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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  EZECH[ELE 


Ezechiele  fu  di  stirpe  iacerdotale , figliuO’ 
lo  di  Buzi , e fu  condotto  prigioniere  a Babi- 
lonia i/ì!%icine  con  Jeconi  t re  di  Giuda ^ e cin- 
que anni  dopo  cominciò  ad  esercitare  il  mi- 
nistero profetico  , nel  quote  continuò  per  lo 
spazio  di  venti  anni,  dall'anno  5^09,  fino 
al  3ft50  , che  fu  il  decimoqaarto  dopo  tu  e- 
spugnazione  di  Gerumlemme , come  è indicato 
capo  XL.  !.  Per  queliOj  che  è detto , capo  u 1. 
inatti  credettero , che  nell'anno  trentesimo 
dell'  età  .sua  riceoesse  Ezechiele  da  Dio  lo  spi- 
rito profelicoj  altri  però  per  (indi' anno  tren- 
tesimo intesero  non  l'elà  del  Profeta,  ma  tut- 
r altra  cosa  , come  diremo.  Cominciò  adun- 
que Ezechiele  a profetare  nella  Caldea  nel 
tempo,  che  Geremia  profetava  in  Gerusaiem- 
me,  e secondo  che  le  profezie  di  Geremia 
tnandavnnsi  a Babilonia,  si  mandavano  pa- 
rimente quelle  di  Ezechiele  nella  Giudea,  af- 
finché e nell*  uno  e nell’  altro  paese  si  venis- 
se a rendere  manifesta  la  providenza  di  Dio, 
e intendesser  gli  Ebrei,  come  tutto  guedo,  che 
ad  essi  avveniva,  era  effetto  di  ordinazione 
divina,  come  osservò  S.  C/ro/«Mio.  Imiìernc- 
chè  a confermar  nella  fede  gli  Ebrei  di  Ba- 
bilonia , i quali  alle  esortazioni  di  Geremia 
si  erano  soggettati  a'  Caldei , e dipoi  veden- 
do, che  Gerusalemme  tuttavia  era  in  piedi , 
si  pentivano  , e si  dolevano  di  quello  che 
avean  folto,  non  ri  fina  Ezechiele  di  ripetere 
U prossimo  indubitato  adempimento,  delle  pre- 
dizioni di  quei  Profeta  , e la  distruzione  di 
Gerusaletnme  e dei  tempio.  .ì/n  non  a que- 
sto S(d  fine  fa  indiritta  la  mis.sione  di  Eze- 
chiele j imperocché  e de' gastighi , co*  guati 
voleva  Dio  punire  le  scelteraggini  de'  popoli 
confinanti  colla  Giudea  e gli  stessi  Caldei  e la 
superba  Babilonia  , c del  r/Ior;io  felice  degli 
Ebrei  nella  loro  terra  , e della  ristorazione 
di  Gerusaletnme  e del  tempio,  e della  nuova 
alleanza  , e della  vocazione  delle  genti,  e del 
regno  pastorale  di  Cristo,  e del  suo  Intltesi- 
mo,  e delta  risurrezione  de'  morti  parlò  egli, 
e profetò  con  altissimi  sen.si  j per  la  qual  co- 
sa massimo  e sublimissimo  tra*  Profeti  è detto 
dal  Bazianzeno , e da  S.  Girolamo  l'  oceano 
delle  scritture  e il  labennto  de’ misteri  di  Dio. 
Imperocché  questi  misteri  di  Dio  sono  espo- 
sti (la  lui  frequentemente  per  via  di  figure , 
di  simboli,  di  enimmi,  onde  sovenfe  la  somma 


difficoltà  d' intenderlo,  e molto  più  di  traslatarlo 
e illustrarlo.  Quindi  é,  che  quanto  alla  prima 
tdsione  di  questo  Profeta  e (p4anto  a lutto 
quel  che  egli  .scrive  intorno  alla  nuova  edi- 
ficazione del  tempio,  te  Sinagnglte  tutte  era- 
no mute  fino  a’  tempi  di  S.  Girolamo,  af- 
fermando i Giudei  esser  co.sa  più  che  da  uo- 
mo il  tenlarc  di  ragionarne  , vd  essendo  dai 
loro  mae.sfri  proibito  a chicchessia  di  accostarsi 
a questo  Profeta  prima  dell’età  s(tcerdolale , cioè 
dei  treni'  anni , e volendo  essi  ancora  , che  al 
più  al  più  fosse  permesso  di  esporre  in  genere  i 
principali  argomenti  di  questo  libro  , e non 
mai  di  presumere  di  spiegarlo  a parte  a par- 
te. Sottile  superstiziosa  cautela  degna  dello 
spirito  di  tali  dottori  j come  se  quello,  che 
Dio  dettò,  e fece  egli  stesso  scrivere  dal  Pro- 
feta, per  altro  fine  io  avesse  dettato , e fatto 
scrivere,  fuori  che  per  essere  meditato  e stu- 
diato a edificazione  della  fede.  Imperocché  in 
primo  luogo  quella  , per  cosi  dire , sacra  e 
venerabile  oscurità,  che  s'incontra  nelle  Scrit- 
ture sante , dee  servire  non  a raffreddare  , 
od  ammorzare  il  desiderio,  ma  a risvegliare 
la  santa  sollecitudine  della  pietà,  la  quale, 
mediante  il  fervore  dell'orazione,  può  otte- 
nere da  Dio  quello,  che  alla  naturale  intei-  r 
ti(jenza  è negato.  In  secondo  luogo , a con- 
.soluzione  di  quelli,  che  in  tale  palestra  si 
escrcifano , e per  pro;>r/rt  utilità , e per  gio- 
vare insieme  a'frutetti,  ottimamente  osservò 
S.  Agostino,  che  il  line  e la  pienezza  delle 
Scritture  non  altro  essendo,  se  non  la  doppia 
carità,  chiunque  le  scritture  divine  e qualun- 
que parte  di  esse  si  crede  di  aver  intese,  ma 
in  (ai  guisa  le  intende,  che  con  questa  sua 
intelligenza  non  edilìca  questa  doppia  carità  , 
non  le  ha  ancora  ben  intese;  ma  chi  poi  da 
quelle  tali  »‘nlimenli  nc  traggo,  che  sono  utili 
a niidrire  e fortifìcare  qiicsla  carità,  ahbencliè 
forse  non  abbia  ben  compreso  il  vero  senso , 
che  in  quel  lungo  ebbe  in  mente  il  sacro  Scrii- 
loro,  questi  nè  con  suo  danno  s’inganna,  nè 
cade  asM)]iitnmonte  in  menzogna.  De  Dori.  Chr. 

Ub.  !.  35.. 10.  Per  la  qual  cosa  io  pure  nella  ne- 
cessità di  scrivere  sopra  que.'do  diffìcilissimo 
libro  non  ho  omesso  primieramente  diligenza 
e fatica,  che  io  credessi  nlite  a fucilitarmene 
la  intelligenza,  e dipoi  ho  domandato  sovente 
l'  aiuto  divino  per  la  interces^^iooe  di  quello 
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stfsm  salila  Profeta,  per  cui  questo  immen- 
sa tesoro  ili  recoiiilile  altissime  cognizioni 
ralle  a noi  Irasmeltere  la  Providenza,  e par- 
ticolarmente ho  domandato  , che  , essendo  io 
certamente  incapace  di  alzarmi  fino  a com- 
prciulcrv  In  lar|;licu.'i  c la  liinglicua  c la  su- 
lilimità  c la  profoiulilà  della  celeste  dottrina 
in  questo  libro  racchiusa , non  permetta  ai- 
mena,  che  in  lutto  il  mio  lavaro  siavi  cosa, 
che  servir  non  possa  alla  edificazione  della 
pietà  e della  carità , di  quella  carità , che 
sla  sopra  la  sdcnui,  e nella  quale  sta  il  com- 
idemento  della  legge  e il  fine  delle  Scritture. 


Ma  tornando  al  nostro  Profeta  , egli  ettOc 
la  gloria  di  morir  martire  della  giustizia  , 
come  leggesi  nel  Martirologio  romano  a' dieci 
di  dprile:  Memoria  di  Ezechiele  Profeta,  il  quale 
ricino  a Babilonia  fu  ucciso  dal  principe  del 
suo  popolo,  perchè  lo  riprendeva  a motivo  del 
cullo,  che  quegli  rendeva  a’ simulacri,  c fu 
sepolto  nel  monumento  di  Sem  c di  Arphaxad 
progenitori  di  Àbramo  , dove  molti  sogliono 
concorrere  a far  orazione.  V aolare  de'  com- 
menti imperfetti  sopra  il  l'angelo  di  S.  Mat- 
teo hom.  46.  scrive,  eh'  ei  fu  strascinato  , fino 
che  spezzato  il  cranio  ne  schizzarono  le  cervella. 
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PROFEZIA 


DI  EZECHIELE 

CAPO  PRIMO 


In  tinnì  luogo  ^ e i»  qual  tempo  Ezechiele  avea$r  levUioni  divine  dei  quattro  animali,  delle  ruote,  e 
del  trono  , e dell'  uomo  sedente  muI  trono  , e circondato  dal  fuoco. 


1.  FA  fadtim  est  tn  trigesimn  anno,  in  qu.ir* 
lo,  in  quinta  incnsis,  cimi  osscni  in  meilio  c<v 
t>livoruiii  * iiula  (luviutn  Cliohar , npiTli  siint 
rodi , d vidi  vìsionos  Ilei. 

• Inf.  3.  25.  IO.  20.  45.  3, 

2.  In  quinta  iiiensis,  est  nnnus  quintus 
traiisiiiigrationis  regis  Joakin, 

5.  Factum  est  verbtim  Domini  ad  Erccliic- 
Imi  filiiiin  Hiizi  saccrdolcm  in  terra  Clialdaco* 
rum,  socus  fliimen  Clinbar:  et  facla  est  super 
Clini  ibi  manus  Domini. 

4.  Kt  vidi,  et  ecce  vonliis  turbinis  veniebat 
ab  Aquilone^  et  nubos  magna,  et  ignìs  invoI> 
vens,  et  splendor  in  circiiilu  cius:  et  de  me- 
dio eius  quasi  specics  clcciri,  id  est  de  medio 
ignis  : 


1.  E ntuenne  , che  V aniw  trentesimo  re.  Si  è %fduU 
in  altri  libri  la  parlictna  con«Ìtintl>a  E po«ta  al  princi* 
pio  tecoTidn  I’  «w  de«II  Kbivl  ; c<miI  rominrlano  1*  i>odo. 
Il  I.e%ilic»,  I 3umrri . fìiosué  W.  Intorno  a que*l’ anno 
IrrntMimo  è dbputa  Iraal’  InlerprrtI , ria  qual  punto  od 
epoca  sla  da  co^1poUr^i.  IHic  fu>le  opinioni  riferirò;  l*u> 
na , che  conta  I trenta  anni  d.11  prlnriplo  del  n>gno  di 
Nabopolassar  padre  di  Nabuch«>donn»or  sul  fond.-imento 
non  irragionevole,  che  Fjiechiele  vivendo  tra' ('jildel , e 
soggetto  a’ Caldei , come  tutta  la  sua  nazione,  abbia  vo> 
luto  segnare  I'  anno  di  queste  visioni  secondo  l' uso  degli 
stessi  Catilel , i quali  cont.ivano  eli  anni  dal  eomlnria> 
mento  del  regno  di  quel  re  fondatore  dell*  impero  Caldai* 
co;  la  seconda  opinione,  che  è forse  piò  vera,  prende 
quest’anno  trentesimo  dall'anno  didollesimo  di  Giosia,  nel 
qual  anno  fn  trovato  il  libro  della  legge , e fu  celebrata  la 
Pasqua  con  istraonlinaria  solennità,  come  al  narra  iv.  Keg. 
XXII.  IO.  n.  Ig.;  e da  quest'anno  lino  all'anno  quinto 
delta  trasmigrazione  del  re  Joacbim  vi  sono  trenta  anni. 
Il  quarto  mese.  $1  crede  comunemente  dell'  anno  sacro,  che 
cominciava  in  marzo , onde  il  quarto  mese  è qui  il  mese  di 
giugno.  Pretto  il ^u me  Chobar.  EgUé  I'  F.iifrate,o qualche 
canale  dell'  Kiifrale,  secondo  molli  Interpreti:  ma  secondo 
altri  egli  é il  Hume  Chabora  nella  Mesopotamia , rammen- 
tato da  Tolomeo,  e detto  .Ibora  da  Strabooe,  e da  Am- 
miano  Marcellino. 

Si  apertero  i eieti.  Vuol  dire , che  fu  illustrata  la  sua 
mente  per  veder  le  cose  celesti. 

E ridi  visioni  divine.  Visioni  mandate  da  Dio.  Qui*ste 


1.  B <u*ue/iu(*  j cht  V anno  trentfifimo  uri 
quarto  me.^n  a*  cinque  del  mene  , mentre  in 
me  ne  .stava  in  mezzo  ai  pi'ifjinnreri  presso 
il  fiume  Chobar  , .si  apersero  i cidi , e vidi 
visioni  divine. 

2.  .d' cinque  del  mese  nclV  anno  appunto, 
che  fu  il  quinto  dopo  la  trasmigrazione  dd 
re  Joachim, 

3.  fi  Signore  indirizzò  sua  parola  ad  Eze- 
chiele sacerdote  figliuolo  di  fiuzi  net  paese  dei 
Caldei  presso  il  fiume  Chobar,  ed  ivi  si 
fe*  sentire  sopra  di  lui  la  mano  del  3/<;iiort'. 

4.  E vidi , ed  ecco  un  turbine  di  vento,  che 
veniva  da  settentrione,  e una  nube  grande, 
e un  fuoco , che  in  lei  s'  immergeva  , e.  uno 
splendore  intorno  ad  essa  , e dal  suo  centro 
(vale  a dire  da  mezzo  al  fuoco)  una  imma- 
gìne  come  di  elettro: 


egli  le  vide  o co’  soli  occhi  delia  mente , ovvero  cogli 
occhi  anche  del  corpo- 

S.  Del  re  Joarhim.  Egli  è chiamalo  piu  comunemente 
Jcchonia.  Ve<li  |.  Parai,  ni.  IO.  17. 

3.  Ed  ivi  ti  fe'  tentire  sopra  di  lui  la  mano  del  .Signore. 
La  mano  In  questo  luogo  sigoIDca  io  spirilo  profetico , il 
quale  spirito  cominciò  allora  a investire  Ezechiele. 

4.  Vn  turbine  di  tifilo,  ec.  Ovvero  : un  vento  tempestoso. 
Questo  vento  dinolav  a la  forte  Indignazione  del  Signore  contro 
Gerusalemme,  la  quale  da  questo  vento  dovea  essiere  atterra- 
ci e distrutta,  li  Profeta  dice,  che  questo  veniva  da  Setten- 
trione, cioè  dalla  Caldea,  che  è a Settentrione  rispetto  alta 
Giudea,  contro  la  quale  soffiava  questo  vento  polente;  e l>en- 
ebè  egli  fosse  attualmente  nella  Caldea,  conluliociò  parla, 
come  se  nella  Giudea  ai  trovas.se , e nella  stessa  citta  di 
Gerusalemme,  perché  si  tratta  delle  calamità  deH'una,  e 
deir  altra,  che  sono  mostrate  allo  stesso  Profeta.  Si  può 
anche  per  questo  turbine  tempestoso  Intendere  signillcato 
Nahuchodonosor , di  cui  volea  servirsi  il  Signore  come 
di  strumento  a punire  la  Giudea,  e (Gerusalemme. 

E una  «uie  grande.  È della  granile  (|iiesta  nul»e  forse 
non  tanto  per  essere  vastis.sima , quanto  perchè  era  gra- 
vida <Ii  procelle,  e di  tutti  I flagelli,  che  Dio  vulea  man- 
dare sopra  la  terra. 

K im  fuoco,  che  in  fei  s’ rnvmcr^ere.  Globi  Immensi  di 
fiamme  si  aggiravano  nel  centro  di  questa  nube.  E uno 
splendore  intorno  ad  essa.  ! lampi  e le  folgora,  che  par» 
livano  da  questa  nube,  faceano,  che  tulio  intorno  ad  es- 
sa era  luce  e splendore.  E dal  suo  centro  (vale  a dire 
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0.  Et  in  medio  cius  simililudo  qnaluor  ani- 
malium:  et  liic  aspectiis  corum,  siniilitudo  lio> 
ininis  ili  eis. 

n.  Qualuor  facies  uni , et  qiiatiior  pciinac 
uni. 

7.  I*edes  eorum  pedes  redi , et  pianta  pc- 
dis  porum  quasi  piatila  ppdis  viliili,  et  scinliU 
lae  quasi  aspeclus  aeris  candcnlis. 

8.  Et  niamis  limninis  sub  peniiis  eorum  in 
qiiatuor  parlibus:  et  facies,  et  {lennas  per  qua- 
tuor  partes  liabcbant. 

9.  lunclaeque  erant  peiinae  eorum  allerius 
ad  allenim  : non  rerertebantur  cum  incede- 
rent:  sed  unumquodquc  ante  faciem  suam  j?ra- 
dicitalur. 

10.  Siniilitudo  autem  viiUus  eorum:  facies 
bominls,  et  facies  leonis  a dcjilrls  ipsonini  qiia- 
tuor;j  facies  autein  bovis,  a sinislrìs  ipsoruin 
qualuor,  *el  facies  aquilac  desuper  ipsoruin 
qualQor. 

11.  Facies  eorum,  et  pennae  eorum  exton- 
tac  desuper:  duae  pennae  sìiij^iilorura  iunge- 
bunlur,  et  duae  tegebanl  porpora  eorum  : 


5.  E in  mezzo  « quei  (fuoco)  la  rappre- 
scntanza  di  quattro  animati,  de' guati  l' np^ 
pareuza  era  tale:  egli  aveano  .^oml^/tu/ira  rf/ 
uomo. 

5.  Oa^cuno  aven  facce,  e ciaxcunu 

uvea  quattro  ati. 

7.  / toro  piedi,  piedi  diritti , e la  pianta 
de'  toro  piedi  come  ta  pianta  del  piede  di  un 
vitello,  e gettavano  sciutilte,  come  fa  al  rederxi 
tm  fulgido  acciaio, 

8.  E mani  di  uomo  ( eran  ) mito  le  toro 
ali  ai  quattro  lati,  ed  avean  le  facce,  e le  ali 
da' quattro  tati. 

9.  Ed  erano  unite  te  ali  dell'  uno  di  rwi  a 
quelle  dell'altro.  !inn  nndnvan  indietro  allor- 
ché camminavano,  ma  cinfcbeduno  ni  movea 
secondo  la  direzione  delta  sua  faccia. 

10.  Quanto  atta  figura  dei  toro  volti,  avean 
farcia  di  uomo,  e faccia  di  lione  avean  lutti 
quattro  atta  loro  de.ntra  jìarte  : la  faccia  di 
bue  avean  tutti  quattro  atta  sinisti  a parte , 
e al  disopra  di  essi  quattro  tra  la  faccia  del- 
l'  a//tir7a. 

11.  Le  loro  facce,  e te  loro  ali  si  stende- 
vano all’  insù:  due  ale  di  ciascuno  di  es.si 
erano  ugualmente  distese , e due  cuopricuno 
i loro  corpi. 


tii  mezzo  al  fuoco)  una  immagine  ec.  Nel  centro  della 
nuvola.  Il  noal  centro  era  vìvo  fuoco  (come  ilèdello), 
vide  il  Profeta  una  Immaclne,  o Usuro  di  uomo  (nera.  97  ) 
la  cui  p*lema  apparenza  era  come  el  fosse  fatto  di  etet- 
tn>.  ^oQ  ho  voluto  cambiar  que.sla  voce,  perche  quantun- 
que sia  questo  una  specie  di  rame,  esii  era  pero  un  ra- 
me molto  |>re/ioso,  ami  piu  splemlldo,  e piu  prezioso,  e 
pili  stimato  dell* oro.  coror  dice  «.  Girolamo,  Orisene, 
ed  altri.  Gli  antichi  lo  chlamartmo  orichatco.  La  Usura 
adunque,  che  vedeasi  in  piezzo  a quel  fuoco,  era  di  tal 
roateha  , che  esprimeva  ( quanto  umanamente  esprinver 
al  può  cosa  si  ^andr  ) la  maeshi  dell’  Altissimo  pervonag- 
glo,  che  per  essa  veniva  rapprestmlalo. 

5.  E in  mezzo  a quel  (fuoco/  la  rappretenlnnza  di 
quallro  animati,  ec.  Per  questi  quattro  animali  venivano 
simboleggiati  quattro  principali  .Angeli  ministri  de)  Re  dei 
regi.  Dice,  la  rapprrtealanza  di  quattro  animali,  perchè 
non  veri  animali , ma  nobilissimi  spirili  erano  essi  ; e so- 
lamente per  Alcune  qualità  avraito  qualche  similitudine 
con  certi  animali  conosciuti  da  noi. 

e.  Ciateuno  avea  quailro  facce.  Ognuno  di  essi  aven 
primo  In  faccia  di  uomo  ; secondo:  ognuno  avea  dalla 
parte  destra  la  taccia  di  lione  ; terzo,  dalla  siiiUlra  parte 
la  faccia  ih  bove  ; quarto  lilialmente,  nella  parte  di  dietro 
Ja  faccia  di  aquila:  ohìì  smuido  queste  quattro  diverse, 
e dislinle  facce  ciascuno  di  questi  animali  veniva  ad  es- 
»>re,  uomo,  lione,  bove,  ed  aquila.  Vnli  il  vcrscUo  lu. 
E ciascuno  acca  quattro  ati.  Due  per  volare,  e due  per 
coprire  le  parti  inferiori  del  roqio- 

7.  / loro  piedi,  pirJi  diritti.  Per  l piedi  intende  gli 
stinchi,  che  eran  dirUU  come  quelli  degli  uomini . non 
curvi  come  quelli  de’ bovi,  Doni  ec.  , 1 quali  hanno  a 
mezzo  della  gamba  in  piegatura  , che  Imiiiio  gli  uomini 
nel  ginocchio. 

E ta  pianta  de’ foro  piedi  ec.  I.A  pianta  de' piedi  era 
rotonda  come  è quella  del  vitello. 

E gettavano  scinlilte  come /ti  cif  cederei  un  fulgido  ac- 
ciaia. Ovvero:  come  vn  fulgido  rame;  mn  la  prima  tra- 
duzione, che  é del  Vatahlo,  mi  sembra  piu  appMpriaU 
per  Uplegare  la  lucentezza  de' piedi  di  questi  sacri  atiì- 
mali. 

A.  E mani  di  uomo  (eran)  sotto  le  loro  ati  a'  quattro 


tali.  Aveano  quattro  mani , come  aveano  quattro  facce , 
e quattro  ale,  una  mano  n ciascuno  de'  loro  lati.  Vi  ha 
chi  cn*de , che  le  quattro  ale  hisser  le  quattro  brarria 
coperte  di  penne,  alle  eslreniila  delle  (|uali  braccia  erano 
le  quntlro  mani. 

0.  td  erano  unite  le  ali  dell'uno  di  essi  a quelle  del- 
l'altro. Sendo  spiegate  le  ale  di  questi  animali  come  {ver 
volare,  si  toccavano  nelle  loro  estremila  T un.n  coll'  altro. 
Sembra,  che  sulle  loro  ale  reggevasi  da  questi  animali  il 
trono  di  Dio , onde  s’ intende . che  toccandosi  le  ale  del- 
l'uno  con  quelle  dell'altro,  le  otto  ale  venivano  a for- 
mare, e rliUidere  un  quadrato. 

Aon  andavan  indietro  allorché  camminafaiio.  Anda- 
vano sempre  innanzi  per  diritta  via  quando  si  rooveano, 
e nè  tiinvavano  mai  indietro,  nè  piegavano  a destra,  od 
a sinistra;  onde  è detto,  che  ciaschediino  u morra  set  ondo  la 
direzione  della  sua  faccia  , lo  che  intendrsi  della  faccia 
umana  , che  era  In  essi  la  principale.  <>)n  quelle  parole: 
i\on  lumovano  indietro  ec.,  può  dinoUnrsi  la  invari.vl>ii 
costaiiM  ili  questi  spirili  nell'  adempiere  1 comandi  del 
SlgniMi*. 

IO.  E al  disopra  di  essi  quattro  era  tafaccia  dell' aqui- 
la. Ij»  faccia  adunque  «Il  oquila  non  era  nella  parie  dere- 
tana del  capo,  ma  sopravanzava  sul  capo  iste.sso;  pe- 
rocché ».  Girolamo,  s.  Gregorio,  e tulli  I I.alini  h*ssero 
dtsuper , benché  oggidi  questa  parola  non  sla  nrU'Kbm», 
e neppure  nella  nuova  edizione  di  a.  Girolamo. 

!!./..«!  loro  facce,  e le  toro  ali  «i  tiendet  ano  all' insù. 
Ovvero:  erano  rivolle  alt’ insù  , m<rarnBo  all’ insù.  E- 
spressione , che  spiega  come  questi  spiriti  erano  sempre 
Intesi  a Dio,  a considerare  le  cose  celesti  e I misteri 
dell'  Altissimo.  t>ue  ale..,,  erano  ugualmente  distese.  II 
seoso.  che  ho  tenuto  nella  versione,  parnii,  che  sia  il 
piu  vero,  c sicuro:  le  loro  ale  erano  Ira  loro  corrispon- 
denti, er.ii>o  di  contro  1’  una  all'altra  , spiegate  come  le 
ale  di  un  uccello,  che  vola:  tale  è ( secondo  me)  il  sen- 
so delle  parole:  Sìmul  Jungeb>inlur.  Sono  quattro  virtù 
(dice  ».  (ìregurio),  che  alzano  l'animate  sopra  te  Irrre- 
ue  affezioni,  riyioirdo  al  futuro  l’amore,  e la  apertiiiza, 
cAc  rawBo  del  pari,  perché  gli  etelii  amano  le  cose  ce- 
lesti, e speran  quello  che  amano;  riguardo  al  passato 
il  timore,  e la  {wnitinza , le  quali  due  virtù  nascondono 
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12.  Et  iinumqaodquc  coriim  Corani  facie  sua 
aniliulabat  ; ubi  erat  ini|iclus  spirilus  , illue 
gradiebaiitiir , nec  revertebantur  cum  ambula- 
rcnl. 

15.  Et  similitudo  animalium , aspcctus  co- 
riiin  quasi  carbonum  ignis  ardenlium,  et  quasi 
asficrtus  lanipadariim.  Ilare  rrat  risia  discur- 
rens  in  medio  animalium , splendor  ignis , et 
de  igne  fulgor  egrediens. 

14.  Et  animalia  ibant,  et  revertebantur,  in 
simililudinem  fiilguris  coruscanlis. 

IK.  Ciimquc  aspicrrem  animalia  , apparuit 
rota  una  super  terram  iuxta  animalia  , babens 
quatuor  facies. 

16.  Et  aspcctus  rnlariim  , et  opus  earuni , 
quasi  Visio  maris  ; et  una  simililudo  ipsarum 
quatuor^  et  aspcctus  earum  et  opera,  quasi 
sit  rota  in  medio  rolae. 

17.  Per  quatuor  partrs  earum  cunies  iliani, 
et  non  reverlcbantur  cum  ambularent. 

18.  Statura  quoque  erat  mtis,  et  altiindo, 
et  liorribilis  aspei'lus:  * et  totum  corpus  ocii- 
lis  plenum  in  circuitu  i|isarum  quatuor. 

• fnfr.  10.  12. 

10.  Ciimque  ambularent  animalia  , ambula- 
bant  pariler  et  rolae  iuxta  ea  : et  cum  clevn- 
rcnliir  animalia  de  terra  , elevabantur  simul 
et  rolae. 

20.  Qnociimque  ibat  spirilus , illue  riinlc 
spirilu,  et  rotac  paritcr  elevabantur,  sequcnies 
eum.  Spirilus  eniin  vitac  crai  in  rotis. 


aylì  tKXhi  di  Dio  i /urti  mai* , i pfcta/i  passali.  Krco 
(|uel  clip  ilgnilicbÌDo  le  due  «Il , con  cui  i mdU  «uimali 
\elami  1 loro  ror|ii. 

la.  Secondo  la  direzione  della  sua  /accia.  Della  fuccia 
di  uomo,  come  r,ì  di«M*  qui  avanti.  Dove  portavali  V im- 
jtelo  dello  spirilo , ec.  Questo  spirito  egli  è lo  spirilo  di 
Dio,  che  rc^'^i'va  qiirsti  animali  In  tutti  I loro  movl- 
nrcntl. 

13.  Come  carboni  ardenti  di  fuoco.  Erano  del  colon* 
del  fuoco,  e porca  dir  ardessero  da  ogni  lato,  f'edeasi 
scorrere  ec.  Di  aierru  apll  animali  uscivano  lampi , e fol- 
i;ori,cviva  fiamma.  Qualche  interprete  suppone , che  nel 
meuu  del  quadrato , che  formava.si  da’  quattro  animali , 
fuiurf*  come  un  Krandissinm  braciere  di  accesi  carboni , 
In  fiamma  de' quali  spandevasi  per  o^nì  parte,  onde  gli 
animali  strili  erano  del  colore  del  fuoco. 

H.  .Andavano  ^ e venivano  a somiglianza  ec.  Andava- 
no , e cammluavaDu  con  somma  celerità . come  tanti  Idi* 
«uri. 

là.  Una  ruota  sulla  terra  presso  agli  animali,  ec.  Pres- 
so ciascuno  degli  animali  era  una  di  queste  ruote , onde 
erano  quattro  ruote,  ed  erano  totalmente  simili  tra  loro 
nella  forma  e nella  grandezra , onde  chi  una  ne  vedeva, 
le  aveu  tutte  vedute;  ed  elle  erano  fatte  in  tal  guisa,  che 
erario  come  una  ruota  inserita  in  altra  ruota , tagllandusi 
le  due  ruote  ad  angoli  retli,  ed  agevolmente  poteano 
niQovrni  verso  I*  una , e verso  1*  altra  parte  , e do  s4*con- 
do  alcuni  vuol  signilicarsi  quando  dicesi , che  aveano 
(|uattro  facce;  altri  pero  suppongono,  che  le  stesse  ruote 
avessero  impri*sse  le  quattro  facce  de’  Cherubini , la  fac- 
cia di  uomo,  la  (accia  di  lione,  di  liove,  e di  aquila,  e 
cosi  r intese  s.  Girolamo. 

Ifl.  Del  colore  del  mare.  DI  color  ceruleo.  B la  loro  /or- 


H. E ognuno  dì  si  moneti  secondo  la 
direzione  della  sun  faccia:  dove  portavali 
V impeto  dello  spirito,  colà  andavano,  fiè  in 
andando  si  volgcvan  indù  lro. 

45.  £ gli  anhnali  erano  a vederli  come 
carboni  ardenti  di  fuoco,  e come  accese  faci: 
vedeasi  scorrere  nel  mezzo  degli  animati  uno 
splendore  di  fuoco , e dal  fuoco  uscir  fol- 
gori. 

44.  E gii  animali  andavano,  e venivano  a 
sotmglianza  di  folgore  lampeggiante. 

45.  E mentre  io  mirava  gli  animali.,  ap- 
jìari  una  ruota  sulla  terra  presso  agli  ani- 
mttli,  la  quale  avea  quattro  facce: 

id.  E U ruote,  e la  materia  di  esse  erano 
a vederle  come  del  colore  del  mare,  ed  erano 
tutte  quattro  ad  un  modo,  e la  loro  fonna, 
e la  toro  struttura  era  come  di  una  ruota 
nel  mezzo  di  un'altra  ruota. 

47.  Camminavano  coitantemenle  pe' quat- 
tro lati,  e quando  canimiViavano  non  si  vol- 
gevano indietro. 

48.  Le  ruote  avean  pure  una  grandezza, 
e un*  altezza  orribile  a vedersi , e tutto  il 
corpo  di  tutte  quattro  all*  inforno  era  pieno 
di  occhi. 

40.  E crmim/rian/io  gli  animali,  cammi- 
navano del  pari  anche  le  ruote  dietro  ad  es- 
si: e quando  gli  animati  si  atzavan  da  terra, 
ai  alzavano  insieme  anche  le  ruote. 

20.  Dovunque  andava  lo  spirilo,  colà,  die- 
tro alto  spirito,  s' indirizzavan  le  ruote  segui- 
tandolo/ imperocché  nelle  ruote  era  lo  spi- 
rito di  vita. 


ma  e la  taro  s/rw//ara  ec.  Erano  ( come  si  è dello  ) due 
cerchi , che  si  tagliavano  ad  angoli  retti , ed  erano  inse- 
riti r uno  nell’altro.  Si  disputa,  se  queste  ruote  avessero 
il  loro  asse,  onde  venissero  a fare  il  cocchio,  e pare, 
che  non  dovesse  dubitarsene,  perché  lo  Scrittore  sacro 
deir  Ecclesiastico  dice,  che  Ezechiele,  vide  lo  spettacolo 
della  gloria  mostrato  a lui  net  coerhio  de'  Cherubini , 
\ui.  IO.  Ma  alcuni  lo  negano,  e dicono,  che  si  parla  di 
cocchio,  perche  le  quattro  mole  stavan  sempre  in  ugual 
dlstauza , e o slavauo  ferme,  o si  moveano  insieme  con 
tutto  il  grande  spettacolo. 

17.  C amminavano  . . . . pe'  guattro  lati.  Si  moveano 
per  ogni  verso,  ed  erano  portale  dal  comune  movimento 
dei  cocciihv. 

Quando  camminavano  non  si  volgevano  indietro.  La 
piu  vera  sposi/ionc  di  queste  parole  credo  esser  questa, 
che  queste  ruote  non  si  moveano  come  le  ruote  de’  nostri 
cocchi . girando  intorno  al  loro  asse,  ma  si  moveano  col 
movimento  del  cocchio. 

ìA.  Bra  pieno  dì  occhi.  Questa  circostanza  dà  a queste 
ruote  una  somiglianza  col  cirlo , di  cui  sono  come  tanti 
occhi  le  stelle  lucenti. 

IO.  B camminando  gli  animali  , camminavano  del 
pari  anche  le  ruote.  Movendosi  gli  animali  verso  qualun- 
que parte,  si  movratio  anche  le  ruote,  onde  restava  sem- 
pre lo  slesso  spazio  traile  mute,  e gli  animali. 

30.  Dovunque  andava  lo  spirito,  colà,  dietro  atto  spi 
rito.ec.  Lo  stesso  spirito,  che  guidava,  e portava  gli  ani- 
mali , portava  anclie  le  mole.  Il  cocchio  del  Signore  non 
era  tirato  da’ buoi,  nè  da’ cavalli,  ma  camminava  da  sè, 
qua.vi  fosse  animato.  Si  moveano  i Chembini  per  impulso 
(iello  spirilo,  e le  ruote  11  seguiv ano  pel  medesimo  impid- 
su , quasi  losscru  animate- 
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31.  Cuoi  cuntibus  ibant,  et  cuoi  slanlibus 
stabant  : et  cuoi  elevatis  a terra , pariter  ele- 
rabantur  et  rotae  , scqucnlcs  ea;  quia  spiritus 
Titae  crat  in  rolis. 

33.  Et  siniiiitudo  super  capila  aniiiiaiiuiii 
firmamenti,  quasi  aspectus  cryslalii  liorribilis, 
et  Clienti  super  capita  corum  dcsupcr. 

35.  Sub  firmamento  autem  pennac  corum 
rcctac  alterius  ad  aitcruni:  unumquodque  dua- 
bus  aiis  veiabal  corpus  suum , et  allcrum  si- 
mililcr  vclabatur. 

3A.  Et  aiidicbam  sonum  aiarum , quasi  so- 
num  aquarum  mullaruui , quasi  sonum  subli- 
mis  Dei  : cum  ambuiarent  quasi  sonus  erat 
muilitudiiiis,  ut  sonus  caslrorum:  cumque  sta- 
reni,  deiniltebantur  pennae  corum. 

3b.  >am  Clini  fierct  tos  super  firniamen- 
lum , quod  crat  super  caput  corum  , stabant , 
et  submittebant  alas  suas. 

36.  Et  super  firmamcntiim , quod  crat  im- 
mincns  capili  corum  , quasi  aspcclus  lapidis 
sappliiri  siniiiitudo  tbroni:  et  super  simililudi- 
nem  tbroni,  similitudo  quasi  aspectus  lioiuinis 
desuper. 

37.  Et  vidi  quasi  speclcm  eleclri , velut  a- 
spectuin  ignis,  intrinsecus  eius  per  circuiluin: 
a luinbis  eius , et  dcsupcr , et  a lunibis  eius 
usqiie  deursum,  vidi  quasi  speciein  ignis  splen- 
dentis  in  circuitu. 

38.  Vclul  aspectum  arcus  cum  fucrit  in  nu- 


2S.  E topra  It  Unte  de^li  animali  era  la  figura  del  fir- 
mamento. Vidi  11  firmàmeDto , o sia  il  cielo  diafano, 
«piendeDie,  orribile  (cioè  stupendamente  l>ello)  a veder»!, 
li  cui  quattro  anjtoli  erano  sopra  le  teste  de’ Cberubini. 

23.  Le  loro  ale  stese  quella  deli  uno  a quella  deli  al- 
tro. Le  due  ale  di  ciascuno  degli  animali  erano  tutte  di> 
stese  alla  stesM  guisa , e alla  miHlesima  alterca , onde 
dove  lioiva  l’ala  di  uno,  cominciava  quella  dell’altro. 

Ciascuno  con  due  ale  velava  il  suo  corpo,  e l'altro 
era  velato  allo  stesso  modo.  Queste  parole:  E l’altro  era 
velato  ec.  Suno  una  repelitlotio  delle  preceiletili,  repetizio- 
ne usala  dagli  Ebrei,  quando  vogliono  spiegare  la  coiitur* 
mila  di  varie  cose  tra  loro. 

34.  E io  udiva  il  suono  delle  ale  ec.  Quando  1 Cheru- 
bini volavano  In  atto,  lo  sbattimento  delle  ale  loro  facea 
romore , come  di  una  gran  piena  di  acque,  e come  di  tuo- 
fvo  mandalo  da  Dio  onnipotente  a terror  de’  mortali  : 
quando  poi  i Uierubini  camminavano,  il  romor,  eh’  ei 
facevano , era  come  rumore  di  gran  turba  di  popolo , ov- 
vero di  grande  esercito. 

E quando  stacan  fermi , avevan  posa  le  loro  ali.  Cosi 
di’c  tradursi  il  verbo  demiltebantur , come  appansce 
dalla  Versione  de’  l.XX,  e non  ai  dee  gih  intendere,  che 
I Cherubini  ahhaaaa».sero , o ri^degasser  le  ale,  cli’ei 
ti'iievauo  sempre  tese,  e pronte  al  volo,  come  è detto 
nel  vera.  11. 

25.  (Juaado  levavasi  roce  sopra  il  firmamento , ec.  X 
□iia  vtx:c  di  Dio,  che  slava  sopra  il  brmaroento,  I Che- 
rubini davao  posa  alle  loro  ale,  tenendole  perù  sempre 
distese. 

26.  Come  un  trono  di  pietra  sqjfiro.  Nulla  può  idearsi 
di  piu  uohile,  e grandioso  di  questo  Irono  formato  di  saf- 
fi ru  , pietra  di  ai  grau  pregio,  c bellezza,  come  ai  é det- 


31. Andnvano  se  quegli  andavano,  ^lavan 
(erme  se  tlavan  fermi  quelli  j e alzandosi 
quelli  da  terra , si  atzax^an  anche  le  ruote 
seguendoli,  perchè  lo  spirilo  di  vita  era  nel- 
le ruote. 

33.  £ sopra  k teste  degli  animali  era  la 
figura  del  firmamento  j che  pareva  un  cri- 
stallo orrihile  a vedersi  steso  sopra  le  loro 
teste. 

35.  E sotto  del  fìnnamento  le  loro  ale  ste- 
se quella  dell*  uno  a quella  dell'  altro  j cia- 
scuno con  due  ale  velava  il  suo  corpo,  e l'al- 
tro era  velaio  allo  stesso  modo. 

3ft.  E io  udiva  H suono  delle  ale  come  ro- 
tnoreggiamento  di  tnolte  acque , come  tuono 
di  Dio  possente:  quando  camminavano , il 
rumore  era  come  di  turba  grande,  come  ro- 
more  di  un*  armala:  e quando  slavan  (ermi, 
at’cpan  ;jo5a  le  loro  alij 

35.  Imperocché  quando  levavasi  voce  so- 
pra il  firmamento,  che  era  sopra  le  loro  te- 
ste, eglino  si  fermavano,  e tenevan  ferme. le 
loro  ale. 

36.  E sul  firmamento,  che  era  .sopra  le  lo- 
ro teste  , era  come  un  trono  di  pietra  saffi- 
roj  e su  quel  quasi  trono  era  la  figura  co- 
me di  un  uomo. 

37.  Ed  io  vidi  una  specie  come  di  elettro, 
e come  un  fuoco  dentro  di  lui  e alt'  intornoj 
da*  lombi  di  lui  aW  insù,  e da*  hmbi  di  lui 
sino  alt*  infime  parti  vidi  coinè  un  fuoco , 
che  risplendeva  all*  intorno. 

38.  Qual  è l*  aspetto  dell*  arco  baleno  al- 


to  piu  volte.  Sopra  questo  trono  vede  il  Profeta  l' Imma- 
gine di  un  gran  personaggio , come  di  un  gran  re. 

27.  fidi  una  $pecie  a/mr  di  elettro,  ec.  Il  personaggio 
sedente  sopra  quel  trono  da’  banchi  In  su  pareva  forma- 
to di  eiellrò,  dentro  di  cui  splendeva  vivo  fuocc»;  da’  ban- 
chi In  giu  lutto  era  fuoco  in  tutte  lo  parti , e all’  In- 
torno. 

28.  Q»nV  è l'aspetto  dell'arco  baleno.  Dalla  refrazione 
della  luce  tramandata  da  questo  splendidissimo  corpo , 
fbrmavasi  nella  sottoposta  atmosfera  una  bella  iride,  che 
cingeva  il  trono,  e la  Maestà  del  Signore  sedente  sul 
trono. 

Dopo  avere  spiegato  brevemente , e (quanto  per  noi  si 
polca)  chiaramente  la  lettera  della  profezia,  conviene, 
che  alcuna  cosa  diciamo  per  la  intelligenza  di  quest’  al- 
tissima c didicllLsaima  visione,  nella  CAil  sposfzione  se  lo 
stesso  a.  Girolamo  credette  di  dover  pregare  i suol  lettori, 
che  coinpatisser  la  lua  temeriU,  che  dovremmo  dir  noi 
in  tanta  disuguaglianza  d’ingegno,  di  scienza,  e di  spi- 
rilo ? Contullociò  il  desiderio  di  servire  alla  rdibcazione 
e Utrazione  de' prossimi  non  mi  permette  di  abbandona- 
re a questo  passo  senza  guida  i lètlori , e ronfldandn  nel- 
l'aiuto  divino,  e seguendo  le  tracce  di  quel  massimo  In- 
terprete delle  Scritture,  e I lumi  degli  altri  padri  e mae- 
stri, potrà  forse  riuscirmi  di  dare  una  qualche  idea  di 
questo  spettacolo,  spettacolo  meraviglioso,  e pieno  di 
grande  islnuione. 

In  questa  visione  di  Ezechiele  si  vedono  i Cherubini, 
che  liirono  nei  talH*macolo  di  Mose  , e nel  tempio  di  Sa- 
lomone ; anzi  da  questo  luogo  del  nostro  Profeta , e dal 
capo  \u.  18.  argomentò  qualche  dotto  Interprete,  che 
gli  stessi  (Cherubini  di  Mosé,  e di  Salomone  av4>ssrn>  an- 
che essi  le  quattro  facce  come  questi  di  Eiechielc.  Eil  o 
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Ih;  in  die  pliiviae:  Ilio  orai  as|>ediis  ^deiido- 
ris  per  p>runi. 


ancor  da  notare  che  Salomone  fece  nel  tempio  ( veundo 
Tordinc  dato  da  Oa^idde)  una  quadriga  di  Chrrubiitì, 
come  »l  li^e  I.  Parai.  xa\iii.  IH.,  onde  non  due,  ma 
quattro  furono  i (Jlierubini  del  tempio,  come  quallro  ne 
fUron  ceduti  da  Ezechiele.  I.4*  quattro  ruote  venivano  a 
fare  come  un  quadrato,  e quiisi  formavano  un  Cfwrhio, 
che  aomiftliava  l’arca  del  Ti'ivlaniento  nella  Mja  liuura 
quadraoKolare.  Prrsv)  alle  ruole  alavano  i Cherubini , e 
sopra  l Cherubini  slava  11  rirmamento,  che  era  come  la 
predella  del  trono  di  Dio.  Da  quello  adunque,  che  fu 
fatto  prima  nel  Uhemacolo  di  MosA , e dipoi  nel  tempio 
di  Salomone  , si  vede  e qui . e In  nittlli  altri  luo^lii  delle 
Scritture  rappresentato  1’ Altissimo,  che  siede,  e vola 
•opra  i Chenibini  : Dealer,  xxxiii.  20.,  p«.  xvii.  IO., 
i.xxix.  2.,  xcviii.  I.,  4.  Peg.  xrx.  I5. , Isaì.  xxtvii.  16. 
Ed  è molto  aimile  questa  visione  a quella,  che  è descrit- 
ta da  s.  Ciovanni  Aitncal.  i\.  Sono  adunque  iMitate  dal 
Profeta  tutte  queste  cose:  primo  U veitb»,  la  nube  gran- 
de , il  turbine  di  fuoco  ; secondo  II  cocchio  di  Dio  co’  quat- 
tr«>  ('hcrul)lni  : terzo  le  ruote;  (|unrlo  il  trono  di  Dio, 
cui  serve  di  predella  II  lirmamento , e linalmente  k>  stes- 
so Dio  in  fìcura  umana  sedente  sul  trono. 

Si  è vp4iu(n,  che  II  vento,  il  turbine  e II  fuoco  veniva- 
no da  setientrione  verso  (.rnisalemme , onde  sigtiilleaiio 
la  trrribii  lempesla,  che  dovea  venire  da  quella  parte  so- 
pra Gerusalemme , e sopra  le  genti  vicine.  La  nut»  gran- 
de è figura  dell'esercito  numerosissimo  de’ Caldei  coman- 
dato da  NalmciitMlonosor , Come  si  vede  in  Geremia  cop. 
I.  ti.  i:i.  Questa  tempesta  viene  da  Dio,  perché  egli 
de’ Caldei  si  servirli  ad  eseguire  i suol  decrell  contro  i 
Giudei , e iJ  fuoco , cl>e  va  colla  nube , annunzia  la  de- 
vastazione e r incendio  della  città  e del  tempio.  S.  Gre- 
gorio M.  applicò  questo  luogo  a Cristo,  il  quale  venendo 
al  giudizio  con  Immensa  schiera  di  Angeli,  e di  Santi, 
quasi  in  turbine  rovinoso  di  fuoco  involgerà  i reprobi,  e 
li  precipiterà  nell’  inferno. 

Il  cocchio  di  Dio  è figura  della  sua  gloria , della  sua 
maestà,  della  sua  previdenza,  e del  suo  regno,  onde  in- 
torno a questo  cocchio  stanno  gii  Angeli  minislrì  di  lui  , 
che  I voleri  di  lui  adempiono  con  uguale  esattezza  e ce- 
lerità. Le  quattro  ruote,  e ie  quattro  facce  degli  animali 
c delle  ruote  dimostrano  come  la  |>rovvidpnz3  verso  le 
parli  tutte  dell’ universo  penetra  e si  stende;  e siccome 
leali  distese  di-gll  animali  dimostrano  In  pnmtezza , e 
celerità,  con  cui  la  stessa  provideiiza  11  lutto  opera,  e a 
tutto  provvede  ; cosi  le  ali  ripiegale,  che  velano  il  corpo 
di  essi  ci  fanno  intemlerc  come  di  molte  ordinar.ioni  di- 
vine sono  occulte  a noi  le  cagioni;  ma  contuttociò  nel 
generale  governo  del  mondo  splende  miracotosamenle  la 
gloria  di  Dio,  e della  sua  iiintiita  sapienza.  Ma  ove  più 
dappresso  si  consideri  II  Une , per  cui  fu  mandala  questa 
visione  al  Profeta,  noi  verrenM)  a comprender»*,  che  tut- 
to il  grande  spettacolo  è spt't'lnlmenlo  indirìttu  a ra{^ 
presentare  li  sovrano  Signore  del  cielo , e della  terra  qual 
territiii  guerriero,  che  me»>.so  in  oniine  11  suo  cocchio, 
va  a far  guerra  agii  El>rel.  Impen»crlié  (come  os-servò  s. 
Girolamo)  que' Giudei,  i quali  insieme  col  Ioni  re  Jua- 
cliim  si  erano  soggettali  a'  Oldei  ) ed  erano  stati  cuiidut- 
U a Bahilnnia,  avendo  per  quasi  ciiK)ue  anni  velluto  co- 
me (Gerusalemme  era  tuttora  iti  piinli , e il  regno  sussi- 
steva, e non  si  adempivano  ancora  le  prediztoui  fatte 
contro  quella  cillà  da  Geremia  (cup.  xxiv.  ),  que’ Giudei 
(dico)  cominciavano  già  a pi‘nUrsi  di  esM-mi  vokmlari»- 
mente  retidull  al  nemico,  e a negar  finie  alle  parole  di 
quel  Profeta.  E Dio  in  quell’anno  appunto  iliedv  ad  Eze- 
chiele lo  spirito  di  profezia,  e con  questa  prima  visione 
v«i|k  a lui  far  vetlere  ( e per  mezzo  di  lui  a quegl'  incre- 
duli ) , che  fa  guerra  di  Dio  contro  Gerusalemme  non  era 
fluita , e che  anzi  egli  non  tartlerehbe  a ricominei.-iria  . e 
Don  lArderebbuno  a verilicarsi  io  profezie  di  Geremia;  e 
ultura  fortunaU  si  riputerebbero  i Giudei , che  viveaiio 
Uiumv  f'ul.  U. 


ìorchè  fortnaxi  nella  nube  in  un  di  pioroau , 
tal  era  V napello  det  fuoco , che  riuplendeva 
nir  intorno. 


in  pace  nella  Caldea  in  comparazione  dei  loro  fratelli  ri- 
masi nella  patria,  dove  ogni  sorta  di  mali  c di  sciagure 
avrebber  sofferto  sia  nell'assedio,  sia  nella  espugnoziom* 
della  lofelice  citta.  Che  tale  fosse  il  fitte  di  Dio  in  quevUi 
visione,  evidentemente  dlntostrasl  da  quello,  rlte  dic»‘si 
eap.  XLlll.  3.  , dove  si  legge,  che  questa  visione  egli  la 
eblte  quando  !Hu  renne  a ditiraggere  la  eiltà.  Quindi  , 
siccome  le  profezie  tutte  di  Ez»cliiele  si  riferlsc<ino  prin- 
clpalinenle  a quel  gramte  avvenimento,  così  pussiam  dire, 
che  esse  sieno  quasi  la  chiave  per  U intelligenza  di  que- 
sta visione. 

I quattro  animali,  o si.x  Glieruhini,  sono  quattro  An- 
geli Rimari  ministri  dell’  AIIÌssìitkj  nel  governo  tirile  «► 
se  ciX'ate , e partìcoiarnvente  nel  governo  del  po|Mil<i  di 
Dio,  e I ilecreti  di  lui  eseguiscono,  sieno  essi  di  misiTi- 
enrdia  , ovver  di  giusta  vnidetU.  Per  la  qual  cosa  noi 
leggiamo,  che  caccialo  Adamo  dal  paradiso-  terrestre  fu 
posto  un  Cheruhino  colla  sua  spada  tìaromante  a custodi- 
re qut‘1  luogo,  e a tenerne  lontani  Adamo  e i suol  hgliuoli. 
I..e  quattro  tacce  degli  animali  secondo  alcuni  M>no  sim- 
boli delle  quattro  virtù,  che  diconsi  Ciirdinali,  giustizia, 
prudenza,  fttrtezza,  temperanza:  ma  forse  meglio  per 
riguardo  al  fine  già  detto  di  questa  visione,  s' intenderà 
nella  faccia  di  uomo  signilìc.nta  la  giustizia;  nella  facria 
di  bove  la  mansuetudine,  nella  faccia  di  lìone  la  fortezza, 
nella  farcia  di  aquila  la  sapienzzi  di  Dio;  onde  queste 
quattro  facce  dei  Cberuliiiii  sono  come  gli  stemmi,  e le 
insegne  del  loro  Signore.  R siccome  nel  generai  governo 
dell'  universo  spiccano  mirabilmente  la  giustizia,  la  iMmta, 
la  possanza,  e la  sapienza  Inlinita  del  Creatore,  cosi  si 
feccr  nobilmente  conoscere  nel  gostlgo  di  Gerusalemnie, 
gasligo.  In  cui  la  giustizia  fu  tempt'rata  colla  niisericttr- 
dia,  gastigo,  cui  Dio  colla  sua  sapienza  e possanza  or- 
dinò al  ravvedimento  e conversione  del  popt>l  suo,  onde 
tutti  quattro  I (:lierul>iiil  hanno  Ir  piante  di  bove  per  di- 
mostrire  come  lutto  qui'llo  che  Dio  farà,  avrà  per  line 
la  misericordia,  di  cui  goderanno  quelli  che  a lui  si  ri- 
volgeranno colla  penitenza.  Le  stesse  facce  sono  nelle 
quattro  ruote,  te  quali  ruote  dimostrano  la  stunma  farili- 
tà  e prontezza , con  cui  le  Cause  seconde  si  muovttnn  ad 
un  cenno  del  Creatore,  come  gli  occhi,  onde  elle  »on 
piene,  e la  loro  altezza  dinotano  la  oculatissima,  e .sa- 
pientissima providenza,  la  quale  il  tutto  vede,  c il  lutto 
motiera  da  un  polo  all’  altro,  e dall'  una  lino  all’  altra  estre- 
mila del  mondo.  L'  essere  poi  ciascuna  di  queste  nude 
carne  vna  ruota  in  mezzo  ad  un’altra  cl  dimostra  la 
concordia,  e r armonia,  e cnrrispondrnzzi , che  trovasi 
In  tutte  le  opere  di  Dio;  corrispondenza  non  sempre  ve- 
duta, e lntt*sa  da  noi  ; ma  di  essa  abbiamo  una  tirila  e 
viva  immagine  negli  ordinatissimi  movimenti  dei  corpi 
celesti. 

Siede  Dio  sopra  II  suo  trono  In  alto  di  esercitare  la  su- 
prema sua  potestà  di  giudicare , e di  punin*  I peccatori  : 
e qu(*sto  tivmo  è formato  di  una  pietra  la  piu  rara  e pre- 
ziosa, die  si  conosd^sse  in  qiie’tempi  dei  colore  stesso  del 
cielo , e sparsa  di  macchie  d’ oro , come  <ii  strile  ; e la  ma- 
gnificenza del  trono  è ricresciuta  dallo  slesso  firmamento, 
che  serve  di  sgabello  a’piedi  del  Signore.  Questi  sul  trono 
apiwirivce  agli  occhi  del  Profeta  come  una  figura  di  elel- 
Iro  nella  parte  sua  superiore,  e al  di  dentro  piena  di  fuoco, 
e nella  parte  inferiore  tutta  fuoco,  ptTciié,  coirne  dice  s. 
Girolamo,  la  gloria  della  divinità  non  s’intende  dajli  uo- 
mini quale  ella  è in  se  stessa  ; ma  solo  per  le  inftTiorì 
sue  parli  si  vede  , ciov*  per  le  opt*re  cslerioii,  onde  i’ eterna 
virtù  di  lui  si  conosce:  e si  osserva  anche  in  quc*sta  pit- 
tura veriiicato  quello  che  di  Dio  già  disse  Mosé , che  egli 
i uti/uoco  divifraf-ire , Ueut.  IX.  3.  L’Iride  linalmente,  che 
cinge  il  trono  di  Dio,  è simbolo  della  misericonlia , per 
cui  le  stesse  avversllà,  e gii  stessi  flagelli  szmo  indiritti 
alla  salvazione  degli  eletti,  pe' quali  tulle  le  cose  soih» 
(atte. 
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//  Proftta  è cunpirtato  rfo  Iho,  affinché  ri}trenda  tema  paura  i figliuoli  <T  hrdrtc  per  mlert  tt  ii 
emrntiano  dagli  antichi  turo  peccali;  e gli  i comandato  di  dirurare  un  libro  $crilto  di  dentro^  e 
di  Suora  , in  cui  erano  lamentazioni , e metlt  cantici  e guai. 


1.  Haec  visìo  siinilitudinis  glorìac  Domìni: 
et  riiii , et  cecidi  in  facinn  meain  , et  audivi 
voceiii  loquentis  : El  dixil  ad  me:  Fili  liumi* 
iiis  sta  super  pedes  tuos,  et  loquar  tcciiin. 

2.  Et  ingressus  est  in  me  spiritus  (mstquorn 
locutiis  est  milii  » et  staluìt  me  sopra  ^Mes 
meos;  el  audivi  loquonlem  ad  me, 

3.  Et  dicentem  : Fili  liominis , niilto  ego  te 
ad  filios  Israel , ad  gentcs  apostalrices  , quae 
recesserunl  a me  : ipsi  et  palres  corum  prac- 
varicati  sunt  pactum  meiim  us(|uc  ad  diem 
hanc. 

Et  (ìlii  dura  facie  , et  indomahili  corde 
sunt,  ad  qiios  ego  millo  te:  et  dices  ad  eos: 
llaec  dicit  Duminus  Deus: 

K.  Si  forte  vel  ipsi  aiidìant,  et  si  forte  qiiic- 
scant,  qtionìam  domiis  exasperans  est:  el  scient 
quia  propliela  fucrit  in  medio  corum. 

6.  Tu  ergo  fili  liominis  ne  timeas  eos,  ne- 
qiie  sennoncs  eornm  meluas:  qtioniam  incre- 
duli , et  subversores  sunt  tecuiii,  el  ciiin  scor- 
piotiibus  liabilas:  vcrlia  corum  ne  timeas,  et 
vultiis  corum  ne  formidi^s , quia  doimis  exa- 
sperans  est. 

7.  Loqiicris  ergo  verba  mea  ad  cos,  si  for- 
te audiant,  et  quicscant:  quoniam  irritalores 
sunt. 

8.  Tu  aulem  fili  hominis  audi  qiiaecumque 
loquor  ad  te  : et  noli  esse  exaspcrans , sicut 


1.  Questa  visione  era  simUitudine  della  y/o- 
ria  del  Sitjnore , e io  lo  vidi , e caddi  Óoc^ 
cotte j e udii  voce  di  un , che  parlava,  e disse 
a me  : Figliuolo  dell'  uomo  rizzati  tu'  tuoi 
piedi,  € io  parlerò  con  te. 

2.  E dojto , che  quegli  còlte  parlato,  etilrò 
in  me  lo  npiritOj  r mf  a/rò  su' miei  jdedi .» 
e udii  colui,  che  mi  parlava, 

3.  E diceva:  Figliuolo  dell'  uomo  , io  s;>e- 
disco  te  a'  figliuoli  d' Israele  , a nazioni  di 
apostati,  che  si  son  dilungate  da  mej  elleno 
e i padri  loro  han  trasgredito  ii  patto,  che 
avean  meco,  fino  a questo  di. 

B son  figliuoli  di  dura  cervice,  e di 
Cuore  indomaòile,  quegli  a’ quali  io  ti  fmin- 
do  : e tu  dirai  loro  : Queste  cose  dice  il  Si~ 
gnore  Dio: 

B.  Se  a sorte  essi  ascoltino , e se  a sorte 
si  posino  j perocché  famiglia  contumace  ella 
è questa.  Ed  ci  sopn//i«o,  che  v'ha  in  mez- 
zo ad  essi  un  Profeta. 

6.  Tu  adunque  figliuolo  dell' uomo  non  n- 
rer  panni  di  loro , nè  ti  diano  apprensione 
f loro  discorsi , perchè  tu  hai  da  fare  con 
increduli  e distruttori , e tu  coaòHl  con  de- 
gli .scorpioni  : fwn  teìnere  le  loro  parole,  nè 
i loro  volti  ti  spauriscano,  perchè  ella  è una 
contumace  famiglia. 

7.  Tu  adunque  ripeterai  loro  le  mie  pa- 
role , .se  a sorte,  ascoltino  , e s(  posino  J fie- 
rocche  sono  gente  fatta  per  irritare. 

8.  fila  tu  figliuolo  dell’uomo  ascolta  lutto 
quello  che  io  dico  a te,  e non  esser  confu- 


I.  F caddi  bnrcimc.  Iji  (^Andrua,  e.  novità  di  talo  (tpet* 
laccio  atlPiTisce  il  Profda;  perocché  (dice  Teodorelo) 
se  i SiTAlirii  velano  dinanzi  a Dio  la  loro  farcia,  che 
dovrà  fare  un  uomo  mortale  ? Ma  possiamo  anche 
aMtiuneere  , che  il  Profeta  cadde  hoccone  miI  suolo 
per  adorare  la  maestà  del  Signore,  (^)sl  di  Àbramo  si 
dice,  che  cadde  boccone,  quando  a lui  Dio  parlo,  Cea. 
XVII  a. 

F udii  voce  di  un  ebe  parlava,  ee.  Dio  stesso  era  que- 
gli che  parlava;  ma  11  Profeta  prostralo  colla  faccia  sul 
suolo,  e pieno  com’era  di  riverenza  e di  Umore,  non 
seppe  subito  distinmiere  se  fosse  egli  slesso,  (k1  alcuno  dei 
Chenihitii,  che  a lui  parlo-vse. 

Figliuolo  dell'  uomo.  Affinrite  Tesser  sidlevatn  da  Dio  al 
ministero  di  Profeta  , e l’evsere  stalo  fallb  degno  di  vedere 
ci>sc  si  grandi , e di  altissimo  mistero  ripiene , non  |)ossa 
servir  giammai  a ispirare  ad  KzechiHe  sentimento  alcuno 
dì  v.inlta,  è ratiimenlaU  p«-rri(»a  lui  la  terrena  e meschi- 
na sua  condizione.  Ve<ll  TetKlorelo,  e s.  Gregorio.  Qin^sto 
i»me  di  Figliuolo  dell' uomo  lo  n|>proprio  a se  sless<»  il 
VerlH)  fatto  carne , col  «piai  nome  rammemora  a noi  con- 
tinuamente la  estrema  umitia/ionK , a cui  discess!  per  a- 
inore  di  mii. 

i.  Fnlni  ni  me  lo  t/iihlo.  l/i  «fùrilo  di  IH<»,  la  virtù 


di  Dio,  il  quale  di  un  uomo  fragile  e mrsrliino  vulea  for- 
mare un  Profeta,  questa  virtù  entro  In  me. 

3,  .4  nazinai  di  apostati.  Rzechiele  era  mandato  da 
Dio  » profetare  a voce  agli  Eluvi , che  erarto  in  Babilo- 
nia, p per  iscrìtto  a quelli,  che  eran  tuttora  in  (ienisa- 
lemme:  gli  uni.  e gli  altri  son  nominali  col  titolo  obbro- 
brioso di  genti,  ovver  perche  aveano  M’gnilo  i 

vaneggiamenti,  e la  blolalrìa  delle  penti. 

6.  .Se  a *ortc  $i  poxino;  er.  Finiscano  di  peccare. 
Io  voglio,  che  Iti  predichi  agli  Ebrei , anche  a qtielfi 
che  si  m(e<treranno  avversi  alle  lue  parole,  miche  a quel- 
li, che  non  vorrehlmno  aseollarìe;  perocché  mm  di  rado 
egli  avviene,  che  ehi  ascoltò  con  pena  e molestia,  alt- 
hrarri  dipoi  la  pania  con  frullo,  dice  a.  fhrolamo. 

Fd  ei  Mapraano,  er.  Sapranno,  che  k»  non  ho  mancalo 
di  vimminlslrare  ad  essi  Taiuloper  convertirgli;  e se  re- 
slernnno  nella  loro  osliiKìzIone , saranno  sempre  piu  ini^ 
scus.iblii. 

6.  Tu  hai  da  fare  ma  increduli  e diilrutlorì , cc. 
Gli  uomini,  o’quali  tu  dei  predirare,  son  gente  incriNinla, 
che  distrugge  ogni  iiene,  ciie  non  ascolta  nivsun  sano  con- 
siglio, camn.  c cerca  la  propria  rovina:  veri  srtir- 
ploiii  che  essendo  caUivl  per  loro  «tessi,  cercano  fl'islll- 
hire  negli  altri  il  loro  veleno. 
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ilninii'i  PuAsperatrix  p<i(:  appri  os  luuni.  pt  po- 
mpile i|iinppiimqiip  ego  ilo  (Ibi. 

U.  El  vidi,  el  ccpc  nianiis  niissa  ad  aie,  in 
(|iia  era!  involutiis  libpr;  pi  cspaiidit  illiim  co- 
ram  me,  qui  orai  seriplus  iiilus  Pt  fori»;  * et 
seriptac  crani  in  co  lamentaliones,  et  carmen, 
et  yae.  ' Aporal.  8.  1. 

ft.  ^pri  la  Ina  àocea  , < maitffia  /u//o  quello  cht  io 
Il  do.  Apri  r anima  tua  a rìcevrre  le  mie  ptirolr  : nieno 
f?9se  il  tuo  cibo . B convertile  nella  tua  propria  MAdlan/a 
roirapplica/ìone,  e meiiltaxione  del  tuo  spirito,  e dipoi'  il 
tutto  annullila  con  fedeltà  ni  mio  popolo  : non  dÌMÌinulare, 
non  tacere . non  ritenerti  dentro  di  te  alcuna  parte  di  quel- 
lo che  io  ti  do. 

9.  Egli  era  scritto  di  dentro  e di  fuori.  1 Mini  in  on- 
liro  essendo  (come  si  disse  altrove)  lunghe  meinlmme , 
die  si  avvolgevano  attorno  a un  rilinilru,  non  «oievanu 
e<uti*n*  scritti,  se  non  nella  parte  interiore  : Tes-siro  adun- 
que scritto  di  dentro  c di  fuori  questo  libro  presentalo 
a h>(>chielt*  signitica,  che  lungo sarehlie  11  mio  protelare, 
mentre  non  potev  ano  contenersi  nello  stesso  libro  tutte  le  sue 


macc  come  è contumnee  r^tesla  famiglia  : 
apri  la  tua  bocca , e mangia  tutto  quello 
che  io  ti  (lo. 

9.  E villi , v(t  ecco  una  mano  sttesa  verso 
(li  la  quale  teneva  un  libro  e 

lo  xpiegò  a me  davanti , ed  egli  era  .scrilio 
di  dentro  e di  fuori,  e in  enso  erano  scritte 
lamentazioni,  e cantici  di  mestizia,  e di  guai. 

profe/ie.senon  empiendolo  perdi  fuora  come  per  di  deiitm. 

LamcHtazinni  e roulìei  di  metlizia^  e di  guai.  lamen> 
tazione  è il  semplice  gemito  ; il  cantico  è una  forte  , r 
militata  querela;  il  rae,  guai,  esprime  il  dolore  dell 'a- 
iiimo.  accompagmitAi  da  gesti  e movimenti  del  corpo.  Non 
debbo  pero  lacere,  che  Origene,  e a.  ('.imlaino  per  la  voce 
rarmcH  intinsero  un  cantico  di  letizia  per  le  liete  promesve. 
le  quali  nel  nostro  Profeta  si  leggono;  onde  le  lamenta- 
iloni  si  riferiranno  alla  predizione  delle  calamita  di  Geru- 
salemme, e del  popolo  UiTeo;  il  cantico  di  letizia  allenii- 
serifordiose  promesse  del  .Signore,  e i «uni  alla  disperata 
sorte  degl' impenitenti.  Finalmente  dlm,  come  a questa 
visione  di  Ivechieh'  à mollo  simile  quella  di  s.  (dovanni. 
Epurai.  V.  Vedi  quello,  che  ivi  si  e detto. 


CAPO  TERZO 


Ezechiele  mangia  il  libro,  ed  è rU'ettito  da  Dio  di  gran  rostanza  per  riprendere  i JIgtiuuti  di  Israele. 
Egli  è costituito  cttme  geutinella  della  casa  d’ /srarle:  rede  di  nuovo  la  gloria  del  Signore,  dal 
quale  gli  è ordinato  di  chiudersi  in  sua  rasa,  e starvi  legato  e muto. 


{.  Et  liixit  .id  me:  Fili  liominis  qiiodciim> 
que  invencris  coiiiimJc:  comode  voluinen  isliid, 
el  vadons  loquere  ad  filios  braci. 

2.  Et  apcrui  os  meiim,  et  cibavit  me  volti- 
mine  ilio  : 

5.  El  dixil  ad  me:  Fili  hominis  ventor  tinis 
comedet,  et  vìscora  tua  complebiintiir  volumi- 
rie  istn,  quod  ego  do  libi.  * El  comodi  illiid  : 
et  factum  est  in  ore  meo  siciit  mel  diilce. 

* jfpocal.  10.  9.  10. 

H.  Et  dixil  ad  me:  Fili  liominis  vadc  ad  do- 
mum  Israel,  et  loqueris  verba  inea  ad  cos: 

5.  Non  onim  ad  |>opulnm  profundi  sermo- 
nis,  et  ignntac  lingnae  tu  miltcris,  ad  domum 
Israel. 

6.  Ncque  ad  {mpiilos  tnullos  prufundi  sormo- 
nis,  et  ignutac  linguae,  quorum  non  possis  ad- 
dire sermoncs  : el  si  ad  illos  mitloreris , ipsi 
aiidircnt  te. 

t.  .Vanqia  tuth)  quello  che  troverai.  Ovvero:  tutto  quel- 
lo che  ti  Rara  dato.  Empiti  delle  mie  parole  scritte  in 
questo  libro;  perocché  ognun  vede,  che  non  si  tratta  di 
mangiamento  corporale , ma  di  iU'ria  applicazione  della 
mente  alla  parola  dei  Signore,  afline  di  annunziarla  agli 
altri;  onde  ottimamente  osservt'j  s.  Girolamo  darsi  qui  un 
buon  documento  a'ministri  del  Signore,  a'quali  si  dir.e , 
che  se  prima  non  avran  mangiato,  e converso  in  propria 
sostanza  H lilirv)  delle  ScrUturv,  non  poivstmo  e^ser  hlonei 
a istruire  i figliuoli  d' Israele.  Trasfondi  nel  tuo  petto  ( «lice 
Dio  a F.zi'cbiele)  tutte  le  mie  parole,  e colla  tua  metlila- 
zione  fanne  tuo  nutrimento,  tuo  sangue,  tua  vita,  onde 
dell'abltohdanza  del  lus»  cuort*  parli  dipoi  la  tua  liugu.i. 

3.  E fu  dolce  alla  mia  botxa  come  il  miele.  Perocclié 
è doler  rosa  per  l'iKmio  l’esMT  messo  a parie  de*  coti- 
sigli  di  Dio,  dice  s. Girolamo;  c resscre  inandalo a cliia- 


1.  E (il  Signore)  disse  a me:  Figliuol  del- 
l’uomo, tnangia  tutto  quello  che  troverai, 
mangia  questo  volume  , e va"  e parta  a'  fi- 
gliuoli d’ Israele. 

% E apersi  la  mia  bocca,  ed  ei  mi  fe’ man- 
giar quel  volume: 

Ed  ei  disse  a me:  Figliuolo  dell"  uomo, 
il  tuo  vetìlre  si  ciberà,  e le  tue  viscere  si 
ompioraptrto  di  questo  volume,  che  io  II  do.  E 

10  mangiai,  e fu  dolce  alta  mia  bocca  come 

11  miete. 

h.  Ed  ei  disse  a me:  Figliuolo  dell'uomo 
va'  alla  casa  d'  Israele , e annunzierai  loro 
le  mie  parolej 

B.  Imperocché  non  ad  un  popolo  di  astru- 
so linguaggio,  e d’  ignota  favella  se'iu  man- 
dato, ma  alla  rasa  d' Israele  j 

6.  Uè  a popoli  vari  di  astruso  linguaggio, 
e d’ ignota  favella , de'  quali  tu  non  possa 
capire  il  discorso  j e se  a questi  tu  fossi  tnan- 
dalo,  ei  ti  ascotterebbono. 

mare  i peccatori  alla  penitenza  cnirannunzio  de’gastighi 
di  Dio  é owa  parimente  dolce  per  un  uomo  zelante  del- 
l'tmore  di  Dio,  e del  bene  dell'anime.  àia  quando  il  Pro- 
feta ehl)e  considerato  dentro  di  se  lutto  quel  cli'cl  dovea 
iolimare  di  fumn.to  alla  sua  gente,  e la  poca  speranoa 
d* illuminare  gli  Kl>rei  protervi  e indocili,  e le  vessazioni, 
ei  mali  tralUiuenli,  a’quali  lo  esponeva  un  tal  ministero* 
allora  quesu  paiola  amareggio  grandemente  il  cuore  dei 
Profeta,  come  si  dice  ver».  M.  V«li  .-tpnral.  x.  9. 

fl.  AV  a popoli  pari  di  aUrmo  tinguaggin,  ec.  Di- 
cendo Dio.  che  el  manda  il  Profeti  non  a gente  bar- 
Ikora  , ma  agl' Israeliti , de’ quali  egrinlende  U lingua, 
e i quali  intemlono  anche  il  linguaggio  del  Signo- 
ri*, sendu  stali  allevati  alla  «runla  di  Mose  e de' pro- 
feti ; e aggiungendo  ancora  il  Signmre,  che  se  a’populi 
Itarliari,  e d' ignoti  favella  lo  aicsue  mamlaU),  lo  avrei»- 
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7.  Domus  nuiom  Israel  noliint  nmlirc  le; 
quia  iiolunt  iimlire  me  : omnis  qiii|i|H'  iimniis 
Israel  altrila  fronte  est,  et  duro  u)rde. 

H.  Ecce  dedi  faciein  tuaiii  valentiorein  facie* 
bus  eoriim»  et  frnnlem  tuam  diirinreni  fronli> 
bus  eoruin. 

U.  I l adaniantein,  et  ut  silicea)  dedi  faciein 
luam:  ne  (imeas  eos,  neque  incluas  a facie  eo- 
nim;  quia  dmims  exasperans  est. 

10.  Kt  dixit  ad  me:  Fili  hnininìs,  ninnes 
sermones  meos,  quos  ego  loqimr  ad  le,  assume 
In  corde  tuo,  et  aiiribiis  tiiis  aiidi. 

11.  Et  vade,  itigredere  ad  transmigralionem, 
ad  nii<is  iMjpuli  tui,  et  lo<|ueris  ad  ens,  et  di- 
cirs  eis:  linee  dicil  Ooininus  Doiis:  si  forte  au- 
diant,  et  quiescant. 

Et  asMimpsil  me  spiritus,el  audivi  (>ost 
me  vm'cm  cnmmnlionis  magnae:  Itenedicta  glo- 
ria Domini  de  loro  suo. 

l!S.  Et  vocem  alarum  aniinnliiim  {>emitieri- 
tiiim  alierai))  ad  niterani,  et  vocem  rotnrum  se- 
qiietiliuin  anìiiialiii,  et  vocem  commolionis  ma- 
gline. 

14.  Spiriliis  (pioquc  Icvnvil  me,  et  assiiiii- 
psit  me  ; et  aldi  amaru.s  in  indigiialione  spi- 
riliis  mei  : maiiiis  enim  Domini  erat  mmiin, 
ronforlans  me. 

15.  Et  veni  ad  IraiiMiiigralionem , ad  acer- 
viim  novaruni  friigum  , ad  eos  qui  liatiilabnnl 
iiixia  nnrneii  Cbobur,  et  sedi  uhi  illi  sedebanl: 
et  niansi  ibi  septem  diebus  moerens  in  medio 
eoriim. 

10.  ('.uni  anteni  periransisscnt  S4‘ptem  dics , 
fnetnm  est  verbum  Domini  ad  me,  dicens; 

17.  * Fili  liuniìnis  speculalorein  dedi  le  do- 
inni  Israel  : et  audies  de  ore  meo  verbum,  et 
aniuinlinbis  eis  ex  me.  * Infr.  35.  7. 


hon  mirigli  asrolUito  , non  viene  rfzU  Dio  a predire  quello, 
che  tìiialmentp  ecli  (ecc  quando  alle  piu  barbare,  e sel- 
vagge nazioni  sp^Hll  gli  Apostoli , la  predicazione  de' quali 
fu  udita,  e ahl)r.icciala  da  lutto  la  (erra? 

7,  8.  J)4  fronte  impudente  ^ e di  cuoTf  iruÌHritotc.  (Quelli 
Mino  tracciati . e )«enza  pudore;  tu  non  cetirre  a loro;  e 
»'d  con  audacia  »omma  peccano,  e fanno  ogni  male,  (u 
con  anlimento  grande , e senza  arrossire,  rinfaccia  ari  casi 
Ir  toro  iniquità. 

0.  Perrhr  ella  è una  cnntumace  famigha.  La  causale  quia 
vale  qui  lo  stesso,  che  benc/if,  come  Ira  noi  la  parola  perchè. 

11.  ^Jlqliuoii  del  popol  tuo.  Dio  non  dice:  .d'jtgtiuoti 
del  jtnptil  mio:  p*Tche  wdoro  si  erano  rcnduti  imhiìni  del 
nome  di  popolo  del  Signore. 

■ 12.  E prftrtni  lo  jpirf7o , er.  |ji  virtù  di  Din,  ovvero 
imo  spirito  angelico  mi  pr«'M>,  e mi  trasporlo  corporal- 
mente, e realmente  dal  fiume  (llK>lMir  al  vicino  villaggio. 
Ivi  stavano  una  parte  de'tiiudei,  che  erano  stati  menali 
com'  egli  a Babilonia.  Vi^i  s.  Girolamo. 

f’oce  di  grande  eirepifo:  Hrnedrtta  la  gloria  ec.  Il  Pro- 
feta udì  il  rtuimre , che  faceva  II  cocchio  del  Signore,  e 
la  voce  de’ (Cherubini , I quali  intuotmvan  qu«Me  parole: 
Dennlella  la  gloria , cU>è  liene<lett;»  la  mat'sta  di  Dio  se- 
dente sul  oeirchio  della  sua  ghiria  ; n (|uesta  maestà  diasi 
gloria  nel  rÌ«-lo,  che  è (I  hmgrj  s.vnto  di  sua  dhnrrra.  Ov 
SI  neil.i  nascila  di  Oislo  gli  Angeli  caiilarono  : Chria 


7,  Mn  fa  ratta  d*  litratle  non  vuole  mlir 
te,  perchè  me.  xtett^n  non  vuole  udire:  peroc- 
ché la  ratta  luttn  U'  /xrnele  è di  fronle  im- 
pudente j e di  cuore  indurito. 

H.  Ecco  io  don  le  faccia  più  to^ta  delle  facce 
loro , € frante  /wti  ditra  delle  loro  fronti. 

9.  Ti  darà  farcia  rame  di  diamante,  e di 
Kflce , unii  aver  paura,  e nou  ti  conlurOare 
iHnanzi  a laro.,  perché  ella  è una  lonfumace 
famiijlia. 

10.  E ditse  a tue:  Figliuolo  delT  uomo, 
tutte  le  parole  ch'io  dico  a te  , ricevile  nel 
cuor  tuo . e o.^roltalr  colle  tue  orecchie. 

11.  E ra*,  prexentoti  ai  fuoruxeiti , a'  fi- 
gliuoli dei  popol  tuo,  e parlerai  loro,  e ( ae 
per  aorte  axenttino,  e ai  poaino)  dirai  loro: 
Queate  cose  dice  il  Signore  Dio. 

I*2.  E preaeiui  lo  apirito  , e udii  dietro  a 
me  voce  di  grande  atrepUo:  /ìenedelta  la  ylo~ 
ria  del  Sigm-re  nel  luogo  santo  di  lui. 

13.  E (udii)  il  roinore  delle  ali  degli  aui- 
viali,  delle  quali  Etnia  batteva  T offra,  e il 
fomorio  delle  ruote , che  aeguivano  gli  am- 
mali, e voce  di  gronde  atrepHo. 

14.  E lo  mi  aoUevò , e mi  prese, 

e me  n*  andava  amuveggialo  dall'  ira  del  mio 
spirilo  j ìiui  era  meco  la  man  del  Signore  , 
che  mi  fortificavo. 

15.  E giunsi  a'  fuoruxeiti  presso  ad  una 
maasa  di  noorc  biade  > dov’  eran  qut* , che 
abitavano  presso  il  fiume  Chobar,  e mi  posi 
o sedere  dove  quelli  sedevanoj  ed  ivi  mi  atetti 
sette  giorni  afflitto  in  mezzo  a loro. 

16.  £ passati  sette  giorni,  parlò  a me  il 
Signore,  dicendo  i 

17.  Figliuolo  dell’uomo,  io  ti  ho  dato  per 
sentinella  alta  casa  d*  Israele , e dalla  mia 
bocca  udirai  le  mie  futrole,  e le  annunzierai 
toro  da  parte  mia. 

ti  e' lunghi  althtìmi  a Ilio,  laic.  II.  14.  Il  Signore  fa  udi- 
ri* tutto  questo  al  Profeta  per  renderlo  sempre  più  animo* 
so,  e forte  a pn*dicare  la  sua  parola. 

li.  .^mareggialo  dall’ira  del  min  spirilo.  I.0  zelo  del- 
la gloria  di  Dio  empiè  di  amarezza , e -d*  iiplegnazione 
l’anima  mia;  mi  adirava  dentro  di  me  col  popol  mio  per 
le  sue  iniquità,  per  cui  lo  vedeva  quali  sciagure  dovesser 
venire  s<»pra  di  lui. 

15.  Presso  ad  una  massa  di  nuors  biade.  Vari  antichi 
Interpreti  in  vece  di  massa  di  nuove  biade  hanno  ritenu- 
to r Khreo  Trl-abib  come  nome  proprio  di  citU,  o villag- 
gio vicino  al  fiume  (Iholtar.  (]osÌ  il  Caldeo,  Simmaco, 
A((uìla,  Teodozione,  e molli  nKMlerni;  e alcuni  vtq'IInno, 
che  tal  nome  fosM*  dato  a quel  villaggio  dagli  stessi  Khrv‘i. 
S.  Ginilamo  avendo  tradotto  il  slgnilieato  di  questa  vo- 
ce, non  viene  perciò  ad  opporsi  al  seotinvrnto  di  quelli, 
ma  volle  notare  il  mislero , dicendo,  che  quel  luogo  fu 
chiamato  in  tal  guisa,  perché  ivi  dimoniva  il  piccolo,  e 
povrrr»  Israele  presso  le  rive  del  (^hut>ar.  dove  Dio  il  ser- 
bava ad  essere  come  la  nuova  si'inenza  del  popolo  Giudai- 
ci, quando  venUse  il  tempo  di  liberarlo  dalia  calUvlla. 

17.  Ti  ho  dato  jier  senltitrlla  ec.  Con  simile  compara- 
tione  è signilìcato  rtiflicto  del  Profeta,  e del  iiiaestrn  del 
popolo  SI  nel  nostro  Profeta  in  altri  luoghi,  e si  ancora 
presMt  luia  x%l.  6.  ec.,  e Iperemia  vi.  17.,  e presso  gli 
altri  ProfeU. 
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IH.  Mi  «lici'ntc  me  ad  impiuin;  Morie  moric^ 
ris:  non  annnnliaveris  ci,  ne(|i>e  ioriilus  fiieris 
III  averlaliir  a via  sua  impia , et  virai:  ipsc 
impiiis  in  iiiiqnitate  sua  morietiir^  san^uinem 
aiitem  eiiis  de  manti  tua  riN|iiiram. 

19.  Si  aiilein  lii  annnnliaveris  lmpin,et  illc 
non  fiieril  ennversus  ah  iinpielale  sua»  el  a via 
sua  iinpia:  ipse  qnidem  in  iniquilatc  sua  mo> 
rietur,  lu  autem  atiimam  liiam  liberasti. 

20.  .Sed  el  si  cnnversns  iustiis  a iiislilia  sua 
fiieril , et  feceril  iniqiiilalem  ; ponam  ufTendi- 
ciilnm  coram  eo,  ipse  innrieliir»  quia  non  an* 
niinliasti  ei  : in  peccato  suo  morìelur»  et  non 
erunl  in  nieinoria  iuslitiac  cius , qnas  fecit  : 
sariguineni  vero  cius  de  marni  tua  reqiiirain. 

21.  Si  autem  tu  annuntiaveris  iusto»  ut  non 
peccel  iiistus , et  illc  non  peccaverit  : vivens 
vivet,  quia  annunliasli  ci,  et  lu  animam  liiam 
liberasti. 

22.  Et  facta  est  super  me  manus  Domini , 
el  dixit  ad  me:  Surgens  egrcderc  in  rampum, 
et  ibi  loqtiar  tecum. 

25.  Kt  surgens  egressus  siiiii  in  campum  : 
et  ecce  ibi  gloria  Domini  slabat  quasi  gloria  , 
qiiam  vidi  iuxta  fliivium  CJiobar:  * cecidi  in 
fucieni  meam.  * Sttpr.  1,  ,5. 

2A.  Et  ingressijs  l'st  in  me  spirilus,  et  sla> 
tuit  me  super  pedes  meos:  et  lociiliis  est  inilii» 
et  dixit  ad  me:  Ingrederc,  el  includere  in  me* 
dio  domiis  Inac. 

25.  Et  tu  fili  bominis,  ecce  data  siint  super 
te  vincnla»  el  ligubiint  le  in  eis:  et  non  egre- 
dieris  de  iiietlio  coruin. 

26.  El  linguam  luam  adbacrerc  faciam  pa- 
lalo tuo,  et  cris  mutiis,  ncc  quasi  vir  obiur- 
gans:  quia  domus  cxasperans  est. 

27.  Cum  autem  locnlus  fuero  libi,  aperiam 

la.  .Va  del  tanfftte  di  lui  domanderà  conio  a ir.  Feroce 
eké  (dice  s.  Gregorio)  il  pastore  tu  uccise , perché  col  tuo 
tacere  lo  abbandonò  alla  morte.  Non  posKO  (menni  dal 
riportare  le  parole  di  s.  Agoatino  homil.  sa.  Inler.  &u.  In 

pericolo  grande  di  perdizione  io  mi  trotto  te  mi  lac- 
cio; ma  quando  io  avrò  parlato,  e adempiuto  V ufficio 
mio,  pensate  voi  pure  al  ivstro  pericolo.  Che  voglio  io, 
che  cerco,  che  bramo.*  Per  qual  moliro  qui  parlo,  qui 
*eggn,  qui  vivo,  te  non  perché  noi  riviam  lutti  in  Cri- 
sto/ (>ursta  è la  mia  brama,  il  mio  bene  , si  mio  gau- 
dio. Che  te  voi  non  vorrele  atcoltarmi , io  libererò  V ani- 
ma mia:  ma  non  voglio  già  io  esser  salvo  senza  di  voi. 
Vedi  anche  Aom.  Si.  ibid. 

SU.  Io  porrò  inciampo  dinanzi  a lui.  lo  lo  (arò  precl- 
pitare  ne’ mali  di  pena»  de’ quali  è degno,  onde  in  e>ii 
egli  morra,  e morendo  impenitente  si  perderà  in  eterno. 
I.JI  voce  inriVim/M  dehl>e  qui  intendersi  dell’occasione  non 
di  Caduti  nel  peccnUi,  ma  di  caduta  uella  pena  del  pec> 
rato.  S.  Girolamo  per  questo  inciampo  intese  lo  stato  di 
languore , in  cui  cade  il  giusto,  quando  la  via  della  giu- 
stizia egli  aiibandniia. 

24.  Hnichiuditi  nella  tua  casa.  Così  il  Profeta  chiuso 
nella  propria  casa  dovea  col  (atto  predire  i*  imminente 


18.  Se  quanilo  io  dico  all’  empio-’  Certo 
che  lu  morrai,  tu  non  yiieh  annunzi,  e non 
gli  fiorii  affinché  ni  ritragga  dalla  via  di  sua 
empietà  > e viva  j 1‘  empio  stesso  morrà  nel 
Suo  peccato , ma  del  sangue  di  lui  doman^ 
derò  conto  a te. 

19.  Afa  se  tu  averai  avvisato  l*  empio.»  e 
quegli  non  si  sarà  convertito  dalla  sua  em- 
pietà , e dall'  empia  sua  via , egli  morrà 
nella  sua  iniquità,  ma  tu  hai  liberala  l'ani- 
ma tua. 

20.  Similmente  se  il  giusto  abbandonerà 
la  sua  giustizia,  e farà  opere  inique,  io  por- 
rò inciampo  diuonzi  a lui  j ei  morrà , per- 
che  tu  non  lo  hai  ammonito:  morrà  net  suo 
peccato,  e non  farossi  ricordanza  delle  opere 
giuste  , che  egli  fece  J ma  del  sangue  di  lui 
chiederò  conto  n te. 

21.  Che  se  tu  averai  ammonito  H giusto 
affinché  il  giusto  non  pecchi,  ed  egli  non  pec- 
cherà  j egli  avrà  vita , percAè  tu  lo  hai  am- 
tnonito,  e tu  hai  liberata  l'anima  tua, 

22.  £ si  fe*  sentire,  sopra  di  me  la  ma/in 
del  Signore,  e dissemi:  Sorgi,  e va‘ alla  cam- 
pognti,  ed  ivi  io  purlerò  con  te. 

2.3.  E alzatomi  andai  alla  compagna  , ed 
ecco,  che  ivi  si  Sfava  la  gloria  del  Signore, 
come  quella  gloria , eh'  io  vidi  presso  il  fiume 
Chobar:  ed  io  caddi  boccone. 

2A.  Ed  entrò  in  me  lu  .vptriVo , e rizzofn- 
mi  su' mici  piedi,  e partommi  , e dissemi: 
f^u' , e rinchiuditi  nella  tua  casa. 

25.  Ed  ecco,  che  « te,  o figliuolo  dell*  uo- 
mo, .son  messe  le  catene,  e coti  qftse  U leghe- 
ranno , e tu  non  potrai  uscire  di  mezzo  a 
loro. 

25.  E farò,  che  la  tua  lingua  ti  si  attac- 
chi al  palato,  e sarai  mutolo,  e non  più  co- 
me un  riprensore  : perocché  ella  è una  con- 
tumace famiglia: 

27.  Afa  quando  in  ti  avrò  parlato,  aprirò  ^ 

asaedio  di  Gerusalemme,  quando  i Giudei  doveaoo  trovarsi 
chiusi  dentro  quella  città.  Vedi  s.  Girolamo. 

25.  /e  ...  . toH  messe  le  catene.  Dio  avea  già  fatto 
vedere  queste  catene  al  Profeta,  quand’ egli  era  alla  cam- 
pagna: tornato  ch’el  fu  a casa  1 faxnigliari , e I vicini  al 
vedere  I suoi  atU  e I suol  gesti,  lo  cunsiderarooo  come 
uomo  fuori  di  sé , c Io  legarono.  Co«i  s.  Girolamo;  e I 
suoi  legami  erano  una  prvdiziixìe  della  schiavitù  de*  Giu- 
dei di  Gerusalemme.  Per  simll  guisa  I fralrlll  di  Cri- 
sto andarono  per  legarlo  come  mentecatto.  .Vare.  ut. 

31. 

E tu  Mim  potrai  uscire  di  mezzo  a loro.  Kon  potrai 
usrire  a tuo  piacimento  per  andare  alla  campagna  a ora- 
re, e meditare  come  prima  solevi. 

36.  E farò , che  la  tua  lingua  ti  si  allocchi  al  palato. 

Ti  farò  stare  in  silenzio,  talmente  clic  tu  sembri  diven- 
talo mutolo , e paia  che  tu  abbia  la  lingua  immobile , 
e attaccata  al  palato  : cosi  tu  non  sarti  piu  il  riprensore 
de'  cmtumi  del  popolo,  non  isgrlderai  piu  i peccatori,  e 
questo  stesso  tuo  silenzio  darà  da  pensare  a questi  ostinati. 

Il  silenzio  adunque  dei  profeti  (e  io  stesso  dicasi  de’  pastori 
della  (Chiesa)  è segno  dell’  ira  di  Dio,  ('hrgso$l.  hnm.  6. 
in  hai. 
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r/eciiiki.f:  cap.  mi 


m tuiim,  l't  (iircs  ad  oos:  Ilare  dirit  Dnmimis 
Oeus:  <^Mii  midil,  aiidial:  et  <|ui  i)i)ipsdl,  i|iiie< 
Seal:  quia  doiiiits  exasperaiis  esl. 


21.  Chi  aaroUay  a*c**tti ^ e rhi  dorme,  dorma.  Sorto 
lurolr  (li  Dk>,  il  quatta  dichiara,  che  ascolterà  chi  «orrà 
asroliarc,  c dormim  , e min  ast-ollcra  chi  nel  mio  lelarco 


ìa  tun  bocca  , e tu  dirai  loro  • Quelle  cofic 
dire  i(  Siijtìorc  Dio:  Chi  accolta,  nxcoUi  ^ e 
chi  dorme,  dorma  j perocché  ella  é utia  con- 
Zumare  famiglia. 

vorrà  re)>lAr«i.  e non  ascidlare.  I I.XX  Iradussem  : Chi 
a*eolto,  ascidti  ; chi  è iiuredulu , sia  incredatn,  net  «rnso 
hU’sM)  della  nostra  VoIjiaU,  henclH>  con  di\eraa  e»prc»skme. 


CAPO  QUARTO 


f.  (^tmandato  al  Pcftjeta  di  fare  una  pUtHra  dell' assedio  di  Ccruuilemmc , e di  dormirr  shI  lalo  sini- 
stro  fitr  trecento  novanta  gitimi,  r snl  destro  }ier  quaranta,  e di  mangiare  pane  immondo;  colle 
quali  Citse  viene  a indirrtre  te  future  calamita  d' Israele. 


I.  Et  In  fili  liominis  stime  libi  latcrem,  et 
jMines  eiim  eoram  le  : el  describes  in  eo  rivi- 
lalnn  Jenisaleni. 

El  ordiiiabis  advorsiis  eam  obsidionem,  el 
aedilicabis  iiiniiiliones,  el  cnniporlabis  a|t|;erein, 
A‘l  dabis  cniiira  eam  castra,  el  poiies  arietes  in 
gyro. 

Z.  Et  In  suine  libi  sarla^iiiem  ferrcain  , el 
|H>nes  cani  in  munim  ferreiim  ìntcr  le,  et  in- 
ter  civilutein  ; et  obOrmabis  faciein  Inani  ad 
eam:  et  crii  in obsidionem, et  circumdubis  carn: 
signum  est  domui  Israel. 

A.  RI  tu  dormies  super  latiis  luiim  sinistrimi, 
et  pones  iniquilales  domns  Israel  super  e»,  mi- 
merò dieriim  quibiis  dormies  super  illud  , et 
assumes  iniquitatein  coruni. 

K.  Ego  aniem  dedi  libi  annos  iiiiqiiilatis  co- 
rum  , numero  dieriiiii  Irecenlos  et  iionaginla 
ilìt^:  et  porlabis  iiii((ui(utem  domus  Israel. 

<1.  Et  Clini  eumpicvcris  haec,  dormies  super 


1.  Prenditi  un  mattone.  Probnbilmentr  mio!  Alsniticarsl 
un  mattone  non  colto,  e usai  {tnimlc,  perché  con  faci- 
lita sopra  di  esso  poicsM>ro  discKiiAr»i  la  cUlà,  T esercito 
nemico , le  trincete , le  macchine  dls|xtsle  contro  di  casa 
ec.  Nelle  antiche  fahbrichc  ho  >eduti  malloDi  inulto 
tirandi. 

2.  P'i  /rt^frriVArroi  dette  torri.  Alrernl  torri  di  leitno, 
Aulic  (|uali  vanno  ^11  arcieri  , e I fntndiolatori , che  ucci- 
dono i difensori , che  »tanno  Mille  mura.  Talora  queste 
torri  a%ean  anche  de' ponti  levatoi  .che  si  gettavano  sul- 
la muraglia , e vi  pas.vavan  «opra  1 soldati,  j^mmasserai 
terra.  Si  facevano  questi  alzamenti  di  terra  si  per  tener 
C(jpertn  l'esercito  da' dardi  degli  assediati,  e si  ancxira 
per  piantarvi  sopra  le  macchine  grandi  da  batU'n*  la 
mura. 

.\felterai  gli  arieti,  iv/cchlrle  A 11  piu  antico  scrittore. 
In  cui  sia  fatta  menzione  di  questa  macchina  usala  dipoi 
comunemente  negli  assedi  dai  («ri'ci , e da’ Romani.  Ì>a 
una  grossa  trave  armala  in  cima  «(nasi  di  un  gran  conio 
di  ferro,  e spinta  con  gran  forza  contro  le  mura,  vi  fa- 
ceva  gran  breccia,  r lalrsra  le  sconquassava. 

a.  l'nà  padella  di  ferra.  Propriamente  la  voce  Ebrea 
slgnllica  quella  lamina  di  ferro,  la  (]iinle  messa  sul  fuoco 
serviva  a cuocen*  un  paite  simile  alle  nostre  schiacciate , 
e di  essa  si  fa  menzione  sovente  nelle  Scritture;  e an- 
che oggi  giorno  in  lai  guisa  cuocono  il  loro  pane  alcuni 
Orientali.  Questa  lamina  di  ferro,  che  il  Pndetn , per 
ordine  di  Dio,  |ioue  trai  disegno  della  città  fatpt  su  quel 
mattone,  e la  sua  {MTAona,  significa  , come  ornai  un  inu* 


\.  E tu  figliuolo  dell'  uomo,  prenditi  un 
mat/oue,  e te  lo  pormi  rfap<i«/i,  e su  questo 
dÌMcgucrai  la  città  di  Gerusalemme. 

2.  E disporrai  contro  di  e.ssa  un  assedio, 
e vi  fabbricherni  delie  torri , e ammasserai 
terra,  t porrai  alloggiamenti  contro  di  essa, 
e aie  inlorno  metterai  gli  arieti. 

3.  E in  prenditi  una  padelln  di  ferro , e. 
la  porrai,  qual  muro  di  ferro,  tra  te  , e la 
città,  e la  guarderai  con  occhio  bieco,  ed  ella 
.^ai'tt  assediata,  e tu  la  circonderai:  Questo 
è un  segno  per  la  casa  d*  Israele. 

h.  E tu  dormimi  sul  tun  fianco  *f/u'*fro  , 
e pormi  su  di  questo  ie  della  casa 

d‘  Israele  per  quel  ««Mirro  di  giorni,  ne’quali 
tu  i/orMi»rai  su  di  quello,  e porterai  te  loro 
iniquità. 

K.  Or  io  ti  ho  dato  il  numero  di  trecento 
novanta  f/ior;i/  per  tanti  anni  delta  loro  ini- 
quilà  j e tu  porterai  V iniquità  della  casa 
cV  Israele. 

rt.  E finiti  questi  giorni  tu  dormirai  in  se- 


ra di  ferro  è posto  traila  slessa  cllLi.  e Dio,  perocel»6 
In  persona  di  Dio  rappresentavasi  dal  Profeta:  cosi  dimo- 
strasi la  inni‘ssibih<^  ira  di  Dio.  e la  iinmutJihilita  della 
sentenza  già  pronunziata  contm  fJerusalemme. 

E tu  ia  rircoHtterai  : ec.  Tutto  questo  ap|»arato  ser- 
virà a far  intendere  , come  tu  p«>r  ordine  mio  formi  già 
anticipatamente  l’assedio  delia  ctUà. 

Questo  è wii  segnn  per  la  rasa  cT  Israele.  E questo  sarà 
per  la  cava  d' Isratdc  un  stagno , « una  immagine  profeti- 
ca di  quello  che  aceaderà. 

4—®.  E tu  dor»«ir<TÌ  sul  tuo  fianco  sinistro,  ec.  Tu 
giacenii  per  trecento  novanta  giorni  sul  fianco  sinistro,  e 
Mipra  di  qiie.slo  ancor  dormirai  quando  vorrai  dw'mlre  ; 
e \n‘r  ((uaranta  giorni  starai  parimente  sempre  a giacere 
sul  lato  deslm;  e in  tal  guisa  giacendo  porterai  prima 
sul  fianco  sinistro,  dipoi  sul  fianco  deslrn  la  Iniqui- 
tà , cioè  la  pena  dell*  iniquità , di  cui  è degna  la  casa 
d' Israele;  Col  tuo  piilimriilo  di  300  giorni  e di  4o  giorni 
rappn*wnleral , c verrai  a predire  l’imminente  gaslìgo 
meritalo  dagl*  israeliti  : tu  patirai  per  trecento  novanta 
giorni  giacendo  sul  lato  sinistro  per  li  àdn  timi,  ne'fiuali 
ha  peccalo  Israele , e patirai  per  40  giorni  giacendo  sul 
destro  piT  li  40  anni , ne’  quali  pecct>  la  casa  di  Giuda; 
vale  a dire  e nel  primo,  c nel  srcmulo  perhxio  patirai 
per  tanti  giorni , iht  quanti  anni  hanno  quelli  |iecralo 
contro  di  me.  Per  ivchlarimenlo  di  qm^to  luogo  convien 
notare,  primo,  che  la  voce  iniquità  è posta  md  veri.  4. 
a sìgnitìeare  la  pena  della  iniquità,  come  sovente  è usa- 
ta nelle  Scritture;  in  secondo  Hii^o  I trecento  novanta 
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luliis  (mim  dcxicruiii  socundo  : * ol  nssitnu'N 
iniquitateiii  «lumiis  Juda  qiiadra^itila  diebus:' 
dii*m  pru  anno,  dit'iii,  inquam.  prò  anno  dedi 
tibi.  • Anni.  i'I. 

7.  Et  ad  olisidionem  Jerusaletii  coiiverlcs  fa- 
cicm  tuain,  et  bracliiiiro  lutim  erit  cxtcìilum  : 
et  propliclabis  adrersiis  cani. 

8.  Ecce  circiimdedi  le  vincuits  : et  non  te 
coiivcrU*s  a latore  tuo  in  latus  alitid , donec 
conipleas  dica  obsidionia  tuae. 

0.  Et  tu  siinie  tibi  frumentum  et  liordeum 
et  fabam  et  lenlem  et  miliiim  et  viciani  : et 
itiillea  ea  in  vas  unum  , et  facies  tibi  panes 
minierò  dierum  , quibiis  dormies  super  latus 
luiitn;  trecenlis,  et  mmaKinla  diebus  cnincdes 
illud. 

40.  Gibus  aiitem  tuus  quo  vesce  ri  s , crii  in 
pendere  vi^inti  statene  in  die:  a tempore  u- 
sc|ue  ad  tempus  comedes  illud. 

H . Et  aquain  in  niensiira  bibes,  sextam  par- 
tem  bin  : a teiiqiore  usqiic  ad  tempus  bibes 
illud. 

4 2.  Et  quasi  suticinericium  liordeaccum  co- 
medes iltud  : et  stercore  . qiind  egredilur  de 
lioiniric,  operies  illud  in  oculis  corum. 

(domi,  pe’ quali  il  Pn>fp(a  Uoe  aiftcrre  kuI  lato  sinl»lru , 
«iunilìc.'ino  i lm:eiita  nmaiita  giorni , che  du\<-a  durare 

10  ««tn'Uu  asM'dio  di  tlcru^lrinmr  ; ed  alcuni  a <iu(*»tl 
aggiungono  anrlu*  gli  altri  qtiarniita , »up|KitH'ndc),  che 
realmente  durasM*  l'AMedio  quattrocento  trenta  giorni; 
altri  poi  pndendono  ( e Tofm:  con  piu  ragione)  che  i qua* 
ranla  giorni  »ieno  lutto  il  It-mpt»,  chr  fu  inipicKato  nel* 
r incendiare,  e demoliri'  la  citta,  (ò-rusaliiunie  fu 
dinta  r nnnu  nono  di  Sedt'cin , il  derinH)  mese,  a'dh'ci 
del  , e fu  pre«a  l' anno  und4*rimo  di  Sedecia , il 
quarto  mcM*,  a*  no>e  del  mew*  ; ma  come  si  è ceduto  in 
On-mla  xvxvii.  TiUsediofu  inlerrolto  per  del  tempo, 
quando  NalMicInHloiioMir  do\etie  avanrarKi  contro  gli  Egi* 
riani,  che  si  erano  mossi  per  recar  v>cr4U>o  alla  città. 

11  tempo  adunque  dello  stretto  asMHlio  sarehtie  ridotto  a 
qualche  cosa  meno  di  tredici  mesi.  Fresa  poi  Gerusalem* 
me  a'  nove  del  quarto  mese  . a'  dieci  del  mese  i|uinto  fu 
messo  il  fuoco  al  Tempio  , c alcuni  giorni  «lovelter  certa- 
mente impiegarsi  niHI’ atterrare  tante  grandiose  fabbriclH*, 
e le  mura , e le  fortiiicarioni  della  citta , onde  facilmente 
triniamo  i quaràinla  giorni,  ne' quali  finito  i' asse<lio  con* 
linu.irono  le  desolazioni , e le  mi.H^'rie  degli  Klirrl.  p della 
citta  ridotta  in  una  massa  di  pietre,  (guanto  poi  a’  tre* 
cf'nto  nnsanta  anni , ed  a' quaranta  anni  delle  iniquità 
d^  Israele,  pel  nome  d'Israele  si  inlemle  «n  questo  luogo 
tsitla  lu  nazione,  cioè  tanto  le  dieci  Tribù,  a>me  le  due 
Trilni  ,‘e  piT  casa  di  <*iuda  hi  intende  la  famiglia  ri'ale 
ile’  discendenti  di  Uasid.  Dall'anno  primo  di  RolMum  re 
di  (iiudaedi  Jerolioam  re  d’Israele  lino  all’ ultimo  anno 
di  Si'ili'cia  si  contano  Indento  nosanta  anni  secondo  mol- 
ti cnuMilogi , a'  quali  anni  d‘  iniquità  corrispondono  i 3vo 
giorni  di  assedio , e i 3m>  giorni  . ne’  quali  il  Profeta  si 
hU  gi.icente  sui  fianco  sinistro.  Ne  alcuno  si  meravigli 
M*  in  questa  opinione  confmulunsi  insieme  tutti  due  i re- 
gni di  fliuda , e di  Samaria  ; pt*rorche  noi  seghiamo,  die 
sotto  lo  sU*sso  Kolxtanm  a' |>rincipii  del  regno  di  lui,  l'i- 
iloialria  facev.a  grandi  progressi  nel  popolo  di  (duda,  3. 

mv.  3g.  33.  3I.  ResUiiHi  I quarant’  anni  signilicali 
pe' quaranta  giorni,  ne’(|uali  li  ProfeU  giuci|ue  sul  liaii- 
ct>  destro  . e per  questi  s’ inlenduixi  i tu  anni , pe'  quali 
duro  la  enipii'la  di  Man.vsse,  il  quale  . come  si  legge 
inondò  UrruhHÌrmmi-  di  innocente,  e profanò  il 

tempio  coi  mettervi  i suoi  idoli;  uiute  iin  d’ allora  il  Si- 


rondo  luogo  sul  tuo  destro  fianco  j e porterai 
V iniquità  detta  casa  di  Giada  f>er  quaranta 
giorni,  un  di  per  zmzio;  jterocchè  ho  assegnato 
a te  un  di  fìer  im  anno. 

7.  E volgerai  la  tua  faccia  alt*  assediata  Ge- 
rusaternme , e stenderai  H tuo  braccio,  e pnh 
feterai  coMfro  di  lei. 

8.  Ecco  che  io  ti  ho  cinto  di  catene,  e tu 
non  ti  volterai  da  un  lato  all*  altro  fino  a 
tanto,  che  tu  abtd  compiuti  i giorni  del  tuo 
assedio. 

9.  E tu  prendi  del  frumento,  e dell’  orzo^ 
e delle  fave , e delle  tenti , e del  miglio  , e 
della  vezzo,  e queste  cose  metti  in  un  vaso, 
e ne  farai  dei  pani  secondo  il  numero  dei 
giorni,  nc’ quali  dormirai'  xul  tao  fianco  :ue 
tnangerai  per  trecento  novanta  giorni. 

40.  £ ^Mcf  che  Ih  mangerai  per  tuo  nu- 
trimento ^ sarà  del  pfo  di  venti  stateri  per 
giorno:  lo  mangerai  da  un  tempo  all'  altro. 

4 4.  E l*  acqua  berai  a misura,  la  sesta 
parte  di  un  hin  j la  berai  da  un  tempo  al- 
ì*  altro. 

42.  E ( il  Itane  ) lo  mangerai  cotto  sotto 
la  cenere  come  una  schiacciata  di  orzo  j e 
collo  sterco  umano  lo  eizopriroi  sotto  gli  oc- 
chi loro. 

gnore  ris**lvè  la  mina  di  (lenisalemme , 4.  litg.  xxi.  7. 
13.  IC.  (ijsl  potrà  anc«»ra  Intendersi . per  qual  motivo 
que’ quaranta  anni  di  quasi  Incredibile  empietà  sleno  con- 
tati due  volto,  cloi*  prima  nella  somma  di  300 , e di  poi 
a parte:  concioMìachè  alle  prevaricazioni  orrlWII  di  quel 
regno  di  quaranta  anni  coirisposero  specialmente  I qua- 
ranta giorni  di  Incendio,  di  distruzione , e di  eccidio 
della  città. 

7.  E tv*f«7«Toi  Iti  iutt  fafHei  ec.  Cuanleral  c<»n  faccia 
Irata  la  misera  peccatrice  città,  che  terrai  davanti  ai 
!iì4*I  occhi , e stenderai  il  tuo  tiracelo,  come  per  comlial- 
fere  contro  di  lei , profetando  cosi  il  suo  estcrmlnlo  con 
lutti*  queste  azioni , senza  dir  mal  panda. 

9.  E (ffitn  vfzziì.  S.  r.irolamo  in  vece  di  terra  mette 
x'rnti  nel  suoi  commentari.  E »e  farai  de'  pam  ee.  Ne  fa- 
rai impastare  tonti  poni,  quanti  sono  1 giorni , chn  In  li 
starai  giacenilo  legato  sul  sinistro  tuo  fianco. 

10.  ttfl  pena  di  t'eati  stateri  per  qhrao.  l/>  statere  e h» 
stesso  peso  del  sirlo , rloi-  mezz’  oncia . onde  il  pane,  che 
Dio  assegna  per  vitto  quotidiano  al  Profeta . é dieci  once 
Iji  qualità  ilei  pane,  e la  piccola  quantità  da  Ivastare  ap- 
p<*na  per  non  morire,  Imllcava  la  carestia  . e la  fame  , die 
doven  patirsi  In  flerusalemme  asserliala  d.i’f'.aldei. 

Ia*  mnnqrrai  da  mh  tempo  atV  altro.  Da  una  sera  all  al- 
tra. ('.osi  s.  (limiamo. 

11.  La  sesta  parte  di  un  hin.  Secondo  Alcuni  sareldten» 
circa  trenta  once  di  acqua,  secondo  altri  un  poco  piu.  In 
una  pamla  Dio  assegna  al  Profel.v  tanto  da  bere  e da 
mangiare,  che  bistl  per  tenerlo  vivo,  non  per  essere  in 
forze:  e In  Ini  guisa  dovea  egli  annunziare  il  patire,  ebe 
f.irel)l»on  gli  Klirel  nell’  as.sedìo. 

13.  E rollo  sterro  umano  lo  euoprimi  ec.  Sotto  la  ce- 
nere fatta  di  sterco  umano  cuocerai  questo  pane.  (’/»n 
quest.i  strana  maniera  di  mocere  il  pane,  o sia  queste 
stiacciate,  viene  a dinotarsi  la  somma  penuria  delle  le- 
gna, a cui  saranno  ridolli  gli  assediali,  penuria  tale,  che 
non  Avendo  abluistanza  neppur  di  sterro  lK)vino,  o di  al- 
tre i»estie , col  quale  asciutto  e seccalo  |M>ssan  cuocere 
il  pane,  si  servano  in  quel  cambio  di  sterco  umano.  Del- 
lo sterco  di  Imve  si  racconta  , che  fanno  uso  anclu*  oggi- 
giorno i contadini  <lcU’ l^tlo  per  cuocere  il  loro  man- 
giare, e di  questo  permiM*  Dio,  che  si  vales«‘  Kze- 
cliiek'.  il  quale  inovlm  unii  urau  ripugnanza  :hI  eseguire 
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15.  Kl  dixil  Duminus  : Sic  ronicdent  lilii  I- 
srael  panCiii  suuni  polliiluni  inier  gctilrs,  * ad 
quas  riiciani  cos.  * ose.  9.  8. 

14.  Et  dili:  A,  a,  a,  IK)ininus  Deus,  cccc 
anima  niea  non  est  pulluta  ; et  inorticiiiuin  , 
et  laceratuni  a besliis  non  comedi  ab  infantia 
niea  usque  nunc,  et  non  est  ingressa  in  os 
menni  omnis  caro  immunda. 

IH.  Et  dixit  ad  me:  Ecce  dedi  libi  fiinnm 
boum  prò  slcrcoribus  liunianis:  et  facies  panem 
luum  in  co. 

10.  Et  dixit  ad  me:  Fili  liominis:  * Ecce  ego 
conleram  baculuin  paiiis  in  Jerusaleni:.  et  co- 
inedent  panem  in  pondere  et  in  sidliciludine: 
et  aqiiani  in  niensura  et  in  angustia  bibeni: 

• Jnfr.  B.  10.  ft  14.  13. 

17.  LI  dcGcicnlibus  pane  et  aqua  corruat 
uniisquis(|ne  ad  fralrem  suum  : et  conlabescant 
in  iniqui(atibus  suis. 

questo  comando.  Vedi  srrs.  16.  la>  sterco  umano  era  abo- 
minevole, Dtut.  XXIII.  la. 

13.  Mangfranno  immondo  il  loro  pone  re.  F.  non  so- 
lo  nel  tempo  del  loro  assedio , ma  anche  quando  sa- 
raooo  condotti  a vivere  traile  naaioni  dov'io  II  disper- 
gerò , saraii  costretti  dalla  fame  a mangiar  pane  Im- 
mondo. 

16,  17.  Torrà  a Cemiolemme  il  noitenlamento  del  pane. 


15.  E (Unse  il  Siffttore:  Cosi  i fìgifuoìi  r/'/- 
sraele  mangeranno  im/uomio  il  hro  pane  trai- 
le ttazioni  (lor*  io  ti  coccerò. 

Ift.  E io  dissi:  Ah,  ah , ah , SUjnore  Dio  , 
l' anima  mia  non  è contaminala,  e dalla  mia 
adolescenza  fino  ad  ora  non  mangiai  d'ani- 
male morto  da  se,  o sOranato  dalle  fiere,  e 
niisuna  sorte  di  carne  immonda  è entrata  in 
bocca  ri  me. 

15.  Ed  et  mi  disse:  Ecco  che  in  cambio 
di  sterro  umano  ti  assegno  sterco  di  bue  j e 
con  questo  farai  il  tuo  pane. 

16.  E mi  di.sse:  Figliuolo  dell'uomo,  ecco 
che  io  lorrù  a Gerusatemme  il  sostentamento 
del  pane  , p il  pane  mangeranno  a once , e 
con  apprensione,  e V acqua  beranno  a misura 
e con  afflizione^ 

17.  Talmente,  che  mancalo  il  pane,  e Fa- 
cguuj  venga  a cadere  F uno  addosso  alF  al- 
tro, e si  consumino  nelle  loro  iniquità. 

re.  Fari),  che  manchi  nell' asM'diaU  cHtt  unni  «pecte  ili 
pane,  onde  la  \iU  MMlirnui , c chi  tic  a\rà  (|ualrli<-  |mk-o, 
lo  man;:rra  di  vippiatlo,  c con  apprensiikiio . c fioco  |mt 
volta,  t nimllmcnlc  P acqua  tierannn  a niiivura,  e cik)  al' 
fanno  di  cuore  vedeodosi  \iciiii  a mauranie  loUImcnle  : 
quindi  mancalo  il  pane  c 1'  acqua  cadcranixi  tnurU  di 
fame,  e di  stento  l'un  sopra  railro,  e si  stni^giTamio 
mlMTiimcntr  per  le  loro  iiiU|uilii- 


CAPO  QUINTO 


Il  Projetti  rade  t capetti  del  imo  capo,  e ne  fa  tre  parti , le  gHoti  in  tre  diverte  maniere  crnituma, 
aerennando  le  maHÌcre  onde  naranao  consunti  gli  Ebrei.  Minacce  terribiti  di  Dio  contro  di 
eui. 


1.  Kl  tu  fìli  homiìtis  Stime  libi  gladiulu  ani- 
liini,  railenteiii  pilus:  el  a8.suim\s  oum,  et  du- 
ces  per  caput  luum,  el  per  barbam  Itiaiii:  et 
assuiiies  libi  sUlerani  ponderis,  et  divides 
eos. 

51.  Tcrliain  parteni  igni  comburcs  in  medio 
civilalis,  iu\U  cumpletioneiii  dierum  obsidio> 
nts:  et  assumes  lerliam  paitem,  et  cuiirides 
gladio  ili  drcuitii  eius  : lerliam  vero  aliam  di- 
st>erges  in  vciitum,  et  gladium  nudabo  pu»l 
eos. 

5.  Et  siimes  inde  parviim  numermn:  el  li* 
gabis  cos  in  summilate  pnilii  lui. 


I.  Prendi  un  ferro  aitato  tc.  Non  si  sa,  se  io  quei 
tempi  fosser  in  uso  I rasoi;  ma  al  sa,  che  UiiUivirsi  i ca> 
pelli  e la  Uarlia  era  seftnu  di  lutto  traili  Fl>reì , e che  ciò 
takira  fu  tatto  per  Ischemo,  c ttmpai/o.  Vedi  s.  Heg.  x.  t. 

».  La  terza  parte  la  metterai  sul  fuoco  net  mezzo  detta 
cilià.  Diviso  tutto  II  pelo  della  lesta  e della  IwirlM  in  tre 
parti , ne  ahhrucerai  un  terrò  nel  mezzo  della  città  disc' 
{{nata  da  te  sopra  quel  mattone. 

Finiti  che  Siena  idi  dell’  assrdh.  Farai  questa  funzione 
di  abbruciare  questa  parte  ife' capelli , e della  Itarlvi . 
quando  averai  compiuti  i ;i9u  tiiomi , ne' quali  starai 
ftiacente  sul  lianm  sinistro,  sif'ndiraiuln  il  tempo,  che 
durerà  I’  assedio.  Questa  terza  parte  ahhniriati  nel  niez* 
ro  dell.1  citta  è fì^iun  di  que' cittadini,  che  periratmo  in 
t.iTUsalemme  di  pestilenza,  e di  fame. 


{.  E tu  figliuolo  di'lF  uomo  prendi  un  fvno 
affilato  da  r<if/erc  t peli , e «ie«a/o  attorno 
alla  tua  testa  ^ e alla  tua  barba,  e prenditi 
una  bilancia,  e fa' la  divisione  del  pelo. 

2.  La  terza  parie  la  metterai  sul  fuoco  nel 
mezzo  detta  città  finiti  che  sìcno  i di  dett’n.s^ 
e pre.m  uiF  altra  terza  parte  fa  taglie' 
rai  col  ferro  intorno  alta  città,  e l'ultra  ter' 
za  parte  ta  spargerai  al  vento:  e io  sguainerà 
ta  sptida  dietro  ad  essi. 

5.  E di  questa  tie  piglierni  un  piceni  nu- 
mero , e li  legherai  all'  estremità  del  tuo 
pallio. 

t'n'  altra  terza  parte  ta  taglierai  cui  ferro  m/«jrno  atta 
città.  Que»r  altri»  terzo  è tiijura  di  quelli , i quali  nel 
tempi»  deir  as.scdÌo  pi'rirannu  i>rlle  sortite,  o sulle  mura 
ilella  dlla,  ni  anche  di  que' molli,  I quali  espugnata 
('•emsaleniine  furono  uccisi  da' (^Idei  fuori  di  essa  men- 
tre tentai  ano  di  fuggire  con  Sederia. 

I. 'atira  terza  parte  la  spargerai  al  renio.  Questi  son 
quelli,  I quali  furiKKi  condotti  via  daTaldei,  e .spani  in 
varie  regioni , e quelli  che  con  Johanan  figliuolo  di  Carré 
andarono  nell’ Fritto,  c finalmente  uii  non  picco!  numeri», 
che  si  fuggi  pe’vicinl  paesi.  Vedi  jerem.  4à.  E ai  6 ve- 
duto pn*sM)  lo  stesso  Ceremla  riMrie  la  vendetta  di  Dio 
peneguito  neH’F.gillu,  e altrove  gli  sle«U  («iutlei,  Jerem 
XMI.  IS.  fC. 

J.  F.  di  questa  ne  piglierai  un  piirot  numeia,  ec.  l'n 
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H.  Et  ex  eis  rursum  lolics,  ol  pmiicii*»  pos 
in  medio  igiiis,  ol  cooibures  eos  i^ni:  el  ex 
eo  egredietur  ignis  in  omnem  doniutii  hrael. 

K.  Ilaec  dicit  Douiinus  Deus:  hta  est  Jeru* 
saleni,  in  medio  genlium  |>osui  cam»  et  in  cir- 
cuitii  eius  terrns. 

6.  Et  conlempsil  iudicia  me.i,  ut  plus  csset 
impia  quam  gentes^  et  praeix'pla  mea  ultra  quam 
lerrae,  quae  in  circuitu  eius  sunt:  iudicia  ciiiiii 
mea  proiecerunt  » et  in*  praeceptis  tueis  non 
ambulaverunt. 

7.  Idciroo  liiee  dicit  Dominus  Deus:  Quia 
superastis  geiites,  quae  in  circuitu  vestru  sunt, 
et  in  pracceplis  muis  non  amliuUstis,  et  iudicia 
mea  non  fecisUs,  etiuxla  iudicia  geiitiuin» quae 
in  circuitu  vostro  sunt,  non  eslis  o|>erati  ; 

8.  Ideo  haec  dicit  Dominus  Deus  : Ecce  ego 
ad  le,  et  ipsc  ego  faciain  in  medio  lui  iudicia 
in  ociilis  gentium  : 

9.  Et  faciani  in  te,  quod  non  feci,  et  qui* 
bus  similia  ultra  non  faciam,  propter  omnes 
abominalioncs  tuas. 

10.  Ideo  patres  camcdcni  fìlios  in  medio  tui , 
et  filii  cuniedent  palres  silos,  et  faciain  in  te 
iudicia,  et  ventilabo  universas  reliquias  tuas  in 
omnem  veiilum. 

fi.  Idcirco  vivo  ego,  ilicii  Dominus  Deus: 
Nisi  prò  eo  quod  sancluui  iiiciim  violasti  in 
omnibus  offensionibus  tuis,  et  in  cunctis  abo* 
minalionibus  tuis,  ego  quoque  coiifringam,  et 
non  parcel  oculus  incus,  et  non  tniscrebur. 

i3.  Tertia  pars  tui  peste  inoriolur,  et  fame 
consumetur  in  medio  lui:  et  (crtia  pars  lui  in 
gladio  cadet  in  circuitu  tuo:  tertiam  vero  i>ar* 
teiQ  tiiaoi  in  omnem  veiituni  dispcrgaiii  et 
gladium  evaginabo  post  eos. 


picco!  namno  di  capelli  di  questa  terza  parla  tu  Ji  oa* 
ftCoDilerai  avvolti  nella  cslrcmilà  del  Ino  pallio;  c questi 
|torhi  capelli  fìguran  qiie’ pochi  («iiidei , che  Dio  salverà 
nell’ eccidio  deila  nazione,  e colla  Kiia  prut«7Ìone  II  cuslo* 
(tira  In  (piel  luoghi,  dove  da  lui  saranno  collocati  per  es* 
acre  come  II  principio  di  una  nuova  stirpe  di  Kbrel. 

4.  E di  questi  pure  alcuni  ne  h^rrifi,  cc.  Alcuni  Inter- 
preti credono  qui  Imlicatl  quegli  Ebrei,  I quali  o lisciaU 
nella  Giudea  da’ Caldei , o tornativi  da'  luoghi  vicini  si  e* 
rane  riuniti  presso  Gmiotia  lasciato  al  Rovrmo  della  Giu- 
dea ; ma  poco  dopo  Godolia  fu  ucciso  da  IsmatUe,  e allora 
fu  come  un  secondo  eccidio  della  Giu<tea.  Vedi  jerem.  xt.. 
XLi.  XLU.  Ma  molti  e antichi  e moderni  scrittori  hanno 
creduto,  che  vr^lla  piuttosto  dal  Profet.i  accennarsi  la 
gravissima  persecu/inne  mossa  contro  del  poppilo  dn  An- 
llnco  EpUane,  persecu/ltine , la  cui  oflgine  venne  tla’ pec- 
cati dello  sttvso  popolo  , e dalle  discordie,  che  in  esso  re- 
gnavano; e finalmente  non  è mancalo  chi  questi*  sU>sse 
parole  di  Ezechiele  rilerìsca  airuitiina  rovina  di  (>ru»a- 
iemme  eapugnaU  da  Tito.  I.a  sironda  sposlzinne  pi'rò  è 
la  migliore,  e r ambizione  di  Menelao,  di  Giasone,  di  Al- 
ci mo,  e degii  altri  (*iudel , i quid)  |M*r  dominare  nella 
citta,  ricurseru  alla  protezioiu*  di  Epifane,  nxjlto  tiene  e 
lliKUiv  //. 


OHI 

h.  E di  questi  pure  alcuni  ne  furrai,  e li 
yetlerui  in  mezzo  al  fuoco , aOàruciatidoU  , 
e ne  tiAcirà  fuoco  per  tutta  la  casa  d'  /• 
sraele. 

5.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dìo  : Questa 
è la  Gerusalemme  3 cui  io  fondai  in  mezzo 
alle  genti,  e le  loro  terre  intorno  a lei. 

6.  EU  ella  ha  disprezzati  i miei  giudizi 
per  esser  empia  più  che  le  genti , e i miei 
precetti  ( ha  violali  ) più  che  le  genti , che 
le  stanno  U‘  intorno  ; perocché  rigettarono  i 
miei  giudizi,  e non  Ima  camminato  aecori(/(( 
i mici  comandamenti. 

7.  Quindi  queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
perchè  voi  avete  sorpassale  le  genti , die  ut 
stanno  d’  intorno  s e non  avete  camminato 
secondo  i miei  precetti , e non  avete  adem- 
piuti i miei  giudizi  e non  avete  seguitato  it 
costume  delle  genti,  che  sono  intorno  a voli 

8.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio:  Ec- 
comi a te:  ed  io  stesso  adempierò  in  mezza 
a te  i miei  giudizi  in  faccia  alle  genti: 

9.  E farò  contro  di  te  quel,  che  mai  ntm 
ho  fatto  , e cose  tali , che  mai  te  simili  io 
non  farò  , a motivo  di  tue  abbonii  nazioni. 

10.  Per  questo  in  mezzo  a tei  padri  mun- 
geranno i /ìgliuoli,  e i fujtiuoli  mangeranno 
i padri  loro,  e adempirò  in  mezzo  a te.  i miei 
giudizi,  e siiergerò  a tutti  i rcufi  gli  avanzi 
tuoi  tutti  quanti. 

11.  Per  questo  io  giuro , dice  H Signore. 
Dio:  perchè  tu  hai  profanato  il  mio  santua- 
rio con  tutte  le  tue  immondezze , e con  tutte 
le  tue  id^bominazioni , io  pure  ti  estirpei’ò , 
nè  s’  imptWosirà  P occhio  mio,  e io  non  avrò 
tnisericordia. 

12.  Una  terza  j>arte  de' tuoi  morrà  di  pe- 
ste, e sarà  consunta  dalla  fame  in  mezzo  a 
tej  e una  terza  parte  di  te  perirà  di  spada 
intorno  alte  tue  mura;  e una  terza  parte  di 
te  spergerò  a tutti  i venti,  e sguainerò  dietro 
ad  essi  la  spada. 


paragonai.^  ad  un  fuoco  »tennÌDatore,  che  desolò  la  mise- 
ra Gerusalemme.  Vedi  I.  Machab.  vii.,  S.  }ia<hab.  ni. 

6.  Questa  è la  Crrvtalemme,  cui  io  /ondai  in  mezzo  alle 
genti,  ec.  La  Gerusalemme,  che  tu  vedi  (dice  Dio  al  Pro- 
feta) condannata  al  fuoco,  e aireslerminio,  ella  è quella 
città , che  da  me  fu  fondata  In  mezzo  a nazioni  idolatre, 
aIBnehe  a tulle  le  virine  regioni  fosse  ella  esemplo  di  re- 
ligione, e di  pietà  ; ma  tutto  il  contrario  n*è  avvenuto. 

7.  E non  avete  seguitato  il  costume  delle  genti.  Avete 
violate  lo  leggi  stesse  di  natura  oMervate  dalle  nazioni , e 
riputate  inviolabili  presso  tutti  gli  uomini. 

9.  Cose  tali , che  mai  le  simili  io  non  /arò.  I mali  sof- 
ferti dagli  Ebrei  nell’ assalilo , e nella  espugHtizione  di  Ge- 
rusalemme a’  tempi  di  Kabuchodonosor,  sono  un  formlda- 
t)ile  e-templo  delia  giusta  severUa  d(*lla  eterna  divina  giu- 
stizia , ctd  non  si  vide  piu  il  simile  In  tutto  il  tempo,  che 
fu  in  piedi  la  Sinagoga,  perocché  l’altro  ancor  piu  terri- 
IhIc  eccidio  della  stessa  citta  appartiene  al  Nuovo  Testa- 
mento, e venne  da  piu  grave  cagione,  voglio  dire  dal  ri- 
fiuto, e dalla  uccisione  del  Messia. 

II.  Con  tutte  te  tue  immondezze.  Ovvero  piu  letteralmen- 
te: Con  tutti  i tuoi  scando/i;  e cali'  ano,  e coll’alliti  itomc 
s’ inlendoiio  gì'  idoli 

Kfi 
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13.  Et  complebo  furorem  incuoi,  et  requie* 
bcere  fadaoi  indignationem  ineam  in  eis,  et  con* 
solabor:  et  seleni  quia  ego  Dominus  lociiliis  siim 
in  2eIo  meo,  cuoi  iniplevero  indignationem  ineam 
in  eis; 

ì^.  Et  dabo  te  in  dcstM’ltim,  et  in  opprobriuin 
genlibus,  quae  in  circuilu  tuo  siint,  in  con- 
spectu  omnis  praelercunti$< 

16.  Et  eris  opprobrium.  et  blaspbcmia,  enem* 
plum,  et  stupor  in  gentibus,  quae  in  circuilu 
tuo  sunt,  cum  fecero  in  te  iudicia  in  furore, 
et  in  indignatione,  et  in  incrcpalionibus  irae. 

16.  Ego  Doitiinus  loculus  sum;  Quando  mi* 
sero  sagittas  famis  {>cs5imu8  in  cos:  quae  erunt 
mortiferae  , et  quas  miUaiii  ut  disperdani  vo$: 
et  famcni  congregabo  super  vos,  et  * coiiteram 
in  vobis  baculum  panis.*3'upr.  h.  16.:  Iuf.\H.ì5. 

17.  Et  immittam  in  vos  famem,  et  bestias 
pessimas  usque  ad  inlcrnecioneni:  et  postilen* 
tia,  et  sanguis  transibunt  per  te,  et  gladium 
inducali!  super  tc:  ego  Doininus  locutus  sum. 


13.  Pfl  mio  zelo  ho  parlato.  Ho  parlato  con  quella  In. 
dignatlooe  gramte  acceaa  In  me  dal  disprezzo  deir«mor  mio. 

10.  Quando  io  scorcherò....  le  *aette  orribili  della/ame. 
Chiama  uettr  della  fame  le  procella,  lesicriU,  gl’InsetU 
nocivi  a’ seminati  t la  runpne  ec.  donde  vengono  le  care- 
sUc . e la  fame.  Questo  versetto  , e il  seguente  contengono 
un  discorso  rotto  per  la  veemenza  deiralTettOi  ma  dee 
sottintendersi  ripetuto  dai  vers.  13.  Conosceranno,  che  io 
ho  parlato;  conosceranno  che  io  il  Signore  ho  p<ir/<t/o 
quando  scoccherò  le  saette  orribili  della  fame  ee.  Allora 


15.  £ sazierò  il  mio  furore , e sopra  di 
essi  farò , che  si  posi  il  mio  sdegno  , e mi 
rniisiilfrò  : E allorché  io  avrò  sfogala  sopra 
di  loro  la  mia  indegnazione,  conosceranno, 
che  io  il  Signore  pel  mio  zelo  ho  parlala, 

U.  £ li  renderò  un  deserto,  e lo  scherno 
delle  nazioni , che  ti  stanno  alt'  intorno,  a 
vista  di  lulll  i passeggleri. 

IH.  £ lu  sarai  V ohbrnbrio , e la  maledi- 
zione, e l’esemplo , e lo  stupore  dette  genti 
circonvicine  , quando  averò  esercilali  coniro 
di  le  i giudizi  miei  col  furore , e coll'  inde- 
gnazione , e colle  vendette  dell'ira. 

16.  lo  HSignore  ho  parlato:  quando  lo  scoc- 
cherò contro  di  toro  le  saette  orribili  della 
fame , che  porteranno  la  morte , e le  guai! 

10  lancerò  per  isperdervi,  e la  fame  raunerò 
contro  di  voi , e torrò  a voi  il  soslenlamenin 
del  pane. 

17.  E .spedirò  coniro  di  voi  la  fame,  e le 
fiere  crudeli,  fino  allo  sterminio,  e passegge- 
ranno  nelle  tue  strade  la  pestilenza,  e la  stra- 
ge, e la  spada  farò  piombare  sopra  di  le:  lo 

11  Signore  ho  parlalo. 

Don  dubiteranno  piu  della  verità  di  quello,  dio  annun- 
rlano  t mici  profeti;  allora  preateran  fede  a' loro  oracoli, 
ma  troppo  Unii. 

17.  K h Jlerc  rrvdeli.  Teodoreto , ed  altri  per  qur*te 
/ere  Intewro  I Caldei  ; altri  Intendono  qui  rìpetuU  la  ml- 
oaccia  steaso  fatta  a queato  popolo  dal  auo  teqìalatore  Mos^, 
l>e»ter.  xxxil.  34.,  onde  apìpqauo  queate  parole  io  tal  ftuì' 
aa  : faro  che  de'mlaeri  avanti , che  amleranno  a uaMxm- 
derai  ao’  inooU  , e nelle  boacaglie , non  pochi  ateo  divorati 
da’Uooi.  e dalle  altre  llere  acivagge. 


CAPO  SESTO 


j4  motivo  della  idolatria  degli  Bbrei  le  loro  città  sarai»  desolate,  e quelli  che  non  pertranno  di  peste, 
di  fame  e di  spada,  saranno  dispersi  traile  genti , ed  ivi  oppreut  dalie  calamità  ti  cr>m>erliraM»u 
al  Signore. 


1,  Et  factus  est  senno  Domini  ad  mc^  di- 
ccns  ; 

3,  Fili  liominis,  pone  facicm  tuani  ad  mon- 
les  Israel,  et  proplietahis  ad  eos, 

5,  Et  dices;  * IHontcs  Israel,  aiidilc  verbum 
Domini  Dei  ; Haec  dicit  Dominus  Deus  monti- 
bus,  et  collibus,  rupibus,  et  vallibus:  Ecce  ego 
inducam  super  vos  gladium , et  disperdain  cx- 
cclsa  rcstra,  * Inf.  36.  3. 

<t.  Et  demoliar  aras  veslras , et  confriiigcn- 
tur  simulacra  vestra  : et  deiiciam  inlerfeclos 
vestros  ante  idola  vestra. 


3.  M monti  d' Israele.  Dopo  la  dislrurlone  df  I regno  del* 
le  dieci  Tribù  non  si  osserva  più  ne’ libri  santi  veruna  df* 
sUnzIone  tra  Giuda,  e Israele,  onde  dicendo  il  Profeta 
a'  nu>n/t  d'Israele , intende  f monti  delia  Giudea , e par- 
ttcolarmeote  l monti  di  Gennalemme,  il  Sion,  I*  Uliveto  ec. 
profanati  tutti  dalla  fdolalria , onde  ad  essi  predice  la  Im- 
minente desolazione 


1.  B il  Signore  parlommi  dicendo: 

2.  Figliuolo  dell*  uomo  , volgi  la  tua  fac- 
eia  ai  monti  d*  Israele,  e ad  essi  profeterai, 

3.  E dirai:  monti  d' Israele,  udite  la  pa* 
rota  del  Signore  Dio:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore  Dio  ai  monti,  e ai  colli,  alle  rupi,  e 
alle  valli:  ecco.»  che  io  farò  piombare  sopra 
di  voi  la  spada,  e dispergerò  gli  eccelsi  luth 
ghi  vostri, 

k.  E getterò  a terra  i ros/rf  altari , e i 
vostri  simulacri  saran  fatti  in  pezzi  j e get- 
terò i vostri  cittadini  uccisi  dinanzi  a'  vo- 
stri idoli. 


3.  Gli  eccelsi  luoghi  vostri.  Di  quesU  luoghi  eccelsi , 
dove  adoravansi  I simulacri  secondo  il  rito  genUlesco,  si 
è parlalo  più  volle. 

4.  Dinanzi  a' vostri  idoti.  L’I^reo  prupriaiiiente  porta: 

dinanzi  alle  vostre  sporcizie:  titolo  che  si  dà  agl’ idoli 
anche  altrove.  Cxwi  gli  Ebrei  ivi  sono  puniU  dose  pecca* 
rooo,  dice  ».  Girolamo.  * 
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8.  Et  (labo  cadavera  filiorum  Israel  ante  fa- 
ciciii  simulacrorum  vestrorum;  el  dispergaci  os- 
• sa  vesira  circum  aras  veslras 

8.  In  omnibus  liabilalionibiis  vestris.  Crbes 
deserlae  eriint,  et  escelsa  deinnlientiir,  et  dis- 
sipabuntur;  et  interibunt  arae  vestrae,  et  con- 
fringcntur  : et  cessabunt  idula  vcaira  , et  con- 
terentnr  delubro  rcstra , et  delebuntur  opera 
vostra. 

7.  Et  cadet  interfcctus  in  medio  «estri  : et 
scietis  quia  ego  siim  Dominus. 

8.  Et  relinquam  in  vobis  eos,  qui  fugérint 
gladium  in  gentibus , cUm  dispersero  vos  in 
terris. 

9.  Et  recordabuntur  mei  liberali  veslri  in 
genlibus,  ad  qiias  captivi  ducli  sant:  quia  con- 
trivi cor  e«irum  fornicans  et  recedens  a me:  et 
nculos  eoruni  fornicantes  post  idola  sua;  et  di- 
splicebnnt  sibimel  super  malis,  quae  fecerunt 
in  universis  abominationibus  suis. 


iO.  Et  scient,  quia  ego  Dominus  non  frustra 
locutus  suui,  ut  beerem  eis  malum  lioc. 

tl.  Ilaec  dicit  Dominus  Deus:  Perente  ma- 
nuiR  tuam,  et  allide  pedem  tuum.etdic:  Heu, 
ad  omnes  aboniinatioiies  raalorum  domus  Israel: 
quia  gladio,  fame  et  peste  ruituri  sunt. 

49.  Qui  longe  est,  peste  morielur:  qui  au- 
leiii  prope,  gladio  corruet:  el  qui  relictus  fue- 
rit , et  ahsessiis , fame  morietur  : et  complebo 
indignalionem  meam  in  eis. 

13.  Et  scietis  quia  ego  Dominus,  cum  fue- 
rint  intcrfecti  vestri  in  medio  idoloriim  vestro- 
rum , in  circuita  ararum  vesirarum , in  omni 
colle  excelso  el  in  cunclis  suminilatibus  mon- 
liuin , et  subtus  omne  lignum  nemorosum  et 
subliis  universam  quercum  froudosam , locnm 
ubi  accenderunt  tliura  redolentia  universis  ido- 
lis  suis. 

14.  Et  eilendam  manum  meam  super  eos: 
et  faciam  terrani  desolalam  et  dcsiiliilam  a de- 
serto Deblallia  in  omnibus  liabitationibus  eo- 
rum;  et  scient  quia  ego  Dominus- 

t.  E i vostri  templi  saranno  aUrrratì.  Swoodo  TEbreo 
sarehtiono  gli  adoratori,  ovvero  simulacri  cretti  al  sole. 

8.  E alcuni  di  voi....  tasrrró  traile  genti . te.  Di  quelli, 
che  saraiiuu  salvi  dal  furor  de' Caldei,  alcuni  snran  con- 
dotti traile  genti,  ed  ivi  lo  conserven'i  ad  essi  la  vita  a- 
apettandiigli  a penitenra.  P.  notata  qui  non  solo  la  disper- 
atone degli  avaurl  di  Giuda,  ma  di  piu  è accennalo,  che 
solamente  un  piceni  numero  di  questi  sarebbe  rimaso  in 
vita  traile  nazioni , e questi  doseano  essere  come  la  se- 
menza  di  un  nuovo  popolo. 

IO.  E conosceranno , che  io  il  .Signore  non  indarno  ec. 
Conosceranno , che  col  gastigargli  ho  cercalo  le  non  In- 
darno) la  loro  conversione,  e la  loro  penilenza. 


8.  E i cadaveri  de’  figliuoti  d'  /fratte  por- 
rò dittami  alla  faccia  de’  vofiri  fimulacri , 
e le  Offa  vostre  spargerò  intanto  a’  vostri 
altari 

6.  Per  lutto  dove  voi  abitale.  Le  città  sa- 
ranno deserte , e i luoghi  eccelsi  sarai»  de- 
tnolili,  e dissipatij  i vostri  altari  andrann’in 
rovina,  e saranno  disirulll , e i vostri  idoli 
finiranno  , e i vostri  templi  saranno  atterra- 
li, e le  opere  vostre  saran  dissipate. 

7.  £ sarà  grand’  uccisione  in  mezzo  a voi, 
e conoscerete , che  io  sono  il  Signore. 

8.  E alcuni  di  voi,  che  fuggiranno  la  spa- 
da, tascrrò  tratte  genti,  guand’  io  vi  avrò  sper- 
si in  questo , e in  quel  paese. 

9.  E que'  che  di  voi  saran  liberali,  si  ri- 
corderanno di  me  tratte  nazioni , dove  sa- 
ranno condolti  schiavi,  perche  io  spezzerò  il 
cuor  loro  adultero,  e alieno  da  me;  e (umi- 
lierò ) i loro  occhi  invescali  nell’  amore  dei 
loro  idoli;  ed  eglino  dispiaceranno  a toro 
stessi  Iter  ragion  de’ mali,  che  han  Commes- 
si con  tutte  le  loro  abbominaziont. 

10.  £ conosceranno,  che  io  il  Signore  non 
indarno  ho  parlato,  di  far  di  essi  tale  scem- 
pio. 

11.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  /Mr- 
cuoli  mano  con  mono,  e batti  il  piede,  e di’: 
Guai  a tutte  le  obbominazioni  inique  della 
casa  d’ Israele  ; perocché  slan  per  perire  di 
fame,  di  spada,  e di  peste. 

19.  Chi  è lontano , morrà  di  peste , e chi 
è vicino,  cadrà  sotto  la  spada;  chi  ne  scam- 
perà, e sarà  assediato,  morrà  di  fame;  ed  io 
sfogherò  sopra  di  essi  il  mio  sdegno. 

13.  £ conoscerete,  che  io  sono  il  Signore, 
quando  i vostri  saranno  uccisi  in  mezzo  a- 
gl’  idoli  vostri , intorno  a’  vostri  altari , so- 
pra ogni  alto  colte,  e su  tulle  le  vette  dei 
monti , e sotto  ogni  albero  ombroso , e sotto 
ogni  quercia  frondosa , dovunque  arsero  In- 
censi odorosi  a lutti  i toro  idoli. 

14.  £ lo  .stenderò  sopra  di  loro  la  mia 
mano , e la  loro  terra  renderò  desolata , e 
abbandonata  più  del  deserto  di  Deblaiha  in 
tutti  i luoghi,  dove  abitavano:  e conosceran- 
no, ch'io  sono  il  Signore. 

TI.  P/reuoti  mano  ron  mano,  e baUi  il  pieHe.  Sono  qui 
tutti  movimenti  di  dolore,  e di  compatuione  alla  vUU 
de' mali  orrendi , Che  pioverà  Dio  sopra  eli  Rbrei. 

Guai  a tnUf  le  ahbominazioni  ec.  Guai  alla  caiad’l- 
ararlc  por  ragiono  di  tutte  le  :4ue  abbominazioni,  eJ  em> 
piolà. 

12.  Chi  i liinlano,  ec.  Quo',  die  stau  lungi  da  GoruM- 
lemrae  periranno  per  la  peatllen/a  ; e quelli , che  sono 
nelle  vicinanze  della  citU  liiiiranno  la  vita  sotto  la  spada 
de*  Caldei. 

li.  Più  del  deserta  di  Deblaiha.  Deblatlia,  nvver  De- 
hlathalm,  df^rrto  di  Moab  , rammentato  nc’Ntimeri  xxxili. 
10  DfUter.  vili.  15. 
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CAPO  SETTIIO 


l)n:futasìuitf  prt*stima  t inevitnbUe  dei  poftf  di  Giuda  a motivo  dette  icelleraggìni  degh  Ebrei. 


i.  VA  fnctus  est  scrmo  Domini  ad  me,  di* 
r«'ns  : 

*1.  K(  tu  fìli  liominis , hact'  dirit  Dominus 
Deus  terrai*  Israel;  Finis  venit , venit  finis  su- 
per (piatiior  plagas  lerrae. 

3.  Nunc  finis  super  te,  et  immittam  furo- 
rem  meum  in  le  : et  iudicatM  tc  iiula  vias 
liias:  et  |)onam  cantra  te  omnes  abominnlioncs 
tuas. 

4.  Kt  non  parcet  oculus  meus  super  te,  et 
non  mis4>rel>nr;  sed  vias  tuas  ponain  super  U*, 
et  aliomìnaliunes  tuae  in  medio  tui  erunt  : et 
scietis  quia  ego  Dominus. 

3.  Ila(*c  dicit  Dominus  Deus:  Afflictio  una  , 
afflidio  ecce  venit: 

fi.  Finis  venit,  venit  finis,  evigiiavit  adver- 
sum  le;  ecce  venit: 

7.  Venit  contritio  super  (e,  qui  liabitas  in 
terra  ^ venit  lempus,  propc  est  dies  occisionis, 
et  non  gloriae  niontium. 

8.  .Vunc  de  propinquo  etTumlam  iram  meam 
super  le , et  eomplelio  furorem  meuni  in  te  : 
et  iiidicabo  le  iuxta  vias  tuas,  et  iiiiponam  libi 
omnia  soelera  tua: 

9.  Et  non  parcet  oculus  meiis,  noe  misere- 
bor,  sed  vias  tuas  iinponam  libi,  et  abomina- 
tìones  tuae  in  medio  tui  erunt:  et  scietis  quia 
«*go  suin  Dominus  percutiens. 

10.  Ecce  dies,  ecce  venit:  egressa  est  con- 
tritio,  floriiil  virgu,  germinavil  superbia: 

If.  Inìquilas  surrexit  in  virga  impielatis:  non 
ex  eis,  et  non  ex  popolo,  ncque  ex  sonilii  eo- 
riim:  et  non  erit  requii*$  in  eis. 


3.  3.  Or  tu  Jìgtiuoh  deiruomo.  SI  AotUnlendc  ascolta, 
pon  mrnlr. 

Hjine  viene,  viene  UJine  et.  Il  rlpplor,  clip  fa  per  tre 
»olU*  (|iiMte  par«»|p  , viene  U fine  ^ dimostra  c<»mr  U chia- 
mila e vicina.  Se  qupsUi  pnnJi/.iono  è (It'll’anni)  sesto  di 
Sidecin,  di  il  a p«>co  piu  di  due  anni  Naburhodonosur 
venne  nella  Ghiilea , e ranno  underimo  di  Sedecla  e.spu> 
gnó  fienivalemme.  Adesso  è il  JIne  per  te.  Parla  alla  terra 
della  Giudea,  ovvero  a Gerusalemme 

4.  Sopra  di  te  fxrrrò  le  opere  tue.  I flagelli  meritati  da 
le  colie  tue  male  opere.  Le  tue  abbominazioni  saranno  tri 
mezzo  a le.  Sarà  sempre  con  te  la  ci^nlrione  delle  tue  em- 
pietà , e la  pena,  ron  cui  io  le  gastighem. 

5.  L’afflizione  unirà  , et.  Afflizione  singolare,  estrema, 
fnnetitissima.  Veill  Ctip.  v.  9. 

7.  E non  del  tripudio  su’  monti.  Iv  non  de’  canti , e della 
festa,  elle  fanno  neirautunno  i vtriidemmiatori  sulle  col- 


t. B it  Signore  parlommi,  e di8»e: 

Or  tu  figlinolo  dell'  uomo , queste  cote 
dice  il  Signore  Dio  alla  terra  d'Israele:  Il 
fine  viene , viene  il  fine  per  tutte  le  quattro 
jtorli  di  questa  terra. 

3.  Mlesso  è il  fine  per  te , e io  rovescerò 
il  furor  min  contro  di  te , e ti  giudicherò 
secondo  il  tuo  opcrrire,  e porrà  davanti  a te 
tutte  le  tue  abbominazioni. 

h.  E l’occhio  mìo  non  si  iìnpieloslrà  «o- 
prn  ili  te , e non  averò  «iiscr/cordfa , ma 
sopra  di  le  porrò  le  opere  tue,  e le  tue  ah- 
ùominazioni  saranno  in  mezzo  a te,  e cono- 
scerete , che  io  sono  il  Signore. 

B.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  L’af- 
flizione unico,  l’afflizione  ecco  che  viene: 

fi.  Il  fine  viene , viene  il  fine , sollecita- 
mente si  affretta  contro  di  le  j eccolo  che 
viene  - 

7.  riene  lo  sterminio  sojyra  di  te,  che  a- 
bili  questa  terra  j il  tempo  viene , è vici- 
tw  il  di  della  strage,  e non  del  tripudio 
su’  monti. 

8.  Or  io  mi  armWno  per  uirsarc  sopra  di 
le  l' ira  mia,  e sfogherò  in  te  il  mio  furore, 
e ti  giudicherò  secondo  le  opere  tue,  e porrò 
sopra  di  te  tutte  le  tue  scelleratezze  j 

9.  F l’occhio  mio  non  si  impietosirà,  e non 
avrò  misericordia,  ma  le  opere  tue  porrò  so- 
pra di  te,  e te  tue  abbominazioni  saranno  in 
mezzo  a te , e conoscerete , che  io  sono  il  Si- 
gnore, che  punisco. 

1 0.  Ecco  it  giorno , ecco  che  ei  viette  : lo 
sterminio  si  avanza:  la  verga  ha  fiorilo,  la 
Superbia  ha  gettati  i suoi  rami: 

W.  L*  iniquità  è cresciuta  in  verga  dell’em- 
pietà; non  avrà  scampo  nissun  di  loro,  nis- 
suuo  del  popolo,  nissuno  di  que’  che  fanno 
romore:  ei  non  avranno  mai  requie. 


line,  Jerem.  \Lviii.  3.1.  Potrebbe  anche  intendml  delle 
canzoni , con  cui  si  celebravaiHi  le  feste  dei  falsi  del  ado- 
rati sulle  Cidiiiie  dagli  Ebrei  a Imitazione  de’  Gentfli. 

10.  Iax  t'erga  ha  fiorito,  la  superbin  ec.  La  veriia,  con 
cui  Dio  vuol  punirti , è già  fiori  la , la  superbia  i|uale  in- 
fausta e nociva  pianta  ha  pnxlotu  I suol  rami,  de' quali 
Dio  si  servirà  per  Iwllertl  lino  alla  morte.  Om  questa  e* 
spresslone  forte,  e piena  di  gran  iienso  viene  qui  a dirsi, 
che  I peccali  slessi  degli  uomini  sono  la  radice,  onde  sor- 
gono le  verghe,  e I flagelli  di  Dio,  come  noti')  a,  Girolamo. 
Per  la  superbia  Iritendesi  in  (|ueslo  luogo  la  oslinatavoiontà 
di  perc.ire , che  seco  porla  il  dlsprez/.o  di  Dio,  e de* suoi 
giudizi. 

11.  L'iniguitò  è creteinta  in  t'erga  dell’ empieUt . \a  mal- 
vagità di  questi  ostinati  peccatori  ha  prodotto  la  vei^a. 
che  è fatta  appiKia  per  punire  l’empietà . la  verga , che 
conquidern  gli  t‘inpi  colla  loro  empietà.  Aon  avrn  seam- 
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12.  VcniI  4i'nipiis,  .ipproiiinquavit  dira:  qui 
cinit,  non  larlolilr:  cl  qui  vendi!,  non  luneal: 
quia  ira  .super  ninnem  popiilum  eius. 

15.  Quia  qui  vendii,  ad  id  , qnml  vendidil , 
non  reverletiir,  el  adirne  in  vivenlibua  vila  en- 
rutn;  visin  eiiini  ad  niniiem  mnUilndinein  eins 
non  re<;rrdielnr:  el  Tir  in  iniquilale  vitae.  suae 
non  conforlabiliir. 

lA.  Canile  luha,  praeparcniur  nmnes,  el  non 
osi  qui  vadal  ad  praelinin  , ira  enim  mea  su- 
per universum  populiiin  ciiis. 

IK.  Gladius  fori.s,  cl  pralis,  el  famra  inlrin- 
.scciis;  qni  in  agro  ral,  gladio  morielnr^  el  qui 
in  civitalc,  peslilenlia,  cl  fame  devorabunlur. 

in.  El  salvabuntiir  qui  fugerinl  ex  eis , cl 
ernnl  in  monlibus  quasi  columbae  convallinm 
nmnes  trepidi,  unusqiiisque  in  iniquilale  sua. 

<7.  Omnes  inanns  dissnlvenlur , cl  omnia  ge- 
mia  flnenl  aquis. 

IH.  * El  .aecingenl  se  ciliciis,  el  operiel  cos 
formido,  el  in  oinni  farie  ennfusio,  cl  in  uni- 
versis  capilibus  cnruni  ralvilium. 

• Isai.  1».  2.;  Jer.  »8.  37. 

19.  Argenlum  eorum  foras  proiicielur , el 
auriim  eorum  in  slerquilinium  crii.  * Argen- 
lum eorum,  el  aiirum  eorum  non  valebil  libe- 
rare eos  in  die  furoris  Domini.  Auimam  siiam 
non  salurabiinl , et  venln-s  eorum  non  imple- 
bunliir  ; quia  scandalum  iniquilalis  eorum  fa- 
eliini  est. 

* Prov.  11.  A.;  Pceli.  B.  10.;  Sophnn,  1.  18. 

20.  Et  ornamenlum  monilium  suoriim  in  su- 
perbiam  imsuerunt,  et  imagincs  abominalionum 
suarum,  et  simulacrnruin  feecruul  ex  co:  pro- 
pler  hoc  dedi  eis  illud  in  immunditiam. 

21.  Et  dabo  illud  in  manus  alicnorum  ad 

po.,.,  nitiuHo  di  quf'ee.  MiAMino  di  costoro  andm  i^ntc 
dal  smlisn.  nUiAuno  ilrl  pAipoin , nissuno  dr’ grandi,  che 
ti  fanno  tUmare,  « temere,  nlMono  di  loro  a\ra  re- 
quie. 

Iti.  n.  Chi  compra  non  §i  ralUqri^  tv.  Notiti,  che  se- 
emido  la  leuge  un  Khreo,  che  avesse  venduto  il  suo  po- 
dere, ne  ricuperava  il  doralnlu  fanno  del  giulddleo.  te- 
rit.  XXV.  Io.  Il  Profeta  adunque  dopo  aver  detto , che  chi 
compera  f altrui  patrimonio  nno  ha  da  rallegrarsi , perché 
per  poco  tempo  giKlera  il  suo  nuovo  ac(|uisto,  e colui,  chu 
vende  non  ha  mfdlo  da  rattristarsi,  |)errhè  se  non  avesse 
venduto  il  suo , lo  avTebhe  pmluto  in  breve  , soggiunge  di 
piu,  che  il  venditore,  Ivenché  vivo  tuttora  non  tornerà 
al  pnssesv)  ilei  tuo  l'anno  del  giubMIivi,  perché  egli  ta- 
ra schiavo  In  terra  straniera,  e la  Giudea  tara  soggetta 
a' Caldei. 

(’onciossiachè  la  vitione,  che  è per  tutta  la  sua  molti- 
tuHine , ér.  M profezia  é fatta  a tutto  il  popolo,  e contro 
tutto  II  popolo  av  rà  certamente  il  suo  effetto,  e nlsaun  uomo 
troverà  nel  malfare  sostegno  e aiuto  per  aalvaral  dalfira 
del  Signore. 

14.  fiato  alla  Iromba:  re.  Drsrrlve,  e srlvemltee  I 
vani  tentativi  degli  Ebrei  per  difendersi  dal  nimico.  Non 
mancherà  chi  tra  loro  dica , si  tuoni  la  tromba , ti  sidu- 
nlno  I soldati;  ma  nls-suno  anderà  Inovnlro  al  Caldei  per 


12.  l'itne  II  teìììpn , «i  ni'vlcina  il  dì:  chi 
compra  non  *f  rallttjri,  e chi  rende  non  pian- 
ga s perocché  l' ira  «In  «opra  di  tutto  il  suo 
popolo; 

13.  Perocché  chi  vende  non  ritornerà  ad 
avere  V effetto  venduto  , twnrlié  sta  tuttora 
Ira'  rivi:  conciosslaché  la  visione  , che  è per 
tutta  la  sua  moltitudine,  iioii  sarà  senza  ef- 
fetto, e nissuua  nella  iniqua  sua  vita  troverà 
suo  sostrgao. 

lA.  Date  flato  olla  tromba:  mettansi  tutti 
In  ordine  : ma  alcuno  non  é , che  onda  a 
combattere , perché  I'  ira  mia  sia  sopra  di 
lutto  il  suo  popolo. 

IB.  DI  fuori  la  spada,  e dentro  la  peste, 
e la  fame  s chi  é in  campagna , morrà  di 
spada  j e chi  in  elltà , sei  divoreranno  la  pe- 
ste, e la  fame. 

16.  E si  salveranno  quel  di  loro,  che  fug- 
giranno , e staranno  su'  monti  quat  colombe 
delle  valli  tutti  pieni  di  paura , ognuno  al 
riflesso  di  sua  iniquità. 

17.  Tutte  le  braecin  saranno  fiacche , e tulle 
le  ginocchia  vncillccanno. 

18.  E si  vesliran  di  cilizi,  e saqpnno  in- 
gombri di  siHtvenlo:  in  ogni  faccia  la  confu- 
sione, e tulle  le  loro  leste  saranno  calve. 

19.  Gelleran  fuora  il  loro  argento,  e l’ oro 
traile  immondezze.  Il  loro  argento,  né  l'oro 
salvare  non  li  potrà  nel  di  del  furor  del  Si- 
gnore , nè  saziare  T anima  loro  , né  empire 
il  loro  ventre,  fìerché  é stato  occasione  ri'in- 
ciamim  alla  loro  malvagità. 


20.  E r oruamenlo  de'  loro  monili  servir  fe- 
cero alla  superbia,  e a farne  immagini  delle 
loro  abbominazioni , e de'  loro  Idoli  : per  que- 
sto farò,  eh'  el  sia  per  essi  immondezza. 

21.  £ darollo  in  preda  alle  mani  degli  stra- 

romUiIl.re.  perche  l'ira  di  Dio  li  rende  paarael,  e vili. 
Vedi  brutvr.  xxxii.  3ii. 

16.  E ai  aali^rattito  quei  di  loro^ee.  Quelli,  che  fuggi- 
ranoo  cercando  salute,  erreranno  pe* monti  corno  timido 
Coiumlie,  die  dalle  valli  volano  al  monte  fuggendo  II  fal- 
cone, V la  loro  stessa  iniquil.i  gli  empi</à  di  paure. 

IH.  E tutlf  le  loro  lette  taranno  coìre.  Anche  questo  è 
segno  di  lutto,  come  ildiizio:  pfToccliè  gli  F,hrei  non  si  ta- 
gliavano I capelli  e la  barba  so  non  In  occasiono  di  pub- 
blica , o privata  calamita. 

19,  Cftteran /notti  il  loro  argento,  ec.  Nella  fame,  e nella 
disperarione  estrema  getteranno  vi.x  f argento  e 1*  oro  trallfl 
Immondezze,  veslendo  come  ikmi  vai  nulla  a liberarli  dalla 
fame,  e dajia  morte:  e ciò  per  giusta  pena  de'poccatl  di 
avarizia,  d’ingiustizia  ec. , de'quali  fu  per  essi  occasiono 
l'amore  dell'uro,  e deH'argentu. 

30.  F'‘t  questo  farò , ch'èì  sia  per  etti  immondezza.  Per 
quesU>  farò  , che  f oni , f argento , i preziosi  mooili , che 
furoiK)  IneilamenP)  alla  superbia,  e di  cui  si  servirono  a 
cfiltivare  l' Idolatria , divengano  per  essi  come  sterco  e ini- 
mondeus , quando  vedranno  . che  ivé  f argento  , né  f oro , 
né  I preziosi  lor  simulacri  non  potranno  dare  ad  essi  aiuto 
alcuiK»,  no  l'ooforto  ne' loro  travagli. 

31.  E darulto  in  preda  alle  mam  ec.  Farò,  che  tutto 
qiresl'uro,  argento  ec.  sin  preda  di  un  popolo  straniero. 
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diripienduni , et  impiis  lerrae  in  praed^m,  et 
cnnùmitiabunl  illud. 

51^2.  Et  aTerUm  facieni  nieam  ab  eis,  et  vio* 
labtinl  arcanum  menni  : et  introibunt  in  illud 
emissarii^  et  cnntaniinabunt  illud. 

23.  Fac  conclii^ionem:  quoiiiam  (erra  piena 
est  iudicio  saiiguinuin,  et  civilas  piena  iniqui* 
tate. 

Ih.  Kl  adducani  pessimos  de  gcntibus , et 
po!>!>idcbunt  domos  corum:  et  quiescero  faciam 
su|>erbìam  potentium , et  possidebunt  sanclua* 
ria  eorum. 

2B.  Angustia  supervciiicnte,  requirent  pacem, 
et  non  erìt. 

26.  Conlurbatio  super  conlurbalioncm  veniet, 
et  audilus  super  audituui  ; et  quacrent  visiu- 
nem  de  prophela , et  lei  peribit  a sacerdote, 
et  cmisiliuin  a setiioribus. 

27.  Rex  lugebil , et  princeps  induetur  inoe* 
rure , et  manus  ]>opuli  terrae  conturbabuntur. 
Seciindum  viam  corum  faciam  eis , et  secun< 
dum  iudicia  eorum  iudicabo  cos:  et  scicnt  quia 
ego  Domiiius. 


<11  un  popolo  empio  piu  che  alcun  altro  <lel  momlo , e ciy 
me  COSA  profana  sarà  rapito,  e contaminato  queiruro , che 
era  riguardato  da  voi  come  cosa  santa , per  essere  impie- 
gato in  onore  de' vostri  simulacri. 

*2.  E volgerò  da  loro  la  mia  /accia.  Priverò  il  mio  po- 
polo della  mia  protezione  ; e allora  1 Caldei  entreranno  nel 
piu  recondito  e sacro  luogo  del  tempio,  nel  Santo  dei  sanll  : 
vi  entreranno  questi  ladroni,  « lo  profaneranno.  È noto 
come  nel  Santo  de'santl  non  entrava  se  non  il  pontefice, 
e una  sola  volta  l'anno  U di  della  grande  esplolione.  Vedi 
Hebr.  ìx. 

2i.  E i lor  santuari  saranno  occupati  da  altri.  Nel  tem- 
pio potevano  considerarsi  tre  parti,  l'atrio  del  popolo,  e 
<|uelk)  de* sacerdoti,  indi  11  santo,  e fioolmeote  il  Santo 


nifri,  e ne.  faran  hotUno  gli  emféfUlta  terra , 
e lo  profaneranno. 

22.  E volgerò  da  loro  la  mia  faccia:  e quelli 
tr/oferanno  i miei  penetrali,  e pf  entreranno  i 
ladroni  t e fi  contamineranno. 

23.  /ìixtringi  in  poco:  perchè  la  terra  e pie^ 
Ha  di  eauguinarii  giudizi,  e la  città  è piena 
d’ iniquità. 

2 A.  Io  condurrò  quà  la  feccia  delle  gettli, 
e questa  possederà  le  loro  case:  e reprimerò  la 
superbia  de" potenti,  e i lor  santuari  saranno 
occupati  da  altri. 

26.  Sovragqiunfo  che  sia  lo  sterminio , cer* 
cJteran  pace,  nè  pace  sarà. 

26.  afflizione  verrà  sopra  afflizione,  e cat- 
tive nuove  sopra  nuore  cattive  , e domande- 
ranno  al  ftrofeta  quel  che  abbia  veduto,  e i 
sacerdoti  non  sapranno  più  la  legge,  e i «enfort 
saranno  senza  consiglio. 

27.  Il  re  sarà  nell' afflizione , e il  principe 
.tarò  coperto  di  tristezza , e il  popolo  del  pae- 
se sarà  senza  braccia.  Secondo  le  opere  loro 
li  tratterò,  e secondo  i loro  giudizi  farò  giu- 
dizio di  essi,  e conosceranno  , eh*  io  sono  il 
Signore. 

de'santl  : per  questo  può  dire  i lor  uxntuori.  Va  può  an- 
cora il  Pofeta  parlare  de'  santuari  eretti  dagli  Ebrei  alle 
gentilesche  divinità,  e di  questi  dire,  ch’ei  saranno  invasi, 
e profanati  e distrutti  da’Caldei. 

30.  / tactrdoli  non  tapranno  ptìs  la  legge.  I Sacerdoti, 
che  hanno  per  proprio  uffizio  d'illuminare  e istruire  il  po- 
polo, e confortaHo  nelle  angustie  oo’prinripìl  della  religione 
e della  pietà , non  sapranno  adempier  rohhligo  loro , come 
quelli,  che  hanno  pensalo  a tutt’ altro , che  a meditare  la 
legge.  e<l  essendo  di  cattivi  costumi  hanno  perduta  l'au- 
tcrlta , che  aver  doveano  sopra  del  popolo. 

87.  Il  re  tara  nell' a/fliziune.  Parla  di  Sedecia.  E il  prin- 
cipe ec.  Il  singolare  è posto  pel  plurale,  Intendendosi  I 
prìncipi  della  casa  reale,  ovvero  i prioci^  del  popolo. 


CAPO  OTTAVO 


Ezechiele  condotto  in  ispirito  a Gerutalemme  vede  nel  tempio  tiesso  V idolatna  de'  suoi  Giudei: 
onde  Dio  dichiara,  che  non  perdonerà,  nè  rsominerù  te  loro  preghiere. 


1.  El  factum  est  in  anno  sexlo,  in  sc&lo  men- 
se , in  quinta  mensis  : ego  sedebam  in  Uomo 
mea.  et  sencs  Juda  sedebaiit  coram  me,  et  ce* 
cidil  ibi  su)ief  me  manus  Domini  Dei. 

2.  Et  vidi,  et  ecce  simililiido  quasi  aspcctus 
ignis:  ab  aspcctu  lumborum  eius,  et  deorsum, 
ignis,  et  a lunibis  eius,  el  sursum,  quasi  aspe* 
clus  spleitdoris,  ut  visio  eleclri. 

5.  * Et  cmissa  siiiiìliludo  manus  apprelien- 


1.  Il  sesto  anno,  il  sesto  mete.  ee.  Questo  sesto  mese 
dell'anno  sacro  corrisponde  al  mese  d'agosto.  Dopo  che 
U Profeta  secondo  l’ ordine  di  Dìo  ebbe  passati  i 430  giorni 
giacendo  legato  nella  maniera,  che  si  è veduto,  e dopo 
essere  stato  per  tutto  quel  tempo  io  silenzio,  senza  però 
lasciar  di  profetizzare  col  latto  stesso,  come  si  disse,  egli 
lo  tutto  questo  tempo  avendo  asoollato  Dio , è mandalo 
ttnalmente  a preiUcare  agli  altri  quello,  che  avea  udito. 


1.  E il  sesto  anno,  il  sesto  mese,  a'dnque 
(IH  mese  mentre  io  stava  sedendo  in  casa  mia, 
e sedevituo  i seniori  di  Giuda  intorno  a me, 
si  fe‘  sentir  ivi  sabilainenle  la  mano  del  Si- 
gnore Dio  sopra  di  me. 

2.  E vidi , ed  ecco  un'immagine  d'uomo 
quasi  di  fuoco:  da*  lombi  in  giù  era  fuoco  > e 
da' lombi  in  su  era  come  una  splendida  luce, 
come  elettro  lucente. 

3.  E stesa  come  una  mano  mi  prese  per 


e Imparato;  prima  però  è (condotto  In  ispirilo  a Gemsa- 
lèmme  a vedere  le  abbominazioni , onde  non  solo  la  città, 
ma  il  tempio  {stesso  era  pieno.  Vedi  s.  Girolamo. 

3.  E vidi,  ed  ecco  un'immagine  ec.  Ella  è qui  la  stessa 
Immagine  descrìtta  cap.  1.  37. 

3.  È stesa  come  una  mano  ec.  E come  se  dlcifsse  : e par* 
verni,  che  quella  immagiDe,  stesa  la  sua  mano,  e presomi 
per  una  Inrcciadel  capo  mi  lollevasHe,  e mi  portasse  lino 
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dii  me  in  cincinno  copitis  niei;  el  clcravit  me 
spiritns  inlcr  terrain , et  coeluni  : et  adduxit 
me  in  Jcrusalcm  in  visione  Dei  , insta  ostium 
interius , qnud  rcspiciebat  ad  Aquilunem  , ulii 
erat  statutnm  idoluui  icli  ad  provocandum  ae- 
inulationcin.  * Dan.  14.  38. 

4.  Et  ecce  ibi  |;lnria  Dei  Israel , secundtini 
visionem,  quam  videram  in  campo. 

H.  Et  disit  ad  me;  Fili  liominis  leva  ociilos 
tuos  ad  viam  Aquilonis.  Et  levavi  ociilos  mene 
ad  viam  Aquilonis  : et  ecce  ab  Aquilone  por- 
lac  allaris  idoluin  idi  in  ipso  introitn. 

8.  Et  disit  ad  me  ; Fili  liominis  , putasne  , 
vides  tu.  quid  isti  faciunt , abominationes  ma- 
gnas  , quas  domus  Israel  faci!  Iiic , ut  procul 
recedali!  a sanctuario  meo  ? et  adirne  conver- 
sus  videbis  abominationes  maiores. 

7.  Et  Liitroduiit  me  ad  ostium  airi!;  et  vi- 
di : et  ecce  forameli  unum  in  pariete. 

8.  Et  disit  ad  ine:  Fili  liominis,  fode  pa- 
rietem.  Et  cum  fodisscm  parielem,  apparuit  o- 
slium  unum. 

9.  Et  disit  ad  me:  Ingrcderc,  et  vide  abo- 
uiinaliones  pessimas,  quas  isti  faciunt  liic. 

(0.  Et  ingressus  vidi,  et  ecce  omnis  siraili- 
tudo  reptiliiim  , et  aninialium  , abominalio  , et 
universa  idola  domus  Israel  depicla  eraiit  in 
luriete  in  circuito  per  totuin. 

K.  Et  septuaginla  viri  de  sciiioribus  domus 
Israel,  el  Jesonias  filius  .Saplian  slabat  in  me- 
dio coruin  , slanlium  aule  picluras  ; et  unus- 
quisque  liabebal  tliuribulum  in  iiianu  sua , et 
vapor  nebulac  de  Ihure  consurgebal. 


a (*erufiil«Dme.  II  Profeta  parla  coai,  perché  tutto  questo 
avvenne  in  iapirlto  e io  visione,  c non  realmente,  e di 
fatto;  perocché  senza  partirsi  dalla  sua  casa,  dove  sedeva 
con  qiie' seniori,  vide,  udì,  disse  tutto  quello  che  qui,  e 
Ite'  due  seguenti  capitoli  è raccootato- 

L’  idolo  della  gelotia  a provocare  la  emulazione.  Eze- 
chiele venendo  in  Ispirilo  da  Babilonia  è condotto  addi- 
rittura alia  porta  dell' atrio  Interiore,  cioè  dell'atrio  del 
aacerdoU  ; peroccitè  cosi  vanno  ÌnU*se  quelle  parole  iuxla 
oatjHin  interius  : or  l' atrio  de'  sacerdoti  dlreatl  atrio  in- 
teriore rispetto  all'  atrio  del  popolo.  Alla  porla  adunque 
Oi  quest' atrio  egli  vide  T ido/o  di  pe/osfa  : i|uest’ idolo, 
i»ecotido  s.  Girolamo . è l' idolo  di  Baal  posto  nel  tempio 
di  Manasse,  toltone  da  Josia,  e postovi  di  hel  nuovo  dai 
successori  di  Josla.  Egli  é detto  idolo  di  gelosia , perchè 
quasi  mess4j  a posta  in  faccia  al  vero  Dio  nel  suo  temilo 
per  accendere  l' ira  di  Dio , -che  chiamasi  nelle  Scritture 
un  Dio  zelatore,  cioè  geloso.  V’ha  chi  crede,  che  quest'i- 
dolo sia  l'idolo  di  Adone,  e sia  detto  ìtfnlo  di  gelosia, 
perche  Adone  amato  da  Venere  fu  fatto  uccidere  per  ge- 
losia da  Marte,  che  mandò  contro  di  lui  un  cinghiale. 

Mollo  bene  notò  s.  Girolamo,  che  idolo  di  gelosia,  che 
provoca  l’ ira  di  Dio  zelatore,  è nel  cuor  dell'avaro  Ta- 
more  dell'  oro , onde  T avarizia  fu  detta  da  Paolo  servitù 
rendala  agV  idoli:  nel  cuore  deiramhiiiom  Tamor  degli 
onori  ; nel  cuore  del  lussurioso  I*  oggetto  de’  suoi  alTetli  ; 
nell' eretico  U proprio  giudìzio,  ch'cl  preferisce  aJ  giudi 


una  treccia  <iel  mio  capo  j e alzomml  in  epi- 
rito  tra  cielo  e terraj  e portommi  in  Geru- 
salemme per  una  visione  di  Dio,  presto  alla 
porta  interiore,  che  guardava  a settentrione, 
dove  era  collocato  V Idolo  della  gelosia  a pro- 
vocare la  emulazione. 

k.  Ed  ecco  ivi  la  gloria  del  Dio  d*  Israele 
secondo  la  visione  , eh*  io  area  veduta  nella 
campagna, 

b.  Ed  ei  mi  disse:  Figliuolo  dell*  uomo  alza 
i tuoi  occhi  alta  parte  di  settentrione:  e al- 
zai i miei  occhi  alla  parte  di  settentrione,  ed 
ecco  a settentrione  della  porta  deli*  altare  V i- 
doto  di  gelosia  sullo  stesso  {tm^fore. 

6.  E dissemi:  Figliuolo  dell*  uomo,  vedi 
tu  quel  che  fanno  costoro,  e te  abbomina- 
zioni  grandi , che  fa  qui  la  casa  d'  Draele , 
perchè  io  mi  ritiri  dal  mio  santuario?  K se , 
tu  ti  volgerai  altrove  , vedrai  aòòomfnartonf 
maggiori. 

7.  E condusse  a una  porta  dell*  atrio  in- 
teriore, ed  eravi  un  foro  netta  muraglia. 

8.  E dtssemi:  Figliuolo  dell'  uomo,  apri  lo 
muraglia:  e rollo  che  ebbi  il  muro,  comparve 
una  ;>orfa. 

9.  Ed  ei  mi  dis.ne:  Entra  dentro,  e osser- 
va le  abbominazioni  pessime,  che  fan  qui  co- 
storo. 

10.  Ed  enfrai,  e vidi  j ed  ecco  immagini 
d*  ogni  specie  di  rettili,  e dt  animali,  e Vab- 
bominazione  delta  casa  d*  Israele,  e tutti  quan- 
ti i euoi  idoli  eran  dipinti  all'intorno  net  mu- 
ro quant'  era  grande. 

11.  £ settanta  uotnini  dei  seniori  della  ca- 
sa d'  Israele  stavan  dinanzi  alle  pitture  , e 
in  mezzo  ad  essi  Giezonia  figliuolo  di  Sa- 
phan  j e ognun  di  essi  avea  alla  mano  un 
turibolo,  e un  vapor  cotne  nebbia  alzavasi 
dall'  incenso. 


zio  della  Chiesa;  e cosi  idolo  opposto  a Dio  è tutto  quel 
che  si  ama  contro  l’ordine  di  Dio,  Il  quale  dee  talmente 
regnare  sul  cuore  dell' uomo,  che  nlssuna  cosa  o si  metta 
con  lui  lo  conironto,  od  a lui  si  anteponga. 

4.  ÌS'etta  campagna.  Presso  al  fiume  Chobar,  cap.  ni.  M. 

5.  j4  teUtntrione  della  porta  dtll'attare.  Vane  la  porla 
di  settentrione  fu  della  porla  delValtare  dopo  che  Arhaz 
vi  ebbe  fatto  trasportare  rollare  di  bronzo  fallo  da  Salo- 
mone. Vedi  4.  Heg.  XTI.  14. 

7.  E «li  rondttttf  a una  porta  dell*  alno.  Ad  una  dì 
quelle  porte,  le  quali  dall' atrio  de’ sacerdoti  davano  l'In- 
gresso nelle  camere,  che  erano  allato,  e servivano  all’uso 
de*  sacerdoti.  Presso  a quella  porla  era  un  foro  nella  mu- 
raglia, che  rispondeva  In  una  sala,  ma  II  foro  essendo 
piccolo,  il  Profeta  in  Ispirilo  sente,  che  Dio  gli  ordina  di 
allargare  il  foro.  alGnchè  si  potesse  comodamente  vedere 
quel  che  faceasl  la  dentro;  rotto  II  muro  e fatta  come 
UDÌ  porta.  Il  Profeta  entrò  dentro,  e vide  I giudici,  e I 
principi  d’Israele , che  adoravano  le  Immagini  di  rettili , 
e di  animali  dipinte  nella  parete.  Abblam  veduta  piu  vol- 
te come  e le  statue,  e le  pitture  di  qualunque  cosa  o della 
terra , o del  mare  , o del  cielo  eran  proibite  nella  legge , 
Exod.  xn.  4.,  Lerif.  xsTi.  I.,  Aam.  xxsijt.  S3.  In  quella 
loro  sala  facevano  questi  sacerdoti , e questi  primari  si- 
goorì  di  Gerusalemme  quello,  che  sarebbonsi  vergognali 
di  fare  nel  cospetto  del  popolo.  Così  odoravano  in  puln 
bllco  11  vero  Dio,  e di  noKoslo  la  lurl)a  de' falsi  dei'. 
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EZKCHIELE  CAH.  Vili 


il.  Et  ditil  ail  me:  Gerle  vides  fili  homi' 
nis  quac  seniores  domus  Israel  faciunl  in  le- 
iiebris,  iiniisquisque  in  aliseondilo  cubiculi  sui: 
dicmit  enini  : Aon  videi  lluniinus  nos  : dcreli- 
quit  Doiiiinus  lerraiu. 

15.  Et  disit  ad  me:  Adirne  conversus  vide- 
bis  abouiinationes  raaiorcs,  quas  isti  faciunt. 

14.  Et  inlrodusit  me  |>cr  oslium  portac  do- 
ilius  Domini,  qiiod  res|iiclebal  ad  Aquilonem: 
et  ecce  ibi  mulieres  sedebant  plaiigenles  Ado- 
nidem. 

tS.  Et  dixit  ad  me;  Certe  vidisli  fili  homi' 
iiis:  adbuc  cunversus  videbis  abominalicmes  ma- 
iores  bis. 

16.  Et  inlrodusit  me  in  alriuni  domus  Uo- 
mini interiiis:  et  ecce  in  ostia  templi  Domini 
inter  vcslibulum,  et  altare,  quasi  vigilili  qiiin- 
que  viri , dorsa  liabenles  conica  Icinpliim  Do- 
mini , et  facies  ad  orienleni  : et  adorabant  ad 
ortum  solis. 

17.  Et  dixit  ad  me:  Certe  vidisti,  fili  lionii- 
nis:  nuinquid  leve  est  bue  domui  Juda.  nt  fa- 
cercnt  aboniinationes  islas,  quas  feccrunt  Ine: 
quia  replenles  Icrrani  iniquilate  conversi  sunt 
ad  irrilanduiii  me?  et  ecce  applicant  ranium 
ad  nares  suas. 

18.  Ergo  et  ego  faciam  in  furore:  non  |iar- 
eet  oeolus  meus , uec  niiserelior  : et  cuni  cla- 
marerinlad  aures  meas  voce  magna,  non  exau- 
diam  eos. 

14.  Le  donne  a eedere  piangenti  Adone.  PÌAngevano  la 
morte  di  Adone  con  canti  lugubri,  c dipoi  celebravano  la 
sua  rìftunv/ioni’ ; perocché  (.i  fince>a  tornalo  in  vita;  c 
tutu  quesU  aceiia  era  accompajtnala  da  tali  osceniU,  che 
ne  avveno  rossore  1 tH'ntili  slewì  tnnra  comdtì,  onde  an- 
cora credeasi  gran  pt'crato  II  (ll\ulgore  quello,  clic  in  tal 
foU  faceasi.  Nell’ Khreo  In  vece  di  Adone  leggi'iiii  Tham- 
muz  , che  vuol  dire  nascosto,  segreto,  e può  r^ser  cliia- 
inato  coni  o per  r.igione,del  silenzio,  tudlu  di  mi  cuiili>> 
divansi  i suoi  misteri,  ovvero  perchè  egli  era  portato  nel- 
la bara  tutto  coperto,  e ascoso  alla  vivU  alimi  per  tutto 
Il  Unipo , che  si  Ungeva  morto.  La  favola  di  Adone  naia 
In  Egitto  si  sparse  ben  pnsto  per  tutU  la  Grecia , la  Fe- 
nicia, la  Siria  ec. 

Ifl.  Nell'atrio  interiore  ec.  Fieli’ atrio  de' sacerdoti  (cS- 
me  si  è detto  di  wpra  | dinanzi  al  vestibolo  del  tempio, 
dove  era  T alUre  degli  olocausti- 

Circa  venticinque  uomini.  11  luogo  dove  stivano  questi 


Ed  ri  mi  dime:  Certametite  figliuolo 
dell'uomo,  tu  vedi  le  rose,  rhe  i seniori  del- 
la eaJta  d' Israele  fanno  nelle  tenebre,  ognuno 
ìtel  segreto  della  sua  camera  : imiterncchè  essi 
dicono  : Il  Signore  non  ci  vedrà  : il  Signore 
ha  abbandonata  la  terra. 

i3.  E dissemi:  Jncor  colyendoli  in  altra 
parte  vedrai  abbotninazioni  peggiori , che  fan- 
no costoro. 

tii.  E menommi  aW  ingresso  della  porta 
della  casa  del  Signore,  che  guardava  seiteti- 
trione:  ed  ecco  ivi  le  donne  a sedere  pian- 
genti Adone. 

£ dissemi:  Tu  certamente  figliuolo  del- 
V uomo  hai  veduto:  se  anche  altrove  ti  volge- 
rai, vedrai  abbtnninazioni  maggiori  di  queste. 

16.  E menommi  nell’  atrio  interiore  della 
casa  del  Signore  j ed  ecco  all'  ingresso  dei 
tempio  del  Signore  trai  vestibolo  e l’altare 
circa  venticinque  uomini  , che  vnltavan  la 
schiena  al  tempio  del  Signore , e la  faccia 
all’  oriente , e adoravano  il  sol  nascente. 

47.  E dissemi:  Certamente,  o figliuolo 
dell’uomo , tu  hai  veduto:  è ella  forse  pic- 
cola cosa  per  la  casa  di  Giuda  il  fare  que- 
ste abbominazioni , che  hanno  fatto  in  questo 
luogo,  che  ripiena  avendo  la  terra  d'  rni^jmi- 
tà,  si  sitn  rivolti  ad  irritarmi?  Ed  ecco  che 
accostano  un  ramoscello  atte  loro  narici. 

48.  Anch’io  pertanto  nel  mio  furore  agirò: 
ttun  s’impietosirà  l’occhio  mio,  e non  avrò 
misericordia:  e allorché  alzeran  le  grida  alle 
mie  orecchie,  io  non  gli  esaudirò. 

uomini,  cioè  trai  vestibolo  del  tempio,  e ralUra  degli 
olocausti,  sembra  non  lasci  dubbio  per  dir,  che  fos.sero 
sacenloti , e la'viti,  che  erano  di  seltiinana  al  MTvjgio 
del  tempio.  Vedi  Jott , li.  17.  MaUh.  wiii.  36.  Nel  tem- 
pio del  vero  Dio  si  orava , sì  offeriva  T Incenso  ec.  colla 
faccia  volta  a occidente  con  rito  contrario  a quello  de'  Gen- 
tili di  adorare  colla  faccia  volta  a levante.  (Questi  sacer- 
doti, e I.eviti  voltando  le  spalle  al  santuario,  che  era  a 
occidente,  adoravano  vnlU  a oriente  il  sole  che  pasceva. 
Superstizione  aniirhissima  in  tutto  I*  oriente,  di  cui  è fat- 
ta menzione  nel  libro  di  Giobl)e  xk\i.  36.  27. 

17.  Ed  ecco  che  accoj/<in«  un  rnmonrcHo  alfe  laro  na- 
rici. S.  Girolamo  intc'se  un  ramoscello  di  palma;  altri 
vogliono,  che  sia  un  rainiKcHIo  di  lauro,  all*cro  consa- 
cralo ni  Kilci  comunque  sia,  questo  rnnmwllo  il  teneva- 
no In  mano  neH’  adorare  il  sole . e lo  accostavano  alla 
bocca  forse  Ixaclandolo.  Vedi  quello,  che  si  è detto  nel 
citato  luogo  di  (àiobbe. 


CAPO  NONO 


Dio  urditut,  che  eicuo  uccùi  IhHì  quelli  che  non  saranno  segnati  coi  Thau.  Orazione  dd  profeta.  i)iu 
gli  dire,  che  le  zcetlrraggini  degli  Ebrei  lo  sforzano  a punirli  con  tutta  sertrila. 


4.  Kt  ciainavit  in  aiiribtis  meis  vm'e  maglia^ 
iiicuns  : .Appropinqiiuvcruiil  Tisilatimies  urbis  , et 
iinusquis<iue  vas  inlerrtTliunisliniu’l  in  manti  sua. 

I.  ricina  è la  visita  della  città.  ImI  visita  è qui  il  ga- 
sligo,  e la  divina  vendetta  Vedi  Exud.  xx.  6.,  Levit. 
XVIII.  16. 


1.  E con  gran  voce  gridò  alle  mie  orec- 
chie dicendo:  rkhm  è la  visi  fa  della  città  , e 
ognuno  ha  in  mano  uno  strumento  da  uccidere. 

E ttgnuno  ha  in  mano  ec.  Ognuno  de' sei  personaggi, 
che  dovevano  eseguire  i decreti  di  Dio  ooulro  Gerusa- 
leiimie. 
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3.  Et  i!ccc  sex  viri  veiiiebaiit  dn  via  purlae 
superioris  » quae  respicit  ad  Àquiloiiem;  el  u- 
niuscuiusque  vas  inlorilus  in  maiiu  eius:  vir 
quoque  uiius  in  medio  eonim  vcslitits  crai  li* 
ncis^  et  atramcnlariuin  scriploris  ad  rcm^  eius: 
et  ingressi  suni , et  steterunl  iuxia  altare  ae* 
reum. 

3.  El  gloria  Domini  Israel  assumpta  est  de 
Cheriib,  qnac  erat  super  eum  ad  limeii  do* 
mus  : et  vucavit  virum,  qui  indulus  erat  liiieis, 
et  atraincntariuin  scriptoris  liabebal  in  lurnbis 
suis. 

Et  dixit  Doniinus  ad  eum:  Transi  por  me- 
diani civitalem  in  medio  Jeriisaleiir.  * el  signa 
lliau  super  frontes  vironim  genientiuni,  et  do* 
ienliiiin  super  cunclis  aboiiiinalionibus , quac 
lìunt  in  im^io  cius. 

• Exod.  12.  /ifHìc.  7.  3. 

3.  El  ilìis  dixit,  audienle  me:  Transile  per 
civitatcìn  sequeiiles  euni , el  percutite  : non 
parcat  oculus  vester,  ncque  miseremini. 

6.  Scnein,  adolescentulum,  et  virginem,  par- 
vuluin,  et  niulìercs  inlcrliclle  nsqiie  ad  iiiler* 
necionem  : omnem  aulem,  super  qiiom  videri- 
lis  llinu,  no  occìdatis,  el  a sanctuario  meo  iii- 
eipile.  Coeperunt  ergo  a viris  seiiiuribus,  qui 
crani  ante  faciem  dumus. 

7.  Et  dixit  ad  eos:  Contaminate  donuiiii,  et 
implctc  atria  inlerreclis:  egredimini.  Et  egressi 
sunl,  et  percutiehant  eos,  qui  crani  in  civi- 
ca te. 

8.  Et  caede  completa,  remansi  ego:  ruiqiic 
super  ractem  meam,  el  clamans  aio:  Heu,  lieu, 
heu,  Domine  Deus:  ergonc  disperdes  onmes  re* 
liquias  Israel , olTundeiis  fiirorcm  luum  super 
Jcriisalem? 

a.  Per  la  strada  della  porla  superiore,  che  guarda 
scUentriaMe.  Venivano  questi  &ei  personali  dalla  sti'sM 
porta  , donde  il  Profeta  era  entralo  nel  ti'mpio,  che  è 
delta  porla  sef/entrionafe  suprriure , p<’rrhe  era  piti  In 
allo,  che  Taltra,  la  quale  dalla  stessa  parte  iimduceia 
oeir  atrio  del  popolo,  laddove  questa  condueevn  nell’  atrio 
de’ sacerdoti . e d.i  quella  parte  entrarmvn  dipoi  I (^Idei 
nella  citta.  Questi  Mi  uomini  erano  aei  Angeli  slmili  a 
quelli,  che  uccisero  nell’ KgUto  1 primogeniti,  e I reiito 
•Itantacinque  mila  uomini  dell’  eserrito  di  Seiinarherih. 

Era  vi  ancAe  uh  uomo  ir  mezzo  a loro  \'estUoec.  t LXX 
tradussero:  ì<estiio  di  podere , o sia  di  veste  talare,  di 
veste  sacerdotale  . piTchè  que>to  er.v  I’  Angelo,  che  pre- 
gava per  quelli,  che  iloveaiio  tessere  salvati  dall’ eslernii- 
nlo  , e queAti  segnava  col  Thou,  onde  avea  il  calamaio 
da  scrivere;  cosi  egli  era  una  figura  deirunico  metlialore 
tra  Dio  , « gli  uomini  Gesù  Crlsio.  Questo  cnlamaio  é- 
propriamente  la  custo<lja  delle  canne  da  scrivere,  come 
notò  s.  ttimlamo , e non  il  vaso,  in  cui  noi  ineUianio 
r Inchiostro.  Origene  tradusse  : tax'olrUa  da  scrivere. 

%.  B la  gloria  del  Siguor  d' Israele  ec.  l-a  gloria  del 
Signore  In  questo  lungo  ella  è la  itnoi.vgine  di  elettro  , 
cioè  lo  suAso  Dio  Mih’itle  sul  suo  trono  sopra  I Gheruhlni. 
Dio  nduiu|ue  dopo  aver  chiamati  a sé  gli  Angeli  ministri 
di  sue  vendette,  e dopo  aviT  comandalo,  che  dall’ atrio 
.stesw  cominciassero  la  uccisione  de’ peccatori,  .ahlKamlo- 
nalo  il  cocchio,  e I Cherubini,  an<lu  a piparsi  .dia  |M>rla 
dell.'i  cu'Hi , ride  .alia  ivorta  del  santo.  Vetli  atp.  la. 

' llllim.v  /’(»/.  //. 


2.  Ed  ecco  che  tri  uomini  venivano  per  la 
strada  della  porta  superiore,  che  f/uarda  set- 
tentrione ••  e in  mano  di  oynun  di  essi  uno 
strumento  di  morte  : eravi  anche  un  umno 
in  mezio  a loro  restilo  di  roba  di  lino , e 
orerà  appeso  a'  fianchi  un  ralamaiu  da  scri- 
vere , ed  prt/raro«o  , e si  fermarono  presso 
t'aitare  di  bronzo j 

3.  E la  gloria  del  Signor  d‘  Israele  dai 

Cherubini , sui  guati  stavo  , si  portò  al  li- 
tnilore  delta  casa  , e 1‘  uomo  , che 

era  vestito  di  lino , e avea  a’  suoi  fianchi  il 
calamaio. 

h.  E il  Signore  gli  disse  t per  mezztt 
alla  città,  per  mezzo  a (wenisnlemme , e se- 
gna un  Thuu  sulle  fronti  degli  uomini , che  ge- 
mono, e sono  afflitti  per  tutte  le  abbomina- 
zioni,  che  si  fanno  in  mezzo  ad  es'ia. 

5.  E a quelli  disse,  udendtdo  io:  Possale 
per  la  citlà  seguilando  lui,  e percuotete:  non 
s'impietosisca  l'occhio  vostro,  e non  abbiate 
pietà. 

6.  F^ccidete  fino  allo  sterminio , il  vecchio^ 
il  giovane , la  vergine  , il  pargoletto  , è le 
f/o;mp:  non  uccidete  jierò  alcuno,  che  vegyiatr 
aver  sopra  di  se.  il  TYirm,  e date  principio 
dal  mio  santuario,  IJicder  dunque  principio 
da  quei  seniori,  che  eraìto  davanti  al  tem- 
pio. 

7.  Ed  ei  disse  toro:  Profanate  la  casa  , e 
degli  «rmi  empietene  i portici:  andate.  E 
quelli  andarono,  e percuotevano  quanti  era- 
no nella  città. 

H.  E finita  che  fu  In  strage.,  rimasi  io:  e 
mi  gel  fai  boccone,  e alzando  le  strida,  dico: 
^lii,  ahi  j ahi.  Signore  Din:  dispergerai  In 
adunque  tulti  gli  avanzi  d' Israele,  spondrn- 
do  il  furor  tuo  sopra  Gerusntemme? 

4.  B tfjna  un  Thau  $ulle  fronti  ec.  Origem*  sulla  le* 
»tiiDonianza  di  un  Ebreo  rouvrrtilo,  affermo,  che  la  let- 
tera Thau  degli  Ebrei  ne’ tempi  .interiori  od  E«<lra  .ivea 
la  figura  della  ('roce,  ed  era  interamente  simile  ni  l'haii 
dei  Greci  ; e al  sentimento  di  Origene  si  attenne  a.  Giro- 
lamo, Tertulliano,  Clemente  Alessandrino,  a.  Ambrogio, 
».  Agiwtim».  e mollissimi  Interpreti.  È adniH{ue  annun- 
ziata l.v  feroce  di  Cristo  come  segno,  anzi  come  unico 
principio  di  salute  per  tulti  quelli,  che  arriveranno  a sa- 
lute. Quindi  la  veiiera/Ume,  e P afTello  di  lutti  i santi 
verso  I»  Once.  Con  questa  sono  segnati  in  Genis.ilemme 
quegli  uomini,  i quali  non  solo  non  si  unirono  cogli  al- 
tri a pt^c.ire,  m.i  piangevate  gli  altrui  peccati,  e In* 
seressinni,  e le  empietti  de’ loro  fratelli. 

C.  E date  principio  dal  mto  »antuurio.  Date  prìnri- 
piu  alla  strage  col  melten*  a morte  que'  venllcinqne  uo- 
mini consaerali  al  mio  servigio  , I <|uali  stando  trai  vesti- 
Im)Io  , e l’altare  adoravano  poco  fu  il  sole  nascente  cap. 
vili.  16.;  p«‘r«>cché  la  loro  scelleratezza,  è tanto  piu  enor- 
me , quanto  piu  santa  c la  loro  dignità , e contdgioHv  il 
loro  malo  esempio. 

7.  profanate  ta  c*i$a,  e drgfi  wrrtai  etnpietcNt  i f>orlici. 
Profanale  l' atrio  de’  sarertloli  coll’  uceider  questi,  ed  em- 
piere il  loro  atrio  dc’lorti  cadaveri:  non  Itailate,  che  que* 
sto  eH.scndo  parte  del  li‘mpio  c perciò  luogo  sacro:  io  1*  tiu 
già  coiidaniuito  ad  essere  prufamdo. 

H.  Hinta$i  to.  Riin.vsi  io  m>Io  vivo  in  qiidl' atrio,  vadu  tu 
wecitlote.  V wU  Teodorcto  ISolaiw)  gl’ liilerprel»,  che  scu- 
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Alio 

y.  Et  dìxit  ad  me:  Iniquitis  domiis  Israel, 
et  Jiiila  mat^na  est  niniis  vulde,  et  repicta  est 
liMTa  saiìj|{uiiiibiis  , et  civitas  replela  est  aver* 
sioiie:  dixeriinl  eiiiiii:  Dereliqiiit  Doiiiinus  ter> 
rarii,  et  Dmtiimis  nuli  videt. 

10.  I^itiir  et  meus  non  ^larcet  oculus,  nc- 
que iniserebnr:  viam  eurum  super  caput  eorum 
rcdd.iin. 

11.  Et  ecce  vir,  qui  ernt  indutus  lineis,  qui 
liahebat  ntrniiieiitarium  in  dorso  suo,  n^siMin- 
dit  verbum , diccns:  Feci  sicut  pr.aecepisti 
milii. 

do  «tato  ordinalo  da  Dio  nìl'  An^sHo  di  eoi  Tliaa 

gli  elidU , gli  vien  dello  ancora  di  andiire  a segnarli  per 
la  cUtà,  e nissuno  si  legge , dio  ne  segnasiie  nel  tempio  : 
onde  l'omm»  del  Profe(.i  jht  si  grande  strage,  e le  gri- 
da e le  preghiefe,  eirel  ta  al  Signore. 

V.  Il  Signore  ha  abbandutiaia  la  /erra,  rr.  Ecco  1'  abis- 


D.  E disse  a me:  L' iniquità  della  casa  di 
Israele  e di  Giuda  è grande , olire  modo  gran- 
de, e la  terra  è coperta  di  sangue,  e.  la  cillà 
è piena  di  ribellione  j perocché  han  detto:  H 
Signore  ha  abbandonala  la  terra,  il  Signore 
non  vede. 

10.  Non  s’  implelosirà  adunque  V occhio 
mio , e io  non  avrò  misericordia  : sul  capo 
loro  farò  cadere  le  opere  loro. 

11.  Eli  ecco  colui,  che  era  vestilo  di  lino, 
ed  avera  il  calamaio  a'  suol  fianchi , portò 
risposta  dicendo:  Ho  fallo  come  tu  mi  co- 
mandasti. 

SO,  io  cui  precIplU  finalmente  U peccatore  Indumto:  egli 
nega  la  Protidenza,  nega,  dio  Dio  ^egga,  o lenga  conto 
del  bene  e del  male,  che  si  fa  sopra  la  terra,  nega  I 
gaiilighi,  e I premj  della  «ita  avvenire. 

II.  Ilo  fatto  evmf  tu  mi  comaudesti.  Ho  Segnati  1 ge- 
menU,  1 buoni , i giusti. 


CAPO  DECIMO 


iJio  comanda  all'  elitgrh  ivstito  di  peste  di  tino,  che  prenda  de' carbtitti  di  mezzo  alte  rvole , e gli 
sparga  sopra  ta  città.  Descrizione  dei  CherubìHi^  e delle  ruote  del  cocchio  di  Dio. 


1.  Et  vidi,  et  ecce  in  (ìrmainentu , quod 
crai  super  caput  Clierubiin,  quasi  lapis  sap- 
pliiriis,  quasi  specics  siinililiidinis  suiti,  appa- 
nni super  ea. 

2.  Et  dixit  ad  vìrum , qui  indiilus  crai  li- 
ncis,  et  ail:  lugredere  in  medio  rolarum,  quac 
SUDI  subtiis  Clierubiin,  et  iniplc  nianuiii  tuain 
prtims  igtiis,  qiiae  suiti  inler  Clierubim,  et  cf- 
fonde  super  civilalem.  Ingres-susque  est  in  con- 
spedu  iiieo. 

5.  Clierubim  aiitein  slabant  a dextris  do- 
imis  Clini  ingrederelur  vir , et  mibcs  iiiiplevil 
airitim  iiiterius. 

4.  Et  elevala  est  gloria  Domini  desnpcr  Clic- 
riih  ad  liiiien  duriius  : et  replela  est  domus 
nube,  et  alriiim  repleluiii  est  splendore  glo- 
riac  Domini. 

5.  Et  soniUis  aiarum  ClnTubim  aiidieltaliir 


1.  Come  lina  upecie  di  Irono.  E sul  trono  era  tornalo 
a sedere  il  Signore  ; (lerocché  egli  è . che  porla , e d»  al- 
tri ofiUni  nel  versetti)  che  si’gue.  Ed  è qui  la  stessa  vl- 

si<Mie. 

2.  Entra  nel  mezzo  dette  ruote , cr.  Si  è già  vetlulo,  cap. 
I.  4.  13-,  che  traile  ruote,  e per  rmiseguen/o  tra'dicru- 
l»iiii  lYA  un  gran  l>racii‘rt%  che  Iacea  figuro  dell' altare 
de' tiniiumi , die  era  nel  santuario.  Dio  admM(ue  coniali- 
da  all'  Angelo,  cIm*  da  quel  gran  brìiciere  prenda  1 carbo- 
ni , oiMÌ«  .'ippiccan*  il  Fuoco  alla  città.  Cosi  uon  dagli 
uomini , non  da’  Caldei  nemici , ma  da  Dio  stesso  è con- 
dannati Orusalemine  alle  fiamme,  e un  Angelo  é quello, 
che  per  urdine  di  lui  le  da  fuoco.  E siccome  quest'  Ange- 
lo è figura  di  Oìsto  mentre  sr^nò  gli  eletti  col  Tbnu , 
COSI  figura  di  lui  i^li  e,  quando  incendia  (ieru<walon)me ; 
di  luì  litro,  die  pioverà  sopra  1 reprobi  albi  fine  del  mon- 
do il  fuoco  hlerminalore , ila  cui  Mjirannu  arsi  in  elenio. 

j.  Starano  al  hito  drslru  della  casti.  Vaie  a dire:  dalla 
parte  onTidiuiuile  dell' aUrui  de' sacerdoti. 


1.  E vidi,  ed  ecco  nel  firmamento  stante 
sopra  il  colio  de'  Cherubini  apparve  sopra  di' 
essi  come  una  pietra  di  zaffiro  , come  una 
specie  di  trono. 

2.  E il  Signore  parlò  all'  uomo  vestilo  di 
lino,  e disse:  Entra  nel  mezzo  delle  ruote, 
che  sono  sotto  i Cherubini  : e prendi  quanto 
caiK  nella  tua  ninno  de'  carboni  accesi , che 
sono  Ira'  Cherubini  , e gettali  sulla  cillà.  E 
quegli  andò  vedendolo  io. 

15.  £ < Cherubini  stanano  al  lato  destro 
delta  casa,  quando  quell'  uomo  entrò,  e una 
nuvola  empieva  l’atrio  interiore. 

h.  E la  gloria  del  Signore  fu  alzata  sopra 
I Cherubini  at  timiiare  della  casa,  e la  casa 
fa  ingombrata  dalla  nuvola , e V atrio  fu 
ripieno  dallo  splendor  della  gloria  del  Si- 
gnore. 

B.  E il  romor  delle  ale  del  Cherubini  si  u- 


4.  £ la  gìmia  del  Signore  fu  alzala  sopra  i Chembini 
tc.  Il  Irono  del  Signore,  die  era  sopra  1 (dieru- 

Uni . movendosi  i Cherubini,  ti  moasc.  e fu  iwrtato pres- 
so al  iimit;ire  della  ca.va,  cioè  dell’  atrio  dei  Mcerdotl , 
il  quale  fu  Ingombrato  dalla  nube  , e V atrio  esteriore  fù 
ripieno  di  splendore  derivante  dalla  stessa  iiuImì,  che  ve- 
lava In  maestà  del  Signore.  Si  e velluto  sovente  come  Dio 
agli  Ebnd  si  imislrava  in  un.i  iiuIm*  assai  den-a  e oscura,  per 
CUI  era  signilicala  la  oscurila  della  legge,  nella  quale  lut- 
to era  velato  sotto  ombre  e liguiv',  l' ìnUdligcn/a  delle 
quali  non  era  data  al  comune  del  popolo  : laddove  nella 
nuova  legge  si  imisln^  in  una  nube  tutta  lucente,  slgniU- 
camlo  coti  l.-i  viva  diiari»>ìma  cognizione  di  Dio,  n 
de’ suoi  misteri  comuiiirala  al  popolo  de’ creAeiiU  per 
mezzo  del  Vangelo.  PiT  ia  qual  cosa  nella  Irastigurazione 
di  Cristo  sul  monte  si  legge  , die  I compagni  di  lui , i 
(re  Apostoli,  da  lucida  nube  furono  tnc»//i  , Mallli. 
XVII.  &. 

a.  E il  romor  dille  ale  de  (7utv6/mì  «i  udirà  fino 
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usquc  ad  atrium  cxtcrius,  quasi  vox  Dei  ornili- 
potenlis  loqucnlis. 

6.  Cumquc  praecepii^sct  viro , qui  indiilus 
crai  lineis»  dieons:  Suine  igiiem  de  medio  ro- 
tarimi,  qiiac  siint  inter  Clienihini  : in^ressus 
ilio  sU'lit  iiixU  roUiii. 

7.  RI  extcìidil  Clieriil)  inanimi  de  medio  Clic- 
rubiin  ad  ignem,  qui  erat  inler  Chciuhim:  et 
sunip>il  et  dedit  in  maini  eiiis,qui  indulus  erat 
iincis:  qui  aceipiens  egre^sus  est. 

8.  Et  apparuit  in  Clieriibim  similitudo  ma- 
nus  liomini^  subtus  peiinas  euruni: 

9.  Et  vidi,  et  ecce  quatiior  rotae  inala  Che* 
rubim  : rota  una  iuxta  Clieriib  iiniini , et  rota 
alia  iuxla  Clierub  unum  : specics  aiitem  rota- 
rum  erat  quasi  vìsio  lapidis  Crysoiithi: 

10.  Et  aspèi'tus  earum  simililudo  una  qua- 
tuor,  quasi  sit  rota  in  medio  rotae. 

1 1.  Cumquc  ambularcnt.in  quatnor  partes  gra* 
diebantur  , et  non  revertebantiir  ambulanles, 
sed  ad  locum,  ad  qiieni  ire  declinabat , qiiac 
prima  erat,  sequcbaiilur  et  cetcrac  , ncc  con* 
vertebanlur. 

12.  Et  onine  corpus  carum,  et  culla,  et  ma- 
nus,  et  pennae,  et  circuii,  piena  crani oculis  , 
in  circuilu  quatuur  rotnrum. 

13.  Et  rotas  istas  vocavit  volubiles,  audicn- 
tc  me. 

lA.  Qualuor  aiitcni  facies  babebal  unum: 
facies  lina  , facies  Clieriib  : et  facies  seciinda  , 
facies  hoininis:  et  in  tertio  facili  leonis:  et  in 
quarto  facies  aqiiilae. 

Itt.  Et  elevata  sunt  Clieruliini:  ipsuin  est  a- 
tiimal,  quod  videram  iuxla  fluvium  Cliobar. 

IC.  Cumque  ambularent  Clioriibim,  ibaiit  pu* 
riter  et  rotae  iuxta  ea:  et  cum  elevarent  Clie- 


001 

(Uva  fino  alV  atrio  esteriore,  come  la  voce  dì 
Pio  ontèìpotente  che  parlava. 

6.  E avendo  eyli  ordinato  e detto  a colui, 
che  era  vestito  di  Uno:  Prendi  il  fuoco  di 
mezzo  alle  ruote  f che  sono  tra'  Chernhini: 
andò  itnegli , e si  stette  presso  una  ruota. 

7.  E uno  de'  quattro  Cherubini  stese  sua 
mano  al  fuoco,  che  era  tra’  (dtrrubini  j e ne 
prese,  e poselo  $iella  man  di  colui,  che  era 
vestito  di  Uno,  il  quale  avendolo  preso,  se 
ne  andò. 

8.  E apparve  ne'  Cherubini  una  come  ì^uno 
di  uomo  sotto  te  loro  ale: 

9.  E vidi,  ed  ecco  quattro  ruote  presso  ai 
Cherubini,  una  ruota  presso  ad  uno,  c un'at' 
tra  presso  ad  un  altro  Cherubino:  e l*  aspet- 
to  delle  ruote  era  come  una  specie  di  pietra 
Crisolito: 

10.  Ed  erano  tutte  e quattro  al  vedersi  di 
una  stessa  forma , come  se  una  rmtu  fosse 
nei  mezzo  di  un'  altra. 

11.  £ quando  si  movenno  , camminavano 
da  quattro  lati , c non  si  volgevano  altrove 
in  andando  j ma  a quei  luogo,  a cui  s' in- 
drizzava  quella,  che  era  la  prima , la  segui- 
vano anche  le  altre,  uè  mutavano  direzione. 

12.  E tutto  il  corpo  di  esse,  e i cotti,  e le 
mani,  e le  ali , e i cerchi  eran  pieni  di  oc» 
chi  alt'  intorno  alte  quattro  ruote. 

15.  £ « queste  ruote  sentii  io,  eh'  ei  diede 
il  nome  di  volubili. 

14.  Ognuno  degli  animali  aveva  quattro 
facce,  la  prima  faccia  era  faccia  di  Cheru- 
Inno,  e la  seconda  faccia  era  faccia  di  uomo, 
e la  terza  faccia  di  leone,  e tu  quarla  faccia 
di  aquila. 

m.  E i Cherubini  si  alzarono  in  alto:  ei 
son  gli  stessi  animali , che  io  avea  veduti 
presso  il  fiume  Chnbnr. 

16.  £ mentre  i Cherubini  si  moveano , si 
moveauo  parimente  le  ruote  dietro  ad  essi , 


nW  atrio  vtttriorr , ec.  Fino  all’  alno  del  popolo.  Il 
batter  ileJle  ale  de’ ('.licruhini  race%a  im  Miom»,  e ronior 
grande  come  dì  ^oce  di  Dio,  oi>ero  come  di  tuooo  di 
Dio. 

0.  Amdò  gnegli , e mÌ  »Mte  preuo  una  ruota.  Non  pn'se 
egli  il  fuoco  di  alta  ruota,  ma  nnpetlò,  che  a lui 

lo  ano  de’  Chenibinl. 

7.  t!uo  de*  quattro  Cherubimi.  NotM  la  frase  Ebrea  : 
Cheruh  de'  medio  Cherubim , che  Mio!  dire:  un  Cherubi- 
no, che  era  uno  de’ quattro  Cherubini. 

8.  Vita  cofue  mano  di  uomo.  Vedi  eap.  t.  8.  Notò  qual- 
che Interprete  , che  I Cherubini  aveano  le  roani  eoperla 
sotto  le  loro  ale  come  per  stRnlfìrare , che  la  spada  era 
tuttora  nel  fodero , e tutta  questa  visione  era  solamente 
una  minaccio  del  futuro,  roinacciu  pero,  che  induhitalp, 
e pnjnlij  avrebb*;  I' crTettu. 

9-  Come  urna  specie  di  pietra  Crisolito.  Oime  di  color 
marino , cap.  i.  tS. 

II.  E quando  si  moreano,  camminavano  da  quattro  tati. 
Andavano  a destra,  sinistra,  innanzi,  indietro,  e secon- 
do che  andava  una  di  es.se,  andavan  anche  le  altre. 

la.  E tutto  a corpo  di  esse  , e i rotti,  e le  w«n»,  ec. 
Alcuni  con  Tcodorelo  riferiscono  tuli**  «|uel  che  direni 
in  questo  verstdlo  a’ Clierulònl:  altri  una  parte  a’ Cheru- 


bini , « Un'  altra  alle  ruote  : ma  chiu>i4|ue  consideri  alten- 
l.imenle  le  p.irole  del  Pndela  , dovrà  confessare,  che  nè 
runa,  nè  l'altra  opinione  può  «jslenersi . e che  è meglio 
attenersi  a s.  tiirolamo  , e Uileiulere  nielaforic.nroenle 
|)e’  colli  delle  ruote  I loro  niu/zi . per  le  roani  I rai^l,  per 
le  ale  I cerchi  di  legno  , e pe’  circoli  i cerchi  di  ferro. 
Tulio  questo  era  pieno  di  occhi.  Vedi  top.  I-  IS. 

là.  thede  it  nome  dt  tentiti.  I I.XX  Icome  Dotò  %. 
Cirolaino  ) ritennero  nella  lor  trathuiooe  lo  stesso  nome 
Ebreo  dato  da  Dio  alle  ruote  , e tradussero;  « queste 
te  diede  il  nome  di  Getqel , chic  volubili,  nome  adattato 
alla  facilità,  e celerità,  con  cui  inoveansi  jur  ogni  laU» 
U.  La  prima  Jaccta  era  faccia  di  ('krrubitto.  Dalla  dt^- 
scri/ioDn,  rii»  si  Ita  di  questi  animali  nei  capo  i.  paragli- 
naia  con  quello,  che  si  legge  in  questo  versetto,  si  vede 
chlaramenlv  , che  farcia  di  Cherubino  vuol  qui  dire  fac- 
cia di  bove,  e di  bue  avean  essi  non  solo  la  faccia,  ma 
anche  i pietli,  e riguardo  all'ulKi’io  di  tirare  il  cocchio 
del  Si^^iure , la  (àccia  lU  bue  veniva  ad  essere  conte  la 
principale  traile  quattro  facce. 

Ifl.  E mentre  i Cherubini  si  moicano,  si  moveano 
parimente  te  ruote  rr.  Da  ciò  s’ impara  come  e nella  re- 
pubblica, e nella  Cbieaa  (che  è il  cocchio  di  Dio) -uè 
inutarionc,  tie  movlnienlo  alcurto  succede,  che  dalla  prò- 


Digiiized  by  Google 


i:/.F.(;illF.LE  CAI’.  X 


fi02 

rubini  ulas  siin.i  ut  rtallarriilur  ile  terra,  unii 
reslilebanl  riilae,  .siul  et  ipsae  insta  eraiil. 


17.  Stanliliiis  illis,  slalialil;  et  culli  cleralia 
ricvalianlur  : spiritus  enini  vitac  crat  in  cis. 

18.  Et  Cjirrssa  r»l  ulnria  Iloiiiini  a limine 
templi:  et  slelit  laiper  Elierubim. 

19.  Et  elevanlia  Clieriiliim  alai:  siias , csal- 
lala^suiit  a lerra  coram  me:  et  illis  egredien- 
libiis,  mtae  qiimpie  subseculae  sunt:  et  .sletit 
in  inlroilu  [Hirlae  domiis  Domini  orienlalis:  et 
gloria  Dei  Israel  erat  super  ea. 

20.  Ipsiim  est  animai,  quod  vidi  subicr  Deum 

Israel  iusla  niiviiini  Cliobar;  * et  intellexi  quia 
tilierubim  esseiil.  * Supr,  t.  1.  3. 

21.  Quatiior  vulUis  uni,  et  qiiatiior  alar  uni: 
et  simililiido  inaiius  lioniinis  sub  alis  eorum. 

22.  Et  siiiiilitudo  viilluiim  eorum,  ipsi  vili- 
liis,  quos  vidcrani  iusta  fliivium  Cliobar,  et  in- 
tiiiliis  cornili , et  impeliis  singulorum  aule  fa- 
eiem  snaiii  ingredi. 


>ÌilpnxA  iH  Dio,  ncdianle  il  ministero  dc'Auoi  Angeli, 
non  sia  diretto;  e nneora  1'  allattarsi , die  fanno  le  mole 
all’andare,  e allo  stare  de*  OlieruhInI , dimostra  come  se 
(fuegli , ohe  governan  le  chiese , vanno  innanzi  coi  Ihiooo 
esempio  loro,  li  seguiranno  i fedeJi:  e se  quelli  si  alze* 
ranno  alla  (lerre/iuiie  della  virtù,  si  alzerà  dietro  ad  essi 
.'indie  il  popolo. 

IJU  E In  fjloria  tir!  Signore  parli  re.  Vedi  rer».  4. 

19.  ÌHgre»»o  delta  fn»ria  orientale  della  caia  ec.  SI 
fermo  il  cziccbio  sopra  la  porta  orientale  del  (empio,  per 
la  qual  porLi  entravasi  nell'atrio  del  popolo;  r s<}pca  quella 
porta  fxisc  Dio  il  glorioso  suo  tr«>no. 

20.  Eran  gli  strai  animali  , ch'io  vidi  iotto  il  Dio  (TI- 
ftrnele.  Il  trono  dì  Dio  poMva  (come  si  è veduto  cap.  i. ) 
sopra  il  lirmameiito , e questo  era  sópra  le  teste  de’Clie- 
nihini , cap.  i.  2r>. 

2‘i.  tt  mtrart  e mam-erti  cia»CH»o  di'eai  con  impelo  er. 


e quando  i Chemiiim  stendfvan  te  loro  ale 
jwr  alzarsi  da  terra  ^ U ruote  non  istavan 
ferme  ^ ma  ette  ancora  andavano  ttrenso  a 
(oro. 

Ì7.  Se  quii  posavano,  elle  posavano , e al- 
zandosi quetli  j si  alzavano:  perché  era  in 
esse  lo  spirito  di  rifa. 

18.  L la  yloria  del  Signore  parti  dal  U- 
mitiire  del  tempio  , e sì  posò  sopra  i Che- 
rufiini. 

19.  E i Cherulnui , stendendo  le  toro  ale, 
si  alzarou  da  terra  veggente  me  ^ e al  par- 
tirsi di  qiirlti , le  ruote  ancor  li  seguirono  , 
ed  ei  si  fermarono  all'  ingreMO  delta  porta 
orienlale  della  casa  del  Signore,  e la  gloria 
del  Dio  d' Israele  era  sopra  di  essi. 

20.  Eran  gli  stessi  animali , che  io  vidi 
sotto  il  Dio  (t  Israele  presso  il  fiume  Cho- 
bar,  e io  conobbi,  che  erano  i Cherubini, 

2t.  Ognuno  di  essi  ha  quattro  volti,  e 
quattro  ale,  e una  come  mano  di  uomo  sot- 
to di  essi. 

22.  £ i'  immagine  de*  loro  volti  era  come 
quegli  stessi  volti , che  io  uvea  veduti  presso 
il  fiume  Chobar,  come  pure  il  stirare  e muo- 
versi ciascuno  di  essi  con  impeto  secondo  la 
direzione  de’  loro  volli. 


Questa  stessa  proprietà  de’Chenihinl  di  mirar  .sempre  In- 
nanzi, di  portarsi  avanti  e cogli  occhi,  e col  corpo,  e di 
non  tornare  indietro , questa  propriet.i,  iodico,  ripetuta, 
e nntat.n  piu  volte,  puij  signilicare  la  cosante  volontà  del 
.Signore  loro  di  ablinndmtare  la  Rin.ignga  per  trasferirsi  alla 
Chìeaa  delle  nazioni,  (^onlultxiciò  (come  si  ó veduto  in 
questo  capitolo)  Dio.  che  è sempre  pieno  di  misericordia, 
passa  d.i  questo  a quel  I uogo  della  sua  casa , ferma  or  qui , 
or  là  la  sua  stazione  mostrando,  come  di  inala  voglia  ab- 
bandoni quel  tempio  riguardato  da  lui  come  sua  abita- 
zione Kipr.i  la  lerra.  In  un  altro  senso  molto  bene  notò 
K.  Girtdamo,  che  le  mire , e I desiderii  dei  Cherubini  sono 
di  dimenticare  liiltn  il  pavvato,  e di  stendersi  alle  cose  fu- 
ture secondo  quella  parola  di  Paolo:  D/mrn/icn  di  quel, 
che  ho  dutm  le  tpallt,  rtrto  U c**m  stendendomi , che  mi 
slannodavnnti,  mìm'omorerso  il  segno, vertoil  premio  del- 
ta superna  vocazione  di  D/o  rnrrii/o^ezù,Philip.iii. 13.14. 


CAPO  DEGIHOPRIMO 


Predizioni  contro  i principi,  s contro  il  popolo  di  Gertisa lemme , t quali  si  burlavano  dette  profezie. 
Phrttia  nel  tempo,  che  Ezechiele  profetizza,  cade  morto.  Dio  rimenerà  gli  avanzi  di  Israele  n,l 
loro  paese,  e darà  loro  un  cuore  di  carne,  offlnché  /emano,  e onorino  il  Signore. 


1.  Et  elevavi!  me  spìrilus,  et  introiiuxit  me 
ad  porlam  domus  Domini  oricnlalcm  , quae 
respicit  ad  soli»  orlimi  : et  ecce  in  inlruiUi  por- 
tae  viginli  <]uinqne  viri:  et  vidi  in  medio  eo- 
rum Jezoniam  filium  Axur,  et  iMieiliain  fìlium 
Baiiaiae,  principes  |>opuli. 

2.  Dixilque  ad  me:  Fili  limniiiii,  hi  sunt 


I.  E let'ommi  lo  spirito,  e meiiomtni  alla  }>orta  orien- 
tale. Dove  (come  disse  nel  ca|Mi  precedente  vert.  le.  sta- 


l. E lei'ommi  lo  spirito,  e mcnomini  atta 
porta  orientale  della  casa  del  Signore , che 
gu'trda  il  sol  nascente,  ed  ecco  all’ingresso 
della  porta  venticinque  uomini  j e vidi  in 
mezzo  a questi  Jezonia  figliuolo  di  Azur , e 
PlieUtam  figliuolo  di  £o/iaia  priucipi  del  po- 
polo. 

E H ( Signore ) mi  disse:  Figliuolo  del- 


va  già  il  cocchio  di  Dio:  perocché  ella  èqui  la  sless»  porta, 
per  cui  dalli  città  si  entrava  nell'atrio  del  popolo. 
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viri,  qui  cogilant  iniquitatcm,  cl  Iraclant  con- 
siliuin  pcssinium  in  urbe  isla, 

3.  Diccnles  : Nonne  dudum  acdificaUre  siint 
domus?  hacc  est  lebes,  nos  aulein  carnes. 

а.  Idcirco  vaticinare  de  cis,  vaticinare  fili 
liominis. 

K.  Et  irriiit  In  me  spiritus  Domini,  et  dixit 
ad  me:  Loquere:  Hacc  dicit  Dominus:  Sic  lo- 
diti e^tis  domus  Israel  > et  cogitationes  cordis 
vestri  ego  novi. 

б.  IMurimos  occidistis  in  urbe  Iiac,  et  iin- 
picstis  vias  eius  inlerfectis. 

7.  Propterea  liaec  dicit  Dominus  Deust  Inlcr- 
fecti  vestri , quos  posuistis  in  medio  eius , Ili 
suTit  carnes,  et  liaec  est  lebes:  et  ediicam  vos 
de  medio  eius. 

8.  Gladium  metuislis,  et  gladiuni  inducain 
super  vos,  ail  Dominus  Deus, 

0.  Et  ciiciam  vos  de  medio  eius , daboque 
vos  in  maiiu  bosUuni , et  faciam  in  vobis  iu- 
dicia. 

10.  Gladio  cadetis:  in  finibiis  Israel  iudicabo 
vos,  et  scietis  quia  ego  Dominus. 

11.  liaec  non  erit  vobis  in  lebetem,  et  vos 
non  crilis  in  medio  eius  in  carnes:  in  finibus 
Israel  iudicabo  vos. 

12.  Et  scietis  quia  ego  Dominus:  quia  in 
praeceplis  meis  non  amhuiastis , et  iudicia 
mea  non  fccistis , sed  iuila  iudicia  gentium , 
quac  in  circuita  vostro  surit,  cstis  operati. 

13.  Et  factum  est,  cum  propbetarem,  Plicl- 
tias  filius  Bunaiac  iiiortuus  est:  et  cecidi  in 
faciem  meam  clamans  voce  magna , et  dixi  : 
Heii,  heu,  lieu,  Domine  Deus:  consumiiialioncm 
tu  facis  reliqiiiariiin  Israel? 

1^.  Et  factum  o.st  verhum  Domini  ad  me, 
dicens  : 

16.  Fili  liominis,  fratres  tui , fralrcs  tiii, 
viri  pi'opinqui  tui,  et  omnis  domus  Israel,  uni- 


3.  Mon  ti  i egli  fabbricato  poco  fa  delle  rate?  Questa 
è la  caldaia  , ec.  Traile  varie  sposiiinni  di  quello  luogo 
panni  la  tnigliore^quella  ÌD<licala  da  Origene  e da  s.  Giro- 
lamo. Questi  empi,  che  non  i«peran  wlule,  nè  la  salute 
vogHon  cercare  per  mcMO  della  penitenza,  e delia  emen- 
dazione della  >Ua,  dicono:  dopo  che  una  parte  de’noAtrì 
»nno  stati  menati  in  inchiavitù  con  Jechonia,  si  »oi>o  ri- 
latte  in  Gerusalemme  delle  case,  e delle  fabbriche:  dun- 
que non  si  crede  tra  noi  vera  quella  predizione  di  Gere- 
mia, che  vide  lacelebrt'  caldaia  iJerem.  l.  13.);  e quan- 
d'anche dovesse  Gerusalemme  esser  quella  caldaia,  e noi 
le  carni  da  cuocersi  in  essa,  noi  vogliamo  piuUosto  esser 
bruciati  qui.  che  metterci  nelle  mani  de’Galdri  src<indo 
il  consiglio  di  Geremia  : sla  pure  Gerusalemme  la  caldal.1 , 
e md  le  carni. 

7—10.  Que',  che  voi  ai'ete  uccisi^  ec.  Voi,  che  met- 
tete in  dubbio  in  >erila  degli  oracoli  di  Geremia,  e ve  ne 
burlate,  voi,  se  noi  sapete,  gli  adempite.  Voi  uccidete 
senza  fme  e I Profeti  e i giusti,  che  sono  Ira  voi:  cosi 


V uomo , qutiU  ton  coloro  , che  manipolano 
iniquità,  e trattano  pessimi  consigli  in  que- 
sta città, 

3.  Dicendo  : IVon  si  è egli  fabbricalo  poco 
fa  (Mie  case?  Questa  è la  caldaia,  e noi  le 
canti. 

h.  Per  questo  tu  profetizza  sopra  di  essi, 
profetizza,  (igliuol  dell'uomo. 

8.  E lo  spirito  del  Signore  venne  sopra  di 
me , e mi  disse  : Parla  : Queste  cose  dice  il 
Signore:  Voi  avete  parlato  cosi,  o casa  d'  !• 
sraele,  e i pensieri  del  vostro  cuore  son  noti 
a me, 

G.  l'oi  avete  ucciso  molla  gente  in  questa 
città,  e avete  ripiene  le  strade  di  «lorff. 

7.  Per  questo  il  Signore  Dìo  dice  cosi:  Que*, 
che  voi  avete  uccisi,  e gittati  nel  mezzo  del- 
la città,  queste  sono  le  carni.,  e questa  è la 
caldaia:  tua  voi  io  trarrò  fuori  di  tei. 

8.  Voi  avete  temuto  la  spada,  e la  spada 

10  farò  venire  sopra  di  voi,  dice  il  Signore 
Dìo , 

0.  E vi  di.$cacrerò  da  lei,  e darovoi  in  po- 
tere de' nemici,  e farò  giudizio  di  voi. 

IO.  Perirete  di  spada,  ai  confini  d'Israele 
farò  giudizio  di  voi,  e cowoscere/c,  c/i* io  sono 

11  Signore. 

{ I . Queslct  città  non  sarà  la  vostra  cal- 
daia , e voi  in  essa  non  sarete  le  carni  : ai 
confini  d' Israele  farò  (jiudlzio  di  voi. 

12.  £ cono^cèrefe , eh'  io  sono  il  Signore  j 
fìerchè  voi  non  avete  camminato  ne'  miei  co- 
mandamenti  ^ e non  avete  osservati  i miei 
giudizi,  ma  avete  seguitali  i riti  delle  gen- 
ti, che  .stanno  intorito  a voi. 

13.  E avvenne,  che  nel  meiilre  che  io  pro- 
fetava, Phetlias  fiijliuolo  di  Banaia  mori,  e 
io  caddi  boccone  ad  alta  voce  gridando,  e di- 
cendo: jfhi,  ohi,  ahi.  Signore  Dio,  vuoi  tu 
far  fine  degli  avanzi  (t' Israele? 

Ifi.  E il  Signore  parlommi,  e disse: 

18.  Figliuolo  dell'uomo,  ai  tuoi  fratelli, 
a'  fratelli  tuoi,  e a'  tuoi  parerti/^  e a tugi  gli 


ecco,  che  la  vostra  città  è una  caldaia,  e questi  giusti 
SODO  le  carni  sacrillcate  al  vostro  furore,  e colte,  e con- 
sunte in  questa  caldaia.  Ma  quanto  a voi  la  vostra  cal- 
daia non  è Gerusalemme:  voi  sarete  menati  lungi  da  lei; 
avete  temuto  la  spada  de' Caldei,  e nella  spada  lnc.orré- 
rete:  e farò  vendetta  di  voi  non  in  Gerusalemme,  ma  a’con- 
lini  d'Israele,  a Reblalha.dove  sarete  condotti  dinanzi  a 
Nabuchodonosor , ed  Ivi  sarete  messi  a morte,  ed  Ivi  sa- 
ranno cavati  gli  occhi  al  vostro  re.  Vedi  yerem.  xxxix.  A. 
IV.  fieg.  XXV.  19.  20.  21. 

13.  iVcf  mentre  che  io  profeiova,  Phellia*  figliuolo  rii 
Boruiia  morì.  Nel  tempo,  che  11  Profela  stando  in  Babilo- 
nia in  ispirito  vedeva,  e ascoltava  Dio  in  Gerus.nl«mn>e , 
e a nome  di  lui  parlava  a quei  principi , cade  repenlina- 
metile  morto  uno  di  essi  ; e questo  avvenimento  atterrisce . 
e muove  a gran  compassione  Ezechiele. 

15.  tuoi  fmlelli ....  hon  rfe/lo  gli  nbiUinU  dt  Geru- 
Miemme:  Andate  lungi  dal  Signorr , ec  Gli  Kbrz’i  rimasi 
a Gerusalemme  dispre/zjino , e schernlscmio  quegli  altri 
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versi , quilins  diicrunl  liabiUlarcs  Jcnisalcm  : 
Lon(;c  recedile  a Domino,  nobis  dala  Cai  terra 
in  poaseaaiuncm. 

(6.  Proplcrea  baec  dicit  Dominns  Dcu.s,  quia 
lolite  feri  eos  in  ({cnlibus , et  quia  dispersi 
cos  in  lerris:  ero  els  in  sanctilicaliuneiii  modi- 
cani  in  trrris,  ad  quas  vrnerunl. 

17.  Pnipterea  loqnrre  : Ilare  dirii  Dominus 
IK'US  : Congrrgabo  vos  de  populis,  et  adnnabo 
de  tcrris  , in  quilms  dispersi  eslis , daboqiie 
vohis  biimum  Israel. 

18.  Et  ingredicnlur  illue,  et  aiiferenl  omnes 
offensioncs,  cuiictasque  abominationes  rius  de 
illt. 

19.  * Et  dabo  cis  rnr  unum,  et  spiriliim 
noviim  Iribuain  in  visceribiis  eorum  ; et  aiife- 
ram  cor  lapideum  de  carne  eorum , et  dabo 
cis  cor  canicum  ; 

* Jtr.  5t.  33.;  /iifr.  3fl.  28. 

20.  LI  in  praeceplis  nieis  ainbuleni,  et  iii- 
dicia  nica  custodiant,  facianlquc  ca  ; et  siiit 
mibi  in  populum,  et  ego  sini  ei.s  in  Ueuin. 

21.  Quorum  cor  post  oirendicula,  et  aboini- 
naliones  siias  ambulai , boruni  riam  in  capite 
suo  ponain,  dicit  Dominus  Deus. 

22.  Et  eirvavrrnnt  Ciierubini  alas  siias  , et 
rolae  rum  eis  : et  gloria  Dei  Israel  erat  su- 
per ea. 

23.  Et  asrendil  gloria  Domini  de  medio  ci- 
vitalis  , slelilque  sufier  inonlem  , qui  est  ad 
Oricnlcm  urbis. 

2t.  Et  spiritus  levavi!  me,  addiiiilque  in 
Clialdacam  ad  iransmigralioneni,  in  visione,  in 


Ebrei , che  eooo  teco  cattb  I in  Babllonli , trittaodoll  come 
Rcnle  riceUata,  e abbandonata  da  me,  onde  mI  essi  db 
cono  : audate  lunRi  dalla  faccia  dei  SiRnure  « andate  a scr* 
Aire  aiRli  dei  stranieri;  la  Giudea  e la  cllla  »an(a,e  il  (cui* 
pio  non  sono  plu  per  voi , ma  a noi  soli  appartengono: 
tanto  é crudele,  e inumano  ti  cuore  di  questi  empi  verso 
de'kiro  fratelli  1 Nissuoo  ardisca  di  schernire  i peccatori 
nHle  miiolazioni,  che  voffroiio pc’ U*ro  peccali;  nis^uno  li 
disprerzi , prrch'el  sieno  mlv4-rabiti  ( dice  s.  (sirohimo), 
penx'chi!  solente  mjo  essi  piu  Cairi  n Dio,  che  molti  allri, 
cirei  laaeia  vivere  Iranquiltamenle,  come  \i*desi  da  quel 
che  seRUtf. 

Ifts  lo  anrd  per  uh  po' di  ìempo  it  lor  santuario  ec.  Ei 
non  potranno  intervenire  alle  Kacre  funzioni  nel  tempio  di 
Gerusalemme;  ma  io  steiuto  terrò  ad  essi  luogo  di  tempio 
nel  luogo  del  loro  esilio,  il  qual  esilio  non  sarà  chToo, 
ma  breve:  Ivi  io  ascollen')  le  loro  preghiere,  rteeveru  le 
loro  offerte  spirituali , e<l  esaudirai  I k>N  voti , e nella  mia 
]x>nU  troveranno  piu  di  quello,  che  lianno  |)crUu(o.  per- 
deiwio  la  pairia,  e II  tempio. 

17 '>90.  l*er  questo  tu  dirai:  ec.  Tu  aduivque  a'Iuoi 
fraleill  annunzia  la  promessa,  che  io  fu  toro  <li  rnKunarli 
un  «torno  da  lutU  1 luoKhi,  dove  sono  dispersi,  e di  ri* 
nundurh  nella  natia  (»ro  terra , rloiide  torrnniK)  gii  scan- 
dali tutti,  e le  abtznminazioni  della  tdolalrhi,  e tulio  ila 
oMi  II  cuor  di  pietra,  darò  loro  un  cuore  «li  carne,  un 
cuore  uiianlnH*.  e coueorde  nei  cercare,  e oiHirar  me,  e 
<»<uervar  la  mia  ieSRf's  onde  el  tieno  mìo  pop<4o,  com'io 
sarò  loro  Dio  Queste  grandiose  promesse  non  poterono  a- 


uonìini detta  casa  d' Israete  han  detla  gii  <r- 
hìtand  di  Gerusatannie  : Andate  lungi  dai 
Signore , a noi  è stata  data  in  dominio  la 
terra. 

15.  Per  questo  II  Signore  Dio  dice  cosi:  Se 
io  gli  ho  mandati  lontano  Iratte.  ttazioni , e 
gli  ho  dispersi  per  terre  struuiere. , io  sarò 
jh:r  un  ;>o*  di  tempo  il  lor  santuario  nella 
terra  dnv' ei  son  andati. 

17.  Per  questo  tu  dirai:  cose  dice  il 

Signore  Dio:  lo  vi  raccorrò  di  mezzo  n'  po- 
poli ^ t vi  rauncrò  da‘ paesi , quali  siete  di- 
spersi, e darò  a voi  la  terra  d' Israele. 

IH.  Ed  egtino  vi  entreranno  ^ e torranno 
da  tei  tutti  gli  scandali,  e tutte  te  sue  abo- 
minazioni. 

\9.  E darò  loro  un  cuore  unanime , e nuovo 
spirito  infonderò  nette  loro  viscere , e torrò 
ad  essi  it  cuore  di  pietra  , e darò  toro  un 
cuore  di  carne. 

20.  Affinchè  seguono  i miei  precetti , e os- 
servino I miri  giudizi,  e li  mettano  in  pra- 
tica ^ e sien  essi  mio  popolo , ed  to  sia  Dio 
loro. 

21.  Ma  quanto  a quelli^  it  cuore  de"  t/ua/i 
ra  dietro  agli  scandali,  e alle  loro  abbomi- 
nazioni , porrò  te  opere  loro  sopra  la  toro 

dice  il  Signore  Dio. 

22.  E alzarono  i Cherubini  le  toro  ali , e le 
ruote  dietro  ad  essi,  e sopra  di  questi  era  la 
gloria  del  Dio  d' Israele. 

25.  E la  gloria  dei  Signore  si  alzò  dalia 
città , e fermassi  sat  ?)ioide^  che  sta  all'  oriente 
della  città. 

24.  E lerommi  lo  spirito  , e mi  condusse 
nella  Caldea  ai  fuorusciti  in  visione  per  ispi- 


vere  II  loro  pieno  aderppimento  ne’ Giudei  ritornati  dalla 
cattività  di  Bahllonia:  la  liberta  ad  essi  fenduta,  li  culto 
dcgridoll  sterminato  dal  paese  d’hr.iele.  Il  cullo  del  vero 
Dio.  e Tosservan/a  della  legge  rimessa  In  piedi,  erano  li- 
guri* della  srhiavitudinr  ilegli  uomini  sotto  il  percalo,  .«rlid- 
ta  da  Grillo,  e della  introduzione  di  un  nuovo  culbi  spi- 
rituale, secondo  H quale  i nuovi  fedeli  il  Padre  Adorano 
in  ispirilo,  e verità;  it  cuore  di  carne,  llnutivo  spirito, 
che  è qui  promesso  da  Dio , non  pui^  aversi  se  non  per 
effetto  di  quello  Spirito  mandato  da  Cristo  sopra  gii  slenst 
fedeli,  onde  sta  scritto:  Ln  carità  di  Dio  è stata  dìffuta 
He'noftri  cuori  per  io  Spinto  tonto , che  è ttato  <t  noi  dolo, 
Rom.  V.  &. 

21.  Porrò  le  opere  loro  topra  lo  loro  lettn.  Porro  sopra 
di  loro  la  pena,  che  è dovuta  alle  loro  iniquità,  e alla 
loro  idolatria.  Parlasi  particolarmente  de*  Giudei  di  (>eru- 
salemme. 

23.  E la  gtnrin  del  Signore  ai  alzò  dalla  ciltàt  ee.  Cosi 
(inalmenle  Dio  Abbandona  il  tempio,  e Genisaleinme , e, 
come  rrm  .nitri  antichi  interpreti  o«.srrvo  a.  Girolamo,  si 
poso  sui  moutu  Olivete  a mirare  t’inceiMlin,  e la  desola- 
zione e del  tempio,  e della  citta,  per  indi,  compiuta  l’o- 
pera sua,  tornarsene  al  cielo.  Owi  Oisto  per  assai  lungo 
tempo  predirò  agli  Ebrei,  e particolarmente  in  Oriisntein- 
me,  e nei  (empit>.  e lilialmente  messo  a morte,  e CTOci- 
lisso  dagli  empi  fuori  della  cMlà,  dallo  stesso  monte  Uli- 
V(>to  sali  al  eiek). 

2t.  E Immoli  lo  apirito,  ec.  Non  cui  corpo,  ma  sol 
collo  spirilo  fu  it  Profeta  rirondoUo  nella  Caldea,  donde 
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spirila  Dei  : et  »nblab  est  a me  visto , quam 
viderani. 

25.  Et  lociitiis  sum  ad  transmigrationem  o- 
uinia  verba  Domini,  quac  ostenderat  milii. 

era  slato  IraporUto  a Gerusalemme  in  ispirilo  a «edere, 
udire,  e profclArc  quello  die  vide,  udì,  profetò  in  \t- 
sioiie. 


ri7o  di  DiOj  e la  risfotu,  che  io  area  veduta 
mi  fu  tolta. 

25.  Editai  a' fuorusciti  tutte  quante  le  co* 
se,  che  avea  mostrato  a tne  il  Signore. 

Sr>.  K diui  a'fuorn$cili  tutU  quamU  le  cose,  ec.  Raccontò 
]or»  il  Profeta  tutto  quello,  che  è coQlcuuto  in  quvAlu, 
e ne’ precedenti  capitoli  8.  9.  10. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Ezechiele  facendo  bagaglio  dimoitra  , come  il  re  , e il  popolo  di  Gerusalemme  onderà  tu  ùehiavitù  ; 
minarre  di  f)Ìo  contro  del  pofxìlo.  Le  predizioni  de' Profeti  non  saranno  vane,  ni  saranne  differi- 
to lungamente  V adempimento. 


4.  Et  faefus  est  scrmo  Dninini  ad  me,  di* 
ccns  : 

2.  Fili  bominis  In  medio  dnmiis  exasperantis 
tu  habitas:  qui  octilos  babont  ad  videndum , 
et  non  videnl:  et  aures  ad  audienduiii,  et  non 
audiunl:  quia  doiiius  exaspf>rans  est. 

5.  Tu  ergo  fili  linininis,  fac  Ubi  vasa  trans- 
inigrationis  , et  Iransmigrabis  per  diiMii  coram 
cis:  Iransmigrabi.s  aulein  de  loco  tuo  ad  lociim 
altcrum  in  coiispcclu  eorum,  si  forte  aspiciant: 
quia  domus  cxasperans  est. 

H.  Et  cfTcres  foras  vnsa  tua  quasi  vasa  trans- 
niigranlis  per  dieni  in  conspecUi  eorum  : tu 
aulem  egredieris  vesperc  coram  eis,  sicut  egre- 
dilur  migrans. 

5.  Ante  nrulos  eorum  pcrfotlo  Ubi  parietom; 
et  egredieris  per  eum. 

6.  In  conspcctu  eorum  in  liunicris  porlabc- 
rls,  in  caligine  effereris:  faciem  luam  velabis, 
et  non  vidobis  terram:  quia  porlcnlum  dedì  le 
domili  Israel  : 

7.  Feci  ergo  sicut  praeccperal  milii  Domi- 
niis:  vasa  mea  ppoluli  quasi  vasa  Iransmigran- 
lis  por  dieni;  et  vespcre  perfodi  roihi  parictem 
manti:  et  in  caligine  egressus  sum,in  liumeris 
porlalus  in  conspectii  eorum. 

8.  Et  faclus  est  sermo  Domini  mane  ad  me, 
dicens: 


2.  Tu  abiti  in  mezzo  di  una  famiglia  enntumaee,  ec. 
Quest*  profezia,  e quelle  de’ capi  sesuenti  aJnoal  viseslmo 
probahilmente  furono  fatte  l’anno  sesto  «li  Sederla  , cin- 
que .inni  prima  (Iella  rovina  di  Gerusalemme.  Gli  Ebrei  di 
Batiilxnia  erano  sempn*  inquieti,  e malconleiiti  dello  slato 
loro,  perché,  vedendo,  che  Onisalenime,  e il  resno  di 
Giuda  tutlor  sussisteva,  invidiavano  la  sorte  degli  Ebrei, 
ebe  vi  erano  rimasi,  e quasi  piu  non  eredevano  alle  rei* 
lente  predizioni  di  Geremia,  e dello  stesso  Ezechiele.  O»- 
st(*To  (dice  Dio)  sono  una  stirpe  contumace  sempre,  e 
rilielle,  e fatta  apposta  per  provocare  l'ira. 

3.  Fa'  bagaglio  per  rungitir  di  patte,  ir.  lo  vo){Uo,  che 
la  col  fatto  stesso  rappresenti,  e inculchi  nuovamente  a 
costoro  quel  che  ha  da  essere  degli  Ebrei,  che  soii  tut- 
tora nella  Giudea. 


1.  E parlommi  il  5i<7«orc,  dicendo: 

2.  Figliuolo  deWuomo^  tu  abiti  in  mezzo 
(V  una  famiglia  contumace , che  hanno  occhi 
per  vedere , e non  veggono , e orecchie  per 
udire,  e non  ndonoj  jìerocchè  ella  è una  con- 
tumace  famiglia. 

5.  Tu  adunque,  figliuolo  dell*  uomo,  fa'  ba- 
gaglio per  cangiar  di  paese,  e trumenerai  (il 
tuo  bagaglio)  di  giorno  atta  loro  pcMenza , 
e passerai  da  dove  sei  in  altro  luogo  a vista 
di  essi,  se  a sorte  vi  badassero,  perchè  sono 
una  contumace  famiglia. 

K.  E porgerai  fuori  il  tuo  bagaglio  di  gior- 
no sotto  i toro  occhi , come  per  cangiar  di 
paese  : tu  poi  partirai  alla  sera  a rista  di 
essi,  come  uno,  che  se  ne  va  altrove. 

5.  Sugti  occhi  toro  fa'  un'  apertura  nella 
tua  muraglia,  ed  esci  per  essa. 

C).  .4  vista  di  essi  tu  sarai  portato  sugli 
omeri  atfrui,  sarai  menalo  via  al  buio:  ve- 
lerai la  tua  farcia  ^ e non  vedrai  la  terra  : 
perocché  io  ti  ho  fatto  portento  alla  casa  di 
Israele  : 

7.  Io  feci  adungue  come  avea  comandato 
a me  il  Signore  , ;>orfut  fuori  di  giorno  il 
min  bagaglio,  come  chi  vuol  cambiar  di  pae- 
se, e la  sera  feci  colla  mono  un'  apertura  nel 
muro  , '«  al  buio  me  n'andai,  portato , suite 
altrui  spalle  veggenti  loro. 

8.  £ il  Signore  parlommi  la  mattina  , e 
disse  : 


B Iramtnerai  (il  tuo  bagaglio).  Tale  è qui  il  senso 
della  parola:  trnntmigrahit. 

b.  fa’  tu*'  a per  tura  nella  tua  muraglia.  Tu  non  uscirai 
per  la  porta  nell' andartene , ma,  fatta  un’apertura  nella 
muraglia  della  tua  cosa  , per  essa  uscirai  : cosi  Sedecia,  e 
i prlnci|)i  usciranno  pi'r  le  breccie  delle  mura,  Jerem.  xaxix. 
4.  , IV.  Rfg.  XXV.  4. 

6.  ^rai  portati}  tagli  omeri  iilirui , ec.  Sederla  preso 
menlrt'  fuggiva,  e condotto  a Nahuchodonosor , privato 
degli  occhi  fu  portato  a Gerusalemme.  Per  questo  Dio  vuo- 
le, che  Ezechiele  sia  portalo  da  altri  di  notte,  e colla 
faccia  velala,  che  esprimo  come  a Sedecia  saranno  cavaU 
gli  occhi. 

Ti  ho  fatili  portento  alla  cata  d' hmcle.  Non  solo  lutti 
1 tuoi  delti , ina  aiKhc  li  tuoi  fatti  saran  segno , c figura 
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Fili  liominis , numquid  non  diteroiil  ad 
U;  drnniis  Israel , domns  cxasporans  ; Quid  tu 
facis  7 

40.  Die  ad  eos;  Hacc  dicil  Domintis  Dciik: 
Super  duccm  oniis  istud  , qui  est  in  Jeriisa* 
lem,  et  super  omnem  domum  Israel,  quae  est 
in  medio  eorum. 

11.  Die:  pnrientuni  vostriim  : qiiomodo 

feci  : sic  fiet  iilis;  in  Iransniigralionem  , et  in 
captivilalern  iljiint. 

Iti.  Et  dux,  qui  est  in  medio  eorum,  in  lui* 
meris  portabilur,  in  caligine  egredietur:  pariC' 
lem  perfodient  ut  cducunt  cum  : facies  eius 
operietur  ut  non  videat  uculo  terram. 

15.  * HI  estcndam  rete  lueum  super  eiim  , 
et  rapieliir  in  sagena  inea;  et  adducali!  rum  in 
Rab)lonem  in  ierrarn  Clialdaeuruni  : et  ipsani 
non  vidcbil , iiiique  inorielur. 

* Infr,  17.  ^0. 

44.  Et  omiies  qui  circa  euin  suiit , praesi- 
dium eius,  et  agmina  eius  dis|iergam  in  oiunein 
ventum:  et  gladinin  evaginabo  post  eos. 

15.  Et  sclrnt  quia  ego  Doniinns , quando 
disperscru  illos  in  geiilibus , et  disseminavero 
eos  in  lerris. 

10.  Et  relinquarn  ex  eis  viros  paucos  a gla- 
dio, et  fame,  et  pestilenti.!^  ut  eiiarrenl  oiniiìa 
sedera  eorum  in  gentibus,  ad  quas  ingredien- 
tur  : et  sderit  quia  ego  Doiniiius. 

17.  Et  farlus  est  sermn  Domini  ad  me,  di- 
rens  : 

18.  Fili  liominis,  panelli  (uum  in  conturha- 
tioiie  comede  : sed  et  aqiinm  tuam  in  festiiia- 
tioiic,  et  mocrore  bilie. 

49.  Et  dices  ad  populurn  trrr.!e:  llaee  didt 
Domimis  Deus  ad  eos,  qui  lialiitant  in  Jerusa- 
lem  in  terra  Israel:  Panem  siiitm  in  solliciUi- 
dinc  comedent,  et  aquam  suam  in  desolaliune 

di  quello,  che  dee  avvenire  alla  casa  d'Israele.  Vedi  s. 
Cirolarao,  e Teoilorelo. 

».  Ijt  /amiyCta  rontutnacc  non  ti  ha  fila  detto:  or.  Ov- 
vero; .\on  fi  diràetta?  Verr.!  cerlamente  a piu  d’uno  la 
curìu«iià  di  sapere  il  perchè  tali  cose  tu  facci. 

IO.  Pel  capo,  che  sta  in  Ccrttsalemme.  Per  Sederla.  Eae- 
chiele,  profetando  cosi  In  Babilonia  veniva  in  primo  luo- 
go a coiifermare  le  profezie,  che  si  facevano  da  (ìereinia 
nello  sU>sso  teni|io  in  Geni-salriìime,  alle  quali  poca,  o 
ni&suna  fede  prestavano  que’Gìtidri;  In  secondo  Uìogo  le 
profezie  di  Ezechiele  servivano  a tenere  in  timore  1 tdudei 
di  Babilonia  , e a ispirare  speranza  nelle  misericordie  del 
Siguore,  il  quale  prometteva  a questi  la  tiliertà  ; in  terzo 
luogo  con  facilità  in  quel  tempo  potevano  le  profezie  fatte 
io  Babilonia  passare  a Gerusalemme,  e quelle  fatte  in  (k^ 
rusalemme  pa.«*are  a Babilonia,  dopu<‘he  la  (kudi>a  era  di- 
venuta soggetta  a' Caldei,  e Canto  nuinrrr»  di  (dudei  di 
ogni  ordine  erano  passati  in  que' paesi. 

12.  La  faccia  di  lui  sarà  tvlafa,  affinchè  ec.  Ciò  potè  esser 
latto  a Sederla  o per  ragione  delle  piagtie  fattegli  nel  ca- 
varli gli  occhi , o perclie  si  velava  ordinariamente  la  f.ic- 
cia  a'rei  condannali  u morte,  Esther,  vn.  8.,  C in  tal  guisa 
forse  fu  egli  present.vto  dinanzi  al  suo  vincitore  .NalHicho- 
donosor. 

J7.  Tenderò  a lui  la  mia  rUe.  ìj»  metafora  t preM 


9.  Figliuolo  deir  uomo  , la  famiglia  d*  /- 
sraelCj  la  famiglia  contumace  non  ti  ha  ella 
dettof  Che  è quel  che  tu  fai  ? 

10.  DV  loro:  Qui'hte  co$e  dice  il  Signore 
Dio:  Questo  duro  annunzio  è pel  capo,  che 
sta  in  Gerusalemme^  e per  tutta  la  casa  di 
Israele,  che  sta  net  suo  recinto. 

41.  Di’ loro  : Io  son  per  voi  un  portento: 
come  ho  fatto  io,  cosi  sarà  fatto  q loro:  Can- 
geran  di  paese,  e saran  fatti  schiari. 

42.  Il  capo,  che  è tra  di  toro  sarà  ;w>r- 
fato  sugli  amen  ailnti,  uscirà  al  (mio,  rom- 
peranno la  muraglia  jter  metterlo  funroj  e la 
faccia  di  iui  sarà  velata,  affinché  non  vegga 
tn  terra. 

15.  K io  tenderò  a lui  la  mia  rete,  ed  et 
preso  netta  mia  rete:  e io  lo  menerò  a 
Babilonia  nella  terra  de’ Caldei , ed  ti  non 
la  vedrà,  ed  ivi  morrà: 

14.  E tutti  quelli,  che  stanno  intorno  a 
lui , le  sue  guardie , e le  sue  squadre , le 
sperperò  a tutti  i venti  , e dietro  ad  essi 
sguainerò  la  spada. 

15.  E conosceranno,  che  io  sono  il  Signo- 
re, quando  gli  avrò  dispersi  tratte  genti , e 
gli  avrò  seminati  per  tutte  le  terre. 

IO.  E picco/  uumero  di  essi  sottrarrò  olla 
spada,  alta  lame,  e alta  peste,  affinchè  rac- 
contino tutte  te  loro  scelleratezze,  tratte  gen- 
ti, dovunque  anderunnn,  e.  conosceranno,  eh*  io 
sono  il  Signore. 

17.  E il  Signore  pnrhmmi , e disse: 

18.  Figliuolo  deW  uomo,  mangia  il  tuo  pa- 
ne con  affauno,  ed  anche  la  tua  acqua  bevila 
con  prescia,  e in  tristezza. 

19.  E dirai  al  popolo  , che  è in  questa 
terra:  Queste  cose  dice  il  Signore  Din  a quei, 
che  abitano  in  Gerusalemme  nella  terra  d’I- 
sraele : A/o/jpern«fio  il  loro  pane  nel  turba- 

da' cacciatori.  Izv  faro  incapp.vre  nella  rete  tes.ngll  da  me 
per  man  de'Caldel,  l quali  seguendolo  nel  deserto  lo 
prenderanno.  Vedili  r>eremia  nel  luog»>  citato,  e il  rr.  li- 
bro de’  Re. 

Dt  menerò  . . . netta  ferra  de'  Caldei , erf  ei  no»  la  rrdrà. 
Giuseppe  Kitreo  r.ìcconbi , che  Sederla  sentendo,  come  da 
un  l.ito  Geremia  diceva,  rit’cl  s.-irehlte  condotto  a Babi- 
lonia, e dall'  altro,  che  Kzechiele  diceva  , ch'ei  non  avreb- 
be vwluLv  quella  cillà,  credette,  che  queste  due  profezie 
non  polesser  mal  conrillarsl  tra  loro,  e disprezzo  I’  una 
e raitra:  ma  egli  conobbe  la  verità  degli  oracoli  dei  due 
Profeti,  allorché  condotto  dai  Caldei  a Babilonia,  essendo 
privo  del  lume  degli  ftcchi  non  potè  vedeft*  quella  citta. 
Ve<li  Joseph,  yénliq.  IO. 

IO.  E ranoseeranno , ch'io  tono  il  Signore.  Kit  essi,  e 
tutte  le  genti  conosceranno,  com’ln  aoivo  vero  Dio,  giu- 
sto giudice , che  ho  punito  i (>iudei , perchè  erano  pec- 
catori, e si  erano  renduli  degni  dell’ ira  mia  colle  loro 
empirla,  le  quali  dov ran  confessare,  ebe  sono  stale  la  ca- 
gione delle  loro  sciagure. 

IH.  Mangia  il  firn  pane  con  offitnno,  ec.  Tu  ti  cilterrvi  non 
con  pare,  e consolazione,  m.i  con  alTamn»,  e agitazione , 
e tremore,  e in  slmile  stalo  berai  la  tua  ntHiim  per  rap- 
preMUitare  le  angustie , i teirori , la  fame , rlte  piitiranno 
i (kudet  iH'l  triiqio  deli'  assedio  di  Gmistleimno. 
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bibet:  ut  d«sol«lur  terra  a multitudine  sua  pro- 
pter  iniquitatero  omnium,  qui  babitant  in  ea. 


SO.  Et  civitates,  quae  iiunc  babilantur , de- 
aolatae  rrunt,  terraque  deserta:  et  scielis  quia 
ego  Dominus. 

3i.  Et  Cactus  est  sermo  Domini  ad  me, dicens: 

00.  Fili  liominis,  quod  est  prorerbium  islud 
TObis  in  terra  Israel , dicenlium  : In  longoni 
diflerentur  dica,  et  periliit  onmis  visio? 

05.  Ideo  die  ad  cos  ; Haec  dicit  Dominus 
Deus:  Quiescere  Caciam  proverbium  istod,  nc- 
que vulgo  dicelur  ultra  io  Israel  ^ et  loqncre 
ad  eos  quod  appropinquavcrinl  dies,  et  sermo 
omnis  risionis. 

0b.  Non  cnim  erii  ultra  omnia  visio  cassa , 
ncque  divinatio  ambigua  in  medio  filioruin  !• 
sracl. 

08.  Quia  ego  Dominus  loquar:  et  quodeum- 
que  lociilus  fuero  verbum , Set , et  non  pm- 
longabitur  amplius;  sed  in  diebus  vestris  do- 
mus  esasperans  loquar  verbum,  et  Caciam  illud, 
dicit  Dominus  Deus. 

08.  Et  Cactus  est  scrmo  Domini  ad  me,  dicens: 

07.  Fili  liominis , ecce  donius  Israel  diceii- 
tium:  Visio,  qiiam  liic  videt , in  dies  multos: 
et  in  tempora  lunga  iste  proplietat. 

08.  Propterea  die  ad  eos:  Haec  dicit  Doiiii- 
niis  Deus:  Non  prolongabitur  ulira  omnis  ser- 
mo mena:  verbum,  quod  locutus  Cuero,  com- 
plebitur,  dicit  Dominus  Deus. 


as.  I giorni  aMdrranno  in  lungo , « di  tutu  U rÌMoni 
non  torà  altro  ? Questa  dovea  essere  una  maniera  di  det- 
tato romoDe  tra  gli  empi , e increduli  abitanti  di  Gerusa- 
iemme.  I glomi  dell’ adempimento  dlqumte  minacce  fatte 
a noi  da'  Profeti  anderanno  tanto  io  là , ebe  noi  saremo 
morti , e tutte  queste  profezie  soderanno  In  lUmo.  Dalla 
benignità,  e longanimità  di  Dio,  che  differisce  il  gastigo 
per  dar  luogo  alla  penitenza , perch’  ei  non  ruote  la  morte 


mento,  e beranno  la  loro  acqua  nello  imar- 
rimmlos  peroccké  la  Urrà  rimarrà  priva  del 
mollo  tuo  popolo  per  ragion  delle  iniquità  di 
tutti  i tuoi  abitatori. 

00.  E le  città,  che  or  tono  abItaU,  diver- 
ranno una  toUtudine,  e ia  terra  torà  defer- 
ta, e coHoteerele , che  io  tono  il  Signore. 

01.  E il  Signore  parlommi , e ditte.- 

00.  Figliuolo  dell'  uomo , che  proverbio  i 
quello  Ira  voi  nella  terra  d' Itraele , ove  di- 
cono ! I giorni  anderanno  in  lungo,  e di  tulle 
le  vitioni  non  torà  altro? 

03.  Per  qurtio  di'  tu  ad  etti:  Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  : Tbrrò  di  mezzo  quello 
proverbio,  e quello  non  torà  più  un  dettalo 
ia  Itraeie  j e tu  dirai  loro , che  tono  vicini 
i giorni,  e le  cote  predette  in  tulle  le  vitioni  : 

04.  Imperocché  non  taravvi  peli  avvenire 
vitione  tenta  effetto,  né  predizione  ambigua 
pretto  i figliuoli  d' Itraele; 

08.  Perocché  io  il  Signore  parlerò,  e lutto 
quello  che  avrò  dello,  torà,  né  onderà  più 
in  lungo;  ma  a'  vottri  di,  o famiglia  con- 
tumace, lo  parlerò,  e farò  , dice  il  Signore 
Dio. 

08.  E il  Signore  parlommi,  dicendo: 

07.  Figliuolo  deli  uomo,  ecco  la  cnta  d' I- 
tracie , che  dice  ; La  vitione  , che  quetll  ha 
veduta,  va  alla  lunga,  ed  el  profeta  per  tempi 
lontani. 

08.  Per  queito  di  tu  all  etti  : Quelle  cote 
dice  H Signore  Dio:  Tutte  le  mie  parole  pel- 
i avvenire  non  avran  più  dilazione:  La  pa- 
rola, che  lo  avrò  della,  torà  adempiuto,  dice 
il  Signore  Dio. 

del  peccatore,  aia  ebe  si  coovertà  e vira,  da  questa  be- 
nignità preniluno  argomento  gli  empi  per  ioiolentire  sem- 
pre piu  contro  Dio,  e diventar  sempre  peggiori. 

34.  JVon  taravvi  petl’awrnirv  vitioat  tento  effetto,  et. 

10  non  terrò  piu  lungamente  sospeso  l’effetto  di  mie  mi- 
nacce, e tutte  le  predizioni  fatte  da’ miei  Profeti  avranno 

11  loro  adempimento  talmente  ehlaro , ed  evidente  , ebe 
nisauno  potrà  dubitare  del  senso  dette  mie  prufàale. 


CAPO  DECIMOTERZO 


tVìHMCf  di  Dio  coHtro  i /olii  pro/fti,  cKt  oedwamo  it  peipoto,  promriititdo  poco.’ 
t contro  te  Profetesse  false,  che  adtitavamo  i peccatori. 


I.  Et  Cactus  est  sermo  Domini  ad  me,  dicens  : 

0.  Fili  liominis  , vaticinare  ad  prophetas  I- 
srael,  qui  proplietaiit:  et  dices  proplielantibus 
de  corde  suo:  Audile  verbum  Domini: 

3.  Haec  dicii  Dnmimis  Deus  : • Vae  proplie- 
tis  insipientibus,  qui  sequtinliir  spirilum  siiuni, 
et  niliil  videnl.  " Jerem.lZ.l.^Infr.  Ih.g.et  54,0. 

4.  Quasi  vulpes  in  deserlis , pruplietae  lui 
Israel  erant. 

a.  Guai  a'  pro/eti  tloUi , ec.  Contro  questi  stolti , cioè 
empi  Profeti , I quali  al  fingevano  mandati  da  Dio,  e col 
vani  loro  orocol],  e colle  loro  adulazioni  laiorivano  la 
Biaaia  Fot.  //. 


I.  £ Cf  Signore  parlommi,  e ditte: 

0.  Figliuolo  deli  uomo,  profetizza  a'  pro- 
feti d'  Itraele,  i quali  fan  da  profeti , e di- 
rai a f alloro, . che  profetano  di  lor  capriccio: 
udite  la  parola  del  Signore: 

3.  Ouetie  cote  dice  il  Signore  Dio:  Guai 
n'  profeti  tiolll , i gunii  seguono  il  proprio 
tpiriln,  e non  veggon  nulla. 

4.  / tuoi  profeti,  o Itraele,  tun  rame  volpi 
ne’  deserti. 

dlaaolutezza,  e la  natlnoalone  dc’peeealcri,  cnotroqnesll 
declamò  anche  Geremia  zzix.  33. 

4.  Som  come  volpi  nt‘ inerti.  Pauroai,  e lurbi,  e Ipo* 
88 
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K.  ^oll  a&ccndistis  et  adverso , neque  oppo- 
siiislis  niiirum  prò  domo  IsnicI,  ut  slareli.s  in 
praciio  in  die  Domini. 

0.  Vident  rana,  cl  divinant  mendacium,  di- 
cCQles  : Ait  Dominus  : ciim  Dominuit  non  mi- 
seril  ens  ; et  perseveraverunt  confirmare  scr- 
monein. 

7.  Namqoid  non  visionem  cassam  vidislìs,  et 
divìnatinnem  mendacem  iociiU  eslis?  et  dicitU: 
Ait  Dominus;  cum  ego  non  sim  locutiis. 

8.  Prnpterca  liacc  dicit  Dominus  Deus  ; Quia 
loculi  eslis  rana,  et  vidisUs  mendacium  : ideo 
ecce  ego  ad  vos,  dicii  Dominns  Detts. 

9.  Et  crit  manos  mea  super  proptietas,  qui 
ridoni  rana,  et  dirinant  mendacinm:  in  Con- 
silio populi  mei  non  eriint,et  in  scriptnra  do- 
mila Israel  non  scribenliir,  nec  in  terram  I- 
srael  ingredientur;  et  sciclis  quia  ego  Domi- 
nus Deus. 

10.  Eo  qiiod  decepcrint  populum  metim,  di- 
centes:  Pax,  et  non  est  pax:  et  ipse  aedifica- 
bat  parietem , illi  aiitem  liniebant  eum  luto 
absqiie  paleis. 

It.  Die  ad  eo5,  qni  lininnt  alisque  tempera- 
tura, qiiod  casurus  sit:  crii  enim  imber  innn- 
dan$,  et  dabo  lapidea  praegrandes  desnper  ir- 
roentes,  et  venlum  procellae  dissifiantem. 

19.  Siquidem  ecce  cocidit  paries  : nnmqnid 
non  dicetur  robis  : I bi  est  litura , quam  li- 
nistìs  ? 

15.  Proplerca  liaec  didl  Dominus  Deus;  HI 
enimpcre  faciam  spiritum  tempostatiim  in  in- 
dignatinne  mea  , et  imber  inundans  in  furore 
meo  eril:  et  lapidcs  grandos  in  ira  in  consum- 
plionem. 


criU  non  altro  cercano,  che  di  saziare  il  loro  ventre,  e 
I loro  appeCitl,  e tulli  i mezzi  »oo  buoni  per  loro,  pur- 
ché giungano  a questo  fine. 

b.  i\on  tiftf  uAciti  a mostrar  fa  fncria , ec.  Siete  voi 
idammal  usciti  fuora  mostrando  la  faccia  per  raffrenare 
i peccatori,  e ridargli  a emendazione?  Vi  siete  voi  posti 
di  mezzo  trai  popolo,  e Dio  per  placarlo  colle  mostre  ora- 
zioni nel  tempo,  che  Dio  mandava  la  guerra,  « le  caia- 
mitÀ  sopra  l' Infelice  popolo?  Voi  non  avete  fatto  nissuna 
di  queste  cose;  anzi  avete  fatto  animo  a’ peccatori,  per- 
ché sempre  più  Imperversassero,  e nelle  comuni  miserie 
non  avete  avuto  compassione,  né  sentimento  di  carllh 
pe*  vostri  fratelli.  Sono  qui  notati  due  caratteri  del  vero 
Profeta  ; caratteri , che  spiccarono  mirabilmente  in  Mosé, 
in  Isaia,  lo  Geremia , In  Fzecldrle.  e in  tulli  gii  altri 
Profeti  veri  del  vecchio  Testamento  , e similmente  ne’  Pro- 
feti del  nuovo. 

9.  IS'on  saranno  nel  reto  del  popol  mio,  ec.  Ho  preferi- 
ta questa  traduzione,  che  può  stare  benissimo  colta  no- 
stra Volgata,  perché  emmi  paralo,  che  non  sarebbe  con- 
grua pena  per  I*  empietà  di  costoro  I’  essere  esclusi  dal 
consiglk)  de’ seniori,  dal  sinedrio;  ma  il  Profeta  ha  vo- 
lato dire  che  coatom  saranno  sterminati  dal  ceto  d’Israe- 
le, saranno  riptitati  non  piu  come  Israeliti,  ma  come 
Gentili  profani;  onde  le  seguenti  parole:  c non  saranno 


8.  f'oi  non  oiele  untiti  a monirar  la  fac- 
cia , nè  vi  diete  ponti  di  contro  qual  muro 
/ler  lo  tana  d' Inraek , per  nontenere  la  pugna 
nel  di  del  Signore. 

<1.  Vane  non  le  loro  visioni , e *on  bugie 
i loro  indovinamenli , e dicono:  Il  Signore 
ha  dctio,  mentre  il  Signore  non  gli  ha  man- 
dali j ed  el  continuano  ad  anneverar  quello  , 
thè  han  detto. 

7.  Ifnn  è egli  vero , che  vane  sono  le  vo- 
stre visioni , e bugiardi  gf  indovinamenli  , 
che  avete  npaccinli  ? E voi  dite  : Il  Signore 
ha  dello,  quando  lo  non  ho  parlalo. 

8.  Per  questo  il  Signore  Dio  dice  coti:  Per- 
ché voi  avete  spaccialo  cepe  rane,  e le  vostre 
visioni  non  bugiarde  j per  questo , eccomi  a 
voi,  dice  il  Signore  Dio. 

0.  E la  mano  mia  sarà  sopra  i profeti  da 
visioni  vane,  e da  predizioni  bugiarde:  non 
saranno  nel  celo  del  popol  mio  , e non  sa- 
ranno scritti  nella  matricola  della  casa  d'  I- 
sraele,  e non  entreranno  nella  terra  d'Israe- 
le: e eono.sc.rrete,  ch'io  sono  II  Signore  Dio: 

tO.  Perché  eglino  han  gabbato  il  mio  po- 
polo, dicendo:  Pace,  e la  pace  non  é:  e que- 
gli fnbbrieara  un  muro,  e quelli  lo  inlonn- 
cavano  con  loto,  senza  mistura  di  jìaglia. 

H.  Di' a roslorn  j che  intonacano  senza 
mistura,  che  il  maro  cadrà:  Imperocché  ver- 
rà pioggia  che  inonderà  , e manderò  ad  ur- 
tarlo picire  smisurate,  e una  bufera,  che  lo 
atterrerà. 

19.  E quando  il  muro  sarà  caduto , non 
si  dirà  egli  a voi:  Dov'  é l' intonacatura  falla 
da  voi? 

(3,  Per  questo  il  Signore  Dio  cosi  dice:  Io 
netta  mia  Indegnazione  farà  scappar  fuori  la 
bufera  , e nel  furor  mio  verrà  pioggia  , che 
inonderà  , e nell'  ira  mia  grosse  pietre , che 
porteranno  rovina: 


tcriUi  nella  matrimln  detta  rasa  tT  Israele , spiegano,  e 
illustrano  le  prime.  Questa  pena  di  estere  slerminati  dal 
popolo  di  Dio  V ahblam  veduta  ne’  lihrl  di  Moaé  minac- 
ciata piu  voile  a quetii , che  avesser  peccato  gravemente 
rontro  la  legge  del  Signore.  La  pena  de’  falsi  Profeti  era 
la  morte.  Deut.  xilt.  5. 

10.  E quegli  fabbricava  vn  mirro,  e quelli  lo  intona- 
cavano cr.  E qtiando  uno  de’  falsi  profeti  colle  sue  false 
predizioni , e adotazioni  avea  alzato  quasi  od  moro  di 
difesa,  e di  riparo  pel  popol  deluso,  venivano  gli  altri 
profeti,  e cercavano  di  dar  ornamento,  e sostegno  a quel 
muro  quasi  intonarandoto , ma  Io  Intonacavano  noo  con 
buona  calcina  , ma  eoo  fango  non  misto  coti  paglia;  ooi^ 
fermavano  le  menzogne,  e le  adulazioni  del  primo  con 
nuove  menzogne,  e adulazioni  : cosi  la  loro  fabbrica  era 
sempre  rovinosa,  e tutto  quello,  che  ne  Iraevan  di  frut- 
to, si  era  d’ingannare  il  misero  popolo. 

11.  Che  intonacano  tema  mfjfwrn.  Senza  mistura 
di  paglia,  la  quale  tritala,  e mescolata  coi  loto , ovvero 
colia  terra  argillosa  potea  dare  al  muro  qualche  maggior 
saldezza. 

13.  Ferrà  pioggia , che  inonderà,  ec.  La  fabbrica  di 
questi  Profeti  mal  costrutta,  e male  Intonacata  soderà 
per  terra  : verrà  la  pioggia  , le  pietre  cadenti  da  alto,  e 
la  bufera  a urtar  questo  muro,  cd  el  sarà  dissipalo-  Il 
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U.  Et  tleslniam  paricicni , quein  linisUs  abs^ 
i|u«  temperamento:  et  adaequabo  euni  terrae» 
et  revelabitur  fundamentum  eius,  cl  cadel,  et 
eonsometur  in  medio  eitis,  et  scìelis  quia  e^o 
sum  Dominus. 

40.  Et  complebo  indignalionem  meam  in  pa* 
fiele,  et  in  bis,  qui  Mniunt  eiim  absque  lem- 
peraoiciito,  dicamque  vobis:  Non  est  paries,  et 
non  sunt  qui  liniunt  eurn: 

40.  HroplictJie  Israel,  qui  propbelanl  ad  Je- 
rusalem , et  vident  ei  visionen  pads  : et  non 
est  pax,  ait  l>omin«s  Deus. 

17.  Et  tu  fili  liominis,  i>one  faciem  tuani 
conira  filias  populi  lui , quae  propbetant  de 
corde  suo,  et  vaticinare  super  eas, 

48.  Et  die:  Haec  dicil  Dominus  Deos  : Vac 
quae  consuoni  piilvillos  sub  omni  cubilo  ma- 
nus:  et  faciunl  cerviralia  sub  capile  univmac 
aelatis  ad  capicndas  animas:  et  cum  caperent 
animas  populi  mei,  vivificabant  animas  eoriim, 


10.  Et  violabant  me  ad  popniuin  meiim  prò- 
pter  pugillum  liordei,  et  fragmen  pania,  ut  in- 
terficerent  animas,  quae  non  moriunlur,  et  vi- 
Yificarent  animas,  quae  non  vivunt,  mentientes 
populo  meo  credenti  roendacits. 

90.  Propler  lioc  liaec  dicil  Dominus  Deus: 
ecce  ego  ad  piilviUos  veslros , qiiihus  vos  ca- 
pitis  animas  volantes:  et  dirumpam  cos  de  bra- 
chiis  vestris:  et  dimittam  animas,  qiias  vos  ca- 
pilts,  animas  ad  volandiim. 

luror  drt  Caldei  mandati  da  me  (dice  Ok»)  farà  vedere 
quanto  debole,  e insuMlstente  fosae  il  lavoro  di  questi 
«refaftetti  di  menzofoe. 

11.  B periranno  con  eteo.  1 falsi  profeti  periranno 

Inskcne  col  loroediUcio.  Nella  Volgala  dee  leggersi:  Ctmen- 
fnrntur,  come  lesse  s.  Girolamo,  e Unto  piu , che  I*  Ebreo, 

I LXX,  il  Caldeo  ec.  portano:  Voi  torete  ronma/i , par- 
landosi qui  agli  stessi  falsi  profeti.  Mono  bene  tutto  que- 
sto luogo  si  applica  da  ».  Gregorio  a que*  rolnistri  del  Si> 
goore,  i quali  o per  umano  rispetto,  o per  aiiri  lini  ter- 
reni In  vece  di  procurar  la  sahjle  de*  peccatori  col  ridurli 
a vera  fmendazlnne  della  loro  vita,  con  falsa  benignità 
gli  adulano,  e gli  addormentano  ne'  loro  vizi , onde  non 
potranno  fuggire  11  gastlgo  mtoaeciato  da  Dio  a’  falsi  pro- 
feti , 1 quali  men  le  rose  di  Cristo  cercano,  ma  le  proprie; 
come  dice  1*  Apostolo,  Pkil.  ti.  sr. 

18.  Citai  a quelle,  che  applicano  de' cuscini  ec.  E nel 
vecchio,  e nel  nuovo  Testamento  siccome  vi  fu  un  gran 
numero  di  veri  profeti , co«i  ne  furon  de'  falsi  ; ma  vera- 
mente avendo  noi  non  poche  proleteise  v ere , questo  8 la 
prima,  ed  unica  volto , che  si  trovino  rammentate  nei 
libri  Santi  le  false  profetesse.  Mn  anche  questo  8 un  ar- 
gomento del  pessimo  stato,  in  cui  si  trovava  allora  la  $i- 
DagQga«  il  vedere,  che  il  sesso  donnesco,  ordinariamente 
piu  Ùmido,  e rilenuto,  si  arrogasse  aCacciatomenle  un 
ministero  si  santo.  Tra  gli  Eretici  de'  primi  tempi  sodo 
famoee  Prisca,  e Massimilla,  due  profetesse  de’ Monto- 
nUti.  Le  minacce  adunque  dH  Signore  sono  qui  indlrille 
alle  false  profetesse,  che  erano  allega  tra’ Giudei,  e con 
una  maniera  di  proverbio  s' intima  l’ Ira  di  Dio  a queste 
donne,  le  quali  fanno  de*  cuscini  adattati  a qualunque 
cubito,  e de*  guaodail,  sopra  de*  quali  posino  il  capo  gU 


ih.  E fUklrHg^fì'ò  H muro  in(Of\acato  da 
vof  netìza  minluraf  e lo  agguaglierà  al  suolo, 
e i suoi  fondamenti  saranno  scoperti , e ea^ 
drà,  e quelli  periranno  con  esso,  e conosce- 
rete , che  io  sono  il  Signore. 

10.  £ sfogherò  il  mio  sdegno  sopra  il  mu- 
ro, e sopra  quelli  che  lo  intonacano  sema 
mistura,  e dirò  a voi:  Il  muro  non  è,  e que* , 
che  lo  inlonacavnno , più  non  sono: 

40.  Que'  profeti  d'  Israele,  che  profetizza- 
vano sopra  Gerumlemtne,  e vedevan  per  lei 
visione  di  pace , e pace  non  è , dèce  il  Si- 
gnore Dio. 

47.  Ma  tu,  figliuolo  dell’  uomo,  fìssa  lo 
sguardo  sulle  figliuole  del  popot  tuo,  le  quali 
di  icr  capriccio  profetano,  e profetizza  sopra 
di  essej 

48.  E dirai:  Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Guai  a quelle,  che  applicano  de'  cusci- 
ni a tutti  i cubiti,  e fanntt  dei  guanciali  da 
mettere  sotto  alte  teste  di  qualunque  età  per 
far  preda  delle  anime;  e facendo  preda  del- 
le anime  del  popol  mio,  davano  vita  a quelle 
anime, 

49.  Emi  disonoravano  dinanzi  al  mio  po- 
polo per  un  po'  d'  orzo , e per  un  tozzo  di 
pane,  uccidendo  le  anime,  che  non  son  mor- 
te,  e facendo  vice  le  anime,  che  non  vivono , 
spacciando  menzogne  al  popot  mio,  che  crede 
alte  menzogne. 

90.  Per  questo  cosi  parta  il  Signore  Dio  : 
Eccomi  ai  vostri  cuscini , co*  quali  voi  fate 
preda  delle  anime,  come  di  uccelli,  e io  gii 
straccerò  nelle  vostre  moni,  e alte  anime, 
delle  quali  voi  fate  preda,  darò  libero  volo, 

nomini  di  qualunque  eto;  e vuol  dire,  hanno  dolci,  • 
graziosi  parlari  adattali  alle  condizioni,  e all’ età  diverse 
degli  uomini,  per  Ingannarli , facendoli  viver  quieti,  e 
dcvmire  tranquilli  nei  loro  peccali.  Molto  bene  disse  i. 
AgosUno:  le  ìingw!  degii  adulatori  legano  te  anime  al 
peoeato:  perocchi  è diietto  il  /or  quelle  cose,  per  cui  non 
solo  Noa  lemcti  riprensore,  ma  si  travamo  ancora  da'  lo- 
datori , Sent.  137. 

E facendo  preda  delle  aniwu  del  popot  mio , davano 
vita  a quelle  ttnime.  Se  nella  Vergato  in  vece  di  eorum, 
si  leggesse  earum,  si  avrebbe  il  senso  dell’ originale  , il 
qual  senso  è questo.  Nella  perdlxione  delle  anime  altrui, 
credevatM)  queste  Infelici  di  trovare  la  loro  salute.  Noo- 
dimeno  la  lezione  della  Volgata  è simile  a’  LXX;  facendo 
pmla  delle  anin>e  le  salvavano  a delta  loro,  e facevano  il 
loro  bene , quando  veramente  col  piaggiarle,  e adularle, 
le  reiidevauu  sempre  peggiori,  e degne  di  datinazlone  più 
rigorosa. 

19.  Uccidendo  le  anime,  che  non  som  morie,  ec.  Dicono, 
che  «uno  morii  dioanzi  a Dio  queHi,  che  veramente  sono 
vivi,  e dicono  vivi  quelli , cite  realmente  dinanzi  a Dio 
UH)  morti.  Queste  tolse  profetesse  era  cosa  naturale,  che 
avessero  In  odio  1 veri  Profeti , e i giusti , e ae  sparlas- 
sero, e H coodannassero  come  genie  odiato  da  Dk>.  nel 
tempo  stesso , che  toceaoo  elogi  di  quelli , che  ad  esse 
credev  ano  ; e tutto  questo  si  faceva  da  loro  pei  vilissimo 
iulercsie  di  un  po'  d’ orzo , e di  un  tozzo  di  pane , ooove 
dice  il  Profeto. 

90.  E alle  anime , delle  quali  mi  fate  preda , darò  li- 
bevo  volo.  Le  libererò  dalie  vostre  mani , affinchè  non 
aleno  piu  Ingannale,  e tradite  da  voi,  le  libererò , strac- 
ciando I vostri  cuscini,  toeendovi  perdere  ogni  crodlto. 


Digiiizeo  uy  vj<  ;It 


700 


EZEOIIELK  CAP.  XIII 


31.  Et  iliruaipim  ccrvicalia  restra  , et  libe- 
rala populiim  meum  de  nianu  vesira  . ncque 
erunt  ultra  in  manibus  restris  ad  praedauduin  : 
et  scietis  quia  ego  Dominus. 

33.  Pro  eo , quod  mocrrrc  fecislia  cor  iusti 
mcndaciter,  quem  ego  non  contristavi:  et  con- 
fnrtastis  maniis  impii  , ut  non  rererteretur  a 
via  sua  mala,  et  viveret: 

35.  Proplerea  vana  non  videbitis,  e(  divina- 
tiones  non  divinabitia  amplìus , et  eruam  po- 
puluni  menni  de  manu  vestra:  et  scietis  quia 
ego  Dominus. 

eoi  itlmostnie  la  hWlà  delle  vostre  predizioni , e l' emplt 
temerità  vostra  oeiramaarvi  II  nome,  e r autorità  di 
proletesse. 

M,  MveU  contriataio  it  enor  del  gituto,  cui  io  non 
tontrialal.  Alcuni  per  questo  giusto  Intesero  Geremia, 
alle  cui  predizioni  si  opponevano  queste  proMesse,  come 
anche  I protetl  slmili  ad  esse  : e questo  sentimento  parmt 
non  sia  da  rigettare , benché  si  può  ancora  intendere 


3t.  E romperà  I votiri  fuanciali , e libe- 
rerà lini  poter  rostro  U mio  popolo , e non 
earati  più  nelle  vostre  mani  per  essere  vo- 
stra preda.  E conoscerete  , eh’  lo  sono  II  Si- 
gnore. 

33.  Percliè  voi  con  mentogne  avete  contri- 
stato il  cuor  del  giusto , cui  io  non  contri- 
stai j e avete  {ortijicate  le  braccia  all'empio, 
perché  non  si  conrerlisse  dal  tao  mal  fare  , 
e vivesse: 

33.  Per  questo  non  avrete  più  le  vostre 
false  visioni,  nè  spaccerele  indovlnamenli , e 
in  trarrà  dalle  rnstre  mani  II  tnio  popolo  : 
e conoscerete , che  lo  sono  il  Signore. 

grnfralmenlr  . che  qunle  catUve  donne  loquletAMero  , e 
con  falBc  prolezle  cercaucro  di  aUnrire  i inulti , ebe 
ad  e«M  non  credevano,  eoooaemdole  per  quel  cb« 
erano. 

33.  tVoM  avrrié  più  It  votirr  folte  vùloni.  VI  priverò  di 
vita  , e fìnirrte  di  proTeUre,  e di  spacciare  le  vostre  roen- 
zoftne , né  potrete  piu  ingannare  , e sedurre  11  semplice 
popolo  e ignorante. 


CAPO  DECIlOQUARTO 


Stinacee  di  Dio  conirv  gl'  ipocriti  che  roana  o cansuliare  i Profeti , roHserrando  nel  loro  cuore  it  prc* 
colo . r lo  idolatria.  Sai,  Daniele.  Giobbe  non  pttlrebbono  colle  loro  omziont  liberare  it  popolo  dal- 
le eciagure  imminenti.  Contnttociò  gii  avanzi  d' Itraele  saranno  aatri. 


i.  Et  veiierunt  ad  me  viri  seniornm  Israel, 
et  sederunt  coram  me. 

3.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  me,  di- 
cens  ; 

3.  Fili  liominis,  viri  isii  posuemnt  immiin- 
dilias  sitas  in  cordibus  suis,  et  scandalnm  ini- 
quitatis  siine  staliierunt  conira  faciem  siiam: 
numquid  interrogatus  respondebo  eis? 

».  Propler  hoc  loquere  eis,  et  dices  ad  eos  : 
Haec  dicil  Dominus  Deus:  Homo,  homo  de  do- 
mo Israel , qui  posuerit  iminunditias  suas  in 
corde  suo,  et  scandalnm  iniquilatis  suae  sta- 
lucrit  conira  faciem  suam,  et  vcncrit  ad  pro- 
plietam , intcrrogans  per  enm  me  : ego  Domi- 
nns  respondebo  ei  in  multitudine  immunditia- 
rum  suarum; 

5.  Ut  capiatur  domus  Israel  in  corde  suo , 
qiio  rcccsserunt  ad  me  in  ennelis  idolis  stiis. 


3 4.  Portano  ne'  loro  cuori  le  loro  immondezze  ec. 
Hanno  eoneacrati  ne'  toro  cuori  < loro  idoli , come  porta 
un’  antica  versione.  Ali’  esterno  fingono  di  adorare  11  vero 
IMo,  ma  la  cuor  loro  sono  tutti  dediti  a' falsi  dei,  e ven- 
gono a te  quasi  per  consultarti , ma  realmente  per  ten- 
Urti  ; perocché  l loro  affetti  sooo  tutU  intesi  a quello 
che  adorano , e tengono  sempre  davanU  agli  occhi  I cari 
loro  simulacri,  che  sooo  per  essi  occasione  e cauta  di 
ogni  iniquità. 

Risponderò  io  forze  a costoro?  ....  Risponderò  a lui  se- 
rondo  te  molte  sue  immondezze.  Se  un  tale  Ebreo  ipocri- 
ta viene  con  coor  doppio,  e finto  ad  ioterrogamil,  aon’lo 
tenuto  a rlspoiMirfgti  ? No  oerUmente  Ma  io  risponderò 


t.  E tìenner  da  me  alcuni  de*  seniori  d' 
erarle,  e $i  posero  a sedere  dinanzi  a me. 

E il  Signore  parlommi , e dinse: 

5.  Figliuolo  deir  uomo,  guentl  uomini  por~ 
lavo  ne'  loro  cuori  le  loro  immondezze  e ten- 
gono dinanzi  al  proprio  volto  lo  scandalo  del- 
la loro  iniquità.  Quand'  ei  mi  interrogheran- 
no, rìAfHmderò  io  forfè  a coftoro? 

A.  Per  guelfo  parla  loro,  e dirai:  Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio  : Qualunque  uomo 
delta  caMa  d'  /fraele , che  porti  le  zue  Im- 
mondezze in  cuor  suo,  e lo  scandalo  di  zua 
iniquità  tenga  davanti  al  proprio  volto.,  e 
venga  a fropcrr  il  Profeta , affine  d*  interro- 
gar me  per  mezzo  di  que.fto,  io  Signore  ri- 
tponderò  a lui  secondo  le  molte  »ue  immon- 
dezze j 

S.  affinchè  la  caxa  d*  Israele  $ia  tradita 
dal  proprio  cuore,  col  qual  ei  affonfanaroit 
da  me  per  tutti  i loro  idoli. 

a lui  secondo  il  suo  euore,  e secondo  le  sue  imuModei- 
re;  vale  a dire  lo  permetterò,  che  egli  da  qualche  falso 
Profeta  ascolti  risposta  confacente  a’  suol  deaiderll,  e alte 
prave  sue  Inclinazioni.  Cosi  fu  di  Achab,  II  quale  aven- 
dogli predetto  Michea,  che  la  sua  spedizione  contro  i 
Siri  sarebbe  stata  di  esito  Infelice,  trovò  non  uno,  ma 
molli  falsi  profeti , che  k>  animarono  a Intraprenderin 
con  promessa  di  sicura  vittoria,  ed  egli  andò^  e nella 
hatlagiia  morì , ni.  Re^.  kxii.  io.  li.  ec. 

5.  Affisiehi  la  casa  d' Israele  sia  tradita  dal  propria 
cuore.  Cosi  avverrit , che  Israele  ne’  suol  propri  aSMU , e 
nelle  sue  ooneupiseenze  < per  cui  a me  volte  le  spalle  > 
troverà  II  suo  laccio , e la  sua  perdizione  : Dalle  sme  ini- 
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8.  Proptcre*  die  ad  domum  Israel  : Haec  di- 
cit  Uominus  Deus;  Converlimini  , et  recedile 
ab  idolis  reslris , el  ab  universis  eonlamlna- 
tionibus  vestris  avertile  facies  vestras. 

7.  Quia  lioiDO  homo  de  domo  Israel,  et  de 
prosclytis  quicumqiie  advena  fueril  in  Israel , 
si  alienatus  fueril  a me , el  posueril  idola 
sua  in  corde  suo,  et  srandalum  iniquilalis  siiae 
slaluerit  conira  faciem  suam,  et  rcncrit  ad  prò- 
phetam  , ut  interrogel  per  eum  me , ego  Do- 
minus  respondebo  ei  per  me.. 

8.  Et  ponam  faciem  meam  super  hominem 
illiim,  el  faeiam  eum  in  esemplum,  et  in  pro- 
verbium , et  disperdam  eum  de  medio  popoli 
mei;  et  sciclis  quia  ego  Dominus. 

9.  * El  prophela  cum  erraverit , et  locutiis 

fueril  verbiiin  : ego  Dominus  deccpi  prophe- 
tam  lllum  ; el  eslendaiii  manum  meam  super 
illum,  et  delebo  eum  de  medio  popoli  mei  I- 
srael.  * Supr.  15.  5. 

10.  Et  porlabonl  iniquitatem  suam  : iuxta 
iniquitatem  inierroganlis,  sic  iniquilas  prophe- 
tae  erit: 

11.  l’t  non  erret  ultra  domus  Israel  a me, 
ncque  pollnalur  in  universis  praevaricalionibus 
aula  : sed  sint  mibi  in  populum , et  ego  sim 
eis  in  Deum,  ait  Dominus  exerciluum: 

13.  El  factus  est  sermo  Domini  ad  me , di- 
cens  ; 

15.  Fili  hominis,  lerra  cum  peccarerit  milii, 
ut  praerarieelur  praevaricans , extendam  ma- 
nnm  meam  super  cam,  et  conleram  * virgam 
panis  eius;  et  immiltam  in  eam  famem,  et  in- 
terficiam  de  ea  hominem,  et  iumentum. 

* Supr.  ».  IO.  et  B.  16. 

I».  Et  si  fuerint  tres  viri  isti  in  medio  eius. 
Noe , Daniel , et  Job  : ipsi  iuslitia  sua  libera- 
bunt  animas  suas,  ait  Dominus  exerciluum. 


quità  rima» prega  l'empio,  e eiretio  dalie  /pai  de’ tuoi 
peccati , Prov.  v.  ss.  Vedi  anche  Rom.  I.  34. 

7,  S.  Io  Signore  risponderli  a lui  da  per  me , ec.  Ri- 
spondere a lui  ano  per  bocca  del  Profeta,  ma  da  per  me, 
a ali  risponderò  non  colle  parole , ma  co'  fatU  , gastlpao- 
do  severamente  la  sua  empietà , e Ipocrisia , e farò  eh'  e- 
gli  diventi  terribile  esempio  di  mie  vendette,  e lo  scher- 
no di  tutu  ali  uomini,  e lo  speraerò  dalla  società  del  mio 
popolo. 

9,  lo.  £ quando  il.  Profeta  darà  in  errore,  e parlerà, 
io  Signore  ho  ingannoto  quel  Profeta.  Qaendo  11  falso 
Profeta  da  una  falsa  risposta  all'  Ipocrita  adoratore  de'  fal- 
si del , son  io  queali , che  ho  permesso  a questo  Profeta 
d' Inaannare  colui . ho  permessa  la  mensogoa  del  Profeta, 
ed  bo  permesso , che  da  questa  fosse  asbbato , e indotto 
in  errore  colui , che  lo  cimsultava.  Tale  è il  senso  di  que- 
sto luuao,  e di  quelle  parole:  lo  ho  ingannato  quel  Pro- 
feta. Ripuana  alla  somma  bontà , e alla  prima  verità  T In- 
Itanoare;  ma  non  ripugna  il  tollerare  per  secreto  consi- 
glio di  sua  giustiaia  le  imposture  e le  menzogne  del  falso 
profeta,  nè  ripugna  il  permettere,  che  dalle  menzogne 
di  questo  sia  tradito  il  peccatore , il  quale  in  pena  della 


6.  Per  questo  di'  tu  atta  casa  d' Israele  : 
idiiesle  cose  dice  il  Signore  Dio:  Converttleid , 
e ritiratevi  da’  vostri  idoli , e non  guardate 
più  in  viso  tulle  le  vostre  abbominazioni. 

7.  Perchi  qualunque  uomo  della  casa  d"  I- 
sraele  j o qualunque  straniero,  che  sta  pro- 
srlilo  in  Israele,  se  si  allenerà  da  me,  e por- 
terà Idoli  nel  cuor  suo  e terrà  dinanzi  al 
proprio  volto  lo  scandalo  di  sua  Iniquità,  e 
verrà  a trovare  II  Profeta,  affine  it  Interro- 
gar me  per  mezzo  di  questo,  lo  Signore  rl- 
siniiiderò  a lui  da  per  me. 

8.  Ed  lo  getterò  irato  II  mio  sguardo  so- 
pra costui,  e farà,  eh' el  diventi  esemplo,  e 
favola  a tulli , e la  spergerò  di  mezzo  al 
mio  popolo  , e conoscerete  , eh'  io  sono  II  Si- 
gnore. 

9.  p:  quando  il  Profeta  darà  In  errore , e 
parlerà , io  Signore  ho  Ingannalo  quel  pro- 
feta 1 eli  io  stenderò  la  mia  mano  soiira  di 
lui , e lo  canrellerà  dal  ceto  del  popol  mio 
d' Israele. 

10.  Ed  el  parleranno  la  loro  iniquità:  qua- 
le l' iniiiullà  rii  colui  che  consulta , tale  sarà 
la  Iniquità  del  Profetai 

1 1 . Affinchè  non  si  alieni  più  la  casa  di 
Israele  da  me,  né  si  contamini  con  tulle  le 
sue  prevaricazioni  j ma  sleno  essi  mio  po- 
polo, ed  io  sia  loro  Dio,  dice  il  Signor  de- 
gli eserciti. 

13.  E II  Signore  parlommi,  dicendo: 

1 5.  Figliuolo  dell'  uomo,  quando  la  terra 
aorò  peccato  contro  di  me , prevaricando  e- 
normemente , lo  stenderà  la  mano  mia  con- 
Iro  di  lei  , e torroile  il  soslentarrunto  del 
pane , e manderò  contro  di  essa  la  fame , 
e farò  morire  i suol  uomini , e i suoi  giu- 
menli. 

I».  Se  in  essa  saran  quesll  Ire  uomini , 
Noè , Daniele , e Giobbe , eglino  colla  loro 
giustizia  salveranno  le  anime  loro,  dice  il 
Signore  degli  eserciti. 

sua  iniquità,  e particolarmente  della  sua  ipocrisia , meri- 
tA  di  Ms«r  abbandonato  allo  spirito  di  more.  Ma  Dk>  « 
che  permette  T error  dell'  Ipocrita , punisce  ancora  la  men* 
rogna  del  Profeta,  il  quale  lo  gaMia;  anzi  dichiara,  che 
quale  l*  iniquità  di  colui , cAe  conrulta , tate  $arà  f tni- 
quilà  del  Pto/eta;  vale  a dire , avranno  lo  atesao  supini' 
zio  e il  peccatore , che  coosiilta , e il  talao  profeta , eh« 
è consultato  ; perocché  la  voce  è porta  per  la 

pena  dell'  iniquità , come  in  mólti  altri  iuogU. 

13.  Quando  la  terra  atTÓ  peccato  ec.  Quando  abita* 
tori  della  terra  .odi  un  paese,  qualunque  egli  sia,  avran 
peccato. 

14.  Se  in  eira  raron  queati  tre  «oiittni,  yVoé,  Daniela  q 
t Cioòóe,  ec.  Vuoi  dimostrare  il  Signore,  ebe  e^l  tratta 
rè  gli  uomini  secondo  le  opere  loro,  e gasUgaodo  per 
esempio  una  nazione  peccatrice  avrà  riguardo  ai  glosU«>e 
li  salverà,  ma  flagellerà  I cattivi  con  tutto  il  rigore  di 
sua  giustizia,  nè  si  placherà  alle  preghiere  di  oomlolaA» 
che  santissimi,  I quali  con  tutto  il  fervore  della  loro  ca* 
rltà  s’ interpongano  per  ottenere , che  Dio  perdoni  a’  peC' 
catori.  E porta  per  eranplo  ffoè,  Dgnlele,  e Giobbe,  i 
quali  benché  pieni  di  virtù . e di  merito , e amantissimi 
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tv.  Qu(h]  si  cl  boslias  pessinias  induiero  su- 
per lerrani , ut  vastem  eam  ; et  fuerit  invia  , 
eo  quod  non  sii  perlransiens  proplcr  bestias: 

10.  Tres  viri  isii  si  fncrint  in  ea:  vivo  ego, 
dicii  Doniinus  Deus,  quia  iiec  filius,  nec  lilias 
libcrabunt  : sed  ipsi  soli  liberabunlur , terra 
aulein  dcsolabitur. 

17.  Vel  si  gladium  induiero  super  lerram 
lllam,  et  diiero  gladio:  Trans!  per  terraui:  et 
intcrfeccro  de  ca  bominein,  et  iumentum: 

18.  Et  tres  viri  isti  fuerint  in  medio  cius: 
vivo  ego , dieit  Dominus  Deus,  non  liberabunt 
fìlios,  iieqiie  filias:  sed  ipsi  soli  liberabunlur. 

IO.  Si  aulein  et  peslilentiam  immisero  super 
tcrram  illam , et  elTudero  indignationem  meam 
super  cain  in  sanguine,  ut.auferaiii  ex  ea  bo* 
minem,  et  iiimenlum; 

50.  Et  Noe,  et  Daniel,  et  Job  fuerint  in  me- 
dio eius;  vivo  ego,  dieit  Dominus  Deus,  quia 
liliuni , et  filiam  non  liberabunt  : sed  ipsi  iu- 
stilia  sua  libcrabunt  animas  suas. 

51.  Quoniam  liaec  dici!  Dominus  Deus;  Quod 
etsi  qualuor  iudicia  mea  pessima,  gladium, 
et  famem , ac  bestias  malas , et  peslilentiam 
immisero  in  Jerusalem , ut  interGciam  de  ea 
bomiiiem,  et  pccus: 

55.  Tamen  relinquelur  in  ea  salvalio  edu- 
ccnlium  filios,  et  filias:  ecce  i|>si  ingrcdienlur 
ad  vos,  et  videbilis  viam  eorum,  cl  adinvenlin- 
nes  eorum,  et  eonsolabimini  super  malo,  quod 
induxi  in  Jerusalem,  in  omnibus,  quae  impor- 
tavi super  eam. 

53.  Et  consolabunlur  vos,  cum  viderilis  viam 
eorum  , et  adinvenlioncs  eorum  : et  cognoseetis 
quod  non  frustra  fecerim  omnia,  quae  feri  in 
ea,  ail  Dominus  Deus. 


de*  proulml  loro , non  potrebbono  ottenere , che  foise 
salvata  una  nazione  per  le  sue  empietà  condannata  da  Dio 
alla  perdizione.  In  fatti  (dice  a.  Girolamo)  Noè  non  potè 
salvare  kH  uomini  dal  diluvio,  nè  Daniello  gli  Kbrel  dal* 
la  cattività,  nè  Giobbe  I suoi  tigli,  e le  figlie  dalla  mor* 
te.  Del  rimanente  non  al  reggo  in  piedi  la  conclusione, 
ebe  hanno  voluto  trarre  da  queste  parole  gli  eretici  con- 
tro la  Invocazione  de’  Santi  ; perocché  Dio  non  proibisce 
di  ricorrere  alle  orazioni  de'  Santi,  ma  dice,  che  non  gli 
esaudirà  quando  pregheranno  per  una  nazione  , che  ha 
mormemeate  prevaricato , che  è pereto  Indegna  di  pietà, 
onde  ha  già  Dio  nsoluta  la  sua  perdizione  ; sicché  ( sia 
detto  con  pace  di  questi  noelii  avversari  ) piuttosto 
s’inferisce  da  questo  luogo,  che  altre  volte  pregano  uUI- 
mente d Santi  per  gli  uomini,  e In  fatti  utilmente  pregò 
Dio  II  santo  Giobbe  pe'  suol  amici , a*  quali  Dio  stesso 
disse  : Andate  a trovar  Giobbe  mio  serro,  offerite  otocan- 
tio  per  voi , e Giobbe  mio  serro  farà  orazione  per  voi , 
e in  grazia  di  tni  non  sarò  imputata  a voi  la  voetra 
tlolletxa  ; e di  poi  : si  placò  il  Sifjnore  in  grazia  «fi 


IK.  Che  »e  io  di  più  tHonderò  fiere  crudeli 
in  ffueita  terra  per  devastarla , ed  ella  dO 
verrà  inabitatMle  j nè  uomo  vi  passerà  per 
timor  delle  fiere: 

16.  Questi  tre  uomini  se  in  essa  si  trove- 
ranno j vivo  io  , dice  it  Signore  Dio , non 
salveranno  i figli  toro,  nè  le  figlie,  ma  soli 
essi  saranno  liberati  , e la  terra  sarà  de- 
solala. 

17.  E se  contro  quella  terra  manderò  io 
la  spada  , e dirò  alta  spada  : Scorri  la  ter- 
ra  : e se  io  ucciderò  in  essa  V uomo , e il 
giumento  j 

1 8.  £ in  essa  si  troveranno  que*  Ire  nomi* 
ni,  vivo  io,  dice  il  Signore  Dio,  ei  non  sal- 
veranno i figli  loro , nè  le  figlie , ma  e$si 
soli  saranno  salvati. 

1 0.  Che  se  io  in  quella  terra  manderò  an- 
che la  fteslilenza , e l'  ira  mia  spanderò  so- 
pra di  lei  per  farvi  macello  ^ e per  toglier 
da  lei  l^uomo,  e il  giumento  j 

20.  £ saranno  in  essa  yoè , e Daniele , e 
Giobbe , vivo  io , dice  il  Signore  Dio , non 
salveranno  i figli  loro  ^ nè  le  figliuole  , ma 
colla  loro  giusiizia  salveranno  le  anime  loro* 

21.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Se  i quattro  peggiori  flagelli  io  man- 
derò contro  G erosa letnme , la  spada,  la  fa- 
me , le  bestie  feroci , e la  pestilenia  per  uc- 
cidere in  essa  l'uomo,  e il  giumento J 

22.  £/mnrran  però  salvi  dei  suoi  alcuni  , 
i quali  ne  Irarran  fuori  i figli , e le  figlie  : 
ecco  , che  questi  verran  da  voi , e vedrete  i 
loro  costumi,  e te  loro  opere  e vi  console- 
rete delle  sciagure,  che  io  ho  mandato  sopra 
Gerusalemme,  e di  tutto  il  peso,  ond' io  l'ho 
aggravata. 

25.  £ servirà  a voi  di  cousolnzime  il  ve- 
dere i loro  costumi,  e le  opere  toro,  e cono- 
scerete , che  non  senza  ragione  ho  fatto  tutto 
quello,  che  ho  fatto  confro  di  lei,  dice  il  Si- 
gnore Dio. 

Giobbe,  lob,  SUI.  8.  0.  Finalmente  noterò , come  è gloria 
grande  per  Daniele,  che  era  non  solo  vivente,  ma  ancive 
giovine  di  età , l’ essere  da  Dio  messo  Insieme  con  que’ due 
santissimi  uomini  Insigni  per  la  loro  giustizia. 

W,  S3.  Erro , che  qvetti  verraH  da  ro* , e vedrete  i 
loro  costumi , ec.  Gli  avanzi  di  Gerusalemme , salvati  da 
me  per  pura  misericordia,  verranno  qua  nei  paese  di  Ba- 
bilonia, dove  voi  siete,  e vedrete,  e sentirete  da  es.%1, 
quali  fossero  I loro  costumi , e le  opere  loro,  e eoo  quan- 
ta giustizia  io  abbia  percossa  Genivaiemmc  per  I*  enormi- 
tà di  sue  scelleraggini . e quanto  grande  sia  stata  la  mia 
misericordia  nel  conservare  quel  pochi,  mentre  avreblm- 
no  meritato  la  perdizione , in  cui  gli  altri  lutti  saranno 
caduti  ; onde  riguardo  agli  Ebrei  non  farò  quello,  che 
ho  fatto  per  tante  altre  nazioni  distrutte  interamente  dal- 
la veodicàliice  tra  mia.  Cosi  voi  sarete  oMtreUi  ad  ap- 
provare i miei  decreti , e quello  che  da  me  sarà  fatto 
contro  i vostri  fratelli , e il  conoscere , che  erano  degai 
di  gaslighi  anche  peggiori , servirà  ad  alleviare  la  pena, 
ebe  voi  proverete  dei  loro  mali. 
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CAPO  DECINOQUINTO 


(■om4  H ttgmo  deìtn  viU  tagliato  non  i buono  ^ $e  non  a brueiart,  coti  Gcrutalemtnc 
per  le  inveterate  tue  colpe.tarà  abbruciata. 


1.  Et  factus  cat  senno  Domini  ad  me,  dicens: 

3.  Fili  liominis,  quid  Set  de  ligiio  vitis  ex 
omnibus  lignis  nemorum,  quae  sunl  inler  li- 
gna  siirarum? 

3.  .N’umquid  lolletur  de  ea  lìgnnm , ut  fiat 
opus,  aut  fabricabitur  de  ea  paxillus,  ut  de- 
pendcat  in  eo  qiiodcumque  vas? 

a.  Ecce  igni  daluin  est  in  escam  : utramque 
partem  eius  consumpsit  ignU,  et  medietas  eius 
redacta  est  in  favillam  ; numquid  utile  erit  ad 
opus? 

b.  Etiam  cum  essct  integrum , non  erat  a- 
ptum  ad  opus  : quanto  magis  cum  illud  ignis 
devoraverit , et  combusserit , nibii  ex  eo  fiet 
operis? 

0.  Fropterea  haec  .dicit  Dominus  Deus;  Quo- 
modo  lignuin  vitis  inter  tigna  silvanim , quod 
dedi.  igni  ad  derorandum , sic  tradam  liabila* 
tores  Jcrusalem. 

7.  Et  poiiam  faciem  meam  in  eos  : de  igne 
egredientur , et  ignis  consumet  eos  ; et  scietis 
quia  ego  Dominus,  cum  posucro  faciem  meam 
in  eos, 

8.  Et  dedero  temm  inviam  , et  desolalam  : 
eo  quod  praevaricalores  extiterint,  dicit  Domi- 
nus Deus. 

3.  Che  ti  farà  egli  del  tralcio  della  vite  ec.  Prr  quAl 
tuo  II  tralcio  della  vite  ai  preferirti  alle  piante  de’  boachi 
qualunque  die  sleoo , ae  ella  è come  le  altre  piante  del* 
le  boacaglie,  vale  a dire»  ae  non  dà  verun  frutto?  Si  fa- 
rà egli  conto  de*  tralci,  o del  pedale  di  una  vite,  più 
ebe  di  un’  altra  pianta  lalvatica , quando  la  vite  non  por- 
ta fratto?  Mo;  anzi  al  atimerà  aaaal  meno,  perchè  11  le- 
gname delle  altre  piante  a molte  cose  sarà  buono,  I tral- 
ci poi  della  vite  InfraUuoaa  non  aon  buoni  a verun  lavo- 
ro, come  è detto  io  appresso.  La  Chiesa , e le  anime  so- 
no sovente  paragonate  da  Dio  ne’  libri  santi  ad  una  vite, 
perchè  Dio  nella  Chiesa,  e nelle  anime  cerca  non  de’ bei 
dori , nè  di  belle  frondl , ma  buoni  frulli,  e fratti  degni 
di  vita  eterna,  slmili  perciò  al  frutto  della  vite,  si  utile 
alla  cooservazkMie  della  umana  vita. 

3.  Ta  cavicchio  per  attaccarvi  gualche  arnete?  Da  que- 
sto, e da  altri  luoghi  delle  Scritture  si  vede  l’ antlchUsl- 
lao  uso  di  avere  1 mobili  della  casa , e gli  utensili  tutti 


t.  F il  Signore  parlottimi , dicendo: 

3.  Figliuolo  dell'  uomo,  che  ti  farà  egli  dei 
tralcio  della  vite  a preferenza  di  lutti  gli  altri 
legnami  delle  boteaglie . te  ella  i come  le 
piante  della  lelva? 

3.  Si  prenderà  egli  un  pezzo  di  etto  per 
farne  qualche  lavoro  j ovrer  te  ne  formerà 
egli  un  cavicchio  per  atlaccarvi  qualche  arnese? 

V.  Euo  , che  ti  mette  a nudrir  II  fuo- 
co V una  parie  j e l'  altra  porte  di  lui 
l'  ha  contunta  II  fuoco,  e il  di  mezzo  è 
ridotto  in  cenere:  torà  egli  buono  a qual- 
eh'  uopo? 

8.  /tnche  quando  era  intero  non  era  buo- 
no a nulla:  quanto  più  divoralo,  ed  arto, 
che  egli  i dal  fuoco,  non  potrà  fartene  cota 
akuna ? 

6.  Per  quetto  coti  dice  il  Signore  Dio: 
Come  II  legno  della  vile  fatto  timile  alle  le- 
gna de’  boechi , io  lo  do  al  fuoco , che  lo 
divori,  coti  farò  degli  abltanli  di  Gerulalemme. 

7.  E volgerò  contro  di  etti  il  mio  tguar- 
do:  uiclran  dal  fuoco,  e un  (altro)  fuoco  U 
consumerà  , e conotcertfe , eh'  io  ton  il  Si- 
gnore, quando  volgerò  contro  di  etti  II  mio 
tguardn, 

8.  £ inabitabile,  e detolala  renderò  la  lor 
terra,  perch' ei  tono  ttali  prevaricatori,  dice 
il  Signore  Dio. 

atUccaU  a’  cavicchi  fitti  nella  parete , del  qoal  uso  eon- 
aervaU  anoon  l’ esemplo  nel  Levante  aecoodo  le  relailoni 
dei  Viaiiglalorl.  Vedi  /loi.  xsil.  21.  Ix)  >tesK>  oaoal  vede 
in  Omero. 

4,  a.  Seco,  cAe  II  mette  a narfrir  il  fuoco.  Ecco  qoel, 
che  ti  fa  de'Bennenll  « del  ceppo  della  vite  aterile:  al 
mettono  ani  fuoco,  e ben  pretto  sono  bruciaU  e ridotti 
In  cenere;  n*  di  eaii  resta  por  un  tliioiie,  di  col  poaaa 
farsi  qualche  cosa  come  avviene  di  altri  legni,  che  bru- 
ciano lentamente , e abbruciando  a*  indorano  , onde  trat- 
ti dal  fuoco  possono  ancora  esser  buoni  a qualche  eoaa. 

7.  Viciran  dot  fuoco , e un  ( altro)  fuoco  li  contumcrà. 
li  fuoco  è la  tribolaxione , e il  flagello  di  Dio.  Gli  Ebrei , 
ebe  tuffiiranno  il  flagello  della  spada  , periranno  Mdto  il 
llogrilo  della  Carne;  m al  salveranno  dalla  lame,  tnde- 
raoDO  In  iKblavitu.  Origene  vide  qui  Indicato  dopo  l’ in- 
cendio di  Geruaalenune  aoUo  Mabochodooosor , 1'  ultima 
Incendio  sotto  Tito. 


CAPO  DECHOSESTO 


Gcnualemnu  pròna  povcrùiinia  d"  opnà  bene  esaltata  mirabilmente  da  Dio , fu  tuffraltt  verso  di.  tsu  , 
e sorpassò  Sassiaria,  e Sodoma  nette  sceUeraggini  : per  gssesto  ella  sarò  dssotata  , e diverrò  T ob- 
brobrio delle  nazioni.  Dio  però  manterrò  cogli  avanzi  di  lei  la  sua  afteonza. 


1.  Et  factus  est  senno  Domini  ad  me,  di- 
cens : 

3.  Fili  liominis,  nutas  fac  Jerusalem  abomi- 
naliones  suas, 


I.  E il  Signore  parlommi,  e ditte: 

3.  Figliuolo  lieti’ uomo,  fa' lu  taperea  Ge- 
rutalemme  le  tue  abbominazinnl , 
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3.  Et  dìci'S  : Haec  dici!  Dominus  Deus  Jeru* 
Salem  : Radìs  lua  , et  generalio  tua  de  terra 
Ctianaan  : pater  Imis  Aniorrliaous»  et  inater  tua 
Celliaca. 

A.  Et  quando  nata  cs,  in  die  ortus  tuì  non 
est  praccisus  uinbilicus  tiuis , et  aqua  non  es 
Iota  in  salutem,  noe  sale  salita,  nec  involuta  pan* 
nis. 

5 Non  pepercit  super  te  oculus  ut  facerei 
libi  unum  de  bis,  misertus  tui:  sed  proiecta 
es  super  facicm  terrae  in  abiectionc  anìniac 
luae,  in  die  qua  nata  cs. 

8.  Transiens  autem  per  te , vidi  te  concul- 
cari  in  sanguine  tuo  : et  disi  Ubi  cum  esses 
in  sanguine  tuo:  Vive:  disi,  inquain,  tibi:  in 
sanguine  tuo  vive. 

7.  Mulliplicatam  quasi  germcn  agri  dedite: 
et  multiplicala  cs , et  grandis  effecta  , et  in- 
gressa cs , et  pervenisti  ad  mundiiin  mulie- 
brem  : ubera  tua  inluniuenint , et  piltis  Itius 
germinavit:  et  eras  nuda,  et  confusione  piena. 

8.  Et  Iransivi  per  te , et  vidi  te  : et  ecce 
tenipus  luuin , lernpus  amantium  : et  e:ipandi 
amictum  uieiiin  super  te , et  operuì  ignortii- 
iiiam  tuam.  Et  iuravi  libi,  et  ingresstis  suin 
pactiim  tecuni  (alt  Dominus  Deus)  et  facta  cs 
mihi. 

0.  Et  lavi  te  aqua.  et  emundavi  sanguinem 
tuum  es  te:  et  unsi  (c  oleo. 

Lm  tun  $tirpe,  t ta  tua  origine  i dalla  terra  di 
Ckanaan.  Parla  alta  sinagoga , « comioda  dal  dirle, 
eha  HIa  non  é già  atirpp  di  Àbramo,  ma  stirpe  di 
Caoaori,  e prrch^  tra’ Cananei  rrano  sommamente  scel> 
Icrati  gli  AoM>rrel,  e gli  Hetei,  le  da  per  padre  un 
Amorrro , per  madre  una  donna  Uetea;  come  se  di- 
cesse : se  per  natura  tu  se'  tiglia  di  Àbramo , e di  Sara , 
per  la  qualità  de’  tuoi  costumi  tu  se’  stirpe  di  (^nanci , 
flglia  di  un  Amorrro , e di  una  Hrtea.  Era  un  grande  ol- 
traggio per  un  Israelita  il  dargli  II  titolo  di  Cananeo; 
oode  a’  vecchioni  dette  Daniele  lo  stesso  nome  : Stirpe  di 
Canaan,  sui.  M.  Che  le  donne  Helee  fosser  di  costume 
molto  cattivo,  si  vede  Gen.  ixvii.  4«. 

4.  Allorché  tu  venieli  alla  luce..,  non  li  /u  tagliato 
V ombetlieo  , ec.  DÌ  tal  padre,  e dì  tal  madre  sendo  tu 
generata , allorché  tu  nascesti , non  fn  falla  a te  alcuna 
di  quelle  cose,  che  son  necessarie,  od  utili  alla  vita  di 
OD  bambino  nascente  : non  li  tagliarono  1*  ombrillco,  non 
ti  lavarono  con  acqua  fredda , nè  11  misero  tuo  corpic- 
duolo  toccaron  col  sale  per  rinforzarlo.  L’  ombellico. 
come  ognun  sa  , si  taglia  a'  bambini,  e perirebbono  se 
non  si  tagliasse , perché  perderebbero  tutto  il  sangue.  Il 
lavargli  <^r  acqua  fresca  fu  costume  di  molte  nazioni , 
e il  mescolare  nell’  acqua  una  buona  dose  di  ule  per  ren- 
der piu  ferma  la  cute  fu  insegnato  dagli  antichi  medici. 
Nittuna  di  queste  cose  fu  fatta  a te  (dice  Dio  alla  sina- 
goga ) e nemmeno  vi  fu  chi  si  prendesse  pensiero  d’ in- 
volgere nelle  fasce  la  tua  nudità.  Tu  eri , in  una  parola . 
come  una  creatura  esposta , abbandonata , e destinata  a 
perire , niente  amabile  per  te  stessa,  e dispregiata  da  tut- 
ti. 51  pub  considerare , che  il  popolo  Ebreo  nascesse  nel- 
r Egitto  dopo  la  morte  di  Giuseppe , perocché  moUlpIi- 
candosl  allora  I discendenti  de' dodici  Patriarchi,  di  una 
famiglia  semplice,  che  erano  peli’  avanti . si  fece  un 
popolo  ; ivi  adunque  nacque  Israele  in  mezzo  alle  In- 
mondezze  della  superstizione , e nella  ignoranza  e nella 
sehlavIUidine. 

a.  Va  pa$»ando  io  ricreo  a le,  ti  l'idi  «c-  Allude  a quel- 


3.  E dirai:  Quesie  cotte  dice  il  Signore  Dio 
di  Geruealemme:  La  tua  eiirpe  , e ìa  tua 
origine  è dalia  terra  di  Otanaan.  Tuo  padre 
^morreo,  e la  tua  madre  Cetra. 

b.  E aìlorchè  tu  venirti  atta  luce  , il  di 
della  tua  nascita  non  ti  fu  tagliato  Combet- 
//co,  tic  fosti  lavata  con  acqua  salutare,  nè 
aspersa  di  nate,  nè  involta  in  fasce. 

3.  !fè  occhio  d*  uomo  si  impietosi  per  te  , 
onde  alcuna  di  queste  cose  per  compassione 
facesse  a te  , ma  fosti  gettata  sul  suolo  con 
ispregiu  delta  lua  vita  il  giorno  che  tu  na- 
scesti. 

8.  Afa  passando  io  vicino  a te,  ti  vidi 
brattata  del  proprio  tuo  sanguej  ed  io  dissi 
a te  quando  nel  tuo  sangue  eri  invaila  , vi- 
vi, ti  disei , o tu  immersa  nei  sangue  tuo  , 
vini. 

7.  7V  feci  crescere  come  l'  erba  del  cam- 
po j e crescesti , e ingrandisti , e avanzasti 
(negli  anni),  e giungesti  al  lemjìo  degli  nb- 
bigiiamenii  donneschi,  al  tempo  di  pubertàj 
ma  tu  eri  ignuda,  e piena  di  confusione. 

8.  E passai  vicino  a te,  e ti  ridi,  e quel 
tuo  fenipo,  era  il  tempo  degli  amanti,  ed  io 
distesi  sopra  di  te  il  mio  paUio , e copersi  la 
flirt  ignominia  : e feci  a te  giuramento , ed 
un  patto  feci  con  te  (dice  il  Signore  Dio)  e 
tu  fosti  mia. 

0.  E ti  lavai  con  acqua,  e li  nettai  dal  tuo 
sangue,  e ti  unsi  con  olio. 

lo.  che  avveone  di  Moaé  esposto  da’ genitori,  e salvato 
dalla  morte  per  la  compassione , che  ne  ebbe  io  vederlo 
la  6glia  di  Faraone.  Dio  fece  altrettanto  per  tutti  gli 
Ebrei , eh’  ei  sottrasse  alla  schiavitù  e alla  morte. 

lmmer$a  nef  $angtie  Ivo.  vivi.  Benché  traile  fauci  della 
morte  ioti  vegga  tu  pur  viveral.e  sarai  nutrita  e crescerai. 

7.  Tr/fr»  crcJrtTecomereréodc/com;».  TI  fece  crescere 
con  quella  celerità  , eoo  cui  cresce  1’  erba  , c si  alza  Ìd 
un  buon  prato. 

Giungesti  ol  tempo  degli  abbiglia$nenli  dotmeschi , al 
tempo  di  pubertà.  Giungesti  a quella  età,  nelU  quale  le 
fanciulle  bramando  di  accasarsi,  de^dersno.  e cercano 
di  ornarsi,  e di  comparire;  ma  tu  eri  tuttora  Della  nu- 
dità, e nella  confusione;  perocché  sebbene  io  ti  avea  da- 
ta la  vita , non  ti  a\ea  però  ancora  ornata  de’  doni  miei 
e della  mia  protezione. 

8.  E quel  tuo  tempo,  era  il  tempo  degli  amanli,  ed 
io  distesi  sopra  di  te  il  mio  pallio.  Tu  eri  già  In  età  di 
esser  data  a marito  : ma  chi  li  avrebbe  voluto,  essendo 
tu  ignuda . e priva  d*  ogni  ornamento  ? ma  io  U amai,  U 
rivestii,  ti  pr^  per  mia  sposa,  tacendo  teco,  per  meuo 
di  Mosé  mio  servo , un  patto  di  eterna  alleanza  ; e cosi 
tu  fosti  mia  sposa.  Dicendo  Dio:  stesi  sopra  di  te  il  mio 
pallio,  allude  al  rito  nuziale  degli  Ebrei  presso  de’ qua- 
li h>  sposo  stesa  una  falda  del  suo  pallio  sopra  la  donna 
veniva  a dichiararla  sua  moglie.  Vedi  Ruth,  ni.  9. , e S. 
Girolamo.  Da  questa  elezione  di  pura  misericordia,  con 
cui  Dio  uni  a sé  la  sinagoga . da  questa  elezione  vennero 
I privilegi  tutti  d’ Israele  Innalzato  alla  gloria  di  popolo 
del  Signore,  distinto  tra  lutti  i popoli  della  terra,  depo- 
sitario degli  oracoli  divini , e delle  promesse,  avente  una 
legge  santa,  e un  culto,  e un  sacerdozio  stabilito  dal 
medesimo  Dìo  ; e ciò  in  un  tempo  in  coi  gli  altri  popoli 
giacevano  In  una  funesta  Ignoranza , abbandonati  al  pra- 
vi deslderll  del  loro  cuore,  e senza  Dio  in  questo  mondo, 
come  dice  I'  Apostolo. 

9.  B li  lavai  con  ocqtM , e ti  nettai  dal  tuo  sangue,  ec. 
Perché  tu  fossi  non  Indegna  di  me , li  lavai  con  acqua , 
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10.  El  veslifi  le  discotoribus,  et  caiceavi  lo 
iantliino:  et  cimi  te  bjaso , et  induì  te  sublU 
libua. 

11.  Et  ornavi  te  ornamento,  et  dedi  armiU 
laa  in  mantboa  tuia,  el  torqoein  circa  coDum 
tuum. 

19.  Et  dedi  inaorem  super  os  tuum,  et  cir* 
culos  auribus  tuis , et  coronam  dccoris  in  ca- 
pile tuo. 

13.  Et  ornata  ea  auro  et  argento,  et  vestita 
cs  bysso,  et  polymilo  et  miilticolorìbus  : simi- 
lam  et  mel  et  oleum  comedisti , et  decora  fa- 
cta  es  veiienienUT  nimis  et  profecisli  in  re- 
gnum. 

14.  Et  egressum  est  nomen  tuum  in  genles 
propter  speciem  tnam:  quìa  perfecta  eras  in 
decoro  meo , quem  posueram  super  te , dici! 
Dominus  Deus. 

13.  El  habens  fiducìam  in  pulcritudine  tua, 
fornicata  es  in  nomine  tuo:  et  eiposiiisli  for- 
nicationem  tuam  omni  transeunti,  ut  citis  tieres. 

(6.  Et  siimens  de  vestimentis  tuis  fecisti  li- 
bi cicelsa  bine  inde  consula  : et  fornicala  es 
super  eis , sicul  non  est  factum,  iiequc  futu- 
rum  est. 

17.  El  tulisti  vasa  decoris  lui  de  auro  meo 
atque  argento  meo,  quac  dedi  libi,  et  feci- 
sti Ubi  imagincs  masculinas  , et  fornicata  cs 
in  eìs. 

18.  Et  sumpsisti  vestimenta  tua  mullicolo- 
ria,  et  operuisti  illas:  et  oleum  meum,  et  thy- 
Riiatna  meum  posuisti  coram  eis. 

19.  Et  panem  meum,  quem  dedi  Ubi,  simi- 


ebe  tl  mondasse  dalle  tue  lordideue,  e dipoi  eoo  prezio- 
so UDfpieDto  tl  profumai.  Per  questa  acqua  possono  Inten- 
dersi le  lustrartoDi , e lavande  prescrllte  nrlta  lei;gf  ; per 
l'olio,  ovver  unguento  può  Intendersi  la  unzione , e con- 
sacrazione de'  sacerdoti  ; coociossiaebè  fu  grande  onore 
del  popolo  Ebreo  t’  a«ere  un  ordine  di  sacerdoti  stabilito 
da  Dio,  e consacrato  con  solenne  cerin>onla  prescritta 
dallo  stesso  Dio  ; talmenle  che  lo  stesso  popolo  potè  dir- 
ai: nozione  sonta,  rc^no  sacrrdotafe.  Esod.  tl».  6. 

IO.  £ ti  rìpestii  di  abM  ricamati.  Tele  era  la  veste 
del  sommo  sacerdote , Intorno  alla  quale  vedi  Uxod.  xxviii. 
Sop.  wni.  34. 

E ti  diedi  calzari  di  color  di  iacinto.  É un  color  di 
porpora  più  pieno,  stimato  sommamente  dagli  antichi: 
di  pelli  di  tal  colora  fu  coperto  il  Tabernacolo , Exod. 
XXTI.  14.  E cinfifeii  di  bisso.  Erano  mutlo  in  uso  le  cin- 
ture a vari  colori,  e di  gran  pregio,  non  tanto  per  la 
materia,  quanto  pel  lavoro.  Vedi  Prov.  sixi.  34.  K di 
simli  cintura  dei  sacerdoti  si  porla  Ezod.  xxviii.  39. 

B ti  addobbai  di Jlmssimo  manto.  Comunemente  s'in- 
tende veste  di  seta,  e alcuni  vogliono,  che  in  vece  di 
manto  s’ intenda  11  peplo , nql  quale  s’ Involgevano  total* 
mente  ie  donne  in  Oriente.  L‘  oso  della  seta  non  sappia- 
mo veramente , che  fosse  ancora  nella  Giuffra , ma  era 
antico  nell’ Assiria  doVe  slava  Ezechiele,  e donde  la  stes- 
sa seta  trassero  dipoi  I Romani.  Questo  peplo  era  segno 
di  v(MTeondia.  e di  soggezione  della  donna  verso  il  marito. 

13.  Ornai  ta  tua /accia  di  pendenti.  L'Ebreo  propria- 
mente porla  : diedi  pendenti  al  tuo  naso.  Intorno  a que- 
st* ornamento  abbiam  parlato.  Gcn.  xxiv.  33.,  e altrove. 
Potevano  ie  donne  portare  quest'  ornamento  o pendente 
dalla  fronte  sul  naso,  come  credette  %.  Girolamo,  r mol- 

bibuu  rot.  //. 


40.  E ti  rivetta  di  abiti  ricamati , e ti  die- 
di calzari  di  color  tt  iacinto , e cintura  di 
bisto,  e ti  addobbai  di  finittimo  manto, 

H.  E ti  adornai  con  magnificenza,  e miti 
i braccialetti  alie  tue  mani,  e collana  al  tuo 
coito. 

49.  E ornai  la  tua  faccia  di  fìcndenti , e 
te  orecchie  cogti  orecchini,  e la  tua  tetta  col- 
la corona. 

13.  E tu  fotti  nbbeltita  d*oro,  e d'argen- 
to, r retata  di  bitto,  e di  abiti  ricamati  n 
motti  colori:  Ti  fu  dato  a mangiare  del  fior 
di  farina , it  miele  j e I'  olio , e diventata 
bella  grandemente,  oltre  modo,  e arrivasti  a 
regttare. 

44.  E il  tuo  nome  *i  sparse  frof/e  nazioni 
a »no/rro  di  tua  bellezza,  perchè  tu  eri  per- 
fetta netta  bellezza,  che  io  stesso  area  posta 
in  te,  dice  il  Signore  Dio. 

m,  E superba  di  tua  bellezza  , li  disono- 
rasti quasi  padrona  di  tej  ed  esponesti  In 
tua  disonestà  ad  ogni  passeggero  per  darti 
a lui. 

10.  E prese  le  tue  vestimenta  , ne  lavora- 
sti ornamenti  pei  luoghi  eccelsi,  dove  tu  tal- 
mente peccasti,  che  cosa  simile  mai  non  fu, 
nè  sarà. 

47.  £ presi  gli  ornamenti  di  tua  gloria 
fatti  col  mio  oro,  e col  mio  argento,  i quali 
avev'  io  dati  a te.  ne  facesti  immagini  d'uo- 
mini, e con  questi  hai  peccato. 

48.  £ le  tue  vestimento  a molti  colori  im- 
piegasti a coprire  le  immagini,  e H mio  olio 
e il  mio  timiama  ponesti  davanti  ad  esse. 

49.  E il  mio  pane,  che  io  diedi  a te , e 


ti  alili,  ovvero  attaccato  al  naso  slesso,  come  usano 
tuttora  le  donne  d'America. 

E la  tua  tezla  coUa  corona.  I.a  corona  però  si  metteva 
In  capo  anche  alle  spose , Cant.  iv.  8. , e altrove  ; e a 
questo  rito  altudesi  ades.«o. 

1.1.  Ti  /u  dato  a ntanffiam  del  fior  di  /arine  , ec.  Fosti 
condotta  ad  abitare  in  una  terra  feconda  di  ogni  bene , 
e che  scorre  latte , e miele , nè  tl  mancò  verun.i  specie 
di  delizie,  come  non  ti  mancò  nistun  pregio,  che  tu  po- 
tessi desiderare  da  me  ; e arrivasti  a regnare:  fosti  don- 
na, e signora  di  bello  e grande  paese;  ed  avesti  lunga 
serie  di  regi , e fnsU  ricca  e potenle. 

15.  Qiiozi  padrona  di  te.  Come  se  tu  non  avessi  avuto 
sposo  e marito,  ma  fossi  stata  donna  libera  e padrona 
di  te.  Dimenticato  11  tuo  sposo,  e il  tuo  Dio,  tl  abltando- 
nastl  non  ad  un  solo,  ma  a molti  amatori , agli  Dei  stra- 
nieri , cui  tu  amasti  e adorasti.  Così  ad<irasti  gli  del  de- 
gli Ammoniti,  degl’Idumei , degii  Egiziani . Assiri , ec. 

17.  B presi  gli  ornamenti  di  tua  gloria  ec.  Può  alludere 
al  fatto  di  Achaz , il  quale  prese  i vasi  del  Tempio , e chiu- 
se le  porle  di  esso;  e deiroro,  e argento  di  quel  vasi  si 
servì  in  onore  degl’  idoli,  come  sembra  indicarsi  3.  Pa- 
rai. XXVIII.  34. 

Immagini  di  «omini.  Può  alludere  agli  osceni  simula- 
cri usati  nelle  feste  di  Osiride . di  Racco  c di  Adone. 

18.  B il  mio  olio  e il  mio  timiama  ponesti  dointnli  ad 
esse.  Dio  avea  prescrìtta  la  materia  de'timiami  da  offerirsi 
a lui  nel  suo  taliemacolo,  e nel  suo  tempio,  e sotto  pena 
di  morte  avea  proibito,  che  per  proprio  uso  si  facesse 
giammai  da  alcuno  uomo  simile  composizione.  £ qui  è 
rinfacciato  alla  sinagoga  di  aver  bruciati  gli  stessi  timla- 
mi  in  onore  de' simulacri-  Vedi  Ernd  xx\.  3:i.  33.  3M. 
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lam,  et  oleum  et  mel,  quiliu»  enutrÌTi  le,  pn- 
sui.sli  in  eonspedu  ooruiii  in  oilorem  suavila- 
ti!>,  et  factum  eil,  ail  Dominus  l>eua. 

90.  Et  lulisii  6IÌ0S  tuos  et  lilias  luas , quas 
(lenerasii  milii  : et  imiiiolasii  eia  ad  devoran- 
dum.  Xmiiquid  parva  est  fornicalio  tua? 

91.  Immolasti  filios  meos,  et  dedisii , illos 
conseerans,  eis. 

99.  Et  post  omnes  abominaliones  luas , et 
fornicalioncs , non  es  recurdala  dierum  adole- 
sccntiae  tuae,  quando  eras  nuda,  et  confusione 
piena,  conculcala  in  sanguine  tuo. 

9.1.  Et  acridi!  |K)sl  oninem  maliliam  luam 
(vae,  vae  libi,  ail  Dominus  Deus). 

9A.  Et  aedificasti  Uhi  lupanar,  et  fecisii  libi 
proslibultim  in  cuiiclis  plateis. 

98.  Ad  omne  caput  viac  aedi6casli  signum 
prostilulionis  tuae;  et  abominabilcm  feristi  de- 
corem  luum  : et  divisisii  pedes  luos  ornili  trans- 
eunti, et  multiplic.isli  foruicationes  luas. 

98.  Et  fornicala  es  cum  liliis  -Cgypti  vicinis 
liiis  magnariim  carnium:  et  multiplicasti  forni- 
calionem  luam  ad  irritandum  me. 

97.  Ecce  ego  eilciidam  manum  meam  super 
te,  et  auferam  iustificalioncm  tiiam:  et  dabo  le 
in  animas  odienlium  te  lìliariim  Palaestinarum, 
quae  enilH-sciint  in  via  lua  scelerala. 

98.  Et  fornicala  es  in  liliis  Assyriorum  , co 
quod  needum  fueris  espleta;  et  poslquaiu  for- 
nicata es,  nec  sic  es  saliata. 

90.  Et  miiltiplicasli  fornicalionem  luam  in 
terra  Clianaan  cum  Clialdaeis  ; et  nec  sic  sa- 
tiata  es. 

30.  In  quo  mundabo  cor  luum,  ait  Dominus 
Deus^  cum  facias  omnia  liaec  opera  mulieris  me- 
retricis , et  procacis? 


19.  F.  ii  miWc.  Quftto  r»nn  si  offerita  & Dio,  /«rr.  ii.  il., 
ma  agli  cJ>'i  ilei  centilrsiino  si  presentala  continuamente, 

20.  E le  immotasti  ad  e$$i  , perehè  il/uoro  te  ditforasse. 
In  onore  (li  Moloch.  Empietà  rammentata  nmltissime  volte 
nelle  Scrillurp. 

33.  .\on  ti  se’  ricordata  de'  giorni  di  tua  adolescenza,  ec. 
Il  le{(islatore  della  slnagusa  poco  prima  di  morire  le  a\ea 
detto:  Abbi  cura,  che  quando  avrai  mangiato,  e sarai 
satollo  , quando  avrai  edijtcatc  di  belle  case,  e le  abiterai , 
e avrai  mandre  di  buoi,  e greggi  di  pecore,  e copia  di 
oro , e di  argento  , e di  tulle  le  cose , non  s’inalberi  il  cuor 
tuo , onde  non  fi  ricordi  del  Signore  Dio  tuo , che  ti  trasse 
dalla  terra  d’  Egitto , dalla  casa  di  schiavitù  ec.  Deuler. 
>111.  li.  I».  14. 

24,  26.  Ti  fabbricasti  de'  lupanari,  ec.  I luoghi  eccelsi, 
gli  altari , I doluhrl  eretti  a mille  sorze  diriniUi  nelle  con* 
traile,  nello  pioue,  e In  ogni  parte  di  GeruMlemme , e 
della  tiiudra,  questi  sono  i lupanari,  e I luoghi  di  infa- 
mia, dove  questa  donna  Influirle  violando  la  fede  data  al 
suo  Dio  si  dÌM>nor6,  e si  avvili  formisura,  e meritò  que- 
sti acerbi  rimproveri , e tinalmenle  i tremendi  gastighi  del 
clek). 

28.  E co'/gli  dell' Egitto  peccasti,  re.  Missuna  nazione 
fu  iiecdula,  e lininma  nel  cullo  d’inlinitJ  dei,  c ne'vizi. 


il  fìor  (li  farina , e V (ìlio,  e il  mitìe,  ontV  io 
ii  nutrirà  j lo  prestnlasli  al  loro  cospetto  in 
oilaziofte  (ti  odor  soave-  e cosi  fu,  dice  il 
Signore  Dio. 

30.  E prendesti  i tuoi  figli,  e le  tue  figliuo- 
le, che  tu  affi;»  a me  r;eiierafp,  e le  immo- 
lasti ad  essi,  perchè  il  fu(KO  le  divorasse.  È 
ella  leggera  cosa  la  tua  fornicazione? 

31.  Immolasti  i miei  figli,  e gli  donasti 
agl'  idoli , a*  quali  li  consacrasti. 

33.  E dopo  tutte  le  abbominasioni , e for- 
nicazioni tue  non  ti  se*  ricordata  de*  giorni 
di  tua  adolescenza,  quando  eri  ignuda,  e pie- 
na di  confusione  e involta  nel  sangue  tuo. 

33.  E avvenne,  che  dopo  tanta  tua  mal- 
vagità ( guai , guai  a te  , dice  il  Signore 
Dio  ) 

34.  Ti  fabbricasti  de*  lupanari , e alzasti 
postriboli  in  tutte  te  piazze. 

33.  jld  ogni  capo  di  strada  tu  fìonesti  H 
segno  di  tua  prostituzione , e abboininabiie 
rendesti  la  tua  beltà , e ti  abbandonasti  a 
qualunque  passeggero , e moltiplicasti  le  tue 
fornicazioni. 

3(J.  E co'figli  deìl*Egft/n  peccasti,  vinni  tuoi 
di  grosse  membra , e aggiugnesti  fornicazione 
a fornicazione  per  irritarmi. 

37.  Ecco  che  io  stenderò  la  mia  mano  so- 
pra di  le,  e toglierò  a te  le  case  tue  sante,  e ti 
abbandonerò  al  volere  delle  figlie  della  Pale- 
stina, te  quali  ti  odiano,  ed  han  rossore  del 
tuo  vivere  scellerato. 

38.  Ma  tu , non  essendo  ancor  sazia , hai 
peccato  coi  figli  degli  /Issirij  e neppur  dopo 
lati  /br/4tcaziori/  se*  stata  contenta. 

39.  E moltiplicasti  le  tue  fornicazioni  nella 
terra  di  Chanaan  con  li  Caldei,  e neppur  con 
questo  se'stata  sazia. 

30.  In  qual  mqfto  purificherò  io  il  tuo  cuo- 
re , dice  il  Signore  Dio , fMrnfre  queste  opre 
tutte  tu  fai  proprie  di  donna  peccatrice  e sfac- 
ciala ? 

che  accompagnano  l' idolatria , al  pari  dogli  Egiziani , e da 
quesli  venner  la  maggior  parte  do’  suporstiziosl  riti , e 
(Ielle  empietà  , che  si  sparsero  per  1’  Asia , « per  la  Gre- 
cia. 

27.  Lecnsf  Ine  toa/r.  I doni,  de* quali  li  ornai  come  mia 
sposa , e pe’  quali  tu  splendevi  tra  tutti  i popoli , come  ri- 
vestita di  santità , e di  giustizia  : tolto  quello , che  io  die- 
di a te , che  al  di  fuora  li  fa  comparire , k>  tei  torrò.  K 
ti  fiftóonrfoMorò  at  teiere  delle  figlie  dello  Palfttina  , ec. 

E tJ  dtleggeranno,  cti  scherniranno  le  figlie  do’ Filistei,  Ir 
quali  hanno  ros-sore  delle  tue  iniquità.  Parlando  del  popolo 
Ebreo  come  di  una  donna  infedele,  molto  conveniente- 
mente minaccia  a lei  di  punirla  per  Ir  mani  dello  donne 
Filisteo,  donne  nemiche,  e s^bUme  idolatre  di  pressione, 
contuttociò  mono  sfacciale , e men  cattivo  di  lei. 

28.  29.  //(li  peccato  co'figli  degli  Attiri.  Non  li  bastò 
di  aver  adoltati  gli  dei  de* Cananei  ,'dc'MoabÌtl , degli  Am- 
moniti , Egiziani  ec.  che  corca.sti  anche  di  far  tuoi  i nu- 
mi degli  Assiri,  il  sole,  la  luna,  la  milizia  del  cielo  ec., 
e il  culto  di  questi  introducesti  nella  terra  di  Chanaan  , 
dove  non  era  stato  mai  conosciuto  dagl' infedeli,  cl>«  l'a-  * 
bitavano  prima , che  io  In  essa  li  collocassi  : tale  credo 
essere  il  senso  di  quelle  parole;  .VoltiplicatU  le  lue  for- 
Hictisiohi  nella  terra  di  Chanaan  co’Caldei. 
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51.  Quia  fabricasli  lu|ianar  liiuin  in  capite 
niimis  viae,  et  excelsuni  tiiuiii  fecisti  in  ornili 
platea;  nec  facta  es  quasi  mcrctrix  fastidio  au- 
gcns  pretium,  . 

53.  Sed  quasi  mulier  adultera , quae  super 
virum  suum  inducit  alienos. 

55.  Omnibus  meretricibus  dantur  mereedes: 
tu  autem  dedisti  mereedes  ciinctis  amatoribus 
Inis , et  dona  donabas  eis , ut  intrarent  ad  te 
lindique  ad  fornicandum  tccum. 

5A.  Factumque  est  in  te  contea  consueludi- 
nem  niulierum  in  fornicationibus  tuis,  et  posi 
te  non  erit  fornicatio  ; in  co  enim  qiiod  dedi- 
sti mereedes,  et  mereedes  non  accepisti,  factum 
est  in  te  contrarìum. 

55.  Propterea  meretrit  audi  verbnin  Domini. 

56.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  Quia  elfusum 
est  aes  tunm,  et  revelata  est  ignominia  tua  in 
fornicationibus  tuis  super  amatores  tuos,  et  su- 
per idola  abominationum  tuarum  in  sanguine  fi- 
ìiorum  tuorum,  quos  dedisti  eis: 

37.  Ecce  ego  congregabo  omnes  amatores  tuos, 
quibus  commista  es  ; et  omnes  quos  dilesisti , 
cum  universis  quos  oderas;  et  congregabo  cos 
super  te  undique,  et  nudabo  ignominiam  luam 
coram  eis,  et  ridebunt  omnem  turpitudiiiem 
luam. 

38.  * Et  iudicabo  le  indiciis  adullerarum , 
et  effundentium  sanguinem;  et  dalm  te  in  san- 
guinem  furoris,  et  zeli.  * Infr.  25.  tO. 

30.  Et  dabo  te  in  manus  eorum,  et  destruent 
lupanar  tuum  ; et  dcmolienlur  proslibulum 
tuum;  et  denudabunt  te  Testimcniis  tuis,  et  au- 
fcrcnt  rasa  decoris  tui  : et  derclinqucnt  te  nu- 
dam,  plenainque  ignominia: 

AO.  Et  adduceut  super  te  multiludinem , et 
lapidabunt  te  lapidibiis,  et  Irucidabunt  te  gla- 
diis  siiis. 

Al.  * Et  combumil  demos  tiias  igni,  et  fa- 
cient  in  le  iudicia  in  oculis  mulierum  pluri- 
marum  : et  desincs  fornicari , et  mereedes  ul- 
tra non  dabis.  * A.  Iltg.  25.  9. 

A2.  Et  requiescel  indignatio  mea  in  te  : et 


5i.  Perocchr  tu  eili ficasti  i tuoi  postriboli 
a tutti  i capi  (ti  strade,  e in  ogni  piazea  ti 
facesti  un  luogo  eccelso , né  se'  stata  come 
una  meretrice,  la  quale  colla  schifiltà  si  fa 
accrescere  il  prezzo, 

32.  Ma  come  un'  adultera  , che  in  vece  del 
proprio  marito  adesca  stranieri. 

33.  dtle  altre  meretrici  si  dà  mercede,  ma 
tu  l' hai  data  a tutti  i tuoi  amatori,  e facevi 
loro  dei  donativi,  perchè  da  ogni  parte  a te  ve- 
nissero, per  teco  peccare. 

3A.  Ed  è avvenuto  in  te  it  contrario  di  quel, 
che  costumasi  colle  donne  di  mala  vita,  e non 
sarà  dopo  di  te  simit  fornicazione  ; peroc- 
ché nell'  aver  tu  dato  mercede , e nel  non 
aver  ricevuta  mercede,  è ouvenufo  in  te  it 
rovescio. 

55.  Per  questo,  o donna  peccatrice,  ascol- 
ta la  parola  del  Signore. 

36.  Queste  cose  dice  it  Signore  Dio:  Per- 
ché tu  hai  gittalo  II  tuo  denaro,  ed  hai  ren- 
dala pubblica  la  tua  ignominia  nelle  lue  for- 
nicazioni co’  tuoi  amatori,  e nelle  abtiomina- 
zioni  de'  tuoi  simulacri  colla  strage  de’  tuoi 
figliuoli,  che  ad  essi  offeristi j 

57.  Ecco  che  io  ragunerò  tutti  i tuoi  ama- 
tori, coi  quali  hai  peccalo,  e tutti  quelli,  che 
tu  amavi,  e lutti  quelli,  che  tu  avevi  in 
odio  , e li  ragunerò  contro  di  te  da  tutte  le 
parti , ed  avanti  ad  essi  manifesterà  la  tua 
ignominia,  ed  ei  vedranno  tutte  le  tue  tur- 
pitudini. 

38.  £ farò  giudizio  di  te  come  di  adulte- 
ra, e come  di  sanguinariaj  e li  punirò  con 
vendetta  di  furore,  e di  gelosia. 

39.  E li  darò  in  balia  di  coloro,  ed  ei 
distruggeranno  II  tuo  lupanare,  e mineran- 
no il  tuo  postribolo  , e li  spoglieranno  delle 
tue  vestimenta  , e porteranno  via  tutto  quel- 
lo, onde  tu  eri  bella,  e li  lasceranno  ignu- 
da, e piena  d' ignominia. 

AO.  £ rauneron  contro  di  te  la  moltitudi- 
ne, e ti  lapideranno  senza  pietà,  e ti  trafig- 
geranno colle  loro  spade. 

Al.  £ le  tue  case  daranno  alle  fiamme,  e 
faran  giudizio  di  te  alla  presenza  di  moltis- 
sime donne,  e tu  finirai  di  fornicare,  e non 
pagherai  più  mercede. 

A2.  E avrà  posa  V indegnazione  mia  verso 


33.  Jlle  altre  meretrici  n dà  mercede,  ec.  Tu  nel  tuo 
peccare  non  cercasti  di  lucro:  perocché,  ch«  é quello, 
chr  dettero  a te  que’  falsi  del  o che  potevano  darti , men* 
tre  nulla  hanno , e son  nulla  per  loro  stessi  ? ma  tu  nel 
peccare  ansasti  lo  stesso  peccato , e ao/i  spendesti  il  tuo, 
cioè  1 miei  doni  steui  Impiegasti'  per  onorare  questi  In- 
iiniti  tuoi  dei. 

aa.  Hai  gittalo  il  tuo  denaro.  Nel  fare,  e ornare  i tuoi 
Idoli , che  sono  1 tuoi  amatori. 

37.  /taguneró  tutti  i tuoi  amatori  ....  e tutti  quelli, 
che  tu  avevi  in  odio . er.  Raguneni  contro  di  le  i Caldei , 
e le  altre  nazioni,  delle  quali  ti  procurasti  l’ amicizia  col* 
r adorare  1 loro  dei,  e farò , die  questi  Caldei  uniti  colle 


altre  genti,  che  tu  ami . e con  quelle,  che  tu  hai  In  ai- 
verslone,  vengano  ad  assalirti,  e ti  riducano  in  estrema 
desolazione,  e miseria,  onde  al  mondo  tutto  vengano  a 
manlfi^tarsl  le  Infami  tue  scelleratezze,  e le  orrende  tue 
prevaricazioni,  per  le  quali  ti  se'merllata  sonori  gasliglil. 

40.  £ ti  lapideranno.  La  pena  degli  adulteri  era  di  es- 
sere Ispldati,  Levi/,  xx.  io..  Ziewfer.  xx».  3^.,  Jo.  vrii.  s. 
Genj.salemme  vendo  stala  espugnata  per  mezzo  di  quelle 
macchine,  colle  quali  si  gettavano  stMl  enormi  contro  le 
mura , sofferse  in  certo  modo  la  pena  di  una  donna  adul- 
tera. 

41.  Alla  presenza  di  moUistime  donne.  Alla  presenza  di 
molte  nazioni , che  iDsuiteranno  alla  tua  desolazione. 


Digitized  by  Google 


708 


EZECHIELE  CAP.  XVI 


anrerelur  telus  meus  a le , et  quiescam , nec 
irascar  amplius. 

43.  Eo  quod  non  fuerìs  recordaU  dierum 
adolescenliae  luae,  et  provocasti  me  in  omni- 
bus bis;  quapropter  et  ego  vias  tuas  in  capile 
tuo  dedi,  ait  Dominus  Deus,  et  non  feci  iuxta 
sedera  tua  in  omnibus  abominatiouibus  tuis. 


44.  Eccc  omnis,  qui  dicit  vulgo  proverbium, 
in  le  assumet  illud , dicens  : Sicut  mater , ila 
et  filia  eius. 

4H.  Filia  matris  tuae  es  tu , quae  proiecit 
virum  suum , et  filios  snos:  et  soror  sororum 
tuarura  cs  tu,  quae  proiecerunt  riros  suos,  et 
filios  suos:  mater  vestra  Cetliaea,  et  pater  vc- 
sler  Amorrliaeiis. 

48.  Et  soror  tua  maior,  Samaria , ipsa  et  fi- 
Mae  eius,  quae  liabitant  ad  siuistrani  tuam:  so- 
ror autem  tua  minor  le  , quae  habitat  a de- 
slris  tuis.  Sodoma,  et  filiae  eius. 

47.  Sed  nec  in  viis  carum  ambulasti,  ncque 
sccundum  sedera  earum  fecisti  pauiillnm  mi- 
nus  : pene  sederatiora  fecisti  illis  in  omnibus 
viis  tuis. 

48.  Vivo  -ego,  dicit  Dominus  Deus,  quia  non 
feci!  Sodoma  soror  tua  ipsa,  et  liliae  eius,  sic- 
ul  fecisti  tu,  et  filiae  tuae. 

49.  * Ecee  baec  fuit  iniquitas  Sodomae  so- 
roris  tuae,  superbia,  saturilas  panis,  et  abun- 
danlia  , et  otium  ipsius , et  filiarum  eius  : et 
inanum  egeiio,  et  paupcri  non  porrigebanl. 

* Gene».  19.  34. 

42.  A'4  più  mi  adirerà.  T)  lascerù  in  abbandono , nC  piu 
mi  darò  peoiAiero  di  quft  che  tu  farci.  Pena  ffravissima 
( dice  s.  Glrvlamo  ) /fuondo  V uomo  i abòandomtto  alfe  sue 
seelleragjini,  e a' tuoi  peccali.  E Orineoc  Hom.  vin.  Exud. 
Otterrà  la  miaerirtfrdia , e la  pietà , e la  pazienza  del 
buono  Iddio:  quando  cuoi  fare  tnitericordia,  dice,  che  si 
adira  e si  sdegna;  coti  in  Geremia  (cap.  e.)  co’dolori, 
e eoi  flagelli  tarai  carrella,  o Gerusalemme , affinché  Ta- 
nima  mia  non  ai  ritiri  da  te.  Questa  , se  tu  ben  l’ intendi , 
è t*oee  di  Dio , che  fa  misericordia  futindo  Ji  adira,  ed  ha 
gelosia,  e dà  di  mano  a'dolori,  e alla  sferza:  perocché 
egli  flagella  ogni  figliuolo,  cui  riconosce  per  suo.  f'uoitu 
udire  una  voce  terribile  di  Dio  irato?  Sentì  quello,  che 
per  Osea  egli  dice:  dopo  aver  riferite  molte  cattive  cose 
fatte  da  Gerusalemme,  toggiugne:  !Soh  visiterò  te  vostre 
ftgtie  quando  peccano,  né  ie  vostre  nuore  se  fanno  adul- 
terio: 0?ed  IV. 

43.  Perché  tu  non  ti  se'ricordata  de*giomi  di  tua  ado- 

lescenza, ec.  Perché  tu  ti  se’ scordata  di  tutti  i miei  be- 
netiri,  e con  oqnl  manina  di  oilrauio  hai  provocalo  il 
mio  furore  , lo  perciò  (arti  cader  aopra  di  te  le  tue  ini* 
quiia,  che  saranno  il  tuo  e non  ti  tratterò  secondo 

il  merito  della  scellerata  tua  vita , nè  secondo  ie  empietà 
onmmesv»  da  te  nel  tempo  delle  tue  ahbominazionl.  Quel- 
lo, che  nel  lesto  é espresso  col  tempo  pa».ialu:  ho  fatto 
cadere;  non  ti  ho  trattata,  conviene  esporlo  , e intenderlo 
in  futuro,  secondo  l'uso  profetico,  affine  di  aver  chiaro  il 
senso  di  questo  versetto. 

44.  45.  Quale  la  tnadre , tale  la  figlia  di  lei.  La  madre 
di  questa  donna  infedele  disse  qlà,  che  era  un'Ueleator 
siccome  la  tua  madre  Helea  rigettò  il  vero  Dio  per  ado- 
rare i falsi  dei , e a qui’sti  consacro  I suoi  tlgliuoll,  e fe 
tiglie  ; coai  tu  pur  facesti  ; né  solo  la  cattiva  madre  tua 


di  te,  e la  gelosia,  che  io  avea  per  te,  pas- 
serà , r starò  in  quiete,  nè  più  mi  adirerò. 

43.  Perché  tu  non  ti  se'  ricordata  de' giorni 
di  tua  adolescenza , e con  queste  cose  tutte 
mi  hai  provocotoj  i>er  questo  io  pure  sul  tuo 
capo  ho  fatto  cader  le  opere  tue,  dice  il  Si- 
gnore Dio , e non  ti  ho  trattata  secondo  le 
lue  scelleratezze  net  tempo  di  tulle  le  lue  ab- 
bominazioni. 

44.  Ecco  che  chiunque  ama  i proverbi,  ri- 
peterà questo  sopra  di  le,  dicendo:  Quale  la 
madre,  tale  la  figlia  di  lei. 

48.  f'eramente  se’ tu  figlia  di  tua  madre, 
che  abbandonò  il  suo  marilo , e i suoi  fi- 
gliuoli j e sorella  se'  tu  delle  lue  sorelle  , 
che  rigettarono  i lor  mariti , e i loro  figli  ; 
la  madre  rostro  Celeu,  e il  padre  vostro  A- 
morreo. 

46.  E tua  sorella  maggiore  eli'  è Samaria, 
e le  figlie  di  lei , che  abitano  alla  tua  sini- 
stra : e la  tua  minor  sorella , ette  abita  al- 
la tua  destra  , eW  è Sodoma  , e le  figliuole 
di  lei. 

47.  .l/n  nè  tu  ti  tenesti  un  /m' indietro  nel 
battere  le  loro  vie , e nell'  imilare  le  loro 
scelleratezze  : quasi  più  scellerate  cose  face- 
sti, che  quelle  in  tutti  i tuoi  andamenti. 

48.  /o  giuro,  dice  il  Signore  Dio,  che  non 
fece  Sodoma,  tua  sorella,  ella,  e le  figlie  di 
lei  quel  che  hai  fallo  tu,  e le  tue  figliuole. 

49.  Ecco  qual  fu  l'  iniquità  di  Sodoma 
tua  sorellaj  la  superbia,  i bagordi,  e il  lus- 
so, e la  oziosità  di  lei,  e delle  sue  figlie:  e 
al  povero,  ed  al  bisognoso  non  istendevan  la 
mano. 

imlla.sti,  ma  fosti  simile  ancora  in  tutto  e per  (ulto  alle 
tue  scellerate  sorelle. 

46.  P tua  sorella  maggiore  eWi  Samaria,  ec.  Samaria 
era , come  ognun  sa  . la  capitale  del  regno  delle  dieci  Tri- 
bù , ed  é delta  sorella  maggiore  , perchè  al  regno  di  Giuda 
restarono  due  sole  Trilm  ; le  liglle  poi  di  Samaria  sono  le 
città  subalterne  di  quel  regno,  le  quali  secondo  l'uso  de- 
gli Ebrei  si  chiamano  figlie  della  capitale. 

E la  tua  minor  sorella  . . . elPi  Sodoma , ee.  Tua  so- 
rella non  per  propinquità  di  sangue , ma  per  somiglianr.a 
di  costumi,  e di  alTetti  ella  è Sodoma.  Conviene  osservare, 
che  Ezechiele  paria  di  Samaria  , e di  Sodoma  come  di  due 
città  esistenti , lienché  Samaria  piu  di  cento  venti  anni 
prima  fosse  stata  distrutta  da  Salmanaur , e Sodoma  ab- 
bruciata dal  fuoco  del  deio  tino  da'tempi  di  Abramo;  onde 
dire , che  Samaria  abita  alla  sinistra  , Sodoma  alta  destra 
di  (Gerusalemme , vale  a dire,  la  prima  a settentrione,  la 
seconda  a mezzogiorno,  perocché,  secondo  l'uso  degli  R- 
brei , Il  sito  dei  luoghi  si  considera  in  tal  guisa,  che  vol- 
gendosi l'uomo  a levante,  ha  a destra  II  mezzrMli , a si- 
nistra il  Settentrione.  Sodoma  poi  in  certo  modo  esisteva 
tuttora  nel  fanvoso  lago . in  cui  fu  sepolta . ed  è detta  so- 
rella minore,  perchè  ebbe  più  stretto  territorio,  e minor 
numero  di  cittadini;  e fnrs' anche  potè  Samarla  chiamarai 
dal  nostro  Profeta  sorella  maggiore , e Sodoma  sorella  mi- 
nore di  Gerusalemme,  perclié,  come  notò  Teodoreto  . Ge- 
ru-ulemme  imitò  prima  le  iniquità  di  Samaria , e dipoi 
crescendo  nella  empietà  imito  anche  l’e«*craode  ahbomi- 
nazioni  di  Sodoma,  e superò  lìnalraenle  l'una  e I'  altra  so- 
rella . come  si  ilice  In  appresso. 

4P.  Ecco  qual  fu  rini7ui/à  di  Sodoma  ...  la  super- 
bia, ec.  È notata  qui  rorlgine  di  tulle  le  abborotnazioni 
di  Sodoma.  La  superbia  (dice  s.  Girolamo),  i bagordi  , 
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50.  Et  elcralac  suiit,  et  fecerunt  abominalin- 
iies  ouram  me:  et  abstuli  eas  sicut  vidisti. 

51.  Et  Samaria  dimidium  peccatorum  tuo- 
rum  non  percarit  : scd  ricisti  eas  sccleribus 
Inis , et  iustificasli  somres  tuas  in  omnibus  a- 
bominalionibus  tuis,  quas  operata'es. 

B^.  Ergo  et  tu  porta  confusioncm  luam,  quae 
ricisli  sorores  tuas  peccatis  tuis,  sceleratius  a- 
gens  ab  eis  : iustificalae  suni  enim  a te:  ergo 
et  tu  eonfundere , et  porta  ignominiam  tuam , 
quae  iustificasli  sorores  tuas. 


S.t.  Et  convertam  restituens  eas  eonrersione 
•Sodomoruiii  ciim  fillabus  suis , et  conversione 
Samariac , et  filiarum  eius  : et  convertam  re- 
versionem  tuam  in  medio  earum, 

SA.  Et  porles  ignominiam  tuam,  et  confun- 
daris  in  omnibus,  quae  fccisli  consolans  eas. 

SS.  Et  soror  tua  Sodoma , et  filiac  eius  re- 
vertcnlur  ad  anliqiiilatem  suam;  et  Samaria,  et 
filiae  eius  revertenlur  ad  antiquilatem  suam  : 
et  tu,  et  filiae  luae,  rerertcmini  ad  aniiquila- 
tem  veslram. 

V abbondanza  di  Nttf  U cote,  Vozio , e le  delizie  tono  il 
peccato  di  Sodoma  , donde  viene  la  dimenticanza  di  Dio  , 
mentre  i beni  pretenti  ti  contiderano  come  perpetui  ; onde 
d’f traete  »ta  scritto,  che  mangiò,  e bet'i'e,  e ingratsaio, 
e impinguato  recalcitrò,  Deut^r.  xnui.  Per  la  wperbia 
peroiftlc  Dio,  che  l'uomo  cada  ne’plii  obbrobrio^  peccati; 
la  gola  è il  fuoco  « onde  i pravi  appetiti  si  accendooo,  e 
ai  DUtriscono;  l'abbomlanza,  e il  lasso  animano,  e ren- 
dono piu  fiero  l'orgoglio;  e rozioaita  di  ogni  «malizia  è 
maestra,  come  dice  il  Savio:  finalmente  la  aazieta,  l'ab- 
bondanza delle  delizie,  ed  il  lusao  sono  il  funesto  princi- 
pio , onde  nasce  il  disamore  de'  fratelli , e il  disprezzo  delle 
loro  miserie , e il  cuor  duro  e crudele,  che  ad  essi  nlega 
soccorso. 

&o.  Come  tu  tfedetti.  Riguardo  a Sodoma  si  può  dire, 
che  il  Iago  Asfaltile  era  una  memoria  sempre  visibile  della 
distruzione  di  quelle  citta. 

53.  Hai  nel  peccar  superate  U tue  sorelle,  ec.  Osservò 
Origene  . Teodoretn,  ed  altri,  che  rverusalemme  superò  I 
pecrati  di  Sodoma,  perché  la  Ingratitudine  di  lei  fa  più 
enorme,  e insoffribile,  dopo  tanti  favori,  de' quali  fu  ar- 
ricchita da  Dio,  onde  il  sentimento  del  nostro  Profeta  è 
simile  al  rimprovero  fatto  da  Cristo  a'Cafamalti,  I quali 
a veano  avuto  per  lungo  tratto  di  tempo  la  sorte  di  udire 
la  sua  parola,  e di  vedere  I suoi  miracoli:  F tu  Ca/ar- 
ff<junt  ti  alzerai  tu  Jtno  al  cielot  Tu  sarai  depressa  sino 
all'  inferno , perché  se  in  Sodoma  fossero  stali  fatti  i mi- 
racoli, che  tono  stati  fatti  pretto  di  te.  Sodoma  forte  sus- 
sisterebbe fino  al  di  d'oggi.  Per  ciò  io  ti  dico  , che  la  terra 
di  Sodoma  men  rigorosamente  di  te  sarà  trattata  nel  di 
del  giudizio.  Mali.  xi.  H.  Giuste  apparir  facesti  le 
/ise  lorc/fe.*  (Jonsiderala  reoormita  delle  lue  colpe,  in  tuo 
paragone  apparvero  quasi  giuste  le  tue  sorelle:  Unto  alla 
loro  empirla  fu  superiore  la  tua  ! 

63.  Ma  io  te  ristorerà,  tornando  in  libertà  Sodoma , e le 
sua^glie,  ec.  [iella  Penlapoli  rimase  in  piedi  la  piccola  citta 
di  Segor,  dove  si  rifugio  Lot , e probabilmente  anche  i 
villaggi  dipendenti  da  questa  clUA  ; e di  più  sotto  il  nome 
di  Sodoma,  convenientemente  s'intendono  gli  Ammoniti, 
e i Moabiti  disceodenti  da’ due  figlinoli  di  Lot . ed  i qaali 
abitavano  presso  il  mare  morto:  questi  come  aventi  ori* 
gior  da  lot,  che  abitò  lungamente  In  quel  paese,  possono 


BO.  E si  levaron  in  arroganza , e fecero 
nM>omina:ioni  dinanzi  a me,  ed  io  le  anni^ 
chitai^  come  tu  vedesti. 

Bl.  £ Samaria  non  fece  la  metà  de’  pec-"" 
cali,  che  facesti  tu:  e tu  le  sorpassasti  colle 
tue  scefieraggini , e facesti  apparir  giuste  le 
tue  sorelle  con  tutte  quelle  abbominazirmi , 
che  tu  commettesti. 

B2.  Porta  adunque  In  tua  confusione  on- 
che  tu , che  hai  nei  peccar  superate  le  tue 
sorelle , facendo  peggio  di  loro  j perocché  a 
paragone  di  te  elle  son  giuste,  .fnche  tu  a- 
dunque  confonditi,  e porta  la  tua 
nia , tu  che  giuste  apparir  facesti  le  tue  so- 
relle. 

B."?.  Ma  io  le  ristorerò,  tornando  in  liber- 
tà Sodoma,  e te  sue  figlie,  e tornando  in  li- 
bertà Somaria,  e le  sue  figliej  e i tuoi  fìgti 
condotti  in  ischiavitù  farò  [ornare  tnAfeme 
con  esse  , 

bh.  .fffinchè  tu  porti  la  tua  ignominia,  e 
ti  confonda  di  tutto  quello  che  hai  fatto,  e 
sii  di  consolazione  per  esse. 

BB.  E la  eorp[/o  tua  Sodoma,  e le  sue  fi- 
glie torneranno  al  toro  antico  stato  j e Sa- 
maria , e te  sue  figlie  torneranno  all'  antico  ■ 
stato,  e tu  e le  tue  pglie  tornerete  allo  slato 
antico. 

considerarsi  come  cittadini  di  Sodoma.  Or  noi  sappiamo , 
che  e gli  Ammoniti , e I >foabÌ1t  furon  condotti  nella  Cal- 
dea da  Nabucbodnnosor  in  quel  medesimo  tempo,  lo  cui 
furon  condotti  i Giudei,  e ad  essi  pure  predisse  il  loro  ri- 
torno Grrrmia  XLvm.  47.  ^ì.n.  6.  Predice  adunque  anche 
Ezechiele  il  ritorno  degli  Ammoniti , e Moabiti , e del  Sa- 
maritani insieme  co'Gludel.  Ma  come  In  Isaia,  e in  Gere- 
mia vedemmo  sovente , che  il  ritorno  dalla  cattività  di 
Babilonia  è posto  come  una  figura  della  liberazione  degli 
uomini  da  una  peggiore  schlavitudine,  da  cui  fuma  tratti 
per  Gesti  Cristo,  cosi  pure  in  questo  luogo  la  stessa  cosa 
vien  flguraU . e predetta.  K sono  ancora  molto  degne  di 
osservazione  quelle  parole  del  ProfeU  : S i tuoi  figli  con- 
doUi  in  hchiavità  farò  tornare  inzieme  eon  eue:  perocché 
avendo  posto  innanzi  a quel  de'Gludel  il  ritorno  de'flgll, 
e delle  figlie  di  Sodoma  , e di  Samaria  . e dicendo  poi , 
che  con  questi  farà  tornare  anche  1 figli  di  Giada , quasi 
questi  per  amore  di  quelli  dalla  schiavitudine  fossero  libe- 
rati, non  vien  egli  a significare  chiaramente  il  ProfeU, 
che  alla  lilteria  procurata  agli  uomini  da  Cristo  avranno 
parte  prima  I Gentili,  e I Samaritani  (deprezzati  da' Giu- 
dei anche  più  de' Gentili)  che  li  stessi  Giudei?  Condouia- 
ché  di  questi  un  pircol  numero  solamente  si  convertirà 
nel  pdneipii  della  Chiesa  . restando  il  corpo  della  nazione 
nella  incredulità  , in  cui  durerà  ostinatamente  lino  al  tem- 
po stabilito  da  Dio  per  la  sua  conversione.  Cosi  I Gentili , 
e 1 Samaritani  andarono  innanzi  agli  Ebrei  nel  regno  dì 
Cristo , secondo  la  profezia  dello  stesso  Salvatore , Moti. 
vili.  11. 

64.  djfinehé  tu  porti  la  tua  ignominia  ....  e sii  di  eon- 
Kolazione  per  esse.  Vale  a dire  : servirà  di  consolazione  a 
Sodoma,  e n Samaria  l'averti  compagna  della  ignomi- 
nia, che  soffriranno  nella  loro  cattività.  In  secondo  luo- 
go riferendo  queste  parole  al  secondo  senio  detto  qui  in- 
nanzi elle  diranno:  tu,  o (renisalemme , porterai  II  peso 
della  Ignominia  da  te  meritaU,  quando  vedrai  dall' Orien- 
te, e dall'Occidente  venire  le  genti , e sedere  al  convito 
del  padre  di  famiglia  con  Abramo  e Isacco  nel  regno  di 
Dio , e te . e i tuoi  figli  esserne  cacciali  fuori.  Allora  So- 
doma, e Samaria  avranno  axisoUzkme  In  vedeodoal  a te 
preferite  da  Dio. 

65.  £ la  zoretla  tua  .Sodoma , e le  $ue figlie  ec.  Nuova- 
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K5.  Non  fui*  aQtrm  Sodoma  soror  Ina  ainlita 
in  ore  tuo,  in  die  su|>erbiac  tuac, 

K7.  Anteqiiam  rcvelaretur  inalilia  Ina:  sicut 
hoc  tcm{M)rc  in  opprobrium  riliarum  Syriac.  et 
cunclarum  in  circuilu  tuo  filiarum  Palaeslina* 
rum,  quac  ambiuiit  le  per  gyriiiu: 

K8.  Sccliis  tuum , et  ignominiam  tuam  tu 
portasti,  ail  Doniinus  Deus. 

119.  Quia  iiacc  dicit  Dominus  Deus  ; Et  fa* 
ciam  libi,  sicut  despexlsti  iuramentura,  ut  ir* 
rituni  faceres  pactuin  : 

60.  Et  recordabor  ego  pacti  meì  tecum  in 
diebus  adoleseentiac  tuac:  et  suscitabo  libi  pa- 
cium  senipitemum. 

61.  Et  recordaboris  viarum  tuarum,  et  con* 
funderis:  cum  rcceperis  sororcs  tuns  te  inaiorcs 
ciim  minoribus  luis:  et  dabu  eas  libi  in  filias, 
sed  non  ex  pacto  tuo. 

69.  Et  suscitabo  ego  pactuin  metim  tecum: 
et  scies  quia  ego  Dominu.s. 

65.  Ut  rccorderis,  et  confundaris,  et  non  sit 
libi  ultra  aperire  os  prac  confusione  tua,  cum 
placatus  libi  fuero  in  omnibus  quac  fccisti,  ait 
Dominus  Deus. 


menle  dtmoitra  come  i («ratill,  e i Samaritani  si  conv«r* 
tiranno  a Oislu,  e alla  (Ino  anche  l (liudel  si  còiiverUranno, 
allorché  sarà  entrata  nella  Chiesa  la  pienezza  delle  nazio- 
ni , Rom.  XI.  26. 

S6,  &7.  Af/  U-mpo  dfl  tuo  faatuec.  Tu , o Cefusalemme, 
nel  tecD|x)  in  cut  cri  felice,  e superila  de’ doni  miei , di* 
sprezzaci  lalmentc  1 Gentili . che  non  ti  degnavi  di  nomi- 
narli : ora  tu  vnli , come  per  la  tua  superbia  ei  suim  a te 
prrferiU  ; perocché  è stata  adesso  manift*stata  la  tua  Inl- 
quit.'i , che  è tale,  e lauta  da  farli  divenire  lo  scherno 
de'  Siri,  e de’ Filistei  tuoi  vicini,  (di  Kbrel  av evaiKJ  talmente 
in  <mIIu  I GenUli,  che  l’essere  siala  aperta  la  porta  della  Chie- 
sa a questi  GenUll  fu  una  delle  c.auÌoni  dell’ odio  arrab- 
bialo det;li  »lei>!>i  (dudei  contro  il  CrisUaiiesitno,  onde  di 
essi  dUse  l' Apostolo  : Riguardo  al  t'angrh  nemici  per  ca- 
gione di  voi,  hoiii.  \i.  28. 

58.  Tu  hai  fìortata  la  tua  acelleratezza,  ec.  I LXX  les- 
sero: Porto  tu  la  pena  di  tua  arroganza,  ed  empielà.  K 
il  vero  senso  eqll  è : tu  , che  per  la  tua  ttraode  arn>t;an/a 
non  volevi  sentir  nominare  I (ìenlili , Il  vedi  adesso  pre- 
feriti a te  nella  f;razJa«  e nel  reftnodi  Cristo.  Non  debbo 
lasciar  di  osservare , che  uli  Ehrel  carnali , e particolar- 
roente  gii  Kl>rel  de'lrmpi  di  Cristo aveano  senlimeuti  ben 
diversi  da  quelli  de*  santi  Padri  loro,  e dei  Profeti,  e pur- 
ticoiarmeiite  dì  D:ividde,  1 quali  ardenleinente  bramarono 
la  riunione  di  tulle  le  nazioni  del  mondo  nel  culto  del 
vero  Dio. 

59.  Io  farò  (coslj  a te.  come  tu  ec.  Siccome  tu  disprez- 
zando le  piomcss«‘  giurate  fatte  a ine  di  adirare  me  solo, 
hai  voluto  per  parte  tua  rompere  TaUeanza,  cosi  io  non 


86.  IVel  tempo  del  tuo  fasto  non  si  udì  mai 
ricordata  da  te  la  sorella  tua  Sodoma, 

87.  Prima  che  fosse  scoperta  la  tua  mali- 
zia , come  eli’  è adesso ^ e tu  fossi  lo  scherno 
delle  fiiilit  di  Siria,  e di  tutte  quante  le  fi^ 
glie  di  Pnhstina  , che  hai  all*  intorno , e (i 
cingono  d’ ógni  tato: 

88.  Tu  hai  portata  la  tua  scelleratezza,  e 
la  tua  ignominia,  dice  il  Signore  Dio. 

89.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Io  farò  ( cosi  ) a le , come  tu  hai  di- 
sprezzato il  giuramento  per  vano  rendere  il 
patto  : 

60.  Ma  io  mi  ricorderò  del  patto,  che  feci 
leeo  nei  giorni  di  tua  adolescenza , e ravvi- 
verò con  te  H patto  sempiterno. 

61.  E li  ricorderai  dei  tuoi  disordini,  e ne 
arerai  confusione , quando  tu  riceverai  teco 
le  tue  sorelle  maggiori  di  te  insieme  cotte  mi- 
nori , ed  io  darotte  a te  in  luogo  di  figlie  , 
ma  non  in  virtù  del  tuo  patto. 

69.  E io  ravviverò  con  te  il  mio  patto  j e 
cnno8cen/f  eh*  io  sono  il  Signore, 

6.5.  Affinchè  ti  ricordi , ed  atA)Ì  confusio- 
ne , e non  ardisca  di  aprir  bocca  pella  \ier- 
gogna,  attora  quando  io  mi  sarò  placato  con 
le  dopo  tutte  le  cose  che  tu  facesti , dice  H 
Signore  Dio. 

adempierò  le  promesse,  che  già  ti  feci  di  proleggerU , e 
favorirti,  ma  le  minacce  severi*  di  desolarU,  e distrug- 
gerti , come  U predissi  per  bocca  del  mio  servo  Muse. 
Vedi  UeuUr.  xxvti.,  perocché  a questo  luogo  allude  il 
Profeta. 

60.  61.  Ma  io  mi  ricorderò  del  paUo,  ec.  Ma  lo  non  U- 
sceni  di  riconiarmi  dell’  alleanza  fatta  teco  sul  Sina  ne' gior- 
ni di  tua  .adolescenza  ; e dopo  averti  punita,  U riceverùa 
penitenza,  e ti  aprirò  la  via  ad  una  nuova  sempiterna  al- 
leanza: e allora,  quand’lo  stringerò  teco  questa  nuova  al- 
leanza,,li  vergognerai  delle  passate  lue  scelleratezze,  e 
ammirerai  la  bonià,  c carità  mia,  veggendo  cum'io  a te 
condurn'i  la  Samaria  tua  sorella  maggiore , e la  minor  so- 
rella SiHloroa,  e tu  le  riceverai  come  liglic;  e ciò  non  in 
virtù  dell’antico  patto,  ch'io  fermai  teco  per  mezzo  di 
Mr>v4‘,  ma  in  virtù  della  nuova  alleanza  stabilita  da  m« 
nel  sangue  di  Cristo,  per  cui  lungi  dal  disprezzare  le  genti 
tu  le  accoglierai  nella  Chiesa  come  sorelle , e come  fìgll« 
le  amerai.  La  Chiesa  di  Gerusalemme  tutta  composta  di 
Ebrei  fu  (come  si  nolo  piu  volle)  la  madre  di  tutte  le  al- 
tre Cliiese. 

G3.  jéjfttuhè  ti  ricordi,  ed  abbi  cun/ueione,ec.  Affinché 
ricordandoti  delle  lue  precedenti  tniqviità,  e Vedendo,  che 
remtuttociò  tu  sarai  a^cchlta  da  me  di  l)cni  grandissimi, 
tu  ti  confonda  dentro  di  te  ammirando  la  mia  clemenza 
nel  mandare  a tc  il  mio  Cnlgenilo  a Illuminarti,  a mon- 
darti da' peccati,  a rivestirti  della  giustizia,  anzi  ad  es.sere 
egli  stesso  p»*r  le  giustizia  di  Dio,  e sanlllicazlone,  e re- 
denzione. Tali  cose  tu  ammirerai  in  profondo  silenzio,  e 
U conoscerai  incapace  di  celebrarle  quanto  elle  meritano. 
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Colla  ftarabola  delle  due  aquile,  e delta  viyna  predice,  che  il  re  di  Babilonia  condotto  via  il  re 
Joachim , farà  re  Sedecia , il  quale  rompendo  rallenusa  /alla  con  Mabuchodonoror  $i  unirà  col  re 
d’ Syitto  ; onde  dal  Signore  sara  dato  in  potere  di  \nbuc/iodonpsor , e condono  a Babilonia  do- 
ve morrà. 


(.  Et  faclum  est  vcrbum  Domini  ad  me,dì- 
cens  ; 

% Fili  liominis  propone  aciiigma , et  narra 
parabolani  ad  domum  Israel, 

3.  Et  diccs:  Hacc  dicit  Dominus  Deus:  Aquila 
grandis  magnarum  alarum,  lungo  membrorurn 
duclu,  piena  pluiiiis,  et  varielate,  venil  ad  Li- 
banum , et  tulli  medullam  cedri. 

A.  Summilatem  frondium  cius  avulsit  : et 
trans|>urtavil  eam  in  Icrram  Clianaan,  in  urbe 
ncgoliatorum  posuit  illam. 

K.  Et  tuli!  de  semine  tcrrae,  et  posuit  illud 
in  terra  prò  semine , ut  (iriiiaret  radicem  su- 
l>er  aquas  inultas;  in  superficie  posuit  illud. 

6.  Ciimquc  germinassct,  crevil  in  vineani  la* 
tiorem  liumili  statura,  rcspiciciilibus  mmis  eius 
ad  cam  : et  radices  cius  sub  illa  erant  : facta 
t^l  ergo  in  vinca,  et  fructificavil  in  paluiiles, 
et  ciiiisit  propagincs. 

7.  Et  farla  est  aquila  altera  grandis,  magnis 
alis,  ntullisque  pluniis:  et  ecce  vinca  isla  quasi 
mittens  radices  siias  ad  eam,  palmitessuos  ei* 

• 

S.  Proponi  un  rnimma,  e racconta  una  parabola.  So- 
ifiUe  nt'llr  SciitUire  que*>  tre  voci,  ponbola,  enimma, 
pro\rrt>io  . la  steiua  cosa  ftigniticano,  cioè  una  M'nliuuia 
grave,  Utruttiva,  sottile,  e oscura  proposta  spesso  per 
via  di  similitudini.  Questa  maniera  d'  Utruire  era  secon- 
do il  genio  degli  Ebrei. 

a,  4.  Vn'  aquila  grande  di  vaste  ali,  re.  Quest’aquila 
è fiabuctiodonosor , signincato  colla  stessa  Imm.igine  an- 
che da  Geremia  VLViii.  4u.  xi.ix.  sa.  L*  aquila  ha  nel  ro- 
stro la  maesU,  e U possanza  reale,  vola  più  alto  di  ogni 
altro  uccello,  e con  grandissima  rapidità,  avendo  ale 
{(randissime,  le  quali  ale  sono  simbolo  dell’ ampiezza del- 
r impero,  come  la  varietà  de' colori  nelle  sue  piume  di- 
nota I vari  popoli , onde  l' esercito  di  questo  re  era  com- 
posto. 

/'enne  sul  Libano,  e portò  via  la  midolla  del  cedro. 
pel  Uluino  è intesa  qui  la  (iiudea,  c la  città  di  Genisa- 
lemme.  la  quale  pel  gran  numero  e per  l’altezza  delle  sue 
fabbriclie  ben  polca  assomigliarsi  a una  selva  di  lUtI . e 
be’  cedri.  Venne  adunque  Nabuchodonosor  sul  Libano , 
cioè  a Gerusalemme,  e ne  portò  via  /a  midolla  del  ce- 
dro. vale  a dire  tutto  il  buono,  e caro  di  quella  città, 
sale  a dire  Jeebonia  re , « la  madre,  I principi,  e i ma- 
ftielrali,  e di  piu  le  ricchezze  non  sol  della  casa  reale, 
ma  anche  del  tempio,  e tutto  questo  portò  a Babilonia, 
ffotisi , che  midolla  di  una  cosa  dicesi  nella  Scrittura, 
il  meglio,  e piu  pregiato  della  stessa  cosa;  cosi  midolla 
di  grano,  di  olio,  di  vino,  il  miglior  grano,  Il 

mifSlior  olio,  ec.  Vedi  Deuter.  vxxiii.  li.  jVim.  xviii.  is. 
|>isi  qui  la  midolla  del  cedro  è II  meglio  del  cedri  del 
l^ibono.  Strappò  la  punta  delle  sue  /rondi  : 1 teneri  ramo- 
scelli del  cedro  signlHcano  I giovani  principi  della  reale 
famiglia,  e i primari  signori  del  paese. 

.\ella  terra  di  Chanaan.  . . in  una  citta  mercantile,  [.e 


<.  £ il  .Signore  parlommi.  e disse: 

3.  Fiijliuolo  dell’ uomo,  proponi  uh  enim- 
mà,  e racconta  una  parabola  alla  casa  d’I- 
sraele; 

3.  Tu  adunque  dirai:  queste  cose  dice  il 
Signore  Pio:  un’aquila  grande  di  vaste  ali, 
di  membra  mollo  esirse  , piena  di  piume,  a 
vari  colori,  venne  sul  Libano,  e portò  via  la 
midolla  del  cedro. 

4.  Strappò  la  punta  delle  sue  [rondi , e le 
trasportò  nella  terra  di  Cbanaan  , e posolle 
in  una  città  mercantile. 

B.  £ prese  del  seme  di  quella  terra,  e se- 
minollo  in  lerra , affinché  gettasse  sua  ra- 
dice sopra  grandi  acque:  lo  seminò  terra 
terra. 

6.  £ questo , avendo  germinato  , crebbe 
in  ampia  vile  , poco  elevala , Il  cui  ra- 
mi si  smlgevan  verso  di  quella , e le  sue 
radici  erano  sotto  di  lei.  Ella  adunque  di- 
ventò una  vigna,  e gettò  tralci,  e frulli,  e 
propagini. 

7.  £ fu  un' allr’ aquila  grande,  con  vaste 
ali,  e folle  piume:  ed  ecco,  che  quella  vigna 
rivolse  le  «ue  radici,  e stese  i suoi  tralci  verso 

seconde  parole  illustrano  le  prime;  perocch*  città  nier- 
cantilf  spiega  il  signillcato  di  Chanaan,  onde  Ckananco 
vuol  dir  mercfidantc.  Prov.  xxxi.  24.,  e altrove.  Or  Babi- 
lonia era  in  que’  tempi  il  piu  famoso  Emporio  di  tutto 
]’  Oriente , k>  che  è ancora  accennato  nell’  Apocalisse 
XTTII.  II.  12.  ec. 

6.  E prete  del  teme  di  quella  ferra,  ee.  Prese  della  se- 
menza di  que’ cedri;  prese  Sedecia,  prìncipe  della  stirpe 
reale,  zio  paterno  di  Joachim , e lo  costituì  re  della  Giu- 
dea , affinché  regnasse  sopra  molto  popolo.  Le  acque  so- 
no simbolo  de’ popoli , Apocal.  XYli.  2.  Ma  questo  seme 
Nahuchodonosor  lo  seminò  lerra  terra,  perché  volle,  che 
avwse  radici,  ma  non  profonde;  volle,  che  Sedecia  stes- 
se umile  e basso , e perciò  gli  tolse  In  gran  parte  le  for- 
ze del  regno,  e se  lo  tenne  soggetto. 

e.  E quetto,  avendo  germinalo,  crebbe  m ampia  vite , 
poco  elevata.  Il  cedro  diventò  una  vite  : Il  regmi  di  Joa- 
chlm,  che'era  slmile  ad  alto  cedro  sotto  Sederla,  fu  sl- 
mile ad  una  vite,  ampia  ne'  suol  tralci , ma  bassa  ; peroc- 
ché rimase  11  regno  lo  stesso  nella  sua  estensione , ma 
spossato,  e per  cosi  dir,  senza  sangue  nelle  sue  vene. 

Li  citi  romi  tt  ro/jevon  verso  di  quella,  ('ioè  verso 
l’aquila.  Nahuchodonosor  volle,  che  il  popolo  Ebreo  di- 
pendesse da’  cenni  suol  assai  piu , che  dui  comando  di 
Sedecia.  E le  tue  radici  erano  toltn  di  lei.  E sotto  l'om- 
bra delle  all  dell'  aquila  sussistevano  le  radici  detl’  umile 
regno  giudaico,  le  radici  di  quella  vite. 

7.  E fu  un'altra  aquila  grande,  ec.  Questa  seconda 
aquila  egli  è Faraone  detto  Vaphres,  ovvero  Apries  re 
dell’  Egitto,  possente  anch'egli,  ma  non  come  Nabucho- 
donosor;  e quella  vigna  cominciò  a bramare  la  protezio- 
ne di  quei  re,  e di  nuu-re  irrigata  dalle  feconde  acque 
del  Nilo,  e per  questo  a lui  rivolse  le  sue  radici, c i suoi 
rami,  quasi  implorando  l'aiuto  di  lui. 


Digitized  by  Google 


713 


EZI-ailELE  CAP.  XVll 


temJit  ad  illam , ut  irrigarci  cam  de  areolis 
gerniinis  sui. 

8.  In  terra  bona  super  aquas  roullas  pian- 
tala est:  ul  faciat  frondes,  et  porlet  fructum 
ut  sit  in  vineain  graiidem. 

9.  Die  : Hacc  dicit  Dominus  Deus  : Ergone 
prosperabitur  ? nonne  radices  eius  cvellel,  et 
fructus  cius  dislringet,  et  siccabit  onines  pai* 
niìtes  gcriniiiis  cìus,  et  arescel:  et  non  in  bra- 
cino grandi,  neque  in  populo  multo,  ul  evellet 
eam  radicitus? 

10.  Ecce  piantata  est:  ergone  prosperabitur? 
nonne  cum  teligerìl  eam  ventus  urcns  siccabi- 
tur,  et  in  areis  germinis  sui  arescet? 


fi.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dicciis: 

13.  Die  ad  domum  exaspcranlein  : Nescilis 
quid  isla  significent?  Die:  Ecce  venii  re:i  Ba- 
bylonis  in  Jerusalem  : et  assumet  regeni , et 
principcs  eius,  et  adducct  eos  ad  scmetipsum 
in  Babylunem. 

13.  Et  tollet  de  semine  regni,  fenetquc  cum 
co  foedus:  et  ab  co  accipiet  iusiuranduin:  sed 
et  fortes  tcrrae  tollet, 

lA.  Ut  sii  regnuro  humile,  et  non  elevetur, 
sed  custodiat  pactum  eius,  et  scrrct  illud. 

IB.  Qui  rcccdctis  ah  co  misit  nuncios  ad 
iEgyptum  ut  darei  sibi  cqiios  , et  populum 
mulluai.  Niimquid  prosperabitur,  vel  eonse- 
quetur  salutem,  qui  fecit  baec?  et  qui  dis- 
solvit  pactum,  niimquid  elTiigicl? 

16.  Vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus:  quoniain 
in  loco  regis,  qui  consliluil  eiini  regcni,  cuius 
fecit  irriluin  iurameiitum,  et  solvil  pactum 
quod  babebat  cum  eo,  in  medio  Babylonis  mo- 
rietur. 

17.  Et  non  in  eiercìlu  grandi,  ncque  in  po- 
pulo multo  faciet  conira  euin  Pliarao  praclium  : 
in  iaclu  aggeris , et  in  exstruclione  vallorum  , 
ut  inlerticiat  animas  niullas. 

8.  Le  vigna  è piantala  in  ìnton  ec)  Sedecia  a 

ribellarsi  da  Nabóchodoooeor , e collei^rsi  con  Faraone 
non  fu  indotto  da  necessità  « e miseria,  io  cui  si  trovasse: 
la  bontà  del  paese  assai  fertile  faceva  si , che  il  re«no  di 
Giuda  andava  ripigliando  forze,  e vlgMC,  per  diventare 
una  vigna  grande,  e di  gran  fruito. 

9.  Sarà  tHa  fortunata  f Questa  vigna  sarà  ella  frIlceT 
Sededa  vloiandu  la  fede  giurala  a Nabuebodonosor  arri- 
verà egli  a ottenere  il  tuo  intento?  quest’ Oiqulla  forte,  e 
violenta  non  sterperà  «Ila  questa  misera  vigna  dalle  radi- 
ci, e oe  svellerà  I frutU  , e darà  alle  Uamme  t suol  tral- 
ci, e la  ridurrà  ad  essere  arido  legno  ? fli  per  ischiantarla 
vi  vorrà  grande  sforzo,  nè  grande  esercito.  Nabuebodo- 
oosor  vinto  Faraone  si  fermo  a Reblatba  con  parte  del 
suo  eserc4to.  e l'altra  parte  mandò  ad  assediare  Gerusa- 
lemme. 

!0.  $r  H xtHto , che  bruein , la  torchrrà , ec.  Questo 


di  questa  per  essere  irrigata  da*  rivi  di  lei 
fecondanti. 

8.  La  vigna  è piantata  in  buon  terreno,  e 
presso  ad  acque  copiose^  affìnclU  si  dilati  fron- 
deggiando, e porti  frutto  e diventi  una  vigna 
grande. 

9.  Tu  dirai:  cosi  dice  il  Signore  Dio:  sa- 
rà etto  fortunata  ? iVo/i  sterperà  ella  ( t'  a- 
quita)  le  radici  di  lei,  e ne  svetterà  i frut- 
ti, e ne  farà  seccar  tutti  i tralci , che  ella 
avea  gettato , ed  ella  resterà  arido  legno  , e 
senza  che  sia  bisogno  di  gran  braccio , né  di 
Molla  gente  per  ischiantarla  dalle  radici.^ 

tO.  Ecco,  che  ella  è piantata,  ma  avrà 
ella  sorte  felice?  Non  è egli  vero,  che  se  it 
vento,  che  ^rwri'a,  la  toccherà,  ella  seccherà, 
e con  lutti  i rivi,  che  la  fecondano,  diverrà 
avida? 

II.  E il  Signore  parlonttni,  dicendo: 

13.  Di’ alta  famiglia  cofitumace:  Non  sa- 
)tete  voi  quel  che  ciò  voglia  dire  ? Ecco,  che 
il  re  di  Babilonia  viene  a Gerusalemme , e. 
prenderà  il  re  e i suoi  grandi,  e li  condurrà 
a casa  sua  in  Babilonia. 

i3.  E piglierà  uno  della  stirpe  reale,  e 
farà  alleanza  con  lui,  e da  lui  riceverà  giu- 
ramento : ma  condurrà  via  anche  i i*a/oroa< 
del  paese , 

ih.  Affinchè  il  regno  resti  basso,  e non 
s'  innalzi  , ma  osservi  , e mantenga  U ut- 
teanza. 

15.  Ma  quegli  ri7fraudoàf  da  lui  mandò 
amhasciadori  ali’  Egitto  per  avere  i suoi  ca- 
valli, e molte  milizie:  Sarà  egli  fortunato, 
0 troverà  salute  un  che  ha  fatte  cose  tati  ? 
E uno  che  ha  rotto  t*  alleanza  , potrà  egli 
Mettersi  in  salvo? 

16.  Io  giuro,  dice  H Signore  Dio,  che  net 
paese  del  re  (it  quale  lo  avea  posto  sut  tro- 
no, e cui  ha  offeso  rompendo  il  giuramento, 
e violando  il  patto  fatto  con  lui)  net  mezzo 
di  Babilonia  et  morrà. 

t7.  Nè  con  grande  esercito,  né  cotta  gran 
moltitudine  Faraone  verrà  a battaglia  contro 
di  lui  nel  tempo , che  si  alzerà  terra  , e si 
faranno  te  trincee  per  uccidere  molta  gente. 

vento  sigolllca  I Caldei,  i quali  desoleranno,  e abbruci- 
ranno  la  Giudea , benché  Irrigata  da’  rivi  dell'  Egitto , 
cioè  aiutata  e protetta  da  Faraone. 

l'i,  13.  Il  re  di  Babilonia  tiene  a Oeruealemme , e prem- 
derà  il  re  ec.  Tanto  il  presente,  come  il  futuro  dee  qui 
Intendersi,  e spiegarsi  per  lo  passato;  perocché  eran  già 
sei  anni , che  Jechonia  era  stalo  cutidolto  con  molli  altri 
Ebrei  a Babilonia. 

17.  Sé  con  grande  eeerrito , né  colla  gran  mo//irttdfii« 
€C.  H senso  vero  di  questo  versetto  pormi  chiaramente 
sia  quello  esposto  Della  verdone.  Faraone  col  suo  grande 
esercito,  colla  turba  de'  suoi  soldaU  non  guerreggerà,  ovve- 
ro non  farà  gran  guerra  a Nabuebodonosor,  nè  Impedirà  , 
che  questi  stringa  di  assedio  Gerusalemme , nel  qual  as- 
sedio dee  perire  tanta  gente,  non  sol  di  spada  . ma  an- 
che di  fame,  e di  peste , come  é detto  piu  volte  da  Ge- 
remia. 
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18.  Sjm'.vcral  cnim  iurainciUuni  ut  solvorct 
friotlus,  et  occe  inanuiii  sii.tiu  ? ri  ciiin 

omnia  liaor  frccrit,  non  clTugirt. 

tu*.  Proptcrea  liaec  dicit  Doiiiiniis  Drus.  Vi* 
vo  rgo,  quoniain  iurniiietilum  qiiod  sprrvil.el 
foedus  quod  pnicvaricalus  csl,  |>oiiam  in  caput 
ci  US. 

^0.  * E(  capandaiii  su|wr  rum  rete  nicitin , 
et  coinprrlicndelur  in  sagena  nira  : et  addo* 
cani  eiitn  in  Babylonem  , et  iudir:il>o  eum  ibi 
in  praevarìcdUone,  qua  despexit  me. 

* Awpr.  i%  13.;  ln(r.  3‘2.  3. 

21.  Et  oiiinca  profumi  cius  cnm  universo  ag* 
mine  suo  » gladio  eadent  : residui  auUun  in 
oiniiein  vcnluin  dispergcntiir:  et  scietis  quia 
ego  Dominiis  lociitus  suro. 

22.  Ilare  dicit  Doininus  Deus:  Et  siiinam 
ego  de  inedulla  ce4lri  subliniis,  et  poiiam:  do 
vertice  raiiioruin  cius  Icncrum  dislringam , et 
planlalK)  su(h.t  moiiteiii  exccisum  , et  eniinen* 
toni. 

23.  In  monte  sublimi  Israel  planlabo  illud, 
et  eruinpet  in  gernion  , et  faciel  rnielum  » et 
crii  in  cedrum  inagnam:  et  babitabunt  sub  e.;i 
oiiiiìi^s  voluLTCS,  et  universuni  volatile  sub  um- 
bra frondium  cius  iiidilìcabil. 

24.  Et  scient  omnia  ligna  rc^tionis,  quia  ego 
Dominus  buniiliavì  lignum  sublime,  et  esul- 
tavi liguum  iiumile:  et  siecavi  lignum  viride, 
et  frondere  feci  lignum  aridum.  Ego  Dominus 
Jocufus  suro,  et  feci. 


is.  Dà  mano  ad  un'altra,  Por^e  la  mano  a Farao- 
ne per  fare  nuova  aUeanxa  con  lui  contro  Nabuchoduno* 
6ur. 

2i».  Ha  Bprtzzaio  me.  IHsprrxeamlo  il  giuramento  prò* 
aUlo  nel  nome  mio. 

’iX,  i3.  Prenderò  delia  midolla  del  rerfm  sHhlime^  re, 
fiabuchiKlonoaor  condotto  Joacbim  in  {schiavitù,  diede 
il  re^no  della  (dudea  a Sedecla;  ma  il  rt^no  di  lui  fu 
oorti»,  ed  egli  andò  a murìn>  hi  Babilonia,  e hon  laftciò 
di  ac  disceiideiua , come  era  alato  pre<leUo  da  (ìeremia 
xi^n.  30.,  e come  sì  ripete  adesso  da  Kxecbiele.  .Ma  k> 
(dice  Dio)  dalla  midolla  del  cedro,  ckié  dalla  stirpe  rea- 
le, dalla  vetta  de' Mioi  rami,  da  Uavidde  e da*  posteri 
di  lui  prenderò  un  tenero  ramoscello,  e lo  plantehi  buI 
monte  eccelao  di  Sion , dove  geUeni  Mie  radici , c prof^e- 
rern  , e di>enterà  un  alU««inio  cedro,  cedro  dilania  am- 
piezia  che  all*  omiira  di  cbao  faranno  lur  nido  tutti  i vo 
Utili.  Que«U  ma^iifìca  profe/.ia  non  p\tò  applicarvi  se 
non  a Cdato,  onde  la  parafrasi  Caldea:  Prenderò  il  re, 
il  Meuia,  e lo  pianterò  ìhI  monte  eeceho;  e nella  stessa 


18.  fntperocdiè  quegti  avea  .^prezzato  H tjiu 
ramettlo,  f ro//u  l' alleanza,  ed  erro  dà  ma- 
no  ad  un’ altra:  e dopo  aver  /allo  (ttUo  que- 
sto noti  i.scauiperù. 

19.  Per  questo  coni  dice  il  Sitjnore  Dio:  /a 
yiuro,  che  U yiurnmenlo,  cui  egli  ha  sprez- 
zato, e l’ alleanza  che  etjli  ha  violata,  /wrrù 
sul  capo  di  lui. 

20.  E stenderò  sopra  di  lui  la  mia  ride  , 
ed  ei  sarà  preso  al  mio  laccio,  e io  lo  con- 
durrò a //u6i7ouia  , ed  ivi  farò  giudizio  di 
lui  fter  la  prevaricazione,  cotta  quale,  ha  sprez 
zaio  me. 

21.  E tutti  i suoi  fuggitivi  con  tutte  tesar, 
sc/iiere  periranno  di  spada,  e gli  avanzi  sa- 
ranno spersi  a tutti  i venti  : e conoscerete  , 
che  io  il  AV//;iore  ho  partalo. 

22.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  ma  io 
prenderò  detta  midolla  del  cedro  sublime  , e 
la  porrò:  taglierò  dalla  velia  de’  suoi  rami 
un  tenero  ramoscello,  e pianterollo  sul  monte 
atto  cd  eminmte. 

23.  Sul  monte  sublime  d’  Israele  lo  pian- 
terò, e spunterà  in  arltoscello , e fruttifiche- 
rà, e divefiterà  un  gran  cedro:  e sotto  di  lui 
avranno  albergo  tutti  gli  augelli , e tutte  le 
.specie  di  votatili  all’  ombra  di  lui  faranno 
ior  nido. 

24.  E gli  alberi  tutti  del  paese  conosceran- 
no, ch’io  il  Signore  ho  umiliato  l'albero  su- 
blime, ed  ho  esaltata  l’umile  pianta,  ed  ho 
seccalo  il  legno  verde,  ed  ho  vestilo  di  fraudi 
V arido  legno.  Io  il  Signore  ho  fuirlalo  , ed 
ho  fallo. 

pulsa  rìnlcsero  anche  alcuni  maestri  Ebrei.  Quevto  tene 
ro  ramoscello  tolto  dalla  midolla  del  ce<lro,  cU>è  da  una 
vergine  della  regia  stirpe  di  David,  piantato  da  Dio  nel- 
la Chiesa,  miralMlmentc  crcsctYa,  e diverrh  tanto  grande, 
che  sodo  la  protezione  di  lui  abiteranno,  e faranno  i 
iwexiosl  Ior  frodi  di  iHiune  opere  tutte  le  anime  fislrli, 
le  quali  disprrz/ate  le  cose  della  terra  colla  loro  speranza 
si  aixaoo  verso  del  cielo. 

*i4.  P.  gii  alberi  tutU  del  paetr  ec.  F.  tutti  gli  nomini 
vedranno  come  io  ho  nmiiiaki  I*  nlliero  suhiitne.  cioè  Se- 
dveia,  e ho  esaltata  la  pianta  umile,  Juachtm,  ovvero 
Jechonia  , e ho  seccato  11  legno  verde,  losteKso  Sederla 
ho  lasciato  morire  sterile,  e M>nza  lasciar  di  venm  II- 
gliuolo,  ed  all*  arido  legno,  rio^  allo  M(*sao  Joarhim  ho 
dato  de*  rami,  cioè  de*  ligliuoli,  donde  verrà  II  Cristo  Si- 
gnore, e re  non  solo  della  Giudea,  ma  anche  di  tutta  la 
terra.  Jechonia  nella  cattività  genert)  Saialhlel,  S-italhiel 
generò  Zorohabel  ligtira  di  Cristo,  perchè  gli  Ebrei  ritxin- 
dusse  dalla  cattività  di  Babilonia  a (^eniMlemme,  «hI  uno  / 

de*  progenlt<Ki  di  04*1910  secondo  la  c.vrnc. 


CAPO  DKCIMOTTAVO 

Pier,  rht  » ^tiuulì  Hf>n  itorleranNo  V iniquità  itti  padri  ^ nè  viceversa;  ma  ciasi'uun  parlerà  la  ;»ro- 
pria  inigHìtà.'  che  te  rcmpf«/ar«  prnilema,  sarà  sulvaiu:  e il  giusto  se  In  giusiizia  itòbandonn, 
sarà  condannatu  : csnrtazinne  alla  pcnilcnza,  e al  cangiamento  di  cwre 


1.  Et  fartus  est  senno  Domini  ad  im* , di- 
rens  : 

2.  Quid  est  qiHHl  inlcr  vos  iiuralMjlaiii  ver- 

niBRiv  A'o/,  //, 


\.  E il  Signore  parlommi,  f/ice«do- 

2.  Per  qual  molivo  tra  voi  nelln  terra  d /■ 
90 
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lilis  in  provcrbium  islud  in  terra  Israel , di> 
ceiiles  : * Palres  coniedcriint  iivam  aceri)am  , 
et  duiiles  liliorum  obslupescuiil  ? 

* Jer.  51.  20. 

5.  Vivo  ego  4 dicil  Oominus  Deus»  si  crit 
ultra  vobis  parabola  liacc  in  proverbium  in 
Israel. 

4.  Rccc  omnes  animae , meae  sunt:  ut  ani* 
ma  palris»  ila  et  anima  dii  mea  est:  anima, 
quau  peccaveril,  ipsn  nioriclur. 

B.  Et  vir  si  fuerìl  iustus  , et  feceril  iudi* 
cium,  et  iusliliaui, 

G.  In  uionlibus  non  coincdcrit.  et  ocuics  suos 
non  levavcril  ad  idola  doinus  Israel  : el  iixo* 
rcui  prosimi  sui  non  vìolaveril,  el  ad  mulìc* 
rem  ineiislruatam  non  accesserit: 

7.  Et  buoiinem  non  conlristaverit  : pignus 
debilori  reddiderit , |>er  vim  niliil  rapueril:  * 
panem  suuiii  csurtenli  dederil,  et  nuduiii  ope* 
rueril  vcslimcnto  : 

• ISaL  58.  7.^  Matt,  25.  45. 

8.  Ad  usuraio  non  coinmodaverit , et  am* 
plins  non  acceperil:  ab  iiiiquitale  avcrlerit  ma- 
niint  suani,  et  iudiciuin  veruni  feceril  inlcr  vi* 
rum,  et  virum: 

0.  In  pracceptis  nieis  ambiilaveril,  el  iudicia 
mea  cuslodieril  ul  facial  vcrilatein:  liic  iuslus 
est,  vita  vivcl»  ait  Dominus  Deus. 


2.  a.  / padri  (voi  dite)  mangiarono  uro  acerba,  ec. 
Qu<‘sto  (Iellato  Ie2R(*8Ì  In  Geremia  xxvi.  20.  Thrm.  v. 
e vuoi  (lire  , come  spone  qui  11  C.aIdeo  : I padri  peccarono , 
c *oH  flagellati  i flgliuoli.  Potè  adunque  divenir  come 
pro^rrl>k»  tra’  Giudei  qunta  maniera  di  parlare  dal  sentinl 
dire  da'  Pruleli,  che  il  resno  di  Glod.i  sarebbe  ondalo  In 
rovina  pei  peccali  di  Manasse,  come  pe’ peccati  di  Jero* 
tnom  era  stato  distrutto  il  regno  d' Israele.  K vari 
pi  di  tigliuoli  puniU  per  ia  ink]uità  de’ padri  si  leggono 
nelle  Scritture , e ancora  sta  scritto  : Ja  sono  il  Dio  zela- 
tore , che  visito  i peccati  de'  padri  topra  t loro  flgliuoli 
fino  alla  terza  , e quarta  generazione  di  coloro,  che  mi 
odiano,  Kxod.  xx.  5.  Vedi  ancora  2.  Meg.  xxiv.  .Yum. 
XXXI.  17.  Jos.  VI.  17.  ai.  Ma  adesso  il  Signore  dice  a’  Giu* 
JeJ;  Io  giurtf,  che  questa  parabola  non  sarà  più  per  voi 
un  proverbio  in  /sraelez  le  quali  parole  possono  avere 
aniù<«lue  questi  sensi  ; primo , io  giuro , che  voi  non  po- 
trete piu  giu-Ntamente  avere  in  bocca  questa  paralnda: 
secoiKlo,  io  giuro,  che  se  voi  vorrete  seguitare  a scusar* 
vi  con  questo  dettalo,  io  severamente  vi  ^ 1' 

e r altro  senso  conv  engono  rolla  spoaisione  di  questo  luo* 
go,  che  io  crederei  esser  questa.  Dk>  per  ritenere  con  fre* 
DO  piu  forte  il  popol  suo  dal  peccare,  avea  minacciato  di 
punire  I p>>ccati  de' pailrl  sopra  I tìgliuoli  loro,  c I lur 
di>cei»(lenU , e adempiè  talora  esalUmente  questa  minac- 
cia. Adesso  poi  affinché  gli  Ebrei  non  abusassero  di  que- 
sto dettato  per  criniere,  che  non  pe’  propri , ma  per  gli 
altrui  peccati  si  trovassero  iiivuKI  nelle  calamità,  onde 
erano  oppreivsi , dice , che  riguardo  ad  essi , e allo  stalo 
loro  non  ha  1(k»r<j  lo  stesso  drtiato,  perché  le  loro  scel- 
Irralerj^e  di  tali  gaslighl  ed  anciie  di  gastighl  molto  mag- 
giori erano  degne.  In  un  senso  allegorico  queste  parole 
del  Profeta  si  avverarono  nella  nuova  legge,  quando 
wnj-a  riguardo  alcuno  a’  precedenli  peccati  <le’  p.idri 
formi  chiamali  e i (iiudei,  e I Gi-ntili  alla  grazia  eil  alla 
salule  |M-r  Ge«i  Cristo,  e nel  I.iv.icro  di  rigeucra/lone 
ftiron  inondali  dal  |>eccaln  originale,  che  e come  l'uva 
«<!CTha  mangiata  da  Adamo,  |icr  cui  si  allegarono  1 denti 


srac/e  arete  convertito  in  proverbio  guenta  ni- 
milituUine  : i padri  ( voi  dite  ) manijiarono 
uva  acerba  , e « sono  a/teffati  i denti  a'  fi- 
tjìiuoìi? 

5.  Io  giuro,  dice  il  Signore  Dio,  che  que- 
sta parabola  non  sarà  più  per  voi  un  prò- 
verbio  in  Jsraelej 

4.  imperocché  tutte  le  anime  sono  miej 
come  l'ntìima  del  padre,  cosi  anche  Vanima 
del  figliuolo  è mia:  l' anima j che  avrà  pec- 
cato, ella  perirà. 

5.  E se  un  uomo  sarà  giusto,  e viverà  se- 
condo il  diruto,  e giustoj 

G.  Aon  farà  banchetto  su  i monti  ^ e non 
alzerà  i suoi  occhi  agl'  idoli  della  casa  d*  /- 
sraele^  e non  violerà  la  moglie  del  suojìros- 
simoj  e non  si  appresserà  alla  propria  mo- 
glie in  tempo  di  sua  incomodità: 

7.  E non  offenderà  alcun  uomo  j renderà 
il  pegno  al  debitore  j non  rapirà  per  forza 
r altruij  farà  parte  del  proprio  pane  all'af- 
famato, e rivestirà  t'ignudo: 

8.  Aon  presterà  od  usura,  e non  riceverà 
più  dei  datoj  ritrarrà  la  sua  mano  dall'ini- 
quità, e retto  giudizio  pronunzierà  tra  uomo 
e uomo: 

9.  Comminerà  ne'  miei  precetti , ed  osser^ 
rerd  te  mie  leggi  per  operare  secondo  la  ve- 
rità : questi  è giusto , orrò  vita , dice  il  Si- 
gnore Dio. 

di  tutti  i figliuoli  di  lui , che  nacquero  lutti  peccatori  , 
perchè  tutti  in  lui  peccarono. 

4.  Tutte  te  anime  sono  mie;  ec.  Io  sono  creatore,  e Signo- 
re dello  anime  de' figliuoli,  come  di  quelle  de’ padri  ;on* 
de  nissuno  creda,  che  pei  peccati  de* padri  k>  talor  pu- 
nisca i ligliuoll , corno  fa  un  giudice  debole  o Impotente, 
che  sfoga  il  suo  sdegno  sopra  quelli,  eh' ei  tenere  a 
ragione , e altri  lascia  Impaniti , perchè  non  ha  forze  ab- 
hastan/à  da  farsi  temere  da  tutti.  Io  adunque  punirò  I 
padri  pc’  lor  peccati , punirò  ugualmente  pei  propri  loro 
pec(»U  i figliuoli,  e chiunque  il  male  avrà  fatto,  avrà  da 
me  il  malo , cioè  la  pena.  Anche  queste  parole  nel  senso 
accennato ‘qui  avanti  possono  intendersi  della  dlstinzlona 
tra  Ebreo,  e Gentile,  lolla  da  Crislo,  Il  quale  come  Si- 
gnore di  tutte  le  anime,  le  ama  tutte,  e vuole,  che  glun* 
gano  alla  salute,  e per  tutte  diede  II  sangue  e la  vita  , 
onde  ad  esse  nè  per  essere  ammesse  nel  numero  de'  suoi 
figliuoli , nè  per  arrivare  all’  eterna  salute  non  nuocerà 
l’Ingiustizia,  e l’iniquità  de’  padri  loro,  come  la  gtasli- 
r.ia  de’ figli  non  salverà  I padri  dal  gastlgo  eterno,  quan- 
do co’  loro  peccali  lo  abbiano  meritato. 

6.  A'on  farà  bancheiùt  su  i monti,  ec.  Me’  luoghi  eccelsi 
(rammentati  tante  volte  nelle  Scritture  ) si  ofTerìvano natie 
a'  f.-dsi  dei,  e delle  carni  faceasene  solenne  banchetto,  c 
In  partecipazione  a tali  banchetti , p.  Il  mangiare  di  quel- 
le ostie  era  il  compimento  della  idolatria come  notò  s. 
(iirolamo.  Sono  notate  in  questo,  « ne’  seuiienli  versetti 
le  virtù,  che  Dio  esige  da  quelli  che  vogliono  piacere  a 
lui.  £ non  si  appresserà  atta  jtmpria  mugtie  re.  S.  Ago- 
stino. Quaest.  6t.  in  ÌArit.  osserva  che  questo  precetto 
è di  quelli , i ft/ufi  anche  nel  tempo  del  Suovo  Testamen- 
to...sono  indubitatamente  da  custodirsi,  mentre  da  Eze- 
chiele Ira  que' peccati , che  sono  fnont/<’z/n  iniquità,  si 
conta  V appressarsi  alla  propria  moglie  ec.  (ili  stessi  (ien- 
lili  col  v)Iu  lume  naturale  videro  esser  contrario  alla  ret- 
ta ngioiie  quello,  che  Dio  proitii  nella  sua  legge  ( Lctnt. 
XX.  là.)  e la  Chiesa  In  moltissimi  canoni. 

7.  Hcnderà  il  pegno  al  debitore.  Intende  del  pegno,  di 
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10.  Quoti  si  gcnuoril  filiiim  lalroncin  rirtin- 
denlom  s.in)iiiincin , cl  feccrit  unum  ilo  istis; 

11.  Et  liacc  quideni  omnia  non  facientcm  , 
sed  in  monlibus  coinedenlera , et  uiorcm  pro- 
simi sui  pnilnenlem; 

4‘i.  Egenum,  et  pauperrm  ronirislanirni,  r:i- 
pientem  rapinas,  pi|{iius  non  rrddenleni,  et  ad 
idola  leranlem  uculos  suos,  abominaliunem  fa- 
cicntem  : 

l.>.  Ad  usurani  danleni,  et  amplius  acripicn- 
triti  . numquid  virci?  non  vivcl;  rum  universa 
liacc  dclrslanda  rceerii , morir  inorirtiir , san- 
quis  eius  in  ipso  crit. 

Ih.  Quod  si  genuerit  Glinm  , qui  vidrns  o- 
mnia  peccata  palris  sui  qiiae  (ecit , timuerit , 
cl  non  feccrit  simile  cis; 

IK.  Super  nionles  non  comrdcrit,  et  oculos 
suos  non  Icvavcril  ad  idola  doinns  Israel , et 
uiorem  prosimi  sui  non  violarerit: 

lA.  Et  virum  non  conlristaverit,  pignus  non 
rclinaerit , et  rapinani  non  rapuerit  ; panem 
suuiu  esuricnti  dederit , et  iiudum  opcruerit 
vestimento: 

17.  A paupcris  iniuria  averterit  maniim  siiain, 
usurani , et  siipcrabundantiam  non  acccpcrit , 
iudicia  mea  feccrit , in  praeceptis  meis  ambu- 
laverit  : liic  non  morietur  in  iniquilale  palris 
sui,  sed  vita  vivel. 

18.  Paler  eius  quia  calumnialus  est.etrirn 
fecìi  fratri , et  malum  operaliis  est  in  medio 
populi  sui,  ecce  morluus  est  in  iniquilale  sua. 

10.  Et  dicilis:  Quarc  non  porlavit  filius  ini- 
quilatem  patria?  Videlicet,  quia  filius  iudicinm, 
et  iustitiam  operalus  est,  omnia  praecepta  mea 
ciistodivit,  et  fecit  illa , vivcl  vita. 


90.  * Anima , qiiae  pcccaveril , ipsa  morie- 
tur:  filius  non  imrlabit  iniquilatem  patria,  et 
pater  non  porlahit  iniquilatem  filli;  inslitia  fu- 
sti super  eiini  crii , et  impirtas  impii  crit  su- 
per eum. 

• Ofuter.  9».  16.;  ».  Reg.  1».  6.;  9.  Par.  9».  4. 

91.  .Si  anirm  impiiis  egerii  poenitrnliam  ab 
omnibus  perratis  siiis , quac  operalus  est , et 
custodicrit  omnia  praerepta  mea,  et  feccrit  iii- 
diciiim , et  iustitiam:  vita  vivel,  et  non  mo- 
rietiir. 

99.  Oiniiiuiii  iniquitaluin  eius,  quas  opcra- 
liis  est,  non  recordabor:  in  inslitia  sua,  quam 
operalus  est,  vivel. 

col  il  debitoiv  povero  ha  aiMlota  nec«MÌU , onde  eomao* 
dò  il  Signore,  che  se  per  esemplo  II  creditore  ha  a>uU 
per  pegno  una  coperta  da  letto  , la  renda  al  povero  « che 
altra  non  ne  ha  da  coprirsi,  la  renda,  dico,  avanti  not- 
te , Kxod.  XXII.  '20. 

32.  Di  tuUe  U tniqvHà , rhe  egli  ha  commesse , non  noré 
più  meatoria.  Tanto  i lungi  dal  vera  , che  i peccali  dei 


10.  che  se  egli  avrà  generalo  nn  figliuola 
ladrone , omicida  , e che  abbia  falla  una  di 
qucele  comi 

11.  F.  non  latte  le  abbia  falle , ma  ban- 
chetti su'  monti,  c violi  la  moglie  del  »uo 
prossimo, 

19.  Offenda  il  piccolo,  e il  fiorerò,  faccia 
rapine , non  renda  il  pegno  , alzi  gli  occhi 
suoi  a'  simulacri,  commetta  abbominazioni, 

n.  Pia  ad  usura,  e riceva  più  del  dato, 
arerà  egli  ritaf  Non  avrà  vita.  Nrendo  fatto 
tulle  queste  deteslahitt  cose , egli  certamente 
morrà,  il  suo  sangue  sarà  sopra  di  lui. 

1».  Che  se  questi  avrà  un  figliuolo  , il 
quale  reggendo  tulli  i peccati  commessi  dal 
padre  suo , arerà  timore , e non  lo  imiterà 
in  questt: 

15.  Nnn  banchetterà  su’ monti , e non  al- 
zerà gli  occhi  a'  simulacri  delta  casa  d’  I- 
srarle,  e non  violerà  la  moglie  del  suo  pros- 
simo, 

16.  E non  offenderàtalcun  uomo,  non  ri- 
terrà Il  pegno,  non  farà  rapine,  darà  del 
suo  pane  all’  affamalo,  e rivestirà  l'ignudo; 

17.  Conterrà  la  sua  mano  dal  fare  al  po- 
vero ingiuria,  non  prenderà  usura,  nè  il  so- 
prappiù,  osserverà  le  mie  leggi,  e cammine- 
rà ne’  miei  precetti , questi  non  morrà  pel- 
l' Iniquità  del  padre  suo,  ma  avrà  vita. 

18.  fi  padre  di  lui,  perchè  fu  calunniato- 
re , e fece  vtoienza  al  fratello , e peccò  in 
mezzo  al  suo  popolo,  egli  è morto  per  la 
sua  iniquità. 

t9.  E voi  dite;  per  qual  motivo  non  ha 
portato  il  figliuolo  l' iniquità  di  suo  padre  f 
Cerlamente  perchè  II  figliuolo  ha  operalo  se- 
condo la  legge , e secondo  la  giustizia , ha 
osservati  lutti  i miei  preeelU,  e gli  ha  adem- 
piuti, avrà  vita. 

90.  L‘  animo  , che  aurò  peccato  , ella  pe- 
rirà : il  figliuolo  non  porterà  l’  iniquità  del 
padre,  e il  padre  non  porterà  V iniquità  ilei 
figliuolo.  La  giustizia  del  giusto  sarà  sul  capo 
di  lui;  e sul  capo  dell’  empio  sarà  la  empietà 
di  lui. 

91.  Ufo  se  l’ emfdn  farà  penitenza  di  tulli 
t peceall , che  ha  falli , e osserverà  tulli  i 
miei  precelti  , e opererà  secomlo  l’  equità , 
e secondo  la  giustizia , averà  vita  , e non 
morrà. 

99.  Di  tulle  le  iniquità,  che  egli  ha  com- 
messe, non  avrò  più  memoria;  nella  giusti- 
zia, ch’egli  ha  esercitala,  ^rà  vita. 

padri  ridondino  soprn  i Jtqtiunfi , rtu  ami  ir  T empio 
itUitt  Jaré  fìtnitema,  Dio  dire,  che  non  ti  oittI  più  me- 
moria de'  tuoi  percati.  S-  Girolnino.  flon  porterà  adunque 
il  fìgUuolo  r iniquità  del  padre  (vers.to  ).  Può  hen  acca- 
dere, e sovente  ansi  avviene,  che  il  Uglluoio  innocente 
venoa  a patire,  e patire  ancor  grandemente  pelle  Iniquità 
del  padre  suo  cattivo  ; ma  i patimenti  del  figliuolo  Inno- 
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^3.  * Nuiiiqiiid  volunlatis  mcae  est  mors  im> 
pii,  ilicit  Dominiis  l>ciis,  et  non  ut  converti- 
liir  a viis  siiis,  et  vivai? 

* /nfr.  32.  et  33.  U.^  2,  Pe.t.  3.  0. 

24.  Si  autcìn  avcrleril  m.*  ìilsUis  a iusUtia 
sua,  et  foct'ril  iniqiiilalcm  sooundum  omnes  a* 
boniinalionos,  qoaii  opcrari  solct  impiiis,  nutn- 
quid  vivcl?  mnnes  iiislitiuo  eitis,  qiias  fcceraC 
non  nvordabiiiiliir  : in  praevaricaliono  , qua 
praovarii'nliis  <*sl,  ri  in  peccalo  suo,  qiiod  pec* 
cavil,  in  ijksis  inorietur. 

23.  Et  dixislis:  Non  est  ae<iua  via  Domini. 
Audite  er){o  doimis  Israel  : Niimqiiid  via  mea 
non  est  acqua,  et  non  iiiagis  viae  vestrae  pra* 
vae  sunl? 

20.  r.um  ciiiiu  avertcril  se  iiislus  a iu.slitia 
sua  et  f(H:eiil  iniquitalcm,  morictur  in  eis:  in 
ininslilia,  qiiam  o|>cratus  c.sl,  morictur. 

27.  Et  cnm  averterit  soimpins  ah  impiclate 
sua.  qiiam  o|H‘mlu8  est,  et  fe<xTÌl  iudiciuni,  et 
iiistiliain  : ipsc  animaiii  siiam  vivificahil. 

• 

28.  Con.siderans  cnini , et  avertens  se  ab  o- 
innilms  iniquitalihus  siiis,  quas  operatus  est, 
vita  vivcl,  et  non  morictur. 

29.  Et  dicunl  filii  Israel:  Non  est  aequa  via 
Domini.  Numqiiid  viae  iiieae  non  sunt  aeqnac, 
Doiiins  Israel,  et  non  magis  viae  vrstrac  pra- 
vae? 

30.  Idcircu  unumqiiemqiic  iuxta  vias  siias  iu> 

dicalM),  Domns  Israel  , * ail  Domimis  Deus.  Con* 
verliniini , et  agite  poenitenliam  ah  omnibus 
iniqiiibiUbus  vestris:  et  non  erit  vobis  in  nii- 
naiu  iniqiiilas.  * Matth.5.  2.^  Z.tic.  3.  3. 

3t.  Droiicile  a vobis  omnes  praevaricalioncs 
vi^tras,  ili  quihus  praevaricatì  irslis,  et  facile 
vobis  cor  novum,  et  spiritiim  novum:  clquare 
mnrieniini  doiiius  Israel? 

32.  ” Quia  nolo  mortimi  morieritls,  dicit  Do- 
miiitis  Deus,  rcvcrlimini,  et  viviti'. 

• Supr.  23.^  Infr,  33.  11.^  2.  Pel.  3.  9. 

OMitH,  eimU)  noti  Mino  pena,  o «cndftUi  di  Dio,  ma 
domi,  «•  iMticfi/io  di  lui,  iiorcht*  mandati  ad  eaercilarr  la 
«irtu  drl  ad  arrrestrniH  il  inerito , e per  con- 

«4^upf)xa  la  alorioM  ricompcniui  nc‘ cieli.' 

45—27.  ti  rifa  forse  ta  min  via,  che  non  ^ giusta  , re. 
Da  tutta  la  aerir  del  ra^ilonanK'oto  di  Ecechiele  in  questi 
vtrM'tU,  t^li  n|ifvirisc«i,  che  pareva  duro  a molti  <lei>li 
F.lin'i , dir  Dio  per  ragione  del  peccato  commesso  dal 
giusto  il  (VMidannl  senta  aver  riguardo  alla  vita  iHiooa 
menala  d«n  lui  |>er  lo  pass.iU> . e rimuneri  l' oinpiu  |>el 
hene  fatto  nel  line,  senta  liadare  al  molti  pi'ccati , ch'ei 
fece  per  l'nvanU.  A quelli , cIh*  in  ciò  Irovavano  da  ri- 
dire contro  la  gl|i*>li/ia  del  Signori* , risponde  il  Profeta 
col  ripetiTC  la  stess.'i  verità  e la  st('s*«.a  dottrina,  perchè 
la  chislitia  di  Dio  a^w  questa  come  In  tutte  le  .allre 
cose  è si  chiara,  t'olente,  die  non  ha  liiu^no  di  argo- 
menti |MT  i*SM*rr  ditiM^Irata.  Il  discorso  adunque  del  Pro- 
feta è simile  a quello  di  un  oralorr  antico.  Il  quale  ac- 
cusando uno  con  din*:  VccidesU  tua  motlre,  né  sapendo 
c«»a  dirsi  di  pìu  grave  e alroce,  sog^sunse  : Che  dirò  to 
di  piitf  Vcriticsti  tua  madre.  Cosi  il  Pmfda:  voi  dite, 
che  le  vie  del  Signori*  iKin  mmio  giunte.  E ki  vi  dico,  che 
le  vie  del  Sigm»re  sm»  giuste;  e storie  e pervenK*  le  vo- 


23.  rogito  io  forse  la  morte  fieli*  empio  , 
ilice  il  Siijnore.  Dio,  e «oii  otir#  eh*  ei  si  ror*- 
vrrlfi  fiat  suo  tnal  fare , e vira  ? 

24.  Afa  se  il  giusto  si  ritirerà  àalla  sua 
giustizia , e peccherà  secondo  te  abboìninazlo- 
ni,  che  suol  conuneitere  l'empio^  arerà  egli 
la  rifa?  Tulle  le  njtere  giuste,  che  egli  avra 
fatte  , saranno  dimetitirate  : vieHo  preiviricit- 
zioue , in  cui  è cadutole  nel  suo  peccato,  che 
ha  fatto,  egli  perirà. 

23.  E rni  avete  detto:  ìja  tua  del  Signore 
.non  è reità.  Vdìle  adunque,  o casa  d*fsrae^ 
le.  È ella  fitrse  la  min  via  , che  non  è giu- 
sta, e non  piuttosto  le  vostre  vie  sono  storte? 

26.  Imperocché  quando  il  giusto  si  ritirerà 
dalla  sua  giu.stizia  , e peccherà  , morrà  nel 
jìecrnto:  nell*  ingiustizia , che  ha  comme.ssa , 
egli  morrà. 

27.  E quando  1*  empio  si  ritirerà  dalla  em- 
pietà  , e.  fiat  peccato  che  ha  fatto , e prati- 
cherà l'equità  e la  giustizia,  ei  renderà  vita 
all'anima  suaj 

28.  /miM*roccliè  se  egli  torna  in  se  stesso  , 
e si  ritira  da  tutte  le  iniquità,  che  ha  fatte  , 
arerà  vita,  e non  morrà. 

29.  E i figliuoli  d*  Israele  dicono  : Non  è 
retta  ta  via  del  Signore.  Non  son  forse  rette 
le  mie  vie,  o casa  d' Israele,  o piuttosto  non 
sono  storte  te  vie  vostre? 

30.  Per  o casa  d'Israele,  io  giu- 

dicherò c/njt('Ac</uno  secondo  le  sue  vie , dice 
il  Signore  Dio.  Co«uer//f<»p/,  e fate  penitenza 
di  tutte  le  vostre  iniquità,  e la  iniquità  non 
sarà  vostra  rovino. 

31.  Gettate  lungi  da  voi  tutte  le  prevari- 
cazioni, che  ovete  commesse,  e fatevi  un  cuor 
uufwo  , e uno  spirilo  nuovo  : e jrerchè  mor- 
rete voi,  o casa  d*  Israele? 

32.  Imperocché  io  non  voglio  la  morte  di 
colui  che  si  muore,  dice  il  Signore  Dio:  con- 
vertitevi , e vivete. 

sire;  Imperftccfy’  qvando  ii  giutto  ri  ritirerà  dalla  ma 
giutUzia  . . . momi  nel  petrafo.  E quando  l'empio  si 
ritirerà  dalla  empietà  . . . ei  renrferò  vita  alt’  anima  ivo. 
Ecco  lutto  qitelk),  che  dee  rispomlersi  agli  empi,  I quali 
accecati  da’ loro  pregiudizi  aniiscono  lalora  d’ intaccare 
-le  opere  di  lUo , e di  ht'sleminlan*  quel  di’d  non  In- 
lendmio.  Dio  è verace  e giusUi,  e I’  uomo  e menzogna  c 
Iw*cealo. 

.11,  14.  Faleri  un  en&r  nuora  er.  f*.  Dolala  la  lllierin 
deir  arhilrio  illuminato,  e aiutato  dalla  grazia  a elegge^ 
re.  e volere  il  tiene;  onde  è tanto  vera  questa  esortazione: 
faleri  un  mor  «w/n«,  come , è giusta, e santa  quelli  pre- 
ghiera: Crea,  u iJio,  IN  me  un  fuorr  mondo,  P».  !..  II. 
E perchè  morrete  tw  , o casa  d'Israele  ; vale  a dire;  « 
p«*rcliè  poli'iido  voi  vivw.  vorrete  morire?  K perchè  po- 
tendo voi  col  mio  aiuto  tirn  vivere,  e non  peccare,  vor- 
rete voi  ptTc.ire  , e perire?  Perocché  quanto  al  mio  vo- 
lere, ki  vi  dissi , e vi  ripeto,  ch’io  non  amo  la  morte 
del  prccalort',  il  quale  da  m?  stesso  si  uccide  col  suo 
peccalo.  K se  k)  stesso  tilTi'SO,  e pnoocnto  da’  vostri  pec- 
cali , pur  son  tnttura  inelin.vtissimo  a favorire  la  vostra 
cnus.1 , ed  a salvarvi,  (M*r  qual  nHdlvn  vorrete  voi  la  |M*r- 
di/lone,ela  morU*  vu«lr.i?r.onvcrtitvvi  adunque  r vi>ete. 


Digilized  by  Google 


717 


CAPO  DECIHONONO 


('olht  parabttlii  detta  honrtaa,  e de’ iioNcint  deuTivr  fa  ratliritn  de’ pri»ciid  di  (iiuda:  e retila  ftnrn~ 
bititi  delht  vigna  rrdtirata  Cfot  grande  a/ndto,  e dipot  drsfdaja  e diatrultn  sfigura  la  pastala  feti- 
rilù,  e la  preaentr  miarria  di  lirruutlemmc. 


I.  F.l  In  nssiinu'  pinnrtnm  sii{>cr  prinnpt'S 
Krai‘1, 

Kt  (iin^  : <^uaro  iiiator  tua  Ioaniu  ìiiIlt 
ciiUivil,  ili  iihHtio  loiinculoniiii  i'iiiitrìvit 
catuios  silos? 

5.  F.t  riliixil  unum  tic  Icunculis  siiis,  el  lou 
facliis  est,  i*l  liidicit  L’a|>crti  praedam,  lioininem* 
<|ut’  comedoro. 

H.  Ft  audierlmt  du  oo  gentcs,  cl  non  ubs(]ue 
vulnerilius  suis  copiTunt  ciim,  ot  addiixorimt 
nim  in  cateuis  in  lerram  ii^typti. 

K.  Qiiae  cum  vidisset  quuniaiu  intirmala  est, 
et  iieriit  ckS{>cclalio  oius:  lulit  unimi  de  leun- 
culis  snis,  leuneni  conslìtuit  eum. 

0.  Qui  ìncedebal  inter  loones,  et  facliis  est 
k'o:  et  didicit  pracdani  capere,  et  liomines  de* 
vorace: 

7.  Didicit  viduas  faccrc,  et  civitalcs  eorum 
in  descrtiim  uddiicere:  et  desolata  est  terra,  et 
pleiiiliido  eius  a voce  ruj^itus  illius. 

8.  Et  convenerimt  adversus  eum  gentes  un* 
diqiie  de  provinciis,  et  ex|KimÌerunt  super  eum 
rete  smini,  in  vulneribiis  earuiii  captiis»  est. 

O.'Et  misernnt  eum  in  eaveam,  in  catenis 
addnxerunt  eum  ad  n'getn  Bahylonis  : misiN 
runUpie  cum  in  carcerem^  iic  audirelur  vux 
eius  ultra  super  montes  Israel. 

IO.  Maler  tua  quasi  vinca  in  sanguine  tuo 
super  aquam  piantata  esl:  fructus  eiiis,  et  fron* 
di'S  eiiis  ereverufit  ex  aquis  multis. 


I.  Mena  duolo  prr  i principi  d’ laraele.  luU‘ndt?  i prio- 
cipi  diurni  da  Joaia,  e parta  in  primo  luof^o  di  Joachaz, 
t*  di  Jrrhonln  ; indi  di  sotto  del  quale  Tu  presa, 

e data  alle  liainme  (.eruMiiciiiine,  e il  teniplo- 
3.  Per  qual  ragione  la  uiudrr  vftetra , la  Uo$te$ta,  ec. 
lionessa  eli' è (ìerusalemnie  madre  di  ciascuno  di  que- 
sti principi,  amie  dice  nuUer  tua  ^ che  noi  per  miiKKior 
cliinrt‘7/a  ahhiain  tradotto  madre  vostra.  Il  uriiso  dì  que- 
jilo  versetto  ^ tale:  come  mai  è cì;Iì  avvenuto,  che  la  ma* 
«tre  vmtra  sia  divenuU  (|ual  lionessa,  l.ì  quale  tra*  liunt 
vivendo  ahhia  partoriti,  e ullevati  de*  liuncini , e dipoi 
mi  imo  ad  uno  h*  son  rapili  e iiccUi?  Nella  sletisa  pulsa 
tienisnlemnie , che  intrepida  qual  lionessa  si  wislenne  in 
me//o  a’ principi  delle  vicine  nazioni,  partorì  ed  educo 
ile’  principi , che  in  piMro  tempo  le  furon  tolU. 

;i,  4.  P.  de' suoi  Uomini  uno  ne  innatzòy  ec.  Questo  pd* 
ino  lioncino  e Jonchn/  ( detto  anetm  5e//um)  uno  dei  II- 
gliuoli  di  Jiwia.  liucliaz  dopo  la  morte  di  Jo»)a  fu  messo 
mjI  trono,  e bi>n  presto  cominciò  a rujmire.  e a intierirr 
qual  iione,  e divenuto  odioso  a Dio  e alili  uomini  il  Si* 
liiiore  lo  dhtle  In  potere  del  re  d’  Fritto,  d.i  cui  fu  messo 
in  catene,  e inandatu  in  K;:itto  do|)n  tre  soli  mesi  di  re- 
tino. PeitKrche  il  re  d' iCgitlo  era  stato  disgustato  della 
elezione  di  Jincho/  r.vlla  M*n/a  suo  coDsen.vi.  Il  Profeti 
.ircemia . che  Joachaz  fs*ce  iKiona  difesa,  mentre  ilice , 
che  te  nazioni  io  prcM’ro.  ina  ho»  senza  rilevarne  delle 
ferite:  l.i  qiial  cim»lan/.a  non  è scritti  m‘'lit>ri  de’ nv 


1.  i)tu  tu  mena  ttunU*  per  i priuc//u  d'  I- 
sruvte , 

2.  E dirai:  Pfr  (fual  ratjione  la  madre,  po* 
*/ru,  tu  iiotìPian , $i  post  o giacere  tra*  tea- 
ni,  e in  mezzo  a'  tinneetti  allevò  i suoi  parti? 

5.  E dt'suoi  uuo  ne  innalzò,  e di- 

venne Itone  , e apparò  a r<ip/re  /«  preda , e 
mangiarti  gli  uomini. 

E se  ue  sparse  la  fanui  Indie  uazfoni, 
e queste  non  senza  rilevarne  delle  ferite  lo 
pre.’iero^  e in  catene  il  condussero  netta  terra 
d'  Egitto. 

K.  tifa  ella  vedmdosi  priva  del  suo  soste- 
gno , e che  era  fierita  la  sua  speranza  , ni 
diè'  a rilevare  un  altro  de'  suoi  /eo«rf«f,  e 
ne  fece  un  Itone. 

6.  Ed  egli  andava  insieme  co' leoni,  e di- 
ventò tione , e impuro  a rapir  la  preda,  e a 
divorare  gli  uomini: 

7.  Imparò  a far  delle  vedove , e a diser- 
tar le  città,  e al  tuono  de'  suoi  ruggiti  restò 
la  terra  vota  de'  suoi  ahilatori. 

8.  E si  (ntunnrono  le  genti  da  tutte  le  pro- 
vincia cttntro  di  lui , e gli  tesero  agguati,  e 
con  scnmtnevoli  ferite  lo  pigliarono. 

9.  E lo  misero  in  una  gahOia  : e io  con- 
dn.sscro  incatenato  al  re  di  Babilonia  , e lo 
rinchiusero  in  limi  prigione,  affinchè  non  si 
udisse  piu  la  sua  voce  su' monti  d' Israele. 

10.  La  madre  vo.stra  emne  una  vite  net 
■sangue  rostro  fu  piantata  lungo  le  ncque  : 
sulle  motte  acque,  sono  cresciuti  i suoi  truffi, 
e le  frondi. 

t»— 7.  Si  die  a rilevare  un  allm  de'  muuì  leoNCini , ec. 
Sul  trono  di  Illuda  fu  me&»u  dal  re  di  Egitto  Joachim 
fratello  di  Joèchaz , il  quale  regno  undici  anni,  4.  Reg. 
xkiti.  34.  er.  Ma  di  questo  re  duo  fa  molto  il  Profeta 
forse  pt'rrhé  era  stilo  innalzato  al  trono  non  da'  (ìiudei , 
ma  da  un  re  straniero,  e passa  qui  a Jcchonia  suo  fra* 
tetto  f.ilto  re  dagli  Ebrei,  e ne  dipinge  il  caratU’rr  ito> 
lento  e crudele  . tinlo  violento  e crudele,  che  fe’ fuggi- 
re dalla  loro  patria  molti  de*  cittadini , c molli  ne  ucci  ■ 
se,  come  dice  il  Profeta. 

H,  V.  E si  adunarono  le  genti  ec.  Sta  II  Profeta  sulla 
metafora  ilei  iione , e siccome  quando  un  lione  furioso 
aMalisce  mmilnl  e animali  in  una  campagna,  si  unisce 
gran  numero  di  cacciatori,  i quali  con  ogni  industria  si 
studiano  di  prenderlo,  cosi  dice,  che  l’esercito  de’  Cal- 
dei composto  di  varie  na/ioDi  si  uni  per  asseiliare  Jecho- 
nia  in  Gerusalemme,  e ta  presero,  e legalo  il  condussero 
al  re  di  Babilonia,  e fu  messo  in  prigione,  come  un  Ito- 
ne preso  si  chiude  In  una  gabbia  quando  puiS  aversi  vi- 
vo. Cosi  non  si  udì  piu  la  voce,  cioè  il  ruggito  del  Bone 
](*chonla  sui  monli  d' Israele. 

lo.  Ln  madre  mutra  come  una  vite  ucl  annguc  vottm 
ec.  Quello  che  prt^ede  riguarda  le  p.issate  calamità  dei 
principi  di  Giuda  : 8di>sso  poi  si  parla  di  qurllo,  che  av- 
verrà a Setlccia  ultimo  re  di  Gerusalemme.  la  quale  fu 
para  sonala  di  sofvra  a una  lionessa,  e i|ui  a una  vile 
Quelle  pande,  ne!  contro  aangur , fanno  della  «iscuhta  ; 
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11.  RI  f;irlae  siinl  oi  virgno  solidac  in  scc- 
ptra  cloininnntiiim , ot  cxallata  osi  statura  ciiis 
inior  frondi's- et  vidil  alliludincin  suam  in  mul- 
titudinc  plmitum  siiorum. 

12.  Et  evulsa  ostili  ira,  in  terra mqiic  prole- 

da,  * et  vonlus  urens  sieoavil  frucliiiiì  oius: 
inarcuerutil,  et  arcfaclae  sunl  virgue  rohoris 
eius  : ignis  comedit  eam.  * Ose.  Ì3.  15. 

n.  Et  mine  transplantala  est  in  do^*rlum,  in 
terra  invia  et  sitieiili. 

ih.  Et  egressiis  est  ignis  de  virga  ramnrnin 
eìns,  qui  friieliim  eius  comedit;  et  non  fuit  in 
oa  virga  fortis,  sceptrum  doininanlium.  Flaiiclus 
est,  et  erit  in  planctum. 


« traile  varie  maniere  di  esporle,  la  piu  verisimile  mi 
sembra  di  inlerpndarlo  del  sangue  regio  della  stirpe  di 
David , il  qual  sangue , e la  quale  stirpe  era  il  fondameti* 
tn  della  polenxa  di  Gerusalemme,  perché  irono,  e rasa 
ftermanenie  promise  il  Signore  a Davidde , come  si  legge 
Pt.  i.\x\viii-  5.  Questa  vite  adunque  grande,  e generosa 
avente  per  suo  fondamento,  e radice  la  stirpi* , e il  san- 
gue di  David  inaffiata  dalle  acque  della  protezione  del 
Signore  crebbe  mirabilmente , e si  propago. 

11.  E It  sue  solide  rerf^Ae  tv.  Da  un  sol  ceppo  di  vite 
crebbero,  e si  alzarono  solide  verghe  da  wrvire  di  scet- 
tro a molti  sovrani , ed  ella  a grande  onore,  e giuria 
ft’  Innalzò  In  mezzo  a tanti  rami , quanti  erano  I principi 
del  sangue  reale,  ed  ella  si  compiacque,  e s‘ Insuperbì 
della  moltitudine  de' suol  tralci.  &'decia  eblio  molli  li- 
gliuoli,  e altri  principi  erano  ancora  Oglì  de*  re  prece- 
denti. 

ri.  É stata  schiantata  dall'  ira , te.  I.'  Ira  è la  vendet- 
ta di  Dio,  da  cui  la  vite  sar.v  sradicata  sotto  Sedecia, 
e II  suo  ceppo  sarà  gettato  per  terra  dopo  che  un  vento 
Impetuov),  e ardente,  cioè  il  furore  de' Caldei  avrà  bru- 
ciato il  frulU)  della  vite,  e seccali  i suol  tralci,  che  sa- 
ranno dati  alle  fiamme.  La  potenza  , le  rìccliezzc , il  re- 
gno di  Gerusalemme,  tulio  perirà,  e I suol  principi  sa- 
ranno od  uccisi,  o condotti  in  {schiavitù. 


11.  E te  sue  solide  verghe  direntnrono  scet^ 
tri  di  sovrani  j e il  suo  fu.sto  s*  t/izia/;d  in 
mezzo  otte  [rondi  ^ cd  ella  .si  vide  esaltata 
nel  gran  numero  de*  suoi  tralci. 

12.  ^fa  eltn  è stala  schiantata  dall'ira,  e 
gettata  jwr  terruy  e un  vento  urdente  fe* sec~ 
care  i suoi  fruiti  j marcirono  , e inaridiro- 
no i rigogliosi  suoi  traici , e U fuoco  la  di- 
vorò. 

I."^.  Ed  ella  è ora  trapiantata  in  un  deser- 
tn,  itt  una  terra  arida,  e disabitata. 

U.  E usci  da  una  verga  dei  suoi  rami  un 
fuoco , che  mangiò  il  suo  frutto  , e non  ri- 
mase di  tei  una  verga  forte  da  servir  di 
scettro  a’  sovrani.  Questo  è carme  di  duolo , 
e servirà  pel  duolo. 

Ed  tllts  è ora  tmpianlala  in  tm  deserto,  ec.  Ella 
sarà  trapiantata  questa  vite  infelice,  ma  In  luogo  dove 
ella  maneher.à  di  ogni  bene,  e di  ogni  aiuto  per  prwpe- 
rare.  L'esilio,  e la  eallivltà  degli  Ebrei  a Babilonia  è 
paragonata  alla  condizione  di  un  uomo  conflnato  in 
un  orrido  deserto  privo  di  acque , e sterile , e disabi- 
tato. 

14.  E usci  da  uno  rtrgn  de‘  suoi  rami  un  fuor*> , ee.  Da 
una  verga  proveniente  da'  rami  di  questa  vite  usci  fuoco 
divoratore,  che  lini  di  sterminare  tutto  quel  che  resta- 
va di  si  grande,  e bella  vite.  Dopo  la  espugnazione  di 
Gerusalemme,  cnmiofto  Sedecin , e quasi  tutto  il  |M>polo 
a Babilonia , Nabuchodonosor  al  governo  della  poca  gen- 
te, che  restava  nella  Giudea,  lasciò  Godolia;  ma  Ismae- 
le principe  del  sangue  rt*ale  ammazzò  Godolia , onde  l 
Giudei  temendo,  che  f Caldei  non  volessero  vendicare  In 
morte  di  (>K|olia  voller  fuggire  nell’Egilto,  Itenchè  ne  li 
dissuadesse  forlemente  Geremia;  cosi  questo  nuovo  fuoco 
fu  come  una  seconda  distruzione  della  Giudea.  Questo 
avvenimento  è qui  predetto  da  Ezechiele  cinque  anni  pri- 
ma che  fr)vse  presa  tìerusalemme. 

Questo  i carme  di  duolo  , ec.  Come  so  dicesse  : tali  so- 
no le  lacrimevoli  peripezie  di  Gerusalemme  registrate  tn 
questo  cantico  di  duolo,  caotico  , che  sarà  tenuto  a tn<s 
muria,  e ripetuto  sovente  per  molte  generazioni. 


CAPO  VENTESIMO 


Il  Signore  niega  di  dar  risposta  a'JIglìuoti  (T  Israele,  perchè  c nell’  EgilUt,  e nel  deserto,  e nella 
terra  promessa  erano  stati  in/edeli  a Dio,  e adoratori  de* falsi  dei;  e ipea«<i  otva  mmarrioto  ad  es- 
si il  gastigo,  ma  erosi  rattenuta  , affinchè  non  fosse  bestemmiato  it  suo  nome  traile  nazioni.  E con- 
tuitociò  egli  proiRr//e  di  farli  tornare  al  toro  paese,  dove  a lui  servano.  Profezia  contro  la  setto 
di  mezzodì. 


1.  Et  factum  est  in  anno  septirao,  in  quin- 
to, in  decima  mcnsis,  veneruiit  viri  de  senio- 
ribiis  Israei,  ut  interrogaronl  Dominum , et  sc- 
derunl  copam  me. 

2.  Et  faclus  est  sernio  Domini  ad  me,  diccns: 
5.  Fiti  liomitiis  loquerc  scnioribus  Israel,  et 

dices  ad  cos:  llaec  dìcit  Dominus  Deus:  Ntiiii- 
quid  ad  interrogaridum  me  vos  venistis?  vivo 
ego  quia  non  re-spumlebo  vobis  ait  Dominus 
Deus. 


1—3.  Il  settimo  anno,  il  guinto  mese,  ec.  Il  settimo 
anno  della  caUiviU  di  Jecbonla,  che  fu  I' auno  Sili,  se- 
condo r L'sserio-  E quevta  ppjfezia  è posteriore  alle  pre- 
cedenti di  undici  mesi , e cinque  giorni.  Aedi  cap.  vili. 


1.  Ed  avvenne,  cht:  il  .’ittiimo  anno,  il 
quinto  mese , ai  dieci  del  mese,  tennero  al- 
cuni de*  seniori  d*  Israele  per  interrogare  il 
Signore,  e si  posero  a sedere  davanti  a me. 

2.  E il  Signore  parlommi,  dicendo: 

Ti.  Figliuolo  dell*  uomo  parla  a*  .teniori  d*  I- 
sraele , e dirai  toro  : Queste  cose  dice  it  Si- 
gnore Dio:  Siete  voi  for.se  venuti  per  izjfer- 
rogarmi?  Io  giuro,  che  non  darò  a voi  ri- 
sposta, dice  il  Signore  Dio. 


ì.  Il  Profeta  non  dice  quel  che  vulcsseru  domandare 
questi  seniori  ; ma  prima  che  essi  aprisser  bocca  ti  Pm- 
feU  eldie  ordiue  di  dir  loro,  che  non  ne  trarrebbon  ve- 
runa risposta. 
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St  indic^is  i*os,  si  itidicas,  fili  Itnminis  » 
abmiiiiiulioiR's  (jalruni  coruiii  oslcmir  vis. 

K.  El  diccs  n'd  vus:  Haec  dici!  Doiiiiiiiis  Deus: 
III  die,  qua  viegi  Israel,  et  levavi  inunuin  ineaiii 
pru  stirpe  domus  Jacub,  el  apparili  eis  in  terra 
levavi  nianuin  nieam  prò  eis,  di* 
cons:  Ego  Douiiniis  Deus  vcslcr: 

Cì.  In  die  illu  levavi  inanum  meam  prò  eis, 
ut  eduriTcìn  eos  de  terni  /Egypti,  in  turram, 
quaiii  provideraiiì  eis,  flueiileni  lacte,  et  niel- 
le:  quue  est  egregia  inler  omnes  terraa. 

7.  Et  dixi  ad  eos:  Liiusquisque  afTeiisiones  o* 
culuruni  suoriiin  abiieiat,  et  in  idolis  iEgypti 
iiolile  pollili:  Ego  Doniinus  Deus  vesler. 

8.  Et  irritaviTiint  me  , noluerunlqiic  me 
audire  : uiiusquisque  abuiiiinaliunes  ocutorum 
suuruiii  non  proiecit,  nec  idola  /Egypti  reli* 
quiTiinl:  et  dixi  ut  eflTunderem  ìiidignationeni 
ineam  super  eos,  et  implcrcm  irani  meam  in 
eis,  in  medio  lerrac  /Egypli. 

p.  El  fiHri  propter  iiomeii  ineum,  ut  non  vio* 
laretur  coralli  genlibus,  in  qnaruin  medio  c> 
raiit,  et  inler  quas  apparui  cis,  ut  educerem  eos 
de  terra  vEgypti. 

• IO.  Eicci  ergo  eos  de  terra  /Egypti,  el  oduxi 
eos  in  desertum.  • 

11.  * El  dedi  cis  praecepta  niea,  et  iudicia 

ijiea  ostendì  cis,  qiiae  facieiis  homo  vivet  in 
eis.  * Levit.  IH.  H.;  Jimn.  IO.  K. 

12.  * In.snper  el  sabbaia  inea  dedi  eis,  ut 
esseni  signimi  inter  me,  el  eos:  et  scircnlqnia 
egu  Dominus  saiictificaiis  eoa. 

• ExnU.  20.  8.  et  51.  15. i Dealer.  5.  12. 

(5.  Et  irrUavcniiil  me  domus  Israel  in  de* 
serio,  in  praeceplìs  meis  non  ambulavcnint,  et 
iudicia  nica  pruiecerunt , quac  facicns  linino 
vivet  in  eis:  et  sabbata  luca  viulaverunl  vclie- 


4.  Fai  tu  giudizio  di  cotiom , ee.  Vuoi  tu  piuttosto  far 
giudizio  di  questo  popolo?  Fa'cosi:  metti  loro  d.ivanti  le 
abbomiDszioni  de’pedri  lor<t,  ntlincli^  U*inanola  pens,  che 
toccò  a quelli,  de’quati  imitano  i pessimi  esempi.  S.Girolamo. 

5,  6.  B apparii  ad  tasi  tulln  terra  d'Egitto,  cr.  K mi 
dichiarai  loro  protettore , e sahatonr  neirEyilto.  RlnTacria 
prima  aali  FJ)rei  r idolatria,  c gli  altri  peccati,  co’([uall 
disgiuitarono  Dio  nell'bgitto  , indi  ni  versetto  13.  passa  a 
rammemorare  quel  eh’ ei  fecero  nel  deserto,  e linalmrnte 
versetto  37.  te  ahiiomiiMuiooi  commesse  nella  terra  di  pco* 
missione. 

7.  Quei  che  a^ffascinu  i auoi  ocehi.  Ovvero:  gurlio  rhe 
è di  acaudato  a’ auoi  occhi,  vale  n dire  le  immaeini  delle 
faiso  divinità  adorate  nell’FgiUo,  la  vbla  delie  quali  ser- 
virà d'inciampo  all’Etireo  por  troppo  inclinato  ad  ado- 
rarle. OtUtele  adunque  lungi  da  voi  (dlss'io)  affinché 
io  solo  sia  adoralo  da  voi  come  Signore , c Dio  vostro. 

a.  Quei  che  contamiuaea  i loro  octAi.  Quello,  che  ve- 
duto contaminava  gii  occhi , e per  gli  occhi  ti  cuor  loro. 
Si  parla  sempre  di*gr  idoli  col  nume  d’immondezia,  di 
aivomiiiaziooe . di  schife/ya  ec. 

9.  Va  feci  questo  di  trarli  ee.  Non  li  punii . cimte  avean 
mrrìtato,  ma  anzi  li  trassi  dall'EgiUo;  perche  le  stolte 


H.  Fui  tu  tjìutlizio  (li  costoro^  o fìytiiwtu 
dell'  uomo,  fai  tu  gimlizio'/  Fa' lor  ftnjtere  te. 
abòomhiazioni  de*  padri  toro. 

8.  E dirai  loro-  Queste  cose  dice  il  Sitjmtre 
Dio  : Il  (li , in  cui  io  elessi  Israele , e.  stesi 
tu  mano  mia  in  favore  della  ca.m  di  Giu- 
colite , e apparii  ad  essi  nella  terra  d’  Etjit- 
to , e stesi  in  favor  loro  la  mia  matw  di- 
cendo: lo  il  Siifnore  Dio  vostro  j 

5.  In  quel  di  io  stetti  la  mano  tuia  per 
trarli  dalla  terra  d‘  Egitto  a una  terra  pre- 
parata da  me  jter  essi,  che  seorrea  latte  , e 
miele  f ed  ccceÙente  tra  tutte  le  terre. 

7.  E io  dissi  loro  : Getti  via  ciascheduno 
(fuelj  che  affascina  i suoi  occhi,  e twn  vi  con- 
taminate co‘ simulacri  deli  Egitto:  Io  Sigtw- 
re  Dio  vostro. 

8.  Ma  ei  m*  irritarono,  e non  vollero  ascoi  • 
far  me,  e ciascuno  di  essi  non  gettò  via  quel 
che  confumi'/i/iua  i loro  occhi,  e won  ablntn- 
donarono  gi  idoli  deli  Egittoj  e io  determinai 
di  spruìdere  sopra  di  essi  il  mio  sdegno,  e di 
sfttgare  sopra  di  essi  i ira  mia  in  mezzo  alla 
terra  d‘  Egitto. 

9.  Ma  feci  questo  di  trarli  fuora  dalla  ter- 
ra di  Egilln  , affinchè  non  restasse  vilipeso 
il  tiotne  mio  presso  le  genti , traile  quali  ei 
vivevano,  e in  mezzo  alle  qtmti  io  mi  feri 
ad  essi  vedere. 

tO.  Li  feci  adunque  uscire  dalla  terra  di 
Egitto,  e li  condussi  al  deserto. 

11.  £ diedi  toro  i miei  comandamenti  j c 
le  mie  leggi , oMcri.*a«//o  le  quali  l’uomo  avrà 
vita  JUT  esse. 

12.  Diedi  di  più  ad  essi  anche  i miei  sa- 
bati, perchè  fossero  un  seqno  tra  me,  e loro, 
e conoscessero , che  io  sono  il  Signore,  che  li 
santifica. 

15.  Ma  la  casa  d’  Israele  mi  provocò  ad 
ira  net  deserto , non  camminarono  nei  miei 
comandamenti , e rigettarono  le  mie  leggi , 
nelle  quali  ha  vita  chi  le  osserva  , e viola- 

nnzioui  idulalre.  traile  quali  essi  viveano.  e clic  avcaiio 
velluto  com’io  mi  era  dichiarato  loro  protettore,  non  iie 
prendessero  occasione  di  bestemmiare  il  nome  mio  quando 
avesser  ve<l(ito  ridotto  In  miseria  un  popolo , che  ester- 
namente almeno  Iacea  proleseione  di  adorarmi. 

II.  / tntei  comandamenti,  eie  mie  leggi,  ec.  Pe’ coman- 
damenti sono  Intesi  I precetti  inorali  ; le  leggi , o aia  i giu- 
dizi signincano  quelle  leggi , che  rlsguanlano  la  maniera 
dei  culto  di  Dio. 

L’ uomo  avrà  rifa  per  eaae.  Sarà  esente  dalla  morte , che 
è minacciata  a' traagreasori  della  legge.  Vedi  />t«ler.  ava. 
itf.  Figli  è per»’»  anche  vero,  che  riisscrvanM  d«*lla  legge 
ìlosaica  dava  la  vita  anche  della  grazia,  ed  anche  la  vita 
eterna  a quelli . i quali  la  osservassero  spìriUialmente  me- 
diante la  fede,  e la  grazia  di  Dio.  V»hII  quello,  che  si  ù 
detto  Rom.  \.  &. 

13.  Diedi  di  più  ad  eaai  anche  i miei  aaiali,  er.  Ordi- 
nai k*ro  il  culto  del  lettimo  giiM’no , nel  qual  giorno  come 
uomini  specialmente  a me  consacrali  si  i»ccupa>>sero  nel 
meditare  le  opere  mie,  nel  ceh'lirarc  i miei  lH‘neIl/.l,  ivcilo 
studiar  la  mia  legge,  pt^rchè  nella  quieb*  di  qiiesli  salkati 
si  animasMTo  sempre  piu  ad  amarmi , e a rendersi  ilt*gni 
tigli  di  un  Dio  santo , qual  io  mi  sono. 
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liivnter;  disi  ergo  ut  elTiinderein  fiirorecn  mcuiii 
super  eos  in  ileserUi,  et  eoiisiinierem  eus. 

tA.  F.t  Feci  propler  iiumcn  ineuni,  ne  viola- 
rctiir  coram  geiilibus,  eie  quilius  cicei  con  in 
eonspcclu  earum. 

IB.  Kgu  igilur  levavi  inaiiuni  meam  su|ier 
eus  In  deserto , ne  iiiduecrcm  eos  in  terrani  , 
i|uani  dedi  eis.  fluenleni  laclc,cl  incile,  prae- 
eipuam  Icrraruni  onininni; 

IO.  (^uia  iiidicia  iiiea  proiccerunl,  et  inprac- 
eeplis  iiicis  non  ainbulaveruiit , ut  saldiata  luca 
violavurunt:  |Nist  idola  eiiiin  eor  uuruni  gradie- 
lulur. 

17.  Et  pcpcrcit  oculus  nieus  super  eos  ut  non 
inlcrficcrcm  eos;  noe  consuiiisi  eos  in  deserto. 

IH.  Disi  auteni  ad  filios  eoruiii  in  solitudi- 
ne; ili  praceeptis  palrum  vcstrorimi  noi  ile  in- 
cedere, lice  indicia  carnai  cuslodiatis,  nee  in 
idiilis  corum  polluamini. 

19.  Ego  Doininus  Deus  veslcr:  in  praeceplis 
mcis  aniliulale,  iiidieia  iiica  cusludilc , et  Tacite 
ea  : 

40.  Et  saliliala  mea  sanctiGcale,  ut  sint  si- 
giiiiin  inier  me,  et  vus,  ut  scialis quia  ego  suoi 
Doininus  Deus  vestcr. 

41.  Et  csaccriiaverunt  me  Glii:  in  praeceplis 
nieis  non  ainhnlavcriinl,  et  iudicia  iiiea  non  cu- 
slodieriinl  ut  Tacerenl  ea , quac  ciiin  fecerit  lin- 
1110,  vivcl  in  eis:  et  sabliala  niea  violavcruni: 
ut  euniniiiialus  siiiii  ut  cITundereni  Tiirureiii 
niellili  super  eus,  et  iniplereni  iraiii  iiieain  in 
l'ìs  ili  deserto. 

44.  Averti  autein  maiiuni  meam  , et  feci  pro- 
pter  iiomeii  meuni,  ut  non  violaivtiir  coram 
geiitibus,  de  qiiibiis  cicci  eus  in  uciilis  earum. 

4B.  Ileriim  levavi  maniim  meam  in  eus  in 
suliliidine,  ut  dispcrgereni  illus  in  naiiunes,  et 
vcntilarcm  in  terr.is^ 

4A.  Eo  (|iiud  iudicia  mea  non  fecissent,  et 
praecepta  mea  reprobassent,  et  saliliata  mea  vio- 
lassenl,  et  post  idola  patriim  siiuriim  fuissent 
«culi  iniriim. 

. 4B.  Ergo  et  ego  deili  eis  praecepta  non  Ik>- 
na,  et  iudicia,  in  qnibus  non  vivciit. 

16.  Dietro  aijl'idoli  andétra  it  nu*r  loro.  Erano  mi  more 
rivolti  inlleranuMile  al  rullo  ilc'faNi  riri.  Quindi  liitU  i|ud'’ 
la  Kmenuionr  di  iittniinl  pirvcrHl  pori  uri  de^rto. 

2.1.  Di  bel  nuovo  nella  solitudine  alzai  la  inni  inano  re. 
IHn  Murnie  minacciò  di  dlitlrucKi'n^  i]uel  p<»poln,  imtcIic 
MvriìU*  mtirmoro,  sovriUc  fu  irirreilulo,  sovenU*  Irrit»»  In 
molte  manirrv  il  mio  Signore  noi  dcAorti);  ma  le  preghi^ 
re  di  HoM!.  e U sua  iniitrricnnlia  il  tmUrum-ru. 

25.  Io  adunque  tor  diedi  romaHdamfHti  non  buoni,  cr. 
Prrcl)^  adiiiMiue  non  lianno  voluto  obhrdire  a*  mici  coman* 
damriiU  sinli  r utili . mr’t|U.ili  avrcblitM)  Irovatn  la  vita 
V del  ciirpt),  e dell'  aniin.ì  , lo  p(T  ptinirr  la  loro  m.ilvngiUi 
diedi  toro,  vale  a dire,  perml!<i,  che  si  M^grthiN.viTu  a 
prccrtli . r » ÌC4>gi  non  Imioch*.  .m<i  cattive  e daiimm*, 
itvlle  i|uali  non  Uovcraiiuo  la  viU,  ma  piulUMlo  la  uturte; 


rmo  grandemente  i miei  fmbad.  Determinai 
perciò  (li  ^jiantlere  it  furor  mio  sopra  di  toro 
nel  deserto,  e.  di  consntnnrli. 

Ift.  E per  amore  ilei  nome  mio  noi  feci  , 
affinchè  vilipeso  non  fosse  davanti  atte  na- 
zioni , di  mezzo  atte  guati  , elle  stesse  wg~ 
genti,  io  li  trassi, 

I5.  lo  adunque  giurai  loro  nel  deserto  > 
che  non  gli  avrei  introilotti  netta  terra  , che 
io  diedi  ad  essi , terra  , che  scorre  latte , e 
miete,  distinta  sopra  tutte  le  terre..* 

4fl.  Perchè  rigettarono  te  mie  leggi j e non 
camminarono  miei  comandamenti,  e vio- 
larono i miei  sabati:  condossiadtc  dietro  agri- 
doli  andava  il  cuor  loro. 

17.  E s’  impietosi  sopra  di  essi  l*  occhio 
mio,  fierchè  io  non  gli  uccidessi  j e non  gli 
sterminai  nel  deserto. 

IH.  Ma  io  dissi  a' loro  figliuoli  nella  soli' 
ladine  ; Non  andate  dietro  agl*  insegnamenti 
f te' padri  vostri  j e non  seguite  i toro  anda- 
menti, e non  vi  contaminale  co"  loro  idoli. 

19.  Io  il  Signore  Dio  : camminate 

ne’  miei  comandamenti,  osservate  le  mie  leg- 
gi, e mettetele  in  j/ratica: 

20.  E santificale  i miei  sabati , offtnchv 
Steno  segno  tra  me,  e voi,  e cono.sciate,  che 
io  sono  il  Signore  Dio  vostro. 

21.  Ma  i lor  figliuoli  mi  esacerfuirono,  non 
ramminaron  ne’  miei  precetti,  e non  osserva- 
rono le  mie  leggi , nè  fecero  quelle,  cose , te 
quali  facendo  V uomo , ha  vita  per  esse  , e 
inotarono  i miei  sabntij  e minacciai  di  span- 
dere il  furor  mio  sopra  di  loro,  e sfogar  l'ira 
mia  contro  di  essi  net  deserto. 

22.  Ma  rnttenni  la  mano  mia , e noi  feci 
per  amor  del  mio  nome , affinchè  profanato 
non  fosse  davanti  alle  nazioni , di  mezzo  alle 
quitli,  elle  stesse  veggenti,  io  U trassi. 

25.  Di  Itel  nuovo  nella  solftadine  alzai  la 
mia  mano  contro  di  loro,  giurai  di  spergerli 
traile  nazioni , e di  traspttrlargli  in  questa  , 
e in  quella  terra  ^ 

24.  Perchè  non  aveano  o.sservafe  le  tuie  leg- 
gi, e aveano  rigettali  i miei  comundomenli  , 
e violati  i miei  sabati,  ed  avean  volli  gli  sguar- 
di agl'idoli  de’padri  loro. 

25.  fo  adunque  lor  diedi  comandamenti  non 
buoni , e leggi , nelle  quali  non  avrati  vita. 

gli  .’vlilvindiMiail  «‘pensieri,  c a’<leslderil  del  perverso  lor 
cuore,  lasciando,  cirri  racesoero  {come  dice  T Apostolo) 
cfne  tWH  runvenevoli,  Roni.  i.  24.  re.  Notisi  in  primo  luo> 
1*0,  che  sovcnlc  nelle  Scritture  si  dice  , che  Dio  fa  duello 
ch’ei  iKTmrUr  sia  f.-vtlo  dal  prcc.ilorc,  Il  quale  nello  sh-s- 
90  suo  mal  fare  trova  una  ciusUsaima  e (errihilìasima  peiin 
di  su.a  osUnaiiunc  nel  male.  In  sccmido  luogo  ai  mdl  qucll.n 
maniera  di  parlare,  romandamcnii  uun  buoni  e nticorn 
leggi,  neUr.  quali  non  avran  rito,  dove  diersi  II  meno, 
perv’he  ai  intenda  il  |iiu  ; cioè,  romnntiamenti  r«/hri,  leg- 
gi, che  danno  morie;  pert>cclic  erano  coiiiandammli  (m*s- 
Bhiii , e lemuri  di  morie , piT  esA‘m|>Ìr) , quelle  , secondo  te 
quali  gli  Ebrei  davano  cullo  al  l)i«>  Molocli  croi  tùicrihcarc 
a lui  I loro  ligliuiili  LK'I  rimanente  la  s|iosi/ione,  che  »i  c 
data  di  t|ue»lo  luogo,  ella  è di  s.  (•irul.iiiMi,  seguiUlu  mi 
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36.  El  poltoi  cos  in  mmicribiis  siiis,  cuni  of- 
fcrmit  ùmile,  quoti  uperit  vulvnin , pnqiler  ile- 
lieta  aua;  et  scicul  quia  tq^u  Doiiiiiins. 

37.  Qiianiobrcni  loquerc  ad  doinum  Israel , 
fili  liominis  : et  dices  ad  eos;  llaec  dieit  Do- 
minus  Deus;  Ailliuc  et  in  hoc  blasplieni.irerniit 
me  patres  veslri , cuni  sprerissenl  me  coiiteni- 
iienles: 

38.  Et  induiisscm  cos  in  tcrraiii , super  quain 
levavi  iiianiini  nieam  ut  dareiii  eis  : viderunt  u- 
mneni  collem  eicelsuiii , et  nmnc  lignuni  iic- 
moriMUm,  et  imiiiolaveriint  ibi  victimas  suas; 
et  dederunt  ibi  irrìtationem  oblatioiiis  siiae , et 
liosuerunt  ibi  odoreiii  suavitatis  suae,  et  liba- 
vernnt  libaliones  suas. 

39.  Et  diti  ad  cos:  Quid  est  excclsiim  , ad 
quod  vos  ingredimini  7 et  vocatum  est  noinen 
eius  Eteelsiim  usque  ad  lianc  diem. 

30.  l'ropterea  die  ad  donium  Israel  : llaec 
dici!  Dominus  Deus:  Gerle  in  via  palrum  ve- 
stmrum  vos  polluiniini,  et  post  ofrendicnia  eo- 
rum  vos  rornicamiiii: 

31.  Et  in  oblationedonoruin  vestrorum  , rum 
Iradiicitis  filios  vestrqs  per  ignem  , vos  polliii- 
miiii  in  omnibus  idolis  vestris  usque  badie  ; et 
ego  respondebo  vobis  donius  Israel?  Vivo  ego, 
dicit  Dominus  Deus,  quia  non  resfiondclio  vo- 
bis. 

33.  Ncque  cogitatio  mcniis  vestrae  liet,  di- 
cciitiuin  : Briinus  sicnt  gcntcs,  et  sicut  cognatio- 
nes  lerrac , ut,  eolamtis  Ugna,  lapides. 

35.  Vivo  ego,  dicil  Dominus  Deus,  quonìatn 
in  manu  forti,  et  in  brachio  cxlenlu,  et  in  fu* 
rore  elToso  regnabo  super  vos. 

54.  Et  cducam  vos  de  populis:  et  congrega* 

c«m  da  moiU  <t«>* nostri  Interpreti,  e fu  indicata  nrl  (Cal- 
deo, ed  è ansai  semptice,  e plana  ; e a chiunque  consi* 
dcri  attrnlamcnte  quel  che  precede , e quello  che  seuue, 
ella  parrà  la  «era. 

25.  E gli  rendetti  immondi  ec.  Lasciai , che  si  remles* 
aero  immondi,  e abbocnlne«oli  nell’olfrrire  come  facevano 
alle  esecrande  dUiniU  i lor  prlmof^nili , oblazione,  e sa- 
crifizio pieno  di  crudelUi , e dì  empietà,  nel  quale,  dive- 
nuti carnefici  de*  propri  liah  i venivano  insieme  a punire 
te  proprfh  sceUer.itezze.  In  tal  pui«  l’ intendono  quelle  pa- 
role pe' loro  delitti^  vale  a dire  per  Riusta,  e terribii 
pena  de’loro  delitti.  \'ììh  però  chi  le  espone  come  se  dir 
voiessero:  per  eapiart  i propri  delitti:  die  veramimte  si 
hanno  esempi  nella  storia  di  tali  sacrilÌ/1  di  vittime  umane 
offerte  per  placar  l'ira  depll  del;  ma  11  primo  senso  in 
questo luogu  ooiivieiie  assai  medilo;  pemcdie  contrappone 
Dio  le  sue  legRi  sante,  e dolci,  e piene  di  rettitudine  di- 
spreizate daRli  Ebrei  alle  legRl  barbare , brutali , inumane , 
cui  si  soRgettaron  quelli  coll'  adottare  il  cullo  de*  falsi  dei. 
li  versetto  ai.  illustra  queata  sposizlonc,  e la  ovnfinna. 

20.  Offerirono  lo  $macco  della  loro  ohiaxione.  Offerirono 
per  fare  smacco  a me  le  oblazioni  a’Ioro  dei. 

20-  E il  tntme  di  Ercelto  è rimnso  jtno  a ijnesto  dt.  Il 
nome  di  luogo  eccelso  fu  dato  per  isch^iio  da  ine  a que'  vo- 
stri ridotti  tulle  colline  dove  andavate  a onorare  pii  del 
dc'Gentili;  e voi  avete  ritenuto  questo  nome  come  mime 
di  onoranza,  c avete  continuato  a rispettare,  e freipieii- 
Biddia  f^ol.  li. 


26.  E gU  rendetti  irnmotidi  nette  toro  oh- 
òtaziotii , mentre  pe*  toro  delitti  offerivano  i 
primmjeuiti , e cononceran,  eh*  io  .%ono  il  Si- 
gnore. 

27.  Per  la  quat  eoxa  }Hirta  tu,  o figliuolo 
dell’ uomo  f atta  coda  d*  inraele , e dirai  to- 
ro : Oneste  cose  dice  il  Signore  Dio  * in  un 
altro  punto  ancora  mi  tjestemmiarono  i pa- 
dri vostri,  tWtonorandomi  con  isprrgioj 

28.  Perocché  avendogli  introdtdti  nella  ter- 
rrij  che.  io  con  giuramento  area  prntnesno  di 
dare  od  es<i , adocchiarono  ogni  adle  eleva- 
to, e ogni  omàrosa  pianta , e andarono  ad 
immolarvi  le  loro  vittime , e ivi  offerirono 
to  Sittaeco  detta  loro  obfazro;ir , e vi  brucia- 
rono soavi  odori,  e fecero  lor  tiòngioni. 

29.  Ed  io  dissi  toro:  Che  è egli  mai  quel 
luogo  eccelso,  dove  voi  andate?  E il  nomedi 
Eccelso  è rimaso  fino  a questo  di. 

50.  Per  questo  di'  la  alla  casa  d*  Israele  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  l'oi  certu- 
menie  vi  contaminate , battendo  la  strada  dei 
padri  vostri,  e netta  fornicaTione , in  cui  essi 
caddero,  voi  cadete, 

51.  E caii*  offerta  de*  vostri  doni,  facendo 
passar  fuoco  i vostri  figiiuoli  vi  contami- 
nate fino  a quest*  oggi  in  grazia  di  lutti  t 
vostri  idoli:  e io  datò  a voi  risposta,  o atsa 
d*  Israele  ? Io  giuro  , dice  il  Signore  Dio  , 
che  tion  vi  durò  risposta. 

52.  E non  avrà  effetto  H pensiero  di  t u- 
Stra  mente , che  dice  : JUoi  saremo  come  te 
genti,  e come  i popoU  della  ferra,  adorando 
i legni , e le  pietre. 

33.  Io  giuro , dice  il  Signore  Dio  , che  io 
sopra  di  voi  regnerò  con  mano  pesante,  cmi 
braccio  disteso,  e con  isttandere  tutto  il  min 
furore. 

54.  E vi  trarrò  di  mezzo  ai  popoli , e ri 

Lire  quei  luochi,  contro  de’ quali  io  parlai  tanlc  volle  per 
mezzo  dc’miel  Profeti. 

50,  at.  f'oi  crrtameMte  vi  cottlaminnìe , ce.  AIriini  In- 
terpreti (e  prima  di  essi  Tt'odureto)  credono,  che  lulH 
questi  rimproveri  vadano  a ferire  pii  Ebrei  di  Gerusalem- 
me piuttosto,  che  quelli  cattivi  in  Babilonia,  I quali  non 
par  crediiiile,  che  oontlnnassero  a ritenere  il  cullo  di  Mo- 
locli  : e voglionò,  che  intanto  il  Profeta  parli  con  tanta  vee- 
menza degli  eccessi  de’ cittadini  di  Gerus.ilemme , perché 
que’seotori,  a’qualt  parlava , erano  ondati  per  oonsulLirlo 
intorno  alia  futura  sorte  di  quella  città , e pregarlo  a por- 
gere a Dio  orazioni  per  essa. 

32,  33.  E Hon  tu-rà  effrtlo  il  peasiero  di  voiira  mcM/e,  cr. 
Dio.  che  penetra  I cuori , vede,  che  gli  Ebrei  stnvan  h li 
per  rinunziare  al  Dio  de’padri  loro  oon  dire:  gettiamoci 
Interamente  aii  adorare  gli  dei  come  fanno  tanto  altre  na- 
ziiMii  senza  che  ne  venga  loro  alcun  male  : rinunziato  che 
avremo  al  culto  del  Signore,  noi  non  avrem  piu  a temere 
I suoi  fingcill;  egli  ci  lascerà  in  pace,  come  lascia  In  pace 
le  altre  genti.  Stolti  e<l  empi  che  siete,  voi  iH>n  vi  sot- 
trarrete ni  mio  dominio,  né  al  mio  giogo;  lo  n'gnerò  sem- 
pre sopra  di  voi , e vi  reggerò  , ma  con  verga  di  fiTro,  e 
reprimerò , e punirò  l’empio  disegno  meditalo  da  voi  cmi- 
tro  1.1  soggezione,  e l’ohheilienza  dovuti  a me  «la  voi , 
vale  a dire  da  un  popolo  «rnsacratij  per  tinti  titoli  al  mio  « 
servigio. 

34.  E vi  trurró  di  mrzza  n'  ftoptdi , re.  Verrò  a «“ercarv  i 
Ul 
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ho  vos  de  terris  , in  ^iiibus  dispersi  esUs  : in 
manti  valida,  et  in  hracliin  cxleiilo,  et  in  fu* 
rorc  elTuso  re^naho  super  vos. 

5tt.  Et  adducani  vos  in  dcscrlum  populorum, 
et  iudicalio  vobiscum  ibi  facic  ad  facicin  : 

30.  Sicul  in  indicio  contendi  adversum  pa- 
Ircs  veslros  in  deserto  terrae  yEg}‘pti , sic  io* 
dicabo  vos,  didt  Dominus  Deus. 

57.  Et  subliciam  vos  sccplro  meo,  et  indù* 
eam  vos  in  vinculis  foederis. 

58.  Et  cligani  de  vobis  transgressores,  et  im- 
plosa et  de  terra  incolatiis  corum  ediicam  eoa, 
et  in  terram  Israel  non  ingredienlur  : et  sdetis 
quia  ego  Dominus. 

39.  Et  vos  domtis  Israel , liaec  dicit  Domi- 
nus  Deus:  Singiili  |)06t  idola  vestra  aoibiilale, 
et  servite  eis.  Quod  si  et  in  hoc  non  audie- 
rilis  me , et  nomen  mcuni  sanctuni  polloerills 
ultra  in  muncribus  vestris,  et  in  idolis  ve* 
stris  : 

40.  In  monte  sancto  meo,  in  monte  cxcciso 
Israel  , ait  Dominus  Deus , ibi  serviet  niibi  o* 
mnis  doiiius  Israel;  omnes,  inquuin,  in  terra, 
in  qua  placebunt  milii,  et  ibi  quacram  primi* 
tias  voslras,  et  inilium  decìmarum  vcslrarum, 
in  omnibus  sanclificalionibus  vcslris. 

41.  In  odorcin  suavilalis  susdpiam  vos,  cum 
ediixcro  vos  de  populis , et  congregavero  vos 
de  terris,  in  quas  dispersi  eslis,  et  sancUlicabor 
in  vobis  in  oculis  nationuin. 


42.  Et  sciclis,  quia  ego  Dominus,  cum  in* 
duxero  vos  ad  Icrram  Israel , in  terram  , prò 
qua  levavi  manuni  meam,  ut  darem  cam  pa* 
tnbus  vestris. 

In  lutti  que’paesi,  ne'quali  vi  ritirerete  fug;!endo  1 Caldei , 
e vi  dan'>  in  manu  (iejjll  «lessi  vostri  nemici,  «truineotl 
del  mio  furore. 

36  —37.  K vi  condurrà  ttelln  spopolato  deserto , or. 
Alle  minacce  di  risore  succiMle  ia  promessa  d'  h^gne  mi* 
«erirordla:  lo  vi  IrnrrO  dalla  vostra  schiavitù,  e vi  ctin- 
dorrò  di  nuovo  nella  spopolata,  e deserta  Giudea:  e come 
nel  deserto  d‘  Arabia  (quand*  io  vi  trassi  dairEaitto)  aven- 
do contro  di  me  mormorato  I padrì  vostri,  io  co*  miei 
beoelizi,  e coi  mici  prodigi  feci  pubblicamente  conoscere 
U mia  gitisiizia,  e la  loro  ingraUtudine  ; cosi  quando  vi 
averù  liberali  dal  giugo  di  BaLilonia  farò  conoscere  sulen- 
Demente  a voi  la  giusU/ia , con  cui  vi  ho  puniti , e la  mi- 
«cheordia,  colla  quale  vi  salverò,  e al  mio  scettro  vi  sog- 
getterò unendovi  a me  cogli  slrellisaìmi  vincoli  di  nuova 
alleanza. 

3N.  t dividerò  da  voi  i trasijrtssori , ee.  Questo  versetto 
dimoxtr.v  chiaramente,  die  le  promesse  registrale  nei  tre 
pn'cedoiiU  veivUi  riguardano  non  tanto  la  liberazione  de- 
gli Ktirei  dalla  c.illivita  di  Balillonia,  e la  loro  riunione 
lidia  Giudea,  quanto  la  liberariooe  du’Giudd , e de* gen- 
tili dalla  cattivila  del  demonio,  o del  peccalo  piT  Gesù 
Oislo.  Imperocché  nella  hlieraziom' , e nd  ritorno  degli 
Israeliti  sotto  ^irobalM-le,  tornarono  tutti  senza  disUniio- 
iie,  né  si'para/iniM*  alcuna  fu  fatU  de’ cattivi,  che  «I  cac- 
daiwcro  dalla  terr.v  di  Chanaan  ; ma  noi  tempo  della  nuova 


ratmeriì  tla*  paesi , pt'  quati  siete  dispersi: 
regnerò  sopra  di  voi  con  ntano  pesante^  con 
hraccio  disteso^  e con  ispandere  tutto  il  mio 
furore. 

55.  £ vi  condurrò  netto  spopolato  deser^ 
to  j ed  ivi  farò  giudizio  con  voi  faccia  a 
faccia. 

5fi.  Come  disputai  in  giudizio  c<m/ro  dei 
padri  vostri  nel  deserto  della  terra  d'Egitto, 
cosi  io  farò  giutUzio  con  voi  ^ dice  il  SignO’ 
re  Dio. 

37,  £ vi  sottometterò  ai  mio  scettro,  e fa» 
ravvi  entrare  nei  vincoli  di  mia  alleanza. 

38.  £ dividerò  da  voi  i trasgressori^  e gli 
rmpi^  e farogli  uscir  dalla  terra  dove  aW- 
tano , € ncila  terra  d'  Israele  non  entreran- 
no:  e conoscfrete , ch’io  sono  il  Signore. 

59.  E a tcj  casa  Israelcj  dice  il  Signore 
Dio:  .Indole  ognun  di  voi  dietro  agl’ idoli 
vostri , e retidete  ior  servitù.  Che  se  Jirppiir 
in  questo  mi  ascolterete , e profanerete  tut- 
torà  il  santo  nome  mio  offerendo  a me  doni, 
e servendo  a*  vostri  idoli, 

40.  Sul  santo  tno;i/e  mio  , sul  monte  ec- 
celso d’Israele  (dice  il  Signore  Dio),  ivi  ser- 
virò  a me  tutta  tu  casa  d’ Israele,  j tutti,  io 
dia: , nella  terra  , in  cui  saranno  a me  ac- 
cetti , e ivi  io  gradirò  le  vostre  primizie  , c 
V offerta  di  vostre  decime  con  tutto  il  vostro 
culto  santo. 

41.  Come  odorosissimo  timiama  io  vi  ri- 
ceverò allora  quando  vi  averò  tratti  fuora 
dalle  nazioni,  e vi  averò  ravryiti  da  tutte  le 
terre  , pelle  quali  foste  dispersi , e in  voi  si 
farà  manifesta  la  mia  santità  agli  ocdd  det- 
te nazioni. 

42.  £ lOMOscerefe , ck’  io  sotto  il  Signore, 
allorché  vi  avrò  introdotto  nella  terra  d'  /* 
sraele , nella  terra  , che  io  giurai  di  dare  ai 
vostri  progenitori. 

liberazione,  e della  nuova  alleanza  gli  EIhtì  increduli  uc- 
cisori del  Cristo  furono  cacciati  dalla  nativa  Ior  U'rra,  nella 
quale  ntai  hanno  potuto  mai  riloniare  ; « questo  grande 
avvenimento  è notato  da  Ezechiele. 

3«,  40.  .4n<inle  ognun  di  noi  diftm  agl'  idoli  luutrit  cc. 
Continuate  pure  a render  culto  a’ falsi  dei  vostri,  e non 
olTerìte  piu  a me  doni , e «acritìzi  ; non  ni  metlele  in  con- 
fronto con  Baal , con  Moioch  ec.  Che  oc  voi  vorrete  conti- 
nuare a irritarmi,  e a profanare  il  mio  nome  santo  , co- 
municandolo agl'idoli,  non  crediate,  che  io  per  quesUi 
«ia  per  rimanere  «enza  veri  adoratori  : perocché  lo  ho  un 
monte  luinlo , un  monte  eccelso,  dove  il  vero,  Il  nuovo 
Bplrila.ale  Israele  < il  popolo  Cristiano)  mi  adorvTà  in  ispi- 
rilo, «verità.  Qurato  munte  santo,  moute  eccelso  ella  è la 
Chiesa  di  Cristo,  nella  quale  e TEbreo,  e il  (dentile  a Dio 
MTMvno,  e Dio  onorano,  e a lui  rendono  un  culto  perfetto , 
gradilo  ila  Dio  a.ssai  piu  . che  non  furono  le  oblniionl,  e ic 
primizie , che  nella  sinagoga  si  oircrìvano  aecondo  la  legge. 

4I.  £'  in  roi  zi  farà  manifesta  la  mia  sanlitn  agli  occhi 
delle  nazioni.  Quanto  l»enc  questa  profezia  si  veriOcó  coll.i 
eccellente,  c veraineiile  divina  purità,  e santità  di  costu- 
mi, die  rifulse  nella  Chiesa  dei  primi  secoli,  quando  i 
fcileti  divenuti  il  buon  odore  di  Cristo  a Dio  trassero  col- 
Tamuirazione  delle  altissime  loro  virtù  intinilu  numero 
di  increduli  alla  fede  del  Salv.ilore  ! 

43.  i\cUtt  icrrn  d'Israele.  Nella  Chiesa  cristiana. 
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A3.  Et  recordahimini  ibi  viarum  veatraram, 
>■1  omnium  scelerum  rcslrorum , quibiis  pol- 
liiti  calia  in  eia  ; displicebitis  vobis  in  con- 
spectu  (Cairn  in  omnibus  inalitiis  rcslris,  quas 
fccislis. 

AA.  Et  scietis  quia  ego  Dominus,  cum  bc- 
ncfccero  vobis  propicr  nonicn  nieum , et  non 
KCcundum  vias  vcslras  nialas,  ncque  scciindum 
scclera  vostra  pessima  doinus  Israel , ait  Do- 
■niniis  Deus. 

A5.  Et  factos  est  sermo  Domini  ad  me,  di- 
eens  : 

Ad.  Fili  liominis,  pone  facieni  tuain  conira 
viani  Austri,  et  stilla  ad  Afrieum,  et  propbela 
ad  salluni  agri  meridiani: 

A7.  Et  dices  salini  meridiano:  Audi  verbiiin 
Domini;  liaec  dkil  Dominns  Deus:  Ecce  ego 
succendam  in  te  igncin,  et  coniburam  in  le  o- 
mne  lignum  viride,  et  omne  ligiiiim  ariduni^ 
non  exslinguetur  flamma  succensionis  : et  com- 
biiretur  in  ca  omnis  facies  ab  Austro  usqiie  ad 
Aquilonem. 

A8.  Et  videbit  universa  caro , quia  ego  Du- 
iiiinus  succendi  eam,  nec  exstinguelur. 

AD.  El  diai:  A,  a,  a,  Domine  Deus:  ipsi  di- 
eunl  de  me:  .Nuinquid  non  per  pambolas  lo- 
quitur  iste? 

4S.  E iupiaen-fte  a voi  atossi.  È indicata  la  penitelua, 
c la  coQvcraloac  dalle  opere  di  morte  come  il  primo  paa- 
so  per  entrare  nella  Chiesa,  onde  Cristo  diceta:  Foto 
prnitenza,  porchi  it  rrjHo  de*  cieli  i vicino^  Matth. 
III.  S. 

4é.  .dlla  selva  della  rampatila  di  mezzndi.  Quelita  aHsa 
è la  Giudea , elle  restala  a meuudl  rispetto  al  Profeta  di- 
loornnte  nella  Mi-so)eitamla. 

47.  Otjai  tua  pianta  verde,  e ogni  tua  pianta  secca.  Mande- 
ró  I Caldei . mandeiu  il  fuoco  della  guerra,  che  abbmecra  e 
I aiusU,  e'i  peucatori  t i giusti,  per  sottrarti  colla  morte  a'  mali 


45.  E ivi  richiamtrete  a memoria  i vostri 
andamenti , e tutte  te  vostre  scelleratezze  , 
colle  quali  vi  siete  contaminati , e disfdaee^ 
refe  a voi  stfMi  negli  occhi  vostri  a motivo 
di  tutte  le  malvagità,  che  avete  commesse. 

44.  E conoscerete,  io  sono  it  Signore 
allora  quando  per  amore  det  nome  mio  sarò 
benefico  con  voi,  e non  secondo  i vostri  cat- 
tivi  andutnenli,  né  secondo  le  pessime  vostre 
scelleratezze  , o casa  d'  Israele , dice  il  Si- 
gnore  Dio. 

45.  E parlommi  il  Signc/re , dicendo: 

45.  Figliuolo  dell'  uomo,  volgi  la  tua  fac- 
cia a mezzndi,  e parta  dalla  parie  del  vento 
Africo,  e profetizza  alla  selva  delta  campa- 
gna di  mezzodij 

h7.  E dirai  alla  selva  di  mezzodi:  ascolta 
la  parola  del  Signore:  Queste  cose  dice  il  Si- 
guore  Dio:  Ecco  che  io  accenderò  in  te  il  fuo- 
co, e aòbrucerò  ogni  tua  pianta  verde,  e ogni 
tua  pianta  secca  j la  fiamma  deli'  incendio 
non  si  spegtierà,  e in  essa  arderà  tutto  quel- 
lo , che  v'  è di  bello  da  mezzodi  fino  a set- 
tentrione. 

48.  E gli  uomini  tutti  vedranno,  che  io  it 
Signore  le  ho  dato  fuoco , né  questo  si  spe- 
gnerà. 

49.  Ed  io  diSs^i:  Ah,  ah,  ah.  Signore  Dio: 
costoro  dicon  di  me:  Kon  parVegli  costui  per 
via  di  parabole? 

di  lufi^a  caUiviUv  i caUìvì  pur  mandftrgit  a^li  eterni  «upplin. 

TuUn  quello,  che  v' è di  bello.  0\»ero  tutte  le  facce, 
tutti  I lati , luU<>  le  parti  di  si  vasto  pa<>sr. 

49.  iVwn  pari’ egli  coelui  per  via  di  parabole?  Vale  a 
dire:  aiatui  parla  tanto  oacuramentep  che  non  sappiamo 
quel  che  vut^lia  dirsi.  Nella  sleua  maniera  I Giudei  in* 
cmluli  si  doievatto.  che  Cristo  ti  lenesse  stNìpesi , non  di- 
chiarandosi pel  vero  Messia,  i|uando  pen>  in  multe  guise 
avea  dImtMtrata  tal  verità.  Vedi  Jo.  \.  ‘it.  (Umì  i (lludei , 
che  non  voglion  capirlo,  dicono,  che  Execbieie  parla  per 
via  di  parabole,  e di  enimmi. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 


Uiaacce  contro  Gervtnìemme.  Profezia  contro  gli  .tmmonitì , e Jlnatmeutc  contro  » Caldei. 


I.  Et  filctus  est  sermo  Dumiiii  ad  me,  di- 
eons  : 

Fili  tioininis  |N>ne  fariem  tuain  ad  Jerii- 
ut  sUllu  ad  SeiDcluaria,  et  (iroplieta  cou- 
tra  liuoimu  Israel  : 

3.  Kt  dices  (errae  Israel:  Haec  dirit  IHmii- 
iiiis  Deii.s;  Ecce  eg»  nt\  le,  et  eiicunm  gludium 
melili]  de  vagita  sua,  el  occidam  in  le  iustuui, 
et  impiuma 

4.  Pro  eo  anieni  quod  occidi  in  le  iusluni 

2.  Parla  a'  eantvah.  Il  santo  , e il  santo  de’ santi  si 
consideravano  come  due  santuari  diversi.  Viene  adesso 
a spiegare  la  p.'irabuli  posU  all.v  line  del  capo  precr- 
•lente, 

t.  E perché  io  ho  uccUo  in  te  it  giusta  ec.  E se  lo  Ha- 


1.  £ il  Signore  parlommi , e disse: 

2.  Figliuolo  tleU‘  uomo , volgi  la  tua  faccia 
veisSO  Gerusalemme. , e parta  a' saittuari  , e 
profetizza  contro  la  terra  d"  Israele  j 

.5.  E dirai  alla  terra  d’ Israele:  Queste  co- 
se dice  il  Signore  Dio:  Ecco,  che  io  vengo  a 
te,  ed  io  trarrò  la  mia  spada  dal  suo  fode- 
ro, e ucciderò  in  te  il  giusto  e V empio  j 

4.  E tìerchè  io  ho  ucciso  in  te  il  giusto  e 

gelleró  con  oeneral  gastigo  e I giusti , e gl*  ingiusti  del  po- 
pAilo  mio , dee  da  ciò  comprendersi , che  io  non  risparmierò 
le  ailre  na/innl  Ididatre , che  sono  dal  me/.zodi  tino  al  sAd* 
tentrione:  cosi  alcuni  interpreti  : ma  siccome  sembra  piu 
verisiniile,  che  si  porli  qui  de’ soli  Ebrei,  quindi  questa 
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<‘t  impiuni,  iilcirco  i‘i;rcdii!tur  «ladius  mcus  de 
vagina  sua  ad  nmnem  carnem  ab  Austro  iisqnc 
ad  Aquilonem  ; 

5.  et  sciai  omnis  caro  quia  ego  Dominns 

eduli  gladiiim  nieum  de  vagina  sua  irrevoca- 
lùlem.  , 

6.  Et  tu,  fili  bominis,  ingemiscc  in  contri- 
tiene  luniboruin,  et  in  amaritudinibus  ingemi- 
scc coram  cis. 

7.  Cumque  diterint  ad  le:  Qiiarc  tu  gcniis? 
dires:  l’ru  audilii  : quia  venit,  et  tabcsccl  o- 
iiine  cor,  et  dissolventur  universae  manus,  et 
inlìrinal>iliir  omnis  spirilus , et  per  cuncta  gc- 
nua  fliienl  aquac:  ecce  venit,  et  fict , ait  Do- 
ininiis  Deus. 

8.  Et  faclus  est  senno  Domini  ad  me  , di- 
rens  : 

9.  Fili  bominis  propliela,  et  diccs:Haec  di- 
rii Dominns  Deus:  Ia>querc:  Gladins,  gladiiis 
rsarutus  est,  et  limatus. 

10.  L't  caedat  victimas,  oaculns  est:  ut 
splendeat,  limatus  est:  qui  moves  scrpirum  fi- 
lii  mei,  succidisi!  ninne  lignum. 

11.  El'dedi  euni  ad  levigandum , ut  tenra- 
liir  nianu  : iste  csacutiis  est  gladius  , et  iste 
limatus  est,  ut  sit  in  manu  intcrficicnlis. 

12.  Clama,  et  ulula,  fili  bominis,  quia  iiic 
tartus  est  in  populo  meu , liic  in  ciinclis  du- 
cibiis  Israel,  qui  fugerant:  gladio  traditi  sunt 
rum  populo  meo,  idcirco  plaude  super  femnr. 


IX.  t^iiia  pmbatus  est:  et  hoc,  cimi  sce- 
plriim  subvcrlcrit , et  non  crii,  dicil  Doininus 
Deus. 

1».  Tu  ergo  fili  bominis  propliela  , et  per- 
ente manu  ad  inaiium  , et  diiplirelur  gladius, 
,ac  Iripliceliir  gladius  inlerfcctorum  : liic  est 
gladius  occisioiiis  niagnae,  qui  obsliipescerc  eos 
facii , 

frAM*  fia  fetUntrione  a meziodi,  sembra  doversi  restringere 
alla  Giudea,  e vorrai  dire  per  (uUa  la  estensione  della  Giu- 
dea . e (Dime  piu  volte  si  dice  nelle  Scritture)  c/a  i)an 
JIho  a lì^Mbta.  Vedi  I.  Rrg.  ut.  20. 

&.  A’è  In  rinfodererò.  Né  cesserò  dal  fan'usodi  questa 
spada,  fino  che  sla  compiuta  Amia  vendetta , c sieno  pu- 
niti come  si  limitano  I miei  nemici. 

6.  fiinanzi  a co*toro.  Dinaiul  a que’ seniori  rammentati 
cap.  XX.  I.;  perocché  è da  li  in  poi  una  stessa  coiiUnuaU 
prorer.iii. 

7.  viene.  S’intende  il  nimico;  Ifaliuchodonnsor 
si  muove  contro  Gerusalemme;  cioè  prèsto  si  muoverà. 

10.  Per  werider  te  vittime.  Per  uccidere  ì peccatori, 
quai  viltime  della  divina  giustizia.  Vedi  Isai.  xxiiv.  0. 
Jerrm.  \LVI.  IO. 

Th  ( MfMtla  ) , ehe  ahhntti  io  icettro  del  mia  Jigltuo- 
to , ec.  Tu , spada  di  Nahuchotlooosor , che  farai  in  pezzi 
lo  sceltro  di  Giuda  mio  figlio,  tu  troncherai  anche  piu 
facitmenle,  e sterminerai  ogni  altra  nazione. 

11.  L'ho  data  ad  affilare,  ec.  Kgli  è Dìo,  clw?  si  sene 


l'empio,  per  tfttettlo  trarrò  la  mia  apatia  dal 
ftio  fodero  contro  tutti  gli  uomini  da  mezzo^ 
iti  (I  SttUrnttione , 

K.  Àfftnehr  tutti  appiano,  che  io  il  Signore 
ho  fratta  dal  suo  fodero  ta  spada  mia,  nè  ta 
rinfodererò. 

À.  Ma  Ih,  figtiuolo  dell' uomo,  trai  dal  rotto 
fianco  sospiri,  e nett'  nmorezsa  del  cuore  gemi 
dinanzi  a costoro. 

7.  E quando  a te  diranno  * Per  qual  wo- 
tivo  sospiri  tu?  dirai:  Per  quel  che  ho  udi‘ 
to;  perchè  ( colui)  viette,  e ogtti  cuore,  verrà 
meno,  e tutte  le  6rncc/a  saranno  spossate,  e 
ogni  spirito  sarà  fiacco,  e tutte  le.  ginocchia 
saran  bagnate,  di  sudore:  ecco,  che  viene,  e 
la  rosa  avverrà,  dice  il  Sigttore  Ì>io. 

H.  E il  Signore  parlommi , dicendo: 

U.  Profelizzn,  o figliuolo  dell'  uòmo,  e di- 
rai: Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Parla: 
La  spada  , la  spada  è tagliente  , ed  arruo^ 
tata  j 

10.  Ella  è tagliente  per  uccider  le  vittime, 
è arnmlnta,  affinchè  riluca:  tu  (spada) , che 
abbatti  lo  scettro  del  mio  figliuoto,  tu  tron- 
cherai ogni  pianta. 

1 1 . Ed  io  l'  ho  data  ad  affilare , jìerché 
sia  atta  9))a»o;  questa  spada  è tagliente  , 
questa  è affilala  , affinché  sia  in  mano  del- 
r i/cc/j»orr. 

12.  Grida,  ed  urla,  o figliuolo  dell' uo- 
mo, perchè  questa  (spada)  è fatta  pel  popol 
mio , questa  per  tutti  i duci  d’  Israele.  , che 
ernn  fuggiti  : sono  stali  messi  a fìt  di  spa- 
da col  jwpol  mio , per  questo  percuoti  tu  il 
fianco  j 

13.  Perocché  questa  è ( spada  ) provata  , 
provata  attora  quando  ha  rovesciato  to  scet- 
tro (di  Giuda) , che  piti  non  sarà,  dice  il  Si- 
gnore Dio. 

Tu  adunque,  figliuolo  dell' uomo,  pro- 
fetizza , e batti  mano  con  mano  , e si  rad- 
doppi, e si  triplichi  la  spada  omicida:  que- 
sta è ta  spada  del  gran  macellOs  che  stupidi 
li  renderà, 

della  mano  de'  principi , e della  spada  , eh’  ei  mise  in  lor 
mano,  e a questa  spada  dii  attività  per  adempiere  i suoi 
decreti  contro  le  nazioni , che  hanno  meritato  il  suo  sde- 
gno. 

12.  Per  luta  i duri  d'l$raele,  chr  eriin  fuggiti:  ec. 
Sembra  predire  quei  che  avvenne  a Sederla , e a'  suoi  ulE  - 
ciali , e curtigiani,  i <|uali  di  notte  tempo,  prima  che 
i Caldrl  entrassero  in  città , si  fuggirono,  ma  fumo  in- 
seguiti. e presi  da'nrmici,  e condotti  dinanzi  a Piabucho- 
donasor.  il  quale  fece  uccidere  I figli  di  Sedecia,  e 1 
principi  di  fierusalemme , come  sì  legge  Jerem.  ui.  ir». 
Altri  vogliotio  , che  parli  ii  Profeta  di  Johanan  . e degli  al- 
tri capi  de'GUjdiò,  1 quali  dopo  la  morte  di  Gudolla  vol- 
ler  fuggire  in  Egitto,  ed  ivi  Irovarun  la  morte,  come  al 
vede  Jeretn.  xi.111. 

i4.  &'  batti  mat$o  con  mono,  per  eccesso  di  dolore,  c 
di  compassione. 

Si  raddoppi , e si  Iript4chi  la  apoda  omicida.  Spada 
raddi7|>piaUi , e triplicata  vuol  dire  spada  , che  farà  stra- 
ì»  grande,  e come  è detto  r.  15.  moltiplicherà  lo  scempio. 
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15.  Kt  (orde  Uliescerc  » et  mulUpllcnl  ruì- 
ims.  In  omnibus  (toriis  oorum  dciii  cunlurlia» 
lionem  gladi!  acati,  et  limati  ad  fulgendam, 
amidi  ad  caedeni. 

16.  Bxacuere , vadc  ad  dcalcraiii , sire  ad 
sinislrani  qucxrumquc  facicì  fuac  est  ap)>C' 
titus. 

17.  Quin  et  ego  plaiidam  manu  ad  manum, 
et  implebo  iiulignalìoncni  meam:  ego  Dominus 
locntiis  siim. 

18.  Et  ntcliis  est  scrmo  Domini  ad  me,  di« 
cena  : 

10.  Et  tu,  fili  liominis,  pone  tihi  duas  vtas, 
ut  vciiiat  gladius  rogis  Babylonis:  de  terra  una 
cgrcdicntnr  anibae  : et  manu  capict  conieetn- 
ram,  in  capite  viac  ciritalis  coniiciet. 

iO.  Viam  poncs  ut  veniat  gladius  ad  Rab* 
liath  filiorum  Animon,  et  ad  iudam  Jcntsalem 
inunitissimani^ 

91.  Stetit  cnini  rea  Babylonis  in  bivio,  in 
capile  diiaruiii  viaruin,  divinalioneni  quacrcns, 
commisrens  sagittas  : iritcrrogavit  idola  , exta 
consuluit. 

99.  Ad  dexteram  eius  facta  est  divinatio  su* 
per  Jerijsaleni,  ut  ponat  arietos,  ut  ai»enat  os 
in  caede,  ut  eleret  vocein  in  uliilatu,  ut  poiiat 
arictes  l'ontra  porlas , ut  comporlct  aggcrcni , 
ut  aedifìcct  munitioncs. 

95.  Eritqtic  quasi  consulcns  frustra  oracu* 
lom  in  oculis  eorum , et  sabbatorum  otium  i* 
initans:  ipse  autom  rccordabitur  ìniquitatìs  ad 
eapicndum. 


19,  20.  Figurati  duettraie,  tc.  Ovvero  éiugna  dut 
ntrade.  QuMle  due  »trade  vengono  da  una , la  quale  co* 
minda  da  Babilonia , e poi  si  divide  in  due  rami , uno 
a desini^  che  mena  a (•erusalemave , V altro  a ùnislra , die 
conduce  a Ralihath  capitale  iletiU  Ammoniti.  Nabuchodo 
nosor  arrivalo  al  capo  delle  due  strade  tirerà  In  sorte  per 
determinar!ii  a quale  delle  due  strade  deblia  attenersi , e 
verso  quale  delle  due  ciUa  debba  muover»!  col  suo  eser* 
cito.  [41  maniera  di  divinaalone,  che  sarà  usata  da  qoe> 
sto  principe.  « descrìtln  nel  versetto  seguente. 

il.  Si  è fermato  al  Inaio  ....  cercando  d'indovtnare 
rot  rimetetdar  le  /reccr  : er.  NaiMichodonoeor  si  firmerà 
ni  capo  delle  due  strade,  e cercherà  di  cuiioscrre  quale 
di  esse  deUia  seguitare,  primo  collo  scrivere  il  nome 
delle  due  città,  Rablialh  , e (ìenisalemroe , sopra  un  nu* 
mero  uguale  di  Trecce,  le  quali  dipoi  furon  messe  tutte 
insieme  nel  lurcassu , e IratUoe  fuori  una,  il  nome,  che 
ella  portava,  serviva  d'indUiu  e di  segno  quasi  divino 
della  strada  da  prendersi.  Questa  maniera  d'indovina* 
mento  era  ànlirhiiisima  nell’  Urienti*.  In  sreundo  luogo 
consulUi  gj’ idoli,  che  davano  risposta  per  nier/o  de’ loro 
HAcenlolj  ; ter/o  colla  oculare  bpezioiie  falla  dagli  aru- 
spici «ielle  visceri*  degli  animali  di  presente  immolali  agli 
dei.  Erta  sono  particotamieiite  il  polmone , ed  il  cm>re,  t 
di  poi  il  legalo,  la  miUa  ec.  Anche  questa  vanisainui  su* 
pi'rstuimie  di  cerean*  il  futuro  nelle  Interiora  delle  t>e* 
^tie , si  creile  venuta  da' Caldei,  i quali  la  C4Mnutdcnro- 
II»  a'  populi  della  Lidia , c da  questi  passo  agli  Ktrusci  ; 
che  si  segnalarono  sopra  tulli  I popoli  tlell'  Italia  in  que- 


15.  £ farà  venir  inetto  il  cuore , e moUi- 
pliclurà  to  arenipio.  y/  tutte  ie  toro  ftorte  ho 
jtortaio  il  fcrrorc  àelUt  spatta  /oyifcu/e,  e or* 
ruotata  ^ affinchè  rispletula  , e sia  pronta  a 
fare  strage. 

16.  Sgozzati,  0 spada , ro' a destra,  otl 
n sinistra,  dovunque  a te  piaccia  di  voi- 
gerii. 

17.  Anzi  io  pure  applaudirò  battendo  pai' 
ina  a palma,  e sfogherò  il  mio  sdegno j io  il 
JUgnore  ho  parlato. 

18.  E il  Signore  parlontmi , e disse: 

19.  E fu  figliuolo  dell'uomo,  figurati  due 
strade j per  cui  venir  possa  la  spada  del  re 
di  fìabilotiia  : tutte  due  partiranno  da  un 
luogo,  eU  egli  at  capo  delia  (doppia)  strada 
colla  tnano  fircrà  a sorte  una  città. 

90.  7^  figurerai  una  strada  , per  cui  la 
spada  arrivi  a Habbath  de' figliuoli  degli  Am* 
muniti , e.  un*  altra  per  arrivare  a Giuda  , 
alla  lartis.sima  Gerusalemme  j 

91.  /mperocrhè  si  è fermato  ni  bivio  il  re 
di  Babilonia  , alla  testata  delle  due  strade , 
cercando  d' indovinare  col  rimescolar  le  frec^ 
ce:  inleiTOifherd  gl'idoli,  consuHerà  le  ffile* 
Wora  degli  animati. 

99.  L*  indoviuamcnlo  lo  mena  a destra  co«* 
tro  Gerusalemme,  affinchè  egli  la  batta  cogli 
arieti  , affinchè  annunzi  uccisione  , affinchè 
alzi  la  core  con  urli , affinchè  gli  arieti  di^ 
rizzi  contro  te  porte,  e alzi  terra,  e fabbri- 
chi dei  forimi. 

95.  E negli  occhi  loro  parrà  c*dne  se  que^ 
gli  indarno  consultato  avesse  l' oracolo,  e co- 
me se  fosse  per  hniiare.  t'ozio  de' sabati,  ma 
egli  si  ricorderà  dell*  ingiustizia  per  prende- 
re (la  città). 

sto  mestiere.  Nabuchodonosor  em  incerto,  se  prima  por* 
tar  dovesse  la  guerra  a Gerusalemme , ovvero  vultaraf  con* 
tro  gli  Ammooiti , I quali  nveano  bit»  lega  contro  di  lui 
con  Sedi*cla , col  quale  ancora  al  rrno»  uniti  gii  Idumel 
e I Moabiti.  Vedi  Jerem.  \xvii.  3.  Ma  dipoi  e AmmoiilU, 
e Mu.il>IU , e Idumel  «I  siqiararono  da’Giudri,e  tener 
Ioni  tuli»  Il  male,  die  poteruon.  Osservò  S.  Girolamo, 
die  fiabuclKMlunusor  sodava  con  qualclie  Umore  oootro 
(irrusalenime,  non  lauto  pi*rclie  sapeva  qtianto  era  forte 
quella  citta, come  per  la  memoria  di  quello  , che  era  av- 
venuto a Sennaclierib.  Dio  dispone,»  prrtnclU* , che  tul- 
le le  maniere  d’indovinainmto  aulmliKi  questo  principe 
a portond  contro  (.ìerusaleinme. 

23.  E nrgii  txxbi  li/rn  parrn  rome  »e  iedaruo  «r. 

E i Giudei  si  iMirleranno  del  re.  e de’ suoi  indovinaineii- 
ti,  e «Irgli  oracoli  dei  suol  dei.  e «Irgli  aruspici:  e noo 
a torlo , perche  lutto  ciò  e mera . u pn*tU  vanita  ; ma 
essi  uon  sanno  , che  I>io  stesso  ha  onlinatr  talmeole  tutte 
le  «Mie.,  che  sec^imlo  il  udere  di  lui  NabuclHtdonoaor  ver- 
rà Miltii  Gcrusnli'inme.  eclir  per  Kilere  ancor  del  Signore 
egli  la  espugnerà  ; b<‘iicliè  1 citladìni  di  essa  , alliilali  iicile 
r«>rtissime  loro  mura  , e nel  valoD*  de’ difensori , dUprcr- 
uno  il  re,  e la  sua  irapres.1,  quasi  egli  fosse  venuto  nula- 
mente a passare  o/iosameiilr,  e inuUimentu  II  suo  tempo 
davanti  a quella  citta:  quasi  (osar  venuto  a trastullarsi, 
e a non  far  nulla,  come  si  usji  di  fare  qe’ giorni  di  fc- 
sL'i. 

V»  egli  ii  riatrdeni  rifll' ingiutti:ùi  per  prendere  ( In 
riitn  ).  Nabachodonosor  avra  presenle  la  higiuatUia  «li 
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3A.  Idcirco  harc  dicil  Dominiis  Deus  ; Pro 
eo  qiiod  ricordati  oslis  iniqiiitalis  vesirae  , el 
revoiastìs  yirauvaricalioncs  voslras  , iM  apparile- 
ruiit  peccata  vostra  in  omnibus  cogilalionibus 
vcsiris:  prò  co*,  in(|iiam,  qiiod  reeordali  eslis, 
manu  capicmini. 

39.  Tu  aiilem  profane,  impic  dui  Israel, 
cuius  venit  dics  in  teiii|H)re  iniquiUitis  prac- 
linita: 

3G.  IIhcc  dicit  Uomirius  Deus:  Aufer  cida- 
rini,  (olle  curonam:  nonne  liaec  est,  quae  Ini* 
inileni  suhlevavil,  et  sublimem  limniliavitY 

37.  Iniquilatcìii , iniquitatem  , iniquilalem 
INUiHin  eam  : el  boc  non  Tactum  est , donec 
venirci  cuius  est  iudiciiiiu,  et  tradain  ci. 

38.  Kt  tu  (ili  buiiiinis  propbela,  et  die  : Ilacc 
dicit  Dominiis  Deus  ad  tìlios  Ammoii , el  ad 
opprobriuiii  eoriini , et  dict^  : Mucro  , mucro, 
evagina  tu  ad  occidendum  , lima  tc  ut  inlerfi- 
cias,  et  fiilgcas, 

39.  Cum  (ibi  viderentur  vana,  et  divinaren- 
tur  mendacia  : ut  darcris  super  culla  vulnera- 
(orum  inipioriim,  quorum  venit  dies  ili  tempore 
iniquilatis  praetìnita. 


30.  Keverlcre  ad  vaginam  (uam,  in  loco  in 
quo  cn*alu5  es,  in  (erra  nativitatis  (uac  ludi- 
cabo  (c, 

3(.  Et  elTundam  super  te  iiulignationeiii  meain; 
in  igne  fiiroris  mei  sufflabo  in  (e,  dalKM|ue  (u 
in  maniis  boininum  iiisipicnlium,  et  fabrican- 
(ium  iniériliiin. 

Se(l«'cia.il  quale  ha  >iolata  la  giurala  alleaiì/a,  e si  è ri- 
bellalo ila  lui , e qu**!»!.!  inuiuslitia  (;ll  tiara  (tranUc  aiiitno, 
c speranza  di  so^qiio^nre  (Gerusalemme. 

14.  Ferrkf  xmi  vt  $utf  txtntati  dflla  vostra  iniquità,  ec. 
Sembra  che  ciò  debba  intruilml  della  siesta  ril>ellioiie, 
e delta  pertidia  usati  da  Sedecia  verso  NalMJClKMlonosur , 
perlidia  tanto  hinsim.iti  da  Dìo,  Ezech.  \v.  la.  17.  18., 
e aiKlie  nel  versetto  st-ftueiile. 

3S.  iVa  tH  , profano  , empio  principe  ec.  Parla  a Sede- 
eia  , e itli  da  il  nudo  di  prq/uno , romc  a vlolalor**  del  jtlu- 
raineiito  prestalo  nel  nume  di  Dio;  e il  tìtolo  di  empio, 
perchè  veranienle  eitli  imitò,  e superò  eziandio  le  srclle- 
raucinl , e le  enipiet.'i  deKii  altri  re  huoi  predt-erssurl. 

18.  Deponi  il  riiedema , lerati  la  rorrma.  Tu  tarai  pri- 
vato dei  diodchia,  r della  corona  reale,  .\lcunl  hanno 
creduto  che  la  voce  cidarh  poMa  signilicnre  la  Oara  del 
pontelire.  M:i  qui  «i  parla  al  solo  re  Sedecla. 

.\o«  è ella  qttrnfa,  che  aotlevó  /’<i66ir//o,  ee.  Quella  co- 
rona non  servi  mal  alla  giustizia  p«T  tutto  ii  tempo,  che 
la  porto  Settecia  . penrcche  egli  alHiso  di  sua  potestà  |ht  in- 
nalzare chi  meritava  di  esser  ilepreiso . « per  umiliare , e 
nhlMs-sare  chi  dovea  e-vser  editalo.  (,^uesUi  s|M»sizi’>i)e  e di 
a.  (Girolamo  , ed  emmi  panila  la  piu  semplice , e ragione- 
vole traile  molle  immaginate  da  vari  interpreti. 

17.  Io /arò  manifesta  l' iniquità,  l'iniquità,  l'iniquità 
di  lei.  Io  fan)  coiKtscert^  colla  gravezza  de’ miei  gasligld 
la  molteplici*  iniquità  di  questa  coroua  d’Israele,  clou  dei 
re,  che  hanno  portata  imicgnamentc  questa  corona. 

questo  non  sarà  ec.  S.  (Girolamo  m*' suol  commentari 
lesse  Jh‘1 , dove  la  Vtdgata  \tì  factum  est;  ma  come  s|  è 
>e«lul/>  mullUsinie  volte,  il  passalo  è posto  pel  futuro- 
Iji  cornnn  adunque  di  (Giuda  sarà  lolla  di  capo  a Sede- 


311.  Per  quento  cosi  dice  il  Signore  Dio  : 
Perchè  voi  vi  siete  vantati  delta  vostra  ini* 
quità , e avete  rendute  pubbliche  le  vostre 
prevaricazioni,  e i peccati  vostri  si  son  fatti 
IHitesi  in  tutti  i vostri  discqni:  perchè,  di* 
co , ri  siete  vantati  , voi  verrete  in  potere 
a//rwt. 

35.  3Ia  tu,  profano,  empio  principe  d' !• 
sraele,  per  cui  è venuto  it  di  preordinafo  al 
gastigo  di  tua  iniquità: 

36.  Queste  co.vc  dice  H .Signore  Dio:  De- 
poni il  diadema,  tevati  la  corona.' non  è ella 
questa,  che  sollevò  l'abbietto,  ed  umiliò  il 
grande  ? 

27.  lo  farò  manifesta  l'iniquità,  ('iniqui- 
tà, r iniquità  di  teij  e questo  non  sarà  fino 
a tanto,  che  venga  colui,  a cui  si  appartiene 
di  far  giudizio,  e a lui  io  la  darò. 

28.  Or  tu  figliuolo  (/c/r«onio^  profetizza, 
e dirai:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  a' fi- 
gliuoli di  .^nmion,  e riguafdo  a'  loro  insulti. 
E lu  dirai:  Spada,  spada,  sfoderati  per  «c- 
ci(/erc,  affilati  per  uccidere,  e folgoreggiare, 

39.  fJVellempo,  che  a te,  o ^mmon,sono 
annanziate  visioni  vane , e bugiardi  induvi* 
nofnentijj  affinché  tu  sii  adoperata.,  e porti 
ferite  sopra  i colli  degli  empi , de'  quali  è 
venula  il  di  preordinato  al  gasHyo  di  loro 
iniquità. 

30.  Hientra  nel  tuo  fodero.  Colà  dove  tu 
fosti  fatta,  nella  terra  dove  nascesti,  io  farò 
giudizio  di  te, 

31.  E spanderò  sopra  di  te  la  mia  indi- 
gnazione: accenderò  contro  di  te  il  fuoco  del 
furor  mio,  e ti  darò  in  potere  di  uotnini  bar- 
bari, amanti  di  strage. 

eia  ; questa  c«»rona  di  piu , e la  potestà  signiticala  per 
qui*sta  corona  sani  umiliala  altamente,  co' multi  e gravi 
lìagelli,  ond’lo  punirò  la  molteplice  iniqulla  di  Giuda; 
ma  i|Uesla  polRstà  non  sarà  veramente  dislnitta.  Uno  a 
tanto  che  venga  colui,  a cui  per  suo  proprio  diritto  al 
appartiene  di  far  giudizio,  e a lui  darò  lo  (dice  il  Signo- 
r«  ) questa  corona.  Abbiamo  qui  una  profezia  similUsima 
a quella  di  (Giacobbe,  Cm.  tu.  Lo  fceOro  non  sarà 
toUu  da  (ituda  ....  JIho  a tanto  che  venga  colui , cA« 
dee  cfser  ma  fidato.  Ahbiain  vnlutu  piu  volte,  come  giu- 
dicare, far  giudizio  vale  k>  stesso,  che  regnare,  perchè 
principalissima  funzione  de’ regi  si  è raoiraiiiistrazione 
della  giustizia,  (^indi  di  Carisio  si  legge,  che  a lui  diede 
Il  Padre  l'assiilula  potestà  di  far  giudizio,  Joan.  v.  22. 
L’avveramento  della  profezia  di  E/cchicle  dimostrasi  nella 
stessa  guisa,  che  si  dimostro  ravveramenlo  di  qudia  di 
Giaculibe,M)pra  la  quale  può  vedervi  quello, cl>e  si  è det- 
to nH  luogo  citato. 

38,  2».  ^)hci/c  co$e  dice  it  Signore  Dio  a'JIgliuoti  di 
AmuotH,  ec.  Dopo  aver  parlato  a’CGiudei  si  rivolge  agli 
Ammoniti,  a'quali  predice  siimi  ruma,  e sterminio  per 
le  violenze,  e gii  schemi  usati  da  essi  contro  gii  stessi 
Giudei  loro  vicini.  Vedi  Jerem.  XLix-  I.  Sophon.  ii.  B. 
Nel  tempo  adunque  che  I tuoi  indovini . c 1 profeti  del 
tur»  f.ilfti  del,  o .\mmon,  diranno  a tc,  che  nulla  hai  da 
temere  dell'esercito  di  Nahuchodonosor , Dio  allora  ortli- 
nem  alla  spada,  che  esca  del  fodero,  c sia  altilata,  e 
folgoreggi  lerrlldljnierite,  e porli  ferite  sopra  I colli  degli  em- 
pi .\mmoniU;  periK-chè  è venuto  il  leoipo,  in  cui  Dio 
slahlit  già  di  punire  le  loro  scelleratezze.  Questa  spada 
del  Signore  egli  « il  Caldeo,  strumento  dell’  ira  del  Signore. 

an-  32.  Rientra  net  tuo  fodero.  Colà  dove  tu  fosti  fatta. 
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32.  Igni  cris  cibiis  , sangiiis  tuiis  crit  in 
medio  torme , oblivioni  Iradorìs  , quia  ego  Dik 
minus  loculus  sum. 

ec.  Tu,  spada  del  Signore,  adempiuti  i derreli  di  Dio, 
e fatle  le  sue  rendette,  rientra  nel  fodero.  Torna,  o (^1- 
deo,  nella  tua  terra,  ed  Ivi  Analmente  io  farò  vendetta 
anehe  di  te,  della  tua  tirannide,  c delle  atroci  tue  iot- 
quiU.  Ck)  si  adempì  quando  Ciro  presa  Babilonia  distrus- 


se. Tu  «arai  ci6o  dtl  fuoco,  H tuo  savyur 
Knnì  unjlctto  tu  mezzo  atta  terra,  e tu  xaroi 
ponto  in  (timeuticanza  , /)rrc/i'  io  i/  HUjnore 
ho  parlato. 

se  l’ imperio  de’ Caldei,  come  notò  a.  Gintlamo;  e allon 
I Caldei  furon  dati  in  patere  de’  Persiani , p«q)olo  barlta- 
ro , e crudele.  Del  rimanente  queatn  profezia  di  ^>,echlele 
riguardo  a*  gastiRbi , co' quali  fu  punita  Babilonia,  è si- 
milissima a quelle  d‘ Isaia  \lvii.  , e di  Geremia  i.. 


CAPO  VBNTESIHOSECONDO 


SctllcToggini  di  Geru$alemme , per  le  quali  Vira  di  Dio  piomberà  topra  di  tei.  Peeeati  de' sacerdoti  ^ 
de' principi,  de’ falsi  profeti,  e del  popolo.  Aon  si  è trovato  chi  si  ponesse  di  mezzo  per  calmare 
to  sdegna  del  Signore. 


t.  El  fadum  est  verbum  Domìni  ad  me,  di* 

ccns: 

2.  El  tu  fili  liominis  nonne  ìudicas , nonne 
iudicas  civilatein  sanguinum? 

5.  Et  ostendes  ci  omnes  abominatinnes  siias, 
pi  dices:  Haer  dicil  Dominiis  Dens:  Civilas  ef* 
fundens  sanguinoni  in  medio  sui , ut  veniat 
tcinpiis  ciiis,  et  qiiae  fecit  idola  contra  seme* 
tipsam,  ut  pollucretiir. 

4.  In  sanguine  tuo,  qui  a te  efTusns  est,  de- 
liquislì:  et  in  idolis  tiiis,  qiiac  fecistì,  pnilula 
es  ; et  appropinquare  focisti  dìes  tiios , et  ad- 
diixisli  lempiis  annornm  tnoriini:  proplcrea  do- 
di le  npprobriiim  gcntibus,  et  irrisìonein  uni* 
versis  terris. 

3.  Qtiac  iiixta  stint,  et  qiine  procui  a le, 
Irìiimphaliunt  de  te:  sordida,  nobilis,  grandis 
inici'ilu. 

6.  Eecc  prinripes  Israel  singuli  in  bracino  suo 
fiicrunt  in  te  ad  cfTnndendiim  sanguinem. 

7.  Pairem  , et  matrcni  contumcliis  afTccc- 
runt  in  te,  advenam  caltimniali  snnt  in  me- 
dio lui,  piipillum , et  vidiiam  C4)nlrislavenint 
apml  tc. 

8.  Sanetnaria  inoa  sprevisti,  et  sabbata  mea 
polluisli. 

0.  Viri  detradores  fuerunt  in  te  ad  efTun* 
dpndiim  sanguinem,  et  super  monlcs  comede* 
runt  in  tc,  scelus  operati  sunt  in  medio  lui. 

IO.  Vorecnndìora  palris  discooperucriint  in 
tc , immimditiam  meiistrualae  huniiliaverunt 
in  tc. 

3.  IS'on  /arai  lu  giudizio  della  città  sanguinaria^  Vale 
a dire,  di  Gerusalemme,  nella  qual  città  gli  omicidii,  le 
prepotenze,  e la  vessazlooe  de*  buoni  sono  tanto  comuni: 
perocché  nel  peccato  del  sangue,  cioè  tien’ omicidio  si 
intendono  compresi  anche  gli  altri  peccali  contro  del  pros- 
ai mo 

4.  Facesti  t che  i giorni  tuoi  acceUrassero , ec.  Colla 
tnolUtudine  di  tue  scellcraggini  ti  accelerasti  i giorni  di 
tuo  gastigo  • ti  accelerasti  il  termine  degli  anni  tuoi,  ac- 
celerando la  roià  veodelta. 

5.  O infame,  famosa,  grande  cc.  O cllU  cclrlm  per  le 


1.  EH  Signore  liarlommi,  tticemlo: 

2.  E tu,  0 figliuolo  tieW  uomo,  non  furai 
tu  giudizio,  non  farai  tu  giudizio  della  città 
sauguinarin? 

3.  E non  te  fami  tu  vedere  tutte  le  sue  ab- 
bominazioni?  Tu  dirai:  Queste  cose  dice  il  Si’ 
gnore  Dio:  Ecco  /n.  città,  che  versa  il  sangue 
scopertamente,  affinchè  venga  H suo  tempo: 
ella  pur  fabbheossi  per  sua  sciagura  degt^i’ 
doti^  affìn  di  contaminarsi. 

4.  Tu  hai  perca/o  nello  spargere  il  sangue, 
e ti  sei  contaminata  cogl*  idoli,  che  fabbrica- 
sti, e facesti,  che  i giorni  tuoi  accelerasse’ 
ro  , e facesti  vetiir  ta  fine  degli  anni  tuoi. 
Per  questo  ti  ho  fatto  V obbrobrio  dette  na- 
zioni, e lo  scherno  di  tutta  la  terra. 

3.  / vicini , e i lontani  frìfm^eroimo  di’ 
te,  0 infante , famosa  , grande  nel  tuo  ster- 
minio. 

6.  Ecco  , che  presso  di  le  i principi  d’  /- 
sraele  .sono  intesi  j ciascuno  giusta  sua  pos- 
sa, a spargere  il  .sangue: 

7.  Ottraggiarou  dentro  di  te  il  padre,  e la 
madre , calunniarono  il  forestiero  in  mezzo 
a te,  cofitri.stnron  presso  di  te  il  pupillo,  e 
la  vedova. 

8.  Poi  sprezzaste  i sniei  santuari , e vio- 
laste i miei  sabati. 

9.  Tu  avesti  nel  tuo  seno  de*  calunniatori 
per  ispargere  il  sangue , e dentro  di  te  si  fé- 
cer  banchetti  sulle  colline , furon  commesse 
le  scelleraggini  in  mezzo  a te. 

10.  Dentro  di  te  non  si  ebbe  rispetto  alla 
moglie  del  proprio  padre,  nè  alla  donna  nel 
dempo  di  sua  immondezza. 

tue  infamie,  e per  le  tue  abbominazioni , la  cui  caduta 
sarà,  grande,  c romorosa  a proporzione  della  tua  passala 
grandezza,  e de’ tuoi  eccessi. 

0.  De'  cttlunuialori  per  ispargere  il  sangue.  Ovvero: 
de’ delatori , de' falsi  Ustimoni.  Sfmil  razza  di  gente,  pe- 
ste della  socieU , dice  Dio , ctie  mancava  a que'  tempi 
in  Gerusalemme.  E negli  ultimi  tt‘mpi , quando  si  trullo 
di  uccidere  il  Cristo , si  presentarono  io  gran  oumeru  1 
falsi  testimooi  contro  di  lui. 

Si  fecrr  banchetti  sulle  colline.  Banchetli  delle  carni 
sacrilicate  ai  falsi  del  ne’  luoghi  eccebi,  cop.  ivtiii.  6.  Il- 
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11.  * Bl  umisquisquc  in  iixoroin  pronimi 
sili  o|>cn)lus  est  nhniiiinntiotHiii , e(  sno*r  mi- 
rum  suam  p<illuit  ncfurie,  frater  surorom  stiam 
fìliaiii  patris  sui  oppr(*ssil  in  te. 

• Jernn,  B.  8. 

13.  Munera  accepenint  upud  tc  ad  elTun- 
denduni  sanguinem:  usarani  et  su{>eral)Uiid.in- 
liam  acccpisli , et  avare  pn»ximos  liios  caln- 
inninbaris:  meiquc  ohIiUi  cs,  ail  Uotiiinus  Deus. 

15.  Kecc  cumplosi  inanus  mcas  super  avari- 

lìam  quam  fecisti^  et  super  sanguiiicm , 

qui  elTusus  est  in  medio  lui. 

14.  INumqiiid  suslinehit  cor  tuuni.aut  prae- 
valehiinl  inaiius  tuac  in  diebiis , quos  ego  fa- 
cìatn  Ubi  7 ego  Dominus  loculiis  suiii  , et  fa* 
ciam. 

IB.  Et  dispergam  te  in  natlones , et  venti* 
labo  tc  in  tcrras,et  deficerc  faciarii  immundi- 
tiam  tuam  a le. 

16.  Et  possidebo  le  in  conspcctu  gentium:  et 
scics  quia  ego  I>ominu.s. 

17.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
diccns: 

<8.  Fili  lioniinis , versa  est  milii  domus  !• 
srael  in  scoriain:  omnes  isti  aes»  et  starinum, 
et  ferrum,  et  plumbum  in  medio  fornacis:  sco- 
rta argenU  facti  suiit. 

49.  Proptcrca  liaec  dicit  Dominus  Deus:  Eo 
quod  verai  eslis  omnes  in  scori.iiu,  proplerea 
ecce  ego  congregabo  vos  in  medio  Jerusalem, 

30.  Congregalionc  argenti,  et  acris,  et  stan- 
ni, et  ferri,  et  plumbi  in  medio  fornacis:  ut 
succciidarn  in  oa  ignem  ad  conflandum  : sic 
congregabo  in  furore  meo , et  in  ira  mea  , et 
rcquiescani , et  conOabo  vos. 

31.  Et  congregabo  vos  , et  succcndam  vos 
in  igne  fiiroris  niei , et  conflabimini  in  ineiiio 
eius. 

33.  Il  conflatur  argenturii  in  medio  fornacis, 
sic  eritis  in  medio  eius:  ctscicUs  quia  ego  Du- 
tiiiiiiis,  cum  cITuderim  indigiialionem  meam  su- 
per vos. 

35.  Et  facluniesl  verbum  Domini  ad  inc,diccns: 

34.  Fili  liominis,  dicci:  Tu  es  terra  ìminuii- 
da,  et  non  compiuta  in  die  furoris. 

13.  Battri  le  woMi.  fi,iUerc  le  mani  è qui  seguo  d’ in* 
degnuioiie,  e di  omnr. 

14.  l\e’ giorni^  ehe  io  ti  preparo.  Be’ giorni  di  desola- 
zione, e dì  aeerblsidnKi  affanno. 

15.  16.  R /oTÓ , cHt  ttMiin  Jinr  ih  le  In  tua  imnioHde;- 
sti.  ITmitiala , e a(DUl;V  nella  ratlit  ila . lu  dei<*sleral  i tuoi 
falli;  e prenderai  In  orront  i tuoi  i«loll,  ed  io  prenderò 
nuovamente  poMeMO  di  tc  , come  di  mu  eredità,  perché 
tu  mi  riconoscerai  per  tuo  unico,  e >ero  Si»nnn*. 

16.  Mi  è' è catt^inia  in  larhiuma,  eri  fU'lKmeliti  , che 
erano  come  puro  argriilo,  hanno  c.'mitdatn  il  k>m  argen- 
to in  i<.chiuma  e in  rame,  e in  intigno , c femi , e pinmlKj. 
Q'iesto  popolo  illustre  p«T  sua  origine , piti  illustre  pe’  miei 


1 1.  Ogiwii  di  etti  fe'  cose  abbondnevnli  col- 
ta moglie  ilei  prossimo  suo,  c 11  suocero  tu- 
rieiiniimeiile  jieccò  colla  nuora,  il  fratello  fe’ vio- 
lenza alla  sorella,  alla  figlia  del  propria  sua 
padre. 

12.  Accettarono  in  te  del  regali  per  ispar- 
gere  il  sangue  : lu  riceoesii  l'  usura,  e il  so- 
prap/nù,  e per  avarizia  calunniaci  I fratelli: 
Di  me  poi  II  scordasti,  dice  II  Signore  Dio. 

)3.  Per  questo  io  battei  le  mani  veggendo 
la  tua  avarizia,  e il  sangue  simrso  in  mez- 
zo a te. 

14.  Potrà  egli  reggere  il  cuor  tuo,  ovver 
sarann'  elleno  più  rubaste  le  mani  Ine  nei 
giorni,  che  io  ti  preparo?  lo  il  Signore  ho 
parlalo,  e in  farò, 

19.  B li  spergerù  traile  nazioni,e  li  spar- 
paglierò per  tulle  le  terre,  e farò,  che  abbia 
fine  in  le  la  tua  immondezza. 

16.  £ mi  farò  Signore  di  le  al  cospetto 
delle  nazioni  J e conoscerai , rii'  io  suno  il 
Signore. 

17.  £ li  Signore  parlommi,  dicendo: 

18.  Figliuolo  deli'  uomo,  la  casa  d' Israele 
mi  s’ è cangiata  in  ischiuatu  , tutti  coslord 
son  come  rame  , stagno , c ferro , e piooi- 
ho  nel  mezzo  della  fornace:  son  dioenluli  la 
schiuma  dell'  argento. 

19.  Per  questo,  cosi  parla  il  Signore  Dio: 
Perché  voi  vi  siete  tutti  cangiati  In  ischiumu, 
per  questo,  ecco  che  io  vi  raunerò  nel  mezzo 
di  Gerusalemme , 

2Q.  Facendo  una  massa  dell’  argento,  e del 
rame,  e dello  stagno,  e del  ferro  e del  piom- 
bo nel  mezzo  della  fornace  per  accendervi  il 
fuoco,  e liquefarvi.  Cosi  io  nei  turar  mio,  e 
neW  ira  mia  vi  ragunerò , cU  ivi  vi  abban- 
donerò, « 1)1  squaglierò. 

21.  raunerò,  e vi  abbrucerò  col  fuoco 
del  mio  furore,  e in  mezzo  ad  esso  vi  squa- 
glierete. 

22.  Come  si  fonde  i‘  argento  nel  tnezzo 
della  fornace,  cosi  voi  In  mezzo  di  Gerusa- 
lemme, c conoscerete,  che  .son  io  il  Signore, 
quando  avrò  versalo  sopra  di  voi  la  mia  in- 
dignazione. 

2.3.  £ il  Signore  parlommi,  dicendo: 

24.  F'igtiuolo  dell' uomo , di' a colei:  Tu 
se'  terra  immonda,  e non  umettata  nel  giorno 
del  furore. 

benetirii , ha  oscurati  tutti  i suoi  pregi  colla  idol.'itria , e 
co’  pravi  costumi. 

19,  an.  PerrM  mi  vi  aìefe  inni  cnnghti  in  itehiumn  , 
cr.  Perché  voi  vi  siete  imbrattati  di  ogni  specie  d’ iniquità, 
e siete  divenirti  angentn  falso,  io  farvi  si  che  t;eni«alemme 
stessa  diventerà  per  vid  una  fornace , I nemici  saranno  I 
cartioni  e il  mantici*  s.irà  rir.v  mia;  cosi  eoi  fiioro  della  trilM>- 
lazione  lo  slrugsero  quelli , la  comizlone  de’ quali  é Irre- 
medlahile,  ed  «■spierò,  c purcherrt  collo  stesso  raocn«|Ui*I- 
II,  che  ammetteranno  HirM*dio,  Hrevendo  In  Ispirilo  «Il 
penitenza  i mali,  e le  pene,  ch'io  lor  manderò. 

•il.  Ih’ a colei:  Tu  se’ terra  immomilo  ^ er.  Di’ a Cieru- 
wil4*min«,  che  idia  è terra  immonda,  cioè  ingrata,  infrut- 
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30.  Coniiiralio  proplicUruni  iti  medio  cius, 
siciil  Ico  nigiens,  rapiensque  praedain:  ariima;» 
dcvoravcrunt,  opes  et  prcliiim  acceperiint,  vi* 
duas  eius  muriiplicavcrunt  in  medio  illiu». 

36.  Saccrdoles  eius  contem|>senjnt  legem 
iiieam,  et  pollucrunt  sanctuaria  mea:  inter  san- 
ctuiii  et  profanum  non  habiiorunt  dìstanliaiii  ^ 
et  inlcr  polliittim,  et  munduin  non  inlollexe* 
runt:  vi  a sabliatis  meis  nvertcrunl  oculnsstios, 
et  coinqiiiiiabar  in  medio  eorum. 

37.  * Princi|)cs  eius  in  medio  illius,  quasi 
lupi  rapicntea  praedam  ad  cirundondiim  sangui* 
nem»  et  ad  perdendns  aniinas^  et  avare  ad  se* 
clanda  lucra.  * Mich.  5.  H.  Soph.  5.  li. 

38.  Proplielac  antem  eius  linìeiiant  cos  absque 
(emperauiento,  vìdentes  vana,  et  divinantes  cis 
niendacinm,  diccntes:  Haec  dicit  Dominuà  Deus, 
cum  Dorniniis  non  sit  lociilus. 

39.  Pupuli  terrae  caluniniabanlur  calumniam, 
et  rapiebant  vioicnter:  egenumct  paùpcreni  af- 
nìgebant , et  advenam  upprimebant  calumnia 
abs<|ue  iudicìo. 

30.  Et  qiiaesivi  de  eis  virum,  qui  inter|>o* 
nerci  sepem,  et  slarcl  opposilus  contra  me 
prò  terra , ne  dissiparem  eam  , et  non  in- 
vcnl. 

31.  Et  effudi  su{>ereos  indignationem  oicam, 
in  igne  irac  meae  consiimpsi  eos:  viam  eorum. 
in  caput  eorum  reddidi,  ait  Dominus  Deus. 

tuo» , e per  (IUmIo  Dio  nel  tempo  del  suo  furoro  U la* 
acerà  aenu  pio^uiia , U priverà  della  sua  parola,  la  pri- 
verà della  ciiDsulazJune  di  uilire  le  Istriulnnl  de*  profeti  , 
che  SODO  la  piogj{i.t  spirituale  atta  a fecondare  questa 
terra. 

2&.  Hanno  acerfseiuto  il  numero  drlfe  cerfmr  re.  Uno 
stuolo  di  falsi  profeti  ha  cospiralo  contro  i veri  proMi 
del  Signore,  e contro  i giuvU  di  Gerusalemme,  «1  lianno 
cooperato  a fare  spargere  II  sangue  di  questi,  e a far  del- 
le vedove;  e le  inro  iniquità  non  sono  state  senza  frutto, 
perocché  si  sono  arricchiti. 

2à.  .\on  han  $aputo  dittingufre  trai  tanto , e il  profano, 
ec.  La  ignoranza  della  mia  legge  è tale  In  questi  uomiol 
destinali  ad  esser  maestri  del  popolo , che  non  sanno  piu 
quel  che  sia  santo , quello  che  sia  profano , quel  che 
sia  mondo,  e quel  che  sia  immondo.  Sono  ciecAj,  e guide 
dei  eiecMii  cosi  chiamò  GrUlu  I direttori  della  Sinagog.v  del 
tempi  suol.  Alla  ignoranza  p»tl  iinKivmo  un  formale  di- 
sprezzo della  legge,  e «lei  culto  di  Dio:  veguono  negletta 
dal  ptqiolo  la  sanlitlcozionc  del  sabato,  e chiudono  gli 
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3R.  Una  crmgiura  di  profeti  è in  tìie::o  a 
leij  come  liofie  che  rugge,  c rapisce  la  pre- 
da, et»i  han  divorate  (e  anime:  hanao  avute 
ricche  mercedi,  ed  hanno  accresciuto  H nu- 
mero delle  vedati  dentro  di  lei. 

36.  / suoi  sacerdoti  han  dispreizata  la  mia 
l^OQe  , ed  han  contaminati  i miei  santuari: 
twn  han  saputo  trai  santo , e il 

profano , e non  han  conosciuto  divario  trai- 
l'  immondo , e il  ; e gli  occhi  chiusero 
atta  violazione  de' miei  sabati,  ed  io  era  di-  * 
sonorato  in  mezzo  ad  fssi. 

• 37.  I suoi  principi  in  mezzo  n tei , come 
lupi  anelanti  atta  preda,  a spargere  il  san- 
gue, a rovinare  le  anime,  a cercare  guada- 
gni alla  propria  avarizia. 

38.  JUa  i profeti  di  lei  intonacavano  senza 
la  nece.Hsaria  mistura^,  spacciando  a guesti 
delle  vane  visioni,  e delle  bugiarde  profezie, 
dicendo  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  j 
quando  il  Signore  non  ha  parlalo. 

39.  / popoli  di  questa  terra  inventnvan .ca- 
lunnie, e rapivan  con  violenza  1‘ altrui:  con- 
tristavano il  piccolo , e il  povero , e il  fore- 
stiero opprimevano  con  imposture  senza  giu- 
stizia. 

30.  E cercai  tra  lor  di  un  uomo,  che  frap- 
ponesse una  siepe,  e a me  stesse  a pidto,  af- 
finchè io  non  la  sterminassi j uè  lo  trovai. 

31.  Eli  io  àpar^i  sopra  di  loro  la  mia  in- 
degnazione : li  consumai  col  fuoco  dell'  ira 
mia:  le  opere  loro  feci  cadere  sulle  lor  teste, 
dice  il  Signore  Dio. 

occhi , c non  aprono  la  l>ocra  per  aimiMinlre  ,^e  c«*iTrg- 
gere. 

'ZS.  litUmacnrano  $cHza  tanecetsaria  mt«/wra,  ec.  1 falsi 
profeti  spacciando  visioni  false,  c profezie  bugianli*  ral- 
legravano per  un  po' (fi  tempo  II  mio  popolo,  adulandolo; 
ma  come  quand’  uno  inimiaca  un.n  muraglia  colla  sola 
umida  terra  senza  mescolarv  i o paglia  , (mI  altra  cosa , che 
dia  fi^rinezza , 1*  Intonacatura  non  regge , e v>reslo  si  scio- 
glie , cosi  Iten  presto  si  accorgerà  il  p«>pol  mio,  come 
I suoi  falsi  profeti  lo  hanno  gnbl^ato  con  e^^lremosuo  daiH 
DO.  Vedi  cap.  xiii.  10. 

30.  Che  Jrappn%essf  una$ifpe.CAìtt  la  sua  orazione  frap- 
ponesse qual  siepi! , o muraglia  tra  me , e II  popol  mio. 

Cosi  tante  volle  Mos«>  si  frappose,  e placò  coll'ardentt 
sue  preghiere  l’ira  di  Dio. 

31.  td  io  Mparsi  *opra  di  loro  tu  mia  i/idtgHazwnr. 

Per  tutte  queste  ragioni , e particolarmente  |ter  le  colpe 
de'sawTdoU  , e de’ falsi  profeti  ki  verson>  w»pra  il  n>io 
popolo  U mia  iiHlegnoiiont'.  Il  preterito  c |ioslo  qui  sem- 
pre in  vela:  del  futuro. 
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CAPO  VENTKSIHOTERZO 


(on  nUrgorm  di  due  vaUitt  dimnt  detcrivf  tu  (yrpt  iduiatria  di  Certitatfmmt . € Hi  Samuriu,  ver  cui 


/'una  , e V altra  iaran  date  in  poter  de' 

I.  El  faclus  c:>t  senno  Domini  ad  me,  di« 
teus  : 

Fili  liominis,  duac  inulicrcs  filiac  malris 
uiiius  fucruiil, 

3.  El  fornic.ilac  sunl  in  yfilgyplo,  in  adole- 

scciitia  sua  fornicalac  sunl:  ihi  subacla  sunl  u* 
licra  carum,  el  fraclac  sunl  mamiiiae  puberla» 
lis  earum.  , * 

4.  Nomina  aUlcni  carum,  Oolla  inaior,  et 
Ooliba  soror  ciiis  minor:  et  liabui  eas,  et  pc- 
IHTcriint  filios  et  tìlias.  Porro  carum  nomina , 
8aniaria  Colia,  et  icrusalem  OoIil>a. 

3.  Fornicala  est  ij^ilur  suptT  me  Oolla,  et  in- 
sanivil  in  amalores  suos,  in  Assyrios  pnipìn- 
quanles, 

<f.  Veslilos  byacintbo,  principes  et  iiiagislra* 
liis,  iiirenes  cupidiiiis,  universos  equiles  , asccn* 
sores  equuritm. 

7.  El  dedit  foriiicalìoncs  suas  super  eos  ele- 
rtos,  fìlios  Assyrioriim  universos:  et  in  omni- 
bus, in  quos  insanivil,  in  imniundiliis  corum 
pollula  est. 

8.  Insuper  et  fornicaliones  soas,  quas  ha- 
bueral  in  /Egypln,  non  reliqiiit:  nani  el  illi 
dnrmierunt  cum  ca  in  adolcseenlia  cius,  et  illi 
confregerunt  ubera  pubcrlatis  cius  , et  cITu- 
(lerunl  fornicatioiicm  suani  super  eain. 

9.  Propterea  tradidi  cam  in  manus  amato- 
rum  suorum,  in  manus  filiorum  Assur,  super 
quorum  iiusanirit  libidine. 

fO.  * IpsI  discooperuerunl.  ignominiam  eins, 
filios  et  lilias  eius  tulerunl,  et  ipsam  occide- 
nini  gladio:  et  factae  sunt  fainosac  mulieres, 
el  iudicin  perpetraverunt  in  ea.  * Sttp.  4 fi.  38. 

5.  Furon  due  donne  Jtgtie  d'  una  stetta  madre,  niuda 

e Uraclp  dopo  lo  Avvenuto  sotto  ttolwamu,  forma- 

rono due  popoli  , il  popolo  delle  dieci  trilKl  , che  ebbe 
per  città  calatale  S.ìmArÌA  « e il  popolo  delle  due  triliu  di 
rìlud.i , e di  Bcnì.imin  , che  ebbe  pv^r  »ua  capitale  Oru- 
Miiemme.  QuevU  due  popoli  Mino  thtarati  per  queste  due 
donne  ft^^lie  d'una  medt^ima  madre,  perché  amliedtiern- 
oiuive  ehl>er  rori^ine  da  Àbramo,  e da  Sara  ; il  popolo 
delle  dieci  tribù  è siiinifìr^lo  per  Otill.v , die  dlccsi  torella 
maggiore  , perché  lo  sti'sso  popolo  era  pi(i  numeroso  , e 
pulente  , aendu  oimpisto  di  dieci  IrilHi,  dove  il  popolo 
lÌKuralti  per  OollUi , era  di  du<>  sole  Iribu  : il  nome  di 
OfdUt  siRnilica  un  fMÉdif/lione  , quello  di  (k>h(>a  , vuol  di- 
re, il  mia  padiglione , uvver  b/6erfuico/o  è in  tei,  perché 
nel  popolo  di  Cdud.i  avea  Dio  il  suo  lempio.  Alcuni  \o- 
qliono  , che  Oolla  sia  detta  surdU  inaK^iure , prrdiè  fu 
la  prima  ad  abbracciare  il  cullo  dc‘f.ilsi  del. 

.1.  Prvearont»  nell'  F.gitlo.  Nell'KalUo  adorarono  I falsi 
del , prima  che  Mom*  li  trai-vse  da  quella  schiavitù.  Vedi 
tap.  XX.  H. , e di  AIU  vii. 

4 K io  le  sposai.  Omtrarndo  con  lutto  11  |m>|)o|o  l' al- 
le.vn/a  Mdlo  la  mediazione  di 

s,  A.  (;/(  .Attiri  tuoi  riemi.  Gli  Asdri.  e kH  Egiziani 
eruiiu  le  due  piu  posenli  luzioui  tra* vicini  dcitli  Ebrei, 


OeHiilif  de' quali  imitarono  l'empietà. 

C.  E il  Sitjnore  parlmnmi , dicendo: 

^4  Figliuolo  dell'  uomoi  furon  due  dontie 
fìgUe  d’una  stessa  madre: 

3.  Ed  elle  peccarono  nell*  Egitto,  nella  loro 
adolescenza  peccarono  : ivi  perderono  il  loro 
onore , e furon  disonorate  nella  prima  (p- 
ro  puOerlà. 

4.  £ si  chiamavano  la  maggiore  Oolla  > 
la  minor  sorslla  Outiba  j e io  le  sposai , e 
porfonrort  figliuoli,  e figlie.  Or  quanto  a'Ior 
nomi,  Oolla  è .Samaria.»  ed  Ooliba  è Geru- 
salempie. 

K.  Oolla  adunque  mancò  a me  di  fede , e 
impazzò  dietro  a*  suoi  amatori , gli  Assiri 
suoi  vicini, 

fi.  Festili  di  giacinto,  che  erano  gran  «i- 
gnori,  ed  in  digniià,  giovani  ama&tfi , tutti 
cavalieri,  e domatori  di  cavalli: 

7.  £ peccò  sfacciatamente  con  questi  uo- 
mhti  distiftti,  tutti  figliuoli  degli  Assiri,  e si 
conlaminó  colle  immondezze  di  lutti  coloro, 
dietro  a'  quali  impazzò. 

8.  E di  più  non  abbandonò  ella  te  mala 
pratiche,  che  oueea  auufe  nell*  Egitto  j imi-  • 
perocché  gli  Egiziani  ancora  commiscro  adul^ 

' terio  coti  lei  nella  sua  adolescenza , e diso- 
noraron  la  sua  pubertà , e in  lei  trasfusero 
tutte  te  loro  fornicazioni. 

9.  Per  questo  la  diedi  io  in  potere  de’suoi 
amatori,  in  potere  de*  figli  di  Assur,  uell'a^ 
more  de*  quali  avea  perduto  il  senno. 

10.  Et  scopriron  la  sua  ignominia,  mena- 
roti  via  i suoi  figliuoli,  e U figlie,  e lei  uc- 
dser  di  spada:  e queste  divennero  donne  fa- 
mose, quando  di  lei  fecer  giudizio. 

c questi  da  quelle  presero  le  divinltii , alle  quali  réndet- 
ter  culto  : Baal,  il  sole  , la  luna  , e le  stelle  erano  I prin- 
cipali dei  degli  Assiri , da’qiiali  pim'  fumno  trasmesse 
agli  sIcmì  Ebrei  le  abominevoli  impurità  , colle  (|uali  ono- 
ravansi  alcuni  di  que’dct. 

f'etfiti  di  giacinto.  DI  aldti  di  cnfor  di  porpora  : co- 
lore ri.s4Tlia(n  pei  principi  , e signori  grandi.  Vedi  /Va- 
hum,  n.  3.  Dan.  V.  7. 

«.  .Vort  abbandonò  ella  le  male  pratiche , che  aveit 
mnitc  nell'  Egitto.  Il  fermento  delle  sii|iersli/i<tni  «Irll'F-- 
gitlo  non  potè  mai  bn>liersi  interainriile  da  questo  po- 
polo, che  n>slo  sempre  inctinatissimo  al  culto  degli  dei 
di  Egitto:  testimone  il  viUdIo  <ron>  fatb>  nel  deserto  , e 
que'du<‘  vitelli  fatti  da  Ji-r«>tH>am , e gli  omiri  rcuduli  ad 
Adone  , e simili  cose  raimnemornle  dal  nostro  PrufeUi 
vili.  lo.  M. , e da  fsAia  il.  2o. 

7\tHe  te  loro  /orniatzioni.  Tulle  le  maniere  d’idolalria  , 
lut(i‘  I*'  abtiomina/iuiii  coiKisClute  tra  loro. 

0.  Im  diedi  io  in  jtotere . . .de' figli  di  .4ttur.  PhuI  , 
Theglathplial.'isar,  c riiialmeide  Salmatiasar  desolamuo  in 
diversi  tempi  la  éamaria  , e condussero  prigioniero  quei 
popolo.  IV.  8cg.  \v  in.  20.  \vii.  wiii. 

lo.  F queste  divennero  donur  famose,  cr.  Sanvaria  colle 
sue  liglic , dopi»  essere  sUte  lanvose  pelle  lura  empietà  , • 
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11.  Quei)  enm  ?idissel  sorar  eius Ooliba,  plus- 
<|uam  illa  insanivit  liliiilinv  ; et  foriiiralioneni 
stiam  super  foriiicalionein  sororis  suae. 

13.  .1(1  filius  Assyrionim  praebuit  iiiipuilcn- 
ter , ilncihus  et  niai;islralibus  ad  se  venienti- 
bus,  indulis  veste  varia,  eqnilibus  qui  vecta- 
bantur  equis,  et  adolescenlibus  forma  cunctis 
egregia. 

13.  Et  vidi  quod  pollula  essel  ria  una  ain- 
barum. 

tt.  Et  aulii  forniralinurs  suas:  cumque  vi- 
ili.ssrt  virus  dcpiclos  in  pariele,  iniagincs  Cbal- 
rbcorum  nprrssas  ouloribus, 

IH.  Et  accinetns  l>alteis  rcncs,  et  liaras  liii- 
clas  in  capilibus  eoruin,  formani  ducuui  o- 
mnium,  similitudineni  filioriHii  Babylonis,  tcrrae- 
que  Clialdaeoruui,  in  qua  orti  sunl; 

IS.  Insanivit  super  ros  concii piace ntia  oculo- 
rum  suoruiii,  et  misil  iiuncios  ad  cos  in  Clial- 
daeam. 

17.  -Cumque  veniasent  ad  eam  6lii  Babylnnis 
ad  cubile  mammarum,  polluerunt  eam  slupris 
suis,  et  pollula  est  ab  eis,  et  saturala  est  ani- 
ma eius  ab  illia. 

18.  Denudavil  quoque  furnicaliones  suas,  et 
discoopcruit  ignoniiniam  suam:  et  rccessit  ani- 
ma mea  ab  ca , siciil  rcccsserat  anima  mea  a 
sorore  eius. 

19.  Mulliplicavit  cnim  fornicationcs  suas,  rc- 
cordans  dics  adulesccntiac  suae  , quibus  forni- 
cata est  in  li-rra  /Egypti, 

30.  Et  insanivit  liliidinc  super  concubitum’ 
eorum,  quorum  carnes  sunt  ut  carnes  asinorum: 
et  sicut  fluxus  equorum,  fluius  coruni. 

31.  Et  visitasti  scelus  adolescenliae  tiiae  , 
quando  subacta  sunt  in  /Egypto  ubera  tua,  et 
.confracl.ae  sunt  inammae  pubertalis  tuac  ; 

33.  Propterca  Oolilui,  liaoc  dicit  Dominus 
Deus;  Ecce  ego  siiscilaho  omnes  anialores  tuos 
conira  te,  de  quibus  saliala  est  anima  tua  ; et 
eongregabo  ros  adrersum  le  in  circuilu; 

33.  Filios  Babylonis,  et  universos  Clialdaeos, 
nobiles,  tyrannosque,  et  principcs,  omnes  filios 
Assyriorum,  iuvcnrs  forma  egregia,  duces , et 
magistralus  nnirersos;  principcs  prjncipum,  et 
oominalos  asccnsores  equorum: 


ilivcniM-ro  liiiuu  pe'  suppIUi , co'qtiali  fUroD  punite  per 
roano  de'Caldei , t quali  lecer  giudialo  di  Samaria , e la 
trattarooo  come  ella  tl  meritava. 

11.  Le  quali  rose  redufe  avendo  tc.  L'eropleta  di  Sa- 
maria furono  non  solo  imitate . ma  superate  dalla  aoreUa. 
Ooliba  vide  le  pmetituiioni  di  Samarla,  e non  volle  es- 
sere da  meno  di  lei. 

It.  f'eduti  avendo  degli  nomini  dipinti  net  muro  ,_ee. 
Ella  non  conosceva  ancora  nè  gli  Assiri , nè  i loro  dei , 
quando  per  quale  he  relarione , che  ebbe  di  loro , e per 
qualche  pittura  di  essi  latta  rorramente  sopra  una  mura- 
glia , ella  prese  ad  amarli  furiasamente. 


II.  £e  quali  rose  pedule  avendo  la  sorella 
di  lei  Ooliba,  imimzzi  anche  pei/fiin  di  tei, 
r nella  sua  fornicazione  sorpassò  la  sorella: 

13.  Si  abbandonò  sfacciatamente  a' figliuoli 
degli  .dssiri , a'  capitani , ed  a‘  magisirati , 
che  andavano  a trovarla  vestili  di  vesti  a va- 
ri colori,  a'  cavalieri  domatori  di  cavalli,  ed 
a gioviaolti,  che  eran  lutti  di  straordinaria 
bellezza, 

13.  £ io  conobbi,  che  aveano  e 1'  una  , e 
r altra  le  slesse  brulle  inclinazioni. 

lA.  E andò  sempre  avanti  nelle  sue  forni- 
razioni  j e veduti  arenilo  degli  uomini  dipin- 
ti nel  muro,  immagini  de'  Caldei,  colorite, 

18.  Che  aveano  cinti  i fianchi  col  balteo, 
e in  testa  tiare  di  vari  colori,  come  essendo 
figure  di  lutti  t capitani,  e rappresentanze 
de’  figliuoli  di  Babilonia , e della  terra  dei 
Oildei,  dove  quegli  erano  natii 

10.  Gli  occhi  suoi  s'invaghirono  strana- 
mente di  essi,  e mandò  loro  ambasciadori 
nella  Caldea. 

17.  £ venuti  a lei  i figliuoli  di  Babilonia,  ' 
e ammessi  al  suo  talamo,  la  disonorarono 
colle  loro  disonestà , t con  essi  ella  si  conta- 
minò, e l'anima  di  lei  di  lor  si  saziò. 

18.  Ella  non  tenne  occulte  te  sue  fornica - 
xioui , ma  disvelò  la  sua  Ignominia  : e prese- 
la in  abbotuinio  l'anima  mia,  come  l'ani- 
ma mia  avea  presa  in  abbominio  la  sua  so- 
rella. 

19.  Ma  ella  moltiplicò  le  sue  fornicazioni, 
rammenlando  i giorni  di  sua  adolescenza , 
quando  peccò  nella  terra  d'  Egitto. 

30.  E arse  d'  infame  amore  verso  coloro , 
che  hanno  carne  simile  a quella  degli  asini, 
e il  furore  Imitano  de'  cavalli. 

3t.  £ rammentasti  le  sselleratezze  di  tua 
adolescenza,  quando  il  tuo  onore  perdesti  In 
Egitto,  e fu  violata  la  tua  pubertà. 

33.  Per  questo  a le,  Ooliba,  cosi  dice  il 
Signóre  Via  ; Ecco , che  lo  susciterò  contro  di 
le  I toni  amatori , dei  quali  è già  sazia  l"  a- 
nima  tua , e contro  di  le  rannerolli  da  tulle 
le  parti j 

33.  / figli  di  Babilonia,  e lutti  i Caldei, 
i nobili,  i tiranni,  t i principi,  lulll  i fi-  . 
gliuoli  degli  Assiri,  giovani  di  bell'  ns/iella, 
capuani,  e magistrati  tulli  quanti,  i princi- 
pi de’  principi,  'e  I famosi  nell'  arte  di  ca- 
valcare: 

1&.  Tiare  di  vari  cotori.  La  tiara  de'Catdrl  era  come 
è H turbante  de'MaocDetUni. 

16.  Mandò  toro  ambasciadori  netta  Caidra.  Può  allu- 
dere A(rii  ambasciadori  maiuIaU  da  Achaz  a Theglathpha- 
lasar,  ir.  Reg.  xvi.  17. 

19.  Rammenlando  t giorni  di  sua  adnletcema  g gnan- 
do  nr.  Catlriogando  Dio  a ricordarsi  delle  precedenti  sue 
colpe,  e della  Idolatria  da  lei  coUivala  lu  EpiUo  ne’  tempi 
di  sua  adotescenza. 

22.  Susciterò  contro  di  te  i tuoi  atmitari.  P.*irUcolar- 
menle  I Caldei , de’qiiali  tulle  adottasti  le  empiei.^. 

Ufi  guati  è già  sazia  t’anima  tua.  Onde  annoiata  di 
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Et  voiìient  super  tc  instructi  curru  et  ro< 
1.1,  nnillilmlo  populoriim:  lorica,  et  clypeo,  c( 
l<alea  armabnntur  eonlra  tc  nmliqiic:  et  tlabo 
Cornili  eis  jiidicium,  et  indicabunt  (e  iiidiciis 
suis. 

25.  Et  ponani  zeliim  memn  in  tc,  quem  exer« 
cent  teciim  in  furore  : nasiim  tuiim,  et  auros 
tiias  praecidenl:  et  quac  remanserint,  gladio 
conridenl:  ipsi  filiosluos,  etlHiastuas  capient: 
et  novissitnuin  luuni  derorabitur  igni. 


20.  Et  deiiudabiiiit  le  veslìmcnlìs  luis,  et  lui- 
lent  vasa  glorine  tuae: 

27.  Et  re4]uiesccrc  faciam  scclus  tuum  de  tc 
et  fornicationem  luam  de  terra  /f^gypti:  iiec 
Icvabis  ociilos  tuos  ad  cos,  et  ^.gypli  non  re* 
cordaberis  nmplius. 

28.  Quia  haec  dicit  Domini^  Deus  : Ecce  ego 
Iradam  le  in  manus  eoriim,  quus  odisli,  in  ma> 
iius,  de  quibiis  satiata  est  anima  tua. 

29.  Et  agent  tecnm  in  odio,  et  tollent  omnes 
laborcs  tuos,  et  dimitleiil  te  nudani , et  igmv 
minia  plennin;  et  revelabitur  ignominia  forin> 
r^itimiiim  (iinrnm,  scelns  tuum,  et  foniicaliones 
lune. 

50.  Fcccnint  Iiaec  libi,  quia  fornicata  es  post 
gente.s,  Inter  quas  polluta  es  in  idolis  earum. 


51.  In  vìa  sororis  tuae  ambulasti,  et  dabo 
calìceni  eius  in  mnnii  tua. 

52.  Haec  dicit  Dominus  Deus;  Calicem  so- 
roris tuae  bibes  profundtiin,  et  laluin;  cris  in 
derisnm,  et  in  subsannationem,  quac  est  capa- 
cissima. 

55.  Ebrietate,  et  dolore  replcberis:  calice 
niocrorìs,  et  trislitiae,  calice  sororis  liiac  Sama- 
riae. 

5A.  Et  bibes  illiiin,  et  epolabis  iisquc  ad  fe- 
ces,  et  fragmenta  eius  devorabis,  et  ubera  tua 
l.'icerabis:  quia  ego  locitlus  sum,  ait  Doinimis 
Dens. 

pssi  U se'rholla  verso  gli  Egiziani, che  non  potronno  di* 
fptulprll. 

24.  fi  di  tt  farann'eM$i  giudìzio.  Coki  veramente  avvenne 
«li  5e<lecia , c di  que’6Ìunori , che  er.in  con  lui , i quali 
luron  condotti  dinanzi  a NaI>uclKMlunoM>r  a Riddatila , 
dove  egli  11  gluillcu. 

2.%.  Ti  troncheranno  il  tuo  nato , e le  tue  orecchie.  SI 
tagliava  il  naso,  e le  orecchie  talvolta  agli  adulteri, 
come  noto  s.  (drolanio , onde  (|ue9ta  pena  ben  al  conve* 
niva  a Gcruulprmnc  , la  quale  abliaiulonalo  il  «tuo  apo* 
so,  il  vero  Dio  . era  andata  (Metro  agli  dei  stranieri.  Può 
aneli' essere,  che  I Caldei  facessero  soffrir  questa  pena 
a’ prigionieri  Giudei. 

26.  C/i  ornamenti  detta  tua  gloria.  Alcuni  intesero  »i- 
guidcati  i vasi  sacri  del  (empio  ; ma  panni  piu  naturale 
r intendere  gli  urnainrnti  della  vanità  e superbia  di 
(|U€«>ta  donna. 

27.  Né  gli  occhi  tuoi  alzerai  verso  de’  simulacri , ec. 


» - 

2/f.  E una  turba  di  popoli  verran  topra 
di  te  con  carri , c coccìà:  contro  di  te  d*  o- 
gni  parte  xi  areneranno  di  corazza,  di  scm- 
r/o,  e di  c///if>ro:  e )>otehtà  darò  loro  di  tjiU‘ 
dicurti,  e di  te  farann*  easi  giudizio  a tor 
talento. 

25.  E dell'  offetio  amor  mio  nopra  di  te 
prenderò  vendetta,  ed  et  la  faranno  senza 
7nixericordia:  ti  troncheranno  fi  tuo  naw,  e 
le  tue  orecchicj  e il  resto  faranno  in  brani 
colta  apoda:  tneneran  prigionieri  i tuoi  /?- 
y f inoli , t le  figlie,  e quel  che  di  te  rimar- 
rà, .larà  dato  alle  fiamme. 

26.  E ti  spoglieranno  delle  tue  vesti,  e ti 
torran  gli  ornamenti  della  tua  gloria. 

27.  E farò,  che  abbinn  pausa  le  tue  scel- 
leratezze, e la  fornicazione  apparata  nella 
terra  d'  Egitto  j né  gli  occhi  tuoi  alzerai  ver- 
so dei  simulacri,  né  più  ti  ncordera^  del- 
l’  Egitto  j 

28.  imperocché  que.ile  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Ecco,  che  io  ti  darò  in  balia  di  coloro, 
che  tu  hai  in  avversione,  in  balia  di  coloro^ 
de*  quali  era  già  sazia  V anima  tua. 

29.  E ti  tratteranno  con  odio,  e ti  tor- 
ranno  tutte  le  tue  fatiche,  e nuda  ti  lasce- 
ranno , e piena  d‘  ignominia:  e saranno  ma- 
nifestate le  lue  fornicazioni , e le  tue  scetle- 
ratezze,  e le  tue  fornicaziotìi. 

30.  Queste  co.se  farann*  eglino  a te , per- 
ché hai  laccato  dietro  olle  nazioni,  tratte 
quali  ti  se*  contaminata,  servendo  agl*  idoli 
loro. 

51.  / co,shnni  imitasti  di  tua  sorella,  e il 
calice  di  lei  porrò  io  netta  tua  mano. 

.52.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Tu 
berai  il  calice  di  tua  sorella  profondo.,  ed 
ampio:  sarai  oggetto  di  derisione,  e di  scher- 
no: grandissimo  è il  calice. 

55.  Tu  sarai  inebriata,  e ricolma  di  offan-, 
no  dal  calice  di  afflizione,  e di  amarezza, 
dal  calice  di  tua  sorella  Samaria, 

34.  E lo  berai,  e lo  succerai  sino  alta  fon- 
data, e ne  divorerai  i frammenti , e ti  lace- 
rerai il  senoj  perocché  io  ho  parlato,  dice 
il  Signore  Dio. 

5<n)  ronliderai  piu  ne'faUi  dei.  m>n  gl' invocherai.  I>npo 
la  cattività  ebbe  line  la  Idolatria  nel  popolo  Ebreo. 

.11.  E il  calice  di  lei  porrò  io  nella  Iva  mono.  Lo 
stevvo  calice  di  amarezza  . e di  dolori  , che  bevve  la  tua 
sorelli,  lo  farò  io  passan*  a te,  perche  tu  (Mir  lo  beva  ; Il  calice 
è la  misura  delle  trilioIazIoDi  proporzionata  alle  colpe.  Geni-* 
salemme  Mrà  presa,  e distrutta,  come  fu  distrutta  Samaria. 

.12-  Crandiasimo  è il  calice.  Nel  latino  è.  una  sconcor* 
danzji  , perehà  rapacisaima  certamente  riferlseeal  alla 
voce  calice  ; ma  la  parola  Klirca  corrispondente  a questa 
è di  genere  femminino. 

31-  .Ve  divorerai  i /rammenti.  Come  succe«lc  talora  , 
che  un  bevitore  forsennato  bevuto  il  vino  spezzi  col 
di'nti  il  bicchiere,  e ne  trangugi  I pezzi  di  vetro;  cosi 
della  Infedele  (irnisalemme  si  dice , che  ella  non  sola* 
mente  |»erà  lutto  il  vino  del  calice  preparatole  dal  Si* 
gnnre,  m.n  I frammenti  stessi  del  vaao  ingoierà  per  inag* 
gior  suo  m.irtoru. 
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3H.  Propicrea  liaec  dicil  Doininus  Dcos:  Quia 
oblila  cs  mei,  cl  proiccisti  me  posi  corpus 
(uum,  lu  quoque  porla  scelus  luuiii,  cl  forni- 
calioncs  tuas. 

30.  Et  ail  Dominus  ad  me,  diccns;  Fili  lio- 
miiiis  iiumquid  iudicas  Oollam,  et  Oolibam,  et 
annunlias  eis  scelera  earuoi? 

37.  Quia  aduitcralae  sunt,  et  sanguis  in  ma- 
nibus  carum,  et  cum  idolis  suis  foniicatae  sunt: 
insuper  et  lìlios  suos,  quos  gcnuerunt  milii, 
oblulernnl  eis  ad  dcvoranduin. 

38.  Sed  et  hoc  fecerunt  mibi  : Polluerunt 
sanctuarium  meum  in  die  illa,  et  sabbata  mea 
profanaverunt. 

39.  Ctimqiie  immolarent  fìlios  suos  idolis  suis, 
et  ingredcrcntur  sanctuarium  meum  in  die  illa, 
ut  polliiercnt  illud:  etiam  liaec  fecerunt  in  ine- 
dip  doiniis  mcac. 

ao.  Miserunt  ad  viros  venicntes  de  longc,ad 
quos  nuncium  miserant  : itaque  ecce  venerunt  ; 
quibus  te  lavisi!,  et  circunilinisti  stibio  oculos 
liios,  et  ornala  es  inuiido  muliebri. 


ai.  Sedisi!  in  ledo  pulclierrimo,  el  mensa 
ornata  est  ante  te:  thymiama  meum,  et  unguentum 
meum  posuisti  super  eam. 

as.  Et  vox  mullitudinis  cxsullanlis  crai  in 
ca;  et  in  viris,  qui  de  multiludinc  lioininum 
addiicebaiitur,  et  veiiiebant  de  deserlo|,  posue- 
runt  armillas  in  manibus  eorum,  et  coronas 
speciosas  in  capilibus  eorum  : 

a3.  Et  disi  ci,  quac  attrita  est  in  adulteriis  : 
Nunc  fornicabitur  in  fornicalione  sua  etiam 
liaec. 

aa.  Et  ingressi  sunt  ad  eam  quasi  ad  niu- 
licrem  mereiricem  : sic  ingrediebantur  ad  Ool- 
lam,  el  Oolibam,  mulieres  nefarias. 


34.  yèn  farai  tu  gindUio  ec.  Noo  U unirai  tu  con  me 
a giudicare , e condannare  le  due  empie  sorelle , le  due 
adulterf  , dopo  che  sono  stati  propalati  I loro  delitti? 

ST-'SP.  Oli  hanno  offerti  ad  etti  , perché  li  dh'ora»- 
Mero  : ee.  Gli  hanno  offerti  a Moloch , pereliè  in  onore  di 
lui  fossero  consunti  dalie  liamme.e  per  coimo  d' iniquità 
nello  stesso  tempo , in  cui  abbruciavano  i liidi  In  onore 
di  Moloch , non  ebher  ribrezzo  di  venire  nel  mio  santua> 
rio  per  profanarlo , presentandosi  dinanzi  a me  Immondi 
com’erano,  e profanando  insieme  1 rotei  sabati,  oe’quali 
preteser  di  unire  il  mio  cullo  col  cullo  delle  ialsedivlni- 
U.  Quello  orribii  miscuglio  è qui  fortemente  rimprove- 
rato agli  Ebrei. 

40.  Hanno  mandato  a cercare  di  uomini , ec.  Intende 
gli  Egiziani  ,gli  Assiri , etl  altri  popoli , co’ quali  gli  Ebrei 
cercaron  di  avere  alleanza,  e commercio,  e de’quali 
adorarono  gH  dei.  F.  descrive  dipoi  in  qual  maniera  que- 
j^te  due  donne  cercassero  di  guadagnare  I*  affetto  di  questi 
stranieri.  Parla  ora  in  plurale  a tutte  due,  ora  in  singo- 
lare all' una  di  esse  , cioè  a Gerusfilemme. 

Hai  gli  oerki  tuoi.  Vedi  quello , ohe  si  è 

detto  IV.  R*9  3.  Jerem.  iv.  30. 

41.  Ti  ponesti  a sedere  sopra  heUitsitno  letto  , ec.  Que- 
sto ietto  é uno  di  quelli,  su’ quali  stavano  a menu  gli 


35.  Per  quthio  U sSi^riorc  Dio  parla  cosi  : 
Perchè  tu  ti  scordasti  di  me,  e mi  gettasti 
dietro  atte  tue  spalle,  tu  puf  e porta  le  tue 
scellrraggini , e le  tue  fnrniaizioni. 

36.  EH  Signore  parfommi,  dicendo:  Figliuo- 
lo deW  r«o/jio^  non  farai  tu  giudizio  di  Ool- 
Ifi , e di  Ooliba,  e annunzierai  loro  i tor 
delitti? 

37.  Imperocché  elle  sono  adultere ^ ed  tuvi 
le  mani  insanguinate,  e si  son  contaminate 
co*  loro  idoli:  ed  oltre  a ciò  i figli , che  avea- 
no  a me  generati , gli  hanno  offerti  ad  essi, 
perché  ti  divorassero: 

38.  Ma  questo  ancora  hanno  fatiti  contro 
di  me:  Han  profanato  in  quel  di  il  mio  san- 
tuario, 0 violati  i miei  sabati. 

30.  E quando  agl  idoli  immolavano  i pro- 
pri figli,  entravano  lo  stesso  di  nel  mio  san- 
tuario, affla  di  contaminarlo:  questo  pure 
elle  han  ^tto  nel  mezzo  della  casa  mia. 

ho.  Elle  hanno  mandato  a cercare  di  uo- 
mini, che  eran  in  lontano  paese,  a'  quali 
aveano  spediti  amhasdadori:  onde  ecco,  che 
quegli  sono  venuti,  e per  essi  ti  sei  lavata, 
ed  hai  imbellettali  gli  occhi  luoi,  e ti  orna- 
sti delle  tue  pompe. 

Hi.  Ti  ponesti  a sedere  sopra  bellissimo 
letto,  e dinanzi  a te  fu  imbandita  la  men- 
sa: sopra  di  questa  ponesti  i miei  timiami, 
e i miei  unguenti. 

E intorno  ad  essa  (udiansi)  le  voci  di 
gente  festosa  ; c a quelli , che  tratta  turba 
degli  uomini  eran  condotti,  e venivan  dal 
deserto , poser  loro  braccialetti  alle  mani , e 
vaghe  corone  sulle  lor  teste: 

ft3.  Ed  io  dissi  riguardo  a colei,  che  è in- 
vecchiata ne' suoi  adultera:  continuerà  ella 
ancora  costei  nelle  sue  fornicazioni? 

ftit.  Perocché  a lei  andava  la  gente,  come 
a pubblica  peecalrice.  In  tal  guisa  andava 
ta  gente  a frotmre  Gotta , e Ooliba , donne 
i&fande. 

antichi , e l’ uso  di  essi  credeai  , che  lo  prendesser  gli  * 
Ebrei  dagli  Assiri.  Ma  qui  sembra  certo,  che  per  questo 
letto , e per  la  meniti  notata  in  appresso  si  debba  Inten- 
dere un  convito  sacro  fatto  in  onore  degl'idoli,  a'quall 
anconi  si  offeriva  da  Ooliba  II  timiama  santo,  e gli  unguenti 
ordinati  da  Dio  per  uso  del  solo  suo  tabernacolo,  onde 
era  stato  severamente  proibito  di  farli , o adoperarli  al- 
trove. Vedi  ^ri>cf.  x%%.  M.  33. 

43.  B iatoma  ad  tata  ec.  Intorno  a quella  mensa. 

B a quelli,  che  traila  fNròa  ec.  Vaie  a dire:  queste 
due  forsennate  donne  noo  solo  amarono  gli  Egiziani . e I 
Caldei , e ne  prescr  tutti  i costumi , e tutte  le  supersti- 
zioni , ma  anche  i ladroni  Sabei  venienti  dal  deserto  di 
Arabia  furono  accolti  da  esse  con  grandi  dimostrazioni  di 
affetto,  a’ quali  come  a persone  di  gran  conto  lecer  dono 
di  braccialetti , e di  corone  da  ornare  le  loro  teste.  Cosi 
vi(>n  dimostrata  la  ifaeciataggine  , e la  petulanza  delle 
due  donne  neU’abhandohanl  agli  oorolnl  piu  vili , e bar- 
bari per  eccesso  d’insana  passione;  colla  quale  allego- 
ria si  continua  a spiegare  la  furiosa  loro  inclinazione  ad 
ogni  specie  d’idolatria  anche  la  piu  aozza , e vituperosa. 

4.1,  44.  Rd  io  ditti  riguardo  a rotei , ec.  Io  dissi  ri- 
guardo a Gerusalemme  invecchiata  ne* suol  peccati,  e 
nella  sua  Idolatria  { seguiterà  ella  adunque  a peccare 
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»n.  Viri  er(!ii  iusti  sunt;  hi  indiciibnnl  cas 
iudicio  adultm-arum  , et  iudicin  cfrundcntiiim 
«an)!iiinrni:  qiiia.adultrrac  sunt,  et  sani;uis  in 
manihus  carum  ; 

»0.  Ilace  enim  dirii  Dnminus  Deus;  Adduc 
ad  eas  mulliindincm,  et  Iradc  eas  in  Itimnl- 
liini  et  in  rapinali); 

»7.EI  lapidcniur  lapidihiis  populnrum,  et  cun- 
fodiantur  gladiis  corum:  filios  et  filias  earuni 
interficieni,  et  donios  carum  igne  succcndenl. 

48.  Et  auferam  sceliis  de  terra,  et  disccnt 
omnes  niulieres  ne  faciant  secundnm  scclus 
earuni. 

49.  Et  dabuni  scclus  vestrum  super  vos,  et 
ppccata  idolorum  vestrorum  porlabilis:  et  sric- 
lis  quia  ego  Doininus  Deus. 


anch’  essa . come  continui)  tino  al  One  la  sua  ma^eior 
rclla  Samaria  ? Perocché;  ella  era  da  tutti  conosciuta,  f fre- 
quentata come  donna  di  pessimi  vita;  tale  era  11  con- 
cetto, che  si  avea  di  queste  due  nefande  donne  Colla, 
n Ooliba,  che  chi  andava  a trovarle,  non  vi  andava, 
se  non  come  da  persone  di  mala  vita.  ’ 

4& — 47.  Questi  uomÌNi  adunque  fanno  cosa  giusta  : ci 
U roHdannrraano  ec.  1 Caldei  adunque  faranno  opera , 
che  è iiccondo  la  (giustizia , quando  ( come  fecer  ftia  gli 
Assiri  riguardo  a Samarla  ) condanneranno  Crrusalem- 
me  alla  pena  dovuta  alle  adultere,  e alle  donne  omicide, 
perchè  di  omicidi,  e di  adullerii  inilniti  è rea  runa  non 
meno  che  I'  altra.  Si  confonde  qui  II  gastigo  delle  due 
sorelle  , quasi  fosse  avvenuto  nel  leinpo  stesso  , (MTche 
quello  della  prima  serve  a giiiilineare  la  punizione  della 


45.  QuMti  uoiìiini  adunque  fanno  cosa  giU' 
sta:  ei  le  condanneranno  alla  petta  delle  a* 
dultere , e alla  pena  dei  SaAguinari  ; peroc- 
ché sono  adultere  f ed  han  te  mani  tarde  di 
sangue  j 

45.  imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Conduci  coiifro  di  esse  V esercito  ^ e ab- 
bandonale al  terrore,  e alle  rapinej 

47.  E sieno  lapidate  dai  popoli,  e trafitte 
dalie  toro  spade  : eglino  uccideranno  i figli 
loroj  e le  figlie,  e daranno  le  case  loro  alle 
fiamme. 

48.  E io  torrò  dalia  terra  le  scelleraggini 
e impareranno  le  donne  tutte  a non  imitare 
i delitti  di  quelle, 

40.  Le  vostre  scelleratezze  saran  poste  so- 
pra di  voi,  e voi  fìorterete  i peccati^ degli  i- 
doli  vostri j e conoscerete,  ch'io  sono  il  Si- 
gnore Dio. 

st^coiHla.  Samarla  fu  lapidata  come  adulteM  ; come  adul- 
tera tara  lapidata  Gerusalemme;  perocché  ilmillMlroa  é 
la  loro  causa . se  non  che  Gerusalemme  è stata  anello 
peggiore  di  quella.  Rammentando  la  lapidarlone  (pena 
ordinaria  delle  adultere  > allude  olle  macchine  militari , 
collo  quali  I Caldei  gettando  Kroste  pietre  contro  le  mura 
dell'assediata  Gerusalemme,  vi  apriranno  targa  breccia  per 
entrare  nella  città , e metter  lutto  a fuoco,  e a sangue. 
Vedi  I^'U.  IO.  Qruler.  xxii.  2J.  Joan.  vm.  3. 

4«.  K im/7orerortMO  ìe  donne  tutte.  Tulle  le  città, tutta 
le  provIncie. 

49.  Porterete  i peccati  degl’idoli  vostri.  Porterete  la 
pena  dell' empietà  commosv  piT  amore  de' vostri  simula- 
cri, il  culto  de' quali  fu  p<‘r  voi  II  principio  funesto  di 
ogni  iniquità  , e h eagiufte  di  vostra  rovina. 


CAPO  VENTESIHOQUARTO 


Caldaia  piena  di  carni  messa  al  fuoco , figura  di  Gerusalemme  assediata,  preso,  e tiicrmfta/o. 
Muore  la  moglie  di  Ezechiele,  e IHo  proibùee  a lui  di  fare  il  duolo. 


4.  Et  factum  C6t  verbum  Domini  ad  me,  in 

anno  nono,  in  mense  decimo,  decima  die  mcn* 
sis,  dicens:  * 

3.  Fili  bomitiis  scrìlic  tibi  nomcn  dici  liuiu.s, 
* in  qua  confìrmatus  est  rex  Rabylonis  adversum 

Jcrusalem  liodie. 

5.  Et  dires  per  prnvcii)ium  ad  domtim  ìrri> 
tatriccm  parnliulaiii,  et  loqticris  ad  cos  : Hacc 
dicit  Dominus  Deus:  Pone  ollam;  pone  inquaiii, 
et  mille  in  cam  aquam. 

4.  Congere  fnista  ciiis  in  eam,  omnem  i>ar- 
lem  bonam,  femur,  et  arnium,  ciccia,  et  ossi- 
bus  piena. 

5.  Pinguissiinum  pccus  assumo,  compone  quo- 

I.  Vanno  nono,  il  decimo  mese,  ec.  L’anno  nono  di 
Scdecia  ai  dieci  del  decimo  mese  Naliuchmlonosor  comio- 
ciò  l'a-ssnlio  di  (Gerusalemme.  Vedi  iv.  Reg.  xxv.  I.  Lo 
stesso  giorno  Dio  rrvetò  questo  gran  fatto  a li>j*chielc, 
che  dimorava  in  Bal)tlania , e gii  comandò  di  notare  que- 
sto giorno , aOìDChè  quando  venisser  le  nuove  della  Giu- 
dea, gli  Khrei  di  Babilonia  venissero  a intendere,  che 
Ezechiele  per  ispirìto  di  Dio  parlavi,  e che  la  mano  di 


ì.  E il  Signore  parlommi  l'  anno  nono,  il 
decimo  mese,  a' dieci  del  me.^e,  dicendo: 

3.  Figliuolo  dell'  uomo^  pretidi  memoria  di 
questo  9ior;to^  percìtè  oggi  il  re  di  Babitonia 
si  è piantato  dinanzi  a Geru.talemme.\ 

5.  E dirai  a questa  casa  di  contumapi  una 
maniera  d’  allegoria,  e parlerai  loro  con  que- 
sta parabola:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
Prendi  una  caldaia  , prendila , io  dico , e 
mettivi  dell'  acqua. 

4.  Gettavi  dentro  pezzi  di  carne  tutta  scel- 
ta, la  co.^cia  e la  sintlla , le  parli  ottime , e 
piene  di  ossa: 

5.  Prendi  carne  di  bestie  grassissime , e 

Dio  era  quella,  che  disponeva  ogni  cosa  per  P adempi- 
mento de’  suoi  decreti  contro  quelia  infelice  città. 

3— &.  Prendi  una  ratdaia  , re.  Geremia  aveva  colla  stessa 
ngura  predetto  rauevlloeia  dislnulone  di  Gerusalemme; 
e da  Ezecliiele  eap.  xi.  3.  si  vede  , che  gli'  Ebrei  si  bur- 
lavano del  Profeta  , e delle  sue  similitudini , e allegorie. 
La  caldaia  è Gerusalemme , le  ossa  sono  I principi , k 
carni  ìsoivo  fi  jtopolo. 
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l]uc  sirucs  ossium  sub  oa  : cITcrbuit  codio  cius, 
d discoctf  sunl  ossa  illius  in  medio  cius. 

S.  Hroptcrca 'liacc  dici!  Dominus  Deus:  Vac 
citilali  sanguinum,  ollac,cuius  rubigo  in  ea 
est,  et  rubigo  eius  non  csìtìI  de  ea:  per  par- 
les,  et  per  partes  suas  ciice  cam , non  cecidi! 
super  eam  sors. 

7.  Sanguis  enim  cius  in  medio  eius  est,  su- 
per limpidissimam  petrain  elTudit  illuni  : non 
effndit  illum  super  tcrram,  ut  possi!  operiri 
pulrere. 

8.  Et  superinducerem  indignalionem  ineaiii , 
et  vindicta  ulciscerer:  dedi  sangui nem  eius  su- 
per petram  limpidissimam,  ne  opcriretur. 

0.  * l'roptcrca  liacc  dicit  Dominus  Deus  : Vae 
eivitali  sanguinum,  cuius  ego  grandem  faciam 
pyram.  * TVnA.  5.  1.  Hab.  2.  12. 

10.  Congerc  ossa,  quac  igne  siiccendam  : con- 
sumcntur  carnes,  et  coquelur  universa  compo- 
sitio,  et  ossa  labescenl. 

11.  Pone  quoque  eam  super  priinas  vacuam 
ut  incalescat,  et  liquefiat  aes  eius:  et  conflc- 
tiir  in  medio  cius  inquinamentum  eius,  et  con- 
sumatur  rubigo  cius.  ■ 

12.  Multo  labore  sudatnm  est,  et  non  exivit 
de  ca  nimia  rubigo  eius,  ncque  per  ignem. 

Metti  ancora  una  nuuta  di  04«i  rotto  la  ealdaia:  ec. 
Sopra  le  le^toa  da  fac  bollire  la  caldaia  tnetU  qnantlUk  di 
oua  : la  caldaia  boiiirà  , e le  o&aa,  che  vi  sono  dentro 
insieme  colle  carni  nc  saranno  c^te.  Questa  ossa , le 
quali  bruciando  Inaiemo  colle  le^na  contribuiranno  a hir 
bollire  la  caldaia  In  RUlsa  , che  le  oasa  stesse-,  che  vi 
ton  dentro  si  ooncuocano,  queste  ossa  , dico  , sono 
l)olo  della  strabe  degl*  innuceoti  uccisi  in  Gerusalemme , 
la  morte  de’ quali  è una  delle  cagioni  deilo  sterminio  di 
questa  citta , onde  nel  versetto  seguente  dicesi  : Guai  alla 
città  tanguÌRaria. 

0.  Che  i tutta  ruggine,  e la  ruggine  non  tt  è fxìrlita 
da  lei.  Questa  ruggine  dinota  la  Inveterata  muli/ia,  ed 
eropieth  degli  bhrei , empietà . che  non  ha  potuto  esser 
vinta  nO  dalle  minacoo  di  Dio,  oc  da’ precedenti  gosti* 
filli. 

Cella  via  (la  carne ) a pezzi , im  pezzo  dietro  all'al- 
tro ; non  ri  dia  luogo  alla  sorte.  Getta  \ia  le  carni  traile 
dalla  caldaia  a pezzi , pezzo  per  pezzo  , ma  alla  rinfusa  , 
e secondo  che  tl  verranno  alle  mani  , M'oza  faro  scelta 
piattoslo  di  un  pezzo,  che  d’un  altro,  per  signitleare 
come  nella  comune  calamita  gli  uomini  di  Gerusalemme 
senza  distinzione  alcuna  saranno  (atti  consunti  un  dopo 
l’altro  dalla  fame  . dalla  spada,  e dalla  pestilenza. 

7.  In  mezzo  a lei  é il  sangue  , cui  ella  sparse:  ec.  Le 
memorie , e i segni  della  strage  de’buoni  uccisi  da  Manasse, 
e dagli  altri  in  (Gerusalemme,  queste  memorie,  e que.'^li 
segni  sono  esposti  alla  vista  di  tulli  : pcrorclié  (|U»ta 
cilU  divenuta  madre  non  di  uomini , ma  di  fiere  cru- 
deli , non  ila  procurato  di  nascoodcre  le  sue  crudeltà  ; 
il  sangue  , che  ella  ha  versato  , non  k>  ha  >ersato  sulla 
terra,  da  cui  sia  stalo  bevuto,  e dove  colla  polvere  possa 
«Mxullar!U‘ne  la  traccia  : ella  lo  ha  versato  sopra  dura  lim- 
pidissima pietra , dove  lungamente  il  sangue  steaap  si 
conai'rvasse , c v’  imprimesse  il  suo  colore  , onde  fii«s('  la 
5t«MK'<i  pietra  testimone  , i*d  accusatore  sempre  parfaiitr 
della  IwirlMrle,  che  dominava  in  G«'njs.ilenmM'.  I.a  legge 
ili  Mf»v  ispirava  un  ornir  grande  allo  spargimento  del  san- 
ti oc  fin  degli  stessi  animali  , e non  solo  era  pruifiito  se- 
verissimameatc  di  mangiaruc  . ma  si  ordinava  e/ìuiidin  . 


metti  ancora  una  massa  rii  ossa  sotto  la  col- 
riaia:  ella  bollirà  a sij'qscìo  , e si  cuoceranno 
rientro  rii  lei  anche  le  ossa, 

6.  Per  questo  dice  il  Signore  Dio:  Guai  al- 
la città  sanguinaria^  caldaia,  che  è tutta  rug- 
gine , e la  ruggine  non  si  é partila  ria  lei  : 
getta  via  (la  carne)  a pezzi , un  pezzo  dietro 
alt' altro j non  si  dia  luogo  alla  sorte. 

7.  Perocché  in  mezzo  a tei  è il  sangue  , 
cui  ella  sparse  : sopra  tersissima  pietra  ella 
lo  sparse , non  lo  sparse  sulla  terra , onde 
possa  essere  dalla  polvere  ricoperto; 

8.  Ond'  io  sopra  rii  lei  cader  facessi  la  mia 
indegnazione,  e facessi  vendetta:  il  sangue  di 
lei  ho  sparso  sopra  tersissima  pietra , onde 
non  resti  celato. 

9.  Per  questo  il  Signore  Dio  parla  cosi  : 
Guai  alla  città  sanguinaria  , della  quale  io 
farò  un  gran  fuoco. 

10.  Metti  le  line  sopra  le  altre  ossa , alle 
quali  io  darò  fuoco;  le  carni  si  consumeran- 
no, e tutto  quello,  che  entra  nella  caldaia, 
si  struggerà,  e si  sfarineranno  le  ossa. 

1 1 . Dopo  di  ciò  tu  porrai  la  caldaia  vuota 
sopra  i carboni,  affinché  si  arroventi  il  rame 
e si  liguefaccia , onde  si  strugga  il  suo  su- 
diciume, e si  consumi  la  ruggine: 

12.  Con  fatica  grande,  e sudore  non  se  le 
potè  toglier  la  ruggine , neppur  a forza  di 
fuoco. 

che  versandosi  lo  stesso  sangue , colla  terra  immi'dlata- 
mente  si  ricoprisse.  Vedi  Let'U.  tu.  20.  27.  xvii.  (3.  Per 
la  qual  cosa  argomento  massimo  della  depravazione  gran- 
dissima degli  Ebrei  si  à il  vedere , che  Ezechiele  , c gli 
altri  Profeti  rimproverino  ad  essi  la  moItipliclU  degli 
omicidi , e lo  spargimento  del  sangue  umano  , e del  san-  ^ 
fitte  innocente  come  un  delitto  divenuto  comune  a segno 
di  non  recar  piu  veruna  ammirazione , non  che  orrore. 
Ciò  vuol  lignificare*  Il  Profeta  , dicendo , che  Gerusalem- 
me non  Isparse  II  sangue  sopra  la  terra , che  avrebbe  be- 
vuto , e dove  ogni  vestigio  del  sangue  stesso  avreblte  po- 
tuto coprirsi  e nascondersi  gettandovi  della  polveri*  : ma 
lo  ha  sparso  sopra  una  tersa  pietra,  che  lo  ritiene,  e do- 
ve < anche  asciugato  il  sangue  ) ne  rimangono  i sogni  ma- 
nifesti. 

0-lU.  Ond' io  $opra  di  lei  cader  Jncrui  er.  Che  ne 
verrii  egli  da  tanta,  e si  liaritara  crudeltà?  Ne  verrà  , che 

10  verserò  sopra  Gerusalemme  tutta  la  mia  Indegnazione , 

0 farò  vendetta  del  sangue  innocente  sparso  da  lei  , e il 
sangue  di  lei  spargerò  lo  pure  publdio,,'imente , alliochè , 
corno  manifesta  a tutti  fu  la  sua  crudeltà,  cosi  sia  ma- 
nifesto il  suo  gMligo , e resti  dello  stesso  gastlgo  perpe- 
tua memoria.  (Gerusalemme  adunque  sara  come  una  vit- 
tima della  divina  giustizia  . vittima  che  sarà  scannata,  e 

11  sangue  di  lei  si  verserà  sopra  limpidissima  pietra  : indi 
io  accenderò  un  gran  fuoco  di  legna,  c di  ossa , die  hru- 
ceranno  sotto  la  caldaia  per  far  Ixillire  le  carni, c le  utisa 
di  questa  vidima  , c tutte  saraii  consunte  le  carni , e si 
sfarineranno  le  ossa. 

II,  12.  Porrai  la  caldaia  vuota  ec.  Consunto  tallo 
quel  che  era  nella  caldaia , In  stessa  cnidoia  sarà  mi*ss<'i 
sul  fuoco  , aIBnché  il  rame  stesso  si  strugga , e cosi  ven- 
ga a consumarsi  la  immondezza  , e il  sudiciume  della 
c-aldaia , la  quale  in  altra  guisa  non  avreblM*  potuto  pur- 
garsi : |MTi>ccliè  ludo  (|uetlo , che  io  avrn  (alto  finora  piT 
riioiHhm*  (Gerusalemme  . fa  si-mpre  iiuitite  , e il  (anco  slen- 
so  di  varie  (ribohi/ionl  , clic  io  le  maiHlai , non  fu  buona 
a IHiriUcarla.  (4>n  questa  fortissima  figura  viene  a pre- 
dirsi (Come  noto  s.  (Grv'goriof,  che,  distrudeteivssa.  che  sono 

1 principi,  el  grandi,  eie  carni  che  C il  pi>polo,  la  slcs-sa 
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13.  Immunditia  (ua  execrabilis:  quia  mun> 
dare  te  volai»  et  non  .cs  mandata  a sordibiis 
(uis:  sed  nec  nuindaboris  priusy  donec  qaiesce- 
rc  faciam  ìndìgnationem  mcani  in  tc. 

lA.  Ego  Dominus  locutus  sum  : Veniet»  et  fa* 
ciam:  non  transeam,  nec  parcàin»  nec  placabor: 
iuxU  vias  tuas  » et  iuxta  adtnvenliones  luas 
iudicabo  te,  dicit  Dominus. 

13.  Et  factum  eat  verbum  Domini  ad  me»  di* 
cens  : 

16.  Fili  iiominis,  ecce  ego  tollo  a le  deside* 
rabiie  oculorum  tuorum  in  plaga:  et  non  pian* 
gcs»  neque  plorabìs  » neque  fluent  lacrymae 
luac. 

17.  Ingemisce  tacens,  mortuorum  luctum  non 
facies  : corona  tua  clrcumligala  sit  libi,  et  cal* 
ccamenta  tua  crunt  in  pedibus  luis.nec  ami* 
ctu  ora  velabis,  ncc  cibos  lugcntium  comedes. 

18.  Locutus  sum  ergo  ad  populum  mane,  et 
morlua  est  uxor  mea  vespcre:  fccique  mane 
sicut  praeceperat  milii. 

19.  Et  dixit  ad  me  populus;  Quare  non  in* 
dicas  nobis,  quid  ista  signitìcent,  quae  tu  facis? 

30.  Et  dixi  ad  cos:  Scrmo  Domini  factus  est 
ad  me,  dicens: 

31.  Loquere  domui  Israel:  Haec  dicit  Do* 
minus  Deus:  Ecce  ego  polluarnsanctoarium  meum, 
superbiam  impcrii  vcstri,eldesiderabilcocnlorum 
vcstrorum,  et  super  quo  pavet  anima  vestra:  fi* 

GenuatemmA  Imbrattata  di  Umte  MMrdide/JO  e Iniquità 
aarà  data  alle  fiamme  , perocché  il  nolo  ultimo  eccidio  di 
questa  ostinata , e perversa  città  potè  purgarla  da  tante 
immondezze  , e abominazioni,  r.  13. 

10.  Rtpentinaminie  li  tolgo  ec.  Dio  fa  sapere  al  Pro- 
feta, che  torrà  per  repeotioa  morte  a lui  la  sua  cara  con- 
sorte , c nel  tempo  stesso  gli  proibisce  di  far  duolo  per 
questa  morte.  Traile  persone,  nella  morte  delle  quali  era 
permesso  a'sacerdoll  di  far  duolo,  non  è annoverala  la 
moglie,  Levi!,  xxi.  1. 3.  3.  Ma  alcuni  pretendono  , che  ciò 
essendo  permesso  agli  sles.sl  sacerdoti  quando  fosse  mor- 
ta una  sorella  non  ancor  maritala , si  fosse  con  ragione- 
vole interpretazione  estesa  la  legge  di  Mose  anche  al  caio 
della  moglie , traila  quale , e il  marito  piu  stretti  sono  i 
legami , che  tra  fratidlo , e sorella.  Altri  ( e forse  piu  a 
propi>sÌlo  ) lasciando  ne’suoi  termini  la  disposizione  delia 
legge  con.HÌderano , che  Ezechiele  stando  In  paese  stra- 
niero lungi  dal  tempio,  e non  avendo  occasione  di  eser- 
citare le  funzioni  sacerdotali , non  sussisteva  perciò  ri- 
gu.vrdo  a lui  la  ragion  della  legge . che  proibiva  di  far 
duolo  ne'funerali  a'sacerdoll,  perchè  non  venisser  fre- 
quentemente a contrarre  quella  immondezza  libale  , per 
cui  rendevanst  incapaci  di  atlempiere  per  un  certo  tempo 
le  stesse  funzioni  ; per  la  qual  cosa  Ezechiele  nella  Cal- 
dea avrebbe  potuto  fare  il  lutto  della  propria  moglie, 
come  qualunque  uomo  del  popolo,  te  Dio  non  gliel  a- 
vesae  vielaUi. 

17.  Sospirerai  in  Mégrtto.  TI  Sara  permesso  di  afflig- 
gerli per  Ul  perdila  , e di  sospirare  ; ma  in  guisa  che 
pissuno  tì  senta. 

Tir-n  fr^rt^a  alla  testa  la  tua  corona.  $.  Girolamo  dice. 


n.  Degna  d' eteerazione  è la  tua  inimon- 
dezzaj  perocché  io  volli  mondarti, 'e  tu  non 
ti  le'  mondala  dalle  tue  lordure  : e neppure 
Il  monderai , fino  a tanto  che  io  abbia  ifo- 
gaio  lopra  di  te  il  mio  tdegno. 

ti.  lo  il  Signore  ho  parlato  : l'errà  il  tem- 
po, e io  farò:  non  darò  Indietro,  né  perdo- 
nerò, né  mi  placherò:  lecondo  le  lue  vie , e 
eecondo  i tuoi  rtlrooamenti  io  ti  giudicherò, 
dice  il  Signore  Dio. 

18.  E il  Sigpore  partommi,  dicendo: 

16.  Figliuolo  dell'  uomo,  ecco,  che  io  re- 
pentinamente li  tolgo  guet , che  più  amano 
gli  occhi  tuoi,  e non  ti  batterai  II  petto,  né 
piangerai , nè  darai  Ubero  corto  alle  tue  la- 
grime. 

17.  Sotpireral  in  legrelo,  non  menerai  duo- 
lo , come  li  uta  ;xr'  morii  : lien  legala  alla 
letta  la  tua  corona  j e avrai  ai  tuoi  piedi  i 
calzari,  né  ti  coprirai  con  velo  la  faccia ^ e 
non  mangerai  de"  cibi  utali  da  gue',  che  to- 
no in  dolore. 

• m.  Io  adunque  riferii  ciò  al  popolo  la  mal- 
lina  , e ti  mori  alla  tera  la  mia  moglie  : e 
al  mollino , feci  come  m‘  avea  comandato  II 
Signore. 

19.  £ ditte  a me  il  popolo  : Perché  non 
dichiari  tu  a noi , che  voglian  dire  le  cote , 
che  Ih  li  fai? 

30.  Ed  io  ditti  loro:  Il  Signore  mi  ha  par- 
lato, dicendo: 

31.  Parla  alla  cata  di  Itraele:  Ouetle  co~ 
M dice  il  SIgnoae  Dio  ; Ecco , che  lo  profa- 
nerò Il  mio  tanluario , la  gloria  del  votiro 
impero,  e quello,  che  più  amano  gli  occhi 

che  gli  Ebrei  per  (pjeeU  corona  di  Eiechtele  intendevimo 
quella  rrtluccla  di  cartapecora  cuntenente  parole  della 
leggo,  la  quale  solevano  mettere  sulla  fronte  per  adem* 
pire  letteralmente  quello , che  è detto  nel  Deytpronomln 
TI.  fl.  Cfi  atTui  pendenti  ( questi  comandamenti  ) dinanzi 
agli  occhi,  l^li  è però  certo , che  I sacerdoti  Ebrei  por- 
tavano una  l>erreUa  cinta  attorno  alla  testa  con  un  na- 
stro ; ma  non  sappiamo  se  questo  loro  ornamento  lo  por- 
lasser  sempre  anche  fuori  del  tempio.  Vedi  E'xmf.  xxxix. 
‘ih.  E siccome  dal  versetto  23.  apparisce,  che  anche  gli 
allrt  Ebrei  di  Bahil'mia  aveano  simil  corona  ( in  Ebreo 
peer) , potremo  perciò  intendere  quelle  bende  o fettucce, 
colle  quali  si  cingevano  la  lesta,  slmili  a’diademi  de* re 
orientali,  ma  differenti  di  materia,  e di  preazo.  Or  in 
tempo  di  duolo  ogni  ornamento  si  depofteva , ed  era  an- 
che usilato  il  rito  di  andare  a pie«U  scalzi , e di  co- 
prirsi fino  al  naso  col  pallio. 

£ non  mangerai  de'  cibi  tuati  tc.  f(oo  farai  11  pasto  , 
che  suol  darsi  a’  parenti  In  occasione  del  funerale  : ov- 
vero n<m  mangerai  di  que'cibi  mal  condili  e vili  , dei 
quali  sogliono  cibarsi  gli  Ebrei  nel  tempo  di  lutto. 

là,  19.  Feci  come  m'atfea  comandato  it  Signore.  Non 
diedi  segno  veruno  di  dolore  ; e ciò  diede  molto  da  pen- 
sare agli  Ebrei , nazione  sommamente  accurata  in  tutto 
quaUo,  che  riguardava  gli  ultimi  uffici  verso  i defunti. 

31.  Il  mio  santuario,  la  gloria  ec.  Io  pcrmeltem  , che 
il  tempio  mio,  che  è tutta  la  vostra  gloria,  clic  è la  cosa 
piu  amata  da  voi , e per  cui  maggiore  è la  vostra  snllert- 
tudine,  permetterò , ch'ei  sia  profanato  dai  Caldei  : e di 
piu  periranno  di  spada  i tigli, e le  tiglie,  che  voi  lascia- 
ste in  Gerusalemme. 
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Ili  vcslri,  <-l  filiau  vicini',  ijins  rcli(|iiislis,  "la- 
dio  cadenl. 

R(  facirtis  sicut  feci  : Ora  amiclii  non 
vclabitis,  el  cihos  liigonlium  non  cnincdi*li$. 

33.  Coroiias  habcbilis  in  capitibus  V(*slris, 
et  calccafTuniU  in  pedibus;  non  plangi'tis,  ne- 
que  flebitis,  sed  tabcscelis  in  iniquitalibiis  ve- 
slris,  et  unusqiiis4]iie  gemei  ad  fratrem  suuiii. 

31.  Kritquc  KzcdiicI  vubis  in  portenlum; 
iukta  omnia,  quae  fecil,  facietis  cum  venerili- 
stud,  et  scielis  quia  ego  Dominus  Deiis. 

3tf.  Et  tu  fìii  linminis,  ecec  in  die,  qmi  lol- 
lam  ab  ei$  fortitudinem*  corum , et  gaudiuin 
dignilatU,  et  desiderium  oculortim  eormn,  su- 
{HT  quo.  reqiiie.seiint  uniiiiac  eoruni,  lìllos,  et 
lilias  corum  : 

30.  In  die  illa  cum  venerii  fugicns  ad  le,  ut 
anniinnet  libi: 

37.  In  die,  inquain,  illa  aperieUir  os  tniim 
cuni  co,  qui  fiigitr'cl  Inquerìs,  et  non  silebis 
ultra:  erisque  eis  in  portenlum,  cl  scietis  quia 
ego  Dominus. 
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vnxtri,  e iy//e/To,  per  cui  //i  xoUecitìulinr 
ro;«t/na  vnxira:  i fìyti  vostri,  e le  (ì(jlie,  rhc 
voi  liisdaste , jìeriranno  di  spada. 

33.  K farete  come  ho  fatto  io,  non  vi  cw«- 
prit'ete  con  velo  la  faccia,  e non  manfjercte 
# cihi  u.sati  da  che  sono  in  dolore. 

33.  Porterete  le  corone  stti  vostri  rapi , e 
a'  piedi  i caUari:  non  vi  /ntflerete  il  petto, 
e non  piangerete  j ma  vi  consufuerete  a mo- 
tivo delle  vostre  inùiuità,  e oijuitn  di  roi  so- 
spirerà rivolto  al  proprio  fralello. 

31i.  Eil  Ezechiele  sarà  un  segno  per  voi  j 
secondo  yuelln , che  egli  ha  fatto , farete  voi 
quando  ciò  accoderà:  e co«o.frrrr^f,  c/i' io  .to- 
mi i7  Signore  Dio. 

35.  E tu  figliuolo  delV  uimto,  ecco,  che  in 
quel  di  j in  cui  io  tnrrò  loro  quello  chB  ti 
fa  forti,  quel  che  è loro  consolazione , e loro 
gloria  , e quel  che  piu  amano  gli  occhi  lo- 
ro,  e quello  in  cui  le  a$dme  toro  confidamt', 
e lorrò  toro  i figliuoli,  e le  figlie: 

36.  In  quel  di  quando  un  fuggitivo  giun- 
gerà a te,  recandotene  in  novellnj 

37.  /n  quel  giorno,  io  dico,  aprirai  tu  la 
bocca  col  fuggitivo,  e parlerai,  e non  istarnfi 
più  in  silenzio  s e sarai  per  essi  un  segmt , 
e voi  co/ioscrrr^e,  che  io  sono  H Sigimre. 


!SI.  Ezechiele  tarò  ha  tegso  per  pni.  QuelJo  ch’el  fa  27.  Ih  quel  giortio  , io  dico,  eprirni  lu  la  boccit  col 
ndcMo  . perdici' , r aiinur)Zia  i|Ui'llo  , c he  sarete  cuslret-  /uggitii'o  , ee.  Allora  tum  piti  Uictrai , ma  parlerai  liU‘r*«- 
ti  (li  fare  anche  voi,  quando  all’udire  la  trista  nuota  menle  aali  Kitrei,  co'quali  tu  vivi  , e rammenterai  lon» , 

(IHia  raina  di  GeruMlemmr,  della  profanazione,  e distruikt-  come  tutte  queste  cim*  funm  predette  da  le  , «|U.')li  ap- 

nr  del  tempio,deirurcljtÌone  (le'lìgli  ec.  non  ti  Mra  permesso  punto  son  rarcoiilale  da  (|iiel  fu^tKiUto,  che  tiene  dulia 

di  dare  alcuna  esterna  e pubblica  dimoslraxioite  di  dedore.  Giudea  , e dirai , come  per  itiuato  gasUfto  di  Dio  lutto 
9r».  Quello  ohe  li  fa  /orti,  quel  che  é-lom  ct»H»otazioae,  re.  Cki  è .■tvteuul»  a rajtloue  delle  loro  colpe  : e allora  oono- 

II  mio  tempio  , che  era  la  loro  fortezza  , fa  consotazlone  , Beeranno  , che  tu  iu  tutte  le  lue  azioni  se’  dato  loro  da 

la  uloria  , l'amore,  e' fa  fidanza  del  popul  mio.  me  qual  aegno,  e portenlo  dell’ avvenire. 


CAPO  VKNTESIHOQUINTO 


-tgli  a' Voabi/i,  agC/dHmri , e a*  Filitlei  i V rttrema  rovina,  ftercht 

hanno  a/fiiUo  iaraele,  e ti  ton  rallegrali  dì  tnr  teiagtire. 


t.  Et  faclus  o.st  scrnio  Domini  ad  me,  di- 
rons: 

3.  Fili  liominis  pone  faciem  luani  ronlru  lì- 
lios  Ammon,  et  propliolabis  de  vìs. 

3.  Et  dices  (ìliis  Ammon:  Audilc  vorliiim 
Domini  Dei:  llacc  dicil  Dominus  Deus:  Pro  co 
quod  dixisti  : Eiige , eiige  super  saiictiiariuin 
ineiim,  quia  poiliilum  est;  el  super  Icrmin  1- 
srucl , qiioniam  desolata  csl  ^ el  super  dmntim 
Jnda,  quuniain  ducli  sunt  in  capliviUilern: 


1.  E il  Signore  parlommi , dicendo: 

2.  Figliuolo  dell*  uomo,  volgi  la  tua  faccia 
contro  i figliuoli  di  Jmmon,  e profeterai  so- 
pra di  essi. 

3.  E dirai  ai  figliuoli  di  Jmmon  ■■  Vdiie 
la  parola  del  Signore  Dio  : (dueste  cose  dice 
il  Signore  Dio:  Perché  riguardo  al  mio  san- 
tuario, che  è stato  profanalo,  e riguardo  alla 
terra  d'Israele,  che  è rimasa  deserta,  e n'* 
guardo,  aila^asa  di  Giuda,  menata  in  ischio- 
vitù,  la  hai  detto:  Bene  sia,  bene  staj 


.1.  Perché  rignardn  al  min  tantNOrio , che  i sialo  pro- 
Janato  ...  tu  hai  dello  : Bene  sta , bcHc  sta.  Tutto  que- 
sto è prc'detto  , prima  che  Gerusalemme  knue  asanUata  , 
r presa  d.v  Naliuchodonosor  ; ma  Dio  vedeva  nel  cuore 
(leali  Ammoniti  la  segreta  gelosia . e avversione  loro  con- 
tro Israele  , 1.1  vedeva  , dico,  iin  da  quel  tempo.  In  cui , 
stimIusI  quelli  collegati  Con  Sedccì.i  contro  Nahuchudnno- 
s<»r,  parevaiHt  teraoienle  amici  di  fòTU-satt'iimie.  Vedi 
lliniiU  Fot.  //. 


Ezech.  XXI.  19.  20.  31.  Ma  qucala  lega  fondata  sul  solo  in- 
tefessv  fu  MlU  subito  che  gli  Ammoniti  videro  , che  po- 
teva tornar  loro  ass;ii  meglio  V unirsi  con  Nabuchodom»- 
sor,  come  pur  ft*cem  , Jerem.  xxvil.  3.  La  profezia  con- 
tro questo  popolo  ebi)«  il  suo  adempimento  cinque  anni 
dopo  la  rovina  di  Gerasalemme , come  anche  quella  con- 
tro i Moabiti.  Vedi  fduseppe  W*reo,  .4nliq.  x.  11.,  ed  an- 
die  Jerem.  XUX. 

«3 
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4.  Iildrco  (*go  Irailam  le  fìlii*  OricnUilibiis 
in  liereiiilalcni , et  colicKraliunl  ennias  siias  in 
le,  el  ponent  in  le  lenluria  sua:  i|>si  eoiiiedent 
frufics  tuas,  et  i[>si  IhIk^iiI  lac  (uum. 

H.  DaiMMinc  Habbnlli  in  liabitaciiluni  eame* 
Inrum , et  filìns  Aminon  in  cultilc  pccoruni:  et 
scietis  quia  ego  Doininus. 

<1.  (^iiia  liaec  diri!  Dominus  Deus:  Fro  eo 
quod  plausisli  manu  , et  |>crcussisli  pede , et 
g.ivisa  es  ex  loto  alTecUi  su|»cr  lerrani  Israel: 

7.  Ideirco  ecec  ego  exleiidani  manum  meani 
super  le,  el  Iradani  le  in  dircpliunem  gen* 
Unni,  el  inlerliciam  tc  do  pupulis,  cl  peHnm 
de  Morris,  et  cunlenini:  et  scies  quia  ego  Do« . 
Diinus. 

8.  Haec  dicil  Dominus  Deus  : Fro  eo  qnod 
dixcrupl  nioab,  el  $cir:  Ecce  siciil  onines  gen- 
tes  , doinos  Juda: 

9.  Idcirco  cccc  ego  nperiaiii  humerum  Moab 
de  eivilalibiis,  de  civilatibiis,  ìnquam,  cius,  et 

^e  fìnibus  cius  inclytas  Icrrae  Belbiesimolb , 
et  llccimeon,  el  Cariulliaiin, 

10.  Filiis  Orìcntis  ciim  fìliis  Aininon  , el  da-  , 
1k)  eain  in  heredilaloin  : ul  non  sii  ultra  iiie- 
iiioriu  fìliurum  Ammon  in  gcnlilms. 


11.  HI  in  Moab  faciam  iudicia:  et  seleni  quia 
egf)  Dominus. 

,12.  Haec  dici!  Dominus  Deus:  Fro  eo  quod 
feci!  Idtimaca  iillionem:  ni  se  vindicarel  de 
filiis  Jiidn,  peccarilque  delinqiiens,  el  vindictam 
expetivil  de  eis  ; 

13.  Idcirco  baco  dicil  Dominus  Deus  : E%(en- 
dain  manum  meam  super  Idumacnm,  et  aufe- 
ram  de  ea  hominem,  cl  iumenUim,  et  faciam 

4.  Darò  Ìo  te  in  paterr  de' Jlgiiuoli  di  Oriente^  <r.  Il 
p]ieS4*  (li  Ammon  de\a)iln(ii  da’CtIUH,  l ({uall  no  monr* 
ranno  il  pòpolo  in  ischlavitù  , i|ur>to  pur»'  «arti-  occu- 
ltato (lai  micini  Arabi  Semiti,  I (jtiall  vi  meneranno  al 
pascolo  I loro  lie.vUninÌ  . vi  faranno  le  stalle  per  le  |>eCO- 
re,  e vi  alzeranno  le  loro  tende.  I popoli  dell'Arabia  de- 
iterla  sono  onlìiiariaroente  indicati  mi  nome  di  fìglluuii 
d'Ofieiìtc.  Vedi  Job,  |.  3.  Jrrcin.  XU\.  a». 

A.  K Cf»ioJW'rre/e  , eh'  fnsoHo  »7  Signore.  Il  Slpnore  ,che 
lo  tutte  queste  coae , che  castigo  i popoli  iter  le  loro  ini- 
quità  , e do  i loro  pa(*si  ad  altre  penti.  1.A  stessa  predi- 
zione di  tali  cose  IniiUt  tempo  prima  , die  avvimpAiio, 
annunzia  , e dlnx><^tra  una  sapienza  inlinita  , cui  lutto  è 
presente.  * • 

5.  Beco  , che  In  casa  di  Citsda  efia  é come  tutte  le  al' 
Ire  genti.  1 •Moabiti  , e ali  abitatori  de’  monti  di  Seir , 
cioì*  pi' Idumel , hanno  dello:  Ciuda  non  ha  un  Dio, 
rhc  voplia  , ovvero,  che  powia  lilterarkt  dalla  potenza  dei 
nemici  : (nuda  col  suo  Dio  non  è piu  potente , nè  piu 
forte  di  quel , che  sicno  le  altre  nazioni  co’ loro  Idoli. 
Questa  liestetnmia  blice  Dio)  sani  della  da’ Mctahill , e da- 
el'  IdumH  , quando  vedranno  Gerusalemme  oppressa , e 
distrutta  da'  Caldei , e li  suo  po|tdo  ucciso  , o condotto 
schiavo  a BabiliNiia. 

n.  lo  nuderò  il  Jlam.-o  di  Moab  dalla  parte  delle  cil- 


h.  Per  questo  (turò  io  te  in  potere  de' 

(jlìuoli  di  Oriente^  cU  cijlirw  collocheranno  in 
te  i loro  ovili*  e nfrcrfi««o  le  toro  tende:  ei  • 
maiifjeranuo  le  tue  Made , e Serafino  il  tuo 
latte. 

8.  E farò  si,  che  /Inhbath  diventi  nbitazfo- 
rie  di  caminetii,  e la  regione  dei  figliuoli  di 
.dmmon  stalla  di  bestie:  e conoscerete,  eh*  io 
sona  il  Signore. 

6.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
Perché  tu  hai  batinlo  pahun  a palma , e hai 
tripudiato , e di  tutto  cuore  ti  se'  rallegrata 
dello  stalo  d'  Psraelej 

7.  Per  questo,  ecco,  che  io  stenderò  la  tna~ 
no  mia  sopra  di  te,  e fi  darò  in  preda  alle 
genti,  e ti  torrò  dal  wwiiwro  de'  popoli,  e ti 
sterminerò  dalla  faccia  delia  ierrn  , e li 
stritolerò  j e conoscerai  , che  son  io  H Si‘ 
guore.- 

8.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  perchè 
Afoab,  e Seir  han  detto:  ecco,  che  la  casa  di 
Giuda  ella  é come  tutte  le  oltre  genti: 

9.  Per  questo,  ecco,  che  io  nuderò  il  fian-^ 
co  di  Moab  dalla  parte  delle  città,  dette  cit- 
tà, io  dico,  che  sono  su'  confini  le  più  relebri 
del  pae.se  Pethiesimoth  j e BeeliiKOn  j e Ca- 
rinthnìm , 

10.  J*  fìgiUioH  dell  Oriente  ftiprfró  i7 /7on- 
co  di  Monti)  come  de*  figliuoli  di  .^mmon,  c 
o quelli  darò  il  dominio  di  Moab  , talmente 
che  non  rimarrà  traile  uartoni  vuentorta  dei 
figliuoli  di  Jmmoit. 

11.  K farò  vendei  fa  di  Moab  j e conosce- 
ranno, che  son  io  it  Signore. 

12.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Per- 
chè  P ìdumea  ha  voluto  vendicarsi  de'  figliuoli 
di  Giuda,  e senza  ritegno  ha  peccato  fier  de.sio 
di  vendetta  s 

13.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio: 
ìo  stenderò  la  mia  mano  sopra  dell’  ìdiimeu, 
e ne  sterminerò  gli  uomini , e i giumenli , e 

fà  , ec.  Moab  si  conlìdava  mollo  nelle  sue  piazze  forti , 
come  è drtlo  Jerem.  \tvin.  7.  ; e lo  f dice  II  Siftnorr  ) 
da  quella  parte  appunto  lo  priverò  di  sue  difese  , faro  , ^ 

che  sieno  prese  le  citta  piu  famose  della  frontiera  di  Mo.vb 
BethiesiinoU) , Beelmmn  , e Carialhalm.  Questo  versetto 
va  unito  col  io. , al  principio  del  quale  perck'i  abhiam 
ripetuto  quelle  pande  : Aprirò  i7  fianco  di  Moab  : e In 
tal  pulsa  conptunseiuln  insieme  ( soenndo  che  lesse  S. 
Girolamo)  qti(*sll  tre  verselli  d.  in.  II.  correrà  a5s.a|  chiaro 
il  senso  , che  è un  po’ oscuro  nella  nostra  Volpal.a.  Apli 
AraU  darò  liliero  l' ingresso  , r il  soppiomo  nel  paese  di 
Moab  , come  lo  diedi  del  paese  di  Ammon  ( r.  4.),  .n 
questi  Ilo  dico)  dan')  in  dominio  il  p.vesc  di  Moalt , 
lalmenterhe  non  resterà  memoria  di  Ammon  . e nel  tem- 
po stesso  . nella  stessa  pulsa  farò  piudizin  de*  fipliuuli  di 
Moab,  sterminandoli  dal  loro  paese.  . 

12.  Perché  V Iditmca  ha  l'ululo  vendicarsi  ec.  Come  se 
dicesse:  pi'rché  r<xiii>  di  Kauti  , contro  Giacoblie  è p^a* 
salo  ne’ discendenti  dello  stesso  Esaii,  i quali  hanno  sem- 
pre fatto  a’ Giudei  lutto  il  male,  rhe  hanno  p<»tuto.  per 
questo  lo  stenderò  la  mia  mano  contro  l'Idumea.  Gl' Idu- 
niei  erano  sempre  pronti  a colleparsi  cx)'  nemici  d’ Israele, 
(Vedi  II.  Parai,  xxvni.  IH.  Jerem.  \u\.  II.  ) , e nella 
espugnazione  di  Gerusalemme  erano  insieme  co'GaKlei. 

Vedi  /#W.  I.  14.  lauta  i.  II. 
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Rain  desertani  ab  Ausine  ol  qui  siinl  in  Dc<lnn, 
^lailin  cadent. 

* <A.  Et  dallo  uUinnem  mpani  super  Idiiniaram 
|icr  maniitn  poptili  mei  Israel,  et  facicnt  in  E- 
doni  iutia  iram  meam,  et  fumreni  menm  ; et 
scicnt  vindictam  meam,  dicit  Dnniinus  Deus. 

15.  Haec  dicit  Dominus  Deus;  Pro  eo  quod 
fecerunt  Palaeslini  vindictam  , et  ulti  se  sunt 
Inlo  animo,  interlicientcs  , et  impleutes  inimi- 
eitias  vcleres  : 

tfl.  Propterea  liacc  dicit  Dominus  Deus:  Ecce 
etto  ctlendam  maniim  meam  super  Palaeslim», 
et  inierficiam  inlerrccbires,  el  perdam  reliqnias 
inaritimae  re);ionis: 

17.  Faciainqiic  ili  cis  ultiones  magnas  ar- 
piiens  in  riirore:  et  scicnt  quia  C)(u  Dominus  , 
cum  dedero  vindictam  meam  super  eits. 


Ifl.  La  Ttnirrò  dncria  dalla  par/c  di  tnezsodi;  c qut',  rke 
aj  trotfano  tn  Dtdan  , periranno  di  tpada.  Vale  a dire  : 
(la  mez2<x)i  a »ett«ntrkioe  l’ Idumea  sarà  rcnduta  un  pane 
(lisabiUto;  perocché  Dedan  dovea  e&s«reai  contini  dell'  I- 
datnea  da  settentrione.  L'Ebreo,  e i LXX:  la  ridurrò  m 
NI»  de$er1o  , t ( gridumel  ) saran  metri  a Jtl  di  tpadn  da 
Thenutn  Jln  a Dedan  : che  è Io  stesso  senso  della  Volga- 
ta, dove  il  mezzodi  è posto  in  vece  di  Tkeman  per  es- 
ser da  quella  parte  situata  questa  città.  Del  rimanente 
<|uesta  prorexia  fu  adempiuta  cinque  o sei  anni  dopo  la 
cspugnaxlone  di  Gerusalemme. 

14.  B farò  mie  vendette  dell' Idumea  per  le  mani  del 
mìo  popolo.  Questa  è una  nuova  profexia  contro  gl*  Idu- 


ta  rentten)  deferta  itaHn  fhrte  lU  mezsoUi  ; 
ff  que' , che  si  trorrintì  itt  M)ednti periranno 
(U  spada. 

Vi.  E farà  vile  vendette  dell'  /dumrn  pur 
te  mani  del  mio  popolo  U‘ Israele ^ ed  ei  Irai* 
feraiino  Edom  secondo  l'  ira  mia  , ed  il  mio 
furore  .*  e cnaosceranHO , che  son  io  , che  fo 
mia  vendetta,  dice  il  Signore  Oh. 

15.  Queste  cose  dice  it  Signore  Dio:  Per- 
chè i Filistei  han  fatta  vendetta,  e con  tulio 
V animo  si  non  vendicati , facendo  stragi,  e. 
sfogando  gti  antichi  sdegni j 

15.  Per  questo  it  Signore  Dio  parta  cosi: 
Ecco  , che  io  stenderò  ta  mia  mano  confM 
de’  Filistei,  e ucciderò  gli  uccisori,  e.  stermi- 
nerò gti  aiHinzi  del  parse  marittimo: 

17.  E vendetta  grande  prenderò  sopra  di 
loro  , gnstigandoli  net  mio  furore  j e c«/ir>- 
sceranno,  ette  son  io  il  Signore,  quando  mi 
sarò  vendicato  di  es%(. 

md  * profexia  , che  si  adempiè  a’  tempi  de’  Maccat>el , i 
quali  soggettarono  gl'  Idumci , e li  costrinseit»  a ricevere 
la  circoncisione.  Vedi  I.  .Hachab.  y.  éó.  , ii.  VucAati.  \. 
IG.  , Joteph.  Antiq.  xill.  17. 

IS.  PfTchr  i FUittfi  fuim  fatta  x'endftUì,  cc.  I Filistei 
erano  sempre  stati  nemici  crudeli  d' Israele  non  meno  de- 
gl' Idumei  : quindi  ad  essi  pure  è minacciata  la  divina 
vendetta  , particolarmente  a motivo  della  IwirbarlK  eser- 
citata da  essi  contro  i Giudei  fuggiaschi  nel  tempo  delle 
ultime  cnlamitii  di  Gerusalemme. 

18.  (iti  avanzi  del  fmru  maritlimn.  1 Filistei  aiittavnno 
luogo  la  costiera  del  mar  grande , o sia  del  mare  Medi* 
terraneo. 


CAPO  YENTESIMOSESTO  • 


Tiro  rara  preza , e dittrutta  da  Sabuchodono$or , ptrcht  fece  fetta  della  detolaznmr  di  Gen$t4ilt’mmc. 


1.  Bt  fuduiii  est  in  uniMmo  anno,  prima 
inonsis , facili  est  sermn  Domini  ad  me  , di- 
l ens  t . 

3.  Fili  Iiomiiiis,  prò  eo  , quod  dixil  Tynis 
de  Jcrii&;ileiii;  Fugo,  confradae  suri!  porlac  po* 
piiloriiin  , conversa  est  ad  me:  impichor,  de- 
>erla  est  : 

5.  Froplcrea  liaec  dicit  Dominus  Dens:  Ecco 
ego  super  te  Tyre,  et  ascendere  faciam  ad  le 


I.  L’ undecimn  anno,  it  firimo  qiorno  del  mete  ^ ec. 
<>ursto  anno  undecimn  della  e^ittiviU  di  Jechonla,  e pnri- 
melile  undeciino  del  regno  di  Sederla  egli  è ranno  sleiwv 
della  rovina  di  Gerusalemme.  È qui  notalo  il  primo  giorno 
del  meive , ma  non  è detto  di  qual  mese  , onde  la  varietà 
ile'  w’iitimenli  trngl’  Interpreti.  Quanto  a me  cnnlerei , die 
Kia  da  iniendersi  ki  ste>.v)  mese  quarto , In  cui  fu  presa 
<ienisalemme  , onde  la  profe.xia  sarelihe  di  otto  giumi  an- 
teriore alla  espugnazione  della  città,  della *bul  distruzione 
Ezechiele  predire  , che  Tiro  farà  gran  festa  , e predice  in- 
sieme, che  perciò  sarà  ella  punita  da  Dio  seve^ramente. 
Non  veggo  cosa,  che  possa  obbietlarsi  contro  questa  opi- 
nione esposta  in  tal  guisa,  e veggo  una  ragione,  che 
potè  avere  il  Profeta  di  taceri*  Il  ixxm*  del  mese , lasciando 
cioè  , eh'  ei  s' intendesse  dalla  narrazione  del  grande  avve- 
nimento, di  cui  egli  parla. 

3.  Sono  tpezzale  le  porte  de'  popoli.  ìje  porte  erano  luogo 


1.  Ed  avvenne  , che  1‘  undecimn  anno  ^ il 

giorno  del  inCse,  il  Signore  parhmmi, 
dicendo  : 

2.  Figliuolo  deW  uomo , perchè  Tiro  ha 
detto  di  Geriisatemme:  Pene  sta:  sono  spez- 
zale le  ]>orte  de'  popoli:  tutti  verranno  a me, 
io  mi  empirò,  ella  c deserta j 

Per  questo  rosi  dire  it  Signore  Dio:  Ec- 
co, che  io  vengo  contro  di  (e , o Tiro,  e man- 

di  concnrvt,  e di  adunanza  , come  si  disse  piu  vulte  , e 
Geni>alernme  era  la  città,  alla  quale  imhi  solo  dnll.i  Giu- 
dea . ma  anche  d»  tulle  le  parli  del  mondo  roncorrevan 
gii  Èlirei  domiciliati  in  mullisitline  parli  dell:i  terra  : cosi 
Genisolemme  c di'lla  citta  , le  cui  |Mirle  muiu  porte  di 
moUi . e vari  piqMjli.  Questa  grainle  affluenza  di  genh* 
facea,  rive  Gerusniemnie  fos.se  citta  riccliissima  , e di 
grandissimo  commercio,  donde  t' Invidia  di  Tiro,  la  quale  si 
rallegra,  cd  esulta,  perchè  le  |x)rte  di  quella  città  sono  spez- 
zate, onde  dalla  rovina  di  lei  eirscern  il  commercio  di  Tiro. 

T^tti  terranno  a me.  I.etteratmenle  .*  Rita  è ì-rnuta  a 
me , lo  che  si  riferisce  a Gerusalemme  , cioè  alle  ric- 
che/ze  , e al  commereiii  di  Gerusalemme , come  se  Tiro 
dicesse  : io  diverrò  il  doppio  (dii  grande , (wrehé  tiren>  a 
me  lutto  11  commercio , che  era  diviso  Ira  im*.  e Gerti- 
salemmo  , onde  lo  sarò  piena  di  tieni,  appunto  perchè  ella 
è ridona  un  deserto. 
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^enlcii  inuUas  , stcul  asccndit  mare  fluctuans. 

n . 

H.  Et  (lissipabiint  miiros  Tyri , et  il(^lrncnt 
lurrcs  ciiis:  et  radam  pulverem  ciiis  de  ca,  et 
iiabo  cani  in  limpidissimam  pctrani. 

K.  Siccatio  .snj^enarum  crii  in  medio  maris , 
(|uia  0^0  lociilus  sum  , ait  Duiiiiiius  Deus:  et 
crii  in  direplioneiii  ^cnlilnis. 

6.  Kiliae  quo<|ue  eius , qnac  sunl  in  agro, 
gladio  inlerfìcicntur^  et  sdent  quia  o-go  DO' 
miniis. 

7.  (filila  haee  dicil  Dominus  Deus:  Ecce  ego 
^ddiicnm  ad  Tyrnm  Nabiicliotlonosor  regem  Ba- 
hyinnis  al»  Aquilone,  regem  regnili,  curo  equis, 
et  ciirrihus,  et  cquilibus,  et  coeUi,  populoqiic 
maglio. 

H.  Filias  luas,  quae  sunt  in  agro,  gladio  in- 
lerriciel  : et  circumdabit  (c  niunilionibu»-,  et 
coiniKirbibil  aggerein  in  gyro,  et  clcvabil  con- 
tea te  cly|H*um. 

0.  Et  vineas , et  arielcs  temperabit  in  mu- 
ros  tuos'f  et  tiirres  luas  dcslruet  in  armatu- 
ra sua. 

10.  liiundationc  cqiiorum  eiiis  operiet  te  piti- 
vis  eoruin:  a sonilii  cquitum  , et  rolarum  , et 
ciirrumn , inovebuiiUir  muri  lui  , rum  ingrcs* 
siis  fneril  {KirLis  luas  quasi  per  inlroitum  ur> 
bis  dissipnlae. 

U.  Engulis  eqiiornm  suoruin  roncnleabil  o- 
iiines  plntcas  luas:  populum  luuin  gladio  cac- 
det , et  slatuac  tiiae  nobilcs  in  terram  cor- 
meni. 

12.  Vastabunt  opes  tiias , diripicnt  negolia- 
liones  luas:  et  dcslruent  niuros  tiios,  et  de- 
mos luns  pracciaras  subvertent:  et  lapidcs  tiios 
et  Ugna  Ina,  et  pulverem  tuiiin  in  medio  aqiia- 
nini  poncnl. 

là.  * Et  quiesccrc  faciam  mullltiidinem  can- 
licortim  luoruni,  et  sonitns  cilharartiin  tuaruiii 
non  audictur  ainpiiiis.  * Jer.  7.  54. 

a.  Come  i flutti  del  more  in  tempetta.  Faragona  la  mol* 
tiluUine,  laiiffr/ZA,  il  tunuiUo  «loirvM>rcì(o  dp’C^iJi’l 
rt'  llultl  di'l  mare  sconvoUn.  Questa  pr»*<1izin»le  contro  Tiro 
e similp  a quella,  che  hntse^i  Jeirm.  \LVii.  intorno  allo 
awcnimcnti).  Da|{li  antichi  scritluri  ilella  storia 
«le’Fenicl,  scrittori  citali  «la  (iluM'ppc  ( Ton/.  .dp.  |.)  Im- 
pariamo, che  Nal)Ucho(l«miMor  assediò  Tiro  mentre  ivi 
regnava  Uhoi)al,  e che  l'aKSodlo  durò  tredici  anni. 

4.  E io  ne  raderò  fln  la  potcrrtf  ec.  Distrutta  la  città 
Ht  getterò  la  polvere  al  renUt.  Cosi  i LXX-  Ve<ll  una  li- 
mile frase  3.  Reg.  xtv.  lo. 

5.  Ella  »arù  in  mez:o  al  mare  un  Mito  da  tucìugarvi  U 
reti.  La  città  dì  Tiro  era  composta  di  due  città,  t'anlica 
Tiro,  che  cn  nella  («Tra  ferm.i,  e la  nuova  Tiro,  che 
era  in  uirisoia,  c daU’una  all' altra  si  andava  per  una 
M'ici.iln.  Qui  si  parla  di  quella,  che  era  In  mez/oal  mare, 
c dicflc  mollo  piu  da  fare  a N.ihuchodono6or  per  espugnar- 
la; rondossiaché  egli  dovette  far  di  nuovo  la  sdiiata.  che 
era  stata  dislrulla  da  tpie’di  Tiro.  Delta  ituova  Tiro  adun* 
(|up  si  ilici' , che  atterrato  te  sue  torri , e le  mura,  e le 
Itrantliose  sue  fahhriclic  non  vi  resterà  altro,  che  il  sito 
nniuNlo  |H'' pescatori , clic  >i  asciuj;hcranno  te  loro  reti. 

0.  /<c  fltjlie  natura  di  lei , ec.  I^r  città  stthalUTOe  di  suo 


derò  sopra  di  le  molte  oefìtif  carne  i flutti  del 
more  in  tempesta, 

4.  E afdinlteranno  le  mura  di  Tiro,  e rf/- 
struggeranno  te  sue  torri  j e io  ne  raderò 
fin  la  polvere  , e fa  .ridurrò  un  tersissimo 
sasso. 

K.  Ella  sarà  in  mezzo  al  mare  un  sito  da 
asriinjarvi  le  reti,  perchè  io  ho  parlato,  dice 
il  Signore  Dio:  etla  sarà  preda  alle  genti. 

<i.  Ijì  figlie  UHCtfra  di  tei,  ette  sono  nella 
campagna  , per/rff«#io  di  spada  j e conosce- 
ranno,  che  io  sono  il  Signore. 

7.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
Ecco,  che  io  da  seUentrione  condurrò  a Tiro 
IVahuchodonosor  re  di  fìahilonia  , re  rfc*  regi 
con  covalii , e ctKchi e cavalieri  j e lurita 
grande  di  popolo. 

8.  Le  lue  figlie,  che  sono  netla  campagna, 
ei  le  uccìderà  di  spada  , e ie  e/rcotit/erù  di 
furiini,  e ammasserà  terra  all*  intorno,  e al- 
zerà to  scudo  contro  di  te: 

9.  B disfìorrà  ie  vigne,  e gli  arieti  contro 
le  ine  tnaraglie , e te  tue  torri  distruggerà 
colle  sue  macchine  da  guerra. 

10.  .V//a  inondazione  dei  suoi  cavalli  tu 
sarai  ricoperta  di  polvere:  al  romorio  de' ca- 
valieri e de*  carri , e de*  cacchi  si  scttoteran 
le  tue  mura , quand*  egli  jwr  te  tue  porte 
entrerà  come  si  entra  in  una  città  presa  per 
forza. 

t(.  Le  piazze  tue  tutte  snran  pestate  dat- 
l' unghie  dei  suoi  cavalli,  metterà  a fìt  di 
spada  il  tuo  popolo , e le  tue  insigni  statue, 
onderanno  per  terra. 

12.  Daranno  il  sacco  alle  tue  ricchezze  .$ 
prederanno  i tuoi  fondachi,  e distruggeran-^ 
no  le  tue  muraglie  , e diroccheranno  le  tue 
case  magnifiche. , e getteranno  in  mezzo  alle, 
acque,  i tuoi  pietrami,  fi  tegname , e la  tua 
polvere. 

1.5.  E farò,  che  più  non  si  sentano  i tuoi 
cantici,  e il  suono  delle  tue  cetre  più  non  si 
udirà. 

domìnio.  Tiro  in  que'  tempi  era  padrona  di  quasi  tutta  la 
Fenicia. 

7.  Re  de  regi.  Titolo,  che  si  approf^roiio  1 re  Cialde!, 
c dopo  di  essi  1 re  di  Persia.  . 

M.  .dlzerà  to  scudo  contro  di  U.  Si  avanzeranno  contro 
te  tue  mura  i sohtatl  Caldei,  avendo  ciascuno  sulla  sua 
|i>sta  lo  scudo,  serrali  l'uno  coll’altro  in  guisa,  che  non 
potranix)  essere  offesi  dai  dardi,  nè  dalle  pietre,  ch«  con- 
tro di  essi  si  gettino  dalle  tue  mura. 

9.  Oisporrtt  le  vigne.  La  vigna  lormavasi  di  legni  assai 
rortì,  che  sostenevano  de' graticci,  sotto  de*  quali  gli  aaae> 
dianti  si  accoslavaito  alle  mura  per  lavorare  colla  zappa.  CU 
arieti  erano  grtTsse  trav  i colla  lesta  di  ferro,  le  quali  con  im- 
pelo gramle  spingendosi  contro  te  mura  vi  facevano  hreccla. 

II.  £ /e  ttte*ÌHsigni  statue  onderanno  per  terra.  Le  sta- 
tue del  tuoi  dei  t.inU>  apprezzate  da  te.  Apollo , ed  F.rcol4> 
erano  gli  dei  adorali  principalmente  in  Tiro;  c Quinto 
('jurr.lo  racconta  {fib,  iv.)  che  quando  Alessandro  assediò 
la  nuova  Tìn>  I cUt.idini  li-garonu  con  catena  d’oro  la  sta- 
tua «li  Aitollo  all' aliare  d’Krcule,  affinché  quel  Dio  non 
potesse  scapparsi,  o p4T  ofMTa  dì  magia  non  fosse  chia- 
mati) fuori  della  cilU. 

1.3.  / tnoi  caniki.  Uwem  i tuoi  cuncerli  di  musica. 
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14.  Et  dallo  le  in  limpidi&siinam  pctram  sic* 
calio  .sa<rcn.inim  cri:;,  ncc  acilifirnherìs  ultra  ^ 
(|in;t  ego  ImMilus  sum.  ait  nomiiiiis  IH'ti.s. 

IK.  Ilaec  (iicil  Doininus*’ Deus  Tyro:  Num* 
quid  non  a sonitu  ruinac  tuac , cl  gcniilu  in> 
li'rrtH:loriiin  Uionini,  ciiiii  Decisi  fucrint  in  me- 
dio tui,  cominoveiiunlur  insulac? 

16.  Et  deseendent  de  MHlibiis  siiis  omnes 
prini'ìpe.s  iiiaris  : et  auferent  exuvìas  suas,  et 
vcslimenia  sua  ?aria  ubiicient  , et  indiicnUir 
stupori':  in  terra  scdcbiint , et  attoniti  super 
repentino  e^isu  tuo  admirabunlnr. 

17.  Et  assiiinentcs  super  te  lanienlum , di- 
cent libi  : Quomodo  pcriisti , quac  liabilas  in 
mari,  iirbs  inclyta,  qiiac  fuìstì  fortìs  in  mari, 
cum  baliitaluribus  tuis,  qiios  forinidabant  uni- 
versi? 

18.  None  slupebunt  naves  in  die  pavoris  lui; 
et  luf'bubuntur  iiisiilae  in  mari,  cu  quod  nut- 
lus  egrediatur  ex  le: 

^ 10.  Quia  li!p;c  dici!  Domìnus  Deus:  Cuiii  de- 
doro  te  urbcm  desoialain,  sicul  civitales  quac 
non  liabilantur:  et  adduxero  super  le  abyssum, 
et  opcruerìnt  tc  aquac  multac: 

20.  Et  dclraxero  te  cum  bis,  qui  desccn- 
dunt  in  lacum  ad  (lopuluni  sempiteniuiii , et 
eoilocavcro  le  in  terra  novissima  siciit  solitu- 
dines  veleres,  cum  bis,  qui  dcducuntur  in  la- 
cum,  ut  non  babileris:  porro  cum  dedero  glo- 
rinm  in  terra  vivenlium, 

21.  In  nibilum  redigam  te,  et  non  eris,  cl 
requisita  non  invcnicris  ultra  in  sempilcrnum, 
dici!  Doininus  Deus. 

U.  E non  tarai  pUt  rdi^-ata.  Abbiam  veduto  come  Isaia 
XXIII.  IS.  predi».^,  che  Tiro  sarebbe  dimenticala  persel- 
tanta  mini,  e dipoi  sareblie  ristorata.  Quello  pertanto,  che 
qui  ni  dee  intenderai  piu  probabilmente  di  Tiro 

l'antica,  quella  cioè,  che  era  nella  terra  ferma,  die  era 
come  la  madre  dell' altra,  e quella  distrulln  intieramente 
ila  Nabiirii<Kloiiu>or  ivon  aÌ£o  mai  pio  ti*$U.  la  iiucna  poi 
fondata  nella  vicina  itola  »i  rimeste  in  piedi,  onde  era 
Ria  gpinde , e ricca  a’  tempi  di  /.accana , cioè  circa  set* 
Unta  anni,  dopo  che  fu  espugnata  da’ Caldei:  perocché 
quexti  la  presero,  «econilo  rU.tteriO,  Panno  3116.,  e Zac- 
c.'iria  credesi,  che  cominciale  a profetare  l'*anno 

!:•.  Le  ùtile?  Tutti  i paetl  oltre  rnan*.  Tiro  atra  fondate 
in  varie  parti  delle  insigni  colonie,  come  dice  Quinto 
(^n:io,  ti  era  renduta  patlrtma  non  tolti  del  dciiHJ  mare, 
ma  di  tulli  i tuMfhi  attrara  dove  andavano  le  tue  armale 
Haiali.  Quindi  dica,  U‘p(i,  Cartagine,  Cadice,  e molle 
oltre  illustri  citta  fam<i»c  pel  loro  commercio  da'Tiri  ri* 
coimbliero  la  loro  fqinlaziune , e queste , e i loro  priiicipi 
si  dice  qui , che  meneranmi  gran  duolo  per  la  rotina  di 
Tiro  |or  m.ndre. 

IR.  f rtjgendo , che  tiitsttao  più  enee,  da  te.  Le  vicine  isole 
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14.  E ti  rentlm)  un  ter.vsuhno  xaMo,  e no- 
rai  un  luogo  da  nhriugorvi  le  reti.,  e uon 
homi  piu  edifirnta  , perché  io  -ho  parlato  ^ 
dire  il  Signore  Dio. 

IB.  Qiieftte  rote  dire  il  Signore  Dio  a Ti- 
ro  : al  fraranxo  di  tua  rovina  , e al  gemito 
di  coloro , rhe  fono  urcifi  tieiia  strage , che 
in  le  si  farà  , non  nnrahn*  ellejio  smosse  le 
isole  ? 

16.  / principi  tatti  del  mure  scenderanno 
l/a' /oro  /ro;i/,  e si  torranno  i (oro  manti, 
e //r//rni//Mo  le  variegate  hr  vesiimrntaj  e di 
stupore  si  co»;>r/ra/i«o;  sederanno  per  terra, 
e attoniti  di  tua  retientina  caduta  soron  fitori 
di  toro  stessi. 

17.  E deplorando  il  tuo  caso  diranno  a 
te  : Come  mai  sei  caduta  , o abitatrice  del 
fnare  j,  città  gloriosa  > che  fosti  potente  in 
mare  co‘ tuoi  abitatori,  che.  eran.  temuti  da 
tutti?  . 

18.  Saranno  ora  piene  di  spavento  te  navi 
nel  giorno  di  tua  rovina,  e le  hote  del  mare 
saranno  affUtie , reggendo , che  nissuno  più 
esce  da  (c. 

19.  Imperocché  questa  cose  dice  il  Signore 
Dio  : Qaand'  io  ti  avrò  fatta  ciltà  desolata 
come  te  città,  che  non  sono  abitate,  ed  avrò 
mandato  un  diluvio  sopra  di  tc,  e le  grandi 
acque  ti  averan  ricoperta, 

20.  E <7i/a«f/o  io  ti  averò  gettala  laggiù 
al  popolo  eterno  con  quelli,  che  scendono  net 
sepolcro,  e ti  avrò  collocata  nel  più  profon- 
do della  terra  con  quei,  che  scendono  nel  se- 
potcro,  divenuta  tu  simile  alte  solitudini  an- 
tiche, onde  non  sii  abitata:  e quando  io  averò 
rendala  la  gtoria  alta  terra  de‘  vivi , • 

21.  /o  ti  ridurrò  al  niente,  e più  non  sa- 
rai, e nissuno  cercandoti  ti  troverà  più,  dice 
il  Signore  Dio. 

avvezze  à ricever  contìnuamente  nei  loro  porli  gran  nu- 
mero deile  tue  navi , rimarranno  alllitle  non  veggeudo  nè 
le  tue  navi,  né  t tuoi  marinari. 

IO.  /fero  manilnto  un  diiuvin  topradi  le.  II  diluvio,  e 
Il  acque  grandi  signiricano  le  molle , e grandi  calamità 
mandale  da  Dio  sopra  questa  superi»  citta. 

Su,  31.  E quando  io  ti  averò  gettala  laggiù  al  popolo 
eterno  ee.  Parla  di  Tiro  come  di  una  persona , di  una 
sola  donna:  qimiid'  io  ti  avrtv  subissala , e gettata  tra* mor- 
ti; quàiid'io  ti  avn')  collocala  tra  quel  popolo,  die  sta  per 
semprt*  nel  sepolcro  sino  alla  fine  dei  mondo,  donde  u- 
scita  nella  risurrezione  generale  per  passare  agli  eterni  sup- 
plizi, non  rimanendo  di  te  sopra  la  U‘rra,  se  nmi  11  luogo 
d(*iierto , dove  gin  tòsti;  e qunnd'io  alla  terra  del  popol 
mio  avo')  reiiduta  la  sua  feliciti , e la  sua  gloria  , allora  la 
tua  gloria,  il  tuo  impero,  le  lue  ricdiezze.  le  lue  delizie, 
il  tuo' fasto  s.*!»!  da  me  ibteraineiile  annidiilato,  c tu  piu 
non  sarai,  (ieruiuilemme  è qui  detta  terra  de'vivi,  perdié 
iviadoravasi  11  Dk>  vivo,  die  è principio  di  vita  per  quel, 
che  a lui  servono , e perdiè  eli' era  abitazione  , e sopivltura 
del  giasU  , die  doveano  un  di  ri.sorgere  per  vivere  eter- 
namente  con  Dio. 
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CAPO  VENTESIMOSETTIIO 

t antico  lugubre  iopra  la  rocima  di  Tiro  città  marittima , e dnviiioaii$ima, 


1.  Et  raduni  (‘st  vorhum  Onminì  ad  me^dì- 
rcns  : 

2.  Tu  ergo  (ìli  liomiiiis  assume  super  Tyrum 
lamcnliim: 

5.  E(  dices  Tyro , quae  habitat  in  introìlu 
inaris«  negotialioni  |>opuloriim  ad  insiilas  inul- 
las:  ilaer  dicil  Domimis  Deus:  0 Tyre,  tu  di* 
xi>(i:  Perfedi  dororis  ego  suin, 

4.  Et  in  corde  maris  sita.  Finitimi  tuì  , qui 
te  aodificaverunt,  irnplcverunl  dccorem  luum: 

8.  Ahìdihns  de  Sanir  ei^struacnint  le  ciim 
niiinihus  Uilmlatis  maris  : cedrum  de  Libano 
tiilerunt  ut  Tiuvrent  tibì  mainm. 

G.  Querctis  de  Hasan  dolaverunl  *in  remos 
tiios  : et  Iranslra  tua  fccenitil  Ubi  qx  clMire 
indico,  et  practorinla  de  insulis  Italiac. 

7.  Byssus  varia  de  «’Egyplo  Icxta  est  libi  in 
veluin  ut  poncrclur  ÌG  malo:  Iiyacinlhiis,  et  pur- 
pura  de  insulis  Elisa  fada  .siint  o|>erimcntnm 
tuiim. 

8.  Ilabitalores  Sidnnis,  et  Aradii  fuerunl  re- 
nilges  luì:  sapienles  tui,  Tyre,  farli  sunt  gu* 
bmiatores  lui. 

9.  Series  Giblii , et  prudentes  eius  , liabne* 
ruiit  iiautas  ad  niinisleritiin  vnriae  supeiledilis 
tuae  : omm*s  tinves  maris,  et  naulae  eanim , 
fueninl  in  |M)piilo  iiegotialìonis  tnae. 


2.  latumia  lugubre  cautieu  àoprn  di  Tiro.  Sf  Uto  nriiinn 
al  MIO  Pnift'la  di  ptanfierv  le  calamita , e In  mina  di  que- 
sta citta,  ItPHclHi  infedeie,  «iene  con  ciò  a dimostrare, 
che  di  lei  egli  a«ea  cura,  e pensiero  (c<»iiu>  nolo  «.  Cìi- 
minino)  e C4>meesli  deila  peni i/ ione  drflii  uomini  non  ha 
diletto. 

.■).  .Itùla  alla  boera  del  mare.  Che  ha  un  Rraride , e spa- 
licelo porto,  da  cui  può  far  \ela  «emo  qualunque  parte 
del  mediterraneo.  * 

/ondacti  de' popoli  di  multe  isole.  Ella  è il  fondaco, 
donde  ogni  sorta  di  mercaUin/iesi  portano  al  popoli,  che 
abitano  ne' paesi  marittimi. 

4.  B som  siluatix  net  cuor  del  mare.  In  mezzo  al  mare. 
Qo  «'intende  della  nuova  Tiro.  / tuoi  vicini , ebe  ti  edi- 
jVearoNo,  re.  Ella  fu  o edilieata , a aJinrno  arcresciuta 
crandemenle  da’Sidoni.  S.  Gindamo  la  chiama  (X)lonia 
de'Sidimi. 

[f.  Ti  /abbricaniua  di  abeti  del  Sanir  ì due  jailrhi  della 
nave.  (k>n  Iicllisvima  ligiira  |iaria  di  Tiro,  come  di  una 
naie,  li  cui  due  palchi  sono  formali  di  forliv'>imo  nltrle 
del  nvitite  Sanir,  o««er  Sarìon  ,*  che  è II  mone  dato  dai 
SidoiU  a quello,  rhe  gli  El>r«'i  cìdamavaiio  mmite  Herinon. 

A.  / sedili  tuoi  er.  I se<lili,  i banchi  de’ remiganti , che 
craii  di  lego*»,  furiano  incmslali,  e Impiallaeriati  di  avo 
rk} , cIm*  viene  dalt'lndie. 

B te  lue  iMagniJkfic  romere  ornate  di  materia  tolta  dal' 
l' isole  d'Italia.  Non  al  peni  da  questa  generalità  di  ter- 
mini intendere  quello,  che  daii'isole  viclive  all' Italia  si 
pide-MT  premiere  p»T  untare  ia  camera,  o le  nimeru  di 
qui'sU  nave.  L' EÌ»reo  è Iradotlu  in  varie  guise,  e qualche 
uimterno  grammatico  uneiido  questo  meinbretlo  col  pre- 
redeiite,  respone  n»i:  / tedili  tani  li/rerr  d’avorio,  r 


{.  K U Sifjnore  pnrhmmi , tUcendù: 

2.  Or  tu  fiyliuofo  dell’  uomo  iutuona  tu* 
gultre  cantico  sopra  di  Tìroj 

5.  E dirai  a Tiro,  la  quale  afdta  alla  hoc* 
co  del  mare , al  fondaco  de’  popoli  di  molte 
isole  : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Tu  , 
0 Tiro,  dicesti:  Io  son  perfettamente  bella, 

H.  E san  situata  net  cuor  del  mare.  / tuoi 
che  li  edificarono,  ti  ornarono  di  ogni 
vaghezza j 

8.  Ti  fabbricarono  di  abeti  del  Sanir  i due 
palchi  della  nave;  tolsero  iin  cedro  dal  Ubano 
per  fare  it  tuo  oittero. 

G.  Piallarono  le  querce  di  Basan  per  for- 
mare i tuoi  remi , e i sedili  tuoi  li  fecer  di 
fioorfo  indiano,  e le  tue  mognifìche  camere, 
ornate  di  materia  tolta  dall’  isole  d’ flntia. 

7.  Il  bisso  d’Egitto  a vari  colori  fu  tessu- 
to jìer  far  la  tua  vela  appesa  jiU’  albero  , il 
giaciuto,  e la  porpora  dell’ isole  di  Elisa  fa- 
cevano il  tuo  padiglione. 

8.  Gli  abitatori  di  Sidone  , e di  Arad  fu* 
rotto  Uioi  remiganti:  i tuoi  sapienti , o Tiro, 
furono  I tuoi  piloti, 

9.  I Vecchi  di  Gebal  j e i più  intelligenti 
di  essa  ebltero  maestranze  itccupafe  alle  varie 
bisogne  di  tua  marineria  : tutte  le  navi  del 
more,  e tutti  i tur  marinari  erano  tuo  fio- 
pido  servendo  alla  tua  mercatura. 

di  bomdn  fioruttn  dulia  V«rer/oii/<i , narrando  Plinio,  ebe 
era  nHillo  stimato  il  liussolo  di  «|uel  paese. 

7.  Il  bi»4o  d' Bgilto  a rari  mlori  <r.  Le  vele  di  questa 
nave  dire,  ehe  erano  di  bisso,  ciuc  di  tele  di  linivvimo 
cotone  « vari  colori.  Il  cotone  in  certi  tempi,  clo^  prima 
della  soqierla  dell' Americai  era  in  grandiìodimi  pregio. 

//  giiicinto,  e la  jfirptrra  dell’ itale  di  Rlìta  re.  Elisa  è 
il  paese  di  Elkie  nel  Peloponneso,  la  cui  porpora  é cele- 
brata dagfi  antichi  scrittori.  Vedi'  Plin.  )\.  aa.  E convlen 
dirt’,  che  fosse  piu  stimala,  e di  maggior  prezzo  di  quel- 
la , che  facevnsi  a Tiro  stessa. 

8.  (iti  abitaturi  di  bidone , e di  .4rnd  Jurona  iaoi  remi- 
gatili. .Krad  è un' isola  assai  nota  sulla  costiera  de^la  Fe- 
nicia , (ien.  X.  IH.  Semitra  voglia  dire,  die  Tiro  ai  nve- 
stirr  faticoso  di  remare  si  servisse  non  (k’’  propri  cittadini , 
ma  dv'SidoAt,  e degli  nbilanli  di  Arad 

/ tuoi  sapicHti . . . turano  j tuoi  piloti.  In  que.sla  citta 
tutta  intesa  alla  nifvigazione,  ni  al  rommercio  tutto  il 
sapert*  si  rkluceva  ail.i  nautica , alla  scieiua  di  Imui  gover- 
nare una  nave. 

9.  / trrrAz  di  firbai , e i ptù  inletligeMi  di  rgea  ebbero 
macttrvmr  lurMpale  atte  varie  bisogiie  m (ìcImI  nlIrinxmU 
BiNos  era  cllU  della  Fenicia  , e I legiptiuoli  di  <pirlla  citta 
erano  famosi  tìnu  da’tempi  di  Salomone,  3.  v.  IH.  Vi 
si  lavoravano  anche  I pietrami  t>^r  le  faldirichet  onde  e 
|H‘r  costruire  le  navi , e per  ie  fabbriciir  insigni  di  Tiro 
servivano  questi  uomini  di  (kbal.  7'uttele  uavi^Jet  mare, 
e lutti  i lor  marinari  et.  Erano  tuo  popolo  gli  uomini  di 
qualuiHjue  nazione , che  Irnflìcavano  (ter  mare  ; le  loro  navi 
venivano  ne'iuoi  porti,  eli  recavano  le  ricchezze  di  tulli 
gli  altri  Illesi,  estendevano  le  lue  corrisponden/e  |jcr  tutte 
le  parli  del  mondo. 
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40.  l'ersiic , et  Lidii,  et  Liliycs  erant  in  c- 
MTcilii  luu  viri  heilatorcs  lui:  clypeiiiii  ri  ^a- 
leaiii  buspcndcriint  in  tc  pn>  urnalu  tuo. 

4 4.  Filli  Aradii  rum  cxercitii  liiu  erant  su* 
|>er  miiros  tiins  in  cireuilii  : sed  et  Pij^maei , 
qui  erant  in  liirribus  tuis , pliarelras  siias  su- 
speiiderunt  in  inuris  tuis  per  gyrum:  i(i«i  com- 
plòvcninl  pulerìtiidineni  luani. 

4^.  Carlliagincnses  negotiatores  lui , a multi- 
(iidiiie  ennctariini  divitiarum  , argento  , ferro  , 
slannu,  plumboque  replererunl  nundinas  luas. 

43.  Graeeia,  TliubaI  ^ et  Mosocli , ipsi  insti- 
lorcs  lui:  iiiancipia , et  vasa  aerea  advciernnt 
imputo  tuo. 

44.  De  domo  Tliogorma,  equos,  et  eqiiitcs, 
et  mulos  adduxcrunl  ad  forum  luum. 

45.  Filii  Dedan  negoliatores  lui:  insulae  miiL 
tae  negntialio  mnnus  luac:  denlcs  eburneos,  el 
liebeninos  commulaverunl  in  prelio  tuo: 

46.  Syrns  ncgutialor-  luus  propter  multilu- 
dineiii  operiiin  tuoruni , gemmani , el  purpu- 
ram , et  sciitnlata*  et  byssuiii , el  M'rìcum  , el 
cbodcliod  proposuerunt  in  niercalu  tuo. 

47.  Juda  , et  (erra  Israel  ipsi  instilores  Ini 
in  frumento  primo,  balsamum,  el  mcl , el  o* 
ieuni , el  rcsinam  pro|Misucrunl  in  nundinis 
liiis. 

48.  Daiiiascenus  negoliator  luus  in  niiiltilu- 
dinc  ojmruin  luoriim  , in  inullitiidinc  diversa- 
rum  opuni , in  vino  pingui , in  laiiis  coloris 
optimi. 

10.  Tu  oiwi  uet  tuo  e»rrrilo  ec.  Tini  non  nvoa  soUlali 
ruzionnii , ma  prendeva  al  suo  solilo  de' soldati  di  valore 
dalia  Persia,  dalla  Lidia,  alalia  Libia  ec.  Cosi  Cartagine 
ebbe  sempre  al  suo  servizio  truppa  stranili , e con  essa 
feci*  la  guerra,  e In  ciò  ella  ajea  un  grande  svantaggio  a 
petto  de'Romani.  Ma  ell'era  cosa  assai  naturale,  che  In 
un  paese , dove  la  mercatura  dava  ricchezze , r le  ricchezze 
davano  tutte  le  distinzioni , e tutti  i comodi  della  vita, 
non  si  amasse  mollo  bi  milizia.  Àppfto  io  nudo,  t it  cì- 

re.  In  tempo  di  guerra  questi  soldati  erano  tua  di- 
fesa, in  tempio  di  pace  appeso  lo  scudo,  e il  cimiero  alle 
torri , e alle  mura  erauo  a te  di  ooo  piccolo  oriMmeuto.  In- 
torno a Questo  costurrmdi  tenere  appesi  gli  scudi , c le 
armi  alle  mura  vedi  Imi.  xzii.  6.  8.  Cani.  iv.  4.,  e 11 
versetto  che  segue.  • 

11.  Ma  $ Pignifi,  che  giovano  ec.  L'autore  della  nostra 
latina  versione,  s.  Girolamo,  ci  fa  sapere , che  la  voce 
pigmei,  èqui  prosta  per  signilicare  tfomirii  batlaglieri,  af- 
linchè  niasan  m*da,  che  si  volesse  mal  aca>niiare  quella 
razza  di  uomini  fo^olosi,  nool  di  sbitura,  pe'quali  era 
gramli'  Impresa  il  combattere  colle  grue,  i quali  da  Ome- 
ro, e da  molli  altri  furun  detti  Pigmei  : perocché  s.  Gi- 
rolamo fa  derivar  questo  nome  da  una  voce  greca , die  si- 
gnifica rtmbattere , boltagliare. 

1.1.  !m  Grecia,  THubal , e Mosoek  ee.  Tliubal  secondo 
K.  Girolamo  signitica  riberin  Orientale:  Mosoch  è la  Cap- 
padocia. 

It.  /Al  Togorma  ec.  Alcuni  credono,  che  Togorma  sla 
la  Sarmazia,  altri  la  Frigia,  e veramente  scrive  Plinio 
(Tii.^0.  > che  1 Frigi  furono  i primi  domatori  di  cavalli. 
Sodo  però  ancora  ceieliri  i cavalli  Sarmali , PUn.  vili.  43. 
Ve<li  6Vh.  X.  a. 


40.  T(t  tivfvi  nel- tuo  eaereito  uomini  het- 
ìicosi  (ti  , tii  LiUia  , c di  Lihin  : op- 

}H‘9o  lo  scudo,  e it  cimiero  Hervtvnuo  a tv  di 
ornamento. 

(I.  / fiylitndi  di  Arad  trutte  lue  schiere 
htacano  sulle  tur.  tnurn  curonoudote  : ma  i 
Piijmci , che  stavano  sulle  tue  torri,  oppett- 
devono  intorno  alle  tue  mura  i /un»  turcassi: 
ei  ti  faceruno  perfettamente  ttellu. 

42.  / Cartapinesi  tuoi  corrispondenti,  col 
V abbondanza  di  tutte  le  ricche  merci,  cotVar^ 
pento,  ferro,  stayno,  e piombo  enèpievuno  1 
tuoi  mercati. 

43.  La  Grecia,  Thubal,  e Mosoch  aneti  essi 
negoziavano  teco,  portando  al  tuo  popolo  de- 
gli  schiavi,  e degli  utensili  di  rame. 

44.  Portavano  da  T\xjnrma  alla  tu(f  piazza 
cavaiti,  e cozzoni  di  cavalti , e muti. 

45.  / figliuoli  di  Oedan  facevun  commem- 
do  con  tej  tu  davi  te  tue  merci  a molle  iso- 
te:  e ne  tiravi  in  contraccambio  denti  d'avo- 
rio,  e deir  ebatw. 

46.  //  Siro  traffkoha  con  te  ^ e per  avere 
le  tue  motte  manifullure  esponeva  sui  itmi 
mercati  gemme,  e porpora,  e telerie  rica- 
mate, e bisso,  e seta,  ed  ogni  sua  preziosa 
merce. 

47.  Giuda,  e.  la  terrò  di  tsraete  venivano 
a far  negozi  con  te  esponendo  alte  tue  fiere 
il  frumento  miijliore,  il  balsamo,  il  miele,  e 
V olio,  e fa  y esina. 

48.  Il  mercatante  Damasceno  eontratlavn 
con  te,ej>er  te  molte  tue  manifatture  ti  dava 
motte,  e varie  ricchezze,  vino  pregiato,  e lane, 
di  ottimo  colore. 

16.  / JIgtiuoli  di  thdan  ec.  Oed.in  llflliuolo  di  Ji*csan , 
tilpote  di  Abraom,  è nominalo  Gca.  x\v.  1.;  ina  i di!ta*n- 
deuU  di  qui'slo  Ih^lan  ebber  loro  sede  neirArul)ia  . e qui 
|M*r  quello,  che  segue,  part*,  che. voglia  signilicar>i  qual' 
che  isola;  <|uindi  alcuni  vugliiMio , che  s'Iiitcnda  l'isola  di 
Rodi.  celebralilUiina  pel  commercio  di  inarv.U  (piale  da 
priiK;lplo  si  chiam.vsse  Dedan,  r dipoi  culbv  rniiU/kMH’ 
della  prima  lettera  fovsc  dotta  Rodan , donde  i Greci  fur- 
manKid  il  nome  di  Rodi. 

E dvH'  eboHn.  L’dImiiio  è^o  legno  deH’Ftinpia,  di  un 
1m>1  nero,  lucente^  duro,  e pesante,  di  cui  si  faceano,  « 
si  fanno  nx^ti  lavori. 

Ifl.  //  Shu  trafficava  con  té,  ec.  8.  Girolamo  dice , clic 
i Soriani  anche  a’ suoi  tempi  onnlìnuavano  ad  essere  aper- 
tissimi, e atticissimi  mercatanti.  Questi  dice,  che  porta- 
>aoo  a Tiro  delle  gemme  , o sia  pietre  preziose,  della  por- 
pora ec.  Ed  ogni  iua  preziosa  merce.  In  tal  senso  gli  K- 
bnd  spi(‘gano  la  voce  Ghodchod.  Altri  inlciiduno  un  ru- 
bino. ed  altri  altra  pietra  prezlnu. 

17.  Il  frumento  migliore,  il  batgamo,  il  mWc,  e Po- 
lio,eia  regina.  Di  tutte  queste  cose  era. ricca  la  (Giudea, 
e tra  qui^sle  il  balsamo  a lei  sola  era  stato  conceduto , oume 
dice  Plinio,  e la  resina  di  Galaad  era  Unto  stimala,  che 
lino  (la'lempi'di  Giacobbe  se  ne  mandava  nell’ Egitto.  Vedi 
Cen.  XXXVII.  S&.  xuil.  II. 

18.  Pino  pregiato.  Letteralmente  Wn»  grog»».  Aquila, (3 
Teodozlonc  ril(*nendo  la  voce  F.lirea  lradus«em,  rino  di 
Chelbon,  li  qual  vino  è rammentato  da  Ateneo  Dipnosopli 
lib.  I.  do\e  dke,  che  I re  di  Iterala  non  lieveano  altro 
vino,  che  jl  Cheiibrmio.  Chelbon  dovea  es.<a*re  luogo  vici- 
no a Damasco.  K lane  di  ottimo  coiore.  Un  antico  in(t^. 
prete  dice.  cIk  questa  era  Iona  di  Mileto  e involiti,  ad- 
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Dan»  ri  Crarcia»  ck  Man*!»  in  numJinis 
(tiis  |)ru|HR<uciiint  frrrunt  rabrcracliini  : slado  , 
(!l  culainiis  in  nr^otialiono  tua. 

UO.  Dedali  insliluies  lui  in  lapclilius  ad  se- 
dcnduni. 

^1.  Arabia»  el  universi  principcs  O'dar,  ipsi 
ne^nliatores  nianus  luae  : clini  ugnis»  et  arie- 
(ibus,  et  lioedis  venerunl  ad  (c  negutialores 
tui. 

22.  Venditores  Saba,  et  Kccina  » ipsi  ne.go- 
tialori*s  (ui:  rum  universis  primis  aroinatibus, 
et  lapide  prelinso»  et  aum»  quod  propusiierunl 
in  niercalii  tuo. 

25.  Haran , et  (gliene  » et  Eden  » nei^olialo* 
res  lui:  Saba,  Assur,  et  Clielmad  , venditores 
lui  : 

24.  *1psi  ncgotialores  lui  mullifariam  invo' 
lucris  liyacintlii»  et  {lulymitorum  , gazarumque 
prcliosarum»  quac  obvuiulae»  et  astridae  crani 
funibus  : ccili’os  quoque  babebant  in  negolia- 
tioiiibus  tuis. 

28.  Naves  inaris  » princi(>cs  lui  in  negolia- 
tionc  lua  : et  repicla  cs  » cl  glorìtìcaU  niiiils  in 
corde  maris. 

26.  In  aquU  niultis  addiixerunt  le  rcmigc.s 
tui:  vciitus  austcr  contrivit  te  in  corde  maris. 

27.  Diviliac  luae , et  tlicsauri  tui»  et  inul> 
lipicx  instrumenliim  tiiuin,  naiitac  lui»  et  gu- 
bernatores  lui»  qui  lenebant  siipeliedilein  liiain» 
et  populo  tuo  praeeranl:  viri  quoque  beilalo- 
res  lui»  qui  erant  in  lo»  rum  universa  niullì> 
Indine  tua  » qune  est  in  medio  tui  : cadent  in 
corde  maris  in  die  ruinae  luae. 

28.  A sonila  clniiioris  gubernatonim  tuoruui 
conlurbabuntiir  classcs  ; 

iittanUo  con  qui^l’  epiteto  1’  antico  savio  costone  decll 
Ebrei,  de’Grvci,  c de'Romani  di  tener  vestile  le  pecore, 
particdarinente  qnelte  di  Inn.i  piò  (Ina,  allìnché  le  pio^e, 
e r intemperie  dell' aria  non  Ruastassem  la  l>elle/za  , e il 
candido  cotore  de’loro  velli,  il  color  ottimoè  11  tielliulnm 
colore  candido  delle  l)elle  lane.  Vedi  HfKhart.  Pkaleg.  I. 

0.  Uf  JHinutt.  /*.  1.  tih.  II.  IJ. 

19.  Ihtn,  e la  Creda,  e Mosci  ec.  D.vn  eltbi  povla  ni 
confini  di  Giuda  verso  le  .voi'Sentl  del  Gionlami che  fu 
poi  della  Paneade , e lilialmente  ancora  (.U?sarea  di  Filippo. 
Mosel,  ni.vvuno  sa  qual  paese  sÌRnifichi.  La  nurra  stìlUsate. 

1. a  mirra,  che  esce  naturalmente , e non  p«‘r  incisione 
dalia  sua  pianta.  Della  cnHim  odorosa  »i  è parlalo  altrove, 
come  |Mir  «lello  staete.  V«li  Exod.  \x\. 

'io.  di  DedaH  ec.  Forse  i discemlenti  di  Ih'dan 

fiRliuoki  di  Regina , nipote  di  Chua.  V<>di  Ccn.  x.  7.  Anche 
oRRì  KÌonio  nel  lev.mle  siedono  i siguorì  sopra  ricchissimi 
t.'lp|M.‘tÌ. 

il.  L’  .4rab$a  e tutti  i prittripi  di  Crdar  ec.  1/ Ambia  de- 
serta , c parlicolarmenle  i Oilarcoi  non  aveano  altra  ric- 
cbeAZ.1»  che  I loro  lieRliami. 

ii.  Pi  Salta  , e di  /(mia  rr.  S.vba  slRtiUica  gli  Arabi  Sabei 
nell' Arabia  felice  ricchissima  di  preziosi  aromi,  e di  pie- 
in*  pn*zi(e«e,  e di  oro,  oiim*  ({ui  sì  dice.  Rc^ma  è città 
di  quel  paeve. 

XI.  Haran.  Altrimenli  Charrtiii , nella  Mt^qxdamia  dove 
stelle  Abramo  (mt  qualche  li-inpo.  Vedi  Crn.  wvm.  lo. 
Cliemr  : ovvem  f come  dice  TeiKloreb»,  di  cui  ó 

fatta  (m*nzione  Cru.  %.  7.  Eden,  e il  pacM*  di  Làlen  , di>ve 
fu  il  Paradiso  ierrcslre.  Vedi  Cen.  ii.  H.  .Suita  : i|ue»l' altro 
fkieH'  di  S.ilsi  crederi  viciuo  all'ldumea.  .issar:  »i;;uilìca 


19.  Dan,  e la  Grecia,  e ìì/ohcI  portarono 
alle  tue  fiere  il  ferro  lavoratoj  la  mirra  <///- 
tante,  e la  canna  erano  ne‘  tuoi  fondachi. 

20.  Quegli  di  Dedan  ti  rendevdno  i lapiwfi 
da  sedere. 

21.  L*  .drahia , e tutti  i principi  di  Cedar 
comperaruno  le  tue  merci:  vrnirano  a fermi 
agnelli , arieti,  e capri  a far  negozio  etm  te. 

22.  / mercanti  di  Satxt  ^ e di  Ilenia  por- 
tarono a vendere  alla  tua  piazza  tutti  gli 
aromati  più  •squisiti  j,  e pietre  preziose.,  eit 
oro. 

25.  ffaran,  e Chene,  ed  Eden  contrutlava- 
no  (eco:  Saba  , /Issur , e Chelmad  ti  vende- 
vano mercatanzie: 

24.  Eglino  facevano  teco  commercio  di  va- 
rie cose,  portandoti  balie  di  iacinto,  e di  la- 
vori di  punto,  e preziosi  tesori  legati,  e ser- 
rati con  corde:  ei  ti  vendevano  ancora  del 
legname  di  cedro. 

28.  Le  tue  navi  hanno  il  primo  luogo  net- 
ta Ina  mercatura:  e tu  fotti  piena,  e glori- 
ficata attamente  in  mezzo  al  mare. 

20.  / remiganti  tuoi  ti  condussero  in  otto 
mare;  il  vento  di  mezzodi  ti  fracassò  in  mezzo 
alle  acque. 

27.  Le  tue  ricchezze , e i tuoi  tesori , e il 
mollo  tuo  carico,  i tuoi  marinari  e i luoi  pi- 
loti, che  areali  in  custOiUa  le  cose  tue,  e reff- 
gevan  tua  gente,  e gli  uomini  guerrieri,  c/*e 
avevi  teco,  e tutta  la  moltitudine,  che  era 
dentro  iti  te , è ;ireci;u7afa  nell'  abisso  del 
mare  il  giorno  di  tua  rovina. 

28.  .41  rumor  delle  strida  de'  luoi  jHloti  si 
spaventerà  ta  mollitudine  delle  altre  nacij 

gli  Assiri.  Chdmad:  se  crediamo  al  Caldi»  è la  ìUrrtùt. 

•ih.  E di  lavóri  di  punto;  ovver  di  riramo,  h'^ali , e 
stTraiicoa  corde.  Legai ono  le  Italie  con  conle,  e si  avvezza- 
vano a legarle  con  lant’arte,  che  ordinariamente  non  sa- 
peva sciogliere  I nodi,  se  non  chi  gli  aveva  fatti:  e la 
stessa  cosa  si  usava  liguanlo  alle  cosse,  e forrieri , non 
avendo  gli  antichi  l'uso  delle  chiavi,  nè  di  unin*  il  co- 
perchio colla  cass.1 , imde  messovi  sopra  lo  slwwo  Cf»prr- 
chio  facean  p;issare  la  corda  attorno  alla  cassa , e cosi  I.x 
chiudevano  legando  la  e.Hlremila  della  corda  con  tale  ar- 
tili/.io»  che  se  non  altro  riebiedea  molto  tempo  a svilup- 
parle. • 

ss.  Lt  /ae  iratn'  hanno  it  prim^  Inogo  nella  tua  m«r- 
catura.  (U>me  se  dices.se:  Cu  non  solamente  ricevi  le  navi 
di  tulli  i paesi  eo'lor  mercatanti,  ma  tu  hai  grandisalmit 
numero  «li  navi,  coile  <|uali  porli  qua  . c la  le  merci  se- 
c^fKidn  il  liis«igno,  c il  genio  del  vari  paesi,  e ne  riporfl 
tutto  «{uello,  che  vi  si  trova  di  imidio,  e la  tua  propria 
marineria  è quella  , che  sostiene  principalmente»  e fa  vivo 
il  tuo  IraOìco.  Ptiiiio  dà  a’  Fenici  la  giurìa  di  avere  inven-, 
tata  la  nautica:  passiam  per«'>  credere,  che  (dullosbi  La 
promaeseru,  e la  p«*rfe/ionaronu  gramlemenb*. 

36.  / rrmiifaiiti  tuoi  fi  r4>nd4i(s«m«  in  alto  miire:ec.  Tu 
nel  c«»lino  di  tua  lelicità  mentre  a vele  gonfie  con  gran 
franclicr/a  scorrevi  per  alto  mare,  da  un  vento  auslrah* 
Impetuoso  fncasSiita  , in  m«*/zn  alle  acqui*  rimanesti  iiu- 
provvisameiite  somintu%i. 

3H.  .Si  sitavrnlerà  la  mollilurlim'  delle  allrr  nari.  Il  nau- 
fragio di  una  nave  si  granile,  si  famns.*i,  si  Im'U  niiUrstii  , 
si  ix'ii  governata  atterrirà  tutte  le  altre  navi,  rhe  Icine- 
raiiuo  sìmile  sciagura. 
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39.  Kl  (Joscendeiit  de  navibus  suis  nnines  qui 
Icncbanl  remum:  naulae,  et  universi  giiberna* 
ion*s  tnaris  in  (erra  slabunt^ 

50.  Et  eiulahunt  super  (e  voce  mai;na  . et 
cl'Jinabunl  auiai:c:  et  superiacient  pnlvcreni  ca- 
pilibus  suis,  el  cincrc  conspcr^cnlur. 

5t.  Et  radent  super  tc  calvUiuni , et  aedn- 
gcntur  ciMciis:  et  plorabunt  (c  in  amaritudine 
animae  ploratu  aniarissinio. 

33.  El  assumeiit  super  le  earmeti  liigul)re  , 
el  plangent  (c  : Quae  est  ut  Tyrus , qiiac  ob> 
niutuil  in  medio  maris? 

33.  Quae  in  exitu  iieguliiitiunuiii  (uaruiii  de 
mari  implesli  populos  muUos  ; in  muUiludinc 
divitiarum  tuaruni,  et  popiilorum  luonim,  di- 
tasti reges  lerrae. 

34.  i\unc^  contrita  es  a mari,  in  profundis 
aquarum  0{M's  (uac , et  oniiiis  miillitudu  tua , 
quae  erat  in  medio  lui,  eeciderunt. 

33.  t'niversi  babitalores  insulnriim  obstupiic- 
runt  su|>cr  tc  ; et  reges  eariim  omnes  lein|>c* 
state  pereuisi  mulavcrunl  vullus. 

36.  Negoliatores  populurutn  sibilaveruiit  su- 
]ier  le:  ad  niliilum  dedurla  es,  el  non  eris 
UM]Uc  in  porpeliium.. 

an,  31.  Si  ffeitfran  $uUe  ttsle  la  poh'rre,  ec.  Darantm 
lutU  i M^ni  di  duolo  gettandosi  sul  capo  la  polvere,  asper- 
gendosi di  cenere,  radendoai  i r.ipelli , vestendosi  di  ciii- 
aio,  cioè  di  sacro. 

30.  ’l  merra/iinri  degli  altri  popoli  fecer  delle  fiechiate 
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39.  E lutti  i remiyanti  sctmleran  dalle  navi 
loros  i marinari,  e tulli  i piloti  xtaran  sulla 
terra  : 

30.  E urteranno  con  voce  gramle  sopra  di 
/e,  c daran  gridi  di  dolore,  e si  getteran 
sulle  teste  la  polvere,  e si  cuopriranno  di  cc- 
nere. 

31.  E si  roderauijo  o caiMo  di  te  i capef- 
U,  e si  vestiranno  di  eilizij  e te  piangeranno 
nell’  amarezza  dell’  animo  con  pianto  ama- 
rissimo. 

33.  E t/i^MO/iera«/io  lagultre  carme  sopra 
di  te,  e ti  jnangeranno:  Qual  è la  città,  che 
sia  come  Tiro  , e come  lei , che  muta  si  sta 
nel  fondo  del  mare? 

33.  Tu  col  tuo  rowwierno  marittimo  ar- 

ricchisti molte  nazioni:  coll'  ahbondanza  delle 
ricchezze  lue,  e della  tua  gente  tu  facesti  ric- 
chi i re  della  terra.  • 

34.  Tu  se*  adesso  messa  in  pezzi  dal  ma- 
re: ie  tue  ricchezze  sono  in  fondo  alle  ncque, 
c lulla  la  gente,  che  avevi  con  te,  è perita. 

55.  Tutti  gli  abitatori  delle  isole  sono  at- 
toniti del  tuo  caso:  e i loro  regi  sbigoUiti  per 
tal  tempesta  son  cangiati  di  volto. 

36.  / mercotanli  degli  altri  po;;o/i  fecer  del- 
le fischiate  sopra  di  te:  tu  se' ridotta  ut  sden- 
te, e Sion  sarai  in  jìerpetno. 

tfipra  di  le.  Da  principio  la -mina  di  quesia  cilln  pott-fil» 
renderà  attoniti  e paurosi  gii  altri  popoli  ; ma  di|iol  i ri- 
vali del  coiumercio  di  Tiro,  invidiosi  di  sua  tdldia,  immi 
solamente  goderanno  ili  sua  caduta , ma  liisullernnno  alle 
sue  calamità. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 

.érrogama  , l’n/Wd/o  re.  del  re  di  Tini.  Sidone  sani  dislrulta.  /ìitorno  degl'israeliti  tul  (oro  pae»t' 


I.  El  faci!»  est  senno  Domini  ad  me,  di- 
reos  : 

3.  Fili  honiinis,  die  principi  Tyri:  Haec  di- 
cit  Dominus  Deus  : Eo  quod  elevatuin  est  cor 
ttiuni,  et  dixisti  : Deus  ego  suiti,  el  in  cathe- 
dra Dei  setti  in  corde  iiiari.s  : cuiii  sis  homo  , 
et  non  Deus , el  dedisti  cor  tmim , quasi  cor 
Dei: 

3.  Ecce  sapieptior  es  tu  Daniele:  omiie  se- 
crctum  non  est  aksconditum  a tc. 

4.  In  sapienlia,  et  prudciitin  tua  feristi  tihi 

2-  Di'  al  priaripe  di  Ttrot  tc.  Da  vari  Padri  quello,  che 
dicesi  in  questo  capitolo  dei  prìncipe  di  Tiro,  si  applica 
interamente  al  demonio;  altri  poi  l' intendono  parte  di 
quel  re , e parte  del  demonio.  La  spiegazione  de'  Padri 
nel  senso  allegorico  è butHiissiroa , perchè  quantuiK|uc  si 
parli  propriamente  del  re  di  Tiro,  la  superbia,  e la  ro- 
vina di  lui  6 descrìtta  con  termini,  che  alludono  vlsibil- 
niente  alla  superbia,  od  alla  caduta  di  Lucilero,  di  cui 
z|uel  re  Imitò  II  carattere.  Un  antico  scrittore  presso  Giu- 
seppe Ebreo  Àntiq.  %.  il.  dice,  che  questo  re  di  Tiro  si 
chiamava  Itbobal. 

Sui  rvHo  sono  assiso  qual  Dìo  in  mezzo  al  mare,  lo 

uiBDi.A  rol.  II. 


I.  E il  Signore  purìommi,  e disse: 

3.  Figliuolo  dell'  uomo  di'  al  principe  di 
Tiro:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Per- 
chè si  è innalzalo  il  cuor  tuo,  ed  hai  dello: 
lo  sono  un  Dio,  e sul  trono  sono  assiso  qual 
Dio  in  mezzo  al  winre.;  tu  sei  un  uo- 

mo, e non  un  Dio,  e ti  se' attribuita  mente, 
quasi  mente  di  un  Dio: 

3.  EccOj  che  tu  se'  più  saggio  di  Daniele: 
nissun  arcano  è ascoso  a tc. 

4.  Tu  ti  se' fatto  forte  colla  tua  sapienza, 

sono  come  il  Dio  del  mare , avendo  mio  Irono  in  questa 
città  piantata  sopra  uno  scoglio  in  mezzo  al  maro.  K li  * 
se'oltribuita  mente,  er.  Ov  vero:  U se' attribuito  sapienza 
simile  a quella  di  un  Dio. 

3.  Beta  che  tu  se' più  saggio  di  Daniele :ec.  Èqui 
una  puDgentc  ironia.  La  Mplenza  di  Daniele  si  vede  qui 
Uno  a qual  segno  fosse  celebrata  per  tutto  l' Iniprn» 
dc'CUiidei,  mentre  era  passata  in  proverbio.  Supponendo, 
che  ciò  sia  stato  scrìtto  da  Ezechiele  I'  anno  umlecimn  di 
Sedccla,  erano  già  tredici,  o quattordici  anni,  che  Da- 
niele avea  spiegato  a Nalnichodonosor  il  famoso  suo  so- 
gno. 
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forlìliiiiincni  ot  acquisisti  aiiriim,  et  argcntum 
in  llK^aiiris  tiiis, 

5.  In  iiiultiludine  snpienliae  tuao,  et  in  iic- 
goliatione  tua  iiiultiplicasli  tibi  rorlitiidìnem  : 
et  elevatutii  est  cur  tuum  in  robore  tuo. 

6.  Proplerea  iiaee  dicit  Dominiis  Dein»  : Eo 
quod  elevalum  est  cor  tuum  quasi  eur  Dei: 

7.  Idcircn  ecce  ego  adducam  super  te  alie* 
iins , robuslissirnos  gciitium:  et  nudabunt  gla- 
dio$  suos  super  pulcritudinem  sapiciiliae  luae> 
et  polluent  decorem  tuum. 

8.  Interlicieiit , et  dctralient  to  : et  morieris 
in  interitu  occisorum  in  corde  maris. 

9.  Numqiiid  diccns  toqueris:  Deus  ego  suin, 
coram  iiitcrficientibus  te:  rum  m homo,  et  non 
Deus,  in  marni  occidentium  te?  * 

to.  Morte  incirciimcisonmi  morieris  in  manu 
alionormii:  quia  ego  locutus  sum,  ail  Doniinus 
Deus. 

11.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  me,  di* 
ccns:  Fili  hominis  leva  planclnm  super  regem 
Tyri  : 

12.  Et  dices  ci:  Ilare  dicit  Dominus  Deus: 
Tu  signaculiim  similitudinis , plenus  sapientia, 
et  |)erfet  liis  decorc, 

13.  In  deliciis  paradisi  Dei  fuisli:  omnis  la* 
pis  pretiosiis  operiinentiim  tuum:  sardius,  tu* 
(lazius  , et  iaspis  , clirysolithus , et  onix  , et 
l>erillus,  et  sappliirus,  et  carbunctilus,  et  sma- 
ragdus  : auruin  opus  decoris  tui  : et  foramina 
tua  in  die,  qua  conditiis  es,  praeparata  sunt 

Tu  Clierub  cxtcnliis,  et  protegens,  et  |k>- 
sui  le  in  monte  sancto  Dei,  in  medio  tapidum 
igiiiloruiii  ambulasti. 

15.  Ferreclus  in  viis  tuis  a die  cunditionis 
tuae,  duncc  inventa  est  iniquitas  in  tc. 

7.  E xgtutÌHeranno  te  tpadc  toro  tc.  DistnigKrmniK) 
cotir  loro  Kpado  II  luo  e Ik*I  inverno,  U liriror* 

dine  Irniito  nel  lur>  vaKto  commercio,  e farstino  spnrirc 

10  KpIciKlore  dfl  tuo  rv^oo. 

fl.  Morrai  dettn  morte  di  quegli^  er.  Morrii.  e lOirai 
M'pollo  nel  mare,  Mtpra  del  (]U.ilr  rra  fondala  (a  tua  pn-s* 
aanra.  e opiiicn/.'i.  Sarai  (irltato  nel  mare  con  II  tuoi  »ud- 
dili  uccUl  dal  nimico , per  ea&ere  cilio  de'  {»e»ri. 

10.  .Vorrai  drtla  marie  degV  iacirroHcisi  ec.  f.a  tua 
morte  sarà  quale  U merita  un  Incirconciso , un  empio , 
che  non  Conosce,  né  aitora  il  \cro  Dio  ; morte  violenta, 
V intelirìMìma. 

l'i.  Tu  Migilto  di  somiglìtiHza,  pitna  ec.  Tu  cri,  o piui- 
.Icrslo  ti  credevi  quasi  portante  espressa,  e viva  la 

di  un  Dio:  tu  eri  pieno  di  sapienza,  e per- 
fetto in  l>ellez/A. 

la.  Ih  virrvi  tralfe  delizie  tc.  Tu  vivevi  traile  delizie 
di  un* amenissinm  citta,  e in  un;i  reu;ila  piena  di  maatii- 
ficcaza,  e splenilure;  le.  lue  vimìU  4*ranu  ornale  di  ogni 
aperie  di  pietre  pre/iuse,  ed  eran  ricchissime  di  oro,  ctie 

11  dava  splendor  mirahile:  £ gli  itrumcnti  ntHiìcuti  Ju- 
m«  proiift  re.  DaH'Et»reo  app.tri.sce,  ette  tale  dee  essere 
il  scitM»  della  nostra  Volgala:  perocché  ra|q»ivM'nU  U Pru- 
fela  la  uiagniliceti/a,  colla  quale  fece  sua  pubblica  cuui- 


e fìrtuknzn , c riiHinvili  oro  ^ ed  «r£fCrt^o  nei 
tuoi  tesori. 

5.  Colla  tua  molta  sapienza,  e colla  tua  mer- 
calura  hai  accresciuta  la  tua.  potenza,  e il  cuor 
tuo  si  è innalzato  a motivo  di  tua  robustezza. 

5.  Per  questo  cmì  dice  il  òignore  Dio:  da- 
i7  tuo  cuore  si  è innalzato , come  se 
fftsse  cuore  di  un  Dioj 

7.  Ecco , che  io  perciò  condurrò  contro  di 
te  degli  stranieri  fortissimi  traile  nazioni,  e 
sguaineranno  h spade  toro  contro  ia  tua  sa- 
pienza, e oscureranno  il  tuo  splendore. 

8.  Ti  uccideranno,  e ti  getteranno  per  ter- 
ra, e morrai  delta  morte  di  quegli  j che  sono 
uccisi  in  mezzo  al  mare. 

9.  Parlerai  tu  forse,  e dirai  dinanzi  a' tuoi 
uccisori:  io  sono  un  Dioj  mentre  tu  se’ un 
uomo  dato  in  potere  di  quegli,  che  li  tor- 
ranno  la  vita,  e non  un  Dio? 

10.  Morrai  detta  vwrte  degl’  iticirconeisi 
per  man  di  stranieri , percJtè  io  7to  parlato, 
dice  il  Signore  Dio. 

11.  A’  il  Signore  partommi .»  e disse:  E'i- 
gtiualo  deit’  uomo  intuofta  lugubre  cantico  so- 
pra  il  re  di  Tiroj 

12.  E gli  dirai:  queste  cose  dice  il  Signo- 
re. Dio  : tu  sigillo  di  somiglianza , pieno  Ui 
sapienza,  e perfetto  in  lieilezza, 

13.  Tu  vivevi  traile  delizie  del  paradiso 
di  Dio:  sul  luo  vesUmenlo  era  ogni  sorta  di 
pietre  preziose,  il  sardio , il  topazio,  e V ia- 
spide, il  crisolito , el'oniche,  e il  6m7/o,  it 
saf/ìra,  il  carl)onchio,  e lo  smeraldo,  e l’oro, 
che  li  dava  splendore,  e gli  strumenti  musicati 
furono  pronli  fìer  te  nel  giorno  di  tua  creasioac. 

lA.  Tu  Cherubino,  che  le  ali  stende,  e «- 
dombraj  e io  ti  collocai  nel  santo  monte  di 
Dio:  tu  camminavi  in  mezzo  alle  pietre  (pre- 
ziose), che  yetfavnn  fuoco. 

ìH. 'Perfetto  nelle  tue  vie  dal  giorno,  in 
cui  fosti  creato,  fino  a tanto  che  in  te  $i  tro- 
vò iniquità. 

parM  ornato  di  ricchissimo,  c spleiMlidissimo  manto  reale 
in  mezzo  a’  cori  de’  suon.ttnrl  (|ue>to  re  il  i^orno , in  cui 
fu  eletto , r assunto  al  trono. 

14.  Tu  (:AtrrnbÌHo,  cht  te  ati  «fende,  r ridoni  tra.  Si 
allude  <|ui  chiaramente  a' Cherubini , che  stavano  K>pra 
r Arra  , e 1’ adomitravano;  cosi  questo  re  colla  sua  sa- 
pienza, e col  iHJun  giiveruo  proteggeva  i suol  suiidiU , e 
vegliava  alla  loro  felicità.  Vnll  s.  (doniamo.  Dove  la  no> 
«tra  Volg.vta  lia  extcHlii*  T Elireo  legge  uitfo,  accen»atKk>- 
si  r uso  di  ungere  i re. 

Ti  collocai  m-l  Manta  monte  di  Dio.  K come  t (Cherubi- 
ni stavano  i>el  monte  santo;  cosi  le  io  collocai  In  altea- 
zu  grande  di  dignità,  e di  gloria.  Monte  di  Dio  vale m(N)- 
te  nUi».sìino. 

Tu  rumwiMori  tu  mezzo  alle  pietre  cc.  Splendida  com- 
parsa facevi  tu  coperto  di  pietre  preziose,  la  locenle*aa 
delle  quali  spandeva  quasi  raggi  di  fuoco  ; ai  può  inten- 
dere specialmente  de' caritonchi , piropi  er.  Intorno  allo 
pietre  preziose  nominate  qui  innanzi,  veitl  quello,  che 
si  é detto.  £xtMÌ.  vxvui.  7.,  perooctiè  sono  qui  rammen- 
tate nove  delle  dodici  specie  di  pietre,  die  erano  nei 
razionale  del  Ponletice. 

I&.  Perfetto  nette  tue  vie  ee.  Tu  f«)sti  esemplare  diutu- 
rno principe  dal  tempo  di  tua  crcazioue  lu  tutte  le  opere 
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16.  In  muUitudinc  nc^oUalinnis  luac  repiota 
siint  interiora  tua  iniquilàte,  et  peccasti:  et  deci 
tc  de  monte  Dei,  et  perdidi  tc,  o Clieruh  prò- 
tegens,  de  medio  lapidum  ignitnrum. 

17.  Et  eicvatum  est  cor  luum  in  decorc  tuo: 
l>erdidisti  sapientiam  tuam  in  decorc  tuo  : in 
terram  proieci  te:  ante  facicm  regum  dedi  tc, 
ut  ccrnercnt  le. 

18.  In  multitiidinc  iniquiiatum  tiianim , et 
iniquitate  negotiationis  tuac  polliiisti  safidifica- 
lioncm  tuam:  prodiicaiii  ergo  igiiem  de  medio 
(ili,  qui  coniedal  te,  et  dalio  tc  in  cinerctn 
super  terram  in  curisf>ectu  omnium  viden- 
lium  te. 

19.  Omnes,  qui  viderint  le  in  genlilius,  oli* 
slupcsccnl  su|>cr  te:  nihili  faclus  l's,  el  non 
eris  in  i»crpctuum. 

50.  Et  factus  est  sermo  Domini  ad  me , di- 
cena  ; 

51.  Fili  huminis  pone  faciem  tuam  conira 
Sidonem:  el  prophetahis  de  ca, 

SS.  El  dices:  Haec  dicit  Domìniis  Dens:  Ec- 
ce ego  ad  le  Sidon , et  glorificabor  in  medio 
lui  : et  scient  quia  ego  Doinìnus , cum  fecero 
in  ea  iudicia,  el  sanctilìcalus  fiieru  in  ea. 


23.  Et  iinmitlam  ci  pestiientiam,  et  sangui- 
nem  in  plateis  eius:  et  corruent  interfecti  in 
medio  eius  gladio  per  circuitiim:  et  .scient  quia 
ego  Doininus. 

Sii.  El  non  crii  ultra  doinui  Israel  olTendi- 
ciilum  ainarìludinis,  et  spina  dulurem  infercns 
iimiiqiic  per  circuiluni  eorum.  qui  advcrsniilur 
ds:  et  seleni  quia  ego  Domimis  Deus. 


(ue  Quo  a tanto,  che  U fdieiU  U rendette  supcrtm,  ed 
iiiKiu&to,  e per  con<w‘gueu/.i  infelice. 

la.  ISetV  ampirzza  del  tuo  frojUktJ  rr.  Il  tuo  vasto  com- 
mercio, che  fu  per  le  sorsente  di  rlcchcMP , e di  poten- 
za , fu  ancora  v>T}tenle  per  le  di  molte  IniqulUi,  di  avari- 
zia, dMnglustizia , di  fraudi,  di  supirrbia,  di  lusso  sfre- 
nato ec.,  0 io  U scacciai  dall’altezza  del  (trailo,  in  coi 

10  ti  area  rolloeato. 

17.  La  tapienza  perdetti  intieme , e la  tnnffnifitenza . 
Tu  volesti  essere  piu  di  quello,  che  eri  per  tua  natura, 

0 perdesti  anche  quello  che  avevi,  e In  vece  dello  splen- 
<l(ire,  e della  scienza , sundaRnastl  V abhlezlone,  e la  slot- 
tf/zn.  Cosi  s.  Girolamo. 

Ti  gitfnì  per  terra.  Ti  privai  rtrt  reijno.  Non  credo 
necessario  di  ripetere  continuamente,  che  è sempre  qui 

11  preterito  posto  in  vece  del  futuro,  secondo  il  primo 
s^nso,  intendendosi  cioè  tutte  queste  cose  del  redi  Tiro. 
Ti  esposi  agli  nerhì  de'  re , ec.  Affinchè  dalla  toa  caduta 
Imparassero  la  modestia  , c la  umiltà,  e II  timore  de'  pia- 
ilizl  divini. 

IS.  Contaminasti  il  tuo  finluarin:  ec.  Coll*  arrierhlre 

1 delubri  de*  tuoi  del,  co’  tuoi  acquisti  |)crraminosl  li  pn> 
r.-inasti,  e 11  rend»*atl  piu  Immondi,  che  non  erano  per 
loro  allessi. 

Di  mezzo  a te  farò  nast'ere  un  fuoco,  ec.  Dalle  stesse 
tue  iniquità  sarii  acceso  quel  fuoco,  nel  quale  tu  sarai 


1 6.  AW/'  atnp/rzTa  tifi  tttu  traffico  ni  rlrtnpi 
il  ftiO  interno  d'  fniifuità  , e tu  peccasti , ed 
io  ti  dineacciai  dal  fnonte  di  Oin  ; e te  GTiè- 
rnòino  proiettore  spogtini  delle  pietre  prezio- 
se, che  àvevano  splendor  di  futtco. 

17.  Perocché  il  tuo  cuore  s’  iM»ia/rò  nella 
tua  magnificenza:  la  sapienza  perdesti  insie- 
me, e la  magnificenza  : in  ti  gitlai  per  terra: 
ti  esponi  agli  occhi  de'  re,  affinchè  li  miras- 
sero. 

18.  Col  gran  numero  di  lue  iniquità,  e 
cogl'  ingiusti  tuoi  traffici  contnmiua.'^li  il  tuo 
santuario  : io  adunque  tli  mezzo  a le  fan) 
nascere  un  fuoco  , che  ti  ittcori , e li  ridurrò 
in  cenere  sulla  terra  dinanzi  a tutti  rotoro  , 
che  han  gli  occhi  sopra  di  te. 

19.  Tutti  qurgti  d’altre  nazioni,  che  ti  re- 
dronno  , resh  ran  commossi  per  causa  tua  j 
tu  se’  ridotto  al  niente. , e in  perpetuo  non 
sarai  più. 

20.  E il  Signore  jìarlommi,  dicendo: 

21.  Figliuolo  dell'uomo  volgi  la  tua  fac- 
cia coHlro  Sidone,  e profeta  sopra  di  lei, 

22.  £ dirai:  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  eccomi  a te,  o Sidone,  ed  io  sarò  glo- 
ri ficaio  in  mezzo  a te  : imfferocché  conosce- 
rnn  eh'  io  sono  il  Signore,  attorché  farò  giu- 
‘dizio  di  lei,  e furò  in  tei  rhptendcre  la  mia 

santità. 

23.  Io  manderò  a tet  la  peslifenza  , e il 
sangue  inonderà  le  sue  piazze , e cadranno 
gli  uomini  in  mezzo  a lei  uccisi  di  spada  in 
ogni  parie , e conos&mnno , eh'  io  sono  il 
Signore. 

24.  Ed  ella  non  .sarà  più  d' inciampo  , e 
di  amarezza  olla  casa  d' Israele,  nè  spina  , 
che  fa  dolore  saranno  quei  che  d’  ogni  )>arte. 
lo  attorniano , e a tui  sono  infesti':  e cono- 
sceranno, ch’io  .<OHO  tY  .S/V/Morp. 

consumato,  e ridotto  in  cenere,  tu,  che  volevi  e«u>re  un 
Dio. 

22.  Errtmi  a te,  o Sìtionc , ec.  Sidone,  eitt.i  antichis- 
sima (Idia  Fenicia,  era  stala  la  madre  di  Tiro;  ma  la 
flcUa  divenne  ben  presto  polente  ass.ii  più  della  madre, 
onde  venne  tra  loro  ^andlssima  rivaiitii,  come  si  è detto 
hai.  XMii.  t.  ec. , e Sidone  non  diede  venni  soccorso  a 
Tiro,  quando  i Caldei  si  vottanm  contro  di  lei;  ma  |>re- 
sa  Tiro,  Naburhodonosnr  portA  la  guerra  a Sidone.  A que- 
sta citta  adunque  è annunziala  da  Dio  la  sua  futiir:v  de- 
solazione. Fccnmi  a te  (dice  Dio)  per  punire  le  tue  em- 
pielA,  e lo  ulorllirbero  il  nome  mio  colla  vendetla,  che 
farò  delle  tue  scelleraciilni,  e dimostrerò  c«un’ lo  son  giu- 
sto, c santo  eoi  far  severo  aiudizio  contro  di  le. 

2t.  .\tm  farà  più  d’  inriampo , e rfi  amarrzso  alta  ra- 
ta d' Jtrarlc,  rr.  I.a  eas.i  d’ Israele  non  avra  piu  )n  que- 
sti vtrini  perversi  < ne’  Sidoni  ) un  esempio  di  sfrenata 
empiet.à , e di  tutti  I vizi,  che  ranno  congiunti  colla  ido- 
latria ; in  secondo  luogo  la  rasa  d' Israele  non  avra  piu  a 
temere  le  amarezze,  e le  punture,  che  le  venivano  da 
questi  stessi  vicini,  sempre  pronti  a prevaleiNi  di  tutte  le 
oeeasioni  per  inquiet.irc , c vessare  il  mio  popolo,  peroc- 
ché tanto  essi,  quanto  gli  altri  |H)poli  Infedeli . e avversi, 
che  sono  .nir intorno,  suno  stati  sempre  come  spine  pun- 
genti per  Israele  ; così  e i Sidoni , e { Fenici , e I Filistei, 
e miti  gli  alDi  popoli  nemici  di  lui  saran  da  me  slenni 
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28.  Hacc  dicil  Doniiniis  T>eus  : Quando  cnn- 
^rcgavcro  domum  Israel  de  populis,  in  quibiis 
dispersi  stinl , sanclìficabor  in  cis  coram  genli- 
bus:  et  liabilabunt  in  (erra  sua,  quam  dedi 
servo  roeo  Jacob. 

28.  Et  liabilabunt  in  oa  securi  : et  aedifìca- 
bunt  domos , et  plantabiint  vincas , et  liabita- 
Imnl  confidenlcr,  ciim  fecero  iiidicia  in  omni- 
bus qui  adversantnr  cis  per  circiiitnin:  et  scient 
quia  ego  Doniinus  Deus  eorum. 

n.tll.  Vfdi  Tpodorrtn.  Una  tjnnna  di  Sldonf  dire 

Jrrabel  fijilliinla  di  EtbaI  re  di  quella  cittÀ)  maritata  ad 
Achab  re  di  Israele , non  solo  il  marito , ma  tutto  ancora 
il  regno  di  Israele  indusse  a professare  pubblicamente  T Ido- 
latria, e promosse  In  tutto  il  paese  la  deprasazione  de*  co- 
stumi. Vedi  3.  Heg.  xn.  31-  ec. 

3S.  Farò  in  lei  cmosetre  la  mia  tanlUà  dinanzi  alU 
nazioni:  er.  Quand' lo  a%rò  litte-rato  dalla  catttviUdl  Ba- 
bilonia Il  mio  popolo,  e lo  avrò  fatto  tornare  nel  suo  pae- 
se , h‘  genti  tutte  conosceranno  la  mia  santità , la  mia 


28.  Quenlt!  cotte  dice  il  Signore  Dio  : quan- 
do io  nrrò  rautiafa  la  cuna  d’  Dratie  di  mezzo 
a’^)opoli,  ira' quali  l'ho  disfUìnta,  io  farò  in 
lei  mnoarere  la  mia  santità  dinanzi  alte  na- 
zioni: ed  ella  abiterà  nella  sua  terra  data  da 
me  a Giacobbe  mia  servo. 

26.  E vi  abiteranno  scevri  di  timore^  e fab- 
bricheranno crt.ve,  e pianteranno  vigne,  e vi- 
reranno tranquitii,  allorché  io  avrò  fatto  giu- 
dizio diluiti  I confinanti , che  sari  loro  nemi- 
ci j e conosceran , eh’  io  sono  il  Signore  Dio 
loro. 

giustizia,  la  mia  misericordia,  e la  mia  fedelU  nell’ adem- 
piere le  mie  promesse  , perché  vedranno , che  se  ho  pu- 
nito con  giustizia  Israele  pe‘  suol  peccati , con  misericor- 
dia, e amore  I’  Ik)  salvalo  dopo  averlo  corretto.  Ma  quan- 
to piu  la  bontà  , e misericordia  di  Dio , e la  sua  veracità 
saran  ronosclute  da  tulli  gli  uomini , allorclvé  dalla  schia- 
vìlii  del  demonio,  e del  peccato  avrà  liberato  tuttofi  ge- 
nere umano  per  (iesti  Oisto  redentore  di  tutti,  e a tutti  avrà 
pretiarala  lran<|iiiila  abitazione  nella  nuova  spirituale  Geru- 
salemme, nella  città  della  pace,  che  è la  Chiesa  Cristiana  ? 


CAPO  VENTESIHONONO 


Profezia  delle  calamità  dell' Egitto  ^ dato  in  preda  a !\'abuchodono$or  ^ 
perchè  col  suo  esercito  eltbc  nudto  da  faticare  nell'  assedio  di  Tira. 


1.  Ili  anno  ilecinio , decimo  mense,  undeci- 
iiiu  die  mensis,  fuctuni  est  verbum  Domini  .id 
mé,  dieens: 

2.  Fili  liominis  pone  rnciem  tuam  eonlra  Plia- 
rnonem  regem  -KgypU , el  propliclabis  de  co , 
<‘l  de  .'Egyplo  universa; 

.>.  I.oquerc  , et  dices:  linee  dicil  Dominiis 
Deus:  Ecce  ego  ad  lo  l'Iinrno  rex  .Egypli,  dra- 
ro  magne,  qui  cubns  in  medio  fliimiiium  tuo- 
rtini , el  dicis  : Mciis  est  lìuviiis,  et  ego  feci 
fficmotipsuni. 

b.  El  ponnm  frcniim  in  niaxillis  liiis;  et  ag- 
gliilinnbo  piscos  fluminum  luorum  squaiiiis  tnis, 
et  extrnbaiii  le  de  medio  fluminum  (uoriim,  et 
universi  pisces  (ni  sqiiamis  Uiis  adliacrcbuni. 

l.  L'anno  decimo,  ec.  L'anno  decimo  delta  catlività 
di  Joachim , é parìinente  decimo  del  regno  di  Sedecia. 
Cosi  questa  profezia  é anteriore  a quella , che  precedette, 
ed  è contro  la  citta  di  Tiro;  vedi  cap.  \xvi.:  ma  (|uesta 
é collocala  in  questo  luogo,  perchè  la  guerra  di  Sabu- 
ebodonosor  contro  I'  Egitto  fu  posteriore  all*  espugnazione 
di  Tiro. 

3.  Contro  F<rraone  ec.  Egli  é Faraone  detto  Hophra , 
ovvero  Aprie  di  cui  si  parla ,/ereni.  xut.  30.  Egli  si  era 
mi>sso  piT  soccorrere  Sedi^cia , ma  fu  rispinto  da  NaUi- 
chodojìosor  (Jerem.  \xxvii.  IO.),  il  quale  presa  (tenj*^- 
Icmme . espugnata  Tiro , domali  gli  Ammoniti,  i Moabi- 
ti, n gli  Aribi , lilialmente  entrò  nell’ Egitto  circa  l'agno 
del  Mondo  .‘)«33. 

3.  Gron  dragone.  Questa  voce  dragone  slgnlllca  un 
gran  pesce,  un  mo^t^o  delle  acque;  ma  qui  slgnilìca  II 
coccodrillo,  che  è noverato  da  molti  tra’Otacei,  e nel 
Nilo  ha  quasi  il  suo  regno,  come  dice  Plinio,  benché 
anche  in  altri  grandi  tìumi  si  trovi.  I-Igtì  era  simbolo  del- 
r E4'itlo , come  in  mollo  antiche  mnlaglie  si  veile,  e co- 
me dio  era  adorato  dagli  Egiziani  ; cosi  Ezechiele  dà  a 
Faraone  il  litoio  di  gran  ooccodrillo  come  liUdo  di  ono- 


1.  L*  anno  decimo,  il  decimo  me.^e,  agli  un- 
dici del  mese  il  Signore  parlofnmi  dicendo: 

2.  Figlhtnln  deit' uomo  volgi  la  tua  faccia 
contro  Faraone  re  dell*  Egitto , e profeterai 
sopra  di  tui,  e sopra  tutto  V Egitto: 

5.  7><  parlerai , e dirai:  queste  cose  dice  il 
Signore  Dio:  fccowif  a te,  o Faraone  re  del- 
V Egitto,  gran  dragone , che  giaci  in  mezzo 
ai  tuoi  Itami,  e dici:  mio  è il  fiume,  ed  io 
(la  mr  mi  sou  fatto. 

Afa  io  port  ò un  freno  alle  tue  mascelle, 
e I pesci  de*  tuoi  fiumi  farò , che  stieno  at- 
taccati alle  tue  squamine,  e ti  trarrò  di  mez- 
zo a*  tuoi  fiumi,  e tutti  t tuoi  pesci  staranno 
attaccati  atte  tue  squamine. 

re,  ed  anzi  il  Boebart  ofTerina,  che  Faraone  presso  gli 
Fd^iziani  signiflcava  il  coccodrillo.  Che  giaci  in  mezzo 
a'  tum  Jumi.  QuesU  llumi  sono  non  solamente  i sette 
grandi  rami,  pe’ quali  H Nilo  si  scarica  nel  mevliterraneo, 
ina  anche  I molti  canali  derivali  dal  tìumc  istesso , che 
traversavano  F Egitto  a gran  com<KliU , e vantaggio  del 
commercio.  Mio  è il  Jfvme,  ed  io  da  me  mi  $on  fatto. 
Mio  è il  Nilo,  e lo  non  debbo  ad  alcuno  II  mio  essere  , 
la  mia  p«ìtenza.  Di  questo  Faraone  Aprie  racconta  Erodo- 
to. che  egli  era  penu.x«o,  che  nissuno  degli  uomini  . o 
«legll  dei  non  avrebbe  polulo  togliere  a lui  il  regno.  Vedi 
Jrrem.  XUV.  30.  llcrodat.  lib.  l.  161. 

4.  Ma  io  porrò  un  frena  alle  ine  mascelle,  ee.  Può  al- 
ludere alla  maniera  di  prendere,  il  coccodrllhi  ii«r.vta  dagli 
abilaoti  dell' isola  di  Tenlira,  I quali  facevan  a lui  con- 
tinua guerra.  Vetluto  nel  Nilo  un  cocmdrillu  si  getlavan 
nelle  acque,  e salendo  sopra  di  lui  a cavalcioni,  quamto 
egli  volgeva  il  capo,  e la  gola  aperta  per  Ingoiarli  pU 
piantavano  in  liocca  una  forte,  e assai  grossi  clava,  le 
cui  i’slrrmitl  tenevami  etille  mani  da  destra,  e da  sinistra, 
e in  tal  guisa  quasi  imbrigliali  ( dice  Plinio  vili.  35.  ) li 
meitavauo  a terra  prigionùTi.  Menali  a terra  li  legavano 
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K.  Et  prniiciani  le  in  ileserliim , et  nimies 
pisres  fliimiiiiii  lui  : super  faciem  lerrae  ea- 
des  , non  colll^eris , ncque  congrrKal>eris:  l>c- 
sliis  lerrae,  et  volatililius  coeli  dedi  le  ad  de- 
Torandum. 

6.  Et  sricnt  nmnes  liabitalores  /Egypii  quia 

ego  Doininus:  * prò  eo  quod  fuisli  bacuius  a- 
rmidineus  doinui  Israel.  * ltal.56.6. 

7.  Quando  apprchcndcrunl  le  niann,  et  con- 
fraclus  cs  , et  lacerasti  onineiii  liiinierum  co- 
roni: et  innilenlilius  eis  super  te,  comininulus 
es,  et  dissolvisti  nnines  rcnes  eorum. 

8.  Proplcrea  liacc  dicit  Dominus  Deus:  Ecce 
ego  addiicam  super  le  gladium:  et  intcrficìam 
de  le  bomineni,  et  iunicntuni. 

9. '  Et  crii  terra  /Egypti  in  desertiim , et  in 
solitiidincin:  et  scient  quia  ego  Dominus:  prò 
co  quod  diseris  : Fluvius  meus  est,  et  ego  feci 
eum. 

10.  Idcirco  ecce  ego  ad  te,  et  ad  flumina 
tua:  daboqiic  lerram  .'Egypti  in  soliludincs, 
gladio  dissipatam , a lurrc  Syenes , usque  ad 
Icrminos  .Elliiopiae. 

11.  Non  perlransibil  eam  pcs  liominis,  nc- 
que pcs  iiinienli  gradieliir  in  ca:  et  non  liahi- 
tabitur  qiiadraginla  annis. 

12.  Dahoque  lerram  ^ypti  deserlam  in  me- 
dio lerrarum'  desertarum , et  civilaics  eius  in 
medio  urbium  siibvcrsarum,  el  criint  desolatac 
quadraginla  annis:  et  dispergam  /Egyptios  in 
nationcs,  et  ventilabo  eos  in  terras. 

13.  Quia  baec  dicit  Dominus  Deus:  Post  fi- 
ncin  quadraginla  annorum  congregabo  /Egy- 
ptum  de  populis,  in  quibus  dispersi  fuerunl. 

H.  El  redneam  captivìlatem  .Egypti,  et  col- 
locabo  eos  in  terra  Plialliures,  in  terra  nativi- 
tatis  suac,  et  erunt  ibi  in  regnum  liuiuile: 

a un  albero  , ni  ivi  11  hnticvnnn  per  buon  Irallo  <11  tem- 
po , e nnatmpnlp  itM  »pezzA\ano,  e sp  li  mandiAvano.  Vp- 
<Ii  Aliano  f'nr.  fiist.  X.  21.  Qui  IMo  dice,  che  non  m>Io 
imbridlierli  FarAnnc,  e lo  Iran^  fuori  delle  fiue  <irque, 
ma  con  e«5o  trarrà  ancora  tutti  I pe»ci  de’auoi  fiumi,  i 
(|uiili  saranno  .ittarcatl  alle  sue  squamme,  vale  a dire, 
nella  stessa  rAlAtn}lli  farà  cadere  con  Faraone  I suoi  sud* 
(liti,  tanto  I grandi,  come  la  plebe.  Dove  si  allude  anche 
a varie  specie  di  pesci , che  hanno  quasi  il  loro  re,  a cui 
vanno  dietro. 

ft.  /!  te  , e fyUi  i petri  . , . in  getterò  nel  deferto:  ec* 
ITccUlerò  te,  e lutti  i timi  pesci,  e getterò  il  tuo,  e I 
li>M  corpi  morti  nel  desertii.  Può  essere,  che  la  battaglia 
tra  Faraone  . e I Oldel  seguisse  nel  deserto  di  Arabia. 
,\onsarni  raeenlto,  nè  lepnltn:  \nn  congregnberit,  èun'ab* 
l>rev l.irinne  della  frase  tante  volle  usata  nelle  Scritture, 
secondo  la  quale  si  dice  di  un  uomo  morto,  ch'el  va  a 
riunirsi  co*  suol  anlonatl  nel  sepolcro. 

fl,  7.  Perehr  t»  un  totlegno  di  canna  per  lo  ca$a 

d'  hrnete.  Quando  ti  preter  in  mano,  ec.  Faraone  ave.i 
fatto  animo  a Sedecia,  e agli  Fitrel , perche  sì  riliellasse- 
ro  contro  i f'-aldei , promettendo  loM  gratuli  soccorsi, 
onile  gii  avea  fatti  andar  C(Hilro  al  volere  di  Dio.  « gli 
avra  dìstarcati  da  (|iiHla  lìdan/a,  che  aver  doveano  nel 


f.  E le , e tulli  I peeci  ilei  Ioni  fiumi  io 
generi)  nel  deferto  : tu  cadrai  per  terra  , e 
non  farai  raccolto,  nè  sepolto:  io  ti  ho  dolo 
alle  hefUe  della  terra,  e agli  uccelli  dell'aria, 
che  di  te  faì'an  pafla. 

6.  E gli  abitatori  lulli  dell'  Egillo  cono-  * 
fcerunno , che  io  sona  il  Signore , perché  tu 
se'  sluto  un  sostegno  di  canna  per  la  casa 
d' Israele. 

7.  Quando  ti  preser  in  mano,  la  li  rota-  . 
pesti , e lacerasti  lutto  il  lor  braccio j e quan- 
do vollero  appoggiarti  sopra  di  te  , e la  le 
ti'  andasti  in  i>ezzi , e facesti  lor  rompere  i 
reni. 

8.  Per  quésto  cosi  dice  il  Signore  Dio;  ec- 
co , che  lo  farò  piombare  la  spada  sopra  di 
le  : ucciderò  i tuoi  uonilal,e  i tuoi  giumenti. 

9.  E la  terra  di  Egillo  diverrà  un  deser- 
to, ed  una  solitudine:  e conosceranno,  ch'io 
sono  il  Signore,  perché  tu  hai  dello:  mio  é 
il  fiame,  ed  io  l'ho  fatto. 

tO.  Per  questo  eccomi  a te,  ed  a'  tuoi  fiu- 
mi : e farò , che  la  terra  d'  Egillo  divenga 
una  solitudine  desolala  dalia  spaila  , dalla 
torre  di  Siene  fino  a'  confini  deli'  Etiopia. 

11.  Ella  non  sarà  balliita  da  piede  unio- 
«0,  né  pesta  da  pié  di  giumento,  e sarà  di- 
sabitata per  guarani'  anni. 

1 2.  E In  terra  il'  EijitU)  renderò  deserta  in 
mrzzo  al  paesi  deserti , e le  città  di  tei  si- 
mili alle  elllà  dlslrulte,  e saran  riesólale  per 
guarani'  nani , e spergerò  gli  Egiziani  traile 
nazioni , e li  iraporlerò  in  euri  piesi  ad 
ogni  vento. 

IH.'  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio:  dopo  che  saranno  possati  i quarant'an- 
ni , radunerò  gli  Egiziani  di  tnezzo  a' popo- 
li, tra' quali  fiirnn  dispersi, 

14.  E rimenerò  gli  schiavi  Egiziani,  e li 
collocherò  netto  terra  di  Photures , nella  ter- 
ra dove  erano  noli,  e ri  fm-mernnno  un  po- 
vero regno: 

solo  Dio  loro;  ne  avvenne  ailunque  quello,  die  dovrà  pur 
accadere;  Faraone  non  diede  altro  sostegno  a Israele,  se 
non  quello,  che  da  a un  uomo  debole  una  debolissima 
canna,  la  qu.tlc  non  solo  non  è atta  a rt'ggrrlu,  ma  ap* 
pena  quegli  la  prende  per  appt^iarvisl  sopra,  se  gli 
rompe  tra  mano,  onde  e la  mano,  e il  braccio  è a lui 
U(^ratu , e pel  colpo  , che  el  da  cadendo  per  terra  ai 
rompe  1 lianrhi.  Questa  bella  similitudine  è u-sala  anchn 
da  Isaia  xxxvi.  6.,  e da  (iereniia  xxxvii.  7.  ec. 

10.  Doliti  torre  di  Sìmr  er.  Da  un’ estreavita  del  regno 
lino  all'altra  estremiU.  1 LXX  tradussero;  /M  Magdal , 
e da  Siene  sino  a'  confini  dell'  Ftwfiia. 

11.  Per  quaranC  anni.  Questi  quaranl' mini  dovrtler 
Unire  l’anno  terrò,  ovvero  il  quarto  del  n^no  di  Ciro. 
Altri  li  fanno  terminare  l'anno  primo  dello  stes.so  re,  Il 
quale  rendette  la  liberta  a’ diversi  popoli  menati  sehUvl 
nella  Caldea  da  Naburhodonos'ir. 

12.  A’  la  Irrra  d'Egitto  renderò  deferta  in  mezzo  ai  paeri 
deferti,  ec.  Vale  a dire  deserta  corno  la  Giudea  . In  Feni* 
eia.  il  paese  di  Ammon , dì  Moab,  ec.  desdali  dallo  sU*». 
so  Nabuchodimosor,  che  gli  avea  vinti,  e spopolali. 

14.  Mella  terra  di  Pholuret.  Vedi  Cen.  x.  |4.  Quest.i 
terra  era  una  parte  dell’Egitto  superiore.  E vi  /ortnerun- 
tuf  UH  pen-rro  regna.  |.‘  Fritto  non  al»’>  piu  la  lesta  ; fu 


Digitized  by  Google 


7»0 


i:ZFXIIIELE  C\V.  XX1\ 


(tt.  Inler  celerà  regna  crii  liatnillima  , et 
non  clevabilnr  ultra  super  naliones,  el  immi- 
nuam  eos  ne  impcrenl  gentibiis. 

16.  Ncque  eriinl  ultra  domni  Israel  in  con- 
fìdenlia  , docenles  iniquitatem  , ut  fiigianl , et 
sequaiilur  cos  : et  scicrit  quia  cgu  Dominus 
Deus. 

*t7.  HI  facilini  est  in  vigcsimn^  el  scptimo 
anno,  in  primo,  in  una  monsis  : facluiii  est 
verbum  Domini  ad  me,  dicens: 

18.  Fili  liominis,  Naimctiodonosor  ren  Baby* 
lonis  siTvirc  fecit  exercitum  sunin  servitulc  ma- 
gna adversiis  Tyruiii*.  onine  caput  decalvalum, 
el  omnis  buincrus  depilalus  e.M  : et  merces 
non  est  re<ldita  ei , ncque  exercitui  eiiis  de 
Tyco  , prò  scrvilulo , qua  sersivil  mìbi  adver- 
siis  eam. 

19.  FropU.'rea  liaec  dicil  Dominus  Deus:  Fece 
ego  dalM)  Nabiiclindonosor  regem  Babylonis  in 
terra  /€g)p(i:  * el  accipicl  muilitudinem  eius, 
et  depraedabitur  manubias  eius,  et  diripiet  spo- 
lìa  eius:  et  crii  mcrces  exercitui  illius, 

* Jerem.  ft6.  2. 

30.  El  operi,  qno  servivit  adverstis  eam  ; dedì 
ei  terram  iEgypli,  prò  co  quod  laborareril  mi- 
Ili,  ail  Dominus  Deus. 

31.  In  die  ilio  pullulabit  cornu  domili  1- 
srael , et  Ubi  dalie  apertuin  os  in  medio  eo- 
rum;  el  seleni  quia  ego  Dominus. 


«ogfteUo  a Ciro,  ed  a'  Perniimi , e avendo  tentato  di  rihel- 
lami  fu  nuovamente  aogaeltaln  da  Camhise  figliuolo  di 
Ciro,  il  quale  di  nuovo  il  ridu.vse  in  pessimo  nlalo.  Vedi 
Erodoto  lib.  ni.  0.  16. 

16.  B ROM  larrra  pik  tn  Jlditnzc  della  rasa  d'Itraele, 
fc.  Gl' laraelili  non  confideranno  più  neir  Egitto,  nr  ri* 
Correranno  all'  aiuto  degli  Egiziani,  nè  seguiranno  1 loro 
omsigti , come  hanno  Catto  per  lo  p.isKati> , quando  1*  al- 
leanza con  quelli  è stata  occasione  agli  bIcmI  Israeliti  di 
apparare  da  essi  l’ idolatria , e tutte  le  ablMtminazionl 
dell'  Egitto. 

17.  L'anno  ventesimo  settimo,  H primo  mete,  et.  Trai- 
la preceiU'nle  pndezia  , e quella  d'  ades<u>  vi  è T Intervallo 
di  circa  quindici  anni , perché  questa  è dell' anno  In  cui 
fu  espugnitta  Tiro , e V altra  è anteriore  di  un  anno  alla 
espugnazione  di  Gerusalemme,  ^el  capo  .seguente  verso 
50,  e nel  capo  31.  ec.  vedremo  delle  Prrdezie  rii  data  an- 
teriore ; pcrctié  Del  mettere  Insieme  gli  scritti  de'  Profeti 
non  si  è avuto  riguardo  all' ordine  dei  tempi. 

IR,  IO.  yabnchodonotor  ha  fatto  lert'ire  la  tna  armata 
ir.  lìabuchodoirnsor  servi  ( M'itza  sapt^rlo)  di  strumento 
a Dio  per  punirv*  le  iniquità  degli  ahitanli  di  Tiro,  ed 
egli , e il  suo  esercito  ehber  mollo  da  soffrire  nel  lungo 
assedio  di  tredici  anni,  onde  si  dice,  che  i soldati aveaa 
per<Juli  I capelli  port,imlo  continuamente  in  testa  la  ce* 
lahn , e si  erano  scorticati  gli  omeri  a portare  legname,  e 
pietre , e terra , parlleolarmente  p»T  riempire  il  brarcio 


16.  Ei  sarà  tra  gii  altri  regni  H più  pic- 
fo/o , tie  più  s'  innalzerà  sopra  te  nazioni , 
e.  li  terrò  t/assi , perchè  non  signoreggin  le 
genti. 

10.  K non  saran  più  la  pdanza  della  casa 
d*  Israele,  cui  insegtiavan  l'fnùfuifà,  perchè 
a loro  ricorre8*e,  e gli  seguitasse:  e conosce^ 
ranno , eh*  io  sano  il  Signore  Dio. 

17.  E l'anno  ventesimo  settimo,  il  primo 
mese , H primo  del  mese  il  Signore  parlom- 
mi,  dicendo: 

18.  Figliuolo  dell'  uomo,  il  re  di  BabiUf 
fiia  Aaburhodonosor  ha  fallo  servire  la  sua 
armala  in  penosa  servitù  coufro  di  Tiro  : 
tutte  le  teste  son  divenute  calve  , e tutti  gii 
omeri  sono  scorticati  j e non  è stata  data  a 
lui,  nc  al  suo  esercito  ricomjìensa  per  la  ser- 
vilù,ch'ei  mi  ha  prestata  contro  di  Tiroj 

19.  Per  gneslo  casi  dice  il  Sigitnre  Dio  : 
ecco,  che  io  metterò  iVabuchodonosor  re  di  Ba- 
hitonia  nella  terra  d*  Egitto , e ne  farà  pri^ 
gioniero  il  po/ìolo,  e lo  saccheggerà,  e ne  rf/- 
viderà  le  Six>glie , e sarà  ricompensato  il  smo 
esercito 

30.  Pel  servigio  renduto  contro  Tiro  : io 
gli  ho  data  la  terra  d'  Egitto , fìerehè  egli  ha 
faticato  jjcr  dice  il  Signore  Dio. 

31.  In  quel  giorno  rifiorirà  la  possanza 
della  casa  d'  Israele ,,  ed  a te  opnrò  io  la 
bocca  in  mezzo  ad  essi , e conosceranno  che 
io  sono  il  Signore. 

di  nuin*  ohe  divideva  la  città  dal  continente.  l.a  citta  II- 
nalmenle  fu  presa  , ma  vimta  affatto  di  ogni  l»ene,  per- 
ché I Tiri  vedendo  di  non  poter  piu  resistere,  s' iraltar- 
caremo  quanti  poterono  sulle  loro  navi,  e coll' oro,  e 
r argento,  r le  cose  loro  piu  preziose  se  n' andaron  a 
Cartagine  e in  altri  luoghi  rimoti , come  racconta  s.  Gi- 
rolamo, che  dice  di  aver  ckv  letto  nelle  storie  degli  Assi- 
ri. Owi  mancò  al  soldato  vincitore  la  mercevle,  e il  frut- 
to di  sue  funghe,  e gravi  fatiche;  e benché  tanto  il  re, 
come  I soldati  jvnn  avesser  servilo  Dio  in  questa  spedizio- 
ne, se  non  malerialmenle , conlutloció  il  Signore  volle 
riromptmsare  le  loro  fatiche  colla  conquista,  e colle  spo- 
glie dell'Egitto.  Cosi  osservò  s.  Agostino,  e dietro  a lui 
s.  Tommaso,  cht‘  Dio  riniunenv  colle  vittorie,  e col  do- 
minio di  tanta  parte  del  mondo  le  virtù  morali,  lagene- 
rosila,  la  clemenza,  la  moderazione  ec.  degli  antichi  Ro- 
mani. VhIì  August.  dr  Gir,  v.  13.  13.  14.  !&• 

21.  Jn  quel  giorno  rifinrirà  la  ^Ktatanza  drtia  cata  d'  /- 
$rarle.  Pochi  anni  dopo  la  devast.v/ìone  iteli’  Egitto  Jerho- 
nia  fu  tratto  fuori  dalla  prigione  da  Evllmerodach  figliui»- 
k>,  e successore  di  Rabuchodonosor , e non  passò  mollo 
tempo , che  Ciro  agli  Ebnù  rendette  la  ItU’iia.  Bd  a te 
aprirò  io  la  bocca  c**.  E a le  darò  io  gran  lidanza  di  par- 
lare lilteramenle,  setvza  che  alcuno  abbia  ardimento  di 
conlradire  , quando  1'  avveramenlo  di  tante  tue  pre- 
dizioni avrà  acquistata  Intiera  fede  a tutte  le  tue  pa- 
role. 
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CAPO  TRENTESIMO 


Tuilt  le  ciUù  tieir  Eyitta  $arunNu  tlrvoelaie  da  i\aliHchodomtufr. 


1.  Kt  est  vcrbum  Domini  ad  me,  di* 

ixiis  : 

Fili  liotiiiois  proplu'ta,  et  die:  liaoc  dicit 
Dominus  Deus:  Ululate,  vae,  rac  diet: 

3.  Quia  iiixla  est  dies,  et  appropinc|ual  dies 
Domini:  dic:>  nubis,  lempus  genliuui  eril. 

Kl  veniel  gladius  in  /£gyptuin:  et  crii  pa- 
vor  in  vFJiopia,  ciim  cei'ideriiit  vulnerati  in 
gypU),  et  abl.iU  fuerit  muUiludo  illius,  et  de* 
atructa  fundainenta  citis. 

5.  ilìliopin,  et  Lybia,  et  Lydi,  et  oninc  re- 
li<iuum  vulgu.s,  et  Cliub,  et  tìlii  terrae  fuede- 
rìs  Clini  eis  gladio  cadeiil. 

0.  llaee  dicit  Dominus  Deus:  F.t  rorriient  fui* 
cienles  ^yptum,  et  dcslriietiir  superbia  ini* 
perii  eins:  a turrc  Syeries  gladio  cadenl  in  ea , 
alt  Dominus  Di'us  exercituuni: 


7.  Et  dissi|»abuntur  in  medio  torcaruni  de* 
solaUirum  , et  urbes  eius  in  medio  civitalum 
deseriarum  eriint 

8.  Et  scient  quia  ego  Domhiiis;  ciim  dedero 
igncni  in  /Egyplu,  et  attriti  fuerint  omnes  au* 
xiliatorcs  eius  : 

0.  In  die  illa  ogredienlur  nuncìi  a facie  inea 
in  Irierìbus,  ad  conlerendam  .Etiiiopiae  confi- 
denliani  ^ et  erit  pavor  in  eis  in  die  J^ypli , 
quia  absque  dubio  veniet. 

10.  llaec  dicit  Dominus  Deus:  Cessare  faciaui 
multitudinem  /Egypti  in  manu  IVabucliodonpsor 
regia  Uat)ylonis. 

11.  Ipse,  et  popiilus  eiiis  cum  (ni,  fortissimi 
genlium  adducentur  ad  disfK'rdendam  terraiii  : 
et  evaginabiinl  glatlios  suos  su|H>r  /Egyptiini:  et 
implebunl  terraiu  interfcclis. 


I.  E il  Signore  parlommi , dicemlo: 

Figliuolo  dell*  uotno  profetizza  , e di*  •* 
Ouente  coxe  dice  il  Signore  Dio:  Gettate  ur- 
ta : gufti^  guai  a quel  di; 

3.  Perorrhé  il  giorno  è o/ciiio,  è vicino  il 
giorno  del  Signore , ^‘omo  catiginoxo , che 
sarà  il  tempo  delle  nazioni. 

h.  E verrà  contro  V Egitto  la  sjHtda  ^ t 
1‘  Eliofìia  sarà  in  terrore  gtiando  cadranno  fe- 
riti gli  Egiziani , e ne  sarà  menata  via  la 
moflitudine  , e lutte  te  forze  dell’  Egitto  sa- 
rau  distrutte. 

K.  L*  Etiopia  , e la  Libia  « e la  Lidia  , e 
tutti  gli  altri  pojìoli  , e C'/iub  , e i figliuoli 
della  terra  di  alleanza  perirantto  con  essi  di 
spada: 

6.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Jnde- 
ranno  per  terra  i sostegni  dell’  Egitto  , e il 
suo  impero  superbo  sarà  distndfo:  comi»* 
dando  dalla  torre  di  Siene  cadranno  di  spa- 
da (gli  Egiziani),  dice  il  Signore  Dio  degli  e- 
sercHi'. 

7.  E (quelle  regioni)  saran  desolate  in  mez- 
zo a (erre  deserte , e le  sue  città  saran  del 
Humero  dette  città  devastate. 

8.  E conosceranno,  eh*  io  sono  il  Signore, 
quando  aerò  acceso  il  fuoco  in  Egitto,  e sa- 
rttnno  di.strutte  tutte  le  sue  milìzie  auaition. 

0.  Jn  quel  giorno  partiranno  de'  mes- 
saggeri spediti  da  me  sopra  triremi  ad  umi- 
liar l’atterezza  dell'Etiopia,  ed  elbt  sarà  in 
terrtfte  nel  di  dell'  Egitto,  il  qual  di  indubi- 
tatamente verrà. 

IO.  Queste  cose  dice  il  Signore  /fio:  to  di- 
raderò la  moltitudine  dell*  Egitto  }fcr  mann 
dì  yafiuchndonnsor  re  di  fìabilonia. 

II.  Egli,  ed  il  suo  poftolo,  fortissimi  trulle 
nazioni  saran  condotti  a distruzione  dell’  E- 
giito  : e sguaineranno  le  loro  spade  rimiro 
l'  Egitto:  e copriranno  di  uccisi  ia  terra. 


3.  3.  6im<  a guet  di;  re.  lo  itetw,  che  te  dicesM  : quao' 
lo  infelice  «arA  quel  giomoi  questo  e il  ftiorno  delle  ven* 
delle  del  SìRDore  eontro  1'  RgiUo,  storno  tetro,  e callsl- 
fHJsn,  che  ftvù  il  tempo,  in  cui  Dìo  \isiterà  oeU' Ira  tua 
le  Doaioni. 

4.  L’  Etiopia  sarà  ia  terrore.  Udendo  con  quanto  furo- 
re i Caldei  mettono  a fuoco,  e Ikunme  rEsUlu,  1 %ìrlnl 
EUopt  «arali  pieni  di  terrore. 

5.  La  Libia.  Era  vicino  all*  KsUto.  La  Lidia:  Un  paese 
«li  J!rif</inv , o sla  de*  Lidi , si  vi^e  da  Ceretnia  ( illvì.  o.), 
che  era  vicino  all’  Esdto,  ma  non  se  oc  ha  altra  noUzia; 
perocché  non  si  parla  qui  certamente  della  Lidia  provin- 
cia deir  A-sia.  Si  vede , che  T e«*reito  di  Faraone  era  eom* 
posto  non  di  soli  F.gl<lanl,  ma  anche  di  molte  altre  na- 
zioni. E Ckub.  Qoeslo  paese,  secondo  Tolonvco,  era  nel- 
la Mareotide.  Qualche  antica  versione  in  vece  de’ Cafri , 
osrver  Cobi,  messe  .drabi.  E i JIgtiuoii  delta  terra  di  aL 
feanza.  I LXX  tradussero:  ! figliuoli  delta  mia  alleanza. 


t>MÌ  non  potrebber  intendersi  se  ooo  gli  Ebrei , i (piali 
soli  entravano  nell’ alleanza  fatta  da  l>i»  con  Abramo;  e 
sarebbono  quelli,  i quali  contro  gli  avverUmenti  di  (Gere- 
mia Rveano  voluto  rifugiarsi  in  F4itto.  Vedi  Jerem.  xiv. 
38.  E quesU  furono  Involti  nelle  calamità,  che  oppresser 
I’  Egitto.  Vedi  ancora  s.  GlrolaoM , e Teodorefo. 

8.  Quando  avrò  acceso  it  fuoco  in  Egitto,  ee.  U fboco  è 
simbolo  delle  grandi  calamita  di  ivgni  spede. 

0.  Partiranno  de*  meiisaggeri  iprditi  da  me  capra  frrre- 
mi  ec.  In  quel  tempo  lo  farò  si , ebe  sopra  spedite  navi 
partano  dall’Egitto  de* messaggirri,  I qu*b  portando  nel- 
la Etiopia  novelle  di  quello,  ebe  é accaduto  all’ Egitto,  fa- 
ranno calare  rallereira,  e la  fidanza  dcfdl  Etiopi,  i (pia- 
li saran  ricolmi  di  terrore  nel  giorno  (Iella  dmolazlone 
dell’F^iUo,  giorno  che  certamente  verrà. 

IO.  Io  diraderò  la  moltitudine  dell*  Egitto.  La  popola- 
zione deir  Egitto  era  (piasi  Immensa , effetto  della  bontà 
del  clima,  e della  f(rrUlUa  delia  terra. 
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El  faciam  aivcos  flumìnum  arìdos,  cl  tra* 
dain  lorram  in  nianus  pe&simonini:  et  dissipa- 
lo Icrrain,  el  pleniludinom  eius  manti  alieno- 
rum,  ego  Dominus  locutus  sum. 

i5.  * Haec  dicit  Doniiiius  Dciis  : Et  dìsper- 
dam  simulacra,  el  cessare  faciam  idnla  de  Meni- 
pliis:el  dui  de  terra  /Cgypti  non  erit  ainplius^ 
et  dabo  lerrorem  in  terra  /Egypli. 

• Zach.  (3.  3. 

ih.  El  dis|>erdam  terram  IMiathures,  et  dabo 
ignem  in  Taplinis,  et  faciam  iudicìa  in  Ale- 
xandria. 

i5.  El  etfundam  indignationem  meain  super 
Peiusiuin  robur  /EgypU,  el  inlerlìciam  inullilu- 
dìneiii  Alexandriac, 

46.  El  dabo  ignem  in  /Egypto:  quasi  parlu- 
ricns  dolebit  Pelusium,  el  Alexandria  crii  dis- 
sipata, et  in  Mcinpliis  angusliae  quotidianae. 

17.  luvenes  Hcliupolcos,  et  Bubasti  gladio  cn- 
dcnl,  et  ipsae  captivae  duccntur. 

18.  Et  in  Taplinis  nigrescet  dies,  cuni  con- 
Invero  ibi  sceplra  /Egypti  , el  dcfcceril  in  ca 
superbia  ixilcnliac  eius  : ipsam  nubes  operici, 
filiac  aulem  eius  in  caplivitalem  diicenlur. 

49.  El  iudìcia  faciam  in  /Egypto:  et  scienl 
quia  ego  Dominus. 

30.  El  factum  est  in  undecimo  anno,  in  pri- 
mo mense  , in  septìina  mcnsis , factum  est  ver- 
bum  Domini  ad  me,  dìceiis: 

34.  Fili  liominis  brachium  Dharaonis  regis 
^ypti  confregi  : el  ecce  non  est  obvolutuin  , 
ut  restìlueretur  ci  snnilas,  ut  iigaretur  pannis, 
el  fascìarelur  linleolis,-  ul  recepto  robore  pos- 
sei  tenere  gladium.  • 

33.  Proplerea  baec  dicit  Dominus  Deus:  ec- 
ce ego  ad  Ptiaraonem  regein  .l^ypli , cl  com- 
minuam  brachium  eius  forte,  st‘d  confractum: 
et  deiiciam  gladium  de  manti  cins: 

33.  El  dispergam  /lùgyplum  in  geiilibus,  el 
venliialH)  eos  in  terris. 


12.  F i letti  de'^flumi  renderò  ascintti.  ciò  Inlen- 
dml  dri  molli  canali  derivati  (latrami  del  Nilo,  l quali 
canali,  perchè  servivano  di  grande  impaccio  a’ cocchi,  c 
alla  cavalleria  di  Nabuchodonosor,  potè  egli  asciugare 
chimlendo  l’ ingresso  alle  aniuc  del  fiume. 

13.  E struggerò  gV  idoti  di  Memphi.  In  questa  città  ca- 
pitale dell*  Egitto  inferiore  si  manteneva  U toro  adorato 
sotto  il  nome  di  Dio  Apide , ed  ella  era  come  il  centro 
delia  idolatria  EgUiana , ed  erano  celebri  gl’  indovini  di 
Memphi,  come  notò  s.  Girolamo. 

14.  E /arò  giudizio  di  .4iesMondria.  Punirvi  severamen- 
te Alessandria.  In  Elireo  è iSo , che  cosi  chiamavasi  al 
tempi  di  EzeclileJe  quella  città,  la  quale  sendo  stala  di- 
strutta fu  rlslaurata,  e rimessa  in  piedi  da  Alessandro,  e da 
lui  ebbe  il  nome.  Vedi  quello, che  si  è detto  Jerem.  )(LVI.2&. 

17.  Lo  gioventù  d'  Eliopulì.  Erodoto  scrive,  die  in  que- 
sta citta  erano  gli  uomini  piu  sapienti  di  tutto  V Etpltu. 
Ella  era  nell’  Egitto  inferiore.  Bubastc  era  sulla  riva  orien- 
tale di  (|uel  r.vmo  del  Milo  piu  vicino  all’AraMa. 


43.  E i Ivtti  de*  fiumi  renderò  asciutti  j e 
uomini  crudeli  farò  jìadroni  detta  terra,  e ster- 
minerò la  ferra,  e tutto  quello  che  ella  con- 
tiene, per  mano  di  stranieri:  io  il  Siynore  ho 
parlato. 

13.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  io  ab- 
batterò i simulacri , e struggerò  gl*  idoli  di 
Memphi,  e principe  nativo  d*  Egitto  più  mtn 
vi  sarà  : e manderò  il  terrore  sulla  terra  di 
Egitto. 

U.  £ ròmVipró  la  terra  di  Phalures,  e da^ 
rò  Tìtphnis  alte  fiamme , e farò  giudizio  di 
Alessandria. 

(5.  L*  indegnazione  mia  spanderò  sopra  Pe- 
lusin  baluardo  dell'  Egitto  j e farò  passare  u 
fu  di  spada  ta  moltitudine  di  Alessandria, 

16.  Ed  io  durò  fuoco  all*  Egitto:  Pelusio 
sarà  in  dolori  come  una  partoriente,  e Ales- 
sandria sarà  desolata,  e Memphi  ogni  di  in 
affanni. 

17.  La  gioventù  d*  Eliopoti , e di  fìubasle 
perirà  di  spada,  e te  taro  spose  saranno  me- 
nate schiave. 

18.  E it  (giorno  annerirà  in  Taphnis  , al- 
ìorchè  quivi  io  spezzerò  gli  scettri  di  Egitto, 
e verrà  meno  ta  superbia  di  sua  possanza  : 
tetra  nuvola  lo  cunprirà  , e le  sue  figlie  sa- 
ran  condotte  in  {schiavitù. 

19.  ■£  giudizio  farò  io  contro  l*  Egitto,  e 
ennoscerantìo  ch'io  sono  il  Signore. 

30.  E nell*  anno  undecimo , il  primo  me- 
se , a*  sette  del  mese,  il  Signore  parlommi  , 
dicendo  : 

31.  Figliuolo  dell*  uomo  io  ho  rollo  il  brac- 
cio di  Faraone  re  dell*  Egitto,  e non  è stato 
curato  per  ritornarlo  sano , nè  aiwotto  con 
jtezze,  né  fasciato  con  bende,  affinché  ripre- 
so vigore  possa  maneggiare  la  spada. 

33.  Per  questo  cosi  dice  it  Signore  Dh:  ec- 
co , eh*  io  vo  da  Faraone  re  deli*  Egitto  , c 
farò  in  pezzi  il  braccio  di  lui , che  era  for- 
te, «IO  fu  rotto,  e farògti  cader  di  mano  la 
spada  : 

33.  E spergerò  l'Egitto  traile  nazioni,  e gli 
traporlerò  per  le  terre  a tutti  i venti. 


là.  Il  giorno  dfineriró  TaphnÌM.  Tanto  sarà  il  lutto, 
e la  costernazione  in  Taphnis.  che  parra  cangiato  il  ili 
in  oscurissima  notte.  Vedi  il  vers.  3. 

20.  Seti'  unno  undecimo,  ec.  L'anno  undecimo  della  Càt- 
tivilà  di  Jechonia,  nel  qual  anno  fu  presa  Gerusalemme. 

21.  lo  ho  rotto  il  brarcio  di  Faraone  ec.  Questa  profe- 
zia forse  accenna  quello,  che  avvenne  a Faraone,  quan- 
do essendosi  egli  mosso  per  dar  soccorso  a Sederla  contro 
Mabuchodonosof , fu  rispinto,  e costretto  a ritornare  in- 
dietro, onde  Dio  dice  qui,  che  lia  n>Uo  11  braccio  di 
Faraone,  e nel  versetto  seguente  si  aggiunge,  che  finirà 
di  spezzare  quel  forte  braccio,  e ciò  segui,  allorcliè  Na- 
buch^onosor  portò  la  guerra  nell’  KgiUo.  l.a  potenza  di 
Faraone  indebolita  in  quel  primo  incontro,  fu  di  poi  tan- 
to più  agevolmente  distrutta  da’ Caldei.  Alcuni  pensant» . 
che  possa  qui  come  in  tanll  altri  luoghi  esser  posto  il 
passalo  in  vece  del  futuro;  ma,  iirn  considerato  tutto  il 
ragionamento,  la  prima  sposizionc  K-robra  molto  mi- 
gliore. 
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24.  Et  confortabo  brarliia  regis  Babylonis  , 
daboque  gladiiim  mcum  in  inanii  cins:  et  con- 
friiigam  bracbia  Pbaraonis , et  grment  geini- 
libus  inlcrfocli  rorani  faci«  oius. 

2K.  Et  conforlabo  bracliia  regia  Babylonis , 
et  bracliia  Fliarannis  enneident:  et  scient  quia 
ego  Dominus  , ciim  dedero  gladium  meiitn  in 
manu  regia  Babylonis , et  extenderit  rum  su- 
[M‘r  Icrram  .-Egypti. 

25.  Et  dis|iergam  tEgypIum  in  nationea , et 
ventilabo  eoa  in  lerras,  et  scient  quia  ego  Do- 
minus. 

*31.  E ta  mia  àpoda  porrò  rn  marno  a toi.  (>>IM  ad 
esecutore  dei  miei  decreti  contro  I*  Egitto , e contro  altre 


24.  E ilari)  rigore  alle  braccia  ilei  re  di 
Babilunia,  e la  Mia  epaila  imrrn  in  mano  a 
lui,  e epezceri)  le  braccia  ili  Faraone,  e quel- 
li, che  earanao  iiicMi  a morie  sugli  occhi  di 
lai,  dama  profondi  sospiri. 

2B.  E dorò  vigore  alle  braccia  del  re  di 
Babilonia , e le  braccia  di  Faraone  non  si 
reggeranno:  e conosceranno,  eh'  io  sono  il  Si- 
gnore, quando  io  arri)  posta  la  mia  spada  in 
mano  al  re  di  Bubilonin , e questi  la  sguai- 
nerà sopra  la  terra  d'  Egitto. 

25.  E sperperò  I'  Egitto  traile  nazioni , e 
gli  sbanderò  in  questo  e in  quel  paese,  e co- 
nosceranno, eh'  io  sono  il  Signore. 

genU  lo  darò  a NatiuchoilomMoe  vnlure , c poasanu  pi-r 
aileioplrre  eaaUamentr  la  mia  volontà. 


CAPO  TRENTESIMOPRIHO 


La  ruisa  del  re  .luira,  Jigura  detta  ruina  di  Faraone. 


t.  Et  factum  est  in  anno  undecimo,  .tcrtio 
■licnsc,  una  mcnais,  faclum  est  verbuui  Domini 
ad  me,  diceiis: 

2.  Fili  liominis  die  Fliaraoni  regi  yEgypli,ct 
populo  eius;  Cui  slmilis  faclus  es  in  magnitu- 
dine tua? 

3.  Ecce  Assur  quasi  ccdrus  in  Libano , pul- 
clier  raniis  , et  frondibus  nemorosus , neclsus- 
que  alliludine,  et  inter  condensas  frondes  eie- 
vatum  est  cacumen  eius. 

4.  Aquae  nutrierunt  illiim,  abyssus  esaltavit 
illum  : flumina  eius  manabant  in  circuilii  ra- 
dicum  eius , et  rivos  suos  cniisit  ad  universa 
ligna  regionis. 

K.  Propterea  elevala  est  altiludo  eius  super 
omnia  ligna  regionis  : et  miilliplieata  sunt  ar- 
busta  eius,  et  elevali  sunt  rami  eius  prae  aqiiis 
niultis. 

6.  Cumque  estendisset  umbram  suani,  in  ra- 
mis  eius  fcceriint  nidos  omnia  volalilia  eocli, 
et  sub  frondibus  eius  genuerunt  omnes  besliae 
saltuum,  et  sub  umbraeulo  illius  liabitabat  coe- 
tus  gcniium  plurimarum. 

7.  Eralque  pulelierrimus  in  magiiiliidinc  sua. 


1.  L'anno  undecimo,  il  terzo  mese,  il  pri- 
mo del  ause,  il  Signore  parlommi,  dicendo: 

2.  Figliuolo  dell'  uomo  di'  a Faraone  re  del- 
l’  Egitto,  e al  suo  popolo:  a chi  se'  tu  simile 
in  tua  grandezza? 

3.  Eccoli  Assur  qual  cedro  sul  Libano  di 
belle  braccia,  ombrosa  di  f rondi , sublime  di 
altezza  , la  cui  vetta  tra'  densi  rami  s' in- 
nalza. 

4.  Lo  nwiriron  le  acque,  e una  /ntrenne 
fiumana  lo  fece  salire  in  allo;  i umore  cor- 
reva intorno  alle  sue  radici,  ed  el  facea  pas- 
sare i suoi  ruscelli  a tulle  le  piante  di  quel- 
la regione. 

li.  Per  questo  ei  superò  in  altezza  le  pian- 
te tutte  del  paese,  e I rami  suoi  si  moltipli- 
carono , e si  ingrandirono  mercé  dell'  acque 
abbondanti. 

6.  E com'  ei  gettava  grande  ombra,  su’ ra- 
mi di  lui  fecer  nido  gli  uccelli  tulli  dell'aria, 
e sotto  alle  sue  frondi  partorirono  tulle  le  be- 
stie detta  foresta,  e all'  ombra  di  lui  si  rico- 
verava una  turba  di  mollissime  genti. 

7.  Ed  egli  era  bellissimo  per  sua  grandez- 


9.  Eccoti  Aààw  gnal  cedro  $ut  Libano  re.  Ifelia  inter* 
preUiione  di  quoAta  profezia  noi  ci  allengliiamo  al  sen- 
timento di  a.  Girolamo,  il  quale  col  nome  di  Assur  in* 
trae  aignilkato  II  re  , e il  regno  degli  Assiri , Il  <fual  re 
è poragooato  a un  altÌMimo  cedro;  onde  colla  caduta  di 
quel  re  , e di  quel  cetlro,  viene  II  Profeta  a predire  la  si- 
mile caduta  del  re  d'Egitto  ; perocché  vuol  dire  il  Profeta 
a Faraone  :tu  sai  quanto  fosse  grande , c potente  la  mo- 
narchia degli  Assiri , e tu  ancor  sai , come  ella  fu  già 
totalmente  distrutta  da  Nabopolasur  padre  di  Nnbocho- 
<tonoHor:  lo  non  se' nè  più  patente,  nè  più  stabile  nella 
tua  grandezza , nè  miglior  di  quel  re  : Dio  adunque  colla 
stessa  faclliU  saprà  annichilare  la  tua  possanza.  Circa  tren- 
totto anni  prima , presa  Ninive  capitale  degli  Assiri , c uc- 
ciso Sarac  loro  re  , Nabopolassar  avea  dato  cuiiiìncia- 
roeulo  al  ri?gno  de*  Caldei  in  Babilonia. 

UlDBi.A  ^(jI.  Ila 


4.  /x>  nudriron  le  acque,  ec.  Come  se  dicesse  : tulio 
conlrilHii  a render  bello , e rigoglioso  questo  cedr«> , il 
quale  olln?  aireKM*r  piantalo  In  ti^rreno  conveoleiiliuinm 
(sul  Libano)  avea  ancora  copia  gratide  ili  ac  lue  , che  lo 
nudrivano , talmente  che  potea  far  parte  di  esse  a tutte 
le  piante  del  paese.  Queste  ac(|ue , e questo  fiume  sono 
le  nazioni , che  eran  soggette  al  re  Assiro , e gli  pagavan 
tributo  , e le  quali  il  facevan  polente , e ricco  n segno  dì 
poter  fjr  ricchi , e potenti  1 Satrapi,  che  sotto  di  lui  go- 
vernavano le  diverse  pmvincìe. 

«.  di  lui  freer  nido  ec.  Gli  uccelli , e le  be- 

stie (Iella  foresta  , che  vengono  a godere  (icil’ ombra  , e 
delle  comodità  , che  trovavano  preswo  <|uesta  gran  pian- 
ta , dinotano  le  diverse  genti  , cIk;  viveaiio  Uaiiqiiil* 
laint'iilc  sollo  il  governo , s sotto  la  prAFte-zioiic  dell'  As  • 
siru. 

UK 
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(*i  Hi  ilMaUtione  arbustoriini  suoriiiii:  crai  ciiiiii 
radi&  iliius  iuxU  aquai»  mulUs. 

8.  Cedri  non  fiienint  aUiore:^  ilio  in  para* 
diso  Dei,  abieics  non  ada(M|uavcrunl  sninmiU' 
lem  cius , et  plalaiii  non  rnerunt  aeqtic  fn>n- 
dibus  iliius:  Olirne  lignum  paradisi  Dei  non 
est  ussiiiiilalnm  illi,  el  pulcritudiiii  oius. 

9.  Qiioniam  speciosuro  feci  cum,  et  mulUa, 

condcnsisqiie  froiiditms:  et  aemnlala  sunt  etim 
ofiinia  iigna  voluptatis,  quac  crani  in  paradiso 
Dei.  > 

10.  Profiteroa  haec  dicit  Of^niiniis  Deus;  Pro 
co  quod  sublimaliis  est  in  alliludine,  et  dedii 
siiminilatcni  suam  virentem  alqiie  condeiisaoi, 
et  elevaliim  est  cor  eius  In  altitudine  sua: 

11.  Tradidi  euni  in  manu  fortissimi  gcn- 
tinnì,  faciens  fariet  ei:  iuxta  impiclalom  eius 
ricci  Clini. 

t'ì.  Et  siiccidcnl  cuin  alieni  el  crudelissimi 
nationum^  el  proiidenl  rum  super  inontes,  et 
in  cuncUs  eonvallibus  curruenl  rami  cius,  et 
confriiigenlur  arhusta  eins  in  liniversis  rupi* 
bus  tcrrac  : et  rcccdcnt  de  umbraculo  eius  o* 
mnes  populi  lerrac,  et  rclinqucnl  cum. 

45.  In  ruina  cius  liabilaTcrunt  omnia  vota- 
liiia  codi , et  in  ramis  cius  fuerunt  universae 
besiiae  regionis. 

Quam  ob  rem  non  elcvalHintur  in  alti- 
ttidine  sua  omnia  tigna  aquanim , nec  poneiil 
sublimilatem  suam  inler  nemorosa  atque  fron- 
dosa , nec  stabunt  in  siiblimilate  sua  omnia 
quae  irrigaiitur  aqiiis:  quia  omne.s  traditi  sunl 
in  mortoni  ad  lerram  iiltiinam,  in  medio 
rum  liouiinum,  ad  eos  qui  descendunl  in  la- 
ciim. 

15.  Huec  dicil  Dominus  Deus:  In  die  quando 
deseendit  ad  infcros,  indiai  luctum,  oiieruì  euiii 
abysso  : et  proliibui  flumina  cius , el  eoercui 
aquas  miiltas:  conlristalus  esi  su|ier  cum  Li- 
baniis  et  omnia  tigna  agri  concussa  sunl. 

15.  A sonili!  ruinac  eius  oommenrì  gcntcs , 


H,  Più  alti  rrdri  di  imi  non  furono  nel  paradim  di  Uio. 
Alluda  al  paradiso  terrealre  , c vuol  dlrn  , che  nìMun  rr 
per  quanto  foase  prÌTìlc^daU) , e bunoao  duu  superò  U gniR- 
deaxA  del  m delt’  Asalrìa. 

Il,  L’ho  lo  dato  in  potere  del  ptìi  fi^rle  tra’ popoli.  In 
pniere  di  Nabopolassar , come  al  è dello. 

13.  B gente  etranirra,  ec.  Vale  a dire  arnie  nemica , 
perocché  rokeroilo  di  llatMpolaaMr  era  cnmpuslo  dì  Cai* 
dei , che  aveano  acoeao  il  Riogu  UeirAaain». 

la.  Sopra  le  rovine  di  Imi  poteranno  gli  mccelli  delP  cj* 
rta  , ec.  (>in  queala  listira  vuol  »it(niltcare  , Che  i popoli 
della  monarchia  As&iria  resteranno  ne' loro  paesi , ma 
sotto  padrone  diverso. 

li.  ìVittHno  degli  a/6rr<  polii  lungo  te  acque  ec.  Parla 
de’  Satrapi , e de'  principi  dell'  imperlo  defili  A»strì , 
i quali  dioc . ciie  non  Kinniio  |>iii  .i  parte  delle  rlcchez* 
/e , c (iella  poten/’Ji  del  lor»  monarca , ma  ^aranDu  dati 


zn,  e per  l'ampiezza  ile  rami  zuoi:  coiirMui- 
tinrhè  erano  le  tue  raiiki  pretto  ad  aaiue  co- 
piate. 

8.  Più  vili  cedri  di  lui  non  furono  nel  pa- 
rudito di  Dio,  non  arrioavano  uila  tua  l'elio 
ali  atleti,  e I pluUmi  non  oijijtiafiUnvana  dei 
tuoi  rami  l' ampiezza  : nlttuna  pianta  ilei  pa- 
radito  di  Dio  fu  da  atsomiijtiare  a lui,  e al- 
la tictlezza  di  lui. 

9.  Perch'io  lo  feci  ti  bello,  e di  fuolti  e 
fìlli  ramis  ebber  di  lui  gelosia  lidie  le  deli- 
zlnte  piante,  che  erano  net  parodita  di  Dio. 

1 ' . 

10.  Per  guetln  coti  dice  il  Signore  Dio:  per- 
chè egli  si  è lecalo  in  altezza  , e ha  alzala 
la  verdeggiauti , ed  ombrotu  tua  ama,  e il 
cuore  di  lui  t'in.wperbi  di  tua  elevazione, 

11.  i'  ho  in  dato  in  potere  del  più  forte 
Ira'  popoli:  el  ne  farà  guei  che  vorrà:  te- 
condo  la  tut  empietà  io  t'ho  rigeUatn. 

12.  E gente  tiruuiern,  e I più  crudeli  tra’ po- 
poli lo  troncheranno,  e lo  getteranno  tu' mon- 
ti, e i rami  di  lui  cadrai!  jier  tulle  le  valli, 
e le  ipezzale  sue  fraudi  sopra  tulle  le  rupi 
della  terra  , e tulli  I pnpidi  della  terra  fagt 
girauno  dal  padiglione  di  lui,  e lo  abbando- 
neranno. 

15.  Snpm  le  rovine  di  lui  poteraimo  gii 
ucrelll  dell’aria,  e tu’ rami  di  lui  ttderau- 
do  tulle  le  bestie  della  terra. 

O.  Per  la  qual  rota  nittunn  degli  albe- 
ri posti  lunipi  le  aeque  t'  innalzerà  alla  ma 
grandezza  , e non  eleeerà  la  tua  ehna  Imi 
denti  rami,  e fronzulil  w tdrun  fermi  nrlln 
loro  altezza  tutti  questi  alberi  innaffiati  dalle 
acque  j perocché  tulli  siuio  dàti  In  poter  di 
morie  nell’  infima  terra  insieme  co’  figliuoli 
degli  uomini , ira  color , che  scendono  nel 
sepolcro. 

1 S.  OueSle  cote  dice  il  Signore  Dio  : uri  di , 
in  mi  egli  emide  nelC  inferno , io  feci  fare 
lutto  grande,  lo  sommersi  nell’ abisso:  e trat- 
lemni  i suoi  fiumi , e arrestai  le  grandi  ac- 
que: si  ratirisià  per  tagion  di  lui  H Liba- 
no, e tulle  le  piante  rie’  campi  si  scossero. 

IO.  Col  fracasso  di  sua  rovina  feci  tremar 


in  poter  di  mortelo  Mmn  eellatl  nell*  intima  lerra , nel 
•epoicn)  mitU  e confÒAi  co'  liglluoH  defdl  uomini  , doe 
coir  Inlima  plebe,  colla  quale  avrao  oooiiiac  la  sepol- 
tura. 

15.  Feci  fare  Ulto  groaiie.  Oolk  rmina  ili  lui  lo  pre- 
parai lutto  Rrandf  a’  fedeH  suoi  sudditi  : io  Mmnmeni  ncl- 
rahU$o:  in  abiiao  di  calamità  aonimcrsi  qad  re.  Rtnt-r 
Uhmì  i atto*  fiumi  , e orrtMni  le  grandi  acgtut  Toma  a 
poriarr  del  re  di  fHinive,  come  di  on  cedro  (atto  ioari<. 
dire  da  Dio  col  privar!*»  (Mie  copiose  acque  , elir  l'Irrl- 
fiavaoo;  lo  che  vuol  dire , che  Dio  per  rovina  di  quel  r« 
avea  permesso,  che  si  alienasser  da  lui  quel  popoli,  i 
quali  condotti  da  ISabopidaisar  lo  riaaccD,  eto  sbalza- 
rono di  trono , e lo  uccisero.  Si  raltriatò  per  eogio»  di 
lui  il  Libano  , rr.  Il  Lilxano  ( come  di  sapro  ) sÌRniftea 
lulln  II  n'uno,  come  le  piante  de'rampi  sono  I pupuU 
soggetti,  che  sertiavao  fede  a ijuel  r«. 
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cuin  Murcrcni  ciiin  ad  iiifcriiiim  rum  liis  qui 
dosrrndrliant  in  laciim  ; et  ronfolalo  sunt  in 
terra  iufima  omnia  Ugna  vnhiplalis  egregia  at- 
qiic  praeciira  in  l.il^no , universa  qnae  irri*^ 
galiantiir  aquis. 

17.  Nani  et  ipsi  cum  co  descendent  in  infcr- 
iMim  ad  iiilerlocltis  gladio  : et  braohium  unius* 
cuiusi|iic  scdebil  sub  unibracoio  clus  in  nietlio 
naiioiiuni. 

|K.  Cut  nssiiiiilalus  es  , o iiiclyte  alqiie  su* 
biimis  inter  tigna  vnluplatis?  Bere  dediietus  rs 
rum  lignis  voluptalis  ad  temini  iilliniain  : in 
medio  bicircunidsoruni  dormies,  rum  eis,  qui 
interfeclì  sunt  gladio:  i{)se  est  Pliarao,  et  o- 
ninis  niullitudo  eius,  dicit  Uoiiiiniis  Deus. 


IO.  Qttend'io  |w  /tei  cader  neU* ia/irrwt  età  anelli,  rkc 
calavano  in  guclt* /ow'.  Ku  ài  QrandRTnIv'pfT  l«  gfiiU 
Il  «rilm  ranrWavra  grlUU)  ihtI  «qMilern,  t nell*  Inferno 
quei  rv  cn||.n  turhr  4el  Morti,  rhc  •emHe.'mn  E 

nel  fondo  deUa  Urr^  «i  eriutàà»fwi»b  ' ÈàtU  k piante  tr. 
Qiie«(r  plAiile  «och)  | ksran  aijcoori  AmM,  I 

i|ua1I  tllm,  che  si  rtm^ularono  nH  fepptco).  cedendo  co- 
me lo  Uesfco  biro  re  tr.i  HduUa  alù  Matra  miseria . ed 
era  divenuto  uguale  ad  e^al  aepo)^,  e i>e!l‘lnlrrno. 
Queste  piante  diee , che  rraìio  stab*  iikiajfinte  dntir  ne- 
gar , vale  a dire  dalle  acque,  che  Irrisa^ aito  It  cedro  , 
perche  erano  siati  a parte  <IcJ|n  gmodez/.e,  e onori  del 
ri'^nn  come  persone  primarie  <11  .|virlia  corte. 

17.  Perocché  nell' inferno  tra  gami  ^ cAe  perirò»  er.  P<^ 
mccha  con  lui  nella  eapngnaalnne  dt  Klnlve , e nella 
atr.w  del  popolo,,  perlA>no  Culli  qiMU,  i quali,  e*- 


Ut  ftaziotti , t/uattfV  io  lo  feci  cader  «rff*  In- 
ferno  con  quelli,  cht  catavanc  in  (fucila  fon- 
ha  j e net  fondo  delia  terra  si  ron.vol<irono 
iMife  te  piante  dell*  orto  di  deAitie  in/tigni,  e 
famose  dei  Libano,  le  quoti  erano  tntle  i/i- 
naffiate  dalle  acque. 

17.  Perocché  neW.inferno  tra  que\  che  pe- 
lirou  di  hpnìlUf  disrMcr  con  lui  tutti  quelli^ 
i quali,  cMendo  il  suo  kraceio,  all*  omònt  di 
tui  nedevano  tratte  nazioni. 

IH.  .4  chi  Me*  tu  Mimile  ^ o iituMtre  ^ e sh- 
bfime  traile  fHattte  del  (jinrdht  di  delizia  ? 
Ecco  , che  colle  piante  di  quel  giardino  tu 
Me*  Mfato  rarnofo  ftel  fondo  della  terra  : tu 
dormirai  tragl*  DioVroficrs/  ^ co»  quei .»  che 
furono  uccìmì  di  Mpada.  Coti  Marò  di  Farao- 
ne, e di  tutta  la  tua  gente,  diee  il  Signore 
Oiu. 

tendo  pel  loro  valore  come  il  hraccio  d«l  -n>,  all'om  - 
bra della  gran  pianta  aedevan  lieti , e onorati  traile  no* 
cloni. 

IS.  ^ chi  %if  tu  iinu7e , o il/u$/rc  , ec.  Esposta  la  tra- 
gica aorte  del  re  Axairo,  Il  Profeta  volge  II  discorso  a Pa- 
rsone: tu,  pianta  illustre  e auhiimc  tra  quante  poMon  tro- 
varsi nel  giardino  delle  «lellcie  ; tu  . re  illuatre  tra  gli  al- 
tri re,  tu  Imitoiti  r.^uiro  nella  supcrida  r nella  empie- 
tà; ed  ecco,  che  tu  pure,  come  gli  altri  empi  re  sarai 
faccialo  noi  fondo'  delta  terra,  e ro’peo<?atort,  che  di 
violenta  morte  perirono , durmir.nl  sonno  eterno.  Tale  sarà 
la  sorte  di  Faraone,  e del  suo  popolo.  La  vore  incircon- 
rÌ§o  é sinonlma  tirila  voce  peccatore,  e cosi  tradusae  il 
f’aldeo.  F.  morire  i^me  un  Incircxinciao  vuol  dir  morire 
sen/a  speranza  di  vita  migliore.  Vedi  Ezreh.  xtvm.  IO. 
WXII.  IV.  SI. 


CAPO  TIRENTCSIMOSEGONDO  " • 

Faraone  benché  gtxtrioao  amrà  abéÈKttto  da  .Sabneit^Kionusor,  e ta  tua  rovina  renderà  tlupidi  molli  re. 


I.  Kl  fàcluin  est,  datxlednio  anno,  in  nierisc 
(luodfcitiio,  iu  una  iiifnais,  facliim  est  verbiini 
Domini  ad  mu,  dicens; 

3.  Fili  bomiiiis  as.sume  lamrntum  super  Htia' 
raonom  rogeui  /Egypti,  et  dices  ad  cum;  Leoni 
genliiim  assiniilatiis  es,  et  dracuni,  qui  e«t  in 
mari  : et  ventilabas  cornu  in  fluminibus  tuis , 
et  coiilurbubas  aqiias  pedibus  tuis , et  concuU 
calms  (lumina  eanim. 

* Proptorea  liaee  dicil  Domiiius  Deus  : Kx* 
pandam  super  (e  relc  iiieum  in  multitudinc 
pupulorum  niultortini,  et  extrabain  te  in  sage- 
na mca.  • Sttp.  12.  15.  et  17.  20. 

h.  Kl  proilciam  te  in  lerrani , super  faciem 
agri  abiiriani  (c  : et  liabitarc  faciam  siipiT  (c 

s.  Tu  fotti  Mimile  a un  lume  ee.  Tu  eri  traile  nazioni 
quello,  che  c il  f<roce  Kon<v  traHe  aUre  heslle,  e coma 
ù Italena  (ra’impoti  de*  natanti.  In  vece  di  Ivalcna  alcuni 
credono  Indicalo  il  coccodrillo  : a dò  ripugnerebbe  il 

dlrni  che  i nel  mare , perché  questo  nome  davasi  anche 
al  Itilo,  e di  piu  agglongeai  : ruotom  if  cerno  ne' tuoi  fiu- 
mi, cioè  ne*  rami  dz’llo  steaao  Nilo.  I>d  rimanente  quo* 
ala  frate:  ruotavi  il  come,  è aiicgurlca,  Inteodendoai 
pel  corna  la  potei>ca , e la  forza , come  si  vede  In  molU 


I.  L*  anno  duodecimo,  il  duodecimo  meMe, 
il  (lì  primo  del  inene,  il  Signore  parlommi , 
dicendo: 

2^  Figliuolo  dell* uomo  intuona  fi4p»6re  ra»- 
fico  Mopra  Faraone  re  dell'  fritto,  e dirai  a 
luti  Tu  fonti  Mimile  a un  Itone  traile  nazio- 
ni, e al  dragone,  che  sta  nel  mare:  e ruo- 
tavi il  corno  nei  tuoi  fiumi  » e intorbidavi 
coi  tuoi  piedi  te  acque , e conculcavi  te  loro 
correnti. 

5.  Per  qufMto  comì  dice  il  Signore  Dio  ■*  lo 
con  una  turba  di  molti  popoli  stenderò  sopra 
di  te  la  mia' rete  j e col  mio  amo  li  trarrò 
fuora. 

h.  £ ti  gelteri)  sulln  (erra  , tt  lascerò  in 
mezzo  at  campi,  e farò,  che  calino  sopra  di 

luoghi  delle  Scritture:  concioMlachè  nè  il  coccodrillo,  i>è 
la  balena  hanno  coma.  Tu  o Faraone,  facesti  uso  di  tua 
posianza  per  olTendere , c maltrattare  ie  vicine  naziooi , e 
con  ingiuste  guerre  tubati  la  poco  loro , e quella  dei 
tuoi  awidili. 

3 , 4.  /u  con  ufu»  turba  di  molti  ptipoli  ifeNderò  Mopra 
di  U la  mia  rete,  lo  manderò  contro  di  le  I Caldei  pe- 
acatorl , e In  questa  rete  preparala  da  me  Iu  sarai  preso: 
e coi  mio  amo  ti  trarrb  fuora  ; I roccodrilli  $1  prende- 
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nmniii  volalilia  covii,  et  satiiralK)  iIp  te  beslias 
iiniversac  terrac. 

B.  Kl  (lalHi  eanies  luas  $u|>cr  moiiles,  et  iin- 
plebo  colics  iDos  sanie  tua. 

6.  Et  irrì|;aba  temili  foetore  sanguinis  tui 
super  niontes,  et  valics  implebuiitur  es  te. 

7.  * Et  operiani,  cimi  eistiiictus  fucris,  coc- 
luin , et  iiigrcscere  faciani  stellas  eiiis  : soicni 
nube  tegam,  et  luna  nun  dabit  lumen  siiuin. 

• l»ai.  15.  tO.  Jori.  2.  IO.  et  3.  IB. 

8.  ’ Omnia  luininaria  coeli  iiioercre  faciam 
super  le  : et  dabo  tenebras  super  lerrani  tuaui, 
dici!  Doininus  Deiis , cimi  ceciderint  vulnerali 
lui  in  medio  lerrae,  alt  noiiiiiiiis  llciis. 

• Matth.  2».  29. 

9.  Et  irrilalin  cor  popiiloriiiii  iiiulinruiii,  culli 
induxero  roiilrilinneiii  luaiii  in  gcnlibus  super 
terras,  qiias  nescis. 

10.  Et  slupesccrc  faciam  super  le  popnios 
niultos  : et  reges  eorum  liorrore  niniio  formi- 
daliunl  super  le,  cimi  volare  cueperil  gladius 
incus  super  facies  eorum  : et  ohstu|iesccnl  re- 
pente singuli  prò  anima  sua  in  die  ruinae  tuae; 

11.  Quia  liacc  dicit  Doininus  Deus:  Gladius 
regis  Babylonis  venict  libi. 

12.  In  gladiis  fnriium  deiiciam  mullitudincm 
liiain:  incipiignabiles  omnes  gcntes  liac,  et  va- 
sUibuiil  siiperbiam  yEgypIi,  et  dissipabitur  mul- 
liludo  eius. 

15.  Et  perdain  omnia  iuiuenta  - eius , quae 
crani  su|ier  aquas  plurinias  ; et  non  conturba- 
bit  eas  |m?s  lioininis  ultra,  ncque  ungula  iiinicn- 
Inriiiii  turbabii  eas. 

lA.  Time  piirissiinas  reddani  aqnas  eorum; 
et  flumina  eorum  quasi  oleum  adducaiii , alt 
Dnniiniis  Deus: 

IB.  Cum  dedero  lerram  ;Cgypli  dcsolalam; 
deserelur  aulem  terra  a plenitudine  sua,  quan- 
do percu-ssero  omnes  liabilalorcs  eius;  et  seleni 
quia  ego  Dominus. 

vano  i>  rolla  rete  , c roiramo,  come  pur  fa^si  «Ielle  t»a- 
lene.  Per  i|uesto  in  «ece  «Ji  althiam  putto  amo  w- 

rondo  la  le/.ione  ile’LXX  appntvaU  «U  t.  Stimiamo.  Io 
( (lice  il  Signore  > ti  trnrn>  fuori  dalle  tu«^  actitH* , vale  a 
dire  dal  tuo  trono,  dal  tuo  reuim  , e pillato  <|ual  Immondo 
cadavere  sopra  la  terra,  tarai  divorato  dagli  uccelli  ra- 
paci. e dalle  betlie  feroci. 

b.  ti  te  carni  tue  tporgm't  er.  Parla  di  Faraone  comi* 
di  tiim  Italrna , o coccodrillo  di  vaalisslmo  corpo;  e di 
piu  il  popolo  sIcMo,  e reMTCito  di  Faraone  , che  fu  tru- 
cidato da'(i.ildei , è oontlderatu  come  una  sol  cosa  insie- 
me col  tuo  re. 

7 , K.  K oteurerò  il  deh  nella  tua  morte,  er.  tàm  poe- 
tica iperliole  abhiam  veduto  altre  \«dte  «leivcriversi  le  gran- 
di ralamiUt  con  dirsi , che  altorn  si  o-^rura  il  sole,  le 
hleile , la  lima,  perché  In  un  ecce.ssivo  lurl)amcnto  pare 
agli  uomini  che  tutto  sia  uoUe,  e tenebre,  e oscurila 
3.  8. 

V.  Allorché  la  tua  calamila  farà  ficrvtnire  re.  La  noli- 


le  lutti  gli  uccelli  lieti’  aria,  e ili  te  eatollerò  le 
liestie  ili  liitia  la  terra. 

B.  E le  carni  tue  e/iargerò  eopra  i monli,  e 
le  tue  colline  .mranno  piene  del  tuo  inurciume. 

0.  £ del  tuo  fetido  eaogue  innaffierò  la  ter- 
ra del  monti,  e di  euo  saranno  ripiene  le 
valli. 

7.  £ oscurerò  il  cielo  nella  tua  morte  , e 
farò  annerir  le  sue  stellej  cuoprirò  di  nuvole 
il  sole,  e la  luna  non  darà  la  sua  luce. 

8.  Farò  a’  luminari  tulli  del  cielo  menar 
duolo  sopra  di  le,  e spanderò  lenehre  sopra 
la  liin  terra , dice  il  Signore  Dio,  allorciiè  i 
tuoi  cadranno  ferii»  per  la  campagna  , dice 
il  Signore  Dio. 

9.  £ riempirò  di  terrore  II  cuore  di  molli 
popoli,  allorché  lu  tua  calamità  farò  jtervt- 
nire  o nolizia  ilelle  genti  in  paesi  non  cono- 
sciuti da  ie. 

10.  £ del  tuo  caso  farò,  che  restino  sbl- 
gnllill  molti  popolis  e i loro  regi  itt  sommo 
orror  tremeranno  per  te,  quando  principierà 
a lampeggiar  la  mia  spada  dinanzi  a'  loro 
occhi  ; e lutti  saranno  in  liiitor  grande  per 
loro  stessi  nel  giorno  di  lua  rovtnaj 

It.  Imperocché  qtiesle  cose  dice  il  Signore 
Dio  : La  spada  del  re  di  Babilonia  , verrà 
sopra  di  le. 

12.  Olile  spade  di  que'  forti  abballerò  le 
molte  lue  schiere;  tulle  quelle  genti  sono  In- 
vincibili: ed  ehie  umilieranno  la  superbia  del- 
V Egitto , r-  le  sue  schiere  saran  dissipate. 

15.  Er  lo  sterminerò  lutti  i suoi  giumenti, 
die  parsciitaiio  sulle  ripe  delle  grandi  acquej 
iqneste  non  .saranno  iniiii'bidale  più  da  piede 
di  uomo  , saranno  mforbidate  tla  zoccolo 
ili  yiumento. 

Allora  io  renderò  limpidissime  le  loro 
aciiue  , e ì loro  fiumi  furò  simili  all’  olio  , 
dice  il  Siynoie.  Dio, 

IW.  Quand’  io  averò  desolata  la  terra 
d*  Egitto.  Or  questa  terra  sarà  vuota  di  tutto 
quel  che  la  empie,  quaud*  io  averò  percossi 
tutti  i suoi  ahilatori.,  e conosceranno,  ch'io 
sono  il  Signore. 

zia  delle  atroci  miserie, dalle  (|uali  sara  oppresso  I’  Egit- 
to , si  spànderà  tra’ popoli  piu  rimoli , e gli  empier!  di 
spavento  e di  orrore. 

in.  E del  tuo  cani  Jaro,  che  restino  shigottili  molti  po- 
pttfi;  ec.  I (loptili  |M)I , c i re  vicini , die  vedranno  lam- 
peggiare quasi  su*  loro  occhi  la  spada  mia  vendicatrice  , 
impugnala  pel  tuo  sterminio  , temeranno,  c (remeranno 
|M'r  loro  stessi , come  se  alle  stesse  sciagure  fusser  già  de^ 
stinati. 

12.  Colle  spade  di  que'  forti  ec.  Piu  volte  Faechlele  al 
Caldei,  e alle  nazioni,  orni' era  composto  il  loro  esercito, 
da  il  titolo  t\\  forti.  Vedi  \\x.  il.  xxxi.  II.  ec. 

13.  Sulle-  ripe  delle  grandi  ocTtie.  nelle  lielte  praterie, 
cImì  sono  presso  a* diversi  rami,  c canali  del  Nilo,  onde 
sono  fiTtllissime  di  pa.vtura. 

14.  .éllora  io'renderò  limpidissime  le  loro  acque , ec.  Per- 
chè nè  uomo,  nè  bestia  intOTblderli  le  acque,  elle  saran- 
no limpidissime,  e Iraspareoli  come  l’tilio  pili  limpido  , 
e puro. 
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tO.  Planclus  est,  et  plangent  rum:  filiae 
griìtium  plangent  ciim  : super  iCgyptum  , *ct 
super  inuUìtudinem  eìus  plangent  eum,  ait  Do* 
niiiiuH  Deus. 

47.  Et  factum  est  in  duodecimo  anno,  in 
quinta  decima  mensis,  factum  est  veibum  Do- 
mini ad  me,  dicens. 

18.  Fili  liominis  cane  lugubre  super  multi* 
tudinem  /Egypti:  et  detraile  eam  ipsani,  et  (ì* 
lias  geiiliuiii  robustaruni  ad  Icrram  ultìinam, 
rum  bis  qui  desccndunt  in  lacum. 

49.  Quo  pulcrior  es?  descende,  et  dormi  cum 
iiicimimcisis. 

30.  In  medio  inlerfeetorum  gladio  radent:  gla- 
dius  dalus  est,  altraxcrunt  eam,  et  omnes  po- 
piilos  eius. 

31.  Loquenltir  ci  potentissimi  robuslorum  de 
medio  inferni,  qui  cum  auxiliatoribus  eius  de* 
scendertinl,  et  dormicrunt  incircumeisi , intcr* 
fecti  gladio. 

33.  Ibi  Assur  et  omnis  multiludo  eius:  in 
circuitii  illius  sepulcra  eius;  omnes  interfecti, 
et  qui  ceciderunt  gladio. 

33.  Quorum  data  suiit  sepulcra  in  novissimis 
taci:  et  facta  est  mullitudo  eius  per  gyrum  se* 
pulcri  eius:  universi  intcrfccli,  cadciilesque  già* 
dio,  qui  dederant  quondam  formidinem  in  (erra 
vivenlium. 

34.  Ibi  i€lam,  et  omnts  muMiludo  eìus  por 
gyrum  sepulcri  sui:  omnes  hi  interfecti,  rucn* 
lesquc  gladio  : qui  descenderunt  ìncircumeisi 
ad  Icrram  ullimam  : qui  posuerunl  lerroreni 
sutim  in  lerra  vivenlium,  et  portaveriint  igno* 
niìniam  suam  cum  bis , qui  descendunt  in  la* 
cum. 

35.  In  medio  interfedorum  posucrunt  cubile 

17.  F.  Vanna  duodicimo.  S'int^ndn  M'mpre,  dalla  cal- 
tività  di  JnhoHin  , onde  quest'anno  duodecimo  è il  pri- 
mo dopo  la  espugnazione  di  fierusalemme. 

18.  Prtripita  lui,  « It  ftght  di poatmii  nazioni  nell' in‘ 
Jhna  Urrà  tt.  Vale  a dire  : annunzia , profi'llzza,  clw  l’ E- 
glUo  cu’Miol  pcMsenti  popoli  uni  apmfuiid.ìto  nell’  inferno. 

19.  Che  è qutUo , onde  tu  te'fnù  ri$pelUtbile  ? re.  Hai 
tu  qualche  merito  per  esacre  distinto,  e pritilegiato  aopra 
le  altre  nozioni  ? Tu  pur  sarai  abbattuto,  e scenderai  nel 
sepolcro  , e neirinferno  co’  peccabirl. 

20.  Fi  periranno  di  $pada  come  la  turba  degli  altri  ao 
cizi.  GII  Egiziani  saranno  ine%si  a (il  di  spada , e non  so- 
li , ma  misti , e confusi  con  i loro  ausiliari. 

È tlaUt  contegnala  la  itpada.La  spada  é stata  consegnata 
a’ Caldei,  pereti' ei  facciano  vendetta  dell’ Egitto  secondo 

I voleri  di  Dio. 

21.  f'otgeranno  a lui  la  parola. . . i più  ponsenti  guer- 
rieri, ec.  Nel  capo  a\\.  b.  sono  rammentaU  gli  Etiopi , e 
gli  abitanti  della  Libia,  e quei  della  Lidia , e que'di 
Chub  ec.,  che  dieder  soccorso  all'  Egitto.  Dice  adunque, 
ebe  i valorosi  di  queste  genti , i quali  sono  morti  In  di- 
fesa dell*  Egitto  . volgrranivo  dal  mezzo  dell’  inferno  la  pa- 
rola agli  Egiziani , e priiicipalmeoto  al  loro  re  Faraone , 
quando  ed  egli,  e un  numero  grande  de’ soldati  di  lui 
messi  a morte  dai  Caldei  , laggiù  scenderanno.  Non  dice 

II  Profeta  quello  che  a Faraone  , e agli  Egiziani  diranno 
que’ popoli , ma  lascia  intendere  , che  questi  alleati  del- 


<S.  Ouetto  è il  carme  lugubre,  e quello 
sarà  caatato:  le  figlie  delle  tiaiioni  lo  cante- 
ranno: lo  canteranno  sopra  l’  Egilto,  e sopra 
la  sua  genie,  dice  II  Signore  Dio. 

17.  A'  l'anno  duodecimo  a’ quindici  del  mese 
Il  Signore  fmrlommi , dicendo: 

1 8.  Figliuolo  dell'  uomo  canta  carme  lugu- 
bre sopra  II  popolo  dell'  EgiUo , e precipua 
lui , e le  figlie  di  posseuli  nazioni  nell'  infi- 
ma lerra  insieme  con  que',  che  scendono  nel- 
la fossa. 

10.  Che  è quello  , nude  tu  sei  più  rispet- 
tabile ? Scendi  a basso,  e dormi  Iragl'  Inclr- 
COHCisi. 

20.  FI  periranno  di  spada  come  la  turba 
degli  altri  uccisi:  è stata  consegnala  la  spa- 
da: hanno  gellato  a lerra  (l'  EgiUo),  e lutti 
i suoi  popoli. 

21.  Folgeranno  a lui  la  parola  di  mezzo 
alt  inferno  i più  possenti  guerrieri,  che  sceser 
laggiù  co'  suoi  aiutatori , e morirono  incir- 
concisi, uccisi  di  spada. 

22.  lei  t .Issiro,  e tallo  il  suo  popolo  se- 
polto intorno  a lui  : tulli  questi  furono  uc- 
cisi , e periron  di  spada. 

23.  / quali  son  sepolti  nel  più  profondo 
della  fossa  , e il  popolo  di  lui  giace  alt  in- 
torno del  suo  sepolcro:  talli  uccisi,  e abbat- 
tuti dalla  spada  eglitto,  che  una  volta  ingom- 
bravano di  spavento  la  lerra  de’ vivi. 

2t.  Jvi  Elnm  e lutto  il  suo  popolo  Intorno 
al  suo  srpolcro:  tulli  costoro  uccisi,  e aller- 
rati  dalla  spada,  i quali  scesero  Indrconeisi 
iielt  infima  terra,  eglino,  che  si  fecer  temere 
nella  terra  del  vivi,  e parlano  la  loro  igno- 
minia come  quegli,  che  scendono  nella  fossa. 

2H.  In  mezzo  agli  uccisi  è sialo  collocalo 

l’EglUo  sarnn  molto  contenti  di  \e<lere  caduU  in  tal  mise- 
ria c|iH>’  loro  amici , per  ragion  de*  quali  es.si  stessi  periron<i 
miseramente.  Perocché  è qui  una  Ugura  simile  a quella  , 
che  si  legge  ftai.  \iv.  «.  io.  ec. 

22 ,  23.  ivi  V Attiro , e tulio  it  tuo  popolo  sepolto  /a- 
torno  a tui:ec.  Dell' \s«iro  parlò  il  Profeta  cap.  assi.  3. 
Egli  rammenta  in  questo  luogo  varie  nazioni , le  quali 
per  la  loro  Iniquità  furono  ro’loru  regi  distrutte  dal  Si- 
gnore. Notisi,  che  ahbiam  preso  la  voce  in/erno  nel  suo 
pili  ordinario  tignilìcalu,  ne  dee  perciò  fare  alcuna  diffi- 
colta li  dirsi , che  I sepoliTi  del  popolo  Assiro  sono  In- 
torno A quello  del  kiro  re,  mentre  nelle  Scritture  si  di- 
ce, che  I pt-ccalori  sono  sepolti  nell’Inferno  Lue.  \vi., 
2i. , e U dannazione  eterna  è la  vera  sccomla  morte  del 
peccatore.  Vedi  Aftocat.  XX.  Fa  adunque  vedere  in  que- 
sta descrizione  il  Profela , dove  vadano  a finire  I tiran- 
ni, e i cattici  uomini,  che  furono  il  flagello,  e il  terrore 
di  tutti  fino  clic  vissero  s^>pra  la  terra.  Oppone  ta  terra 
de' vivi , cioè  il  mondo  presente  , nel  quale  gli  uomini  go- 
dono la  vita,  al  secolo,  ed  al  dioikIo  futuro,  nel  quale 
I peccatori  sono  in  perpetua  morte. 

24.  Ivi  Etnm  e tutto  it  tuo  popolo  ec.  GII  Elamiti  sono 
I Persiani.  Vedi  s.  Girolamo,  e Geremia  xux.  .14.  ec. 
Come  sopra  per  .Éttur  s’ Intende  II  re  degli  Assiri,  cosi 
qui  per  Elam  s’intende  II  principe  degli  FJamill.  E por- 
tano la  loro  ignominia:  la  Ignominia  delle  loro  inlqiiUà, 
e della  loro  condannazione. 
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7K>< 

eiiK  in  milTrrsis  pnpulis  riils:  in  drcuilu  ciii.< 
M'pul<'ni»i  illiiis;  nniiirs  hi  iiicirciinicisi,  intcr* 
h'rliipt*  glailin:  ilrderiiiit  eiiini  tcrrorrni  .siinm 
in  terra  viventiuin,  et  ixirlaveriiiit  igneminiaiii 
suam  cuiiJ  liis  , (pii  (leaceniiunt  in  lacura':  in 
medio  interrcclorum  posili  suni. 

2A.  Ibi  Mosocli,  et  Titubai,  et  oinnis  nuilli- 
ludu  eiiis  : in  (^renila  eiiis  sepulcra  illius  : o- 
mncs  Ili  ineirciiiiieisi,  inlerfectiqiiOj  et  cailen- 
tes  gladio^  quia  dedcrunt  forinidincni  suoni  in 
terra  vivenliiun. 

37.  Et  non  dorinient  cuni  furliliiis,  cadeiiti- 
biisqiie,  et  incircunicisis,  qui  descenderunt  ad 
inremiim  cliin  arinis  suia,  et  posuenint  gladio! 
silos  sub  capilibus  suis,  et  fucriint  iniquilales 
eoruih  in  oosibiis  coruin  : quia  lerror  fortiuin 
fatti  auiit  in  terra  viventiuni. 

38.  Et  tu  ergo  in  inedio  iiicircunKÌsoruin 
cwitereris,  et  dorinics  cuni  intcrfectis  gladio. 

39.  Ibi  IdiWaea  , et  reges  elus,  et  omnes 
duces  eius , qui  dali  siint  rum  esencilu  suo 
cuui  iiiterfecli.s  gladio:  et  qui  cum  iiieircum- 
cisis  dorinieriinl , et  cum  bis , qui  desreiiduiit 
in  lacuin.  ^ 

50.  Ibi  principes  .Aquiloni!  omnes , et  imi* 

eeroi  venatnres  « qui  dedncli  snnt  cani  interfe- 
ctis,  paventes,  et  in  sua  fortitudine  confusi  s- qui 
dormienint  incircunicisi  oum  intcrfectis  gladio', 
et  porlaverunt  coiifiisiunem  suam  cum  bis  i|ul 
descenduni  in  lacum.  ’. 

» ' ' ■ 

51.  Vidil  cos  Fliurao»  el  consohaloft  est  su* 
l»er  universa  mnilHikline  sua,  q'iiae MiHer^^U 
ps(  f^laJin  ^ IMiarao,  ol  omnis  ciercilus  eius^ 
{iU  Doiiìitms  IH’iis; 

5^i.  Quia  (Jedi  ternn^ra  meum  in  terra  vi» 
ventiuin  , et  duriiiivil  in  medio  incìrciiincLso- 
ruen  cum  ìnlorfcclis  gladio;  Fliarao , et  omnis 
inultitudo  eius:  ait  Doniinus  Deus. 


. Ivi  Mo^h  , e Thuhal , re.  Di  quohtr  due  nazioni 
«I  é.  pnrlala  rap.  \xvil.  13a 

- a?  , fi  nài*  morranno  dfda  morie  de'/orti  éncifeOH' 
ci$i  ^ che  pn-èrono,  e $ceteru  uetV  inferno  ir.  Elam  , è 
Moioch , e Thuthil  morirono  senza  clorìt , e furon  ftepoIU 
senza  quei  aegni  d’onore,  che  mkIÌooo  ubarti  verte  ftll 
eroi,  ne’tepokrr  de’ quali  tono  meAM‘  accanto  ad  esM  la 
iom  armi , e boUo  I capi  loro  le  spade  : ciò  non  fu  fatto 
n F.lam  , r a Mosoch  , c a Thubal.  Allude  qui  il  Profeta 
ad  un  an(lrht«.imo , e notissimo  costume  di  seppellire  i 
prandi  giierrieri  eolie  loro  armi , che  erano  la  cosa  piu 
■timalA  o atitaU  da  loro  fin  che  vissero.  F.  le  loro  ini- 
quilà  ftenelrmi'ono  et.  K questi  eroi  erano  incirconelsi  ^ c 
pecealorì , e pteiil  d'iniquità  sino  alle  ossa,  perché  voi- 
lemessere  il  terrore  depli  ar>imi  itili  forti,  mentre  slasero 
sopra  la  terra.  Ointultoció  ebbero  almeno  quid  vano  dnore 
nella  lor  morte:  m.vK1ain  . e Mosoch , e Thubal  furono 
piti  infelici  di  quetli  j e tù  slcftwi , o re  delt'Epftto,  non 
a^ral  sorte  migliore . né  sarai  distinto  traila  turl>a  piu 
sile  de' morti  preciprtati  pelle  lotti  Iniquità  nell’ Inferno. 

itn.  fri  , e i toni  re^,  e*.  Vedremo  net  capi 

<-  i 


fi  leitfi  per  (ni , e fier  tutti  i jjopo/l , t 
(fn*ati  itUontuaim  hunno  sepolcro:  tutti  que» 
hit  ituieetmeini , e morti  iti  àprir/a,  perchè  si 
ferer  teuierr  netta  terra  de*  vivi,  e partano  la 
toro  iffniììoinia  con  ifue\  che  gtnutono  Metta 
fonia:  pìaeriono  in  mezzo  agii  uccint. 

^5.  Ivi  Monoch , e Thubat , e tnttn  fa  sua 
gente  i tn  qnirle  intorno  a lui  ha  i suoi  «e- 
poteri  : tutti  guniti  « uccisi  sotto 

la  spada: , perchè  si  fecer  temere  netta  terra 
de’  vici.  ' . . \ 

^7.  B non  morranno  della  morte  de*  forti 
fnc/rcowcMi , che  perirono,  e scesero  nett' in- 
ferno cotte  toro  armi,  e ai  quali  poste  furo* 
no  mito  i loro  capi  le  loro  spade  j e Ir  hro 
iniquità  tienefraraHU  Ir  loro  ossa,  perchè  erano 
il  terrore  dt’ forti  rtrtla  terfn  de*  vivi. 

2K.  Tu  stesso  adunque  tragti  incirconcisi 
sarai  calpestato,  e dormirai  con  quegli,  che 
periron  fti  spada.  . ... 

so.  ici  l'  ìduniea,  e i suoi  regi,  e.  tutti  i 
suoi  eondoiiierf,  i quali  insieme  co’  loro  eser- 
citi hanno  luogo  tra  quegli , che  furono  uc- 
cisi di  spada e i quali  dormono  tragV  in- 
arconcisi,  e Ira  quei,  che  scendono  nella  fossa.' 

50.  Ivi  tutti  i principi  dei  settentrione , e 
tut/i  quanti  i (iranni , i guati  msieme  con 
gli  sica'si  di  spada  vi  sono  condotti,  ipfeni  di 
paura,  e con  tutta  la  tor  fortezza  umiliaifi 
i qìiaii  ihtcirc&na’si  dormono  tra  que' , che 
periron  di  spada,  e portano  la  toro  tgnomi* 
niq  CDMe  que' , che  scendono  netta  fossa. 

• 51a  J-'araone  ti  vide,  e si  racconsolò  detta 
molta  sua  gente  uccisa  di  spada , Furaotie  , 
e tuttait  suo  esercitOy  dice.il  Siguùre  Dio. 

■ l . i l.s 

52.  Pcrócchè  io  spundeiò  il  tpito  terrure'sul* 
la  terra  dei  virij  e in  «lerro  agi'  inrirconei* 
si , con  que'  che  moriion  di  spada , si  ad- 
dormentò Faraone,  e tutto  il  suo  popolo,  dice 
il  Signore  Dio. 

\ 

wxv.,  e xxwi.  come  Bl’ldumei , t quali  funmo  intietne 
cu’Caidei  all’atsedlodl  (k'rusalemiiMi, doveano  essere  pu- 
fiill , cRterainatl  insieme  cogli  altri  popoli  iirmiet  d'I> 
•raele. 

30.  Ivi  iHlti  i principi  del  $eUentrione , ac.  InteiUlaprO' 

hablhnenta  i re  di  Tiro,  di  Sidone,  • di  Damasco ,'d 
fon'aocbe  I re  della  Media,  e dell'AA&tria.  lo  vece  di 
venaiorea  , cnccuttori , ahldam  tradotto  tiratini- perché 
tate  è qui  veramente  il  aenso  di  questa  parola.  Vedi^iv^ 
X.  9.  A 

31,  32.  farmone  li  vide , ec.  Faraone,  e tutto  il  sue 
esercilo  in  vegpendo  come  Unti  altri  principi , e tMiU 
altri  popoli  sono  stati  dall’Ira  \endlealrlct  distrutti,  si 
Consoleranno  nella  loro  calamità  . conoscendo,  che  tenda 
essi  peccatori  iioji  meno  di  quelli , nnn  mcrlUvano  di- 
verso fine.  Cosi  quando  lo  facendo  piastiris  contro- drftH 
empi , riempirò  di  (errori  la  te,im  fche*  era  terra  de'  vi- 
vi, e diverrà  terra  de’ morti  ),  allora  Faraone.,»  il  toc 
popolo  perira  ioslame  cogli  altri  incircunelsi  , c Im» 
puri  uomini , condannati  da  me  a tlnifr-  la  vita  loro  con 
arerha  morte  e vietenta. 
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CAPO  TBENTKSIHOTERZO 

ht  àCHUntth,  cAr  OM»Nw;m  è unza  rnlpn  ir  altri  prrnre;  tua  i rrit  ir  li  Aicr. 

//  gituta,  che  abbatuivntt  In  ginatt:ia  »i  p€rde  ; t empio  vhe  li  cunrerte  li  aatro.  ■ > • 


' I.  HI  rudum  est  vcrbuni  Domini  ad  me,  di> 
cciis  ; 

^ 2.  Fili  liuuìinis,  l(K|iicrc  ad  iìllos  popoli  lui 
cl  dicc.s  ad  LMis  : Terra  rum  iiidiixrro  super 
cani  gladiuni,.  el  liilcril  popiiliis  (orrae  viruni 
unum  de  iiovissimis  suis , et  coiisUlueril  curii 
sui»cr  se  sjHH'ulatorcm  : 

3.  El  ille  vidcrit  gladiuni  veniuntem  super 
terraiii,  cccineril  buccina,  anminliavcril  po- 
puio: 

H.  Aiidiens  aiitein,  quis<|uis  ilic  c.sl,  soniliiin 
biiccinac,  et  non  se  obscrvavcril,  vencrilqiic 
gladius  , et  tiilerit  cum  : sanguis  ipsius  su|>cr 
caput  eius  crii. 

5.  SoiHiiii  buccinac  audivìl,  et  non  se  ol}ser> 
Vavit,  saoguis  eius  in  ipso  crit:  si  autein  se 
custodicrii,  animam  suain  salvabit. 

0.,  Quod  si  spcciilator  videril  gladjiuii  ve- 
iiicntcm,  et  mm  insonticrit  buccina:  et  |>opUr 
lus  se  non  custodierii , vencrilquc  gladius , et 
liilerit  de  cis  animam  : ilio  quidem  in  iniqui- 
tuie  sua  captus  est,  sanguìnem  autem  eius  de 
inanii  s|>ecula(uri$  requiram. 

7.  * Et  tu,  fili  boiiiinis , spec^ilatnreni  dedi 
te  doni ui  Israel:  audiens  ergo  ex  ore  ineo  sor* 
monelli,  anniinliabis  cis  ex  ine.  * 6'opr.  3«  i7. 

8.  8i  me  diccntc  ad  impiuni:  Inipic,  morte 
niorieris  : non  fncris  loculus  ut  se  cuslodìat 
inipius  a via  sua  : ipsc  iinpiiis  in  iniquilale 
sua  iiiorictnr,  sanguìnem  autem  eius  de  manu 
tua  requiram. 

t>.  $i  aulein  anniinliaiitc  te  ad  iinpium  , u( 
a viis  suis  convcrtaliir,  noti  fucrit  convcrsiis  a 
via  -sua:  ipse  in  iniquitate  sua. inorietur:  porro 
tu  animam  luam  liberasti. 

40.  Tu  ergo,  Oli  liominis,  die  ad  donium  I* 

5.  Tra  gVinJbni  auoi  cittadini  «<c.  Vale  a dire:  un 
Uomo  uualub(|Qe  'esM  sia  , anche  di  niamina  coniklera- 
«Ione  Ira’ «Mi,  che  «la  eMIo , c depuUto  dal  popolo  a far 
^ardìa  per  awlMra  <|unndo  . tiene  II  nemico.  UiProfeta 
è aiinilmente  posto  da  Dio  per  t rollare  al  Itene  e alla  si-' 
cureuA  ilei  popolo^  per  avvr^iio  de'  suoi  pericoli,  per  Iraf' 
lo  fuori  dalla  vja  della  perUiiinne. 

6.  M Muo  tangtu  farà  $opra  di  lui.  Egli  sola  aara  reo 

di  soa  morte,  e noti  potrà  imputare  ad  altri  la  sua  »cia- 
Jtura.  , 

Ik-l  t^ngue  ffi  lui  domunderò  conto  alla  scntinfl- 
la.  IHcIdarulit  rea  d’ o«dcH|io  la  seiiUnella a 4a  . piir 
nin>. 

7.  Te  , . .ho  io  poeto  per  iciifiMlla  alla  eaead.'  hraele. 
Ecco  r awlir^tàoiie  della  siraUitudlne  , colla  quale  è Inse* 
Aoato  al  Prafida  di  non  tacere  , ma  di  parlare , «■  prtdt- 
carv  con  libertà  , e al  popolo  è ordinato , che  aacolU , c 
otdirdisica  alle  parole  del  Profeta.  Tutto  questo  da  s.  <»rv- 
gurio,  c da  s.  Bernardo,  c da  molU  altri  Padri  ó appli- 


{.EH  Signore  parhmmi,  dicrndu: 

3.  Figliuoto  dell'  uomo  , porla  a'  figliuoli 
del  pfìpoì  tuo,  e dirai  loro:  (^uonil’ io  twin- 
drrò  la  xpadn  contro  un  pnette , e il  jMtpolo 
di  qiiel  fìaexe  avrà  scelto  Iva  gV  infimi  suoi 
ciltadini  un  vomoj  e lo  avrà,  posto  per  sua 
sentinellaj 

3.  E questi  vedendo , che  la  spada  viens 
verso  il  pae.se,  dora  fiato  alta  tromba,  e fa- 
ranne  avvertilo  il  popolo: 

4.  Se  colui,  che  ode  il  suon  della  trom- 
ba^ rhiitnqne  egli  sia,  fion  oìtò  cura  di  se, 
e verrà  la  spada,  e h reciderà,  il  suo  saU’ 
gite  sarà  sulla  testa  di  lui. 

H.  Egli  ha  sentito  il  suon  delta  tromba,  e 
non  ha  avuto  cara  di  sej  il  sao  sangue  sa- 
rà sopra  (li  lui;  se  ;k»/  */  terrà  in  luogo  ni- 
curo,  salverà  la  sua  vita. 

6.  Che  se  la  sentinella  vedrà  la  Spada,  che 
viene,  e non  suonerà  la  from6u^*  e il  popolo 
non. si  porrà  in  sicuro,  e verrà  la  spada,  e 
terrà  loro  un  ùomoj  questi  veramcjùe  per 
colpa  sua  è rapito  j ma  del  sattgue  di  lui  do- 
manderò confo  olla  sentinella. 

7.  Or  te,  0 figliuolo  detC  uomoj  ho  io 

sto  per  saUinelia  alia  casa  d' Israele:  le  pa- 
role adunque,  che  tu  otco^^i  dalla  mi(t  bocca 
tu  le  nnuunzieraf  loro  da  parte  mia. 

8.  Se  quando  io  dico  all'empio:  Empio,  di 

mala  morte  morrai  : tu  non  arerai  parlato 
alt*  empio  affinchè  si  rìtin  dalla  sua  via  j 
r empio  medesimo  per  V iniquità  sua  mor- 
rà : ma  del  sangue  di  lui  doOianderiì  conto 
a te.  , , ' 

9.  Che  se.  quando  tu  V enrpio  .ammonisti  » 
che  si  converta  dalle  sue  vie  , questi  non  si 
convertirà  ^ egli  morrà  nella  sua  iwquilà  : 
fila  tu  hai  liberata  V anima  tua.. 

40.  Tu  adunque,  figliuoto  dell'uomo,  di’ ah 

j : • . I 

cato  con  gnu:  nigbtne  a' prelati  della  Ctiiesa.  per  noodi- 
stemlermi  più  «tei  l)inogno  mi  contento  di  riferire  le  ra- 
rote  di  Origene  ham.  vii.  in  Jm.  Tu  , vhc  prf»icdi  all>t 
ChicÈa  , tu  0C*l'prchio  dtl  C9rpo  di  Criito  : procura  per- 
tanto  di  CM*ere  attento  a ogni  cina  , di  badarr  a tutto  , 
ed  anche  di  prevedere  guet , che  »ia  per  eurre  ; tu  ae' pa- 
store: tu  vedi  U pecorette  dal  Signore,  che  $enxa  rati»' 
«erre  il  loro  pericolo,  reno  U precipizio  %' incamminono , 
o non.  va*  tom  iuoontm  f e «lan  le  nchutmi  ? r evUa  voce 
aUtieno , < colle  grida  della  correzione  uon  k iahmid** 
jci^  l'-oai  uduufve  ti  ricordi  dell'  eaempio  di  Cristo?  pe- 
ruccAe  egli  per  una  sola  pecorella  trariaiu , teucia/e  le 
Hoauuiunova  nei  ekh,  venne  a cercar  di  t/ueitu  sopra  Im  • 
Xerru,  e troooiulu  su' propri  omeri  se  tu  preso,  e òi  ekto 
.portoHo.  K non  aeguiremo  noi  netta  cetra  dello  ppeorolk 
reiraspio  del  Pastore  maestro? 

10.  Stan  sopra  di  noi.  Come  peso  gravitwtmo,  chadoif 
printe.  Come  adunque  potremo  aver  vita  ? Gli  uomini  ( dice 
s.  Agostino  ) evrroa  pcrkvh,  e nello  sperare,  e net  iroN  iipr- 
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sracl:  Sic  loculi  eslis,  diccnlos:  IniquiUlcs  no- 
strae,  et  peccata  iinslra  su|icr  nos  siint,  el  in 
ipsis  nos  lalM’Sciniiis:  quoniodo  cr|>o  vivere  pò- 
Icriinus? 

11.  * pie  ad  ros  : Vivo  ego,  dicii  Dominus 
Deus  : nolo  mortcni  inipii , sed  ut  coiivertalur 
inqiiiis  a via  sua,  et  vivai.  Converliiiiini,  con- 
vcrliiiii  a viis  veslris  |>essiniis  : et  quarc  ino- 
ricmini  domus  Israel?  * Supr.  18.  35. 

13.  Tu  ilaqiic,  fili  liominis  die  ad  filios  po- 
piili  lui  ; iuslilia  iusti  non  liberabit  cum  in 
quactiniquc  die  ps'ccaverii  : et  impielas  iinpii 
non  nocebit  ci , in  qiiacunique  die  ennversus 
fiicril  ab  iinpictale  sua  : et  iuslus  non  potcrit 
vivere  in  iustilia  sua,  in  quacnnique  die  pcc- 
cavcril. 

15.  Kliani  si  dixero  insto  quod  vita  vivai, 
et  confisiis  in  iuslilia  sna  fccerit  iniquitalem  : 
oinnes  iuslitiac  eiiis  oblivioni  Iradentur,  et  in 
iniquitatc  sua,  quam  opcratus  est,  in  ipsa  nio- 
rietur. 

It.  Si  autem  dixero  inipio:  Morte  morieris: 
et  egerit  poenilenliam  a peccato  suo,  fcceril- 
que  iudicium,  et  iustitiani, 

IR.  Et  pignus  rcstilucril  illc  impius , rapi- 
namque  reddiderit,  in  niandalis  vilac  ambula- 
vcril,  nec  fccerit  quidquam  iniustnm:  vita  vi- 
vel,  el  non  luoriclur. 

IO.  Omnia  peccala  ciiis,  quae  |>eccavit,  non 
impniabuniur  ei:  iudicium,  et  iustitiain  fecit, 
vita  vivet. 

17.  F.l  diseruni  filii  popoli  lui;  Non  est  ac- 
qui ponderis  via  Domini  : et  ipsorum  ria  iniu- 
sla  est. 

18.  Cum  enim  recesseril  iuslus  a iuslilia  sua, 
fceerilqiic  iniquitates,  moriclur  in  eis. 

IO.  Et  cum  recesseril  impius  ab  iinpictale 
sua  , fecerilque  iudicium  et  iuslitiani  , virct 
in  eis. 

30.  * El  dicilis;  Non  est  recta  via  Domini, 

l'numquemqiic  iiixla  vias  suas  indicalKi  de  vo- 
bis,  domus  Israel.  * Supr.  18.  38. 

31.  Et  factum  est  in  duodecimo  anno,  in 
decimo  mense , in  quinta  mensis  transinigra- 
tionis  nosirac,  venii  ad  me  qui  fugerat  de  Jc- 
rusalem,  dicens;  Vastata  est  civitas. 

rorc:  nrth  $pfrarr^  quando  dicono:  Dio  è bunnn,  farò  quello, 
che  mi  piace  ; nel  non  itperare,  quando  dieonn:  noi  qià  dofh 
biamo  cBMer  dannati;  perchè  non  /arem  noi  quel,  che  t>o- 
gliamo.^  ^ da  tem/^e,  che  n»M  ti  uccida  la  speranza,  e che 
ftella  tua  presunzione  tu  dalla  misericordia  non  cada  nel 
giudizio  ; ed  è ancor  da  temere , che  non  ti  uccida  la  dispe- 
razione. A quelli  adunque,  che  nello  sperare  pericolano , 
dice  il  5tfrio .’ ( Ikìcli.  T.  ) non  tardare  a coni>ertirti  al 
Signore  , e non  differire  da  un  di  all’altro:  perocché  à 
un  tratto  t'errà  l’ira  di  lui.  A quelli  poi , che  pericolano 
}ìel  non  isperarc , che  dice  egli.*  in  qualunque  giorno  l’em- 
pio si  convertirà  , mi  scorderò  io  di  tutte  le  sue  iniquità. 
A quelli  adunque  , che  pdrebbono  disperare  mette  da- 
vanti il  ftorto  della  misericordia  t per  quelli,  che  corron 


la  casa  W /sraele  ; roi  parlale  , e dite  co-ti  : 
Le  iniquilà  nostre,  e i nntlrl  peccati  etan  so- 
pra di  noi , e in  essi  noi  ci  consumiamo  : 
come  adunque  potremo  aver  vita  ? 

1 1 . Di'  ad  essi  ; lo  giuro , dice  il  Signore 
Din:  in  non  voglio  la  morte  dell'empio,  ma 
che  l'empio  dalla  sua  via  si  converta,  e vi- 
va. Convertitevi , convertitevi  dalle  pessime 
vie  vostre i e perché  morrete  voi,  casa  d' /- 
sraele? 

13.  Tu  adunque,  figliuolo  dell'  uomo,  di' ai 
figliuoli  del  popol  tuo:  La  giustizia  del  giu- 
sto noi  potrà  liberare  qualunque  volta  ei  fic- 
cherà; e la  empietà  dell'  empio  non  nuocerà 
a lui  qualunque  rotta  ei  si  converta  dalla 
sua  empietà  : e il  giusto  non  potrà  vivere 
nella  sua  giustizia  ogni  volta,  eh' ei  peccherà- 

15.  Jnche  quando  io  avrò  detto  al  giusto, 
che  egli  avrà  vera  vita,  se  egli  confidalo  nel- 
la sua  giustizia  commette  iniquità , tutte  le 
sue  buone  opere  saraii  poste  in  oblio,  e netta 
iniquità  medesima , che  egli  ha  commesso  , 
morrà- 

1».  Che  se  io  avrò  detto  all'empio:  Tu 
morrai  di  mata  morte,  ed  egli  farà  peniten- 
za del  suo  peccato,  e farà  opere  rette  e giu- 
ste , 

18.  Se  quest'empio  restituirà  il  pegno,  e 
renderà  quel  che  ha  rapito,  camminerà  nei 
comandamenti  di  vita,  e nulla  farà  d' ingiu- 
sto, egli  arerà  vera  vita,  e non  morrà. 

16.  Tulli  I peccali,  ch'egli  ha  fatti , non 
gli  saranno  imputati:  ha  fatte  opere  rette,  e 
giuste,  e avrà  vera  vita. 

17.  Ma  I figli  del  popol  tao  han  dello; 
fton  è retta  la  via  del  Signore , quando  Us 
via  loro  è ingiusta. 

18.  Imperocché  quando  il  giusto  si  allon- 
tanerà dalla  giustizia,  e farà  opere  d' ingiu- 
stizia, da  queste  avrà  morte. 

10.  E quando  l’ empio  abbandonerà  la  sua 
empietà,  e farà  opere  rette  e giuste,  da  que- 
ste avrà  vita. 

30.  E voi  dite;  Jfon  é retta  la  via  del  Si- 
gnore.  Ciascheduno  di  voi  giudicherò  io  se- 
condo le  opere  sue , o casa  d' Israele. 

3 1 . £ nell'  anno  duodecimo  di  nostra  tra- 
smigrazione , il  decimo  mese  , a'  cinque  del 
mese  venne  a tne  uno  fuggito  da  Gerusalem- 
me, che  dissemi:  La  città  è stata  distrutta. 

rÌBchin  jxl  loro  nprrare  , fn  inceri»  il  di  dell»  morte. 
Tu  noH  Mi  qiutndn  VuHimn  giorno;  ari  innato 

ae  queala  la  napelli , quat%do  egli  li  dà  il  giorno  di  oggi 
per  emendarti , Trnct.  33-  In  Joan. 

13*  Se  egli  confliialo  nella  aua  giatlizia  commelte  imi- 
quilà  , ee.  P.  qui  indicata  l.i  ordinaria  cagtonr  delle  ca- 
ilute  del  giusto,  la  fiuperbla  , e la  presunzione  della  pro- 
pria virtù. 

16.  ye’comandamenti  di  rito.  Comandamenti , che  han- 
no la  promessa  della  vita  presente , e della  futura. 

17.  / figli  del  popol  tuo  han  dello:  .Von  é retta  la  via 
dei  Signore.  Vedi  quel , che  si  è detto  rap.  xviif.  25. 

*it.  ta  ritlà  i alala  dialmtla.  {-'Ila  era  stata  espugnala 
a’ nove  del  quarto  mese  dell’anno  undecimo  della  calli- 
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33.  Manus  aulem  Domini  facla  fucral  ail  me 
vu»|K*re , anlequam  renirct  qui  fumerai  : :q>c> 
niilquc  o&  meum  donec  venirci  ad  me  mane, 
cl  aperto  ore  iiieo  non  silui  umplim». 


33.  El  faclum  est  verbnm  Domini  ad  me, 
dicens  : 

34.  Fili  lioininis , qui  liahilanl  in  ruinosis 
bia  super  btimum  Israel,  loquenles  aiunt:  limis 
crai  Abraliaui , el  bereditalc  possedil  terrarn  : 
nos  aulem  muUi  suinus , nubis  data  e»t  lerra 
in  possmionem. 

35.  idcirco  dices  ad  eos  : llacc  dieil  Domi* 
nus  Deus:  Qui  in  sanguine  comedilis  , cl  ociilos 
veslros  levatis  ad  ioimundilias  veslras,  el  saii* 
guinem  funditis  : numquìd  terrarn  bereditalc 
possidebilis? 

35.  Slclislis  in  gladils  vcslris , bn^istis  al>o- 
minaliones , el  unusquisque  uxoreni  proximi 
sui  polluil;  el  terrarn  liercditatc  possidebilis? 


37.  llacc  dices  ad  eos:  Sic  dieil  Doininiis 
Deus:  Vivo  ego,  quia  qui  in  rtiim>sis  baili- 
laiit,  gladio  cadent:  et  qui  in  agro  est,  bestiis 
Iradetur  ad  devuranduni  : qui  aiiteiii  in  prac- 
sidiis,  el  speluncis  sunl,  peste  iiioricnlur. 

38.  El  dabo  terrarn  in  solitndinem , el  in 
descrlum  , el  delidet  superlw  furlitudo  eius  : 
cl  desolabiintur  montes  Israel , co  quod  nullus 
sii  qui  per  eos  Iranscat. 

39.  El  scicnl  quia  ego  Duminus , aitn  de- 
viti di  Jechocila.  e farebbe  meraviglia  il  \cdere  ci>e  aiewier 
Unto  tempo  a aiunserne  le  ouo%c  nella  MeaopoliunU , mt 
non  che  con^  lene  OMcnare,  che  non  era  cosa  naturale,  che 
alcuno  degli  Ebrei  , die  si  erano  salvati  dalle  spade  dei 
Caldei,  si  volgesse  a cerc.vre  asilo  ne'paml  de'vlncilori , 
dove  il  minor  male  , che  pot(*sse  Incontrare,  si  era  la 
perdila  della  lil>ertà;  ma  Dio  avea  promesso,  che  uno 
de'fup^Uvi  sarebbe  andato  a recare  agli  Ebrei,  e (trincb 
palmente  ad  Exeehiele,  il  tristo  annunzio , e prima  che 
egli  giunga,  la  sera  avanti  Dio  ordina  al  ProfeU  di  far 
sapere  a tutu  pubblicamente  l'eccidio  della  citta.  Vedi 
cnp.  xtiii.  30  . 37.  Forse  Dio  non  volle,  che  cormse  lun* 
Ko  tratto  di  tempo  trall’  annunzio  del  ProfeU , « la  con- 
ferma porUta  da  quell’ F.hreo  fuggitivo  |ier  non  esporre  lo 
stesso  ProfeU  all'ira  degli  stessi  Ebrei , ì quali  non  pote- 
vano mai  Indursi  a cmiere.  che  Dio  volesse  nbliando- 
Mare  (ino  a quel  segno  la  citU  sanU , e II  suo  tempio  ; 
e tatto  quello  che  ne  avea  lor  detto  Ezechiele  non  ba- 
sUva  ancora  per  renderli  persuasi,  che  ciò  pur  dovesse 
essere.  Vedi  cap.  iv.  \i.  er. 

Per  questo  dice  il  ProfeU,  che  avendogli  il  Signore 
inanifesUto , come  la  mattina  seguente  doveva  giungere 
queir  Fivreo , gli  aperse  e/lamlin  bi  bocca  per  noliticare 
al  Mto  popolo  il  doloroso  avvenimento. 

34.  Qnfgli  , eht  dimorata  Ira  quelle  rwiue  . . . eoa  di- 
cendo: ac.  Quegli  Ebrei  rimasi  Ira  le  mine  di  Gerusalem- 
me , e nel  paese  alTintorno,  dimenticlii  ile'loro  fnitelli 
cattivi  nella  Caldea  , dc'quali  non  credevano  possibile  il  ri- 
torno , iH'iicbé  predetto  tante  voile  da  Isaia,  da  Geri>inia 
e dagli  altri  privfeti,  si  crt'dcv.-iuo  dì  tlovcr  essi  d.tr  priu- 
Bibbia  f^ol.  II, 


33.  Or  la  mano  del  Signore  xi  era  falla 
xenlire  a me  la  nera  * prima  che  giungere 
colui , che  era  fuggito  j e il  Signore  apri  la 
mia  6orc<i,  e aperta  la  mia  bocca  io  non  i- 
xtetti  più  in  ^HetiZiOf  fino  a tanto  che  giun- 
ge colui  a me  lo  mattina. 

33.  E il  Signore  parlommì  dicendo  t 

34.  Figliuolo  dell*  nomo,  quegli , che  dima- 
ran  tra  quelle  ruine,  «o/wa  la  terra  d'  Urae- 
le  rau  dicendo:  Un  solo  uomo  era  .sbramo, 
ed  ci  ebbe  in  retaggio  questa  terra  : or  noi 
siamo  molti , a noi  è stalo  dato  il  dominio 
di  questa  terra. 

35.  Per  questo  tu  dirai  loro  : Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  : Fai  mangiate  carni  col 
sangue,  e gli  occhi  vostri  alzale  agl*  immon- 
di vostri  idoli,  e spargete  il  sangue  umanoj 
sarete  voi  forse  eredi,  e possessori  di  questa 
terra  ? 

35.  Avete  avuto  sempre  la  spada  atta  ma- 
no , avete  falle  cose  nbòominevoU , e o^ruii 
di  voi  ha  sedotta  la  moglie  del  suo  prossi- 
mo, e voi  sarete  eredi,  e possessori  di  que- 
sta terra? 

37.  Tu  dirai  loro  etnù:  Il  Signore  Iho  così 
parta  : Io  giuro , che  coloro  i quali  abitano 
traile  rovine  periranno  di  spada,  e que*  che. 
sono  alla  campagna , saran  dati  a divorare 
alle  fiere  , e que*  che  slanuo  ne*  luoghi  for- 
ti, e nette  caverne,  mnrrunnn  di  peste. 

38.  E questa  terra  in  una  sulitu- 

dine,  6 in  un  deserto,  e la  superba  sua  pos- 
sanza verrà  meno  J e i monti  d*  Israele  sa- 
ran desolati , talmente  che  nissuno  fia  , che 
vi  t>assi. 

30.  E conosceranno , eh*  io  sono  il  Signo- 

cipio  al  nuovo  popolo,  che  dovea  possevlrro  la  lerra  data 
ad  Àbramo,  e alla  sua  discendenza  , e dicevano:  Abra 
mo  er.i  un  sol  uomo  «quando  Dio  gli  promise  di  dar  que- 
sta terra  a lui , e alla  Mia  discendenza  , e moltiplicala  la 
posterità  del  figlio  di  lui , Isacco  , dicile  linalinenle  a 
(piesta  il  posseteM)  della  Pal«*slina.  Or  nnl  non  si.vm  tanto 
p«M*hl , ohe  non  possiamo  sperarvi  di  giungere  un  di  a rì- 
popoUre  il  paese,  che  6 nostro.  Questi  uomini  incnHiuli 
l.n  discorrevau  cosi  senza  darsi  pensiero  nè  delle  loro  ini- 
quItA,  per  cui  si  erano  rcnduii  indegni  delle  inisiTlcor- 
die  del  Signore,  nè  degli  oracoli  de’ profeti , che  avraivi 
chiarainenle  predetto  l’ universale  sterminio  di  quegli 
Ebrei , che  erano  rimasi  n flenisalcmme  con  Sedecia  loro 
re.  Vedi  Ezerh.  xvii.  re.  Di<»  perUnlo  fa  loro  sapere  tli 
nuovo , clic  la  lerm  data  ad  Attramo  non  sarà  mai  piu 
posseduta  da  uomini  spn'zzntori  della  legge , sanguinari , 
Idolatri,  impuri  , e supcrid. 

25.  f'oi  mangiate  carni  col  tangne  , re.  I/u.so  del  san- 
gue degli  animali  era  proibito  agli  Ebrei,  Lei'it.  xix.  30., 
c altrove.  • 

.4gl‘ immondi  idoli.  Letteralmente:  Alte  vottre 

immonderre ; piToccIvé  fnimontfezzr,  abominazione,  er. 
suiHi  uoini , che  si  danno  sovente  agl' idoli  nelle  ^ril- 
ture. 

30.  Avete  avuto  scntprt  la  $pada  alta  nutno.  Per  ucci- 
dervi gl*  Innocenti,  l’n  altro  senso  putrcblic  essere  ; f'i 
siete /atti  forti  sutle  vostre  spade.  Avete  posta  ogni  vo- 
slr.i  speruu/a  noti  in  Dio , ma  nella  vostra  sptida , nette 
violenze,  nc’lairucini  ec.  Il  Caldeo  favorisce  questa  iM- 
<lu/ium'. 

9 fi 
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(Ieri)  lerram  corum  drsolatam , et  desertim , 
propter  uiiiversas  aboiiiinalioncs  suas,  quas  o- 
|)crali  aulii. 

50.  Et  tu,  fili  lioniiiiis:  filli  popiili  tiii,qui 
leqiiiintur  de  le  iuxia  niums , et  ni  osliis  do- 
inorum , et  diciint  iiiiiis  ad  aUerum , vir  ad 
prukiiniiiii  suiim  l(H|uentes  : Venite,  et  aiidia- 
iiius  quia  sit  seruio  egrcdicna  a Domino. 

31.  Et  veniunt  ad  le,  quasi  si  ingrediatur 
popiiliis,  et  sedent  enram  te  populus  meus  : et 
aiidiunt  sermones  tuua , et  non  faciunt  cos  : 
quia  in  canticuni  oris  sui  rertunl  illos,  et  a- 
variliam  suam  sequilur  cor  corum. 


39.  Et  cs  cis  quasi  carmen  mnsicum , quod 
aliavi  dulcique  sono  canilur:  et  audiunt  verba 
tua , et  non  faciunt  ea. 

33.  Et  cuin  venerit  quod  praedictum  est  (ecce 
cnim  vcnii),  lune  seleni  quod  proplieles  fuerit 
inter  cos. 


3(1.  /indiamo  a qual  già  la  parola  , ec.  Andia* 

DIO  a M'Olire  quello  che  dirà  II  Profeta  come  cosa  ilvrlata 
a lui  dal  Signore. 

31 , 32.  f vengono  a te,  come  te  vtnitte  uft  popolo.  Ven- 
gono in  folla , e molli  innleme , come  suol  fare  una  gran 
moltitudine.  Cosi  pare,  che  abbiano  grande  avidità  di 
ascoltare  le  tue  parole;  ma  siccome  non  ne  fanno  profit- 
to, si  vede  perciò,  che  da  vana  curiosità,  da  genio  di 
novità  sono  mossi  ad  ascoltarti , c per  ricreazione  , e per 
una  maniera  di  divertimento  ripetono  i tuoi  discorsi  ; 
cosi  ti  ascoltano  con  quella  satisfazione , con  cui  ascolte- 


re^  qiiatvio  la  ferra  loro  averò  ridotta  ùt  so- 
h'iudùte,  e in  deserto  a fiiof^po  di  tutte  teat>‘ 
binninazfoni , ch‘ essi  hanno  commesse. 

.tO.  Ma  quanto  a te , o figliuolo  deW  uo- 
mo j i figliuoli  del  popol  tuo  partano  di  te 
lungo  le  mura,  e sulle  porte  delle  case,  e di- 
cono l'uno  all' allro,  il  vicino  al  vidno:  le- 
nite, andiamo  a sentire  qual  sia  la  parola, 
che  viene  dal  Signore. 

51.  £ t;enr;ono  a te , come  se  venisse  un 
popolo.,  e si  pone  a sedere  dinanzi  a te  il 
popol  mio , e ascoltano  le  tue  parole , ma 
non  le  mettono  in  pratica  ^ perttiè  essi  le 
cambiano  in  cantico  da  cantare  colla  loro 
bocca,  e il  loro  cuore  va  dietro  alla  loro  a- 
vnrizia. 

32.  E tu  se'  per  essi  come  un  cantico  in 
musica  cantalo  da  voce  dolce  e soave,  ed  e- 
glino  ascottan  te  tue  parole , e non  le  met- 
tono in  pratica. 

33.  Ma  quando  avverrà  quel  che  è stato 
predetto  ( ed  ecco,  che  è avvenuto  ),  allora 
conosceranno , ctic  tra  di  toro  è stato  un  Pro- 
feta. 

rebl)erD  un  cantleo  messo  in  musica  , e cantato  da  buona 
voce,  ma  non  fanno  quello,  che  tu  predichi , perchà  11 
loro  cuore  è preoccupato,  e dominato  dall'avarizia. 

3.3.  Ma  quando  avverrà  ec.  Ma  quando  quelle  cose,  che 
lo  per  bocca  tua  ho  predette , saranno  avveoute  (ed  elle 
sono  già  avvenute,  eia  novella  ne  sarà  sparsa  ben  presto 
per  ogni  parte  ),  allora  conosceranno , che  tu  se’ mio 
Profeta,  e oomiivceraiinu  a rispettar  piu , e a temere  le  tue 
parole.  Dai  vmo  21  In  poi  tutta  la  profezia  è della  sera, 
che  precedette  l’arrivo  di  quell* Ebreo, che  portò  la  nuova 
delta  espugnazione  di  Gerusalemme. 


CAPO  TRENTESIHOQUARTO 


Il  Signore  libererà  le  tue  pecorelle  dalle  mani  di  que’  pastori,  i quali,  negletto  il  gregge  non  cercano 
se  non  il  loro  interesse.  Promessa  di  un  pastore,  il  quale  riunirà  le  tue  pecorelle,  e le  condurrà 
a'poMcoli  di  salute. 


Bt  faclum  est  verbuiu  Domini  ad  me,  di- 

cena  : 

3.  Fili  liominis , proplicta  de  pasloribus  I- 
sracl:  propticla,  et  (liccs  |KisU>rìbus:  dace  dì- 
cit  Doiuimis  Deus:  * Vae  paàtoribiis  Israel,  qui 
pascebanl  semeUpsos:  nonne  greges  a pastori* 
bus  pascunlur?  * Jerem.  23.  1.  Sup.  13.  3. 

,3.  Lac  comedebaUs , et  lanìs  o|>eriebainìni , 
et  quod  crassum  erat  occidebalis:  gregem  ati* 
tem  ineum  non  pascebalis. 


2.  Guai  ai  pastori  d’Israele,  ec.  Questi  pastori  sono  i 
ponlctlci , i sacerdoti , 1 LevlU , o dottori  della  legge,  e 
sono  ancora  i principi  secolari,  e i magistrati.  Il  Profeta 
minaccia  lutti  i mali  e temporali  ed  eterni  a questi  pa- 
stori, che  mancano  a’ loro  doveri,  p^chè,  come  dice 
B.  firegorio,  tono  degni  di  tante  morii  i superiori,  quanti 
sono  gli  esempi  di  perdizione  , rh'ei  danno  a’ sudditi. 

ì Quo/i  pascon  se  stessi.  I quali  non  il  Wne  del  gregge 
cercano , ma  il  proprio  guadagno , mentre  debbono  pur 


1.  E il  Signore  partommi,  dicendo: 

2.  Figliuolo  dell'  uomo,  profetizza  intorno 
ni  pastori  d' Israele  , profetizza , e di'  a'  pa- 
stori: Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Guai 
n*  postoti  d' Israele,  i quali  pascon  se  stessi: 
non  son  eglino  i greggi,  che  son  ttasciuli  dai 
pa.stori  1 

3.  roi  mangiavate  il  lolle , e delle  lane 
vi  facevate  vestito , e te  grasse  pecore  ucci- 
devate, ma  del  gregge  mio  non  avevate  pen- 
siero. 

sapere  , eh’  ci  snn  fatti  pel  gregge  , e non  il  gregge  per 
essi. 

3.  Poi  mangiarale  ii  latte,  t delle  lane  ec.  Pel  latte  al 
intende  la  retribuzione  dovuta  a*  pastori , I quali , secoiMlo 
la  parola  di  Paolo,  servendo  alt  altare , dell’altare  deb- 
bono vipere  ; la  lana  poi  tdgnifiea  lutto  quello , che  oltre 
il  proprio  sostentamento  i poslori  prendevano  c<dlo  spo- 
gliare il  loro  gregge  : perocché  la  lapa  o è della  pecorel- 
la, o é del  padrone  della  pecorella.  B te  grasse  pecare 
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h.  Quod  ìnfirmum  fuil  non  consolidaslis , el 
quod  aogrotiim  non  sanastis , qiiod  confractum 
est  non  alligaslls , et  quod  abiecluni  est  non 
rcduxUUs  , et  quod  pcricral  non  quacsistìs  ;; 
scd  cum  austerìtate  iuiperabatis  eis , et  cuin 
potei!  lia. 

K.  Et  dispersae  siint  oves  meac , eo  quod 
non  essel  paslor;  et  factac  sunl  in  devora* 
tioneni  omnium  bestiarum  agri , et  dispersac 
sunt. 

6.  Erraverunt  greges  mei  in  cunctis  monti- 
bus,  et  in  universo  colle  eccelso:  et  super  o- 
mnem  faciem  terrae  dispersi  sunl  greges  mei, 
et  non  crai  qui  requireret,  non  crat,  inquam, 
qui  requireret. 

7.  Propterea  pastores  audite  verbum  Domini: 

8.  Vivo  ego,  dicit  Domintis  Deus:  quia  prò 
eo  quod  facti  sunt  greges  mei  in  rapinam  , et 
oves  meac  in  devorationem  omnium  bestiarum 
agri,  eo  quod  non  essct  pastor:  neqiie  cnim 
quaesierunt  pastores  mei  gregem  meum , scd 
pascebant  pastores  semetipsos.  et  greges  meos 
non  pasci'.banl: 

0.  Propterea  pastores  audite  verbum  Domini: 

tO.  Ilaec  dicìl  Domiiius  Deus:  Ecce  ego  ipsc 
.super  |iaslores  reqtiiram  gregem  meum  de  ma- 
nti eorum,  et  cessare  faciam  eos,  ut  ultra  non 
pascant  gregem,  nec  pascanl  amplius  (lastores 
semetipsos:  et  liberaho  gregem  mctim  de  ore 
eorum,  et  non  crii  ultra  cis  in  escam. 

14.  Quia  liaec  dicit  Dorninus  Deus:  Ecce  ego 
ipse  requiram  oves  ineas,  et  visilatio  eas. 

42.  Sicut  visitai  pastor  gregem  siium  in  die, 

uccidevate  : facevate  perire  i ricchi  del  urrftftc,  per  dlvo- 
mme  te  sostanze,  usurpandovi  le  eredità  colle  vostre  frau- 
di, coei’initpii  giudizi  ec. 

Ma  riguardo  alla  retribuzione  dovuta  a*  pastori  diciamo 
con  quale  spirito  debbano  questi  riceverla, e diciatnolp  colle 
parole  di  i.  Agostino:  Ateet'/VAo  i pastori  il  soslentamfo- 
lo  di  necessità  dal  popolo;  ma  la  mercede  del  ministero  Va- 
spettino  dal  Signore  : perocché  non  è capace  il  popolo  di 
rendere  condegna  mercede  a quelli  , che  a lui  servono 
secondo  la  carità  del  f angelo  : non  aspettino  questi  la 
loro  mercede,  se  non  di  là,  donde  quelli  aspettano  la 
loro  salute. 

4.  Non  ristoraste  il  debole  , ec.  Spiega  quel  che  ha  detto 
V.  2.  ch'el  non  pascevano  il  gregge,  ma  solamente  se 
stessi , e fecer  servire  li  lor  ministero  alla  loro  avidità  , 
all* ambizione  , al  genio  di  dominare.  Vedi  quello,  che  di 
tali  pastori  disse  Cristo  Mai.  xxyiiì.  4.,  e vedi  ancora  (. 
Pel.  T.  2 , 3.  Il  buon  pastore  dee  conoscere  i mali  del 
gregge  , e I rimedi  da  applicarsi , nè  l' ignoranza  tu  scuse- 
rebbe dal  rendere  conto  a Dio  della  morte  delie  pecx»rel- 
le,  delle  quali  è a lui  confidata  la  cura. 

6.  5o/io  siate  divorate  da  tulle  le  fiere  del  campo.  Sono 
state  abbandonale  al  governo  de*  falsi  profeli,  de'caUivl 
maestri , e degli  slessr  demoni , che  le  hanno  uccise , e 
divorate. 

6.  jdndarono  errando  per  tutti  i monti , e jirr  tutte  le 
atte  conine.  I.a  crudele  negligenza,  e la  iiicaiMCiU,  c il 
mal  esempio  de’paslori  fu  cagione , che  il  mio  gregge, 
abbandonata  la  vera  pietà  , andasse  dietrrt  a’ simulacri , 


K.  Non  ristorante  U debole,  non  sanaste  il 
malato,  non  fasciaste  le  membra  rotte,  e non 
sollevaste  le  ( pecore ) caduje,  e non  andaste 
in  cerca  delle  traviate:  ma  governaste  con 
rigore  e con  cnidellà. 

b.  E le  mie  pecorelle  si  son  disperse,  per^ 
chè  eran  sema  pastore  : e sono  stale  divo- 
rate da  tutte  le  fiere  del  campo,  e si  sono 
disperse. 

6.  / miei  greggi  andarono  errando  per  tut- 
ti i monti , e per  tutte  te  alte  colline  j e si 
spersero  te  mie  greggi  per  tutta  quanta  la 
terra , e non  era  chi  andasse^  in  traccia  fii 
esse  , non  era,  dico,  chi  in  traccia  ne  aw- 
dasse. 

7.  Per  questo  udite,  o pastori , la  parola 
del  Signore: 

8.  lo  giuro,  dice  il  Signore  Dio,  perchè  i 
miei  greggi  sono  stati  esposti  alle  rapine , e 
le  mie  pecorelle  ad  essere  divorate  da  tutte 
te  bestie  dei  campi  > perchè  non  vi  era  pa- 
store : imperocché  i miei  pastori  non  bada- 
vano ai  mio  gregge , ma  pascevano  se  stes- 
si, e non  pascevano  i miei  greggi; 

9.  Per  questo  udite,  o pastori,  la  parola 
del  Signore. 

40.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Ecco, 
che  io  stesso  a*  pastori  dimanderò  conto  del 
mio  gregge,  a loro  il  domanderò,  e farò  fi- 
ne di  essi,  affinchè  più  non  pascano  il  greg- 
ge, e non  pascano  più  .se  slessi  i pastori,  e 
il  gregge  mio  libererò  dalle  loro  fauci , e non 
sarà  più  loro  cibo; 

11.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Sigtiore 
Dio:  Erto,  che  io  stes.so  onderò  in  cerca  di 
mie  pecorelle  y e le  visiterò. 

12.  CoMie  a pastore  va  rivedendo  il  suo 

e coUivasse  l' idolatria  su’ monti , e sulle  colline  , e si  fa- 
cesse un  sistema  di  religione  pieno  di  superstizioni , e di 
empietà  ; e I pastori  non  si  mostro  per  andare  in  cerca 
delle  misere  pecorelle  ne’ loro  tra'viamenU. 

10.  E farò  fine  di  eui , affinché  più  non  pascano  ec. 
Slerminerò  {(uesla  razza  di  cattivi  pastori , perchè  non  alz- 
hiano  piu  del  mio  gregge  il  governo.  Si  avverò  questo  in 
parte  in  quel  tempo  stesso,  quando  presa  Gerusalemme, 
e distrutto  il  tempio,  i sacerdoU  , e i principi  stessi  dd 
popolo  furono  menati  schiavi  a Babilonia  ; ma  perfetta- 
mente si  adempiè  alia  venuU  di  Cristo,  il  quale  dalle  mani 
de’  principi  de’  sacerdoti , e degli  scribi , e dottori  della  leg- 
ge liberò  le  sue  pecorelle  ; perocché  migliori  non  erano  I 
pastori , che  Cristo  trovò  al  governo  dei  gregge  di  quel , 
che  fossero  quelli , che  a’  tempi  di  Ezechiele  reggevami  la 
sinagoga  ;e  al  nuovo,  vero,  e buon  Pastore  ( a quel  pasto- 
re, che  diede  per  le  sue  pecorelle  la  vita)  s’innalza  lo 
spirito  del  Profeti . come  apparisce  da  quel  che  sr^uo. 

11.  Io  stesso  onderà  in  cerca  di  mie  pecorelle.  Io  stesso 
per  Gesii  Cristo  anderò  In  cerca  delle  mie  pecorelle,  e le 
ricondurrò  ajl’  ovile.  In  tutto  questo  lungo  non  neghiamo , 
che  si  accenni  il  riU»nm  del  popolo  del  Signore  dalla  cat- 
tività di  Baidionla  , e la  sua  riunione  nella  Giudea  da 
tutti  I luoghi . pel  quali  erano  dispi'rsi  gli  FJirri,  ma  co- 
me agli  altri  Profeti , Isaia,  Geremia  ec.  questo  avveni- 
mento serve  ad  Ezechiele  di  velo  per  adombrare  la  riu- 
nione di  tutti  i popoli  in  un  solo  ovile  sotti  un  solo  pa- 
store , Gesù  Cristo , come  poi  chiaramente  dice  io  stesso 
Profeta  v.  S3. 
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qn.'indo  fuerit  in  medio  ovtum  suariim  dissi|>d- 
làriim;  sic  visilabo  ovcs  meas,  el  libcrat>o  eaa 
de  omnibus  iocis,.in  qiiibiis  dispersac  fueranl 
in  die  niibis  et  caliginis. 

15.  Kl  cdiicain  eas  de  populìs,  ri  rongrega* 
Ih)  ras  do  (erris , ol  indticam  ras  in  Irrram 
siiam  : el  pascmi  ras  in  mnnlibtis  Israel , 
in  rivìs  ri  in  ciincUs  sedibus  lerrae. 

In  |»asri)is  uberrìmìs  pascam  ras,  el  in 
inontibiis  rxcrlsis  Israel  mini  pascila  eariim  : 
ibi  reqnirscrnl  in  lirrbìs  virrnlibiis,  et  in  pa- 
scitis  pingiiibiis  pascrnlur  super  monlcs  Israel. 

15.  Kgo  pascam  ovos  nicas,  ri  ego  eas  ac- 
ctibare  faciam,  dicil  Dominus  Dotis. 

1d.  Quod  |H.TÌeral  reqiiirain,  ri  quml  abir* 
cium  er.'il  rediicain , el  qiio<i  confractum  fiienil 
alligabo^  el  qund  infirmum  fiirnil  coiisolidalM), 
ri  qiiml  pingue,  ri  forle  cuslodiam  : el  pascam 
ìllas  in  iudicio. 

17.  Vos  aulem  greges  mei,  baco  dicil  Domi- 
iiiis  Deus:  Fx.‘cr  ego  ìudico  inlcr  peciis  et  pc- 
uis,  arietum  el  liircorum. 

18.  isonne  salis  vobis  crai  psi'iia  bona  de- 
pasci  7 ifisup«*r  cl  rctiquias  pasciiarum  vostra- 
rum  coiiciilcaslis  pedibus  veslris  : et  cuin  pu- 
rissimain  aquam  bìberclis,  rrliquam  pedibus 
vcslris  lurbatiatis. 

19.  Et  oves  nicae  bis,  quac  conculcata  pe- 
diliiis  veslris  fucrant,  {lascebanliir:  et  quac  po- 
deri voslrt  turliaveranl,  linee  bibobant. 

20.  Proplcrea  bare  dicil  Dominus  Doiks  ad 
vos:  lùvo  ego  ipso  iudico  intrr  |)ecus  pingue, 
el  inacìlenlum. 

21.  Pro  eo  quod  laleribus  el  liumeris  im- 
piiigebalis  , et  eornibiis  veslris  vcnlilal»a(is  o- 
mnia  infirma  pecora,  doncc  dìspergonmlur  fo- 
ras  : 

22.  Salvabo  gregeni  menni , el  non  crìi  ul- 

12,  13.  Rimcnerotle  da  ìntti  qtie'  inoghi , pe' quali  era- 
no ilatt  dispcrte  uri  giorno  di  nuvolo^  e di  ealigine.  Il 
giorno  di  nuvolo,  e di  caligine  egli  é non  tanto  il  tempo 
della  dÌNp(>r!(lone  degli  Flirei  dopo  la  ospugnatione  di  Ge- 
ruulemme,  quantn  il  tempo  della  C(»mi2k)ne  della  Sina> 
goga , e il  tempo  della  recita  delle  genti  , che  In  cambio 
del  vero  Dio  adoravano  la  pietr.v  , il  legno,  li  broii/o  ec. 
In  questo  tempr»  di  osairitn , e di  tenebre  le  pecorelle  del 
Signore  , Kbnd  . e Gentili  andavan  diapeni , allootanan* 
dosi  (^ni  di  piu  dal  loro  Creatore,  c dalla  teriti,  e dal 
loro  Itene.  A richiamare  queste  pecorelle,  e Irarle  dalla 
via  dell'  errore  , a congregarle  nella  loro  terra , cioè  nella 
Chk'sa  , e a r^mdurle  a’ pascoli  di  salate , e di  vita  , )enno 
il  Cristo,  pastore,  c signore  di  tutte  le  pe<ytrrlie.  La  fe- 
licità di  queste  pecondle  nudrite  coH’abliondanM  della 
celeste  dottrina , assistite,  e conforLite  ilalla  paterna  ca- 
rila di  si  buon  pastore,  questa  feliciti  è rappresentata 
mirabilmente  nei  versetti , che  seguono. 

l“.  .Vrt  (I  foi,  greggi  miei  . . . Brro^  che  io /o  giudi- 
zio rr.  Dopo  la  riprensione  titta  a'p^ixtori  parla  Dio  allo 
stesso  gregge  . cioè  al  popolo , e dice  in  primo  liKigo,  che 
ei  farà  giudizio  di  tulli , e farà  screzio  Ira  pecore  . e pe- 


grefjfje  nel  giorno , in  mi  troro*Ì  in  mezzo 
alte  Mite  pecorelle  , che  si  eran  tliMìterze;  coH 
rixfterù  io  le  mie  pecorelle , e rimenerotle  da 
tutti  que'  lunghi , pei  quoti  erofio  ntate  di- 
Mperer  nei  giorno  di  nuvolo,  e di  caligine. 

15.  E trnrrolle  di  «icrro  ai  popoli , e te 
radunerò  dulie  varie  regioni , e condurt'olle 
nella  loro  terra,  e pnMceroUe  aM'fnonli  rf" /- 
nrorle , e prezxo  a*  rivi , e in  tutti  i luoghi 
di  cesa  /erra. 

ih.  Im  menerò  in  alibondantiesimi  jiaseoii, 
e su^  monti  eccelsi  d'  Israele,  earamio  i po- 
ncnii  loro  ; ivi  riponeranno  MulV  erbette  ver- 
deggianti j e alle,  grnxne  poetare  *i  xalolle- 
ronno  xu*  monti  fE  Israele. 

15.  to  paxcerò  le  mie  ;>crore/le  , ed  io  Je 
forò  ripnxare , dice  il  Signore  Dio. 

Ifi.  .dnderò  io  cerca  di  quelle  .,  che  erano 
a»iarr»7è,  e xrdhverò  quelle,  che  eran  cadu- 
te , e foxcerò  le  plaghe  di  quelle  , che  avran 
xofferta  frattura  , e ristorerò  le  deboli  , ed 
avrò  E occhio  a quelle , che  non  grasxe  e ro- 
buxte,  e ognuna  di  rxxe  pascerò  con  sapienza. 

17.  Ma  a voi , greggi  miei,  queste  cose  dice 
il  Signore  Din:  Ecco,  che  io  fo  giudizio  tra 
jìecore  e pecore,  tra  arieti  e montoni. 

IM.  Non  ft^i.vfara  egli  a voi  di  consumare 
i buoni  pascoli?  l'oi  di  più  gli  avanzi  di  vo- 
stra pastura  avete  ancor  fiextali  coi  vostri  pie- 
di, e bevuto  avendo  acqua  purissima,  quel- 
la, che  ne  lasciaste,  la  intorbidaste  co'vosirS 
piedi  >• 

10.  E le  mie  pecorelle  di  quelle  poscevan- 
si , che  avevate  voi  pestato  co*  piedi  vostri  > 
e E acqua  heveano  intorbidata  da*  vostri  piedi. 

20.  Per  questo  cosi  dice  a voi  il  «Signore 

Dio  : Ecco  , che  io  fo  trai  pingue 

bestiame,  e il  magra j 

21.  Perocché  voi  urlavate  coi  fianchi , e co- 
gli omeri  vostri  le  deboli  pecorelle , e colle 
vostre  corna  le  getlavate  per  aria  , fino  a 
tanto  che  fosser  cacciate  fuora,  e dispersej 

22-  Io  salverò  il  mio  gregge , ed  ei  non 

mre,  tra  arieti,  r montoni,  cioè  tra’ buoni,  e I caltirl  , 
ed  è quello,  che  disse  Cristo  .Vo//A.  xvv.  3.3.  eer- 

rn  il  Jlgliunfo  dell' unmn  nella  sua  maestà  ^ egli  sepa- 
rerà gii  uni  dagli  altri,  mme  il  pastore  separa  le  fteee^- 
rrlle  da'raprelti . e tne//cró  le  pecorelle  alla  sua  destra  , 
e I capretti  alla  sinistra. 

IH.  iVoa  basint'a  egli  a voi  dì  consumare  i buoni  pa- 
scoli? ec.  Parla  a quelle  pecondle , clO(>  a que' sudditi  fn> 
quieti,  e cattivi,  e particolarmente  que' grandi,  i quali 
ii\endo  splendidamente  non  lasciavano  aver  bene  a’plc* 
coli , e am.ivan  piuttosto  di  mandare  a male , e sperdere  , o 
dissipare  II  h»ro  siiperHuo.  che  lasciarlo  per  sostentanenlo 
de'poverrlll , e colle  lor  prepotenze  lurlutvano  la  pace. 
Nella  stessa  guisa  Cristo  nel  suo  giudizio  condannerà 
il  dis.imctre  ile’rirchi,  e de’ polenti  del  secolo.  Slatth. 
XXV.  **i.  • 

19.  E le  ntie  pecorelle  . . . pasrethnsi,  re.  Non  lasciavate 
alle  mie  pecorelle  per  sostentarsi  se  non  i vostri  rinuli. 

20,  21.  Trai  pingue  hestiome,  e il  magro.  Tra'ricchi 
oppn-ssori,  e I jMiveri  opprewi  da  loro.  Lllieieró  i meschini 
dagli  str.vpa/Jii , e dalle  vessazioni,  che  soffrono  dal  loro 
tiranni. 
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tra  in  rapinali!,  cl  imiicabo  intor  pccus,  et 
peciis. 

23.  * Kl  susrilahn  super  eas  Paslnrrm  unum, 
qui  pascal  eas,  scrviim  meuni  David:  i|)sc  pa* 
scet  ras,  et  ipse  erit  eis  in  paslorcm.  * Ixai. 

HO.  11.  O^p.  3.  ».  Joau.  I.  4».  et  10.  II.  14. 

24.  Kgo  aiilcm  Dominits  ero  cis  in  Deuin^  et 
scrvus  incus  David  princeps  in  medio  eorum  : 
ego  Dominus  lociitus  suui. 

2».  Kt  faciam  cnm  ets  |uictiim  pacis,  cl  ces> 
sarò  raciain  beslias  pessimas  de  terra  : cl  qui 
liabìtanl  in  deserto,  securl  dorniient  in  sai* 
libiis. 

26.  Et  ponam  eoo  in  circuiti)  colUs  mei  be* 
nedictionem  : et  dedticani  ìmbrem  in  lcm{K>re 
suo:  pliiviae  henediclionis  erunt; 

27.  Et  dnliit  Ugnnm  agri  fructuni  suiim,  et 
terra  dabìl  germen  suum,  et  erunt  in  terra 
sua  absque  timore  : et  scient  quia  ego  Domi- 
nus, cum  contrivero  catenas  iugi  eorum,  et 
eruero  eos  de  manu  imperanlium  sibi. 


28.  Et  non  erunt  ultra  in  rapinani  in  gcn* 
libiis  , ncque  hestiac  Icrrae  devorabunt  eos  : 
sed  liabilabunt  confidcnler  absque  uDo  terrore, 

20.  Et  suscilabo  eis  germen  nominatum:  cl 
non  erunt  ultra  imminuti  fame  in  terra , nc> 
que  portabiinl  ultra  opprobrium  geulium. 

30.  Et  scient  quia  ego  Dominus  Deus  eorum 
cum  eis , cl  ipsi  populus  meus  domus  Israel , 
ail  Dominii.s  Deus. 

31.  * Vos  autem  greges  mei,  greges  pascuac 
meae  liomincs  estis:  et  ego  Dominus  Deus  ve* 
slcr,  dicit  Dominus  Deus.  * Joan.  IO.  11. 

23.  B tuiciieró  ad  tur  i'unico  Pastorf  . . . Davidde 
mio  KTvo.  GII  Ebrei , « I Cristiani  aono  d’accordo  nel 
riconoscere  per  queaC  unico  Pastore  11  Cristo , cui  è dato 
il  nome  di  Davidde,  perche  flftura,  e padre  di  lui  fu 
Davidde  ( secoodo  la  carne  ) , e perchè  Cristo  è Insieme 
iwjon  pastore,  e lK)on  n*.  Quest' unico  pastore  è contrap* 
posto  ai  molti  pastori  delia  Slnasofia,  1 quali  furono  molli 
(come  dice  rApostnln) , perrht  la  morir  non  prrmeUetHi, 
rhe  molto  dnratutero.  Ma  gufiti,  prrchr  dura  in  firmo, 
ha  un  iorerdozi» , rhr  non  patsa  ; onde  anfora  può  in 
prrpetuo  salvare  coloro,  che  per  mezzo  suo  si  aeeos/ano 
a Dio,  Hrb.  vii.  23.  21.  2S.  A <|iieste  parole  di  £/echieie 
alludeva  Cristo  quando  disse:  Io  tono  H buon  pastore,  e 
conosco  te  mie  pecorelle,  eguelle,  che  sono  mie  mi  cono- 
trono  , Jimn.  V.  II.  Cristo  è detto  servo  di  Dk)  per  ra> 
glene  della  umanitA  assunta  da  lui,  come  altrove  si  disse. 

21.  Sarà  principe  in  mezzo  di  esse,  SarA  in  mezzo  alle 
peoorelle  come  loro  pastore  , loro  re,  e signore. 

24.  CV>»i  ette  farò  alleanza  di  pare.  Cristo  è l’autore  di 
nostra  pace . anzi  è egli  stesso  la  nostra  pace , come  è 
dello  da  Paulo  i.  Cor.  \t\.  33.,  e da  Vichea  v.  a. , e il 
suo  Vangelo  è Vangelo  <11  pace,  Bom.  15. , t’phes.  vi. 
15.,  ed  egli  fu , che  riconciliò  il  cielo  colla  terra  , gli  no- 
mini coi  loro  Dio , r la  vera  pa<^  procuri  al  mondo  me- 
diante questa  riconciliazione  operata  da  lui  per  mezzo  del 
sanmie  suo,  Coht.  i.  io. 

li  tti'rminrrn  . . . te  fiere  crudeli.  Toirò  a' demoni  la 
potestà  . che  si  erano  usnrpata  sopra  il  genere  um.mo  , e 
il  cacceró  da  quel  trono,  sopra  del  quale  erano  adorati 
tl.vgli  uomini  tenuti  da  essi  in  miserabile  schiavitù. 

ito,  ìT.  S li  farò  beurdizione  intorno  al  mio  monte.  || 


sarà  più  tirpredato:  ed  io  farò  giudizio  tra 
ttesfiomff  e bestiame. 

23.  E susciterò  ad  esse  t"  unico  Pastore , 
che  le  governi , Davidde  mio  servo  : egli  le 
pascerà,  ed  ei  sarà  il  loro  pastore. 

24.  EtI  io  il  Signore  sarò  toro  Dio , e il 
mio  servo  Davidde  Aarò  principe  in  mezzo 
di  esse:  io  il  Signore  ho  parlato. 

2».  E con  iM.vit'  furò  atleunzu  di  pace , e 
slerminerò  dalla  lor  terra  le  fiere  crudeli , e 
quegli,  che  (ridlauo  nel  deserio,  dormiranno 
quielamente  pe’  boschi. 

26.  E li  furò  IteneUiziOfte  intorno  ut  min 
monte,  r manderò  a suo  tempo  la  pioggia: 
te  piogge  .snran  di  heuedizione  s 

27.  E gli  alberi  detta  campagna  produr* 
ranno  il  lor  frutto,  e In  terra  i suol  germi, 
e nella  terra  loro  slarauno  senza  Umore,  e, 
cotio.sceran  , cJt*  io  sono  il  Signore , quando 
avrò  Sftezzale  le  caletie  del  giogo  loro,  e gli 
avrò  sottraiti  al  poter  di  coloro , che  li  do- 
minavano. 

28.  E non  saran  più  preda  delle  nazioni, 
nè  li  ditnireranno  le  bestie  della  tetra  j ma  ripo^ 
sernnno  (ranquillamenle  senza  verun  fiwiore, 

29.  E farò  nascer  per  essi  II  germe  rino- 
mato, e non  saran  più  consunti  dalla  fame 
nella  lor  terra , e più  non  porteranno  l'  ob- 
brobrio delle  nazioni. 

30.  E conosceranno,  che  In  il  Signore  Dio 
loro  sarò  con  essi,  ed  eglino,  casa  d' Israe- 
le, sarnn  mio  popolo,  dice  il  Signore  Dio. 

.31.  E Viti,  0 uomini,  voi  sielei  miei  greg- 
gi, greggi  pasciuti  da  me  , ed  io  il  Signore 
Dio  vostro,  dice  il  Signore  Dio. 

monte  di  Dio  è la  Chiesa  per  allusione  al  monte,  sul 
quale  era  fondalo  11  tempio  di  Gerusalemme.  Promette 
Din , che  Io  pecorelle  dei  suo  nuovo  gregge  saran  ricolme 
nella  Chiesa  di  tulle  le  benedizioni  del  cielo,  lalmenle 
che  non  solo  sten  lienedetle , ma  quasi  la  stessa  benedi- 
zione. E sopra  questo  monte  aggiunge  Dio,  ch’ei  pioverà 
benedizioni . e piogge  di  fertilità,  e di  fecomlltA  che  ar- 
ricrliir.inmi  le  anime  di  ogni  grazia  , e di  vigni  virtù,  pe- 
rocché la  dottrina  Evangelica  fnra  nelle  stesse  anime  ef- 
fetti simili  a quelli  , che  le  piogge  del  cielo  producuno 
negli  Allieri . e in  tutte  le  produzioni  della  terra. 

Coauxcernu , eh’  in  tono  il  Signore,  quandn  avrò  spez- 
zate ee.  ('.onosceraiinu  la  mia  ImntA  , e sapienza , e possan- 
za quando  avrò  spezzate  le  catene  di  ferru,  onde  erano 
leg.-itl  al  giogo  del  denvonlu , e gli  avrò  liberati  dal  potere 
di  questo  Ingiusto , e erodete  dominatore. 

29.  B farò  noj<*er  per  eszi  il  germe  rimmato.  Qoeslu 
germe  rionmato , noliile , illustre  egli  è il  Cristo  propo- 
»Ui  Un  dal  princìpio  del  mondo,  come  l'unica  speranza 
degli  uomini , rammentato  in  lotte  le  Scritture,  predetto 
dn  tutti  I profeti , dal  quale  dovea  aver  nome  11  nuovo 
popolo;  germe  di  giustizia,  come  chiamoUu  thala , e ger- 
me di  pace  , come  si  legge  in  questo  luogo  ne’  LXX , e In 
altre  antiche  versioni. 

A’on  saran  più  consanti  dalla  fame.  Kun  mancherà  alle 
pt'rorellr  del  nuovo  gregge  giammai  il  cilto  della  ceWte 
ilotlrina. 

A più  non  porteranno  V oMrnbrio  delle  nazioni.  E da 
questo  popolo  sarà  sempre  licitano  rubbro}>rio  delle  na- 
zioni, vale  a ilire  II  cullo  de'falsi  ilei,  riilolalrìa.  M 
genlili'sca  Mi|imtizÌone. 
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CAPO  TBENTESINOQUINTO 

L' Iduméa  $firà  dftotaiaf  prrrhi  ha  prrtfguilato  U popoh  dì  I>ki. 


1.  Kt  factus  est  ornilo  Doniini  ad  mo.du'cns: 
Fili  liominis  pone  facieiii  tuam  advcrsiini 

inonlem  Seir , el  prophetabis  de  co,  et  dices 
illi; 

3.  Ilacc  dicil  Oominiis  Deus  : Fece  e^o  ad 
le  mons  Seir,  et  extendam  manum  nicam  sii> 
|HT  le,  et  dalK)  te  desolatum,  alque  dt^erliini. 

h.  trhes  tuas  dcmoliar,  et  tu  doserlns  cris: 
el  scies  quia  ego  Dominus. 

3.  Eo  quod  fuoris  inimicus  seinpiternus , el 
coiicluMrris  fìlios-  Israel  in  inanus  gladii  in  lem- 
I>ore  afniclionis  eoruiii , in  tciiqmre  iniquil^lis 
exlroniae. 

6.  Froplerea  vivo  ego,  dicit  Dominus  Deus: 
quoniam  sanguini  tradaiii  te,  el  sanguis  le  per- 
seqiictur  : et  cuin  sangnineni  odeiìs,  sanguis 
persoquetur  le. 

7.  Et  dalK>  nionlem  Seir  desolaluni , alque 
desertum  ; et  auferain  de  eo  eunlem,  el  redc« 
unlem. 

8.  El  iniplcbo  iiionlcs  eius  occisoruni  suoruni, 
in  cullibus  luis , el  in  vallibus  tuis,  atquc  in 
turrenlibiis  inierferli  gladio  cadenl. 

9.  In  soliliidines  senipilcrnas  tradam  le,  et 
civilates  liiae  non  liabilabuntur:  el  scielis  quia 
ego  Dominus  Deus: 

10.  Ivo  qiiod  dixeris  : Diiac  genles  et  duac 
lerrae  meac  erunl , et  baeredilatc  pos^idebo 
eas:  culli  Doitiinns  essel  ibi: 

11.  Fropterea  vivo  ego,  dicil  Dominus  Deus, 
quia  faciam  iusla  irain  luani,  -el  secunduin  zc- 

2.  f 'olgi  la  Ina  /accia  i*ersa  il  manie  di  Seir.  Verso  il 
monte  di  Seir,  dove  abitò  Esau,  e i iuoi  difurendenli.  Vedi 
Gen.  XXXVI.  8.  V.  Li  ilexoia^ione  della  Idumea  fu  predetta 
anche  da  (H'remia,  x\v.  21.  xwii.  3.  \i.ix.  7. 

&.  Perchè  tu  te' staln  nrmictt  eterna,  e m/la  tpnda  alla 
mano  chéudrt/ì  ec.  nimikla  di  Esau  contro  (;iacobbe 
par>e,  che  cominchiue  fin  dui  .seno  drllA  loro  madre, 
/ien.  XXV.  22-,  e tie'loTO  potlrrl  continuò  mai  sempre,  e 
nel  tempo  del>'axM>dio  di  Gerusalemme  gl’ Idumeì  erano 
neir  esercito  di  Nabuchudonosor.  e dopo  presa  la  citta  ai 
miseri  (ìludei . 1 quali  fuggendo  dal  nemico  passavano  pel 
loro  paese , davan  la  morte. 

.\ei  tempo  di  et/rema  r<i/amì/à.  Abbiam  veilulo  molle 
iolle,  come  la  parola  ituqui/at  è posta  talora  a slgniticare 
la  pena  dell’  Iniquità , e in  tal  senso  è usata  in  questo  luo- 
go. Fu  adunque  somma  la  barbarie  degl’  Idumel  contro  gli 
Ebrei  loro  fratelli , mentre  in  tempo  di  tanta  calamiU  non 
solo  non  ebber  veruna  compassione  di  mi , ma  aggrava- 
rono la  loro  miseria. 

6.  fo  ti  abbandonerò  el  sangue,  rii  tanque  ti  pertequi- 
/mi.  SI  dei^ sottintendere  dopo  la  parola  aansfue  la  voce 
tua:  tl  abbandonem  in  malto  degli  Ebrei,  che  sono  tuo 
sangue,  cioè  tuoi  fratelli,  e il  tuo  sangue  (cioè  questi  tuoi 
fratelli  ) U perseguiterà  ; e siccome  tu  odiasti  il  tuo  sangue , 
e io  perseguitasti  c.rudelmenlc , cosi  a suo  tempo  il  tuo 
sangue  ti  p<'rseguiter.x;  I tuoi  fratelli,  gli  Ebnd  ti  perse- 
guiteranno. E allor.1  questa  pruferia  riguarderà  le  guerre 
di  Giuda  Maccabeo,  r de' suol  succe.ssuri,  i quali  ablwit- 
terono,  e soggiogarono  griduniei.  Vedi  I.  .Varhab.  i\.  I&. 
V.  3 Qnl■^ta  sposlzioiie , che  è accennata  da  s.  Girolamo 


4.  A‘  fi  Signora  par/ofumt , tifeendo: 

i.  Figliuolo  dell'  uomo  ^ volgi  la  tua  fac- 
eia  verbo  il  monte  di  Seir  ^ e profeterai  in* 
Ionio  ad  e gli 

3.  Queste  cose  dice  U Signore  Dio  : Ecco* 
mi  a le,  o monte  di  Seir,  ed  io  stenderò  la 
mia  mano  sopra  di  te , e li  renderò  desola^ 
lo,  e deserto. 

h.  Io  demolirò  U tue  città,  e tu  sarai  di’ 
sahitu/Oj  e conoscerai , eh*  io  sono  il  Signore. 

K.  Perchè  tu  se'  sfato  nemico  eterno,  e col- 
la spada  alla  mano  chiudesti  a'  figliuoli  di 
Israele  lo  scampo  nel  tempo  della  loro  affli- 
zione, e net  tempo  di  estrema  calamilàs 

6.  Per  questo  io  giuro  (dice  il  Signore  Dio), 
che  io  ti  abbandonerò  al  sangue,  e il  sangue  ti 
perseguiterà,  e,  avendo  tu  odiato  il  sangue, 
il  sangue  ti  perseguiterà. 

7.  E renderò  desolato,  e deserto  il  monte 
di  Seir,  e farò,  che  non  vi  sia  più  chi  va* 
dii,  e chi  venga. 

8.  E ì monti  di  lei  e»ip/en)  de' suoi  uccisi: 
su'  tuoi  coti* , e fìetle  tue  valli,  e pe'  torrenti 
coileraiino  uccisi  di  spada. 

9.  Ti  ridurrò  in  solitudini  eterne,  e le  tue 
città  non  saranno  abilales  e conoscerele  eh'  io 
sono  il  òignore  Dio: 

10.  Perchè  tu  dicesti:  Due  genti,  e due  re* 
gioni  saranno  mie,  ed  io  le  possederò  in  re- 
taggio, quando  ivi  si  stura  il  Siguorej 

11.  Per  questo  io  giuro,  dice  il  Signore 
Dio , io  li  tratterò  come  inerita  la  tua  ira  , 

sembra  essere  la  vera.  Perocché  due  diverse  calamità  soitu 
predette  in  questo  luogo  contro  l' Idumea,  la  prima,  che 
dnsea  loro  venire  di  li  a non  molti  anni  dallo  stesso  Na- 
huchodom»sor,  come  è detto  piu  volle  da  Geremia:  la  se- 
conda a’tempi  de'Maccabei,  i quali  fercr  vemlrlti  delle  cru- 
deltà antiche  e nuove,  esercitale  dagl'  Idnmei  conlri> Israele. 

9.  Ti  ridurrò  in  to/itudiHi  elrrnc.  Il  tuo  paese  Mira  lun- 
gamente un  orrido  deserto,  sendone  menato  il  tuo  popolo 
da  NahuchtMlunosor  nella  Caldea.  Vedi  htalach.  i.  4. 

10.  Perché  tu  difetti:  line  genti,  e due  regioni  saran- 
no mie  ....  quando  iri  si  s/aro  il  Signore.  Tu,  o Idu- 
mea  dicesti  : lo  possetlerò  il  paese  di  due  nazioni , e le  re- 
gioni di  due  popoli,  vale  a dire  il  mio  pmprio  paese,  e 
quello  di  Giuda , e ciò  tu  dicesti  mentre  il  Signore , che 
diede  quel  paese  al  suo  popolo,  nello  stesso  paese  abitava, 
avendovi  tuttora  II  suo  tempio,  che  era  in  piedi,  onde  a 
lui  stesso  facesti  ollraggio,  presumendo  vanamente  di  tua 
possanza,  e credendoti  tanto  forte  da  vincere  non  solo  II 
popolo  di  Giuda,  ma  anche  lo  stesso  Dio.  I temerari  di- 
segni degl'  Idumel  furon  dissip,ili  dal  Signore , il  quale  al- 
lorché per  man  ile'('.a|del  punì  il  popol  di  Illuda,  e desolò 
quel  paese,  non  permise,  che  griduinel  se  ne  rendesser 
padroni,  nm  li  condnnim  ad  essere  soggiogati,  c menati 
in  calLisita  dallo  stesso  Nalmchodunosor.  Cosi  se  per  qual- 
che p(MX>  di  tempo  dopo  la  mina  di  Gerusalemme  gl'Idu- 
mei  u»iir|tarono  qualche  parte  della  (Wudea , non  poleron 
aterne  sUiiil  dominio,  nè  posM-derla  In  retaggio,  ma  e 
quella,  e il  proprio  paese  penlelleru. 

11.  /o  li  tratterà  come  meri/a  la  tua  ira,  ec.  Ti  Irat- 
trrt»  come  merita  l’ira  ostinala  , c l' Int  idia , e l’odio,  che 
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lum  luuin , qurni  feristi  odio  lialieris  eos  : et 
notus  ufficiar  per  cos  cum  le  iudìcavero. 

H.  Et  scies  quia  ego  Dominus  aiidivi  uni* 
versa  opprobria  tua,  qnac  lociilus  es  de  moti* 
tibus  Israel , dicens  : Deserti , nobis  ad  devo* 
randum  dati  sunt. 

15.  Et  tnsurreiislis  super  me  ore  veslro, 
et  dcrogaslis  adversum  me  verl»a  vt*stra  : ego 
audivi. 

t^.  Haec*dicil  Dominus  Deus;  I^eUnlc  uni* 
versa  terra,  in  soiitiicTincm  (e  redigam. 

IH.  Siculi  gavisus  es  super  hereditatem  do* 
mus  Israel,  co  qiiod  fueril  dissipata,  sic  faciam 
libi:  dissipalus  eris  mons  Seir . et  Idumaea  o* 
mnis,  et  scieni  quia  ego  Dominus. 


tu  hai  tempre  «vuto  coatro  questi  tuoi  fratHIi , e si  cono- 
serra  U cura , eh«  lo  ho  del  mio  popolo  anche  quando  k> 
a(Dlmto«  e lo  gastiao,  si  conoscerà  dal  severo  giudizio, 
che  lo  rsTirUrrò  contro  di  te  per  tutto  il  male,  che  allo 
stesso  popolo  tu  facesti. 

IS.  Sono  dati  a noi  , perrAc  fi  dmznamo.  I fertili 
moDti  di  Giuda,  e le  loro  delizie  saranno  tutte  per 


e la  hta  izruif/rVi,  o rodio  contro  di  exitij  ed 
io  sdrò  couoifcivto  per  mezzo  di  e-tsi,  quando 
avrò  fatto  giudizio  di  te. 

1^.  £ conoscerai , che  io  it  Signore  ho  u* 
diti  tutti  gti  obòroòri,  che  tu  hai  detti  cotitro 
i d' Israele , dicendo  : Sono  in  abbaU' 

dono,  sono  dati  a noi,  perchè  ti  divoriamo. 

15.  E vi  siete  alzati  contro  di  me  colla  t'O- 
afra  lingua,  e gettaste  contro  dt  me  te  vostre 
parole:  io  te  udii. 

lA.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Con 
giubbilo  di  tutta  la  terra  io  ti  ridurrò  in  so- 
titudine. 

15.  Siccome  tu  facesti  festa  sopra  V eredità 
detta  casa  d'Israele,  perchè  era  dissipata,  cosi 
io  farò  a te:  tu,  o monte  di  Seir,  sarai  rfe* 
vastato,  e tu,  Idumea  tutta  quanta:  e cono- 
sceranno, ch'io  sotto  it  Signore. 

ora  che  Giuda  so  ne  va  prigioaiero  nella  Caldea. 

U,  15.  Con  giiibMo  di  tutta  fa  ferra  io  ti  ridurrà  in 
toiitudine.  Siecovte  tu  /areMti  fetta  ec.  Renderò  a te  se- 
condo il  tuo  merito.  Tu  dimostrasti  somma  allegrezza, 
quando  rerediU  della  casa  d'Israele  fu  devastata,  e io 
farò,  che  II  tuo  paese  sia  devastalo  ugualmente,  e tutte 
le  vicine  nazloai  goderanno,  e faran  festa  di  tua  rovina. 


CAPO  TRENTESIMOSESTO 

/f  Signore  lum  pe'  meriti  del  $uo  popolo  caffivo  , e dUperto , ma  per  effetto  di  sua  bontà  lo  ricondur- 
rà nel  suo  paese,  e sopra  di  lui  verserà  un’acqua  monda,  e farà  eh' ei  cammini  nei  suoi  co- 
mandamenti dandogli  un  cuor  nuovo,  ed  un  spirito. 


1.  Tu  aiilcm  fili  linminìs  proplifU  super  mnn- 
trs  Israel , et  dices:  * Muiilcs  Israel  audile  vcr- 
l)uin  Domini.  * Supr.  6.  5. 

3.  Macc  dici!  numimis  Deus  : En  quod  dixe- 
rit  ininiicus  de  vobis:  F.uge  alllliidines  sempi- 
Icrnae  in  lieredilaleni  datae  snni  nobis: 

5.  Droplcrca  ralicinarv  , et  die  ; Haec  dici! 
Dominus  Deus:  I*m  en  qiind  desolati  eslis , cl 
ronculcali  per  circiiiUim,  et  facli  in  lirrediUi- 
lem  reliqiiis  gcnllbiis,  el  ascoiidislis  super  la- 
bium linguae,  et  opprnbriuni  popiili: 

4.  Proplcrca  montcs  Israel  andito  verbum 
Domini  Dei:  Haec  dicil  Dominus  Deus  monti- 
bus  , et  cnllihus  , torrenlibiis  , rallibusqne  , et 
desertis,  parielinU,  et  urbibus  drrclictis,  qudb 
depopulatae  sunt,  et  subsannatac  a reliquia  gen- 
tibiis  per  circuitum. 

#.  Propterea  haec  dicit  Dominus  Deus:  Quo- 
niani  in  igne  teli  niei  lociitus  snm  de  rcliquis 
gentibus,  et  de  Idumaea  universa,  quac  dede- 

1.  Profetixsa  intorno  ai  monti  d Israele.  Annunzia  quel* 
lo,  che  io  farò  riguardò  a' monti  d’ Israele,  riguardo  alla 
Giudea  desolata  adesso,  e spopolata,  e ridotta  In  orrida 
solitudine. 

n.  Perchè  il  m'mico  ha  detto  ec.  L'Idumeo,  l' Ammonita, 
Il  Moabita,  hanno  detto:  la  cosa  va  bene  per  noi.  Giuda 
è stato  condotto  lo  ischiavllu  : i monti  poMcduti  da  lui , 


1.  Or  tu,  figliuolo  dell'  uomo,  profetizza 
intorno  ai  monti  d' Israele  , e dirai:  Monti 
d' Israele , udite  In  parola  del  Signore. 

2.  Queste  cose  dice  it  Signore  Dio  : Perchè 
il  nimico  ha  detto  di  voi:  Pene  sta  : gli  olii 
monti  sempiterni  sono  stati  dali  a noi  in  re- 
taggio j 

5.  Per  questo  profetizza,  e di’:  Queste  co- 
se dice  ii  Signore  Dio:  perchè  voi  siete  stati 
desolati , e conculcati  j)cr  ogni  parte , e sie- 
te divenuti  eredità  di  altre  nazioni,  c siete 
nelle  bocche  di  tutti , e siete  lo  scherno  nel 
volgo  J 

h.  Per  ^tffxfo,  zfionft  d' Israele  , udite  la 
parola  del  Signore  Dio  : queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  a'  a'  colli.,  a‘  torrenti , 

e alte  iHilti , e a' deserti , atte  mura  dirocca- 
le , alle'  città  derelitte , e rimase  senza  po- 
polo , e schm'nite  da  tutte  te  nazioni  all'  in- 
torno. 

5.  Ecco  quello  , che  dice  il  Signore  Dio  : 
Nel  calar  del  mio  zelo  io  ho  parlato  détte  al- 
tre genti,  e della  Idumea  tutta  , le  quali  si 

qne' monti,  acquali  egli  dava  il  nome  di  sempiterni , quasi 
dovessero  essere  soa  stabilissima,  e sempiterna  eredità; 
questi  monti  sono  nostri , noi  gli  occuperemo  come  nostra 
eredità,  ora  che  sono  privi  di  abitatori. 

3.  E Miete  nette  AoccAe  (fi  tutti,  ec.  K di  voi  si  paria  da 
tutti  per  derisione,  c per  ischeruo,  narrandosi  in  qual 
misero  stato  siete  ridotti. 
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rulli  terraai  uicaiii  albi  ili  licrcdilalcui  culli  gau- 
dio, et  loto  corde,  et  e>  animo,  et  cieccrunt 
eam  ut  vaslareiit: 

6.  Idcirco  vaticinare  super  liiiiiiuin  taraci , 
et  dices  moiitibus,  et  colliìius,  iugis,  et  valli- 
bus  ; Itaec  dicit  Dominus  Deus  ; Ecce  ego  in 
zelo  mro , et  in  furore  inco  Inculus  suin  , cu 
quod  coiifusioiicm  gentiuui  suslinucrilis. 

7.  Idcirco  liaec  dici!  Oomiiius  Deus;  Ego  le- 
vavi Dianum  iiieaiii , ut  gciitrs , qiiac  in  cir- 
cuiti! vcsiro  siiiit,  ifisac  cuiifusioncni  suam  por- 
leni. 

8.  Vos  aulcni  montea  Israel  raiiios  vestros 
germinetis,  et  friiclum  vestriim  afferatis  |Mipu- 
lo  meo  Israel:  propc  cniin  est  ut  ventai  ; 

9.  Quia  ecce  ego  ad  vos , et  converlar  ad 
vos,  et  arabiinini,  et  accipietis  scnienteni. 

10.  Et  mulliplicabo  in  vobis  liomines,umncni- 
qnc  domuni  Israel  : et  liabitabuntur  civitaics , 
et  ruinosa  inslaurabuniur. 

11.  Et  rcpiebo  vos  linminibus,  et  iiinicnlis; 
et  miiltiplicabunliir,  et  crcsceni  : et  liabilarc 
vos  faciani  sicul  a principio,  lionisquc  dunalio 
inaiohbus  , qiiaiii  babuislis  ab  iiiilio  : et  scie- 
lis  quia  ego  Dominus. 

IS.  Et  adducani  sufier  vos  bomines , pnpii- 
lum  mcuiii  Israel  , et  lieredil.itc  |iossidebunt 
te  ; et  cris  cis  in  liercdilalem  , et  non  addes 
ultra  ut  absqiic  eis  sis. 

13.  Ilaec  dici!  Dominus  Deus:  Pro  co  quod 
dicuiit  de  vobis  : Dcvoralriz  liuiuinuin  es , et 
suOocaiis  genteni  tuaiii: 


b.  £*  kiiH  caecùili  gli  eredi  per  BOcchegginrla,  Non 
»olo  i^’ldumei,  ma  anche  1 MoobiU,  gh  Ammoniti , rolla 
r alleanza,  che  aveanu  fatta  con  Se<lecia  contro  i Caldei, 
gli  aiutarono  e aer^irooo  nel  loro  eaercito  airnaaedio  dì 
làeruulerome , come  si  accenna  in  molli  lunghi  da  Cere* 
mia  ; V'«*di  Jrrem.  \ii.  0,  \\\.  II.  fi.  al.  22.,  e \edl  an- 
cora quel,  che  si  disse,  Kzerh.  x\\.  H.  Onde  qui  si  dice, 
ch'ei  cacciarono  dalla  loro  terra  I Giudei  per  saccheggiar* 
la , e apprupriArsela. 

7.  Ho  alzala  la  mano  mia.  Vale  a dire,  ho  giuralo.  Si 
è velluta  piu  volle  qunta  frase  alzar  la  manv  per  signili- 
rare  una  maniera  di  giurainento.  Ho  giuralo,  cheqursle 
genti  nemiche  porteranno  la  loro  Ignominia  , c pagheranno 
il  lìo  del  barbaro  piacere , con  cui  insutlaruuo  alle  cala- 
mila  della  Giudea. 

8.  Perocché  egli  è t>iciao  a tornare.  \ tornare  dalla  sua 
rAltivitA.  Questa  profezia  fu  fatta  alquanti«nnl  dopo  la  ro- 
vina di  Gerusalemme , e dalla  rovina  di  tìorusalemme  (ino 
al  primo  anno  del  rrgiiu  di  Ciro  in  fiabiluoia , si  contano 
Cim|uantadiie  anni. 

II.  £ beni  più  grandi  a voi  donerò,  di  guc4  che  at>esle 
da  prima.  Se  il  Profeta  non  parlaiwe  se  non  della  feli- 
cità , e della  grandezza  teiiipomle  del  popolo  Kbreo  dopo 
il  MIO  ritorno  dalla  calliv ita,  egli  non  direlilH!  certamente, 
C-he  ta  Giudea  «ara  allora  f.ivoriU  da  Uio  di  beni  maggiori 
di  tulli  qucUl,  che  ebbe  (wiravanii , mentre  oguuo  sa, 
come  sotto  UaviUde,  e sotto  Saionioim  ella  fu  assai  piu 
grande , e polente  ; ma  egli . secondo  il  solilo  dei  profeti , 
la  ligura  unendo  col  figurato,  ilalla  celebre  e gloriosa  li- 
iierazionc  d' Uraelc  dali.v  catliviU  difiabilouiu,  si  solleva 


sono  apjìrophata  f>ei'  suo  dominio  la  mia  (er- 
ra con  gaudio,  t con  lutto  it  cuore,  c con  tutto 
i'  tinimo,  e ne  han  cacciati  gli  creili  per  sac- 
cheggiarla j 

6.  Per  questo  profetizza  tu  sopra  ta  terra 
il’  Israete , e dirai  a’  motiti , e a*  cotti,  ai 
gioghi,  ed  alle  valli:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio:  Ecco  che  io  nel  mio  zelo , e nel 
mio  furore  ho  portato , fterchè  voi  sofferti 
avete  gl*  insulti  delle  nazioni. 

7.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio:  Io 
ho  alzata  la  mano  niìa\  e le  nazioni , che 
vi  «/firmo  d*  inforno,  porteranno  la  tor  con- 
fusione. 

8.  Ma  voi,  0 monti  d’Israele,  date  fuori 
i vostri  gertnogli,  e producete  i vostri  frutti 
pel  popolo  mio  d‘  Israele j peroccliè  egli  é vi- 
cino a tornare: 

0.  Imperocché  eccomi  a voi,  e a vai  mi  ri- 
volgo, e voi  sarete  arati,  e sarete  seminati. 

40.  E tnoUiplicherò  a voi  gli  uoinini,  e tutta 
ta  casa  et  Israete,  e te  città  saranno  abitate, 
e si  risloreron  le.  rovine. 

11.  E vi  riempirò  d'  uomini , e di  giumen- 
ti, i quali  mollipticheranno , e cresceranno  , 
e farò  che  siate  abitati  come  at  principio  j e 
beni  più  grandi  a voi  donerò  di  quei  che 
aveste  da  primaj  e conoscerete,  ch‘  io  stmo  il 
Signore. 

4).  E a mi  condurrò  uomini , il  popolo 
mio  (t  Israele,  ed  egli  vi  possederà  in  retag- 
gio , e voi  sarete  sua  crediVà , e non  sarete 
mai  più  senza  di  essi. 

45.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Per- 
chè dicono  di  voi , che  voi  siete  una  terra  , 
che  divora  gli  uomini  e strozza  la  suo 
gente  j 

col  suo  spirito  a considerare  . e descTi vere  un'allra  mi- 
gliore liberazione,  e la  felicitÀ  dello  spirllualc  Israete  ar- 
ricchito dMotloitl  beni  spiiitoall  da  Cristo,  il  quale  nella 
Giudea  nacque,  nella  Giudea  predico,  nella  Giudea  fece  I 
miracoli , mon,  risuscitò,  e fondò  la  sua  Chiesa,  la  quale 
fu  ben  presto  moltiplicata,  e Ingrandita  dalla  pienez/ji 
dello  nazioni.  F.  non  é difficile  II  distinguere  in  questa 
magiiitìca  profetia  quello . che  in  qualche  nvodo  può  cor>- 
vimire  alla  terrena  Gerusalemme,  e In  un  senso  migliore, 
e piu  adequato  conviene  alla  Chiesa,  e quello,  che  alla 
sola  vera  città  di  Dio  si  conviene,  alla  mistica  Gerusa- 
lemme. 

12-  £ non  rart/e  mai  più  senza  efi  essi.  A' monti  deila 
terrena  Gerusalemme  , e della  Giudea  fece  Dio  lomare  un 
ronsltlerabii  numero  d'israeliti  tratli  dalla  loro  cattività; 
e alla  Chh'sa  condusse  Dio  p«T  (ìesu  Cristo  gli  Apwloli,  c 
un  numero  consIderalHle  di  Ebrei  mnvertltt  alla  fede.»  un 
popolo  Innumerabile  di  Gentili.  Ma  la  Giud.vica  Gcrxisa- 
if mne . che  uccideva  i profeti , e bipìdavs  i nuuzi  mon- 
dali a lei  dal  Signore,  espugnai.^  da  Ttlo.  fierdrUe  il  su«t 
po|H)lo  , e rimase  deserta  ; ma  la  nuova  Gerusalemme  fou- 
<lata  sopra  la  pietra,  che  è Cristo,  durerà  In  cIutdo,  noti 
resterà  giammai  senza  cittadini , c seuza  popolo,  pcrchó 
con  essa  è ristcsso  Cristo  tino  alla  cunsumazìoiic  de' se- 
coli. Qut'sla  perpeluita  della  ChU^  è ancor  descrtUa  , c 
illustrata  no’seguenU  verscUi. 

13.  di  mi,  eòe  iv>i  siele  ««a  l<rra , rài’  c/ii-orri 

ffì  uvtnifii , cr.  1.0  Uiilc  calamila,  e disastri,  cu'quoli  ^ 
slata  percossa  da  Dhi  la  lua  terra,  o Israele,  bamiu  daio 
occasMMMf  di  dire,  che  in  questa  Ivrra  non  pussou  viveri' 
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ih.  EropU^rea  lioniinus  non  comedcs  ampliiis, 
t‘l  gentem  luain  non  itocabU  .ultra , all  IMimi* 
niis  Dous: 

IK.  iNec  aiidilam  facìam  in  le  ainpliiis  con- 
fusionom  gcntium , cl  oppn)brium  popiilorum 
neqiiaqiiam  porUbis , gontcm  luam  non  amit- 
Ics  ainplius , ait  Doniinus  Deus. 

iO.  Et  faclum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dicens  : 

t7.  Fili  hominis,  doinus  Israel  habilavmint 
in  bumo  sua,  el  polluerunt  eaiit  in  viis  suis , 
cl  in  studiis  suis^  iuila  iinmiinditiam  inen- 
slnialac  facla  èst  via  eorum  coram  me. 

(8.  Bl  efrudi  indignationem  incanì  super  eos 
prò  sanguine,  quem.  fudcnint  super  lcrrani,ct 
in  idolis  suis  |M)llncrunl  cani. 

tO.  Kl  dis|H*rsi  cos  in  gentcs , el  venlilaii 
soni  in  (erras:  iuxla  vias  eorum,  cl  adinven* 
tiones  eorum  iudicavi  cos. 

^0.  Et  ingressi  siint  ad  gcnies,  ad  quas  in- 
troierunl,  el  * poHueriinl  lumien  saiicluni  meiini, 
CUOI  diccrclur  de  eis:  Populus  Domini  iste  est, 
el  de  terra  cius  egressi  sunt. 

* Uai.  B2.  ».  Jìom.  2.  2A. 

21.  El  ]>e|Kirci  nomini  sanclo  meo , qiiod 
polluerat  doinus  Israel  in  gcntibus , ad  quus 
ingre^i  sunt. 

22.  Idcirco  dices  domui  Israel  : linee  dicil 
Dominus  Deus:  Non  proplcr  vos  ego  faciam,  do* 
imis  Israel^  sed  propU  r nuinen  saiichiiii  nieiim, 
quod  polluislis  in  genlibus,  ad  quas  rntraslis. 

25.  Et  sanctilicabo  nomcn  moiini  niagnum, 
quod  jKilluluni  est  inter  gcnies,  quod  pollili* 
stis  in  medio  carurn  : ul  sciant  gcnies , quia 
ego  Dominus,  ait  Dominus  exerciliium.  ciim  san* 
cUlìcalus  fucru  in  vnbis  coram  eis. 

24.  Tollam  qurppe  vos  de  genlibus,  el  con* 
gregabo  vos  de  universis  terris , el  adducali! 
vos  in  lerram  vcslrani^ 

2».  Et  cITundam  super  vos  aquam  mundam, 

gli  abiUmU,  che  elia*ll  divora,  eli  commina,  lienché  vo- 
raincnte  non  dalla  terra,  ma  da’  (lagelJi  merilall  pelle  loro 
Iniquità  Meno  Klatl  consunti.  Non  Mrà  cn»i  della  ter* 
ra , In  cui  io  introdurrò  il  nuovo  spiriluale  iMmele,  nè  di 
estui  dir.vssi , che  ella  divedi  gli  altilanli , i quali  nel  m^iio 
di  lei  viveranno  tratiqullli  e felici. 

IH.  .4  motivo  del  Maiiijur,  che  nveamo  nparao.  àveano 
sparso  il  san^e  innorenle  de’ loro  Uj;liuuli,  e delle  tiglie 
sacrificale  alU  dei  loro  ( /ìznh.  xvi.  36.  ) e dì  atragl , c di 
sangue  aveano  Imbrattata  la  loro  terra.  Bx<ch.  vii.  ‘Xì.  tx. 
V.  ec. 

20—32.  Duonorarono  il  nome  min  santo,  mentre  di  lor 
si  dirmi.*  er.  Disperso  Israele  tra’ Caldei  pelle  sue  Iniquità, 
diede  occa.sk)ne  ai  Gentili  di  parlar  male  di  me,  e di  di* 
aonorare  il  santo  nome  mio;  prmcrliè  dicevano  ipielll: 
i|uesto  è il  popolo  dei  Si{!nore , e il  Signore  lo  proleuge 
come  suo  Divi,  e cnnluUociò  questo  popolo  è stalo  violo, 
soggiogalo,  e cacciato  dal  suo  paese:  il  loro  Dìo  adu(M|ue 
non  ha  potuto  salvarlo , e Indarno  ki  .ulorano , e In  lui 
sperano  I GliMlei.  Tale  credo  essere  11  vero  m-iiso  di  que* 
sto  luogo,  senso  piano,  e semplice;  ma  oscurato  dalle  di- 
HilUtU  /'ut,  //. 


14.  Per  tjutsto  fu  non  nmntjerai  più  gli 
uomini,  e noti  uccifieroi  più  in  tmt  genie, 
dice  fi  Signore  Dio: 

1».  E farò,  che  fu  più  non  decotti  gl\in~ 
suiti  (ielle  nazioni,  e non  avrai  da  loUrrare 
gli  schemi  de^  popoli,  e non  perderai  più  la 
ina  gente,  dice  il  Signore  Dio. 

16.  E il  Signore  fìartommi,  dicendo: 

17.  Figlinolo  dell*  uomo  , la  casa  d* /srae* 
le  abitò  nella  sua  terra,  e ta  contaminò  cotte 
opere  sue , e co*  suoi  costumi  : la  loro  vita 
era  dinanzi  a me  simile  all'  iinmondezza  di 
donna  impuru, 

1 8.  Ed  io  scaricai  la  mia  indegnazione  so’ 
pra  di  es.ni  a motivtt  del  sangue,  che  amino 
.«parilo  «opra  la  terra,  e dei  toro  idoli  j coi 
quali  l' aveano  contaminata. 

19.  Ed  io  li  dispersi  traile  (jenli,  e li  tra- 
portai qua  e là  a tutti  i venti:  li  giudicai 
secondo  le  vie  loro, e secondo  i loro  ritrovamenti. 

20.  E.  andarono  traile,  nazioni,  in  mezzo 
alle  quali  ebbero  luogo,  e disonararouo  il  no- 
me mio  santo,  mentre  di  lor  si  diceva:  Que- 
sto è il  popolo  del  Signore,  e dalla  terra  di 
lui  sono  andati  fuora. 

21.  Ed  io  ebbi  riguardo  al  nome  mio  san- 
to, cui  la  casa  d'Israele  disonorava  presso  le 
genti,  traile  quali  era  andata. 

22.  Per  questo  tu  dirai  alta  casa  d' Israe- 
le: Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Non  per 
amor  di  voi  io  farò , o casa  d' Israele , ma  • 
jìer  amore  del  nome  mio  santo,  cui  disonoraste 

voi  presso  le  genti,  traile  quali  eravate  andali. 

25.  E glorificherò  il  nome  mio  yruìule,  che 
è in  disdoro  presso  le  genti,  ed  è profanalo 
da  voi  sugli  occhi  loro:  affinchè  conosenn  le 
genli , eh’  io  sono  il  Signore  , quando  sopra 
di  90Ì  avrò  fatto  conoscere  la  mia  «orifi7à 
in  faccia  ad  esse,  dice  il  Signore  degli  eserciti  : 

24.  /»ipcrocc/i«  io  ri  trarrò  di  ìnezza  alle 
genti , e vi  rannerò  da  tutte  le  terre  , e vi  * 
condurrò  alla  vostra  terra  j * 

2».  E verserò  sopra  di  voi  acqua  montla, 

verse  sposiiioni  degrioterpreli.  Si  duoh*  Dio,  che  Isnele 
nvenduio,  pi>r  cosi  dire,  costretto  n c^acciarto  dalla  sua 
terra  per  maiid.irlo  In  catttvH.^  Irnlle  genli  idotatn;.  sia 
un.i  cunlhma  occaslom?  alle  stesse  genti  stolte  di  parlar 
male  dello  stesso  Dio,  e di  su.n  possanza , c tale  è U diso- 
nore, che  fa  a INo  lo  stesso  popolo  nella  sua  cntllviLà, 
come  si  fa  m.anifesld  per  quelle  parole  : DisoHoromno  it 
Nome  mio  santo,  mentre  di  tnr  fi  dirn-a:  queatv  è il  po-^ 
polo  del  Signore,  e dalla  terra  di  Ini  tono  andati  Juora.  K 
non  si  parla  qui  né  punto,  nè  poco  de’vUite  pecrall 
co’ quali  nella  stessa  cattività  I Giudei  scandnlìr7.as.<w‘r  le 
genli,  delia  qual  cosa  altrove  si  fa  parola.  Quindi  ( rers. 

2.3.  21.)  dice  il  Signore,  eh*  et  renrlcri  al  nome  suo  la 
gloria,  che  gli  è dovuta  col  tram*  lo  stesso  |m>|h>Io  dalla 
cattività,  e rlconilurlo  nel  suo  piese. 

23.  (Quando  softra  di  coi  acro  fallo  eonoteer  la  mia  tan- 
tilà  ec.  Quando  mi  s.irn  fatto  eonnscert^  per  quel  Dio  iwinto, 
ch’io  sono,  primo,  col  punin;  le  vostre  iiiMiuità  ; secondo . 
col  lllwrarvi  per  elTelto  di  mia  l)dnUi , e niiserìcordin . 

2*,  25.  t'i  trarrò  di  mezzo  alte  g^■nti,  e vi  ranafrò  da 
tulle  le  terre  ...  A’  errscró  topra  di  ivm  acqua  monda  , et  ■ 
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et  miimlabìriiiiii  ab  umiiibuii  inquinamenti!}  vc> 
stri» , et  ab  universis  idolM  vestris  mumlabo 
»tw. 

^0.  * Et  (iaho  \obis  cor  iinvum,  et  spiritum 
iiovum  iMHiatn  in  medio  vestri:  et  a u fera  ni  cor 
lapidctini  de  carne  vostra  , et  dabo  vobis  cor 
carneiim.  * Supr.  11.  IO. 

^7.  Et  spirilnm  mcuni  |)onam  in  medio  ve* 
stri  : et  faciam  ut  in  pracceptis  nieis  ainbule- 
tia,  et  itidicia  mea  custodiutis,  et  operemini. 

38.  Et  liabilabilis  in  terra  , quain  dedi  pa« 
tribus  veslris  : et  crilis  mihi  in  |Kipoluin , et 
ego  ero  vobis  in  Demn. 

39.  Et  snivabo  vos  et  universis  impiiiiamen* 
lis  veslris:  et  vocabo  frunientuni,  et  multipli* 
tabe  ilind,  et  non  iiiiponaiii  vobis  farneni. 

30.  Et  iiiultiplieabo  fruclum  Ugni , et  geni* 
mina  agri,  ut  mni  portetis  ultra  opprobrium 
famis  in  genlibiis. 

51.  Et  reenrdabiinini  viarum  vestranini  pes* 
simarnni , sludiorninqiie  non  bonorum  : et  dis* 
plicebnnt  vobis  iiiiquitatcs  veslrac,  et  sedera 
vostra. 

31.  Non  propter  vos  c^o  fucinili,  iiil  noiiii- 
nus  Deus,  iiotuni  sii  vobis:  confuiidiniiiil , et 
erubescite  super  viis  vestris,  donius  Israel. 

33.  linee  ditil  Doniinus  Deu-s  : In  die , qua 
miindavero  vos  ex  omnibus  iniqnitalilms  re* 
stris,  et  inbabilari  fecero  urbes,  et  instaura* 
vero  ruinosa. 

Gli  Ebrri  « I quali  per  qoi*st’«r9tra  monda  vogliono  inten* 
dere  l'aldKindanui  de’i>enl  temporali , dovranno  mitra- 
re, che  questa  abbondanza  ranceill  le  immondezze  de*  pec- 
cati. 9i  parla  adunque  di  un'acqua,  la  quale  elTelUvamente 
dia  una  vera  interiore  moodezza  (come  vi>dra»Ai  anche 
meglio  in  appC’SAu)  a dltTenmza  delk*  aspersioni,  e lavande 
ordinale  nella  legiie,  le  quali  non  potevano  dare,  se  non 
fina  mondezz*  fstrrUirr,  e ledale,  ed  eran  liiiure  di*quel 
laRramenlo  di  rtgenrrazione , e di  rinnuvellamentu , nel 
quale  Cristo  monda,  t pyr(/fca  la  atrn  Chietn  adUt  tavan- 
da  di  orgun  prr  la  parola  di  vita,  come  dice  i’ApoHtnto, 
Til.  III.  S.  Mediante  questa  lavanda  I fedeli  riuniti  da  tutic 
le  parti  delb  terra  in  un  solo  corpo,  in  una  sola  ('hiesa 
diverranno,  fiwom  rrvatara,  gentr  tanta , la  quale  rinun- 
ziando a' vecchi  -errori , e alle  Inimondeue  della  iiiulalria, 
sarà  destra  di  adorare  il  Padre  in  Ispirilo  e verità. 

28,  27.  K dartwvi  «n  hhovo  ctatrr,  e porrò  ia  mrzzo  a 
rtà  un  nuovo  spirilo , ec.  Il  cuore  niiovné  elTetlo  del  uu<h 
vo  spirilo  : >/.<i  canta  di  Din  diffusa  nel  cuore  de' fedeli 
per  mezzo  delio  Spirilo  Snnio,  c Ae  ad  essi  fa  dato , call- 
ida il  cuore  di  pietra  in  cuore  di  carne,  docile,  nhl>e- 
diente  alle  dolci  impresBÌoni  della  grazia,  enei  quale  pov 
sano  scriversi  i precetti  di  juilule , come  dire  s.  Girolamo. 
Vrvii  Rom.  v.  Che  queste  grandiim;  promesse  al  Nim)vo 
Testamento  apparleiiganu.  Il  dimostra  cgn^giameiilv  in 
tal  guisa  8,  AgosUno:  " Che  della  nuov.v  allean/a  (all 
» cose  sieno  pmleUe , alla  quale  alleanza  ha  p^irte  non 
B stilo  la  nazhme  FJirea  co’ suoi  avanzi,  ma  anche  tutte  le 
» altre  genli  , timi  ne  tlahila  rliiuitqite  osserva  e la  lav.vn- 
B «la  di  rigf^iterazione  , che  e qui  annun/lata.  ta  quale  imi 
B vessiamo  falla  comune  a tutte  le  no/lmii , e queliti,  che 
» dh-se  r Apostolo,  quando  sopra  )' Antico  TesUimi-nlo 
H esaltava  la  grazi.v  del  .Nutoo  : ntz^tra  lettera  siete  vtM  . . . 
» scritta  non  con  inchiostn»,  ma  prr  Io  spirilo  di  Dio 
» vivo,  non  nelle  (avole  di  pietra , ma  nelle  tavole  dì  car- 
s ne  del  cuore  ( 2.  C^tr.  MI-  2.  3.  ).  I>*  quali  parole  dalle 
j*  parole  stesse  del  Profeta  mio  derivale,  e dello  iqHriliM- 


e sarete  mondati  da  tutte  te  vostre  sozzure,  e 

parijherò  da  tuffi  tjl'  idoti  vostri. 

36.  E darovvi  un  nuovo  cuore,  e porrò  in 
mezzo  a pof  un  nuovo  spirito,  e torrò  dotta 
vostra  caiW  ii  cuore  di  pietra , e darovvi  un 
cuore  di  carne. 

37.  E it  mio  spirito  porrò  in  mezzo  a toi, 
e farò,  che  camminiate  ne’ miei  precetti,  ed 
osserviate  le  mie  leggi,  e le  pratichiate. 

38.  Ed  abiterete  nella  terra , eh’  io  diedi 
a’  padri  mstri , e sarete  mio  popolo,  ed  io 
sarò  vostro  Dio. 

39.  E vi  tit)errrò  da  tutte  le  vMtre  sozza- 
. re,  e.  farò  venire  it  frumento,  e lo  moltipli- 
cherò, uè  farovvi  patir  la  fame. 

50.  E mottipUdherò  i frutti  delle  piante,  o 
I germogli  dei  campi , affinchè  te  genti  non 
vi  rinfaccino  più  la  fame. 

51.  E voi  vi  ricorderete  dei  pessimi  costu- 
*mi  v^>stri , e delle  non  rette  inctinazioni  : e 
dispiaceranno  a voi  le  vostre  iniquità  , e le 
vostre  scelleratezze^ 

53.  JVon  per  amor  di  voi  io  lo  farò , dice 
il  Signore  Dio,  sia  ciò  noto  u voi:  confon- 
detevi , e vergognatevi  de’  cfistumi  vostri , o 
casa  d’  Israele. 

33.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  nel 
giorno,  in  cui  io  vi  monderò  da  tutte  le  vo- 
stre iniquità  , c fìopolerò  le  città  e ristorerò 
le  ropme, 

« le  Israele  formano  il  carattere.  Or  qui'slo  spirituali* 
B Israele  dal  carnale  distinguesl  iwm  per  la  nobiltà  della 
B patria,  ma  si  prr  la  nnvllA  della  sdazia.  P il  sublime 
B spirilo  del  Profeta,  mentre  allo  spirituale  Israele  volge 
B il  discorso,  mostra  quasi  di  parlar  tuttavia  ali’tsraello 
B carnale,  non  perché  invidi  a noi  la  intelligenza  delle 
B Scritture,  ma  per  esercitare  oliimrnte  il  nostro  intel- 
B letto;  onde  ancora  dice:  e vi  condurrò  nella  vostra 
B terra,  e dipoi  quasi  ripetendo  la  stessa  cosa,  soggiun- 
» ge , e abiterete  nella  terra , di'  lo  diedi  a'  padri  Toalri; 
B le  quali  partile  non  carnalmente  ( come  fa  il  carnale 
» Israele  ) ma  spiritualmente  collo  spirituale  Israele  d(tf>- 
B blamo  inteixlerle  ; perocché  quella  Chiesa  senza  mac- 
B chia , e senza  ruga  , composta  di  tutte  le  genti , la  c|u«| 
M (h‘e  in  eterno  reun.vr  om  (tristo , efl.v  è la  terra  de'  ÌN*a* 
B ti , la  terra  <le'  vivi , e qiii'sla  dee  intendersi  data  a’  pa- 
B dri,  quando  per  certissima  e imtbulabil  volontà  di  Ilio 
m fu  ail  essi  promessa  ....  come  della  stessa  grazia , cIm* 
p a’.Aanli  ronredrsi , dice  I'  Apostuh),  cl>e  ella  fu  datn 
B prim.i,  che  ci>mlnclassero  I secoli  I tl.  7<iii.  i.  o.  ) |M>r- 
B ché  nella  predestinazione  di  Dio  er.i  già  fatto  quello  , 
B che  a suo  tempo  r.in>  M dovea.  Possono  però  intentler- 
• si  queste  cose  anche  della  terra  del  secolo  futuro  .... 
B nella  quale  non  potranno  avere  slaiiz.v  gl'ingiusti;  c 
» molto  bene  é detta  (erra  de' laioni  quella,  clzr  non  (occlve- 
B rà  glammaiaveruno  degli  empi, de  Ducir.rArisZ.  mi-31.  m. 

‘in,  iU*.  E faro  vanire  i!  frumento,  cc.  Vi  darò  I’  abbon- 
danza di  Ititli  i ixod  spiriliinli,  ilrile  grazie  celesti,  e 
della  didtrina  di  salute,  e non  palin*(e  la  fame,  né  alcu- 
no potrà  a voi  rinfacciare,  die  manchi  a voi  il  sosient.i- 
mento  necevsario  a conservare  la  vita  dello  spirilo. 

32—36.  .Sòl  rid  noto  rt  Vai.  Alddate  ferma  nel  viMtm 
cuore  questa  veriU,  che  per  pura  miMTlcordia  mia  dalb> 
kI.ìIo  del  peccalo,  e di  dammzitme  siete  stali  condotti  ad 
aver  parte  al  regno  della  giustizia,  v della  sanlita.  K 
quando  io  vi  avru  pnrllirali  d»  tutte  le  inl<|ulta.  e rialo- 
raiulo  le  rovine  spirituali  del  geimrc  uiivanu  avrò  piqai- 


Digilized  by  Gwoj^Ic 


EZECHIELE  CAP.  XXXVI 


771 


SA.  Et  terra  deserta  fucrit  excnita,  qoae  qunn- 
dam  crat  desolata  in  oculis  omnis  «iatoris, 

SS.  Diccnt  : Terra  illa  iiiculla , facU  est  ut 
linrlus  valii|ilatis:  et  civilaics  deserlac,  et  de- 
sliliilac , alque  suITnssae,  munitae  sederiinl. 

50.  El  sclent  genles  quacciimque  dcrejiclae 
fueriiit  in  rircuilu  vostro , quia  ego  Doininus 
aedificavi  dissipala  , plaiilaviqiie  inculla  , ego 
Dnniinus  locutus  siin , el  fecerim. 

57.  Haec  dici!  Doininus  Deus:  Adirne  in  hoc 
invenienl  me  domiis  Israel  ut  Taciam  eis;  Mul- 
tiplicabo  cos  sicut  gregem  liominum, 

58.  LI  gregem  sancluni,  ut  gregem  Jerusa- 
.Icm  in  soleinnitatibus  cius:  Sic  ernnt  civilaics 
deserlae , picnac  gregilius  liominum:  et  scicnt 
quia  ego  Dominus. 

« 

Ute  molte  llloitri  chiese  di  oomlni  pii,  e fedeli,  e (faao* 
do  la  Incolta  jtenUlita,  la  terra  deserLi  sarà  stata  da  me 
arricchita  di  o^ni  tiene,  di  ogni  grazia,  di  ogni  virtù, 
talmente  che  dicasi  tllvenula  come  un  giardino  di  deli- 
aie,  e quando  in  vece  degli  antichi  orrori , e rovine,  si 
vedran  sorgere  dappertutto  spirituali  edilUi  formali  di 
pietre  vive,  fondate  sopra  la  pietra  angolare,  che  è Cri- 
sto; allora  il  mondo  tutto  conoscerà,  che  opera  tale  non 
può  essere  se  non  opra  mia,  c a me  daran  gloria,  a me, 
che  le  rulDe  ristoro  , e I deserti  riduco  a cottura  ; io  lo 
promisi , ed  io  lo  farò. 

37,  3M.  Questo  pure  otterrà  da  me  la  casa  d' Israele. . . 
io  li  molliplicherò,  or.  Promette  qui  Dio  moltiplicare,  e 


5%.  £ sarà  coUivata  la  tt‘rra  deserta,  do- 
ve il  viaggiatore  non  altro  vedrà  , c/ie  deso- 
lazione , 

35.  Diranno  allora:  quella  terra  incolta  è 
divenuta  come  un  giardin  di  delizie:  e ìe  città 
deserte,  e vuote,  e rovinate  son  ora  in  piedi 
fortificate. 

36.  E conoxceran  quelCe  genti,  che  rimar- 
ranno intorno  a voi,  che  io  il  Signore  riedi- 
fico te  rovine  j e gt‘  incotti  lunghi  riduco  a 
coltura,  che  io  il  Signore  ho  parlaio,  ed  ho 
fallo. 

37.  Queste  cose  (lire  il  Signore  Dio  : que- 
sto pure  otterrà  da  me  la  caxa  d‘  /sraele  > 
eh*  io  faccia  per  tei:  io  ti  moltiplicherò , co- 
me un  gregge  di  uomini , 

35.  Come  gretjge  santo,  come  il  gregge  di 
Gerusalemme  ne' suoi  di  solenni:  cosi  saran- 
no te  deserte  città  piene  di  gregiji  d'uomini, 
e eonoseeran,  ch'io  sono  il  Signore. 

propagare  lo  spirituale  Israele,  come  per  ortllnarlo  si 
moltiplica  un  gregge  di  pecOTelle;  cosi  (dice  il  Siguure) 
lo  moltiplicherò  il  gn^gge  santo,  la  cui  moltitudine  sarà 
slmile  a quel  gran  numero  di  pt'rtone , che  a rncnisalem- 
me  concorrono  da  tutta  la  Giudea  ne'  di  solenni  delta 
Pasqua , della  Pentecoste . e de’  Tabrruseoil.  In  queste 
Ire  feste  tutti  gl’  Israeliti  si  preseiitavaiiu  al  Tempio , e 
con  essi  anche  un  numero  grande  di  que{Ul  Fbrel,  che 
abitavano  in  altri  paesi,  onde  nissuna  cosa  potea  dirsi  agli  • 
Ebrei  piu  propria  a dare  idea  di  una  turba  immensa  di 
popolo,  che  il  paragonar  questo  popolo  colla  moUHudinc^ 
di  gente,  la  quale  ne’ bei  giorni  della  repubblica  si  adu>* 
Dava  in  Gerusalemme  in  quelle  soleonila. 


CAPO  TRENTE8II0SETTIM0 


Colla  figura  delle  oua  aride,  che  ripreudom  vita,  dìveoetra , come  i figliuoli  d'hroelr,  che  tono 
erma  eperaaze  , earamno  rìeondolli  uella  loro  lerra  ; e colla  unione  de'  due  legni  annunzia  , che 
un  enlo  regno  ri  formerà  di  Giuda,  e d' hrarir,  i quali  eolio  un  colo  re,  e paelore,  Pnvidde,  os- 
eerceranno  i comandamenli  del  Signore,  il  quale  fermerà  con  eeei  eterna  alleanza. 


1.  Fiich)  est  super  me  manus  Domini,  et  c- 
(liuil  me  in  spiritu  Domini  : el  dimisit  me  in 
medio  campi,  qui  crat  plenus  ossibos: 

2.  Et  circumdiixit  ine  per  ea  in  gyro:  crani 
auleni  multa  vable  super  facicm  campi,  sicca- 
qiie  vobcmenicr. 

5.  Et  dilli  ad  me:  fili  bominis  pulasnc.vi- 
veni  ossa  isla?  El  disi:  Domine  Deus,  tu  nosli. 


A.  Et  disit  ad  me  : vaticinare  de  ossibiis  i- 

I.  La  maua  del  Signore  fu  aopra  di  me,  e mi  menò 
Junra  in  iapirilo  ee.  Visione  profetica  celebrata,  e famosa 
in  tutte  le  Chiese  Cristiane  ella  I*  questa , dice  s.  Glrol.i- 
mo.  Or  con  questa  visione  viene  il  Profeta  a confermare 
le  slevHA*  prumnvse , che  già  si  lessero  nel  capo  precadecH 
te.  e colla  liellisslma  immagine  della  risurrezione  de’  mor- 
ti dimostra  la  futura  liberazione  d’Israele,  come  osservò 
lo  stesso  santo  Dottore,  e sotto  il  tipo  della  lllwrazlone 
(T  hraele  adombra  il  risusciUmento  degli  uomini,  I quali 
aemio  morti  pe’  loro  peccati,  sono  vlviflrali  mediante  la 
grazia  di  Cristo.  La  risurrezkioe  adunque  de*  morti  è qui 


1.  La  mano  del  Signore  fu  sopra  di  me  , 
0 mi  tfienò  fuora  in  isfHrilo  del  Signore , e 
mi  posò  in  mezzo  di  un  campo  ^ che  era 
pieno  di  ossa  : 

2.  E mi  fere  girare  intorno  ad  esse  : or 
elle  erano  in  gran  (juanlità  sulla  faca'a  del 
campo,  e secche  grandemente. 

3.  E (il  Signore)  disse  a me:  figliuolo  del- 
V uomo,  pensi  fu , che  queste  ossa  sieno  per 
riavere  la  vita?  Ed  io  dissi:  Signore  Dio  tu 
lo  sai. 

K.  Ed  ci  disse  a me  : profetizza  sopra  que- 

tanto  piu  evidentemente  stabilita  , perchò  ella  si  fa  servir 
d’ argomento  della  futura  liberazione  e de)  carnale  , e del- 
lo spirituale  Israele.  1)  Profeta  adunque  vien  traportato 
in  ispirilo  a vedere  un  campo  pieno  di  morte.  « aride 
oua , e ii  Signore  e col  fatto , e colie  sue  parole  gli  fa 
intendere,  ctie  se  dallo  stalo  di  morti*  egli  farà  un  di  ri- 
sorgere lutti  gli  uomini , e riunirsi  i’  anima  di  ciascheduno 
di  essi  al  proprio  suo  corpo  , molto  piu  facilmente  potrà  rav- 
vivare il  suo  popolo  schiavo  in  Babilonia , rappresentato  piT 
quelle  ossa,  e pfitra  ancora  colla  onnipotente  sua  grazia  risu- 
scitare gli  umiiiui  giacenti  nelle  tenebra, e neirombra  di  morte. 
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^tis  : et  dices  cis  : ossa  arida  auditc  verhum 
Doinini. 

5.  Ilaoc  dk’il  Dominiis  Deus  ossibus  liist  oc* 
ce  04^0  intromitlam  in  vos  spiritual  , et  vi- 
vetis. 

6.  Et  dabo  super  vos  ncrvos,  et  succrescerc 
faciani  sOpcr  vos  carnes  , et  suiHTCxlcndam  in 
vobis  culem:  et  dallo  vubis  spiritimi,  et  vive* 
lis,  et  bciotis  quia  Dominus. 

7.  Et  prophelavi  sieut  pracceperal  milii  : fa* 
qlus  est  auleiii  sonìtus,  jirophctanle  me,  et 
ecce  comniotio  : et  acccsseriitil  ossa  ad  ossa  , 
imumquodquc  ad  iuncluram  suam. 

8.  Et  vidi,  et  ecce  super  ea  nervi,  et  carnes 
ascenderunt:  et  extenla  osi  in  eis  cutis  desìi* 
(wr,  et  spiritum  non  liabebant. 

0.  Et  dixil  ad  me:  vaticinare  ad  spirilom , 
vnlicinarc  fili  botninis,  et  dices  ad  spiritum: 
liaoo  dicit  Dominus  Deus:  a quaUior  ventis  veni 
spiritiis,  et  insuffla  super  interfectos  islos,  et 
rcviviscanl. 

IO.  Et  prophelavi  siciil  pracccpcrat  mibi:  et 
ingrossus  est  in  ea  spirilus,  et  vixcrunl,  siete- 
runtque  super  pedes  suos  cxercitus  grandis  ni* 
inis  vnide. 

(1.  Et  dixit  ad  me:  fili  liomiiiis,  ossa  liacc 
universa,  doiniis  Israel  est:  ìpsi  dicunt:  arue- 
^ruiil  ossa  nostra,  et  |>oriit  spes  nostra,  et  ab- 
M'ìssi  sumus. 

12.  Propterea  vaticinare,  et  dices  ad  cos  : 
linee  dirii  Dominus  Deus:  ecce  ego  aperiam 
turnulos  vestros  , et  educani  vos  de  sepulcris 
vestris,  |M)pultis  meus,  et  inducaoi  vos  in  ter* 
min  Israel. 

13.  Et  scietis,  quia  ego  Dominus,  cum  npe- 

6.  licrt>,che  io  in/undrrò  in  t'oi' !u  spirito,  te.  Conw* 
iiHIn  riimmt/.ion  aeiKTAle  della  carne  Dio  farà  che  o- 
ani  anima  torni  a >lviUcan‘  il  primicrn  suo  corpo,  coai 
p»*r  rislnrarp  il  ado  pop«)|o  opprrSAu,  c poco  men  che 
4>fttinto  «otto  In  tirannia  dH  Caldei , gl’  infondera  «pirllo 
di  coriAulatione,  di  fìdan/a,  e di  Algore,  c lo  «pirilo  di 
grazia  inrondern  nelle  animo  morte  per  lo  peccato  alSn 
tli  riAUflcilario  alla  vita  spirituale. 

7.  AW  nttntrf,  eh’ io  profetovn , udisti  uno  strepito, 
re.  Lo  strepilo  delle  ossa , che  si  moveano  tutte  a un  trai* 
lo,  andando  ciascun  osso  dal  luogo.  In  cui  si  trovava,  a 
rpirape  Ir  casa  compagne  piT  riunirsi  tutto,  o formare  t 
corpi  distìnti.  Qu«>sla  lidia  immagine  grandiosamente 
rnpprcMmta  t’ operazione  della  onnipotenza  , al  cui  cenno 
le  parti  di  ciascun  corpo  separate,  c divise  anche  ]ier 
lunghi  spazi! , ed  anche  ridotte  in  polvere  &i  porteranno 
alla  ior  riunione,  e a colligarsl  di  nuovo  insieme  per 
formare  gli  stessi  corpi,  che  erano  innanzi.  Simile  a que* 
sto  strepito  Sara  il  romorio  del  popolo  d’ Israele  cattivo 
in  Baliilonia,  quando  annunziala  a lui  la  sua  liberta  tut- 
to si  inetter:i  in  movimento  per  disporsi  al  ritorno  nel 
suo  paese,  al  ritorno  alla  diletta  Gerusatemme ; e slmile 
ancora  sara  la  commozione  , che  seguirà  tragll  uomini , 
quanilo  questi  alla  predicazioive  degli  Apostoli  comlnce- 
ranno  a <letcstarc , e piangere  I propri  falli , ed  a prcpa* 
rar>l  colla  penitenza  a ricevere  o strilo  di  vita. 

9.  Oni  47«oi//ro  venti  rimi,  o spirilo,  ee.  Perchè  e I 
morti , die  delilion  risuscitare  nell’ultimo  giorito  , sono 
ilis|M*rsi  pi'r  tutte  le  parti  delia  terra , e (ter  tutte  le  parli 


8te  ossa , e dirai  toro  : osaa  aride  , udite  (a 
parola  del  Signore. 

K.  Quelle  co8e  dice  il  Signore  Dio  a </««-* 
eie  o88a  : ecco , che  io  infonderò  in  voi  lo 
spinto,  e avrete  vita. 

6.  E soiìra  di  voi  farò  nascere  i nervi,  e 
sopra  (ti  voi  farò  crescer  le  carni , e sopra 
di  vqì  stenderò  la  pelle,  e darò  a voi  lo 
rito,  e viverete,  e conoscerete,  che  io  sono  il 
5/<7More. 

7.  £ profetai  coni*  ei  mi  nvea  ordinatoj  e 
nel  mentre,  eh*  io  profetata,  udissi  uno  sire- 
pilo  » ed  ecco  un  morimmto,  e si  aceostaro^ 
no  ossa  ad  ossa,  ciascuno  alla  propria  giim» 
tura. 

8.  E mirai,  ed  ecco  sopra  di  esse  veuner 

I nervi , e le  canti,  e si  stese  sopra  di  esse 
la  pelle,  ma  non  uveano  spirito.  * 

0.  Ed  ei  disse  a me  : profetizza  allo  apf- 
rito,  profetizza,  figliuolo  dell*  uomo,  e dirai 
•o/fo  spirito:  queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
dai  quattro  venti  X'ieni , o spirito , e soffia 
sopra  questi  morti , ed  ei  risuscitino. 

tO.  E profetai , com*  egli  m*  avea  cornane 
dato , ed  entrò  in  quegli  lo  #pirifo , e rieb- 
bero vita,  e si  stetter  su' piedi  toro,  esercito 
grande  formisura. 

11.  Ed  ei  disse  a me:  figliuolo  dell*  uo- 
mo , tutte  queste  ossa  sono  ta  famiglia  d*  /- 
sraete:  essi  dicono:  le  ossa  nostre  son  aHde  , 
ed  è perita  la  nostra  speranza  , e noi  siam 
( rami  ) fronenft. 

12.  Per  questo  tu  profetizza , e dirai  loro: 

questo  cose  dice  il  Signore  Dio  : ecco , eh*  io 
opriró  I sepolcri,  e da*  sepolcri  vostri 

vi  trarrò  fuora , popolo  mio,  e vi  condurrò 
nella  terra  d‘  Israele. 

13.  E canoscerete , eh*  io  sono  il  Signore  , 

erano  dispersi  I cattivi  d’ Israele , c tutta  quanta  la  terra 
non  era  piena  se  non  di  uomini  morti  a Ufo , e al- 
la vita  dell’ anima,  che  è la  grazia,  per  questo  Dio 
fa  venire  dal  quailm  venti  lo  spirito:  il  quale  spi- 
rito nel  primo  senso  signilica  l’ anima  di  ciascun  uomo, 
che  tornerà  in  quel  corpo,  cui  già  animò;  e od  secondo 
senso  significa  la  consolazione,  la  fiducia,  la  letizia  , chn 
Dio  darà  allo  smarrito,  e umilialo  Israele,  perchè  ritor- 
ni all' amala  sua  patria;  e nel  tmo  significa  lo  spirilo  di 
grazia , che  risuscita  i peccatori. 

li.  Tutte  queste  o$M  sono  ta  famiylia  d'Israele:  rr. 
Dio  stesso  fa  1'  applicazione  di  questa  lidia  parabola  , in 
cui  { come  si  è detto  ) sotto  la  figura  della  universale  fa- 
migliadegli  uomini,  che  risusciterà  nell’ ultimo  giorno, 
ha  voluto  adombrare  si  II  nuovo  felice  stalo  della  fami- 
glia di  Israele  tratta  dagli  orrori  di  sua  schiavitù,  e si 
ancora  la  piu  mirabile , c (dice  risurrezione , di  cui  par- 
lava l’ Apostolo , quando  diceva  che,  tendo  noi  morti 
come  peccatori  Dio  ci  rendette  vita  con  Cristo  condo- 
nandoci tutti  I delitti,  fallosa.  11.  13. 

13.  yi  condurrò  nella  terra  (T  Israele.  La  terra  d*  I- 
srade  carnale  dia  è ta  Giudea;  la  terra  dello  spirituain 
Israele  è la  Chiesa:  cosi  il  Profeta  non  aolo  anima  il  suo 
popolo  abbattuto,  e quasi  senza  spfranza  ad  aspeltam 
i’ adempimento  delle  promesse  del  Signore , e il  suo  riUvr- 
no  nella  terra  de*  padri  suoi  ; ma  contòrta , e consola  in- 
sieme gli  uomini  <11  qualunque  nazione,  promettendo  ad 
essi  la  grazia  dello  spirituale  risorgimento,  e di  essere 
ascritti  cittadini  nella  Chiesa  di  Cristo. 
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ruch)  sepulcrn  veslr<i , el  ediixer»  vos  tic  tu> 
iiiiilis  vciiiris,  pupille  incus, 

H.  El  ilctirrp  spirilum  mtMim  in  vobis . ri 
vixcrilis,  et  rcqiiicsccre  vas  faeiani  super  lui- 
munì  vcstram:  et  scietis  quia  egu  Domiiius  lo* 
culiis  siim,  et  feci,  nit' Doinirms  Deus. 

Itt.  Et  farlus  est  scrmu  Domini  ad  me,  di- 
rens  : 

<C.  El  tu  fili  linmiiiis  sumo  libi  li^niiiii  u- 
num,  et  scrilic  sii|>er  illud:  Jiidae.  el  iillorum 
Israel  socioruin  eiiis:  et  lolle  li^niiiii  allermii, 
el  seribe  super  illud  : Jusepli  lì}{no  Ephraim  , 
et  cunclac  dniiiiii  Israel,  socìoruiiiqiic  cius. 

47.  Et  adiiinge  illa,  unum  ad  aiterum  libi 
in  lignuoi  unum:  et  crunt  in  nnionom  in  ma- 
nu  tua. 

IH.  Ciim  aiitem  dixcrinl  ad  te  filli  populi 
lui  loqiienlcs:  nonne  indicas  nobis  quid  in  bis 
libi  vclis? 

lU.  Loqueris  ad  cos  : liacc  dieit  Doininus 
Deus:  ecce  ego  n.ssumam  ligniiin  Joseph , qiiod 
est  in  manu  Ephraim,  et  Iribus  Ismcl , qtiae 
sunt  ci  adiuncbic:  et  dabo  eas  pariler  com  li- 
gno  Jtida  , et  faciani  eas  in  lignum  unum:  et 
eriint  unum  in  manu  cius: 

20.  Erunt  autem  Ugna,  super  quac  scripse- 
ris  in  manti  tua , in  oculis  eorum. 

21.  Et  diecs  ad  eos  : Haec  dicit  Domiiuts 
Deus  : Ecce  ego  assuniam  filios  Israel  de  me- 
la. K tu,  Jigtivoln  dell*  uomo,  prenditi  un  legno  .... 

e prtndi  uh  altro  Itymo,  oc.  I doe  pezzi  <11  legno,  I quali 
riunii!  inKU'ine  vengono  a formarQ  un  solo  pezzo , nono 
siintioio  de’ «lue  regni,  nei  qunii  si  divise  il  popolo  Ebreo 
dopo  la  morte  di  Salomone,  quanilo  Rolioamo  reato  re 
della  tribù  di  Giuda,  alla  qual  tribù  stette  unita  anche 
quella  di  Benlamin  , e quella  di  Levi , e Geroboamo  ebbe 
il  regno  delle  dieci  tribù  , delle  quali  la  principale  era 
quella  di  Ephraim , donde  era  nato  lo  stesso  (ieroboamo. 
E perché  Ephraim  fu  llgliuolo  df  Giuseppe,  per  questo  si 
dice,  che  Giuseppe  è t^erga  (o  sia  scettro)  di  Ephraim ^ 
perchè  da  un  uoii>o  della  tribù  di  Giuseppe  (ila  Gi>robo- 
omo } principiò  il  regno  di  Ephraim,  e della  casa  d’ Israe* 
le,  cìim;  Il  regno  delle  dieci  tribg  <^poslo  a quello  della 
casa  di  Giuda.  Dio  comanda  al  Profeta  di  riunire  Insie- 
me questi  due  legni  portanti  -tale  iscrizione  In  presenza 
«lei  popolo,  e di  fargli  vipere,  che  nella  stessa  guisa  sa- 
ranno un  di  riuniti  i due  regni  di  Giuda,  e d’Israele, 
«Mira  tolta  l'antica  nimistà,  e discordia,  die  era  tra 
loro , e dell’  uno,  e dell'  altro  popolo  se  ne  formerà  uno 
solo,  ch«*avra  uu  solo  re.  Nel  ritorno  dalla  cattività  di 
Babilonlu  molti  ancor  tiegll  l-ll)rei  delle  altre  tribù  torna- 
rmi a Gerusalemme  Insieme  con  Giuda,  e con  esso  for- 
marono un  solo  popolo,  una  sola  repultblica,  che  da 
(iiuda  eblMf  nuinis  e fu  chiamala  la  repubblica  dei  Giu- 
dei; e ciò  viene  a slgniticarsl  dai  Profeta  colla  unione  dì 
ifue'due  |iezzi  di  legno;  ma  da  tutto  il  iliscorso  apparisce 
che  egli  <|ui  non  si  ferma,  ma  annunzia  di  piu  un  avve- 
nimento inilnltameiite  piu  grande,  ed  Importante,  vale  a 
dire  la  rluniime  de’ due  popoli,  Ebreo  u Gentile,  in  una 
sola  chiesa,  sotto  un  m>1o  capo,  che  è il  Cristo  Ugliuuio 
di  David  secondo  In  carne,  il  qual  Cristo  (come  dice 
r Apostolo)  dette  due  ente  ne  fece  una  $olay  annultandu 
la  jHtreU'  iutermedin  di  aeparazume,  le  nimatà,  per  mez- 
zn  della  »uu  carne,  Ephes.  il.  14.;  Ulmcnle  che  In  lui, 
$iom  è Orerò  e Cóudeu,  cirtancino  e incirconciut,  tuirbarv 


quando  avrò  aperti  i vostri  ftepolcri , e dai 
sepoicri  vmM  vi  avrò  tratti,  poftoto  mio, 

14.  fùl  avrò  infurio  in  voi  il  mio  npiritn  , 
e vivereta,  e netta  terra  vontra  vi  avrò  da- 
to  riposo  : e conoscerete , che  io  il  Signore 
ho  parlato , ed  ho  fatto , dice  il  sitfnore  Dio. 

\9.  E il  Signore  ;)ar/0Dimt,  dicendo: 

Ifi.  E Ut,  figliuolo  de W uomo,  prenditi  uh 
legno  e scrivi  sopra  di  esso  : a Giuda  ^ ed 
«’  figliuoli  d’  Israele , che  sono  con  lui  : e 
prendi  uh  altro  legno,  e scrivi  sopra  di  esso: 
a Giuseppe  verga  di  Ephraim,  e a tutta  la 
casa  ri'  Israele,  ed  a que‘,  che  sono  con  lei. 

17.  E accosta  V uno  atl’nliro  per  fartene 
nn  solo  legno,  ed  ei  netta  mano  tua  si  con- 
giungeranno. 

18.  E allóra  quando  i»  figliuoli  del  popolo 
tuo  parleranno  a te , e diranno  : non  ci  di- 
rai tu  quel  che  tu  voglia  significare  con  qua- 
nto ? 

19.  Tu  dirai  loro:  queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  : ecco,  che,  io  preftderò  il  legno  di 
Giusejqie  , che  è nella  matto  di  Ephraim  , e 
le  Iriòù  d' Israele,  che  a lui  sono  unfie,  e le 
congiuttgerò  itisietne  col  legno  di  Giuda  e ne 
farò  un  legno  solo,  e saranno  un  solo  nella 
mia  mano. 

90.  Ed  avrai  dinanzi  g toro  nella  tua  ma- 
no i legni,  sopra  de'  quali  tu  hai  scritto. 

9 1 . £ dirai  loro  : queste  cose  dice  il  Si- 
gitoré  Dio  : ecco  , che  io  prettderò  i figliuoli 

e Seita,  ferreo  e Ubero , ma  Cristo  (è)  ogni  rosa , ed  i in 
tutti,  Coloes.  III.  II. 

IO.  E saranno  »is  soia  netta  mia  mano.  Convien  tradurre 
In  tal  guisa,  perchè  il  relativo  eius  si  riferisce  alla  voce  /ho. 
Per  la  malDia,  e perversità  degli  uomini,  e dei  demoni  un 
solo  regno,  che  era  mio  regno,  in  due  fu  diviso:  ma  la  min 
potenza  riunirà  tutti  gli  uomini  In  un  solo  corpo,  in  un 
solo  ovile,  in  un  solo  gregge  , di  cui  il  mi<i  Davidde  sa- 
rà re,  e pastore.  Notisi,  che  siccome  la  tribù  di  GiuQii 
rappresenta  II  popolo  depositario  della  vera  religione,  e 
delle  Scritture,  cos)  le  dieci  tribù  non  solo  scismatiche, 
ma  imbrattate  di  pubblica  idolatria  fìn  dal  tempp  della 
biro  separazione  sono  poste  molto  propriamente  a signili- 
care  il  popolo  delle  genti.  Notisi  ancora,  come  tutto 
queJlo , che  dicesi  dell'  unico  re  e pastore,  Davidde,  che 
governerà  in  perpetuo  ( vera.  S5.)  il  nuovo  popolo,  edel- 
la  mondazione  da' peccati  e dell*  af/ranza  di  pace,  e del- 
la stabilità  delio  «stesso  popolo  nella  terra  promessa 
a’  santi  Patriarchi  (die  è la  Chiesa),  tutto  questo  dimo- 
stra come  il  Cristo,  e la  sua  sposa  , la  Chiesa  cristiana 
composta  di  Ebrei , e di  Gentili,  sono  il  vero  obbietto  di 
questi  nobilissima  profezia.  Perocché  Z«irol>at>ele  , che  ri- 
condusse di  Ebrei  da  Babilonia  a (ienisalemme,  non  fu 
mai  loro  re,  nè  li  governò  ( se  pure  in  qualche  tempo  li 
goveriM'i)  In  pi^rpeluo,  e la  remissione  de'  peccati,  e 1’ al- 
leanza di  pace  con  Dio,  c la  immutabile  fermezza  nel  fe- 
lice suo’slato,  sono  tali  caratteri , che  convenir  non  pos- 
sono se  non  alla  Chiesa  <11  Gesù  t^ristu.  Questa  Chiesa  é 
chiamala  Tabernacolo  di  Dio  Santuario  di  Dio  (30. 

28.),  Santuario , e Tabernacolo  permanente,  perché  la 
Chiesa  non  sara  giammai  S4>parnla  da  Dio,  onde  s.  Gio- 
vanni .illudendo  a qucvto  luogo,  anzi  ripetendolo  dice  di 
tei  : Erro  it  Tabernacolo  di  Iho  c*m  gli  uomini,  e abite- 
rà egli  ctiH  essi  ; ed  ei  saranno  suo  popolo , e lo  stesso  Ihu 
sarà  con  essi  Dio  loro,  Aporal.  xii.  a.  Il  Santuario,  e il 
TcMupio  El»raico  a questo  nuovo  Talternacoln  cediate  il  luogo. 
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ilio  nationnin,  ad  quas  abicrunt,  el  congrega- 
ho  cos  lindiqiic  , cl  addnram  cos  ad  liumuin 
suain. 

33.  * Et  faciani  fi»  in  gcnlfin  iiqam  in  ter- 
ra in  montibus  Israel , cl  rea  unus  erit  omni- 
bus ipiperans  : rt  non  eriint  ultra  diiae  gen- 
Ifs,  noe  dividfiilur  ampliiis  in  duo  regna. 

• Joan.  tO.  tu. 

33.  Ncque  pollucntur  iilira  in  idolis  suis, 
et  abuminaliunibus  suis,  et  cunctis  iniquitatibus 
suis;  et  salvos  eos  faciain  de  iinivcrais  sedi- 
bus,  in  quibus  iKCcarerunt,  et  emiindabo  eos, 
cl  erunt  mibi  popiilus,  cl  ego  ero  eis  Deus. 

3*.  * Et  servila  meus  David  rei  super  eoa, 
el  (ui.slor  unus  crii  omnium  eorum:  in  iiidiciis 
ineis  ambulabunt,  et  mandala  mea  custodicnt, 
cl  facicnl  ca.  * Isai.  *0.  li.  Jer.  33.  5. 

Sufr.  3*.  33v  Dan.  g.  ÌK.  Joan.  1.  *S. 

35.  Et  liabitabunt  super  terram,  quani  dedi 
.servo  meo  Jacob,  in  qua  babitavcriint  paires 
vestri  : el  liabilabunl  super  eam  ipsi , cl  filii 
eorum,  et  filii  filiorum  eorum,  usque  in  scin- 
pilernum  ; cl  David  scrvius  ineiis  princeps  co- 
rum*  in  perpcluum. 

36.  * El  perculiain  illis  rnediis  pacis,  pacluni 

sempilcrnuin  crii  eis;  el  fundalio  cos,  et  niiil- 
Uplicabo,  et  dalia  sanctiGealioneni  meain  in  mc- 
dlb  eorum  in  perpcluum.  * P*.  109.  *. 

. e<  116.  3.  Joan.  13.  5*. 

37.  Et  erit  labcrnaciiliim  meum  in  eis  : el 
ero  eis  Deus:  el  ipsi  erunt  milii  |iopulus. 

38.  Et  scieni  gcnles  quia  egu  Dominus  san- 
clificalor  Israel , cimi  fuerii  sanctiGralio  mea  in 
medio  enriiin  in  perpeliiiim. 


rJ' /«racle  di  mezzo  alle  nozioni,  traile  quali 
*e  ne  ondarono,  e II  rounrrò  da  ogni  parte, 
e ricondiirrolli  alla  loro  terra. 

33.  K faronne  una  mia  nazione  nella  lor 
terra  fui  monti  d' Israele,  e un  mio  sarà  il 
re,  che  a tutti  comaiirlerd,  e non  saran  più 
due  nazioni , nè  saran  più  divise  in  due  re- 
gni. 

33.  £ non  si  conlatnineranno  più  cogl'  i- 
doli  loro,  e colle  loro  abominazioni  e colle  loro 
iniquiltt  j e li  trarrà  Salvi  da  tulli  i luoghi, 
doo'ei  peccarono,  e li  monderò,  e saranno  mio 
popolo,  ed  io  sarò  loro  Dio. 

3*.  £ Il  mio  servo  Davidde  sarà  il  loro 
re,  e un  solo  sarà  di  loro  tulli  il  paslwe,  e 
osseroeran  le  mie  leggi,  e custodiranno  i miei 
comandamenti,  e li  metteranno  in  opera. 

35.  Ed  abiteranno  la  terra,  eh'  io  diedi  al 
mio  servo  Giacobbe , nella  quale  abitarono  i 
padri  vostri,  eri  in  essa  abiteranno  eglino,  e 
I loro  figliuoli,  e i figliuoli  dei  figlinoli  fino 
in  sempiterno  j e Davidde  mio  servo  sarà  II 
loro  principe  in  perpetuo. 

36.  £ farò  con  essi  alleanza  di  pace,  che 
sarà  un  patto  sempiterno  per  essi  s e darò 
loro  stubitità,  e li  moltiplicherò , e porrò  in 
mezzo  ad  essi  il  mio  santuario  per  sempre. 

37.  £ presso  di  loro  sarà  il  mio  taberna- 
colo, e sarò  loro  Dio,  ed  el  saranno  mio  po- 
polo. 

38.  £ conosceranno  le  genti,  eh'  lo  sono  II 
Signore  , il  santificalore  d'  Israele  , quando 
il  suntuario  mio  sarà  in  mezzo  ad  essi  in 
perpetuo. 


CAPO  TRENTKSUOTTAVO 

.4bitaHdo  i Jigliuoii  d'  Jnraelc  IraNquiUamtnte  nelle  loro  città  dopo  il  rilorno  dalla  loro  ickiavitùs  il 
Megli  ultimi  lem  pi  furò  venire  contro  di  cui  Gog  eoa  grande  c$ercito:ma  egli  ancora  col- 
la  stia  gente  torà  slrrminato  dal  Signore. 


I.  Et  fuctus  est  stTiuo  Domini  ad  me,  di* 
cens  : 

% * Fili  liominis,  |M)iie  fudem  tuam  conira 
Gog,  U'rrain  Magog,  princi|iem  capilis  Mo:>oi'li, 
et  'J  liulml  : cl  vaticinare  de  eo , 

* /tifr.  39.  I.  /ìpoc.  20.  7. 

3.  P'erso  Csug , verso  la  terra  di  .Vagog  , ec.  Tutti  g,V  lii- 
trrprrtl  «lichiaranu . chf  questa  è una  delle  profezie  piu 
difficili  dei  vecchio  Testamento,  donde  viene  ancora  la 
mcJtiplicita  delle  sposuiuiii.  Lascio dn  parte  i sogni  dei  rab- 
bini, I quali  dicono,  che  Gog,  e Magog  aontr  nazioni 
della  Scizia  nasciMle  tra’  monti  Caspi , di  dove  usciranno 
alla  venuta  del  Messia  per  combattere  contro  di  lui , ma 
saranno  vinte,  e sterminaU*  nella  Giudea;  e da  questa 
loro  supposizione  argomentano,  che  il  Messia  non  è an- 
cora venuto,  non  essendo  ancora  scappate  fuori  quelle 
nazioni  : lascio  ancora  da  porte  la  sposìzioiu*  de’  Millenari 
de' quali  si  parlo  nell’ Apocalisse,  cap.  xx.  3.,  ed  altre 
piu  antiche  opinioni , secondo  le  quali  Gog  fu  creduto  o 
Alessandro  II  grande,  od  Antioco  Epifane,  e solameote 


4.  E il  Siynore  parhmmi , dicendo: 

2-  Figlinolo  dell*  ttomo  , volgi  la  tua  fac- 
cia verso  Gog,  verso  la  terra  di  Afagog,  ver- 
so il  principe  e capo  di  àfosoch  ^ e di  Thu- 
bai,  e profetizza  intorno  ad  essi, 

dirti , che  in  questi  ultimi  anni  un  dotto  interpreta  cre- 
dette di  poter  sostenere , che  Gog  è il  re  di  Persia  Cam- 
bise,  il  quale  in  tornando  dalla  guerra  di  Egitto  s*  Ineam- 
mind  verso  11  paese  d’Israele,  e mori  a Ecbatane  della 
Stria  : ma  siccome  in  argomenti  di  tanta  Mcurità  egli  è 
ancor  piu  facile  II  distruggere,  che  l' edificare  non  è,  co- 
si questa  opinione  è stata  combattuta  con  tali,  e si  chia- 
re ragioni,  che  sembrano  averle  tolta  tutta  la  prima  ap- 
parente verosimiglianza.  Vedi  la  Bibbia  Latina  colle  an- 
notazioni del  VataMu , e di  altri  sposltori , stampata  Id 
Parigi , e<liz.  ulL.1745.  S.  Girolamo  crede,  ebe  Gog  sl- 
gniliclii  tutti  gli  rresiarclil  ,e  Magog  tutti  i loro  aderenti , 
c seguaci  : s.  Agostino  poi , e eoo  esso  molti  altri  soppoo- 
gono , che  la  profezia  di  Ezeclilele  debba  intendersi  delle 
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in 


3.  Et  dtces  dd  cum  : Hacc  dicil  Dominus 
Deus  : Ecce  ego  ad  te  fiog  prìncipcm  capilia 
Mosodi,  et  Titubai, 

h.  Et  circumagain  te,  et  ponam  fremini  in 
maailiis  Uiis  ; et  educam  te  et  oinncni  exerci- 
tum  tuum , eqiios , et  equites  vesliloa  loricia 
univcraos,  mulliludiiiem  magnani,  bastam , et 
clypeum  arripicntinm,  et  gladium. 

tt.  Persae , /Etliiopea  , et  Libyes  cum  eia , 
umnes  scutali,  et  galeatì. 

0.  Corner , et  universa  aginina  eius , domus 
Tbogorma  , lalera  Aquilonis  , et  lotum.  robur 
eius,  populique  multi  tecuni. 

7.  Prae|tara,  et  inslrue  le,  et  omiicm  inuU 
titudinein  luam,  quac  coacervata  est  ad  te,  et 
està  ois  in  praeceptum: 

8.  Post  dies  multos  visitaberis:  in  novissimo 
annorum  venies  ad  terratii,  quae  reversa  est  n 
gladio,  et  congregaU  est  de  populis  multis  ad 
motiics  Isrtiel,  qui  fuernnt  deserti  ìugiter:  baec 
de  populis  cdiicla  est,  et  bàbilabunt  in  ea  con- 
fidenter  universi. 

0.  Asccndens  aulein  quasi  lempestas  venies , 
et  quasi  nultes,  ut  operias  terram  tu , et  omnia 
agmina  tua,  et  popoli  multi  tecum. 

IO.  llacc  dicil  Dominus  Deiis:  in  die  illa  a* 


peisecoziool  rt«U'  Anticristo,  e della  guerra  crudele , che 
egli  farà  alla  chiesa  cristiana  ; scntin>entn , come  ognun 
vede,  non  molto  discosto  da  qnello  di  t.  Girolamo,  meo- 
tre,  come  c*  Insegna  l' Apostolo  Paolo,  Thessat.  ii.  7.  l’An- 
Ucristo  opera  già  H mistero  d' iniquità i or  questo,  eho 
Don  può  farsi  da  lui  personalmente , perché  egli  non  è 
ancora  venuto , si  fa  da  quei  perversi  uomini , I quali  al- 
r AnUcrlsto  stesso  preparano  le  vie,  e questi  sono  gli 
eretici , e gl*  Increduli , onde  per  tal  riflesso  V Apostolo 
s.  Giovanni  non  dubitò  di  dire  Z,*  yiniieristo  viene  ; an* 
che  adesso  molti  soh  diventati  Anticristi  ; alludendo  a'  ca- 
pi delle  eresie  nate  fin  da  quel  tempo,  Simone , FJiione, 
Cerinto , ec.  e a’  loro  discepoli.  Vedi  1.  Jn.  ii.  la.  Ftol  ve- 
dremo nelle  parole  del  Profeta  non  poche  coae  favorevoli 
A questa  sposizione , e siccome  ella  è ancora  esente  da 
molte  difficoltà,  che  si  trovano  In  altri  sistemi , noi  per- 
ciò a questa  ci  atterremo  senza  lasciarci  abbagliare  dal 
genio  di  dir  cose  nuove,  o poco  comuni. 

Folgi  la  tua  faccia  verso  Oog,  verso  la  terra  di  Hiagog. 
Gog,  secondo  alcuni , égli  è lo  stesso  AnUcrlsto  ; secon- 
do altri  è uno  del  principali  re  soggetti  a lui , ovvero  il 
condoUiere  dell*  esercito  dell’  Antioislo.  Magog  è lo  stes- 
so esercito  di  lui.  Il  quale  sarà  composto  di  feroci,  e 
barbare  genti , come  sono  gli  SdU , i Tartari  ec.  Peroc- 
ché , che  Magog  sia  il  paese  degli  Sciti  lo  afferrna  Giu- 
seppe Ebreo,  Antiq.  i.il„  dove  ((ice,  che  Magna  (ìgiluok> 
di  Japhet  (ili  col  si  parla  Gen.  x.  2.)  popolò  le  terre 
abitale  dagli  Sciti.  Lo  stesso  G<^  è detlo  principe,  e Tu- 
po  di  H/iisoch  , e di  Tbubal:  Mosoch  significa  il  popolo 
della  Gappadocia;  ThubaI  gl’Iberi,  che  abitavano  vicino 
al  Ponto. 

4.  Io  ti  o^ireró,  * imbriglierò  le  tue  mascelle,  ec. 
Parla  Dio  di  Gog  come  di  un  cavallo  feroce , cui  egli 
metterà  c morso,  e liriglia  per  governarlo  a suo  Ulenlo, 
talmente  che  non  possa  fare,  se  non  quello  che  Dio  vor- 
rà, o permetterà  . ch’egli  faccia,  né  ad  alcuno  posM  nuo- 
cere con  tutta  la  sua  possanza,  se  non  gli  urà  permesso 
dal  medesimo  Dio. 

5,  e.  Con  essi  saranno  i Persiani  , e gli  Pftopi,  ec.  Si 
noverano  le  tia/ioni  oinle  sarà  (imposto  1*  esercito  del- 
r Anticristo.  Corner  (secondo  Giuseppe  Ebreo,  u Tc^odo- 


. 3.  E dirai  a lui:  tfuesle  case  dice  il  Signo- 
re Dio:  eccomi  a le,  o Gog  principe,  e capo 
di  Mosoch,  e di  Thuhalj 

Io  ti  aggirerò,  e imbriglierò  le  tue  tua- 
scelle , e menerò  fuori  te,  e il  tuo  esercito^  f 
cai?(W//,  e i cavalieri  colarli  tutti  di  corazze, 
turba  grande.,  che  darà  di  piglio  alV  asta  , 
allo  scudo,  e alla  Sfìuda. 

5.  Con  essi  saratino  i Persiani,  e gli  Elio-' 
pi , e quei  della  Libia  ^ tulli  provveduti  di 
scudo,  e di  cimiero. 

6.  Gonur  e tutte  le  sue  schiere,  la  casa  di 
Thognrmaj  e le  genti  settentrionali , e tutte 
le  loro  forze,  e molti  altri  popoli  tcco. 

7.  Preparati,  € melliti  in  ordine  con  tutta 
la  tua  moltitudine  affollata  • intorno  a te , e 
da*  loro  i tuoi  ordini: 

8.  Dopo  molti  giorni  tu  sarai  visitato:  nei 
fine  degli  anni  tu  onderai  in  una  terra,  che 
fu  liberata  dalla  spada,  rd  è stola  radunata 
da  molle  genti  a*  monti  d’Israele,  che  furon 
sempre  deserti  : etto  fu  tratto  da  multi  po- 
poli, e vi  si  abita  tranquiltamfmte. 

0.  Tu  vi  onderai,  e vi  entrerai  come  una 
tempesta  , e come  una  nube  per  ingombrare 
la  terra,  tu,  e tutte  le  tue  schiere,  e i molti  po- 
poli, che  son  teeo. 

• IO.  Queste  cose  dice  it  Signore  Dio:  in  quel 

reto!  signlHca  I GalaU.  Tbogorma  alcuni  credono  csatre 
gli  Armeni,  altri  1 popoli  della  Frigia. 

7.  Preparali , e menili  in  ordine  ec.  f'.  qnl  una  iroola  : 
perocché  v uol  dire  : preparali  a combattere , e a fare  tut- 
ti I tuoi  sforzi  per  vincere  Dio.  e II  popolo  degli  elelll , ma 
sappi,  che  nella  l>attaglia  tu  perirai  con  tutto  il  tuo  esercito. 

,8.  Uopo  molti  giorni  lu  sarai  visitato.’  nel  JIne  degli 
anni  tu  onderai  in  una  terra,  re.  Dopo  che  Dio  U avrà 
permesso  per  un  dato  numero  di  anni  d’ imperversare,  e 
di  far  molti  m.vli , tu  sarai  punilo  o distrutto.  Nel  line 
dei  (empi , quando  si  avvicinerà  la  line  del  mondo  tu  tl 
moverai  per  andare  a far  erudelissima  guerra  contro  la 
Chiesa.  Notisi , che  Gerusalemme , c la  terra  d*  Israele 
sono  qui  simbolo , e figura  della  Chiesa , e alludendosi 
agli  Ebrei  salvati  dalla  catiività  di  Babilonia  si  dice,  che 
questa  terra  fu  liberata  dalla  spada,  fu  liberata  la  Chie- 
sa dalle  persecuzioni,  che  ebbe  do  solTrire  da’  nemici  della 
fede , e della  pietà , ed  ella  fu  adunata  da  molte  genti , 
perché  ricevè  nel  suo  seno  i credenti  di  qualunque  po- 
polo, e linguaggio.  Abhiam  già  veduto  nelle  annotazioal 
air Apocalisse  cap.  xi.  come  l’Anticristo  In  Gerusalemme 
asserii  sua  sede,  e vorrà  esser  ivi  adorato  come  Messlo. 

A' monh  d'Itraele,  rke  furon  sempre  deserti . Secondo 
U lettera  I monti  d’ Israele  fumo  deserti  pe'  settanta  an- 
ni della  caUività , e piu  lungamente  sono  stali , e saran 
deserti  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme  per  mano 
de’ Romani  lino  all' Anticristo  , il  quale  vorrà  riedllicar» 
quella  ciltà,  e il  Tempio,  come  si  è detto  Apocal.  xi.  8. 
In  un  altro  senso  però  pe'  monti  d’ Israele  possono  inten- 
dersi I patriarchi , I p^etl , e l santi  tutti  dell’  antico 
Testamento:  dalla  fede  di  questi  declinò  l' incredulo  E- 
brro,  ma  la  stessa  lede  abbracciarono  I fedeli  di  t^ini  na- 
skioe.  Ella  fu  traila  da  malti  popoli.  81  ripete,  che  la 
spirituale  Gerusalemme  (la  Chiesa!  fu  composta  di  abi- 
tatori , e di  tìgli  IraUi  da  (3gni  popolo.  I quali  vi  abitano 
In  piena , e perfelU  pace.  * 

B.  f'i  entrerai  come  una  tempesti,  e come  una  nube  ec. 
Colie  due  metafore,  e similitudini  della  tempesta  e della 
nube  viene  a slgnllicare  la  possanza  deirrscrcllo  dell’ anti- 
cristo, e la  molUludfne  delle  sue  sclilere,  che  iiigomlirt^ 
ranao  la  terra. 
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sccndcnt  surmonos  sii|M5r  txir  luiim,  et  cogiUhis 
eogilatiniieni  {H^iaiaiii: 

(I.  Et  dices;  aseomlaiii  ad  terraiii  al>s<|uc  imi' 
nr:  veniani  ad  ()iiieseentt's , lialiilatiU'sque  »e> 
cure;  hi  i)iiine«  liabilant  siile  muro,  vocles,  et 
portelo  non  suoi  ois^ 

19.  li  diri))ias  s|m>Iìu  , ot  iiivaiias  prainlam  , 
mt  inforas  iiiaiiuiii  tuani  s|I|ht  eos,  qui  di'serti 
fiicraiil,  et  postoa  roòlUuIt,  et  super  (Nqiuliiin , 
qui  est  cmigrogatus  ex  geiilibiis,  quia  possidere 
coepil,  et  esse  liabitalor  umbilici  tcrrae. 


13.  Sal>a,  et  Dedan,  et  iii^olialores  Tliarsis, 
ol  oinncs  Icoiics  ciiis  dìconl  libi:  iiiiiiiqiiid  ad 
NUbieiida  spolia  tu  venLs?  ecce  ad  diripieiidaiii 
praodani  eongregasli  muUitudinotn  inani,  ul  lol* 
las  .’irgoiiliiiii,  et  auruni,  el  aitfonis  supcllooti' 
lem  , alqiie  substaiiliam  , et  diripius  manubias 
iiifìnitas. 

ih.  Proplorea  vaticinare  fili  liominis,  et  di* 
ces  ad  Cog  : linee  dicìt  Dominus  Dciis  : num> 
quid  non  in  die  ilio,  eiiiii  liabilaveril  populus 
incus  Israel  coiifideiiter,  sciesV 

16.  Kl  veiiies  de  luco  tuo  a lalcrilms  Aqui* 
Ioni»  111,  el  |K>puli  iiiulli  tecum,  aseeusores  e-' 
qiioriHii  universi,  cneliis  magnus,  et  exeixilus 
velicmens. 

10.  Kl  nscx'nde^  super  pu|tuliiiii  nieiim  Israel 
quasi  nubes , ul  nperias  lerrani.  In  novissimis 
diebus  eris,  et  ndducani  le  super  lerram  meani: 
ni  .M'iaiil  goiiles  me,  citni  .suncUncalus  filerò  in 
le  in  Oi’ulis  euriim,  o Cog. 

17.  Haec  dicit  Dominus  Deus:  Iti  ergo  ille 
es,  de  quo  l(K'Uliis  sum  in  dicbiis  aiitiqiiis,  in 
rtianu  servuriim  nieuruni  pruplielaruin  fseacl , 
qui  proplielaveriinl  in  diebus  illoriini  leiii|H)' 
rum,  ut  adducercin  te  super  eos. 


Il,  12.  Vincammittfróturto  una  terra  Mmnnieilatn  : ec. 
fk^si  arilmeni  a rotniiKìare  la  >ua  impresa , coiislderamlo , 
rirei  Ilo»  (roderà  oppusiziodr  ; perocché  egli  si  lusinga  di 
trovare  la  Chiesa  senra  difesa  , come  quella  , che  nè  per  la 
umana  poteiixa,  nè  |mt  U sapii'iira  dei  secclo  sin  sicura.  Per 
In  qual  cosa  ecH  roiilidcrn  di  depilare , e devastare  l.a  Chie- 
sa, e di  far  suol  quelli,!  quali  erano  una  volta  dissipati, e 
dispersi,  quando  del  vero  IHo  non  aveano  noti/.i^  ma  fu- 
rono riuniti  per  (k‘su  Oisto,  e allunali  in  un  solo  ovile 
da  liittr  le  parti  del  mondo,  e da  tutte  le  genti.  Qui'sti 
uomini,  dice  il  Profeta,  che  cominciarono  allora  ad  es- 
sere lìgli  eredi  della  terra  salda,  eha'-  della  Chh’sa , la 
quale,  cidie  principio,  e nascita  nella  (kuden,  che  era 
criHluta  come  il  punto  di  inerbo  di  tutta  la  terra.  VMi  P». 
i.wiM-  IS.  Vtsli  parimente  s.  Cirolnnio 

13.  Snlm  . e /Wo»  , e i ntfraitanli  Hi  Tarso,  e tutti 
i suoi  prineipi  er.  In  luoso  di  merc<i/a«/»  di  Torto  si 
poirehbi-  tradurre  mrmifanli  del  mure;  elove  poi  In  Vt>|- 
gnln  ^ ifnneM,  ahtiiam  tradotto  i principi , come  sin  nel 
tkilden.  I po|H>li  dì  Sahn,  e di  iH*dan  eram»  Arabi , e ni'- 
mici  dei  (dndei , <Ht«Ie  non  r maraviglia,  s’ ci  somi  qui 
posti  come  nemici  de!  nuovo  po|iu|i>  del  Sigimn*,  e della 
nuova  Chi(*sa  di  Cristo,  e se  essi  insieme  co' mercatanti 
del  mare,  e co’ toro  principi  si  uniranno  roti'  Aidierislo. 


giorno  tu  la  fUxeorrerai  in  cuor  tuo , c cove- 
rai jtcasinii  consigli  j 

11.  £ <//>«!•  io  tn*  incamminerò  verso  una 
terra  smanteliatu  : antierò  contro  gente  , che 
(torme , e vice  senza  sospetto  j tutti  coslnrn 
ri6i7<iuii  in  luoghi  non  murali , non  hanno 
serrature,  nè  porle: 

19.  Cosi  tu  rapirai  te  spoglie  , e t* 
tlronirai  della  preda,  e metterai  le  mani  ad- 
dosso a co/oro,  i gitali  erano  stati  dispersi, 
e ìioi  furono  richiamati , e ad  un  popolo  tau- 
nato  di  mezzo  alle  gentil  il  quale  cominciò 
a po«.5c</ere  , e ad  abitare  V umbiUco  della 
terra, 

13.  Satm,  e Dedan,  e i mercatatdi  di  Tar- 
so, e tutti  i suoi  prùicipi  ti  diranno:  Tieni 
tu  a far  ncquisto  di  spttglie?  Certo  che  tu  la 
tua  mnltu  gente  hai  radunata  fter  far  gran 
preda,  per  portar  eia  V argento  e l'oro,  e le 
suptìellrtlili,  e le  cose  preziose,  e portar  via 
ricchezze  infinite. 

14.  Per  questo  profetizza  , o fìgfiuolo  del- 
V uomo,  e dirai  a Gag  : Queste  cose  dice  il 
Signore  Dio:  In  quel  giorno,  quando  il  fto- 
polo  mio  d' Israele  se  ne  starà  quieto  e sicu- 
ro, non  le  ne  accedrai  tu  allora? 

i^.  E ti  ftartirui  dal  tuo  paese  dalle  )tnrti 
settentrionali,  tu,  e molti  popoli  teco,,  tulli 
i soldati  a cavallo  turba  grande,  c.^erciYo  iwa- 
sente. 

16.  E onderai  contro  al  mio  popolo  Israele 
come  nuvola,  thè  ingombri  la  terra:  Tu  Sa- 
rai  alla  fine  dei  giorni,  e io  ti  condurrò  nel- 
la mia  terra,  affinché  mi  conoscono  le  genti, 
quand*  io  farò  spiccar  in  le  la  mia  gloria  su- 
gli occhi  di  esse  s o Gog. 

17.  Quesie  cose  dice  il  Signore  Dio:  Tu 
se*  adunque  colui , di  cui  io  ho  parlalo  nei 
giorni  antichi  per  lut'zro  dei  servi  miei , i 
profeti  d' Israele , i quali  in  que'  tempi  pro- 
fetizzarono, com*  io  ti  averci  fatto  venir  con- 
tro di  loro. 

c lo  esorteranno  a servirsi  di  sua  pnuaoM  per  rtilwire  al- 
la Chiesa  le  conquiste,  che  eran  frutto  delle  vittorie  di 
Cristo. 

14.  jVo»i  tr  tu  ocw/rfti  Ih  allora. > Non  tl  avvedrai  tu 
allora,  che  le  cose  predette  ora  da  me  avranno  II  loro  ef- 
fetto? 

15.  /Ai//e  parti  teUrntrioHati.  Alcuni  intendono  dnt 
P.VCS4'  degli  Sciti;  altri  dal  paese  di  Babilonia.  Vedi  i'A^- 
calisse. 

16.  Qufind’io  farò  tpicrar  in  te  la  iftm  ghirta.  I.e  genti 
tutte  ennuseeratmo  In  mia  gliisUKia  , e la  mia  santità  , e a 
me  vlaranno  gloria,  quando  io  li  avrò  punito  e ucciso. 

17.  Th  u' adanque  adtti  y di  chì  io  ho  parlato  nei  gior- 
N«  aHtichi  jter  mezzo  de' aervi  miei,  i pntfeti  ec.  Io  ntui 
posso  credere,  die  questi  profeti,  che  parlarttno  ne' giorni 
antiiht,  sietto  nè  Daniele,  nefieremia,  nè  Isaia  ec.,  i (piali 
veramejite  parlarono  delle  ultime  persecurioni , che  soffrirà 
1.1  Chiesa  dall' Antlcrìsln;  |M‘rocrhe  non  poteva  alcuno  di 
quei  pnifeli  dirsi  natico  riguardo  ad  è>i‘chiele;  ma  rredti 
l>ensi,  c|i(^  si  alluda  ad  altri  profeti  antichi  dei  Signon*  , 
de’i|uati  o poco  o nulla  cl  è rimaM».  Nell.v  lelirra  di  Ciutt.-v 
A|>os|olo  è ri|Nir(ata  una  prufivia  di  {-(hh-Ii  , l;i  quale  ri- 
guarda gli  iitUini  tempi  <lel  mondo , e la  venuta  di  CrisUv 
a far  giudirki  degli  rmpi , che  liaimo  iK'sIemmialo  empia- 
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18.  Et  eril  in  die  illa,  in  die  adventu!^  (ìog 
su|>cr  terram  Israel,  ail  Dominus  Deus,  ascen- 
det  indigrialiu  mea  in  furore  meo. 

IO.  Et  in  scio  meo,  in  igne  irae  meae  lucu- 
lus  8um.  Quia  indie  illa  crii  cotiimolìo  magna 
super  terram  Israel: 

30.  * Et  commovebunlur  a facie  mea  pisces 
maris , et  voliicres  coeli , et  l>esliac  agri , el 
omne  replilo  quod  movcliir  super  liiimiim,  cun- 
ctìqup  liomines,  qui  .sunt  super  faeiem  terrac: 
et  subvcrtenlnr  monles,  el  eadent  sepes  el  o> 
mnis  iiiurus  cnrrucl  in  terram. 

• mtth.  24.  29.  fAtc.  21.  25. 

31.  Et  conrocabo  adrersus  ciim  in  ciincUs 
montibus.  meis  gladium  , aìt  Dominus  Deus  ; 
gladius  uniuscuiusqiic  in  fratrem  suum  diri- 
getnr. 

22.  El  iudicalK)  cum  peste,  el  sanguine,  et 
imbre  vclicmenti,  et  lapidibus  immensis:  igtiem, 
et  sulpliur  pliiam  super  cum,  et  super  exer- 
cìtum  eius,  et  super  populos  mullos,  qui  sunt 
cum  eo. 

23.  Et  magnifical>or , et  sanclìfìcahor , et  no- 
tus  ero  in  oeulis  miillariim  gentiuni.  el  scicnl 
quia  ego  Dominus. 

menlp  contro  di  lui.  Nella  cHchre  pndrzi.i  di  (dacobtw  si 
ha  ancora  una  prt^lizionc,  ia  quale  da  molli  Padri  e intesa 
dell' Anticrbto.  Vedi  C,en.  xux.  17. , e l'Apocalivie  »il.  i. 

IH— *i0.  Scoppierà  t' iftdegMZinne  mia  ...  E nel  mia 
zelo,  nel  calar  del  mio  $degnu  io  parU-rò.  ec.  Sara  grande  la 
mia  liult^naiione , e.  il  mio  fururr  contri»  1 prcrali  del  pi>* 
poi  mio , mentre  permetlrr(> , che  allora  la  mia  Chiesa  sla 
crudelmente  vessata  da  , e dall*  esercito  de^ll  empi  a- 
micl  di  Con.  Quindi  è che  (irandlssima  alinr  sarà  la  cont- 
mozioor,  la  perturbazione,  e lo  spavento  nel  popol  mio. 
Sarà  allora  tribolazione  grande,  quale  non  /a  dal  pritt’ 
cipia  del  mondo  Jhw  a quest'ora , né  mai  sarà.  Cosi  disse 
Cristo,  Moti.  XXIV.  21-  F.  questo  terribile  turbamento  é an- 
cora spiegato  dal  Profeta  col  dire,  che  i pesci  del  mare, 
gli  uccelli  dell' aria,  le  bestie  tiitir,  e tutti  gli  uomini  sa- 


18.  E in  quel  giorno , nel  tli  tlell‘  arrivo 
lii  tìog  nella  terra  iV  Israele,  ilice  il  Signo- 
re Din , scoppierà  l'  indegnazione  mìo  j r i7 
mio  furore. 

19.  E nel  mio  zelo,  nel  culor  del  mio  sde- 
gno io  parlerò.  Gronde  sarà  in  quel  di  la 
commozione  nella  terra  d*  Israele: 

20.  E dinanzi  a me  saranno  in  agitazio- 
tie  i pesci  del  mare,  e gli  uccelli  delV  aria  , 
e le  bestie  de*  campi , e tulli  i rettili,  che  si 
muorono  sulla  terra,  e.  lutti  gli  uomini,  che 
abitano  la  sujìcrficie  della  terra  : e i monti 
JWra/i  rovesciati , e caderanno  i baluardi , e 
tutte  te  mura  precifrileranno  per  terra. 

21.  E chiamerò  contro  di  lui  su  tutti  i miei 
monti  la  spada  , dice  il  Signore  Dio  : dirìz^ 
zerà  ognuno  la  spada  contro  il  proprio  fra- 
tello. 

22.  E lo  punirò  colla  pestilenza , e colla 
strage  , e con  pioggia  furiosa  , e con  pietre 
s/ermina/e:  pioterò  sopra  di  lui,  e sopra  del 
suo  e.sercito,  e sopra  i molti  popoli,  che  son 
con  lui  fuoco  e zolfo. 

23.  E farò  conoscere  la  mia  grandezza , e 
la  min  santità:  e mi  farò  conoscere  da  molte 
nazioni,  e sapranno,  eh*  io  son  il  Signore. 

ranno  lo  agitazione  per  Tira  del  Signore  ; e I mnntf  stessi . 
e t baluardi,  e le  mura  delle  citta  saranno  scosse,  e 
Tpsciale  per  terra , talmenlcchè  luogo  di  sicurezza  non 
resti  in  scrun  luogo  per  gli  uomini.  Dove  la  nostra  Vid 
gala  ha  .fr/)f»,  nell*  Ebreo  si  ha/arr»'*,  ovvero  (come  tra- 
duce a.  Cintiamo)  mifNiV/nncii.* perciò  abl>iam  tradotto  ho- 
luordi,  perchè  qtiesU  servono  di  difesa  alle  citta,  come 
le  siepi  a' rampi. 

21.  ChiamcHi  contro  di  Ini  . . . la  apoda  . . . dirizzerò 
ognuno  la  spada  contro  il  proprio  fratello.  Fan» , che  i 
partigiani  stessi,  e i soldati  dell' Anticristo  impugnino  la 
spivda  r un  contro  deiraltm , e si  distruggano  tra  di  loro. 

22.  E con  pietre  sterminate  : Owera:  con  pietre  di  gran- 
dine, come  Inviassero  I lAX,  cioè  con  grandine  grossa 
come  le  pietre.  \><ti  Apnral.  xvi.  21. 


CAPO  TRENTESIMOXONO 


//  Signore  farà  venire  Gog  contro  tirarle,  ma  imi  lo  sterminerà  eon  tutto  il  suo  esrrriio,  a seppellire 
il  quale  a*  impiegheranno  selle  mesi,  ufflue  di  purgare  la  terra.  Il  .*iignore  mandò  in  ischiavilù  i suoi 
JIgiiuoti  pe'  toro  peccati,  ma  a gloria  del  nome  sua  ti  ricondurrà  nella  loro  terra. 


1.  Tu  nulem  Fili  boininis  vatidn.ire  advtT* 
sium  Gog,  et  dìces:  IlaiM!  dìcil  Dominus  Deus: 
Ecce  ego  super  le  Gog  principcm  rapitis  !Mo- 
socli,  et  TbiibaI; 

2.  El  circumagain  le,  et  ediicam  tc,  et  ascen- 
dere le  faciam  de  lateribns  Aqiiilonis,  et  ad- 
diicam  le  suikt  inonics  Israel. 

3.  El  porculiani  arcum  (iiuin  in  marni  sini- 
stra tua,  et  sagiMas  tuas  de  maini  dextera  tua 
deiiciam. 

4.  Super  monles  Isniel  cades  tu  , et  ouinia 
aginina  tua,  el  populi  lui,  qui  sunt  leeoni: 


t.  Or  tu  Figliuolo  dell' uomo  profetizza  om- 
tro  Gog,  e dfrai  : Quesle  cose  dice  il  Signore 
Dio:  Eccomi  a te,  o Gog  jìrindpc , e capo  di 
Mosoch , e di  niubalj 

2.  Ed  io  ti  aggirerò,  e ti  trarrò  fuori,  e 
farotti  partire  dalle  parti  di  setteiUrione,  e ti 
condurrò  .?ni  monli  d*  Israele. 

3.  E spezzerò  il  tuo  arco  nella  sinistra  tua 
mano,  e farò  cadere  dalla  tua  destra  le  Ine 
.saette. 

4.  Su*  monti  d'Israele  caderai  tu,  e tutte 
h tue  schiere,  e i tuoi  popoli,  che  sono  con 


a.  £ spezzerò  il  tuo  arco  nella  jiiNf«/ra  tua  mano , ec. 
0»n  questa  iM'Ila  figura  vuol  dire:  distruggerò  la  tua 
possanza;  perocché,  rollo  Torco,  r strappate  di  ma- 
no le  feeeee  ad  un  artiere,  egli  rt'sta  impotento  ad 

Bibbia  Fol.  II. 


ofTendere.  Nell'  Apocalisse  si  dice,  che  T Anticristo,  e il 
suo  esercibi  sara  divorato  dal  fuoco  , che  verrà  d.vl 
ckk).  Vedi  .4poe.  \\.  o.  Vedi  aucura  qui  appn-sso 
vers.  7. 

9M 
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fcris,  avilms,  ninntqiic  volnlili,  cl  histiis  tcr> 
ry«*  dctli  to  ad  devi»randiim. 

K.  Super  faciem  agri  cade^  : ({iiia  ego  loco* 
(iis  siili),  ait  Dominus  Deus. 

0.  Kt  inimiUam  igncni  in  Magog,  el  in  tiis, 
«pii  hahiUml  in  insulis  cnntìilenler  : el  scieril 
quia  ego  Dominus. 

7.  El  nonien  sanclum  meuin  noliim  faciam 
in  medio  popoli  nici  Israel , et  non  fiolluam 
nmnen  sanctiiiii  meiim  amplio^:  et  seleni  gen« 
les  quia  ego  Dominiis  sanclus  Israel. 

8.  Krcc  venil,  et  faelnm  ersi,  ail  Dominus 
Deus:  haec  osi  dies,  de  qua  lociiliis  suni. 

0.  El  egredienlur  liabilalores  de  civilatibus 
Israel,  et  suceendenl,  el  combiirent  arma,  cly* 
peum,  el  hastas,  areutn  el  sagillas,  cl  baculus 
nianuiim,  el  conlos:  et  suceendenl  ca  igni  se* 
plem  annis. 

IO.  El  non  |M)rtabunt  ligna  de  regionibiis , 
ncque  succidcnl  de  saltibiis  ; qmmiam  arma 
suceendenl  Igni,  el  depraedabiinlur  eos , qui- 
bus  praedac  fueraiit , et  diripient  vastalores 
silos,  ait  Dominus  Deus. 

t1.  Et  crii  in  die  illa:  dabo  (ìog  locum  no* 
minalum  sepiilcruin  in  Israel:  vallem  vialoriim 
ad  orienlem  maris , qiiae  obstiipesi'ere  faciet 
prarlereunles  : el  sepelianl  ibi  Gog,  cl  oinnem 
rmilliliidiiiein  eius , et  vocabilur  vallis  inulli- 
liidinis  Gog. 

12.  Kt  se|M*licnt  eos  domiis  Israel,  ut  mun* 
dent  lerram  septem  raensibus. 

13.  Si'peliel  aiilem  cum  omnis  populu.s  ter* 
rac , el  crii  eis  nominata  dies,  in  qua  glorili* 
catus  suiii,  ail  Dominus  Deus. 

El  viros  iiigiler  ronslitiienl  Inslranlcs  ter* 
rani . qui  sepelianl,  e.l  rcquiranl  eos,  qui  re- 
manseranl  super  faciem  lerrae , ut  emundenl 
eain;  posi  inenses  aiilom  Siqileiii  quaercrc  in- 
cipienl. 

13.  El  circuihiinl  peragranles  lerram:  cuin- 
que  vidcrinl  o.s  liominis,  staliient  iiixta  ìlliid 
titiilum,  donix  .‘‘iepelianl  illud  pollinclures  in 
valle  iiuiUiludinis  Gog. 

10.  >omeii  auleni  civilalis  Amnna,  el  mun* 
dabiinl  lerram. 

Ti  ho  fiato  alte  fiere,  ec.  ì Mdnvprì  desìi  empi  sa- 
ranno pftslo  delle  fiere,  deyli  uerelll  np.iri  ec. 

6.  Che  erma  timore  abilano  le  utole.  I pae«i  Cfmreder.iU 
C4MI  M.’iso',: . fautori,  e della  empieUi. 

a.  liceo  il  tempo,  eia  eoui  è /atta.  I.a  comi  l \iciija,  c 
lauto  ej»li  è r«tlo.  che  ella  .uscirà,  che  è come  «t  sla 
Imse  fatta.  Mille  anni  .v>no  dinanzi  a Dio  rome  un  M>to 
SÌ4»riK>,  2.  Pet.  IN.  8. 

0,  Hi.  l.'scirnnaotieUe  città  ti’  hraele  gli  abitatori  ...  e 
bruetranHo  le  armi,  gli  acudi,  ec.  TuUa  quella  forlisidma 
iperlx)lp  M?rvr  a dare  un'idpa  iIpU’ immrnMi  uumcm  dppH 
empi  snerrieri  ucci!>i  ln<^ieinecol  l<vc(HidottÌprer.ViitiprUto. 

11.  .iuegitero  a li<tg  per  sepohro  ur  luogo  /um<Mo  ìr 


tt‘i  in  li  ho  ihio  itile  fiere,  tifjU  tteceW,  e a 
tutti  i nolaiUi,  c atte  bestie  tiella  terra  per^ 
rhè  ti  flìvnritio. 

S.  Tu  idiirrai  in  mezzo  del  campo  j peroc- 
ché io  hn  parlalo,  dice  il  Signore  Dìo. 

0.  E scaglierò  fuoco  contro  di  A/agog  ^ e 
contro  di  quelli , che  senza  timore  abitano  té 
isole,  e conoscernn,  ch'io  sono  il  Signore. 

7.  E i(  santo  nome  mio  farò  conoscere  in 
mezzo  al  jiopnl  mio  d' tsrnete,  e non  lascerò 
più  profanare  il  nome  mio  santo  , e cono- 
Kcrrnuno  le  genti , eh'  io  sotw  il  ^fi^wore',  il 
Santo  d'  Israele. 

H.  Ecco  il  tempo  , e In  cosa  è fatto  , dice 
il  Signore  Dio:  quest' è il  |;mr»o , del  quale 
io  parlai. 

9.  E usciranno  delle  cillà  d' Israele  gli  u* 
hitainri,  e grtlernnno  al  fuoco , e bruceranno 
(e  armi,  gli  scudi,  e le  aste,  gli  orrVii,  e te 
saette , e i ttastoni  da  mono , e le  picche  : e 
gli  arderanno  col  fuoco  per  sette  anni. 

10.  E non  jHirteranno  legna  da' camiù  , e 
non  ne  taglieranno  ne'  bo'^rhi  j perocché  fa- 
rai! fuoco  delle  nrim',  e goderanno  tn  preda 
de’  loro  predalnri , e le  spoglie  dei  saccheg- 
(jiotnri , dice  il  Signore  Dìo. 

11.  /v  in  quel  giorno  io  assegnerò  a Gog 
;H'r  .sepolcro  un  luogo  fninnso  in  Israele  , la 
volle,  de’ passeggeri  all'oriente  del  mare  ^ 
tu  quale  farà  rimanere  slupefatti  i passeg- 
geri, e tri  .seppelliranno  Gog,  e lutla  la  sua 
mnlUludine  : e .sarà  chiamata  la  valle  delle 
schiere  di  Gag. 

12.  E la  casa  d' Israele  li  seppellirà  in  sette 
mesi,  offin  di  purgare  la  terra. 

I. 3.  E tutto  il  popolo  det  paese,  concorrerà 
a dar  loco  sepoltura:  e sarà  per  tal  famosa 
la  giornafn in  cui  io  mi  sono  glorificato., 
dice  il  Signore  Din. 

Ift.  E deputeranno  degli  uomini,  che  giri- 
no pel  paese,  e seppelliscano,  c cerchino  que', 
che  fnsser  rimasi  sopra  terra , affine  di  pu- 
rificarla, e cominreranno  a far  ricerca  dopo 
i Selle  mesi. 

13.  E gireranao  , e.  .srorrcro/mo  il  jmese  , 
e quando  vedranno  un  osso  di  uomo , por- 
ritniio  vicino  ad  es.so  un  seguale , per  fino  a 
tanto  che  i beccamorti  lo  seppelliscano  nella 
volle  dette  schiere  di  Gog. 

IG.  E il  nome  della  cillà  anni  .hnoun:  ed 
ei  purificheranno  la  terra. 

Itrarlf,  la  vallr  de'poMMef/gferi  altorirnlr  rM  mare.  Se- 
n.>ndn  il  Oaidco  questo  man*  è II  mare  di  Cenesareth , al- 
trinienli  mamll  Tiberiade.  In  una  «alle  a oriente  di  que- 
sto mare  sar.Wpolto  rAnlicrialocon  tutte  le  sue  schiere, 
p la  valle  di>cm  quindi  famoM,  e recherà  Ktupor  srau- 
de  a'passesgeri  l’ immenso  numero  de 'sepolcri. 

16.  Porranno  vieÌRo  od  etto  un  xe^nn/e,  ec.  Quelli , che 
«anno  co«i  in  traccia  drile  ow  de’ morti  . non  le  raccol- 
sono,  tir  le  toccano  per  non  contrarre  iinmonderjui , ma 
>1  inelUmn  un  «canale,  affinché  I beccamorll  possano  ve- 
derle, e racciatlierle. 

Ifl.  A f/  nome  delta  città  $arn  .dmoRa.  ìjì  citta  vicina 
al  iuo^*u  dove  si  scpiieUiraiino  tanti  morti,  sara  ([uiiidi 
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17.  Tu  Fili  lioiiiims,  Imcc  uicit  D<inii‘  17.  A te  atìunque , o fujUuolo  (teW  uomo, 
nus  Deus:  Die  ninni  voliicri,  cl  iiniversis  avi-  queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Di' tu  a tutti 


bus,  cunctis<|ue  hcsliìs  agri  : Convenile , prope- 
rate,  cnnciirritc  lindique  ad  viclimain  moaui , 
i]uam  ego  immolo  vobis,  viclimain  grandem  su- 
|ier  monles  Israel;  ul  comedatis  cameni,  et  bi- 
balis  sangutnem. 

18.  Carnes  forlium  comedolis,  et  sangiiinem 
principum  terne  bibolis:  l'iriotum,  et  agnorum, 
et  iiircoruni,  UijmrQmi|iic,  et  ulUlimii,el  pin- 
guium  omnium. 

19.  Kt  comedelis  ndipem  in  saliirilalem  , et 
bibelis  saiìgiiincm  in  cbrielatem , de  vidima, 
(piani  ego  immobitKi  vobis: 

20.  Cl  saturnbimiiii  super  monsam  meani  de 
equo,  et  cquile  forti,  et  de  universis  viris  bel* 
bitoribus,  all  Dominus  Deus. 

21.  et  ponani  gloriam  meam  in  geiilibus,  cl 
videbunt  omnes  gentes  iiidicium  menni , qiiod 
f(*cerìin,  et  nianum  meam,  quam  positcrini  su- 
per eos. 

22.  Et  scient  domus  Israel , quia  ego  Do- 
ininus  Deus  corum  a die  ilia,  et  deinoeps. 

25.  Cl  scient  gcnles  quoniam  in  iniquilatc 
sua  capta  sit  domus  Israel,  eo  quod  dereliqiie- 
rint  me,  et  absconderim  ^cicm  meam  eis, 
et  tradidcrim  eos  in  manu  liosliiim,  et  cecide- 
rinl  in  gladio  universi. 

24.  luita  immmiditiam  eoruin.  et  scclus  feci 
eis,  et  abscondi  facìeoi  meam  ab  ìllis. 

25.  Proplerea  liaec  dicil  Doinimis  Deus;  Nnnc 
rediicam  caplivitatem  Jacob,  et  iiilsercbor  umiiis 
domus  Israel , et  assumam  zclmii  prò  nomine 
s.incto  meo. 

26.  Cl  porlabutil  cmifnsionein  suain,  et  omncin 
praevaricalionem,  qua  pracvarìcati  sunl  in  me, 
(um  habilaverinl  in  terra  sua  confidenter  ne- 
minem  formidiinlcs: 

27.  Cl  reduxero  eos  de  populìs,  et  congre- 
gavero de  lerris  ininiicoruiii  suorniii,  et  saocli- 
licatus  fuero  in  eis,  in  oculis  genliurn  piurì- 
ma  rum. 


chiamata  Amonn , C4>mo  dii  (hcru<‘  ròmiero  { come  (raduft- 
M*ro  i LXX),  oywro  mot(itmdiNf  di  rolui^  indicando  con 
i|iip«U>  nome  ie  molte  scblere  dell’ Anticri»lo  aepolle  nel 
vicinalo. 

17.  Di'  ìh  a tutti  i colatili  ....  romeorreit  da  tutlc  le 
ftarti  alla  mia  vittima,  ec.  A divorare  le  carni  de’ miei 
nemici,  che  tono  rimali  vittima  di  mia  RÌo«li/-U.  Vedi 
.-tpoc.  xi\.  17.  18. 

18.  Le  carni  de'Jorti  ....  degli  arieU.,  re.  Voi  vi  »a- 
fierete,  e v’ inebrier(-U  delle  carni,  e del  sangue  de'ca- 
pitani,  de' oondnttieri , e de’ magnati  di  queir  esercito  co- 
me del  sangue  de' fantaccini , e de'M'mpliri  suiclati. 

30.  E alla  nuiua  mia  ec.  Alla  mensa  , ebe'  lu  vi  imban- 
dirò colle  carni  di  qunda  viUimu  grande,  cioè  dell’ eser- 
cito degli  empi  ucciso  da  me  c«»’suol  «mdolUeri. 

23—35.  K conosceranno  le  genti  come  la  casa  d' Israele 
jter  la  iniguila  sua  ec.  Si  tara  maidfestu  a tutta  la  (erra , 


i oofaiiii , e a tutti  gli  uccelli , c a tutte  le 
bestie  del  campo  : Htiunfitevi  ^ uffrettateci , 
concorrete  da  tutte  le  jxtrli  alta  mia  v^tU^ 
ma  j In  quale  io  immoto  per  roi  j vittima 
grande,  ttu'  monti  d'  Drnele,  affinché  ne  man- 
giate la  carne,  e beviate  il  eattgue. 

IH.  f’oi  tuangerde  le  carni  de' furti , e Ifc- 
rete  il  tinngup  de' principi  della  terra  s degli 
arieti,  e degli  agnelli,  e dei  montoni , e dei 
tori,  e degli  animati  di  serbatoio,  e di  latte 
te  groJisr  bestie. 

19.  K mnngerete  fu  pinguedine  a sasidà, 
e berete  fino  aW  ubbriachezza  il  nangae  delta 
vittima  , eh'  io  scanno  per  voi  : 

20.  E alla  mensa  mìa  vi  satollerete  di  cn- 
valli,  e di  forti  cavalieri,  e di  tutti  gli  uo- 
mini battaglieri,  dice  il  Signore  Dio. 

21.  K farò  mostra  della  mia  gloria  traile 
nazioni  j e le  genti  tutte  vedranno  la  ven- 
detta, che  io  avrò  falla,  e la  fìossanza  mia 
esercitata  contro  coloro. 

22.  E ta  casa  d'  Israele  conoscerà  , eh'  ii) 
sono  il  Signore  Dìo  loro  ^ da  quel  di , t in 
appresso. 

2.5.  E conosceranno  te  genti  come  ta  casa 
d' Israele  per  la  iniquità  sua  fu  posta  in  i- 
schiavitù,  perché  ella  p<‘ccò  contro  di  me,  ed 
io  ascosi  a lei  la  min  faccia  , e gli  diedi  in 
potere  de’  nemici,  e lutti  perirono  di  spada. 

24.  Secondo  la  immondezza  loro,  e le  -vccf- 
leralezze  io  U trottai , e.  ascosi  loro  la  mta 
faccia. 

25.  Per  questo  cosi  dicf  il  Signore  Dio:  io 
adesso  ritornerò  gli  schifivi  di  Giacobbe  j e 
avrò  pietà  di  tutta  la  casa  d'  Israele  , e mi 
armerà  di  zelo  pel  mio  nome  santo. 

26.  Eli  ei  porteranno  ta  tor  confusione , 
e tutte  le.  prevaricazioni  commesse  contro  di 
me,  quando  netta  toro  terra  abiteranno  Iran- 
quillnmente  senza  paura  (Ì*ufru;io.' 

27.  E quando  io  gli  alerò  tratti  di  meszn 
a iMipoli , e dalle  regioni  de'  toro  nemici  gli 
avrò  tannati , e avrò  fatta  in  essi  conoscere 
la  mia  santità  dinanzi  agli  occhi  dì  mollis- 
sime genti. 

che  la  casa  d'Israele  fu  desolata,  c ridotta  in  Ivchiavitu 
da'  Romani  . e la  mas^iota  (urte  della  muione  peri  di  spa- 
da , perche  la  stessa  cava  d' Israele  peccò  contro  di  me  ri- 
geltauJo  il  suo  Cristo  ; ma  io  in  quelli  ulliini  tem|>i  ricliia- 
merò  i ligliuoli  di  (ìiaavblie,  ti  libererò  dall.')  cattivila,  in 
cui  vivocK),  avrò  di  essi  pietà  , e zelo  grande  della  loro 
•vallile  non  pe'loru  meriti,  ma  per  amore  del  nome  mio  , 
e per  far  conoscere  com'  io  sono  misericordioso , e fe- 
dele. 

36.  Ed  ei  porlerannn  ta  tor  eon/asione , ec.  E quando  gli 
avrò  introdotti  ad  abitare  paciticamente  nella  mia  Chiesa, 
t ad  essere  nuovamente  mio  popolo,  essi  avranno  gran 
confusione , v peiilimrnlo  delle  iniquità  loro . e parllrolar- 
mente  di  esseri*  siati  Iradiluri,  e nemici  deh  loro  Messia. 

27.  E avmjatta  in  esu  coantten  taimasanlitù.  E avrò 
fatto  comiscere  a lutU  i popoli  com’ io  sono  un  Dio  santo 
per  essenza,  e saiililicaloire  delle  anime  peuileuU. 
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* El  scicnt  quia  c{j;o  Ooiuinus  Dvus  eo- 
nim,  co  «]uo(l  tran.slulcriin  cos  in  nationcs,  et 
nmgregaverini  eus  super  terrain  suam,  et  non 
dcrcliquerim  qiieiiiquam  ex  eis  ibi. 

" Supr.  26.  35. 

29.  Et  uun  al>seon(]am  ultra  facicni  incanì 
ab  eb,  co  quod  etTuderiiii  spìtilum  menni  su- 
per oiuncui  donium  Israel,  ail  Dominus  Deus. 


20.  Ia>  spirito  mio  ho  diffuso  sopra  tutta  la  casa  d'I- 
sraele. Il  Caldtv  leKSc:  lo  Spirito  tanto  ho  diffuso  ec.  Il 
nenv)  della  Volsata  è lo  InlrndendoAl  certameote 

In  spìrito  di  oraria,  di  Biustiria,  <11  aantltii , il  quale  spi- 
rilo snrA  diffiiv)  sopra  la  cau  <!' Israele,  allorché  lo  st<*sso 


28.  Eli  ei  cofintteeranno  y che  io  sono  il  Si‘ 
<//iore  , prrcliè  li  trasportai  traile  genti,  e li 
ruilunai  nella  loro  terra  senza  lasciar  colà 
un  solo  ili  essi. 

29.  Etl  io  non  asconderò  ad  essi  il  mio 
volto  j t>eroccltè  lo  spinto  mio  ho  diffuso  so- 
pra tutta  la  casa  it’  Israele , dice  H Signore 
Dio. 

Israele  «l  vol^i'm  a mirar  con  fede,  e Am<irf  colui,  che 
esH  rrudrlmenle  IralisM},  vale  a dire  alla  fine  de' lem* 
pi  . quando  la  pienezza  delle  penti  sara  mirata  nella 
Chiesa,  e Israele  oUerr<^  misericordia  , e salute.  Vedi 
Hom.  XI. 


CAPO  QUARANTESIMO 


if  moflrala  al  Profeta  la  ritlaurazione  del  tempi»  del  Siftaore,  del  guai  tempio  tono  a lui  fatte 
intendere  le  misure,  tome  pur  le  misure  degli  appartamenti  fx' tacer  doti,  e pe’ cantori. 


1.  in  vige.siino  quinto  anno  transmigrationis 
nosirac,  in  cxordio  unni,  decima  nicnsis,  quar- 
todeciino  anno  poslquani  pcrcussa  est  dvitas  , 
in  ipsa  bar  die  facta  est  super  me  nianus  IKi- 
inini,  et  adduxit  me  illuc. 

2.  In  visionibiis  Dei  adduxit  me  in  terrani 
Israel , et  dimbit  me  super  inonteni  excelsum 
nimis:  super  quein  crai  quasi  aedificium  civi- 
lalis  v6rgeiilis  ad  Anslrum  : 

3.  Et  intnxliixit  me  ìiluc:  et  ecce  vir , euius 
erat  species  quasi  spi'cies  acris , et  funiculus 
lincus  in  inalili  eiiis,  et  calainus  meiisiirac  in 
innnii  eiiis:  stallai  ai>I<^ni  in  |>orta. 


I.  //  rentesimo  f Minio  unno  della  nostra  trasmigrazione. 
Vale  a dire  l'anno  del  mondo  34ao. 

K mmommi  colà.  Vaie  a dire  a (ìeruuiemme.  In  Ispi- 
rilo hi  condotto  II  ProfeU  al  moote.  sopra  dei  quale  ora 
pia  II  famoso  tempio,  tempio,  che  allor  non  era,  se  non 
una  massa  di  sassi,  e di  rovine,  come  tuUa  la  santa  citlà. 
Queata  è quella  ultima  parte  della  profezia  di  Ezechiele 
piena  di  lauta  diOicolta  e oscurità , che  lo  stesso  s.  Giro- 
lanio  avreblie  voluto  lasciarla  liitalta,  e quello,  che  vio- 
lentato p<T  cosi  dire  dalle  Istanze  della  santa  Verdine  Eu- 
stochietta  sopra  questi  nove  capitoli  ci  laschi  scritto,  si 
protesU'i  di  dettarlo  c<une  per  ivempUre  conBetlura , non  per 
certa  , e indubitata  dichiarazione  : e s.  Gregorio  Mauno 
iliceva  anch'cBli  : osriint  è la  m<i/rrzci,  che  noi  prendia- 
mo a manegginre  , ma  mettiamoci  bene  in  testa , che  cam- 
miniamo di  notte:  retta  adnngue , che  rerc^iumo  tentoni 
la  strada,  dicendo  al  Signore:  Togli  il  velo  dagli  occhi 
miei,  e io  considererò  te  meraviglie  della  tua  legge.  Ve- 
ramente in  questi  iiUiroi  tempi  lianno  scritto,  e faticato 
molti  dotti  uomini  per  Illustrare  questo  argomento,  ma 
rontuttoció  non  possiamo  vantarci  di  aver  fatto  tanto  ac- 
quisto di  lumi , che  sia  suflìcienle  a dissipare  le  tenehrr, 
nelle  quali  ri  ritroviamo.  Senza  legarci  a veruno  scrittore 
ne  a venni  sistema  parli<^lnre  noi  anderemo  nettando  tutto 
quello,  che  ri  parrà  piu  ragionevole,  e piu  acrosUt  alle 
parole  del  nostro  Profeta.  Egli  adunque  dopo  avere  pre- 
detta, e di|Mti  racconlaU . e descritta  la  distruzione  del 
tempio  di  Salomone,  viene  adesso  a dare  il  diseano  del 
medesimo  tempio  rapprcM-ntato  a lui  in  visione  da  Dio, 
il  quale  volea , che  egli  ne  lasciasse  per  Iscritto  la  memo- 
ria al  suo  popok).  Questa  descrizione  Uovea  servire  si  a 


1.  Il  ventesimo  quinto  nnno  delta  nostra 
tnismigrnzinne,  al  principio  dell'  anno  ^ ai 
dieci  del  mese , quitllordici  anni  dopo  la  rui- 
««  itetta  cdlft , in  quel  mede.simo  giorno  la 
mano  del  Signore  fu  sopra  di  me,  e menom- 
mi  colà. 

2.  7/1  M/ia  visione  divina  mi  condusse  nel- 
la (}rra  tV  Israele,  e pnsommi  sopra  un  mon- 
te molto  elevato , sopra  di  cui  era  come  la 
fabbrica  di  una  città  volta  a mezzodi  t 

3.  E introdussemi  co/d  dentro,  ed  ecco  un 
uomo  j che  era  a vedersi  splendente  come 
bronzo , e area  in  Piano  una  corda  fatta  di 
lino  , e nell'  altra  mano  una  canna  da  mi- 
sttrare,  ed  ei  siavasi  sulla  porta. 

risvrgliare  nello  stesso  popolo  1 sentimenti  di  penitenza, 
ben  s.vpendo  egli  c^>me  pelle  sue  Iniquità  avea  Dìo  aldian- 
donato  alle  fiamme  quel  mIracoloM)  edifizio,  di  cui  aoda- 
van  superbi  gli  Ebrei  ; e dovea  servire  a risvegliare  in  eaal 
Il  desltierio,  e la  speranza  di  vederlo  un  di  ristorato  Id- 
sleine  colla  repubblica  Ebrea,  e finalmente  la  stessa  de- 
scrizione servir  dovrà  di  mixlello  per  la  futura  ristorazione 
dopo  I settanta  anni  della  cattivila. 

a.  .Sopra  di  cui  era  come  la  fabbrica  di  una  città  wUa 
a mezzodì,  il  tempio  con  tulli  I suoi  annessi  era  come 
una  città,  e Daviildr  gli  dà  il  nume  dic/ffó  del  re  gran- 
de, Ps.  XLVii.  3.  Riguardo  a Ezechiele,  che  era  stalo  )à 
condotto  da  settentrione,  cioè  da  Babilonia,  il  tempio  re- 
stava a mezzodì;  ma  riguardo  a (Gerusalemme  il  tempio 
era  da  settentrione. 

3.  E introdussemi  colà  dentro.  M’inlroduivse  nella  gran 
fabbrica . 

Ed  ecco  UH  uomo,  che  era  a vedersi  splendente  come 
bronzo.  Intende  di  quello  stesso  rame,  di  cui  parlò,  cap. 
I.  7..  rame  lucidissimo,  e di  gran  pregio.  Quest' uomo  era 
un  Angelo  mandato  da  Dio  a dare  al  ProfeU  le  misure,  e 
il  disegno  della  gran  fabbrica.  F^eIì  ha  in  una  mano  la 
conia,  di  cui  si  servivano  gli  antichi  per  misurare  le  lun- 
ghezze. e i piani  tli  grande  eslensione,  e la  canna  , colla 
quale  mìsuravansi  le  altezze.  I.a  canna  era  lu  nga  sei  ru- 
biti, e UH  palmo  (come  è dello  nel  versetto  5.),  lo  che 
vuoi  signllir.ire , che  quesla  canna  era  di  sei  cubiti , e 
ancora  di  sei  palmi , aggiunto  cioè  un  palmo  a ciascu- 
no di  sei  ciilHtl.  Cosi  spiegano  gli  Ebrei  , e ancor  molti 
de' nostri  Inlerprv'ti,  e ciò  si  inferisce  ancora  dal  cap<> 
XI.IH.  1.1. 
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i.  El  laculus  est  ad  ine  idem  vir  ; Fili  lin- 
iniiiis  vide  ociilis  tuia , et  auhbiis  liiis  alidi , 
el  |xinc  cor  tuiini  in  omnia , quac  ego  osleii- 
dam  libi  : quia  ut  oslendantur  libi  adduclus 
es  bue;  anniintia  omnia  quae  tu  videa,  doroui 
Israel. 

B.  Et  ecce  murus  forinsecus  in  circuilu  do- 
iiius  undiqiic  , el  in  manu  viri  calamus  men- 
surae  sex  cubitoriim,  et  palmo:  et  mensus  est 
laliludinem  acdiiicii  calamo  uno , alliludinem 
quoque  calamo  uno. 

6.  Et  venit  ad  porlam,  quae  respiciebat  viani  u- 
rienlalciii,  el  ascendit  per  gradua  eius:  et  men- 
sus rat  limen  porlae  calamo  uno  laliludinem , 
id  est,  limen  unum  calamo  uno  in  latitudine: 

7.  Et  llialamum  uno  calamo  in  longuin , et 
uno  calamo  in  latum:  et  inler  llialamoa,  qiiinquc 
ciibitos. 

8.  El  limen  |iorlae  iuxta  veslibulum  |iorlae 
inirinsecus,  calamo  uno. 

9.  Et  mensus  est  veslibulum  porlae  otto  cu- 
biloriim,  et  fronlcm  eius  diiobus  ciibilis;  vesti- 
bulum  auleni  portae  crai  intrinsccus. 

10.  Form  llialami  |wrtae  ad  viam  oricuta- 
Icm  , Ircs  bine , el  tres  inde  : mensura  una 
triiim , et  mensura  una  fronlium  ex  iitraque 
parie. 


II.  Et  mensus  est  laliludinem  liminis  por- 
lae, dcceni  cubilorum:  et  longiludinem  porlae, 
, tredecim  cubilorum. 

19.  Et  nurginem  ante  llialamos  cobiti  unius; 
el  cubilus  unua  finis  ulrinque  ; llialami  aulem  , 
SCI  cubilorum,  crani  bine,  et  inde. 


6.  V»  muro  lutVaU'inlomodtUacoMi.  Questa  grandi»- 
sJoiA  muraglia  chiudeva  il  lempio  eoo  tatti  I suoi  annessi, 
girando  attorno  al  monte. 

Miturà  la  larghtzza  deH'niifizio,  ec.  1/ altezza,  e la 
iarghma  di  questo  muro  da  edilicarsi  erano  della  stessa 
misura  di  una  canna. 

6.  .-iadò  alla  porla,  che  guardam  alVonenU.  Il  tem- 
pio avea  quattro  grandi  po^,  la  orientale,  la  occiden- 
tale. la  sellentrionale,  e quella  di  mezzodì  ; t $ali  la  $ua 
malinala:  dall'atrio  de' Gentili  era  una  salita  per  arriva- 
re a quello  degli  Ebrei,  e un'altra  salita  per  giungere  a 
quello  de’ sacerdoti  i LXX  mettono  qui  una  salita  di  sette 
gradini. 

Misurò  il  limitare  della  porta  ec.  I,a  soglia  della  porla 
avea  la  larghezza  stessa  del  muro,  cheem  di  una  canna, 
come  é detto  vere. 

7.  E ogai  camera  avea  una  canna  di  lunghezza , ec.  Da 
ciascon  lato  della  porla  erano  tre  camere,  o stanze  della 
laidezza  e lunghezza  di  una  canna,  e una  stanza  era  di- 
visa dall'altra  c«m  muraglie  di  cinque  rubiti  di  grossezza. 
In  queste  stanze  (le  quali  servivano  anche  ad  ornare  il 
vestibolo)  si  stavano  i Levili  custodi  delle  porte. 

8.  E il  limitare  della  porta  preeen  al  vtelibolo  dentro 
alla  porta  ec.  Passetto  il  veslibotu,  od  quale  erano  te  stan- 
ze già  dette  veniva  la  porta  Interiore,  la  cui  soglia  era  di 

• larghezza  una  canna  come  la  soglia  della  porta  esteriore, 
vere.  6. 

W.  Viitirn  il  rcntibolo  della  porla,  che  era  di  olio  r«- 


4.  £ lo  sUimo  uomo  mi  Uìtue  : FigUnoln 
ddV  uomo , mira  coi  tuoi  occhi , e azeoUa 
coi  tuoi  orecchi , eil  applica  il  cuor  tuo  a 
tutte  le  cohe,  che  io  ti  farò  vederej  perocché^ 
affinchè  ti  foxser  dimodre , tu  gua  he' alato 
condotto:  e annunzia  tutto  7ur/lo  che  vedij 
atta  caMa  d‘  /xraete. 

B.  Ed  ecco  al  di  fuori  un  muro  tuli'  al- 
/'  i/itoriio  della  rana , e V uomo  , avendo  in 
mano  una  canna  della  misura  di  sei  cubiti, 
e un  palmo j misurò  la  larghezza  dell’ edifi- 
zh,  che  era  di  una  canna,  e 1'  altezza  pure 
di  una  canna. 

0.  E andò  alla  porta  , che  guardava  al- 
l'oriente,  e sali  tu  sua  scalinata  , e misurò 
il  limitare  della  porta  di  una  canna  in  lar- 
ghezza, vate  a dire,  ognuno  de'  timilari  era 
largo  una  canna. 

7.  E ogni  camera  ai'ea  una  canna  di  tan- 
ghezza  , e.  una  di  larghezza  , e tra  una  ca- 
mera e /'  altra  ri  erano  cinque  cubiti. 

H E il  limitare  della  porta  pre.nso  al  ve- 
stibolo dentro  nUg  porta  era  di  una  canna. 

9.  E misurò  il  vestibolo  della  porta  , che 
era  di  olio  cubiti , e la  fronte  di  due  cubili: 
il  vestibolo  della  porta  era  al  di  dentro. 

10.  Or  alta  porta  di  oriente  erano  tre  ca- 
mere da  una  parte,  e tre  dall'  altra  j e le  tre 
camere  avena  la  stessa  mi^rzra  , e la  stessa 
misura  aveano  le  fronti  dall*  una  parte , e 
dall'  altra. 

11.  Ed  ti  misurò  la  larghezza  del  limi- 
tare delta  porta , che  era  di  dieci  cubiti , e 
la  lunghezza  delta  porta  di  tredici  cubiti. 

li.  E lo  sporto  davanti  atte  camere  era  di 
un  CI46/70.’  un  cubilo  fncea  tutta  la  sua  mi- 
sura dall'  una  , e dall'  altra  parte  , e le  ca~ 
mere  di  qua  e di  là  erano  di  sei  cubiti. 

13.  E misurò  la  porta  dal  tetto  di  una 

bui.  Di  otto  cubiti  di  larghezza.  Questo  vestibolo  dovei 
essere  coperto  con  volta,  che  andava  da  una  porta  all’al- 
tra. Quelle  parole:  il  Vfstibolo  delta  porta  era  al  di  den- 
tro, signilicano.  che  egli  era  all' ingressi)  del  tempio,  e 
dentro  di  esso  tra  la  prima,  e la  seconda  porla.  $■  Giro- 
lamo lo  chiamò , atrio  coperto. 

E la  fronte  dt  due  cubiti.  Questa  fronte  la  formavano 
le  colonne,  le  quali  dice,  che  aveano  due  cubiti  di  gros- 
sezza, rutalp. 

II.  Misurò  la  larghezza  del  limitare  della  porta,  che 
era  di  dieci  cubiti.  Il  senso  di  queste  parole  secondo  al- 
cuni si  è , che  la  larghezza  della  porta , la  quale  al  di  fuori 
era  di  otto  cubiti,  veniva  al  di  dentro  ad  essere  di  dieci 
cubiti,  allargandosi  un  cubilo  per  parte.  Altri  suppon- 
gono . che  si  parli  dello  spazio , che  restava  tra  una  porta 
di  una  delle  camere  tino  alla  porta  della  camera  opposta , 
il  quale  spazio  fosse  di  dieci  cubiti. 

E la  lunghezza  della  porla  di  tredici  cubiti.  Iji  lunghez- 
za. cioè  l'altezza  della  porta  era  di  tredici  cubili. 

15.  E lo  sporto  davanli  atte  camere  era  di  an  cwéito. 
SI  potrebbe  tradurre,  il  sedile  davanti  alle  camere , ec.  ; pe- 
mcchè  quello,  che  abbiam  detto  sporto , era  un  muric- 
ciuolo  davanti  a’ due  ordini  di  camere.  Alcuni  però  pre- 
tendono , che  colla  voce  marginem  siasi  voluto  intendere 
lo  spazio  . che  restava  traila  porla , e ciascheduno  de'  due 
onlinl  di  camere. 

13.  E misurò  la  porta  dal  tetto  ec.  Col  nome  di  portò 
è qui  inteso'tulto  II  vestibolo,  che  restava  traile  due  por- 


13.  Et  mensus  est  porlam  a ledo  llialami. 
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usqiio  ad  toclum  oius,  latiiudineiii  viginti  qoiti- 
qiic  ciiliilnriim:  (istìiim  conira  osliimi. 

lA.  Et  fccil  fronte»  per  scxaginU  cubilos:  et  ad 
frontem  alrium  porlac  undiqiie  |»cr  cireiiiliini. 

Itt.  Et  ante  faciem  pnrtao,  quae  perlingebal 
UMjiie  ad  facicm  vi^libiili  porlae  intcrioris , 
quiiiqiiaginta  cubUns. 

IO.  HI  fene^lras  obliqua»  in  Uialaoiis»  et  in 
fronlibus  eoruni,  qiiac  erant  intra  portani  un- 
dique  fMT  cireuitum:  »imiiiler  autem  erant  et 
in  voslibuli»  fenesirae  per  gynim  inlrinsecus , 
et  ante  frontes  pidura  palniarum. 

17.  Et  cdiJiil  n»c  ad  alriuni  c&terius,  et  ec- 
ce gasopliylacia,  et  paviiiienlum  straliiin  lapide 
in  atrio  per  circnitiim:  triginta  gazopbylacia  in 
cireuiUi  pavimenti. 

18.  Et  |>avlmeiituni  in  fronte  portarum,  se- 
cunduni  longiludincni  portarum  erat  inferitis. 

tO.  Et  mensus  est  laliludtneni  a facie  por- 
lac inferioris  usqtie  ad  frontem  alrii  interioris 
extrinsecus,  centum  cubilos  ad  Orienlcm  , et 
ad  Aquilonem. 

20.  Fortaiii  quoque  , qiàac  respiciebat  viam 
Aquìlunis  alrii  exlerioris , mensus  c:>t  lam  in 
longitudine»  quam  in  latitudine. 

2t.  HI  tlialamos  eius  très  bine,  et  tres  inde: 
et  frontem  eins»  et  veslibulnm  eius  seenndum 
incnsnram  ]H>rtae  prioris,  qiiinqiiaginta  cubilo- 
rum  longitudinem  ciiis»  et  lalitiidincm  viginti 
quinque  cubilorum. 

22.  Fene>trae  nulem  eius,  et  vestibiilum.  et 
sciiiptiirae  secundiini  mensuraiii  portae»  quae 
respiciebat  ad  orientem  :*  et  hcplein  gradniiin 
erat  ascensiis  eius»  et  vestibulmii  ante  eam. 


U> , di  cui  In  tnrehc/7n  dal  fondo  del  letto  di  unn  del* 
le  camere  al  fondo  del  tetto  della  camera  dirimpetto,  era 
(come  dire»  di  venticinque  cubili. 

U.  £ Jece  ìe  facciatt  di  iraMnta  cubiti.  Le  facciate  delle 
due  porle , e il  pi>rtieo , o ctifonnato  delle  ste^»e  porte 
Aveann  seiuanta  rubili  di  allez/a.Que<o  panni  llsenstidi 
tutto  quello  verdetto. 

I&.  Dalla  facciata  davanti  detta  porta  ec.  Tutto  lo  «pa- 
xlo,  che  restava  comprcM)  traila  facciala  aolcrktre  della 
prima  porta , e la  facciata  interiore  della  sccouda  porta , 
era  di  cinquanta  cubiU. 

16.  E (fece  ) delle  Jineslrc  oblufue  ec.  S.  Girolamo  per 
finettre  oòhijue,  InlcM*  lineslre  chiuse  con  geloKie.  Al- 
tri interpreUnu  tinestre  larghe  dalla  parte  interiore  e an> 
HUKte  al  di  fuori , delle  quali  se  ne  vede  tuttora  nelle 
chiese  'antiche  di  struttura  nolica.  Vedi.  3.  Rey.  Vf.  9.  Que- 
ste tinestre  sono  come  quelle . che  da’  nostri  scriUori  si 
chiamano  btiUitriere.  Queste  lìnestre  erano  non  solo  mv 
pra  le  camere,  ma  anche  alle  facciate,  c intorno  a tutti 
gli  altri  Tfstitioli , I quali  aveano  le  stesse  dimensioni , e 
gli  sLi'ksi  ornati. 

£ davanti  aite  facciate  '■  rraiio^  palme  acalpite.  Queste 
palmi*  erano  cohmne  , ovvero  pilastri,  e I capitelli  delle 
f»iloone  rippresenlavanu  i rami  della  palma,  come  il  fu- 
sto della  colonna  rappresentava  il  tronco  di  una  palma. 
Vedi  V.  ae. 

17.  E menommi  alt'  atrio  esteriore , « vidi  le  stame. 
Vidi  l’atrio  circondalo  dalle  sue  stanze  , ovver  carnen*. 
In  queste  camere  aveano  il  loro  all)rn:i»  i sacerdoti,  ei 


eamern  fino  al  trito  (teli*  altra,  di  targhesza 
di  ocidirÌHiiue  cu6i7f:  la  porta  dell’ una  (ca^ 
mrra)  era  dirimpetto  ati' altra. 

ih.  E fece  le  facciate  di  seuanta  cubiti,  e 
alla  fnrciala  fece  ( corriipofidente  ) i’  atrio 
della  porta  tutt'  atC  intorno. 

tS.  E dalla  facciata  davanti  della  porta  fi- 
fio  alla  facciata  iuterìore  dell'  altra  parta  del 
ventiboto,  cubiti  cinquanta. 

16.  E (fece)  delle  finestre  nelle  cn- 

mere  , e nelle  facciate^  cMe  eran  dentro  la 
porta  </' parte  oli*  intorno:  e shnilmem 
te  eranvi  ancora  nei  vestiboli  delle  finestre, 
al  di  dentro  tati*  all' intorno , e doranti  alle 
facciate  (eraiso)  palme,  scolpite. 

17.  E fnenotnmi  all^alho  esteriore,  e vidi 
le  stanze , e il  pavisnetiio  dell'  atrio  era  ta^ 
stricato  di  pietra:  erano  trenta  afonie  intor- 
no  ai  pavimento. 

t8.  E il  pavimento  in  faccia  alle  porte  era 
più  basso  secondo  la  lumjUezza  delle  porte. 

tt).  E misurò  In  larghezza  dalla  soglia  delta 
porta  inferiore  sino  al  jìrincipio  dell'  atrio 
intcriore  per  di  fuori,  cento  cubiti  alt  orien- 
te, e ( altrettanti ) a settentrione. 

20.  Misurò  eziandio  tanto  la  lunghezza , 
che  la  larghezza  della  porta  dell'  atrio  este- 
riore, che  guardava  a settentrione. 

21.  E le  sue  camere  tre  da  una,  e Ire 
dalt  altra  parte,  c it  suo  frontespizio,  e il 
suo  vesl/holo  secondo  la  misura  della  prima 
porla,  ella  era  cinquanta  cubiti  lunga,  e 
targa  venticinque  rubiti. 

22.  E le  sue  finestre,  e il  vestibolo,  e le 
sculture  hvean  misure  simili  a quelle  della 
fìorta,  che  guardava  ad  oriente,  n si  saliva 
per  sette  scalini,  e vi  era  nella  parte  anterio* 
re  un  vestibolo. 

I.CVÌIÌ , e in  motte  di  esse  si  cuslotlivano  le  cose  necessa- 
rie pel  swtìbìo  dei  tempio,  le  legna  , il  saie,  l'olio,  il 
vino  ec-  Dicesi  ancora  , che  in  quest’ atrio  stesser  le  don- 
ne ne'porliri  del  secondo  plano,  corneali  uomini  ne* por- 
tici del  piano  di  terra:  perocché  dinanzi  alle  stanze, 
« appartamenti  sta  Uetii  erano  1 purlici  sostenuti  dal- 
le colonne  disposte  per  (vrdine  come  notò  s.  Girol»- 
mo. 

Il  paviinrntu  dflt' atrio  erti  lastricato  di  pietra.  Secon- 
do l'Klirro  pare,  che  debba  inlendi-rsl  piullonto  clic  li  la- 
strini  foste  di  marmo  di  coton*  di  fuoco. 

£ro»i»»  trenta  stanze  intorno  nf  fwifi»ie«/o.  QiiesU  ma- 
niera di  parlare  sembra  . che  dimostri  come  le  stanza 
erano  non  solo  al  secondo  piano , sopra  i portici , ma  an- 
che al  piano  di  terra. 

18.  E il  pavimento  in  faccia  alte  porte  ec.  Ovvero:  <ss 
tati  delle  porte , come  altri  traducono  I'  Ebreo. 

!9,  E misuro  la  larghezza  dalla  soglia  delta  porla  m- 
feriore  sino  al  prinripin  delC  atrio  imieriore  ec.  La  lar- 
ghe/jta,  ovvero  r Ampiezza  deir  atrio  del  popolo  dalla  por- 
la orientale  lino  alla  porta  dell’atrio  inirriore  ( cioè  del- 
Patrio  de' sacerdoti  ) era  di  cento  cubili  senza  la  lungiiez- 
za  del  vestibolo  sopra  descritto;  e similmente  l'ampiezza 
dello  stesso  alno  misurata  da  nn-zzodi  a selleiitriuoe  era 
di  cento  cutiUi. 

Si>-52.  Misurò  eziandio  cf.  la  porta  setleiitrKinale  del- 
l'Atrio del  popolo  avea  le  stes.se  dimensioni , ornati,  ca- 
mere come  la  porta  orienlah*  dello  stesso  atrio  già  de- 
scrilUt  V.  t.  7.  8.  16. 
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25.  Kt  porla  «ilrii  inU’rìoris  eonlra  |H>Hum  A* 
(|inlnni!»,  e(  Orioiitalcni:  ol  niensiis  est  a |M>rla 
(i!M]ue  ad  porlAm  centum  cuhilos. 

24.  E1  eduxit  me  ad  viam  Auslralem,  et  ec> 
co  porla,  qitat*  rospìciehal  ad  Aiislnim:  et  men- 
SU8  est  rronlcm  eiiis,  et  vi^libulum  eius,  iuxta 
meiiiiuras  siiperiures. 

2B.  Et  fene:»tras  eios,  et  veslìbula  in  circuì 
lu,  sicut  feneslras  ceteras:  qniiiqiiaginU  cubi* 
turum  longitudine,  et  latitudine  viginti  quin* 
que  cubitonim. 

3G.  Et  in  gradibus  septem  ascendebatur  ad 
eam  : et  vcslilmlum  ante  fores  eiu.s:  et  cada- 
tae  palmac  crant,  una  bine,  et  altera  inde  in 
froiilo  eius. 

27.  Et  |M>rta  atrii  interioris  in  via  Australi] 
et  inensus  est  a porla  usque  ad  portaoi  in  via 
Australi,  centum  cubitos. 

28.  Et  introduxil  me  in  airium  intcrius  ad 
portani  Australem  : et  mensus  est  portam  iu> 
xU  mensuras  siiperiores. 

29.  Tlialainum  eius,  et  fronlein  eius,  et  ve* 
slibulurii  eius  eisdem  nieiisuris  : et  feneslras 
Gius,  et  veslibulurii  eius  in  circuilu,  quinqua* 
ginta  cubili»  longiliidinis,  et  lalitudinis  viginli 
quinque  cubitos. 

50.  Et  vestibuluui  per  gyrum  longitudine  vi* 
ginli  quinque  cubiloriim,  et  latitudine  quinque 
cubitoriim. 

51.  Et  ve.slibulum  eius  ad  alrium  exleriiis, 
et  palmas  eius  in  fronte:  et  cebi  gradiis  eranl, 
quibiis  ascendebatur  per  cani. 

32.  Kt  iiitroduxil  me  in  atriiim  interius  {ter 
viam  urienlalem  : et  mensus  est  portam  secun* 
dum  irtensuras  superiores. 

35.  Tlialamuin  eius,  et  fronlcm  eius,  et  ve* 
slibuluiti  eius,  sicot  supra  : et  fenestras  eius, 
et  v«»libuia  eius  in  circnitii,  ioiigitmline  quin- 
quaginta  cubilorum,  et  lalitudiiie  vigiliti  quin* 
que  ciibitorum. 

54.  Et  veslibulum  eius,  id  est  atrii  exlerio* 
ris  , et  palmae  eaelatae  in  fronte  eius,  bine, 
et  inde:  et  in  octo  gradibus  asrensus  eius. 

35.  Et  introduxit  me  ad  portam  , quac  re* 
spiciebat  ad  Aquilonem  : et  mensus  est  secun* 
dum  mensuras  superiores. 

56.  Tlialaimim  eius,  et  fronlem  eius,  et  ve* 
slibiilum  eius,  et  feneslras  eius  per  circuitum, 
longitudine  quinquagiuU  cubilorum,  et  latitu* 
dine  viginti  quinque  cubilorum. 

57.  Et  veslibuliim  eius  respiciebat  ad  atriuin 
exlcriiis:  et  caelaliira  palmariim  in  fronte  eius 
liinc,  et  inde,  et  in  octo  gradibus  aseensus eius. 

58.  Et  per  singola  gazuphylacia  ostium  in 

2^.  E ie  porte  dell’ atrio  interiore  ec.  Alte  due  porte, 
orientale  , e settentrionale  dell’ atrio  del  popolo  risponde- 
vano  due  altre  porte  neU' atrio  interiore,  cioè  de’ sacerdo- 
ti; e lo  stesso  intendasi  della  terza  porta. 

2fl.  Eli  eranvi  le  palme  scolpile , te.  A’ lati  delle  porte. 


2.5.  A*  te  porte  delV  atrio  interiore  eran  di- 
riuipyHo  alle  porte  ( dell’  atrio  esteriore  ) a 
settentrione  f e ad  orfetde , e dall’ una  porta 
ati’  altra  misurò  cento  cubiti. 

24.  E mrnomini  dalia  parte  di  mezzodì  e 
vidi  tu  porta,  che  guardava  mezzodì,  e mi- 
surò il  suo  frontespizio,  e il  suo  vestibolo 
uguali  in  misura  agli  altri. 

25.  E le  sue  finestre*  e i vestiho/i  att’  in- 
torno eran  come  le  altre  finestre,  cinquanta 
rubiti  lunghe,  larghe  venticinque. 

26.  E ad  e.ssa  ( porta  ) si  saliva  per  sette 
scfdini , e dinanzi  ad  essa  era  il  vestibolo, 
ed  eronvi  le  palme  scolpite , umida  u»i  lato, 
una  dall’  altro  per  davanti. 

27.  E ta  porta  dell’  atrio  inferiore  era  a 
mezzodì,  e misurò  da  una  porta  aW  altra  a 
mezzodì  cento  cubiti. 

28.  E mi  condusse  nell' atrio  interiore  alla 
tìorta  di  mezzodì,  e misurò  la  porla,  simile 
nella  misura  alle  precedenti. 

29.  Art  silfi  ca$nvra , il  suo  frontespizio, 
e il  Suo  vestibolo,  e te  finestre,  e il  vestibolo 
alV  intorno  aveano  te  stesse  misure,  cinquanta 
cubili  pi  fiinghezza,  venticinque  di  larghezza. 

50.  E il  vestibolo*  che  girava  all' intorno, 
era  lungo  venticinque  cubiti,  e targo  cinque. 

3t.  E il  vestibolo  menava  ali' atrio  este- 
riore j eranvi  te  palme  davanti , e otto  erano 
U scalini  per  salire  ad  essa. 

32.  E fecemi  entrare  nello  ( stesso  ) atrio 
interiore  per  ia  porte  orientale,  e misurò  ta 
jìorta  avente  le  misure  di  sopra. 

33.  Le  sue  camerr,  e il  suo  frontespizio* 
e il  suo  vestibolo,  come  xoprfi,  te  finestre 
e il  vestibolo  di  essa  all’ intorno , cubiti  cin- 
quanta in  lungo,  venticinque  in  largo. 

54.  E il  suo  vestibolo  guardava  i’  atrio 
estertore.  : e sul  sua  frontv.spizio  scolpite  h 
patine,  di  qua,  e di  là,  e }H‘r  otto  gradini 
saliva.si  ad  essa. 

35.  E mi  condusse  alla  porla  * che  guar- 
dava settentrione  j e misurolla  secondo  lepre- 
cedenti misure. 

36.  Ac  sue  camere,  e il  suo  frontespizio  , 
e il  suo  vestibolo,  t le  finestre  alt'  intorno, 
cinquanta  cubiti  di  lunghezza,  venticinque 
di  larghezza. 

57.  E il  suo  vestibolo  guardava  l'  atrio 
esteriore , e le  palme  scolpite  nel  frontespizio 
di  qua,  e di  là,  e ad  essa  salivasi  per  otto 
gradini. 

38.  E ognuna  delle  camere  a'  lati  delle 

r a’iati  delle  camere  erano  le  colonne  o pilastri  rappre- 
U'nlaoti  la  figura  di  tante  palme.  Vedi  r.  le. 

•29.  La  tua  cambra.  Cioè  ognuna  delie  sue  camere. 

38.  £ o§nuaa  dette  camere  a' lati  delle  (^attdt)  pt>rlé 
area  una  porta.  Ho  procurato  di  schiarire  ii  uoetro  testo 
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fi'ontìbns  poiiarum:  ibi  lavabant  iiolocausUim. 

59.  Et  in  veslibulo  portae,  duae  mensac  bine, 
et  (iuae  niensae  inde:  ut  immolelur  super  cas 
liolocauslum,  et  prò  peccato,  et  prò  delicto. 

ftO.  Et  ad  latns  exlerius,  quod  ascendil  ad 
ostium  porlae,  quac  |HTgil  ad  Aquiloiiem,  duae 
mcnsac  : et  a<l  latns  aUerum  ante  vestibuluiu 
portae,  dune  nieiisac. 

(Jiiatuor  inensae  bine,  et  quatuur  nien> 
sae  inde:  per  lalera  portar  octo  mensae  erant, 
super  quas  immoiahant. 

A2.  Quatuor  aulem  inensae  ad  bulocaiislum, 
de  lapidibus  quadris  exslructae;  longitudine  cu- 
bili uiiius,  et  dimidii  ; et  latitudine  cubiti  u- 
nius,  et  dimidii:  et  altitudine  cubiti  unius: 
super  quas  ponant  vasa  , in  quibiis  ininiulatiir 
liolocaustum,  et  virtima. 

,A5.  Et  iabia  earum  palmi  unius,  reflexa  in- 
trinsecus  per  circuituni  : super  mensas  aulem 
carnes  obialionìs. 

A4.  Et  extra  |>orlam  interiorein , gazopbyla- 
cia  canlurum  in  atrio  interiori , quod  erat  in 
laterc  porlae  respicienlis  ad  Aquiiunem,  et  fa- 
cies eorum  contra  viam  Australeni,  una  ex  la- 
tore porlae  Oricnlalis,  quae  respiciebal  ad  viam 
Aqiiilonis. 

àh.  Et  dìxit  ad  me:  Hoc  est  gazopliylaciiini, 
quod  respicit  viani  Mcridianam:  sacerdolum  crii 
qui  excubant  in  ciistodlis  templi. 

AO.  Porro  gazopbylaciuni , qund  respicit  ad 
viam  Aqiiilonis,  sacerdolum  erit,  qui  excubant 
ad  ministerinm  allarìs  : isti  suiil  filli  Sadm* , 
qui  accedunt  de  filiis  Levi  ad  Duminum  ut  iiii- 
nislrcnl  ci. 

A7.  Et  luensiis  est  alriiini  longitudine  ccn« 
tulli  cubilorum,  et  latitudine  centiiin  rubitorum 
per  quadroni  : et  altare  ante  facieiii  leniplt. 


rolla  giunta  di  una  parola  nsH>lutamrnte  itecrsMria:  parla 
il  Prufela  del  Te»tU*olo  della  porta  «ettentrtonale  dell'atrio 
Ue'McerdoU,  il  qual  atrio  avea  come  gli  altri  le  Mie  ca- 
mere roco prese  traile  due  porte  grandi  dello  ateaso  veati- 
lx>lo:  e queste  camere  a«eano  come  le  allre  cinscuna  la 
aua  porta,  ma  l'uao  di  queatr  camere  del  x>»tiftokii  set* 
lentrionate  sì  era  di  lavare  in  eaae  I piedi,  e le  inU'rlorn 
degli  animali  da  Igmciarsi  In  ulucausto. 

39—41.  K lut  vestitfoto  della  porta  ec.  Chiama  qui  t'e* 
stibolo  della  gran  porla  quello  apario , che  reala\a  coperto 
Motto  la  RteMa  porla,  e cli\idevasi  in  due  parti,  l'uria  in- 
teriore, l'altra  ealerlore,  dove  erano  quallrt)  men.ve  nel- 
l’una,  e quattro  mense  nell’altra  parte  di  detto  spazio; 
e sopra  queste  mense  d scannavano  le  vittime  da  ofTerlrst 
per  io  peccato,  o per  lo  debito  ; onde  erarm  in  tutto  otto 
mense,  sopra  lo  qmdl  si  scannavarm  le  >il(ime. 

43,  43.  E te  quattro  mense  per  V otucautto  er.  Le  quat- 
tro mense  già  dette  ( flo^  le  quattro,  che  eran  dentro  , 
r le  quattro , che  eran  fuori  della  porta  ) erano  di  pietra , 
o«ver  di  marmo,  e quadre,  avendo  la  stessa  lunghezza, 
e la  stessa  larghezza  di  un  cubito  e mezzo,  e a\eano  un 
cubito  di  saldezza  ; e sopra  di  esse  sta\anu  gli  arni'si , o 
slrumenli  necessari  sia  |mt  uccider  la  vittima  , sia  per  rac- 
coglierne il  sAuguc  ec.  Elle  a\eauo  una  cornice  airhitor- 


( grandi ) porle  auea  una  porla:  io(  lavavano 
i olocausto, 

39.  E nel  vesliboh  della  porla  eran  due 
mense  tlair  una  parte,  e due  dalV  altra,  per 
immolare  sopra  di  esse  V olocausto,  e per  lo 
peccato,  e per  lo  driil/o. 

AO.  E dalla  parte  esteriore,  che  ra  all'in- 
gresso delia  porta,  che  guarda  settentrione, 
due  mense,  e dati'  altro  lato,  davanli  al  ve- 
stibolo delta  porla  due  mense. 

Al.  Quattro  mense  da  una  parie,  e quat- 
tro mense  dall'  altra  ^ a'  lati  della  porta  erano 
otto  le  mense,  sulle  quali  faeevansi  le  im- 
molazioni. 

A2.  E le  quattro  mense  per  I'  olocausto 
eran  fatte  di  pietre  quadre  lunghe  un  cubito 
e mezzo,  e larghe  un  cubilo  e mezzo,  ed 
alte  un  cubito  per  fMc//crri  sopra  i vasi,  che 
si  usano  nell’  immolare  l’  olocausto,  e la 
vidima. 

A3.  Elie  aveano  tulle  all' intorno  una  cor- 
nice, che  si  piegava  verso  la  parte  interiore, 
e sopra  le  mense  (poneansi)  le  carni  dell'  o- 
btazione. 

A A.  E fuori  della  porta  interiore  eran  le 
camez'f  dei  cantori  nell'  atrio  interiore , che 
era  allato  alla  porta , che  guarda  settentrio- 
ne. La  faccia  loro  era  volta  verso  mezzodi. 
Una  ve  n' era  allato  alla  porta  orientale,  la 
quale  guardava  settentrione. 

A3.  E quegli  disse  a me:  Questa  camera, 
che  guarda  mezzocii,  sarà  pe' sacerdoti , che 
vegliano  a guardia  del  tempio. 

A6.  La  camera  poi , che  guarda  .settentrio- 
ne, sarà  pe'  sacerdoti , che  vegliano  pei  ser- 
vigio dell'  offore.  Questi  sono  i figliuoli  di 
Sadoc , f quali  sono  posteri  di  Levi , e si  ap- 
pressano al  Signore  f>er  servire  a bn. 

A7.  Ed  ei  .mi.surò  V atrio,  di  lunghezza 
cento  cubiti,  e di  larghezza  cento  cubili  In 
quadro j e l’ altare , che  era  dinanzi  alla  fac- 
ciata del  tempio, 

no.  che  serviva  a far  si , che  non  eadesser  per  terra  gli 
strumenti,  ovver  qualche  parte  delle  vittime. 

44.  £ funri  della  porta  interiore  er.  0^\ero  : e pasiata 
ta  porta  interiore,  ec.  Entrato  cioè  il  Profeta  nell’atrio 
de*  sacerdoti,  o sia  atrio  interiore,  egli  vide  subito  da  nn 
lato,  e dall' altro  della  porta  settcntrionalfl  le  camere  dei 
cantori  Leviti.  Questi  cantori  abitavano  parte  al  destro 
Iato  delta  porla  orientale  dello  stesso  atrio,  e parte  al 
lato  sinistro  della  porta  settentrionale , e le  loro  camere 
si  riunivano  all’ angolo  di  due  lati,  orientale  e settentrio- 
nale. 

4à.  Quenla  camera , rhe  guarda  mez2(*di , ec.  \ uol  ili- 
re  : guett'  ordine  di  camere  ec.  !.e  camere  , che  erano  dal 
lato  meridionale  della  porta  orientale , erano  pe’ sacer- 
doti che  vegliano  a guardia  del  tempio , vale  a dire,  cu- 
slodivano  le  cose  piu  sante  della  casa  del  Signore. 

49.  La  camera  poi,  ec.  cioè  l’ordine  di  camere  ec.  Che 
iTgliano  pel  tervigio  dell’  ottave  : l’Ebreo  dice  : che  r«- 
elodisrono  Vallare,  cioè  I'  altana  degli  olocausti,  manU‘- 
iiendovi  il  fiKKo  , olTerendovi  le  vittime  ec.  I discendenti 
di  S,idoc  celebre  ponteiice  a’tcmpl  di  Sabmjone  aveano 
l'nllìzio  di  uflVrire  i sacrifizi  su  i|ueir altari-,  come  si  dice 
anche  In  appresMj  cap.  io.  vuv.  la.  er. 

il.  E V altare  , . . dinami  atta  facciata  del  tempio. 
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48.  Et  inlroduxit  me  in  rcstibulum  templi  : 
et  mcMSUs  est  veslihiiiuni  quinque  cubilis  liinc 
et  quinque  ciibilis  iiule:  et  lalitmlineiii  {x^rlne 
triuui  cubitorum  bine»  et  trium  cubituruin  inde. 

40.  LongUiidinem  autem  rcslìbuli  viginti  cu* 
bìlorum  , el  lalitudineni  uiidccim  ctibiloruni , 
et  odo  gradilKis  ascciidebatur  ad  cani.  El  co> 
lumnac  crant  in  fronlibus;  una  iiinc  et  allora, 
inde. 

L'altare  degli  olocausti  era  allo  scoperto  nell'atrio  de' sa* 
certluti  dinanzi  al  Santo. 

48,  40.  AVI  mliboto  del  tempio.  Nel  portico  ónnecao 
alla  parte  del  tempio  della  il  Santo.  Qu(n>tu  pc»rllcu  co- 
perto «M  largo  undici  cubili,  luogo  venti;  il  muro,  che 
chludca  questo  portico  da  destra  e da  sinistra  avea  cìh- 
qac  cubiti  di  grossezza.  De'vcnti  cubili,  che  era  la  luo* 


48.  E m' introitimi  net  veetiftolo  itet  tem- 
pio, e tiiiJtird  il  vestibolo,  che  avea  cinque 
cubiti  ita  una  ffnrte,  e cinque  dalV  altra,  e 
la  larghezza  (Ielle  porte  tre  cubili  da  un  ta- 
to, e Ire  dall*  altro. 

40.  E la  lunghezza  del  vestibolo  di  venti 
cubiti,  e la  larghezza  di  undici  cubiti,  e vi 
si  montava  per  olio  scalini.  E la  facciata 
avea  due  colonne,  una  da  una  parte,  una 
dall*  altra. 

ghezza  del  portico  ( da  settentrione  a mezzodì  ) lasciaiKlo 
tre  cubili  di  muro  da  una  parte,  c Ire  dall’altra,  restano 
quattordici  cubili  peila  larghezza  della  porla  del  tempio, 
la  qual  larghezza  non  è qui  espressa,  ma  Innasi  ne'LXX. 
Dur  eotonnf  unn  da  una  parte,  una  date  altrui.  Sono 
i|uesle  le  grandiose  colonne  di  bronzo  descritte  3.  Reg. 
VII.  i&.  , 2.  Paralip.  in.  Is. 


CAPO  QUARANTESWOPRIMO 

OeMcrisioHe  del  tempio,  cioè  del  Santo  de' santi , e delle  stanze  annesse  al  tempio. 


t.  El  inlrodu&il  me  in  leiiiplum,d  mciisus 
est  froiilcs,  sex  eubiloa  laUludinis  bine , el  sex 
eubitos  inde,  luliludiiiem  laberiiaculi. 

3.  El  luliludo  porkic,  deccin  cubilorum  crai: 
el  luterà  porlac,  quinque  ciibilis  bine,  et  quin* 
que  cubitis  inde;  et  mcnsus  e»l  lungiludincui 
eius  quadragiiila  cubilorum,  cl  lulUudincin  vi* 
ginti  cubilorum. 

3.  Et  inlrogri^us  iiilrinseciis  meiisus  est  in 
fronte  porlac  duos  cubilos  : cl  portam , sex  cu* 
bilorum  : cl  latiludincm  purlae  scplcm  cubi- 
lorum. 

4.  El  niensus  est  longiludincni  eius  vigilili 
cubitorum,  el  latiludincm  cius  viginti  cubito- 
rum,  ante  facicin  templi:  et  dixit  ad  me  : Hoc 
est  sanclum  sunctorum. 

. ».  El  mcnsus  est  pariclem  domus  sex  cubi- 
lurum  :ct  latiludincm  lateris  quutuor  cubilorum 
iindiquc  per  circuitum  domus. 


I,  2.  M'introdusse  nel  tempio.  Nel  santo,  nella  prima 
parte  di  quello,  che  propriamente  dicesi  tempio  : ia  se- 
conda parte  era  il  Santo  de’sauU. 

E misurò  gli  stipili  (che  aveann)  sei  eubiti  di  lalilu- 
dine  re.  Cioè  misuro  la  grossezza  della  muraglia , die  se* 
parava  ”11  santo  dal  mtibolo , nella  qual  muraglia  era  una 
porla  larga  dieci  cubiti.  Da  ainliedur  1 lati  lidia  porla  re- 
stavano cinque  cubili  di  muraglia  da  una  parte,  e cinque 
dati’ altra  parte,  onde  questi  dieci  cubiti  uniti  a'dieci  cu- 
Idtl  delia  porta  lacevano  tutta  la  larghezza  del  santo,  la 
quale  era  di  venti  cubiti,  come  la  lunghezza  era  di  qua- 
ranta cubiti. 

Fanno  oscurìU  quello  parole  del  primo  versetto,  lafilU‘ 
dinem  tabemaciili.  Ma  semlira  , dio  dee  intendersi  ripe- 
tuto: £<  mmzMS  rz<  ; e unendo  ciò  col  verso  seguente, 
il  senso  correrà  assai  chiaro  : E misurò  la  larghezza  del 
tobernw  olo:  or  la  larghezza  detta  porta  era  di  dieci  cn- 
bili,  e ì lati  delta  p>rrta  re. 

Z,  i.  Ed  entrato  dentro  nella  fnsrte  interiore  ec.  F.nlralo 
nel  Santo  de’  santi  misurò  la  muraglia  , dove  era  la  porta  , 
la  quul  muraglia  avea  di  growezzadueeubUi:  la  iar4hiv/.i 

Bibuu  //• 


1.  Ed  ei  m‘  introdusse  nel  tempio,  e mi.èun) 
gli  stipili  ( che  aveano  ) sei  cubili  di  latitudi- 
ne dall*  una  parte,  sei  cubiti  dall*  altra,  lar- 
ghezza del  tabernacolo. 

2.  E la  larghezza  della  porta  era  di  dieci 
cubiti,  e i lati  della  porla  aveano  ognuno 
cinque  cubiti.  E misurò  ia  lunghezza  del  San- 
to di  quaranta  cubiti,  e la  larghezza  di  venti 
eubiti. 

3.  EU  entrato  dentro  nella  parie  interiore 
misurò  uno  stipite  della  porta,  che  era  di 
due  cubiti , e la  porta  di  sei  cubiti,  c la  lar- 
ghezza della  porta  di  sette  cubiti. 

4.  E misurò  la  sua  lunghezza,  che  era  di 
venti  cubiti,  e la  sua  larghezza  di  v>euti  cu- 
biti davanti  al  tempio  j c mi  disse  : Questa  è 
il  Santo  dei  Santi. 

».  E misurò  la  grossezza  del  muro  della 
casa,  che  era  sei  cubiti,  e la  larghezza  dei 
tati  dappertutto  intorno  alla  casa  era  di 
quattro  cubili. 

della  porla  era  di  sei  cubiti,  e vi  erano  ancora  setto  cu- 
biti di  muraglia  da  un  lato  dolia  porla,  e sette  dall' ,'illrt> 
lato,  e quieti  quattordici  cubiti  uniti  cu' sei  culliti  delta 
porla  facevano  venti  cubiti,  larglicz/a  tolalo  del  lumtua- 
rki.  La  lungliezza  parimente  era  ili  venti  cuUii  ; onde  il 
sanluario  era  quadrato.  Quirite  parole:  daronii  nt  trmpin, 
ovvero,  dai'anti  alta  /accia  del  tempio,  slgnilicano,  che 
per  larglx'z/a  del  santuario  s’ intende  la  ostensione  di 
quella  muraglia  delio  stesso  santuario, U quale  guanlavn 
il  tempio,  cioè  santo. 

6.  E la  larghezza  de'  lati  dappcrlullo  inlorun  alla  ctiaa 
era  di  qNotfro  cubiti.  Non  ho  voluto  mutare  la  signllica- 
zione  loUemle  della  voce  /<i(nz,  lienchè  qui  sembra  evi- 
dente, che  ella  non  Unto  signilica  i lati  della  muraglia, 
quanto  le  camere  annesse  agli  stessi  lati , lo  quali  camoiv 
dico , dio  aveano  quallru  cubiti  di  larghezza , c intemlo 
cortamenle  delle  camere  del  primo  piano  ; p<Tocrhc  quollc 
dei  secuii'io  crescevano  di  un  cubito,  c quelle  dol  terzo  di 
un  altro  cubilo.  Nel  tempio  di  Salomone  ciascun  piano  avea 
un  (iihilo  di  pio  , elio  nel  tempio  del  nostro  l’rofi'la.  Vedi 
III.  f('g.  VI.  .'i  n 

yw 
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6.  Intera  auteiii,  latusì  ad  laiiis,  bis  Irigin- 
la  Irla:  el  erant  rmincnUa»  <|uae  ingrcdercn* 
tur  per  parieleni  domus,  in  laUM-ibus  |)cr  cir- 
niiliim,  Ili  t'unlìncrcfil,  ol  non  allingercnt  pa- 
rieteiii  (empii. 

7.  HI  plaU^a  crai  in  rolunduni,  ascenderis  sur- 
sum  per  coclileam,  el  in  coenaciiliim  templi 
defercbat  per  gyrum:  idcircu  laliiis  eral  lem- 
pluni  in  su|K'rioribus:  el  sic  de  inferioribus  asccn- 
debaltir  ad  superiora  in  medium. 

8.  El  vidi  in  domo  alliludinein  per  circuì* 
(uni,  fundata  lalera  ad  iiiensuram  talami  sex 
cubilorum  spalio: 

9.  El  iaUtudìnem  per  parielem  laleris  ruriii- 
secus  quinque  cubilorum:  el  eral  inlcrìor  do* 
luus  in  laleribus  domus. 

10.  El  inier  gazopbylacia  laliludineiii  viginti 
cubilorum  in  circuilu  domus  iindiquc: 

11.  Et  ostium  lalerjs  ad  oralioiiem:  ostium 
unum  ad  viaiii  aqiiilonìs,  et  ostium  unum  ad 
viam  auslraicm^et  laliludinem  luci  ad  oralioncm, 
quimpie  cubilorum  in  circuilu. 

1%.  Et  aedificiiim,  quod  crai  separulum  , ver* 
sumque  ad  viam  lespicienlcin  ad  mare,  latilu* 
dinis  sepliiaginta  cubilorum:  paries  aulem  ae* 
difìciì,  quinque  cubilorum  ialiludiuìs  per  cir* 
cuiliini:  et  .lungiludo  cìus  nonaginla  cubilorum. 

15.  El  mcfisus  est  domus  longiludiiicni,  cen- 
tum  cubilorum;  et  quod  separaliiiii  crai  aedi* 
fieiiim,  et  parieles  eius,  longiliulinis  centum 
ciibitoriim. 

14.  Ulitudo  aulem  anle  faciem  domus,  cl 
ehis  quod  eral  separalum  conira  Orientem,  cen- 
tiim  cubilorum. 

15.  Et  nicnsiis  est  lungiliidincm  aedifìcii  con* 

6.  E I lati  uniti  Vmio  all' altro  ec.  Nc’tir  lati  della 
caM  ( at  lato  orientale , «love  era  la  porta  , non  erano  ca- 
mere ) »i  trovavano  le  camere  . che  orano  in  tutto 
miUael.  Le  prominenze  lasciate  nei  muro  del  tempio  ser- 
vivano a aostonere  le  travi  di  «iiiostc  camere,  le  quali 
travi  non  eraiHi  incastrate  noi  muro,  aè  fienelravano  il 
muro , come  porta  tl  ('-altleo.  Vctli  ni.  Erg.  vi.  &. 

7.  Ed  eravi  uno  spazio  rotondo.  Lo  spazio  della  scala 
a cliioccìola,  per  cui  sallvasi  .V  piani  dolio  camere. 

Quindi  il  tempio  nelle  parti  superiori  era  più  largo. 
Il  muro  del  (empio  si  ristringeva  andando  in  su,  e la- 
sciava inasKiore  ampiezza  per  le  camere.  Vedi  il  dolio 
luofso  del  terzo  libro  do’  Re.  Abbiam  (da  veduto  piu  volto, 
come  la  voce  tempio  si  prende  per  ludo  le  parli  di  quel 
grandissimo  rdjliciu,  e per  lulti  gli  annessi  del  medesi- 
mo, onde  non  è meraviglia,  se  in  vece  di  dire,  che  si 
allargavan  le  camere,  dicasi,  che  il  tempio  si  allargava. 

H.  E ostertHii  l' altezza  delta  caia  alt' infumo.  Chiama 
altezza  detta  casa  le  ulllme  stanze,  cioè  le  piu  alte,  le 
quali  dice , die  misurate  nella  ima  loro  parte  ( eh'  ei  chia- 
ma fondamento)  aveano  una  canna,  cW  sei  cubili  di 
lunghezan  , e sei  cubili  di  larghezza.  Non  ho  sapulo  tro- 
vare s|Kisiziono  piu  adogiuita  di  qimstti  versotlo. 

9.  K la  larghezza  della  muraglia  di  fuori  {ero)  di  cin- 
que cubili.  Il  muro  esteriore  do’ tre  plani  di  camere.  ch(> 
orano  ne’ tre  laU  del  tempio  avea  ciivquo  cubiti  di  gros- 
sezza. 

E la  rasa  interiore  era  cinta  ec.  Il  tempio  da’ tre  lati, 
di  soltenlriouo,  uccidente,  e mezzodì  v«nlv.v  cinto  da  <{uci 
tre  piani  di  camere  , ed  era  , por  cosi  dire  , dentro  a que- 
st'ultra  fabbrica 


a.  E f iati  uniti  l'  uno  all'  altro  facevano 
due  mite  trenlalrè  (camere),  ed  eranvi  le 
prominenze  nella  parete  detta  ca^a  a'  tati 
all'  intorno,  affinchè  so.dmes.ser  (le  camere), 
feuza  che  ni  loccaMse  il  muro  del  tempio. 

7.  Ed  erari  uno  xpazio  rotondo , e una 
xcala  a chiocciola,  che  conduceoa  in  aito,  e 
yirando  portava  alla  camera  più  atta.  Quindi 
fi  tempio  nette  parti  euperiori  era  più  targo, 
e coni  passando  pel  palco  di  mezzo  satimsi 
dal  più  hanso  al  più  alto. 

8.  E ox.^e.rvai  l'  altezza  della  eaea  all'  in- 
torno  { i suoi  tali  uveauo  in  fotnlo  la  misura 
d'  una  canna,  sci  cutdli. 

9.  E la  tartfhczza  delta  muraglia  di  fuori 
( era  ) di  cinque  cubiti  j e la  casa  interiore 
era  cinta  da  que’  lati  della  casa. 

10.  E tratte  camere  una  estensione  diventi 

cubiti  da  ogni  parte  delta  casa.  , 

H.  E le  porle  delle  camere  ( erano  ) per 
andare  all'  orazione:  una  porta  a seltentrìo- 
ne,  e una  a mezzodì  j e la  larghezza  del  luogo 
per  l'  orn?iV>«e  di  cinque  cubiti  per  ogni  parte. 

12.  E l'edificio,  che  era  separato,  evolto 
verso  la  parte  del  mare,  era  in  larghezza  di 
settanta  cubiti,  e la  muraglia  dell'edificio 
di  cinque  cubiti  larga  per  ogni  parte,  e lunga 
novanta  cubiti. 

15.  E misurò  la  lunghezza  delta  casa,  cento 
cm6i7i,  e V edificio,  che  era  separato,  e le 
jtite  mura,  avean  cento  cubilidi  lunghezza. 

44.  E lo  spazio,  che  era  dinanzi  alla  casa, 
e dinanzi  ali*  edifìcio  separato , verso  oriente, 
era  di  cento  cubiti. 

45.  E misurò  la  .lunghezza  dell'edifìcio, 

lo.  E IralU  camere  vna  estensiotte  ec.  Traile  c.imere 
del  portico  de’ sacerdoti,  e quelle,  che  erano  attorno  al 
tempio  eravi  uno  spazio  vacuo  di  venti  cubiti , che  girava 
attorno  allo  stesso  tempio  da  tutti*  le  parli. 

(I.  E le  pttrte  delle  camere  (erano)  per  andare  all'o- 
razione. Sembra  iiulìcafsi , che  quelle  camere  del  portico 
aveano  due  porte  , per  cui  si  andava  a quelle  camere  , che 
erano  attorno  al  tempio , e che  in  queste  secivnde  si  an- 
dava a fare  orazione;  e la  larghez.zji  di  questo  luogo 
stillato  per  T orazione  era  di  cinque  cubiti  ; perocché  tale 
era  la  disianza  trai  muro  del  tempio,  e il  muro  di  separa- 
zione . di  cui  si  parla  vera.  o.  lu. 

13,  E i'  edificio , che  era  separoto.  e volto  verso  la  parte 
del  mare,  ec.  Il  mare  ( Mediterraneo)  è posto  per  l’oc- 
cidente. Questo  edificio  piu  probabilmente  egli  è l’ edi- 
lizio delle  camere,  ovvero  oratorii,  edilizio  and^sso  al 
tempio,  ina  separalo  dal  tempio , e si  stendeva  da  oriente 
In  occidente  per  settanta  cubiti;  e la  muraglia  di  questo 
edificio  avea  cinque  cubiti  di  larghezza,  e ivovanta  di 
lunghezza. 

13.  E miMitrt'}  la  Innghezza  della  casa  , cento  cubiti , e 
Vedi  fido,  ec.  Il  tempio  da  oriente  in  occidente  avea  cento 
cubili  di  lunghezza.  Quanto  niV edificio  separato,  che  avcA 
la  lunghezza  stessa  di  ceni*)  cubili,  comprese  le  sue  mu- 
ra, alcuni  cmiono,  che  voglia  signilicarc  le  camere  dei 
sacerdoti  dirimpetto  al  tempio,  le  quali  dalle  porle  di  setlen- 
Irione,  e dì  mezzodì  aveano  ugual  lunghezza,  che  il  tempio. 

M.  A fo  spazio , che  era  dinanzi  alta  casa , ec.  Lo  spa- 
zio, o Bla  la  piazza  trai  tempio,  e queirrdiliciu  verso  l'o- 
riente era  di  cento  culdti. 

13.  E misurò  la  lunghezza  dell' edificio,  ec.  Anche  In 
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Ira  facicm  cius,  quod  crai  scparalum  ad  dor- 
sufìi:  clliccas  c\  ulraque  parte  cctiliim  ciihiltH 
rum:  et  teniplum  interius,  et  mlibiila  atrii. 

if).  Limina  el  fcnostras  obliquas,  et  clliecas 
in  circuitu  per  tres  partea:  conira  iiniiiscuiit:»* 
que  limcn  , siratuinque  tigno  per  gyruiii  in 
circuitu:  terra  aulem  .iisquc  ad  feiiestras,  et 
feneslrae  clausac  sii|»er  ostia. 

17.  Kt  usfjtic  ad  domum  inierìorcm,  et  fo- 
rìnsecus  per  nnincm  parietem  in  circuitu  in- 
(rinaeciis,  et  ruriiisectis  , ad  mensiiram. 

18.  Kt  fabrcfacla  Cberubiui  el  palmae:  el 
palma  inter  Clierub  et  Clierub,  diiasquc  facit^a 
liabebat  Clicriib. 

10.  Facieni  hominis  iiula  paliiiani  ex  liac 
parte,  et  faciem  leonis  iuxta  palmam  ex  alia 
parte,  expressain  per  omncni  domuni  in  cir- 
cuilu. 

SO.  De  terra  usque  ad  supcriora  porlae,  Clic* 
rubim  , et  pniinac  caelatae  erant  in  parìele  lem' 
pii. 

St.  Kimcn  quadrangulum  , et  facies  sanclua- 
rii,  aspcctus  contra  aspectum. 

SS.  Aitaris  lignei  Iriiim  ciibitoriim  alliliidn, 
et  longitudo  eiiis  diioriim  cubitnriim,  et  angoli 
cius,  et  longiluiio  eius,el  parieles  eius  lignei. 
Et  lociitus  est  ad  me:  Dace  est  mensa  coram 
nomino. 

S^.  El  duo  ostia  crani  in  tempio , el  in  san- 
ctiiario. 


questo  iuoRO  sembra , che  la  voce  edijleio , sianlllchl 
una  muraglia,  onde  il  senso  aarh  tale:  Il  muro  che  cor- 
reva tra  si'ltentrione  , e mez/odi  dietro  al  tempio , e die- 
tro alle  ahita/ioni  de’saeenl(Hi , e I suoi  portici , avea  cento 
cubiti  di  lunghe/za. 

B H tempi»)  ittlrrittre.e  i vt'siìboli  delT atrio.  E misurò 
ancora  II  tempio  Interiore  ec.  Queite  ultime  parole  del 
versetto  16.  sembra,  che  vanno  unite  col  versetto  se- 
goento. 

i8.  / limitari,  e Ir  ^nrstrr  oblique,  «•,  Ovvero  le  porle 
e te  fineiire  ec.  Misuri')  le  porte . e le  llnestre.  e 1 porliei . 
che  erano  attorno  al  tempio  da  tre  lati  ; perocché  dalla 
porte  di  occidente  non  eravl  portico,  ma  semplice  muraglia. 

Dirimpetto  a rioMcun  limitare,  che  era  ricoperto  di  te- 
gnome  all'  ÌHtnmt).  Quesb*  parole  fanno  qui  multa  oscuri- 
tà, se  non  si  vuole  staccare  )e  ultime  parole:  ttnìtum- 
que  tigno  per  ggruni  in  eireuitu , e riferirle  al  tempio, 
troducendo  in  tal  fniisa:  B (mieurò)  il  tempio,  che  era 
rtveetUo  di  legname  di  cedro  da  ogni  lato.  Ma  ripetendo 
tutte  qu(>sle  cose  , delle  quali  ha  parlato  nel  e.apo  prece- 
dente, non  ripete  quello  che  ivi  ha  detto  delle  loro  mi- 
nare. 

E la  terra  ,flno  alle  Jlmettre.  E fu  misurata  la  terra,  cioè 
il  pavimenU)  i e l’ altezza  fino  alle  llneslre. 

B te  flnettr^  èopra  le  porle  erano  chiuae.  la*  tlnesln* 
aveano  le  loro  gelosie,  che  le  coprivano  al  di  fitora.  Altri 
intendono,  elio  avessero  come  un  piccolo  tetto  Ttella  porle 
superiore,  il  quale  le  difendesse  dalle  ptogge  ec. 

17.  B fino  alla  casa  interiore , e al  di  fuori  ec.  La  enea 
interiore  ella  è il  santo  de’ santi;  il  di  fuori  è II  santo. 
L’Angelo  misun')  le  mura'lutlo  dell’ uno,  e deH’alIro. 

IH,  Itt.  B le  eculture  de' Cherubini , ee.  Nel  ier«>  li- 
liro  de'  Regi  vi.  ‘a.  i4.  22.  ec.  »1  vede , ohe  il  santo , e il 


die  era  dirimpetto  a quello , che  era  separa- 
to, e che  gli  stava  per  di  dietro  , e i portici 
da  umile  le  parli,  renio  cubiti j e il  tempio 
tuteriore,  e i vestiboli  dell'atrio. 

1(1.  / limitari,  e le  finestre  oblique,  e I 
porliei  ( che  erano  ) all'  intorno  da  Ire  parli 
dirimpetln  a ciascun  limitare,  che  era  rico- 
perto di  legname  aW  intorno:  e la  terra  fino 
alle  finestre,  e le  finestre  sopra  le  porte  erano 
chiuse. 

17.  E fino  alta  casa  interiore , e al  di  fuori 
misurò  liitia  la  muraglia  all'  intorno  e den- 
tro, e fuori. 

18.  E le  sculture  de'  Cherubini,  e delle 
palme:  conciossiachè  Ira  Cherubino,  e Che- 
rubino l’I  era  una  palma  J e ogni  Cherubino 
area  due  facce . 

19.  La  faccia  d' uomo  verso  una  fiatma  da 
un  lato,  la  faccia  di  Itone  verso  l' altra  pal- 
ma da  un  altro  lato,  scolpite  per  tulio  il 
giro  della  casa. 

30.  Le  sculture  de'  Cherubini,  e delle  pal- 
me erano  nella  muraglia  del  tempio  da 
terra  fino  a tutta  V altezza  della  porta. 

31.  La  porla  (era)  quadrangolore  J e la  fac- 
cia del  santuario  corrispondente  ( a quella  del 
santo  ) tn  prospetto  l' ima  dell'  altra. 

33.  Dell'  altare  di  legno  l'  altezza  era  di 
tre  cubili,  e la  lunghezza  di  due  cubili:  e I 
suoi  nugoli  ,e  la  sua  superficie , e i lati  erano 
di  legno.  E quegli  disse  u me:  Ecco  la  mensa 
( che  sta  ) dinanzi  al  Signore. 

33.  E due  porte  erano  nel  lempio,  e net 
santuario. 


sanlode' santi  erano  ornati  ili  colonne  tagliate , e scolpite 
in  figura  di  una  palma , e Ira  colonna , e colonna  erari 
un  Cherubino.  Questi  Cherubini  non'aveano  se  non  due 
farri*,  la  faccia  d’  uomo,  e quella  di  linne;  con  l’una 
faccia  guardavano  la  palma  che  arcano  a destra,  coll’al- 
tra la  palma  che  restava  alla  sinistra. 

So.  Le  Mi'vlture  dcTàeruàìni,  e rfef/o  palme  ec.  I Che- 
rubini , e le  palme  si  alzavano  da  terra  quanto  si  alzava 
la  porta , cioè  per  quattordici  cubiti , £:ec.  XL.  48.  Da  li 
in  su  cominciavano  le  Unestee , l’altezza  del  tempio  es- 
sendo di  trenta  rubiti . m.  Reg.  vt.  s. 

ai.  La  porta  (era)  qvadrmmgo/are.  Taluno  ha  voluto  tra- 
durre : la  porta  era  quadrata  ; ma  ciò  non  può  stare.  Il 
Profeta  adunque  vuol  dire  , che  la  porta  non  era  di  figura 
rotonda  nella  sommità.  t..e  due  porle  del  santo,  e del  san- 
tuario, erano  perfellamente  simili  l’una  all’  altra  , cogli 
stessi  ornamenti  ec.  ,e  volte  l'una  verso  dell'  altra , miran- 
do ambedue  verso  la  stessa  regione. 

21.  Dell’  altare  di  legno  ec.  Descrive  l'altare  del  profu- 
mi, di  cui  gli  anpmlt*  ch)è  I comi , la  superheie  < o sia 
la  mensa  ) , c le  parti  laterali , eran  tutte  di  legno  prezio- 
so, coperto  dipoi  di  lamine  d’oro.  Vedi  l’Esodo  xxx. 

B quegli  disse  a me:  Beco  la  mensa  er.  Penso  con  i|ual- 
che  dotto  interprete,  che  queste  parole  dell'angelo  si  ri- 
feriscano non  all'altare  del  profumi,  ma  alia  mimsa  dei 
pani  di  proposizione , la  qual  mensa  di  passaggio  è mo- 
strata a dito  d.illo  stesso  Angelo  al  Profeta. 

n.  B due  porte  erano  nel  tempio,  e nel  santuario.  Iz* 
porte  tanto  del  santo , come  del  santuario , ciascuna  avea 
doppie  imposte,  e si  chiudeva  di  dentro , e di  fuori.  Ov- 
vero  la  porta  , che  conducea  dal  santo  nel  saiiluarto , era 
chiavi  con  imposte  doppie  , delle  quali  le  ime  si  apriv  ano 
verso  il  santuario . e le  altre  verso  U santo. 
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SA.  El  in  UiioIjus  ostiis  ex  ulraquc  parte  bina 
eranl  osliola,  quac  in  se  inviccin  plicabanlur: 
bina  cniin  ostia  crant  ex  utraque  parte  <>sUo- 
rum. 

SK.  El  cactata  crant  in  ipsis  ostiis  (empii 
Clicrubim,  et  si'ulplurac  palmarum,  sicut  in 
parielibus  quoque  exprcssac  erunl:  quaniobrem 
et  grossiora  crani  tigna  in  vcslibuli  fronte  fo- 
rinsecus. 

S6.  Super  quac  feneslrac  obliquae,  el  simililu- 
ilo  palmarum  bine,  atquc  inde  in  iHrmerulis 
vcslibuli,  sccundiim  latera  domus,  lalitudiiicin- 
que  |>arie(um. 

34.  E nftle  due  porte  erano  dall'  unii  ec.  11  vero  &en»o  di 
questo  luoqo  sembra  essiT  tale.:  OKid  porta  avea  le  impo- 
ste, delle  qtuili  ciascuna  costava  di  due  parti , die  si  ri- 
fdesaaano  una  parte  sopra  !'  altra  , e aprendosi  una  di 
queste  parti  d.i  un  lato  , Tallra  dairallro  , veniva  ^Ht 
aversi  una  (lorta  piccola . per  cui  parure  dal  sanUi  nel 
santuario , senza  che  fosse  necessario  di  aprire  tutta  la 
porta  quant’ella  era  larga. 

E nelle  *te»$e  porte  ec.  l>e  porte  del  santo,  e del 
santuario,  erano  ornate  di  Cherubini,  e di  palme,  come 
si  è detto  qui  innanzi  delle  {lareti  del  tempio,  e questi 


SA.  E nelte  (hte  'tx>rte  erano  dalVuna  par- 
te, e dall*  altra  due  piccole  porte,  che  si  ri- 
piegavano una  parte  sopra  l’altra,  sendovi 
doppie  imposte  doli’  una,  e dall*  altra  ftarle. 
delle  porte. 

ÌK.  e nelle  stesse  porte  del  tempio  erano 
scolpiti  de*  Cherubini,  e delle  pa^me  ^ come 
eran  anche  nelle  mura:  per  la  qual  cosa 
eziandio  il  legname  nella  fronte  del  vetlibolo 
di  fuorn  aven  ìmggior  saldezza. 

20.  E al  di  sopra  ( erano  ) le  finestre  obli- 
que j e le  figure  delle  palme  di  qua,  e di  là 
nelle  fiancate  del  vestibolo , lungo  i luti  della 
casa,  e nella  estensione  delle  mura. 

Cbenibini  a le  palme  erano  scolpite  nel  legname  delle 
stesM'  porte,  il  quale  era  perdo  di  una  grossezza  tale  da 
potervi  cavare  slmili  figure. 

3C.  E le  figure  dette  palme  di  gua , e di  là  ee.  Sendo 
nelle  porte  stesse  scolpite  le  ligure  dr’CheniIdni , e delle 
palme  . nc  veniva,  clic  cliiuse  le  porte  si  del  santo,  co- 
me dei  santuario,  si  nnleva  collo  stes.so  ordine  (come 
delle  mura  si  detto  r.  IR.  lo.)  una  palma,  c poi  un 
Cherubino,  indi  un’altra  palma,  e dipoi  od  altro  Cheru- 
bino, sia  nelle  porle,  come  ne'liancbi  del  vestìbolo, e in 
tutto  II  giro  delle  mura  del  santo,  c del  santo  dc’saiili. 


CAPO  QUARANTESIMOSECONDO 


Delle,  camere,  che  erano  nell'atrio  de'  sacerdoti , e dell'  hjo  eli  esse. 
DimtntioNi  deir  atrio  esteriore. 


1.  Et  cduxil  me  in  alriuin  cxlorìus  per  viam 
(luccntem  ail  Aquiinnem,  et  inlroduxit  me  in 
g,'izo|iliyl.icium , qiiod  erat  contea  separatuin 
aediOciuni,  et  contea  acdeni  vcegentem  ad  aqiii- 
lonem. 

2.  In  facie  liingUudinis  cenluin  cubilos  nstji 
ai|UÌIonis;  et  ialitudinis  quinquaginta  cubitos, 

5.  Contea  viginli  cubitos  aleii  intceinris,  et 
conlea  paeinientiim  sleatuin  lapide  aleii  estc- 
eineis,  ubi  ceat  puelicus  iuiicla  purlicui  (eiplici. 

A.  Et  ante  gaznpliylacia  dcambulatio  deceni 
eiibitneiim  Ialitudinis,  ad  inteeinea  eespieiens 
viac  cubili  unius.  El  ostia  coeum  ad  aquilo- 
iiem , 

H.  I bi  eeant  gazopbylacia  in  supeeioeibus 
liumilinea:  quia  siippoelaliant  |)oelicus,  quac  ei 

I.  yeti' atrio  esteriore,  SI  poln*bl»e  tradurre:  !S‘ell' atrio 
di  /Hori , cioè  nelfatrio,  che  veniva  iinmcdìatameiite  fuori 
dei  tempio,  iH'irnlrio  de' sacerdoti',  il  qual  atrio  é detto 
atrio  enleriore,  ovver  atrio  di  fuori  per  rigtunio  a lutto 
il  re<-Ìiito  ilei  tempio.  Quello,  die  chiamasi  edificio  aepo‘ 
rato,  egli  è lo  stesso  tempio,  separato,  e diviso  da  lutti 
gli  altri  eviiliri , medianle  il  muro,  di  cui  fu  tsvriatt»  di 
sopra,  liirimpi'llo  a questo  muro  eravi  da  settentrione,» 
d.v  mr/zrHli  l'orilirie  di  camert?,  che  ù qui  descritto. 

3.  tn  /accia  ( il  gazofilacio  ) atxa  cento  cubiti  ec.  Que- 
sto edificio  «Ielle  camere,  ovvero  quest’ ordine  di  camere 
il.illa  |iorta  settentrionale  di  quest’ atrio  avea  cento  cullili 
di  Kingliezza,  e cin<|iianta  di  larghezza. 

.1.  DirimprtOt  all'atrio  interiore  di  ivtiii  cttbìii,  e di- 
rimiftetto  al  parimcnto  hixtricnto  delt'atrio  esteriore.  La 
liancala  wllentrioiiale  di  (tm-slo  i*<lilicio  avea  dirimpi'ltu 


1.  E mi  condusse  fuora  nell*  atrio  esterio- 
re per  la  strada  > che  mena  a settentrione  , 
e m*  introdusse  nelle  camere , che  erano  di- 
rimpetto all*  edifìzin  separato , e dirimpetto 
alla  casa,  dove  ella  guarda  a sellentrione. 

2.  fu  faccia  (il  gaznfilacin)  avea  cento  cu- 
biti di  lunghezza  dalla  porta  di  settentrione, 
e cinquanta  cubili  di  larghezza, 

5.  Z>/n»ipe//o  all*  atrio  interiore  di  venti  ' 
cubiti , e dirimiyetlo  at  pavimento  lastricato 
dell*  atrio  esteriore,  dove  era  il  portico  unito 
al  triplice  portico. 

A.  E dinanzi  alte  camere  u«  passeggio  di 
dieci  cubiti  di  larghezza  , il  quale  avea  da- 
vanti una  strada  di  un  cubito:  e le  loro  porte 
erano  a settentrione, 

5.  Dove  erano  le  camere  net  piano  di  so- 
pra più  basse,  perchè  eli*  erano  sostenute,  dai 

quello  spazio  vacuo  di  venti  cubili  descritto  nel  capo  pre- 
ct'dentr  r.  lo.,  e l’atrio  esteriori’!,  cioè  l’atrio  del  po- 
polo , che  era  Uslricato. 

iZore  era  ii  portict»  unito  al  triplice  portico.  Dove  era 
il  )M>rtico,  che  si  univa  co’ (re  portici,  che  erano  da  tre 
lati  lieir  atrio  de’ sacerdoti,  cioè  da  seltimlrione , oriente  , 
e mi'zztxit. 

4.  A'  dinanzi  alle  camere  un  passeggio  ^i  dicci  cubi- 
ti..  . H quale  ec.  Dinanzi  alle  camere  era  come  un  gran 
viale  largo  dieci  cubiti,  e quant'era  lungo  (|uesto  viale  , 
vi  era  accanto  a«l  esso  come  mi  rourìcciuolo  largo  un  cu- 
bilo. 

Ar  loro  porte  erano  a feltenlrionc.  Iz!  porte  di  quesU* 
camere  erano  dalla  parte  ili  sellentrione. 

C.  /Mt.c  erano  le  camere  ad  piano  rii  sopra  più  Imìssc  , 
perchè  elt'rrano  sfutcnutr  ec.  In  un  rdilicio  di  tre  piani 
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illis  cmiiiobaiit  de  infcriorìbus,  cl  de  mediis  portici,  i quali  sporgevano  più  in  fuora  mi’ 
aedifìciì.  la  parte  infima,  e media  dell’  rdifizio: 


6.  Trìsiega  eniin  crani,  et  non  liabcbaiit  co- 
luQinas,  siciil  crani  columnae  alriornm:  prò* 
plcrea  emìnebnnl  de  iiircrioribus,  et  de  iikmIììs 
a terra  cubili^  qnitiqiingìiita. 

7.  El  pcribolus  cKterior  secunduin  gazopby- 
lacia,  quac  erant  in  via  atrii  exterioris  ante 
gazopliylacia:  loiigiludo  eius  quinquaginta  cu- 
bitorum. 

8.  Quia  longitudo  crai  gazopliylaciorum  alrii 
pxterioris,  qiiinqunginla  cubilorum:  et  loiigi- 
tudo  ante  faciein  templi,  ccntuiii  cubitorum. 

0.  Et  crai  subter  gazopliylacia  hacc  inlmiliis 
ab  Oriente  irigrcdicntiain  in  ea  de  atrio  ette- 
riori.  • 

10.  In  latìliidinc  pcriboli  atrii,  qtiod  crai 
contra  vìani  orienlalem,  in  facieni  acdificii  se- 
parali, et  erant  ante  acdificium  gazopliylacia. 

11.  Et  via  ante  faciemeorum,  iuxia  .simili- 
tudinem  gazupliylacinruni , quac  crani  in  via 
Aquilonis:  seciinduni  longiludincin  corum,  sic 
cl  latiludo  eoruni:  cl  oinnìs  iiitruitus  eorum, 
et  similiUidines  et  ostia  coruni: 

19.  Secunduni  ostia  gnzopliylacioriim,  quac 
crani  in  via  respicieiilc  ad  Notuni:  oslium  in 
capite  viae:  qiiae  via  crai  vcstibiihiin  sepa- 
ralum  (wr  viain  orientaleni  ingrediciitibus. 

13.  El  dizil  ad  me:  Gazopliylacia  aquilonis 
et  gazopliylacia  auslri,  qnae  sunt  ante  aediO- 
rinm  separatam:  liaec  sunt  gazopbylacia  san- 
(1.1,  in  quibus  vescuntur  sacerdotcs,  qui  ap- 
propìnqiiaiit  ad  Doiiiinuin  in  sancla  sanctoruin: 
ibi  ponenl  sancta  sanclorum  , et  oblationem 
prò  peccalo,  cl  prò  delieto:  locus  cnim  san- 
ctus est. 

le  siniizc  supcriorì  debbooo  fi^r  piu  bas»u  , che  quelle 
dei  (lue  ordini  di  mezzo;  I purlicl  dell’ ordine  supcriore 
rmno  meno  alti , c nien  larghi , che  qur'di  mezzo,  e quel 
di  mezzo  men  larghi,  che  quo* di  terra. 

6.  pernrché  erano  Ire  e guelle  (camere)  mm 

tivrano  coionne , ec.  Ne'due  plani  di  sopra  vi  erano  da* 
vanti  alle  camere  v)lamriite  i portiri , ma  non  i colonna* 
ti,  I quali  colonnati  erano  solamente  d.ixanti  alle  catne- 
re , che  erano  ne' portici,  o sia  dinanzi  alle  camere  del 
plano  ili  terra. 

7 , E la  cinta  esteriore  cc.  Ovvero:  Il  muro,  che 
rmjm/ , e separava  ee.  Questo  muro  era  lungo  (|uanlu 
lo  erano  le  camere  tutte  insieme,  cioè  cimiuaiila  cubiti. 

K la  lunghezza  dinanzi  al  tempio  era  di  cento  cubiti. 
Uopo  misurato  il  lato  settentrionale , pasM  a quello  di 
mezzoill , e misura  la  lunghezza  deU>diliciu  delle  camere 
dinanzi  al  tempio . I.i  quale  eri  di  cento  eubili, 

n.  /.'rf  rrrtW  sotto  queste  nttnere  ec.  Queste  camere  nel 
mezzo  delh  loro  iungliA/a  aveano  un  veslllnlo,  e un.i 
p<»rtn.  che  ooiiduceva  dall'atrio  esteriore  neirinleriore 
dei  sicerdoti. 

,|o.  .\rtla  larghezza  detta  cinta  dell'  atrio , che  era  verso 
oriente,  ec.  Vuoisi  , che  in  quealo  luogo  si  (larli  del  mun> 
alto  Ire  ctibili . il  i|u.d<!  ««‘parava  V atrio  de’ sacerdoti  dal* 
l’atrio  del  po|ioto;  del  qual  muro  parla  (iiiiM*pp«‘  FJui;n; 


6.  Perocché  erano  tre  piani , e quelle  ( c«* 
mere  ) non  arcano  colonne , quali  erano  le 
colonne  dei  porticati  j per  questo  si  alzavan 
da  terra  cinquanta  cubiti,  compreso  il  piano 
infimo,  e quel  di  mezzo. 

7.  JS  la  cinta  esteriore  lungo  le  camere,  te 
quali  erano  verso  l' atrio  esteriore,  che  stava 
ad  esse  davanti , avea  di  lunghezza  cinquau' 
ta  cubiti. 

8.  Perchè  la  lunghezza  delle  crtwierc  dvlV  a- 
trio  esteriore  era  di  cinquanta  cubiti , e la 
lunghezza  dinanzi  al  tempio  era  di  cento  cm* 
bili. 

9.  Ed  erari  sotto  queste  camere  w;i  ingrcS' 
soda  oriente  per  chi  ad  esse  andava 

trio  esteriore. 

10.  A’efla  larghezza  delta  cinta  dett'alrio, 
che  era  verso  oriente,  dirimpetto  all* edilizio 
separalo,  erano  camere  dinanzi  a quest*  edi- 
fido. 

11.  E il  passeggio  dinanzi  ad  esse  simile 
a quetlo  delle  camere , che  erano  da  setten^ 
trione  j ta  lunghezza  di  queste  come  ta  lun- 
ghezza di  quetlcj  e.  la  larghezza  come  ta  lar- 
ghezza j V ( cosi ) I toro  ingressi , te  figure , 
le  porte: 

12.  E qiMli  erano  le  porte  dette  camere  , 

che  erano  .t'erso  il  una  porta  a ca- 

po della  strada,  la  quale  strada  era  dinan- 
zi al  vestibolo  separato  per  chi  veniva  da  o* 
riente. 

13.  E disse  a me:  Le  camere  di  settentrio- 
ne ^ e le  camene  di  mezzodi , che  sono  di- 
nanzi ali*  edifino  separato , ette  sono  ' camere 
sante , nelle  quali  si  cibano  i iacm/of/‘ , i 
quali  si  accostano  al  Signore  nel  santuario  : 
ivi  metteranno  le  cose  santissime  , e l*  obla- 
zione lo  peccato , e per  lo  delitto  j pe- 
rocché santo  c quel  luogo. 

onde  verrà  a dire  : la  Uiiijliezza  di  questo  muro  nella  parte 
meridionale  si  avanzava  da  orU‘iite  in  occiilenle  dirim- 
petto al  lato  destro  deiredilicio  separato,  cioè  dei  tem- 
pio ; ed  Ivi  erano  le  camere,  come  nel  lato  sellcnlrìo- 
nale. 

II.  E il  pnsat^ggio  dinanzi  ad  f$se  ùmile  a quello  delle 
camere,  re.  Vale  a diro:  tulle  le  canierv^  di  questo  lato  erano 
in  tutto,  e per  tutto  simili  a quelle  del  Iato  M'ttenlrio- 
nale,  e aveano  gli  stessi  annossl , la  stessa  lunghezza,  la 
stessa  larghezza  ec.  Vedi  r.  4.  ec. 

li.  E quali  erano  le  porle  delle  camere,  che  erano 
tvTw  il  mezzodi  ; ec.  Questo  prime  ivarole  del  v.  ia.  se 
si coiigiungeranno  colle  ultime  del  versetto  precodenle,  Il 
discorso  proce«lrrà  con  chiarezza  in  tal  guisa;  Et  nìmìli- 
ttidinm  et  ostia  eorum  sernudum  ostia  ee.  E alla  figura, 
e alle  porte  di  quelle  camere  erano  simili  qio  tle  delle 
camere,  che  erano  verso  it  mezzodi  ; le  porti*  meridionali 
erano  in  tutto  siiiiill  alle  porlo  settentrionali.  Indi  seguo: 
tua  porta  era  u capo  della  strada  ec. 

13.  Le  camere  di  seltentrione,  e le  camere  di  mezzo~ 
di,  ee.  Queste  c.smere,  che  sono  dinanzi  ni  tempio,  e le 
piu  vicine  al  tempio  , saranno  il  luogo,  dove  «i  cllwranno 
1 sacerdoti,  che  sono  di  sotlimniia,  c s«‘rvot>o  all’altare 
dogli  olocausti  nel  santo:  ivi  porteranno  le  carni  santill* 
cale  , cioè  le  carni  delle  vittime  offerte  sopra  l’ altare,  delle 
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lA.  Culli  auloni  in^rrssi  fucrini  saccrdotes, 
non  l'grcdicninr  de  n.inclis  In  alriiim  cileriiis; 
et  ilil  rcponnit  vrstinienta  .sua , in  quilius  nii- 
nislranl,  quia  sancla  sunt;  vcslienturqiic  rrsli- 
incnlis  aliis,  cl  sic  proerdent  ad  populiim. 

15.  Cuniquc  coniplessot  mensunis  doiiius  in- 
Icriuris,  edutit  me  per  viam  porlac,  qiiae  rc- 
spidcliat  ad  viam  orienlalem:  el  mensus  est 
eam  undiqiic  per  rircuitiiiii. 

16.  Mensus  csl  aulem  conira  vcntuni  orien- 
(alcni  calamo  mcnsurac,  qiiingentos  calamus  in 
calamo  mcnsiirae  per  circuilum. 

17.  Et  mensus  est  cantra  ventuin  aquilonis 
qiiingcnlos  calamos  in  calamo  mensurae  per 
gyrum. 

18.  Et  ad  ventum  auslralcm  mensus  est  quin- 
genlus  calamus  in  calamo  mensurae  (ler  circui- 

tiiiii. 

19.  Et  ad  ventum  occiilenlaleni  mensus  est 
quingentos  calamos  in  calamo  mensurae. 

90.  Per  quatiior  vcnlns  mensus  est  murum 
eius  undiqiie  per  circuilum,  longiludincm  quin- 
gciiturum  culiiloriini,  et  latitudincm  qiiingcn- 
loruiii  cubitorum,  dividentem  intcr  sanctuariiim, 
et  vulgi  lociim. 

quali  Mlameotc  i sacerdoti,  e «daiiuMile  nel  tempio  potè* 
vano  cibarsi,  come  si  é veduto  «i.  u-,  16.  ec. 

14.  E quando  saranno  entrati  i sacerdoti  ^ ec.  I sacer- 
doti piirlerannu  le  sacre  loro  M'Sli  nel  tempo  dell’ attuale 
loro  ministero,  e non  uscIraniH)  con  esse  nriralrio  este- 
riori^, ma  le  deporranno  urite  loro  camere,  e si  vesti- 
ranno dpj^li  ordinari  turo  Mutiti  quando  uKiranno  fuora  a 
conversare  , e trattare  col  popolo.  Vedi  Levit.  vi.  II. 
Ezod.  VXXUI.  42.  43.  EstrH.  lUV.  17—19. 

16— IV.  E mMwni  dalla  parte  d'oriente  . . . cinquecento 
Cfinne  ec.  Il  muro  esU>riore  dell'atrio  d’ Israele , misurato 
dall'  Angelo  in  lutti  i suoi  quattro  tati , ovea  per  ogni  lato 
cinqurt'rnto  canne  di  estensione,  come  si  dice  in  questo , e 
nel  tre  seguenti  versetti.  V’ha  chi  pretende,  che  queste  cin- 
quecento canne  sirno  la  misura  non  di  ciascuno  de*  lati , 


14.  K quando  daranno  entrati  i naeerdoti, 
twn  usciranno  dot  santo  nell*  atrio  esteriorej 
tna  iri  rifmrrnnno  (e  loro  vesthnefita  , rhe 
fiottano  nel  loro  tninislero  , e prenderanno 
altro  vesliln,  e cosi  usciranno  a trattare  col 
popolo. 

15.  £ quando  ebbe  finito  di  misurare  la 
casa  interiore,  mi  condusse  fuorn  per  la  por- 
ta,  che  guardava  a oriente,  e misttronne  da 
tutte  le  fiarti  il  circuito. 

16.  £ misurò  dalia  parte  di  oriente  colla 
canna  da  misurare,  cinquecento  canne  di  mi- 
sura all’  intorno. 

17.  £ da  settentrione  misurò  coìta  canna 
da  misurare  canne  cinquecento  all'  intorno. 

18.  £ da  mezzodì  misurò  colla  canna  da 
misurare  canne  cinquecento  all'  intorno. 

19.  £ da  occidente  misurò  colla  canna  da 
misurare,  canne  cinquecento  all' intorno. 

30.  Da*  quattro  venti  misurò  il  suo  muro 
da  tutte  te  parli  all'  intorno.  Cinquecento  cu- 
biti di  lutèghezza,  e cinquecento  cubiti  di  lar- 
ghezza; il  qual  (muro)  fa  Ut  separazione 
trai  santuario , e il  luogo  profano. 

ma  di  tutto  il  circuito  della  muraglia.  Mi  sembra  pervi 
evidente,  che  questa  spoaizlone  non  può  stare  in  verun 
mollo  coir  espresse  parole  del  nostro  lesto.  Cosi  tulio  in- 
sieme il  muro  Iacea  la  misura  di  canne  due  mila , c la  can- 
na area  sei  cubiti  e un  palmo. 

20.  Cinquerrmlo  cubiti  di  lunghezza , e cinquecento  cù- 
biti di  farghezza.  (>)si  sta  anche  ne’LXX;  ma  s.  Girola- 
mo avverti , che  é uno  sbaglio  , e in  vece  di  cubili  dee 
leggersi  cfiune,  come  sta  nella  Glossa  ordinaria,  e in  vari 
manoscritti  della  nostra  Volgata.  Questo  muro  separava 
tutto  <|uelU),  che  veniva  indicato  col  nome  di  tempio  dal 
lungo  profano , u cui  polt'sseru  accostarsi  gli  stranieri , i 
Gentili,  c quelli,  che  avessero  qualche  immondezza:  se- 
parava I tuoghi  eonsatTnli  al  Signore  dal  resto  della 
ritta. 


CAPO  QUARANTESiMOTERZO 


.tpfurrisi-f  fa  gloria  del  Signore  t/l  Pro/e/a.  Descrizione  dell' aliare  degli  oliKausti, 
e come,  si  purifichi  lo  stesso  altare. 


1.  Et  duxit  me  ad  porlain,  qtiac  respidcbal 
ad  viam  orienlalem. 

3.  El  ccce  gloria  Dei  Israel  ingrcdicbaltir 
per  viam  orienlalem:  et  vox  crai  ei  quasi  vox 
aquarum  niullarum,  et  terra  splendebal  a ma- 
ie.vlate  eius. 

5.  * Et  vidi  visionem  sccundiim  speciem, 
quam  videram,  quando  venit,  ut  disperderei 
civilatem  : el  species  secundiim  aspcctuni,  f 

1.  £*  mi  condusse  alla  porta  , che  guardava  l'oriente. 
Alla  porta  dell’atrio  esteriore,  (love  nel  capo  prece- 
dente oomiiiciò  a misurare  tutto  il  gir»  del  muro  di 
/uora. 

2.  Ed  ecco  la  glorio  del  D/o  d'Israele  ec.  Il  Signore 


I.  £ condusse  dita  fwrta,  che  guarda- 
va V oriente. 

3.  Ed  ecco  la  gloria  del  Dio  d' Israele  en- 
trava dalla  parte  d'  orìenle,  e U romore,  che 
venipa  da  essa  , era  come  romore  di  gran 
massa  d' acqua  j e della  tnaeslà  di  lei  ri- 
.splendeva  la  terra. 

5.  £ vidi  una  visione  simile  n quella,  che 
io  avea  redutn  j quando  egli  venne  per  ro- 
vinare la  città , ed  egli  era  quale  io  l*  avea 

apparisce  sul  suo  cocchio  sopra  I Cherubini,  come  altre 
volte  egli  apparve  cap.  i.  viii.  ix. 

E il  romore t che  veniva  dn  essa,  ec.  Il  romore,  che 
veniva  dalla  glorin,  cioè  dal  movimento  dei  glorioso  coc- 
chio del  Sign<m'. 
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qucm  videram  iiixta  nuviom  Cliobar;  el  cecidi 
super  faciem  nieani.  * Sui>r.'9.  Supr.  1.1. 

4.  Et  iiiaiesUis  Domini  ingressa  est  tempinm 
per  riaoi  porlac,  quac  respiciebal  ad  uricn- 
lein. 

8.  Et  elcravit  me  spiritiis,et  introduxit  me 
in  atriuni  interius:  et  ecce  replela  erat  gloria 
Domini  domus. 

6.  Et  audivi  loquentem  ad  me  de  domo,  et 
vir  qui  stabat  iuxta  me , 

7.  Dixit  ad  me:  Fili  bominia,  Incus  solC 
■nei,  et  Incus  vestigiorum  peduin  meoruin,  ubi 
babito  in  medio  filiorum  Israel  in  acternum; 
ut  non  pollnent  ultra  domus  Israel  nomen  san- 
clum  meum,  ipsi  et  reges  enruni  in  fornica- 
tionibus  suis,  et  in  ruinis  reguui  suorum,  et 
in  excelsis. 

8.  Qui  fabricati  sunt  liiiien.suiiin  iiixLi  li- 
mcn  meum,  et  postcs  suos  iuxbi  postes  meos; 
et  murus  erat  intcr  me,  et  eos  : et  polluerunt 
nomen  sanctum  meum  in  abominationibus,  quas 
fecerunt:  pnqiter  qnod  consuinpsi  eos  in  ira 
niea.  • 

9.  Nunc  ergo  rcpellaiit  procul  furuicationem 
suam,  et  ruinas  reguin  suoruni  a me:  et  ba- 
bitabo  in  medio  corum  scm|ier. 

10.  Tu  aulem  fili  buminis  oslende  dnmui 
Israel  templum,  et  confundaiitur  ab  iniquita- 
tibus  suis,  et  mctiantur  fabricam: 

11.  Et  ernbcscant  ex  omnibus  quae  fece- 
runl  : Figuram  domus,  et  fabricae  cius  exitus, 
et  introitus,  et  oninem  dcscriplionem  eius,  et 
universa  praecepta  cius,  cunclumqiie  ordinem 
eius,  et  omnes  leges  eius  ostende  cis,  et  scri- 
lies  in  oculis  enruni:  ut  cuslndiant  qinnes  dc- 
scriptiones  eius,  et  praecepta  illius,  et  faciant  ca. 


13.  Isla  est  lei  domus  in  suinmitate  montis: 
Oiiiiiis  finis  cius  in  circuilii,  sancluni  sanctoriim 
est  : baec  est  ergo  Icx  domus. 


6.  a mi  condusae  HtW atrio  interiore.  Nell’atrio  ilc'&a* 
ccrdolt. 

6,7.  B to  ndii  ptirtnre  a me  della  cata,  e Vuomot 
che  etavami  Afxonto  mi  disse:  ec.  II  PriFfela  ode  In  vo- 
ce del  SiRiiQiT. , che  Rii  parlava  dal  tempio,  ma  Ezeelitele 
•IdRfiUilo  dalla  vista,  e dal  mmor  prande  dello  sp«*ttncolo, 
non  intendendo  le  parole  del  SiRnore,  lia  liisAtgno  che 
r Angelo  a lui  le  rìpeU.  Dio  8duiH|ue  dice  al  Profeta , che 
nel  tempio  e particolarmente  nel  propiiialork)  egli  ha  il 
suo  trono  In  mezzo  al  suo  popolo,  ivi  ha  eletto  di  rise- 
dere per  sempre. 

La  casa  d' Israele  Non  prtifattern  più  il  m>me  mh  san- 
ta, ec.  Iji  fornicazione  significa  ruioiatrìn.  Dio  adiii¥}iie 
dice,  che  in  Israele  ixm  si  v«'<lra  piu  esempio  di  duesta 
olibrobriosa  fornica/ione  uè  ih-1  popolo,  nè  in  quelli,  che 
governeranno  lo  stato;  e coni  fu , perche  I Giudei  dopo  II 
ritorno  dalla  cattività  non  adorarono  mai  piu  i simulacri. 

K co'cadaveri  de'  toro  regi.  D.viulo  M’potlura  a questi 
cadaveri  presso  al  mio  tempio  istcsso.  Quanto  a'iHtujht 
eccelsi,  !te  n’è  parlato  piu  v<dU- 


veduto  presso  il  fiume  Chobar  • e io  caddi 
boccone. 

b.  E la  maestà  del  Signore  entrò  nel  tem- 
pio per  la  porla j che  guardava  l'oriente. 

8.  E lo  spirito  levommi  in  allo,  e mi  con- 
dusse ueil' atrio  interiorrj  r vidi  In  ca.sa  ri-  • 
piena  della  gloria  del  Signore. 

6.  E lo  udii  parlare  a me  della  casa , e 
l'uomo,  che  slavami  accanto 

7.  JUi  disse  : Figliuolo  dell'  uomo , ecco  il , 
luogo  del  mio  Irono,  e il  luogo,  ove  posano 

i miei  piedi , e dov'  io  fo  dimora  in  mezzo 
a'  figliuoli  et.  Israele  in  eterno.  La  casa  d'  1- 
sraele  non  profanerà  più  il  nome  min  santo, 
nè  ella,  nè  i suoi  regi  colle  loro  fornicazio- 
ni, e coi  cadaveri  de' loro  regi,  e col  luoghi 
loro  eccelsi. 

a.  Eglino  hanno  edificalo  la  loro  porla  pres- 
so alla  mia  porta , e la  toro  facciata  vicino 
alla  mia  facciata,  c sol  un  muro  era  tra  me, 
ed  essi,  e profanarono  il  mio  nome  colle  ab- 
bominazirmi j che  commisero:  per  la  guai  cosa 
nell'  ira  mia  gli  sterminai. 

9.  Ora  adunque  tengali  lungi  ria  me  la 
loro  fornicazione , e i cadaveri  de'  toro  re: 
ed  io  farò  mia  dimora  in  mezzo  ad  essi  per 
sempre. 

10.  Ma  Ut,  figliuolo  dell'uomo,  mostra 
alla  casa  d'  Israele  il  tempio  j e si  confon- 
dano delle  loro  iniquità,  e misurino  la  fab- 
brica. 

11.  £ si  vergognino  di  tulio  quel  che  han 
fatto:  (mostra  loro)  la  figura  della  casa,  le 
uscite,  e gl'ingressi,  e tulio  il  suo  disegno, 
e tulle  le  sue  cerimonie,  e /'  ordine  da  osser- 
varsi in  e.ssa,  e tulle  le  leggi  falle’  per  essa, 
falle  loro  vedere,  e scrivile  sotto  de'  loro  oc- 
chi, affinchè  osservino  lutto  il  disegno  dato 
di  essa,  e le  cerimonie  di  e, ssa,  e le  niellano 
in  esecuzione. 

12.  Questo  è la  legge  riguardo  alla  ca.sa 
( che  sarà  ) sulla  cima  del  monle:  Tulio  in- 
tiero il  suo  recinto  è snerosanto.  Tale  è adun- 
que la  legge  riguardo  a questa  casa. 

8.  Eglino  hanno  ttfi/frn/o  la  lom  porla  pretto  alla  mia 
porta,  ee.  Nel  capo  xvj.  del  lit>ro  quarto  de’ Regi  id  rac- 
conta di  Achaz,  che  traile  altre  empietà  fi^ce  anche  que- 
sta, che  il,paiiaggio  del  re  ( per  andare  al  tempio  dal 
palazzo  regio  ) to  trasparlò  nel  tempio  del  Signore.  1 re 
(Mvdecesvorl  di  Achaz  per  anilare  nel  tempio  passavano 
per  la  porta  comune  estima . ma  Achaz  sì  fecn  un  pas- 
saggio , per  cui  dalla  propria  casa  antlava  a «liriltura  nel- 
l'atrio non  del  popolo,  ma  piu  prolvabiimente  de’Mcer- 
doti.  Cosi  Achaz  avea  quasi  fatta  una  sola  casa  della  sua . 
e di  quella  del  Signore,  e le  sue  aliominazioni  commel- 
leva,  per  cosi  dire,  sugli  occhi  di  Dio  medesimo  resU 
dente  nel  suo  luogo  santo. 

IO.  .Voj/ro  alla  catti  d' hrarlr  il  tempio,  r ti  con/onda- 
no  tf.  Leggi  al  tuo  poptilo  la  d<‘srrìzione  del  tempio  fatta 
da  tr  per  ordine  mio,  e i («ludei  si  confondano,  si  ver- 
gognino, e si  penlano  delie  loro  iniquità,  piT  ragion 
delle  quali  io  ho  allerrala,  c distniUa  questa  mia  rau* 
che  era  il  piu  .luguslo,  e supcrlvo  editicio,  die  si  vedesse 
sopra  la  terra. 
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t:zKaiiEu:  cap.  xlim 


13.  Ulae  auleui  mensurae  allaris  in  cubito 
vcrissiiiHK  (jui  liabcliat  cubiluiii , et  palmiini  : 
in  sitiu  citi»  crai  cubilus,  cteubitus  in  lalilu- 
dine,  et  dcliiiiliu  citis  usqiio  <nd  laliiiim  cius, 
et  in  ciiTiiitu,  paiuius  uiius:  hacc  quoque  crai 
fuasa  allaris. 

r.l  de  sinii  tcrrae  usque  ad  crcpidiiìcm 
iKivissiiiiiaiii  duo  cubiti,  et  lutiludu  cubili  uiiius: 
et  a crepidine  minore  uìh\iuì  ad  crepìdiiiem  ma- 
iorem  qualuur  cubili,  et  laliludo  cubili  itnius. 

Itf.  tpbc  autein  Ariel  qiiatuor  cubitorum:  et 
ab  Ariel  iiM|Ue  ad  sui-suni,  cormia  quatuur. 

IO.  Et  .Ariel  duudeciin  cubiluruiii  in  longilu* 
dine  |KT  diKHleciin  cubilus  laliludiiiis:  quadrai)* 
gulalum  aequis  laleribus. 

17.  Et  crepido  quatuordeciui  cubiloruin  lon- 
gitudini»^ per  quatuordeeiin  cubilus  laliludinis 
III  qualuur  angulis  eins  : et  corona  m circuita 
eins  dimidii  cubili,  et  sinus  eius  uuius  cubili 
per  circuitum^  gradus  auleiii  eius  versi  ad 
orienlem. 

18.  Et  dixit  ad  me:  Fili  iioininis,  liuec  dieit 
Douiinus  Deus:  Hi  suiil  rilus  allaris  in  quacuiii- 
que  die  fuerii  fabricaliim:  ut  oiTcralur  suficr 
illnd  liolocatislum,  et  elTundalur  sanguis. 

10.  Et  dabis  sacerdoti  bus , et  Levitis,  qui 
suoi  de  semine  Sadoc,qui  accedunl  ad  iiie,ail 
Doniinus  Deus,  ut  olTerunl  milii  vitulum  de  ar* 
melilo  prò  peccato. 

'iO.  Et  assumeiis  de  sanguine  eius,  punos  su- 
per qualuur  curnua  eius,  et  super  qualuur  an- 
gulos  crepidinìs,  et  su[N‘r  coronaiii  in  circuilu: 
et  imindabis  illud,  et  expiubis. 


la.  .^rubiti  perfetti,  che  avmno  un  aibìio,  ed  un 
fuUtuo.  Ai  cubiti  Kbri'i,  clic  crauu  un  paluHMovver  quat- 
tro pollici  j piu  lunjshi  (lei  cubili  di  Bsbiionia. 

/I  $eua  di  lui  <trta  un  cubito.  SI  disputa  Mpra  i{U*d  « 
che  sia  questo  «mo , clic  ho  trAdolto  cosi  [h.t  l.'iM’iar  il 
MIO  lutilo  alle  alirt*  opinìofli , benché  io  |M*r  me  creda, 
che  »ia  la  (ossi  profonda  un  cubito,  e larga  un  nitro  cu- 
bito, nella  quale  culaia  il  lingue  delle  vilUmo,  clic  si 
scannavano  ap|>ie  dell’ altare,  donde  per  canali  soUirrn- 
iipì  tu  sU'sMi  sangue  .andava  nel  torreoU^  C.vdruii , rap. 
NLVM.  5. 

A'  la  delio  ntcsto  $eno , re.  Sul  marsine  della 

rt>s.'.a,  e intorno  ad  (x<sa  imt  ugni  parte  si  a|/ava  come 
una  Ciirona , o piccola  sikillelta  , deiralU7/a  di  un  )>al- 
mo , la  (juale  polca  servire  a diversi  lini  : primo  a far  si, 
(die  il  s.insup  si  conleiiesae  nella  fossa,  e non  &i  s)vandra- 
se  peli' atrio:  s(H-ondo  atlìnehe  nissuno  noebe  per  acci- 
dente  meUeMve  1 piedi  ili  quella  fossa  consacrata  dal  sati- 
giie  (Ielle  vittime. 

li.  A dal  $eno , che  era  in  terragno  ec.  Dal  margine 
della  fossa  già  delta,  che  era  a piano  di  lerra  \l  erano 
due  cubili  di  alterja  fino  alla  prima  base,  O kì.i  base  in- 
feriore dell'altare,  la  qual  liase  avrà  un  culdto  di  lar- 
ghe/J!a,e  girava  ìnlorm»  a tutto  1’ altare;  e da  questa 
base  miiu>rtì,  cioè  inferiore,  lino  alla  base  maggion*  t cioè 
superiore)  vi  erano  quattro  cubili  di  aUivjta,  e questa 
iMise  ancora  avea  un  (nibilodi  larghe/Aa,  c Magnava  intor- 
no all’  altare  per  ogni  parle. 

I&.  K lo  stesso  .4rìel  era  (alto)  quattro  cubiti;  er.  Si 


J5.  Dell' aliare  pbi  tali  .ioti  le  misure  a' cu- 
bili pcrfetli,  sSe  aheuno  uit  cubilo,  ed  uu  pal- 
mo. Il  seno  di  lui  area  un  cubilo , ed  era 
larijo  UH  cubito,  e la  corona  delio  stesso  se- 
no , che  si  alzava  sul  suo  manjine  luti'  al- 
l' liilorno  , era  un  palmo.  Tale  adunque  era 
la  fossa  dell'  aliare. 

H.  E dal  seno,  che  era  in  lerra  fino  alla 
base  ullima  due  cubili,  ed  un  cubilo  di  lar- 
f/liezza  : e dalla  base  minore  fino  alla  mag- 
giore , quattro  cubili , ed  un  cubito  di  lar- 
ghezza. 

15.  £ lo  stesso  Ariel  era  ( alto  ) quattro 
cubiti j e da  Ariel  si  alzavano  In  su  quattro 
corna. 

16.  £ Ariel  uvea  dodici  cubiti  di  lunghez- 
za, e dodici  cubili  di  larghezza:  un  quadran- 
golo di  Ioli  uguali. 

17.  E la  base  jiven  di  lunghezza  quattordici 

cubiti,  e quattordici  di  larghezza  al  quattro 
suoi  angoli:  e intorno  ad  esso  una  spimela , che 
giravagli  intorno,  di  un  mezzo  cubito  j e il  suo 
seno  é di  mezzo  cubito  all'  intorno:  e i suol 
gradini  eran  volli  a oriente.  * 

18.  £ quegli  mi  disse:  Figliuolo  dell'  uo- 
mo queste  cose  dice  il  Signore  JJio:  Queste 
sono  le  cerimonie  riguardanti  V altare , al- 
lora quando  sarà  edificalo,  affinchè  sopra  di 
esso  offeriscasi  olocausto,  e spargasi  il  sangue. 

HI.  £ la  le  insegnerai  ai  sacerdoti,  e al 
Levili , che  sono  della  stirpe  di  Sadoc , e si 
aecosliwo  a me,  dice  il  .signore  Dio,  per  of- 
ferirmi un  vitello  di  mandra  per  lo  peccalo. 

20.  Tu  prenderai  dei  sangue  di  esso,  e ne 
generai  sulle  qiiatlro  corna  deli'  altare,  e so- 
pra i quattro  angoli  della  base , e satira  la 
sponda  all'  intorno,  e purificherai,  ed  espierai 
fallare.  , 

abava  quattro  cubiti  sopra  l' atterra  delle  Iiasl  già  dette; 
e a' quattro  angoli  di  (’s.so  erano  quattro  corni,  o piccole 
piramiili , come  si  è veduto  Exod.  xxvti.  3.  Il  nome  di 
.Erirl  (moNlaqna  di  Dio  ovver  lione  di  Dio)  è dato  al- 
l’altare degli  olocausti  o perclié  ai  abava  in  merro  al- 
r atrio  de'  sacerdoti  a guis.!  di  piccolo  colle , ovvero  per- 
ché divorava  le  vittime,  che  in  cuo  ahiirudavansl. 

17.  E la  6<uc  ateo  ec.  La  liase  , tanto  la  inferiore,  come 
la  superiori*  (vers.  14.)  si  steiidea  due  euhlU  piu  (Irli*  al- 
tare in  lungherui,  e in  lorgher/a  a' quattro  $t/oi  angoli. 
Ville  A dire,  mìMirandola  da  un  angolo  all’altro:  r sopra 
l’aliare  era  una  s|>onila  airinliirno  atta  mr/ro cubito. 

E il  tuo  seno  è di  mezzo  cubtln  ali'  inlomo.  lilla  è la 
fossa  gin  descritta  vers.  là. 

E i suoi  yraitinf  eran  volti  a oriente.  Si  saliva  all’ alia- 
re per  una  scalinata , che  andava  da  oriente  verso  occi- 
dente, talmente  che  il  sacerdote  all’ altare  avea  la  sua 
faccia  verso  lo  stesso  occidente. 

IH.  Queste  tono  le  cerimonie  r/v«orrfo«)i  Vallare,  ec. 
Riguardanti  la  consacraitlone  dell’altare  )xt  ufTirrirvi  gli 
olocausti,  e le  vittime. 

Ui.  s4'  Sncerdoli , e a’ I.erHì  , che  sono  della  stirile  di 
Sadoc.  Nel  lesto  originate  si  legge  : /#’  sacerdoti  Leviti  della 
stirpe  di  Sadoc;  onde  nella  nostra  Volgata  l.v  |varlicella  cl 
rxHi  dovnddie  (-sM’rvl.  Il  sommo  sneerdorio  pasM)  nella 
famiglia  di  Sailoc  a'  tempi  di  Saul,  e io  quella  famiglia  al 
conservò. 

SU,  Tu  prcrtdfToi  del  sangue  di  esso,  cc.  Vale  a dire; 
Tu  ivrcwrivcral  «I  sacerdote,  che  prenda  dd  sangue  drl 
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31.  Et  U»lles  viliihini,  qui  obialus  fueril  prò 
peccalo:  cl  coinburcs  eum  in  separalo  loco  ilo* 
inus  extra  sanctuarium. 

33.  Kl  in  die  sccunda  ofFeres  hìrcutii  capra* 
rum  immac4ilaUtin  prò  peccalo^  et  expiabuiil 
altare,  sicul  expiaverunt  in  vilitlo. 

33.  Cumqiie  compieveris  expìans  iilud,  ode* 
res  vilulum  de  armento  immaculatum,  et  arie* 
tein  de  grege  imiiiaculatiim. 

34.  RI  offeres  eos  in  conspcclii  Domini  , et 
inittenl  sacerdoles  super  eos  sai,  cl  oITcreiil  eos 
liolocaustum  Domino. 

35.  Septem  diebus  facies  birciim  pm  peccato 
quotidie:  et  vìtiilum  de  armento,  et  arieleni 
de  |>ecoribu8 , immaciilatos  odercnl. 

35.  Septem  diebus  expiabunt  aliare,  et  mtin- 
dabunl  illud:  et  implebunl  manum  cius. 

37.  Expletis  autem  diebus,  in  die  oclava,ct 
ultra  , facienl  sacerdoics  super  aliare  lioloi'ausla 
vestra,  et  quae  prò  pace  ufTeruiit:  et  placaUis 
ero  vobis,  ait  Oominiis  Deus. 


«Urlio,  r ne  meUa  sopra  ì curai  dell*  aliare  re.  Vedi  Exod. 
XXIX.  Levit.  XVI.  XVIII. 

21.  In  hh  luipgo  appartato  della  casa.  Fuori  del  recinto 
del  tempio,  ma  però  sullo  stesso  monte,  dove  è II  lem* 
pio.  Dovea  esservi  il  luogo  a ciò  destinato  sopra  quel 
monte. 

2t.  Spargeranno  del  sale  topra  di  ei$i.  Vedi  LrvU.  II.  13. 


31.  prenderai  ifuel  vilello  offerto  per  lo 
ficcato , t In  òrucerni  in  un  luogo  apfHirtato 
della  enea  fuori  del  santuario. 

33.  £ il  secondo  giorno  offrirai  un  copro 
senza  marchia  per  lo  peccato  ^ e si  espierà 
l*  oliare , come  si  espiò  col  vitello. 

33.  E quando  averai  finita  C espiazione  di 
esso , offrirai  un  vilello  di  mnodra  senza 
macchia,  « un  ariete  del  gregge  senza  «mr- 
c/i/a. 

34.  £ gli  offrirai  net  cospetto  del  Signor 
rei  e i socerdoli  spargeranno  del  sale  sopra 
di  essi , e gli  offriranno  in  olocausto  al  Si> 
gnore. 

33.  Per  sette  giorni  offerirai  un  capro  ogni 
di  per  lo  peccato;  e un  vitello  dell*  armento, 
e un  ariete  del  gregge  gli  offeriranno  scocr/ 
di  macchia. 

36.  Per  sette  di  espieranno  V altare  , e lo 
purificheranno , e lo  cofiaocrcronno. 

37.  E finiti  que^  giorni , l'ottavo  di , e in 
appresso  i sacerdoti  immoteranno  soprai' ol- 
iare I vostri  olocausti,  e quello,  che  si  offe- 
risce per  la  pace,  ed  io  plat/irrouimi  con  voi, 
dice  il  Signore  Dio. 

-J6.  F.  lo  consacreranno.  La  forinola  : empiere  U mani 
del  sarerdo/e , signilica  consacrarlo , £xo</.  xxvin.  41. i lu. 
Reg.  XII.  33.  Jud.  xvii.  S.  ec.,e  questa  forrnula  èqui 
trasferita  a «ignlllrare  la  consacrazione  dell*  altare. 

37.  B gatUo,  che  si  offerisce  per  la  pace.  Le  ostie  pa* 
clticbe , che  si  offerlscooo  o per  un  bene , che  si  doman- 
da, o per  un  bene  già  ottenuto  in  rendioiento  di  grazie. 


CAPO  QUARANTESIMOQUARTO 

La  porla  orientale  del  santuario  sta  chiusa,  perchè  il  Signore  solo  entra  per  essa.  <it'  incìrconeìMi  di 
carne  e di  cuore  non  entreranno  net  santuario,  nè  i Leviti,  che  hanno  adorati  i simulacri,  f’i 
entreranno  t sacerdoti  figliuoli  di  Sailoe.  Leggi,  eh' et  dovranno  ozseriNire. 


1.  RI  cunvertil  me  ad  viam  portac  sancluu- 
rii  exterioris.  quae  rcspiciebal  ad  orientom:  cl 
crai  clatisa. 

3.  Et  dixit  Dnminus  ad  me:  Porla  liaec  claii- 
sa  erit  : non  aperieliir,  cl  vir  non  transibit  per 
cani:  quoniam  Doininus  Deus  Israel  ingrcssus 
est  per  eain,  crilqne  clausii 

5.  Principi.  Princeps  ipse  sedebit  in  ea,  ut 

I.  /'«reo  la  porta  del  santuario  esteriore,  ec.  Verso  la 
porta  orientale  dell*  atrio  de*  sacerdoti.  A questa  porta  fu 
condotto  il  Profeta  per  un'  altra  porta  : perocché  coovien 
ricordarsi , che  egli  per  essa  entra  dietro  ai  Signore,  co> 
me  ò detto  nel  capo  precedente  vers.  I.  3.  4.  Ora  poi 
r Angelo  lo  conduce  dinanzi  alla  porla  stessa,  che  si  ve- 
de chiusa.  L*  atrio  esteriore  egli  è t come  abbUm  detto) 
r atrio  dei  sacerdoti , che  era  fuori  del  tempio,  cioè  fuo- 
ri del  santo. 

3,  3.  Ella  sarà  chiusa  pel  principe.  U principe  stesso 
sederà  ec.  Nei  capo  XLVi , ven.  i,  %.  vedremo  in  quali 
giorni  questa  porta  si  aprisse.  Qui  si  dice . eh*  ella  sarà 
chiusa  anche  pel  principe:  perocché  oda  notarsi,  che  ta- 
lora alcuno  de*  re  non  contento  del  posto  distinto  asse- 
gnato ai  medesimi  re  nel  mezzo  deiralrio  del  popolo,  e 
davanti  a quella  porta,  dove  era  per  <‘ssi  una  specie  di 
residenza  , dovette  arrischiarsi  di  entrare  nell’ atrio  de*  sa- 

Bibbia  F'ol.  If. 


I.  E «Il  ricondusH  verso  la  porta  del  san- 
tuario esteriore.,  la  quale'  guardava  <i  Icvau 
te,  ed  era  chiusa. 

3.  B il  Signore  mi  dis.se:  Questa  porta  sa- 
rà chiuso,  e non  si  aprirà,  ed  uomo  per  essa 
non  passerà;  perocché  il  Signore  Dio  d’ Isruela 
è entralo  per  essa,  ed  ella  sarà  chiusa 
3.  Pei  principe.  Il  principe  stesso  .vederli 

cerdoti.  Or  qui  è detto,  che  ciò  piu  non  av  verrà , e che  que- 
sta porta  sarà  chiusa  anche  pel  principe.  Il  quale  si  por- 
rà fuora  di  es8.x  presso  al  suo  vestibolo,  e sempre  nel- 
r atrio  del  popolo , perché  11  Signore  è entralo  per  essa. 
I Padri  generalmente  in  questa  porla  dell* oriente,  diesi 
tien  chiusa,  perchè  11  Signore  è entrato  per  essa,  videro 
una  bella  llgura  della  Vergine  madre,  nel  seno  di  cui  il 
Verbo  di  Dio  prese  la  nostra  carne , c por  cui  egli  entrò 
nel  mondo,  salva  e nel  concepimento,  e nel  parto  la 
di  lei  verginità.  Ed  ella  fu  trono,  e tempio  di  lui , che  e 
sole  (Il  giustizia,  ed  è chiamato  f'  Oriente,  Radiar,  iii. 
8.  Co*  Padri  vanno  d*  accordo  tutti  i Cattolici  Interpreti. 

//  principe  stesso  sederà  sopra  di  essa  ee.  Il  principe 
starà  presso  al  limitare  di  questa  porta,  dove  partecipe- 
rà a*  sacriUzi  pacifici , mangiando  11  pane , e le  carni  del- 
le vittime  sacrificate,  delle  quali  faceasi  Itanrhetto  sacra 
davanti  al  Signore.  La  voce  sedere  presso  gli  Ebrei  signl- 
100 
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cuiiipdat  |iaiieiii  corani  Dumirio;  per  viani  |H)r- 
lae  ve:»ljbiili  ingredielur,  et  (h.t  viam  eìusogre* 
dietur. 

4.  Kt  adduxil  me  per  viam  portac  aquiloni» 
in  conspeclu  domus  : el  vidi,  et  ecce  implevil 
gloria  Domini  doniuin  Domini;  et  cecidi  in  fa> 
cieni  meaiii: 

Eldìsil  ad  me  Dominus  : Fili  hominis  pone 
rur  tuiim,  et  vide  oculis  tiiis,  et  auribiis  tuis 
audi  omnia,  quae  ego  loqnor  ad  lede  univer> 
!>is  caeremoniis  domus  Domini  , et  de  cunclis 
kgibus  eius;  et  pones  cor  luuoi  in  viis  templi 
piT  nnincs  cxUua  sanctuarii. 


6.  Et  dice»  ad  cxaspcranteni  me  dmnuni  bra- 
rl:  llaec  dicit  Domimis  Deus:  Sufliciant  vohis 
oiimia  sedera  vostra  duinu»  Israel  : 

7.  Fu  quod  indiicilis  filios  alicnos  incircum- 
cisus  corde,  ci  incircumeisos  carne , ni  sint  in 
sanclnario  meo,  et  polUianl  domimi  meam,  et 
olTerlis  panes  meos,  adipeni,  et  sanguinem:  et 
dissulvilis  {>aclum  meiim  in  omnibus  scelenbiis 
veslris. 

8.  Et  non  scrvaslis  praccepta  sancluarii  rnei: 
et  posuistis  cuslodes  observnlioniini  mearurn  in 
sanclnario  meo  vobisinclipsis. 

0.  Hain;  dicit  Dominus  Deus:  Omnis  alienige- 
Ila  incirciimcisus  corde,  et  incimimcisiis  carne, 
non  ingredietur  sanctiiariiim  meiim,  omnis  li* 
lius  alicnus,  qui  est  in  medio  fìliorum  Israel. 

IO.  Sed  et  LcvUac,  qui  longc  reccsserunl  a 
UIC  in  errore  fìliorum  Israel , et  erravernnt  a 
me  post  idola  sua,  et  porlaverunl  iniquiUiteni 
stiam  : 


fica  sovente  stare,  esser  presente,  o tale  è il  senso,  che 
ha  In  questo  Iuoj;o  ; perocché  gli  Ebrei  nd  tempio  non  sis 
devano,  ma  stavano  in  piedi. 

Egli  entrerà  per  la  porta  del  vesiiboln,  e per  la  stessa 
Mcirn.  Egli  entrerà,  e uwJra  per  la  porta  esteriore  deU 
l'atrio  del  popolo.  Si  concerie  adunque  solamente  al  prin* 
ripe  di  star  più  dappresso  all'atrio  de' sacerdoti , vicino 
alla  porla  orientale,  per  indi  vedere  (quand'elta  si  apri- 
va) le  funzioui  de' s,ncerduti. 

6.  rostumanze  del  tempio,  e tutto  il  governo  del 
santuario,  (jnnsidera  lutto  quello  che  si  fa  nel  tempio, 
lutti  i riti,  le  cerimonie,  l'ordine  rinalmente,  che  si  tie- 
De  nel  santuario  riguardo  a tutto  il  culto  di  Dio. 

7.  introducete  gente  straniera  incirconrisa  di  cuore,  e 
inrircoHcisa  di  carne.  Voi  introducete  nel  mio  tempio, 
nell'  atrio  d' iN-aele  degl’  infe<iell  Inrìrcoocisi  non  solo  di 
rame,  ma  anche  di  cuore,  cioè  uomini  scellerati,  inde- 
gni di  comparire  dinanzi  a me  come  doppiamente  incir- 
concisi.  Tri’ (ìeutili  potevano  esserv  i degli  uomini  di  buon 
costume,  ed  anche  che  temessero  il  Dio  d'Israele,  ma 
non  era  lecito  neppur  a questi  di  entrare  nell'  atrio  d'  I- 
srarle. 

E a me  offerite  i pani,  e il  grasso,  e */  sangue.  E nei 
tempo  stesso  che  violate  sfacciatamente  la  mia  legge,  voi 
VI  presentale  a offerirmi  il  vostro  culto,  olfercndomi  11 
pane,  il  grasso  detle  ostie  ec-  Alcuni  credono,  che  Dio 
ti  lanienli , che  costoro  offeri5«?ro  a lui  i pani . il  grasso 
ee.  ricevuti  dagli  stranieri  nominali,  lo  clic  cri  proibito 


Mpnt  di  ma  per  m(ii»yiare  il  pane  davanti 
al  Minore:  egli  entrerà  per  la  porta  del  ve- 
efibofn , e per  In  siesta  uevirà. 

h.  £ tni  enndustte  (per  la  strada  delta  por- 
ta settentrionale)  in  viKta  dei  lempioj  e vi- 
di , ftl  ecco , che  la  gloria  del  Sifmore  avea 
ripiena  In  casa  del  Signore,  ed  io  caddi  boc- 
cone. 

».  E il  Signore  mi  disse:  Figliuolo  dell’uo- 
mo , considera  in  cuor  tuo , e osserva  cogli 
ocelli  tuoi  y e colle  tue  orecchie  ascolta  tutto 
quello  che  io  divo  a te  intorno  a tutte  le  ce- 
rimonie della  casa  del  Signore,  e iw/or«o  « 
tutte  le  leggi,  che  la  riguardano  J e considera 
in  cuor  tuo  te  costumanze  del  tempio,  e tutto 
il  governo  dvt  santuario. 

6.  E (tirai  a quella  , che  a sdegno  w*  i«- 
duce , alta  casa  d'  Israele  : Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio:  Bastino  a voi  tutte  le  vostre 
scetferntezze  , o casa  d’ Israele  s 

7.  Perocché  voi  introducete  gente  straniera 
incirconcisa  di  cuore,  e incirconcisa  di  carne 
a star  net  mia  sanUtarin,  e a contaminar  fa 
mia  casa,  e a me  offerite  i pani,  e il  gras- 
so, e il  songitej  e rompete  il  mio  putto  con 
tutte  le  vostre  scelleratezze. 

8.  E non  avete,  osservate  le  leggi  del  mi(» 
santuario , e vi  siete  eletti  / custodi  delle  re- 
gole prescritte  da  me  pel  mio  suntuario. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore  Ilio:  JVissu- 
no  straniero  incirenneiso  di  cuore  ,e  incircon- 
ciso di  carne,  c nissuno  figliuolo  straniero, 
che  fa  sua  dimora  tra*  figlinoti  d’  Israele  , 
non  entrerà  nel  mio  santuario. 

10.  .Ma  di  pii't  i Levili,  i quali  nella  de- 
serzinnr  dei  figliuoli  d’  Israele  si  allontana- 
rnn  forte  da  me,  e andaron  lungi  da  me  die- 
tro ai  loro  idoli,  ed  han  pagato  il  fio  di  loro 
iniquità , 

nella  legge:  offerirete  al  roitro  Dio  tic' peni  presen- 

tati a voi  da  nomo  straniero,  nè  qualunque  altra  com  , 
che  questi  voglia  dare  ; perocché  tutte  le  cose  loro  sono 
contaminate:  non  le  accettale,  Levit.  xail.  2&. 

».  E vi  siete  eletti  i custodi  delle  regole  ec.  Kella  desU- 
tia/ione  de' ministri,  a' (|uali  si  appartiene  di  mantenere 
il  buon  ordine  nelle  funzioni  del  mio  santuario,  avete 
seguito  il  vostro  capriccio,  non  le  regole  stabilite  da  me. 

IO.  / Leviti,  i quali  nella  deserzione  de'JIgliuoli  di 
Israele  ec.  V ha  chi  per  questa  deserzione  Intende  lo 
scisma  di  Jeroboamo,  il  quale  trasse  a se  que’ sacerdoti , 
e laviti , che  potè , e questi  seguirono  l' Idolatrìa  del  re- 
gnante, e delle  dieci  tribù;  ma  è molto  meglio  d' inten- 
dere c*m  ».  Girolamo , che  il  Profeta  parli  di  que'  sacer- 
doti, e Levili,  i quali  a' tempi  di  Manasse,  e degli  altri 
re,  che  promossero  1'  ld<ilalria  nei  reame  di  Giuda,  imi- 
Umno  la  empìeU  degli  stessi  regi,  e del  popolo.  Questi 
adunque , dice  Dio , che  saranno  esclusi  dal  sacerdozio  , 
e ridotti  a contentarsi  degli  ulici  di  tesorieri,  portinai  ec. 
Ecco  la  sposizinne  di  s.  Girolamo  : in  vece  dell'  ufficio  sa- 
cerdotale quelli,  che  siUevano  offerir  gli  olocausti,  e te 
vittime , e ogni  specie  di  sacrifixia , saran  ridotti  all’  ut- 
timo  grado,  e saranno  portinai  della  casa  con  eterna  lo- 
ro ignominia,  affinchè  da  tutto  il  popolo,  che  entra, 
ed  esce  , si  vegga  da  quanto  sublime  dsgmtà  all' infimo 
grado  sieno  ridotti. 

Ed  han  pagato  il  fio  di  loro  iniquità.  Goti' essere  me- 
nali schiavi  a Babilonia  insieme  col  popolo. 
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II.  Erunt  hi  sanctuario  mco  acilitui,  et  ia- 
iiilorcs  porlarum  domus , et  minislri  domiis  : 
ipsi  maclabiinl  holocausla,  et  vicliinas  popiili; 
et  ipsi  staliunt  in  conspeclu  eorum  , ut  mini* 
5trerit  eis. 

19.  Pro  co  quod  niinistravcrunt  illis  in  con- 
spectn  idolonim  siioriini  » et  fncti  sunt  domili 
Israel  in  olTendiculiini  iiiiquilatis  : iddrcn  le- 
vavi nianum  meam  super  eos , ait  Domiiiiis 
Deus,  et  portabunt  iniquitatem  suam: 

t.5.  Et  non  appropinquabnnt  ad  me,  nt  sa- 
cerdolio  funganlur  mibi  , ncque  accedeiil  ad 
omne  sancliiarium  nieiim  iiixta  sanda  sancto- 
riim:  sed  portabunt  confiisioncni  stiam,  et  scc- 
lera  sua,  quac  feceruni. 

14.  Et  dallo  eos  ianìlores  domus  in  omnt 
ininisterin  ciiis , et  in  universis  quae  fieni 
in  ea. 

IB.  Sacerdotes  autem,  et  Lcvitac  filii  Sadoc, 
qui  custodiernnt  caerenionias  sanduarìi  niei , 
rum  errarent  filii  Israel  a me,  ipsi  accedent 
ad  me,  ut  mìnisirent  inilii:  et  stabunt  in  con- 
spedu  mco,  ut  offerant  mihi  adipem,  et  san- 
guinem  , ail  Dominus  Deus. 

tB.  Ipsi  ingredientur  sandiiarium  meum,  et 
ipsi  accedent  ad  mensain  nieani,  ut  ininislrenl 
inibì , et  cusludiant  caeremonias  incas. 

17.  Cumqiic  ingredientur  portas  atri!  inle- 
rioris,  vestibiis  liiieis  indiientur:  ncc  ascendet 
super  eos  qiiidquam  laneum,  quando  minislraiit 
in  porlis  atrii  inlerioris,  et  intrinsecus. 

18.  ViMac  lineae  erunt  in  capitìbus  eorum, 
et  feminalia  linea  erunt  in  lumbis  eorum , et 
non  accirigeiitur  in  sudore. 

<9.  Cumque  egredicnlur  atrium  extcrius  ad 
populum  , euient  se  vestimcnlis  stiis , in  qiiì- 
lius  ministraverant , et  reponent  ea  in  gazo- 
pliylacio  sanduarìi,  et  vestierit  se  veslinientìs 
nliis:  et  non  sandificabunl  populum  in  vesti- 
lius  suis. 

SO.  Caput  autem  siiiim  non  radent,  neqnc 
eomant  nutrienl  : sed  londentes  aUondent  ca- 
pita sua. 


16.  -Va  qut*  sacrrdoti , e i Leviti,  figìiuoti  di  Sùdoc , «*. 
t fjieerdQl\  poi  della  ittrpe  di  Levi,  e della  famiglia  di 
Sadoc  amcerdoll  fedeli  a me  terraoDO  il  loro  posto,  e la 
loro  dignità,  e ne  faranno  le  funzioni.  Sono  detti jlg/iuo- 
/»  di  S^doc,  tutti  1 Mcerdotl,  che  ai  manlenner  fedeli  a 
imitazione  di  questo  tanto  pontefice. 

16.  Si  arros/fran/io  atta  mia  menta  re.  Metteranno  wv 
pra  la  mia  menta!  pani  di  propoalzlone , e offeriranno 
r incenso  sull' altare  d’ om  nei  santo. 

17.  £'  quando  entreranno  ...  dell' atrio  interiort,  ec. 
Entrando  di  servizio,  e di  settimana  neU* atrio  de’ sacer- 
doti , vi  entreranno  vestiti  de*  toro  abiti  di  lino  : vedi 
F.xod.  XXVIII.  40.  La  lana  era  proihiLv  nell’  esercizio 
de’  ministeri  di  religione,  sia  p«Trhè  la  lana  polen  essere 
di  una  pecora  difetiosa  . sia  p^Tcljò  poteva  essere  di  pe- 
cora morta , e In  ambedue  i casi  la  lana  era  immonda. 


1 1 . .Sardftm)  wef  wio  mntuario  tenorieri , 
e cunlodi  delle  porle  della  eam  j e mìnixtrì 
della  casa:  eglino  scanneranno  gli  olocausti, 
e le  vittime  del  popolo,  e staranno  dinanzi  n. 
lui  per  servirlo j 

49.  Perocché  lo  hanno  servito  davanti  ngl'i- 
doti  toro,  e furon  d' ineiawpo  d*  iniguilà  alta 
casa  d' Israele:  Per  questo  io  alzai  contro  di 
essi  la'  mano  mia,  dice  il  Signore  Pio,  e pa- 
gheranno il  fio  della  loro  iniquità: 

t.T.  E fton  si  appresseranno  a me  per  far 
fanzionedi  miei  sacerdoti,  e non  si  avvicineran- 
no a' miei  santuari  fìressn  il  sanlo  de' santi , 
ma  porteranno  la  tor  confusione , e la  pena 
dette  sretteraggini  da  tor  commesse. 

14.  E farotti  jìortinai  delta  casa,  e mini- 
stri dì  essa  in  tutto  quello  che  vi  si  farà. 

18.  Ma  que^  sacerdoti , e i Leviti  fìgtiuoli 
di  Sadoc,  i quali  hanno  osservale  te  cerimo- 
nie del  mio  santuario,  quando  i figliuoli  d* I- 
sraele  si  dilungnnm  da  me , questi  si  acco- 
steranno a me  per  servire  a me,  e staranno 
alla  min  presenza  per  offerire  a me  il  gras- 
.so,  e il  sangue,  dice  il  Signore  Dio. 

16.  Essi  entreranno  nel  mio  santuario,  ed  . 
essi  si  accosteranno  aita  mia  mensa  per  ser- 
vire a me  , ed  essere  custodi  di  mie  ceri- 
monie. 

17.  E quando  entreranno  nelle  porte  del- 
V atrio  interiore,  si  vestiranno  di  abili  di  li- 
no , né  entrerà  loro  indosso  cosa  alcuna  di 
lana,  quando  servono  alle  porte  dell' atrio  in- 
teriore, e dentro  di  esso. 

18.  rlverantio  alte  loro  teste  le  mitre  di 
Uno  , e a*  laro  fianchi  te  brache  di  (ino , e 
non  si  cingeratiuo  in  guisa  da  muovere  il 
sudore. 

49.  E quando  usciranno  nell' atrio  esterio- 
re, dove  sta  il  popolo,  si  s/J09h'eranno  delle 
vesli,  che  usn$io  nelle  loro  funzioni,  e le  ri- 
porranno nella  camera  del  santuario  , e si 
vestiranno  di  altre  vesti  per  «o«  santificare 
il  popolo  col  coniatto  di  quelle  loro  vesti. 

90.  Ei  non  si  raeferanuo  la  testa  , e non 
nudriranno  la  chioma , ma  accorceranno  i 
capelli,  tnglinndoU. 


IR.  Le  miire  di  lino....  le  brache  di  lino.  Vedi  Erod. 
XXIX-  B.  XXVIII.  4tl.  lAVit.  vili.  13. 

E non  ti  cingeranno  in  guisa  da  muovere  il  sudore. 
Non  al  cingeranno  la  veste  con  lai  forza,  che  li  coatring.i 
a sudare,  e li  renda  meno  spediti  pelle  loro  funzioni. 

19.  Per  non  laMli^frarc  jf  popolo  col  contaUo  di  quelle 
loro  vesti.  Si  è notato  in  qualche  altro  luogo,  che  II  con- 
taUo delle  cose  sanie  rendeva  Immondi  quelli,  che  erano 
indegni  di  toccarle.  Vedi  Exod.  xxx.  20.  La  voce  santi^ 
ficare  vale  qui  il  suo  contrario,  cIM  rendete  immondo.  I 
laici  toccando  le  vesti  di  un  Mccrdotc,  erano  In  necessi- 
tà di  purificarsi. 

SO.  jVon  si  raderanno  la  testa.  Vedi  Levtt.  XXI.  6.  t\on 
nudriranno  la  chioma:  non  pr»rtcraimo  perù  I capelli 
lunghi  come  il  popolo,  ma  li  laglleraiinu  di  tanto  in 
tanto. 
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21.  Et  vìnum  non  lil bel  oninis  sacerdos  quan- 
do ingrossurus  e$l  alrìtim  iiiterìus. 

22.  * Et  viduam  , et  rcpudiatam  non  acci- 

4iienl  uxores,  sed  virgines  de  semine  douius 
Israel:  sed  et  viduam,  quae  fueril  vidua  a sa- 
cordole,  accipicnl.  ' Levit,  21.  H. 

23.  Et  |M)pijÌum  mcuni  docehunt  quid  sii  iii- 
ter  .sanctuin , et  pollutum,  et  inler  monditm, 
et  iminundum  oslendent  cis. 

24.  Et  Clini  fuerit  controversia,  stabunt  in 
Midiciis  nieis,  et  iiidicabunt:  leges  meas,  et 
praecepta  mea  in  omnibus  solcmnilatibus  meis 
custndient,  et  sabbaia  mea  sanelificabiint. 

25.  Et  ad  morliiiiin  Iiominem  non  ingredien- 
tur,  ne  polluanlur,  nisi  ad  patroni,  et  ma- 
treni,  et  fiiitiin,  et  filiam , et  fralrem , et  so- 
rorem , quae  aitcrum  virum  non  babuerit:  in 
quibus  coritaniinabuntur. 

20.  Et  postquam  fuerit  emiindatus,  sepicm 
dies  nnmerabuntur  ei. 

27.  Et  in  die  introitus  sui  in  sanctiiarium 
ad  atrium  inlerius,  ut  roinistret  milii  in  san- 
cluario , offerct  prò  {leccato  suo , ait  Dominus 
flens. 

28.  * Non  crii  autem  cis  liereditas,  ego  lic- 
reditas  eorum:  et  possessioiiem  non  dabitis  eis 
il)  Israel,  ego  enim  |)ossessio  eorum. 

• JVum.  18.  20.  Dfut.  18.  1. 

29.  Viclimani  et  prò  {leccato,  et  prò  deli- 
clo  ipsi  comedenl:  clonine  voluin  in  Israel  i- 
{isorum  eril. 

30.  * Et  primitiva  omnium  prìmogenitoruin, 

et  omnia  libainenla  ex  omnibus,  quae  otferun- 
tur,  sacerdotum  erunt  : et  {irimiliva  cihoruiii 
veslrorum  dabitis  sacerdoti,  ut  rc{)onal  bene- 
diclionem  domui  luac.  * Exod.  22.  29. 

31.  * Omne  morticinum,  et  capluni  a bestia 

de  avibus,  et  de  {iccoribus  non  comedent  sa- 
cerdolcs.  * Z^vit.  22.  8. 

21.  sacerdote  berà  tùno,  quando  ec.  Nel  tempo, 
che  il  sacerdole  è di  «enlgio  nell*  atrio  de’  sacerdoti , dee 
aateoersl  dal  vino.  Vedi  Levit.  x.  9. 

22.  J^on  itpoterà  una  redora,  ec.  Questa  proibizione 
era  una  volta  pe’  «oli  PontelicI , Levii.  xxi.  13.  14. 

25-  E non  si  accosteranno  ad  uomo  morto,  ec.  Vedi 
Levit.  XXI.  1.  Il  Ponlelìce  non  poteva  assistere  al  funera- 
le nemmeno  del  proprio  padre,  Lexit.  xxi.  II. 

26.  E dopo,  ch’ei  si  sarà  punjlcoto,  cc.  Dopo  che  II 
sacerdote  si  sarli  purlllcato  dalla  immondezza  contratta 
nell’  assistere  al  funerale  del  padre , o della  madre  ec.  ei 
resterà  ancora  escluso  per  sette  giorni  dall’  atrio  de'  sa- 
cerdoti , e sarà  Inabile  per  tutti  que’  giorni  agli  uffici  sa- 
cerdotali. SI  aggiunge  qui  alla  legge  di  Moaè,  !S'um.  xix. 
16.  iVum.  VI.  9. 

27.  E it  giorno,  nel  quale  egli  entrerà  nel  santuario, 


21.  E niMun  sacfrdote  berà  vitìo,  quando 
dee  eutrore  nell’  atrio  interiore. 

22.  e:ì  non  ìsposerà  una  vedova  , nè  una 
ripudiata , tna  una  tergine  delta  stirpe  d‘  /• 
iraele  ; ed  anche  una  vedova , che  8ia  stata 
moglie  di  un  sacerdote. 

23.  E insegneranno  al  mio  popolo  a discer^ 
nere  trai  santo»  e il  profano,  trai  mondo,  e. 
r itntnondo. 

24.  E ove  accadano  UH,  sederanno  «c'miW 
tribunali,  e giudicheranno:  osserveranno  le 
mie  leggi , e i miei  precetti  in  tutte  te  loro 
.solennità,  e santificheranno  i miei  sabati. 

25.  E non  si  accosteranno  ad  uomo  mor- 
to , affine  di  non  restarne  contaminati , ec- 
cetto H padre  e la  madre , e il  figliuolo , e 
la  figlia,  it  fratello,  e la  sorella,  che  non  ab- 
bia avuto  secondo  marito:  e per  questi  con- 
trarranno immondezza. 

20.  E dopo  , eh*  ei  si  sarà  purificato  , si 
oémlerantio  per  lui  sette  giorni. 

27.  £ H giorno,  nel  quale  egli  entrerà  nel 
santuario,  e nell'  atrio  interiore  per  servirmi 
nei  stfotuario,  farà  oblazione  pel  suo  pecca- 
lo, dice  il  Signore  Dio. 

28.  Ed  ei  non  avranno  eredità  : loro  ere- 
dità son  io  , e non  darete  loro  porzione  al- 
cuna in  Israele , perchè  la  loro  porzione 
son  io. 

29.  ÌM  viltitna  pel  peccato  , e per  lo  de- 
litto eglino  la  mangeranno,  e tutte  le  offerte 
fatte  da  Israele  per  voto  saranno  toro. 

30.  E de’  sacerdoti  saranno  le  primizie  di 
tutu  i primogeniti , e le  libagioni  tutte  di  tutto 
quel  che  è offerto  : e al  sacerdote  darete  te 
primizie  de’ vostri  cibi,  affinchè  egli  alle  case 
vostre  renda  benedizione. 

51.  / sacerdoti  non  ma$igeranno  nè  di  iic- 
cellame , né  di  bestia  , che  sia  morta  da  se , 
0 sia  stata  uccisa  da  altra  bestia. 

ce.  E quando  dopo  la  sua  purificazione,  e dopo  i quattor- 
dici giorni,  che  6 stato  fuora  dell'atrio  de’ sacerdoti , 
egli  vi  rientrerà , dovrà  offerir  sacrifizio  pel  suo  peccato, 
(ili  Ebrei  dicono,  che  questo  sacrifizio  è di  una  decima 
di  un  epiil  di  farina. 

2S.  Ed  ei  non  avranno  eredUà:  ec.  L notissimo,  che 
la  tribù  di  Levi  non  ebbe  porzione  nella  terra  di  Cbanaan. 
Vedi  A'um.  xxiii.  12.  Devter.  xviii.  u.  I sacerdoti,  e 1 
Leviti  erano  mantenuti  delle  oblazioni  fatte  al  tempio, 
delle  decime , primizie  ec. 

30.  Le  primizie  dei  vo$tri  cibi.  Facendosi  il  pane , da- 
vasi  a'  sacerdoti  una  porzione  della  pasta,  Anm.  xv.  20. 

31.  S'on  mangeranno  nè  di  uceeUamr,  nè  di  bc$tia,  ehe 
$ia  morta  da  »c,  te.  : Questa  legge,  che  era  per  tulio  il 
popolo,  dovea  anche  piu  gelosamente  osservarsi  da' sacer- 
doti , Leiit.  V.  2. 
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CAPO  QUARANTESIHOQCINTO 

\flla  dtvisiont  della  terra,  »eparaU  le  primizie  pel  Sigmure,  si  assegnerà  una  certa  pttrzione  ai  sacerdoti, 
a'  Leviti,  alla  città,  e al  prisscipe:  equità  ne' pesi  e misure.  Saerijlzi  delle  Jeste  principali. 


1.  Cumquc  coe|>enUs  lerraio  dividere  sorti* 
to,  seimrnte  priiiiilias  Domino,  sanctifìcatuin  de 
terra,  longitudine  viginli  quinqiie  millia,  et  la* 
titudine  decem  nii)iia:sanc(ificatum  erit  in  ornili 
termino  cius  per  circuilum. 


Kl  erit  e%  omni  parte  sancliticatum  quin* 
geiitos  per  quingentos.  quadrifariani  per  circuì* 
tuni:  et  quinqtiaginta  cubilis  in  suburhana  eius 
per  gyrum. 

3.  Et  a inensura  isla  mensurabis  longitudi- 
nem  vigìntì  quìnque  inillìuin , et  ialitudinem 
decem  miliium,  et  in  ipso  erit  templum,  san- 
ctumque  sancloruni. 

it.  Sancliricalum  de  terra  erit  sacerdotibus 
ministris  sancluarii , qui  accedunt  ad  ministe- 
rium  Domini:  et  erit  els  locus  in  domos  et  in 
sancluarium  sanclitalis. 

b.  Viginti  quinqiie  aulem  millia  longiludi* 
nis,  et  decem  millia  latitudinb  erunt  Levitis , 
qui  minislranl  domai:  ipsi  possidebant  viginti 
gazophylaria. 

6.  Et  possessioiiem  civilatis  dabitis  quinque 
millia  latitudinis,  et  Inngitudinis  viginti  quin- 
que millia,  secuiiduin  separationem  sancluarii, 
omni  doinui  Israel. 

7.  Principi  quoque  bine,  et  inde  in  separa- 
tionem sanctuarii,  et  in  possessionem  civitatis, 
contra  faciem  separalionis  sancluarii,  et  contra 
faciem  possessionis  urbis:  a latere  maria  osque 
ad  mare,  et  a latere  orientis  usque  ad  orien- 

I.  E attorrhè  voi  comineerele  a dhùdere  a sorte  la  terra, 
separatene  le  primizie  ee.  Si  dice  dividere  a sorte  la 
terra,  quantunque  la  divisione  di  esu  debba  realmente 
(arsi  «eeotido  quello  che  è qui  preaciitlo  da  Dio , perché 
Teramente  riguardo  agli  Ebrei  la  distribuzione  era  come  for- 
tuita , e«»endo  a ciascuno  asaegnata  la  sua  porzione  >e 
rondo  r arbitrio  del  supremo  Signore  della  terra,  e degli 
uomini.  Si  ordina  adunque,  che  la  distribuzione  della 
terra  dopo  li  ritorno  dalla  cattività  s*  incominci  col  sepa- 
rare le  primizie  della  stessa  terra,  vale  a dire  una  special 
parte  di  essa,  che  sarà  ronucrata  al  Signore.  Si  separerà 
in  primo  luogo  uno  spazio  lungo  venticinque  mila  cubiti, 
e largo  dieci  mila;  e tutto  questo  spazio  sarà  terra  santa. 

Quantunque  II  Profeta  non  dica,  che  la  misura  di  que- 
sto spazio  sin  a cubiti , contottoclò,  seguendo  Teodoreto, 
e molti  moderni  Interpreti , supponghlamo , che  di  cubi- 
ti, e non  di  canne  si  parli,  perocché  parrebbe  eccessiva- 
mente ampio  il  silo  separalo  pel  tempio , come  potrà  ve- 
<lere  chiunque  lo  calcoli  secondo  quella  misura. 

3.  Ih  tutto  tjuesUi  sarà  consacrato  un  quadrato  ec.  Ve- 
di eap.  xLii.  IO-  dove  al  tempio  si  dà  un  quadralo  di  cin- 
qupcento  cubiti.  K iolomo  a questo  spazio  dovea  restare 
un  sito  vactio  di  clifquanta  cubiti,  la  qual  cosa  é onllnnta 
per  riverenza  del  luogo  santo , e per  bellezza , affinchè  il 
tempio  fosse  distìnto  da  tutti. 

n E con  questa  stessa  misura  misurerai  ec.  Colla  stes- 
si misura  , colla  quale  hai  misurato  lo  spazio  detto  nel 


1.  £ aliorchè  voi  comineerele  a (iiridere  a 
tturle  la  ferra,  separalette  le  primizie  pel  Si- 
onore,  una  parte  della  terra,  che  si  consacri 
al  Signore  j di  lunghezza  ventieingue  mila 
misure,  di  larghezza  dieci  mila  misure;  que- 
sta sarà  santa  in  tutto  il  suo  giro  per  ogni 
parte. 

Di  tutto  questo  sarà  consacrato  un  qua- 
drato di  cinquecento  misure  per  tutti  i quat- 
tro tati,  e cinquanta  cubiti  di  sito  vacuo  at- 
V intorno. 

3.  £ cozi  questa  stessa  misura  misurerai  la 
lunghezza  rii  venticinque  mila  cubiti , e la 
larghezza  di  dieci  mila,  dove  sarà  Utempio, 
e il  sunto  dei  santi. 

fi.  Que.Hta  parte  santificata  della  terra  sarà 
pei  sacerdoti  ministri  del  santuario,  che  en- 
trano nel  ministero  dtl  Signore  ^ e sarà  il 
luogo  per  le  (lóro)  case,  e pel  santuario  di 
santità. 

tf.  £ venticinque  mila  misure  di  lunghez- 
za, e dieci  mila  di  larghezza  saranno  pe*  Le- 
viti, che  servono  atta  casa:  ed  eglino  avran 
venti  camere. 

6.  E pel  sito  detta  città  assegnerete  cinque 
mila  misure  di  larghezza,  e venticinque  mila 
di  lunghezza  ( di  contro  alla  porzione  sepa- 
rala del  santuario  ) per  tutta  la  casa  d’  I- 
sraele. 

7.  .-il  pn'ziri^é  ancora  (darete  sua  porzio- 
ne ) di  qua  , e di  là  fin  dove  si  stende  la 
porzione  separata  pel  santuario^  e la  por- 
zione data  alla  città  dirimpetto  al  santuario 
separato,  e dirimpetto  atta  porzione  delta  c.it- 

versetto  precedente,  si  misurerà  ancora  In  spazio  de' ven- 
ticinque mila  cubiti  di  lunghezza  , e de’  dieci  mila  di  lar- 
ghezza. 

i.  (ÌHeztn  parte  sant(/lcaia  delta  terra  zors  pe' tarer- 
doti  er.  In  questa  porzione  deila  terra , porzione  a Dio 
consacrata , si  edificherà  II  tempio,  e In  distanza  di  cin- 
quanta cubiti  dal  medesimo  si  edillcheranno  le  case  del 
sacerdoti. 

6.  Fd  eglino  avran  venti  camere.  Queste  camera  ragio- 
nevolmente credesl,  che  debbano  esser  date  a’ Leviti  neJ- 
r atrio  del  sacerdoti,  da  dover  servire  a que*  Leviti , che 
erano  in  attuai  servigio  del  tempio  ; perocché  quanto  ad 
alloggiare  U moltitudine  degli  stessi  leviti , pbca  cosa 
sarebhonu  stale  venti  sole  camere. 

A.  Di  contro  aita  porzione  teparola  del  tanlttario.  Tale 
é il  vero  senso  di  questo  luogo,  come  apparisce  dal  testo 
originale.  La  porzione , lo  spazio  di  lermio  destinato  per 
la  citta  Sara  dìrim|ieUo  al  luogo  santo , colla  qual  deno- 
minazione viro  compreso  tutto  11  terreno  occupato  dal 
tempio , e dalle  abitazioni  de'  sacerdoti , e de'  Levili. 

7.  MI  principe  ancora  (darete  $na  porzione)  di  qua,  e 
di  là  ec.  Il  principe  avrà  sua  porzione  della  terra  da’ due 
lati  a destra  , e a sinistra . a ocrldente , e a levante  del 
tempio,  e della  porzione  data  alla  città,  onde  la  porzione 
di  lui  chiuderà  da'  due  lati  le  olire  porzioni  assegnate  al 
tempio,  a’  Mcerdoli,  ec.  Il  tato  del  mare  é il  lato  occiden- 
tale, secondo  I'  uso  delle  Scritture,  osservato  già  altre  volte. 
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lem  : longìlutiinis  aiitem  iu\la  iinamquamqnc 
parlem  a termino  occidentali  ad  ItTiui- 

nuin  orìenlaiein. 


8.  De  terra  crii  ci  possossin  in  Urne!  : et 
non  depopulahuniur  ultra  priricipes  |K)puluin 
meum:  sed  tcrram  dabrint  domili  Israel  secun* 
diim  tribiis  cornili. 

9.  Ilare  dicii  Dominus  Deus:  Sufficiat  vobis 
principi>s  Israel:  iniquitaleni,  et  rapinas  inter- 
inlttite,  et  iudicium , et  iusliliam  facile  « sepa- 
rate confìiiia  vostra  a populo  men  , ait  Dumi- 
mis  Deus. 

10.  Staterà  iusla , et  epiii  iiistiim  » et  baliis 
luslus  crii  vobis. 

t1.  Bplii,  et  lialus  aequalia , et  iiiiiii.s  men* 
surae  ertinl:  ut  capiat  decimam  partein  cori  ba- 
tus,  et  decimam  |iarlem  cori  epiii:  iuxia  men- 
siiram  cori  crii  aequa  libratio  corum. 

1^.  * Siclus  aiitem  viginti  oliolos  babet.  Porro 
viginti  sidi,  et  vigiliti  qninqiic  sicli,  et  quin- 
decim  sicli,  minam  faciunt. 

* Exod.  30.  13.  Uvit.  27.  2B.  Num.  3.  A7. 

13.  Et  liac  siint  prirnitiac,  quas  lollelis:  sex- 
lam  partein  cplii  de  coro  frumenti,  et  scxlam 
partem  epiii  de  com  hordei. 

ih.  Mensura  qnoqiie  olei,  batiis  olei . deci- 
ma pars  cori  csl:  et  decem  bali  corum  faciunt: 
quia  decem  bali  implent  corum. 

13.  Et  arietem  iiiium  de  gre^e  ducentoriim, 
de  bis,  qiiae  niilriiiiit  Israel  in  sarrifìciiim,  et 
in  liolocaiistum  , et  in  pacifica,  ad  ex|)iandiim 
prò  eis,  ait  Dominus  Deus. 

40.  Omnis  populus  lerrae  lenehilur  primiliis 
bis  principi  in  Israel. 

47.  Et  super  prìncipem  eruiit  bolocausla,  et 

8.  Egii  avrà  una  porzione  di  terra  «*.  Se  gli  assegnerà 
una  parte  delln  terra , affinchè  nnn  abbia  ragione,  o pre- 
iMto  di  aggradar  la  mano  sopra  del  popolo.  Vedi  vera. 
13.  14.  Ift. 

DitlribuiranHO  la  terra  . . . tribù  per  <r/6ù.  Questa  di- 
stribuzione della  terra  è rimessa  a' capi  della  rt'pubbllca, 
che  n«  as.segneranno  la  parte  sua  a ciascuna  tribù. 

0.  Separale  i vostri  cotoni  da  que’  dei  mio  popolo.  Non 
dilatate  I contini  della  vostra  porzione,  non  invadete  le 
possessioni  de'  sudditi  r«nfìnantl. 

IO.  OiHsto  il  vostro  ephi^  e il  batti.  Tanto  l'rphi,  come 
il  baio  erano  la  decima  parte  del  coro,  come  è detto  nel 
versetto  seguente , e il  coro  può  fare  circa  ottocento  lib- 
bre Romane,  o poco  piu. 

l'i.  II  stelo  ha  venti  oboli  ^ ee.  Il  siclo  (come  si  disse 
altrove > cooteoeva  mezz'oncia  d’argento,  e t sessanta  si- 
eli  facevano  la  mina.  V’ha  chi  pretende,  che  vi  fosser  tre 
specie  di  monete,  le  quali  unite  formavano  la  mina,  cioè 
una  moneta  di  venticinque  sicli,  una  di  venti,  e una  di 
quindici;  anzi  vi^lion  di  piu,  che  ciascuna  di  queste  mo- 
nete avrsse  il  nome  di  mina,  onde  vi  fosse  la  mina  gran- 
de, e la  piccola,  c questa  di  tre  sorti , e di  diverso  va- 
lore. 

IX.  i>  primizir  poi,  eke  voi  offerirete,  ee.  Mun  sono  dac- 
cordo  gl' Interpreti  intorno  a queste  |>rliiiizie,  le  quali  iiav- 


tà  da  un  tato  del  mare  fino  ati*  atiro,  e da 
un  tota  orientate  fino  all'  altro  orientale  : e 
la  lunghezza  della  porzione  sarà  uguale  in 
ciascuna  dette  due  parti  dal  nuo  fermine  oc- 
cidenfale  fino  al  termine,  orientate. 

8.  Egli  avrà  una  porzione  di  terrà  in  /- 
traete , e i principi  noti  zoceheggeranno  più 
il  min  popola , ma  dMribuiranno  la  terra 
alla  enea  d‘  tsraele , tribù  per  tribù. 

9.  Que.^te  cote  dice  il  Signore  Dio:  Prin- 
cipi d' Israele,  baxH  a imi  queeto:  ponete  da 
parte  l’iniquità,  e le  rapine;  fate  giustizia, 
e diportateri  con  equità;  separate  i vostri  cmi- 
fini  da  que*  del  mio  popolo  , dice  il  Signore 
Dio. 

10.  La  stadera  sia  gittsta , e*  giusto  il  vo- 
stro ephi,  e il  boto. 

41.  //  epid , e il  boto  saranno  uguali , e 
della  stessa  misura,  talmente  che  il  boto  ter- 
rà la  parte  decima  del  coro,  e l*  ephi  la  de- 
cima parte  del  coro:  il  loro  peso  sarà  uguale 
fHiragonato  alla  misura  del  coro. 

42.  Il  sicio  ha  venti  o6of/>’  e venti  sieti,  e 
venticinque  sirti  e quindici  sicli , fatino  la 
mina. 

43.  Le  primizie  poi .,  che  voi  offerirete  , son 
queste:  Da  un  coro  di  frumento  la  sesta  par- 
te di  un  ephi,  e la  sesta  parte  di  un  ephi  da 
UH  coro  di  orzo. 

ih.  Quanto  poi  alia  misura  dell*  olio,  (si 
darà  ) un  baio  di  olio , la  decima  parte  di 
ogni  coro  : dieci  bali  fanno  il  coro  , e con 
dirci  hati  è pieno  il  coro. 

18.  £ di  ogni  gregge  di  dugento  capi,  che 
sia  nudrito  in  Israele,  u;i  ariete  pei  sacrifi- 
zio, fH-lt’  ntocansln , e peli*  oblazione  di  pace 
per  loro  espiazione,  dice  il  Signore  Dio. 

4 0.  Tutto  il  jtnpnio  delta  terra  sarà  debi- 
tore di  queste  primizie  ai  principe  d*  Israele. 

11.  Ed  il  principe  sarà  (eiwto  agli  otocau- 

vi  chi  vuole,  che  debbano  darsi  al  principe,  altri , ch« 
ileoo  da  offerirsi  ai  Signore,  ed  a'sacerdoU.  $.  Gtr<^amo, 
e generalmente  gli  Eiirei  seguono  questa  seconda  opinio- 
ne, la  quale  mi  sembra  assai  più  vcrisimile.  E adunque 
stabilito,  che  si  offerisca  a Dio  la  sessagesima  parte  di 
tulio  11  frumenlo,  e di  tutto  l’orzo,  die  si  raccoglie;  pe- 
rocché si  ordina,  che  per  ogni  curo  si  dia  il  sesto  di  un 
ephi , il  qual  ephi  fa  una  decima  parte  del  coro , come  é 
detto  qui  Innanzi . E notò  s.  Girolamo,  die  ordinando  di 
dare  la  sessagesima,  si  nniina  il  ramo,  che  dare,  e offe- 
rire si  possa , e tale  obblazione  potea  farsi  traila  quadra- 
gesima parte,  f la  sessagesima. 

14.  Quunio  poi  alla  misura  dell'olio,  (ti  darò)  uh  bufo 
d'aiio,  ec.  Prendendo  strettamente  le  parole  del  nostro 
testo,  sembra  evidente,  che  riguardo  all' olio  le  primizie 
erano  la  decima,  un  baU>  d' olio  per  ogni  coro  di  olio. 

Ifl.  j41  principe  d' Itraete.  Queste  parole  dettero  occa- 
sione ad  alcuni  di  credere . che  le  primizie  già  dette  foa- 
ser  dovute  al  prìncipe  secolare,  ma  i>on  si  è veduto  giam- 
mai in  tutte  le  Scritture,  che  si  desser  primizie  fuori  che 
a Dio,  e a' ministri  del  santuario.  Il  principe  d'Israele  a- 
dunque  egii  è in  questo  luogo  il  sommo  Snrcrdole,  il  quale 
riceverà  le  primizie,  e avra  il  peso  di  offerire  gii  olocau- 
sti, e le  vìtìiine  ne' sabati,  nelle  caleiule,  e nelle  alln^  (e- 
Hte  per  tutto  il  pi>polu. 
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^eriGciuni , el  libamina  in  solemnitatilius,  el  in 
caltMuiis,  (*t  in  sabbatìs,  e(  in  universi»  buiiMii- 
iiiUlibus  doinus  Israel  : ipse  faciet  prò  pec* 
calo  sacrificiiim.  et  iiolocatislum,  el  pucifìca  ad 
cxpiandnm  prò  domo  Israel. 

18.  Ilacc  dieit  Doininus  Deus:  In  primo  men- 
se, una  mensis^  suines  viluliim  de  armento  im- 
maciiliiiuiii,  el  expiabis  sancluariiim. 

19.  Et  lotici  sacerdos  de  sanguine,  qiiod  crìi 
prò  peccalo:  et  pone!  in  poslibus  domiis,  et  in 
qualuur  angulis  ercpidinis  allaris,  et  in  posti- 
bus  porl;^  alrii  interiori.s. 

20.  El  sic  facies  in  seplima  mensis  prò  uno- 
qiioqiie,  qui  ignoravil,  et  errore  dea'plus  est, 
el  expiubis  prò  domo. 

21.  In  primo  mense,  qiiarladecima  die  men- 
.sis,  erit  vobis  Pa.sdiae  soleinnilas:  sepleni  die- 
bus  axyma  comedenlur. 

22.  El  faciet  princeps  in  die  itiu  prò  so, 
et  prò  universo  populo  lerrac , viliilum  prò 
{leccalo. 

23.  El  in  seplent  diernm  solemnitale  faciet 
bolocatistum  Domino  seplem  vilulos,  et  seplem 
arieles  immacutatos  qtiolidic  seplem  diebus:  et 
prò  peccato  liircum  capraruiii  quolidie. 

24.  Et  sacrifìcium  cplii  per  viltilum,  el  epiii 
per  arielem  faciet:  et  olei  Iiiii  per  singola  eplii. 

28.  Sopii mo  mense,  quintadecima  die  inonsis 
in  solemnitale,  faciet  siciit  sufira  dieta  sunt 
per  septein  dies^  tam  prò  (leccalo,  quam  prò 
Jiolocaiisto,  Gl  in  .sacrifìcio,  et  in  uieo. 


la.  Il  primo  mete.  Il  mese  di  Nlsan. 

19.  Dft  tamque  dell’ogtia  offerta  per  lo  peccato,  ec.  Sem< 
bri , che  questo  socriflzio  co’  rili , ond’  è accompagnato, 
foase  indiritlo  a preparare  il  popolo  alla  celebrazione  del- 
la Pasqua,  che  era  a' quattordici  di  quel  mese.  / cordini 
della  roaa;  del  tempio. 

20.  E il  ùmile  Jarai  a*  tette  del  mete.  OlTrrcndo  il  sa* 


sti , a'  sacrifici  f e alte  liOagioni  nelle  solru‘ 
uità,  e nette  catemle,  e nei  soOoti , e in  tutte 
9M<in/e  te  feste  delia  casa  d"  Israele:  egli  of' 
ferirà  il  sacrifizio  per  lo  percofo,  e 1‘  otocau- 
sto,  e le.  r////we  pacifiche  peW  espiazione  delta 
casa  d’ Israele. 

18.  Queste,  cose  dice  il  Signore  Dio-  Il  pri- 
ino  mese.,  il  di  primo  del  mese  prenderai 
dall'  armento  uu  ri7r//o  senza  marchia  , ed 
espierai  il  santuario. 

19.  E il  sacerdote  prenderà  del  sangue  del^ 
i ostia  offerta  per  lo  jteccaln,  e ne  aspergerà 
i cardini  delta  casoj  e i quattro  angoli  della 
sponda  dell'  altare  , e i cardini  della  porla 
dell'  atrio  hiteriore. 

20.  E il  simile  farai  al  sette  del  mese  per 
tutti  quelli j che  furon  nell'  ipnoronzo,  e per 
errore  peccarono , ed  espierai  la  casa. 

21.  //  primo  mese,  a' quattordici  dei  mese 
avrete  la  solennità  di  Pasqua:  per  sette  gior- 
ni 41  matigeranno  gli  azzimi. 

22.  E in  quel  giorno  il  principe  sacrifiche- 
rà per  se , e per  lutto  il  /wpolo  della  terra 
un  vitello  per  lo  peccato. 

23.  E nella  solennità  dei  sette  giorni  of- 
frirà in  olocausto  al  Signore  sette  ritelli , e 
sette  arieti  senza  niaccAia  ogni  giorno  pei 
sede  di  j e per  lo  peccato  ufi  capro  ogni 
giorno. 

24.  E per  ogni  vitello  offerirà  un  ephi  di 
farina,  e un  ephi  per  ogni  anele,  e un  hin 
di  olio  per  ogni  ephi. 

25.  //  settimo  mese,  nella  solennità,  che  è 
ai  quindici  del  mese,  farà  per  sette  gittnii, 
come  si  è detto  di  sopra  , tanto  peli'  espia- 
zione del  peccato  , quanto  peli'  olocausto  , e 
pelle  otbtazioni,  e per  folio. 

criAzio  per  lo  peccato,  e riprlendu  le  Kle«se  cerimonie. 

22.  In  quei  giorno  it  prim  ipe  ec.  Farà  offerire  dai  saoer- 
doU  il  sacrifizio  di  un  vitello  e per  se,  e pel  suo  popolo. 

25.  forò  per  *el/e  giorni,  come  ri  è detto  ve.  In  que- 
sta festa  de’  tabernacoli  farà  Uitto  quello,  che  Ihi  delio 
riguardo  olii*  viliimc,  C alle  obldazioni  da  farsi  ptT  la  fe- 
sia  di  Po.squa. 


CAPO  QUARANTESINOSESTO 


La  porta  orientale  ù aprirà  in  certi  giorni.  Olocansti,  che  debbono  offerirti  dal  principe.  Per  qual 
porta  ed  egli,  e il  popolo  debbano  entrare,  e uteire  dal  tempw.  Luoghi,  ne'  quali  ù cuocono  te 
carni  dette  vittime. 


1.  Hacc  dicH  Dominus  Deus:  Porta  alrii  in- 
lerioris,  qiiae  respicit  ad  Orienlem,  crii  clau- 
sa  sex  diebus,  in  quibus  opus  fit;  die  uulem 
sabbali  aperieliir,  st*d  et  in  die  calcndarum 
apcrieliir  : 

2.  Et  inlrabil  princeps  per  viam  restibuli 
porlac  deforis,  et  slabit  in  limine  porUe  : et 

I.  La  porta  deirotrio  inlmore,  ec.  La  pcMrta  dell’atrio 
de'  sacerdoti  posta  a Icvantp,  di  cui  park)  cap.  %uv.  a.  s. 

3.  Ed  entrerà  il  principe  pel  vestibolo  della  porta  dijuo- 


1.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  la  por- 
la dell'  atrio  interiore,  che  guarda  a levante 
sarà  chiusa  per  sei  giorni  laroradvi  ; il  sa- 
bato poi  sarà  aperta,  ed  oprirassi  anche,  nei 
giorni  delle  colende. 

2.  Eii  entrerà  il  principe  pel  vestibolo  del- 
la porta  di  fuori,  e si  fermerà  sul  limitore 

ri,  te.  Questa  porta  orientale  avea  come  le  altre  il  suo  \e- 
allbolo,  nei  quale  era  prima  la  porta,  che  dava  nell’atrio 
del  popolo,  e dipoi  l’ altra  porta  che  menava  Dell'atrio 
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facient  sacertlolcs  lioIocausUini  pius , cl  pacifi- 
ca eius  ; cl  adnrahit  super  limcii  pnriac , el 
(■([rciliclur  ; porta  aiilrm  non  claudelnr  iisqiie 
ad  vesperam. 

5.  El  adoraliit  popnins  Icrrac  ad  osliuin  por- 
tac  illius  in  sabbalis , et  in  caicndis , roram 
Domino. 

4.  Holocaustum  autem  hoc  oflcrcl  princeps 
Domino;  in  die  sabbati  sex  agnos  immaculalos 
et  arielem  immaculainm. 

K.  Et  sacrificium  epiii  |icr  arielem;  in  agnis 
autem  sacrificium  , qiiod  dederit  manus  eius  : 
cl  elei  bill  per  singula  eplii. 

0.  In  die  autem  caicndarum  rilulum  de  ar- 
mento immaculatum  ; et  sex  agni , et  arieics 
immaculati  criint. 

7.  Et  epiii  per  Titiiliim  , cplii  quoque  per 
arielem  facici  sacrificium;  de  agnis  autem,  sic- 
ut  invenerit  manus  eius;  et  olei  bin  per  sin- 
gola cplii. 

8.  Ciimqnc  ingressurns  est  princeps,  per  viam 
veslibuli  porlac  ingrediatur,  el  per  eanidem 
viam  cxeal. 

9.  Et  cum  intrabil  populus  Icrrae  in  con- 
spcctii  Domini  in  soleninilalibus  ; qui  ingrc- 
ditur  per  portani  Aqnilonis,  ut  adorct , cgrc- 
diatur  per  viam  (lorlap  IHeridianac  ; porro  qui 
ingredilur  per  viam  portae  Meridianae , egrc- 
dialur  per  viam  porlac  Aquilonis;  non  reverle- 
tur  per  viam  porlae,  per  quani  ingrcssus  est, 
sed  e regione  illius  egredietur. 

10.  Princeps  aulem  in  medio  coruni  cum 
ingrcdicntibus  ingredietur,  el  cum  egredienli- 
bus  egredielur. 

It.  El  in  nundinis,  et  in  soleninilalibus  crii 
sacrificium  cpbi  per  viluluin,  el  epiii  per  arie- 
lem:  agnis  aulem  eril  sacrificium  sicul  invene- 
ril  manus  eius;  et  olci  liin  per  singula  cpbi. 

13.  Clini  aulem  fecerit  princeps  sponlancum 
liolocaustiim  , aiit  pacifica  voliinlaria  Domino  : 
aperielur  ei  porla  quae  respicit  ad  Oricnleni . 
el  faciet  liolocauslum  siiiini , et  pacifica  sua , 
sicut  fieri  solcl  in  die  sabbali , cl  egredielur, 
claiideliirque  porla  postquam  exierit. 

15.  Et  agiinm  eiiisitem  anni  immaculainm 
facici  bolocausliini  quotidic  Domino  : scm[)cr 
mane  faciet  illud. 

dr'McmIoti  : fino  a qu«9la  secooda  porta,  ma  dentro  di 
e«a , si  avanzava  il  principe , il  quale  da  quel  posto  ve* 
deva  le  funzioni  sacre. 

3.  y4lla  soglia  di  quella  parla.  Restando  però  anche  ea- 
sn  dentro  il  suo  atrio,  e dietro  al  sito  dove  era  il  luoi;o 
del  principe. 

0.  Chi  entra  ad  adorare  per  la  porta  settenlrionale , 
e*ea  per  la  porla  di  mezzodì;  ec.  Il  popolo  do^ea  nelt'u* 
scire  dal  tempio  passare  per  la  porla  opposta  a quella , 
per  cui  era  entrato.  Cosi  chi  era  entrato  per  la  porta  di 
settentrione  , usciva  per  quella  di  mezzodì , e >ice\ersa, 
lo  che  fu  prohahilmente  ordinalo  per  togliere  la  confusione, 
e il  tumulto  alle  porle.  K veniva  ancora  con  quell' ordine  a 


(UUa  porla,  e i iacerUoti  offeriranno  fser  lui. 
i otorauxlo , e i racrifiii  di  pace.  Egli  farà 
^ua  adorazione  sul  limilare  della  porla , e 
se  n*  andrà:  e la  porta  non  si  chiuderà  fino 
alla  sera. 

3.  E il  popolo  farà  adorazione  alla  soglia 
di  quella  porta  i sabati,  e le  colende  dinanzi 
al  Signore.  * ■ 

i).  E questo  é l' olocausto , che  il  principe 
offerirà  al  Signore:  il  giorno  di  sabato  sei 
agnelli  senza  macchia  ^ e un  ariete  senta 
fiiacr/(/o.  • 

5.  A‘  V offerta  di  un  ephi  (di  farina ) co/« 

V ariete,  e cogli  agnelli  ue  dia  quauto  a lui 
pare,  e un  hin  di  olio  per  ogni  ephi. 

6.  Il  di  poi  delle  colende,  un  ui7f//o  d‘  ar- 
mento, che  sia  senza  macchia,  e sei  agnelli, 
e sei  arieti  senza  macchia. 

7.  E un  ephi  (di  farina)  per  ogni  vitello, 
e un  ephi  pure  offerirà  per  ogni  ariete:  quanto 
poi  agli  agnelli,  darà  quello  che  gli  parrà, 
e un  hin  di  olio  per  ogni  ephi. 

8.  Ogni  volta  che  il  principe  dee  entrare, 
entri  per  la  strada  del  vestibolo  della  porta 
(d'oriettie),  e ne  esca  per  la  medesima  via. 

0.  E quando  H popolo  della  terra  entrerà 
al  cospetto  del . Signore  nelle  solennità  j ehi 
entra  ad  adorare  per  ta  porta  *r/fe«/r/onfi- 
te  ^ esca  per  la  porta  di  mezzodi  j ehi  poi 
entra  per  la  porta  di  mezzodì , esca  per  ta 
porta  settentrionale  : non  uscirà  alcuno  per 
la  porta,  ;>er  cui  è entrato,  ma  per  quello, 
che  le  sla  dirimpetlo. 

10.  E il  principe  in  mezzo  di  essi  entrerà 

con  quei  che  entrano , e uscirà  con  quegli 
che  escono.  ' 

11.  E nelle  fiere , e nelle  solennità  si  of- 
ferirà un  ephi  (di  farina)  per  un  vitello,  e un 
ephi  per  un  ariete:  cogli  agnelli  poi  uno  da- 
rà quello  che  gli  parrà , e un  hin  di  olio 
per  ogni  ephi. 

42.  Ouando  poi  il  principe  offerirà  olocau- 
sto volontario,  o volontario  sacrifizio  di  pace 
al  Signore,  se  gli  aprirà  la  porta,  che  guarda 
a levante,  e offerirà  it  suo  olocausto,  e il  sa- 
crifizio di  pace , come  suol  farsi  nel  giorno 
di  saltato  , e se  n*  andrà  , e , uscito  lui , la 
porta  si  chiuderà. 

13.  Egli  offerirà  nurnra  ogni  giorno  in  o- 
locatiSlo  al  Signore  un  agnello  dell*  ontìo  : 

V offerirà  sempre  la  mallina. 

significarsi,  come  nel  culto  di  Dio  contiene  non  tornar  mai 
indietro,  ma  avanzarsi  secondo  l'insegnamento  di  Paolo. 

10.  fi  il  principe  in  mezzo  di  etii  ee.  Il  principe  entrerà 
nei  Tempio,  cioò  nell’atrio  del  popolo  per  una  delle  due 
porte , pelle  quali  entra  Io  stes.so  popolo,  e uscirà  peli’ al- 
tra insieme  con  esso. 

11.  E nelle  Jiere.  L'Ebreo  porta:  Me*qiomi  /estivi.  Vedi 
rrrjf.  7. 

13.  Qunndn  poi  it  pritfcipe  offerirà  olocausto  volonta- 
rio, ec.  Quando  vorrà  far  offerire  sacrifizio  non  coman- 
dato dalla  legge,  ma  di  sua  elezione,  e per  {Hiro  movi- 
mento di  pietà,  se  gli  aprirà  U detta  porta  oricnlale,  che 
sta  chiusa  tutta  la  sclUnuma. 
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111.  Et  fiidet  Mcriliciuni  super  eo  cala  mane 
mane  scstam  parlein  epiii,  et  de  oleo  terliaui 
partem  liin,  ut  niisceatur  simllae;  sacrificium 
Itomiiio  legiliniuin,  iui;c,  alque  perpetuuin. 

18.  Faciet  agiiuiii , et  sacrificium,  et  oleum 
cala  mane  mane:  liolocaustuin  sempitcrnum. 

16.  Haec  dicil  Doniinus  Deus:  si  dederil  prin- 
ceps  doiiuiu  alicui  de  Gliis  suis;  liercdilas  eius 
filioruni  suuruni  crii , possidebunl  eain  liere- 
ditarie. 

17.  Si  auleni  dederit  legatum  de  liereditale 
sua  uni  scrvorum  suoruin,  erit  illius  usqiie  ad 
annum  remissionis , et  revertetur  ad  princi- 
pcin;  lieredilaa  autein  eius,  Gliis  eius  eril. 

18.  Et  non  accipiet  priiiceps  de  lieredilalc 
populi  per  riolentiam , et  de  possessione  eo- 
ruai:aed  de  possessione  sua  lieredilaleni  dabil 
Gliis  suis:  ut  non  dispergatur  popiilusmeus  unus- 
qiiis<|uc  a possessione  sua. 

19.  Et  inlroduxil  me  per  ingressuni,  qui  erat 
ei  lalere  porlae,  in  gacophylacia  saiictuarii  ad 
sacerdoles  , quae  respiciebant  ad  .Iquiloneni: 
et  erat  ibi  locus  vergens  ad  Uccidentem. 

30.  Et  dixit  ad  aie  : iste  est  locus  ubi  co- 
quent  sacerdoles  prò  peccala , et  prò  deliclo  : 
ubi  coquent  sacriGcium,  ut  non  efferant  in  a- 
Irium  eilerius,  et  sanclificelur  populus. 


31.  Et  eduxit  me  in  alriuni  exlerius,  et  cir- 
cumduiit  me  per  qualuor  angulos  alrii:  et  ec- 
ce atriolum  erat  in  angolo  alrii,  atriola  siiigula 
per  angulos  alrii. 

33.  tu  qualuor  angulis  alrii  airiola  disposi- 
la, quadraginla  cubilorum  per  longum,  et  tri- 
ginta  per  latum:  niensiirae  niiius  qualuor  crani. 

35.  Et  paries  per  circuilum  ambiens  qualuor 
atriola:  et  culinae  fabrìcatae  erant  snbter  por- 
licus  per  gyriim. 

36.  Et  dixit  ad  me:  liaec  est  domus  colina- 
rum  , in  qua  coquent  ministri  domus  Uomini 
victimas  popoli. 

IS.  Oyni  giorno.  Si  è qui  rilcauta  col  Utioo  mane  mia 
voce  Kivea  cala,  che  vale  prr,  e vi  può  tradurre  : ptr  mot. 
Itnat  per  ogni  mattina^  oiiauoa  eccettuata. 

te.  II.  Se  il  principe  donerà  ec.  La  poratoue deUa  ter- 
ra data  al  principe  non  polrà  alienarvi  ve  non  In  faveue 
delle  penooe  reali,  de'dfll  cioè  dello  vtraao  principe.  Quin- 
di se  per  eacmplo  II  principe  donavve  a qualrbe  suo  cor- 
Ualaoo  una  parte  di  eua  lerra.  questi  non  ne  poderS,  ve 
noli  Uno  all*  aoiio  del  piubileo,  e allora  la  poeaeaslone  tor- 
nerà al  principe.  Vedi  Levit.  xxv.  lo.  II. 

IP,  20.  E quegli  per  un  ingreeso , ec.  Dalla  porta  aet- 
leiitrlonale  I'  Anpelo  mi  lece  entrare  per  una  porla  , che 
era  accanto,  mi  fece  entrare  nelle  camere  vpellanli  a'va- 
cerdutl , c al  fondo  di  queste  camere  oucrvai  Jall.i  parte 
UIBBIS  roL  il. 


I6.  £ darà  con  queslo  miittiua  per  inaiti- 
na  la  lesta  parte  d‘  un  ephi  ( di  farina  },  e 
di  olio  la  terza  parte  di  un  Ain  per  essere 
mescolato  colta  farina  ; sacrifizio  al  Signore 
Irgillimo,  perpetuo,  d' ogni  giorno. 

18.  Offerirà  i agnello,  e la  farina,  e l' olio 
ogni  giorno:  olocausto  sempiterno. 

16.  Oueile  cose  dice  il  Signore  Dio:  Se  il 
principe  donerà  qualche  cosa  ad  alcuno  dei 
suoi  figliuoli,  questa  passerà  in  eredità  di 
questo , e de'  suoi  figli , e la  possederanno 
per  gius  ereditario. 

17.  Che  se  egli  fa  del  suo  un  legalo  n uno 
dei  suoi  servi , questi  ne  sarà  padrone  fino 
all'anno  del  giubileo,  e allora  la  cosa  legala 
tornerà  al  principe  j il  dominio  poi  de'  suoi 
beni  sarà  de' suol  figliuoli. 

18.  Il  principe  non  prenderà  per  forza  al- 
cuna cosa  dell’  eredità  del  popolo,  e di  quel- 
lo, che  questi  intsiiedej  ma  darà  del  suo  una 
eredità  ai  propri  figliuoli , affinchè  nissuno 
dei  mio  popolo  sia  discaccialo  dalle  sue  pos- 
sessioni. 

19.  £ quegli  per  un  ingresso,  che  era  ac- 
canto alta  porta,  m’ introdusse  nelle  camere 
del  santuario , che  spellano  a' sacerdoti , e 
guardavano  a sellenirtone  , ed  ivi  era  un 
luogo,  che  guardava  a ponente. 

30.  Ed  ei  mi  disse:  Questo  è il  luogo,  do- 
ve i sacerdoti  cuoceranno  le  viltime  ojfertc 
per  lo  peccalo,  e pel  delitto,  dove  cuoceranno 
quel  che  si  sacrifica,  affinchè  non  le  portino 
nell'atrio  esteriore,  e il  popolo  ne  resti  san- 
tificato. 

31.  Emi  condusse  fuori  nell' atrio  esterio- 
re, e tnenommi  a'  quattro  angoli  deli'  atrio,' 
e vidi,  che  un  piccai  recinto  era  ad  ogni  an- 
golo dell'  atrio  : un  piccai  parlico  ad  ogni 
angolo  dell'  atrio. 

33.  Questi  piccoli  portici  eran  disposti  nei 
quattro  angoli,  in  lunghezza  di  quaranta  cu- 
biti, e trenta  in  larghezza.  La  stessa  misura 
uvea  ognuno  de'  quattro. 

33.  £ v'  era  una  muraglia  , che  cingeva 
intorno  i quattro  piccoli  portici , e sullo  i 
portici  erano  fabbricate  cucine  all'  intorno. 

36.  £ quegli  mi  disse  : Que.sta  è In  casa 
delle  cucine,  nella  quale  i ministri  della  ca- 
sa del  Signore  cuoceranno  le  viliime  del  po- 
polo. 

di  poneiile  un  luo^o,  ti  cuocevano  W carni  drlk  «il- 
lime  offerte  per  lo  peccalo , e per  lo  deliUu.  non 

poleaoo  porlarai  fuori  dell*  atrio  de'  «acerdoti , ma  nel  luo- 
go ilcMO  doveaoo  OMingianl,  JLttni.  >i.  Mum.  u. 
£d  era  proibito  di  portarle  nell' atrio  del  popolo,  perche 
il  loccamenlu,  e la  aoia  >i»ta,  e ravvicinamento  di  e»ae 
farebbe  contrarre  al  popolo  immondezu  legale,  da  cui 
dovrebbe  purìficani.  La  voce  uxnUJIcare  e qui  poata  a ù- 
gDìtìcare  il  auo  coutrarìo.  Vedi  eap.  xuv.  I9. 

22—34-  Piccoli  porltci  tran  SitpotU  er.  In  queatl  por- 
tici erano  le  cucine  per  ivi  far  cuocere  le  carni  delle  oalie 
paciliclie  offerte  dal  popolo,  delle  quali  carni  li  facea  ban- 
clvetto  lacro  dinanzi  al  Signore  co’ parenti,  e amici,  e coi 
poveri,  a colle  vedove,  u cogli  orfani . t>i>ci>ndo  il  covtuoic. 
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CAPO  QUARANTESIIOSETTIIO 

4c*itte , rkt  sgorgamo  rii  sulto  la  porta  riti  Tempio.  K scorremrio  dal  destro  lato  di  esso  dn'entaHo  un 
torrente  grossissimo,  il  giiale  sana  tutto  quello  cKe  tocca,  ed  ha  de'  pesci , e delle  piante  fratti/r- 
re.  Termini  della  terra  santa  da  distribuirsi  agl'  Israeliti,  e agli  stranieri. 


I.  Kt  convertii  me  ad  porlam  donius,  el  ec> 
ce  aquae  egrediebaiUur  siihler  limen  domus  ad 
Oricnlem:  facies  eiiim  domus  respicicbat  ad  ()• 
rienteni  : aquae  aulcm  desccndcbant  in  lalos 
templi  dextrum  ad  Meridiem  altaris. 

S.  Et  eduxit  me  per  viam  porlae  Aqiiiloiiis, 
et  convertii  me  ad  viam  foras  porlam  elle* 
riorcfii , viam  , quae  respiciebal  ad  Urientem  : 
ri  t*ccc  aquae  reduiidantes  a lalcre  dexln». 

5.  Cum  egrederetur  vir  ad  Oricntem , qui 
liabcbat  funiculuui  in  rnanu  sua , et  nicnsus 
est  mille  cuhitos  : et  Iraduiit  me  |mt  aquam 
Dsqiie  ad  talos. 

4.  Riirsumque  meiisiis  est  mille,  et  Iraduiit 
me  per  aqoam  iisquc  ad  gcnua: 

K.  Et  Jiiensus  osi  mille,  et  Iraduiil  me  per 
aquam  iis<]ue  ad  renes.  Et  mensus  est  mille, 
lorreiitein , quecn  non  polui  |>ertransirc  : quo- 
tiiaiii  inlumuerant  aquae  profundi  lorrenlis,qui 
non  potest  transvadari. 

6.  Et  dixil  ad  me  : certe  vidisti  fili  homi* 
nb.  Et  cduiit  me,  et  convertii  ad  ripam  tor* 
rentis. 

7.  Ciiniquc  me  coriverl inselli , ecco  in  ripa 
lorreiilis  ligiia  multa  niiiiis  ei  utraque  parte. 

8.  Et  ait  ad  me:  aquae  islae  , quac  egre* 
diutilur  ad  tuniulos  sabiiii  Oricntalis,  et  dc- 
scendiint  ad  plana  deserti,  intrabunt  mare,  et 
eiibunt,  et  sanabuiitur  aquae. 


I . T /cremi  tornare  alla  porta  della  casa,  te.  AIU  porta 
orientale  del  Tempio.  Sotto  il  limitare  di  questa  porta  a* 
vMno  la  loro  sorgente  le  acque  vedute  adesM  del  Profeta, 
le  quali  scorrevaiK)  lungo  il  lato  destro  del  Tempio  a niei- 
zodi  dell’altare  degli  olocausti.  Quelle  acque  sono  appun* 
to  quelle  , delle  quali  parlò  il  nostro  Profeta  , allorché 
int^ussc  il  Signore  a dire:  Verserò  sopra  di  voi  acqua 
monda  , e sarete  mondati  da  tutte  te  vostre  sozzure:  e 
darò  u coi  un  »«roro  cuore , e porrò  in  mezzo  a voi  un 
nuovo  jpirito  , xxxvi.  25.  36.  F.  delle  stesse  acque  dlcesl 
In  /.aerarla  : Oa  lierusalemme  seatAriTanno  aeque  rice , 
xiT.  8.  File  adunque  ann  «Imbolo  e della  dottrina  evan- 
gelica. e delle  acque  del  santo  battesimo,  la  grazia  del 
quale  si  steivderà  a tutte  le  parti  della  terra  insieme  colla 
dottrina  , e colla  grazia  del  Salvatore.  E a queste  acque 
alludendo  lo  stesso  Cristo  diceva  : TAi  ha  sete  venga  da 
me , e beva,  io.  tu.  J8-  , e di  queste  ancora  parlò  Isaia. 
MI.  3.  LV.  I. 

3-  - S.  Queir  uomo  poi  andando  verso  oriente  . . . mi- 
surò cr.  1/angelo  misura  la  lunghezza  di  mille  culdU  del 
n>rso  di  queste  ncque  d.il!a  loro  sorgente  , e facendo  pas- 
sar per  esse  il  Profeta,  si  vede,  che  l’acqua  arrivava  alla 
noce  del  piede:  misuri  altri  mille  cubili , e l’acqua  allora 
arriv.vvn  a'gtmirchi  ilei  Pndeta  ; e mille  cubiti  piu  innan- 
zi l'acqua  giungeva  a' fianchi , crescendo  cosi  sempre  la 


(.  £ feertui  torfwre  alta  porta  della  caha, 
e vidi  acque,  che  scaturivano  di  sotto  al  fi* 
fnitare  della  casa  a levante/  perocché  la  fac^ 
data  delia  catta  guardava  a levante:  e te 
acque  scendevano  verso  il  destro  tato  del  tem- 
pio a mezzodì  dell*  altare. 

2.  E mi  condusse  fuori  per  la  porta  sei- 
tnitrionale , e fecemi  fare  il  giro  di  fuori  fino 
atta  porta  esteriore,  che  guarda  l'oriente:  e 
vidi  le  acque  , che  sgorgavano  in  copia  dal 
lato  destro. 

5.  Quell*  uomo  poi  andando  \yerso  oriente, 
avendo  in  mano  la  corda,  misurò  mille  cubi’ 
ti,  e mi  fe* passare  per  l* acqua,  che  arrivava 
fino  alia  noce  del  piede: 

A.  E ne  misurò  aitri  mille,  e mi  fe*  pas- 
sare  jht  V acqua,  che  arrivava  a*  ginocchi: 

5.  E misuronne  ancor  mille  ^ e mi  fe*  jhim- 
sare  jter  t*  acqua , che  arr/f’au<i  a* reni:  e mi- 
suratine altri  milie, (trovò)  un  torrente,  ch'io 
non  potei  valicare,  perchè  si  erano  ingrossate 
te  acque  di  questo  torretUe  profondo,  che  non 
si  può  passare  a guazzo. 

0.  B disse  a me:  Tu  certamente,  figliuot 
dell*  uomo,  hai  veduto  : e feceod  uscire,  e mi 
fe*  rivolgere  alla  ripa  del  torrenfe. 

7.  E riro//owii,  io  vidi  sulla  rifm  dd  tor- 
rente un  numero  più  che  grande  di  alberi 
dall*  una , e dall'  altra  parte. 

K.  E dissnni:  Queste  acque,  che  jforrono 
reno  # mucchi  di  saldjia  a oriente,  e scen- 
dono alla  pianura  del  deserto,  fnfreromio  nel 
mare,  e n*  esciranuo,  e le  acque  dd  mare  ne 
saranno  addolcite. 

massa  delle  acque  , quanto  piu  si  allontanavano  dalla  sor- 
gente, talmcnle  che  a’quaUru  mila  cubili  di  distanza  m mi 
potevano  piu  passarsi  a guado.  Bella  immagine  de' meravi- 
gliosi progressi  della  dottrina  evangelica , l.i  ipiale  da  pic- 
coli principil  sali  a somma  grandezza,  e celebrità,  e da 
(ienisaleinine,  ov'ebhc  la  culla,  si  stese  per  tutta  quanta 
la  terra,  portando  da  un  mare  all'altro  là  gloria  del  Cru- 
cHisso,  e la  salute  procurata  da  lui  a tutte  te  genti! 

6,  7.  Tu  crrtamvHte , ftgliM>l  dell' uomo , Am’  ivdiitn. 
Vale  A dire:  tu  hai  veduto  cosa  degna  di  tue  riflessioni , 
In  cresciuta  grande,  che  In  poco  tempo,  c in  piccolo  spa- 
zio hanno  fatta  ifueste  ac(|ue. 

K /t(*mi  mznrt.  Il  Profeta  restava  tuttora  in  qualche 
parte  del  torrente,  «love  l’acqua  era  liossa.  Lo  fece  usci- 
re l’  Angelo  per  considerare  a parte  a parte  le  ripe  dello 
stesso  U>rrenle,  le  quali  ripe  erano  tutte  vestite,  e ornate 
di  straordinario  numero  di  dM’llissime  piante;  tale  era  la 
lenKMlUa  di  quelle  aci|u«;  cosi  la  grazia  del  battesimo,** 
la  dottrina  rvangidica  producono  negli  uomini  rigenerali 
le  lielle  virtù,  dalie  quali  vengono  Cf>pio»l  frutti  di  Ihhkip 
op«Te. 

A.  Queste  acque,  che  scorrono  verso  i mucrAidi  sabbot 
ei\  Valcadirc:  questi*  acque,  che  scorrono  >m«>  Il  man* 
orientale , verso  il  mare  del  deserto , verni  11  mare  morto  , 
rtiireraimu  nello  stesko  mare,  r ne  addolcìMOOO  le  acque 


Digitized  by  Googlc 


EZRailElE  CAP.  XtVII 


S03 


9.  Et  omnìs  anima  vivcns,  quae  serpit,  quo- 
cumqiie  venerit  lorrens,  vivct:  et  erunt  pisces 
multi  satis  poslquani  v<Mierint  illue  aquac  ìAlae, 
et  ftanabuniur,  el  vivent  omnia , ad  quae  ve* 
neri!  torrcns. 

40.  Et  stabunt  super  illas  piscatorcs,  ab  En* 
gaddi  usqiic  ad  Engallim  siccatio  sagenarum 
eritr  plurimae  apecies  erunt  piscium  eius,  sic* 
ut  piaces  maris  magni,  mulliludinis  nimiae: 

41.  In  litoribus  autem  eius,  et  in  palustri* 
bus  non  sanabuntur.  quia  in  salinas  dabuntur. 

43.  Et  super  torrcntem  orietur  in  ripis  eius 
ex  ulraque  parte  omne  lignum  pomiferum:  non 
defluel  foliuni  ex  eo , et  non  deficiel  fruclus 
eius  : per  singulos  menses  afferet  primitiva , 
quia  aquae  eius  de  sanctuario  egredientiir:  et 
erunt  fructus  eius  in  cibum,  et  folla  eius  ad 
inedicinam  : 

43.  Ilaec  dicit  Domimis  Deus:  Hic  est  ter* 
minus.  in  quo  possidebitis  terram  in  duodecim 
tribubus  Israel:  quia  Joseph  duplicero  fiinicu* 
lum  liabet. 

4A.  Possidebitis  autem  cam  sitiguli  acque  ut 
frater  suus^  super  quarn  levavi  manum  meam, 
iit  darem  patribus  vestrìs:  et  c^del  terra  haec 
vobis  in  possessionem. 


Una  stMU  coM  Hit  è U mare  oritnttle,  e II  mare  dH  de* 
serto,  cioè  il  mare  morto  o ila  il  Ugo  di  Sodoma.  Que»to 
mare  pieno  di  amtrezu,  e di  teredine  perniciosa  agli  t* 
nlmtH.  e tlle  pltnle,  el  addolcirà  qu.ìndo  In  neM)  entre- 
ranno queste  acque.  Or  quello , che  non  poterono  fare  le 
acque  dei  Giordano  entrando  in  quel  mare,  il  Itranno  in 
un  altro  verlulmo  aenao  le  aniue  evangeliche  nel  gran 
mare  del  mondo  infedele,  in  cui  nulla  di  vitale  pelea  aver 
toogo,  perocché  elle  canneranno  e i pensieri , e gli  affetti, 
e I costumi  degli  uomini , e toccando  i loro  corpi  saneran* 
no  le  anime,  e in  esM  faranno  spuntare  I germi  delle  sa- 
lutari virtù 

9,  IO.  B eyni  animai  tHvenle,  chefuizza,  ec.  E laddove 
le  acque  del  mare  morto  son  mortifere  per  tutU  gii  ani- 
mali . questo  stesso  mare  cangiata  natura  per  virtù  delle 
nuove  acque , che  In  esso  entreranno  sart  pieno  di  pesci, 
e questi  saranno  pieoi  di  saniti , e di  vita , perchè  que- 
ste acque  hanno  miracolosa  virtù  non  solo  per  conservar- 

li. ma  anche  per  moltiplicarli  all’lnOnito,  onde  1 mistici 
|M»catori  staranno  atloroo  a questo  mare,  e faranno  pe* 
sche  abbCMìdantl.  Questi  pescatori , ognun  vede,  che  sono 
quelli , che  Cristo  fece  pescatori  degli  uomini , vale  a dire 
gli  Apostoli,  e 1 predicatori  del  VaogHo,  Mallh.  iv.  19. 
Kngaddi  era  verso  rpstremitii  meridionale  del  mare  morto; 
En^allìM  dalla  opposta  riva  settentrionale , come  notò  t. 
Girolamo.  Il  Profeta  adunque  dicendo,  che  da  EngoHdi 
JIho  ad  Bngallim  ti  ateiughernnno  reti , vuol  dire,  che  la 
pescagione  farassi  abbondante  in  tutte  te  parti  del  mare 
morto,  vale  a dire,  la  predicaxfone  Apostoliea,  e la  con- 
quista de*popoli  a Criatn  non  avrà  altri  termini , fuori  che 
gli  ultimi  conAnl  del  mondo. 

II.  Ma  fuor  de' tuoi  lidi,  e ne'paduli  non  taran  tane 
le  aeqwé.  Nella  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguito  il 
senso,  che  li  da  s.  Girolamo.  SUndo  sempre  nell’allego- 
ria del  mare  morto,  il  Profeta  dice,  che  fuora  dei  lidi  di 
questo  mare  cangiato,  e rinnovellato  dalle  nuove  acque, 
come  ha  già  detto,  fuori  di  questi  lidi  le  acque  delio  stesso 
mare  ooii  saranno  salubri , pcrclié  fuori  della  Chiesa  non 


9.  E ogni  animai  vwente,  che  guizza^  tio^ 
tmnque  passerà  il  torrente,  avrà  vitaj  e àa* 
rauu/  quantità  grande  assai  di  pesci  dovun>‘ 
que  arriveranno  quest' acque,  e tutto  quetio, 
che  sarà  tocco  da  questo  torrente,  avrà  sa- 
nità, e vita. 

40.  £ presso  queste  acque  si  terranno  i pe- 
scatori: da  Engaddi  fino  ad  EngatUm  si  asciu- 
gheranno reti  : vi  saranno  moUissime  specie 
di  pesci  in  grandissima  abbondanza  , cotne 
sono  i pesci  nel  gran  mare: 

II.  Ma  fuor  de' suoi  lidi,  e ne'paduti  finn 
saran  sane  te  acquej  perocché  serviranno  atte 
saline. 

4 3.  E lungo  il  torrente  nascerà  sulle  sue 
rive  dall’ una  parte,  e dati' altra  ogni  sorta 
d' arbore  fruttifero:  Non  cadrà  foglia  da  essi, 
nè  manctieranno  mai  di  frutti:  ogni  mese 
spunteran  fuori  i primaticci,  perchè  le  acque, 
che  gl'  innaffiano,  usciranno  dal  santuarioj  e 
i loro  frutti  serviranno  di  cibo , e le  foglie 
per  medicina. 

43.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Questi 
sono  i termini , dentro  i quali  voi  possederete 
la  terra  divisa  alle  dodici  tribù  d' Israele:  pe- 
rocché Giuseppe  ha  doppia  porzione. 

4 A.  Or  voi  possederete  ognuno  ugualmente, 
che  il  suo  fratello  questa  terra  promessa  da 
me  con  giuramento  a' padri  vostri,  e questa 
(erra  sarà  il  vostro  retaggio. 


e salute,  e ItilU  la  dottrina  de' gentili,  c degli  eretici  è 
come  acqua  di  padule,  torbida,  e amara;  ma  siccome  se- 
condo l'ordine  di  Dio  le  cote  tulle  tono  per  gli  eletti, 
cosi  di  queste  stesv  acque  putride  ne  hrà  Dio  qual- 
che cosa,  perocché  se  n«  trarrà  del  sale,  vale  a dire 
la  miseria  stessa,  e la  corruzione  di  quegli  uomini,  che 
saranno  fuori  dHla  (Chiesa,  servirà  a vendere  piu  cauti , 
« prudenU  , e (ervorusi  i giusti,  e fedeli.  Vedi  s.  Giro- 
lamo. 

12.  B lungo  il  torrente  naieerù  tulle  tue  rive  ....  ogni 
tarla  d'arbore  frutUJeru:  ee.  In  vece  di  arbore  fruttijero 
I IJCX  tradossffo  ogni  tpecie  di  cibo , tutto  quello . eh*  può 
mangiarsi . che  dà  nutrìmenio  salubre,  come  notò  s.  Giro- 
lamo. Ma  la  nostra  traduzione  laUna  va  allo  stesso  senso. 
Dice  adunque  il  Profeta,  che  intorno  al  torrente  daH’uoa, 
e dall’  altra  parte  si  alzano  arbori  il*  ogni  sorta , arbori  sem- 
pre verdi , e frondeggianti , e sempre  ricchi  di  ottimo  frut- 
to, frullo,  che  é cibo  sanissimo,  frutto,  che  si  rinnovella 
ogni  mese.  Le  divine  Scritture  dell’uno,  e deirallro  Te- 
stamento sono  figurate  In  queste  mirabili  fruttuosissime 
piante , come  osservo  s.  Girolamo;  di  queste  piante  non 
solo  i frutti , ma  anche  le  semplici  foglie  sono  di  gran  pre- 
gio. e di  gran  virtù;  perocché  la  lettera  stessa,  e il  senso 
letterale  (che  sono  le  foglie),  serve  alt’ anime  di  medicina 
per  curare  tutte  le  lor  malattie,  e i frutti  nasoosU  sotto 
le  foglie  ( vale  a dire  lo  spirito,  e il  senso  nascosto  delle 
stesse  Scritture  ) é cibo  di  vita  per  nudrire , e conservare 
il  vigore  delle  anime , e l’ardente  amore  de’ beni  spiritua* 
li , e celesU. 

13.  Perocché  Giueeppe  ha  doppia  porzione.  Erode  ragio- 
ne  dì  quel  che  egli  ha  detto,  cioè  che  la  terra  si  divi- 
derà traile  dodici  Tribù;  perocché  tolta  la  tribù  di  Levi 
resterrbbono  solamente  undici,  ma  la  tribù  di  Giuseppe 
ebbe  doppia  porzione,  perché  Giacobbe  stabili,  che  Ephraim 
e Manasse  tìgli  dello  stesso  Giuseppe  fosscr  capi  ciascuno 
di  una  Tribù. 

14.  Ognuno  ugualmente , che  il  tuo  fratello.  Ogni  Tribù 
avra  porzione  uguale  alla  porzione  di  un’ altra. 
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IH.  Die  c&t  aulpni  lerminiu  lerrac:  ad  pia- 
f(am  soptrinlrlnnaleni,  a mari  ma|ino  ria  llr- 
tlialnii,  vrnirnlilxis  Srdada. 

IO.  Einalli , Bemtlia  , .Sabarini , qiiar  rat  in- 
trr  terniinum  Damasci,  et  conliiiiuin  Ematli,  do- 
mus  Ticlion,  quae  est  iuxia  terminum  Aiiran. 

17.  Et  crii  termini»  a mari  usque  ad  atrium 
Rnon  terminus  Damasri,  et  ab  .Aquilone  ad  A- 
quilonem  : termini»  Ematli  plaga  Septemlrio- 
nalis. 

18.  Porro  plaga  Orientalis  de  medio  Auran, 
et  de  medio  Damasci , et  de  medio  Galaad,  et 
de  medio  terree  Israel , Jordanis  disterminans 
ad  mare  Orientale  , mctiemini  eliam  plagam 
Orientalem. 

IS.  Plaga  aiitem  aiislralis  meridiana,  a Tba- 
mar  usque  ad  aqiias  eontradictionis  Cades  : et 
terrena  usque  ad  mare  magniim  : et  bare  est 
plaga  ad  Meridiem  aiistralis. 

20.  Et  plaga  maris,  mare  magnimi  a conli- 
nin  |irr  directiim , donec  venias  Ematli  : liaec 
est  plaga  maris. 

21.  Et  dividrtis  lerram  istam  vobis  [icr  tri- 
bus  Israel  ; 

22.  Et  mittelis  eam  in  heredilatem  vobis, 
et  advenis,  qui  accesserint  ad  vos,  qui  genue- 
rint  filios  in  medio  vrstriini  : et  erunt  vobis 
siciit  indigenae  inter  filios  Israel:  vobiscum  di- 
vident  possessionem  in  medio  tribuum  Israel. 

23.  In  Iribu  aiilem  quacumque  fueril  ad- 
vrna  , ibi  dahitis  possessionem  illi  , ait  Domi- 
iiiis  Deus. 

15.  Dal  mar  grandr.  Dal  Mediterraneo. 

16.  BmnlK  , BerolAa,  er.  Daqueata  parte  saranno  le  ritta 
di  Fmath  ec.  Vari  de'laofthi  qui  nominati  sono  poco,  o 
nulla  oonnsciuti  da'seografl . come  la  cosa  di  Tictwn  ec. 

19.  Da  Thamar  ec.  Alcuni  vogliono,  che  Thamer,  or- 
vero  Hasason-Thamor  sia  Enpaddi;  ma  coenunemenle  I 
aeoqrati  distinauooo  runa  dall'altra.  Le  acque  di  contrad- 
dizione a Cadesbame  sono  rammentate  sovente  nelle  Scrit- 
ture. Vedi  A'um.  XX.  13. 

2S.  Per  eredità  rnstra.  e de' /oreuieri.  Se  questa  divisio- 
ne deila  terra  promessa  non  si  dovesse  riferire , se  non  a 


1#.  Eeeù  adunquf  i lermM  della  terra:  À 
•rllenlrione  dal  mar  grantle  renendo  da  Be- 
tlialoH,  a Sedada, 

tfl.  Emalli,  Berolhaj  Sabarim,  che  è a’  con- 
fini (li  Damasco,  e i confini  di  Emath,  e la 
casa  di  Tichon,  che  i a'  confini  di  furori. 

17.  £ suol  confini,  dal  more  fino  alt' atrio 
di  Enon,  confine  di  Damasco  da  un  lato  del 
settentrione  fino  all'  altro.  Emath  sarà  il  con- 
fine di  settentrione. 

18.  La  suo  regione  orientale  sarà  per  mezzo 
di  Auran,  pel  mezzo  di  Damasco,  e pel  mezzo 
di  Galaad,  e pel  mezzo  della  terra  di  Israe- 
le. Il  Giordano  sarà  suo  confine  verso  il  ntare 
orientate.  l'ot  misurerete  ancora  la  parte  o- 
rientale. 

19.  E la  parte  meridionale  sarà  da  Tha- 
mar  fino  alle  acque  di  eoulraddizlnae  in  Ca- 
des, e dal  torrente  fino  al  mar  grande  : Que- 
sta è la  regione  di  mezzodì. 

20.  E la  regione  del  mare  sarà  il  mar  gran- 
de dal  suo  confine  in  linea  reità  fino  che  giun- 
gasi ad  Emath:  questa  è la  regione  del  mare. 

21.  £ questa  è la  lerra  , che  dividerete  tra 
voi  per  ciascheduna  delle  trilm  di  Israele; 

22.  £ la  tirerete  a sorte  per  eredità  nostra, 
e de'  forestieri , i quali  si  uniranno  a voi , e 
genereranno  figliuoli  Ira  voi:  e voi  li  terrete 
come  dello  slesso  popolo  co'  figliuoli  d' Israe- 
le: ei  divideranno  con  voi  le  possessioni  in 
mezzo  a' figliuoli  d'Israele. 

23.  £ in  qualunque  tribù  sarà  il  forestiero  , 
ivi  darete  a lui  sua  porzione,  dice  il  Signore 
Din. 

quello  che  fu  fatto  sotto  Esdra , e Nehemie  nel  ritorno  daltn 
cattività  , Il  Profeta  non  avrebbe  mai  aggiunte  quelle  pa- 
rok  e pe' /oreitifri , beo  Mpendoti  come  queMi  non  ebber 
mal  parie  veruna  alla  eredtU  data  da  Dio  al  suo  popolo. 
Ma  nella  chlena  di  Geaii  Criato  uguale  fu  la  coodiziooe 
dell'Ebreo,  e del  GeJitlle,  anai  il  Gentile  ceMÒ  di  caaen* 
/oreitiert , e divenne  ugualmente  liglluolo,  ed  erede,  ed 
ebbe  diritto  a tutti  I beni  iptrituall  promessi  a quel  nuo- 
vo popolo,  nel  quala  non  i éliitinxiont  di  Giudto,  e tii 
Grecif,  perché  iutU  fummo  lo  ate$$o  Signore,  il  quale  e 
ricco  per  tulli  coloro,  che  lo  invocano,  Rom.  x.  13. 


CAPO  QCARANTESIMOTTAVO 

Divitione  della  terra  •aiilt  alle  dodici  tribù.  Silo  del  Tempio.  Luogo  dratinato  a'aneerdoìt,  e Leviti. 
Vifiura  della  città  Porrione  aaaegnata  al  principe.  Porte  detta  città. 


4.  E(  liaec  nomina  tribuum  a finibna  Aqui- 
loni» iuxta  viani  Hellialon  pergentibus  Ematli, 
airinm  Enan  terminus  Damasci  ad  .\quilonem 
iukia  viam  Emath.  Et  crii  ei  plaga  orientalis 
mare,  Dan  una. 


l.  Or  ecco  i nomi  delle  tribù  ec.  Vale  a dire:  ecco  I no- 
mi delle  tribù  collocali  secondo  la  poaseasiooe  assegnata  a 
ciascuna  di  esse,  cominciando  dalla  estremltA  settentrio- 
nale della  terra  di  Chanaan,  lungo  la  strada  di  Uetbaloo , 


4 . Or  ecco  i nomi  delle  tribù  dall’  etlre- 
mità  ^ettenlrionale  lungo  la  strada  di  Hethafon 
per  andare  ad  Emath j l’atrio  di  Enan  è 
confine  dalla  parte  di  Damasco  a settentrio- 
ne lungo  la  strada  di  Emathj  e la  regione 
orientale,  e il  mare  termineranno  la  porzione 
di  Dan. 

e andando  verso  Emath.  L’atrio  di  Enan  sarà  il  eonAne 
dalla  parte  di  Damasco  verso  settentrione,  e la  regione 
orientale,  « Il  mare  chluderanoo  la  porzione  della  tribù 
di  Dan.  Kella  parte  settentrionale  è assegnata  la  porzkioe 
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Et  siip^r  U^rtnìnuin  Uan  , a plaga  oricn- 
tali  tisqiic  ad  plagain  inaris,  Aser  una; 

5.  Et  super  termiiiuin  Aser.  a plaga  orien> 
Uili  usquc  ad  plagam  maris,  Nepbtiiali  una. 

4.  Et  super  terminum  Mepblliali , a plaga 
orientali  usquc  ad  piagam  maris,  Manasse  una. 

».  Et  super  terminum  Manasse,  a plaga  orini* 
tali  usquc  ad  piagam  maria,  Ephraim  una. 

0.  Et  saper  terminum  Ephraim,  a plaga  orien* 
tali  iisqiie  ad  piagam  maris,  Ruben  una. 

7.  Et  super  terminum  Ruben,  a plaga  orien- 
tali usque  ad  piagam  maris,  Juda  una. 

8.  Et  super  termiiium  inda , a plaga  orien- 
tali usque  ad  piagam  maris , erunt  primiliae , 
quas  separabitis,  viginli  quinque  milltbus  lali- 
ludinis , et  longitiidinis , sicut  singulac  partes 
a plaga  orientali  usque  ad  piagam  maris  : et 
erit  sancluarittm  in  medio  eiiis. 

9.  Primiliae,  quas  se|iarabitis  Domino:  lon- 
gìtudo  vigiliti  quinque  millibus,  et  laUtudo  de- 
eem  minibus. 

tO.  Hae  aulem  erunt  primitiae  sanctuarii 
sacerdotuni:  ad  Aquilonem  longitiidinis  vigiliti 
quinque  iiiillia  , et  ad  mare  latitudinis  decem 
millia , sed  et  ad  orìenlem  latitudinis  dm*m 
niillja,  et  ad  meridiem  longiludinis  vigilili  quin- 
que millia;  et  ehi  sanctiiariuin  IHmiiiii  in  me- 
dio eius. 

il.  Sacerdotibus  sanctiiarium  erit  de  filits 
Sadoe,  qui  cuslodierunt  caeremonias  meas,  et 
non  erraverunt  cum  errarent  fUii  Israel , sicut 
erraverunt  et  Lerìlac. 

i9.  Et  erunt  eis  primitiae  de  primitiis  ter- 
rae  sanctuin  sanclorum,  iusta  terminum  I.evi- 
lariim. 

i3.  Sed  et  Levilis  simililer  iuxia  fines  sacer- 
dotuin  viginli  quinque  millia  longiludinis , et 
latitudinis  decem  millia.  Omnis  longitudo  vi- 
ginli , et  quinque  miìliuni , et  latitiido  decem 
inillium. 

H.  Et  non  vennndabiint  ex  eo,  neque  inu- 
tabiinl,  neque  transferenlur  primitiae  terrae  , 
quìa  sanctilìcatae  sunt  Domino. 

I».  Quinque  millia  aulem,  quae  siipersunt 
in  latitudine  per  viginli  quinque  millia  . pro- 
fana erunt  urbis  in  liabilaculuin.  et  in  snbur- 
h.ina:  i‘l  erit  civilas  in  medio  eius. 


a trìbo,  I)an.  Smt,  HcphUiali,  Manuae,  Ephraim . 
Ruben.  « Giuda:  orila  merldkMialf!  Beoiamio,  Slmron, 
issachar . Zàbulon  e Gad.  !foU«Ì,  che  il  mare  è Mimprr 
posto  per  I*  occidente. 

a.  F da’ coment  di  Giudo,  da  oriento  Jtnoal  mare,  ao> 
ranno  U primizie,  te.  Le  phmicle,  oala  la  poTxioor  »am 
destinata  pel  Sitinorr , e pe'  sacerdoti . c LeviU.  Questa  por- 
xione  fu  Ria  descritta  nei  capo  xlv.  Questa  porxlom  stara 
di  mezzo  traile  porzioni  di  Giuda  e di  Beoiamio  ; e in  mez* 
ao  di  essa  sara  il  sito  del  Santuario. 

IO.  Or  queotr  taran  le  primizie  del  luogo  $anto  dei  m* 
cerdoH  : or.  E qui , e nel  rer»e1to  senuenlc  la  ^oee  xanctug. 


9.  E da’ cùnfini  di  Dan,  da  oriente  Vfr»o 
il  «lore,  vna  porzione  per  /ieer  : 

3.  E da’ confini  di  vdeer,  da  oriente  fino 
al  mare,  una  porzione  per  ffephthati. 

K.  E da’ confini  di  Nepidhaii,  da  oriente 
fino  al  mare,  una  porzione  per  Manaete. 

».  E da’  confini  dì  Monwtne , da  oriente 
fino  al  nutre,  una  porzione  per  Efd%raim. 

6.  E da’  confini  di  Ephraim , da  oriente 
fino  al  mare,  una  porzione  per  Huben. 

7.  E da’  confini  di  Huhen , da  oriente  fino 
al  mare,  una  fìorzione  per  Giutla. 

8.  E da’ confini  di  Giuda,  da  oriente  fino 
al  tnare,  saranno  le  primizie,  le  quali  voi 
conxacrerefe  ^ oenlicinque  mila  mieure  di  far- 
ghezzo,  e di  lunghezza  ( averntmo ) secondo 
che  hantìo  ognuna  delle  porzioni  da  orienfe 
fino  ai  mare:  e il  santuario  sarà  nel  mezzo. 

9.  Le  primizie , che  voi  separerete  pel  Signo^ 
re , saranno  di  venticinque  mila  misure  in  fim- 
ghezza^  e di  dieci  mila  in  larghezza. 

10.  Or  queste  saran  le  primizie  det  luogo 
santo  dei  sacerdoti  : venticinque  mila  misure 
di  lunghezza  a settentrione,  e dieci  miia  di 
larghezza  verso  il  mare  : e ad  oriente  dieci 
miia  di  larghezza,  e venticinque  mila  di  lun- 
ghezza a mezzodi:  e nel  mezzo  saravvi  il 
santuario  dei  Signore. 

1 1 . Tutto  questo  sarà  luogo  santo  pe’  sa- 
cerdoti figliuoli  di  Sadoe,  i quali  hanno  os- 
servate le  mie  cerimonie,  e non  caddero  in 
errore  allorché  erravano  i figliuoli  di  Israele, 
come  errarono  anche  i Leviti. 

(*i.  E delle  primizie  della  terra  avranno 
primizia  santissima  a’  confini  di  quella  de’  Le- 
viti. 

(5.  E similnwnte  i Levili  dopo  la  porzio- 
ne de’  sacerdoii  avranno  venticinque  mila  mi- 
sure di  lunghezza,  e dieci  mila  di  larghezza. 
Tutta  In  lunghezza  (di  lor  porzione  sarà)  di 
venticinque  mila  misure,  e la  larghezza  di 
dieci  mila. 

|it.  £ di  questo  non  potranno  far  vendita, 
nè.  permuta,  nè  faranno  passaggio  ad  altri  te 
primizie:  perocché  sono  consacrate  at  Signore. 

i».  E le.  cinque  mila  misure,  che  riman- 
gono di  Inrgtiezzn  delle  venticinque  mila,  sa- 
rantw  spazio  profano  per  le  abitazioni  della 
rilift,  e pe’  .sobborghi , e in  mezzo  di  questo 
spazio  .-«ai’n  la  rillà. 


hum  ftlunilica  il  luoen  separato . e sanliticalo  per  esser 
dato  a' sacerdoti . e perciò  ancora  la  stessa  ponioun  sefM- 
raU  vien  nominala  col  termine  di  primizie , perchè  si 
parla  di  ohbUziono  fatta  a Dio  nella  persona  de' sacerdoti 
Iti.  Tutta  ta  tH»gh42Sfi  (ài  lor  porzione  $orà  ) di  orn- 
ticiHqee  nula  ee.  La  lor  porzione  avrii  da  ciascuno  dei  due 
lati  venticinque  mila  cubiti  di  lunghezza,  e dieci  mila  di 
larghezza  da  clascano  degli  altri  due  iati. 

1 1.  E di  questo  non  ;»rraniio  far  readi/a . ec.  Tutta  que- 
sta terra  non  potrà  mai  alienarsi.  Vedi  Lev.  x\s.  32.  33. 

tft.  Leciisqiie  mila  misure,  che  rimangoso  ec.  Delle  zentl- 
clnque  mila  misure  di  Iaf7*bez/a  dicci  mila  erano  pei  sa- 
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15.  Et  liar  monsiirae  eius  : ad  pla^^am  se* 
plemlriunali'in  (jiiiniienla,  et  qualiior  tiiil)ia:et 
ad  plagnm  rneridianam,  qiiiiigenla,  et  qualuor 
inillia  ; et  ad  plagam  orienlalem  , quingciiU, 
c(  qualuor  inillin;  et  ad  plagani  otxìdentalem » 
quiiigenla,  et  qualuor  millia. 

17.  Erunl  aiitein  suburbana  civikitis  ad  A- 
qnilonem  ducenla  qitinquagiiiki  , et  ad  iiieri- 
dicni  ducenla  quiiiquagintu.  et  ad  orientem  dii* 
celila  quinquaginla,  et  ad  mare  ducenla  quiii- 
quaginta. 

18.  Quod  aulcm  reliquum  fuerit  in  longilu> 
dine  securiduiii  primitias  sancluarii,  deccin  miU 
lia  in  orientejii , et  decem  millia  in  occiden* 
lem,  erunl  sicul  primiliae  sanctuarii:  et  erunl 
frugea  eìiis  in  paries  bis,  qui  serviunt  ciritati. 

19.  Servienles  aulem  civilati , operabuntur 
ex  omnibus  Iribubus  Israel. 

90.  Onines  primiliae  viginlì  quinqiie  milliiim, 
per  viginli  quinqiie  millia  in  quadruiii , sepa- 
rabuntiir  in  primitias  sanctuarii , et  in  posses- 
sinnem  civitalis. 

91.  Quod  aulcm  reliquum  fuerit,  principis 
erit  ex  ornili  parie  primitiarum  sanctuarii , et 
possessioiiis  civiUtis  e regione  viginli  qiiinque 
niillium  primitiarum  usque  ad  tcrminum  orien* 
talein:  sed  el  ad  mare,  c regione  viginli  quin* 
que  milliuiii  usque  ad  lerminuin  maris , sinii- 
iiter  in  partibiis  principis  eril:  et  erunt  primi- 
liae sanctuarii , et  sanctuarium  templi  in  medio 
cius. 

99.  De  passessiotie  aulem  I^vitariim  , el  de 
possessione  civilaiis  in  medio  parlium  princi- 
pis: eril  intcr  tenniiium  Juda,  cl  inter  termi- 
num  Beriiainin,  el  ad  principeiii  pcrlinebit. 

93.  Et  reliquis  Iribubus  : A plaga  orientali 
usque  ad  plagani  occidenlalem,  Beiiiamin  una. 

94.  El  contra  lerminiim  Krniainin  , a plaga 
orientali  usque  ad  plagam  occidentalcin  , Si- 
meon  una. 

98.  RI  .super  terminiim  Simeonis , a plaga 
orientali  usque  ad  plagam  occidenlalem  , Issa- 
oliar  una. 

rrrtluU  , dieci  mila  pei  bevili;  le  rimanenti  t-4nque  mila 
erano  un  terreno  deatinato  per  la  citta  e pc’  suoi  sob- 
borshi. 

IO,  17.  Ed  ecco  fe  sHe  mituref  a Metlcntriome  gunttro  tni- 
ia,  e ciaqHccrHltt  ; ec.  Tutti  I quattro  lati  della  ritta  a set* 
tentiione,  u me2zodi,  a levante,  e a occidente  avranno 
ciascuno  misure  quattro  mila  cinquecento,  e i sobborghi 
della  citU  da  ciascuno de'bli  avranno  dugentu  cinquanta 
misure. 

IH.  ,dnderanno  appretto  alle  primizie  tante , e i /miti 
di  quel  terreno  ec.  Può  signllicare , che  quel  terreno  sarà 
della  stessa  natura  di  quello  appartenente  propriamente  ai 
l>evìlj.  Quanto  ,V  fruiti  dello  stesso  terreno , i quali  dice, 
che  seniranno  di  sostentamenlo  per  que’ , che  servono  alla 
citta,  questi  uomini  sono  gli  operai , e braccianli  di  ogni 
genere,  e di  qualunque  tribù,  i quali  potevano  Ivi  stan- 
riarsi  per  esercitare  i loro  mestieri. 


16.  Ed  reco  le  sue  misure^  a settenlrione 
quattro  mila , e cinquecento  J e a nuzzotti 
quattro  mila,  e cinquecento , e a oriente  quat- 
tro nula  e cinquecento,  r ad  occidente  quattro 
mila,  e cinquecento. 

17.  £ I sobborghi  delta  città,  a settentrio- 
ne dugento,  e cinquanta,  e a mezzodì  dugen- 
lo,  e cinquanta,  e a oriente  dugento,  e cin- 
quanta, e dalla  parte  del  mare  dugento,  e 
cinquanta  misure. 

IS.  E quello,  che  rimarravvi  in  lunghezza 
presso  alle  primizie  del  luogo  santo , dieci 
mila  misure  a oriente,  e dieci  mila  a occi- 
dente, onderanno  appresso  alle  primizie  san- 
ie, e I frulli  di  quel  terreno  serviranno  al 
nutrimento  di  coloro,  che  servono  alla  città. 

4#.  or  quei,  che  s'impiegheranno  al  ser- 
vigio delta  città,  saranno  di  tutte  le  tribù 
d' israele. 

30.  Tulle  le  primizie  di  venticinque  mila 
misure  in  quadrato  saran  separale  per  esser 
primizie  dei  santuario , e (per  esser)  la  por- 
zione delia  città. 

31.  £ quello,  che  vi  rimarrà  all'intorno 
di  tulle  le  primizie  del  santuario,  e della 
porzione  assegnala  alla  città  dirimpetto  alte 
venticinque  mila  misure  dette  primizie,  fino 
ai  confine  orientale , sarà  del  principe:  e si- 
milmente dalla  parte  del  mare  dirimpetto  alle 
venlidnqne  mila  misure  fino  ai  confine  del 
mare  sarà  assegnato  al  principe , e le  primizie 
del  santuario , e il  santo  luogo  del  tempio  re- 
steranno nel  bel  mezzo. 

33.  £ la  imsessione  dei  Levili,  e la  pos- 
sessione detta  città  sarà  net  mezzo  detta  por- 
zione del  principe:  quel,  che  è tramezzo  trai 
confine  di  Giada,  e il  confine  di  Beniamin 
apparterrà  al  principe. 

35.  Quanto  all’ altre  tribù,  da  oriente  fino 
a occidente  una  porzione  per  Beniamin. 

36.  £ da' confini  di  Beniamin,  da  oriente 
fino  m occidente,  una  porzione  per  Simeone. 

3B.  £ dal  confine  di  Simeone,  da  oriente 
fino  in  occidente,  una  porzione  per  issachar. 


11.  E qutih,  cAr  et  rimorro  ec.  Il  principt  avea  tua 
porzione  a destra , e a sinistra,  a oriente , e a occidenta 
accanto  alla  porzione  de’l>evlli.  Il  mare  e sempre  posto 
per  l’occidente.  Cosi  da  due  lati  la  porzione  del  principe 
chiuderà  la  porzione  de’ sacerdoti,  de’ Lev  iti , e della  citta. 

22.  F.  In  posqeziiotic  de'  LeiUti,  e la  potsetsione  della  cit- 
ló  ec.  Ripete,  e spiega  quello  che  ha  detto  nel  versetto 
precedente,  aggiungendo  per  chiarezza  maggiore,  che  la 
porzione  dei  principe  resta  di  mezzo  traila  porzione  della 
tribù  di  (ìiuda  ultima  delle  sette  poste  da  settentriooe , q 
la  porzione  di  Beniamin  posta  la  prima  delle  cinque  dalla 
parte  di  mezzodì , come  segue. 

2n.  Qaaafo  all'  altre  tribù , ec.  Viene  a parlare  adesso 
delle  altre  cinque  trllnj,  a ognuna  delle  quali  assegna  la 
sua  porzione,  c territorio,  come  fi'cc  già  alle  allrr  S4'tle 
vers.  1.  7.  Queste  porzioni  hanno  la  sbassa  ini.vura  delle 
prv'redenti  da  oriente  in  occidente,  C soito  tutte  ugu.aU. 
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El  Mi|>cr  terniìiiMin  Issacliar,  a pla^a  o* 
rieiitali  U!>qiic  ad  plaj'aiii  (Mcideiitalem,  Zalm* 
loii  una. 

27.  Et  super  terminum  Zubuloii»  a plaga  o* 
rienUili  tis<|uc  ad  plagam  niaris,  (ìnd  una. 

28.  El  super  Imiiiiium  Cad,  ad  plagam  Au^ 
stri  in  meridie  : et  erìt  lìiiis  de  Thaiiiar  iisqiie 
ad  aqiias  rontradidionis  Cades , iiiTedila.s  cmi- 
Ira  mare  magnum. 

20.  Haee  est  (erra,  quam  mittolls  in  .sorlem 
Iribuhiis  Israel  : et  liae  partitiunos  carum  , ait 
Duniiiius  Deus. 

50.  Et  Ili  cgrpssus  dvilatis:  A plaga  scpicin* 
trionali  qiiingentos,  et  qiialuor  millia  tnensii- 
rabis. 

3t.  El  porlae  civitalis  e3i  nominibos  tribuuin 
Israel , porlae  tres  a septenUrione  , |M)rla  Rii' 
ben  una,  porla  Inda  una,  |Hirta  Levi  una. 

32.  El  ad  plagam  orienlalem  qtiingentos,  et 
quatiior  millia  : et  (mrlae  tres , porta  Jost'pli 
una,  porta  Beniamin  una,  porla  Dan  una. 

53.  Et  ad  plagam  mcridianam  , quìngentos, 
el  qnalijor  millia  mclicris:  el  porlae  tn*s,  por- 
la Simeoni.s  una,  ]>orla  Issacliar  una,  )>orta  Zà- 
bulon una. 

3%.  El  ad  plagam  occidentalem,  qiiingontos, 
el  quuliior  millia,  et  |>ortae  eoriini  tri's,  porla 
Cad  lina,  |>urla  Ascr  una,  porta  Neplitbali  una. 

53.  Per  circuituiii,  decem,  cl  odo  millia:  et 
nomen  civilalis  ex  illa  die,  Doininus  ìbidem. 


18.  E dal  ronJlne  di  Gad  è la  rtyiorif  di  mezzodi.  Vale 
a dire:  la  purzioiie  di  Gad  tennloa , e liDÌsce  le  aJlre  puf- 
sioni,  che  ^lu  dall.t  parte  meridiunnle. 

E U $uo  ronfine  egli  è da  Thamar  fino  alle  orgttr  di  con- 
traddizione, in  Cades.  K una  linea  (irata  da  Thamar  fino 
a Cades  è l' ultimo  conline  tanto  della  Irihu  di  Gad  . co- 
me delia  terra  «anta  da  me//orli. 

La  sua  erediUi  dirimptlUt  al  mar  grande.  ÌJt  porrimii 
assegnate  si  a Gad.  r«»nie  alte  altre  Uilm  haniHi  per  termi- 
ne da  occidente  il  mare  grande,  cioè  il  mare  Mediterraneo. 

30.  E tali  stmo  i lati  della  ritta.  Ognuno  de'lali  della 
città  a\ea  la  lun^hcxzaiii  quattro  mila  cinquecento  miMi- 


2G.  E fiat  confine  d'Jxxachar,  da  oriente 
fino  in  arcidentf  j itnu  porzione  per  Zahuton. 

27.  £ dot  confine  di  Zahuton,  da  oriente 
fino  al  mare,  una  porzione  per  Gad. 

28.  E dal  confine  dì  Gad  è la  refpnne  di 
mezzodì:  e il  suo  confine  egli  è da  TUainar 
fino  alle  acgite  di  contraddizione , in  Codex: 
la  XHo  eredità  dirimpetto  al  mar  grande. 

29.  Quexla  è la  terra  , che  voi  dixtrihuirete 
a sorte  alle  tribù  d' Israele,  e gueMe  sono  le 
loro  }H>rzloni,  dice  il  Signore  Dio. 

30.  E tali  ermo  i lati  della  città:  a .%etten~ 
Mone  miMurerai  quattro  mila,  c cinquecento 
tnixure. 

31.  E te  porte  della  città  prenderan  nome 
dalle  tribù  d'Isracte:  a xettenthfme  tre  por- 
te, una  porta  di  Ruben,  una  di  Giuda,  una 
di  Levi. 

52.  E a oriente  misurerai  quattro  mita  , e 
cinquecento  misure e vi  saranno  tre  porte, 
una  di  Giuseppe,  una  di  Reniamlu,  una  di 
Dan, 

35.  E a mezzodì  misurerat  quattro  mita  , 
e cinquecento  misure,  e vi  saran  tre  porte, 
una  porta  di  Simeone,  una  d*  /ssachar,  e una 
di  Zabuton. 

34.  K all’ occidente  fm’jmreroi  quattro  mila, 
e cinquecento  misure  , e vi  saran  tre  porte , 
una  porta  di  Gad , una  juirla  di  .-fser , una 
porla  di  Nephthali.  „ 

33.  Il  sua  circuito  sarà  di  dicloito  mita 
misure,  e il  nome  della  città  dopa  qtsel  gior- 
no : Quivi  sta  il  Signore.  , 

re,  uv\er  cubili,  e da  ogni  lato  eranvi  tre  porle,  come 
è qui  detto. 

3S.  //  suo  circuih  sarà  di  diciotlo  mila  misure.  Questa 
Minma  risulta  d.*dla  data  miitura  di  clasruou  de'quallm 
lati  riuniU  ln«>leme. 

Q«iW  sta  il  SigMore.  Questo  nome , che  non  potè  con- 
venire se  mm  imperfettamente , e sol  |ier  un  tempo  a Ge- 
ruuiemme.  conviene  maravìsliosanienl('all.'tChiesa  di  tori- 
ato, la  quale  lia  seco  il  S.mto  d‘ Israele,  ha  seco  l'I'Un- 
manmde,  che  vuol  dire,  Din  con  noi,  e lo  avra  lino  alln 
eouMJmarJone  de ‘secoli  secondo  la  promes.sa  fatta  da  lui 
medesinm.  .Vatth.  xwiit.  Su. 


I.A  Pàolf/tA  ni 
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l'UEKAZKL^I' 


ALLA  PROFEZIA  DI  DANIELE 


Dauitk  era  della  trilm  di  Giuda , e della 
elirpe  reale  di  Daridde,  e fu  uno  de'  prujio- 
nieri  Giudei  condoni  da  f/obucliodimomir  ii  Ba- 
bilonia i/uondo  egli  prete  Gerutalemnie  l'an- 
no pritna  del  tuo  refpto,  che  fu  il  guarto  di 
JoachiiH  re  di  Giuda.  Daniele  era  uUoru  di 
poca  elà , e fu  ecello  con  Ire  altri  giovanetti 
di  imri  nobiltà,  i guati,  dopo  aver  imparala 
la  lingua  , e le  tcienze  de'  Caldei , dnveano 
eteere  impiegali  nella  corte  al  tervizio  del  re. 
Ivi  adungue  Dio  comunicò  a Daniele  lo  spi- 
rito di  profezia  , di  cui  diede  egli  il  primo 
saggio  nell'  aver  conosciuta  , e fatta  a lutti 
palese  la  innocenza  di  una  castissima  donna 
Ebrea,  di  Susanna  moglie  di  Joachin,  accu- 
sata da  due  prepotenti,  e scellerati  seniori , 
e per  opera  di  essi  già  condannata  alla  mor- 
lej  la  guai  cosa  il  rendette  Illustre,  e vene- 
rabile presso  de'suol  fratelli  viventi  nella  stes- 
sa cattività,  tifa  gloria  ancor  più  grande  ac- 
quistò egli  nel  concetto  di  Itabuchodonosor , e 
di  tulli  i Caldei , allorché  con  lume  profeti- 
co, e veramente  divino , seppe  dar  conto  al 
re  di  tm  sogno , che  questi  avea  avuto , e 
di  cui  non  avea  più  alcuna  distinta  memo- 
ria , e seppe  esporre  a parte  a parte  la  mi- 
steriosa significazione  dell'  islesso  sogno,  nel 
quale  di  quattro  grandissimi  regni  era  pre- 
detta la  condizione,  la  successione  e la  sorte. 
Per  la  qual  cosa  a sommi  onori  fu  innalza- 
to da  quel  re,  e fu  caro  anche  a'  successori 
di  lui,  e a Dario  H Medo,  e a Ciro,  presso 
de’  quali  fu  egli  in  grandissima  considera- 
zione, avendo  voluto  il  Signore  , che  l' invi- 
dia stessa  degli  emoll  servisse  a far  sempre 
più  conoscere  guanto  egli  fosse  amato  dal 
cielo,  come  si  vede  manifestamente  allorché 
per  due  volte  gittalo  nella  fossa  de'  lioni , 
ne  fu  tratto  salvo  ed  illeso,  .dvendo  Ciro  i>er- 
messo  a'  Giudei  di  ritornare  alla  patria,  Da- 
niele preferì  alla  consolazione  di  rivedere  la 
terra  naiin  la  necessità  di  assistere  il  suo  po- 
polo presso  de'  re  di  Persia,  e difendere  la 
catisa  dello  slesso  popolo  perseguitato  dall' in- 
vidia , e gelosia  delle  nazioni  confinanti , le 
quali  di  mal  occhio  vedeano  il  suo  risorgi- 
mento. Imperocché  ardentissima  era  la  carità 
di  questo  Santo  verso  de'  suoi  fratelli , onde 
fu  detto  dall'  Angelo  I’  uomo  de'  desidcrii , e 
per  questa  sua  carità  egli  meritò  non  .solo  di 


vedere  ristabilita  la  nazione  nell'  aulica  sua 
sede  j ma  ancora  di  intendere , e di  aiinun- 
ziure  il  preciso  tempo  della  venuta  del  Cri- 
sto, gloria  e speranza  di  Israele,  e di  tulle 
le  genti.  Diri  tempo  stesso  Dio  gli  rivela  per 
mezzo  dell'  .Ircangelo  Gabriele  la  passione  , 
e la  uccisimie  dei  Cristo  i>er  opera  del  popo- 
lo , che  lo  rinnegherà  , e non  sarà  più  popolo 
di  Dio,  e la  fondazione  del  suo  nuovo  regno, 
abolita  già  colla  morte  del  Messia  la  prevari- 
cazione, e introdotta  nel  mondo  la  vera  giu- 
stizia, e compiute  le  profezie  tutte,  le  quali 
in  lui  hanno  fine.  C/uesll  grandi  misteri  an- 
nunziali con  tanta  evidenza  da  Daniele , e 
ornai  visibilmente  adempiuti,  e particolar- 
mente la  predizione  del  ripudio  delta  Sina- 
goga , furoH  la  vera  cagione , per  cui  i mo- 
derni maestri  Ebrei , voglio  dire  i ratéini 
posteriori  a'  tempi  di  Cristo  hanno  voluto  e- 
scluder  Daniele  dal  coro  de'  Profeti:  peroc- 
ché quanto  ali  antica  Sinagoga,  e ai  dottori 
di  essa  non  sol  Profeta,  ma  Profeta  nmssi- 
mo  fu  da  lor  credulo  Daniele.  Abbiam  veduto 
in  quali  termini  di  lui  tutlor  vivente  parli  in 
due  lunghi  Ezechiele  xiv.  14.  20,  xviii.  5.  , e 
quanto  a'  posteriori  tempi  mi  conlento  di  ri- 
ferire la  testimonianza  di  Giuseppe  Ebreo, 
Aniiq.  X.  iilt. , dove  dice  : D’  incredibili  doni 
fu  arricchito  Daniele  come  uno  dei  ma.ssimi 
Profeti  ....  perocché  egli  non  solo  predisse  le 
cose  future,  come  fecer  anche  gli  altri  Profe- 
ti , ma  di  piu  fissò  il  tempo , in  cui  doveanu 
accadere.  E non  é da  dubitare,  che  le  ultime 
parole  di  Giuseppe  riguardino  .specialmente  il 
tempo  della  venula  del  Messia.  Le  ragioni  poi , 
colte  quali  i rabbini  credono  di  poter  dimo- 
strare, che  non  si  convenga  a Daniele  il  ti- 
tolo di  Profeta,  sono  tanto  meschine  e insus- 
sistenti , che  parrebbemi  tempo  perduto  il  fer- 
marmi di  proposito  a confutarle.  Non  ardi- 
scono di  negare , che  il  libro  di  Daniele  sia 
libro  canonico  e divino,'  che  in  esso  conten- 
gansi  molte  predizioni  gravissime  di  cose  fu- 
tures quand' et  lo  negassero,  il  libro  stesso 
lo  dice  apertamente  : poste  le  quali  cose , se 
gli  Ebrei  dottori  vorranno  tuttavia  afferma- 
re , che  Daniele  non  é Profeta , potrem  noi 
pure  con  tutta  ragione  affermare,  eh'  ei  sono 
ciechi,  e degni  di  essere  guide  di  ciechi, 
.dlcuni  Scrittori  Ecclesiastici  antichi  ebitcr 
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(lei  dubbio  inlornn  nd  alcune  parti  di  questo 
libro , e sono  il  cantico  dei  tre  fanciulli , tu 
ntoria  di  Susanna , e quella  di  Bei  , e dei 
Dragone  , e questo  dubbio  nato  dal  cedere  , 
che  tali  cose  non  fimero  tsel  teMo  Ebreo^  fu 
abbracciato  avidamente , e nudrito  dagli  Ere- 
tici, i quali  amarnn  meglio  di  seguire  in  que- 
sto il  giudizio  de'  rabbini , che  la  fede  della 
CaitoUcn  Chiesa , la  quale  con  tulln  ragia- 
ne  anche  queste  parti  di  storia  ricevelle  conte 
Seriltara  sacra  e canonica.  E veramente  la 
Chiesa  non  ignorava,  che  qtseste  ne'  codici  £• 
brei  non  si  leggono,  ma  sapeva  insieme,  che 
certamente  vi  si  leggevano  una  volta  , e che 
dagli  stessi  codici  certamente  le  Irassero  e i 
LXX  interpreti,  e Aquila,  e Tendozione , e 
«Simmaco,  i quali  tutti  dall'  Ebreo  nella  re- 
ca lingua  traslutarono  i libri  Santi , ed  es- 
sendo Ebrei  di  origine  vengono  ad  essere  a 
noi  testimoni  detta  rr»’r/f'H?fi  delta  Siinigniju 
non  solo  ne'  tempi  più  ma  fino  a tutto 

i7eeco»i(/o  secolo  della  Chiesa  j perocché  Sim- 
maco circa  l'anno  200  di  Cristo  fece  la  sua 
versione  delie  Scritture.  ,S*arrr>gc  ancora,  che 
i frequenti  ebraismi,  i quali,^s' incontrano  in 
quei  luoghi  di  Daniele , o^éftì  ben  dlmoslra- 
no  anche  a'  meno  ocatlali  da  qual  fonte  e le 
Greche  j e,  le  Siriache , Ambe  , Laliue.  ver~ 
Moni  Siena  derivate.  Per  le  quali  cose  Orige- 
ne ( Hoin.  8.  in  LeviL  ) ci  fe‘  sapere.  , che  la 
storia  di  Susanna  , e quella  di  Bel , e.  del 
Dragone,  e l' orazione  di  .dzaria,  e il  can- 
tico de'  tre  fanciulli  andavano  attorno  per 
tutte  le  Chiese,  c in  tutte  le  ('hiese  leggevan- 
si  , e cort  Origene  vanno  daccordo  s.  Ignazio 
il/.,  e Didimo,  s.  Cipriano,  e generalmente 
tutti  i Padri  Greci  e Latini. 

Abbiamo  altrove  accennato  , come  ii/i  a/i- 
tico  capHale  nemico  del  Cristianesimo,  e del^ 
te  Scritture,  pretese,  che  quella  chiamalu  da 
noi  Profezia  di  Daniele  altro  non  fosse , se 
non  una  storia  de' fatti  di  .-intioco  Epifanr, 
scritta  da  autore,  che  visse  dopo  i tempi  di 
quel  rCj  onde  con  gran  diligenza,  e fatica 
andò  raccogliendo  dagli  storici  profani  tutto 
quello , eh*  et  vide  esser  conforme  alle  cose, 
che  in  Daniele  si  leggono:  per  la  qual  cosa, 
come  ben  notò  s.  Girolamo,  la  censura  di 
Porfirio  ivmie  ntl  essere  solenne  ieslimoniun- 
za  della  verità,  mentre  non  potendo  egli  ne- 
gare , che  molte  cose  predette  fosser  già  di 
fatto  adempiute , si  trovò  costretto  a ricor- 
rere et  que.sto  ripiego  di  dire,  che  di  tati  nu- 
venifuenfi  tu  storia  in  quel  libro  fosse  tessu- 
ta. cosi  quello,  che  dovea  fargli  conoscere,  e 
ammi^ore  la  sapienza  altissima  de'  Profeti , 
e la  divinità  della  Briiyione,  servi  ali' incre- 
dulo di  pretesto  a colorire  con  grande  appa- 
rato di  erudizioni-  una  incredibile,  e svenjo- 
qnata  calunnia  contro  la  Religione  e la  Chic- 
ca. Mo  a Porfirio  chiusero  la  boi  ta  con  le  toro 
re/ebri  apologie  Melndio,  Eusebio  di  Cesuren . 

Bibbia  f^ol.  II. 


e .-tpoliiimre , e dopo  di  essi  s.  Girolamo,  il 
qtmle  ne'  suoi  Commentari  non  lasciò  di  far 
vedere  tutto  il  debole  dell'  arli/iziosa  filoso- 
fia , con  cui  quasi  per  via  di  prestigi  tentò 
di  togliere  il  cA^aro  lume  degli  occhi  a’  let- 
tori. 

Ma  qui  non  sarà  fuor  di  proirnsUo  il  ria 
nire  ùi  poche  parole  l'  amplissima  materia 
delle  profezie  di  Daniele.  Dio  adunque  a lui  fa 
vedere  dipinti  co' loro  propri  caratteri  quat-' 
tro  grandissimi  imperi , che  doveano  essere 
V uno  dopo  r altro  da  iVabuchodonosor  fino 
a Cristo,  l'impero  Caldaico,  il  Persiano,  il 
Greco , il  Romano.  Egli  vede  /'  impero  CVii- 
dairo  soggiogato  dn'  Medi  e da'  Perdoni,  in- 
di le  vitlorie  di  .Alessandro  sopra  di  questi , 
e i quattro  regni,  tte'  quali  dopo  la  morte  di 
^uei  conquistatore  è diviso  l' impero  de'  Gre- 
ci j indi  te  guerre  , che  saranno  tra  due  di 
qua'  re  , il  re  W Egitto  , e il  re  della  Siria  j 
e vede  in  jHsrtIcolare  il  furore  col  quale  imo 
(<eVe  della  Siria  perseguiterà  il  ftopolo  del  Si- 
gnore j e riguardo  al  ^imrio  regno  egli  pre- 
dice , che  questo  divorerà  tutti  i precedenti 
reami,  e nel  tempo  di  questo  egli  fissa  la 
precisa  epoca  della  venuta  del  Messia  , e la 
fondazione  di  un  nuovo  regno  spirituale  , 
ed  eterno,  che  si  slenderà  per  tulln  quanta  la 
terra,  e il  rigeflnmenfo  d’ Israele  che  non  sarà 
più  popolo  di  Dio  , e t'  ai>olizione  dei  rili  e 
dei  sacrifizi  carnali , la  dislruzione  di  Geru- 
salemme, e del  fempiOj  e la  desolazione,  che 
rfurerci  fino  al  fine  j e dipoi  egli  vede  final- 
mente il  regno  dell'  .Anticrisln  , il  ravvedi- 
mento, e la  conversione  d' Israele,  il  futuro 
giudizio , e la  gloria  de'  santi,  che  ref/fiermi- 
fio  eternamente  con  Cristo.  Otsi  a Daniele 
(secondo  il  pensiero  di  s.  GirolumoJ  fu  ma- 
nifestata da  Dio  la  storia  di  tutti  i tempi , 
eia  tutti  i grandi  m?re/iime«(i,  che  saranno 
sino  alla  fine  de'  secoli.  Ma  in  questa  gene- 
ralità di  fatti,  e di  avvenimenti  quante  ante 
si  irowino  tutte  degne  di  riflessione,  per  le 
quali  si  rende , per  cosi  dire  , evidentemente 
visìbiU  quello  epiriio,  dal  quale  solo  poteremo 
essere  eonnseiute  , e rivelate?  Regnante  tut- 
tora in  Babilonia  Mabuchodonosor , Daniele 
predice  la  rovina  del  stto  im/tero , e che  o 
questo  succederà  immeii/a/ame/i/e  un  altro  re- 
gno, che  sarà  fondalo  da  due  diverse  nazio- 
ni, da'  Medi  e da’  Persiani  j che  questo  se- 
condo sarà  di.strutlo,  c farà  luogo  a im  terzo, 
u quello  eiitè  di  Alessandro.  E chi  mai  mo- 
strò lauto  tempo  avnnti  al  Profeta  la  incre- 
dibil  celerità,  colla  quale  .Alessandro  conqui- 
sterà si  gran  parte  del  mondo,  e chi  gli  in- 
segnò a descriverUi  con  quella  forte  espre.s- 
.stnne:  Bgli  non  loedierà  lem?  chi  gli  mostrò 
che  Alessandro  non  avrebbe  successori  , che 
fn.sser  della  sun  stirfìe  , ma  solo  dì  sua  na- 
zione , e che  il  suo  impero  .si  SfHtrlneftbc  in 
qaaltro  grandi  regni,  onde  t'Egdlo,elu  Ai- 
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ria  ( protriiiiit  iteli’ impero  Caldaico  a’ tempi 
di  Daniele ) avrefibonn  i loro  re,  e quetli  Greci 
di  JYazionef  chi  mostrò  a lai  quei  regi  in  di- 
scordia armali  l'  uno  contro  dell'  altro  con- 
eluder  la  pace,  e stringer  i amicizia  per  tnes- 
zo  di  un  matrimonio,  che  avrà  poi  effetti  lutti 
contrari  alla  espettazione , e dolorosissimo  fi- 
ne? chi  gli  mostrò  it  carattere  d' impudenza , 
di  sfrenala  superbia,  di  crudeltà  di  uno  de'  re 
'della  Siria  , persecutore  degli  Ebrei , e del- 
la vera  Religione,  di  Antioco  Epifane,  degno 
di  essere  rappresentato  nelle  sue  azioni  come 
una  profetica  immagine  di  queli'  ultimo  ni- 
mico , Il  quale  si  armerà  alla  fine  de'  secoli 
contro  la  Chiesa  , e contro  i Santi  di  Dio  ? 
chi  finalmente  (per  tacere  tante  altre  cose)  ad 
un  uomo  cosi  amante  di  sua  nazione  dettò  il 
grande , il  terribilissimo  annunzio  del  ripudio 
della  Sinagoga,  e della  desolazione  di  Geru- 
salemme, e del  tempio  per  ragione  della  morte 


data  dal  popolo  Ebreo  al  suo  Cristo,  al  San- 
to de’  santi  ? Posta  questa  sola  verità , che  da 
Daniele  Profeta  furono  scrille  le  cose,  che  in 
questo  suo  libro  si  leggono,  verità  attestata 
da  un  popolo  di  testimoni , e di  testimoni , 
che  sono  nostri  nemici,  posta  questa  verità, 
la  Religione  di  Cristo  di  altri  argomenti  non 
ha  bisogno,  che  ne  dimostrino  la  celeste  ori- 
gine di  lei,  e la  insuperabil  saldezza  de' suoi 
fondamenti. 

Debbo  finalmente  avvertire,  che  portandosi 
talvolta  nelle  annotazioni  la  versione  de'  f,XX 
affine  d’ illustrare  it  senso  della  nostra  Eol- 
gatn , io  non  cito  quella  versione  di  Daniele , 
che  trovasi  nella  edizione  Greca  delle  Scrittu- 
re, la  qual  versione  è di  Teodozione,  ma  bensi 
la  traduzione  de'  I.XX , venuta  ultimamente 
alla  luce,  e stampala  in  Roma  sotto  gli  au- 
spica di  Clemente  XIE. , di  gloriosa  me- 
moria, l’anno  4772. 


PROFEZIA 

DI  DANIELE 


CAPO  PRIMO 


Danielt,  Anania,  Mitatl  e Azaria  nella  caUività  sono  istruiti  nella  lingua  de'  Caldei,  affinché  slier 
no  dinanzi  al  re,  e sono  ad  essi  cangiati  i Ottengono  di  cibarsi  di  legumi,  e di  bere  argua, 

e compariscono  più  vegeti  che  gli  altri  che  si  cibavano  de' cibi  del  re.  Dio  dà  ad  essi  la  sapienza, 
e a Daniele  anche  V intelligenza  de' sogni. 


1.  Anno  UtUo  regni  Joakim  regi,  Juda,  ve* 
Hit  Nabiicliodonosnr  rei  Babylonis  in  JcrusalciH, 
et  nbsedit  eani; 

2.  Et  tradidit  Dominus  in  manu  cius  Joakim 
regem  Juda , et  parlcm  vasorum  dnmus  Dei  : 
et  as|H)rtavit  ea  in  terram  Sennaar  in  domum 
dei  sui,  et  rasa  inlulit  in  domum  llicsaiiri  sui. 

5.  Et  ait  rei  Aspliencz  praeposito  eunuclio- 

I.  Vanno  terzo  del  regno  di  Joaehitn  re  di  Giuda, 
renne  I\abuchodnnosor  ec-  La  spedizioor  di  Nabuchwlooo- 
!w>r  contro  Gmisaleinme  fu  tulla  line  del  terzo  anr>o,  r 
Il  comlnciamrnto  del  quarto  anno  del  reg»»  di  Joachlm; 
perocché  NalH]choilono«or  al  inoase  contro  I Giudei  nel- 
r anno  terzo . ed  espu(;nó  la  città  T anno  quarto  di  quel 
re,  il  quale  fu  da  lui  lasciato  nel  regno,  ma  colla  condi- 
zione di  pagare  tributo. 

S.  E una  parte  de’  rasi  della  rasa  di  Dio,  cc.  Nabu- 


I.  L’anno  terzo  del  regno  di  Joachim  re 
di  Giuda  ^ venne  ^abuchodonosor  re  di  Ba- 
bilonia sopra  Geruttalemme  e.  V assediò  j 

3.  E il  Signore  diede  nelle  !tue  mani  Joa- 
cfdm  re  di  Giuda,  e una  parte  de’  vani  della 
caia  di  Dio,  e li  trnttporlò  nella  terra  di  Sen- 
naar nella  caia  del  iuo  dio,  e i vasi  ripose 
nella  casa  del  tesoro  del  suo  dìo. 

3.  E it  re  disse  ad  .r/sphenez  capo  degli  eu- 

cbodonoaor  si  contentò  di  prendere  allora  I vasi  piu  t>el- 
li,  e di  maggior  pregio,  che  erano  nel  tempio.  I quali 
egli  portò  a Babilonia.  La  terra  di  .Seminar  ella  è II  pae- 
se di  Babilonia.  Vedi  Gcn.  io.  Il  dio,  a cui  quel  re 
fece  offerta  dei  vasi  portali  via  dal  tempio  del  Signore, 
$1  creile , che  fo«ae  Bel , ovvero  Belo , Il  quale  avea  nella 
citta  di  Babilonia  un  famosissimo  tempio. 

3.  Capo  degli  eunuchi.  Presso  I re  deli’ Oriente  la  voce 
euntim  slgnillcava  comunemente  un  servo  dei  re,  un  cor' 
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rum,  ut  introduccrcl  de  fìliis  Israel,  et  de  se> 
mine  regio,  et  tyraiinorum, 

A.  Pueros,  in  quibus  nulla  esset  macula,  de- 
coros  forma,  et  eruditos  onini  sapicntia,  caulos 
scicntia,  et  doclos  disciplina,  cl  qui  possenl  ala- 
re in  palatio  regia,  ut  docerel  eoa  lilteras,  et 
linguam  Chaldaeorum. 

8.  Et  constiluit  eia  rea  annonam  per  singu- 
loa  diea  de  cibis  suia , et  de  vino  unde  bibc- 
bat  ipac , ut  eiiutritì  Iribus  annis , postea  sta- 
reni  in  conspeclu  regia. 

d.  Fucrunt  ergo  inlcr  eos  de  filiis  Juda,  Da- 
niel, Ananias,  Miaacl,  et  Aaarias. 

7.  Et  impoauit  eia  prae|M»itus  ciinuchorum, 
nomina^  Danieli,  Balthasar^  Ananiac,  Sidrach  ^ 
Mìsaelì,  Misacli;  et  Aiariae,  Abdenago. 

8.  Propoauit  autem  Daniel  in  corde  suo,  ne 
pollucrctur  de  mensa  regis,  ncque  de  vino  po- 
Cus  eius  : et  rogavil  cunucliorum  pnie|>osiluin 
ne  contarainaretur. 


9.  Dodi!  auteni  Deus  Danieli  graliam,  cl  mi- 
sericordiam  in  conspeclu  principis  eunuclioruin. 

10.  Et  ait  princeps  emiuchorum  ad  Danielem: 
Timeo  ego  duininuin  meuin  regem,  qui  consU- 
luil  vobis  cibiim , et  |>oluin  : qui  si  viderit  vul- 
lus  veslros  macilention*s  prae  cetcris  adolescenti- 
bus  coaevis  vestris,  condcinnabitis  caput  nieum 
n?gi. 

11.  Et  dixit  Daniel  ad  Malasar , qneiii  con- 
stiliieral  princeps  eunucliorum  super  Danielem, 
Ananiain,  Misaelcni,  et  Azariaiii: 

12.  Tonta  mts  obserro  servos  tiios  diebus  de- 
ccm,  et  dentnr  nobis  leguiiiina  ad  vescenduiii, 
cl  aqiia  ad  bibenduin: 


nuchi,  die  gh  conducesse  davanti  ateuni  dei 
figliuoli  d*  Israele j e di  stirpe  de*  regi,  e dei 
magnati, 

A.  Giovinetti  senza  difetto,  e di  betl*  aspet- 
to , e istruiti  in  ogni  maniera  di  sapienza , 
ornati  di  scienza , e ben  educa// , e che  fos- 
ser  degni  di  stare  nel  palazzo  del  re,  affin- 
chè insegnasse  loro  le  lettere,  e la  lingua  dei 
Caldei. 

8.  E il  re  s/a6i7ì,  che  fosse  loro  dato  ogni 
di  da  mangiare  di  quel  eh’  egli  stesso  man- 
giava, e del  vino  eh*  egli  stesso  l/evea,  affin- 
ché dopo  tre  anni  di  questo  scuola  fosser  a- 
bilitali  a stare  davanti  al  re. 

6.  Tra  questi  adunque  vi  furono  de'  figliuoli 
di  Giuda,  Daniele,  .4nania,  Misael , e Aza- 
ria. 

7.  E il  capo  degli  eunuchi  pose  toro  i no- 
mij  a Daniele,  di  Balthasar,  ud  Attania, 
di  Sidrac , a Misaet , di  Misach , e ad  Aza- 
ria, di  Abdenago. 

8.  Or  Daniele  determinò  in  cuor  suo  di 
non  xwlersi  contaminare  col  ciltarsi  di  quello 
che  il  re  mangiava,  né  col  bere  del  vino, 
che  quegli  òeveaj  e pregò  il  capo  degli  eu- 
nuchi, che  gli  permettesse  di  non  contami‘ 
narsi. 

9 Or  Dio  fe'  si,  che  Daniele  Irtwò  grazia, 
e misericordia  presso  //  capo  degli  eunuchi. 

10.  E disse,  il  prtficipe  degli  eunuchi  a Da- 
nielet  lo  ho  paura  del  re  mio  Signore,  il 
quale  ha  assegnato  a voi  dito,  e bevanda j 
e s'  ei  viene  a vedere  i vostri  volti  più  ma- 
cilenti ^ che  que’ degli  atlri  giovane///  vostri 
coetanei,  voi  mi  farete  reo  di  morte  d//ian:i 
al  re. 

H.  £ Daniele  disse  a Malasar,  a cui  il 
capo  degli  eunuchi  avea  commessa  la  cura 
di  Daniele j di  Anania,  di  Misaele  e di  .Aza- 
ria : 

12.  Di  grazia  fa*  questa  prova  sopra  di 
noi  tuoi  servi  per  dieci  giorni , e ci  sia  dato 
da  mangiare  de*  legumi , e da  bere  dell*  ac- 
qua: 


Uaiano,  un  uomo,  rbe  avca  impiego,  o dignllà  nella 
reagla , e nello  Messo  senso  è usata  qui , e in  altri  luo- 
ghi della  Scrittura,  e particolarmente  In  Isaia  xxxix.  7. 

K de'  matjnati.  |ji  voce  /yroanus  In  senso  di  persona 
potente,  e di  grande  estrazione  si  trova  anche  negli  Scrit- 
tori profani.  Sembra  adunque  che  Asphenez  hisse  (come 
diremmo  noi,  maggiordomo  della  corte  di  Nabu<;hodooosor, 
e da  lui  dipendessero  gli  altri  cortigiani. 

4.  titsegmitte  loro  le  lettere , e Ut  UntfNti  dei  Caldei.  Bi- 
sognava che  que*  giovinetti  sapessero  e leggere,  c parlare 
il  (^aMro  per  istruirsi  dipoi  nelle  scienze  di  quella  nazione. 

6.  .-t  tiare  davanti  al  re.  A servire  il  re  negli  uffici , 
a’  quali  fosser  da  Kii  desUnali  nella  corte. 

7.  DiìHtete,  di  Balthatar,  ec.  Daniel  vuot  dire:  Dio 
mio  gindice,  ovvero  gimditio  di  Dio:  Balthatar , ovver 
Belthetautr , tetoro  di  Baal;  JVijael,  «no,  che  i di  Dio; 
Mitach , HWi,  che  è di  Setac^  la  quale  era  una  dea  ado- 
rata da’  Babilonesi , Jerem.  xxy.  te.  Mnania  , «omo  ac- 
cetto a Dio.  11  si^niflcato  di  Sidrac  non  è certo.  Azaria  , 
vale  Dio  mio  aiuto;  Abdenoyo  t che  altri  pronunziano 
AMetut/fo , terrò  del  dio  l\Ìogo,  che  vuol  dire  il  sole. 


secondo  alcuni,  o la  stella  del  mattino,  come  altri  pen- 
sano. 

8.  Determinò  in  cuor  tno  di  non  uo/erzf  ronlomfnare 
col  cibarti  re.  Alla  mensa  de’ re  Caldei,  non  è dubt>Ìo, 
che  »i  mangiasse  « della  carne  di  porco , ed  altre  cose 
proibite  agli  KhrrI  nella  legge:  olire  a ciò  Teudoreto,  e 
dopo  di  lui  vari  altri  osservarono,  che  fu  costume  de' Gen- 
tili il  coQsacnre  i loro  cibi  agli  dei , e ciò  faceasi  col 
mettere  un  poco  di  pane,  e un  po’ di  vino  sull’ altare 
degli  stessi  dei , ovver  nel  fuoco.  Per  ambetlue  queste 
ragioni  Daniele,  il  quale  co' suol  compagni  dovea  cibarsi 
di  quel  che  era  portato  alla  mensa  del  re.  prego,  e 
ottenne  di  avere  altro  vitto.  Non  è ella  adunque  una  in- 
soffribil  temerità  quella  di  uno  de’  patriarchi  degli  ultimi 
Eretici.  U quale  non  ebbe  rilire/zo  di  affermare  che  pue- 
rìl  timore  fu  quello  del  santo  glovinello,  e superstiziosa, 
e Indiscreta  la  sua  astinenza?  Tanta  i T avversione  di 
que’  famosi  riformatori  della  Chiesa  per  tutto  quello  che 
sente  la  mortificazione  della  carne , che  non  la  guardano 
o d*  intaccare  la  legge  Mewa  di  Dio , o di  screditarne  U 
osservanza! 
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43.  Kl  conlompiurc  vuHuà  noslros»  et  viiilus 
liueroruin  , qui  vi'snmtiir  dbo  : i*l  sicut 
viclcris,  fai'H's  lum  sltvìs  Uiis. 

14.  Qui,  andito  sermone  liuiusccmodi , ten* 
tavit  oo.s  diebus  dccem. 

48.  Posi  dies  aulcm  dcconi.  apparuerunt  vul* 
tus  eonim  meiiorcs,  et  eorpiilenliores  prae  O' 
mnibus  piicris,  qui  vescebaiilur  cibo  regio. 

in.  Porro  Malasar  tollcbal  cibaria,  et  vinum 
polus  eorum:  dabatquc  cis  legumina. 

17.  Piieri.s  aulem  bis  dedit  Dciis  scicnliam , 
et  discipiinarn  in  onini  libro,  et  sapientia:  Da- 
nieli aiitem  intelligenliam  omnium  visioniim, 
et  somninnim. 

1^.  Cofnpk'tis  itaqiie  diebus,  post  quos  di- 
xeral  rex  , ut  introdiicerenlur  : introduiil  cos 
praepo»iUis  tMinuciionini  in  cons|>eclu  Nabiicho- 
dnnosor. 

lU.  Ciimquo  eis  locutus  fiiissct  rex,  non  siint 
inventi  talea  de  nniversis,  ut  Daniel,  Ananias, 
Misael , et  Azarias  : et  slcteriint  in  conspectti 
n^gls. 

ftO.  Fi  ninne  verbiim  sapientiae , et  intcllc- 
etus,  qund  s<!i.s4-i(atiis  est  ab  cis  rex,  invenit  in 
eis  dceuplum,  sujkt  cunclos  ariolos,  el  imigos, 
qui  crani  in  universo  regno  cius. 

31.  * Fuil  autem  Daniel  usqnc  ad  anniim 
primum  Cyri  regis.  • Ittf.  6.  38. 

17.  E difde  Dio  a questi  qiovinetli  teirma , e perizia 
di  iuUi  I libri,  et\  Dio  rimanpro  la  fedelU  neir  oswr^Are 
la  rimunerò  la  temperanza,  e la  moKIflcazione  di 

questi  (tiovlnettl  coi  dare  ad  (tran  racilit.i  d’ intende* 
re  tutti  I libri  de’  Caldei , ne'  quali  libri  si  conteneva  la 
scienia,  e le  invenzioni  di  quella  nazione. 

^ Daniele  poi  V ìntetligenza  di  tutte  lerùtoni,  e de'  so- 
gni. Ebbe  da  Dio  la  grazia  di  sa|N'r  distinguere  I sogni 
mandati  da  Dio,  da  quelli  rhc  sono  arcMlentall,  e fortuiti , e 
di  \nlere  quello,  che  lo  stesso  Dio  volesse  con  essi  signilìrare. 

IH.  Passato  adunque  il  tempo,  ec.  Finiti  i Ire  anni, 
de*  quali  park»  \ers.  s. 

30.  Tutti  gl’  indoìùni,  e t maghi.  I Maghi  erano  i (ilosofì 
della  Caldea.  Quanto  agl’ indo»  in!  (I  quali  furono  an- 


1.3.  E osserva  i nostri  volti ^ e i volti  dH 
giovinetti,  che  si  cibano  delle  vivande  del  re, 
c secondo  quel  che  vedrai , ti  regolerai  coi 
tnoi  servi. 

14.  Quegli,  ciò  udito,  fece  sopra  di  essi 
la  prova  per  dieci  giorni. 

18.  £ dopo  t dieci  giorni  te  loro  facce  com- 
parvero di  miglior  colore,  e più  piene,  che 
quelle  di  lutti  i giovinetli,  che  si  nutrivano 
coi  cibi  del  re. 

1 0.  £ Maiasar  prendeva  i cibi , e il  vino., 
eh'  ei  dovean  bere,  e dava  lor  dei  legumi. 

17.  £ diede  Dio  a questi  giovanetti  scien^ 
za,  e perizia  di  tutti  i libri , e di  ogni  sa- 
pienza: a Daniele  poi  V intelligenza  di  tutte 
le  visioni,  e de'  sogni. 

18.  Passato  adunque  il  tempo,  dopo  del 
quale  avea  ordinato  il  re,  che  gli  fosser  cou* 
dotti  davanti,  il  capo  degli  eunuchi  li  pre- 
sentò a JVabuchodnnosor. 

19.  £ avendo  il  re  discfprso  con  essi,  non 
si  trovò  tra  tutti  chi  uguagliasse  Daniele , 
Anania,  Afisnel,  e Azaria. 

30.  £ in  qualunque  parte  d*  intelligenza , 
e di  sapienza,  che  il  re  gli  disaminasse,  trovò, 
ch‘  ei  superavano  dieci  volle  tutti  gl'  indo- 
vini e i maghi,  che  eran  in  lutto  11  tuo  re- 
gno. 

31.  £ Daniele  stette  a'  servigi  del  re  fino 
alV  anno  primo  del  re  Ciro. 

eh’  essi  in  onore  presso  qoel  popolo  ) erano  probaMlmen* 
te  gli  astnilogl , I quali  dalle  osMrs  azioni  del  ciek)  si  stu- 
diavano di  predir  1'  avvenire , e di  fare  gli  oroscopi.  Si 
sa,  che  traile  altre  scienze , 1’  astronomia  fu  coltivata  as- 
sai in  quella  nazione,  e 1’  abuso  di  questa  condusse  quel 
filosofi  lino  alla  nanissima  professione  di  astrologo.  Molto 
bene  pen>  disse  s.  Clrolamo,  che  dove  nella  dottrina  dei 
Caldei  era  errore,  e peccato,  Daniele,  e i compagni  lo 
appararono  non  per  seguitarlo,  ma  per  fame  giudizio,  e 
confutarìo:  perocché  un<i  volesse  disputare  contro  gli 
aslrologl  senza  essere  istruito  de'  h>ro  princlpii,  si  espor- 
rebbe alla  derisione.  Eglinn  adunque  collo  sUito  ylne  zfM- 
rfioroiio  tutte  le  doltrine  de'  Caldei,  con  cui  .Vosè  imparò 
tutta  hi  $apienza  degli  Egiziani. 


CAPO  SECONDO 


/ sapienti  dei  Caldei  non  sanno  indoi'iiuire  il  sogno  del  re , e son  condannati  a morte  : Danteie  fa 
orazione,  e gli  è rivelato  Varcano  dei  quattro  regni.  Il  re  adora  f>antWr,  e lo  esalta,  e confessa, 
che  il  Dio  di  Daniele  è il  vero  Dio. 


(.  In  anno  secumio  regni  Nabucliodonnsnr , 
viilit  Nabuclindonosor  smiinium  , et  ennterri- 
tus  est  spiritus  eiiis  , et  somnium  ciiis  fugit 
ab  eo. 

3.  l’rnecepit  aulem  rex  , ut  coiirocarenlur 
ariuR , et  magi , et  malefici , el  Clialdaei , ut 

I.  L’anno  secondo  del  suo  ee^Tno.  Quest’  anno  egli  é H 
secondo,  o>e  si  contino  gli  anni  del  suo  regno  dalla  mor- 
te di  Malntpolassar  suo  padre,  ed  é II  quinto,  ove  si  con- 
tino dal  tempo,  in  cui  fu  dal  padre  istesso  associato  al- 


1 . 1/  anno  secondo  del  suo  regno,  Nabu- 
chodonosor  ebbe  un  .sogno,  e ne  fu  atterrito 
il  suo  spirilo,  e fuggigli  dalla  snemoria  il 
suo  sogno. 

3.  £ il  re  ordinò,  che  si  convocassero  gti 
indovini,  e i maghi,  e i malefici,  e i Cal- 

r impero:  questo  anno  ancora  è il  quarto  della  cattlviU, 
e corrisponde  secondo  I' Usserio  all'anno  MOl. 

S.  E i malefici.  S.  Girolamo  tradusse  cosi,  perchè  cre- 
dette, che  la  voce  F.brea  debl)a  inlemlersl  di  quelli,  che 
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ìmJicarciit  regi  somnia  sua:  qui  cuni  venìssenl. 
slelorunl  Corani  rege. 

5.  Et  di%it  ad  eos  rcx  : Vidi  somnium;  el 
mente  confusus  ignoro  quid  viderini. 

4.  Responderuntque  Clialdaei  regi  syriacc  : 
Rei  in  sempiternuin  vive:  die  somniiim  scrvis 
liiis,  cl  inlerpretalìoncm  cius  indicabimus. 

0.  El  respondens  rei  ait  Clialdaeis:  Sermo  re» 
cessit  a me:  nisi  iiidicaveritis  mihi  snmnìum , 
et  coriieeturam  eius,  peribitis  tos  , el  doinus 
veslrae  publicabuntur. 

0.  Si  autem  aomnium»  et  coniecluram  eiiis 
narraverilis,  praemia»  el  dona,  et  honorem  inul- 
tuoi  accipielis  a me:  somnium  igilur,  et  inlcr* 
prelationcm  eiiia  indicale  mihi. 

7.  Rcsponderiint  secondo , atquc  diierunl  : 
Rcx  somnium  dicat  serris  suis , interpretatiO' 
nem  illius  indicabimus. 

5.  Respondit  rex , et  ait  : Certe  novi  quod 
tempus  redimitis,  scieiites  quod  recesserit  a me 
scrmo. 

9.  Si  ergo  somnium  non  iiidicavcritis  mihi, 
una  est  de  vohis  senicntia,  quod  interpretatio- 
nem  quoque  fallaccm,  el  decepUonc  plenam 
rom{HMiicritis , ut  loqtiamini  mihi  doiiec  tem- 
pus pcrtranseal.  Somnium  ilaque  dicile  mihi , 
ut  sciain , quod  inlcrpretalionein  quoque  cius 
veram  loquamini. 

10.  Respondentes  ergo  Chaldaei  coram  rege, 
dixeriint:  Non  est  homo  super  terram,  qui  aer- 
iiionem  tiium,  rcx,  possit  implere:  sed  ncque 
r(*gum  qiiisquam  rnagnus , et  |M)lens  ?erbum 
liuiiiscemmli  sciscilatur  ab  omni  arìolo,  et  ma- 
go. et  Chaldaeo. 

14.  Sermo  enim,  quem  tu  quacris.  rei.  gra- 
vis  est  : iiec  repcrietur  qiiisquam  . qui  iudicel 
illum  in  conspeclii  regis  : exceptis  diis,  quo- 
rum non  est  rum  liominibus  conversano. 

12.  Quo  audito,  rei  in  furore,  el  in  im  ma- 
gna praecepil.  ut  perirenl  omnes  sapionles  Ba- 
hylonis. 

15.  Et  egressa  sententia,  sapientcs  interfìeie- 
hanlnr:  quaercbniiliirque  Daniel.  e(  sorii  eius 
«Il  |K‘rircnl. 

«I  «enhano  delle  vittime,  e del  loro  aangue,  ed  anche 
dei  cadaveri  umani  per  fare  operazioni  di  manta.  B i Cal- 
dai. Questo  nome  era  dato  a una  setta  di  filosofi  di  quel 
paese,  la  qual  setta  era  In  crandissiina  riputazione,  e tut> 
la  occupala  negli  studi  delle  cose  naturali,  e particolar- 
mente dell’ astronomia , e nel  culto  degli  dei:  questi  an- 
cora credevansl  molto  abili  a predir  le  cose  future.  Par- 
la «li  essi  Dlodoro  di  Sicilia,  Strabene.  Cicerone  .ed  altri. 

Riipatero  al  rt  in  sìrioco.  Il  Profeta  riferisce  la  ri- 
sposta dei  Caldei,  il  discorso  del  re  con  essi,  la  sposi/in- 
ne  del  sogno  ec.  In  lingua  siriaca  , ovvero  caldea  , e in 
questa  lingua  é tutto  quello,  che  Icggeal  da  qui  in  poi 
tino  al  cominciamento  del  capo  vni. 

H.  f’0i  volete  guadagnar  tempo.  Voi  volete  prendere  del 
tempo  per  fabbricare  qualche  Impostura,  c gabbarmi  con 
una  risposta  artilicioM. 


«15 

(lei,  affinchè  tponeteero  al  re  i mni  sogni  j 
I quali  vriinero,  e si  presentarun  tlinan:! 
al  re, 

3.  E il  re  disse  loro:  Ho  vedalo  un  sogno 
e per  la  confusione  della  mente  non  so  quel 
eh'  lo  abbia  veduto. 

4.  E i Caldei  risposero  al  re  in  siriaco: 
Sempiterna  sia  la  tua  vita,  o re:  racconta 
il  sogno  n'  tuoi  servi , e noi  te  ne  daremo  la 
spiegazione. 

8.  E il  re  rispose,  e disse  al  Caldei:  La 
cosa  mi  è sfuggita:  e se  voi  non  mi  espor- 
rete tl  sogno,  e la  sun  interpretazione , voi 
perirete,  e le  vostre  case  saraii  confiscate. 

(J.  Se  poi  mi  ridirete  il  sogno,  e II  suo 
significato,  avrete  da  me  premi,  e doni , e 
onori  grandi:  narralemi  adunque  il  sogno, 
e la  sua  spiegazione. 

7.  Rlsposer  quegli  un'  olirà  rollo  : Dica  il 
re  a'  suoi  servi  il  sogno , e noi  gne  ne  dire- 
mo la  interpretazione. 

8.  Rispose  il  re,  e disse:  lo  ben  m'  av- 
veggo , che  mi  votele  guadagnar  tempo  , men- 
tre sapete  che  la  cosa  m'  è fuggita  di  mente. 

9.  Se  voi  adunque  non  mi  direte  quel 
eh'  io  ho  sognalo,  io  non  penserò  altro  di 
voi,  se  non  che  inventerete  ancora  una  fal- 
lace interpretazione , e piena  d'inganno,  e 
me  la  spaccerete,  finn  a tanto  che  il  tempo 
passi.  Ditemi  adunque  il  min  sogno,  affin- 
chè io  conosca , che  voi  lo  interpretale  secondo 
la  verità. 

<0.  Rlsposer  adunque  I Caldei  al  re,  e 
disierò:  Hon  è uomo  sopra  la  terra,  che 
possa  eseguire , ore,  il  tuo  tornando;  e nis- 
sun  re  grande,  e possente  domanderebbe  cosa 
si  falla  da  alcun  indovino , mago , o Cal- 
deo j 

1 1 .  Imperocché  greve  cosa  è quella , che 
tu  richiedi,  o re:  nè  alcuno  si  troverà,  che 
ne  possa  dar  lume  al  re,  eccetto  ti  dei,  i 
quali  non  han  commercio  cogli  uomini. 

19.  Udito  ciò  il  re,  pien  di  furore,  e d'  ira 
grande,  ordinò,  che  perissero  lutti  i sapienti 
di  Babilonia. 

13.  £ promulgala  questo  sentenza,  si  uc- 
cidevano I sapienti:  e si  andava  in  cerea  di 
Daniele,  e de'  compagni  jter  farli  morire. 

II.  Grevi  cosa  i guelfa,  che  tv  richiedi,  o re:  ni  alcu- 
na er.  Come  se  dicessero  : Fino  a dare  la  sposizione  di  un 
sogno,  il  quale  et  sia  svelalo,  e proposto  da  chi  lo  ebbe, 
poirà  arrivarvi  un  uomo;  ma  vedere,  e dire  quello  che 
un  uomo  abbia  sognato,  la  cosa  é sopra  la  capacità  d’ uo- 
mo , qualunque  egli  sia , ed  è ris^^ta  a’  sommi  dei , a 
quegli  del,  che  non  al  comunicano  all’ uomo. 

13.  Si  uccidevano  i sapienti.  Non  mi  par  necessario  di 
dire,  che  eirettivameotei  ti  uccidessero,  irà  che  alcuni  real- 
mente fossero  uccisi.  Si  radunavano  l>eosÌ  per  farli  mo- 
rire lutti  Insieme,  mentre  si  cercava  anche  di  I>aoiele,  e 
de'  compagni  j)er  lo  stesso  fine.  Credesi,  che  i Caldei  per 
ispirilo  di  gelosia , e d' Invidia  Impedissero  , che  Daniele 
non  fosse  chiamalo  eoo  essi  dinanzi  al  re  per  timore,  che 
el  non  Rilesse  loro  la  gloria  d' interpretare  quel  so- 
gno. 
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lA.  Time  D.inicI  rri|ui$ivit  de  lege,  atque 
«ciitenlia  ali  Ariocli  princi|ie  inilitiae  regia,  qui 
egressiis  fuenit  ,id  inlerliciendos  sapicnles  Ita- 
li)'limis. 

IK.  Et  inUTrogurit  eiiiii,  qui  a rege  pnleata- 
lem  accepcrat , i|uani  oli  raiisani  lain  crudelis 
senluntia  a facie  regia  e^l  egrcssa.  Cum  ergo 
reni  iniliras.act  Ariorli  Danieli, 

16.  Daniel  iugrcsaii.a  rogavil  regcni,  ut  lem- 
pus  darei  siili  ad  sululiniiem  indicandani  regi. 

17.  Et  iiigressus  est  dnmum  suam,  .Ananiae- 
que  et  .Misaeli,  et  Azariac  sociis  suis  indicavit 
negoliiim; 

18.  LI  quacrcrent  iniscricordiam  a facie  Dei 
coeli  .super  sacramenta  isto , et  non  perirent 
Daniel , et  sodi  cius  cimi  ccleris  sapieiitilius 
Ilaliylonis. 

19.  Tulle  Danieli  inysierium  per  visionem  no- 
cle  revclatiim  est  ^ et  lienedisit  Daniel  Deuin 
codi, 

90.  Et  lociilus  ait;  Sit  nonien  Domini  Iicne- 
dictum  a seculo  , et  usque  in  seculum  : quia 
sapicntia,  et  forliludo  cius  sunt. 

21.  Et  ipse  mulat  tempora  et  aetates:,  trans- 
fert regna,  atque  constituit^  dat  sapientiain  sa- 
picntilius,  et  scicntiam  iiitclligcntiliiis  discipli- 
nain  : 

22.  * Ipse  reveiat  profunda,  et  aliscoiidita,  et 
norit  in  teneliris  coiisliliila  : et  lux  cuni  co  est. 
* I.  Cor.  4.  B.  Juan.  I.  9.  ri  8.  t2.,  t.  Joun.  t.  6. 

23.  Tibi  Deus  patruili  nostroruin  confiteor, 
leqiie  laudo:  quia  sapicntiani,  et  fortitudinem 
dedisii  milii  : et  nunc  ostendisii  milii , qiiae 
rogaviniiis  le,  quia  scrinoiiem  regis  aperuisti 
nnliis. 

24.  Post  liaec  Daniel  ingressus  ad  Ariocli, 
quelli  constiliierat  rex , ut  perderet  sapicnles 
Baliyloiiis,  sic  ei  loculus  est:  Sapicntcs  Daliy- 
lonis  ne  perilas:  introduc  me  in  coiispeelu  re- 
gis, et  soliitionem  regi  narrabo. 

2B.  Tulle  Ariocli  feslimis  introduxit  Danie- 
lem  ad  regem,  et  dixit  ei:  Inveiti  liomiiiem  de 
filiis  Iransmigrationis  Jiida,  qui  solulioneni  regi 
aniiuiiliet. 

26.  Ilespoiulit  rei,  et  dixit  Danieli,  cuiiis  no- 
mcn  crat  Ballliasar:  Piilasne  vere  poles  mibi 
indicare  somniuin,  quod  vidi,  et  inlcrpretalio- 
nem  cius? 

27.  Et  respondens  Daniel  coram  rege , ait  ; 
Mysieriuni,  quod  rex  intcrrogat,  sapicntcs,  ma- 
gi, arioli,  et  aruspices  nequeunt  indicare  regi. 

28.  Seti  est  Deus  in  coelo  revclaiis  myste- 
ria,  qui  indicavit  libi  rex  Nabuebodonosor,  quae 


14.  allora  Daniele  domatuUt  ad  jirioch 
capuano  delle  milizie  del  re  j il  quale  era 
italo  mandalo  ad  uccidere  i sapienti  di  Babilo- 
nia, qual  fosse  questa  legge,  e qsiesta  senletiza. 

IB.  £ a Itti,  che  tal  commissione  avea  rl- 
ceuuto  dal  re , domandò  per  qual  motivo 
pronunziata  avesse  il  re  si  crudele  sentenza  j 
ed  avendo  Arioch  raccontato  il  fallo  a Daniele, 

16.  Daniele  andò  a trovar  il  re , e lo  pre- 
gò, che  gli  desse  tempo  per  dare  lo  sciogli- 
mento. 

17.  £ andossene  a casa  sua,  e raccontò 
la  cosa  a'  suol  compagni,  Anania,  lUisael, 
ed  Azaria; 

18.  Af finché  rhiedesser  misericordia  dal 
Dio  del  cielo  sopra  d' un  Iole  arcano,  onde 
non  perissero  Daniele,  e i suoi  compagni  co- 
gli altri  .sapienti  di  Babilonia. 

19.  Allora  fu  rivelalo  la  notte  a Daniele 
I'  arcano  In  una  visione  : e Daniele  benedisse 
il  Dio  del  cielo , 

20.  £ parlò,  e disse  : Sia  benedelto  dall'  e- 
lernità , e fino  a tutta  I'  eternità  il  nome  del 
Signore , perchè  di  lui  è la  sapienza , e la 
fortezza. 

21.  Ed  ei  mata  i tempi,  e l'etadi,  tra- 
sporla, e fonda  i reami,  dà  la  sapienza 
a' sapietili , e la  scienza  a que' , che  hanno 
Intelligenza 

22.  Ei  riveia  te  cose  astruse,  ed  ascose; 
e conosce  quel  che  sta  nelle  tenebre:  e la 
luce  è con  esso. 

23.  .J  te , Dio  de’  padri  nostri , io  rendo 
grazie,  e a te  io  do  lande;  perocché  sapien- 
za, e fortezza  hai  data  a me,  ed  or  hai 
dato  a conoscere  a me  quel,  che  cercavamo 
da  te,  ed  hai  svelalo  a noi  quello,  che  lire 
domanda. 

24.  Andò  poscia  Daniele  da  .4rioch,  cui 
il  re  avea  dato  V ordine  di  sterminare  I sa- 
pienti di  Babilonia , e gli  parlò  in  tal  guisa: 
JYon  islerininare  i .sapienti  di  Babilonia:  in- 
troducimi al  cospetto  del  re , e io  esporrò  a 
lui  lo  scioglimento. 

2B.  Allora  Arioch  frettolosamente  condusse 
Daniele  al  re,  e gli  dis.se:  Bo  trovalo  tra'fi- 
gliuoli  di  Giuda  esuli  chi  darà  al  re  lo  scio- 
glimenlo. 

26.  Bispose  il  re,  e disse  a Daniele,  cui 
si  dava  il  nome  di  Balthasar;  Ti  pensi  tu 
veramente  di  poter  dire  a me  il  sogno , che 
io  vidi,  e quello  eh' ri  voglia  dire? 

27.  £ Daniele  rispose  al  re,  e disse:  L'ar- 
cano, di  cui  il  re  va  in  cerca,  noi  possono 
svelare  al  re  i sapienti,  i maghi,  gl'  iTidoi'i- 
ni,  e gli  aruspici; 

28.  .ita  è in  cielo  un  Dio,  che  svela  i mi- 
steri,  e questi  ha  annunziato  a te,  o re  Xa- 


ìi.Qnal  Jttsse  qxutta  leijge,  e quitta  sentenza.  Chiama  sogno  vctlulo  dal  re,  di  col  lo  atrsso  re  non  avea  piu  se 

leiiae  11  decrelo  del  re,  e la  sentenza  data  aintro  I maghi,  non  conlnsa  , e oscura  memoria. 

IS.  Sttpm  (f  un  tate  arcana.  Sopra  I’  arcano  misterioso  27.  ^ gli  arutptei.  Erano  quelli,  che  predicevano  il  fu> 
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ventura  suni  in  novissimis  temporibus.  Soinnium 
tuum  et  visioncs  capilìs  lui  in  cubili  tuo  liu- 
iuscemodi  sunl: 

%0.  Tu  rei  cogitare  roopisli  in  strato  tuo , 
quid  ossei  fulurum  post  liacc:  et  qui  revclat 
mysieria,  ostcndit  libi  quae  ventura  sunl. 

30.  Milli  quoque  non  in  sapienlia,  quae  est 
in  me  plus,  quam  in  cunriis  viveiitibus,  sacra- 
mentom  hoc  revclaliim  est:  sed  ut  interpreta- 
lio  regi  manifesta  lierci,  et  cogitatioues  mentis 
tuac  scircs. 

St.  Tu  rei  videbas,  et  ecce  quasi  statua 
una  grand»:  statua  ilta  magna,  et  statura  su- 
blimis  stabat  cantra  te , et  intuilus  cius  crai 
terribilis: 

33.  Huius  statuae  caput  ex  auro  oplimo  erat, 
pectus  autem  et  bracliia  de  argento,  porro  ven- 
ter,  et  femora  ex  aere. 

33.  Tibiae  autem  ferreae,  pedum  quaedam  pars 
erat  ferrea,  quaedam  autem  ficlilis. 

3A.  Videlias  ila,donec  abscissus  est  lapis  de 
«ionie  sine  manibus  : et  jiercussil  slatiiam  in 
(ledibus  eius  fcrrcis,  et  éclilibus,  et  comnii- 
nuit  cos. 

3B.  Tunc  contrita  sunt  paritcr  ferruni,  testa, 
aes,  argcntiim , et  auruni,  et  redacta  quasi  in 
favillam  aestivac  areae , quae  rapta  sunt  ven- 
to: nullusque  locus  invenlus  est  eis:  lapis  au- 
tem , qui  pcrcusserat  slatuam,  factus  est  iiions 
fflagnus,  et  implevit  universam  terram. 


3A.  Hoc  est  somnium:  Interpretationeni  quo- 
que eius  dicemus  Corani  te,  rex. 

37.  Tu  rex  reguiii  es  : et  Deus  coeli , rc- 
gnum  , et  fortiludinem , et  iinperium  , et  glu- 
riam  dedit  libi  : 

38.  Et  omnia , in  quibus  llabilant  libi  ho- 
minuin  et  bcsUac  agri  : vulucres  quoque  codi 
dedii  in  manu  tua,  et  sub  ditionc  tua  universa 
constitiiit:  tu  es  ergo  caput  aureum. 


39.  Et  post  te  consurgel  regnum  alind  iiii- 
nus  te  argenteum  : et  regnum  tertiuiii  aliud 
aercuni,  quud  inipcrabii  unirersae  lerrae. 

rum,  mediiDle  la  Ispezione  drllr  vlacrre  (Irgli  animali  sa- 
crificati agli  dri.  Vedi  /TzrrA.  xxi.  21. 

30.  A'on  per  wan  capienza,  chrèin  me.  Ovsero.  eht  zia 
in  me.  Preferiteu  questa  Iraduxlone  non  solo  perchè  eoo- 
veniente  alla  modestia,  ed  umllU  di  Daniele,  ma  ancora 
perchè  il  fine  di  Daniele  si  è d’ Innalzare  l'animo  del  re 
alla  cognizione  del  vero  Dio , dal  quale  solo  può  venire , 
come  egli  dire,  la  intelligenza  di  tale  arcano.  Il  quale  per 
umano  sapere,  od  industria  non  poteva  svelarsi  da  verun 
uomo.  A me  poi  t dice  II  Profeta  | è stato  conceduto  da 
Dio  di  scoprire  , e intendere  questo  arcano  , perchè  Dio 
ha  voluto , che  tu  ne  avessi  l’ Inlelllgenza. 

37.  Tu  se’ ir  re  de’ rzgi.  La  vastità  dell'  imprnt  amplia- 
tu  grandemente  da  questo  principe,  le  sue  Insigni  vittorie 


buchodoìlomr , ie  cose,  che  nvrerranno  negli 
ultimi  tempi.  Il  tuo  sogno^  e le  visioni,  che 
avesti  in  capo  nel  letto,  son  tati: 

29.  Tu,  0 re , cominciasti  nel  tuo  letto  a 
jìemare  quel  che  dovesse  essere  peli'  avvenire  •• 
e colui , che  svela  i misteri , ti  (c  vedere  quel, 
che  è per  avvenire. 

30.  £d  a me  pure  è stato  svelato  questo 
arcano  non  per  una  sapienza,  che  è in  me 
piu,  che  in  qualunque  altro  uomo  vivente, 
ma  affinché  avesse  il  re  una  evidente  inler- 
prelazione^  e affinchè  tu  riconoscessi  i p«/i- 
sieri  della  tua  mente. 

31.  Tu,  0 re,  avesti  una  risiane:  tu  ve- 
devi come  una  grande  statua:  questa  statua 
grande,  e di  statura  sublime,  stava  dirim- 
petto a te,  e terribil  era  il  suo  sguardo: 

32.  //  capo  di  questa  statua  era  di  finissi- 
mo oro:  il  petto  ))oi , e le  braccia  di  argen- 
toj  ma  il  ventre,  e le  cosce  di  bronzoj 

33.  E te  gambe  di  ferrai  dei  piedi 
data  parte  era  di  ferro , un*  altra  parte  di 
creta. 

3^i.  Questo  vedevi  tu,  quando  non  per  ma- 
no di  alcuno  si  staccò  una  pietra  dal  mon- 
te, e percosse  la  statua  ne’  piedi,  che  uvea 
di  ferro,  e di  terra  cotta,  e li  ruppe. 

55.  /ìlloca  si  spezzarono  ugualmente  il 
ferro,  la  crc^rt,  il  bronzo , l*  argento , e V o- 
ro , e si  ridtissecn  come  i bricioli  della  jm- 
glia  alT  estate  sull’  aia,  i quali  il  vento  di- 
sperge: cosi  non  rimase  7ìuUa  di  essij  ma 
la  pietra  , che  area  dato  il  colpo  alla  statua, 
diventò  un  monte  grande,  e riempiè  tutta 
quanta  la  terra. 

36.  Tale  è il  .sogno , e t' interpretazione 
di  lui  esporreiììo  ancora  dinanzi  a te,  o re. 

37.  Tu  se*  il  re  de*  regi , e il  Dio  del  cielo 
ha  dato  a te  regno,  e fortezza,  e impero,  e 
gloria  : 

38.  E al  tuo  podere  ha  soqgettato  i luoghi 
tulli,  dove  abitano  i figliuoli  degli  uomini  j 
e te  bestie  del  campo,  egli  uccelli  dvU*  aria 
ha  dati  in  tuo  potere,  e .sotto  il  tuo  domi- 
nio ha  poste  tutte  le  cose:  tu  se*  adunque  it 
capo  d*  oro. 

39.  E un  altro  reame  si  alzerà  dofn»  di  te^ 
da  meno  di  te,  che.  sarà  d*  argento  j e un 
(itiro  terzo  reame  di  bronzo,  rhe  comanderà 
a tutta  quanta  tu  terra. 

cnnlro  molle  narloni  (delle  quali  «ittorh*  |wrla  laiilr 
volte  nelle  ScriUupe),  le  opere  falle  da  lui  per 

ornare  Bahilniii.i,  Knle  (leirini|MTo, (ulto questo &I1  fece  dare 
questo  superbo  litrdo  di  re  de'  regi,  cioè  di  priiici|ie  il  piu 
grande,  che  fosse  allora  sopra  la  terra- 

3M.  Tu  k‘  (ulfiHQUi'  it  rajio  d’oro.  Il  tuo  recito  ailiin(|iie 
è significato  pel  capo  d'oro  della  statua  velluta  in  soanu 
da  (e.  Il  retano  de'  Caldei  per  la  sua  praiide//u , e p<T  la 
ptoria  delle  armi , e p«T  le  imnien.'se  rìcrhe/iic  nu'sse  in 
sìeme  colle  spoetile  delle  vinte  n.v/loni . c molto  itene  pa  • 
radunato  ai  fdu  noldle  di  tutti  i metalli. 

Vtt  altro  rramr  gi  atzrra  (topo  di  tr , da  metro  di 
tr,  re.  Qiteslo  ser-otido  impiTi*.  che  verrà  dopo  quello  dei 
(^Idei,  impcM  niinort' «li  rslensione,  e di  durati,  que- 
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AO.  Kl  re4;num  quartum  crii  vclul  rcrrum  : 
qiioniodu  fcrrum  cuinminuil,  vi  iliiinat  omnia, 
!>ic  cvmiiiinuet,  et  conterei  omnia  liaev. 

Al.  l'orro  quia  vidisti  pedum,  et  digitoruni 
parlem  testac  fign'i  , et  parleni  rerreani  ; re- 
gnum  divisuin  crii , quod  lanicn  de  planlario 
ferri  orielur,  secundniii  quod  ridiati  ferruin 
inùluni  tcslae  vi  luto. 

A3.  Et  digitos  pediiin  va  parte  ferreos,  et  ex 
iurte  ficliics;  ex  parte  regnum  erit  aoliduin  , 
et  ex  parte  contrilum. 

A5.  Qunil  aniein  vidisti  ferrnni  mislum  tc- 
stac  ex  luto,  conimisccliuntiir  quidem  liiiinano 
semine , sed  non  adliaerebunt  sibi , siculi  Ter- 
rulli  misceri  non  potest  lestae. 

AA.  In  dicbus  animi  regnornm  illorum,  su- 
scilabit  Deus  coeli  regntiiii,  quod  in  aelcrnuni 
non  dissipabilur , et  regnum  eius  alteri  populo 
non  tradetur:  commiiiiiet  aiileni,  el  consumet 
universa  regna  bave:  el  ipsum  stabil  in  aeler- 
num^ 

sto  Impero  comparalo  all’  arsenlo,  egli  è l' Imperi)  de'  Per- 
siaui , di  cui  11  foodatore  fu  Ciro,  c T ultimo  re  Dark», 
dello  OxlomaDo,  il  quale  fu  vinto  da  Alessandro. 

£ UH  altro  terzo-reame  di  bromo,  che  eomnudrrà»  a 
tutta  quanta  la  terra.  Il  Imo  regno  é quello  de'  Greci , 
o sla  di  Alatiandro  11  Macedone,  il  quale  vinto  Dario,  e 
soggiogate  tutte  le  provincle  delfimpero  persiano,  stese 
le  sue  cotM|uisie  fino  di  Ik  dal  Qume  Indo.  Esii  possedet- 
te Intera  l'Asia,  r Inioiia  parte  dell' Affrica,  e una  coo- 
sklerevol  porzione  ddl’  Europa  : cosi  non  senza  ragione  il 
dice,  che  questo  regno  comaoderà  a tutta  quanta  la  ter- 
ra conosciuta  in  quel  tempo. 

Vi.  Il  quarto  reame  $urà  come  il  ferro.  Il  quarto  Im- 
pero simile  al  ferro,  che  tutto  doma,  e tutto  riduce 
in  polvere , questo  impero  per  comune  opinione  non  è so 
non  l’Impero  Romano,  il  quale  distrusse  , e soggiogò 
tutti  i rt‘gai  nell’Europa,  nell' Asia,  e iicH’ Affrica.  E 
eertaoiente  all’ impero  de'Lagidi  In  Egitto,  e de'Seleu- 
cidi  nella  Siria  non  pare,  che  possano  convenevolmente 
adattarsi  le  parole  del  nostro  Profeta  : quantunque  alcuni 
moderni  Scritlori  rigettata  l’antica  comune  opinione,  ab- 
bian  tentato  di  dare  a questo  lor  sentimento  la  maggiore 
apparenza  di  verità  che  hanno  potuto.  Imperocché  non 
si  sa  vedere , come  di  due  imperi  diversi  , e distinti  tra 
loro  possa  farsene  uno,  che  sia  il  quarto  di  quelli  ram- 
mentati dal  Profeta , ne  di  questi  due  Imperi  può  dirsi , 
che  abbiano  roiU , e stritolate  tutte  queste  cose,  vale  a 
dire , che  abbiano  annichilati  tutti  gli  altri  regni,  che 
erano  peli'  avanti. 

41,  4:2.  Ma  quanto  a quello  , che  hai  veduto,  che  una 
parte  dei  piedi , ec.  L’ Impero  Romano , lino  eh'  ri  fu  nel 
suo  pieno  vigore ^ potè  compararsi  al  ferro,  come  si  è 
iletlo;  ma  negli  ultimi  tempi  le  ricchezze  eccessive,  il 
lusso,  e tutti  I vizi  Inondarono  la  repubblica,  la  quale 
passò  linalmeute  sotto  il  governo  di  un  solo  col  titolo 
d' Imperadorc , titolo,  che  non  signilicava  presso  I Ro- 
mani , se  non  un  supremo  comandante  dell’  esercito,  ma 
di  fatto  venne  ad  essere  un  nome  slgnlQcante  l’assoluta 
pot«*slà  usurpata  prima  da  Giulio  Osare,  InAli  da  Augu- 
sto. L’  Ulto  , e r altro  perù,  distruggendo  r antico  gover- 
no di  Roma,  ritennero  molte  cose  della  sua  aristocrazia, 
il  senato,  I convoli,  ed  altri  magistrali . e ciò  per  ren- 
dersi meno  imIIaìsì.  E’  impero  adunque  «il  Roma , che  era 
stalo  impero  di  puro  ferro  lino  die  durò  nel  suo  vigore 
l’aristocrazia  , diventò  un  misto  di  feiro,  e di  terra  cot- 
ta, dopo  che  all’aristocrazia  succedè  la  tirannide,  e con 
essa  si  mescolò.  Ne  alcuno  si  meravigli  se  noi  diciamo, 
che  la  Ifronnide  che  oppresse  la  Romana  ferrea  ivpidibll- 


40.  E il  quarto  reatne  sarà  come  il  ferro. 
Siccome  il  ferro  spezza,  e tloma  latte  le  co- 
se , cosi  ( questo  reame  ) spezzerà , e strilole^ 
rà  tutte  queste  cose. 

41.  Afa  quanto  a quello , che  hai  veduto, 
che  una  parte  dei  fdedi,  e delle  dita  era  di 
creta,  e una  parte  di  ferro j il  regno,  che 
per  altro  avrà  origine  dat  ferro , sarà  dieisn, 
conforme  vedesti,  mescolato  il  ferro  colla 
creta  : 

42.  E(  cotne ) i diti  dei  piè  parte  di  ferro, 
e parte  di  creta:  d‘  una  parte  H regno  sarà 
saldo  ^ e d’ atira  parte  sarà  fragile. 

43.  E carne  hai  veduto  il  ferro  mescolato 
col  fango  della  creta  , si  uniranno  per  via 
di  parefiiete,  ma  non  faran  corpo  tra  loro, 
come  il  ferro  non  può  far  corpo  colla  creta. 

44.  A/a  nel  tempo  di  quei  reami  farà  sor^ 
gere  il  Dio  del  cieto  un  regno,  che  non  sarà 
disciolto  in  eterno:  e il  regno  di  lui  non  pas- 
serà ad  altra  nazione  j ma  farà  in  pezzi,  e 
consumerà  tulli  questi  regni  j ed  esso  sarà 
immobile  in  eterno  j 

ca,  ai  paragoni  alla  creta;  perocché  ognun  sa.  come  la 
slessa  tirannide,  perchè  violenta,  non  ha  ferma  sussi- 
stenza, nè  può  durar  lungamente , e pel  suo  proprio  vizio 
distruggesi.  Questa  sposizione  tra  tutte  le  altre,  che  tro- 
vansi  presso  i nostri  Interpreti,  mi  sembra  la  piu  sempli- 
ce , e giusta , e che  meglio  si  adatti  a quello , che  segue. 

Il  rtqno  ....  $orà  dò’iso.  Mescolata  la  creta  col  ferro, 
l'aristocrazia  rolla  tirannide,  il  regno,  che  verrà  a na- 
scere dall' aristocrazia  avrà  parte  ancora  di  sua  robustez- 
za, ma  nvescolata  eoo  molla  debolezza,  onde  sarà  facile 
a spezzarsi  ; perocché  egli  si  sosterrà  più  per  I*  antica  ri- 
putazione, e per  «|uel  eh’  el  riterrà  dell’antico  spirilo, 
che  per  la  presetite  sua  CAMtiluzlone. 

43.  S come  hai  twiuln  il  ferro  mescolato  col  fango  ec. 
11  mescolanieolo  del  ferro  calla  creta  negli  ultimi  tempi 
dinota  I principi  di  deholrzxt , e di  decadenza  mescolati 
colla  forza,  u colla  rubustrzza  della  repubblica;  e di  pili 
questo  slrs-vo  mescolamento  predice  , ebe  sebbene  per  su- 
sleorre  la  libertà , e calmare  I geni  amldziosi , e superbi 
dei  cittadini  piu  potenti,  si  procurerà,  che  si  contragga- 
no tra  essi  delle  parentele,  ck>  però  non  sarà  di  gran 
frullo,  perchè  l'unione  tra  loro  non  sarà  stabile  , come 
fion  può  la  creta  far  lega  stabile  col  ferro.  Mentre  Pom- 
peo, c Osare  aspiravano  al  principato  si  procurò  di  riu- 
nirli , e ridurli  a pensare  piuttosto  alla  comune  felicita , 
che  al  privato  loro  ingrandimento,  col  tare  , che  Pompeo 
sposasse  la  figlia  di  Osare  ; ma  ciò  non  Impedì  la  guerra 
civile,  che  ebbe  origine  dalla  loro  ambizione;  e slmil- 
mente perchè  Marco  Antonio  non  suscitasse  nuòve  discor- 
die, ma  stesse  unito  con  Augusto,  e colla  repubblica,  si 
ft^e  sposare  ad  Antonio  Ottavia  sorella  d' Augusto:  ma 
la  concordia  non  |)ule  durar  molto  per  tali  vincoli  Ira 
uomini  pieni  <11  voglia  di  dominare. 

44.  Ma  nel  tempo  di  que’ reami  te.  Vale  lo  stesso,  che 
se  dicesse:  prima  che  il  termise  stabilito  a que’ regni  da 
Dio  sia  trascorso,  durando  cioè  tuttora  il  regno  (le’ Ro- 
mani, ma  alteralo,  e indebolito,  come  si  è detto, sorge- 
rà un  regno  nuovo,  che  avra  per  suo  proprio  carattere, 
V essere  indisM^ubile  ed  eterno  , e questo  regno  non  pas- 
sera d'  una  ad  altra  nazione  , come  l’ impero  di  una  gran 
parte  del  mondo  passò  da’ Caldei  a’ Persiani,  dat  Persia- 
ni al  Greci , da’  Greci  a'  Romani.  Di  più  quésto  regno  ta- 
ra in  pezzi , e consumerà  tulli  que'  regni  ikki  quanto  al- 
I’  essere  temporale,  ma  riguardo  alla  idolatria,  e all.v 
empietà , che  ne’  regni  stessi  dominavano.  L' impero  Ro- 
mano riuniva  nel  suo  vasto  dominio  tulli  que' regni , e 
questo  impero  avverso  a questo  nuovo  regno  sarà  vinto 
dalla  infinita  fxtss.in/i<  «lei  mK»o  re.  Questo  re  è (ievu 
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f|tt.  SccumluMi  qiuKl  qiiod  de  monte 

ahscissu»  est  Upis  sine  inanihus,  et  comminuil 
teslani , et  ferrum»  et  aes,  et  argentum , et  aii- 
rum.  Deus  inagniis  ostcndil  regi  quae  ventura 
sunt  poslea  : et  verum  est  somnium,  et  tìdelis 
ifiterpretatio  eiiis. 

16.  Tunc  rei  Nabucliodonosor  cccidil  in  fa- 
ciem  suatn,  et  Danielem  adoravil,  et  liostias, 
et  incensiim  praccepit,  ut  sacrificarcnl  ci. 

^7.  Lof|iiens  ergo  rex,ait  Danieli  : Vere  Deus 
veslcr  Deus  dconini  est , et  Dominus  regimi 
et  revelans  niysU:ria<,  qunniani  tu  |>otui$li  a|>c- 
rirc  hoc  sacramehinm. 

A8.  Tunc  rex  Danielem  in  sublime  csliilit,  et 
niunera  multa,  et  magna  dedii  ei  : et  consti- 
luit  euiii  principem  super  omnes  provincias  Ba- 
liylonis,  et  pracrecltim  magisiraluiiiii  super  ciin- 
ctos  sapieiiles  Bahylonis. 

40.  Daniel  autern  postulavit  a rege,  et  con- 
stituìt  super  o|icra  provinciae  Bahylonis,  Sidracli, 
Misacli,  et  Abdenago:  jpsc  autein  Daniel  crai 
in  forìbus  regis. 

CfJMo:  fi'li  è quHIa  pietra,  la  quale  non  per  opera  d'uo- 
mo stacco^il  dal  monte,  perche  egli  come  uomo  fu  con- 
ceputo  nel  »en  della  Vergine  non  per  opera  d'  uomo,  co- 
me oaaenarono  a.  Girolamo,  a.  Giuslino  martire,  a.  Ir^ 
neo,  s.  Epifanio,  AgoaliDO  ec.  Questa  picrula  pietra  alter- 
ri),  e .ìnnicliiió  tutta  la  po^!Uinza  del  demonio , il  gran  ti- 
ranno deli' umao  genere,  e soggettò  a Dio.  e alla  chiesa 
tutte  le  genti.  E molto  bene  il  Ofsto,  che  venne  a com- 
ballerr  contro  del  forte  armato  non  colla  onnipolenaa 
sua , ma  nella  nostra  lofemiiUi , é paragonato  alla  pietnu- 
za,  che  urta,  e mette  in  polvere  Ì’(»ro,  Il  bronzo,  il  fer- 
ro, e la  creta  del  gran  colosso;  nella  qual  cosa  si  dim(v 
atro,  come:  la  ttoltezza  di  t)>o  è più  eaggia  degli  na- 
mini , e la  debolezza  di  Dio  è più  robuela  degli  uomini , 
I.  Cor.  I.  S5.  Non  mancano  presso  gli  antlciil  maestri 
Ebrei  delle  testiinonlanze  , onde  imparìanio  corno  la  Sina- 
goga Istessa  vide  qui  grandiosamente  preiletto,  e dipinto 
H regtK)  del  Messia,  Beretehib.  Babbo  ad  Cen.  xiviil.  IO. 

46.  Si  proetrò  boccone  per  terra,  e adorò  Damele.  1 
Gentili  aveano  una  gran  facilità  a tener  come  dei  gli  uo- 
mini, ne’ quali  vedessero  qualche  cosa  di  straordinario,  e 
mlran»lo«o.  Vedi  quello,  che  succedette  a Paolo,  e a Bar- 
naba nella  Llcaonia,  Atti  xiv.  IO.  L’avere  manifestato 
al  re  quello,  die  egli  avea  veduto  nel  suo  sogno,  sogno, 
di  cui  Io  stesso  re  non  avea  piu  distinta  omnorla,  e l’a- 


48.  Conforme  tu  vedesti,  che  tu  pietra,  la 
quale  staccata  dot  monte  nenz*  opera  d' uo- 
mo , spezzò  ta  creta , e il  ferro , e il  bronzo, 
e r argento , e i oro;  il  grande.  Iddio  ha  fatto 
conoscere  at  re  le  cose,  che  ftoscia  ai'verran- 
fio;  e il  sogno  è vero,  e V interpretazione  di 
esso  è fedele. 

46.  Jllora  JVabuchndonosnr  si  prostrò  boc- 
cone per  terra,  e adorò  Daniele,  e ordinò, 
che  si  offerisser  a lui  vittime  e »ncrr/Jto. 

47.  E il  re  portò  a Daniele,  e disse:  re- 
ramente  il  vostro  Dìo  è il  Dio  degli  deij  e 
il  Signore  de’ re , ed  è rivelator  de' misteri, 
dapoichè  tu  hai  potuto  svelar  questo  arcano. 

48.  allora  il  re  innalzò  a sommi  onori 
Daniele,  e gli  diede  molti  e grandi  donativi, 
e to  costituì  principe  di  tutte  le  provincie  di 
lìabilonia,  e capo  de*  magistrati , e .sopra 
tutti  i sapienti  di  Babilonia. 

49.  £ Daniele  impetrò  dot  re  di  deputare 
per  gli  affari  della  provincia  di  Babilonia 
Sidrach , Afisach  , e .-/Menugo:  Dank’le  poi 
stara  alla  porta  del  re. 

veme  spiegalo  I'  altissima  significazione  , lutto  questo  em- 
pUf  il  re  di  Unta  ammirazione,  e sltipore,  che  si  prostrò 
dinanzi  a lui  per  adorarlo,  e ordinò,  che  se  gli  olTeris 
ser  vittime,  e iucenvi.  Mn  se  Daniele  non  potè  impedire 
quei  primo  atto  di  venerazione  rendutogll  dal  cieco  re,  N 
quale  non  ebbe  tanto  spirito  di  salin*  subito  lino  alla  pri- 
ma càglone  della  celestiale  sapienza,  che  egli  amminva, 
non  è diil>t>in.  che  D.vniele  non  permise,  che  si  eseguis- 
aero  1 comandi  dello  stesso  re  riguardo  alle  vittime  , e 
agl’  Incensi. 

47.  diramente  if  \'o$tro  Dio  è il  Dio  degli  dei,  ec.  Que- 
sta riflessione  del  re  pare,  che  debba  4-sser  naia  dal  ve 
der,  che  Daniele  colla  sua  umilia  non  approvava,  anzi 
rigettava  gli  onori  che  quegli  voh*a  rendere  a lui  come  a 
Dio.  Ma  questa  riflessione  non  va  piu  in  fh , che  a rico- 
noscere il  Dio  degli  Ebrei  per  superiore  a lutti  gli  dei 
adorali  dal  Ontllesimo,  ma  non  per  solo , unico  vero  Dio. 

46.  Allora  il  re  innalzò  a sommi  onori  DnniWe,  ec. 
Queste  parole  anceM'a  dimoetrano,  che  Daniele  avea  riget- 
tati gli  onori , che  a lui  voleano  rendere , come  a Dio  ; il 
re  adunque  pensa  a rlcompt-iisare , e onorare  il  Profeta  in 
altra  maniera. 

40.  Daniele  poi  slava  alla  porta  del  re.  Daniele  stava 
nel  palazzo  del  re  , presso  alla  persona  del  re , come  suo 
consigliere,  e cz>ii>e  Intimo  contìdenU. 


CAPO  TERZO 


Anania,  .Miiael,  t .dzaria  non  vogliono  adorare  la  statua  di  Sabuchodonosor , e som  gettati  nella  for- 
nace ardente,  dove  restano  illesi,  e danno  lande  a Dio.  Il  re  pieno  di  stupore  benedire  if  loro 
Dio,  e ordino,  che  si  trreido  eAiirn^e  lo  bestemmi. 


I.  Naliiicliodonusor  rex  fi>cil  staliinm  aureani 
alliludiiic  cubilorum  scxaginla  , laliludiiie  ciibi- 
toriiin  Kx,  et  slaluit  eam  in  cainpn  Dura  prò- 
viticiar  BaÌ))lonls. 

I.  Fece  una  statua  d'aro.  La  Scrittura  non  dice  se  la 
statua  rappresentasse  lo  stesso  NnlxichcMlunosor.  ovvero 
( coovc  alcuni  credono)  Il  padre  di  lui  Nibopolaasar,  o li- 
lialmente il  famoso  Dio  de’  Babilonesi , cioè  Belo.  Mi  sem- 
bra piu  verlstmile,  che  la  statua  rappresentasse  11  sovra- 
no IsteMo,  perocclìé  II  re  parlando  a Misach,  e a' suol 
compagni,  si  duole  e rimprovera  ud  essi,  eh' ei  non  ren- 
don  cullo  a’  suoi  dei,  e non  adorano  la  sliilmi  d’oro; 

UlUBIA  f^Ol.  //. 


I.  7/  re  ^abuchodonnsnr  fece  una  statua 
d’oro  atta  sessanta  cubili,  larga  sei  cubiti, 
e la  fece  alzare  nella  campagna  di  Dura 
della  provincia  di  Babilonia. 

seiulim  adunque,  che  la  statua  fosse  Imm.iginenon  d’ al- 
cun degli  del  , ma  si  del  regnante.  Vedi  s.  Girolamo,  Pe- 
rerlo  ec.  Da  quello,  che  leggesi  ver*.  3il.  33.  sembra  as- 
sai manifesto,  che  questo  fatto  avvenne  negli  ultimi  tem- 
pi del  regno  di  Nabiirhodonosor,  onde  Sidrach.  Misach, 
e Abdenago  erano  già  uomini  fatti. 

Sella  campagna  di  Dura,  l'na  clllà  di  Dura  « rammen- 
tata da  Ammiaim  Marcellino  lib.  vxu.  II. 
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Ibqim  NuliuHioiloiiosor  re\  misil  .id  con- 
l^rc^amlos  sulr:i|Kì$  , iii;i|SÌslratiis,  ol  iudìri's,  dii- 
et  lyranmni,  rt  praefccUK»,  oinncsque  priii* 
cipi'S  rcgioiiiiiii , ul  convcniirnl  ad  dedicalio- 
iieiii  sUiliiae , qiiam  crexerat  Aabucliodoriosur 
rcx. 

3.  Time  congregati  siint  satrapac,  magislra- 
lii!»,  et  itidicrs^  duci^,  et  lyraiini,  et  optima* 
le»,  qui  erant  in  poteslalihus  constituli,  et  u- 
iiiversi  priiicipes  regionuiii , ut  convenirent  ad 
dedicaliunem  statiiac,  quaiii  erexcral  Nabuclio- 
doiiosor  rei  : sUibant  autem  in  conspcctu  sla- 
liiae,  quani  posueral  Nahiicliodonosor  rcx  : 

Kl  praeco  clamabat  vaicnter;  vohis  dìcitur 
pupuiU,  Iribiibns,  et  lingiiis: 

8.  In  bora  , qua  audieriti»  Minitnm  tubae  , 
et  lìslulue  , et  cilbarae,  sariibncae  et  psallerii, 
et  syinpboiiiae , et  iinivenii  generis  iniisicorum  , 
cadenles  adorate  staliiani  aiireani , quain  con* 
stitiiit  Nuburbodonusor  rcx. 

0.  Si  qtiis  autem  non  proslralus  ndoraverit, 
eadeni  bora  inittetur  in  fornacem  ignis  arden- 

tis. 

7.  l*ost  liacc  igitur  slatim  ul  audicrnnt  o- 
nines  {wpuli  sonitiiiii  lubae,  fistulae,  et  cilbarac,. 
>ainbucac,cl  psallerii,  et  synipbuniac  , et  o- 
iiinis  generis  niiisicorum  : cadenles  onincs  populi, 
Iribtis  et  liiigtiac,  adoraveruiit  stalunrn  auream, 
quuni  eonsliluerat  ^abucbodonosor  rcx. 

8.  Statiinque  in  ipso  tempore  accedentes  viri 
Cbuldaeì  uccusavcnint  Jiidaeos: 

U.  Dixeriinlquc  Nabuebodonosor  regi  ; rex  in 
aetoriium  vive: 

tO.  Tu  rc;i  posuisti  dccrelmn  , ut  omnis  lio- 
mo,  qui  audicrit  sonituni  tubae,  fistulae , et 
citbarac  , sainhucae  , et  psalterii , et  symplio- 
niae,  et  universi  generis  inusicorum  , proslcr- 
nat  se , et  adorct  slaluani  auream. 

11.  Si  quis  autem  non  procìdens  adoravcril, 
iiiillatur  in  fornacem  ignis  ardcnlis. 

12.  Sunl  ergo  viri  Jiidaoi , quos  constituisli 
super  opera  regionis  Babylonis,  Sidrach , Misach, 
el  Alidenago  : viri  isti  conlempseniiit,  rcx,  de- 
creliiin  tuuiii  : diH)s  tuos  non  colunt , et  sta* 
Ulani  auream  , quam  crcxisii , non  adorant. 


15.  Tunc  Nubucliodonosor  in  furore,  et  in 
ira  praceepit,  ut  adducercnliir  Sidrach,  Misacb, 


2.  Il  re  IVabitchodonnxor  mandò  a radunare 
i ^utrnpì,  e i magistruti,  e i giudici , e i ca- 
pilanit  e i dinasti,  e i prefetti , e tutti  i go- 
vernatori delle  prouincie,  affinchè  tutti  insie- 
me andassero  alla  dediatzione  della  statua 
alzata  dal  re  Ifabuchodonosor. 

3.  .4ttora  si  raunarono  i satrapi,  i magi- 
strati, e i giudici,  i rapitanf,  e i dinas/{,  e 
i grandi,  che  eran  costituiti  in  dignità,  e tutti 
I governatori  delle  provincie , per  andare  tutti 
insieme  alla  dedicazione  della  statua  eretta 
dal  re  JVabucliodonnsnr  : e stavano  in  fac- 
cia alla  statua  alzata  dal  re  Nabucho<iono- 
sorj 

K.  E il  banditore  gridava  ad  alta  voce:  s'or- 
dina a voi,  popoli , tritai,  e lingue , 

S.  Che  nel  pimfo  stesso , in  cui  udirete  il 
suono  della  tromba,  del  /lauto,  della  cetra, 
della  samitogna  , del  salterò , del  timpano  e 
degli  strumenti  musicali  di  ogni  genere,  pro- 
strati adoriate  la  statua  d'  oro  eretta  dal  re 
IVabuchodnnosorj 

0.  Che  se  alcuno  non  si  prostra , e adora, 
nello  stesso  punto  sarà  gettato  in  una  for- 
nace di  fuoco  ardente. 

7.  Dopo  di  ciò  adunque  tosto  che  i popoli 
taiii  udirono  il  suono  della  tromba,  del  fina- 
lo  , e della  cetra  j e.  della  sampognu  ^ e del 
salterò,  e del  timpano,  e degli  strumenti  mu- 
sicali di  ogni  genere,  prostrati  tutti  i popoli, 
le  tribù,  e le  lingue,  odorarono  la  statua  di 
oro  (dzata  dal  re  Nabuchodonosor. 

8.  E subito  nel  punto  istesso  alcuni  uomi- 
ni Caldei  andarono  ad  accusar  i Giudeij 

9.  E dissero  al  re  Nabuchodonosor  : vivi, 
o re  in  eterno. 

10.  7^,  0 re,  formasti  decreto,  che  qua- 
lunque uomo,  che  avesse  udito  il  suono  della 
tromba,  e del  flauto,  e delta  cefro,  della  sam- 
pogna,  e del  sattero,  e del  timpano,  e de' mu- 
sicati strumenti  di  ogni  sorta,  si  prostrasse, 
e Mtorasse  ta  statua  d'  oro. 

11.  Che  se  alcuno  non  si  prostrasse,  e ado- 
rasse , fosse  gettato  in  una  fornace  di  fuoco 
ardente. 

12.  ri  sono  adunque  tre  «oniini  Giudei,  i 
quali  tu  deputasti  sopra  gli  affari  della  pro- 
vincia di  Babilonia,  Sidrach,  Misach,  e ^bde- 
fingo:  questi  uomini,  o re , han  dispregia* 
lo  il  tao  decreto , non  rendon  culto  a*  tuoi 
dei,  e non  adorano  la  statua  di  oro  alzata 
da  te. 

13.  Mlora  Nabuchodonosor  pien  di  furore, 
e d' ira  ordinò,  che  gli  conducessero  Sidrach, 


2.  Mandò  a radunare  i satrapi  ^ £ ì magistrati , ec.  8.  E subito  net  punta  istesso  alcuni  uomini  Caldei  ec. 
Ottiioamf ritr  noto  fìirulamo , che  sono  adunati  1 iirin-  Alcuni  interpreti  iK>n  xenza  ragione  hanno  >o»peUato,  che 
ripi,  V i gr.mdi  a render  culto  alla  statua,  alfiuchè  col-  questa  Idea  dì  far  questa  statua,  e di  farla  adorare  fosse 

r rw-inpio  di  essi  Hi.i  ìihIoUo  II  populu  a farristesso:  pc-  su{>geiila  al  re  da’ Caldei  per  1'  iii>ldia,  che  aveatio  de- 
rocche i ricchi,  c i pi>lrn(i  pel  timor  di  non  perdere  le  gli  onori  fatti  a que’ tre  Ebrei,  e spccialmeDlc  a ba- 

rierhez/e,  e la  potenza  suno  piu  facili  ad  esser  sedotti  ; uìele.  Questo  Profeta  forse  era  assente,  ovvero  per  la  fa- 

e ««-dotti  questi  magoati , dietro  ad  essi  va  il  ptqx^lo,  c millarila,  in  cui  era  presso  il  re,  non  fu  egli  inquic- 

run  essi  si  pervie-  tato. 
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et  Alxlenago;  qui  confesliiii  alidueli  suiit  in 
con.spcclu  regis. 

14.  DroniincianM|iic  Naliuchoilotiosur  rcx,  ail 
eis:  verenc  Sidracli , Misach,  et  Abilenago,  ilms 
meas  non  colilis,  et  slatuani  aurcam,  quani 
constilui  non  adoratis  ? 

18.  Anne  ergo  si  estis  parali,  quacumqiie 
bora  aiidierilis  soniliim  tiiliae , fi.sliilae  , cillia- 
rae,  sanibiirae,  et  psalterii,  et  .syniplioniac, 
otnnis<|ue  generis  ninsieuruni . prosternile  rns , 
et  adorale  slaluani,  qiiani  Jeci  ; qiiod  si  non  a- 
doraveritis,  eadciii  bora  milteinini  in  furnaeein 
ignis  ardenlis;  cl  quis  est  Dens , qui  eripiet 
vos  de  inanii  niea  ? 

t6.  Respondenles  Sidracb,  Misacb,  et  Alnle- 
nago , diicriint  regi  Naburbwlonnsor  : Non  opor- 
tet  nos  de  bac  re  responderc  Ubi  ; 

17.  Eeec  rnìin  Deus  nosler , qucin  cnlimiis, 
pole.st  eripere  nna  de  camino  ignis  ardenlis,  et 
de  inanibiis  tuia , o rei , lilrerare. 

18.  tjund  si  nolucrit,  notuni  sit  Ubi,  rei, 
quia  deos  tnos  non  eolimiis,  et  statnam  au- 
ream , quam  erexisii , non  adoramns. 

IO.  Tunc  Nabucliodonosor  replelus  est  furo- 
re : cl  aspeclns  faciei  illius  iminulatus  est  .su- 
per Sidracb,  Misacb,  et  Abdenago,  et  praecc- 
pii,  ut  succcnde.rclur  fornai  sepluplum,  quam 
succcndi  consueveral. 

30.  Et  «iris  fortissimis  de  cicrcilu  suo  iiis- 
sii , ut  ligatis  pedibiis  Sidracb , Misacb  et  Ab- 
denago , millcreiil  eos  in  fornacein  ignis  ar- 
denlìs. 

SI.  Et  confeslim  viri  illi  rincli , ciim  brae- 
cis  suis,  et  liaris , et  calccamcniis  , et  vesti- 
bus,  niissi  suni  in  medium  fornacis  ignis  ar- 
denlis; 

39.  barn  iussio  regis  urgebat  ; fornai  aiilem 
succcnsa  erat  nimis.  Porro  viros  illos,  qui  mi- 
seranl  Sidracb,  Misacb,  et  Alnienaga,  inlerfe- 
cit  fiamma  ignis. 

33.  Viri  aiilem  hi  Ircs  , id  est,  Sidracb,  Mi- 
sacb, et  Abdenago,  ceciderunt  in  medio  cami- 
no ignis  ardenlis , colligali. 

Clune  sequuntur  in  Hibraeis  voliiminlbu» 
non  reperi. 

34.  Et  ambniabani  in  medio  flammac  lau- 
danles  Deuni,  et  benedicenles  Domino. 

38.  Stani  aulem  Azarias  orarli  sic,  aperiens- 
que  OS  suum  in  medio  ignis  , ail  ; 

la.  Cht  t’fì  nM  vorrà,  or.  Tutta  la  rispoata  di  quesU 
Santi  è piena  di  mlrabtl  sapienza , e rasseftiiazione  : ella 
è slmlllaalma  alla  risposta  data  da  Pielm  e Giovanni  al  si- 
nedrio di  Gerusalemme  , quando  si  voleva  ad  essi  peot. 
btre  di  predicare  a]  popolo  nel  nome  di  Gesù  Cristo, 
Alti  IV. 

31.  Lt  turo  brochr.  Queste  bracht  si  rormavano  di  fa. 
sce  a vari  colori , colle  quali  si  cingevano  le  cosce. 
Vedi  II  Prisaonlo , De  ftepao  Penar,  tib.  I.  Le  Tiare  : 


ÌUixitrh,  f rlbiltniigo:  i i/wn/i  lotto  furon  nie- 
nati  al  ro-v/w/fo  del  re. 

14.  E lifiibuthnilniiotor  re  parlò , e ilisse 
loro:  è egli  vero,  n Sidraeh,  Mitneh,  t .Abde- 
nago, che  noi  non  rendete  culla  a' miri  dei, 
e non  adorate  la  tlalua  d' oro  eretta  da  me!' 

18.  or  adunque,  te  voi  tiete  a ciò  di's/io- 
tli , in  quel  punto , in  cui  udirete  il  suon 
delia  Iromba , del  flauto  , della  cetra  , della 
tampogna  , e del  tallero  , e del  timpano  , e 
de'  muticali  tirumenli  di  ogni  genere,  ;»ro- 
tlrateri,  e adorale  la  etatua,  che  io  ho  latta. 
che  te  non  l' adorerete,  nello  eletto  punlo  tu- 
rete  gettati  in  una  fornace  di  fuoco  ardente  j 
e qual  è il  Dio  che  vi  toUrarrà  al  mio  potere  ? 

18.  Hitpotero  Sidraeh,  Mitach,  e Àbdena- 
go , e dittero  al  re  Kahuchodonotor  ; non  è 
necetiario,  che  topra  di  ciò  noi  ti  diamo  ri 
tpotta  : 

17.  Imperocché  certamente  il  nottro  Dio, 
che  noi  adoriamo , può  liberarci  dalla  for- 
nace di  fuoco  ardente , e totirarci  al  poter 
tuo,  0 re. 

18.  Che  t' ei  non  vorrà,  tappi  tu,  fl  re, 
che  noi  non  rendiam  cullo  alti  tuoi  dei , e 
non  adoriamo  la  ttalua  di  oro  eretta  da  le. 

40.  ^Allora  Kabucliodonotor  entrò  in  furo- 
re, e la  tua  faccia  ti  cangiò  di  colore  verso 
Sidraeh , Mitach , e Abdenago  , e comandò  , 
che  ti  faceste  fuoco  alla  fornace  selle  volte 
più  di  quel  che  talea  farti. 

30.  £ ad  uomini  forlitsimi  del  suo  eserci- 
to diede  ordine,  che,  legati  i piedi  a Sidraeh, 
.Mitach,  e Abdenago,  li  gel  tasterò  nella  for- 
nace di  fuoco  ardente. 

91.  E tosto  questi  tre  uomini  legali  pe' pie- 
di, avendo  le  loro  brache , e le  tiare,  e i bor- 
zacchini, e le  loro  vesti,  furon  gettati  in  mezzo 
alla  fornace  di  fuoco  ardente^ 

33.  Imperocché  il  comandamento  del  re  era 
prestante:  e la  fornace  era  tlraordinariamen- 
le  accesa.  Or  la  fiamma  repente  uccise  colo- 
ro, che  vi  avevan  gettato  Sidraeh,  Mitach,  e 
Abdenago. 

93.  Ma  questi  tre,  cioè  Sidraeh,  Misneh , 
e Abdenago  cadder  net  mezzo  della  fornace 
ardente  legali. 

Quello  che  segue,  noi  trovai  nel  lesto  Ebraico. 

34.  £ eamminacano  per  mezzo  alle  fiam- 
me laudando  Dio,  e benedicendo  il  Signor. 

98.  £ Azaria  stando  in  piedi  orò  in  questo 
modo,  e,  aprendo  la  sua  bocca  in  nirzio  al 
fuoco,  disse: 

tiara  è an  berretto,  ooer  cappello  a piccoli  venti. 

24-  lì  camminavano  per  mexxo  alle  fiamme  ec.  S.  fii- 
rolamO  ossenò  in  quetttn  luogo,  che  questo  versetto,  e 
tutto  quello  ebe  segue  lino  al  v.  91.  noi  ritrovò  Dell’E- 
breo ; ma  lo  prese  da  Teodorione , Il  quale  dovette  tro- 
varlo Deir  Ebreo,  dal  quale  fiice  la  sua  versione  in  greco, 
e si  trova  nella  versione  de'LXX  stampata  uUimamenle 
In  Roma,  e la  Chiesa  ha  ricevuto  anche  questa  parte  di 
Daniele  come  Scrittura  sacra  e caoooica. 
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20.  n(MU‘(tìchis  Dnmim’i  palruni  nu- 

^Inirimi  y t'I  lamhibilc  » .et  (floricisiiiii  noiiicn 
(iiiiin  ili  «cenila. 

27.  <^iiia  histiis  es  in  nmnihiis,  (|uae  fecisli 
iiobis,  et  universa  opera  tua  vem,etviae  luae 
lecUc  , et  omnia  iudicia  tua  vera. 

28.  Iudicia  eriim  vera  fecisti  iiuta  omnia , 
qiiae  indniisli  super  nos,  et  super  civitatem 
sanctam  palruin  nnslronim  Jerusalem:  quia  in 
veritale  » et  in  iudicio  induxisli  omnia  liaec 
propler  peccata  nostra. 

20.  Peccavinius  eiiim,  et  inique  egimus  re- 
cedenles  a le;  et  deliquimus  in  omnibus: 

• 

50.  Et  praccepta  tua  non  aiidivimus,  nec 
observavinius , iicc  fccimtis  sicul  praeceperas 
nobis  ut  itene  nobis  csstH  : 

51.  Omnia  ergo,  qiiac  induristi  super  nos, 
et  universa  quae  fecisti  nobis , in  vero  iudicio 
fecisti  : 

52.  Et  tradidisii  nos  in  inanibiis  inimicorum 
noslrorum  iniquorum,  et  pcssimonim , praeva- 
ricaloriimquc , et  regi  iniuslo,  et  |tessimo  ul- 
tra oinnem  Icrram. 

33.  Et  nunc  non  possumus  aperire  os:  con- 
fusto  , et  opprobriuni  facli  sumus  scrvis  luis , 
et  bis  , qui  colunt  le. 

5^.  Nc,  qiiaesiimiu,  tradas  nos  in  perpe- 
tiiiim  propler  nomeii  tmiin , et  ne  di&sipes  testa* 
iiieiitum  tiium  : 

55.  Acque  auferas  misericordiam  tiiani  a no- 
bis propter  Abraham  dilecliim  luiiin , et  Isaac 
servum  tuiim,  et  Israel  sanclum  tuum  : 

36.  Quihiis  loculus  es  pollicens,  quod  mul- 
liplicarcs  semen  corum  siciit  stcllas  coeli,  et 
sicut  arcnam , quae  est  in  litore  maris  : 

57.  Quia  Domine  imminiiti  sumus  plusquam 
oinnes  genles , sumus^pie  buiiiiles  in  universa 
terra  liodie  propler  peccala  nosira. 

58.  Et  non  est  in  tempore  hoc  prineeps,  et 
dux  et  proplicta,  ncque  liolocaiisliim  , neque 
sacrifìciuni  , ncque  oblalìo,  ncque  iiiccnsuin , 
ncque  litcìis  priuiitiariiin  Corani  le, 

59.  LI  possimus  invenirc  misericordiam  luam: 
sM  in  animo  contrito,  et  spirilii  bumilitatis 
snscipiamur. 

40.  Sicut  in  liolocatislu  ariclum  et  tauro* 


26.  Benedetto  xe*  tu,  Dio  dei  padri  noxtri, 
e hudfdtUe,  e gloriano  è il  tuo  nome  pe' se- 
coli ; 

27.  Perocché  giunto  se' tu  in  tutto  quello, 
che  hai  fatto  a noi,  e tutte  le  opere  tue  nono 
veraci  j e rette,  ie  eie  tue  > e tutti  i giudizi 
tuoi  nono  giunti. 

28.  imperocché  giunto  fu  il  giudìzio  tuo, 
secondo  il  quale  tutte  queste  cose  cader  facenti 
sopra  di  noij  e sopra  la  cdtà  santa  de'  padri 
nostri,  Gerusalemme  : perocché  con  verità  , e 
con  giustìzia  tutte  queste  cose  venir  facenti 
pei  jìeccnti  nostri, 

29.  imperocché  noi  peccammo,  e cosa  ini^ 
qua  facemmo,  attonlanandoci  da  te,  e in  ogni 
cosa  mancammo; 

50.  E non  porgemmo  le  orecchie  a' tuoi  pre^ 
celti,  né  gli  osservammo,  né  facemmo  secon* 
do  quello  che  tu  ci  avevi  ordinato,  perchè  noi 
fossim  felici: 

51.  Tutto  quello  adunque,  che  hai  mandato 
sopra  di  noi,  e tutte  quante  le  cose,  che  hai 
fatte  a noi,  con  vero  giudizio  tu  le  hai  fatte; 

32.  E ci  hai  dati  in  balia  de'  nostri  nemici 
ingiusti^  e pessimi,  e prevaricatori , e di  un 
re  ingiusto , e il  peggiore , che  sia  su  tutta 
la  terra. 

55.  Ed  ora  noi  non  possiamo  aprir  boc- 
ca : siam  divenuti  argomento  di  confusione  , 
e di  obbrobrio  pe‘  servi  tuoi , e per  quei  che 
ti  adorano. 

34.  lYon  abbandonarci , di  grazia,  in  ;>er/)e- 
iuo  pvr  amor  del  tuo  nome,  e non  dissipare 
il  tuo  te'itamento  : 

3B.  E non  ritrarre  da  noi  la  tua 
cordio  per  amore  di  .-ibramo  diittto  tuo,  e di 
Jsarco  tuo  servo,  e di  Israele  tuo  santo, 

36.  A'  quali  parlasti,  facendo  loro  promessa 
di  motUpticare  la  loro  stirpe,  come  te  stette 
del  cielo,  e come  V arena,  che  è sul  lido  del 
mare; 

.37.  Perocché  noi,  o Signore,  siam  divenuti 
più  piccoli  di  qualunque  altra  nazione,  e a- 
desso  siamo  umiliati  per  tutta  la  terra  pe'no* 
stri  falli. 

58.  K non  é in  questo  tempo  né  principe, 
né  condotliere , né  profeta,  nè  olocausto,  né 
sacrifizio,  né  obbtazione,  uè  incenso,  nè  luo- 
go, ove  presentare  a te  te  primizie , 

39.  /Iffin  di  poter  trovare  misericordia  pres- 
so di  te:  ma  ci  ricevi  tu  contriti  di  anima, 
e umiliati  di  spirito, 

40.  Comic  in  virtù  dell'  olocausto  degli  nrie- 


27.  Tutte  ie  opere  tue  Mono  veraci.  Le  opere  di  Dio  sono  vano , che  olocausto,  sacrifizio  ec.  non  polca  offerirsi  M 
veraci . primo , perchè  conformi  alte  redole  di  sua  sapien-  non  in  quel  tempio , che  era  distrutto.  Coti  queste  espres- 

za  ; MK-ondo,  perché  coiiftirmi  alla  sua  giustizia;  Imo,  sioni  non  «eludono  1 principi  della  nazione,  che  e&si  eb- 

perchè  conformi  alle  sue  promesse  e alle  sue  minacce.  beco  nella  cattivllii , e questi  rivestili  di  una  certa  auto- 

.'18.  l\e  principe , nè  eondottiere , nè  Profeta , ee.  Si  con-  rita , nè  escludono  1 Profeti , che  Dio  diede  a consolazlo- 

sideri  tutto  il  versettlu,  e si  vnlrà,  che  questi  Santi  por-  nc  del  misero  loro  stato,  come  diede  Daniele  , ed  Eie* 
lano  il  loro  ptmsicro  alla  cara  anticji  loro  p.atria  . la  quale  chicle. 

veggono  derelitta,  priva  de' suoi  re.  rt«‘ Profeti  re.  Que-  20,  40.  .Va  cf  ricevi  tu  contriti  di  anima,  e umiliati 

sto  mi  pare  evidentemente  indicato  da  quelle  parole:  ni  di  spirito,  come  in  virtù  delt' olocausto  ee.  Noi  non  ab- 

olocautlo,  ne  sacri^zio,  ni  oblazione  ec.  Essi  ben  sape-  biam  luogo  dove  offerirli  1 solili  sacrifizi  ; ma  tu  con  beni* 
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rum,  l'I  siciit  in  millilius  axnnruni  pinguinm: 
sic  lini  sncrifìciiini  nostrum  in  conspcctu  tuo 
lintJic,  III  plnrcnl  libi  : ipinniam  non  csl  con- 
fiisio  ronlidontibiis  in  le. 

Al.  FI  mine  srqnimiir  Ip  in  lolo  rordr,  el 
linienius  le  , el  qnacrimiis  facicni  liiam. 

A2.  Ne  ronfundas  nos:  seti  fac  nobiscum  in- 
ala mansuetudineni  tnam,  et  sccundiim  mulli- 
ludinem  miserieordiac  liiae. 

A5.  El  eroe  nos  in  mirabilihus  tnis,  el  da 
gloriani  nomini  Ino  Domine  : 

AA.  Et  confnndantnr  omnes,  qni  osicndnnt 
senris  Inis  inala,  confundantur  in  omni  potcn- 
lia  Ina , el  robnr  i-orum  conteralur  ; 

AK.  El  spiani  quia  In  es  Dominus  Dens  so- 
Ins , et  gloriosus  snprr  orbeni  lerrarum. 

A6.  Et  non  cessabanl,  qui  miseranteos,  mi- 
nistri regia  snccendere  fornacem  , naplitba , et 
atuppa  , et  pice,  et  mallcolis; 

A7.  Et  elTundebaliir  llainma  super  fornacem 
cubitis  qiiadraginla  novem  : 

A8.  Et  empii  et  inccndil  quos  reperii  inala 
fornacem  de  Cbaldaeis. 

A9.  Angelus  aiilem  Domini  descendit  rum 
Alarla , et  sociis  ejus  in  fornacem  , et  eacussit 
ilammam  ignis  de  fornace , 

HO.  Et  fecil  medium  fornacis  quasi  ventiim 
roris  llanlem  , el  non  leligil  eos  omnino  ignis, 
ncque  conirislavil,  nec  quidquam  molestiae  in- 
tuii!. 

51.  Tunc  Ili  tres  quasi  ea  uno  ore  lauda- 
bant , el  glorificabani , el  benedicebant  Deuin 
in  fornace,  dicenles  : 

52.  Benedicliis  es  Domine  Deus  [latrum  nn- 
slrorum  : el  laudabilis  , el  gloriosus  , et  soper- 
eaallalus  in  secula:  et  benedictum  nomen  glo- 
riar tuae  sanclum  , et  laudabile  , el  supereaal- 
laliirti  In  omnibus  seculis. 

53.  Benedictus  es  in  tempio  sanclo  gloriae 
liiae  : et  superlaudabilis , et  siipergloriosus  in 
secula. 

SA.  Benedictus  es  in  llirnno  regni  lui  : et  su- 
perlaudabilis , et  supercxallatus  in  secula. 

SS.  Benedictus  es , qui  intueris  abyssos , et 
sedes  super  Cberubini  : et  laudabilis,  et  sii- 
pereaallatos  in  secula  : 

SO.  Benedictus  es  in  lirmamenlo  coeli , et 
laudabilis,  et  gloriosus  in  secula. 

gniU  rimira  la  contrìrlonr  del  noalro  cuore , r la  umilia- 
zione dri  nostro  spirilo , « placati  con  noi , e fa' a noi  mi- 
aerlcordia , acccttaiulo  oucl  solo  sacrillzio , che  noi  pos- 
siamo offerirti,  come  se  U olTrrlssiino  olocausto  d'arieti, 
e di  tori,  c di  migliaia  d'nauclll. 

4S.  Con  bitume.  Propriamente  iSaphthe  era  una  specie 
di  bitume,  di  coi  abbondava  il  paese  di  Babilonia.  Vedi 
Plinio  II.  105. 


li , e Ile'  lori , e come  pel  tacrifizio  di  migliaia 
di  grassi  agnelli,  la  tal  guisa  j il  sacrificio 
nostro  si  adempia  oggi  nel  tuo  cospetto,  che 
a le  piaccia , dappoiché  confusi  non  restano 
quei , che  confidano  in  le. 

hi.  E ora  con  lutto  II  cuore  te  seguitiamo, 
e lemiam  le,  e cerchiam  la  tua  faccia. 

A2.  Ami  volerci  coiifondei  e,  ma  fa'  con  noi 
secondo  la  tua  mansuetudine  j e secondo  la 
molla  tua  misericordia. 

A3.  E facci  salvi  co'  tuoi  prodigi,  e glorifica 
il  nome  tuo,  o Signore, 

AA.  E sieno  confusi  tulli  coloro,  che  scia- 
gure minacciano  a'  servi  luoij  sleu  confasi  da 
tutta  la  tua  possanza  , e sia  annichilata  la 
loro  fortezza," 

A5.  E conoscano,  che  tu  sei  il  Signore  Dio 
solo,  e glorioso  sopra  la  terra. 

AA.  E i ministri  del  re,  che  ve  gli  avean 
gettali,  non  rifinavauo  di  accrescer  fuoco  al- 
la fornace  con  bitume,  stoppa,  pece,  e sar- 
menllj 

A7.  E la  fiamma  si  alzava  sopra  la  fornace 
quaranta  nove  cubiti  j 

A 8.  E si  dilatò,  e abbruciò  que'  Caldei,  che 
trovò  vicini  alla  fornace. 

AB.  £ l'  Angelo  del  Signore  era  sceso  con 
Azaria,  e coi  suoi  compagni  nella  fornace,  e 
allontanava  da  essi  la  fiamma  del  fuoco  nella 
fornace , 

50.  Sfece  si,  che  nel  mezzo  della  fornace 
soffiasse  come  un  umido  vento  j e II  fuoco  non 
loccògli  in  verun  modo  , nè  gli  afflisse , né 
diede  loro  molestia  alcuna. 

51.  Allora  questi  Ire  quasi  con  una  sol 
bacca  laudavano , e glorificavano  , e benedice- 
vano Dio  nella  fornace,  dicendo: 

59.  Benedello  se’  tu.  Signore  Dio  de'  padri 
nostri,  e laudabile,  e glorioso,  ed  elevato  so- 
pra tutte  te  cose  pe' secoli:  ed  è benedello  il 
nome  della  tua  gloria  santo , e laudabile , 
ed  esaltalo  sopra  tutte  le  cose  per  tulli  i se- 
coli. 

53.  Benedetto  se'  tu  net  tempio  santo  della 
tua  gloria,  e sopra  ogni  lode,  e sopra  ogni 
altezza  pe'  secoli. 

SA.  Benedetto  se'  tu  nel  trono  del  tuo  re- 
gno, e sopra  ogni  lode,  e soiwa  ogni  altezza 
pe'  secoli. 

55.  Benedetto  se'  tu  , che  penetri  col  tuo 
sguardo  gli  abissi , e siedi  sopra  de'  Cheru- 
bini, e se'  iaudabile,  ed  altissimo  pe' secoli. 

56.  Benedello  se'  tu  nel  firmamento  del  cie- 
lo, e laudabile,  e glorioso  pe' secoli. 

-18.  Abbì-urià  tjiie' Caldei  f ec.  I soldati  > che  aveano  gii* 
lati  quel  Santi  nella  tornacp. 

60.  Come  vn  nmidf»  vento.  Lctlcralmrntf  cunus  vento 
di  rugiada  , cioè  rinfrescane. 

53.  AVf  tempio  sauto  della  tua  gloria. 'tiri  ciclo,  tem- 
pio tuo  non  manoCatto,  tempio  glorioso,  trono  del  tuo 
regno,  come  è dello  nel  versetto  seguente. 

55.  k siedi  sopra  de'Chernbini.  Vcfll  £r«rA,  x.  I.  3.  ec. 
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57.  HeiicdicUe  omnia  0]>era  nomini  Domino: 
Inuiialc  , et  siifM'rrxaU.ite  eum  in  secala. 

58.  KencdicUc  An(*eli  Domini  Domino:  lati* 
date  et  supei'exaltate  otini  in  secala. 

59.  * Benedicite  cmdi  Domino  ; laudale  ^ et 
siiperexailate  eiim  in  secala.  * Psalm.  H8.  h. 

no.  Benedicite  aqiiae  omnes , quac  super 
coelos  sunt,  Domino  : laudale  , et  snperexallale 
elmi  in  secala. 

61.  Benedicite  onines  virliiles  Domini  Domi* 
no:  laudale,  et  siiperexaltate  eum  in  secala. 

62.  Benedicite  sol , et  luna  Domino  : lauda- 
ie  , et  sU}H.'i‘exa(tate  eiiiii  in  secala. 

65.  Benedicite  stellae  coeli  iKunino  : lauda- 
le, et  superexaltate  eum  in  .secala. 

6A.  Benedicite  omnis  imber  et  rns  Itoinino  : 
laudate  et  siipcrexaltale  eum  in  seculn. 

65.  Benedicite  omne^s  spiritus  Dei  Domino: 
lautJatc  , et  su|>ere\allate  eum  in  secala. 

60.  Benedicite  ignis  , et  acsius  Domino , 
laudate  et  snperexallale  eum  in  accula. 

67.  BenedicUe  frigus,  et  acslus  Domino  : 
laudale,  et  su|>erexaitate  eum  in  secula. 

68.  Benedicite  rores  et  pruina  Domino  : lau- 
date, et  superexallate  eum  in  .sccula. 

69.  Benedicite  gelii,  et  frigus  Domino:  lau- 
dale, et  superexallate  eum  in  secula. 

70.  Benedicite  glacics , et  nives  Domino  : 
laudate  et  superexallate  eum  in  secula. 

71.  Benedicite  noctes,  et  dies  Domino:  lau- 
date, et  superexallate  eum  in  sccula. 

72.  Benedicite  lux, et  lenebrac  Domino:  lau- 
date, et  superexallate  euro  in  sccula. 

73.  Benedicite  fulgura  , et  nubes  Domino  : 
laudate,  et  superexallate  eum  in  secula. 

7A.  Bencdicat  terra  Dominum  : laudet,  et 
supcrexaKct  eum  in  secula. 

75.  Benedicite  mnnles , et  colles  Domino: 
laudale , et  superexallate  curo  in  sccula. 


57.  Opere  del  Shjuore  benedite  tutte  tpiante 
il  Signore,  hudatclo,  ed  ennltatelo  xoprit  tut- 
te te  cose  pe'secnti. 

58.  .Jngeli  del  Signore  , benedite  H Sigtìo- 
re,  Ifwda/elo  , ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  co- 
se pe*  secoli. 

59.  Benedite,  o cieli , il  Signore ^ laudate- 
h,  ed  esaltatelo  sopra  le  cose  tulle  pei  secoli. 

60.  .-irgue  tulle,  che  siete  sopra  de' cieli , 
benedite  il  Signore,  laudatelo,  ed  esaltatelo 
sopra  le  co.se  tulle  pc'secoli. 

01.  Potenze  del  Signore  , benedite  voi  tulle 
il  Signore,  laudatelo,  ed  esallatelo  sopra  tulle 
le  cose  jìe' secoli. 

02.  Benedite  voi , Sole  e Luna  , il  Signore, 
taudalelo  , ed  esaltalelo  sopra  tutte  le  cose 
jte' secoli. 

6.3.  Stelle  del  cielo , benedite  il  Signore  , 
laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose 
pe’secoli. 

6^.  Pioggic , e rugiade,  benedite  voi  il  Si- 
gnore, laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra,  tutte 
te  cose  pe' secoli. 

65.  ^enti  di  Dio,  benedite  tutti  voi  il  Si- 
gnore , laudatelo , ed  esattatelo  sopra  tutte  te 
cose  pe' secoli. 

66.  Fuochi  e calori , benedite  voi  il  Signo- 
re , laudatelo  ed  esaltatelo  sopra  tulle  te  co- 
se pe/ secoli. 

67.  Freddo  e ca/(/Mra,  benedite  il  Signore , 
laudatelo , ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose 
pe'  secoli. 

68.  Bttgiade , e brine  benedite  il  Signore  , 
laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose 
pei  secoli. 

69.  Gelo , e freddura  benedite  il  Signore , 
laudatelo,  cd  esaltatelo  .sopra  tutte  le  cose 
pe*  secoli. 

70.  Ghiacci , e nevi  benedite  il  Signore  , 
laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose 
pei  secoli. 

71.  .Volti,  e giorni  benedite  il  Signore , lau- 
datelo , ed  esallatelo  sopra  tutte  le  cftse  pei 
secoli. 

72.  Luce,  e tenebre  benedite  il  Signore, 
laudatelo,  ed  esaltalelo  sopra  tulle  te  cose 
pei  .secoli. 

7.3.  Folgora  , e nuvole  benedite  il  Signore, 
laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose 
pe' secoli. 

7A.  Benedica  il  Signore  la  terra , lo  lau- 
di, e lo  esalti  sopra  latte  le  cose  pe'secoli. 

75.  Monti,  e colline  benedite  il  Signore, 
laudatelo  , ed  esallaleto  sopra  tutte  le  cose 
pe'secoli. 


57.  Opere  del  Signore  benedite  tutte  quanteee.  Le  opere  di 
Dio  Io  benedicono  non  colla  liotpia , ma  col  (atto,  di- 
ce ».  Girolamo  ; e primieraroeiite , perché  colla  loro 
bellezza,  grandezza,  varielà,  ulIHU  e obbedienza  aj;ll 
ordini  del  Creatore  dimostrano  la  onnipotenza  di  lui, 
la  sapienza , la  provvidenza  ammirabile;  secondo,  per- 
chè a lodare,  o lioiiedire  lo  Flesso  Creatore  esortano,  c 


stimolano  chiunque  con  occhio  un  po*  attento  le  mira. 

et.  Potenze  del  Signore.  Ovvero  Eeercito  del  Signore. 
GII  astri , e 1 pianeti  sono  delti  aovente  nelie  Scritture 
l’esercito  del  ciclo. 

07.  - freddo  e caldum  , et.  S’ intende  il  freddo  deiriu- 
verno,  la  caldura  deil’ estate  : in  molte  edizioni  della  no- 
stra VolKata,  in  vece  di  aez/N*  ie^grsi  aestas. 
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75.  IkMìcdicite  univcrs^i  ^(‘rrniiiantia  in  terra 
Domiiiu  : laudale  et  s>iiperexalUle  enni  in  ce- 
cilia. 

77.  Benedicite  foiites  Domino  : lamlute  , et 
supcrexulUto  eum  in  m'ciiU. 

78.  Benedicite  maria  et  flnmina  Domino  : 
laudalo,  et  superexallate  eum  in  sedila. 

79.  Benedicite  celo,  el  omnia  c|iiae  moven* 
tur  in  aqiiis  Domino  ; laudate,  el  Mi{R‘rcxaltato 
eum  in  scciila. 

80.  Benedicite  onincs  volucrcs  coeli  Domino: 
laudale,  cl  5U{>crciaiUtc  cum  in  sccula. 

81.  Benedicite  omiics  bosliae , el  pecora  Do- 
mino: laudale  et  su|H'rcxailalc  eum  in  secula. 

82.  Benedìcite  fìlli  hominum  Domino  : lauda- 
le, el  supcrexallnle  eum  in  secula. 

83.  Bencdicat  Israel  Domiiium  ; laudcl  et 
superexallGt  cum  in  secula. 

Hk.  Benedicite  sacerdolc^  Domini  Domino  : 
laudate  el  superexallale  cum  in  secula. 

85.  Bencdicile  servi  Domini  Domino  : landa- 
tc  el  superexallale  eum  in  secula. 

' 85.  Benedicite  spirilus,  el  aniraac  instorum 
Domino:  laudate  et  .siipcrexallate  cum  in  sc- 
cula. 

87.  Benedicite  sancii,  cl  liumiles  corde  Do- 
mino : laudate  , et  supcrcxaltate  cum  in  se- 
cula. 

88.  Benedìcite  Anania  , Azaria  , Misael  Do- 
mino: laudate  el  superexallale  eum  in  secula; 

Quia  cruil  nos  de  inferno,  el  salvos  feci! 
de  marni  mortis,  el  lilieravit  nos  de  medio  ar- 
denlis  flammac , et  de  medio  ignis  cruit  nos. 

80.  Confilemini  Domino,  quonìam  bonus  , 
qiionìam  in  scculum  misericordia  cius. 

00.  Rcnedìrilc  omnes  religiosi  Domino  Dco 
deorum  : laudate,  et  confilemini  ci,  quia  in 
omnia  sccula  misericordia  eius. 

in  Hehraro  non  habelur,  et  quae 
posuimus , de  Theodotionis  editione  translata 
sunt. 

01.  Tunc  Nabucliodonosor  rex  nhstnpuil , et 
surrexit  propere,  et  all  opUinatibus  suis  : Non- 
ne tres  virus  luisìmus  in  iiiedium  ignis  compe- 
dilos?  Qui  respondentes  regi,  dixcruiit  : Vere 
rei. 

02.  Respondit,  cl  aìl:  Ecce  ego  video  qua- 
tiior  viros  solulos  et  ambiilantes  in  medio  ignis, 


75.  Germi,  che  dalla  terra  spuntate,  he- 
luulile  tutti  quanti  il  Signore,  taudatelo , ed 
esaltaieln  sopra  tulle  le  rose  pe'secoti. 

77.  Fontane  benedite  il  Signore,  laudate- 
lo > ed  esaltatelo  sopra  tulle  le  cose  se- 
coli. 

78.  l/ori,  e fiumi  benedite,  il  Signore , lan- 
daielo  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose  pei  se- 
coli. 

70.  Balene,  e f)esci  tutti , che  guiszate  pel- 
le acque,  benedite  il  Sìgfwre^  laudatelo,  ed 
esultatelo  sopra  tutte  le  cose  pe' secoli. 

80.  Uccelli  deliaria  benedite  tutti  il  Si- 
gnore , laudatelo , ed  esattatelo  sopra  tutte 
te  cose  pe' secoli. 

81.  Bestie  tutte  e selvagge  e domestiche  Ite- 
nedite  il  Signore,  taudatelo,  ed  esattatelo  so- 
pra tutte  te  cose  pe'secoli. 

82.  Figliuoli  degli  uomini  benedite  H Si- 
gnore, tawlalcto,  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le 
cose  pe’ secoli. 

83.  Israele  benedica  il  Signore , lo  laudi,  e 

10  esalti  sopra  tulle  le  cose  pe’secoli. 

84^.  Benedite  il  Signore , voi  sacerdoti  del 
Signore,  laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tutte 
le  cose  pe' secoli. 

85.  Servi  del  Signore  benedite  il  Signore, 
laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tutte  le  cose 
pe'sccoti. 

85.  ^iViYi  ed  anime  dei  giusti,  benedite  il 
Signore,  taudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tutte 
te  cose  pe'  secoli. 

87.  Foi  santi,  ed  umili  di  cuore  benedite 

11  Signore,  laudatelo,  ed  esaltatelo  sopra  tutte 
te  cose  pe'  secoli. 

88.  Uni , .Anania  , j^znria  e Misaele  , be- 
nedite il  Signore,  laudatelo,  ed  esaltatelo  so- 
pra tutte  te  cose  pe'  secoli  j 

Perocché  egli  ci  ha  liberati  dall'  inferno,  e 
ci  ha  sajuati  dalle  mani  di  morte  : e ci  ha 
tratti  di  mezzo  dett'  ardente  fiamma , e ci  ha 
cavati  di  mezzo  al  fuoco. 

89.  /tendete  grazie  al  Signore,  perchè  egli 
è buono,  perchè  la  misericordia  di  lui  è e- 
terna. 

00.  Foi  tutti,  che  onorate,  il  Signore,  be- 
nedite il  Dio  degli  dei,  laudatelo,  e rendete- 
gli grazie,  perocché  la  misericordia  di  lui  du- 
ra per  tutti  I secoli. 

Fin  qui  manca  nell’Ebreo,  c quel,  che  ab- 
biam  messo  è del  volgarizzamento  di  Tcodn- 
zioiiC. 

91.  .‘fllorn  il  ve  Fohuchodonosor  rimase 
stordipt,  ed  alzassi  in  fretta,  e disse  ai  suoi 
vortiyinni:  non  abbiam  noi  fatto  gettare  le- 
gati in  mezzo  al  fuoco  que’  tre  uomini?  / 
quali  risposero,  e dissero:  cosi  è,  o re. 

02.  Ed  egli  rispose,  e disse:  ecco.»  che  io 
veggo  quattro  uomini  sciolti,  che  camminano 


sa.  IMI'  Drillo  stato  Oi  morie,  ov^er  dal  !>epolcro. 
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et  niliil  corriiptionìs  in  eis  est  , et  s|>ecies 
quarti  similis  filin  Dei. 

9^.  Tulle  areessil  NaliuclioUonosor  ad  ostiiim 
fornacis  i^nis  ardenlis  , et  ait  : Sidracli . Mi- 
sacli  et  Abdeiiago,  servi  Dei  cxcelsi , egrcdiiiii* 
ni»  et  venite.  Slatìmque  egressi  sunt  Sidrarfi» 
Misach  » et  Abdeiiago  de  medio  ignis. 

94.  Et  congregali  salrapae»  et  magisiratus , 
et  iudices»  et  poteiUes  regis,  contemplabanlur 
viros  illos,  quoniain  niliil  poteslatis  li<‘)buissel 
ignis  in  corporìbus  eoriim  » * et  capiiliis  capi» 
tis  eorum  non  esset  aduslus , et  sarabala  eo> 
rum  non  fuissenl  immutata  , et  odor  ignis  non 
Iransisscl  per  eos.  * Lue.  12.  7.  et  21.  i8. 

95.  Kl  erumpens  Nabuclionodosnr  » uil  : Be> 
nedietns  Deus  eorum , Sidracli  videlicet»  Misach» 
et  Abdenago,  qui  niisil  angelum  snum  , et  c> 
ruit  servo»  silos»  qui  credìderunl  in  eum , et 
verbum  regis  iminiitaverimt , et  Iradiderunt  cor- 
pura  sua»  ne  sorvireni»  et  ne  adorarent  o- 
mnem  deum  » excepto  D<n)  suo. 

90.  A me  ergo  posilum  est  hoc  decretum  » 
ut  omnis  populus,  tribiis»  et  lingua,  quaccum- 
qtic  locata  fnerit  blasphemiam  cantra  i>euiii  Si- 
drach  » Misach  » et  Abdenago  » dispereat  » et 
doinus  eius  vastetur:  ncque  eniiii  est  alias  Deus» 
qui  possit  ita  salvare. 

97.  Tunc  rex  promovit  Sidrach , Misach  , et 
Abdenago  in  provincia  Bahylonis. 

98.  NABl’CHODONOSOR  rex»  omnibus  jiopulis» 
genlibus  » et  linguis  » qui  liabitant  in  universa 
terra  » pax  vobis  innUiplic<qur. 

99.  Signa,  et  mirabilia  ferii  apud  me  Deus 
cxcelsus.  Placuit  ergo  mihi  praedicare 

400.  Signa  eius»  quia  magna  sunt^. et  mira- 
bilia eius»  quia  fortia:  et  regnum  eius  re- 
gnum  sempitcrnum»  * et  potestas  eius  in  gc- 
nerationem  » et  gcncrationem. 

* Infr.  H.  31.  et  7.  14. 

• 

93.  5iim7e  al  Jlgliuoìo  di  Dio.  0>vpro,  $imile  a un  Jf- 
g/io  di  Dio.  Alcuni  Padri  hanno  creduto,  che  Nabucho> 
donosor  potesse  aver  qualche  coqnitione  del  Verbo  di  Dio 
acquistata  nel  trattare  con  Uatiiele.  S.  Girolamo  però,  e 
molli  altri  credono,  ch’ei  voglia  parlare  di  un  .Angelo» 
perocché  di  fatto  col  nome  di  Angelo  è da  lui  Indicata  la 
stessa  persona  nel  versetlo  9S.  E ciò  (dice  s.  Gimlamo) 
quanto  alla  storia;  del  rimanente  poi  que$t\4ngelo , e 
questo  figlio  di  Dio  fu  tipo  » e figura  dei  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  il  quale  scese  nrlViu/erno  per  liberare  dai 
lacci  di  morte  quelli,  che  vi  stavan  riuchiust.  Gli  Angeli 
sono  detti  figli  di  Dio  da  Giacobbe  xxxviii.  7.  Tre  cose 
adunque  in  questo  gran  fatto  recarono  stupore  al  re,  pri- 
mo, di  leder  nella  fornace  quattro  persone  lo  voce  de'tre 
Ebrei  geltaU  in  ma  per  suo  comandoi  secondo,  di  vederli 
sciolU;  ler2o,  di  vederli  Ulesl.  Nc'LXX  in  vece  dì  figlio  di  Dio. 


pel  mezzo  al  fuoco  , e nulla  hanno  palilo  , 
e fi  quarto  è a vederlo  limite  ni  figliuolo  di 
Dio. 

93.  Jltora  Aabuchodono.sor  si  accostò  alla 
porta  della  fornare  ardenle,  e disse:  Sidrach^ 
Misach  e Abdenago  servi  dell*  aWsshno  Dìo, 
uscite  fuori,  e venite.  E tosto  usciron  di  mez- 
zo al  fuoco  Sidrach,  Misach  e Abdenago. 

94.  E affollatisi  i satrapi^  e i magistrati, 
e i giudici  j e i corligiani  del  re,  stavano  a 
ecm/e»ip/ar  questi  uomini  ^ perchè  ne*  corpi 
toro  nissun  potere  aveva  avuto  il  fuoco , e 
nissun  capello  della  lor  testa  era  arso , e i 
tor  borzacchini  non  eran  cangiati,  né  odore  di 
fuoco  gli  avea  tocchi. 

93.  E JVabuchndonosor  proruppe  in  queste 
parole  : benedetto  il  loro  Dio , il  Dio  di  Si- 
drach,  di  Misach,  e di  Abdenago j il  quale 
ha  spedito  il  suo  Angelo,  e ha  liberati  i ser- 
vi suoi  , che  hamio  creduto  in  lui,  e non 
hanno  obbedito  alt'  ordine  del  re , ed  hanno 
sacrificati  i corpi  toro  per  non  voler  render 
culto,  nè  adorare  dio  alcuno  fuori  dei  Dio  loro. 

90.  Questo  adunque  è it  decreto , che  io  ho 
fatto,  che  qualunque  popolo,  tribù,  o lingua, 
che  proferirà  bestemmia  contro  il  Dio  di  Si- 
drach, di  Misach,  e di  Abdenago,  pensee»  e 
sicn  devastate  le  case  loro:  imperocché  altro 
Din  non  è,  che  possa  salvare  in  tal  guisa. 

97.  Allora  il  re  innalzò  Sidrach,  Misach,  e 
Abdenago  al  governo  della  provincia  di  Ba- 
bilonia. 

98.  H re  Nabuchodonosor  , a tutti  i popo- 
li » nazioni , e lingue  , che  abitano  in  tutta 
quanta  ta  terra  : sia  sempre  pur  perfetta  pace 
a ro». 

99.  Segni,  e prodigi  ha  fatti  presso  di  me 

altissimo  Iddio:  a tne  adunque  è jìaruto  di 

manifestaryti: 

100.  / segni,  perchè  sono  grandi,  e i pro- 
digi, perchè  sono  stupendi:  e il  regno  di  lui 
è un  regno  seuipifer/io  » e fa  possanza  di  lui 
per  tutti  i secoli. 


legge.«>i  u»  Angelo  di  Dio,  e similmente  io  Teodoaione  ec. 

ut.  E i lor  borztii'chini.  La  voce  $arabala  pressai  P<‘r- 
siani  avea  indubitatamente  il  slgnilicato,  che  te  abldam 
dalo.  Corrottamenle  si  legge  sora&ara.  Vedi  Hetirhio. 

90.  Altro  Dio  non  è,  che  po$$a  snlrare  in  lai  gui$n. 
Egli  ricunoace  il  Dio  degli  Ebrei  per  più  grande,  e pò- 
tenie  di  tutti  quelli,  che  erano  adorati  nel  suo  impero, 
ma  nè  per  solo  Dio  il  riconosce,  nè  proibisce,  che  gli  al- 
tri dei  Siene  adorati;  ma  solamente,  che  nlsvuno  ardisca 
di  parlar  male  di  quel  Dio. 

tw.  Il  re  ynbuchodonosor , a tutti  i popoli,  ec.  Comin- 
cia qui  un  editto  del  re  riferito  dal  nostro  Profeta  nella 
stessa  lingua,  in  cui  fu  scritta,  il  quale  editto  forse  fu 
pubblicato  subito  dopo  il  gran  prodigio  operato  da  Dio 
in  favore  de’tre  Ebrei.  Molti  antichi  da  quieto  versetto 
comlnciavanu  il  capo  iv. 
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Sogno  di  \altacHo(ionn*nr  interftrttato  ttu  Daniele.  Il  re  cttccùito  dal  regnu  tla  per  tette  anni  atlle  beitu  ; 
indi  ricvnotce  la  mono  di  Dio,  e risale  tul  trono. 


r >nhucljndoiios<»r  quiclus  oram  in  do- 
muiiM’a»  el  flomis  in  palalio  lucor 

•ì.  Soniniiim  vidi , qiiod  pcrlcrruil  tue  : cl 
cogitalioncs  meao  in  sitalo  meo , cl  visìoncs 
capitis  niei  coiiliirbavcrunt  me. 

5.  Et  |)cr  me  prnposilum  est  decrcliim  ut 
inlrotliiccreiilur  in  conspeclu  meo  cimeli  sa- 
picnU^  Babylunis,  cl  ut  solulioncm  somnii  in> 
dicarcnl  milii. 

h.  Tunc  ingrcdiebanlur  arioli , magi , Cbal> 
duci , et  aruspices , cl  snmnium  narravi  in  con- 
spcclu  conim;  et  solnlionem  ciiis  non  indica* 
veruni  milii. 

5.  Donce  collega  ingressus  csl  in  conspeclu 
meo  Daniel,  cui  nnmeii  Baltliasar  secundiiin  no* 
nicn  Dei  nici,  qui  babcl  spirilum  dcoruin  san> 
elorum  in  semelipso  : et  sonminm  corain  ipso 
locuUis  siim. 

n.  Baltliasar  princeps  ariolorum , qiioniam  ego 
scio  qiiod  spirilum  sanclnriim  deornm  babeas 
in  le,  el  umile  sacranientum  non  est  intpossi* 
bile  libi:  visiones  somniorum  meorum , quas 
vidi , et  solulioncm  eariim  narra. 

7.  Visio  capilis  mei  in  cubili  meo  : Videbam, 
et  ecce  arbor  in  medio  terrae , el  altìtudo  eius 
nimia. 

8.  Magna  arbor,  el  furtis:  et  prorcrilas  eius 
cnnlingens  cocliim  : a.spec(us  illius  crai  usqiie 
ad  tiTminos  universali  lerrac. 

0.  Eolia  eius  pulclicrrima  , et  fniclus  eius  ni> 
niius  : el  esca  iiniversorum  in  ea  : subtcr  cani 
liabiUbanl  animalia  , et  bcsliae , et  in  ramis 
eius  conversabantur  voliicrcs  coeli  : et  ex  ea 
vcscelialnr  omnis  caro. 

iO.  Videbam  in  visione  capilis  mei  super 
siralum  inclini  , et  ecce  vigii , et  sanctus  de 
cocio  descendit; 

I.  K felire  nella  mia  reggia.  fjnW  cnnqnl^lfttfl  la  Siria, 
la  Fenicia,  la  l'F.intlo,  l’Arahia  ec.  tomaio  a Ba* 

bilonia  Kodev.i  traiiquUInmcnie  il  (rutto  di  sw  littorie, 
tendo  rispettalo,  e temuto  da  tutta  la  terra. 

h.  H eollega  tkiniele.  Quella  parola  collega  può  rife- 
rirti o a’Sapienti,  Masi,  Caldei,  de'qiiali  dicati  collesa 
Daniele,  ovvero  allo  «testo  re.  Il  quale  dia  al  Profeta  II 
titolo  di  oollesa  per  averlo  In  certo  modo  atsoclato  al  re- 
Koo  dandogli  II  g^ivemo  della  provincia  di  Babilonia.  La 
somiglian/a  tra  due  voci  greche,  delle  quali  una  tignili- 
ca,  il  eompagno,  l'amico,  il  collega,  e l'allrn  signlllca 
Ma  altro,  ha  dato  luogo  alta  diverta  lerloiie,  chetrotasi 
presto  Teodoreto  , M quale  lesse:  Fino  a lanin , che  Jit 
imlrotlollo  dinanzi  a me  %m  altro , fksniete  ec.  Vale  a 
dire,  un  altro  indovino,  un  .vitro  sapiente;  e a quetln 
sento,  che  è conforme  al  Caldex»,  si  riduce  la  nostra  Volgala 
riferendo  la  voce  collega  agli  altri  sapienti,  come  si  è detto. 

Bnllhosar  dal  nome  del  mio  Dio  Vedi  «vt/j.  i.  7.» 

Bibbi.a  /'o/.  II. 


t.  Io  yalmchodonofiijr  r/ecn  in  pncc«c//fi  min 
cn.ta,  e felice  nella  mia  reggia: 

2.  l^idi  un  itogno , che  tni  .^pnventù  , e i 
miei  pensieri,  e le  visioni,  che  mi  passarono 
per  la  testa  nel  mio  letto,  mi  diedero  turha- 
mento, 

3.  E fu  fatto  da  me  un  decreto  , che  fos- 
str  condotti  dinanzi  a me  tutti  i sapienti  di 
Babilonia,  affinchè  mi  desser  la  spiegazione 
del  mio  sogno. 

.-f flora  furon  introdotti  gV  indovini , i 
magi,  i Caldei,  e gli  aruspici,  ed  io  esposi 
il  mio  sogno  dinanzi  ad  essi:  ed  ei  non  me 
ùe  diedero  ta  spiegazione. 

b.  Fino  a tanto,  che  il  collega  Daniele  ( che 
si  dice  Balthasar  dal  nome  del  mio  Dio,  il 
guale  ha  in  se  lo  spirito  degli  dei  santi  ) 
venne  al  mio  cospetto,  e davanti  a lui  io 
esposi  il  mio  sogno. 

r».  Balthasar,  princi}ìe  degl' indovini , per- 
chè io  so  , die  lo  spirilo  degli  dei  santi  abi- 
ta in  te,  e tiissun  arcano  è impenetrabile  a 
te,  sponlmi  le  visioni , che  io  ho  vedute  ne'  miei 
sogni,  ed  il  loro  significato. 

7.  Ecco  la  visione,  die  io  ebbi  in  testa  nel 
mio  letto:  Io  vedeva  repentinamente  un  al- 
bero di  eccedente  grandezza  nel  mezzo  della 
terra. 

H.  Crt  albero  grande  e robusto,  l' altezza 
del  quale  toccava  il  deh,  e laccasi  vedere 
fino  ai  confini  di  tutta  ta  terra. 

9.  Le  *«e  foglie  eran  belli.ssime. , e senza 
numero  t suoi  frulli,  ed  navi  da  mangiare 
per  tutti:  sotto  di  esso  abitavano  aritmnti,e 
fiere , e su'  rami  di  tui  facean  nido  gli  uc- 
celli dell'aria:  ed  ogni  animai  vivente  da  es- 
so aven  il  suo  cibo. 

10.  Questa  risiane  l'ebbi  in  testa  nel  mio 
letto.  Ed  ecco  H Vigilante,  ed  II  Santo  scese 
dal  cielo  j 

Ha  ÌH  se  lo  npirilo  degl»  dei  nauti,  i'.  stato  oste^rvalo 
da  molli,  che  il  Caldeo  potrebbe  ugualmente  tradursi: 
Ma  in  se  lo  Mpirito  di  Dio  san/o;  cosi  pure  nel  r.  seguen- 
te. Questo  spirito  è lo  spirito  di  proferla. 

B.  £ /accasi  vedere  flrut  ai  Cfì/t/lni  di  tutta  In  terra.  Si 
faceva  vedere,  cioè  si  stendeva  per  tutta  la  terra  coll' am- 
piriM  de' suoi  rami. 

IO.  Il  f'igilante,  ed  H Santo  scese  dot  cielo.  Il  l'igilaHle 
egli  è l’Angelo,  e colla  voce  .-ingela  c tradotta  la  voc; 
Caldea  H*r  ne’LXX  ; dalla  qual  voce  Cahlea  noUi  s.  Cl- 
rolamo , che  i Ccnlill  trassero  la  loro  dea  Iride  portatrice 
delle  ambasciate  de' loro  del.  Questa  parola  vigilante  vie- 
ne a iiidirartf  la  natura  Incorporea  degli  Angeli , I quali 
scodo  puri  spìriti  mai  non  dormono , e la  loro  sollecitu- 
dine nell’ eseguire  I roniamli  di  Dio.  vegliando  essi  In- 
cessantemente all'opra  di  lui,  omle  soggiunge  s.  (drola- 
mu  , che  I monaci  passando  sovente  le  mdtl  niiroraKioiie 
imitavano  la  vigllan/n,  e la  MdliNciludinc  degli  Angeli. 
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11.  Claniavit  fuHilcr,  et  »ic  ail  : Succitlite 
nrborcni  , ot  |mK*eidite  ramo;»  oius  : cmijUIc 
fuiia  cius , i‘l  dispergile  frucliis  eiiis;  fiigianl 
bcMiue , (jijue  subler  cani  siint,  et  volticrcs  <le 
ramis  eius. 

19.  Verunitamen  gerineii  radicuni  eius  in 
terra  siiiitc,  el  alligetiir  viiinilo  ferreo,  et  ae- 
reo , in  herlii.s , quae  fnris  sani , el  rore  coeli 
lingalur , cl  ciiin  feris  |>nrs  eius  in  herba 
Icrrae. 

13.  Cor  eius  al)  liiimnno  coininulclnr , el  cor 
ferae  delur  ei  ^ el  seplem  lempora  miileulur 
super  euin. 

l'I.  In  senlentùi  vigilimi  dcereluin  est,  et 
.''ermo  sanclorum,  et  pelilio  ; donee  cogiioM'ant 
vivenles,  quoniarn  dominatiir  Kxcelsus  in  re- 
gno liouiimmi,  cl  ciiieumquc  volueril , dabil 
illud  , el  Immillirmim  bomineiii  eonstiluet  su- 
per eiim, 

13.  * Hoc  somnium  vidi  ego  Naimebodonusor 
rex  : (il  ergo  Balllia.sar  iiiterprelalionem  narra 
feslinus  : quia  oinnes  sapicntes  regni  inei  non 
quetinl  soltilionem  edicere  niihi:  tu  atitem  pa- 
tos, quia  spirilus  dcorum  .sanclorum  in  le  est. 

• I.  Iie(j.  2.  8.  ef  Ifi.  11.  scq. 

lA.  Tunc  Daniel,  cuius  nomen  RalUiasar,  coe- 
pil  illira  semelìpsiim  lacilus  cogitare  quasi  una 
liora  : el  eogilationcs  eius  eonlurbabanl  eiim. 
Kespnndens  aiiteiii  ren  ail:  Balthasar,  soniniuni, 
cl  inlerprelalio  eius  non  conUirhent  le.  Kespon- 
dii  Ballhasar,  et  divit:  Domine  mi,  .«^inmiiim 
bis  , qui  le  oderimt , el  iiilerpretntin  eius  lio- 
slibiis  liiis  sii. 

17.  .\rborem,  quam  vidisli  siiblimein,  alque 
robuslain  , cuius  alliludo  (K'rlingil  ad  coelum, 
el  aspecliis  illius  in  onmem  Icrrain  , 

Vi-  Sia  legalo  con  catene  ài  ferro,  et'.  Valefl  illrr,  F uo- 
mo di  cui  e (iiuira  qiiciU'  allten>  legato , e si  lasci  fuora 

aJr aperta  campagna  esposto  alle  Ingiurie  dcU  arla.a  pa- 
scer l'erba  ctdie  Ix'slic. 

13.  Cangtui  a lui  il  cuore  di  uonto,  c $c  gli  dia  un 
cuore  di  Jtern  li  more  è posto  p«T  gli  nfretll,  le  inclina- 
rioni,  la  maniera  di  peiiiuire. 

K sette  iempt  passino  (cosi  ) per  lui.  In  tfllt*  sialo  viva 
egli  per  sette  anni,  t^nsi  1*  iuUa»en>  I LXX , e cumuneineutc 
lutti  gl' interpreti.  Vedi  Dan.  ^ii,  26.  ec.  Intorno  a (me- 
sta famosa  lra^(orl^.1/inn^  di  Kabucliudonosur  dirò,  pri- 
mo, che  secondo  la  piu  semplice,  e pin  pmlMibil  M*n- 
tema  ti^nula  da  s.  Girolamo,  da  Tnodorelo,  da  s.  Tom- 
maso, e da  moltissimi  Interpreti , il  re  per  giusto  gastigo 
di  l>k),  ch('  volle  punita  la  sua  superbia,  divento  munia- 
cu.e  per  effetto  di  gunsi.n  immaginazione  comincio  a rriH 
dersi  non  piu  uomo,  ma  l>eslia  ; secondo , in  Un  certo  senso 
potè  veramenh*  dirsi , rli'ei  non  fosse  piu  uomo,  ma  be- 
stia . perché  c il  ctiur  di  lui,  c anche  il  temper.imento  fu 
cangiato  in  tal  guisa,  die  divenne  simile  a bi'stiu,  e si 
rreddte  un  bue,  r come  bue  andava  c.irpone  vnlemkni 
delle  mani  come  di  piedi,  c pasreva  rerba.  e iiilieriva 
col  corno  e cercava  la  e.-ini|iagiia . e lasciava  crescen*  I 
capelli , e le  miglile.  In  tale  stalo  veggeiidolo  ridoilo 
I suoi  lo  legarono , rome  e detto  dal  nosini  Profeta  ; ma 
egli  si  fuggi,  e nmio  a vivere  lungi  dagli  uomini  all'aria 
,vperla,  soffrendo  pt*r  sette  anni  il  fmldo,  e il  caldo  , et 
lutto  le  ingiurie  delle  stagioni.  Di  questo  grande  avveni- 
mento un  barlume,  cd  un  ceimo  si  trova  in  un  pas'^i  di 
Megastcnc  storico  dell.a  QiUIra,  il  i|ual  (>asso  è riferito 


11.  K yrUlù  ad  alta  voce,  e disse  cosi: 
Troncate  i* albero^  e recidete  i suoi  rami , c 
(jettate  ijià  le  foijfie , e speri/etc  i suoi  frutti: 
fiii/ijan  le  bestie,  che  vi  stanno  oW  ombra , e 
<jli  wrrc//i  dai  rami  di  esso. 

12.  Lanciate  jierù  nella  terra  una  punta  di 
sue  radici:  sia  legalo  con  catena  di  ferro,  e 
di  bronzo  traile  erbe  all* aperto,  c sia  6ii- 
(jnato  dalla  rugiada  del  cielo,  e colte  bestie 
abbia  couirme  /'  erba  de*  rampi. 

13.  Cangisi  a lui  il  cuore  di  uomo,  e se 
gli  dia  un  cuore  di  fiera  j e sette  tempi  pas- 
sino ( cosi  ) per  lui. 

I^.  Per  sentenza  de'  ì'igiUinti  è stabilito 
cosi,  e giusta  le  parole,  e la  petizione  de'  Saii” 
fij  fino  a tanto  che  i viventi  conoscano , che 
r.fllissimo  ha  doini/iio  sopra  il  regno  degli 
uomini,  e daralto  a chi  gli  parrà j e.  sopra 
di  esso  porrà  Cuomo  più  ahbieilo. 

13.  Questo  vidi  in  sogno  io  re  JVaburhodo- 
«osar.  7\i  adunque,  o Palfhasar,  dimmi  lo- 
sio  la  sua  interprctaziotìej  perocché  i ,sr?;«V«- 
ti  tutti  del  mio  regno  non  posson  dirmene  la 
spiegazione:  ma  tu  il  puoi,  perchè  lo  spirito 
degli  dei  santi  è in  te. 

Ifl.  Jl/ora  Daniele,  che  diceasi  Balthasar, 
stette  sopra  di  .se  pensoso  e in  silenzio  qua- 
si per  un'ora.*  e i suoi  pensieri  lo  conturba- 
vano. Ma  il  re  riprese,  e disse  : Balthasar  ^ 
non  faccia  pena  a te  il  sogno,  e la  sua  si- 
gnificazione. Bispose  Balthasar  e disse:  si- 
gnor 9«io,  questo  sogno  cada  sopra  quegli, 
che  a te  voglion  male,  e la  sua  interpreta- 
zione sopra  de'  tuoi  nemici. 

17.  L'albero,  che  tu  hai  veduto  sublime , 
e robusto,  V altezza  del  quale  torca  il  cielo, 
e il  quale  è visibile  per  tutta  fa  ferra, 

da  Alleo  presso  Eusebio  Prarp^tr.  Evnng.  i\.  Un  dotto 
medico  Inglese  moderno  riferisce , che  un  conUdino  del 
cotiU>ml  di  Padova  cadalo  In  simil  malattia  a’immagiDò  di 
esser  lupo,  e assali,  e trucido  molli  nella  cantpagna , n 
fìnalmeide  semlo  stato  preso  M»lencva  costantemente  st> 
essere  Iu|K)  vero  colla  sola  differenza  della  pelle  <^)'pelia 
rovescio.  Ritardo  Meod.  Verfica  lacrn.  E di  slmili  esempi 
ne  ha  molli  la  storia  della  medicina.  Ma  quello,  che  in 
molli  altri  uomini  potè  succidere  per  rITelU»  di  naturai 
malattia  , avvenne  repimtinamente in  questo  re  per  mani- 
fi'slo  volere  di  Dio,  il  ijunle,  quando  a lui  piacque, 
tolse  in  un  momento  a (|urslo  principe  il  cuore  d'uomo, 
e gii  (Ut!  un  cuore  dt  ItesUa , « quando  a lui  piaciiuc 
il  sani»,  rendendogli  li  more  di  uomo,  e rìchiamamtoln 
dal  viver  ferino  , alla  couversszione  degli  uomini,  e al 
vitto  umano:  in  quel  punto, in  cui  si  fa  sentire  la  voce 
del  cielo.  NaiHichndonosur  iseoondu  la  predizioiiu  di  Da- 
niele) alterata,  e sconvolta  la  sua  immaginaiiorte.senxa 
ce&sari'  di  evser  uomo  prende  le  inclinazioni  di  iHstia , c 
conio  iic.-'tia  fugge  ii  consorzio  degli  uomini , e colle  l>e- 
slie  va  a viver  pe' rampi,  e in  questo  .stalo  si  rimane 
per  quel  determinato  spazio  di  tempo , rive  d.-illo  stesso 
Profeta  era  stato  predetto. 

14.  Per  srnirma  tìf'  f'igilaitti  è s/tf6«i7o  co$i,  ec.  l'na 
stessa  rosa  slgiiilicano  qui  le  due  voci , vigUanli  e «qm- 
tì  , vale  a dire  gli  Angeli  de|Hitati  da  Dio  al  governo 
degli  uomini  , e (h^li  lmp(Ti. 

16.  k'  i stufi  pensien  la  roHlurbaraHo.  Pel  dolor , che 
senliva  di  dover  atiiiun/iarc  a un  re  liencvolo,  c amico  si 
strane  cose. 
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18.  Ei  rami  puldicrrimi,  et  fruclus  eiiis 
iiiiuius,  et  esca  oiimiiim  in  ca,  subtor  cani  ha- 
bitaiiles  besUac  agri,  et  in  ramis  eius  commo* 
ranlea  aves  cooli^ 

19.  Tu  es  rea,  qui  iiiagnifìcalus  cs  , et  iii- 
valuisU  : et  niagnitudu  tua  crevit , et  pervenil 
iisque  ad  coelum  , et  polcsbis  tua  in  terininos 
universae  terrae. 

20.  Qiiod  aulein  vidit  rea  rigileni,  et  san* 
cluni  desccndere  de  cucio,  et  diccre:  Succidile 
arborejn , et  dissipale  illam , atlaiiien  germen 
radiciKQ  eius  in  terra  dimitlite,  et  viridatur 
ferro , et  aere  in  herbis  furis , et  rorc  coelì 
con$|>crgatur , et  cimi  feris  sit  pabulum  eius , 
donec  septem  tcnii>ora  inulentur  super  eum. 


21.  Ilaec  est  intcrpretalio  scnlontiac  Altis- 
simi quac  |)crvenit  super  duininum  meum  re* 
geni: 

22.  Eiicient  le  ab  bominibus,  et  cum  bestiis, 
ferisque  crii  liabilatio  tua,  et  * foenum  ut  bus 
comedes,  et  rorc  coeli  infunderis,  septem  quo- 
que tempora  iniitabuniiir  super  tc,  donec  scias 
quod  dominetur  EilcgIsus  super  regnum  boroi- 
num,  et  cuicumque  Toluerit,  det  illud. 

• Infr.  B.  21. 

2.'^.  Quod  autem  praccepil,  ut  rclìnquerelur 
germen  radicum  eius,  id  est  arboris  : regnum 
illuni  libi  inanebit,  poslquam  cognovcris  polc- 
statem  esse  coclestem. 

211.  Quani  nb  rem  rcx  consilitim  meum  pla- 
ccai libi,  * et  peccala  tua  eleeinasynis  redime, 
et  iniqiiilates  luas  misericordiis  |iaiiperuiii:  for- 
silan  jgnoscet  deliclis  tuis.  * Eccli.  5.  5.5. 

25.  Omnia  baco  veiierunt  super  Nabuebodo- 
nosur  regem. 

26.  Post  Bnciii  meiisium  duodecim,  in  aula 
Babylonis  deambulabat. 

27.  Responditquc  rex,  et  ail  : Nonne  haec 
est  Dabylon  magna,  quam  ego  aedificavi  in  do- 
muni  regni,  in  robore  fortitudiiiis  meae,  et  in 
gloria  decoris  mei? 

28.  Cumque  sermn  adirne  cssel  in  ore  regis, 
vox  ile  coelo  ruìt  : Tibi  diciliir  Nabiiclio<lono- 
sor  rex;  Uegnum  luiiin  transibit  a te: 

29.  Et  ab  hominibus  ciicicnl  le,  et  cuni  be- 
sliis,  et  feris  erit  liabilatio  tua:  foenum  quasi 
lios  coniedes , et  septem  tempora  mutabuntur 
super  te,  donec  scias  , quod  dominetur  Excel- 
siis  in  regno  liominum,  et  cuicumque  voluerìt, 
det  illud. 

sa.  It  tuo  rrgna  mirrò  a le , re.  Tu  sarai  limr&ao  sul 
trunu  passato  il  ti'tnpo  di  sette  anni. 

S8,  37.  Dodici  meri  dappoi  re.  Dio  difTerl  per  un  anno 
]’ esecuzione  della  sentenza;  e s.  (iirulamo  crede,  che  ve-. 
ramente  11  re  ntterrilo  dalla  predizione,  e mosso  ancora 
da'con«iRli  di  Daniele  cominciò  a fare  il  bene  , e ad  eser* 


18.  / rami  di  cui  sono  beUissimi,  e sema 
numero  t fruiti  j e da  cui  tutti  hanno  loro 
cibo , c sotto  di  esso  abitano  le  bestie  del 
campo  , e su’  rami  suoi  fan  nido  gli  uccelli 
deli’  aria  j 

19.  Tu  se’ ( T albero  ) y o re , che  se' stive- 
nulo  grande,  e robusto,  e la  tua  grandezza 
è cresciuta,  e si  è alzala  fino  al  cielo,  e la 
tua  fìossanza  fino  all’estremità  di  tutta  la  terra. 

20.  Quanto  a quello  poi,  che  il  re  ha  ve- 
duto il  l’^igilante,  ed  il  Santo  scendere  dal  cie- 
lo, e dire:  Troncate  l’albero,  e fatelo  in  pez- 
zi , ma  lasciate  però  in  terra  una  punta  di 
sue  radici,  ed  ei  sia  legalo  con  ferro,  e 6ron* 
zo,  e stia  all’aperto  sull’ erba , e sia  asperso 
dalla  rugiada  det  cielo,  e colle  fiere  abbia  co- 
mune il  pascolo  fino  a tanto,  che  sette  tempi 
passino  per  lui  rosij 

21.  Questa  è l’  interpreiazione  delia  sen- 
tenza deli'  .Altissimo  pronunziata  contro  il  re 
mio  Signore: 

22.  7'i  caceeranno  dalla  compagnia  degli 
uommt , e colle  bestie  e colle  fiere  avrai  co- 
mune t’  albergo  ^ e qual  bue  mangerai  del 
fieno,  e dalla  rugiada  del  cielo  sarai  asper- 
soj  e sette  tempi  passeranno  cosi  per  te,  fino 
a tanto  che  tu  conosca,  come,  l'  .‘inissimo  ha 
dominio  sofìra  il  regno  degli  uomini,  e lo  dà 
a chi  gli  pare. 

23.  Quanto  poi  all'  ordine  dato  di  lasciare 
nna  punta  delle  radici  dell'  albero,  il  tuo  re- 
gno resterà  a te , dopo  che  avrai  conosciuto 
che  una  potestà  è in  cielo. 

2^.  Per  ta  qual  cosa,  o re,  sia  .accelto  a 
te  il  mio  consiglio,  e riscatta  colle  limosine 
i tuoi  peccati , e le  tue  iniquità  eoi  far  mi- 
sericordia co’  poveri:  forse  che  egli  perdone- 
rà i tuoi  peccati. 

25.  Tutte  queste  cose  avvennero  a IHabu- 
chodonosor  re. 

26.  Dodici  mesi  dappoi  passeggiava  egli  pel 
palazzo  di  Babilonia. 

27.  E il  re  prese  a dire  : non  è ella  que- 
sta la  gran  Babilonia,  che  lo  ho  edificata  per 
sede  del  regno  colla  robusta  fortezza  min,  e 
colto  splendore  della  mia  gloria? 

28.  E il  re  non  uvea  finito  di  dir  questo,- 
quando  venne  repentina  voce  dal  cielo:  a te 
si  dice,  0 re  IVabuchodonasor  : il  tuo  regno 
non  sarà  più  tuoj 

29.  E ti  discacceranno  dalla  compagnia  de- 
gli uoniinij  e abiterai  traile  bestie  e tratte 
fiere,  e qual  bue  maii^erot  dei  fieno,  e sette 
tempi  passeranno  cosi  per  te,  fino  a tanto  che 
tu  conosca,  che  t'  .r/ltis.simo  ha  dominio  sopra 
il  regno  degli  uomint^  e lo  dà  a chi  gli  pare. 

citare  le  opere  di  carità;  ma  lasciatosi  trasportare  dalla 
sapertiia  perde  a cagione  di  questa  11  bene  delta  miseri- 
cordia, e allora  id  adempiè  tutto  quello  che  era  stato 
predetti).  Quanto  .nlla  magnificenza  di  Babilonia  grandis- 
sime cose  sono  state  seiitte  da  molti  storici.  Vedi  Ciwfcp/w. 
ÀNiiq.  X.  II.,  cCohI.  /ippéoH.  t.  Eiueb.  Prat-fmr.  ix.  ult.  ec. 
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50.  Ka(Jt‘.in  liora  si^rmo  compiclus  csl  super 
Mahucliuflonosor,  et  px  lioniinibus  abieclus  est, 
et  roeiium  ut  bos  comeUit , et  rorc  coeli  cor> 
pus  cius  inrccliim  est:  iloncc  capHIi  eius  in 
siinililuilinem  aquìlarum  crcsccrcnt,  et  ungues 
cius  quasi  avium. 

51.  Igitiir  post  fìnein  ilierum,  egu  Nabuclio- 

«ioiiusor  Dculos  iiieos  ad  cocliim  levavi,  et  sen* 
sns  meus  rcddìtns  est  inilii:  et  Altìssimo  be* 
iiedìxi , et  vivcniein  in  sompitcrnum  laudavi, 
et  glorifìcavi  : * quia  polcstas  eius  poteslas  scm* 
pilenia  . et  regnum  eius  in  gcncrationein  , et 
geiicrationeni.  * Supr.  5.  100. 

52.  KÌ  oinnes  habilatores  tcrrac  apud  cum  in 
nihiltim  reputati  sunt:  iuxla  voluntatem  enirn 
siiam  faci!  lam  in  virtiitibus  coeli , qiiam  in 
liabilatoribns  tcrrae  : et  non  est  qui  resislat 
niaiiiii  cius,  et  dicat  ei:  Quarc  fecisti? 


55.  In  ipso  tempore  sensus  incus  reversus 
est  ad  me,  et  ad  honorem  regni  mei  decorem* 
qiie  pervenì:  et  figura  mea  reversa  est  ad  me, 
et  nplimaU's  mei,  et  magistrntus  mei  reqiiisie> 
riint  me,  et  in  regno  im.'o  restiliiliis  siiiii  : et 
iiiagiiilìcenlìa  amplior  addita  est  iiiihi. 

54.  iNunc  igitur  ego  Nabucliodonosor  laifdo, 
et  magnifico,  et  glorifico  regem  codi  : quìa  o* 
mnia  opera  cius  vera,  et  viae  eius  iudicia,  et 
gradientes  in  superbia  potest  huniiliare. 

ai.  Alziti  at'Tielo  gli  occhi  miti,  ec.  Da  tolto  quello, 
clip  Ipfl^psi  in  questo,  e ne’spgucnti  >erspttl  credeUmt 
pnrpcctii  dòtti  inti'rprpti  «li  pt^lerne  inf(>rirp,  che  Nnbii* 
chodonmor  realmente  si  conxcrti  ,pahhrarci«>  Ia  vera  re- 
liKione.  Ma  tuli»  quello,  che  C{!lt  dice , Kehben  dimo 
siri , cito  P|;;li  avea  roncepula  una  grande  idea  del  Dk> 
de^li  t’ihrei,  i>on  p.ire  certameoti? , che  s«T\a  a dimustra- 
rp.  rhp  peli  rimin/iasst*  assolutamente  al  culto  degl*  idoli 
ppr  .vl<»rar  solo  quel  Dio,  di  cui  pglt  riconosciuta  aspa 
la  Mtsraiia  pnlprira  in  luUn  quello,  chp  gli  era  avvenuto. 
Aiui  in  <|UPiio  slevso  capilolu,  in  cui  egli  descri\p  la 


50.  Inetto  s/efirn  punto  si  adempiè  sopra 
Aahurhodonosor  questa  parola^  e fu  cacciato 
dalla  coìnpagnia  degli  uomini,  e mangiò  fio- 
uo  qual  hue,  e il  suo  corpo  fu  bagnato  dalla 
rugiada  del  cielo,  talmente  che  crebbero  a lui 
f capelli  come  penne  di  un’  aquila  , e le  un* 
ghie  come  gli  ugnelii  dei  votatili. 

31.  Afa  finiti  que*  giorni,  io  iVa6uc/iO</ono- 
xor  alzai  al  ciclo  gli  occhi  miei  j e mi  fu 
rendala  la  mia  mente,  e benedissi  l'  Altissi- 
mo , e lodai , e glorificai  colui , che  vive  in 
snnpiterno  j perocché  la  posnatéza  di  lui  è 
eterna ..  e il  regno  di  lui  per  tutte  te  gene- 
razioni j 

32.  E lutti  gli  abitatori  della  terra  sono 
stimati  davanti  a lui  un  niente  j peroccM 
secondo  il  voler  suo  egli  dispone  tanto  dette 
vinù  del  ciclo , come  degli  abitatori  della  ter- 
ra, e non  è chi  olla  mano  di  lui  resista,  e 
dica  a lui  : Per  qual  motivo  hai  tu  fatto 
questo  ? 

55.  7/1  quello  stesso  punto  ritornò  in  me 
in  mia  mente , e rientriti  ttell‘  onore,  e netta 
magnificenza  del  mio  regno,  e loruò  a tue 
la  min  prima  figura,  e i miei  magnati , e i 
‘magistrati  cercaron  di  me,  e fui  hmrsso  nel 
mio  regno,  e la  mia  grandezza  si  accrebbe. 

54.  Or  adunque  io  /Vnbuchodonosor  lodo, 
e celebro,  e glorifico  H Be  del  cielo,  perchè 
te  opere  di  lui  sono  rette , e le  sue  vie  sotio 
giustizia,  ed  egli  può  umiliare  i auperói. 

sua  mutazione  non  pgll  dS  a Bel  il  titolo  di  suo  Dio? 
vers.S.  Ciò  vuol  dire,  che  egli  tenne  il  Dio  degli  Khroi  per 
un  Dio  suprtMTio,  piu  grantliMli  tutti  gli  altri  , senza  rinun- 
flare  per  i|uesto  agli  altri  suol  del.  Quindi  è,  clip  quegli 
slp!i>t  scrittori , I quali  hatmo  parlato  piu  fovorevotmrnte 
della  penUen/.a  «ti  questo  re,  sono  costretti  a confessare , die 
la  sua  conversitme  è almeno  incerta  ed  incerta  la  sua  salute. 

3*i.  fìflle  virlit  del  cielo.  Im  virtù  del  cielo  sono  gU 
Angeli , i quali  non  meno  ch«'  gli  uomini  sono  soggetti 
al  supremo  dominio  del  Signon> , e Creatore  del  cielo,  e 
della  terra. 


CAPO  QUINTO 


ilnllansar  nel  convito  beve  eo*  luoi  convilati  n'tnui  Meri  del  tempio  del  Signore;  e npparitee  u«a  mano, 
che  $rrive  nrltn  pnrele , t U mIo  U^miele  legge  lo  Kriito:  onde  questi  i omirato  dal  re. 


1.  Ralbtssar  rex  tecit  grande  convivitini  opti* 
malibiis  siiis  mille:  et  iiiiiisquisqiie  sociindum 
Miani  bibcbal  aelalcm: 

2.  l’raecepit  ergo  iam  teinulcnliis,  iil  alTer* 

I.  //  r<*  Ballatsar  /cet  nn  ^ran  convito  ec.  Questo  re 
Ealloasar  a mio  considerare  se  non  quello,  che  leggiamo 
nel  nostro  Profeta,  (larrehlio.,  che  dovesse  essere  tiglio 
di  Nahui'h«MtoiM»sor , mentre  Daniele  da  NnbuchuJuiiiAor 
p;issa  Immediati  niente  a discorrtfre  di  Baltasaare  e mol- 
le volle  io  chiama  ftgliuolo  di  Nabuchcxlonosor , co- 
me vedrenH).  Kgli  é pert>  verlssioMi.  che  secondo  l'uso 
delle  Scritture  iJ  nome  di  ligUuolo  si  da  anche  a'nipoti, 
e siccome  dal  quarto  ile  regi,  xxv.  27.  ap}>arìM*c,  drt>  ,t 
^alHlchodono^>r  surcesse  t-Ailnn^nMlacli,  e di  pili  sta  an- 
che scritto  ( 7cretB.  xwil.  7.),  che  le  ye«/i  latte  sarebber 


1.  il  re  Baltassar  fece  un  gran  convilo  a 
mille  de'  suoi  grandi , e ognuno  ftepea  seamdo 
la  sua  etàj 

2.  Ed  essendo  egli  giù  zeppo  di  vino  , or- 


Mqgelle  a yabnchndoHosor , e al  figlio  di  lui,  e al  figlio 
del  figlio  di  lui;  quindi  c,  che  molti  interpreti  dicono, 
che  Baltissar  fu  tigliuotn  di  KvilmeiHHlach,  e nipote  dì 
Nabuchodonosor.  Fermiamoci  qui  simita  entrare  in  altre 
questioni  conrernenll  la  storia,  e la  cronologia  de’ re  Cal- 
dei, « la  maniera  di  conciliare  culla  Scrittura  gli  scrit- 
tori pruf.ini. 

h ognuno  bevea  seconda  la  sua  ciò.  KsMmdu  lutti  quei 
mille  di  ugual  dignità , erano  assisì  secondo  ia  di.stiiuk>- 
ne  deir«'la  r heveano  prima  I piu  vecclil , indi  i piu  gio- 
vani. 
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rt'nliir  vasa  aurea  » et  argoutea  , quao  as|>orU* 
veral  Nalmciioduiios^or  pater  ciiis  ilo  tempio, 
qiiiHl  fuil  in  Jerusalom,  ut  bihcrciit  in  cìs  rea, 
et  opUmalcs  eius , uioi\'si|»c  ciu8,  et  concu- 
binae. 

3.  Time  aliata  siint  vasa  aurea,  et  argentea, 
qtiae  asporlavcrnl  de  tempio,  quod  fuerat  in 
Jerusalem:  et  hiherunt  in  eis  rex  , et  optinia* 
te»  eius,  uxores,  et  conculnnae  illiu». 

H.  Bibebant  viniim  , et  laudaliant  ileo»  sims 
aureus  , et  argenteo»,  aereos,  ferreos , ligncos- 
que,  et  lapideo». 

9.  In  eadcni  bora  apparuerunt  digili , quasi 
jnanus  bominis  scrìtienUs  coiitra  candelahriim 
in  siiperficie  purietis  aulae  regiae:  et  rex  aspi- 
clebaì  articulos  niaiuis  scribeiitis. 

A.  Tane  facies  regis  commutala  est , et  co* 
gilalinnes  eius  coriturbabarit  ciim  : et  compages 
renuin  eiiis  solvebanUir,  et  gcnua  eius  ad  se 
invicem  enllideliafitur. 

7.  Exclaiuavit  itaqnc  rex  forliter , ut  intni* 
ducerent  magos,  Cbaldaens,  et  aruspices.  Et  prò- 
loquons  rex  ait  snpicnlibus  Babylonis:  Quicum- 
que  logeril'scripluram  banc  , et  interprclalio- 
nern  eius  manifeslani  niibi  ft'cerit,  purpiira  ve- 
stielur,  et  torqiiem  aiiream  baliebit  in  collo, 
et  lertius  in  regno  meo  erit. 

8.  Tuiic  ingressi  oniiies  sapicnles  regis,  non 
putuerunt  lice  .scriplurani  legere,  nec  inicrprc* 
talionem  indicare  regi. 

9.  Inde  rex  Ball.issar  satis  conturbalos  est, 
et  vultti.s  illius  iniiniitalus  est:  sed  et  optima- 
les  eius  liirbabantur. 

tO.  Regina  aulcni , prò  re  , quac  accidcrat 
regi,  et  opUmatibus  eius,  domuni  convivii  in- 
gressa est:  ci  proloquens  ait:  Rex  in  aelcr- 
miiii  vive:  non  te  conturlienl  eogilalioncs  liiae 
ncque  facies  tua  inimnteliir. 

U.  Est  vir  in  regno  tuo,  qui  spiriliim  den- 
nim  sanclorum  liabet  in  se:  et  in  diebiis  pa- 
tri» lui  scicntia  , et  sapicntia  invenlac  suiit  in 
eo  : nani  et  rex  Nahiiclipdonosor  paler  tiius , 
principem  niagorum  , incanlalorum  , Clialdaeo- 
rum,  et  aruspicnm  constituit  cum , pater,  iii- 
qnain , tuits,  o rex. 

13.  Quia  spiritus  ampliar,  et  priidentia,  in- 
lelligcnliaquc  , et  iiilcrprelalio  .somtiinrum , et 
mlensio  secreloruin , ac  soliitio  ligatonim  in- 
venlae  siinl  in  eo , hoc  est  in  Daniele:  cui  rex 

&.  Come  di  mano  d'  aamo,  te.  Parla  ««I , porche»  la 
Diano  rrramffntc  rm  mano  di  un  Anselo.  li  re  crrdrsi , 
che  foste  assito  solo  a una  mensa  avendo  davanU  ad  m- 
sa  un  ;iran  candelabro , che  ilJuininava  tutta  la  stanu 
IT.1ÌC,  e nella  opposta  muraglia  %lde  la  mano  che  trrivea. 

In.  Ma  la  regina  a motivo  di  quello,  che  era  ari'enMto  ec. 
Orisene,  e Teodorelo  Togliono,  che  ella  fosso  la  madre 
*di  Biillassaire  ; altri  la  rmlono  sua  avola  , e ciò  toinlira 


dinò,  ché  foMer  portati  i vasi  d’  oro,  e d‘  ar- 
genio,  i quali  il  padre  .eno.  JVatfUchodonosor 
uvea  portati  via  dal  tempio,  che  fu  in  Gv 
rubale mmc , affinché  ad  essi  òcrMwro  H re, 
e i siifti  grandi,  e le  tue  mogli,  e le 
bine. 

5.  E faron  fìorlaii  i vasi  d’  oro  e argento 
portati  via  dal  tempio,  che  era  stato  in  Cc- 
rusalemme,  e bevvero  ad  essi  ii  re , e i suoi 
for^V;/oni , e le  sue  mogli  eie  sue  concubine. 

h.  Beveano  il  vino,  e ce/r6rora«o  gli  dei 
loro  d'  oro,  d’ argento,  di  òrouro,  di  ferro, 
di  legno  e di  pietra. 

9.  Bello  slesso  punto  appanvro  delie  dita 
come  di  mano  d*umno,  che  scriveva  dirim- 
petto al  candelabro  sulla  superfìcie  della  mu- 
raglia delta  sala  reale:  e il  re  stava  osser- 
vando le  dila  della  tnarìo,  che  scrivea. 

6.  Allora  il  re  cangiassi  in  faccia  di  colo- 
re, e i suoi  pensieri  lo  con/nr6ap£mo  ^ e se 
gli  slemperavano  i reni  e le  sue  ginocchia  si 
battevano  l*  uno  coll*  altro. 

7.  E il  re  /brfc«ie/ife  .sciamò , che  facessero 
venire  i magi,  e i Caldei,  e gli  aruspici.  E 
il  re  prese  a dire  a"  sapienfi  di  Babilonia: 
Chiunque  leggerà  questa  scrittura,  e mi  ren- 
derà inteso  del  suo  slgnifìeatn , sarà  rive- 
stito di  porpora,  e avrà  una  collana  d'oro 
al  suo  collo,  e sarà  la  terza  persona  del  mio 
regno. 

8.  .Allora  andarono  tutti  i sopienli  del  re, 
e non  poterono  né  leggere  la  scrittura , nè 
dirne  al  re  il  significato. 

9.  Per  la  qual  cosa  il  re  Baltassar  ne  re- 
stò conlurbtìlo  altamente,  e sfigurato  in  vol- 
to, ed  anche  i suoi  cortigiani  erano  conlur- 
Ijati. 

10.  Afa  la  rc^fno  a motivo  di  quello,  che 
era  avvenuto  al  re,  e a*  suoi  cortigiani,  en- 
trò netta  sola  del  convito,  e presa  la  parola 
disse:  rivi  in  eterno,  o re:  $ton  ti  contur- 
bino i tuoi  pensieri,  nè  si  alteri  ta  tua  fac- 
cia. 

1 1 . Bel  tuo  regno  havoi  un  uofno , il  quale 
ha  in  se  lo  spirito  de' santi  dei;  e a tempo 
del  padre  tuo  fu  in  lui  riconosciuta  scienza, 
e sapienza:  imfìerocchè  lo  stes.sn  re  Babucho- 
donosor  padre  tuo  lo  costituì  principe  dei 
maffi , degl'  incantatori,  de’ Caldei , e degli 
aruspici,  il  padre  tuo,  io  dico,  o re. 

13.  Perché  fu  scoperto  in  lui  uno  spirito 
jw^iorr,  e intelligenza  nell'  esporre  i sogni, 
nell'  investigare  gli  arcani , e nello  sciogli- 
metìto  di  cose  intrigate,  voglio  dir  in  Daniele, 

piu  prrdialMli';  poro<'chò  lutti  Mjppuncoiio,  ch’olla  fiMsò 
statada  sposa  di  Nabuchodonosor.  FJIa  sdanguo  chiama* 
va.si  Amyith , ed  ora  figlia  di  Astlagc , o sorella  di  Dario 
detto  il  Modo,  e zia  di  Ciro. 

If.  Bft  tuo  TfgHo  huvvi  un  uomo,  ec.  Sembra  , die  Da- 
niele non  foste  piu  nè  govcrnalore  della  provincia  di  Ba- 
bilonia, ne  capo  de’Magi.  Nd  capo  vm.  8.  si  voile,  che 
l'anno  terzo  del  regno  di  Baltassar  egli  stava  a Susa- 
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pofiuil  nonu-n  Bal(lia.H;ir  : nuiic  itaqiii-  Daniel 
viicelur  , el  inlcrprcl.'iliotieiii  narraliil. 

(3.  I{■ilur  inlroductus  est  Daniel  corain  re- 
pe.  ,\>l  lineili  praefalus  rea  ail  : Tu  es  Da- 
niel de  liliis  eaplivilalis  Judae  , quein  aildiiail 
paler  iiiens  rea  de  Judaea  Y 

ta.  Aiidivi  de  le,  quoniani  spirituiii  deurum 
lialieas  et  seieiilia,  inlelligentiaque,  ac  sapien- 
lia  anipliores  invenlae  suiil  in  le. 

15.  Kt  nunc  inirogressi  siinl  in  rons|>eclii 
iiieii  sapienles  magi,  ni  scripluraiii  liaiic  lege- 
reiil,  el  inlerpi-elalioncin  eius  indicarcnt  niilii: 
cl  nequiverunt  scnsuin  liiiius  seroioiiis  edicere. 

16.  Porro  ego  audivi  de  te,  quod  (lossis  oli- 
.scura  interpreUiri , et  ligaia  dissolvere  ; si  er- 
go vales  scripliiraiii  legere  cl  inlerprclalioiiem 
eius  indicare  niilii , purpura  vestieris,  et  lor- 
queiii  auream  circa  colluin  tuum  liabebis,  et 
lertiiis  in  legno  nien  princeps  cris. 

17.  Ad  qnae  re.spondens  Daniel,  ail  corain 
rege  : Miinera  tua  sin!  libi,  cl  duna  dunius  liiae 
alteri  da;  scripliirani  auleiii  legaiii  libi,  rea, 
el  inicrpretalioiicni  eius  ostcndam  libi. 

18.  O rea.  Deus  Altissimus  regnum,  et  ma- 
gnificentiam,  gloriam , et  lionorem  dedit  Nabii- 
eliodonosor  palei  tuo. 

10.  Et  propler  inagnilicenliani , quain  dede- 
rat  ei , universi  jiopuli,  tribus,  el  linguae  Ire- 
inebant , et  meluebant  euiii  : quos  vulebat,  in- 
lerfieiebal,  el  quos  volebat,  percutiebal  ; cl 
quos  volebat , eaaltaliat , et  quos  vulebat,  liii- 
niiliabat. 

ÌO.  Quando  aiitein  cicvaluin  est  cor  eius , el 
spirilus  illius  obnrnialiis  est  .ad  superbiam  : 
de|>osilu$  est  de  solio  regni  sui , cl  gloria  eius 
ablata  est  : 

‘di.  ' Et  a niiis  liominiiiii  eicctiis  est,  sedei 
cor  eius  clini  liesliis  posiliiin  est,  el  cuin  oiia- 
gris  crai  liabilatio  eius  : roeniim.qiioque  ni  bos 
comcdebal,  cl  rore  cocli  corpus  eius  infectuin 
est,  doiiec  cognosceret  quod  potcstalcm  babe- 
ret  Altissimus  in  regno  bominum:  et  qucraciim- 
qiie  volucril  suscilabit  super  illiid. 

' Sojìr.  A.  21. 

22.  Tu  quoque  Qlius  eius,  Ilallassar,  non  bii- 
miliasti  cor  tuum,  cuni  scircs  liacc  omnia; 

25.  .Sed  adversuni  Doniinatoreni  cocli  eleva- 
tus  es  ; et  vasa  domus  eius  aliala  sunt  Corani 
le;  et  tu,  el  oplimales  lui,  et  iiaores  liiae, 
et  concubinae  tiiae  , vinuin  bibislis  in  eis  ; 
dcos  quoque  argenteos , el  aureos,  el  aereos , 
ferreos,  ligncusqiie,  el  lapideos,  qui  non  vi- 
dent , ncque  audiiint,  iieqiie  sentiuiit , lauda- 
sti ; porro  Deuni , qui  babel  flatum  tuuni  in 
inalili  .sua  , et  oniiies  vias  tuas , non  glorifìca- 
sti. 

2A.  Idcii'co  ab  eo  missns  est  arlicnius  ma- 
iiiis,  quae  seripsil  liw,  quod  esaraliiin  est. 


cui  il  re  diede  il  nome  di  Jìatlhasar:  elilamiel  * 
adunque  nrn  Daniele  , C(l  ei  darà  l' inlerpre- 
lazlone. 

15.  Fu  perlanlo  condono  Daniele  dinanzi 
al  re:  e il  re  prete  a dirgli:  Se'  tu  quel  Da- 
niele de'  figliuoli  esuli  di  Giuda  condotto  dal 
re  padre  mio  dalla  Giudea^ 

lA.  Ho  tentilo  dire  di  te,  che  tu  hai  lo 
spirito  degli  dei,  e che  scienza  e inlelligenza 
e sapienza  si  trovino  in  le  In  grado  superiore. 

15.  Ed  ora  sono  venuti  davanti  a me  i sa- 
pienti, e i magi  per  leggere  questa  scrittura , 
e spiegarmene  il  significato , e non  hanno  po- 
talo dirmi  il  senso  di  queste  parole. 

16.  Or  io  ho  sentito  dire  di  te,  che  tu  puoi 
inierprelare  le  cose  oscure,  e sciogliere  le  in- 
tralciale. Se  adunque  tu  puoi  leggere  la  scrit- 
tura , e darmene  la  spiegazione,  sarai  rive- 
stilo rii  imrpora,  e avrai  una  collana  d'  oro 
al  tuo  collo,  e sarai  la  terza  per.sona  del 
mio  regno. 

1 7.  /lite  quali  cose  Daniele  rispose , e dis- 

se al  re:  ! doni  tuoi  si  restino  a le,  e da' ad 
altri  gli  onori  della  tua  reggia  : ma  lo  ti  leg- 
gerò, 0 re,  la  scrittura,  e te  ne  darò  l'in- 
terpretazione. ■ 

18.  O re,  l'  -rittissimo  Dio  diede  a Jfabu- 
chodonosor  padre  tuo  il  regno,  la  magnifi- 
cenza, la  gloria,  e l'onore. 

10.  E per  la  grandezza  , che  egli  nero  a 
lui  dato,  lo  temevano,  e tremavan  dinanzi 
a lui  tulli  t popoli,  le  tribù,  e le  lingue:  egli 
uccideva  chi  gli  itareva , e gasligava  que'  che 
voleva,  e quei  che  voleva  esaltava,  e umilia- 
va quei  che  volevo, 

20.  Ma  quando  il  cuore  di  lui  si  elevò,  e 
lo  spirito  di  lui  si  oslinò  nella  superbia,  fu 
egli  deposto  dal  Irono  del  suo  regno,  e tolta 
gli  fu  la  sua  gloriai 

21.  E fu  caccialo  dal  commercio  degli  uo- 
mini, e di  più  ebbe  cuor  simile  a bestia,  e 
conversò  cogli  asini  salvatichi  : e fieno  ancor 
mangiava  qual  bue , e di  rugiada  del  cielo  fu 
bagnalo  il  suo  corpo,  sino  a tanto  che  cono- 
scesse, che  l' .rittissimo  ha  dominio  sul  regno 
degli  uomini,  e ad  esso  innalza  chiunque  a 
lui  pare. 

22.  Tu  pure,  o Baltassarre  suo  figliuolo, 
non  hai  umilialo  il  cuor  tuo , mentre  queste 
cose  tulle  sapevi. 

23.  Ma  contro  il  Dominatore  del  cielo  li 
se'  innalzato  j e hai  fatto  portare  dinanzi  a 
te  i vasi  del  tempio  di  lui  ,e  ad  essi  hai  be- 
vuto il  vino  la  e i tuoi  cortigiani,  e le  tue 
mogli,  e le  lue  coucuhinej  ed  hai  ancor  ce- 
lelirnli  gli  dei  d' argento , e d'oro,  e di  ferro , 
e di  legno,  e di  pietì'a,  i quali  né  veggono, 
né  odono,  né  hanno  senso:  ma  quel  Dio,  in 
mano  di  cui  è il  tao  respiro,  e ogni  tuo  mo- 
to, non  lo  hai  tu  glorificalo. 

'ih. Per  questo  da  lui  fu  mandalo  Udito  di  quel- 
la mano,  la  quale  ha  scritto  quello, cheé  vergato.' 
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llaec  est  auleni  scripitira  , qtiac  digesla 
est  : MANE  , Ttll-XBL.  PIIAKES. 

ifi.  Et  hacc  est  interpretntio  scrmonis:  MA' 
NE:  numeravit  Deus  regnuni  Imtm  , et  com- 
plevit  illud. 

27.  THEGEL  : appcnsus  es  in  staterà,  et  in> 
ventus  c$  niinus  liabens. 

28.  PHARES  : divisum  est  regnum  tuum,  et 
daluiu  est  Medis  , et  Persis. 

29.  Tuiic  iubenle  rege  indulus  est  Daniel 
purptira,  et  circurodata  est  lorques  aurea  collo 
eius:  et  praedicatuin  est  de  e»,  quod  liaberet 
poteslateni  terlius  in  regno  suo. 

30.  Eadcm  nocle  intcrfeclus  est  Dallassar 
rei  Ghaldaeus. 

31.  Et  Dariiis  Nedds  siicccssil  in  regnum  an- 
nos  nalus  seiaginta  duos. 

ìA.Bdèilato  dato  a' Medi  t é a' persiani.  Dopo  la  morte 
di  BaltSMar  Dario  il  Medo,e  Ciro  n*  di  Persia  si  divisero 
r impero  de' Caldei. 

30.  La  stessa  notte  fu  ncriso  Battassar  ec.  Senofonte 
scrive , che  il  re  di  Babilonia  fu  iifeiso  dadi  amici  di  due 


«ól 

23.  Or  tale  è tfi  Hcritturn  ftistem:  M.fSF., 
THECEL,  PN.4RES. 

26.  E queste  parole  interpretauo  enni: 
MANE-  Dio  ha  contato  i di  del  tuo  rnjno, 
e gii  ha  ponto  termine. 

27.  TffECF.L:  Tu  ne' stato  pfsnto  sitHa  sta- 
dera, e nei  stato  trovato  scarso. 

28.  PHj4RE3  : È stato  divisoti  tuo  regno, 
ed  è stato  dato  u' Medi , e a*  Persiani. 

29.  jfUora  per  comando  del  re  fu  Daniele 
vestito  di  porpora,  e gli  fu  messa  al  collo 
una  collana  d'oro,  e fu  nolificato  a tulli  co- 
m'egli dovea  avere  il  terzo  grado  di  potestà 
nel  suo  regno. 

30.  La  stessa  notre  fu  ucciso  Bultassar  re 
de'  Caldei  j 

31.  E Dario  il  Medo  gli  succedette  net  re- 
gno in  età  df  sessanta  due  anni. 

grandi  deiln  corte,  (iadaU,  c (k>)>rla,  l quali  rr.vnn  an- 
(lati  a trovar  Ciro:  indi  I' esercito  di  (liirti  enlM  In  Ba- 
bilonia, ed  ebbe  line  la  guerra  colia  distnuionc  deU’  iinpi'n) 
de' ('.aidei. Di  quesia  guerra  non  parla  Daniele,  nta  cita  ó 
rammrnUila , e descritta  da  Uala . e da  Cerernla. 


CAPO  SESTO 


Daniele  è fatto  superiore  a tutti  i satrapi  del  rryno,  ma  essendo  stata  accusato  di  aver  fotta  orazio- 
nt  al  Dio  del  cielo,  è /fettato  nella  fossa  de' doni,  donde  esce  salvo,  e illeso,  t son  puniti  gli  «ir- 
csssatori.  ILre  comanda,  che  sia  rispettato  il  Dio  di  Daniele. 


1.  Placuit  Dario,  et  conslUuit  super  regnum 
satrapas  ccntum  viginti , ut  cssent  in  toto  re* 
gno  suo. 

2.  Et  super  eos  principcs  tres  , ci  quibus 
Daniel  unus  crat  : ut  sairapae  illìs  redderent 
rationeiD  , et  rei  non  suslineret  molesliam. 

3.  Igitur  Daniel  su}>erabat  omnes  principcs, 
et  satrapas  : quia  spirilus  Dei  amplior  erat  in 
ilio. 

B.  Porro  rcx  cogilabat  coiislitucrc  cum  su> 
per  omiic  regnum  : unde  principcs,  et  satrapae 
quaerebanl  occasionein  ut  invcnirenl  Danieli 
ei  lalere  regis:  nullamqiic  caussam,  et  su* 
spicionem  reperire  polucrunt,  co  quod  fideiis 
essel , et  omnis  culpa , et  suspiciu  non  in* 
veniretur  in  co. 

3.  Diierunt  ergo  viri  iili  : Non  invenieraus 
Danieli  buie  aliquam  occasionem,  nisi  forte  in 
Icge  Dei  sui. 

6.  Time  principcs,  cl  satrapae  surripuerunt 
regi,  et  sic  loculi  snnt  ci:  Dari  rei  in  acler* 
num  vive  : 

7.  Consilium  inicrunl  omnes  princi(»es  regni 
(ui , magislratiis,  et  snirapae,  senalores,  et  iu- 
dices  , ut  decrctuni  imperatoriiim  exeal,  et  e* 
dicliitn;  ut  omnis  qui  |K‘lierit  aliquam  pclitio- 

1.  PÙÈCqve  a Daria  di  depaiarr  pel  goverao  re.  S.  Gl- 
rolamo  c Gliw^ppa  Ebrou  iHcono,  che  Dario,  preaa  Babi- 
lonia , K ne  tornò  nella  Mmlla  con  Daniele , e Ivi  Hip- 
ponnonn  avvenute  le  cotte,  cito  qui  si  narrano.  I cento 


1.  A'ar^e  a Dario  di  deputare  pel  governo 
del  regno  cento  venti  satrapi , che  stessero  in 
ogni  parie  del  suo  regnoj 

2.  E tre  principi , che  soprintendessero  a 
quegli , e uno  di  questi  era  Daniele,  affinché 
a questi  rendessero  conto  i sairapi,  e il  re 
non  fosse  inquietalo. 

5.  Daniele  adunque  andava  avanti  a tutti 
i principi,  e satrapi:  perchè  in  lui  più  spic- 
cava lo  spirito  di  Dio. 

4.  Or  li  re  pensava  di  dare  a lui  l'auto- 
ritti  sopra  tutto  il  regno;  per  la  qual  cosa  i 
principi,  e satrapi  cercavano  occasion  di  ten- 
dere insidie  a Daniele  presso  del  re:  e non 
imlerono  trovar  cagione,  né  sospetto j peroc- 
ché egli  era  fedele,  ed  era  lontano  da  Ogni 
delillo,  e sospizione. 

(1.  Dissero  adunque  coloro:  Noi  non  Irove- 
renio  onde  accusar  questo  Daniele,  se  non 
forse  riguardo  alla  legge  del  suo  Dio. 

6.  /Hiora  i principi,  e t satrapi  ordirono 
inganno  al  re,  e gli  parlaron  cosi:  Darlo  re, 
vivi  eternamente. 

7.  Tutti  i principi  dei  tuo  regno,  e i iiiu- 
glstrati,  e i .satrapi,  e i senatori , e i giudici 
son  di  parere,  che  esca  un  decreto , e un  edit- 
to imperiale.;  che  chiunque  domanderà  qual- 

venti  Mteapi  corrispondevano  al  numero  dette  proviocie 
di  queir  impero. 

7.  Chr  chìtiHgse  domanderà  qualche  rosa  a quatuuqnf 
dio,  ec.  Per  arrivare  al  loro  One  di  lar  pertlere  a Daniele 
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nem  a qiiocunique  deo,  cl  Iiominc  u$qiu!  ad 
IriginU  dies,  tiLsi  a k*  rcx,  miltaliir  in  la< 
nini  Inoiiiiiii. 

8.  ìSunc  ilaquc  rex  conlirma  scnlenUain  , et 

seribc  dccrL'liini:  ut  limi  ìmmiitelur  qiiod  sln- 
tiituiu  est  a Medi»,  et  Dorsis , * nec  prauvari- 
rari  cuiqiiain  liceal.  * Esther  t.  19. 

9.  Puri'o  rcxDariuÀ  proposuUcdicluni.elstaluit. 

10.  telimi  cuui  Daniel  coiiiperissel  » id  c:>l , 
cun$ti(ulain  le^em  , tngre&siis  est  dmnurn  stiam: 
et  feiie^lris  apertis  ,in  coenaculo  suo  contra  Je* 
rusaicni  tribu.s  Iciiiporibus  in  die  Qeclebat 
mia  sua  , et  adorabal , conlitcbatiirquc  coralli 
Deo  suo , sicut  et  aule  tacere  consueverat. 

11.  Viri  ergo  illi  curiosìiis  iiiquirenU*s  , in^ 
veiieninl  Daiiieiem  oraiitcm , et  obseiTaiilcm 
Donni  smini. 

12.  Kt  acccdcnlos  Incuti  sniil  regi  super  o> 
diclo:  Ucx,  numqiiid  non  constiluisU . ni  omnis 
huiiin , qui  rogarci  qncmqnam  de  diis  , cl  ho- 
minibus  usqiic  ad  dics  triginbi,  iiLsi  le,  rei, 
iniltcrctur  in  laciiin  leuniiin  ? Ad  qnos  respon- 
dens  rex  , all  : Veru.s  est  senno  iuxla  decre- 
liiin  Medonmi , alque  IVrsarum,  quod  praova* 
licari  non  licei. 

13.  Time  respondeiites  dixerunt  corali)  rege  : 
Daniel  de  filiis  caplivilalis  Judu  , tiun  ciiravit 
de  Icge  tua,  el  de  edido,  quod  constiluisti : 
si*d  Iribiis  Icmporibus  per  dioni  orai  obsecra- 
lionc  sua. 

U.  Quod  verbum  ctiiii  andissel  rex,  salis 
contristalus  esl  : et  pi*o  Daniele  posuil  cor  ut 
lihoraret  euin,  et  usqne  ad  oa*asiiiii  solis  labo- 
rabat  ut  cruerel  illuin. 

Itf.  Viri  autem  illi  inlelligentes  regein  , di* 
xerunt  ei  : Scilo  rex , quia  Icx  Medurum,  al- 
qne  Persanim  est,  ut  omnc  decrelum,  quod 
conslituerit  rex,  non  liccal  imniutari. 

16.  Tunc  rex  pracccpil  : et  adduxerunl  Da* 
riieletn  , el  miserimi  eiim  in  laciim  leoniim.  Dì* 
xitque  rex  Danieli;  Deus  liius,  queni  colis 
scinper,  ipsc  liberabit  te. 

17.  Allatusque  esl  lapis  uniis,  et  posilus  esl 
super  os  laci  : qnem  obsignavit  rex  annido  suo 
et  aimiilo  oplimatnm  siioriiin  , rie  quid  licret 
roiitra  Daniclem. 

18.  El  abiit  rex  in  domini)  snam  , el  dor- 
mivit  incoenatus , cibique  non  siml  aliali  Co- 
rani co  insupcr  et  somnus  reci^sil  ab  eu. 


b {xrazia  dri  r<* , e r autorità,  di  cui  prIì  godeva,  mo< 
strano  di  >olcr  fare  alio  stesso  re  un  onore,  che  In  so- 
stanza veniva  ad  agauagliarlo  a un  dio,  anzi  a metterlo 
al  di  sopra  degli  altri  dei.  Ed  è molto  terisimilc , che  Da- 
rio, e altri  de’ re  fieiilill  , I quali  aml»irono  gli  onori  di- 
vini , avess-ero  per  principio  di  tiuona  pr>litlca  il  far  ricre- 
scere anche  per  tal  mezzo  nello  spirito  de' popoli  la  loro 
maestà. 

IO.  Che  juaràavuH  verso  Gerutolemme,  ec.  DI  questa 
costumanza  degli  FJirei  di  fare  orazione  rivolli  verso  il 
tempio  di  Dio,  quando  si  trovavano  In  terra  straniera  ,si 


e/ie  coxa  « qualunque  4lio,  fui  uomo  per  treii- 
in  (jiarni,  fuori  che  a te  , v re,  %ia  tjeUnlo 
nrtiu  fn%ha  de'leout. 

8.  Or  adunque,  ore,  conferma  quexfn  pa~ 
rere,  e scrivi  l’edilto,  che  sia  immutnhite , 
come  firmato  da' Medi , e da*  Persiani , ut  sia 
tedio  ad  alcuno  di  Iratgredido. 

9.  E il  re  Dario  pubblicò,  e firmò  V editto. 

10.  lAi  qual  cosa  avendo  saputa  Daniele, 
vale  a dire,  come  era  stata  fai  fa  tal  letjye , 
se  n*audò  a casa  suo:  e aperte  le  finestrè  del- 
la  sua  camera , che  i/Mziri/aua/i  i?fr«o  Gerusa- 
lemme, Ire  volte  ni  di  piegate  le  sue  ginoc- 
chia faceva  adorazione , e rendeva  grazie  al 
suo  Dio,  come  era  solito  di  fare,  peti* avanti. 

11.  Ma  coloro , che  stavano  attenti  a tutto  , 
trovaron  Daniele,  che  orava  e supplicava  il 
suo  Dio. 

12.  E andati  dal  re  gli  rammenlaron  Pe- 
dino, dicendo:  finn  hai  tu  ordinato,  o re , 
che  quatniique  per.sv>/m,  che  j)er  trenta  gior- 
ni facesse,  preghiera  ad  alcuni  degli  dei , o 
degli  uomini,  fuori  chea  le,  o re,  fosse  get- 
tata netta  fossa  de* leoni?  quali  rispose  il 
re,  e disse:  Questo  è vero  secondo  Veduto 
de* Medi , e de’  Persiani , il  quale  non  è leci- 
to , che  sia  violato. 

13.  j^llora  quegli  risinìsero , e dissero  ni 
re:  Daniele  dei  figliuoli  esuli  di  Giuda  non 
ha  fatto  caso  delta  tua  leifge , ut  dell’ editto 
firmato  da  te,  wa  tre  volte  al  di  fa  sua 
orazione. 

14.  Ciò  udito  il  re  ne  rimase  motto  afflit- 
to, c per  atnor  di  Daniete  ebbe  desiderio  di 
liberarlo»  e fino  ni  tramontar  del  sole  si  ado- 
perava per  irarlo  di  pericolo. 

IB.  Ma  coloro  avendo  compreso  l’animo  del 
re,  gli  dissero:  Sappi,  o re,  che  è legge  de’ Per- 
si, e de*  Medi , che  qualunque  decreto  fatto 
dal  re  sia  immutabile. 

16.  Allora  it  re  diede  V ordine,  e condus- 
ser  Daniele,  e lo  gittarofi  nella  fossa  dei  leo- 
ni : e il  re  disse  a Douirle:  il  tuo  Dio,  cui 
tu  sempre  odori,  egli  li  salverà. 

17.  £ fu  recata  una  pietra  e fu  posta  sul- 
V apertura  delta  fossa  : e il  re  la  sigillò  col  suo 
one/lo,  c co/ro»e//o  de* suoi  cortigiani , affin- 
chè non  si  facesse  nulla  contro  Daniele. 

18.  E it  re.  se  ne  tornò  n sua  casa,  e an- 
dò a dormire  senza  oi^er  cenato,  e non  fu 
portata  vivanda  dinanzi  a lui,  e di  più  non 
potè  prender  sonno. 

é parlalo  altre  volle.  Vedi  Ezi'ch,  vni.  là.; 3.  ttfg.  vili. sa. lu. 

Tir  volte  al  di.  Alle  ore  di  terza,  di  sesta,  « di  nona, 
che  erano  ore  di  orazione  per  la  sinagoga,  e furono,  c 
sono  ancora  per  la  Chiesa  Cristiana.  Vedi  /^Ui  n.  I&.  ni. 
I.  X.  9. 

17.  .dffinchè  non  ti  /acrue  nulla  contro  Dnnirle.  Il  re 
avea  speranza  . che  Daniele  sarebbe  salvato  dal  suo  Dio  ; 
ma  conosceva  il  cattivo  animo  di  quelli,  che  aveano  strap- 
pato a lui  l'ordine  di  gettarlo  In  quella  fossa,  e dovea 
temere,  che  se  i lenni  In  lasciassero  illeso,  i suoi  corti- 
giani stessi  non  lo  uccklessero. 
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19.  Time  rcx  primo  diliiculo  eoiisurgrii.s,  fo- 
^linlls  ad  laciini  Iroiium  perrciit; 

‘20.  Appni|iiii<pians(|ue  Incili , Dniiicleni  voce 
lacryiiialiili  incinninvit,  et  nlTnlii»  est  eiini:  Da- 
niel serve  Ilei  vivciilis,  Ueiis  tiiiis , cui  In  ser- 
vis  .scniper,  piitisiie  valiiil  le  lilierarc  a leoni- 
bus  7 

91.  Kl  Daniel,  regi  respondens  ail  ; Rei  in 
aeternuiii  vive  ; 

99.  ' Deu.s  meiis  niisil  Angeluiii  suuni  , et 
eoncliisit  ora  leonuni , et  non  nocuerunt  milii  ; 
quia  coralli  cu  instilia  inventa  est  in  me  : sed 
et  curam  le  , rei , deliduni  non  feci. 

• Mac.  9.  60. 

93.  Time  velicmcnlcr  rei  gavisus  est  super 
eo,  et  Danieicni  praecepii  cdiici  de  lacu^cdu- 
ctusque  esl  D.miel  de  lacu,  et  nulla  laesin  in- 
verna est  in  co,  quia  credidit  Deli  suo. 

96.  lubcnle autem  rege, adduci!  sunl  viri  illi, 
qui  acciisavernnt  Danielem  , et  in  lacuni  leo- 
iiiini  miss!  siiiit , ipsi  et  libi  , et  uiores  eoriini; 
et  non  (lervenerunt  usque  ad  pavinientuiii  taci, 
doBec  arriperent  eos  Icunes  , et  omnia  ossa  eo* 
min  coiiiminuerunt. 

95.  * Tunc  Darius  rei  scripsit  universis  po- 
pnlis,  Iribubiis,  et  liiigiiis  babilantibiis  in  uni- 
versa terra:  l’ai  vobis  niultiplicelnr. 

• Salir.  3.  06. 

96.  A me  constitutiim  est  dccrctiini,  ut  in  uni- 
verso imperio , et  regno  meo , Iremiscant , et 
paveant  Deum  Daniclls.  Ipse  est  enini  Deus 
vivens,  et  aeternus  In  secula:  et  regnum  eius 
non  dissipabitur,  el  poleslas  cius  usque  in  ac- 
terniim. 

97.  Ipse  libcratur,  atque  salvator,  facicns 
signa,  el  mirabilia  in  coelo,  et  in  terra:  qui  li- 
lieravit  Danielem  de  lacu  leonuin. 

98.  * Porro  Daniel  |H‘rscveravit  us<)ue  ad  re- 
gnum Darli,  regiiumque  Cvri  Persac. 

• Sup.  1.  '91.  el  Infr.  13.  65. 

21.  h'uron  gettali  netta  Jatta  denteimi  ratino,  e i figti, 
« It  mogli  loro.  Simil  rigore  di  giiuUiia  rra  secondo  le 
leggi  de'ppninni,  dove  (come  dice  Ammlaoo  Marcellino 
(ift.  xxiii.  ) per  I&  colpa  di  ano  si  facea  morire  tuUa  la 


IO.  Quindi  alla  prima  punta  del  di  il  re 
nhatofi  andò  in  fretta  alla  fitsaa  ile'  leoni: 

90.  K appreMandosi  alla  fn.rea,  con  voce  la- 
rrimevole  chiamò  Daniele,  e gli  parlò,  e dis- 
se: Daniele  serro  di  Dio  viro,  il  Din  Ino,  cui 
tu  servi  sempre,  ha  egli  potuto  liberarti  rini 
leoni? 

91.  E Daniele  rispose  al  re, 'e  disse;  t'ivi, 
0 re , in  eterno. 

■99.  it  mio  Dio  ha  mandalo  it  suo  .dngein, 
e questi  ha  chiuse  le  bocche  de'  leoni,  e non 
mi  hanno  fallo  male;  perocché  dinanzi  a lui 
é stala  trovala  giustizia  in  me:  wia  anche 
in  verso  di  le , o re,  io  non  ho  commesso 
delitto. 

93.  .dllora  il  re  grandemente  si  rallegrò 
per  amore  di  lui , e ordinò,  che  Daniele  fosse 
trailo  fuori  della  fossa  J e fanne  trailo  Dq- 
•liete,  e non  si  vides  lesione  ulama  in  lui, 
jierché  ebbe  fede  nel  suo  Dio. 

96.  E per  comando  del  re,  furon  condoni 
coloro,  che  arcano  accusato  Daniele,  e furon 
gettati  nella  fossa  dei  leoni  eglino,  e i figli, 
e le  mogli  loro,  e non  arrivarono  fino  al 
piano  della  fossa , che  furon  presi  da'  leoni, 
dai  quali  furon  falle  in  bricioli  tutte  le  loro 
ossa. 

95.  Allora  Dario  scrisse  a tulli  i poimli , 
tribù,  e lingue,  quanti  ne  abitano  i>er  tutta 
la  terra:  Sia  a voi  abbondanza  di  pace. 

96.  È stato  decretalo  da  me  che  in  lutto 
quanto  il  mio  regno  sia  temuto  e riverito  il 
Dio  di  Daniele:  imperocché  egli  è il  Dio  vi- 
vo, ed  eterno  pe'  secoli:  e il  regno  di  lisi  non 
sarà  disciolto,  e la  possanza  di  lui  é in 
eterno. 

97.  Egli  Liberatore,  e Sairalorc,  che  fa 
segui,  e prodigi  in  cielo,  e in  terra;  egli, 
che  ha  liberalo  Daniele  dalla  fossa  de'  leoni. 

98.  Or  Daniele  fu  sempre  in  onore  pel 
tempo  del  regno  di  Dario,  e nel  regno  di  Ciro 
Persiano. 

poren/e/o.  Ognun  velie,  cl»e  la  sentenza  di  llaho  per  «|uel 
che  riguarda  I figliuoli,  e le  mogli  degli  arcusatorl  di  Da- 
niele sareldM!  stala  ingiusta , Inlln  che  e I figliuoli , e le 
mogli  avessero  avuto  parte  alla  colpa  de’ padri,  e de*  mariti. 


CAPO  SETTIMO 

f'iiiont  tli  quattro  beutie,  Jigura  di  quattro  monarrkir.  Dell' antico  de' giorni.  Poleetù  rlrrua 


del  Figlinolo  dell'  uomo.  Della 

I.  Anno  primo  BalUssnr  rc^is  Hahylonis , 
Daniel  somnium  ridii  ; visio  autem  capitis  eins 
in  cubili  suo:  et  somnium  scrihons,  brevi  ser- 
mone coinprebeiidit  ; siimmaliniqiie  pcrslrin* 
({en$  , ail  : 


quarta  bestia,  e delle  sue  corna. 

1.  L‘  anno  pritno  di  Baltasnar  re  di  Batti- 
Ionia,  Daniele  ebbe  visione  in  sognOj  e ht 
visione  /' e66e  essendo  nd  suo  letto,  e scrisse, 
e registrò  in  brevi  noie  questo  sogno,ecnm- 
penfiio.snmente  riferendolo,  disse: 


I.  L'anno  primo  dt  Baltassar  et.  Cominciano  qui  Ir  grandi  profezie  di  Danirlr. 
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2.  Vidcbaui  in  visione  iiien  micie,  el  irce 
(|ii.'ituor  vculi  codi  pti^nulNinl  in  mari  maglio. 

5.  Kl  qualiior  Ix'sliue  gramies  asceiulebanl 
tic  mari  iliversie  iiiler  se. 

Prima  quaM  leaena,  d alas  (lalieUal  aqui* 
lae  : aspicidum  <)oiicc  evuls>'ie  suiil  alae  eius, 
d siihlaUi  est  de  terra,  et  »uper  pedes  quasi 
liomo  slelil,  el  eor  hnminis  dalum  e>l  ci. 

8.  Et  ecce  bestia  alia  similis  orso  in  |Kirtc 
sidit:  d tres  ordims  erant  in  ore  eius,  el  in 
dentil}u.s  eiiis,  et  sic  dicdiant  ei  : Sorge,  co- 
mede  carnes  pliirimas. 

fi.  Post  liaec  aspicidiam,  d ecce  alia  quasi 
pardiis,  et  alas  liabebal  quasi  avis,  (jiialuur 
sii|H;r  se,  et  qiialuor  capila  erant  in  bestia,  et 
|)oU!s(as  dabi  est  ei. 

• 

7.  Post  linee  aspiciebani  in  visione  iioclis , 
d ecce  bestia  quarta  tcrribilis,  atque  mira* 
hilis , et  forila  iiimis  , dentes  ferreos  liatiehat 
magnos  , eoiiiedcns,  atque  cumiiiinuens,  et  rdi* 
qua  pedibus  suis  conculcans  : dissimili^  aiileni 

3.  / qualiro  vfnti  dell'  tìria  co$nbattfvano  turi  gran  mn- 
rf.  Pel  mare  è niunlUcaU  la  Irrra,  e piC  \rnlt  è sisnlfì- 
calo  lo  sconvoIgim<*nli> , che  duvea  succetli're  ori  mondo 
al  temi»,  in  cui  si  doveano  fondarli  l«  monarchie,,  delle 
quali  parlerà  il  Profeta. 

4.  Lo  primn  come  una  lionrtsa , eavm  Ir  ali  di  agni- 
la.  «•.  Quelle  bestie  erano  mostruiww,*  ; pi’rocctiè  sondo 
tutte  ÌM*stle  terrestri  ati-aoo  Insieme  del  arnere  de'\olalili 
essendo  armale  ili  aH.  La  prima  di  esse  è una  lion«*sM , e 
per  essa  >ienc  indicato  l'Impero  de’ (Caldei  : la  limiessa 
dlcesi  ancor  piu  feroce  del  lione,  rtl  ella  ben  r<ippr«'M-iiU 
il  carattere  di  Mabuehodonosor,  dal  quale  fu  In^rMidilo 
furmisura  l'Impero  Caldaico.  I.e  ali  di  aquila  si;;nÌlicano 
la  mpidilS  delle  conquiste  di  quel  sovraim  ; per  la  qual 
COMI  Iroviam  qui  riuniti  amlHHltic  I sirnlxili , sotb>  ile’ quali 
abbìam  veduto  rappresentani  lo  stesso  re  d.i  (saia  c da 
(ieremla  : perocché  eoi  nome  di  Hom* , e cimj  quello  i|| 
aquila  lo  hanno  caralteri/iato  più  volte  que'due  profeti , 
e anche  Ezechiele.  Farono  svelte  le  all  a qui'sto  lione. 
allorché  Dio  umiliò  Nabuchodonnsor,  e lo  ridusse  alla 
condizione  ili  iH'slia  ; ma  dipoi  culi  si  rialzò , e tornò  ad 
essrre  uomo . e non  eblw  piu  il  cuor  di  lione , ma  cuore 
di  uomo,  e di  uomo  che  nvea  roimvlula  l.i  miseria,  e 
la  infermila  umana.  Lo  stesso  BalUssar,  in  cui  i‘blN‘  line 
la  monarchia  de’f^ldei  . nel  tempo.  In  cui  insultava  al 
Dio  <li  Israele  profanando!  vasi  del  suo  lempio,  aiterrito 
alla  vlsla  della  mano,  che  scrive\a  il  ferale  annunzio  di 
Mia  rovina,  si  può  lM*n  dire,  che  pervie  il  cuore  di  lione; 
ed  ebbe  cuore  di  nomo,  umiliabi  altamenle,  e llnalmenle 
ucciso  nella  sua  recsia. 

5.  Vn'attra  bftUn  le  alette  olialo  aimile  ad  un  orto. 
l>(»p<i  r Imjiern  de't>ldei  ville  il  Profela  venire  l'imperu 
ile’  Persiani . di  cui  è simtwio  l’ors(>,  l>eslia  feroce,  e cru- 
dele, e un  furono  l Persiani,  le  le««;l  de'qnali  furono  ol- 
Iremodo  iKirbare  riguardo  a'  Rosli^hi  de’  rid,  come  o&servò 
Teodnreto,  e come  può  veilei^  pr«*sso  il  Brhvjnlo.  S’ar- 
rose , rhe  l’orso  patisce  con  gran  costanza  la  fatica,  e la  fa- 
tue, e lalionosi.  lern|>eranli , e pazienti  al  sommo  furono 
pii  antichi  PerHÌ.ini  per  trslimnnianza  di  Senofonte. 

uf  ltu  ana  bòrea  tre  palchi  di  ilenii.  Tale  credo 
essrre  II  senso  dello  Volgati.  Nella  versione  dì  Teoilnzione 
si  le;tue  ; ire  cusfoie , e Cosi  ancora  nel  ti-sfo  originale. 
.\nilM-due  le  lezioni  vanno  allo  sbasso  senso,  e dinotano 
la  voruciUt  della  Iveslia,  r il  numero  di  ire  sì  riferisce  ai 
Ire  regni  riuniti  in  uno,  cioè  de' t^ldei , de' Persiani,  e 
de’Me»h;  l.v  voracità  (stessa  è espressa  om  quelle  p;irole, 
iH-ntyi.i  dclU  ccifNi  IN  abbtt/ulansa.  Ciro , c i suoi  sut-ces* 


In  ebbi  una  notte  qacnta  vinionc:  i quat- 
tro venti  iteti'  aha  combattevano  nr.l  ijran 
mnre  j 

3.  K quattro  graniti  behie  nneivan  ititi  mare 
tra  tor  dioer^e. 

A.  Im  prima  come  una  lionexsii , e uvea 
te  nti  di  aquila.  Io  ta  rigunrdnvn , ed  ecco 
che.  le  furon  .uvette  le  ali,  ed  ella  fu  alzata  da 
terra , e ita’  ptè  »u<d  h ntelte  conte  un  untno, 
e le  fu  dato  un  cuore  di  uomo. 

8.  Ed  ecco  un'  nttra  bentia  le  hette  attuto 
hmìte  ad  un  orto,  e uvea  nella  duo  bocca 
tre  palchi  di  denti,  e direramt  a tei  coni: 
Sorgi  y mangia  delle  curai  in  abbondanza. 

fi.  Dopo  di  ciò  io  guardava,  ed  cerone 
un*  altra  come  un  leopardo,  e uvea,  netta 
parte  nua  superiore  quattro  ali  come  di  ue- 
cello  , e la  Ifestia  uvea  quattro  capi,  e fu 
data  a lei  la  poasanza. 

7.  Dopo  tali  cose  io  stavo  osservando  nella 
notturna  visione , ed  ecco  una  quarta  bestia, 
terribile,  e prodigiosa,  e forte  straordinoria- 
mente:  ella  area  grondi  denti  di  ferro,  man- 
giava j e sbranava,  e quel  che  re«/ai.'a  , lo 

• 

sori  portarono  la  desolazione,  e la  strage  in  una  gran 
{varie  della  terra,  ed  é celebre  il  fallo  di  Tomiri  regina 
degli  Scili , la  quale,  ucciso  Ciro,  e troncatagli  la  lesta, 
la  fece  mettere  in  un  otre  pieno  di  umano  sangue,  di- 
cendo , saziali  del  sangue , di  cui  avesti  tanta  sete. 

n.  Ercone  un' altra  n>me  uh  leopardo,  ec.  Il  parilo  piu 
pìerolo  del  leone  non  è da  men  del  leone  quanto  alla 
forza,  ed  ha  per  suo  proprio  attributo  di  correre  con  e- 
slmna  ceJeriù;  ma  11  Profeta  a questo  suo  pardo  aggiun- 
ge ancor  quattro  ale , onde  questa  Ivestia  non  corre  solo, 
ma  vola.  Per  le  quali  cose  ^ ricoiH«ce  agevolmente  ip 
queslo  parilo  li  carattere  del  grande  Alessandro  vincilorc 
di  Dario,  e de’ Persiani,  il  quale  hi  brevissimo  tempo, 
eoo  piccole  forze  con<{uUtò  quel  vastissimo  impero,  e si 
avanzò  ovile  sue  vittorie  fino  all*  Indo.  l.a  varietà  delle 
macchie  nella  pelle  del  liopardo  |M>sson  slgnilirare  la  va- 
ria condizione  dello  spirito  di  questo  re,  il  quale  con  non 
piccoli  vizi  offuscò  le  molte  sue,  e grandi  virtù. 

.-/iva  7wa//ro  capi.  L'impero  di  Alessandro  fu  divÌH> 
dopo  la  sua  morte  in  quattro  p;irti  ; perocché  Tulomen 
eblH*  r Rgilto , Seleuco  la  Siria,  .XiitlgiMio  l'Asia,  e An- 
tipatro  la  Macedonia.  Possono  forsi*  ancora  per  quest* 
quattro  teste  Internimi  I quatlro  ini|)ori  rlnnitl  In  uno 
sullo  Ales.sandro , il  Gtldco,  il  Persiano,  quello  della 
Media,  e quello  della  Grecia:  ma  la  prima  sparizione  è 
piu  Comune. 

7,  H.  Ed  ecco  una  quarta  bestia,  terribile,  e prodigà^ 
sa,  ec.  l.a  massima  parti*  degli  anhehi , e de’ moderni 
Interpreti  per  questa  bestia  terribile,  proitigiosa  ec.  in- 
tendono r impiro  Romani),  e ciò  ( (H'r  quanto  a me 
sembra)  con  molta  ragione;  {verocché  nella  successione 
degrimperi.  i qu.vll  eblièni  ndazione  col  po|X)lo  Ebreo, 
non  è credibile,  che  11  Profeta  non  dovessi*  {variare  de'  Ro- 
mani , i quali  doveaii  sogglogiire  lo  stesso  fvopolo  , e linai- 
mente,  secondo  i decreU  di  Dio,  slrrinhmrio  , e dispiT- 
gerlo.  Veramente  non  pochi  moderni  scritlori , e ancora 
qualche  antico  s{N>siU>re  in  vi*ee  dell'  lm|>rm  Romano  su{>- 
{Nrtero,  che  il  Profeta  {wrlasse  de’  re,  che  succedettero  ad 
Alessandro;  ma  non  appartengono  forse  questi  re  alla 
terza  monarchia  de' Greci?  (^)e  aduni|ui‘  nuovamenle 
trovanti  nella  qu.irla  ? K come  sara  egli  vero  quello , che 
dice  r Angelo  f rers.  l“.  ) le  quattro  ^rNrtrfi  bestie,  souu 
quattro  regni  Ortainenir  I), miele  distinse  molto  chia- 
ramente ciascun.v  delle  qti  itiro  lM*?>lie , dicendo  die  erano 
tra  tor  diversi:  (ver>.  ;ii  e di  qiiesU  quarla  iH-slia  aggtuu- 
ss-,  ch'ella  era  disumde  all' altre.  Aggiungerò  ancora  , 
dici  caratlcri  astcgiMli  dal  Profeta  a questa  beslia,  circi 
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crai  celeris  l>C8tiis,  qnas  fitiorani  anU*  cani  , 
cl  l)al>cl>iil  coniiiii 

H.  Considonibani  cornila  » et  ocre  rormi  a< 
liuti  |>arvul(iin  nrliim  o&l  de  medio  eoriiiit:  ol 
tria  do  cornilms  primis  evulsa  siint  a racieriu:»: 
et  ecco  ocnii  quasi  oculi  lioininis  eratil  in  cur^ 
nu  isln  , et  os  loqiiens  ingcniia. 

0.  A^picichani  donec  tlironi  posili  siint , et 
anliquus  dierum  sedtl:  veslinienlum  eius  caii* 
didum  quasi  nin  » et  rnpilii  capitis  eius  qiiaM 
lana  munda:  tliroqiis  eius  namitiac  i^tnis  : ro< 
tac  eius  igiiis  accensiis. 

tO.  ' Fluviiis  igneiis , rapidiisque  egredieba* 
tur  a facic  «ìus  : millia  milliiiin  ministrahani 
ci  , et  decies  milNes  cenicna  millia  assistebant 
ri:  iudiciuin  scdil , et  libri  a|>orti  siinl. 

• .Vpoc.  ».  n. 

11.  Aspiciebam  propler  vocem  scniioniim 
grandiiiin  « quos  mrnn  iliiid  loquebatur;  et  vi- 
di quoniain  interfecla  esset  bestia  , et  periisset 
corpus  eius,  et  tradituiii  essel  ad  eombiircn- 
doni  igni  : 

tS.  Aliaruin  qnoc|iic  bostiarum  ablala  esset 
poU'stas , cl  tempora  vilae  conslituta  cssent  cis 
usque  ad  tempus  et  temptis. 

chiamai  lembilf,  prodigìotn , straorditMriamcMti^  forte; 
e il  ir^no  M^rnUirstn  per  , di  mi  kI  ther , rii'  ri  lurà 
it  maggiore  di  tutti  i regni , e ingoierà  tutta  guunia  tn 
terra,  « ta  calpettérà,  e fa  tlriloUra  , lulU  <pi4*«li  caral* 
Ieri  quatti*»  MHio  adatli  a dipin^rn*  l’impero  Roinanu, 
allrrltanlo  mai  al  contenttmio  a’ n'Kiii  di  St'lmco 
Siria,  « di  ToInniNt  tieit’ K^itlo , e de'  lor  sucre^jMJrt  ; r 
(a  maraviclla  il  eonsl<ierarr  come  uomini  di  malia  d«4- 
trina , e dell'  antica  gloria  peritissimi  abbiati  pollilo  c*>n- 
tn»  le  chiare  , e«l  rapn-sse  panile  del  Frolela  , conlro  Uitta 
la  tradicione  drftli  antichi  mar»tri , conto»  la  fiHle  della 
storia,  sostituire  al  Romano  impero  i rejuii  de*  La;;idi , e 
de*  Seleuchii . i quali  retini  il  piu  , ebe  ebbero  di  mira* 
bile,  si  fu  il  continuo  ostinato  impegno  di  coiuiufnarsi . e 
dimorarsi  l'un  l'altro.  Il  Pnifetn  non  espn^M^  di  quale 
specie  f«»sse  qiM*sla  bestia  , nè  qual  fusse  il  suo  nome, 
perche  il  governo  di  Roma  fu  nuovo,  e vario,  e quasi 
un  cumpml»»  di  moonrebin  , arlsb»cnu!ia , e deniorra/ia, 
cd  eld>e  per  capi  |»riina  i n* , ìikIì  i cousoli , poscia  I de* 
cemvirì  , indi  nuovamente  ì cunsoii , e i diUaU»ri , c linai- 
mente  gli  linperadori  ; e non  un  solo  impero,  ma  tutti 
gl'  imperi . e i regni  della  terra  abbrarck»  Roma  , otide 
fu  detta  da  s.  (Cipriano  un  mondo  in  ejimpendm , Kp.  i5. 
Del  rimanente  siccome  una  «lessa  r«>sa  e mignHicata  nella 
visione  delle  quattro  bestie,  u nei  sugn«»,  o vUkme  della 
celebre  statua  conipo»>ta  di  differenti  melatll , rosi  è da 
vederli  quelki , ebe  abliiam  detto  iiHIn  fimsizione  del 
capo.  II. 

A ai*en  dievi  c<irna  ^ un  nitro  piccolo  corno  spnii- 
là  ec.  t^uesle  dieci  corna  tiono  dieci  re  come  si  dice  vere, 
24.,  e il  piccolo  corno,  il  quale  in  appresso  divrnla  piu 
polente  di  tulli  1 precedenti , egli  o ivarlmente  un  altro 
re.  Tanto  i dieci  re,  come  anciie  i’andecimo  ttociteranuo 
a regnare  nel  mondo  occupalo  già  dalla  quarta  bestia. 
Ma  In  qual  tempo  dobbiam  noi  credere,  che  avrsM*ro  a 
venir  fuc»ra  questi  dieci  re,  « 1’ undecinio  re?  Ciò  non  e 
detto  espceiuMimmle  da  Daniele,  ma  ctuisiderando  atten- 
tamente quello,  die  qui  si  dice  dal  nostro  Profeta  intorno 
al  del  tigliuolo  deiruoiiio,  vera.  0.  li.,  e intorno  al 

regno  de'  santi,  vere.  22.  27.,  noi  verremo  a comprendere 
per  qual  motivo  tutti  gti  acrittori  Evclniattìci  (come  noto 


crKiientava  co'  piedi:  tnn  eliti  era  df.g^imile 
alte  altre  hextic  j che  io  aveva  vedute  prima 
di  fjututn , e uvea  dieci  corna. 

H.  fn  roii.tWerdivi  Ut  corna,  quand' ecco 
che  un  altro  piccolo  corno  Hpniitn  in  f/ir*zzo 
a quelle,  e tre  delle  prime  corna  te  furono 
nvelìe  atV  apparire  dì  queMoj  ed  ecco  che  in 
questo  corno  erano  occhi  ifua*i  orchi  di  uomo, 
e una  bocca  , che  epacciacn  cose  grandi. 

U.  Io  «Il  «/ora  ossen'ando  fino  a tantoché 
furono  alzati  de*  troni , e 1*  antico  de*  giorni 
si  as.sise:  le  sue  vestimcnta  camlide  come  ;/e- 
ve , e i topelU  detta  sua  testa  come  lana  la^ 
vaia.  Il  trono  di  lui  fiamme  infocate:  le  ruote 
del  trono  erano  vivo  fuoco. 

40.  /lapido  fiume  di  fuoco  usciva  dalla  sua 
faccia:  i suoi  ministri  craoo  mt////aia  di  «ii- 
yliaia,  e i suoi  nssistenfi  dieci  mila  volte 
cento  mila.  S'  assise  il  giudiziti,  ei  libri  fu- 
rono aperti. 

It.  lo  stara  osservando  a motivo  del  rw- 
tfiore  di  quelle  grandi  cose,  che  quel^  corno 
spocciai'a:  ma  vidi,  che  questa  bestia  era 
stata  uccisa,  ed  era  perito  il  corpo  di  tei, 
ed  era  sfato  gettato  ad  ardere  nel  fuoco: 

42.  Come  anche  alt’ altre  bestie  era  stalo 
tolto  it  potere , e fissato  lo  spazio  della  lor 
vita  per  un  tempo  ed  un  teniim. 

san  (jirulamn  ) Inscgnamim,  che  questi  re  dovranno  es 
sere  alla  line  dd  imtiHlo,  f dipoi  si  leverà  su  I' undecirno 
re,  il  quale  vincerà  tre  di  ifiH’’re8Ì,  uccisi  I quali  anche 
gli  altri  piegiveranno  il  rollo.  E questo  re  , secondo  gli 
stessi  scrittori  , egli  è 1*  Anticristo,  il  quale  da  piccoli 
principii  crt'srerà  in  Islerminata  poosanra  . gli  occhi  del 
quale  aono  orchi  di  uomo,  ma  la  bocca  spaccia  c««e  gran- 
di, perchè  r Anticristi)  (dire  t.  Gregorio)  sarà  non  un 
diavolo,  ina  un  iH»mo , ma  collo  sue  parole  $' inalzerà 
sopra  tutto  qurlln , che  diceai  Dio , o si  adora  , come  In- 
segna rAposIftlo,  2.  Thrssal.  il.  4. 

0.  Furono  alzati  dr' troni,  e t antico  ilc'giorMÌ  ai  as~ 
fìje*  ec.  Il  Irono  di  Dio  significa  la  maestà  eterna , I'  as- 
soluto dominio  , la  potestà  di  giudicjire , e la  Immutabi- 
lità dello  stesso  Dio:  l'antico  de'  giorni,  egli  t qui  Dio 
Padre  Creatore  'di  tutte  le  cose.  Il  quale  fu  avanti  a tulle 
le  c«»se,  e prima  ili  tutti  i tempi.  Egli  siede  sul  suo  tro- 
no per  giudicare  la  eausa  di  Cristo  contro  il  nimico  di 
Rii,  e della  sua  <^hies.i , contro  il  persecutore  dei  santi. 
Iji  pitlitra  si  del  trono,  come  dell'  allissimo  personaggio, 
cui  serve  di  reshleoM , e <D  triliunnie  , è degna  della 
maestà  delle  Scritture , e di  qui^venne,  che  la  ChRM 
non  isllmi'i,  che  fosse  Improprio  il  dipingrre  co' colori 
colui , che  si  era  dipinto  egli  stesso  in  tal  guisa  colle  pa- 
role , iienrhè  ella  con  lutti  I suol  tigli  sappia  Itenbulmo, 
cum*  egli  né  m*  colori , nè  colle  parole  puh  rappresentarsi 
qual  6,  nè  da  umana  intrlligrnza  comprendrrsi 

II.  12.  Io  stami  osservando  a moiii'o  del  rumore  di 
guellr  i7rrtad»  cots , che  quel  corno  ap4irriatHi:‘ec.  Il 
Pr<»feli‘) , che  avea  già  veduta  cogli  occhi  delta  sua  tnonle 
ta  guerra  fatta  da  (|uel  corno,  cioè  dalP  Anticristo  al  Fi- 
gliuolo dell*  nonio,  ralla  su»  chiesa;  il  Profeta,  che  avea 
ikI ilo  eziandio  le  empietà , e le  hi*s|eminie  vumiLvte  d.v 
questo  terriliH  persecutore  de*  wnti  , vede  adesso  ■come 
questa  Itestia  . e q»«*»«io  nemico  rappresentato  da  quel 
corno  era  ucciso . e gettalo  ad  ardere  nel  fuori»  eterno, 
essendo  sUt.v  distrutta  , e annichilala  ta  pnss.vn/a  di  lei 
come  era  stala  annichilata  la  posfumza  delle  altre  «piai- 
tro  iiestie , ognuna  delle  quali  avea  avuto  regno,  e «ila 
soiamtmtc  per  uh  tempo,  ed  un  tempo,  vale  a dire  per 
quel  periodo  di  tempo,  die  le  era  stalo  iiwito  do  IMo. 
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15.  Aspicicliani  crgu  in  visione  noelis,  et  ec* 
C4!  Clini  tiuliihiis  coeli  quasi  Filins  lioiiiinis  ve> 
niellai , et  usque  ail  atiliqiiuiii  ilicriim  (H'i  ve- 
iiit  ; e(  ili  cons|H‘Clu  eius  obtiileriiiil  cum. 

ih.  Bl  (iedil  ci  potestalcin,  et  lioiiorein,  et 
rcgmiin  : et  oinm's  iiopuli,  Iribus,  et  lingiiac 
ipsi  servieiil:  * |M)lej>tas  cius , poteslas  aeler* 
na  , quae  non  atirereUir:  et  regnum  eius,  quo<i 
non  cominipclnr. 

*5iipr.  5.  100.,eU.  51.  J/ic/i.  4.  7.  Lue.  1.52. 

IS.  Horruil  spiritus  meus,  ego  Daniel  lem- 
tus  sum  in  bis,  et  visiones  capilìs  mei  con- 
turbaverunt  ine. 

IG.  Accessi  ad  unum  de  a.ssistentibus,  et  veri- 
laiem  quaerebam  ab  cu  de  omnibus  bis.  Qui 
di\it  milii  inlerpretationcm  sermonuin , et  do- 
ruil  me: 

(7.  Ilac  qiialnor  bestiac  magri.ic , quatuor 
Mint  regna,  quac  consurgent  de  terra. 

IN.  Nusdpient  aiilem  regnum  sancii  Dei  al- 
tissimi , et  ohlincbunl  regnum  us<}ue  in  secu- 
liiiii,  et  seciilum  .seciilorum. 

IH.  Post  hoc  volili  diiigcnler  discerc  de  be- 
stia quarta  , qtiae  erat  dissiinilis  valde  ab  omni- 
bus, et  lerribilis  niniis:  dentes,  et  imgiies 
fiiis  ferrei  : comedebnl , et  coniminuelHil , et 
reliqiia  pedibus  siiis  conculcabal: 

20.  F.t  de  cornibus  dcccm  , quae  liabchat  in 
capite:  et  de  alio,  quo^  ortum  fuerat.  ante 
quod  cccideranl  tria  cornua:  et  de  cornu  ilio 
quod  babebat  oculos,  et  os  loquens  grandia, 
et  mains  crai  ceteris. 

21.  Aspiciehani,  et  ecce  cornu  illiid  facie- 
bat  belluni  adversus  sanclos , et  praevalebat 
eis.) 

22.  Donec  venit  anllquiis  dierum  , et  iudi- 
ciiim  dedit  sanclis  Evcelsi,  et  lempiis  advenit, 
et  n*giiiiin  oblinuerunt  sancii. 


15.  Io  stava  adunque  osservando  nella  vi» 
sione  notturna,  ed  ecco  cotte  nubi  del  cielo 
venire  come  H Fitjlinoto  dell’  uomo , ed  et  si 
avanzò  fino  all’ antico  rfe'yiorni;  e to  pre- 
sentarono al  cospetto  di  tui. 

Ld  ei  gli  diede  potestà,  onore ^ e re- 
gno; e tutti  i popoli  y tritfù , e lingue  a lui 
serviranno;  la  podestà  di  lui  é podestà  eter- 
na, che  non  gli  sarà  tolta,  e il  regno  di  lui 
è ÌMcorr«ffi6//e. 

45.  L’orrore  mi  prese:  Io  Daniele  rimasi 
atterrito  per  tali  cose,  e le  mie  visioni  mi 
conturbarono. 

16.  Mi  appressai  ad  uno  degli  assistenti, 
e a lui  domandava  la  verifd  di  tutte  queste 
cose:  e questi  mi  diede  la  spiegazione  dette 
cose,  € m' istruì: 

17.  Queste  quattro  bestie  grandi  son  qual- 
tro  reami , che  si  alzeranno  dalla  terra. 

18.  Poi  riceveranno  il  regno  f santi  di  Dio 
altissimo,  e regneranno  sino  al  fitm  del  se- 
colo, e pe’ secati  de’ secoli. 

19.  Io  bramai  dif)oi  di  essere  infortnalo 
minutamente  detta  quarta  bestia , che  era 
?no/to  dissimile  da  tutte  te  altre,  e fuor  di 
modo  terribile:  i denti  suoi,  e le  unghie  di 
ferro:  mangiava,  e sbranava,  e quel  die 
restava,  lo  calpestava  coi  piedi  suoi: 

*10.  E (di  esser  informato)  intorno  atte  dieci 
corna,  che  ella  avea  sulla  testa  , e all’  altro 
che  era  spuntato,  atl’  apparir  del  quale  erano 
cadute  tre  corna  , e come  quel  corno  avesse 
occhi,  e tmrea  sfmedante  cose  grandi,  e fosse 
maggiore  di  tutti  gli  altri. 

21.  Io  stava  osservando , ed  ecco  che  quel 
corno  faceva  guerra  contro  de’  santi,  e ti  su- 
perava ; 

. 22.  Fino  a tanto  che  venne  V antico  dei 
giorni^  e sentenziò  in  favore  de"  santi  det- 
V .Iltis.simo , e venne  il  tempo,  in  cui  i santi 
ottennero  il  regno. 


13,  14.  Ed  ecco  colle  nubi  del  cielo  venire  come  il  fi- 
gliuolo dell"  uomo , re.  Vale  a dire  un  pertooagalo  almUe 
al  Figliuolo  dell' iKimo , cioè  a Cristo,  persona^o  non 
ignoto  al  PrufeU , come  quello , che  egli  avea  veduto 
rappresentato  per  la  luiìtica  pietra , di  cui  park»  nel  ca- 
po II-  Egli  vede  questo  ^gliuolo  del  Padre  divenuto  nella 
sua  iocarnarione  Figtluutu  deli'  uomo , cioè  vero  uomo , lo 
vede  sulle  nubi  del  cielo  presentarsi  corteggiato  dagli  An- 
geli dinanzi  al  Padre,  il  quale  da  a lui  potestà , onore,  e 
regno,  potestà  eterna,  regno,  e onore  Immortale,  regno, 
che  da  lui  non  passera  ad  un  altro,  i>e  mai  sarà  a lui 
tolto.  Cristo  e per  propria  natura  come  Dio , e per  con- 
cessione del  Padre  come  uomo  ebbe  Un  dalla  sua  iitcar- 
nazìonc  assoluta  potestà  sopra  tutte  le  cose,  come  si  leg- 
ge, Lue.  X 32.  : luite  le  cote  a me  Mona  ìtale  date  dal 
Padre  mio  : questa  potestà  fu  nuovamente  confermata  a 
lui  dopo  la  risurrezione  , allorché  egli  disse  : è etala  da- 
la  a me  tutta  potestà  nel  cielo,  e nella  t^rra , Matth. 
XXVMi.  18.,  e cuuie  dice  r Apostolo  : è neceitario,  cheegli 
regni  /tuo  a tanto  che  (Dio)  gli  abbia  posti  tolto  de’  pie- 
di luliì  I uemici  FaI  ora  è confermala  a lui  dal  Padre 
la  stessa  potestà,  »t  perchè  egli  dee  far  ipudizio  di  tutti 
i vivi  e i morii,  ai  perchè  egli  Mtgge Itati , e posti  già 
sotto  i piedi  di  lui  i iieiuici , e i ribelli  , che  noi  vollero 


per  loro  re,  avrà  adesso  pacilicn  possesso  di  quel  regno, 
nel  quale  non  sara  piu  avversario,  che  a lui  si  opponga. 

16.  L’orrore  mi  prtserec.  Questa  prodigiosa  visione  ca- 
giono in  me  orrore  e trrror  grande. 

10.  Domandava  la  rerilà  di  tutte  queste  cose.  Pregai 
uno  degli  Angeli , che  stavano  attorno  al  trono,  che  mi 
svelasse  il  vero  significato  di -tutte  queste  hgure. 

17.  Quattro  reami,  che  si  alzeranno  dalla  terra. 
De*  quatlni  uno  era  già  principiato,  quello  cioè  de*  Caldei: 
ma  il  Profeta  b^rla  in  futuro  retallvamente  a*  tre , che  do- 
vean  sorgere  dopo  di  quello,  e 1'  un  dopo  V altro. 

IH.  Poi  riceveranno  il  regno  i santi  ec.  I santi , Che 
verranno  con  Cristo  al  giudizio , e ^iwc/irAeraHRo  con  lui 
le  nazioni,  prenderanno  insieme  con  lui  il  posseaao  pie- 
no e perfetto  del  suo  regno , allorché  In  stesso  Cristo 
dira  ad  essi:  entrate  in  possesso  del  regno  preparato  a 
voi  dalla  /umdazione  del  mondo. 

IP  -33.  lo  bramai  dipoi  di  essere  informalo  mimutameu- 
te  della  quarta  bestia , ec.  11  ProfeLv  brama  di  sapere  e 
quello  che  sia  la  quarta  terribilissima  bestia,  e quello 
che  sieno  le  dieci  corn.i , e il  piccolo  corno;  ed  è a lui 
fallo  vediTT  come  II  piccolo  corno,  cioè  l'Anticristo  do- 
po aver  vinti  tre  de’di<*ci  re,  e soggiogati  gli  altri  set- 
ti: fucea  guerra  a‘ Santi . e alla  Chiesa  di  Cristo;  e li  su- 
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25.  Et  sic  all  : BcsUa  quarU , rcgnum  quar* 
tum  crii  in  terra , quod  maius  crii  omnilius 
regiiis,  cl  (levorabit  universam  terrani»  el  roii> 
ciilcabit , et  comininiict  eain. 

2^.  Porro  cornila  iJecem  ipsius  regni , de* 
ceni  reges  criiiil  ; el  alius  consurget  posi  eos; 
et  ipse  potcMìtior  crii  prioribus,  et  ti’cs  reges 
linoiiliahil. 

2K.  Et  scriiioiics  coritra  Kxcelsum  loquetur, 
et  sanctos  Altissimi  conleret  : et  piilabit  quod 
possit  mutare  lempura  , el  leges,  et  Iradcntur 
in  marni  eius  usque  ad  tempus,  et  tempora, 
et  dimidium  tem(K)ri$. 

20.  Et  iudicium  sedebit , ut  auferatur  po« 
lentia  , et  coiitcratur,  el  dis|>ercal  usque  in  fi* 
nem. 

27.  Regnum  anleiii,  el  poleslas,  el  magni* 
ludo  regni,  quae  est  subter  omnc  coelum.de* 
tur  populo  sanctoruiii  Altissimi:  cuius  regnum, 
regnum  sempilernum  osi,  el  oinrics  regt's  ser* 
Tieni  ei , cl  obedienl. 

28.  Ilucusquc  finis  verbi.  Ego  Daniel  mul* 
tum  cogitalionibus  meis  conlurbabar:  el  facies 
mea  mutata  est  in  ine:  vcrbuui  aiitem  in  cor- 
de meo  conservavi. 

prra%a,  perdio  e co'  Icrrorl , c colle  lusinghe,  p co’  fal- 
U prodigi  r Anticristo  «Inrrra  moliiiulini  de’ fedeli . e gli 
alirnere  da  Cristo;  rd  egli  continiirrÀ  la  terribil  guerra 
sino  a tanto  , che  I'  antico  de’  gi<wni  sentenziando  In  fa- 
sore de’Mnli  non  solo  II  tragga  salvi  dalla  persecuzione, 
nm  dia  ad  essi  il  regno  promesso. 

SS.  £d  ei  parlerà  male  contro  T Attiuimo,  ec.  Questo 
figliuolo  di  perdizione  l»esteinmlpra  il  Signore,  farà  guer- 
ra alrocUsima  a’  santi , cioè  al  popol  frdt'lc  , e molti  ne 
sincrrà , e li  calpesterà , e si  rre<iera  di  potere  altrrare 
le  costumanze  sacre  riguardanti  I tempi , e i giorni  desti- 
nali piu  specialmente  al  culto  divino,  si  crederà  di  poter 
mutare  tutte  le  leggi , ed  egli  avra  gran  possanza,  pc«aanza 
quasi  assoluta' , ma  ristretta  denlro  il  periodo  di  tre  anni 
e mezzo,  dopo  de*  quali  il  regno  drir  empietà  avra  line. 
La  voce  tempo  è qui  posta  in  vece  di  anno , onde  tta 
tempo,  (fne  tempi  e la  mela  (U  un  tempo,  vued  dire  un 


35.  B quegli  cosi  mi  tlisse:  La  quarta  be- 
stia sarà  il  quarta  regno  sopra  la  terra,  il 
quale  sarà  maggiore  di  tulli  i regni,  « in- 
goierà tutta  la  terra,  e la  calpesterà,  e la 
stritolerà. 

9<l.  B i dieci  corni  detto  stesso  regno,  sa- 
ran  dieci  re;  e un  altro  si  alzerà  dopo  di 
essi,  che  sarà  più  possente  de'  primi , e umi- 
lierà Ire  regi. 

28.  Bd  ei  parlerà  male  contro  t .iltissi- 
mo,  e calpesterà  i .santi  dell'  .dUissimo,  e si 
crederà  di  poter  cangiare  i tempi , e le  leggi, 
e saranno  poste  In  mano  a lui  tulle  le  cose 
per  un  tempo,  due  tempi,  e per  la  metà 
d'  un  tempo. 

20.  E il  giudizio  .wrd  assiso,  oflinche  si 
tolga  a lui  la  potenza,  ed  ei  sia  distrutto,  e 
per  sempre  perisca. 

27.  £ il  regno,  e la  potestà,  e la  magni- 
ficenza del  regno,  qwinla  i sotto  lutto  il 
ciclo , sia  data  al  \mpolo  de'  santi  dell'  Al- 
tissimo, il  regno  di  cui  è regno  sempiterno, 
e I regi  tutti  a lui  serviranno , e l' obbedi- 
ranno. 

28.  Qui  egli  fini  di  parlare,  to  Daniele  era 
conturbalo  forte  ne'miei  pensieri,  e II  mio  volto 
si  cangiò:  e nel  cuor  mio  feci  conserim  di 
queste  parole. 

anno  , due  anni , e un  mezz*  anno.  La  stessa  durazione 
è assegnala  alla  persecuzione  dell’  Anticristo  da  s.  (dovan- 
ni  Jporal.  xvil.  4.  6.  \iii.  6. 

20,  87.  R ii  ffitniitio  narà  asaieo,  ee.  Indi  si  terra  giOilUio 
da  Dio,  nel  qpal  giudizio  sara  determinalo  di  togliere  a quel- 
r empio  ogni  potere,  e di  c«>ndannario  aderire  in  eterno;  e 
alliba  ai  poprdo  de*  santi,  cioè  alla  chiesa  di  (Mslo  sarà  da- 
to il  regno  di  tutta  quanta  la  terra,  perché  tutta  la  terra, 
che  è sotto  del  cielo , con  lutU  I regi  si  riunirà  nella  fe- 
de, e nell*  amore  di  Cristo , onde  e dei  Giudei  convertiti, 
e delle  genti  tutte  si  Tara  un  solo  ovile  sotto  un  solo  pa- 
store, e questo  regno  cominciato  sopra  la  terra  «lurerà 
eternamente  ne’ cieli. 

20.  Qui  egli  Jltu  di  parlare.  S'  Intende  I*  Angelo  che 
m’istruiva.  Si  potrebl)e  ancora  tradurre;  < 910  ebbe  fine 
In  enea;  cioè  la  Visione,  e la  spiegazione,  che  mi  diede 
r Angelo  delle  cose  vedute  da  me. 


CAPO  OTTAVO 

IrieU  con  duo  corna:  capro,  ebe  ha  un  tolo  cvmo,  e dipoi  ne  ha  quattro,  e vince  l'ariete;  il  pri- 
mo  dÌ0Uita  il  re  dt'  .Medi , e de'  Persiani  ; tl  secondo  il  re  de'  Grect.  Profezia  di  un  re  impuden- 
te, e delle  tiraaM«e  di  Ini,  e delle  sue  frodi,  e della  sua  superbia. 


t.  Anno  (crtio  remili  Haltassar  rrgis  , visio 
ap|»artii(  mibi.  Daniel , post  irl  qiKNl  vide- 
ram  in  principio. 

2.  Vidi  in  visione  mea  ctim  csscm  in  .Siisis 
casini,  qiiod  est  in  .£lain  regione:  vidi  aiilem 
in  visione  esse  me  super  porUiii  ( lai. 


2.  .\'el  easletio  dt  Susa,  che  è nel  paese  di  Flam.  8u.m 
era  nella  provincia  detta  F.lam . ovvero  Elimaide.  fv1  I 
re  Caldei  aveano  un  famoso  palazzo. 


1.  7.*  anno  terzo  del  regno  di  fialtafxar  re 
apparve  a me  Daniele  una  visione  dopo  quel 
che  acea  veduto  al  principio. 

2.  ridi  la  mia  visione  trovandomi  nel  ca- 
stello di  Sitsa,  che  è nel  paese  di  Eltnn:  e 
nella  visione  j>arvemi  di  essere  sopra  la  porla 
di  Cidi. 

Sopra  lo  porto  d'  Vlai.  fi  conosciuto  da'  geograft  II  hume 
Kuleo,  ohe  scorreva  nell' Elimaide,  code  si  può  rn^re. 
che  ima  porla  di  .Snsa  portasse  II  nome  di  l’Ial . perchè 
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5.  El  levavi  »K‘nlos  min-* . cl  vidi  ; cl  ocee 
iirìe^  ^lahal  nule  |i:ilii(lern  , lialicns  cor- 
iiua  ext'cl’sa,  el  iiniini  evcelsius  alierò,  alqiie 
MK'crescens.  I*«>slc.'i 

Villi  nrieteni  comibtts  ventilaiilem  eotilra 
oceideiileiii  el  coriira  aqiiilonetn , el  centra  me- 
ridiem,  el  oniiies  In^stiae  non  pnlcranl  ri'sisle- 
re  ei  , iieqiie  lilHM'.iri  de  maini  eiiis  : reciUjiie 
seLMimiiirn  voliiiilalom  biiam  , el  ma;;ninealus 
rsl. 

h.  Kl  ego  intelligeliaiii  : ecce  aiitern  liircus 
enprarum  veniehal  al»  occidenle  super  faciem 
lotius  Icrrae.  el  non  laiigehal  lerrani  : porro 
himis  hahebal  cornu  insigne  inier  ociilossuos. 

0.  Et  venil  iisqne  ad  arielem  illiim  cornii* 
tnm,  queni  viderain  Piantoni  aule  |H>rtani , cl 
cucurrit  ad  eiim  in  impelli  fortiliidinis  snac. 

7.  Ctim(]iie  appropinqnasset  propc  arielem, 
elTeralus  est  in  eum  , el  pemissit  arielem  : et 
coniminnil  duo  cornila  eiiis,  et  non  poterai  a- 
ries  resislere  ei  : ciimqtie  eum  niisìsset  in  ter- 
ram , conculcavil,  ol  ncino  quilial  liberare  a> 
rietem  de  manti  citis. 

8.  Ilirnis  atilein  capraruin  niagniis  faclus  est 
niniis:  ciiinqne  crevissol.  fracluin  est  cornu  ma- 
gmiiii,  cl  orla  sunt  quatuor  cornila  subler  il* 
lud  per  qiiahior  venli«  codi. 

0.  De  mio  aulein  ex  ei$  egressiiin  est  cornu 

uosflava  >pfso  1‘  Euieo.  S4»pr.i  qwlla  porla  fu  lraspctrl.no 
in  ispirilo  il  Profi-I.i,  quando  citbr  la  \isionr , che  e(;li 
adesso  dc*scrive. 

a.  Dimirizt  fitta  pntuitf.  Qiulchr  marnrio,  dir  era 
pfpssn  a quel  liurm’. 

Vn  ariete  ....  ed  area  aìlhùme  corno.  Qnrslo  aride 
rsll  ^ il  rr  dei  Persiani,  e de’M«*dl.  cloi*  Ciro,  fonrìainn* 
dell'  ImpcTO  rlunilo  de’  Medi , e de'  Persiani.  due  cof* 
na  possono  tisnlflrarr  o i due  regni , de*  quali  il  Persiano 
era  il  piu  grande,  ovvero  le  due  famiglie.  ci»e  possedel- 
lero  qudi’ InqMTo  ; perord>è  dopo  la  mctrle  di  Camhise 
figituolo  di  ('im,  regm'i  Dario  tìgliitolo  di  Hislaspe,  che 
era  di  un'altra  famislia.  ed  egli , e i mioI  successori  cndn 
her  mollo  in  possanza,  e Ira  qm-sli  fu  polenlissiino  quel 
Dario  delle»  Ca>donìano,  a col  fece  guerra  Ah'ssaiidro. 

4.  f'idi  l'ariete  dare  de* colpi  ....coalra  l’occidente,  e 
ennfro  il  settentrione,  ec.  I successori  di  (Uro  fecer  guer- 
ra dalle  parli  d'occidente  contro  i (ìrcci , da  sellentriO' 
nr  contro  gli  Scili  , da  mezzogiorno  contro  I*  KgUto , e 
r Etiopia. 

5.  Vn  capra  dair  occidente  scorreva  ec.  Da  un  paese 
• occldentiilc.  rispetto  alla  Persia  , e all*  Asia,  veniva  qtie- 

st<»  capn't.  la  cui  celerilà  è minlMlrnepte  diplnt.a  dal  Prf>- 
feta  c»>I  dire,  cli’el  non  toccava  terra.  Quest’ è Alessan- 
dro Il  grande.  Egli  in  eia  di  lenll  anni  elelln  capo  de' (ire- 
cl  per  far  guerra  a*  re  «li  r<*rsia . in  meno  di  «luatlro  an- 
ni scon>e , e conquisto  tulio  <|uel  vasli'simo  impero,  e 
dopo  la  morte  di  Dario  p«>rto  la  guerra  sino  all’  Indo.  E 
noto,  che  questo  principe  volle  farsi  credere  liglluoh»  di 
(Mo^e  Atiimnnc  . il  i|u.ale  dk»  era  (tQiiralo  In  un  eapm. 
onde  egli  pur  si  facevo  dipingere  ertile  coma  di  caprrt. 
Cosi  se  Daniele  fusM*  sissiilo  a’ Icnipi  slessi  di  Alessindro, 
e lo  asesse  conosciuto  personalmentp , non  asreblM*  potu- 
to dipingerlo  piu  at  naturale  rii  quello,  che  ha  fatto  tan- 
to tempo  |trin>a . conio  si  verte  in  lutto  questo  capitolo. 

itr  H capro  avrò  un  insigne  corno  tra'  dac  orchi.  Que- 
sto mrno  unicr»  imo  Indicare,  che  Aicssandni  non  ehl»e 
successore  di  su-i  famiglia,  e di  quelli,  che  si  disisero 
il  suo  ln»pen>.  m.ssuuo  lo  agguaglio  in  felicita,  e in  pos- 
sanza Or  vero  quieto  c<tmo  posto  tra' rlue  occhi  p«o  al- 


3.  E alzai  gli  n^chi  miei,  e onitcrvnl  : ed 
ecco  un  ariete  xlava  dfrwnzi  alla  palude, ed 
area  aUiftdme  corna,  e win  più  alto  ilrtr  al- 
tro, e che  andora  rre.ncendo.  Indi 

A.  ridi  r ariete  dare  dei  colpi  coflr  .nm*  cor- 
ria  contro  rtKcidente,  e contro  il  setlenliione, 
è contro  il  tneszodi , e tutte  le  bestie  non  po- 
ternn  resistergli,  uè  lifM'rarsi  dalla  sua  pos^ 
ganza,  e fece  quello  che  volle,  e ni  fece  grande. 

B.  Ett  io  sfava  in  attenzione  , ed  eccoli  un 
capro  dnlt'occidente  scorreva  Ittlla  la  super- 
fìcie delta  ferra,  e non  forfora  fa  ferra.  Or 
il  capro  area  un  insigne  corno  tra’ due  occhi. 

6.  E si  mosse  contro  quell’  ariete  ben  ar- 
mato di  corna,  cui  io  aera  veduto  stare  ri- 
cino alla  porta , e corse  sopra  di  lui  con  tutto 
r impeto  delia  sua  forza; 

7.  E avvicinatosi  alt* ariete^  lo  affarci)  fu- 
riosameule  , e lo  percosse  , e gli  ruppe  due 
corna,  e l’ ariete  non  polca  resisterglf , ed  egli 
avendolo  gettato  per  terra  , lo  enlpestò , e nis- 
SHiw  poteu  liberare  l’ariete  dal  suo  potere. 

8.  E il  capro  divenne  grande  formisura , 
e .f  crr’AC/«fo  eh’ ei  fu,  H suo  gran  corno  fti 
ruppe,  e /jaf<//zrro  7««ffro  conia  in  luogo  di 
esso  volte  ni  quattro  venti  del  cielo. 

9.  E da  uno  ili  questi  scappò  fuori  un  pic- 

gniticarr*  la  \igit.anza,  c la  sagaclla  di  questo  conquisU- 
t«*re, 

fl,  7.  F si  vuìsst  ranlm  fptelV  ariete  ....  e corst  ec.  Si 
mosse,  aiizi-andò  correndo  In  cerca  di  Dario;  lo  vinse  a 
Isso,  indi  a (iaugamela,  dose  fiiron  n>Ue  da  lui  le  riiie 
coma  dell' ariete,  cioè  fu  i Itilo,  c superalo  l' impero  riu- 
nito de’  Persiani , e de*  Medi. 

ft.  Divenne  tfrande  futìrmisura.  E col  nonie  di  grande  è 
conosciuto  nella  storia.  //  suo  gran  corno  si  rupì»e.  Mori 
Alessandro  dopo  soli  tlodid  anni  di  regno  nel  fior  del- 
Pela.  Ecco  un  hrr'slsslmo  compendio  delle  azioni  di  qu<>- 
slo  prlori|>e.  Il  primo  anno  del  suo  rt^ino  egli  domò  V II- 
lirieo , U Tracia  e la  (ircela.  Il  secondo  anno  vinse  pres- 
so Il  (ir.vnico  I capitani  di  Darlo.  II  terzo  anno  niesM'  in 
rotta  lo  sU*sso  Darlo  a Isso.  Il  qu.vrio  -anno  soggettò  la 
Fenicia,  espugnò  Tiro,  e <cor*e  l’Egitto,  dove  hmdò  A- 
Ie.ssandria  , ed  entro  nella  (Diidea  , e giunto  a (ierusalem- 
me  tr.iUo  con  somma  umanità  e rispetto  il  Pontelice 
laddu,  fare  offerir  sacrilizin  nel  tempio,  e furono  a lui 
mostrate  qu(*sle  profezie  di  Daniele,  nelle  quali  egli  Ies.se 
I discreti  della  pmiidcnza  divina,  riguanin  a lui  e alle 
sue  ronijniste,  riselatl  al  Profeta  piu  di  due  secoli  Innan- 
zi. Vedi  Giuseppi-  A-  MI.  S. 

L‘  anno  s4*sto  sinse  per  la  seconda  volta  Dario,  c que- 
sto re  essendo  sLvto  ucciso  da’ siKii , Alessandro  diventò 
Punico  Kisrano  tlella  Persia  e dell'  Asia.  Negli  altri  sei 
anni  di  sua  vita  soggiogò  molte  n.v/ioni,  penetrando  lino 
al  Gange,  e lino  al  mun'  Indo.  \edi  Giustino,  (hirzio, 
Dlodoro  ec. 

\iirguero  guntiro  corna  in  Iwnfn  di  essa.  Quattro  dei 
«mi  capitani  si  divisero  P inqzero,  e Tolomeo  ebÌM>  P Egit- 
to, Antigono  I' .Vsia  . Seleurn  la  Bahikmia  , epui  la  Siria, 
Aiilipatro  l.v  (ìrecia.  Vedi  rap.  vii.  (S. 

9.  F da  tino  di  gnesti  srappò  fuori  mr  pieeoi  cifrna,  ec. 
Questo  picco!  corno  e figura  di  Antioco  E.pifane  (igliuolo 
di  Anlkiro  detto  ii  (ìrande,  e uno  de'  sucri*SHi>H  di  Seleu- 
co  re  dcfla  Siria,  come  vi  e dello.  E«»rse  è dello  pieetil 
corna,  |H*rriiè  era  serondogeiiito  del  grande  Antioco.  Egli 
fu  famofW  pelle  guerre,  che  ehl>e  contro  Tolomeo  Filome- 
lore  re  d'Egitto,  clte  è verso  il  mezzodì  risuardoa  Susa, 
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unum  iiioiHcum  ; et  faclmn  e$t  granile  emitra 
meridioni,  et  eonlra  orienlem  , et  eoiilr.i  forli- 
ludineiii. 

10.  Rt  magnilR’aliim  e:«t  us<|ue  ad  foiiitiKii' 
nem  coeli  : et  deiecii  de  fortitudine,  et  de 
stoilis,  et  conctilcavit  eas. 

11.  Et  usijiie  ad  |)rìnci|iem  fortitiidiiiis  nia> 
gniGcatiini  est  ; et  ab  eo  tiiiit  inge  sacrificium, 
et  deiecit  locum  sanctifìcalionis  eius. 

l^i.  Hobur  auteiii  dalum  est  ei  eoiitra  iuge 
sacrifìciiim  propter  |M*ccata:  et  prosternetur  ve- 
ritas  in  terra,  et  faciel,  et  pros|>erabitur. 

1.3.  Et  audivi  unum  de  saiictis  lo<incnteiii  : 
et  dixit  unus  sanctus  alteri  nescio  cui  loijuen* 
li  : liS4|uequo  risio,  et  iuge  sacriiìcium,  et 
|>eccatiim  dcsolalionis , quae  facta  est  : et  san* 
cluarium,  et  fortiliido  cuneulcabitiir  ? 


lA.  Et  dixit  ci:  usqiic  ad  vesperali! , et  ma- 
ne , dies  duo  millia  trecenti  : et  oiundabitur 
sanctuarium. 

15.  Factum  est  autem  cuni  vidcrcin  ego  Da- 
niel visionem  , et  quaererem  intelligoiiliam  : 
ecce  sletil  in  conspectii  meo  quasi  s|H*eies  viri. 

Ifi.  Et  audivi  vocem  viri  inter  Hai:  et  cla- 
niavit,  et  ait  : Gabriel  fac  intelligere  istam  vi- 
sìoneiii. 

17.  Et  venit , et  sletit  iuxia  ubi  ego  sla- 
l»ani  : dunque  vcnissel , pavens  corrui  in  fa- 
cicin  nieani,ctait  ad  me:  Inteiligo  fili  bomi- 
nis , quoniam  in  tempore  finis  compicbitur  vi- 
sio. 

18.  Ciimquc  loqueretiir  ad  me,  col  lapsus  suiii 
proiius  in  lerram:  et  teligit  me,  et  slaluil  me 
in  gradu  meo^ 

19.  Dixilqiie  inilii:  Ego  ostcndam  libi,  quac 
futura  sunt  in  novissimo  inaledictionis:  quo- 
niain  liabet  tempus  fineni  suurii. 

dove  scrìvpa  Daniele , e ronlm  \rlaxla  re  dHI*  Armenin, 
che  può  din!  ortriiUlp  riauardo  a Su&a. 

E vrr$o  la  terra  forte.  Ovvero  •'antro  la  fortezza.  La 
Giudea  difesa  dalia  prolexloiie  di  Dio.  e de' suoi  AogHi, 
è qui  indicata  eoa  questo  nome  à\  fortezza,  cioè  di  terra 
forte , contro  la  quale  nissuno  polea  prevalere , quando 
era  fedele  al  suo  Dio. 

10.  B t'innalzò  anche  contro  la  milizia  del  cielo:  ec. 
Contro  Dìo,  contro  il  popol  di  Dio,  contro  i Giudei,  che 
aveano  per  re , e condottirre  il  Dio  del  ciclo , prese  la 
guerra  Antioco  Epifane , e gli  riuscì  di  abbattere  colla 
\k>lenia  nxilti  de’ forti  di  quel  popolo,  an/i  di  arrivar 
lino  a conculcare  delle  stelle  dei  cieto.  In  tal  guisa  accen* 
na  il  Profeta  quu' Giudei  illustri  per  nobiltà , per  riputa- 
zione di  piel.à , per  la  distinzione  del  grado  sacerdotale, 
1 quali  per  non  soffrire  i lorineiiU , violarono  la  legge, 
e olibetiìrono  agli  empi  comandi  del  tiranno.  Vedi  i.  .Va- 
chab.  I.  tH.  tó.  ec.,  II.  Vitrhab.  iv.  14.  ec. 

11.  Contro  il  principe  de'forti.  Pugno  addirittura  con- 
tro Dio  , da  cui  viene  ogni  fortezza , e ogni  (lolcma  ; pu- 
gnò contro  di  lui,  profanando  H suo  tempio,  e 1'  altare, 
inliTrompendo  i s.vcriiizi , Introducendo  l' idolatria  , er. 

13.  E la  verità  torà  abballulti  sopra  la  terra.  La  vera 
religioue  sarà  oppri>ssa  dall' empio.  Omvien  leggere  i due 
libri  de’ MaccaN-l , partiroiarnieiite  ne' luoghi  indicati, 
per  vedere  il  pieno,  c puntuale  avverdineolo  della  profe- 
zia. Noterò  solamente  come  per  liudia  parola  verità  si 


colo  conto,  e s‘ingrutt(li  vento  il  mezzogior- 
no, e verso  l'oriente,  e verso  la  terra  forte j 

10.  E s' innalzò  anche  contro  Ut  Milizia  del 
ciclo:  e gettò  a terra  de'  forti,  e delle  stelle, 
t le  conculcò. 

11.  £“  s'innalzò  fin  contro  il  /trincipe  de' for- 
ti, e tolse  a lui  il  sacrifizio  perenne,  e av- 
vili il  suo  luogo  santo. 

1*2.  F.  fu  a lui  data  possanza  conliro  il  sa- 
crifizio perenne  a Motivo  de’ peccati  : c tu  ve- 
rità sarà  ahùaflu/a  sopra  la  /erra:  ed  egli 
inlrnprenderà,  e .sarà  prosperato. 

13.  E udii  uno  de' santi , che  parlava:  e un 
santo  disse  all' altro  uou  conosciuto  da  me, 
che  parlava:  <^ua/ifo  tempo,  acerà  luogo  la 
visione  intorno  al  sacrifizio  perenne , e in- 
torno al  peccalo,  causa  delta  desolazione , e 
alla  conculcazione  del  santuario,  e della  ter- 
ra forte? 

IH.  E quei  gli  rispose:  Per  due  mila  tre- 
cento giorni  da  sera  a mattiua  : e poi  sarà 
mondalo  il  santuario. 

15.  £ mentre  io  Daniele  uocrt  questa  visio- 
ne, e cercava  d‘ inienderla  , ecco  che  mi  fu 
davanti  come  una  figura  di  uomo. 

16.  £ udii  la  voce  di  un  uomo  dentro  l'Ulni, 
il  quale  sciamò,  e disse:  Spiegagli^  o Ga- 
briel.» la  visione. 

17.  E questi  venne,  e si  stelle  dove  io  mi 
slftva:  e nrrtvolo  ch’ei  fu,  io  caddi  boccone 
per  h Umore,  ed  eì  mi  disse:  ('ompraidi , o 
figliuolo  dell'uomo,  come  nel  tempo  definito 
la  visione  sarà  adempiuta. 

18.  £ mentre  ei  mi  parlava,  io  cadili  boc- 
cone per  terra:  ed  ei  forrommi,  c fe' rizzar- 
mi su' miei  piedi  j 

19.  £ mi  disse:  Io  ti  dimostrerò  le  cose, 
che  avverranno  fieli’ ultimo  delta  maledizione j 
perocché  questo  tempo  ha  il  suo  fine. 

può  intendere  la  giustizia  , come  l'intesero  i l.XX;  e ve- 
ranveiile  dalla  Storia  apparisce,  come  quello  fu  un  tem- 
po. in  cui  pone,  che  sparisse  dal  mondo  la  sincerila, 
la  fiHlelU  nelle  promesse  , e ogni  giustizia. 

14.  Per  due  mila  frrcewto  yò/rni  da  ura  a maiìma. 
Ovvero  : Fino  atta  sera , e al  maitino  : vate  a dire  lino  a 
quel  giorno  (che  vien  formalo  dalla  sera,  c dai  mattino), 
in  cui  linirà  la  desolazione  di  Antioco.  Io  |>eK)  preferisco 
la  |:vlma  versione  piu  M-mplice,  parendomi,  cIm?  voglia 
Il  Profeta  indicare,  ch'ei  parla  di  giorni  eotnuni  compo- 
sti delie  due  loro  parti , la  notte  e il  giorno.  I due  mila 
trecento  giorni  f.inno  sei  anni , e mezzo  lunari , « si  con- 
tano da  vari  Interpreti  dall' anno  143  de' (>reci , quaiulo 
Antioco  invase  (Gerusalemme  lino  all'anno  I4P,  in  cui 
egli  si  muri.  Vedi  1.  Miicbab.  I.  31.  vi.  16.  Ho  delb>  nn- 
Ri  lunari,  lienché  non  sia  certo,  che  tali  fossrn)  gli  an- 
ni de*  t^tdei , secondo  i quali  è proliabìle,  che  calcoli 
i{  nostro  Profela  1 suoi  anni:  altrimenti  i 23imi  giorni  fa- 
rebbero sei  anni  solari , tre  mesi , e diciotto  giorni. 

16.  Ihatrn  V (Hai.  Dentro  la  porta  detta  Ulai.  (^legli, 
che  ordina  .all'Angelo  (Libriele  di  spiegare  la  visione  al 
Profeta  . tì?cnntlo  Terxloreto  e«l  ,illri , egli  è il  Figliuolo 
di  Dio.  .S-  (Glrnlamo  pi*rò,  c gli  Ebrei  credim,  che  ei  f«>s- 
se  s.  Michele  Arcangelo , s|M‘cialisslmo  protettore  della 
Sln.igog.» , e di  poi  ilell.i  ChicM  dì  Cristo. 

in.  \efl‘ uthmo  della  malrdtziaue.  Ovvero,  f»mie  ba 
r Ebreo  : urli’  etlremn  dell’  ira  , dot*  quando  T ira  di  Din 
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30.  Arir&,  quein  vidisli  liaticrc  curmia,  rcx 
Mcdurum  Cbl,  atque  lN'i*^arum. 

31.  Porro  liircus  t'apnrum , rcx  Craccuniiii 
est,  ol  curnii  grande,  quod  cr.it  ìnlcr  oculos 
eius , ipse  est  rcx  priiiius. 

33.  (^iiod  autem  fraclo  ilio  surrexertinl  qua* 
tuor  prò  co:  qiiatuor  regrs  de  gente  ehis  con- 
siirgent,  sed  non  in  fortiliidine  eius. 

35.  Kl  post  regnimi  eoruni,  rum  ereverint 
iniquilales , constirg(‘l  rcx  impudens  facie,  et 
inlelligeiis  prnposilinncs  : 

3A.  Kl  roborabilur  fortitiidn  eius,  sed  non 
in  virilms  suis:  et  siipra  qiiain  credi  potcst , 
universa  vaslabil , et*  pros{M*ral>i(ur  , et  facict. 
Kl  inlerliciet  rubustos,  * et  popiilnin  sanrtornm 
• I.  Mac.  1.  S3.  iteq. 

35.  * St'cunduin  voliintatein  siiani,  et  dirige- 
tur  dolus  in  inanu  eius:  et  cor  suiim  magni* 
ficabil,  et  in  copia  m unì  omnium  ocridet  piu- 
riinos:  et  contra  principem  principiim  consur* 
gel,  et  sinp  manu  conteretur.  * 3.  Mac.  c.  6. 
et  7.  ef  al.,:  I . Mac.  5.  8.  teq.j  3.  Mac.  0.  5.  aeq, 

36.  Kl  visio  vespere  , et  mane,  qiiae  dieta 
est,  vera  est  : tu  ergo  visionem  signa  , quia 
jK>sl  iiiultos  di<^  erit. 

37.  Kt  ego  Daniel  langni  et  aegrotavi  per 
dies:  cumqnc  .surrexissem  , faciebam  operare* 
gis,  et  stiipebam  ad  visionem,  e^t  non  crai  qui 
inlerprelarclur. 

otfeuì  ftcoppiiT.1  in  wxfTA  e ntrorc  vendetta  contro  il  suo 
popolo  , e di  poi  contro  I persecutori  OcUu  po* 

polo. 

M.  E dopo  il  regno  di  gueali,  er.  Ognuno  di  questi  cor- 
ni iodica  la  successione  di  que'  re.  Antioco  Epifane  fu  l' ot- 
tavo re  della  Siria.  Quanto  »l  titolo  di  tmpMdentt,  che 
é dato  a lui  dal  Profeta,  noi  lappiamo  datili  Stilici 
fani  che  véramente  egli  lo  meritò,  e che  di  lui  può  dirsi, 
che  non  avea  rispelto  nè  a Dio  , nè  asb  uomini  avendo 
egli  avvilita  in  figni  maniera  la  maestà  di  re,  di  cui  era 
rivestito,  benché  Indegnamente,  e sappiamo  ancora,  che 
in  vece  di  Epifane , \ suol  sudditi  presero  a chiamarlo 
Epimane , cioè  pazro  furiuMi. 

E intelligenU  di  mimmi.  Furbo  e malbioso,  e iiHfno 
delle  soltiglie/ze,  e de' raggiri  di  una  indegna  poliUca. 
Tale  si  dimoklrù  egli  u-mpre  con  lutti,  e in  tulle  le  oc- 
casioni dal  principio  del  suo  regno  lino  alla  line.  Ve<li 
Livio  lib.  44.  4&.  Questo  è il  secondo  carattere  di  questo 
empio  re. 

24.  E la  possanza  di  lui  $i  forti fiehfrà,  mo  non  ptUe 

forzt.  Se  egli  salirà  sul  Irono,  se  invàderà  l'Fgltlo, 
sest  tara  padrone  di  Gerusalemme,  tutto  questo  «ara 
effetto  non  del  suo  valore,  né  de'  mióÌ  consigli , ma  sola- 
mente di  una  romhina/ione  di  circostanze . le  quali  lo 
condurranno  a divenir  grande  e polente,  perché  di  lui 
Dio  vuol  servirsi  a punire  1 peccati  del  popol  suo. 


30.  Variété j che  fa  hai  vedittOt  che  area 
le  corna , egli  è H re  de\Medi  e.  dei  PerttiauL 

31.  //  capro  poi  egli  è il  re  de’  Greci,  e il 
corno  grande  , che  egli  ha  trai  due  occhi , que^ 
Mti  e il  primo  re. 

33.  Qtie'quath’o  corni , i quali,  rotto  quel- 
lo, nono  spuntati  in  sua  vece,  sono  quattrn 
regi,  i quali  s’innalzeranno  dalla  sua  nazio- 
ne j ma  non  avranno  la  fortezza  di  lui. 

35.  E dopa  it  regno  di  questi , quando  sa- 
ran  cresciute  le  iniquità,  si  leverà  su  un  re 
impudente , e intelUgenfe  di  euimmi: 

3^i.  E la  possanza  di  lui  si  fortificherà , 
ma  non  pelle  sue  forze.  E oltre  ogni  creden- 
za , devasterà  tutte  le  cose,  e otterrà  il  suo 
intento,  e.  sarà  intraprendente  : e ucciderà  i 
valorosi,  e il  ftopoto  de' santi 

35.  Conforme  a lui  piacerà  * ed  egli  sarà 
orditore  d*  inganni , e si  gonfierà  in  cuor  suo  , 
e nelV  abbondanza  di  tutte  le  cose  darà  morte 
a mollissimi , e s’ inalbererà  contro  il  prm- 
cii>e  de’ principi , e non  per  opera  d’uomo  sarà 
annichitato. 

36.  E la  visione  delta  sera  , e del  mattino, 
che.  è siàta  esposta,  è ì^rilà.  Tu  adunque  si- 
gilla la  visione  j perocché  ella  avrà  luogo  dopo 
tnoW  giorni. 

^7.*  Ed  io  Pdniele  mi  stetti  languente,  e 
ammalatò  per  de’giorni.  E risanalo  trattava 
gli  affari  del  rej  ed  era  stupefatto  della  vi- 
sione, e non  era  chi  la  interpretasse. 

2K.  Contro  it  prinripe  de'  principi.  Contro  Dio , R« 
de' regi , e Signore  de' dominanti. 

E non  per  opero  d'uomo  tarò  annichilato.  Igimanodl 
Dio  sarà  quella  , che  lo  perruoterà,  come  egli  stesso  ri- 
conoscerà. Vedi  1.  V(/rAa6.  vi.  ffì.  II.  12. 

26.  E la  tfsione  della  erra,  e del  mattino  ....  è vrritn. 
La  visione,  che  si  adempirà  traila  sera  e il  mattino  del 
giorno  ultiiDo  de' due  mila  trecento  (come  a te  è stato 
dimostrato  ).  questa  visione  é verissima,  ed  Indubitata. 
Veill  vers.  II. 

Tu  adunque  eigilla  la  i-Uione;  ec  Scrivi  e sigilla  que- 
sta visione,  perocché  ella  non  é da  pubblicarsi  adesso, 
come  quelle  , che  riguardano  avvenimenti  vicini;  questa 
che  è di  cose  assai  rimote,  noti  potrà  essere  intesa  , pri- 
ma che  venga  ad  effetluarsi.  Vedi  a.  Girolamo. 

27.  E ammufcifo  per  de' giorni.  Vale  a dire:  per  molti 
giorni,  come  sta  ne'  LXX. 

Trattava  gli  affari  del  re.  SI  vcfle  , che  sotto  il  regno 
di  Baltassar  egli  avea  tuttora  gl'impieghi  datigli  da  !4a- 
buchodonosor.  Vedi  capo  ii.  40. 

E non  era  chi  la  iaterprrtaese.  Anche  dopo  I»  generale 
interpretazione  data  dall' Angelo,  restava  tuttora  molta 
oscurità  in  quella  visione  Intorno  a molte  circostanze. 
L’  Ebreo,  e ì l.XX  pare  piuttosto,  che  vogliano  significa- 
re, che  niuuno  era  informato  di  t|uesta  visione,  aven- 
dola Daniele  tenuta  a tutti  nascosta. 
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CAPO  NONO 


Orazione  di  DoHÌele.  Ritelazione  delle  urltanla  nettimatte  fino  alla  .«Htìi^ne  del  Santo  de' tanti , e al- 
la  Morte  di  Cristo,  dopo  la  qnale  sarti  sterminato  il  tuo  popolo,  e V abbominazione  della  dmola- 
zivne  tara  nel  tempio. 


{ . Ili  annu  primo  Darii  fiiiì  Assuori  de  semi* 
Ite  Medoniiii  , qui  iiìi|>cravit  super  regmitn 
Uialdacoruni; 

Anno  uno  regni  eius,  ego  Daniel  intcl- 
Icxi  in  libris  * iiiiiiierum  annuruiii,  de  quo  fa* 
clus  osi  sernio  Domini  ad  Jcreiniain  proplielam, 
ut  complerenlur  desulationis  Jenisalein  seplua* 
giiiLi  anni.  * Jer.  11.  et  2U.  IO. 

3.  lùt  posui  faciem  meam  ad  Duminuni  Deuni 
meuni  rogare,  et  deprecari  in  ieiuiiiis,  s^icco^ 
et  cinerea 

h.  Et  oravi  nominiim  Deum  incuni,  et  con* 
fessus  sum  , et  dixi:  ” Obsecro  > Domine,  Deus 
magne,  et  Icrribilis  , cuslodiens  pactuin  , et 
niiscricordiam  diligentibus  le,  et  cuslodienlibus 
mandata  tua.  * 3.  I.  tS. 

0.  * Peccavimns,  iniquilatcni  fecimus,  ìmpic 

egimus,  et  rcce^imiis,  et  declinavimus  a nian* 
dalis  tuis  nc  iudiciis.  * Baruch.  I.  17. 

6.  .Non  obedivinius  servis  liiis  propliclis,  qui 
loculi  siint  in  nomine  tuo  regibus  noslris  , prin* 
cipibus  iiuslris.  patribus  noslris  , omnique  po- 
polo terrae. 

7.  Tibi , Domine,  ìnstitia:  nnbis  aiitom  con- 
fusio  tacici,  sicut  est  liodic  viro  Juda,  et  lia- 
bitatoribus  Jcrusalein  , et  omni  Israel,  bis  qui 
prope^sunl,  et  bis  qui  procul  in  iiniversis 
(erris,  ad  qtias  ciceisti  eos  propter  ìniquitaU^ 
eorum , in  qiiibus  peccaverunt  in  (c. 

8.  Domine  , nobis  confiisin  furici  , regibus 
linstris,  et  priiieipibus  nnstris,  et  patribus  no- 
stris,  qui  |>cccaveriint. 

9.  Tibi  auleni  Domino  Dco  noslro  iniscrU 
cordia,  et  proprtiatio,  quia  recessimus  a le: 

10.  Et  non  audivimus  vocem  Domini  Dei 
noslri,  ni  ambularemiis  in  lego  eius,  quam  po- 
suil  nobi.s  per  servos  snos  proplieins. 

11.  Et  omnis  Israel  praevaricati  sunl  le* 
gefn  luam  , et  declinaverunl  ne  aiidirent  vo- 
eetu  Ulani,  et  sUllavil  super  iios  maledicliu, 
et  dcte-slatio,  **  quae  scripla  est  in  libro  M<iysi 

1.  L'  antui  primo  di  Dana  re.  K;ili  è Ilnrio  il  Mrdo.  dì 
rai  è parUUi  capo  v.  31.,  e il  }>dinn  anno  del  evuno  di 
questo  re  era  1'  anno  terzo  del  rcRuo  di  ('irò  in  Pentia, 
secondo  la  miglior  cronologia. 

3.  Considerai  ne'  libri  tc.  Daniele  (come  gli  altri  F.lifi'ii 
nella  sua  cattività  leggeva  i libri  aaiiti , e particolarmen- 
te le  profezie  di  Geremia,  nelle  quali  ira  stalo  predetta 
più  volte,  che  MtUnta  anni  dotea  <lurare  la  desulaziono 
di  Gerusalemme  e*  della  Giudea. 

3.  Se*  digiuni , nel  ciluio  e nella  cenere.  Daniele  amia, 
per  cosi  dire,  la  sua  orazione  colla  muri  Reazione,  e col- 
ie umiliazioni  della  penitenza. 

Vantieni  il  patto,  e la  misrriirordia  *rr.  Mantieni 
Ribbi.a  yul.  //. 


I.  Vanno  primo  di  Dario  fìgliuolft  di  eis- 
utero  della  stirpe  de' Medi,  il  quale  governò 
il  regno  de'Culdeij 

3.  fi  primo  anno  del  regno  di  lui , io  Da- 
niele  considerai  tte' libri  il  numero  degli  anni, 
di  cui  parlò  il  Signore  a Geremia  profeta  , 
che  dovean  essere  settanta  anni  completi  dei‘ 
la  (desolazione  di  Gerusalemme. 

3.  B rioohi  la  mia  faccia  al  Signore  Dio 
mio  fier  pregarlo,  e supplicarlo  ne'  digiuni , 
nel  citizio  e nella  cenere  s 

E feci  orazione  al  Signore  Dio  mio,  e 
a lui  diedi  laude,  e dissi:  Invoco  te.  Signo- 
re, Dio  grande,  e fern6tfe,  che  mantieni  il 
patto,  e la  misericordia  con  que',  che  ti  uma- 
no, c osservano  i tuoi  comandamenfl; 

é.  JVoi  o66iam  peccato,  abbiam  cotnmessu 
riniqu//à,  abbiamo  operato  empfamenfc,  e W 
siamo  tirati  indietro,  e siamo  usciti  dalla  stra- 
da de' tuoi  comandamenti , e de' tuoi  giudizi. 

6.  JVon  abbiamo  obbedito  a' tuoi  servi,  i 
profeti,  i quali  in  nome  tuo  parlarono  a' no- 
stri regi,  e a'no^fri  principi,  e a'padri  no- 
stri, e a tutto  il  popolo  della  terra. 

7.  .1  te,  o Signore,  ta  giustizia,  ma  a noi 
il  rossore  del  volto,  come  avvien  ora  agli  uo- 
mini di  Giuda,  e agli  o6t7o<ort  di  Gerusa- 
lemme, ed  a tutto  Israele , a quei,  che  sono 
dappresso,  e a quei,  che  sono  lontani  in  tut- 
ti i luoghi .»  dove  tu  gli  hai  dispersi  pelle  lo- 
ro colpe^  colle  quali  han  peccato  contro  di  te. 

8.  noi,  Signore,  U rossore  del  volto, 
a'  noslri  regi , a'  nostri  principi , e a*  (Mdri 
nostri  i quali  peccaronoj 

. 9.  Ma  a le , ^ipnor«  Dio  nostro  , miseri- 
cordia e propiziazione , perchè  noi  ci  riti- 
rammo da  te, 

10.  E non  abbiamo  ascoltata  la  voce  del 
Signore  Dio  iiostro  fier  camminare  nella  sua 
legge  data  a noi  dai  .serri  di  lui,  f profeti. 

II.  £ tutto  quanto  Israele  è stato  prevari- 
cotore  della  tua  teggcj  e si  è sviato  per  non 
udir  la  tua  voce,  ed  è ftiovula  sopra  di  noi 
la  maledizione,  e l' anatenm  , che  sta  scritto 

con  fedeltà  degna  di  te  le  prumess**  latte  per  pura  misi' 
riconlia. 

T.  A It,  o Signore,  In  giustizio.  A le  deesl  la  lode  di 
pura,  e Incorrotta  giustizia,  perché  ci  punisci  non  solo  s««- 
comlo  i nostri  peccati , ina  meno  ancora  di  quel  che  si 
meritano  1 noslri  peccati. 

9.  A te  .. . misericordia  e propiziazione.  Ma  è c^»a  de- 
gna di  te , e usala  da  tc , I'  avere  misericordia  , e T esser 
propizio  a'  peccatori,  quand*  e|  ricoiK^^no  k'  loro  roipv, 
n (e  piangono. 

11.  maledizioor,  e V nnatema  , che  sta  a<ti7/o  ne! 
/i6r«  «fi  Mone.  \IUtde  alle  maledizioni  |irunuiiziule  eoidro 
I lrasgres!H>rl  della  legge,  fhnier.  xwii.-ia.  rr. 
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SiTvi  Dri  , tjiiiii  |HH'caviimis  fi.  * Levit.  26. 

28. 

12.  Cl  slaluil  scnnoDfS  s«ias  quos  iociilos  fst 
su|H*r  iios,  fi  »n|HT  principfs  iioslros,  qui  in- 
<]ic.iV(Tunl  lio.Sf  ni  Mipcrinducfret  *in  iio^  nia< 
gnum  maluin,  quale  iiiiniqunm  fiiil  sul)  oinni 
cucio,  MH'undiinì  qiiod  factum  csl  in  Jerusa* 
lem. 

13.  • .Sinil  scriptum  est  in  legc  Moysl , o- 

lime  maluin  hoc  venit  sii|>er  nos  : et  non  roga* 
vifiiiis  faciein  liiam  , Oomine  Dciis  noster , ut 
reverleremur  ah  iniqiiitatiliiis  noslris,  et  cogi- 
Ureiiius  vorilalem  Itiam.  * /^«/.  27..H. 

1^.  FI  vigilavit  Dnminus  super  maliliam.  et 
adiliuil  falli  super  iios  : ill^tus  Dnminus  Deus 
iiosler  ili  omnibus  operìhiis  suis  , qiiae  reeit  : 
non  enim  amliviniiis  vocem  ciiis. 

18.  * FI  mine.  Domine  Deus  noster,  qui  c* 
diixisti  populum  Illuni  de  terra  /Cgypti  in  ma- 
rni forti,  et  fecistì  Uhi  nomen  seciindiim  dicm 
liane;  peeenvimtis , iniquilntem  feeimus. 

• Bar.  2.  n.  Exoii.  lA.  22. 

10.  Domine  in  omnem  ìiislitinm  tnam  ; a- 
vertaliir  ohsecro  ira  tua,  et  furor  liuis  a civi- 
late  tua  Jerusalem  , et  monte  sancto  tuo.  Pro- 
pter  peccata  enim  nostra,  et  iiiiquitates  palrum 
noslroruiii , Jerusulem  , et  populus  tuus  in  op- 
probrium  siiiit  omnibus  per  cireuituiii  nostrum. 

17.  \uiic  ergo  esaudì  Deus  noster  oratio- 
iiem  servi  lui,  et  prcces  eiiis  : et  osleiule  fa- 
ciem  liiam  super  sancluarium  tiium  , qund  de- 
serliim  e.sl,  prnptcr  lenietipsuiu. 

18.  Inclina  Deus  meiis  aureiii  (nani,  et  mi- 
di : operi  nenìos  liios,  et  vide  desolahoiiein  no- 
strani , et  civitalem  super  quam  invocatum  csl 
nomen  tiiiim  : neqnc  enim  in  iiistinenlionibus 
nostris  prostcrniiiius  preces  ante  faeicm  (uam, 
sed  ili  niiseraUoriihns  tuis  mullts. 

19.  Fraudi,  Domine,  placare  Domine;  al- 
leiide  et  fac  ; ne  moreris  proptor  lemelipsiim 
Deus  mens  .*  quìa  nomen  tuiim  invm'aliim  est 
super  civilatem,  et  super  populum  liimii. 

20.  Cumqiie  adirne  loquerer,  et  nrarem,  et 
conlìlerer  peccata  inea,  et  peccala  populi  niei 
Israel,  et  proslernerem  prcces  nieas  in  con- 
speclu  Dei  iiiei,  prò  monte  sancto  Dei  mei; 

21.  Adhnc  me  loquenle  in  nralione,  erre 

vir  Gabriel,  * qiioni  vìderam  in  visione  a prin- 
cipio, cito  vnlaiis  tetigil  me  in  tempore  sacrì- 
ticii  vcs|)crlini.  * ò'opr.  8.  16. 


lA.  Per  tuKn  la  !»a  giattizia.  la  vocp  giuatizia  e <|Ql 
posta  a sicnifìran*  la  di  Dio,  Il  i|uate  promise  ai 

peiiitniti  il  ppnUtnn.e  secondo i|uesla'pron»Pssa non  manca 
inai  di  roncfdi-rlo  alla  sincera  penitenza. 

17.  K per  te  rttnletimo  Non  pc*  meriti  noalri , ma 
per  quel  che  In  mù,  p«t  la  tua  misericordia,  per  U tua 
immensa  tmnM.  Ov\ero,  per  la  tua  pr<»pria  storia  . ikt 
la  {Ll«vi-t  dd  iHJinc  tuo , che  aura  esaltato  lidia  nostra  li- 
iMTa/imic. 


uri  libro  tli  Monè  smn  di  Dio,  perchè  noi 
ohbiftm  ;)crc<//o  contro  di  lui. 

12.  Ed  egli  ha  adrmpiula  la  ;mrof«  prò- 
Hunzinln  xnpra  di  uni,  e nopra  i principi 
noKlri,  che.  ci  reggerann,  mandando  sopra  di 
noi  UH  male  grande  , guai  mai  non  fu  solfo 
il  cielo,  e quale  è avvenuto  a Gerusalemme, 

18.  5econrfo  che  era  scritto  nella  legge  di 
Jlfosè , tulio  questo  male  è venuto  sopra  di 
noi  : e noi  non  siamo  ricorsi  a te,  o Signore 
Dio  nostro,  per  ritrarci  dalle  nostre  iniquità, 
e meditare  la  tua  verità. 

lA.  E il  Signore  fa  vigilante  al  gastign,  e. 

10  fr’ cadere  sopra  di  noi:  giusto  é il  Signore 
Dio  nostro  in  tutte  le  opere,  eh'  egli  ha  fattej 
perocché  noi  non  ascoltammo  la  sua  voce. 

18.  E ora.  Signore  Din  rio^fro,  che  traesti 

11  tuo  popolo  dall'  Egitto  con  mano  forte  , e 
facesti  a te  un  «ome^  qual  tu  l*  hot  adesso, 
noi  nbbiam  peccato,  abbiam  commessa  l’ini- 
quità. 

16.  Signore,  jìer  tutla  la  tua  giustizia  io 
ti  prego,  rimuovi  l'iroj  e il  furor  tuo  dalla 
tua  città  , Gerusalemme , e dai  tuo  monte 
santo  j imperocché  per  ragion  de*  nostri  pec- 
cati, e pelle  iniquilà  de*  padri  no«/rf,  Geni- 
salemme , e il  popol  tuo  sono  lo  scherno  di 
tutti  quegli,  che  ci  sfanno  all’inlnrnn. 

17.  Adesso  adunque,  esaudisci , o Dio  no- 
stro, l’orazione  del  tuo  servo , e le  suppli- 
che j e per  le  medesimo  mostra  ilare  la  tua 
fncn'n  sopra  il  tuo  santuario,  che  è deserto. 

18.  Porgi , Dio  mio,  il  tuo  orecchio,  ed 
nsco/ln  , apri  gli  occhi  tuoi . e mira  4a  no- 
stra desolazione , e In  città  che  ha  avuto 
nome  da  te  : impÉrocc/»è  sulla  fidanza  non 
della  nostra  giustizia , ma  delle  molte  tue. 
misericordie  que.ste  preci  similinmo  davanti 
alta  tua  fnccia. 

19.  Esaudisci,  o Signore,  placa  fi  n Signo- 
re: mira  ed  opero  j;  per  amor  di  te  stesso, 
non  esser  lento.  Din  mia,  perchè  la  città , e il 
popol  tuo  hanno  nome  da  te. 

20.  E IO  tutine  pnrlam  e orava,  e 

confessava  i peccati  miei,  e i peccati  del  mio 
jmpnln  d’ Israele,  e umilias^a  le  mie  preghie- 
re al  cospetto  del  mio  Dio  a fai'ore  del  monte, 
santo  del  min  Dio: 

21.  Mentre  io  tuttora  orando  parlava,  ecco 
che  V uomo  , eh*  io  a lìrlncipio  avea  vedu- 
to nella  visione,  Gabriele,  subitamenle  vo- 
lando mi  toccò  nel  tempo  del  sacrifizio  delta 
sera , 

ai.  AVI  tempo  del  tacrifizin  delltt  ter».  Nel  tempo  In 
cui  soloa  ofTerirsi  rnlocaiialo  lidi’ atinello , verMi  il  tra 
montar  dd  sole,  traile  due  aere  ( Svtn.  awiii.  4.^,do|Ni 
In  nona  om , ora  di  orazione.  Quantunque  quel  s.irrilifio 
piu  non  si  ofTerisse  allora.  Daniele  piTO  non  lasciava  dì 
consecrare  quel  tempo  a Dio,  e di  offerirsli  i suoi  voti  . 
c le  preghliTe,  e le  adorazkiiii . come  a^rrldie  w lo 

stesso  «acrilizin  ti  foste  offerto,  ed  e»M  f<.>tM‘  stalo  prv- 
sente. 
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El  (loculi  inu . el  loculus  (*sl  inilii»  ili> 
xilque;  Opinici  iiune  i^rissiis  stilli  ul  docereni 
le , et  inlelli(terc8.  - • 

Ì5.  Ab  cxordio  precuni  tuaruin  e^^ressus  est 
senno:  ego  aiitem  veni  iil  ìndicamii  libi,  quia 
vir  di^ideriunini  es;  In  ergo  animadverlc  sit- 
inoncm,  et  inlcllige  visionem: 

2^.  * Septuaginla  liebJomades  abbrevìalae 
sunt  super  populiini  tuuni , et  super  iirlicin 
sanclaiii  luam  , ni  consiimelur  pracvaricatio , 
el  finem  accipial  peccaliim,  et  delealiir  iniqtiU 
las,  el  addiic^iUir  iii^lilia  si'nipilenia  ^ el  Ìiii- 
ple^iliir  visio , et  proplietiu  , et  ungatur  San- 
ctus sanctorum.  * Mntth.  2A.  IH. 

Scilo  ergo,  el  animadvcrle;  Ab  exitu  sermo- 
nis,  ut  itenim  aedifìcelur  Jerusalcm,  iisqnc  ad 
ebristum  duceni:  liebdoniades  scpleni,  el  beb- 
domades  sexaginla  ikiae  erunt:  et  rursum  ae* 
difìcabitur  platea,  el  muri  in  angustia  tempo- 
rum. 

26.  Et  post  bebdomades  sexaginla  duas  oc- 
cìdetur  Cliristus  : (d  non  crii  eius  populus,  qui 
euni  iiegaturiis  est.  El  civitatem  , et  sandiia- 
rìuiii  dissipabit  populus  cum  duce  venturo:  et 
finis  eius  raslilas , el  post  fincin  belli  stalula 
desolalio. 

27.  Confiriiiabit  anU‘m  pacinm  nuiltis  liebdo- 

23.  Tu  te’  »nmo  di  desidera.'  Vale  a dire,  nomo  pieno 
di  anlenti  brame  della  itloria  di  Dio,  e del  Immic  de'liHd 
fratelli,  ffun  crtnlo , che  poatta  convenire  in  quevlfi  luogo 
altro  veiiM)  a queste  parole.  Vedi  Hiernn.  Thrvdur.  ec. 

Ui.  Sono  l/o/e  fixsiìte  sellanta  seUimoNe  pel  pttptd  tuo, 
e per  tn  tua  eiltà  santa.  Il  «enso.  che  iihbinm  dato  alla 
parola  a66rmo/<ic  è manifeittamente  cerh)  aecondo  II  ai- 
gnlUcato  della  %oce  Rbrea.  Vedi  ancora  Itai-  x.  ti.  Da- 
niele  umva,  diaiunata  per  (Hlenere  da  Dio  la  lllierarlone 
del  popol  vuo  dalla  cattDità  , e la  rìi^lonzione  della  città 
«anta . e del  tempio  ; e l>k)  a quest'  uomo  di  desideri! 
non  solo  rafferma  le  promette  fatte  già  a favore  degli 
Ebrei  cattM  in  Babilonia,  e a favt>r  di  Geruuleinme , 
ma  gli  rhela  ancora  I’  altissimo  mistero  «Iella  venula 
itcl  Messia,  del  tempo  (Nre<-Ì!U),  in  cui  egli  debbe  veni- 
re, del  tempo,  In  cui  saranno  tolte  dn  questo  Agnel- 
lo di  Dio  le  prevaricaiioni , e I peccati  degli  uomini,  del 
tempo,  in  cui  la  giutlixia  ttempilema,  cì<n'  Io  stesso  Mea- 
sia  , sole  di  eterna  giustizia  , spunterà  sopra  la  terra  a 
giustificazione,  e saulitlcazinne  degli  uomini,  del  tempo, 
in  cui  tutte  le  visioni,  e tutte  le  profezie  dell’ antico  Te- 
stamento saranno  adempiute  in  lui  rhe  é Jtne  della  leffge, 
come  disse  Paolo;  dei  tempo  niialmcnte,  in  cui  questo 
Messia,  ebe  é II  Santo  de’ unti,  sarà  unto,  e consacra- 
to dallo  Spirito  santo  in  $.irenlole , Re  , Profeta , Dottore, 
liegislalore,  e Redentore  degli  uomini.  Roi  vedremo,  come 
In  questa  grandlnu  profezia,  la  venuta  del  Cristo,  la 
nascita , il  battesimo , la  iMsslone  e la  morte , si  fissano 
al  loro  anni  determinati;  e quello,  che  Indi  ne  avvenne 
ai  danni  del  popolo  traditore,  e omicida  del  ntedeslmo 
Cristo,  onniinziab)  con  Unta  chiarezza  , che  ((UAlumfue 
Sistema  di  eronologta  si  voglia  adotUre,  non  hanno  ripa- 
ro gli  Ebrei  contro  la  evidente  dlmostrazionv%  che  quin- 
di nasce  della  vrnuU  del  Meuia. 

25,  26.  Da  quando  uaeirà  V editto  per  ta  riediftcaziuHe 
di  Cer«M/em«ne  re.  Tutti  convengono,  che  le  ?o settima- 
ne sotm  di  anni.  Di  queste  settimane  l’Angelo  ne  fa  tre 
parti , una  di  sette  settimane  , una  di  sesuntadoe  setti- 
mane, la  terza  di  una  settimana,  alla  metà  di  mi  il 
sia  vira  ucciso.  La  ritta  ura  riedificata  nelle  sette  setti- 
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22.  E mi  intrui,  e pnrlmnmi , e.  dittte  : Da- 
nitle,  io  non  venuto  adendo  fter  intruirti^  e per- 
chè tu  nhbi  ^wfc//lV/^•zlra. 

25.  L'ordine  fu  dato  (a  me)  fin  dal  co- 
minrinmento  di  tua  orazione,  ed  io  non  re- 
auto  a dare  a te  cognizione  j perocché  tu  ne' 
uomo  di  deniderii.  Tu  adunque  bada  atte  (mie) 
parole,  e roz«prf/ld^  la  vinione: 

2A.  Sono  ntate  finnate  settanta  netlimane  pel 
popol  tuo,  e.  per  la  tua  città  nauta,  affinché 
ta  prevaricazione  nia  tolta , ed  abbia  fine  il 
peccato^  e nia  cancellata  l'iniquità,  e renga 
la  giunlizia  sempiterna,  ed  abbia  adempimen^ 
lo  (a  , e la  profezia  * e riceva  V un- 

zinne  il  Santo  de’santi. 

2H.  «Sappi  adunque,  e nota  attentamente  : 
Da  quando  uscirà  l'editto  per  la  riedifica- 
zione di  Gerusalemme  fino  al  Cristo  princh 
pe  ri  saranno  nette  settimane,  e nesnantudue 
settimane:  e naran  di  nuovo  edificale  le  piazze, 
e ie  muraglie  in  tempo  di  angustia. 

26.  E dopo  nennantadue  settimane  il  Ciisfo 
sarà  (ircMO , e non  sarà  più  suo  il  popolo , 
che  lo  rinnegherà.  E la  città,  e il  santuario 
sarà  distrutto  da  un  popolo  con  un  condot- 
fiere,  che  verrà,  e ta  sua  fine  sarà  Iti  deva- 
ntazione, e dopo  che  ta  guerra  orrd  fine,  sarà 
le  desolazione,  stabilita. 

27.  Ei  foii/rrmerà  H testamento  con  molti 

mane,  anni  quarnntanore,  che  comlnceranno  dall’ editto, 
con  cui  il  re  di  Persia  ilarà  la  permissione  di  riedificar- 
U;  indi  correranno  sesuntadue  settimane  (anni  434  ) ftivo 
al  tempo,  nel  quale  II  Cristo  sarà  unto.  L'anno  ventesi- 
mo del  suo  regno  il  re  Arlnverse  diede  la  permissione  di 
rieviilicare  la  città,  >i.  Esd.  ii.  I.  &.  6,  e ne' capi  iv.  vi. 
VII.  dello  stesso  Uhm  sono  descritte  le  cnnlraddlzlonl  del 
nemici  degli  Ebrei , e come  uurono  ogni  arte  per  impe- 
dire, o almeno  inanitare  in  lungo  il  lavoro,  e qilrato  riu- 
sci loro,  onde  quaranUiiove  anni  si  assegnano  a tutta  l’o- 
pera di  ristorar  la  citta  , rialzarne  le  mura  , e renderla 
assai  r«»rte  per  sostenersi  contro  1 nemici  ; opera , che  fu 
fatta  in  tempo  di  anqus/ia.  Vengono  indi  le  seuanUdue 
.settimane,  che  si  c<Hiducono  lino  all'anno  quindicesimo 
di  Tilierio  nel  <|iial  anno  Cristo  fu  liattezzato , e unto 
dallo  Spirito  santo,  il  quale  di.scese  sopra  di  lui,  quando 
si  vide  av  versta  la  predizione  di  tuia  : Ia»  spirito  del  Si- 
guorf  sopra  di  me:  perchè  egli  mi  aa«',  mi  mandò  ad 
erangrlizzare  a' poteri  ec.  Vedi  Lue.  iv.  i«.  Cristo  dopo 
aver  predicalo  tre  anni  e mezzo,  fu  ucriso  nella  metà 
dell' ultima  settimana;  e fin  d' allora  1’ ostia,  e 11  sacrifi- 
zio ramale  divenne  Inutile,  e fu  come  w già  non  fosae, 
lienchè  si  continuasse  (l.igti  Fì>rei  fino  alla  distruzione 
del  tempio.  Ecco  brevemente  In  qusi  modo  può  formarsi 
quest)»  c4ilcn|o  senza  entrare  nelle  varie  questioni  crono- 
logiche. nelle  quali  II  mio  Istituto  non  mi  permette  d’ in- 
golfarmi. 

Jl  Cristo  sarà  ucciso,  e non  sarà  più  suo  il  popolo, 
che  lo  r/fiMcgàcra.  Sarà  adunque  allora  adempiuta  la  pre- 
dizione di  Osea:  Fot  non  mio  popolo,  e io  non  vostro 
Dio,  cap.  I.  9.  L’Ebreo,  che  disse  di  nnn  avere  altro 
re,  fuori  di  Cfsare,  perderà  II  titolo,  e le  prerogative  di 
popolo  di  Dio. 

E fa  i-ilià,  e il  saatMorio  sarà  dislruUo  ec.  In  pena 
dell* orrendo  delitto  la  città,  e il  tempio  sarà  distrutto 
da  Tito,  e da’  Romani,  e la  fine  di  Gerusalemme  sarà  il 
totale  di  lei  rsterminlu,  e in  quealu  desolazione,  e diser- 
tamenlo  è sLibililo,  che  dia  si  rimanga  per  tempre. 

27.  Fi  con/ermerà  tl  lestomrnlo  con  molti  in  una  setti- 
mana. Il  Cristo  predicando  il  suo  Vangelo,  e dando  il 
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niada  uiin  : et  in  «iimiJio  liobdom.'uJi&  dofidel  ho* 
.stia,  et  sacrilìeium  : et  crii  in  tempio  abomina^ 
tiu  desolalionis  : et  usqiie  ad  consunialionem 
et  lìncin  |>crsevcrabit  desolatio. 


sAORUP , e la  vita  ptr  la  Miute  deali  nomini  nell’  ultima 
fteltiniana,  fernien  . e Ktaliilira  la  nuova  alleanza  culi 
molli , clof  con  lutti  1 cmlenll. 

K tara  nel  tempio  V /i&bomin<7:i<nte  della  detofazione. 
Sopra  queste  parole  rìpelute  da  Cristo , vedi  quel  che  ai 
è detto  ,Va//A.  xkiv.  15.  Comunemente  a’  intende  qui  |Me- 
delt.i  la  protanazione  del  (empio  fatta  dagli  sleavi  l-Uirri  ; 
e particolarmente  da  quelli,  che  si  dicevano  zelatori,  I 
quali  ov'ni  sorta  di  ero'vv)  comme&sero  nel  tempio  !• 


in  una  dfUimana,  e alia  tnefà  delta  setti- 
tnana  ve.rran  meno  te  osile , e i sacrifigj  , e 
sarà, nel  -tempio  t"  ahbomtnaztone  delta  deso- 
iasione f e la  desolazione  durerà  sino  alla  con- 
sumazione, e sino  al  fine. 

atesao  , quando  Tito  ebbe  posto  V assedio  alla  eittil. 

E la  detolmione  durerà  ....tino  al  Jime.  Ella' dora  tut- 
tora secondo  questa  profezia , e 1’  avveramento  pienlMimo 
di  essa,  e di  tutte  le  parlicolarlU  annunziale  da  Daniele 
Intorno  al  Messia  non  ha  potuto  flnora  servire  a iihiini- 
nate  11  popolo,  che  lo  rinnegò:  ma  anche  questa  iocredi- 
bile cecità , e questo  induramento  fu  già  predetto,  code  lo 
stato  presente  del  metlesimo  popolo  diviene  un’ invincihil 
dimovirazione  della  verità  della  religione  Olstiana. 


CAPO  DECIMO 


Digitino  di  Daniele,  il  quale  dipoi  vede  un  uomo  vettUo  di  vesti  di  Uno,  da  cui  gli  vien  fatto  anime. 
Resittrnza  del  principe  del  regno  dei  Persiani.  Del  principe  de'Dreci.  t>i  Michele  prìncipe  de'Gin- 
dei,  il  quale  solo  reca  socrorto. 


I.  Anno  Utììo  Eyrì  regis  l»crs!iruiii  , ver- 
bum  rcvelàtmn  est  Danieli  co^^nomento  Balthasar, 
et  vi'iiiiim  verum  , cl  furlitudu  magna  : intel- 
leiilqiM'  SA^riiionen):  iiitelligenlia  enim  est  opus 
in  visióne: 

*ì.  In  diebus  illis  cgo  Daniel  lugebam  trium 
liclMiomadaruni  diebus^ 

5.  Panem  desidcrabilnn  non  comedi,  et  ca- 
ro, et  vìnum  non  introicrunl  in  os  meum,  seti 
ncque  unguento  unctus  sum:  doncc  complercn- 
tur  trium  hebdomadarum  dies. 

A.  Die  aulem  vigesìma,  et  quarta  niensis  pri- 
mi, oram  iuxta  fluviiim  uiagniim,  qui  est  Ti- 
gris, 

b.  Et  levavi  ociilos  meos,  cl  vidi:  et  ecce 
vir  iitiiis  veslitus  lincìs,  * et  rones  eius  accin- 
eli  auro  obriio:  * Apoc.  t.  13. 

6.  Et  corpus  eius  quasi  chrysolitbus , cl  fa- 
cies cins  vclut  species  fulguris,  cl  oculi  cius 
ut  lampas  ardens  : et  bracliia  eius,  et  qiiac 
dcorsum  sunt  usqne  ad  |>cdes  , quasi  species 
aeris  candentis:  et  vox  scrmonum  eius  ut  vox 
niullilmlinis. 

7.  Vidi  autem  ego  Daniel  soltis  visionem  ; 
porro  viri , qui  crani  mccum , non  viderunt  : 
sed  terror  nimius  irruit  super  ens,  et  fugerunt 
in  aliscondilum. 

1.  E una  fortezza  grande.  Vale  a dire,  fu  a lui  fatta 
vrtlerc  una  forte  milizia,  cioè  gli  Angeli,  i quali  sono 
detti  «nenie  milizia  celeste,  esercito  del  cielo. 

2.  Pel  corto  di  tre  tettimene  L’  Ebreo  propriamente 
dice  : per  tre  tetlimane  di  giorni , distinguendole  dalle 
setlin).me  di  anni , delle  quali  parh')  nel  capo  precevlente. 
t.  dispaila  Iragli  Interpreti  intorno  al  uiolivo,  per  cui  il 
Prufrla  si  atlliggeva,  ed  orava,  e digiunava.  Alcuni  cre- 
dono, eh' ei  piangesse  lo  stato  di  Gerusalemme,  e le  op- 
posizioni . che  incontravano  gli  Ebrei  per  |>arle  de’  lur 
fieniicì  nella  ristorazione  del  tempio;  alili,  di'  ei  pian- 
gesse la  viltà  ili  molti  del  suo  popola,  i quali  per  non 
lasciare  le  comodità  e gli  agi,  che  g<Mlevano  in  Baliilo- 
nia  . non  si  in<)ve.niui  p«‘r  tornare  alla  palrì.'i  secondo  la 
periDissume  data  da  Giro.  l.‘nnu,'r  l’altra  sposizioiie 


1.  t/ anno  terzo  di  Ciro  rt  di  Persia  fu 
rivelata  una  parola  a Daniele  cognominato 
Balthasar,  una  parola  vera,  e una  fortezza 
grande  ■■  ed  egli  comprese  la  cosa  j iterocchè 
necessaria  è per  questa  visione  V intelligenza. 

2.  In  que’ giorni  io  Daniele  mi  stava  pian- 
gendo pei  corso  di  tre  settimanej 

IVon  mangiai  pane  fino,  e non  entrò 
nella  mia  bocca  carne , né  vino  , nè  mi  unsi 
di  unguento,  finrhè  non  furon  passati  i giorni 
di  tre  settimane. 

h.  Ma  il  di  ventiquattro  del  primo  mese 
io  me  ne  slava  vicino  al  gran  fiume,  il  Tigri; 

5.  Ed  alzai  gli  occhi  miei,  e vidij  ed  ecco 
un  uomo  vestito  di  abiti  di  lino , e i suoi 
fianchi  eran  cinti  di  fusciacca  di  fino  oro; 

6.  E il  suo  corpo  era  come  il  crisolito,  e 
la  sua  faccia  area  la  somiglianza  di  un  fol- 
gore, e gli  occhi  di  lui  come  lampana  arden- 
te, e le  braccia,  e le  }>arti  ali' ingiù  sino 
a‘ piedi  erano  simili  ad  un  bronzo  rovente; 
e il  tuono  di  sue  parole  come  il  romorio  di 
una  gran  turba. 

7.  E vidi  sol  io  Z>a/Ji>fe  questa  visione  ; 
ma  coloro  che  eran  con  nte,  non  la  videro, 
ma  un  eccessivo  terrore  entrò  fn  loro,  e fug- 
girono a nascondersi. 

può  esser  vera  ; e Dio  nel  suo  dolore  consola  Daniele  col- 
la visione  descritta  in  questo,  e nei  due  capi  seguenti. 

3.  jVon  mangiai  pane  fino.  Ovvero  pane  delicato.  Man- 
giai cibo  grossolanu,  pane  duro. 

4.  Il  Tigri.  Curzio,  e Plinio  affermano,  che  Tigri  pres- 
so i Medi  vuol  dir  snella,  e rhe  questo  nome  fu  dato  a 
quel  liume,  perché  nella  celerilà  agguagliava  11  volare 
della  saetta. 

e.  Cerne  il  critolito.  Questa  pietra  ( come  porta  il  suo 
iioniH  I ha  un  Iicliissimo  color  d’ oro , che  lucdca  in  gui- 
sa tale,  che  t'oro  al  paragone  di  essa  par  che  blaucheg- 
gl.  Cosi  Plinio  xxxvii.  V. 

7.  i\»n-  la  videro , oin  un  eccesaivo  terrore  entrò  in  to- 
ro, ec.  Non  videe  l’ Angelo,  mn  udirono  il  rumore,  e 
furse  anche  videro  la  iuc<>  e il  fulgore  grande,  eh*  ri 
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8.  Ego  auloin  i‘e)iclus  soius  vidi  visioncm 
grandeiii  hanc,  * pt  non  rciiiaiisil  in  iih'  furti- 
indo,  sed  Pt  spechi  nioa  immulaU  e^ìl  in  riip, 
Pt  ciiiarctii , iiec  liabui  quidquam  virinm. 

• Sitpr.  8.  17. 

0.  Et  nudivi  ‘vocem  serinonum  eius  : et  au- 
diens  iacebaiii  conslernalus  super  faciem  meain. 
Pi  vultus  meus  liaerebal  terrac. 

10.  Et  ecce  niaiius  tetigit  me,  et  prosit  me 
super  gcnua  nien , et  super  articiilos  manuum 
mearuin. 

11.  Et  dixil  ad  me;  Daniel  vir  desideriorum, 
inlellige  vwba,  quac  ego  loquor  ad  le  , et  sta 
in  gradu  tuo;  mine  enìm  sum  missus  ad  te. 
Cumqtie  dixissL't  milii  sermoncin  isUim , steli 
treniens. 

12.  Et  ail  ad  me:  .Noli  metuerc  Daniel  ; 
quia  ex  die  primo,  quo  posiiisli  cor  liium  ad 
intelligendum  ni  le  affligeres  in  conspeclu  Dei 
tui , esaudita  suiti  verha  tua:  et  ego  veni 
propler  scrntonos  tuos. 

13.  Erineeps  autem  regni  Dersarum  rcstilit 
niiJii  viginti,  et  uno  diebus  : et  ecce  Michael 
unus  de  principibus  primis  venil  in  adiulorium 
meum  , et  ego  remansi  ibi  iiixta  regem  Per- 
sa rum. 

ih.  Veni  aiileni  ut  docerem  le  qiiae  ventu- 
ra siint  [Mipulo  tuo  in  nnvissimis  diehtis,  quo- 
niam  adliuc  visio  in  diesi 

Itt.  Ciimque  loquerelnr  milii  iiuiusccmodi 
verbis,  deieci  vulliim  ineum  ad  lerrani , et  ta- 
cili. 

16.  * Kt  ecce  quasi  siinilitudo  filii  Iinininis 

teligit  laida  mea  : et  aperiens  os  meum  locii- 
tiis  sum,  et  dixi  ad  cum  , *qui  slabat  contra 
me:  Domine  mi,  in  visione  tua  dissolulae  suiit 
compages  meae,  et  itihil  in  me  remansit  vi- 
rium.  * IxQi.  6.  7. 

17.  Et  quomndo  (loterit  servns  Domini  mcì 
loqui  cum  Domino  mini?  nihil  enìm  in  me  re- 
mansil  virium,  sed  et  halitus  incus  interclu- 
di tur. 

18.  Rursiiii)  ergo  Ictigit  me  quasi  visio  ho- 
iiiinis,  et  confurUvit  ine, 

DUinilM«n  (lÀI  Min  corpo.  Vedi  nn  simil  f.ilto  .///«  x\ii. 
9.  er. 

IO.  C'na  maHo  focromiRi.  I.n  iDAno  dello  fttetto  An> 
«elo. 

la.  Mn  it  principe  del  regno  de’  PerMÌani  si  oppose  a 
me  ec.  8on  IstO  qui  • riferire  le  opinioni  di  alcuni  mo- 
derni iotomo  a questo  principe  dei  regno  dr'PcmUoi, 
ma  con  t.  GiroUmu,  Teodoreto,  (ìre^rio  cc.  dico,  che 
egli  è un  Angelo  buono,  dato  da  Dio  custode  al  re;:no  di 
Persia.  Ma  può  egli  un  Angelo  opporsi  a un  altro,  e con- 
trastare con  esso?  GII  Angeli  benché  uniti  tra  loro  con  per- 
fetUisima  carila  possonoaver  diverso  parere  e diversa  voloo- 
tA  in  quelle  cose , nelle  quali  H voler  di  Dio  non  è ancont 
ad  essi  manifesto,  e possono*,  mirando  ciascuno  al  bene,  de- 
siderare, e domandare  l'uno  una  cosa,  e Patirò  li  op- 
posta, serbata  sempre  la  condizione  del  placimenlo  di 
Dio.  r Angelo  custode  del  reame  di  Persia  potè,  per 
esemplo , desiderare , che  un  numero  di  Ebrei  restassero 
in  quel  paese . dove  polevan  sempre  condurre  qualche 


84» 

8.  Ed  io  rimaso  Mio  vidi  tjiiexla  visioìie 
grande,  e non  rimase  in  me  vigore,  e si  al- 
ierà la  mia  farcia,  c caddi  in  deliquio,  e non 
ebbi  più  forza. 

9.  E io  udiva  il  saonojli  sue  parole,  e gia- 
ceva boccone  tulio  sbigottilo,  e la  mia  faccia 
era  attaccata  alla  terraj 

10.  Oiiand'ecco  una  maao  toccammi,  e fe- 
ceini  ptzar  sulle  mie  ginocchia , .e  sulle  dila 
delle  mie  mani. 

11.  Ed  et  disse  a me  : Daniele , uomo  di 
desidera , intendi  le  parole,  che  lo  ti  dico,  e 
sta'  su' tuoi  piedi  j imtteracché  lo  sono  sialo 
spedito  a te:  e quando  egli  mi  ebbe  tlelle  que- 
ste parole,  io  mi  stelli  tremante. 

H.  Ed  ei  ditse  a me:  Son  temere,  n Da- 
titele i perocché  fin  dal  primo  giorno,  in  alt, 
affili  di  ottenere  inteltigenza , ti  mellesii  In 
cuore  di  affliggerti  al  cospetto  del  tuo  Dio, 
furono  esondile  le  tue  parole,  e per  ragione 
di  tue  orazioni  son' in  venuto. 

15.  Ma  il  principe  del  regno  de'  Persiani 
si  oppose  a me  per  veninn  giorno:  tna  Ui- 
chele,  uno  de' primari  principi,  venne  in  mio 
soccorso,  ed  io  rimasi  colà  presso  il  re  de' Per- 
siani. 

14.  Or  lo  son  venula  per  Ispiegare  a le  le 
cose  che  avverranno  al  popnl  tuo  negli  ultimi 
giorni j imperocché  questa  visione  va  a' giorni 
rinwti. 

18.  E nel  tempo,  ch'ei  mi  diceva  queste 
jMirole,  abbassai  a terra  il  mio  volto,  e mi 
tacqui. 

16.  Ed  ecco  che  colui,  che  era  slmile  a un 
figliuolo  di  uomo , toccò  le  mie  labbra , e 
aprendo  io  la  mia  bocca  parlai,  e dissi  a lui 
che  starami  dirimpelto:  Signor  mio,  al  veder 
le  si  sono  sciolte  tulle  le  mie  giunture,  e non 
mi  è restalo  vigor  alcuno. 

17.  E conte  pnlrù  egli  II  servo  del  mio  Si- 
gnore parlare  col  Signor  mio?  Imperocché 
fio/i  ( rimaso  vigore  in  me , ed  ancor  mi 
manca  il  respira. 

18.  Di  nuovo  adunque  laccommi  colui,  ch'io 
vedea  simile  ad  uomo,  e rendellemi  lenaj 

anima  alla  cognizione  del  vero  Dio,  e gli  Angeli  Gabrie- 
le , e Micliele  poterono  desiderare , e domandare , che 
tutte  le  poche  reliquia  della  noxione  Ebrea  tornassero 
nella  loro  patria  a promuovere  la  ristorazione  del  tempio, 
e della  cltlà.  Veggasl  s.  Tommaso  prima  parte  ^wes/.  1I3. 
art  7.  8.,  dove  con  chiorisaimo,  e saldissimo  ragiona- 
mento dimostra  , che  nulla  è qui , che  ripugni  alla  cari- 
tà degli  Angeli , nè  alla  perfetta  loro  felicità. 

C/fio  (te’firimari  principi.  Uno  degli  Angeli  principali; 
ovvero  il  primo  de’  primari  principi. 

Rimaii  colà  pre»»o  if  re  de'  Persiani.  Per  Ispirare  a 
Ciro  sentimenti  sempre  piu  favorevoli  verso  gli  Ebrei. 

14.  /'a  a' giorni  rimoti.  Solamente  dopo  lungo  spazio 
di  tempo  si  atleropierà  quello,  che  io  ti  fatò  vedere  e 
Intendere.  Ciò  riguarda  le  cose,  che  si  leggono  net  capo 
che  segue. 

I«  Colut , che  era  timile  a un  Jgtinolo  di  nomo.  Que- 
gli , che  era  un  Angelo,  ma  si  era  fatto  veliere  a me  in 
ligure  dMutmo. 
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19.  (U  ilivfl:  Noli  timoTT  ¥ir  dosicieriorum  : 
pflt  libi:  conforlare  rt  osto  r/>bii$(ns.  Ciimqiio 
loqiiPH'tur  morufii,  mnvnliH,  rt  di&i:  l.(H|iiorc 
Domine  mi,  quia  cnnforlasti  me. 

^0.  E1  ait:  Nuiiiqiud  sci»,  qnare  venerim  ad 
(e?  et  mine  revertar  , ut  praelicr  adversiiro 
prineipem  Hersarum:  ciim  rjzo  egrcilerer,  appa* 
ruil  princeps  riraecoriim  veniens.  • 

21.  Veriimtaineii  nnnunliabn  Uhi  quod  ex* 
prossum  c.st  in  Srriptura  verilalis:  et  licmo  est 
adiulor  nieus  in  omnibus  bis,  * nisi  Michael 
princeps  vesler.  * Vpofal.  t2.  7. 

20.  Compariva  il  principe  de'  Greci.  L*’Angelo  custode 
dr}  regno  deWìrrci,  cioè  de’ Macedoni.  Non  é detto  quel- 
lo, che  questo  Angelo  domsnd.asse. 

21.  yelta  Scrittura  di  verità.  Cioè  ne’ decreti  di  Dio, 
i quali  sono  sUU  oramai  a me  mniilfeMati. 

Michele  rf»j/rr>  prinripe.  Si  à già  detto , come  l' Arcangelo 


10.  E dime:  Non  tt^mne,  o uomo  di  denf- 
derii:  ;wre  «iVi  a te:  ripiglia  rigore  e roftw- 
5/errti.  F.  metdre  rgti  parlava  meco,  io  mi 
rfm’/^or»7,  e diesi:  Parìa,  Signor  mioj  peroc^ 
che  tu  mi  hai  ìicnnfortatn. 

20.  Etl  ei  disse  : B non  sai  tu  il  perchè  io 
sono  venuto  a te  ? Ed  ora  io  tornerò  a coni- 
battere  contro  il  Principe  de‘  Persiani.  Quando 
io  partiva,  compariva  il  principe  de‘ Greci , 
che  veniva. 

21.  Afa  io  annunzierò  a te  quello,  che  sta 
espresso  nella  Scrittura  di  verità:  e nessuno 
mi  dà  ajuto  in  tutto  questo , se  non  Michele 
vostra  principe, 

%.  Michele  fu  sempre  riconosciuto  per  protettore  spedale  del- 
la Sinagoga,  e poscia  della  Clilesa  di  fìesu  Cristo.  E in  tutto 
questo  capitolo  d vien  dimostrato,  con  quanto  amore,  e sol- 
lecitudine gii  Angelldi  Dio  si  adoprino  pel  bene  degli  nomi  - 
ni,  alla  cura  de’ quali  destinolll  la  divina  boiiU,  e quanto  per- 
ciò essi  meriUiH)  Il  nostro  rispdia,  e la  nostra  rioonoacenxa. 


CAPO  DECIIOPRIMO 


Profezia  intarno  a’  re  di  Per$ia  , e al  re  de'  Greci.  Delle  guerre  tra'  re  del  mezzodì  e del  Mttlentrio- 
ne  ; e di  un  re,  il  quale  non  farà  msxun  ctmlo  del  Dio  degli  dei  : proi'incie , che  gli  taranno  aog- 
getle  , n ei  fottrarranno  al  diyminìo  di  lui. 


1.  Ego  autem  ab  anno  primo  Darii  Medii 
slabam  ut  conrorlarctur,  et  roborarctxir. 

2.  Kl  iiunc  verilalem  aiiminlialM)  tibi.  Ecco 
adliuc  Ircs  reges  stabunt  in  Fersidu,  et  quarlus 
ditabitur  opibiis  nimiis  super  omnos  : et  ciim 
rnvalueril  (fivitiis  sui»,  concilabit  omnes  adver- 
stilli  i'<'gmiui  (iraeciue. 

Siirget  vero  rex  forlis,  et  dominatiitur 
poleslale  multa,  et  facicl  quod  placucrit  ci. 

K.  Et  cum  sleleril,  ctmlcretur  regiium  ejus, 
et  dividclur  in  qiiatuor  ventos  coeli  ; sed  non 
in  posleros  ejus,  iieqiic  secundum  |K)lcnUam 
illius,  qua  duiiiinatus  est:  lacerabilur  eniiii  re* 
gniim  eiiis  eliam  in  cxlernos,  exceptis  bis. 


5.  Et  conforlabiliir  rex  Austri:  et  de  prin- 
cipibus  Gius  pracvalebit  super  euiii , et  domi- 
nabitor  dilione:  multa  enini  dnniiiialio  eitis. 


1.  Or  ù» ^ dal  primo  anno  di  Dario  il  .Meda  lo  assi- 
etevrt , ec.  Egli  è 1'  angelo  Galiride , che  conUnua  11  ra- 
gtonaroenlo  del  capo  precedente  e dice  , che  per  invorc 
degli  Ebrei  egli  assisti^  Dario  il  Medo,  e per  conseguenza 
anche  Ciro,  .iIBnché  divenuti  padroni  di  Babilonia  favo- 
rissero , e lilicnisftero  il  popolo  del  Signore. 

2.  Tre  re  faranno  ancor  nella  Pctjio,  e il  quarto  ec.  Dopo 
Ciro  saranno  tre  re  nella  Persia  . cioè  CJiroWse , Smerdi , e 
Dario  di  Histaspe.  Il  quarto  e /me,  il  quale  fu  potentissimo, 
e mosse  guerra  albi  Grecia  con  un  esercito  di  circa  un 
nikiiotte  di  soldati , seC4)ndo  il  computo  piu  moderato. 
Vfxlt  Juilìn.  I.  IO.  tlcrodoto  VII.  60.  S7.,-e  con  un’  arma- 
la navate  di  mille  renio  sidle  triremi,  e di  un  intìnilo 
numero  di  Ivarche.  Egli  costringeva  gli  «l>ltatori  de' paesi. 


1.  Or  io  fin  dal  primo  anno  di  Dario  H 
Medo  lo  ns.sì.steva,  perché  si  fortificasse,  e si 
corroborasse. 

2.  Ed  ora  io  annutèzierò  a le  la  verità  : 
Ecco  che  tre  re  saranno  ancor  nella  Persia, 
e it  quarto  sorpasserà  gli  altri  tutti  in  ismo- 
dota  polenza,  e quando  sarà  cresciuto  in  ric- 
chezze, inciterà  lutti  contro  il  regno  delta 
Grecia. 

5.  Ma  sorgerà  un  re  forte , il  quale  dominerà 
con  possanza  grande,  e farà  quel  che  vorrà, 

h.  E quamC  egli  sarà  nella  sua  esatlazio- 
ne,  cadrà  il  suo  regno  ^ e sarà  diviso  ai  quat- 
tro venti  del  rido,  ma  non  a*  suoi  discen- 
denti, nè  avrà  potenza  simile  a quella,  con 
cui  egli  dominò:  tw;irrofc/ic  olire  a quegli 
( quattro  ) H suo  regno  sarà  smembrato  an- 
cor d(k  esteri. 

B.  Il  re  di  mezzodì  sarà  )M.ssenle:  ma  uno 
de'  principi  di  quello  sarà  di  questo  più  for- 
te, e sarà  signore  di  molte  genti , perchè 
grande.  s<irà  il  suo  dominio. 

pe*  quali  pas.sava  a prender  le  armi , e unirsi  seco  per 
distrugger  la  (Grecia. 

9,  4.  .Va  forgrm  un  re  /arie,  ec.  Alessandro  11  grande, 
la  cui  gloria  ebbe  corta  vita  ; e morto  lui  il  suo  impero 
fu  diviso  In  quattro  parti,  come  si  disse  vili.  22.,  e non 
passò  a' suoi  discendenti,  ma  oltre  1 quattro,  ehe ebbero 
l’ Egitto,  la  Grecia,  l'Asia,  e la  Siria,  molli  altri  mem- 
bri di  quel  vastissimo  corpo  furono  preda  di  vari  de’  suol 
capitani  di  diverM*  naJ^ionj.  * 
b.  £ il  re  di  mezzodì  $arà  potscufe.  Paria  di  Tolomeo. 
Il  quali'  ehlw  i’  Egitto , la  1 Jbla , e il  paese  di  Cirene,  che 
SODO  ai  mezzodì  della  Giudea. 

Ma  uno  dei  principi  di  quello  re.  l’n  altro  de' capitani 
di  quel  re  forte  Ivers.  3.  | vara  piu  fi>rte  di  Tolomeo,  • 
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6.  El  p06t  lìiicm  aniioruin  focdcrabunlur:  fi- 
liaquL*  regis  Austri  vimiiVi  ad  rrgcm  Aquiloiiis 
Tacere  amiciUam,  et  non  obliiiebil  forlitudinein 
bracliii»  nec  slahil  sciiien  eius:  et  (radelur  ipsa, 
et  qui  adduicriinl  cani,  adolesceiiles  ojus,  et 
qui  confortibaiìl  eam  in  Icraporibiis. 


7.  Et  stabit  de  perniine  radicuiii  eius  pian** 
tatioret  vcniet  cuin  cxercilu,  et  ingredicliir 
proviiiciam  regis  Aquilonis:  et  abulelur  cis,  et 
(ibtincbil. 

8.  Iitsiiper  et  deos  enrum  et  sciilplilia,  rasa 
quoque  prctiosa  argenti  et  aiiri,  capliva  ducet 
in  yÉgyptnm:  ips<*  pracvalebit  adversus  regcm 
Aquilonis. 

9.  Et  inlrabit  in  regnimi  rex  Austri,  et  re- 
vcrtclur  ad  terram  siiam. 

tO.  Filli  anteni  eius  provocabiintiir,  et  con* 
gregabunt  muUitudinem  exerciluiiin  pluriinoruni: 
et  veiiiet  properans  et  inundans:  et  rcverleliir, 
et  coticilabitur , et  congredielur  cimi  robore 
eius. 

li.  Et  provocalus  rex  Austri  egredielur  , et 
pugiiabit  udversus  rt'getn  Aquilonis , et  prac- 
parabit  luuililudineni  iiimiain,  et  dahitur  mul* 
titudo  in  mantis  eius. 

tu.  Et  capici  multitudifiein  et  exailabitnr  cor 
eius,  et  deiiciel  innlla  iiiillia,  sed  non  praeva** 
lebit. 

1.5.  Convcrtetur  enini*rcx  Aquilonis,  et  prae* 
panibil  muitiludincm  multo  maiorem  qiiam 

ptu  Rmnde.  Quoti  è St'kuco  Nicalorr  che  (u  re  dcHa  Si- 
ria. della  protittda  di  Baiiilonia,  della  Media,  e di  altri 
pani,  e anche  di  (^eruMicmnie,  e della  («iudea. 

6.  Faranno  ìe^n , e (a  figliuola  del  re  di  meziogiomo 
ec.  I due  re  dell'  K^illo  , v della  Siria,  Tolon^eo  Fi- 
ladelfo,  e Antioco  dello  il  Oio  ebber  guerra  tr^  lo- 
ro. la  quale  fu  termiiuiU  col  matrimnnlo  di  lU-renlce 
figlia  di  Totomro  sposala  ad  Anlioco  con  ricchissima 
dote,  e questi  ripudiò  per  amor  di  lei  Laodicea  sua 
moglie.  Ma  egli  dipoi  Bldkandonnla  Berenice  riprese  la  pri- 
ma sua  sposa  , la  quale  temendo , che  Aolloco  o prima , 
o dopo  non  tomaMC  ad  amare  in  sua  ridale.  a\ veleno 
r incostante  marito,  e fece  morire  un  fìglio  nato  a lui 
dalla  stessa  Berenice,  e mandò  gente  a uccidere  quesla 
diftgraxiala  principi'ssa , come  lilialmente  le  riasci , e fece 
salir  sul  trono  Seleuco  (^llinico  figliuolo  suo,  e di  Antio- 
co. Vedi  8.  Girolamo,  Giuslino,  lib.  xwii.  I.  f'aler.  Max. 
11.  IO.  Cosi  si  awerò  quello,  che  dice  il  Profeta;  Bere- 
nice perde  ben  presto  I*  affetto  dello  sposo . e M suo  liglin 
ndn  ebbe  lunga  vita,  ed  ella  stessa  fu  messa  a morie  in- 
sletne  colle  persone  affezionate  e feileli , cioè  con  quel- 
le, che  r aveano  accompagnata  quando  era  \i-nuU  dal- 
r Egitto. 

7— g.  Ma  dalla  radice  di  lai  «lujfifrrn  wn  germr,  re. 
Uccisa  Berenice,  e venuto  a morte  it  padre  di  lei  Filailel- 
fo , sorgerà  un  fratello  di  fui  detto  Tolomeo  Ev ergete,  il 
quale  vendicherà  la  nvorle  di  Berenice  sua  nipote  , entran- 
do con  grande  esercito  nel  regno  di  Srleiico , occupando 
la  Siria  , e la  ('Micia  , e (piasi  tutta  1'  A^ia  , e sacchegge- 
rii  quel  regno  di  d<»ve  porterà  via  quaranta  mila  talenti 
d'argento,  e iniiiiili  vasi  preziosi,  e molti  simulacri  de- 
gli dei,  tra’ quali  ne  erano  di  quelli,  che  t'amhise,  oc- 
cupato r Egitto  avea  pt>rtati  nella  Persia  Quesla  circo- 
stanza di  aver  riportali  in  F.gitlo  qne' simulacri  gli 

Egiziani  a dare  a questo  Tolomeo  il  nome  di  F.vergetc, 


6.  E paxsaii  molti  anni  faranno  Ittjn,  e 
ia  figliuola  ilei  re  fii  mezzogiorno’  onderà 
npo$a  dei  re  di  settentrione  pegno  di  nmici^ 
zia:  ma  ella  non  avrà  stabile  ^ e ferma  sorte  j 
né  la  sua  stirpe  si  tnanferràj  e sarà  messa 
a 9/iorfe  e//«  , e.  la  gioventù,  che  fovea  oc- 
compagnnta  j cd  evale  stata  di  conforto  in 
guei  tempi. 

7.  Ma  dalla  radice  di  lui  sussisterà  un 
germe.  Ed  ei  verrà  con  un  esercito,  ed  e/<* 
trerà  negli  stati  del  re  di  settentrione , e li 
desolerà  ,’e  ue  diverrà  padrone. 

8.  E condurrà  prigionieri  In  Egitto  i toro 
dei,  e le  statue,  ed  anche  i visi  preziosi 
d'argento,  e d'oro.  Egli  trionferà  del  re  di 
settentrione. 

9.  E rientrerà  nel  suo  regno  il  re  di  mez- 
zodì, e ritornerà  nella  sua  terra. 

10.  Ma  i figlinoti  di  quello  ;j/rtrafi  rnune‘ 
ranno  eserciti  numerosi,  e.  uno  velocemente 
verrà,  inonderà,  « n7or;jtrò,  c con  grande 
inifieto  attaccherà  la  mischia  colle  forti  squa- 
dre di  tuij 

It.  E il  re  di  mezzodì  provocalo  uscirà 
in  campo,  e combatterà  contro  il  re  di  srl- 
tentrione,  e metterà  in  ordinanza  un  esercito 
far  misura  grande,  e raderanno  molti  sotto 
il  suo  braccio. 

.12.  E farà  moltitudine  di  prigionieri,  e 
s'  innalzerà  il  cuore  di  lui , e farà  macello 
di  molle  migliaia,  ma  non  onderà  più  avuntij 

13.  Imperocché  ritornerà  il  re  del  setten- 
trione, e metterà  insieme  un  esercito  motto 

cioè  Benefattore.  Vedi  s.  Girolamo.  I touoo  Ulcnli  fanno 
piu  di  sedici  millioni  di  scudi  romani. 

10.  .V(i  f /igtiuoli  di  quello  piccali  rauneranno  ec.  Mor- 
to Seleuco  Cailinico.  i figliuoli  di  lui  Seleuco  Oraiinio, 
e Antioco  detto  il  grande  per  vendicarsi  del  re  di  Egitto 
rauneranno  un  esercito  e faran  guerra  contro  Tokimeo 
Filopatora  figliuolo,  e successore  dell'  Evergete;  ma  $(*leu- 
co  Ceraunio  essendo  stato  ucciso  il  terzo  aouo  del  suo  re- 
gno , toccò  ad  Antioco  II  grande  1*  impresa  , e ripresa  la 
Siria  si  prrftaK)  a portar  In  guerra  mdl*  Egitto.  Il  Profeta, 
che  non  iscrive  una  storia,  non  tocca  , se  non  in  gene- 
rale certi  fatti  grandi,  onudlendo  molte  particolarità;  ma 
( come  noti')  s.  Girolamo  ) con  molta  puntualità  egli  ha 
detto,  che  ambedue  1 fratelli  figliuoli  di  Seleuco  Callini- 
co  aspireranno  alla  vendetta  , ma  uno  di  essi , Antioco , 
verrà  con  molla  cclenUv . inonderà  la  Siria,  e vincerà  te 
trupfH* , e 1 generali  di  Tolomeo.  Quesla  t>altaglia  segui 
presso  al  monte  Libano. 

11,  l'j.  F.  il  re  di  mezzitdi  provttcaUf  ec.  Tolomeo  Filo- 
pnlon*  Sara  un  principe  molle,  e<l  effeminalo,  onde  ap- 
{h'iia  nell' ultimo  ix-riculo  si  inovrra,  od  andem  iiictmtro 
ad  Antioco  arrivalo  già  lino  a Raphia.  Ivi  I'  (‘sercilo  di 
Fih»patnrf , nel  quale  erano  molte  squadn*  di  (ìn*cl , de 
be  la  vittoria  . e tal  vilt<»rla , clic  avrebl>e  potuto  farsi  pa- 
drone (ledi  stali  d’ Antioco , se  aves.se  saputo  > alersi  delta 
occasione,  e aiutare  la  /orlnua  col  lutlorc , dice  Giustino 
lib.  \\\.  Ciò  viene  imIlcaU),  e predetto  dal  nostro  Pr«>- 
fela  con  queste  parole  : non  anderu  più  avaHii  ; come  m 
quelle  »'  fuuatzerà  il  cuore  di  lui  egli  ha  voJuU»  accen- 
nare la  superbia  , e la  cnidrit.v . colla  quale  trailo  gli 
Ebrei  dimoranti  nell’  hlgitto.  ^iedl  il  terzo  Uhm  dc‘  Mao- 
cal)d- 

13,  II-  fìttomerà  il  re  del  MiUenirìnnc , ec.  DjciasseUe 
anni  dopo  la  Unttaglia  di  Rapida  Antioco  si  preparo  nun- 
vaineiilc  a far  guerra  ali'l-igiilo,  ed  essendo  morto  Filo- 
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|iriiis:  l’t  in  Gmr  lviii|N»niin,  aiinorumquc  . ve* 
iik'l  |)ru|)eraiis  cimi  cxercitu  inaino,  cl  opiliiis 
niuiiis. 

14.  * El  ih  loiii|H)ril)us  illis  niulli  constir* 
geni  adversus  rcgein  Austri  : filii  quoque  prae- 
vuricaloruin  populi  tui  eatollcnlur  ut  impleanl 
viMuneii),  et  corruent.  * inai.  19.  IO. 

IK.  Et  venict  re.\  Aquilonis,  et  comporlaiiit 
aggerein.  et  capici  ui  bcs  tnunilissimas:  et  bra- 
cliia  Austri  non  su»linebunl,  et  coiisurgent  ele< 
eli  eiiis  ad  resistenduni , et  non  erit  fortiludo. 

rO.  Et  faciet  venieiis  super  citili  iuxta  pia* 
eiUini  sumn,  et  non  crii,  qui  stei  conira  facìeni 
ciiis:  et  slabit  in  terra  inelyla,  et  eon.suniclur 
in  maiiu  eius. 

17.  Et  punel  facieiii  suam  ut  venia!  ad  tc- 
neridum  iiniversiim  regnum  cins , et  risela  fa- 
elei  eum  co  : et  Gliani  fcminariim  dahit  ei,  ut 
evcrial  illudi  et  non  slabil,  nec  illiiis  crii. 

18.  Et  eonvortet  facicm  suam  ad  iiisulas»  et 

eapiot  niultas  : et  cessare  faciet  principem  op« 
probrii  sui,  et  opprobrium  eins  converleliir  in 
eum.  • 

10.  Et  cuiivcriel  facicm  suam  ad  iin(>erium 
terrae  suac  et  impingel,  et  corruel^  et  non 
inveiiietur. 

patorf , si  uni  esM  con  Filipp«>  re  di  Macedonia  per  ispo- 
t;liarv  Toloims)  F^ifana  fnnriullo  di  (|UAttro  anni,  evinse 
in  baitaalia  reM‘rcitu  di  Fpifanc , e cÌO  In  tempo,  die 
r R-^itlu  era  sconvolto  da  doineatidie  disconlie  . e le  pri> 
vincic  Mirile  all'  FlgitUi  si  erano  ribellate.  Vedi  f.  (ileo* 
lamo. 

/ JIgUuoli  esian^io  de‘  pnn'oricalori  del  ftop<4  tuo  ec. 
Da  un  passo  di  Polibio  riferito  da  (ìluseppc  Fbreo  xiv.  a. 
venghiamo  a sapere . che  in  quei  tempo  i Giudei  di  Ge- 
rusalemme ai  sospettarono  n AnUoco,  ribellandoal  an- 
eli* casi  contro  II  re  d’  Kpitto  ; e in  que’  primi  siurni  do- 
vetlero  essere  mollo  (xinteiill  de’  buoni  Irallamentl,  eh'  ei 
ricevevano  da  quel  re:  ma  ei  noo  sapev.vno,  che  aosset* 
tandoil  al  re  della  Sìria  preparavano  le  vie  all’adempi- 
mento della  proferia,  sreondo  la  quale  il  Siftiiure  volea 
per  mano  di  Antioco  Epifane  hsliiKilo  di  Antioco  il  gnin- 
de  gastisare  le  loro  iniquità,  come  venlremo  annunilato  In 
apiiresso.  Nel  llnsuapsUi  delle  Scritlure  prevaricatore  vuoi 
dir  ribelle.  Questi  rllH'Ili  atlunquc  senta  saperlo  adempie- 
ranno la  profezia,  e periranno. 

la.  B farà  aitedii , ec.  È indicato  Tassodio  di  Sidone, 
nella  qual  città  si  era  chiuso  Scoria  generale  di  Tolomeo, 
che  fu  costretto  dalla  fame  n rendersi  prigioniere  di  Aii- 
tioco,  c Tasse<Uo  di  Gaza,  e della  cìUadella  di  Gerusa- 
lemme, e di  multe  altre  fortezze.  Vedi  Livio  Uh.  \xxv., 
e s.  Girolamo.  Tulootoo  mandò  contro  Antioco  tre  lllu.stri 
capitani , Fjtrpo , Menocle  , e Damusseno  , I quali  non  po- 
terono nè  liberare  Scopa  dall' assedio,  nè  far  argine  alle 
conquiste  di  quel  re. 

lA.  Si  poserà  nella  terra  illustre , la  quale  et.  Si  pose- 
rà nella  Giudea,  terra  amenissima,  e fertilissima,  nella 
quale  farà  grandi  disordini  perseguitando  que’(>iude|,  i 
quali  letH'vano  tuttavia  il  partilo  di  Scopa,  e del  re  d‘F.giUo. 

17.  K dirizzerà  le  sue  mire  a venire  ad  cKcupare  tutto 
il  regno  dt  lui,  ec.  I RuroAivi  avendo  presa  la  pndezione 
del  giovinetto  re  Tolomi'o,  li  re  Antlfx-o  per  assicurarsi 
deirF.gillo  nel  tempo  della  guerra  , eh'  ei  meditava  contro 
I Rncnani,  trattò  la  pare  . e iliede  per  moglie  a Tolomeo 
la  sua  llgliuuia,  dandole  in  dote  la  Celesiria.  U Fenicia, 


)>ÌH  granile  ili  iirima , e itafnalo  lo  tpazio  ili 
alcuni  anni  verrà  in  l'retia  con  granile  ar- 
mala ^ e roa  tnimna  postanza. 

U.  E in  gite'  tempi  si  moveranno  molli 
contro  il  re  di  mezzogiorno:  i figliuoli  ezian- 
dio de'  prevaricatori  del  popol  tuo  tl  leve- 
ranno su  per  adempire  la  visione,  e peri- 
ranno. 

' IH.  E verrà  II  re  di  seltenlrlone , e farà 
assedi,  e prenderà  le  città  meglio  farli  ficaie, 
e il  valore  di  mezzodì  non  potrà  stargli  a 
liello,  e i suoi  campioni  onderanno  ad  ap- 
parsegli , ma  saran  senza  forza. 

1«,  E quegli  venendo  sopra  il  re  di  tnez- 
zodi  farà  quello  che  gli  parrà,  nè  sarà  cM 
regger  possa  davanti  a lui , ed  egli  si  poserà 
nella  terra  illtisire,  la  quale  sotto  il  potere 
di  lui  sarà  desolala. 

17.  E dirizzerà  le  sue  mire  a venire  ad 
occuiiare  tulio  il  regno  di  lui , e tratterà  con 
lui  di  cose  giiisle , e la  figlia  bellissima  darà 
a lui  per  rovinarloj  ma  non  gli  riuscirà,  ed 
ella  non  lo  favorirà. 

18.  E si  rivolgerà  verso  le  isole,  e molte 
ne  occuperà,’  e farà  restare  ozioso  I'  autore 
della  obbrobriosa  <uo  guerra , e il  suo  obbro- 
brio ricaderà  sopra  di  lui  : 

19.  E tornerà  indietro  nelle  provincie  del 
suo  regno,  e troverà  un  inciampo , e caderà , 
e più  non  sarà. 

c la  Giudea,  paesi  tolti  già  Ma  lui  alTKgilto,  colla  inten- 
zione di  aver  dipoi  occasione , o pretesto  per  Invadere  di 
nuovo  quel  regno  lltilla  la  guerra  co’Romani.  Ma  I mini- 
stri di  'Tolomt'o  luroiM)  sottili , e cauli , quant’egli  era  ma- 
llzkiso,  f la  figlia  Gleopatra  tenne  le  parti  del  marito,  « 
non  quelle  del  padre,  onde  il  re  deU’F.gitto  sì  sostenne 
cuiromlcizia  de'Romanl.  Quelle  parole  : tue  iltiuz  erti  : ui 
intendono  di  Cleopatra. 

IH.  B si  rivolgerà  verso  le  isole,  ec.  Sotto  il  nome  d’ iso- 
le s' Iplendonn  sovente  nelle  Scritture  I paesi , a’  quali  non 
potea  andarsi  dalla  Giudea  se  ivon  per  mare;  onde  alcuni 
qui  per  le  isole  intendono  la  (iri'cla,  TAsla  minore,  e le 
costiere,  dove  Antloro  fece:  delle  conquisi!'.  S.  Glrolaiim 
espose  queste  parole  delle  isole  di  Roti! , Samos  , Cohdone  , 
€nI  altre  dell' Arcifielago  invase  da  quel  re.  £ farà  restare 
ozioso  t'aulorr  (tctla  ubbrobriusa  sua  guerra,  ec.  Nella  iiv- 
terpretazione  di  questo  oscurissima  luogo  ho  seguitato  il 
parere  di  un  dotto  t!*ologu  autore  deli'esrrrltazionl  sopra  Da- 
niele. Annibaie  fu  11  principale  autore  della  guerra  Ira  An- 
tioco. e I Romani.  F.gli  non  solo  indiò  il  re  a c|UMta  guerra, 
ma  gl' insegno  aurora  la  maniera  di  farla  uliìinente,  e con 
gran  vantaggio.  Ma  I runsigli  di  Annlliale  non  furono  esegui- 
ti, c AnllozM  si  diporti»  malis$iro!>,  e si  disonoro  in  multe  ma- 
niere nel  corso  di  essa.  Annlhale  dovea  essere  mandato 
non  un  corpo  di  truppe  nell' Italia,  nel  tempo,  che  II  re 
dovea  starsene  colla  sua  annata  navale  nella  (ireria,  fa- 
cendo mostra  di  voler  passare  anch’egli  In  Italia.  Né  que- 
sta, né  alcun’aura  delle  cose  proposte  da  Annibale  fu  fat- 
ta , e tl  re  si  ville  lien  presto  nella  necesaita  di  Unire  una 
guerra  disonorata,  con  una  pace  molto  vergognosa.  Ve<li 
Livio  lib.  XKXVIi. 

19.  £ tornerà  indietro  nelle  provincie  del  suo  regno,  ec. 
.Antioca  per  mettere  insieme  II  tributo , ch'el  dovea  paga- 
re a' Romani  andò  in  giro  pelle  piu  rimote  provincie  del 
suo  regno , e avendo  sentilo  diro  , che  in  un  tempio  del- 
TFJimaide  vi  erano  degl' Immensi  tesori,  andò,  e Io  sac- 
cheggio; ma  1 barbari  de' vicini  paesi  si  uniroo  contro  di 
lui , r lo  assalirono  . e lo  uccisero  Insieme  colle  sue  schie- 
re. Vedi  Slratxmc  . (durino  ec. 


Digitized  by  Google 


DAMbLE  CAI>.  XI 


849 


'SIO.  Et  subii  io  loco  cius  vilissiinus,  i-t  iti- 
Uigniis  decore  regio  : el  in  jiaucis  dirbtis  con- 
teretur,  non  in  furore,  nec  in  praclio. 

91.  Et  sUbit  in  loco  eius  despectus,  et  non 
tribuelur  ci  lionor  regius  : et  venict  elain , et 
oblinebit  regnuni  in  fraudulentia. 

93.  Et  bnicbia  pugnanlis  eipugnabuntur  a fa- 
cie  eius , et  conterciilur  ; insupcr  et  dux  foe- 
deris. 

93.  El  post  amlcilias,  cum  eo  faciet  doluni; 
et  asccndct,  et  su|ierabit  in  modico  popolo. 

94.  El  abundanles  et  ubiTes  urbes  ingredic- 
tur  : et  faciet  quae  non  fcceruiit  jiatres  eius , 
el  patres  palruin  eius  : rapinas , et  pracdani , 
et  dirilias  eoruni  dissipabit,  et  conira  firmissi- 
mas  cogilaliooes  inibii;  et  bue  usqiic  ad  lem- 
pus. 

35.  Et  concilibilur  fortiludo  eius,  el  cor  eius 
advecsuni  rrgem  Austri  in  esercilu  magno;  et 
rea  Austri  provocabiliir  ad  lielluin  miiltis  aii- 
xiliis,  et  fortibus  nimis,  et  non  slabuiil , quia 
inibunt  advcrsus  eum  consilia. 


96.  Et  cumedentes  paneni  cum  co,  conterent 
illum,  excrcitusque  eius  opprimclur;  et  cadent 
interferii  plurimi. 

97.  Uuorum  quoque  regum  cor  crii  ut  ma- 
lefaciant,  et  ad  mcnsam  unani  mcndaciuiii  lo- 
quenlur,  et  non  proficient;  quia  adirne  finis  in 
aliud  tempiis. 


'30.  E tucctdtrà  a lui  un  vilissimo  uomo  , «c.  Questi  è 
Seleuco  MIopatore  UkIÌuoÌo  roaggluredi  Antioco,  il  quale 
Seinico  fu  principe  di  nlasun  merito  e valore , avaro  e sa* 
crilego,  che  maodò  Eliodoro  a Gerusalemme,  perche  pi- 
gliasM  quello,  che  si  trovava  oel  tesoro  del  Tempio,  3. 
Machab.  III.  33.  Egli  fu  ucciso  dallo  stesso  Eliodoro,  che 
volta  usurpar  il  trono. 

31.  £ occuperà  il  tuo  luogo  un  principe  vilipestt^  e non 
sarà  dato  a lui  l’onore  di  re.  Parla  di  Antioco  Rpifane, 
il  quale,  in  pregiudirlo  delOgliuolu  di  Seleuco,  occupò  il 
regno  della  Siria  coll'aiuto  di  AtUlo*  e di  Eumene  re  di 
Peliamo,  mentre  Demetrio  tiglio  di  ^deuco  era  a Roma. 
Egli  fu  (Hdneipe  di  naturale  inquieto,  torbido,  stravagante,  e 
di  piu  molto  crudele,  particolarmente  verso  la  naiione  Ebrea. 
Vedi  I.  MacKab.  ii.,  3.,  .VocA<i6.  m.  30. , e la  Scrittura  gli 
dà  con  molta  moderazione  il  titolo  di  vilipesp , quando 
da' suol  se  gli  dava  comunemente  il  titolo  di  pazzo  furio- 
so , come  si  è già  detto  altrove.  F erra  di  nascosto , e t' im- 
padronirà  del  regno  con /rode.  Antioco  venendo  dn  Roma , 
csaendo  giunto  ad  Atene  seppe  la  morte  del  fratello  Seleu- 
co, e (atta  alleanza  co 're  di  Pergamo  si  léce  padrone  del 
regno,  che  spettava  al  nipote. 

33.  E U/orze  dì  chi  combatterà  contro  di  lui  taran- 
tto  debellale.  Eliodoro  fu  vinto  dalli  due  re  collegati  con 
Aotioco. 

S di  più  il  capo  deirotleama.  S'Inleode , Jarri  distrut^ 
lo.  Tolomeo  Epifane  cognato  di  Antioco  fu  ucciso  da' suoi 
nel  tempo,  che  si  preparava  a far  guerra  alla  Siria:  cosi 
fu  tolto  di  mezzo  un  grande  ostacolo,  che  avreld>c  potuto 
opporsi  alla  iisuipazione  di  Antioco.  Tolomeo  Epifane  è 
detto  capo  thll’alteanza , perche  contratto  II  matrimonio 
Mibbia  rot.  If. 


tlO.  E sitccrderà  a lui  uh  vilisximo  uomo, 
e imleijno  (IrlV  onore  di  re:  e in  pochi  giorni 
finirà  tion  di  morte  violenta,  nè  in  batla^ 
fjlia. 

Si.  E occuperà  tl  suo  luogo  un  principe 
vilipeso,  9 non  sarà  dato  a lui  F onore  di 
re:  e verrà  di  nascosto , e si  impadronirà  del 
regno  con  frode. 

SS.  E le  forze  di  chi  'comhalterà  contro 
di  lui  saronuo  debellale,  e distrutte , e di 
più  il  capo  dell*  aUeanza. 

S3.  E dopo  aver  falla  uniicizia  con  liti , 
userà  frode,  e onderà  innanzi  e vincerà  con 
piccolo  esercito. 

SII.  Ed  entrerà  nelle  città  grosse , e piene 
di  ricchezze,  e farà  quel  che  non  fecer  mai 
I suoi  padri  j né  li  padri  de*  padri  suoi:  sac^ 
cheggierà,  e spoglierà,  e dissiperà  te  loro 
ricchezze,  e formerà  disegni  contro  le  più 
forti,  e ciò  fino  a un  dato  tempo. 

55.  £ la  sua  fortezza,  e il  suo  coraggio 
lo  istigherà  ad  andare  contro  il  re  del  mez- 
zogiorno con  grande  esercito:  e il  re  dt  mez' 
zogiornn  si  farà  animo  atta  gueira,  mediante 
i tnolti  e grandi  aiuti , ma  non  gli  var- 
ranno, perchè  si  macchineranno  insidie  con- 
tro di  lui. 

56.  E que* , che  mangiano  alla  sua  men- 
sa, saranno  la  sua  rovina,  e l*  esercilo  di 
lui  sarà  oppresso , e moltissimi  saran  gli  uc- 
cisi. 

57.  Ed  oncAd  ti  due  re  non  penseranno  od 
altro  j che  a far  del  male,  e stando  insieme 
a mensa  parleranno  con  finzione,  e non  ar- 
riveranno a*  loro  fini,  perocché  la  fine  èdif 
ferita  ad  altro  tempo. 

con  Cleopatra  figlia  di  Antioco  il  grande , sirins4>  alleanza 
trai  reame  d'Egitto,  e quello  della  Siria. 

33,  ut.  K dopo  aver  fatta  amicizia  con  lui , utrrà  fro- 
de, ec.  Dopo  la  niortedl  Tolomeo  Epifane,  Aotioco  volle 
esaer  tutore  del  ligliuolo  di  lui  Tolomeo  Fllometoré  fan- 
ciullo di  sette  anni  ; ma  Eulaio  e l.eneo  ministri  del  ru 
chiesero,  eh' et  restituisse  piuttosto  all'Egitto  laCelesiria, 
e Antioco  Epifane  dopo  aver  per  un  tratto  di  tempo  fallo 
ramicu,  si  mosse  col  suo  esercito,  e vinse  i capitani  del 
re  d'Egitto,  e Tolomeo  allora  andò  a mettersi  nelle  sue 
mani , ed  egli  mostrando  sempre  molto  alTctto  verso  il  |!liu- 
pillo,  e di  voler  assestare  le  cose  di  lui,  prese  con  luth; 
le  formalità  c cerimonie  usate  possesso  dell’Egitto,  e con 
poca  fatica  arrivò  a ottenere  quello,  che  nissuno  de' suoi 
antenati  avea  potuto  conseguire.  Gii  Alessandrini  pero  mos- 
sero sul  trono  Tolomeo  Evergete  fralrlh)  di  Filometore,  lo  - 
che  accese  la  guerra,  di  cui  si  paria  in  appresso,  nella 
quale  Antioco  tingendo  di  far  lutto  pel  re  pupillo  tirava 
a farsi  padrone  di  quel  regno  colla  rovina  di  ambe<lue  i 
fratelli. 

36,  36.  E la  iua  fortezza , e il  tuo  coraggio  lo  ittighe- 
rà  ec.  Egli  riportò  vliu^a  contro  Tolomeo  Evergele.  Vedi 
I.  .Vackab.  i.  17.  H8.  19.  E sembra  accennarsi , che  in  que- 
sta guerra  l'Evergete  fu  mal  servilo,  od  anche  tradihi 
da’suoi  d<t  que’,  che  mangiano  atta  tua  mensa. 

37.  Ed  anche  li  due  re  non  penseranno  ad  altro,  che  a 
far  del  male,  ec.  Antioco  pensava  a gabbare  Tolomeo  Fi- 
lometore, e questi  a gabbare  Antioco,  trattando  di  far  la 
pace  col  fratello,  la  quale  fu  poi  Ira  loro  conclusa;  ma 
né  Antioco  arrivò  a farsi  re  dell'  Egitto , nè  FilomeUtre  ot- 
tenne di  liberarsi  da  Antioco , il  quale  ritenne  Pelusiu,  clie 
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9H.  HI  reverteliir  in  Icrram  suaiii  cum  opU 
hus  iiiuUis  r c(  cor  ciu$  adversum  lesUmcn- 
lum  Mnchim , et  fatici , et  revertetar  in  ler> 
ram  stiam.  , 

29.  Statolo  tempore  rcTerlelar , et  veniet 
ad  Auslriim;  et  non  crii  priori  simile  noTiv 
>imuni. 

50.  Et  Tcnient  sn^icr  cum  Iriercs,  et  Roma* 
ni  : et  pcmiliclur,  V*l  rcTcrlelur,  et  indignahi- 
tur  rontra  leslamciiliirn  sancinarti , et  facicl  : 
revcrleltirqoc  , et  cogiLìliil  adversum  eos.  qui 
dcreli(}oeront  teslamenliim  sanctiiarii. 

51.  Et  bracliia  ex  co  stabunt , et  iKtllucnl 
sancluarium  fortitiidinis , et  auferent  inge  sa- 
crificium:  et  dabont  abominationem  in  desola- 
tìonem. 

52.  Et  impii  in  tcstamcritum  simniabnnt  frau- 

diilenler  : popnliis  aiitem  scicns  Deuni  Miom , 
obtinehit,  et  facicl.  , 

55.  Et  dotti  in  populu  docebunt  plorimos: 
et  riient  in  gladio , et  in  fiamma  , et  in  capti* 
vitate,  et  in  rapina  diernm. 


SA.  Curnque  corriicrint,  snbicvabiinttir  anxi* 
lio  |iannilo:  et  applicabuniur  eis  plurimi  frau* 
diilcjilcr. 

5S.  El  de  eriiditis  ruerit , ut  conflenlur,  et 
cligantnr,  et  dcalhenliir  usque  ad  lempus  prae* 
finitnm  : quia  adliuc  aliiid  tempus  erit. 


ira  la  chiava  di  quti  ragno,  a vadandmi  dipoi  burlalo  dal 
dua  fratHII . cha  si  arano  riuniti  tomO  di  nuovo  nall’  Egit- 
to, coma  è dath»  var*.  *9.  Vedi  Livio  lib.  ts. 

XN.  Cawrà  provi  disegni  contro  U testamento  santo , re. 
Antioco  tornò  dall'Egitto  col  cuore  plano  di  mal  Uleolo 
contro  gU  Ebrei.  Vedi  i.  Marhab.  1.  Paria  qual  rosa  ar- 
rivato, cha  fti  a Ganisalamme  asarcllò  contro  di  assi  im- 
manw  crudeltà  , profanò  il  Tempio,  a portò  via  11  valora 
di  mille  ottocento  talenti  in  vasi . e suppellattili  prazioae, 
I.  .Varhab.  |.  SA.  34. , i.  .Vachab.  v.  23. , a se  na  tornò  ad 
Antincliia. 

29.  30.  .Val  tempo  slabiUto  ritornerà  . ee.  Antioco  tome- 
rà'di  poi  nairF.gltto:  ma  la  cose  non  andaranno  par  lui 
tanto  bene  come  l'altra  volU:  perocché  quando  ara  già 
vicino  ad  Alessandria  vennero  I tagsti  di  Roma  a ordliMr- 
gli  di  ritirarsi  dall’Editto,  a avendo  agli  detto,  cha  avreb- 
be consultato  coi  suol  amici  Intorno  a quello  che  avesse 
da  fare,  uno  da'legatl  Gaio  Poplllo  fece  col  suo  bastone 
un  cerchio  intorno  a'  piedi  del  re , e primo  ( disse)  che  tu 
eseo  di  gai,  rispondi  se  vuoi  lo  guerra , o ta  pace.  Sba- 
lordito il  re  a questa  Intonatura  rispose  : se  i Romani  lo 
vogliono  convian  ritirarsi.  1 legali  Romani  dovettero  an- 
dare da  Delo  ad  Alessandria  sopra  una  trireme  di  Mara- 
dotila.  Vedi  Uvio  lià.  4!>.  AnUoco  poi  sfogò  la  sua  rabbia 
sopra  Gerusalemme,  e sopra  gli  Eìutì,  mandando  colà  Apol- 
lonio, Il  quale  vi  fece  tatti  1 mali , che  sono  descritti  i. 
Maehab.  i 30.,  2.  Marhob.  v.  24.  ec.  Volgerà  V animo 
contro  rofom , che  abbandonarono  il  testamento  santo.  Non 
risparmierà  quelli  tra'Giudei,  1 quali  avranno  violata  la 
legge,  e abbandonata  la  vera  religinne , sperando  di  esse- 
re da  lui  favoriti,  e innalzati.  Veili  2 Marhah.  iv.  9.  ec. 

31.  f i suoi  strtimrnti  er.  riiiama  hrarrio  di  Anllocn  I 
ministri  sIrvimentJ  di  sua  cnideilii  ed  empietà.  Tali  furono 


su.  F.  qurgli  lomrrà  nella  tua  terra  eoa 
molle  ricchezze,  e coverà  pravi  dinegai  eoa- 
Irn  il  lenlamentn  santo,  e gli  eseguirà,  e ri- 
toni  erit  nella  sua  terra  : 

29.  He!  tempo  stabilito  ritornerà  , « verrà 
verso  il  mezzoiti,  ma  questa  ultima  volta  non 
avverrà  emue  nella  primo  j 

50.  Oroechi  verranno  a lui  le  novi , e i 
Romani,  ed  et  sarà  in  cnstemaxtone , e se 
ne  ritornerà,  e si  arrenderà  {tira  contro  il 
testamento  santo,  e la  sfogherà;  e se  ne  on- 
derà , e volgerà  I’  animo  contro  coloro,  che 
ahhnridonaroHO  II  testamento  santo. 

51.  £ < suol  strumeritf  si  presenteranno 
con  nudarla , e contamineranno  II  santuario 
( di  Dio  ) forte , e toglieranno  il  sacrifizio  pe- 
renne, e vi  porranno  I'  abbominazione  delhs 
desolazione. 

52.  E gli  empi  useranno  fraudolenta  si- 
mulazione contro  il  testamento.  Ma  il  popo- 
lo, che  conosce  fi  suo  Dio,  si  terrà  fermo 
ed  agirà. 

55.  E gli  scienziati  del  popolo  Illumine- 
ranno molla  gente,  e eorrtranno  incemlro 
alta  spada,  e olle  fiamme,  eolio  schiavitù, 
e allo  spogliomrnlo  delle  sostanze  per  molti 
giorni. 

54.  E nella  loro  oppressione  soran  solleroti 
ria  plecnt  soccorso;  e im  gran  numero  si  unirà 
con  essi  con  frode. 

55.  E cadranno  degli  scienziati,  affinchè 
sten  provati  col  fuoco,  e purgati,  e imbian- 
cati fina  al  tempo  già  stabilito  j perocché  ri- 
mane tuttora  altro  tempo. 

il  senator  di  Antiochia,  Apollonio,  Filippo  ec.  /'t  porran- 
no rnbbominazliim:  della  detoUuione . Aliarono  nel  Tem- 
pio la  statua  di  Giove  Ollmpid,  dopo  aver  profanato  Io 
stesso  tempio,  e abolito  il  culto  del  Signore.  * 

32.  E gli  empi  vuerimno  froudctlenla  iimntazione  re.  (Tò 
si  applica  agli  apostati  Ebrei , i quali  osavano  ogni  arte 
per  indurre  gli  altri  ad  ntibedire  a’comandi  di  Antioco. 
Vedi  2.  Maekab.  vi.  21.  ec. 

.Va  i7  popolo , che  connece  il  »no  Dio , er.  Ma  quegli 
Ebrei  che  conoscono,  cioè  amano  U loro  Dio  staranno 
forti  nella  loro  fe«le,  e agiranno  semndo  i precetti  di  essa. 
Il  vecchio  F.lcazam  „l  sette  fralelli  colla  santa  loro  Madre, 
gli  Assidei , molte  donne,  che  circoncisero  i loro  6gliuoM, 
e quel  molti,  che  si  ritirarono  net  deserto,  tutti  questi 
patirono  con  gran  costanza  plattosto  che  violare  la  legge. 

33.  F gli  Mcimziali  del  popolo  illumineranno  molta  gen- 
te, ec.  Parla  di  Mathathia,  e de’ sacri  flglluoli , che  erano 
della  tribù  di  Lev  i ; e a quella  tribù  si  conveniva  special- 
mente  la  scienza  della  legge  e delle  Scrittore. 

34.  E nella  loro  opprntione  taran  iotlei'ati  da  piccolo 
Morcorso.  1 Maccabei  con  piccolissime  forte  intrapresero  di 
vendicare  l'onor  di  Din,  e di  ristorare  1*  oppressa  nazione, 
e Dio  coronò  con  miracolosi  successi  la  loro  virtù  r co- 
stanza. 

F un  gran  numero  si  unirà  con  essi  con  firode.  I Mac- 
cabei avranno  nvolti  invidiosi  Ira’lor  fralelli,  i quali  da- 
ranno loro  non  poca  inquietudine , perché  fingendosi  del 
loro  partito  non  penseranno  ad  altro,  che  a tradirli. 

3A.  E cadranno  degli  sciensiati,  afincki  ec.  Molti  de*  piu 
timorati  periranno,  e saranno  provali  col  fuoco  della  per- 
secuzione, la  quale  li  purgherà,  gl’ imbiancherà,  e li  ren- 
derà ostie  degne  di  Din  Ma  la  tribolazione  ha  un  termine, 
e dopo  questa  verrà  il  tempo  della  pace 
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3fl.  Kl  faciet  iuiU  volunlalvin  suam  rei , et 
eicvabilur , et  magnilicaliUur  adversiis  (latnem 
deum , et  adversus  Deuni  deoruni  Inquclur  ma- 
gnifica, et  dirigclur,  donec  cninplcatiir  iraciin- 
dia;  perpetrata  qiiip|>e  definitio. 

37.  Et  neiim  palrain  suoriiin  non  repulalnt; 
et  crii  in  concupiscentiia  feminarum,  ncc  qiicin- 
quam  deornin  curabit;  quia  advcrsaiu  universa 
consurget. 

38.  Dcnm  anlcm  Maniini  in  loco  sun  vene- 
rabiliir  : et  Deum , quem  ignoravernnt  |talres 
eins,  colet  auro,  et  argento,  et  lapide  prelioso 
rebugque  preliosis: 

3U.  Et  faciet,  ut  muniat  Maoiim  cuni  deo 
alieno  : queni  oognovil,  et  multiplicabit  gloriam, 
et  dabit  ois  potestalem  in  multis , et  terram 
lUvidet  gratuito. 

AO.  Et  in  tempore  praefinito  praeliabilur  ad- 
versus eum  rea  Austri,  et  quasi  tempeslas  ve- 
niet  centra  illnm  rea  Aqnilonis  in  curribiis,  et 
in  equilibus,  et  in  classe  magna,  et  ingredie- 
tur  terras,  et  conlerct,  et  pcrlransicl. 

At.  Et  introibit  in  terram  gloriosam,  et  niul- 
tac  corruent:  hac  antem  solar  salvahuniur  de 
maini  eius,  Edom,  et  Noab,  et  principiuin  fi- 
liorum  Ammon. 

A).  Et  mittet  manuni  suam  in  terras:  et  terra 
iftgvpti  non  rlfugiet. 

A3.  Et  dominabiliir  Ibesaurornm  auri,  et  ar- 
genti, et  in  omnibus  preliosis  ^gypji:  per  Ly- 
biam  quoque,  et  dElliiopiam  transibit. 

AA.  Et  fama  turbabit  rum  ab  Oriente,  et  ab 
Aquilone  : et  venie!  in  mulliludine  magna  ni 
conierai,  et  intrrficiat  plurinios. 


30.  E quegli  farà  lutto  quel  ch'ei  vorrà, 
e si  leverà  in  sufieriia,  e insolentirà  contro 
tutti  gtl  (lei,  e parlerà  arrogautemeute  con- 
tro il  Dio  degli  dei,  e tutto  gli  onderà  bene , 
fino  a tanto  che  siasi  sfogala  l'ira  (di  Dio); 
lmt>erocché  sta  fisso  il  decreto. 

37.  f^li  non  farà  stimo  del  Dio  de'suoi 
padri,  e sarà  dominato  dalla  libidine,  e non 
terrà  conio  d' alcuno  degli  dei , perché  si  met- 
terà al  di  sopra  di  tutte  le  cose. 

38.  Ma  renderà  onore  al  dio  MaoUm  nel- 
la sua  residenza,  e questo  dio  ignoto  u' pa- 
dri suol  onorerà  con  doni  d'oro,  d'argento, 
(Il  pietre  preziose,  e di  ricca  suppellellile  : 

30.  E porrà  a difeso  della  cittodetla  un  dio 
straniero;  e chiunque  riconoscerà  questo  per 
dio,  e lo  ricolmerà  di  onori , e doragli  po- 
testà sopra  molli,  e distribuirà  a questi  grn- 
lullamenle  la  terra. 

AO.  E nel  tempo  stabilito  farà  a lui  guerra 
il  re  di  mezzodì,  e il  re  di  settentrione  si 
moverà  contro  di  lui  come  un  turbine,  co' suol 
cocchi , co'suoi  cavalieri,  e con  grande  ar- 
mala navale;  ed  entrerà  nelle  sue  prorincie, 
e distruggerà  e passerà  avanti. 

hi.  Ed  entrerà  netta  terra  gloriosa , e molte 
genti  sarnnno  oppresse;  e dalle  mani  di  lui 
queste  sole  si  salveranno , Edom,  e Moab , e 
le  frontiere  de' figliuoli  di  eimmnn. 

A2.  E si  approprierà  le  provincie;  e la  ter- 
ra d'Egitto  non  si  salverà  da  lui. 

A3.  E si  renderà  padrone  de' tesori  di  oro, 
e di  argento,  e di  tulle  le  ro.se  preziose  det- 
t'  Egitto  ; e passerà  anche  petto  tibia , e pel- 
l' Etiopia. 

AA.  E daranno  a lui  turbamento  le  voci, 
che  rerran  dall'oriente,  e dal  settentrione , e 
partirà  con  grande  esercito  per  devastare,  e 
per  far  grande  strage. 


34.  E quagli  farà  tutto  quel  eh' et  rorrà  , ec.  Antioco 
vedrà,  chr  tulto'i^i  rluìiclrà,  eqoMto  icrvirà  a imderlo 
quel  piu  oTBOftlkMo,  onde  ooo  rispetterà  nè  alcuno  degli 
dei  del  Gentuésimo,  nè  II  vero  Dio.  Da  Polibio  lAppiamo. 
ch’ei  ucebefglò  un  gran  numero  di  templi  de’falal  del 
nella  Grecia , e altrove.  Ma  aogga  tutto  egli  beatemmirra 
empiamente  il  vero  Dio  ; e tutlUquestn  durerà  lino  a tan* 
to , che  il  Signore  abbia  stogata  la  giusta  ira  acceaa  da'  pec- 
cali del  popol  suo  : perocché  Dk>  ha  voluto , e slabUilo 
ooai. 

37.  Sarò  dominalo  dalla  libidine.  La  tfacciataggine  di 
quealo  principe  in  tal  materia  andava  airestremo.  Vedi 
s.  Girolamo,  e Ateneo  /i6.  v.  fi. 

3A.  Ma  renderà  onore  al  dio  Maozim  ec.  Teodoreto , e 
dopo  di  lui  qualche  altro  Interprete  spose  in  tal  guisa  que- 
ste parole.  Venererà  se  stesso  come  dio  Maoilro  ( come  II 
dio  forte  ),  dio,  cui  certsmente  non  conobbero  gli  suol  an- 
teosU.  Che  Antloeo  volesse  esser  credulo  un  dio  apparisce 
e dalle  antiche  medaglie  (yori$  Exercil.  xxiii.  ) e dalie 
stesso  attributo  di  Epi/ane,  che  vuol  dir  pretente , altri* 
buio  dato  ordinariamente  agli  del  loro  da’Gentill,  come 
abblam  detto  altrove , e ciò  ancora  si  accenna  3.  Machab. 
u.  lu.  Vedi  in  questo  luogo  do’ Maccabei  la  versione  Ara- 
bica nelle  Poliglotte  di  Parigi  « di  Londra. 

30.  E porrò  a difena  delta  eittadella  un  dio  ttraniero,  et. 
Egli  metterà  nella  fortezta  di  Gerusalemme  questo  dio  stra- 
nlero,  di  nuova  Invenzione,  vi  metterà  la  propria  imma- 


gino , e quelli , che  l’ adoreranno  saranno  onorati , e innal- 
zati, e arricchiti  da  lui. 

40.  E nel  tempo  glabilito  /arò  a lui  guerra  il  re  di  mes- 
zodi,  ec.  Ritorna  l'Angelo  a parlare  della  guerra  di  An- 
tioco contro  Tolomeo  Evergete  IndicaU  già  vera.  39. 

il. -Entrerà  nella  terra  glorioea,  ec.  Andando  verso 
r Egitto  entrerà  nella  Giudea,  ma  non  toccherà  gl’lduroei, 
nè  I Moabiti , nè  le  Irontiere  degli  Ammoniti-  Vedi  s.  Gi- 
rolamo. 

43.  .VuN  $i  ialverà  da  lui.  Egli  saccheggerà,  e desolerà 
il  paese  d’Egitto,  Ilo  dove  giungerà  col  suo  esercito. 

43.  PoMterà  anche  pella  Libia,  e peir  Etiopia.  La  Ubia, 
e rEUopla  occidentale  appartenevano  al  regno  del  Tolo* 
mei , e Livio,  e Polibio  affermano,  che  Anltooo  avea 
occupato  tutti  i paesi  spettanti  al  re  d'Egitto,  tolta  Ales- 
sandria , quando  giunsero  i legati  d)  Roma , che  Io  co- 
strinsero a tornarsene  indietro.  Meraviglia  adunque  non  è, 
che  sien  qui  rammentate  e la  Libia,  o l' Etiopia,  ooim 
Invase  da  Antioco. 

44.  S daranno  a lui  turbamento  le  voci,  che  verran  dal- 
l’oriente,  e dot  iettentrione.  Le  nuove  di  quello,  che  ac> 
cadeva  nelle  provincia  orientali,  e nell' Armenia,  che  era 
a settentrione , mossero  in  grande  agitazione  il  re  Antioco , 
sentendo  come  dappertutto  si  macchinavano  ribellioni  con- 
tro di  lui.  Alcuni  per  t oriente  intendono  la  Giudea , dove 
Giuda  Maccabeo  facea  continui  progressi , e dava  mollo 
da  parlare  di  se. 
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AK.  Et  figct  Ubcrnnrulum  suiim  Apadno  in* 
l(T  maria,  super  inonlem  inclytuni.  et  sanrtitm: 
et  voniet  iisque  ad  siinimitatein  eius,  et  neiito 
aiixiliahìttir  ei. 

4f>  B pianterà  U padif  Itone  del  iuo  palazzo  trat  mari 
fui  monte  illufire  e tanto.  Iji  (raduiioitp,  ch<!  nbbiam 
«lato  della  «oce  Apadno.  è di  t.  Girolamo.  Per  unire  il 
^roM>  di  quello  verdetto  eoo  quel  ctie  precede , non  pare , 
che  possa  dirsi  altrti.  se  non  rhe  Antioco  moiendoal  coi 
<iK>  (grande  eserriln  per  uccidere , e disUugsere , nel  mio 
sé  s' immaginerà  di  andare  ad  alaare  II  suo  padiglione , e 
il  suo  trono  nella  (iiudea  (che  è tra  due  mari , il  mare 
morto  H il  mediterraneo)  e sullo  stesso  monte  illustre  e 
vanto . dove  era  II  tempio  di  Dio,  e gli  parrà  di  essere  già 
•alito  fino  alta  cima  di  quel  monte  ; ma  Dio  lo  gastigherà 
con  arerhissima  malattia,  e nÌMun«i  potrà  recargli  soc- 
cr>no,  e perirà  I>uUiroe  parole  di  questo  versetto  stanno  co- 
si ne*  LXX-  f-’errà  l’ora  del  tuo  JIne.  e non  «am  ehi  lo  aiuti. 

Tutto  quello,  che  noi  abbiamo  Itn  qui  esposto  dal  vera. 


A5.  E pianterà  ii  pafitgUone  del  euo  palaz- 
zo trai  mari  nul  monte  illuMtre  e tanto , e ita- 
Itrù  xifìfì  nlln  sua  cima  , e nissuno  gli  re- 
cherà aiuto. 

SI.  in  poi,  come  detto  dall'Angelo  Gabriek  lotoroo  alla 
penieciuione  mtiiMa  da  Antioco  tifane  contro  la  sinagoga, 
viene  inteso,  e spiegalo  da  molli  e antichi  e moderni  della 
p*Tseru7i«>ne . rhe  soffrirà  la  rhiraa  cristiana  negli  ultimi 
tempi  dall' Anticristo;  e l'autorità  di  un  a.  GiroJamo,  di 
un  s.  Ippolito  martire,  di  Teodorelo,  e di  molti  altri  pa* 
dri  «iella  chiesa  ci  rende  persiusl,  che  lin  la  porto  l'An- 
gelo il  suo  sguardo,  e che  II  ritratto  converrà  a quell' ul- 
timo gran  nimico  di  Dio,  e de’ suoi  santi,  e che  AoUooo 
Epifane  e una  ligura  sonilglievole , ed  espressa  dello  stesso 
nitnir«>.  Ma  seguendo  le  tracce  deiristoria  ci  siamo  eoo- 
tentati  d'illustrare  la  lettera  della  profezia , ronf<«rme  dn 
molli  dotti  e rati«dtrl  Interpreti  è stato  fatto,  r secondo 
il  iHHtro  istituto , senza  stenderci  a discorrere  di  quel- 
r altro  senso  per  non  uscire  de' limili  delia  solita  brevità. 


CAPO  DECIMOSECOItDO 


Dopo  una  tribolazione  grande  le  reliquie  de' Ciudei  saranno  satrate:  de’ morti  alntmi  risorgeranno 
alla  vita,  allri  alf  obbrobrio.  I dotti,  e i fM«iej/r<  risptendrrmnno.  Di  due  Mamnii  santi  presso  le 
rire  di  nn  fiume,  e di  uno  t'esulo  di  abiti  di  lino.  SpnxizitMte  delta  visione. 


I.  In  leit)|M)ro  aiitem  ìlio  consurgel  Michael 
prmeeps  m.')gnii&,  qui  stai  prò  fìliis  popoli  lui: 
ri  vrnii'l  trnipus,  t|uule  non  ftiil  ab  ro , ex 
qiio  genlcs  i‘s$c  coA'pertinl  usqtie  ad  triiipus  il* 
Imi.  Kt  in  irmpore  ilio  salvahiliir  |M>pulus  liius, 
oniiiis  qui  irivrnliis  furrit  scriplus  in  libro. 

il.  El  mulli  (Ir  bis,  qui  dorniiunt  in  Irrrae 
piilvrrr,  rvigilabont:  * alii  in  vilani  aelernam 
rt  alit  in  opprobriiiin  ut  vidrant  semper. 

• Matth.  25.  A6. 

5.  * Qui  autem  dodi  furrint.  ftilgebiinl  quasi 
splendor  ririiianicnti  : d qui  ad  iustitiain  rru* 
diimt  mtillo.s,  t|uasi  stdlac  in  prrpduas  arler* 
nitatrs.  * Joau.  K.  29.  Sap.  5.  7. 

A.  Tu  aiilrm  Daniel  daude  sermones,  d si* 

I.  K in  quel  lempif  sorgerà  .Virhele  principe  grande,  ec. 
L'angelo  Galiriele  continuando  a Istruire  il  Profeta  . dopo 
aver  deseritU  nel  capo  precedente  la  persecuzltme  di  An- 
linrn,  nella  quale  era  un  tipo  della  persecuzione  dell’An* 
ticrislo.  V iene  ad«*SHO  a parlare  di  quello  che  dee  avveni- 
re negli  iiiiim]  tempi . quando  uscirà  fuori  questo  llglioolo 
«fi  perdizione  n far  guerra  alla  Chiesa.  Co«>.l  l’Angeki  con- 
giunse «lue  tempi  tra  lor  distinti,  e la  ligura  col  figuralo. 
E ctó  p«ir  fere  Cristo , Il  quale  rolla  descrizione  della  ro- 
vina di  Gerusalemme  congiunse  la  predizione  delle  cose, 
che  accaderanno  alla  fine  de* secoli , .VaWà.  xxiv.  Noi  se- 
guiremo pertanto  nella  sposizione  di  questo  capitolo  la 
comune  sentenza  de' Padri,  e degli  Interpreti,  perchè, 
ciKne  mdò  già  s.  Girólamo.  n«>n  par,  che  possano  le  pa- 
role profetiche  In  altra  guisa  spiegarsi  con  precisione  e 
verità.  L'Angelo  adunque  annanztò.  che  in  quel  tempo  di 
triltolaz-ionr , e d’affanno  sorgerà  l'Arcangelo  g.  Michele 
per  combattere  «miro  il  re  di  settentrione,  ci«jé  contro 
r Anticristo;  sorgerà  In  aiuto  de' Fedeli  questo  gran  prin- 
cipe , ovvero  .-éngelo  grande  ( come  lessero  i LXX  , ) Il  qua- 
le fu  sempre  proiettore  specialissimo  della  sinagoga,  e 
poscia  della  ohfeaa  cristiana  ; e l>en  saravvi  bisogno  di  tale 
aiuto,  perché  allora  sarà  tribolazione  ^«rnrfe,  quale  non 
fu  dal  principio  del  mondo,  come  disse  Cristo  alludendo 
a questo  luogo,  .V<r//A.  \\iv.  3t. 


{,  E in  quel  tempo  àoryercì  Michele  prin- 
cipe (jKinde,  il  quale  sta  a guardia  del  po- 
fHit  tuo  j perocché  verrà  un  tempo  a qual  mai 
non  fu , dacché  cominciarono  ad  esistere  dette 
nazioni  fino  a quell’ora.  E allora  sarà  sal- 
vato il  popot  tuo:  tutto  quello,  che  sarà  Irò- 
vaio  sciitto  net  libro. 

2.  E la  violtitudine  di  quei,  che  dormono  nel- 
la polvere’della  (erra,  si  risveglieranno j altri 
per  la  vita  eterna,  ed  altri  per  f’ ignominia , 
la  quale  si  vedranno  sefiipre  davanti. 

5.  E quegli,  che  Aazmo  la  scienza',  riful- 
geranno come  la  luce  del  firmamento  j e que- 
gli, che  insegnano  a molli  la  giustizia,  come 
stelle  per  le  intiere  eternità. 

A.  ;l/a  tu,  o Daniele,  chiudi  queste  para- 


fi allora  sara  salvato  il  pope!  Iuo  ; ec.  Allora  crederan- 
no in  Cristo,  e si  Mlveranno  tutti  gli  Ebrei,  che  sono 
scritti  nel  Ht>ro  delta  eterna  predestioazione.  Perocché  que- 
sto è il  tempo  delta  oon^rsione  del  Giudaismo  . quando 
se  non  tutti , almeno  loÉlhassima  parte  de'Gtudel  volge- 
ranno lo  sguardo  a colui , che  ei  già  crudelmente  tralU- 
sero. 

3.  K la  mottitudine  di  quf' , rh«  dormono  ec.  É annun- 
ziata la  generale  risurrezione  de’m«irti , de' quali  gli  uni 
risorgeranno  per  passare  olla  vita  eterna,  gli  altri  per  an- 
dare air eterna  ignominia,  o (come  porta  la  nostra  Vol- 
gata) alla  Ignominia , che  avranno  mal  tempre  dinanzi 
agli  ficchi  loro. 

3.  B quegli,  che  hanno  fa  scienza  , rifulgeranno  ee.  Don 
stessa  cosa  sono  quegli , che  hanno  la  scienza  ....  e que- 
gli , che  insegnano  a molli  la  ^luaftziVi , e una  stesu  co- 
sa è detta  nella  prima  parte , e nella  seconda  del  ver- 
setto, come  osservò  s.  Girolamo;  en  consolazione  de' pro- 
feti , e degli  uomini  apostolici . I qiuli  ( particolarmente  in 
tempo  di  tanto  bisogno  ) istruiranno  nella  legge  del  Signore 
I Feflell,  e gli  animeranno  all*  osservanza  de' divini  pre- 
cetti. è qui  priHletta  la  gloria,  a cui  saranno  limaliati  da 
Cristo. 

4.  Chiudi  queste  parole,  e sigilla  il  libro  ee.  L'Angelo 
vuol  signifleare,  che  le  cove  dettale  da  lui  al  Profeta  l>en- 
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gna  libruni  usqiiR  ad  lempiis  slalulum  : pluri- 
mi pcrlransibiinl,  rt  iniillipicx  crii  scienlin. 

B.  El  vidi  «go  Daniel,  et  ecee  quasi  duo  alii 
slabaiit  : nniis  bine  super  ripam  Oumiiiis , et 
aliiis  inde  ex  aiterà  ripa  fluniinis. 

0.  Et  dixi  viro,  qui  erat  indiitus  lineis,  qui 
stabat  super  aqiias  Ouminis:  L'squcquo  finis  ho- 
riim  mirabiilum? 

7.  Et  audivi  viruiii,  qui  indutus  erat  linei.s, 
qui  stabat  super  aqu.is  iluminis,  * cuni  elevas- 
set  dexteraro  , et  sinisiraiu  suani  in  coeluui , 
et  iiirasset  per  vivenleiu  in  acternum;  quia  in 
tempus , et  tempora  , et  dimidium  teniporis. 
Et  cuin  completa  fiierit  dispersio  manus  popoli 
sancii , complebunlur  universa  baec. 

* A pacai.  tO.  8. 

8-  Et  ego  audivi,  et  non  inlcilexi.  Et  dixi: 
Domine  mi,  quid  crii  post  baec? 

9.  Et  alt:  A'ade  Daniel,  quia  clausi  suni,  si- 
gnatiqiie  scrmones,  usqiic  ad  praefinilum  tem- 
pus. 

10.  Eligentur,  el  dealbabuntur,  et  quasi  ignis 
probabuniur  multi:  et  iuipie  agent  impii,  ne- 
que  inielligent  oinnes  impii,  porro  dodi  intei- 
iigenl. 

<1.  Et  a tempore  cum  abialum  fucril  iuge 
sacrificium,  el  posila  fuerit  abominalio  in  de- 
solaliouem,  dies  milie  ducenti  nonaginla. 

• 

<2.  Bcalus,  qui  exspeclat,  et  pervcnil  usque 
x'uJ  (Jios  mille  trccenlos  triginla  qiiinque. 

13.  Tu  aulem  vado  ad  praefinilum:  et  rc- 

ebè  ccrtlulme , avuoo  molta  oscurità , e ooo  ufcbbooo 
intpsr  perfettainente  prima  del  loro  ademplmroto;  peroc- 
ché (come  dice  s.  Ireneo)  ìa  prp/ezia  che  non  è ancora 
adempiuta,  i un  enhnmn.  To  àdanqoe  (dice  TAnflelo  a 
Daniele)  sigilieral  la  profezia  per  Indicare  la  sua  lo  (allibii 
certezza,  e chiuderai  la  steau  profezia,  cioè  la  proporrai 
con  ligure,  ed  enimmi,  I quali  ne  aaconderanno  il  senso 
lino  a tanto,  che  questo  sia  discilrato  dall’evento. 

Moitistimi  io  ieorreranno,  e ne  trarranno  molla  dottri- 
na. Quelli,  che  le^geranoo  lo  stesso  libro,  daranno  alle 
profezie,  che  qui  si  conten^no , chi  una , e chi  un’altra 
interpretazione.  Quando  Daniele  scrisse  lutto  quei  che  si 
è letto  intonio  alla  guerra,  ed  alla  persecuzione  d’ Antio- 
co, nissuno  potea  intenderle,  ma  dopo  la  veritleazione, 
oominciarono  a potersi  comprendere , e quello  che  ecll 
dice  rigUiirdu  all’ Anticristo,  s’inteoderà  ne^i  ultimi  tempi. 

6.  E vidi,  come  due  altri  if avano,  ec.  Questi  due  per- 
sonaggi dei  quali  uno  stava  sopra  una  delle  ripe  del  Uu- 
me,  l’altro  dlrìmpelio  sull'altra  riva,  sono  due  angeli. 
Vedi  s.  Girolamo.  Il  tlume  credasi  II  Tigri. 

6.  E dissi  a quell’  uomo , che  era  wslito  di  vesti  di  li- 
no, ec.  Cioè  io  dissi  all’Angelo  Gal>rìclf.  Quest’Angelo 
stava  sopra  le  acque , pelle  quali  è signillcala  la  inondante 
tribolazione.  Domanda  adunque  Daniele  quanto  tempo  Sie- 
ne per  durare  le  strane  veasazlooi  della  chiesa  , e il  regno 
crudele  dell' Anticristo. 

7.  Alzaia  la  destra,  e la  sinistra  ec.  l’atto  di  uno, 
che  fa  solenne  giuramento. 

in  UH  tempo,  e in  (due)  tempi , er.  Vedi  eap.  vii.  36. 

£ quando  la  dispersione  ec  Sembra , che  voglia  Inten- 
diTsi  di  quella  dispersione , di  rul  è parlato  nell*  Apnea- 


te,  e nfgiUa  U tibro  fino  at  tetnpo  detemU- 
nato:  nwUishimi  lo  scorreranno,  e ne  trarran- 
no motta  dottrtna. 

fi.  Ed  to  Daniele  osservai,  e vidi,  come  due 
altri  sfavano , uno  da  una  parte  sulla  riva 
del  fiume,  e un  altro  dalV altra  parte  suU^al- 
tra  riva  del  fiume. 

8.  E tlissi  a quell'uomo,  che  era  vestito 
di  vesti  di  lino,  il  quale  si  stava  sulle  acque 
del  fiume:  e quando  avran  fine  queste  cose 
portentose? 

7.  E udii  colui , che  era  vestilo  di  vesti  di 
Uno,  che  slava  suite  acque  del  fiume,  che  al- 
zain  la  destra  ,e  In  sinistra  sua  mano  verso 
del  c/c/o,  i/furd  per  colui , che  vive  in  eterno, 
e disse:  in  un  tempo,  e in  (due)  tempi,  e 
nella  metà  di  un  tempo.  E quando  la  disper* 
sione  della  moltitudine  del  popot  santo  sarà 

tutte  queste  cose  saranno  ridotte 

ad  effelto. 

8.  Ed  io  udii,  ma  non  capii.  E dissi:  Si- 
tjHor  nuo,  dopo  queste  cose,  che  «ard  egli? 

9.  Ed  ei  disse:  va' , o Donielej  perocché 
queste  sono  parole  chiuse , e sigillate  perfino 
al  tempo  determinato, 

10.  J^olti  saranno  eletti,  e imbiancati,  e 
purgati  quasi  col  fuoco:  e gli  empi  opereran- 
no empiamente:  e nissuno  degli  etnpi  capirà, 
ma  gli  scienziati  capiranno. 

(I.  £ dal  tempo,  in  cui  sarà  tolio  il  sa- 
crifizio perenne  , e sarà  innalzata  t*  abomi- 
naziotre  della  desolazione , saranno  mille  du- 
genfo  novanta  giorni.  , 

13.  Beato  chi  aspetta,  e giunge  fino  a mille 
trecento  trentacinque  giorni. 

13.  hfa  tu  va*  fino  al  tuo  termine,  ed  avrai 

lisse  111.  6.  quamlo  una  gran  parte  de’ Fedeli  aoderà  a 
nascondersi  ne’ deserti,  e nelle  spelonche. 

10.  Molti  MaraHHo  eletti,  ec.  Allora,  in  quel  tempo  U pef- 
sedutone  servirà  a provare  la  elezione  di  molti , a mon- 
dargli, a purtftcarll,  e a rendergli  degni  della  eterna  fell- 
cità  ; empi  poi  nella  persecuzione  seguiteranno  ad  ope- 
rare empiamente,  e per  essi  sarà  intelligibile  anche  dopo 
revento  questa  profezia;  ma  i pii  e fedeli,  che  hanno  la 
scienza  della  pietà , la  capiranno. 

11.  £ dal  tempo,  ìm  cui  tetra  tolto  il  taeri/Ijio  peren- 
ne, er.  SI  è veduto  molte  volte . come  1 profeti  sono  usi 
a parlare  de’ misteri  della  chiesa  di  Cristo  colle  espressioni 
tolte  da'  riti  deHa  chiesa  Giudaica.  Cosi  s.  Girolamo , Teo- 
doi^o,  Ireneo,  Ippolito  martire,  e nrKdtl  altri  non  dubi- 
tano, che  pel  «ocr{/iiz/o  perenne  sia  qui  inteso  il  sacrlUzio 
della  KucaresUa , cui  l' Anticristo  vorrà  b^lierc  dal  mon- 
do; come  per  riiÒftominoain/M?  della  tfrso/az/oaeeintendo- 
no  l'idolo,  cioè  l'Anticristo  stes.vo.  Il  quale  vorrà  es.sere 
adorato  come  dio.  Vedi  3.  Tettai,  ii.  4.  Dal  tempo  adun- 
que , in  cui  queste  due  cose  avverranno  sino  al  line  della 
persecuzione , reslerauno  tre  anni  e mezzo  , e ancor  do- 
dici, o tredici  giorni.  Vedi  Apocal.  Xì.  3. 

13.  Bealo  chi  atpella , e qitmqe  fino  a mille  trecento 
trentaciuqne  giorni.  Vale  a dire:  Beato  chi  dopo  ta  mor- 
te dell’ Anlirritto,  aepetta  in  itazienza,  oltre  il  nvmerotopra 
detto,  per  giorni  quaranta  cinque,  dentro  i quali  il  Si- 
gnore,  e Salvatore  verrà  nella  sua  .Maettà.  Cosi  s.  Girc^ 
iamo.  1 1336  giorni  fanno  quarantacinque  glorol  oltre  I I3P0, 
dei  quali  è parlato  nel  versetto  precedente. 

13.  Fa' fino  al  tuo  termine , ed  avrai  requie  , ec.  Ecco 
la  lezione  de't.XX,  che  illustra, espiega  la  nostra  Volgata: 
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qiliesces , et  slabis  in  soric  tua  in  finem  die- 
rum. 

HucMque  DnUitlem  in  Hebrato  volumine  If- 
gimut.  Vuae  nequantur  utgue  ad  finem  li- 
bri, de  TheodnUnni»  rdilione  Irnmlalu  nini. 


Ma  (N  raV  riposa,  pawchi  (resUno)  OMcorn  dei  giorni 
alt’  adempimento  detta  consHmazione , e avrai  requie  , e 
riiorgeroi  nett'  ordine  tuo  atta  eoneumazione  dei  giorni. 
Tu  iDorrai , o Osalele,  molto  prima , che  il  adempiano  le 


requie g e qotierai  di  tua  norie  tino  alla  fine 
de’ giorni. 

Tutto  questo  abbiam  letto  nel  codice  Kbreo  di 
Daniele  ; le  cose  che  seguono  sino  alla  line 
del  libro  sono  prese  dairedir.ione  di  Teodo> 
zinne. 

cose»  che  a te  sono  itate  rivelale,  ma  anderai  a rIpoMre 
nel  seno  di  Atoamo^e  riaorgeral  netrnrdino  tuo,  cioè  in 
quel  grado  di  gloria , che  é per  te  preparata.  Veti!  1.  Cor. 
Xf.  ss. 


CAPO  DECIMOTERZO 


5»Mnna  i accusata  d'  adutlerio,  e condannata  iugiustamente,  ma  è tiberata  da  Daniete. 


I.  FA  eral  vir  babilans  in  Babyloiic,  et  no> 
inen  eiiis  Joakim  : 

Kl  accepit  usoreni  nomine  Susannam  , 
liliain  Helciae , pulcram  niinis , el  limenletn 
Dciini  : 

.1.  Parentes  enim  illiiis,  cum  essent  insti,  e> 
rudieriint  filiam  suain  seciiiidum  legem  Noysi. 

A.  Eral  aulom  Joakim  dives  valde,  et  crai  ei 
pomariiim  vicimim  doniui  suae  : et  ad  ipsum 
confluebant  Judaei,  eo  quod  esset  lionorabilior 
omnium. 

9.  El  conslituli  sunt  de  populo  duo  scnes 
iudices  in  ilio  anno:  de  quibus  lucutiis  est  Do- 
miniis:  quia  egressa  est  iniquitas  de  Babylone 
a scnioribiis  iudicibus,  qui  videbantur  rogere 
*populum. 

S.  Isti  frequenlabani  dumum  Joakim  , et  ve- 
niebaut  ad  eos  omnes,  qui  liabebant  iudicia. 

7.  Cum  auleni  populiis  reverlisset  per  meri- 
dieiii.  ingrcdiebatiir  Susanna,  el  deambulabat 
in  |M>mario  viri  sui. 

8.  Et  videbaiìl  cani  sencs  qtiolidic  ingredieii- 
tem , el  deambulantem  , el  cxarserunt  in  con- 
ciipiscenliaiii  cius  : 

9.  Et  evcrterunt  scnsum  siium , et  declinave* 
ruut  oculos  suos  ut  non  vidcrent  coelum,  nc- 
que recordarenlur  iudidorum  iiislorum. 

10.  Erant  ergo  ambo  vulnerali  amore  cius, 
nec  indicareruiit  sibi  vicissim  dolorem  suum; 

II.  Erubescebant  enini  indicare  sibi  concupi- 
scenliam  suam,  volenles  concumbere  cum  ea. 

12.  ^t  observahanl  quoUdie  sollicitius  viderc 
eaiii.  Di&ilquc  alter  ad  altcrum: 

13.  Eamus  domum , quia  bora  prandi!  est. 
El  egressi  recesserunt  a se, 

I.  Era  vtt  uomo  dimorante  in  Babitonia  ec,  rie’ codici, 
greci,  e nella  SInopsI  attribuiU  a f.  Atanasio,  e nella 
versione  Arabica,  questa  storia  è posta  avanti  alla  prore- 
aia  di  Daniele , e tiensi  per  certo , che  il  (alto  qui  descrit- 
to avvenne  in  uno  de' primi  tre  anni  della  cattivila  di 
Daniele. 

FuroMo  in  quelt'anno  etefti  giudici  det  papato  due 


1.  Era  un  uomo  dimorante  in  Babiionia 
per  nome  Joachim^ 

2.  £ prexe  per  moglie  una  donna  chiamata 
Sueanna  f figlia  di  f/elciat  grandetnentc  bella, 
e timorata  di  Dioj 

5.  Imperocché  i genitori  di  lei,  che  erano 
giutti,  avevano  ittrwta  la  figliuola  secondo 
la  legge  di  Mogé. 

h.  K Joaehim  era  uomo  assai  ricco,  ed  area 
un  giardino  presso  alla  sua  c/tsa,  e da  lui 
andavano  in  gran  numero  i Giudei,  perchè 
egli  era  il  più  ragguardevole  di  tutti. 

8.  E furono  in  gueli* anno  eletti  giudici  del 
popolo  due  geniori  di  quelli,  de’  quali  digge  il 
Signore,  che  in  Babilonia  era  venuta  l’ini- 
quità da' vecchi  giudici,  i quali  gembravatw 
rettori  del*popolo. 

6.  Quegli  frequentavan  ta  caga  di  Joaehim, 
e vi  andavano  a trovarti  tutti  quelli  che  opra- 
no liti. 

7.  £ quando  il  popolo  sul  mezzogiorno  se 
Ite  andava,  andava  Suganna  a paggeggiare 
nel  giardino  di  suo  marito. 

H.  E i vecchioni  la  vedevano  ogni  di  au* 
dare  a paggeggiare,  e argero  di  cattivo  drsi- 
derio  verso  di  lei: 

9.  E perdrrono  il  lume.  deU’intfllettn  ,e  gli 
occhi  chiusero  per  no/i  vedere  il  cielo,  e jìer 
non  rirordarni  de' guai  severi  giudizi. 

10.  Erano  adunque  tulli  due  presi  do/r  «mo- 
re di  lei,  né  si  comuii/coro«o  l’uno  aU’aUro 
la  loro  penaj 

11.  Imperocché  si  vergognavano  di  svelarsi 
la  propria  passione,  cui  bramavano  di  sfogare. 

12.  £ con  maggior  sollecitudine  si  studia^ 
vano  ogni  di  di  vederla.  E uno  di  essi  disse 
ali’ altro: 

13.  .indiamo  a casa,  che  è ora  di  desina- 
re. E se  ne  andarono,  e si  aepai'arono, 

ttniori  tc.  Da  questo  luogo  apparisce . che  I Caldei  per- 
mettevano a'Giudei  di  avere  nella  loro  catthilà  de'Giudi- 
cl,  i quali  decidrsser  le  cause  tra  Ebrei,  e Ebrei. 

9.  B gti  occhi  chiusero  per  non  vedere  it  cieto.  Per  non 
pensare  piu  a Dio,  nè  alia  sua  legge,  né  a'suoi  severi 
giudizi. 

-13,  li.  t se  n'audarono,  e si  separarono,'  t ritontaro' 
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I)AMf:i.R,  (ìlONA 
E Cavtico 
de’  Cantici 


siamo  aversi  di  le:  /a'  udanque  a modo  fiosirvt  e 
cedi  a’  nuslri  destdrrii  : 

Daaiel*  Cip.  4S.  i.  20. 


//  Signore  fece  rtmando  al  prsrr,  e gneslo  rnmitò  dona 
alla  vira. 

lìlvHa  C*p.  2 1 II 
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14.  Cuiiiquc  rcvriiisscnt,  venerimi  in  nnnin: 
el  scisciUntes  ab  invicem  causam,  confessi  suoi 
coiirupiscenliaiii  suam  : et  lune  in  ronimuni  sla- 
luerunl  Icmpus , quando  eam  posaeni  invenire 
nolani. 

<K.  Facluin  est  auteiii,  ciim  obaervarent  diem 
aptuni,  ingressa  est  aliqnando  situi  beri  el  nu- 
diualcrlius,  ciim  duabas  solis  piiellis , volult- 
que  lavari  in  |H>mario;  aeslos  iiuippc  eral. 

16.  Et  non  crai  ibi  qiiiaqnain,  praeler  dui» 
sencs  abscondilos,  et  conlemplantes  eam. 

17.  Diail  ergo  pnellis  : alTerle  niibi  oleum, 
el  suiigmala,  et  ostia  pomarii  clandile,  ni  la- 
vcr. 

16.  El  feccriinl  sicul  praeccperat;  claosernnl- 
que  ostia  poinarii,  el  egressac  suol  per  posti- 
culli,  ut  affcrrenl  qiiae  inaserat;  iiesciebanlquc 
sencs  inius  esse  abKondilns. 

10.  Cuni  aulem  egressac  essent  piiellae,  sur- 
reicriinl  duo  scnes,  et  acciirrerunt  ad  eam,  el 
diieninl  : 

90.  Ecce  ostia  poniarii  claiisa  sunt,  el  neiiio 
nos  videi,  et  nos  in  concnpiscentia  lui  suniiis: 
quani  ob  rem  assentire  nobis , et  commiscere 
iiobiscum  : 

91.  Qiind  si  nolueris,  dicemus  conira  te  le- 
sliiiinniiim  , quod  fneril  teciim  iiivenis , et  oli 
hanc  causam  eraiseris  pnellas  a le. 

99.  Ingeiniiit  Susanna,  et  ail;  angustiac  sunt 
mibi  undiqiie:  si  cnim  hoc  egero,  inors  milii 
est:  si  aulem  non  egero,  non  effiigiam  inanus 
vestras. 

9A.  Seti  inelius  est  inibi  absqne  opere  inci- 
dere in  maniis  vestras , qiiani  peccare  in  con- 
spcclii  Domini. 

94.  Et  eiclamavit  voce  magna  Sii.sanna  ; ex- 
clamaveriinl  aulem  el  senes  adversus  cani. 

96.  El  ciicurrii  iinus  ad  ostia  pomarii,  el  a- 
periiil. 

96.  Cum  ergo  audisscnt  claiiiorem  famuli  do- 
mus  in  pomario,  irrueriinl  per  posticuni  ut  vi- 
derent  qiiidnam  essel. 

97.  Poslqiiam  auteni  senes  loculi  sunt,  eru- 
buernnt  servi  veliementer;  quia  numquam  di- 
ctiis  fuerat  sermn  hiiiusccmodi  de  Susanna.  El 
facta  est  dica  crasiina; 

98.  Cumqiie  venisse!  poptaliis  ad  Joakim  vi- 
ruin  eius,  veneruni  et  duo  prcsbyleri  pieni  ini- 
qua cogilalione  adversus  Susannam,  ut  interfi- 
ccrent  eam. 

99.  Et  diierunl  coram  populo  : miltitu  ad 
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14.  E tilomuroHu , e fi  trovarono  insieme, 
c ilomiiiitlaloiìi  l' uno  all' altro  il  motivo  j con- 
fe»»nrono  la  propria  palatone,  e allora  con- 
vennero ilei  tempo , in  cui  ;«ife«srr  trovarla 
sola, 

18.  E mentre  etavano  aepetlaiido  il  ijioriio 
a propoetlo,  enlrò  una  rolla  Siieaiina  nel  giar- 
dino come  tempre  toleva,  con  due  ente  fan- 
ciulle , e volle  lararei  nel  giardino  , perchè 
era  caldo. 

16.  E non  erari  alcuno , eccello  i due  tiec- 
chinili  miiicosti , I quali  la  conlemplnoano. 

17.  Ditte  ella  adunque  alle  fanciulle:  por- 
tatemi l'unguento,  e i profumi,  e chiudete 
le  porte  del  giardino , a ffinché  io  potsa  ba- 
gnarmi. 

18.  E quelle  fecero  come  ella  avea  cninan- 
dalo,  e chtuter  It  porte  del  giardino,  ed  utei- 
rmin  per  una  porla  di  dietro  per  portarle 
quello  che  ella  uvea  chietio,  ed  elle  ignora- 
vano, che  1 vecchioni  fotter  dentro  natco-tL 

19.  E jHirtile  che  furon  le  fanciulle , ti 
levarono  i due  vecchioni,  e carierò  a lei,  e 
dittero: 

90.  Ecco  cidute  le  porle  del  giardino , e nit- 
tiin  ci  vede,  e noi  tiamn  accetl  di  le;  fa'a- 
dunque  a modo  nottrn , e cedi  a'notlrl  de- 
tideril; 

91.  Che  te  negherai , imi  renderemo  letti- 
monianza  contro  di  te,  e diremo,  che  era  fe- 
to un  giovinotlo,  e che  per  quello  hai  fatto 
ondar  via  le  fanciulle. 

99.  Sotpirò  Sutanna,  e ditte:  io  mi  trovo  in 
iti  rettezze  per  ogni  parte  : Imperocché  t' io  fo 
quetto,  è morte  per  me,  e te  noi  fo , non 
iteamperò  dalle  vottre  mani. 

98.  Ma  è meglio  per  me  il  cader  nelle  mani 
cosfre  tema  aver  falla  lai  cosa,  che  )>ercare 
nel  cntpello  del  Signore. 

24.  E Sutanna  gellh  un  forle  ttrido;  ed  al- 
zaron  la  voce  anche  I vecchioni  conlro  di  lei. 

98.  E un  di  loro  corte  alle  porle  del  giar- 
dino, e le  aperte. 

26.  Ed  avendo  i tervilori  di  caia  tentilo 
rumare  nel  giardino , vi  accortero  ihy  la  por- 
ta di  dietro  per  veder  quello  che  fotte. 

97.  Ed  avendo  parlalo  i vecchioni,  ne  re- 
tlarono  i terni  grandemente  confuti,  perché 
mai  cota  tale  non  era  ttala  della  di  Suton- 
na.  E venuto  il  di  teguenle, 

98.  Ed  ettendo  concorto  il  tmpolo  alla  cata 
del  marito  di  lei,  vi  andarono  anche  i due 
vecchioni  pieni  d’iniqui  ditegnl  conlro  Sntan- 
na  ;>er  ucciderla. 

20.  E dittero  alla  pretema  del  popolo  ; 


no,  ee.  Ci  ai  dipinse  l'inquietezza  d’uoa  malnaU  paMlone. 
L’uno  cercando  di  nascondere  alI'aUro  t suol  cattivi  dl> 
■egni,  fingono  tutti  due  di  ritirarsi , ma  la  passione  stessa 
gli  scuopre , facendoli  ambedne  tornare  a casa  dei  marito 
di  Suunna. 

17.  L' unyuento  , e i profumi.  Propriamente  è 

una  composizione  fatta  per  astergere.  Si  è notato  altre 


volte,  che  Tuso  de' bagni  nel  paesi  cakii  era  creduto  di 
necessità . ed  era  gran  mortttlcazione  1*  astenersene-  8-  Gl- 
roianK)  loda  s.  Paola  perchè  vivendo  colle  sue  religiose 
non  si  accostò  mal  al  bagno,  se  oon  nell' ultima  neces- 
sità. 

n.  5*10  fo  questo,  è morte  per  me.  È morte  dell' anima 
mia  r acconsentire  a' vostri  voleri. 
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Susannam  filiani  Helciau  uiurviii  Joakiin.  Kl 
slalim  miaeruiil , 

30.  CI  venil  cuni  parenlibus,  et  filiis,  et  u> 
niversis  engnatis  suis. 

31.  Porro  Susanna  era!  delicata  nimis,  et 
pulcra  specie. 

3Ì.  Al  iniqui  illi  iusaerunt  ut  discoopcrirc- 
tur  (crai  cnim  cooperla)  ut  vcl  sic  saliarenlnr 
decore  eius. 

33.  Flcbant  igitiir  sui , et  omnes  qui  novc- 
rant  cain. 

3A.  Consurgentes  autem  duo  preshyteri  in  me- 
dio (lopuli,  |N>suerunt  manus  suas  super  caput 
eius. 

33.  Quae  flens  suspcsit  ad  coelum  ; erat  eiiiai 
cor  eius  fiduciam  liatmns  in  Domino. 

36.  Et  diicrunt  presbyteri  ; cuni  deambula- 
rcnius  in  pomario  soli , ingressa  est  liaec  cuiii 
dqabus  puellis:  et  clausit  ostia  pomarii,  et  di- 
misi I a se  puellas. 

37.  Venilquc  ad  cani  adolescens , qui  erat 
absconditus,  et  concubuil  cum  ca. 

38.  Porro  nos  cum  essemus  in  angulo  po- 
marii, videnles  iniquilateiii,  cucurriinus  ad  eos, 
et  vidimus  eos  pariler  commisceri. 

' 39.  Et  illuni  quidrin  non  quivinius  compre- 
liendere,  quia  forlior  nobis  erat,  et  apertis  o- 
stiis  easilirit: 

AQ.  Ilanc  autem  cum  apprebendissemus,  in- 
terrogavimus,  quisnam  essci  adolescens,  et  no- 
luil  indicare  nobis:  liuius  rei  tcstes  sumus. 

Al.  Credidii  eis  multiludo,  quasi  senibus  et 
iudicibus  populi , et  condemnaverunt  cani  ad 
morlem. 

A2.  Exclamavit  autem  voce  magna  Susanna, 
et  diiit  : Deus  aeterne,  qui  absconditorum  es 
rognilor,  qui  nosti  omnia  antequam  tìant, 

A3.  Tu  scis  quoniani  falsum  testimonium  tu- 
leruiit  conira  me  : et  ecce  morior , cum  nibii 
liorum  fecerim , quae  isti  maliliose  composue- 
runl  adversuin  me. 

AA.  Eiaudivil  autem  Dominus  voceiii  eius. 

AB.  Cumque  ducerclur  ad  mortem , suscita- 
vii  Dominus  spiritum  saiictum  pueri  iunioris, 
cuius  nomen  Daniel: 

A6.  Et  exclamavit  voce  magna:  mundus  ego 
sum  a sanguine  liuius. 

A7.  Et  conversus  omnis  populus  ad  eum,  di- 
xil:  quia  est  iste  senno,  quem  tu  locutus  es? 

A8.  Qui  cum  slaret  in  medio  coruin  , ait: 
sic  fatui  libi  Israel,  non  iudicantes,  neque  quod 
veruni  est  cognosceiiles , condemnaslis  filiam  I- 
srael  ? 

34.  Posero  U loro  mani  $ul  capo  d»  Ui.  Rito,  che  si 
utiiva  dagli  accuaatori , e da'li^cnoni.  Vedi  Leiut.  I.  i. 
IT.  24.  XVI,  21- 

41.  ÌAi  coitiiaMHarono  alla  morU.  Il  popolo  la  coiidanuo 
■d  c&kcre  lapiiiata  come  adultera. 


mandale  a chiamare  Susanna  figliuola  di 
Selcia  moglie  di  Jnttchim  : e Italo  manda- 
rono, 

30.  Ed  ella  venne  insieme  co'  suol  genitori, 
e co’ figlinoli,  e con  lulli  i suni  parenti. 

31.  Or  Susanna  era  mollo  delicata , e mol- 
to bella. 

33.  Ma  quelli  iniqui  ordinarono , che  si 
scoprisse  ( imperocché  ella  anca  il  suo  velo  ) 
per  cosi  almeno  saziarsi  di  sua  bellezza. 

33.  E piangevano  i suoi,  e tutti  que',che 
la  conoscevano. 

3A.  E alzatisi  i due  vecchioni  in  mezzo  al 
popolo , posero  le  loro  mani  sul  capo  di  lei. 

33.  Ed  ella  piangendo  alzò  al  cielo  gli  oc- 
chi j imperocché  il  suo  cuore  avea  fiducia  nel 
Signore: 

36.  E dissero  i vecchioni:  mentre  noi  pas- 
seggiavamo soli  pel  giardino,  venue  costei  con 
due  fanciulle,  e chiuse  le  porle  del  giardino, 
e licenziò  le  fanciulle. 

37.  E si  accostò  a lei  un  giovinotto  , che 
vi  era  ascoso,  e peccò  con  lei. 

38.  E noi  essendo  in  un  angolo  del  giar- 
dino, e reggendo  V opera  rea,  corremmo  ver- 
so di  loro,  e li  vedemmo  peccare. 

30.  Ma  colui  non  potemmo  noi  pigliare, 
perche  egli  ne  poteva  più  di  noi,  e aperte  le 
porle  saltò  fuora; 

AO.  Ma  avendo  presa  costei,  la  Interrogam- 
mo chi  fosse  il  giovinotto,  e non  volle  mani- 
festarcelo. Di  ciò  Siam  noi  lesllmoni. 

Al.  La  mollltudlne  diede  retta  a costoro , 
come  vecchi  e giudici  del  popolo , e la  con- 
dannarono alla  morie. 

A3.  E Susanna  ad  alla  voce  sciamò,  e dis- 
se : Dio  eterno , che  le  occulte  cose  conosci , 
che  sai  tulle  le  cose , prima  che  Siena  avve- 
nute , 

A3.  Tu  sai,  come  costoro  hanno  dello  fal- 
so testimonio  contro  di  me  : ed  ecco  che  io 
muoio,  mentre  non  ho  fatta  alcuna  di  quel- 
le cose , che  costoro  hanno  inventate  coniro 
di  me. 

AA.  E il  Signore  esaudì  la  sua  voce. 

AB.  E mentre  era  condotta  a morire,  il  Si- 
gnore suscitò  lo  Sfurilo  santo  di  un  tenero 
giovinetto  chiamalo  Daniele: 

A6.  Eli  ri  grillò  ad  alla  voce:  lo  son  puro 
dal  sangue  di  lei. 

A7.  E rivoltosi  a lui  tulio  il  popolo,  dis- 
se: Che  è quello,  che  tu  hai  dello? 

A8.  Ed  egli  stando  in  mezzo  od  essi,  dis- 
se : Cosi  voi  Stolti  figliuoli  d'  Israele  senza 
snaturo  giudizio,  e senza  conoscere  la  verità, 
condannala  avete  una  figliuola  d"  Israele? 

45.  SitÉcHò  io  ipìrito  tanto  di  vn  Unero  gtovinelU».  Ia* 
tptrilo  tanto  è lo  spirito  di  prolciU,  e (l'Intelligenza  delle 
cose  occulte,  del  quale  vplrito  il  Signore  riempie-  allo- 
ra Daniele  , che  poteva  ecaerc  di  da  circa  di  dodici 
anni- 
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A0.  RevcrUmini  ad  iudicium,  quia  falsuin  lc> 
stiinonium  loculi  sunt  adversus  cani. 

KO.  Reversus  est  ergo  populus  c-iini  festina* 
tionc , et  dixerunt  ei  senes:  veni,  et  i>cdo  in 
medio  iioslrum  , et  indica  nohi&  : quia  libi 
Deus  dcdil  lionurem  senectutis. 

SI.  Et  dixil  ad  eos  Daniel:  separale  ilios  ab 
iiivicem  procul,  et  diiudicabo  eo». 

Cuin  ergo  divisi  cssciil  aller  ab  altero, 
vocavil  unum  de  eis,  et  dixit  ad  euiii:  invcle> 
rate  dierum  nialoruni , nunc  venerunt  |>eecata 
tua,  quae  operabaris  prius; 

53.  ludicans  iudicia  iniusla  , innoceiili's  op> 
primcns.  et  diniitlcns  noxios,  * dicenle  Domi* 
no:  innocenlcm  et  iuslum  non  interfìcies. 

* Exod.  23.  7. 

5A.  Nunc  ergo  si  vidisli  eani , die  sub  qua 
arbore  videris  eos  co)lo4]ueii(es  sibi.  Qui  ail: 
sub  sellino. 

55.  Dixil  aulem  Daniel:  reclc  inenlitus  cs 
in  caput  luuni  : ecce  enini  Angelus  Dei  acce* 
pia  sententia  ab  eo,  scindei  le  medium. 

56.  Et , amolo  eo , iussil  venire  aliuin  , et 
dixit  ei:  seinen  Clianaan , et  non  Juda,  species 
dcccpil  le  , et  concupiscenlia  subverlit  cor 
luum. 

57.  Sic  faciebalis  fìliabiis  Israel,  et  illae  li* 
inenles  loquebanlur  vobis:  sed  filia  Juda  non' 
sustinuil  iniquiUitem  vestram. 

58.  Nunc  ergo  die  milii , sub  qua  arbore 
compreliciideris  eos  loqiienlcs  sibi.  Qui  alt:  sub 
prino. 

59.  Dixit  autem  ei  Daniel:  rccle  menlìlus  es 
et  tu  in  caput  luum:  iiianet  enim  Angelus  Do- 
mini, gladium  liabens,  ut  seccl  tc  iiiedium,  et 
inlerficial  vos. 

60.  Exclamavil  itaque  omuis  cueUis  voce 
magna,  et  bencdixerunl  Dcuiii,  qui  salvai  spe- 
rante.s  in  se. 

61.  Et  coiisurrexcrnnl  adversus  duirs  pri^by- 
leros  ( conviccral  enim  eos  Daniel  ex  ore  suo 
falsuiii  dixisse  (csliiiioiiiunQfeceruiitque  eis  sicut 
male  egcranl  adversus  proxiiiiuni, 

62.  * Di  facereiil  secunduiii  legem  Moysi: 

et  inlerfceerunt  (mks,  et  salvalus  est  saiiguis 
iiiiioxius  in  die  illa.  * l)gut.  19.  18. 

63.  Helcias  aulem,  et  nxor  eiiis  l.'uidave- 
rulli  Deum  prò  fìiia  sua  Susanna,  ciim  Juakiui 

so.  P'itni f siedi  m mexzo  im  noi , < inscffH4t  a noi , ec. 
Sembrami  assai  naturale  «U  cnxlerc,  ch»‘  i|ulMì  che  par- 
lano , Aleno  pii  Alessi  infami  accusatori  di  Susanna , i*  di- 
cano questo  per  mottepplare,  e Aclieriiire . e screditare  D.a- 
nirir , hurtaiidoAi  della  sua  età. 

SI,  ss.  Solfo  un  lenfisco ....  L' onqelo  di  Dio  ....  ti  divi- 
derà  pel  mezzo.  Nel  premèqui  un’allusione  traila  \uce. 
che  sipnilica  U lenlisa»,  e trai  \arbo,  c-lie  sipiiilica  dt- 
viderr,  spuccan*. 

liiBBIX  yul.  //. 
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A9.  Tornalt  in  giudizio  j jfcrocchè  costoro 
hun  delio  testimonio  falso  contro  di  tei. 

50.  jyiniò  adunque  indietro  il  fu 

fretta  , e i vecchioni  dissero  a lui  : vieni  , e 
siedi  in  mezzo  tra  noij  e insegna  a or»/,  dap- 
jHìichè  Dio  ha  dato  a te  V onore  detta  f’rc- 
chiezza. 

51.  E Daniele  disse  al  popolo:  separate  co- 
storo Vano  lontan  dati*  altro,  ed  io  gli  e^a 
minerò. 

52.  E separati,  che  furono  E un  dall’ altro, 
chiamò  uno  di  toro , e gli  dis.se  : vecchio  di 
giorni  rei,  ora  son  vennli  al  palio  i tuoi  pec- 
cali fatti  per  V addietro, 

53.  Dando  sentenze  ingiuste  , opprimendo 
gl*  innocenti , e tiberando  i malvagi,  mentre 
il  Signore  ha  detto:  non  ucciderai  Eitmocenle 
ed  il  giusto. 

5A.  Or  adunque  se  tu  t*  hai  veduta,  di’ tu 
sotto  qual  pianta  gli  abbi  veduti  conptbutai 
tra  loro?  E quegli  disset  .sotto  un  tentisco. 

55.  E Daniele  disse  : certamente  a spese 
delta  tua  testa  tu  hai  detto  bugia  : imperov- 
che  ecco,  che  V .-ingelo  di  Dio  per  sentenza 
di  lui  ti  dividerà  pel  mezzo. 

56.  E rimandato  questo,  comandò  ciuf  ve- 
nis.se  t*  altro,  e gii  disse:  stirpe  di  Canaan, 
e non  di  Giuda,  la  bellezza  ti  affascinò,  c fu 
passione  sovverti  il  cuor  tuoj 

57.  Cosi  voi  facevate  alle  figtiuote  d’ f.sraf‘ 
le,  e queste  avendo  paoni  pnrtavan  con  voi  : 
ma  una  figliuola  dì  Giuda  non  ha  sofferta  la 
vostra  iniquità. 

58.  Or  adunque  di*  a me  sotto  qual  albero 
li  trovasti  a f/f.tcorrcr  insieme?  E quegli  disse 
sotto  un’elce. 

59.  E disse  Daniele  a lui:  veramente  tu 
pure  a spese  delta  tua  testa  hai  detto  me/i* 
zogna:  imperocché  ti  aspetta  l*.-fngeto  del  Si- 
gnore con  in  mano  In  spada  per  fenderti  pel 
mezzo,  e farli  morire. 

00.  Sctainò  allora  tutta  l*  adunanza  ad  alta 
voce,  c benedissero  Dio,  il  quale  salva  que 
gli  che  in  lui  .sperano. 

61.  E si  levaron  su  contro  i due  vecchi , 
i quali  Daniele  avea  di  propria  lor  bocca  con- 
vinti di  aver  detto  faiso  testimonio , e fe- 
cero ad  essi  quello  che  eglino  avean  muta- 
mente fatto  contro  il  prossimo  loro, 

62.  Mettendo  in  esecuzione  la  legge  di  Ma- 
sè,  e gli  uccisero,  e.  fu  salvato  il  .sangue  in- 
nocente in  quel  giorno. 

63.  Ed  ffetcin,ela  sua  moglie  diedero  lo- 
de a Dio  fìer  lo  figliuola  loro  Susanna  insie^ 

hi.  .4i'rndu  paura  parlavan  con  voi.  Si  dice  il  meno, 
es’intende  il  piu.  .Masi  tocca  Insieme  II  sommo  rìeuardu, 
con  cui  custodivansi  le  fanciulle . alle  quali  non  si  permei  - 
tesa , che  alcun  uomo  parlasse  almeno  privatamente. 

sa , H9.  Stato  un'  rlrt ....  per  /endrrti  prt  mezzo.  An- 
che qui  è un’allusione  traila  voce  greca,  ebe  signllica  l' el- 
ee. e trai  verbo  greco,  che  significa  «-gan*.  fendm*. 

6'i.  fi  gli  arrisero.  Proluibilmcnle  li  lapidaismo , fnrriido 
loro  subire  t>i  pena  della  del  taglione. 

iOK 
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rnariU)  cjiis,  cl  cognatis  omnibus,  quia  non  os- 
sei inventa  in  ca  rea  turpis. 

G4.  Daniel  auledi  fuctus  est  inagnua  in  con> 
.s|ieclu  populi  a die  illa,  ol  deincepa. 

O.S.  El  rei  Aslyagcs  apposilus  est  ad  palres 
suos,  el  sijsrepil  €>riis  Fersca  regnum  ejus. 

66.  £ il  re  Attiage  nndù  dietm  n' padri  iuoi  ,t  Ciroer.. 
Qunlo  venottf)  ( Il  quale  ne’IJ(X  «ta  alla  line  del  ca* 
pn  XII  ) appartiene  per  itentimefito  di  ntoltissimi  Inter^MV- 


me  con  Joacfii$n  auo  mari7o , e con  tuffi  i 
jHirenti , perchè  non  fu  trovato  in  lei  nutla 
(ti  men  che  onento. 

A4.  E Daniele  da  quel  dì  in  poi  diemnr 
grande  nel  cogpetto  del  popolo. 

6S.  E il  re  J^tiage  andò  dietro  a'padri 
fiuoi , e Ciro  Persiano  gli  succedette  nel  regno. 

tl  ai  capo  meituente,  il  quale  da  questo  versetto  inco- 
mincia in  altre  antiche  versioni,  e in  vari  manofterìtti 
de’LXX. 


CAPO  DECIMOQUARTO 


f urberie  de'  sacerdoti  di  Bei  jcoperfe  da  Ikttuele hi  Ja  morire  un  dragone  adorato  in  Babilonia, 
ed  è giltato  nella  fossa  de'  lioni,  ed  è liberato  dal  Signore. 


1.  Kral  uulcm  Daniel  conviva  regis,  el  ho* 
riorulus  super  omnes  ainicos  cius. 

*1.  Erat  quoque  idolum  apud  Babylonios  no- 
iiiiue  He);  et  iiiipendobantur  in  eo  per  dies 
singulus  simiiae  arlabae  duodecim,  el  oves  qua- 
draginla,  vinique  ampliorac  sc\. 

3.  Rex  quoque  colebat  eum,  el  ibal  |>er  sin- 
gulus  dies  adorare  eum;  porro  Daniel  adorabat 
Deum  sutini.  Dixitquc  ei  rei  : Quarc  non  ado- 
ras  Bel? 

4.  Qui  respondens  ail  ci:  Quia  non  colo 
idola  iiianufacla, sed  viventem  Deum,  qui  crca- 
vil  coeluni  et  (crram,  cl  liabet  poleslatem  o> 
iiiiiis  carnis. 

A.  El  ilixil  rex  ad  euni;  Non  videtiir  libi 
e.sse  Bel  vivens  Deus?  An  non  vides  quanta 
comodai,  et  bibat  quolidie? 

A.  El  aìl  Daniel  arrfdens:  Nc  erres  rex:  islc 
enim  intrinsecus  lutcus  est,  et  forinsecus  ae- 
rcus,  nc<|ue  conicdil  aliquando. 

7.  Et  irahis  rex  vocavit  sacerdolcs  eiiis,  et  ait 
eis:  Nisi  dixerìtis  inibì,  quìs  est  qui  come<lal 
irnpensas  lias  moricmini. 

8.  8i  aulem  oslendcrili.s  , quonìain  Bel  co- 
niedal  liacc , inorieliir  Daniel,  quia  hlaspiiema- 
vit  in  Bel.  El  dixil  Daniel  regi:  Fiat  iuxla 
verbum  luum. 

9.  Erant  atilcm  sncerdoles  Bel  sepluaginta, 
exceplis  uxorìbus,  cl  parvulis  et  filiìs.  El  venil 
rex  cum  Daniele  in  teniplum  Bel. 

10.  El  dixerunl  sacerdoles  Bel;  Ecce  nos  c- 
gredimur  foras:  et  tu  rex  pone  escas,  cl  vi- 
num  fiiìscc,  cl  Claude  oslium,  el  sigua  antui- 
lo  tuo: 

tl.  Et  cum  ingrt^sus  fueris  mane,  nisi  in- 

3.  t'H  idolo  chiamalo  Bel:  ec.  Bel  ero  sUto  un  anticò 
re  di  Babilonia  onorato  dopo  fa  morte  dd'suoi  sudditi  c«»- 
me  dio,  cui  era  »tA(o  eretto  nella  sU%sa  cittì  un  ramosis- 
simo ten>pio.  Cin>  In-dcIm*,  come  persiano,  avcMC  dilTr- 
rente  idolatria,  contuUotùo  »1  ^(^e,  che  adorava  an- 
che Bel  veconUo  II  sistema  cumunc  de'<>cnlili,  che  M 


1.  E Daniele  era  un  di  que* , che  r/ionr/ru- 
vano  (ìtla  tavahi  del  re,  e onorato  sopra  a 
lutti  ijti  amici  (il  lui. 

2.  Ei  Bnldlonesi  aveano  un  idolo  chiama^ 
to  Bel:  e si  consumavn  per  lui  ogni  di  do^ 
diri  artaU’  di  fior  di  farina , e quaranta  pe- 
core, e sei  anfore  di  vino. 

3.  //  le  stesso  gli  rendeva  cultore  andava 
ogni  di  od  (utorariu.  Ma  Daniele  adorava  il 
Suo  Dio.  E il  re  gii  disse:  perchè  non  adori 
tu  Bei^ 

4.  Ed  egli  rispose  a lui:  perchè  io  non  ren- 
do onore  ngl‘idoli  manofattij  ma  a Dio  vivo , 
che  creò  ii  cielo,  e lu  terra,  ed  è Signore  di 
tutti  gii  animali. 

A.  E ii  re  disse  a lui:  ffon  ^ew6ra  a te  che 
Bel  sin  un  dio  vìvo?  yon  vedi  tu  quanto  egli 
mangia  e beve  ogni  giorno? 

A.  E disse  sorridendo  Daniele:  Mon  i«poii- 
riarti,  o re,  imperocché  egli  al  di  deniro  è 
di  fango,  e al  di  fuora  è di  Oronzo,'  e non 
mangia  mai. 

7.  E il  re  montò  in  cnllern  , e chiamò  i sa- 
cerdoti di  Bel,  e disse  loro:  Se  voi  non  mi 
dite  chi  mangi  tutto  quello  che  io  spendo , 
voi  «<orre/e. 

8.  Se  poi  farete  vedere,  che  queste  cose  w 
le  mangi  Bel , morrà  Daniele,  per  aver  be- 
stemmialo contro  Bel.  E Daniele  disse  ut  re  : 
Sia  fatto  seconiln  la  tua  parola. 

9.  Or  i sacenloli  di  Bel  ernn  settanta  sen- 
za le  moglie  e i figliuoli.  E il  re  si  }Mtrtò  con 
Daniele  al  tempio  di  Bel. 

10.  E dissero  i sacerdoti  di  Bel:  Ecco  che 
noi  andìam  via:  e lu,  n re,  poni  le  vivande, 
e mesci  il  vino:  e chiudi  la  porta,  e jwnvi 
sigillo  col  tuo  anello. 

11.  E quando  lu  entrerai  dimuttinu,  se  non 

aiiatUivano  a render  culto  alle  esterne  divinila,  /'era.  a. 

Ihydirì  nrtabe  di  far  di  farina.  L’ artabo  è inistira  Per- 
siana contenente  sessanta  dne  sestari , o sla  dodici  roii};i 
rtmiani , cioè  circa  cento  venti  libbre  romane. 

h lei  anfore  di  vino.  !/ anfora  romana  conteneva  olio 
iilibre  dì  vino. 
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vcnoris  omnU  contesta  a Hel , morte  nioriemur, 
vel  Daniel  qui  mentitus  est  adrersus  nos. 

t2.  Contemnehant  auteiii,  quia  feceriint  sub 
mensa  absconditum  introitum,  et  per  illum  in- 
grediebantur  semper,  et  devorabanl  ea. 

i3.  Factum  est  igitur  postquam  egressi  sunt 
illi , rei  posuit  cibos  ante  Bel  : praecepit  Da- 
niel pueris  suis,  et  attulernnt  cinerem,  et  cri- 
bravit  per  totum  templum  coram  rege  : et  e- 
gressi  clauserunt  ostiuin;  et  signantes  annido 
regis  abieriint. 

lA.  Sacerdotcs  autem  ingressi  sunt  sub  nocle 
insta  consucludinem  suam , et  uiorcs,  et  filii 
eorum,  et  comederunt  omnia,  et  biberunt. 

IK.  Surresit  àutem  rei  primo  diluculo,  et 
Daniel  cum  eo. 

IO.  Et  ait  rex;  Salvane  sunt  signacula,  Da- 
niel? Qui  respondit  ; Salva,  rex. 

17.  Statimque  cuoi  aperuisset  oslium,  iiilui- 
tus  rex  mensani , exclainavit  voce  magna  : Ma- 
gnus  e$  Bel,  et  non  est  apud  te  dolus  quis- 
quam. 

18.  Et  risit  Daniel  : et  tcnuit  regem  ne  in- 
grederetiir  intra:  et  dixit:  Ecce  pavimcntum, 
animadverte  cuius  vestigia  sinl  liaec. 

19.  Et  dixit  rex:  Video  vestigia  virorum , et 
mulierum,  et  infanlium.  Et  iratus  est  rex. 

30.  Tunc  apprcliendit  sacerdoles,  et  uxores 
et  filios  corum:  et  oslenderunt  ei  abscondila 
ostiola , per  quae  ingrediebanlur:  et  consume- 
bant  quae  eranl  super  mensani. 

31.  Occidit  ergo  illos  rex,  et  tradidit  Bel  in 
poteslateni  Daniclis , qui  subvertil  eum , et 
templum  eius. 

33.  Et  crat  draco  magnus  in  loco  ilio,  et 
colebant  cum  Babylnnii. 

33.  Et  dixit  rex  Danieli  ; Ecce  nane  non  pn- 
tes  dicere , quia  iste  non  sit  Deus  vivens , a- 
dora  ergo  cum. 

3A.  Dixitque  Daniel  : Dominuni  Deum  nieum 
adoro  : quia  ipse  est  Deus  vivens  : iste  anlem 
non  est  Deus  vivens. 

3B.  Tu  autem  rex  da  mihi  polestatem  : et 
interlìciam  draconem  absque  gladio , et  fiisle. 
Et  ait  rex:  Do  tibi. 

30.  Tulit  ergo  Daniel  picem,  et  adipem , et 
pilos,  et  coiit  pariter:  fecilque  massas , et  de- 
dit  in  OS  draconis , et  diriiptus  est  draco.  Et 
dixit:  ecce  qiicm  colcbalis. 

37.  Qnod  cum  audissent  Babylonii , indigna- 
ti sunt  veliemcnier,  et  congregali  adversum  re- 


vtdrai , che  Bel  abbia  manyialo  ogni  cosa , noi 
morretno;  aUrlmenli  morrà  Daniele,  che  ha 
tiello  il  falso  contro  di  noi. 

13.  Or  ei  si  burlavano , perché  aveann  fal- 
la eolio  la  mensa  un'  aperlura  segrela,  e per 
guesla  entravano  sempre,  e mangiavano  quel- 
la roba. 

13.  Useili  adunque  coloro,  il  re  pose  di- 
nanzi a Bel  le  vivande.  Va  Damele  diede 
ordine  a' suoi  servi,  che  gli  portassero  della 
cenere,  e la  sparse  col  vaglio  per  tutto  il 
tempio  alla  presenza  del  re  : e se  n'  anda- 
rono, e chiuser  la  porla,  sigillandola  coll'a- 
nello del  re. 

14.  Or  i saairdoll  andarono  di  nottetem- 
po secondo  il  loro  costume  eglino,  e le  mo- 
gli, e i loro  figliuoli , e mangiarono  tutto , e 
bevvero. 

18.  £ si  levò  il  re  al  primo  albore,  e Da- 
niele con  essoj 

tO.  £ il  re  disse:  Son  eglino  intatti  i si- 
gilli, 0 Daniele?  Ed  ei  rispose:  intatti,  o re. 

17.  £ subitamente  allerta  la  porla,  il  re 
veduta  la  mensa  , con  voce  grande  sciamò  : 
Tu  se' grande,  o Bel,  e in  casa  tua  non  è 
frode  alcuna. 

18.  £ Daniele  sorrise,  e trattenne  il  re, 
che  non  entrasse  dentro,  e disse:  Ecco  il 
pavimento , osserva  di  chi  sieno  queste  pe- 
dale. 

19.  £ il  re  disse:  [reggo  pedale  d'uomini, 
di  donne,  di  ragazzi.  E il  re  si  adirò. 

30.  -dllorn  fece  pigliare  i sacerdoti , e le 
mogli  e.  i figliuoli  loro  : ed  eglino  fecero  ve- 
dere a iai  le  piccole  porte , per  le  quali  entra- 
vano, e consumavan  quel  che  .si  trovava  sulla 
mensa. 

31.  EH  re  li  fece  morire,  e diede  Bel  in  po- 
tere di  Daniele,  il  quale  lo  distrusse  in  un 
col  suo  tempio. 

33.  Ed  era  in  quel  luogo  un  dragone  gran- 
de, e i Babilonesi  lo  adoravano. 

33.  £ disse  il  re  a Daniele:  Ecco  tu  non 
puoi  dire,  che  questo  non  sia  un  dio  vivo: 
tu  adunque  adoralo. 

34.  £ Daniele  disse:  io  adoro  il  Signore 
Dio  mio,  perché  egli  è il  Dio  vivo,  ma  que- 
sto non  é il  Dio  vivo. 

38.  Ma  In,  o re,  dammene  la  permissio- 
ne, ed  io  sciita  spada  e iiaslone  ammazzerò 
il  dragone:  e il  re  gli  disse:  Te  la  do. 

30.  Prese  adunque  Daniele  della  pece,  e. 
del  grassume,  e de' peli,  e cosse  ogni  cosa 
insieme,  e ne  fece  bocconi  j e li  gettò  in  bocca 
al  dragone,  e il  dragone  crepò:  e disse  ecco 
quello,  che  voi  adoravate. 

37.  La  qual  cosa  udita  avendo  i Babilone- 
si, ne  presero  grandissimo  sdegno , e aduna- 


n.  Sd  era  in  quel  luogo  un  dragone  grande,  ee.  Un  mali,  arrivamlu  (ino  a credere,  che  il  »prponte  fosse  di 
grosao  lerpent^.  Il  demonio,  che  $i  era  nascosto  in  nnscr-  natura  immortale  c divina,  e alzandogli  altari  e templi 

peote  per  Ingannare  ia  prima  donna,  fece  si,  che  i Gen-  senza  numero.  Vedi  Eliano  storia  degli  animali  ai.  a.  16. 

Uli  ebbero  sempre  un  gran  rispetto  a questa  sorta  di  ani-  17.  all.  ao- 
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geni,  (liiPniiil^  Judapiis  farliis  rei  ; Bel  de- 
«tnisil,  dr.iraiicni  inli‘rfiTÌI,  et  saci-rdou-s  iw- 
ridil. 

28.  Et  diUTunl  inni  venissciit  ad  rcgcni  : Tra- 
dì' iiobis  Daiiùdrni , alioqiiin  inlrrliricnius  le, 
et  doiniiiii  tuani. 

29.  Vidit  ergo  re\  qiiod  irriicrent  in  cum 
M'Iienienler  : et  nece^ilate  rnnipnUiis  tradidit 
eis  Danieleiii. 

50.  Qui  iniserunt  cuin  in  lacum  leonum,  et 
erat  ibi  diebii.s  set. 

51.  l'orrn  in  lacii  erant  leones  acplcm,  et 
dabantiir  eis  duo  cor|uira  quotidie  , et  duae  o- 
ves  ; et  lune  nun  data  sunt  eis  ut  devorarent 
lianielem. 

52.  Era!  aulem  llabaene  propbela  in  Jiidaea, 
et  ipse  eoxerat  pulnienliim , et  inlriverat  panes 
in  alrenlo:  et  iliat  in  campuni  ut  fcrrct  mes- 
sori bus. 

55.  Dixilqiie  .Angelus  Domini  ad  llabaciic: 
Fer  prandium,  quod  liabcs,  in  Dabylonem  Da- 
nieli, qui  est  in  lacu  leonum.  ' 

5A.  Et  di\it  llabaene  : Domine  , Babyloneni 
non  vidi,  et  lacum  neseio. 

58.  * Et  appreliendit  eiini  Angelus  Domini 
in  rerliee  eiiis,  et  porlarit  enin  capillo  capilis 
sui  , pnsiiilqiie  euni  in  Babylnne  sopra  lacum 
in  iinpelu  spirilus  sui.  * Ezech,  8.  3. 

50.  El  clamavil  llabaene,  dicens  : Daniel  ser- 
ve Dei,  lolle  pramliiim,  quod  misil  libi  Deus. 

57.  Et  ait  Daniel  : Recordalus  es  mei  Deus, 
el  non  dereliquisti  diligenles  le. 

58.  .Snrgensque  Daniel  comedit.  Porro  Ange- 
lus Domini  reslilnii  Habaene  ronfestim  in  lo- 
co suo. 

50.  Venit  ergo  rei  die  seplimo  ul  Ingeret 
Danielem  : el  venit  ad  lacum,  et  inirospexil, 
el  pece  Daniel  sedens  in  medio  Ironnm. 

AO.  Et  exclamavit  voce  magna  rei,  dicens: 
Magnus  es  I8>mlnc  Deus  Daniclls,  et  extraxit 
euri!  de  lacu  leonum. 

Al.  Porro  illos,  qui  perdilionis  eius  causa  fiie- 
ranl , iniromisil  in  lacum  ; et  devorati  sunt  in 
momento  coram  eo. 

A2.  Time  rea  ait;  PavcanI  oinnes  liabitantcs 
in  universa  terra  Deum  Danielis:  quia  ipse 
esl  salvator,  faciens  signa,  et  mirabilia  in  ter- 
ra: qui  liberavit  Danielem  de  lacu  leonum. 


27.  //  Tt  è diventato  Giudeo.  Ovvf.ro:  un  Giudeo  è di- 
l'eHtalo  re;  t qarsla  seconda  traduzione  sta  meglio  col 
in^o,  f fa  un  ottimo  aenso:  un  Giudeo  la  fa  qui  da  re. 

30.  Lo  gettarono  netta  foua  de'leoni.  Come  vi  era  sta' 
to  gettato  altra  volta  vi.  18. , ma  allora  vi  stette  sol  uno 
noltp. 

32.  Il  profeta  ìlabacwc  Mtara  ee.  Si  disputa  tragli  In- 
terpreti, se  questo  sia  lo  stesso  Habacuc,  di  cui  si  hanno 
le  profezie , e cosi  credette  a.  Girolamo,  e t.  F.pifanio,  e 


tisi  contro  del  re  dissero:  il  re  è dircntato  Giu- 
dea^ ha  distrutlo  Bel,  ha  ucciso  il  dragone,  e 
messi  a morte  i sacerdoti. 

28.  E andati  a trovar  it  re,  dissero:  Da' nel- 
le nostre  mani  Daniele,  nllritnenli  uccidere- 
mo te , e la  tua  famigUu. 

29.  ride  adunque  il  re,  che  lo  assalivnnit 
con  imitflo,  e forzato  dalla  necessità,  diede 
loro  Daniele. 

50.  Ed  fi  lo  gettarono  nella  fossa  de' leoni , 
e vi  stette  sei  giorni. 

51.  Ed  erano  netta  fossa  sette  leoni,  e da- 
vansi  ad  essi  ogni  di  due  cadaveri , e due 
pecore  : ed  allora  tion  furono  date  loro , af- 
finchè dirorasser  Daniele. 

52.  Or  il  profeta  ffabaruc  stava  nella  Giu- 
dea, ed  egli  avea  cotta  una  polendo,  e fatte 
delle  stiacciate  in  una  teglia  j e andava  al 
campo  per  portarle  a’  mietitóri. 

3.5.  E V Angelo  del  Signore  disse  ad  Haba- 
cuc: Porta  il  desinare,  che  hai,  in  Babilonia 
a Danifie , che  è nella  fossa  de'leoni. 

34.  E Habacuc  disse:  Signore,  non  ho  ve- 
duta Babilonia , e non  ho  notizia  della  fossa. 

35.  E l'  .Angelo  del  Signore  lo  prese  alla 
cima  del  suo  capo,  e pe' capelli  della  sua  te- 
sta, e portntlo  colta  celerità  del  suo  spirito, 
e posoÙo  in  Babilonia  sopra  la  fossa. 

30.  E Habacuc  alzò  la  voce,  e disse:  Da- 
niele servo  di  Dio , prendi  it  desinare .»  ette 
Dio  ii  ha  mandato. 

37.  £ Daniele  disse:  tu  ti  se/ ricordato  di 
me,  0 Signore,  e non  hai  abbandonalo  color 
che  li  amano. 

38.  E si  atzò  Daniele,  e mangiò.*  e 1‘  An- 
gelo del  Signore  restUui  tosto  Habacuc  al  suo 
luogo. 

39.  l'enne  adunque  nel  settimo  giorno  il  re 
per  piangere  Daniele , e arrivò  alla  fossa , e 
gettò  dentro  gli  occhi,  e vide  Daniele  a se- 
dere in  mezzo  a'  leoni. 

40.  £ gridò  ad  alta  voce  il  re  dicendo:  Gran- 
de sei  tu , 0 Signore  Dio  di  Daniele:  e lo  trasse 
fuori  delia  fossa  de'  leoni. 

4 1 . £ quelli,  che  erano  stati  causa  di  sua 
perdizione , li  fece  gettar  nella  fossa , e in  un 
momenfo  furono  divorati  alla  sua  presenza. 

42.  j4Uora  il  re  disse:  Tutti  gii  abitanti  di 
tutta  quanta  in  terra  feniano  it  Dio  di  Da- 
niV/e;  perocché  egli  è 5a/i>afore,  e fa  segni  e 
prodigi  sulla  terra,  e ha  /^6erofo  Daniele  dal- 
ia fossa  de*  leoni. 

molti  altri,  e non  veggo  come  possa  rigettarsi  Unto  fran- 
camente questa  opinione,  quando  si  dica,  che  a questi 
tempi  egli  era  già  in  età  avanzatissima.  Olltmamenle  a 
questo  passo  s.  Cipriano  de  Orat.  Dom.:  ConcioMtiaehè  di 
IHo  iono  tutu  lé  cost,  nissuma  ne  mantkerà  a chi  ha  Dio, 
ovt  tgli  a Dio  non  fnoiic4t.  Coti  a Daniele  rinchiuto  per 
comando  del  re  nella  fotta  de'lioni  i mandalo  da  Dio 
onde  cibarti,  e l'uomo  di  Dioépatciuta  tratte  fiere,  che 
poliscono  la  fame,  e non  Cofiendono. 


nXISC£  LA  PROFEZIA  DI  DAltltLl 


Digitized  by  Google 


I>  R E F A Z I 0 N E 

SOFRA 

I DODICI  PROFETI  \IIi\ORI 


Ao  brevità  degli  scritti  di  i/uesti  Profeti  fu 
I ' uidca  cagione , per  cui  fu  dato  loro  il  ti- 
tola di  Minori  ; che  del  rimanente  in  nissuna 
cosa  si  differenziano  dai  precedenti:  non  nel- 
la santità  e n'el  merito  della  vita,  non  nello 
spirito  di  profezia , non  nella  grandezza  e 
sublimità  delle  cose  per  essi  an$iunziale,  non 
finalmente  nella  forte , e grandej  e veramente 
divina  eloquenza  con  cui  le  trattarono.  La 
materia  eziandio  de'  loro  ragionamenti  ella 
è non  solo  simile  j ma  quasi  generalmente 
l' islessa:  tuonano  come  i primi  contro  la  ido- 
latria, e contro  le  seelleraggini  del  popolo,  e 
a lui  minacciano  i futuri  gastigbij  promet- 
tono alla  penitenza,  e al  ravvedimento  la  ri- 
storazione della  Repubblica  , ed  ogni  felicità 
colla  depressione  delle  nemiche  nazioni,'  ma 
soprallullo  si  alzano  sovente  a descrivere  la 
salute,  fii  grazia,  i beni  spirituali,  che  do- 
vrà recare  agli  uomini  il  Cristo,  il  Cristo 
espetlazione  d'  Israele,  e benedizione  di  tutte 
le  genti,  di  cui  tatti  i misteri  ci  pongono 
/lavanti  talor  coperti  sotto  il  velo  de'  tempo- 
rali avvenimenti , talor  con  più  chiaro  ser- 
mone espressi  e dipinti.  Quindi  nell'  intrapren- 
dere il  volgarizzamento , a la  sposizione  di 
questi  Profeti  io  ho  detto  dentro  di  me  colle 
parole  dell'  Ecclesiastico  : Rifioriscano  di  là  do- 
ve giacciono  le  ossa  dei  dodici  Profeti , peroc- 
ché essi  ristorarono  Giacobbe  : xlii.  1.  Sorga- 
no questi  Santi,  e colla  forte,  e possente  tor 


voce  vemjann  a sostenere  la  fede,  e ad  avvi- 
var la  pietà,  e a ristorare  lo  spirilo  del  Cri- 
stianesimo in  tempi  di  tanto  bisogno  J pro- 
pongano a confusione  degli  empi  la  fermezza 
de' profelici  oracoli,  onde  la  verità  ifella  Re- 
ligione si  fa  manifesta  j spandano  la  luce  della 
purissima  celestiale  loro  dottrina  a conquider 
gli  errori,  c i traviamenti  del  secolo;  e final- 
mente ai  fedeli  insegnino  a conoscere  e ama- 
re quel  Salvatore  , che  fu  il  loro  modello 
e il  loro  amore.  E giacché , secondo  l'  inse- 
gnamento dell'  /Iposlolo  Pietro,  non  per  toro 
stessi,  né  solamente  pei  tempi  loro  parlaro- 
no, e scrissero,  ma  principalmente  pei  tempi 
della  Chiesa  di  Cristo , e per  noi , ci  impe- 
trino essi  di  penetrare  nell'  altissima  loro  sa- 
pienza, e di  profittarne.  1.  Pet.  i.  13. 

L'  ordine  col  quale  nella  nostra  l'olgata , 
e nell'  Ebreo  sono  disposti  questi  Profeti , è 
diverso  in  parte  da  quello  , che  fu  tenuto 
nella  versione  de'LXX,  dove  non  solamente 
sono  collocati  prima  di  Isaia , di  Geremia  , 
di  Ezechiele,  e di  Daniele,  ma  di  più  trovasi 
varietà  nel  posto  de' primi  sei,  che  sono  con- 
tali in  tal  guisa:  Osea,  Amos,  Michea,  Joet, 
Abdia,  Giona,  rimanendo  gli  altri  sei  come 
stanno  nella  Polgala.  Convengono  però  tutti 
gli  Interpreti,  che  l'ordine  dei  tempi  non  é 
stalo  né  qua,  né  là  osservalo,  la  qual  cosa 
eziandio  per  quello  che  diremo  si  farà  evi- 
dente. 
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Tiene,  adunque  il  /irimo  luogo  Osea  figliuolo 
di  Beeri,  e se  fosse  cerio,  come  insegnano  i 
Rabbini,  che  questo  Boeri  fosse  V istesso,  che 
Bora  rammentalo  nel  primo  libro  de'  Parali- 
pomeni (v.  8.)  ne  verrebbe,  che  Osea  sarebbe 
stato  della  tribù  di  Ruben,  di  cui  quel  Bera 
era  principe.  Egli  profetò  ai  tempi  di  Ozia , 
di  Joathun  , di  Achaz,  e di  Ezechia  regi  di 
Giuda,  t di  Jeroboam  II.  re  di  Israele,  e ne- 
gli stessi  iempi  vissero  .4mos , e Michea , e 
Nahum,  e Isaia  j ma  s.  Girolamo,  e tnolli 
altri  non  senza  fondamento  pretendono , che 
prima  non  sol  di  questi , ma  anche  di  tutti 
gli  altri  Profeti  cotninciasse  Osea  il  .suo  mi- 
nistero, e scrivesse  ie  sue  profezie.  Egli  pre- 
disse la  cattività  delle  quattro  tribù  condotte 
neW  Astiria  da  Theglalhphalasar , ed  anche 
la  espugnazione  di  Samaria,  e la  distruzione 
del  regno  di  Israele  sotto  Salmanasar,  e dei 
suoi  oracoli  ride  T adempimento.  Xon  avea 
cessata  giammai  il  nostro  Profeta  dal  predi- 
care con  gran  libertà,  e con  ardentissimo  zelo 
contro  le  iniquità  ond'  era  inondata  quel  re- 
gno , contro  la  idolatria  propagala  per  ogni 
parte,  contro  te  ingiustizie  de' grandi , e con- 
tro la  corruzione  dei  costumi  di  quel  popo- 
lo, esorlandolo  continuamente  a cercare  nella 
penitenza  , e nella  emetidazione  della  vita  il 
modo  di  ripararsi  dai  gastighi  del  cielo  . In 
cambio  di  mendicare  inutilmente  gli  aiuti 
stranieri.  Non  era  però  ristretto  il  ministero 
di  Osea  dentro  i confini  delle  dieci  tribù , 


onde  egli  parla  anche  di  Giuda,  e vivamen- 
te dipinge  i tnali  anche  di  questo  regno,  an- 
nunzia la  venuta  di  Senuacherib  nella  Giu- 
dea , fa  sapere , che  le  due  tribù  resteranno 
ancora  per  qualche  tempo  nella  loro  terra , 
ma  finalmente  ne  saranno  schiantate,  e stra- 
scinale nella  Caldea  , donde  le  trarrà  un 
giorno  il  Signore  jier  ritornarle  nella  loro 
antica  sede.  Ma  le  trniimrall  vicende  di  quel 
due  popoli  non  occupano  talmente  lo  spirilo 
di  Osea,  che  non  si  rivolga  di  tanto  in  tanto 
a parlare  dei  misteri  di  quell'  unico  Capo,  di 
quel  Davidde,  il  quale,  tolte  le  nimistà,  riu- 
nirà in  un  solo  gregge  tutte  le  genti,  perché 
egli  arrà  misericordia  di  lei , che  era  la  non 
compassionala , e dirà  a quello  che  non  era 
suo  popolo;  Tu  sci  mio  popolo,  ii.  25.  28. 
Cosi  la  riprovazione  dell'  Ebreo  incredulo, 
traditore  e omicida  del  suo  Cristo,  e la  sua 
cotirersioue  alla  fine  de' tempi  fu  da  lui  an- 
nunzialo (ih.  8.  B.),  ed  altre  cose  riguardanti 
la  vita  del  Salvatore  copertamente  accenna- 
le da  lui , tono  svelate  nell'  Evangelio,  redi 
Manli.  II.  18.  Le  profezie  di  Osea  hanno  non 
poca  oscurità  si  per  ragione  delle  scarse  no- 
tizie, che  abbiamo  delle  cose  di  que'  tempi,  e 
si  ancora  per  ragione  dello  stile  di  lui  stretto 
sommamente  e conciso,  onde  sovente  piutto- 
sto, che  dir  le  cose,  le  accenna;  ma  in  que- 
sta brevità,  e elreltezza  grande  si  ravvisano 
nobilissime  sentenze,  rom/iarazioni  bellissime, 
e un  ragionare  pieno  di  forza  e di  energia. 
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PROFEZIA 


DI  OSEA 


CAPO  PRIMO 


tn  qual  tempo  profetò  (hra.  È comandato  a lui  di  tpntnre  uua  donna  di  mala  vita,  la  quale  gli  par» 
lorisce  due  figliuoli  e una ^glia,  acquali  gli  è ordinato  d'imporre  nomi  corrispondenti  a quello, 
che  Dio  vuol  fare  riguardo  al  suo  popolo.  Conversiime  de'  Gentili,  t Giudei  e gli  Israeliti  saran» 
no  sotto  uno  stesso  capo. 


1.  Verhum  Domini  , quod  fucUim  est  ad  0* 
sue  lìliijiti  Beerì»  in  diebus  Ozine,  Joslhan  , A* 
cJiaz,  Kzecliiac,  reguin  Jiida,  et  in  diebus  Jc- 
roboaiii  fìlii  Juns  regis  Israel. 

2.  Priiicipiinii  liMtucndi  Domino  in  Osec:  et 
dixil  Dominus  ad  Osee  : Vadc,  suine  Ubi  u- 
xorein  rurnlealionum,  et  fuc  libi  lìlios  fornica- 
tmniiiii  : i|uia  fornicans  fornicabitnr  terra  a Do- 
mino. 

3.  RI  abili,  et  acccpit  Corner  lìliam  Debo* 
laiiii;  et  concepit,  et  peperit  et  liliuiii. 

4.  RI  dixil  Dominus  ad  cuiti  : Voca  nomen 
cins  Jexrahel:  quoniam  adliuc  modieum  , et  vi- 
sitalio  sangiiiiicm  Jczrabel  super  duiimm  Jeliu, 
et  quiescere.  faeiani  regniiin  duinus  Israel. 

1.  /4’tempi  di  Ozia  . ...  e ai  tempi  di  JeroÒoam  fi» 
gliuolo  di  Joas  ev.  Osea  visse  nel  pi'riio  Urai'Jc,  e col>- 
Iro  questo  reitno  principalmente  culi  prorrtò,  onde  nella 
sua  profezia  e(Ui  nomina  cosi  sovente  Israele,  Ephraim, 
Bethel , Betliaven,  co’ quali  nomi  sigtiilicatu  il  reitno 
delie  dieci  tribù;  econlullociò  per  determinare  il  tempo, 
in  ali  profetò,  egli  Io  segna  col  nomi  dei  regi . die  ruro* 
Ito  non  solo  in  Israele  , ma  anche  nel  paeM>  di  Giuda,  ie- 
roboam  , di  cui  egli  fa  menzione , non  è quel  JeroUiam  ,,11 
quale  fu  il  primo  re  di  Israele,  e prinxi  autore  dello  sci- 
sma delle  dieci  tribù,  nia  P altro  leruixiam , die  venne 
molto  tempo  dopo,  e fu  figliuolo  di  Joas,  e regnò  anni 
quarautuno. 

2.  //  Signor  cominciò  a parlare  ad  Osea.  Queste  paro- 
le possono  aver  due  sensi , primo , che  Osca  fu  il  primo 
di  tutti  quelli,  a'quall  Dio  parlò  per  mandargli  a profe- 
tare, e cosi  le  intesero  s.  (iirolamo,  s.  Basilio,  e molti 
altri;  e non  è dul>bio.  che  Osea  cominciò  il  suo  ministero 
prima  di  lutti  gli  altri  profeti , che  furono  ai  tempi  del 
re  rammentati  nel  versetto  primo;  cominciò  primadi  Isaia, 
di  Joel  ec.  E questo  senso  combina  meglio  coll'  Ebreo, 
li  secondo  senso  sarà  ; II  Sicnorc  a>minclò  a parlare  a 
Osea,  con  fare  a lui  il  comando,  che  segue:  y a',  prendi 
per  moglie  una  pwTo/r«*e.  Con  questo  straordinario  co- 
mando fatto  al  santo  Profeta  di  sposare  una  sordkla  donna, 
la  quale  era  stata  di  scandalo  nella  prercdenlr  sua  vita , 
H Signore  ed  (‘sercita  la  pazienza,  e la  ubbidienza  di  Osea, 
e provvede  alla  salute  spirituale  di  questa  donna , e priti- 
dj^lmente  indirizza  questo  fatto  profetico  a riofncciarea 
tutta  Samaria  il  suo  obbrobrio,  mentre  abbandonato  il 
Signore  suo  sposo  si  era  Immersa  in  turpissima  fornica- 
zione, amando,  e onorando  t simulacri.  Imperocché  li  ve- 
dere, come  un  uomo  di  giovenile  età, .di  Muti  costumi. 


i.  Parola  ilei  Signore  della  a Osea  figliuo- 
lo (li  Serri  a'  tempi  d'  Ozia  , di  Joathan , di 
Àchaz,  di  Ezechia,  regi  di  Giuda , e a’ tempi 
di  Jerobonm  figliuolo  di  Joas  re  d' Israele. 

9.  Il  Signore  cominciò  a parlare  ad  Osea, 
e gli  disse:  !'a',  prendi  per  moglie  una  pec- 
mirice,  e falli  dei  figliuoli  della  peccatrice  j 
lierocchè  la  terra  mancherà  indegnamente  di 
fede  ni  Signore. 

5.  Ed  egli  andò , e .sposò  Gomer  figliuola 
di  Drbelaim  , la  guale  concepì , e partorì  a 
lui  un  figliuolo.  . , 

h.  E il  Signore  disse  a lui:  Pnngli  nome 
Jezrabel:  perocché  tra  poco  io  farò  rendella 
del  sangue  di  Jezrahel  sopra  la  casa  di  Jrhu, 
e farà  sparire  il  regno  della  casa  d' Israele. 

e di  vita  iliihaia  si  aMiassava  a tal  segno  di  prendere  per 
moglie  uoa  donna  di  impura  vita  , e di  pessimo  nome,  il 
vedere  una  tal  cosa  dovea  servire  a risvegliare  negli  Israe-  . 
liti  uiui  grande  ammirazione , e a condurli  a riflettere  so- 
pra ta  nKHtruosa , c sfacciata  ingraUiudine  loro  verso  il 
loro  Dio. 

La  terra  mam  herà  tndegHumcHle  di  fede  al  Siguare.  Il 
futuro  può  i)enìs»imo  intendersi  e tradursi  pel  passalo. 

Ha  moMcatc  di  fede  ec. 

I.  pnngli  nome  Jezrahel.  Anche  i tigli  che  nascono  al 
Prtdeia  da  tal  matrimonio  indicano  co' loro  nomi  quello, 
che  Dio  ha  decretalo  intorno  ai  principi , e intorno  alla 
casa  d’Israele.  Notisi  che  la  città  di  Jezrahel  era  in  questi 
tempi  come  la  metropoli,  e città  reale  di  quel  regno,  r 
ptPMo  a questa  città  Jehu , Dgliuolo  di  Namsl  ribellatosi 
contro  Joram.  uccise  questo  re,  e il  re  di  Giuda  Ocho- 
zla,  e fece  tagliar  la  UiÀta  a sessanta  liglluoli  di  Achab , 
e fece  gettare  dalia  0 Destra  la  regina  Jezabele.  Vedi  iv 
Beg.  IX.  X.  E tutto  questo  fu  fallo  secondo  la  predizione 
di  Eliseo;  ed  avendo  JeliU  fatte  le  vendette  del  Signore 
cnl  punire  la  casa  di  Achali,  e coU*  uccidere  lutti  I falsi 
profeli  di  Baal.  Dio  diede  a lui  il  regno  di  Israele  lino 
alla  quarta  generazione  : Or  ecco  tutta  la  discendenza  di 
Jehu:  (ìgliuolo  di  Jehu  fu  Joachaz,di  Joachaz  fu  tigliuoio 
Joas,  e ili  Joas  fu  figliuolo  JerolKMim,  a’ tempi  di  cui  Osca 
fi*ce  la  predizione,  di  cui  ora  si  parla  ; dopo  Jcrolmam  sa- 
lilo al  trono  il  figliuolo  di  lui  Zaccaria . fu  privato  del  re- 
gno , e della  vita  da  Sellum.  Dio  adunque  manlenoe  a 
Jehu  la  promessa  fattagli  per  Eliseo  ; ma  non  lasciò  Inven- 
dicata la  crudeltà  esercitata  da  Jehu  contro  Oclwizia  re  dì 
Giuda,  né  la  sfrenata  ambizione,  che  lo  portò  alla  hlH*l 
lioiic,  né  la  empietà,  c la  Idolatrìa  di  lui,  e de’Mioi  lii- 
srendent),  e dopo  essersi  servilo  di  lui  a punire  degli  em- 
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6.  Et  in  illa  die  conteram  arcuiti  Israel  in 
valle  Jcaralicl. 

6.  Et  concepii  adirne  , et  peperii  filiam.  Et 
dixil  ci:  Voca  nonicn  eius:  Absifue  misericordia: 
quia  non  addain  ultra  misereri  domui  Israel, 
sed  oblivione  obliviscar  corum. 

7.  Et  domui  inda  miserebor,  et  salvabo  eos 
in  Domino  Dco  suo  ; et  non  .salvabo  cos  in 
arcii  et  gladio,  et  in  bello,  et  in  cquis,  et  in 
eqiiilibus. 

8.  Et  ablactavit  cam  « quac  crai  Al>sque  mi* 
sericordia.  Et  concepii , et  peperii  fìliiini. 

9.  Et  dixit:  Voca  notnen  eius:  Non  popuins 
meus:  quia  vos  non  populus  nieus,  et  ego  non 
ero  vester. 

tO.  Et  erit  numerus  filioruin  Israel  quasi  a* 
rena  maris,  quae  sino  mcnsura  est,  et  non  nu< 
merabilur.  Et  crii  in  loco  ubi  dicelur  eis  : 
* Non  populus  meus  vos  : dicetur  eis  : Filii  Dei 
viventis.  **  liom.  9.  20. 

11.  Et  congregabuntur  Olii  Juda  , et  Olii  I- 
srael  paritcr:  et  ponenl  sibimet  caput  unum, 
et  asccndent  de  terra;  quia  magnus  dies  Jez* 
ralle!. 


pi,  puoi  In  slesso  braccio,  di  cui  si  era  servito  a (al  uo- 
po, e gettò  sul  fuoco  il  bastone,  col  quale  avea  percossi 
I suoi  nemici.  Dice  adunque  Dio.  ch’el  Ura  vendetta  del 
^nguc  sparso  da  Jeiiu  presso  a Jezralid,  ne  lara  vendetta 
sopra  la  famiglia  di  Jchu , cacciandola  \ioteiilemente  dal 
trono.  Il  nome  del  primo  llgHo  di  Osea  rammenta  la  ini- 
quità della  casa  di  Jvbu  , e ne  annunzia  il  gastlgn. 

5.  Spezzerò  farm  Israele  nella  valle  di  Jezrahel. 
L'arco  d'Israele  signiRca  la  potenza  reale,  che  sara  allo- 
ra sulla  lesta  di  Zaccaria.  Questo  re  stette  soli  s>ei  mesi 
sul  Irono,  e fu  ucciso  da  Scllum  come  si  è dello;  madie 
egli  perisse  nella  valle  di  Jezrabel,  non  è detto  in  altro  luogo. 

S.  La  non  eompassionaia . Ecco  una  nuova  pittura  (di- 
ce s.  Cirillo)  di  un  altro  terribile  avvenimento.  La  liglia 
nata  la  secondo  luogo  dal  matrimonio  del  Profeta  avr* 
nome  lu)  Ruchamaeh,  la  non  cr»iitp<i«jiona(a,  quella, 
che  ROM  troverà  pietà,  misericordia , ed  ella  è figura 
di  tutto  Israele . di  Israele  divenuto  ornai  per  la  iocredi- 
bil  sua  corruzione  indegno  di  ogni  misericordia.  Dio  per- 
tanto dice,  che  si  scorderà  della  casa  d'Israele  e l’ abban- 
donerà. Sellum  dopo  aver  ucciso  Zaccaria  regno  un  solo 
mese,  e fu  ucciso  da  Manahem , Il  quale  dui  ette  pagar 
tributo  a PhuI  re  deirAseiria;  dopo  Manahem  Phaceia 
regnò  due  anni,  e fu  occìmi  da  Phaces  a tempo  di  mi 
Theglathpbalasar  menò  in  cattività  la  gente,  clic  ahiiava 
nella  Caldea  e nel  paese  di  Calaad , e di  Nephlhali,  e li- 
nalmente  Salmanasar  l’anno  nono  di  Osea  ultimo  re  di 
Israele  prese  Samaria,  e distrusse  quei  regno,  condotto 
in  Ischiavitii  tatto  il  popolo. 

7.  .Va  at*rd  compasstotte  della  rasa  di  Ciurla,  e li  saL 
rerò  ec.  Salvò  Dio  la  casa  di  Giuda  dal  poter  degli  Assiri 
non  per  mezzo  de'loro  archi,  nò  delle  loro  spade,  né 
<te' loro  cavalli  ec. , dii  colla  sua  possanza  divina,  man- 
dando l'Angelo,  il  quale  in  una  notte  uccise  cento  u(- 
tantaclnquemlla  soldati  di  Scnnacherih.  Vedi  s.  Girolamo, 
Teodoreto  re.  iv. 

0.  Poniti  nome;  !\'on  P^P*>I  mio:  ec.  Questo  ligliuolo 
che  porla  il  nome  di  l>o-Aromi,  AV>m  ftopolo  mio,  predi- 
ce, che  Israele,  privato  della  misericordia  di  Dio,  non 
Mra  piu  popolo  del  Signore-  Israele  abbandonato  nella  sua 
cattività,  e sperso  In  lontani  paesi , non  tornerà  mai  piu 
In  corpo  all'antira  sua  v-de,  non  vara  piu  un  p«>polo  . e 
non  Sara  popolo  del  Signore. 


5.  Kd  io  in  quel  giorno  xiieszerù  I’  arco 
d‘  Israele  nella  valle  di  Jezrahel. 

6.  E quella  concepì  di  nuovo  ^ e parlari 
una  figliuola.  E (il  Signore)  disse  a lui:  Pnnlc 
nome  : La  fiori  coìnpassionala  j perocché  io 
non  avrò  più  compassione  alcuna  delta  casa 
rf'  Israele:  ma  mi  diiuenticherò  affatto  di  loro. 

7.  Ma  avrò  compassione  della  casa  di  GiU‘ 
da  , (»  /(  salverò  per  mezzo  del  Signore  Dio 
loro,  e fwn  per  mezzo  degli  archi j uè  delle 
spade,  né  per  mezzo  delle  hatlogtie,  n di  ca- 
valli, 0 di  cavalieri. 

8.  E la  donna  divezzò  la  non  compassio- 
nata, e concepì,  e un  figlinolo. 

9.  E (il  Signoie)  disse  : Pongli  nome:  léon 
popol  mio:  perocché  voi  non  (siete)  mio  pò- 
;»/o,  ed  io  uon  sarò  vostro  Dio, 

10.  Ma  sarà  il  wwmero  dei  figliuoli  di  /• 
sraele  come  l’arena  del  mare,  la  quale  è im- 
mensurabile, e non  può  numerarsi.  E avver- 
rà, che  dove  fu  detto  loro  : lYon  siete  voi  mio  po- 
polo, si  dirà  ad  essi:  Voi  Figliuoli  di  Dio  vìvo, 

11.  E si  ra()i(Héronno  insieme  i figlinoti  di 
Giuda  , e i figliuoli  d’  fsraeU , e si  elegge- 
ranno un  sot  capo,  f si  rialzeranno  da  ter- 
ra; perché  grande  é il  giorno  di  Jezrohet. 


in,  11.  Ma  sarà  il  numero  dr'JIgtiuoti  di  hraele  re.  <‘hi 
si  sareldie  aspettalo,  che  II  Profeta  dopo  tutto  quello  che 
ha  predetto  contro  Israele , dopo  aver  detto,  ch’ei  sara 
abbandonato  senza  misericordia  , e non  sara  piu  popolo  di 
IMo , venisse  adesso  a descrivere  la  propagazione  immensa 
di  Israele,  il  ritorno  <11  Israele  ne'drltti  di  popolo  di  Dio, 
di  llgllunio  di  Dio,  e la  sua  riunione  con  Giuda  sotto  un 
solo  r.apa,  e un  solo  pastore?  È però  cosa  ordinaria  nei 
profeti  II  vedere  mista  la  figura  col  tiguratn  ; cosi  qui  dtv 
po  aver  parlato  della  sorte  Infelice  del  ramale  Israele, 
passa  Osea  a discorrere  di  quell’ Israele  spirituale,  voglio 
dire  della  chiesa  di  Cristo  formata  princlpaimente  di  po- 
poli Idolatri,  di  gente  già  abbandonata  da  Dio,  indegna 
di  misericordia  , esclusa  dalla  alleanza  : e questi , de’  quali 
Il  numero  sarà  senza  numero,  diverranno  figliuoli  di  Àbra- 
mo, e di  Giacobbe  secondo  lo  spirilo,  e secondo  la  fede, 
e eonseduiranno  la  misericordia,  e la  benedizione  nel  se- 
me di  Al>ramo , che  é Cristo,  e diverranno  popolo  di  Dìo, 
pqpolo  privilegiato,  riunito  Insieme  co'Giudei,  che  crederai»- 
no  in  un  solo  corpo,  il  cui  capo  é lo  stesso  Oisto-  Dice  «dui»- 
que  il  Profeta,  die  sebbene  il  carnale  Israele  sarà  rigettalo,  e 
distrutto,  non  mancherà  per  questo  la  promessa  fatta  da  I>ki 
ad  Abramo:  molliplicherò  la  tua  stirpe , i-ome  le  stelle  del 
cielo,  e come  Parena,  che  sia  sul  lido  drt  mare, Gen.  XMi. 
17.;  perocché  nella  famiglia  di  Abram«i  saranno  adottati  i 
Gentili,  che  aÌ>hracceranno  la  fede,  i quali  insieme  co'Giu- 
dei fedeli  faranno  una  sola  chiesa  ernie  tielle  promesse, 
e delle  benedizioni  divine.  Sopra  questa  l*ella  pndezia  ve- 
di quello . che  si  è detto  Rom.  \\.  25. , dove  ella  è ri|M<- 
tuta,  e Illustrata  dall' Apostolo. 

Perchè  grandetti  giorno  di  Jezrahel,  Jezrahel  si  ititrr- 
prela  , stirpe  di  Dio  , seme  di  Dio , onde  , secondo  s.  Gi- 
rolamo. vorrà  dire  il  Profeta:  quanto  grande,  augusto, 
felice  sara  il  ginnvo,  in  cui  il  ligliuolo  di  Dio  verrà  a fare 
quesUv  grand'opera  di  formare  a Dio  nuovi  lAgli,  e nuovo 
popolo  di  quella  turiva  de'Gentili,  i quali  andavano  sperai 
seguendo  la  corruzione  dei  proprio  cuore . ihI  erano  senza 
s|>rranza  . e senza  Dio  In  questo  mondo?  Ed  ognun  vede 
come  H Profeta  oppone  ai  mali , ralle  crudrlta  commesM* 
nella  valle  di  Jezralie)  i tveni  Infiniti,  portali  <ia  (tristo  ver- 
so Jezrahel , perché  figlio  rialuraie  <ii  Dio , e tutti  quelli , 
che  saranno  chiamati  alla  grazia  della  .idozione  itt  Crivlu 
(■esu 
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CAPO  SECONDO 


Diti  iNtMacrta  a Israele  il  rtptulio  come  a doHaa  adultera,  e chiude  am  spine  te  vie  dt  lei,  perche 
turni  al  suo  sposo,  e,  secundocAé  ella  non  r^et/e  da  chi  le  sia  data  t abbondanza  dei  beni , dice , 
che  le  iorrà  tutto  quello,  che  è a lei  di  diletto , e finalmenlv  la  farà  tornare  a se,  e /aratia  felice, 
t’ocasione  delle  genti. 


4.  Dicile  fralrihds  veslris:  Populus  nitMis  : 
K sorori  restiae,  misericordiam  consocula. 

3.  Indicale  mairem  vestramjudicalc:  qiionìam 
ipsa  non  uxor  mea , et  ego  non  Tir  eius:  an* 
forai  fomicationcs  suas  a facic  sua,  et  adulleria 
sua  de  medio  ubenim  suorum. 

3.  Ne  forte  expoliem  eam  nudam , et  sla* 
tuani  eam  secundum  diom  naltvìlalis  suae:  et 
|K>nam  oam  quasi  aelitudinem,  et  slatuam  cam 
velul  Icrram  inviam,  et  inlcrfìciam  eam  sili. 

h.  Et  filioruin  illius  non  misorebor:  quoniam 
fitit  fomicatinnnni  sunt  ; 

».  Quia  fornicala  esl  malor  rornm , confusa 
est,  quac  concepii  eos:  quia  dixit:  Vadam 
post  amaloros  nieos,  qui  daiit  panos  tnilii,  cl 
aquas  lueas , lanaiii  nioaiii , et  Unum  mcuui , 
oleum  meuin  et  poluin  nicuni. 

6.  Froplcr  line  ccct^  ego  sopiam  viain  suam 
spinis , et  sopiam  cani  maceria , et  setiiila.s 
suas  non  inveiiiet. 

7.  Et  sequelur  amalorcs  suos,  et  non  ap* 
prehendot  eos,  et  quacrot  eos,  et  non  in* 
veniol,  et  dicci:  Vadam,  ot  revertar  ad  viruiii 
meiim  priorem  : quia  bene  inilii  eratluiic  ma- 
gia, quain  nunc. 

1.  Dite  a’vostri  /roteili,  (ch'ei  som)  mio  popolo , ee. 
Questo  versetto,  secondo  la  sposUiooe  di  s.  (limiamo, 
lefia  colla  Una  del  capo  precedente.  81  è detto,  die  I tre 
flgliuoli  di  Osea  signiUeano  In  prinio  luogo  le  dieci  tritm 
rlitrttate , e abbandooate  da  Dio  per  la  loro  empietà . e io 
secondo  luogo  1 Gentili  empi  anrh’eMl,  e idolatri  coover^ 
Utl  dipd,  e ricevuti  nelU  chleu  di  Cristo,  come  gli  Isra- 
eliti. Ecco  dunque  II  pieno  senso  di  questo  luogo  in  queste 
parole  di  s.  Girolamo:  O uomini  di  Giuda  non  disperate 
della  salute  delle  dieci  tribù , ma  ogni  di  colle  parole,  e 
eo'voti  vostri,  ed  rjortortnnj  provocatele  a penitenza, 
perchi  quelli  sono  chiamati  fratelli  vostri,  esorelte;  fra- 
telli , perché  di  essi  si  dice:  popolo  mio;  sorelle , perché 
si  dice,  che  ham  conseguito  misericordia.  E dipoi:  ^oi, 
che  m Cristo  credete,  e siete  o del  numero  de' Giudei,  o 
del  numero  dei  Gentili,  dite  ai  rami speizaii , e all'an- 
tico popolo , che  i stato  rigettato , popolo  mio  ; prrcA^  egli 
è tuo  fratello;  e dite:  O tu  , che  hai  conseguila  miseri- 
cordia; perché  ella  è tuo  sorella:  canciouiaché  entrain 
che  sia  la  pienezza  delle  genti , allora  tutto  Israele  sarà 
salvato. 

2.  Giudicate  In  madre  vostra , ee.  Qui  un  nuovo  raglo- 
nanvento  incomincia,  e alcuni  voglitiiio,  che  questa  ma- 
dre sta  Gerusalemme,  altri,  che  ella  sia  Samaria,  o sia 
la  repubblica  degli  Israeliti.  Mi  scinlira  perù , che  e I*  uno, 
e Taltro  popolo  possa  intendersi.  Voi,  uomini  fedeli  di 
Giuda,  e di  Israele,  chiamate  In  giudielo  la  vostra  ma- 
dre , e rimproveratele  la  sua  empirla,  c la  sua  sordida , 
e vergognosa  idolatria,  per  cui  d è volonUriamcule  pri- 
vata dell’ onore  di  esser  mia  sposa. 

Bibbia  f^ot.  li. 


4.  Dite  ai  vaptri  frntefti,  (chè  ri  nati)  mia 
popolo,  e alla  vostra  sorella,  che  ella  ha  tro- 
vato wi  Mrr/cor(/ra. 

2.  Giudicate  la  madre  rnstra,  giudicutelaj 
perocché  ella  uon  è mia  sposa  , ed  io  non 
sono  suo  sposo.  Tolgasi  ella  dalla  sua  fac- 
cia te  sue  fornicazioni,  e.  dal  suo  seno  i suoi 
aUtiltehi. 

5.  Jffìnehé  io  non  abbia  n spogliarla , r 
ignudarla,  come  era  nel  giorno,  in  cui  nac- 
que, e non  abbia  a ridurla  come  una  terra 
deseria  , e come  una  terra  /mr6//ab//e , e a 
farla  petire  di  sete. 

*.  Jfon  avrò  comjtassinne  dei  sttoi  figUnoU, 
perdi*  ei  sono  fiyiiuoti  di  fornicazione. 

5.  Perocché  la  loro  è una  adultera  , 

colei,  che  U concepì,  é rimasa  svergognata  ; 
perocché  etla  disse:  Jnderò  dietro  a*  miei  dru- 
di, che  mi  danno  il  mio  pane,  tu  mia  acqua, 
la  mia  lana,  il  mio  lino,  il  mio  olio,  e le 
mie.  bevande. 

6.  Per  questo , ecco  che  lo  le  chiuderò  la 
sua  strada  con  siepe  di  spine  ^ la  chiuderò 
con  una  muraglia  a secco,  ed  dia  non  tro- 
verà passaggio. 

7.  Ella  onderà  dietro  ai  suoi  drudi,  e non 
li  raggiungerà  , li  cercherà , « non  li  trove- 
rà, e dirà:  .-fnderò,  e tornerò  al  primo  mio 
sposo,  perdi*  io  slava  allora  meglio,  che  a- 
desso. 

Tolgasi  ella  dalla  sua  facàa  te  sue  fomieaxioiti , ec. 
Perché  parla  di  una  sposa , e qwta  iofedele , chiama  for- 
Dicazlooi,  e adullerii  la  idolatria  e tutU  gli  atti  di  culto 
reoduto  al  Mmulacri , pel  qual  culto  questa  sposa  infelice 
•1  separa  da  Dio,  e fa  lega  col  demoaio.  Tolgasi  dalla 
taccia  la  iropudenu,  e la  sfacciataggine , con  cui  ella  va 
perduta  dietro  a’ suoi  idoli,  e si  levi  dall* amore  de’ suol 
adulteri. 

1.  Caute  era  nel  giormo,  in  cui  nacque,  ec.  11  primo 
stato  di  questa  donna  innalzata  da  Dìo  aH'onor  di  sua 
sposa,  quel  primo  stato  di  nudità,  di  miseria  , di  defor- 
mità, di  abbiezione  è pateticamente  descrìtto  da  Ezechie- 
le XVI.  b.  «.  ec.  VmIÌ  anche  Jerem.  ii.  Se  ella  non  si  con- 
vertirà, lo  (dice  il  Signore)  la  priverò  d’ogni  bene,  la 
ridurrò  come  terra  deserta,  ioabitahile,  e priva  di  acque, 
ed  ella  perirà  nello  spugliamcnto  totale  di  ogni  grazia , e 
di  (^ni  soccorso. 

4.  5mo  Jtijhuoli  difirrniatziane.  Sono  forniralorì  , e imi- 
tano la  toro  madre,  onde son  degni  dell' Ira  mia  mm  mvn 
delta  madre. 

5 — 7.  É rimasa  sx-ergognata  ; perocché  ella  ditse  : ec. 
Questa  ingratissima  sposa  ha  detto:  io  amerò  i miei  dru- 
di, i miei  simulacri:  questi  sono  quelli , da’quati  ho  ri- 
cevuto tutto  il  Itene,  ch’io  giKlu.  Ma  io  la  svergognerò; 
perocché  lo  la  circonderò  eoo  tante  calamità,  e araizioni, 
e sciagure,  che  ella  non  troverà  Is  strada  per  corn*r  piu 
dietro  a quel  suoi  amatori,  e dì  piu  se  ander»  a cercar 
di  essi,  non  11  troverà;  se  implorerà  l’alulu  de'suui  ido- 
li , vedrà,  cirri  non  possono  darle  conforto,  lalmeiile  che 
abbandonata  dagli  uomini,  e da* suoi  dei,  ella  penserà  ti- 
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H.  K(  liaoc  nescivil  , .(iiiin  ego  iJlmIì  ei  fru> 
menliiin , cl  viiiuin»  et  oleum  » e(  «irgcnluni 
miilliplicavi  ei  , et  auruin,  quuc  feccrunl  Daal. 

0.  lilcireo  converlar»  et  siimam  frumentiim 
menili  in  tempore  suo , et  vinum  tneum  in  tcni- 
{K)rc  suo  f et  lilieraho  lanam  menin  , et  limim 
meiiin , qiiae  opcriehant  ignaminiam  cius. 

10.  Et  nuiic  rovelaiio  slulliliain  cius  in  o- 
rulis  amatorum  cius  : et  vir  non  cruci  caoi  de 
iiianii  mea  : 

11.  Et  cessare  facìam  oinnc  gaudiiim  cius, 
sulemnitatem  cius,  ncomeniam  cius,  sabliaUini 
cius  et  omnia  festa  tempora  eius. 

1^.  Et  corrnmpam  vineam  eius,  et  (ìcum 
eius:  de  ipiihiis  dixil:  Mercedes  liae , mcac 
sunl,  quas  dederunt  mihi  am.itores  mei  : et  pò- 
nani  cam  in  saltum  , et  comedel  eam  bestia 
agri. 

15.  Et  visilabo  siijier  eam  dicsBaalim,  qui* 
bus  accendebal  iiiren.suin , cl  oriiabatiir  inaurc 
sua,  cl  monili  suo,  et  ibat  post  ainalort^s  stius 
et  mei  obliviscebalur , dicit  Dominus. 

lA.  l'roptcr  hoc,  ecce  ego  iacUibo  eam,  et 
diicam  eam  in  solUiidincin  , cl  lo<|uar  ad  cor 
eius. 

15.  Et  dalm  ei  vinitorcs  eius  ex  codem  lo- 
co, et  vallem  Aclior  ad  apcricndain  S|K.’m:  et 
luinel  ibi  iiixla  dies  iiiventulis  suae,  et  iuxia 
dies  ascensionls  su.ie  de  terra  .Egypii. 


, che  non  ha , né  può  nver  xllro  rìrugio , che  di 
(ornare  all' amor  mio. 

».  fCflti  prrà  non  iapeva  , ec.  QuckIo  %pr»etlo  lega  ev^ 
denlemenie  col  versello  5, , onde  polreblton  chlurlersi  in 
una  parentesi  1 \melU  é.  e 7. 

€ht  ftffrrtrro  a Boati  in  onore  di  Baal,  ne'sacrifiri , 
e nel  cullo  di  Baal  impif^arono  tutti  1 miei  doni. 

0.  B Ubrrtrà  ta  mia  tana , e il  mio  lino , er.  É Indi- 
calo , come  le  creature  in  certo  modo  sforzalamente , e 
lor  malgrado  servono  a quelli , che  disonorano  il  Creato- 
re , e volentieri  si  soUrarrebhono  a UH  posaesaorl  Ingiu- 
sti , ed  ingrati.  Vedi  lo  stesso  pensiero  Aom.  vin.  20.  E 
sono  d^nl  (dice  s.  Girolamo)  di  esser  costretti  a rono- 
serre  il  donatore  nella  penuria  quelli,  che  noi  conobbero 
neirabbondanza. 

IO.  Jm  tua  ttolleisa.  I suoi  eccessi  vituperosi. 

12.  IM'miei  amatori.  GII  dei  ( dice  ella  ),  che  lo  ado- 
ni, hanno  dato  a me  tutto  questo  In  premio  dell’amore, 
cit*  io  porlo  ad  essi. 

13.  /)e' giorni  aacrati  ai  Boalim,  tc.  Ho  lasciaU  ne) 
numero  plurale  la  voce  Baatim  , la  quale  credo  qui  posU 
a sigolUcare  non  il  solo  dio  Baal,  ma  tutti  I falsi  numi 
adorali  dagli  Ebrei  nei  giorni  consarrati  al  loro  culto, 
ne'quall  giorni  questa  impudica  sposa  si  ornava  per  an- 
dare ad  adorarli,  come  fu  sempre  uso  di  fare  ne’tii  fe- 
stivi. 

U.  -Va  io  . . . t'accarezzerò,  et.  Avanti  a questo  ver- 
Mdlo  dovreblKMi  mettersi  M sesto,  e il  settimo,  e allora 
tulio  il  dìHorso  sarebbe  piano,  e chiarissimo.  Punita  da 
me  de’ suoi  vergognosi  trascorsi,  tosto,  che  ella  comin- 
rerS  a penure  a me,  e a ricordarsi  dell’ amor  mio,  io 
l’accareizero , l’ alletterò,  perche  torni  a me,  la  trarrò 
fuori  del  tiimnUo,  e della  dissipar.ione , la  condurrò  In  un 
luogo,  dove  rll.i  non  vegga,  non  od.i,  non  ascolti  altri, 


8.  EUn  però  non  nnpeva  , che  io  fui  gite- 
gli,  che  le  tliedì  il  grano,  e il  vino,  e To- 
Ifo,  e.  la  copia  d‘ argento , e d'oro,  che  of- 
ferxero  a Baal. 

9.  Per  questo  io  cangerò  ninttma,  e mi  ri- 
piglierò a suo  tempo  il  mio  grano,  e H mio 
vino,  e libererò  la  mia  lana,  e il  mio  lino  , 
che  cuoprono  la  sua  turpitudine. 

10.  Ed  ora  manifesterò  la  sua  stoltezza 
dinanzi  agli  occhi  de*  suoi  amatori,  nè  uomo 
alcuno  la  trarrà  dalle  mie  mani. 

11.  £ porrò  fine  atte  sue  allegrezze,  alle 
sue  solennità  j alle  sue  nuove  lune a'  suoi 
sabati , e a tutte  te  feste , e a tutte  le  sue 
adunanze. 

12.  E schianterò  ie  sue  vigne,  e le  ficaie, 
delle  quali  ella  disse:  Elle  snn  queste  la  mer- 
cede pagata  a me  da’  mifi  amatori.  £>J  io  ne 
farò  una  macchia,  c la  divoreranno  le  fiere 
selvagge. 

13.  E sopra  di  tei  farò  rcndetla  de’  giorni 

sacrati  ai  Baalim  , ne’  quali  bruciava  gl'  in* 
censi,  e si  adornava  orecchini,  e dei 

suoi  vezzi,  e andava  dietro  n' suoi  drudi,  e 
non  pensava  più  a $ne,  dice  il  Signore. 

14.  Afa  io  poscia  l'accarezzerò,  e la  me- 
nerò nella  solitudine.,  e parlerò  al  cuore  di 
lei. 

15.  £ o lei  datò  1 suoi  vignaiuoli  del  me- 
desimo luogo , e la  valle  di  ^fcltor  per  co- 
minciamento  di  speranzn  : e quivi  ella  can- 
terà come  ai  giorni  di  sua  giovinezza , e co- 
me  ai  giorni  di  sua  uscita  dalla  terra  di 
Egitto. 

che  me,  e lo  al  cuore  di  lei  parlert).  Questo  luojBO  è la  Chie- 
sa (come  apparisce  da  luttò  quello,  che  segue),  e In  questa 
chiesa  è un  solo  Dio,  un.*!  sola  fede,  laddove  presso  gl* Idoiat ri 
é mullitudjiie.  e confusione  di  del;  e dando  alla  Chk*sa  il 
nome  di  sotityitine  allude  a tutte  quelle  cose,  che  Dio 
fece  pel  popdo  EI>reo  nel  deserto,  le  qtialì  cose  con  lue- 
sUmabiI  vantaggio  sono  fatte  da  lui  nella  chiesa  a favore 
de'  creilenti. 

15,  E a Ifi  darò  i attoi  t'i^Noruofi  de!  medeaìmo  lungo. 
Come  neiruscila  dairEgilto  lo  diedi  alla  Sinagftga  per 
suol  colUvatori,  c condoUler)  Mosé,  Aronne,  e Giosuè; 
cosi  nel  suo  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  darolle 
Esdra,  Neherala,  Aegeo,  Malachia;  e molto  piu  alU  ve- 
nuta del  Cristo  darolle  per  suol  capi,  e pastori  gli  Aposto- 
li, che  saranno  detto  afetao  luogo,  cioè  della  stessa  na- 
xione. 

S la  t'alia  di  Mchor  per  eominciamenUi  di  apernnza.  S. 
Girolamo  crede,  che  qui  .si  alluda  al  fallo  di  Giosuè,  il 
quale  In  quella  valle  fece  morire  Achan , e gettare  alle 
fiamme  tutto  quello,  che  apparteneva  a quell’  uomo  sacri- 
lego, dopo  il  <|ual  fatto  Gtosuè  prese  la  clllà  di  Hai , e 
soggiogò  lutto  il  paese  di  Clianaan.  (tome  adunque  puni- 
to Achan  il  turlMmrnto  si  converse  In  tnnquilliU,  e la 
disperazione  d'Israele  io  ferma  speranza  di  vittoria,  e di 
salute  ; cosi  puniti  un  giorno  I Giudei  sacrileghi  omicidi 
del  Cristo,  prtmderanno  speranza  di  salute  I veri  Israeli- 
ti , I quali  dctesleranno  la  Incredulità  , e l’empieU  de'  ne- 
mici di  Cristo , e della  sua  Chiesa.  Dio  adunque  dice , che 
la  valle  di  Achorèdata  come  un  segno  di  speranza , per- 
chè quello,  che  Ivi  avvenne  fu  una  profezia  di  un  altro 
grandissimo  avvenimento.  La  storia  cl  fa  upere , che  la 
distruzione  di  Genisalemme,  e della  Sinagoga  fu  grande  in- 
cammlnamento  alla  propagazione  del  Vangelo. 

E quivi  cita  canterò  ec.  Oime  nel  tempo,  in  cui  gtovina 
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16.  El  rrit  in  din  illa,  ait  Dotninus:  roca> 
liU  m«  Vir  nieus  ; et  non  vncabil  me  ulira 
Baali. 

<7.  El  aiifcram  nomina  Baaliin  de  ore  eius, 
et  non  recordabilur  ultra  noininis  eoruiii. 

18.  Et  pcrciitiam  cuoi  cis  foedus  in  die  ilb, 
cum  bestia  ,ngri,  el  cuni  roluere  coeli,  et  cnni 
reptili  terne;  el  arcum,  et  gladiiim,  et  bellum 
canterani  de  (erra;  el  dormire  eos  faciani  fidii' 
cialiler: 

19.  Et  sjionsalM)  te  mibi  in  seinpilcrnuin;  el 
sponsabn  te  milii  in  iuslilia,  el  iiidicin , et  in 
misericordia,  et  in  miseralionibus. 

SO.  Et  sponsabo  le  inibi  in  lide:  et  scies 
quia  ego  Domiiius. 

31.  Et  ehi  in  die  illa;  Exaudiam,  dicii  Do- 
minus , esaudiam  coelo.s,  et  illi  eiandieiit  ter- 
ra m. 

2‘i.  El  terra  exaudiel  triticuni , et  vinum , 
et  nieum;  el  liaec  exaudient  Jczrabel. 

35.  El  seininabo  eam  inilii  in  terra,  et  mi- 
screbur  cius,  quac  fuit  .Absque  misericordia. 

3H.  * Et  dicani  non  populo  meo  ; l'opnius 
nieus  es  tu;  el  ipsc  dicci;  Deus  incus  es  tu. 

• /tom.  9.  36.,  !.  /'et.  3.  IO. 

tuttora  sotto  la  condotta  di  Mo»è  nril*  uscita  sua  dall’ E* 
Ititto  dopo  II  pa&ftaf^^ìo  del  mare  Homo  ella  cantò  II  ce- 
lebre cantico,  in  cui  rendette  a Dio  itrazie  della  sua  libera- 
zione, eoa!  In  stes-HQ  cantico  ella  ripeterà  nella  liberazione 
da  una  pejtxiorc,  e più  funesta  schiaviti],  di  cui  quella 
era  una  detiiole  llpira,  schiavitù,  da  cui  sarà  ella  sck)lU 
per  opera  di  Gesù  Cristo.  Vedi  Èxod.  XT. 

i6.  iVnn  cAiameminmi  più  Baali.  Questa  sposa  riunita 
ai  suo  Dio,  e suo  spassi,  avrà  talmente  In  odio  I (alsi  dei, 
che  ella  adoro  una  volta,  che  parlando  al  suo  sposo  nuu 
gli  darà  mai  il  nomo  di  Baatim,  che  vuol  dire,  mio  si* 
tjnore,  mio  marilo,  perché  questo  nome  fu  profanato 
coir  usarlo  a indicare  le  false  dIvinUà;  ma  dirà  itei,  mio 
Sposo. 

18.  /tìteanza  tra  loro , t le  fiere  telvo^qe , fc.  Queste 
fiere,  uccelli , rettili  ec.  furon  veduti  In  quel  gran  lenzuo- 
lo mostrato  all’Apostolo  Pietro,  che  udì  una  voce,  chea 
lui  diceva  : Uccidi , e manqia,  e •igntlieavansi  per  essi  gli 
uomini  truci,  e barbari,  I quali  doveano  aver  parte  alla 
pace,  ed  all’alleanza  Cristiana.  Vedi  .,4Ui  i. 

E Carco,  e la  tpaéa  . . . leverò  ec.  Vedi  hai.  xi.  8.  7. 

19.  B meco  ti  epourò  in  eterno.  Subito,  che  si  parla  di 
sposalizio  perpetua , indissolubile , eterno , un  tale  sposa- 
lizio non  può  essere,  se  non  quello  di  Cristo  colla  chiesa, 
onde  la  chiesa  non  può  mancare,  come  mancò  la  sinagoga. 

.yediante  la  givstuia  e il  giudizio,  ec.  Ti  sposeiò  ri* 


B qttcUo  sarà  il  giorno,  dice  il  Signo- 
re f in  cui  ella  efiiarneramfni  suo  sposo  : e 
non  chiameramnèi  più  Boa/i. 

17.  E leverò  dalla  bocca  di  lei  i nomi 
di  Baalim,  né  dei  nomi  loro  avrà  più  me- 
moria. 

18.  Ed  io  farò  in  quel  giorno  alleanza  tra 
loro,  e le  fiere  selvagge,  e gli  urcelU  e tutti 
i renili  della  terra:  e l'arco,  e In  spada,  e 
la  guerra  leverò  dalla  terra  , e farò  che  ri- 
posino in  sicurezza. 

10.  E meco  li  sposerò  in  rferno^*  e meco 
ti  sposerò , mediante  la  giustizia  e il  giudi- 
zio , e mediante  la  misericordia , e la  beni- 
gnità. 

30.  E meco  ti  sposerò  con  fede,  e me  co- 
noscerai per  Signore. 

31.  Allora  sarà  ( dice  il  Signore  ),  che 
io  esaudirò  i cieli , e questi  esaudiranno  la 
terra  j 

33.  £ la  terra  esaudirà  il  grano,  il  vino, 
e l'olio:  e questi  e<ou(/iraniio  Jezrahel. 

33.  E io  me  la  sporgerò  qual  semenza  per 
terra  j perocché  io  avrò  compassione  di  lei, 
cJie  era  la  non  co/npassionata. 

3^.  £ dirò  a quello,  che  non  era  m/o  po- 
polo : Tu  sei  mio  popolo  j ed  egli  dirà  : Tu 
sei  mio  Dio. 

vestendoti  della  vera  giustizia,  e liberandoti  da’luoi  ne- 
mici, e coronandoti  di  misericordia  , e di  grazia.  Tutto 
questo  è come  il  prezzo  dato  dallo  sposo  per  comperarsi 
questa  sua  spona.  Vedi  TU.  3.  G. 

50.  Con  fede.  Adempiendo  con  invariabile  fedeltà  tolte 
le  promesse  fatte  da  me  in  tuo  favM«. 

51,  SS.  Io  «Miuftrò  i cìefi,  ec.  In  questa  bellissima  gra- 
dazione è mirabilmente  spiegato  il  concerto  di  tutte  le  crea- 
ture sotto  l'ordine  della  Provvidenza:  i cieli  desiderano 
di  versare  le  piogge  a benefizio  della  terra  , la  quale  chie- 
de , e desidera  la  stessa  pioggia  ; e la  terra  esaudirà  il 
grano.  Il  vino,  e l’olio,  che  bramano  di  uscir  dal  seno 
di  tei  a benefizio  degli  uomini , e II  vino,  il  grano , e l’o- 
lio consoleranno , e nutriranno  Jezrahel , cioè  il  seme  di 
Dio,  il  popolo  di  Dio.  Con  queste  ligure  vien  significato, 
come  tutti  i beni  spirituali , tutte  le  grazie  di  salute , e 
lutti  I doni  celesti 'saranno  comunicati  In  gran  copia  al 
credenti  per  Gesù  Cristo. 

S3.  Meta  zpargrrò  qual  eemeuza  per  terra:  ec.  Que- 
sta sposa , e 1 suol  principi , gli  Apostoli,  saranno  da  me 
sparai  per  tutta  la  terra  qual  preziosa  celeste  semenza , 
onde  germoglierà  messe  grandissima  di  fedeli , e di  santi. 

Perocché  io  avrò  compa$$ione  ec.  Queste  parole,  e quel- 
le del  versetto  seguente  sono  chiare  per  quel  che  si  è 
detto  di  sopra,  e molto  piu  per  I* applicazione  fattane  da 
Paolo  Bóm  ix.  35. 


CAPO  TERZO 

È comandalo  ni  Profeta  di  amare  una  adntlera , la  quale  però  lo  aepeUi  per  malli  giorni,  perche  é 


figliuoli  di  Israele  per  molli  giorni  si  staranno 
ranno  al  Signore, 

1.  Et  dixit  Dominus  ad  me:  Adliuc  va- 
de,  et  dilige  niulierem  dileclam  amico,  et 

f.  Ka' ancora,  ed  ama  nna  donna  ec.  Questa  donna  di- 
versa da  quella , la  quale  per  ordine  di  Dio  fu  sposata  dal 


senza  re,  e senza  sacrifizio,  e finalmente  tome- 

1.  Or  il  Signore  mi  disse:  IV ancora,  ed  ama 
una  donna  amala  dall'  amico  , e adultera  : 

Profeta.  Moontlo  alcuni  rappreaenla  le  due  tribù  di  Giu* 
da,  e di  Beniamiu , ma  for»  meitlio  noi  diremo,  che  ella 
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;iihiller»iii  : siciit  f>ominiis  filios  Isnirl , 

et  i|i5i  respidiinl  ad  deos  aiienos,  et  dilì|{iint 
vinacia  iivnnmi. 

2.  Bt  fedi  eaiit  iiiihi  quindeciiii  ar(jen(eis,  et 
coro  liordci,  et  dimidio  coro  hordei. 

5.  El  dixi  ad  eam  : l)ies  muUos  easpeclabia 
me:  non  rornicaberis  , el  non  erUviro:  sed  et 
ego  e&speclatMi  te  : 

4.  Quia  dies  miiUos  sedebiinl  filiì  Israel  sine 
regp,  et  sine  principe,  et  sino  sacrificio,  el  sine 
altari,  el  siiic  ephod.  et  sine  Uierapliim: 

K.  * RI  p<Ksl  liaec  revcrtenlur  filìi  braci,  et 
qiiaerent  Doiiiimim  Deuin  smini , el  David  re> 
gem  smim,  et  fiavebiinl  ad  l>ominiiiii,  et  ad 
boiiiiin  oiiis  in  novissimo  dierum.*£zr'C/i.  54.95. 

e Usura  delia  doiiiri  trMHi.  lo  rhe  aembra  evidente  per 
quello . che  dirmi  vem.  4.  S.  Iddio  adui>que  dice  ai  Pro* 
frUi . rhe  ami , cioè  prenda  cura  di  una  doona  amala  dal- 
r<tm<rv>  di  lei  , cioè  dai  marito,  ma  infedele,  e adultera 
nella  nteiAa  aiiiaa , che  i naliuoll  di  Israele  anno  amali 
ila  Dio  , e coiiluUociò  volsendo  a lui  empiamente  le  spal- 
le, Ai  rivoisono  verso  i faUi  del. 

lìd  ontano  te  vinartr.  Cioè  il  vino  fatto  md  plftlar  le  vi- 
nacce inettenduvl  dell’acqua,  donde  ne  veniva  quello, 
elve  da  noi  diceai  acquerello,  r acquetta.  Vedi  Plinio  xiv. 
IO.  E Avliiiperata  la  «loUezxa  desìi  Kbrei,  i quali  avendo 
in  ca»a  il  vino  pum  del  cullo  del  vero  Dio,  vanno  a cer- 
cAr  fuori  un  vino  di  nessuna  soaUnza,  com'èil  culto  de- 
gli dei  siranierl. 

3.  Ed  io  me  la  eomperai  per  quindici  monete  ee.  Per 
rilriiria  dalla  sua  cattiva  vita,  le  dà  11  Profeta  quindici 
■idi  d’argento,  e li  revlo.  Questa  non  è la  dote , con  cut 
egli  si  comperi  costei  per  sua  tooslie , perocché  egli  lino 
la  sposò,  ma  tutto  questo  si  ernie  dato  a colei  pel  villo 
di  un  anno,  e lutto  questo  messo  iosieme  t si  poca  cosa, 
che  dliaostra  la  vile  c«>ndizlone  di  essa,  e l’orzo  serviva 
pel  pane  delle  persone  piu  meschine. 

3.  Tu  mi  aspetterai  uutiU  gtornt , te.  Tu  starai  sotto  U 
mia  cuidodia  per  motto  tempo,  non  anderal  vagando  co- 
me prima  dietro  a’ tuoi  amatori , e starai  lontana  da  ogni 
uomo;  ed  io  pure  aspetterò,  che  tu  ti  converta,  e prenda 
scnlimenli  di  vera  penitenza , per  riconciliarti , e riuoirti 
col  tuo  marito.  Vedi  Cald.  Hierau.  ec. 

4.  Perocché  molli  giorni  staranno  i JlgliuoU  tT  ieraeU 
tema  re,  te.  Predice  il  Profeta  la  dispersione  degli  Ebrei, 
e la  rovina  del  regno  quasi  colle  stesse  parole,  con  cui 
fu  proietta  da  \zaria  Profeta  ii.  Parai,  xv.  3.,  dove  può 
vedersi  quello , che  si  è detto.  Ecco  adunque  il  presente 
orribile  stato  a cui  è ridolla  la  Sinagoga.  Ella  non  ha  re, 
nè  principe  di  sua  nazione,  non  ha  sacriiizio,  nè  altare 
dalla  distruzione  del  tempio  fino  a questo  di , eJla  non  ha 


nfifHmto  come  H Signore  ama  i figliuoli  tV 
nrarle  y etl  eglino  vulgon  gli  xguarfU  agli  dei 
.stranieri  j ed  amano  le  tdnncee. 

9.  Bit  io  me  la  comperai  per  quindici  mo- 
nete d'  argento,  e tm  coro  di  otto,  e mezzo 
coro  di  grano. 

5.  Ed  io  le  dieni:  Tu  mi  aepetlerat  molti 
giorni,  non  cominetlerai  adulterio,  e starai 
senza  uotno:  ma  io  pure  ti  aspetterò. 

4.  Perocché  molti  giorni  staranno  i figliuoli 
di  Israele  senza  re,  senza  principe,  e senza 
sacrifizio,  e senza  altare^  e senza  ephod,  e 
senza  theraphhn: 

tt.  E dipoi  torneranno  i figliuoli  d' Israele 
0 cercare  il  Signore  Dio  loro,  e Davidde  loro 
re , e si  occnslerunno  con  tetnenza  al  Signore 
ed  »’  suoi  beni  alla  fine  de'  giorni. 

ephod,  nè  theraphim.  L‘ ephod,  omameoto  proprio  dd 
pontelice.  di  cui  rivestilo  egli  coll’Urim  e ’rummiin  ri- 
spondeva a quei,  che  lo  consultavano,  viene  in  questo 
luoco  a significare  non  tanU>  il  Ponllllcato,  quanto  la  pro- 
fezia, di  cui  non  avranno  piu  esempio  gli  FJ>rei.  8.  Cirillo, 
Teodnreto  ec.  La  voce  theruphim  in  questo  luogo  è posta 
a significare  1 Cherubini , e gli  altri  ftrnamenti  del  taber- 
nacolo per  sentimento  dia.  (iirolamo;  onde  abliiamo  qui 
predetto,  come  gli  Ki>rei  saranno  privi  per  lungo  tempo 
di  tutti  I privilegi,  e di  lutti  i segni  della  rrlitione.  Ma 
ikerttphim  vuol  dire  statue,  tiutulocri , e questa  parola  è 
usata  nelle  Scritture  anche  a sigiiiticare  i simulacri  de’ fal- 
si numi,  corno  quelli  rubati  al  padre  da  Rachele.  Geu. 
WXi.  tu.,  e quelli  di  Mlcha  Jud.  xvii.  il.  Per  la  qual  co- 
sa molti  altri  supponeudu,  che!  theraphim  sieno  qui  gl'i- 
doli. vogliono,  che  si  accenni , come  In  lunga  separazio- 
ne degli  Khrei  d.il  loro  Dio,  non  sara  eiTelto  (ccmte  io  fu 
altre  volle)  della  lop>  idolatria,  da  cui  veramente  stetter 
Itmtani  costantemente  dopo  il  ritorno  dalla  cattività;  onde 
s'el  saramm  dispersi,  e rigettati  da  Dio,  e senza  ooosn- 
hzione . questo  rigelUmento  avra  luti’ altra  uiipone  che 
l’idolatria;  ne  altra  ragione  saprebbono  essi  stessi  trovare 
se  non  il  rillulo  , e la  uccisione  del  Cristo,  come  pure  ncv 
b>  s.  Girolamo. 

5.  E Davidde  loro  re.  Che  Davhlde  sia  II  Cristo  nè  posaoa 
negarlo  gli  Kl>rei , e questo  nome  è a lui  dato  In  tanti 
luoghi  delle  Scrillure , che  non  fa  di  mestieri  II  diflon- 
dersi  a dimostrarlo,  e il  Caldeo  conferma  questa  verità. 
Quegli  adunque,  I quali  ribellatisi  eoutro  il  padre  di  fa- 
miglia, uccisero  II  figliuolo  mandato  ad  essi  per  loro  sa- 
lute, e furon  perciò  condannali  alla  dispersione,  e aire- 
sterminio.  ritormiiido  a Dio,  e al  suo  Cristo  alla  fine 
de' giorni,  e adorando  con  religioso  timore,  e tremore  II 
loro  Messia , di  cui  gU  furono  omicidi , e traditori , otter- 
ranno salute , ed  ai  beni  di  lui  avrao  parte.  Vedi  Apoeal. 
XI.  Eom.  xtl.  26.  16. 


CAPO  QUARTO 


Miaocria  fonfrt»  il  paese  d' Israele  pe’ molti  peccati  di  quel  popolo,  il  quale  rigetta  la  buona  doltrina , 
ed  è dedito  all' idolatria.  Dio  abbandonerà  Israele  nelle  sue  iniquità,  e desidera,  che  Giuda  non 
Ut  imiti. 


I.  Amlib»  vrrbiim  Doniiiii,  fìlli  Israel,  quia 
imliciiim  Domino  ciim  babilalorihiis  lorrac:  non 
rsl  cniin  verilas,  et  non  osi  misericordia,  el 
non  esl  scienlia  Dei  in  terra. 


I Tot , figliuoli  d'Israele.  Parla  alle  dieci  tribù. 
Perché  nonisciemadi  UiosulUi  ferra. Intende  la  sciena 


ì . Udite  la  parola  drl  Signore  voi,  figliuoli 
di  isrnrlc  , perocché  if  Signore  viene  a far 
giudizio  lirgii  ubHotori  di  questa  terra  j pe- 
rocché non  è verità,  e non  è misericordia, 
perché  non  è ictcnza  di  Dio  suda  terra. 

pratica,  per  cui  Dio  non  sol  si  conoaee . ma  si  veoein,  e si 
teme,  e si  onora  colle  opere  anche  piu,  che  colle  panrie. 
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9.  Malediclum,  cl  memlacium,  el  liomicidìum 
el  furluni»  cl  adiilteriiun  inundavorunl,  el  san- 
sanguinctii  Icligit. 

3.  Pmptcr  boc  lugcbìl  terra,  et  infirmabitur 
omnìs  qui  liabilal  in  ca,  in  liestia  agri,  et  in 
volucrc  codi  ^ scd  cl  pisces  niaris  congrega- 
bunliir. 

4.  Vcrumlamcn  uriusquisqiie  non  iudicct,  el 
non  argiialiir  vir:  populus  eiiim  (uus,  sicut  hi 
qui  conlradiciinl  sacerdoli. 

5.  RI  corrues  liodie  , et  corruet  eliam  prò- 
plicU  lecum  : nocte  lacere  feci  nialrem  Inani. 

6.  Conlicnit  popiilos  nicus,  co  quod  non  ha- 
bueril  scieritiam  : quia  lu  scìenliaiii  repulisti , 
repel laoi  le,  iic  saccrdolio  fungaris  inibì,  cl 
oblila  es  Icgis  Dei  lui,  obliviscar  pliorum  luo- 
riini  d ego. 

7.  Secundum  mulliludinem  corum  sic  pecca- 
venmt  mihì:  gloriam  corum  in  ignominia  com* 
muta  ho. 

8.  Peccala  popuìi  itiei  conicdenl,  el  ad  ini* 
quiUitem  corum  siiblevabunt  aiiiinas  eorum. 

9.  RI  crii  sicul  populus,  sic  sacerdos:  el  vi* 
silabo  siqior  euni  vias  cius,  el  cogilaliones  cius 
reddam  ei. 

tO.  RI  comedenl,  el  non  salurabunlur:  for- 
nicati sunt,  cl  non  cessavcrunl^  <|uoniam  Domi* 
nuni  dercliquerunt  in  non  cusbdiendo. 

11.  Fornicatio,  el  vinuio,  el  ebridas  aufe* 
runl  cor. 


% E il  soMffue  imeaUa  il  untgut.  OlUaumenle  il  Caldeo, 
f*  s.  GlroUmo  col  nome  di  $angu€  intesero  oRni  peccalo, 
perche  11  sangue,  che  era  imisondo  per  gli  Limi  «ecoodo 
U legge,  ed  era  ahbomlnevole , >ien  posto  a slgnllicare 
f|ualunque  jmoModfixa,  e qualunque  cosa,  che  macchia, 
e contamina  le  anime.  li  senso  adunque  si  è:  nella  »iia 
di  costoro  il  sangue  IneaUa  il  sangue , un  peccato  incaUa 
l'altro;  aggiungono  peccali  a peccati , e accumulaiK)  sen- 
za posa  le  iniquità. 

3.  La  terra  sarà  in  pianto,  ec.  Per  questo  la  terra  per- 
cossa dai  gaiUgbl  del  Signore  sarà  in  ^anto , e gli  uomi- 
ni si  coosumeranno  sotto  il  peso  dell' ira  divina,  e le  be- 
stie stesse,  e i voUUii , e i pesci  non  Uscersono  di  aver 
parte  al  mali , che  Dio  pioverà  sopra  questo  paese.  Dove 
abbiam  tradotto  periranno,  il  signillealo stretto  della  pa- 
rola congregabuniur  si  è saranno  raunatì  (ovver  messi 
insiome^  co' morti.  Una  pestilenza,  una  siccità,  che  Dio 
mandi , è funesta  non  solo  agli  uomini , ma  anche  agli 
animali. 

4.  yissuHo  però  faccia  rimprovero,  ovver  correzione  ad 
alcuno;  ec.  É inutile  il  pensare  a far  rimproveri,  n cor- 
rei ione  a costoro. 

É come  chi  sta  a lu  per  tu  col  sacerdote.  Si  potrebbe 
ancora  tradurre;  Il  ftapulu  tuo  i quello,  che  sta  a tu  prr 
tu  ee.  L'avverbio  sicut  nou  è sempre  segno  di  somiglian- 
za, ma  talvoUa  anche  di  verità.  Vedi  Joan.  i.  I4.  Il  tuo 
popolo  é tanto  Indocile,  e ostinatamente  fisso  nel  male, 
cl»e  se  un  sacerdote  gli  parla  per  ammonirlo,  si  metterà 
a litigare  con  esso. 

&.  Ma  tu  oggi  anderai  in  roiùna , ec-  Ha  tu,  o Israele, 
ben  presto  caderal  nell’ ultimo,  sciagure , e tcco  i tuoi  falsi 
Profeti , I tuoi  adulatori.  In  quella  notte  di  calamita,  e 
di  miseria  { paria  della  cattività,  nella  quale  saranno  con- 


2.  La  bestemmia,  e ta  menzogna,  e /' o- 
miciflio  e il  furto,  e V adulterio  la  hanno 
inondata,  e il  sangue  incolla  il  ttangue. 

5.  Per  questo  ta  terra  sarà  in  pianto,  e 
tutti  i suoi  abitanti  saranno  in  languore , e 
te  bestie  della  campagna j egli  uecetti  delVO’ 
ria , e i pesci  stessi  dei  mare  periranno. 

4.  ffìASuno  però  faccia  rimprovero^  ovver 
corresiotie  ad  ulcunoj  perocché  il  popol  tuo 
è come  chi  sta  a lu  per  tu  col  sacerdote. 

8.  h/a  tu  oggi  anderai  in  rovina  j e teco 
anderà  in  rtniina  il  profeta.  In  quella  notte 
farò  tacer  ta  madre  tua. 

6.  Il  mio  popolo  è rimano  muto,  perchè 
era  privo  di  scienza.  Perchè  tu  rigettasti  ia 
dc/en|a^  per  questo  io  ti  r/9cfferò,  affinchè 
tu  non  eserciti  il  mio  sacerdozio.  Tu  poi  ti 
se'  scordata  della  legge  del  tuo  DIOj  ed  io 
pure  mi  scorderò  de'  tuoi  figliuoli. 

7.  Più  si  son  eglino  moltiplicati , e più 
son  cresciuti  i toro  peccati:  io  cangerò  in 
ignominia  ta  gloria  loro. 

8.  Mangiano  i peccati  del  popol  mio,  e 
mentre  egli  pecca  , gli  fan  coraggio. 

9.  Onde  qual  è lì  popolo,  tal  sarà  il  sa- 
eerdote , e io  punirò  sopra  di  lui  le  sue  azio- 
ni, e renderò  a lui  la  mercede  de'  suoi  pen- 
samenti, 

10.  Ei  mangeranno,  e non  si  satolleranno  j 
hanno  prevaricato  senza  darsi  mai  posa: 
hanno  abbandonato  il  Signore , non  osser- 
vando la  legge. 

* 11.  L*  impudicizia  , il  vino  , e V ubria- 
chezza tolgono  il  bene  dell'  inleìlelto. 


doUi)  k)  ridurrò  ad  un  mesto  silenzio  la  nazione,  in  cui 
tu  se' nato.  Egli  è Dio,  che  parla  alla  repubblica  di  Israele. 

a.  S rimato  muto.  È ridotto  al  silenzio,  come  un  uomo 
già  morto,  perobò  era  privo  della  vera  scienza , della  scleo- 
za  (li  salute. 

Perchè  Im  rigettata  la  tcitiua,  ee.  Tu  rigettasti  la  scieiw 
za  di  salute,  e perdesti  per  sempre  11  sacerdozio  istituito 
da  me.  Sopiamo,  che  Jeruboam  autore  dello  scisma  creò 
tactrdoli  degli  uomini  infimi  della  plebe,  che  non  erama 
delta  ttirpe  di  Levi.  Vedi  III.  Keg.  xii.  91.  93.  Coni  Sa- 
maria dimenticò  anche  In  questo  la  legge  del  Signore , e 
questi  de' figli  di  lei  si  dlreeoUcò,  e gli  abbandonò  alle 
prave  loclinazioni  del  loro  cuore. 

8.  Mangiamo  i petxati  del  popol  mio.  1 aacerdoll  di  quaato 
popolo  matigiaoo  le  carni  (ielle  oatie,  che  offeriscono  per 
1 pe(xaU  dello  stesso  popolo.  É piu  che  credibile , che  i 
supposti  sacerdoti , che  ivano  nelle  dieci  tribù  per  tener 
quieta  la  euscienza  del  popolo  nello  scisma , ritennero  tra 
le  altre  cose  anche  1 lacrifizl  di  espiazione , I quali  veni- 
vano ancora  ad  esser  di  lucro  per  essi , a motivo  della 
porzione,  che  toccava  loro  delle  vittime.  Quindi  aoggiun- 
gesl , che  in  vece  d' Ispirare  ai  peccatori  odio  contro  il  pec- 
calo , facevano  ad  essi  coraggio. 

y.  Oitde  qual  è il  popolo,  tal  tara  il  tacerdole.  Tratterò 
nella  sU^sa  maniera  i. sacerdoti,  e la  plebe:  la  sorle  de- 
gli uni,  e Ji*gli  altri  sarà  l'istessa  ; anderauno  schiavi 
nell' Assiria  i sacerdoti,  ed  il  popolo. 

in.  Maagerunno , e non  ti  talolleranno.  OUimamenle 
s.  Girolamo:  hi  9ivi/ùia  satof/a,  rosi  l’iniquttà, 

che  non  ha  totianza , delude  fraudolentemenie  quelli , che 
di  essa  ti  cibano , e vuoto  latcia  il  teuo  di  chi  ta  divora. 
Perocché  fa  cupidità  è intagiabile,  e quanto  più  cerea  di 
soddit/orti , tanto  più  diviene  ajfatnatii. 
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OSRA  CAP.  IV 


l).  Popuiiis  m^us  in  Ugno  suo  interrogavit, 
ot  luiculiis  i*jiig  aiiniinlìavil  ei;  spiriliis  eniiii 
fornicalionum  dccrpit  cos,  el  fornicati  siint  a 
Dco  suo. 

13.  Super  capila  monlium  sacrificabanl,  et 
super  colle»  accendebanl  lliymiama:  subtiisquer* 
ciim  et  populiim,  et  lerebintlinm  , quia  bona 
erat  umbra  rius:  ideo  furnicabunlur  filiae  ve- 
slrae,  et  sponsae  veslrae  adulterae  ermit. 


\H.  Non  visilabo  super  tìlias  vestras  cum  fue- 
rint  fomicatae , et  super  sponsas  veslras  cnni 
adullcraverinl:  qnoniam  ipsi  cum  merelricibiis 
conversabanltir,  et  curi  efreminatis  sacrilic;)banl, 
et  populiis  non  intelligens  vapulabii. 


18.  Si  foriiicaris  tu  Israel,  non  delinqiiat  sal- 
telli iuda  : et  oolite  ingredi  in  Gaigaia  , et  ne 
ascenderilis  in  Betliaren,  ncque  iuraveritìs:  Vi- 
vit  Dominus. 

10.  Quoniam  sicut  vacca  lasciviens  declinavit 
Israel:  nunc  pascei  eos  Doroinus,  quasi  agnum 
in  latitudine. 

17.  Parliceps  idoloruin  Kphraim,  dìiiiiUe  euni. 

18.  Separalum  est  convivinm  eorum,  forni- 
catione  fornicali  sunt  : dilcxerunl  afferrc  igno- 
miniam  protectores  eius. 

19.  IJgavil  eum  spiritus  in  alis  suis,  et  con- 
fundenlur  a sacrifìciis  suis. 

13.  Vn  petto  Hi  legno.  Vn  Molo,  che  non  è altro , che 
un  peno  di  leano.  Coai  moUi  InterprKi.  Ma  molto  medilo 
a.  GIrcdamo  per  questo  legno  Intemle  le  bacchette,  delle 
quali  si  faceva  uso  per  Indovinare.  Se  ne  è parlato,  e ve* 
(luto  l'esemplo  Etech.  xti.  3I.  La  /ornifatione  è qui  la 
passione  di  questo  popolo  pel  riti  empi , e per  le  super- 
stizioni deir  idolatria. 

la.  Per  guettn  le  vostre  JIgliuote  foran  getto  del  loro 
onore  t ec.  Anche  l'Apostolo  dimostrò,  che  la  giusta  pena 
di  qu^li,  che  rigettarono  li  vero  Dio,  per  adorare  l Cal- 
li dei,  si  tu  il  permetter  lo  stesso  Dio , ch’el  cadessero 
ne'piu  vergognosi  eccessi  di  impurità.  Vedi  Rom.  i. 

14.  Perocehè  costoro  convertovano  ee.  lo  lascerò.chele 
tiglie  e le  spose  di  costoro,  perduta  ogni  verecondia  pec- 
chino, e li  disonorino,  perché  meritano  essi  anctie  que- 
sta pena,  mentre  convivono  con  donne  di  mala  vita,  e 
con  uomini  ancora  peggiori  di  queste. 

]&.  ISon  voltiate  entrare  in  Galgat,  e non  salite  a Bet- 
Aoren.  Se  gli  Israeliti  vanno  ad  adorare  a Gaigai . e a Bet- 
haven  I falsi  dei , non  andarvi  anche  tu , pppolo  di  Giu- 
da: Betbaven  f Bethel , dove  erano  I vitelli  d’oro  Calti  da 
Jeroboam.  Gaigai  era  a'òonllni  della  tribadi  Ephraim,  e 
qu<*sto  luogo  era  assai  rispettato  dagli  Ebrei,  perché  vi 
era  itala  per  molto  tempo  l’arca  del  Signore  : ed  Ivi  an- 
cora erano  degli  idoli,  come  apparisce  da  quello,  che  qui, 
e In  appresso  (ix.  i&.  xii.  ii.)  dice  il  nostro  Profeta  ed 
anche  il  Profeta  Amos  iv.  4.  v.  b.  Bethel , che  vuol  dire: 
casa  di  Dio,  fu  detta  Bethaven , cioè  casa  di  vanità,  ov- 
ver  di  iniquità,  per  ragione  degli  idoli,  che  ivi  ai  adoravano. 

E non  /àie  qttei  giuramento:  Pive  if  Signore.  Convien 
dire,  che  gli  idolatri  Ebrei  si  facessero  lecito  di  giurare 
pH  nome  di  Dio  secondo  I' .vntira  fi>rmo|.v  . qu.vnfunqiie 


H.  /I  mio  popolo  ha  consultato  un  jteszn 
(li  trgno , e sue  baechelte  luin  predetto  a 
tui  il  futuro:  futrorrhé  lo  spirito  di  fornica* 
zione  gli  ha  affascinati , ed  hanno  voltate  le 
spalle  al  Dio  loro. 

13.  Sulle  vette  dei  monti  offersero  saerffi* 
si,  e sulle  colline  abbruciarono  i iimiami,e 
sotto  la  quercia,  e sotto  il  pioppo,  e sotto 
if  terebinio,  perchè  1‘  ombra  di  essi  era  gro’ 
dita:  per  questo  le  vostre  figliuole  fama  getto 
det  loro  onore  j e le  vostre  spose  saranno 
adultere. 

14.  lo  non  castigherò  le  vostre  figliuole, 
quando  averanno  peccnto,  nè  le  vostre  spo* 
se,  quando  saran  diventate  adultere:  peroc* 
cliè  costoro  conversavano  colle  meretrici,  e 
andavano  a far  sacrifisitf  con  gli  effeminati. 
Per  la  qual  cosa  questo  pofìolo  senza  intei* 
tetto  .sarà  percosso. 

18.  Giacché  iu , o Israele,  ti  se'  dato  alla 
fornicazione , non  pecchi  almeno  Giuda.  Or 
non  vogliate  entrare  in  Galgat,  e non  salite 
a Bethaven,  e non  fate  quel  giuramento  : rive 
il  Signore  j 

10.  Perocché  Israele  è uscito  di  strada  co* 
me  una  vacca  indomita:  adesso  il  Signore 
lo  menerà  a pascere  come  un  agnello  in  spa* 
ziosa  camiiagntt. 

17.  Ephraim  ha  fatto  società  cogl'  idoli:  la- 
scialo sture. 

18.  Egli  ha  a parte  i suoi  convili , è ca* 
duto  nella  più  orrenda  fornicazione:  i suoi 
protettori  hanno  amata  la  sua  ignominia. 

19.  Li  porta  il  vento  legati  alle  sue  ale, 
e i lor  sacrifizi  saranno  la  loro  vergogna. 

nè  Dio.  nè  la  fede  in  bU  avessero  più  nel  cuore;  onde 
vuol  (lire:  guardaleii  dall’  imitare  quegli  empi.  I quali 
adorando  gli  idoli , colla  stessa  Itucca  contaminata  colla 
Invocazione  di  quelli,  proferiscono  il  nome  mio,  e giura- 
no, proferendo  l'incomunicabile  nome  mio,  e dicendo: 
Vive  il  Signore,  ftell'  Ebreo  è qui  il  nome  Jehovah. 

I».  Àdr$$n  il  Signore  to  menerà  a posccrc  ee.  Poiché 
Israele  quasi  vacca  indomita  ha  scosso  il  giogo,  e se  n'é 
ito  dove  il  tirava  la  sua  frenesia  , egli  beo  presto  sarà 
rendutn  Umido,  quieto,  umile  come  un  agnello,  quando 
cioè  soggiogato  dagli  Assiri , ii  Signore  Io  farà  andare  a 
pascere  nelle  vaste  campagne  degli  stessi  Assiri. 

17.  Loiciata  stare  fton  ti  impacciare  con  Israele,  o 
Giudo,  non  ti  Impacciare  con  questo  popolo,  che  ha  fat- 
ta società  cogli  idoli,  e della  loro  mensa  è divenuto  par- 
tecipe. 

la.  Egli  ha  a parte  i suoi  conviti.  In  vece  do’ sobri,  e 
retigiosi  conviti  di  carità , che  si  fanno  dinanzi  a me  nel 
mio  tempio,  Israele  ha  1 suoi  conviti  a parte,  conviti 
pieni  di  intemperanza,  e di  crapola,  e di  disonesta,  i 
quali  conviti  egli  fa  dinanzi  al  suoi  dei. 

/ suoi  protettori  hanno  amata  ta  sua  Nel- 

r ^reo  si  ha  : / suoi  scudi , che  è ottimamente  tradotto  : 
/ suoi  protettori,  cioè  1 suol  principi  : questi  dice,  che 
hanno  amato  di  ridurre  Israele  in  Istato  d’ignominia, 
incitandogli  all' idolatria , e a tutti  gli  eccessi,  che  le 
van  dietro. 

IO.  Li  porta  il  vento  legati  atte  sve  ale.  Saranno  con- 
dotti ria  a precipizio  neU’Asslria  colla  stessa  rapidità, 
con  cui  anderehbono , se  II  vento  se  li  portasse  V ha 
chi  per  la  voce  spirita*  intende  il  demonio . ma  il  scnt<j 
non  varia  , e vnrrel'he  dire:  se  li  porla  il  der*n»(*k)- 
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CAPO  QUINTO 


Dio  punirà  israefe,  e anche  (iiada,  nè  varr^lora  !' aiuto  de*jli  uotuini,  quando  ad  essi  Dio  è avverso. 


I.  AutlUc  hoc  sacenlotPSy  el  atlondUc  do> 
inus  Israrl , el  domui^  n'gis  nusciiltatc  : quìa 
vobìs  iiidiciiim  est,  qiioniarn  laqiieiis  farti  eslis 
speculationi,  el  rele  expanstim  super  Ttiahor. 

Et  victimas  deciitiastis  in  profundiim:  et 
ego  cruditor  omnium  coriim. 

5.  Ego  scio  Ephraim,  et  Israel  non  est  ahscon- 
ditus  a me:  quìa  nunc  fornìcatus  est  Epliraim, 
cuntaminalus  est  Israel. 

Noq  dahiint  cogìlalìoncs  snas  ut  rever- 
tantur  ad  Denm  suiim^  quia  spiriins  fornicatio- 
iium  in  medio  coniin , et  Dominum  non  regno* 
veruni. 

II.  Et  respondehit  arroganlia  Israel  in  facie 
eiu»;  et  Israel,  et  Ephraim  nient  in  iniqiiilatc 
sua,  ruet  etiam  Judas  ciiin  eis. 


6.  In  gn'gibus  suis,  elio  armenlis  suis  va* 
dent  ad  quaerondum  Dominum , et  non  iure* 
nient:  ablalus  est  ab  cU. 

7.  In  Domino  pracvaricati  siint , quia  fìlios 
alienos  genucrunl  : nunc  devonibil  eos  mensis 
cmn  partibiis  suis. 

8.  Clangile  buccina  in  Gabaa,  tuba  in  Rama: 
ululate  in  Dethaven,  (tosi  lergnin  luiiin  Benìa* 
min. 

0.  Ephraim  in  desolalione  crìi  in  dìe  corre* 
ptìonis:  in  Iribnbus  Israel  estendi  lìdem. 


I.  Udite  adesso,  o sacerdoti.  Sono  1 f-ilsi  sacrrdoti,  che 
erano  ìkUIiiìU  da  Jprottoam. 

/>  cambio  di  sentiucite.  In  Arce  di  >r^liartal  bene  del* 
la  repubblica , a dì  Mcmloti . e tu , casa  del  re , cioè  tu, 
o re  , e voi  principi  di  Uraeie  siete  divenuti  occasione 
d’inciampo,  e di  rovina  allo  stesso  popolo,  come  lo  è 
per  gli  uccelli  il  lacciuolo,  e la  rete;  dice  rete  tesa  sul 
Tliabor,  perchè  il  Thabor  dovrà  esser  luogo  dt  molta 
caccia.  Vedi  s.  Girolamo  e Te<HloreU>. 

3.  E le  Vìttime  faceste  cader  nell'  abisso.  Allude  a 
un’altra  maniera  di  caccia,  quella  delle  fosse  cieche.  Voi 
avete  fatti  cadere  nella  fossa  dell’empietà,  e nell' aliluto 
de'  mali  gii  uomini  infelici  divenuti  vittime  sciagurate 
della  vostra  falsa  politic.v,  e della  vostra  ambUtune.  Io 
però  ri  Ao  if/rMt7i  tutti.  Io  peri')  non  vi  bu  lasciati  net* 
r ignoranza:  vi  ho  mand.vti  i mìei  Profeti  ac|  istruirvi,  e a 
fan  I conoscere  il  male,  che  facevate  tutti  quanti  a voi  stessi. 

3.  Io  conosco  Ephraim , e non  è o me  iyttofo  Jsraete. 
Per  Ephraim,  tribù  principale,  è inteso  lo  stesso,  che 
per  Israele , cioè  il  popolo  delle  dieci  tribù. 

t.  Lo  spirilo  di  fornicashne.  Il  furore,  che  li  porta 
all’  idolatria. 

A.  L'arroyanxa,  ec.  Ovvero:  La  impudeuza.  Si  potreb* 
b«  tradurre  ancora  : La  impudenza  di  Israele  deporrà 
contro  di  esso  in  faccia  a lui;  viene  a dire  la  sfronlalaggb 
ne , con  cui  egli  si  abbandona  ad  ogni  eccesso , sarà  un 
testimone  Invincildlc,  che  lo  accuserà  in  faccia , senza 
ch'ei  po»wi  risponder  parola. 

e.  Coll'  offerta  de' greggi  toro,  e degli  armenti,  ec. 
Odie  vittime  dì  agnelìi , lori  ec.  prt‘.<e  dai  greggi  loro,  e 


t.  Udite  o sacerdoti,  poti  niente 

tu,  0 cnsa  rf'  InmeUn,  e tu.,  catta  del  re, 
ahcolta  : perocché  di  mi  dee  farxi  giudizio 
Mentre  in  cambio  di  sentinelle  siete  dioennti 
lacciuolo,  e rete  tesa  sut  7Vm6or. 

2.  E le  vittime  faceste  cader  nell'  abisso. 
Io  però  vi  ho  istniiii  tutti. 

3.  lo  conosco  Ephraim,  e non  è a me 
ignoto  tsrneiei  so  come  adesso  Ephraim  è 
fornicatore , e Israele  è contaminato. 

H.  Ei  non  rioolgeranno  i loro  pensieri  a 
for/ior<5  al  Dio  loroj  perchè  lo  spirito  di  for- 
nienzione  li  domina  j e non  conoscono  il  Si‘ 
gnore. 

5.  L*  arroganza , che  Israele  porla  sulla 
faccia  deporrà  contro  di  lui  J e Israele,  ed 
Ephraim  onderanno  in  rovina  per  la  loro 
iniquità  : onderà  in  rovina  con  essi  attche 
Giuda. 

R.  Jnderanno  cercando  il  Signore  colU  of- 
ferta de*  greggi  loro,  e degli  armenti,  e ttol 
troveranno  : egli  se  n*  è ito  da  loro. 

7.  Han  mancato  di  fede  al  Signorej  pe- 
rocché han  generati  de*  fìgliunti  bastardi:  ades- 
so un  mese  ti  divorerà  colle  lor  possessioni. 

6.  Suonate  la  buccina  a Cabaa,‘ta  from6a 
a Dama:  si  alzin  te  urlo  a Bethacen  dietro 
alle  tue  spalle,  n ffeniamin. 

9.  Ephraim  sarà  de.solalo  nel  di  delta  ven- 
detta. Mi  son  dimostrato  fedele  riguardo  alle 
tribù  d’  Israele. 


da'  loro  armenti , cercheranno  di  placare  Dio,  quando  sa- 
ranno ridotti  in  mberla , ma  inutilu>ente.  ^ 

7.  Da' figliuoli  battardi.  Bastardi,  cioè  riguardo  a Dio, 
padre  degli  Ebrei  : perocché  questi  figliuoli  di  genitori 
perversi  nè  Dìo  conoscono,  né  sono  riconosciuti  da  lui. 
Il  Caldeo  credette,  che  si  rimproverasse  agli  Israeliti  1’  a- 
vere  sposate  donne  infedeli,  colle  quali  era  proibito  agli 
EIbrei  di  contrar  matrimonio.  Exud.  a&uv.  10^.  La  cosa 
Don  è increvliblle. 

Adesto  un  mese  li  divorerà  ec.  Se  si  prende  la  voce 
mese  per  un  corto  spazio  di  tempo , li  senso  è chiaro:  in 
brevissimo  tempo  periranno  con  tulle  le  loro  facoltà.  Al- 
tri, senza  discostarsi  molto  da  questo  senso,  vogliono  , 
che  si  spieghi  la  voce  mentis  per  ogni  mete,  et) me  se 
Cos-sero  preiìetle  In  frequenti  scorrerie  de'  nemici  nel  paese 
di  Israele  a’tempi  di  PhuI,  di  Thegiathphalosar,  e di 
Salnianasar. 

8.  Suonate  la  bttrrina  a Oabaa , la  tromba  a Rama:  ec. 
Rama , e Gabaa  erano  della  tribù  di  Giuda  : Dethaven 
era  a’  cnniiui  dì  Beniantin  dietro  a Beniamio,  verso  fa  tri* 
bu  di  Ephraim.  Si  suonerà  la  tromba,  e la  buccina  nel- 
la terra  di  Giuda,  qa.vndo  verranno  gli  Assiri  contro  il 
paese  dette  dieci  tribù  , si  suonerà  (dico) , perchè  in  tan- 
ta Alcioanza  anche  Giuda,  e Beniamin  avran  da  temer 
grandemente,  e si  prepareranno  alla  difesa;  ma  le  urlo 
grandi  saranno  a Bethaven,  cioè  nella  casa  dell' iniquità , 
sulla  quale  piomberà  l’ira  divina.  Vedi  capo  ir.  16. 

9.  .Mi  son  dimostralo  fedele  riguardo  ee.  Ho  fatto  vede- 
re, eh’  lo  w»n  Aerace,  gistigando  le  dieci  tribù,  come  lo 
avea  tante  e tnnle  volte  predrllo. 
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OSEA  CAP.  V 


10.  Kacli  siinl  |>rinci|>es  Jiida  quasi  assu- 
mcntus  tcrniiiium  : suficr  eos  ciTuiiiìaiii  quasi 
aquam  iraiii  nicani. 

11.  Calumniaiii  paliens  est  Epliraim,  fraclus 
iiidicio:  quoiiiam  coepil  uliirc  post  sordes. 

14.  Et  ego  quasi  tinea  Ephraim:  et  quasi  pu- 
tredo  domui  Juda. 

13.  Et  vidi!  Ephraim  languorein  suum,  et 
Juda  vincuium  suum:  et  ahiit  Epiiraiui  ad  .As- 
siir , et  niisit  ad  regeiii  ultureiu  : et  ipsc  iiuii 
poterit  sanare  vus,  iiec  soivere  potcrit  a vobis 
vinciiium  : 

lA.  Quoiiiam  ego  quasi  leaena  Ephraim , et 
quasi  caliilus  leimis  domui  Juda  : ego  egn  ca- 
piam,  et  radam:  tnllam,  et  non  est  qui  eruat. 

IH.  Vadeiis  reverlar  ad  loeuiii  iiicum:  donec 
dclicialis,  et  quacralis  faciem  meam. 


lo.  Son  come  quelli,  che  tmuovono  $ lermini.  Era  proi* 
blto  BPveramPDle  dalla  Ipftfe  k>  amuovere  I termini  poatl 
per  dlatin^uere  le  pueaesaioDi,  Ueuter.  xi%.  14.  \xtii.  17., 
e ai  vede  da  Giobte  xxit.  3. , cIm  il  Carlo  era  oonaidera* 
to  come  peccalo  grandiaaifnu.  Dia  adunque  accuaa  i prin- 
cipi di  Giuda  di  amuovere  i termini  posti  da’  padri  loro, 
« di  IraaCcrire  aRli  Idoli  Tonore  dovuto  al  solo  vero  Dio, 
imitando  il  eotiume  dì  quelli , i quali  traMferiseana , e Ira- 
poMiano  i tcrmìMi  de’  loro  ricini.  Così  un  antico  Interprete. 

yereerò  com’ocftfd  topra  di  cesi  il  mio  sdepno.  Per 
dire  verserò  tutto  il  mio  Mleitno,  dice,  lo  rereerò  come 
aequa,  perchè  rovesciandosi  un  vaso  d'acqua,  non  vi 
resta  quasi  neppure  una  goccia. 

tl.  Ephraim  patÌMce  oppreuione , ed  è eoverckialo  ec. 
Ephraim  sarà  oppresso,  c soverchialo  dagli  Assiri  ingiu- 
stamente, perocché  questi  sono  veramente  tiranni  ( Vedi 
hai.  xTii.  8.  4.  5.  Lii.  4.).  Ma  questo  è giustamente  fatto 
a lui,  perché  si  diede  ad  onorare  le  aouure,  cioè  gli 
abominevoli  simulacri. 

13.  B io  (tarò)  come  lignuola  re.  Gli  Assiri  adunque  sa- 
ranno mandati  da  me  a punire  l' Idolatria  di  Ephraim , e 
a punire  dipoi  anche  Giuda;  da  me , che  sarò  per  Ephraim 
come  lignuola , che  in  poco  tempo  fora , e rode  un  molle 
pADOo  di  lana,  e per  la  casa  di  Giuda  sarò  come  tarlo, 


40.  / jtrincipi  (ti  Giuda  hoti  co/iic  quelli, 
che  hmuovono  i termini:  vergerò  com‘  acqua 
itopra  di  ehsi  il  mio  sdegno. 

11.  Ephraim  patisce  oppressione,  ed  è so- 
verchiato in  giudizio  j perchè  si  diede  a se- 
guire te  sozzure. 

13.  E io  (sarò)  come  lignuola  per  Ephraim, 
e come  larlo  per  la  casa  di  Giuda. 

ÌZ.Se/tU  Ephraim  la  sua  fiacchezza,  e Giuda 
il  suo  male.  Ed  Ephraim  ricorse  all*  Jssiro, 
e ( Giuda  ) chiamò  un  re  in  sua  difesa,  àfa 
questi  non  potrà  rendervi  sanità,  nè  libe- 
rarvi dal  vostro  matej 

44.  Perocché  io  son  come  una  lionessa  per 
Ephraim , e come  un  giovin  Uone  per  la  casa 
di  Giuda,  lo,  io  farò  mia  preda,  e me  n* on- 
derò, la  prenderò,  e a me  nissuno  la  ri- 
torrà. 

45.  Me  n*  onderò,  e forgierò  al  mio  luogo, 
per  sino  a tanto  che  siate  ridotti  alt*  estre- 
mo, e cerchiate  di  me. 

che  consuma  un  po'  piu  adagio,  e con  un  po’più  di  tem- 
po un  legno  duro. 

13.  Ephraim  la  tua  Jlacehezza , ec.  Dopo  la  mor- 
te di  Zaccaria  ucciso  da  Sellum,  e di  Sellum  ucciso  da 
Maoahem,  questi  per  assicurare  il  stw  regno,  comprò  la 
proteziuoe  di  Phul,  re  deirAssirla  collo  sborso  di  mille 
taieutir  iv.  Eeq.  \v.  io.  3i>.  Achaz  re  di  Giuda  cercò  la 
protezione  di  Theglathphalasar:  iv.  Req.  xvi.  17.  Gli  Aui- 
rl  non  guarirono  i mali  né  di  Israele,  nè  di  Giuda , anzi 
gli  esacerbarono,  e finalmente  distrussero  ombedue  1 rea- 
mi. Abblam  supplito  la  voce  Ciuda  con  s.  Girolamo,  e 
molli  altri,  e dee  sottintendersi  necessariamente,  perchè 
è visibile,  che  il  Profeta  in  tutto  il  versetto  parla  atter- 
nativamente  dell’uno  e deiraltro  popolo;  e cosi  pure 
nel  versetto  seguente. 

14.  Perocché  io  ton  come  una  lionetta  ec.  Nessuno  po- 
trà sanare,  né  liberare  Ephraim,  e Giuda,  percliè  io  so- 
no il  vero  terrlbil  nemico  di  ambedue  I regni. 

la.  Tornerò  al  mio  luogo.  Abbandonata  la  terra  di  I- 
sraele.e  di  Giuda,  abbandonato  II  mio  tempio,  me  n'  an- 
derò  al  cielo,  luogo  di  rota  residenza,  donde  sarò  spetta- 
tore delle  vostre  calamità,  né  tornerò  a visitarvi,  se  non 
quando  stretti  da* mali  vostri,  tornerete  a cercar  di  me 
colla  penitenza. 


CAPO  SESTO 


iS'ella  tribotazioru  tornano  al  Signore  , e da  lui  tperano  fermamente  la  taluU. 
Doglianze  e minacce  di  Dio  contro  Israele,  e contro  Giuda. 


4.  Ili  tribtilalione  sua  mane  consurginii  ad 
me;  Venite,  el  revertamur  ad  Dmiiìniim. 

3.  Quia  ipse  ccpil,  et  sanabit  nos:  pcrcutiet, 
et  ciirabil  nos. 

,‘S.  * Vivilicabit  nos  posi  duos  dics  ; in  die 
lerlia  suscibibil  nos , el  vivcmtis  in  conspcctu 

(.  ,41  mattino  ti  alzeranno  re.  Posti  nella  triltoIazJone, 
e nella  cattività  ben  presto  si  volaeranno  a cercjir  di 
me,  0 si  esorteranno  1'  un  l' altro  a non  frapporre  dimora 
in  tornare  a me  colla  penitenza.  Paria  di  Israele  condotto 
nell’ Assiri.i  e di  Giuda  condotto  a Babilonia. 

3.  Vi  ha  rapili.  Allude  alla  similitudine  della  lionessa, 
e dei  giovin  leone;  cap.  v.  It. 


I.  Ifella  loro  afflizione  al  maliino  fi  alze- 
ranno per  venire  a me.  Su  via  torniamo  al 
Signore: 

4.  Perocché  egli  flesfo  ci  ha  rapiti , e ci 
salverà  j ci  ha  percossi,  e ci  guarirà. 

3.  Egli  ci  renderà  la  vita  dopo  due  gior- 
ni, e il  terzo  giorno  ci  risusciterà,  e vive- 

3.  Egli  ci  renderà  la  vita  dopo  due  giorni , e il  terzo 
giorno  ci  riMuteiUrà.  CoQvien  premeilere  primo,  che  due 
giorni  significano  un  tempo  breve.  Cosi  ,Yhjn.  ix.  32.  vi. 
19.  hai.  XVII.  0.  ec..  In  M^ondu  luogo  la  catliviUi  Babi- 
lonica è sovente  rappresenlaU  come  una  morie.  Vedi  Dnn. 
XII.  I.  3.  Ezrch.  xxxvit.  11.  12.  30.  ec.  e mollo  più  la 
Kpiriluale  caUivilà  degli  utaniiii  sotto  la  potestà  del  de- 
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uius.  Scicmus,  t»c<]ucmurquc , ut  ougnoscanius 
Oominuin:  quuiiì  diluculuui  pracpuralusesi  rprcs- 
sus  oiiiSy  et  veniet  quasi  imber  nobis  leiiipt»- 
raneus,  et  serotinus  tcrrac.  * ì.  Cor.  IK.  5. 

A.  Quid  faciam  libi  Ephraim?  quid  faciuin 
libi  Juda?  misericordia  vostra  quasi  riiibes  ma* 
tutina  et  quasi  ros  mane  perlransiens. 

8.  Proplor  hoc  dolavi  in  propholis  , uccidi 
C06  in  verbis  oris  mei,  et  iudlcia  tua  quasi 
lux  egrodientur.  * 

6.  * Quia  iiiisericordiam  volai,  et  non  sa- 
crificium  ^ et  scientiaui  Dei , plusquam  liolo- 
causla.  • 1.  Heg.  ttt.  22.  Ecclen.  h.  17. 

Jtfattti.  D.  (3.  et  12.  7. 

7.  I]>si  autem  sicut  Adani  Iransgrcssi  sunl 
paclum,  ibi  pracvaricati  sunt  in  me. 

8.  Galaad  civilas  opcrantium  idolum,  stt|>- 
piantata  sanguine. 

9.  Et  quasi  fauces  vìrorum  lalronum , par* 
ticops  sacerdolum,  in  via  interricionlinm  per- 
gcnlcs  de  Sicliem^  quia  scelus  operati  sunl. 


monlo.  SI  allud«  adunque  io  qaeato  luogo  alla  oatlÌTÌta 
Babilonica,  c alla  liberazione  degli  Ebrei  da  queaU  catti* 
vita  a’ tempi  di  (Uro;  ma  si  predice  sotto  questa  flgura 
una  liberazione,  e redenzione  migliore,  che  é quella  ope- 
rata da  CrHlo,  H quale  dal  peccato,  e dalla  morte  «ter- 
na liberò  1 credenti , e ad  essi  rendette  la  >ita  della  gra- 
zia, e meritò  od  essi  tutti  gli  aiuti  per  giungere  alla  vita 
della  gloria.  Il  Profeta  adunque  nvettc  in  lM>cca  ni  popolo 
compunto,  e convertito  nell' afnizione  questa  dolce  spe- 
ranza: pazientiaizK) , aspetllamo  con  longanimità  , e con 
fede , perocché  tra  poco  il  Signore  egli  stesso  verrà  a li- 
berarci, e a rtsusciUrcl.  E con  gran  senso  si  aggiunge: 
It  terzo  ffiomo  risusciterà  t accennando  la  risurrezione  di 
Cristo  il  terzo  giorno  dopo  la  sua  passione,  perché  la  ri- 
surrezione di  questo  nostro  ^po  dIvitK)  ella  è 11  modello, 
e la  ca0one  del  nostro  risorgimento,  come  si  vede  so- 
vente nelle  Lettere  di  Paolo , e parUcolarmente  Ephes. 
II.  a.,  dove  dice:  Essendo  noi  morti  per  t peccati,  ci 
convivijieò  in  Cristo  (per  la  grazia  del  quale  siete  stati 
salvati).  E eoa  lui  ci  risìsscitò,  e ci  fece  sedere  ne'  cieli 
in  Cristo  Gesù. 

E viveremo  dinanzi  a lui.  Avrem  vera  vita,  la  vita  deb 
r anima,  perché  lo  conosceremo,  per  la  fede,  e lo  segui- 
remo colla  ubbidienza  a’ sunl  santi  insegnamenti  per  sem- 
pre piu  conoscerlo,  e amarlo  io  questa  vita,  e veilerk) 
dipoi  a faccia  a faccia  nella  sua  gloria. 

È preparata  la  venuta  di  lui,  come  V aurora , ec.  La 
venuta  del  Cristo  sopra  la  terra  sarà  come  una  bella  au- 
rora, foriera  di  lietissimo  giorno,  per  cui  sano  discac- 
ciate le  tenebre  della  nostra  ignoranza , e gli  orrori  della 
lunga  notte , in  col  regnò  sopra  di  noi  il  peccato.  Vedi 
Psalm.  cix.  a.  Egli  verrà  cosi  desiderato  dagli  uomini, 
come  si  desidera  la  dolce  pioggia  d'autunno,  e quella  di 
primavera , e come  queste  alla  terra , cosi  egli  alle  anime 
darà  vita , e fecondità. 

4.  Che  farò  io  a te,  o Ephraim^ec.  Torna  a parlare  agli 
Ebrei  del  tempo,  in  cui  vivea  il  Profeta.  Popolo  delle  dic- 
ci tribù,  e popolo  di  Giuda,  che  farò  lo  per  le?  Se  voi 
talora  vi  volgete  al  bt*ne,  la  vostra  Imnlà  è per  cosi  dir 
momentanea,  ella  é come  una  di  quelle  nebbiette , clic 
appariscono  sul  mattino,  c svaniscono  all’  alzarsi  dei  so- 
le; ella  è come  la  rugiada , che  si  nsdugu,  ed  è assorbi- 
ta al  primi  raggi  del  sole.  La  voce  miacricordiit  in  (|tK-s|o 
UlUfitv  f^ot.  fi. 


remo  tUnaHZi  n lui.  ìa)  coiuntceremo  e nctjut 
remo  il  Signore  per  conoscerlo.  È preporaln 
la  venula  di  lui,  come  r aurora,  ed  egli 
verrà  a noi,  come  vieti  alla  lerra  la  piog- 
gia U'  autunno , e guella  di  primavera. 

fi.  Che  farò  io  a le , o Ephraim?  ('he  farò 
a te,  0 Giuda?  La  vostra  bontà  è come  wut 
nuvola  mallutina , e come  rugiada,  che  al 
mattino  .sparisce. 

8.  Per  questo  io  messi  lo  scatfwllo  in  mano 
ai  miei  profeti,  dova  io  ad  e.ssi  la  morte  colte 
parole  detta  mia  bocca.  Cosi  la  Ina  condan- 
nagiooe  verrà  fuori  emne  la  luce  j 

6.  Perocché  la  misericordia  io  amo,  e non 
il  .sacrifizio;  e la  .scienza  di  Pio  più,  che  gli 
olocausti. 

7.  Afa  costoro  han  violato  il  patto  a imi’ 
fazione  di  /fitamo,  ivi  hanno  preintricalo  con- 
tro di  me. 

8.  Galaad  città  di  fabbricatori  di  simula- 
cri  inondala  di  sangue. 

9.  Sue  fauci  son  come  quelle  di  uomini 
ladroni,  si  è unita  co' sacerdoti , che  urcido- 
no  la  gente,  che  si  muove  da  Sichem  : scel- 
lerate cose  hanno  fatte. 


versetto  è posta  in  vece  della  voce  giustizia,  ovver  sua- 
tUà , come  apparisce  dal  testo  originale. 

6.  .Vessi  lo  scalpello  in  matto  ai  miei  profeti.  Per  quest.i 
vostra  ostinazione  nel  male , lo  per  mezzo  de'  miri  jiro- 
feti  vi  minacciai  con  parole  terribili,  messi  fuora  lo 
scalpello,  il  fuoco,  i cauterii , affinché  avettdtnni 
disprezzalo  quand’ io  sono  stato  clemente,  mi  iemialr 
quando  mi  vrdrle  sdegnalo.  Hieron. 

Dava  io  ad  essi  la  morte  colte  parole  della  mia  bocca, 
ee.  ('xd  mettere  ad  essi  In  bocca  continue  minacce,  con- 
tinue grida,  continui,  ed  acerbi  rimproveri,  io  stancava, 
consumava,  ed  uccideva  I miei  profeti.  Cosi  la  lua  con- 
dannogiooe  verrà  fuora  chiara,  e lampante  come  la  luce, 
vedendosi,  come  tu  sei  inescusabile  nella  tua  ostinaziom' 
dopo  tutto  quello,  che  lo  hu  fatto  per  ritrarli  dalla  via 
della  perdizione. 

8.  Peroerhè  la  mìsrricitrdia  io  amo,  ec.  Perché  cosloni 
facevano  un  gran  capitale  de’  sacrifizi , quasi  in  questi 
stesse  tutta  la  bontà,  e giustizia  dell'  uomo,  dice  pi>rcio, 
che  egli  ama  assai  piu  la  mi.sericordU , cioè  la  carità 
verso  I prouimi  (ovvero  piu  generalmente,  ia  bontà,  e 
la  giustizia)  che  i sacrifizi,  e la  srieiiza  pratica  di  Dio 
preferisce  agli  olocausti.  Vedi  Psal.  xux.  11.  Isai.  i.  li. 
Jerem.  VII.  W. 

7.  Ivi  hanno  prevaricalo  contro  di  me.  Ivi.  ckiè  nella 
trasgressione  del  mio  patto  hanno  prevaricato  contro  di 
me,  violando,  corno  fece  Adamo,  I precetti  dati  a loro 
non  da  un  uomo,  né  da  un  Angelo,  ma  dn  me. 

A.  Galaad  eiltà  di  fabbricatori  di  simulncri.  1 monli  di 
Galaad  oltre  II  Giordano  sono  celebri  nelle  Scrillure.  «nI 
ivi  erano  le  città,  Maspha  di  Galaad,  e Ramoth  di  Galaad. 
Si  vede  dalle  parole  del  Profeta,  che  la  primaria  citta  di 
quel  paese  era  deditissima  al  culto  de’ simulacri.  Inondata 
di  sangue.  lolcnde  certamente  il  sangue  de’  giusti , che 
non  potevano  adattarsi  a sollrire  l’ idolatria. 

9.  Sue  fauci  son  come  quelle  di  uomini  ladroni.  CJ|;i 
ha  avidità,  e sete  ilei  sangue,  come  i publiHci  nsaassìni 
di  strada.  Questa  città,  cioè,  1 suoi  cittadini  hanno  lega 
co’  fanatici  sacerdoti  di  Bethaven  , c quando  alcuni  Giu 
del  timorati  per  la  via  di  Siclvem  andavano  a (ierusaJem- 
me,  e al  tempio  nei  tempi  di  Pasqua , della  Pentecoste , e 
de’  Tatiernacoll , tendevano  Itvsldlc  a quella  povera  gmite, 
c lu  uccidevano.  (x»i  s.  (drolanm. 
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OSEA  CAF.  VI 


<0.  In  domo  Israel  vidi  Imirendum;  ibi  for- 
niralinncs  Ephraim;  ronlaminatus  csl  Israel. 

<1.  Sed  et  Juda  pone  nicssem  Ubi,  cu  ni  con- 
vcrlero  captivilalciii  populi  nici. 


IO.  In  le  /ornicazioni  di  Ephraim.  Là  ^(Tjfognosa  idfv 
latria , r I vitrlli  d'  orn  fatti  da  JrrotKMini  delta  tribù  di 
Kphraim , e adorati  prima  dagli  Kphraimiti , e dipoi  da 
tutte  le  dieci  tribù,  da  tutto  Israele. 

i I . £ ancAe  /n,  o Giuda.  Queste  parole  legano  colle  ultime 


tO.  nrrilHl  cota  hn  veduta  nella  casa  d' I- 
sraele  j ivi  le  furnicaztmii  di  Ephraim:  Israele 
è rmilnminiilo. 

11.  a;  anche  tu,  o Giuda,  preparati  alta 
messe,  finche  io  riconduca  dalla  cattività  il 
mio  popolo. 

del  versetto  precedente.  Preparati  alla  tnet$e,  ee.Tu  pure 
«arai  mietuto  pe’luoi  molti  peccali,  onde  M’containiDato  co- 
me Israele  ; ma  dopo  U mietitura  il  tempo  di  miseric(»dÌR 
verrà  per  te,  quando(o  mio  popolo)  dopo  averti  io  mandato 
schiaro  traile  genti , ti  farò  tornare  alla  tua  antica  fede. 


CAPO  SETTIMO 


Falendo  Dio  tartare  Itraele,  Jurono  di  oitacoh  le  tue  iniquità  : peroethe  teguendo  la  malvagità  de'  loro  re 
ti  dettero  totalmente  alla  idolatria,  e,  abbandonato  il  Signore,  ricorrerò  off  aiuto  degli  Egizio* 
ni,  e JUtalmenie  furono  trasportati  nell'  Attiria. 


1.  Clini  sanare  veilem  Israel,  revclata  est 
inIquiUs  Ephraim,  et  malUia  Saniariac,  quia 
operali  sunt  mcmJacium:  et  fur  ingressus  e.st 
spolians,  latriinciilus  foris. 

3.  Et  nc  forte  dicant  in  conlibus  suis,  o* 
mnein  maliliam  eoruni  mcrccorJalum:  nunc  cir- 
ciimdedcrunt  eos  adiiivonlianes  suae  , cunun 
facic  iiiea  factac  sunt. 

5.  In  malilia  sua  laetitìcavcriinl  regem  : et 
in  mcndaciis  suis  principcs. 

h.  Oniiics  adullerantes,  quasi  clibaniis  siic> 
ccnsus  a coquentc:  quievit  paullulum  ciritas  a 
commislionc  fermenti,  donec  fcrmentarclur  to- 
tiim. 

n.  Dies  regia  nostri:  coepcrunt  principes  fu* 

1.  Mentre  io  volta  risanare  Israele,  ti  scoperte  ec.  Mentre 

10  voleà  curare  gli  antichi  mali,  e peccati  del  popolo  di 
Israele,  si  è opposta  alle  mie  sollecitudini  r iniquità  di 
Ephraim . e di  Samaria.  Dio  avea  voluto  estirpare  dal 
regno  delle  dieci  tribù  l' idolatria , ed  egli  in  fatti  tolse 

11  culto  (li  Baal,  e fece  morire  quattrocento  cinquanta 
profeti  di  Baal  : ma  Jehu  per  lo  stesso  principio  d' Inde* 
gna  politica,  per  cui  il  primo  re  Jeroboam  avea  alrati  i 
vitelli  d'oro,  per  lo  stesso  principio  Jeliu  lasciò  In  piedi 
que’  vitelli , vale  a dire  affinché  II  popolo  non  pensasse 
a tornare  al  tempio  di  Gerusalemme , c a riunirsi  colle 
due  tribù.  Cosi  tutto  quello,  che  Dio  avea  fatto  innal- 
zando Jehu , e mettendolo  sul  trono  di  Israele  non  ebbe 
tutto  r effetto  che  dovea  sperarsene  per  l’ Iniquità  e del 
principe , e dei  sudditi.  Tale  é la  sposizione  data  da  qual- 
che dotto  Interprete  a ({uesto  luogo,  ed  ella  mi  sembra 
assai  verislmile.  Vedi  4.  Reg.  18.  ec. 

Perocché  hanno  dato  opera  aita  menzogna.  Hanno  vxv- 
loto  servire  alla  Idolatria,  al  culto  de* bugiardi  dei.  Co- 
me Dio  ò verità,  cosi  I falsi  numi  si  chiaotano  menzogna 
nelle  Scritture. 

I ladri  vanno  in  casa , e gli  spogliano,  e fuori  gli  as- 
sassini. I tiranni  domestici  rubano , e divorano  il  misero 
popolo  nelle  sue  città,  e al  di  fuora  I nemici  colle  loro 
scorrerie. 

3.  E non  istieno  a dire  ec.  Nè  mi  accusino  di  soverchio 
rigore  con  dire , che  io  vo  rammentando  tutte  le  passate 
iniquità  e di  essi , r de’ padri  loro:  le  iniquità,  eh' ei 
fanno  di  presente,  quelle,  che  sono  sotto  degli  occhi 
miei,  pusson  essi  forse  scusarle,  o difenderle? 

3.  r«lf«i  toro  pervertilà  hanno  dato  piacere  al  re,  ee. 


I . Mentre  io  voleri  risanare  Israele,  si  sco- 
perse r iniquità  di  Ephraim,  e la  malvagità 
di  Samaria  j perocché  hanno  dato  opera  alla 
menzogna;  i ladri  vanno  in  casa,  e gli  spo- 
gliano, e fuori  gii  assassini. 

9.  E non  istieno  a dire  in  cuor  loro,  che 
io  rnppelio  la  memoria  di  tulle  le  loro  mal- 
vagilà;  di  presente  son  essi  circondali  dalle 
loro  empie  invenzioni  j tiuesle  sono  sotto  i 
Ofc/ii. 

3.  Colla  loro  perversità  hanno  dato  ;«'ace- 
re  al  re,  e a' principi  colle  loro  menzogne. 

h.  San  tntli  adulteri , son  come  un  forno 
acceso  dal  fornaio:  la  città  fu  per  un  poco 
Iranquilln  dopo  mescolalo  il  lievilo,  finché  il 
tallo  non  fu  lievitato. 

b.  È il  giorno  del  nostro  re:  cominciarono 


O si  parli  di  Jehu,  a di  alcun  altro  di  que’  regi,  egli  è 
certo , che  tutti  quanti  sostennero  V idolatria , e che  11 
popolo  per  ami>re,  e rispettala!  sovrani  la  coltivò. 

4.  San  tutti  adulteri,  ttm  come  »n  forno  acceso  dal 
fornaio.  Tutti  gli  Israeliti  sono  accesi  da  veemenlissinMi 
passione  verso  de'  loro  idoli  ; e II  fuoco  , onde  ardono  per 
questi  impuri  obbietti  del  loro  amore,  può  paragonarsi 
all'  ardore  di  un  forno  infuocato. 

hx  città  fu  per  «/a  poco  trunquitla  dopo  mescolato  it 
lievito,  ec.  Alla  similitudine  del  forno  aggiunge  quella 
dell'  impasto,  nel  quale  si  è messo  II  lievib>,  e dice:  Je - 
rohoam  allorché  separo  il  popolo  di  Israele  dalle  due  trì- 
hù  messe  per  cosi  dire  un  po' di  lievito  nella  pasta,  er- 
gendo I vilelii  d'oro  senza  violentare  nissuno  ad  adorarli, 
dandone  peni  egli  1'  esempio  co’  suoi  cortigiani  : ecco  il 
lievito  : in  tal  guisa  lasciando  a’  sudditi  la  liberta  di  fare 
la  loro  Tolonbl  intorno  al  ricevere , o no  il  culto  di  quel 
vitelli,  non  segui  movimento,  né  tumulto  veruno  nella  re- 
pubblica; ma  il  fermento  ebbe  alterala  lien  presto  tutta 
la  massa  del  popolo , e allora  i’  idolatria  con  tulli  I di- 
sordini , che  le  van  dietro  al  lmpos.sessò  di  tutto  II  paese, 
e vi  accese  quel  fuoco,  che  si  divora  Israele. 

6.  E il  giorno  del  nontro  re:  ee.  Si  sottintende:  dicono 
gl'  Israeliti:  e Ciò  essi  dicono  applaudendo  al  loro  re  nel 
giorno  anniversario  dei  suo  istallamento  sui  troiKi.  Può 
credersi , che  in  quel  (dumo  particolarmente  si  ricorresse 
a' vitelli  d'oro,  offrendo  loro  de'sacriUzi  p(T  oUenerc 
|UN»Kprra  e lunga  vita  al  sovrano. 

(‘oininriarono  i principi  ad  impazzire  ec.  Ma  questo 
giorno  era  poi  celebralo  co’  sontuosi  banchetti , ne'  quali 
la  nobiUn,  c I grandi  Ijevcudo  senza  misura  davano  in 
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r<’r«  a vino:  cxlcmlit  manuni  suam  curi  illu- 
sori bus. 

6.  Quia  applicuorutil  quasi  cliliauuui  cor 
suuni,  CURI  iRsiiliarctiir  cis:  loia  noclc  dormivit 
coqucos  cos,  maRC  ipse  succensus  quasi  ignis 
flamniao. 

7.  Omnes  calefacli  sunl  quasi  clilianus , et 
devoraveruRt  iudices  suos;  orircs  reges  rorum 
recideruRi:  non  est  qui  clamet  in  eis  ad  me. 

8.  Ephraim  in  populis  ipse  coinniisccltatur: 
Ephraim  faclus  est  subcincricius  panis,  qui  non 
reversatur. 

0.  Comedmint  alieni  robiir  eius,  et  ipse 
ncscivit:  sed  et  cani  elTusi  sunt  in  eo,  et  ipse 
ignoravit. 

40.  Et  hiimilìabitur  superbia  Israel  in  facic 
eius:  nec  rcrersi  sunt  ad  Duniinum  Deum  suum, 
et  non  quacsicrunt  cum  in  omnibus  bis. 

41.  Et  faclum  est  Ephraim  quasi  coluinba 
sedurla  non  habens  cor:  :£gyptum  invocabant, 
ad  Assyrios  abicrunt. 

42.  Et  cum  profccli  fucrint,  espandam  su- 
per cos  rete  mciim:  quasi  volucrem  coeli  de- 
traham  cos,  caedam  cos  secundum  auditioncs 
coetus  coriim. 

43.  Vae  eis,  quoniam  rccesscrunt  a me:  va- 
stabunliir,  quia  pracvaricati  sunt  in  me:  et 
ego  redemi  cos , et  ipsi  locuti  sunt  centra  me 
mendacia. 

paxzie,  e il  re , meoo  Intemperante  di  «sì,  e piu  acetM*- 
to,  faeeA  loro  buon  viso,  e animava  que’ buffoni,  I quali 
riscaldati  dal  vino  non  avcaou  piu  venin  rispetto  né  alla 
relieione,  nè  a Dio.  La  voce  iHu$or,  e la  ebrea,  che  le 
corrisponde,  sisniAca  sempre  nelle  Scritture  un  libertino, 
un  empio.  cIm  si  burla  di  o|znl  cosa,  che  la  religione,  « 
la  pietà  e la  saviezza  tiene  per  un  nulla. 

0.  Apersero  a lui  il  cuor  loro  come  va  /omo,  ee.  Il  re 
non  pensava  se  non  a gabbare  1 principi  ed  il  popolo  e ad 
Impcguarli  nella  idolatrìa,  ed  essi  apersero,  e mostrarono 
a lui  il  loro  cuore  acceso  come  un  (omo  ; per  la  qual 
cosa  vepx^ndo  esli  II  loro  furore,  non  ebbe  piu  venjn 
timore,  e tu  tranquillo  riguardo  all' «ilo  del  suo  disegno, 
e tranquillo  dormi  tutta  la  notte,  uientre  quelli  trai  vino, 
e le  crapule  si  accendevano  sempre  più,  e si  cuocevano 
come  la  pasta  lievitata  si  cuoce  nel 

La  mattina  etjli  Jm  acceso  ec.  È qui  un  passaggio  dal 
plurale  al  singolare;  |>erocché  delle  stesse  persone,  cioè 
degli  Israeliti  si  parla . Imbriarati  non  ianlu  dal  vino , 
quanto  dal  furore  della  idolatria  ; ciò  si  reode  manife' 
sto  per  quello,  che  segue  : /tiroao  tutti  ardenti  come  va 
forno. 

7.  Divorarono  i loro  giudici:  tutU  t loro  regi  ec.  Giu* 
dici  probabilmente  son  qui  detti  gli  anziani  ilei  popolo , 
che  avevan  molta  parte  nel  governo.  Questi  (dice  U Pro- 
feta) furono  anch'eMi  consunti  dal  fuoco  slesso,  che  si 
era  appreso  a tutta  la  nazione.  Tutti  I regi  di  Israele  cad- 
dero nelle  stesse  indegnità,  e seguirono  la  politica  di  Je- 
roboam  lìgliuolo  di  Nabat.  che  fece  peccare  Israele , e 
nissoD  pimsò  piu  a Invocar  11  vero  Dio. 

8.  Ephraim  si  mescolò  colle  nazioni  : ec.  Israele  rinun- 
zlò  all’  onore  di  popolo  del  vero  Dio . e diventò  un  popo- 
lo profano  come  le  altre  genti.  Ephraim  divento  come 
una  dì  quelle  schiacciale,  che  si  cuoco»  sotto  la  cenere, 
le  quali  se  non  si  rlvollaiK) , restano  aldiruciate  : cosi 


i principi  ad  impazzire  pel  troppo  bere  j ed 
egli  porte  la  mano  a quei  buffoni. 

6.  yipertero  a ini  il  cuor  loro  come  uu 
forno  j mentre  egli  ad  etti  tendeva  inxidie: 
egli  rtpotò  tutta  notte,  quand' ei  zi  cuoceva, 
no  , la  manina  egli  fu  accezo  emne  ardente 
fiamma. 

7.  Furono  tutti  ardenti  cotne  un  forno,  e 
divararonn  i loro  giudici:  lutti  t loro  regi 
caddero  per  terra  : non  liavvi  tra  loro  chi 
alzi  la  voce  verso  di  me. 

8.  Ephraim  si  mescolò  colle  nazioni  : E- 
phraim  diventò  come  un  t«ine  messo  sotto  la 
cenere,  e non  rivoltalo. 

9.  Divorarono  gli  stranieri  le  sue  ricchez- 
ze, ed  ei  non  se  n'é  accorto  j anzi  è venula 
ben  presto  a lui  la  canizie , ed  egli  non  vi 
pon  mente. 

40.  £ Israele  co'  propri  occhi  vedrà  umi- 
liata la  tua  superbia  : e non  torneranno  al 
Signore  Dio  loro,  e dopo  tutte  queste  cose 
non  cercheranno  di  lui. 

41.  Ephraim  è divenuto  come  stolta  co- 
lomba priva  d' intetlello.  Invocarono  gli  Egi- 
ziani , andarono  a trovare  gli  .dssirt. 

42.  £ quando  saranno  andati,  io  stenderò 
la  mia  rete  sopra  di  essi,  « ti  trarrà  abbas- 
so come  un  uccello  deli' aria,  ne  farò  strage 
come  hanno  udito  a dire  nelle  loro  adunanze. 

43.  Guai  a costoro,  che  si  son  ritirati  da 
me  , saran  distrutti , perché  hanno  peccalo 
contro  di  me  ; io  fui  il  loro  liberatore , ed 
eglino  proferirono  menzogne  contro  di  me. 

Ephraim  non  ritornando  a Dio  coila  penitenza  sarà  arso 
« consunto  da’  suol  nemici. 

9.  Divorarono  gli  atranieri  U sw  ricchezzt,  ec.  Gli 
Assiri , I re  della  Siria , e di  Damasco  ec.  sono  venuti  a 
saccheggiare  le  terre  di  Ephraim,  e questi  n4>n  ha  dato 
segno  di  accorgersi  né  del  male,  eh’ et  pativa,  né  della 
cagione  dello  stesso  male;  anzi  Ephraim  incanutisce,  in- 
vecchia, è vicino  al  suo  line,  ned  egli  vi  pensa,  né  di- 
vico  piu  saggio. 

10.  Dopo  tutte  quette  coae.  Dopo  tutti  I mali , che  iuon- 
dano  il  loro  paese. 

11.  Come  atoUa  colomba  ec.  È notissimo,  che  ta  colomba 
tra  lutti  gli  animali  é la  piu  imbelle,  e niente  scaltra, 
onde  é faci!  preda  e degli  uomini  e degli  animali.  Para- 
gona adunque  Ephraim  ad  una  stolida  e imbelle  colomba  : 
Ephraim  per  salvarsi  dagli  Assiri  ricorre  all’ Egitto,  per 
salvarsi  poi  dall’ Egitto  ricorre  agli  Assiri,  e I’ Egitto  non 
lo  salverà,  e gii  Assiri  dopo  aver  piu  volte  devastato,  e 
spoglialo  il  suo  paese,  distruggeranno  quel  regno.  Ephraim 
frattanto  quasi  insensata  colomba  , la  quale  sola  tragll  ani- 
mali non  difende  , nè  protegge  1 suol , e se  le  son  tolti , 
non  se  ne  afOigge,  né  li  cerca  piu;  cosi  Ephraim  non 
bada  al  presente  suo  stato,  nè  si  affligge,  o si  svoglia  in 
veggptido  come  or  in  questa,  or  in  quella  parte  è deva- 
stato il  suo  paese , e ucciso , o condotto  schiavo  il  suo 
popolo. 

12.  E quando  aaranno  andati,  ec.  E quando  saranno 
andati  a cercar  socconi  stranieri,  ti  prenderò  colla  mia 
reto  quasi  stolte,  e deboli  colombe,  e li  abbatterò,  e II 
ucciderò.  Come  hanno  udito  a dire  nelle  l^ro  adunanze. 
Come  é stato  predetbj  da'  miei  profeti  al  popolo  adunalo 
In  uK>Ite  occasioni,  ovvero  come  io  slesso  popolo  adunalo 
pr4‘sso  al  Siila  udì  già  predirsi  dal  suo  legislatore  Mosé. 
Vedi  Deuler.  xxvii.  xxviii. 

13.  Proferirono  menzogne  contro  di  me.  Dicendo  come 
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U.  El  non  clarnavminl  ud  tnr  in  amie  suo: 
mmI  uliiinhnnt  in  cubilihiis  suis:  supor  Iritinini 
et  vimini  niminabant,  reeesserunl  a me. 

1K.  El  ppn  enulivi  c*«s,  ol  conforlavi  lira- 
(Iii.1  eoriim:  et  in  me  cogilaverunt  malitiaiii. 

15.  Roversi  Mini  ut  (*&»ent  ahsqiie  iugo:  fucti 
siiiit  quasi  arcus  ilolnsiis  r cadcnl  in  gladio  prin- 
eiprs  eonini  a furore  linguae  sune.  Isla  sub* 
saiinalio  eorum  in  terra  /£gypti. 


gin  nrl  lirscrio:  ywrsli,  o Itrnfle , $nno  i tvoi  dei,  che 
ti  irnsser  futtra  delta  terra  d’  F.tjUto.  Kxod.  txxii. 

14.  Vrtttx^anoneihro  tetti:  ruminarono  ec.  Urlavano  nelle 
k»ro  angiedle  come  I (.enilli  implorando  l’aiuto  de' loro 
ilei  perchè  cn^tono  di  farsi  esaudire  co'  loro  clamori.  Ma 
tolti  I loro  pensieri  non  andav.tn  più  Insù , che  a doman* 
dare  aliliondaii7..v  di  pane  e di  vino,  non  pensando  se  non 
al  venire. 

HI.  Tornarono  ri  wlrr  etsere  ^enzn  (fiogo.  Srnz.'i  legge , 
«.enrn  rngnielone  del  vero  Dio  Come  erano  prima  che  lo 


ÌH.  E non  afrarmio  perso  tti  me  la  voce 
(IH  Inrn  cuore,  ma  uHnrann  nei  loro  Irlti  : 
ruiniuartino  ^ul  grano , e sul  vino.  Son  iti 
lungi  fin  mv. 

iJt.  Etl  io  fui  loro  Milutore,  e io  alfe  Itrac- 
cia  loro  diedi  vigore , ed  eglino  pe/tstirono  a 
mal  fare  contro  di  me. 

Ifi.  Tornarono  a voler  essere  senza  giogo, 
simili  ad  un  arco  infedele.  I loro  principi 
periranno  di  spada , coljya  della  furiosa  lor 
lingua.  Tali  furono  i loro  scherni  nella  terra 
d’  Egitto. 

in  \hramo , o poi  in  Mosè  li  chiamassi  ad  essere  mio  po- 
polo. Simiii  nd  un  arto  infedele:  avendoli  lo  eletti  per 
opp«>rsU  agli  errori,  e alla  corruttela  delle  altre  nazioni 
Idolatre,  si  sono  rivolli  a olTendcniil,  e tiestemmiarmi  co- 
me arco,  che  in  cambio  di  ferire  11  nemico,  fa  male  al 
padmne. 

Colpa  delta  Jurioui  tur  tingua.  Perché  empiamente 
chiamarono  dei  i simulacri,  e i citelli  d'oro.  Tati  furono 
i Ureo  Mrhemi  ec.  Cosi  già  ab  antico  si  burlarun  di  me 
nella  terra  d’Egitto,  dove  adorarono  il  dio  Api. 


CAPO  OTTAVO 


^nmorin  sorci  distrutta  col  mo  vitello  d’oro.  tVon  tono  accetti  i locryfzi  di  quella  gente, 
zanche  te  città  di  Ciuda  saranno  date  alle  fiamme. 


I.  In  guUiiro  tuo  sii  tuba  quasi  aquila  su- 
per  (Inimmi  Domini,  prò  co  quod  lranst;rcssi 
siiiil  rm-iliis  meum,  cl  k'j!i'in  ineam  praevari- 
cali  siint. 

'ì.  Me  invnrahnnl  : Deii.s  mciis  cognovimus  te 
Israel. 

il.  1‘roiccil  Israel  iMiniim , iiiiiiiicus  ircrscquc- 
tur  eiim. 

/|.  Ipsi  regnaveriinl,  cl  non  e»  me:  priiici- 
pcs  e\(ilermil,  cl  non  cognovi:  argentum  suum, 
cl  .aiiriim  suum  rcccrunl  sibi  idula,  ut  intcri- 
rcnt. 

K.  Proicctiis  est  viluliis  tuus,  Samaria,  ira- 
tiis  est  furor  meus  in  cos;  usqucqiin  non  po- 
Icriinl  cmiimlari  ? 

6.  Quia  c»  Israel  cl  i|>se  est:  arlifcx  fecil 
illuni,  el  non  est  Deus:  quoniam  in  aranea- 
nini  teUns  crii  vilulus  Samariue. 


I.  Sia  la  tua  gola  una  tromba.  Per  annunziare  a tutto 
il  popolo  che  verrà  li  nemico  eom' aquila,  e si  getterà 
repentin.vmente  topru  la  casa  del  Signore.  Questo  nemico 
non  può  essere  se  non  Salmanasar,  quando  queste  parole 
si  applichino  al  solo  regno  delle  dieci  tribù,  come  sem- 
l)ra  doventi  applicare  per  quello  che  segue  ; ma  siccome 
il  nostro  Profeta  parla  dipoi  anche  della  distruzione  di 
fàiuda.  e dall’altro  lato  col  nome  di  casa  del  Signore  si 
intende  ordinariainenlc  il  tempio  di  Gerusalemme,  pos- 
slam  p<TCiò  dire,  che  egli  voglia  qui  In  una  parola  ac- 
cennan*  il  tema  di  tulio  il  suo  discorso,  e riunisca  Insie- 
me Salmanasar,  e gli  Assiri , e NabuclicMlonosor  cu*  suol 
(Elidei,  de' quali  il  primo  distruggerà  Israele,  Il  secondo 
menerà  schiavo  Giuda,  e incendler.à  il  tempio. 

3.  Ti  abbiam  conosciuto  ec.  Slamo  figliuoli  anche  noi 
di  (iiacobbe,  e suoi  eredi,  «della  sua  fede;  e ti  abbiamo 


1.  Sia  la  tua  gota  una  tromba  coni*  aquila 
sulla  casa  del  Signore,  perchè  costoro  han 
violata  la  mia  alleanza  , han  trasgredita  la 
mia  legge. 

2.  A/l  »ni70cAerfl«nf) , dicendo:  Dio  nostro: 
noi  popolo  d'Israele  ti  abbiam  conosdiifo. 

3.  Israele  ha  ripudialo  il  Itene,  e i suoi 
nemici  lo  à/raztertinrio. 

*1.  Ottetti  regnarono,  e non  per  me;  furon 
principi , e io  non  li  riconobbi.  Del  loro  ar- 
yento,  e delT  oro  si  formnron  deyV  idoli  jter 
loro  morte. 

5.  Il  tuo  vitello,  o Samarla  , è stato  get^ 
tato  per  terra.  Il  mio  furore  è acceso  contro 
costoro.  E fino  a quando  sarà  impossìbile  la 
lor  guarigione  ? 

C.  Opera  (V Israele  fu  pur  <ptel  (vitello), 
e formolto  un  artefice , ed  ei  non  è Dio , e 
il  vitello  di  Samaria  sarà  come  tela  di  ra» 
gno. 

adorato  come  nostro  Dio,  non  siamo  popolo  profano,  e 
incireonclso.  Non  è da  dubitare , che  nelle  dieci  tribù 
fosse  costante  lo  strano  mescolamenti)  della  idolatria  col 
cullo  del  vero  Dio,  almen  quale  polca  serbarsi  In  un  po- 
polo privo  di  legittimi  sacerdoti , di  tempio  ec. 

4.  Quelli  regnarono , e non  per  me  ; ec.  I re  d’ Israele, 
cominciando  ila  Jeroboam  autore  dello  scisma  delle  dieci 
tribù,  furono  usurpatori.  Il  regno  di  Jeroboam  fu  pre«letto 
da  un  Profeta  (3.  Reg.  i\ii.  33.  ) e il  regno  di  Jrhù  da 
un  altro  Profeta  (4.  Heg.  i\.  3.);  ma  con  questo  non  venne 
Dio  ad  approvare  quel  nuovo  regno , come  neppure  ap- 
provò lo  scisma. 

a.  £ Italo  gettato  per  terra.  Dio  ha  gettati  per  terra  i 
tuoi  dei,  I tuoi  vitelli  d’oro , o Samarla.  GII  Assiri  presa 
quella  clllà  si  portaron  Ma  que’ simulacri. 

0.  Aarn  fonte  tela  di  ragno.  (Questo  ricco  vitello  ado- 
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7.  Quiii  venliim  scniinabunt,  et  turliinem 
iiielent:  culmiis  slans  non  est  in  co,  i;erinen 
non  faciel  rarinam;  quo<l  et  si  fecerit,  alieni 
conicdenl  eaiii. 

H.  Devoralus  est  Israel:  nuiic  factus  csl  in 
naiioiiilnis  quasi  vas  immundum. 

9.  Quia  ipsi  ascenderunt  ad  Assur;  nnager 
.solitarins  sibi  ; Ephraim  inuiicra  dederunt  ania- 
lorilius. 

10.  Sed  et  cnm  mereede  conduxerint  natin- 
nes,  mine  enngregabo  eos:  et  quiescent  panl- 

li.sper  ab  onere  n.q;is,  et  principum. 

11.  Quia  inullipliearil  Ephraim  allaria  ad 
peccandum:  cl  faclae  suni  ci  arac  in  deliclum; 

iì.  Seribam  ci  mulliplices  lege.s  nieas  , qiiae 
velul  alienac  computatae  sunt. 

13.  Hostias  oITcrent,  iminolabunt  carnes,  et 
comcdeni,  et  Doniinns  non  suscipiet  cas:  none 
recordahilur  iniqiiilatis  earum,el  visilabit  pec- 
cala eoriim;  ipsi  in  /Egyptum  converlentur. 

lA.  Et  oblitus  est  Israel  Factoris  sui.etae- 
dificasil  delubra  ; et  Judas  inultiplicavit  nrbes 
munitasi  et  inlttam  ignem  in  civibites  eius,et 
devorabit  aedes  illins. 


7.  Semineranno  del  vento,  e raccoglieran- 
no tempesta:  non  vi  sarà  spiga,  che  stia  in 
piedi  : I suoi  granelli  non  daranno  farina  j 
e,  se  ne  dessero,  la  mangerebbero  gli  stranieri. 

8.  Israele  è mangiato  vivo:  egli  i divenu- 
to adesso  traile  nazioni  come  un  vaso  d'im- 
mondezza. 

9.  Sono  ricorsi  agli  Assiri:  Ephraim,  asino 
salvulico,  che  vive  a se,  ha  offerti  doni  a’  suoi 
amatori. 

10.  Ma  dopo  che  avranno  a caro  prezzo 
proruruti  gli  aiuti  delle  nazioni,  io  adesso  li 
riunirò:  e respireranno  alcun  poco  dalle  gra- 
vezze, rhe  pagana  al  re , e ai  principi. 

11.  Perché  Ephraim  moltiplicò  i suoi  al- 
tari per  fare  il  male  lei  «noi  altari  furon 
principio  dei  suol  delitli, 

12.  Moltiplicherò  io  per  lui  le  mie  leggi , 
le  quali  hanno  stimate  come  se  non  fosser 
per  essi. 

13.  Offriran  sacrifizi,  immoleranno,  e man- 
gernnno  delle  vitlline  non  gradite  al  Signore. 
Egli  adesso  ha  in  memoria  le  loro  iniquità, 
e punirà  i loro  iieccali.  Si  rivolgeranno  verso 
f Egitto. 

ih.  Si  è scordato  Israele  del  suo  Fattore,  ed 
ha  eretti  dei  templi.  Giuda  si  é fatte  molte 
fortezze!  ma  io  aiipiccherò  il  fuoco  alle  sue 
fortezze,  da  cut  saran  divorati  anche  i suoi 
palazzi. 


rato  come  un  dio  avrà  la  isUMislenia  ch«  ha  una  tela 
di  ragno  , che  si  dissipa  con  un  sofUo  della  bocca  di  un 
uomo:  Cosi  a«l  un  sofllo  di  Dio  sarà  gettalo  a terra,  e 
ridotto  in  polvcru  quel  vostro  dio,  o Israeliti. 

7.  Semineranno  dei  vento,  e raccoglieranno  tempesla-'  ec. 
È una  maniera  di  proverbio,  la  quale  generalmente  «igni- 
lica , che  di  mal  seme  non  può  mietersi  frutto  se  non  cat- 
tivo , 6 ailsUala  al  caso  presente  vuol  dire  che  dall’  Inutile, 
ed  empio  culto  de'  inr  simulacri  non  mleteraono  gli  Ebrei 
se  non  tempeste , e turbini  come  effetti  dei  vento,  cui 
seminavano. 

/Von  W iorà  ipiga  , che  itia  in  piedi;ec.  qut  una  l»el- 
lissima  gradazione  in  questo  nuovo  proverbio,  col  quale 
il  precedente  si  spiega:  le  spighe  del  campi  magre,  e 
stentate  non  avran  vigore  per  reggersi  ; se  avranno  qual- 
che granello,  non  se  ne  caverà  niente  di  farina,  e se  fa- 
rina se  ne  traesse,  la  mangeranno  t nemici:  e vuol  dire: 
rimarranno  privi  d'ogni  M>stegno,  d’ugni  coosolazione, 
di  <»gnl  bene. 

8.  Egli  i divenuto  ade$ào  traile  nazioni  mme  et.  Egli 

è talmente  sprezzato,  e vilipeso  nel  ooneelto  allrt 

popoli  come  s*  ei  fosse  un  vaso  sordido , e immondo,  .in- 
cile prima  della  loro  cattività  gli  Israeliti  furono  strana- 
mente vessali  e dai  propri  tiranni,  c dalle  vicine  na- 
zioni. 

9.  À$ino  »alratico,  che  vive  a te , ee.  Ephraim  cosi  su- 


perbo, che  non  volle  gkigo  nò  di  Dio,  nè  di  legge,  si  è 
avvilito  tino  ad  offerire  grandiosi  doni  a quelli , che  egli 
credeva  suol  amatori,  e doveari  essere  suo  flagello.  PhuI 
ebtie  da  Maiiahem  mille  talenti , onde  questi  dovette  im- 
porre a*  sudditi  cinquanta  sicli  per  lesta. 

10.  Io  adr$»o  li  riunirii  ; e rr*;/jircfa#ino , er.  È qui  una 
amara  Ironia.  Dopo  che  gli  Israeliti  per  pagare  gli  Assiri 
sono  stati  aggravali  da’  loro  principi  di  eccessivi  tributi, 
io  li  solleverò , li  riunin!)  tutti  insieme,  e li  condurrò  nel- 
rAwiria,  dove  respireraniiu  dalle  grave-zze,  che  pagano 
ai  loro  re,  e ai  principi. 

11,  12.  Perché  Ephraim  moltipiieò  ì suoi  altari  ec,  A 
propnrzioiie  della  molUpliciia  dc'gli  altari  eretti  da  Ephraim 
alle  gentilesche  divinila,  multi pliclierò  io  le  mie  leggi 
cioè  le  leggi  penali  contro  di  lui,  moltiplicherò  I severi 
decreti  di  mia  giuttlzla  stimati , e temuti  da  lui  cosi  po- 
co, come  se  per  lui  non  fossero  fatti.  Allude  alle  terrt* 
bili  pene  minacciate  ai  trasgressori  della  legge.  Peuier. 

XXVII.  XXVIII. 

13.  Si  rivolgeranno  verta  l*  Egitto.  Dopo  espugnata 
Samaria  molti  IsmelitI  fuggirono  nell’  Egitto,  dove  mori- 
rono. V«1l  cap.  i\-  3. , e s.  GlroUmio,  Teodorelo  ec. 

14.  Giuda  ti  è /atte  motte /urtezze  ; ec.  Giuda  oonflda 
nelle  sue  città  ben  forllHcate.  e non  In  me,  ma  lo  derso- 
lerò  le  sue  città  forti . e i suoi  palazzi  col  fuoco , che  vi 
metteranno  I Caldei. 
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Uw  punirti  Jurartt  colia  fame,  t colla  eattiiùtà,  ne  accetterà  i lor  taerijizi,  e perché  tono 
ostinati  nel  male,  riffeilati  per  tempre  da  Dio  saranno  tperti  traile  nazioni. 


1.  Noli  laolarn  Israrl,  noli  l'xsullarc  aicut 
jKipuli:  quia  rnrnicalus  es  a Deu  tuo,  Jilcxisii 
iii<Tceilt'iii  super  oiniies  arcas  tritici. 

ì.  Area,  et  lorcular  non  pascct  cos,  et  vi- 
mini nienlictiir  eis. 

5.  ^un  liabilabunt  in  terra  Domini:  rcrer- 
sus  est  Epbraiiii  in  /Egypium,  et  in  Assiriis 
polluluiii  cnniedet. 

A.  Non  libabunt  Domino  viniim,et  non  pla- 
cebiint  ei  sacriOcia  eoriiin,  quasi  paiiis  Iu}(pii- 
liiini  : oinncs  qui  coniedent  eum , rontaniiiia- 
hiintur,  quia  pania  eoriim  animae  i|isoriiin, 
non  intrabit  in  dnmura  Domini. 

B.  Quid  facielis  in  die  solemni,  in  die  fe- 
stivilalis  Domini? 

6.  Ecce  cniin  profecti  sunt  a vastilate:  yK- 
i;yptus  congregabit  eos,  Mempbis  seimliet  eos: 
desiderabile  argentum  eorum  urtica  beredila- 
bit,  lappa  in  labernaculis  eorum. 

7.  Vencrunt  dics  visitalionis,  vencrunt  dies 
retributionis:  scilote  Israel  sliilliim  pnipbetain, 
insaniim  virimi  spiritiialem,  propter  niulliludi- 
nem  iniquilatis  tuae,  et  multitudineni  amen- 
liae. 

8.  Speculator  Epbraim  cnm  Den  meo:  pro- 
pbeta  laqiieus  ruinae  factiis  est  super  omnes 
vias  eius;  insania  in  domo  Dei  eiiis. 


1 , jYoh  far  tanta  festa , ec.  Questa  profezia  forse  fu 
pronunziata  a'  tempi  di  Jcrol)nan)  secoiulo,  quando  Israeli; 
ebbe  pace,  e tranquillila.  Il  Profeta,  che  vede  questo  po- 
polo non  pensare  nd  altro,  che  a viver  lieto,  a far  delle 
feste  in  onore  de* falsi  del,  a tripudiare,  e crapulare,  lo 
avverte  a nome  di  Dio  a non  abbandonarsi  talmente  ai 
piaceri  della  presente  felicità  , che  non  si  ricordi  di  quel- 
lo , che  esii  ha  nverilalo  col  separarsi  dal  suo  Dio.  Tu  fai 
ftran  festa  , o Israele , perchè  se*  nell’  al)l>ondan/a  , c cnv 
di,  che  le  .nie  piene  di  grano  sicno  la  mercede  renduta  a 
te  da'  tuoi  dei  in  corrispondenza  del  sacrilego  culto  ren- 
dulo  loro  da  te:  ma  sappi , che  U troverai  lien  presto  le 
aie  vuote,  c gli  strettoi,  ne’ quali  sì  pigiano  le  uve,  sa- 
ranno asciutti , perchè  le  vigne  non  daranno  il  (rutto 
aspettato. 

3.  È tornato  in  Egitto,  ec.  É posto  il  pas.vato  pel  futu- 
ro. Ephraim  parte  anderà  fuggiasco  nell'Egitto,  parte, 
cioè  il  maggior  numero  condotto  schiaro  nell’  Assirla, 
dovrà,  per  non  morire  di  fame  cibarsi  di  cose  proibite 
dalia  legge,  c di  carni  offerte  agl’ Idoli.  Non  è da  dubi- 
tan*,  che  in  quel  popolo  con  tutta  la  idolatria,  e con  la 
•strema  corruzione  si  conservasse  1'  anllcUissimo  rito  della 
distinzione  de’ cibi , rito  anteriore  presso  gli  Ebrei  alla 
stessa  legge. 

4.  ;Yon  faranno  le  libagioni  del  vino  al  Signore.  Non 
faranno  piu  le  liliagionl  usate  del  vino  nei  lor  sacrilizl , 
perche  nell' Asslria , dove  ande.ranno  schiavi,  non  po- 
tranno avere  le  uve  per  fare  essi  stessi  il  vino,  di  cui 


1.  JVon  far  tanta  festa,  o Israele,  ntm  tri- 
jmdiare  come  fanno  le  genti;  perocché  tu  hai 
ripudiato  a tuo  Dio  : hai  amato  fìer  tua  mer- 
cede te  aie  (piene)  di  grano. 

2.  JVè  V aia , nè  lo  strettoio  daran  toro  il 
sostentamento , e la  vigna  deluderà  la  loro 
espettnzione. 

5.  IVun  abiteranno  nella  terra  del  Signo~ 
re:  Ephraim  è tornato  in  F.gitto,  e mangerà 
tragli  jfssiri  vivande  impure. 

H.  JVon  faranno  le  libagioni  del  vino  al  Si- 
gnore; e le  loro  oblazioni  non  saranno  gra- 
dile a lui:  i lor  sacrifizi  saran  come  i7  pone 
dei  funernli  ; chiunque  ne  mangerà  si  rende- 
rà immontio:  il  loro  pane  sia  per  loro:  non 
entrerà  nel  tempio  del  Signore. 

5.  Che  farete  voi  net  di  solenne , net  di 
della  festa  del  Signore? 

6.  Imperocché  eccoli  che  fuggono  dal  de- 
vastato paese.  V Egitto  li  raccoglierà,  Mem- 
phi  darà  loro  la  sepoltura.  L' amato  argento 
loro  rimarrà  sotto  le  ortiche,  nelle  loro  case 
cresceranno  le  lappole. 

7.  / giorni  di  vi.dta  son  venuti,  son  ve- 
nuti i giorni  di  vendetta.  Sappi , o Israele , 
che  il  (tuo)  profeta  è uno  stolto,  un  mente- 
catto è V uomo  ispirato,  per  ragione  delle 
molte  lue  iniquità , e della  tua  somma  stol- 
tezza. 

8.  La  sentinella  ( che  dovea  star ) col  mio 
Dio  in  £/>Aroim,  il  profeta  è diventato  lae- 
ciuoto  teso  in  tutte  le  sue  strade  per  far  ca- 
dere; stoltezza  nella  casa  del  suo  Dio. 

servirsi  per  le  stesse  libagioni,  e tutto  quello,  che  vor- 
ranno offerire  in  un  paese  idolatra , non  potrà  piacere  al 
Signore,  perchè  lutto  ivi  è Immoixlo  per  essi.  GII  Ebrei 
anche  oggi  giorno  vogiioo  fare  essi  stessi  il  vino , che 
debbono  l>ere,e  sogliono  ne’  loro  conviti  versare  qualche 
porzion  di  vino  in  onore  di  Dio. 

Comrif  pam-  de' funerati.  E noto  come  secondo  la  legge 
era  immondo  per  sette  giorni  chi  interveniva  al  funerali, 
A'utn.  xi\.  11.  13.  14. 

Jl  loro  pane  sia  per  toro:  ec.  Si  cibino  es.si  dell’ im- 
mondo imro  pane,  che  non  è di'gno  di  esseri'  ricevuto 
nel  tempio  del  Signore,  ne  di  essere  a Ini  offerto.  Col 
nome  di ‘pane  intende  le  vittime  e i sacrKlzi , de’ quali 
fece  menzione  paragonandogli  al  pane  immondo. 

b.  Che  farete  t?o<  nel  di  solenne,  ec.  Potrete  voi  cele- 
brare nel  paese,  dove  sarete  condotti,  le  feste  solenni  di 
Pasqua,  Pentecoste  ec.  come  amate  di  fare  adesso,  ben- 
ché le  celebrate  fuori  del  tempio  di  Gerusalemme  ? 

7.  Sappi,  o Israele,  che  il  (tuo)  profeta  è uno  stol- 
to, ec.  Non  ti  lasciare  Ingannare,  o Israele;  I giorni  di 
visita,  e di  viMidrlta  nono  vicini , e 1 falsi  tuoi  profeti , 
cheti  prognosticano  felicità,  sono  stolti , e quelli,  che 
fanno  da  uomini  ispirati,  sono  mentecatti,  e Dio  ha  per- 
mes.so , che  tu  avessi  presso  di  te  questi  ingannatori, 
perchè  cosi  meritava  la  tua  molla  iniquila,  eia  tua  vo- 
lontaria cecità  e stoltezza. 

8,  La  sentinella  {che  dovrà  stare)  col  mio  Dio  in  E- 
phraim,  il  profeta  ec.  Il  profeta,  il  sacerdote  , che  dovea 
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9.  * Hrufunde  jwccaycrunl,  sicul  in  dicbus 

Gahaa:  reeordabiliir  iniqiiitalis  eoruni,  ol  vUt* 
Ubil  pcTcaU  corum.  * Jud.  19.  2K. 

10.  Quasi  uvas  in  deserto,  inveni  Israel: 
quasi  prima  poma  ficulncae  in  cacuininc*ciiis, 
vidi  patres  corum:  ipsi  auteiii  intraverunt  ad 
Becipbcgor:  et  abalienali  sunt  in  confusionem, 
et  facli  sunt  abominabilcs,  sicul  ca , quac  di* 
Icicrunt. 

11.  Ephraim  quasi  a?is  ayolabit,  gloria  co* 
rum  a parlu,  et  ab  utero,  et  a conceptu. 

13.  Quod  et  si  enutrierint  filios  suos,  abs- 
qtic  tibcris  eos  faciam  in  hominibus:  sed  et 
vae  cis  cuin  recesscro  ab  eis. 

13.  Ephraim,  ut  vidi,  Tyrus  crat  fundata  in 
pulcritudine:  et  Ephraim  educet  ad  interfcclo* 
rem  lìlius  suos. 

14.  Da  cis  Domine.  Quid  dabis  eis?  Da  eis 
vulvam  sinc  libcris,  et  ubera  arenila. 

15.  * Omnes  ncquiliae  corum  in  (ìalgal, 

quia  ibi  cxosos  habui  eos  : proplcr  maliliain 
adinventionum  corum  de  domo  mea  ciiciam 
cos:  non  addain  ut  diligam  eos,  omnes  prin* 
ci|)cs  corum  reccdcntcs.  " I.  Jìrg.  8. 

16.  l'crcussus  est  Ephraim,  radia  eorum  ex* 
siccata  est:  fruclum  nequaquam  facient.  Quod 
et  si  gcnucrint,  iulerficiam  amantissima  uteri 
corum. 

17.  Abiìciet  cos  Deus  meus,  quia  non  au* 
dicrunt  cnm:  et  crunt  vagi  in  nationibus. 


9.  Hanno  peccalo  profondatneuir  come  nei 
suoi  di  i Gahaonili.  H Signore  si  ricorderà 
della  loro  perversità , e visiterà  i loro  pec- 
cati. 

10.  Trovai  Israele  come  un  grappolo  d*nva 
in  mezzo  al  deferto,  i padri  loro  mirai  come 
t frulli  jrrimttticei  sulla  vetta  d’  una  ficaia. 
Ma  eglino  nella  cosa  entrarono  di  Beelphegor, 
si  consacrarono  all'  obbrobrio,  diventarono  ab- 
bominevoli  come  le  cose,  che  amarono. 

{{.La  gloria  di  Ephraim  è sparita  cotne 
un  uccello  subito  dopo  il  parto,  nel  seno  ma- 
terno, fin  dal  concepimento. 

13.  £ guand'  anche  rilevassero  i loro  figliuo- 
li, io  farò,  che  rimangan  tragli  uomini  senza 
figliuoli.  E oltre  a ciò  guai  a coloro,  quand'io 
gli  avrò  lasciati  in  abbandono. 

13.  Ephraim,  qual  io  lo  vidi era  simile  a 
Tiro  piantata  in  florido  luogo:  i?ia  Ephraim 
darà  i propri  figliuoli  nelle  mani  dell'  ucci* 
sore. 

14.  Da*  loroj  o Signore.  Che  darai  loro? 
Da*  loro  uteri  infecondi,  e vizze  mammelle. 

15.  Il  sommo  delta  loro  malvagità  fu  a 
Gaigai,  ivi  io  U presi  in  avversione:  li  cac- 
cerò  dalla  mia  casa  a motivo  dei  perversi 
loro  pensamenti  : non  avrò  più  amore  per 
essi:  tutti  i loro  principi  so/i  tanti  ribelli. 

16.  Ephraim  è stato  percosso:  secca  è la 
loro  radice:  non  produrranno  più  fruito:  e 
quando  divengano  padri , io  ucciderò  loro  i 
figliuoli  più  cari. 

17.  Bigetteralli  il  mio  Dio,  percAè  non  lo 
luinno  ascoltato,  e saran  vagabondi  traile  na- 
zioni. 


MT«ire  alla  cauu  di  Dìo  nel  popolo  delle  dieri  IrilHi , è 
divenuto  occa»iooe  conUnua  d’ Indampo,  e di  rovina  colle 
Mie  adulazioni,  e co' suoi  falsi  («ognostlci  è divenuto 
stoltezza  , cioè  fautore  della  stoltezza  e iniqulU  d’ Israe- 
le , che  pur  era  famiglia  di  Dio. 

9.  Come  nC  $mi  di  i qabatmiti.  Accenna  il  folto  delta 
moglie  del  levita,  la  quale  fu  disonorata,  e uccisa  da 
que’di  (ialiaa,  pel  qual  delitto  non  solo  1 Gabooniti.ma  tutta 
la  tribù  di  Benianiin  fu  quasi  Interamente  distrutta .^Md.xix. 

10.  Trm-ai  Israele  orme  un  grappolo  di  uro  m mezzo 
a!  deserto , ee.  Israele  fu  caro  a me , come  p«Kj  cwr  caro 
a un  viaggiatore  stanco  , e aìuetato  un  bel  grappolo  d'  u> 
va , eh’  el  trovi  nei  deserto,  ovvero  qualche  Ileo  primallc- 
ck).  Ma  Israele  mi  abbandonò,  andò  nella  casa  di  Beel- 
phegor, vi  consacrò  a questo  Dio  dell’ impurità,  e del- 
l'ohbmhrio,  e divento  abhoroiiioole  quant' erano  ahho- 
minevoli  le  immonde  delU  amate,  e adorate  do  lui. 

11.  12.  La  gloria  di  Kphraim  è sparila  et.  La  gloria 
di  questo  popolo  eli' è la  sua  moltitudine,  la  numerosa 
hgliuotanza  dei  padri  di  famiglia:  questa  gloria  sparirà 
in  un  attimo,  sparirà  subito  dopo  il  parto  morendo  I li- 
glluoll  appena  nati , sparirà  nel  seno  delle  madri , le  quali 


non  condurranno  a termine  i loro  parti,  e altortirannu; 
sparirà  tin  dal  concepimento,  perch’io  foro  diventare 
sterili  le  spose  loro.  Che  se  lo  permetterò,  che  rilevino 
de’ llglluoli , si  aggiungerà  loro  il  dolore  di  perderli  rile- 
vati, perch’io  gli  ucciderò  colla  fame,  rolla  spada  ec. 
Ma  che  sarà  poi  quand'  k>  la  nozlorve  tutta  ahbaiHlonerò 
ai  meritalo  estermlnio? 

13.  Kphraim  . . . era  simile  a Tiro  ec.  Paragona  Israele 
a Tiro  non  solo  per  riguardo  alla  bellezza,  e ricchezza 
somma  di  questa  città,  ma  molto  piu  pt>r  significare,  che 
nella  stessa  guisa,  che  Tiro  era  dlfi^  dal  mare,  che 
rendo  ala  quasi  inespugnabile  ; cosi  Israele  difeso  dalla 
proiezione  del  suo  Dio  era  invitto  contro  tutti  i nemici. 
Ma  Israele , che  abbandonò  il  suo  Dio  per  dorsi  all’  ado-* 
razione  digli  del  stranieri , darà  1 suoi  figli  agli  Assiri 
ad  essere  uccisi,  o menati  in  schiavitù. 

M.  Da'  loro  uteri  infecondi  ^ er.  I.e  loro  donne  o non 
partoriscano , o , se  partoriscano , non  abbiano  latte  da 
nutrire  i loro  iMimbini. 

Ì5.  À Gatgat.  Ivi  erano  degl'idoli.  Vedi  cop.  iv.  I&. 

Li  caccerò  dalla  nùi  rasa.  Kl  non  saran  piu  mio  p»>- 
pulo , mia  famiglia. 
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CAPO  DECIMO 


Ftr  la  sua  idolatria  laraeU  i dato  m potere  degli  Attiri  ; e segyendo  egli  le  ne  vie  nel  tempo 
che  il  Signore  a té  Io  richiama,  tarà  ditlrulta  tutta  la  tua  pottanza. 


I.  Vilis  frondosa  Israel,  fructus  adaeqiialus 
esl  cirsccundum  mulliludincm  fruclus  sui  mul- 
liplicavil  aliarla,  iuxla  ubvrtalciD  tcrrae  suae 
cxulieravil  siinulacris. 

Oivisura  esl  cor  eoruin,  iiiiiic  inieribunt: 
ips«  confringel  simulacro  eorum,  dcpopulabilur 
aras  eorum. 

3.  Quia  nunc  diccnl:  ^on  est  rcx  nobis, 
non  enini  linieinus  Doininuin:  et  rea  quid  fa- 
cict  nobis? 

4.  Loquimini  verba  visionis  inulilis,  et  fe- 
rielis  foedus:  et  germinabit  quasi  amaritudo 
iudicium  super  sulcos  agri. 

B.  Vaceas  Betliaven  colucrunt  liabilatores  Sa- 
mariae:  quia  luxit  super  eum  populus  cius, 
et  aeditui  eius  super  eum  cxsultaverunt  in  glo- 
ria eius,  quia  migravil  ab  eo: 

6.  Siquidem  et  ipsu  in  Assur  delatus  est, 
fflunus  regi  ultori  ; confusio  Kpliraini  capici,  et 
confundelur  Israel  in  volunlale  sua. 

7.  Transirc  fecil  Samaria  regem  suuin  quasi 
spumam  super  faciein  aquae. 

8.  Kt  disfierdenlur  excelsa  idoli,  peccalum 
Israel:  lapjia,  et  tribulns  asremlet  siqu'r  aras 
cornm:  et  dicent  inonlibus:  * Operile  nos;  et 
collibiis:  Cadile  super  nos.  ' Jsai.  2.  10. 

Lue.  23.  30.  Jfiocal.  6.  i6.  Juit.  20. 

I . f'i/e  /rondata  /tracie , ec.  Ha  pariflto  nd  capo  pre* 
cedente  vert.  li.  12.  13.  della  tnollUudìne  grande  del 
popolo  d’ Israele , e del  gran  numero  de’  tuoi  figliuoli  : 
quindi  paragona  adcsMi  lo  utesMi  Israele  a una  bella  vite, 
e riKOftUoMi,  che  ha  gran  copia  di  tralci , e produce  uve 
in  gran  copia;  «ignilicando  sA>mpre  la  propagazione  am- 
plissima di  quel  popolo  Ma  che?  Di  qut*Hta  fecondità  ren- 
dette egli  grazie  a Dio  Israele?  Anzi  quanlu  pin  creblw 
il  numero  de’ cittadini,  tanto  crebbe  li  numero  degli  al- 
tari de’ falsi  numi,  e quanto  piu  fu  feconda  la  sua  terra, 
tanto  fu  naaggiore  il  numero  de’ simulacri,  a’ quali  ren- 
dette onore  Israele. 

9.  Catbrro  heinnn  il  cuore  diviso.  Voglioon  cungiungere 
il  cullo  del  vero  Dio  «d  culto  dei  Iorr>  simulacri,  rama- 
re Dio,  c I simulacri;  cosa  iinp«)ssibile  perché  non  vuole 
Dio,  né  può  soffrire  un  cuore  diviso. 

3.  Aoi  slam  senza  re , perché  non  temiamo  il  Signore: 
ec.  Ridotti  alle  strette  dagli  hAsiti  ben  presto  diranno 
costoro  : mii  non  abbiam  re,  che  ci  salvi  : il  nostro  re  Osita 
è come  se  non  fosse  , e noi  merìliamo  questo,  perchè 
non  abbiam  temuto  il  Signore  ; onde  quand'  anche  avivsl- 
ino  un  re  prode,  e vnlorowi.  che  potrebb’  egli  fare  per 
noi , se  Dio  ci  ha  abltanilonali  ? Possono  ancora  queste 
parole  esser  dette  dagli  Israeliti  condotti  già  in  (schiavi- 
tù, e rimasi  senza  re.  Ma  la  prima  sposiziune  sembra  piu 
naturale. 

4.  Bipelete  pur  le  parole  di  una  /alta  vìttone.  Parla  di 
qualche  buona  promessa  di  alcuno  de’  falsi  profeti , che 
dicevano  avere  avuto  rivelazioni  da  Dio.  Stabilite  pur 
V alleanza:  inUrnde  prui*al>ilmtri)te  l'alleAiua.  e amicizia 


4 . ^i7e  frondosa  Israele  ^ la  quaU:  Me 
frutti  propitrzionati.  Quanto  eyli  più  aOòon- 
dò  di  beni , tanto  maggior  numero  ebbe  di 
altari,  e guanto  ta  sua  terra  fu  più  fecim- 
da,  mffg<7ior  copia  egli  ebbe  di  simulaa'i. 

% Costoro  hanno  il  cuore  diviso, .e  tosto 
anderanno  in  rovina.  Dio  spezzerà  i lor  si- 
tnulaeri , e atterrerà  i loro  altari, 

5.  Perocché  or  ora  diranno:  noi  siam  senza 
re,  perché  non  temiamo  il  Signore:  e un  re, 
che  farebtìe  egli  per  noi? 

4.  Ripetete  pur  te  parole  di  una  falsa  vi- 
stone: e stabilite  pur  l’ alleanza:  ma  la  ven- 
detta dì  Dio  pullulerà  come  t‘  erba  amara 
su' solchi  del  campo. 

B.  Gli  abitanti  della  Samaria  renderon  culto 
alle  vacche  di  Bethaven  : e guel  pojmto  , e i 
suoi  sacerdoti,  i guati  pm  facevano  festa  per 
la  gloria  di  quel  vitello  spargono  lacrime  , 
perchè  egli  ne  resta  spoglialo  j 

6.  Imfìerocché  egli  /u  trasportato  nell\^s- 
siria  in  dono  al  re  difensore.  Ephraim  re- 
sterà svergognato,  e Israele  ritrarrà  confu- 
sione da^  suoi  consigli. 

1.  Samaria  ha  fatto  sparire  il  suo  re,  co- 
me una  bolla,  che  galleggia  sull'  acqua. 

8.  E saranno  dislrulti  i luoghi  eccelsi  di 
quel  simulacro,  il  peceoto  d’ Israele.  Lappo- 
le, e afrcc/l^  spunteranno  sopra  de’ loro  al- 
tari, ed  eglino  diranno  al  monli:  cvopritedj 
e olle  colline:  rovesciatevi  sopra  di  noi. 

con  PhuI  re  degli  Assiri,  a cui  deltero  gran  somma  di 
denaro,  come  altrove  si  disse.  Fate  tulio  quel  che  po- 
tete; contuUoclò  la  vendetta  di  Dio  pullulerà,  c verrà 
fuora  per  v<^,  come  un’  eriwv  velenosa  spunta  rigogliosa 
da  una  terra  grassa  e ben  preparala. 

5,  6.  Alle  vacche  di  Bethaven,  ec.  Dà  a que' vitelli  il 
nome  di  vacche  per  derisione. 

E i Muoi  sacerdoti.  Ovven»  i custodi  del  vitello,  che 
erano  I sacenloll.  Questo  viU-lIo  sara  comlollo  ihII’  Assi- 
ri» donato  a Phui  da  Manahem  re  U' Israele,  che  volle 
in  tal  guisa  comprarsi  la  protezione  tlell’ Assiro , e aver- 
lo per  suo  difensore.  11  pop<ilo,  e i sacerihdi  piangeran- 
no la  perdila  di  quel  viteltu  glorioso.  Il  quale  resta  avvi- 
lito, e privo  di  ogni  sua  gli»ria  , mentre  è dato  in  regalo 
a chi  non  farà  conto  se  ik>u  del  metallo,  di  cui  è f<.>rma- 
lo.  Ma  Kphraim  sara  ancora  svergognalo  e confuso,  per- 
die  il  re  di  .^vlria  In  vece  di  suo  difensore  sara  suo  tl- 
rannt),  onde  tutto  cospirerà  a rendere  do<i  solo  inutili, 
ma  di  piu  obbrobriosi  e funesti  I cvmsigll  d’ Israele. 

7.  Samaria  ha  /atto  sparire  il  suo  re,  ec.  I piccali  di 
Samarla  sono  la  cagione , per  cui  e il  re  loro,  e il  regno 
si  dissiperà  così  presto  come  una  India  d’  aria,  che  g.vl 
leggi»  sull’ acqua.  Può  ciò  Intendersi  di  Osea  ultimo  re 
di  Samaria  preso,  e mantlalo  lieti’ Assìrla  da  Salmonasar. 
Polrehln*  pem  ancora  alludere  il  Profeta  ai  corti  regni  di 
Zaccaria,  che  regn«>  wd  mesi,  e di  Sellurn,  che  regm> 
un  mese. 

8.  Diranno  ai  monti:  cnofa'Urci ; ec.  Rap|>tvwnla  l seii- 
limeiiU  dello  M'Jagurato  popohidl  S.viniiria  nel  tempo  tlel- 
r ultimo  suo  sterminio.  Cristo  rlpidt  queste  iwrolc  appli 
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0.  Ex  diebus  Gubuu,  poccavil  braci:  ibi  sic* 
lerunl:  non  comprebciidet  eos  in  (ìabaa  prae- 
lium  super  fìiios  iniqiiilaUs. 


(0.  Iiixia  dcsidcrium  mruni  corripium  cos: 
congregabunUir  super  eos  populij  cimi  corri* 
piciitur  proplcr  duas  iniqiiiUlcs  suus. 

11.  Ephraim  vilula  docla  diligere  (ritiiram, 
el  ego  Iransivi  sui>er  pti  Ieri  ludi  no  m colli  cius: 
ascendali}  super  Ejdiraim,  arabil  Judas,  con- 
rrìngcl  sibi  sulcos  Jacob. 

12.  * Seminale  vobis  in  insUlìa,  et  melile 
in  ore  misericordiac:  innovale  volds  novale: 
Icmpus  auteiii  requircndi  Dominuiii,  ciim  ve- 
iierit  qui  docebit  vos  iusliliani.  * Jerem.  H.  5. 

13.  Arastis  impiebitem , inìquilalcm  messili* 
slis,  comcdislis  frugciii  niendacii:  quia  colili* 
sus  cs  in  viis  (uiSj  in  inulliludinc  forliuni  liio- 
rum. 

l>k.  Omsnrgol  tuiniilUis  in  popolo  tuo:  cl 
omnes  miinilioiies  tuac  vastalMinliir,  sìciil  va* 
slalus  csl  * Salmana  a domo  eius  qui  iudic;i- 
vil  Baal  in  dio  praclii,  maire  $u|>er  Glios  al- 
lisa.  * Jiul.  8.  11. 


randole  agli  Ebrei,  clic  duvran  Iruvar&l  a vedervi  asse* 
diala,  espugnata,  e lucs^a  a ferro  e .1  fuoco  Ka  Giudea, 
e Genualemme  dai  Romani,  Lue.  wiii.  30. . « >•  Giovan- 
ni le  applico  agli  empi  tutti  nel  tempo  del  tinaie  giuduio, 
Apocal.  TI.  10.  Vedi  anche  hai.  il.  Gl. 

0.  Dai  tempi  (del  Jatlo)  di  Gabaa  Israele  fece  il  /jecrn- 
to:  ec.  Accenna  li  Profeta,  che  i cittadini  di  Gabaa  era- 
no currotli  in  ogni  maniera  d’ impurUA  , e insieme  adora- 
tori de' falsi  dei.  V Hi  il  liltro  dei  Giudici  \\.  I».  U.  ec. 
Dice  adunque , clic  da  quel  tempo  in  poi  l'idolatria  fu 
in  Israele,  e con  essa  ogni  specie  d’ iniquità,  e neU' ido- 
latria si  ostinarono.  I.a  guerra , che  io  mandem  contro 
di  essi  sarà  non  contro  una  sola  tribù , ma  contro  tutte 
le  dieci  tribù  , c sarà  piu  atroce , c funesta , perchè  lad- 
dove quella  tribù  si  rimesse  in  piedi,  sarà  sterminato  af- 
fatto il  regno  delie  dieci  irllm. 

10.  Delta  doppia  loro  inìguilà.  Per  queste  due  iniquità 
s.  Girolamo  intese  il  disprezxo  di  Dio , ud  il  culto  de'  si- 
mulacri. 

11.  yUclla  ai'ì'tzza  a fare  la  batlitura  ; ee.  Si  è vedu- 
to oltre  volte  notato  nello  Scritture  il  costume  di  far  cam- 
minare i bovi  sopra  i grani,  alEnché  peslniido  le  spiglic 
ne  facessero  uscir  fuora  lo  graiieila,  e anche  si  facevano 
tirare  dagli  stessi  liovl  sopra  le  spiglm  alcuni  grosvi  peui 
di  legno  armali  di  ferro.  Era  ordinato  di  non  mrlten'  la 
inusollera  al  Imvì  , mentre  facevano  questo  lavoro,  alUnchè 
faticando  potessero  anche  mangiare.  Denter.  \x\.  i.  Pa- 
ragona adunque  Israele  ad  una  vUella,  la  quale  è avver- 
sa a quel  lavoro,  e lo  ama,  ma  non  vuole  adattarsi  al 
}>Ìogo,  e a tirare  l'aratro.  Vedi  qui  avanti,  iv.  I6.  Dio 
(ilc.e,  eh' fi  metterà  sotto  al  giogo  11  grasso  «rollo  di  que- 
sta giovenca. 

Salirò  sopra  Ephraim.  Domerò  Epiirnim  come  un  forte 
c destro  cavaliere  si  rende  soggetto  un  feroce  c.ivallo. 

Giuda  porrà  la  mimo  all’aratro,  Giacobbe  ronifterà 
ce.  Con  queste  similitudini  vuole  Dio  signiflcare,  elve  gli 
Israeliti  avvezzi  al  culto  degli  idoli , nel  quale  ponevano 
tulio  il  loro  piacere,  erano  alienissimi  dall' adattarsi  a 
ptirtarc  il  giogo  della  legge  del  Signnnr;  onde  in  pena 
licita  tur  contumacia  porrà  Dio  sopra  dei  loro  culli  il  gio- 
BibitlA  il. 


9.  Diti  tempi  (del  fuito)  di  Gafma  Israele 
fece  il  peccalo:  in  esso  han  perseverato:  non 
saranno  esposti  a una  tjuerra , come  quel- 
la falla  a Gabaa  contro  que’  fitjliuoli  d'ini- 
quità. 

10.  Secondo  la  mia  vohmtà  saranno  puniti 
da  me:  si  aduneranno  le  genti  contro  di  to- 
ro, aìlorchi:  saranno  puniti  deità  doppia  loro 
iniquità. 

11.  Efdèraitn  , vitella  avvezza  a fare  la 
battitura  j ma  io  domerò  ta  sua  bella  gio- 
gaiaj  salirò  .sopra  Ephraim,  Giuda  porrà  la 
mano  all’aratro,  Giacobbe  romperà  le  zolle 
co*  suoi  solchi. 

12.  Spargete  voi  semenza  di  giustizia  , e. 
micieretc  copio.su  misericordia  j rompete  la 
vostra  incnlta  terra  : ed  è tempo  di  cercare 
il  Signttre,  fino  a tanto  che  venga  chi  inse- 
gnerà a voi  la  giustizia. 

13.  Araste  per  la  empietà,  avete  mietuta 

, avete  mangiati  fruiti  mendaci.  Tu 
mettesti  la  tua  fidanza  nei  tuoi  nfroramcii- 
fi,  e nel  numero  de' tuoi  camjn’oni. 

ih.  Si  alzeranno  le  strida  nel  voslro  po- 
jHìlo,  e tutte  le  vostre  fortezze  saranno  sman- 
tellate, come  fu  dUlrutlo  Salmana  in  <yue//a 
battaglia  dalla  schiera  di  colui , che  fe'  ven- 
detta di  Baal,  fu  infranta  ta  madre  sopra  i 
suoi  figli. 

go  (giogo  senza  comparazione  piu  gravoso)  degli  Assiri, 
ilomandoli  come  si  doma  uno  sfren.ìtn  cavallo,  e da  que- 
sto ne  avverrà  , chef  il  popolo  di  («iutla  porrà  mano  al- 
r aratro,  ripiglierà  II  rullo  «lei  vero  Dio  sotto  II  pio  re 
Ezechia  , e molti  degli  Israeliti  fuggiti  dalle  mani  degli 
Assiri  si  uniranno  collo  stesso  Giuda  a lavivrare  nella  vi- 
gna del  Signore . e ailt>reraniH>  Insieme  11  Dio  dei  padri 
loro.  Vedi  s.  Girolamo. 

12.  CiipioM  misericordia  ; ec.  T.nle  creilo  essere  il  senso 
di  quelle  parole:  tu  ore  tniscricordiue  cioè  secondo  t am- 
piezza delta  misericordia  di  Dio. 

Rompete  la  t<ozlnt  incutta  U-rra.  Per  purgarla  dalle 
male  erbe,  che  sono  le  prave  affezioni , e renderla  capace 
di  produr  frutti  di  vera  pietà. 

Ed  i tempo  di  cercare  H Siguorc,  ec.  Ed  è ornai  tempo, 
che  abitamlonato  il  peccalo,  e l' idolutria  vi  andiate  pre- 
parando alla  venula  di  colui,  die  sarà  per  voi  Malestro 
di  vera,  c perfetta  giustizia,  e della  sti^Mia  giustizia  ver- 
rà a rivestirvi.  Tale  è la  cumuue  sposl/ione  degli  anlicbi, 
0 moderni  interpreti. 

Ì3,  li.  Araste  per  la  empietà,  t-e  vostre  f.vtiehe  furon  lutto 
rivolle  a coltivarli  rrnipietà,  dalla  quale  ne  venne  «mUo* 
sa,  e velenosa  mi'sse  di  alibondante  iniquità,  e i fruiti 
di  questa,  seidien  dolci  si  guasto  palalo,  furono  privi  di 
sostanza  per  nutrirvi , e satollarvi;  rrano  frulli  mendaci, 
incapaci  di  contentarvi.  E percliè  tu  ponesti  fidanza  nel- 
le lue  invenzioni,  e negli  idoli,  che  cran  i tuoi  campio- 
ni, orribile  sara  lo  spavento,  e la  cimfuslone  nel  tuo  po- 
polo, o Israele , quando  verraniMVglI  Assiri,  e saranno  sinan- 
Icllale  le  tue  forÌe//e.  e tu  sarai  dislrull«>  come  fu  distrutto 
Salmana  re  de'  Madianiti  d.i  Gi^iit^me,  e d.vlla  scliiera  di 
Geiieone.  In  (|Urllo,  che  è detto  dal  Pndeta  , che  Galeone 
fece  vemlelta  «li  B.v.vl , allmle  alla  «listru/mne  dell'  altare  «li 
Ba.vl . e al  nonve,  che  da  ino  rìp««rlo  t.edeone.  Vedi  Jmt. 
VI.  31.  Quanto  pm  a «juelle  p.ir«>li‘  infranta  In  madre  so- 
pra i suoi  fltjlt,  >’  ha  chi  crede,  cl»e  .illuda  Osea  al  ga- 
stigo  dato  da  Gedeone  ai  cilladini  di  Soccntli,  e di  Pli.v- 
nuel  vili.  lU.  in.),  dal  qual  gasligo  voglia  «lire  t>^ea. 

che  non  furono  cwnli  le  in;««lri  co’  teneri  loro  tigli  ; c ques|.i 
spusizkMic  mi  scinbr.(  la  migliore;  aUrìmenti  converrà  dir, che 
111 
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i5.  Sic  fccil  votiis  Beliiel,  n facic  iiialitiae 
noquiliariitn  ve^lniruni. 

si  aI1u<I.i  a qualrho  fatto,  di  cui  non  il  ha  piu  altra  memoria. 
15.  Ecco  quello,  che  ha  /allo  a voi  Itelhel , ec.  Ecco 


itt.  Ecco  quello  f che  ha  fallo  a voi  fìelhel^ 
a molivo  delle  pessime  vostre  malvagità. 

quello,  che  recherà  a voi  di  frutto  Belhcl  co'  vitelli  d' oro, 
che  Ivi  si  adorano. 


CAPO  DECIHOPRIHO 


il  Siqnfore  dimostra,  che  egli  ha  sempre  amato  Israele,  ma  per  le  sue  scetlcraggini  lo  dà  in  potere  degli 
/Assiri.*  e nondimeno  per  la  sua  misericordia  egli  lo  farà  lornare  al  suo  paese,  a/finché  serva  al 
Signore  insieme  colle  nozioni  conver/ìte. 


4.  Siciit  ninne  trnnsiil,  perlransiit  rcx  Israel. 
t^Miia  puer  Israel,  el  dilexi  ciiin:  * et  ex  X.' 
gvplo  vocnvi  lìlium  menni.  * MaUh.  4K. 

2.  Vmavcrnnl  eos,  sic  abierunt  a facie  eo- 
rum:  Ilaaliiii  immolabant,  et  simulams  sacri- 
lìcnbnnt. 

5.  Et  ego  quasi  nutricìus  Ephraim,  porla- 
banl  eos  in  hracliiis  mcis:  et  ncscicrunl  quod 
eurarein  eos. 

In  funicnìis  Adam  Iraliam  e<vs,  in  vincu- 
lis  caritnlis:  et  ero  eis  quasi  cxnUaiis  iugum 
super  iiiaxiilas  ronim,  et  declinavi  ad  cum  ut 
voscerctur. 

5.  Non  rcvcrtelur  in  tcrram  ^ypli,  et  As- 
siir  ipsc  rcx  eius:  quoniam  nolucrunt  converti. 

6.  Coepit  gladius  in  civititibus  eius,  et  con* 
snmet  electos  cins,  et  comedet  capici  coruni. 

7.  Et  popiilus  meus  pendebU  ad  rcditiim 
metim  : iuguni  auteiii  iinponetur  cìs  simili,  quod 
non  aiifereliir. 

8.  (^iiomodo  dabo  tc  Ephraim,  prolcgam  tc 
Israel?  quomodo  dabo  le  sicul  Adania,  {lonam 

1.  Come  pitssn  un  matlino , passerà  il  re  di  Israele.  Osea 
ultimii  re  d' hrarte , fu  per  quel  impolo  come  una  bella 
aurora,  dopo  una  fosra  r tetra  notte,  perché  egli  diede 
buona  speranza  di  se  . e fatta  alleanza  col  re  d'  Epìtto, 
parve,  che  avesse  pnvrurato  un  Ittinn  sosteftno  alla  vactb 
ianle  repubblica  : ma  1’  aurora  presto  passo,  e le  speran- 
ze svanirono. 

Israele  era  bambino,  ed  io  V amai , ec,  Israele  era  pic- 
colo , lnil>elhs  s(‘nza  difesa  nell' Efiiito,  e lo  T amai , c 
perché  lo  amai , lo  rìrhinroai  dall't-^fifUo.  L' Evangelisla 
s.  Matteo  dice,  che  quelle  parole  dati'  Egitto  chiamai  il 
mio  Jìglìuolo , si  adempierono  nei  ritorno  <1Ì  Cristo  da 
<|uel  paese,  nel  quale  era  stato  portato  nel  tempo  della 
piTseruzInup  di  KnHte.  Israele,  cui  Dio  stesso  diede  il 
nome  di  bgliuol  suo  , e di ^gtiuol  primogenito  (Erod.  ir. 
32.  23.)  quando  imliiiò  pvT  l>occa  di  Mosé  a Eanione  di 
lascinrb»  andar  lìlMm  da  quel  parse,  Israele  dico,  in  tale 
occasbme  tu  una  tìgura  <li  Cristo  fanciullo  ricondotto  dai- 
r Esilio,  e flsura  tanto  piti  propria,  perche  a Cristo  piu 
veraremenle  si  conviene  il  nome  di  Jlgliuol  primogenito 
di  Dio , e perche  est!  fu  secondo  I'  umana  natura  l.i  piu 
n<»hile  jKirle  dì  <}ucl  popobi,  da  cui  volle  nascere. 

2.  /.«  rivhiamnroHo,  ec.  Mten*  e Aronne  irasser  questo 
(><i|)oln  dall'Egitto,  c questo  popolo  In  vece  di  star  unito 
con  essi  si  alieno  da  biru,  mormoro,  si  ribello , si  diede  al 
«’iiito  de*  falsi  dei. 

3.  lo/cci  (la  balio  con  Ephraim.  Vedi  la  stessa  simllltutli- 
i»e,  firuter.  I.  .1. 

Coi  vincoli  propri  degli  uomini,  ec.  Procurai  di 
trarrti  a me  co’ miei  Ih'UvIìzì  , e col  odo  amore,  Immi  sa. 


1.  Come  pansa  un  tnallinOj  passerà  il  re 
d'Israele.  Israele  era  bambino,  ed  io  l' amai j 
e dall'  Kgilto  richiamai  il  mio  figliuolo. 

2.  Lo  ric/u'amarono , ed  egli  si  alienava 
da  essi.  Hanno  immolato  vittime  a Baal , e 
offerti  Sacrifizi  ai  simulacri. 

3.  Io  feci  da  balio  con  Ephraimj  lo  portai 
traile  mie  braccia;  ed  ei  non  cono66cro,  cAc 
ro  son  quegli,  che  ho  cura  di  lor  salute. 

<1.  Io  li  trassi  co'  vincoli  propri  degli  uo- 
mini,  co' vincoli  delia  carità:  io  fui,  che  tolsi 
il  capestro , che  stringeva  lor  le  mascelle  , c 
porsi  lor  da  mangiare, 

H.  Ei  non  torneranno  nella  terra  d'Egitto, 
ma  .4ssur  ^arà  il  loro  re  j perchè  non  han 
voluto  convertirsi. 

6.  La  spada  ha  cominciato  ad  andar  itt 
giro  pelle  toro  città,  e sterminerà  i cittadini 
migliori,  e divorerà  i loro  capi. 

7.  E il  mio  popolo  aspetterà  ansiosamente 
il  mio  ritorno;  ma  H giogo,  che  sarà  impo^ 
sto  a tutti  loro,  non  sarà  tolto. 

8.  Che  farò  io  di  te , o Ephraim  f ti  pro- 
teggerò io,  0 Israele?  ma  in  qual  modo  po- 


pendo,  come  tali  vincoli  sono  poosentl  n giudagnare  i 
cuori  umani. 

Io  fui,  rhe  tolsi  il  rapvstro,  ec.  Vuol  significare  la  cu- 
ra amorosa , cite  ebl>f  d' Israele  nel  tempo  di  sue  fatiche, 
e travagli  nel  pellegrinaggio  del  deserto,  e dice,  che  aic- 
coino  il  contadino,  che  ara,  toglie  di  tanto  in  tanto  II 
giogo  dal  collo  de’  buoi,  c il  capestro  dalle  loro  mascel- 
le, afiinché  possano  ristorarsi,  e mangiare;  coai  Dio  die- 
de sovente  a quel  popolo  gtomi  di  cunsolazlone , e di  ri- 
storo , e porse  a lui  cibo  da  refoclllarsi , col  qual  cibo 
viene  accennata  la  manna. 

&.  Ei  uon  torneranno  nella  terra  d’  Egitto , re.  la  In- 
gratitudine, con  cui  Israele  corrispose  alla  mia  carità,  è 
degna  di  «‘temo  biasimo,  e di  gasUgo  sonoro.  L'Egitto 
non  sarà  il  loro  refugto,  e la  non  potranno  andare  a sal- 
varsi dall'ira  mia:  e perchè  non  hanno  voluto  tornare  a 
me,  io  darvi  ad  essi  un  altro  padrone,  doè  r Assiro. 

6.  La  spada  ha  etminrialo  ec.  Alcuni  Ciò  riferiscono 
alle  guerre  intestine  del  regno  d’ Israele  dopo  la  morte  di 
Jerolioatn  ii.;  altri  alle  ripetute  scorrerle  degli  Assiri.  Ve- 
di IV.  Erg.  XV.  XVI. 

7.  AspeUerà  ansiinamenle  il  mio  r»b>r«o;ec.  Aspetterà 
ch'io  ritorni  a lui,  a visitarlo,  a lilicrarlo.  Ma  il  loro 
giogo  sarà  perpetuo. 

8.  Che  farò  io  di  le,  o Ephraim?  U proteggerò  io,  er. 
Fa  qui  Dio  quasi  la  iigtira  di  due  persone , di  padre  ap- 
passionalo, e di  giudice;  onde  i sentimenti  c di  padre, 
c di  giudice  alternano  nel  cuore  di  lui.  Ti  prcdrggeró  io, 
o Isr.velu,  a disueiio  delle  lue  Iniquità?  TI  tratterò  lo «v 
me  Acliiina,  e Selraim  iuceiKliale  col  fuoco  dai  cirki;  tl 
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tu  utSeboim?  ConTersiim  csl  in  me  cor  nieum, 
parilcr  conturbala  est  poeiiiliitlo  mea. 


9.  Non  faciam  fiirnrrm  iraemeac:  non  enn- 
verlar  ut  dispcnlam  Rpliraim:  quoniam  Deus  ego 
et  non  bumo:  in  medio  tui  sanctus , et  non 
ingrediar  civitatem. 

10.  Post  Dominuni  ainbulabunt,  quasi  Ico 
rugiet:  quia  ipse  rugict,  et  formidabunt  iilii 
maria. 

11.  Et  avolabunt  quasi  avis  ex  /Egypto,  et 
quasi  columlia  de  terra  Assyrioriim:  et  collo- 
cabo  eoa  in  domibus  auis,  dicit  Doininus. 

13.  Circumdedit  me  in  negatione  Ephraim, 
et  in  dolo  domus  Israel;  Judas  aulem  tesila 
descendit  cum  Deo,  et  cum  sanclis  fidclis. 


Irò  io  traUarti  come  Adama,  e ridurli  come 
Seboim?  il  mio  cuore  alterna  dentro  di  me, 
io  mi  ripento  insieme,  e sui  conturbo. 

9.  iVoH  lascerù  agire  il  furore  dell'  ira  mia  s 
non  mi  indurrò  a sperdere  Ephraim,  perché 

10  son  Dio,  e non  un  uomo:  il  santo  in 
mezzo  a te , e io  non  entrerò  nella  città. 

10.  Eglino  seguiranno  il  Signore , egli  rug- 
girà qual  lione,  ruggirà  egli  stesso,  e ne 
avranno  spavento  i figliuoli  del  mare. 

11.  £ voleran  dall’  Egitlo  come  un  uccel- 
lo, e dall'  Assiria  come  una  colomba,  e io 

11  rimetterò  nelle  case  loro,  dice  il  Signore. 

13.  Ephraim  mi  ha  circonvenulo  con  rin- 
negarmi, e la  casa  di  Israele  colle  sue  frodij 
ma  Giuda  è venuto  a rendere  testimonianza 
a Dio,  ed  è fedele  co' santi. 

queste  parole  la  predlrione  della  conversione  e dpqti  Isr.s- 
eliti  dispersi , e de’ Gentili  alla  predicazione  di  (èrisUis  v 
de’  suoi  Apostoli.  Ed  è adombrata  la  elTiraria  di  questi 
predicazione  coirelTetto,  che  fa  In  un  uomo  11  rucijitn  di 
un  lione,  muffito,  che  infonde  tiinorc,  otreraore,  ea>m* 
move  tutto  r uomo. 

II.  K vateran  daW  Egitto  come  un  uccello,  cc. 
oua  la  stessa  predizione.  Voleranno  da  tulle  parti  )'li  uo- 
mini alla  chiesa  di  Cristo,  il  quale  li  rimetterà  ne’ diritti 
di  popolo  di  l>k),  li  rimetterà  nella  vera  loro  patria,  nel- 
la spirituale  casa,  da  cui  furono  separati  per  la  idolatria, 
e per  le  iniquità,  che  la  accompagnano.  Ma  il  Profeta,  che 
partasa  agli  Israeliti , de*  quali  molU  si  erano  dispersi  per 
r Egitto,  e il  massimo  numero  nell’ Assiria,  nomina  per- 
ciò que’due  paesi,  da’ quali  verranno  gli  .vtesKì  Israeliti, 
cioè  i Gentili , alla  chiesa. 

1^.  Ephraim  mi  ha  circoHt'tnulo  re.  Torna  il  Profeta 
a’  suoi  Israeliti  Idolatri , e Infedeli , a’  quali  Dio  dice,  eh' et 
lo  hanno  tradito  col  rinnegarlo , e piu  ancora  colla  loro 
Ipocrisia , perocclié  faeevan  mostra  di  adorar  sempre  il 
vero  Dio , quando  erano  perduti  dietro  al  loro  vitelli 
d’oro. 

Ma  Giuda  è venuto  ce.  Ma  mentre  Ephraim  mi  rinnega. 
Giuda  rende  testimonianza  alla  veriia,  ed  al  vero  Dio, 
e conserva  il  suo  culto,  e a lui  è fedele  insieme  co'  santi 
Patriarchi,  e Profeti,  de’ quali  imita  r mantiene  la  fe> 
de.  Può  essere,  che  II  Profeta  alluda  alla  stdeiiiM*  ristau- 
razlone  del  culto  di  Dio , che  si  fece  nel  popolo  di  Giuda 
sotto  il  piu  re  Ezechia,  iv.  Rcg.  xviii. 


tratterò  lo  cosi  con  tutto  l’amore , che  io  U porto  tutto' 
ra?  (Vedi  Gcn.  xix.  24.).  Mi  ripenlo  quasi  della  sentenza 
data  contro  di  te , e nello  slesso  ripentirmi  non  mi  trovo 
contento,  perché  tu  non  pensi  ancora  a convertirli. 

9.  Perchè  IO  son  Dio,  e non  «n  Homo.  Non  lascerù  li- 
bero il  campo  al  furore  dell’ Ira  mia,  perché  io  non  sono 
un  uomo  , che  sovente  non  sa  contenere  il  giusto  suo  sde- 
gno, ma  Come  Dio,  io  so  non  solo  contenermi  dentro  I 
limili  della  giustizia  nel  gastigare,  ma  di  piu  tempero 
con  gran  misericordia  le  mie  vendette. 

Il  santo  in  mezzo  a te.  Il  Dio  della  santità  è stato 
adorato  da  te,  ed  è adorato  tuttora  da  non  pochi  uomi- 
ni pii,  e religiosi,  che  sono  in  te.  E io  non  entrerò  nef- 
la  citta.  E mollo  difficile  il  trovare  un  senso  conveniente 
a queste  p.ìrole:  Il  meno  Invmsimile  mi  seml>ra  questo: 
Non  entren'i  con  furor  di  nimico  nelle  tue  città  per  di- 
struggerle con  tutti  gli  abitatori,  come  feci  di  Adama, ^boiro, 
Sodoma,  e Gomorra.  Lostile  di  Osea  stretto,  pieno  di  allu- 
sioni, e copioso  di  sensi  più,  che  di  parole,  dà  talora 
occasione  d’  Indovinare  piuttosto,  che  di  accertare  quel- 
lo, che  abbia  voluto  dire  il  Profeta. 

10.  Eglino  seguiranno  il  Signore,  egli  ruggirà  guai 
lione.  SI  volgeranno  a Dìo,  quando  egli , quasi  forte  irato 
lione,  co* suoi  ruggiti  gli  atterrirà. 

E ne  airronno  spavento  i Jlgliuoli  del  mare.  I ngll  del 
more  sono  gl' Idolatri,  ovvero  gli  ocridenUll  popoli.  Ab* 
biaro  già  notato  altre  volte,  che  Israele  ingolfato  nella 
idolatria  è molte  volle  ne’  profeti  tipo , o figura  dei  Gen- 
tili. (^udi  e gli  Ebrei , e s.  Girolamo  riconoseooo  in 
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IsraeU  i,  vano  spera  netta  protestane  detV  Egitto.  A Ini,  e a Giuda  it  Signore  darà  io  mercede  che  e dotatilo 
atte  opere  toro  ; e cantuttocià  offeritee  ad  etti  ta  pace  .*  idoti  di  Gataad  , e di  Gatgot. 


1.  Ephraim  pasci!  venlum , et  sequilur  ae- 
stnin:  tota  die  mendacium,  et  vastitateni  mul- 
tiplicat:  et  foediis  cum  Assyriis  iniit,  et  oleum 
in  Ailgyplum  fcrebal. 

3.  Iiidiciuin  ergo  Domini  cum  Juda,  et  ri- 
silatio  super  Jacob:  iuila  vias  cius,  et  iuila 
adinrentiones  cius  reddet  ei. 


I.  £ ra  a respirare  un’  aura  ardente.  Nell'  Ebreo  pro- 
priamente si  dice  : Il  vento  d’ oriente,  vento  , che  brucia 
in  que’ paesi,  e cagiona  molti  mali.  Il  popolo  di  Israele 
si  pasco  di  vento,  quamio  spera  negli  Assiri,  e va  a re- 


I.  Ephraim  si  pasce  di  vento,  e t;a  a re- 
spirare un’  ouro  ardente  j tuttinti  iiccnmulii 
le  sue  menzogne , e le  ragioni  di  .sua  rovina  j 
ed  ha  fatta  confederazione  cogli  Assiri,  ed 
ha  portalo  il  suo  olio  in  Egitto. 

3.  Or  il  Signore  vefrà  a giudizio  con  Giu- 
da, e visiterà  Giacobbe:  e renderà  a lui  mer- 
cede secondo  le  opere  sue,  e secondo  le  sue 
invenzioni. 

spirare  uo'aura  micidiale,  quando  si  riscdpe  all' Esilio, 
portandogli  in  dono  il  suo  olio  per  farselo  amico. 

3.  Or  it  Signore  verrà  o giudizio  con  Giuda,  ec.  Si  po- 
Ipeldie  am-lie  Iradnm*  : It  Signore  remi  a proporre  le 
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5.  * In  utero  siipplanlnrit  fratrom  siiuin:  ri 
in  rnrlilndinn  sn.i  illrrrlns  rum  aniirln. 

‘ <;ene».  2».  2».;  52.  2*. 

A.  Et  invalnit  .icl  Angrinrn,  et  ronrorUIns 
osi:  novi!,  et  mnavil  eum;  in  Itelliel  inrenil 
eiini,  et  ibi  Inenlus  est  noliisciiin. 

K.  Et  Dnminus  Deus  eserciluiini , Doniinus 
ineinoriale  eiiis. 

(I.  Et  tu  ad  Ociiin  tnnni  converleris^  mise- 
rienriliam.  et  indiciuni  custodi;  et  spera  in 
Ileo  Ino  seinper. 

7.  r.lianaan,  in  marni  eius  slalera  dolosa,  ca- 
liininiain  dilesit. 

8.  Et  dixit  Epiiraini:  Verumlamen  dives  ef- 
fecins  som,  inveni  idoinni  iiiilii,  oinnes  laho* 
re.s  inei  non  ioveiiieiit  niilii  iniquitateiii,  quam 
peccavi. 

9.  Et  e>;o  Doniiniis  Deus  tiiiis  ex  terra  At- 
Rvpli,  adirne  .sedere  le  faciam  in  laliernaculis, 
siciil  in  dielins  feslivitalis. 

<0.  e:i  Incnlns  sum  super  prnplietas,  et  ego 
visioneni  ninlliplicavi,  et  in  inanii  proplieta- 
runi  assiinilalus  som. 

II.  Si  (ialaad  idoliim,  ergo  frustra  crani  in 
Gaigai  linhns  immolantcs  : nam  el  altaria  co- 
riiin  quasi  acervi  super  sulcos  agri. 


(/Mrrrie , e le  Mue  accuse.  Da  i|iii  In  poi  parla 

.a  Ciuiia,  «■  ad  Urarle. 

4-  Ginrobbe  nel  seit  materno  supplantó  er.  Si  rximifM*!)- 
tane  I brnriirì  di  Dio  a favorr  di  (iÌacolib«,  iK'inTitl,  clic 
tornavano  In  ^antasj:Ìo,  c eioria  iaI  {traiulc  prr  tutta  la 
po«trhlà  di  f|upl  patriarca.  I.a  manirn,  onde  venne  in 
Iure  r.iaculilie,  lenrnilo  cioè  p<d  tallone  K-vm,  era  Indirlo, 
rlie,  secondo  il  volere  di  l>ki,  (iiacabbe  hI  s.vn‘blic  acqiii- 
idatl  I diritti  di  primournitura , oinl'esli  «lareMie  preferi- 
to per  pura  miiicricordia  a Oau , e i vuoi  posteri  aarelH 
Iton  preferiti  agli  Idumei.  Oltre  a rio  lo  atrMto  Oiactddw 
lotto  coit  gran  fortezra  coll’ Angelo , e ne  iinptdrù  la  lic- 
nrdi/.ione.  Gè».  \\v-  2ti.  xxxìt.  24. 

A'gi/#  lo  Iroi'ó  a ììtthel,  re.  n.iminenta  eoine  a Clacolv 
Ik*  apparve  1' Angelo,  mentre  quegli  picn  di  timore  fuggi- 
va il  fratello  Eaau  . gli  apparve  &opra  la  mivIerioM  arala 
)'  Angelo,  cioè  portante  la  figura  di  Dio,  omle  il  luogo, 
dove  ciò  avvenne,  fu  detto  flelhel,  cioè,  casa  di  Dio, 
ed  ivi  Dio  parki  al  discendenti  di  Giacobbe,  facendo  a 
((ueftlo  lor  patriarca  la  promcMa  di  moHiplicarla  sua  stir- 
pe come  r art‘oa  del  mare,  di  darle  la  terra  di  Ghanaan , 
e di  lM-n«<lirc  nel  seme  di  lui  tulle  le  genti.  Grn.  xxvit. 
n.  ec.  F.CCO  (dice  ticiUmente  il  Profeta)  quel,  che  fu 
già  per  noi  II  lungo  di  Hethel , divenuto  adesso  luogo  In- 
fame per  la  ingratitudine  di  Israele,  ebo  va  ad  adorarvi 
i suoi  vitelli. 

r»,  8.  H il  Signore  ....  Dio  degli  eserciti;  il  Signore  eb- 
be egli  in  menu/rio  ec.  E il  vero  Dio,  il  Signore  Dio  de- 
gli eserciti  fu  sempre  (|uel  Dio,  cui  Giacobbe  ebt>e  sem- 
pre presente,  e lo  adorò,  e lo  anvo.  Tu  adunque  conver- 
tili a Dki,  che  è II  tuo  Dio,%iÌ  misericordioso,  e giusto, 
e spera  in  lui. 

7-  Vo  questo  Chananeo  ha  nelle  sue  mani  ec.  Dà  agli 
Israeliti  il  nume  di  rhananel,  p<T  dire,  cli’t'Mi  erano 
.•stirpe  n<Ai  di  Giacoblte.  ma  di  Gliana.m,  perctic  erano 
non  meno  empi,  che.  | Chanane] , e siccftnie  la  panda 
Vhananctì,  vuol  dir  mrrradnnte  , dice  , clic,  come  catti- 
vi inercadanti,  gli  Israeliti  non  pensano  se  non  a g.nt>l>are, 
e ;kI  ingannare  ì prossimi.  aiK-lie  col  far  uso  <|j  falsa  sta- 
dera. Figliuoli  di  Chananei  furon  detti  gii  Ebrei  anclM“  da 
Eii'chk’Ie  XV».  3. 


Gfacobhc  nel  seti  mnterno  supplantò  il 
frnfrfln , e colla  sita  fortezza  lottò  coll' 
fjelo. 

H.  E fu  superiore  all'  /Angelo,  e vinse:  e 
con  lacrime  a lui  si  raccomandò.  Egli  lo  tro^ 
vò  a Bethel,  ed  ioi  quegli  parlò  a noi. 

B.  E il  Signore  egli  é il  Dio  degli  eserciti  j 
il  Signore  ebbe  egli  in  memoria. 

0.  Or  tu  concertiti  al  tuo  /Jio^  osseriut  la 
misericordia , e la  giusliTia,  e spera  sempre 
nel  Dio  luo. 

7.  Afa  questo  Chananeo  ha  nelle  sue  mani 
una  falsa  stadera,  egli  ama  di  soverchiare. 

8.  Afa  Ephraim  va  dicendo  •*  Io  però  mi 
.son  fatto  ricco,  mi  son  acquistato  ww  idolo: 
non  si  trorerà,  che  in  tutte  le  mie  fatiche 

10  abbia  commessa  ingiustizia. 

9.  IO  però  fin  dalla  terra  d’  Egitto  sono 

11  Signore  Dio  tuoj  farò,  che  tuttora  tu  ti  stia 
nette  tue  tende^  cofue  nei  giorni  di  quella 
solennità. 

40.  Io  son  quegli,  che  ho  parlato  a' prò- 
feti,  moltiplicai  te  loro  visioni,  e me  stesso 
dipinsi  per  mezzo  de*  profeti. 

iì.  Se  quel  di  Galaad  fu  un  idolo,  r/u/t- 
que  invano  si  immolavan  de’  bovi  a Gaigai; 
dapoichè  già  gli  altari  di  quelli  son  come 
que’  mucchi  di  sassi,  che  son  su’  solchi  del 
campo. 

S.  Mi  ton /alto  ricco,  mi  tono  firqtiii/n/o  un  idolo :er. 
Checché  dicano  mntro  di  me  1 profeti , che  mi  sgridano 
per  la  cattiva  fede  nel  mercataiiLvre , lo  son  arricchito, 
e ho  fatto  aniulsto  di  (|ueir  idolo,  rlie  io  amo,  e convl- 
deni  sopra  tutte  le  altre  cose:  quest'idolo  sono  le  ric- 
cher/e.  K nessuno  potrà  dire,  eh*  io  abbia  fatto  nulla  di 
male  in  lutto  le  mie  industrie  usale  per  arricchire,  (^si 
negli  occhi  degli  avari  diventa  lecita  anche  la  frolle,  o 
la  più  patente  ingiustizia,  quando  si  tratta  del  loro  gua- 
dagno. 

0.  Fio  da/liì  (erro  d’ Egitto  sono  il  Signore  Dio  tuo. 
Fin  dal  teni|K>  in  cui  dall’  Flgltlo  ti  trassi , e feci  con  te 
alleanza  presso  al  Sinn,  lin  da  quel  tempo  io  sono  il  luo 
Dio. 

Farà,  che  tuttora  tu  ii  stia  nelle  tue  fende,  ec.  Aspet- 
tando la  tua  conversione  io  differirò  il  gastigo,  e farò  che 
tuttora  tu  abiti  nell’ antica  tua  sede,  dove  tu  ti  rammen- 
ti quello,  ch’io  feci  per  te,  quando  celebri  quella  solen- 
iiiUi  de'  tal>emacon  , che  fu  istituita  in  memoria  dell’  usci- 
ta dall’Egitto,  c del  tuo  pellegrinaggio  pel  deserto,  dove 
fosti  con  tanti  prodigi  sostenuto,  c confortato  da  me.  Ve- 
di Uvit.  XXiil.  39. 

10.  E me  stesso  dipinsi  per  mezzo  de'  pnt/eti.  Per  mez- 
zo dei  miei  Profeti,  colle  loro  similitudini,  e colle  varie 
loro  ligure  non  cessai  di  farti  conoscere  quel  ch’io  sono, 
(|uetla  che  io  voglio , e quello  eh'  k>  penso  riguardo  a 
te.  In  un  altro  senso  egualmente  vero,  e piu  sublime  i 
misteri  lutti  del  Cristo,  la  sua  incartmzione , la  sua  vita, 
la  predìra/ione,  la  morte,  la  resurrezione  ec. , furono 
annunziali,  e pmletU  non  solo  colle  parole ^ ma  ancor 
colie  azioni  toro  dagli  antichi  profeti;  egli,  che  è il  fino 
deità  legge  e de’ profeti,  fu  da  essi  rappresentato  e di- 
pinto in  mille  maniere,  come  Insegna  anche  F Apostolo. 
Heb.  t.  I. 

11.  Se  quel  di  Cafaad  fu  uh  idolo,  ec.  Se  quello,  che 
adoravasi  in  (ìaiand,  non  era  nitro,  che  un  idolo,  cioè 
cosa  vana,  inutile,  evi  anzi  cattiva,  come  si  vede  dal- 
l'essere stati  distrutti  quegli,  e ridotti  in  un  mucchio  di 
pietre;  <tun(|ue  invano,  e stollamrnle  quegli  di  Giuda 
Itnmohno  Ixnl  a Gaigai  a slmili  falsi  del.  (ialaad  era  dei 
n'giio  di  Urarle.  (ialgnl  del  regno  dì  fìiuda , e qiM*sta 
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12.  • Fiigil  Jacob  in  rcgioncm  Syriae,  cl  scr* 
vivil  Israel  in  uxorem,  et  in  uxorcni  scrravil. 

• Cenex.  28.  ». 

15.*  In  propliola  auleni  cdiuitDominus  Israel 
ile  /Egypto  : et  in  propliela  servalus  est. 

• Kxotl,  U.  21.  22. 

14.  Ad  iracundiain  me  provocavi!  Ephraim 
in  amaritudinibiis  suis»  et  sangiiis  ciiis  super 
eiim  venie! , et  opprobrium  cìus  reslituct  ei 
Doniinus  siiiis. 

profezia  debbo  es»erp  stat.n  pronunziata  dopo  che  la  città, 
V la  reiilone  (Il  Galaad  era  stala  devastata  da' nemici, 
mentre  dice  II  Profeta,  che  gli  aliar!  eretti  in  quel  luogo 
agli  idoli,  erano  allora  come  que'mucrbi  di  sassi,  che 
un  vignaiuolo  cava  dalla  terra,  e aduna  lo  qualche  par- 
te del  campo.  E veramente  Galaad  fu  invasa  da  Tbeglath- 
phala-sor,  e spogliata  de’ suoi  abitatori,  come  sta  scritto 
IV.  Aep.  XVI.  39.  Giuda  adunque  (dice  il  Profeta)  potè 
vedere  a che  sieno  buoni  gl’  idoli,  potè  vederlo  dal  frutto 
che  ue  hanno  ritratto  quelli,  che  gii  adoravano  a Galaad. 
E perché  dunque  Giuda,  imitando  la  frenesia  d’Israele, 
gli  adora  a Gaigai? 

12.  5<  fuggi  Giacobbf  nel  paese  delta  5rna,  et.  Torna 
Osea  a parlare  di  Giacobbe , il  quale  fuggendo  l’ ira  del 
fratello  Esau , se  n'  andò  nella  Mesopotamia,  e al  suo  H- 
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)2.  Si  fuggi  GIncobhe  nel  paese  della  Si- 
ria , e Israele  servi  per  una  moglie,  e fu 
guardiano  di  pecore  per  un'  altra  maglie. 

1 5.  Indi  il  Signore  trasse  Israele  d'  Egitto 
per  mezzo  di  un  profeta  , e salvullo  per  mezza 
di  un  profeta. 

H.  Ephraim  con  fieri  disgusti  a sdegno 
mi  provocò j sopra  di  lui  caderà  il  suo  san- 
gue, e il  suo  Signore  renderà  a lui  gii  In- 
suiti,  che  ad  esso  egli  fece. 

torno  eresse  a Galaad  un  monumento  della  sua  gratitu- 
dine verso  Dio,  a Galaad  (dico)  dove  i suoi  indegni  li- 
gliuoli  adorarono  dipoi  I simulacri.  Vedi  Cen.  \x\i.  46. 
47.  Giacobbe  servi  a Laban , e fu  guardl.vno  de’  greggi  di 
I.abaii  per  avere  le  due  mogli,  R.vcheic,  e Lia.  Gen.  xxxix. 

13.  Indi  il  Signorr  trassi!  Israele  d'  Fgitlo  per  mezzo 
di  VH  profeta.  Questo  Profeta  egli  è Mose.  E snlvoUo  per 
mezzo  di  un  profeta:  cioè  per  mezzo  di  Glosue,  che 
la  conquista  della  terra  di  Chanaan,  « a Gaigai  celebrò 
la  prima  pasqua,  ed  Ivi  fe’ circoncidere  II  popolo,  ivi 
(dico)  dove  tu,  o Giuda,  adori  I falsi  dei.  Vedi  Jos.  v. 

U.  Headerà  a lui  gii  insu//i,  rke  ad  esso  egli  fere.  Il 
Signore  taragli  pagare  il  Ilo  degli  insulti  a lui  fatti  col 
dare  l'Incomunicabile  nome  di  Dio  a’ vani  e Mcrlleghl 
simulacri. 
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Le  abbnmhia-ioni  d' tirarle  ioranHo  fazione  di  tua  rovina-  Ilio  i il  Molo  liberalare.  Benefizi  falli  al 
popolo  net  deterlo , e iMpraliludine  dello  iteuo  pop<tlo , la  quale  sarà  punita.  Sondimeno  proni' I- 
le  di  liberarli  dalia  morie  eoi  vincere  la  morie  siesta  e P inferno. 


(.  Loqiicnte  Epiiraim,  horror  invasi!  Israel , 
el  (leliquil  in  Baal,  et  morluus  est. 

2.  El  nunc  addidcrunt  ad  pcccanduin;  fc- 
ccruntque  sibi  conllatilc  de  argento  suo  quasi 
similitudinem  idoloruin,  facinra  artificimi  to- 
liim  est:  liis  ipsi  dicunt:  Immolale  Iiomines 
vilulos  adorante,. 

Idcirco  crunt  quasi  nnl>es  malulina , et 
sicut  ros  malutinus  praeleriens,  sicut  pulvis 
turbine  raptus  ex  area , el  sieul  fiimus  de  fu- 
mario. 

h.  * Ego  aniem  Dominiis  Deus  tuus  ex  terra 
.Cgypii:  et  Deum  absqiic  me  ncscias:  cl  salva- 
tor non  est  practer  ine.  * Isai.  S5.  IO. 

K.  Ego  cognnri  te  in  ilcserlo,  in  terra  soli- 
ludinis. 

6.  luxta  p,isciia  sua  adiiiipleli  snnt,  et  .sa- 
turati suni:  el  Icvaverunt  cor  suoni,  et  oblili 
soni  mei. 


I.  ^Ue  parole  di  Ephraim  si  intimidi  Israele,  oc.  Col 
nome  di  Ephraim  si  intende  o Jrruboam  i.,  che  era  di 
quella  tribù,  ovvero  la  tribù  stessa , che  era  la  prima,  e 
la  piu  potente  delle  dieci.  Quando  Ephraim  col  suo  nuo- 
vo re  parlò  di  Introdurre  II  culto  dei  falsi  dei,  Israele 
ebbe  paura  di  opporsi  alla  volontà  di  chi  ne  poteva  più , 
e prevaricò,  e .adorò  Baal,  cioè  gl’ idoli,  I vitelli  d'oro, 
e peri , percliè  si  fece  reo  di  morte  e temporale  ed  eterna. 

3.  Eoi,  ehe  adorate  i vitelli,  immolate  degli  uomini. 
Mette  In  vista  la  stupidita  di  quegl’ idolatri.  SI  offerlmno 


1.  .^(/e  parole  di  Ephraim  si  intimidì  Israe- 
le , e peccò  onorando  Baal,  e perì. 

2.  E adesso  Aonuo  aggiunto  peccalo  a pu- 
cato,  e del  loro  argento  hanno  fatte  di  getto 
figure  d' idoli:  lutto  è lavoro  di  artefici:  ri- 
guardo ad  e.ssi  dieon  costoro:  Voi , che  ado- 
rale i vitelli,  immolale  degli  uomini. 

3.  Per  questo  saranno  essi  come,  una  nu- 
vola sul  far  del  giorno,  e come  la  rugiada 
della  mattina,  la  quale  sparisce,  e come  la 
polvere,  che  un  turbine  alza  dall'  aia,  e co- 
me fumo,  che  esce  da  un  cantina. 

4.  Io  però  fin  dalla  terra  di  Egitto  sono 
il  Signore  Dio  lunj  e altro  Dio  non  cono- 
scerai fuori  di  mei  e non  v'  ha  Salvatore 
fuori  di  me. 

8.  Ed  ebbi  cura  di  le  nel  deserto,  nella 
terra  di  solitudine. 

6.  Presso  alle  loro  pasture  si  soii  ripieni, 
e si  so/l  satollati,  e in  cuor  foro  si  inalbe- 
rarono , e si  scordaron  di  me. 

al  vero  Dio  ì vitelli  in  wicnlìlio,  adesso  I vitelli  aon  di- 
venl.ili  dii;  si  offerivano  aduDvjue  agl' idoli  vlUime  uma- 
ne, giacclié  I vitelli  sono  innalzati  alla  digiiìt..  di  numi 
da  questa  stolta  nazione. 

3.  t-’oine  una  nuvola  .ut  far  del  qwruo.  Vedi  capo 
XIV.  4. 

6.  Prrsao  alte  toro  patlure  si  lon  ripieni,  er.  Nel  fer- 
tile c delizioso  paese  dato  loro  da  me,  st  sodo  iograssalt 
c insuperbtil , e si  sono  scordati  di  me.  Vedi  Ocutrr. 
XXXII.  ir.. 


Digitized  by  Google 


88S 


OSBA  CAI'.  XIII 


7.  Et  rgo  ero  cis  quasi  leaena,  sicut  panJiis 
in  via  Assyriorum. 

8.  Occurraiu  l’is  quasi  iirsa,  raplis  raliilis, 
ut  dirnmpam  interiora  iccoris  corum  : et  con- 
suniani  eos  ibi  quasi  leo,  Ituslia  agri  scindct 
eos. 

9.  l'erdilio  tua  Israel:  Untummodo  in  me 
auiilium  tuum. 

10.  l'bi  est  rei  luus?  niaiimc  mine  salvet 
le  in  omnibus  urbibus  tuis:  et  iudices  tui,  de 
quibus  dixisli  ; * Da  inilii  regeni , et  principes. 

* 1.  Jieg.  8.  ». 

11.  Dabo  tibi  regem  in  furore  mco,  et  au- 
feram  in  indignatione  mea. 

13.  Colligala  est  iniquilas  Ephraim , abseon- 
dituin  peccatuiii  clus. 

13.  Dolores  parlurientis  vcnient  ei:  ipse  fi- 
lius  non  sapiens:  nunc  enim  non  stabit  in  con- 
tritione  filiorum. 

lA.  De  manu  roortis  libcrabo  cos^  de  morte 
redimam  eos:  * ero  mors  tua  o iiiors,  morsus 
luus  ero  infume:  consolatio  abscondita  est  ab 
ocutis  meis.  ' 1.  Cor.  1».  84.  Heb.  9.  14. 

1».  Quia  ipse  inlcr  fratres  divide!:  * addu- 
ce! urentem  ventum  Dominus  de  deserto  asceti- 
dentem:  et  siccabii  venas  cius,  et  desolabit 
fontera  cius,  et  ipse  diripict  tbesaurum  omnis 
vasis  dcsiderabilis.  * Ezteh.  10.  13. 

7.  Sarà  per  eui  tjMal  lionetta  , e qual  leopardo  $ulla 
strada,  ec.  Koa  »olo  II  farò  condurre  achlavl  Dell’  Aaairia, 
ma  11  perMigulterò  lo  ateuo,  e gli  strazierò. 

9*  iÀi  perduioae  è da  te,  o Israele.  Tu  solo,  o Israe- 
le, ae’la  cagione  di  tue  sciagure:  perocché  dal  canto  mio 
io  noo  peoaal,  se  non  al  tuo  bene , al  tuo  soccorso,  alla 
tua  salute,  e tu  solo  potevi  colla  tua  Ingratitudine  sfar- 
zanni  a dar  di  mano  al  flagello. 

IO,  11.  Dov' è il  tuo  re?  re.  Tt  salverà  forse  dalle  Im- 
minenti calamita  11  tuo  re  ? Ti  salveranno  forse  I tuoi 
magistrati , e 1 tuoi  grandi?  perocché  tu  volesti  un  re, 
e de’ principi  a parte,  quando  li  separasti  da  Giuda;  e 
siccome  per  gasUgartl  io  ti  diedi  nell'  Ira  mia  il  primo  re 
Jeroboam,  cosi  adesso  nell’Ira  mia  tonò  a te  Osea,  ebe 
sarà  il  tuo  ultimo  re. 

13.  Ho  messe  iiuieme  le  iniquità  di  Ephraim,  re.  lo 
tengo  conto  di  tutte  le  Iniquità  di  Ephraim,  nessuno  de'suol 
peccati  si  perde , o si  dlmeoUca  ; perocebè  lo  ne  fo  con- 
serva Ano  al  tempo  di  manifestargli  a tutta  la  terra , e 
di  farne  conoscere  la  gravezza  co’  tremendi  gastlglii,  ond’lo 
faronne  vendetta. 

13.  j\oM  si  sosterrà  adesso  nella  strage  de'Jtgii.  Ephraim 
abbandonato  da  Dio  per  la  sua  empietà  non  reggerà  al 
dolore  di  vedere  I suoi  tigli  trucidali  dagli  Assiri. 

14.  lo  li  salverò  dal  poter  della  morte  ; re.  Dopo  tante. 


7.  Ed  io  tari!  per  cui  qunl  llnnefua , r quni 
leopardo  sulla  strada,  che  mena  la  .dssiriu. 

8.  Onderà  loro  incoutrn  come  orsa , cui 
Siena  siati  rapiti  i suoi  parti , e shranen)  fino 
al  cuore  le  loro  interloraj  ed  ini  II  diuorcn) 
qunl  linne , e le  fiere  gli  strazieranno. 

9.  La  perdizione  è da  te,  o Israele,  da  me 
solo  il  tuo  soccorso. 

10.  Doo' è il  tuo  re?  adesso  è il  tempo, 
che  te,  e le  tue  città  salci  egli,  r i .tuoi  giti- 
dica  perocché  tu  dicesti:  Vammi  un  re,  e 
de'  principi. 

11.  Ti  diedi  un  re  nel  mio  furore j c nel- 
r ira  mia  tei  rilorrò. 

13.  ilo  messe  insieme  le  iniquità  di  E- 
phraim,  i suoi  peccati  son  custoditi  in  luogo 
nascosto. 

1 3.  Lo  sorprenderanno  t dolori , come  una 
partoriente:  egli  è un  figliuolo  non  saggio; 
ei  non  si  sosterrà  adesso  nella  strage  de’  fi- 
gli. 

14.  Io  II  salverò  dal  poter  della  morte  J ti 
riscatlerà  dalla  morie  j o morte,  io  sarò  la 
tua  morte:  tuo  strazio  sarò  io,  o inferno:  i 
miei  occhi  non  veggonn  consotazionej 

t».  Perocché  egli  divide  Ira  loro  i fratelli. 
Il  Signore  manderà  un  vento  ardente , che  si 
leverà  dal  deserto,  c asciugherà  le  .sue  sor- 
genti, e seccherà  le  sue  fonlane.  Egli  farà 
preda  del  tesoro  di  tulli  i vasi  preziosi. 

e si  gravi  minacce,  Dio  propone  argomento  di  somma 
consolazione  dicendo:  Io,  che  annunzio  Io  sterminio  alle 
dieci  tri  Ini , ed  al  iicccatori , S4>no  quell' Istesso,  che  li 
salverò  dalla  schiavitù,  dalla  morte  e dall’ Inferno.  Cosi 
a Cristo  convengono  lettrnilinenle  queste  parole,  il  quale 
colla  sua  morte  trionfò  della  morte  e dell’ inferno;  trion- 
fò della  morte  risuscitando  a nuova  vita  gloriosa,  lrionri> 
dell’Inferno,  Irarndone  le  anime  de' santi;  e questo  trion- 
fo del  nostro  capo  divino  sarà  perfetto,  e iniiem  nella 
universale  risurrezione  gloriosa  di  lutti  I giusti.  Veti! 
Epurai.  XX.  ta.,  e la  prima  lettera  ai  Corinti  XV.  M., 
dove  é citalo  questo  luogo  da  Paolo  sccoiulo  la  v(‘r»ione 
dei  LXX. 

/ miei  occhi  non  reggono  coniolozione , ( vera.  15.  ) 
pcTocchi  egli  divide  Ira  loro  i /raietlì,  ec.  Sembrami  di  do- 
ver prendere  queste  partile  come  dette  da  Osea.  Io  frat- 
tanto non  so  darmi  pace , nè  trovar  consolazione,  pe- 
rocché lo  veggo,  che  Ephraim  autore  dello  scisma,  per 
cui  le  dieci  tribù  si  separarono  da’  loro  fraleilt  Giuda  e 
Benlamln , sara  terribilmente  pvinilo  per  la  sua  empirla  ; 
perocché  Dio  manderà  conlrodi  Ephraim  un  vento  arden- 
te, il  quale  asciugherà , e ahlmicera  ogni  Itene  nel  paese 
di  Ephraim.  Questo  vento  d’oriente  (covi  J' Ebreo) è Sal- 
roanasar , il  quale  condusM*  In  tscliiavltu  il  popolo , e por- 
to via  tutto  quello,  che  eravl  di  prezioso  in  tutto  il  paese. 


CAPO  DECIHOQUARTO 


l)i$truzioM  di  Satitaritt,  e d’ Itratìe,  cui  Dio  invila  a converiione  con  promtisa  di  granditsimi  beni. 


1.  Pcrcal  Samaria,  quoniam  ad  amaritudi- 
nem  concitarli  Deum  suuin  : in  gladio  pc- 

I.  Peritea  Samaria,  er.  Predice  il  Profeta  la  clustlssl- 
m.v  lerrilHl  vendetta  di  Din  contro  grivraelili.  Perirà  Sa- 


Perisca  Samaria,  perrhè  ha  esacerhato 
il  suo  Dio:  periscano  di  spada  coloro,  e i 

maria,  che  ha  i-sacerltato  il  suo  Dio  colie  sue  rnipielà;  » 
figliiHtli  di  questi  empi  saranno  infranti  sul  suolo,  e sa- 
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roani,  parvuli  coruni  clidanlur,  et  fctac  cius 
discindanlur. 

9.  Coiivcrlerc  Israel  ad  Dominum  Deum  tuuni: 
qtioniam  corriiisU  in  iniquitatc  tua. 

3.  Tollilc  vobiscum  verità,  et  rnnverlimini 
ad  Dominum:  et  dicUc  eì:  Oinnom  aufer  ini> 
quitatem,  accipe  bonum:  et  reddemus  vilulos 
labioriim  noslrorum. 

4.  Asstir  non  salvabil  nos:  super  equiim  non 
asccndemus,  nec  dicemus  ultra,  dii  nostri  ope- 
ra  manuum  nostrarum:  quia  cius,  qui  in  te 
est,  miscreberis  pupilli. 

b.  Sanalto  contritiones  corum,  diligani  eos 
spontanee:  quia  aversus  est  furor  incus  ab  cis. 

6.  Ero  quasi  ros,  Israel  germinabit  sicul  li- 
liuin,  et  crumpcl  radia  cius  ut  Libani. 

7.  Ibunl  rami  cius,  et  crìi  quasi  oliva  glo- 
ria cius,  et  odor  cius  ut  Liltani. 

8.  Convertentur  sedenles  in  umbra  cius:  vi- 
veni  tritico,  et  germinabunl  quasi  vinca:  me- 
moriale cius  sicut  vinum  Libani. 

0.  Epitraim  quid  mìbi  ultra  idolo?  ego  e\au- 
dìam,  et  dirigam  cum  ego  ut  abietem  vircn- 
tem:  ex  me  fructus  luus  inventus  est. 

10.  Quis  sapiens,  et  inlelligct  isla?  inlelli- 
gens,  et  scici  liaec?  quia  reclae  viae  Domini, 
et  iu.sti  ainbulabunt  in  cis:  praevaricatorcs  vero 
corrucfit  in  cis. 

ranno UucidAto  if  moffll  C(^  bambini,  che  elle  portano 
nel  loro  arno. 

3.  Prendete  con  voi  parole.  Parole  di  peuUmento,  di 
dolore,  di  afTeltuosa  orazione. 

Aeeetta  que$to  bene,  ec.  li  nmlro  dolrnv,  le  noalre  la- 
crime, che  è un  i>ene  xenoto  a noi  da  le.  T noi1n  vece 
de’  sacrilizi  offerirento  a le  ie  lodi , e I rendimenll  di  grazie 
pel  perdono,  che  rieex eremo  dalla  tua  carltA. 

4.  jVoM  3<irà  noatro  tafvalore  V Aaairo,  ee.  Noi  abbia- 
mo Imparalo  a non  Uperar  piu  nella  proiezione  degli  As- 
siri, e non  far  conto  della  cavalleria  dell’ Egitto,  piu  non 
daremo  it  nome  di  nrtalrl  dei  agl*  idoli  fatti  per  mano 
d’  uomo,  perchè  tu  ci  dal  lume,  ed  hai  pleU  di  un  pu- 
lsilo, qual  è il  povero  Israele,  prixo  di  ogni  umano  soc- 
corso, ma  conlidatij,  e rimesso  nelle  lue  mani. 

5.  Jn  annerò  le  loro  piaghe,  re.  Qui  comincia  la  rispo- 
sta di  Din,  ed  ella  è tale,  che  visibilmente  dimostra  an- 
miiiziarsi  in  essa  la  liberazione  d’Israele  d.xl  peggiore  di 
tutti  I suoi  mali,  cioè  dal  peccato,  annunziarsi  II  Oisto, 
e gii  elfelli  della  Redenzione  operata  dal  Cristo.  Sanerò 
Ir  plagile  delle  anime  penitenti , perchè  gratuitamente  le 
amerò  per  mia  sola  misericordia,  e perchè  nè  Ira  nè  sde- 
grHi  lo  non  ho  piu  contro  <li  esse. 

fl.  In  aarò  eonte  rugiada  ec.  C.f)me  U dolce  rugiada  ir- 
riga, e feconda  le  piante,  c<»sl  io  colla  mia  parola,  e col- 
la mia  gr.uia  irrigherò  le  anime  fedeli , e le  renderò  fe- 
uimhr  ili  buone  o|)ere.  Quindi  li  po|H>lo  fedele  spunterà 
come  bianeiu.ssimo,  c irflorosìs.ximo  giglio  , e sì  alzerà  tino 
al  cielo  a Muniglianza  dc'cc<iri  del  Libano. 

l.HartiheUoeomcun  ulivo.  Lasuaspiritualrl>el(ezza,lasua 
lecondila.cla  sua  India  xer/ura  s.ira  come  quella  dell' ulivo. 

H.  Si  convertiranno , c aedrranno  all'  ombra  di  lui.  Al- 


loro 6am6//if  sieno  infranti,  e sventrate  le 
(totwe  <7roi?/rfc. 

9.  Convertiti,  o Israele,  al  Signore  Dio  tuo  j 
peroecitéper  le  Itte  scelleraggini  ti  setpredpitalo. 

3.  Prendete  ton  voi  parole,  e volgetevi  al 
Signore,  e ditegli:  Togli  tutte  le  mi^uilà , 
accetta  questo  bene , e noi  ti  offeriremo  le 
ostie  delle  nostre  labbra. 

4.  JVon  sarà  noslro  salvatore  V Assiro,  non 
saliremo  sopra  i cavalli , non  diremo  mai 
più  che  nostri  dii  sieno  le  opere  di  nostre 
mani,  perchè  tu  avrai  pietà  del  pupillo  ri’ 
messo  nelle  tue  mani. 

b.  Io  .sanerò  le  loro  piaghe,  gli  amerò  gra- 
tuitamente, jierchè  si  è placato  con  essi  il 
mio  sdegno. 

6.  Io  sarà  come  rugiada  per  Israele,  ed 
egli  spunterà  come  giglio,  e getterà  sue  ra- 
dici come  una  pianta  del  Libano. 

7.  Si  diffonderanno  i suoi  rami.;  ei  «arò 
bello  come  un  ulivo,  e odoroso  come  t*  incenso. 

8.  Si  convertiranno,  e sederanno  all' otn- 
bra  di  lui:  vireranno  di  frumento j si  pro- 
pagheranno qual  vite:  il  toro  nome  sarà  co- 
me il  vino  del  Libano. 

9.  Ephraim  ( dirà  ):  Che  ho  io  ornai  da 
fare  cogli  idoli?  io  l'esaudirò,  io  lo  farò 
andare  in  atto  come  un  verde  abete:  da  me 
verranno  i fuoi  frutti. 

10.  Chi  è il  saggio,  che  tati  cose  compren- 
da? chi  ha  intelletto  per  penetrarle?  peroc- 
ché le  vie  del  Signore  sono  diritte,  e i giusti 
le  battono , ma  i prevaricatori  vi  rfeaderanno. 

r ombra  di  lai,  che  é loro  salvatore,  all' ombra  di  CrKto 
verraono  a posarsi  I popoli  convertiti,  rnerauno  di  fru- 
mento. È qui  accennata  la  divina  Eucaristia , cibo  di  vita, 
Pane  d 'ueeao  dal  cielo,  ojfinchè  chi  ne  mangia  rum  muoia, 
Joan.  VI.  bo. 

5<  propagheranno  qual  vite.  SI  moltiplicheranno  I fedeli 
all’  inlinito  per  tutta  quanta  la  terra  con  frllciU  ancor 
piu  grande  di  quella,  con  cui  una  rigogliosa  vite  stende 
per  ogni  parte  i suol  tralci. 

Il  loro  nome  aarà  come  il  vino  del  Libano.  Il  nuovo 
spirituale  Israele , a somlgilaiua  del  vino  odoroso . che  si 
fa  sul  Monte  Libano , avrà  tolta  la  fragranza  della  virtù. 
Cosi  Teodoreto. 

9.  Ephraim  (dirà):  Che  ho  io  ornai  da  fare  cogl' ido- 
li? ec.  Kphralm  non  adorerà,  non  amerà,  non  conoscerà 
più  se  non  il  suo  Dio,  il  suo  vero  Dio  e vero  Salvatore; 
e Dio  lo  innalzerà  a grande  alte.zza , come  un  alUssImo 
abete.  Ma  questa  pianta  non  porta  frutti , e il  nuovo  Israe- 
le sarà  ricco  di  fhitti  spirituali , I quali  saran  tua  ricchez- 
za , o Israele , e mio  dono , perchè  effetti  della  mia  gra- 
zia. Cosi  dice  il  Signore. 

tu.  Chi  è il  aaggio , che  tali  coae  comprenda?  ec.  Pro- 
fondi sono  questi  misteri,  e inintelligibili  agli  uomini  car- 
nali , e ai  soli  saggi , cioè  a’  soli  giusti  saran  disvelali  ; 
perchè  le  vie  del  Signore,  lo  vie,  che  conducono  a lui, 
sono  diritte,  e i giusti  le  amano,  e lo  battono;  ma  le 
anime  curve,  depresse  verso  la  terra,  non  solo  non  amano 
tali  vie , né  le  itallono,  ma  vi  truvaiio  occasion  di  caduta  : 
perocché  il  giogo  del  Signore , che  e la  consolazione , e 
l.v  sicurezza  de’ giusti,  diviene  occasione  di  precipizio,  e 
di’murte  per  gli  empi  e slolU  lìglluoli  di  .\darao , che 
amano  la  vanita,  r seguono  la  menzogna. 


riMSCC  L.%  PAOILZI.V  DI  USt.V. 
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lUiEFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  lOELE 


Sappiamo,  che  Joele  era  figliuolo  di  Pha- 
tuelj  ma  ili  qual  tribù  egli  fosse,  non  pos- 
Siam  dirlo  con  certezza,  facendolo  alcuni 
della  tribù  di  Hubem,  alili  di  quella  di  Dan, 
ma  e questi,  e quelli  senza  sicuro  fondamen- 
to. Joele  net  principio  di  sua  profezia  cl  dà 
la  viva  e patetica  descrizione  di  una  carestia, 
cagionala  principalmente  da  una  grande  inon- 
dazione di  locuste,  e da  questo  avvenimento 
si  sono  studiati  gli  Interpreti  di  stabilire  in 
qual  tempo  egli  profetasse,  yllcuni  pertanto 
ponendo  per  cosa  certa,  che  la  profezia  di 
Joele  è indiritta  al  solo  regno  di  Giuda,  ed 
è posteriore  alla  cattività  delle  dieci  tribù , 
osservano,  che  una  simile  carestia,  che  af- 
flisse quel  regno,  trovasi  descritta  da  Gere- 
mia ( jiv.  1.  cc.  ),  onde  ai  tempi  stessi  di 
Geremia,  e precisamente  al  principio  del  re- 
gno di  Joakim  fissano  il  ministero  di  Joele  , 
perchè  suppongono,  che  allora  avvenisse  quel- 
la desolazione.  Convicn  però  osservare , che 
la  fame  descritta  da  Geremia  fu  effetto  della 
siccità , come  si  legge  nello  stesso  Profeta  j 
la  fame  poi,  di  cui  parla  Joele,  venne  dalle 
locuste,  e nè  Geremia  fa  menzione  di  locu- 
ste, né  Joele  di  siccità.  Gli  Ebrei,  e con 
essi  vari  Interpreti  credettero,  che  i quattro 
flagelli  descritti  da  Joele,  V eruca , la  locu- 


sta, il  bruco,  e la  ruggine  Siena  simboli  di 
quattro  Imperi,  che  devastarono  in  diversi 
tempi  la  Giudea.  Ma  tenendoci  anche  alla 
lettera  senza  abbandonar  la  figura,  comedi- 
remo  a suo  luogo , potremo  in  cosa  assai  dub- 
bia , ed  oscura  tenerci  all'  opinione  di  quel- 
li , che  dicono  aver  profetato  Joele  ai  tempi 
di  Geremia  s jKichè  sebbene  ciò  da  quel  fat- 
to non  possa  inferirsi , non  abbiam  però  nel- 
la profezia  stessa  di  Joele  veruna  particola- 
rità , che  non  possa  unire  con  que'  tempi. 
Dopo  la  pittura  de'  mali  presenti,  e di  quel- 
li, che  sovrastavano  alla  Sinagoga,  il  Pro- 
feta passa  a rappresentare  una  nuova  felicità 
di  Gerusalemme , cui  sarà  mandalo  da  Dio 
il  Dottore  della  ('■iustiria;  e allora  sopra  i fi- 
gli di  lei,  e sopra  le  figlie,  e sopra  lutti  gli 
uomini  sarà  diffuso  lo  Spirilo  dei  Signore , 
onde  chiunque  ( Ebreo,  o Gentile,  Greco , o 
Barbaro  ) invocherà  il  nome  del  Signore  avrà 
salute,-  le  quali  promesse  (come  spellanti  alla 
Oiiesa  di  Cristo,  e riguardanti  i doni  dello 
Spirito  santo,  de'  quali  ella  fu  ne.'  suoi  prin- 
cipii  come  inondata , e la  profmgazione  di 
lei  per  tutta  quanta  la  terra  ) sono  citate  dai 
due  grandissimi  .-ipostoli  Pietro,  e Paolo, 
che  ne  dimostrarono  l' adempimento.  Pedi 
Atti  II.  IB.  <75  Roni.  x,  <5. 


PROFEZIA 

DI  lOELE 


CAPO  PRIMO 


(■olla  parabola  dell' rruea  , delta  Itscuslat  del  bruco  e della  ruggine  predice  i fiagcIU , che  dcfolcraMHif 
la  Oiudea,  id  eiorla  ognuno,  e parlicolarmente  i sacrrdoli  a piangere,  diginnare  e orare. 


1.  Vorbiiin  llomini  quod  factum  est  nd  lod 
fìliiiiii  Plialucl. 

3.  Atidilc  hoc  scncs,  et  aurihus  percipite  o> 


1.  Parola  di  Dio  rivelata  a Ioide  fìtjlìHolo 
di  Phafuel. 

2.  .^scollate,  o vecchi,  e voi  abitatori  della 


•À,  3.  Ascoltate,  o vecchi , e t^i  abitatori  della  terra  ec.  cosa  DUO\a,  ioaiutila , dpgua  di  essere  trasmessa  alla  me* 

4^csto  psonllo  , con  cui  il  Profeta  dimostra  « com’OfiUdi  moria  Uc* posteri  è per  parlare;  questo  patetico  esonlio. 
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iimes  liabiUìlorcs  li'riao  : »i  factum  esl  ibtud  in 
(iiebus  vrslm , ani  in  diebiis  patrum  vc»lnh 
rum  ? 

3.  8u(ht  hoc  lìliis  vcslris  narrale , et  lìlii 
vcslri  liliifi  2>nis,  el  liliì  rorum  ^enerationi  al* 
lerae. 

A.  Kesidunai  eriicac  t-oinedil  locusta^  et  re* 
5Ìduijiu  locu»tac  conicdil  bruchus , et  residuum 
brucili  coincdil  rubigo. 


B.  Eapcrgisciiiiiiii  clirii,  cl  flelc,  et  ululale 
uoiiies,  qui  bibilis  vinnm  in  dulcediiie  : quo- 
niam  |K:riil  ab  ore  veslro. 

6.  Gens  enitn  asccndit  super  (erratn  nieam  , 
furtis  , el  innuiiierabilis  : Jeiiles  eius  ut  den* 
Ics  Icoiiis:  et  niulares  eius  ut  caluli  Iconis. 

7.  Posuil  vineain  itieam  in  deserlum  el  li* 
culli  menni  decorlicavil;  nudaiis  spoliavit  eani, 
cl  prui(H;il:  albi  facli  sniil  rami  eius. 

8.  Piange  quasi  virgo  uccinela  sacco  sii|H'r 
viruni  puberUlis  «nae. 

9.  Pcriil  sacrificiuni , el  (ibaliu  de  domo 
Uomini  : luxcrunl  sacerdoU'S  iiiìnislrì  Uomini. 

10.  Ue(Mipulata  esl  regio,  luxit  iiumu.s:  quo* 
niam  devaslatuiii  esl  trilicuin , eotifusum  osi 
vinum,  elangnii  oleum. 

(1.  Confusi  sunl  agricolae , ululavcrunl  \i* 
nilorcs  super  frumento,  cl  liordeo,  quia  pe* 
riil  messis  agri. 


KTCondo  mr , dà  non  piccolo  peso  alili  opinione  di  a.  Gi- 
rolamo, di  Tcodorrlu,  e di  nioUi  altri  antichi  c inoiler* 
ni,  i quali  credono,  che  Joele  non  tinto  prenda  a de- 
scrivere la  df^lazionc  presente  del  poesie  di  Giuda , quan- 
to le  future  calamita  dello  sUnfo  |iae»e.  E tale  fu  11  mu- 
timento  desìi  Ebrei , i quali  ( come  atteata  s.  Girulaino  ) 
pel  primo  napello  inlesero  signiHcani  1 Caldei , pel  secon- 
do I Persiani , pid  terzo  I succt-ssori  di  Alessandro . e mas- 
simamente Anlliico  Eplfane,  pel  quarto  I Romani.  Ma  di 
pili  lo  slesin  Profeta  sembra  a me,  che  dimostri  assai  chia- 
ramente, come  ad  avsenimenti  fuluri,  e ancor  piu  lerri- 
iiili  mirava  egli  nell,-!  sua  descrizione,  come  quando  in 
mezzo  alla  stessa  descrizione  egli  parla  deiravvicinamen- 
lo  del  di  del  Signore  vers.  1&. , e nel  capo  seconilu  lers. 
i.  Non  neghiamo  perLanto , che  possano  IrUrratmenle 
spiani  questi  flagelli , ina  crediamo  ancora  . che  secon- 
do la  mente  del  Profeta  sieno  portati  come  tanU  i«icnl)oll 
«ielle  future  calarnila. 

i.  Qutl  che  era  avanzato  ali'erHca.  Ho  voluto  lasciare 
«luesta  voce , la  quale  è usala  anche  da'  nostri  Scrittori , 
e ilgniiica  quello , che  noi  comunemente  chiamiamo  &ru- 
co.  Quello  poi , che  si  è detto  qui  britrhnM,  è una  spivie 
di  cavalletta,  che  dai  {.atini  fu  chiamata  oltetabo,  coiai- 
letta,  che  ha  le  ali  inen  lunghe  delle  c.vvallette,  ov\cr  lo- 
custe ordinarie.  Cosi  geiieraimente  gl’ Interpn-li.  Quanto 
alla  ruggine  è fliigelln  notissimo  dei  grani  e drllc  biade, 
e sono  ancora  notissime  le  ultime  scoperte  fatte  da  illu- 
stri hlosolt  intorno  a qui’sU  lerrihil  jieste  «Ielle  campagne. 

5.  Che  allcgrnmrnte  ta-iv/i.  tl  vino.  Owero;  rhe  hcrtir 
ti  vino  finire. 

R'imit  f'nt.  fi. 


tfrra  quanti  sieiCj  pqnfte  mente.  È etta  tnni 
avvenuta  tal  com  ai  vostri  giornij  od  a’ tempi 
de'  vostri  padri? 

3.  Discorretene  voi  co'  vostri  /iytiaoU  ^ e i 
vostri  figliuoli  co' iòro  figliuoli , e i figliuoli 
di  questi  colla  generazione  che  verrà  dopo. 

A.  Quel  che  era  avanzato  all'  eruca.  In 
mangiò  la  cavalletta , e quello  che  era  avan 
zato  albi  eat*af/e^/fri,  lo  mangiò  il  Araro  ^ e 
quello  che  avanzò  ai  bruci,  lo  divorò  la 
ruggine. 

8.  JìLsvegliatevi  voi,  uòbriachi , pta/if/efrj,' 
e alzate  le  strida  voi  tutti,  che  nllegramente 
Aercfe  il  vinoj  perocché  vi  sarà  levato  dalla 
bocca  j 

6.  Perocché  si  avanza  sopra  la  mia  terra 
una  forte  warioac,  e senza  numero  j i suoi 
denti  sono  denti  come  di  Uone,  e come  i de$di 
di  giovine  lioncello. 

7.  Ella  ha  desolato  la  mia  vigna,  ha  rosa 
la  corteccia  delle  mie  ficaie,  le  ha  lasciate 
iynude,e  spogliate,  e sfrondate,  et  loro  ra- 
mi  biancheggiano. 

8.  Alena  duolo,  come  una  giovine  sfma 
vestila  di  sacco  piange  il  marito  di  sua  pri- 
ma  età. 

9.  Sono  sbanditi  i sacrifizi,  e le  libagioni 
della  casa  del  Signorej  i sacerdoti  ministri 
del  Signore  sono  nel  pianto. 

10.  Il  jxtese  è devastato,  la  terra  è squuh 
lida  : perché  è stato  dato  U guasto  a'  semi' 
nati,  la  vigna  fa  orrore,  e l'  ulivo  langui- 
sce. 

11. /  lavoratori  della  campagna  sono  me- 
sti,  i vignaiuoli  gettan  le  strida,  perchè  è 
mancata  la  raccolta  delle  campagne,  e.  il  gra- 
no, e l'orzo. 

6.  Vua  forte  nazione,  « zenza  numero.  Qu«»Ui  nazio- 
ne in  un  senso  sono  le  locuste , In  un  altro  senso  suno  I 
nemici , I Caldei , I quali  x^rranno  a disertare  la  Giudea. 
Le  locuste  sono  dette  una  nazione,  come  delle  formiche 
disse  il  Savio,  che  elle  sono  un  popolo,  Pnn.  \\\.  ih. 
Quanto  all’ epiteto  di  /arte  dato  alla  nozione  delle  JK*L'le, 
convlen  sapere  esscrvene  tale  specie  , per  letUmomL.^a  di 
Plinio,  che  hanno  Uno  a tre  piedi  di  IiuighezÀ , e sliii- 
chi  si  duri,  che  se  ne  facevano  delle  seghe,  quand' erano 
secchi , e hanno  ancora  denti  si  forti , che  una  di  esse 
strozza  un  ser|>cnU^ , pigliandolo  per  la  gola.  Veti!  Plinio 
XI.  29.  Vedi  ancora  .Ipocal.  ix.  «. 

7.  F.  J tfiro  rami  bianrhrggiann.  \je  locuste  r«»«lendo  la 
corteccia  delle  piante . particolarmente  dei  tlchi . Ias«rtan«> 
I rami  bianchi,  e senza  sugo,  e ben  pn*sto  secchi  |«4al- 
menle 

8.  Mena  dttalo,  ee.  Parla  a Gerusalemme,  e le:  dice, 
che  in  veggendo , come  il  suo  protettore  e sposo.  Iddio, 
la  abbandona  senza  soccorso  in  tanta  d«>M>Uzione  . ella  ha 
ben  ragione  di  piangere  inconsulahilmenle  , come  una  gio- 
vinetti sposa  piange  l'amato  suo  sposo. 

9.  Sona  zbanditi  i tacri/lzi , ec.  Queste  parole  dimostra 
no,  che  la  devastazione  del  paese  era  tanto  grande  e uni- 
versale . che  non  si  poteano  trovar  le  cose  nec«»ssarie  la  r 
olTerire  li  solili  sacriti/i.  e le  solile  libagioni.  Leln«'Uste, 
i bruci,  la  niggine  se  guastano  e distruggono  <|ucl  che 
è alla  campagna,  non  potevano  (vK*  preilarc,  e consumare 
il  vino,  l'rdlo,  le  (arine,  che  si  lenevainv  In  serbo,  par- 
ItroUrmentp  nelle  «lispense  del  teuipi«v  Ma  tutto  «ineslo 
pulcron  larhv,  e lo  («^ro  i Galilei. 
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12.  Vinca  roiifusa  ea>l,  e(  fìeti!»  elanguil  : 
iiulogranaluin  , et  palma  , et  maluiii  , ol  o< 
miiia  tigna  agri  ariierunt  : quia  confusiim  est 
gaudiiini  a filìis  hominum. 

13.  Accingitc  vos , et  piangile  sacerdotes, 
ululate  ministri  allaris:  ingredimini , cubate  in 
sacco  ministri  Dei  mei  : quoniam  interiit  de 
domo  Dei  vostri  sacritìcium  et  libalio. 

* Sandificatc  ieiiinium  , vocate  coetum  , 
congregate  scncs^  et  oiiines  liabitatorcs  tcrrae. 
in  domum  Dei  vostri:  et  clamalo  ad  Dominiim. 

• /nfr.  2.  1 B. 

IB.  A,  a,  a,  diei  : qnia  propc  est  dies  Domini, 
et  quasi  vastilas  a potente  vciiiet. 

16.  Numquid  non  coram  oculis  vestris  ali- 
menta poriiTunt  de  domo  Dei  nostri  , laetilia 
et  exultalio? 

17.  Compntrucrunl  ìumcnta  in  stcrcorc  suo, 
demolita  sunt  liorrca  , dissipatac  suoi  apotlic- 
cac^  quoniam  confusum  est  trilicum. 

18.  Vuid  ingemuit  animai,  mugicrunt  gro- 
ges  armenti  ? Quia  non  est  trastua  eia  : sed  et 
greges  pccoriim  dis|>erleri]nl. 

19.  Ad  le.  Domine  clamaho;  quia  ignis  co- 
medii speciosa  deserti,  et  damma  succendit  o- 
mnia  Ugna  regionis. 

20.  Sed  et  besliac  agri  , quasi  arca  sitiens 
iinbrem , suspexerunt  ad  le;  quoniam  essiccati 
simt  fnnles  aquarum,  et  ignis  devoravit  spe- 
ciosa deserti. 

13.  rfniU  a ffiaetrnft  citÌ2Ìo,ee.  In  vm«  de' vostri  iun> 
ght  abiti  bianchi,  vestitevi,  o sacerdoti,  di  nero  sacco, 
e venite  a prostrarvi  dinanzi  al  Sigoo^. 

14.  Adunate  i trniori , e tutti  gli  atilanti  fc.  Si  con- 
ducevano al  tempio  in  simili  occasioni  anche  I bambini 
di  latte  per  roellne  davanti  a Dio  anche  quella  età  inno- 
cente , le  eui  grida  nnilr  alte  voci , e alle  iM^hiere  di  tut- 
to il  popolo,  facesser  quasi  dolre  valenza  ai  cuore  de) 
Signore. 

I&.  .dki  ....  e/ie  giorno!  H giorno  del  Signore  è vieir 
no , ec.  Questo  giorno , giorno  orrendo , che  verrà  t>en 
presto,  e verrà  come  furiosa  tempesta  spedita  dairOnni- 
poteiite , pare  non  possa  essere  se  non  11  giorno,  in  cui 
tierusalemme  sara  espugnata , e poi  data  alle  fiamme. 

10.  Non  avete  veduto  cogli  occhi  vostri  ec.  1)  passalo  può 


li.  La  vigna  fa  orrore,  le  ficaie  sono  lan- 
guenti j Il  melogranalo , e la  palma,  e il  tne- 
lo,  e tulle  le  piatile  ilei  campi  son  secche:  e 
lungi  i ilo  il  gaudio  da’  figliuoli  degli  uo- 
mini. 

13.  f'eslilevi  di  sacco  voi,  sacerdoti,  e 
menale  duolo,  gettate  strida,  o ministri  del- 
r aitare  j venite  a giacer  nel  ciUzio,  o mi- 
nistri del  mio  Dioj  perocché  è sbandilo  dalla 
casa  del  voslro  Dio  il  sucrifizio  e le  libagioni. 

It.  Intimate  il  digiuno  «arilo,  chiamale  il 
popolo,  adunale  i seniori,  e tutti  gli  abUanti 
del  paese  nella  casa  del  vostro  Dio , e alzale 
le  grida  al  Signore. 

18.  Ahi,  ahi,  ahi,  che  giorno!  Il  giorno 
del  Signore  è vicino,  e verrà  come  lenipesta 
spedila  dall'  Onnipotente. 

1 6.  Aon  avete  veduto  cogli  occhi  voelri  ve- 
nir meno  nella  casa  del  voslro  Dio  lutti  gli 
alimenti,  e la  letizia,  ed  il  gaudio? 

17.  / giumenti  marciscono  sul  loro  litame , 
son  disiruiti  i granai , te  dispentfe  san  vuole , 
perchè  il  grano  è mancato. 

1 8.  Per  qual  motivo  gemon  le  bestie , e mu- 
giscono  gli  armenti?  perché  non  hanno  pastu- 
ra; e i greggi  ancor  delle  pecore  vengon  meno. 

19.  Signore  io  alzerò  a te  le  strida,  percité 
il  fuoco  ha  divoralo  tutta  la  bellezza  delle  di- 
sabitate campagne,  e le  fiamme  hanno  ab- 
bruciale tutte  le  piante  del  paese. 

iO.  £ le  bestie  stesse  de’  campi  alzano  gli 
occhi  a le  come  la  terra,  che  ha  sete  di  piog- 
gia j perchè  secche  son  te  fontane,  e il  fuoco 
ha  divorato  tutta  la  bellezza  delle  campagne. 

prendersi,  secondo  l'uso  profetico,  io  vece  del  futuro. 
Voi  stessi  vedrete  nella  casa  di  Dio,  nel  tempio,  i sacerdoti 
mancare  de' necessari  alimenti,  c la  letizia,  e il  gaudio  , 
che  regnava  nello  stesso  tempio  ai  giorni  festivi , conver- 
tirsi in  tristezza,  e dolore. 

17.  / giumenti  mnrciscono  sul  loro  litame.  Ciò  potrà 
ancor  riferirsi  a'  giumenti , che  si  troveranno  nella  città  in 
tempo  dell'assedio,  i quali,  non  essendovi  che  dar  loro  da 
mangiare , languiranno , e si  consumeranno  nelle  loro 
stalle. 

20.  .-ilzano  gli  occhi  a te  come  ec.  IjC  pecore  col  Iwlarc,  i 
bovi  col  muggire,  gli  animali  tutti  colle  meste  urla,  che 
mandano,  nei  tormento,  che  soffrono  per  la  fame  e per 
la  seie , Implorano  la  tua  pietà  , e a te  pure  li  raccoffianda 
la  terra  assetata,  priva  di  ogni  umore. 


CAPO  SECONDO 

Crudeltà  dei  nemici  mandali  da  Dio  contro  i Cindei.  Esorlazione  alla  penitenza.  Prosperità  promessa 
da  Din  a quelli,  che  si  convertiranno.  Egli  diffonderà  il  suo  spirito  sopra  tutti  gli  uomini.  Pro- 


digi grandi  prima  del  giorno  grande  e terribile 

1 . Cdiììlc  tuba  in  Sion  : iiiuluto  in  monte  sando 
meo  , cunlnrlienltir  onine.s  liabilalores  lerrac  : 
(|uia  veiiit  (lìcs  Domini,  quia  propc  est. 

I.  SuoMnte  Ut  buccina  in  Sion,  ec.  I>.ilea  tutti  l'avviMt 
della  iiumitiente  venuta  dell’lniiuico  , non  tanto  perchè 
lutti  si  armino  a difesa , quanto  perche  il  popolo  ricorra 


del  Signore.  Chi  invocherà  il  nome  di  lui  sarà  salvo. 

l.  Suonate  la  huccina  in  Sion,  alzate  te 
strida  .sul  mio  monte  santo,  xieno  in  morie' 
mento  tutti  tjU  abitanti  della  terra , perchè 
viene  il  di  del  Signore,  perciiè  egli  è vicino. 

al  tempio  per  implorare  la  miserìcordi.v  del  Signore  colla 
penitenza  e colla  orazione.  . 

Perché  viene  il  di  er.  Il  giorno  grande,  il  giormi  ter- 
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2.  ^ caliginis,  Uios 

cl  (urbinis;  quas  tuanti  cvpansum  super  moli- 
les  |)opulus  forlis  : similis  ei  non 

fuil  a principio  , ft  ,1051  puoi  non  erit  usqiie 
in  annos  gencrationis  gcncralionìs. 


3.  Ante  factein  cius  igiiK  vorans , ol  post 
culli  cxurciis  flamma  : qiiasi  Vopitis  voluplatis 
terra  Corani  eo , et  post  cum  saìiudo  deserti , 
neque  est  qui  effugial  cum. 


h.  Quasi  aspectus  cqnoruffl , as(r>ctu$  «oniin: 
et  quasi  cquitcs  sic  enrrcnt. 

K.'  Sicul  sonitus  qnadrìganim  supc?  capata 
montium  cxsilìcnl,  sicut  sonitus  flainmae  iguis 
devornnlis  slipulam,  vclut  populus  foriis  (nae- 
paratus  ad  praeliuni. 


5.  A facie  eius  cruciabuntur  iKipuli  : omnes 
¥uUus  redigenlur  in  ollam. 


7.  Sicul  fortes  currcni;  quasi  viri  bellalores 
ascendenl  murum  : viri  in  viis  suis  gradienlur, 
et  non  declinabunl  a scinilis  suis. 


8.  l'nusqiiisquc  fratrem  suum  non  coarcla- 
bit,  singoli  in  calle  suo  ambulabunt^  sed  et 
per  feneslras  cadent,  cl  non  demolientur. 

9.  Crbem  ingredienlur,  in  muro  currcnt  ; 
domos  consceodent,  per  fencstras  ìnirabunt  qua> 
•i  Tur. 

40.  A facie  cius  conircmail  terra,  moti  sunt 
eoeli  : * sol,  09  luna  oblenebrali  sunt,  etsteU 
lae  retraxerunt  splendorem  suum. 

* IsaL  43.  40.  Exech.  39.  7.  Inf.  5.  43. 

Matth.  34.  99.  Marc.  43.  94.  i^uc.  91.9». 

41.  Et  Dominus  dedii  vocem  suam  aule  fa< 
cicm  cxercitus  sut  : quia  mulla  sunt  nimts  ca- 


9.  Giorno  di  tenebre,  e di  caliyhiej  giorno 
nuvoloso  e tempestoso:  un  ;>o;>o/o  uumrroso 
e fftrte  per  tutta  In  montagna  si  spande  rnwe 
la  Iure  del  mattino.  ^Simile  a lui  peti'  addietro 
non  fu,  e non  vi  snrà  per  generazioni , e genv' 
razioni. 

3.  Innanzi  a lui  un  fuoco  divoratore , e. 
dietro  a lui  un*  ardente  fiamma:  /«  terrai  che 
al  venire  di  lui  era  un  paradiso  di  delìzie , la 
lascia  devastata  e deserta  j e nissuno  da  fui 
può  salvarsi. 

4.  Jl  loro  asimtto  è come  di  cavalli , e cor- 
reranno a guisa  di  cavalieri. 

».  5a/terarmo  sulle  vette  de‘  monti  con  ru- 
more simile  ai  focrAi,  con  rumore  simile  a 
fiacllo  di  una  fiamma , che  brucia  te  paglie, 
e cotne  una  moltitudine  di  gente  armata  ordi- 
nata in  6a(la9//a. 

».  M loro  arrivo  si  atterrimnna  le  genti, 
e le  toro  facce  diverranno  del  colore  di  una 
pignatta. 

7.  Correranno  come  campioni,  come  forti 
guerrieri  saliranno  sulla  muraglia  j ogni  uo- 
mo si  avanzerà  nella  sua  fila , e non  usci- 
ranno mai  fuori  della  toro  ordinanza. 

8.  Non  si  daranno  impaccio  Vano  all' al- 
tro; ciascuno  tirerà  diritto  al  suo  cammino; 
ed  entreranno  anche  per  le  finestre,  senza 
patirne  lesione. 

9.  Giungeranno  nella  città,  correranno  sulle 
mura,  si  getteranno  per  le  case , satteran  co- 
me ladro  dentro  le  finestre. 

10.  Jt  loro  arrivo  scuoterassi  la  terra,  i 
cieli  saranno  acommoaai.;  il  sole,  e la  luna 
Sì  oscurano,  e le  stelle  perdono  il  loro  splen- 
dore. 

U.  Perocché  il  Signore  ha  fallo  udir  la 
stM  voce  all*  arrivo  del  suo  esercito:  peroc- 


ribUe  della  veodclU  di  Dio  non  sol  verrà , ma  «fili  è Im- 
mincote. 

S.  l/n  popolo  numeroto  e forU ti  spande  come  la 

luce  del  mattino.  Come  la  luce  del  giorno  In  un  altimo 
si  spande  per  ogni  parte,  cosi  in  un  attimo  si  spanderà 
per  tatù  I mootl  della  Giudea  11  popolo  del  nemici,  po< 
polo  nuu>eroso  e forte.  Se  per  questo  si  vorrà  supporre, 
che  il  Profeta  accenni  le  locuste . noi  non  dissentiremo , 
purché  per  esse  Intendiamo  slgnlflcati  I Caldei.  Vedi  s. 
Girolamo.  In  fatti  quello,  che  diccsi  di  questo  popolo: 
Simile  a lui  peti' addietro  non/»  re.,  non  si  verifica  esat* 
Umente , se  non  rigturdo  agli  stessi  Caldei,  I quali  fecero 
a’ Giudei  il  piu  gran  male,  che  fosse  mai  fatto  ad  essi  da- 
gli altri  loro  nemici  nei  tempi  anteriori . e solan>eQte  do- 
po genenuiunl , e generazioni , cioè  dopo  aleuni  secoli 
fuitvM  o imitati,  o superali  da'RomanI,  1 quali  stermi- 
narono nuovamente  la  Giudea.  Vedi  Teodoreto. 

3.  /naanri  a lui  un  fuoco  divoratore,  ee.  Dovunque 
passa  questo  popolo,  vi  fa  gii  stessi  elTelti.cfae  vi  fareb- 
be un  fuueo  divoratore,  che  lutto  arde  e consuma. 

4.  il  loro  aspetto  è come  di  eovaffi,  ec.  A’cavalli  messi 
In  ordine  per  la  battaglia  sono  paragonate  le  locuste  da 
s.  Giovanni  .V/xH-of.  ii.  7. 

5.  Con  rumore  simile  ai  cocchi,  ee.  Plink)  racconta, 
che  le  locuste  nei  lor  volare  fanno  tanto  strepito  col  bat- 
tere deile  all,  che  si  croderebbonu  altra  specie  di  grossi 
vol.vtili  : tib.  SI. 


0.  Diverranno  del  color  di  una  pignatta.  Del  colore  4i 
una  pignalta  ai)bn>nzata  ; diverranno  le  (acce  degli  uo- 
mini luride,  e fosche  per  l'eccessivo  spavento.  Vedi  ìsai. 
SUI.  è. 

7.  Saliranno  sulla  muraglià;  ognt  uomo  si  ax'anzerà  ec. 
S.  Girolamo  avea  veduto  co* propri  occhi  nella  Palestina, 
come  gii  eserciti  delle  locuste  marciano  eoo  MlUaimo  or- 
dine. VhII  anche  il  Bochart  de  animai,  parte  seconda. 

8.  Entreranno  anche  per  le  finestre , ec.  Elle  penetrano 
dappertutto,  dice  s.  Girolamo,  anche  nelle  camere  plit 
segrete.  Le  lìnestre  in  Levante  non  hanno  altra  difesa , che 
le  gelosie. 

10-  Scuoterassi  la  terra,  i cieli  saranno  scommossi;  ec. 
TuUa  questa  poetica  pittura  pub  in  certo  modo  verificarsi 
riguardo  alle  locuste , delle  quali  gli  immensi  eserciti  ve- 
lano il  cielo,  oscurano  la  luce  del  sole,  e della  ltma«  e 
tolgono  la  vista  delie  stelle,  e fanno  tremare  gli  uomini; 
si  verifìca  ancora  riguardo  a’Caldel,  de’ quali  le  schiere 
innuinerabill  empieranno  di  orrore,  e di  spavento  i cuori 
de'misiTl  Giudei,  I quali  allo  strepito  drilu  trombe  guer- 
riere , al  romor  de’ cocchi  e de’ cavalli , alle  Klrtda  de’ sol- 
dati, sarnnmt  in  tale,  c tanto  sbigolUmanto,  che  parrà 
loro , che  sriiotasi  con  orrendo  Iremoro  la  terra , e I cieli 
aleno  sconvolti , e il  sole  e la  luna  e le  stelle  aleno  ot- 
tenebrate. Vedi  una  similissima  ligura  Jerem.  iv.  2.1.  Ezech. 
XXlll.  7.  H. 

II.  Perocché  il  Sionorr  ha  fatto  udir  la  una  voce  er  || 
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sira  eiu5 , quia  forila  , et  facientia  verbiini 
eins;  *niagmis  cniin  dios  Domini  , ot  trrribilis 
valile;  et  qiiis  siislìncliit  eum  ? 

*'  Jerem.  30.  7.  /ittìox  5.  18.  Soph.  1.  13. 

12.  Niinc  ergo  dìeit  Domìniis:  Convortimini 
ad  ine  in  loto  corde  vcslro  , in  ieiunio , cl  in 
lìelu  » et  in  plnnctii. 

13.  Kl  scindilo  corda  reslra,  cl  non  vcsli* 
menta  vostra , el  convertimini  ad  Dominuni 
Denm  veslrum:  * quia  benignus , et  inisericors 
est,  paliens , et  mullae  niisericordiae,  el  prae- 
sUbìlis  super  inalitia.  * Psal.  UH.  ti.  Jon.  ti. 

IH.  l^uis  scil  si  convertalnr.  el  ignosrat,  el 
rclinquat  posi  se  bcnediclionem,  sacriliciuni  in 
libamen  Domino  Deo  vostro  7 

13.  • Canile  tuba  in  Simi , sanctilicate  iciu- 
nium,  vocale  coetnn».  ‘ Supr.  l.  U. 

15.  Congregale  popnliim  , saiictìfìcate  ecclc- 
siani,  coaduriaCe  senes,  congregale  parvulos, 
et  sngentes  til>era  : egrediatur  sponsus  de  cn- 
bilisiio,  et  sponsa- de  Ibalamo  suo. 

17.  Inter  vestìbiiUim , el  aliare  plorabuiil  sa- 
ccrdoles  ministri  Domini,  et  dicent  : Parco,  Do> 
mine,  parco  jwpulo  Ino;  el  ne  des  lieredila- 
lem  Inani  in  opprobrinin  , ut  domincnlnr  eis 
nationcs  : quare  dlcimt  in  popiilis:  I bi  est 
Deus  eornm? 

18.  /elalns  est  f)omiims  terram  snam  , e.t 
pepercit  popolo  suo. 

19.  Et  res]K)ndil  Dominus,  el  dixit  poputo 
suo  : ecce  ego  mittam  vobis  frumentuni  , et  vi- 
num,  et  oleum,  et  replebimini  eis:  el  non 
dnbo  vos  ultra  opprobrium  in  gctilibus. 

20.  Et  cum , qui  ab  aquilone  est  , prncul 
faciam  a vobis:  et  evpcllam  eum  in  terram 
inviam  el  desortam  : faciein  eius  contra  mare 

Signore  è egli  stesso  quasi  il  icran  coodoUiere  di  quieto 
esercito,  cui  egli  conduce  a punire  il  suo  popolo  nel  gior- 
no di  sue  vendette,  ed  egli  ha  già  dati  i suoi  ordini;  e 
questi  ordini  saranno  puntualmente  eseguiU. 

13.  a Mpezzate  i riM>W  r>oi/rì,  e non  te  voetre  venti.  È 
nolo  il  cnslume  degli  Ebrei  di  stracciarsi  le  vesti  in  se- 
gno di  gran  dolore;  ma  quésta,  che  era  sovente  una  ce- 
rimonia esteriore , vuole  Dio  , che  si  trasferisca  ai  vero, 
r sincero  sprzxamenlo  del  cuore  per  effetto  di  sincera  con- 
trizione delle  colpe. 

la.  Chi  sa , rhe  egti  non  si  can</i , ec.  Come  se  dicesse 
li  Profeta:  Noi  abbiamo  offeso,  e irritato  il  Signore  con 
tanta  tinpuden/a  e ostinazione , ch'io  non  ardisco  di  pro- 
mettere, Cile  la  nostra  penitenza  lo  (daclirrà;  ma  lo  lo 
spero,  io  spero,  ch'el  muterà  la  sentenza,  spejt) . che  egli 
ci  penlonera , e in  luogo  della  maledizione , di  cui  siamo 
degni , ci  lasoerà  la  benedizione,  e ci  darà  ancora  di  po- 
tere offerire  hii  i nostri  ringraziamenti,  e I sacrifizi,  e 
leliltagioni . che  noi  slamo  avvezzi  ad  offrirgli  secondo  la 
legge 

la.  Sfumate  fa  tromba.  Col  siK»no  della  tromba  annuo- 
riavansi  le  feste  , e le  adunanze  religiose  del  popolo- 
•\um.  X.  7. 

la.  Purifirale  Itifta  la  gente.  La  continenza  era  una  delle 
prep.irazloni  per  comparir  dinanzi  ai  Signore  in  certe  oc- 
casioni, come  è anrlie  intimato  nella  fine  di  questo  ler- 
vetto. 

17  Trai  vettibffh,  e Cullare  re.  Trai  vestibolo  del  san- 
to. e r altare  degli  olocausti,  il  guai  aitare  era  neti' atrio 


che  moUUsitne  aoh  le  sue  perocché 

sono  forti,  ed  estgniruuno  i lui: 

perocché  grande , e molto  erribde  egli  è il  di 
drl  Signore  j e chi  pntrr  regf/erri? 

12.  j^dfsso  adungu'f  Signore,  con' 

rrrtitevi  n me  vostro,  net 

digiuno,  nelte  e nei  sospiri.: 

13.  E spezz'*^  * r«on  x'osfri,  e non  te  vo- 
stre vesti  e convecHievi  ut  Signore  Dio  wo- 
stro.,  perctè  egl»  c benigno,  e misericordioso, 
e p(izfci--ee,  e di  xnotta  clemenza,  e portato 
a r/pfcure  * go.stign. 

14.  Cht  sa,  che.  egli  non  si  can^t,  e ei 
p-rdoni,  e dietro  n se  lasci  benedizione^  e 
onde  offerir  sacrifizio , e liltagione  al  Signore 
Di»  vostro? 

13.  Suonate  ta  tromba  in  Sion,  intimate 
it  digiuno  santo,  convocate  t*  adunanza: 

16.  Enunnte  il  popolo,  purificate  tutta  la 
gente,  rnunnte  i seniori,  fate  venire  i fan^ 
ni////,  e i bambini  di  latte:  esca  lo  sposo  dal 
letto  nuziale,  e dal  talamo  suo  la  sposa. 

17.  Trai  vesfit)olo,  e l’altare  piangano  i 
sacerdoti  fM»m»/r/  del  Signore,  e dtr.ano:  Per- 
dona , o Signore,  perdona  al  tuo  popolo  j e. 
«OZI  alìbandonare.  all'  obitroòrlo  la  tua  eredità 
sotto  il  dominio  delle  nazioni.  Jvrann'  elleno 
a poter  dire  le  genti-  il  Din  loro  dov' é? 

18.  Il  Signore  ha  amore  per  la  sua  terra, 
ed  ha  perdonalo  al  suo  popolo. 

19.  Bd  ha  parlato  il  Signore,  ed  ha  detto 
al  suo  popolo:  Ecco,  che  io  manderò  a voi 
grano,  e vino,  ed  olio,  e ne  avrete  abtton- 
<fozt2aj:  e non  fìennetterò  piil^,  che  voi  siate 

10  scherno  delle  nazioni. 

20.  E caccerò  lungi  da  xuìi  colui,  che  .sta 
da  seltentrione , e lo  getterò  in  un  paese  di' 
sabilato  e deserto:  la  tazif/wrird/a  verso  il 

dei  sacerdoti.  In  questo  luogo  prostrati  per  terra  i sacer- 
doti rivolti  verso  il  santo,  e verso  il  santo  de’ santi , pian- 
geranno, pregheranno  ec. 

Il  Din  loro  (lov'è.*  Non  permettere,  che  le  nazioni  In- 
fedeli. vedendo  noi  umiliati,  avviliti,  oppressi , nella  loro 
cecità  abbiano  a dire , che  noi  siam  miseri , perchè  ta  non 
hai  potub)  salvarci. 

19,  19.  Il  Signorr  Aa  umore  er.  Dopo  T annunz.lo  de'ga- 
slìghi,  il  Profeta  passa  a c«>nsoiare  il  suo  popolo  umiliato 
e convertiUi  wjlto  il  peso  de’ flagelli , a' quali  condannollo 

11  Signore  per  le  sue  iniquità.  Il  Signore  ama  la  terra  , 
terra  data  già  da  lui  al  suo  popolo,  terra , che  è la  sede 
della  vera  religione,  e del  suo  tempio  santo,  ed  egli  ren- 
derà a ((uesta  terra  la  sua  fecondità , e la  sua  antica  fe- 
licità, e ciò  leUerAlmenle  si  adempiè  dopo  la  liberazione 
dalla  cattività  di  Babilonia,  cattivila  annunziata  colla  pa> 
raUda  delle  locusli*. 

2(».  B roceerò  lungi  da  voi  colui,  cht  ila  da  ifUentrio- 
ne,  e lo  getterò  in  wh  ptine  ditabilato  e dezerto:  ec.  Vie- 
rM>  a dire:  vi  lilierero  dal  re  di  Babilonia:  perocché  si  e 
vedubi,  come  sovente  la  Caldea  è signiflcata  pel  paese, 
che  sta  a aeltenlrione  rispetto  alla  Palestina.  l*ai.  iiv.  -il. 
Jerem.  \.  13. 1.  23.  ec.  Ma  continnandn  la  sua  parabola  del- 
le tocuslf  il  Profeti  viene  a ficscriverc  la  punizione  drT.al- 
dei  oppr»*ssori  del  popol  suo  con  dire,  che  queste  rruileii 
locuste  saranno  gettale  d.n  Dio,  parte  ne’  dt>srr(i  disabi- 
tati , (urte  nel  mare  d'oriente . o sia  mare  morto,  e |Mir- 
te  nei  mare  piu  lontano,  cio(>  nel  Me4literrnneo,  dove  im- 
putridiranno, e getteranno  febbre  insoffrilHle.  P.  noto  per 
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urii'iilale,  cl  rxirrmum  ciiis  ad  mare  iiovissi- 
iniim  ^ et  ascenilet  fador  eius , el  ascrndel  |>ii- 
Iredo  eiiis , qiiin  siiperlH'  ejjil. 

‘il.  ^uli  liniere  lerra,  eisiilla,  el  laelare: 
qiiniiiaiii  nia{;nil!ravil  Dominili  ut  Tacerei. 

.Notile  liinerc  animalia  regionia  : quia 
germiiiaveruiil  speciosa  deserti,  quia  lignuni 
allulit  Trucluni  suum,  licus,  el  vinea  dederunl 
rirtulem  suain. 

25.  El  iìlii  Sion  easullate,  et  laclamini  In 
nomino  Ueo  yeslro  : quia  dedii  voliis  dodo- 
rem  iuslitiae,  el  descendere  faciel  ad  vos  ini- 
lirem  maliilimini , el  senitinum  , sicul  in  prin- 
cipio. 

24.  El  impleliuntur  arcae  frumenlo  , el  re- 
dUndaliiint  lorrularia  vino  cl  olco. 

25.  Et  reddani  voliis  annos,  qiius  cuniedit 
locusta,  liriiclius  , et  rubigo,  el  eruca;  Torli- 
ludo  mea  magna,  quain  misi  in  vos. 

20.  El  comedetis  vescentes,  el  saluraliimini, 
et  laudabilis  iioinen  Doniiiii  Dei  veslri  . qui  Te- 
cit  mirabilia  vnliisciiin:  et  non  cmiTundeliir  po- 
pulus  nieus  in  .sempilernum. 

27.  El  scielis  quia  in  medio  Israel  ego  suni  : 
el  ego  Dnniihus  IK'us  vcsler  , cl  non  e.st  am- 
pliiis  : et  non  coiiTiindetur  populus  incus  in 
aelcrnum. 

28.  El  crii  pn.sl  baec  : * EITuiidam  spiritum 

ineuni  super  oinneiii  carnem  : cl  proplielabuiit 
libi  veslri , et  lìliac  vesfrae:  sencs  veslri  som- 
iiia  somiiiabunl , et  iiivenes  veslri  visioncs  vi- 
dcbiinl.  ' Isui.  44.  5.  M.  2.  17. 

29.  Sed  et  super  servos  meos,  et  anrillas 
ili  diebus  illis  eiriindam  spiriliim  iiieum. 


molti  Scrittori,  che  gli  eserciti  delle  locuste  sono  Ulom 
porUU  via  da  qualche  colpo  di  vento , e gettati  nel  mari, 
donde  I loro  cadaveri  essendo  poi  portati  alla  riva,  cagio> 
nano  talora  atrocissime  pestllen/e  col  loro  pt*slifen>  odore. 
Vwll  s.  Agostino  dt  eir.  iv.  31.  In  simll  maniera  colla  pu- 
ntrionr  del  suoi  tiranni  llhererà  Dio  il  popol  sun  dal  re  di 
Babilonia,  il  quale  con  somma  armgan/a  e crutleltà  ha 
trattalo  lo  stesso  popolo.  Alcuni  furono  di  parere,  che  sia 
predetta  qui  da  Joele  la  dispersione , e la  strage  dell*  eser- 
cito di  Oloferne;  ma  converrebbe  prima  provare  che  que- 
sto tatto  sia  avvenuto  dopo  la  cattività  di  Babilonia.  Vedi 
il  libro  di  Judllb.  Egli  é perh  vero,  che  ad  altri  avveni- 
menti posteriori  comincia  qui  il  Profeta  a rivolgere  il  suo 
dbeorso , avvenimenti  felicisalini , che  egli  vela  sotto  la 
figura  della  ubertà,  e felicita  dalla  Giudea,  come  vedremo. 

38,  34.  Perchè  cgU  fui  dato  a voi  H maestro  delia  giu^ 
Mtizia,  e manderà  n roi  le  piogge  d' autunno , ec.  Posto, 
che  la  lettila,  e la  coosolaxJooe  de’ figliuoli  di  Sion  viene 
dall'avere  ottenuto  da  Dio  il  maestro  della  vera  giusti- 
zia , noi  venghlamo  subito  a conoscere  qual  sia  la  piog- 
gia , che  essi  aspettano  , n riceveranno  dal  cielo , e 
quali  aleno  I frutti , de’  quali  è promessa  la  ridondan- 
za. La  pioggia  adunque  ella  è la  dottrina  dì  salute  pre- 
dicala da  Cristo;  I frutti,  de*  quali  sarà  ricca  la  mi- 
stica terra,  cioè  la  chiesa,  sono  i doni  spirituali , e 


mare  di  oriente,  la  retroguardia  verxo  il  mare 
più  lontano;  ed  egli  tm;)ufridtrà^  e traman* 
derà  tetro  odore , jìerchè  ha  agito  con  «rrn- 
ganza. 

51.  Terra,  non  più  temere,  esulta,  e ral^ 
legrati  j perocché  grandi  cose  ha  fatte  per  le 
U Signore. 

53.  T'oi  animali  delta  campagna , non 
più  temete  : perocché  riputtutano  i campi 
deserti,  le  ;/ianfe  danno  i lor  frutti,  il  fi- 
co e la  vigna , han  messa  fuora  la  loro 
virtù. 

53.  E voi,  figliuoli  di  Sion,  esultate,  e rat- 
tegratevi  net  Signore  Dio  vostro,  perchè  egli 
ha  dato  a voi  il  maestro  della  giustizia , e 
manderà  a voi  te  piogge  d’  autunno , e di 
primavera  come  in  antico. 

54.  E le  aie  saranno  piene  di  grano,  e te 
cantine  ridonderanno  di  vino  e di  olio. 

55. ^  E compenserò  gli  anni  rendati  sterili 
dalla  locusta,  dal  bruco,  dalla  ruggine  e dal» 
V eruca,  terribili  eserciti  mandati  da  me  con» 
tro  (ti  voi. 

50.  E mangerete  atlegratneiite , e sarete  sa- 
lotti e celebrerete  H nome  del  Signore  Dio  vo» 
stro,  che  ha  fatte  mirabili  rose  per  voi , e 
il  ìnio  )Mpolo  non  sarà  confuso  in  sempi- 
lernoj 

57.  E conoscerete  com' io  risiedo  in  mezzo 
ad  Israele,  ed  io  sono  II  Signore  Dio  vostro, 
ed  altro  non  v*  éj  e non  rimarrà  giammai 
confuso  il  mio  popolo. 

58.  E dopo  tati  cose  avverrà,  che  io  span^ 
derò  H mio  spirito  sopra  tutti  gli  uomini,  e 
profeteranno  i vostri  figliuoli,  e le  vostre  fi- 
gliuole; ì rostri  vecchi  averanno  de’ sogni,  e 
ta  vo-itra  gioventù  arerà  delle  visioni. 

59.  Ed  anche  sopra  i servi  tniei  j e sopra 
le  serve  spanderò  in  quei  giorni  il  mio  spi- 
rito. 


le  grazie , onde  sarà  ricolma  la  congregazione  de’  fedeli. 

36.  E compenserà  gli  nani  ec.  Alla  lunga  sterilità  della 
Sinagoga  farò,  che  succeda  la  prodigiosa  fecondità  delta 
nuova  ridesa,  la  quale  sarà  coronata  da  immensa  turba 
di  figli,  e decorata  dairalUssima  loro  virtù. 

30,  37.  E il  mio  popolo  nom  sarà  confuso  in  sempìiémo. 
Promessa  grande  della  hidefeUibilità  ( per  usar  questa  vo- 
ce) della  chiesa  cristiana  , che  non  mancherà  giammai, 
nè  può  mancare;  perchè  il  Signore  Dio  è con  essa,  e lo 
essa  per  sempre. 

3M.  E dopo  tali  cose  atfverrù,  che  io  spanderò  se.  Negli  Atti 
guasto  versetto  è riportato  in  tal  guisa  : E avoerrà,  che  ««-. 
gli  ultimi  giorni  io  spanderò  ec.  Ned  è lecito  di  dubitare 
dopo  l'applicazione  dì  questo  bellissimo  luogo  (alta  dal- 
rApnstolo  Pietro  ( diti  ii.  17.  «c.  ) che  II  Profeta  venga  qui 
a descrivere  la  prodigioaa  Inondazione  ( per  cosi  dire  ) del- 
lo Spirito  santo  sopra  I credenti , Inondazione  si  ben  di- 
pinta in  tutto  il  libro  degli  Atti  Apostolici , e nelle  Lette- 
re di  Paolo,  traile  quali  è da  vedersi  pcincipalmente  in 
tal  proposito  la  seconda  ai  Corinti  capo  xiv. 

B pridèteranno  i vostri  Jlgliuoli,  e te  vostre  Jlgtiuols  ; ec. 

I vert  figli,  e le  figlie  d’Israele  fedele,  figli  ancor  piu  se- 
condo lo  spirito,  che  secondo  la  carne.  E alla  stessa  gra- 
zia avran  parte  que’Gentill,  I quali  pella  loro  fede  saran- 
no ascritti  alla  famiglia  di  Àbramo. 
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30.  Et  <liil)o  priMli^ia  in  cncln^  el  in  t<>rra  , 
siinguincm,  cl  igncni,  ni  va|M)rcin  fumi. 

31.  * Sol  ronvortoliir  in  Irncliras,  cl  luna 

in  iianguincm  : anloqiinm  vcnial  dios  nomini 
magnus , et  liorriltili&.  * Supr.  2.  10. 

Matth,  24.  29.  Marc.  13.  24.  Lue.  21.  2». 

52.  Bl  crii:  * omtiis  qui  invocaverit  nomen 
Domini,  salvus  crii:  (|i)ia  in  immlc  Sion,  cl 
in  Jernsalcin  crii  silvalio , sicul  clixil  Dominus, 
et  in  residuis,  quo:»  Dominiis  vucaverit. 

• hom.  io.  13. 

3»,  ai.  £ /arò  op/Htrire  prodigi  in  eitlo  . . . prinm  chr 
venga  quel  giortut  grande,  re.  Il  GrikotUmin,  Kcunienlo, 
e con  essi  qualche  moderno  Interprete  supposero,  che  pel 
giorno  grande  dovesse  Inlendml  il  «lorno  delle  vendette 
di  Dio  sopra  la  iiit^rala  Geruvilemme,  rea  del  sangue  del 
suo  Messia , giorno , che  fu  preceiiulo  da  molli  prodigi  rac* 
contati  da  Giuseppe  llhrw,  De  II.  vii.  12.  Ma  Tw»dorfU), 
e l>riina  di  lui  Tertullìaiu),  c molli  altri  antichi,  e mo- 
derni per  quel  giorno  tnlrseru  II  di  del  giudizio,  tinaie; 
onde  i segni  stessi,  che  son  qui  predetti,  sono  que.gll, 
che  prccotleranno  questo  gran  giorno,  e dc'quali  è parla- 
to si  iwl  Vangelo,  e si  ancora  nell”  ApocaIi»«*.  Ne  dee  lar 
nteraviglia  II  vedere,  come  in  quella  s|Mìsirione  vengono 
e dal  Profeta  n4i»lrp,  c dall' Apostolo  Pietro  negli  Alti, 
congiunte  le  cose  operale  da  Dio  nella  prima  venula  del 
Cristo,  e quelle , che  avverranno  nella  seconda  venuta: 
pcrocrlM'  cit>  froquenteineiite  si  vede  fatto  c ne'  vangeli , 
e in  lutto  il  nuovo  Tt'stainciito , portamlosi  lre<|uente- 
mente  come  motivo  grande  per  irtdiinv  gli  iHiniini  ad  ab- 


30.  E farò  ap;wr/rf  prodigi  in  n'e/o,  f. 
pra  ta  terra  , sangue , e fuoco , e gloM  di 
fumo. 

31.  yi  sole  si  cangerà  in  tenebre,  e ta  lu- 
na in  sangue , prima  che  venga  quel  giorno 
grande,  e orri6i7c  del  Signore. 

32.  E avverrà,  che  chiunque  invocherà  il 
nome  del  Signore,  opra  satutej  perocché  nel 
monte  di  Sion , e in  Gerusalemtne  troveran 
salvamento , come  /sa  detto  il  Signore , gli 
avanzi,  che  saran  chiamati  dal  Signore. 

bracciare  la  penitenza , e la  fede , il  ritorno  di  Cristo  a, 
giudican'  la  terra,  e a chieder  ounto  agli  uomini  di  tuUi 
i miracoli  di  misericcMdla , c di  carila  fatti  per  loro  sal- 
vazione nella  p^ma  venuta:  per  la  qual  rosa  gl'incredu- 
li, e i peccatori  vedranno  preceduto  quell’ ultimo  giorno 
dai  tremendi  prodigi,  che  saranno  argomento  dell'  ira , che 
cadrrA  sopra  di -essi.  Quindi  gùtrno  del  Signore  è detto 
quH  giorno,  cioè  giorno  di  Cristo  Giudice,  e storno  trr- 
ribile  pe’peccatorl. 

31.  E (zreerro , che  chiunque  tncockerà  ee.  Avrà  salute 
in  quel  giorno  chi  con  fede,  e amore  invocherà  ii  nome 
di  Cristo  Salvatore  , e unito  con  lui  sarà  unito  colla  cliic- 
sa  di  Cristo,  nella  quale  sola  è salute,  e avran  saluto  gli 
avanzi  d' Israele , 1 quali  prima  di  quel  gran  giorno  alla 
stessa  chiesa  saranno  chiamati,  e aggregali  dal  Signore. 
Non  credo  mollo  neces-sario  di  avvei^re,  che  il  mistico 
monte  di  Sion , e la  mistica  Gerusalemme  signiheano  la 
Chiesa  cristiana.  Vedi  s.  Girolamo,  e Teodoreto.  Vedi  an- 
cora Itai.  IV.  3 


CAPO  TERZO 


ViRiicee  del  Signore  eoulro  te  genti,  che  affliggono  il  tuo  popolo.  Egli  di  tutti  farà  giudizio  nella 
mUe  di  Juaaphat.  Fontana,  che  tgorgherà  dalla  casa  del  Signore.  La  Giudea  tarò  abitata  in  e~ 
terno. 


1.  Quia  cccc  in  diebus  illis,  el  in  tempore 
ilio,  ciim  convertero  captiviUlem  Juda,  et  Jc- 
rusalem  : 

2.  Con^rc{;abo  omnes  ^enles,  et  dcducam 
cas  in  vallciii  Josapliat  : et  disceptabo  curo  eis 
ibi  super  populo  meo , et  licredilalc  niea  Israel 
quos  disperseruiit  in  iialionibus , cl  terram 
mearo  divìscrunl. 

3.  Et  super  populuro  meum  miscrunl  sor* 
lem  : et  posiierunt  puerum  in  proslibiilo,  el 
puellain  vendidcrunt  prò  vino  ni  bibereiit. 


1—3.  Quand'io  avrò  liberato  Giuda,  e Gerutalemme 
elalla  ichiavitù  ; adunerò  tutte  le  genti . . . netta  valle 
d’Josaphat,  ec.  Valle  d'Josaphat  vuol  dire  valle  del  giu- 
dizio, « questo  nome  da  molli  è inteso  quasi  non  proprio 
nome  di  luogo,  ma  come  signIHcante  quel  luogo,  qualun- 
que egli  sia  per  essere,  dove  il  Signore  fara  giudizio  di 
tutte  le  genti  S.  lìirolamo  pero  ne'sooi  (Uiramcntari  so- 
pra questo  Profeta  sappone  siunpre  , cl»e  veramente  queste» 
sia  il  primo  nome  di  una  valle  della  Giudea,  e di  piu 
scrivendo  sopra  Geremia  cap.  \xxi.  vere.  33.,  assegna  II 
sito  di  questa  valle  tra  Gerusalemme . e il  monte  Oliveto, 
mentre  dice  , che  in  quegla  ralle  era  l'orto  dove  Giuda  il 
fra<f*7are  fece  catturare  il  Soiratore.  Il  Profeta  adunque, 
che  ha  parlato  qui  avanti  dei  (empi  del  finale  Giudizio, 
soggiunge,  che  in  quei  giorni , do|K>  che  Dio  avrà  liberato 


< . Imperocdii  in  qut'  giorni , ed  in  quel 
tempo  , quand'  io  avrò  liberalo  Giuda,  e Ge- 
ruialemme  dalla  schiavitù  : 

2.  .ddunerò  tutte  le  genti . e le  condurrà 
nella  valle  di  Jotaphal,  ed  ivi  disputerò  con 
esse  riguardo  al  mio  popolo , e riguardo  ad 
Israele  mia  eredità , cui  elleno  han  dis/Krso 
in  questa  e in  quella  regione,  essendosi  spar- 
lilo tra  loro  lo  mia  terra. 

3.  £ si  sano  diviso  a sorte  II  mio  popolo, 
ed  hanno  messi  i giovinetti  ne' postriboli , ed 
hall  vendute  le  fanciulle  per  Ionio  vino  da 
bere. 

Giuda,  e Gerusalemme  dalla  loro  cattività,  vale  a dire, 
dopo  che  1 Giurie!  convertitisi  a Cristo  nella  fine  del  mon- 
do saranno  stali  per  lui  liberali  dalla  achiavttudine  del 
peccato,  e dalla  servitù  della  legge,  allora  egli  adunerà 
tutte  le  genti  in  quella  valle  per  ^udicarie , anzi  ( per  usa- 
re la  parola  del  Profeta  ) per  disputare  con  esse , volendo 
convincerle  non  colla  possanza  delta  maestà , ma  colla  ve- 
rità della  ru^ionr,  come  notòs.  Girolamo.  Disputerà  adun- 
que con  quelle  genti , cioè  con  tutti  gl’lnereduli , e pecca- 
tori , i quali  hanno  afilitlo , e perseguitato  il  suo  popolo , 1 
suoi  fedeli,  i veri  Israeliti  non  tanto  secondo  la  carne, 
quanto  secondo  k>  spirito.  E toccando  il  Profeta  le  cose 
de’ suol  tempi , e portandole  come  esempio  de’ disastri  , e 
delle  persecuzioni , che  soffriranno  in  ogni  tempo  quegli , 
che  vorranno  vivere  piaotente  in  Crislu  Gesù,  dice,  che 
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h.  Veruni  quid  mitii , cl  vobis  Tyrus  , et  SU 
don,  cl  oinnis  terminus  Palaestinorum?  num* 
quid  ullionem  vos  reddelis  milii  ? cl  si  ulcisci- 
mini  vos  conira  me,  cito  vetneiter  reddam  Ti« 
cissitudinein  vobis  super  caput  vcslrum. 

».  Argentiim  enìni  meum,  cl  aurum  lulislis: 
cl  desiderabilia  mea,  et  pulclierrima  inlulistis  in 
delubra  vestra. 

0.  £l  filios  Jnda  , et  fìlios  Jerusalcm  vendidi* 
slis  filiis  Graecorum , ut  longc  faccrelis  eos  de 
finibus  suis. 

7.  Ecce  ego  suscilabo  eos  de  loco  , in  quo 
Tcndidistis  eos  : et  converlam  relribulionem 
vestram  in  caput  veslrum. 

8.  Et  vendam  filios  veslros,  et  fìlias  vcslras 
in  manibus  filiorum  Juda  et  venundabunl  eoa 
Sabaeis  genti  longinquae,  quia  Dominus  locutus 
est. 

9.  Clamate  hoc  in  genlibus:  sanclificate  bel- 
liim:  suscitate  robustos  : accedant,  asceiidant 
omnes  viri  bellatores. 

10.  Conddite  aratra  vostra  in  gladios , cl  li> 
gones  vestros  in  lanccas.  InCrmus  dicat  : Quia 
fortis  ego  som. 

14.  Enimpitc  et  venite  omnes  gentcs  de  cir* 
cuitu  , et  congregamini  : ibi  occumlierc  facict 
Doroinus  robustos  (uos. 

11.  Consurganl,  et  ascendant  gcntes  in  vaU 
lem  Josaphat:  quia  ibi  scitebo  ut  iudiccm  o* 
imics  gentcs  in  circuitu. 

15.  *. Zittite  falces,  quontam  maluravit  mes- 
sis  ; venite  et  descendile , quia  plenum  est  tor> 

■ quelle  a«nU  dispersero  Israele,  e si  dimisero  la  sua  terra, 
le  quali  cose,  come  notò  e.  Girolamo,  molto  bene  si  ap- 
plicano agli  Eretici,  i quali  dissipano  il  pf>polo  del  Signo- 
re, e fanno  dJvisiooe  nella  Chiesa,  e $i  appropriano  quel- 
lo, che  ad  essa  appartiene  , ed  a Cristo.  Similmente  di- 
sputerà in  quel  giudizio  il  Signore  contro  di  quelli , I qua- 
li non  avranno  avuto  riguardo  alla  Innocenza  de’ giova- 
netti , e delle  fanciulle  del  suo  popolo,  e saranno  stati  per 
gli  anf,  e per  le  altre  pietre  di  scandalo  e di  rovina.  Al- 
lude alla  cattività  di  Rabilonia , e alla  oppressione , che 
•offerse  la  nazione  Ebrea  dai  Caldei. 

4 — a.  ,Vo  che  è 9Me//o,  che  io  ho  da  /nr  con  voi,  o Tiri, 
t Sidoni  tc.  Come  no'due  versetti,  che  precedono  pose 
alcune  delle  scelleragglnl  per  esempio  deJla  condanna  . che 
dee  farsi  di  tutte  nel  giorno  estremo , cosi  peme  adesso 
alcune  nazioni  infedeli , come  figura  di  tutti  gli  empi , 
dc’quall  farà  vendetta  allora  il  Signori»  I Tiri,  i Sidoni, 

I Filistei  furono  mai  sempre  avversi  al  popolo  di  Dio,  e 
usarono  contro  di  esso  sovente  ogni  specie  di  crudeltà. 
Vedi  hai.  \iv.  xxiil.  yerem.  sltii.  re.  Dice  adunque  Dio; 
Per  qual  motivo,  perseguitando  voi  il  mk)  popolo,  avete 
voluto  perseguitare  me  stesso , che  mtto  suo  Protettore , e 
suo  Padre?  Avete  voi  ricevuto  qualche  torlo  da  me.  di 
cui  vi  vogliate  veodicare?  Ma  la  temeraria  presunzione 
vostra  Hcadera  sopra  di  voi  stessi;  perorchè  lo  llhererò 
il  mio  popolo,  e darovvl  In  potere  di  es.«o , ed  egli  a du- 
rissimi padroni  venderà  i vostri  tìgli , e le  liglle,  da' quali 
in  rìmoto  paese  ( nel  paese  di  Saba  ) saranno  coiMioUe  in 
ischiaviUi.  Pe'Safrrt  è qui  intesa  una  nazione  lontana,  t; 
Itarliaha.  De'Sal>ei . come  di  ladroni  a»u»i  noti  fatta  men- 
zione nel  lil>ro  di  t>M<l)e  I.  I(>;  for'*e  er.inn  quegli,  che 


h.  Ma  che  è quello  j eh*  io  ho  da  far  con 
voi , 0 Tiri  j e Sidoni  con  tutte  le  regioni 
(te*  FiU$MP  f^olete  fonte  vendicarvi  di  me? 
E he  roi  t?i  vendicate  di  me,  renderò  io  ben 
presto  con  celerilà  il  contracoambio  a voi  so- 
pra  le  vostre  teste. 

».  Perocché  voi  avete  rubato  il  mio  argen- 
to,  ed  il  mio  oroj  e te  cose  migliori,  e più 
bette  le  avete  trasportate  nei  templi. 

a.  E avete  venduti  a*  Greci  i figliuoti  di 
Giuda,  è di  Gerusalemme  per  tenerli  lonta- 
ni dal  loro  paese. 

7.  Ecco  che  io  ti  frarrd  fuora  dal  paete , 
dove  voi  li  vendeste  j e renderò  a voi  il  con- 
traccambio sopra  le  vostre  teste. 

8.  E darò  i vostri  figliuoli  ^ e te  vostre  fi- 
gliuote  in  potere  de'  figliuoli  di  Giuda  , ed 
essi  li  venderanno  a'Sabei,  nazione  rimota, 
perchè,  il  .Signore  ha  dello  cosi. 

9.  Dite  ad  alta  voce  alte  genti  • Prepara- 
tevi alla  guerra,  suscitate  i campioni.’  ven- 
gano, si  pongano  in  marcia  gli  nomini  bat- 
taglieri. 

10.  Trasformate  in  spade  li  vostri  aratri, 
ed  in  lance  i marroni;  il  debole  dica:  !o  ho 
delta  forza. 

11.  Uscite  fuora,  e venite,  e ragunatevi 
insieme  da  tulli  i lati,  o nazioni  guanfe  coi 
siete;  colà  il  Signore  farà  cadere  sul  suolo  i 
x^ostri  campioni. 

13.  Muovansi  le  genti,  e vengano  alla  val- 
le di  Josaphat;  perocché  ivi  io  sarò  as,siso  per 
giudicare  le  genti  , che  verranno  da  tutte 
parti. 

13.  Menate  in  giro  ta  falce,  perchè  la  mes- 
se è matura  : venite  , scendete  ; perocché  lo 

abitavano  nel  fondo  dell’  Arabia.  Tutto  questo  v tene  a farci 
intendere,  come  gli  empi  in  quel  giorno  saranmi  abtian- 
donatl  da  Dio  nelle  mani  del  demooi , e per  essere  turmen- 
taU  in  eterno. 

0—11.  i>ite  ad  alta  voce  atte  Preparatevi  atla 

guerra , ec.  SI  facciano  solennemenle  intendere  tali  cose 
a tutte  le  genti,  si  annunzi  ad  esse  la  vendella,  ch'io  so- 
no per  premiere  un  giorno  de’ nemici  del  popol  mio,  e si 
dica  pur  loro , che  si  preparino  a comiiatter  contro  di  me, 
che  facciano  pure  i loro  sfi^,  uniscano  i loro  campioni, 
e tvntiiKv,  se  possa  riuscir  loro  di  resistere  al  mio  pote- 
re, o di  sottrarsi  alle  mie  mani.  Ognun  vede  , che  èqui 
una  forte  ironia  nell' esortazione  fatta  alle  genti  di  unir- 
si per  opporsi  a Dio,  al  quale  né  i Tiri,  nè  I Sidoni,  nè 
l Filistei  poterono  opponi,  quand’egli  volle  punirli  delle 
crudellà  usale  contro  Israele , nè  tutta  la  gran  massa  de- 
gli empi,  e de' peccatori  potrà  far  testa  quando  egli  vorrà 
condannarli,  e punirli  neH’ultlmo  giorno- 

//  debole  dica:  lo  ho  detta  /orsa.  Ambo  i piu  detvoli 
prendano  ardire . e superbamente  presumaDo  di  pugnare  , 
e di  vincere,  li  Profeta  esprime  mirabilmonte  il  tempo  di 
una  guerra  generale  con  dire,  che  si  trasformino  in  ispa- 
de  gli  aratri,  e I marroni  in  lance. 

12.  Ivi  io  sarò  assiso  /kt  giudicare  le  genti,  che  tw- 
raufiu  da  tutte  pdrli.  Ivi  (dice  (tristo)  k>  giudicherò  tut- 
te le  nazioni,  le  quali  irogni  intorno  feosì  i'hlbreo), 
cine  da  tulli  i parai  del  momio  sorgendo  dal  litro  sepol- 
cri, verranno  a comparire  dinan/l  a me. 

13.  Venate  in  giro  la  falce,  fterchè  la  messe  i matura:  ec. 
Cri^o  stra-so  spiegò  questo  luogo  quasi  rìpetezHlulo.  .Uatt. 
XIII.  30-,  V facendoci  sn|ierc.  che  la  mcs*e  (cioi*  U tem- 
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cular , esuberarli  lorcularia  : quia  tmilliplicala 
est  iiialilia  corum.  * ^pocat.  14.  IB. 

14.  Fopuli,  imputi , in  valle  concisioiiis  ; quia 
iuila  est  dies  Domini  in  valle  concisionis. 

IB.  * Sol,  et  luna  oblenebrali  sunt , et  stcl- 
lae  relraierunl  splemiorom  .siiiim. 

^ Sitp.  2.  IO.  7i\.  Jeretit.  38.  30. 

16.  * Et  Domiiius  de  Sion  riigiet,  et  de  Jeru- 

salem  dabft  vocem  suani  ; et  moveliiinlur  codi 
et  terra:  et  Dominus  spes  popoli  sui , d for- 
litudo  filiorum  Israel.  * ^mon  1-  3. 

17.  Et  scielis  quìa  ego  Doininus  Deus  ve- 
slcr,  liabitans  in  Sion  nionle  sanclo  meo:  et 
crii  Jemsalcm  sancla , cl  alieni  non  traiisibunt 
per  cam  amplins. 

18.  Et  crii  in  die  illa:  *sliliabunt  montes 

dulccdinern  , el  colles  fluent  lacle , et  per  o- 
mnes  Hvos  Juda  ibunl  aquae  : et  foiis  de  domo 
Domini  egredictur , cl  ìrrigabil  lorrenlem  spi* 
narum.  * Jmox  9.  13. 

19.  y£g)ptus  in  desolalionem  crii,  et  ldu> 
maca  in  dcserlum  perdilionis:  prò  eo  qtiod  ini* 
que  cgorinl  in  filìos  Juda,  el  olTudcrinl  sangui* 
riem  iiinocenlcm  in  terra  sua. 

30.  Et  Judaea  in  nclernuiii  liabilabiliir,  cl 
Jeriisalcm  in  gcnerationem  et  gcneralinnein. 

po  della  mletUars)  fll'i  la  fne  del  mondo,  i mietitori 
tono  gli  Angeli . . . i quali  torroHno  dal  regno  di  lui  tutti 
gli  tcttndali , e tutti  cntoro,  thè  etrrcitano  C iniquità , t 
li  getteranno  nella  fornace  di  fuoco.  »dl  ancora  Apocat. 
aiv.,  dove  all  Anarll  mietono,  e >i'n(leznmiano.  Quindi 
agli  Aogeli  steasl  al  dice,  che  vengano  a premere  e cal- 
care le  uve  raccolte,  cioè  1 peccatori,  I quali  saranno  pi- 
giali netto  strettoio  dell'ira  di  Dto  Onnipotcnle,  come  di- 
ce a.  Giovanni  Apocal.  \ix.  15. 

H,  15.  Popoli,  popoli,  alla  valle  ec.  Egli  ^ come  ae 
direte:  Quanti  mai  sono  i popoli,  quanto  immensa  ed 
iDllniU  sarà  la  turba, che  si  vedrà  raunata  in  quella  val- 
le, valle  di  eccidio!  Quella,  ch’ei  chiamò  valle  di  giudi- 
zio, la  chiama  adesso  valle  di  eccidio,  rrialivamente  nl- 
Teccidio degli  empi  In  quel  giorno;  giorno,  la  cui  acerbità 
non  potranno  veder  senza  orrore  il  sole , la  luna  e le  stelle , 
onde  nasconderanno  il  loro  apleodore,  quasi  non  abbiano 
ardire  di  mirare  la  severità  del  Giudice  Onnipotente,  che 
renderà  a ciasebeduno  secondo  le  opere  sue. 

IO.  E il  Signore  ruggirà  da  Sionne  ec.  Cristo  {che  è 
quei  bone  deila  tribù  di  Giuda,  di  cui  è parlato  iieirA- 
pocalisae  v.  6.),  Olslo  stando  dirinipeUo  alla  valle  di 
Josaphat  sopra  Slonne  , e Gentsalrmme,  spirando  fuoco 
ed  Ira  conlm  degli  em|M , fulminerà  contro  di  essi  la  tre- 
menda sentenza  di  condannaiione.  Per  Slonne . e Gerusa- 
lemme si  può  anche  intendere  l'adunanza  degli  Angeli, 
e de’ Santi,  in  mezzo  ai  quali  verrà  quesio  Giudice. 

E { cieli,  e ta  terra  taran  eommoiii.  Sarà  tanto  terri- 
bile la  voce  di  questo  Pone,  che  ne  saranno  scossi  e i 
cardini  del  cielo,  e i fondamenti  delta  terra.  Ma  lo  stes- 
so Signore,  severissimo  contro  dei  rei,  sarà  mite  oltre 
modo , e l)enlgno  verso  il  suo  popolo , verso  il  popolo 
de’santi , verso  Israele  fedele;  eil  egli  ILara  la  speranza  di 
questo  popolo,  e la  fortezza  di  i|ueslo  popolo  : perche  da 
lui  Israele  spererà  la  salute,  e la  gloria  elrrna,  e da  lui 
Sara  rivestito  Israele  d'immortalità,  e di  fortezza  sempi- 
terna r nello  spirilo  , e nel  corpo. 

17.  E conoscerete,  che  io  sona  il  Signore  Dto  mstro,  che 
obito  ec.  Il  monte  santo  di  Sion,  e Gerusalemme  sono  In 


Strettoio  è pieno , i tini  rigurgitano  j jtertK- 
chi’  la  loro  maìoayità  è gtunta  al  colmo. 

14.  Popoli , popoli , olla  volle  tli  rccidto  J 
perocché  vicino  q il  giorno  del  Signori-  nvllu 
valle  di  eccidio. 

IB.  H sole,  e (a  lu/ta  sono  o«CMro/i,  <*  le 
sfelte  hnn  jterdulo  il  loro  splendore. 

\(i.  E il  Signore  ruggirà  da  Slonne,  c da 
Gerusalemme  alzerà  la  sua  voce:  e i ritti  e 
la  terra  saran  commossi.  Afa  il  Signore  egli 
é ta  speranza  del  popolo  suo , e la  fortezza 
de’  /igliuoìi  rf*  Israele. 

17.  E conoscerele che  io  sotto  il  Signore 
pio  vostro , che  abito  nel  mio  monte  santo 
di  Sion , e Gerusalemme  sarà  santa  j e gli 
stranieri  non  vi  meneranno  più  piede. 

18.  E in  quel  giorno  avverrà  , che  i munti 
stilleranno  dolcezza,  e le  cnlUne  sgorgheran- 
no latte  j e tutti  i rivi  di  Giuda  saranno 
pieni  di  acque  > e dalla  casa  del  Signore 
zampillerà  una  fontana  j la  quale  irrigherà 
la  valle  delle  spine. 

19.  L'  Egitto  sarà  abbandonalo  alla  deso- 
lazione, e l’ Idumea  diventerà  un  orrido  de- 
serto j perchè  eglino  trattarono  iniquamente 
i figliuoli  di  Giuda,  e sparsero  ne'  toro  paesi 
il  sangue  rnnocezi/cf. 

30.  Afa  la  Giudea  sarà  o6ifafa  m eterno, 
e Gerusalemme  per  tutti  i secoli. 

questo  luogo  la  Sionoe , e la  Gerusalemme  cs'leste , e Irioii- 
f.mle,  nella  quale  riuniti  tutti  i santi  col  loro  capo  divi- 
no, Gesù  Cristo,  proveranno,  e cooosceranno  per  tutta 
l’eternità , come  in  easl  abita  1)  loro  Dio,  che  loro  comu- 
nica lutti  i suoi  beni,  tutti  I suoi  tesori  e tutta  la  sua  fr- 
licità.  Lo  straniero  non  porrà  piede  in  questa  città , *iW- 
lu  quale  non  entrerà  nulla  d'immundo.  Apocal.  \\i.  -il. 
Di  essa  lo  stesso  Giovanni,  copiando  quasi  il  nostro  Pro- 
frU , dice  che  ella  è il  tabernacolo  di  Dio  con  gli  nomi-- 
NI,  ed  egli  con  essi  abiterà  ...  t lo  eteieo  Dio  con  essi 
soni  Dìo  loro.  «zi.  a. 

là.  / monti  atilleranno  dolcezza , ec.  Se  ilella  terra  san- 
ta fa  scrìtto,  che  ella  scorreva  latte  e miele,  in  un  scu- 
so migliore , e piu  sublime  1 monti  della  celeste  Sionne , 
stilleranno  dolcezza,  e lalle,  e miele  d* ineffabili,  purissi- 
me, e spirituali  delizie. 

E tuta  i rivi  di  Ciuda  tarannopieui  di  uc^mc  ec'.  Tutte 
le  parti  di  quella  terra  ÌM*ala,  e lutti  I cItUdiul  di  esse 
saranno  irrigati  e inebriati  dalla  pienezza  del  gaudio  eter- 
no, perchè  dalla  ca.sa  del  Signore  ( cioè  dal  trono  di  Dki , 
e dell'Agnello,  come  dice  s.  («iovanni  xiit.  l.  ) sgorghe- 
rà un  hume  di  pace . un  lìumedi  beni,  che  inonderà  tut- 
ta la  valle  delle  spine,  viene  ■ dire,  riempirà  I cuorr  di 
(ulti  gli  elelii  di  ceiesUale  beatitudine,  onde  ogni  ama- 
rezza , ogni  dolore,  ogni  pena  sarà  tolta  da  essi.  Vedi 
Apoc.  ZZI,  45.  Nell’E^brwi  in  vece  di  valle,  ovver  forrcN- 
1e  delle  spine  si  li*gge . valle  di  Seiim  , che  può  qui  esse- 
re nome  proprio  di  una  pianura,  che  era  di  la  dal  Gior- 
dano, e per  qualche- allusione  pw'i  essere  iiiuito  ilal  Pro- 
feta a significare  la  mansione  de'lieati. 

IH.  20.  L' Egitto  sara  ithbandnnato  alla  desolazione,  ev. 
L'F4iitto,  e ridumea  sono  qui  tigura  degli  empi , i quali 
saranno  iu  rtema  dcMvlazioue  c miseria  nel  tempo,  che 
l santi,  p fedeli  saranno  con  gran  lil)crallla  arricchiti  dt 
tulli  i ÌH‘ul,  e chiamati  ai  gmtiinenti  del  regno  eterno; 
questi  Mnti  viveranno  in  quella  (erra,  che  sarà  eterna 
loro  Abitazione,  e io  quell.i  Gerusalemme,  la  quale  non 
perderà  giammai  |i  suo  popolo,  ma  sarà  dn  qncsto*  abita- 
la per  tutu  i secoli. 
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31.  El  mundaho  sanguineni  eoruni , qiKMii 
non  iiiuiiJaveram  : H Domiiiiis  commoraìiitiir 
in  Sion. 

21.  B faro  del  Itiro  s<tH^nr , ec.  Tutte  le  anti- 

che venloni  confermano  il  KenM , che  ahhiam  noi  aegui- 
tu  nella  iioetra.  Il  Slgnrm  promette,  che  un  <il  f.trji  «lUI 
vendetta  <qiu'lta  vemlelU,  ch’ei  potente  non  fa  nella  vita 
preaenle)  di  tutto  il  san^tue  dei  Giusti  sparMi  dai  crudeli 
toro  nemici , farà  vendetta  delle  Ì0|{iuftti/ie , delle  prepo- 
lentf,  che  aolfrono  (|ua»i:iu  ;;H  innocenti,  di  tutto  far.i 
egli  vendetta  in  quel  giorno;  nel  qual  giorno  il  .Signore 
(ara  sua  dimora  in  Siuime,  abiler.'i  nella  adunanza  de'suoi 
eletti  glorificali , e con  eavi  al  stara  in  eterno. 

Non  debbo  lasciar  di  dire,  come  tutto  quello,  che  è 
detto  dal  nostro  Profeta  dopo  II  vers.  16  lino  al  line,  viene 
esposto  da  alcuni  della  piimllivA  Chic;»,  e ilei  doni  dello 
Spirito  Santo  versali  sopra  la  s lessa  Chiesa;  ma  in  primo 
lungo  einmi  panilo,  olie  siccome  in  quei  che  pn^cede 
park)  il  Profeta  della  dannazione  de* cattivi,  così  ahhia 


21.  B farò  vemlcttn  dtl  loro  satujue  ^ del 
i/itale  non  aoev'  io  fallo  vendetla  , e il  Si- 
tjnore  farà  sua  dimora  in  Sion. 

in  questa  seconda  parte  voluto  descrivere  la  Ijeatitira/Huie 
degli  eletti  ; in  secondo  luogo  la  s<imlgUan/a  gratulissima 
die  si  osserva  nel  sentimenli  di  Joele  colla  descrizione 
f.ìtta  da  8.  (Giovanni  nella  Gerusalemme  del  cidn,  qucsl.i 
somiglianza  ci  puc>  ella,  sola  remirre  persuasi , che  in  que- 
sto luogo  TAiKicalissc  è una  illuslrr  nobilissima  sposizkme 
della  prufe/iia. 

Non  mi  (rrinen'i  poi  a iliseorrere  della  assai  diversa  ma- 
niera, omle  tulio  questo  capitolo  di  Joele  viene  spicelo 
da  akiini  dotti,  eri  eruditi  iiilrrprrdi  di  questi  ultimi  tem- 
pi, perclk  il  uiiu  istituto  obbligandomi  a proporre  agli 
amatori  della  divina  parola  qiH'ilo , che  dopo  matura  pon- 
derazione, e dopo  aver  d<>m.nndato  il  lume,  del  cielo,  mi 
semltra  |>iu  vero,  mi  disohhliga  dal  utnfutare  le  altrui 
otHiiioni  , le  r|uali  io,  se  non  le  adoUn , neppur  le  di- 
sturi*zzo. 


tlMsCt:  1.A  l'hOMJllA  PI  lOlil.t. 
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ALLA  PROFEZIA  DI  AMOS 


./mo.»  Pailore  di  armenti,  imperilo  quanto 
ni  parlare , ma  non  quanto  alta  sapienza , 
come  dice  s,  Girolamo,  fa  nativo  di  Thecua 
nella  tribù  di  Zàbulon,  ovvero  di  Thecua  nel- 
la tribù  di  jiser , fìerocclié  non  sembra  , che 
possa  approvarsi  la  opinione  di  quelli , che 
lo  fanno  di  un'  altra  necua  della  tribù  di 
Giuda  , mentre  sappiamo , che  nel  paese  di 
Samaria  egli  ricevette  lo  spirito  di  profezia, 
ed  ivi  predicò  specialmente  alle  dieci  tribù, 
e di  là  cacciato  da  Amasia  sacerdote  dovet- 
te passare  nel  parse  di  Giuda.  Fu  egli  adun- 
que mandalo  dal  Signore  a quel  ministero 
mentre  regnava  in  Samaria  Jeroboam  II. , 
due  anni  prima  di  quel  Iremuolo,  di  cui  par- 
la anche  Giuseppe  Ebreo  (Aniiq.  xii.  H.)>  H 
quale  però  ne  fissa  l'epoca  verso  la  fine  del 
regno  di  Ozia,  quando  è assai  più  probabile, 
che  avvenisse  in  uno  dei  primi  anni  di  questo 
re  di  Giuda.  Amos  pertanto  fa  contempora- 
neo di  Osea,  e di  Isaia,  e declamò  fortemente 
contro  le  scelleraggini , c le  empietà  di  Israele, 
cui  non  solo  predisse  la  totale  sua  dispersio- 
ne Iragli  Assiri,  ma  anche  le  più  vicine  gra- 
vissime sciagure  , nelle  quali  dovea  cadere 
dopo  la  morie  di  Jeroboam.  òiei  due  primi 
capitoli  sono  siale  poste  le  predizioni  contro 
Damasco  , contro  i Filistei , e altri  popoli 
confinanti  colla  Giudea , e contro  lo  stesso 
Giudaj  vengono  dipoi  quelle,  che  riguardano 
Israele,  dalle  quali  apparisce,  che  oltre  T i- 
dolalria  regnavano  nelle  dieci  tribù  tutti  quei 
vizi,  e tulle  le  corruttele,  che  sono  frequenle- 
mrnle  sequela  di  una  lunga  prosperità  (quale 
fu  quella,  di  cui  godè  Israele  salto  il  lungo 
regno  di  Jeroboam  ) , oi>e  la  religione , e la 
sincera  pietà  non  raffrenino  la  depravazione 
del  cuore  umano , inclinalo  sempre  ad  abu- 


sare dei  doni  di  Dio.  In  mezzo  però  alle  mi- 
nacce , in  mezzo  agli  annunzi  delle  calami- 
tà, che  opprimeranno  prima  Israele,  e dipoi 
anche  Giuda,  il  Profeta  non  si  Scorda  delle 
promesse  fatte  da  Dio  ai  discendenti  di  A- 
bramo  , e le  stesse  promesse  chiaramente  ri- 
pete a nome  del  medesimo  Dio.  Non  isper- 
(Icró  lolalinenic  la  casa  di  Giacobbe , dice  il 
Signore , ristorerò  in  quel  giorno  il  labcrna* 
culo  di  Davidde,  che  è per  lerra,  e acconcerù 
le  fessure  delle  sue  mura , c riparerò  tulle 
le  sue  rovine  ix.  8.  11.  Guindi  la  libertà,  la 
pnee,  la  felicità  dei  tempi  del  Re  Messia  nel- 
lo stesso  lungo  con  bellissime  figure  delinea- 
ta. .Jbbiam  della  con  s.  Girolamo , che  A- 
mos  è imperilo  quanto  al  parlare,  e ciò  vuol 
dire,  che  il  suo  stile  non  ha  quella  sceltez- 
za , e purità  di  frasi  e di  jtarole  , che  in 
altri  de'  nostri  libri  santi  si  ammira , ma 
qunnlo  olla  granile  e forte  eloquenza,  s.  Ago- 
stino la  ravvisa  in  questo  stesso  Profeta  pa- 
store, e riportando  quel  ragionamento  del  ca- 
po VI.,  dove  Amos  inveisce  contro  la  mollez- 
za, e lo  sfrenalo  lusso  dei  cittadini  di  Sion 
e di  Samaria,  francamente  domanda,  se  uno, 
che  avesse  a dire  quello,  che  dice  il  Profeta , 
potesse  mai  esprimerlo  con  vivacità , e con 
maggiore  enfasi  di  questo  Profeta , il  qua- 
le non  si  studiò  rertamente  di  essere  eloquen- 
te , ma  ebbe  alla  sapienza  seguace  e rom- 
pagna  quella  facondia , che  alla  dignità  di 
tal  minislero  si  conveniva.  De  Doclr.  Cbrist. 
IV.  7. 

Amos  è onoralo  dalla  Chiesa  come  mar- 
lire  , e la  memoria  di  lui  si  celebra  ai  51. 
di  marzo  j ma  intorno  alta  precisa  cagimie  , 
r alla  maniera  della  sua  morie,  non.  abbia- 
mo sicure  memorie. 


Digitized  by  Google 


PROFEZIA 


DI  AMOS 


CAPO  PRIMO 


tH  ^yat  tempo  Ama»  pro/etaue.  rendette  di  Dio  contro  Domaern  » contro  i Fitielei , Tiro  , ta  Idumeo, 
e gii  Ammoniti,  i quoti  alla  quarta  iniquità  non  troveranno  pietà. 


1.  Verba  Amos,  qui  fuit  in  pasloribus  de 
Tliecue  : quae  ridit  super  Israel  in  diebus  O- 
2Ìac  re|;is  Juda  et  in  diebus  JeroiHum  filli  Joas 
regis Israel,  * aule  duos  aiinos  terraeinotiis. 

‘ ifoc/i.  14.  B. 

S.  Et  diiit:  * Dominiis  de  Siun  rugict,  et 
de  Jerusaleni  dabit  voceni  siiam  ; et  luserunt 
speciosa  pastornm,  et  eisicealus  est  verlei  Car- 
meli.  ' Jerem.  28.  30.  Juel.  3.  18. 

3.  Haec  dicit  Dominus  : Super  Iribus  seele- 
ribus  Damasci , et  snj>er  quatuor  non  conver- 
tam  eum  ; eo  quod  triturarcrint  in  plaustris 
ferreis  Galaad.  ■ 

4.  Et  mitlam  igneni  in  doinum  Azacl , et  de- 
vorabit  domus  Benadad. 

8.  Et  conlerani  vectem  Damasci , et  disper- 

I.  Due  anni  prima  dei  tremuoto.  Di  qurato  tremudo 
parla  anche  Zaccaria  capo  xnr.  5.  Giuseppe  Ebreo  scrive, 
che  queslo  iremuuto  fu  elTeUo  dell*  ira  di  Dio  adegualo 
eoa  Irò  il  re  Otìa.  che  avea  voluto  usurpare  II  ministero 
ucerdutale,  e offerire  noceuso  oel  tempio  di  Dio,  AnUq. 
lY.  II.  Vedi  anche  Girolamo. 

Jeroboam,  a’ tempi  di  cui  profetò  Amos,  è Jeroboam  ii. 
figliuolo  di  Joas. 

3.  Il  Signore  ritggirà  da  Sion , ec.  II  Signore , che 
ha  abitazione,  e trono,  e tempio  in  Sionnr,  il  vero  Dio, 
da  cui  vi  ritxdloste  voi,  o hraeiiti,  da  quel  suo  luogo  san* 
lo  farà  udire  per  mezzo  de*  suol  profeti  te  terribili  sue 
minaccevoli  voci,  voci  come  di  leone  irato,  e fremente, 
c di  là  egli  verrà  a far  vendetta  de*  suoi  nemici. 

B earanao  ta  lutto  le  più  belle  paeture , ec.  Amos  pa> 
store  prende  ordinariamente  le  similitudini,  e le  melafo* 
re  dalle  cose  pastorali , e dalle  cose  della  campagna.  Le 
piu  belle  pasture  sono  in  questo  luogo  le  belle  doviziose 
cltUdt  del  regno  di  Israele,  e delle  vicine  nazioni,  le 
quali  dice  il  Profeta , che  saranno  in  lutto  e in  affanno, 
quando  Dio  manderà  contro  di  esse  I minacciati  flagelli, 
onde  rimarranno  dnudato , e vuole  di  abitatori.  Il  Car- 
melo è messo  piu  volte  nelle  Scritture  come  luogo  di 
somma  fertilità,  e deliziosissimo.  Vedi  leoi.  avi.  io.  xxix. 
17.  Del  rimanente  due  monti  di  questo  nome  sono  cele- 
bri, uno  a mezzodì,  dove  stava  ftabal  marito  di  Abigail 
I.  àeg.  %\\.i  l'altro  verso  Toletnalde,  dove  Elia  fece  ora- 
zione, e ottenne  la  pioggia.  Vedi  ».  (•irulamo,  c ni.  Reg. 
XTIII. 

a.  Dopo  le  tre  $eetUragginÌ  ...  e dopo  le  quntlro  io 
te.  Amos  principiando  dalle  minacce  contro  le  genti  ne- 
miche di  Israele,  in  primo  luogo  dimostra,  come  Dio 
eontlnua  tuttora  ad  aver  cura  di  questo  popolo;  In  secon- 


ì.  Parole  di  /imoM , che  fu  un  pastore  di 
Uiecua  y rivelate  a lui  intorno  a Israele  a 
tempo  di  Ozia  re  di  Giuda,  e a tempo  di 
Jerohoam  figliuolo  di  Joas  re  di  Israele,  due 
anni  prima  del  tremuoto. 

9.  Egli  disse:  il  Signore  ruggirà  da  Sion  , 
e da  Gerusalemme  alzerà  la  sua  voce,  e sa- 
ranno  in  lutto  le  più  belle  pasture,  e secche 
te  cime  del  Carmelo. 

5,  Queste  cose  dice  il  Signore:  Dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Damasco,  e dopo  le  quattro 
io  non  ia  richiamerò,  perché  ella  ha  infrtmti 
sotto  i carri  ferrati  quelli  di  Galaad. 

A.  Or  io  metterò  il  fuoco  alla  casa  di  Azael, 
e saran  dirorate  te  case  di  fietiadad. 

5.  E spezzerò  le  porte  di  Damasco,  e sper- 

do  luogo  col  terrore  degli  altrui  mali  procura  di  inspira- 
re allo  stesso  Israele  il  giusto  Umore , eh*  eì  debbe  avere 
per  se  medesimo,  riflettendo  a quel,  che  egli  ha  merita- 
to colla  sua  sfacciata  Idolatria , e eolie  altre  sue  InlquiUi. 
Tre , e quattro  sono  qui  posti  come  numeri  Indeliniti , 
lo  che  si  costuma  anche  presso  I IjiUnl,  che  dicono,  Tre, 
e quattro  t'olir  beati  ec.,  e otri  li  imitammo  nel  nostro 
Volgare.  Dice  adunque  11  Signore,  che  dopo  le  moUipli- 
cale  scelleraggini  di  Damasco,  egli  non  la  richiamerà  a 
ravvedimento , ma  la  abbandonerà  al  gistigo  meritato  par- 
ticolarmente per  le  crudeltà  esercitate  contro  gli  Israeliti 
di  Galaad;  e questa  ella  à la  soelleraggine  quarta,  cioè 
l'ulUma,  ia  quale  aggiunta  alle  altre  molte  farà  che  11 
Signore  'dia  di  mano  al  flagello.  Da’  tempi  della  ribellio- 
ne di  Raron  contro  Salomone,  ed  egli,  e i suol  successo- 
ri regi  di  Damasco  fumo  sempre  nemici  di  Israele.  Vedi 
ni.  fteg.  %■  2.V.  SVI.  80.  31.  33.  XX.  tc.  Quello  poi,  che 
colmò  la  misura  delle  iniquità  di  Damasco  si  hi  di  aver 
pestali , e tribbiati  quelli  di  Galaad  sotto  le  ruote  ferrate, 
e dentate  di  quelle  tregge,  colie  quali  sull'aia  si  trtbbla- 
van  le  paglie  dopo  che  n'era  usdto  II  grano,  affinchè 
servissero  di  cibo  a'  bestiami  in  mancanza  di  fieni , de'  qua- 
li non  abbondava  la  Giudea.  E ciò  fu  fatto  sotto  Azael 
re,  o piuttosto  usurpatore  del  regno  di  Damasco,  come 
a lui  stesso  fu  predetto  da  Eliseo.  Vedi  iv.  Reg.  viti.  is. 
ec.  XIII.  4.  7. 

4.  Metterò  il  fuoco  alla  rata  di  Azael  . ...  le  case  di 
Bntadad.  Il  fuoco  significa  la  guerra . e la  desolazione 
effetto  della  guerra  ; e con  tal  fuoco,  dice  Dio,  che  di- 
struggerà il  regno  di  Arael,  e II  regno  di  Benadad  figliuo- 
lo di  Azael.  Thrglathphalasar  assediò,  « prese  Daniascn, 
e i cittadini  di  tei  trasportò  a Cirene , come  sta  scritto 
IV.  Reg.  XIV.,  o sia  a Kir. 


Digitìzed  by  Google 


uoo 


AMOS  CAP.  I 


dalli  habilaturcm  de  rampo  ìdoli,  et  Icnonlcm 
sceplriim  de  domo  voliiplnlis:  et  Iransferrliir 
populiis  Syriac  Cyrencn , didl  Domimis. 

6.  Ilaec  dici!  Dominiis  : Super  Iribus  scete- 
iìIhis  Cnzac , et  sii^mt  (jiialnur  non  ronvcrtam 
enm  r co  qiimi  Irnn^liileniit  capUvìtalem  per- 
fertam  , ut  concludercnl  eam  in  Idurnaen. 

7.  Rt  initlam  i^nem  in  niiiruui  tìazac,  et 
dovor.'iliil  a<NÌe.'<  eius. 

‘ 8.  RI  dis|>erdani  habibiloroin  de  Azoto,  et 
(enenlein  sce|itnim  de  Ascalone  : et  ronverlam 
inaiiiiiii  nieain  su{>er  Arcaron  , et  pcrìbnnt  rc- 
liqiii  Philislinnriim,  didl  Dominiis  Deus. 

P.  Iblee  didt  Doiniriiis:  super  trihn.s  sederi- 
bus  Tyri , et  super  qiialiior  non  ronvertani  eum  : 
eo  eoneluseriut  captivitatein  perfedain  in 

Iduiuaea  , et  non  sint  reeordali  foederis  fra- 
Iruin. 

tO.  Et  niittani  ijjnein  in  munim  Tyri , et  de- 
voraliit  aedes  eiiis. 

11.  Iblee  dicit  nomimis;  Super  Iribtis  scelc- 
ribus  Edom  , et  super  qtiatiior  non  eonvertani 
eiiin  : eo  qiiod  perstviitiis  sii  in  gladio  fratrein 
siiuni,  et  violavcrit  iniserieurdiam  eius,  et  te- 
iiiieril  iiKra  fnmrem  siiiiin,  et  indignalioneni 
siiam  servaveril  usqiie  in  finom. 

19.  Mitlam  ignem  in  Tlieman  : et  devorabit 
aedes  Bosrae. 

llaec  dicit  Dominiis  : Super  Iribiis  seele- 
ribus  filiorum  Ainmon,  et  sii|>er  qiiatuor  non 
ronverlam  eiiin  : eo  quoti  disseeueril  praegiian- 
le«  (biiaad  atl  dilatandum  terniiniini  suum. 


(Hi  atiitaturi  dall»i  rnmputjaa  titlV  idoli».  Noti’  fcbroo 
»i  loiuw:  gli  olfUntori  di  Hfhiìt’.dv^n;  la  voce  Ae*n,  Ini- 
(|iiiU  iiiulìliUii.  è po»U  Msvontc  p«>r  «ifiDliicare  i 

v.im  siiiiulnrrl , r |tofoio  b lozlnno  della  Volitala  concor- 
da coirkJ>n*<i,  se  iKin  elio  in  quoAt.i  si  é rspmso  qorllo, 
dio  era  iiiilirnto  noli' F.l>rru  rnn  qurl  tiUilo  di  dispro7/.o, 
ondo  si  intendo  r qui,  c 1.1  pro^noRticala  b dlsponiimc 
doKii  abitatori  doll.'i  casa,  nvviT  del  parse  pieno  di  sinu>* 
beri . e liiUu  dedito  .ni  rullo  <li  essi. 

K dallii  rota  di  delizie  er.  |ji  noslra  Volitila  ha  inter- 
pnd.nlo  CIMI  la  noce  con«pu«ta  Belh-.dden,  che  creitesi 
nume  |>roprio  di  una  cilta  della  Siria  di  Damasco. 

//  rircMc.  Inb'mlesi  non  il  paese  di  Cirene,  confinante 
coir  K««Ìlto,  ma  di  Cin-ne , owero  Klr  nelb  Metiia  Mipe- 
riore.  Vmli  Cliiscppe  .dntiq.  li.  13. 

H.  Perchè  hanno  condotta  trhiava  tutta  la  gente  per 
rinchiuderla  ec.  minacciato  il  supplizio  a Gaza,  clUA 
inarillima  dei  Filistei . od  audio  ad  Aroto , Ascalona , e 
Acc.nron  . perché  i Kilislci  avoano  condotta  in  Ischianitu 
liifta  h senio  di  Irmele,  clic  nio.nno  potuto  premiere, 
si’iiza  distin/iune  di  cl.1 , o di  stniso , e l'nneaiMi  \endtiU 
agli  Idiuiiei . do\o  scura  s|HTania  di  litiortà  fnon.nssor 
ipio’ niÌM-ri  gradili  una  nila  pogeior  della  morie.  Vedi 
HieroH  Theitdor.  ee.  Del  bUo,  dio  è qnl  ncconnato,  non 
si  ha  verun  lume  nello  Scritturo , né  tircssotouseppr  FJirni. 
.Ma  in  uoiicralo  l' odki  del  Filisloi  contro  II  popolo  del 


tlerìì  gli  abitatori  dotta  campagna  dell’idoh, 
e dotta  coffa  di  detizie  colui,  che  ha  in  mano 
lo  ncvttro  , e il  popolo  della  Siria  *arà  /ra- 
xportnto  a Cirene,  dice  il  Signore. 

f».  enne  dire  il  Signore:  dopo  le  tre 

McelUragtjini  di  Caza  , e dopo  le  quattro  io 
noti  la  richiamerò^  perchè  hanno  condotta 
schiaro  tutta  lo  gente  jìer  rinchiuderla  «el* 
r Idumva. 

7.  E io  monderò  fuoco  contro  le  mura  di 
Gaza  , il  quale  ridurrà  in  cenere  i suoi  pa> 
tozzi. 

8.  E sterminerò  gli  obitatori  di  yìzoto , c 
colui,  che.  porta  in  nuino  lo  scettro  di  AscO' 
tone , e farò  sentire  od  Accaron  il  peso  della 
mia  mono,  e farò  perire  gli  avanzi  de*  Fili- 
flei,  dice  il  Signore  Pio. 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Dopo  le  tre 
scelleragyini  di  'Diro,  e dofm  le  quoltro  io  non 
lo  richiamerò , iterchè  ella  ha  rinchiusa  in 
Ì!fcliioritù  tutta  quanta  la  gente  nell*  Idumea, 
e non  ha  avuta  memoria  dell*  alleanza  dei 
fratelli. 

10.  E io  manderò  fuoco  contro  le  mura 
di  Tiro  ^ il  quale  ridurrà  in  cenere  i suoi 
palazzi. 

1 1 . Que.<ite  case  dice  il  Signore  : Do))0  le 
tre  srelleraggiai  di  Edom,  e.  dopo  le  quattro 
io  ttol  richiamerò  , perchè  egli  ha  im^stito 
colla  siHida  alla  mano  il  suo  fratello , e ha 
negata  a lui  la  dovuta  pietà  , ed  ha  covato 
jìertinaeemente  il  rancore , ed  ha  cemservatn 
rèfdio  insino  al  fine. 

!2.  Manderò  fuoco  contro  di  77je»ifli< , il 
quale  ridurrà  in  cenere  te  case  di  Bosra. 

15.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Dopo  le 
tre  scellernggini  de*  figliuoli  di  Ammon,  e dopo 
le  qnaflro  in  non  li  n‘c/i»awrròj-  perocché  egli 
per  dilatare  i suni  confini  ha  sventrate  le. 
donne,  gravide  di  Gnlnad. 

Signore  è dimostralo  sovente  ne’ libri  santi.  Vedi  la  pre- 
dizione di  fieremla  ODiilro  tiara,  e contro  I Filistei.  Jerrm. 
XI.TII.  \xv. 

0.  R non  hii  avHta  memoria  dell"  alleanza  de'  frafelli. 
Ck'i  si  intemle  comunemente  dell.i  stretta  amicizia,  che 
fu  tra  Salomone,  p Hiram . re  di  Tiro,  i quali  si  tratta- 
vano come  fratoin.  Vedi  iii.  Reg.  ▼.  i\.,  e a.  (iirolamo, 
Teodurclo  ec.  Qualche  moderno  Interprete  vuole,  che  si 
accusino  i ctUadini  di  Tiro  di  aver  dato  occasione  a nuo- 
ve disconlic  tra' Giudei , e gli  Idumei  col  v enderv  a que- 
sti discemlcnti  di  Fjiau  i figliuoli  di  Gi.vooh!>e,  non  aven- 
do rispetto  alla  alleanza,  e alla  consanguinita,  che  era 
Ira  que’ due  popoli.  Vedi  le  predizioni  di  Geremia  contro 
Tiro  xwii.  1LVII.,  ed  Ezechiele  XM». 

II.  Hti  (wo/o  pertinaermrnte  il  rancore,  ec.  I/odÌo  di 
Fauni  contro  Giacobbe  dum  nel  discendenti  dello  stesso 
Ksau.  Aum.  xx.  IH.  Nella  espugnazione  di  Gerusalemme  gli 
Mumei  erano  nell’ cs4‘rcilo  di  Natiuchodonoaur;  ma  da 
questo  stesso  principe  furono  essi  stessi  soggiogati , e ri- 
dotti in  ischiavitn  sectnido  b predizione  di  Geremia  xxv. 
XVII.  Vedi  A'iccA.  XXVII. 

13.  Contro  di  Thi^an  . ...  le  caie  di  Boira.  Tbeman , 
e Bosr.v  erano  due  città  principali  delia  Idumea. 

13.  Per  dilatare  $ inai  conjìni  ha  siv»fra/c  er.  Ammon 
ebbe  sempre  delle  pretrnskmi  sopra  il  parse  di  Galaad. 
Vedi  Jud.  XI.  13.  Non  sappbmu  In  qual  tempo  preciso 
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M.  Et  succcndani  ìgm‘in  in  inum  Rabba  : 
vi  (iovomhil  aedP5  cius  in  ululali]  in  die  l>elli, 
et  in  turbine  in  die  cohunotionis. 


15.  Et  ibi!  Mclcliom  in  captivitatcni , i|»e , 
et  principes  eiiis  simul,  dicil  Dominus. 


ih.  E iNetterò  il  fuoco  alte  mura  di  Ari6« 
Ut , il  quale  divorerà  le  ttue  catte  in  mezzo 
alle  etrida  nel  tempo  della  UtltaqUa^  e in 
mvzzo  al  iumulto  nel  giorno  della  distru^ 
zioue. 

15.  £ Atelctiom  onderà  in  ischiuvitù,  egli, 
e i Munì  principi  insieme,  dice  H Signore. 


Rii  Ammoniti  eseiriUusi^rn  contro  le  donne  Ebree  di  (>a* 
laa<l  la  orrildic  crudelU,  che  è qui  deacrilU. 

fi.  .Metterò  il  fuoco  alle  tuura  di  Rabba.  QiicttA  cittA, 
Rahtia,  era  la  capitale  dcRli  Atomoniti.  Isaia,  e Geremia 
predissero  la  dislruiioDe  dqili  Ammoniti  nella  guerra,  che 


ad  cmI  fece  Nabuebodonosor.  Vedi  /«ti.  xv.  Jerem.  \ux., 
ed  Ezechiele  xxv. 

Ib.  Mrlchom  anderit  in  iJcAiuWfù.  Bfelchom  6 lo  stes- 
so, che  Moloch . famoso  Dio  degli  Ammoniti.  Vedi  Jer. 

XLIX.  IS. 


CAPO  SECONDO 

bia  farà  vendetta  di  Moab,  di  Giuda  e di  Itraele , e li  punirà  comi-  inarati  a' tuoi  beue/lzi, 
e ribelli  alla  sua  legge. 


1.  Ilacc  dicil  Dominus  : super  tribus  scclc> 
ribus  .Mnab  , et  super  qualuor  non  convertam 
eitm  : co  qiiml  iiiccndcrit  ossa  regis  Iduinacnc 
iisquc  ad  cincrcin. 

2.  Et  miUam  ignem  in  Moab,  et  devorabit 
aedes  Cariotli  ; et  inorietur- in  sonilu  Moab,  in 
clangore  (iibae  : 

5.  Et  disperdam  iudiceni  de  medio  eiiis^  et 
oiniies  principcs  eius  intcrriciaiii  cum  co , di- 
cil Dominus. 

A.  Hacc  dicìt  Dominus  : Super  tribus  scelcri- 
biis  Jiida  , et  super  qualuor  non  convertam 
eum;  eo  quo<l  nbicccrit  legciii  Domini , et  man- 
dala eius  non  cuslodicrit  : deceperunl  eniiu  eos 
idula  sua,  post  quac  abierant  palrcs  eorum. 

5.  Et  mitlam  ignem  in  Juda , et  devorabit 
aetles  Jerusalem. 

5.  Ilare  dicil  Dominus  : Super  tribus  scele- 
ribiis  Israel  , et  super  qualuor  non  convertam 
rulli  : prò  ru  quod  vendideril  prò  argrnlo  iu- 
sUiiii,  et  patiperem  prò  calceamciitis. 

7.  („lui  conlcrunl  super  pulvcreiii  Irrrar  ca- 
pila paii|irruui , et  viain  hiimilium  drdinanl  : 
et  fìlius'ac  |»ater  eius  ierunt  ad  purll.im,  ut 
violarriit  noiiicn  siinctum  menm. 


1.  Ha  abbruciate  le  otta  del  re  di  Edom,  ec.  GII  Elun*! 
presso  t.  Girolamo  dicono , che  dopo  la  gurira  fatta  dal 
re  di  Giuda,  di  Isr-ielo . r di  Edom  contro  Moab , della 
qual  guerra  si  parla  1.  Reg.  iii.  27.,  t Moabiti,  a^ulo  il 
cadavrre  del  re  Idumeo  già  morto,  e sepollo,  con  inan- 
dita  inumanìth  lo  alibruclarono  fino  a ridurre  le  oo.sa  in 
ccnire.  Pus»Ìamo  attenerci  a questa  interpretazione  Ih*!!- 
cbè  di  tal  fatto  non  si  abbb  memoria  nelle  Scritture. 

2.  Le  rate  di  Carioth.  Era  Città  principale  dei  Moabi- 
ti. I LXX  tradussero  generalmrate:  i fondonieuti  delle 
città. 

Perirà  con  fracasio.  M rovina  di  Moab  ura  strepitosa, 
percl>é  snrredera  nietliante  I'  espugnazione  delle  suo  furti 
riila . e ni  suono  delle  trumiie  guerriere. 

3.  il  giudice.  Questa  voce  signitica  11  capo  delia  repulv 
blica.  (lini  I Cartagim‘>i  etd)crfi  i tuffetti,  cioè  giudici,  e 
In  sles.<u»  popolo  di  Dui  eblie  dei  prtneipi  dì  questo  nome. 
Vwli  Jerem.  XI.Vlii. 


! . Queste  cose  dice  il  Signore  : Dopo  le  tre 
scellrruggini  di  Moab,  e dopo  le  quattro  noi 
r/c/iiu«»erd , perchè  egli  ha  abbruciate  le  ossa 
del  re  di  Edom,  ridncenUola  in  cenere. 

2.  Or  in  manderò  fuoco  contro  di  Moab  , 
il  quale  divorerà  le  case  di  Carioth  , e 
Moab  perirà  con  fracasso , al  suono  delta 
tromba. 

3.  E sperderò  di  mezzo  a lui  i7  giudice,  e 
ucciderò  con  esso  tutti  i suoi  principi,  dice  il 
Signore. 

H.  Queste  cose  dice  il  Signore:  dopo  ie  (re 
scetleraggini  di  Giuda,  e dopo  le  quattro  io 
twl  richiamerò , perchè  egli  ha  rigettata  la 
legge  del  Signore,  e non  ha  osservati  i tuoi 
comandamenti  j perocché  la  hanno  sedotto  t 
suniidoli,  dietro  a'quati  anflnvano  i padri  loro. 

5.  Ed  io  manderò  fuoco  contro  dì  Giuda, 
e divorerà  le  fabbriche  di  Gerusalemme. 

5.  Queste  cose  dire  il  Signore:  Dopo  le  tre 
srelleraggini  di  Israele,  e dopo  le  quattro  io 
noi  richiamerò,  perchè  egli  ha  vendulo  a prez- 
zo d’  argento  il  giusto  , e il  povero  per  un 
ftaio  di  scarpe. 

7.  ,Vc/nVifc/o«o  nella  ptdvere  della  terra  te 
teste  dei  fwveri  ^ e schivano  di  trattare  coi 
piccoli.  li  figliuolo,  e il  fHulre  si  accostaro- 
no atta  stessa  fanciulla,  disonorando  il  mio 
santo  nome. 

4.  Dietro  a'quati  audavano  i padri  loro.  Da  Salomone 
tino  al  tempi  di  Amos,  c tino  alla  rovina  di  tierusaiem- 
me  per  mano  de'  (^idei , T idolatria  regnò  in  Gerusalem- 
me , come  si  è v«ilulo  tante  volte. 

6,  7.  Ha  vtndutn  a prezzo  (V  argeuio  il  giuito , re.  Por- 
ta per  ragione  della  rovina  di  l»rarle  le  ingiustizie  atroci, 
ebe  si  commettevano  in  quel  popolo  contro  gl' inoocenU, 
p particoinrmente  contro  i poveri,  i dIrilU  de*  quali  era- 
no venduti  per  amor  di  un  vile  guadagno  ai  prepotenti 
dagl’  iniqui  giudici. 

E srhivauo  di  traUnre  co'  pictoli.  In  questa  versione 
ito  seguilo  s.  Glrnlamo.  Sono  tanto  superbi,  che  S4iegna- 
no  di  conversare  , « di  parlare  colla  povera  gente , c di 
considerare  I piccoli  come  uomini. 

Il  figliuolo,  e a padre  ti  accoaUtrono  re.  Simili  incesti 
del  padre  rolla  nuora,  odel  tiglio*  colla  madrigna  furono 
in  esecrazione  anche  presso  I Gentili  ; onde  Dio  aggiunge, 
rhe  per  simili  aldvnralna/ioni  cnmmes.sr  dagli  Israeliti 
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8.  .super  vcsUincnlis  pi^iioratis  arcubiic> 
runt  iuxla  omnc  aliare  : el  vinum  dninnuto- 
rum  bibcbant  tri  douK>  dei  sui. 

9.  * Ego  autem  exlermitiavi  Atnorrlinenm  a 
facic  coruiii  ; cuius  aliitiido,  crdroriini  alliludn 
eius  » el  forlis  i|>se  quasi  quercus:  et  cunlrivi 
frucliiiii  eiiis  desupcr,  et  radices  cius  subtcr. 

* Num.  91.  2A.  Deui.  9.  9*. 

10.  * Ego  suiii , qui  ascendere  vos  feci  de 
terra  /EgypU,  el  duxi  vos  in  deserto  quadra- 
gìnla  aiinìs,  ut  possiderelis  lerram  Amorrbaei. 

* Exod.  ih.  91.  Deut.  8.  9. 

11.  El  suscitavi  de  filiis  vestris  in  propbe- 
las , et  de  iiivcnibiis  vestris  Nazaraeos  : num* 
quid  non  ita  e.sl  lìlii  Israel,  dicit  Dooiinus? 

19.  Et  propìnabitis  Nazaracis  vinum  : et  prò* 
plielis  mandabitis,  dicenles;  Nc  proplielclis. 

13.  Ecce  ego  slridebo  subler  vos , sicul  stri* 
del  plauslrum  onustuni  fueno. 

1A.  Et  peribil  fuga  a veloce  , et  forlis  non 
obtinebil  virtutem  suam,  el  robuslus  non  sai* 
vubit  animain  siiam. 

18.  Et  teneris  arctim  non  stabit , et  vclox 
pedibus  suis  non  salvabilur,  et  ascensor  equi 
non  salvabil  aniinam  suani. 

1G.  El  robuslus  corde  inter  forles  nudus  fu* 
giet  in  ìlla  die,  dicit  Dumìnus. 

%pniva  All  esftere  diAODoralu  li  cuunome  pmso  de’ popoli 
inft^lHi. 

n.  E presto  a qualunque  de'  loro  altari  ti  adagiavano  ec. 
Contro  il  letutr  di  Mosi* , che  ordinAvs  di  rrnderr  al  po* 
vero  prima  del  tramontare  del  »ole  il  pegno  da  lui  ricc- 
«uto,  coAtoro  M!Ì  rìtriievaxM,  e anzi  facendo  i loro  ban- 
chetti diiiamci  a’ loro  idoli  si  serti\ano  delle  %esti,  o sia 
delie  coperte  ricevute  In  pegno  <la’  poveri . per  sedervi 
sopra  a mensa.  Vedi  Ezod.  xxil.  IO.,  Deuier.  \xiv.  3S. 

E ..  . frevcfoMu  il  vino  di  quelli,  che  avevano  co$idan- 
nati.  F.ncevano  ne' delubri  de’ falsi  dei  liete  cene,  e con- 
viti a spese  di  quelli  , che  aveano  condannali,  de' lienl 
de’ quali  si  facevano  padroni. 

0.  Sterminai  dinanzi  a loro  gli  .dmorrci,  e*:.  Fui  pur 
io,  ebe  per  far  luogo  ai  mio  popolo  sterminai  dalla  terra 
di  Chanaan  gli  antichi  al>Ìtalorl,  Ira’quali  eraiivl  molti 
uomini  di  stitura,  e fortezza  da  giganti.  Vedi  Aum.  \iii. 
a4.  lo  guastai  neil' alio  i suoi  frvUi,  ec.  lo  distrussi 
quegli  alti  cedri,  e quelle  (orti  querele  da  sommo  a 
imo , e 1 iigii , e i pa(bi  di  quella  gente  furono  da  me 
sterminati. 

Il,  13.  / jVazarei.  Rimprovera  Dio  agl’israeliti  tra  t 
benefìzi  piu  insigni  l’ avere  eletto  dello  stesso  popolo  un 
considerevol  numero  di  persone  consacrale  piu  special- 


8.  E prendo  a qualunque  de*  loro  allori  ni 
aiUitjiaVfìtio  sopra  le  vestimenta  ricevute  in 
pegno:  e nella  casa  del  loro  dìo  bevevano  il 
vino  di  quelli,  che  avei^auo  condannati. 

0.  Afa  fui  pur  io  , che  sterminai  dinanzi 
a toro  (fli  .i morrei  f 1*  afiezzn  de*  quoti  ap- 
guagliava  i cedri,  e ta  fortezza  era  come  di 
una  querdaj  io  guastai  nell*  alio  i suoi  frut- 
ti, e al  basso  le  sue  radici. 

10.  Io  son  quegli,  che  vi  trassi  fuora  dalla 
terra  d’  Egitto,  e vi  condussi  pel  deserto  per 
quaranta  anni  per  darvi  il  possesso  della  terra 
degli  ^morrei. 

11.  £ de*  vostri  figliuoli  scelsi  i profeti,  e 
della  vostra  gioventù  i IHazarei.  IVon  è egli 
cosi,  o figliuoli  di  I.sraele,*dice  il  Signore? 

19.  £ voi  presenterete  il  vino  a*  Nazaret 
e intimerete , e direte  a*  profeti  : non  pro- 
fetate. 

13.  Ecco  che  io  sotto  di  voi  striderò,  come 
stride  un  carro  sotto  il  peso  del  fieno. 

l/i.  E l'uomo  snello  fuggire  non  potrà,  e 
il  forte  non  conserverà  sua  fortezza,  e il  va* 
loroso  non  salverà  la  sua  vita. 

15.  £ quelli,  che  maneggiano  Varco,  non 
si  reggeranno  su*  piedi,  e il  cavaliere  sul  suo 
cavallo  non  potrà  mettersi  in  salvo. 

16.  £ il  più  franco  di  cuore  tra  i cam- 
pioni si  fuggirà  ignudo  in  quel  giorno,  dice 
il  Signore. 

mente  al  suo  cullo,  e con  ispeciali  favori  dislinte  da  lui, 
come  erano  I Profeti,  e I Piazarei.  Quanto  a' profeti  Dio 
non  lasciò  mai  senza  dì  essi  il  popolo  idolatra . ed  empio 
delle  dieci  Iriiiu;  e slmilmento  dobbiamo  credere,  che 
non  pochi  fasscr  que’  giovani  Israeliti . t quali  spirati  da 
Dio  fuggiascamente  andassero  a Cerusalemmc  a presen- 
tarsi ai  tempio , e ai  sacerdoti  per  consacrarsi  Ilazarei. 
Ma  si  vede  qui  ancora  , che  i loro  empi  frateltl  offerivano 
ad  essi  il  vino  ( da  cui  si  astenevano  I Mazarel  ) pi*r  invi- 
tarli, od  anche  violentarli  a prevaricare,  e comandavano 
a’  profeti  di  luiii  profeUre. 

13.  Erro  rhe  io  sotto  dt  voi  striderò,  come  ec.  Espres- 
sione vivissima,  e piena  di  gran  senso:  il  vostro  peso,  Il 
peso  delle  vostre  scelleratezze,  misi  rende  insopportabile, 
e mi  sforza  a gridare,  r ad  annunziarvi  estreme  sciagure, 
appunto  come  un  carro  aggravato  da  soverchio  peso  stri- 
de. e fa  noioso  remore  nel  muoversi. 

14.  B r tfomo  snello  fuggire  non  potrà,  ec.'Fxrco  quel- 
lo , che  annunzia  il  grido  del  Signore.  Né  F aooH}  «nello  , 
ne  I' uom  valoroso,  né  1’ uom  possente  troverà  modo  di 
salvarsi  dall’  ira  mia. 

16.  Si  fuggirà  ignudo  ec.  Gittate  le  armi , e anche  le 
vesti  per  esser  piu  libero , cercherà  colla  fuga  di  salvarsi 
dalle  mani  degli  Assiri. 


CAPO  TERZO 


Eìmprmrera  te  loro  scelleratezze  agl'  Israelili,  popolo  eletto,  e amato  da  lui,  dc'quali  dive 
rhe  pochi  si  salt'cranno  dalla  tribolazione,  che  rrrró. 


I.  Anditi’  verbum  , quod  luciilus  est  Doini- 
iiiis  :si]{>er  vos,  liiii  Israel  : super  omnem  co* 
giialionein  , qiiain  eduxit  de  terra  /Egypli , di* 
cens  : 


1.  rIscoUate,  o figliuoli  di  Israele,  la  pa- 
rola detta  dal  Sigtiore  sopra  di  voi , sopra 
tutta  quella  famiglia  tratta  da  lui  dal  pac.se 
d*  Egitto.  Egli  dice: 


I Figliuoli  ec.  Il  discorso  é sempre  rivolto  al  pc^>ok)  delle  dieci  tribù,  benché  possa  estendersi  anche  alle  altre  due  tribù. 
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2.  Tanlummodo  vos  cognovi  ex  omnibus  co* 
gnalionìhus  terme  ; idcirco  visiUibo  super  vos 
omnes  iniquilales  vestras. 

3.  Numquid  ambulabunt  duo  pariter,  nisi 
convencrit  cis  ? 

4.  Numquid  rngict  Ico  in  saltu , nisi  habue* 
rii  praedain  ? numquid  dabit  calulus  leoriis  vo* 
cem  de  cubili  suo»  nisi  aliquid  apprebende* 
rii? 

3.  Numquid  cadcl  avis  in  laqueum  terrae 
absque  auciipe  ? numquid  auforclur  laqueus  de 
terra  antequani  quid  ceperit  ? 

6.  Si  cianget  tuba  in  civitate»  et  populus 
non  expavescvt?  si  erit  malum  in  civitatc  « 
quod  Dominiis  non  feccrit  ? 

7.  Quia  non  fecit  Doininus  Deus  verbum» 
nisi  revelavcrit  secrelum  suum  ad  servos  suos 
proplietas. 

8.  Leo  rugiet»  quis  non  timebit?  Dominus 
Deus  lociitus  est,  quis  non  proplietabit? 

9.  Audituni  facile  in  acdìbns  Azoti,  et  in 
aedibus  terrae  .£gypti  : et  dicilc:  Congrega- 
mini  super  monles  Samariac , et  vidolc  iiisa- 
iiias  mullas  in  medio  cius , et  caliimniam  pa- 
tientcs  in  pcnclnilibus  ciiis: 

10.  Et  ncscierunt  faeere  rectum  , dicìt  Do- 
niinus  , tliesaurizantcs  iniquitalem , et  rapinas 
lo  aedibus  suis. 

1.  roi  $oU  ho  io  cono»cÌH4i  tr.  Voi  soli  per  una  gratui- 
ta mUerìcordia  io  eleui  all'onore  di  mio  popolo,  e di 
miei  amici , e flgliuoli , ma  essendo  voi  tanto  ingrati  ver- 
so di  me.  lo  son  costretto  a punirvi  a proporzione  delle 
vostre  iniquità. 

3.  Pouon  e/letio  andare  insieme  due  persone,  ec.  Come 
se  dicesse:  io  una  volta  stava , e camminava  con  Israele, 
perchè  egli  seguiva  le  mie  direzioni,  e la  mia  legge;  ma 
egli  adesso,  volte  le  spalle  a me,  cammina  dietro  a’ suol 
simulacri  : io  dunque  non  posso  esser  con  lui , né  andar 
daccordo  con  lui , ma  anzi  contro  di  lui  onderò  come 
nimico. 

4.  Ruggisce /tyrse  il  (ione,  gttand’ egli  non  trova  pre- 
da? ec.  In  questa  parabola  il  bone  è Dìo,  il  nigglln  dri 
bone  sono  i minaccevoli  annunzi  de' suoi  profeti , la  pre- 
da, per  cui  ruggisce  II  Mone,  è Israele.  Il  Mone  ruggisce, 
allorché  vede  la  preda,  e sta  per  assalirla;  cosi  Dio  gri- 
da , e minaccia  per  bocca  de’  suoi  profeti  a terrore  d' l- 
sraele,  cui  egli  assalirà  ben  presto  coti' esercito  Assiro 
fatto  venir  da  lui  a sterminare  lo  stesso  Israele.  E di  più 
siccome  11  leone,  e il  giovine  iioocello  non  ruggiscono 
invano,  ma  prendono , e lacerano,  e divorano;  cosi  non 
invano  ruggirà  II  Signore;  conciosaiaché  se  dal  Mone  ebe 
niggn,  e dal  lioncello  che  rogge,  non  è chi  possa  sal- 
varsi . chi  sarà  , che  salvare  si  possa  dilla  onnlpoleote 
mano  di  Dio? 

6.  Caderà  forse  nel  laccio  ee.  1/  uccello,  che  è preso 
al  laccio,  non  è preso  per  virtù  dello  stesso  laccio,  ma 
per  industria  dell*  uccellatore , il  quale  tese  lo  stesso  lac- 
cio. Cosi  voi  sarete  pn*si  dagli  Assiri  per  opera  del  Signo- 
re, il  quale  tal  pn^rò  laccio  p«>r  voi. 

Si  toglie  forse  di  terra  il  laccio  prima  che  ec.  Il  laccio 
si  tiene  teso  fino  a tanto  che  vi  sia  restata  la  preda; co- 
sì Dio  non  solo  condurrà  gli  A-ssIri  nel  vostro  paese , ma 
ve  li  terra  lino  a Unto  che  abbiano  predato,  devastato, 
distrutto  ogni  cosa.  Potevano  forse  pensare  gl'  Israeliti  : 
può  auch' essere  che  gli  Assiri  valgano  contro  di  noi; 


3.  f^Oì  soli  ho  io  cofioitdufi  di  tutte  le  fa- 
miglie della  terra,  per  questo  io  vi  punirò 
di  tutte  te  vostre  iniquità. 

3.  Posson  elleno  andare  insieme  due  per- 
sone, se  non  son  daccordo  tra  loro? 

4.  Bugtjisce  forse  il  lione,  qutind*  egli  non 
trova  preda?  e il  giovine  lioncello  alzerà  forse 
le  grida  dalla  stia  tana,  senza  ch’ei  prenda 
qualche  cosa? 

8.  Caderà  forse  nel  laccio  sopra  la  terra  ii« 
uccello,  senza  doperà  deir  uccellatore?  Si  to- 
glie forse  di  terra  il  laccio  primaché  abbia  fat- 
ta sua  preda? 

6.  .Suoriérd  ella  la  tromba  nella  città,  sen- 
za che  il  popolo  si  commuova?  Fi  sarà  egli 
disastro  nella  città,  che  non  sia  opera  del  Si- 
gnore? 

7.  Perocché  il  Signore  Dio  non  fa  queste 
cose  j senza  rivelare  i suoi  segreti  a'  profeti 
suoi  servi. 

8.  Bugge  il  leone:  chi  sarà  senza  paura? 
Il  Signore  Dio  ha  parlato:  ehi  riterrassi  dot 
profetare? 

9.  Fate  sapere  alle  ca.se  di  .Izoto,  e atte 
case  del  paese  d‘  Egitto  , e dite  . Bagunatevi 
sulle  montagne  di  Samaria  , e Mservate  le 
molte  strane  cose,  che  sono  in  mezzo  a lei , 
e le  oppressioni , che  si  commettono  dentro 
di  lei. 

10.  Bon  han  saputo  quel , che  si  fosse  il 
far  giustizia,  dice  il  Signore  : hanno  adunato 
tesoro  di  iniquità,  e di  rapine  nelle  toro  case. 

ma  che  arrivino  a iz^ingare  il  paese , ad  espugnare  una 
città  cosi  forte,  come  è Samaria,  questo  non  sara  mai.  Il 
PrufeU  a nome  di  Dio  va  incontro  a tutte  le  cavillaziotii 
di  questi  increduli,  i quali  se  non  si  burlavano  aperta- 
mente della  profezia,  volevan  almeno  interpretarla  a mo- 
do loro. 

A,  7.  Snonerà  eUn  la  Irombn  ec.  Al  sonno  di  una  Irom- 
lia  gU(TTÌera , che  «i  oda  nella  città,  li  popolo  tutto  ve- 
drsi  tosto  in  movimento,  e io  agitazione;  e al  IcrriNi 
suono  delle  minacce  di  Dio  annunziale  per  bocca  de'  suoi 
profeU,  voi  non  vi  commoverete?  Or  voi  sapete,  che  luUl 
i mali  di  pena,  tutti  I gastighi  vengono  da  Dio,  che  pu- 
nisce con  essi  le  Iniquità  degli  uomini:  e se  voi  di  ciò 
dubitale,  voi  ne  avrete  una  prova  evidente  dal  vedere 
come  Dio  stesv»  ha  rivelali  I mali  , che  verranno  sopra 
di  voi,  ai  suoi  Profeti , affinché  gli  annunzino  a voi;  ri- 
velazione, e annunzio  fatto  da  Dio,  primo  alhncbe  inescu- 
sabili Mate  voi  dinanzi  a lui,  quando  dopo  gli  avverUmeU- 
U . e le  minacce  vi  restate  nella  vostra  impenitenza;  se- 
condo affinché  l'avvenimento,  che  succederà  alle  minac- 
ce, vi  faccia  conoscere  come  é pena  delle  vostre  tniquiià 
quello,  che  avrete  da  soffrire. 

8.  //  Signore  Dio  ha  parlato:  ehi  rilerrassi  dui  profe- 
tare? Il  lione  nigglsce,  e lutti  debbon  temere,  ma  parti- 
colarmente temer  debbono  i profeti , che  sono  l primi  a 
udire  i ruggiti,  e le  minacce  di  Dtp,  e debbono  guardar- 
si dal  lacere  quello,  che  Dio  ad  msI  rivela,  perché  lo 
annunzino  ; allrimenU  sarebbon  essi  i primi  preda  di  questo 
Mone.  Gl’  UraelUl  non  volevano , che  Amos  profetasse. 
Vedi  VII.  IO. 

0.  Fate  tapere  alle  ca»e  di  zizolo,  ec.  Voi  non  volete, 
che  1 miei  peofelt  parlino,  e riprendano  le  vostre  iniqui- 
tà , e minaccino,  e io  chiamerò  dalle  case  loro  i Filistei 
di  Aaoto,  e dalle  case  loro  gli  F^tzlani , affinchè  venga- 
no su’  colli  di  Somer  a vedere  le  strane  cose , cite  si 
fanno  in  Samaria , e le  tlranule , di  cui  è piena  qiievla 
citU. 
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il.  Proptoroa  Iiacc  dicit  Dominiis  IK*us:  Tri* 
bulaliiliir,  et  circuictur  terra:  et  delraliettir 
ex  tu  fortiludo  tua , et  diripicntur  aedes  Inae. 

i^.  Haec  dicìl  Dominus:  Qiioinodo  si  eruat 
l>aslor  de  ore  Iconis  duo  criira  , aul  cxlremum 
auriculae  : sic  erucnlur  filli  Israel,  qui  halli* 
lant  in  Samaria  in  plaga  lectuli,  et  in  Dama* 
sci  graiiato. 

Ì5.  Audilc,  et  conteslamini  in  domo  Jacob  , 
dicit  Dominus  Deus  cxerciluum. 

14.  Quia  in  die  cum  visitare  cm^poro  prae* 
varicaliones  Israel,  su|ier  eum  visilabo,  et  su- 
per altana  Hetliol  : et  ainputahunliir  cormia 
allarìs,  et  cadent  in  lerram. 

i9.  Et  perciiliam  domuin  liieinalcm  cum  do- 
mo aestiva  : et  peribunl  domus  cburneac,  et 
dissipabunlur  aedes  niiillae,  dicit  Dominus. 


11.  Sarà  prrr<iMfi  tutta  intorno  la  terra,  «c.  È qui  un’al- 
lutione  alla  auDiera,  onde  batlesi  il  graoo  In  molti  pavsl 
facendo  girare  altamo  sopra  i covoni  distesi  i Ik»ì,  ov- 
vero i cavalli  : nella  stessa  guisa  <dice  Amos)  sarà  pe- 
stata la  terra  delle  dieci  IriUi  per  ogni  parte,  c tu,  o 
Samaria , sarai  umiliata  e ridotta  in  estrema  debolezza , 
e miseria,  e saccheggiata  dall‘ Assiro. 

12.  Come  te  uh  pastore  tolga  di  bocca  al  Itone  ec.  So- 
lamente  pochi  de*  piu  miserabili  Israeliti  saranno  sal\l 
dalla  strage,  e dalla  cattività , come  talora  avviene,  che 
di  bocca  a un  bone,  che  ha  rubata  una  pecora , il  pasto- 
re tolga  alcuna  piccola,  e inulil  parte  di  essa  ; così  sarà 
degl'  israellU,  I quali  aliitano  nella  ricca,  e poimiosa  Sa- 
maria , dormendo  ivi  nei  loro  Ietti , e riposando  tranquilli 
sull’ assistenza,  e su)  favore  di  Damasco.  Questo  regno 
di  Damasco  dovea  essere  allora  in  alleanza  col  regno  di 
Samarla.  Di  tanto  popolo  abitante  nel  regno  d*  Israele , 
e sostenuto  dalla  potenza  de*  Soriani  di  Damasco,  di  lan- 


U.  /^r  questo  dice  il  signore  Dio:  Sarà 
jicrcosiia  tutta  intorno  la  terra , e sarà  ttdta 
a te  la  tua  fortezza,  r.  le  tue  case  sarun  sac- 
chrggiate. 

19.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Conte  se 
un  pastore  tolga  di  bocca  al  lione  due  stia» 
chi , 0 un  pezzo  di  orecchio , cosi  saranno 
sateuti  i fìgtiuoU  di  Israele , che  abitano  in 
Sawarin  in  un  ungofu  di  letto,  e net  tetto  di 
Damasco. 

15.  Udite,  e fatene  protesta  atta  casa  di  Gia- 
cobbe, dice  il  SitjHore  Dio  degli  esercitij 

14.  Imperocché  in  quel  giorno,  quand’  io 
comincerò  a punire  le  prevaricazioni  di  /- 
sraele,  punirò  lui , e gli  a/laii  di  Belhet  s e. 
suran  troncate  te  corna  dell*  altare , e ande- 
ranno  per  ferra. 

15.  E atterrerò  i palazzi  di  inverno  co'pct- 
lazzi  d*  estate,  e onderanno  in  rovina  te  case 
di  avorio,  e saron  distrutte  le  case  in  gran 
numero,  dice  il  Signore. 

to  popolo  pochissimi  salveranno  la  vita,  e la  litierta  , e 
questi  saranno  I poveri,  la  feccia  della  plebe,  che  me- 
riterà la  non  curania , c il  disprezzo  del  nemici. 

13.  Udite  < fùtene  prtdesta  ee.  Parla  Dio  a*  profeti,  a'qua 
li  ordina  di  annunziare  a nome  suo  tali  cose  a Israele. 

14.  Gli  altari  di  Bethcl;  ec.  I vitelli  d'oro  furon  por- 
tali via  da  Salmanasar.  Vedi  Osea  viii^  6. 1 comi,  che 
erano  a’ quattro  angoli  dell’altare,  forse  erano  anch’essi 
di  prezioso  metallo.  L’altare  fu  poi  atterrato,  c distrutto 
affatto  da  Giosia. 

15.  / palazzi  d' inverno.  La  delicatezza , c I' opulenza 
de’ gran  signori  era  in  Samaria  tale,  clic  avevano  a di- 
verse esposizioni  palazzi  da  abitare  nciriuvemo.  Vedi 
s.  Girolamo. 

Case  d' ai<orio.  Acabbo  avea  un  palazzo  dello  cose  d’a- 
vorio, o perché  le  stanze  fossero  Incrostate  di  avi^o,  o 
perchè  molli  fossero  i lavori  d’  avorio  nelle  stanze  di  quel- 
la casa,  a.  Beg.  xxil.  30. 


CAPO  QUARTO 


Cacche  pingui  di  Sitmaria:  gV  Israeliti , che  non  si  sono  tmendati  dopo  t cfii'crsi  gastìght  del  Signori-, 
saranno  nuonameute  Jlagellati.  Esortazione  alla  penitenza. 


1.  Audilc  verbum  hoc  vaccac  pingucs , quac 
C5(is  in  manie  Sainariae:  qnac  caiuiiiniam  fu- 
cilis  egenis,  el  confringilis  paupcrcs  : quae  di- 
cilis  domini»  veslris  : AfTertc,  el  bibeiiius. 

9.  luravil  Dominus  Deus  in  sanclo  suo  : quia 
ecce  dies  vcnienl  super  vos,  et  levabunl  vos 
in  contis,  et  rcliquias  vestras  in  uliis  ferventi- 
bus. 

3.  El  per  aperturas  exibilis  altera  contra  al- 

I.  J'oi,  grasse  vacche  del  monte  di  Samaria.  Noi  credia- 
mo Con  B.  Girolamo,  che  il  Profeta  porli  al  principi  d’  I- 
oraele,  e ai  grandi  delle  dieci  tribù  dediti  alla  rapacità 
non  meno , che  alla  lussuria , affinchè  ascoltino  la  parola 
del  Sigmtre , e intendano , ch’ei  sono  non  bovi,  buoni 
arati/ri , ma  grasse  vacche  nudrite  ai  pascoli  di  Basan, 
e perciò  destinate  non  al  srrxugio  dell’ ngricoltum , mo 
ad  essere  immolale,  e mangiate.  Allude  S.  Girolamo  alla 
lezione  dell’  Kinro,  dove  In  vece  di  vacche  grasse,  si  ha, 
vacche  di  Bomii  : il  pavese  di  Basati  era  fertilissimo  di  ot- 
tima pasturi. 


1.  Udite  questa  parola  voi,  grasse  vacche  del 
monte  di  Samaria,  voi,  che  oppritnete  i de- 
boli, e straziale  i poveri,  voi,  die  dite  a*vn- 
stri  padroni:  portate,  e beremo. 

9.  Il  Signore  ha  giurato  per  tu  sua  sautt- 
tà  , ecco  che  viefte  il  tetnpo  per  roi , i«  cmi 
vi  infilzeranno  nette  aste,  e il  resto  sarà  mes- 
so nelle  bollenti  caldaie. 

3.  E per  le  brecce  uscirete  i' una  da  una 

Foi,  che  dite  a' vostri  padroni:  portate,  e beremo. 
Voi . che  dite  al  vostri  re,  ai  vostri  principi , dateci  fa- 
colta di  fare  quel  che  vogliamo,  e noi  bercino , cioè  ru- 
lleremo, c saocheggereinu  ogni  cosa.  Vedi  s.  Girolamo. 

3.  Per  la  sua  santità.  Ovvero:  pei  suo  nome  santo. 

fi  injUzeranno  nelle  aste.  Continua  la  similitudine  del 
le  vacctie.  delie  quali  le  carni  dice,  che  saranno  inlilzate 
nelle  lunghe  aste  per  arrostirle,  e il  resto  sarà  messo  a 
bollire  nelle  caldaie. 

3.  E per  le  brrcrr  uscirete  cc.  E , presa  Samaria  , vi  la- 
ranno  passare  non  per  le  porte,  ma  per  Ir  bircce  falle 
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(cniin,  vi  tn^oiicirniini  in  Annoti,  dicil  Donii- 
nus. 

A.  Vcnilo  tJ(l  lU'thel , i‘l  inipìt!  agile  : ad  O.il- 
galani , et  niulli|MicaU‘  praevaricalioneni  : et 
aflcrle  mane  vicliiiias  veslras , Irihus  diehus 
dcrimas  vestras. 

5.  Kl  sacrilicale  de  fermentalo  laudem  : cl 
vocale  voliinlarias  olilationcs  , et  anniiiitiate  : 
sic  eniiii  voUiislia  lìlii  Israel , dicil  Doaiinus 
Deus. 

6.  Uiide  el  ego  dedi  vobis  slufiorem  den- 
liuiii  in  cunclìs  urbilius  veslris  : el  indigenliam 
panum  in  omnibiiH  tocis  vestris^  cl  non  estis 
reversi  ad  me  , dicil  Doininus.  • 

7.  ICgo  qiior|ue  prnliihiii  a vobis  iinlirem , 
culli  udirne  Ircs  meiiM's  siipcresscnl  usque  ad 
iiicsscni  : el  plui  super  imam  civilalem  , el  su* 
(MT  alteram  civitatem  non  pini:  pars  una  com* 
pinta  osi;  el  pars,  suiht  quum  non  plui, 
ariiU. 

8.  El  venerimi  dune  et  tres  civilalcs  ad  imam 
eivitatem  ul  biberent  aqiiatn,  cl  non  sunt  sa* 
lialac  : cl  non  redistis  ad  me,  dicil  Domiiius. 

9.  * Fercussi  vos  in  vento  urente,  cl  in  aii> 

rugine  : muititndinem  liortorum  vestrorum,  et 
vincarum  vesirarum  , oliveta  vostra,  et  ficeta 
vestra  aimedil  eruca  : el  non  redistis  ad  me , 
dicil  Dominiis.  18. 

10.  Misi  in  vos  morteiii  In  via  iflgypti,  per* 
cussi  in  gladio  ìuvciies  vestros,  iisqnc  ad  ca- 
ptivitalein  equoriim  vestrorum;  et  ascendere  feci 
pulredincm  castrorum  vestrorum  in  narcs  vc> 
slras:  el  non  redistis  ad  me,  dicil  Pominus. 

11.  Stibverli  vos,*  sicut  subverlil  Deus  So* 
domam , et  Gomorrliam  , el  fadi  cslis  quasi 

Alle  mura  ; pasKcrvle  uno  ptT  una  breccia , l' allru  per  la 
hrvccia  opposlA  per  lutti  gettati  In  misera  schiavi- 

tù nel  pane  di  Arm<>n.  Questo  pane  è i' Armrnla.  f'rdi 
Jrrem.  xi.  27. 

4.  /indatf  a Brthrl ...  n Gattaia  te.  Belhrl,  e (ial(tala 
eran  luoghi  famosi  pel  cullo  de’  falsi  del.  Conllnuale  pure 
I vostri  sacrilegii , e le  vostre  empietà , andate  a Bethel , 
e a Galgala  conducrndovi  le  vostre  \ittinf>e  con  ivan  sol- 
lecitudine, e diligenza.  .41  nuttUn»  credè  qualche  inter- 
prete , che  possa  signllicare  II  solenne  perpetuo  sacrifizio 
•olltn  ad  offerirai  ugni  maUina  a GeruMleiume  secondo 
la  legge,  la  qual  custiiinaiua  a^esscr  ritenuta  questi  ido- 
latri. Emmi  perti  parata  pin  sicura  la  interpretazione  di 
a.  GirolanK),  che  prese  questo  asverhio  nell’  altro  signifi- 
cato secondo  il  frequente  uso  delle  Scritture.  Vedi  P».  v. 
5.  XLV.  V.  rr.  Prttv.  vii.  17.  Rerli.  , i$mi.  v.  II. 

ir  le  vottre  decime  ne'  tre  giorni.  Questi  tre  giorni  sono 
i giorni  della  Pasqua,  della  Pentecoste,  e de’  Tabernacoli, 
ne*  quali  era  comandalo  a tulli  gli  Elirei  di  presentarsi 
al  tempk) , e i>e’ quali  questi  Idolatri  andavano  al  loro 
adoratori  di  Bethel,  e di  (;algal.  Quanto  alle  decime, 
egli  paria  probabilmente  di  quella  decima,  che  portatasi 
ogni  anno  al  tempio , e di  cui  facea»i  hanchetto  urro, 
e di  carità  dinanxl  al  Signore.  Vedi  tkuter.  \iv.  22. , 
Tob.  L.  6.  7. 

A.  Satrijt2io  di  laude  tal  fermentnin.  Sacriùztodl  laude 
vuol  dire  tacriliiio  di  rendimento  di  grazie.  Izl  e qui  no- 
talo . che  costoro  offerivano  II  pane  ferrornlato  mentre 
Bibbiv  yni.  //. 


parte,  l' attra  (tali' altra,  e ean  te  gettate  nel 
paese  di  ^ifrwo/i,  dice  il  Signore. 

A.  Andate  a Bethel  a fare  dell*  empietà:  a 
Gaigaia  a Moltiplicare  le  prevaricazioni:  con- 
ducetevi nt  mattino  le  vostre  vittime  e le  vo- 
stre decime  nei  Ire  giorni. 

B.  E offerite  .mvrifizìo  di  laude  col  fermen- 
tato, e annunziate,  e fate  note  te  obhtazfoni 
volontarie,,  dacché  cosi  a voi  piace,  o figliutUi 
di  Israele,  dice  il  Signore  Dio. 

8.  Per  ia  qual  cosa  ho  io  fatto  si , che  si 
allegassero  a voi  i denti  in  tutte  le  wstre  cit- 
tà: e che  il  pane  mancasse  in  tutto  il  vostro 
paese:  ma  voi  però  non  siete  tornati  a me, 
dice  il  Sigtkore. 

7.  lo  pure  impedii  che  non  venisse  a voi 
la  pioggia  > quando  tre  mesi  ancor  rimnne- 
-vano  sino  alla  mi>//fura  •*  e feci  piovere,  in 
una  città  ^ e in  un*  altra  non  feci  piovere  : 
una  parte  fu  rinfrescata  , e un’  altra  jmrte 
pati  V asciultore , perch'  io  non  le  diedi  la 
pioggia. 

8.  E due  è tre  città  concnr.sero  ad  una  per 
aver  acqua  da  bere,  e non  si  di.s.setarono  j 
ma  voi  non  tornaste  a me,  dico  il  Signore. 

9.  E'i  afflissi  co' mi  fi  secchi,  e cotte  rug- 
gini. l motti  vostri  giardini , e le  vostre  vi- 
gne, e # vostri  uliveti,  e i luoghi  piantati  di 
fichi  furon  divorati  dall' eruca  s ma  voi  non 
tornaste  a me,  dice  il  Signore. 

10.  Mandai  ta  morte  sopra  di  voi  netta 
strada  d*  Egitto,  feci  perire  di  spada  la  iH)- 
stra  gioventù , e gli  stessi  vostri  cavalli  fu- 
rono presi  : feci  giungere  al  rostro  odoralo 
il  fetore  detta  putredine  del  vostro  vampo,  e 
voi  non  forrio.4ff  a me,  dice  il  Signore. 

1 1 . /o  vi  ho  messi  a terra,  come  Dio  me.sse 
a terra  Sodoma,  e Gomorra,  e siete  rimasi 

ne*  sacrifizi  del  Signore  non  si  offeriva  se  non  pane  non 
lievitato.  Lrvit.  ii.  il.  vii.  12. 

B annumiaU , e foie  noUr  te  obblo2WHÌ  vttloMtarie.  (’o- 
me  si  costuma  nei  lempio  del  Signore  riguanlo  ai  sacri- 
fizi , e ol)blazk>nl  volontarie,  e di  pura  divozione,  che  si 
annunziano  al  suono  della  lr«)ml>a;  cosi  voi  annunziale 
gli  Impari  vostri  sacrifizi.  Vedi  ì\um.  x.  lo. 

0.  Hoio/atlo$l,  che  »i  aUega*$ert>a  v»i  i dmO  re.  Per  que- 
ste vostre  empietà  in  vi  mandai  gin  la  carestia,  e la  fame  , 
per  cui  si  allegarono  a voi  i <lenti. 

7.  QiMNdo  tre  me$i  ancor  rimoarvaso  tino  aUt*  mirtt- 
tura.  Impedii,  che  non  venis-se  per  voi  la  solita  si  utile, 
e necesuria  pioggia,  che  suol  venire  verso  la  fine  ili 
Aprile.  Ne' tre  mesi  seguenti,  maggio,  giugno,  e luglio 
8.  Girolamo  attesta,  che  non  vedeasi  piovere  nella  Giudea. 

IO-  Mandtii  ta  morte  sopra  di  voi  netta  etroda  d'  Egit- 
to, ec.  Tutto  quel  che  segue  in  questo  versetto  mi  per- 
suade, che  il  Profeta  vuol  parlare  di  un  avvenimento  re- 
Attente,  e di  qualche  rotta,  toccata  dagli  Israeliti  in  una 
grassa  battaglia,  ma  di  cui  dimv  altbiamo  altro  lume,  sr 
non  si  volesse  che  si  alluda  alla  strage  degli  Israeliti  fatta 
dai  Soriani  sotto  ioachaz  (4.  Heg.  sin.  7.  };  ma  non  po- 
tremmo dire  il  perche  sia  scritto,  che  questa  strage  suc- 
cedesse netta  eirada  d’  Egitto. 

11.  fi  ko  metti  a terra,  come  l>w  ec.  Può  alludere 
alle  sconfìtte  degli  israeliti  sotto  Achab.  e sotto  ioarlmz. 
per  le  quali  quei  regno  fu  ridotto  in  p<rssimo  staio  dai  So- 
riani. e furon  quasi  annichilati  gli  Uraelili;  e se  sussi- 
IlA 
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torris  raptus  ab  incendio,  et  non  redislis  ad  me, 
dicit  Duminus.  ' Gen.  <0.  3A. 

19.  Quapropler  liaec  faciaiii  libi  Israel;  posl- 
qiiam  aulem  liaec  fecero  libi , pracpararc  in 
oecursum  Ilei  tui  Israel. 

13.  tjuia  ecce  formaiis  nionles,  et  creans 
reittuni,  et  annuniians  liomini  eloqiiium  sunm, 
faciens-  matiilinani  iiebulam,  et  gradiens  super 
escelsa  lerrae,  Doininus  Deus  exerciluuni  iio- 
men  eius. 


iterono  lultora,  sussiterono  come  un  bailooo  mrizo  ab* 
bruciato,  che  fuma  tuttora,  e si  leva  dal  fuoco,  perché 
non  diventi  aflalto  un  carbone. 

13.  Quftie  cose  aduìuiut  farò  io  a te  ^ o liraele.  Poiché 
tu  dopo  tali  avvertin>eati , e gasUghl  tl  se*  anzi  indorato 
nel  male . io  farò  a te  adesso  queste  cose.  Ma  non  espil- 
mesl  quel,  che  Dio  sfa  per  fare,  e si  lascia  al  pensiero, 
e alla  coscienza  di  questi  oslìnali  11  temere  tutti  I piu  spa- 
ventosi flagelli. 

Afa  quando  te  avrò  fatte  a fc,  preparati , et.  FaiVi  a te, 
a te  adunque  farò  quello  che  negli  arcani  miei  decreti 
ho  stabilito.  Tu  uccidesti  I miei  servi , th'  lo  mandai  a 
a te:  manderò  da  ultimo  il  mio  Figliuolo,  e tu  secondo 
il  (oo  costume  di  resister  sempre  alla  mia  volontà,  preparali 
a contraddire , « far  guerra  al  tuo  Dio.  Tale  secondo  s. 
Girolamo,  e molti  altri  è II  senso  di  questo  luogo . dove 
Dio  parla  non  romandando,  ma  predicendo,  e rimpro- 
verando a Israele  quello,  eh' egli  è per  fare  contro  del 
Cristo;  e questo  senso  sembra  il  vero  secondo  la  lettera. 


come  un  tizzone  levalo  dal  fuoco  ardente,  e 
mi  non  tornaste  a me,  dice  il  Signore. 

19.  Queste  cose  adunque  farò  io  a le , o 
Israele  j ma  quando  le  avrò  fatte  a le,  pre- 
parati, 0 Israele,  per  andar  fnconfro  al  tuo 
Dio  ; 

15.  Perocché  eccoli  colui,  che  forma  i mon- 
ti, e crea  i venti,  il  quale  annunzia  agli  uo- 
mini la  sua  parola,  egli,  che  produce  la  neb- 
bia del  mattino  . e cammina  sopra  i luoghi 
più  alti  della  terra  j il  suo  nome  egli  è , il 
Signore  Dio  degli  eserciti. 

Ma  lo  stesso  s.  Girolaino,  e un  gran  numero  di  Interpro* 
U prendono  ancora  queste  parole  come  una  esortazione 
a Israele,  affinché  risvegliato  e convertito  sotto  il  peso 
de'gastighi  del  Signore,  si  pn>pari  a ricevere  con  affetto, 
e avidità  grande  il  suo  Salvatore;  e dà  peso  a questa  spo- 
slzlone  l'uso  fatto  dalla  Chiesa  di  queste  parole  di  Amos 
nell’  uffizio  della  festa  della  Purlllcazlone. 

13.  jdnnunzia  agli  Nomini  la  tua  parola.  Annunzia  agli 
uomini  (per  mezzo  de' profeti)  I suol  consigli,  1 suol  de- 
cripti, la  BOfM^ma  sua  volontà.  O fduttosto  annunzia  agli 
uomini  la  sua  parola , Il  suo  Verto , li  suo  Cristo  come 
principio  di  ogni  Itene,  e saluie  per  l'uomo;  e questo 
senso  lega  ottimamente  con  quel  che  precede,  e con 
tutto  11  ragionamento  del  Profeta,  il  quale  celeltra  grandk>- 
sarocnti*  la  potenza,  e la  magnificenza  di  Dio,  e trai- 
le opere  di  questa  potenza  annovera  la  miaslone  del 
suo  Vertx»  a oprar  la  liberazione,  e la  salute  dell’ uo- 
mo. I LXX  lesM‘ro:  tu,  eht  annunzi  agli  uomini  il  tuo 
Cristo. 


CAPO  QUINTO 


Piange  le  future  calamila  d'Israele,  e lo  esorta  a cercare  il  Signore,  affinché  i>osta  schivare  i merilatt  gatUghi 
Il  Signore  ha  in  odio  le  loro  solennità,  e i lor  sacrifizi. 


I.  Audile  viTbum  isluil,  quod  ego  levo  su* 
per  vos  planctuin  : Oomiis  Israel  cccidìl , et 
non  ndiiciel  ut  resurgat. 

Virgo  Israel  proiecU  est  in  lerrnm  suain, 
non  est  qui  suscilet  cam. 

5.  Quia  liaec  dicit  Dominus  Deus;  trits,  de 
qua  cgrcdielianlur  mille,  relinqucntur  in  ea 
eenUim  : et  de  qua  egredicbanlur  ccntiim,  re* 
linquenliir  in  ca  di'cem  in  domo  Israel. 

4.  Quia  liaec  dicit  Dominus  doiiiui  Israel  : 
QuaeriU*  me  et  vivetis. 

ff.  Et  nolile  qiiaerere  Belile! , et  in  Galga- 
lam  nolile  inirarc,  et  in  Rersahee  non  Irarisi- 
bitis  : quia  Gaigaia  captiva  ducetur,  et  Bellici 
crii  intililis. 

6.  Qiiacritc  Domìnuiii , et  vivile  : ne  forle 


1 . dicoUati!  queste  parole , colle  quali  io 
/r.T*o  iHtjubre  cantico  sopra  di  voi  : la  casa 
di  Israele  è caduta  > e non  tornerà  a riaor- 
tjere. 

2.  La  vergine  di  Israele  è getlaln  per  ter^ 
ra,  e non  harni  chi  la  ìiatzi. 

3.  fmperocchè  rosi  dice  il  Signore  Dìo:  la 
città  , che  dava  mille  Nomini  , rimarrà  con 
cento , e quelta  , che  ne  dava  cento  resterà 
con  dieci  nella  fnmigtia  di  Israele. 

H.  Ma  il  Signore  dice  alla  casa  di  Israele: 
cercalemij  e vivrete. 

K.  E non  cercate  di  liethel,  e non  ondale 
a Gafgala  , e non  passate  a fìersahea  j pc‘ 
rocche  Gaigaia  onderà  in  iscfdavilitf  e Belhel 
sarà  casa  vuota: 

6.  Cercate  il  Signore , e vivrete  : affinchè 


I.  Ascoltate  quelle  ;Miro/e,  ee.  Il  Profeta  , che  vede  ovtgli' 
occhi  del  suo  spirito  II  futuro  sterminio  ili  Israele,  co- 
mincia qui  a (Iqtlorare  con  mesto  cantico  la  Irreparahll 
rovina  di  quel  popolo.  Slmili  cantici  di  duolo  sopra  futu- 
re ciilamilà  si  sono  già  veduti  In  altri  profeti.  Isai.  \iv. 
Kzerh.  xssi.  ximi. 

E non  tornerà  a risorgere,  (indotte  le  dieci  tribù  neH'As- 
Siria  ebbe  fine  il  regno  di  Israele,  e que’ porli],  che  tor 
iiorono  dalla  cattività,  non  fece^>  piu  casa  a porle,  ma 
furono  inoorporali  al  popolo  di  Giuda. 


3.  La  ritta , rke  thioa  mille  uomini , re.  La  decima 
parte  appena  di  Israele  ulveri  la  vita  nelle  calamiLà  im- 
minenti di  quH  reame,  e questa  decima  parte  andera  in 
dispersione  nell'  Assirla. 

&.  E non  passate  a Eersabea.  Da  questo  luogo  appari- 
sce, che  anche  a Bersabea  doveano  es.servi  de’ simulacri, 
c che  gl’  Israeliti  vi  andavano  ad  .idorarll. 

Hethel  sarà  casa  ruota.  È il  vero  senso  della  nostra 
Volgata,  CMne  dell'FJireo,  che  porta:  liethel  sarà  vani- 
tà, sarà  Beth-.It'en , casa  vana,  e vuola. 
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cuiiiburalur  ul  domiis  Joseph , et  devora* 
bit,  t*l  non  oril  qui  exlingunt  UcUicl. 

7.  convcrlilis  in  ahsinUiiiiiti  imliciiim  , 
et  iustiliani  in  (erra  relinquitis. 

8.  Facienlem  Arcluruni , c(  Orionern,  el  con- 

verlcnlem  in  mane  lencbrns,  et  dieiii  in  no- 
cteni  inuUnIem:  *qiii  vocal  aqnas  maris  , et  ef> 
fundit  eas  su|>er  faciem  Icrrac  : Dmninus  no> 
inen  est  eius.  • Infr.  9.  6. 

9.  Qui  suhridct  Tastilalem  super  rubustom, 
et  de|iopulati(meni  super  potenleni  offerì. 

10.  Odio  liabnerunt  corripienteni  in  porla: 
et  loquentein  perfecle  abominali  sunt. 

M.  Idcirco  , prò  eo  quod  diripietialis  pati- 
pere  m , et  praedam  electain  tollebalis  ab  (.*0;* 
domo»  quadro  lapide  acdificabìtis,  et  non  ha- 
bitabitis  in  eis:  vìneas  plantabitis  amanlissimas 
et  non  bibclis  vinuni  earum.  * Aop/i.  t.  15. 

19.  Quia  cognovi  multa  scelera  vostra  , et 
forila  peccata  vestra,  hostes  iusti,  accipientes 
mumis  , et  paupercs  depriinenles  in  porta  : 

15.  Ideo  prudens  in  tempore  ilio  tacebii, 
quia  tempus  malum  est. 

Quaerite  bonuin,  et  non  malum,  ul  vi- 
vatis,  et  crii  Domiiiiis  Deus  cxcrciltium  vobis* 
cuin,  siciit  dixislis. 

IB.  * Odile  malum,  et  diligile  bonnm  , et 
conslituile  in  porta  iiidicium  : si  forte  miserea- 
tur  Doiiiiniis  Deus  exercitunm  rcliquiis  Joseph. 

* Piai.  96.  10.  fìom.  19.  9. 

16.  Propterca  haec  dicit  Dominus  Deus  c- 
xerciluiim  dominator:  In  omnibus  plateìs  pian- 
ctus  ; et  in  ennetis,  qiiac  foris  sunt,  dicclur 
vac , vae  : et  vucabunl  agricolam  ad  liiclum , 
èt  ad  planctum  cos,  qui  scìmit  piangere. 

17.  Et  in  omnibus  vineis  crii  planctiis:  quia 
|>ertransibo  in  inedio  tui,  dicit  Duiniiius, 

f^.  * Vae  dcsidcrantibus  dicni  Domini  : ad 
quid  earn  vobis?  d'es  Domini  i>ta  , lenebrac  , 
et  non  lux.  * Jerem.  50.  7.  Joel.  9.  II. 

Sopfinti.  1.  IB. 

A.  La  rasa  di  Ciusrppe^  filnscppc  fu  padre  di  Ephraim, 
onde  è qui  lo  strsfto,  che  »e  dicesse  /n  rasa  di  Kphraim, 
per  cui  »J  inlendono  le  dieci  tribù . traile  quali  piimeg- 
Ipa^a  la  tribbi  di  Ephraim. 

7.  CAr  convertile  il  giudizio  in  amarezza  , er.  Voi,  che 
nel  giudicare  in  cambio  di  addolcire,  e consolare  la  mi- 
seria de’ poteri  innocmll  pmeguitaU , gli  amareggiate 
colle  \iolpnri',  e coite  irtgH)sll/ie , e permettete,  anzi  fa- 
te In  modo  , che  resti  abtMtluta , e conculcala  la  giustizia. 

8.  Cercate  ini , che  creò  Arturo  ec.  Cercate  non  gl’  l- 
doli  « ma  il  Creatore,  e consenatore  , e ordinatore  di  tut- 
te le  cose  del  Cielo,  e della  terra.  Per  queste  due  costei- 
lazlonlla  prima  settentrionale , la  seconda  meridionale 
sono  intese  tutte  le  alire. 

Coniala  le  tenebre  in  mattino.  OrdInO  la  vicistiludioe 
deJla  notte,  e del  giorno:  e parimente  alla  notte  della 
avversità  poó  far  che  succeda  l'aurora  della  consolazione, 
e delia  felicita. 

Chiama  le  itegue  del  mare,  e le  t'rrsa  sopra  la  terra. 
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ptr  lUitgrazia  ho»  arda  come  fuoco  la  tana 
di  Giuseppe,  e non  dii'ori  Bethel,  senza  che 
siavi  chi  lo  rslingua.  • 

7.  O voi,  che  coHVerftfe  il  giudizio  in  ama- 
rezza, e lasciate  la  giustizia  per  terra. 

8.  Cercate  lui,  che  creò  .-/ri uro  ed  Orione, 
che  cangia  le  lenehre  in  mattino , e mula 
giorno  tu  notle,  che  chiama  le  acque  del  ma- 
re,  e le  versa  sopra  la  terra:  il  suo  nome 
egli  è il  Signore. 

9.  Il  quale  scherzando  >imrir/o  per  terra  i 
robusti,  e fa,  che  sieno  saccheggiati  i polenti. 

10.  ffanno  odiato  chi  alia  porla  gli  cor- 
reggerà , ed  hanno  preso  in  avversione  cJii 
parlava  con  rettitudine. 

11.  Per  questo,  siccome  voi  spogliavate  it 
povero,  e gli  loglievnle  it  meglio,  voi  edifi- 
cherete delle  case  di  pietra  quadrata,  ma  non 
le  abiterete:  e pianlerete  vigne  deliziosissime, 
ma  non  ne  berete  il  vino. 

19.  Perocché  sono  note  a me  te  molte  vo- 
stre scelleraggini , e i forti  peccati  vostri , o 
iicintcf  della  giustizio,  amanti  dei  doni,  op- 
pressori dei  poveri  alte  porle: 

15.  Per  questo  il  prudente  in  tempo  tale  si 
/acerdj  percÀè  è tempo  cattivo. 

là.  ('create  il  bene,  e non  il  male , affine  di 
aver  vila,  e il  Signore  Dio  degli  eserciti  sarà 
con  voi,  come  avete  detto. 

IB.  Odiate  il  mate,  e amate  il  bene,  e ri- 
mettete in  piedi  la  giuslizia  alta  porta , e it 
Signore  Dio  degli  eserciti  ourd  forse  niiwri- 
cordia  delle  reliquie  di  Giusepjìe. 

16.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  de- 
gli eserciti,  il  Dominatore:  In  tutte  te  piazze 
faran  lamenti,  e in  tutti  i luoghi  di  fuori  di- 
rossi:  Guai,  guai,  e si  inviteranno  al  pianto 
gli  agricoltori , e al  duolo  tutti  quelli , che 
.sanno  far  duolo. 

17.  E in  tutte  le  vigne  saranno  lamenti, 
perchè  io  passerò  per  mezzo  a voi , dice  H 
Signore. 

18.  Guai  a quelli,  che  desiderano  il  di  del 
•Signore.  Perchè  lo  bramate  voi?  Ctuel  giorno 
surun  tenebre  e non  luce. 


Dalle  acque  del  mare  fa , che  si  alzino  le  acqxie  assotti- 
gliate In  tenuissimi  vapori , onde  poi , a benefizio  della 
terra,  si  formano  le  piogge. 

IO.  Hanno  odiaio  chi  aita  porta  gli  correggei'a , ec.  Han- 
no odialo  i profeti , I quali  pubblicamente,  senza  rispetti 
umani , il  correggevano.  Alle  porte  era  il  gran  concorso 
del  popolo,  ed  ivi  si  tenevaoo  I magistrali  ec. 

I«.  //  Signore  ....  sarò  con  voi,  come  ot-efe  dttlo. 
Se  voi  cercherete  il  bene , allora  ura  Dio  con  voi , come 
dite  adesso  , eh*  ei  sia  , ma  falsamente  lo  dite  , parchà 
non  può  egli  stare  con  ^nle,  else  quasi  altro  non  ama, 
che  H male  e 1*  Iniquità. 

17.  Passerò  per  mezzo  a vai.  Passerò  per  mezzo  a voi 
come  fulmine . che  tutto  devasta , e atterra. 

18— SO.  Guai  a quelli , che  desiderano  il  di  del  Signo- 
re, ec.  or  Israeliti,  deridendo  le  minacce  de’  proCeU , dice- 
vano: Venga,  venga  pure  una  volta  quei  di  del  Signore,  di  cui 
costoro  non  riflnano  di  parlare  : Ah  stolU  pid  ancora  che 
empi,  voi,  che  hramj^te  il  di  del  Signore'  Sappiate,  che 
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iO.  (Juom<»do  si  fugiat  vir  a fjit'ie  leonis,  et 
iK*c4iiTal  i'i  ursus;  et  iri^retliatiir  tiomum , et 
innìlaliir  manti  .sua  super  |>arietein  , et  iimr* 
fleat  eam  coiiihcr. 

30.  non  letielirae  dies  Domini  , et 
^iioii  lux,  cl  eali^o  , et  non  splendor  in  ea? 

31.  • Odi,  et  proied  fesUvilates  veslras:  cl 
non  cupiani  odorem  coeUiuin  veslroruin.*  Itiai. 

1.  U.  Jer.  fi.  SO.  Affi/,  t.  10. 

33.  Qnod  si  ohliileritis  milii  iiolncaiitomata , 
cl  iminera  vestra  non  suscipiam  , et  vota  pin- 
jjiiiiiiii  vcsiroruin  non  respiciam. 

33.  Aufer  a me  liimuitum  carminnm  tuo* 
rum  : et  cantica  lyrac  tiiac  non  audiani. 

34.  K1  revelabittir  quasi  aqua  iudicium  , et 
iiislilia  quasi  torren.s  fortis. 

3K.  * Niimqtiid  liostias  , et  sacrificium  obiti* 
listis  milii  in  deserto  quadraginta  aniiis  , do* 
iiius  Israel?  * Act.  7.  43. 

30.  Et  jiorlastis  tabernaciilum  .Molocli  vestm, 
et  iinaginem  idolorum  vestroruin , sidus  dei  ve- 
stri , qnac  fecistis  vobis. 

37.  RI  migrare  vos  faciam  trans  Damascum,  di* 
di  Dominus,  Deus  excrcituiim  nomen  eitis. 


quel  aior»o,  tara  atomo  di  achleUee  mere  teneijre,  {gior- 
no, nel  quale  chi  tiquira  la  vUla  del  lionc  «' tmlKittrrA 
in  un  orso,  die  lo  stiranerà  , e nella  stessa  casa  propria 
r uomo  appo{£siando«>i  rolla  mano  alla  pinde  vi  troverà 
un  serpe  «elenoso,  che  lo  ucciderii  : por  tulio  tro\er4 
Tuomo  in  quel  di  miseria  o morte,  perchè  il  di  del  $i- 
Koure  sarS  giorno  di  leneltre,  e non  di  luco,  rìotoo  pie- 
no di  calamità,  e priso  d' ogni  consotaaiono.  £ quo.sto 
giorno  voi  desideralo,  che  xenga? 

SI.  Le  vfittrr  $fìtmnilà.  Riiriietano  inslome  colla  loro 
idolatria  la  cololinulone  de’  giorni  solenni  itabliiti  nella 
legge,  come  si  è già  veduto. 

22.  Offerte  per  voto  da  voi.  Sono  le  ostie  pacinclie  offer- 
to por  divozione,  e por  voto  , o in  ringraiianiento  di  un 
lionoluk)  già  ottenuto  , ovver  por  iropotrarlo. 

23.  Lo  tcoHcerto  de'  carmi.  Si  vede , che  costoro 

ritenevano  l’uso  ili  cantare  I salmi  di  David,  e le  altre 
sacre  canzoni  nelle  loro  religiose  adunanze  ; ma  qual  pia- 
cere poti-van  recare  a Din  1 sentimenti , e le  voci  de*  san- 
ti in  lincea  di  uomini  corrotll  e perversi? 

34.  Ferrò  fuori  •‘om’  acqua,  ee.  Com’acqua  di  gonfio 
e violento  lorrenle  verrà  fuori  la  mia  vendelUi,  e in  mia 
giustìzia  a seppellirvi  in  un  mare  di  miserie. 

3&.  Vi  offeriste  voi  forse  per  quaranta  anni  ec.  In  lutto 
il  tempo  del  pellegrinaggio  nel  deserto  si  offiTsoro  sacri- 
fizi pressti  il  Sinai  nel  contrarre,  e fermar  l’ alleanza 


19.  conte  un  uomo,  che  fogge  la  vieta  del 
lioue  , e e'  imbatte  in  uh  orno  ; od  entrando 
in  tuo  caca,  e apitoggiaudoei  colla  mano  otta 
parete  vien  morto  do  uit  eerprnte. 

20.  Non  torà  egli  giorno  di  tenebre,  e non 
iti  ture  il  di  del  Signore,  e mera  caligine  eenza 
splendore  ? 

21.  /o  odio , e rigetto  le  vostre  solennità,  e 
non  gradirà  gli  odori  delle  vostre  adunante. 

22.  Che  se  mi  offerite  gli  olocausti,  e i do- 
ni vostri,  io  non  gli  accetterà,  e noti  vol- 
gerò gli  occhi  alle  grasse  ostie  offerte  per  volo 
da  voi. 

23.  Lungi  da  me  lo  sconcerto  de" vostri  car- 
mi, io  non  ascolterà  le  canzoni  cantale  da  te 
sulla  lira. 

24.  Ma  la  vendetta  verrà  fuori  come  acgua , 
e la  giustizia  come  Impetuoso  formile. 

28.  Mi  offeriste  voi  forse  per  guaranla  an- 
ni ostie,  e sacrifizi  nel  deserto , o casa  d'  I- 
sroele  ? 

28.  E voi  imrtavale  il  tabernacolo  del  vo- 
stro Molocli,  e le  figure  rie'  vostri  Idoli,  e la 
stella  del  l'ostro  Dio,  cose  falle  da  voi. 

27.  Or  io  vi  farà  fmssare  di  là  da  Dama- 
sco, dice  il  Signore;  il  suo  nome  egli  è,  Dio 
degli  eserciti. 

( Ezod.  XXIV.) . e per  la  dedlcazionf  del  tabernacolo  nVtim. 
VII.  13.) , e per  la  consacrazione  de*  sacerdoti  ( Lrv.  vili. 
I.  ) ; ma  non  si  vede  dalla  storia,  che  in  tulio  quel  tem- 
po si  offerissero  altri  sacrifizi , o almeno  fumo  questi  as- 
sai rari , e Dio  non  li  richiese  ; cosi  Dio  dimostra , che 
non  i sacrifizi  esterni,  ma  I’  interiore  glusUzla.  e purità 
deir  u«>mo  principalmeulc  ei  desidera.  Tale  è il  senso  ili 
questo  luogo  secondo  la  nostra  Volgata  , che  4 perfetla- 
menle  ronforme  all’ Fbreo.  I IJtX  eolia  giunta  di  una  ne- 
gazione les.srro  in  altra  maniera,  e questa  maniera  da  uh 
senso,  che  veramente  meglio  combina  con  quello,  che 
segue:  non  mioffenttr  l'oì  prr  quaranta  anni  dette 
Si,  voi  me  l'offeriste  appunto,  come  ades.se  me  le  offe- 
rile,  col  cuore  diviso  tra  me,  e i falsi  dei,  perocché 
vrri  anclie  allora  portavate  it  ra6frtteco/o  del  roa/ro  JVo* 
lorh  er. 

2à.  E n>«  portavate  U tabernacolo  ec.  Nel  deserto  se  voi 
onoraste  me , onoraste  ancora  i falsi,  dei  quanto  me , e 
piu  di  me. 

Negli  Alti  de'  santi  Apostoli , dove  è riportato  questo 
luogo  di  Amos  abblain  detto,  come  era  cosa  ordinaria 
trai  Gentili  il  portare  i simulacri  de’  loro  dei  sotto  ricchi 
padiglioni , e che  la  costellazione  del  Dio  adorato  dagli 
Ebrei  piu  probatiilmenle  era  la  costellazione  di  Saturno  ; 
Moloch  poi  era  Baal. 

27-  Dì  là  da  Pama»ro.  Nell’  Assiria.  4.  Erg.  xvii  6. 13. 


CAPO  SESTO 

Gmoì  a'tiiperbi.  e a quelli,  che  vivono  nelle  delixie , e a lutto  il  popola  d'  hraele  pieno  di  arroganza. 


1.  Guai  a IO/,  che  iu  Sion  nuotate  uri- 
i‘  afpfiondnnza , e a voi  che  vìvete  .^enza  ti- 


I.  * Vae  qui  n|>ultMili  cstis  in  Sion  C‘l  coiilì- 
dilis  in  iimnlc  Sainariae  : optiiii.ilos  capila  pu- 

l.  .4  mi , che  in  Sion  nuotate  nell'  abbundanzn.  I LXX, 
« altre  antiche  versioni  portano  : a mi  che  dispreizate 
Sìonne:  ina  all'  K.hreo  è ronfornve  la  nostra  Volgala,  e 


quantunque  Aohm  parli  conliiMiamenle  al  |>opido  delle 
dieci  tribù,  min  lascia  di  tanUi  in  tanto  di  parlare  anche 
di  (iiuda. 
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pu lori! m * increti icn Ics  }>onì|»aUcc  domum  Israel. 

• r.uc.  rt.  ?/i. 

9.  Transilt*  in  Clialane  , et  videtc  et  ite  in* 
de  in  Kmatli  magnani  : et  desccndite  in  tirili 
Falaeslliinonim  , et  ad  optìiiia  quaeque  regna 
linrtim  : si  latior  tcrniinus  eorum  termino  re* 
slro  est  ? 

5.  Qui  separali  rslis  in  diem  nialuni  : et 
appropinquati»  solio  iniqiiilalis. 

h.  Qui  dormitis  in  leclis  eburneis,  et  lasci- 
vilis  in  slrnlis  veslris:  qui  comeditis  agnum  de 
grege , et  vilulos  de  medio  armenti. 

5.  Qui  canilis  ad  roeem  psallcriì:  sicut  Da- 
lid  pulaveruril  se  haborc  vasa  cantici. 

0.  KilMmtes  vimini  in  phialis,  et  oplimu  un- 
gurnU)  driiliiili  : et  niliil  palicbanlur  su^irr 
contriclioiie  Joseph. 

7.  Qiiapropter  nunc  migrabunl  in  capile  Irans- 
iriigrantinm  : ri  auferetur  faclio  lascivientium. 

H.  * luravil  llominus  Deus  in  anima  sua  , 
ilicii  Doniimis  Driis  excrciluum  : Detestor  ego 
.superhiam  Jacoh , el  domus  eius  udì,  et  tradam 
dvilalrm  cuiii  habilaloribiis  suis^ 

• Jtran.  51.  ih. 

9.  Qitod  si  reliqiii  fuerint  decein  viri  in  do- 
mo una,  et  ipsi  moricnlur. 

10.  Et  lollel  uiim  propinquus  suus,  et  coni- 
Imrel  eum,  ut  elTeral  ossa  de  domo:  et  dicil 
ri,  qui  in  penelrniibiis  domus  est;  Niimquid 
.nlliuc  rsl  peiies  le 

11.  Et  rrs|Mindebit  : Finis  csl.  El  dicel  ci: 
Tìut,  el  non  rrcordcris  nomiiiis  Domini^ 

12.  Quia  ecce  Dominus  maiidahil,  et  pcrcu- 
liel  domum  maiorera  ruinis,  et  domum  mino- 
rem  scissionihiis. 

2.  Andate  a Chalanne^  e coHÈÌderate , ee.  Chalanne  ere* 
dr^i  quella,  die  fu  detta  Cieti/onle  »□!  TiRrl.  Emath  è 
EmeM  »ul  nume  Oronte.  Geth  fu  una  delle  primarie  clt* 
(il  de' Filistei.  Andate  (dice  An>os  ) a vedere  queste  riti», 
e i priodpaU  ad  esse  soRgetU , e a disominare  se  rii*'  aiv 
biano  piu  spazioso  terreno  di  quello,  ebe  io  per  mia  bon- 
tà a voi  donai. 

3.  Siete  nerbati  al  giorno  rof/ii'o,  ee.  Voi  peròdlsprez- 
zando  I miei  avvertimenti,  e continuando  a vivere  nella 
voalra  empietà , siete  Ria  come  vittime  messe  a parte  per 
ipRrasure , e desUnate  ad  essere  imcnnlatc  nel  RiorDodel- 
r estcrminio . e si  appressa  per  voi  il  tempo  di  essere  sop- 
ffetti  ad  un  trono  inRiusto,  oppressore,  tirannico,  cioè  al 
Irono  Assiro. 

4.  In  letti  d' avorio.  In  letti  ornati  d’  avorio,  o de'  qua- 
li le  tavole  e le  colonne  erano  incrostale  d'  avorio. 

b.  Egli  Aonifo  etimato  di  avere  ec.  Hanno  stimato  d’ imi- 
tare Davidde  i>el  far  uso  degli  strumeoti  musicali , ma 
Dav  klde  gli  avi  per  onore  di  Dio , e del  suo  tatiemacolo, 
ed  essi  li  fanno  servire  alla  loro  lascivia,  e a midrire  le 
loro  passioni. 

6.  Dell'  egUzione  di  Giuzeppe.  Delf  afflizione  . e delle 
miserie  di  tanti  poveri  del  loro  stesso  popolo,  e.  di  tanti 
Israeliti  ftgituoll  di  Giuseppe  non  men  di  essi. 

n.  La  eitlà.  Intende  Samarla  , cIttA  dominante. 


mori  sul  monte  di  Saìuariaj  a voi  ottimati 
caj>i  di  popo/i,  r/n*  entrate  con  fasto  nette 
adunanze  d’  Israele. 

2.  .Andate  a Chalanne,  e considerate,  e 
di  là  passate  ad  Eupif/i  la  yrande,  e sten- 
detea  Gcth  de'  Palestini,  e ai  regni  »m'y/ror< 
dipendenti  da  queste  città.  Hauti*  elleno  più 
spaziosi  confini  de*  vostri? 

3.  roi  però  siete  serbati  al  giorno  cattivo, 
e vi  'appressate  al  trono  dell’  iniquità. 

K.  Hot,  che.  dormite  in  ietti  d’  avorio,  e 
ri  sdraiale  ne*  vostri  soffici  tetti;  voi,  che 
mangiate  gii  ngnetfi  più  grassi , e i vitelli 
scelti  da  tutto  t*  armento. 

5.  f^oi,  che  cantate  al  suono  del  salterò: 
egli  hanno  stimato  di  avere  gli  strumenti  di 
musica  come  David. 

0.  Eglino  bevendo  il  vino  in  ampie  ciotole.» 
spirando  ottimi  unguenti , veruna  compas^ 
sione  non  hanno  dell’  afflizione  di  Giuseppe. 

7.  Per  questo  anderanno  adesso  alla  testa 
degli  altri  nella  trasmigrazione,  e .sarà  di- 
spersa  la  combriccola  dei  lascivi. 

8.  //  Signore  Dio  ha  giurato  per  se  mede- 
simo,  il  Signore  Dio  degli  eserciti  ha  detto: 
Io  detesto  la  superbia  di  Giacobbe,  e odio 
I suoi  palazzi,  e darò  in  potere  di  altri  la 
città  co*  suoi  abitatori. 

9.  Che  se  dieci  uomini  restassero  in  una 
casa , periranno  anche  questi. 

40.  £ tiri  ferente  ti  prenderà  V uno  dopo 
l’  altro,  e gli  abbrucerà,  e porterà  fuori  detta 
casa  le  osso , e dirfi  a colui , che  é nel  fondo 
della  casa:  V'  ha  egli  ancora  qualcMuno 
con  le? 

11.  E quegli  risponderà:  è finito:  e quegli 
dirà  a lui:  taci,  e non  far  menzione  del  no- 
me dei  Signore; 

12.  Perocché  ecco  che  il  Signore  lo  ha  de- 
cretato, ed  ei  manderà  rovine  alla  casa  - gran- 
de, e fessure  alta  casa  ni^wore. 

0— II.  Che  se  dieci  uomini  restassero  ec.  Di  dieci 
uomini,  che  si  trovino  allora  in  una  casa,  dIssudo potrà 
salvarsi.  Il  Profeta  parla  di  una  gran  pestilenza , nel  qual 
tempo  djce,  che  questi  uomini  morranno  I'  un  dopo  I’  al- 
tro, e un  parmte  anderA . e abbrunerà  il  primo,  e por- 
terà fuori  di  casa  le  sue  ossa , e così  farà  degli  altri  lino 
air  ulliimi  di  quell.i  famiglia . e analmente  tornando  a 
quella  casa  domanderà  a quest’  ultimo , s’  egli  ha  altro 
morto  da  abbruciare  , e seppellire , e questi  risponderà  : 
è Gnlttf:  allora  quel  parente  dirà  : taci , e non  mi  stare 
a nominare  il  nome  di  Dio  nelle  querele,  che  tu  volessi 
fare  per  ragion  de’tuoi  morti.  Dipinge  vivamente  il  profeta 
la  diabolica  ostinazione  di  questi  empi,  I quali,  essendo 
uso  presso  gli  Ebrei  di  Invocare  Dio  nH  funerali,  e In 
simili  a01izioni,  non  volevano  adesso  nemmeno  in  si  atro- 
ce mortalità  sentire  parlare  di  Dio.  Cosi  s.  Girolamo.  Al- 
tri , come  Teodureto,  s.  Cirillo  ec-  rrednn  piuttosto,  che 
quel  parente  dica  all’altro  smaniante.pei  dolore  di  aver 
perduti  tutti  i suoi , taci , soffri  in  pazienza  la  perdita  di 
coloro,  non  lamentarti  del  Signore,  non  attribuire  a lui 
la  trista  loro  morte,  la  quale  è piuttosto  effetto  de' loro 
peccati.  Li  prima  sposlzlone  è eerlamente  piu  conforme 
alla  lettera  sia  della  ooslra  Volgata,  sia  drtl' Elireo. 

11.  Ed  ei  manderò  rovine  alia  casa  grande , e fessure 
ee.  Per  la  casa  grande  intendasi  11  regno  delle  dieci  tribiì: 
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n.  >uniquid  currere  queunt  in  pelrìs  equi, 
niil  nrari  polest  in  bubalis,  quoriiam  converli* 
stis  in  amariludinern  iudiciuin , et  frucUim  iu> 
sliUae  in  absynlliiuni  ? 

ih.  Qui  laclatnini  in  niliilo  : qui  dicilis  : 
Numquid  non  in  forliludìne  nostra  assuoipsimus 
nobis  cornua? 

IS.  Ecce  cnim  suscitabo  super  vos  domus 
Israel,  dìcil  Dominus  Deus  exerciluuni  , gcn- 
tem  : et  conterei  vos  ab  introilu  Einalli,  usqne 
ad  torrenlcm  deserti. 


prr  la  caia  minore  il  regno  delle  due  tribù.  La  casa  gran- 
de tecondu' Il  decreto  di  Dio  patirà  generale,  avviluta  , 
irreparabii  rovina:  il  regno  di  Israele  anderà  in  perilizio- 
ne,  ne  mai  risorgerà  ; la  rasa  piccola  patim  grandi  rot- 
ture: una  parte  considerevole  degli  Ebrei  del  regno  di 
Giuda  perirà  di  spada , di  peste  ec.  ; ma  un  certo  corpo 
della  nazione  sarà  salvato,  e sussislem  nella  schiavitù 
trai  Caldei  ; e Hnalmente  le  fessure  di  questa  casa  urannu 
ristorate  cerila  lilkerazione  de’ Giudei,  e col  loro  ritorno  a 
Gerusalemme , dove  prenderà  nuovo  vigore,  e nuova  vi- 
ta la  loro  repubblica.  Alcuni  vorrebltono,  che  per  la  ca- 
sa maggiore,  e per  la  minore  si  intendesser  le  case  gran- 
di, e le  piccole,  o sla  le  grandi,  e le  piccole  città  della 
Samaria;  ma  noi  ci  attengbiamo  a s.  Girutanio,  e al  Caldeo. 

13.  PossoH  forse  correre  i cavaUi  sulle  pietre?  1 ca- 
valli in  quei  tempi  non  si  ferravano,  ed  era  perciò  ioi- 
poMibile  il  farli  correre  in  luoghi  sassosi  senza  che  si 
stroppiosaero , e ben  presto. 

Si  può  egli  arare  co’  bufali?  Il  bufalo  è naturalmente 
animai  fiero,  e sahatico,  onde  un  poeta  latino  dice,  il 
btifitlo  atroce.  In  qiK'sta  seconda  parte  del  versetto  molti 
intendono  ripetute  le  parole,  sulle  pietre;  ma  l>cnchò  la 
cosa  sia  non  inusitata  nelle  Scrillure,  contuttocló  non 
mi  sembra  qui  necessaria.  Perocché  11  Profeta  vuol  dire: 
Voi,  o Israeliti,  pervertite  in  ogni  cosa  1‘ ordine  della 
natura,  c fate  ogni  rosa  al  rovinio  di  quello,  che  la  na- 
tura, la  ragione,  e Dio  vi  insegna.  Voi  volete  correre  a 
cavallo  per  luoghi  pieni  di  sassi  e scoscesi , e avendo 


15.  POMOM  for/te  cftrrere  i cavaUi  suttc  ph- 
tre,  0 si  può  etjU  arare  rn*  bufali?  Or  voi  il 
giudizio  avete  cangiato  in  nppreitsiofie , e il 
frullo  della  giustizia  in  assenzio. 

Ift.  f'ùì  fondate  la  vostra  allegrezza  sul 
nulla , e dite  : /fon  è ella  stata  la  nostra  for- 
tezza, che  ci  ha  renduti  polenti? 

1».  Ecco  che  io,  o casa  di  Israele.^  mo- 
verò  contro  di  voi  una  nazione , dice  il  Si- 
gnore Dio  degli  eserciti:  e questa  vi  strug- 
gerà tlalfe  gole  di  Emath  fino  al  lorrente  del 
deserto. 

da  arare  la  terra  volete  ararla  non  co’bovi  domcsUcI , 
ma  co'bufali  non  domali.  Or  quanto  1’  una  e I’  altra  di 
queste  cose  ripugna  alla  ragione,  altrettanto,  e piu  an- 
cora ripugna  quello,  che  voi  fate  quando,  nella  ammini- 
strazione della  giusli/ia . voi  fate  servire  l’ autorità  di 
Giudice  istituita  a consolazione  degli  innocenti , e al  ri- 
paro (Ielle  ingiustizie,  la  fate  servire  alla  oppressione 
de’  buoni,  e a riempirli  di  amarezzji  e di  dolore.  Voi  per- 
vertendo la  giustizia,  assolvendo  I rei,  perché  ricchi  e 
potenti,  condannando  I giusti  perchè  poveri,  e senza  di- 
fesa, confondete  tutto  l’ordine  delle  cose,  e II  tiene  cam- 
biate In  malli,  e il  dolce  nome  della  giustizia  In  crudele 
latrocinio. 

H.  i5.  f’oi fondate  la  i-ostra  allegrezza  sul  nulla,  ec.Ov  ve- 
ro in  cosa  che  non  i cosa.  Voi  fondate  le  voslre  speranze  , 
la  vostra  superbia  nei  vostri  Idoli,  che  sono  un  nulla. 
Vedi  I.  Cor  vm.  i.  Voi  dite  anzi  chea  voi  soli  siete  de- 
bitori di  vostra  possanza.  Or  voi  vedrete  ben  presto  quan- 
to sieno  ragionevoli  1 vostri  vanUmenll,  quand’io  man- 
derò contro  di  voi  gli  Assiri,  I quali  struggeranno  da 
un*  estremità  all’ altra  tulio  il  vostro  parse.  Ai  tempi  di 
Amos  sotto  Jeroboam  ii.  il  regno  delle  dieci  tribù  si  sten- 
deva, dalle  gale  di  Emath  fino  al  torrente  del  deserto, 
come  è dello  in  questo  luogo . e dalle  gole  di  Emath  fino 
at  mare  del  deserto,  come  sta  scrllto  IV.  Reg.  xiv.  Sa. 

j4I  torrente  del  deferto.  Altrove  è detto  torrente  di 
Bezor,  e secondo  s.  fìlrolamo  egli  é tra  Riconosura  e 
Damintv. 


CAPO  SETTIIO 


f'isiOHÌ  di  .tmns , nelle  quali  sono  mostrate  a Int  le  sciagure , che  sai'rastano  a Israele.  Egli  implora 
la  misericordia  di  Dio  n /ar«r  del  suo  popolo.  Profetizza  la  rovina  del  regno,  e .4masia  sacerdo- 
te lo  esorta  ad  andarsene  nel  paese  di  Ciuda  , ed  egli  prrffiVc  quello  , cAc  avverrà  ad  .tmasia , e 
la  rattirità  di  Israele. 

1.  ilaec  ostendit  milii  Dominus  Deus  : elee-  1.  Queste  sono  le  visioni  mandale  a me 


ce  ficlor  locuslac  in  principio  gcrminanlium  se- 
rotini imhris , et  ecce  seroliniis  post  tonsio- 
iiem  re^is. 

I.  Ecco  il  facitore  delle  lo<usle  ec.  Ecco,  chfe  io  vede- 
va il  Signore  facitore,  e creatore  delle  locuste.  Il  Profeta 
rappresenta  qui  ii  Sigoore.  che  forma  colla  sua  sapienza 
questi  aniroatetU , i quali  nella  lor  piccolezza  non  sono 
Indegni  della  sua  cura , anzi  in  mssuna  cosa  più  che  in 
tali  specie  di  minime  creature,  tutta  trovasi  la  natura  , 
come  dice  Plinio  ( xt.  i.  ) , cioè  i'  arte,  e la  possanza  del 
fabbro  eterno.  Queste  locuste  sono  fatte , ed  escono  dalla 
mano  (per  cosi  dire}  del  loro  fattore  nel  cominclamenlo 
della  primavera!  quando  tutto  germoglia  dopo  venula  la 
pioggia  seroUna , la  pioggia  di  primavera,  la  qual  piog- 
gia di  primavera  venne  secondo  il  solilo  dopo  che  era 
stala  già  tagliala  l’erba  per  farne  fieno  da  nudrlrc  I ca- 
valli (lei  re.  Sappiamo,  che  nella  Palestina  anche  ne'  mesi 
del  nostro  rigido  inverno  la  terra  ha  dell'  erba  da  poter 
imdrin*  gli  animali , i quali  si  tengono  alla  pastura  ; quin- 


dat  Signore  Dio:  Ecco  H facitore  delle  locu- 
ste net  principiOj  in  cui  la  pioggia  serotino 
facea  spuntare  i gemwgli , ed  ecco  la  piog- 
gia serotina  dopo  la  scgalura  del  re. 

di  meraviglia  non  é,s«  all' avvicinarsi  della  piimaverg.  ai 
trovasse  l’erba  assai  alta,  e buona,  e da  segami  perser: 
vigio  delle  scuderie  reali . prima  che  venisse  la  pioggia; 
anzi  quel  fieno  cresciuto  prima  della  pioggia  dovea  esser 
tnigliure.  Le  l(KUste  poi  amano  I’  erba  lenerlna , e I fre- 
schi germogli,  e vi  si  gettano  sopra  con  grandissima 
avidlla. 

Abbiamo  altrove  noialo , come  è disputa  tragit  Inter- 
preti intorno  alla  pio99»a  terotina  , volendo  alcuni,  ch’el- 
la sia  piuttosto  la  pioggia  autunnale  ; ma  queste  parole 
del  Profeta  secondo  la  nostra  Volgata:  in  prinripio  ger- 
miiiantium , e 1' autorità  di  s.  Girolamo,  e di  quasi  tutti 
gl’ interpreti  mi  fanno  tal  forza,  che  non  dubito  doversi 
intender  la  pioggia  di  primavera.  Vari  Interpreti  per  que- 
sta visione  delle  locuste  credono  significare  la  carestia,  e 
la  fame  portata  nel  paese  da  quelle  bestie,  delle  quali, 
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2.  El  faclum  est  : cum  coiisummassct  come< 
dcre  licrhain  terree , ilixi  : Domine  Deus  pro> 
pilius  esU>«  oitsecro  : quis  suscilabit  Jacol),  quia 
parvulus  est? 

3.  Miserlus  est  Dominiis  super  lioc:  Non 
rit,  (iikit  Dominus. 

h.  Haec  ostendil  milii  Dominus  Deus  ; et 
ecce  Yoeabat  iudicitim  ad  ignem  Dominus  Deus: 
et  deroravit  abyssum  mullam,  et  comedii  si> 
mul  partein. 

0.  Et  dixi  : Domine  Deus  quiesce , obsecro  : 
quis  suscitabit  Jacob»  quia  parvulus  est? 

0.  Nisertus  est  Dominus  super  hoc  ; Sed  et 
islud  non  erit,  tlitit  Dominus  Deus. 

7.  Haec  ostendil  milii  Dominus:  et  ecce  Do* 
minus  stana  super  muruni  lilum  » el  in  manu 
eius  trulla  caementarii. 

8.  Et  dixit  Dominus  ad  me  : Quid  tu  vides 
Amos?  Et  dixi:  Trullam  caementarii.  Et  dixit 
Dominus  ; Ecce  ego  ppnam  trullam  in  medio 
populi  mei  Israel  : non  adiiciam  ultra  super- 
inducere  cum. 

9.  Et  demolicnlur  cxcelsa  idoli,  et  saiulilì* 
cationes  Israel  desulabuntur:  et  consurgam  su* 
per  domum  Jeroboarn  in  gladio. 

10.  Et  misil  Amasias  sacerdos  Bclliel  ad  Je- 
rol>oam  regem  Israel,  diccns:  Rcbellavìt  conira 
te  Amos  in  medio  domus  Israel:  non  polerit 
terra  susltnere  universos  sermones  eius. 


5.  Or  guatido  ( la  locusta  ) còlte  finito  (U 
mangiare  V erba  de'  campi,  io  dissi:  Signore 
Dio,  abbi,  a prego,  misericordia j chi  lial- 
zerà  Giacobbe,  che  è ni  ntenuato? 

3.  Il  Signore  ebbe  pietà  di  questo,  e disse 
il  Signore:  Aon  sard. 

h.  E il  Signore  Dio  mi  fece  vedere  anche 
questo:  Io  vedeva  il  Signore  Dio,  che  chia- 
mava la  vendetta  a dar  di  mano  al  fuoco,  e 
questo  asciugò  un  grande  abisso,  e consuma- 
va insieme  una  partej 

9.  Edio  dissi:  Signore  Dio,  placati,  te  «e  pre- 
go: chi  rialzerà  Giacobbe,  che  è si  stenuato? 

6.  Il  Signore  eblte  pietà  di  questo,  e disse 
il  Signore  Dio:  IVeppur  gueslo  sarà. 

7.  Il  Signore  mandò  a me  questa  visione: 
io  vedeva  il  Signore , che  stava  sopra  una 
muraglia  da  arricciare,  ed  avea  in  mano  la 
mestola  da  niurn^ore. 

8.  E il  Signore  disse  a me:  Che  è quello, 
che  tu  vedi , o Amos  ? E io  dissi  : Una  me- 
stola da  muratore.  E il  Signore  disse  : Ecco 
che  io  getterò  la  mestola  in  mezzo  al  tnro 
popolo  di  Israele , nè  più  la  adopererò  per 
arricciare  le  sue  mura. 

0.  E i luoghi  eccelsi  dell'  idolo  saranno  at- 
terrati, e i luoghi  santi  di  Israele  sarati  de- 
solati, e darò  di  mano  alla  spada,  contro  ta 
casa  di  Jeroboarn. 

10.  Ma  .'fmasia  sacerdote  di  Bethel  mandò 
a dire  a Jeroboarn  re  d'Israele:  Amos  fa  ri- 
bellione contro  di  te  in  mezzo  al  fwpolo  d'I- 
sraele : la  gente  non  può  sopportare  tutte  te 
cose , eh*  ei  dice  : 


e d«l  devattamenU.  che  faouo  nelle  campagne,  al  è par- 
lato nella  profezia  di  Joele  ; ma  molto  migliore  mi  é pa- 
rato il  sentimento  di  molli  altri  I quali  sappoogono,  che 
gli  eserciti  delle  locuste  sleno  simbolo  degli  eserciti  ne- 
mici, i quali  rosero,  consumarono  , distrussero  il  regno 
di  Israele.  Vede  adunque  Amos  I’  erba  del  prati  assai  alta 
al  comiociamento  della  primavera , e vede,  che  quest'er- 
ba è segala  dal  re;  e questo  re  egli  è Benadad  re  della 
Siria  , il  quale  fece  del  male  assai  a Israele  , c lo  alDisse 
( vedi  Reg.  IV.  VII.).  Ma  I’  erba  ripullula , e vien  su  rigo- 
gliosa dopo  la  pioggia  di  primavera , e ciò  vuol  dire , che 
il  regno  si  ristorò,  si  riebbe,  riacquistò  vigore,  e possan- 
za sotto  JerolxMim  ii.  Vedi  rr.  Aeg.  xiv.  xs.  Ma  ecco  gli 
immensi  sciami  delle  locuste,  che  volano  a pascere  V erbe 
novelle  ; e queste  locuste  sono  le  sclilere  di  Pliut , re  As- 
siro, che  Invade  il  regno  di  Israele  a tempo  di  Manahem. 
Allora  il  Profeta  Implora  la  misericordia  del  Signore  ( vers. 
in.)  e il  Signore  promette,  che  <fÌacobbe  non  sarà  df- 
stnillo  da  questo  flagello  ( tee*,  g.*),  e In  fatti  Phul,  presi 
mille  talenti  daUgli  da  Manahem , se  ne  tornò  nel  suo 
regno.  Vedi  A Castro,  e iv.  Reg.  \\ 

i.  Or  quando  (la  locNtta)  ebbe  finito  di  mangiare  ec. 
Questo  mangiamento  significa  la  preda  |iorlata  via  da  Phul 
dei  mille  talenti  d'argento,  per  trovare  i quali  Manaltem 
dovette  mettere  una  imposizione  di  cinquanta  sicll  per  testa. 

3.  Ebbe  pietà  di  queeto.  Di  questa  miseria.  E ditte  il 
Signore:  \on  tara.  Non  «ara  quello,  che  tu  temi.  Israe- 
le non  perirà  per  questo  flagello. 

4.  Io  vedeva  il  Signore  Dio , che  chiamava  la  vendetta 
re.  Ecco  la  seconda  visiui>c.  Il  Profeta  vHe  il  Signore, 
che  spedisce  la  vendetta,  ovver  l’ira  sua  a dar  di  mano 
a un  fuoco  divoratore.  Questo  fuoco  ella  è la  guerra  di 
Tlieglathphalasar  contro  Israele,  e questo  fuoco  aM:iug<'i 
un  grande  abisso,  o sia  lago  rii  acque.  È noto,  che  le 


acque  sovente  nelle  Scritture  sono  simbolo  della  mollilu- 
dine  del  popolo,  o una  gran  parte  del  popolo  di  Israele 
fu  menata  via  da  Theglalhphalasar , come  sta  scritto  iv. 
Reg.  XV.  39. , onde  una  bella  parte  del  regno  di  Israele 
rimase  consunta  ; e lo  stesso  sarebbe  avvenuto  allora  del 
rimanente,  se  Dio  non  si  fosse  piegalo  alle  preghiere  del 
Profeta. 

7.  8.  f’edeva  il  Signore,  che  ttava  topra  una  tnura^fia  ec. 
In  questa  visione  Dio  si  mostra  ai  Profeta  sotto  il  tipo  di 
un  muratore,  che  sta  attorno  ad  una  muraglia,  e colla 
sua  mestola  va  incrostando  colla  calcina  la  muraglia  di 
Israele  per  rinforzarla.  Ma  il  Profeta  vede  a un  tratto, 
che  Dio  abbandona  il  suo  lavoro , priva  cioè  quel  popolo 
di  sua  protezione  , e della  sua  patema  assistenza,  e lo 
abbandona  al  furore  dei  venti , e delle  procelle , le  quali 
abtMtteraono  la  mal  difesa  muraglia,  e la  ridurranno  in 
polvere. 

9.  E i luoghi  eccelti  dell'  idolo  taranno  atUrrati , ec. 
Una  stessa  cosa  sono  t luoghi  eccelti  dell’  idolo , e t luo- 
ghi tanti  di  Israele,  cioè  sono  I luoghi  , dove  si  adora- 
vano i falsi  del , i santuari  (come  li  chiamavano  gli  Israe- 
liti) delle  gentilesche  divinità,  1 quali  lu(^hl  tutti  pro- 
mette Dio,  ctie  saranno  demoliti , e distrutti  da  Salma- 
nasar,  e dagli  Assiri.  Ecco  il  significato  della  terza  visto- 
ne. Il  regno  di  Israele  abbandonalo  do  Dio  sarà  annichi- 
lalo dal  re  Assiro. 

E darò  di  mano  alla  spada  contro  la  casa  di  Jeroboarn. 
It  regno  sarà  tolto  violentemente  alla  stirpe  di  Jeroboarn 
II.  In  fatti  Zacharia  figliuolo  di  Jeroboarn  fU  ucciso  da 
Selium.  Vedi  iv.  Reg.  xv.  8.  9.  io. , e allora  fu  adempiuta 
la  parola  del  Signore  data  a Jehu  di  far  regnare  la  sua 
famiglia  fino  alla  quarta  generazione:  perocché  Zaclia- 
ria  era  il  quarto  re  di  quella  famiglia  dopo  Jehu.  Ve<ti 
IV.  Keg  %.  ;h». 


Digilized  by  Coogle 


012 


AMllS  CAP.  VII 


11.  Hacc  c'iiitii  dicit^mos:  in  gladio  mo> 
rieliir  Jcrobuani , cl  braci  captivus  migrabil  de 
terra  sua. 

12.  El  dì&il  Amasias  ad  Amos:  Qui  vides 
graderò  j fugo  in  (errani  Juda:  el  comode  ibi 
panem,  el  proplietaliis  ibi. 

13.  El  in  lletliel  non  adiicie.a  ultra  ul  pro- 
plielcs  : quia  saiiclifìcalio  regis  e.sl , el  doiiius 
regni  e.sl. 

U.  Ri^ponditqiie  Amos,  cldixilad  Amasìnm; 
^on  sum  propliela,  el  non  sum  lìlius  proplielae: 
sed  armenlarius  ego  sum  vellicans  sycomoros. 

Itf.  El  luiil  me  Doiniima  curii  sequercr  gre- 
gein:  et  dixil  Domìniisad  ine:  Vado,  propbc* 
la  ad  populuiii  Israel. 

16.  Et  nunc  aiidi  Verbuin  Domini:  Tudicis: 
non  proplielahis  super  Israel  , et  non  slillabis 
su|>er  domuni  ìdoli. 

17.  Propter  hoc  liaec  dicil  Domimis  : l'xor 
tua  in  civilate  fornicabilur , el  fìliì  lui  , cl  fi* 
liae  liiae  in  gladio  cadenl , el  burnus  tua  fu- 
niculo  metielur  : et  tu  in  terra  politila  morie- 
ris,  el  Israel  caplivus  migrabil  de  terra  sua. 


II.  .4mo$  dice  eo$i:  Jeroboam  ptrirà  di  tpoda.  Non  <ic« 
far  meraviglia,  che  un  sacerdote  di  Belliel  dica  una  so- 
lenne menioana  per  irritare  Jrrot>oam  contro  I*  odialo 
Profeta.  La  predizione  di  Aimw,  come  si  è veduto,  non 
riguardava  Jeroboam , ma  la  taroiglia,  cioè  il  figliuolo  di  lui. 

H.  [o  nou  tono  pr<)feta.  I LXX  piu  citiaramente , lo 
non  ero  profeta.  Come  se  dicesse  : Altri  sono  stati  chia- 
mali a quest' ufficio  da  fanciulli,  lo  faceva  una  vita  ben 
differente  da  quella  de’  profeti , essendo  custode  diarmen- 
U.  E bruco  i Jiromori.  Cosi  ho  tradotto,  intendendo, 
che  Amos  brucasse  la  foglia  di  quelle  piante  pt*r  farla 
mangiare  alle  sue  bestie.  Secondo  un'  altra  inlclligenza 


11.  PvroccMè  .-/moa  dice  cotti:  Jeroboam  pe* 
rirà  (li  Kpuda,  e Israele  se  h*  onderà  ttchinw 
dal  suo  paese. 

12.  E .-/masi:/  disse  ad  jJmos:  O J'eggeft- 
te , parlili,  fuggi  nel  paese  di  Giuda , ed  ivi 
mangia  il  tuo  jtane,  ed  ivi  profeterai. 

13.  Ma  non  fìrofeterai  mai  più  a Bethet , 
perché  è il  luotjo  santo  del  re,  e la  sede  del 
regno. 

H.  E Jmos  rispose  ad  Amasia:  io  non 
sotto  profela,  nc  figliuolo  di  profeta^  ma  so- 
no  custode  di  armenti,  e bruco  i sicomori. 

16.  B il  Signore  mi  prese  mentr'io  segui‘ 
va  t armento  , e il  Signore  mi  disse  : Va* , 
profetizza  al  vtpolo  mio  d' Israele. 

16.  Or  ascolta  tu  adesso  la  parola  del  Si- 
gnore. Tu  dici  a me:  /fon  ^profeterai  sopra 
Israele,  e non  getterai  oracoli  sulla  casa  del~ 
T idolo. 

17.  Per  questo  il  Signore  dice  cosi:  La  tua 
moglie  sarà  disonorata  nella  città  , e i tuoi 
figliuoli,  e le  tue  figlia  periranno  di  spada, 
e la  tua  terra  sarà  spartita  a misura,  e tu 
in  una  terra  profana  morrai  ^ e Israele  se 
n*anderà  schiaro  fuori  del  suo  paese. 

potrebbe  tradursi;  E pnntfo  i iicomoh,  cioè  t frulli  del 
sicomoro,  t quali  frulU  non  matunun,  se  non  sono  punii 
con  unghia  di  ferro,  come  dice  Plinio  sin.  7.  Il  Profeta 
descrive  con  molla  semplicità,  e umiltà  la  povera  sua 
condizione. 

16.  Aun  (fftUrai  vTocuU.  fedi  Ezech.  xx.  46.  xxi.  i. 
Micb.  II.  6.,  dove  lo  stesso  verbo  s/i7/ore  è usato  in  que- 
sto medesimo  senso. 

17.  tua  Urrà  tarò  spartita  a misura.  Dai  nemici , 
dagli  Assiri,  1 quali  la  assegneranno  ai  nuovi  abitatori , 
che  saranno  mandali  nei  pai>se  d'Israele,  dopo  che  que- 
sto popolo  sarà  stato  condotto  in  ischlavìlu. 


CAPO  OTTAVO 

Sotto  la  parabola  di  un  uncino  <f<t  coglier  i frutti  i predetta  la  fine  dei  regno  <T  Israele  a motivo  della 
oppressione  de'  por^i.  .Itrocità  degli  imminenti  flagelli.  feste  si  cangeranno  in  lutto.  Fame 
della  parola  di  Dio. 


1.  Ilare  o&lemlil  inibì  Domimis  Dciis:  ri 
iH'cc  iiticimis  pomornni; 

2.  El  dixil:  Quid  lu  vidrs  Amos?  El  dixi: 
liiciniim  pomunini.  El  dixil  Domlims  ad  me: 
venit  finis  suprr  poptilum  mrum  Israel  : non 
adiìciam  ultra  ni  prrlransrain  cmn. 

3.  Et  slridebunl  cardinrs  Irnipli  in  die  illa, 
dicil  Dominus  Deus:  multi  morienliir  : in  ninni 
loco  proiiciclur  silcntium. 

1.  Io  vedea  un  uncino  ee.  Alle  altre  visioni  profetiche 
aggiunge  Dio  anche  quesU . colla  quale  vìeii  inUmato 
sensibilmente  il  prossimo  sterminio  della  nazione,  se  ella 
a tante  minacce  non  si  muove . e non  si  converte.  Col- 
r uncino  sogliono  I contadini  tirare  a se  i rami  delle  pian- 
te de’ meli,  peri , lichl  re.  per  cogliere  I frutti  maturi; 
onde  I’  uncino  veduto  dal  Profeta  slgnillcava , che  era  gU 
tempo  di  cogliere,  cioè  di  staccare  gl’israeliti  dalla  loro 
terra,  e di  trasportarli  io  altro  pam:  perocché  II  tempo 
della  rovina,  e della  fine  di  quel  regno  era  maturo. 

2.  In  no!  lasrerò  più  iHngamente  impunito.  Non  po^Mt 


1.  H Signore  mandommi  questa  visione:  lo 
redea  un  ««cimo  da  cogliere  i frulli! 

2.  E disseml : Che  è quel  che  tu  vedi,  o 

yfmos?  E in  dissi:  Un  uncino  da  corre  i frut- 
ti. E il  Signore  disse  a me:  È venuta  la  fine 
pel  mio  popolo  di  : io  noi  luscerò  più 

lungnmente  impunito. 

3.  In  quel  giornb,  dice  il  Sigtmre  Dio,  stri- 
deranno i cardini  del  tempio:  molti  periran- 
no, e in  ogni  luogo  sarà  vasto  silenzio. 

piu  dissimulare  le  sue  empietà,  nè  lasciarle  seti/agasUgo. 

3.  Strideranna  i cardini  del  tempio:  ec.  I cardini  del 
tempio  di  Beibel  si  scuoteranno  con  gran  romore , quan- 
do il  nimico  entrerà  dentro  violentemente  per  saccheg- 
giarlo. V*  ha  chi  crede  , che  parli  Amos  del  leinpio  di 
Gerusalemme , ma  sembra  certo,  ch’egli  parla  sempre 
alle  dieci  tribù.  Vedi  vers.  7.  L come  alla  casa  del  vero 
Dio  in  Gerusalemme  si  dava  il  nome  dì  (empio,  e di  Ita- 
tlllca . cosi  lo  011*000  nome  si  dava  dagl' braelKi  idolain 
ai  profani  sdoralorii  delle  lor«>  divinila. 

E IH  ogni  luogo  Mttrà  vatio  silenzio.  Desolalo  . e t|e- 
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h.  Auililc  hoc  qui  contcrilis  paupcrem^  cl 
dcliccre  facitU  egonos  lerrae, 

5.  DtccnlC!}:  Quando  transibil  meiisU,  et  ve> 
nundabirnus  merces^  et  sabbalum , cl  apcric- 
nius  frumcntiim  : ut  imminuamus  nicnsuraiii 
cl  augeamus  sicluni,  et  siippoiiamiis  bUW- 
ras  dolosa». 

6.  Ut  pt>ssidcainits  in  argenhi  egcnos , et 
pau|>eres  prò  calceamcnlis,  cl  quisqutlias  fru- 
menti rciidainus? 

7.  luravil  Dominus  in  superbiam  Jacob  : Si 
oblitus  fucro  usquc  ad  finciii  omnia  opera  cu- 
rum. 

H.  Mitmqiiid  super  isto  non  cuiiiinovebìUir 
terra,  et  lugcbit  oninis  habitalor  cius  : et  a- 
seendel  quasi  fluvius  universus,  cl  ciicictur,  et 
defluet  quasi  rivus  /€g>pti  ? 

9.  et  crii  ili  die  illa,  dici!  Dominus  Deus: 
<K:eidel  sol  in  meridie , ci  tenebresccrc  fadam 
tcrram  hi  die  luminis: 

10.  * Kt  cuiiverlam  feslivilatcs  veslras  in  !u- 
ctuiii , et  omnia  cantica  vostra  in  plancliim  : et 
indneam  super  omne  dorsmn  veslrum  sacciim, 
et  super  omne  caput  caivUium  : et  ponani  cani 
quasi  luctuni  unigeniti,  cl  novissima  cius  qua- 
si dicm  amarum.  *7>)6.  2.  6.;  1.  Mac.  t.  Al. 

11.  Hccc  dics  veniunt,  dicit  Dominus:  et 
iniltam  fainem  in  terrain  : non  famcui  panis, 
ncque  silim  aquae,  sed  audieiidi  verbum  Do- 
mini. 

vuUto  il  pane , vi  KgiwrA  dapf>ertutto  un  cupo  e me- 
sto silenzio. 

5.  Quando  passerà  il  mese,  e venderemo  te  merci,  ec. 
Pel  mese  molti  Inlerprrti  dopo  s.  Glrolnfno,  e Teodorelo 
intendono  II  primo  Riorno  del  mese,  e pel  sabato  inten- 
dono la  festa  del  selllmo  Riomo.  Il  primo  Riorno  del  me- 
se era  di  fesUvo , e quantunque  non  Tosse  comandato  dal- 
la legge  di  astenersi  In  quel  di  dalle  opere  servili , iitm- 
dlmene  era  costume  degli  Kbrei  di  astenersene.  Cosi  I 
ricchi  d'  Israele  si  lamentano  de' nvolll  giorni  festivi, 
ne*  quali  non  poU'vnno  far  negozi , vendere  le  merci , e 
i grani.  Veramente  II  nomo  di  mese  si  da  nelle  Scritture 
al  primo  giorno  del  mese , alla  ?ieomenia  come  t.  Reg.  x\. 

6.  Osea.  11.  II.  3.;  ma  se  in  questo  luogo  si  volesse  in 
quel  cambio  intendere  il  settimo  mese . che  era  pieniMl- 
mo  di  feste , il  senso  sarà  sempre  1*  istesso.  Dipinge  poi 
Il  Profeta  molto  al  vivo  la  turpe  ingonilgia  di  tai  nicrca- 
danti,  I quali  vendendo  I loro  grani,  li  vendevano  a 
misura  piu  piccola  , e si  farevapo  pagare  a sicli  di  mag- 
gior peso , usando  false  bilance.  Non  essendovi  allora 
moneta  coniala,  il  comperatorc  dava  raigento,  e l' oro 
per  le  merci,  che  comperava,  lo  dava  a peso,  c qui 
gl' ingiusti  e crudeli  venditori  aveano  il  comodo  di  gab- 
bare  i poveri,  e le  persone  semplici , tenendo  pesi  falsi. 

SI  vede  ancora  da  questo  luogo , che  gl’  Israeliti  avea- 
no ritenuta  la  oascrvaou  delle  feste  stabilite  nella  legge 
del  Signore. 

6.  B ei  Jarem  padroni  de' miserabiti  eoi  denaro,  ec. 
K i miserabili  saranno  cnsiretti  a vendersi  a noi  per  Ischia- 
vi.  o a venderci  i loro  figliuoli , e noi  avremo  uno  schia- 
vo per  un  paio  di  scarpe;  e venderemo  con  riputazione 
.inrhe  le  vagliature  del  grano  ai  liisognusi. 

7.  f’onfeo  la  superbia  dt  Giacobbe.  Contro  <|U«>li  iiule- 
gtii  ligliuoli  di  Cìacoblw,  i quali  con  inumana  superbia 

Bibiiia  rot.  //. 


A.  .-/itcoltate  dò  voi,  dtc  .itrnziale  il  iHtvc- 
ro,  e .vfruqi/e/e  i miserabili  elei  paese, 

5.  B (file:  Quando  passerà  il  mese,  e ven- 
deremo le  merci  > c ( ftasserà  ) il  solato , e. 
melterem  fuora  il  yrano , farem  più  p/rr<>/ci 
la  misura  , e ricresceremo  il  peso  del  sicln  , 
e adnpreremo  bilancia  falsa; 

6.  E ci  farem  padroni  dei  miserabili  col 
denaro,  e dei  poveri  con  un  paio  di  .scarjìe , 
e venderemo  le  vagliature  del  grano? 

7.  Il  Signore  ha  fntio  (juesto  giurnuieuto 
coiifro  la  *<i/>cr6iVi  di  Giacobbe  : to  giuro  . 
che  «lOM  mi  scorderò  .qiammui  di  tulle  le  ojte- 
re  loro. 

8.  E dopo  tali  cose  non  sarà  ella  .com- 
mossa la  terra,  e i suoi  abitatori  non  sa- 
rann' eglino  in  pianto?  La  soverchierà  quasi 
un  fiume , ed  ella  sarà  desolata , e sparirà 
come  il  rivo  di  Egitto. 

9.  E avverrà  m quel  giorno , dice  il  Si- 
gnore DiOj,  che  il  sole  tramonterà  a mezzo 
il  dì,  e farò,  che  si  o.tr«ri  la  terra  in  pieiut 
luce  : 

10.  K cangerò  in  tutto  le  vostre  solenni- 
tà , € in  pianto  tutte  le  vostre  canzoni , e a 
tulli  voi  melterò  intorno  agli  omeri  il  sacco, 
e vi  farò  radere  la  testa  j e il  suo  duolo  farò 
che  sia  qual  suol  essere  ;irr  la  perdita  dUtn 
unigenito,  e che  il  suo  fine  .sia  come  gioi'uo 
di  amarezza. 

1 1 . Ecco  , che  l'iene  il  lempo  , dice  il  Si- 
gnore, quand'  io  manderò  sopra  la  terra  la 
fame,  non  fame  di  cibo,  né  seie.  di  acquo, 
ma  di  udire  una  parola  di  Dio. 

calpestano,  e opprimono  i poveri.  Il  Signore  fu  giura- 
mento di  non  iscordarsl  giammai  di  tati  opere  loro,  e di 
punirle  per  sempre.  Vedi  i IJtX , e a.  Girolamo. 

8.  B ilopo  tali  cose  ec.  K a vista  di  tante,  e si  enormi 
scelleratezze , non  dehbe  ella  peli*  orrore  tremar  Is  ter- 
ra? non  debhon  forse  gridare,  e piangere  lutti  i suoi 
abitatori? 

La  «m'crrAtrrà  qHa$i  un  jfMme,  ec.  Allude  qui  il  Profe- 
ta alla  violenta  inondazione  del  Nilo,  il  quale  dopo  ave- 
re ricoperta  in  terra,  facendovi  ancora  sovente  dr'gii.-iftti 
non  piccoli,  va  poi  ritirandosi,  « toma  a correre  nel  suo 
letto,  e a perdersi  nel  mare.  Cu>si  la  terra  d’ Israele  co'su<ii 
abitatori  sarà  inondata  da’  neaiici,  i quali  la  dev.-islerau- 
no,  e,  menati  In  Ischiavitu  tutti  gli  uomini,  fnrnnno  si, 
che  ella  quasi  sparisca  dagli  occhi  di'gli  uomini,  romc 
spariscono  dalle  campagne  d’  Egitto  le  acque  del  Mk>. 

9.  tl  9ote  tramonterà  a mezzo  il  di,  ec.  Ixi  spnvcnlo, 
la  costernazione  degli  uomini  sarà  allor  tanto  grande,  che 
perduto  il  lume  de^i  occhi , parrà  toro  cangiata  in  tene- 
bre la  luce  del  giorno , e che  la  terra  sia  tutta  ottcne- 
tirata,  mentre  è illuminata  dal  sole.  Vedi  Jerem.  \\.  9., 
e Jorlr  ili.  II.,  e 8.  Girolamo,  Teodnreto  ec.  Vari  Padri 
in  un  altro  senso  spiegaron  queste  parole  della  mimcolo- 
sa  ecclissc  dei  sole , che  fu  nel  tempo  delia  passione  di 
(’jdsto.  Vedi  anche  l'Usserio  all'anno  3213- 

lU.  B a tutti  roi  metterò  intorno  agii  omeri  it  tacco, 
et.  Sara  duolo  generale  dimostralo  col  portare  II  eillcio. 
0 radersi  la  lesta , e il  duolo  di  tutta  la  vostra  terra  sa- 
rà veementissimo,  e senza  consolazione,  come  è quel 
d' una  madre,  che  piange  la  morte  del  suo  unigenito.  In 
Una  panda  gli  ultimi  tempi  <1*  Israele  saranno  tempi  di 
.smarezza  , c di  affanno,  e di  lutto. 

Il,  12.  lYon  fame  di  cibo  . . . ma  di  udire  tiuo  pottdn 
di  Oiu.  A cosUmtd,  cIh:  mliavano  I profeti  , e proibivan 
11» 
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13.  Kl  cominovcbUur  a mari  usqiic  ad  ma> 
re,  el  ah  aquilone  usquc  ad  oricntem  : circtii- 
hunl  quacrenles  verliuin  Domini , et  non  in- 
vcnienl. 

15.  In  die  illa  dcfìciont  firgincs  piilcrae,  cl 
adolescentos  in  sili. 

14.  Qui  iurant  in  dclido  Samariae,  el  dì* 
cnnt:' Vivil  Deus  tuus  Dan,  cl  vivit  via  Ber- 
sahce:  et  cadcnl,  et  non  rosurgent  ultra. 


. loro  di  pariarr  e di  ripetere  quello , che  Dio  ad  cmÌ  ma- 
nifestava,, a costoro  è pretlrtlo,  che  ne’ tempi  delle  loro 
Imminenti  calamità  patiranno  fame  arande  di  adire  per 
consolazione  loro  qualche  parola  di  Dio.  In  questa  terri- 
bile dnlorosis^ma  fame  cadder  le  dieci  tribù  nella  loro 
cattività,  e dispersione;  Ti  cadde  dipoi  miseramente  la 
Sinajsofta  dopo  II  rlliuto  del  suo  Messia,  quando  disperso 
Israele  per  tutta  la  terra  senza  profeta , e senza  sactTdo- 
te,  si  trova  ancor  senza  lume,  « senta  ^uida  per  inten- 
dere la  parola  scritta,  perche  avendo  ricettato  il  suo  Cri- 
sto, line,  e chiavo  delle  Scritture,  queste  sono  piT  lui 
ininlelligiblU.  Gireranno  gP  infilici  (dice  s.  Girolamo) 


13.  E lutti  ftaranno  in  iscompUjUo  itu  un 
mare  uU‘  altro*  e da  settentrione  fino  a /c* 
vante.  Amlerauno  attorno  brumosi  di  udi- 
re una  parola  del  Sùjnore,  e non  la  trove- 
ranno. 

15.  Jn  quel  yiorna  verran  meno  per  la  sete 
le  fanciulle  avvenenti  j e i yiovanett/. 

14.  Coloro  , che  r;fura/io  per  lo  peccato  di 
Samaria,  e dicono:  f^ira,  o Dan,  il  tuo  dio, 
e viva  il  pelleyrinaggio  di  Bersabea:  onderan- 
no per  terra,  e non  si  na/zeroimo  mai  più. 

cercando  fa  Parola  di  Dio , nè  la  troveronno  perché  ne- 
garono, e riy<//drf>flo  la  Parola  del  Signore,  che  fu  nelle 
mani  di  tulli  i profili,  quella  Parola,  che  da  principio  era 
pretto  del  Padre,  quella,  che  t'  incarnò  e abitò  tra  di  noi. 

14.  Coloro,  che  giurano  per  lo  peccato  di  Samaria,  ce.  - 
Giurano  per  Baal,  adorato  sacri  lesa  n>en  te  in  Samaria.  (>iu- 
rano  pei  vitello  d’oro,  che  è a Dan.  Giurano  pel  pidle- 
grinaiqiio  di  Bersabea , ilove  erano  altari  eretti  a^l’ idoli. 
OMinru  perciò  raderanno,  e periranno  senza  speranza  di 
risorcerv.  Samaria  e il  suo  regno  piu  non  sara.  e il  suo 
popolo  non  si  riunirà  mai  piu  dopo  la  sua  cattività,  c 
dopo  la  sua  dispersione. 


CAPO  NONO 


DetoUtzione  degli  empi,  de' quali  nittuno  avrà  tearapo.  Tabernacolo  di  Oavidde,  che  tara  riftorato; 
cattivi  d’  /tracie  fi&rrat(,  e fenduti  filici. 


1.  Vidi  Duminum  staiitcm  siipor  ailare  : et 
dixil  : IVnriitc  cardinein  , et  conimoveanlur  su- 
periiminaria  ^ avariUa  enim  in  capite  omnium 
cl  novi$<>imum  coriim  in  gladio  interfìcìain  : 
non  crii  fuga  eis.  Kugienl;  et  non  salvabitur 
ex  vis  qui  fugerìt. 

3.  * Sì  (icscenderinl  usquc  ad  infernum , in* 
de  tnanus  mea  educel  cos  : et  si  ascenderint 
us4|ue  in  covium , inde  detraliam  eos. 

• Psal.  158.  8. 

5.  Bl  si  absconditi  fucriiil  in  vertice  Canne* 
li,  inde  scrulans  auferam  eos;  el  si  cclare- 
rint  se  ab  octilìs  meìs  in  profondo  niaris,  ibi 
iiKindabo  seri)cnli , et  oiordebit  cos. 

4.  Et  si  abierint  in  caplivilalem  corain  ini* 

micis  suis,  ibi  mandaho  gladio,  et  occidel eos, 
et  * |K)uam  oculos  meos  super  eos  in  malum , 
et  non  in  bonum.  * Jerem.  44.  11. 

b.  Kl  Dominus  Deus  exerciluum,  qui  langil 

|.  lo  vidi  il  Signore,  rhe  stava  sopra  P altare,  e dis- 
se: ec.  Il  Profeta  vede  il  Signore,  che  sta  sopra  I' altare 
del  tempio  di  Gerusalemme  nella  stessa  guisa,  che  egli 
ste&.so  stando  nel  paese  delle  dieci  tribù  ci  descrìsse  (ca- 
po i.  3.)  lo  stesso  Signore  che  ruggiva  da  Sioune,  e al- 
zava sua  voce  da  Gerusalemme.  Il  Signore  ordina  al  Pri»- 
feta,  ovvero  a un  Angelo,  che  balta  alla  porta,  perchè 
lo  stesso  Signore  sta  per  uscire,  e per  andare  a punire 
gli  empi  delle  dieci  tribù.  Vedi  s.  Cirillo  ec. 

Fino  all’  ultimo  di  essi.  Anche  la  plebe  piu  abbietta  , 
di  cui  suole  aver  pietà  il  nimico,  non  sarà  risparmiata. 

2,  3.  Quando  ei  scendessero  fino  all'  inferno , tc.  Cop 
tutta  questa  forlissinia  Iperltole  vuol  signilicare.  che  nè 
i piu  cupi  nascondigli , r le  caverivc  della  terra , e del 


1.  Io  vidi  il  Signore,  che  stava  sopra  Cat- 
tare, e disse:  Percuoti  ta  soglia , e si  scuoterà 
V architrave  j fterocchè  tutti  son  dominati  dai' 
l*  avarizia  * ed  io  farò  perire  di  spada  fino 
alV  uUimo  di  essi:  non  aucrrznzio  scampo: 
fuggiranno,  e nissuna  si  salverà  colla  fuga. 

3.  Quando  ei  scendessero  fino  all’  inferno, 
di  là  io  li  trarrò  fuori  colla  mia  mano  , e 
se  salissero  fino  al  cielo,  di  lassù  io  li  pre- 
cipiterò. 

5.  E se  si  nasconderanno  sulla  cima  del 
Carmelo,  io  n'audrrò  in  traccia,  e ne  li  farò 
venir  fuori  j e se  agli  occhi  miei  si  celeran- 
no nel  fondo  del  mure,  ivi  ordinerò  al  dra- 
gone, che  li  morda. 

4.  E quando  saran  condotti  in  ischiavitù 
innn$i’i  «'  loro  nemici*  ivi  ordinerò  alla 
spada  che.  gli  uccida  * e gli  occhi  miri  terrò 
sopra  di  essi  per  loro  male,  e non  jìcr 
bene. 

b.  E li  Signore  egli  è il  Dio  degli  eserciti, 

mare,  né  I monti  altissimi,  che  quasi  tocchino  il  ciek», 
potran  salvare  costoro  dall’  Ira , e dalla  mano  del  Si- 
gnore. 

Ordinerò  al  dragone,  che  li  morda.  Ordinerò  a qual- 
che mostro  marino,  che  li  divori.  Gli  Ebrei  tenevano  i 
pesci  come  del  numero  del  rettili , e de'  serpenti:  per 
questo  la  nostra  Volgala  tradusse  af  terpen/e , lo  che 
abbiam  mutato  In  dragone  coi  LXX  per  maggior  chia- 
rezza. 

4.  Per  loro  mate,  e non  per  bene.  Terrò  fissi  sopra  di 
essi  gli  oerhi  miei  non  per  fare  giammai  alcAjn  bene  u 
«jstom,  ma  fM*r  affliggerli  sempre,  c punirli.  Non  saro 
piu  per  essi  un  Dio  benefattore,  ma  vendicatore  inesora- 
bile delle  loro  emiHeUi. 
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terram»  cl  tabescct:  et  liigebunt  omnes  tiabi* 
UnU^  in  ca  : cl  asccndet  siait  rivu-s  amnis, 
et  defluel  sicut  fluvius  /£gypU. 

6.  Qui  aedificat  in  coelo  ascensioncin  suain , 
et  fasciruliim  suum  super  terram  fiindavit  : * 
qui  vocat  aquas  maris,  cl  ciTundit  eas  super 
beiem  tcrrae,  Dominus  nomen  citis. 

• Supr,  ».  8. 

7.  Numquid  non  ut  filli  iCthiopuiii  vos  eslis 
milii , fìlli  Israel,  alt  Dominus?  numqtiid  non 
Israel  ascendere  feci  de  terra  /l^ypli  : et  Pa- 
laeslhinos  de  Cappadocia , et  Syros  deCyrene? 

8.  Ecee  ociiii  Domini  Dei  super  regiinm 
peccans;  cl  conteram  illud  a facie  terrae.  Ve> 
rumtainen  coiilercns  non  conlerani  doiiium  Ja> 
cob,  dicil  Dominus. 

0.  Ecce  enim  inandabo  ego , et  concutiam 
in  omnibus  geiiiibus  domuni  Israel,  sìcut  con* 
ciitilur  Iriticum  in  cribro  ; et  non  cadel  la* 
pillus  super  terram. 

IO.  In  gladio  morientur  omnes  peccainres 
popuU  mei , qui  dicunt;  Non  appropinquabil, 
et  non  fenici  super  nos  maluin. 

ti.*  In  die  illa  suscitabo  tabernaculiim  Da* 
vid  , quod  cecidit  ; et  reaedifìcabo  aperluras 
inuroriim  eius  , et  ea  qnac  cornierant  instau- 
ra bo  : et  reaedifìcabo  illud  sìcut  in  diebus  an- 
tiquis.  * Act.  I».  Ifi. 

H.  l'I  )>ossìdeant  reliqiiias  Idumeae,  et  o* 
inncs  naiiones,  eo  quo<I  invocalum  sii  nomen 
meum  super  eos , dicit  Dominus  faciens  liacc. 

15.  Ecce  dies  veniunt,  dicil  Dominus:  el 

6.  La  Morerchifrà  qunai  wft  «*r.  Ripeta  la 

«iMAa  «imilUudine , dir  kI  legar  cap.  viti.  8. 

6.  L' aggregalo  dette  coir.  Il  srti«o,  dir  abbiadi  dato 
alla  parola  /atcicnlus  è giustliicatn  dalla  signiUcailone 
drlla  voce  Ebrea , che  si  trova  ripetuta  il.  Reg.  li.  25. , 
e slgnllkca  la  couglobazione , r aggregazione  ec. 

Chiama  le  acque  del  mare,  ec.  Vedi  capo  v.  8. 

7,  8.  i\oH  tiete  voi  per  me  . , . come  i Jtgliuoli  degli 
Etiopi*  ee.  Voi,  o Israeliti,  vi  preferite  a tutte  le  nazioni 
della  terra,  e vi  credete,  eh’  io  debba  aver  inoUu  a 
cuore  di  conservarvi;  e io  vi  dico,  che  vi  ronsidero 
oè  piu , nì>  meno,  che  gii  Etiopi.  Ma  voi  dite:  Non 
se*  tu,  o Signore , che  d conducesti  dalla  terra  d‘  Egitto 
in  questo  paese?  si  cerUmente:  Ed  lo  pure  trassi  I Fili- 
stei dalla  Cappadocia,  e I Soriani  dal  paese  di  K.ìr,  e 
diedi  agli  uni,  ed  agli  altri  la  terra,  dove  abitano  di 
presente.  Ma  per  questo  credete  voi , eh’  io  debba  riguar- 
dare con  molto  amore  queste  iinzUmi  idolatre,  piene  di 
ogni  vizio,  e contaminate  per  ogni  sorta  d’iniquità?  Il 
Signore  odierà,  e punirà  tutte  le  nozioni  peccatrici,  qua- 
lunque elle  sieno , e tutti  I regni,  ne' quali  dominerà  il 
peccato,  e li  torra  dal  mondo. 

Non  {state  adunque  piu  a gloriarvi  di  avere  Àbramo  per 
padre  . mentre  quanto  a'  costumi  siete  simili  agli  Etiopi  ; 
non  vi  gloriate  nemmeno  de’  miei  benellzi , 1 quali  ren- 
dono piu  mostruosa  la  vostra  Ingratitudine.  Notò  ».  Giro- 
lamo. che  in  tutte  le  Scritture  l’Etiope  è portato  per  e- 
sempio  dr  uomo  immerso  ne'  vizi. 

Aoa  iàperderò  totalmente  In  cara  di  Giacobbe.  Salverò 
In  ogni  tempo  te  reliquie  del  popolo  Ebreo  secondo  le  mie 
pronies-ve. 

9.  Come  ai  scuote  il  grano  net  vaglio,  ec.  Il  popolo  d' I- 
sniele  san  disperso,  e agilato,  e semvo  Iralle  naziofii.  co- 


al  tocco  di  cui  hi  strugge  la  terra:  tutti  gli 
nbUotori  di  essa  saranno  in  pianti:  ta  so- 
verchierà quasi  un  pieno  fiume,  ed  ella  spo‘ 
rirà  come  il  rivo  d*  Egitto. 

6.  Egli  àt  è fabftricato  nel  cielo  il  suo  /ro- 
glin-,  e ha  fondato  .^opra  la  terra  1*  aggregalo 
delle  cose.  Egli  chiama  le  acque  del  ma- 
re, c le  spande  sulla  superficie  della  terra  s 
il  suo  nome  egli  è il  Signore. 

7.  iVon  siete  voi  per  me , o figliuoli  di  /- 
sraele , come  i figliuoli  degli  Etiopi , dice  il 
Signore?  IVon  feci  io  uscir  dalla  terra  d’  E- 
gitto  Israele , come  i Paìestini  dalla  Coppa- 
dacia,  e i Siri  da  Cirene? 

X.  .Ma  gli  occhi  del  Signore  Dio  sono  aperti 
sopra  il  regno  che  pecca  , ed  io  fo  torrò  dal 
mondo  ; ma  non  isperderò  totalmente  ta  casa 
di  Giaco66e,  dice  il  Signore. 

9.  Perocché  ecco  che  al  mio  comando  sarà 
scossa  in  mezzo  a tutte  te  genti  la  casa  di 
Israele,  cofne  si  scuole  il  grano  nel  tuiglio , 
e non  anderanne  per  terra  un  granellino. 

10.  /*er/rozi«o  di  spada  tutti  i peccatori  del 
popol  mio,  i quali  dicono:  Non  ci  si  acco- 
sterà, nè  verrà  male  alcuno  sopra  di  noi. 

11.  Io  ristorerò  in  quel  giorno  il  fa6erzia- 
colo  di  Davidde,  che  è per  terra , e rassetterò 
le  a;>crfMre  delle  sue  mura , e riparerò  tutte 
le  sue  riwinej  la  rimetterò  in  piedi,  qual  era 
ne*  tempi  aa//c/i/: 

12.  Affinchè  eglino  sieno  padroni  degli  a- 
vanzf  dell’  Idumea,  e di  tutte  le.  genti,  per- 
ché essi  hanno  nome  da  me,  dice  il  Signore, 
che  fa  tali  cose. 

1 3.  £cco , che  viene  il  tempo , dice  il  Si- 
ine si  scuote  il  grano  nel  vaglio;  viene  a dire  sarà  scosso 
lino  che  tutto  quello,  che  é in  lui  di  guasto,  e di  caUivo, 
sia  separalo  dal  bunoo. 

i\on  ontirronne  prr  terra  un  granellino.  I.e  paglie,  la 
loppa  anderà  per  (erra , ma  non  alcun  granello  di  buon 
frumento  per  piccolo,  che  egli  sla. 

11.  /o  ritlorerò  in  quel  gìornu  il  tabernacolo  di  /Mrid- 
de , che  è per  Urrà.  Ecco  il  perché  Dio  salverà  le  rv- 
liquie  della  casa  di  Giacobbe.  Notisi  che  quando  Amo* 
scriveva,  la  casa  di  Davidde,  e il  regno  di  Davidde  non 
era  ancora  caduto,  l>enché  finse  diminuito  colla  separa- 
zione delle  dieci  tribù.  Anzi  egli  susrislè  ancora  per  un 
(ratto  di  tempo,  e quando  le  dieci  tribù  furon  condotte 
nell' Assiria,  il  buon  re  Ezechia  accolse  ne' suol  stati  lutti 
quelli,  che  poterono  schivare  la  morte,  c la  schiavitù.  Ma 
il  Profeta  vedrà,  che  quel  regno  dovea  cadere,  e vedeva 
pur  anco,  che  dovrà  essere  ristorato,  e dovrà  riunire  non 
solo  gli  uomini  d' Israele,  r di  Glutla,  c gl*  Idumel  loro 
fratelli,  ma  anche  tutte  le  genti  sotto  un  solo  re,  e pasto- 
re, che  è Gesù  Cristo  unto  della  stirpe  di  David  siTOodo 
la  carne,  e nel  quale  solo  questa  profezia  potè  pienamen- 
te adempirsi.  Vedi  quello,  che  si  é detto  v4lli  \v.  lu.; 
dove  sono  riferile  queste  parole  di  Amos,  e applicate  ai 
regno  di  Cristo,  il  quale  ( secondo  la  promessa  fatta  dal- 
r Angelo  alla  Vergine  ) dovea  n'gnare  sopra  la  rasa  di 
Giacobbe  in  eterno,  cioè  sopra  la  chiesa  composta  di  tut- 
te le  genti,  perché  le  dmlici  trilHi  discese  da  Giacobbe 
erano  figura  dell' universalità  delle  genti,  e dello  spirituale 
Israele. 

12.  .-Iffinrhi  eglino  sieno  padroni  ec.  Il  nuovo  Israele, 
la  chieM  avrà  a sé  soggette  tutte  le  genti,  perchè  ella 
porta  il  nonve  del  suo  re,  del  suo  ea|Ki,  del  suo  sposo  di- 
vino, ed  è delta  rliiesa  di  Gesù  Cristo- 
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compreliendet  aralor  mpssorcm , et  calcalor  n- 
vae  niiltenicm  scmcn  : ' Pt  slillabunt  monlcs 
(lulcedincni,  pi  omnps  poIIps  pulii  pruni. 

' Jnel.  5.  18. 

lA.  El  ronverlam  caplivilalcm  popiili  mei 
Israel  : et  aedificalMinl  cirilales  dpscrlas , el 
inhabilabunl , et  plantabunt  vineas,  et  bibent 
vinum  carum  : et  racieiit  liorlos,  el  comedent 
tVupliis  eorum. 

IH.  Et  plantabo  ens  super  liumum  siiam  : 
el  non  evellam  eos  ultra  de  terra  sua,  quam 
dedi  cis,  dicil  Dominus  Deus  luus. 

13.  1,‘aratore  verrà  Mubiio  dietro  a quello,  che  miete,  ec. 
Ih:  predetta  una  mirabile  ferUUtà,  e ubcrlà  della  terra.  Vi 
&arà  tanto  da  mietere,  che  appena  Unito  di  mietm,  bl> 
M>i!nera  metter  mano  all'  aratro  per  seminare  . e la  o(^a 
delle  uve  aarà  (ale,  che  appena  avrai  tempo  di  seminare, 
pressandoli  la  necessiU  di  far  la  vendemmia.  Vedi  Zeril. 
xwi.  &.  E con  tali  ligure  è slgnlUcata  la  Indefessa  fatica 
degli  Apostoli,  e de*  primi  nfwral  Evangelici  per  ragione  del- 
l'Immenso numero  di  uomini,  che  si  convertiranno  olla  fede. 

/ monti  stiileranno  dolcezza-  La  dottrina  Evangelica,  e 
i demi  dello  Spirito  santo  sparsi  sopra  tutte  le  chiese  sono 
dgniUcati  pel  dolce  miele,  che  stillerà  da  lutti  i monti: 
perocché  nlssuna  parte  del  moodo  resterà , che  non  sia 


gnore , quando  l'  aratore  verrà  iuMIo  dietro 
a quelto,  che  miete,  e quello  ette  pigia  le  uve 
dietro  al  seminatore.  I monti  slitteranno  dol- 
cezza, snran  coltivati  tulli  I colli. 

lA.  t:  lorrù  di  schiavitù  il  mio  popolo  di 
Israele , e riedificheranno  le  cillà  abbando- 
nale, e vi  abilerannoj  e planleranno  vigne, 
e ne  beranno  il  vino , e faranno  de'  giardi- 
ni, e ne  mangeranno  le  frulla: 

IH.  Ed  io  li  pianlerò  nella  loro  terra,  e 
non  gli  schianterò  mal  più  dalla  loro  terra 
dota  ad  essi  da  me,  dice  il  Signore  Ilio  tuo. 

riilUvaU,  e p tirili»,  o dopo  Inalliata  dai  sudori  di^ll  uo- 
mini  Apostolici. 

U.  E torrà  di  schiaxùtù  tc.  Questa  schiavitù  ella  é 
quella  sotto  di  cui  gemeva  lutto  II  genere  umano  avanti 
a Cristo,  che  ne  Uberò  dal  demonio,  e dal  peccato. 

1&.  Ed  io  li  pianterò  nella  loro  terra,  e non  gli  JcAton- 
lerò  mai  più  ec.  U farò  abitare  in  quella  terra,  che  è la 
loro  vt*ra  patria,  in  quella  casa,  a cui  appartengono  come 
Uglluoli , li  pianterò  nella  mia  chiesa,  terra  beala,  casa 
immobile,  fuiwlata  sopra  la  pietra , e ia  essa  saranno  sta- 
bili per  sempre  ; e tutto  questo  sarà , e lutto  questo  av- 
verrà, perchè  lo  promette  il  Dio  tuo,  1' unolpotenle,  U 
verace.  l>ice  il  .'iignore  Dio  tuo. 


n.'VISCE  LA  PROFEZIA  DI  AMOS 
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ALLA  PROFEZIA  DI  ABDIA 


Intorno  a guenlo  Profeta  sono  tanto  di- 
verse, e tanto  incerte  le  opinioni  degli  an- 
netti, come  de' moderni  scrlllori  , ette  lunga 
e inulll  cosa  sarebbe  il  riferirle  a una  a una. 
Quello,  che  sembra  potersi  inferire  coti  fon- 
damento dalle  parole  della  sua  brevissima 
profezia  si  è , che  egli  vivesse  , e profetasse 
intorno  ai  tempi  della  rovina  di  Gerusalem- 
me, e della  cattività  di  Babilonia.  Perocché 
la  profezia  di  lui  è indiritta  agli  Idumei , 
ai  quali  le  divine  imminenti  vendette  denun- 
zia , adducendone  la  ragione  in  tal  guisa  : 
Per  le  uccisioni,  e per  le  ingiuslitic  commesse 
contro  Giacobbe  tuo  fratello  tu  sarai  coperto 
di  confusione  , e perirai  in  eterno.  In  quel 
giorno,  in  cui  tu  portasti  le  armi  contro  di  lui, 
quando  gli  stranieri  facean  prigioni  i suoi  sol- 
dati, ed  entraran  nelle  sue  porle,  e sopra  Ge- 
rusalemme gettavan  le  sorli , tu  pur  cri  come 
uno  di  loro:  vers.  10.  I(. 


Egli  è ancora  evidente  per  quello,  che  di- 
cesi  vers.  1.,  e pera.  18.,  che  Dio  volea  punire 
gli  Idumei  del  loro  barbaro  odio  contro  il  fra- 
tello Giacobbe  si  per  mano  delle  genti , dnè 
de'  Caldei,  e si  ancora  per  mano  degli  stessi 
posteri  di  Giacobbe  , cioè  per  mano  de'  Mac- 
cabei, come  diremo  a suo  luogo.  Dopo  la  de- 
scrizione delle  sciagure  dell'  Idumea,  il  Prole- 
la  sotto  il  tipo  del  felice  ritorno  di  Giacobbe 
dalla  sua  catlivilà,  e delle  prosperilà  tempo- 
rali , ond'  et  sarà  favorito  da  Dio , dipinge 
secondo  io  stile  degli  altri  Profeti,  la  felicità 
del  nuovo  spirituale  Israele  ai  tempi  di  Cristo. 

S.  Girolamo  scrivendo  sopra  questo  Profe- 
ta, e anche  nell'  epiiafio  di  s.  Paolo  fa  men- 
zione del  sepolcro  di  Abdia , che  si  onorava 
a tempo  suo  in  Sebaste  (che  è l'antica  Sa- 
maria), con  quelli  di  Eliseo,  e di  s.  Giovan- 
ni Batista,  illustrati  da  Dio  con  frequenti  e 
insigni  miracoli. 


PROFEZIA 

DI  ABDIA 


CAPO  PRIMO 

Predice  la  rovina  de^li  idumei,  i ^uali  aveano  e intullaU)  $ fifliuoii  di  Israetr. 

Queiti,  liberati  dalla  cattività,  avranno  dominio  di  aopra  quelli,  che  qli  ufflistero. 


{.  Visin  Abdiac.  Ilacc  dìcit  Dominus  Deus 
ad  Edom  : * Aiidilum  audivimus  a Domino , 
et  tc^alum  ad  gentes  misit  : Surgile , el  con> 
siirgamiis  adversns  cnm  in  praelium. 

* Jerem.  U. 

I.  f'tMÙme  di  jdbdia.  Profesia  di  Abdia. 
f Mei  udimma  . . . com' ei  mandò  ec.)  Abblam  chiuso 
in  parentesi  dal  principio  di  queste  parole  sino  alla  Hne 
del  versetto  per  niagator  ehiarexxa , perocché  le  prece* 


I . Pisione  di  Abdia.  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  ad  Edom  : ( Boi  udimmo  già  dal 
Signore,  com’ef  mandò  ambasciadnre  a dire 
alle  genti:  Penile,  pndiamo  a fargli  guerra). 


denti:  Quette  cose  dice  il  Sipnore,  uniscono  col  versetto  3- 
ti  Profeta  adunque  prima  di  esporre  quello,  che  Dio  «uol. 
eh’  ei  faccia  sapere  a Edom , ci  rappresenta  lo  stesso  Si- 
gnore , Il  quale  ha  gih  mandato  smboscladore  alle  genti 
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ABDIA  CAI*. 


2.  Ecce  pjrvuliim  dedi  le  in  ^cnlibiis  ; con- 
lemptibilis  lo  cs  valde. 

3.  Superbia  curdi»  lui  cslulil  le  , liabilanlciii 
in  scissuris  petrarum,  csallanlcm  soliuin  tnum: 
qui  dici»  in  corde  tuo  ; Qui»  dclrabct  me  in 
tcrram? 

h.  Si  ciallaliis  fucris  ut  aquila  , et  si  in- 
ler  sidera  posiicris  niduui  luum , inde  dclraliam 
le  , dici!  Dominus. 

S.  Si  fures  intrnissent  ad  le , si  lalrones  per 
nnclein  , quomodo  cnnticuisses  ? nonne  furati 
cssent  sufliciciilia  sibi  ? si  vindeiniatores  inirniv 
seni  ad  le,  numquid  saltem  racemum  reliquia- 
seni  libi? 


6.  Quomodo  scrutati  siint  Esau,  investigave- 
runt  abscundita  eius? 

7.  Isque  ad  tcrminum  cmiserunt  te  : omnes 
viri  foederis  lui  illuserunl  libi  : invaliierunt 
adrcrsuiii  tc  viri  pacis  luac  : qui  cumedunt 
tccuni,  poneni  insidia»  super  tc:  non  est  pru- 
dentia  in  co. 

8. *  Numquid  non  in  die  illa,  dici!  Domi- 
niis,  perdam  sapientes  de  Idumaea , et  pru* 
denliam  de  monte  Esau  ? 

* /SOI.  20.  14.  Cor.  I.  19. 

0.  Et  timebiint  fortes  tui  a meridie , ut  in- 
Icrcat  rir  de  inonlc  Esau. 

IO.  ■ l’ropicr  inlerfeelioneni , et  propler  ini- 
quilateni  in  fralrem  luum  Jacob , nperiet  te 
confusio,  et  (leribis  in  aeteriium. 

• Gene».  27.  42. 

per  muoserle  ad  andare  con  lui  a far  Rilerra  a Fdnm. 
Kffli  ha  fatto  dire  alle  centi  : cenile,  andiamoa  farcuf’rra 
a Edoin.  Kdom  sono  rIì  Idumei;  le  centi , che  Din  fa  an- 
dare contro  gl’ Idumei  sono  i Caldei:  perocctie  si  parla 
qui  delta  guerra  fatta  da  Nabuchodonoaor  alla  Idumea,  v 
ad  altri  pomi!  vicini  alla  Giudea,  (t'ierra  ette  tu  fatta  cin- 
que anni  iir  circa  dopo  la  espuena/ume,  e l' incendio  di 
Gerusalemme,  cuerra  dcHcritta  da  Geremia,  e da  Kzecliie- 
le.  Vedi  Jerrm.  x\V.  xxvil.  Kzfrh.  %\v.  xsxv.ee.;  « 
alle  predizioni  di  questi  fxrtreldv  alludere  AImIì.*!,  quando 
dice:  noi  tidimmo  dal  Signort,  intendendo,  come  non  a lui 
solamente , ma  anche  a quei  profeti  aven  il  Siflnore  rive- 
lata  la  sImjia  guerra.  L' ambasciadnre  mandato  a far  muo- 
vere I Caldei  contro  l’ Idumea,  non  è altro,  che  la  ste^oi 
motione  deeli  animi  di  costoro  a eseguire  la  ad  essi  Ignota 
volontà  del  Signore  nel  tempo  stesso,  di’ti  credono  di 
non  far  altro,  che  servire  alla  propria  gloria,  ealpit^rio 
toro  interesse. 

3,  3.  Tu  wdi,  com'  io  ii  fio  fallo  pircotino  er.  Il  Signore 
adunque  dice  ad  Edom  : lo  tl  feci  as.cii  piccolo,  e abbietto 
in  comparazione  degli  F^siziani,  de’ Soriani,  ed  anche  de- 
gli stessi  Giudei  tuoi  fratelli;  ma  tu  rolla  tua  superbia  sei 
divenuto  grande  negli  occhi  tuoi , perchè  abiti  nelle  bu- 
che de' massi,  e hai  tuo  trono  sulle  selle  de'monU,  onde 
ti  creili  iniinrlbile.  L' Idumea  ♦ paese  di  montagna,  e da 
s.  (drolamo  impariamo,  che  la  parte  meridionale  di  quel 
paese  era  piena  di  caverne,  e di  grolle  sotterranee,  nelle 
quali  si  ritirasano  a vivere  gli  abltmtl  per  fuggire  gli  ec- 
cessivi calori.  Vedi  un  luogo  simile  in  Geremia.  XLtx.  I«. 

&.  6.  Se  I latin  , t gli  atsattini  foutro  entrali  re.  Se 
fosser  venuti  di  notte  I ladri  per  rubarli , e fossero  stati 


3.  Tu  vedi , eom‘  io  ti  ho  fatto  piccotino 
tr(\Uf  nazioni,  che  tu  se*  ansai  (lispregevole. 

5.  fxi  superbia  del  tuo  cuore  ti  ha  levato 
in  altura,  perché  tu  abiti  nette  buche  de‘mas- 
si  y e in  luoghi  alti  hai  collocato  ii  tuo  tro- 
no , e dici  in  cuor  tuo  : Chi  di  quassù  tire- 
rammi  at  basso? 

h.  Quando  tu  ti  innalzassi  eom*  aquila , e 
traile  stelle  ponessi  il  tuo  nido,  di  lassù  io 
ti  caverei,  dice  il  Signore. 

K.  Se  I ladri , e gli  assassini  fossero  en* 
frati  di  notte  tempo  in  tua  casa,  rame  sare- 
sti tu  stato  cheto?  jVo/i  é egli  vero,  che  a- 
vrebber  rubato  quanto  loro  l)a8tasse?  Se  fos- 
sero entrati  netta  tua  vigna  a vendemmiare, 
tioH  avrebboH  almeno  tasciato  per  le  qualche 
grappolo? 

6.  Ma  in  qual  modo  costoro  han  frugata 
la  casa  di  Esnù,  e son  iti  cercando  nei  luo- 
ghi più  riposti? 

7.  Ti  hanno  cacciato  fino  al  confinij  tutti 
i tuoi  confederati  si  son  burlati  di  te:  i tuoi 
amici  si  son  alzati  contro  di  te,  quelli,  che 
mangiavano  atta  tua  mensa , ti  lesero  insi- 
die. Aion  è in  Edom  prudenza. 

8.  yon  torrò  io  in  quel  giorno  i saggi  at- 
V Idumea , dice  il  Signore , e i prudenti  at 
monte  di  Esaù? 

9.  E i tuoi  campioni  di  mezzogiorno  sa- 
ranno onde  non  resterà  uomo  forte 

det  monte  di  Esnù. 

10.  Per  le  uccisioni  j e per  te  ingiustizie 
commesse  contro  Giacobbe  tuo  fratello  , tu 
sarai  coperto  di  confusione , e perirai  in  e- 
trrno. 

in  buon  numero,  non  è egli  vero,  che  tu  pella  paura  non 
avresti  fiatato?  Quanto  piu  dovrai  tu  e temere,  e star 
cheto , quando  verrà  per  rubarti  un  grosso  esercito  di  Ol- 
dei?  Ki  ladri  entrando  in  lua  casa,  si  larehltonu  conten- 
tati di  ruttar  tanto,  che  lorhaslasset  e se  fovvern  andati 
a rubare  nella  tua  vigna,  avreNion  lasciato  qualche  grap- 
polo anche  per  te  ; ma  i Caldei  con  gran  diligenza  ande- 
ranno  frugando  tutta  la  lua  casa  , e vuota  di  ogni  liene  la 
lasceranno. 

7,  8.  ri  àrtnno  coccmZo  jln^  ai  confini  ; ec.  Tì  cacceran- 
no  fuora  del  tuo  paese.  Quelli , che  tu  credevi  tuoi  ami- 
ci, e confederati , i Caldei , coi  quali  ti  unisti  a far  guer- 
ra ai  (ìiudei , e a (Gerusalemme , si  son  burlali  di  le  ; que- 
sti amici , questi  che  parevano  tuoi  famigliar! , e tuoi  con- 
fidenti, mangiando  (eco  alla  siesta  mensa,  questi  stessi  si 
leveranno  a’  tuoi  danni , e ti  tenderanno  Insidie  per  farti 
CAflere.  Eilom  non  sa  prevcilere  quello , che  gli  avverrà , 
perché  Kdom  è privo  di  saviezza.  Io  in  fatti  farò,  che  in 
quel  tempo  l’ Idumea  non  abbia  piu  un  uomo  sapiente,  e 
il  monte  di  Esau  resti  senza  uomo,  che  abbia  prudenza. 
TorrO  la  sapienza . la  prudenza , il  consiglio  a quei  suoi 
sapienti  sì  rinomati.  Vedi  Jerem.  xiJX.  7, 

9.  B i tuoi  compiimi  di  mezzogiorno  saranno  paurosi,  ec. 
L'Ebreo  dice:  i Campioni  di  1h*man,  città  famosa  del- 
ridiiinea,  ed  eTistesso  senso  della  Volgala,  supponendo, 
che  questa  città  fosse  la  piu  meridionale  di  quel  paese. 
E se  Dio  empierà  di  paure  i cuori  dei  campioni  di  The- 
man,  questo  vuoi  dire,  che  non  resterà  nei  monti  di  Esau 
nella  Idumea,  un  uomo  forte,  un  uomo  di  petto  da  re- 
sistere a*  Caldei. 

10.  Prr  le  uccisioni,  e per  te  ingiustizie  «*.01  Iduinei 
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11.  In  die  CUOI  stare»  adversus  cnm,  qi]an< 
do  cipiebant  alieni  esereituni  eius  , el  extra- 
nei  ingredielianlur  porta»  eius,  et  sujier  Jeru- 
salem  mittebant  sorlem  : tu  quoque  eros  quasi 
unus  ex  cis. 

12.  Et  non  despìcìes  in  die  fralris  tui  , in 
die  pcregrinationis  cius:  et  non  laclabcris  su- 
per lìlios  Juda  in  die  perditionis  eorum  : et 
non  inagnificabis  os  tuum  in  die  angusliae. 


13.  Ncque  ingredicris  porlam  popoli  luei  in 
die  ruinac  eorum  ^ ncque  dcspicics  et  tu  in 
rnalis  eius  in  dìe  vastitatis  illius  : et  non  c- 
initteris  adversus  exercitum  cius  in  die  vasti- 
latis  iliius. 

ih.  Ncque  slabis  in  exitibus  ut  inlcrficias 
eos  qui  fiigeririt , el  non  concludes  reliquos 
cius  in  dìe  trìbulationis. 

15.  Quonìarn  imta  c^st  dies  Domini  super  o- 
mnes  gcnlcs  ; sicut  fecisli,  6et  libi  : retrìbutìo* 
nciii  tuam  convcrlet  in  caput  tuuin. 

46.  Quomodo  enim  bibislis  super  monlein  san- 
cium  meuin  , bibent  onines  genles  iiigiler  : et 
bibent,  et  assorbebunt,  et  erunl  quasi  non 
sint. 

17.  Et  in  monte  Sion  eril  salvatio , et  erit 
sanctus  : el  possidebil  domns  Jacob  eos  qui  se 
possedcranl. 

18.  El  eril  domus  Jacob  ignis,  et  domus  Jo- 

piu  , e più  volte  esrrriUrono  ia  lor  crudelUi  contro  I Giu- 
dei (vedi  parUcolarmente  ii.  Parai,  xxviii.  17.  IR.);  ma 
soprattutto  nella  fcuerra  dei  Caldei,  e nella  rspum^azione 
di  (^enualereme.  Per  quealn  il  Profeta  dir^*,  che  Kdom 
jarà  coprrto  dì  con/utime , < pfrirà  in  etrrnof  viene  a 
dire:  sarà  ridotto  a Unta  miseria,  che  appena  dopo  lun- 
phIssinK)  tratto  di  tempo  potrà  riaversi,  r riattarsi.  Vedi 
veri.  IR.  Bzech.  xxxv.  9. 

11.  /n  qttrl  giorno,  in  cui  ht  parlasti  U ormi  contro  di 
Ini , ce.  Tu  fosti  crudele  verso  i figliuoli  di  Giacobine  al 
pari  di  qualunque  Caldeo  In  quel  plomo,  in  cui  questi 
fecer  prigioniero  Sedecia  co*  suol  cortigiani  e soldati , cl>e 
fuggivROo  dalia  infelice  città  verso  Jerico,  e quando  qui*- 
pll  stranieri  entrarono  nelle  porle  di  Gerusalemme,  e le 
spoglie  di  lei  tiravansi  a sorte.  Ha  qui  molla  forza  il  no- 
me di  stranieri,  quali  erano  i Caldei , messo  In  confronto 
di  Edom  fratello  di  Giacobbe,  il  quale  fu  empio,  e cru- 
dele contro  di  uomini  del  suo  stesso  sangue. 

12.  Or  tu  non  guarderai  d'alto  in  basso  il  tuo  fratel- 
lo , ec.  Verrà  il  giorno  , in  cui  oppresso  da  .sciagure  ancor 
piu  grandi,  tu  non  avrai  piu  viglia  di  farli  tveffe  delle 
calamita,  e della  schiavitù  dei  tuoi  fratelli,  i ligliuoll  di 
Giuda.  Questa  spoalzlonc  è di  s.  (Urolamo,  di  Teodoreto, 
c di  molti  altri.  Un'altra  potreblie  essere:  or  tu  non  do- 
vevi guardar  d'alto  in  bas.so  li  tuo  fratello  ec.,  perocché 
nell'Ebreo  una  cosa,  che  non  dee  farsi,  si  dice,  una  co- 
sa , che  non  si  farà , maniera  di  parUvre  non  affatto  inusi- 
tata nuche  nella  nostra  lingua  : e questa  seconda  sposi/io- 
ne  può  ancora  ottimamente  convenire  a tutto  quello,  che 
segue  lino  al  vers. 

U.  E non  sarai  spedilo  contro  le  sue  schiere  ec.  Non 
sarai  spedilo  dietro  alle  schiere  fuggitive  degli  Kbrei. 

fi.  E non  chiuderai  i suoi  atnxnzi  ec.  Ovvero:  .\on 
chiuderai  la  strada  agli  avanzi.  In  vece  di  dar  ricetto 
a' miseri  Rlirel,  che  fuggivano,  gli  Iduroei  gli  uccidevano, 
c 11  facevano  prigioni. 


11.  In  quel  ffiorno , in  cui  fu  portasti  te 
anni  contro  di  lui , quando  gli  stranieri  fu- 
cevano  prigioni  i suoi  soldati,  ed  entravano 
nelle  sue  porte.,  e sopra  Gerusatemme  getla- 
van  te  sorti,  tu  pur  eri  come  uno  di  Ittro. 

12.  Or  tu  non  guarderai  d'alto  in  basso 
i7  tuo  fratello,  quand' ei  sarà  in  offìizioue , 
quand'  ei  se  n*  onderà  ftellegrino  J e non  ii 
allegrerai  della  sorte  de'  figliuoli  di  Giuda  nel 
di  delta  lor  perdizionej  e non  insulterai  su> 
perbatìiente  ad  essi  net  giorno  di  angoscia. 

ÌZ.  E non  entrerai  nella  porta  del  pofxdo 
mio  nel  giorno  di  sua  rovina  j e non  ti  fa~ 
rai  beffe  de'  suoi  mali  anche  tu  nel  giorno 
di  sua  desolazione  J e non  sarai  spedilo  con- 
irò  le  sue  schiere  nel  giorno  di  toro  scoti- 
fitta. 

14.  £ non  istarai  ai  posti  per  uccidere  i 
fuggitivi,  e non  chiuderai  t suoi  avanzi  nel  di 
deir  afflizione  j " 

16.  Perocché  vicino  egli  é il  di  del  Signore 
per  tutte  le  genti:  quello,  che  tu  facesti,  sarà 
fatto  a te:  sulla  tua  testa  farà  Dio  cadere  la 
tua  mercede. 

16.  Perocché  come  beveste  voi,  che  state 
sul  mio  monte  santo,  cosi  beranuo  tutte  a)- 
stanlemente  le  genti:  beranno  e tracanneran- 
no, e saranno  come  se  non  fossero. 

17.  £ sul  monte  di  Sion  sarà  salvazione , 
ed  ei  sarà  santo,'  e la  casa  di  Graco66«  sarà 
signora  di  quei,  che  la  signoreggiarono. 

18.  La  casa  di  Criaco66e  sarà  fuoco,  e la 

15.  ricino  egli  è il  di  del  Signorep^r  tutie  le  genti:  ec. 
Nabtichodonoftor  portò  la  guerra  nello  stesso  tempo  cf>t»lrri 
gl'Iilumel,  contro  i Moabiti,  e AmroooiU,  e contro  Tiro  ec. 
Vedi  Jerrm.  XW.  \xvii. 

16.  Come  bevette  voi,  re.  SI  Intende:  come  bevette  al  ca- 
lice dell'ira  min.  Vedi  la  stessa  frase  Jerem.  xux.  12.  H 
mio  popolo,  che  abitava  il  mio  monte  santo,  ha  bevuto, 
benché  fosse  meno  reo , e peccatore  delle  altre  genti:  be- 
ranno adunque  anche  queste  genti,  e l)eraauo  a propor- 
zione delle  maggiori  loro  iniquità,  c saranno  quasi  anni- 
chilale. 

17.  E sul  monte  di  Sio$t  sarà  talvaziane , ec.  Do  questo 

luogo  Uno  al  (Ine  la  felicità  promessa  agli  Ebrei  dopo  ii 
ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  non  é,  se  non  tipo  e 
figura  della  spirituale  felicità  portata  alio  spirituale  Israe- 
le da  Cristo.  .Sei  monte  di  Sion  tarò  tnlvazione , ec.  Gli 
Ebr«*i  liberali  dalla  cattività,  e ristabiliti  nella  città  santa, 
saranno  in  ogni  tempo  protetti , e salvati  da  Dio;  ed  ei 
sarà  santo,  il  monte  sarà  santo  per  ragione  del  tempio, 
che  ivi  sarà  ricdilìcato.  Ma  polrebbe  anche  tradursi  : E ivi 
sarà  ii  vi  abiterà  il  Signore.  I>c  quali  cose  ognun 

vede,  quanto  meglio  si  applichino  alla  chiesa  di  Crisbi, 
nella  quale  è vera  salute,  quella  salute,  la  quale,  come 
disse  Cristo,  venne  da’ Giudei , da' quali  nacque  il  Salva- 
tore ; e questa  chiesa  è il  vero  spirituale  tempio  di  Dio , 
che  é con  es.sa  tino  alla  consumazione  de' secoli. 

E la  rasa  di  Giacobbe  sarà  signora  ec.  Gli  Ebrei  dopo 
la  cattività  si  rendeltcr  padrotti  del  paese  degli  Idumei , 
Moabiti,  Ammonili , Filistei,  Culhel,  Vedi  ii.  jVarAoà. 
X. , e s.  Girolamo.  Ma  non  questi  sull  non  grandissimi  po- 
poli, ma  e l'Egitto,  e la  Siria,  e la  Caldea  (donde  una 
volta  uscivano  i tiranni  degli  Ebrei) e tutte  le  genti  della 
terra  furono  soggettate  a Cristo  , e agli  Apostoli , I quali , 
usciti  (la  Sionne , riunirono  nel  nuovo  regno , nella  nuova 
Chiesa  ogni  specie  d' uomini. 

IR.  La  casa  di  Giacobbe  sarà  fuoco , e la  cosa  di  Giu- 
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scpii  flamma , vi  dumiis  Ksau  stipula  : vi  siic- 
cendentur  in  cis , vi  dvvorabunl  vos  : vi  iiun 
vninl  reliquiav  dumus  Esau,  quia  Doniinus  lo- 
culus  vst. 

IO.  Et  livrcdilabunt  Ih,  qui  ad  aiislrum 
sunt,  montem  Esau,  vi  qui  in  vampeslribus 
l'hilistliiiin  ; vi  irassidvbunt  rvgionvni  Epbraini , 
vi  regionem  Samariae  : vi  Bvnianiin  |iossidvbit 
Galaad. 

20.  Et  iransmigratio  vtcrcitus  buius  filio- 
rum  Isravl , omnia  lova  Cbananaeorum  iis<|uv  ad 
Sarvptam  : vi  transmigratio  Jerosalvm  , quae  in 
Bospboro  est , possidvbit  civilates  austri. 

21.  Et  asccndcni  salvaturcs  in  montoni  Sion 
iudicare  montvm  Esau  : vt  erit  Domino  rv- 
giium. 

ec.  GU  Ebrvi  Unto  ddU  tribù  di  Giuda , come  delle 
altre  tribù  » i quali  tomernono  nella  Giudea  da  Babilonia, 
metteranno  a fuoco  e fiamma  l’Mumea,  e la  ridurranno 
aireaterminio.  Quella  forte  espressloue:  E avanzo  non  re- 
sterà delta  casa  ài  Ssaù,  la  quale  può  Intendenti  del  fatto 
di  (iUida  Maccabeo , li  quale  avendo  coatretU  gHdomel  a 
ricevere  la  circonciiione,  ne  fece  tanti  Gluilel , mollo  me* 
(ilio  »i  inteodrrà  del  cambiamento  avvenuto  nella  »le»sa 
nailone,  allorché  abbracciato  11  Vangelo  entrò  nella  Chie- 
da di  Cri&to,  dove  non  è dUUnalooe  tra  Giudeo  e (;enlì> 
le.  Greco  e barbaro,  ma  Cristo  è ogni  cosa,  ed  è In  lotti 
quelli,  che  credono  In  lui. 

10.  B quelli,  che  stanno  da  mezzodi,  te.  Specifica  II 
Profeta  I diverti  paesi,  ebe  saranno  occupati  dagli  Ebrei 
Bocoodo  la  diverta  loro  posielooe  ; perocché  quegli  Ebrei, 
che  abiteranno  la  parte  piu  meridionale  della  Palestina, 
occuperanno  le  vicine  montagne  dell'ldumea,  ed  ivi  si 
stenderanno;  e quelli,  che  abitano  nel  piano  (nella  pia* 
nora  detta  Srphala),  che  si  stende  da  Eleuteropoli  fino 
al  mediterraneo,  occuperanno  le  terre  de*  Filistei . e I pae* 
si , che  furon  del  regno  di  Ephraim , tra’quali  la  Samaria  : 
e la  trilHi  di  Benlamin  si  stenderà  nel  vicino  paese  di  Ga- 
laad. Ed  è certamente  cosa  mirabile  il  vedere,  come  i 
profeti  del  Signore  scendono  tino  a partiooleggiare  Tordi* 
ne,  e il  mudo  di  eventi  tanto  rirooli.  Riguardo  poi  alT al- 
tro senso  piu  suUinve , ecco  la  sposiiluoe  del  dotto  A Ca- 
stro. Gli  Apostoli , e gii  uomini  Apostolici  si  divideranno 
I paesi  circonvicini  per  acquistarli  a Cristo , e quelli , che 
anderaniio  verso  il  mrxiodi , convertiranno  T Idumea , 
que',  che  anderannu  a occidente,  porteranno  la  fede  a 


caM  di  Giuseppe  sarà  fìarmm,  e ta  casa  di 
Esaù  sarà  pagliuj  e questa  sarà  firuciata  da 
quelle  , e divorata  j e avanzo  noti  resterà 
della  casa  di  Esaù  , perchè  il  Signore  t'  ha 
dello. 

Ì9.  E quelli,  che  Afamio  da  we;ror/i^  oc~ 
cuperanno  il  monte  di  Esaù , e quelli  della 
pioiJMra  si  faranno  signori  dei  Fitisteij  e 
possederanno  il  paese  di  Ephraim  , e io  pro- 
vincia di  Samaria  j e Bctiiamin  sarà  padro- 
ne di  Galaad. 

40.  E l’ eseralo  de‘  figliuoli  di  Israele,  che 
fu  menato  in  isehiaviiù,  anrrà  tuta  t luoghi 
de*Chananei  fino  a Sarepta:  e quelli  di  Ge- 
rusalemme menali  schiavi  nel  ffns}dtort)  jtos- 
sederanno  le  ciità  di  mezzogiorno. 

41.  E saliranno  al  monte  di  Sion  i salva- 
lori  a giudicare  il  monte  di  Esaù.  E il  re- 
gno sarà  del  5i^ord. 

tutto  il  paese  de’FllisleJ  , quelli,  «che  anderanno  verso  il 
settentrione,  fonderanno  le  Chiese  della  Galilea,  e della 
Samaria,  e quelli,  che  anderanno  a levante,  ridurraoou 
a Cristo  i (ialaaditi  e gii  Arabi. 

So.  /4vrrn  tutti  i /H09A1  de'Chnnanéi  Jluo  a Sarepto. 
Avrranno  gli  Ebrei  tornati  dalla  cattività  lulUi  il  paese 
del  Fenici  fino  a Sarcpladei  Sldoni.  Ciò  avvenne  sotto  gli 
Assamonel. 

B gufili  di  (ìrrusalrmme  men<f/t  scki/tri  nrl  Bosphoro  cr. 
Non  abbiamo  vrrun  certo  lume , onde  poter  sapere , se 
s’intenda  qui  il  Bospboro  Tracio,  ovvero  quello,  che  fu 
dello  Cimmerio,  come  ancora  intorno  al  trasporto  di  que- 
sti (•iudei  nelTuno,  o nell’altro  di  que' parsi.  Invece  di 
Bospboro  nelTFJ>reo  é Sfpharad , e i miMierni  Ebrei  v<e 
gliono  che  s’intendano  le  Gallie , altri  le  Spagne;  ma 
non  è da  fare  gran  capitale  sopra  Ttvudizionr  di  tali 
maestri. 

:il.  B toliranuo  al  montrdi  Sion  i salpnlnri  a f/iudica- 
re  tf.  Nel  prinvo  senso  questi  salvatori  saranno  i principi 
Assamom'i , i quali  c«MK|ulsUrooo,  e governarono  Tldu* 
mea.  Vedi  a.  Girolamo,  e Teodorelo.  In  un  altro  senso 
saranno  Cristo  e gli  Apostoli , i quali  superata  la  idolatria, 
e la  infedeltà,  soggetta mnu  alia  Chiesa  OlsUana  tulli  i 
nemici  della  fede;  e allora  peKettameule  si  adempirà  que- 
sta grande,  e lielU  promessa:  Il  regno  sarà  del  Signore, 
li  quale  dagli  FJvroi,  e da’Genlili  sarà  adorato;  promessa 
somigliantissima  n quella  di  Davidde:  Kegnera  il  Si^Norr 
pe' secoli,  il  tuo  Dio,  o Sionne,  per  generazioni , e gene- 
razioni.' PsaU  ciLV.  lo.  E di  lui  furono  ligure  I principi 
AsMinonei,  ne’quali  fu  unito  II  sacerduaiu  col  regno. 


n.Nisc£  La  rnoFKria  hi  vdpia 


Digilized  by  Google 


l'RKFAZIOM-: 


ALLA  PROFEZIA  DI  GIONA 


Uioiia  (dice  ».  Girolamo) , culumba 'vaghis- 
sima, col  suo  naufragio  figura  la  passione  del 
Salvatore,  invita  il  mondo  alla  peuilciua,e  sot- 
to il  nome  di  Ninive , la  salute  annunzia  alle 
genti.  £ non  »olo  la  paitlone , mn  anche  la 
rtsurreUone  di  Ciiito  nel  terzo  giorno  (dam- 
ma principaìieeimo  della  CrMiana  credenza) 
fa  rappresentata  e predella  da  questo  Profeta 
col  fatto j e con  forza,  e chiarezza  maggiore 
la  annunziò  egli  col  fallo,  che  se  con  aperto 
ragionamento  ne  avesse  parlalo,  onde  II  fallo 
slesso  di  Giona  fu  portato  dal  Salralore  me- 
desimo In  argotnento  della  slessa  sua  glorio- 
sa risurrezione,  Mail.  tu.  29.  40.  Cioim  fa 
figliuolo  di  .-tmathi , nativo  di  Gelh-Opher 
nella  tribù  di  Zàbulon  , città  rammentata 
nel  libro  di  Giosuè,  xix.  13.  Onde  egli  è quel- 
lo stesso  Profeta  Giona , di  mi  si  fa  men- 
zione nel  quarto  libro  dei  Re  (,\iv.  28.)  dove 
sta  scrino,  che  Giona  figliuolo  di  Zmathl  che 
era  di  Gelh-Opher,  area  predella  a Jeroboam 
figliuolo  di  Joas  re  di  Israele,  che  egli  avreb- 
be rimessi  i confini  di  Israele  nel  pristino 
stato  dall'  ingresso  di  Emath  fino  al  mare 
del  deserto  j profezia  che  noi  non  leggiamo 
in  questo  brevissimo  libro  di  Giona  , onde 
probabilmente  non  fu  mai  messa  per  Iscritto 
da  lui,  come  dobbiam  credere  non  essere  siali 
scrini  molli-  altri  oracoli  de'  nostri  Profeti. 
Giona  adunque  dopo  II  suo  naufragio,  e do- 
po il  suo  risorgimento  va  a ìiinive , e pre- 
dica a quella  cillà  grandissima , e corrottis- 
sima la  penitenza,  e I Ifiniviti  lo  ascoltano, 
t si  convertono , e pfneano  l' ira  del  Signo- 


re, e la  minaccia  del  loro  eslermiiiio  non  ha 
effetto , e yinive  alior  fu  salvala , appunlo 
come  il  Cristo  risorto  da  morte  fe’  predicare 
da' suoi  ZpeutoU  a tulle  le  genti  la  peniteli 
za,  e la  fede  nell'  unico  Salvatore,  e le  genti 
creilrttero,  ed  ebber  salute.  Ma  «tono  si  af 
fligge  In  veggendo  non  adcmidute.  le  sue  mi- 
nacce, e come  I Gentili  trovano  grazia  negli 
occhi  di  Pio , e col  .suo  slesso  (otto  ci  di- 
pinge la  gelosia  degli  increduli  Ebrei,  i quali 
lauto  più  si  alieneranno  da  Cristo.,  e dalia 
sua  Idìiesa,  perchè  vedranno  ammesse  in  que- 
sta , ed  accolte  le  turbe  delle  nazioni , eh'  ei 
non  credevano  poter  esser  giammai  messe  a 
parie'  del  privilegi  conceduti  alla  famiglia  di 
Àbramo , onde,  furono  scandalizzali  i fedeli 
stessi  del  Giudaismo  quando  seppero,  che  Pie 
Irò  era  entralo  nella  casa  del  Centurione j « 
allorché  questo  Àposlolo  ebbe  dimostrnlo  come 
Dio  gli  area  fallo  intendere , e colla  celebre 
visione,  e con  altri  prodigi,  non  doversi  nel 
fallo  della  salute  porre  distinzione  veruna 
tra  Ebreo,  e Gentile  , per  grande  ammirazio- 
ne sciamarono:  Dunque  alle  genti  ancora  ha  dato 
Dio  la  penitenza  perché  abbiano  vita?  Àlti  zi. 
18.  Giona  non  dice  chi  fosse  il  re  di  Rinive 
quand'egli  vi  andò  a profetare;  ma  comune- 
mente  credesi,  che  fosse  PhuI,  di  cui  è falla 
menzione  iv.  Bcg.xv.  19., e ancoro  1. Parai,  v. 26., 
e il  viaggio  di  Giona  a Ninive  ragionesmlmenlc 
si  pone  ne’ primi  anni  del  regno  di  Jeroboam  U. 
l'edevasi  a' tempi  dis.  Girolamo  il  sepolcro  di 
questo  santo  Profeta  nella  Palestina , ed  egli  è 
onorala  dalla  Chiesa  ni  28.  di  Seltemhre. 
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CAPO  PRIMO 

tuona  mandaio  dal  Signore  a predicare  a .’Vinit*»  /ugge  $opro  una  Mut'C  a rhareit.  Il  Signore  manda 
una  lempetla,  e,  geltaie  le  torli,  Giona  è geilato  m mare,  e la  lempetla  ù calma. 


1.  El  facilini  est  verbum  Domini  ad  Jonam 
lilium  Amallii,  dicens: 

2.  Surge,  el  vado  in  ^Mlivcn  civiUleiii  gran* 
deiii,  el  pracdica  in  ea:  quia  asccndil  nialilia 
eiuB  Corani  me. 

5.  El  surrcxil  Jonas,  ut  fugerel  in  Tbarsis 
a facie  Domini,  el  de^^ccndil  in  Joppcn,cl  in- 
venil  navcni  euiilem  in  Tliarsis  : el  dcdil  nuu- 
liiiii  eius,  el  desccndil  in  eaiii  uL  irei  cilm  eis 
in  Tbarsis  a facie  Domini. 

Doiiiinus  auleiii  niisil  venlum  inagniim  in 
mare:  el  facla  est  tcinpcslas  magna  in  mari, et 
iiavis  pericliUbalnr  contcri. 

9.  El  tiniuerunl  iiaulae , el  rlamaverunt  viri 
ad  deuin  suuni:  el  mìscrunl  vasa,  quae  eraiit 
in  navi,  in  mare  ut  alleviarelur  ab  eis:  el  Jo> 

1.  Giona  fyliuolo  di  Gli  Ebrei  voller,  rho 

Gkina  IbMC  quei  lìgtiuolodella  vedova  di  Sarepta , li  qaala 
casendo  morto,  fu  rUusciUlo  da  Elia,  e la  ragione  al  è, 
perchè  Jmathi  vuol  dir  verità,  e la  vedova  in  vergendo* 
ai  davanti  il  Dglio  rìAorto,  disse  ad  Elia:  Adetm  da  gue- 
ito  ho  eonoteiuto,  che  la  te' uomo  di  Dio,  e la  vera  pa- 
rota  di  Dio  i nella  tua  bocca.  Tale  è la  maniera  di  ar* 
fomentare  di  certi  rabbini. 

2.  f'a'a  A'inirr  città  grande.  Ella  fu  fondata  da  Ffrro* 
rod.  Gen.  %.  io.  n.,  ma  ingrandiia,  e abl>eliita  stupenda- 
mente da  Nino.  Vuoisi , che  il  suo  circuito  fosse  di  quat- 
trocento oUaola  stadi,  cioè  circa  sessanta  miglia  roma- 
ne. Della  rovina  di  questa  cllU  è parlato  nel  libro  di  To- 
bia XIV.  I.,  e nella  profezia  di  Nahum  ni.  A.  IO.  Sophon. 
II.  n. 

Kd  ivi  predica,  tl  Signore,  che  i Dio  non  tot  de'Ght^ 
dei,  ma  anche  di  tutte  le  genti,  come  dice  l'Apostolo 
(ffom.  III.  29.),  non  lasciò  di  dimostrare  in  i^i  tempo  la 
cura  , die  egli  ha  de'  popoli  ancor  piu  corrotti , e immer- 
si Dc’vizl,  e di  somministrar  loro  I mezzi  d'illuminarsi , 
e di  convertirsi.  Abbiam  vedute  molte  profezie  d' Isaia, 
di  Geremia , di  Ezechiele  ec. , che  erano  dirette  a varie 
nazioni , agl’ldumei , ai  Moabiti , agli  Ammoniti , a que'di 
Tiro,  e di  Sidone,  e agli  stessi  Caldei;  e gli  strepitosi 
miracoli  fatti  in  differenti  tempi  a favor  del  suo  popolo, 
de'quali  la  fama  dovea  spargersi  pelle  nazioni  anche  ri- 
mole. erano  anch' essi  un  linguaggio  inlelligihile  a tulli, 
col  quale  parlava  Dio  por  loro  islni/ione , e rav  vrdimento. 

Osservò  ancora  s.  Glrolanvo,  che  a condannazione  d'I- 
sraele è mandato  Giona  a predicare  al  NiniviU,  I quali 
fanno  penitenza,  mentre  Israele  persevera  nella  malizia. 

/‘•ri  Ar  il  clamore  di  tua  malvaijila  ec.  Vedi  Gcn.  ti\. 


l.  Il  Signore  parlò  a Giona  figliuolo  di 
Jmathiy  e dittse: 

Alzati,  e \>u*  a finite  cUlà  grande,  eti 
ivi  predica  > perdiè  il  clamore  di  eua  ma<« 
vagita  è natilo  fino  a me. 

3.  E Giona  si  mosse  per  fuggirsene  a Thar- 
sis  ilalla  faccia  del  Signore,  e andò  a Joppe, 
e trovò  una  nave,  che  facea  vela  per  Tkar^ 
siSy  e.  pagò  il  suo  nolo,  ed  entrò  in  essa  co- 
gli altri  per  andarsene  a Tharsis,  fuggendo 
dalla  faccia  del  Signore. 

A.  Ma  il  Sigtiore.  mandò  sui  mare  un  gran 
venia,  e si  fece  gran  tvuipesta  di  mare,  e ia 
nave  era  in  pericolo  di  essere  fracassala. 

5.  £ I ruariuon'  erano  sbigothH,  e alzò  le 
grida  nascano  a/  suo  dio,  e gellarorw  in  mare 
il  carico  della  nave  per  alleggiarla:  ma  Gio- 

20.  Jl  pccctUn  con  clamore  egli  i quello,  che  ti  commette 
co»  libertà , cioè  seoza  rossore , e senza  ribrezzo.  Grog. 
a.  p.  Pati.  cap.  32. 

a.  Per  /uggirtene  a Thartit.  Città  capitale  della  CAli- 
cia.  Vedi  Crw.  x.  4.  Ma  per  qual  motivo  ricusa  il  Profeta 
di  andare  a Ninive,  e tenta  di  fuggire  » Tarso?  Il  Pro- 
feta stesso  lo  dice  capo  iv.  2.  Mi  affretfai  di  /uggire  a 
Thartit;  perocrAè  io  to,  che  tu  te’ un  Dio  mìserteordioto, 
e clemente  re.  Temè  adunque  (!iona,  che  I Ninivlti,  fa- 
centlo  penitenza  , sarehhono  accolli  da  Dio  con  misericor- 
dia a dispetto  di  bitte  le  loro  orribili  scelleratezze , e Nl- 
nlve  sarebbe  salvata  dalla  mina , onde  rd  egli , e le  sue 
minacciose  predizioni  sarebbon  derise  dagl'  Infedeli . Un'  al- 
tra ragione  ancora  è portata  da  s.  Girolamo , e da  s.  Gre- 
gorio Nozianicno  ; ed  è,  che  Giona  era  ditgutiato  di  ve- 
derti eletto  egli  tota  a predicare  agli  Attiri  nemici  d' I- 
traeìe,  e alla  città  mpi7a/r  de' nemici,  dove  P idolatria  , 
dove  V ignoranza  del  vero  Dio;  e quel  che  i più,  egli  te- 
meva, che  ridotti  a penitenza  culla  tua  predicazione  i 
Gentili , non  /oste  abbandonalo  totalmente  /iraele. 

Dalla  /accia  del  Signor*.  Dal  luogo , dove  Dio  gli  avea 
parlato:  perocché  certamente  Giona  non  iguorara,  che 
Dio  è per  lutto,  ma  sperava . che,  andando  lontano,  e 
in  lungo  affatto  rimoto  e diverso,  il  Signore  non  avrebbe 
ripetuto  il  comando. 

A Joppe.  Porlo  celebre  della  Giudea,  e città  antichissi- 
ma. Vedi  Ptin.  V.  13.,  II.  Parai,  ii.  10.,  i.  Std.  in.  7. 

0.  Alzò  te  grido  ciaicuno  al  tuo  dio.  Erano  idolatri , e 
aveano  chi  un  dio,  e chi  un  altro,  e ciascuno  invocava 
il  MIO  dio.  Osservò  s.  Girolamo  , che  per  la  disubbidien- 
za di  Giona  son  questa  volta  in  pericolo  anche  I marinari , 
che  l'avcan  ricettato. 
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nas  descendil  ad  interiora  navis^  ot  dorniichat 
sopore  gravi. 

0.  Et  accessit  ad  eum  gul>crnator,  et  dixil 
ci:  Quid  tu  sopore  deprimeris?  siirge,  invoca 
Deiim  tuum , si  forte  recogitet  Deus  dcnobis, 
et  non  percamus. 

7.  Et  diait  vir  ad  colicgam  suuiii;  Venile  , 
et  initlamus  sortes,  et  sciamiis  qiiare  hoc  ma- 
lum  sii  nobìs.  Et  miserunt  sorles^et  cecidit  sors 
super  Jonam. 

8.  Et  diicrtinl  ad  eum  : indica  nobis  cuius 
causa  malum  islud  sii  nobis:  qiiml  est  opus 
liiiim?  qoae  terra  tua,  et  quo  vadis?  rei  ex 
quo  popnio  es  tu? 

0.  Et  dixit  ad  eos;  Hebraeus  ego  sum  , et 
Dominum  Deum  cocli  ego  timeo , qui  fedi  ma* 
re,  et  aridam. 

IO.  Et  timnerunt  viri  timore  magno,  et  di* 
xerunt  ad  eum  : Quid  hoc  fecisti  ? (cognovcrunt 
eniin  viri  qiiod  a facic  Domini  fiigeret , quia 
indicaTcrat  eis). 

U.  Et  dixerunt  ad  eum:  Quid  facìemus  li- 
bi , et  cc&sabit  mare  a nobis  7 quia  mare  iliat 
et  ìntumcscebat. 

Et  dixil  ad  eoo:  ToUilc  me,  et  mittilc 
in  mare  et  cessabìt  mare  a vobis  : scio  cnim 
ego  quoniani  propler  me  Icmpeslas  haec  gran* 
dis  venit  super  vos. 

15.  Et  remigahant  viri,  ut  rcverlerenltir  ad 
arìdaqi  , et  non  valebant  : quia  mare  ibat,  et 
inlumescebat  super  eos. 

14.  Et  clamaveriint  ad  Dominum,  et  dixe* 
runt  : Quaesumus  Domine,  ne  percamus  in  a* 
nima  viri  islius,  et  nc  des  super  nos  sangiii- 
nein  innocentem  : quia  tu  Domine,  sicut  vu- 
luisli,  fecislt. 

Ib.  Et  liilerunt  Jonam,  et  miserunt  in  ma- 
re: et  stetit  mare  a fervore  suo. 

10.  Et  limuerunt  viri  Umore  magno  Domi- 
num, et  immolaveniiit  hoslias  Domino,  et  vo* 
rernnt  vola. 

Dormiva  pr^ìftmdamrnU.  Pnr  eeenuo  di  abbattimento  di 
Rpiiito,  e di  trlKteua.  Tale  era  II  «onno  de^ll  Apostoli 
neH’orlo  di  Gethsemani.  Moti.  xxvi.  40. 

7.  Tiriamo  ìe  torti.  La  tempesta  dovette  essere  tanto 
repentina,  e fuori  di  ordine,  e senza  alcun  precedente 
indizio,  che  questi  uomini  pratichi  del  mare  U credono 
effetto  di  soprannaturale  cagione , e di  qualche  grave  Ini- 
quità d’ alcuni  di  quelli , che  erano  nella  nave.  E (come 
notò  s.  Girolamo)  è trovato  il  /uffyìtiva  Ginaa  ^ non  per 
fffetlo  della  torte,  ma  per  volontà  di  rofMi,  che  (foverna- 
va  la  torte.  Vedi  anche  il  Crisostomo  Aom.  3.  tu.  Bp.ad.  TU. 

IO.  Rimatero  tbigotliti  grandemente.  Vedevano  co' prò 
pri  occhi  la  potenza  del  vero  Dio , che  puniva  il  disubbi- 
diente Profeta,  e ne  restarono  grandemente  cr>mmossi. 

IS.  Prendetemi,  e gettatemi  in  mare,  re.  Magnanima 
carità,  e mirabile  penitenza  eli’ è quella  diGinoa,  il  qua- 
le, per  soddisfare  a Dio,  chiede  di  perire  egli  solo.  Non 
posso  qui  trattenermi  dal  riferire  sopra  questo  (atto  le  ri- 
flessioni del  Crisostomo  : Giono  fuggiva  la  terra , e kou 
Juggiva  Tira  di  Dio:  fuggii'a  la  terra,  e portò  la  tem- 
pesta net  mare , e ridutte  alt'  ultimo  pericolo  quelli , che  lo 
evean  riceltato , affinché  tu  vegga , come  a chi  è in  pec- 
cato ni  nave , ni  altra  cosa  può  servir  di  ricovero , e quan- 
d' egli  ha  depoilo  II  peccato,  non  lo  fa  perire  il  mare,  e 
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na  era  eceto  nel  fondo  della  nave,  e dormiva 
profondamente. 

0.  £ il  piloto  Me  gli  aecoMfò  e gli  dime:  Che 
fai  tu . dormigliotie  f alzati , e invoca  H tuo 
Dio , Me  a Mortf  Dio  si  ricordasse  di  t(oi  j e 
ci  MoltraeMMc  alla  jterdizione. 

7.  Indi  dissero  1‘  un  uomo  alt'  altro  : 
nile,  e tiriamo  le  sorti  per  sapere  donde  ivr#. 
ga  a noi  questa  sciagura:  e tirarono  a sorte 
e la  sorte  cadde  sopra  di  Giona. 

8.  £ dissero  a lui:  Fa' tu  sapere  a noi  il 
perchè  ci  troviamo  in  tal  miseria  j che  wie* 
stiere  è il  tuo?  di  dove  sei,  e dove  vai,  e di 
qual  unzione  se' tu? 

9.  £ quegli  disse:  fo  sono  Ebreo,  e temo 
il  signore  Dio  del  cielo  e delta  terra,  che  fece 
il  mare  e ta  ferra. 

10.  E co/oro  rimasero  sbigottiti  grandetnen- 
te , e gli  dissero:  Perché  hai  tu  fatto  questo? 
( Imperocché  dal  suo  racconto  avean  compre- 
so,  com' ei  fuggiva  dtdla  faccia  del  Signore). 

11.  £ gii  dissero:  Che  farem  noi  di  te,  af- 
finchè il  mare  si  plachi  con  noi?  perocché  il 
mare  xi  andava  ingrossando. 

12.  Ed  ei  disse  toro:  Prendetemi,  e getta- 
temi in  mare,  e il  mare  si  acquieterà  j pe- 
rocché io  so,  che  per  mia  cagione  vi  ha  as- 
saliti questa  tempesta. 

15.  £ la  gente  s' aiutava  co' retai  per  tor- 
nare a terra  , ma  non  potevano  j perchè  U 
mare,  si  atidava  gonfiando  sopra  di  toro. 

14.  £ atzaroH  le  grida  al  Signore,  e dis- 
sero: Signore,  ti  preghiamo,  che  non  abbiam 
noi  a jwrire  per  aver  data  ia  morte  a que- 
st' uomo,  e non  porre  sopra  di  noi  il  sangue 
innocente;  perché  tu,  o Signore,  fai  quello, 
che  ti  piace. 

IB.  £ preser  Giona,  e lo  messero  nel  ma- 
re, e il  furore  dei  mare  cessò. 

10.  £ quelli  concepiron  timore  grande  del 
Signore;  e immolarono  ostie  al  Signore ^ e. 
fecer  dei  voti. 

h be$tif  flou  In  consuma  no  ; « da  tutto  imjMrava  %t  Pro- 
feta ad  esser  mansueto , e non  più  duro  deqli  stetti  ma- 
rinari , e delle  onde  pere,  e delle  bestie.  Tornò  egli  in  se 
stesso,  predicò,  minaccid , persuase,  salvò.  Per  questo 
Dio  no/  condusse  luAito  dalia  nave  a quella  citià , ma  i 
nocchieri  lo  diedero  al  mare , ii  mare  alla  balena , ta  ba- 
Una  a Dio , Dio  ai  Niaiviti , e per  lungo  giro  it  fuggiti- 
vo fu  ricondotto  alla 

13,  14.  5'aiii/ora  eo’remi  per  tornare  n terra.  Non  vo- 
levano gettare  II  Profeta  nel  mare,  ma  riporlo  sul  Udo; 
ma  se  il  Profeta  non  è gittalo  nel  mare  . nlssuno  può  sal- 
varsi, onde  ogni  sfòrzo  de’ marinari  e Inutile.  l.o  gettano 
perciò  nel  mare  , ma  prima  pregano  Dio , che  non  imputi 
loro  la  morte  di  Gionn,  il  quale  era  innocente  riguardo 
ad  essi,  benché  reo  dinanzi  a Dio. 

15,  là.  it  furore  del  mare  cessò.  B quelli  concepirono 

timor  grande  dei  Signore.  Videro  un  nuovo  segno  delta 
onnipotenza  di  Dio  nella  bonaccia , che  succedette  dopo 
che  fa  messo  Giona  nel  mare;  quindi  offerirono  a Dio  le 
spirituali  ostie  delle  loro  laudi,  e ringrazismentl , e pro- 
misero di  offerire  a lui  ostie  di  animali  In  Gerusalemme, 
secondo  il  volo,  che  allora  fecero.  Gli  Orientali  per  antica 
tradizione  tengono . che  Giona  fu  gettato  nel  mare  presso 
ad  Anlipatrlde  In  dlstania  di  non  molte  miglia  di  loppe. 
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CAPO  SECONDO 


•j'i'i 


V,iona  t ìn^intu  da  vn  gran  pesvf,  dentro  di  cui  egti  àia  per  tre  dt , e tre  motti, 
ed  tm /il  orazione  al  Sigtwre,  it  quale  Ja  , eh' ei  aia  rendutu  alla  terra. 


1.  Et  prnrparavil  Doininus  piscem  grandem, 
III  dc|;lulirct  Jotiam  : * crai  Jonus  in  ven> 
Ire  piscis  tribus  diebus,  et  Iribus  nocUbus. 

• Afatih.  12.  <10.  et  16.  ft.  Ahc.  11.  30. 

2.  Et  oravìt  Joiias  ad  Dominuni  Deum  suum 
ile  venire  piscis. 

3.  Et  dixit  : * Clamavi  de  tribulatione  mea 
ad  Dominiim,  et  cxaudivit  ine:  de  venire  Infc» 
ri  clamavi,  et  exnudisli  vucein  lucam  : 

• PsaL  il9.  I.;  1.  Cor.  15.  h. 

<1.  Et  prnk’cisti  tiie  in  profiiiidiim , in  corde 
mai'i.s,  et  fliimen  circumdcdil  me:  omnes  giir- 
^ilc.s  lui,  et  flnctus  tiii  super  me  transierunl. 

5.  Et  ego  dixi  : Abiectus  siini  a conspoctu 
(H’iiloriim  liiorum  : vcrumlamen  cursus  videbo 
(cmpliim  sanctum  tuum. 

I.  It  Signore  area  preparalo  un  gran  peare.  1 I.XX  dcl- 
lero  a questo  pesce  il  nntne  di  ceto  e c«»>i  pure  è cUlania- 

10  Mail.  \n.  40. , il  qu.il  nome  sel>hri>c  da  nicunl  nalu- 
ralìRli  *1  n'fktrinaa  a inn-lla  specie  di  pp.'iri , i quali  mel- 
Ujoo  sivi  alla  Iure  i loro  parli,  e respirano  veranieule  , 
come  ilol.vU  deir islninienlo  detl.i  ^rra  n'sptrarioiie,  che 
è il  polmone,  romunemeiile  pcn>  a tulli  I grandi  animali 
marini  dato  lo  stesso  fioine  di  reto.  Questo  (iran  pesce, 
cIh*  ÌMiSoio  il  Profeta,  da  moltÌK«imi  si  cnnlc  che  fosse 
una  luilena:  da  altri  si  ernie  quello,  che  fu  dello  rarcu’ 
ria,  cioè  rane:  da* iialtiralisii , r dauli  Italiani,  lamia;  e 
questo  pesce  , che  mm  e pro|»riameiite  del  jtt*nere  de’ ce- 
tacei, è pesce  grande,  soracissinao . che  mancia  rH  ho* 
mini,  ed  ha  Itocc^  e Rula  assai  vasta,  come  pU4>  vedersi 
[messo  l'Aldovrandi,  /><*  ptacihualib.  3.  cap.  32.  Ne  è sta- 
to vnluto  alcuno,  che  avea  nel  suo  ventre  un  uomo  in- 
tiero. \ cmlere , che  lfK>.se  piuttosto  un  cane  marino,  che 
una  luilcim , tneUnano  i naturalisti , non  |terché  le  Italene 
non  sieno  pesci  ugualmente  vasti , c voraci , ma  perché 
diC4Ht  essi , che  la  Iknlenn  ini  t!iiln . c v cntriculu  meno  am- 
ido del  cane  marino.  OMnerrrhlie  peni  vedere,  se  ck>  si 
verifichi  in  primo  luogo  nelle  maggiori  balene,  e In  se- 
condo luogo  ancori  se  e,  la  gola , e II  ventricolo  della 
lialena  mm  i>oss.i  dilatarsi,  e dilaUrsI  anche  molto,  come 
succede  riguardo  a queste  parti  negli  altri  animali.  Ma  o 
fosse  halen.i,  u fosse  lamia  quel  gran  pesce,  da  cui  Gio- 
na fu  ingoiato . a chi  domandasse  a noi  in  qual  modo 
egli  in  primo  luogo  nel  ventre  di  un  tal  peso*  non  fos.se 
consunto,  siK»ndo  come  Ivi  poles.se  vivere  lo?  di.  e tre 
lettli . ter/o  come  in  quella  scuiDodlssimn,  e dolorosa  pri- 
giiMie  egli  potesse  nou  solo  vivere,  ma  essi're  in  se.  ccol 
cuore  almeno  hxlare  Dio  ; noi  rìspondco*mo  con  s.  Giov- 
iamo, che  tutto  ciò  fu  opera  di  Dio,  come  fu  opera  di 
l>to  il  ooiiserfare  illesi  e vivi,  e pieni  di  spirituale  letizia 
tratti  ardori  di  viulrnlissimo  fuoco  i tre  fanciulli  di  Ba- 
bilOMiB.  Quanto  a’ tre  giorni,  nei  quali  Giona  sb'Ue  nel 
ventre  del  pesce , é multo  probabile,  che  questi  giorni 
dehlMuo  inlemlersi  C4>me  quelli;  ne’ quali  Grislo  (di  cui 
Idona  fu  figura . come  diremo)  si  stelle  nel  sepoicov.  vle- 
iieadire,  ch'ei  vi  stette  una  parie  del  primo  di , e tutto 

11  srcoinlo,  e una  parie  del  terzo.  Giona  adunque  gettato 
nei  mao* , e sepolto  nel  seno  della  Ivulena , profetò  col  fat- 
to, quel  che  dovea  ess(T  del  Cristo  sommerso  nelle  aci|ue 
delia  passione,  e per  tre  giorni  sepolto  nel  seno  della  ter- 
ra, e dopi»  i Ire  giorni  risuscitato;  e come  filona  rendu- 
lo  alla  terra , va  a predicare  la  peuilenza  a un  |iop(»lo  di 
(«eiiliii  ; COSI  il  Cristo  riMirlo  da  morte  (te’suoi  Apostoli 


1.  E il  Signore  avea  preparato  un  gran 
pesce j affinché  guelfo  inyoiaMse  Giona:  e Gio- 
na  stette  net  ventre  del  pesce  tre  di , e tre 
notti. 

2.  E dot  ventre  del  pe.wc  Giona  ricorse  ni 
Signore  I>io  suoj 

3.  E disse  : Arila  mia  /r/&olartOD<*  ho  ni- 
zata  la  mia  voce  al  Signore,  ed  egli  mi  ha 
esaudilo:  dal  seno  dei  sepolcro  ho  gridato,  e 
tu  hai  esaudita  la  mia  voce. 

<1.  E fu  mi  hai  gettato  nel  profondo,  net- 
t’ altiHso  del  mare,  e le  acque  mi  circonda- 
rono j latti  i tuoi  gorghi,  e tutti  i tuoi  flutti 
mi  linn  ricoperto. 

5.  E io  dis.si:  Sono  .stato  gettato  lungi  dal 
guardo  degii  orchi  tuoi:  confuftociò  io  vedn) 
di  hei  nuovo  it  tuo  tempio  santo. 


[Malica,  e annunzia  a tutte  le  genti  il  Vangelo  della  sa- 
luto.  Ed  cero  una  (felle  ragioni , pelle  quali  volle  I>k)  ope- 
ran*  sì  gran  miracolo,  anzi  no  complesso  di  miracoli, 
nella  persona,  e nel  fallo  di  Giona;  volle  cioè  dare  a noi 
una  l>ella.  e viva  ligura  della  risurrezione  del  Salvaiore. 
p degli  effetti , ehe  ne  seguirono , e insieme  una  bella  e 
viva  ngtirn  della  risurrezione  di  tatti  gii  uominU  della 
quale  lo  stesso  risorgimento  di  Cristo  fu  Insieme  11  mo- 
dello. e il  principio;  onde  la  future  risurrexlooe  della 
carne  quindi  uè  Inferirono  s.  In*neo  conf.  haerea.  v.  S. , 
p Terliilliann  de  pesar,  eorm.  Dn  altro  fine  ancora  , 
che  poie  avere  in  questo  grandissimo  avvpfiimento  la 
providenui,  si  fu  di  disporre  con  tal  meraviglia  I Nini- 
viti  ad  ascoltare,  e credere  alla  predicazione  del  Profe- 
ta. Imperocché  quale  impressione  dovea  fare  su'  cuori 
di  quella  nazione  .il  v<*dpre  e udire  un  uomo,  il  quale 
uscito  dal  suo  tetra  sepolcra,  nel  quale  con  Inaodito  [uv>- 
dlgtoera  stato  serbato  In  vita,  Invitava  atto  penitenza,  c 
minacciava  I gasUghi  del  cielo  agrincredull?  Imperocché 
non  dohhiain  duhltare,  che  dello  slesso  avvenimento  si 
spargesse  lien  presto  la  fama  prr  ogni  parte , e ne  abbia- 
mo assai  chiaro  argomento  In  qusdlo,  che  del  loro  Erco- 
Ir  favoleggiarono  I poeti  Gentili,  dicendo,  che  (^li  fosse 
Ingoialo  da  una  balena,  e dal  ventre  di  essa  uscisse  vivo, 
e sano  dopo  I tre  giorni:  peroccivé  ognun  sa.  Come  spesse 
volte  te  antiche  storie,  e i falli  stessi  nelle  sagre  lettere 
registrali,  furono  mascherati,  e trasportati  ai  loro  eroi 
da'(>reci  Scrittori,  iwrlall  mal  sempre  ad  alterare  colle 
loro  liiuioni  le  vecchie  tradizioni  e memorie.  Vedi  Teoll- 
latto.  e il  capo  ni.  &. 

3.  ti  dui  venire  del  pesce -Gìohiì  ricorse  al  iijwore.  Dk» 
sovente  rnelle  nelle  anguvtle  I suoi  servi,  alfinchè  con 
maggiore  alTcUo  ricorrano  a lui,  e tosto  gli  aiuta,  e gli 
consola. 

.1.  Kd  egli  mi  ha  esaudito.  Giona  , dopo  che  ha  invo- 
cato il  suo  Dio,  si  trova  già  pieno  di  si  dolce  e ferma 
s|M*ranza  in  lui,  che  lo  riogrn/ia  , e lo  benedice  pel  l>cne- 
tlcio  grande  della  sua  coiist'rvaz.ione  ; perocclte  egli  tiene 
per  certo,  che  in  quella  sua  prigione,  in  quell* orrido  se- 
ppero Dio  io  maiiliTrn  vivo  e sano,  e In  condurrà  all'a- 
(lempimento  de’suui  disegni.  Questo  cantico  di  Giona  è 
somigliante  in  gran  parte  al  salmo  di  Davidde  i.xvitl.,  e 
in  (|(i.ilchi‘  lungo  al  xu. 

5.  Cedrò  di  bel  nuimo  il  tun  tempio  santo.  Non  è dubbio , 
ehe  (nona  Itenche  fosse  nato,  e vivesse  traile  dieci  triUi, 
frt-quentasse  nondimeno  il  tempio  di  Dio  in  GeTUsalemine, 
conu*  da  mollt  pii  nomini  dHIo  stesso  regno  si  coslumava. 


' -jiiiit  i 1- , Goo>;lt' 
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n.  * CiminiilPiIrruiil  nic  aqiiae  usquc  ad  a- 
niniam  : aliyssiis  vallavit  inv,  iwlagus  (i|imiit 
rapili  iiirum.  ' nal.  58.  4. 

7.  Ad  rKlrrnia  nioiiliuin  descendi  ^ tcrrac 
fevles  coiiclusrriiiil  me  in  aelcrniini:  cl  suh- 
lerabis  de  curruplioiie  vilani  mraiii,  Doiiiiiie 
Dcm  incus. 

8.  Curi  angiisllarrlur  in  me  anima  mea , 
Domini  rerordalus  siim  : ut  vrniat  ad  te  ora- 
lin  mea  ad  templum  sanclum  luum. 

8.  tjni  ciistodiiint  vanilatcs  frustra  , miscri- 
enrdiam  suam  derelinquunl. 

10.  Ggo  autem  in  voce  laudis  immotabo  li- 
bi : (juaerumipiu  vovi , rcddani  prò  salute  Do- 
mino. 

11.  Et  dilli  Dominus  pisci:  et  evomnit  Jo- 
nam  in  aridam. 

6.  Mi  hai*  circondato  JIno  aWanima  U acqua.  Quello , 
che  Daviilde  P».  lwiii.  3.  dire  in  «eniio  allegorico,  lo  dice 
in  senso  letterale  (llona,  perocché  le  acque  e dentro  e 
fuori  lo  a-ssediavano , per  cosi  dire,  quasi  tino  ad  nane- 
iark>,  a sopraffarlo,  e uccidcrio. 

7.  Sino  ai  fondamenti  delle  montagne:  te  $barre  della 
terra  re.  IMcesi  che  j grandi  mostri  marini  stieno  per  lo 
piu  verso  le  parti  del  mare  sottoposte  al  craiMll  monti , 
perché  Ivi  11  mare  é più  profondo.  Giona  adunque  dice , 
che  (kIÌ  nel  ventre  del  pesce  suo  albergatore  é disceso 
sino  alle  radici  de'  monti , e sino  alte  sbarre  della  terra, 
dentro  le  quali  sarebbe  stato  sempre  rinchiu.v>,  se  Dio 
non  lo  avesse  di  hi  tratto,  salvandolo  <lalla  morte,  e dal» 
la  corruzione.  Ma  non  sembra  egli , che  II  Profeta  ri- 
schiarato dallo  spìrito  del  Signore  non  tanto  in  persona 
propria , come  in  persona  del  Crtsto  pronunzi  queste  pa- 
role? Ma  tu  dalla  corruzione  trarrai  la  mia  vìta^  pe- 
rocché elle  sono  slmili  a quelle  , che  Dnvidde  messe  in 
bocca  a Gesù  Cristo:  Son  permetterai , che  il  tuo  $anlo 
regga  la  corruzione.  Psal.  xj.  10. , e a queste  pare , che 
egli  alluda  visibilmente. 

R.  yll  tuo  tempio  santo.  Al  cielo,  donde  tu  mi  ascolti  e 
mi  esaudisci. 

9.  Coloro,  eke  iauUlnienté  rispettano  le  imniUi,  er.  Le 


6.  Mi  han  circondaio  fino  aW  anima  !c 
ucqitr  j V abitM  flit  ha  ftvrrolo,  il  pelago  ha 
^tpollo  il  mio  capo: 

7.  Sono  f!ce*o  kìsio  ai  fondameuti  delle  mon^ 
lagne  : te  sbarre  detta  terra  mi  hanno  rin- 
rhiiisn  per  .sempre  j ma  tu  dalla  corruzione 
irarrdi  la  mia  vita,  o Signore  Dio  mio. 

8.  JVetle  angustie  dell’  anima  mia  mi  son 
ricordato  del  Sigttore , per  rivolgere  la  mìa 
orazione  a te,  al  tuo  lempio  santo. 

0.  Coloro,  che  inutilmente  rispettano  le  va- 
nilà,  abbandonano  la  toro  misericordia. 

10.  Ma  io  ta  voce  di  laude  offerirò  a le  in 
sacrifizio:  renderò  al  Signore  tulli  i voti  fatti 
per  la  mia  salvazione. 

1 1 . or  I / Signore  fece  comando  al  pesce,  e 
questo  vomitò  Giona  alta  riva. 

vanita  sono  i falsi  dei,  I simulacri,  a'quall  inutilmente 
rrndevasi  onore.  Quelli,  che  a tali  dei  rendon  culto,  aln 
bandonano  H vero  Dio,  che  è misericordia  e henignltà, 
e cariU  degli  uomini.  Sembra  alludere  a quelle  paróle  di 
Davidde:  Dio  mio,  mia  misericordia.  Ps.  cxuv.  vers.  nit. 
Altri  piu  genendmenle  Interpretano:  Abbandonano  la  roi- 
sericonlia  di  loro  stessi,  sono  crudeli  verso  se  stessi.  Ed 
è cosa  degna  di  ammirazione,  cheli  Profeta  nel  profoitdo 
del  mare,  nel  ventre  della  gran  bestia,  coperto  di  tetra 
notte  pensi  ancor  piu,  che  a se  medesimo,  alla  oecìtA 
degli  uomini,  i quali  lasciato  II  vero  Dio,  ponevano!  loro 
affetti  In  cose  si  inutili,  e si  spregevoli  ; e quello  che  si 
dice  degli  idoli  de*  Gentili , molto  bene  si  applica  ancora 
alle  vane,  e ree  cupidità  degli  uomini,  per  le  quali  per- 
dono Dio , e la  sua  misericordia. 

11.  i'omiló  (iiona  alla  rtra.  Come  se  non  Giona  patls* 
se  di  essere  in  quella  prigione,  ma  II  pesce  patisse  di  te- 
ner Giona,  e ne  fosse  aggravato;  onde  é detto,  che  lo 
rooutò.  E quanto  bene  ciò  ai  adatta  a colui,  ebe  in  Gio- 
na fu  figurato,  e II  quale  disse:  O morte,  sarò  io  tua 
morte  re.,  Osea  xiii.  14.,  perché  egli  datosi  voioaUrtaineate 
traile  mani  di  morte , non  solo  la  costrinse  a resUtolr  sé 
alla  vita,  ma  uccise  la  stessa  morte,  e divenne  per  noi 
vUute  , vita  e risurrezione. 


CAPO  TERZO 


Giono  r mandalo  a A'iNire  a predire  la  rovÌM  di  quella  città.  Si  contcrlotto  a Din  i >\ìniì’ì7ì, 
e danno  grandi  segui  di  penitenza,  e Dio  perdona  alia  città. 


I.  Kl  fiiclum  csl  vcrbuin  Domini  ad  Jonam 
spriiniln,  diceris: 

Surge,  cl  vailo  in  Mniven  civilntcm  ma- 
^nt*un  : el  praedua  in  va  praedicalionom,  quaiu 
poit  loqtior  ad  le. 

3. -Kt  siirrcvil  ol  abiit  in  Mniven  iti- 

xln  verbiim  nomini:  el  Ninivc  crai  rivilas  ma- 
^na  ilincro  Iriiiin  dioruin. 

h.  l'.l  coepit  Jnnas  inlroirc  in  civibilom  ili- 


ì.  E il  Signore  parlo  la  seconda  volta  a 
Giona  , e disse  : 

2.  /Alzati,  e vn*a  Ninive  Città  grande,  ed 
tri  predica  quello  che  io  dico  a te. 

3.  E Giona  si  mosse,  e andò  a Ninive  Aé- 
enndo  T ordine  del  Signore.  Or  Sfinire  era 
una  città  grande,  che  aveva  tre  giorni  di 
commino. 

h.  E Giona  cominciò  a scorrere  la  eUtà 


3.  Città  grande,  che  area  tre  giorni  di  cammino.  GItlà 
pruliglosamenle  grande  era  Kinive  per  te.stimoni.vnza  sn- 
elle degli  storici  profani.  Ella  avea  circa  diciollo  miglia 
di  lunghezza , come  racconta  Diodoro  Siculo  Bibtiot.  lib. 
II.  ; e siccome  dò  dee  intendersi  di  quello , die  ella  fu 
nella  sua  (ondazUxiP , gli  accrescimenti  de' sobborghi,  che 
poGron  farsi  da  indi  in  poi  sino  a' tempi  di  Giona  , do- 
veano  aver  ricrevclula  assai  questa  misura.  Per  la  qual 
rosa  dove  dice  il  Profeh.’che  Ninive  avea  tre  giorni  di 


rammino,  intendiamo  con  molti  dotti  interpreti,  che  per 
traversarla  per  diritta  strada,  vi  volevano  tre  giornate 
per  un  uomo  a piedi,  e particolarmente  per  un  uomo, 
il  quale  avesse  dovuto  scorrerla  non  oziosamente,  ma 
predicando,  come  dovea  fare  II  Profeta. 

4.  ('ominriò  a jcrtrrrre  ta  città  pel  cammino  di  n» 
giorno.  Giona  aikiivqur  entrato  in  ?IÌDlve,  predicò  in 
quella  prima  parie  della  dllà.  eh’ el  polé  scorrere  in  un 
giorno. 
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nere  diei  nnius;  ri  clamavil , et  diiil:  Adirne 
quadraginla  dies  et  Ninire  snbvortetiir. 

5.  * Et  crediderunt  viri  NiiiìTÌlac  In  Deuin , 
et  praedicavtTOnt  ieiiinium:  et  veslili  &unt  sac> 
cis  a maiore  iisque  ad  ininorem. 

• Matth.  12.  m.  Lue.  M.  52. 

6.  Et  pervenit  verbum  ad  rcgciii  Niiiivc  : 
et  surrexil  de  soliu  suo,  et  abiiKit  vrstinicn* 
liim  suuiti  a se,  et  indutus  est  sacco,  et  sedit 
in  cinere. 

7.  Et  elamavit , et  dixit  in  Mnivc  ex  ore 
regis , et  priiicipiim  eius , dicens  : Hoinines  et 
iuniLMUa  et  buves  et  p<‘cora  non  guslcnl  quid* 
qtiaiii:  nec  pascantur,  et  aquam  non  bibaril; 

8.  Et  operiantiir  saeeis  lioniiiies , et  iitmcn* 
la,  et  clament  ad  Dominum  in  fortitudine,  con* 
verlatur  vir  a vìa  sua  mala,  et  ab  iniquilale 
qiiae  est  in  manibus  enrum. 

9.  * Qtiis  scit  si  cunvertalur,  et  ignoscat 
Deus  : et  rcverlatnr  a furore  trac  suae , et 
non  peribinius?  * Jerew.  18.  H.  Joel.  2.  ih. 

10.  Et  vidil  Deus  opera  eoriim,  quia  con- 
versi sunt  de  via  sua  mala  : et  miserliis  est 
Deus  super  maliliam,  quaiii  locutus  fueral,  ut 
facerct  eis,  et  non  fecit. 

Ancora  qvaranta  giorni,  t finite  tarò  aitrrrata.  Que* 
sU  minaccia  avrebbe  avuto  il  suo  effetto,  se  i Ninivili 
non  fosser  ricorsi  alla  peollenra,  onde  la  profetica  parola 
M intende  secondo  tal  condizione. 

5.  CrrdtUero  a Dio,  ec.  Il  prodigio  operato  da  Dio 
nella  persona  di  Giona,  col  farlo  divorare  dal  pesce,  e 
trarlo  fuori  vivo  e«l  illeso,  fu  II  segno,  che  indusse  I 
Niniviti  a credere  alla  predicazione  di  lui,  a<me  ci  inse- 
gna io  stesso  Cristo,  dicendo:  Come  Giona  fu  un  ugno 
p«’  ÌSinivili  f rati  il  Figliuolo  érW  uomo  sarà  mh  ugno 
per  questa  generazione.  Lue.  Xi.  30.  Era  adunque  precorsa 
a Ninive  la  fama  del  gran  prodigio,  il  quale  dispose  que- 
gli Infedeli  ad  ascoltare  la  voce  di  Dio,  e la  grazia  di 
lui  operanda  sui  loro  cuori , ne  formò  de'  modelli  di  vera 
e sincera  penitenza  , degni  di  esseri*  lodali  e proposti 
alia  Imitazione  de’ Giudei  da  Cristo.  Matt.  xii.  tl. 
secondo  la  bella  rifle!«lone  dì  s.  Agostino  si  avverò  molto 
bene,  e utilmente  per  essi  la  predizione  di  Giona,  e la 
ra//ii'a  A'inire  fu  distrutta,  e la  buona  Pìinii'e  fu  edijl- 
cota  , e,  salve  le  mura  e le  case,  furono  atterrati  nella 
città  gli  scellerati  costumi.  De  civll.  xxt.  34. 

fl.  Al  re  di  Sinive,  CredesI  da  molli , ch'ei  fosse  PboI, 
padre  del  famoso  Sardanapalo,  del  qual  re  Phul  é paiiato 
piu  volte  oc’  libri  santi.  Vedi  iv.  Reg.  \ v.  19.  l.  Parai.  v.M. 

7.  Quest’  ordine  fatto  dal  re,  e dai  suoi  principi.  SI 
é veduto  piu  volte,  come  I redi  Oriente  nelle  cose  gravi 
nulla  risolvevano,  nè  onlinavano  senza  11  consiglio  , e 


pel  cammino  di  un  gìornoj  e grfdoxm,  e di- 
rer«;  .Vurora  guarauta  giorni,  e Ifinive  farà 
atterrala. 

5.  E I Niniviti  credettero  a Dio,  e frtfima- 
ronq  il  digiuno,  e si  vestiron  di  sacco  i gran* 
di,  ed  i piccoli. 

fi.  E fu  portata  la  nuova  al  re  di  Ninive, 
ed  egli  si  levò  dal  suo  irono , e gettò  via  ie 
sue  vesti,  e si  vesti  di  sacco,  e si  assise  so~ 
pra  ia  cenere. 

7.  E pubblicò,  e intimò  in  Ninive  quest' nr^ 
dine  fatto  dal  re,e  da' suoi  principi:  Comi- 
tti , e bestie,  bovi,  e pecore  non  mangino 
niente,  non  vadano  af  pascolo,  e non  beva- 
no acqua  j 

8.  E si  cuoprnn  di  sacco  gli  uomini , e gli 
animali,  e gridino  con  tutta  la  loro  forza 
verso  il  Signore,  e si  eonrerta  ciascuno  dal- 
la sua  ratliva  vita,  e dalie  %uè  opere  inique. 

9.  Chi  sa,  che  Dìo  non  si  ritratti , e et 
perdoni,  e calmi  il  furore  dell'  ira  sua,  onde 
non  ci  faccia  perire? 

10.  £ Dio  vide  le  opere  loro,  e come  si 
erano  ronverliti  dalla  mala  loro  vitaj  e Dio 
tie  ebbe  compas.sione , e non  fece  toro  il  ma- 
le, che  area  detto  di  fure. 

senza  I'  approvazione  de'  grandi  del  regno.  Esther,  ii.  iv. 
vili.  fl.  l>oH.  VI.  8.  re. 

Uomini,  e beslie , bovi,  e pecore  ee.  Osserva  Teodore- 
to,  che  facendo  digiunare  anche  gli  animali,  si  volea  ri- 
svegliar sempre  phi  negli  uomini  I sentiroenU  di  peniten> 
za,  facendo  udire  agli  stessi  uomini  le  strida,  e I geroiU 
di  quelle  creature,  die  non  avevano  potuto  pecrare;  onde 
si  movessero  alle  lacrime  I peccatori , e ricorresaer  con 
tutto  il  coor  loro  alla  misericordia  del  Slgmtre.  Inlomo 
a questa  mirabile  penitenza  de’NinivIU  sono  da  vedersi 
il  Grlsostomo  Aom.  vii.  de  poenit. , es.  Basilio  lUm.  vili. 
fa  avaros,  e orai.  iv.  de  poenit.  Il  digiuno  de'MniviU  fu 
imitalo  in  tutte  le  sue  parti  da’ Cristiani  della  Palestina, 
i quali  ne  oUennrr  da  Dio  una  miracolosa  vittoria.  Ve<U 
Il  Baronio  all'anno  1134- 

9.  Chi  sa,  che  Dio'nnu  si  rilratti,  ec.  Chi  sa,  che  Dio, 
movendosi  di  nnl  a pielà , non  cangi  la  sentenza  della  no- 
stra distruzione?  Non  vogiion  presumer  tanto  della  pro- 
pria compunzione  . che  si  dieno  per  sicura  la  rilrallazioue 
delle  Irroiriide  minacce,  r questo  dubbio  stesso,  dice  s. 
GIniiamo,  Il  sollecita  o/or  più  rigida  penitenza,  e a prò- 
tHKare  Dio  a misericordia.  Del  rimanente , Dio  facendo 
pnHiire  le  sciagure,  e i mali . che  sovrastauo  al  peccatore  , 
evidentemente  dimostra,  ch’ei  noti  vuole,  nè  ama  di  fare 
questi  inali  al  peccatore;  cosi  minacciò  I*  inferno,  per  non 
avere  a mandare  alcun  uomo  all’Inferno.  Vedi  Chrisost. 
hom.  1.  de  poenit. 


CAPO  QUARTO 

Giona  affiilto,  perchè  la  sua  profezia  contro  Sinive  non  era  adempiuta,  st  brama  la  morte,  mn  è ri- 
preso da/  Signore,  il  quale  gli  fa  conoscere,  come  la  sua  indignazione  è ingiusta,  mentre  area  di- 
spiacere (tele  ellera  inaridita,  * poi  itrm  tvleo,  che  Dio  perdonasse  a IS'iuive  ritlà  grandissime, 
dove  erano  cento  venti  mila  anime,  che  non  at'cano  peccato. 

1.  .1/(1  Giona  si  afflisse  motto,  e n'ebbe 
dispetto: 

niviti  secondo  la  minaccia  falla  per  bocca  di  lui  dallo 
stesso  Din,  e il  timore  di  ess4*rr  da  li  In  poi  credulo  un 


1.  Et  afllicliis  e^t  Juiias  afflictionc  magna, 
t't  iratus  est; 

I.  Si  afjlisie  molla,  e n'ebbe  dispetto.  U vedere,  come 
pa^v.ilì  i quaranta  giorni,  il  .Signore  non  ga«ligava  i Ni- 
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2.  El  oravU  ad  Dominuni , rt  dUil:  Obse* 
ero,  Domine:  nuniquid  non  hoc  esl  verbnm 
ineum,  cum  adirne  e&sem  in  terra  inea?  Fro- 
pler  hoc  pracoccupavi , ut  fugerem  in  Tliar- 
aU  : * scio  cnim  quia  tu  Deus  clemens , et 
misericors  ea,  paliens , et  iiiuIUp.  iniserationis 
el  ignoscens  super  malilia. 

• PJt.  8».  K.  Joel.  2.  45. 

3.  Et  nunc , Domine,  lolle  quaeso  animam 
meam  a me;  <\uh  melior  est  mihi  mors,  quam 
vita. 

/t.  Et  dikil  Dominus  : putasnc  bene  irasceris 
tù? 

8.  RI  egressus  est  Jonas  de  civilatc  , et  se« 
dit  conira  oricntem  civilatis  : et  fecil  sibimet 
umbraciilnm  ibi,  el  sedebat  subtcr  illud  in 
umbra,  doncc  viderct  quid  accidcret  civilati. 

6.  Et  praeparavit  Dominila  Deus  hederam , 
el  as<‘endit  su|)er  c3pul  Jonae,  ut  ossei  umbra 
super  capili  eiiis,  et  prutegcrel  cum  (labora- 
verat  enim):  et  laelafus  est  Jonaa  super  Iicdc> 
ra,  laetilia  magna. 

7.  Et  paravit  Deus  vermem  ascensu  diluciili 
in  crastinum  : el  percussil  hederam , el  esa* 
ruit. 

8.  Et  cum  hortns  fiiissel  sol , praecepit  Do- 
minus vento  calido,  et  urenti:  et  perrtissil  sol 
super  caput  Jonae,  et  aesluabat:  et  pelivil  a- 
nimae  suae  ut  morereliir,  et  dixil:  Melina  est 
milii  mori,  quam  vivere. 


falso  Profeta , lo  (a  restar  confuso , r afflitto.  Tale  è la  ra- 
gione della  tristezza  del  Profeta,  secondo  un  gran  ninne- 
ro  di  Interpreti.  S.  Girolamo  perù  crede  piuttosto,  che 
Giona  vedendosi  mandato  da  Dio  a predicare  la  penitenza 
a’ Gentili  nel  tempo,  che  H poptdo.dei  Signore  era  im- 
merso nei  suni  peccali , e nella  Idolalria,  e vedendo  come 
alla  sua  predicazione  gii  stessi  Gentili  aveano  abbracciata 
la  penitenza,  e meritala  U misericordia,  si  persuase , cl>e 
fosse  già  venuto  il  tempo.  In  cui  si  adempiesse  la  profe- 
zia di  Mosè,  riguardo  a Israele:  Eglino  mi  provocarono 
ptT  amore  di  uno , che  Dio  non  era  . . ,e  io  ti  provoclte- 
rò  a invidia  per  mezzo  di  un  popolo , che  non  f popolo, 
Demter.  ixxil.  31.;  e veggendo  ridotta  già  .1  Dio  tal  rool- 
Illudine  di  <*enlili , disperò  della  salute  di  Uniele,  e da 
acerbo  dolore  fu  preso,  e quasi  condotto  Qiio  alle  agonie 
della  OM)rte,  qua^  dicendo  al  Signore:  Ecco  quel  ch’io 
temeva  , ecco , che  io  tra  tanti  profeti  tuoi  sono  stato  elet- 
to, e desUnato  da  te  ad  annunziare  nella  altrui  conver- 
sione e salute  il  rigettamento,  e la  perdizione  del  popol 
mk).  Nè  dee  far  meraviglia  il  vedere  per  tal  ragione  ab- 
battuto, e allrislato altamente  il  Profeta;  mentre  lo  stes- 
so Cristo  pianse  pelia  stessa  ragione  sopra  Gerusalemme, 
e Paolo  bramò  di  esLsere  anatema  pe' $voi  /rateili.  Vedi 
Lue.  \ix.  41.  Rom.  ix.  3.  Si  duole  adunque  II  Profeta  non 
della  salvazione  de'NinivitI,  ma  delia  rovina  di  Israele 
ch’el  crede  già  abbandonato  da  Dio,  mentre  alla  grazia 
della  conversione  sono  chiamate  le  genti.  Questa  sposi- 
zione, la  quale  ancora  da  ogni  ombra  d’indiscreto  zelo 
assolve  Giona,  mi  sembra  assai  probabile,  e la  sola  au- 
torità di  un  tal  maestro,  qual  è s.  Girolamo,  mi  indur- 
rebbe a darle  la  preferenza.  Contuttoriò  non  lascrrò  di 
dire  per  l'una,  e per  l’altra  parte  quello,  che  può  con- 
venire all’ Intelligenza  del  rimanente  della  profezia. 

3.  Io  no  che  tu  et' un  Dio  clemente,  ec.  Prevedeva  ben 
In,  che  per  grandi  che  fossero  le  scellcraggini  del  Nini- 
vili,  subito  che  avessero  comincialo  a pentirsi,  e a far 


2.  Sfece  orat/one  nlSitjttorej  e (tthhe:  Dfftimr, 
ti  prfgfi,  Q Signore,  non  è egli  questo  quello,cke 
io  diceva,  quando  era  ancora  net  mio  paese? 
E per  questo  mi  affrettai  a fuggire  a T/iar- 
sis.  Perocché  io  so  che  tu  se‘  un  Dio  clemen- 
te, e misericordioso,  e parente  e motto  com- 
passionevole , e che  perdoni  if  mal  fare. 

3.  Or  tu.  Signore,  ripigliati  di  grazia  Va- 
nima  mia,  perchè  è meglio  per  me  itjnori^ 
re,  che  il  vicere. 

4.  E il  Signore  disse:  Credi  tu  di  aver  ro- 
ginne  d"  indispettirti? 

8.  E Giona  si  f^rti  dalla  città,  e si  pose 
a sedere  da  levante  delta  ciltàj  ed  ivi  si  /br- 
«iii  un  frascato , e stava  al  coperto  sotto  di 
esso , per  istare  a vedere  quel  che  avvenis- 
se alla  città. 

8.  K il  Signore  Dio  avea  preparato  un* el- 
lera  ^ la  quale  si  alzò  a coprire  td  testa  di 
Giona  , e a fargli  ombra  , e custodirlo  ( pe- 
rocché egli  era  scalmanato).  E fece  grandis- 
simo piacere  a Giona  quell*  elitra. 

7.  E il  Signore  olla  punta  del  di  seguente 
mandò  un  vermicciuolo , che  punse  l* edera, 
ed  ella  si  seccò. 

8.  E nato  che  fu  il  sole , il  Signore  ordi- 
nò, che  si  levasse  un  vento  caldo,  che  ab- 
bruciava: e il  sole  batteva  sul  rapo  di  Gio- 
na , ed  ei  veniva  meno , e si  desiderava  la 
morte,  e disse:  È meglio  per  me  il  morire, 
che  il  vivere. 


penitenza,  tu  ti  saresti  placalo,  perchè  in  te  la  miseri- 
cordia prevale. 

4.  Credi  lu  di  avtr  ragione  ee.  Notò  s.  Girolamo , che 
il  Profeta  non  risponde  a questa  interrogazione  del  Signo- 
re , e col  suo  silenzio  la  approva,  perchè  conoscendo  la 
clemenza  del  Signore , non  dovea  egli  attristarsi  della  mi- 
sericordia usata  da  Dio  verso  I Nlnlviti. 

5.  Si  parti  dotta  città.  Dopo  avervi  predicalo  per  un 
numero  di  giorni  : ma  parli  prima  che  fosser  liniU  I qua- 
ranta giorni,  mentre  si  dice,  che  fuori  delia  citta  stava 
a vedere  quel  che  di  lei  avvenisse. 

a.  Mtva  preparato  un’eltera,  ec.  S.  Girolamo  tradusse 
ua' citerà  a Imitazione  degli  InlerpreU  Greci  anleriori  a 
Ini , 1 quali  nella  stessa  guisa  avean  translataU  la  voce  E- 
brea  kikaio» , non  perché  ignorassero , che  questa  voce 
non  signlUcava  an'ellFra,  ma  perchè  non  aveano  altra 
voce  propria  da  sostituire . per  essere  quella  una  pianta 
non  conosciuta  nè  da' Greci,  nè  da’I.aliui.  I IJtX  in  vece 
di  filerà  avean  messo  una  zucca  , e cosi  leggevasl  nell’ an- 
tica versione  Italica  tratta  da  quelli.  Or  avvenne,  che 
portata  oeU’Affrjca  la  nuova  traduzione  de’profeli  fatta 
da  a.  Girolamo,  ed  avendo  questa  incontrato  11  genio  di 
molU,  un  Vescovo  di  quella  provincia,  fàcendo  leggere  nelle 
adunanze  della  chiesa  questa  versione  , allorché  H lettore  a 
questo  passo  di  Giona  lesse  ellera,  dove  prima  leggevasi  zmc- 
ea,  il  popol  tutto  si  ixxnse  a romore  per  ragione  della  nuo- 
va voce  sostituita  all' antica,  ed  essendosi  coosullaU  alcu- 
ni Ebrei , e questi  o per  malizia , o per  ignoranza , avendo 
detto,  che  l’antica  versione  era  la  vera,  fu  necessario  di 
tornare  all'antica  lezione,  se  il  Vescovo  non  volle  vedersi 
abbandonalo  dal  suo  gregge.  Tale  era  in  certi  tempi  non 
solo  la  cognizione  , che  aveam»  i semplici  fedeli  della  pa- 
rola di  Dio,  ma  ancora  la  religiosa  sollecitudine  di  ve- 
derne conservata  nelle  cose  anche  men  gravi  tutta  la  in- 
tegrità. Questo  fatto  è molto  più  ampiamente  descritto  da 
I.  Agostino  in  una  lettera  allo  stesso  s.  Girolamo,  Ep. 
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9.  Et  (iixil  Domimis  ad  Jonani:  Pulasiio  l>c- 
ne  irasocris  In  super  liedera?  El  dixil:  Rem* 

» trascor  ego  usqiie  ad  mortem. 

10.  Et  dixit  Dominus;  Tu  doles  super  licde> 
ram  , in  qua  non  laborasli , ncque  fecisti  ut 
crescerct:  quae.  sub  una  nocte  nata  i*st , et 
sub  una  nocte  perìil. 

11.  Et  ego  non  parcam  Ninìve  civilati  ma* 
^naCfin  qua  sunt  plusquam  centum  viginli 
niillia  liominum , qui  ncscìunt  quid  sii  intcr 
dexteram  , et  sinistram  auam  » et  iumenla 
multa. 


9.  Ma  il  Signore  dixxe  a Giona:  Credi  in 
di  arer  ragione  di  HingtiMarti  per  ragion  di 
queir  edera?  E quegli  diMe:  Mai  rhe  io 
$on  diegnMalo  fino  alla  morte. 

10.  B il  Signore  dime:  Tu  ti  inquieti  per 
r edera  per  cui  non  hai  avuto  fatica  alcunOt 
nè  la  hai  fatta  crescere , ed  è nota  iti  una 
notte  j e in  una  notte  se  n' è andata. 

41.  E io  non  arerò  compassione  di  Ninive, 
città  grande,  nella  quale  sono  piu  di  cento  venti 
mila  uomini,  i quali  non  sanno  disr^rnere 
traila  mano  destra,  e la  sinistra,  e gran  nu- 
mero di  giumenti. 


LX&T.  Oagigiomo  si  erede  da' dotti,  che  l’arbusto,  di  cui 
si  parla , sia  qurlio , che  chiamasi  io  Levante  Palma  Chri- 
§ti , ovvero  ricino. 

9 — II.  .Val  si,  ch'io  SOR  dhgvttala  fino  atta  morte.  5e> 
guitando  la  seconda  sposizione  già  indicata,  noi  diremo 
000  s.  Girolamo,  che  li  Profeta  rappresentando  la  sua  na> 
Itone  dice  a Dio  : Ben  ho  io  ragione  di  attristarmi  in  veg* 
geodo,  come  nissun’ ombra  di  protezione,  e di  conforto 
mi  resta , perché  tutto  mi  si  toglie  da  te:  ben  ho  ragio- 
ne di  attristarmi  sino  alla  morie , mentre  se  mandalo  da 
te  io  venni  a peocurare  la  salute  dei  NiniviU , io  non  volli 
però,  che  altri  nella  loro  salvazione  perissero,  nè  volil 
guadagnare  gli  stranieri  colla  condizione,  che  i miei  fra- 
telli venissero  a perdersi. 

Secondo  Tallra  sposlzlone  il  Profeta  afllllto,  perchè  ve- 
de salvaU  1 MioiviU,  e non  vertUcale  le  sue  minacce,  si 
inquieta  ancor  piu,  perchè  nella  sua  alHizione  Iddio  gli 
toglie  quel  piccolo  refrigerio,  ch'ej  trovava  all’ombra  di 
quella  pianta.  E Dio  dal  disgusto,  che  egli  prova  per  ve> 
^r  secca  Ja  stessa  pianta,  sopra  la  quale  egli  avea  si  po- 
che ragioni,  e che  era  per  se  medesima  di  pocliiwimo 
pregio,  da  questo  stesso  vuole  Dio,  che  il  Profeta  argtf- 
menti,  se  II  Creatore,  e Signore  misericordiosissimo  di 
lami  idi  uomini  dovesse  senza  dispiacere,  e dolore  indursi 


a distruggere  una  gran  elllJi,  nella  quale  erano  cento  venti 
mila  persone,  che  non  sapevano  ancor  discemere  traila 
destra  mano,  eia  sinistra,  cioè  erano  ancor  privi,  per  la 
loro  tenera  età,  dell’uso  delia  ragione. 

Ma  le  querele  del  Profeta  rappresentano  le  querele,  e 
la  gelosia  di  Israele  contro  il  popolo  de’Grntili;  onde  di- 
ce l’Apostolo,  che  gli  Ebrei  craiv  nemici  al  Vangelo  per 
cagion  degli  stessi  Gentili,  non  potendo  patire,  che  sen- 
za circoncisione,  senza  le  opere  della  legge,  si  aprisse  a 
quegli  la  porta  della  chiesa,  e non  solo  si  agguagliassero 
al  flgliuoii  di  Abramo,  ma  andassero  avanU  nel  regno  di 
Dio  coloro,  a’quali  non  era  dato  da  essi  quasi  ailm  no- 
me, se  non  quello  di  peccatori.  E le  querele,  eia  tristez- 
za dell' Ebreo  carnale  crebber  a dismisura,  allorché  quel- 
la debii  pianta , all’ombra  della  quale  trovava  egli  tuttora 
qualche  conforto,  vogiiodire  le  cerimonie,  e i sacrifizi  le- 
gati gli  furon  tolti  ; e distrutto  il  tempio,  e perduto  il  sa- 
cerdozio, si  restò  l’infelice  popolo  In  uno  stato  di  deso- 
lazione. e di  disperazione.  Ma  con  ragione  può  direa  lui 
il  Signore:  E egli  giusto,  cA«  sia  cattivo  d tao  occhio, 
perch'io  $oh  buono,  e fo  misericordia  al  popolo  grande 
deile  nazioni  convertile , quando  la  ostinata  durezza  di 
Israele  ha  rigettata  la  grazia  del  mio  Vangelo?  Vedi 
Siati.  XX. 


VIMM'Z-  LA  l’hOHJMA  IH  UIO.NA 
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FUEFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  MICHEA 


Amt  dee  confondersi  questo  Profeta  con  un 
altro  dello  stesso  nome  figliuolo  di  Jemla  di 
cui  è parlato  nel  libro  terzo  dei  Re  (»iii.  8. 
9.  ec.  ),  it  quote  visse  al  tempi  di  Acltab  re- 
di Israele^  e di  Josaphat  re  di  Giuda , e di 
lui  noti  sappiamo  la  patria,  e non  aUiiamn 
altra  memoria.  Ma  it  nostro  Michea  era  di 
Morasthi,  piccai  borgo  vicino  a Eleulheropoli 
nella  tribù  di  Giuda,  come  impariamo  da  s. 
Girolamo,  e da  Eusebio  di  Cesarea,  e lo  stes- 
so Michea  el  fa  sapere,  eh’  ei  profetò  a'  tempi 
di  Joathan,  di  Mebaz , e di  Ezechia  regi  di 
Giuda  j e aggiungendo  egli , che  le  sue  pro- 
fezie riguardano  Samaria  , c ricrusalemmc 
( cap.  I.  t.) , viene  a farci  sapere,  che  Sa- 
maria era  tuttora  in  piedi,  ed  ella  fu  presa 
e distrutta  l'anno  sesto  di  Ezechia  da  Sai- 
manasar  re  degli  Assiri.  Questa  calamità  di 
Samaria , e delie  tribi'i  di  Israele  è annun- 
ziata da  Michea  come  gastigo  delle  empietà, 
e delle  scelleraggini  di  quel  popolo,-  ma  egli 
net  tempo  stesso  si  duole , che  Giuda  non  è 
piu  saggio,  ma  anzi  ha  imitate  tutte  le  ini- 
quità di  Samaria , onde  anche  a lui  predice 
simile  scempio , e dopo  avere  annunziata  la 
invasione  di  Sennacherib , profetizza  final- 
mente in  tal  guisa:  Vui,  clic  edificale  Sioime 
col  aanguc,  e Gerusalemme  a forra  di  iniqui- 
tà ...  per  colpa  vostra  Sionne  sarà  arala  come 
un  campo,  e Gerusalemme  sarà  come  una  mas- 
sa di  pietre,  e il  monte  del  tempio  come  un’al- 
tissima selva  ; profezia  ■ celebre  , notissima  a 
tutta  Gerusalemme,  rammentata  ai  tempi  di 
Geremia  , quando  »'  era  già  imminente  l' a- 
dempimento , e quando  la  ripeteva  il  mede- 
simo GercHiia.  f'edi  Jerem.  savi.  18.  Ma  a 
Gerusalemme  diede  Dio  la  ^speranza  delle 


promesse , e queste  promesse  sono  riconfer- 
mate dallo  stesso  Dio  per  bocca  di  Michea. 
Gerusalemme  cadrà,  ma  dopo  un  dato  tem- 
po risorgerà , e risorgerà  quando  la  nemica 
di  lei  Babilonia  sarà  devastata  j allora  Ge- 
rusalemme risorgerà  , allora  Gerusalemme 
sarà  città  di  grandissimo  popolo  j Gerusa- 
lemme sarà  felice,  e beata  quando  il  Signo- 
re stesso  sorci  il  suo  pastore  j quand'  egli, 
mosso  a pietà  del  suo  popolo , cancellerà  i 
peccati  degli  avanzi  di  sua  eredità  e-  adem- 
pirà le  prome.sse  falle  a'  padri , liberando  i 
figliuoli  per  mezzo  di  miracoli  simili  a quel- 
li , eh’  ei  fece  nel  trae  quelli  dalla  terra  di 
Egitto.  In  tal  guisa  Michea  nei  temporali  av- 
svenimenti  ritrova  l’occasione  di  adombrarci 
tempi  dei  Messia,  e il  tiuovo  regno  del  Cri- 
sto, di  quel  Cristo,  di  cui  predice  la  nascila 
nella  piccola  Betlilehcm  , di  quel  Cristo  , la 
cui  divinità  egli  ci  manifesta , dicendo , che 
in  Beihlehem  egli  nasce  come  figlio  di  Da- 
vidde  secondo  la  carne,  ma  la  generarionc  di 
lui  è da  principio,  fin  dai  giorni  della  eterni- 
tà. V.  2.  Queste  grandi  cose,  e queste  -grandi 
verità  essenzialissime  alla  Religione  Cristia- 
na , stabilite  con  tanta  chiarezza  dal  nostro 
Profeta  sono  degne  certamente  di  essere  con 
grande  applicazione  di  cuore  considerate  , e 
ponderate  da  ogni  Cristiano. 

S.  Girolamo  nell'  epilafio  di  S.  Paola  di- 
ce, che  il  sepolcro  di  Micheg  vedevasi  a Mo- 
raslhi , e Sozommo  racconla  , che  il  luogo , 
dov’  era  se/iollo  il  carpo  di  lui , fa  Indicalo 
con  superna  rivelazione  a étrhenno  l'r.scovo 
di  Eleulheropoli,  regnando  Teodu.sio  il  gran- 
de. Egli  è onorato  come  martire  dalla  Chiesa 
ni  IH.  di  Gennaio. 
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PROFEZIA 


DI  NICIIfiA 


CAPO  PRIMO 


Ih  qual  f>rujetat$e  Michtiì.  Minocce  contro  Samaria  e (irrtualcmme  per  la  loro 

iftolatria.  H Profeta  pianqe  il  toro  esterminio. 


I.  VcM-biim  Doniini  , (|U(m1  factum  est  ad  Mi* 
cliacain  MorasUiitcn , in  diebus  Joallian,  Acliaz, 
et  Ezecliiae , regnili  Juda  : quod  vìdit  super 
Saniarìam»  et  Jcnisalein. 

Aiidilc  puinili  oiiincs  ( et  allendat  terra, 
et  plenitudo  eius  ; et  sii  Uominns  Deus  vobis 
in  teslem , Dominus  de  tempio  sanclo  suo. 

*Veut.  32.  I.  fsai.  1.  2. 

3.  * Quia  cccc  Dominus  cgrcdiclur  de  loco 
suo,  et  desccndet,  et  calcabit  super  cxcelsa 
Icrrac.  • Inai.  2(1.  21. 

ti.  Et  consnmenlur  inontcs  siibtus  ciim  : et 
valle.s  scìndentur  sicul  cera  a facie  ignis,  et 
sicut  aquae  , qunc  decurrunl  in  pracceps. 

5.  In  sedere  Jacob  omnc  istud,  et  in  pee* 
catis  domiis  Israel  : quod  scelus  Jacob  ? nonne 
Samaria?  et  quae  excdsa  Judae  ? nonne  Jeru* 
Salem? 

6.  Et  ponam  Samariam  quasi  acervura  lapi* 
dum  in  agro  cum  plantatur  vinca  ; et  deira- 
baili  in  valleni  lapides  eius  , vi  fundameiila 
eius  revclalM}. 

3.  .IhcoUale  ftopolt  quanti  voi  iieU , ee.  A udire  le  Rio- 
sic  qu<^relc  di  Dio,  e le  «ue  minaccp  rhiama  il  ProfeU 
luUi  gli  uumini , e lulUi  la  terra  cun  tutte  k crenture , on- 
«Pella  è ripiena.  Vedi  Druter.  xxvii.  XXXIIl.,  e Amot  iv.  3. 

K i7  Signore  Dìo  $ia  testimone  contro  di  voi.  Il  Signo- 
re, che  mi  l)a  importo  di  predicare,  di  correp|i{ere , di 
^prìdare  i peccatori,  aia  te&limuiiu  egli  Alesso,  cum’ki  a- 
deinpio  ruQicio,  a cui  mi  chiama,  e come  non  è mia 
{tamia , ma  parofa  dello  stcM»  Dio  quella,  che  lo  annunzio. 

3,  4.  Il  Signore  uscirà  dalla  sua  residenza,  ec.  SI  dice 
che  Dio  esce  fuori,  e scende  dai  ciclo,  quando  al  muo\e 
a fare  qualche  nuo%a  cosa,  e maraviglioKa,  coro’é  l’at- 
terrare repenUnamentc  i putenti,  c calpestare  le  gramlez- 
zc  della  terra,  e umiliare  e dl»iruagere  le  su|>rrbe  mon- 
tagne, r ridurle  alla  condl/.htne  delie  valli,  che  haranno 
aneli’ esse  cnnAUnte  ; e con  qui'sle  ligure  tuoi  dire  il  Pro- 
feta, che  I grandi  e 1 piccoli,  I ricchi  e I poveri  di 
Israele  cadranno  nella  sles.vi  rovina,  permasi  a un  tempo 
da  Dio.  • 

5.  A’  donde  la  scelleraggine  di  Giacobbe  , se  non  da  Sa- 
marta?  ec.  fiiacohite  in  questo  lungo  signiiiea  le  dicci  tri- 
hii , l»rH4'le , h‘  due  trdtu  Samaria  rapitale  delle  dieci 


(.  Parola  del  Signore  sopra  Samaria  ^ e 
Geritsalemme  rivelata  a Michea  MorasUiite 
a"  (empi  di  Joathan,  di  Achaz,  e di  Ezechia 
regi  di  Giuda. 

2.  Mcoitale  popoli  quanti  voi  sietCj  e pon- 
ga mente  la  terra,  e tutto  qutUo  che  in  essa 
contiensi,  e il  Signore  Dio  sia  testimone  con- 
tro di  voi,  il  Signore  dal  suo  tempio  santo. 

3.  Perocché  ecco,  che  il  Signore  uscirà  dal- 
la sua  residenza,  e scenderà,  e calpesterà  le 
grandezze  detta  terra. 

h.  E le  montagne  si  squaglieranno  sotto  di 
lui,  e le  vaili  si  consumeranno  come  cera  di- 
nanzi al  fuoco j e come  le  acque,  che  scor- 
rono per  luogo  declive. 

tt.  Tutto  questo  per  la  scelleraggine  di  Gia- 
cobbe , e pei  peccati  della  casa  di  Israele.  E 
donde  la  scelleraggine  di  Giacobbe , se  non 
da  Samaria?  E donde  i luoghi  eccelsi  di  Giu- 
da, se  non  da  Gerusalemme? 

6.  Ed  io  ridurrò  Samaria  come  un  wiwc- 
chio  di  pietre  in  un  campo , dove  si  pfaiiJa 
una  vigna  j e te  sue  pietre  getterò  nella  vol- 
te; e scuoprirò  i suoi  fondamenti. 

tribù,  fu  il  principio,  e l’ origine  delle  aecMeregglni  di 
Giacobbe,  cioè  dell’ idoUlria , e di  tutti  1 mali,  <jie  van- 
no con  essa.  F.  Gerusalemme  fu  quella,  che  diede  il  prin- 
cipio, e l’esempio  del  luoghi  eccelsi,  de* quali  fu  ben 
presto  ripieno,  e InfKtato  tutto  11  paese  di  Giada.  81  è 
veduto  nei  libri  dei  Re  come  In  Gerusalemme,  e all’ in- 
torno eranvi  di  quùti  luoghi  eccelti,  ne’quall  si  adorava 
il  vero  Dio , e questi  furono  tollerati  talwa  anche  da’  buo- 
ni principi  di  Giuda  per  non  urtare  la  mal  intesa  divozio- 
ne del  popolo;  eranvene  poi  di  quelli  consacrati  a'falsi 
del , e queati  erano  distrutU  dai  buoni  re , e rimessi  in 
piedi  da'callivf  re,  quali  furono  la  maggior  parte  di  que’ so- 
vrani. 

e.  Comf  un  mucchio  di  pietre  in  nk  campo , dove  s* 
pianta  una  vigna.  Nei  piantar  Ir  vigne  in  luoghi  sassosi 
si  levano , e si  mettono  insieme  da  parte  le  pietre.  Sama- 
ria, la  superba  e grandiosa  Samavia,  sarà  tien  presto  ri- 
dotta ad  essere  un  mucchio  di  sassi , e I sassi  saran  get- 
tati nella  valle,  che  le  sta  al  di  sotto,  talmente  che  si 
vedranno  scoperte  le  sue  fondamenta  , e il  sito,  dove  Sa- 
m.iria  fu,  potrà  servire  a {danlarvi  una  vigna.  Ciò  segui 
sotto  Salnianasar,  iv.  Rrg.  xvii.  «.  • 
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7.  Et  omnia  sciilplilia  rius  concidciilnr',  et 
ùjnnes  mercedes  cius  combiircniur  igne , et  n- 
mnia  idola  cius  poiiani  in  pcrditioiieni  : quia 
de  mercedilflis  merctricis  congregata  siint,  et 
usque  ad  mercedem  merctricis  rcrertentiir.  - 

8.  Super  hoc  plangam , et  ululabo  : radani 
spoliatus , et  nudus  : faciam  planctum  velut 
draconum , et  luctuiii  quasi  strulliionum. 

9.  Quia  desperata  est  plaga  cius,  quia  re- 
ni! usque  ad  Judam,  tetigit  portam  populi  niei 
usque  ad  Jerusalem. 

40.  In  Gctli  nolite  annnntiare,  lacrymis  ne 
ploretis,  in  domo  pulrcris  pulvere  vos  conspcr- 
gile. 

14.  Et  transite  vobis  babitatio  pulcra , con- 
fusa ignominia  ; non  est  egrcssa  qiiae  habitat 
in  exitu;  planctum  domus  vicinae  accipict  ex 
vobis,  quae  stetit  sibimet; 

13.  Quia  infirmata  est  in  bonum,quae  habitat 
in  amaritiidinibus  ; quia  descendit  maluni  a 
Domino  in  portam  Jerusalem. 

13.  Tnmnitns  quadrigae  stuporis  babitanti 
Lacbis  ; principium  peccati  est  filiae  Sion , 
quia  in  te  inventa  sunt  sedera  Israel. 


7.  Le  MMe  ttatue.  I tuoi  Idoli , e simulacri  dcalt  dei. 

E tutu  te  eue  mercedi  re.  Col  nome  di  Jvrnicaeiaue 
cblamandoal  da  Michea  ( come  dagli  altri  profeti  ) la  ido- 
latria, Boggiuoge  egli  perciò , che  le  mercedi  di  Samaria , 
donna  Impura,  e adultera,  saranno  gettate  al  fuoco:  e 
queste  mercedi  sono  tutU  I beni  temporali,  de’ quali  gli 
Idolatri  si  ctedesano  debitori  a’ioro  falsi  del.  Vedi  oìea 
II.  i.  is.  I beni  adunque , o le  ricchezze  , che  Samaria 
dice  di  avere  acquistate  per  mercede  datale  da' suoi  dru- 
di, I falsi  del,  queste  ricchezze,  dice  11  Profeta  torneran- 
no ad  essere  mercedi  di  meeetrlee , perche  passeranno  nel- 
le mani  degli  Aulrl , da'quali  saran  ricevute  come  mer- 
cede renduta  ad  essi  dagli  dei , che  adorano.  1 beni  della 
meretrice  Samaria  passeranno  a un’  altra  meretrice  . cioè 
a Ffinlve. 

8.  Per  questo  io  sospirerò  t e urlerà,  onderà  spoqliato , 
e ignudo,'  re.  Stracciate  le  vesti,  come  si  suole  in  tempo 
di  acerbo  lutto,  me  ne  anderò  gemendo,  e urlando  come 
I dragoni,  e come  gii  struzzoli.  S.  Girolamo  dice,  che  I 
dragoni , cioè  serpenU,  nell’  India  combattono  gli  elefanU, 
e quando  si  veggon  perdenU,  gettano  uria  tremende:  de- 
gli struzzoli  ancora  al  dice,  che  hanno  un  grido  assai 
mesto,  e lugubre. 

9.  La  piago  di  Samaria  i disperata,  ee.  La  piaga  di 
Sasaaria  ell’e  l’tdolatrfa,  e l’empietà,  e questo  male  qua- 
si orribll  gangrena  si  è dilatato , e si  è Impossessato  an- 
che di  Giuda , e perciò  a Giuda  ancora  arriverà  il  llagel- 
lo , onde  sarà  punita  Samarla.  Distrutto  il  regno  delle  die- 
ci tribù  da  Salmanaaar,  poco  dopo  Sennaeberib  suo  suc- 
cessore portò  la  guerra , e la  desolazione  nella  Giudea. 

10.  Pian  si  sappia  a Geth  ; ee.  Pensiero  simile  a quello 
di  David  nel  suo  cantiro  sopra  la  morte  di  Saul , e di 
Gionata  : Non  ai  porti  tat  nuora  a Geth  ; non  et  porti 
tal  nuova  nelle  piazze  di  Jseaiona , perchè  non  ne  fac~ 
cian /està  te  figliuole  de’ Filistei , e non  esultino  le  figlie 
degl' ineireoneisi.  n.  Reg.  I.  90. 

Mpergetevi  di  polvere  nella  casa  di  polvere.  Viene  a 
dire  nelle  vostre  città , le  quali  ben  presto  saranno  ridot- 
te in  polvere.  Meli’  Ebreo  al  ha  : Nella  casa  di  dphra , 


7.  £ tulle  le  sue  sloltte  saranno  spezzate, 
e tulle  le  sue  mercedi  saranno  geliate  alle 
fiamme,  c sperderò  tulli  i suoi  idoli,  perchè 
dulli  i suoi  averi  son  messi  insieme  di  mer- 
cedi di  meretrice,  e torneranno  ad  essere  pa- 
ga di  meretrice. 

8.  Per  questo  io  sospirerò , e urlerò , an- 
derò spoglialo,  e ignudoj  urlerà  come  i dra- 
goni, e farò  voci  flebili  come  lo  siruzzolo. 

9.  Perchè  la  piaga  di  Samaria  è dispera- 
ta, e si  è stesa  fino  a Giuda,  ha  penetralo 
fino  alla  porta  del  popol  mio,  fino  a Geru- 
salemme. 

10.  Fate,  che  ciò  non  si  sappia  a Geth  j 
non  piangete  tanto:  aspergetevi  di  polvere  nel- 
la casa  di  polvere. 

11.  Fattene  vergognosa  di  tua  Ignominia, 
0 abitatrice  del  bel  paese:  quella,  che  abita 
al  confini,  non  è parlila:  la  casa  vicina,  la 
quale  si  stelle  (la  se.,  averà  in  voi  argo- 
mento di  piantos 

13.  Perocché  è stala  impotente  a far  bene 
quella , che  abita  nelle  amarezze , perché  il 
Signore  ha  mandala  l'afflizione  alle  portelli 
Gerusalemme. 

13.  c/llo  sìrepito  de'  cocchi  rimarrà  stupi- 
do l'abitatore  di  Lachis:  ella  fu  copi'on  pri- 
maria di  peccato  per  la  figliuola  di  Sion  ; 
perché  in  lei  si  trovarono  delle  scelleraggini 
di  Israele. 

che  prendeat  anche  per  nome  di  città.  Vedi  Jud.  vi.  ir. 

11.  f’aUetie  trrgognota  di  I»m  igHominia  , o abitatricf 
dei  b<t  paf$e.  $.  Girolamo  ha  qui  come  nel  veraello  pre- 
cedente tradotto  per  appellativo  quello  « che  altri  prendo* 
DO  per  nome  proprio  , onde  traducono  : O abitairiee  di 
SopAir,  intendendo  quella  città  detta  anche  Sophora  , e 
Sophorii  Mila  Galilea.  Ma  i.  Girolamo  ha  creduta  indica- 
ta col  titolo  di  betta  la  famosa  insigne  città  di  Samaria , 
e coai  pure  il  Caldeo:  e veramente  Samaria,  e 11  paese 
di  Samaria  meritavano  lode  di  gran  vaghezza.  Vattene, 
cioè  anderal  ben  pretto  In  Itchiavltu , Ignuda,  c carcadi 
ignominia  , o bella , e famota  Samarla. 

Quetta  , cAe  abita  ai  cohJImì.  Ovvero  : Qurtta,  cheabi- 
ta  a Snnaan , che  era  città  della  Galilea,  Jom.  iix.  33.; 
perocché  anche  qui  la  atetaa  voce  può  prenderti  o eome 
nome  proprio , o come  appellativo.  Il  tento  di  queste  pa- 
role ejùi  é tale  teconilo  t.  Girolamo:  Non  li  credere,  u 
Samaria  , ctie  dopo  il  male  fatto  a te  da  Thi'glathphalatar 
non  vi  sia  altro  da  temere  per  te:  quegli  menò  via  una 
parte  del  tuo  popolo;  ma  abitanti  di  Sanaan  non  fu- 
roQ  toccati , e non  andarono  In  Itchiavitu;  ma  vi  ande- 
ranno  anch’  etti , e ben  presto. 

La  casa  vicina,  ec.  Ovvero  : Beth-Naezct , e può  prenderti 
0 per  nome  di  eittà  ( a noi  però  ignota  ),  ovvero  pel  par- 
te vicino  a quelle  due  eittà  rammentate  in  quetto  versetto. 

12.  Quella,  che  abita  netV  amarezze.  Ovvero  ; che  abita 
in  Maralh  , clilà  della  Giudea,  forte  la  nletsa,  che  è detta 
Mareth  lot.  av.  r>8.UDCDdo  le  ultime  parole  del  versetto  pre- 
cedente con  quello,  ebe  qui  soggiunge  11  Profeta  ti  Intende 
com’egli  parlando  della  futura  distruzione  di  Samaria,  e del- 
le tue  ciUà,  dice,  che  la  casa  vicina,  cioè  la  Giudea  (la  qua- 
le al  stette  da  te , cioè  penvò  a te  sola , e al  suol  propri 
mali  ) , ti  affliggerà  della  rovina  di  quel  regno , ma  tara 
impotente  a fargli  alcun  bene,  « a sollevarlo,  e dargli  aita, 
perché  ella  stessa  é involta  nelle  amarez/e,  e ne' disastri, 
coociossiaché  il  Signore  ha  fatto  venire  1 nemici  fìno  alle 
porte  di  Gerusalemme;  cioè  faralli  venire , k>  che  inten- 
desi  di  Sennacherib.  Vedi  vers.  0. 

13.  Ritnarrà  ttupido  V abitatore  di  Laehit.  Sennacherib 
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Vii 

Proplcrea  ilabìl  oniissarios  ^ipcr  lirreili- 
(aleni  Celli  : d<iniii!>  iiiemlacii  in  ilere|i(inneni 
rcKilius  Israel. 

15.  Ailliiic  licrcdeni  adduram  (ibi  qiiae  Ila* 
bibis  in  Maresa  ; iisque  ad  Udnllain  renici  glo- 
ria Israel. 

16.  nccalvarc,  el  londerc  super  filios  dcli- 
ciarum  (iiariini  : dilala  calviliiiin  liiiim  sicul 
aquila  : quoniam  captivi  durti  suoi  et  te. 


mofMa  Ia  gufiTA  a ^>cch^a  verrà  ad  aaaedinre  la  città  di 
Laciiia,  la  (|uale  larà  in  terrore  e scompiglio  al  remore 
(li  gran  nomerò  di  cocchi,  che  U re  Aspiro  ha  con  w. 
Vedi  IV.  Brg.  wiii.  Il  Profeta  snggiimge.  chq  Lachis  lien 
al  merita  di  csM'rt*  la  prim.ì  a sentire  II  ftiror  de’  nemici, 
perchè  questa  città  fu  la  |>rima  ad  abbracciare  l’idolAtria 
di  Israele,  cioè  il  culto  di  Baal. 

14.  Per  queito  cita  tpedirà  ee.  Lachls,  o^>em  la  liglia 
di  Sion  spedirà  aroUvsciadori  a Geth  per  chieder  soccor- 
so, ma  inutilmente,  perchè  la  casa  di  Geth  , e t Filislel 
gabbaron  sempre,  e gabberanno  1 re  d'Israele. 

16.  Jo  menerò  anatra  uh  nuotrt  padrone  n te,  o abita- 
trice di  Martin:  ee,  ?(eir  Fbreo  è una  allusione  e del  no- 
me di  erede,  ower  padrone,  c del  nome  della  città  di  Ma* 
resa.  Tu  eamhieml  di  padrone,  o MareM , perché  sarai 
soggiogala  dall'  Assiro.  Maresa  era  distante  poche  miglia 
da  Lachis. 

Fino  a Odoltam  arrircrà  la  gloria  diJirarle.OiMìnm 
città  distante  circa  dieci  mlgllA  da  Eleulheropoli  per  testi- 
monlanxa  di  Eusehìo,  e di  a.  Girolamo;  e questo  s.  Dot- 
* tore  crede , che  In  questo  lu(^  la  voce  gloria  sla  posta 
p(d  suo  contrario,  cioè  pt^r  rit^omia,  disonore  er.  La  voce 


\H.  Ptr  qHPUlù  ella  ttpedirà  etniititnri  alla 
casa  ili  Gefh  , casa  ili  menzogna , da  cui 
saranno  gabbati  i re  di  fsraete. 

Itt.  Io  metterò  ancora  un  nuovo  padrone 
a te  , o abitatrice  di  Afaresa  : fino  a Otlol^ 
tam  arriverà  la  gloria  di  Israele, 

16.  Strappati  i capelli , e tosati  a motivo 
de'  cari  tuoi  figliuoli:  levati  tutti  i peli  ca- 
rne aquila  , perchè  i tuoi  sono  menati  in  i- 
schiavitù. 

El>rra  può  signillcar  tanto  la  gloria,  come  il  peso,  e la 
grave/ra  ; onde  il  senso  sarà:  V infamia,  ovvero  II  peso 
de'  flagelli  del  Signore  giungerà , e si  farà  sentire  fino  a 
Odollam,  che  sarà  dc.vilata  da  ^nnacherib,  come  fu  de- 
solato Il  paese  di  Israele.  Non  abbiamo  nella  storia  lumi 
sufijcienti  per  Intendere  molte  particolarità,  le  quali  sono 
accennate  come  di  fuga  dai  profeti. 

là.  Stroppali  i capetti  . . . levati  tutti  i peli  com'nqui- 
fa,  fterchè  ee.  Nel  duolo  era  cosa  solita  di  radersi,  o strap- 
parsi i cap4*lli,  e il  Profeta  parlando  a Sam.iria,  dice  che 
ella  si  strappi  I rapelll  nella  perdita  di  tutti  I suoi  tigli, 
uccisi , o condotti  in  lschia>itù  ; e soggiunge  (per  dimo- 
strare la  grandetsa  de* mali , che  ella  dee  piangere),  che 
ella  si  snella  lino  all* ultimo  pelo,  cum'aqulla,  che  gelta 
tulle  le  sue  penne , perocché  cosi  sarà  ella  spogliata  di 
tutti  I suoi  cittadini.  L'aquila  quando  muta  le  peone  di- 
venta tanto  debole,  e timida,  che  va  a nascondersi,  e beo 
lungi  dal  pensare  a far  preda  con  facilità  vien  presa  dai 
cacciatori.  Cosi  Samaria  si  resterà  senta  forze  , e senza 
«Ita,  quando  Salmanasar  avendola  espugnata  e fatta  vuota 
de' suol  abitatori,  la  rklorrà  ad  essere  uu  mucchio  di  pie- 
tre. Vedi  Teodor- 


CAPO  SECONDO 


Ingiultìzin,  e tcelleraggini  di  Itraele,  delle  quali  tarò  punito  ben  pretto  rolla  callitilà. 
Gli  avanzi  ««iranno  riuniti  e latvati. 


1.  Va<!  qtii  cogiUtis  inutile,  et  oppramini 
maliim  in  ciihilibiis  voslris:  in  luce  niatuUna 
raciiinl  illtid,  quuniain  conira  Deum  eal  ma* 
iius  eorum. 

Et  concupicrunt  agros,  et  vioicnter  tuie* 
riint,  et  rapuenint  doiiios  : et  calumnìabantur 
viriim,  el  domurn  eiiis;  virimi  et  beredilateni 
eius. 

3.  Idcirco  bacc  dicil  Dominus:  Ecce  ego  co- 
gito super  faniilìain  istani  malum;  unde  non 
iiiifcrelis  colla  rcstra  , el  non  anibuiabilis  su- 
perbi , quoiiìani  Icmpiis  pessiiiium  est. 

h.  In  die  illa  sumelur  super  vos  parabola , 
el  cantabilur  canlictim  cum  stiavilale , dicen- 
tium  ; Depoptilalione  vastali  suimis:  pars  pò* 

1.  Pensate  alle  inutilità.  E qui  una  figura  osservata  al- 
tre lolle,  per  cui  dicesi  il  meno,  e si  intende  li  piu. 
Guai  a voi , che  siete  tutti  intesi  a cose,  che  non  vi  por- 
teranno utile  veruno,  ma  anzi  vi  faranno  del  male,  c 
male  grande:  guai  a voi,  che  ne'v(Mlri  ieltl  non  pensate 
tanto  a riposare,  quanto  a ordire  frodi , Iniquità  , oppres- 
sioni de' poveri.  K quello  poi,  che  avete  medllato  ne' vo- 
stri letti,  lo  eseguite  sul>Ìto  che  il  giorno  é venuto,  e non 
considerate,  che  voi  ve  la  pigliale  contro  Dio,  e di  vo- 
stra possanza  volete  far  prova  contro  di  lui  medesimo. 
Nella  seconda  parte  del  versetto  il  Profeta  passa  dalla 


I.  Guai  a COI,  che  pensate  alle  inutilità, 
c ne' vostri  letti  divisate  cose  malvage:  e le 
eseguiscono  costoro  alla  luce  del  mattino, 
perchè  si  son  fatti  contro  Dio. 

1.  E desiderarono  i poderi,  e se  gli  usur- 
parono con  violenza , e invasero  le  case  j e 
calunniarono  questo  per  aver  la  casa, 
e quell'auro  per  le  sue  possessioni. 

5.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore:  Ecco, 
che  io  iienso  a mandare  sciagure  sopra  que- 
sta famiglia,  dalle  quali  voi  tion  potrete  sot- 
IrarvI , e non  camminerete  più  altieri , per- 
chè quel  tempo  è callivlsslmo. 

A.  In  quel  giorno  sarà  composta  sopra  di 
voi  una  parabola,  e si  canterà  questa  flebile 
canzona,  e dirassi:  Hot  siamo  siati  sacrhrg- 

..^coiula  pmona  alla  tana,  pauaggio,  che  ha  molta 
forza. 

3.  Quel  tempo  i caUiviuimo.  Cio«  tara  tempo  caltivì.- 
aimo.  pieno  di  ralamlU. 

4.  .Sarà  composta  sopra  di  poi  una  parabola,  re.  Ab- 
biamo veduto  altre  volte  idmill  canUci  di  lutto  falU  dal 
profeti  ìvopra  le  future  calamil.S  di  questa  o di  quella 
nazione;  argomento  grande  della  l□falllbile  certezza  della 
loro  predizioni,  certezza,  pv^e  cui  eooslderandole  come 
pili  venlleate,  piaupono,  e deplorano  la  sciapura  di  quei, 
che  le  meritarono.  La  voce  parabota  sipnilica  tu  questo 
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|)uli  niei  comimiUla  est:  quomodo  rrcedet  a 
me , cum  rcvcrtalur,  qui  rcsiones  noslras  divi' 
dat? 

tt.  Proptor  hoc  non  crii  Uhi  miltens  funìcu' 
lum  sorlis  in  coelu  Domini. 

6.  Ne  loquaniini  loqiicntes  : Non  sUilabilsu> 
|H?r  islos;  non  coniprelicndet  confusio. 

7.  Dicit  (lomus  Jacob  : Numquid  abbreviatus 
est  spiritus  Domini,  aut  (ales  sunt  cogitalioncs 
eius  ? Nonne  verba  mea  bona  sunl  cum  co, 
qui  recte  gradilur? 

8.  Et  e conlrario  populus  meus  in  adversa- 
riuiii  consurrexil:  desupcr  tunica  palliuin  su> 
slulislis  : et  eos , qu»  U'ansibant  simplicitcr  con- 
verltslis  in  hellum. 

9.  Mullcres  popuii  mei  iccistìs  de  domo  de* 
liciarum  suaruni,  a parvulis  earum  lulìsiis  lau> 
dem  meam  in  perpetuum. 


giati  j e desotati:  il  retaggio  del  popol  mio 
ha  cangialo  ( di  padrone  ) : come  si  ritirerà 
colui  da  me,  mentre  ritorna  clu  dividerà  i 
nostri  terreni? 

5.  Per  questo  tu  non  avrai  chi  misuri  colla 
corda  le  jwrzioni  all'  adunattza  del  Signore. 

G.  JVon  istate  a far  tante  parole:  elle  non 
cadranno  sopra  costoro,  né  vergogna  li  pren^ 
derà. 

7.  La  casa  di  GiacoàbP  va  dicendo  : È 
egli  forse  abbreviato  lo  spirito  del  Signore  j 
0 son'  eglino  tali  i suoi  pensieri  ? Ma  non 
parlo  io  con  benignità  a quelli,  che  rammi' 
nano  nella  reltiludine? 

8.  Ma  per  lo  contrario  il  mio  popolo  ha 
alzata  bandiera  di  nemico:  voi  avete  rubato 
e tonaca , e mantello  j e quelli , eìit  passa- 
vano senza  far  male,  gli  avete  costretti  a far 
guerra. 

9.  Le  donne  del  popol  mio  discacciaste  dalle 
case,  dove  vireano  contente:  e a'  loro  par- 
goletti chiudeste  la  6occ<i,  perchè  non  mi  lo^ 
dasser  mai  più. 

10.  Alzatevi,  e partite  j jìerocchè  non  è qui 
vostra  requie  f perché  questa  terra  è venduta 
immonda,  e corrotta  da  orrenda  putredine. 

11.  Fossi  io  t/n  uomo  ^ che  non  avessi  lo 
spinto^  e piuttosto  dicessi  io  la  bugia,  /o 
verserò  a te  vino  ed  ebbrezza:  e questo  vino 
su  questo  stesso  popolo  si  verserà. 

12.  lo  li  ragunerù  tutto  insieme,  o Gia- 
cobbe j rimetterò  insieme  te  reliquie  di  Israe- 

non  od  afiUageR,  c flagellare  il  &uo  pr»pulo?  Ma  Dio  ri- 
sponde, che  buono,  e misericordioso  egli  é co’ buoni  ; 
co’  ribelli  poi  , e co'  calthi  non  può  egli  esser  buono  ; or 
Israele  alzò  già  tempo  bandiera  di  ribeiliooe,  e a Dio  ste«> 
so  inUmó  sacrilega  guerra. 

f^oi  oi'ete  rubato  e tonaca  , e mantello;  e e^nelli , che 
pai$avano  ec.  Voi  siete  stati  enxleli  contro  i voslii  fra- 
telli, rubando  loro  anche  le  sole  vesti,  che  aveano  da 
coprirsi,  e assalendo  gli  uomini  migliori , e più  paclOci, 
gli  a>ete  coslrctLl  a combattere  per  difeodersl  dalle  vostre 
violenze.  • 

g.  Le  donne  del  popol  mio  discacciaste  ec.  Ripudiavate 
anche  sema  ragione  le  vostre  mogli , cacciandole  dalle 
vostre  cas4f,  dove  viveano  contente,  onde  a’ loro  flgliuoli 
desto  occasione  non  di  celebrare  le  mie  Mi,  come  sareb- 
be avvenuto,  se  in  una  famiglia  concorde  fossero  staU 
educati,  ma  di  gridar  vendetta  cuiilru  di  voi  per  la  cru- 
deltà usata  verso  le  povere  madri  toro. 

10.  Alzatevi , e partite  ; ec.  Inquieti , turbolenti , come 
voi  siete,  non  meritate  di  abitare  io  questa  terra,  terra 
data  da  Dio  a*  padri  vostri  , come  luogo  dì  loro  riposo  ; 
questa  terra  inondata  dalie  scelleraggini , onde  voi  la 
contaminate,  non  può  piu  soffrirvi,  e vi  rigetta. 

11.  Fossi  io  uu  uomo,  che  non  atessi  lo  spirilo,  ec. 
Non  fossi  io  vero  Profeta  dei  Signore , fossero  le  mie  pa- 
role non  oracoli  del  Signore,  ma  invenzioni  e utenzogne  ; 
e fosse  falso  tutto  (fuello,  eh*  io  predico  dell’ estreme  mi- 
serie, nelle  quali  si  perderà  Israele. 

lo  verserò  a te  vÌt%o  ed  ebbrezza.  Io,  come  ministro 
del  Signore  ti  presento  il  calice  dell'  ira  del  Signore,  ca- 
lice pieno  di  vino  putente,  che  ti  ilara  alla  testa,  e ti 
inebrierà,  e di  questo  vino  io  ne  verserò  a te,  perché 
tu  ne  l)eva.  Si,  dico  lo,  di  questo  vino  berà  questo  po- 
polo, e Don  sol  ne  bera,  ma  si  verser.v  sopra  di  lui  il 
pieno  calice  delle  vendette,  e de'  flagelli  del  Signore- 

14,  13-  to  ti  ra^Nneró  tutto  insteme,  o Giarvbbe;  ec. 


<0.  .Surgile  et  ile,  quia  non  liabetis  liic  re- 
quiem : propter  immuinliliani  eius  corrumpe- 
tur  putredine  pessima. 

11.  Ulinain  non  csem  vir  liabens  spiriluin, 
et  mcndaciura  polius  loquerer;  slillabo  Ubi  in 
vinuin,  et  in  cbrielaleni  : et  eril  super  quem 
slillatur  populus  iste. 

12.  Congregationc  congregabo  Jacob  tulum 
te:  in  unum  conducani  reliquias  Israel,  pari- 

tuono  uoa  grave , molincoaioaa  lime&tailooe , no  contJoo 
ili  duolo. 

Il  retaggio  del  popol  mio  ha  cangiato  (di  padrone)  f 
come  si  ritirerà  colui  do  me,  ec.  $1  canterà  adunque  a Sama- 
ria, e nel  popolo  delle  dieci  tribù  questo  cantico  di  do- 
lore: la  parte,  la  porzione  , il  retaggio  assegnato  già  da 
Dio  stesso  al  popolo  di  Samaria , non  è piu  tKMtro  retag- 
gio. Come  mai  i falsi  profeli  mi  lianD’rjuino  detto,  che 
r Assiro  sarebbe  venuto  , ma  avrebbe  ancor  dato  indietro, 
lasciando  della  nostra  terra  a noi  11  dominio , mentre 
ecco,  ebe  toma  nel  paese  I*  Assiro  conducendo  molta 
gente  di  diverse  Dazioni,  a cui  dividerà  i terreni,  che 
eran  nostri?  noto,  come  1 re  d’ Assiria  mandarono  1 
Cuthrl,  e altre  genti  ad  abitar  la  Samaria,  iv.  Heg.  avii.  24. 

а.  Per  questo  tu  non  atToi  chi  misuri  ec.  Son  tuttora 
parole  del  cantico,  nelle  quali  la  lofelice  Samaria  parlan- 
do a se  stcMa  dice:  Tu  adunque  non  avrai  chi  divida 
( misurando  colta  corda  ) le  pontoni  al  popol  tuo,  al  po- 
polo del  Signore  : viene  a dire  : questa  (erra  data  già  da 
Dio  al  popolo  di  Israele  non  tornerà  mal  piu  in  potere 
dello  stesso  popolo,  nè  ad  esso  sarà  iiuovamenle  divisa, 
come  lo  fu  ai  tempi  di  Giosuè , perchè  gli  Israeliti  mena- 
ti schiavi,  e dispersi  peli’ Assiria , non  torneranno  mai 
piu  in  questo  parse.  Finisce  qui  il  cantico  di  duolo. 

б.  .\oH  islatc  a far  tante  parole:  elle  non  cadranno  $<h 
pra  costoro,  ec.  0 Michea,  o profeti  del  Signore,  non 
istate  a parlar  tanto,  e si  sovente  a Israele  de’  futuri  suol 
mali:  le  vostre  predizioni  non  11  bagneranito  qual  pioggia 
ulile,  e salutifera,  nè  vergogna,  e pentimento  li  prende- 
rà delle  scelleraggini , per  ie  quali  si  accumulano  tesoro 
d'ira  p>d  giorno  del  Signore. 

7,  6.  A'  egli /orse  abbretùato  to  spirito  del  Signore,  e 
sttH  eglino  ec.  Dicono  gli  Israeliti:  Lo  Spirilo  del  Signore, 
spirilo  di  carit.v , e di  bonla  è egli  oggidì  ristretto , dive- 
nuto angusto,  e diverso  da  quel  che  era  una  volta? 
E può  egli  esser  vero , che  Dio  oggidì  non  pensi , se 
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ler  ponam  illuni  quasi  grcgem  in  ovili , quasi 
pecus  in  in«dÌo  caulariitn , tumiiltiiabiintur  a 
mulliludine  liominum. 

15.  Ascende!  priim  pandens  iler  ante  eos: 
divident , et  Iransibunt  portam  » et  ingredienltir 
per  eain  , et  transibit  rex  eorum  curam  eis , 
et  Dominus  in  capite  eornni. 

Ecco  nom  profezia , Il  quale  non  può  «aiotuUiDenle  in- 
tenderai di  laneie  carnale,  perocché  come  potrebbe  dir* 
si,  che  li  Signore  raund  tutto  inttenu  Giacobbe  quando 
nel  rilorno  degli  Ebrei  dalla  caliiviU  sotto  la  condotta  di 
JerobabH  pochi  furon  quelli  delle  dieci  tribù,  che  toma* 
rono  nella  Giudea?  Ma  il  Profeta  vede  un  altro  ritorno 
di  Israele,  che  sarà  ritorno  pieno  di  somma  letizia,  e 
sarà  allora , quando  tutti  gli  Ebrei , divenuti  veri  Israe* 
liti,  secondo  lo  spirito,  saranno  adunati  da  Cristo,  eag- 
gre^i  alla  sua  chiesa , e tutto  Israele  sarà  salvato,  la 


le , lo  porrò  <ome  in  un  ovile , cotne  in  tm 
branco  ili  pecore , iielt'  ovile  la  molliluiline 
delta  genie  cagionerà  del  lumulloj 

13.  imperocché  onderà  innanzi  a loro  co- 
lui, che  apre  la  stradai  sforzeranno  la  por- 
ta, e la  passeranno,  ed  entreranno  dentro j 
e II  loro  re  passerà  dao%nU  a loro,  e il  Si- 
gnore alla  lesta  di  essi. 

quii  COM  >1  adempirà  alla  Hne  de’  tempi  (Vedi  Rom.  ii. 
36.).  E allora  Israele  avrà  luogo  neir  unico  ovile  gover- 
nato da  un  solo  pastore , cioè  da  Cristo.  La  moititu- 
dine  del  convertiti  Ebrei  sarà  tale,  che  ragionerà  del 
tumulto,  e il  buon  pasUwe  anderà  innanzi  ad  essi  aprendo 
loro  la  strada  colla  sua  grazia,  e rompendo  la  porta  delia 
carcere,  io  cui  giacevano  schiavi  sotto  la  potestà  del  demonio, 
e dei  peccalo,  ed  essi  entreranno  nella  porta  della  mistica 
Gerusalemme,  pildatl  dal  loro  Capo,  Pastore  e Re,  e questi 
è lo  stesso  Signóre,  li  Cristo,  autoit,  e prìnci  pio  d I ior  salute. 


CAPO  TERZO 


Per  i peccati  de'  principi,  de' giudici,  de'/aUi  profeti,  e de' sacerdoti,  Dio  terribilmente 
punirà  il  popolo  di  Israele,  e distruggerà  Gerusalemme. 


I.  Et  dixi:  Audite  principcs  Jacob,  et  duces 
domns  Israel:  Nuniquid  non  vestrum  est  scire 
iudiciuni  ? 

3.  Qui  odio  liabelis  lionum  , et  diligitis 
malum  : qui  vlolenler  tollitis  pelles  eorum  de- 
super  eis , et  carnem  eorum  desuper  ossibus 
eorum. 

5.  Qui  comederunt  cameni  populi  mei,  et 
pellem  eorum  desuper  eicoriarcmnt  : et  ossa 
eorum  confregerunt , et  concidcrnnt  sicut  in  le- 
bete , et  quasi  carnem  in  medio  ollac. 

h.  Tulle  clamabunt  ad  Dominum,  et  non  e- 
xaudiet  eos  ^ et  abscondet  facicm  suam  ab  eis 
in  tempore  ilio,  sicut  iicquiter  egerunt  in  adin- 
ventionibus  suis. 

H.  l/àec  dicit  Dominus  super  Proplietas,  qui 
scducunt  populuin  meum:  qui  niordcnt  denti- 
bus  suis,  et  praedicant  paceni  : et  si  quis  non 
dederit  in  ore  eorum  quippiam , sanctiGcant 
super  cum  praolium. 

8.  Propterca  nox  robis  prò  visione  erit,  et 
tenebrac  vobis  prò  divinalionc  : et  occunibet 
sol  super  Proplietas,  et  obtencbrabitur  super 
eos  dics. 


l.  E io  dissi Ascoltate ,■  0 principi  di  Gia- 
cobbe, e voi  caporioni  della  casa  di  Israele; 
JYon  appartien'  egli  a voi  II  sapere  guel  che 
è giusto  ? 

S.  Or  voi  odiate  il  bene,  e amale  il  male; 
voi  strappale  violenlemenle  la  pelle  da  dosso 
alla  genie,  e la  rame  di  sopra  le  loro  ossa. 

5.  Costoro  si  mangiano  la  carne  del  popot 
mio,  e lo  scorticano,  e gli  tribbiano  le  ossa, 
e.  lo  fanno  in  pezzi  come  le  carni  da  mettersi 
nella  caldaia,  o nella  pignatta. 

h.  Alzeranno  un  di  le  strida  al  Signore , 
ed  ei  non  II  esaudirò,  e ad  essi  nasconderà 
la  sua  faccia  in  quel  tempo,  come  eglino 
hanno  indegnamenle  operalo  secondo  i loro 
capricci. 

M.  Queste  cose  dice  il  Signore  contro  I pro- 
feti , che  seducono  il  mio  popolo,  i quali  mor- 
dono co'  loro  denti , e predicono  pace  : e se 
uno  non  mette  loro  niente  in  bocca,  gli  muovono 
una  guerra  santa. 

6.  Per  questo  in  cambio  della  risiane  a- 
vrete  buio,  e tenebre  In  icce  di  rivelazioni  ; 
il  sole  tramonterà  per  questi  prnfell , e il 
giorno  si  oscurerà  per  essi. 


I,  3.  Principi  di  Giacobbe,  e voi  caporioni  della  casa 
d’ Israele:  ec.  1 principi  di  Giacobbe  sono  I grandi  delle 
dieci  tribù,  i caporioni  della  caM  d’Israele  sono  I grandi  del- 
le due  tribù:  perocché  all’uno,  e airallro  regno  sono  in- 
diritte  le  minacce  di  Dio,  come  vedremo.  K questi  gran- 
di adunque  dice  Dio  pel  suo  Profeta  : Non  toccherebbe 
egli  a voi  I primi  di  sapere,  vale  a dire,  di  fare  quello , 
che  è giusto?  Non  toccherebbe  egli  a voi  di  dare  esemplo 
agli  altri  nell’ amare  e praticare  la  giusUzia?  Ma  voi  fa- 
te tutto  r opposto;  odiate  il  bene,  amate  il  male,  scor- 
ticate la  povera  genie , c non  sol  la  pelle,  ma  anche  la  carne 
le  togliete  crudelmente  da  dosso.  Vedi  Ezechiele  xwiv.3. 

4.  Alzeranno  un  di  le  strida  al  Signore,  er.  Nel  gior- 


no delle  vendette  di  Dio  con  alte  grida  lo  Invocheranno, 
ma  Inutilmente. 

h.  Mordono  co’  loro  denti,  e predicono  pace.  Viene  a 
dire,  se  hanno  da  mordere,  se  é dato  loro  da  mordere 
co*  loro  denti,  se  è dato  loro  da  mangiare,  annunziano 
la  pace,  profellzzano,  e promettono  ogni  bene  a chi  dà 
loro  de*  doni;  o pel  contrario  si  dichiarano  nemici  di  chi 
non  dà  loro  da  mangiare,  e dicono,  che  questo  è un 
cattivo  uomo,  che  non  fa  stima  de*  profeti,  e perciò  gli 
fanno  guerra , nascondendo  sotto  il  manto  della  pietà  le 
smanie  della  loro  avarizia. 

0.  Di  cambio  della  visione  at'rete  buio,  e tenebre  er. 
\je.  vostre  visioni , le  vostre  predizioni  erano  predi/.ionl 
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7.  Et  coiifundentur  qui  vident  vitiones,  c( 
coiifundeiilur  divini,  et  operient  omnes  vultot 
suos , quia  non  est  responsuni  Dei. 

8.  Verumlamcn  ego  replelus  sum  fortitudine 
spiritus  Domini,  iudìcio,  et  virtute:  ut  annun- 
tiein  Jacob  scclus  suuni , et  Israel  pcccatum 
suum. 

9.  Audile  hoc  principcs  domus  Jacob,  et  iu- 
dices  domus  Israel  : quia  aliominamini  iudi- 
cium,  et  omnia  recta  pervertitis; 

10.  Qui  aedificatis  Sion  in  sanguinibus , et 
Jcrusalcm  in  iniquilatc. 

11.  * Principes  eius  in  muneribus  iudica- 
bant,  et  sacerdoles  eius  in  mercede  docebant, 
et  proplietae  eius  in  pecunia  divinabant:  et 
super  Dominum  requiescebant,  dicenles;  Num- 
quid  non  Dominus  in  medio  nostrum?  non  ve- 
nient  super  nos  mala. 

* Ezfch.  92.  97.  Soph.  3.  3. 

19.  Propter  hoc,  causa  restri,  * Sion  quasi 
agrr  arabiliir,  et  Jcrusalem  quasi  acervus  la- 
pidum  crii,  et  mons  templi  in  excelsa  silva- 
rum.  ’ Jer.  28.  18. 

di  pan , di  frikiU . di  ^oml  llell  per  voi,  e pH  popolo:  e 
voi  non  vedrete  m non  buio,  e tenebre  di  orrende  afflizio* 
ni  : tramonterà  11  sole  per  voi , e non  rinascerà,  e tene- 
brosa sarà  per  voi  la  luce  stessa  del  gioroo.  Vedi  Jerem. 

9.  ÀWVM,  Vili.  9. 

7.  B ti  coprtramna  la  /accia.  Comineersnno  allora  a 
vergoffnarsi  della  Impudenza  , e della  temerità , con  cui 
spacciavano  per  oracoli  di  Dio  le  loro  meniofpie,  e si  oo- 
fàirsnno  il  volto  per  Is  ventogna. 

9.  Ma  io  tono  ttalo  ripieno  dello  ipirito  forte  del 
paorw,  ec.  Contrappone  ai  falsi  profeti  se  stesso,  e dke, 
che  eRli  è stato  ripieno  di  quello  spirito  forte , di  cui  ha 
bbogDd  II  vero  Profeta , è stato  ripieno  di  amore  della 
giustizia,  e di  costanza  per  parlare  Uberamente  al  popolo 
delle  sue  ini<|ultà,  e sgridarlo  e riprenderlo. 

10.  Fot,  che  edificate  Stonile  col  tangne , ec.  Voi,  che 
ornale,  abbellite  Sionne  colle  ricchezze  acquistate  a forza 
di  opprimere,  c scorticare  I poiert  , vi  tate  superbe  ca- 
se. ed  edilizi  in  Crrusalemme col  denaro,  che  è frutto 
delle  vostre  Iniquità. 

11.  Giudicano  in  ^roxia  de’rfgali.  £ grande  Ingiustizia 
in  un  giudice,  primo  11  vendiTe  le  sue  sentenze  ; se- 
condo  II  pnmuQclarle  senza  baitare  a quello , che  è giu- 
sto, ma  a quello  che  è piu  fruttuoso  pel  medesimo  giu- 
dice , onde  si  assolverà  11  reo , e si  condannerà  V inno- 
cente. 

I tttoi  taecrdoti  predicano  per  gnadagno,  ec.  E non 
prediciMrelibero , se  ikw  ne  ritraessero  uttlilà  : perocché 
non  alla  gloria  di  Dio  sono  Intesi , né  al  bene  delle  ani- 


7.  E saranno  svergognati  costoro,  che  ve- 
don  visioni,  e saranno  svergognati  questi  in- 
dovinatorij  e si  copriranno  ta  faccia,  perchè 
te  toro  rispo.tte  non  sono  di  Dìo. 

8.  Afa  io  sono  stato  ripieno  detto  spirito 
forte  del  Signore,  di  giustizia,  e di  costanza 
per  annunziare  a Giacobbe  le  sue  scellerag^ 
gini,  e a Israele  il  suo  peccalo. 

9.  Ascoltate  queste  cose.,  o principi  delta 
casa  di  Giacobbe,  e voi  giudici  della  casa  di 
Israele  : voi  che  avete  in  abbominazione  la 
giustizia,  e sovvertile  ogni  equità: 

10.  roi,  che  edificate  Sionne  col  sangue,  e 
Gerusalefnme  a forza  di  iniquità. 

11.  i suoi  principi  giudicano  in  grazia  dei 
regali,  e i suoi  sacerdoti  predicano  per  gua- 
dagno , e i suoi  profeti  profetizzano  per  da- 
naro, e si  riposano  net  Signore,  e dicono: 
Aon  è egli  il  Signore  in  mezzo  a noi  ? non 
verrà  sopra  di  noi  verun  male, 

13.  Per  questo,  per  colpa  vostra , Sionne 
sarà  arata  come  un  campo,  e Gerusalemme 
sarà  quasi  una  massa  di  pietre,  e il  tnonte 
del  tempio  quasi  un'  altissima  selva. 

me,  ma  al  loro  interesse.  È giusto,  che  chi  serve  all’al- 
tare,  viva  dell’altare:  ma  è orribile  abuso  del  ministero 
l’aver  per  fine  nell* esercizio  di  esso  I soli  umani  e tempo- 
rali vantaggi. 

B ti  ripotano  nel  Signore.  E questi  avari  sacerdoti , 
e profeti , contenti  di  loro  stessi , quando  avean  (siti  buo- 
ni guadagni , si  mostravano  tutti  pieni  di  fidanza  nel  Si- 
gnore: e dicevano:  Dio  è con  noi  ; noa  verrà  male  alcu- 
no sopra  di  noi.  Cosi  questi  sciagurati  e il  popolo  Ingan- 
navaoo,  e se  stessi  con  tale  Iniquissima  presunzione. 

19.  5iott  Mzrd  orain  come  tm  campo,  ec.  Questa  si  for- 
te, e si  chiara  profezia  di  Michea  fu  rammentala  di  poi 
à9a’ seniori  de’tìiudei , quando  i cattivi  sacerdoti,  e 1 fal- 
si profeti  volean  far  morire  Geremia , che  prediceva  le 
stesse  cose  intorno  alla  città  e al  tempio,  vedi  Jerem. 
XXVI.  0.  18.  Ed  è certo,  che  tanto  Michea , come  Gere- 
mia , predissero  la  distruzione  di  Genualemme , e del 
Isropio,  che  segui  per  mano  de* Caldei,  benché  qualche 
antico  Scrittore  abbia  pensato,  che  le  parole  di  Michea 
debban  piuttosto  intendersi  dell*  ultimo  eccidio  di  quella 
città  per  opera  de*  Romani  : ma  come  si  é detto  altre  vol- 
le. la  prima  rovina  fu  figura  della  seconda , e In  questa 
seconda  piu  pienamente , e perfettamente  Ri  adempiuto  a 
danno  <U  quella  nazione  tutto  quel  che  leggesi  della  pri- 
ma. Ed  é partioolarmeate  da  notare,  che  tanto  la  prima, 
come  la  seconda , ebbe  per  cagione  ^ocipallsalroa  l’ava- 
rizia  e l’Iniquità  de* cattivi  sacerdoti,  e di  quelli  che  a 
nome  di  Dio  parlavano  al  popolo,  e lo  soducevano.  Vedi 
Kutebio  Demonttr.  Bvang.  Ub.  Tiri.  8. 


CAPO  QUARTO 

Il  monie  di  Sion,  Jlgura  della  Chieta  di  fritto , alla  quale  ti  nniranno  molte  naziom. 
Felicità  di  Sionne  liberata  dalla  tua  cattività:  i raoi  nemici  taranno  puniti  teveramente. 


I.  * FA  eril:  ht  novissiinu  diemni  crii  mons 
doimis  Domini  pracparalus  in  vertice  monlium, 
et  siiblimis  su|>cr  colles,  et  fliient  ad  cum  po- 
poli. * /sai.  3.  2. 

I.  Ma  egli  avverrà  , che  alla  Jine  de'  giorni  ec.  AbbUm 
ceduto  già  ailre  «ulte,  come  I tempi  del  Messia,  e della 


1.  Afa  egli  avverrà,  che  atta  fine  de' gior- 
ni ii  monte  detta  casa  del  Signore  sarà  fondalo 
Slitta  cima  de'  monti,  e si  atzerà  sopra  i cottij 
e là  correranno  in  gran  numero  i popoli. 

nuova  legge  sooo  detti  ultimi  tempi , fine  dei  gtomi , per- 
ché al  Messia , e alla  nuova  legge  non  succeda  né  al- 
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2.  Et  properabtint  gentes  muUae,  et  dicent: 
Venite»  ascendamus  ad  montem  Domini»  et  ad 
domum  Dei  Jacob:  et  docebil  nos  de  viis  suU 
et  ibimus  in  semitis  cius  : qui«i  de  Sion  egre- 
dielur  lex,  et  verbum  Domini  de  Jcrusalom. 


5.  Et  iudicabit  inler  populos  moltos  ^ et  cor- 
ripiet  gentfìs  forlos  usque  in  longinqiium  : et 
concidcrit  gladio»  suos  in  vomere»,  et  basta» 
suas  in  ligoncs:  non  samet  gens  adversus  gen* 
lem  gladiuni  : et  non  discent  ultra  belligcrarc. 

4.  Et  sedebit  vir  sublus  vitem  suam,  et  sub- 
tus  ficuin  suam»  et  non  erit  qui  deterreat  : 
quia  OS  Domini  cxercituum  locutum  est. 

5.  Quia  omnes  impali  ambnlabiint  unusqiiis- 
que  in  nomine  dei  sui  : nos  aulem  ambulabì- 
iiius  in  nomine  Domini  Dei  nostri  in  aeternum, 
et  ultra. 

6.  In  die  illa»  dicit  Dominus,  congregabo 

tra  IpgRc,  nè  nuovo  legislatore,  come  airantigi  legge 
succede  la  nvu)va , e la  antica  succedè  alla  legge  di  natu- 
ra*, c gli  stessi  tempi  del  Messia  furon  gli  ultimi  della  Si- 
nagoga rigettata  da  Dio,  e condannata  airesterininio  in 
pena  del  rillulo  del  suo  Messia.  Michea  adunque  secondo 
l'uso  dei  profeti  di  mescolare  al  tristi  annunzi  delle  scia- 
gure di  Israele  la  consolazioue  delle  promesse  riguardan- 
ti il  Messia,  dopo  aver  detto,  che  Sionne  sarà  arata  co- 
me un  campo , e Gerusalemme  ridotta  in  una  massa  di 
pietre , viene  adesso  a descrivere  grandiosamente  la  feli- 
cità delia  nuova  s|riritualc  Sionne , alla  quale  concorre- 
ranno, non  I soli  Giudei,  ma  tutte  le  genti.  Dice  adun- 
que, che  negli  ultimi  tempi  il  monte,  sol  quale  sarà  edi- 
ficata la  casa  del  Signore , sarà  londato  sulla  vetta  de'  mon- 
ti « c la  sua  altezza  sorpasserà  tutti  i colli,  e vuol  dire, 
che  la  chiesa  di  Cristo , la  quale  ebbe  suo  comiociauen» 
lo,  e,  per  cosi  dire,  sua  culla  in  Sionne,  colla  sublimi- 
la, e santità  d|  sua  dottrina  sorpasserà  tutto  quello,  che 
si  Insegnò  o nelle  scuole  de’ Filosofi , o nelle  sinagoghe 
de’ Giudei,  ed  ella  a se  tirerà  i popoli , e le  nazioni  pie- 
ne di  ammirazione  al  valere  le  prerogative  e le  doti  al- 
tissime . onde  questa  sposa  di  Cristo  sarà  ornata,  e arric- 
chita dal  cielo. 

2.  E a lei  correranno  m fretta  cc.  Il  Profeta  descrive  la 
sollecitudine  delle  genti  nell’andare  ad  unirsi  alla  chiesa 
come  se  ciò  vedesse  col  propri  occhi,  e quale  in  effetto 
ella  fu.  b se  si  consideri , corno  la  religione  Ebrea  , che 
pur  era  la  vera , si  restò  quasi  solamente  ristretta  dentro 
1 limiti  di  quella  nazione,  e la  Chiesa  di  Cristo  appena 
nata,  si  dilatò  con  incredibil  celerilà,  e si  estese  a tan- 
te, e tante  nazioni  a dispetto  di  tulle  le  contraddizioni 
degli  Ebrei , e di  tutte  le  persecuzioni  del  Genlih'simo,  si 
conoscerà  per  qual  motivo  tra’ privilegi  della  nuova  casa 
dei  Sigmire  si  conti  specialmente  questa  prodigiosa  propa- 
gazione, nella  quale  l'eflicacia  della  grazia  di  Cristo,  e 
della  parola  della  fede  apparisce  si  chlammcnte. 

Va  Sionne  ìucirà  la  teg^e  , re.  Da  Sionne  avrà  princi- 
pio la  nuova  legge,  e da  Gerusalemme  si  spanderà  la  pa- 
rola del  Signore,  perchè  da  quei  lu<jgo  gli  Apo^tol^ , rice- 
vuto lo  spirito  santo,  si  {tartiramio  nd  annunziare  a tutte 
le  genti  la  stessa  p.vrola  dì  salute.  Del  rimanonte  queste 
parole  : perchè  da  Sionne  et.  possono  intendersi  come  det- 
te o dalle  nazioni , che  scambievolmente  si  aninvaoo,  e si 
esortano  a correre  alla  Chiesa,  ovvero  come  dette  dallo 
stesso  Profeta  , che  predice  come  da  Sionne  vi‘rrà  la  nuo- 
va legge,  e In  Sionne  avrà  principio  la  nuova  Chiesa.  Ve- 
di anche  Isaia  il.  2.  3.  4. 

S.  B giudicherà  ntoUi  popoli,  re.  Ciudicare  vuol  dir  re- 
gnara,  secondo  l'uso  delle  Scritture.  Il  Dìo  di  Giacobbe 


2.  E « lei  correraiinn  in  fretta  molle  gen- 
ti , e tllranno  : renile , andiamo  al  monte 
della  caea  del  Signore,  alla  caea  del  Dio  di 
Giacobbe  , ed  egli  ci  Imegnerà  le  tue  vie,  e 
noi  seguiremo  t suol  sentieri  : iieroerhé  ria 
Sionne  uscirà  la  legge , e la  parola  del  Si- 
gnore da  Gerusalemme. 

5.  E giudicherà  molti,  popoli,  e correggerà 
nazioni  potenti,  ancor  riinote  j ed  elle  spez- 
zeranno le  spade  per  farne  de’  vomeri,  e le 
aste  per  farne  delle  vanghe  : non  impugne- 
ranno la  spada  un  popolo  contro  l' altro , e 
non  isludieranno  più  il  mestiere  dell' armi. 

h.  E ciascuno  sederà  salto  la  sua  vite , e 
solfo  il  suo  fico  senza  aver  timore  di  alcu- 
no, perché  il  Signore  degli  e.ierclli  di  sua 
bocca  ha  parlalo,- 

B.  Perocché  tulli  i popoli  cammineranno 
ciascuno  nel  nome  del  suo  dio  j ma  noi  cam- 
mineremo nel  nome  del  Signore  Dio  nostro 
in  eterno,  e di  là  dall’eterno. 

6.  In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  io  ria- 

regnerà  sopra  molti  popoli,  e correggerà  le  nazioni  ancor 
piu  ri  mole , purgandole  dagli  errori,  e dalle  prave  opi- 
nioni, e da' vizi,  ne’ quali  erano  immerse,  conducrndole 
alla  cognizione  del  vero,  e all' ancore  del  bene,  e della 
virtù. 

Spezzeranno  le  spade  per  farne  de' vomeri , ee.  Fondan- 
do la  nuova  legge  netl* amore,  per  cui  ella  si  adempie, 
come  dice  l’ Apostolo,  Il  Cristo  lorrà  da’ cuori  degli  uo- 
mini In  ferocia,  e I mutui  odii  e le tiiscordif , e Ispirerà 
loro  seallmenti  di  umanità,  e di  pace,  della  qual  pace 
fu  argomento  la  tranquillità,  di  cui  godea  lutto  l’orbe 
Romano  allorché  venne  Cristo  sopra  la  terra.  Vedi  isaia 
xxtv.  Joet.  III.  IO. 

4.  E eiascuno  sederà  sotto  la  sua  vite  , ec.  Questa  ma- 
niera di  proverbio  spiega  ancora  il  sontimenlo  del  verso 
preCriIenU*.  VetU  I.  Hfachab.  \iv.  12.,  111.  Eeg.  it.  25. 

Perchè  il  Signore  ...  di  sua  bocca  ha  parlalo.  Perchè 
4e  promes.se  del  Signore  sono  veraci , e per  lui  è la  stessa 
cosa  11  dire , e il  fare. 

&.  Perocché  tulli  i popoli  ec.  Se  gii  altri  popoli  hanno 
seguito  ciascuno  il  loro  dio,  o piuttosto  il  loro  errore, 
noi  Finlell , noi  Cristiani  ««'guiremo  11  Sigmire  Dio  nostro 
per  tutti  i secoli , e di  la  ancora  da  tutti  i secoli.  Michea 
porla  di  se,  e di  tutti  i Giudei  pii,  e fedeli , come  appar- 
tenenti alla  Cristiana  società , mediante  la  fedo  e lo  spe- 
ranza nel  Cristo  venturo , come  per  lo  contrario  ( dice  s. 
Agostino  ) al  vecchio  Testamento  appartengono , e di  esso 
sono  figliuoli  quegli  uomiul,  che  crr<loDo  in  CrUlu.  ma 
la  ligge  osservano  per  effetto  di  timore  serv  ile  : perocché 
questo  Umor  cornate , c la  cupidità  li  fa  servi , quando 
la  fede  , e la  speranza  , e la  carità  Evangelica  fa  «omi- 
ni liberi.  Quelli  poi  che  sono  sotto  la  grazia , e sono  dal- 
lo spirito  vivificati,  la  legge  osservano  mediante  la  fede, 
che  opera  per  la  dilezione  , sulla  speranza  de' beni  non 
temporali,  ma  eterni,  credendo  *pec/(ifme»i/e  net  ¥edia- 
lore , per  cui  non  dubitano  potersi  toro  fomminis/rarc  In 
spirito  di  grazia  per  fare  il  bene , e potersi  dar  loro  il 
perdono  , quando  vengano  a peccare.  Questi  al  nuovo  Te- 
stamento appartengono  come  figli  della  promessa,  gene- 
rati da  Dio  Padre  , e di  libera  madre.  Di  tal  sorta  fu- 
rono tutti  gli  antichi  giusti , e lo  stesso  xVosè  ministrtt 
del  vecchio  Testamento , crede  del  nuovo;  perocché  della 
stessa  fede  vissero  di  cui  noi  pur  viviamo , fa  iireornazio- 
ne  , e passione,  e resurrezione  futura  di  Cristo  credendo, 
la  quale  noi  crediamo  già  avvenuta.  CzHit.  duas  ¥A.  Pe- 
lag.  III.  4.. 

6.  Io  riunirò  (meco)  colei,  che  zoppicava,  er.  Questa 
donna  , che  zoppicava  da  due  porli,  volgendosi  ora  verso 
il  suo  Dio , e ora  verso  Bital,  la  qual  donna  fu  perciò  ri- 
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daudicaiiletn  : cl  cam,  quain  ciei'cram , colli* 
|{aii]  ^ ot  quam  afflixeraim 

7.  * Kl  |mnam  « laudicank'iii  in  reliquias  : et 
vani  , quae  laboraverat  in  genleni  robustain:’t‘ 
cl  ri^nahit  noniinus  super  eo$  in  monte  Sion^ 
ex  hoc  iiiinc  et  usqiic  in  actermim. 

• ^opA.  3.  19.  t Dan.  7.  lA.  Lue.  I.  32. 

8.  Kt  in  tiirris  gregis  nebulosa  filiae  Sion 
usqnc  ad  le  veniet:  cl  veniet  poteslas  prima, 
rcgnuin  Gliau  Jcrusalcm. 

9.  Nunc  qnarc  moerore  conlralieris  ? num* 
quid  rex  non  est  libi , ani  consilìarius  luus  {le- 
riil,  quia  coiiiprchcndit  te  dolor  sicut  partii* 
rienlcni  ? 

10.  Dole  , et  satagc  Glia  Sion  quasi  parlu* 
riens  : quia  mine  egrcdicris  de  civilate,  et  ha- 
biUbis  in  regione,  ut  venies  usque  ad  Baby- 
loncm:  ibi  liberabcris,  ibi  rediraet  le  Dominus 
de  inanu  inimicoruin  luoruin. 

11.  Et  mine  congregaUe  siint  super  te  gen* 
Ics  rniillac,  quae  dicunl:  Lapidetur:  et  aspi* 
cial  in  Sion  oculus  noster. 

12.  Ipsi  autein  non  cugnoverunl  cogitalio* 
iies  Domini , et  non  intellcxcrunt  corisilium  c* 
ius;  quia  congregavil  cos  quasi  foenum  areae. 

13.  Sorge  et  tritura  Glia  Sion  : quia  cornu 
tiium  ponain  ferrcum , et  ungulas  tuas  ponam 

pudiatA,  e percoMa  severamente  da  Dio,  questa  doona, 
ebe  Dio  rloniri  seco  alla  venuta  del  Cristo  ella  è la  Si* 
oaffoga , nome  meglio  ancora  apparisce  da  quel  che  se- 
gue. 

7.  IT  c /ei«  che  ropptcvtrft , darò  degìi  otNxnrt.  DI  que- 
sta «limna  Infelice  salverò  le  reliquie , e a lei  che  è stata 
in  affanni  ( o come  l'Ebreo  porta,  ò tUita  etpuUa),  ale! 
Uon>  de*  Aglluoli , che  formeranno  un  popolo  di  fortissimi 
e invitti  campioni  delia  fede  : e tali  furono  quelle  molle 
migliala  di  Ebrei  (/étti  \\i.  ) de' quali  si  formò  la  prl* 

ma  Chiesa  in  Cenisalemme  : e partirolarmente  gli  Apo- 
stoli, e gli  uf>mini  Apostolici  di  quella  na7Ìoiie,  dottori, 
« domatori  del  mondo.  S.  (•irolamo  crede , che  quando 
il  pmfrla  dà  a que'  tigli  della  zoppicante , e della  ripu- 
diata il  titolo  di  grate  robtulo^  voglia  alludere  alla  sm  ro- 
mana fortezza  dei  martiri . i quali  non  poterono  esser  vin- 
ti nè  dalla  sp.ida,  dal  fuoco,  nv  da  tutti  i tormenti. 
Cosi  il  Signore  regnerà  e sopra  le  molte  nazioni,  e «opra 
gli  avanzi  della  zoppicante  , e della  ripudiata,  regnerà  in 
Sion,  cioè  nella  Chiesa  di  quelle  genti  composta,  e di 
qtM>sti  avanzi,  ti  regnerà  dal  tempo  presente  lino  a tutta 
la  futura  cternHn:  pen»cché  l'impero  di  Cristo,  die  co- 
mincia nel  tempo  d'adesso  sopra  la  Chiesa  militante,  du- 
ra per  tutti  i secoli  sopra  la  <'hlrs.*i  riunita  con  lui  ne' cieli. 

à.  £'  fu  torre  del  gregge  caligÌHo$a  , Jtglimda  di  Sion  , 

ec.  Disse  li  Profeta , che  il  SigixHw  regnerà  in  Sionne  v. 
7.  e ciò  eiUl  spiega  più  ampiamente  dicendo:  O Agliuda 
di  SkM) , ridotta  già  iu\  essere  come  una  di  quelle  torri , 
che  sono  nella  campagna,  dove  ritiransi  I greggi  la  notte 
(vedi  ir.  Reg.  xvii.  9;  win  A.) ti>rre caliginosa,  cioè  sqnalli- 

dn , e ingombrala  dì  fumo,  sappi , che  a te  verrà  il  Cristo , a 
te  verrà  il  primo  avito  impero,  che  tu  avesti  sotto  Da- 
vidde,  c sotto  i regi  della  stirpe  di  Davldde,  a te  verrà 
il  famoso  gloriosissimo  regno  di  Cerusalemme.  prrv^he  in 
te  dara  principio  al  suo  regno  il  Cristo , ligliixilo,  ed  cre- 
de di  Davidde,  il  cui  regno  non  e U-niporale  . ma  spiri- 
liiale.  e<I  eterno. 

0,  lo.  Perché  adefxo  ti  raggrinzi  per  fa  fritlezza  * for- 
Bibaia  il. 


nirìì  ( meco)  colei , clte  zojtpkaxm  ^ e richia- 
merò colei,  che  era  stata  espulsa,  e umiliala 
da  me  : 

I.  E a lei,  che  zoppicava,  darò  degli  a- 
vanzi , e di  lei,  che  era  stato  in  affanni,  ne 
farò  una  nazione  robusta , e sopra  di  loro 
regnerà  il  Signore  nel  monte  di  Sion  ^ da 
questo  ptmto  fino  alV  eternità. 

8.  E tu  torre  del  gregge  caliginosa,  figliuo- 
la di  Sioti , fino  a (e  verrà  ^ verrà  il  primo 
impero , il  regno  della  figliuola  di  Gerusa- 
lemme. 

9.  Perchè  adesso  ti  raggrinzi  per  la  tri- 
stezza ? forse  non  hai  tu  re , pd  è mancato 
il  tuo  consigliere , onde  il  dolore  ti  strazia 
come  una  partorienle? 

10.  Soffri,  ed  affannati,  o figliuola  di  Sion, 
come  una  donna  di  parto  j prrocrAè  adesso 
tu  n*  onderai  dalla  città,  e oblierai  in  altro 
paese,  e passerai  fino  a Babilonia:  ivi  sarai 
liberata , ivi  ti  riscatterà  il  Sìgnol'e  dalle  ma- 
ni de'  tuoi  nemici. 

II.  ^fa  adesso  si  son  radunate  contro  te 
molte  genti , le  quali  dicono  : Sia  lapidata 
rosici,  e i nostri  occhi  veggano  la  rovina  di 
Sion. 

12.  àia  a costoro  sono  ignoti  • disegni  del 
Signore,  e non  conoscono  i suoi  consigii,  ed 
ei  gli  ha  ragunafi  come  neil'  aia  la  paglia. 

13.  Sorgi,  figliuola  di  Sion,  e tribbia;  pe- 
rocché io  darò  a te  corno  di  ferro,  e unghie 

te  non  hai  tu  re,  ee.  E adesso,  o Geru-valemme , perche 
ti  abbandoni  alla  tristezza , mentre  tal  Re , e tal  Consi- 
gliere tu  aspetti?  Ti  saran  tolti  il  tuo  re.  e i tuoi  prin- 
cipi: tu  anderal  a Babilonia  ; ma  di  là  farotti  tornare,  « 
dipoi  un  re  potentissimo , e un  sapientissimo  ooosigliere 
li  sarà  dato  da  me.  Questo  re  , e questo  consigliere  egli 
è il  Messia  detto  Angelo  del  gran  coneiglio,  Isal.  IX.  a. 
secondo  i LXX. 

Tutto  questo,  come  quello  che  segue  Ano  alla  line  del 
capitolo , può  anche  intendersi  come  detto  dal  Profeta  al- 
la chiesa  di  Cristo,  afflitta  crudelmente  ne' primi  tempi 
dalle  persecuzioni  del  nemici  della  Fede.  Fatti  animo , II- 
(diuoia  di  Sion , perchè  il  tuo  re , che  è teeó  , è piu  forte 
di  tutti  i tuoi  persecutori ed  egli  non  ti  abbandonerà 
giammai  . nè  ti  priverà  dei  consigli,  e delle  consolazioni 
del  suo  Santo  spirito. 

Abiterai  in  nttro  paete.  Ovvero:  alf'aperla 

campagna:  che  è il  senso  dell'Ebreo.  Riguardo  ai  secon- 
do senso  gli  eidUl,  le  deporlazinnl  deli’ Isole  ancor  deserte 
furono  praticate  dai  tiranni  contro  il  Cristianesimo. 

11.  .Si  eon  radunate  contro  le  motte  genti,  er.  (!fò  si 
intende  comunemente  della  venula  di  Sennacherib  con 
grande  ewrcUo  di  varie  nazioni  ad  assalire,  e a battere 
le  mura  di  Orusalemme.  E parlamlo  di  ro-rusaleinme  , n*a 
di  idolatria  , e perciò  adultera  riguardo  al  suo  Din,  è mol- 
to l)ene  usala  la  parola  di  lapidazione  , pena  ordinaria  del- 
le adultere.  In  un  altro  senso  I Decii , i Diocleziani  ec. 
dicevano  della  chiesa  di  Cristo  avversa  ai  loro  hloll:  sia 
tnpidaUt:  cioè  sia  distrutta , e perisca:  ma  non  prevalse- 
ro contro  di  lei,  che  ebl)e  Dio  In  sua  difesa. 

13.  Kd  ti  gli  ha  rd!;i4niz/i  come  nelVain  la  paglia.  !/«*• 
scrt:Ìlo  di  Sennacherib  , che  .ispirava  a distruggere  fieni 
salemme  , sarà  Ivatluto,  calpesuto.  sterminalo  dall’ Ange- 
lo del  Signore,  come  si  batte,  e si  trita  la  paglia  nell’aia. 
E il  simile  avverrà  di  liilM  I nemici  della  chiesa  di  Cristo 

13.  lo  darò  a te  cttrno  di  ,/errn  , e unghie  di  bromo  ; 
ec.  Sono  qui  riunite  due  ^jmiiitudini  I'  una  presa  dagli  a- 
. che  comlmllono  colla  forza  delle  ioni  corna,  l’nl- 
ItK 
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aereas:  cl  comminiics  populos  multoc,  ol  in* 
terficìeii  Domino  rapinas  eorum,  et  furliliidi- 
nem  eorum  Domino  iiniversae  teme. 

tra  preta  dalla  maniera  di  baltrre  il  grano,  toccala  altre 
volte  , col  lar  pauare  Mpra  le  spighe  distrae  1 Uovi.  FI* 
gliuola  di  SiuD  tu  vincerai  tulli  i tuoi  nemici,  perch’io 
darò  a le  corno  di  ferro,  poCenxa,  e virtù  irresistibile: 
la  conculcherai , e pesterai  tutti  gli  avversari , perchè  lo 
ti  darò  unghie  di  bronzo  ; tu  stritolerai  motti  popoli , e 
immolerai  al  Signore  le  vittime  degli  animali,  ch’el  già 
rapirono  ad  altri , e tutte  le  loro  sostanze  consacrerai  al 


di  bron:oj  e tu  ttrilolertii  molte  genti,  e of- 
ferirai al  Signore  le  loro  rapine , e le  loro 
sostante  al  Signore  di  lutia  la  terra. 

Signore  di  tetta  la  terra.  Ciò  fa  fatto  dagli  Ebrei  rigaar> 
do  alle  spoglie  degli  Assiri  uccisi  dall'Angelo,  come  rac- 
conta Giuseppe,  Jutiq.  a.  3.  Ma  mollo  meglio  vedesi  ciò 
adempialo  nella  chiesa  di  Cristo,  la  qaale  coll’ efficacia 
della  predicazione  si  rendè  soggette  tutte  le  nazioni,  ridusse 
In  polvere  gli  Idoli,  e i profani  templi,  e le  sostanze  de'popoU 
convertili  offerse,  e consacrò  all’onore  delia  Rnllginoe,  a 
gloria  di  Cristo  Salvatore,  e Signore  di  tutta  la  terra. 


CAPO  QUINTO 

<iern$alrmme  ben  pretto  tara  dctolala.  Jl  Cristo  nascerà  in  Betkletm  : gli  atanzi  di  Israele 
saranpto  gtorijicati:  i nemici  saranno  vinti:  l’idolatria  sarà  distrutta. 


1.  .Nulic  vaslabcris  filia  lalronis:  obsidionem 
poMUTunl  super  iios  , in  vii^a  [lerculicnl  ma- 
xillam  iiidicjs  Israel. 

2.  * l-H  tu  BcUileiieiii  EpIiraU  parvulus  in 
iiiillibiis  Jiula:  e\  le  miiii  egrcdietiir  qui  sii 
duminator  in  Israel,  et  egrcssus  eiits  ah  inilio, 
a diebus  acleniilalis. 

• Matih.  % fl.  Joan.  7.  42. 

3.  Propter  hoc  dabit  cos  usqiie  ad  tetnpus, 
iti  quo  parliiriens  parie!  : el  reliquiae  fralrum 
eiiis  conrcrlenlur  ad  fìlins  Israel. 

4.  El  slahil,  el  pasce!  in  forliludine  Domini 
in  sublimitate  numiiiis  Domini  Dei  sui:  et  con* 

i . Odetto  Ih  tarai  desolata , o figliuola  di  ladrone.  Le 
proroesae  fatte  a te,  o liglluola  di  Skm , saranoo  an  di 
adempiute,  perchè  sono  promesse  di  Dio,  e Immutabili; 
ma  adesso  tu  sarai  desolata  , e devastata  , come  hai  me- 
ri Ulto  pe’luol  peccati,  pe' quali  tl  se'reiiduta  Indegna  del 
nome  di  mia  tigliuoU , e con  ragiooe  puoi  esser  chiamata 
Aglio  di  ladrone , perchè  dentro  di  te  I poveri , e gli  in- 
nocenti sono  spogliati , ed  oppressi.  Mi  è panilo , che  que- 
sto versetto  aiiisca  coi  precc«iente  discorso  del  Profeta , e 
con  quello  che  segue , onde  lasciando  da  parte  le  opi- 
nioni di  quelli,  che  hanira  creduto  esser  questa /(//mi  di 
ladrone^  o Babilonia,  o Damasco,  o Minive,  ho  seguito 
la  sposizknne  di  s.  Girolamo  assai  aeroplioe  o plana,  co- 
me vedremo.  Eglino  et  hanno  assediati,  hanno  percosso 
con  verga  er.  1 nemici  Caldei  assedieranno  « ed  espugne- 
ranno un  giorno  la  nostra  città , faranno  mille  oltraggi  a 
Sedecia  giutlice,  cioè  re  di  Israele,  cui  di  piu  saranno 
cavati  gli  occhi.  Ve<il  Jerent.  ui.  9.  IO-  Gerusalemme 
adunque  avrà  da  soffrire  c la  crudeltà,  e i barbari  Insul- 
ti de’ suoi  nemici  . ma  il  suo  Liberatore  verrà,  e quello 
che  è degno  di  molle  riOossionl  si  è , che  egli  non  na- 
scerà nella  ritta  reale,  nella  superlta  Gerusalemme. 

3.  Ma  tu,  Bethleem  Ephrata,  tu  te' pìeeedina  ec.  Belh- 
leeni,  ed  Evirata  sono  la  stessa  cosa.  Gen.  xniv.  io.  Mi- 
chea  è il  solo  Pn>feta,  che  d abbia  predetto  il  luogo,  in 
cui  duvea  nascere  il  CrisU>,  e da  lui  lo  impararono  gli 
Scribi  quando  l^xle  ne  domandò  per  darne  notizia  ai 
Magi,  Matth.  ii.  a.,  e il  Caldeo,  e vari  Ratddni  anche 
tra' moderni  sono  d'accordo  in  questo  luogo  ct>*  sentimen- 
ti degli  Ebn'i  dei  tempi  di  Gesù  Cristo. 

Tu  te’  piccolina  rispetto  ai  ciiptfeupoli  di  Giuda.  Tu  non 
se’  d.i  annov  erarsi  traile  ChUarchie  di  Giuda,  traile  citta  ca- 
pitidi *.  piccolina  se’tu  riguardo  alle  città  piu  popolale. 
pircoHna  se  si  considera  T ambito  delle  mura  , le  case,  il 
numero  de' dtladioi , la  riputazione,  le  ricchezze  ; ma 
non  plccoU  sei  tu  , ove  si  rnnsideri  . che  tu  desti  al  re- 


1.  .-/f/mo  iu  sarai  desoUtla,  o figliuola  di 
ladrone  j eglino  ci  hanno  usnediati , hanno 
percosso  con  verga  la  guancia  del  gindiee  di 
Israele. 

2.  Ma  tUj  Bethleem  Ephrata,  tu  se*  prcro- 
Una  rispetto  ai  cnpipftpoli  di  Giuda  : da  te 
verrainmi  colui , che  dee  e.^nere  dtmtinalore 
in  Israele,  e la  generazione  di  lui  è da  prin- 
cipio, dai  giorni  dell*  eternità. 

3.  Per  guexto  it  Signore  U tascerà  fino  a 
quel  tempo,  in  cui  colei,  che  dee  partorire, 
partorirà  : e gli  avanzi  de'  fraleltì  di  lui  si 
riuniranno  co*  figliuoli  d' Israele. 

4.  F.d  egli  stara,  e pascerà  H gregge  colla 
fortezza  del  Signore,  nel  nome  altissimo  del 

gno  di  Ismeie  un  Davidde,  c darai  di  piu  anche  il  Cri- 
sto. 

E la  ^CNerariofie  di  lui  è do  principio , dai  giorni  del- 
T eternità.  Michea  previene  I’  Evangelista  s.  Giovanni , che 
scrisse  ; Set  principio  era  il  l'erbo.  (I  Cristo  nascerà  in 
Bethleem.  ma  guardali  perciò  dal  credere , cb'el  non  ala 
M‘  non  un  puro  uomo,  quale  apparirà  nel  suo  nascere  In 
Bethleem;  perocché  lo  li  dico,  che  egli  da  principio,  ab 
eterno.  Uno  dai  giorni  dell’ eternità  egli  fu  generalo  con- 
sustanziale al  Padre  , coeterno  al  Patire.  L'  eternità,  e la 
divinità  di  ('.risto è qui  dimostrata  evidentemente:  Cristo 
ha  due  generazioni;  secondo  T una  egli  nasce  nella  pic- 
cola Bethleem,  secondo  I* altra  egli  usci  dal  seno  de)  Pa- 
dre Un  da  principio,  lino  dal  giorni  dell’ eternità  : egli  è 
adunque  llgliuolo  di  Davidde  secondo  la  carne , e perciò 
nasce  In  Bethleem,  ed  è llglioolo  di  Dio,  e Dio  come  il 
Padre,  perchè  generato  <la  lui  ab  eterno. 

3.  Per  questo  il  Signore  ti  lateerà  fino  a quel  tempo , 
ec.  l)  Signore  tascerà,  che  abitino  nel  loro  paese  gli 
Ebrei.  Uno  a tanto  che  la  augusta  genitrice,  la  Vergine 
partorirà  II  su»  tìglio  In  Bethleem,  e fino  a Unto  che  gli 
avanzi  degli  Ebrei  fratelli  del  (-risto  secondo  la  carne  si 
riuniscano  in  una  me<letima  fedo  co’  Patriarchi,  e co*  Pro- 
feti, liglluoli  d’Israele;  ovvero,  cogli  Apostoli  del  Cristo, 
(die  saranno  i veri  ligliuoli  d’  l.vraele  pin  secondo  lo  spi- 
rilo, che  secondo  la  rame.  Vedi  s.  Girolamo,  ed  Eusebio 
Demontir.  vii.  3. 

4.  Ed  egli  starà,  e poti'ero  il  gregge  ec.  Il  Dominatore 
di  Israele  starà  con  somma  provvidenza,  « vigilanza,  e co- 
stanza al  governo  del  suo  gregge,  k)  governerà  con  fortezza 
divina , salvandolu  da  lutti  I nemici , i quali  nisauna  delle 
pecorelle  date  a lui  dii  Padre  suo  potranno  strappare  dalle 
sue  mani,  Jo.  27.,  li  governerà  nel  nome  nltissimn 
del  Signore  Dio  tuo,  viene  a dire  , con  quella  possanza, 
e con  quella  gloria,  che  a lui  si  conviene,  come  ad  Am- 
basciadnre  del  Padre,  anzi  come  a Figliuolo  del  medesl- 


Digitized  bv  ‘ ìncigl-. 


.MICHKA  CAP.  V 


039 


verUiiUir,  quia  nunc  inagniricabilur  iisqiie  aii 
terminoa  lerrac. 

5.  El  erit  iste  imk  : ctiin  veneril  A^yriua  in 
lerrani  nostram , el  quainJu  calcaverit  in  «Joini* 
bus  noiitris  : et  susciUbiinus  super  eimi  scpieiii 
paslorcs,  el  oclo  primates  hoinines. 

0.  El  pasceiit  terrain  Assur  in  t^ladio,  el 
lerram  Neinrod  in  lanceis  cius:  el  lilierabit  ab 
Assur  cum  venerii  in  lerram  nostrani , et  cuni 
calcaveril  in  ftnihus  noslris. 

7.  El  erunt  reliquiae  Jacob  in  medio  popii* 
lorum  niulloruin  quasi  ros  a Domino,  et  qua- 
si slillae  super  lierbam,  quae  non  easpeeUl 
virura , cl  non  praeslolatur  filios  liomimiiii. 

8.  Elerunl  reliquiae  Jacob  in  gentibus  in  me* 
clic  populorum  mullorum  quasi  leu  in  iumen- 
lìs  silvarum  , el  quasi  catulus  leonis  in  gregi- 
bus  pecoruiii  : qui  cuin  Iransicril,  et  concili- 
caverìt,  et  cepcrit,  non  est  qui  eruat. 

0.  Exaltabitiir  manus  tua  super  liostes  luos, 
el  oQines  inimici  tui  inleribunl. 

mo  Padrv.  ledemmo  la  gloria  di  ini,  gloria  come  di 
Unigenito  del  Padre.  Joan.  l.  14. 

E (a  Ini)  $i  rivolgeranno,  ed  egli  adeeto  torà  gloiift- 
ealo  ec.  Cristo  prrdlchrrà,  istruirà,  e govmierà  (iti  uo- 
mini e per  se  stesso , e per  metio  de*  suoi  Apostoli,  e ad 
uomini  a lui  si  rivoigeranno,  eome  all'unico  nome  dato 
loro  dal  cielo,  nel  quale  possono  aver  salute  (^dtti  tv.  I2.; 
e in  questa  mirabile  , e pronta  conversione  degli  uomini 
sarà  gioriticato  il  Cristo  tino  all’  ultime  estremità  della 
terra.  Adesso  (dice  11  Profeta)  In  questo  giorno  di  Cri- 
ato,  che  è dato  a me  di  veliere , come  fu  dato  ad  Àbra- 
mo , In  questo  giorno  sarà  glorificato  il  Cristo  pel  orando 
tutto  nella  conversione  di  tutte  le  genti,  tratte  alla  fe- 
de dalla  efficace  grazia  di  lui , e dai  segni , e prodigi! , 
che  saranno  operati  nel  nome  di  lui  da'  predicatori  dei 
Vangelo. 

6.  E questi  sarà  (noslra)  pace.  Ho  aggiunto  la  voce 
nastra  con  Paolo,  E/es.  ii.  n.,  dove  ripete  queste  parole, 
e grandiosamente  dimostra  , In  qual  modo  nostra  pace  sia 
Cristo.  Vedi  ancora  Hom.  xv.  33.  Cotos.  in.  i5.  re.  Isoi. 

n.  6. 

Quando  f^ssiro  sarà  venuto  nella  nastra  terra  , er. 
L’  oscurità  di  questo  luogo  è dimostrata  dalle  molte , e 
varie  interpretazioni.  Cli  Ebrei  per  testimonianza  di  s.  Gi- 
rolamo, dicevano,  che  lutto  quello  che  è detto  qui,  e 
nel  versetto  seguente , sara  adempiuto  letteralmente  alla 
venuta  di  quel  Messia,  rh’essi  aspettali  tutUH*a,  ed  il 
quale  si  Ungono  secondo  la  lor  maniera  di  pensare  Imi». 
sa,  e carnale.  Ma  lasciando  1 loco  sogni  da  parte , dico 
primieramente,  che  quel  numero  di  sette  pastori,  e di 
otto  principi,  ower  uomini  primarii,  é preso  assai  comu- 
Dcmenle  da*  nostri  interpreti  per  un  numero  iodefinito, 
«k)è  di  molti  Pastori,  e di  multi  principi.  Vedi  Eocles. 
31.  3.  dove  una  simile  frase  si  incontra  nello  stesso  senso. 
In  secondo  luogo  siccome  e quello  che  preceiie , e quel  ■ 
lo  ancora  che  segue  dopo  11  verso  9.  da  quegli  stessi , 
ebe  qui  adottano  altre  opinioni , si  considera  , come  det- 
to de'tempi  di  Cristo,  e del  vangelo,  mi  sembra  parclò, 
che  piu  al  vero  si  accosti  chi  con  s.  Girolamo  crederà , 
che  per  gli  Assiri  fieno  qui  da  ioleodersi  1 nemici  della 
chiesa  di  Cristo,  i Ceroni , I Oecil,  I Diocieaiaqi  ec.,  I 
quali  invaderanno  con  orribit  furore  la  stessa  chiesa  . co- 
me gl.i  fecer  gli  Assiri  alla  terra  santa , contro  dei  quali 
combatteranno  a difesa  della  fède  I sette,  e gli  otto  pa- 
stori, e principi  del  popolo  Cristiano,  quali  sonool  pre- 


SiffHore  Dio  amo;  e ( a lui ) ni  rivolgeratmn, 
ed  egli  adenno  narà  glorificato  fino  agli  tiUi- 
mi  confini  del  mondo. 

B.  E guenti  narà  f' M0.?/ro ^ pace:  quando 
l’ ydnniro  tara  venuto  nella  /lo-vfra  terra,  ed- 
avrà  calpentate  le  nontre  case,  noi  manderem 
contro  di  lui  sette  pastori , e otto  principi. 

6.  E governeranno  la  terra  di  Jssur  colla 
Spada , e la  terra  di  Aetnrod  colle  loro  lan^ 
ce  : ed  ei  ci  libererà  dall' .Assiro,  quando  que^ 
èli  sarà  venuto  sulle  nostre  terre , ed  ai’rd 
devastati  i nostri  confini. 

7.  E gli  avanzi  di  Giacobbe  saranno  nella 
moltitudine  de*  popoli , come  rugiada  maU’ 
(Iota  dal  Signore,  e come  la  pioggia  AiWi'cr- 
ba  la  quale  non  attende  V opra  UrlE  uomo  , 
e nulla  aspetta  da' figliuoli  degli  uomini. 

8.  £ gli  aranzi  di  Giacobbe  saranno  traile 
nazioni  in  meizo  a molti  popoli , eome  tiO' 
ne  traile  bestie  selvagge,  e come  un  tioncello 
trai  greggi  delle  pecore,  il  quale  invade,  cal- 
pesta, fa  preda,  senza  che  alcuno  gliela  ri- 
tolga. 

9.  La  tua  mano  sarà  esaltata  sopra  i tuoi 
avrersarii:  e tutti  i nemici  tuoi  perfraiiiio. 

lati  della  chiesa , o gli  Angeli  del  Signore  destinati  alla 
custodia,  e difesa  di  lei.  S.  Girolamo  per  sette  Pastori  In- 
teae  I santi  del  vecchio  testamento,  per  gli  otto  principi 
I santi  del  nuovo. 

6.  E governeranno  la  terra  di  .dasur  colla  spada  , ec. 
Viene  a dire  gli  Apostoli , e i lor  suecetsorl  armati  della 
divina  parola,  quasi  di  spada,  e di  lancia,  governeranno, 
delielleranno . e soggetteranno  all’Impero  di  Cristo  II  pae- 
se degli  Assiri,  e il  paesi<  di  Nemrod,  cioè  la  Caldea,  e 
tutti  i regni  della  terra  avversi  al  Vangelo.  Cosi  sara  li- 
berala la  chiesa  da  lutti  i nemici  , dopo  che  questi  con 
Inaudito  furore  la  avranno  combattuta,  e devastala. 

7.  E gli  avanzi  di  Giacobbe  aarauno  ec.  Questi  avanzi , 
ower  reliquie  di  Giacobbe  sono  gli  Apostoli , e gli  altri 
Ebrei . che  cre<lettero  in  Cristo  nella  generale  ribellione 
di  quel  popolo  contro  del  suo  Messia.  Questi  Ebrei,  che 
furon  pochi  In  comparazione  delia  massa  , che  si  perdè , 
ma  fiimn  tanti  di  numero,  che  di  ch.sì  si  formarono  illu- 
stri chiese,  e dettero  nuUI , e molti  insigni  predicatori, 
e pastori  alla  chiesa;  questi  Etirel  sp.srgendosÌ  per  ogni 
parte  della  terra,  particolarmente  dopo  Tfccidlo  di  Ge- 
nis.ileuìine , saranno  come  una  dolce  piova,  o come  ru- 
giada gratissima  alla  terra  , perchè  colla  loro  dottrina  , e 
colla  santità  de'  loro  coslumi . renderanno  feconda  di  ogni 
virtù,  e di  buone  opere  la  stessa  terni  ( cioè  gii  uomini 
terreni  e carasli  ) terra  , ebe  non  aspetta  la  ma  fecondi- 
tà dalla  mano  dell' uomo,  opera  de’ figliuoli  degli  uomini, 
ma  dalla  ellicacia  della  grazia  divina. 

t.  E gli  avanzi  di  Giacobbe  saranno  ....  cofittf  lione 
traile  bestie  aeluagge,  ec.  Paragonò  qui  innanzi  is  predi- 
cazione degli  Apostoli  alla  rugiada  , e alla  minuta  phiggla 
per  dimostrarne  la  soavità;  paragona  adesso  gli  steasl  pre- 
dicatori a’  furti,  « generosi  lloiii , a* quali  non  solo  il  mi- 
nulo  bestiame , ma  iilssuna  altra  belva  , per  feroce , che 
dia  sla,  può  resistere.  Cosi  la  sapienza  divina  arriva  da 
una  estremità  all'  aifra  , con  poatanza  , e con  soavità  le 
cose  tutte  dispone.  Sap.  Vili.  I. 

f.  La  tua  mano  sarà  eaatlata  sopra  i tuoi  avtvrsarì/: 
ee.  Ui  tua  mano,  n dominatore  di  Israele  ( vers.  2,  4.  ) ' 
domerà  gli  Infedeli,  « I Gentili  , ne' quali  vincerà  l'em- 
pietà . e i vizi,  che  I’  accompagnano.  Può  ancora  la  pa- 
rula  del  Profeta  intendersi,  come  IndlriUa  ad  Israele, 
e agli  avanzi  di  Israele,  cioè  agli  Apostuli , ed  ai  fedeli 
dei  Giudaismo,  I quali  spargendosi  per  tutta  la  terra , ue 
operarono  la  converdooe. 
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10.  E(  crii  in  <lic  illa,  dicit  Ddininiis:  An> 
fcraiii  equos  luns  de  medio  lui.  cl  dis|HTdam 
qiiadrigas  tiias. 

11.  Kl  perdam  civitales  tcrrae  liiae , el  de* 
stniam  nmne.s  miinitiones  luas  et  aiiferam  ma* 
Icficia  de  marni  tua,  el  divinnliones  non  enint 
in  le. 

1^.  El  perire  faciam  sculpUlia  tua  , et  sta* 
luas  tuas  de  medio  lui:  el  non  adorabts  ul* 
tra  opera  manuum  tuariim. 

15.  Et  cvellain  hicos  luos  de  medio  lui:  el 
conleram  civilales  luas. 

ih.  Et  faciam  in  furore,  et  in  indignatione  ul* 
tionem  in  omnibus  gcnlibus,  quac  non  aiidie* 
runt. 

10—13.  Io  tornV  di  mezzo  a te  i tuoi  mvotli,  ec.  Fj;li  è 
etklenU  chr*  con  tubilo  pntumiio  II  ProfKa  »t  rholge  alla 
GrntiliU,  di  cui  dovea  formarsi,  rd  esser  composta  lo 
grandissima  parie  la  Chiesa  di  Cristo,  clu  (dico)  è evi- 
dente per  quello, che  diceti  de’simulacri,  I quali  non  fu- 
ron  mai  piu  adorati  in  Israele  dopo  la  cattività.  Dice  adun* 
que  il  Slanci  : popolo  delle  ftenti , lo  U tom'>  i cavalli , 
e I corchi,  e le  armi  e le  (orteue,  delle  (|uali  cose  tu  fa- 
cevi uso  per  far  guerra  a Cristo,  e al  suo  vanyeh».  Etor* 
rò  A te  I tuoi  malefirli,  e qli  Indo/zamenti , e I simulacri 
e te  statue,  e i fiocchetti  consacrati  a' falsi  dei,  e le  città 
piu  specialmente  addette,  e rinomate  pel  cullo  delle  men* 


10.  hi  guel  0fomo^  dice  ii  Signore,  io  torrò 
di  mezzo  « U i hwi  cavalH,  e ^perderò  i tuoi 
cocchi. 

11.  £ rovinerò  te  città  dei  tuo  pat9e,enh 
terrerò  tutte  te  tue  fortezze , e torrò  dotte 
tue  mani  i maleftcii\,  e tu  non  averai  più 
indovini. 

1 2.  E monderò  in  perdizione  i simulacri, 
e te  statue  che  sono  presso  di  te,  e non  odo- 
reroi  più  le  opere  dette  tue  moni. 

43.  E sterperò  di  mezzo  a te  i tuoi  fro* 
schedi:  e ridurrò  in  polvere  le  lue  città. 

Ift.  E con  furore,  e indiynazione  farò  ven^ 
detta  di  tutte  te  genti,  che  non  hanno  ascol- 
tato. 

zoqnere divinità:  pemccM  U vittoria  del  Vanitela  di  Cri- 
sto sarà  piena , e perfetta . e non  resterà  traccia , o ve- 
stigio della  qià  dominante  idolatria  ne’  popoli , die  piu  la 
amarono,  e la  coltivarono,  quand’esci  avranno  abbrac- 
ciata la  fede  di  Cristo.  Sono  celebri  nella  Storia  profana 
molte  citta  pel  distinto  onore . che  ivi  rrndevasl  a questo, 
od  a quel  dio  de*  GeoUli  ; còsi  Efeao  per  la  sua  Diana , 
Delfo  pel  suo  ApoUo. 

1 1.  Farà  t^rndelta  di  tutte  le  genti,  che  non  hanno  atrol' 
tato.  Quelle  gi>uU  poi,  che  non  vorranno  credere,  e ubbidire 
al  Vangelo,  saranno  con  sommo  rigore  punite  da  me  e nel 
tempo  presente, e nell'estremo  giudizio.  Vedi  n.Te$*al.  i.  h. 


CAPO  SESTO 


Il  Signore  rimprovera  a Itraelt  la  sua  m^ra/i/Ncftne.*  Dkt  quel  ch'ei  domandi  dai  popol  tuo, 
a Ciri  predice  molte  affitzioni  per  la  tua  itujiuttizia,  e per  altre  scelleratezze. 


I.  AuJile  quac  Dominus  loquitur  ; Surge, 
ronlcnde  iudicio  adversiiin  monlos , et  aiidiant 
l'olleà  voccm  liiam. 

Aiidiant  inontes  iuiliciiim  Domìni  et  for- 
ila fmidamenla  tcrrae:  quia  iiidicium  Domini 
nini  |M)piilo  .suo,  el  cum  Israel  diiudicabitur. 


3.  * Dopulc  meus  quid  feci  libi , aut  quid 
niolestus  fui  libi?  responde  miliì. 

• Jerem.  2.  h. 
h.  Quia  eduvi  tc  de  terra  /Egypti,  et  de 
domo  scrvientium  liberavi  te,  et  misi  ante  fa- 
riem  tuam  Moysen,  el  Aaron,  el  .Mariam  ? 

I.  ria,  disputa  in  giudizio  contro  i monti,  ec.  Sui 
monti , e sulle  colline  si  adoravano  i falsi  dei , ei  si  com- 
metteva ogni  sorta  d’infamità.  Per  questo  è ordinato  al 
Profeta  di  fare  fe  parti  dt  avvocato  nella  causa  del  Signo- 
re, e di  disputare  per  lui  contro  i monti , e contro  i col- 
li ; c certamente  non  erano  questi  i rei , ma  bensì  il  po- 
polo. che  Ivi  peccava;  ma  perché  il  popolo  di  dura  cer- 
vice, e ostinato  nel  male  non  voleva  ascollare,  perciò  è 
ordinato  al  Profeta  di  rivolgere  il  suo  discorso  a citare, 
e accusare  i monti  stessi  e i colli , i quali  non  saranno 
tanto  i|wwnslhill  alle  voci  del  Signore,  il  quale  con  incre- 
dibil  Iiontà  non  iviegna  di  trattare  col  pnpol  suo,  come 
può  fare  un  uomo  con  un  altro  uomo  suo  eguale,  e di 
prendere  a gtuvtllicarvi , e a far  conoscere  le  sue  ragioni. 

a.  E i fondamenti  fortissimi  della  terra.  I.e  radici  pn^ 
fonde  dei  monti  sono  come  le  fondamenla  della  terra.  I 
I.XX  tradiisvero:  e ivm  , e fondamenta  delta  terra. 


1.  Ascoltate  quello,  che  dice  il  Signore:  Su 
via,  disputa  in  giudizio  contro  i monti,  <;  i 
colli  asroilino  la  tua  voce.. 

2.  ^scottino  la  disputa  del  Signore  i wio/i* 
ti,  e i fondamenti  fortissimi  delta  terra:  pv- 
rncchi  il  Signore  viene  a disputare  coi  suo 
popolo,  e forassi  giudizio  tra  di  fui.,  e /- 
sraele. 

3.  Popolo  mio,  che  è quello,  eh*  io  ti  ho 
fatto  ? Od  in  qual  cosa  ti  ho  io  disgustato  ? 
Rispondi  a me, 

h.  Forse  perchè  ti  trassi  dalla  terra  d*  E- 
gitto,  e ti  liberai  dalta  casa  degli  schiavi,  e 
mandai  innanzi  a te  .ìlosé,  e .dronue,  t .Storia? 

La  Volgata  potrebbe  intendersi  anche  In  tal  guisa:  mottti, 
che  avete  stabili  fondamenti  nella  terra. 

3.  Che  è quetto  , ch'io  ti  ho  fatto  ^ec.  Qui  comincia  Ui 
forte,  e patetica  disputa  del  Signore  contro  il  suo  popolo. 
E veramente  convien  dire,  che  questa  maniera  di  querela 
ha  grniHlissIma  forta  non  sol  per  convincere , ma  per  con- 
quidere, e,  direi  quasi  annichilare  I peccatori,  I quali 
nel  tinaie  gludiilo  a tali  rimproveri  dell*  Agtveilo  chiede- 
ranno alle  montagne,  che  cadano  sopra  di  loro,  e alln 
coillne,  che  li  seppelliscano. 

4.  Oalta  casa  degli  srhintn.  Dall' Egitto,  che  era  per 
voi  ergastolo  di  miseri  e infelicissimi  schiavi. 

.Vose  , j;  ,d renne , e h/aria.  Il  t:.ildeio:  .Vandai  innanzi 
n le  tre  profeti,  iVosè,  dronne , e WanVi  ; Mosè  per  in- 
ugnarti  ta  tradizione  dei  precetti  ; Mnmne  per  V espia- 
zione del  popolai  .Vana  per  istruire  le  donne.  Vedi  a. 
Cimiamo. 
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5.  * Eopule  nuMis  inemenlo  quaeso  quid  co- 
^itavcril  lialHt'li  rex  Muah.  et  quid  res{H)ndiv 
rii  ei  Balaam  lìlius  Bcor,  de  Setìm  ti.sque  ad 
(;algalaiii^  ut  cogruKren^  iiislilias  Doiniiii. 

* A'uf/i.  25.  et  25. 

n.  Quid  dignuiii  ofTernni  Domino?  enrvabo 
gonu  l)en  l'xcelso  ? numqiiid  nlTeram  ei  Itolo- 
cautoniata,  et  vitulos  anniculos  ? 

7.  Niiniquid  placar!  polc^ìl  Doinimis  in  mil’ 
libtis  arielum,  aut  in  muUis  millihus  hirco- 
rum  pingiiiuni  ? Numquid  daho  priinogonitum 
meum  prò  sedere  meo , fructum  veniris  inei 
prò  peccato  aniinae  mcac? 

8.  Indicabo  libi,  o homo,  quid  sii  bonum  , 
et  quid  Domiinis  requirat  a le  : l'tiqiic  Tacere 
iudicium  , el  diligere  niisiTicordiam , el  solli- 
cìUim  ambulare  cuin  Deo  tuo. 

9.  Voi  Domini  ad  civitalem  clamai,  et  sa- 
lus  crii  litnenlibus  nomen  tuum  : Audite  tri- 
bus  , el  qiiis  approbabit  illud  ? 

10.  Adliuc  ignis  in  domo  impii  lliesauri  ini- 
qiiilatis,  et  mcnsura  minor  irac  piena. 


&.  Sovvengati  dei  disegni  di  Balaeh  re  di  Moab,  ec. 
BaUch  temendo,  che  gli  Uraeliti  non  si  faceaser  padroni 
del  suo  paese  (ect>  Tcnirv  Balaam  a maleiiirlli  ma  Dio 
fece  che  Balaam  li  lionedicesae.  Vedi  A'wm.  xxir.  xxili.  xxiv. 

Da  Sethim  ^no  ii  Caigala.  Setbim  era  nella  pianura  di 
Moab , e a Sethim  erano  gli  alloggiamenti  di  l-sraele , 
i|uandu  Balaam  io  benedisse,  e annunziò  le  vittorie , ch'el 
dovea  riportare  sopra  de' suoi  nemici.  Gaigaia  era  dall'al- 
tra parte  del  Giordano,  e a Galgala,  passatoli  Giordano 
furono  trasferiti  gli  alloggiamenti  circa  un  mese  dopo  da 
Giosuè.  PosU)  Ciò  non  si  vede  in  qual  modo  leghino  con 
<|iiel  che  precede  queste  parole,  da  Sethim  Jtno  a Cat- 
gnta:  e quanto  a quello,  che  alcuni  dicono  accennarsi 
nelle  parole,  che  prece<lono  il  consiglio  dato  da  Balaam 
a Balaeh  di  mandare  le  fanciulle  di  Moab  agli  alloggia- 
menti , perchè  induces.srr  gli  Israeliti  a peccare.  In  pdmo 
luogo  pare  a me  assai  chiaro , che  in  questo  luogo  rim- 
provera Dio  al  suo  popolo,  non  tanto!  suoi  peccati, 
quanto  I beneflzll  da  se  faUigli;  in  secondo  luogo  11  pec- 
calo di  Israele  colle  figlie  (il  Moab  fu  pur  a Sethim,  e 
non  a Gaigaia  ; cosi  non  può  sostenersi  lo  sposiziune,  ch’el 
danno:  sovvengati  del  pravo  consiglio  dato  da  B.-daam . 
per  cui  Israele  peccò  da  Sethim  lino  a Gaigaia.  .Ma  sicco- 
me a Sethim  fu  Insigne  favor  di  Dio,  Il  far  li,  che  Ba- 
laam chiamato  per  maledire  benedicesse  Israele , e ne  pro- 
dlcas-ve  1 piivilegii,  e le  grandezze,  cosi  nell’andare  da 
Sethim  a Gaigaia  nuovo  Insigne  favore  di  Dio  si  fu  il  fa- 
re, che  a piedi  asciutti  passas.sefo  il  Giordano,  e a Gai- 
gala  si  rinnovellasse  la  grande  alleanza  di  Dio  cogli  Itrae- 
IIU , alkaitza,  sulla  quale  posavano  lutti  i vantaggi,  che 
avea  que»lo  popolo  sopra  ogni  altra  nazione.  Io  adum|uc 
intenderei  ripetuto  avanti  a queste  parole  il  verbo:  ìov- 
vengati:  sovvenuti  da  Sethtm  fino  a Galgala,  viene  a 
dire  di  quel  die  fu,  di  quei  ch'io  feci  per  te  da  Sethim 
fino  a Gaigaia,  e questa  maniera  di  accennare  in  poche 
parole  1 grandissimi  benefizi,  co’ quali  Dio  accompagnò  da 
un  luogo  airaltro  II  suo  popolo,  mi  sembra  molto  nobile, 
e grande,  e degna  di  Dio. 

Affinchè  tu  eoHOMcesii  la  giustìzia  del  Signore.  Cioè,  le 
loisericordle  di  Dio,  come  spiega  t.  Girolanvo,  ovvero,  la 
fedeltà , e veracità  di  Dio  nelle  sue  promesse,  come  intese 
Teodorelo:  perocché  e Dell'pno,  e nell’altro  senso  trovasi 
usata  nelle  Scritture  la  voce  giustizia  , quando  si  parla  di 
Dio.  Vedi  Pi.  siili.  5.  rxi.  O- 


ni 

5.  Popolo  mio  , (li  grazia  sovvengati  dei 
disrtjni  di  Balaeh  re  di  Afonb,  e di  quello, 
che  a lui  rizjwse  Balaam  figliuolo  di  Beor  , 
( sovvengali ) da  Sethim  fino  a Galgata  , af- 
finché  tu  conosces.ti  la  giustizia  del  Signore. 

6.  ette  offerirò  al  Signore , che  sia  detjno 
di  lui?  Piegherò  le  ginocchia  dinanzi  all' ^l- 
tissiino  /ddio  ? Offerirogli  olocausti  e vitelli 
d' un  nano? 

7.  Può  egli  forse  placarsi  il  Signore  per 
mezzo  di  mille  arieti,  o con  motte  migliaia 
di  grassi  capri  ? Sacrificherò  forse  a lui  pel 
min  delitto  il  mio  prhnogenilo,  od  alcuno  dei 
miei  figliuoli  pel  peccato  commesso  da  me? 

8.  Io  ti  insegnerò,  o uonto,  quello,  che  è 
ben  fatto,  e quello,  che  il  Signore  cerca  da 
te:  viene  a dire,  che  tu  faccia  giudizio,  e ami 
la  misericordia,  e cammini  con  sollecitudine 
dietro  al  tuo  Dio. 

9.  Im  voce  del  Signore  rimbomba  sopra  la 
città  , areranno  salute  qftelll , che  temono  il 
nome  tuo  : .Iscoltate  voi , o tribù  J ma  chi 
sarà  ubbidiente? 

(0.  come,  fuoco  sono  tuttora  in  casa  deh 
tempio  I tesori  di  iniquità,  e lo  mf^ura  scar- 
sa ripiena  d’ira. 

6,  7.  Che  offerirò  at  Signore,  er.  II  popolo  riconosce,  e 
confessa  la  somma  bnnU,  e carità  di  Dio,  e domanda; 
che  poos’io  fare  per  dimostrare  a lui  la  mia  gratitudine? 
Sarà  egli  contento,  se  io  esteriormente  mi  umilierò  di- 
nanzi a lui , o gli  offerirò  in  gran  numero  vittime,  e olo- 
causti ? O potrò  io  meritare  II  perd(X)o,  e la  grazia  di  lai 
coirofferirgll  II  mio  primogenito  conio  già  fece  Abramo? 

8.  lo  ti  insegnerò,  o uomo,  quetlo,  che  i ben  /atto,  ec. 
Dio  per  bocca  del  suo  Profeta  risponde , e dichiara  quel 
ch’egli  voglia  daU’uomo. 

Che  tu  /uccia  giudizio , ec.  0 uomo  tu  cercavi  guetto , 
che  tu  dovessi  offerire  at  tuo  Dio , ed  eri  sollecito  di  inten- 
dere in  guai  maniera  tu  potessi  fartelo  amico.  Ojfenici 
te  stesso;  perocché  guai  altra  cosa  può  Dio  chieder  da  te, 
se  non  te  stesso  é F.  se  tu  oj^eruci , e fai  quel  ch'ei  co- 
manda , egli  in  le  il  giudizio  rìfroivi,  e la  giustizia.  B 
come  il  giudizio  ? Se  dispiacerai  a te  stesso  per  quello , 
che  eri,  affin  di  essere  quel,  che  non  eri.  Questo  giudizio 
farai  tu  di  te  stesso,  quando  non  perdonerai  a te  stesso 
i tuoi  pentì  . . . l'uoi  tu  adunque  far  retto  giudizio,* 
Emenda  il  male  fatto.  Cosi  a.  Agostino  semi.  136.  de  temp., 
e questa  «posizione  mi  sembra  assai  buona.  Altri  con  i. 
Girolamo  pel  giudizio  Intendono  piti  generalmente  tutto 
quello,  che  da  noi  debbesi  a Din,  al  prossimo,  e a noi 
stessi . 

E umi  la  misericordia.  Qui  sono  Intese  tutte  le  opere  di 
carità  verso  il  prossimo.  B cammini  con  sollecitudine  dietro 
al  tuo  Dio.  Ed  è qui  prescritta  1'  attenzione,  e la  vigilanza 
e la  umilià  , colta  quale  l'uomo  dee  camminare  dinanzi  a 
Dio  procurando  di  piacergli  In  tutte  le  cose . come  un  buon 
figliuolo  con  gran  rispetto  diportasi  sotto  gli  occhi  del  pa- 
dre. Ed  è in  questo  luogo  mirabilmente  etpres.su  Io  spiri- 
to della  legge , spirito , che  conduce  alla  vera  interior 
giustizia  del  cuore,  giustizia  poco  intesa  dall’Ebreo  car- 
nale, benché  sovente  ordinata,  e altamente  celebrata  nelle 
Scritture. 

U.  La  voce  del  Signore  rimbomba  sopra  ht  citta,  ec.  Il 
Signore  grida  a Gerusalemme,  grida  alle  due  tribù,  di 
Giuda,  e di  Benlamin  . «dice,  che  avranno  salute,  o Dio, 
quelli , che  temono  II  tuo  santo  nome.  Ma  chi  sarà  , che 
ascolti  con  alleiizione  e docilità? 

10.  Come  fuoco  sono  tuttora  ec.  Abblam  supplito  l’av- 
verbio di  similitudine,  che  sovente  si  loUlnteode  nell'Ebreo. 
I tesori  mal  acquistati . I tesori  acquistali  col  vendere  il 
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H.  Numqiiiil  iustìfìcabo  staterai!)  impiam, 
t‘l  sacelli  {torulcra  dolosa  ? 

12.  In  qnihus  diviti's  ciiis  replcli  siinl  iniqui- 
tale.cl  liabilanles  in  ea  loquehanliir  niendaciiim, 
et  lingua  eorum  fratululcnla  in  ore  eoruin  : 

15.  Et  opro  ergo  coepi  |>errutere  te  perdilione 
super  |>cccatis  tuis. 

14.  Tu  comodes  et  non  satiiraberis  : et  biimi- 
liatio  tua  in  medio  lui  : et  apprehendes,  et  non 
salvabis:  et  quos  salvavcris,  in  gladiuni  dabo. 

15.  * Tu  seminabis,  et  non  metcs:  tu  calca* 

bis  oliTam,  et  non  nngeris  oleo^  et  mustiini, 
el  non  bibes  viniim.  * 58.  .^gp.  1.  0. 

10.  El  custodisti  praecepta  Amri  , et  onme 
opus  dornus  Acliab  , el  ambulasti  in  voluntati* 
bus  eorum  , ut  duroni  te  in  perditionem,  el  ha* 
bitantes  in  ea  in  sibilum:  et  opprobrium  popiili 
tnei  porlaiiitis. 


araiK)  a‘pn\«H  a misura  scarsa,  e minore  dri  aiuslo, 
questi  tesori  sono  come  un  fuoco,  che  divorer»  l'empio 
«varo , e )e  sue  Mwlanre , perchè  quella  misura  sara  ri- 
piena , e ricolma  <T  ira  del  itivin  Giudice.  O avaro , le  tue 
mal  augurale  riccheue  saranno  il  fuoco , che  II  abl»ruco- 
rà  : tu  vendi  a misura  scarsa,  e Dio  ti  punirà  a misura 
piena,  misura  d’ira,  e di  severo  giudizio. 

11.  La  itadera  ftnpia , e i pesi  /(tUi  del  sacco?  Questo 
peso  erano  le  pietre  di  peso  diverso,  che  si  portavano  In 
un  sacchello  dal  tiegozianU  insieme  eoo  le  bilance.  Avea- 
no  pietre  di  ima  lilihra , di  due  ee.  Gli  ingiusti  mercanll 
portavano  pesi  falsi,  « eabtMivaoo  i semplici. 

14.  Il*  mezzo  a te  sarà  (la  rai^ioise^  rfi  tue  calamità. 
In  le,  cioè  ne’ tuoi  peccati  è il  vero  prtneipio  e l’origine 
di  tue  sciagure. 

^vrai  /erondità,  ma  non  solferai  t flyliuoti  ; er.  Tale 


11.  Dovrò  io  aver  per  giunta  la  stadera 
empia  f e i peni  fatai  del  aaceo? 

Ì2.  Pe‘  guati  f xuoj  ricchi  si  sono  ripieni 
(/'  iuiguUà , e i suoi  abitanti  dieevnn  bugie  ^ 
ed  hanno  in  bocca  una  lingua  ingannalrice. 

15.  /o  pertanto  ho  rowjtndafo  a flagellarti,  e 
a desotarti  per  ragione  de"  tuoi  peccali, 

14.  Mangerai , e non  potrai  satollarti:  e 
in  tnezzn  a te  sarà  (tn  cagione)  di  lue  calami- 
tà.jdvrai  fecttndilà,  ma  non  salverai  i figliuoli j 
e se  li  salverai^  io  li  farò  perire  di  spada. 

15.  Seminerai,  e non  mieterai j pigerai  te 
ulive,  e non  ti  ungerai  coll"  olio  j e le  uve, 
ma  non  berai  del  vino. 

10.  Perchè  tu  hai  osservati  gli  insegna- 
menti  di  ,4mri , tuHe  te  maniere  di  vivere 
della  casa  di  Achab , e hai  fatto  quel  che 
ad  essi  piaceva  , affinchè  io  o66nn<;/o/i(iiwi  te 
alla  perdizione^  e i tuoi  abitanti  agli  Jtcher- 
ni  j e voi  porterete  l' obbrobrio  del  popol  mio. 

è il  vero  senso  di  questo  luogo  secondo  moltissimi  Inter- 
preti Ebrei  e CrisUsni.  La  tua  moglie  concepirà , ma  non 
porterà  a tempo,  alairlirà,  e se  porterà  a tempo,  io  farò 
perire  di  spada  i tuoi  lisli. 

16.  Perché  tu  hai  atssrvaU  gli  insegnamenti  di  jémri. 
Amrl  re  di  Israele  sorpassò  tutti  I suoi  predecessori  nel- 
r iniquità  come  sta  scritto  ni.  Reg.  iti.  36. , e Achab  suo 
ligliuolo  fu  peggiore  di  lui,  come  nello  stesso  luogo  si  legge. 
V.  30.  Tu , 0 («erusalemme , città  unta , e specialmente  a 
Pio  consacrata  per  ragion  del  suo  tempio,  che  è in  te, 
tn  In  vece  di  ubbidire  al  Signore  Pio  tuo.  hai  preso  nor- 
ma , ed  esempio  del  tuo  vivere  da  due  re  I piu  empi , e 
scellerati , che  abbia  avuto  Israele.  Parla  Michea  prlnci- 
patmentc  ai  ricchi,  ai  grandi,  al  potenti  di  Giuda,  e di- 
ce loro  Analmente,  rh'el  uranno  rei  di  tutti  gli  obbro- 
liri , a’ quali  sani  condannato  da  Pio  il  suo  popolo. 


CAPO  SETTIIO 


Si  duole  il  Profetu,  che  vi  restino  pochissimi,  che  non  sirno  ingiusti.  .Voa  confidar  nell’ uomo , ma  in 
Dio  solo  Salvalore,  che  avrà  compassione  di  Sion,  e,  svergognati  i nemici,  a se  la  farà  tornare, 
adempiendo  le  promesse  fatte  ai  padri. 


1.  Vae  inilii , quia  factiis  sum  sicut  qui  colli* 
git  in  aiittimno  raccinos  vindciniac  : non  est  ho- 
triis  ad  coinedendum,  praeco<iuas  ficus  desidera* 
vit  anima  mca. 

2.  Pcriit  sanctus  de  terra,  et  rectus  in  homi- 
iiibiis  non  est:  uinncs  in  sanguine  insidiaiilur, 
vir  fratreiii  suum  ad  inortem  vcnatiir. 

5.  Maliini  luanuuni  suaruni  dicunl  boiium: 
princeps  {K)slulat,  et  iudex  in  reddendo  est;  et 
mngnus  locntus  est  dcsideriiini  nnimac  siine, 
et  conturbavcrunl  cain. 

i,  3.  Guai  a me!  Ovvero  : .Vrjcro  me  ! Io  sono  come  un 
povero , che  va  nella  vigna  dopo  fatta  la  vendemmia  per 
vedere  s’ei  trovi  qualche  cou  da  raspollare  : cosi  io  spe- 
rai che  dopo  una  lunga  predicazione , dopo  tante  minacce 
falle  da  me  a nome  del  mio  Dio,  sperai  di  trovare  almeno 
qualche  uomo  amante  del  bene,  qualche  uomo  giusto  in 
tanta  moUitudlne;  ma  fallaci  sono  stale  le  mie  speranze, 
lo  non  ho  trovato  un  raspollo  da  rinfrescarmi  in  questa 
vigna  del  .Signore , e in  vano  ancora  bramai , e cercai  al- 


1.  Guai  a me!  che  sou  divenuto  come  co- 
lui* che  In  autunno  cerca  di  raspollare 
dopo  la  x^ndemmia:  non  v'é  un  gracimolo 
da  mangiare:  ha  desiderato  V omnia  mia 
de"  fichi  primaticci. 

2.  IVon  v"  ha  più  un  santo  sopra  la  terra, 
e non  havvi  un  giusto  tragli  uomini  : tutti 
tendono  insidie  alla  vita  altrui  j it  fratello 
va  a caccia  del  fratello  per  ammazzarlo. 

5.  Il  mate  delle  loro  mani  lo  cltiamafio 
un  bene.  Il  principe  domanda , e il  gfudir.e 
rende  il  suo  debito  j il  grande  manifesta  il 
desiderio  dell*  anima  sua  j hanno  messa  in 
iscompiglio  la  terra. 

cuno  di  que’ fichi  primaticci,  che  maturano  di  buon’ora. 
La  vigna  è spogliata  di  ogni  lieoe;  uon  è piu  un  giusto, 
non  è più  un  uomo  retto  sopra  la  terra:  lutti  sono  per- 
versi, tutti  crudeli  verao  de’ prossimi. 

3.  //  principe  domvuda , e it  giudice  rende  it  suo  de- 
bile.  Tale  mi  è parulo.  ebe  sia  qui  il  vero  senso  del  no- 
stro Profeta:  Il  principe,  il.  signore,  l’uomo  possente 
chiede  un*  Ingiustizia,  e il  giudice,  che  è debitore  del  prin- 
cipe per  la  proiezione , onde  questi  lo  sostiene,  « lo  mette 
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4.  Qai  oplinitis  in  eis  est,  quasi  puliurus  : 
et  qui  rectus,  quasi  spina  de  sepe.  Dies  specu* 
lationis  tuae,  Tìsilalio  tua  venit  : nunceril  va- 
stilas  eorum. 

B.  Nolile  credere  amico»  et  noiite  confidere 
in  duce:  ab  ca , qiiae  dormii  in  sinu  tuo,  cu- 
stodi clauslra  oris  tui. 

0.  * Quia  filius  conluroeiiam  facit  patri , et 
filia  consiirgit  adversus  malreni  suani,  nurus 
adversiis  socrum  suam:  ‘f*  et  Inimici  lioininis 
domeslici  eius.  * Matth.  IO.  30,  + /6/d.  IO.  56. 

7.  Ego  aulem  ad  Dominiim  aspiciam,  éipe- 
etabo  Deum  salratorem  niciim:  aiidiel  me  Deus 
nieus. 

6.  Ne  laeteris  inimica  mea  super  me,  quia 
cecìdi:  consurgam,  cum  sederò  in  tenebris, 
Dominus  lux  mea  est 

9.  Iram  Domini  porlabo , quoiiiain  peccavi 
ei»  doncc  caussaro  meam  iudicel,  et  facial  iu- 
dicium  mcitm:  ediicet  me  in  iucem,  videbo 
iusiitiam  eius. 

10.  Et  aspicicl  inimica  m(*a , et  opericlur 
confusione,  quae  dicil  ad  me:  Ibi  est  Domi- 
nus Deus  luus  ? Ociili  mei  videbunt  in  eam  : 
none  erit  in  conculcalionem  ut  lutiiin  platea- 
rum. 

11.  Dies,  ut  aedificentur  niaccrìae  liiac:  in 
die  illa  longc  lìct  lex. 

13.  In  die  illa,  el  iisque  ad  tc  venient  de 
Assur,  et  usque  ad  civil«*i(es  munilas;  et  a ci- 
vitalibiis  munitis  usque  ad  flnmen,  cl  ad  ma- 
re de  mari,  et  ad  monlcm  de  monte: 

ai  coperto,  fa  II  tuo  do>rrp,  r paga  la  protezione  colle 
ingiuste  sentenze  a*  danni  dei  miserabitl.  //  firanét  moNi- 
/nta  ec.  Il  grande  senza  vergogna , e senza  ribrezzo  o ti- 
more alcuno  fa  vedere  a tutti  la  sua  passione , e come  efdl 
vuoi,  che  sia  lecito  tutto  r]ueilu  che  a lui  place;  coai 
toUi  costoro  hanno  messo  smsopra  la  terra-  li  relativa 
MOT  si  riferifice  alla  voce  Urrà  del  versetto  2. 

4.  //  migliore  di  costoro  è come  aiit  polium;  er.  Il  mi- 
gliore , cio^  il  men  cattivo . e li  piu  giusto , cioè  il  meno 
Ingiiuto  tra  tutti  costoro  egli  è come  un  paliuro , o come 
una  spina  di  siepe:  legno  inutile,  non  buono  se  non  a 
far  fuoco,  e che  non  lascia  di  pungere,  di  ferire  dii  so 
gli  accosta , e di  far  del  male. 

K veHHla  In  ginmata  di  tue  eentineite,  er.  Senlinelle 
sono  detti  nelle  Scritture  I principi , I magistrali , I pro- 
feU.  Dice  adunque  Michea:  viene  il  giorno  in  riii  queste 
tue  sentinelle,  ma  particolarmente  i falsi  pMfeti,  die 
non  II  annunziavano  se  non  felicità  e grandezze , saran- 
no punite,  e tu  sarai  visitata  e flagellala  da  Din,  come 
tu  meriti , e quelli  saranno  mandati  in  perdizione- 
R,  6.  Aon  credele  ntV  amico,  er.  È tale  la  infedeltà,  il 
disamore,  la  perfidia  degli  uomini,  che  non  è piu  da  fi- 
darsi nè  di  amico , nè  di  persona  cnstltnlta  in  dignità , nè 
Il  tnarlto  pUÒ  star  sicuro  delPaffetto  della  propria  nx^lie; 
perocché  la  malvagità  degli  uomini  è tale,  che  I pili  san- 
ti vincoli  di  natura  non  seniraono  a frenarla,  e a far  si, 
che  II  figlio  rispetti  II  padre  ec.  Un  altro  senso  ancora  di 
queste  parole  può  esser  questo  : nelle  atroci  calamita , che 
pioveranno  sopra  questa  iofeMce  nazione . ciascuno  pen- 
sando a’  suol  propri  mali  non  avrà  altro  in  testa  se  non 
di  salvare  se  stesso,  e non  curerà  nè  amico,  nè  persona 
di  gran  meriU»,  nè  moglie  ec.;  magli  ahiiantinnerà.  anzi 
non  si  fiderà  di  loro,  e per  liberare  se  v(f>9s,r)  non  avrà 
riguanin  al  male  ilegll  altri.  Vedi  Teodoreto.  Confesso 


fi.  Il  migliort  di  costoro  è come  un  pa- 
Uuroj  e il  più  giusto  è conte  la  spina  delle 
siepi.  È venula  la  giornata  di  tue  senlinelle^ 
e la  tua  visita;  adesso  qnelli  saranno  spersi. 

8.  iVo«  credete  all'amico,  e non  vi  fidale 
di  chi  governa:  tieni  chiusa  la  tua  bocca  con 
quella,  che  dorme  con  le. 

6.  Perocché  il  figliuolo  fa  oltraggio  al  pa- 
dre , e la  figliuola  si  ribella  coniro  la  ma- 
dre, la  nuora  coniro  la  suocera:  nemici  del- 
l'uomo  sono  quelli  di  sua  famiglia. 

7.  Ma  in  volgerò  il  mio  sguardo  al  Signo- 
re: aspetterò  Dio  mio  Salvatore:  mi  ascnilerà 
il  min  Dio. 

8.  Ifon  rallegrarti  di  mia  caduta , o mia 
nemica  ; io  mi  rialzerò,  e mentre  sarò  nelle 
tenebre,  il  Signore  é mia  luce. 

9.  Porterò  V ira  dei  Signore , perchè  ho 
peccato  coniro  di  lai , fino  a lauto  eh'  egli 
giudichi  la  causa  mia,  e sentenzi  in  mio  fa- 
vore ; egli  mi  ritornerà  in  luce  , e io  vedrò 
la  mia  giustizia. 

10.  E vedrà  ciò  la  mia  nemica,  e sarà  co- 
perta di  confusione  , ella  , che  dice  a me  : 
Dov'  è il  Signore  Dio  tuo  ? lo  lo  guarderò 
d'alto  in  basso;  ella  adesso  sarà  conculcala 
come  il  fango  delle  piazze. 

H.  Il  giorno,  in  cui  saran  ristorale  le. 
lue  rovine  , In  quel  giorno  onderà  lungi  la 
tirannia. 

H3.  In  quel  giorno  verranno  dall'  .Issiria 
fino  a te , e fino  alle  città  forti,-  e dalle  cit- 
tà forti  fino  al  fiume , e da  V un  mare  fino 
all' altro,  e dal  monte  fino  all'altro  monte. 

però,  che  la  prima  sposizlooe  mi  sembra  e piu  semplice, 
e piu  vera , perchè  adattata  molto  piu  alle  parole  di  Mi- 
ehea.  Vedi  Matth.  34.  36:  dove  è citato  da  Cristo  que- 
sto luogo. 

7.  Ma  io  eof(7er«l  il  mio  s^Morefo  al  Sìgnnrtt  ec.  Reco 
in  tanta  calamità  II  migliore,  anzi  Runico  buon  consi- 
glio : rivolgersi  a Dio,  confidare  in  lui,  e non  In  alcun 
uomo,  Implorare  la  sua  misericordia,  e aspettare  II  suo 
aiuto , perchè  egli  è nostro  Dio,  e nostnv Salvatore. 

8.  O mia  nemica.  O superba,  o nemica  Babilonia,  non 
far  Unta  festa  delle  mie  calamità  : lo  cadrò . mn  dopo  i 
setUnta  anni  ancor  mi  rialzerò , e nel  tempo  delle  mag- 
giori mie  miserie,  nel  tempo,  che  lo  sUrò  traile  tenebre 
della  cattiviln  , il  Signore  sarà  mia  luce,  e mia  consola- 
zlohe.  ed  egli  finalmente  mi  ritornerà  alia  letizia,  alla 
libertà,  alla  vita. 

9.  IO.  Finn  a tanto  rh*  fqii  qiydichi  ta  rango  mio,  ee. 
Gerusalemme  era  degna  de' flagelli  di  Dio.  perchè  area 
peccato:  ma  quanto  al  Caldei  non  aveano  essi  ragione  di 
esercitare  contro  di  let  le  rnideltà . che  le  fecer  soffrire  : 
quindi  passato  il  tempo  della  vendrtU  I ligliuoli  di  Ge- 
rusalemme saran  liberali , e Babilonia  ro*  suoi  figliuoli 
sarà  abbandonata  aireccldio.  Cosi  Dio  giudicò  tra  Geni- 
saiemme  e Babilonia,  e fece  vedere  la  sim  giustizia,  li- 
l>rraodo  Israele , e condannando  I C.aldei  all’ av  vilimento, 
e allo  sterminio  per  le  cnidelU  usale  contro  lo  stessa 
Israele. 

11.  Anderà  tuntji  /<t  tirannia.  Ovvero:  la  leg<tr:  cioè 
la  legge  imposta  a te  dal  crudele  tuo  vincitore.  ^ predet- 
U in  questo  luogo  non  solo  la  liberazione  degli  Rbrei 
dalla  cattività  . ma  anche  la  ristorazione  della  città  santa, 
e del  tempio. 

12.  /'crranHo  dall'  Ai$iria  fino  a U , re.  Tcrnerannii  a 
le  I tuoi  figli  dispersi  pel  vasto  impero  deT-aiilei,  c tor 
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(3.  E(  terra  erii  in  desoiationeiii  proplcr  liabita- 
lores  SU06,  elproplerfrucluin  cogilatiuniiiii  coruiii. 

ih.  Pasce  popiilum  tmim  in  virga  Ina,  gre- 
geiii  lierediuiis  luac,  liabilanics  solo»  in  sai* 
tu,  in  medio  Carinoli  : pasccntur  Basan , et  Ga« 
laad  iuxla  dics  anlìqtios. 

IB.  Secundiim  dii*s  egrcssionis  (uuc  de  terra 
.Eg>'p(i  o:«(cndam  ci  iiiirahilia. 

16.  Videbunl  genlcs,  et  confundentiir  super 
oinni  fortitudine  sua  : poncnt  maniim  super 
OS,  auros  eorum  surdac  rrunt. 

t7.  Lingcnt  pulverciii  sicul  m'rponlca,  Tclul 
reptilia  terree  porlurbabuntur  in  aodibus  suis: 
I>omini]ni  I>eum  nostrum  formidabunt , et  time> 
bunt  tc. 

18.  * Quis  Deus  similis  lui  qui  aiifcrs  iniqui- 
lalem,  et  Iransis  pcccatum  rcliquiariiin  heredi- 
talis  tuao?  non  imniiltel  ultra  furorem  siium, 
qtioniam  vnleiis  misericordiam  est. 

• Jerem.  10.  6.  .4ct.  10.  ù3. 

19.  Kovertetur,  et  niiserobitur  nostri  : dc(>o- 
net  iiiiquilales  nostras,  et  proiiciet  in  profun- 
dum  maris  omnia  peccata  nostra. 

20.  Oabis  veritatem  Jacob,  misericordiam  .A- 
braliam^  quae  iurasti  patribus  iioslris  a diebus 
antiquis. 

nmiiDu  a ripopolarli,  a ripopolare  le  città  forti,  c ila  queatà 
sino  all'  Kufrate.e  dal  mare  mediterranpo  lino  airOceano,  o 
sia  dal  mare  di  Gallira  fino  al  maro  di  occidente,  e dal  mon- 
te Libano  sino  ai  monti  dell'  Arabia  Petrea.  Tutto  questo 
paese  sarà  nuo>amet)le  occupato  daRlI  Kiirt‘1  dopo  il  loro 
rilomo  dalla  cattività. 

13.  K Quella  Urrà  tara  drtotaia  re.  E la  terra  nemica 
(il  paese  di  Babilonia)  sara  ridotta  in  desolazione  da 
Ciro. 

14.  Governa  in  mezzo  al  Carmelo  ec.  fc  qui  una  beila 
orazione  del  Profeta  in  favore  de' Giudei  tornati  dalla  loro 
cattività:  Koverna,  o Signore,  quasi  in  mezzo  a un  deli- 
zioso, e ridente  Carmelo,  go^ema  colla  pastorale  tua  ver- 
ga, colia  tenera  tua  provvidenza  questo  tuo  popolo,  que-' 
sto  gregge,  ebe  è tua  emiità  , e abita  solo  e senza  difesa 
in  mezzo  a nazioni  empie  , e idolatre , ette  lo  circondano . 
come  un  gregge,  che  si  trova  nella  foresta  circond.vlo  dai 
pericoli  delle  fiere  selvagge.  Israele  qual  gregge  felire  pa- 
scolerà in  Basan,  e in  (ìalaad  come  a' tempi  antichi  del 
regni  di  tlavidde,  e di  Salomone,  il  C.vrinelo  è qui  pi>- 
sto  come  simbolo  di  fiTtllità,  e di  abtKindaiiz.v  di  ogni 
bene. 

15.  Farotjli  vrdrr  prorfjji,  come  <c.  lSe|  ritorno  de- 
gli Ebrei  da  Babilonia  si  vede  ver.vmente  la  mano  di  Dìo 
si  nell'avere  disposto  l’animo  dt  Ciro  a favorinill , e nel 
condurgli  felicemente  senz^v  alcun  dteastpu  al  termine  del 
loro  viaggio,  e si  nei  frenare  l'odio  delle  vicine  nazàml, 
perché  ivm  potessero  impedire  la  ristorazione  della  città. 
Ma  certamente  maggiori  assai  furtvno  i miracoli  fatti  da 
Dio  nel  trarre  Israele  dall'Egitto:  per  la  qual  cosa  noi 
dobhiam  rioonoscerp,  che  quando  i prtifeti  dicono  cose  si 
grandi  di  quel  ritorno,  hanno  essi  in  mira  luU'alLra  co- 
M,  e nella  liberazione  di  qnel  popolo  vnglioii  rappresen- 
tarci la  lilMTAzionc  di  tutti  gli  uomini  dalla  schiavitù  drl 
diavolo,  e del  peccato,  liberazione  effettuata  per  via  di 
miracoli  inltnili  della  sapienza  , possanza , e rarità  del  no- 
stro Dio:  cosi  t profeti  mentre  una  cosa  accennano,  ne 
dipingoiiouii'  altra,  e la  piena  intelligenza  delle  loro  espres- 
sioni non  può  aversi  se  non  applicandole  a ('.risto,  e alla 
chiesa  di  ('risto.  Vi*dl  quel  clic  si  é detto  Imi.  \i.  |5. 
\Ul».  là.  17  là.  19. 


m.Equelia  (erra  sarà  desoiataper  colpa  dei 
suoi aOilatorì  e per  frutto  de’loro  prart  pensieri. 

lA.  Governa  in  mezzo  al  Carmelo  colta 
tua  verga  il  tuo  impolo,  il  gregge  di  tuo  re- 
faggio  . che  solingo  abita  netta  foresta  : pa- 
scoleranno in  Basan  j e in  Gataad  come  nei 
giorni  antichi.' 

16.  io  fnrogli  vedere  prodigi,  conte  nel  tem- 
po di  loro  uscita  dalla  terra  d‘  Egitto. 

16.  Ciò  vedranno  le  genti,esaran  confuse 
con  tutta  la  lor  possanzaj  si  metteranno  il  dito 
atta  bocca  , e diverranno  sorde  le  loro  orecchie. 

17.  Leccheranno  la  terra  come  le  serpi , e 
quasi  insetli  delia  terra  saranno  sbigottite 
nette  tor  case:  temeranno  il  Signore  Pio  no- 
stro,  e avran  paura  di  le. 

18.  Chi,  0 Dio,  è simile  a te , che  togli 
V iniquità,  e passi  sopra  il  peccato  delle  re- 
liquie. di  tua  eredità?  Egli  non  darà  più  li- 
bero il  corso  df  «lio  furore,  perchè  è amante 
della  wiMencor(/ia. 

49.  Egli  si  volgerà  a noi,  e.  avrà  pietà: 
seppellirà  te  nostre  iniquità,  e getterà  tutti  i 
nostri  peccati  nel  profondo  del  mare. 

20.  Tu  ti  mostrerai  verace  a Giacobbe,  mi- 
sericordioso ad  jébramo,  come  giurasti  n'pri- 
(fri  nostri  ab  antico. 

18.  Ciò  vfdrnnno  te  gtnti,  ec.  I.e  genti  saranno  cosi 
sliipefatle,  e attonite  per  lutto  quel  che  vedranno  op<^ 
rarsi  da  Dio  a favore  del  suo  popolo  (e  priucipaimenU 
del  popolo  Cristìauo),  che  non  ardiranno  di  aprir  liocca, 
resteranno  mule,  c sbigottite,  e quasi  prive  non  sol  di 
loquela,  ma  anche  di  udito. 

17.  Ijeceherouna  la  (erra  rame  fe  serpi,  ec.  Questo  pen- 
siero comlilna  , e unisce  con  quello  di  IsaU  ai.ia.  31.: 
prostrala  la  faccia  per  terra  ti  adoreranno , lo  che  inlen- 
desl  fiella  riverenza,  ron  cui  le  genti  riguarderanno  linai- 
mente  la  chiesa  come  si  disse;  e si  prostreranno  umil- 
mente ai  pie<li  degli  Apostoli  per  ottenere  la  grazia  della 
rigenerazione.  Onde  nello  stesso  senso  soggiunge  Michea, 
che  queste  genti  nelle  lor  case  saran  ripiene  di  sacro  or- 
rore , e timore;  come  1 minuti  Insetti  tremano  alla  vista 
dell'uomo,  e fuggono  a nascondersi;  cosi  le  genti  teme- 
ranno il  nostro  Dio , e rispetteranno  le , |K>pa)u  fedele , te 
rhieaa  di  Olsto. 

18.  Chi , o Dio  , è timiU  a te  , er.  Il  Profeta  quasi  fuori 
di  se  alla  considerazione  non  tanto  di  quel  eh'  ei  dice . 
quanto  di  ciò,  che  egli  vede  col  suo  spirilo,  prorompe 
in  questa  lidia  lauda,  celebrando  la  misi*rirardia  ilei  Si- 
gnore, che  toglie  le  iniquità,  e calca,  e cancella  I pec- 
cati delle  ndiquie  di  Israele  pv'r  Cristo. 

19.  Getterà  tutti  I tnttiri  petroli  net  profondo  del  marr. 
Allude  certamente  ni  nemici  di  Israele  sommersi  nelle 
acque  «lei  mare  rosso,  pel  qual  fnlto  era  signitìcal.i  In  atilu- 
alone  del  peccati  degli  uomini  nelle  acquo  tiel  santo 
Battesimo. 

gf».  ri  fJiofIreroi  verace  a Giacobbe , mi$ericordio$o  ad 
Àbramo,  er.  Adempirli  secondo  la  tua  veracità  e fetleila 
a favor  di  Giacobbe  la  gran  promessa  del  Oisto , promessa 
fatta  da  te  per  pura  misericordia  ad  Àbramo.  Tu  dicesti 
ad  Abramo:  nel  seme  tuo  tara»  benedette  tutte  le  genti 
rem  che  te  genti  tulle  ti  temoun , cioè  ti  adorano,  vere. 
17. . e tu  rimetti  i loro  peccali  pel  tuo  Cristo,  che  è Ìon> 
benedizione,  e i»  tal  guisa  tu  con  verità  e fedeltà  «esegui- 
sci a favore  dei  nuovo  spirituale  Israele  quello,  che  pi*r 
effetto  di  tua  bontà  promettesti  .vd  Aliramo,  e agli  altri 
patriarchi  ah  anlim.  Sm  //  nome  tuo,  o Dfn  di  Itraete , 
b^Hcdelto  fie’sccott. 
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prefazioni: 


ALLA  PROFEZIA  DI  NAHUM 


\ahum  era  Elcetite,  cioè  nato  in  Elcese  pic- 
cai borgo  della  Galilea  3 del  quale  vedevansl 
le  rovine  a tempo  di  «.  Girolamoj  altra  cosa 
di  lui  non  sappiamo.  Tutta  la  sua  profezia 
è contro  la  città  di  Ifinive,  e siccome  In  essa 
egli  parla  delle  calamità  di  Giacobbe  ( capo 
II.  3.)  si  tiene  perciò  comunemente,  che  egli 
profetasse  quando  Samaria  era  già  stata  da- 
gli Assiri  distrutta  j e s.  Girolamo  j seguilo 
da  molli  de'  nostri  Interpreti , suppone  , che 
egli  vivesse,  e scrivesse,  mentre  nella  Giudea 
regnava  Ezechia  , e dopo  la  guerra  di  Sen- 
nacherib  contro  T Egitto,  e contro  la  Giudea, 
della  qual  guerra,  e delle  bestemmie  di  Rab- 
sace  contro  Din , e contro  Gerusalemme , e 
dello  sterminio  di  quell'  esercito,  credesi,  che 
egli  parli  nel  capo  n.  vers.  13.,  e nel  capo 
I.  9.  11.  13.  18.  Poste  tali  cose  la  espugna- 
zione di  Ifinive  predetta  da  Itahum  viene  ad 
essere  quella  stessa  , di  cui  è parlalo  net  li- 
bro di  Tobia  (mv.  8.)  quando  questa  città  fn 
presa  da  Nabopolassar  padre  di  Xabuchodo- 
nosor,  e da  Astiage  avo  di  Ciro  T anno  del 
mondo  3378,  secondo  I'  Usserio,  dopo  il  qual 
tempo  Xinive  non  alzò  mai  più  la  testa  e il 


■suo  impero  passò  ai  Caldei,  ed  ai  .Medi.  Al- 
la pro/ezia  di  Xahum,  ed  anche  a quella  di 
Sophnnia  ( che  predisse  aneli'  egli  la  distru- 
zione di  quella  superba  città  ) alludeva  il  vec- 
chio 'Tullia,  quando  trovandosi  vicino  a mor- 
te diceva  al  figliuolo,  ed  ai  nijioli  : Ella  è 
imininenlc  la  rovina  di  Mnivc,  iinporocclió  non 
cade  per  terra  la  parola  del  Signore.  Parie 
circostanze  di  quest'  ultimo  assedio  di  Ifinive 
sono  segnate  dal  nostro  Profeto. 

Rotò  già  ».  Girolamo , come  lutto  quello  , 
che  è detto  da  Xahum  contro  Xinive,  cit- 
tà sanguinaria  , e fornicatrice  , figurativa- 
mente si  applica  al  mondo , onde  a con- 
solazione del  giusti  vien  predetto  T eccidio’ 
di  esso  , affinché  tutte  le  cose  , eh'  ei  veg- 
gon  nel  mondo  , come  passeggiere , e cadu- 
che le  sprezzino,  e al  giorno  »(  preparino  del 
finale  giudizio , quando  dei  oei  1 Assiri  farà 
vendetta  il  Signore.  Del  rimanente  tutta  la 
profezia  rii  Ifahum  è di  uno  stile  nobile  e 
grande,  e piena  di  pitture  vivissime,  per  te 
quali  le  cose  eh' ei  dice,  non  sol  colla  men- 
te si  intendono , ma  quasi  cogli  occhi  stessi 
si  veggono. 


PROFEZIA 

DI  NAHUM 


CAPO  PRIMO 


dt  Dio  contro  I «Mn«  mimici.  Esjti  è paziente  e grande  tu  fortezza,  e all'  tra  di  fai  nusuno  pun  retitirre, 
ed  è liberatore  di  quelli,  confidano  in  lui,  e tlerminerà  i nemici  dei  popnl  tuo. 


1.  Onus  Ninirc.  Liber  risionis  Naluim  Elee- 
savi. 

2.  Ucu:i  aemulalor,  et  ulcisceij!$  nomimi»  : 


1.  Annunzio  grave  contro  di  yinivc.  IJbru 
drtla  visione  di  jynhum  Elcexeo. 

2.  Il  Signore  è un  Dìo  zehlorc  > che  /a 


I.  £lf'e$eo.  Klkpfial  pallia  di  Niihum  era  an  piccolo  l)or- 
(^o  della  tialllea.  Vedi  la  prefa/loiK'- 
Rirbia  l'ol.  ti. 


2.  li  ^ignftre  i itn  ÌHo  zelatore  lio  leki  di  Dio  crIì  <- 
la  Mmtma  cura , che  effli  ha  di  proteuere  i !»uoi  amici . 

no 
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iik-isotMis  Domimi  , L*l  liabcns  furomn  : iild> 
sceiiK  Diiiiiiniis  in  liosles  siios,  et  irascciis  ip:M* 
iniinicis  stiìs. 

5.  Domiiuis  palicns,  et  magniB  fortitudine, 
et  iiiiiridans  non  faciel  iiinoccntem.  Doniìnus 
in  Iciiipeslate  et  turbine  viac  cius,  et  nebulae 
piiUis  pediim  cius. 

Increpans  mare,  et  exsiccuns  iilnd  : et 
miinia  flmnina  ad  desertum  deduccns.  Infirma^ 
tus  est  Basan  et  ('arineius:  et  (los  Libani  clan- 
giiil. 

K.  Moiites  ('(Miiiindi  stilli  nb  eo,  et  colle»  de- 
solati suiti:  et  eontreniuit  terra  a facie  ehis  , 
et  orbis  et  oiiines  liabilanles  in  eo. 

ft.  Ante  faciem  indignationis  eius  qui»  sta* 
bit?  et  qui»  resistei  in  ira  furori»  eius?  indi- 
gnatio  eius  elTusn  est  ut  ignis:  et  peirac  dis- 
soliitae  sunt  nb  eo. 

7.  fforius  Dominus,  et  confortali»  in  die  tri- 
tuilationis , et  sciens  .spcrantes  in  se. 

H.  Kt  in  diluvio  praclereuiile,  eonsuiiiinatio- 
*nem  faeiet  loci  eins^  et  iniiiiicos  eius  perse- 
qneiitur  Icnelirae, 

0.  Quid  rogitatis  conira  Doininiiiii?  cnnsuin- 
inatiniieiii  ipse  faciel  ; non  coiisurgel  duplex 
Irihnlaliu. 

i piu.«iti  e la  (lìa^Urla , e perri»  ancora  di  reprlmm*  « ga- 
^tlaare  I nemici  drlla  giustiiia , c drtla  pirla,  onde  il 
Prortrti  dopo  ator  detto,  che  ii  Siftiiore  è un  Dìo  relato- 
re, itoggiunge,  che  r;zli  fa  >endetU.  fa  vendetta  de’ suoi 
nemici.  F,  nm  til  preludio  prepara  II  Profeta  gli  animi 
de' tfttori  ali*  annuncio  di  quello  che  Dio  tara  per  pu- 
nire I I^lnbitl. 

3.  //  Signorf  paziente  e granfie  in  possanza,  ('.unvenlva 
di  spieg.ire  come  avvenga  , cIm*  il  Sienore  essendo  un 
Dio  relatore . conluttoció  si  veggano  (talora  anche  |>er 
lungo  tempo)  impuniti  I peccatori,  fi  Signore  è pallente, 
ed  è paricnie  perché  è grande  in  posvan/a.  Dio  non  ha 
da  temere,  che  i peccatori  fiiggano  dalla  sua  mano,  n(* 
egli  per  Impeto  d’  ira  corre  a gavtigarii . ma  contiene  Io 
sdegno,  p»*rchè  vuole,  se  gli  uomini  ai  ravvedono,  usar 
con  ej«|  misericordia , e se  nel  Ioni  pi-ccato  ostinalamen- 
to  pcrsc\ erano , vuol  aspcllare  il  tempo  opportuno  per 
fare  le  sue  vendette. 

.Yè  atrrà  alcuno  per  mondo , e per  innocenle.  Se  Dio  è 
pa/lenle , e ratliene  il  suo  sdegno,  ciò  non  dee  far  cre- 
dere , che  egli  col  suo  tacere  e dissimulare  venga  ad  as- 
solvere i iieccalori:  fara  ben  egli  vedere  a suo  tempo, 
com*  ei  non  sono  siali  assoluti,  nF  riguardali  come  inno- 
centi da  lui , ma  riserhati  al  tempo  dell'  ira  e del  suo  se- 
vero giudizio. 

Cammina  tra  le  tempeste  e i ttirbini,  ee.  Dipingesi  Dio 
quasi  grande  e (erribii  campione,  il  quale  si  muove,  e 
va  contro  I suoi  nemici  eoo  gran  fracasso , e all'  andare 
di  lui  si  solleva  denso  e vasto  gioito  di  polvere.  F.  si  allu- 
de alle  procelle  e al  turbini,  de’ quali  egli  si  servi  piu 
volte  a terrore  e sterminio  de’  suoi  nemid. 

4.  Rende  sterile  il  Basan  e il  Carmelo , ec.  Quando  egli 
parla  sdegnato,  I paesi  più  fecondi  e ridenti  divengono 
sterili  e privi  di  ogni  fruito  e vaubezza.  Il  Basan , il  Car- 
melo e II  Libano  sono  citati  sovente  c<ime  luoghi  di  som- 
ma fertilità  e delizia.  Vedi  /«<ri.  xxsiii.  p..  Jerem.  \. 
I».  ec. 

a.  L' indegnazionc  di  lai  dirompa  guai  /noco,  e da  ri- 
tv  e<c.  I LXX  spiegando  in  parte  la  ligura.  tradusM’ro*  ii 


venilettn;  il  Signore  fu  vendetta,  e si  arma 
di  fttrores  il  Signore  fa  vendetta  de'  suoi  ne~ 
miti,  e serba  l'ira  pe' suoi  rie«i/n. 

5.  Il  Signore  paziente  e grande  in  possati- 
za,  nè  avrà  alcuno  per  mondo,  e per  in- 
nocènfe.  Il  Signore  cammina  traile  tempeste 
r i turbini , e sotto  i suoi  piedi  una  nebbia 
di  polvere. 

h.  Egli  sgrida  il  mare,  e lo  asciuga,  e i 
fiumi  tulli  cangia  in  arida  terra:  rende  ste- 
vite  il  Basan  e il  Carmvlo  , e languiscono  i 
fiori  del  Libano. 

?t.  Per  tui  sono  scosse  le  montagne , e le 
adline  son  desolate  : dinanzi  n lui  trema  la 
terra,  e il  z/if>n^/o  tutto,  e lutti  quei  che  lo 
abitano. 

6.  Cfii  sussister  potrà  all*  apparir  del  suo 
sdegno  ? E chi  potrà  a lui  resistere  irato  e 
in  furore?  1/ indegnazione  di  lui  divampa 
qual  fuoco  , e da  esso  i massi  sono  squa- 
gliali. 

7.  Buono  il  Signore , e consola  nel  giorno 
di  Iribolozhme  j e conosce  quelli , che  spera- 
no MI  lui: 

8.  Egli  con  impetuosa  inondazione  distrug- 
gerà la  sette  di  lei,  e i nemici  di  lui  dalle 
tenebre  snrun  persegnilali. 

fl.  Che  andate  voi  rmftc/jmwm/ti  contro  il 
Signore  ? Egli  farà  fine  ; non  verrà  doppia 
tribolazione. 

suo  furore  strugge  é prim  ipati , e i massi  sono  stritolati 
da  tut. 

7.  Buono  il  Signore,  e consola  ec.  Alla  terriliil  pittura 
di  quello,  che  Dio  fa  fare,  e fa  nel  suo  sdegno  contro 
de'  peccatori , succede  tiua  iirlia  descrizione  dei  tenero 
amore  e delta  paterna  cura  tb  Dio  verso  de’  buoni.  Dio 
è biiuiH) , e ctmsola  I bimni  nelle  loro  alllizioni , e cono- 
sce, cioè  approva  , ama , e protegge  quelli , che  sperano 
in  lui,  e da  lui  solo  aspettano  consolazione  e salute. 

8.  figli  con  impetuosa  iisonc/azmnr  ec.  I^on  è cosa 
nuova  nelle  Scritture,  dir  I’  inva.sione  di  un  gronda 
esercito  si  rappresenti  come  una  inondazione  «il  acque. 
Veili  Isai.  VHI.  7.,  XVII.  13.  li..  Jerem.  I.XIII.  2-  ec. 
(krai  adunque  Dio  manderà  contro  Mnlve  mia  rovinosa 
Inondazione  di  schiere  nemiche,  le  quali  la  desoleranno  , 
e I INinivili  nemici  del  Signore  saranno  perseguitati  dallo 
tenelKf . cioè  involti  In  ogni  sorta  di  Kìagure.  8on  deb 
Ilo  per*')  tac«Te , che  quando  Biuive  fu  preso  dopo  «lue  iir- 
tieri  anni  di  assedio,  regnando  Sanianapalo,  il  Tigri  , 
ehe.usri  dai  suo  letto,  e abbattè  la  lunghezza  di  venti 
stadii  della  muraglia,  fu  quello,  die  aperse  ai  nemici  la 
citta.  Ma  lutti  convengoivo  . che  Nahnm  visse  dopo  qoel- 
l'aMcdio.  Siccome  però  Giustino,  Orosio  c altri  parlando 
di  quel  medesima  assedio  non  fanno  motto  di  quella  Inon- 
dazione, non  sarebbe  perciò  cosa  incredibile,  che  Diodo- 
rn  confondendo  un  po’  1 tempi  avesse  dato  per  avvenuto 
in  un  tempo  quello,  che  siicct-delte  in  ttn  altro,  doc 
nell' ultima  distruzione  di  IXInlvc  , di  cui  parla  Nahum , 
e allora  sarebliero  da  prendersi  lelleralmente  le  sue  paro- 
le. Vedi  Diotloro  11.,  e anche  Ateneo  xii. 

9.  Che  andate  voi  macchinando  contro  il  Signore .*  Par- 
la agli  As.slri  e a Sennacherili  loro  re  e a Rabsace  suo 
ministro,  te  cui  lieslemmie  contro  il  vero  Dio  son  rife- 
rite Zzai.  XXXVI.  18.  19. . XXWII.  33.  Pio  fora  fine  di 
Ninive  gasligando  hi  sua  empietà.  Aon  rrrró  doppta  tri- 
bttlazione.  Dio  non  permetterà  che  gli  Assiri , I quali  han- 
no distrutta  Samaria,  e menato  in  ischiavitu  una  parti* 
di  Israele  arrivino  a dislruggere  anche  Gerusalemme  e le 
due  IrilMi.  \tHli  san  (UrUlo  r Teofil.  Altri  riferiscono  que- 
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IO.  Quia  siciit  spinai  so  invicem  complc- 
cluntiir»sic  coii\^ium  coriim  pariter  |K)laiiUuiii: 
coiisumcntiii*  quasi  stipula  nridilate  piena. 

n.  Kk  le  exibil  cogilans  conira  Domiiuini 
malìliam;  monte  perlraclans  pracvariciitionein. 

13.  Haec  dicil  Dominus  : si  perfecit  fuerinl, 
et  ila  plures:  sic  quoque  altondenUir , et  per* 
Iransibit:  afflixi  te,  et  non  affligain  le  ultra. 


13.  K<  nunc  conteram  virgam  eius  de  dorso 
tuo,  et  vincula  tua  disrumpam. 

Ift.  Et  praecipicl  super  le  Uoiiiiiius,  non  se* 
minabiliir  ex  nomine  tuo  ainplius  : de  domo 
dei  lui  inlerfìciam  sculptilc  et  conflalile,  po* 
nani  sepulcrum  tuiim  , quia  inliuiioratiis  es. 

IK.  * Eccc  super  inoiiles  pedes  evaiigolixan* 
tis,  et  anminliantis  pacein:  celebra  Juda  festi- 
vitales  luas  et  redde  vola  tua;  qiija  non  adii* 
del  ultra  ut  perlranseat  in  tc  Belial  ^ univer* 
sus  intcrìil.  * Isai.  52.  7.  IO.  15. 

iUc  parole  alla  ateasa  città  di  >inive,  e allora  vrrreblien) 
a sittnilicare  , che  alla  prima  Invasione  de.'  nemici  quella 
sara  pt'rco^vsa  in  tnl  guisa,  che  non  \\  s.ira  bisogno  di 
nuovo  flagello  per  nnnicliUurla. 

IO.  Ctutoro,  rhe  nr'ctmviti  $hfva2Z4ino  iiuteme,  er.  Pa- 
raguna  i Nloivili  alic  spine,  delle  quali  inlrecci.ite  insie- 
me si  hiriiia  la  siepe,  e ad  una  paglia  aridissima . dose 
entralo  che  sla  il  fuoco,  consuma  tutto  sen/n  riparo.  Ve- 
fli  la  stessa  simililudhie  io  Isaia  IH.  sxxiii.  t*J.  Colla 
stessa  celeriUi  saranno  irrcmediabilmente,  e quasi  in  un 
nwmenlo  consunti  i Nihivili,  nel  lempo.  che  ad  allro 
non  pritseranno  se  non  a sl»e\a/rar  lietamente  insieme 
a/Ddatl  all'  altezza  e fortezza  delle  loro  mura.  DIodoro 
scrive  , che  NinUc  fu  presa  IH  tempo  di  solenne  festa  e 
di  universale  oHegrez/a. 

Ili  Colui , che  mal  pensa  conlro  il  Siguorc , re.  Parla 
di  Sennacherib  e di  Rahsaee,  che  parlavano  empiamente 
contro  Dio,  e disegnavano  di  alterrant  (ìerusalemuie  e 11 
tempio  del  Signore. 

12.  QuaaluuqHr  ei  tieno  fortissimi,  cc.  Quantunque 
l'Assiro  sia  piu  che  forte  t In  grandMsiiiio  minierò,  coli* 
tutlociò  saranno  recisi  lutti  costoro  colla  stessa  facilità, 

cui  si  tagliano  I capelli  d.illa  testa  di  un  uomo,  e 
pusserauMo,  cioè,  piu  imui  saranno. 

/o  li  ho  ajft/tto,  ma  ec.  lo  ti  ho  percossa,  o Gerusalem- 
me , per  mano  degli  Assiri , 1 quali  hanno  fatli)  molli 
mali  nella ‘Giudea , ma  piu  non  ti  affliggerò  per  man  di 
costoro. 

13.  A'  fa  verga  di  lui  romperà  er.  Questa  verga  ella  è 
Li  tirannide  esercitata  dagli  Assiri  contro  fa  Giudea.  Pre- 
sa che  fu  Ninive  da  Asliage  e NalMipolassar,  i re  di  Giu* 


10.  Perocché  costoro,  che  nc*  conviti  sbe- 
vazzano insieme,  saran  condii»/)  come  le  spi- 
ne , che  ira  loro  si  intrecciano , e come  ari- 
dis.tima  paglia. 

11.  Da  te  uscirà  colui  che  mal  pensa 
contro  il  Signore , che  ha  in  testa  iniqui  di- 
SfflHi. 

12.  QNCsfe  cose  dice  il  Signore:  Quantun- 
que vi  Siena  fortissimi , e anche  in  maggior 
numero,  contuttociò  saranno  recisi,  e passe- 
ranno. Io  ti  ho  afflitto,  ma  non  il  affliggerò 
di  più. 

15.  E la  verga  di  lui  romperò  infesta  al 
tuo  dorso,  e spezzerò  le  tue  catene. 

14.  Il  Signore  pronunzierà  contro  di  te 
questa  sentenza  : non  rimarrà  più  seme  del 
tuo  nome:  sterminerò  te  statue  e gli  idoli  di 
getto  dalla  casa  del  dio  tuo , farolla  tuo  se- 
polcro, e tu  sarai  disprezzato. 

15.  Ecco  sui  monti  i piedi  di  colui.»  che 
annunzia  la  buona  novella,  annunzia  la  pa- 
ce: celebra,  0 Giuda,  le  tue  solennità,  e scio- 
gli i tuoi  voti  i perocché  non  passerà  mai  più 
Pelial  perle  tue  terre:  egli  è perito  interamente. 

da  furon  liberali  da  quella  tirannide,  n cui  erano  siati 
stvggetll  da  Arhnz  In  poi.  iv.  firg.  xvi.  7.  8. 

14.  .Vofi  rimarrd  più  teme  del  tua  nome.  Il  famoso  no- 
me di  .Nino  e dei  re  Assiri  Unirà . e perirà  nelhi  rovina 
di  Miiivc,  Il  cui  Impero  passera  ai  Babiionrsi.  Cosi  Teo- 
doreto,  Teqpl.  ec.  E questa  sposlzione  mi  sembra  miglio- 
ro; perocché  non  posson  queste  parole  intendersi  di  Sen- 
naclK^rih,  il  qu.vle  ebbe  per  successo^*  nei  trono  il  nglUio- 
lo  Avsarhaddon. 

Farolla  tuo  upolcro.  Iji  casa  del  tuo  dìo  sarà  II  sepol- 
cro tuo,  o re  degli  .\sslri  : ivi  tu  finirai  insieme  co'  tuoi 
falsi  dei.  Sennacherib  vemmente  fu  ucciso  da’ figliuoli  nel 
tempio  di  NesnKh , ma  la  Scrittura  non  dice,  rhe  ivi 
egli  fosse  sepolto,  né  la  cosa  é veritimile.  Vedi  Itai. 
xmvii.  38. 

16.  Ecco  tu'  monti  i piedi  ec.  Il  Profeta  vede  sul  monti 
le  sentinelle,  le  quali  portano  da  un  luogo  nll’ allro  l'an- 
nunzio delta  strage  seguita  dell' esercito  di  Sennacherib, 
e fan  sapere  a Gerusalemme  e a tolto  Giuda , che  da  or.v 
In  poi  potranno  celebrare  le  loro  «olennlt.n , e sciogliere 
t voti  fatti  a Dio  p<’r  la  loro  iil)era2iofie  ; perocché  qurl- 
r empio  uomo,  quell'  uomo  senza  legge  , Infesto  a Dio  e agli 
uomini  non  metterà  piu  II  piede  nella  Giudea,  perchè  la  sua 
pns>Hvnza  é distrutta  interamente.  Vedi  s.  Girolamo.  l..a  voce 
B«‘liat,  che  vale  uomo  tema  giogo,  può  sigrutìcare  grne- 
rnlmente  P Assiro  e l' impigrì»  degli  Aspiri;  onde  il  senMi 
di  queste  parole  può  es-u-re  anextra  : Itinlve  è caduta,  é ca- 
duto r Impero  degli  Assiri , ed  è pass.ito  ai  Caldei  : Geru- 
salemme é lilierata  dalla  tìrannitle  celebri  ella  le  .sue  fé 
ste  sacre,  e renda  a Dio  i suol  stdeuni  ringraziamenti.  Cosi 
Teodoreto. 


CAI'O  SECONDO 


.Assedio  di  A’intre  drvoitata  da'  Caldei,  perché 

« 

1.  Asouiulìl  qui  dispcrgal  t'orain  le,  qui  cu- 
stodiat  obsidionem  : canlcinplare  viam,  confor- 
ta Imnlios,  l'obora  virtulem  valde. 


i.  5<  mette  in  viaggio  colui,  che  sotto  gli  occhi  tuoi  ec. 
Parla  11  Profeta  a Iflnlve , e le  dice , che  già  si  muove 


ha  trattalo  superbamente  il  popolo  del  Signore. 

1.  Si  mette  in  viaggio  colui,  che  salto  gli 
occhi  tuoi  devasterà , e stringerà  <'  assedio  - 
ox.éLrprt  tu  I suoi  morimenti , rinforza  i tuoi 
fltìnihi , accresci  grandemente  te  tue  forze. 

contro  di  lei  il  nemico,  il  quale  sotto  gli  occhi  di  lei 
devasterà  le  sue  campagne,  e verrà  a porlo  slretlisiioto 
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(^uia  rcthliilil  Dominus  suitorbiam  Jacob, 
^itill  supcrbiain  Israel:  quia  vastutoros 
vrrtiiU  POS , ri  propafiines  coruni  rorni{K*nin(. 

3.  X^lypeus  forlium  eius  ignilus,  viri  c&crci- 
(US  in  coccineis:  igncac  hahcnae  currus  in  die 
praP|>aralionis  eius^  et  agilatorcs  eonsopiti  suni. 


A.  In  itineribus  cunlurbali  sunt  : quadrigae 
rollisae  sunl  in  plaleis  ; aspcctus  eorum  quasi 
lanipades,  quasi  fulgora  discurrcnlia. 

3.  Recordabiiur  forlium  suoruin  , ruent  in 
ilineribiis  suis;  veiociler  ascendenl  morus  eius, 
et  praeparabilur  uinbraciilum. 

G.  Pnriae  fluviorum  a|>ertae  siml,  et  loni- 
pluin  ad  solum  dirulum. 

7.  F.t  mik'S  captivus  abdiictus  est:  et  anciU 
lae  eius  minabantur  geineiiles  iil  colunibac, 
miirmiiratite^  in  cordibus  suis. 

8.  I-U  Minive  <{uasi  piscina  aquarum  aqiiae 
eius:  ipsi  rem  fugerunl:  stale,  stale,  et  non 
est  qui  revertalur. 

y.  Diripite  argenlum,  diripilc  aurum:  et  non 
est  finis  diviliarnm  ex  omnibus  vasis  desidera* 
bilibus.  • 

10.  Dissipata  est,  et  scissa,  et  diiaceraNi:  et 
tur  labescens,  et  dissolutio  geniculorum , et 
defectio  in  cunclis  renihiis;  et  facies  unininiii 
eorum  sicnt  nigredo  ollae. 


Perché  il  Signore  farà  vendetta  detta  ««• 
perhin  contro  Giacotdte,  eo»^  delia  superila 
contro  Israele  j fm'occiié  questi  distruttori  li 
spersero,  e guastaron  le  loro  propagini. 

3.  Le  rotelle  de'  suoi  campioni  gettano  fiom^ 
me , i suoi  soldati  hanno  vesti  di  porpora  : 
le  redini  de'  cocchi  sono  fiammanti  nel  gior^ 
no , in  cui  ella  si  mette  in  ordine  ( per  ta 
battaglia  ),  e t loro  cocchieri  sono  addor^ 
mentati. 

A.  .Si  scompigliano  per  islrada:  i loro  coc- 
chi si  infrangono  nelle  piazze  : i loro  occhi 
sono  come  accese  faci,  come,  folgori,  che  stri- 
sciano. 

K.  Ella  farà  rassegna  dei  suoi  bravi  j si 
urteranno  per  le  stradej  correranno  in  fret- 
ta alle  mura,  e si  prepareranno  da  stare  al 
coperto. 

G.  Le  porte  de'  fiumi  sono  spalancate , e il 
tempio  è atterrato  fino  ai  fondamenti. 

7.  E i suoi  snidati  sono  menati  via  pri- 
gionieri , e le  donne  condotte  schiave  gemo- 
no come  colombe , e si  querelano  in  cuor 
loro. 

H.  E .\inive  colle  .sue  acque  è come  un  pn- 
dule:  quelli  sono  fuggiti:  fermatevi , ferma- 
tevi: ma  nissunn  si  volge  indietro. 

y.  Saccheggiate  l'argento,  saccheggiate  l'oro: 
la  ricchezza  de' suoi  preziosi  rasi  è senza  fine. 

IO.  Ella  è devastata  e .sqìiarriata  € Incera- 
ta: cuor  languente,  ginocchia  /reiriariji,  fian- 
chi spossati^  facce  di  tuttg  la  gente  abbron- 
zate come  una  plgnufla. 


aMfdio;  onde  è Im*»  necessario,  che  ella  si  «cciniia  a 
resistere , e accresca , e fariniclii  le  sue  schiere. 

2.  Pcrcfcè  »/  .Signore  farà  remdrtla  della  superbia  con- 
tru  f;iacoA6e,  et.  La  tua  terra  sara  devastata , e tu  sarai 
cinta  d'  assedio,  o Ninive,  perchè  II  SiiUHire  vuol  punirti 
della  superbia . con  cui  Irallasti  le  dieci  tribù,  e le  due 
tribù:  i tuoi  re,  Phui,  Theglalhphaiasar.  e Salmanasar 
des.)lamiH>,  e dlstruuero  il  regno  di  Samaria  , e Senna* 
cherih  fece  molti  mali  alia  (Giudea.  QiH*sti  dlslrultori 
sparsero  il  popok»  delle  dieci  tribù,  e guastarono  le  pro- 
paggini di  quella  mison  vigna,  uccidendo  gli  uomini,  o 
ronducendoli  a languire,  e a consumarsi  in  dolorosa 
schiavitù.  1^  prima  parte  di  questo  versetto,  che  è o«ci>- 
ra  orila  nostra  Volgala,  prende  lume  dalla  versione  dei 
lAX  , l.ì  qu.ile  porta:  il  Signore  A<i  tallo  la  ignominia 
di  Giacoh^  c«)me  l.a  Ignominia  di  Israèle. 

3,  4.  Le  rotelle  de’ tuoi  rampioui  gettano  /ornine.  Mi 
sembra , che  lutto  v|uello , che  leggesl  lino  al  versetto 
sesto,  vada  Inteso  dell’  esercito  dei  8ÌniviU,  e non  de'  Cal- 
dei, tté  può  altriinenti  inieiiders)  quello  che  dice  li  Profeta 
de*  cocchieri  addormentali . dell’ urtarsi , clic  fa  im  coc- 
chio coll’altro  ec  Quanto  alle  rotelle,  che  gettano  ftinco. 
•appi.vmo,  che  gli  antichi  ponevano  gran  cura  nell’avere 
le  armi  molto  luccicanti,  e gli  scudi  faceansl  o di  splen- 
dido rame,  n di  accòllo  tersissimo , o si  coprivano  di 
oro,  onde'  un  soldato  presso  Plauto  da  ordine  a’  suoi 
servi,  che  la  sua  rotella  procurasser.  Che  fosse  piu  lucen- 
te . che  non  è II  sole  al  di  piu  st'reni. 

/ suoi  soldati  hanno  resti  di  porpora.  Il  color  rosso, 
r principalmenle  il  color  di  porpora  era  particolarmente 
Il  cnlor  loiliLire.  Vedi  SenohmIe  Cvropcd.  lib.  iii.  : »tl 
era  cosa  conveniente  alla  opulenza  di  Ninive.  che  i suoi 
primari  cvierrierl  fosser  vestili  di  porpora. 

redini  de' ti>cchi  sono  fiammanti  ec.  I morsi  di 


oro  sono  rammentati  da  Ctirzio  come  una  delle  magnili- 
rmre  dell' esercito  di  Dario.  Vedi  anche  Virgilio  .C 
iieirf.  VII. 

F fioro  corrhifTÌ  sotto  addormea/a/i.  | LXX  tradussero, 
I /or  cavalieri  saranno  im  iscompiglio.  Tutta  la  magniti- 
emù,  e ricchezza  delle  armi,  onde  sono  ornati  I guer- 
rieri di  Ninive,  a che  varra?  I «wi  caveliert  o perchè 
libbriachi  , o perché  molli . e non  curanti  dormiranno 
sui  loro  cocchi;  I cocchi  urtamhjsi  l’un  coll’altro  nello 
scompiglio  si  infrangeranno. 

/ loro  oerhi  sano  come  arrese  faci.  ec.  La  reltbia,  it  fu- 
rore, onde  fioiHi  agitati  i soldati  di  Ninive,  che  corrono 
alla  rassegna , fa  si , che  1 loro  occhi  sembrino  accese 
faceJle , e folgori.  > 

0.  Ix  porte  de' fiumi  sono  spalancate.  Ninive  è presa  , 
perché  it  Tigri  uscendo  dal  suo  letto  ha  aperta  un’ampia 
porta  a se , e Ai  nemici  di  Ninive.  Vedi  quel , che  li  6 
detto  cap.  I.  0. 

S il  tempio  è atterrato.  Vedi  cop.  l.  B. 

7.  Gemono  come  colombe  e si  querelano  tu  rwor  loro. 
Bella  descrizione  delle  doni>e  di  Ninive,  le  quali  cadute  in 
mano  del  nemico  non  han  coraggio , nè  flato  in  tanta 
calamità  di  alzar  le  strida,  ma  gemono,  e si  querelano 
in  cuor  loro  della  ior  misera  sorte. 

H.  F.  ?iinive  colle  sue  acque  è come  un  padule  : ec.  F, 
le  acque  del  ’rigri  uscite  dal  suo  letto  hanno  cangiata  in 
un  pedule  la  superba  città  di  Ninive.  I suoi  soldati,  i 
suol  difensori  si  danivo  alla  tuga,  e invano  i loro  capi 
gridano:  fermatevi,  ferinulevi;  perocché  nissuoo  ascolta 
il  comando. 

IO.  Facce  di  tutta  ta  gente  abhromate  come  una  pignat- 
ta. Vedi  Jori.  II.  «.,  /««li.  «III.  7.  0.,  Fzeeh.  \\.  46. 
L’  F.breo  similmente  tradiicesi  : Hanno  preso  il  colore  di 
una  pignatta;  il  colore  di  piombo,  c di  Mllggine. 


Digitized  by  Google 


NAIILM  CAI*.  Il 


9h9 


1 1.  Chi  est  liabiUictilum  leonum,  et  pa^^ua  ca~ 
lulorum  Icoiiiim.ail  quam  ÌTilleo,ul  ingrodt^retur 
illue,  caluliis  lconi$,  el  non  est  qui  exU‘rrcal? 

43.  Leo  cepit  suflioiciiler  calulis  siiis , et  nc- 
carit  leaenis  suis:  cl  iinpierit  praeda  ^eluii* 
cas  suas,  et  cubile  suum  rapina. 

13.  Ecce  eg»  ad  tc , dicil  Dominus  excrci- 
tuuin,  cl  sijcceiìdam  «aque  ad  fiiinunt  quadri* 
gas  luas,  et  leunculos  tuos  coniedel  gladius  ; 
et  extermiuabo  de  terra  praedam  luam,  el  non 
aiidielur  ultra  vox  iiuntiorum  tiiorum. 


Il,  is.  ifov' è /a.  tana  ' de*  troni , ec.  IKiv*  è andata 
quella  feroce  Mnit e,  spelonca  f|l&  de’ leoni , res(iia  di 
ladrooi  , e di  tlranDi?<^)e  6 stato  di  quella  clllà  . do- 
ve i re  crudeli,  $aliManas.ir  , Scnnacherll»  er.  andava- 
no a riporsi  dopo  aver  desolate  pfovincic  e rejini , e 
dove  si  allevavano  l lor  surce».sorl , n'quall  si  ispira- 
va lo  stesso  aeiti<i  (rroee,  e IwrtMnj  di  Mcclie{u:iare, 
di  dev-ista^.  di  opprimere  le  nazioni?  (^la  il  llone  Assi* 


11.  Dop' é In  tana  de*  leoni  ^ e i pacchi  dei 
iioncelli , dove  nndnva  a riporsi  il  fintie,  e i 
suoi  Uoncini f senta  aver  chi  (i  disturbasse? 

13.  Quel  iione  , fatta  preda  sufficiente  pei 
suoi  tioncini,  fece  strmje  per  le  sue  lionessej 
e di  uccisi  tinimafi  empiè  fa  sua  tana,  e il 
suo  covile  di  rapine. 

1.3.  Accnmi  n te  , dice  il  Signore  degli  e- 
serciti.  Io  darò  fuoco  a*  tuoi  cocchi,  e ridur- 
rolli  in  fumo:  e i tuoi  lionchii  saran  divo- 
rati dalla  spada  , e forcò  dalla  terra  te  lue 
rapine  : e non  si  udirà  mai  più  la  voce  dei 
tuoi  ambasciadorf. 

ro-  portava  la  preda , preda  si  abbondante  da  poter  con- 
tentare non  solo  I llell , ma  anche  le  mogli , e le  con- 
cubine. 

13.  E non  si  udirà  mai  più  la  voce  dr'  tuoi  «rnifr/iscm- 
dori.  Allude  a Kalmce  mandato  da  Sennacherib  a (ìeru- 
salemme  a intimare  la  resa  di  quella  città,  il  quale  par- 
lò con  tanta  arroganza,  ed  empietà,  comesi  legge  4.  Hrif. 
xvill.  S7.  ec,.  Isaì.  \\xvi. 


CAPO  TERZO 


.Yìnire  città  di  sangue,  e di  fornicazione  $ara  devastata  come  .diessandria  dai  ttabtlonesi  ; 
ed  ella  non  avrà  chi  abbia  di  lei  compassione,  e la  consoli. 


1.  * Vau  civilas  sanguinum , universa  incn- 
ilacii,  (lilaceratlonc  piena  : non  recedei  a tc  ra- 
pina. * £z(cA.  9.  Bab.  3.  11. 

3.  Vox  flagelli,  et  vox  inipetus  rolae,  et  equi 
fremenlis  el  quadrigae  fervenlis,  et  equilis  a- 
sceiidetilis  : 

3.  Et  micantis  gladii , et  fuigtiranlis  liaslae, 
et  inullitudinis  iiilerfeclae . et'  gravis  ruinae; 
iiec  est  finis  cadaverum  , et  corruciil  in  cor- 
pcribua  suis. 

t.  Pruplcr  inullitudinem  rornicalionum  me- 
retricis  spcciosac  et  gralae  cl  liabcntis  nialc- 
ficia  : quac  vcndidil  genles  in  rornicalionibus 
suia,  et  faniilias  in  maleficiis  suis. 

5.  * Ecce  ego  ad  te , dicil  Uominus  excrci- 
luum , el  rerelabo  pudenda  tua  in  facic  tua , 
et  osicndani  gcntibiis  nudilatcm  tuaiii , et  re- 
gnis  ignominiain  tuam.  * /tal.  H7.  .5. 

0.  Et  proiiciaiii  super  le  abuiiiinaliones,  et 
conlumcliis  le  afficiain,  et  poiiam  tc  in  exeni- 
plum. 

7.  El  erit:  nninis,  qui  viderit  le,  resilici  a 
le  , el  dicet:  Vastala  e.sl  Mnive  : quis  coinmu- 


I.  Guai  a (e,  città  di  Mitgue,  tutta  meli- 
cagne,  piena  di  strage  , e d'  inceasante  ra- 
pina. 

3.  nòmor  di  sferza,  remore  di  ruote  pre- 
cipilosr,  e di  frementi  cavalli  e di  cocchi  ar- 
denti e di  cavalleria,  che  si  inoltraj 

3.  f di  spada,  che  lampeggia,  e di  lancia 
folgoreggiante , e di  turba , che  è uccisa  , e 
di  grave  ruina  : sono  senza  fine  i cadaveri , 
gli  uni  cadono  su'  corpi  degli  altri. 

h.  Per  ragion  delle  molle  /ornicazioni  della 
meretrice  avvenrnle  e graziosa,  che  ha  farle 
degli  incanlesìini,  che  ha  falle  schiave  di  sue 
fornicazioni  le  gelili , e le  famiglie  de'  suoi 
incantesimi. 

M.  Eccomi  a te , dice  il  Signor  degli  eser- 
citi , e io  svelerò  sotto  i tuoi  occhi  te  lue  i- 
gniiiiiinie,  e farò  vedere  alte  genti  la  tua  nu- 
dità, e i tuoi  obbrohrii  a tulli  i remili. 

6.  E sopra  di  te  getterò  le  ( lue ) abhomi- 
iiazioiìi , e II  caricherò  di  contumelie , e fa- 
rolli  un  esempio. 

7.  E allora  tulli  quelli,  che  ti  vedranno, 
si  areranno  indietro  lungi  da  le,  e diranno! 


1.  6’noi  a U,  cilla  rii  sangue,  ee.  Accentui  io  poche  pà- 
rol«  le  rftgiuol  delta  ilislnuione  di  Mnive. 

2.  Romor  rii  sferza,  rumore  rii  ruote  ec.  fi  Profeta  ve- 
de, e descrive,  anzi  vivamente  dipinge  i cocchi,  e i ca- 
valli, e 1' esercito  di  Clamare,  e di  Nabopolassar,  che 
vanno  contro  Piinive. 

4.  Ha  fatte  schiam  rii  sue  /orR*co:toni  le  genti , ec.  Ha 
aoggeltati  i popoli  al  culto  de* suol  dei,  gli  ha  costretti 
a imitare  la  sua  idolatria,  e le  soe  ventognose  prostitu- 
zioni, e alle  famiglie  delle  genti  ha  insegnati  i auoi  In- 


cautesimi.  Gli  Assiri  erano  fumosi  nella  v anissima  , e scel- 
leratissima arte  degli  incantesimi.  Vedi  Teodorelo. 

&.  5i'c/crò  sotto  I tuoi  occhi  le  tue  ignaminie , ec.  Ma- 
nifesterò a te  stessa,  e a tutti  i popoli  I tuoi  vituperi! . 
le  tue  bruttezze,  le  vergognose,  e orribili  tue  infamila, 
e ti  esporrò  agli  indilli  di  lutti  quelli,  che  furon  da  tu 
sedotti  colle  tue  lusinghe  , e cu'  tuoi  incantesimi.  Parla 
sempre  di  Niniv  e come  di  una  infame  donna , la  quale  do- 
po aver  fatto  per  lungo  tratto  di  tempo  assai  Ivella  figum, 
si  trovi  poi  ridotta  in  ischiavilu,  e in  miseria. 
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Tcbil  super  le  oupnt?  umic  quacrarn  consola* 
torelli  libi? 

ft.  NumquitI  nielìur  cs  Alexandria  populorum, 
qiiae  habitat  in  fluminibus  : aquae  in  circQìtu 
ciiis  : ciiiiis  divitiae,  mare:  aquae»  muri  eius? 

9.  .'Ktliiopia  fortitudo  eius  et  yfil^yplus  , et 
non  est  finis:  Africa,  et  Ubyes  fuerunl  in  an- 
xìlio  tuo. 

10.  Sed  et  ips.1  in  transmi^ralionem  ducU 
est  in  caplivilalem  : parvuli  eius  elisi  sunt  in 
capite  omnium  vìanim,  et  super  inclylos  eius 
miserunt  sortem  , et  oinnCvS  optimatcs  eius  con* 
lìxi  sunt  in  cninpedibus. 

It.  Kt  tu  ergo  inebrìaberis,  et  eris  despe- 
cla  : et  tu  qiiaercs  auxìlium  ab  inimico. 

12.  Omnes  miinitiones  tuac  sicut  (icus  cum 
grossis  suis:  sì  concussac  fueriiil,  cadcnl  in  os 
comedentis. 

15.  Ecce  populiis  tuus  mulieres  in  medio 
lui:  inimicis  luis  adapertionc  pandenlur  portae 
tmae  tuae:  devorabil  ignis  vectes  tiios. 

{/i.  .Aquam  propter  obsidionóm  liauri  libi» 
cxstnie  munitiones  tuas:  intra  in  lutum»  et  cal- 
ca, subigons  tene  lalerem. 

(5.  Ibi  comedet  te  ignis:  peribi.s  gladio,de* 
vorabil  te  ut  brtichus  : congregare  ut  bruclnis: 
niiiltiplicare  ut  locusta  : 

10.  Plures  fecisti  negotiationcs  tuas  ({iiaiii 
stellac  sint  coeli:  bruclius  expansus  est,  et  ar 
volavit. 

17.  Custodes  tui  quasi  locustae  : et  parvuli 
tiii  quasi  locustae  lociistarum  , qtiac  confìdunt 

7.  Chi  $cunUrn  il  capo  topra  di  le.*  In  &rizno  di  com- 
passione trovasi  usato  questo  pesto  Job,  XM.  6.,  Jerrm. 
XTlii.  16.  Altrove  e posto  per  sepnn  eli  disprezzo , /sa/. 
XXXVII.  25.,  Pt.  XLIV.  15.,  .Mallh.  XXVII.  3».  PC. 

A.  Della  popolosa  .dUssandria.  Nell’  Rbreo  si  legse  A'o- 
^mmon , c non  solo  s.  Girolamo , ma  anche  il  CaldM.  e 
«teneralmenle  pii  Ebrei  per  Nn-Ammon  intendono  la  famosa 
Alessandria,  pprchè  prelendono,  che  questa  fu  fablirica- 
ta  da  Alessandro  11  Macedone,  dove  era  ne' più  rimoti 
tempi  No-Ammon.  Altri  non  sono  di  tal  sentimento;  ma 
checché  sia  di  questo,  si  vuole,  die  o io  stesso  Senna- 
eberìb,  ovvero  Assarhaddon  suo  successore  distrupeesse 
No-Ammon  , o sia  Ab'ssaiidria.  CvmI  il  Profeta  dirA:  tu, 
o Nlolve;  ricevi  quello,  che  hai  dato:  1 tuoi  re  desola- 
rono r Egitto,  e distrussero  A1es.sandria , e tu  ora  se’ di- 
strutta da’ Caldei.  Vedi  /s<i/.  xviti.  xix. 

Il  di  cui  tesoro  i it  mare,  ec.  Alessandria  da  levante, 
e da  ponente  ha  li  Nilo , il  quale  si  divide  in  piu  rami,  che 
hagnano  ia  città  , a settentrione  il  mare,  a mezzodì  it 
Iago  mareollcn:  e veramente  il  mare  è il  suo  tesoro,  per- 
ché dal  mare  ella  cava  tutte  le  sue  ricchezze. 

S.  Sua  fortezza  fu  l' Etiopia.  Cioè  il  paese  di  Chusch 
detto  in  oggi  l\4bi$sinìa  conlinante  ali' RigiUo  , e una 
volta  soggetto  all'  Egitto. 

B t‘  Egitto , che  non  ha  fine.  Che  è infinito  , Immenso 
nella  sua  popolazione  ; e cosi  fu  veramente  in  tutta  I'  an- 
ttchila 

11.  Berai  fino  all'  ebbrezza.  Berai  al  calice  dell'ira  del 
giusto  giudice,  frase  ripetuta  piu  volte  neMihri  santi. 

12.  Tutte  te  tue  fortezze  saranno  ee.  Cederanno  per 
(erra  le  tue  fortezze  colla  stess.i  facilita . con  cui  un  fico 


Ahiioe  è (tritolata.  Chi  ncuoterà  il  capo  *o- 
;irn  di  te?  donde  cercherò  io  un  cousdtatore 
per  te  ? 

H.  Se*  tu  forse  miglùtre  della  }>opotosn  A~ 
tessantlria,  che  risiede  in  tneszo  a*  fiumi,  ed 
è cinta  dalle  acque,  il  di  cui  tesoro  è il  ma- 
re, c (e  sue  mura  sono  le  acque? 

9.  Sua  fortezza  fu  V Etiopia  e V Egitto  , 
che  non  ha  fine:  V AfftAca  e la  Libia  (e  die- 
dero aiuti. 

tO.  /Va  ella  pure  fu  menata  schiava  in 
paese  straniero:  i suoi  pargoletti  furono  in- 
franti nefjti  asigoli  di  tutte  te  strade:  e i suoi 
nobfVi  furon  tirati  a sorte , e i suoi  grandi 
conficcati  ne*  ceppi. 

11.  Cosi  anche  tu  hcrnl  fino  all'ebbrezza,  e 
.sarai  concutrata , e aiuto  chiederai  dal  nimico. 

12.  Tutte  te  tue  fortezze  saranno  come  quei 
fichi  primaticci  , i guati  ad  una  scussa  ca- 
dono in  bocca  di  chi  se  ti  mangia. 

15.  Ecco  che  in  mezzo  a te  il  t^to  è po- 
polo di  donne.  Saranno  spalancate  le  porte 
del  tuo  paese , e le  sbarre  snran  consumate 
dal  fuoco. 

14.  Attingi  acqua  ;w»r  f assedio,  ristorale 
tue  fortificazioni , metti  i piedi  net  fango,  e 
pestalo,  e impastandoto  fanne  mattoni. 

15.  Allora  tt  consumerà  il  fuoco,  ti  ster- 
minerà ta  spada,  la  quale  ti  divorerà,  come 
fa  il  bruco  : ragunu  gente  in  tanto  numero 
come  I bruchi,  e cotne  le  locuste. 

16.  .‘/vesti  più  mercatanti.»  che  non  sono 
le  stelle  del  cieloj  ma  il  bruco  ingrassato  ro* 
la  via. 

17.  / tuoi  custodi  simili  alle  locuste , e i 
tuoi  piccoli  come  I?  tenere  locuste , le  quali 

pclroatircio,  e maturo,  appena  toccata , o scossa  le^r- 
meiite  la  pianta,  cade,  ed  è cibo  del  passeggierò,  che 
se  Io  mangia. 

13.  Il  Ivo  è popolo  di  duniif.  Sono  donne  iinlM'ili  gli 
uomini,  che  tu  racchiudi  dentro  le  tue  mura. 

14.  dtlingi  ttcqiia  ptr  V attedio.  Fa' gran  provvisione 
di  acqua  per  quando  tu  sarai  assediata.  Vuol  dire:  non 
Sara  la  niaticaoza  di  acque,  die  ti  ridurrà  in  potere 
de’  Caldei. 

Fanne  mationi.  Si  intende  per  ristorare  le  tue  mura  , 
e fame  al  hlsogno  delle  nuove. 

15.  Come  fa  il  bruco.  Come  lo  schiere  de'. bruci  divo 
ranu  la  verdura  delle  campagtir,  e tutti  I germogli.  Vedi 
quel  che  si  è detto  Joel,  I.  4. 

16.  Ma  U bruco  ingrantato  vola  via.  1 tuoi  mercanti 
Illustri , e famosi  pelle  loro  ricchezze  al  primo  romor  di 
guerra  tl  alibandooeranno,  come  fan  le  locuste,  le  quali 
ingrassale  a spe.se  delle  campagne  sen  volano  altrove, 
quando  non  possono  piu  aver  ila  mangiare  nel  paese,  che 
han  devastato.  Quello,  che  nella  nostra  Xuigata  è detto 
hructun  è ana  seconda  specie  di  locuste,  come  si  disse 
nei  citato  luogo  di  Joele  ; ma  noi  non  abbiamo  nella  no- 
stra lingu.v  (almen  ch’io  sappia)  una  voce,  [che  corri- 
sponda a questa. 

17.  / tuoi  custodi  zrni//i  alle  lorutlt,  Custodi  chiama  t 
capitani,  i magistrati,  i rettori  della  città,  e questi  dice, 
che  sono  come  le  locuste . mangiano  cioè , e si  ingrassa- 
no delle  ricchezjie  di  Ninive,  ma  non  son  buoni  a custo- 
dirla, a ben  governarla,  e a <lifenderla. 

E i tuoi  piccati  come  le  tenere  Utcutte , ec.  Locutte 
delle  locutte  è detto  come  agnelli  delle  pecore  ^ capretlo 
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in  svpibus  in  die  frigoris,  sol  orlus  est.  et  a> 
vulaverunt,  et  non  est  cegnitua  Incus  earuin 
ubi  fucrinl. 

t8.  DormiUverunt  paslores  tui , rex  Assnr  : 
sepelientur  principcs  tui  . latitavit  populus 
luus  in  roontibus,  et  non  est  qui  congreget. 

19.  Non  est  obscura  conlrilio  Ina,  pessima 
est  plaga  tua:  omnes  , qui  audierunt  nuditlo* 
neni  tuam  , coroprcsserunt  mannm  super  te; 
quia  super  qiicm  non  transiti  malitia  tua  sein- 
per? 

drdf  capre,  ec.,  perebè  nellr  Scritture  quando  si  vuoi 
stpitilicarc  un  nnimale  nato  di  poro  tempo,  se  all  acelun- 
ge  il  nome  della  madre,  perché  gli  animali  ancor  leiicrl 
vanno  dietro  alle  loro  madri,  che  pii  allattano.  Osi  la- 
rustae  locutiarum  si  tradotto  . (mere  Ìocti$(e.  Quelli 
poi,  che  il  Profeta  rhiama  piccali  sono  pii  uomini  di  IH' 
ferine  condizione  soletti  a quelli,  che  cpii  chiamò  rus/o- 
di,  sono  I stiddili,  I soldati  ordinarli.  Questi  il  Profeta 
Il  paragona  alle  piccole,  e tenere  locuste,  le  quali  nelle 
fredde  ore  della  notte  si  posano  sulle  siepi,  ma  nato  che 
é il  sole,  sen  volano,  e non  al  conosce  piu  il  lut^o,  do- 
ve si  erano  fermate.  Cosi  i tuoi  soldati,  o ^intve,  e 1 
tuoi  cittadini  U abliandoneranno  alia  prima  occasione , 
che  lor  si  presenU,  e U lasceraiino  cosi  deserta,  che  non 
sarai  piu  riconoscibile. 

IH.  f)ormano , o re  di  ./asirr,  i Imi  patlori  ; ec.  Quel- 
li, die  tu , o re  di  Ninive,  avevi  posti,  come  pastori, 
A piiardia , e governo  del  tuo  gre^^ze,  cioè  del  tuo  popolo, 
sono  negligenti , e trascurati , e dormono  senza  pensiero, 
c i tuoi  principi , 1 tuoi  primari  condottieri  «ono  sepolti 


si  posano  sulle  slepi.nel  freddo  tempo;  ma 
nato  il  sole  volano  via,  e non  si  sa  dov'  elle 
si  fosser  fermale. 

18.  Dormono,  o re  d' e/ssur,  i tuoi  pasto- 
ri j sotto  sepolll  I tuoi  principi.  La  ina  gente 
va  a nascondersi  per  le  montagne,  e non  v'  è 
chi  la  raduni. 

19.  La  tua  ferita  non  è segreta,  gravissi- 
ma eli’  é la  tua  piaga:  luta  guelli,  che  han- 
no udite  nuove  di  te,  han  balluto  palma  a 
palma  per  l' allegrezza:  imperocché  a chi  non 
fece  male  in  ogni  lemìto  la  Ina  malizia? 

nel  vino,  e nel  sonno,  e il  popolo  fugge  disperso  a na- 
scondersi nelle  montagne,  dove  cerca  rifugio  al  romo- 
re  della  venuta  de'('.atdrì,  e nissunn  si  prende  11  {>en- 
sìero  ili  raunare  I fuggitivi,  e riunirli  n difender  la  pa- 
tria. 

19.  La  tua  ferita  non  è segreta , ec.  Parla  al  re  di  As- 
sur.  La  tua  sciagura  sarà  in  un  momento  notissima  a 
tutta  la  terra  : pt^rocchè  la  piaga  è granile,  e mortale,  e 
dovunque  ne  arrivi  la  novella  si  farà  festa,  perché  tutti  si 
raJIcgri'ranno,  che  avendo  tu  fatto  a tutti  del  male,  il  male  11 
sia  rcnduto  da  Dio  per  inano  de'llahlei.  Tutto  quello, 
cliR  qui  leggiamo  della  grandezza  di  Ninive,  di  sue  ric- 
chezze, di  sua  potenza,  glt^a  e magriiiicenza,  delle  sue 
frodi,  e della  sua  vanita,  c linalioeiitc  del  suo  totale 
esterminio,  mollo  bene  dal  padri  della  Chiesa  si  applica 
al  mondo,  le  cui  pompe,  le  glorie,  I piaceri  vegglam  so- 
vente co*  propri  occhi  nostri  quanto  sieno  fragili,  e pas- 
seggierl,  e di  cui  la  totale  rovina  vedremo  alla  line,  on- 
de dice  s.  CiovannI:  non  vitgliate  amare  il  mondo,  tté 
le  cose,  che  sono  nel  mondo,  ep.  i.  ii.  IS. 


ri^ti5CE  t.à  i‘nurR7iA  ni  >aiii  si 


ir 
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PREFAZIONE 


ALLA  PROFEZIA  DI  HABACUC 


Di  UttbocHC , dftto  AmiMCUin  uelUt 
ut  (lei  LXXj  non  abbianìo  aDrr  noìitie  fuori 
di  quelle,  che  (lugli  ^rritti  di  lui  po^^iam  ri- 
cavure;  prrncehè  (/uantn  alle  cane,  che  di  lui 
( come  deffU  altri  Profeli  ) Irmmnni  m ritte  in 
cera  libri,  che  portano  il  nome  di  Epifanio, 
di  Dorotea  ec  , wjni  uomo  mediocremente  ver- 
nato in  questi  studii  sa  qu<ìl  canto  si  possa 
farne,  ffabncuc  parla  con  grande  zelo  contro 
le  iniquità  del  popolo  di  Giuda , e predire  i 
gnstighi , con  cui  il  Si(jnnre  punirà  io  stesso 
popolo  per  mano  de/ Caldei:  per  le  quali  co- 
se bassi  ragion  di  credere,  che  ffabacuc  pro- 
fetasse al  principio  del  regno  di  Joachim  , e 
che  si  annunzi  do  lui  precisamente  la  printa 
invasione  de*  Caldei,  la  quale  fu  /'  ««fio  terzo 
di  quel  re,  o (come  altri  dicono)  il  quartoj 
e secondo  questa  assai  verisimll  supposizione 
potrà  il  nostro  Profeta  esser  quello  stetso  Ha- 
bucue,  il  quale  per  ordine  di  Dio,  con  insi- 
gne miracolo  , j>ortò  da  man(jiure  a Daniele 
chiuso  nella  fossa  de' lioni  j e cosi  credette, 
s.  Gindfono,  ed  altri  antichi  scritt(tri.  jl  Pro- 
feta adunque  si  affligge  oltre  modo  in  veg- 
gendn  V iniquità  dominante,  e nel 

popolo  del  Signore,  e si  affligge  eziandio  per- 


ché egli  sa,  che  quambt  questo  popola  sarà 
punito,  il  sarà  per  mano  di  un  altro  popolo 
non  migliore , nè  più  giusto , ma  anzi  scel- 
lerato ni  sofnmo,  e abbominevole,  il  quale  si 
inalzerà,  si  ingrandirà,  sarà  prosperato.  Il 
Signore  perciò  (jli  fa  vedere  quello,  che  dovea 
avvenire  a A'abuchodonosor,  tiranno  de‘Giudei, 
e di  tanti  altri  popoli,  e quello,  che  dovea  ac- 
cadere al  re  di  Giuda,  e finalmente  gli  mo- 
stra il  futuro  sterminio  degl*  idoli,  e de*  loro 
adoratori.  .'iUora  il  Profeta  intuonn  un  ma- 
gnifico ca$itico,  cantico  pieno  di  altissimi  mi- 
steri , nel  quale , dopo  aver  messo  in  bella 
veduta  tutto  quello  che  Dio  avea  fatto  , ed 
era  ancora  per  fare  a favore  del  popolo  E- 
breo  , annunzia  i prodigi  maggiori  della 
b(ìnlà  , e misericordia  divina  a favore  del- 
lo spirituale  Israele,  cioè  della  0iiesa  Cri- 
stiana. 

Lo  storico  Sozomeno  racconta  (lib.  vii.  99.), 
che  il  corpo  di  ffabacuc  fu  scoperto  a Ceila, 
luogo  distante  dodici  miglia  da  KleutheropoU 
ai  tempi  del  gran  Teodosioj  come  leggesi  an- 
che nel  Martirologio  ^o»ia/io  ai  15.  di  Gen- 
naio, nel  qual  giorno  è onorata  la  sua  me- 
moria. 


PROFEZIA 

DI  HABACUC 


CAPO  PRIMO 


4mmira  il  Prnfrta,  che  PeMpin  abòia  e prfvolga  cantra  if  giutln.  tt  Signore  contro  t GtNdti 

manderà  il  Caldeo,  il  quale  la  $ua  vittoria  attribuirà  a Dia,  ma  a' suoi  idoli. 


I.  Oniis  quoil  vidil  ILiIkiciic  .propliel.i. 

9.  1 sqiieqiiu  Domine  cluinalio,  et  non  cxan* 

'i,  3.  Fino  a quando,  o Signore,  griderò  io,  ec.  Si  la* 
iiicnlJi  li  Profeta  deila  cramlihAiiiia  comuiune  de' cmtu* 


1.  .dnnunzio  grave  rivelalo  ad  ffabacuc  pro- 
feta. 

9.  Fino  a quando,  o Signore,  griderò  io, 

mi,  che  ejdì  >edea  nel  mo  popolo,  come  m diceMc  : io 
tl  ho  presalo,  o Sisnore,  e molle  virfU* , c blantcmentr 
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dies?  vociferabor  ad  le  vini  patiens.  cl  non  sal- 
vabis? 

3.  Quare  oslcndisli  milii  iniquiUlcm,  cl  la* 
borem,  vidcre  praedam,  el  iniustitiam  conira 
fH€?  El  factum  est  indicimn,  cl  eonlradiclio  pn- 
tentior. 

4.  Propter  boc  lacerata  est  lei , et  non  per* 
venit  usque  ad  finem  iudiciuro:  quia  impius 
praevalct  adversus  iustum,  proplerca  egredilur 
iudicium  perversum. 

5.  * Aspicitc  in  genlibus,  cl  videlc:  adnri- 

ramini,  et  obslupescite:  quia  opus  factum  est 
in  diebus  rcstris»  quod  nemo  credei  cum  nar- 
rabilur.  • jct.  13.  41. 

0.  Quia  ecce  ego  soscitabo  Clialdaeos  gen* 
lem  amaram,  et  veloc<fm,  ambularilem  super 
latitudinem  terrae , ut  possideal  tabernacula 
non  sua. 

7.  Horribilis,  cl  tcrrìbilis  est:  ex  semetipsa 
iudicium,  et  onus  eius  egredieliir. 

8.  Eeviorcs  pardis  equi  eius,  cl  velociorcs 
lupis  vespcrtinis:  et  diffundentur  equitcs  eiti.s: 
cquites  namque  eius  de  longe  venient,  vola- 
bunt  quasi  aquila  feslìnans  ad  comedcnduni. 


9.  Omnes  ad  praedam  venicnl,  facies  corum 
veritus  urcns:  el  congregabit  quasi  arenam,ca- 
plirilalem. 


€ tu  «o/l  mi  esaudirai?  gtHerò  alte  strida 
per  te  violenze,  ch'io  patisco,  e tu  non  da- 
rai salute? 

3.  Perchè  mi  fai  tu  vedere  r/f>m/i:/  a me 
iniquità^  e dolori,  rapine,  e ingiustizie?  E i 
co«/c//;fosi,  c i rissosi  prevalgono. 

4.  Per  questo  è straziala  la  legge  , e uno 
arriva  al  suo  fine  il  giudizio;  fìerocchè  iem- 
pio  ne  può  più  che  il  giusto;  per  questo  i 
giudizi  sono  corrotti. 

B.  Gettate  gli  occhi  sopra  le  genti  , e os- 
servate: resterete  ammirali,  e stupefatti;  pe- 
rocché è avvenuta  una  cosa  a' vostri  giorni. 
In  quale,  da  «M.9t/no  ««rn  creduta,  quando  .si 
annunzierà: 

6.  Perocché  ecco  che  io  farò  munv>ersi  i 
Caldei,  gente  cruda,  e agite,  che  .scorre  tut- 
ta quanta  la  terra  j>er  occujwre  le  case  al- 
trui. 

7.  Ella  è orribile,  e tremenda:  ella  da  se 
stessa  sentenzierà,  e gasligherà. 

8.  / suoi  cavalli  son  più  leggeri  dei  par- 
di j e più  veloci  che  i lupi  sul  far  del- 
la notte  ; e i suoi  cavalli  si  .tpa/idrrn/mo 
per  ogni  parte  ; i suoi  cavalieri  verranno 
da  lungi  ^ voteranno  com'  aquila  a far  suo 
pasto. 

9.  /berranno  tutti  al  bottino  : la  loro  pre- 
senza è un  vento,  ette  arde:  e metteranno  in- 
sieme gli  schiavi  come  l'arena. 


ti  ho  pr^ato,  anzi  a to  ho  alzate  le  grida  deH' angustia* 
lo  mio  cuore,  alOochè  tu  reprimessi,  e raffrenassi  la 
protervia,  e ta  malvagità  di  questo  pripolo,  e non  mi 
esaudì^;  io  patisco  gran  violenza  a dover  vedere  quel- 
lo, eh  io  veggo , perchè  lo  zelo  dell’  onor  tuo  mi  coomi- 
ma , e tu  ancor  non  rechi  salute;  e per  tanto  tempo  tu 
permetti . che  io  abbia  di  continuo  sotto  degli  occhi  l’ ini- 
quità dominante,  l dolori,  le  rapine,  le  ingiustizie,  on- 
de si  affligge  il  povero,  e $|  o|^ime;  e eli’ lo  vegga  co- 
me I contenziosi,  e quelli,  che  amano  le  risse,  ne  pos- 
sono piu  dei  glusU  semplici,  e quieti. 

E i roN/cfuioit,  e i rissosi  prevatgono.  I.a  voce  i«dj- 
riMM  dee  fendersi  !u  senso  di  lite  ingiusta,  come  appa- 
risce daH’Ebrra;  onde  II  Caldeo  parafrasò:  io  ho  davanti 
a me  i ladroHÌ  , t i rapiUfri^  ed  essi  colla  loro  conten- 
siont , e superbia  pretfalgono. 

4.  E non  arriva  al  suo  Jlue  il  giudizio.  La  line  del 
giudizio  è la  vittoria  della  giustizia;  ma  la  potenza  e la 
perversità  del  cattivi  è tale,  e tanta,  che  trovan  modo, 
che  o non  si  giudichi  secondo  il  giusto,  o non  abMa  ese- 
cuzione giammai  una  giusta  sentenza.  Querele  simili  a 
quelle  di  Habacue  abbiamo  vedute  di  Mosè  Exod.  xxxii 
32.  di  Giobbe,  III.  a.  n.,  di  Ella,  a.  Erg.  xtx.  4.  lo„  dì 
Davidde,  Ps.  xii.  i.  xuii.  24.,  di  Geremia  xx.  14.  is.  io. 
ec.  ec. 

6,  a.  Gettate  gli  occhi  sopra  te  geuti,  e osservate  ; ec,  fi 
Signore  risponde  alle  querele  del  Profeta,  e dice,  che 
se  per  un  tempo  egli  tollera  la  prrpolenle  iniquità,  e le 
ingiustizie  de’  cattivi , egli  però  nel  tempo  stesso,  in  cui 
sembra, che  chiuda  gli  occhi  a tutto  il  male,  ch’el  fan- 
no, prepara  la  lor  punizione,  e la  sua  vendetta.  O viq, 
che  vi  dolete  della  mia  pazienza , mirate  quello , che  lo 
fo  delie  diverse  nazioni , mentre  di  una  nazione  ingiusta 
mi  wrvo  a punire  le  ingiustìzie  di  un’altra:  mirate  «h 
me  io  fo  muoversi  | Caldei  , genie  cruda,  e veloce,  In- 
clinatissima per  sua  propria  indole  a’  lalntcìiiii  ; mirate 
com’  io  per  mano  di  costoro  far»’)  cosa  tale  a’ giorni  vo- 
stri, che  vi  sbalordirà  , c quando  tla’  miei  profcll  sara 
Biunu  /-'«/.  //. 


annunziata,  nissuno  vorrà  crederla.  In  falli  veggiamo  d.v 
(rerrmia  , che  quando  egli  non  faceva  altro  . che  ripete- 
re a nome  di  Dio  lo  sterminio  della  Giudea,  I' espugoaz.ione 
e l'eccidio  di  Gerusalemme,  e l’ incendio  di  ess»,  e del 
tempio  per  opera  dei  Caldei,  I Giudei  si  iHirlavan  di  lui. 
Vedi  Jerem.  XX.  E lo  stes.so  avvenne  , quando  Gesù  t.:rt- 
sto  in  termini  chiarissimi  prediMe  l’ultimo  asseviio  della 
città  . e la  sua  dislnuione  , e la  rovina  tolalc  di  quell’  in- 
felice popolo  ; la  qual  rovina  colle  parole  stesse  del  iio- 
slro  Profeta  fu  predetta  anche  d.i  Paolo  ai  Giudei,  men- 
tri eì  predicava  in  Antiochia.  Vedi  gli  Atti  cap.  xiii.  4., 
dove  il  vrrsrtto  &.  è portato  dall'  Apostolo  secondo  la 
versiotte  del  LXX.  Perocché  la  cattività  di  Babilonia,  e 
luUe  le  sue  circostanze  furon  fìgura  della  ultima  cattivi- 
tà , nella  quale  vivon  tuttora  gli  Ebrei. 

7.  Ella  da  se  slessa  senteazii-rà,  e gasligherà.  Ella  fa- 
rà Insieme  da  giudice,  e da  esecutore  della  sentenza  : ella 
condannerà  gli  Ebrei  al  gastlgo,  e di  sua  mano  li  punirà. 

8.  / suoi  cavalli  son  più  leggeri  de'  punii.  Il  leopardo 
è agilissimo  tra  tutti  i quadnipedi,  e gli  scrittori  pro- 
fani dicono  meraviglie  de’ cavalli  Caldei.  Vedi  ùiKhc  Je~ 
rem.  iv.  13. 

Più  veloci  che  i lupi  sul  far  della  nollr.  Sul  far  delta 
notte  il  lupo  (cite  è stato  ritirato  tutto  II  giorno  nella 
sua  tana  ) c piu  agile  , ed  è affamato  . e per  conseguen- 
za ancora  più  fiero,  e audace.  Hnwl  chi  crede  lndic.aU 
in  questo  luogo  <|urlla  razza  di  lupi . che  cliiamansi 
Hgenae,  i quali  vanno  in  giro  solamente  nel  cuor  della 
notle , e non  sulla  sera  come  i lupi  ordinari.  Ne  |»arla 
Oppiano  Cgniag.  lib.  in. 

Eoleranno  com' aquila  ec.  \ni\  Jerem.  xi.vui.  4u.  ec. 
Thren.  iv.  9, 

9.  berranno  tulli  al  bollino:  ec.  I Caldei  verranno 
tulli  con  animo  di  sarcheggiare,  e di  desolar  la  Giudea: 
la  hut)  presenza  è come  quei  vento  orientale , che  brucia 
le  campagne,  e fa  male  anche  agii  uomini.  Veili  Jerem. 
IV.  II.  ec.  Gen.  xu.  27.  Osea.  xiii.  |. 

Vr//mr«Mo  insieme  gli  schiari  come  V arena  K.iraiino 
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10.  Et  ipse  de  regibus  (riumphabit,  et  (y- 
ranni  ridiculi  eius  erunl:  ipse  super  omncm 
munìUoncm  ridcbit,  et  comporlabit  aggcreni, 
et  capiet  cani. 

11.  Tulle  matnbitur  spìrilus,  et  pcrtransibit 
et  corruet:  liaec  est  fortiliido  eius  dei  sui. 

i%  Nomquid  non  tu  a principio,  Domine 
Deus  meus,  sancte  meus,  et  non  morìemur? 
Domine  in  iudicium  posuisli  eum:  et  fortem, 
ut  corriperes,  fuiidasti  cum. 

13.  Mundi  sunt  oculì  lui,  nc  ridcas  malum^ 
et  rcspicore  ad  iniquilalcm  non  poleris:  quare 
respicis  super  iniqua  agcntcs,  et  laces  devo- 
rantc  impio  iustiorem  se? 

(4.  Et  facies  liomines  quasi  pisces  niaris,  et 
quasi  rcptilc  non  liabens  principem. 

15.  Totum  in  hamo  sublevavit,  traiit  itlud 
in  sagena  sua,  et  congregavit  in  rete  siium. 
8ii(mt  hoc  laelabilur,  et  eiisuilahil: 

15.  Proplcrca  immolabit  sagenac  suac,etsa> 
crifìcabil  reti  suo:  quia  in  ipsis  incrassata  est 
pars  eius,  et  cibus  cius  clectus. 

17.  Propter  hoc  ergo  expandit  sagcnam 

un’ inllnilà  di  schiavi,  e con  quella  facilitÀ  li  faranno, 
con  cui  si  ammassa  un  numero  Innumcrabile  di  granelli 
di  arena. 

M.  Allora  $i  cangerà  if  «ho  «/iirito,  ec.  Dopo  tanta 
vittorie , dopo  aver  soggettato  al  suo  impero  non  solo  la 
Giudea,  ma  anche  molte  altre  genti,  Nahuchodonosor 
tornato  a Babilonia , considerando  la  propria  grandeua , 
e la  beilezra  di  quella  grandissima  città  ornata , e arrio 
chita  da  lui  colle  spoglie  del  popoli  vinti , egli  di  pru- 
dente che  ora , diventerà  insolente , e superbo , code 
udirà  dal  cielo  quella  voce,  che  a lui  dira:  iltunrfgm 
non  $arà  più  tuoi  e ti  discacceranno  dalla  compagnia 
degli  uomini,  e a6i7crai  iraHefiert ...  t tette  tempi  pat- 
«erif  Rito  coti  per  le , fino  a tanto  che  tu  conoica,  che 
V Altittimo  ha  dominio  «opra  il  regno  degli  wommi,  e 
lo  dà  a cài  gli  paì't.  Vedi  Dan.  iv.  27.  20.  Talee  la  poe- 
$anza  di  quel  «no  Dio:  viene  a dire:  tanto  poco  varrà 
a questo  gran  conquistatore  la  protezione  di  quel  falso 
dio , a cui  egli  si  crede  debitore  di  sue  conquiste,  e di 
tutta  la  sua  gloria.  Questo  dio  à il  famoso  Bel , o sla  Be- 
lo dei  Caldei.  Vedi  qui  s.  f.irolaino  , In  cui  sposlrlonc 
abbiam  seguitato , benché  non  manchi  chi  altrimenti  in- 
terpreti queste  parole , supponendo  qui  un  ebraismo  non 
Involilo  di  due  relativi  in  vece  d’uno,  onde  tal  senso; 
tale  è la  poseanza  di  lui,  che  è suo  dio:  tanto  può  fa- 
re, e operare  colui,  che  è Dio,  e Signore  anche  di  Na> 
buchodonosor;  cioè  tanto  posto  far  io  ec.  ; perocché  par- 
la qui  lo  stesso  Dio. 

12.  .Va  non  te'  tu  fin  da  principio,  ec.  Dopo  la  dol<NV>* 
sa  prt^irione  della  rovina  di  Gerusalemme , 11  Profeta 
pieno  di  amaro  cordoglio  a IMo  si  rivolge,  e Io  prega  con 
gran  tenererra  di  aver  pietà  del  suo  popolo:  non  se' tu, 
o Signore  Dio  mio  , quel  Dio  eterno,  cui  noi  ab  antico 
adoriamo,  tu  il  nostro  Dio  santo,  che  amasti,  ed  eleg- 
gesti I padri  nostri,  e II  consacrasti  al  tuo  culto  con  tut- 
ta la  loro  posterità  , onde  ( purché  tu  cì  protegga  ) noi 
non  morremo?  Oppone  qui  II  Profeta:  primo  il  vero  Dio 
agli  idoli,  o agli  uomini;  secondo  il  Dio,  che  è da  prin- 
cipio, il  Dio  eterno  agli  idoli,  invenrione  degli  uomini, 
<-|ie  poco  durerà  t ome  gli  stessi  uomini  s<m  di  poca  , e 


< 0.  £ quegli  trionferà  dei  regi , e si  farà 
beffe  rie'  potentati:  egli  si  burlerà  di  tulle  le 
fortezze , e alzerà  la  trincera  j e le  espu- 
gnerà. 

1 1 . ////oro  si  cangerà  il  suo  spirito,  e sva- 
nirà , e caderà  ; tale  è la  possanza  di  quel 
suo  dio. 

12.  Ma  non  se' tu  fin  da  principio,  o Si- 
gnore Dio  mio,  mio  £00/0^  e noi  non  mor- 
remo? Signore  lu  bai  destinato  costui  a far 
veniletia,  e i>er  correzione  nostra  lo  hai  fon- 
dato In  possanza. 

15.  Gli  occhi  tuoi  son  mondi,  nè  tu  puoi 
vedere  il  mate , e tu  non  potrai  mirare  in 
faccia  /’  iniquità.  Perchè  volgi  tu  lo  sguardo 
a qiie’ , che  fanno  del  male , e taci  allorché 
l'empio  divorasi  chi  è più  giusto  di  lui? 

14-  E la  farai  degli'uomini , come  de' pesci 
del  mare,  e come  degli  insetti,  che  non  han- 
no re. 

Ut.  Quegli  ogni  cosa  ha  tratto  fuora  col- 
l' amo , tira  colla  sua  sagena , e ammassa 
colla  sua  rete.  Di  questo  egli  si  goderà , ed 
esulterà  : 

16.  Per  questo  offerirà  vittime  alla  sua  sa- 
gena , e sacrifizi  alia  sua  rete  , perchè  per 
mezzo  di  queste  si  è accresciuta  la  sua  por- 
zione , e li  suo  cibo  gradilo. 

17.  Per  questo  stende  la  sua  sagena,  e non 

corta  durala;  terzo  il  Dio  santo  agli  idoli  impuri,  e 
agli  uomini  cattivi,  e perversi  com’erano  i Caldei. 

Signore  tv  hai  de$tinoto  co$tui  ec.  Io  so,  o Signore 
( soggiunge  il  Profeta  ) , che  Nabuebodooosor  è lo  slni- 
mento,  di  cui  tu  ti  servirai  per  far  vendetta  degli  oltrag- 
gi , che  noi  abbiam  fatti  a le , e lu  hai  fatto  noo  perché 
egli  ci  distniggesse , ma  aflinebé  noi  per  mano  di  lui 
fossimo  gastlgali , e correlU. 

13.  Gf<  occhi  tuoi  $OM  mondi,  né  tu  puoi  vedere  il  ma- 
le. f'edere  vale  qui  approvare  ; cosi  di  quelle  cose , che 
sono  da  noi  abbonile,  diciamo,  che  non  pouiamo  ve- 
derle. Perchè  volgi  tu  lo  tguardo  a que' , che  /anno  del 
male^  se  il  male,  e l’ iniquità  sono  a te  In  odio,  eocne 
puoi  tu  mirare  con  occhio  favorevole , e prosperare  il 
Caldeo  ingiusto,  violento,  crudele,  ed  empio,  che  ti  di- 
vora il  tuo  popolo,  che  veramente  é peccatore,  ma  men 
peccatore  di  lui?  Noi  eerlauveote,  o Signore,  slamo  piu 
giusti,  cioè  men  cattivi,  che  non  sono  I nostri  tiranni, 
lo  ammiro  altamente  In  ciò  la  condotta  di  tua  provvi- 
denza. 

14.  E tu  farai  degli  uomini,  come  dP  peeci  dii  mare. 
Pare,  che  tu  lasci,  che  gli  uomini  sieno  esposti  alle  in- 
giurie degli  altri  uomini , come  se  fosser  pesci  ; perocché 
trai  pesci  i piu  piccoli  soti  divorati  dai  grandi , e il  pe- 
Katore  poi  prendo  confusamente  o piccoli,  e grandi.  B 
come  degli  in«e/fi , che  non  hanno  re  ; onde  non  hanno 
difesa,  e protezione,  che  sia  per  loro.  Cosi  Nabuchodo- 
nosor  tratta  gli  uomini  come  se  fosser  pesci , e insetti , 
maltrattandogli,  o opprimendogli  a suo  capriccio. 

U.  Quegli  ogni  cotti  ha  tratto  fuora  coivamo,  ec.  Na- 
buchudonosnr  qual  esperto,  e dotto  pescatore  ha  pese.alo 
tutto  il  peseabiie:  pesca  all’ amo,  pesca  con  piccole  reti, 
pesca  con  irli  granili , e di  tulio  fa  preda.  La  sagena  è 
una  specie  di  piccola  rete  ; e con  questa  parabola  vien 
significato,  che  quel  principe  a conquistare  I regni  si  eer- 
vira  non  sol  della  forza,  ma  anche  di  tutto  le  arti,  e di 
tutu  gli  strattagemmi. 

16.  17.  per  quetto  offerirà  vittime,  alla  «wa  tagena,  ec, 
A se  stesso  attribuirà,  al  suo  valore,  alla  sua  sciciua 
militare , alla  sua  politica  aUribuira  la  felicità  delle  suo 


Il  ABACI  C CAI'.  I 


snam , et  seiiiper  interficcre  gentrs  min  |iar- 
ccl. 

impreui  e r abbondante,  e ricca  tua  peacagione:  c a ac 
Kteuo  Mcrillcherà , e al  suo  proprio  mrrllo,  e non  ad  «il* 
Ito  Dìo  in  riconoscenza  de'  suol  Ingrandimenti.  Cosi  un 
empio  preuo  Virgilio  .€neid.  %.  diceva:  la  mia  destra 
è ii  vtio  dio. 

La  sua  porziotu , e il  ano  cibo  gradilo.  Ponlone  di 
Nabuchodonoftor  era  l’ impero  lasciatngU  dal  padre , e 
questo  impero  egli  lo  accrebbe,  e lo  dilatò  grandemente, 
e soo  cibo  gradito  erano  le  nazioni  ifrandlMime,  e opu- 
lenliaslme,  le  quali  egli  Urt>  nella  sua  rete.  Quindi  Tavl- 


90» 

SI  resta  tiUimmai  dal  fare  strage  de’  po- 
poli. 

dlia  di  andar  sempre  Innanzi  gli  tara  intraprendere  delle 
iiuose  spedizioni  a rovina  di  molle,  e molte  nazioni,  on- 
de una  gran  parte  del  mondo  avrà  da  gemere , e da  de- 
leatare  il  genio  crudele  di  questo  barbaro  conquistatore. 
Notisi,  die  queste  stesse  prosperità  concedute  a un  uomo, 
il  quale  oltre  ad  essere  sanguinario,  e crudele  verso  de- 
gli Uomini  era  anche  empio,  queste  stesse  prosperità  so- 
no notate  come  tante  nuove  difficoltà,  die  il  Profeta  ri* 
Irma  a poter  Intendere  i misteri  della  Provvidenza  , che 
tali  cose  ordina , o permette  sopra  la  lem. 


CAPO  SECONDO 

.¥entre  il  Profeta  asjtctta  risposta  da  Dio,  gli  i comandato  di  scrivere  la  vtswne,  e di  aspettarne  l'e- 
vento in  pazienza.  Oabiloitia  distrutta  per  le  molle  sue  scelleratezze.  / sNoi  $doti  non  saranno  buo- 
ni a difenderla. 


I.  Super  custodiam  meam  stabo,  et  fìgam 
gradtim  super  munitionem:  et  cnnteniplabor,  ut 
videam  quid  dicatur  mihi,elquid  respondoam 
ad  arguentem  me. 

9.  VA  respondit  milii  Dominus,  et  dixit: 
Scribc  vìsuin,  et  explana  eum  super  tibulas, 
ut  percurral  qui  Icgerit  cum. 

3.  Quia  adiìuc  visus  procul,  et  apparebìl  in 
finem,  et  non  menticUir;  si  moram  fecerit, 
cxpecta  iilum  : quia  veniens  veniet,  et  non 
tardabil. 

4.  Ecce  qui  incredutus  est,  non  erit  rcota 


1.  Io  starò  vegiiante  a far  la  mia  sentinella,  pianterò  il 
piede  ec.  Io  mi  starò  vigilante,  e allento  all’ ufficio  di 
Profeta,  come  una  senUneila,  cui  sia  affidata  la  custodia 
di  un  poeto  Imporlante,  cosi  io  starò  saldo  al  mio  posto, 
aperti  gli  occhi,  porgendo  le  orecchie  per  vedere,  e udi- 
re se  Dio  mi  mandi  o mi  (accia  sentir  risposta  alle  mie 
querele , e preparare  quello , di*  lo  abbia  a replicare  a 
lui,  quando  mi  riprenda,  e mi  biasimi,  com’ io  temo, 
per  quello , che  ho  detto.  Mollo  bene  notò  s.  Girolamo , 
che  il  Profeta  eleganleniemle , e con  gran  senso  dipinge 
la  umana  impazienza,  che  si  dà  a conoscere  nelle  dispu- 
te , mentre  prima  che  l’ avversario  risponda  a noi,  e pri- 
ma che  sappiamo  quel  eh'  egli  vxiglìa  in  noi  riprendere, 
ci  prepartamo  a rispondere:  dande  apparisce,  che  non  la 
ragione,  ma  lo  spirito  di  ctmlraddizione  è quel,  che  ri- 
sponde: perocché  se  ragion  risfiondesse , duvea  prima 
aspettarei  l'altrui  rieposla  e cosi  vedere,  se  convenisse 
rispoRi/ere,  ower  arquietarsi , e darsi  per  vinto. 

V ufficio  profetico  abbiam  veduto  anche  altrove  para- 
gonalo all'  ufficio  di  una  sriiliDrlla.  Vedi  Isai.  xxt.  H. 
XXXIII.  7. 

2.  ScrtVi  la  visione,  ec.  Scrivi  sopra  una  tavoletta  di 
bosAOlo  la  visione,  che  io  li  dsK>  a vedare  , e scrivila 
con  bello  e chiaro  carattere , e con  espressioni  chiare  , 
e di  facile  Intelligenza:  scrivila  sulla  tavoletta,  o piutto- 
sto incidila  sopra  la  tavoletta,  che  dura  un  pezzo,  pe- 
rocché r adempimento  della  visione  è lontano  , come  sog- 
giungesi  veri.  3.  Scrivevano  gli  antichi  sopra  tavdette  di 
bossolo,  o Incidendovi  I caratteri,  al  che  era  altissima 
la  mollezza  di  quel  legno,  ovvero  distesavi  sopra  la  cera. 

3.  .V(i  apparirà  nel  fine,  e no»  sarà  menzognera.  vi- 
slone  apparila  negli  ultimi  tempi;  nell' ultima  ora  ella 
sarà  adempiuta,  e senza  alcun  dubbio  ella  sarà  verillcata, 
e si  vedrà,  com' ella  è visione  non  menzognera,  ma  ve- 
race e divina.  Se  differirà , tu  aspettala.  Dove  nelle  pre- 
cedenti parole  si  parlava  di  una  cosa,  che  apparirà  nel 
fine,  qui  di  una  persona  si  parla,  fu  aspettalo;  ma  la 
cosa,  che  dee  apparire  nel  fine,  ella  èia  ste^sa  perlina, 


1.  lo  ttarò  vegliatile  a far  la  mia  tenli- 
nella  , pianterò  il  piede  fui  forte  per  vedere 
quello,  che  a me  dlra-t.ii,  e quel  ch’io  ah- 
bia  a ri-iimiidere  a chi  mi  riprende. 

2.  E il  Signore  mi  rispose,  e disse-’  Scri- 
vi la  visione  , e stendila  sopra  le  tavolette  , 
affinché  chi  la  legge,  la  scorra  ogerolmenle; 

5.  Perocché  la  visione  è di  cosa  ancor  lon- 
tana j ma  apparirà  nel  fine,  e non  sarà  men- 
zognera. Se  differirà , lu  aspellalo  j perocché 
il  venturo  verrà,  e non  tarderà. 

4.  Ma  chi  é incredulo,  non  ha  in  se  un' a- 

che  è adesso  indicata.  Ma  chi  è ella  questa  persona?  Mol- 
ti credono  accennato  Ciro,  il  quale  distruggerà  l'impero 
de' Caldei,  la  crudeltà,  ed  empietà  de' quali  dette  occa- 
sione alle  querele  del  Profeta,  ma  anche  questi  Interpre- 
ti convengono,  che  Ciro  è ligura  di  Cristo.  Io  per  me 
mi  atteiTò  al  sentimento  di  s.  Girolamo,  di  Eusebio,  di 
Teofilatto,  c di  molti  dotti  anche  moderni,  l quali  cre- 
dono, ebe  questa  persona  è 11  Cristo.  E in  primo  luogo 
se  vorrem  dire,  che  Ciro  sia  il  primo  obbielto  di  questa 
profezia , non  saprem  dire,  che  in  questione  del  Profeta 
sia  rivoluta;  perocché  ecco,  che  all’ impero  di  gente  em- 
pia, com’erano  i Oldri,  succederà  Ciro,  e 1 suoi  Per- 
siani , poco  o nulla  migliori  di  quelli.  In  secondo  luogo 
quelle  parole:  Il  l'cntun»  (ovvero,  co/«i  cAe  viene)  verrà, 
visibilmente  si  riferiscono  a' molti  luoghi  delle  Scritlore, 
dove  il  Cristo  dicesi  il  venturo,  colui,  che  dee  venire. 
Ve<ll  Malth.  XI.  a.  C.en.  xiJ\.  in.,  Heb.  X.  36.  er.  Kinal- 
mente  I'  Apostolo  applicò  a Cristo  questo  luogo  di  Haha- 
cuc,  e non  solo  della  prima  venuta  di  lui,  ma  anche 
della  seconda  intese  le  sue  parole,  e veramente  della  se- 
conda venula  si  parla  assai  ampiamente  nel  capo  iii.  Que- 
sti adunque,  che  dee  venire,  sebben  riguardo  ai  deside- 
ri!, e al  bisogno  degli  uomini  sembra  che  lardi,  verrà 
però  certamente . né  olire  al  tempo  stabilito  ne'  divini 
ooDsigiI , e segnato  ancor  ne’ profeti,  egli  tarderà.  Ecco 
adunque  la  adequata  risposta  alle  doglianze  del  Profeta. 
Verrà  11  Messia,  il  quale  ai  giusti  afflitti,  e tribolati 
nella  vita  presente  porterà  consolazione,  e salale,  affin- 
ché lilierati  dai  timor  de’ nemici , a Ini  servano  nella 
santlLv,  e purità  della  vita;  ma  piena  e perfetta  consola- 
zione, c salute  dara  loro  nella  vita  futura  , quando  i suoi 
ei  loro  nemici  avrà  posti  sgabello  a’  suoi  piedi.  Quindi  a 
confermazione  di  quello . che  dee  avvenire  ne'  tempi  piu 
remoti , cioè  a’  tempi  di  Cristo,  c alla  fine  del  mondo,  si 
predice,  che  gli  oppressori  non  anderanno  esenti  da*ga- 
stighi  di  Dio  anche  nella  vita  presente. 

4.  Va  chi  i incredulo,  non  Aui  in  se  mh' om'ma  giusta. 
E storta  , ed  iniqua  quell’  anima , che  non  crede , e non 
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uniiii.i  l'iui  in  sfiiu’lipso:  ' iuslu»  aiitem  in  fi- 
dt*  Mia  vivel.  * Joan.  3.  3fl.  Roìn.  1.  17. 

Gal.  3.  M.  fhb.  IO.  3K. 

3.  El  quomodo  vimini  polaiilem  deciiut:  sic 
crii  vfr  supcrbiis,  H non  deeorabitur:  quia  di- 
latavi! quasi  infcrnus  animam  suani:  el  ipsc 
quasi  mors , p1  non  adiinplelur  : et  congregabit 
ad  se  oinnes  gctiU’s,  el  coaccrvabil  ad  se  o- 
iiiiies  populos. 

6.  Niimquid  non  uinnes  isti  super  eum  pa- 
ralMilain  sumciil,  el  Iwtiiclain  aenigmaluni  eiiis: 
rt  dicelur.  Vae  el,  qui  muUipIical  non  sua? 
uvjuequo  el  aggravai  conira  se  densiim  lulum? 

7.  Niiniquidiion  repciile  coiisiirgeiit  qui  mor- 
deanl  le:  el  suscilabunlur  laceranles  le,  el 
eris  in  rapiiiaiii  eis? 

8.  Quia  In  s|K>liasli  geiilos  iiiuUas,  spolia- 
bunl  le  omnes  qui  reliqui  fuerint  de  populis, 
propler  sanguinein  bominis , el  iniquitalein  Icr- 
lae,  civìlalis,  el  oniniiim  liabìlaiiliuni  in  ca. 

y.  Vae  qui  congregai  avariliam  nialaiii  do- 
inuì  suue,  ut  sii  in  excelso  nidus  cius,  et  li- 
berari  se  pnlal  de  manu  mali. 

10.  Cogitasli  coiifusioiicm  dmmii  luac,  con- 
cidisli  populos  miillos,  el  peccavi!  anima  lua. 

11.  Quia  lapis  de  pariele  clamabil:  cl  li- 
giium,  quod  inler  iuncluras  aediridoriim  esl, 
ies{Hmdebil. 


uima  giunta.  Il  giunto  poi  nella  fede  .nua  ri- 
verii. 

».  Ma  siccome  il  vino  inganna  chi  lo  be- 
ve , coni  sani  dell’  uomo  awperòo  , il  quale 
resterà  senza  onore.  Egli , che  ha  le  voglie 
ampie  come  l’infernOj  ed  è insaziabile  come  la 
morie,  e solfo  di  se  riMm’r  vorrebbe  tutte  te 
genti,  e tutti  insieme  «wiwios^ore  i popoli. 

6.  A[on  cntiieranno  forse  tutti  questi  sopra 
di  itti  ia  toro  parabola^  e i loro  proverbi,  e 
non  si  dirà  egli  : Guai  a chi  accumula  roba 
non  sua  ? e fino  a quando  mette  egli  insie- 
me in  suo  danno  il  denso  fango? 

7.  JVon  si  leverà  egli  su  repentinamente 
chi  ti  morderà  j e non  verrà  fuori  chi  ti  sbra- 
nerà, e tu  santi  loro  preda? 

8.  Perchè  tu  hai  spogliale  molte  genti,  spo- 
glieratiHO  ie  tulli  coloro,  che  saranno  rimasi 
di  quelle  nazioni,  a motivo  del  sangue  degli 
uoMjmt^  e per  te  iniquità  falle  contro  la  ter- 
ra, contro  la  città,  e tulli  i suoi  aòi7a/on'. 

9.  Guai  a chi  rayuna  i frutti  di  un*  ava- 
rizia perniciosa  alla  propria  casa  , affinchè 
sia  più  in  alto  il  suo  nido,  credendo  di  sal- 
varsi dagli  artigli  del  male. 

10.  Tu  hai  studiato  il  modo  di  di*onoror 
la  tua  casaj  hai  .straziati  molti  popoli,  e Va- 
uima  lua  peccò. 

11.  Perocché  i sassi  alzeran  le  voci  dalla 
muraglia,  e H legname,  che  sta  nelle  ginn- 
Iure  delta  fabbrica,  replicherà. 


«i  fida  dell**  promMW  di  Dio . e parllcolarra^ntr  delle 
promesse , che  deblK>n  essere  adempiute  per  Oesii  Cristo. 
Un  tal  uomo  non  piacerà  a Dk>.  //  fjiutlo  poi  nella  fede 
Mua  ritmerò  II  Rliwto  pelln  fede  della  promessa  divina  rl- 
«oardanle  II  Cristo , Il  Riusto  credendo  con  ferma  e viva 
f«le  nel  Crlslf»  venturo  . av  ra  la  \ Ita  della  RlusUria , e del- 
la Rrarla  nel  tempo  presente,  e per  la  stessa  fe<l«  avrà 
la  vita  elerna  nel  seeolo  avvenire.  Sopra  queste  parole 
ripetute  da  Paolo,  vedi  quel  che  si  è dello  Hom.  |.  17. 
dal.  HI.  II.  //c6  X.  M. 

5.  Ma  uccome  il  vino  inganna  chi  la  beve,  ec.  Avendo 
detto,  che  verrà  alla  line  colui,  il  quale  dee  render  la 
dovuta  mercede  aRlI  inslmti  oppress«»rl , e a tutte  le  li^ 
qultà  deRli  uomini,  quando  verrà  a Rfudlcare  i vivi,  ed 
I morti , vuol  mostrare  adesso  (come  pia  accennammo) , 
eh’  el  twn  lascia  ImpunlU . anclie  nel  lempo  d’  adesso  l 
malvuRÌ-  Siccome  adunque  il  vino,  che  si  bee  con  pia- 
cere. e con  gvisto  da  un  uomo  Inleraperanle . loloRanna, 
perche  alla  line  fili  fa  perdere  la  rafiione,  e la  sanila  , e 
la  ripularlone,  e la  stima  altrui,  cosi  I amliirlone  e I *• 
vari/la  Ineljfiandn  l’uomo  superbo,  fa,  che  crII  corra 
quasi  privo  di  mente  alla  propria  rovina , e perda  anche 
quella  falsa  gloria,  eh’ ei  brami’)  tanto  avidamente.  Egli 
e visibile,  che  si  parla  di  Nahuchodonosor , la  cui  Insa- 
ziabile cupldiU  di  ilominare,  <li  conquistare,  di  opprime- 
re la  terra  * paraaonala  all’  inferno,  che  mal  non  si  em- 
pie , per  quanto  immensa  sia  la  hirlKi , che  vi  discende, 
e alla  morte,  che  non  rlllna  giammai  di  far  nuove  prede. 
Vedi  Proc.  \\v.  16.  /vai.  V.  H. 

«.  Ami  canteranno  forte  ec.  ParaUda,  e proverbio  sl- 
finillcn  in  questo  luogo  un  carme  hii-ubre.  carme,  che  si 
cantera  non  per  imore.  ma  per  ischeriwj  dal  popoli  op- 
pressi. sopra  la  caduta  di  Nnbuchodom»sor,  e sopra  la 
rulna  del  suo  Impero.  Vedi  un  siroii  cantico  v»pra  quel 
principe  Uai.  iiv  4.  ('.anteranivo  adunque  I popoli , e 
diranno;  Guai  a quasli  disgratlall  conqulstalori . che  ac- 


cumulano le  ricche/ie  co’  lor  lalrocinll , e ammissano 
per  liMV)  danno  la  terra  Indurata  e colorila.  Coai  è chia- 
mato l’oro  e r arficnto.  Dice,  in  tuo  danno,  perchè 
questa  terra  indurata  e colorita , esaendo  amata  da  molli, 
è cagioiie  che  altri  aspiri . e si  muova  a procurare  di  ap- 
propriarsela, come  es-sj  fecero,  togliendola  ad  altri , e ciò 
si  dimostra  molto  bene  nel  versetto  seguente.  Ma  notisi , 
come  le  riccbezre  tutte  son  dette  un  denso  fango:  peroc- 
ché che  altro  tono  /’  oro  e T orijenfo , te  non  terra  gialla 
e hianea , falla  presinsn  dalP  cfTore  degli  nomini  ? Berti. 
Sertn.  4.  de  Adv. 

7.  jVon  ti  leverà  egli  tu  repentinamente  ec.  I Medi,  e I 
Persiani  sono  quelli . i quali  Invaderanno  l’Impero  Cal- 
daico, e lo  morderanno,  e lo  sbraneranno,  viene  adire, 
prima  con  IcRgiere  scorrerie  lo  Inqulrteranno , c tìnalmen- 
le  con  guerra  ostinata  lo  lacereranno , e conquistata  Ba- 
bilonia. ne  dÌvriT.inno  asìuvlull  padroni.  E dice  repenfi- 
namente,  piTchi*  Bobllonla  fu  presa  per  istrallagemma  . 
r non  per  forra  , e quando  meno  se  l’ aspettava,  come 
si  è ve<luto  piu  volte. 

R.  Tatti  coloro,  che  saranno  rimati  di  quelle  nazioni. 
Tuli!  fili  uomini  delle  genti  oppresse  da  te , I quali  avran 
pj)lulo  soltrarsl  al  furore  della  tua  spada,  si  uniranno 
con  Ciro,  e co’  Persiani  a'  tuoi  danni , e avranno  parte 
alle  tue  spoglie.  Per  le  fatte  contro  la  terra,  ec. 

Per  le  crudeltà  esercitale  contro  la  Giudea,  contro  Ge- 
rus.ilemnie , e contro  tulli  i suoi  abitanti.  Vedi  s.  Gi- 
rolamo.  j i ■ 

g.  .-tonchi  sia  più  in  alto  il  suo  nido.  Persuadendosi, 
che  <|uanto  più  ri  sarà  ricco  e polente,  tanto  meno  sarà 
e«p«iv(n  ai  jiericolo  di  essere  spiigllalo  dagli  aliti.  E allu- 
de all' aquila  (a  cui  paragoni^  quel  re  cap.  i.  B ),  la 
«piale  In  lunghi  altissimi  fa  II  suo  nido.  Veti!  quel  che 
egli  sles-vo  dice  pres.so  Daniele  iv.  27. 

II.  Perocché  $ tatti  alzeran  le  ivci  dalla  muraglia,  er. 
Maniera  di  proverbio,  col  quale  vlen  signmeata  l’ loglu- 
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li.  * Vac  qui  acdificat  civitalcni  in  sangui- 
nilius,  et  pracparat  urbem  in  iniquilatc. 

• Ezecli.  2».  fl.  Nah.  3.  1. 

13.  Nuniquid  non  liaec  snnt  a Domino  e.\er- 
cituum?  Laborabunt  cniin  popiili  in  multo  igne, 
et  gentes  in  vacuuiii,  et  deficient. 

lA.  Quia  rcplebitur  (erra,  ut  cognoscant 
gloriam  Domini , quasi  aquac  operientcs  mare. 

IH.  Vac  qui  polum  dal  amico  suo  millens 
lei  suum,  et  inebrians  ut  aspiciat  nuditalem 
eiiis. 

16.  Repletus  es  ignominia  prò  gloria;  bibc 
tu  quoque , et  consopire  : circumdabit  te  ca- 
lia dexlerae  Domini,  et  Tomitus  ignominiae  su- 
per gloriam  tuam. 

17.  Quia  iniquilas  Libani  operici  le,  et  va- 
stitas  animaliiim  dctcrrcbit  eos  de  sanguinibus 
lioiiiinum,  et  .iniquitalc  terrae,  et  civitatis,  et 
omnium  liabitanliiim  in  ea. 


18.  Quid  prodest  sculplile,  quia  scuipsit  il- 
lud  lictorsiius,  conflalile,  et  imaginem  falsam  ? 
speravi!  in  figmento  fictor  eius,  ut  faceret  simu- 
lacra  multa. 

10.  Vae  qui  dicit  tigno:  E jpergisccrc:  Sur- 
ge, lapidi  tacenti:  numquid  ipse  docerc  jw- 
tcrit?  Ecce  iste  coopertus  est  auro,  et  argen- 
to : et  omnis  spiritus  non  est  in  visceritius 
eius. 

«UiÌA  fNibblira,  fnormR,  che  non  può  In  imm  niodo 
paHInnI,  nè  astcondeni.  E il  legname,  che  sta  nelle  giuH’ 
ture  della  fabbrica,  ec.  SI  è altrove  notalo,  come  kH  arv 
fichi  mettevano  del  lefpiame  nelle  loro  fabbriche.  Vedi  ut. 
Eeg.  VI.  36.  I sassi  stessi , e I leenamt  delle  fabbriche  gri« 
deranno,  e faranno  sapere  a lutti,  che  le  sles.se  fabbriche 
sono  state  fatte  col  frutto  de'latrocinll  del  conquisiitore. 

13.  Imperoecki  si  affanneranno  i»  vano  i popoli , ec. 
Ecco  quello . che  predice , e fa  sapere  il  Signore  : I popo- 
li, e le  penli  di  Babilonia,  e della  Caldea  si  affanneran- 
no,  e soffriranno  fatiche,  e stenti  per  acquistare  |c  gran- 
di rierhexze , delle  quali  è piena  la  loro  citta , ma  si  af- 
fanneranno per  dare  alimento  a un  gran  fuoco,  che  con- 
sumerà ogni  cosa.  Tate  è il  senso  di  questo  luogo  para- 
gonato con  quello  di  (k'remia,  li.  M. 

U.  La  terra  sarà  inondata  ec.  La  Caldea  sara  Ittonda- 
ta  da* nemici,  come  l’alveo  del  mare  è Inondato  dall' ac- 
que. e cosi  sarà  conosciuta  la  gloria  del  Signore,  e la 
giustissima  sua  Provvidenza,  e come  egli  dopo  aver  la- 
sciato, che  gli  em|d  per  qualche  tempo  prevalgano,  li 
punisce  llnalmente , e rende  loro  la  mercede  per  tutte  le 
iniquità  commesse  particolarmente  contro  11  suo  popolo. 
Alcuni  Intendono,  che  la  inondazione  delle  acque  slgoi- 
liclil . e spieghi  la  divulgazione , e la  fama  del  gasUgo  di 
Babilonia , la  qual  fama , spargendosi  per  tutta  la  terra , 
farà  manifesta  la  gloria  della  giustizia  dlvloa. 

15,  16.  Guai  a colui,  che  dà  da  bere  al  sua  amico,  ec.  Ov- 
vero, dà  da  bere  al  suo  prossimo,  perocché  tale  è II  si- 
gniQcalo  della  voce  antico  In  molli  luoghi  delle  Scritture, 
4*  ancor  sovente  si  dice  amico  di  uno  quello  che  a luì 
non  fece  alcun  torto.  Goal  a chi  al  suo  prossimo  presenta 
da  bere  un  calice,  In  cui  ha  mesciuto  del  fiele . e lo  im- 
hriara  per  Ispogliarlo,  e ridurlo  alla  nudità.  Egli  tara  pu- 
nito della  sua  empietà,  da  cui  non  ritrarrà  gloria,  ma 
ignominia:  sarà  punito,  perchè  a lui  si  dirà:  bevi  anche 
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i%.  Guai  a ehi  edifica  una  città  a forza  di 
tangue  sparso,  e la  fonda  suiV iniquità. 

45.  Queste  cose  non  son  elleno  (predette) 
dai  Signore  degli  eserciti?  Imperocché  si  af- 
fanneranno in  vano  i popoli , e le  genti  per 
un  gran  fuoco,  e verrnn  meno. 

Ifl.  Perocché  la  terra  sarà  inondata,  come 
l' alveo  del  mare  è coperto  dall’  acque,  affin- 
chè sia  corto.trrufa  la  gloria  del  Signore. 

45.  Guai  a colui , che  dà  da  bere  al  suo 
amico,  mescendovi  il  suo  fiele,  e lo  imbria- 
ca per  vederlo  ignudo. 

46.  In  vece  di  gloria,  tu  sarai  nco/»io  di 
ignominia:  bevi  anche  tu,  e assopiscili:  sta- 
rà intorno  a te  il  calice  della  destra  del  Si- 
gnore ; e un  vomito  obbrobrioso  (verrà)  so- 
pra la  tua  gloria. 

47.  Coneiossiaché  le  iniquità  fatte  sul  Li- 
bano ti  sommergeranno  j e la  distruzione  fatta 
da  queste  fiere  le  atterrirà , per  ragione  del 
sangue  degli  uomini,  e per  la  iniquità  cmi- 
tro  fa  terra  , e la  cilfà , e tutti  i suoi  abi- 
tatori. 

48.  .*/  che  giova  la  statua  fatta  dal  suo 
artefice  collo  .scalpello , e la  falsa  figura  di 
getto?  Pur  T artefice  pone  speranza  nel  suo 
lavoro,  e fa  dei  nuovi  simulacri. 

49.  Guai  a colui,  che  dice  al  legno:  Sve- 
gliati: e alla  morta  pietra:  Alzati.  Può  ella 
forse  insegnare  a te?  Ecco,  che  ella  è coperta 
d’ oro  e d’ argento  j mo  spirito  nleunn  nelle 
viscere  di  tei  non  è: 

tu  quello , che  ad  altri  hai  fatto  bere  ; tu  berai , e ti  ad- 
dormirai in  morte  sempUcraa.  Tu  in  eterno  avrai  davanti 
il  calice  d’ira  e di  furore,  che  sarà  a te  presentato  dalla 
mano  del  Signore,  e k>  berai  fino  alla  fondata. 

E Mn  romito  obbrobriotm  (ìferrn)  utpra  la  tua  gloria. 
Vomiterai  le  tue  ricchezze,  le  spoglie  dei  popoli  vinti, 
e in  tal  guisa  sara  avvilita , e sporcata  la  precedente  tua 
gloria. 

17.  Le  iniguUà  fatte  $ut  Ubano  er.  Pel  monte  Libano 
*.  Girolamo  intese  il  tempio  di  Salomone , come  tutto  ri- 
coperto di  cedro  del  Libano.  Teodoreto,  Eusebio  ec.  in- 
tendono Gerusalemme.  Cadranno  sopra  II  tuo  capo  le  ini- 
quità commesse  contro  Genisalemme , e contro  il  tempio 
del  Signore. 

E la  dhtruzioHe  fatta  da  guelfe  fiere  ee.  Avendo  flgu- 
ratamente  nominato  il  Libano,  seguendo  questa  tlgura 
parla  de*  Caldei , come  di  fiere  crudeli,  te  quali  nello  stesso 
Ubano  fecero  grandissime  stragi , le  quali  serviranno  a 
empier  costoro  di  terrori . quando  si  rammenteranno  il 
sangue  degli  uomini  spano  da  essi  in  tanta  copia,  e le 
iniquità  commesse  contro  la  Giudea , contro  la  città  di 
Gerusalemme,  e ctmlro  I suoi  abitatori.  Ifel  latino  II  re- 
lativo roi  si  riferisce  ad  animA/ium , e bavri  un  piccol 
peccato  di  sconcordanza  nel  genere;  ma  ciò  è fatto,  per- 
chè questi  animali  sono  I Caldei,  onde  con  tale  intelligen- 
za sparisce  la  sconcordanu. 

18.  .4  che  giova  ia  itatua  er.  Derìde  la  vanità  del  Cal- 
dei , I quali  si  confidano  negli  idoli  toro  o scolpiti , o di 
getto.  Vedi  Jerrm.  i.  2. 

19.  Svegliati . . . jiUaii.  Sono  lerminl,  co’ quali  un  ido- 
latra Invoca  l’aiuto  di  un  dio  di  legno,  di  pietra,  di 
oro  ec. , che  non  ha  orecchie  per  udire , nè  spirito , né 
mani  per  aiutare  se  stesso.  Può  ella  forse  insegnare  a t».^ 
Può  ella  questa  morta  statua  insegnarti  quel  che  tu  abbi 
da  fare,  o da  schivare  ne’ tuoi  pericoli,  se  manca  affatto 
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30.  * Doniiiius  auleiii  in  lemplu  rancio  .suo  : 
silcat  a facic  cius  omnis  terra.  * P»atm.  IO.  5. 

di  senso,  e di  spirito,  e se  nulla  ella  può  sapere,  o lo- 
tenderp  ? 

Ma  it  Sigiurre  è nW  *uo  tempio  $nntn.  Co»k  Da\ldd»*: 
U Signore  nel  $no  tempio  $antn,  r «picsandn  qu.il  sia 
qupsto  tempio , soggiunftf  : Il  Signore  nel  cielo  ha  stia 
etile  Psalm.  X.  6.  lìinauzi  a liti  ti  taccia  la  terra.  In 


^0.  3fa  il  Signore  è nel  suo  lempio  santo. 
IJinauxi  a lui  si  tacc.ia  la  terra. 

profondo  silenzio  si  ammiri  dagli  uomini , e ai  adori  la 
SUA  Pruvvidrnu  rigpanio  ai  cattivi  « come  riguardo  ai 
iHioni  : ai  tema  la  sua  giuslizia  allorquando  pare , che  egli 
chiuda  gli  t>cciii  sopra  l’Iniquità;  e ai  conildl  nella  bontà 
di  lui,  quando  sembra,  ch’ei  si  aconli  de’ giusti,  e alla 
perveraità  degli  empi  gli  abbandoni. 


CAPO  TERZO 


1.  Oratio  Ilabacuc  Ppopliclac  prò  ignoranliis. 

2.  Domine  anelivi  audilionem  Inani,  cl  ti- 
inni. 

Domine  opus  luum , in  medio  annorum  vi- 

vifìca  illude 

In  medio  annorum  nolum  facies:  ciim  iralii» 
fiieris,  miscricordiac  recordaberis. 

5.  Deus  ab  Austro  veniel,  et  sanctus  de 
monte  Pharan: 

Per  U ignoranze.  I l.XX  tradussero:  ora2ì/>*eroacrt»i- 
tieo,  cioè  orazione,  e canUco.  Ma  Aquila,  e Simmaco,  r 
ta  quinta  edizione,  e il  Caldeo  sono  simili  alla  nostra 
Volgata;  « quanto  al  senso  alcuni  vogliono,  che  H Pro- 
feta voglia  con  questo  cantico  offerire  a Dio  una  solenne 
riparazione  dell' aver  osato  di  disputare  sopra  la  sua  Prov- 
vitienza;  aJlri  cirei  chlegga.  die  le  ignoranze,  cioè  I pec- 
cati del  popolo  aleno  tolti,  e perdonati,  affinchè  non  ala 
differita  la  sua  liberazione.  Gli  Flirei , e i moderni  Inter- 
preti In  gran  numero  , Inlescr  slgnilie^-ito  colla  voce  Kl»rea 

0 uno  strumento  musicale,  che  non  si  sa  qucllu  che 
fosse , ovver  11  tuono,  e l'aria,  secondo  la  quale  dovesse 
cantarsi  questo  salmo. 

3.  Udii , o Signore  , il  tuo  annunzio , ee.  La  liberazione 
dei  Giudei  dalla  loro  caltivita  di  Babilonia,  fu  per  tutti 

1 pmfrti  una  tigura  della  salvazione  degli  uomini  per  Ot- 
sto,  e la  distruzione  deU'itnpi'ro  Caldaico  è sovente  por- 
tata come  ligura  della  vendelU,  che  far.issi  un  giorno  da 
Cristo  di  tutti  gli  empi.  Per  questo  adunque  di  Cristo 
viene  adesso  a parlare  il  Protela  , sotidtsiaceiido  covi  pie- 
namentealla  difficolta  {i^iposta  riguardo  alla  Provvideon 
divina.  Prruccliè  noi  con  tulli  gli  antichi  creiiianm,  che 
altro  non  si  contenga  in  <|uesU  orazione  di  H.ibacuc . Mt 
non  una  magnÌlicenUiu.ima,  e manifestissima  profezia  di 
Cristo,  come  dice  s.  Girolamo.  K chi  voIcmm;  cliiaramente 
conoscere,  che  il  volere  intendere  le  parole,  e I srnU- 
roenti  di  Haliacuc  della  liberazione  dalla  scltiavihi  Babi- 
lonica V quasi  un  voler  far  forza  in  piu  luuuhi  alle  sue 
espressioni,  bosU-ra,  che  legga  le  sposizioni  di  quegli  in- 
trrpreli , che  hanno  abbraccialo  quel  sistema , e il  solo 
vtHirre,  com’clle  sono  dìswnaiiti  tra  loro,  e discordi,  e 
fredde,  anzi  che  nò,  potrà  MTvire  a perMi.vderlo,  che 
nella  interpretazione  delle  Scritture . il  meglio , che  po- 
tremo fare,  sara  s<‘nipredi  seguitare  i Padri  della  chiesa, 
«la  chiesa  stessa,  da  cui  leabliiaui  ric-evute.  Or  vari  luo- 
ghi di  questo  cantico  sono,  come  ognun  sa,  nella  bocca 
della  chiesa  che  gli  applica  a Cristo.  Vedi  l’ufficio,  o la 
messa  dii  venenii  santo.  Egli  é però  vero,  che  quegli 
stessi,  i quali  veggono  qui  dipinta  M'Condo  la  lettera  la 
liberazione  degli  Ebrei,  confessano,  die  in  un  senso  al- 
Irgoriro  la  profezia  va  intinta  di  Cristo,  ma  s.  Girolamo 
non  videa,  che  dove  abbiamo  manifesta  predizione  delle 
cose  future,  si  estenui  questa,  e in  certo  tno«lo  si  inde- 
bolisca culla  incertezza  dell' allegoria.  Vedilo  in  cap.  t. 
Malach.  vera.  IO. 

Dice  adunque  li  Profeti:  Signore  io  udii  da  le,  come 
quegli,  (he  dee  ventre,  verrà.  Cap.  il.  3.,  e questo  an- 


t.  Orazione  di  ilabacuc  Profeta  per  le  i- 
gnorauze. 

2.  Cdii,  o Signore,  il  luo  annunzio,  e ne 
ebbi  timore. 

Signore,  a quelV  opera  tua  da’ esistetiza  nel 
mezzo  degli  anni. 

yel  mezzo  degli  anni  tu  la  farai  mnnife^ 
sta  : quando  li  sarai  adirato , il  ricorderai 
della  misericordia. 

5.  Iddio  t'dTti  dair  Austro,  e il  santo  dal 
monte  di  Pharan. 

nunzio  m’empie  di  rlverenzial  timore,  e ammirazione, 
considerando  la  grandezza  drll'opera.  I l.XX  tradussero: 
Considerai  l' opere  tue,  e uscii  Juori  di  me;  e che  per 
queste  opere  di  ìlio,  intendessero  t’opra  della  rinnova- 
zione del  mondo,  e delle  misericordie  di  Dio,  come  par- 
la il  Caldeo , apparisce  da  quello  clic  segue  nella  loro 
versione  , e ieggesi  netia  chiesa  , come  diremo. 

Signore,  a quel  l'opera  tua  da*  esistenza  ee.  Quest’opra 
grande.  Ineffabile  della  Incarnazione  del  ('.risto  si  adem- 
pia, o Signore,  nel  mezzo  degli  anni,  vale  a dire,  nella 
pienezza  de’tempi,  nel  tempo  stabilito,  e preordinato  da 
te.  I LXX:  ^irapprouimarsi  degli  anni  fu  sarai  cono- 
teiuto.  i\cl  mezzo  degli  anni  ta  /orai  manifesta:  In  mez- 
zo a due  animali  sarai  eonoseiulo:  le  quali  parole  ripe- 
tute dagli  antichi  Padri , solamente  dal  quinto  secolo  In 
poi  cominciarono  a intendersi  di  due  animali , che  fosse- 
ro nella  grotta  di  Belhleliem,  lo  che  nè  trovasi  nel  Vange- 
lo , nè  da  vminn  antico  Scrittore  fu  detto , onde  in  varie 
guise  furono  intese  queste  panile,  e placeml  la  spoaizio- 
Df>  di  Teolilatto,  il  quale  pe’due  animali  intese  i due  Clie- 
rubinl.  che  erano  sopra  il  propiziatorio,  Il  qual  propizia- 
torio era  tigura  di  Cristo;  apparirai,  e sarai  conosciuto, 

0 Cristo,  tu,  che  (osti  tiguralo  nel  propiziatorio,  che  ora 
in  mezzo  ai  due  sacri  animali. 

Quando  ti  sarai  adirato,  ti  ricorderai  ee.  Dopo  die  tu 
irato  pei  peccati  degli  uomini,  avrai  permesso,  che  essi 
hnltarvo  In  storte  vie  loro,  tu  ti  ricorderai  della  tua  mi- 
sericordia, e verrai  a salvarli. 

3.  iddio  verrà  dall'  .dustro , e il  santo  dal  monte  dì 
Pharan.  Ailuile  il  Profeta  a quello,  che  diresi  da  Mosè 
Deiiter.  xxxilt.  3.  Il  Signore  è venuto  dal  Sinai,  e dal 
Seir  egli  si  i levato  per  noi,  è apparilo  dal  monte  di 
Pharan.  E vuol  dire  Habacuc , che  quel  Dio  Ulesso,  il 
quale  c<xi  tante  meraviglie  si  diede  a conoaoere  sul  Sina. 
sul  Pliaran,  luoghi  australi  riguardo  alla  (ìiudea,  appa- 
rirà nuovamente  da  mezzodì,  cioè  in  Bethlebem,  che  é a 
mezzogiorno  di  Gerusalemme,  e volge  verso  l’idumea  , e 
verso  il  monte  Pharan.  Cosi  a.  Girolamo  . Ireneo,  Teo- 
dnreto  . Cirillo,  Teofllatto  ec.  Si  è notato  in  quel  Inu- 
go  del  Deuteronomio,  come  il  Sina,  dove  fu  data  la  leg- 
ge, era  figura  di  Sionne,  dove  la  nuova  legge  etdie  prin- 
cipio il  di  della  Pentecoste,  e Pharan,  dove  furono  eletti 

1 giudici  di  Isr.iele,  a' quali  Dio  comunicò  il  suo  spirilo, 
veniva  ad  essrr  ligura  della  missione  dello  Spirilo  santo 
sopra  gli  Apostoli , e sopra  la  nascente  chieaa  di  Cristo. 
t.  qui  aggiunto  nell' Ebreo  la  voce  Selah,  che  trovasi  so- 
lamente ne’ salmi,  e in  questo  cantico,  e secondo  quel- 
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Opcruil  coclus  giuria  oius:  et  laiidis  cius 
])lcna  est  terra. 

h.  Splendor  eiiis  ut  lui  erit:  cornua  in  ma- 
nilius  eius: 

Ibi  at>s<ron(liUi  est  forlitiido  cius: 

B.  Ante  faciem  cias  ibit  mors. 

Et  egredìetur  diabolus  ante  pedes  cius. 

0.  Stetit,  et  mcnsus  est  lerram. 

Aspc\it,  et  dissoWit  genlcs , et  contriti  sunt 
montcs  sacculi. 

Incurvati  sunt  eolics  mundi»  ab  ilineribiis 
aeternilatis  eius. 

7.  Pro  iniquitalc  vidi  tentoria  /Etliiupiae» 
turbabuntiir  pelles  terrae  Madian. 

8.  Niitnquid  in  lluininibtis  iratus  es  Domine? 
aiit  in  fluniinibus  furor  tuus?  vcl  in  mari  in- 
dignntio  tua? 

Qui  ascendes  super  cquos  tuos:  et  quadri- 
gae  tuae  salvatio. 

9.  Suscilans  suscitabis  arcum  tuum , ìura- 
menta  tribubus  qiiac  locutus  es. 

lo,  che  dicemmo  nel  Mimi  vorrà  qol  idgnilicare:  eoo* 
siderale,  ponete  ben  mente  a questa  alUssima  degnazione, 
e beneficeoM  del  sommo  Dio  verso  di  noi,  Il  quale  è dh 
sct^  fino  a noi  per  essere  nostro  fratello , e nostro  Sal- 
vatore. 

La  tiltiria  tU  lui  ricHoprt  i eleli.  Gli  Ansell  nella  na- 
scita di  Cristo  cantarono:  Glorio  tte'  luoghi  attiì$imi  a Dio: 
dimostrando,  come  II  verl>o  fatto  carne  fece  incompara- 
bilmente risplendere  la  gloria  della  sapienza , della  pos- 
sanza . e della  bontà  di  Dio . cui  egli  ancora  glorliicò 
colla  santità  della  vita , e della  dottrina , e co'  gratHlInsI 
miracoli,  e colla  risurrezione,  e colla  salita  al  cielo,  e 
colta  conversione  delle  genti , onde  e il  cielo , e la  terra 
al  empiè  della  gloria  del  vero  Dio. 

4.  Egli  sarà  »pltndmle  come  la  luce.  -Lo  splendore  Inef- 
fabile della  dottrina  di  lui  dissiperà  le  dense  orribili  te- 
nelare  dell’errore,  e della  Infedeltà:  ffelU  $ue  maui  U 
corna:  ivi  è aeeonn  la  awa  fortezza.  I LXX  tradussero: 
•Ycl/c  tue  mani  le  corna  , ed  egli  fece  fortemente  amabile 
la  tua  fortezza:  La  qti.al  versione  io  volentieri  riporto, 
perchè  illuslra  mollo  la  nostra  Volgata . e unisce  co’ sen- 
timenti de’Padrl  riguardo  al  senso  della  profezia.  I.e  cor- 
na slgnilirano  ordinariamente  la  potenza,  e II  regno;  e 
qui  significano  la  croce,  ovver  la  fortezza  della  croce,  per 
cui  da  Cristo  fu  vinto  11  demonio,  e la  morte;  e per  essa 
Cristo  divenne  per  noi  ct>mo  di  talule,  cioè /er/c,  epos- 
sente  talute.  Lue.  i.  08.  I corni  adunque  della  croce , a 
cui  furono  affisse  le  mani  di  Cristo,  fumn  le  armi,  colle 
quali  egli  debellò  1 suol , e i nostri  nemici , e nella  cro- 
ce, cioè  nella  infermità  della  passione  si  ascose  la  Immemn 
forza,  e possanza  di  lui,  ptXMnza,  che  si  rendette  cosi 
amabile  a noi,  perchè  egli  pati  per  amore  di  noi,  talmente 
che  sua  fortezza,  e sua  possanza  fu  l’amore , e l'amure 
hi  per  lui  fortezza  e possanza  a vincere  tutti  i dolori , e 
le  ignominie  della  croce.  Vedi  Teodoreto,  Terililatto  ec. 

à.  innanzi  a lui  onderà  la  morte , ec.  Cristo  debellerà 
la  morte,  e il  demonio,  e quella  e questo  egli  condurrà 
nel  suo  trionfo  ; ma  partieolannente  11  demonio  cacciato 
dal  corpi  di  moIU  uomini  per  virtù  del  suo  nome,  cac- 
ciato dalle  anime  di  innumerablli  Ebrei,  e Gentili,  fug- 
girà lungi  da  lui. 

e.  Si  ileiie,  e misurò  la  terra.  Il  vincitore  della  morte, 
r del  demonio  divise  a' suoi  Apostoli  la  terra,  allorché 
disse:  É fiata  data  a me  tutta  la  potestà  in  cielo,  e in 
terra,  andate  adunque,  e istruite  tutte  le  genti  ec.,  Matt. 
xxviii.  ta.  10.  Miro,  e conquise  le  genti.  Con  sguanlo  di 
miseric/irdia  si  voUe  alle  genti,  c conquise  la  pertinace 
k>m  ostinazione  nella  Iniquità,  e nella  antica  Idolatria, 
dando  loro  Io  spirilo  di  penitenza . c cangiando  I cuori 


La  gloria  di  tui  riruoprv  i vkii,  e delle  sue 
lodi  è ripiena  la  terra. 

h.  Egli  sarà  splendente  come  la  luce:  nel- 
le sue  mani  te  cornnj 

fvi  è ascosa  la  sua  possanza. 

B.  Innanzi  a lui  onderà  la  morte. 

B il  diarolo  precederà  i suoi  passi. 

6.  Si  stelle,  e misurò  la  terra. 

Mirò,  e conquide  le  genti,  e le  vetuste  wion* 
lagne  furono  stritolale. 

Enron  depressi  i colli  del  mondo,  allorché 
si  messe  in  via^f;/o  l^Elerno. 

7.  Per  ragione  dell*  iniquità  ho  veduto  le 
tende  dell'  Etiopia , e sconroUi  i padiglioni 
di  Madian. 

H.  Forse  contro  le  onde  se*  tu  adirata , o 
Signore^  o i tuoi  furori  son  contro  i flutti, 

0 contro  del  mare  si  rionige  il  tuo  sdegno? 

Tu  , che  monti  su*  tuoi  cavalli  ^ e la  tua 

quadriga  è salvazione. 

9.  Tu  tneUerai  fuora  risolutamente  il  tuo 
arco,  secondo  i giuramenti  falli  a quelle  liibù. 

loro  , e inclinandoli  all’ amore  della  verità , e della  virtù. 
E le  vetuste  montagne  furono  ttrilolate , ec.  Prr  queste 
montagne,  c rolline  si  intrndooo  e i principi  del  secolo, 
c l sapienti,  e i fUcsofi , c tutto  il  fasto  mondano:  c que- 
ste monlacue,  e queste  colliive  furono  umiliate  (come  è 
detto  , Lue.  III.  R.)  alla  venula  di  lui,  che  è eterno,  si 
mediante  gli  esempi  della  vita  di  ('risto,  e si  ancora  me- 
dianU*  la  grazia  di  lui,  per  cui  fu  strìtoiata  la  superbia 
degli  uomini,  ed  essi  furooo  umiliali  nel  tempo,  perchè 
potessero  alzarsi,  e divenir  grandi  in  eteroo. 

7.  Per  ragione  dell’  iniquità  ee.  Il  paese  di  Madian  è 
detto  Chutekim,  ovvero  Eliopia,  Exod.  li.  16.  SI.  .Vom. 
Xii.  I.;  onde  una  stessa  cosa  è significata  per  le  tende  del- 
l'Etiopia, e pei  padiglioni  di  .Madian,  e i Madianiti  sono 
qui  nominali  in  qualità  di  nemici  dei  popolo  di  Dio.  Ho 
veduto,  dice  il  Profeta,  gli  aIloggl.ameoU  degli  empi  adu- 
nati per  conit>attere  In  difesa  della  Iniquità,  cioè  della 
idolatria,  e della  dominaiile  au|>endlzloi>e,  ma  ho  veduti 

1 padiglioni  di  questi  nemici  del  ('risto  messi  in  Iscompi- 
glio,  e in  confusione.  K si  allude  al  fatto  di  Gederme, 
perché  come  egli  culle  lroml)e,  e colle  faci  accese,  dissi- 
pò I Madthniti , cosi  Oislo  colla  pmlicazione  del  Vange- 
lo, e collo  splendore  deila  fede  vinse  I Gentili,  o li  sog- 
gettò alla  chieM. 

8.  Forte  contro  le  onde  te' tu  adirato,  ee.  Forse  come 
una  volta  tu  asciugasti  il  mare , e il  (iiordano . e som- 
mergerli Faraone,  e gli  Egiziani  nel  mare,  cosi  In  questa 
tua  venuta  farai  slmili  com  per  dimostrare  it  tuo  lurure 
contro  i tuoi  nemici  ? Ma  tu  adesso  non  se*  venuto  a con- 
dannare Il  mondo,  ma  a uìvarlo  ; e tu  monti  su’ tuoi  ca- 
valli , e il  tuo  cocchio , e la  tua  quadriga  é cocchio  e 
quadriga,  che  porta  non  guerra  ed  eslerminlo,  ma  sal- 
vazione. i^esU  cavalli,  dice  s.  (limiamo,  non  sono  al- 
tro, che  le  anime,  legnali  portano  la  divina  parola,  per 
cui  a se  stesse , ed  a molti  altri  danno  salute  ; sono  gli 
Apostoli,  che  portarono  il  nome  di  Cristo  per  tutta  ta 
terra;  e la  quadriga  molto  bene  figura  I quattro  Evange- 
listi del  Signore,  per  mezzo  de’ quali  la  parola  di  salale 
fu  scritta  e letificata  a tutta  la  terra. 

9.  Tu  metterai  fuora  risolutamente  il  tuo  areo,  ec.  De- 
scrisse di  sopra  la  venuta  di  Cristo  pacifico  per  salvare; 
adesso  pi>i  cel  dipinge  come  un  forte  tcrribll  guerriero, 
che  viene  a punire  1 peccatori , e a sterminare  gli  empi; 
e allora  tu  adempirai  quello,  che  tu  giurasti  alle  tribù  di 
Israele , vale  a dire  di  liberare  un  giorno  tutti  I tuoi  servi 
dalle  mani  de' nemici,  e di  stabilirli  nella  terra  di  vera 
e perfelU  pace,  nella  terra  de’ vivi,  cloè>  nel  cielo.  (}vie- 
sta  promessa  sembrava  quasi  dimenticala,  mentre- l’em- 
pio (come  sovente  accade  nella  vita  presente)  si  divorava 
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Fluvios  scinde»  terree: 

10.  Vidcrunt  te,  et  doluerunt  montes:  gur- 
ges  aquarum  transiil. 

Dedii  abyssus  voccni  suam  : alUludo  nianus 
suas  Icvavit. 

11.  Sol  et  luna  sleterunt  in  liabitaculo  suo: 
in  luce  sagitlarutn  tuarum  , ihunt  in  splendore 
fulgunntis  liastac  tuae. 

12.  In  fremita  conculcabis  terram:  in  furo* 
re  obstupefacies  gcntes. 

13.  Egressus  es  in  salutem  populi  tui,  in 
salutcm  cum  Cliristo  tuo. 

Percussisti  caput  de  domo  impii:  denudasti 
fundamentum  eius  usque  ad  colluin. 

14.  Malediiisti  sceptris  eius,  capiti  t>c]lato> 
rum  eius,  veiiienlibus  ut  turbo  ad  dispergeti* 
dum  me. 

Exultalio  eorum,  sicut  eius  qui  devorat  pau* 
perein  in  abscoodito. 

16.  Viam  fecisti  in  mari  equi»  tuis,  in  luto 
aquarum  inuiUrum: 

16.  Audivi , et  conturbatus  est  vcnler  meus: 
a voce  contremueruiit  labia  mea. 

Ingrediatur  pulredo  in  ossibus  mcis,  et  sub* 
ter  me  scateat. 

Ut  requiescam  in  die  tribulationis:  ut  ascen- 
daui  ad  populum  accinclum  nostrum. 


|]  aiutto;  ma  sarà  aderopiata  neirulUmo  aioroo  ; e allora 
Dio  armerà  tutte  le  creature  a (ar  veodetta  de’suoi  ne- 
mici, e oombatterà  tutta  la  terra  contro  ali  insensati, 
come  è sigoUleato  la  quello , cbe  segue.  Vedi  Tertulliano. 
Coni.  IV.  49. 

Tu  dividerai  t fiumi  della  terra.  1 fiumi  della  terra, 
rotU  da  te  1 loro  argini,  tnooderanoo  con  Impeto  grande, 
e desoleranno  le  campagne. 

10.  Te  videro  U montagne,  e tremarono;  ee.  Alla  tua 
venuta  dal  cielo  saranno  io  terrore,  e movimento  gran- 
de , e spavento  gli  stessi  monti  ; 1 fiumi  gonfi , e 1 torrenti 
si  ritireranno  ioclielro,  nè  correranno  a perdersi  nel  mare; 
l'abisso  delle  acque  soverchlanli  la  terra  alzerà  voci  di 
orribil  fremilo,  e il  mare  stesso  profondo  stenderà  le  ma- 
ni , vale  a dire , gonfierà , e spingerà  in  allo  i suoi  flutti. 
Tutta  questa  poetica  descrizione  combina  con  quello  che 
Cristo  predisse  intorno  a'  segni,  che  precederanno  il  finale 
giudizio.  Lue.  XXI. 

11.  Il  tote,  e la  luna  si  ttellero  ai  loro  posti.  Noo  cre- 
do , che  si  alluda  al  miracolo  avvenuto  ai  tem|M  di  Giosuè, 
quando  il  sole  al  comando  di  lui  si  fermò  ; ma  penso  piut- 
tosto , che  sia  qui  lo  stesso  sentimento , che  leggesi  Jud, 
V.  so. , dove,  celebrandosi  la  vittoria  conceduta  da  Dio 
al  suo  popolo  contro  Sisara,  si  dice  : Le  stelle  stando  nelle 
loro  ot^ituiHze,  e nel  corso  loro,  combatterono  contro  Si- 
tara  : laudando  cioè  contro  di  lui  grandine , bufera , tuo- 
ni , fulmini  ec.  E quello  che  segue,  mi  persuade , che  tale 
è il  pensiero  del  nostro  Profeta  ; mentre  egli  dice , cbe 
gli  empii  se  n’anderaono  al  lampeggiare,  e al  chiarore 
de' fulmini,  e delle  saette  scoccate  dal  Cielo  contro  di 
essi.  SI  paragoni  ancora  quello,  che  è detto  Sap.  31.  23. 

13.  7V  movesti  per  salvare  il  tuo  popolo,  ec.  l-^o  il 
fine  di  tanti  guerrieri  apparati,  e di  tanta  guerra.  Tu  vuol 
o Dk>,  liberare  lituo  popolo  dalle  mani,  « dal  potere  de- 
gli empi,  e far  di  questi  vendetta:  e per  quesU)  U se’ mos- 
so Insieme  coi  tuo  Cristo,  cui  tu, o Padre,  desU  potestà 
assoluta  di  far  giudizio,  Joan.  t.  27. 

Percuotesti  il  capo  della  casa  dell’empio.  La  famiglia 
deiretnpio  ella  è la  famiglia  del  deroonict,  cioè  tutta  la 
gran  massa  de' csIUtì,  ileapodi  questa  famiglia,  e 11  suo 


Tu  dividerai  i pumi  della  terra: 

10.  Te  videro  le  montagne,  e tremarono J 
le  gonpe  pumane  $1  riliraronoj 

Gli  obliti  alzaroH  le  voci  loro,  il  profon- 
do mare  itele  tue  mani. 

H.  Il  tote , e la  luna  il  tlellero  ai  loro 
posi!  : se  n'  andranno  quelli  al  chiarore  di 
lue  laelle,  al  lampeggiare  dell'  alta  tua  fol- 
goregglante. 

12.  Tu  fremente  conculcherai  la  terra,  e 
nel  tuo  furore  renderai  stupide  le  nazioni. 

13.  Ti  movesti  per  salvare  il  tuo  popolo, 
per  salvarlo  tu  col  tuo  Cristo. 

Percuotesti  il  capo  della  casa  dell' empio,  di- 
scopristi i fondamenti  di  lei  da  imo  a sommo. 

It.  Maledicesti  il  suo  scettro,  it  capo  dei 
suoi  guerrieri,  che  venivan  guai  iurbine  per 
isperdermi. 

La  toro  burbanza  come  di  chi  si  divora  il 
povero  nascosamente. 

15.  Tacesti  strada  nel  mare  a' tuoi  cavalli 
per  mezzo  al  fango  delle  acque  profonde. 

16.  Udii,  e te  mie  viscere  si  commossero: 
a lai  voce  tremarono  le  mie  labbra. 

Entri  la  putredine  nelle  mie  ossa , e pul- 
luli dentro  rii  me,- 

Perché  io  abbia  riposo  nel  giorno  della 
tribolazione,  e vada  ad  unirmi  al  nostro  po- 
polo accinto. 

cocMiottiere  sarà  l’ Anticristo,  il  quale  sarà  ucciso  da  Cri- 
sto col  fiato  della  sua  bocca.  Vedi  il.  Thfssal.  ii.  8. 

Discopristi  i foudamenii  di  lei  ec.  Distruggerai  queUa 
casa  deir  empio  fino  agli  ultimi  foodamenU  perocché  quel 
capo  deir  empia  casa  spoglierai  di  tutti  gli  aiuti,  e di  tutte 
le  forze , per  le  quali  faceasi  temere  ; cosi  leggesi  nell’  A- 
pocalisse,  che  il  fuoco  caduto  dal  cielo  divoro  tutti  que- 
gli , che  avean  circondati  gli  alloggiameotl  de’ santi , e la 
diletta  città.  Cap.  xx.  s.  0. 

14.  Maledicesti  il  suo  scettro.  l.a  tirannica  potestà  del 
demooio.  It  capo  de'suoi  guerrieri;  l'Anlicrislo  capo  di 
tutti  i campioni  del  demonio;  i quali  animati  da  lui,  e 
guidati  dall'  Anticristo , si  scaglieranno  qual  turbine  Im- 
petuoso conlm  II  popolo  di  Dio  nella  breve,  ma  crudelis- 
sima persecuzione,  eh' et  faranno  alla  chiesa  negli  ultimi 
tempi. 

La  loro  burbanxa  come  di  chi  ec.  Costoro  eran  tutti  al- 
legri , c superbi , perche  si  credevano  dì  poter  divorare  1 
tuoi  poveri , i tuoi  giusti , senza  che  tu  il  sapessi , nè  li 
opponessi  ai  tentativi. 

t&.  facesti  strada  nel  mare  a'  tuoi  cavalli  ec.  Le  acque, 
il  mare,  il  fango  si  pongono  sovente  per  le  tribolazioni, 
e persecuzioni,  che  soffrono  i giusti,  e la  chiesa.  Vedi 
Ps.  Lxviii.  I.  2.  16.  Per  mezzo  a queste  acque  tu  facesti 
strada  a'iuoi  cavalli,  su’ quali  tu  venisti  a liberare  gli 
eletti  tuoi  dalla  tribola/lone  che  gli  assediava.  Slmile  eser- 
cito di  cavalieri  ^ vede  ,-Ìpoc.  xix.  14. 

16.  Udii,  e te  mie  viscere  si  commossero.  Udii  la  tua 
voce,  che  mi  annunziò  cose  si  grandi,  c portentose,  e 
pel  timore  delie  terribili  cose,  che  avverranno,  si  com- 
mossero le  mie  viscere,  e mi  tremaron  le  Iabi>ra.  Tal  fu 
il  sentimento,  che  in  me  cogioivò  la  vista  delie  atraci  di- 
vine vendelle. 

Eutri  la  putredine  nelle  mie  ossa,  ec.  Volentieri  patirò 
io  quello  cbe  pati  il  sanUi  Giobbe,  e io  desidero,  che 
non  solo  le  carni  mie , ma  anche  il  midollo  delle  ossa  si 
impulridisca,  e coperto  di  putredine  il  mio  corpo  sia 
pasto  de’  vermi , purciie  dopo  aver  patito  nel  tempo  pre- 
sente, io  abbia  riposo,  c salute  in  quel  giorno  di  trÌlK>- 
In/ione , e vada  a unirmi  col  popolo  nostro . col  popolo 
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47.  Ficus  CMiiin  imu  florchit  : et  tiun  crii 
t»ertm*n  in  viiiol». 

Mcnticlur  opus  oiivae;  cl  arva  non  alTmnil 
cihmii. 

Ahscindctur  de  ovili  pcnis:  e(  noti  crii  ar 
nientum  in  praesepilms. 

18.  K^o  anioni  in  Domino  gaudolMi:  et  oxul* 
tabu  in  Don  Josu  mco. 

49.  Dons  Domitins  forliliido  nioa  ; ol  ponol 
l»odos  mei>s  qna.sl  corvornm. 

Kt  super  eccelsa  inea  dedurci  me  victor  in 
psalinis  canentcrii. 

d«' {fiotti  tìccinhp,  vaio  a dire  col  popolo , che  comUiUè 
n«l  boni]  certame,  che  pugnò,  e vinse,  rumi*  «piega  t. 
Girolamo,  e pugnerà,  e vincrnt  giiHlicando  te  naxioni  nel* 
r ultimo  giorno. 

17.  PertK  fhr  ii  ^eo  non  fiorirà  , re.  Dimostra , che  ha 
ntiito  ragione  di  desiderare  (pielio,  che  ha  dt‘siileralu , rtd 
dipingere  I mali,  e le  «rlngure,  onde  sarà  inondnta  la 
terra  ulta  line  de'teiupi. 

1(1.  Ma  io  mi  rni/eprero  re.  (ili  amici  «li  Dio  traile 
niviue  del  m*C4>Io,  e traile  niÌMTie  , e.  Ue«»la/i«mi  del 
mondo  , alzano  le  h)ro  leste . pt-rehè  lo  rTHcnzionr  lo- 


17.  Perocché  il  fico  non  fiorirà,  e lo  vigna 
non  Imiterà. 

L'ulivo  non  fede  col  fratto,  e le 

campagne  non  daranno  da  mangiare. 

Saran  rapite  dati'  ovile  te  pecore,  e te  statte 
sarnn  «czirfi  armenti. 

48.  Ma  io  mi  rattegrerò  net  Signore  j ed 
enutterò  in  Dio,  mio  Gesù, 

19.  Il  Signore  Dio,  min  fortezza:  vd  egli 
mi  darà  piedi  come  di  cervo. 

Ed  ei  vincitore  agli  eccelsi  luoghi  miei  mi 
condurrà  cantante  dei  salini. 

ro  è vicina,  Ui<*.  vxi.  28.  Ve«ll  «.  Cipriano  ad  Dcmclr. 

IO.  .Vi  darà  pirdi  come  dì  rem».  MI  Tara  agile  come 
corvo,  affinché  lo  poaaa  tiranni  con  lui  Ano  al  cielo.  Kgli 
è Cristo, che  rìpelendu  al  cuore  de’ santi  quelle  dolci  pa- 
role : abbiale /Idiio^a,  perch’io  ho  vinto  it  mondo,  Juan. 
XVI.  53-,  li  riempie  di  incmfildl  fortezza,  e nlarrilii . e 
i]ueslo  vincitore  celeste  comunicando  ad  essi  il  frutto  di 
sua  vltlurlii  li  couduce  a que’luoglii  eccelsi  che  Mino  la 
iiu'a  patria  de’ santi,  li  cuiiduce  huu  alla  celeste  Sionne, 
dose  entrano  ratihmdo  laude,  e ripetendo  a gran 
l’eternt»  atletHio.  Vedi  Ttd».  XIM.  32. 


ii.mm.i.  i.\  l'KOH-y.H  in  iivHAt'.tr. 
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PREFAZIOM- 


ALLA  PROFEZIA  DI  SOFONIA 


t)i  Sofonin  l’frremwio  u sapere  la  patria 
r In  tribù,  se  fosse  certo,  che  quell*  Ezechia, 
che  è nominato  da  lui  stesso  come  suo  tri- 
(avo,  sia  il  buono  e santo  re  di  Giuda  E- 
xechia.  Ma  veramente  la  cosa  è incertissima , 
quantunque  noti  sia  mancato  chi  a*  nostri 
yiorui  abbia  tentato  di  dar  corpo  a quella 
dicendo,  che  non  si  saprebbe  vedere 
it  perchè  /ino  a quest*  Ezechia  sia  condotta 
fa  sua  yenealoqin  dal  nostro  Profeta,  quan- 
do quell*  Ezechia  non  fmse  stalo  personafjgin 
di  gran  distinzione.  Afa  chi  è un  po*  pratico 
delle  Scritture  » cowwfrc  subito , che  questo 
argomento  è debole  assai  j ed  anche  se  fosse 
vero , che  non  si  usasse  di  porre  tragli  an- 
tenati di  un  uomo  se  non  persone  di  gran 
merito , potè  quell*  Ezechia  essere  persona  di 
gran  turrito,  senza  che  fosse  re.  Sofonin  pro- 
fetò nei  tempi  di  Josia  atte  due  tribù  di  Giu- 
da , c di  Beniamin  , esortandole  fortemente 
ad  abbandonare  l*  idolatria  , e a convertirsi 
ni  Signore,  e a far  penitenza,  affìn  di  sot- 
trarsi a*  fluyetli,  co*  quali  Dio  avrebl>e  punita 
tu  ostinata  loro  cmpirlà  ;«?r  mano  de*  Caldei, 
fìaltr  quali  rose,  c dalia  predizione  della  ro- 
vina di  IVinive , alcuni  hanno  Wftulo  inferi- 
re, che  Sofonia  profetasse  nei  primi  anni  di 


Giosia  , e prima  che  questo  re  togliesse  af- 
fatto dal  suo  regno  V idolatria.  Egli  è però 
verissimo,  che  quantunque  Josia  purgasse  il 
suo  regno  dal  pubblico  culto  de*  simulacri , 
tìOH  potè  però  tugtierlu  totalmente  dalle  case 
private,  e.  molto  meno  dal  cuore  degli  Ebrei, 
come  notò  s.  Girolamo.  Finalmente  il  nostro 
Profeta , dopo  la  descrizione  delle  calamità  , 
onde  sarà  oppvcs.sa  Cerusulemìtie , e il  po- 
polo prevaricatore , conclude  la  sua  profezia 
colle  grandiose  promesse  ilelta  futura  sua  li- 
berazione, e della  felicità  che  è destinata  dal 
Signore  a Sionne  : pnmiesse  , che  hanno  per 
loro  obfiietto  principalissimo  una  miglior  re- 
denzione, e un  altro  popolo,  o un’altra  Chiesa, 
composta  non  di  soli  Giudei  j ma  di  tutti  i 
popoli  della  terra.  A questi  il  Cristo  recherà 
la  salute,  e la  copia  di  tutti  i beni  .spiritua- 
li ^ promulgata  la  nuova  legge  Evangelica, 
sotto  la  quale  vireranno  santamente  , e pia- 
mente le  genti  sino  alla  fine  dei  tempi,  e si- 
no al  giorno  del  giudizio  di  Cri.sto,  quando 
piena  , e perfetta  sarà  la  gloria  de’  figliuoli 
di  Dia,  e all'eterno  supplizio  savan  condan- 
nati gl*  increduli  e i jurratori. 

La  memoria  di  Sofouia  si  celebra  nella 
Chiesa  ai  3.  di  Dicembre. 


PROFEZIA 

DI  SOFONIA 


CAPO  PRIMO 


7Vm/m,  ìh  rat  projetn  SnJnMia.  Minaert  nmlru  t (livHct  : ijt€»rmi  Ivmtiiif  tht  Sigvt’rr. 


I.  Vcriuiiii  Domini»  ilimd  fadiim  cnI  ad  So- 
idmiiiam  niiiim  Lliiisi,  lilii  Omlolinr»  lilii  Ama* 
riao»  lilii  l^i'cliiac,  in  diclms  Josiiic  , Glii  Ainoii 
Judai'. 


{.  JHirola  del  Signore  rivelata  a Sofonia /i- 
gliuoln  di  Chusi,  figliuolo  di  Godolia,  figliuo- 
lo di  .imaria,  figliuolo  di  Ezechia,  «’  tempi 
di  Giosia  figliuolo  di  .4mon  re  di  Giuda. 
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i.  Congrrgans  congrrgalm  omnia  a Tacic  (cr- 
rac , (licil  Doniioiis. 

3.  Gmgregans  lioiiiincm , et  |>eciis,  coiigre- 
gans  volalilia  cucii,  et  |iisccs  maris,  et  ruiiiae 
iiii|iiuruiii  crunt;  et  ilisperilam  liomincs  a fa- 
eie  lerrac , ilicit  Uominus. 

A.  Et  cxteiiilani  maiiiiiii  iiieam  super  Judnm, 
et  super  uiiiiics  lMliilaiitc.s  Jcrusaleiii  : et  di- 
s|M!rilam  ile  loco  lioc  rvliipiias  Ilaal , et  nomi- 
na aediluorum  cuoi  saccnlotilius  ; 

8.  Et  cos  i|ui  adoranl  super  tecta  inilitiain 
coeli,  et  adoraiit,  et  iurant  in  Domino,  et  iu- 
rant  in  MeU-lioni; 

6.  Et  qui  avertuntur  de  post  terguni  Domi- 
ni, et  qui  non  quaesicrunt  Dominum,  ncc  in- 
vestigaverunt  cimi. 

7.  Sitete  a facie  Doiniiii  Dei:  quia  iuxla  est 
dies  Domini  , quia  praeparavit  Doininus  lio- 
stiani,  sanctificarit  vucatos  suos. 

8.  Etcrit:  in  die  linstiac  Domini  visitabo  super 
principcs,  et  super  lilius  regia,  et  su|ier  oiiiiics 
qui  induti  sunt  veste  peregrina  : 

9.  Et  visitalio  super  nmiiem , qui  arroganter 
ingreditur  super  limeii  in  die  ilìa  : qui  com- 
plciit  dumuiii  Domini  Dei  sui  iniquitatc  et 
dolo. 

10.  Et  crit  in  die  illa,  dicit  Dominus,  vox 
clamoris  a |Mirta  piscium,  et  ululatns  a secon- 
da, et  contritio  magna  a collilius. 

11.  L'Iulate  lialiitatores  Pilae:  conticuil  o- 
mnis  |)opuIus  Clianaan  , disperierunt  omnes  in- 
Toluti  argento. 


fo  inombrerò  di  ogni  eosn  ia  Urrà.  Tonò,  e con- 
funufrò  latto  quello  che  empie  e orna  la  terra,  come 
aecnie. 

4.  Gti  avanzi  di  Baal,  e i nnmi  de*portÌnai,  e dt' »a- 
ctrdoti.  Sterminerò  da  fàeru^alomme  latte  le  memorie, 
che  pcMsono  ancor  restarvi  di  Baal,  e del  suo  culU),  al- 
tari, &t.itue,  adoratori,  ptirlinal,  e sacerdoti  di  quella  fal- 
sa divinila.  Il  culto  de' falsi  dei  fu  totalmente  dislmUo  da 
Gloaia  l'anno  diciottesimo  del  suo  regno,  iv.  x\m.  4.  r>. 

5.  E quelli , che  adorano  $ui  %olai  la  milizia  del  c/e- 
la.  Cioè  gli  astri , il  soie  . la  luna  ec.  Vedi  iv,  Keg.  \\m.  a. 

Adorano,  e giurano  pel  Signore,  e giurano  per  ìfrlchom. 
NeJcboni  è lo  stesso,  che  .Moloch  , dio  desìi  Ammoniti. 
£ tate  era  il  reo  co.vtume  della  maggior  parte  di'gli  El>rel, 
di  toler  unire  il  culto  del  vero  Dio  col  prulano  culto  de* 
gli  idoli. 

7.  Stale  in  silenzio  dinanzi  al  Signore  ei\  Temete , a- 
dorale , aspettate  con  rlvetriira  il  Signore . che  presto 
verrà;  perocché  è vicino  il  suo  giorno,  il  giorno  di  sue 
vendette:  queste  vendette  soim  rappresentate  dal  Proteta 
sotto  il  tipo  di  un  lianchetto  di  quv'  die  facevansi  nel 
cospetto  del  Signore;  l'ostia  gridila  alla  giustizia  divina 
sono  I cattivi;  quvUi,  che  la  immoleranno,  e avranno  par- 
te al  convito  sono  i Oildei  eletti  da  Din,  c Minlilicati, 
cioè  specialmeote  separati,  e destinali  da  lui  a tal  line. 

S.  In  quel  giorno  della  rr,  iol  giorno , cioè  nel 

tempo  stabilito  per  tal  sacrifizio , io , il  Signore , farò  ven- 
detta de‘prlDCÌ|d  di  GemsalemiDe , e de’llgU  del  ri'  Gio- 
sia. Dopo  la  morte  di  questo  buon  re , I suoi  figli , e ni- 
poti fino  a Sedecia , ulUroo  re  di  Giuda  , preso  , accecalo 


gr>:^ 

‘i.  io  ityombrerò  tU  mjni  toxa  la  terra,  dice 
il  Signore. 

3.  iVe  itgombrerù  gti  uomini , e i hesliamij 
ne  HQombrerò  gli  uecelli  dell'  aria  , e i pexci 
del  mare,  e andranno  in  rovina  gli  empi,  e 
dispergerò  dalla  faccia  delta  terra  gli  uomi- 
ni, dice  il  Signore. 

h.  E slenderò  la  mia  mano  sopra  Giuda, 
e sopra  tutti  gti  abitanti  di  Gerusoletìtme,  e 
sperderò  da  questo  tuogo  gli  avanzi  di  Jiaal, 
e t nomi  dei  portinai,  e de*  sacerdoti j 

tt.  E quelli,  che  adorano  su  i solai  la  mi- 
tizia  del  cielo,  e quelli  che  adorano,  e giu- 
rano pel  Signore,  e giurano  per  Btelclumìj 

6.  E que*,  che  hanno  lasciato  di  andar  die- 
tro cU  Signore,  e que'  che  non  cercano  il  Si- 
gnore, e non  vanno  in  traccia  di  lui. 

7.  Siate  in  silenzio  dinanzi  al  Signore  Dio, 
perchè  il  giorno  del  Signore  è vicino  : il  Si- 
gnore ha  preparata  la  vittima,  ha  preparati 
i suoi  convitati. 

8.  E in  quel  giorno  della  vittima  del  Si- 
gnore io  visiterò  i principi , e i figliuoli  del 
re  , e tutti  quelli  che  sono  vestiti  di  abito 
straniero. 

0.  E visiterò  in  quel  giorno  lutti  quelli , 
che  entrano  con  fasto  nel  limitare,  e la  ca- 
sa del  Signore  Dio  loro  riempiono  di  ingiu- 
stizia, e di  fròde. 

40.  in  quel  giorno,  dice  il  Signore,  sa- 
ranno voci,  e strida  dalla  porta  dei  pesci,  e 
«ria  dalla  seconda,  e grande  afflizione  sulle 
colline. 

11.  Gettate  urli,  o abitatori  di  Pitaj  tutto 
il  popolo  di  Chanaan  è ammutolito  j sono 
periti  tutti  que* , che  erano  nntJo//i  nell*  ar- 
gento. 

e condotto  a Bahilonia  da  Nahuchodnnosor,  furono  in  con- 
tinui Iravngli,  come  tutti  i grandi,  c tutto  il  popolo  del- 
le «lue  tribù. 

E lulii  quelli , cAe  sono  v«$liti  di  abito  j/r«#n>ro.  Quel- 
li, che  ^legnando  la  ordinaria  maniera  di  vestire,  usala 
sempre  dalla  nazione  FJirea , prendevano  le  mode  «le'  po- 
poli stranieri , e prendevano  cogli  aldti  nnclu*  I Ioni  co- 
stumi. Vedi  Bzech.  wiii.  i3. 

p.  Entrano  con  /tinto  net  timitare:  t superbi,  e I ric- 
coni di  Sion , I quali  entrano  con  fatto  nella  cata  di  Israe- 
le, come  dice  Amos  vi,  r.,  e questi  stessi  facendo  gran- 
diose offerte  di  quei  che  hanno  rultato  ai  prossimi  loro, 
la  casa  di  Dio  riempiono  di  iniquità,  e di  fraude. 

10.  Diilla  porta  de'pe$ci.  Questa  porla  gimnlava  il  ma- 
re. V ha  chi  crede  , che  per  questa  porta  fosse  portata  la 
nuova  della  morte  di  Giosia,  ed  liawl  chi  vuole,  che 
anche  per  questa  porla  entrassero  I Caldei. 

E ...  dalla  teconda.  DiceasI  feconda  una  considerevoi  par- 
te della  cIttA,  la  qual  parte  era  stata  edificata  da  Manas- 
se, e teneva  dalla  porla  de’pesci  sino  ad  Opliel  : onde  le 
grilla  e le  urta,  che  cominciarono  dalla  porta  dei  pesci , 
si  udimmi,  e furono  ripigliale  dalla  seconda,  e si  sparse- 
ro tien  presto  per  tutta  quanta  la  città,  e per  tutte  le 
colline , sopra  le  i|iMÌi  |K>sava  Gerusalemme,  lui  seomita 
era  in  una  valle.  Vedi  ii.  Parai,  vxxiii.  14. 

11.  Abitatori  di  Pila.  Pila  z cioè  mortalo  era  un  rione 
di  Gerusalemme.  Tutto  il  popolo  di  Chanaan  è ammntoli- 
to.  Altbiarn  veduto  altre  volte  T odioso  nome  di  Chauanei 
dato  al  Giudei , perversi  imitatori  dei  costumi  di  c|oelia 
naaloDU  maledetta  da  Dio.  Vedi  Dan.  xiii.  Ezerh.  xvi. 
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ri.  FI  crii  in  lcni|iorc  ilio:  srrulabor  Jcru* 
sileni  in  iiiecniis  : cl  visilnbo  super  viras  de* 
lì\us  ili  f<‘<'il»u.>  siiis:  i|iii  (Jiciiiit  in  cordibii'^ 
siiU;  non  fariel  bene  Doininiis,  el  non  faeiet 
male. 

15.  Ft  eri!  fortitndo  eoruro  in  direptionem, 
el  doiiiiis  eoriiin  in  desertiim  : * el  aedifica* 
Imnl  dnnins,  el  non  bahiUbunt  : cl  plantabunl 
vitreas,  el  non  bibent  vinum  eariim. 

* Amon  ».  11. 

14.  Invia  e.sl  dies  Domini  magnns,  invia  e$l 
el  velox  nimis  : vox  dici  Domini  amara,  Iri- 
biilabiliir  ibi  fnriis. 

1».  * Die.s  irac  dies  illa,  diex  tribiilalionis , 
el  nngnsliae  , dies  cnlamitalis  el  miseriae,  dies 
lenebrarnm  , et  caliginis,  ilies  nebniae  el  tur- 
binis.  • Jerem.  50.  7.  JoH.  2.  1 1.  ^tnns  K.  IH. 

1 5.  Dies  liibae . el  elangorls  super  rivilales 
innnilas,  cl  super  nngnios  exccisos. 

17.  Kt  (ribtilabo  liomines , el  ambulabnni 
ut  cacci,  quia  Domino  pereaveninl,  et  cITun- 
deinr  sanguis  coruin  sicnl  burnus , et  corpora 
eorniii  siciit  slcrcora. 

18.  * Sed  et  argentum  eorum  , cl  aiirum 
eoruni  non  polcrit  lilicrarc  cos  in  die  irac  Do- 
mini : in  igne  zeli  eius  devorabilur  omnis  ter- 
ra, quìa  con.summationcm  cum  fcstinalionc  fa- 
riet  cunetis  Imbilantibos  teiram. 

• iScecA.  7.  19.  Infr.  .5.  8. 

3.  0$rtt.  VII.  7.  II  popolo  di  Giuda,  popolo  di  Chanaan 
non  tia  piu  fiato  ; Kono  periti  que'  licclii , che  nuotavano 
nella  opiilfnra. 

IV.  .Sor«  a//or<T , che  io  anderò  rirrrcnndo 
me  ec.  Alhira  { l^ahlH  inini»lri  cleirira  mia  anderanno  a 
cpirare  (leali  ahllnnli  di  GeruMlemme  ne’luopitl  piu  bui, 
(•  Mdiiari,  e lino  ne*  luoijhi  piu  Immondi,  perchè  ii('s>>unn 
posM  trinare  scampo.  | Romani,  presa  Genisnlemine,  an- 
(l.nvann  Uno  nelle  cloache  e ne' sepolcri  a cercarvi  {<|i  E- 
hrei , molti  de'(|uali  Ivi  si  erano  nascosti.  Vedi  tiiiiseppe 
de  fi.  VII.  tfl.  III.  T4. 

Dirotto  in  ruor  loro  : fi  Higitore  «o»  farà  del  bette . ee. 
(>Mi  lo  {i.istighprò  questi  empi,  che  npu.vno  h min  prov. 
vìdenza,  c dicono,  che  lo  non  fo  bene  ai  buoni,  nè  fo 
male  al  cattisi;  e che  la  fortuna  regola  11  mondo. 

II.  -tmaro  è il  $uono  del  di  del  Signore.  Tulle  le  voci, 
ehe  sì  udiranno  in  quel  giorno,  .saranno  voci  di  gemilo, 
di  dolore,  di  disfMTa/ione.  1 Padri  con  molla  ragione ap- 
plìr.-iiin  a!  giorno  del  finale  giudizio  tutto  quello  che  li 
Profeta  ielteratinenie  dice  Intorno  ni  di  della  e.spugnnzio. 


12.  Sarà  allora , rhe  lo  ondrrò  ricrrcautio 
firrufainnmr  collo  laccrttn  alla  mnwn,  e no- 
fiero  a rereoie  ijli  ttofuini  fìlli  uetle  loro  hn‘ 
mondezze , i quali  diVono  in  cuor  loro:  H 
Slquorc  non  farà  del  Itene , e non  farà  del 
male, 

15.  Eie  loro  soUanze  saranno  saccheyffìa' 
te  , e le  loro  case  un  deserto  j e (aran  dei 
palazzi , ma  non  gli  abiteranno  j e piante- 
ranno  rigne , e non  ne  Iternnno  il  vino. 

14.  vicino  II  giorno  grande  del  Signore, 
egli  è virino .»  e si  avanza  con  grande  cele- 
rità j amaro  è il  suono  del  di  del  Signore  ; 
allora  i potenti  saranno  in  affanni. 

4».  Giorno  d'ira  egli  <*  quello,  giorno  di 
/l•#7>r)/or/o«e  , e di  angustia  , giorno  di  coffi- 
mità , e.  di  miseria  , giorno  di  tenebre , e di 
caligine,  giorno  di  nebbia,  e di  bufera: 

IG.  Giorno  della  tromba  strepitante  contro 
le  città  forti,  e contro  te.  eccelse,  torri. 

17.  io  tribolerò  gli  uomini.,  e cfimmffie- 
rnnno  come  ciechi , perchè  han  peccalo  con- 
tro il  Signore , e il  loro  sangue  si  spargerà 
come  j)o[re.re.,  e.  i loro  corpi  saran  gettati 
come  sozzura. 

IH,  ^fa  nè  il  toro  argento,  nè  V oro  «mi 
potrà  liberarli  nel  di  dell'  ira  del  Signore 
dal  fuoco  detto  zelo  di  lui  sarà  divorata  tutta 
la  terra  , perchè  egli  farà  prontamente  ster- 
mirdo  di  tutti  quelli,  che  Vabitano. 


ne  di  Genisalemme.  8.  (drolamo  dire,  che  leggendosi  So- 
fonìa,  e paragonando  con  esso  la  storia  di  quel  otte  av- 
venne neirnltJiTvo  eccidio  di  quella  città  per  le  m.ini  del 
Romani , si  avrà  una  piena  e terrildl  pittura  delle  cala- 
mitii  stUTerte  da  quel  popolo.  I Caldei  non  erano  certa- 
mente piu  umani. 

16.  F Contro  le  eccelse  torri.  Tale  è ij  senso  delle  pa- 
role: super  fingvlos  excelsos.  Forse  perché  le  torri  al  so- 
levano abjin‘  agli  angoli  delle  porte,  e de* palazzi.  I Ol- 
dei  al  suon  delle  trombe  guerriere  luvaderanno,  c ocrii- 
perdono  le  citta  forti , e le  torri  più  eccelse. 

17.  Come  polvere.  Sì  avrà  tanto  riguardo  al  sangue  de- 
gli uomini  , quanto  se  ne  lia  per  la  polvere  delle  strade, 
cl>e  si  calpesta. 

IR.  Dui  fuoco  dello  zelo  di  lui  ec.  Se  Dio  non  amasse 
luUora  quel  popolo  prevariealore , ed  empio,  non  direb- 
be il  Profeta . che  il  fuoco  onde  sara  arsa  Gerusalemme . 
e la  Giudea,  è fuoco  dello  zelo  di  lui  ; ma  con  queste  pa- 
role egli  dimostra  . che  Dio  è quegli,  che  punisce  la  lai 
guisa  i delitti  di  una  sposa  Infedele  e adultera. 


CAPO  SECONDO 


Fsnrtu  il  iHipoto  a ccmverlirsi,  primo  che  l'cuga  il  giorno  dell'  ira  del  .^i^viore. 
Distruzione  de'  Filistei,  de'  \t(Hibili,  .emntoniti.  Etiopi,  e .Issiri. 


1.  Frthveiiili* , crtiigrog.Tminì  grns  non  amn- 
bilis; 

!.  popolo  non  amnbite.  Vuol  dire,  popolo  Indegno  di 
amore . popolo  degno  dell’  ira  mia.  Benché  tali  voi  siale, 
ch'io  dovrei  già  avervi  rigettati  lungi  da  me.  rontattoek> 
io  vi  esorto  a unirvi  tutti,  e a r.vgunarvi  sollecllamenle 


1.  fienile  tutti,  raunateri  insieme,  popolo 
non  (unahile. 

a orare,  a implorare  la  misericordia.  (kMù  Dio  dimostra, 
come  non  sarebbe  sua  volontà  di  mandare  i flagelli,  men- 
tre esorta  a prendere  1 meui  di  evitarli.  Vedi  s.  Giro- 
lamo. 
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1.  Priiisquani  paria!  iiissin  (|uasi  pulverrni 
transeiinlom  dipin,  anlF(|iiam  venia!  super  voa 
ira  fiiroris  Duniini , an!e<|iiain  venia!  super  vns 
dirs  indignalionis  Uomini. 

5.  (^uaerile  Doniinuin  niiiiies  mansueli  !er- 
rae,  qui  iudicium  eius  eslis  operali:  quaerile 
iusluin,  quaerile  niansncluin , si  quoinodo  abs- 
onndamini  in  die  fururis  Domini. 

A.  Quia  Caia  desirucla  eri!,  c!  Asealon  in 
dcser!nni , Aioliini  in  meridie  eiicicn! , e!  Ac- 
caron  eradicabi!ur. 

K.  Vac  qui  liabi!a!is  funiculnm  marìs,  gens 
pcrdi!orum:  verbiim  Domini  super  vns  Cba- 
naan  lerra  Philis!hinorum , c!  disperdam  !e , 
i!a  u!  non  si!  inbabila!or. 

n.  R!  cri!  fnniculiis  maris  reqiiies  pasUi- 
nim , c!  caulae  pecorum. 

7.  E!  eri!  riinicnliis  eius,  qui  remanserii  de 
domo  inda;  ibi  p.vscen!or,  in  doniibns  Asralo* 
nis  ad  resperam  requicseenl:  quia  visiubil  eos 
Dominus  Deus  eorum , c!  avertei  capUrilatein 
eorum. 

8.  Audiri  opprobrium  Moab , e!  blaspbeniias 
Gliorum  Ammon,  quac  eaprobraverun!  popolo 
meo , el  magnificali  soni  super  lerminos  eo- 
rum. 

9.  Proplcrea  vivo  ego,  dici!  Dominus  acr- 
ciluum  Deus  Israel,  quia  Moab  u!  Sodoma  e- 
ri!,e!  libi  Ammon  quasi  Gomnrrba,  siccilas 
spinarum,  c!  acervi  salis,  el  deserlum  iis(|ue 
in  aelcrnuni  : reliquiae  popoli  mei  diripien! 
eos,  e!  residui  genlis  mese  possidebun!  illos. 


3.  Tutti  twd , Mmi/i  della  tara,  ec.  Una  particolare  esor- 
tazione è falla  al  buoni,  a' giusti,  perche  colle  loro  ora- 
zk)Dl  chieggono  e per  tutto  il  popolo , e per  loro  strsal  la 
liberaziooe  dalle  immiornli  calamita.  Dove  abhiam  tradot- 
to cercate  la  giuélizia , cercate  la  mamauetudine , S.  (•!- 
rolatno  credette  potersi  tradurre  : cercato  il  giueto , cer- 
cato il  manauelo , cioè  Dio;  egli,  come  giusto,  gradirà, 
ricompenserà  le  opere  di  giustizia  fatte  da  voi,  e come 
mansueto  e benigno,  accoglierà  con  bontà  1 penitenti. 

A.  perocché  Gaza  sarò  diatrutta , re.  Viene  a dimoi^lra- 
re,  come  Tira  di  Dio  sta  per  isUrniinare  iM)n  i soli Giwlei, 
ma  anche  le  t Icine  nazioni , e nazioni  polenti , e se  a queste 
alienate  già  ab  antico  da  lui  non  perdonerà  il  Signore, 
perdonerà  egli  a un  popolo  favorito  e benrilcalo  si  alta- 
mente, e dipoi  divenuto  simile  nelle  etnpieU  alle  più  cor- 
rotte nazioni  ? Gaza  , Azoto,  Accaroo,  Asealon,  e Gelh 
erauo  le  capitali  di  altrettante  satrapie  de’ Filistei,  ormi- 
ci perpetui  del  popolo  flbn'o. 

6,  fi.  Guai  a t'rn  , che  abitate  la  corda  del  mare.  I Fi- 
listei abUavaiM  la  costiera  del  Mediterraneo  da  Jnppe  lino 
a Gaza,  e diceodo  la  corda  del  mare,  si  allude  all’uso 
di  misurare  colla  corda  I ItTrenl.  Popolo  di  perdizione. 
Popolo,  che  uccidi  volentieri,  e fai  macrllo  dei  vicini. 
NeÌrF.breo  si  legge:  Popolo  di  Cerethim , e iti  E/ecliiele 
asT.  18.  fu  tradotto  da  a.  (iirolamo  , Uectaori  ; e da  que- 
sti due  luoghi  apparisce,  che  il  nome  di  Cerelhim  si  da- 
va generalmente  a'  Filistei  non  come  nome  luroprio  di  que^ 
la  nazione,  ma  come  titolo  appropriato  a)  genio  loro  san- 
guinarlo e cnidele.  Questa  corda  del  mare  devastata  da’  Cal- 
dei, diatmtte  le  grandi  città,  condotto  11  popolo  in  lachla- 


9.  Primo  che  il  comando  di  Dio  produco 
quel  giorno  quasi  turbine,  che  siierge  io  pol- 
vere; primo  che  vengo  sopra  di  voi  l'ira  fu- 
ribonda del  Signore;  prima  che  a voi  soprav- 
venga il  di  della  Indegnazione  del  Signore. 

5.  Cereale  il  Signore,  tulli  voi  umili  della 
lerra,  voi  che  avete  prò! irati  i suoi  frrecetti: 
cercale  la  giiislizia,  cercate  la  mansuetudine , 
se  mai  poteste  mettervi  al  coperto  nel  di  dei 
furore  del  Signore; 

4.  Perocché  Gaza  sarà  disirulta,  e Asea- 
lone  sarà  un  deserto.  Azoto  sarà  gettata  per 
lerra  in  pieno  mezzogiorno,  e Accaron  sarà 
estirpala. 

8.  Guai  a voi.,  che  aliilale  la  corda  del 
mare,  popolo  di  perdizione:  la  parola  del  Si- 
gnore è Iter  te,  0 Chaaaan,  terra  de’ Filistei  : io 
li  devasterò  in  lai  guisa,  che  non  ti  resterà 
abilalore. 

0.  E la  carda  del  mare  sarà  luogo  di  ri- 
poso pe' pastori,  e stalla  di  pceure. 

7.  E quella  curda  sarà  di  quei,  che  rimar- 
ranno della  casa  di  Giuda:  ivi  ovran  le  loro 
pasture , e riposeranno  la  sera  nelle  case  di 
.dscalon  ; perocché  il  Signore  Dio  loro  li  vi- 
siterà, e faralli  tornare  dalla  schiavitù. 

8.  Io  ho  udito  gli  scherni  di  Moab.,  e le 
bestemmie  vomitate  contro  il  mio  popolo  dai 
figliuoli  di  Ammon  , i quali  si  sono  ingranditi 
coll'  invasione  de'  suol  confini. 

9.  Per  questo  lo  giuro  (dice  il  Signore  Dio 
degli  esercili , il  Dio  d’ Israele  ) , che  Moab 
sarà  come  Sodoma , e i figliuoli  di  Ammon 
come  Gomorra , spine  secche , e mucchi  di 
sale , e soliiudtne  eterna:  te  reliquie  del  po- 
pò I mio  li  saecheggeranno,  e gli  avanzi  del- 
la mia  gente  saranno  I loro  signori. 

vitu , rimarrà  luogo  non  buono  ad  altro,  che  per  albergo 
solitario  di  pastori  , « per  piantarvi  stalle  di  bestiami , ebe 
vi  troveranoo  buona  pastura-  Dove  il  Profeta  chiama  col 
nome  di  Càoiuian  il  paese  da’  Filbtel . tal  nome  gli  da 
per  disprezzo,  perocché  essi  quantunque  abitasarro  una 
parte  della  Cbananea , ivi  erano  però  venuti  da  altro  pae- 
se , e non  erano  di  origine  Chaoanei.  Vedi  Can.  x.  14- 

7.  £ gualla  corda  sarà  di  guai,  che  rimarranno  della 
caaa  di  Giuda.  Il  paese  de' Filistei  sarà  un  di  occupato 
da’ Giudei  , che  saranno  avanzali  alla  cattività  di  Babi- 
lonià,  e alle  crudeli  persecuzioni  «lei  re  di  Siria  ; e ciò  si 
adempiè  a’ tempi  de’ Maccabei,  1.  Machab.  62  ; ii.  Ma- 
chab.  II.  32. 

n.  Ho  adito  gli  acharnt  di  Moab,  e le  beatammie . - . 
da'JIgliiiolé  di  Jmmon , ec.  I Moabiti  c gli  Ammoniti 
eblx^r  sempre  una  grande  antipatia  verso  gli  Ebrei  ; e par- 
ticolarmente ne’ tempi  delle  calamità  di  Israele  ikni  solo 
si  univano  facilmenlr  co' suoi  nemici , ma  aggiungevano 
alle  cnidellà  gli  scherni , e le  liesleminie  contro  11  popolo 
di  Dio.  Vedi  Jaram.  vLViii.  Bzech.  \%y.  Amoa  It.  Ma  gli 
stessi  Caldei , co’  quali  fecce  lega  ooalnro , e gli  aiutarono 
a distrugger  Gerusalemme,  gli  stessi  Caldei  puniranno  la 
loro  inumanità , e la  empietà;  e cosi  fu,  perchè  cinque 
soli  anni  dopo  la  es|Hignazione  dì  Gerusalemme  Nabuchp- 
doDOsor  messe  a fuoco  e sangue  i loro  paesi.  Vedi  Giu- 
seppe Antig.  II.  Quanto  all’ essersi  estesi  questi  popoli 
dentro  I confini  di  Israele,  vedi  Bzech.  xixv.  I2. 

9.  Le  religvie  del  popol  mio  li  aacaheggeranno , e . . . 
aaronno  i loro  aignori.  Si  è già  detto,  come  letteralmen- 
te ciò  fu  adempiuto  a* tempi  de' Maccabei;  ma  Teodorelo 


V86 


SOFONIA  CAI*.  Il 


10.  Hoc  eis  cvciiict  prò  superbia  sua:  quia 
blaspliriiiarcrunt,  cl  magnificati  soni  super  po> 
pulum  Domini  ciurcitiium. 

11.  Ilorribilis  Dominus  super  cos , et  atte* 
nuabit  onines  deos  tcrrae  : et  adorabunt  eum 
viri  de  loco  suo , omnes  iiisulac  gcnlium. 

43.  Sed  et  vos  /Etiiiopcs  intcrrecti  gladio 
ineo  crilis. 

13.  Et  extcndel  nianum  'suam  super  aqiiilo- 
ncni , et  perdet  Assur  : et  ponet  spcciosam 
in  solitudineni  , et  in  inrinui , et  quasi  deser* 
tuni. 

14.  * Et  accubabunt  in  medio  eius  greges , 
omnes  bcstiac  gcntium  : et  onocrotalus  et  eri* 
cins  in  liminibus  eius  inorabuntnr:  vox  caiitan- 
tis  in  fencstra,  corvus  in  supcriirninari , qiio- 
niani  attcnuabo  robur  eius.  * Inai.  34.  11. 

IB.  Hacc  est  civitas  gloriosa  Iiabilans  in  cun- 
fidenlia  ; qiiae  dicebat  in  corde  suo  : Ego  suni 
et  extra  me  non  est  alia  amplius:  quoniodo 
racla  est  in  descrtum  cubile  bcstiac?  omnis 
qui  transit  per  cam,  sibilabit,  et  movebit  ma- 
nuin  suam. 

non  dubita , die  lo  spirito  del  Atanorc  abbia  qui  voluto 
prindpalmente  predire,  che  le  rellqiiie  di  Israele  salva- 
te. e fedeU  a Cristo,  viene  a dire  ali  Apostoli,  e I pre- 
dic.vtori  Aposb'lici  soagdteranno  aila  Chiesa,  e a Cri- 
sto queste  vicine  nazioni , e quello  , che  seanc  db  mol- 
la luce  a qnesta  Interpretazione.  Vedi  anche  s.  Giro- 
lamo. 

II.  Terribile  fard  con  essi  il  Signore,  e onderà  consu- 
mando tulli  gli  dei  ee.  Non  dee  far  meraviglia,  rhe  par- 
landosi di  un  fatto,  nel  quale  queste  nazioni  troveranoo 
un  arandlsslmo  tiene  , conluttoció  si  dica , che  il  Siannre 
nel  ridurle  alla  sua  Chiesa  si  moetrera  con  esse  terribile: 
perocché  secondo  Tuso  delle  Scritture,  e particolamieote 
delle  profetiche,  suol  rappresentarsi  Dio  in  tale  impresa 
quasi  un  forte,  e terrildl  campione,  che  sterinlna  dalla 
terra  la  superstizione,  e la  Idolatria,  e culla  spada  della 
parola  sofuietta  le  penti  alla  fede.  Il  Signore  adunque  per 
roerzo  delle  reliquie  de*  Giudei  convertiti  anderb  consu- 
mando , e cacciando  gli  idoli  non  solo  del  paese  di  Moah, 
e di  Amizvon , ma  anche  da  tutti  gli  altri  paesi , ed  egli 
solo  sarà  adorato  in  ogni  paese , e da  tutte  le  genti.  Ve- 
di AugusL  de  eie.  svili,  .ab. 


10.  Avverrà  quettn  ad  e»»i  per  la  loro  tu- 
perhia,  perché  hanno  bestemmiato , ed  hanno 
intoleulilo  conlro  il  popolo  del  Signore  degli 
esercili. 

1 1 . Terribile  sarà  con  essi  il  Signore , e 
onderà  consumando  latti  gli  dei  delta  terra; 
e lui  adoreranno  gli  uomini  ciascuno  nel  suo 
fiaese,  e le  isole  delle  genti. 

13.  Ma  voi  ancora,  o Etiopi,  caderete  sotto 
la  mia  spada. 

13.  Egli  stenderà  la  sua  mano  verso  set- 
tentrione , e sterminerà  gli  attiri , e la  spe- 
ciosa città  convertirà  in  una  solitudine , la 
un  paese  disabitato,  e guati  in  un  deserto. 

14.  In  mesto  a lei  riposeranno  i greggi, 
e tutti  i bestiami  delle  genti , e V onocrota- 
lo , e il  riccio  abiteranno  ne' suoi  cortili;  ti 
sentiranno  canti  sulle  finestre,e  i corvi  sugli  ar- 
chitravi, perchè  lo  annichilerò  la  tua  possanza. 

1 3.  Ouesla  c quella  città  gloriosa , che  di 
niente  letneva,  c diceva  in  cuor  suo;  Io  son 
quella,  ed  altra  non  v'  ha  dopo  di  me;  co- 
me mal  i ella  diventata  un  deserto,  una  tona 
di  fiere?  Chiunque  passerà  per  mezzo  di  es- 
sa, farà  le  fischiate,  e batterà  mano  con  tuono. 

13.  .Va  txfi  anfora , o Rtéopi , te.  Ripiglia  II  discorso 
riguardante  l popoli,  a’ quali  ai  estenderanno  i flagelli  del 
Signore.  Questi  Etiopi  sono  tanto  I Msdianili , come  que- 
gli, che  propriamente  dicevaosi  Etiopi;  c gli  uni,  e gli 
altri  furono  assai  maltrattati  da  Nabuchoiionosor.  Vedi 
Jfrfm.  itTi.  9.  Ezech.  xxx.  4. 

13.  £gii  itmdrrù  la  iua  mano  vmo  sfltentri<me , oc. 
Dio  stcìulera  la  sua  mano  ciMitro  quel  parse,  che  è a 
settentrione  riguardo  alla  (ùiudea  (e  questo  paese  è i‘ As- 
siria , la  quale  avra  condotto  in  isrhia\itu  il  popolo  delle 
dieci  tribù  );  e la  specluaa,  la  magnltica  Rinive  sarà  UK 
slrulla,  c ridotta  in  un  deserto.  Ciò  avvenne  ranno  smIìcI 
di  Giosia.  Vengasi  intorno  a ciò  Itai.  x.  6.;  IVakum  i.  il. 
13.;  Giona  ili.  4.;  Tobia  xiv.  6.  Il  nome  proprio  di  Ninive 
csprrsiu)  nell’ Ebreo,  e nel  Caldeo,  e ne*  LXX,  è segnalo 
nella  Volgata  pel  suo  slgniflcato.  I>rscrive  poi  it  Profeta 
la  orrida  solitudine , a cui  sarà  ridotta  quella  popolosa 
città  con  dire  , che  ella  sarà  aldtaxionr  deironocrotalo, 
e del  riccio,  e alle  llneistre  delie  case  deserte  si  udiranno 
1 canti  di  uccelli  Mlvalichl,  e i cor^i  gracchieranno  sugfl 
arcliitravi.  Intorno  alla  grandezza,  c roagnilicenia  di  Ni- 
nive  si  è detto  qualche  cosa  Jott.  i.  9. 


CAPO  TERZO 


bttHiìfCf  contro  GerutaUmme,  e contro  i suoi  rettori.  Promessa  di  Dio  a favore  di  tei: 
/eticità  detta  ruiora  legge:  mottipticazione  de'  credenti. 


t.  V.1C,  provocatrix,  et  redempta  civitas,  co- 
luiiib.i. 

3.  .Non  atiilivil  vuccni , et  non  susccpit  di- 
sciplinimi: in  Domino  non  est  ronfisa,  ad  Deum 
sonni  non  appropiiiqiiavit. 


I.  Citta,  che  provochi  Vira,  e fosti  riscattata  , o co- 
tomba.  Colomba  sedotta  fu  già  dello  it  popolo  delle  dicci 
tribù  da  Osca  vii.  11.  La  stes-sa  similitudine  usa  SoCunia 
otHilro  Gerusalemme  , città  redenta , e liberala  da  Dio  da 


l.  Gtfof  0 le,  riffa,  che  provochi  l’ira,  e 
fosti  riscatlala,  o colomba. 

3.  Ella  non  ha  ascoltalo  chi  le  parlava  , 
e non  ha  abbracciate  le  ammonizioni  j non 
pose  sua  fidanza  nel  Signore , e non  si  accostò 
al  suo  Dio. 

molle  calamlU,  e cootuttucU>  sfinprc  pruuta  a provoca- 
re r Ira  del  Signore  colle  sue  ialqultà. 

3.  SoH ha atcoUfUochile parlava.  Non  ha  afCoUatolc  voci 
di  Dio,  uè  quelle  do'.proleU,  che  a nooK  di  lui  le  parlavano. 
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3.  * Principcs  cius  in  medio  oiiis  quasi  lco> 
nes  nigicntcs;  ìudices  cios  lupi  vcspcrc , non 
rclinqucbanl  in  mane. 

* Ezech.  39.  27.  ilfich.  3.  U. 

H.  Prnpiiclac  cius  vesani,  viri  inGdelcs  ; sa- 
ccrtloles  eius  pollucruiil  sanclum . inìtistc  ege- 
nini  contra  legem. 

n.  Dominus  iustus  in  medio  cius  non  fa- 
cict  iniquiUitoni  : inane  inane  iudicium  «oiim 
dnbil  in  Incem , et  non  abscondclur  ; ncscivit 
anleni  iniquiis  confnsionem. 

6.  Disperdidi  genlcs,  et  dissipati  sunl  an- 
gui! earum  : dcserlas  feci  vias  corum , dum 
non  est  qui  transcat:  desointae  snnt  civitales 
eoruin,  non  rcmancnlc  viro,  ncque  ulto  ha- 
bitalore. 

7.  nixi;  attamon  (imebis  ine,  snscipics  di- 
sciplinani  : et  non  perìbit  babitacuìuin  cius, 
propter  omnia  in  qiiibus  visitavi  cam:  verum- 
lamen  dihiculo  surgentes  corrupcrunt  omnes 
rngilalìoncs  suas. 

8.  Qnapropter  cxpccla  me,  dtcil  Dominus , 
in  die  rcsurrcctìonis  meae  in  fnluruni , quia 
ludicinm  ineum  ut  congregeni  gcntcs , et  col- 
ligam  regna  : et  cffundain  super  eos  indigna- 
lionem  meam,  omnem  iram  furoris  me!:*  in 
igne  cnini  zeli  mei  devorabitur  oninis  terra. 

• Sup.  t.  <8, 

9.  Quia  lune  reddam  popiilis  labium  cle- 
ctum,  ut  invocent  omnes  in  nomine  Domini, 
et  scrviant  ci  Iiuniern  uno. 


3.  Come  Ihni,  rhe  mantfan  ruggiti:  «*.  Sempre  Inten- 
ti « pwlarc , r spaniPrf  it  S8npy<«,  Lupi  della  sera,  non 
la.%eian  nulla  pel  di  di  poi.  Divorati  tutto,  p fino  le  o&m; 
Unta  é la  rapacità  de’ giudici  di  quello  ]Kii>oln. 

t.  f KHoi  pro/ttif  uomini  /urio$i  e infrdrli.  Tn  vece  di 
forìnal  potrchlte  tradurci,  fanatici , perclu'  apllatl  da  cat- 
tivo spirito,  usclvnn  fuori  di  se,  et!  cr.ino  Infnlcll , per- 
chè apacriavnnn  le  loro  inrnznpnc  per  lere  pnifrzic. 

/ iMoi  sacerdoti  . . . àanno  fatto  riniraza  alla  legge.  Ho 
voluto  «primcre  11  vero  senso  di  questo  luogo  secondo 
J'F-hroo,  e secondo  nnrtie  la  Volgat.i  ; colle  storte  loro 
spieparlonl  pervertono  la  legge,  e le  fan  violenza  per  pie- 
garla n senire  alla  loro  cupi dIU.  Vedi  Matt.  22.  \xiii.  16. 

5.  Il  Signore  giusto ^ che  è in  mezzo  a lei,  er.  Il  giusto 
Dio,  che  sU  In  metro  alla  cltU  , e vede  tutto  il  male, 
che  in  cs-sa  si  fa , non  farà  cosa  Inclusla  , ma  anzi  giu- 
atissima . quando  renderà  a lei  quel  che  ella  si  merita  ; 
quindi  as&al  prespi,  assai  presto  metterà  fuora  la  sua  sen- 
tenza, che  sarà  Intesa,  e ve<1ula  da  tutti  : ma  allora  al- 
meno (*ems.ilemme , avrà  ella  confusione , e vergogna  del- 
le sue  scelleratezze?  Non  l'avrà,  perchè  l’Iniqua  ha  fron- 
te di  piereirice , come  dice  Geremia  ni.  8. 

6,  7.  Io  ho  disperse  le  genti,  e son  rimase  atterrate  le 
laro  fortezze:  ee.  Ovvero  : sono  stati  dissipati  i loro  pria- 
ripi.  In  questo  senso  è usata  la  voce  anguU  Jud.  tx.  1. 
Il  ragionamento  poi  è tale:  Io  In  difTerenlI  tempi  punii 
severamente  or  questa,  or  quell.i  nazione,  cheavea  mal- 
trattato Il  popol  mio;  cosi  punii  gli  Amalcciti  a'teinpldi 
Saul , I Filistei  sotto  Dnvidde , gli  F.li«pi  sotto  Asa , ! Mo.i- 
bili  sotto  Josaphat,  gli  Assiri  etm  Sennacherlh  sotto  F.ze- 
chia.  F.  con  questo  lo  volli  insegnarti  a temermi,  e io 
dissi  : certamente  questa  città . veggendo  qual  sla  la  se- 
verità di  mia  ginstizla  contro  chi  mi  offende , si  guarde- 
rà dairolTcìidemii  In  avvenire,  affincliv  le  sue  case  non 


5.  / suoi  principi  in  mtczo  a lei  come 
Unni  J che  mandan  ruggiti  : i tuoi  giuilici 
lupi  della  «era  * non  lasciano  nulla  pel  di 
dipoi. 

h.  I suoi  profeti , uomini  furiosi  e infe- 
deli : i suoi  sacerdoti  hanno  profanato  il  san- 
tiinrio,  hanno  fatto  violenza  allei  legge. 

B.  Il  Signore  giusto,  che  è in  mezso  a lei, 
non  farà  rosa  Ingiusta  : di  hunii  mnlliiin,  di 
buon  mattino  egli  metterà  olla  luce  il  suo 
giudizio,  e questo  non  sarà  ascoso j ma  l'i- 
niquo non  sa,  che  sia  aver  rossore. 

fl.  Io  ho  disperse  le  genti , e son  rimase 
atterrale  le  loro  fortezze:  ho  rendute  deserte 
le  loro  contrade , nè  anima  ornai  vi  passa  j 
san  desolale  le  loro  città,  non  restandovi  le- 
sta, né  ahitalnre  renino: 

7.  E dissi:  Tu  pur  mi  leuierai , e abhrnc- 
cerai  l' ommonizioue , affinché  non  vada  in 
rovina  la  tua  casa  per  ragion  di  tulle  le 
colpe  ^ per  [e  quali  li  visitai.  Questi  però 
agni  studio  posero  in  corrompere  tulli  I loro 
affetti. 

8.  Per  in  qual  cosa,  aspettami,  dice  il  Sl- 
gniire,  al  ginrnn  futuro  di  mia  risurrezione,- 
perocché  mia  volontà  si  é di  congregare  le 
genti,  e di  riunire  I reami,  e sopra  costoro 
verserà  II  mio  sdegno,  e tulla  l' ira , e II  fu- 
ror mio  j perocché  dal  fuoco  del  mio  zelo  sarà 
divorala  tutta  la  terra. 

9.  yUlora  renderà  a' popoli  pure  le  labbra, 
affinché  tutti  invochino  II  nome  del  Signore, 
e a lui  serrano  solfo  un  sol  giogo. 

abbiano  ad  essere  egualmente  dlslrotte  imt  le  colpe,  a ra- 
gion delle  quali  lo  I’  ho  alllitia  altre  v<^tc;  macuslnroa 
tali  avvisi  , coi  quali  lo  gl!  invitava  a penitenza,  corri- 
sposero coir  alzarsi  in  fretta  , e correre  a far  ogni  male 
con  magi^or  studio,  ed  impegno  di  prima. 

8,  9.  Per  In  guai  cosa,  ns/teftami , dice  il  Signore,  al 
giorno , futuro  dì  mia  risitrrrzione;  ee.  Or  dappoiché  in 
vano  io  vi  ho  avvertili , e In  vano  ho  procurato  per  mez- 
zo de' mici  prnfell , che  voi  rlD»rnasle  a me,  e voi  mm 
vi  siete  emendati  del  vostro  mal  fare  . per  questo  aspetta, 
O Gerusalemme , che  sla  venuto  quel  giorno , che  pur  ver- 
rà, nel  qual  giorno  io  ho  risoluto  di  rhiatnarc  a me,  <• 
di  riunire  nella  mia  chiesa  tutte  lo  genti,  e tutti  i regni, 
c allora  parificherò  le  labbra  delle  genti,  affinchè  invo- 
chino il  nome  del  vero  Dio,  e In  servano  tulle  unanimi, 
c sotto  un  solo  giogo;  e nllorn  eziandio  sopra  r»)storo, 
cioè  sopra  gli  Ebrei  ostinali , e increduli  verserò  tutto  lì 
mio  sdegno,  c saranno  sterminati  per  opera  de’ Romani , 
e tutta  la  loro  terra  sarà  desolata.  Il  giorno,  in  cui  ho 
slaNlito,  che  si  facciano  tulle  queste  grandi  cose  , egli  è 
il  giorno  , in  cui  io  risuscitato  da  morie  , avrò  ricevuto 
dal  Padre  assoluta  potestà  in  cielo,  e in  terra.  Allora, 
tolto  il  cullo,  e dlmcnticnli  i nomi  delle  profane  dìvinìlà, 
tolte  le  lingue  degli  uomini  cospireranno  nel  puro  linguag- 
gio della  vera  fede,  e con  uno  stesso  spirito  sfrvirann<i 
a me,  ed  al  Padre  mio.  Tale  è la  ridarà  . e sempHre  spo- 
sizione di  questa  l»elli<isima  profezia,  sprtsizinne  tenuta 
già  da  Kusebio,  Demousir.  ii.  17..  da  s.  Agostino,  de  fiv. 
XVIII.  33-,  da  s.  Girul.imo,  e da  molti  altri  ; e gli  nnllchi 
Kl>rel , per  testimonianza  delio  stesso  s.  Girolamo,  videro 
anch’  essi , come  del  tempi  del  Messia  ilovra  intendersi 
qui'sto  luogo,  e quel  che  segue  H dimostra.  Dove  la  Vol- 
gala porla:  Aitmero  uno,  ahbiam  tradotto  Mito  sin  soffio- 
go,  seguendo  la  versione  de' LXà>,  la  Siriaca,  ePArablca. 


• • -d  by 


•J6H 


SOKONIA  CAI'.  Ili 


40.  l'Itra  lluniin;i  Elliiopiac,  inde  siipplices 
mei,  filii  dispersoriiiii  iiieoriiiii  dererciil  niiiiius 
milii.  • 

II.  In  die  illa  nnn  conriinderis  super  enn- 
elis  adinventìnniliiis  luis,  i|iiilms  praevaricula 
es  in  me:  quia  lune  anferaiii  de  medio  lui 
niagniinqnos  siiperbiae  luae , el  non  adiicie.s 
eialtari  ainpiius  in  iiinrilc  sanctn  me». 

1^.  Et  dcreliiiqiiaiii  in  niedin  lui  pnpniiiiii 
pauperem  , cl  cgeiiuni  ; cl  spcralniiil  in  nomi- 
ne Ònniini. 

13.  Reliquiae  Israel  non  facienl  iniqiiilalem , 
nec  lw|nenliir  mendaeiiim  , et  non  invenietnr 
in  ore  eorum  linpiia  dolosa  : (|iinniam  ipsi 
pasrenliir,  et  acciilialinnl , el  non  erii  qui  ca- 
Icrreal. 

lA.  Landa  filia  Sion;  iuliila  Israel;  lactare 
cl  esulta  in  ornili  corde  filia  Jerusalcui  : 

Ili.  Alislulìt  Doininns  iudieinm  Inum,  aver- 
lit  iiiiniicos  11100:  re\  Israel  Doniinus  in  medio 
Ini,  non  timcliis  inaliini  ultra. 

18.  In  die  illa  dieelnr  Jernsaleni;  Noli  li- 
niere: Sion  non  dissolvanlnr  nianus  luae. 

47.  Doniinus  Deus  liiiis  in  medio  lui  fortis; 
ipse  salvabit;  gaudcliit  super  te  in  laelitia,  si- 
lebil  in  dileclione  sua,  csultabil  super  le  in 
laude. 

18.  Niigas,  qui  a lego  rcccsscranl , congre- 

10.  Di  là  d*ii  fiumi  deli'  Etiopia  fc.  Da'  pae»i  di  là  «lai 
Nilo,  chi»  nascp  md!*  F.liopia . di  là,  e dalle  ultime  Mlre- 
mlta  della  terra  verranno  Uninini  ad  adorarmi.  Il  Nilo 
eo' tuoi  sette  rami  è indicalo  por  questi  _fiutni  detV  Etio- 
pia. Vetli  una  simile  preilirione  Pnnl.  i.x\xi.  9.  11  Caldeo 
Ìes«o  : Da  oltre  i fiumi  drlt'  India.  Il  senso  però  c Io  stesso. 

/ figliuoli  del  disf>fT$o  mio  fiopotn  fMtrtrronno  a me  i 
loro  doni.  L'Apostolo  s.  (àiosaoni  ci  insedila,  che  i figli 
di  Dio  dispersi  erano  tutti  quei  (dentili,  i quali  Dio  votea 
chiamare  alla  i^a/ia  della  fede.  JfHtH.  xi.  &• 

11,  12.  In  quel  giorno  tu  non  arerai  da  arrostirti  ec. 
In  quel  tempo  tu  mvii  avrai  piu  , oCi-ruMlrmine , da  ver* 
cosnarli  delia  iJiiIalria  , c delle  altre  lni((uila , che  ti  ren- 
d4>nn  deforme , e odima  ne}:it  occhi  mÌ4'l  : tutte  le  profa- 
ne novità,  colle  quali  corrompt'sii  il  mio  rullo ,«  la  dn|> 
Irina  ili  verità  Antleranno  lunati  da  te.  Parla  alta  nuova 
Gerusalemme.  Io  torri»  f dice  il  Siqnon*  ) dal  tuo  popolo 
quei  maestri  di  orsoelio.  cfte  altro  min  facevano , se  non 
mulrire  la  Ina  supi'rliin.  celebrando  la  lua  mactniliccnr-a, 
la  tua  sapi4‘n/.a  , il  tuo  culto  ec  , c insi'Bnandoti  a dtsprer.. 
/are  tutte  le  altie  penti.  Questo  era  il  fare  «lesll  .Si-rihi , 
e de' Farisei . ma  In  allora  ini|i.vrrral  a non  invanirti  sto}* 
Inmente  di  avere  dentro  le  lue  mura  il  monte  .sanici  a me 
consacralo,  e il  tempio  dedicato  al  mio  culto,  né  ti  cro- 
llerai. che  qneslo  h>Io  priviiegin  poH»a  remlertì  decnadel- 
l'amor  mio  Io  in  vece  di  que' superbi  lascerii  a te  un  po- 
polo di  poveri,  un  poftolo  lii  umili,  i quali  la  loro  spc- 
ran/a  |>orrannu  tulio  nel  Sipiiutt*.  Qui*sto  |»0|)ulo  « il  po- 
polo de' primi  ('^redenti.  de'(|ualì  nlludeiulo  a quv'sto luo- 
go dicev.i  Parilo:  ,Yom  motti  tupienti , t^coudo  ta  carne, 
non  molti  potenti , non  nfoDi  nobili  ; mu  le  cote  sfotte 
del  mando  elesse  Dio  per  confondere  i sapienti  , e le  atte 
deboli  del  «loncfo  elette  Dio  per  ivufondrre  le  farli  , e le 
ignobili  cote  del  olanda  e te  tpregecolt  elette  Dio , e quelle 
che  non  tono  per  ditlrugger  quelle , che  tona.  I.  Cor.  I- 
26.  27.  2«. 


II).  J)i  in  dai  fiumi  dell'  Etiopia  i^rranno 
I miei  adoratori,  i figtiuoti  del  dixperMo  mio 
pojìoto  porte.rnuiio  n wie  i toro  doni. 

11.  In  gnet  //torno  tn  non  averai  da  or- 
rosv/rii  per  tutte  te  noritò,  cotte  quali  oUmg’ 
gialli  mn  j perocché  allora  io  torto  di  mezzo 
a te  color , che  «u//r<>fowo  il  tuo  orgoglio,  e 
non  onderai  più  ituperOa  }>er  ragione  del  mio 
monte  xanto: 

12.  K in  mer;o  u te  la.ncerù  un  popolo  jm)’ 
Vero,  ed  umile,  it  quale  porrà  tua  «ptranza 
nel  nome  del  Signore. 

{"S.  Le  reliquie  di  l-traete  non  faratifw  in- 
giuttizia , e non  diranno  bugia  s e non  oi»r- 
ranno  in  bocca  una  lingua  ingannatricej  pe- 
rocché ette  uvran  buone  pasture,  e goderanno 
riposo,  né  alcuno  farà  ad  ex.ti  paura. 

i^.  Canta  Inni,  o figliuola  di  Sion,  giu- 
bila, 0 Israele,  rallegrali,  ed  esulta  di  tutto 
cuore.,  n figliuola  di  Gerusalemme. 

I K.  Il  Signore  ha  tolta  via  la  tua  condan- 
nagione , ha  discacciali  i tuoi  nemici.  Il  Si- 
gnore Ile  di  Israele  sta  in  tnezzo  a te,  la  non 
temerai  più  reran  mate. 

IC.  In  quel  giorno  si  dirà  a Gerusalem- 
me: Aon  temere:  non  si  infiacclnscano  le  tue 
òroccfa,  0 Sinnne. 

17.  Il  Signore,  it  Dio  tuo  forte  sta  in  $nezzo 
a te:  egli  li  salverà:  in  te  egli  troverà  il  suo 
gaudio,  e la  sua  allegrezza:  sarà  fermo  nella 
sua  dilezione,  esulterà,  e celebrerà  te  tue  lodi. 

18.  fiagunerò  que'  vani  uomini,  che  amano 

13.  PertKchè  elle  atrun  buone  poslnrc , et.  1.0*  reliquie 
di  Israele  salvate  da  me  nella  generale  apoatasia  della  na- 
zione saranim  un  popolo  giusto,  un  popolo  di  santi,  per- 
ché avranno  un  hnoii  Pasture,  e saranno  pa.scinte  4Ìella 
vera  scienza  di  Dio.  r non  avranno  ila  temere  le  Insidie 
dei  lupi  sotto  un  ta)  Pastore,  che  è tutta  la  loro  speran- 
za, e la  lofv»  pace. 

li,  ITi.  Canhi  inni,  o figline^»  di  SUm , et.  Chiesa  di 
Oivto  , formata  delie  reliijuie  di  Israele,  e ingrandita  ol- 
tre modo  colla  aggrega/ionede’pAìpoIi  del  Gcnlìli*simo.  ce- 
li-bra  I.»  l»onta  del  tuo  Dio , l'.vulta  per  la  misericordia  gran- 
de , con  cui  egli  ha  tolta  . e c.incellala  la  tua  comlanna- 
zinne,  togliendo  e rancidlando  i tuoi  peccali . c li  ha  il- 
berala  da' tuoi  nemici  , vale  a dire  dalla  miiaTa  schiavilu 
del  demonio  e del  peccato , sullo  di  cui  gem<*sU  si  lunga- 
mmib'.  Il  Signore  é leco,  c tecosì  starà  lino  alla  consumazb» 
ne  ile'  secitli , e mvUo  le  all , r soUo  la  prole-zioiie  di  lui.  Re 
dello  spirituale  Israele  . tu  nmi  avrai  da  temere  veruu  ma- 
le, né  che  le  porte  dell’ inferno  pr*‘valgauo  contro  di  le. 

IC,  17.  Si  dirà  n Gerusalemme  : Son  fewere;  ec.  Non 
t4*nii-re  le  persecuzioni  de' tiranni . la  p4>t4-nza  del  secolo, 
gli  sforzi  ili  Sabina:  tu  hai  con  te  il  Dio  forte,  ed  egli 
li  salverà;  peroec'hé  egli  U ama  come  sua  cara  sposa  , e 
in  tc  é il  SUI»  gautliu,  c Ig  sua  dilezione  è stabile,  in-  mai 
verrà  meno;  ed  egli  stessiv  loderà,  e crielirerà  la  tii.ì  pv- 
zienza  nc'  pìtiinenli , la  tua  furtezza  nelle  v ittorie , le  vir- 
tù , e la  grazio,  onde  tu  se'aJt»ma  per  benelizin  del  Pa- 
dre tuio.  Non  può  i‘j4|»riim'rsi  con  maggior  vive/.za  di  co- 
lori il  tenerisiimo  amon*  di  Crisb»  verso  la  Chieda,  c cà» 
dei'  ItiM'gnore  ad  ogni  Cristiano  a venerarla  c amarla  , n 
a tenere  in  pregio  raltUsimu  iM’nelizio,  per  cui  dilalwv- 
cieta  fu  fallo  memltro. 

IR,  IO.  Ritffunern  que' vani  uomini,  ec.  RichUiinen»  a 
me  in(»IU  di  qtu*'  tm»i  ligrun»li  pcrilutl  ilietn)  alle  vane  lor 
tradiz.ioid , e veri  diMTlori  <lella  b^uge.  li  chiamerò,  c li 
raguiKTo,  pcrch)'  furono  n)enii)fi  di  lua  socirla  santa  . » 
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gabo,  quia  ex  te  crani:  ut  non  ultra  liaheas 
super  cis  opprobrium. 

19.  Ecce  ego  ìnlerfìciam  omnes,  qui  afflixo- 
runt  te  in  tempore  ilio:  et  salvabo claudicane 
tem  : et  eam , quac  ciccia  fueral,  congregabo  ; 
et  ponam  cos  in  laudem,  et  in  nomcn^  in  o* 
toni  terra  confusionis  eorum  : 

90.  In  tempore  ilio,  quo  adducam  vos;  et 
in  tempore,  quo  congregabo  vos:  dabo  cnim 
vos  in  nomen,  et  in  laudem  omnibus  popuiis 
terrae,  cum  convcrtero  captivitatem  vestram 
Corani  oculis  vestris,  dicit  Dominus. 


Sioooe  , e tu  pnr  caglon  di  questi  non  avrai  piu  da  arroa< 
sire,  eoocloaaiachè  convertiU,  e santUicatl,  dlverrano  e- 
•empio  di  o(;oi  virtù , e taranoo  a te  di  onore,  come  ligi! 
degni  di  te.  Ma  tutti  quelli  di  questo  popolo , che  saran- 
Do  a te  contrari , lo  gli  sterminerò  per  roano  dei  Romani. 
E Mirerò  quella,  che  zoppicava,  e ricAiamerò  quella, 
che  fu  ripudiata;  ec.  Questa  promessa  è per  gli  FJ)rfÌ  tra- 
ditori , e omicidi  del  Cristo , ostinati  nella  loro  Incredu- 
Ulà,  che  loppteanu  nei  culto  del  vero  Dio«  nsenlre  riget- 
tano, e heatemmiano  il  Figliuolo  , e furon  rigettati , eal>- 
bandonati  nella  lor  dispersione;  e questi  alla  line  de*  tem- 
pi , entrala  che  ala  nella  Chiesa  la  pleiieiza  delle  genti , 
al  eonvertlranoo , e saranno  ulvati  ; e a questa  zo^^ean- 
te , e ripudiata  Sinagoga  k>  darò  tinalineDle  la  gloria  di 


uòhandofiatn  in  leyyf: , fìerchè  erano  de'  lu<n , 
affinchè  tu  non  patisca  più  confusione  per 
causa  loro. 

tO.  Erco^  che  io  jìorrù  a morte  tutti  quel- 
li ^ che  in  quel  temito  ti  hanno  data  affli- 
zione j e salverò  quella,  che  zoppicava,  e ri- 
chiamerò quella  , che.  fu  ripudiata  J e.  darò 
loro  gloria,  e nome  in  tutti  que'  luoghi,  do 
pe  eò6fro  ignominia. 

20.  In  quel  tempo,  quand’  io  ri  avrò  ricon- 
dotti, e quando  vi  arerò  rnmmii  .,  farò  c7tc 
abbiate  un  nome,  e abbiate  laude  da  tutti  i 
popoli  della  terra  , allorché  dalla  schiavitù- 
dine  ro*Ìra  pi  vedrete  disdolli  da  me  , dice 
il  Signore. 

portare  II  nome  mio , il  nome  di  Cristo , e di  esser  pò 
polo  CrisUano,  onde  saranno  amati,  e rispettati  in  tutti 
i paesi,  dove  adesso  sono  dispersi,  e dove  sono  vilipesi, 
e avuti  in  abhominatioue  per  la  loro  infetlelU. 

ttO.  in  quel  tempo , quand'  Ìo  ri  avrò  rtcoMrfo//f . . . Jaro 
che  abbiate  un  nome , ec.  Parla  a tutta  la  Chiesa , U quale 
nc’primi  tre  secoli  ebbe  a sulfrire  i disprezzi,  e le  dure 
persecuziuni  de’  Gentili  ; ma  dipoi  sotto  i Cristiani  Impera- 
duri  sarà  r«*nduta  a lei  la  liberta  , « la  pace , c sara  glorio- 
so, e relebratu  il  nome  Cristiano  per  tutta  la  terra.  Per  si- 
mil  guisa  dopo  i pilimeiili,  c I dolori , e le  avversila  del- 
la vita  pn^vnle.  Cristo,  che  già  culla  sua  grazia  cl  chi.i- 
nWi  alla  liberta  de'  llgliuoN  di  IMo , ci  condurrà  alla  lilierUi , 
c felicita  della  gloria  che  mai  avra  line.  Vedi  s.  Girolamo 
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erettesi  comunemente , che  .■iggeo  nascesse 
nella  Calilen  ^ mentre  slava  colà  il  popolo 
nella  sua  catHvHà,  dalla  qual  catlivilù  tor- 
nò egli  con  Zorobabel , e cogli  altri  FJtrei 
quando  Ciro  rendelle  ad  essi  la  libertà.  Que- 
sti subito  che  furon  giunti  a Oerttsalemme , 
applicarono  a ristorar  l'altare,  e il  tempio, 
e dal  libro  di  Esdra  (i.  Es«l.  ni.  ec.)  noi  veg- 
giamo,  come  si  cominciò  ben  presto  ad  offe- 
rire gli  usali  sacrifizi.  Ma  pei  maneggi,  e per 
le  calunnie  dei  neinid  del  popolo  fa  svolto 
V diiiiiio  di  Ciro,  per  comando  del  quale  bi- 
sognò soprassedere  alta  fabbrica , e la  proi- 
bizione sles.sa  continuò  ad  essere  in  vigore 
anche  sotto  il  suo  successore  Cutnbi.se.  Final- 
mente però  i anno  secondo  di  Dario  figliuolo 
di  Hislaspe , Il  Signore  ordina  ad  Jggeo  di 
esortare  fortemente  tanto  i capi  della  nazio- 
ne, come  tutto  il  popolo  a dar  di  mano  con 
prontezza,  e costanza  al  gran  lavoro,  facen- 
do loro  sapere , che  la  siccità , e la  sterilità 
della  terra  sofferta  negli  anni  avanti  era  stala 
la  giusta  pena  della  negligenza , e freddezza 
loro,  riguardo  alla  ristorazione  della  casa  di 
Din,  alla  quale  quasi  più  non  pensavano,  di- 
cendo setnpre  Ira  di  loro:  Non  è ancor  tem- 
ilo, non  è ancor  tempo.  Le  esortazioni  di  .dg- 
geo,  e quelle  di  Zaccaria  furon  tanto  effica- 
ci, che  si  i calti  del  itupolo , come  tutta  la 


gente  si  messe  attorno  a quell'opra,  cui  gli 
stessi  Profeti  prestavano  la  mano,  come  sla 
scritto,  I.  Ksd.  v.  2. 

.dllora  il  Signore  consolò,  e premiò  la  sol- 
lecitudine, e l'ardore  del  popolo  con  un  gran- 
de annunzio  fatto  a lui  per  bocca  del  nostro 
Profeta,  il  quale  fece  a tutti  sapere,  che  que- 
sto secondo  tempio,  inferiore  al  primo  quanto 
ulta  ricchezza,  e alla  magnificenza , sarebbe 
assai  più  glorioso  di  quello , perché  avrebbe 
la  sorte  di  accogliere  Colui,  che  era  il  deside- 
rio delle  nazioni,  li  nuovo  tempio  adunque, 
men  grandioso  di  quello,  che  fu  fallo  da  Sa- 
lomone , non  avrà  nemmeno  l'  Zrca  dei  Te- 
stamento , che  era  in  quello,  ma  in  vece  di 
questa  figura,  verrà  a questo  tempio  la  vera 
Arca  del  Testamento,  t'  Arca  vivente,  in  cui 
la  pienezza  delta  divinità  abiterà  corporal- 
mente , il  Ferbo  di  Dio  fallo  carne  verrà  a 
questa  nuova  casa , e la  empierà  di  maestà 
e di  gloria.  La  fondazione  di  un'  altra  casa 
spirituale , la  fondazione  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  è aneli'  es.ia  indicata  da  .dggeo,  e que- 
sta nuova  Cosa  succederà  aita  antica  Sina- 
goga, e il  popolo  delle  genti  al  popolo  Ebreo, 
mettendo  Dio  in  movimento  e cielo,  e.  terra, 
e i popoli  tulli  colla  predicazione  dell'  Evan- 
gelio, per  condurre  gli  stessi  popoli  alla  sua 
Chiesa. 
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CAPO  PRIMO 

/n  <fual  innpo  Affgeo  proffltusf.  Sgrida  t Giudei,  perché  negletta  la  casa  di  Dio  erano  («l/i  intenti  a 
rifabbricare  le  proprie  tate:  e per  guetto  Dio  mandò  loro  la  tteriUtà.  Zorobabel  capo  del  popolo, 
e Gesù  sommo  sacerdote  insieme  col  popolo  danno  principio  alla  fabbrica  della  casa  di  Dio. 


1.  * In  anno  scciindo  Darli  regia,  in  mense 

sello,  in  die  una  mensis,  (aduni  esl  vcrbiiio 
Domini  in  nianu  Aggaei  proplielae  ad  Zoroba- 
bel filium  SalaUiiel,  ducem  Juda , et  ad  Jc- 
sum , filium  Josedec , sacerdolcm  magnum , 
dicens:  * 1.  Esdr.  6.  i. 

2.  Ilaec  ait  Domiiius  cxerclluuin  , dicens  : 
Populus  iste  dicil:  Nonduin  vcnil  tunipus  do- 
iiius  Domini  aedilicandae. 

3.  Et  factum  est  verbum  Domini  in  manu 
Aggaei  proplietae,  dicens: 

A.  Numquid  tcnipus  vobis  est  ut  lialiitetis 
in  domibus  laquealis,  et  domus  isla  deserta? 

H.  Et  none  liaec  dielt  Dominiis  exercituum: 
Ponile  corda  vostra  super  vias  vestras. 

A.  * Seminastls  multuin  , et  iiitulistis  pa- 
rum  : comedistis,  et  non  estis  satiali  : bibistis, 
et  non  estis  inebriali  : opcruislis  vos , et  non 
estis  calefacli:  et  qui  mercedes  cungregavit , 
misit  eas  in  sacculnm  pcrtnsum. 

• Dtut.  28.  38.  Mich.  6.  18. 

7.  Haec  dicit  Dominiis  cxercitunni  : Ponile 
corda  vestra  super  vias  vestras: 

8.  .Ascendile  in  inontcm , portale  tigna , et 

I.  L’anno  secondo  del  re  Darh,  ec.  Il  secondo  «nno 
di  Dario  figliuolo  di  Hlstaspe  veniva  ad  esst'rc  il  s«dicesi> 
mo  dopo  II  ritorno  dalla  cattivila , e il  quaUort)lcc5ìmn 
dopo  la  Interruzione  della  fab)>rira  dei  tempio,  la  qual 
fabbrica  era  «tata  «osp«‘«a  per  ordine  di  Ciro,  e dtqKT Ci- 
ro per  ordine  di  Cambile.  Vedi  i.  E$d.  iv.  &.  Zorobabel 
era  principe  della  tribù  di  (àiuda;  ed  egli  era  della  stirpe 
di  David,  nipote  del  re  Jechonia  , e Ggiiiioln  di  Sainthiel. 
Quanto  al  sommo  sacerdote  Gesù  ecli  era  della  stirpe  di 
Eleazaro , e Heliuolu  di  Josedec  . che  era  sommo  Sacer- 
dote prima  della  cattività.  Vedi  1.  Parai.  VI.  15.  Il  M>sto 
mese  chiamavasi  Elui , dico  sesto  dell* anno  sacro,  ed  ul- 
timo dell’anno  comune. 

?.  Aon  è ancora  venuta  il  tempo  di  rifabbricare  la  casa 
del  Signore.  Gli  Ebrei,  che  avean  veduto  come  era  stato 
lor  proibito  di  continuare  quella  gran  fabbrica,  credette- 
ro, che  Dio  ancora  non  volesse,  ch’el  vi  acaidissero,  e 
tanto  piu  perclià  veramente  non  erano  ancora  compiuti 


1 . L'  anno  secondo  del  re  Dario , il  sesto 
Mic.se,  il  di  primo  del  mese  il  Signore  parlò 
per  mezzo  di  Aggeo  profeta  a Zorobabete  fi- 
glinolo di  Solatliiel  principe  di  Giuda , t a 
Gesti  fìgliuoto  di  Josedec  sommo  sacerdote, 
ed  egli  disse: 

2.  Queste,  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi : Questo  popolo  dice  ; Non  è ancora  ve- 
nuto il  tempo  di  rifabbricare  la  casa  del  Si- 
gnore. 

3.  Ma  il  Signore  ha  parlato  ad  Aggeo  pro- 
feta. ed  ha  detto: 

A.  È egli  adunque  tempo  per  voi  di  abi- 
tare in  case  di  bette  soffitte,  e questa  casa  è 
deserta  ? 

H.  Ora  adunque  cosi  dice  il  Signore  degli 
eserciti  : applicatevi  col  vostro  cuore  a riflet- 
tere. sopra  i vostri  andamenti. 

6.  Coi  avete  Seminato  molto,  e fatta  te- 
nue raccolta:  avete  mangiato , e non  vi  siete 
saziati:  avete  6cdu/o,  e non  vi  siete  esilara- 
ti: vi  siete  coperti,  e non  vi  siete  riscaldati: 
e colai , che  ragunava  i suoi  salari , gli  ha 
messi  in  una  lasca  rotta. 

7.  Cosi  dice  il  Signore  degli  eserciti:  Ap- 
plicatevi col  nostro  cuore  a riflettere  sopra  i 
vostri  andamenti. 

8.  Salite  al  monte , preparale  i legnami , 

interamente  I settanta  anni  deJla  desolazione  del  tempio 
secondo  la  predizione  di  Geremia  xxv.  II.  13.;  ma  Dio 
vedeva,  che  queste  loro  ragioni  non  erano  se  non  prete- 
sti per  nascnmlere  la  loro  negligenza , e II  timore  della 
fatica,  e del  dispendio,  e il  desiderio  di  pensar  frattanto 
a tirar  su  le  proprie  lor  case,  e di  ornarle  ancora  piu 
del  convenevole. 

5,  B.  ztpplicatfvi  col  l'ostro  cuore  ec.  Disaminatevi  ben 
bene,  afiiii  di  conoscere  qual  sia  11  vero  motivo,  per  cui 
Itoli  vi  movete  a por  la  mano  a questa  editicazione  del 
tempio  di  Dio;  e ancora  riflettete  a quello,  che  è avve- 
nuto nelle  vostre  campagne,  mentre  dopo  una  buona  se- 
menta , avete  avuto  magra  raccolta , e In  tutto  il  resto 
ancora  le  coso  vostre  non  sono  andate  se  non  poco  bene. 
Ciò  è spiegato  dal  Profeta  con  varie  maniere  di  parlare, 
che  sono  tanti  proverbi.  Vedi  lefvit.  xxti.  w. 

5.  Salile  al  monU.  Al  monte  Libano  a tagliare  i legna- 
mi per  questa  fabbrica.  Vedi  I.  f.sii.  iii.  7.  Di  là  pure 
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a«'(lìfìcate  «lomum  : cl  acccpiahilis  milii  erit^  el 
plorifiraUor  « dicìt  Domimis  : 

9.  HeNpexislìs  ad  ampline,  i‘l  ecce  facluin 
isl  mintts  : et  intulìstis  in  doiiium  , et  exsiir' 
(lavi  illud  ^ qii.ini  oh  <!aiis<$<iiii , dieil  Dominiis 
exeniliium  ? quia  domus  mea  desiTta  est»  et 
vos  ft^tinalis  unusquisque  in  doimim  snam. 

10.  Propter  hoc  super  proliihiti  sunl  coeli 
ne  darenl  rorem,  el  terra  prohihita  est  nc  da* 
n t (termen  siiiiiit: 

1 1.  El  vocavi  si«:ilaleni  super  terram  , el  su- 
|MT  moiites,  et  su|>er  Iriticuni,  el  siqH»r  tì- 
nurn  » el  super  oleum»  el  quaecuniquc  proferì 
humus,  el  super  liomines  , el  super  iiimenla  , 
et  sii)MT  oiiiiieni  Inhorem  manuiiin. 

12.  Et  audivit  /orot»abel  hliiis  Salathiel»  el 
Jesus  niiiis  Just'dec  sacerdos  ma^nus»  el  o- 
iiiiies  reliquiac  |K)puli , vocetn  Domini  Dei  sui» 
el  verha  A^^aei  prophetae,  Hìctil  misit  eiiiii  Do- 
mirius  Di'iis  eoriim  ad  eos;  el  timiiil  |Kqiu)us 
a faeie  Domini. 

15.  Et  di%it  Agtzaetis  nuncitis  Domini  de  niin- 
eiis  l>omini,  populo  dicens:  Kf^o  vobiscum  suni 
dirli  Uoiiiinus. 

lA.  Et  susciUivil  Dominiis  spirìtum  Zoroba- 
liel  fiiii  Salalhiel  » ducis  Jiida  : et  spirìtum  Je- 
SII  fìlii  Jo^edec  sacerdulis  magni,  el  spiritum 
reliquuriim  de  omni  pupillo:  et  ingressi  sunt» 
et  faciebanl  opus  in  domo  Domini  excrcituorn 
Dei  sui. 


Irasse  Salomonr  l miri  . e nitri  alberi  per  la  edlllcArlone 
del  primo  tempio.  R »«  r»$o  io  mi  «vwjwarerò,  e tarò  gUm~ 
Ji*aUi.  Di  «‘»pn*K<ka  p^'rtitiuione  ilaU  poco  il<»{io  da  Darlo, 
tiimoittni  coim*  Dio  ^ole\a  . die  11  tempio  ristorato  , 
e la  Riessa  permii»Ìone  (area  valere,  rome  In  matto  di 
lui  Rono  i cuori  del  re.. 

«.  E In  pnrla»(e  a casa  , e io  /«/«ri  M/tirrir  con  vnao/. 
fin:  ec.  Voi  vppravalc  copiosa  raccóUa:  la  raccuHa  Rcemò 
urandemrnle ; e il  tirano,  che  rarconllesle,  portato  nello 
vostre  case  io  lo  ft'ci  sparire,  perche  non  delle  se  non 
p(»ca  (.irioa.  Vedi  s.  Girolamo. 


e rifabbricate  In  cam,  e in  exsa  io  mi  coni- 
pincrrò,  e sarò  (jlori ficaio,  dice  H Signore. 

9.  /'oi  spernrate  il  più,  ed  evvi  toccato  il 
metto  j e lo  portaste  a ram , e io  io  feci  jrpn* 
rir  roti  un  soffio  : e per  qunl  ragione , dice 
ii  Signor  degli  eserciti  ? perchè  ta  mia  casa 
è deserta  ^ e ciascuno  di  voi  ha  avuto  gran 
fretta  per  in  casa  propria. 

10.  Per  questo  fu  proibito  a*  deli  di  darvi 
rugiada,  e fu  proibito  alia  terra  di  produr- 
re i suoi  frutti. 

11.  E mamlai  V asciuttore  sopra  la  terra  j 

e Sui  monti,  e a*  danni  del  grano,  e del  vi- 
no j e.  delP  olio  ^ e di  tutti  i delle 

rampogne,  e degli  uomini,  e de*  bestiami,  e 
di  tutti  i lavori  manuali. 

12.  £ Zoroimbel  figliuolo  di  Salathiel  j e 
Gesù  figliuolo  di  Josedec  sommo  sacerdote  j 
e tulle  te  reliquie  del  popolo  udiron  la  voce 
del  Signore  pio  loro,  e le  parole  di  .-éggeo 
profeta  mandato  ad  essi  dui  Signore  Dio  lo- 
ro, e il  popolo  teme  H Signore. 

15.  E .'fggeo,  uno  dei  nunzi  del  Signore, 
disse  al  popolo:  li  Signore  ha  detto:  lo  sotto 
con  voi. 

lA.  E il  Signore  avvivò  lo  spinto  di  Zo- 
rnbabel  figliuolo  di  5a/n//i»>(  principe  di  Giu- 
da, e lo  spirilo  di  Gesù  figliuolo  di  Jo.sedee 
sommo  sacerdote,  e lo  spirito  di  tutto  il  ri- 
manente del  popolo  , e andarono  , e lavora- 
vano attorno  alla  casa  del  Signore  degli  eser- 
riti  di  Dio  loro. 

II.  E di  tutti  i lavori  manuali.  Mancando  Tacque  ne 
viMiniTo  a patirli  eran  danno  non  solo  i prodotti  delle 
rampasne , ma  anche  molU  mestieri  , e molte  opere  dei* 
l'umana  industria. 

13.  Vho  dei  nunzi  del  ^t^nore.  Vale  a dire,  uno  de* pro- 
fili : sembra  che  il  Profeta  voplia  indicare , come  erano 
altri  Profeti  del  Signore  *,  e questi  pr<*<licavaoo  le  stesse  cose. 

I LXXtradusseri>:t'’H«de9/iv#M9e/i(/e/SÌ9m/re,  die^kistes- 

M>.  perche  vuol  dir  nunrio. Origene  dubito  se  Aggeo 

fosse  uomo,  ovvero  Angelo,  e citi  egli  bevve  dagli  Ebrei, 

I quali  disserrt,  che  Ag4;ei>,  e Malachia  erano  veri  Angeli. 


CAPO  SECONDO 

//  MMc/i-n  lempio,  6«trAr  in/rriore  al  primo,  Mra  ripieno  di  iflnria  maf;o*i>re  di  quella  eke  ebbe  il  pri- 
mo, allorché  verrà  il  Vc*«/o.  Prima  che  $i  der$e  mono  alla  fabbrica  i garrifisi  degli  Ebrei  erano 
immondi,  e venne  la  gterilita,  ma  dopo  eominviata  la  fabòrira  tutto  riutà  bene  per  essi. 


1.  In  dìe  vigesitna  et  quarta  mcnsis , in  se- 
\to  mense,  in  anno  mviiimIo  Dani  regis. 

2.  In  seplimo  mense,  vigesimn  cl  prima  men- 
sis  » factum  est  verbum  Doiiiiiii  in  mnnii  Ag- 
gaei  pruplielae,  dicens  : 

5.  Eoqiiore  ad  /oroliabcl  lìliiim  Salalliiel  du* 
ceni  Jiida,  et  ad  Jcsiiin  fìliiini  Josedcc  sacer- 
doleiii  magnum  » el  ad  reli(|iins  populi  tlicens: 


I.  renfiqualtro  del  mese  sesto,  seenndo  del 

re  Dario  Queste  |iarole  unistNìoo  colle  ultime  del  c.^po 


1.  Ai  veniiqualtro  del  mese  sesto.  Vanno 
secondo  del  re  Dario, 

2.  H settimo  mese,  ai  ventuno  del  me- 
se j il  Signore  parlò  ad  Aggeo  profeta  > e 
di.sse  : 

5.  Parla  a Zoroòabel  figliuolo  di  Salathiel 
principe  di  Giuda^  e a Gesù  figliuolo  di  Jo- 
sedec sommo  sacerdote,  e al  resto  del  popo- 
lo, e dV  loro: 

precwlentc:  Lairtravann  attorno  alla  vota  del  Signore.., 
a'ventiqnatlro  del  mege  getto  re. 
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A.  Quis  in  vobis  est  dcri'lictu.'i , qui  vidil 
domum  isUm  in  gloria  sua  prima?  et  quid  vos 
ridclis  liane  mine?  niimqiiid  non  ila  est,  qua- 
si non  sii  in  oeulis  vrslris? 

S.  Et  nunc  confortare  Zorobabel , dici!  Do- 
miniis:  et  coiiforlare  Jesu  6lii  Josedee  sacer- 
dos  magne , et  confortare  omnis  popiiliis  tcr- 
rae.  dicit  Dominus  exercitiiiiin  ; et  facile  (qiio- 
niaiii  ego  vobiseiim  sum,  dicit  Dominus  rier- 
x'ilnum) 

#.  Verbuni  qnod  pcpigi  rohiscum  rum  egrc- 
deremini  de  terra  iCgypIi  : et  spiriliis  mena  e- 
rit  in  medio  restrum , oolite  timere. 

7.  Quia  liaec  dicit  Dominus  exerciliiiim  : * 
Adirne  unum  modirum  est,  et  ego  commovclio 
roelum,  et  terram,  et  mare,  et  aridam. 

• mbr.  12.  26. 

H.  Et  morebo  omnes  genica  : et  venie!  Desi- 
deratus  cunclis  geiilibiis:  et  inipicbo  domum 
islam  gloria,  dicit  Dominus  esereituum. 

9.  Meuin  est  argciilum , et  meum  est  au- 
runi , dici!  Dominus  excrciluiim. 

10.  Magna  erit  gloria  domus  islius  iiovissi- 

4.  Chi  è rimoMo  di  voi,  chjg  abbia  veduta  questa  casa  ec. 
Erano  poco  meno  ili  .<u‘tUinta  anni,  che  il  (empio  era  sta- 
to distratto:  cootuttoclò  non  mancavan  de* vecchi,  che  si 
riconlasscro  di  quel  che  egli  era.  Esdra  dice,  che  quan- 
do si  gettarono  I (undameiiti  di  questo  nuovo  (empio  quat- 
tordici anni  prima,  ( seniori  che  aveano  veduto  il  primo, 
piangevano:  tu.  Ssd.  tir.  1%.  E rontattociò  questo  secon- 
do tempio  ancora  (U  tenuto  per  una  delle  maraviglie  riel 
mondo.  Che  dovette  adunque  essere  il  primo?  E vero  pe- 
rò , che  molti  abbellimenti  furou  fatti  al  secondo  tempio 
da  Erode  ; ma  quello,  che  leggesi  net  Vangelo  dimostra , 
che  la  fabbrica  In  se  stessa  era  delle  più  solide,  e gran- 
dktae.  Vedi  Marc,  ttiii.  i.  g. 

6,  6.  E adempite  (perocché  io  tono  con  voi  .. .)  La  pa- 
rola fermata  con  rot  ag.  Queste  parole  (perorrkè  io  sono 
con  voi,  dice  if  Signore  degli  eserciti)  dehbon  chiudersi 
in  parentesi,  come  lo  sono  nelle  buone  edizioni  delia  no- 
stra Volgata;  perchè  le  prime  parole  del  versetto  6.  si  ri- 
feriscono al  verbo  faeite  Hel  versetto  s.  Adempite  la  pa- 
rola fermata  con  voi,  quando  vi  tra-sst  dalla  (erra  d'EgllIn, 
e lo  sono  con  voi,  e il  mio  spirito,  spirito  di  sapienza,  di 
sapienza  e.  di  coatinza  vi  asslsterA  nel  gran  lavoro,  che  ora 
Incominciate , e vi  coprirà  colla  èua  protezione  dalle  in- 
sidie del  vicini  Invidiosi  del  vostro  bene. 

7,  g.  Àncora  nn  pnehetto  , ec.  Non  poteva  Dio  rinfran- 
care in  miglior  modo  gli  animi  degli  Ebrei  avviliti  pei 
lunghi  mali  della  toro  cattività,  che  coll' annunziar  loro 
la  venuta  di  quel  Cristo , che  era  l’ eapettazione  di  Israele 
da  tanti  secoli  innanzi , e la  gloria , che  verrà  a que- 
sto secondo  tempio  dallo  slesso  Cristo,  il  quale  in  questo 
tempio  sarà  presentato,  ivi  predichrrà,  farà  molli  mira- 
coli ec.  t^i  ancora  viene  a indicarsi,  come  lo  stesso  tem- 
pio sussisterà  indubitatamente  almen  sino  alla  venuta  del 
Messia,  e non  hanno  da  temere  gli  Ebrei,  che  questo  an- 
cora possa  soggiacere  asui  presto  alla  disgrazia  del  pri- 
mo. Dal  tempo,  In  cui  questa  profezia  fu  pronunziaLi  da 
Aggeo  lino  alla  nascita  di  Cristo  vi  restavano  poco  piu  di 
cinquecento  anni,  e questo  è detto  un  poclielto  di  tempo, 
si  rispetto  alta  eternità  di  Dio.  presso  di  cui  tutti  l tempi 
son  come  un  punto,  e si  ancora  rispetto  ai  molti  secoli 
già  trascorsi  dalla  prima  promessa  fatta  da  Dio  ad  Ada- 
mo di  dare  agli  uomini  questo  RMlenton*.  L’ Apostolo,  ci- 
tando questo  luogo  Heb.  xii.  36.,  Il  riferì  secondo  la  edi- 
zione del  LXX , I quali  lessero  : Àncora  una  volta  , e io 
metterò  in  movimento  ec.  Vedi  quello  , che  si  è dello  In 
quel  lungo.  Din  adunque  metterà  in  movimento  e cielo,  e 


H.  Chi  è rimnto  di  voi , che  nbbin  veduta 
quetia  casa  nella  prima  sua  gloria?  r.  quale 
vi  srmbra  ella  adesso?  Non  é ella  agli  occhi 
vostri  come  se  non  fosse? 

8.  Ora  perù  falli  cuore,  o Zorobabel,  dice 
il  Signore , e falli  animo . o Gesù  figliuolo 
di  Josedee  sommo  sacerdote , e tu  falli  ani- 
mo, n popolo  quanto  sei,  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti,  e adempite  (perocché  in  sono  con 
voi,  dice  il  Signore  degli  eserciti) 

6.  La  parola  fermata  con  voi  quando  usci- 
vate dalla  terra  di  Egitto,  e II  mio  spirilo 
sarà  in  tnezzo  a voi:  non  Irmele; 

7.  Perocché  casi  dice  il  Signore  degli  esec- 
ri ti  : Jnrora  un  pochetia , e io  metterò  in 
movimento  il  cielo , la  terra , il  mare , e il 
mondo. 

H.  E metlrrù  in  movimento  tulle  le  genti, 
perchè  verrà  il  Desideralo  da  tulle  le  genti, 
ed  empirò  di  gloria  questa  casa , dice  il  Si- 
gnore degli  eserciii. 

9.  òlio  é l'argento,  e mio  è l’oro,  dice  il 
Signore  degli  eserciti. 

10.  Maggiore  *or«  la  gloria  di  questa  ut- 

terra,  e liiUn  T universo  per  {svegliare  co’ suoi  prodigi 
l'attenzinoe  degli  Angeli,  e degli  uomini  all'opra  grande 
della  Incarnazione  dei  Verbo.  Il  cielo  fu  messo  lo  o>ovi- 
mento,  perche  dal  cielo  vennero  gli  Angeli  ad  annun- 
ziare al  pastori  la  nascila  del  Salvatore , e a cantare  lo 
lodi  di  Dio,  che  mandava  agli  uomini  la  pace;  fu  messo 
in  movimento , perchè  una  nuova  stella  comparve , che 
invilii  I Magi  a venir  dall'Oriente  ad  adorarlo;  e perche 
dal  cielo  sct'se  lo  Spirito  santo  sopra  di  lui  in  figura  di 
colomba,  qu.vnd'ei  fu  battezzata  da  Giovanni,  e dal  cielo 
si  udì  la  voce,  che  ilichlar»  com'  egli  era  11  diletto  Figlio 
del  Padre,  cui  tutti  gli  uomini  doveano  ascoltare,  e per- 
ché nella  passione  di  lui  M sole  si  oscuro,  e fu  coperto  di 
tenebri*  il  cielo.  La  terra  fu  in  movimento,  non  tanto  per- 
ché nella  morte  di  lui  ella  si  scoasc.  e si  spezzarono  I massi, 
e i sepolcri  si  apersero;  ma  molto  più,  perchè  alla  prima 
nuova  della  nascita  del  nuovo  Re  rimase  altamente  com- 
mosso Erode,  e tutta  Genisalemme,  figura  di  quello,  che 
dovea  accadere  alla  predicazk>nc  del  Vangelo,  quando  le 
potestà  della  terra  furono  in  grandissima  commozione , e 
fecero  ogni  sforzo  per  distruggere  la  chiesa  nascente  : e 
contro  ogni  umana  csprttazioue  si  vider  le  genti , dete- 
stando l'autichissima  dominante  superstizione,  correre  in 
folla  ad  abbracciare  la  fe<le.  Il  mare  finalmente  fu  in  mo- 
vimento, perchè  a'  comandi  di  Cristo  fu  ubbidiente,  od 
egli  ne  calmò  Ir  tempeste,  e camminò  a piedi  asciutti  so- 
pra le  acque,  e lo  slesso  enneedette  di  fare  a a.  Pietro.  In 
una  parola  i cangiamenti  inauditi,  cive  si  videro  in  tutta 
la  terra,  e nel  cielo,  dimoslravano , che  quegli  che  era 
venuto,  egli  era  tf  Desideralo  da  tulle  le  gemlt,  vate  a di- 
re, t'zilui,  che  dovea  essere  l'amore , e la  delizia  di  tutte 
le  genti.  Quanto  grande  adunque  sara  la  gloria  del  nuovo 
tempio , che  accoglierà  questo  Salvatore , e sarà  in  Unte 
guise  onorato  da  lui? 

6.  Mio  é r argento,  e mio  è t’oro.  Voi  non  potrete  ag- 
guagliare la  magnificenza  di  Salomone , il  quale  ebbe  io- 
liiilU  copia  d'oro,  e d’argento:  ma  queste  non  sono  te 
cose,  eh’  io  cerco  e desidero,  perocché  tutto  è mio;  ma 
la  magnificenza  della  mia  rasasi  stimerà  dalla  santità  del 
sacerdoti  : ed  ecco , che  io  manderò  il  nuovo  Sacerdote 
magno  secondo  l' ordine  di  Melchisedec,  il  quale  colia  sua 
presenza,  colla  sua  dottrina  , co'  suoi  miracoli  dara  a questo 
tempio  gloria,  e ornamento  infinitamente  piu  grande . e pre- 
gevole, che  Don  potè  dare  alt'anlico  la  profusione  deH'oro,  e 
dell’argento,  che  vi  fu  speso  da  Salomone.  >id  ecco  in  che 
consisterà  la  preferenza,  ch’io  do  a questa  casa  sopra  la  prima» 
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PREFAZIONE 

ALLA  PROFEZIA  DI  ZACCARIA 


Zaccaria  (come  già  accennammo)  fu  con- 
temporaneo di  Aggeo  j tornato  come  quegli 
dalla  cattività  di  Babilonia  con  ZnrobaM  in 
virtù  del  celebre  editto  di  Ciro , e due  eoli 
mesi  dopo  Aggeo  fu  innalzato  da  Dio  al  mi- 
nistero profetico , l'  anno  secondo  di  Dario 
figliuolo  di  Histaspe.  Egli  è detto  figliuolo  di 
Baracliia,  e perciò  non  pochi  Interpreti,  e pri- 
ma di  essi  il  Crisostomo  ( boni.  i.  in  Lue.  ) 
hanno  creduto  , eh'  ei  sta  quello  stesso  Zac- 
caria rammentato  da  Gesù  Cristo  ( Matlli. 
xiui.  38.)  come  ucciso  dogli  Ebrei  Irai  tem- 
pio, e r altare^  e questa  opinione  è stata  ul- 
timamente messa  in  bella  luce,  e assai  bene 
sostenuta  da  un  dotto  Scrittore,  talmente  che 
se  non  affatto  certa,  e indubitata,  parrà  al- 
meno la  più  probabile  a chiunque  attenta- 
mente la  esamini,  e colle  altre  la  paragoni, 
l'edi  Acla  ss.  Boland.  6.  seltcnibre.  La  ucci- 
sione di  Zaccaria  trai  tempio,  e Cattare  potè 
avvenire  nel  tempo,  in  cui  gli  Ebrei  lavora- 
vano attorno  a quella  fabbrica,  e prima  che 
ne  fosse  fatta  la  solenne  dedicazione,  dopo  la 
quale  non  od  altri,  che  ai  sacerdoti  poteva 
esser  permesso  di  penetrare  fino  a quel  luo- 
go. Or  noi  non  abbiamo  verun  fondamento 
per  credere,  che  Zaccaria  fosse  di  stirpe  sa- 
cerdotale , benché  alcuni  l'  abbiano  dello.  E 
quanto  al  racconto  di  Sozomeno  (ix.  17.),  e 
di  Niceforo  (iiv.  8.),  i quali  scrissero,  che  il 
corpo  di  Zaccaria  fa  trovato  vestito  dell'abi- 
to bianco  usato  dai  sacerdoti  j col  quale  più 
secoli  avanti  era  stato  sepolto  , si  vede  ma- 
nifestamente, che  in  quel  racconto  Zaccaria 
Profeta  fu  confuso  coll' altro  Zaccaria  figliuo- 
lo del  sommo  sacerdote  Joiada.  Di  Zaccaria 
si  parla  nel  libro  primo  di  Esdra  ( v.  I.), 
dove  è chiamalo  figliuolo  di  Addo,  che  vuol 
dire  nipote , dandosi  nelle  Serillure , come 
ognun  sa , il  nome  di  figli  ai  discendenti 
ancor  più  rimati. 

Zaccaria  adunque  in  primo  luogo  esorta 
con  grandissimo  zelo  i suoi  fratelli  a con- 
vertirsi, e tornare  con  sincerità  al  Signore, 
e a non  seguire  V esempio  de'  padri  loro,  ga- 
sugati  già  più  volle  da  Dio  per  la  loro  in- 
docilità e pervicacia.  Alcune  visioni  mandale 
da  Din  al  Profeta  gli  fanno  intendere  , che 
Dio  esaudisce  le  sue  preghiere  e i suoi  desi- 


dera, che  Gerusalemme  sarà  ristorata  e In- 
grandita , e talmente  ingrandita , che  i suoi 
abitatori  non  potranno  stare  ristretti  dentro 
delle  sue  mura , ma  Dio  stesso  sarà  per  la 
nuova  città  santa  muraglia  di  fuoco,  che  la 
circonderà,  e la  renderà  insuperabile.  Il  po- 
pò/ di  Dio  è invitalo,  ed  esorlalo  a fuggire 
da  Babilonia  ; dal  paese  della  cecità  , e del- 
l'  errore , e la  moltitudine  delle  genti  a tati 
invili  verrà  a popolare  la  nuova  Gerusalem- 
me, cioè  la  Chiesa.  Il  sommo  sacerdote  Gesù 
( figura  di  un  altro  Gesù  assai  maggiore  di 
lui ) apparisce  dinanzi  all’  Angelo  del  Signore 
in  sordida  veste,  e Satana  combatte  contro  di 
lui,  ma  Gesù  rlmon  vittorioso,  ed  è di  splen- 
dide vesti  arricchito,  e allora  si  annunzia  dal- 
r Angelo  la  venuta  dell'  Oriente,  o sia  di  quel 
Germe  promesso  per  cui  sarà  cancellata  la 
iniquità  di  Israele,  e recala  agli  uomini  lutti 
la  pace.  Gerusalemme  sarà  una  città  fedele, 
e regnerà  la  pace  dentro  di  lei,  e vi  abiterà 
il  Signore  islesso , perchè  egli  la  ama , e la 
riempirà  d' ogni  bene , e i popoli  più  riinoli 
verranno  a questa  Gerusalemme  ad  adorare 
con  lei  il  Signore,  e i nemici  di  lei  saranno 
fiercossi,  e cadranno  a'  suoi  piedi.  Il  Profeta 
vede  lo  stesso  Signore,  il  Ite  di  questa  figlia 
di  Sion , giusto  e Salvatore , che  fu  suo  in- 
gresso nella  città  in  povero  arnese,  perchè 
egli  è povero  ed  umile  , e se  ne  viene  sedendo 
sopra  un'  asina,  e sopra  un  asinelloj  ma  egli 
che  sperderà  i cocchi  di  Ephraim , porterà 
parola  di  pace  alle  genti , e nel  sangue  del 
suo  Testamento  trarrà  i suoi  prigionieri  dal- 
la fossa,  in  cui  non  è acqua,  e a' suoi  amici 
darà  a gustare  il  pane  degli  eletti,  e il  vino, 
che  fa  germogliare  le  Fergini.  Dio  Si  accende 
di  sdegno  contro  i rolHri  pastori , e viene 
egli  stesso  a visitare  il  suo  popolo,  e a trarlo 
dalle  lor  mani.  Allora  il  Profeta  , portante 
la  figura  del  Cristo,  racconta,  che  il  Signo- 
re gli  ha  ordinalo  di  pascere  a nome  suo  Ir 
sue  pecorelle , e nel  lempo  stesso  annunzia , 
che  i cattivi  jiastori  con  tutte  le  pecore  stol- 
te, che  anderan  dietro  a loro,  saranno  ab- 
bandonati da  Dio,  perchè  non  voglion  rico- 
noscere il  vero  loro  Pastore  j saranno  adunque 
abbandonati,  e la  Giudaica  Gerusalemme  col 
suo  tempio  sarà  data  alle  fiamme.  Perocché 
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il  Piutore  ha  tpeztala  Ut  vtrga,  ha  rotto  il 
patto,  ed  ha  rigettato  quel  gregge,  che  non 
avea  più  per  lui  obbedienza,  né  affetto.  Egli, 
il  Pastore , aoea  chiesta  la  mercede  di  sue 
fatiche,  e gli  avean  dato  la  bella  mercede  di 
trenta  denari,  e questi  Dio  gli  ordinò  di  por- 
tarli nel  tempio , perché  fossero  impiegali  a 
comperare  il  campo  di  un  vasaio.  Quindi  il 
popolo  ingrato , e increduUt  è dato  in  mano 
di  pastori  insensati,  ma  lo  spirilo  di  grazia, 
e di  orazione  sarà  diffuso  sopra  la  casa  di 
David , e sopra  la  mistica  Gerusalemme.  Il 
vero  Pastore  sarà  percosso,  e saron  disperse 
le  pecorelle , ma  il  Signore  le  riunirà , e le 
consolerà,  e allora  due  parli  della  terra  sa- 
ran  recise,  e perirannoj  la  terza  parte,  cioè 
V adunanza  del  popot  fedele , la  Chiesa  di 
Cristo  sussisteràj  tna  ella  dovrà  passare  pel 
fuoco  della  tribolazione,  e della  persecuzio- 
ne , il  quale  la  purificherà  , le  darà  lucen- 


tezza e splendore,  e questo  popolo  conoscerà, 
adorerà,  amerà  il  suo  Dio,  e questi  Ui  favo- 
rirà , lo  amerà , lo  esalterà  come  suo  caro 
popolo:  i persecutori  di  questo  popolo  saranno 
umiliali,  ma  la  Chiesa  sarà  ingrandita  e glo- 
rificala , e nissun  Chananeo  entrerà  a pro- 
fanare la  casa  del  Signore. 

Ho  voluto  riunire  In  poche  parole  almen 
le  cose  princiimii  riguardanti  il  Cristo,  e la 
sua  sposa,  la  Chiesa,  contenute  in  questa  no- 
bilissima , e altissima  profezia , dalle  quali 
cose  ogni  lettore  un  po'  allento  potrà  conosce- 
re con  qual  proprietà  di  colori , e con  qual 
vivezza  di  immagini  abbia  parlato  della  nuo- 
va alleanza  il  nostro  Profeta , e quanto  debba 
adorarsi , e benedirsi  da  noi  quella  amabile. 
Providenza , la  quale  volle  , che  quanto  più 
s'andava  avvicinando  il  tempo  della  venula 
del  Cristo,  tanto  più  chiaramente  si  predi- 
cessero tulli  I suoi  misteri. 


PROFEZIA. 

DI  ZACCARIA 


CAPO  PRIMO 


/h  qual  tnupo  pro/*tó  Zaccaria.  èigU  esorta  il  popolo  a penitenza,  e a non  imilare  $ psidri  loro,  t 
quali  ditprezxaroHo  i profeti,  r furono  puniti.  Ctm  due  figure  tifa  vedere  come  il  Signore  gatti- 
f fiera  le  genti , che  hanno  affiilto  il  tuo  popolo;  qucnlo  pojtolo  tornerà  a Gerusalemme,  dove  tara 
edificato  UH  tempio  al  Signore. 


I.  In  mense  orlavo  in  anno  secuiulo  Darli 
regis,  faclum  esl  rcrbuni  Uomini  ad  Zacliariam, 
tUium  llaracliiae  fìlii  Addo , pniplietam  , di- 
cena  ; 

9.  Iralns  est  Dominus  super  paircs  veslros 
iracundia. 

5.  Et  dices  ad  eos:  llaec  dirit  Dominus  e- 
lercituum:  * Convcrtimini  ad  me,  alt  Domi- 
niis  excrciluum,  et  converlar  ad  ros,  dicitUo- 
ininus  exerciluum.  * /sai.  91.  19.  et  .51.  A. 
et  «8.99.  Jerem.5.  19.  Ezech.  18.50.  et  20.  7. 

et  55.  It.  Ose.  t«.  2.  Joel.  2.  19. 

I.  Il  mete  ottavo  deiranno  secondo  dtl  re  IMrio,  ec. 
Zaccaria  adunque  cominciò  a |>roffUre  in  OiTUsaJemizke 
due  in  circa  dopo  Afuro.  Vedi  Ag^eo  cap.  i.  i. 

3.  //  Sìpaore  «I  adirò  altamente  co' padri  vostri.  SI  adi* 
ró,  e fece  ftenllre  11  peso  deirirasua  coi  suoi  OagelU,  colla 
catUvIU  ec. 

3.  Tornate  a me  ....  e io  tornerò  a voi.  Ecco  la  Mia 
vpoaizioDe  di  Gregorio  sopra  qucslc  parole:  Oio,  che  ri- 
UtBBIS  /'ot.  II. 


I.  Il  mese  ottavo  deW  tittno  secondo  del  re 
Dario,  il  Signore  parlò  a Zacharia  ftgliuoU) 
di  barnehia  figliuoìo  di  .'iddo,  profeta,  e gli 
disse: 

Il  Signore  m adirò  altamenle  co' padri 
vostri. 

3.  Tu  però  dirai  a costoro  : Queste  cose 
dice  il  Signore  degli  esercili:  Tornate  a me, 
dice  il  Signore  degli  eserciti,  e io  tornerò  a 
voi,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 


getta  il  delinquente,  al  penitente  nvolgeti , chiama  anche 
gli  awer$i,  rimette  le  colpe  ai  arnvertiti,  anima  • pign. 
cotuola  gli  afflitti , irtrutsce  gli  rludiitsi,  aiata  que',  che 
combattono , Cé/nfortn  $ dcMi,  esaudisce  que'chs'  afztinn 
a lui  le  voci  del  cuore;  perocché  egli  dice  per  butea  drt 
Profeta  : tornate  a me,  *d  io  tornerò  a tfoi.  Ma  perchè  a lut 
tornar  w/>n  possiamo  senza  di  lui,  gridiamo  a Imogni  di  etti 
profeta:  !\im  rirolgerdu  Wf  la  In  P»al. 

l‘i3 
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k.  Nc  silis  sicul  palres  vcstri,  ad  qiios  eia- 
inaUanl  proplielae  priores,  diccnlcs:  Hacc  di- 
cìt  Dominus  exercituum  : Convcriimiiii  de  viis 
vestris  inalìs,  et  de  co((itatiunibii$  vestris  pes- 
sìmis:  et  non  audieninlf  ncque  atlrndrrunt 
ad  me»  dicil  Doininiis. 

5.  Patres  vostri  ubi  sunt  ? et  proplietac  nuin* 
quid  in  senipiterniim  vivent? 

6.  Vcrumlamen  verba  moa»  et  Ic^itima  moa» 
quac  mandavi  scrvis  iiieis  propbcUs»  numquid 
non  comprciienderunl  palres  vestros»  et  conversi 
sunt?  et  dixerunt  : 8icut  cogitavit  Dominus  e- 
xcrciluum  facere  nobis  sccundum  vias  noslras 
et  sccuiiduni  adinventiones  nostras»  fecit  no> 
bis. 

7.  In  die  vigesima  et  quarta  undecimì  rncii* 
sis  Subatli , in  anno  sccundo  Darii  » factum  est 
verbum  Domini  ad  Zadiariatn  (ilium  Baracbiac» 
filli  Addo»  proplictam»  dicens: 

8.  Vidi  per  nodelli , et  ecce  vir  ascendens 
super  cqiiiim  rufum»  et  ipse  stabat  inter  myr- 
lebi»  quac  erant  in  profundo  ; et  post  ciim 
equi  nifi»  varii»  et  albi. 

9.  Et  dixi  : Quid  sunt  isti  » domine  mi  ? et 
dixit  ad  me  Angelus,  qui  l(K|Ucbatur  in  me: 
Ego  oslcndam  libi  quid  sint  liaec. 

10.  Et  respondit  vir,  qui  stabat  inter  myr- 
tela»  et  dixit:  Isti  sunt,  quos  misit  Dominus 
ut  perambulent  terram. 

11.  Et  responderunt  Angelo  Domini  » qui  sta* 
bat  iiitcr  myrlela  , et  dixerunt:  Perambulavi* 
tiius  terram»  et  ecce  oinnis  terra  liabitatur,  et 
quiescit. 

12.  Et  respondit  Angelus  Domini,  et  dixit  : 
Domine  exerciluiim  usqiicquo  tu  non  misere* 

5.  l padri  wntri,  dorr  §on' eglino  ? e i pro/eli  ec.  I pa* 
(tri  vaslii  pecratorl,  e osUnall  nun  é egli  vero,  eh?  pi*ri* 
rono  o nrll’oiunlio  c n«lla  espugnazione  <li  (ÌpruMl«>mtnf, 
ovver  nella  Irisla  loro  cattività?  E que’ falsi  profeti,  che 
adulavano  con  false  promesse  i padri  vostri,  non  son  egli* 
no  morti  aneh'essi  miseramente  e di  mr^  immatura, 
quantunque  si  promettessero  lieta  , e felice  vecchiezza? 
Cosi  ».  Girolamo.  Altri  però  la  seconda  parte  di  questo 
versetto  espongono  In  tal  guisa:  E i Profeti,  che  Dio  ra  ao- 
rta a parlarvi,  e a esortarvi  a penitenza,  gli  avrete  voi 
per  sempre? non  mornnn>g!ino , come  gli  altri  uomini? 
Sembrerebbe  qui  accennato  il  lungo  silenzio  di  Dio , il 
quale  dopo  Aggeo,  Zaccaria,  e Malachia  non  mando  piu 
altro  Profeta  agli  Ebrei. 

7.  UetC  umircimo  mete  di  Satath.  I nomi  de'mesl  11 
presero  dai  Caldei  dal  tempo  della  loro  cattività,  e li  ri* 
tenner  sempre  fino  al  giorno  d’oggi.  Questo  undecimo 
mes4>  lunare  corrisponde  al  gennaio,  o almeno  a parte 
del  gennaio , e a iurte  del  dicembri* , ovvero  a una  parte 
del  gennaio,  e a parte  del  febbraio. 

Il  Signore  parlò  ec.  Parlò  colla  visione,  che  è qui  de- 
scritta. • 

N.  io  vedeva  un  uomo.  (;ioe  un  .Angelo  in  figura  di  uo- 
mo, e comunemente  cmlesi , ch’el  fo*se  l’Arcangelo  s. 
Michele,  protellnre  della  Sinagoga.  Vedi  iktn.  x.  21.  xii. 
I. , e a.  Gimlanm. 

in  un  luogo  a»»ai  haiKo  piantato  rii  mirti.  Il  Caldeo  ha 
voluto  accennan*.  che  il  Profeta  in  questa  visione  fu  tra- 
sportato in  ispirilo  a Babilonia,  mentre  dire:  figli  tiara 
ÌH  mezzo  alle  piante  di  mirto , cAr  tona  in  Habihnin.  E 


4.  Nnn  fiate  limili  a' padri  vostri,  a’ quali  I 
profeti  precedenti  dicevano  ad  alla  voce:  Que- 
lle cole  dice  il  Signore:  Convertitevi  dalle  vo- 
stre mule  opere  j e dalle  petiime  vostre  in- 
tenzioni, ma  eglino  non  m' ascoltarono,  e noti 
mi  dettero  retta,  dice  il  Signore. 

8.  f:  i padri  vostri  dove  son'  eglino  ? e i 
profeti  viverann'  eglino  eternamente? 

6.  Ma  le  mie  parole , e i miei  decreti  In- 
timati per  mezzo  de' profeti  miei  servi,  non 
venner  forse  a cadere  sopra  de’  padri  vostri  ? 
ed  ei  si  convertirono  e dissero  : li  Signore  de- 
gli eserciti  ha  fatto  quello,  che  aven  pensalo 
di  fare  a noi  seconda  le  opere  nostre,  e se- 
condo I iioilri  traviamenti. 

7.  Ai  ventiquattro  dell’  undecimo  mese  di 
Sabalh,  l’anno  secando  del  re  Daria,  il  Si- 
gnore parlò  a Xacharia  figliuolo  di  Darachia 
figliuolo  di  Addo,  profeta,  dicendo: 

8.  Ed  io  ebbi  di  notte  tempo  questa  visione: 

10  vedeva  un  uomo  sopra  un  cavallo  rosso, 
che  slava  in  un  luogo  assai  basso  piantato 
di  mirti,  e dietro  a lui  eran  de’  cavalli  ros- 
si, e chiazzati , e bianchi. 

9.  Ed  in  dissi  : Signor  mio  , chi  sono  c«- 
storo?  e l’Angelo,  che  parlava  in  me,  dis- 
senil:  Io  ti  farò  vedere  quel  che  fieno  que- 
ste cose. 

10.  E colui,  che  stava  Irai  mirti,  rispose 
e disse:  Questi  sono  quelli,  che  il  Signore 
ha  spedili  a scorrere  la  terra. 

H.  E quelli  risposero  all’  Angelo  del  Si- 
gnore, che  stava  Irai  mirti , e dissero:  Ab- 
hinmo  scorsa  la  terra,  e ahbiam  veduto,  che 
tutta  la  terra  è abitata,  ed  è in  quiete. 

19.  E l’Angelo  del  Signore  risi>ose,e  dis- 
se: Signore  degli  eserciti,  fino  a quando  non 

cks  pare,  die  pensa  intendersi  anche  dall'Ebreo,  dove 
dicesi , che  que’  mirti  erano  lungo  fc*  acque  copiose.  Si 
sa,  che  Babilonia  era  In  paese  molto  umido  vicina  al  Ti- 
gri, e all’ Eufrate,  che  la  bagnava. 

Oc' cavalli  rossi,  e chiazzati , e bianchi.  Sopra  questi 
cavalli,  erano  altrettanti  personaggi,  cioè  Angeli , i quali 
aveano  fatto  il  giro  della  terra.  E noU)  ».  Gin>lamo.  che 

11  diverso  colore  di  que’ cavalli  indicava  II  carattere  del 
diversi  regni , e nazioni , delle  quali  avea  cura  ciascuno 
di  questi  Angeli,  e particolarmente  la  buona,  o caliiva 
disposizione  degli  animi  di  quelle  nazioni  verso  il  popolo 
Ebreo. 

0.  E l'angelo,  che  portava  lu  me,  dissemi.  Ho  tra- 
dotto cosi  letteralmenle.  perchè  quest’ Angelo,  secondo  s. 
Girolamo,  non  era  s.  Michele  , ma  l>ensi  l’Angelo  custo- 
de del  Pn>fetv.  Teotlorelo  poi,  e gli  Ebrei  creviono,  ch’ei 
fosse  lo  stesso  a.  Mirhele  , onde  in  tal  supposizione  do* 
vrebl>e  tradursi  : K V Angelo , che  mi  parlava. 

Io  ti  Jarò  vedere  quel  che  sieno  queste  cote.  Fap'v.che 
rAngelu  Michele  le  spieghi,  e ne  faccia  a te  capire  il 
signilicato. 

10,  li.  Sono  quelli , che  il  Signore  ha  spediti  ce.  Vaio 
a dire:  questi  sono  Angeli,  che  presiedono  ai  vari  pap^^, 
e sono  andati  per  ordine  di  Dio  a visitarli.  Infatti  questi 
Angeli  dicono  a s.  Michele,  che  tutta  la  terra  è abitata  , 
ed  ha  quiete  e riposo,  lo  che  si  intende  de’ regni , e paesi 
contioanti  colla  Giudea 

11.  E r Angelo  del  Signttre  rispose  , e disse:  ec.  L'An- 
gelo a.  Micivele,  protettore  delpopohi  Khr«m  , dalla  rispo- 
sta di  (|uegll  Angeli  prende  occa.slonc  di  pregare  istante 
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brìi'»  Jcrusalem,  et  urbium  Juda,  quihits  ira> 
lus  cs  ? Iste  iam  scptuagesimus  annus  ist  : 

n.  et  respondit  Dominus  Angelo,  qui  lo> 
qiielMlur  in  me,  verba  bona,  verba  consolato- 
ria. 

iii.  et  diiit  ad  me  Angelus  qui  loquebntur 
in  me:  Clama,  diccns  : Macc  dicil  Dominus  e- 
icrcituura:  * Zelaliis  sum  Jerusalcm  ri  Sion  ze- 
lo magno.  * !nf.  8.  2. 

i9.  et  ira  magna  ogo  irascor  super  griilr.s 
opulentas:  quia  ego  iratus  suin  parum , ipsi 
vero  adluverunt  in  malum. 

16.  Proplerea  liaec  dicit  Dominus;  Revrrlar 
ad  Jcrusalem  in  niisericurdiis  ; et  domus  mea 
acdificabiliir  in  ea,  alt  Dominus  cxorciluum  : 
et  perpcndiculum  exlendrtnr  super  Jcrusalem. 

17.  Adhuc  clama,  dìcens:  Ilare  dicil  Domi- 
niis  exrrcituum  : Adirne  affluent  civitaU's  meae 
bonis  : et  amsolabiiur  adliuc  Dominus  Sion  : 
et  eliget  adliuc  Jcrusalem. 

18.  et  levavi  oculos  meos,  ri  vidi:  et  cccc 
qiiatuor  cornila. 

19.  Et  diii  ad  Angclum,  qui  loquebatur  in 
me:  Quid  sunt  linee?  et  dixil  ad  me:  liaec 
siinl  cornua,  quac  venlilaverunt  Judam,  et  1- 
srael  , et  Jcrusalem. 

20.  Et  ostendit  mìhi  Dominus  qiialiior  fa- 
bros. 

21.  Et  divi:  Quid  isti  veniunt  facerc  ? Qui 
ait , diccns:  Ilare  sunt  curnuu  quae  vciUilave- 
runl  Judam  per  singiilos  riros,  et  nenio  eonini 
levavit  caput  suiim  , et  veneriint  isti  dclcrrere 
ra,  ut  deiiciant  cornila  gcntium,  quac  levare- 

mento  il  Si^ooro  a fluire  di  ristorare  la  Giudea,  c Gmi- 
aaletnme,  e II  tuo  tempio,  ristnrnrinne,  che  non  ave.i 
potuto  Hn’ allora  elTeltuarai  pienamente,  parte  perle  con- 
traddizioni de’vlcinl  popoli,  e parto  porlo  scorae^roonto, 
e no|ili|teoza  de’ modesitni  El)n>i,comR  fa  adessi  rimpro- 
vcrutu  da  Ausoo  cap.  I.  3.  Adesso,  o Slenure,  che  tutto 
ò tranquillo  ne’>lcini  paesi , concedi  ai  tuo  popolo  di  po- 
ter riparare  intloramento  le  sue  rovino. 

Quetto  è già  tl  lel/awiefiiito  a«»io.  Notisi,  che  altra  cosa 
sooo  i settanta  anni  delia  caUivita  predetti  da  (ìorrmla 
XXII.  16.,  o altra  1 soUanta  anni  della  deaolaziono  di  Ge- 
rusalemme, e del  tempio:  i|uclli  erano  terminali  l’anno 
primo  di  Ciro:  questi  flnivano  in  que.sl'anno  secondo  di 
Darlo  flKliuok)  di  llistaape,  ed  ebber  principio  dairasse- 
dio  di  Gerusivlemme. 

14,  15.  Ho  avuto  zfh  granHf  ec.  Questo  zelo  di  Dio  ver- 
so r.rrusnlemn>e  indica  li  tenero,  e intimo  amore  di  lui 
verso  questa  sua  sposa,  e dall’  altro  lato,  Dio,  perchè  ama 
Gerusalemme,  odia  quelle  nazioni,  delle  quali  si  è servi- 
to come  di  strumenti  per  (lastlttarla  ne’ suoi  eccessi  ; per- 
ché queste  nazioni  scloltn  il  freno  alle  loro  passioni  han- 
no incrudelito  contro  il  suo  popolo  senza  Icjpte,  e senza 
misura , ed  hanno  stranamente  aggravate  le  sue  sciagure, 
senza  averne  mal  compassione. 

16.  Si  Ungerà  Varrkiptnzofo  in  Grruzalemmf.  Sarà  ri- 
storata, e riedlflcata  la  città,  come  il  mio  tempio. 

17.  Kteggerù  di  fre/  nuoro  Gfru$ahmme.  (>erusalemme, 
che  è stala  iin  qui  come  una  sposa  ripudiata,  e negletta, 
sarà  di  nuovo  richiamala  , e onorata  da  lui  col  nome,  e 
cu’ diruti  di  sposa. 

16^21.  E vidi  guaUrororma,ec.  Akunl  per  queste  quattro 


aoerai  miterteohlia  di  Gerunalemmf , e delle 
dilli  di  Giuda , colle  quali  tu  se'  sdegnalo  ? 
uuestii  é già  il  sellanleslmo  anno. 

15.  E il  Signore  rispose  buone  parole,  pa- 
role di  consolaslone  all' Angelo,  che  parlava 
in  me. 

14.  E l' .-liiijflo , che  parlava  la  me,  ilis- 
.seml  ; .dlza  la  voce , e di'  : Il  Signore  di  gli 
eserciti  dice  cosi  : Ilo  avuto  zelo  grande  per 
Gerusalemme  e per  Sionne. 

18.  £ grand'  ira  hn  lo  contro  quelle  po- 
tenti nazioni,  perché  lo  era  adirato  un  poco, 
ma  quelle  hanno  aggravalo  il  male. 

IB.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore:  Mi  vol- 
gerò con  misericordia  verso  Gerusalemme,  ed 
in  quella  cillà  sarà  riediflcala  la  mia  casa, 
dice  il  Signor  degli  eserciti,  e si  tenderà  l'ar- 
chipenzoio  in  Gerusalemme. 

17.  -Ilza  ancora  la  voce  dicendo:  queste 
cose  dice  il  signore  degli  eserciti:  he  mie  cit- 
tà ridonderanno  ancora  di  beni,  e il  Signore 
darà  ancora  consolazione  a Sionne,  ed  eleg- 
gerà di  bel  nuovo  Gerusalemme. 

18.  E alzai  i miei  occhi,  e osservai,  e vidi 
quattro  coma. 

11).  Sdissi  alt'  Angelo,  che  parlava  In  me,' 
Che  è questo?  Ed  egli  mi  disse;  Queste  sono 
le  corna,  che  hanno  gettalo  in  aria  Giuda,  e 
Israele,  e Gerusalemme. 

20.  E il  Signore  mi  fece  vedere  quattro 
fabbri. 

21.  Ed  io  dissi:  che  vengono  a far  costo- 
ro ? E quegli  disse  : Quelle  sono  te  corna , 
che  gellaron  alt'  aria  gli  uomini  di  Giuda  a 
uno  a UìW,  e nissiin  di  es.si  alzò  la  sua  te- 
sta , e questi  sono  venali  a mellere  terrore 

coma  intendono  quattro  regni,  I quali  gettarono  per  aria 
i Giudei,  come  un  toro  furioso  getta  in  aria  tutto  quello 
che  se  gli  fa  davanti;  e questi  regni  sono  l’ Assiro,  l'Rgl- 
ziano,  il  Caldeo,  e il  Persiano;  ma  per  verità  quanto  a 
quest’ultimo  min  sapremmo  dire  quel  che  avesse  fatto 
contro  <;iuda,  e Israele,  e (ienisaiemme ; e Ciro  fece  del 
bene  a’GiuJei,  e se  sotto  di  lui  fu  interrotta  la  ristora- 
zione delia  cilUi , e del  tempio,  ciò  non  venne  da  cattivo 
Buimo,  die  egliavt-ss«  aaitru  di  loro,  ma  dalle  suggestio- 
ni, e raggiri  de’ loro  nemici  ;«  quanlu  a Carobise , chec- 
ché si  dica  di  lui,  egli  non  potè  far  loro  del  male.  Posto 
ciò,  mi  sembra  piu  ragionevole  II  sentimenti)  di  Teo<lore- 
to,  di  s.  Cirillo,  e di  altri  Interpreti,  i quali  per  queste 
quattro  coma  intesero  le  diverse  nazioni,  le  quali  dai 
quattro  lati  di  oriente,  occidente,  mezzodì,  e settentrione 
cingevano  la  Giudea,  e veasarono  In  diversi  tempi  il  pae- 
si»: da  oriente  erano  gli  .Ammoniti,  e i Moabiti , da  oc- 
cidente i Filistei,  da  mezzodi  gli  Idumei , e gii  Egiziani, 
da  settentrione  gli  A.ssiri  , e I Caldei.  C4)ntro  tutte  questa 
potenze  sono  preparati  da  Dio  quattro  labbri , cioè  quat- 
tro Angeli,  i quali  armati  di  gran  forza  e valore  empie- 
ranno di  terrore  qup’ perpetui  nemici  dri  Cludaianvo,  I 
qiMll  fecer  tanta  paura,  e tanti  mali  a’ Giudei,  ebe  nis- 
suno  di  essi  osava  piu  di  alzar  la  testa  per  opporsi  al  loro 
ealtivl  disegni;  e di  poi  gli  stessi  fabbri  stritoleranno  li- 
naimenle  le  ferree  corna  di  quelle  genti , ebe  fecero  il  pos- 
sibile per  islerminnre  la  Giudea. 

Dove  ahl>iam  tradotto:  E nìtsuu  dì  e$$i  alzò  la  $va  te- 
$ia , intcndenilo  I Giudei  avviliti,  e rimasti  senza  corag- 
gio , dopo  i replic.itioolpi  sofTerti  da  essi , le  parole  delia 
Voigata  potrebbero  ancora  riferirsi  a quelle  cerna  le  qua- 
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nini  fornu  siiprr  lorram  Judn  ut  dispcrgorent 
(‘am. 


It  non  potarono  aitar  la  lr«U,  perché  v«nner  que’ fabbri 
a riempire  di  Imorrle  Rrnll  «inniiicatr  por  quelle  noma. 


in  ente,  ad  abbattere  te  coma  delti  genti,  le 
guati  n/;rfroffo  it  corno  .contro  it  paete  di 
Giuda  per  e^tcrminarto. 

e le  coma  steaae  foron  ila  esal  abbinale,  lo  pero  preferì- 
»ro  il  STOMI,  che  ho  espresso  nella  Versione 


CAPO  SECONDO 


f^n  .engtoio  Niitira  ia  fnnfhfzia,  e M tnrghezza  di  (iervtalemmr.  fìfla  Mora  ripiena  di  abitatori,  t 
Din  iaru  sua  muraglia.  Vmiliali  i Caldei,  e gli  altri  nemici  di  Israele,  molte  genti  verranno  a 
ffTcìrr  il  .S’ijfnore  con  Sionne,  ed  egli  te  «jcroy/irrà  come  suo  pofmlo. 


1 . El  levavi  oculos  moos  el  vidi  : et  cere 
vir,  et  in  nianii  eins  funiculus  mcnsorum. 

2.  Et  dixi  : Quo  tu  vadìs?  Et  dìxit  ad  me: 
ut  mctiar  Jerusalein,  et  videnrn  (|uanta  sit  la* 
Illudo  eius,  et  quanta  loiif*i(udo  cius. 

Et  cere  Angelus,  qui  loqiiehatiir  in  me. 
egrodiebalur,  et  Angelus  alius  egrediebatur  in 
oeeursum  eins, 

A.  Et  dixU  ad  enm:  Curro,  loquere  ad  pue- 
nim  istum,  dicens:  Absque  muro  bnbilabilur 
Jerusalcm  prae  multitudinc  lioniinnm,  et  iu* 
menloruin  in  medio  cius. 

b.  Et  ego  ero  ei , all  Domiiius  , miinis  ignis 
ìli  eirriiilu  , et  in  gloria  ero  in  medio  cius: 

fi.  O,  0 fiigìte  de  (erra  nquilniiis,  dicit  Do> 
iniiuìs  : quonìnm  in  quatuor  veiitos  coeli  di- 
spersi vos  , dieit  Romintis. 

7.  O Sion  , fugo  qiiae  liabita.s  npiid  filiam 
Kali}!onis. 

8.  Quia  haoc  didt  Domimis  cxeix'iluiim  : po.sl 
gloriam  mi-<it  me  ad  geiites.  qiiae  spoliaveriint 

t,  2.  Ed  ecco  il*  uomo , che  area  ht  mano  una  corda  er. 
f:  uoa  *ÌHlub«  niio%.'i.  colla  quale  si  confermano  le  pro> 
mr?i«>T  di  coiiaolatione,  che  si  sono  %’nlute  i>H  capo  pnv 
cedente  Zaccaria  adunque  *e«le  un  altro  An&eio  che  ha 
in  mano  una  corda  da  tiiisuratore , di  cui  cine  si  serviva- 
no  fdi  architeUl  per  misurare  la  lungherta,  e lari:hRZJUi 
di  una  fabbrica  ; e quell'  Aruzelo  dice  al  Profeta,  che  Tftli 
dee  misurare  la  larglirua . r lunslirua  dell' area,  sopra 
la  quale  sara  editicata  la  nuova  (ieruMtlrmiDe. 

3,  4.  Veci  fuori  V Angelo,  che  parlava  i»  me,  re.  li 
mio  Angelo  si  mosse,  come  per  andare  a domandAre  al- 
r Angelo  misuratore  quello  eh’ ri  volesse  indirare  con 
quella  corda  , e col  suo  misuratort*;  r allora  l’ Angelo  mi- 
stiratore  andò  incontro  a quello , e gli  disse  di  far  sapere 
a Zaccaria  che  forte  egli  •'  ingannava , credendo  che  Ge> 
nmlenime  dopo  le  perdite  fatte  di  tanti  suol  cittadini , 
dovesse  essere  piccola  cosa , mentre  la  iDullitudiiie  del  suo 
popolo  dovrà  esser  tanta  , da  non  potere  rssfre  contenuta 
dentro  il  recinto  dellr  sur  mora.  Gerusalemme  infatti 
crebbe  in  tinta,  e si  snisurala  popolarione  ne' tempi  se- 
guenti, che  cimvenne  di  aggiungere  una  nuova  cHU  ah 
ranlira,  chiudendo  con  altre  mura  i Ktbborghi  grandis- 
simi, che  si  erano  alzati  intorno  ad  essa.  Vedi  Giuseppe 
de  lì  VI.  0.  Ma  ciò,  che  dinesi  della  vantila  della  terrena 
(^eru.salemme , molto  meglio  conviene  alla  spiriluale  città 
di  Ulo,  alla  mistica  (ierusalemme,  cioè  aita  Cliìesa  di 
Gristo,  a cui  correranno  io  folla  le  genti,  talmente  che 
un  moiido'intiero  di  popolo  saranno  i suoi  cittadini.  Pe- 
rocché anche  in  questo  luogo,  come  in  liilte  le  Scritture 


1.  E alzai  i mici  occhi,  e ^tava  onttervan' 
do-  cd  ecco  uu  uomo,  che  uvea  in  mano  una 
corda  da  mixaratore. 

2.  Ed  io  di.Wi;  Dove  rni  tu?  Ed  egli  mi 
disse:  f^n  a misurare  Gerusalemme  per  ve- 
dere quanta  sia  la  sua  larghezza,  e quanta 
la  sua  lunghezza. 

5.  Quand' ecco  u.sci  fuora  Vangelo,  che 
parlava  in  me.,  e E atlro  Jngelo  andò  in- 
contro (I  lui, 

A.  E gli  disse:  Corri,  parla  a quel  giovi- 
ne, e digli:  sen:a  mura  sarà  abitata  Geru- 
salemme per  la  gran  quanlilà  di  uomini,  e 
di  bestie,  che  «rrrt  nel  suo  seno. 

b.  Ed  io  .sarò  ad  e.s.sa , dice  il  Signnre,  una 
m«rrt.9/ia  di  fuoco,  ette  la  circonderà  j ed  in 
-sarò  glorificato  in  mezzo  a lei. 

fi.  O,  o fuggite  dalla  terra  settenthanale, 
dire  il  Signnre,  dnpoìchè  io  vi  ho  disper.si  af 
quattro  venti  del  inondo,  dice  il  Signore. 

7.  Fuggi  tu,  o Sionne,  tu,  che  abiti  pres- 
so la  fìgiia  di  Babilonia. 

H.  Perocché  cosi  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: Dopa  la  (vostra)  gloria  egli  mi  sf^edirà 

Onisalemme  porla  V immagine  e la  figura  della  Chiesa 
di  Oiato.  che  Ivi  ebbe  li  suo  nascimento. 

&.  io  sarò  ad  essa una  muraglia  di  fuoco,  er. 

Sua  muraglia,  sua  difesa  sani  lo  stesso,  dice  II  Signore, 
muraglia  non  di  pietra,  nè  di  mattone,  ma  muraglia  di 
fiforo,  il  cui  solo  aspetto  atterrirà  e terrà  lontani  i ne- 
mici. ed  ella  sarà  inespognabite,  e le  meraviidie  stesse, 
che  io  fi>  Iter  essa,  saranno  a me  di  molta  gloria.  Tutto 
questo  ognun  vede,mme  mirabilmente  spieghi  l'amore,  la 
vigilanza  e la  proiezione  costante,  e possente,  colla  qua- 
le Dio  sarà  sempre  a difesa  di  quella  sua  amala  città,  di 
cui  gloriose  cose  furon  scritte,  come  dice  Davklde  Pt. 
LXXXVI.  9. 

0,  7.  O,  o fuggite  dotta  terra  seUentrhnate , et.  È qui 
una  txdla  esortazione  a'Gladel,  perché  da'pami  deU'A*- 
slrìa,  e della  Caldea,  pe'qiiali  Dio  gli  avea  fatti  disper- 
gere, vengano  a ripopolare  In  Giudea.  « Gerusalemme; 
ed  è insieme  un  dolce  invito  a tutti  gli  oomlni , prrcbè 
dalla  antica  sapersliziooe  corrano  a farsi  ascrivere  nel 
numero  del  cittadini  della  sTHritualeGeruuIemme:  uscite 
di  mezzo  a una  nazione  prava  e perversa , abbandonate 
Babilonia,  città  di  confusione,  d'errore,  e di  ogni  brut- 
tura, e venite  a quella  città,  elie  dee  essere  la  comune 
patria  di  tutte  le  genti. 

a.  Coti  dice  il  Signore  degl*  eserciti  t Dopo  la  f vostra) 
gloria  egli  mi  spedirà  ec.  Sono  anche  queste  parole  del- 
l’Angelo. cioè  dell*  Arcangelo  s.  Michele:  dopo  che  in  per 
mezzo  di  Zorobaiiele.  di  fàdra , di  Nehemta  avrò  risto- 
rala gloriosamente  Gerusalemme,  il  Signore  mi  manderà 
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V05  ; qui  enim  (ctigoril  vo«.  langit  pupillam  u> 
culi  mei: 

9.  Quia  ecce  ego  levo  maniiiii  nicam  super 
eos,  et  eruiit  praetlae  liis,  qui  servielianl  sibi  : 
et  cognosccUs  quia  Dominus  cierciliiniii  misil 
me. 

10.  Lauda,  el  lactarc  Olia  Sion:  quia  ecce 
ego  vento , et  habitabo  in  medio  lui , ait  Do- 
luinus. 

11.  Et  applicabiintur  gentes  multac  ad  Do- 
minum  in  die  illa  , et  erunl  mibi  in  populum, 
et  liabiUibo  in  medio  tui  : et  scìes  quia  Domi- 
nus  cxercitmim  misit  me  ad  le. 

12.  Et  possidebit  Dominus  Jndam  parteni 
suam  in  terra  sanclllicata  : et  eliget  adhuc  Je> 
rusalem. 

15.  Sileat  omnis  caro  a farle  Domini  : quia 
consurrexit  de  liabitaculo  sancto  suo. 

alle  ffvnU,  ebp  vi  «niiuem,  e vi  Mcehefitiarooo , r le  pu- 
nirò, e a voi  le  soKceUerò;  e Mraono  vostra  preda  fUI 
Idumrl , I Filistei , (tli  AramoniU , I Moabiti  ec. , percliè 
io  vi  amo,  e rhl  tocca  voi,  tocca  la  pupilla  drir occhio 
mio.  Ma  per  avere  il  pieno  e veroaenao  di  questa  prole/ia, 
convien  rinmUrvI.  che  Dio  per  bocca  dell’Anjielo,  ba  detto 
rll’ei  sarà  idorillcatn  in  mezzo  a OeruuiUmme  vers.  &. 
per  ragione  deile  meraviglie,  che  farà  in  lei,  e per  lei, 
cui  aera  egli  muraglia  di  fuoco:  dopo  adunque  , die  Dio 
sarà  stato  gloriScato  colla  fondazione  della  nuova  spiritua- 
le Genaudemme , cioè  della  Chiesa,  che  fu  nel  principio 
composta  di  soli  Giudei,  ecco  queiio,  che  voi  dovete  a* 
spellarvi.  //  Signore  degli  eserrUi , cioè  il  Cristo,  Signo- 
re, e Dio  come  il  Padre,  dioe  cosi  ; //  Signore , Il  Padre 
mio,  mi  spedirà  alle  genti,  vale  a dire,  mi  manderà  a con- 
vertire le  nazioni  e le  vicine,  e le  rimote.  Questo  senso 
cliiartHlmo  è tanto  piu  Indubitato , e constante,  perchè 
anche  da  questo  iuogu  i Padri  provarono  la  divinità  di 
Gesù  Cristo  contro  gli  Ariani.  Dicasi  adunque , che  secon- 
do la  scorza  della  lettera  si  accennino  qui  le  vittorie  del 
popolo  Ebreo  sopra  le  vicine  avverse  nazioni,  e la  gloria, 
che  si  acquisto  l'antica  Gerusalmme  dopo  la  line  della 
ratUvità,  e dopo  II  suo  risorgimento , purché  confessiamo, 
che  sotto  un  tal  velo  sono  chiaramente  descritte  le  vitto- 
rie di  Cristo,  e defdi  Apostoli  sopra  la  cieca  GenUlila  ri- 
dotta per  essi  alla  fede,  e soggettata  alla  Chiesa.  Cristo 
adunque  per  mezzo  de' suni  Pre<licalori  andera  a istruire, 
a Illuminare  le  genti . le  quali  si  sccostemnno  a Genisn- 
lemme,  cioè  alla  Chiesa  ( v*rs.  il.  ) e quelle,  che  a lei 
saranno  rilielll  le  sterminerà , come  nemiche  di  quella  sua 
sposa  amata  da  lui  piu , che  non  si  ama  dall’ uomo  la  pu- 
pilla dell’occhio.  Ma  slcoorae  1 Profeti  talmente  toccano 
le  cose  future  , che  non  trascurano  le  presenti , e le  pros- 
sime ad  avvenire,  non  debbo  tacm,  ebe  la  esortazione 
del  Profeta  agli  Elirei  dimoranti  tuttora  nella  Caldea  di 
fuggire  da  que' paesi,  e di  tornare  a (ierusalemme  era 
molto  a proposito , perché  veramente  era  vicina  la  guer- 
ra , che  Darlo  figliuolo  di  Hislaspe  dovea  portare  contro 
BaMloola  . la  quale  era  stala  nuovamente  occupata  dagli 
Assiri , come  scrive  Giustino,  e dopo  un  assedio  di  venti 
mesi  fu  presa  non  per  forza , ma  per  istratlagemma  da 
Dsrio  due  o tre  anni  dopo  la  esortaziooe  di  Zaccaria. 
Vedi  Erodoi.  m.  i»  JIn. , e fiinstlno  lib.  i..  e i' llsserk) 


alle  genti , te  guati  ri  spagliarono:  perorcir 
chi  Iacea  voi,  tocca  la  pupilla  dell' occhio  mio. 

9.  Ecco , che  io  stendo  sopra  di  loro  ia 
mia  mano,  ed  elleno  saranno  preda  di  quel- 
li,  che  furono  schiavi  loro  , e voi  conoscerete 
come  il  Signore  degli  esercii!  mi  ha  mandato. 

10.  Conia  inni  di  laude,  e sla' lieta,  o fi- 
gliuola di  Sionj  perocché  ecco,  che  io  vengo, 
ed  aiuterò  In  mezzo  a te,  dice  il  Slgiwre. 

1 1 . £ si  accosteranno  molle  nazioni  al  Si- 
gnore in  quel  giorno,  e saranno  mio  popo- 
lo, ed  lo  abiterò  in  mezzo  a le,  e conoscerai 
come  il  Signore  degli  e.sercili  mi  ha  manda- 
lo a le. 

12.  £■  il  Signore  pos.sederà  Giuda  suo  re- 
taggio nella  terra  santa , ed  eleggerà  di  nuova 
Germalemme. 

(5.  Tutta  la  carne  .d  stia  in  sHenzin  di- 
nanzi al  Signore,  perché  egli  si  é svegliato, 
e mosso  dalla  sua  mansione  santa. 

all’anno  sisp.  Czvsi  veniva  ancora  ad  adempiersi  la  pre- 
dizione dello  stesso  Profeta  riguardo  alla  vendetta , che 
Dio  farebU’  drilc  nazioni  nemiche  di  Gerusalemme,  per- 
ché e gli  Assiri , e I ('.aldci  furono  con  un  solo  colpo  della 
mano  <li  Dio  flagrllati  e puniti.  DHIe  vittorie  poi  di  Glu> 
da,  e de’Maccaliei  sopra  le  vicine  genti  sempre  avverse 
agii  El»vi.  si  é parlato  altre  volte;  c a questo  piu  strel 
tamentc  si  allude  secondo  la  lettera. 

tu.  II.  raiihi  inni  di  laude  ...  erro,  rhe  io  vengo, 
ed  abiterà  in  mezzo  a le  ....  e Mi  aceoeteranno  molle 
nazioni  al  5<fitorr  ec.  Qui  U velo  è lidio  del  lutto , per- 
chè Slonne  è invitata  a celebrare  le  laudi  del  suo  Dio, 
che  viene  a lei,  e corporalmente  abiterà  in  me/zo  a lei . 
e a lui  si  appresseranno  molte  nazioni , che  in  lui  crede- 
ranno . r saranno  suo  popolo  non  meo  de' Giudei  fetieJi. 
onde  Sionnn  sempre  più  conoscerà , come  il  Padre,  Signo- 
re e Dio  degli  eserciti,  ha  mandato  a lei  quel  Cristo  pro- 
mosso Unte  volte  nelle  Scritturi'  tolte,  e in  lutti  t Profeti. 

l'i.  B il  Signori  poutdera  (iiuiia  tuo  retaggio  nella 
terra  santa,  er.  Una  speciale  preditr/ione  avrà  il  ('.risto 
per  Giuda,  e per  Ueniamin  unito  a Giuda,  perchè  egli 
che  specialmente  tarò  mandala  alte  peenret/e  disperse 
della  casa  di  Israele,  Malth.  zv.  *ii.,  da  quel  popolo 
sceglierà  gli  Apostoli , e i suoi  primi  discepoli  « e i fede- 
li onde  si  formerà  la  prima  Chiesa,  madre  di  tutte  le 
altre,  «quella  terra  , e Genualerome  . santlUcaU  dal  pas- 
si, dai  miracoli,  e dalla  predicazione  di  lui  medesimo, 
darà  a lui  U ideila  porzione  de' primi  credenti,  come  di 
tanti  prlmiHieniti  a lui  consacrati,  che  saranno  e<l  essi, 
e la  loro  posteriU  vero  retaggio,  ed  eredlU  del  Signore. 

13-  Tutta  la  carne  si  stia  in  silenzio  ec.  Adori  la  terra 
tutu  in  profondo,  ed  umil  silenzio  i misteri  di  Dio,  il 
quale  dopo  un  lungo  sonno,  dopo  di  avere  abbandonati 
gli  uomini  per  molti  secoli  sotto  il  potere  del  loro  tiran- 
no, il  demonio,  e sotto  la  schiavitù  del  peccalo,  si  e fì- 
nalmente  ricordato  di  toro,  si  è svegliato,  r si  è mosso  dal 
cielo  por  venire  a illuminargli,  e a salvargli;  egli  stesso 
in  persona  è venuto;  c una  tal  degnazione,  e misericor- 
dia non  può  agguagliarsi  a parole,  mo  dee  adorarsi , ma 
dee  considerarsi , e contemplarsi  con  riverenza  InfiiiiU.e 
stupore,  come  opera  trascendente  ogni  umano  pensiero, 
e nella  quale  gli  Angeli  stessi,  e i principati  e le  potestà 
vìdrr  nuovi  argomenti  delU  moiliforme  sapienza  divina. 
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CAPO  TERZO 


(ìesH  mtnmn  sacerdote  c spotjlialo  delle  resti  sordide  , ed  è rii'estUo  dt  nuore,  e preziose.  F.yìi  sarò 
giudice  della  rasa  del  Stt/nurCf  se  cammÌNern  nelle  vie  di  lut.  Il  S$guore  fura  ventre  il  tuo  servo 
l'Oriente;  pietra,  nella  quale  sono  selle  etcchi. 


1.  El  ostemlit  milii  Dominus  Jcsuni  sacer- 
dnlein  iiiagnum  !»lnntem  Corani  Angelo  Domini: 
et  Salali  stubat  a dexlris  cius,  ut  advcrsarc' 
tur  ci. 

Et  dixit  Doniiniis  ad  Satan  : increpel  Do^ 
ininiis  in  le  Satan  : et  increpel  Dominus  in  tc, 
4|iii  elegil  Jerusaieni:  numquid  non  iste  torris 
est  criiltis  de  igne  ? 

3.  Et  Jesus  erat  iiidulus  vestibus  sordidis  : 
el  stabat  ante  faciem  Angeli. 

4.  Qui  respondit,  et  ait  ad  eos  qui  stabaiit 
Corani  sc^  dicens:  Auferte  vesliinenta  sordida  ab 
co.  El  dixit  ad  eum:  Ecce  absliili  a te  iniqui* 
lalcrn  tuam , et  indui  te  mulaloriìs. 

5.  El  dixit:  Donile  cidarim  mundam  super 
capili  cius,  et  posiierunt  cidarim  mundam  su- 
{NT  caput  eius  » et  indueriint  eum  vestibus: 
et  Angelus  Domini  stabaL 

(t.  Et  conleslabntiir  Angelus  Domini  Jesiim, 
dicens: 

.7.  Hacc  dicil  Dominus  cxerciluum  : $i  in 
viis  iiieis  ambulaveris,  el  cii.>lodiam  meani  cu- 
slodieris.  tu  quoque  itidicabis  doinum  incam, 
et  ciisUxlies  atria  mea  . et  dalM>  (ibi  ambiilan* 
les  de  bis , qui  mine  liic  assisluiU 

|.  Mi  fece  vedere  (iesu  sommo  sacerdote,  ee.  Il  Si|:norr 
in  un'aùr.i  visioiiw  fa  comparire  dinan»  al  Profeta 
listinolo  di  Joaedech  , aommo  Nierrdute,  il  quale  %v  ne 
K(.i\a  in  piedi  dinanzi  all' Angelo  a.  Michele,  e qiieftl , 
come  prolellore  della  Chie«i  (tiiidaica,  difendeva  il  capo 
di  lei  contro  Satana,  il  quale  In  acculava.  Non  dice 
qua)  l'accihui,  che  il  demonio  portava  contro  li  wwn- 
mo  aacrrdote,  onde  non  convengorvo  tra  toro  gli  Inter- 
preti nell'nAscgnarla.  Mi  Aombra  avii.'ii  rerinimile  il  senti- 
mento di  Tooduretc»,  il  quale  dici*,  che  i pt^rcati,  de'qua- 
li  era  acrtwato  Gesù  dai  demonio,  non  erano  i p*Tcall 
«uni  pr«)pri.  ma  I peccali  di  tulio  il  popolo,  che  erano 
molti  e gravi,  e de' quali  è accuaalc»  il  Pnntetire  . per- 
Hié  secondo  la  espressione  di  s.  Cirillo  il  sacerdote  t iu 
lutti  i peccali  del  popolo. 

g.  E il  Signore  disse  a .So/<m  .•  Ti  rejrrima  il  Signore, 
ec.  11  Signore,  che  parla  qui  a .Satan,  può  eswre  k»  «te«- 
an  *.  Miritele  ; e non  è cosa  nuova  , che  un  Angelo  . che 
fa  le  veci  di  Dio , e lo  rappresenta  , sia  chiamalo  col  no- 
me del  Signore.  VihII  Gc«.  \viii.  I.  5.  12.  XWI.  5.  Exod. 
XV».  |n.  ec.  Ma  * Girolamo,  Teodoreto,  e molli  altri  so- 
no persuasi,  che  di  questi  due  Signori  l'uno  sia  il  l*a- 
dre.  e l'allro  il  Figlio,  onde  il  Padre  dica  al  Figlio  ( <11 
cui  fiesu  sommo  «acerdole  fu  lìgura  ) : prendi  tu  la  dife- 
sa di  questo  Gran  , e reprimi  Satana , che  vorrebbe  la  sua 
perdizione.  Cosi  Dio  slesHi  non  aspetlò,  che  I' Arcangelo 
f.  Michele  facesse  te  parti  di  avvocato  a favore  di  Gesù, 
ma  ne  prese  il  palrorinio  egli  stesso , perché  egli  è il  Poh- 
Iflìcr  di  Gerusalemme  , cilta  flelUi  da  Dio. 

Aon  è egli  questo  un  tizzone  tratlo  dal  fuoco?  Vedi 
Amos  IV.  il.,  dove  la  stessa  similitudine  del  Uzzone  é 
portala  per  signillcarc  I Giudei  sottratti  per  misericordia 
airincendio  onde  fu  consunta  Gerusalemme,  rii  tempio, 
e la  massima  parte  di  quel  popolo.  .Alcuni  riferiscono  que- 
ste p.m»le  a Gerusalemme,  ma  è meglio  l’ Intenderle  di 
Gesù  stesso,  e II  senso  non  varia,  perchè  rappresentava 


ì.  E il  Shjnore  mi  fece  vedere  Gesù  som- 
ino  sacerdote,  che  stava  in  piedi  dinanzi  al- 

./Angelo  del  Signore,  t Satan  slava  atta  de- 
stra di  lui  ;>er  fargli  contro. 

“2.  E il  Signore  disse.  « Satan:  Tt  reprìma 
il  Signore,  o Satan,  e ti  reprima  che 

si  è eletta  Gerusalemme  : non  è egli  questo 
un  tizzone  tratto  dat  fuoco? 

3.  £ Gesù  era  vestilo  di  sordida  veste , e 
si  stava  dinanzi  all’  Angelo. 

it.  ti  quale  disse  a quelli,  che  stallano  alla 
sua  presenza  : Levategli  la  sordida  reste.  E 
disse  a lui  : Ecco  , che  io  ho  lolla  da  te  la 
tua  iniquità,  e ti  ho  rivestito  di  ahito  da  festa. 

K.  E soggiunse:  Mettetegli  in  testa  una  tia- 
ra monda,  e gli  mes'tero  sulla  testa  la  tiara 
monda,  e lo  rivestirono:  e.  V .fngeìo  del  Si- 
gnore stava  in  piedi. 

6.  Et’  .dngelo  del  Signore  fece  questa  pro- 
testa a Gesù,  e disse:  * 

7.  (<?ueste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: Se  tu  camminerai  nelie  mie  vie,  e os- 
serverai le  mie  crrmionrc,  tu  pure  sarai  giu^ 
dire  detta  mia  casa,  e sarai  custode  del  mio 
tempio  , € darò  a le  alcuni  di  questi , ette 
sono  ora  qui  presenti,  che  vadan  teco. 

Gerusalemme  , e tutta  la  Sinagctga,  di  cui  era  capo-  Ge- 
sù adunqu4‘  è come  un  tizzone  tratto  fuora  dall*  inc<>ndk), 
che  divoro  una  gran  {tarte  degli  F.brei  : e tu,  o Satana, 
vorresti  Unir  d’ ahliruciarlo,  e ridurlo  in  cenere?  Io  noi 
permetterò . io  ki  ulverh , perchè  col  rolnislero  di  lui  bo 
Hiabilito  di  ristorare  la  città,  e la  rpllgtooe , e il  mio 
cullo. 

2.  E Gesù  era  vestilo  di  tardida  vrule.  Si  perchè  egli 
era  tornato  da  Babilonia  in  veste  sordida,  e squallido,  e 
In  gran  iioveria,  e si  perchè  stava  come  reo,  c aggrava- 
to de'  peccati  del  suo  popolo. 

4.  Il  quote  ditte  a quelli,  ec.  L’  Angelo  t.  Michele  da 
ordine  ad  altri  Angeli,  che  <*raiio  vicini  a lui  , e a lui 
ubbidivano,  che  tolgano  da  dos-so  a Gesù  quella  sordida 
veste,  perche  con  questo  venga  a intendersi,  come  sono 
tolte  da  lui  le  sue  iniquità,  vale  a dire,  le  iniquità  del 
popolo  . che  egli  porla  sopra  di  m'  , e per  ragion  delie  qua- 
li il  demonio  volea  farlo  condannare. 

Ti  ho  rireslito  di  abito  da/nla.  INdl'  ahito  prezioso  con- 
veniente al  sommo  sacenlole  , particolarmente  ne' giorni 
di  solennlln  ; f'tsli  mulittone  vuol  dire  vesti , che  non  si 
portano  ogni  di , come  le  ordinarie. 

6.  Vua  tiara  monda.  l.a  tiara  propria  ilei  sommo  sacer- 
dote . cioè  quella  berretta  di  bisso,  sopra  di  cui  mellea* 
si  la  lamina  d'oro.  Ezod.  xxviii.  4.  30. 

7.  Tu  pure  sortii  ^'udire  della  mia  casa  ...  e darò  a 
te  alcuni  di  questi , ec.  1 pontelici  furono  sempre  consi- 
derati come  capi  della  n.izlone  Ebrea  dopo  il  rllomo  dal- 
la cattivila,  onde  dice  Giu-seppe.  che  questo  Gesù  , e I suoi 
discendenli  governarono  la  Giudea  fino  a*  tempi  di  Antio- 
co Eupalore,  k>  che  perù  si  Intende  senza  pregiudizio  del- 
ia suprema  autorità  de' Sovrani  , a' quali  furono  soggetta- 
ti in  quel  tritio  di  lein|>u  gli  F.hrei.  Vnii  Mntiq.  xi.  4. 
Dio  adunque  promette  a (>esu  di  conservare  a lui  ii  Pon- 
tilicato,  di  far  cli'ei  sia  giudice,  cioè  capo  e principe 
della  sua  casa;  o di  piu  di  dargli  alcuni  di  quegli  Ange- 
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H.  Audi  Jcsii  .<;nccr<lo&  magne , In  » et  amici 
lui,  qui  liabilant  coram  te,  quia  viri  porteti- 
dentes  sunt:  *eccc  eniiii  ego  adducam  scrvuiii 
menni  Orienlem.  • Lue.  1.  78. 

9.  Quia  ecce  lapis,  qtiem  dedi  coram  Jesu: 
su|K.T  lapidein  unum  septem  ociili  sunt:  ecce 
ego  caclabo  sculpluram  cius,  ait  Domìniis  exer- 
cituum:  et  auferam  iniquitatem  lerrac  illius  in 
die  una. 

10.  In  die  illa,  dicìt  Dominiis  exerrituiim  , 
vocabit  vir  amicum  suum  subter  vitem , et  sub- 
ter  ficiim. 

li,  che  erano  presenti,  perchè  col  loro  consialln,  o col 
loro  aiuto  lo  assi«.Uino  , e lo  dirondano  da  ogni  male.  IVelta 
stessa  guisa  a Mosé  promise  Dio  un  Angelo , che  lo  diri- 
gesM,  e lo  ooofortasse  nel  gravlsLsimoiocaricodi  governa- 
re quel  popolo.  Vedi  Urod.  xxxii.  20. 

H.  AiroUa  ...  tn  , e i tuoi  amici . . . che  tono  uomini 
da  portenti:  ec.  Quelle  parole  viri  pttrtendentei  sunt  se- 
condo me  possono  avere  o l’uno  o l'altro  di  questi  due 
sensi  : tono  ttomini  da  portenti , cioè  amano  i prodigii , 
non  cre<iono,  se  non  si  tanno  veder  loro  de' portenti  : ov- 
vero: tono  uomini  da  portenti,  cioè  sono  uomini,  che 
sono  portenti  per  Israele , perocché  e pe'  loro  or.ncoli , e 
pejla  loro  vita  sono  prodigio  ammirabile  a chUmque  gli 
ode  , e gli  vede  , mentre  II  Cristo  , e la  vita  di  lui  aunuu- 
zlann,  e la  sua  dottrina  non  solo  colle  luirole,  ma  ancl»e 
con  tutta  la  loro  vita.  Ttel  primo  senso  per  gli  omiri  di 
(;esù  si  Intenderanno  1 prossimi  di  lui , cioè  gli  Ebrei,  e 
In  tal  signlllcatn  si  usa  sovente  la  voee  amico  nelle  Scrit- 
ture : nel  secondo  senso  gli  amici  di  Gesù  saranno  i pro- 
feti Aggeo,  Malachia,  lo  stesso  Zaccaria  , Esdra,  Nehe- 
mia , ZorohaM  ec.  S.  Girolamo  segui  questo  secondo  sen- 
so , che  mi  sembra  anche  il  migliore. 

Ecco , che  io  farò  venire  il  mio  tervo , f Oriente.  Non 
è qui  diversità  veruna  di  sentimenti  intorno  a colui , che 
è detto  /’  Oriente,  ovvero  ii  Sol  nascente;  perocché  tutti 
e gli  antichi  Ebrei , e I Cristiani , e gli  antichi  e moderni 
Interpreti  generalmente  confessano , che  con  questo  no- 
me è dimostrato  quel  Salvatore , il  quale  assunta  la  forma 
di  servo  venne  qual  sole  senza  macchia  dal  seno  della  pu- 
riulma  Vergine  a rischiarare  le  tenebre,  nelle  quali  II 
mondo  lutto  era  Involto  ; che  se  alcuni  Ebrei  degii  ulu- 
lili tempi  hanno  trovato  altra  persona  da  sostituire  in  que- 
sto luogo  a Gesù  Cristo , non  ne  resteremo  ammirati , per- 
chè sappiamo  , con  quanto  studio  sogliano  adoperarsi  per 
«isrurare , e stravolgere  le  piu  larapanU  profezie , il  chia- 
me delle  quali  gli  offende,  e 11  mortifica.  Vedi  UOldeo, 
il  quale  in  vece  della  parola  tradotta  nella  nostra  Volga- 
ta colla  voce  Oriente  pose  addirittura  il  Messia.  Non  detv 
bo  però  tacere , che  la  voce  EIbrea  Ttemach  può  signiU- 
care  un  germe,  che  spunta,  che  nasce,  e pullula  da  una 
pianta;  e forse  piuttosto  a un  germe  nascente . che  al  so- 
le nascente  vollero  allodere  nella  loro  versione  I LXX;  ma 
il  senso  è sempre  l' istesao,  e secondo  questa  signitteazio- 
ne  si  allnderà  al  famoso  luogo  di  Isaia  : Spunterà  vn  pol- 
lone dalla  radice  di  Jesse  ec.  xi.  I.  Vedi  Suida  alla  voce 
«vartln*.  Il  Caldeo  anche  io  questo  luogo  in  vece  di  pollone 
pose  il  Messia. 

9.  Questo  i la  pietra,  che  io  ho  posta  innanzi  a Gesù; 
ec.  Ecco  un'  altra  liella  figura  del  Cristo,  che  Dio  fa  vedere 
al  sommo  sacerdote  Gesù.  Alludendo  adunque  alla  fabbrica 
già  intrapresa  del  tempio  si  viene  a parlare  di  Cristo, 
come  pietra  angolare,  e fondamentale  di  un’altra  fab- 
brica, di  cui  era  figura  quel  tempio.  DI  questa  pietra 
parlava  Isaia,  quando  per  bocca  di  lui  disse  11  Signore: 
Ecco  che  io  pongo  ne' Jondamenti  di  Sion  una  pietra, 
pietra  eletta,  augniate,  prezioaa,  taldittimo  fondamento, 
XXVMl.  Ifl.  Vedi  ancora  Psal.  22.  xvm.  IS.  ec.  I 

.sette  occhi . che  sono  sopra  questa  pietra  sono  i sette  pri- 
mari  Angeli,  i quali  sotto  di  lei  vegliano  al  govcriKidel- 


8.  .‘i scolta , 0 Gpsù  sommo  sacerdote^  tu, 
e i tuoi  amici , che  abitano  presso  di  te , che 
sono  uomini  da  portenti:  perocché  ecco,  che 
io  farò  venire  il  mio  servo,  V Oriente. 

9.  Perocché  questa  è la  pietra  , che  io  ho 
posta  mrian;i  a Gesù:  sopra  quest' unica  pie- 
tra sono  sette  occhi:  Ecco,  che  io  collo  scal- 
pello la  lavorerò,  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: e in  un  giorno  torrò  via  l' iniquità  del- 
la terra. 

tO.  7/1  quei  i;iorno  V amico  inviterà  l*  ami- 
co ad  andare  sotto  la  *ua  vite  e sotto  il  suo 
fico,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 

la  Ctdesa  di  Cristo,  come  è indicato  dallo  stesso  Zacca- 
ria IV.  IO.  ; e questi  sono  I sette  occhi  dell'  Agnello,  ve- 
duti da  s.  Glovanol,  ..4poe.  v.  6.  Beco,  che  io  collo  scalptl- 

10  In  lavortrò.  Si  allude  alla  prima  pietra , che  si  getta 
ne'  fundamenli  di  una  fabbrica  , nella  qual  pietra  si  incide 

11  nome  del  fondatore,  e lo  stemma  di  lui  ec.;  In  primo 
luogo  si  può  intendere,  come  in  Cristo,  pietra  fonda- 
mentale  della  Chiesa,  Impresse  11  Padre  le  sue  perfezioni 
divine,  onde  dice  s.  Irciveo:  Questa  pietra  e dalla  terra, 
ma  i formata  per  arte,  e virtù  di  Dio,  lo  che  vuol  dire, 
che  da  terra  vergine  nacque  il  Cristo,  ma  fa  lavorato 
con  somma  arte  dalla  tàrtù  dello  Spirito  santo.  In  sret»n- 
do  luogo  questa  pietra  fu  lavorata  nella  passione,  e que- 
sto senso  sembra  pluttiisto  indicato  nelb  imstra  Volgala, 
n nell’  FJ>reo;  perocché  nella  passione  prlDcipalmetiU* 
si  vide  consumata  la  pazienza,  la  ubbidienza,  la  carit.i , 
la  fortezza  di  Cristo,  onde  tal  pietra  fregiala  di  tali  inse- 
gne di  sovrumana  virtù,  fu  conosciuta  degna  di  es.vere 
posti  da  Dio  per  fondamento  della  grandiosa  falibrira , 
che  è la  Cliiesa;  e io  quel  giorno,  In  quell’ unico  giorno 
per  mezzo  di  questa  pietra  lavorata  in  tal  guisa,  prurnel- 
te  Dio,  ch’ei  toglierà,  e caocellerà  le  iniquità  de’ Giudei, 
quelle  iolquitò , le  <iuali  col  sangue  delle  ostie  legati  non 
aveano  mai  potuto  esser  tolte.  Notisi,  che  si  parla  delle 
Iniquità  de' soli  Giudei,  perdié  ad  essi  prtncipalmonle 
era  stato  promesso  il  Cristo,  e a’ (dudei  parlava  II  Pro 
fela,  ma  si  intende  ancora,  cl»e  Cristo  terrà  le  iniquità 
anche  di  tulle  le  altre  genti,  le  quali  (come  è ticllo  capo 
II.  II.)  si  accosteranno  al  Signore,  e saranno  suo  pop<Jo- 

lu.  In  quel  giorno  V amico  inviterà  f amico  ec.  Il  Cri- 
sto ooa  sok)  lorrà  i peccali  degli  uomini,  ma  porU^ra  ad 
essi  la  pace,  e la  concorde  qualità,  e l'abbondanza 
de’  Im'uì  temporali. 

Molti  Padri  hanno  creduto , che  f>esù . di  cui  si  parla 
lo  questo  capitolo,  direttamente  sia  11  Olito,  e che  per- 
ciò non  siagli  dato  il  tltok»  di  ^liuolo  di  Joseder , v 
do  essi  intendono  certamente  di  lutto  quello , che  e det- 
to fino  a lutto  il  versetto  à.  : perocché  1'  antico  Gesti  e 
insieme  figura  viva,  ed  evidente  del  nuovo,  ed  è iiisie 
me  il  sommo  sacerdote  della  Sinagoga,  onde  a lui  dir^- 
sl:  Se  camminerai  nelle  mie  vie  ...  tu  pur  sarai  giudice 
tc.  vera.  7.  Ma  certamente  al  Salvatore  del  mondo  cou- 
vengono  quelle  parole  : Gesù  stava  ••  piedi  dinanzi  al- 
r Angelo,  e Satan  stava  alla  destra  di  lui  per  fargli 
contro:  peroocbè  Cristo  fu  tentato  in  ogni  maniera  sen 
za  peccato,  e nel  Vangelo  veggiamo,  come  il  tentatore 
cera')  sovente  di  contrariarlo.  K quel  Gesù  era  vestito  di 
sordida  veste,  perchè  il  Cristo,  che  nou  coniche  pecca- 
to, fu  fatto  per  noi  peccato,  come  dice  l'Apostolo  (li. 
Cor.  V.  21.  ) , ed  egli  portò  le  nostre  Infermità , e fu  ad- 
dolorato per  noi,  e fu  ferito  per  le  nostre  iniquità,  che 
soni)  la  veste  sordid.v,  di  cui  per  amore  di  noi  egli  fu 
rivestito,  affine  di  rivestir  noi  delle  candide  vesti  della 
giustizia,  e della  salute.  Ma  quel  Gesù,  il  quale  per  nl- 
ruH  poro  fa  fallo  inferittre  agli  Angeli  per  la  passitme 
della  morte , lo  reggiamo  coronato  di  gloria  , e di  onore. 
Heb.  II.  0.  V<^li  Origene  hom.  9,  in  lecvit.,  httm.  14.  tu 
Lue.  s.  Giustino  marlirr  coni.  Trgph.,  Tcrtull.  cont.  Jud  . 
Lnctant.  iv.  M. 


CAPO  QUARTO 

CandeUitrt  d’oro  co'  due  uUri.  Sette  occhi  del  Signore.  Il  tempio  di  cui  Zorobabel 
ha  gettali  $ /andamenti,  sarà  compiuto  da  lui. 


1.  Et  revcrsus  «?5l  Angelub,  qui  loquebalur 
in  me,  rt  stiscilavit  me,  quasi  virum  qui  su> 
scitatur  ile  sitmno  suo, 

2.  Et  Uixìt  ad  me:  Quid  tu  vides?  Et  dixi: 
Vidi,  et  ecco  candclabruni  aureum  lotum,  et  lam- 
pas  eitis  super  caput  i]>sius,  et  seplcm  luccr- 
nae  eius  super  illud  : et  septem  infusoria  lu* 
ccrnis,  quae  erant  super  caput  eius. 

5.  Et  duae  otivac  super  illud;  una  a dcxte* 
ria  lampadis,  et  una  a sinislris  eius. 

h.  Et  rcsporidi,  et  aio  ad  Angelum,  qui  Io- 
quebatur  in  me,  dicens  : Quid  sunt  liacc.  Do- 
mine mi  ? 

5.  Et  respondit  Angelus,  qui  loquebatur  in 
me,  et  dixitad  me:  Numquid  nescis  quid  sunt 
liacc?  Et  dixi:  Non,  Domine  mi: 

6.  Et  respondit,  et  ait  ad  me,  dicens:  Hoc 
est  verbum  Domini  ad  Zorobabel,  dicens:  Non 
in  excrcitu  , ncc  in  robore,  sed  in  spirilo  meo, 
dicit  Dominus  cxercituuin. 

7.  Quis  tu  mons  magne  coram  Zorobabel  ? 
in  planum  : et  cducct  lapìdcm  primarium,  et 
exaequabit  gratiain  graliae  eius. 

8.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  me, 
dicens  : 

1 . E tornò  V Angele , ec.  L’  Angelo  , che  avea  lanciato 
H Profeta  dopo  le  visioni  mostrate  a lui  nrl  capo  prece- 
dente , toma  adesso  a comunicame  a lui  un'  altra , e 
trova  il  Profeta , il  quale  pel  grande  stupore  delle  cose 
vedute  era  come  immerso  In  profondo  sonno , onde  Io 
sveglia,  e lo  richiama  all' appliraxinne  della  mente  ne- 
cessaria per  intendere  quello  eh’ ci  vuole  adesso  rappre- 
senUrell. 

2.  Vm  candelabro  tutto  d'oro,  ec.  Il  candelabro  che  è 
qui  dearrilto  egli  è dilTerente  da  quello  fabbriralo  per 
ordine  di  Dio  da  Mosé.  Exod.  X*t.  3t.  Vedi  questo  luogo. 
Che  ha  Mao  tampnna  In  cima , ec.  In  dma  ciof  dell'  asta, 
o aia  del  tronco  del  candelliere  era  uim  lampana,e  sette 
lampaite  sopra  i sette  hracri  del  candelliere,  e parimente 
in  dma  vi  era  il  recipiente  comune  a tutte  selle  le  lucer- 
ne, dal  quale  l’olio  si  portava  a ciascuna  lucerna  per 
mezzo  di  sette  canaletti  • o sia  tubi , ciascuno  de*  quali 
•erviva  ad  una  delle  lucerne. 

3.  E fopra  di  etto  due  niivi  ec.  I due  ulivi  restavano 
accanto  al  candelliere,  uno  a destra,  e uno  a sinistra, 
ma  lo  sormontavano,  perciò  è detto:  e sopra  di  etto  ec. 

6.  Quetta  è la  parola  del  Signore,  che  dice  n Zorobabel: 
Son  per  mezzo  di  mh  etercito , né  colla  /orza , ma  per  virtù 
del  mio  spirito.  L’  Angelo  spiega,  o piuttosto  accenna  soli- 
mente  al  Profeta  quello  che  voglia  signiiicare  la  visione 
del  candelabro , lo  accenna , dico,  con  tal  brevità  di  parole, 
che  dilEcilroenle  si  pu<>  trarre  sicuro  il  senso.  Mi  sembra 
adunque , che  il  candelabro  rappeesenll  Dio , e la  sua  Prov- 
vldenea.  olia  qual  Provvidenza  servono  le  sette  lampone  dH 
candelliere,  le  quali  signiticann  i sette  occhi,  cioè  1 sette 
spirili  di  Dio.  che  scomuio  tuUa  la  terra;  i due  ulivi, 
che  sono  accanto  al  candelabro  sono  t;esii  figliuolo  di 
Josevlec,  e Zorobab<*l  . I*  iiort  sommo  Sacerdote  , V altro 
capo  del  governo  civile.  (>a  lampana  t>rimaria , che  è sul 


1.  E tornò  V Jnyeh,  che  parlava  iti  fne, 
e mi  svegliò  come  un  uotno,  che  è svegliato 
dal  sonno, 

2.  E dissemi I Che  é quel , che  tu  vedi? 
Ed  io  dissi  : Io  veggo  apparirmi  un  cande- 
labro tutto  di  oro,  che  ha  una  lampana  in 
cima,  e ha  sopra  di  se  sette  lucerne,  e sette 
canaletti  per  te  lucerne , che  erano  sul  can- 
delUere. 

3.  £ sopra  di  esso  due  ulivi,  uno  a destra, 
r altro  a sinistra  della  lampana. 

h.  E dissi  ali  yìngeio  che  parlava  in  me: 
Signor  mio,  che  è questo? 

5.  £ i Angelo,  che  parlava  in  me,  rispose, 
e dissemi:  lion  sai  iu  quel,  che  sieno  queste 
cose?  Ed  io  dissi:  Signor  mio,  no. 

6.  Etl  egli  rispose,  e disse  a me:  Questa 
è la  parola  del  Signore,  che  dice  a Zoroba- 
beh  yon  per  mezzo  di  un  esercito,  nè  colla 
forza,  ma  per  virtù  del  mio  spirito,  dice  H 
Signore  degli  eserciti. 

7.  Che  se*  tu,  o gran  monte,  dinanzi  a 

Zorobabel?  una  egli  imporrà  la  pie- 

tra primaria,  e agguaglierà  questa  a quella 
grazia. 

8.  £ il  Signore  parlò  a me,  e disse: 


tronco  del  candelabro,  sonnoioistra  a tutte  le  altre  i'  olio, 
cioè  lo  splendore,  e la  luce  somministra  a tulU  gli  spi- 
riti , e Illumina  anche  i due  ulivi , ebe  sono  accanto  al 
candelabro.  Cosi  vengono  ad  animarsi  e Ge«u , e Zoroba- 
bel, percolò  con  anfiao.  e risohuione  ferma,  e costante 
si  MioperiDo  intorno  alia  fabbrica  dei  tempio , la  quale 
sarti  condotta  a fine  non  mediante  la  fotta  di  un  grande 
esercito,  che  si  opponga  ai  tentativi  del  fiamarltanl,  e 
deUe  altre  nazioni , che  odiano  la  pace  di  Israele , ma 
sani  condotta  a fine  per  virtù  dello  spirilo  del  Signore, 
Il  quale  dirigerà,  e conforterà  tanto  II  sommo  Sacerdote, 
come  11  capo  del  popolo  nella  gravissima  Impresa.  I doni 
di  queato  spirito  significati  anch'essi  per  le  sottr  lampone  so- 
no annoverali  da  Isaia  xi.  12,  cioè , spirito  di  sapiemza  e d'im- 
telfeltospirilodiconMigtio,  edì  /ortezzu,  spirito  di  scienza 
e di  pierà  ...  e spirito  di  timor  del  .^i^norr.  E la  pienezza 
di  questi  doni  fa  In  CKstn , come  dire  Io  stesso  Profeta , 
c di  lui  pure  fu  figura  questo  candelaliro  ; di  kil,  dico, 
che  Illumina  quegli  spiriti  celesti,  1 quali  sono  da  lui 
spediti  a governare  la  sua  Chiesa. 

7.  Che  se'  tu  , o gran  monte,  dinanzi  a ZAtrohabet  .*  «na 
pianura.  Questo  numte , che  diventa  una  agevole  , e com- 
iZHxla  pianura  dinanzi  a Zorobabel,  significa  lutti  gli 
emuli , lutti  i nemici  del  popolo  Ebreo,  l quali  facevano 
ogni  sforzo  per  opponi  alla  fabbrica  del  tempio. 

K agguogherà  gue.tta  a quelta  grazia.  7x>robaheÌe  , 
che  ha  gettati  i fondamenti  del  tempio,  porrà  ad  esso 
anche  la  pietra  primaria,  cioè  ultima,  e la  grazia,  e la 
feliciU  del  tempio  perfezionato  sarà  eguale  alla  grazia  del 
tempio  inoominciato  a fondarsi  da  lui.  ZorobabeJe  trami 
dalie  rulne  del  tempio  anlio»  la  uHima  pietra  onde  co- 
ronare la  fabbrica . t questa  grazia  vara  eguale  a quella 
di  aver  dato  con  tanto  animo  principio  al  lavoro.  Questo 
versetto  è illuslrato,  e spiegalo  dal  versetto  i. 
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ZACCARIA  C\l».  IV 


9.  Maniis  Zorobabd  riiiidaveruiil  domuni 
islam,  et  manus  ctus  perlicient  eam  : et  scielìs 
quia  l>oininii!i  eaercituum  me  ad  vos. 


10.  Quis  eiiim  despexil  dìes  parvos  ? et  lae- 
UbunUir,  el  vìdebunl  lapidem  slaiineuiii  ìii 
iiiami  Zorobabel.  Sepleiii  isti  oculi  siiiil  Domi- 
ui , qui  discurrunl  in  uiiiversaiii  (crram. 

11.  El  respondi,  et  disi  ad  euni  : Quid  suiti 
duac  ulivae  islac  ad  dexteram  candelabri , el 
ad  sintslram  cius? 

19.  El  respondi  scciindo,  el  dixi  ad  cimi: 
Quid  siiiil  duae  spicae  nlivaruni , quae  suiil 
iuxla  duo  roslra  aurea  , in  qiiibus  sunl  sulTu- 
.suria  ex  auro? 

15.  Et  ail  ad  me,  diceiis  : Niimquid  iiescis 
quid  sunl  liaec?  Et  dixi:  Non,  Domine  mi. 

U.  Et  dixil  : Isti  sunl  duo  lilii  olci,  qui  as- 
sislunl  Doniiiialori  uiiiversae  terme. 


IO.  Chi  e qatjii , chi-  ditftrtzzu  • ^f<To/ì  ijinrni*  er. 
Giorni  piccoli  m>iiu  quelli,  ih:* quali  ai  fan  piccoli:  cose, 
come  pt*)  contrario  (domi  fcrandi  nelle  .ScciUurv  wiw  i 
Kìomi  di  grandi  av^enirmrnli.  Chi  ti  tra  toi . o ttirH,  clic 
rfisprcrrò  i piccoli  cominclamcnti  della  fabbrica  del  nuo- 
vo tempio,  quando  a iiot-o  a poco,  e ImUmente  si  lavo- 
rata aUuruo  ad  essa?  Costoro,  che  allora  facevano  si 
poco  conto  di  que’ prinrìpii  di  lavoro,  si  allegreranno 
vedendo  la  pietra  di  piombo,  cioè  I’  archip«‘n/olo  in  mano 
di  ;£orobabel,  il  quale  accudirà  con  sollecitùdine  alla  fab- 
brica , e la  ridurrà  alla  sua  perfe/iooe. 

Questi  sotiu  i sette  occhi  del  Sitiuore,  che  scorrono  tut- 
ta quanta  ta  terra.  Queste  parole  unìscoivo  colle  prece- 
denti in  lai  guisa:  le  sette  lampane,  che  tu  hai  vt^ule, 
MHKi  i selle  prìnurl  spirili  del  Sigmiru , I quali  scorron 
tutta  la  terra  ad  eseguire  gli  ordini  di  sua  provvidenza, 
e .issisleronno,  e aiuleraniio  in  imxlo  particolare  Tavoit- 
zamento,  e la  perfezione  del  leinpki  lU  Dio. 

13-  CAr  soH  ratino  que’ due  rami  degli  ulivi,  ec.  Ov- 
vero: che  sono  le  due  sptghe  degli  ulivi;  perocctié  le 
ulive  sono  paragonate  qui  ai  granelli  del  gmiio,  ei  rami 
deir  ulivo  allo  stelo  del  fruuientu.  Questa  secouda  inter- 
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9.  Le  mani  di  Zorobabel  Iton  tfrtlati  i /bn- 
dumenti  di  questa  eam,  e le  mani  di  lui  hi 
ridurranno  « perfezione  j e voi  rfìnn.Hrrefe , 
che  il  Signore  degli  eserciti  mi  ha  mandalo 
a voi  j 

40.  Imperocché  chi  é queijlif  che  disprezzo 
i pircv/i  ffiorni  ì Ei  si  rallrfjrr.rnnno , e re- 
drauno  la  pietra  di  piombo  in  mano  di  Zo- 
rohnbel.  Questi  sono  i sette  orchi  del  Signo- 
re, che  scorrono  tutta  quanta  la  terra. 

II.  Eli  io  soggiunsi,  e dissi  a lui:  Che  snn 
eglino  questi  due  ulioi  d destra,  e a sinistra 
Uet  candeliere? 

i9.  ^ replicai  ancora  in  secondo  luogo,  e 
gli  dissi:  Che  son  eglino  que’ due  rami  degli 
ulivi,  che  son  presso  ai  due  beccucci  di  oro, 
dove  sono  i canaletli  di  oro? 

45.  Ed  egli  disse  a me  : yon  .sai  tu  quel 
che  Steno  queste  cose?  Ed  io  dissi:  Signor 
mio  , no. 

III.  Ed  egli  disse:  Questi  sono  t due  unti, 
i quali  stan  dinanzi  al  Dominatore  di  tutta 
la  terra. 

rogarione  è simile  Intalmenle,  anzi  la  stessa  in  smtan/a 
che  quella  del  versetto  il.,  se  non  che  sembra  qui  indi- 
carsi, che  i due  rami  delle  due  pt.nile  di  ulivo  fosner 
pendenti  sopra  due  t>ocrhe,  clic  aveva  II  recipiente  di 
tutte  le  lucerne , e da  quelle  due  iKvcche  inferiormente 
si  partivano  I canaletti  di  oro,  che  mantenevano  Tnlio 
a tutte  le  sette  lampone. 

14.  (>uca/i  tono  i itue  uni»,  i quali  ec.  due  piante 
di  ulivo,  e 1 due  rami  de’  due  ulivi  rappreaenlanu  i due 
Unti  del  Signore,  <ies»i  sommo  Sacerdote,  e /orolwbel 
capo,  e condoUiere  del  popolo,  I quali  come  eletti  da 
Uh)  a ristorare  il  suo  culto,  e la  sua  casa  , servono  am- 
bedue in  si  ragguardevole  uffizio  al  Signore,  e Domina- 
tore di  tutta  la  terra.  Il  primo  riceve  l’ unzione  come 
pontelice;  H secondo  come  principe  della  stirpe  dei  r« 
di  Giuda  fu  glA  unto  nella  persona  de*  suoi  maggkvri  : 
l'uno,  e l’altro  sta  davanti  al  Signore,  vale  a dire  o 
ministro  del  Signore,  l'uno  per  le  cose  sacre  e divine, 
r altro  pei  governo  politico.  (z)si  ancor  si  dimostra  coma 
ogni  potestà  viene  da  IHo,  e a IH»  dee  tornare , per  cosi 
dire  , cioè  <lee  eswre  diretta  a fare  la  volontà  di  lui . e 
a servire  ai  disegni  di  sua  provvklenza. 


CAPO  QUINTO 


f'otumt,  che  rota,  s*»/)ro  del  quale  uimnito  giudicati  i cnith'i.  ossmo  ih  un  ritan  rnu  uua 

masm  di  piombo:  ella  è F empichi,  e due  dotine  alate  alzano  il  ran*  in  aria. 


1.  El  coiivenius  sum , el  levavi  oeiiloò  meos: 
«l  vidi  : el  ecce  volumen  volans. 

9.  Et  dixil  ad  me:  Quid  lu  vides  ? Et  dixi; 
Ego  viileo  volumen  voluns:  iorigiliidn  pius  vi- 
gilili cubiturum,  el  Uliludo  eiu:^  deeeiii  ciilii- 
lorum. 

5.  El  dixil  ad  me;  H<iec  est  maledictio  , quae 
egredilur  super  facieni  oniuis  Icrrac  : quia  o- 

I.  Cidi  NN  t'olume,  che  si'olazzava.  I libri  essendo 
allora  lunghe  meml>rane.  che  si  avvolgevano  n un  ba- 
'.Imicello,  quando  erano  aperti , e svolti  erano  agitati  da 
ogni  picaìlo  vento,  onde  parca  che  volassero. 

3.  Questa  è la  matcrtiziane,  ec.  Vale  a dire:  in  questo 

UifiBi.v  /^oL  il. 


l.  E mi  e alzai  ylt  occhi , e vidi 

un  volume,  che  svolazzava. 

9.  E quegli  disse  a me:  Cite  t'edi  tu?  Ed 
io  dissi:  lo  veggo  un  volume,  che  vola,  lun- 
go venti  cubiti,  e largo  dieci. 

5.  E gitegli  disse  a me:  Que.stn  è ta  ma- 
/edizione , che  si  spande  sopra  tutta  quanta 

libro  e scrilta  la  condaiinagione , e il  supplizio,  a cui 
sono  destinati  i peccatori  di  tutta  quanta  la  terra,  con- 
dannagioiic . che  tosto  Sara  eseguita.  l4i  maggior  parte 
degli  Interpreti  suppongono,  che  per  latin  quoMln  ta 
terra,  debba  inlender>l  tutta  la  Giudea  ; e verament» 
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iimis  fiir,  ibi  scri|)lnin  i’:»l  iudicabiUir  ^ 
i‘t  omnis  iiirans,  cs  Ihn:  similiter  iiuiicabilur. 


h.  Fdiicain  illiid,  dicit  Domìnus  cicrciluum: 
et  vcniH  ad  doniurn  furis,  qI  ad  donitim  iu- 
ninlis  in  iioiitìne  meo  nicndacilcr,  ri  collimo* 
raliUur  in  medio  domiis  vius,  el  consumcl  cani, 
ri  lij^nu  uiiis , et  lapides  eius. 

5.  El  rgresMis  rsl  Angelus,  qui  loquelialur 
in  me,  ri  dixil  ad  me:  l-eva  ociilos  tuos,  el 
vide  quid  rsl  hoc,  qiim!  rgrrdilur. 

C.  El  dixi:  Qiiidnain  osi?  Kl  ail:  Ilare  est 
aiii|)linra  egrt'dirns.  Et  dixil;  llacc  esl  oculus 
rorum  ili  universa  lerra. 

7.  El  ecce  lalcnliim  plumbi  porlabatur,  et 
(H;ce  niuiler  una  sedens  in  medio  amphorac. 

8.  Et  dixil:  Ilare  est  impiclas.  Et  proiccii 
ram  in  medio  ampiiurae,  el  misit  massam  plum* 
brani  in  os  riiis. 

P.  Et  levavi  oculos  meos , el  vidi  ; et  ecce 
diiac  miilicrcs  rgredientes , et  spiritus  in  alis 
rarum  , el  lialiebanl  alas  quasi  alas  milvii  : et 
levavcriml  amphoram  intcr  tcrram  , rt  coelum. 

10.  El  dixi  ad  Angcium , qui  loqucbalur 
in  me:  Quo  islac  drferiiiil  amphoram? 

11.  Et  dixil  ad  me;  LI  aedilìortur  ri  do* 
imis  in  terra  Sennaar  , cl  slahilialur,  ri  pona- 
tur  ibi  super  basein  siiam. 

trai  cundanoali  al  pongono  quelli,  che  giurano 
il  r^lnu  nW  nome  di  Dio  vvra.  4.,  s«inl)rrrH>bc  perciò, 
rhr  a'  Uiudel  Milnmrnte  foMe  diretta  la  mloaccia  drl  Si- 
gnore. Si  può  per  altro  riiipoixicre , che  giurare  il  falw 
nel  n<imp  di  Dio  è poAlo  qui  per  un  tempio  de'  peccati 
contro  Dio,  ct>me  il  ladroneccio  per  ear mpio  dpi  peccati , 
che  oumnptlonsi  cuotro  il  pm«ftinio,  onde  potn'bbr  be- 
niMtmu  intcndenvi  minaccialo  il  g.i!(tieo  e a’  Giudei , e 
a lutti  1 iieccalfirl  dctla  terra.  Un  cimile  llliro  fu  già  ve- 
duto da  £2echieJe  ca/t.  ii.  o.  Ma  la  prima  «enleoia  è piu 
prot>al)ll(‘  per  quel  che  dicevi  vrr$.  9.  lo.  tl- 

4 lo  lo  metterò  fuura , te.  Vale  a dire,  quel 
o aia  In  maledizione  arritta  in  quel  «(duine,  In  qual  ma- 
ledizione al  poserà  Sfipm  le  cast*  dei  piscatori , e le  alrug- 
pern. 

0.  ICfVè  *tn' ou/ora , che  vien  /mora:  cc.  In  vece  di 
nn/ttra  lieti’  KJ>n>o  ^ un  rpha  , mÌKiira , che  conteneva  la 
ilecima  parte  di  un  coro , ed  è (|ui  posta  come  un  vaso , 
in  cui  voglia  nieltersi  qualche  cosa. 

Efirt  èquelio,  vk' et  regqinto  in  tutta  ìa  terra.  Iwi  mal- 
vagita  degli  uomini  in  tutta  la  terra  è tale  c tanta , ch’fd 
non  vepprnio  altra  cosa,  non  Ividano  ad  altro,  che  a em- 
piere quello  Vaso,  e a colmarlo  ae  possono  delle  loro 
iniqulOi. 

7.  H.  Ed  et-cn  un  tatenìo  di  jRioinft».  Ovvero  un  ghdio  . 
mia  mn^sa  ili  pionilio.  H peM>  drl  piomlio  (come  nolo  s. 
(drotaino)  dimda  la  gravità  delle  cidpe,  e p;irlmente 
de' >iipplìzl , c»'qu.'dl  Dio  vuol  |Miitlrlp. 

E HHii  donna,  rhe  nedera  in  mezzo  all'  nnfnrn.  In  quri- 


la  lerraj  )teroeché  tulli  i ladri,  secondo  quel- 
lo , che  Ivi  sta  scrìtto , stirati  condannali , e 
tulli  quelli , che  spergiurano , sarai!  per  esso 
eijiialmenle  cniiiliiunali. 

h.  lo  lo  niellerò  fuura,  dice  il  Signore  Pio 
degli  eserciti,  e cadérti  sulla  casa  del  ladro, 
e sulla  casa  di  guelli , che  giurano  II  falso 
nel  nome  mio  j e si  poserà  nel  mezzo  delle 
loro  case,  e le  consumerà  col  legmtme,  e coi 
sassi. 

B.  E usci  fuora  l'Jiigeto,  che  parlava  in 
me,  e mi  disse;  Alza  gli  occhi  tuoi,  e vedi, 
che  sia  quello  che  comparisce. 

#.  E in  dissi;  Ole  cosa  è mai?  Ed  egli 
disse;  EH’ è un'  anfnra  , che  vien  fuora;  e 
soggiunse  ; ella  è quello , di'  el  veggono  in 
lutia  la  terra. 

7.  Ed  ecco  un  talento  di  piombo  tenuto 
per  aria,  e una  donna , die  sedeva  in  mezzo 
all'  anfora. 

B.  S quegli  disse;  Questa  i l' empietà.  Ed 
ei  gettona  nel  fondo  dell'  anfora , e suUa  bocca 
ili  essa  pose  la  massa  di  piombo. 

9.  E alzai  i miei  occhi,  e osservai , ed  ecai 
che  veiiner  fuora  due  donne,  e il  vento  ma- 
t’ea  le  loro  ali,  e avevano  le  ali  come  di  nib- 
bio, e alzaron  l'anfora  tra  lerra  e cielo. 

10.  Ed  io  dissi  all' Angelo,  che  parlava  in 
me:  Dove  porlaii  citello  l'anfora? 

11.  Ed  ei  disse  a me:  Ifella  terra  dt  Sen- 
iiaar,  affinché  ivi  siale  etti  ficaia  una  casa  , 
e ivi  sia  collocala  e pasta  sulla  sua  base. 

r anfora  assai  grande  sedeva  una  donna,  che  avea  II  pet- 
tn,  e la  lesta  fuori  dell’anfora,  e II  rimanente  del  corpo 
dentro  di  essa.  Questa  donna  era  I'  empietà,  e I'  Angelo 
fece , che  la  donna  con  tutto  il  suo  corpo  cadesse  nel- 
r anfora,  e sopra  la  bocca  dell’anfora  pose  II  glolx)  di 
piombo , e la  turò:  perocché  essendo  già  piena  la  mhwni 
de’  peccali  venne  sopra  I peccatori  II  pesantissimo,  e Ir- 
reparabil  pastigo. 

O-ll.  l'tunrr  fuora  duf  donne,  re.  Queste  donne  alate, 
che  hanno  ale  di  nlhhin,  uccello  rapacissimo.  |vare,  che 
posMno  essere  hgtini  di  Nabuchodonoaor,  e di  Nabusar- 
dan , 1 quali  mpldamenle  trasportarono  l‘  anidra  dell*  em- 
pietà, cioè  I ftludei  empi  e peccatori,  nel  paese  di  Sennaar, 
o sia  a Babilonia  ; o forse  più  veracemente  queste  due 
donne  povson  esser  figura  di  Tito,  c di  Adriano,  che 
spemero  gli  Rlirri  traditori,  e omicidi  del  Cristo  per  tul- 
io l'impero  romano;  pen>cchè  siccome  per  Babilonia  In- 
teodesi  nelle  Scritture  audio  Roma  pagana,  cosi  polla 
terra  di  Setmaar  può  intendmi  l’impero  Romano,  e 11 
mondo  tulio  divenuto  per  gli  Khrri  terra  di  Sennaar.  K 
la  durazlone  di  questa  ultima  cattività  degli  stessi  Ebrei, 
é molto  tiene  signilicaU  mentre  si  dice,  che  quali  empi 
oslinaii , e quasi  rinchiusi  nella  loro  stessa  incredulitu 
avranno  casa,  e basc‘  stabile  nella  terra  del  loro  esilio, 
cardati  per  lumipre  da  quella  terra  data  da  Dio  a’  padri 
loro  per  essere  retaggio  perpetuo  di  Israele,  s’  w non  fos- 
se stalo  infedele  al  suo  Dio,  e non  avesse  colmata  la  mi- 
sura delle  sue  iniquità  coll'  uccisione  drl  suo  Messia.  Terra 
di  Sennaar  vuol  dire  terra  di  «fwo/fmrtqo,  di  èbatfimcntv. 
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(inattro  cocehi,  rhe  rtron  di  mfzzo  «i  quattro  montngne  di  bronzo,  t ranno  in  divrritf  parli  <M  mon- 
do. Ctfrona  da  tnellrr  »ul  copti  di  Cenò  iwmmo  Sacerdolr,  e di  ini  che  «i  inmM  f’  th'ienle , H qua- 
le cdijichcrù  M»  tempio  al  Signore,  e regnerà  dal  tuo  tnmo. 


t . F.t  cunversus  siim , et  Ipr.ivi  orulos  iiions 
«I  villi  : l’I  eciu  i|ii;iliinr  qiia(lri|*AC  cgri’dii'ii- 
les  (le  medio  duoriim  inoiiliuni , et  nioiiles 
iiionles  aerei. 

i.  In  quadriga  |iriina  equi  nifi,  et  in  qua- 
driga secunda  equi  nigri. 

3.  El  in  quadriga  lerlia  equi  alili,  et  in  qua- 
driga qiiarla  equi  varii  , et  forles. 

t.  Et  respondi , et  divi  ad  Aiigcinm  , qui 
loquebaUir  in  me:  Quid  suni  liaec,  nomine  mi? 

K.  Et  respondit  Angelus,  et  ait  ad  me  : 
Isti  sunt  qnaluor  venti  coeli,  qui  egrediunlur 
ut  slent  corain  nominatore  omnis  lerrac. 

0.  In  qua  erant  equi  nigri,  egredieliantnr  in 
terram  aquilonis,  et  albi  egressi  sunt  postcos: 
et  varii  egressi  sunt  ad  terram  Austri. 

7.  Qui  autem  crani  robiislissiini  exierunt, 
et  quaerebant  ire,  et  discurrere  per  omneni  Icr- 
ram.  El  dixit  : Ile,  peramliiilatc  terram:  et 
pcrambulaverunt  terram. 

8.  El  vncavit  me , el  locuins  est  ad  me,  di- 
ccns:  Ecce  qui  egrediunlur  in  terram  Aquilonis 
rcqiiieseerc  feeerunt  spiriluin  menni  in  terra 
Aquilonis. 

1.  Quattro  cocchi  dalla  gota  di  due  montagne,  e le 
montagne  feran)  montagne  di  bronzo.  Il  »fn«o  di  (jufsU 
visioQe  (M«oodo  Ia  coinuni«slinA  InlerprctaxlniM*  de'  Pn- 
(Iris  e dc^r  Interpreti  ) esii  è T UUìmo  , che  quello  delle 
due  vUioni  di  Ihinirie  enp.  ii.  rii.  ; onde  lono  qui  pei 
quattro  cocchi  Indicate  le  quattro  monarchie  de'  Caldei , 
de’  Persiani . de'  Greci . e de’  Romani.  Qut'sti  quattro 
cocchi  sono  tenuti  come  rinchiusi  tra  due  inoninisne  di 
hronro,  dal  seno  delle  quali  non  escono  se  non  nell’ ora, 
c nel  punto  stabilito  da  Dio  al  nascere  dei  vari  imperi  « 
che  si  succedono  ftll  uni  agli  altri  sopra  la  terra  secondo 
pii  ordini  di  sua  provvidenza.  E siccome  n queste  monar> 
chie  diede  l'oripine  la  Ruerra , perciò  sono  elle  Indicate 
per  iiuesU  cocchi , t quali  come  simbolo  della  puerra  so- 
no posti  sovente  nelle  Scritture.  Vedi  Pt.  \ix.  8.  .\aANm. 
III.  S.  Exeeh.  I.  Cani.  8.  8.  tc. 

3.  Al  primo  cocchio  cavalli  rotei.  L'Impero  de’ Caldei, 
Impero  sanguinario,  e crudele  non  solo  per  pii  Ebrei,  ma 
anche  per  molte  altre  nazioni , é mostrato  in  questo  coc- 
chio tiralo  da  cavalli  romi. 

Ai  secondo  cocchio  cavalli  neri.  8.  Girolamo  dice,  che 
questo  colore  nero  è dato  al  cavalli  del  coeciilo,  per  cui 
rappresentasi  l’Impero  Persiano,  perchè  questo  Impero  lien- 
chè  non  facesse  danno  apii  Ebrei,  diede  pen>  ad  e»!  materia 
di  lutto,  come  quando  fu  Impedita  la  fabbrica  del  tempio, 
e quando  Assuero  marito  di  Esther  inpannato  da  Aman 
coodanoò  a morte  tolti  I Giudei. 

3.  Al  terzo  cocchio  raralli  bianchi.  Il  fondatore  della 
monarchia  de’ Greci,  Alessandro  Magno,  favori  molto  la  na- 
zione Ebrea,  onde  ai  cavalli  di  questo  terzo  cocchio  è dato 
il  color  bianco,  color  di  letizia. 

Al  quarto  cocchio  cavalli  pezzati,  erigortisì.  L’impero 
de’ Romani  ebbe  rooltA  varietà  di  poverno,  e fu  ora  amico  de- 
gli Ebrei,  come  al  tempo  dei  Maccabei,  e sotto  Giulio  Cesare, 

I*  Augusto,  eora  fu  ad  essi  contrarlo,  e nemico,  come  a’  tempi 
della  spedizione  di  Pompeo  in  oriente,  e dipoi  a’ tempi  di 
Caligola,  di  Nerone,  c lìnalmenle  di  Tilo,  e di  Adriano. 


1 . E mi  voLti,  e alzai  gli  accia' , e vidi  a/i/ia- 
rire  qualtrn  cacchi  dalla  gola  di  due  manlagne , 
e le  montugae  (eraii)  monlagiie  di  bronzo. 

2.  Al  i>rimo  ciUcchin  cavalli  rossi  ^ al  se- 
cando cocchio  cavalli  neri. 

5.  E al  terza  cocchio  cavalli  Inanelli,  r al 
quarto  cocchio  cavalli  pezzati , e vigorosi. 

A.  E io  dissi  all'  Angelo  , che  parlava  in 
me:  che  cose  snn  queste.  Signore  mio? 

0.  E V .dngeto  rispose  , e dissemi  : Questi 
sono  I quattro  venti  del  cielo  , che  vengnn 
fuoco  per  presentarsi  dinanzi  al  Dominatore 
di  tutta  la  terra. 

6.  Quello,  che  avea  i cavalli  neri,  si  ma- 
vea  verso  la  terra  di  seltenlrinne , e i cavalli 
bianchi  gli  andarmi  dietro  j e I pezzati  an- 
daron  verso  il  paese  di  mezzodì. 

7.  E questi , che  erano  fortissimi,  nscìli 
che  furono  , brama  non  di  scorrere  la  lerrn 
tutta.  E quegli  disse:  .4ndaie , scorrete  la 
terra  j e quegli  scorser  la  terra. 

8.  E quegli  mi  chiamò , e mi  parlò , r 
disse  : Ecco  che  quelli , i quali  vanno  nella 
lecca  di  settentrione,  hanno  fatto,  che  si  posas- 
se Il  mio  spirito  nella  terra  del  setlentrimie. 

5.  Queali  sono  % quattro  fcttii  del  deh,  che  wngon  Juo- 
rn  ec.  Dee  qui  soUintendersI  l’avverbio  di  soroipJiaiiza 
omesiH)  nell’ Ebreo,  e nella  nostra  Volpata,  come  si  osse^ 
vó  altre  volte.  Questi  quallro  caìcchi  sono  simili  a quat- 
tro venti  -,  perocché  queste  quallro  monarchie  combatte- 
ranno r una  contro  l’altra,  come  fanno  i venti  contrari,  e 
la  prima  sarà  aldvatUita  dalla  seconda,  e cosi  delle  altre. 
Nello  stesso  modo  in  Daniele  i quattro  regni  sono  rosso- 
migliali  ai  quattro  venti,  che  combattono  sul  man?  vii.  -i. 
Ma  questi  venti,  e questi  cocchi  non  ve ngun  fuora  so  ncai 
per  ordine  di  Dio, e vengono  a'piedi  di  lui  per  riceverne 
i cfHDandl  ; perocché  lutU'  le  potestii  della  terra  iK>n  fa- 
ranno giammai  se  non  quello  che  egli  vuoici  e per- 
niette. 

0.  Quello,  che  avta  i cavalli  neri,  li  movea  vrreo  bi 
terra  dt  eettentrione.  È da  nularsi  come  delia  prima  uio- 
narchia  de' Caldei  non  parla  II  Profeta,  perche  <|ueida  era 
già  dislratla.  1 Persiani  furono  quelli  che  portaroim  il 
fuoco  della  guerra  nella  Caldea , che  e sempre  segna- 
la nelle  8<viUure  per  paese  seUentrionale  riguardo  alla 
Giudea. 

B i pezzati  andurona  verta  il  parte  di  mezzodì.  1 Prc»- 
f(^i  non  toccano  le  cose  spettanti  alle  altre  nazioni  se  min 
in  quanto  elle  hanno  relazione  alia  storia  dei  popolo  di 
Dio.  Gii  affari  dell*  Egitto  condussero  i Romani  verso  la 
Giudea,  e la  comiuisU,  ch’rl  fecero  lìnalmenle  dell' l’au- 
to, fu  il  principio  del  soggeltamento  della  Giudea  all' im- 
pero di  Roma.  L'  Egitto  e a meazodi  delia  Giudea. 

7.  B quetti , che  erano /orluttmi,  uict/i  che  furono  , ec. 
Ripete  qui  l’ epiteto  di  vlgoroii , e robusti  dato  ai  cavalli 
del  cocchio  rappresentante  l’impero  di  Roma  ttra.  3.  Que- 
sti cavalli  robustissimi  ebber  bramosia  di  scorrere,  e di 
soggiogare  tutta  la  terra , e Dio  permise  loro  di  soggio- 
garla. Goal  è predetto,  che  anche  la  Giudea  sani  soggelbv 
ai  Romani.  Ijl  versione  dei  LXX  dimostra,  che  qiirsii  ro- 
bHslittimi  S(Hm  i cavalli  del  quarto  cocchio. 

8.  Quelli,  I quali  ranno  nella  terra  dì  tetlenfrione,  han- 
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9.  CI  farliim  verUuiii  Domìni  mi  nic,tU* 
c(*ns: 

10.  Suine  a Iran.smi^ralioiie.  al»  lloUlaì.  et 
a Toiiìa.  e(  ab  Idaia:  et  veiiic.s  hi  in  die  illa, 
et  tnirnhìs  doniiini  Josiae  , lìlii  Sophoniae,  (|iii 
\enerunl  de  Bali) Ione. 

H.  Ft  j;umes  .*uiriini,  et  ar^enliim:  el  fa< 
eies  eor«n.is,  et  pone.s  in  cafiite  Jesii  liiii  Jo- 
seder  sacerdolis  inagni. 

12.  K(  )m|iierìs  ad  eum , dircns  : IlaccaitDO' 
ininiis  exerritmiin,  diceiis  : * Rcrc  virOrìens  iuh 
men  eiiis:  el  snider  eiiiii  urielur,  el  acdiliea- 
Uit  lempluiii  noiiiino.  * Lue.  1.  78. 

r>.  Et  ip$e  cviruet  tenijilum  Doininn:  et 
ìpse  porlaliil  (•lurinm,  et  sifdebii,  et  duinina- 
biliir  super  solin  suo:  et  erit  sacerdos  super 
solio  suo,  et  consiliuin  pacis  erit  inter  illos 
duos. 

El  cnronac  enint  Heleni,  el  Tobiae  el 
Idaiac,  el  llem  , litio  Sopliuiiiae,  niemoiiale  in 
tempio  Domini. 

IS.  Et  qui  proriil  siinl , veiiienl  et  aedifica- 
biiiit  in  tempio  Doinini:  el  scielis  quia  Domi* 
mis  exerriluiim  misit  me  ad  vos.  Erit  aiilem 
hoc,  si  amlilu  audierilis  voeem  Doiiiiiii  Del 
siri. 


HO  fatto,  che  li  potaste  il  mio  spirito  ec.  I Persiani,  che 
hunno  rsejmito  i He\eri  decreti  di  min  glustlila  sopra  I 
Caldei,  hanno  calmato  il  mio  furore  riguardo  a quella  na< 
lione . il  furore  concepito  da  me  contro  la  Caldea  a mo- 
tivo dì  sue  soellerateize.  Ma  un  altro  senso  preferito  da 
«.  Girolamo,  ni  qual  «enso  ho  volalo  lasciar  lungo  nella 
mia  versione,  sarebbe  di  intendere  per  questo  spirito.  Ut 
spirito  profetico:  i Persiani  hanno  fallo  sì,  che  le  mie 
peofeiiesl  sono  posate  sopra  la  Caldea:  Isaia,  (leremia  ec., 
avean  pretlello  chiaramente  la  distruzione  di  Eabilonla,  e 
dell*  impero  (Uildaico,  ni  ecco  che  Hnalmente  nel  tempo 
determinato  da  me  le  lor  profezie,  cioè  le  rose  minacciale 
dal  mio  spirilo  nelle  lor  profezie,  si  sono  posale  sopra  in 
terra  di  settenlrioiw. 

IO,  II.  Prendi  i doni  di  quelli  della  trasmiqrazioHe,  ec. 
Prendi  l'nm,  e l’argento  mandato  da  quelli  Ebrei,  che 
restano  tuttora  ne*  paesi , dove  furon  trasportati,  il  qual 
oro.  e argento  lo  hanno  portato  Holdal,  Tolda,  e Idaia,  1 
(|uali  tu  arderai  a trovare  in  tal  giorno  in  casa  di  Josia 
ligliuolo  di  Sofonia  venuto  anch'esso  dalla  Caldea,  do- 
ve quelli  hanno  tapizlo,  e fanne  corone  di  oro  da  mettere 
sol  capo  di  Gesù  sommo  sarenlolc.  Vuoisi,  che  le  corone 
hwvscr  due.  una  di  oro,  l’altra  di  argento,  benché  alcuni 
credano,  che  si  intenda  una  c<irona  per  Ge«u,  e un'altra 
per  Z<»robabele,  formate  di  oro,  e di  argento  mescolato 
insieme,  e tale  fu  il  parere  degli  Ebrei  presso  ».  (iirolp- 
mo;  ma  dal  nostro  lesto  non  vedesi,  che  si  faccia  parola 
di  Zorotknl)cle  ; e tutto  II  disnvrso  del  Profeta  è diretto  a 
GeMi  lisliuolo  di  JoMìdec  sommo  Sacerdote , a lui , dico , 
come  portante  la  iiguro,  e II  nome  di  un  altro  (;esu,  |ier 
rauion  del  quale  tutte  queste  cose  sono  scrìtte. 

la.  Ecco  t’uomo,  il  cut  nome  è V Oriente,  .\nche  qui  il 
Caldeo  in  vece  di  Oriente  (tose  addirittura  il  .Vriim  ; ecco 
/'uomo  che  nomati  il  Mesma.  Onde  il  senso  è come  se 
qui  si  ordinasse  al  Profeta  di  dire  a (*esu:  questa  corona, 
che  io  li  pongo  sulla  lesta,  o Osti  ligliuolo  di  Josedec,  ti 
e data  non  per  le  stesso  . ma  per  riguardo  a quel  (iesu , 
rui  tu  e nel  nome,  e nella  digiiilà  rappresenti 


y.  EH  Signore  parlò  a me,  e tlixttr: 

10.  Prentli  i tloni  di  guelU  della  traimi^ 
gnizioiie,  da  ^o///oj,  e da  7ì)6m,  r da  Idaia 
venali  da  fiabilonia  , e anderal  in  fai  gior- 
no , enlrerai  nella  catta  di  Jottia  /ìyliuoh 
di  Sofonia. 

11.  £ prenderai  V oro  ^ e P argento  , e ne 
furai  corone  da  mettere  .tulln  fe.Ha  di  (ìesù 
figlinolo  di  Jo^edec^  ttommo  Hm-enlote. 

12.  E ìHU'lcrai  « lai,  e gli  <hTai;  QueeU 
co^e  dice  il  Signore  degli  eterctii:  ecco  l'uo- 
mo , il  cui  nome  è l'Orienle:  ed  et 

nei'à  da  ite  .flesso  j ed  egli  edificherà  H tem- 
pio al  Signore. 

I!5.  Egli  edificherà  il  tempio  al  Signore, 
ed  egli  sarà  ammantalo  di  gloria,  e xiederà, 
e regnerà  xul  ttun  trono  , e il  sacerdote  si 
starà  sul  suo  trono , e sarà  fra  questi  due 
unione  di  pare. 

lA.  E te.  corone  saranno  un 
per  Iletem  , e Tobia  , e Idaia  , rd  Ilem  fi- 
gliuolo di  Sofonia  nel  tempio  del  Signore. 

1S.  Et  più  lontani  vorranno,  e lavare- 
ranno  attorno  ol  del  Signore  j e.  voi 

conoscerete  che  il  Signore  degli  csercili  mi 
ha  mnntlalo  a voi.  Or  guesln  avverrà,  se  voi 
ascolterete  con  docilità  la  voce  del  Signore 
Dio  vostro. 

F.d  et  germinerà  da  se  slesso;  ec.  Con  questa  espressio- 
ne viene  ad  accennarsi  il  miracoloso  concepimento  del 
Oislo,  il  quale  senz'opi‘ra  di  uomo  venne  da  una  Vergi- 
ne come  un  poUmte  da  sua  propria  radice,  hai.  si.  i.  K 
si  sa,  che  il  tempio.  Il  quale  sara  etiilicalo  da  quest' O- 
rienle  egli  è la  Chiesa  delle  genti  riunite  nella  fede  di  Cri- 
sto. Ma  siccome  la  stessa  frase  : egli  edificherà  il  tempio 
df  .Signore,  è ripelula  immediatamente  nel  vers.  13,  quin- 
di è,  che  s.  Girolamo  credette  venirsi  a indicare  la  Chiesa 
militante,  e la  trionfante;  quella,  che  combatte  sopra  la  terra 
nella  Lioona  milizia,  e quella  che  regna  ne'cbdl  con  gloria. 

13.  F siederà , e regnerà  sul  suo  Irono  , e il  sacerdote 
si  starà  sui  suo  trono.  In  Cristo  sarà  riunito  II  principa- 
to, e il  sacerdozio,  cd  egli  sederà  al  governo  della  Chiesa 
e come  He,  e come  .sommo  Sacerdote,  c l'una  dignità 
non  pregiuilichera  all'  altra,  e con  somma  pace,  e per- 
fetlo  coiicerio  si  uniranno  in  lui  ambedue.  Nollsi , che  il 
relativo  illos  si  riferisce  ai  troni,  perchè  l«  voce  Ebrea 
sigtillicanle  II  soglio  è di  genere  inascoliiK) , bencbè  nel 
Ialino  sia  di  genere  neutro. 

14.  Le  corone  saranno  un  monumento  per  tlelem , re. 
S.  (;irolamo  crede,  cite  I nomi  dei  quattro  Ebrei,  che 
avean  port.vio  l'oro,  e l'argento  fossero  incìsi  nelle  coro- 
ne, le  quali  cosi  doveano  serbarsi  nel  tempio  per  loro  me- 
moria. N(tn  pnssiam  dire  di  certo  come  sia  avvenuto,  die 
Uoldai  sia  qui  dello  Helem , e Josia  sia  detto  Hero. 

là.  F i più  lontani  verranno,  e lat\freranno  aliamo  al 
tempio  del  Htgnore  ; cc.  li  Profeta  preilice  , che  da'  paesi 
piu  remoti  verranno  moltissimi  degli  El)r«‘i  portando  doni 
e uro , e argento  |icr  aver  parte  aiU  fabbrica  del  tempio 
del  Signore,  e allora  conosceranno  come  Dio  ha  mandalo 
lui,  e per  ixKca  di  luì  gli  ha  esortati , c pressali  a intra- 
prendere la  graiHl' o|>cra  ; «ndc  «lehIioDu  ascfvllare  con  do- 
clht.il  le  Voci  di  Dio.  Cxtsi  alla  spirituale  edilìcazinoe  del- 
la Chiesa  cona>m-ro  da  ogni  parte  i Gentili  lontani  lino 
.V  quel  tempo  da  Dio.  e di  questi  furon  creali  Vescovi  c 
PasbH-i,  e Ministri  del  Signore.  I quali  colla  parola,  e rid- 
i'i-scinpin  <irnaniiK) , e propagarorm  la  stessa  Chiesa. 
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/ digiHH*  /ititi  dagli  Ebrei  pe'  setfunta  oatti  della  raltirità  non  piacquero  a Dio,  perche  eglino  gì  re- 
stavano nelle  loro  tniquilà.  Esortazione  alla  penitenza.  Bui  furon  dispersi  traile  naziotti,  perché 
no»  ascoltarono  i loro  pru/eti,  e per  le  toro  iniquità  /»  devastato  U loro  paese. 


I.  Kl  factum  est  in  nnmi  quarto  Darii  regis, 
fnrtum  est  verbiim  Domini  ,a<i  Znclinrium  , in 
quarta  inensis  noni,  qui  csl  Caslcii. 

Et  iiiiscrnnl  ad  doiiium  Dei  Sarasar,  et 
Rugommelech  , et  viri  qui  orant  cum  co,  ad 
deprccandam  facieni  Domini  : 

3.  l’t  dicercnt  sacerdotibus  domus  Domini 
ciicrcitiium  , et  pmplietis,  loquentes  : Nnmquid 
flendnni  est  mìbi  in  quinto  mense,  ve)  sancii- 
fìcarc  me  drbeo,  sicut  iam  feci  mullis  annis? 

Et  factum  est  verbum  Domini  ciercìtuum 
ad  me,  diccns: 

K.  Loqnere  ad  omncni  populnm  Icrrac,  et 
ad  sacerdotes , diccns:  * Cuni  ieiunaretis,  et 
plangcretis  in  quinto,  et  sepliino  {>er  lios  se- 
pliiaginta  annos:  numquiJ  ieiuniiim  iciunaslis 
milii?  * /SOI.  K8.  ii. 

6.  Et  cum  eomedUtis  et  bibistis,  niimquiJ 
non  vobis  coinedislis,  et  vobisiiielipsis  bibistis? 

7.  .Numqitid  non  àniit  verba,  quac  )oeu(us 
est  Dofiiinu>  in  manu  proplictariim  priorum , 
cum  adbuc  Jerusalein  liabitarctur,  et  esscl  o- 
pulenta  , ipsa  cl  urbes  in  circuilu  cius,  et  ad 
Austrum , cl  in  campeslrìbus  habilarctiir  ? 

8.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad  Zaclia- 
riam,  diccns: 

0.  Daec  ait  Doniinus  cxercitiiiim  , dicens:  Iti* 
diciiim  veruni  iudicatc,  et  miscricordiam , et 
iniseraUoncs  facile,  unusquisque  cum  fratre 

MIO. 

10  * Et  viduam , et  iiaupercni,  et  piipillum 
et  advenain  nolile  calumriiari,  et  inalum  vìr 
fratti  suo  non  cogitct  in  corde  suo. 

• Exotl.  23.  22.  /sai.  1.  25.  Jer.  K.  28. 

1.  jii  quattro  del  mese  nono,  cioè  di  Casteu.  QumIo  no- 
no mese  corrispondeva  parte  al  nuatm  novembre,  e parte 
al  dicembre.  I/anao  quarto  dì  Dario  fìfiliuolo  di  Histaspeera 
it  secondo  anno  dopo  il  prioripìo  della  fabbrica  del  tempio. 

2.  Sarasar,  e Rogommelech , e la  genie,  che  erano  con 
lui,  mandarono  ec.  Non  dicendosi  da  qual  luofio  venisaero 
1 messi  di  Saraaar,  e di  Rofiommelech,  ciò  iia  dato  occa- 
sione alla  varietà  de' sentimenti;  sembrami  peni  assai  ve- 
risimiie . che  quei  che  li  mandarono  fosaer  £l>rei  abi- 
tanti tuttora  nella  Caldea  , e governati  da  Sarasar,  e da 
Rogommelech  , che  doveano  essere  quasi  1 capi  di  quella 
gente;  perocché  non  pochi  furono  quelli,  i quali  dopo  la 
liberta  data  loro  da  Ciro  si  restarono  In  quel  paese. 

3.  Debbo  io  piangere  it  quinto  mese  , o debbo  io  puri/l- 

carmi,  ec.  Purificarsi  vuol  dire  in  questo  luogo  imitare 
l'astinenea  de'  .Nacarei.  come  apparisce  dal  testo  orìgina- 
le.  Il  digiuno , e il  luUo  dei  quinto  mese , era  stato  isti- 
tulio  In  memoria  dell' incendio  del  tempio  abbruciato  dai 
Caldei  a' dieci  di  quel  mese.  Jerem.  ui.  IO. , e H. 

I.'  allr»  digiuno  del  settimo  mese,  di  cui  é parlato  vers.  5. 
fu  istituito  in  memoria  della  uccisione  di  Godolia.  e della 
dispersione  di  que'  miseri  avanci,  che  erano  sotto  di  lui.  4. 
Heg.  \\\.  11.,  Jerem.  XU.  I.  2.  3. 


1.  L*  anno  quarto  del  re  Durio  il  Signore 
parlò  a Zacairia  ni  quallro  del  mese  uonoj 
cioè  di  Otsleuj 

2.  Quando  Sarasni’j  e liogoinmeiech , e la 
genie , che  erano  con  lui , mandarono  alta 
casa  di  Dio  a far  orazione  dinanzi  ni  Signore  : 

3.  E ad  interrogare  i sacerdoti  della  casa 
del  Signore  degli  eserriti,  e i profeti , e dir 
loro:  Debbo  io  piangere  il  quinto  mese  , o 
debbo  io  purificarmi , come  ho  fatto  già  per 
molti  anni? 

h.  E it  Signore  degli  eserciti  parlò  a me 
e ilisse  : 

8.  Air/a  a lutto  il  popolo  del  paese,  e ai 
sacerdoti,  e dirai  loro:  Quando  voi  digiuna- 
ste, e faceste  lutto  il  quinto,  e il  sellimo 
mese  in  questi  settanta  anni  digiunaste  vot 
forse  per  me? 

G.  E quando  avete  mangiato  , e bevuto , 
non  avete  mangiato  forse  per  voi  stessi , e 
bevuto  per  voi  ? 

7.  iVon  30/1  elleno  queste  le  cose  dette  dal 
Signore  per  mezzo  de*  profeti , che  precedet- 
tero , quando  Geriisnfemme  era  abitata  tut- 
tora, ed  era  piena  di  ricchezze  ella,  e te  vi- 
cine città,  e la  parte  del  mezzodì  e te  pia- 
nure erano  o6//afc.^ 

8.  E il  Signore  parlò  a Zaccaria,  e disse: 

9.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  ««erci- 
//.'  Giudicate  secondo  la  verità,  e fate  cia- 
scuno di  voi  frequenti  opere  di  misericordia 
co*  suoi  prossimi. 

10.  E guardatevi  dall*  opprimer  la  vedova 
e it  ;mp/7/o , e it  forestiero , e it  povero , e 
nissuno  macchini  in  cuor  suo  contro  il  pro- 
prio fratello. 

5,  6.  DigiunùMlf  t'oi  forte  per  me.*  Pensaste  voi  a sod- 
disfare la  mia  giusticìa,  a riparare  le  ingiurie  fatte  a me, 
quando  per  lutti  i settanta  anni  osservaste  questi  digiuni? 
Voi  digiuna.vte  per  dolore  di  aver  perduta  la  patria,  le 
ricche/ce,  la  liWrUk  : perocché  se  aveste  digiunato  per 
punire  cosi  in  voi  stessi  i vostri  peccati , avreste  lasciato 
di  commetterne , avreste  congiunta  l' astinenaa  corporale 
coll'aslinenia  dello  spirito.  E ora,  che  voi  vi  siete  esila- 
rati . e avete  mangiato  e bevuto , lo  avete  fatto  per  far 
festa  del  vostro  presente  stato,  senza  pensare  a me,  nè 
rendere  a me  grazie  della  vostra  felicità. 

7.  !S'on  toH  elleno  queste  le  cote  dette  dal  Signore  ec. 
Non  vi  ho  io  sempre  predicate  le  stesse  cose  per  bocca 
de' mici  profeti,  i quali  dicevano  a voi,  che  i digiuni,  e 
lo  altre  opere  esteriori  non  condite  dallo  spirilo  di  pietà 
mi  dispiacciono,  e non  mi  onorano?  Vedi  Isaia  lviii.  4. 
Jerem.  X|v.  13,  ec. 

E la  parte  del  mezzodì  e le  piannre  erano  abitote?  Vale 
a dire,  erano  abitate  in  pace,  e con  sicurena  le  parti 
meno  difese , e men  sicure  del  paese. 

0.  Giudicate  secondo  la  verità,  ec.  Ecco  quello,  che  do- 
veano fare  se  vnlo>.n»o  veramente  piacere  a Dio,  e non  In- 
cannare se  slessi. 
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11.  Et  rioliicrtint  aUcndcrn  , et  avertcruot 
scapulam  reccdcnlemetaiircs  suas  a^^t^ravavcnint 
nc  audirenL 

li.  Et  cor  suum  p<Miiernnt  ut  adamanlcm,  nc 
audirenl  legein,  et  vcrl><*i,  quae  misit  Dominus 
exercituuiii  in  spìritu  suo  per  inanuni  proplic> 
taruni  priorum  : et  facta  est  indigiiatio  magna 
a Domino  cxorciluum. 

13.  Et  factiiOi  est  sicut  locutus  est,  et  non 
audierunl:  sic  clamahunt  : et  non  ciaudiain , 
dicit  Dominus  cicrciluum. 

lA.  Et  dispersi  eos  per  omnia  regna,  quae 
riesciunt:  et  terra  desolata  est  ab  eis,  eo  qiiod 
non  cssel  Iransiens,  et  revertens;  et  posiicrunl 
terram  desidcrabilem  in  descrtum. 


14.  Kd  io  U ditperti  per  tutti  i reami  re.  Oltre  il  gran 
numero  di  quelli  che  furono  rondolU  in  IscblaTitù  nella 


11.  iVn  egiino  non  voUero  dar  reità,  e ri* 
helli  voltnronn  le  ttpalle  , e ioffrnxxorfm  f h- 
dito  per  non  intendere. 

12.  £ d fecero  un  cuor  di  diamante  ;>rr 
non  ascoltare  la  legge , nè  te  parole  tneene 
dal  Signore  degli  eserciti  per  mezzo  del  suo 
spirito  in  bocca  ai  profeti , che  precedettero. 
E ne  renne  ira  grande  dal  Signore  degli  r- 
sereni. 

1.3.  E ne  avvenne  quello.,  che  egli  uvea 
predetto , senza  che  essi  dessero  retta.  Cosi 
eglino  alzeranno  le  strida , ed  io  non  gli 
esaudirò,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 

lA.  Ed  io  li  dispersi  per  tutti  i reami  i- 
gnoti  ad  essi , e la  loro  terra  restò  in  deso* 
lozione,  non  essendovi  chi  andasse,  e venis- 
se:  cosi  una  terra  di  delizia  catnbiarono  in 
un  deserto. 

Caldea  , mollissltnl  Ebrei  il  fuggirono  nell'  Egitto , nella 
Siria  c ne' piu  remoti  paesi. 


CAPO  OTTAVO 


il  Sifnort  ajpi$$e  il  suo  popolo  a motivo  di  rue  iniquità,  e rendette  rtfo/o  di  abitanti  Gerutalemme  ; 
e adet$o  ella  tarò  popolati*dma,  e taran  felici  i suoi  cittadini , pwrcAi*  Ècrvano  il  Siqnnre.  Ciazio’ 
NI  etraniere,  cke  ii  uNtraNNO  con  essi  a cercare  il  Signore. 


i.  Et  factum  est  verhum  Domini  exertituiim, 
dicens  : 

3.  Haec  dicit  Dominus  eserciluiim  : Stclatiis 
sum  Sion  zelo  magno,  et  indignalione  magna 
zelaUis  sum  cani. 

5.  Hacc  dicit  Dominus  ezcrcituiim  : Rcrersus 
sum  ad  Sion , et  liabitabo  in  medio  Jcrusalem  ; 
et  vocabilur  Jerusalem  civilas  veritalis,  et  mona 
Domini  exercituum  mona  sanctificalus. 

4.  H.iec  dici!  Dominus  ezcrciluuin;  Adliuc 
liabilabiint  senes,  et  anus  in  plaleis  Jeriisali'iii  : 
et  viri  baculus  ili  inanu  eius  prae  iiiiiltitudiue 
dieriim. 

b.  Et  plaleae  civilalis  compicbiinliir  infaiili- 
bus,  et  pucllis  , liidenlibiis  in  plateis  eius. 


1.  lo  ho  avuto  uno  zelo  grande  per  Shnne , ec.  Questo 
zelo  signitlea  l'amor  geloso,  e ardente  di  IMo  verso  la  si* 
nagiiga  sua  sposa,  di  cui  punì  egli  sebcramente  le  Infedeb 
U,  con  cui  ella  sì  disonorò,  e offese  Indegnamenlo  il  suo 
sposo.  Ma  perché  Dio  vede  nel  cuore  di  questa  sposa  s«o< 
tlmenti  diversi  da  quei  di  prima,  vede  che  ella  nell’ affli* 
zloive  si  è ravveduta,  e ha  coocepito  gran  desiderio  di  es- 
sere riunita  con  lui  , egli  perciò  con  molta  booU  le  pro- 
mette di  tornare  a lei,  e di  starsi  con  essa,  e di  tempre 
amarla,  e proteggerla. 

a.  Città  della  verità.  La  vera  religione,  Il  cullo  del  vero 
Dio  vara  In  rtcrusalemine.  Nrm  vi  luinimio  piu  idoli , nè 
gentilesche  suprrstixioni.  e Dio  solo  sarà  adoralo  in  que- 
sta ciilfi.  Questo  nUrilHJto,  che  fu  pas.seggeru  riguardo  al- 
la (Giudaica  Gerusalemme,  è atlrilMito  costante,  invaria- 
bile della  (^Illesa  di  Gesù  Oislo,  cotunna,  e Late  dt  ivri- 
ià,  come  dice  1*  Apostolo  1.  r<Ni.  ni.  l&.;  pcrocclie  questa 
(^hù'sa  è sl.vta  sempre  , e stara  nella  verità , da  cui  non 


1.  Bit  Signore  degli  eserciti  parlò,  e disse  : 

2.  Queste  cose  dice,  il  Signore  degli  eserciti:  Io 
ho  avuto  uno  zelo  grande  j)er  Shnne , e il  mio 
zelo  per  lei  accese  in  me  grande  indegnuzionc. 

3.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserci- 
ti : Io  sono  tornalo  a Shnne  , e abiterò  nei 
mezzo  di  Gerusalemme,  e Gerusitlemme  sarà 
chiamata  città  della  verità,  e il  monte  del  Si* 
gnor  degli  eserciti,  monte  santo. 

H.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti: 
Fi  saranno  ancora  dei  vecchi,  e delle  vecchie 
donne  nelle  piazze  di  Gerusalemme , e degli 
uomini,  che  porfera/tuo  il  bastone  jter  la  molta 
età  loro. 

K.  E le  piazze  della  città  sarnn  piene  di 
fanciulli,  e faneiutte,  che  scherzeranno  nelle 
sue  piazze. 

può  deviare  giammai , perché  ella  lia  per  suo  Maestro 
Gesù  Cristo,  cheé  via,  verità  e vita,  e ha  seco  lo  Spirito 
santo,  che  è Spirilo  di  verità. 

E il  monte  del  Signore  degli  eserciti.  Sembra  quasi  ri- 
petere quel  luogo  di  Isaia  ii.  3.  renile,  andiamo  al  monte 
del  Siquore  e atta  caso  del  Dio  di  Giacobbe.  Il  monte  di 
Sion  era  santo,  e consacrato  a Dio,  perchè  hi  era  il  suo 
tempio. 

4—6.  n saranno  ancora  de' vecchi,  ec.  descritto  qui. 
e ue'due  seguenti  versetti  l’ ingrandimento  di  (àenisalem* 
me,  « la  muUiludine,  e prosperità  de' suoi  rilladini.  Quelli 
che  aveano  vimIuìo,  o udito  din* , rom'ella  era  piena  di 
popolo  prima  della  cattivila,  vedendo  adesso  a quale  senr- 
tenjt  di  uomini  fosse  riJolla,  nun  si  immngìnavan  ch'el- 
la potesse  giammai  ripigliare  l‘ antica  litrma.  Ma  Dio  dire, 
che  quello,  che  a giudicio  degli  uomini  parra  difiieile  ad 
avvenire,  sara  farli  rosa  per  lui,  ed  ei  la  fan  pt^rrlie  la 
p^>melle. 
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r>.  Ibi-c  ilicil  Uuiiiiiiiis  exerciluum  : Si  vide- 
hilur  diriìcile  in  uculis  reliquiarum  popiili 
liiiius  in  dietlUiì  illis,  numquid  difficile  crii, 
dici!  Dnniiniis  eacrciluuni? 

7.  ilaec  dici!  Doniimia  ctcrciluum  : Ecce  ego 
^alval>l>  pupnliini  incuiii  de  (erra  orienlis,  et 
de  terra  occasiis  solis. 

8.  Et  adducam  eoa,  et  liabilabunt  in  medio 
Jerusalcm:  et  criinl  niilii  in  populiiin,  et  ego 
ero  eia  in  Ueuui  in  ventate , et  in  iustitia. 

V.  Ilaec  dicit  Itominua  «erciluuin  : Confur- 
tentiir  manna  rostrae,  qui  auditia  bis  diebua 
aeriiionca  iatua  per  os  proplielarum,  in  die, 
qua  fundala  est  domus  Domini  eaercituum,  ut 
Icmplum  aedificarclur. 

IO.  Siqiiidem  aule  dica  illoa  nicrccs  iiominum 
non  erat,  nec  mcrres  iumcntoruin  erat;  ncque 
inirociinli,  ncque  ciciinli  crai  pas  prae  Iribu- 
lalione;  et  diinUi  umnua  liominea,  ununiqueiii- 
que  cantra  proxinium  auiim. 

(I.  .None  auleni  non  iuita  dica  priorea  ego 
faciani  reliquiia  (Hipuli  buina,  dicit  Oomiiuia 
eaercituum. 

iì.  Sed  saunen  pacis  erit:  vinca  dabit  fru- 
clnin  alluni  et  terra  dabit  germen  auum:  et  cpeli 
dabunt  rorcin  auuni,  et  poaaidere  faciani  reli- 
qiiiaa  populi  buina  universa  liaec. 

13.  Et  erit:  sicut  eralis  malcdiclio  in  genti- 
bua  domila  Jiida  , et  domua  Israel  : aie  aalvabn 
voa,  et  erilis  bcnediclio:  nolile  liniere,  coiifur- 
(enlur  maiiua  veatrac. 

14.  tjuia  bare  dicit  Dominila  esercitiium  : 
SicnI  cogilavi  ni  aflligereni  voa , cuiii  ad  ira- 
cundiam  provocasscnl  palres  vcsiri  me , dicit 
Doniinus, 

IK.EI  non  aiim  niiaertua  : sic  coiiversua  rogita- 


7.  8.  Eccitchf  in  trarrit  latvn  it  min  pitpntn  dntir  trrre  di 
frinir  et.  Non  può  II  Profola  parlari'  drilr  frilclla  della 
terrena  (leriiMimimc  senza  volper  Iratto  trailo  pii  occhi 
alla  Ortwalcmme  spirituale,  alla  Cbleita  di  Cristo;  peroc- 
ché non  è da  diiMtare,  che  II  popolo,  che  tiene  dalle  ter- 
re d’oriente,  e da  quelle  di  occidente,  non  sia  quello  di 
cui  pnrlò  con  slmili  termini  Cristo  dicendo  agli  Ebrei: 
A errannn  mntti  da  oriente,  e dn  ocridente,  e aurannn  oi- 
sizi  a ftieaao  eoa  Àbramo,  e itaeeo,  t Giacobbe  net  retjno 
de’cieti,  Malth.  vili.  II.  E questi  saranno  popol  di  Dio, 
ed  ei  Sara  loro  Dio  netta  verità  e netta  givttisia,  perchà 
essi  a lui  reoderanno  culto . con  fede  verace  e sincera  , 
e co’  giu-vti,  e santi  loro  costilml,  ed  egli  con  verità,  ckie 
con  frdeltn , adempieva  a favor  loro  fe  sue  misericordiose 
promesse,  le  adempierà  con  lealtà,  e glusllzia. 

tu.  Prima  di  qneeti  giorni  gii  nomini  tainiravanotenjo  prò, 
et.  Prima  che  voi  toste  tutti  risoluti , edaccordo  nell’  Intra- 
prendere la  fabbrica  del  mio  tempio,  nissuna  cosa  vi  riu- 
sciva felicemente.  Cli  uomini , e i giumenti  lavoravano  a 
collivnre  la  terra,  ma  le  fatlehe,  e I sudori  degli  uomini, 
e de’  giumenti  non  erano  ricompensati  dalla  terra  , ebe 
era  slerile  ; onde  e voi  , e i vostri  giumenti  patiste  la  fa 


S.  Quedte  code  dice  il  Signor  degli  eserciti: 
Se  giieslo  porrà  difficile  in  quel  tempo  net- 
t’  eetiniozione  ili  quelli  a che  rimarranno  di 
queelo  popolo,  sarà  egli  difficile  per  me , dice 
il  Signor  degli  esercì  ti  f 

7.  Queste  cose  dice  il  Signor  degli  eserciti; 
Ecco  che  io  trarrò  saloo  il  mio  popolo  dalle 
terre  di  oriente  e dalle  terre  di  occidente. 

_ S.  Ed  lo  li  ricondurrò  ad  abitare  in  Ge- 
rusalemme ; ed  ei  saranno  mio  popolo , ed 
io  sarò  loro  Dio  nella  verità  a e nella  giu- 
stizia. 

0.  (ìuesle  cose  dice  it  Sigitor  degli  eserciti: 
Prendan  vigore  le  vostre  braccia,  o voi,  che 
in  questi  giorni  ascoltate  queste  parole  dalla 
bocca  del  profeti,  ora  che  si  son  gettati  i 
fondamenti  della  casa  del  Signore , « della 
fabbrica  del  tempio. 

10.  Perocché  prima  di  questi  giorni  gli  uo- 
mini lavoravano  senza  prò,  e le  bestie  lavo- 
ravano senza  prò  j e quelli , che  andavano, 
e venivano  non  accano  pace  a snotioo  di  quel- 
la tribolazione,  e io  lasciava,  che  lutti  gli 
uomini  si  inquietassero  gli  uni  gli  altri. 

11.  Ma  adesso  non  farò  io  conte  per  lo 
passato  alle  reliquie  di  questo  popolo,  àlee  il 
Signore  degli  eserciti. 

12.  Ma  saranno  progenie  di  pace;  la  sn- 
gna  darà  il  suo  frullo,  e la  terra  darà  i 
suol  germi,  e i cieli  daranno  le  loro  rugia- 
de j e di  tutte  queste  cose  darò  il  possesso  a 
questo  pigialo. 

13.  £ avverrà,  che  siccome  voi,  o casa  di 
Giuda  , ed  o casa  di  Israele  , eravate,  male- 
dizione presso  le  genti  J cosi  io  vi  salverò,  e 
sarete  benedizione  j non  temete  j prendan  vi- 
gore le  vostre  braccio. 

14.  Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti:  Siccome  io  risolvei  di  percuoter- 
vi, iierché  ad  ira  mi  provocaroìto  i padri  vo- 
stri, dice  il  Signore, 

!8.  E non  ebbi  compassione:  cosi  volgen- 


mr.  Vali  .4grirou.  16. 17.  cc.  lefl  pnr«  non  era  tra  \ui,  kì 
pnrclié  t vicini  Samaritani,  i Moabiti  ec.  invidkiei  del 
voatro  bene  non  laaciavano  occasione  di  darvi  noia,  e di* 
sturbo,  e triboinrione,  e si  perché  nella  vostra  stessa  af- 
flitta, e stenuata  repubblica,  lo  permetteva  che  fosser  dis- 
sensioni , e discfinile  , onde  vi  turbaste , e vi  iuquieUiste 
Rii  uni  ^11  altri. 

I‘i.  ^raNRo  progenie  di  pace.  Vale  a dire  progenie  di 
benediskMio,  progenie,  che  avrà  tranquillità,  prosperità, 
e abbondane  di  ogni  bene.  Il  nome  di  pace  comprende 
o«tni  sorta  di  felicità.  Tulli  i l>eni  temporali  promessi  a 
questo  popolo  da  Dio  mmio  iìRUra  dei  beni  spirituali  pro- 
messi dal  medesimo  Dio  a tutti  quelli  , I quali  dalle  vie 
dell'  errore,  e del  peccato  tomaou  a lui,  e divengono  vive 
pietre  di  quello  spirituale  edUixio  di  coi  egli  stesso  él’ar- 
chiUflU),  e il  padrone,  cioè  della  Chiesa, 

13.  Siccome  voi  ..  . eravate  matedizione  ec.  Voi  pote- 
vate per  I * addietro  esser  proposti  come  esempio  di  un 
popolo  maledetto  da  Dio,  e sarete  citati  peti’ avvenire  co- 
me esempio  di  popolo  benedetto,  e rlatlmo  di  tulle  le  (e- 
MeiU , perché  fedele  al  suo  Dio,  e da  lui  amato,  e pro- 
tetto cuataalemeote. 
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vi  in  diebu!»  isti:»  ili  hcnefuciiiiii  doinui  Juda  « 
cl  Jertisalt*m  : nulile  (imcre. 

16.  Hacc  sunt  ergo  verba,  quae  facietis  : * 

Loquiniini  veritUeiii  unusqtiisque  cuni  pro&iino 
suo:  veriUlein,  et  iudiciuiit  pacis  iudicatc  in 
porlis  ve.slris.  * Bphes.  h.  28. 

17.  Kt  unnsquisque  malum  conlra  amiciim 
suuni  nc  cogitelis  in  cordihus  veslris  : et  iura- 
rncnlum  inrndax  ne  diligalis;  omnia  enìm  liaec 
sunt,  quae  odi,  dicit  Domirius. 

18.  Et  facliim  est  verbum  Domini  excrci- 
tuum  ad  me,  dicens; 

16.  Ilare  dicit  Donitnus  cvcrcilunm  : Iciu- 
ninni  quarti , et  ieiiinium  quinti , et  ÌGitinium 
scplimi,  et  ieiunium  decimi  eril  domili  Juda 
in  gaudiiim , et  laetilinm  , et  in  solemnitales 
praeclaras  : vcritatem  tantum  et  paccm  dili- 
gilo. 

20.  Uaec  dicit  Dominus  oxerciluum:  Tsque- 
quo  veniant  populi  , et  liabitcnt  in  civilalibiis 
inuilìs, 

21.  Et  vadant  habititores , uniis  ad  alterum, 
diccntes:  Raimis  , et  depreeemur  faeiem  Do- 
mini : et  qiiaeramus  Dominum  cxcrciluum  : 
vadam  ctiam  ego. 

22.  Et  venient  |>opuli  multi,  et  gentcs  n>- 
huslae  ad  qiiacrcndum  Dominum  exercilnum 
in  Jerusalem,  et  deprecandam  racicni  Domini. 

23.  liaec  dicit  Dominus  excrcilutim  : in  die- 
l>us  iilis  in  quilius  appreliendenl  dccem  lioiiii- 
nes  ex  omnibus  linguis  genliiim  , et  apprehen- 

16.  Parli  ciascuno  di  voi  veriia  col  suo  prossimo.  Qutv 
sio  gener.ile  precetto,  col  quale  si  esclude  ogni  dopplot- 
xa,  ogni  menzogna,  ogni  sltnulaxioue,  è rÌ|>clulo  sutente 
ne*  libri  santi  del  Vm-cIiIo,  tMlel  Nuovo  Tcslamiiilo.  Vinti 

Ephes.  IV.  55, 

Fate  alle  vostre  porte  giudizi  di  versta,  e di  pace.  Alle 
porle,  dove  xt.’vnno  I vostri  magistrali,  si  giudiciti  secon- 
do la  verità,  e senza  accettazione  di  persone,  e senza  rl- 
guanlo  al  favore,  n<1  all’  intereissc;  e si  abbia  in  mira  di 
hslabilirr  la  pace  tra  que'  che  contendono. 

lu.  //  digiuno  del  quarto,  e il  digiuno  del  quinto,  et. 
Ecco  in  quni  muilo  gli  Ebrei  a' tempi  di  s.  (iirolamo  reti- 
«levan  ragione  di  questi  digiuni.  Il  digiuno  del  quarto  me- 
se ai  diciassette  dello  .stesso  mese  ai  osservava,  si  perdio 
in  tal  giorno  Mo«é  scendendo  dal  Slna  getto  «ia,  e spt'/zd 
le  Uvole  della  legge,  F.xod.  wvii.  , e si  perché  in  quello 
stesso  giorno  cominciarono  a far  breccia  le  mura  della 
citta  assediata  da't'.al«iei,  Jerem.  Lll.  Nel  quinto  me.%e  na- 
ta sedizione  nel  popolo  ptT  colpa  degli  esploratori  m.vndati 
a visitare  la  terra  santa  fu  condannato  il  popolo  ad  essere 
per  quaranta  anni  pellegrino  nel  deserto,  dove  perirono 
tutti  i mormoratori,  Vmih.  xtv.,e  in  questo  stesso  mese  fu 
incendiata  il  tempio  prima  da  Nabucbodonoaor,  indi  da  Ti- 
to. e lilialmente  sotto  Adriano  fu  espugnata  la  citlà  di 
fielber , dove  erano  molle  migliaia  di  (•iudei , e sopra  il 
luogo,  dov*  era  il  tempio,  tu  fatto  (utssare  l'aratro  da  Tu- 
rannio  Rufo.  Nel  settimo  mese  fu  ucciso  (ividolia,  e furo 
no  dissipati  gli  avauzi  di  tipnisalemme,  Jerem.  xxtn..  xi.i. 
Nel  decimo  mese  Ezechiele,  e tutto  il  popolo,  che  era  nel- 
la cattività  a Baldionia  ebla-r  la  nuova  della  mviiui  dei 
tempio.  Gli  Ebrei  moilerni,  I i|uaii  osservano  tuttora  que- 
sti digiuni,  ne  portano  alln^  ragioni;  ma  crt-deremo  noi 


domi  a m)i  in  (jucxtì  giorni  ^ ho  risotuto  di 
btnvftcnrc  la  ram  di  Giuda,  e Grruttakmme  ■ 
non  temetr. 

16.  Oneitio  adunque  è quello,  che  voi  la- 
rete  : Parli  ciascuno  di  voi  verità  col  suo 
prossimo  j fate  alle  vostre  jnrte  giudìzi  di 
verità,  e dì  pace. 

17.  E nissuno  macchini  in  cuor  suo  ingiu- 

stizia contro  il  suo  prMSinio , e abbiate  av- 
versione ai  falsi  ; perocché  tutte 

queste  sono  cose  odiose  a me  ^ dire  it  Si- 
gnore. 

18.  E il  Signore  degli  eserciti  partomnii , 
e disse: 

19.  Queste  cose  dice  it  Signore  degli  eser- 
citi: Il  digiuno  del  quarto,  e it  digiuno  del 
quinto,  e il  digiuno  del  settimo,  e il  digiu- 
no det  decimo  mese  .saranno  per  la  casa  di 
Giuda  giorni  di  gaudio,  e di  letizia,  e di  in- 
signe solennità:  solo  che  voi  amiate  la  veri- 
tà e ta  pace. 

20.  Queste  cose  dice  it  Signore  degli  eser- 
citi: f'erranno  ancora  i popoli,  e a6/7rrazi/io 
motte  dttàj 

21.  E gli  abitanti  delC  una  anderanno  a 
dire  a quei  detV  altra  : .indiamo  a fare  ora- 
zione dinanzi  al  Signore,  e cerchiamo  it  Si- 
gnore degli  esercitij  verremo  anche  noi. 

22.  E verranno  matti  popoli  ^ e nazioni 
possenti  a cercare  il  Signore  degli  eserciti  in 
Gerusalemme , e a far  orariozig  dinanzi  al 
Signore. 

23.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi : (ciò  sarà)  quando  dieci  uomini  di  ogni 
lingua  , di  ogni  nazione  prenderanno  pelle 

piutUvsto  a questi , che  a'  loro  maggiori , 1 quali  in  cosa 
tale  non  potevano  aver  motivo  di  voler  gabbare  s.  Giro- 
lamo, e ne  sapevan  forse  qualche  cosa  di  piu,  che  i loro 
posteri? 

Il  Signore  adunque  dice,  che  que’gionii  di  digiuno,  e 
di  duolo,  diverranno  pel  popol  suo  giorni  di  letizia,  e di 
festa,  perchè  egli  ha  risoluto  di  cancellare  con  nuovi  in- 
signi favori  suol  la  memoria  delle  passate  calamita. 

tK>.  Ferratimi  narora  i popoli,  et.  I.e  città  ili  (iiuda  ri- 
mase Nii  qui  desi-rte,  saran  po|xiIale  di  abitatori  ; di  quel- 
li, che  tórueraono  dai  vari  paesi,  pe' quali  furono  di- 
spersi. 

51.  E gli  <z6i/aRf(  deli’  una  onderanno  ec.  Notisi,  che 
nella  YolgaU  dove  si  legge  corounemenle  : vadant  hobita- 
tares  anus  ad  alterum,  dee  leggersi:  et  ivtdan/  habitato- 
rei  nni»!  ad  alUrnm  ; die  cosi  porta  il  testo  originale.  IK 
qui  di'scrilta  Ia  pia  tudlecitudine,  e II  fervore,  col  quale, 
risiaurato  il  tempio , si  esorteranno  scamldevolmente  I 
Giudei  a concorrere  nelle  feste  a Geru.salemme  , e a fre- 
quentare la  rasa  di  orazJone  : onde  le  vie  di  Slonne  stale 
io  lutto  per  tanto  tempo  saranno  battute  da  gran  fm|uen- 
tn  di  po|Milo. 

35,  23.  E verranno  molli  populi,  e nazioni  ponenti  re. 
Veramente  I Giudei  dopo  la  reattività  eblier  un  consldere- 
voi  numero  di  proseliti  di  varie  nazioni  ; ma  qui  si  parla 
d'interi  popoli,  c di  nazioni  possenti,  che  cercheranno 
Dio  in  (JeruMlemme,  c a lui  porgeranno  le  loro  preghie- 
re ; e quanto  a intere  nazkmi,  i soli  Idumei  sappiamo, 
che  abliracciarun  la  profession  del  Giudaismo  , e la  cir- 
concisione, ma  pvT  forza,  e costretti  a farlo  da  (iiuda 
Màco.vbeo  : e non  erano  allora  gran  cosa  gli  Idumei.  Ma 
qui  noi  veggiainu  popoli  molti,  c nazioni  possenti  cercar* 
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dcnt  fimbrìam  viri  Judaci,  dicenlci»  : Ibimiis 
vobiscuin  : audivimu^  cniin  quoiiiam  Dciis  vo- 
biscum  est. 

il  Dio  degli  , e cercarlo  con  tanto  irdore , che  un 
nameru  di  uomini  diversi  di  patria,  r di  lingua  »i  mctte- 
ranoo  attorno  a un  Giudeo  (intorno  a Pietro,  intorno  a Gii> 
vanni , o altro  degli  Apostoli  > e pigliandolo  pelle  frange 
del  MIO  mantello  Io  pregheranno,  e h>  srongiurerannu, 
che  gli  introduca  nella  Chiesa , li  faccia  membri  di  quel 
popolo,  col  qual  ei  già  tanno,  che  tl  sU  il  Signore.  Kd  è 
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fraiiffc  della  vexte  un  Giudeo  , dketido  : iVoi 
verremo  cou  voij  ;>rrofr/tc  afddamo  htleno  co 
me  Dio  è con  voi. 

dimostrata  la  pronta,  c immensa  propaga/^ione  della  Felle, 
onde  li  vedrà  avverato  appuntino  queihs  che  diceva  Oi* 
sto:  Ln  mfUf  è molta,  t gli  operai  sono  pochi.  Lue.  a. 
Intorno  alle  frange,  che  gli  Ebrei  avevano  ni  loro  manici 
II.  vedi  A’nn».  xv.  3«.  Del  rimanente  gii  Atti  Aptwiolici, 
e le  lettere  di  Paolo  mostrano  .id  evidenza  I'  adempimen' 
to  di  (|U4«ta  prnfe/io. 


CAPO  NONO 

Profezia  contro  le  eitUi  della  Siria , e contro  i tuperbi  ptlutei.  Il  Re  Cristo  verrà  <*  Stontte  setlendo  so- 
pra UM  asinelio,  e,  tolte  te  j^Mcrre,  regnerà  in  piena  pace.  Egli  mediante  il  sangue  del  sua  testa- 
mento ha  /raf/i/«ori  detta  fossa  i prigionieri.  U popolo  di  Dio  joderri  somma  prosperità  ,* perche 
Dio  sarà  suo  protettore. 


t.  Ontis  verbi  Domini  in  terra  Hudracli,  et 
Damasci  requie!  eius  : quia  Domini  est  ociilus 
iiominis,  et  omnium  tribiiuin  Israel. 


3.  Bmath  quoque  in  terininis  eitis , el  Ty> 
rtis , et  Sidoii  : assumpserunt  quip|>e  sibi  sa- 
pienliam  valde. 

3.  Et  aedifìcavit  Tyrus  munitionem  su.ini , 
et  coacervavit  argentimi  quasi  biinium,  el  au- 
rum  ut  luturn  pbilearum  : 

A.  Ecce  Dominus  possidebit  eam , et  pereij* 
lict  in  mari  furliludiiieni  cius,  et  liaec  igni 
devorabitur. 

B.  Videbit  Ascalun , el  tìmebit^  et  Gasa,  et 
dolebil  nimis,  et  Accaroii , quuniam  confusa 
est  spes  eius:  et  pcribit  rex  de  Gaza,elAsca* 
lon  non  liabilabilur. 

6.  Et  scdebil  se|>aralor  in  Azoto  , et  disper- 
dam  supeibiam  IMiilìslIilnorum. 


1.  ^nuutizio  pesante  del  Signore  /wr  In 
ferra  di  ffadrach  , e di  Damasco ^ sopra  di 
cui  quella  .si  riposa  j perocché  i'  occhio  del 
Signore  mira  gli  uommt^  e tutte  le  tribù  di 
Israele. 

2.  Anche  Emalk  è dentro  i termini  del- 
V annunzio,  e Tiro,  e Sidone j perché  si  ar- 
rogano gran  sapienza. 

3.  Tiro  ha  fabbricati  i suoi  baluardi , ed 
ha  ammassato  argento  come  se  fosse  terra  , 
e oro,  come  si  fa  dei  fango  delle  piazze. 

A.  Ecco  che  il  Signore  se  ne  impadronirà, 
e sommergerà  nel  mare  la  sua  possanza,  ed 
ella  sarà  divorata  dal  fuoco. 

B.  A tal  vista  Ascalon  rimarrà  sbigottUaj 
c Gaza  si  addolorerà , ed  anche  Accaron  > 
perché  è svaniia  la  sua  speranza  j e Gaza 
perderà  il  suo  re , e .fscalort  snrù 

tata. 

6.  E Azoto  sarà  in  sede  dello  straniero,  e 
io  abhntlerò  la  superbia  de'  Filislei. 


I.  Per  la  terra  di  Hadrach,  e di  Damate*),  topra  di 
cut  quella  si  riposa  :\n\ei  dire  in  cui  Hadrarh  conOda. 
!<ion  abbiam  nulla  di  sicuro  intorno  al  paese  di  Hadracb, 
ma  si  vede  dn  questo  luogo,  ch’egli  dovrà  r»senf  nelle 
vicinanze  di  Damasco,  mentre  si  dice,  che  Hadracl) 
confidava  nelle  forze  di.  Damasco.  Le  profezie,  che.  qui 
al  leggono  contro  la  Siria . i Fiiistei  ec.  eblvcro  il  htro 
adempimento  nella  spedizione  di  Alessandro  il  graiHle,  il 
quale  soggiogo  tutti  questi  paesi.  Pentrrkè  V occhio  del 
Signore  mira  er.  I LXX,  e tutte  le  antiche  versioni  han- 
no il  senso  espresso  nella  nostra  versione.  Dio  tiene  gli 
occhi  aperti  sopra  lutti  gii  uomini  come  sopra  le  liibu 
di  Israele  suo  popolo;  e punisce  i peccatori,  e rimunera 
I giusti  di  qualunque  nazione. 

S.  Anche  Emath  è dr.ntr*)  i Icmtini  de/rorifti<nr<o,  e 
Tiro,  ec.  I.A  profezia  si  esiende  anche  ad  Eiuesa  citta 
famoM  della  Siria , e a Tiro,  e a Sidone  citta  della  Fe- 
nicia. Tutta  la  Siria  in  brevissimo  tempo,  e con  somma 
felicità  fu  conquistala  da  Alessandro  : Tiro  gli  dette  mol- 
to da  fare,  e 1*  assezlio  durt>  sette  mesi,  e finalmente  la 
città  fu  espugnata . e tutti  gli  uomini  furono  trucidati , 
eccettuati  due  mila,  che  furono  Impiccali,  e le  donne, 
e t ragazzi  furono  venduti  schiavi.  I Fenici,  e particolar- 
mente que’  di  Tiro , e di  Sidone,  erano  rinomali  fier  la 
loro  industria,  e sapienza  (vedi  Ezech.  xxvm.  3.  | e le 
ricchezze  acquistate  col  floridissimo  loro  rommerrin  dn 
quelle  due  città,  erano  immense 
Bibhiv  rol.  n. 


4>  Sommergerà  nel  mare  la  sua  posMitra.  l>e  navi  era- 
no la  ricchezza  , e la  possanza  di  Tiro . c queste  Aletu»an> 
(Irò  le  fece  tutte  sommergere.  Vedi  Cur/io  fi6.  tv.  Ed 
fila  sarà  divorala  dal  fuoco.  La  citta  fu  consumata  , r 
distrutta  col  fuoco  messovi  dai  Macedoni.  Vedi  Arriano, 
Giustino  ec. 

&.  A tal  vista  Ascalon  rimarrà  sbigoilila  ; ec.  la  t'spu- 
gnazione  di  Tiro  empii'm  di  spavento  i Filistei  di  Aara- 
lon,  di  Gaza,  e di  Accaron:  perocclie  non  avran  piu 
speranza  di  sostenersi  contro  le  forze  del  vincitore  di 
Tiro.  Gaza,  che  a lui  chiuse  le  porle  dopo  due  me;iki 
d'assedio,  fu  presa,  e Beli,  il  quale  la  governava  sutb> 
i re  di  Persia,  attaccato  pe' piedi  ad  un  cocchio  fu  stra- 
scinalo intorno  alla  città.  Prima  dell*  assedio  di  Gaza 
Alessandro  andò  a Gerusalemme,  e fu  ricevuto  dn  Jaddo 
sommo  Sacerdote,  e trattò  amorevolmente  gli  Ebrei-  (ìiu- 
seppe  Antiq.  XI.  ult.  Ascalon  dovette  essere  rovinata 
«neh’ essa  da  Alessandro,  come  dice  il  Profeta.  Vedi 
Sopfum.  II.  4.  6. 

à.  E Azoto  sarà  sede  dello  stratùero,  ec.  La  voce  El>rea 
tradotta  da  s.  Girolamo  con  quella  di  separator , propria- 
inenlf  significa  un  bastardo,  e alcuni  l' intendono  di  Ales- 
sandro. che  voleva  esser  creduto  figliuolo  di  Giove:  ma 
ella  significa  anche  uno  straniero,  uno  di  altra  cosa,  di 
altra  famiglia,  di  altra  gente;  c questo  ><embra  il  miglior 
senso  in  questo  lur^o , onde  verrà  a dire  il  Profeta,  che 
\r/dn  Sara  popolata  da  nomini  di  altra  nazione,  earrinli- 
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7.  Kl  auforam  saii(,;uim'ni  eiiis  ore  eiiis, 
el  alKimiiialUini»  t*iu&  de  medio  dentiimi  eius, 
et  retinqnelur  eliani  ipse  Dee  nostro,  el  eril 
<|uasi  (Imi  in  Jtida , el  Aceanm  quasi  Jelni* 
saeiis. 

8.  Et  circiimdniio  doniiim  immani  ex  liis , qui 
miliUnt  iiiihi  eimlcs,  et  reverteiikvs , et  non 
traiisihit  sii(H'r  eos  ultra  cxaclor  : quia  mine 
vidi  ili  oculis  meis. 

9.  * Exulta  snlis  filia  Sion,  iuliita  lilia  Je- 
rusalem  : Ecce  Kex  tmis  veriiet  tihi  iusliis , el 
Salvalor  : ipsc  pauper,  el  asrendi'ns  su|k.t  asi* 
iiam,  el  super  piilliim  niiiim  nsinae: 

• I%ai.  62.  II.  Matth.  21.  M. 

10.  Et  dispcrdaiii  quadrì^ani  ex  Kpliraim , 
et  eqiium  de  Jertisalcm  el  dissi|)al)ilur  arciis 
belli,  et  lo(|uelnr  pacein  genlilxis,  et  polestas 
eiiis  a mari  usqiic  ad  mare,  et  a fluriiinibus 
usque  ad  fiiies  lernie. 

H.  Tu  quoque  in  sanguine  testamenti  lui 
cniisisti  vinclus  liios  de  laeu , in  quo  non  (‘sl 
aqua. 

12.  rxinverliinini  ad  munilioncm  vincti  spei: 

ne  i Filktfl,  Mra  popuint.ì  (In*  (•iuiloi , o da  uomini  di 
diversi  par>l.  11  (Caldeo  parnlrnso:  l.nrasn  di  Itrtulf  uvrà 
abìtniiune  ia  Azoto,  equetti  turanao  ivi  come  itranirri, 
cHc  noti  hanno  padre. 

7.  Torrù  dalla  borra  di  nsi  il  taiitfUf , ec.  Quello , 
che  dice  c)ui  il  Pn>f«da  ci  <ln  gran  motivo  di  crede- 
rti che  il  tejMiralore,  o si.i  lo  straniero  del  versetto 
precedente  sia  non  .Xlessandru  , come  alcuni  p<‘ns.in>* 
no,  ma  hensi  1 (;iudrl . <;ionata  fratello  di  fiiuda  Mac* 
calieo  il  quale  prese  Azoto,  e vi  mrsse  il  fuoco,  onde 
delle  villurie  de*  MnccalM*!  si  parli  da  Zaccaria,  e di 
quello,  che  a' loro  tempi  nv  venne  a’KiiisIfi,  dtqio  clic 
di  wtpra  h.'i  descriilo  quello  che  fece  e«»nlro  di  essi  Ales- 
sattdro.  Cli  ahilatori  atiunque  di  Azoto  non  offeriranno 
piu  intie  a Dacon  , e non  inan>:rrmino  il  sangue  delie 
bestie  immolate,  e non  manderanno  Ir  loro  carni.  Si  aa. 
che  |MT  dii  Kbrei  era  cosa  ablioinitievole  il  man:!iare  il 
saiidue  di^^li  aninmii  o separatamente,  o misto  nelle  car- 
ni dcdli  sU'vsi  animali.  Quando  I MacrntM>i  saran  divenuti 
padroni  dì  Azoto,  r del  )taese  lutto  de’ Kilistei , questi 
abbandoneranno  il  culto  desìi  idoli , ai  soucetteranno  al 
Sidnore.  e I Filistei  saranno  una  stessa  eo»a  col  popolo 
di  Gi«ula;  Azob»,  e Accaron  saraniio  come  le  altn*  ritta 
di  riiudu  , sarai)  inenibh  della  stessa  repuhiilica , e svran- 
no  della  .sli'ssa  relislone,  comi*  I’ Jebuseo  abitante  nella 
cittii,  che  fu  |)oi  delta  citta  di  David,  espudtiata  qu«»la 
citta,  fu  incorporati)  nel  popolo  di  (iiiida.  Quell’  Areuna 
Jebuseo.  di  cui  si  parla  II.  ttrq.  xxiv.  16.  dovrà  essere 
uno  dì  <|ui>dll  abitanti  di  Jrhus  divenuto  Giudeo  di  reh- 
dione.  Quello  che  Giuda  Macenljeo  fere  rlduanlo  afili 
Iiluniei . si  vede,  che  Io  fece  ecli.eisuoi  fratelli  riddar- 
do  ad  altri  vicini  popoli  vinti  da  loro,  e questo  stesv» 
era  una  Usura  di  quello  che  con  effetto  assai  piu  srati- 
de  doveaii  fare  i predicatori  del  Vangelo  di  Cristo  usciti 
dn  i|ue.lla  stessa  nazione.  F.  » quieto  line  certaxneiil)*  sono 
tali  com:  accennate  come  di  volo  da  Zaccaria,  cioè  per 
avvicinarsi  a (Orlato,  e a parlare  delle  sue  com|Uiste. 

H.  E « diftM  della  min  raut  porrò  coloro,  ec.  Questi 
Mnce.itM’i  s.'iranno  I difetisori  della  mia  casa,  saranno  i 
difejtsori  invitti  della  Kelidione;  ed  essi  lil)ereraiiiioil  mio 
po|>olo  dal  dei  re  della  Siria,  e non  si  vedranno 

piu  «li  e»atlori  ili  que’ re  venire  a riscuotere  da«li  Klirel 
il  tributo  come  peli' innanzi  avveniva.  I (Giudei,  partic^>- 
larmenlc  dopo  (riovanni  Hirenno  I'  ultimo  de*  Maccaliei , 
funmo  in  istato  di  iilierlà. 


7.  E torrò  dalla  boecn  di  esxi  tl  sangue,  e 
le  loro  abàominazioni  di  sotto  ni  loro  denti: 
ed  eglino  pure  rimarranno  soggelti  al  Dio 
nostro^  e.  saranno  rame  un  capopopolo  in 
Giuda,  e ■tccaron  sarà  come  V Jehaseo. 

8.  £ a difesa  tlella  mia  casa  porrò  colo- 
ro, che  vanno  e vengono,  militando  in  mio 
servigio,  e V esattore  non  comparirò  più  tra 
di  loro:  perocché  io  adesso  li  miro  cogli  (tc- 
chi  miei. 

9.  Esulta  grandemente,  o figliuola  di  Sion, 
giubbila  o figliuola  di  Gerusalemme  : Ecco 
che  viene  a le  il  tuo  Re  giusto  , c Salvato- 
re : egli  è povero , e r«t?a/tri  un'  asina  e un 
asinelio  : 

10.  E/l  io  fnrrò  ria  i cocchi  di  Ephraim, 
e i cavalli  di  Gerusalemme,  e gli  archi  guer- 
rieri .frirnijiio  spezzati  j e guegli  annunzierà 
la  pace  atte  genti,  e.  il  suo  domimi/  sarà  da 
un  mare  all' nitro,  e dal  fiume  sino  altn  e- 
A/remi7«  della  terra. 

1 1.  E fu  stesso  mediante  il  sangue  del  tuo 
leslamenfn  hai  fatti  uscire  i tuoi  prigioaieri 
dallo  fossa,  che.  è senz'  acqua. 

12.  Atovete  H passo  verso  ta  città  forte,  o 

Peroerhl  io  adetto  li  miro  c*»qli  occhi  mici.  Tulio  que- 
sto avverrà,  pttrché  io  adessrt  con  occhio  favorevole  e 
Itenidtio  li  miro.  F.  la  prova  «rande  di  questo  .amore,  e 
di  que.st.i  IkHita  di  Dio  vrrMi  il  suo  |m>|k)Io  è iiiess.)  in 
bella  vista  da  Zaccaria  ne’  versetti  sepiienti- 

0,  10.  Esulta  granderncHlf , o ftqliunia  di  , cc.  Il 
Profeta  .*nlunque  veile  la  massima  delle  felicita  promes.su 
a (feriuahumnc , vede  il  «ìomo  di  quel  «ran  Re  aspvdta- 
to,  perche  promisi  d.*)  t.inti  secoli,  vede  il  giorno  di 
('risto,  e rtinfondendo  le  storte  imma«ìnazUMii  del  Giudeo 
carnale  , dipinpe  quv'sto  re  conquistatore , che  vieuc  non 
sopra  ricco  dorato  OKchlo.  cinto  d'  armi , e di  armati  ; 
ma  fa  sua  entrala  nella  superh.i  Gerusalemme  s«‘dendn 
S4)pra  un’asina,  esopea  l.v  red.v  di  un’asina.  Ecco  adun* 
(|ue  in  qual  forma  verrà  a te , o Slunne , questo  tuo  re , 
il  qu.ile  circa  cetibv  anni  dopo  che  tu  sarai  siala  liberata 
dal  «lupo  de’  Soriani , verrà  a recare  a te , e a tutte  le 
pentì  una  lIlR'rta,  e una  salute  iniinitaniente  piu  pr«‘- 
«fvole,  e piu  costante:  perocché  egli  è qiuslizta  sempi- 
ferna , cqli  il  Santo  de'  Santi,  epM  il  Salvatore  degli  uo- 
mini , vemili)  a por  fine  al  peccato  , e a cancellare  C iai- 
qaita.  Dan.  li.  34.  .Ma  quejitu  gran  Re  cpll  è povero,  e 
IKivero  ha  voluto  essere  per  far  tua  rierhi  di  saa  ptuvr- 
tn , e in  tale  stato  ha  voluto  copip,vrire  nel  mondo  per 
farci  conoscere  come  spirituale  è II  suo  regno,  il  quale 
da  un  mare  all*  nitro  si  stenderà , e dall'  Eufrate  sino  agli 
ultimi  contini  del  mondo.  Per  la  qual  cosa  a stabilir  que- 
»lu  n'pno  si  servirà  non  de’ cocchi  di  Ephraim,  nè 
de’ cavalli,  che  anzi  da  Giuda,  v da  Israele  torta  lutti 
«li  strumenti  di  guerra  , |)erc-l>é  il  suo  repuo  è regno  di 
pace,  e fe  sue  leggi  insegnano  la  piirslizia,  ia  concordia, 
1’ ,imor  de’ fratelli.  X edi  Isai.  li.  4.  Michea  v.  in.  II. 

11.  E la  slesso  meihanfe  il  sangue  del  tuo  lestomento 
ec.  Il  Profeta  si  volge  .•»  questo  rv  di  pace,  e dice,  che 
egli  In  virili  del  .sangue  suo,  in  virtù  di  quel  sangue,  col 
quale  fu  fermata,  e sigillata  la  nuova  alleanza,  vinta  la 
m«>rte,  il  peccato,  e l’inferno,  trarrà  dalla  fos.sa , in  cui 
non  è acqua  di  eunsol.izione  , trarrà  dal  llmlMi  gli  antichi 
Padri.  ci)e  vi  stavano  pripiunieri . e seco  ti  condurrà 
come  primizie  del  suo  trioftfo. 

12.  .Vuvele  il  pass<t  verso  ta  città  forte,  o voi  prty$n- 
nirri , ec.  È una  Iwila  rsorto/ione , e un  dolce  invilo  del 
Profeta  a lutti  gli  uomini , che  «tacciono  in  misera  srhia- 
vitu,  ma  sperano  la  liliera/ione,  perche  vadauo  alla  citta 
forte,  alla  cliiesa  . a GrisUi  : e con  re|»entino  trasporlo 
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liodic  quoque  annunlians  Uuplicia  reddam  Uhi. 

15.  Quoniarn  estendi  milii  Juda  quasi  arciim, 
impicvi  Ephraim:  et  susdiaho  lilios  Uins  Sion 
super  tilios  (uns,  Graecia  : et  poiiam  le  quasi 
gladium  furtiuni. 


44.  Et  noininiis  Deus  super  eos  videbilur  : 
cl  esibii  ut  fulgiir,  iaculum  eius:  et  Domimis 
Deus  in  tuba  caiiet,  cl  vadel  in  turbine  Austri. 

45.  Dominiis  esercitiium  prntegel  eos:  et 
de?orabunt,  et  subiicient  lapidibiis  fundue  : et 
bibentes  inebriabuiitiir  <(uasi  a vino,  et  reple- 
bunlur  ut  pliialae,  et  quasi  cornila  allaris. 

id.  Et  salvabit  eus  Duminiis  Deus  eorum  in 
die  illa,  ut  gregom  popiiii  sui:  quia  lapides 
sancii  clevabunlur  super  terram  ciiis. 

47.  Quid  eniiii  buniiii)  oiiis  est,  et  quid  pul- 
crum  eius , nisi  frunieiiUim  eiecloniin,  et  ri- 
num  germiiians  virgines? 

votfifndoiU  a uno  di  <|ui>nti  gli  dire:  o uomo  rhiufv 

quf  lu  sii,  sf>.  tu  saprai  spcr.irr  noi  sero  Dio,  tu  non 
solo  .israi  Iii>erta,  sarai  sciolto  dalie  catene,  onde  II  pec- 
calo, e li  demonio  li  lenner  avvinto,  nm  II  annunzio,  e 
li  prometto  grandissimi  tieni  piT  Cristzi. 

Ogyì  io  liaOHumio,  eAe  darò  n ie  beni  ffrandi:  Ovvero: 
li  darò  i beni  «Traarfi,  che  oggi  iu  li  annunzio. 

13.  lo  ho  Jatto  ài  ('.inda  etnne  km  arco  rr.  Allmle  alle 
vUlorie  de'  Marr.nbel  , ma  enn  quote  suole  accennare  le 
guerre,  e le  vittorie  ilegli  A|*osU»li,  e de*  predicatori 
Apostolici,  i quali  saranno  gli  eletti  campioni  di  nhsto, 
die  soggellerannu  a Sionne.  cioè  alla  Chiesa  i tigli  della 
Grecia,  cioè  l’ impero  de’Cirerl  ; dove  é d.v  notare,  che 
il  Protela  trai  paesi  ixeggettaU  a Cristo  mediante  la  pre^ 
dica/ione  degli  Apostoli  nomina  qui  specialmente  la  Cin- 
cia , perche  1 Seleucidi , che  erano  Greci , ehN-ro  per  lun- 
go (ratto  di  tempo  soggetti  gli  Khrei;  inule  viene  a dire 
quello,  che  è ripetuto  in  altri  profeti,  cioè  che  i Giudei 
vinceranno  i loro  conquistatori,  l-a  spaila,  con  cui  Sion- 
ne conihatle.  è vinai,  ella  è la  sptida  dello  spiri/o,  ctaè 
la  parola  di  Dio,  come  dice  l'Apostolo.  Vali  a.  Cirillo, 
Teodoirto  ec. 

H.  E toi»ra  di  loro  ai  t'edrà  il  Signore  Dio,  ee.  Il  Si- 
gnore dall'alto  dara  virtù,  e furz.v  grande  a questi  pre- 
dicatori della  parola  di  saìiile , r iiorra  nella  loro  >>or- 
ca  danli  penetrantì-isiml  a»me  folgori;  il  Signore  stes- 
so gli  accenderà  col  suo  spirito,  suoiterà  la  IromlMi  per 
cominciarfl  la  gucrm  spirituale,  e anderà  innanzi  a loro 
<pial  turbine,  che  viene  da  mezjuxli  per  ahhatlere  le  po- 
IratA  avveiNy.  n Cristo . e al  Vangelo. 

15.  E divoreranno,  e abbaltrrunno  eo’ $n$*i  della  Jlondo: 

ec.  Seguila  a d<*scrivcre  ron  queste  furti  metafore  le  vit- 
torie della  Chiesa  ; divoreranno  I hrm  nemici , gli  abbat- 
teranno colta  loro  fionda , come  IXwiddc  ahiMittè  il  su- 
perbo gigante,  flgtira  della  empietà;  bernnno  il  sangue 
de'  nemiri , e ne  saranno  Inzuppali , e tinti  come  le  coppe 
de'  sacritizi , nelle  quali  si  mette  II  sangue  degli  animali 
per  farne  libagione,  e rnme  I corni  dell’ altare,  su'qu.ili 
Il  sangue  slessij  ti  vers.s  conlitiuamenle.  Tutte  queste 
esprt^iooi  non  possono  prendersi  se  non  in  senso  meta- 
lurico , come  ognun  vede , particolarmente  per  quel  che 
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foi  pn<;iomeri,  che  avete  speranza:  aggi  io 
ti  annunzio  che  darò  a te  fieni  grandi. 

15.  Perocché  io  ho  fatto  di  Giuda  come  un 
arco  teso  per  mio  servigio,  ed  arco  teso  per 
me  egli  è Ephraim  : e a tuoi  fìgtiuoli  j o 
Sionne  , darò  io  valore  sopra  i tuoi  figliuo- 
li, 0 Grecia:  e te  renderò  io  cofne  una  spa- 
da d'  unm  valoroso. 

4 Hi.  £ sopra  di  loro  si  vedrà  il  Signore. 
Dio , che  lancerà  come  ftdgori  i suoi  dardi  : 
e il  Signore  Dio  suonerà  la  fromlta , e.  sì 
innoverà  co*  del  >#>errot;ior«o. 

15.  //  Signore  degli  eserciti  sarà  toro  pro- 
tettore .*  e r/ 1 porr ra zi wo  , e ahtintternnno  coi 
sassi  della  fionda:  e bevendo  si  inebrieranno 
come  per  vino,  e se  ne  empieranno  come  le 
cojipe,  e come  i corni  dell'  altare. 

16.  E il  Signore  Dio  (oro  li  salverà  in 
quel  giorno  come  gregge  del  popol  suo,  per- 
chè nella  terra  di  tui  sorgeranno  come  pie- 
tre sante. 

17.  Ma  che  è il  buono  di  hit,  e il  bello  di 
lui,  se  non  il  frumento  degli  eletti,  e il  vi- 
no, che  fa  germogliare  le  vergini? 

ligunrtla  il  sangue  dn  cui  si  .istenner  tempre  gii  Fiirei 
secondo  la  legge.  Vevii  Lev.  wti.  IO. . iv.  35.  mi.  là. 

Ifl.  Li  aalcerà  . . . come  gregge  del  pupol  >«o . cc.  Eixo 
che  io  vi  mnndo  guai  pecorelle  in  mezzo  a' lu/» , dieea 
Cristo  a ((netti  predicatori  did  tuo  Vangelo.  Maltli-  X.  16. 
(tregge  del  p>ipftl  MHo , strettamente  signiliea  gregge  scelto, 
grv'gge  eletto  di  mezzo  allo  stesso  (Mipolo,  u tal  greggo 
lurimo  gli  A|mk|iiH  e gli  uomini  Apostolici  maniLiti  da 
Cristo  a illutninare  , e ainvertire  la  terra.  Sella  terra  di 
lui  sorgfcanutt  come  pietre  tante.  Ilo  espresso  I'  avverltio 
di  similitudine,  che  nell'  Rltreo  toUinleitUesj  fre«(Ui'iib- 
mciile.  Questi  illii.stri  ca(ti|Honi , questo  eletto  gn*gge  di 
predieaiuri  del  Vangelo  sarai!  pnitelli , aMìstili,  Mlvati 
d.'d  Signore,  pi>rrhe  essi  sono  n>me  pndre  priinarie  . pie- 
tre sante  del  nuovo  spirituale  editìzio , onde  egli  gii  ono- 
rerà, e gli  esalterà,  e li  fara  grandi  nella  wia  Chiesa. 

17.  Che  è H bunno  di  lui , r it  bello  di  lut , ec.  Notiti, 
die  il  relativo  eiwi  lanto  nell*  Kbreo , come  nel  Crea)  è 
mascolino,  onde  indubitatamente  si  riferisce  al 
Dm  del  verveUo  pivcedenle.  Dopo  aver  descritte  le  glf** 
riose  Italtaglie  degli  Apostoli,  e dei  santi  contro  t' ìriola- 
Irta  . contro  il  demonio  ec.  conclude  II  Profeta,  e dice: 
Ma  qual' è la  sorgente  del  sovrumano  valore  di  questi 
santi?  Che  è quello,  onde  sono  essi  ripieni  di  tanto  ar- 
dore. e di  tant.i  cmlnn/a?l>io(rispouile  il  Prvifcta)  dà  ad 
essi  lutto  quello,  che  ha  di  buono,  e di  Itello:  egli  da 
loro  quel  (rumenin  e quel  pane,  onde  «I  (a  valida,  e 
forte  contro  il  nemico  la  eletti  gioventù;  egli  da  loro 
quel  vino,  che  fa  le  vergini,  quel  vino  In  etti  è raslila 
e purità,  a differenza  del  vino  della  terra,  in  cui  è lus- 
suria. La  divina  Kuraristia  adunque  è per  gli  eletti  prtn- 
elpiu  di  forza,  di  virtù,  e di  valore  p«’r  vinrrre  nel  buon 
certame,  onde  con  es.sa  munivansi  semprt*  i fedeli  ogni 
volta  che  vedeasi  Imminente  la  pcrsectulone . abbrevian- 
dosi per  tal  ragione  It  lempo  della  penitenza  per  chi  s| 
trovava  trai  (venitcnti  : ella  è principio  di  castità,  prin- 
cipio d’ incornizlone , e d’ immortalit.à  : onde  da  s.  Igna- 
zio Martire  é delta:  Farmaco  di  vila  eterna,  antidoto 
roniro  la  nutrie,  che  da  vita  per  Vriatn  Gesù,  medica- 
menta,  che  purga  i vìzi,  e rareia  ogni  male.  Kp.  ad 
Kplies. 
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CAPO  DECIMO 


!f  *•>(»  Olii  il»  tuffi  i bnti,  f<i  f9ti  ronaolern  U tuo  ftopulo,  e arrtido  piffù  di  luì  lo  rat/unerà  Mila  tua 
tfTTU  da  tutte  le  parli,  difty  era  (N  cattività;  e umilierà  i $uoi  nemici. 


retilo  a Domino  pliiviam  in  tciu|K)re  se* 
rotino,  ol  Doiiiiiius  faciol  nives:  et  pluviaiii 
imhris  liabit  cis,singulU  liorbaui  in  agro. 

Quia  siinulacra  kKiula  Mini  inutile^  et 
divini  vidoiunt  mondaciiim  , et  somnialores  lo- 
culi sunl  frustra,  vane  consolabanlur : idcirco 
abdiu'li  siint  <]uasi  grex:  affligenlur , quia  non 
est  eis  paslor. 

5.  Super  pastores  ìratiis  est  furor  meus,et 
super  liircos  visitabo:  quia  visìlavU  Dominus 
exerrituuin  gregem  suum  , damuin  Juda  , et 
|K>siiit  eos  quasi  equuin  gioriac  siiac  in  l>ello. 

H.  Rx  ipso  aiigniiis,  ex  ipso  paxillus,  ex  ipso 
arciis  praelii,  ex  ipso  egredielur  oninis  exaclor 
simul. 

K.  RI  eninl  quasi  fortes  conculcantes  lutum 
vianiiii  in  prueliu:  et  bellabunl  quia  Dumiiius 
cuoi  eis  : et  confundenlur  ascensores  eqiiorum. 

n.  FI  eonforlalM)  dumum  Juda  , et  doniiim 
Joseph  salvabo  ! et  convertam  eos,  quia  mise- 
rebor  enruiii  : et  erunt  sicut  fuerunt  quando 
non  proiecerani  eos:  ego  cniin  Dominus  Deus 
eoruni , et  exaudiam  eos. 

7.  RI  erunt  quasi  forles  Ephraim  , et  laela- 
hiliir  cor  eornm  quasi  a vino:  et  lilii  eoruiii 
videhunl , et  laetabuntur , et  cxiillabil  cor  eo- 
riim  in  Domino. 

8.  Sibilahu  eis , et  coiigregaho  illus:  quia 
redemi  eos.  et  multi  pi  iiaho  eos  sicut  ante  fue- 
ranl  mnlliplicali. 

9.  FI  seminahu  eos  in  |Mjpulis,  et  de  lunge 

I.  Doinrwdalc  al  Signore  la  pioggia  ec.  Dumamlale  a 
Dio , e noi»  oyU  Idoli  ( come  fecero  1 padri  vostri  ) quel- 
lo che  vi  abl)ÌM>itna . e IHo  ve  lo  darà  jjenrfOMmenle 

2.  Per  quelle  cote  nuelU  /uron  menati  via  ec.  Fcr  1*  ido- 
latria loro,  e pelle  superatizlooi  loro  audarooo  In  misera  . 
e luiiita  schiavilo  I padri  vostri. 

3.  / ili Icrò  * caproni;  ec.  I capi  del  popolo.  Questi  di- 
ce Dio . che  sarau  puniU  da  lui  come  quelli  che  sono 
shvU  pel  popolo  cagione  di  scandalo,  e di  peccalo. 

(Ve  farà  come  il  tuo  cavallo  di  riipetto  nella  guerra. 
perché  I cattivi  pastori , e gli  Iniqui  capì  dii  popolo , lo 
perviTlIrono,  c fiiron  cagione  di  sua  rovina,  io  perciò 
avrò  cura  io  stesso  del  mio  popolo,  e da  questo  trarrò 
principi,  e pastori  degni  di  questo  nome,  de  qoall  come 
di  cenerosi  cavalli  mi  aervìKi  nella  guerra,  che  lo  farò 
ni  nemici  del  mio  gn*gge.  E parla  11  Profela  ( come  notò 
s.  (lirolamo,  e Tcoilorelo  ) dei  Maf  ral>el . i quali  compi- 
teranno a difesa  de’Ciudei  conin»  Antioco,  e contro  i ca- 
pitani (li  queir  empio  re. 

4.  Un  tuì  Vongola , ec.  Dal  gregge  slesvo  usciranno  uo- 
mini, che  saranno  c<H«e  pietre  angolari  dell’edilirio , e 
saranno  cvtinr  cIiUmIì,  | quali  lilti  nella  parete  soòlenguno 


1.  Domandate  al  Signore  la  pioggia  sero* 
lina,  e il  Signore  manderà  fa  neve,  e darà 
a voi  nuove  pioygie,  e a ciascuno  di  voi  erba 
ne'  campi. 

*ì.  Imperocché  i simulacri  hanno  dalorispo- 
ste  vane , e gli  indovini  hanno  visioni  bu- 
giarde ^ e gli  interpreti  dei  sogni  parlano 
senza  fondameufo,  e danno  consolazioni  ua- 
ne  : per  queste  cose  quelli  furon  menali  via 
come  pecore,  perchè  erano  senza  pastore. 

3.  Contro  i pastori  si  è acceso  il  mio  fu- 
rore, e visiterò  i ca/>roni.;  )>erchè  il  Signore 
degli  eserciti  aiterà  cura  del  suo  gregge,  del- 
la casa  di  Giudoj  e ne  farà  come  il  suo  ca- 
vallo di  rispetto  nella  guerra. 

h.  Da  lui  1‘ angolo  da  lui  il  chiodo,  da 
lui  V arco  guerriero , da  lui  parimente  usci- 
ranno gli  esattori. 

3.  E saranno  i campioni,  che  calpesteran- 
no in  battaglia  ( it  nimico  ) come  i7  fango 
delle  piazze  j combatteranno,  avendo  seco  il 
Signore  j e ( domatori  de*  cavalli  saranno 
svergognati. 

6.  Ed  io  farò  forte  fa  casa  di  Giuda , e 
salverò  la  casa  di  Giuseppe  s e farolli  tor- 
nare , perchè  avrò  pietà  di  essi  J e saranno 
com*  erano  prima  che  io  li  rigettassi  : con- 
ciossiachè  io  sono  il  Signore  Dh  loro,  e gli 
esaudirò. 

7.  E saranno  come  gli  eroi  di  Ephraim: 
e saranno  ilari  di  cuore  come  chi  Itevve  vi- 
no j e i loro  figli  in  veygendosi  faranno  fe- 
sta, e si  atlegrerà  il  cuor  foro  net  Signore. 

8.  7o  li  radunerò  con  un  fischio,  perchè  io 
gli  ho  riscattati,  e li  moltiplicherò,  come  lo 
erano  peli'  avanti. 

9.  E li  spargerò  traile  genti , e anche  nei 

gli  arnesi.' die  vi  s’appendono;  e saniooo  gli  archi  guer- 
rieri a traAggerc,  e debellare  I nemici,  e saranno  Insie- 
me gli  esattori  ilei  tributi  necessari  a difendere,  e far 
.sii.vslsU‘re  la  repubblica.  I,a  narioue  sarà  goveruata  da'  suol 
propri  capi,  e non  vi  sarà  né  tiranno,  nè  esattore  stra- 
niero. 

b.  E j domalori  àe'cavalU  ec.  Saranno  vinti  da  questi 
campioni  ( che  combatteranno  a piedi  ) le  schiere  di  An- 
liucfi,  che  hanno  i»urnero  grande  di  cocchi . e di  caval- 
li. Vedi  I libri  de’ Maccabei. 

6.  E faroHi  tornart , ec.  Dai  paesi,  dove  molU  restano 
tuttora  dispersi. 

7 E iaranno  come  gli  eroi  di  Ephraim:  ec.  La  tHI>il 
di  Ephraim  ebbe  sempre  gran  nome  pel  valor  militare. 
Vedi  quello,  che  di  lei  predisse  Mosè,  Druter.  xxsiii.  I7.. 
e anche  Pi.  lxxvii.  9. 

8,  9.  Li  radunerò  con  un  fisth  'm , ec.  (>»me  un  pastore 
col  lischiu  aduna  le  pecorelle  sparse  qua  e la  per  li  pra- 
ti. e<»sl  a un  mio  cenno  si  riuniranno  da  tutte  le  parti, 
e si  ricorderanno  di  me,  e torneranno  nella  Giudea , quan- 
do avranno  udito,  come  Giuda  vi  avrà  ristabilito  il  mio 
cultu,  e rish»rala  la  religioivr  non  meno,  che  la  repubblica. 
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recordabunlur  mei:  et  vivcnt  rum  filiis  siiis  . 
et  rcverlcntur. 

10.  Et  reducaiii  e<is  de  terra  et  de 

Assyriis  congrej^abo  eos,  et  ad  lerrain  Galaad, 
et  Libani  adducam  eus:  et  non  invenìctur  cis 
locus: 

11.  Et  transibit  in  maris  frelo  , et  pcrcuUct 
in  mari  fluetns , et  t'nnfmidentiir  omnia  pro- 
funtla  Ouminis,  et  bumiliabitnr  su|>crl)ia  Assur 
et  sceplruni  /Egypti  recedei. 

13.  Confortabo  eos  in  Domino,  et  in  nomi’ 
ne  eiiis  aiiibulabunt,  dicil  Dominus. 

10.  E non  ti  frovtrà  luogo  per  etti.  Tornernono  alla 
naUa  loro  terra,  e saranoo  in  laalo  numero,  che  app<‘na 
vi  potranno  capire. 

11.  E patternnno  lo  ttreita  del  mare,  ee.  Con  queste  e* 
spreaaloul  vuol  sii^nilieare  il  Profeta  come  agli  Ebrei , che 
toroerantM)  nella  Giudea,  eoncodtirà  Dio  di  passare  con 
felicita  grande  i mari  e i liumi , e di  superare  tulli  gli 
ostacoli , e tutti  gii  impedimenti , che  si  opptìngano  al 
loro  ritorno.  F.  si  allude  al  passaggio  del  mare  rosso , e 
al  passaggio  del  Giordano;  onde  dice  il  Signore:  potrò 
ben  k>  far  si,  che  vengano  a Gerusalemme  tutti  gli  Ebrei 


luoghi  più  rimati  si  ricorderanno  ut  me,  c 
t;fperamio  insieme  co*  loro  figli  j e faranno 
rilorno. 

10.  £ li  ricondurrò  dalla  terra  d’Egitto, 
e dall’  .'Issiria  li  rnyuiierò,  e li  menerò  nella 
terra  di  Galaad,  e del  Libano,  e non  sì  fro- 
vrrà  luogo  ;>er  essi: 

1 1 . £ pag.tcromio  lo  stretto  del  mare , e 
percuoterà  il  Signore  i fiutti  del  mare,  e tutti 
i fiumi  profondi  saranno  abbassati,  e sarà 
umi7fn/a  la  superbia  di  y^ssur , e la  tiran- 
nide d’Egitto  jìQSSeràj 

12.  £ forti  li  farò  nel  ò'i^norc,  e nel  no- 
me mio  anderatiuo  avanti , dire  il  Signore. 

dispersi  per  tulle  le  parti  della  terra,  potrò  far  si , che  il 
loro  ritorno  non  sia  ioipedito  nè  dagli  opposti  mari  . né 
dai  grossi  liunii , lo,  che  una  volta  apersi  loro  Ubero  il 
varco  per  mrtxn  al  man*  rosso,  e per  merzo  al  gnnlio 
Giordano,  e potn>  ancora  umiliare  tutti  i suoi  nemici, 
Mine  umiliai  Faraone,  e le  reazioni  di  Chanaan.  Cosi  ne 
TAssIria,  nè  ri-^illo,  nè  verun'altra  potenza  avrà  tanta  forza 
di  ritenere  contro  la  volontà  mia  gli  uomini  del  popol  mio. 

12.  t forti  li  farò  nrl  Signore.  Cioè  i»  me  ; perocché 
è qui  .sempre  il  Signore , che  parla , ma  simil  mutazione 
è frequente  presso  gli  Ebrei. 


CAPO  DEGIMOPRIMO 


Vali,  onde  taratmo  oppreui  i Ciudei  negli  ultimi  lempi.  Dietmeiiome  de!  lempio.  Il  pattare  di  laraele 
spezia  le  due  rtrgke.  Tre  paetaH  im  un  mete.  Mercede  dei  trenta  denari  d' mrgmta  gettati  a «n 
tHZMio.  (iregge  dato  in  potere  d’uno  stolto  pastore. 


1.  Aperi  Lituane  )>orlas  tua$,  t*l  comed.it  ignis 
tM.^ros  tiias. 

2.  Ulubi  abie.s,  quìa  cecidit  cedriis,  qtioniam 
magnifici  vastati  sunt  : l lutate  quercus  Basan, 
quoniam  sticcistis  est  saltus  munitus. 

5.  Vox  nliilaliis  pastonim  , quìa  vaslata  est 
magnificentia  eorum  : vox  rugitus  Iconum,  quo* 
iiiam  vaslata  est  superbia  Jordunis. 

4.  Ilaec  dicil  Dominiis  Deus  meus:  Fasce 
|H.*cora  occisiunis^ 

b.  Quae  qui  possederunt,  occidebant,  et  non 

I.  .dpri,  o Ubano,  te  tue  porte,  ec.  II  tempio  di  Ge* 
rusnlemroe  è indicato  col  nome  di  Ubano  Ezech.  xvn. 
7.  Jerem.  xxii.  £1.,  si  perché  fondalo  in  luogo  mollo  ele> 
vaio,  e fi  perché  erti  ornato  di  molle  ci^nne  di  cedro 
del  Libano.  Il  Profeta  adunque  avendo  descritte  le  prò* 
sp^là  di  Giuda  dopo  il  loro  rilorno  dalla  catUvità,  e 
ne' tempi  de' Maccabei , vede  repentinamente  mostrarsi  al 
suo  sguardo  profetico  un  altro  tempio,  in  col  Dio  sdegna- 
to giustamenie  contrc)  la  sinagoga  per  cagion  del  rifiuto 
fialto  da  lei  del  suo  Messia  , rigettehi  questa  spMa  infede- 
le, « si  ritirerà  da  IH,  e condannerà  alle  fiamme  quel 
tempio , in  cui  I’  Ebreo  carnale  poneva  tanta  fidanza.  Di- 
ce adunque  il  ProTeln , o piuttosto  per  bocca  di  lui  il  Si- 
giare: Tempio,  opri  le  tue  porte.  Giuseppe  racconta,  che 
poco  prima  dell’ assedio  la  porla  orientale  del  tempio  iote- 
rtore,  che  era  di  bronzo , e si  grande , e massiccia,  che 
vi  volevano  le  braccia  di  venti  uomini  per  dischiuderla, 
si  aperse  repentinamente  da  se  stessa  . e i Rabbini  aggiun- 
gono, che  uno  de’ piu  illustri  uomini  della  nazione  in  veg- 
gendo  tal  cosa  gridò:  O casa,  o cosa  Maio,  che  vuol  di- 
re, che  tu  Sei  tpavrulata!  lo  ben  so,  che  tu  hai  da  /a- 


1.  Jpri,  0 Libano,  te  tue  porte,  e il  fuoco 
si  divori  i tuoi  cedri. 

2.  Gettate  urla  , o abeti , perchè  i cedri 
sono  cadiili,  perchè  le  altissime  piante  sono 
siate  atlcrratej  gettale  urla,  o qaercie  di  Ba- 
san, perché  ia  forte  selva  è siala  recisa. 

5.  £ifiiòom6ono  le  strida  dei  pastori,  per- 
chè la  loro  grandezza  è distrutta  : rfmbom- 
Aofio  I ruggiti  de’ Unni , perchè  la  Jiu;>erAia 
del  Giordano  è devastato. 

A.  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  mio: 
Pasci  queste  pecore  da  macelloj 

B.  Le  quali  coloro , che  le  i;tii‘(/apaiJo , le 

ter  ben  presto  distrutta,  e che  di  te  fu  pronunziata  quel- 
la profezia:  apri , o Libano,  le  tue  porle.  I cedri  possoii 
significare  i principi , i capi  del  popolo,  e i pontefici. 

3.  Gettate  urla  , o abeti , ec.  Le  ^ante  inferiori  pianga- 
no, e urlino,  perchè  le  piu  alle,  e forti  . e robuste  sono 
ile  per  terra.  La  forte  selva  è siala  recisa.  Questa  selva 
è (>msAlemme  città  forlissima,  e quasi  ioespugnahile,  se 
Dio  non  1*  avesse  condannata  egli  stesso  ad  essere  espu- 
gnata , e distrutta.  Tito  stesso  ricooobl)e  , c confessò  que- 
sta verità. 

9.  Le  strida  dei  pastori , perchè  ec.  I pastori  sono  i sa- 
cerdoti, la  gloria  de* quali,  e la  grandezza  era  il  loro 
tempio  OMgnilieo , e tutto  l'apparalo  dei  cullo  sacro,  che 
ivi  si  esercitava. 

La  superbia  del  Giordano  è devastata.  Introduce  il 
Profeta  le  stesse  fiere  a piangere  la  deulazione  della  Giu- 
dea. I leoni  hanno  stanza  presso  le  rive  del  Giordano,  nei 
boachi , che  tono  all*  Intorno  , e la  superbia  del  Giorda- 
no non  è altro  se  non  l'ameno,  e fertll  paese,  per  cut 
egli  scorre. 

4,  S.  Pasci  queste  pecore  do  macello;  ec.  Dio,  che  ha  com- 
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(lulchant,  el  vendpbanl  ca,  diccntcs:  Boiicdi- 
ctus  Domiiius,  divitus  farli  siiiniis:  i*l  pasto* 
roriiin  nun  parrcbaiit  cis. 

a.  Et  cj?o  non  parcam  ullra  super  liabilan- 
Ics  Icrrani , dicil  Dominus:  ecce  ego  tradain 
bnniines^  uiMimqueiiique  in  inalili  proxiini  sin, 
el  in  inanu  regi:,  sui  : el  coiicideiil  lenam  el 
non  eruam  de  manu  corum. 

7.  El  paseam  pcciis  occisionis  propler  hoc  , 
0 pauperes  gregìs.  Et  assunipsi  inibì  duas  ?ir> 
gas,  uiiain  vocavi  Decorem  , et  ailerain  vocavt 
Funiculuai:  el  |iavi  gregein. 

8.  Et  succidi  tres  paslores  in  mense  uno , 
el  conlrada  est  anima  niea  in  eis  ; siquideni 
et  anima  corum  variavil  in  me. 

9.  El  dixì  : Non  pastrani  vos  : qnod  mnrilur, 
morialur:  et  qiio<l  siicddilur,  succidatur  : el 
reliqui  dcvoreiil  unusquisque  carnem  pru&i* 
mi  sui. 

10.  Et  tuli  virgam  ineam  , quae  vocabatur 
Decus,  et  abscidi  cain,  ut  irritum  facerem  foc* 
dus  ineum  , quod  piTcussi  cuiii  omnibus  po* 
piilis. 

passione  det*ii  Ebrei , ordina  al  Profeta , che  con  tali  an- 
nunzi istruisca  . ammonisca  , e inviti  a penitenza  II  suo 
popedo,  allìnclié  colla  muU/ione  de' roslumi  possa 
re  i tremendi  casti;ihi , che  gli  s(»n  preparali.  Queste  p»*- 
core  infelici  liaimo  avuti  pastori  sì  cnidi  , e inumani , ctie 
non  .ivean  ribrezzo  di  condurle  a p<‘rire,  e anclie  di  uc- 
ciderle colle  proprie  loro  mani  purché  potesser  cavarne 
qualche  guadagno,  «t  empiamente  si  gloriavano,  e ren4le- 
vano  grazie  a Dio . quando  col  sangue  delle  j)ecorr  si  era- 
no arricchiti.  VeiH  l^eehlele,  xxiv.  a.  Lji  storia  del  Van- 
gelo ci  fa  vedere  <|uesU  razza  di  pastori  nelle  persone 
de’Farisei,  « degli  Scribi  , c doUurì  della  legge,  i quali 
purché  vi  avessero  il  h>ro  prolìtio  , non  aveaii  dillirollà 
di  ins«'giiare  agli  uomini  a violare  i piu  santi  coinntida- 
racnti  di  Dio. 

6.  .■4bb(iudotteró  qufsli  uomini  in  potere  V uno  delV (li- 
tro. Sono  pre<1elte  le  discordie  , e le  sanguinose  faziofii . 
onde  fu  l.vcerato  quel  misero  popolo  , e prima  drU'asM*- 
dio,  e nel  tempo  Istesso  dell’ assedio  quando  una  parie 
de'ciUadint  occupava  il  tempio,  era  assediata  da  que'  che 
cliiamavansi  zelatori,  e questi  erano  da  un  terzo  partito 
assediati,  quando,  secondo  l’espressione  di  (Giuseppe  E- 
hna),  lutti  costoro  si  riunivano  nella  risoluzione  di  to- 
gliere dal  mondo  tutte  le  persone  da  bene,  e amanti  del- 
la pace  ; e iiuando  lin.ilmente  la  domestica  giiena  Inte- 
stina era  senza  paragmu’  piu  sanguinosa  , e crudele , dir 
quella  fatta  agli  Ebrei  dagli  esterni  nemici.  Il  Profeta  vi- 
de tutto  questo  circa  cinque  siToli  avanti,  e lo  predisse 
con  termini  efpiivalenti  a quelli,  onde  nella  storia  è de- 
scritta la  orribii  tragedia. 

E m potere  del  toro  re.  1 (>iudei  riconobbero  solenne- 
mente per  loro  re  l'imperadore  di  Roma  : non  abbiamo 
re  jHofi  di  Cesare,  disMTo  a Pilato,  che  parlav.a  loro  in 
favore  del  re  Messia:  saranno  iMliinqiie  dati  in  iialia  di 
questo  re.  e<l  el  lì  tratterà  come  meritata. 

K IO  non  li  trarrò  dalle  mani  di  coloro.  Divenuti  schia- 
vi de’ Romani  in  tale  stalo  si  resteranno  per  si'mpre  , e la 
liiro  cattiviUt  non  sara  M’ioila  da  me  come  fu  sciolta  quel- 
la di  Babilonia.  Coloro  signllica  i nemici. 

7.  E per  questo  io , o pocrri  del  preqge , pascerò  ee.  Il 
Profeta  ubbidisce  al  comando  datogli  d.vl  Signore  di  |>a- 
srere  qmulo  gregge  infelice  di'stinala  al  macellof  rerj.  4.  i 
0 tal  cura  egli  si  assume  per  amore  spi-elalinente  dei  po- 
viTi.  degli  umili,  dei  giusti,  rhe  sono  iulUira  in  queslo 


uiettevauo  a morte  denza  averne,  pietà , e te 
vendevano  dieetido:  Benedetto  il  ignare,  noi 
ci  siamo  arricchiti.  E quei  loro  pastori  non 
ne  avevano  compassione. 

6.  Or  io  non  perdonerò  Ofnai  più  agli  a- 
tìifanti  di  questa  terra,  dice  il  4V/<;ziore.*  Ecco 
che  io  (ihhandonerò  que-tti  wo>m>if  m potere 
V uno  dell'  altro , e,  in  potere  det  loro  re  , e 
sarà  desolalo  il  loro  paese,  ed  io  non  li  trarrò 
dalle  mani  di  coloro. 

7.  E per  questo  lo  ^ o poveri  del  gregge, 
pascerò  queste  pecore  da  wjare//o.  Ed  io  mi 
presi  due  verghe,  l' una  delle  quali  chiamai 
la  Speciosa,  V altra  la  chiamai  la  Funicella: 
e pascolai  la  greggia. 

8.  E recisi  tre  jHistori  in  un  mese,  e si  ri- 
strinse riguardo  ad  essi  V anima  mia  , per- 
chè amJie  F anima  loro  variò  riguardo  a me. 

9.  £ dissi:  Io  non  sarò  poafrn  pastore:  quello 
che  muore.,  si  muoia:  quel  che  è sbranato, 
sia  sbnwatoj  c quelli  che  restano,  si  divo- 
rino ciascheduno  la  carne  del  loro  vicino. 

10.  £ presi  la  mia  verga  chiamata  la  Spe- 
ciosa, e la  ruppi  per  rotupere  il  patto  fer- 
mato da  me  con  tutti  i po;>o//. 


gregge  , e per  amore  de’  quali  l’ istesso  Dio  differirà  lun- 
gainentc  di  far  piumliare  aopra  degli  empi  le  sue  vendet- 
te. E in  un  altro  senso  é qui  dimtzstrata  la  carità  di  Cri- 
sto , il  quale  venne  egli  stessei  in  persona  a pascere  le  pe- 
cortdle  dis|M>rse  della  casa  di  Israele. 

Ed  io  mi  prr$i  due  verghe,  re.  Il  Profeta  mettendosi  a 
far  da  pastrire  prende  due  verghe  , una  , cui  egli  dà  il  no- 
me di  speciosa,  « pi'r  essa  è Mgnilirato  il  governo  dolce. 
henigiK),  amoroso,  col  quale  Dio  resse  lungamente  il  suo 
popolo  dopo  il  hloriiu  dalla  eallivita  . e a'teinpi  de’ Mac- 
calM’i  c di  Cristo , prima  che  la  nazione  ingrata  rigettas- 
se questo  suo  re  : l’altra  verga  della  la/unicella  significa 
il  governo  di  severità  , e di  rigore,  col  quale  Dio  comin- 
ciò a (Miiiire  l’ indegno  abuso  fatto  dagli  Ebrei  de’ suoi  be- 
neiizl,  e delle  .sue  grazie , c continuo  a punirli  Uno  al- 
l'utlimo  loro  esterminio. 

8,  9,  E recisi  tre  pasturi  in  un  mese,  ec.  Questa  maniera 
di  parlare,  in  un  mese,  si  prende  eomuiiemenle  quasi 
voglia  significare  uno  spazio  di  Uunpo  ns.sai  corto;  ma  iiou 
piccola  diflicoltà  si  trova  a spieg.nre,  chi  sieno  questi  tre 
pastori . e convien  confessare,  che  arcenna  il  Profeta «jual- 
che  fatto,  di  rui  non  é stata  tramandala  nulizin  a noi 
dairistorin;  se  pure  non  vogliam  dire  , che  vogliali  signi- 
ficarsi i tre  pontefici  che  In  un  solo  anno  eldve  Gerusa- 
lemme, Ismaele  figliuolo  di  Pliahea  , Giuseppe  dello  Ca- 
hei , e Anatin  figliuolo  di  Auano . lo  che  avvenne  poco 
tempo  prinia  delÌ’as.sedlo.  lo  adunque  ( dice  il  Profeta  pa- 
store rappresentante  lo  stesso  Dio  ) diedi  tali  segni  del- 
l'Ira mia.  recisi  que’ tre  cattivi  pastori  In  brevissimo  tem- 
po, « Il  mio  cuore  si  restrinse  riguardo  ad  essi,  perchè 
anche  il  etmr  loro  cangio  di  seiitiineiiU  riguardo  a me:  e 
vuol  dire  gli  ahiiandonai . perché  essi  I primi  abbamloiia- 
ron  me , e tolsi  ad  essi  il  mio  amore , perchè  eglino  si 
alienarono  da  me.  Quindi  il  terribii  decreto:  io  mm  sarò 
vostro  pastore.  Voi  non  mi  voleste  , ini  ritlulaste  soleuoe- 
menle  , c io  vi  ahivandono,  iie  piu  penserò  a voi,  se  tioo 
ptT  punirvi , o piuttosto  per  lasciare  alla  vostra  superbia, 
alla  vostra  durezza  , e aM’inumanu  vtailro  caratlrre , la 
cura  di  tirarvi  addusao  miti  i flagelli , che  sono  |>er  voi 
preparati. 

IO,  II.  E’  prexi  la  mia  verga  . ...  e la  ruppi  iter  rom- 
pere il  patto  re.  Quelle  )vamle  con  tutti  i popoli  signiti- 
cano  tutte  le  trilm  , le  quali  anche  altrove  san  di  tte  po- 
poli. Alciuìi  vogliono,  che  il  palio  dì  Dio  con  Àbramo 
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il.  et  in  irriliini  deductiim  est  in  die;  illa: 
et  cognoverunt  sic  panpores  gregis,  qui  cu?>U)> 
diunl  milii,  quia  vcrhuin  Domini  est. 

19.  Kt  dixi  ad  eos:  Si  bomiin  est  in  octilis 
vwtris  alTorle  im*m*di*m  ineam  : et  sì  non, 
quicsciU;*.  Kt  ap{>endtTunl  incrcedcm  nieaiii  tri* 
ginta  argenteos.  * Matth.  97.  9. 

15.  Kt  dixil  Dominus  ad  me  : l’roiice  illud 
ad  slatuariiiin  , deenrum  pretium  , quo  appre* 
tialus  sufii  ah  eis.  Kt  tuli  Iriginla  argenteos , 
et  proieci  iJlus  in  dutnum  Domini  ad  statua- 
riufn. 

ih.  Kt  praceìdi  virgaiii  menni  .serundam, 
quac  appellabatiir  Fmiieulus,  ut  dissolverem 
gcrmaiiitatem  iiiter  Judam  et  Israel. 

10.  Kt  dixit  Dominus  ad  me:  Adbuc  suine 
libi  vasa  pasloris  sluUi. 

16.  Quia  ecce  ego  siiscilalHi  pastorelli  in 
terra,  qui  derelida  non  visitabit,  dispersiiin 
non  quaeret,  et  eontrilum  non  saiiabit,  et  id 
quod  .slnt  non  eiiulriet,  et  earnes  pliiguiiiiii 
coiiiedel , et  ungulas  eorum  dissolvei. 

17.  0 paslor  et  idoluni,  dcrelinqtieris  gre* 
gem:  gladius  super  bracliimn  cius  , et  super 
oculum  dexlriim  eius:  bradiitiin  eins  aridilate 
siccabilnr  et  m'iilus  dextcr  eius  tenebre^cens 
ubscurabiliir. 

(lini  fatto  con  lutti  i popoli,  pprché  ad  potiMii 
tulli  a\er  parte*  rirr^rtulo  la  cirroiiei&ione , e ancuirltan- 
doM  a tutta  la  Ipusc,  ma  lo  per  me  preferisco  ta  prima 
ipo8Ì/ione.  La  verna  nduiKiue  fu  rotta,  fu  rotto  il  patto, 
e r alie.it»:a  di  Dio  colle  diMlici  trihu  , ed  elle  non  fiiruu 
piu  popolo  del  Si|!nore;  fu  rollo  allora  il  patto  , e 1 po- 
veri, kIÌ  umili,  i Giusti  del  greche,  che  ascoltarono  la 
ViK*e  mia , ronobitero , che  questa  è la  parola  del  Signo- 
n::  vale  a dire  I Giudei  fedeli  comerliU  a Cristo  cono 
beeranno  nel  ^tastii^o  dello  nazione  l' aweromento  di  sue 
parole  annunziate  giii  pe’ profeti  e ripelnte  da  Cristo.  \e- 
Ui  .Vniih.  XXIV.  I.  3,,  Lue.  XIX.  'jo.  3i.  Un  Krnn  numero 
di  Giudei  Cristiani  si  ritirarono  a Fella  di  la  dal  (ìiorda- 
no  prima  che  fosse  posto  l'assedio  a Gerusalemme  , co- 
me ai  iMitó  in  altro  luofeo.  Ikive  la  noetra  Volitata  dice: 
qui  rustodiuHt  iHrAi , i L\X  portano:  fni  tutiodiunlur 
miht:  che  Mono  terbali , cuaMUi  per  me. 

12,  13.  .Va  io  àusi  a a»ioro:  Se  ri  jior  qitisto,  ec.  Se- 
condo me  la  bellezza . e ).t  grazia,  che  è in  questa  para- 
lM>la,osia  visione  profetica  sorpassa  tutto  quello  che 
può  lnmiat(liiar>i  di  Im*ì1o  e di  graude.  Lcro  adunque  il 
piislore . die  si  ritira  dal  governo  di  un  gregge  Indocili', 
e pruters  o , e non  per  bisogno,  di'  egli  ne  abbia,  ne  per  al- 
cuna speranza,  ma  per  rendere  sempre  piu  maniteste  le 
disposizioni  del  cuore  di  queste  stolide  pecorelle,  parla 
con  esse  , e dice  : io  som»  sialo  per  tanto  tempo  \ostro 
pastore , e ora  non  posso  piu  esserlo  , perche  voi  per  pa- 
store non  mi  volete  ; voi  adunque  im>  e giusto  , e se  giu- 
sto a voi  pare  , datemi  la  mia  mercede:  veggiatno  quale 
stima  voi  facciate  delie  mie  fatiche,  de' mici  sudori,  anzi 
della  nda  vita;  perocché  per  le  mie  pecorelle  io  do  an- 
che la  vita  mia  , Jo.  x.  il.  cr.  Allora  quegli  empi  mi 
dettero  per  mia  mercede  la  somma  vile  di  trenta  sicti  di 
argi-nlo.  Ognun  sa,  che  a tal  prezzo  fu  metua  la  vita  del 
buon  Pastone  venduta  a’sikd  iiciiticj  da  un  disre|Nilo.  Ma 
Dio  la  iiiU  ndrn’  al  pMfeta  , che  ijuesla  lidia  somma  sara 


11.  E fu  volto  in  gwt  yiorno , c i poveri 
ilei  yveyge , che  mi  ascoltano , han  conosciu- 
to, che  que.sta  è parola  dei  Signore. 

19.  Ma  io  dissi  a coloro:  Se  ri  par  giu- 
sio,  datemi  la  mia  mercede:  e se  no,  fion 
ne  fate  altro.  Ed  ei  mi  pesarono  per  mia 
«lercfrftf  trenta  «iofn*/c  (V  argento. 

15.  E il  Signore  mi  disse:  Getta  a quello 
statuario  questa  bella  somma,  a cui  mi  han 
prezzolato.  Ed  io  presi  le  trenta  monete  di 
argento , e le  gettai  nella  cosa  del  Signore , 
perchè  si  dessero  allo  statuario. 

Ift.  E ruppi  V altra  mia  verga  chiamata 
la  Funicella,  affin  di  rompere  la  fratellanza 
fra  Giuda  e Israele. 

10.  E il  Signore  disse  a me:  Prendi  an- 
cora i segnali  di  un  pastore  insensato. 

16.  Perocché  in  già  farò  uscir  fuora  sulla 
terra  un  pastore  , che  non  visiterà  le  pecore 
abbandonate , non  cerc/ifr«  te  disperse , non 
sanerà  le  ammalate,  e a quelle  che  .stanno  in 
piedi  non  darà  nutrimento  , e si  mangerà 
delle  gra.sse  la  carne,  e romperà  ad  esse  gii 
stinchi. 

17.  O pa^foiv?,  mi  idolo,  che  Insci  il  gregge 
in  abbandono!  La  spada  lo  colpirà  nel  brac- 
cio , e nel  suo  destro  occhio  : il  suo  braccio 
inaridirà,  e si  seccherà,  e il  suo  destro  oc- 
chio otlenebrnlosi  si  oscurerà. 

gettata  via  da  colui , nello  inani  del  quale  ella  fu  sliorxa- 
ta  , e sarà  data  a uno  statuario , cioè  ad  uno , che  fa  va- 
si , r ligure  di  terra  cotta  per  prezzo  del  suo  campo , nel 
qu.vle  ( pellctTioi  soran  sepolti.  Vedi  Matth.  xwii.  3.  Il 
Profeta  predice  , che  il  denaro  snrn  getl.vio  netta  cosa  del 
Signore , dove  fu  rimesso  ai  principi  dei  Sacerdoti. 

14.  F.  ruppi  Valfra  mia  tergo  et.  Il  pasture  spezza  an- 
che la  seconda  verga  chiamata  la  funicella  dimostrando, 
come  egli  non  ha  piti  che  fare  con  quel  popolo,  lo  ab- 
bamluti.v  alla  sua  ostinazione,  e al  suo  peccato:  e allora 
distrutta  Gerusalemme  , e li  tempio , fu  rotta  ogni  frate!- 
Umza  tra  Giuda,  e Israele,  vale  a dire  Ira  l'Ebreo  fedele, 
c r Ebreo  indurato  nella  sua  ineredullla.  Prima  delta  di- 
struzione del  tempio  per  una  economia  di  carità,  e di  tol- 
leranza fu  pemu'sso  s'tdudei  battezzati  di  ritenere  varie 
cerimonie  della  legge  t;iudaica  , ma  da  quel  tempo  in  poi 
1 Giudei  r.ristiaui  si  diiferrnzi.irono  in  lutto,  e (ter  lutto 
da' loro  fratelli  nemici  di  Cristo,  e ogni  somigli.iDz.a  fu 
tolta  , e nisHun  vincolo  di  fratellanza  fu  trai  fedele,  e l'in* 
fedele  Giudeo. 

1&.  Prenditi  . . . i trgnali  di  vn  patlore  insentato.  X'u- 
le  a dire  di  un  pastore  cattivo,  crudele,  rapace,  il  qua- 
le in  v«*ce  di  pascere  lo  pecore  le  scortichi , e le  uccida. 
Rigettato  il  loro  vero  , e buon  pastorp  gii  Ebrei  eldteru 
per  (tastori  un  Caio  (^lìgola  , un  Claudio,  un  Nerone,  e 
in  qual  mudo  fossrr  (rallati  da  questi  loro  nuovi  |tasb»ri, 
o piuttosto  tiranni  è descritto  da  Giuseppe  Ebreo;  ma  li 
Profeta  prima  di  lui  io  dice  nel  versetto  M*guente. 

16.  O /Hutore , od  idotn  , et.  Vale  a din*  o paslor»?, 
anzi  o idolo,  cioè  fantasma  di  pastore.  La  spada  della 
divina  vendetta  ferirà  il  braccio  crudele  dello  stollo,  e 
cnido  pasUire  ,^vale  a din*  siM'zzera,  e atmichilerà  la  sua 
possanza  ; la  stessa  spada  ferirà  il  suo  itcchio  destro , ed 
ei  resterà  cicco,  vale  a dire  perderà  il  lume  dell' intellet- 
to, e vira  un  forsennato,  e uno  stolto,  che  correrà  verso 
ilHUopri'cipizio.  K nota  il  tragico  line  di  que’lre  Imperatori. 
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CAPO  DECnOSECONDO 


Pro/fzia  coHlro  (Uuda,  e coniro  (ì*ru$aUmtne  ; ma  ricondoiU  gli  Ebrei  nella  loro  terra  prevarranno 
sopra  quelli,  cKe  gl*  ajglmero.  Spirito  di  grazia  diffuso  sugl*  abUaluri  dt  OerusaUimme.  Duolo 
grande  per  cagion  di  colui,  che  fu  trafitto  da  essi. 


1.  Omis  verbi  Domini  super  Israel:  Dicit 
Doniiiuis  exlemiens  coelimi  » et  fundaiis  terrum, 
et  fingens  spirilum  liumiiiis  in  co. 

Ecce  ego  ponam  Jeriisalcm  siipcrlimina- 
re  crapulae  omnibus  popiilU  in  circuilu  : sed 
et  Juda  crit  in  obsidione  conira  Jorusalom. 

3.  Et  erit:  In  die  illa  |>onam  Jcrusalciii  la- 
pidem  oneri.s  cunctis  |M)pulis:  omnes  qui  leva- 
iuiiil  cani , concisione  laccrabunlur  : et  colli- 
gcrilur  adversus  eam  omnia  regna  (crrae. 

In  die  illa,  dicit  Domìnus  percutiani  o- 
rnnein  eqiiiim  in  stuporem,  et  ascensorem  cius 
in  amentiam  ; et  super  domum  Juda  apcriain 
Oculos  meos,  et  onmcm  equum  pnpulornm  per- 
culiam  caecibte.  • 

b.  Et  dicont  diices  Juda  in  corde  suo  : Con* 
rortenlnr  niilii  liabitalores  Jerusalem  in  Domi- 
no excrciluuin  Deo  eoruin. 

6.  In  die  illa  ponam  duces  Juda  sìcut  ca- 
minum  ignis  in  lignìs,  et  sìcut  faceni  ignis  in 
foeno:  et  devorabunt  ad  dexieram,  et  ad  sini- 
strani  oinncs  popiilos  in  circuilu:  et  liabitabi- 
lur  Jerusalem  rursus  in  loco  suo  in  Jerusa- 
lem. 

7.  Et  salvabil  Dominus  tabcrnacula  Juda , 
sìcut  in  principio:  ut  non  magntfice  glorietur 
domus  David,  ut  gloria  babilantium  Jerusalem 
coiitra  Judaiii. 

8.  In  dìe  illa  prolegcl  Dominus  liabiUlorcs 

I.  Dice  il  Signore,  che  stende  t cieli,  re.  Dio  Crfatore 
oonipolpfitp  ilei  rido,  e delln  terra,  del  corpi,  e degli 
ppirìtt.  E forma  nell' uomo  il  suo  spirito.  lofonde  nell’ilo* 
mu  quello  spirito,  che  lo  anim.'i. 

9.  Farò  di  Gerusalemme  «ni  luogo  di  gozzoviglia  ec. 
Verranno  contro  Gerujwlerome  i suoi  nemici  a divorare, 
le  sue  soBlanrc! , a Inetiriarsi  del  sarisue  di  lei , come  una 
cximbriccola  di  bevonl  va  a craprdare,  e ubbrìacarsi  ad 
un’osterin  ; e Geruanlemme  mira  combattuta  non  solo  dai 
vicini  popoli , ma  anche  da  molti  de'suoi  tìKliuoIi.  Si  par- 
la qui  della  guerra  di  Antioco  Epifane , e del  suo  tiglio 
Antioco  Rupalore,  quando  molti  apostati  Giudei  si  uniro- 
no co’nemifl , e commessero  ogni  specie  di  crudellA  con- 
tni  de*  loro  fratelli.  Vedi  ìdachab.  i.  3.  Machab.  v.  6. 

3.  Farò , che  Gerusalemme  sia  wn«  pietra  di  peso  gran- 
de et.  Intende  ili  quelle  pietre  di  peso  enorme  . colle  quali 
facessi  prova  delle  forre  di  quelli  che  aspiravano  a com- 
battere ne' solenni  certami  cogli  Atleti.  Vedi*.  (ìirolamo, 
e ancora  Eeetesitut.  vi.  99.  Gerusalemme  ndum|ue  sarà 
come  una  di  tali  pietre,  e quelli,  che  vorranno  alzar  <|ur- 
»ta  pietra,  proveranno,  che  II  suo  peso  è eccessivamente 
superion*  alle  loro  forre,  e ne  saraniH)  oppressi  e stiacciati. 

4.  Renderò  di  sasso  i cavalli,  ec.  Reodero  stupidi  e I 
cavalli,  e I cavalieri,  I quali  saranno  vinti,  e messi  in 
fuga  iniiniU’  volte  da  pìccole  schiere  di  pt'doni.  e anche 


1.  .Annunzio  pesante  ttel  Signore  contro  /• 
.sraele:  Dice  il  Signore ^ che  stende  i cieli,  e 
dà  i suoi  fondamenti  atta  terra,  c forma  net’ 
Vuomo  il  suo  spirito. 

2.  Ecco  che  io  farò  di  Gerusalemme  un  htO’ 
go  di  gozzoviglia  per  tutti  i popoli  circonvi- 
cini j e lo  stesso  Giuda  si  troverà  a mettere 
a.ssedio  a Gerusalemme. 

3.  E io  in  quel  giorno  farò , che  Gerusa- 
lemme  sin  una  pietra  di  peso  grande  per 
tutti  i popoli:  tutti  quelli,  che  cercheranno 
di  alzarla,  rimarranno  alla  stiaccia  : contro  di 
lei  si  raguncranno  tutte  le  nazioni  detta  terra. 

H.  in  quel  giorno,  dice  il  Signore,  renderò 
di  sasso  I cavalli , e senza  spirito  i cavalie- 
ri j e aprirò  i miei  occhi  sopra  la  cosa  di 
Giuda  , e torrò  l'  uso  degli  occhi  a tutti  i 
cavalli  delle  nazioni  j 

5.  £ / capi  di  Giuda  diranno  in  cuor  lo- 
ro : Si  fon^f/i«o  gli  abitatori  di  Gerusalem- 
me nel  Signore  degli  eserciti,  nel  Dio  loro. 

fi.  In  quel  giorno  farò,  che  i capi  di  Giu- 
da sirno  come  carboni  di  fuoco  sotto  le  le- 
gna, e come  fiaccola  accesa  nel  fieno-  et  di- 
voreranno a destra  e a sinistra  tutti  i ;>opo/i 
circonvicini  j e.  Gerusalemme  sarà  di  nuo- 
vo abitata  nel  luogo  stesso,  dove  fu  Gerusa- 
lemme. 

7.  E il  Signore  proteggerà  i tabernacoli  di 
Giuda  come  al  principio,  affinchè  non  si  glo- 
rifichi magnificamente  la  casa  di  David  , nè 
i gloriosi  abitanti  di  Gerusalemme  contro  di 
Giuda. 

8.  In  quel  giorno  il  Signore  proteggerà  gli 

mal  provveduti  di  armi,  come  saranno  I soldati  de'Mac- 
eahei.  Veti!  .Vachnb.  lib.  il.  rap.  \.  .vn.  dove  si  parla  del* 
r accecamento  del  nemici  per  una  apparizione  mandata 
•da  Dio  a conforto,  e Incoraggimento  de’ Maccabei. 

a.  E i capi  di  Giuda  diranitn  fc.  I.a  speranza  in  Dio , 
c la  fervente  orazione  faronti  le  armi,  colle  quali  I Mac- 
cabei si  preparavano  a comliaUere,  e a vincere.  Vedi  la 
prefazione  de’ libri  de’ Maccabei. 

g.  Ei  divoreranno  a dentro  e a ninintra  er.  Da  princi- 
pio 1 Maccaliei  comUilterono  solamente  per  difesa  loro, 
e della  patria,  ma  difmi  ravvivato  il  coraggio  della  na- 
zione , porlaron  la  cnerra  a destra  contro  gli  Idumel , a 
sinistra  contro  I Samaritani. 

E GeruMlemme  sarà  di  nuovo  abitata  er.  La  citta  era 
rimava  talmente  deserta,  che  nel  tempio  erano  nati  de- 
gli arboscelli.  I.  Marhab.  iv.  .la.  tii.  4X.  Ma  ella  fu  In  poco 
tempo  rì|K>polata  . e rIsUurata. 

7.  .Affinché  non  ai  qloriftrhì  te.  Perché  i posteri  di  Da- 
vidde  non  credano,  che  io  non  possa  salvare  li  mio  popola, 
se  non  servendomi  di  alcuno  di  essi,  e gli  abitatori  di 
Gerusalemme  non  si  credano  di  esser  i soli  rapaci  a far 
cose  grandi,  lo  dichiaro,  che  a salvare  la  cilla,  e il  po- 
polo di  Giuda  io  mi  varrò  ilei  braccio  de’Maccal>ei  nati 
della  Irilni  di  t<evi,  oriundi  del  liorgo  di  Modin  nella 
tribù  di  Ephraim. 


/ 


by  Google 


ZACCARIA  CAI'.  \M 


1001 


Jerusalom  , cl  crii  qui  offendeiil  ox  eis  in  dio 
illa  quasi  David,  et  donnis  David  qua<(i  Dei, 
sicul  Angelus  Domini  in  conspeclu  eoruin. 


9.  Kt  rrit  in  die  illa  : quacram  conlerm*  o> 
iiincs  gciites , quae  veniunt  cuntra  Jerusniem. 

10.  Et  cfTiindam  super  donium  David,  et 
super  liahilaloros  Jerusalem  , spiritum  graliue, 
et  prccum  : * et  aspicicrit  ad  me , quem  eon- 
fixerunt  : et  plangcnt  cum  planrlii  quasi  su{>er 
unigenitum , cl  dolcbunt  super  euni , ut  do* 
Ieri  solct  in  morte  primogeniti.  * Joan.  19.  37. 

11.  In  die  illa  magnus  crii  pinnclus  in  Je< 

rusalcm  j * sicnt  plaiictus  Adudrenimon  in  cani- 
|K»  Hageddon.  * 2.  Par.  3S.  2^1. 

12.  Kl  planget  terra;  familiac,  et  famili.*ie 
scorsum;  familiac  domus  David  seorsum,  et  mii- 
licres  eorum  scorsum. 

13.  Familiac  domus  Nathan  seorsum , et  mii- 
lieres  corum  seorsum  : familiac  domus  Levi 
seorsum,  cl  mulieres  corum  seorsum:  familine 
beinei  seorsum,  et  mulieres  eorum  seorsum. 

14.  Omnes  familiae  reliqnac  , faniiliae  et  fa- 
familiae  seorsum,  cl  mulieres  eorum  seorsum. 

8.  E gwlli  Ira  loro,  che  staran  male  in  pieili,  ec.  Del 
soldati,  chr  mllUeranno  co' Marcabel.  t piu  deboli  fau* 
tiicdni  saranno  forti  come  Damiti,  che  uccise  il  lione. 
Torso,  il  ai(santr;  tale  sara  il  valore,  che  Dio  ispirerà  a 
questi  uomini  di  Giuda  eletti  da  lui  a litM-rarc  Geriisaleinuie. 

E la  rata  iti  Duriti  tara  . . . come  (rata  ) iti  thn , cr. 
Non  posso  IrHlurrol  a crtsiere,  che  il  Pr«>teta  abbia  voluto 
chiamare  rata  di  Daridde  la  famiglia  de’ Maccabei,  per- 
chè questi  allora  aveano  il  principato  in  Gerusalemme; 
onde  credo  piuttosto , che  vogliasi  indicare  , come  la  stir- 
pe, e la  casa  di  David  , che  era  priva  d’lm|>ero,  sareblM* 
sempre  riguardala  con  riverenza  grande,  perché  da  lei 
dove4  uscire  il  Messia  vera  Dio,  e vero  uomo,  e Angelo 
del  gran  consiglio , come  lo  chiamò  Isaia. 

9.  iVi  iludierii  di  abbattere  tutte  le  genti,  re.  Io  farò 
in  modo,  che  le  genti  nemiche  di  Gerusalemme  restino 
conquise  da'  Maceratici , allincite  questa  citta  go^la  una  pace 
quasi  non  mai  interrotta  sioo  alta  venuta  del  Cristo,  nuo- 
vo Salomone,  principe,  e padre  della  pace.  Vedi  Teodor. 

10.  II.  E fp<i>i</rr6  sopra  ta  casa  di  Davidde  . . . h spi- 
rito di  grazia,  re.  Questo  spirito  di  grazia  , e di  orazione 
fu  diffuso  sopra  gli  Apostoli , e sopra  tutti  I feileli  il  dì 
della  Pentecoste.  Dopo  la  venuta  dello  Spirito  santo  gli 
Apusloli  cominclaron  Io  stesso  giorno  a predicar  Gesù 
Cristo,  e un  gran  numero  di  quelli  stessi,  che  lo  avean 
trafUlo,  e confitto  sopra  la  croce,  si  volsero  a mirarlo 
con  senUmenli  di  pieù , e di  amore,  e credettcr  in  lui . 
cd  ebl>er  salute.  Anzi  quegli  stessi,  che  furon  |vresenti  alla 
sua  morte , veduti  rive  ehliero  i prodigi , che  allora  av- 
vennero, nr  Ityrnavaao  battendosi  il  petto,  Lue.  wiii.  tK. 

E lui  piangeranno,  ec.  Piangeranno  la  morte  del  Sal- 
vatore. come  una  tenera  madre  piange  ta  morte  di  un 
primogenibi:  la  piangeranno,  come  fu  pianta  nella  citta 


afiiliitori  ili  tin'uxalemtne,  e <itieHi  tra  /orò, 
che  xluran  uutle  in  Diedi,  wnmno  in  quel  ili 
tanti  Davidi:  e la  cnm  di  David  sarà  net 
toro  eoHpetto  come  (casa)  di  Dio^  come  un  -tu- 
yrln  del  Signore. 

9.  Pd  io  in  quel  giorno  mi  xhtdiei  ò di  ah- 
fiattr.re  tutte  le  genti,  che  xi  muovono  contro 
tieruxalemme. 

10.  E xiiaiiderò  xof>rn  la  casa  dì  Davidde^ 
e sopra  gli  abitatori  dì  Oenisnlemme  lo  spi 
rito  di  grazia  , e di  orazione:  e volgeranno 
lo  sguardo  a me,  che  hnn  trafitto  e lui  pian- 
geranno, come  suol  piangersi  un  unico  figlio, 
c menrran  duolo  per  lui  j come  si  fu  duolo 
alla  morte  di  un  primogenito. 

11.  In  quei  giorno  sarà  gran  duolo  in  Ge- 
rusalemme , come  il  duolo  di  .diladremmvn 
ueltn  pianura  di  ^fageddon. 

12.  Sarà  in  duolo  la  terra:  una  famiglia 
a parte,  e o parte  un*  oUrn  famiglia  j a jHn  - 
te  le  famiglie  della  casa  di  David,  e a parte 
le  donne  loro. 

13-  Le  famiglie  della  casa  di  a por- 

te , e a parte» te.  donne  loro.:  a parte  le  fa- 
miglie della  casa  di  Levi , e a parte  le  donne 
toroj  u parte  le  famiglie  di  Srinei , e a parte 
le  donne  toro. 

14.  F.  tutte  le  altre  famiglie,  ciascheduna 
di  esse  a parte,  e a parte  le  donne  loro. 

di  Adadremmnn  la  mm^e  di  Giosia  uccis<»  nella  pianura 
di  Mageildo  vicina  a quella  citta.  Giosia  era  amato  incre- 
dtbilniente  dal  suo  |K>polo,  c (H-n*mia  sti^so  cv^mpoM*  la- 
mentazioni sopra  la  morte  di  lui,  e il  duolo  sì  rtnnovel- 
tava  ogni  anno  U giorno  in  cui  egli  mori.  Siniilmente  ii 
lutto  della  morte  di  Cristo  fu  celebrato  dagli  LbrrI , che 
credettero  in  lui  ne' tempi  seguenti,  e si  rlnnovolla  ogni 
volta  , die  alcuno  di  loro  si  converte,  evi  è rinnuvellalu 
ogni  anno  nella  Chieda  al  tempo  della  passione. 

12-14.  .i  parie  U Jatrùgtie  tirila  casa  di  /Aitò/,  r a 
parte  tf  donne  torà.  Sono  qui  nominale  speoialniente  le 
famiglie  di  David,  iti  Nathan , di  l.evi,  e di  Semei , c 
dipoi  tutte  le  famiglie  Ebree  In  generale,  dalle  quali  tutte 
/arassi  gran  duolo  sopra  la  morte  di  Cristo,  se(»arate  le 
donne  dagli  uomini , come  uel  tempo  di  duolo,  e di  pub- 
blica orazione  soleva  farsi  dagli  Ebrei.  l..a  casa  di  Nallmn 
era  un  rami»  della  famiglia  di  Davidde.  e ramo  princlp.i- 
le,  il  quale  pero  non  eblte  parte  giammai  al  trono.  l.a 
casa  di  Semei  era  un  ramo  della  fAmiglia  di  Levi,  ma  non 
era  entrato  giammai  in  quella  casa  il  sacerdozio.  Senibrn- 
ml  adunque,  die  il  Profeta,  col  nominan*  quelle  quattro 
famìglie  voglia  indicare  . come  Cristo  sani  pianto  da  que- 
gli stessi,  t quali,  come  aventi  molla  autorità  nella  re- 
pubblica , aveano  conirilmito  specialmente  alla  sua  croci- 
fissione , come  i magnati  di  Giuda,  e parlicolarmentf 
quelli  delia  casa  di  David,  e di  Nathan,  e i Leviti  tutti, 
e spt'dalmente  I dottori  della  legge  significati  p<*r  l.i  fa- 
miglia di  S4'mei,  come  dice  s.  fiiroiaruo.  Dagli  Atti  Apo 
sudici  noi  sappiamo,  che  fin  da' primi  giorni  del  Vange 
to,  una  gran  iui  btt  dt  snetrdoti  ubbidiva  alio  Fnir,  vi.  7. 
K ognun  sa,  come  questi  fossero  avversi  a Cristo.  Iid«»r- 
tio  alle  famiglie  dì  Naltian,  e di  Sv'tnei.  vedi  *i.  Parai. 
III.  VI.  17. 
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CAPO  DECnOTERZO 


FuMiana , che  lava  i pcrcaH  della  rtuo  di  David.  iUi  idoli  tarando  tolti  ^ e i Jaht  projeli  Ktran  lapt- 
dati  dai  lont  più  cari  amiei.  Percotto  il  paitore,  $i  ipertjono  le  pecorelle.  Due  parti  degli  uomini 
dispcrte  per  tutta  la  terra,  e la  tersa  prorain  eoi  fuoco. 


1.  In  <lir  illa  orit  fons  paleiis  (Jumui  David, 
et  linbitaiitihus  Jcrnsalem  in  abluUonem  ]»ec- 
caloris  et  menstrualao. 

2.  * F.l  crii  iti  die  illa,  dieit  Dominiis  exer> 
ciliium:  Dispenlam  nomina  idoloruni  de  terra, 
et  non  memorabonliir  ultra:  et  pseudoproplic* 
las , et  spiriluiii  ìinmundiim  auferaiii  deterrà. 

* Ezcch.  50.  i5. 

5.  HI  erit:  rum  proplietaverit  qui^piam  ul- 
tra, dicent  ei  pater  eiiis,  et  inater  eiiis,  qui 
f;emieriinl  rum  ; Non  vires  : quia  mendacium 
loeulus  C.S  in  nomine  Domini  : et  conlìi^cnl  eum 
pater  eiiis  et  mater  eius,  gcnitores  eiiis , cum 
proplietaverit. 

h.  Kt  erit:  In  die  illa  confundentur  proplie- 
tar,  iiniisquisquc  ex  vi:>ionc  i>iia  cum  proplie- 
taveril  : lice  operieiitur  pallio  saccinu,  ut  men- 
lianlur. 

K.  Sed  dicct  : Non  siim  propliela,  homo  a- 
(iricolu  e;;o  sum  : qiioniam  Adam  exemplum 
menili  ab  adoleM^eiitia  mea. 

0.  F.l  diceliir  ei  : Quid  siint  placar  istae  in 
medio  maniium  tiiariim  ? Kt  direi  : His  plaga- 
tns  sum  in  domo  eorum,  qui  diligebant  me. 

7.  Kraiiiea  suscitare  super  paslorcm  ineum  , 
et  super  vinim  adiaerimlem  milii  , dicit  Domi- 
iius  excrciluum  : * perente  pastorein,  et  dispcr- 
geiitur  ovc's:  et  convertam  mamim  ineam  ad 
parviiios.  * 26.  31.  Marc.  ih.  27. 


t.  In  quel  giorno  Faravvi  uno  fontana  after- 
da  per  la  cn^n  di  David,  e per  gli  abifatori 
di  Gerusalemme  per  lavanda  del  peccatore,  e 
della  donna  immonda.  * 

2.  E in  quel  giorno  (dice  U Signore  degli 
eKfrciti)  io  sierminerò  dalla  terra  i nofui  de- 
gli idoli , e non  se  ne  avrà  più  memoria,  e 
leverò  dalla  terra  i falsi  profeti,  e lo  <piri7o 
ioìmondn. 

3.  E se  alcuno  ancora  profeterà  , diranno 
a Ivi  suo  padre,  e sua  madre,  che  lo  gene* 
ramno:  Tu  morrai,  perchè  nel  nome  del  Si- 
gnore spacci  tnenzogne  j e lo  Irafiggeranno  il 
suo  padre , e la  sua  madre , che  lo  han  ge- 
nerato, quando  egli  profeterà. 

H.  E in  quel  giorno  rimarranno  svergognati 
i profeti , ciascuno  della  sua  propria  visione 
quando  profeteranno,  e non  si  copriranno  di 
.sacro  per  dire  delle  hugiej 

6.  Ma  ognuno  di  essi  dirà:  Io  non  sono 
profeta  , sono  un  contadino:  Jdamo  è stato 
Sììin  modello  fin  dalla  mia  adolescenza. 

6.  E dirossi  a lui  : Che  snn  elleno  queste 
piaghe  nel  mezzo  delle  lue  mani?  Ed  egli 
dirà  : Queste  mi  sono  state  fatte  nella  casa 
di  coloro,  che  toi  amavano. 

7.  O spada,  esci  dal  fodero  contro  il  mio 
pastore,  e contro  V uomo  unito  con  me,  dice 
il  Signore  degli  eserciti:  percuoti  il  pastore, 
e le  fìecori'Ue  della  greggia  saran  disperse  , 
ed  io  stenderò  a*  piccoli  la  mia  mano. 


I.  unti  fnitaHri  aprrtn  per  la  cata  tlì  Ditvid,  ec. 

Di  qiir^ta  fontAna,  che  Aratori^Cf  per  ia  casa  dì  David, 
c fMT  lòtti  I cittadini  della  nuova  G<<ni-v.nl«‘imnc  |>arh>  eia 
Krechielc  I . ot  anche  Jnel  ni.  ih.  Questa  fonia* 

na,  ila  col  ««ranno  lavali  I p<‘Cca!ori,c  saran  lolle  le  piu 
kChifiMc  iinnu>mlp//c  dello  spirito,  cioè  tulle  le  sr<-llcrag- 
uinl  di’cli  uomini,  questa  fontaiu  ella  è quella  delle  ac<)uc 
ltatU«sim(ili , nelle  quali  l'uonKv  rinasce  in  Cristo  (Jean, 
r djvien  memliro  della  spirituale  <ìeru.s.nlen}nie , cioè  del* 
la  Chiesa,  e Tigliuolo  ili  Dio,  ed  erede  , e coerede  di 
Olsto- 

«i.  Stermitterò  dalla  terra  $ uomi  degli  idoli,  re.  E gl'i- 
doli. e gli  oracoli  degli  idoli,  r i sacerdoti  degl* idoli , e 
i loro  falsi  profeti,  e Io  spirito  Immondo  che  parlava  negli 
idoli  e ne’ falsi  profeti,  tatto  questo  fu  tolto  dalla  terra 
mrillante  la  predica/iimc  del  Vangelo. 

a,  4.  ^ jic  alcuno  ancora  profeterà,  ec.  tl  dimostrato  in 
quesU>,  e ne’ seguenti  versetti,  come  nella  Chiesa  di  Cri- 
sto non  si  Soffrirà  alcuna  falsa  dottrina,  perchè  la  t'hiesa 
stessa  e colonna,  e has»»  di  verità-  Che  se  alcuno  vorrà 
farla  da  profeta,  e Insegnare  a;»ll  umnlnl  dottrine  false  ed 
erroiii'c.  Il  padri*  «tesso,  e la  madre  slesM  di  lui  11  con* 
danneranno,  e diranno,  che  egli  è reo  di  morte,  e (se 
fin  d'iinpiv)  illratiggcrann'i  eglino  «tessi.  Notisi  |mtù,  che 
dove  abhi.im  tradotto  lo  trafiggeranno  «I  potretibe  anclie 
Iradnrn’  lo  holienAtno  , gli  faranno  il  marchio  p*T  quel- 
lo, che  ilicesl  cera.  6.  Tale  sani  lo  reio  del  popolo  fedele 
fHT  la  verità,  onde  il  mestìero  di  falso  profeta  non 
avrà  applauso  come  una  volla,  nè  favore,  ma  sarà  sver- 
gognato, pi-rchè  il  .Signori*  farà  manilesUi  la  falsità  dc|. 
le  loro  visioni  ; onde  ciMloro  non  aniir.uino  piu  di  ivrofcti- 


re,  « non  porteranno  piu  11  sacco,  solilo  abito  de’  profeti. 

5,  8.  Va  di  ej#i  d»rn  .*  lo  non  nono  profeta,  ec. 

Anzi  (pirsti  tali , che  già  si  spacciavano  per  profeti , asse- 
vcrantemenle  diranno:  Io  non  son  profeta  , non  ho  fre- 
quentato le  scuole  de’Profeli.  non  mi  sono  applicato  allo 
studio  della  legge , e alla  or.irione  com’essf , perchè  il  mio 
me«liero  è di  fare  II  contadino,  ho  imitato  fin  da  giovi- 
netto la  vita  rii  Adamo,  II  quale  net  tudorr  della-$ua 
/rtin/e  manciù  il  suo  pane,  Cen.  III.  10.  Ma  taluno  dirà  a 
lui  : se  tu  non  se’  profeta  , e non  hai  fatto  il  profeta,  che 
voglinn  dire  le  piaghe  (ovvero  le  cicatrici)  che  tu  hai 
nelle  tue  mani?  Allora  quegli  confuso,  dirà:  queste  pia- 
ghe mi  furon  fatte  da  persone,  die  mi  amavano;  non 
dirà,  mi  furon  fatte,  dal  mio  stesso  padre,  e dalla  mia 
stessa  madre,  vergognandosi  di  confessar  ciò  apertamente, 
ma  pur  confesserà  che  bene  stanno  a lui  queste  plaghe , 
e che  ne  fu  d(*gno,  e gli  furon  fatte  non  da  gente  nemi- 
ca , ma  da  persone , che  lo  amavano.  SI  vede , che  ai  fal- 
si profeti  si  farea  un  Mio , o marchio  nelle  mani  , per- 
chè fo^ser  riconosciuti , come  si  accennò  vers.  3.  E tale  è 
Il  senso  di  questo  luogo  secondo  s.  Girolamo,  a.  Cirillo . 
Teoiloreb»,  e tutti  generalmente  gli  Inlerprell. 

1.  O spada,  esci  dal  ftdero  rontro  il  mio  pastore,  re. 
Questo  rc|>entino  passaggio,  e questa  esclamaxione  del 
Profeta  debbono  av  V isnre  chi  ascolla  a porger  attento  l’ò- 
recebio  ad  una  nuova  gravissima  ;MV)fej’ia.  F4II  è qui  II 
Padri',  il  quale  pronunr.ia  l'eterno  suo  decreto,  e ordina 
la  morte  di  Cristo  per  salute,  e vita  di  tutto  il  genere 
umano  |ji  voce/romen  , voce  barbara,  proprlamonlr  si- 
gnilìca  un  dardo,  ma  il  dardo,  e la  .spada  mm>o  qui  sim- 
Isdl  della  morie,  clic  dovrà  soffrirsi  dal  Salvatore.  Dice 
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8.  Kl  erunl  in  ornili  terra , iJicit  Duminu»  : 
IKirtes  (luae  in  ca  dispergentur,  et  detìrii'iit  : 
et  terlìa  pars  reUnqnetur  in  ca. 

9.  Kt  duram  tiTliam  partem  pi'r  ignem  , el 
urani  eos  siciit  uriliir  argenlnm,  et  probaho 
cos  sicut  prohatur  anrum.  Ipsc  loeahil  noinrn 
mcuni»  et  ego  cxaiidiam  cum.  Dumiii:  Populiis 
meus  c$  : et  i[ise  dicci:  Dominiis  Deus  meus. 


adunque  H Padre:  Spada.  e«>ci  dal  fodero,  ferini  colui, 
che  lo  ho  dato  aijli  uomini  pec  loro  Pastore , percuoti 
l'uomo  unito  InM'parabiImcnte  con  nu‘ , che  è una  stessa 
cosa  con  me,  percuoti  questo  Pasture,  e si  sperseranno 
le  pecorelle,  I timidi  suol  discepoli , i quali  tutti,  tascin- 
toto  M /uggirono.  Hall.  x«vi.  .ì«.  Gesù  Cristo  stesso  asea 
prtnletU)  a questi  discepoli  poco  prima,  che  in  quella  ikiUc 
sareltlH'si  adempiuta  questa  profezia.  Ibid.  erra.  rtl.  Ma 
Il  Signore  sfettdr  ta  tua  mano  ai  piccoli,  e dopo  la  sua 
risurrezione  riunisce  il  pici'oio  gregge  col  suo  Pastore  nella 
Galilea,  aecoodo  la  promessa  dello  stesso  Paslort*.  Ibtd. 
vera.  31, 

»,  U.  7»  tutta  ta  terra  . . . due  parti  saran  difperae,  re. 


M.  E avivn'à , che  in  tutln  la  terra  , dite 
il  SignorCy  due  parti  saran  disperse,  e peri- 
ranno; e in  terza  parte  ci  riwiarrò. 

9.  E fan)  passare  questa  terza  jMirte  pel 
fuoco,  e li  hrucerò,  come  si  hrucia  l’ argen- 
to, e ti  prorerò,  come  provasi  l’oro.  Eglino 
invortnranno  il  nome  mio,  ed  io  gti  esaudi- 
rò. Io  dirò:  Popol  mio:  ed  ci  dira:  Signore 
Dio  mio. 

Se  per  tutta  ta  Urrà  si  intenda  la  Giudea,  serra  a din; 
il  Pn>feta . che  di  tre  parti  di  quel  pop<d(»  due  si  resteran- 
no nella  Ioni  incredulila,  e saranno  dis|iersi‘ , la  terza 
parte  ahhrarcerà  la  Fede,  e nsra  salute.  .Ma  put>  ancora 
per  lullu  la  terra  Intendersi  il  mondo  tutto,  del  quale 
due  parti  p«‘rlrnmK>,  i Giudei  ostinati,  e i Gentili;  la 
terza  |iarte  è de'  ('.risUani  venuti  c dal  Giudaismo,  c dal 
Gentilesimo,  i quali  avranno  salute.  Ma  questa  terza  parte 
sarà  provala,  e purificala  col  fuoco  ilHla  triboiazlone. 
della  |)ersecuzione , de’ patimenti.  Cosi  fu  provata  e puri> 
firata  la  chiesa  ('risii, ma  colla  |irrsecu/inne  di  piu  di  tre 
secoli,  e cosi  sar.iiino  provati  colla  tribolazione  lutili 
CrìsUnni,  che  vogliono  piamente  vivere  In  Cristo  Gesù. 


CAPO  DEGIHOQUARTO 

Dopo  che  Gcruaakmme  avrà  sofferta  la  cattività,  ed  altre  tribolazioni  dalle  gcnU,  l'crrà  il  di  noto  al 
Signore  , tn  cui  usciranno  da  Gcrutalemmc  acque  i>ive;  e i figliuoli  d' IsraeU  torneranno  ad  abi- 
tare tranquilli  m Gcrutalemmc:  e il  Signore  fiagellcrà  i popoli,  che  hanno  /atta  a Ut  guerra,  eTe 
reliquie  di  quetti  anderanno  ad  adorare  tl  Signore  ta  GerutaUìnmr. 


1.  Ecce  venient  die»  Domini^  et  diviilentiir 
>|tulia  tua  in  medio  tiiì. 

Et  congregabo  omnes  gentil  ad  Jerusa* 
lem  in  praelitini,  et  capietur  civilas,  et  vasta- 
buntiir  doinus,  et  niulierc»  violabuntur,  et  e- 
gredietur  media  pars  civilalis  in  capUvitalem^ 
et  reliquum  popiili  non  auferetnr  c\  urbe. 

5.  Et  egredielur  Domimis,  el  praeliabitur 
coiilra  gentes  illas,  sicut  praeliatiis  est  in  die 
ccrtaminis. 

h.  Et  stahuiit  pede.s  cius  in  die  illa  super 
inonlem  olivaruin , qui  est  conlra  Jerusaiein 
ad  orientem  ; et  scindetur  mons  olivarum  ex 
media  parte  sui  ad  orientem,  et  ad  occiden* 
lem , praeruptn  grandi  vaidc  : et  separabi* 


I.  Ecco  che  vengono  i giorni  del  Signore, 
e si  farà  in  mezzo  a te  ta  spartizione  delle 
tue  .spoglie. 

Ed  io  raunerò  tutte  le  genti  n comhad- 
tere  contro  Gerusalemme,  e la  città  sarà  espu- 
guata,  e atterrate  le  case,  e violatele  donne; 
e la  metà  de’ cittadini  nuderà  in  ischiavitù; 
e il  resto  del  popoto  non  sarà  tolto  dotta 
città. 

3.  E il  Signore  apparirà,  e combatterà  fon- 
Iro  quelle  nazioni , come  combattè  net  di  di 
quella  battngtia. 

tì.  Egli  in  quel  di  peserà  i suoi  piedi  sul 
monte  degli  utiri , che.  sta  dirimpetto  a Ge- 
rusalemme da  levante;  e si  spaccherà  il  mon- 
te degli  ulivi  nel  suo  mezzo  a levante,  e a 
ponente  in  grandissima  voragine;  e la  metà 


1.  E ai /ara  in  mezzo  a tc  la  »i>arlizumc  delle  tue  js/ìo- 
glie.  Parla  il  Profeta  a Oriisalemmc , e dire  , che  vengo- 
no I giorni  del  Signore  sopra  di  lei , giorni , ne' quali  il 
Signore  eseguirà  sopra  ((uesU  città  I suoi  giudizi  di  seve- 
rità, e di  rigore,  ed  ella  sarà  presa,  e I nemici  si  spar- 
tiranno le  sue  spoglie.  Non  pochi  Interpreti  antichi  e 
moderni  credono  adempiuta  questa  profezia  nella  espugtia- 
aione  di  Gerusalemme,  e nell'eccidio  di  essa,  che  avven- 
ne per  opera  de' Romani.  Altri  credouo,  cl>e  sia  qui  pre- 
detto quello  che  fu  (atto  contro  la  stessa  città  da  An- 
tioco Eptfane,  e questa  mi  è paruta  piu  prolKiblle  opinione, 
e piu  adattata  alle  espressioni  del  Profeta,  con  quesbi 
però,  che  la  desolazione  di  Gerusalemme  si  intenda  ser- 
vire come  figura  a di*scrivere  la  persecuzione  crudele,  sof- 
ferta dalla  Chiesa  nei  primi  secoli. 

3.  AuunerA  tulle  ie  genti  ec.  Dio  manderà  contro  Geru- 
salemme r esercito  di  Antioco  composto  di  varie  n.*izionÌ, 
e questo  farà  in  Gerusalemme  ogni  sorta  di  male:  E la 
meta  de'  cittadini  onderà  in  iarhiaritù,  e,  ii  resto  del 


popotii  ( il  quale  si  arrenderà  al  vincitore  ) non  tara  tolto 
dalla  citta  : anzi  sappiamo  dai  liiiri  de'  Mnccaiiei , che 
molti  Ebrei  aptwtati  furon  dacnvnto  con  Antioco,  e fece* 
n>  maggiori  danni , che  non  vi  fecero  gli  stessi  Gentili,  i. 
Machob.  I.  55.  ec. 

3.  Il  Signore  apparirà,  e combatterà,  ec.  Accenna  le  bat- 
taglie dei  Maccabei  contro  i capitani  di  Antioco,  nelle 
(|ualk  si  vUio  Dk)  stesso  corabaUere  a favor  del  suo  po- 
|X)lo  per  mezzo  degli  Angioli,  che  apparirono  visibilmente. 
11.  Mochab.  X.2».,  XI.».,  XV.  12. 

Come  combattè  nel  di  di  quella  battaglia.  Intrude  la 
gran  iMlloglia  di  Dio  contro  l' Egitto,  e contro  Faraone. 

4.  Poserà  i auot  piedi  sul  monte  degli  v/iW  . . . e «i 
spaeckera  il  numte  degli  ulivi  ec.  Non  abbiaimi  veruna 
memoria  inlorica.  elie  ci  conduca  a spiegare  quello  che 

• dice  il  Profeta  deli' aprirsi , che  fece  il  monte  degli  ulivi 
in  duo  parti.  Si  può  creden* , che  si  parli  qui  di  un  gran 
tremuoto.  che  aih>ra  avvenisse,  e rosi  credono  mo]li.ssi- 
mi  Interpreti,  e questo  combina  con  quello  che  segue:  E 
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tur  mofliiim  iiianlis  ad  nqtitlofieiii , <*t  iiHuiiuiii 
i>ius  all  mmiliem. 

K.  Kl  fiiifiolis  ad  ralU’iii  inoiiliiini  (‘ornili  ^ 
(|iioniam  coniimgcliir  vallis  mnniium  iisqiio 
ad  proxinnim:  ri  fiigìplis  * sicul  fiigislis  a fa* 
eie  tfrraf  moliis»  in  diehus  Oi.iae  rt‘gi.s  Jmlae  : 
<>l  vpiìiel  Doniinns  Deus  incus,  omncsquc  san- 
cii rum  co.  * .-Émon,  I.  I. 

fi.  Kt  crii  in  die  ilia:  Non  crii  lux,  sed  fri* 
^iis  , et  ;<c)ii. 

7.  Kl  crii  dics  una,  qunc  noia  csl  Domi- 
no, non  dics  ncque  nnx  , cl  in  tempore  vc- 
spcri  crii  lux. 

H.  Kt  crii  in  die  illu:  Kvilimit  aquae  vivac 
de  Jcrusalcm  : medium  caruin  ad  mare  orien- 
lalc  , et  medium  carlini  ad  mare  novissimiim^ 
in  acsialc.  et  in  liicmc  crunl. 

!).  Kt  crii  Doniiniis  Rex  super  omncin  tcr- 
raiii  : in  die  illa  crìi  Doniiniis  iinus,  cl  crii 
liomcn  ciiis  uniiiu. 

10.  Kt  rcvcilelur  omni.s  terra  usque  ad  dc- 
«-erlum.  de  colle  Keiiiinoii  ad  niistnim  Jcriisa- 
icm^  cl  cxaltahitur,  et  liabilabil  in  loro  suo  a 
porla  Roniamin  usque  ad  locum  portic  prio- 
rìs,  cl  itsqiic  ad  portarli  au{;ulnruui  ; cl  a tor- 
re llaifaneel  usque  ad  lorciilaria  regis. 

11.  Kl  babilabiinl  in  ca,  et  anatlicina  non 
crii  ampliiis:  sed  scdcbil  Jcriisalcm  scciira. 

I‘2.  Kl  baec  crii  pla},?a  , qua  pcrruliel  Do* 
ininns  onincs  jjenlcs,  qiiac  pugnavcrunl  advor- 
Mis  Jcrusalern  : lahcsccl  caro  nniuscninsquc  .slnn- 
lis  super  pedi*s  siios  , et  oculi  citis  cunlabe- 
sccnl  in  foraiiilnibus  siiis , cl  lingua  eorurn 
conlabcscel  iii  ore  suo. 


rnt  fìnigirftr  atta  mUf  di  qHe'nwHti,  perorrhi'  ck»  suol  farsi 
«Uiatiilo  «i  «4>ntc  il  trtununlo. 

ft.  Pmhè  la  valle  di  que'  mnnh  mrà  congiunta  col 
(monte}  vitino,  rr.  Cn  %alfc  falla  ci>Il.i  spacralnr.i  (i»*l 
immU*  Ólivftn  ( Il  (lualr  sara  allora  non  pio  un  m)I  monte, 
ma  Oup  i utuncera  lino  al  muole  vicino,  rlo^  al  monte 
Mnrìa . iutdi*  inqueata  valle  twlrcti*  alancim  ftlcurf.  Quan- 
to al  tremnolu,  clu*  fu  a tempo  df  Ozia  , ne  parla  anche 
Ainoa  capo  i.  1. 

E verrà  il  Signore  Dio  min , r ron  lui  tutti  $ santi. 
Verrà  II  Slenore  a romlHillore  p*‘r  lirrusatemmc  contro 
(di  empi . e contro  II  capo  degli  «-mpl . Antioco.  Vedi  In 
Ji*Hr  una  simile  immagine  di  Dio.  che  scende  col  tuintl 
suol  a comhattere  contro  I nemici  di  Cierusaleinme. 

6.  E in  quel  giorno  non  sarà  luce,  tua  freddo,  e gelo. 
(;iorno  scuro,  freddo,  di  gelo,  Miol  dire  giorno  di  triste/-- 
za,  e di  miseria. 

7-  f^i  Sara  un  giorno  ....  che  non  sarà  giorno. 
He  notte  : ec.  fìiomo  sommauienle  |risP>  sarrt  quello,  nel 
qujile  non  si  avra  né  la  consolazione,  che  seco  p<»rla  la 
luce  dei  giorno,  né  la  IrnoquitliU  della  notte;  ma  Milla 
aera  verrà  quand’ uno  meno  l'aspettera , la  luce  delta  cott- 
soia/kme , e ad  un  leni|>o  di  calamll» , e di  tempi'sta, 
Hicct*«lerA  il  ti'tnp«>  di  feiicita , e di  calma,  (kisi  (h^himi- 
leinme  dopo  I tetri  giond  della  perM'cuzione  di  Antk>co  si 
vide  ristorata,  e rimessa  in  onore  da’M.iccal)ei,  an/l  da 
Dio.  che  fu  con  essi,  e per  essi  vinse  il  superilo; e nella 
stessa  guisa  In  chiesa  di  Cristo  dalle  pt>rsecurioni  dei  ne- 
mici del  Vangelo  usci  gloriosa , e sempre  ptii  grande. 


del  monte  diviato  cadrà  a fctteutriotte , e V al- 
tra  n mezzodì. 

«.  e:  coi  fut/girefe  alla  rnUe  di  que’  mon- 
ti , fterchè  la  ratte  di  quei  monti  sarà  con- 
giunta col  (munte)  tn'cinOf  e fuggirete  come 
fuggiste  dai  tremuuto  a*  tempi  di  Ozia  re  di 
Giuda.  E verrà  il  Signore  Dio  mio , e con 
fui  tutti  i santi. 

fi.  E in  quet  giorno  non  sarà  luce  j ma 
freddo,  e gelo, 

7.  E ri  sarà  un  giorno  > che  è conosciuto 
dot  Signore,  che  non  sarà  nè  giorno,  nè  not- 
te j e Slitta  sera  sarà  la  luce. 

8.  E in  quel  giorno  sgorgheranno  da  Geru- 
salemme aeque  rire  j in  metà  dì  esse  verso 
il  mare  orientale  . e V altra  metà  verso  il 
mare  d‘  occidente:  ri  saranno  di  state,  e di 
verno. 

9.  A*  il  Signore  regnerà  sopra  tutta  la  ter- 
ra : in  giiel  un  solo  sarà  il  Signore , 

e un  solo  il  suo  nome. 

10.  A la  terra  tornerà  ad  essere  abitata 
futa  al  deserto,  dal  colle  a lìemmon  a mez- 
zodì di  Gerusalemme  j ed  ella  sarà  esaltata, 
e .xuni  abitata  nel  suo  silo  , dalla  jìorta  di 
/ieniinnin  fino  al  lungo  dell'  antica  porla , e 
fino  oUa  porta  degli  angoli;  e dalla  torre  di 
ffnuanerl  fino  agli  strettoi  del  re. 

11.  Ed  ella  sarà  abitata,  e non  sarà  più 
anatema  ; ma  Gerv.satemme  siederà  tran- 
quilla. 

12.  A questa  sarà  la  piaga.,  colta  quale 
percuoterà  il  Signore  tutte  le  genti,  che  han 
tirniii  in  spada  cnttlro  Gerusalemme:  sì  strug- 
geranno te  carni  di  ciascheduno,  mentr'ei  si 
starà  ritto  su'  suoi  piedi,  e wiorcrronno  i loro 
occhi  ne'  loro  forami , e si  infradicerà  nelle 
loro  bocche  la  lingua. 

N,  9.  In  quel  giorno  Mgorghfcanno  tla  Gcrutimlrmmc  ero 
que  ciré;  re.  Queste  acqiu*  vive  sono  le  stesse,  che  fu- 
rono accennale  dal  Pn>ret.i  nel  capo  precetlcnle  vers.  l., 
e signilicano,  come  si  disse,  il  battesimo,  e gli  altri  sa- 
crnmeuli . e la  dottrina  Evangelica , e la  grazia  di  f>Ìslo. 
Vedi  JcoH.  IV.  io.  13-  14.  Queste  acifUc  si  spamliTanno  e 
verso  l'oriente  e verso  ruccidente,  c per  tutta  la  terra,  la 
quale  ricomtscerà  allora,  e adonTn  un  solo  Dio,  un  solo  Si- 
gnore, al  qu.iie  solo  si  darà  l' incomunicabile  nome  di  Dìo. 

10.  Dnl  t'ollr  a l{emmon.  Ovvero:  da  (iabaa fino  a Hrm- 
mnn  ella  sarà  rsttlfula,  <c.  Tutto  quel  che  si  dice  deH'in- 
gr.vndimento,  e delia  gkvria  della  terrena  tierusalemmr 
indica  la  propagazione,  c t trionfi  della  citta  di  Dìo.  del- 
la chiesa  dì  Oisto  estesa  a tutte  le  parti  della  terra. 

11.  non  sarà  più  anatema.  Non  sara  sottoposta  la 
nuova  (Gerusalemme  ad  essere  rovinala,  e distrutta,  co- 
me le  città  condannate  all'analenia.  Vedi  /..erif.  xxvii. 
31.  30.  .Vum.  XXI.  S.  er.  I.a  chiesa  adunque  non  perirà,  e 
non  può  perire . perche  è fondala  sopra  la  pietra , e so- 
pra le  Immutaldli  pnunesae  del  suo  sposo  divino  ella  sie- 
de tranquilla. 

13.  E 7Mesbf  sarà  la  piaga,  er.  Dio  sovente  ha  adem- 
piuta k'tieralmente  (|ur«ta  profezia  sopra  I nemici  della 
Mia  chiesa.  Erode  Agrippa  persecutore  del  ('ristianesimo 
na-cenle,  mori  consunto  dai  vermi.  /Wi  mi.  13.  .Sono  no- 
te le  tragiche  morti  <11  .Nerone,  e di  Domiziano;  Mavó- 
miann  famovi  per  rìnamlila  crmlelta  dimostrala  contro 
I Cristìnnl . peri  ronsunto  da  un’ulcer.i  Interim,  che  gli 
rivih'va  tutte  le  interiora,  e a Masslmiiio,  imUat<irt‘  della 
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15.  In  die  iila  eril  Itiimillus  Doniifii  magnus  in 
ois;  et  apprchendet  Tir  nianum  proximì  sui, 
ol  conscretur  matiiis  eiiis  .super  nianiim  proxi- 
mi  sui. 

14.  Sed  el  Judas  piignalnt  adversiis  Jenisa* 
lem  et  rongregahuntiir  diviliac  omnium  gen> 
Unni  in  cimiitii , aurum  et  argenlum  , et  ve> 
sles  imillae  satis. 

1».  Et  sic  erit  ruiiia  equi,  et  muli,  et  ca> 
meli,  et  asini,  et  utniiium  iumentorum  , quac 
fuerint  in  caslris  illLs,  sicul  luiiia  liaec. 

10.  Et  omnes  qui  rcliqui  fuerint  de  univer* 
sis  geiilihus,  qiiae  venoruiil  conira  Jcrusalem, 
asccndent  ab  anno  in  unniim  , ut  adorent  Kc< 
geni,  Dominum  exercitiium,  et  celebrenl  fosti* 
vilalern  labernarnlorum. 

17.  Et  erit:  Qui  non  ascenderil  do  famìliis 
(crrac  ad  Jerusalcni,  ut  adorct  regeiii,  Domi* 
num  cxerciluum,  non  erit  super  eos  iinbor. 

18.  Quod  et  si  familia  .^gypti  non  ascende* 
rit,  et  non  venerìl,  ricc  super  cos  erit,  sed  crii 
ruina,  qua  perciitict  Dominiis  omnes  gentes, 
quac  non  ascenderunt  ad  celebrandam  festivi* 
tatem  tahernaculorum. 

19.  Hoc  crii  peccalum  ;€gypti,  et  hoc  per* 
calum  omnium  genlium,  quac  non  ascenderint 
ad  celebrandam  feslivilatem  tabernaciilonim. 

20.  In  die  illa  erit:  Quod  super  frenum  equi 
i*sl,  sancluiii  Ooinino  : et  erunl  iebetes  in  do* 
mo  Domini  quasi  phiatac  roram  altari. 


Iwtrlh'irìe  di  MAs»imiano,  e &uo  coll^$;a  srt)Ìr2aron  gli  oc- 
chi suoi  fuor  della  te^ta , <•  pel  poco  tempo,  che  dipoi 
«is»e , si  ridu&8c  corno  uno  scheletro,  e come  un  fanta- 
sma, piuttosto  che  uomo  vivo.  Vedi  Eitseb.  f'U.  l'oHglant. 
I.  S7.  hO.  ec. 

13.  Sarà  da  Dio  ii-ampiglio  grande ec-  Il  Signore  permette- 
rà, che  la  sua  Chiesa,  c i suoi  fedeli  sirno  turl>ali  grande- 
mente,  perché  grande  sara  allori  la  Irilmla/ione ; e i Cri- 
stiani prendendosi  l’uno  l'altro  |)cr  la  mano,  cercheran- 
no di  farsi  coraggio,  e di  sostenersi  nel  furore  di  sì  tiera 
tempesta. 

14.  E (iiuda  isteuo  combatterà  contro  Gerutalemmc. 
<?li  Ebu’i  furono  i piu  liolenli,  e accaniti  persecutori  del 
Cristianesimo,  come  si  lede  dagli  Atti  Apostolici,  e tlat- 
le  lettere  di  Paolo,  e da  tutti  i monumenti  della  slori.i 
txclesiasUea. 

E $i  ammauerran  le  riccAezae  ec.  Ma  la  Chiesa  non 
solo  non  sara  ahi>attufa  dall' impeto  di  tali,  e tanti  nemi- 
ci ^ ma  ingr.indita  colla  coniersione  delle  genti , sara  da 
((iieste  arrirchita  de' loro  beni  , che  saranno  Iilteralmente 
olTerli  dalle  slesse  genti  alla  sussisteiira  de’poieri,  e al 
decoro  della  Religione. 

ir>.  E I catv7//i,  e * mw/i,  ce.  Vale  a dire,  le  N'Stic 
ìslessc,  che  scnivano  a' nemici  della  Chiesa  p<T  aitiiarli 
a farle  guerra,  periranno  di  piaga  simile  a quella  de' loro 
signori.  I [N'rxeculuri  prrir.inno,  e periranno  anche  le  lo- 
ro sostanze,  delle  quali  si  senouo  per  comltaUere  contro 
l>i(i,  e contro  il  suo  Cristo. 

16— IH.  .Onderanno  ogn'  anno  ad  adr/rarr  il  .^igiworc 
re.  I Gentili  conosceranno  tlnalmente  la  verità  . c la  at>- 
bracceranno,  c si  uniranno  al  popolo  fedele,  e celebre- 
ranno con  esso  nella  Chiesa  le  feste  sacre , insliluite  in 
memoria  de' benetizi  di  Dìo,  come  una  volta  presso  l’an- 
tico popolo  Ai  eelehrava  la  festa  de’tat>ernac»dl . e le  al- 


13.  /n  gu6i  giorno  sarà  da  Dio  scompigUn 
grande  tra  loro  , e l’ uno  xtringerà  fa  mano 
deW  altro  , e si  attaccherà  colla  mano  alla 
mano  dd  suo  fratello. 

14.  E Giuda  islesso  comhatterà  contro  Gè- 
rusalemmet  e si  ammassemn  le  ricchezze  di 
tutte  le  genti  alC  intorno^  V oro  e l’ argento, 
e copia  grande  di  vestimenta. 

1».  E i cavalli,  e i muli,  e i cammelli  e 
gli  asini,  e.  tutte  te  bestie,  che  saranno  in 
quel  campo  > soffriranno  quella  medesima 
piaga. 

in.  E tutti  quelli,  che  resteranno  di  tutte 
quante  le  genti,  che  si  mossero  contro  Geru- 
salemme , onderanno  ogn'  anno  ad  adorare 
il  Signore  Re  degli  eserciti , e a celebrare  ta 
festa  de,*  tabernacoli. 

17.  E qualunque  sia  dille  famiglie  della 
terra , che  non  si  porti  a Gerusaiemme  ad 
adorare  il  Re,  il  Signore  degli  eserciti , non 
vi  sarà  pioggia  per  lei. 

18.  Che  se  qualche  famiglia  di  Egitto  non 
si  innoverà,  e non  verrà,  neppur  per  lei  vi 
sarà  pioggia  j ma  rovina  grande  il  Signore 
farà  soffrire  a tutte  le  genti,  che  non  ande- 
ranno  a celebrare  la  festa  de*  tabernacoli. 

19.  Questo  sarà  il  gran  peccato  dell*  Egit- 
to, e questo  il  peccato  di  tutte  le  gentil  il 
non  andare  a celebrare.  In  solennità  de’  tu- 
bemaroti. 

20.  In  quel  giorno  quello  che  orna  ta  bri- 
glia  dd  cavallo,  sarà  cnn.sacrato  al  Signore, 
e le  caldaie  nella  ca.sa  del  Signore,  saranno 
come  le  caraffe  deW  aitare. 

tre  comandate  nella  legge  di  Mose  Ma  per  qual  motivo 
insiste  Unto  il  Profeta  sopra  questa  festa  de'  tabernacoli, 
come  si  venie  ite’ due  seguenti  versetti?  Questa  festa  ognun 
sa  che  era  stata  istituita  per  memoria  di  tutto  quei  tem- 
po, nel  quale  il  popolo  fu  pellegrino  nel  deserto , abitan- 
do sotto  le  tende,  protetto  dal  Signore,  Il  quale  k>  ac- 
compagnava nel  lungo  vhiggio  di  quaranta  anni.  Questa 
festa  pertanto  veniva  ad  essile  una  figura  di  quello  che 
Dio  fere  pel  popolo  Crislianu.  mandando  il  suo  Figliuolo, 
li  quale  pose  tm  noi  un  tnhvmacolo  ( come  dice  U Gre- 
co testo),  c a6i7d  tra  di  noi,  loan.  i.  li.,  per  esseri;  com- 
pagna , e consolatore  de'  Finirli , I quali  pel  deserto  di  que- 
sta vita  camminano  verso  la  terra  di  promissione,  verso 
la  terra  de' viventi.  Cjvsì  ci’lebrare  la  festa  de’ tabernacoli 
sarà  il  credere  colla  Ctiiesa  , che  Gesù  Cristo  é venuto  a 
farsi  uomo  per  noi  per  liberarci , e salvarci,  e il  corri- 
spondere con  sincera,  ed  effidtivn  gratitudine  alla  carità 
di  Cristo  verso  di  noi.  Quindi  la  pioggia  delle  grazie  spi- 
rituali sarà  negala  a quelle  genti . che  non  celebreranno 
la  festa  de‘tBÌ)ernacnli;  anzi  la  no  ina.  e la  distruzione 
sovrasta  a lutti  quelli  ( sienu  essi  o Giudei,  o F.giziaai 
cioè  Gentili  ) , i quali  non  celebreranno  quella  solennità. 

IO.  QueUo  aarà  il  gran  ptreato  ec.  Il  non  credere  in 
Gesù  Cristo  fatto  uomo,  e divenuto  nostra  giustizia,  san- 
tilicazione,  e mtenzione , questo  sarà  il  gran  peccato 
dell'Egitto,  e di  tutte  le  nazioni , che  resteranno  nella  lo- 
n>  infedeltà,  e questo  sara  il  principio  di  ogni  male  per 
esse.  Vedi  ».  Girolamo. 

3f),  'il.  Quello  che  orna  la  briglia  del  eaivllo,  aarn 
consacrato  ec.  f principi,  i capitani  cristiani  consacreran- 
no al  Signore  le  cose  piu  care , come  gli  ornamenti  delle 
briglie  de' loro  cavalli,  fili  antichi  aveano  briglie  preziose 
d'oro  e d'argento  ai  loro  cavalli. 

E Irrnldaie ...  aarannn  rame  /ccar<i_^»’ec.  l.ecaldnie,  nelle 
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Et  crii  uninis  lebes  in  Jrrusalcm , et  in 
Juda  sanctificalus  Domino  cxcrciluum , ol  ve- 
nient  omnes  immolantcs,  et  sument  ex  eis,  et 
rnquent  in  eis;  et  non  erit  mereator  ultra  in 
■Ionio  Domini  cxercitniim  in  die  ilio. 


quali  si  riKMTPranno  |p  carni  de’ucritkzi  padiici  per  fame 
banchetto,  tannnn  tante  di  numero,  quante  sono  le  ca> 
ralTi* , colle  quali  fareanai  le  libagioni.  K con  dò  si  \|ene 
a dìmmtrare  il  pfodlglow».  e immenso  concorso  delle  geli* 
Il  a celebrare  I giorni  solenni  a Dio  consarrati  ; e quesU) 
concorso  sarà  tale,  che  tutte  le  caldaie  di  Giuda , c di  Cle< 
ru-sAlemine  eonverrà , che  si  portino  al  tempio  per  farsi 
cuocere  le  carni  de'sacriliri.  onde  lmpi<‘gatr  a tal  uso  re- 
steraniK)  conucrale  per  sempre  al  Signore. 

E non  tarò  più  in  quel  giorno  alcun  tneraitanU  et. 
Nella  Chiesa  Cristiana  non  si  fari  negoiiu  delkr  colombe, 
de.'\tlelli,  dc‘ capretti  cc.  |>er  nlTerirgli  In  ucrìiizio;  per- 
ché il  nòstro  sacrtlìrio  di0errn(issimo  dagli  antichi  consi- 
ste nella  incruenta  oblazione  del  corpo,  e del  sangite  deb 
r Agnello  immacolato,  .sacriiizio , di  cui  lutti  quegli  della 


^ I . £ tutte  le  caldaie  di  Gerusalemme , e 
dì  (iitulu  saran  coit^acrafe  at  Signore  degii 
esercì  a , e tuta  guelii  che  offeriran  sacrifì^ 
zio,  verranno^  e le  prenderanno  per  rwo* 
cern*  le  carni  : e non  sarà  più  in  guel  gior- 
710  alcu/t  titercnlanfe  nella  casa  del  Signore 
degli  eserciti. 

legge  (urmi  ombra  mera,  e llgura  di  sacritUio,  e tutto 
adempie  effeUivaiueute  quello  che  per  essi  era  signilica- 
to.  NeH’Elireu,  e ne'LXX  in  luogo  di  werr<i/an/r  legge»! 
Chanaiiro.  che  vale  l'Istesso,  perché  I Chananel  erano 
stati  celebri  nella  mercatura  ; ma  siccome  quella  voce  poò 
auche  signillcare  un  empio , uno  8celierat<t , c<»m’  erano  i 
Chananel,  perciò  TeiMloreto  con  questa  India  prt^ghiera 
chiude  li  suo  commento  sopra  /arcarla,  c lo  chiudo  an- 
cor lo:  i7  Signore  onnipotente ^ che  ciò  $t  rerijirhi 

in  quetlo  tempo  ; che  non  tiavi  tra  noi  nisnn  Chananeo, 
ma  tutti  viviamo  tecondo  gVinMcijnami'nti  /'mii5re/ù:i  net- 
ta eeprttashne  della  beata  nostra  speranza , e della  ve- 
nuta del  grande  lìio  , e Salvatore  nottro  Ce$u  C ritto  ^ a 
cui  enl  Padre,  e collo  Spirito  tanto  tia  gloria  adetto,  e 
tempre,  e per  lutti  i sero/f.  Cosi  sia. 


iisisiT  i.A  pKoiT/tv  IH  r.arcvRiA 
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IMIEFAZIONI-: 


ALLA  PROFEZIA  DI  MALACHIA 


Il  nome  di  questo  Profeta , che  in  Ebreo 
»uona  Angelo  del  Signore,  dette  occasione  a 
Origene  di  credere,  ch'egli  fosse  non  un  puro 
uomo,  ma  uno  spirito  .-/ngelico , il  quale  si 
incurnnsse  per  essere  una  figura  del  rerbo  di 
Dio  incarnato , e per  annunziare  agli  Ebrei 
gli  oracoli  del  Signore  j tna  t' opinione  di  O- 
rigene  non  ebbe  seguaci,  e se  al  nostro  Pro- 
feta  si  conviene  quel  nome,  non  jter  altro  ti- 
tolo gli  conviene,  se  non  perchè  il  nome  di 
Angelo  (cioè  Ifunzin)  di  Dio  si  dà  ai  Profeti, 
redi  Aggeo  i.  un.  Mulacli.  ni.  4.  Malachia  pro- 
fetò dotto  /iggeo,  e do]ìo  Zaccaria,  terminala 
già  la  fabbrica  del  tempio,  e probabilmente 
<fi4onio  a quel  tempo,  in  cui  fu  r//moee//a/a 
da  JVehemia  la  alleanza  del  ftopolo  con  Dio. 
Egli  parla  più  volte  contro  i sacerdoti , che 
profanavano  il  nome  del  Signore,  biasima  i 
Giudei^  che  aveano  sposale  donne  straniere, 
erano  crudeli  verso  de' loro  fratelli,  correva- 
no  a furia  a ripudiare  le  loro  mogli,  fìaga- 
vano  mate  le  decime,  ed  erano  inclinatissimi 
a mormorare , e a lagnarsi  del  medesimo 
Dio  , e tutte  queste  cose  si  veggono  rimpro- 
verate ni  Giudei  di  quel  tempo  da  A’ehemia. 
Ma  oltre  a ciò  Malachia  con  gran  chiarezza 
predice  la  venuta  del  Precursore  di  Cristo,  e 
ia  venuta  anche  del  Cristo , e questi  ( dice 
egli  ) sarà  come  un  fuoco  , che  purificherà  ^ 
monderà,  renderà  puri  e risplendenti  quegli 
uomini,  che  saranno  eletti  da  lui  al  suo  sa- 


cerdozio. Perocché  un  nuovo  sacrifizio  esige 
un  nuovo  ordine  di  sacerdoti,  e un  nuovo  sa- 
crifizio earà  offerto  in  ogni  luogo,  e da  tutte 
le  genti,  dalle  quali  il  nome  grande  del  Si- 
gnore sarà  conoscndo.  Un'  otdazione  .sempre 
monda,  sempre  sanla,  sempre  gradila  a Dio, 
terrà  luogo  di  lutti  i sacrifizi  carnali,  che  si 
offerivano  da  quell' antico  popolo  in  quell'u- 
nico temfrio,  che  Dio  avesse  sopra  la  terra  j 
sacrifizi,  che  non  furono  accetti  a Dio,  quan- 
do furono  accetti,  se  non  perchè  di  quest'  u- 
nica  oblazione  divina  erano  figura.  In  questa 
gravissima  predizione  di  Malachia  si  vede,  e- 
videntemente  contrapposto  il  nuovo  sacrifizio 
delta  Chiesa  Cristiana  ai  sacrifizi  legali  : deb- 
be  perciò  il  nuovo  sacrifizio  essere  sacrifizio 
esterno  e visibile , e nm  può  essere  sacrifi- 
zio solamente  interno,  e spirituale,  perchè  il 
sacrifizio  interiore  non  sol  polea  , ma  dovea 
sempre  andar  congiunto  anche  col  sacrifizio 
levìticoj  e ciò  apparisce  anche  da  quello  che 
dicesi,  doverti  cioè  il  nuovo  sacrifizio  offeri- 
re in  lutti  i lunghi  della  terra,  e da  tutte  le 
gemi.  Si  vede  adunque  e:tu/idio , che  questo 
sacrifizio  è dato  come  un  segno  generale,  vi- 
sibile , e manifesto  della  riunione  delle  genti 
nel  culto  del  vero  Dio:  Da  levante  a ponente 
grande  è il  nome  mio  traile  genti , c in  ogni 
luogo  5Ì  sacrifica,  e si  olTeriscc  al  nome  mio 
oblazione  monda;  perchè  grande  è il  nome  mio 
traile  genti. 
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//  Signore  rtmpruveru  ad  ItraeU  la  $ua  ingratitudine,  perche  noM  conoKeva,  come  da  Dio  era  stalo 
amato  egli  nella  persona  di  Giacobbe,  quando  Esaù  col  suo  popolo  fu  rigettalo.  Si  lamenta  perciò 
che  Israele  non  lo  onora,  nè  lo  teme,  t che  I sacerdoli  no«  risfìctlino  il  ntme  del  Signore:  egli  ri- 
getta i lur  sacrifizi,  e gradisce  l’oblazione  monda , che  in  ogni  luogo  xi  offerisce. 


{.  Onus  verbi  Domini  ad  Israel  in  manti 
Malacliiae. 

Dilexi  vos  y dicit  Dooiinus  , et  dixistis: 
In  quo  dilcxisti  nos?  Nonne  fraCer  erat  E&au 
Jacob,  dicit  Doininus,*  et  dilcxi  Jaenb^ 

• floHi.  U.  15. 

3.  Esau  aulem  odio  liabui  ? et  fiosni  mon* 
tes  eius  in  solitudinem,  et  bercili latcm  eius  in 
dracones  deserti. 

A.  Quod  si  dixerit  Idumaca:  destrucli  su* 
mits  : sed  revertentes  aedifìcabimus  quae  de- 
slrucla  $unt:  Haec  dicit  Domimis  exercituum: 
Isti  aedifìcabiint  et  ego  destruain:  et  vocabtin- 
Inr  termini  impietalis,  et  populus  cui  iralus 
est  Dominus  usqtie  in  aelerriuiii. 

5.  Et  oculi  vestri  videbiint:  et  vos  dicelis: 
Alagnilicctiir  Dominus  super  termiiium  Israel. 


3,  3.  Io  vi  amai , dice  il  Signore , e wi  atrle  detto  ; 
lèov' è,  ec.  Il  Sijjnore  dice  a hraele,  ch'ei  lo  Ita  amato, 
e con  questa  parola  gM  mette  davanti  tutti  Rii  antichi , e 
I nienti  favorì,  I quali  dalla  dilezione  di  Dio  verso  que- 
sto popolo,  ebl)ero  ori^^ine , e non  da  alcun  loro  inerito. 
Ma  Dio  le^e  nel  cuore  di  quesUi  popolo , «id  almen  del- 
la  maggior  parte  di  esso  una  orribile  ingratitudine,  per 
cui  dimentichi  di  tutto,  dicono:  K che  ha  egli  mai  fatto 
per  noi  il  Slsnore?  Ma  Dio  chiude  loro  la  bocca  con  que- 
sto breve  e forte  ragionamento:  Esau,  e Giacobbe  erano 
fratelli , Tigliuoli  dì  un  uomo  caro  a me:  Esau  era  prìmo> 
genito,  e amalo  dal  padre,  e lo  conluttock)  preferii  Gia- 
cobbe a F.saù,  a lui  feci  passare  le  ragioni  di  primogeni- 
lo,  e la  famiglia  di  lui,  cioè  voi.  o Israeliti , io  elessi  in 
mio  popolo,  c con  una  serie  non  interrotta  di  lienelizi , 
e di  grazie , vi  dimostrai  la  mia  predilezione  nel  tempo 
stesso,  che  io  privava  Esau  del  diritti  della  priu>ogenÌtu- 
ra.  e a lui , e alla  sua  postetìtA  io  dava  un  paese  ingra- 
to , e infecondo,  e gli  stessi  posteri  di  lui  a voi  rendeva 
soggetti , a voi  piantati  da  me  in  una  terra , che  scurrea 
latte  e miele,  e moltiplicati,  e ingrandiU  secondo  le  mie 
promesse  come  le  arene  del  mare  . e come  le  stelle  del 
cielo.  L'Apostolo  riferì  queste  parole:  Io  amai  Giacobbe, 
e odiai  Esaù  nella  lotlera  al  Romani  ix.  M.  I'J„  appli- 
candole al  grindissimo  mistero  della  predestinazione,  e 
della  riprovazione,  mirando  in  questi  duo  fratelli  una  li- 


1. Annunzio  pesante  del  Signore  ad  Israe- 
le per  Atalnchin. 

2.  Io  vi  amai,  dice  il  Signore,  e eoi  muf- 
fe dello:  Dov'è,  che  tu  ci  ama.%ti?  non  era 
forse  Esaù  fratello  di  Giacobbe?  ed  io  amai 
Giacobbe , 

5.  E odiai  Esaù  j e abbandonai  alta  soli- 
tudine le  sue.  montagne,  e il  suo  retaggio  ai 
dragoni  del  deserto? 

A.  Che  se  dirà  I' /dutnea:  Siamo  siati  di- 
strutti, ma  fortierewo,  e mforerewio  te  no- 
stre rovine , ecco  quello  che  dice  il  Signore, 
degli  eserdti  j Costoro  edificheranno  , ed  io 
distruggerò,  e saran  chiamati  regione  di  etn- 
pietà , popolo , contro  del  quale  il  Signore  è 
sdegnato  in  eterno. 

S.  roi  dò  vedrete  co’  vostri  occhi,  e voi  di- 
rete: Sia  glorificato  il  Signore  oltre  i confini 
di  Israele. 


pura  vivissima  degli  eletti,  e de’ reprobi.  Vedi  quello,  ch«‘ 
si  notò  in  quel  luogo. 

E abbandonai  alla  solitudine  te  sue  montagne,  ec,  Na- 
buchodonosor  devastò  T Idumea  cinque  anni  dopo  la  espu- 
gmuione  di  Gerusalemme  , e perciò  dice  Dio,  che  i mon- 
ti (leir  Idumea  furnn  da  lui  ridotti  in  un  orrido  deserto, 
e il  suo  pa«*se  ereditario  fu  abbantlon.'vlo  ai  serpenti. 

4.  Che  se  dirà  /'/dumeti.-  5/umo  siati  distrutti,  ec.  Ma 
che  è qui  di  siiigniare  per  noi?  Poteva  dire  l’Ebreo:  L’I- 
dumea  è stala  devastala  ed  è stala  ancor  devastala  la  ter- 
ra d'Israele  : la  terra  d’ Israele  si  ripopolò  dopo  11  ritorno 
dalla  cattiviUi,  e TUlumea  si  ripopola.  Ma  ecco  la  differen- 
za, dice  il  Signore:  Iji  Giudea  ripopolati  Missislerà,  l'Idu- 
mea  poi  quando  avrà  principiato  a rialzar.si.  a ristorarsi, 
lo  la  getterò  di  nuovo  per  terra:  la  w»ggelteró  alla  fiiudea, 
e tìnaiineote  la  distruggerò.  I Maccalvci  soggiogarono  gli 
Idumei,  e fecer  loro  abbracciare  la  circoncisione,  e le  altn* 
leggi  di  Mosì«.  Vedi  l.  Sfarhab.  v.  3.  ‘i.j  il.  Machab.  \. 
IO.  17.,  e Giuseppe  .Inliq.  \iii.  17. 

Regione  di  empietà.  Paese  maledetto  da  Dio  per  In  sua 
empietà. 

b.  Sia  glorificalo  il  Signore  oltre  i mnfizti  di  Uraetc. 
Diasi  gloria  al  Signori; , che  ha  fatto  corutscer  la  sua  p»s- 
Minza  anche  hutri  delta  terra  di  Israele,  soggettando  alh» 
stesso  Israele  i' Idumea.  Shhiam  lenuto  qui  il  senso  cspriT»- 
so  dai  LXX  , e dal  tJaldco. 
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6.  Filius  lionoral  palmn  , et  sei  vus  dnini' 
num  suum  : si  ergo  Pater  ego  sum  , ubi  est 
Itonor  meus?  et  si  Dominus  ego  sum,  ubi  est 
timor  meus?  dicit  Dominus  cxerciluum  : ad 
vos , 0 saccrdotes , qui  des{)ieiiis  noincn  meum 
et  dixislis:  In  quo  dttspcximus  nomon  tumn? 

7.  OlTertis  super  altare  ineiim  paneni  pollii* 
tuni,  et  dicitis:  In  quo  polluimus  te?  in  co 
quod  dicitis  : Mensa.  Domini  despecla  est. 

8.  Si  olTeratis  caecum  ad  iinmolandum,  nonne 
malum  est?  et  si  ofTeratis  claudum  et  languii 
dum , nonne  malum  est?  olTer  illiid  duci  tuo, 
si  placuerit  ei,  aut  si  susceperit  faciem  liiam, 
dicit  Dominus  cxercitiium. 


9.  Et  mine  deprecamini  viiltum  Dei  ut  mi- 
sereatur  vostri  (de  marni  enim  vostra  factum 
est  hoc)  si  quomodo  suscipiat  facies  vcslras, 
dici!  Dominus  cxerciluum. 

10.  Quis  est  in  vobis  , qui  elaiiJat  ostia  , et 
incendal  aliare  meum  gratuito?  non  est  inilii 
voluntas  in  vobis  , dicit  Doiiliniis  exorciluuni  : 
et  muniis  non  siisdpiam  de  manti  vostra. 

11.  * Ab  ortu  enim  s<dis  nsque  ad  occaMim. 
niugnum  est  nomcn  monm  in  gcntibus  et  in 
ornili  loco  sacrificatur,  et  offortur  nomini  nieo 
oblalio  niund.i  ; quia  magnum  est  nomon  meum 
in  gcntibus,  dicit  Dominus  excrciliiuiii. 

• Psalm.  112.  5. 

6.  U Jl/fliiioto  rende  onore  al  padre , re.  A quello,  die 
r^li  ha  fatto  per  fmì  , cuiitrappiMii’  quel  ch'i^«i  han  hittn 
riuuardo  a lui:  io  vostro  Padre,  io  vuatro  Slsmirr:  mi 
a\eU  voi  reiidutn  Tonore  dovuto  a me  come  Padre,  la 
rlveimTa  dovuta  « me  come  Signore?  Quello  {.'encrale 
rimprovero  Io  applica  dipoi  Kprciaimcnic  a)  sacerdoti  te* 
miti  pella  condizione  slrsva  della  lor  dignità  mi  e^iserr 
modello  e forma  del  popolo,  conte  dice  I’  Apoàtulo. 

7.  Offerite  sul  mio  aliare  un  pane,  «osao  ,ec.  tt  nome  di 
pane  é u&ato  qui  a signlHcarc  tutto  quello  che  M offeriva  &ul- 
r altare  del  Signore,  «la  le  canii  degli  niiim.ill , sia  il  lior  di 
farina.  Vedi  /.rrif.  in.  li.  SS.  \utn.  wviii.  3.  3i.  Voi  mi  of- 
ferite delle  vitUme,  che  sono  immomle  M-comlo  la  h‘gge  , e 
poi  dite,  InchecoM  li  ahhiam  (allo  dispregio?  Sappiale,  clte 
voi  fate  a me  dispregio  quando  dite  : La  mensa  del  Signore, 
l'altare,  su  di  cui  si  («eparn  a lui  quasi  un  c^mvltu  colle  car- 
ni degli  animali , clte  Ivi  si  abbruciano,  questa  uieitsa , e 
quest'  altare  non  é 'piu  quel  che  era  una  volta , e noi 
possiamo  oITcrlrvl  quel  che  cl  piace.  Tocca  Dio  forlgi- 
ne  del  male,  la  poca  stima  del  suo  altare . del  sdo  culto 
e delle  cose  aante.  Tutto  questo  si  applica  convenevol- 
mente da  R.  Girokimo  al  prelati  dell.'i  Chiesa,  a’sarmlo- 
ti , ed  ai  ministri  dell'aitnrr , e anche  a tutti  i Cristiani , 
a’ quali  dice:  fSoi  soziiatno  il  pane,  cioè  il  eorpo  di  Cri- 
sto , quando  indegni  ci  accostiamo  all'  altare  , e sordidi 
bevietmo  il  sangue  mondo  , e diritimo,  la  mensa  del  Si- 
gnore ^ avvilita  : e non  è certamente  chi  arrftjcii  di  par- 
lare rosi , e di  esprimere  rolla  vare  si  empio  pmsien»  ; 
ma  le  opere  de’  peccati  sono  dispregio  della  mensa  del  Si- 
gnore ; /lerocchè  quando  i sacramenti  del  Signore  sono 
sozzali , e violati , é sozzato , e vadalo  egli  stesso. 

H.  Se  voi  offeriste . ...  un  animale  «ero,  re.  Dio  avea 
ordinato,  che  gli  anitnall  da  otrerirKì  a Ini  tovM-r  aenza 
diicito,  ù'vH.  xMi.  21.  DcHtrr.  \\.  20.  l!i»  animale  dee», 
llinni.t  /''o/.  //. 


fl.  H figliuolo  rende  onore  ol  padre , e il 
xervo  al  suò  padrone:  .ve  adunque  io  non  Pa- 
dre, dor'  é l'onore  dovuto  a vie?  e se  io  xnu 
il  Signore,  dov’  è il  timore  domilo  i(  me,  dice 
il  Signore  degli  exerciti?  a voi  diro,o  xacer- 
doli^  ì quali  disprezzate  d nome  mio,  r dite: 
Come  ahhiam  noi  dixprezzoto  il  nome  tuo'/ 

7.  Poi  offerite  sul  mio  altare  un  pane  soz- 
zo, e poi  dite:  in  che  ti  ahhiam  noi  sozzato? 
In  questo  che  voi  dite:  La  mensa  del  Signo- 
re è avvilita. 

8.  A’f  voi  offeriste  ad  essere  immolato  un 
uiiimale  cieco,  non  sareldtc  cosa  mal  falla? 
se  n*  offeriste  uno  zoppo  ^ o mal  xami , non 
stirehh'  ella  cosa  mal  fatta?  offeriscila  al  tuo 
Qoivrnatore,  e vedi  se  a lai  sarà  grata,  r .se 
egli  ti  aerrigtierà  benignamente  , dice  ii  Si- 
gnore degli  eserciti. 

9.  E voi  adesso  pregate  dinanzi  a Dio,  af- 
finchè egli  nhhin  di  rui  pietà  J perocché  da  voi 
sono  sfate  falle  tali  cose  : chi  sa  , che  egli  non 
vi  accolga  hevignamenle,  dice  il  Signore  de- 
gli eserciti. 

10.  Chi  è Ira  voi,  che  chiuda  le  porte,  c 
(iccendn  il  fuoco  .sul  mio  altare  gratuitamen- 
te? P affezione  mia  non  è per  voi , dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti j ed  io  non  accrtta  ù doni 
di  vostra  manoj 

41.  Perocché  da  levante  a ponente,  grande 
è il  nome  mio  traile  genti,  e in  ogni  luogo 
.si  sacrifica,  e si  offerisce  al  nome  mio  oiila- 
zinne  monda  , perchè  grande  è *1  nome  mio 
trnlie  genti , dire  it  Signore  degli  eserciti 


zoppo,  mal  sano,  artllresli  tu  di  uffeririu  al  tuo  gover- 
natore? K se  tu  ardisci  di  nllerirgllcne , tu  vtnirai  rom*  egli 
ti  acroeliern  . e come  gratlira  la  Mia  olTt-rta.  Gli  Klirvi 
erano  sntloposli  nllon  ai  governatori  mandati  da'n*  di 
Persia. 

10.  Chi  « Ira  mi,  chr  chiuda  tc  fu>rte , re.  Ni'.suno  di 
voi,  ministri  del  tempio,  mi  serve  gr.vtuilamenle  : tnth 
ricevete  11  vostro  stip«>tidio,  vivete,  e siete  maiilenutj 
vfdlc  oblazioni , decime  ec.  ; onde  se  non  per  amore , ab 
metM»  piT  ragione  della  mercede  dovreste  smirml  cmi 
diligenza,  e rlspetb».  Fiirc»> . e I I.XX  , e li  ('.ahlco  «Iali- 
no un  altro  senso,  che  convieii  meglio,  ed  unisce  con 
quel  che  seguo  : Chi  di  voi  chhutcrà  le  porle,  offÌNche 
non  accendiate  il  Juoco  sui  mio  altare  f L' affezione  min 
non  i per  mi  ec. 

11.  Perocché  da  ftranfe  a ponente,  cc.  lo  non  voglio 
phi  I vostri  sacrifizi  si  pv^irliè  sono  impuri,  e si  pi'rché 
qimsii  sono  ristretti  a un  picco!  paese,  e alla  vostra  s«da 
nazione:  conciossiachc  lo  v|  fo  s.ipere,  che  lutto  il  moo 
do  sarà  mio  tempio,  che  II  nume  mio  sarà  conoviutn, 
e .adonto  da  tutte  le  genti,  e in  ogni  luogo  si  offerirà 
una  monda,  e pura  oblazione,  perche  il  noin<’  mio  sara 
grande  presso  tutte  le  nazioni,  onde  offeriranno  a me 
una  oblazione  degna  di  me,  come  |mt  ragione  di  questa 
stessa  oblazione  sarà  cclchrato,  e m.ngnificalo  il  nome  mio 
prewo  tutte  le  genti.  Tale  è il  senso  semplice,  c piano 
ili  questa  grandiosa  importantissima  profezia,  mdla  qua- 
le si  v«^e  pmletU  prima  la  aboli/lone  de’  sacrifizi  car* 
nati:  secondo,  l.v  istituzione  di  un  nuovo  «.arrilizio  M‘in- 
pr»'  puro,  sempre  mondo,  sempre  .vecello  a Dio,  sacrifi- 
zio , che  sara  offerto  in  ogni  lutvgo , e presso  tutte  le  gen- 
ti Per  la  qual  co«v  queste  parole  di  Malachia  cvidenle- 
menle  dimostrano  contro  gli  rrelirl,  che  In  nuova  legge 
ha  IMI  vero,  e proprio  sacrilizlo,  saerdUio,  che  non  può 
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12.  1-U  vos  poliuislis  illud  in  co  qiioJ  diri* 
(is  : Mcn<k'i  Domini  coritaniiiial»  esl  : cl  quoti 
MipcrjMuiiliir  , conlemptilnlc  , cimi  i(2nc  qui 
iliud  ilevoral. 

15.  Kl  dixislis:  Eccc  tic  lalituc,  cl  c:\sufn.i- 
slis  illud.  dicil  Douiiiiiis  cxcrcitmiiii , el  iiitii* 
listÌH  de  rapiiiis  claudiim  , cl  langiiiduin  , et 
inlulisti;»  mtitius  : numquid  siiscipiam  illud  de 
iiianu  vostra,  dicil  Doniimi.s? 

14.  Maledidiis  dolosiis  , qui  linlH'l  in  {;re^c 
suo  masciilum,  et  voluiii  facicns  immolai  de- 
iulc  Domino;  quia  rcx  ma^iius  c|;o,  dicil  Do- 
minus  cxercitiium  , et  nonicii  meiiin  liorribile 
ili  i;enlibus. 


sUire  con  qui*’ della  iifscc  « tsl  è sostituito  a que'di'IlA 
trulle , e ppfck)  Mcrilirio  esteriore,  coi»flf»s|«che  11  «icrt- 
fi/io  Interiort'  non  m>1o  pole>a  stare  eon  (|ue*  della  leuge, 
ma  il«»ea  sempre  arcompaunarli , affinelie  a Dio  {osmto 
areetti.  Il  <'uiilr.ipporn>  questo  sarrili/ioaisacrtli/i  lesnii, 
<x»n)e  Fa  Maljrtiia.  i termini  di  ohlazinne , dì  ulTerUi,  di 
snrrifte.ire,  t>Hil*eali  si  serve,  dinitistrano,  che  seta  vec- 
rlda  It'UU*^  el)l>e  un  sarrilizio.  lo  ha  anche  ta  nuova,  e 
lo  Im  in  tal  uuisa,  che  eull  serve  di  seuno  vjsil)ile,  e In- 
dubitato della  riunione  di  tulle  le  gelili  nella  Fede,  del 
vero  Dio,  come  1 vetxhi  sacrilizi  »erv  Ivano  a Far  co- 
iiohcere,  che  Drnrle  lo  ailorovn  , r credeva  In  lui.  Questo 
sacrili/lu  egli  ^ l'oblazione  del  Oirpo,  e del  Sangue  ili 
('risto,  di  lui  dico,  il  quale,  rntrando  ntl  mondo  dirt: 
AVn  hai  tWuto  ostia,  ni  obtnzione,  ma  a me  Adi  /or- 
mnto  UN  corpo.  Aon  sono  piacivii  a te  gli  olocausti 
per  lo  peccato;  allora  io  Ecco,  eh'  io  vengo  . . . 

per  fare,  a Ih»,  la  tna  rotonló,  Heh.  x.  6.  6.  7.  Questo 
sacriiìzio  ofTertu  una  volta  da  tristo  sopra  la  Croce , si 
rinnov  011.1  di  conUmio  nella  Chiesa  secondo  il  comando 
dei  medesimo  Cristo  , il  quale  netrisUluirlodis.se:  Fate 
questo  in  memoria  di  me.  Noterò  Finalmente,  come  (non 
a raso  cerlamenle  | dove  la  nostra  Volgata  porta  : oAFn- 
itone  monda  , nell'  Kbren  si  lia  una  voce,  clic  propria- 
mente signiiica  olTerla  di  pane,  di  Farina,  di  grano,  di 
V ino;  quasi  volesse  il  ProFeta  rammentare  quella  otTertadi 
pane,  e di  vino  falla  da  MelchiiUHiech , Qgura  Insigne  del 


ri.  Vrr  COI  r«ue^i?  profanaio  roti  dirt:  Ìai 
mtimt  del  AViT^iorc  è contamhiata  , e tittello 
che  m'  si  mrtfe  sopra  , è cosa  vile  ittsieme 
col  fuoco,  che  lo  cfmsuma. 

15.  E VOI  ditr:  Ecco  il  resto  de"  Iravogli , 
e vi  soffiate  sopra,  dice  il  Signore  degli  e.ver- 
citi,  e portate  ostie  :opf)e,  e mal  sane,  e mi 
portate  oMdtizione  delle  vostre  rapine:  .Accet- 
terò io  queste  cose  dalle  vostre  mani,  dice  il 
Signore? 

14.  ^/aledetto  l"  ingannatore,  che  ha  nel  suo 
gregge  un  animale  senza  difetto,  ed  avendo 
fatto  un  voto,  ne  offerisce  uno  malato  al  Si- 
gnore: perocché  un  Ee  grande  son  io,  dice  il 
.Signore  degli  eserciti,  e tremendo  è il  mio 
nome  traile,  nazioni. 

nostro  divino  Pontellce,  (iesii  Oislo  , come  è dimostrato 
dati'  Apostolo.  Uri.  vii. 

la.  .Va  voi  r arric  profanato  ec.  Ma  questo  mio  nome 
voi  In  avete  profanato  livlegnamenle,  mentre  con  si  poco 
rispetio  vi  accollate  al  mio  altare  , quasi  c 1’  altare  stes- 
so, e le  vittime,  e il  fuoco  sacro,  onde  sono  consumale, 
fossero  cose  sordide,  e vili,  e profane;  e veramente  io 
cimosco,che  in  cuor  vostro  voi  n<«n  ne  fate  altro  concetto. 

la,  F.  voi  dite:  Ecco  il  resta  de'  travagli , ec.  Il  senso 
di  quc'sto  lungo  un  po' oscuro,  perchè  assai  conciso,  egli 
è tale  secondo  s.  (•irolamo:  Voi  dile:  Siam  toruali  di 
fresco  ilaila  cattivila  , ahbi.im  consumato  lutto  nel  lungo 
viaggio , e siamo  poveri,  olTrriamo  tulio  quel  che  possia- 
mo, Imono,  0 catllvo  che  sia.  e vi  sodiate  sopra  mo- 
strando Il  poco  conto  . che  Fate  voi  stessi  de’  vostri  »a- 
critlzi , e la  vostra  non  curanza  riguardo  al  gradimento, 
o disgusto,  che  io  ne  abbia.  E ciò  voi  fate,  mentre  mi 
oFFeriU’  nsUtì  zoppe , e malsane , frutto  de’ vostri  ladro- 
necci, e «Ielle  vostre  rapine,  onde  s(»no  doppiamente 
odiose  a me. 

U.  Un  ari«ma/e  sema  difetto.  La  voce  masculum  vale 
In  questo  luogo  un  animale  intiera,  sano,  non  difettoso. 
Nei  sacrifizi  offerti  per  voto  fallo,  fosscr  e.vsi  olocausto,  o 
sacrifizio  pacifico , si  esigeva  un  animale  senza  maeola  , 
cioè  senza  difetU».  Vedi  Lrvit.  x\ii.  19.  20.  21.  52.  L*  offer- 
ta di  semplice  divozione  poteva  t*s.sem  di  una  licsUa  man- 
cante di  qualrlie  membro.  Ibid.  veri.  2.1. 


CAPO  SECONDO 


Vinacce  del  Signore  contro  i .Sacerdoti,  t quali  disprtzzan  la  legge,  rendono  vana  il  paltò  di  Levi. 
„^fNcAe  Giuda  ha  /»rri?arìcdto,  sposando  donne  siraniere,  onde  il  Signore  non  volgerà  lo  sguardo  ai 
toni  tacrlfl^.  tfell'  amare  la  r>ioy/tV,  e del  ripudio.  / Cindei  AnwMo  data  molla  pena  a JJw  co’  lo- 
ro discorsi. 


1.  Kt  nunc  ad  vos  niaiulaluiii  hoc,  0 saccr- 

d(ile-s. 

2.  * Si  nolucrilis  audìrc,  «‘I  si  noliicrilis  pò- 

iiiTc  super  cor,  ut  delis  gloriarli  nomini  ineo, 
ail  Doniiiius  cicrciluiim  : iiiitlani  in  vos  ege- 
slatcrn , cl  iiialedicarn  bciicdiclionibits  veslris , 
et  malcdìcam  illis;  qiioniani  non  (mvsuìsIìs  su- 
per cor.  • Lrvit.  2fi.  14.  Deut.  2H.  18. 

2.  .Vanderó  a voi  la  m/zeri«t,  e maledirò  le  coltre  be- 
nedizioni. Benedizioni  chiamansi  nelle  Scritture  i beni . 
che  si  ricevoun  dall’  uomo  per  iH'netlizione  divina , e in 
questo  senso  dice  Din  a questi  sacerdoti:  se  voi  non  mi 
a!»roltate,  vi  ridurrò  in  miM’ria,  maleiliru  i vostri  t)ciii , 
i quali  non  vi  faranno  alcun  fruito,  e ve  ne  fH'iverf).  Ve- 
di 1 Heg.  \\v.  27  \\\.  2fi..  iv.  tUg.  v.  ir..,  i.  Cor.  \\  a. 


t.  E adesso  per  twi  è quest’  intimazione  , 
0 sacerdoti. 

2.  .Se  POI  non  vorrete  ascoltare , e se  non 
vorrete  mettervi  in  cuore  di  dar  gloria  al  mio 
nome,  dice  il  .Signore  degli  eserciti,  io  man- 
derò a voi  la  miseria  , e maledirò  te  vo.stre 
benedizioni  : io  le  maledirò , perchè  voi  non 
mi  avete  dato  retta. 


Cosi  (dice  I.  («irolamo)  quegli,  che  abusano  detta  iani~ 
là,  e le  ricchezze  fanno  lerrire  o//<i  lussuria , e la  Amo- 
no  fama  detarpano  eoi  mal  vivere,  questi  la  benedizione 
di  Dm  cangiano  in  maledizione:  e parimente  i sacerdoti, 
che  adulano  i peccatori , purché  lienn  riccAi , e palpano 
i toro  vizi;  de’ quali  sarerdoli  sta  scritto:  Popolo  mio, 
quegli  rkr  vi  dicano  beati,  ri  gabbano,  e ri  supplautano. 
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A.  i>gn  proiiciam  vobis  braeliiiini  , vi 
(iisper^ani  super  viiltuni  veslruni  stemis  so> 
IciNfiilalum  vestrariim,  et  assumel  seenni. 

H.  FA  scielis  quia  misi  ad  vos  mandaltmi 
islud,  ul  i^ct  pactum  nieum  cuiii  l.evi  , di* 
cit  Dmiiinus  cxcrciluuro. 

b.  I*acliim  meum  fiiit  cum  oo  vilae,  et  pa- 
cis  : et  dedi  ci  (iniorern  , et  llmuit  me,  et  a 
facie  nominis  mei  pavcbnl. 

fi.  ÌAix  vcritatis  fiiil  in  ore  eius , et  iniqui* 
las  non  est  inventa  in  labiiseiiis:  in  pace  , et 
in  aequitatc  ambulavil  inccum  « et  iiiiillos  a* 
vertil  ab  ìniqiiilatc. 

7.  Labia  cnim  sacerdotis  ciistodieiil  scieii* 
liam,  et  le^em  reqtiireiil  ex  ore  eius:  quia 
Angelus  Uomini  exercitmiin  est  : 

8.  Vos  auleiii  reeessislis  de  via,  et  siaiidn* 
lizaslis  pliirimos  in  lego  : irriliiin  bntistis  pa* 
cluni  I^vi,  dicit  Dmiiiims  exerciluuin. 

9.  Propter  qiiod  et  ego  dedi  vos  eorilempti- 
biles , et  liurniies  omnibus  popuiis,  sieut  non 
servastis  vias  meas,  et  accepistis  facieiii  in 
Ifgc. 

3.  Otturò  a voi  la  spalla  (dellé  vittime  ) , ec.  P.  come 
%t!  diersM*:  prendeteci  pure  U spalla  delle  \illime,  ohe 
vi  è as.M*unata.  La  spalla  destra  delle  viUime  pacìliche 
apparteneva  ai  Meerdotl.  /yriL  vili.  32.  lo  vi  Initterò  In 
faccia  lo  stereo  delie  ostie  offerte  da  voi  nelle  vostre 
lennita,  vale  n dire,  le  \ittlme  impure,  che  col  In  tali 
giorni  mi  presentale,  le  quali  sono  Indegne  di  me,  e 
voi  sarete  spervi,  e calpestali  come  lo  stercA;  F l^nunil- 
eia  e r obbrobrio  saranno  la  giusta  mercede  della  catU- 
va  maniera,  con  cui  si  trattano  da  voi  le  cose  sante. 

4.  E coimteerete , che  io  feci  a iw  quel  comando,  ec. 
I miei  gastighi  vi  faranno  aprire  gli  occhi,  e vi  daranno 
a conoscere*,  come  lutto  quello  eh’  io  ordinai  intorno 
alla  quanta  delle  vittime,  intorno  alia  momie/^a  dei  sa- 
cerdoti fu  ordinato  da  me  come  una  eondUk>i>e  annessa 
al  patto , ed  alla  alleanza  (aita  da  me  con  Levi  ; peroc- 
ché allora  viHlrele,  come  per  non  avere  adempiuta  la 
condizione,  non  solo  sarete  privi  dei  vantaggi  promessi, 
ma  sarete  puniti  ancora  severamente.  Per  Levi  é qui  in- 
tesa la  tribù  di  Levi  eletta  da  Dio  al  ministero  sacro. 
Ilawi  chi  crede  accennarsi  qui  non  l‘ antica,  ma  piuttosto 
la  alleanza  nuovamente  fatta  dn  questa  Irilni  col  Signore, 
alleanza  , che  seml>ra  loro  indicata  in  Nehemia  iv.  38. 
X.  I ma  veramente  quella  fu  generale  alleanza  di  tutto 
il  popolo,  e I Leviti,  e I Sacerdoti  l.n  segnarono  del  pri- 
mi, come  persone  principali  del  popolo,  e In  la  credo 
posteriore  di  tempo  a qiiesLa  profezia  , perche  con  essa 
appnnto  sf  volle  por  fine  ai  disordini,  che  sono  presi  di 
mira  da  Malachia,  come  puO  vedere  chiunque  paragoni 
con  questo  libro  il  libro  di  ftehemìa. 

h.  Il  mio  patto  con  lui  .fu  di  vita  e di  pace,  ec.  A 
l..evi,  cioè  ai  posteri  di  I.evi , ad  Aronne,  e a’ suoi  di- 
scendenti lo  promisi  vita,  e pace,  vita  felice  nei  tempo, 
e vita  felice  nel  secolo  futuro,  e pace,  cioè  la  copia  del 
tieni  c temporali,  ed  demi,  e a lui  die<li  il  mio  timore, 
cioè  quella  riverenza,  quel  timore  santo  per  nii  lutto  si 
Impiegasse  ad  onorarmi , e si  guardasse  dn  tulio  quello 
che  potea  dispiacermi;  e questo  timore  fu  mio  dono,  e 
lo  eblx*  egli  e quelli  che  fimin  degni  di  succeilere  a lui 
nella  stessa  dignità;  lo  ebliero  tutti  i Ihiuiiì  e pii  Mrerdoli. 

a.  leqge  della  vertfù  fu  nella  tua  boera,  ec.  Foco 
un' nllra  comlizione  del  patto*tra  Dio  e {.evi.  Kgli  dee 
essere  maestro  di  verità,  insegnare  la  verità,  sostenere 


3.  Ecco,  che  to  getterò  a voi  (a  ttfmlta  (det- 
te vittime  ) , e vi  butterò  in  faccia  lo  tderco 
deUc  \ìo$tre  ftoU^iuifà , e onderete  xfìcrsi  co- 
ni* ettho. 

A.  E connacerete , che  io  feri  a ìwi  tjuel  co- 
mando, perché  fermo  rexfaitxe  il  min  patto  con 
Levi , dice  tl  Signore  degli  eserciti. 

B.  Il  mio  ptìUtt  con  lui  fu  di  vita  e di 
pace  , ed  io  gli  diedi  it  min  timore , ed  egli 
mi  temè,  e tremava  al  mio  nome. 

fi.  La  Ugge  della  verità  fu  nella  xua  ftoc- 
ca  , e HuUe  xue  labbra  non  .vt  posò  la  men- 
zogna: camminò  meco  netia  j*ace,  e nella  e- 
quità,  e molti  ritrasac  dal  peccato. 

7.  Perocché  te  labbra  del  sacerdote  hanno 
il  deposito  della  scienza  , e dalla  bocca  di 
lui  apparerassi  la  legge,  jterchè  egli  è l’  Jn- 
gelo  det  Signore  degli  <?»<»rcfV/. 

H.  ,ìfa  voi  siete  usciti  di  strada , e a mol- 
tissimi foste  di  scandoio  a violare  in  legge: 
annulìaste  il  patto  di  Uvi  j dice  il  Signore 
degti  eserciti. 

9.  Per  questo  siccome  voi  non  avete  segui- 
tate  te  mie  vie  , c franandosi  della  legge  a- 
vele  fatta  rtccp/fa;i0«c  tfi  persone,  io  pure  vi 
ho  renduti  spregevoli , e abbietti  a tutte  le 
uazioui. 

la  verilà , difendere  la  verità.  Perocché  come  dice  un  an- 
tico padre:  È trudilore  dellu  verità  non  uda  chi  alta  ue- 
ri/fl  $a»lHui$cf  V aperta  menzoqtut  ; ma  anche  ehi  non 
fnani/e*/a  liberamente  la  verità , che  dee  libernmetile  ma- 
ni/ealarsi , o mm  liberamente  difende  la  verità,  che  dee 
ìibernmente  difenderti,  questi  pure  é traditore  delta  ve- 
rità: caneiossiaché  col  cuore  si  crede  a qiuaiizia,  e cotta 
bocca  si  fa  confesaiane  a salute.  L’autore  dell' opera  im- 
perfetta sopra  a s.  Matteo  hom.  15.  Vedi  sopra  questa  olh 
hlignzione  del  sacerdote  a.  Ambrogio  Ep.  37.  ft&.  3.  ad 
Thcoiins.  Imp. 

Camminò  meco  nella  pace,  e nell' equità.  Ti*rza  condi- 
zione dei  patto  , conservare  la  pace  , e I'  equità  co*  pros- 
simi. 1^  quarta  sin  in  quelle  pirole  : E molti  ritrasse 
dal  peccato:  e riguardo  a questa  mi  contento  di  riferir 
solamente  queste  poche  parole  di  t.  Gregorio:  i\oi  che 
acanto  chiamali  sacerdoti  sopra  i mali,  che  abbiamo  me 
stri  propri,  accumutiaiHo  anche  le  morti  degli  altri;  pe- 
rorcÀé  tanti  uomini  uccidiamo , quauli  ne  reggiamo  ogni 
di  andare  atta  morte  , senza  che  noi  ci  riscatdiama  e 
rompiamo  it  silenzio.  Muore  non  per  tua  colpa  quetV  uo- 
mo iM/jordin<i/o  a le  , al  quale  fi  se'  opposto  netta  causa 
di  morte  ; ma  a colui , che  muore  tu  t'oi  et>mpagHo  -, 
quando  a lui  non  ti  opponi;  Hom.  XI.  in  Ezech. 

7.  Hanno  il  deposito  delta  scienza , ee.  Qual  sia  questa 
scienza  è detto  dai  Profeta;  dia  èia  scienza  della  legge, 
U scienza  delle  Scritture  sante,  che  sono  il  libro  sacer- 
dotale, come  dice  s.  AmlMogiu  He  fide  m.  7.  K sarebbon 
cerUnicnle  miseri  que'  tempi,  ne’ quali  il  libro,  che  inen 
si  studiasse  da'  sacerdoti , fosse  il  libro  sacerdotale.  Vedi 
l’elogio  di  Aronne  Eccti.  XLV.  11. 

perche  egli  è V .-tugeln  del  .Signore.  Il  Sacerdote  è 
nunzio,  e ambascUdon*  di  Dio  agli  uomini.  Facciamo  da 
Hmbasciadori  per  Cristo,  diceva  Paolo  II.  C*pr  v.  « 
un  amliasciadort’  dee  )m‘u  conoscere,  c sapere  la  mente, 
e la  volonL'i  del  Mivraim,  che  lo  spedisce,  alla  quale  nt>n 
può  egli  nulla  aggiungere,  né  levare.  Chrgsost.  hotn.  g. 
(»  ep.  ad.  Hom. 

0.  E trattandosi  della  legge  re.  Nell*  interpretare . e 
nell' eseguire  la  legge  a^ete  ladato  piuttosto  alla  qualità 
delle  persone,  che  olla  precisa  drterminazionr,  callo  spi- 
rilo della  legge  , obbligamio  I poveri  ad  adempirla,  disulv 
Idigando  i ricchi , 1 grandi  ec. 
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to.  * \uin(](iid  non  |kì(ci'  iìiiu:»  oiimiuiii  iia* 
>lriiin?  mmiquiil  non  Dous  umi$  crvavìt  nos  V 
qiiare  orgo  de.spicil  unusqnìs«]ue  iiuslruin  fra* 
Iri'iii  siium,  violan>  pacliim  |inlrum  iio^lrorum ’i! 

* Matth.  25.  9.  Epliex.  h.  fl. 

1 1 . Transgrt'ssu!»  e.st  Juda  , i‘l  abominatio  fa* 
ria  in  Israel,  et  in  Jerus;i)eiii  : quia  conta' 
ininavit  Jndas  saiirlitìcalimiom  Domini , qtiani 
dtlcxil,  et  liabuil  lìliaiit  dei  alieni. 

12.  Disperdei  Doininus  viruni  qui  feceril 
luM*,  magi&lruni  el  discipiiliim  de  UIhtiuicuIìs 
Jacob  , et  olTcrenteni  inunii.s  Domino  cxercitimm. 

15.  LI  lioi'  rnrsiim  fecistis,  o|>eriebatis  la* 
crymis  altare  Domini,  fletu,  el  mtigiUi,  ila  ut 
mm  respiciani  iillra  ad  Sricriricium,  ncc  anù' 
piani  plac^ibile  quid  de  maiiu  vestra. 


14.  LI  dixislis  : tulliani  ob  caiisnm?  <|iiia  Do- 
fiiiniis  leslilicalus  est  inler  le,  el  u\orem  pu- 
berlalis  luac,  quani  tu  dcspe.\isti  ; el  liaec  par* 
lieeps  tua,  el  uxor  foederis  lui. 

15.  Nonne  iiniis  fecil,  et  residiiiini  spiritus 
eiiis  esl?  Kt  quid  iiniis  qiiaeril , nisi  semcii  Dei? 
Ciislodile  ergo  .'ipirituiii  vesiruni , et  iixorem 
adolesrenliae  liiae  noli  despicere. 


IG.  Clini  odio  linbiieri.s,  dimilte,  dici!  Do- 
lo. Prrrhé  admmiHir  ria»fuao  di  noi  disprezsa  ii  prò- 
pritì  frattUo  , ec.  K qui  rlmprovemlo  forlrnu'nte  ai  ricchi, 
c «I  priiiripi  della  nazlni»e  II  dliaimore.  e la  Uurrzzii.  con 
cui  trathi^nnu  I ixocri,  ti>tii  dello  «lesso  padre  e crea- 
ture del  medesimo  Dio  rum'  ; onde  > iolavano  la  icfute, 
in  quale  spira  dapp<*rlutlo  I’ amor  dr’ prossimi. 

11.  C'onhimiMò  ia  Mntttà  del  SitfHorr  um<t/a  da  ini, 
fi-.  Santità  del  Signore  in  questo  Itiu^tu  slgnilica  la  nn/io- 
iir  salila . Cini*  M*|>arata  da  (ttUi  iiii  altri  piqioH , r con- 
sacrala al  culto  dì  Dio.  (;iuda  rotdamiiki  questa  santità 
del  .Si(*uore,’cloè  questa  fiaziime  conitacratA  «I  Sl;:unn>, 
c amnLn  dal  .Siumire,  la  coolainiiHi  rollo  sposare  liglicdì 
un  dio  slraniero,  cìué  donne.  Ir  quali  per  padri*  e Dio 
riroixtsciNin  mi  ilio  siranicro,  una  falsa  c bugiarda  di- 
vinila. come  Baal.  McIcIkmii  re.  Veill  I F.td,  i\.  I.;  li. 
End.  XIII.  33.  34.,  do>c  è parlalo  di  questi  matrimoni 
contratli  dagli  Kbrei  rou  donne  idolatre  dopo  il  ritorno 
dalla  caltiula. 

12.  E il  dirrepolo,  e il  mantro,  e coImi  ec.  tildio  pu- 
nir.! quelli  che  iuM^giierimno  n far  simili  matrimoni , e 
nc  daranno  I’  esempio,  e (|uelli  che  tale  esempio  iinite- 
raiuK).  come  callhl  discepoli  di  cattivi  macslri,  e puni- 
rà spccialinenle  i sacerdoti , quelli  che  ofTerisconu  a Dio 
dodi  c sacrilizii,  che  dovrehlMiuo  essi're  piu  alieni  d' ogni 
altro  da  tale  juiqait.i. 

1.3.  U.  Àrete  ripieno  t'  ullnre  del  Signiirc  di  lagrime,  re. 
Darla  adesso  con  gran  forza  nnitro  1’ alMi-so  di  ripudiare  le 
niie.'li  siKew-ite  da  <*ssi  nell.!  prima  eia  , c rimandate  cn>- 
delmrnle  dalie  lor  case,  twide  queste  poxere  donne,  ri- 
correndo al  (i'rnpio,  lo  empiesano  di  lacrime,  di  pianti, 
di  url.'i . o iper  usare  la  suce  del  Drofela  | dì  dolunwi . 
e mesti  muggiti,  quali  II  getta  un  Lue  fi*ril«i  a morte. 
Per  iinpi*din:  mali  maggiori,  era  stato  permesso  ii  divor- 
zio, come  ci  insegna  t!ristu  Maft.  \i\.  d.;  ma  (vnUitto- 
ciò  ne' tiri  giorni  «Iella  re|Hiltbiic.t  Kl>n‘a  i divorzi  erano 
rari , e parlirtdjruienle  riguardo  alle  mogli  spivsate  nella 


10.  IVoit  é vijU  unti  solo  il  Padre  di  tvi^ 
ti  noi?  yon  è egli  un  solo  Dio  quegli,  che 
ci  ha  creali?  furi  he  adunque  ciascuno  di  noi 
flisin  ezza  il  proprio  fratello,  violando  il-jHitlo 
de'  padri  nostri  ? 

11.  Giuda  prevaricò  j 1‘ abbominazione  fu 
Citminessu  in  israele,  e in  Gfrusutemme,  per- 
rhr  Giuda  catitamiuò  In  santità  del  Signore 
«orniti  da  lui,  e sposò  ilelle  fìglie  di  un  dio 
straniero. 

12.  il  Signore  sttrininerà  da' tafn-rnacoli  di 
Giacobbe  colui,  che  avrà  fatto  tal  cosa,  e il 
dtKceputo,  e il  maestro,  e colui  che  offerisce 
doni,  dice  il  Signore  degli  eserciti. 

15.  di  più  avete  fatto  anche  questo:  a- 
vete  ripieno  Voltare  del  Signore  di  lagrime, 
di  pianti , V di  muggiti , talmente  che  io  non 
getto  più  lo  sguardo  a vernn  sacrifizio,  e nis- 
suna  cosa  riceverò  dalle  mani  vostre  , che 
possa  placarmi. 

14.  V«  vtn  dite:  R per  guai  wiof/ro.^  prr- 
chè  it  Signore  fu  testimone  tra  le,  e ta  dio- 
glie  fire.na  da  te  netta  prima  età , la  quale 
tu  dispreffinsti , ed  ella  era  tua  compagna,  e 
tua  sposa,  mediante  it  tuo  patto. 

15.  iVo/i  la  fece,  forse  quetV  uno?  E non  è 
ella  porzione  del  suo  x/>m  i7o?  E quelV  uno  , 
che  vuol  egli  mai,  se  non  una  figliunianza  di 
Dio?  Custodite  adunque  il  vostro  spirito  , r 
non  dispregiate  te  mogli  della  vostra  pri^ 
uèit  età. 

IG.  c^««;irlo  tu  V abbi  in  odio,  rimandala, 

primn  gioiinezza.  e i buoni  non  si  valesano  della  perrois* 
shine  conceduta  a quel  popolo  per  rigoardo  alla  durezza 
de’  loro  cuori.  Qui  si  sede,  rt»e  iKin  pochi  Ebrei  aveano 
rnaneatu.  ripudiando  le  prime  loro  .spose  unite  ad  essi 
nel  linr  dell’ età  p«T  mezzo  di  un  contratto  ralilicAtoalIa 
presenza  del  Signore.  11  qual  contratto  secondo  la  sua 
istiluzinne  dovea  i*s«ere  lnsolul)ile  {Gen.  ri.  2t.  >,  ed  essi 
accano  inumanamente  «lispn'z/ate  queste  loro  compagne, 
e sposi' , damlo  loro  il  IiIh-IIo  di  ripudio. 

I.S.  ,Yon  Iti  fece  font  quell'  unnf  E non  è ella  porzione 
ec.  Fece  la  donna  ( l.i  tmi  sposa;  quell’  uik>  Dio,  che  creo 
un  maschio,  e una  femmina  , e per  conseguenza  tulle, 
che  t’uomo  avesse  una  sola  moglie,  e la  moglie  avesse 
un  solo  marilo;  e di  piu  io  stes.so  .soffio  di  vita,  che  ani- 
mò Adamo,  animò  anche  K\a,  onde  l’ Islesso  afirlio  deb- 
Im*  avere  in  moglie  verso  il  marito,  e il  marilo  verso  la 
moglie  ; peroeché  a questo  line  fu  formata  la  donna  di 
una  p.irle  dell' uomo,  e fu  animata  dal  medesimo  spirito, 
nifinche  fosse  tra  loro  quell’ intima  strettissima  unione, 
clic  è tanto  necessaria  ai  Ix'ite  del  matrimonio. 

E queir  uno,  che  vuol  egli  mui,  se  non  una  fglìuirlaH- 
zo  di  Din.*  F.  di  questa  unione  santa,  qual’ è il  line,  ch« 
debbo  cercarsi  nel  contrae  questa  unione  secondo  l' inten- 
zione, e il  voler  di  Dio?  Il  line  di  questa  unione  si  è (U 
avere  una  prttl«*  santa,  c f«*dele,  c degna  di  Dio.  E quan- 
d(«  a qu«*sto  line,  e min  alla  passione  sì  serve,  la  concor- 
dia de' matrimoni  «ara  custodita , e voi  non  correrete  a 
ripndian*  le  coiuurll. 

Custodite  adunque  il  vostro  spirito  dille  prave  inrlina- 
zioni , e dai  temerari,  e impetuosi  suggerimenti  delle  ree 
passioni,  e non  disprezzale  quelle  spose,  colie  quali  vi 
unlsle  nella  giovioez/a. 

16.  Quonefo  tu  r abbi  in  odio,  r<mandij/n.  (x>me  se  di- 
res-se  : lo  non  tolgo  pero  affatlo  la  permissione  dei  ri)iu- 
dio  i-onceiiula  come  |ier  is^anso  dì  un  male  maggiore; 
se  la  duim.1  e divenuta  odiosa  a te,  tu  rimandala.  $.vppia- 
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niinus  Deu»  Israel:  operici  auleni  iniquitasve* 
sUiiicnlum  eius,ilicil  Dominns  oxorciluum  : cu* 
.slotlUc  spiriluni  vc^lniiu , el  nolilu  dcspiccrc. 

17.  Lalmrnre  fecislis  Dominuin  in  sermoni* 
bus  vestris:  cl  dixislis:  In  quo  euni  fecimns 
laliorare?  In  co  qm>d  dicitis:  Ouinis  qui  facit 
inaluiii»  bonus  est  in  conspeclii  Domini,  cl  la- 
ics  ei  placenl  : aul  certe  ubi  est  Deus  iudicii? 


mo  pm>  UitU,  che  Tuomo,  il  quale  ripudia  co»l  uoa 
tDOKlic  , perché  ha  premi  a (Mliarla.  porterà  sopra  di  se 
r ìnkiuiLi , e l' inlamia  , di  cui  sarà  rlro|)erto  piu  ancurn, 
che  della  sua  veste.  È qui  nella  stTouda  parte  del  verset- 
to mia  mutazione  di  persona  da  avvertirsi.  Prima  Dio 
dice,  che  colui,  che  odia  la  mobilie,  la  rìpudli,  piuttosto 
che  venire  n peg^ziore  cslremilà  ; dipoi  Dio  agiEiunge:  ma 
quest' uomo  sarà  per  tale  azione  coperto  di  iiiU|iiita,  piu 
che  non  è coperto  dal  suo  vestito,  e per  questa  iniquità 
sant  distinto,  e ravvisato  piu,  che  pel  suo  vestito.  Ù ha 
gran  forza  , come  oenun  vede  , questa  mutazione  ; e che 
tale  sia  il  vero  seom»  di  questo  luo^u,  si  conosce  si  per- 
chè li  relativo  rjns  «iella  Volgata  è masrulino,  come  dal- 
r l*ll>reu  ar^risoe , e si  annjra  per  le  seguenti  parole. 


dice  fV  Signore  Dio  tV  /araelej  ma  V iniquità 
Cfiopn'rà  H tuo  vestimento  , dice  il  Signore 
degli  eserciti.  Conservate  il  vostro  spirito , c 
non  vuqlinte  disprezzarle. 

17.  roi  avete  recato  affanno  ai  Signore  coi 
vostri  discorsi.  Ma  voi  dite  : in  che  gli  ab- 
binm  noi  recato  affanno  > /n  questo  che  voi 
andate  dicendo:  Chiunque  mal  fa,  egli  è buo- 
no negli  occhi  del  Signore  , e costoro  a lui 
.sono  accetti;  o almeno,  quel  />/o,  che  fa  giu- 
dizio, don’ è? 

(love  Dio  toma  a parlare  ai  mariti,  dicendo  : Custodite  it 
rostro  spinto,  e non  vogliate  disprezsorc  le  roslre  spo- 
se , le  vostre  rompnynr, 

17.  Chiuuìfur  mnt  fa  , egli  è buono  ...  t costoro  a lui 
sono  accetti;  ee.  Dio  vedeva  ne*  cuori  di  non  pochi  F.brei 
questi  empi  pensieri  detlalJ  dalla  disperazione  delle  cose 
loro  in  vegsendosi  poveri , ridotti  a picco!  numero  in 
mezzo  alle  contraddizioni,  e agli  odi  delle  vicine  nazioni, 
delle  quali  paragonando  lo  stato  felice  colla  presente  loro 
miseria , si  indi.vpettlvàmj  perdo  stoltamente  contro  la 
Provvidenza,  che  des-se  il  tiene  alle  nazioni  idolatre,  e 
lasciasse  in  angustie  il  suo  popolo.  Vedi  Ps.  lxxii.,  dove  si 
hanno  simili  ohiezloni  contro  la  Provvidenza  di  Dio,  e ancor 
le  risposte.  Risponderà  anche  il  Profeta  nel  rapo  seguente. 


CAPO  TERZO 


/•'mu/a  del  Precursore  di  Cristo,  li  Messia  monderà  i figli  dt  Levi,  e gradirà  i sacrifizi  di  Giuda  , e 
di  Gerwioif«*niimr.  Vinocre  contro  i cattivi,  i quali  inri/a  a penitenza,  promettendo  toro  beni  gran- 
di, quawth  zi  rontvrhrno.  Ingratitudine  di  Israele,  U quale  senza  ragione  «i  lagna,  che  Dio  n<m  ha 
cura  de’  suoi  adoratori. 


1. *  Kccc  ego  mlUo  Angeluiii  nn'iim.el  jirue- 
parabit  viain  unte  fadem  meam.  El  slatini  ve- 
tiiel  ad  lemplum  suum  Dominalor,  qiitun  vos 
qiiaeritis  , el  Angelus  leslamenli  quem  vosvul- 
lis.  Ecce  venil , dirit  Duininiis  excrcitmini  : 

• Mali.  II.  IO.  Afarc.  I.  2.  Lue.  I.  I7.W7.27. 

2.  El  quis  pulerit  engilare  dieni  advenltis 
eiiis,  et  quis  stabil  ad  videndiim  otim?  Ipso 
eiiini  qua.si  ignis  conflniis,  el  quasi  lierba  fui- 
Inniim. 

I.  Ecco,  che  io  mando  il  »no  .Ingelo^  tc.  Viene  «|ul 
il  Profeta  a parlare  del  Cristo,  perché  vuol  cominciare  a 
rispoiHlere  a quelle  stolte  <|uerelc  degli  Ebrei , che  dice- 
vano: Quel  Dio,  che  fa  giudizio,  dov'if  Or  egli  ad  essi 
dimostra  qui*sto  Dio.  che  tra  poco  verrà,  e fara  giudizio, 
pi>rrhé  egli  è quel  Messia,  di  cui  si  dira:  Ecco,  che  que- 
sti è posto  per  rwimi,  e per  risurrezione  di  moHi.  Lue. 
11.  3S.  Il  Verbo  adunque  del  Padre,  il  quale  si  farà  uo- 
mo , egli  stesso  qui  parli,  e «lice  : ecco  che  io  mando  il  mio 
Angelo,  vale  a dire  il  mio  Precursore,  il  mio  Amliascia* 
dorè,  il  mio  Nunzio,  il  quale  preparerò  la  strada  alla  mia 
venula,  preparando  culla  sua  predicazione , e col  suo 
Ixatteslmo  gli  uomini  a ricevere  la  mia  predicazione , e il 
mio  battesimo. 

E subito  verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  ec.  lo  c.'»m> 
Ilio  di  dire:  E subito  verro  io,  che  sono  il  Dominature 
ec.  Ma  tali  mutazioni  di  persona  sono  usitale  nelle  Scrit- 
ture, come  si  è veduto  altre  volte.  Omì  questo  testo  me- 
desimo è riferito  nei  santi  Evangelisti  {Mail.  xi.  IO  Marc. 
I.  3..  Lue.  Vii.  37.),  in  tal  guisa,  che  il  Pailn*  è quegli, 
che  spf*disoe  il  Precursore  di  Oblò,  perché  Giovanni  fu 
mandalo  e dal  Padre,  e dnl  Figlio,  e dallo  Spirilo  santo. 
Venuto  adunque  il  Precursore  di  Cristo,  verrà  al  suo 
tempio  di  Grrusaleiuine  il  Cristo,  ed  ivi  sarà  presentato 


I F.crn , che  io  mando  il  mio  .dngelo , il 
quale  prcpnvcrà  In  sfradn  innanzi  a me.  E 
subito  verrà  ut  .suo  tempio  il  Z>o«ii>iafortf  cer- 
cata da  voi,  e l' /fngelo  del  Testamento  6rn- 
malo  da  voi.  Eccolo  che  viene  ^ dice  il  Si- 
gnore degli  esercili. 

2.  E chi  potrà  jìensare  al  giorno  di  sua 
venuta^  e chi  resisicr  potrà  a mirarlo?  Pe- 
rocché egli  sarà  come  un  futKO , che  fonde, 
e come  l'erba  dei  gaulchteroi. 

bambino,  ed  ivi  dipoi  predicherà,  fara  i suoi  miracoli 
questo  Signore  di  tutte  le  cose  « di  tutti  gli  uomini,  e 
questo  Angelo  del  leslamenlo,  cioè  questo  Mediatore  del- 
la nuova  alleanza  , cui  voi  aspettale , e desiderale.  GII 
Ebrei , i quali  sono  daccordo  con  noi  nell'  applicare  al 
Cristo  questa  profezia  (nè  ad  altri  applicarla  potrebiKmo) 
hanno  qui  dimostrata  la  divinila  del  Cristo  dicendosi  ; 
/'errò  al  suo  tempio  il  Dominatore  ec.  ; ed  è tanto 
certo,  che  11  Cristo  è Dio,  quanto  è certo,  chea  Dio  era 
dedicato  il  luro  tempio  . die  è qui  detto  tempio  del  Cri- 
sto, f del  Dominatori*;  in  secondo  luogo  hanno  ancora  , 
s«  vogli<xi  vederla,  una  nuova  dimostrazione  della  venu- 
ta dei  Cristo,  il  quale  dove»  venire  al  suo  teni[ko.  al 
tempio  ancor  sussistente,  a quel  tempio,  che  piu  non  è, 
e poco  dopo  la  venuta  del  Oìatn  lini  di  essen'. 

2.  E chi  potrà  pensare  al  giorno  dì  sua  tu-iiuUt.*  ...  Pe- 
rocché egli  sarà  ee.  Chi  potrà  solamente  pensitre  alla  m.ve- 
sta , e alto  splendore  di  lui  vegnente?  Girne  inni  la  de- 
bolezza degli  uomini  potrà  reggere  a tanta  pnvsanza  , l.v 
hir  cecità  a tanta  luce  , la  loro  immondezza  a tanta  pu- 
rità e santità?  Perurohe  egli  sara  come  II  fuoco  di  un.i 
fornace  anienlissima  , eoi  quale  fondoiisl  I-  metalli . e co- 
me queir  erba  ( borith  ),  di  cui  si  servono  i gualchierai 
per  togliere  ai  panni  1*  untume:  tanto  sarà  infuocata  .ar- 
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5.  RI  sedchil  coiinans,  el  oiiiiirulans  arj2cn> 
tum,  et  piirgaliil  liiìos  Levi,  cl  colahil eos  <|iia* 
M aurum,  et  ({unsi  argentnin.  et  erunt  Domi- 
no ulTereiue.s  saerifidn  in  iustitia. 

h.  Et  placcliit  Domino  sacriricitim  Jiida  , et 
Jcrusaleni,  mcuI  dies  iìeculi,  et  sicul  anni  an- 
tiqui. 

K.  El  accedam  ad  vos  in  iudidu,  el  ero  te> 
slis  veiox  maleliei> , el  adiiiteris,  et  |ieriiirÌ!t, 
el  qui  calumiiiaiilur  mercedem  mereenarii.  vi* 
diias,  el  pupillo^,  et  oppriiiiunt  peregrinum, 
nec  liniueruiil  me,  dicil  IHuninus  excrdliitim. 


6.  Kgo  enim  l)olninll^,  cl  non  nuitor  : et  vos 
lilii  Jacoi)  non  Càlis  coiisuinpli. 

7.  A dielins  cnim  palruiii  veslroruin  rece.s- 

sisUs  a legilimis  meis,  cl  non  cii.'ylodUtis.  * Ite- 
vertimini  ad  me , el  reverlar  ad  vos , dieit 
Dominiis  exercituuni.  Et  dixislis  : In  quo  rever- 
Icinur?  * Zach.  i.  5. 

8.  Si  affiget  homo  Denni  (piia  vos  conlìgitis 
me?  Et  dixislis:  In  quo  conligimus  le?  In  de* 
cimis,  et  in  primiliis. 

9.  El  in  {H'iìuria  vos  inaledicti  estis,  el  me 
vos  confìgilis  gens  loia. 

(0.  Itiferle  oumeiti  decimarli  in  lmrreum,e( 
sii  cilius  in  dumo  mea , el  prohatc  me  super 
hoc,  dicil  Doniiniis:  si  non  a{H'ruero  vohis  ca* 
laraclas  roeli , el  elTudero  vohis  henedictioneni 
nsqiie  in  abundantiam. 

drnlr  la  sua  doUrlna , r la  sua  ararla  a rompere,  r srio* 
glIriT  la  durezza  dri  cuori  degli  uomini,  e aUissima  a 
reuder  moinla . e candida  la  \este  nuziale  di  quelli  che 
alla  rena  dell'  Agnello  anno  chiamati. 

3,  i.  E sifflfra  come  a purgare  ee.  Abbiamo  e^prevsa 
la  parola  come,  che  &oUÌntendc«l  nella  nostra  Volgata.  Il 
Mediatore  adunque  della  imn\a  alleanza  sedendo,  come 
Ta  un  raflìnatore  d’argento  al  auo  grogimdo,  monderà, 
c purilicticrà  i ligliuoli  di  l4‘\i,e  li  ralììnen  comesirar- 
fina  col  fuoco  Toro,  e l’ argento  , alfincl>é  sieno  degni  di 
olTerire  I lor  sacrilizi  al  Signore  nella  vera , e perfetta 
giustizia,  mondati  non  al  di  fuori  solamente,  come  p<*r 
le  abinzioni  legali,  ma  pui^U , e riimovell.nti  I loro  cuo- 
ri per  mezzo  dello  Spirito  del  Signore.  Questi  figliuoli  di 
l,rvl,  ((upsti  sacerdoti,  e ministri  del  tabernacolo  del  Si- 
gnore sono  l sacerdoti  della  nuova  h-gge . e della  purili- 
cazione  di  questi  parla  piuttosto,  che  della  purificazione 
del  popolo,  si  perchè  etnlneiile  purezza  ricercasi  in  tjtie- 
sli  miuvi  sacenliiti,  che  ofTeriscono  non  i lori,  o i ca- 
pretti , ma  il  corpo,  e il  sangm*  del  Figliutdo  di  Din,  c 
del  MiNiiatore  dell’  .alleanza  , e si  perché  I »;icen1oli  non 
«(uegli , a'(|uali  si  npp.vrtieiic  di  purilìcarc  lo  stesso  popo- 

lo. K alliba  i sacrilizi  di  Giuda . e di  Genisalemme . i sa- 
crifizi della  Chiesa  (^ris^iana  , della  nikiva  Gerusalemme, 
e del  nuovo  Giuda  . saranno  accetti  a Dio  , come  a lui 
furono  accetti  i sacrifizi  degli  antichi  patriarelii , At>ele, 
Noe.  .Melchisedech  , e come  quelli  di  Mose,  di  Aronne 
ec.  Notisi,  che  si  paragona  il  sacrllizio Cristiano  agli  anti- 
chi , non  per  riguardo  al  saerilizio  medesimo , ma  Hspel- 
to  ai  sacerdoti,  che  lo  offeriranno,  i quali  t>ella  loro  fe- 
de , e ardente  carila  sardiino  accetti  a Dio  non  meno  di 
que' santissimi  uomini , la  fede  e l’ amore  de’ quali  fu 
celebralo  da  Dio  me<lesimo  nelle  Scritture.  Perocchèdel- 


5.  E «lederà  come  n intrgave  e DJOfitidr^  ar* 
fjeoto,  e purificherà  i figliuoti  di  I^vi,  e gli 
affinerà  come  T oro  , e corno  V argento  , od 
eglino  offeriranno  al  Signore  sacrifizi  di  giu- 
stizia. 

A.  E piacerà  al  Signore  il  sacrifizio  di  Giu- 
da, e di  Gerusalemme  come  in  antico,  e co- 
me no'  vecchi  tempi. 

5.  E mi  acco^ferò  a voi  per  far  giudizio, 
e sarò  io  pronto  textimono  contro  i inalefi- 
vi,  0 gli  adulteri,  e gli  spergiuri,  contro  quelli 
che  fraudano  la  mercede  degli  operai,  e op- 
primon  te  vedove,  e i jntpitti,  e i forestieri 
senza  aver  timore  di  me,  dice  il  ,SiV;worc  de- 
gli eserciti, 

fi.  Perocché  io  sono  il  Signore,  e sono  im- 
miftahile.  E mi  figliuoli  di  Giacobbe  non  siete 
.stati  consunti. 

7.  /mperocchè  fin  dal  tempo  de' padri  vo- 
stri voi  vi  ritiraste  dalle  mie  leggi,  e non  le 
osservaste.  Tornate  a me,  ed  io  tornerò  a voi, 
dice  il  Signore  degli  eserciti.  A/a  voi  dite:  co- 
me faremo  a tornare? 

8.  Debhe  egli  un  uomo  trafiggere  Dio?  A/a 
voi  mi  avete  trafitto.  E voi  dite:  Come  ti  ah- 
hiatn  noi  trafitto?  Riguardo  alle  decime  j e 
alte  prmiiciV. 

9.  E voi  aveste  fa  maledizione  della  penu- 
ria, e voi  mi  trafiggete  tutti  in  corpo. 

10.  Portate  tutta  la  decima  olla  dispensa, 
affinchè  quelli  della  mia  ca.sa  ahtiiano  da  man- 
giare , e fate  prora  di  me , dice  il  Signore , 
se  io  non  aprirò  le  cataratte  del  cielo,  e non 
verserò  sopra  di  voi  benedizione  in  abbon- 
danza. 

la  santità  , e purità  de’  nuovi  sacerdoti  si  parla  , e non 
della  dignità  del  nuovo  saeriUzlo,  e la  sanllù  di  questi  si 
contrappone  alle  doglienze  fatte  di  sopra  contro  1 laccr- 
doU  dell’ordine  di  Aronne. 

5.  E mi  occtMifmi  a voi  per  far  giudizio,  ec.  Voi  dito: 
gurl  Dio,  che  fa  giudizio,  rfor’  è ? VjA  eccomi , v I dico  io, 
e voi  vedrrle  eom’lo,  mirando  i peccati  degli  uomini , 
non  laeer»>,  ma  li  aecusenv,  li  condannerò  e colle  parole 
e coir  esempio  della  mia  vita , e finalmente  li  punirò  rz>i 
gastìghi,  che  hanno  meritati.  Voi  vedrete,  come  la  seve- 
rità della  min  giustizia  si  farà  sentire  al  popolo  prevari- 
rnlore  , nemico  ib-lla  verità,  e immerso  in  ogni  sorta  di 
vizi,  co' quali  si  preparerà  all’  ultimo  degli  eccessi , che 
sarà  di  dar  la  morie  allo  stesso  Mediatore  dell' alleanza. 

6.  7o  tono  i7  Signmre , e $ono  immutabile.  E wm  re. 
Che  se  lo  differisco  per  qualche  temp<)  di  punire  I mal- 
vagi , il  fo  io  forse , perché  io  at>t>ia  cangiata  natura , e 
piu  non  ami  i htioni,  com'io  gli  amava,  e non  abbia  In 
ocllo  i cattivi,  come  |»er  lo  passato?  No  ccrtiimenle;  pe- 
rocché io  sono  immutabile  . e siccome  non  mi  cambin  ri- 
gvinnlo  all’ odio  ch’io  porlo  al  male,  cosi  non  mi  cambio 
rigtunlo  alia  inisericonlla,  con  cui  sopporU>  I p<*ccaturi  : 
e ne  siete  voi  ste.ss|  un  esemplo  , mentre  essendo  voi  de- 
gni di  essere  sterminati  p«‘lle  vostre  iniquità,  con  tutto- 
cm  non  siete  stati  consunti,  ma  conservali,  e salvati. 

7 -tO.  Poi  dite;  come  faremo  a tornare?  Debb'  egli  uh 
utmto  er.  Voi  dite:  Che  dotildamo  fare  per  tornare  a te? 
K io  vi  dico:  è egli  giusto,  che  un  uomo  contristi,  e 
trafigga  il  suo  Dio?  Or  qu<>sla  cosa  si  irragionevole,  e in- 
giustissima 1’ avete  fatta  vui  nelle  decime,  e nelle  primi- 
zie non  offerte  al  miu  tempio,  e a’ miei  ministri  secondo 
l'ordine  della  legge.  ¥.  voi  siete  stati  perciò  gastigali  col- 
. la  maledizione  della  careslbi,  perché  lutti  daccordo  nli 
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11.  Kl  incrc|KilK)  prò  vobìs  dovoranlem,  et 

non  corrum|>€t  fructiim  lerrac  vi'^lrae  : noe  erit 
ulerilis  Tinca  in  ilicil  Dominus  oxcrci- 

luutn. 

12.  El  bcatos  vos  dieent  ninno:»  ^onlc:»  : ori* 
(is  cnim  vos  terra  (iesidorabilis , dicit  l)omi> 
nns  excrcitiium. 

13.  * Invalucrunt  suiior  me  vorl>a  veslra, 

dicit  Dominus.  * Joan.  21.  lA. 

lA.  Et  dixistis:  Quid  loculi  sumiis  cunlra 
le?  Dixislls  : Vanus  est,  (|iii  servii  Doo:  et 
quod  craolumcnliiiii , i|uia  cuslodivimus  prac* 
ccpia  eìus,  et  quia  ambiilavimus  Irisles  coram 
Domino  cxorcitunm  ? 

I».  Ki^n  mine  boalos  dicimus  arroganlos: 
siqiiidcm  aedilicali  siinl  faeionles  inipietaUmi, 
et  leiilavcriiril  Deuni,  et  salvi  facti  siint. 

15.  Tunc  biculi  siint  tinientos  Doinimiin , 
unusquisque  ciim  proximo  suo  : et  atlendit  Do> 
miniis,  et  andivil:  et  scripitis  est  liber  menu* 
nienti  eorani  co  limenlibiis  Domimim,  et  co> 
gilantibiis  iiomcn  eius. 

17.  Et  ertinl  mihi,  ait  Doniiniis  exereitimm, 
in  die  qua  ego  facio  , in  peciiliiim:  et  paream 
eis,  siedi  parcit  vir  Alio  suo  servienti  sibi. 


18.  Et  coiivertcmini  , et  videbilis  quid  sit 
inter  iustuni  et  impium;  et  inter  servienlem 
Deo , et  non  servienlem  ei. 

avete  trafitto  eoi  defraudare  le  decime,  e le  primirie, 
onde  dovraoo  sostentarsi  i minhlri  del  mio  tempio.  Pa> 
gale  tutta  la  vostra  decima  e portatela  alla  dispensa  dei  san- 
tuario, e vedrete,  che  se  voi  sarete  giusti,  e lilierali  con  me, 
e co*  miei  ministri,  sarò  io  molto  piu  liberale  con  vol- 
li. Sgriderò  i divoratori,  re.  Sgriderò,  e farò  fuggire  gl*lo- 
setti,  che  si  divorano  le  vostre  messi,  le  k>custe,  i bruci  ec. 

13.  / rottri  discorsi  contro  di  me  presu  forza. 

Toma  il  Profeta  all*  empie  querele,  che  di  Dio  facevano 
nvolti  degli  come  disse  nel  capo  ii.  |7. 

U.  L'  aver  battute  manincuniosamente  U vie  del  Signo- 
re. L'aver  camminato  nella  umiltà,  nella  penltrnra,  nel- 
la fuga  de*  piaceri  mondani  ec. 

iS.  H tentano  Dìo,  e $i  salvano.  Peccano,  e f.nnnof^ni 
male,  appunto  per  far  pmva  di  Dio,  e per  v«*dere , s’ et 
sappia , o possa  veramente  punire  chi  non  ulihldìsce 
«*  suoi  comandamenti,  e non  ne  fa  conio.  £ costoro  sono 
pur  salvi  da  figni  sciagura. 

10—18.  Àitora  quelli , che  temon  Dio,  se  la  disrorre- 
vatto  ec.  Tutta  questa  pittura  mi  .sembra  grandemente 
l>rlla  e mirabile.  I giusU  ali*  udire  tali  bestemmie  a’ inor* 


tl.  E per  voi  syrnferò  i divoratori , v non 
guHSIcranno  i frutti  tfe'  vostri  terreni,  e non 
sarà  vigna  sterile  nelle  campagne,  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti. 

12.  E beali  ri  c/uVimeroii;io  tutte  te  genti.; 
peratdiè  il  vostro  .sarà  un  paese  invidiabile , 
dice  it  Signore  degli  eserciti. 

13.  y vostri  discorsi  contro  di  me  hanno 
preso  forza  , dice  il  Signore. 

1A.  E voi  dite:  che  abbtam  noi  detto  con- 
tro di  te?  f'oi  avete  dello:  In  vano  si  serve 
a Dio:  B di  qual  vantaggio  è per  noi  I' u- 
vere  o<.«rra/i  i suoi  comandamenti,  e Vaver 
battute  maninconiosamente  le  vie  del  Signore 
degli  eserciii? 

IK.  Dunque  adesso  noi  direm  beati  i su- 
perbi , perché  fanno  fortuna  vivendo  da  em- 
pi, e tentano  Dio,  e si  salvano. 

IO.  Allora  quelli  che  femo»  Dio,se  la  di- 
scorrevano ciascuno  col  suo  vicifio.  Iffn  il  Si- 
gnore vi  pose  niente , e ascoltò  : e fu  scrit- 
to dinanzi  a tuì  un  libro  di  ricordanza  j)er 
quelli  che  fewiouo  it  Signore,  e Animo  in  cuo- 
re il  suo  nome. 

17.  Ed  eglino  (dice  il  Signore  degli  eser- 
clli ) in  quel  giorno,  ned  quale  io  agirò , sa- 
ranno mio  popolo  / ed  io  sarò  benigno  con 
essi , come  un  uomo  è benigno  verso  di  un 
figliuolo^  che  lo  serve. 

18.  E voi  cambierete  sentenza,  e conosce- 
rete qual  sia  (iiTÌci;i:(i  trai  giusto  t e V em- 
pios  e tra  chi  serve  a Dio,  e chi  noi  serve. 

ridiscono,  e ne  sono  alterali,  ed  hanno  bisogno  di  con- 
fortarsi r un  r altro  , col  rammentarsi  scamiiievolmenle 
le  verità  insegnalo  nelle  divine  Scritture  , allineile  non 
prevalgano  sopra  di  loro  I ragionamenti  degli  empi.  .Va  it 
Signore  vi  pose  mente.  11  Signore  posi*  menle  alia  temeri- 
tà de’ cattivi,  e alla  pena,  e altlirione  recata  ai  buoni  da 
quelle  periide  lingue:  e che  fece  egli?  Fece  scrivere  in  un 
libro  di  rlcordaiua  il  nome , e ie  opere  di  quelli  che  le 
mono  il  Signore,  e haniK)  in  cuore  il  nome  di  lui , e lo 
venerano  e lo  invocano,  allìuché  nel  giorno  estremo  si 
fac<‘ia  nota  al  mondo  tutto,  e sia  premiata  publ)licamente 
la  loro  fede,  e la  loro  pietà  con  eterna  corona.  £ questi 
(dice  il  Signore)  in  quel  giorno,  in  cui  io  faro  giudizio, 
saranno  mio  retaggio,  mio  popolo  eletto,  e sarò  buono, 
e l»enlgnu,  e lilierale  con  essi,  come  un  buon  padn*  è 
lienigno , e liberale  con  un  buon  fìgllo.  Allora  voi  empi 
vi  ricrederete,  ma  tanti;  e dalla  maniera,  onde  quelli 
sarai!  trattali  da  me,  e dalla  sorte  funesta,  che  tocche- 
rà a vid,  conoscerete  qual  sia  distanza  trai  giunto  e F em- 
pio, e tra  l’uomo  che  MTve  Dio,  e l’uomo  che  noi 
serve,  o 1*  offende. 


CAPO  QUARTO 

Ciorno  del  Siqftore.  Sole  di  qiuztizia,  cAa  »i  leva  per  quei  che  temono  Dio,  dn’7i<afi  saranno  ralpesluii 
gli  empi.  Elia  sarà  mundatu  prima  di  quel  giorno  a rfwaire  il  cuor  dt' padri  co'^gti. 


{.  Ecite  cnim  dies  veniet  siiccens.i  quasi  c:ì- 
iiiiiius:  et  cTuiil  omnes  sti|>erbi  , et  omties  fa* 

I.  Perorchr  ecco,  che  viene  quel  giorno  er.  Rrtnii*  ragio- 
ne di  quel  che  ha  detto  alla  line  del  capo  prectHleiite 
l,a  disianza  Irai  giusto,  e Tempio  si  vedrà  picnaiiicnle . 


1.  Perocché  ecco,  che  viene  quel  giorno  co- 
me un*  accesa  /ornate,  e tutti  i superbi,  e 

pcrfcUamenle  nel  gH»rnn  ilei  linai  giudizio  ; or  questo, 
giorno,  che  verrà,  Indubilatamonlc  verni,  s.ira  giorno  di 
fuoco,  e liilU  gli  empi  MiptTbi  siraiUKi  stoppia,  che  sarà 
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cientcs  impietatem,  stipula  : et  inflammabìi  eos 
<Iics  vcnieiis^  dicit  Dominas  ciercituuin,  qiiar 
non  dcrclinquci  ei  radirem,  et  germen. 

ì.  * Et  oriclur  vobis  tinientibus  nnmen  meuni 
Sol  iuslitiae,  et  saniUis  in  pennis  eius  : et  e> 
gredicmiiii , et  salielis  sicul  viliili  de  arinenlo. 

• Lue.  t.  78. 

.'S.  Et  calcabilis  impios,  ciim  fueriiil  cinis 
sub  pianta  pedina  vestrorum  in  die  qua  ego 
facin , dicit  Dnminus  cxercituum. 

4.  * Mementote  legis  Moysi  servi  incinquala 
mandavi  ei  in  Horeb  ad  oninem  Israel , prae> 
ccpla»  et  indicia.  * Exod.  20.  Deut.  h.  8.  6. 

Manli.  17.  10.  Marc.  0.  10.  Lue.  I.  ir 

8.  Ecce  ego  niittam  vobis  Eliam  propiietamn 
antequam  venial  dies  Domini  magiiiiSn  et  lior* 
ribitis. 

8.  Et  converlct  cor  palrum  ad  fìlios,  et  cor 
filiorum  ad  palres  corum:  ne  forte  veniani  et 
perruliaiii  tcrrain  anatliemalo. 


abbrucinta  da  fuoco  inticramenle;  saran  consunti 
colle  loro  rlcchmi!,  colle  loro  delizie,  colle  loro  gran- 
dezze, colla  loro  superbi.1  in  guisa,  clic  non  rimarra  to- 
ro ombra  , né  principio  di  bene  per  tutta  T eternità.  Il 
fuoco  deir  ultimo  giorno  egli  è V ira  ardente  del  Giudice 
eterno,  ed  anche  li  vero  fuoco,  onde  sarà  arsa  la  terra. 
Vtnli  I.  C’or.  Ili.  la. 

a.  Per  wi  ...  na$cerà  U .Sole  di  giuttizia,  ec.  II  Sole  di 
giustizia , che  tramonterà  pei  reprotii  ( I (|uall  dopo  la 
loro  condanna/ione  noi  vedranno  mai  piu),  si  leverà  per 
quelli  che  temono  Dio.  Cristo  è chiamato  qui  Sole  di 
giustizia,  perché  come  il  sole  Illumina  tutte  le  cose,  cosi 
Cristo  in  quel  giorno  illuminerà , glorificheili , e rende- 
rà a tutti  visibile  la  virtù  dei  giusti,  e do(io  la  lunga 
notte  delie  tribolazioni,  e tentazioni  della  vita  pn'seiite 
di  ìneiTabil  letizia  empierà  le  anime  toro,  come  il  sole 
nascente  dopo  lunghe  tenebre  rallegra , e consola  I mor- 
tali; e questo  Sole  discaccera  lult.-i  la  caligine,  e lutto  il 
torbido  degli  errori,  delle  concupiscenze , e del  peccati. 
Veiii  s.  (bruiamo. 

t àotto  le  ale  di  lui  tta  uììute,  ee.  Le  ali  di  questo  So- 
le, cioè  1 suoi  raggi,  a*  corpi  dei  giusti  daranno  ri-surre- 
zìone,  immortalila,  impassibilità,  agiUlà,  splendono  inef- 
fabile ; alle  anime  daranno  letizia  inenarrabile  , |M'rfezione 
di  tutte  le  potenze,  lume  di  gloria,  visione  del  sommo 
Irne,  che  è Dio.  Usciranno  i giusti  <làl  secolo,  e dalla 
vita  corruMilille.  per  entrare  in  una  vita  beata , r immor- 
tale. e nella  letizia  del  cuor  loro  saranno  simili  ai  teneri 


tutti  gli  empi  saranno  stoppie j e quel  giorno 
rhr  viene gli  abbrucerà  j senza  lasciare  ad 
essi  raffice,  nè  germoglio. 

2.  Ma  per  voi,  che  temete  il  mio  nome  ^ 
nascerà  i7  Sole  di  giustizia,  e sotto  le  ale  di 
lui  sta  salute,  e voi  uscirete  fuori  saltellan- 
do  come  tuietii  di  6r««c«. 

5.  E calpesterete  gli  empi  quando  saran 
diventati  cenere  sotto  le  piante  de’  piedi  uo- 
stri  net  giorno,  in  cui  io  a^irò,  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti. 

Ili.  JUcordatevi  delta  legge  di  Mosè  mio  servo, 
intimata  da  me  a lui  sull’  Jloreb  per  tutto  /- 
sraele  co’  miei  precetti  e comandamenti. 

8.  Ecco  j che  io  manderò  a voi  il  profeta 
Elia  , prima  che  venga  il  giorno  grande , e 
tremendo  del  Signore. 

0.  Ed  egli  riunirà  il  cuore  de’  padri  co' fi- 
gli, e il  cuore  de' figliuoli  co' padri,  affinchè 
io  in  venendo  non  fulmini  anatema  contro 
la  terra. 

vitellettì,  i quali  lien  pasciuti,  e contenti,  saltellano  pel  frali. 

3.  E calpe»i*trtle  gli  empi  cc.  CU  empi  ridotti  in  cene- 
re staranno  sotto  de*  piedi  vostri,  e la  loro  miseria  ac- 
rendirà  in  voi  I sentimenti  di  gratitudine,  e di  amore, 
dovuti  da  voi  al  vostro  Liberatore. 

4.  Riciìrdalevi  detta  legge  di  Mote  ec.  Stando  aduiMiue 
la  cosa,  come  si  è detto,  e dovrmlo  alla  tìne  darsi  al 
Imeni  11  bene,  al  cattivi  il  male,  per  sempre,  ricordatevi  o 
Giudei  della  legge,  amatela,  osservatela. 

0.  Manderò  a voi  il  pro/eia  Elia , pernia  ec.  1 LXX 
leggono  . iVanderó  Elia  Tetù/te.  Prima  del  giorno  grande, 
e terribile  del  giudizio.  Io  manden')  Elia,  il  quale  ispirrni 
ni  tigli  degli  antichi  Patriarchi  la  fede,  e T amore,  ciré 
questi  ebUTo  verso  di  Cristo,  onde  il  cuore  di  questi 
santi  av  verso  ai  lìglluoll  increduli , si  rivolgerà  ad  amarli, 
quando  questi  alla  predicazione  di  Elia  crederanno,  e 
speroranno  nell'unico  Salvatore.  Èadunque  predetta  la  gene- 
rale conversione  del  (* iudalsmo  alla  E'ede  negli  ultimi  tempi . 

.■/finché  io  in  venendo  non  /u/mini  ec.  Aflinché  venen- 
do io  a far  giudizio,  e trovando  la  terra  piena  d' Incre- 
dulità . e di  empietà  , mm  abbia  a condannare  tutti  gli 
uomini  ad  un  eterno  sterminio.  Della  conversione  degli 
Ebrei  alla  line  dei  mondo  piriu  anclm  T Apostolo,  Rom. 
XI.,  e,  secomio  la  tradizione  de’ Padri,  Io  zelo  di  EJia 
non  solo  ridurrà  alla  Fede  di  Cristo  i miseri  E.bret  ; ma 
di  piu  ristorerà  I costumi,  e la  disciplina  del  popolo 
sliano,  « fant  rìli(»rirc  nella  Chiesa  l'antica  pietà  , e il 
suo  nativo  splendore. 


I.A  rnnmiv  tu  vialvciiu 
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AL  CANTICO  DE’ CANTICI 


/!  rendere  compiuta  In  traduzione,  e illu- 
ntrazione  de’ libri  fanti  del  nuovo  e del  vec- 
chio Tetlamento , non  mancava  iriù  te  non 
il  Cantico  de'  Cantici  tenuto  indietro  più  di 
lineilo  che  in  non  pentava , non  perché  mi 
fi  affaceiaffe  giammai  il  pentiero  di  omet- 
terlo, ma  per  altre  cagioni,  e principalmente 
perchè  del  tempo  attai  mi  è costalo  guest'  ul- 
timo libro  a tradurlo  , ed  esponerto , e non 
poco  tempo  ancora  l' indice , che  ho  voluto 
tessere  da  me  stesso  di  tutto  il  vecchio  Te- 
stamento , il  qual  indice  si  dà  alla  fine  di 
questo  tomo  *.  Certamente  prima  ancora  di 
porre  la  mano  a questo  Cantico  io  conosceva 
abbastanza  la  difficoltà  grandissima  di  ben 
concepire,  e dichiarare  li  tanti  profondi  mi- 
steri in  esso  racchiusi;  perocché  questo  pic- 
colo libro  può  dirsi  con  tutta  verità  similis- 
simo a quel  granello  di  senapa  mentovalo 
nell'  Evangelio  , granello  il  più  minuto  di 
qualunque  altra  semenza,  che  cresce  dipoi, 
e sopra  tulle  le  piante  de'  legumi  s"  innalza, 
e arbore  diventa , talmente  che  su’  rami  rii 
esso  vanno  a far  loro  nido  gli  uccelli  del- 
l"  aria!  cosi  questo  libro,  strettissimo  nel  nu- 
mero delle  parole,  è talmente  pieno  di  altis- 
simi sensi,  che  quando  uno  vuol  porsi  a svi- 
lupparlo, per  cosi  dire,  e a discifrarlo  offerisce 
un  complesso  , e una  copia  tale  di  sublimis- 
sima scienza,  che  a dismisura  cresce  il  lavoro 
Ira  mano , e talvolta  nell'  abbondanza  istessa 
delle  cose,  che  dire  si  possono  l'animo  con- 
fuso, e perplesso  si  arresta.  Per  la  qual  cosa 
disse  già  s.  Girolamo , che  questo  Cantico 
quanto  è pHs  breve , tanto  è più  difficile  a 
dilucidarsi  (Pracf.  in  Abd.).  Tulio  questo  però 
non  fe'  giamtnai  tanta  impressione  nel  mio 
spirilo , che  valesse  a distogliermi  dalla  ri- 
soluzione di  dare  alt'  Italia  volgarizzato  , e 
dichiarato  anche  questo  libro  , e di  non  la- 
sciare coll'  ometterlo  imperfetta  la  saia  fatica. 
Imperocché  senza  presumere  delle  mie  forze, 
che  bea  so  quanto  fieno  limitale,  sperai,  che 
Dio , la  cui  provvidenza  alla  lunga , e gra- 

* Questo  Indice  accresciuto  unclic  di  quello 
dot  TESTSMCSTO  SCOVO  lo  abbiamo  (loslo  alla  line 
della  Bibbia. 
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rosa  iniprcAn  rhiamommi , e rii  cui  in  tulio 
il  corso  dell'  opera  sperimentai  la  misericor- 
diosa  assistenza , non  mi  avrebbe  abbando- 
nalo , nè  privato  del  suo  aiuto  nel  fine  j e 
molto  ancora  confidai  nelle  preghiere  di  tan- 
te, e tante  persone  di  virtù,  e di  pietà  gran- 
de , le  quali  da  tutte  le  lutrii  dell'  Italia  mi 
dimostravano  desiderio  grandissimo  di  vede- 
re condono  al  suo  termine  questo  lavoro.  Do 
adunque  finalmente  olle  pubbliche,  e private 
richieste  anche  questo  libro  , e lo  do  prote- 
stando , che  se  al  mio  genio , e a soddisfare 
me  stesso  avessi  badato  piultoslo,  che  a con- 
tentare le  comuni  pretnure,  avrei  lardalo  an- 
cora del  tempo  a pubblicarlo  j lo  do  illustralo 
non  quanto  meriterebbe , ma  quanto  per  me 
si  poteva  , e dandolo  l' ultimo  di  lutti  i libri 
santi,  lo  do  in  un  verissimo  senso  al  suo  pro- 
prio lungo.  ImiKrocchè  avverti  già  s.  Girola- 
mo, che  questo  libro  era  da  leggersi  quando 
co'  lumi,  e colle  cognizioni  acquistale  nel  me- 
ditare tutte  le  altre  parli  delle  Scritture  si 
fosse  preparato  I'  uomo  cristiano  a gtistarlo, 
e Intenderlo,  leggasi  la  lettera  del  s.  Dot- 
tore a bela  nobilissima  Dama  Romana,  cui 
egli  insegna  in  qual  modo  ilebba  condurre  la 
sua  figlia  in  questo  studio  delle  Scritture.  Ed 
è assai  facile  a rinvenirsi  la  ragioné,  ìkt  cui 
s.  Girolamo  stabilisce,  che  ultimo  a leggersi 
di  lutti  i libri  divini  sia  questo  Canlieo:  pe- 
rocché non  essendo  questo  se  non  una  conti- 
nuala profetica  allegoria,  fa  di  mestieri , che 
chiunque  si  pone  a meditarlo  sia  fallo  al  lin- 
guaggio, e allo  stile  profetico,  e dalla  Scrii- 
tura  stessa  prenda  lume,  e direzione,  e in- 
cammlnamento  a penetrare  In  questa  oscura 
seliut  delle  figure  allegoriche  , dopo  la  quale 
viene  l'  amena  , e ridente  pianura  del  senso 
spirituale.  Ella  è tradizione  assai  noia  dei 
Rabbini  riferita  da  s.  Girolamo  y c da  Teo- 
doreto , che  presso  la  Sinagoga  la  lettura  di 
questo  libro  era  conceduta  solamente  all'  età 
maggiore  di  trenta  anni,  e che  la  stessa  li- 
mitazione avea  luogo  riguardo  a' primi  Ca- 
pitoli delta  Genesi,  e a' primi,  ed  ultimi  di 
Ezechiele , perché  queste  parli  de'  libri  santi 
erano  considerate  dagli  Ebrei  come  le  più 
oscure , e difficili.  Ijx  Chiesa  cristiana  però  , 
ben  sapendo  come  luUa  la  ScriUura  divina- 
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melile  ispirnta  è tilile  a islriiire.  a correggere, 
a formare  alla  giusliiia , anìtirliè  si  perfeiioni 
ruotilo  di  Dio  (2.  Tim.  ni.  Itf.  16.),  ufm  ha 
fononciute  simiU  r^fitrizionij  r.  qurMo 
Cantico  insieme,  con  tutte  i/iD>re  te  altre 
Scritture  è stato  tetto  nelle  actunauze  solenni 
del  popolo  fedele  nnehe  in  que' tempi,  rie'<yrm/f 
te.  lingue  principati,  in  cui  le  Scritture  stes- 
se furon  tradotte , erano  lingue  del  jiopolo. 
Si  continua  parimente,  e si  continuerà  a leg- 
gere e nell*  uffìzio  divino , e nei  tem))o  del 
.sacrifizio  dell' altare  questo  stesso  libro,  on- 
de riguardo  ad  esso  noi  ptWr«;i  dire  quello, 
che  del  /'angelo  di  s.  Giovanni  diceva  s.  .4- 
goslino  j il  quale  mostrata  avendo  la  diffì- 
roltà  di  parlarne  per  la  su6//mi7à,  e oscurità 
delle  sentenze,  soggiunge.:  ma  r per  questo, 
lo  passerein  noi  in  silenzio  1 e perchè  adun. 
que  si  legge  se  non  se  n’  ha  da  parlare?  ov* 
vero  pereiiè  se  iic  ascolta  la  letliira,  s'ei  non 
si  espone?  Traci,  i.  in  Joan.  La  Chiesa  adun- 
que facendo  leggere  cosi  sovente  questo  libro, 
desidera,  eh*  ei  Sia  interpretato,  e spiegato, 
alfìnchè  sia  inteso,  ed  affinchè  essendo  inteso 
sia  utile  alla  edificazione  delle  anime.  Quin- 
di si  è vedalo  andare  per  le  slampe  tradot- 
to, o piuttosto  parafrasalo  in  versi  volgari 
da  vari  pii^  e scienziali  uomini  in  quesii 
ullitni  tempi,  e un  illustre  Prelato  ne  formò 
anche  un  Dramma  assai  ben  condotto,  e im- 
presso in  Poma  l'anno  1757. 

A/a  venendo  ornai  più  dappresso  a quello, 
che  è prophomente  il  soggetto  di  questo  ra- 
gionamento, nissuno  mai  dubitò  che  il  (Uin- 
tico  de*  Cantici  fosse  opera  di  Salomone,  tol- 
to quei  Talmudisti , i quali  eoM  eccesso  di 
temerità  vollero  attribuirlo  a Ezechia  j op- 
vero  ad  Esdra  , quando  nell*  Ebreo .»  come 
nella  nostra  f'^olgata  il  nome  di  Salomone 
■fi  trova  nel  titolo  del  libro,  it  qual  titolo  al 
'Testo  sacro  appartiene.  Tutti  però  i Pabbi- 
tii  sono  in  ciò  d*  accordo  con  noi,  anzi  colla 
islessa  Scrittura,  ed  è cosa  notabile,  che  né 
Iragli  Ebrei,  nè  tra*  Cristiani,  non  si  è mes- 
so mai  in  questione  se  questo  libro  fosse  i- 
spirato,  se  fosse  libra  canonico,  rivestilo  di 
autorità  divina  al  puri  di  qualunque  altro 
ilelle  Scritture.  /'Meramente  tragli  ultimi  Ere- 
tici !•'  ebbe  taluno  , che  non  ebbe  rossore  di 
travisare  indegnomenle , e sfigurare,  e stra- 
volgere tutta  T idea  di  questo  Canòro;  ma 
questa  empia  temerità  fu  con  orrore  riguar- 
data da*  fYote.$tanti  medesimi  • co^i  avesse 
ella  servito  a illuminarti.,  facendo  toro  ve- 
dere, e toccar  con  mano  i dolorosi  effetti  di 
quella  sfrenata  licenza  donala  nelle  loro  set- 
te all  nqni  uomo  d' intendere  , e di  spiegare 
a suo  capriccio  le  Scritture , senza  aver  ri- 
guardo alia  tradizione  della  Citiesa , e alle 
(/o//ri«e  de*  Padri  ! 

(Dantico  de*  Cantici  secAìudo  la  frase  Ebrea 
vuol  dire  Cantico  prestantissimo,  sublimissi- 


mo , superiore!  agli  altri  composti  o da  Sa- 
lomone isles$o  ( perocché  molti  egli  ne  avea 
scn7/i^,  0 da  altri  Profeti.  Cosi  la  parte  più 
sacrala  del  Tenifiio  « nella  quale  una  sola 
volta  Canno  poteva  entrare  il  Pontefice,  era 
delta  il  Santo  de*  Santi  j e noi  vedremo  co- 
me questo  titolo  di  onore  a questo  Cantico 
ben  SI  conviene.  Inìfierocchè  egli  è un  dialo- 
go, 0 sia  dramma,  nel  quale  it  tenero  amo- 
re, e i soavissimi  ragionamenti  di  uno  Sposo, 
e della  sua  Sposa  sono  riferiti.  I maestri  E- 
brei  supposero,  che  questi  due  personaggi  fos- 
sero Dio  , e la  Sinagoga  , e dalla  parafrasi 
Caldea,  e da  altri  Scrittori  autlc/ti  di  quella 
nazione  noi  vengbinmti  a conosc.ere  in  qual 
maniera  colla  storia  di  quello  che  Dio  operò 
a favore  di  quel  popolo  si  studiassero  i dotti 
d*  illustrare  to  stesso  Cantico.  Di  questa  pa- 
rafrasi Caldea  si  fa  autore  un  Giuseppe  detto 
li  Cieco,  che  visse  ai  tempi  di  Gesù  Cristo, 
e pi'tnia  delta  ultima  rovina  di  Gerusalem- 
me , e del  Tèmpio , e questi  alta  Sinagoga 
applicò  ti  primi  sette  Capitoli,  ma  l*  ultimo 
Capitolo  lo  applica  al  Messia  j e noi  vedre- 
mo come  in  più  tanghi  questa  parafrasi  di 
un  Ebreo,  che  seguita  la  maniera  di  pensare 
de*  suoi  maggiori , concorra  co*  lumi  più  si- 
curi, ed  accertati  de*  Padri  a stabilire  il  sen- 
so più  vero  e più  coerente.  Ma  secondo  questi 
Padri,  e secondo  i calloUci  Jnlerpreti  noi  per 
la  Sposa  inlniilrremo  genarnlnìehte  la  Chiesa, 
0 sia  In  Congregazione  de*  fedeli  di  tutti  i 
tempi,  e di  ogni  nazione,  i quali  fedeli  nei 
vero  Dio  credettero,  e nel  Redentore  promes- 
so, e in  lui  sperarono  ne*  .secoli , che  prece- 
detter  la  sua  venula,  e la  lui  credono.,  e 
sperano  dopo  che  egli  è venula,  e ha  adem- 
piuti i misteri.  Perocché  nltbiamo  avuto  più 
volte  oecasion  di  vedere  come  gli  stessi  anti- 
chi Santi,  i quali  nella  fede  vissero  dell*  uni- 
co Afedialore , alla  Chiesa  di  lui  apparten- 
nero. Or  ella  è cosa  notissima  a chiunque 
ha  qualche  cognizione  delle  Scritture,  che  la 
relazione,  e la  uniotu  spirituale,  la  quale  $i 
forma  tra  Dio,  e Ttiomo  mediante  la  fede, 
e la  religione  è ronlinuametite  ropprese/itola 
colia  similitudine  di  uno  sposalizio,  per  cui 
la  Congregazione  de*  fedeli  con  istreltissimi 
vincoli  a Din  si  congiunge,  come  Mitd  Sposa 
coir  UOMO,  che  la  sposò  j onde  Dio  viene  ad 
essere  il  vero  Itene , t*  amore , la  felicità  so- 
vrana degli  stessi  fedeli,  i quoti  sono  perciò 
po/w/o  di  Dio,  eredità  di  Dio.  Così  net  forte 
delle  sue  querele  contro  la  Sinagoga  il  Si- 
gnore a lei  dice  per  bocca  di  Geremia  (cap. 
II.  2.):  io  mi  son  ricordalo  di  te  avendo  pieU 
dì  tua  adolescenza,  e dell*  amore  del  tuo  spo- 
salizio, allorchè-lu  scgiiisli  me  nel  deserto^  pe- 
rocche  nel  deserto  ricevette  la  Sinagoga  quel- 
la legge,  per  cui  Israclle  fu  consacralo  al  Si- 
gnore ( Ivi  5.)  e si  obbligò  con  patto  solenne 
a serpirlo,  c allora  segui  lo  sposalizio  della 


Sinagoga  con  Dio  tallo  la  mediazione  di  Mo- 
ti. Setta  iommamente  , « lenerittima  ella  è 
la  detenzione.,  che  ha  in  Ezeehielte  dello 
tlalo  infelice , in  cui  trovò  Dio  nell'  Egitto 
abbandonata,  ed  cipolla  quella  mitera  don- 
na f la  nateenle  Sinagoga),  quando  egli  con 
occhio  di  pietà  mirandola,  la  tollevó,  la  rao- 
oivòj  e lieto  lopra  di  lei  il  tuo  pallio  all'o- 
nore di  tua  Spola  la  elette,  e di  bellezza,  e 
di  doni  grandi  t' arricchì , onde  il  nome  di 
lei  traile  nazioni  si  sparse  (/'edi  Ezech.  xvij. 
Owfiuii  stando  tempre  nella  similitudine  del- 
la Spota,  i peccati,  co' quali  si  viola  questa 
alleanza  tono  contlnnamente  ne'  Profeti  chia- 
mali adulteri!.  Superba  di  tua  heliezxa  (coti 
parla  Dio  alla  Sinagoga  veri.  IS.)  ti  diso- 
norasti quasi  |>adrona  di  tc , ed  esponesti  la 
tua  disoiiesià  ad  ogni  passeggero  per  darli  a 
lui.  Con  quello  titolo  ti  obbrobrioto  viene 
a notarti  non  solo  il  profano  cullo  de' falsi 
Dei,  ma  anche  ogni  altro  Iratcorso,  per  cui 
quella  Sposa  infedele  seguendo  le  tue  pat- 
iioni, li  alienava  da  lui,  che  e un  Dio  ge- 
loso, e non  vuole,  né  può  soffrir  rivale  nel 
cuore  di  lei. 

Ma  la  Chiesa  cristiana  chiamata  ad  una 
migliore,  e più  tirella,  anzi  indissolubile  al- 
leanza col  tuo  Dio  j ella  è principalmente 
quella  Sposa  Diletta,  il  cui  nome  in  tulle  le 
Scritture  del  vecchio  Testamento  risuona  , e 
di  cui  principalmente  ia  questo  libro  ti  trat- 
ta. Tulli  i libri  tanti  sono  ripieni  delle  glo- 
rie , de'  privilegi , delle  grandezze  di  questa 
Sposa,  come  dello  Sposo  di  lei  Gesù  Cristo. 
Il  padre  eterno  egli  è quel  gran  Re,  il  qua- 
le volle  dare  all'  unico  Figlio  una  contorte 
(Matlh.  XXII.  i.  S.  ec.)  e mondò  i servi  tuoi 
a invitare  alle  nozze,  e I primi  iovlloll  fu- 
rono gli  Ebrei , al  rifiuto  de'  quali  furon 
chiamate,  e quasi  con  dolce  violenza  tratte 
le  Genllj  di  tutte  queste  poi  riunite  insieme 
mediante  una  sola  fede , batleuale  in  un  solo 
spirilo  per  essere  un  solo  corpo  ...  e abbere- 
rale  di  un  solo  spirito  (i.  Cor.  xii.  li.  t5.)ai 
forma  t'  unica  Sposa  , l'  unica  Colomba , la 
quale  è talmente  la  Diletta  dello  Sposo , che 
altra  non  può  egli  amarne.  Cristo  (dice  t.  .4- 
goitluo)  ha  la  sua  Sposa,  quella  cli’ei  riscat- 
tò , quella  cui  diò  per  caparra  il  suo  Spirito. 
Diede  egli  il  suo  sangue  per  lei  cui  seco  con- 
giunse nei  seno  della  Vergine;  perocché  lo  Sposo 
è il  Verbo,  e la  Spo.sa  ella  è la  carne  nniana, 
e le  due  cose  una  sola  divengono,  e una  sola 
Persona  eli' è il  Figliuolo  di  Dio  e il  Figliuolo 
dell'  Domo  quand'  egli  diviene  Capo  della  sua 
Chiesa.  Il  seno  di  Maria  fu  il  .suo  talamo,  e 
indi  egli  uscì  funra  quale  Sposo  dalla  slanza 
nuziale , Traci,  vili,  in  Jo.  Quando  dgottioo 
disse:  E le  due  cose  una  sola  divengono,  ouol 
egli  alludere  alte  celebri  misleriose  parole  pro- 
ferite da  .ddamo,  allora  quando  ii  Signore  a 
lui  presénlà  la  donna  formata  ( mentre  egli 


era  addormentalo)  di  una  colla  di  lui:  Que- 
slo  adesso  osso  delle  mie  ossa  , e carne  della 
mia  carne,  ella  dall'uomo  avrò  nome,  pcroc- 
cliè  è stala  tratta  dall'  uomo:  per  la  qual  cosa 
r uomo. . . starà  unito  alla  sua  consorte , e i due 
saranno  sol  una  carne,  Gen.  ii.  23.  Vi.  L' In- 
terprete sommo  de'  misteri  di  Gesù  Cristo,  l'A- 
postolo Paolo,  avverti  ( Epii.  v.  31.)  che  que- 
sta sireltisiima  congiunzione  dell'  uomo,  e 
della  donna  fu  sin  da  quel  punto  Sacramen- 
to grande  come  quella  , che  rappresentò , e 
predisse  la  futura  ammirabile  unione  di  Cri- 
sto colla  sua  Chiesa s di  Cristo  io  dico,  il 
quale,  perché  i figliuoli  di  Dio  hanno  comune 
la  carne,  e il  sangue,  egli  pure  partecipò  si- 
milmente alle  medesime  cose  (Beb.  ii.  li.)  af- 
finchè di  lui  come  loro  capo,  e di  e.sii  come 
ano  corpo  si  faceste  una  sola  cosa.  Sopra  di 
che  può  ancora  vedersi  quello , che  ne'  citali 
luoghi  delta  Genesi,  e della  lettera  agli  Efe- 
sini si  è osservalo. 

Per  le  quali  cote  non  fin  meraviglia  te  lo 
Spirilo  tallio  volendo  alcuni  secoli  avanti  non 
di  passaggio,  ma  speci ficatameule , e piena- 
mente annunziare  , e predire  , e.  quasi  direi 
dipingere  questa  dii’inis.«ima  unione  del  Fer- 
bo  collo  umana  natura,  e colla  Chièsa,  e gli 
effetti  di  essa,-  te  volendo  annunziare  a tutti 
i venturi  tempi  l' altissima  carità  dello  stes- 
so Ferbo  verso  quel  mistico  Corpo,  il  quale 
donea  da  lui  aver  l'  essere , e il  nome , or- 
dinò , e dispose , che  in  questo  Cantico  con 
bella  conlinuala  allegoria  , e con  immagini 
prese  dalle  nozze  terrene  dipinto  foste  que- 
sto mistero  j perocché  avvenimento  sì  nuovo, 
e sopra  ogni  umana  etpeltazioae  eoavenlva 
(come  osservò  t.  .ègotlino)  che  in  molle  gat- 
te fotte  annunziato,  affinché  ove  repentina- 
mente ti  effettuasse,  non  cagionaste  negli  uo- 
mini stordimento  e terrore,  ma  si  atpellatte 
con  fede,  e con  fede  e omore  si  abbracciasse 
quando  fosse  eseguilo.  Di  Ps  ax.  Quindi  pri- 
ma di  Salomone  il  padre  di  lui , I'  illustre 
cantore  di  /sraelle,  net  Sedino  quadragesimo 
quarto  diede  quoti  un  abbozzo,  (abbozzo  de- 
gno di  tal  mano)  del  quadro  grande  dipinto 
e finito  dipoi  In  questo  tua  libro  dal  figlio. 
Imperocché  la  stessa  allegoria,  gli  stessi  per- 
sonaggi , le  istesse , o simili  immagini  nel- 
I'  uno,  e nell'  altro  si  osservano,  e non  sarà 
certamente  fuor  di  proposito,  che  la  lettura, 
e la  meditazione  di  quel  Salmo , alta  lettu- 
ra, e meditazione  di  questo  libro  premettasi. 
L'  adempimento  di  questo  mistero , ben  ta 
ogni  Cristiano  come  ei  (a  la  sorgente  di  ogni 
bene  per  l'uomo;  perocché  allora  si  fa,  che 
l'uomo  potè  accostarsi  a Dio  quando  il  Fer- 
bo  al f uomo  si  accostò,  anzi  l' uomo  uni  con 
se  stesso;  e come  nell'  unione  degli  sposi  ter- 
reni egli  avviene,  che  i beni  dello  sposo  di- 
vengono beni  ancor  della  sposa  , cosi  nella 
unione  di  Cristo  colla  Chiesa , i beai  tulli 


fUl  /'Vr6«  (Ih'finmro  beiti  tii  quentn  fortuna- 
tiKximu  Simtia.  FUI  eeen  chi  xìa  il  Salomone  , 
il  He  ili  pace,  che  è il  primo  jtersonogyio  di 
ijueslo  Caulico  , ed  ecco  chi  xia  quella  Spaxa, 
la  quale  con  tanto  ardore  sul  bel  principio  il 
bacio  di  lui  domanda,  vale  a dire  la  venuta 
del  f'^erbo  istesso  sopra  la  terra  ad  assume- 
re l’ umana  carne,  e la  sua  unione  con  esso. 
A’oi  Vedremo  ancora  come  standosi  sempre 
nell’  allegoria  delle  nozze,  lo  Sposo  ha  degli 
amici,  che  lo  corlnjginno,  e.  la  Sposa  ha  del- 
le fanciulle,  che  l'accompagnano,  e gli  uni 
e te  altre  anche  nel  Salmo  già  lodato  ram- 
mentansi  come  pur  nel  f 'angelo.  Simso  di- 
vino nel  nostro  Cantico  fa  la  persona  e di 
maestro  che  istruisce , e di  tenerissimo  a- 
manle,  che  a tutti  fa  twle  le  grazie,  I doni, 
le  virtù  onde  per  lai  è ricca , e incompara- 
bilmente adorna  la  vera  Chiesa  , e pe’  quali 
da  tutte  le  altre  .società  si  distingue.  La  spo- 
sa poi  0 come  docile,  ed  umile  discepola  a- 
scolla  le  voci,  e gl'  insegnamefiti  di  lui,  o 
come  maestra  ella  stessa  istruisce  e fa  cono- 
scere alle  anime  i caratteri,  le  grandezze,  la 
sovrumana  dignità  dello  Sposo,  onde  ne'  ra- 
gionamenti dell'uno^  e dell’altra  larghissi- 
mo camfìo  si  apre  alla  edificazione  delle  fi- 
glie (li  Sion,  di  tutte  te  anime  fedeli.  Quindi 
tutto  quello  che  nelle  Sa'itture  si  legge  di  più 
grande  , e imporlanle , sia  riguardo  o*  tm- 
steri  di  Cristo  j .sia  riguardo  alta  perfezione 
della  vita  Evangelica,  tutto  trova.si  qui  riu- 
nito , e annunziato  j ed  espresso  con  imma* 
gini  ugualmente  belle , e grandiose , e con 
istile  pieno  di  giocondità , e di  grazia , e a- 
sperso  di  celeste  rugiada. 

Tale  è l' idea  di  questo  libro , secondo  la 
comune  sentenza  de'  Padri , e del  massimo 
numero  degl’  Interpreti , e in  tal  guisa  noi 
vedremo  come  il  libro  astruso,  il  libro  Mca* 
rtamo  sigillalo  con  scile  sigilli,  dall'  Agnello 
.si  apre,  e i sigilli  dall’  Jgnelto  si  sciolgono,  e 
il  libro  comincia  a potersi  leggere  per  opra  di 
lui,  it  quale  è degno  di  qppropiarsi  lo  slesso 
libro,  che  a lui  tutto  appartiene,  perchè  egli 
fu  ucciso,  e con  inaudilo  esempio  di  carità 
si  comperò  col  suo  Sangue  quella  sua  Sposa, 
(Hjgetto  del  suo  tenerissimo  amore , erede  di 
tutte  le  promesse,  amata  più  che  tulli  i Ta- 
bernacoli di  Giacobbe. 

ìYoi  non  ignoriamo  però  esservi  degli  Scrit- 
tori Caltoiki , i quali  hanno  supposto  , che 
.secondo  il  senso  storico,  e letlerale  qui  si 
trotti  dello  sposalizio  del  Re  Salomone  colla 
figlio  del  Re  d'  Egitto,  in  tal  muniera  però, 
che.  questo  Sposo,  e questa  Sposa  sicno  figu- 
ra di  ('risto,  e della  Chiesa  secoiulo  il  senso 
(Ule(jorico  inleso  senza  alcun  dubbio,  e inte- 
so princiiHitmente  dallo  Spirilo  del  Signore. 
Ma  oltre  l'  autorità  grandissima  dei  Padri 
nofì  favorevole  certninenfe  a questa  opinione 
io  son  di  parere,  che  chiunque  atlentamente 


leggerà  questo  libro  vi  osserverà  tali  cose  da 
dover  confessare,  che  la  lettera  stessa  ci  lus- 
cessita  a ricorrere  al  senso  allegorico,  e pro^ 
felìco.  /Ve  accennerò  solamente  alcune 
a titolo  di  brevità,  e perchè  mio  pensiero  si 
è piuttosto  di  arcrr/<ire , per  quant'  io  jios- 
so,  nei  sentimenti,  ai  quali  mi  allttigo,  che 
d' impugnare  gli  altrui.  Primo,  se  la  figlia 
di  Faraone  ella  è la  Sposa  del  Cantico  , lu 
qual  maniera  può  ella  essere  ancora  sorella 
dello  Sposo?  perocché  ella  dice  cop.  viii.  1.:  chi 
a me  ti  darà  fratello  mio?  E affinché  nissuno 
possa  prendere  la  voce  fratello  per  pura  espres- 
sione di  tenerezza  si  aggiunge:  succliiaiitc  le 
mammelle  della  mia  madre. 

Secondo.  In  altro  luogo  la  stessa  Spo.sa  è 
della  *orc//rt  deità  Madre  del  Diletto.  Capo  i. 
1*2.  secondo  i LXX. 

'Terzo.  Questa  Sposa  figlia  di  Re , Regina 
consorte  di  un  gran  Re , nella  città  di  sua 
rcjii(/en:a  va  di  notte  tem))o  in  cerca  del  suo 
Diletto  j è trovata  dalle  sentinelle,  dai  euslo^ 
di  delle  mura , i quali  la  battono  , la  feid- 
scemo , le  tolgono  il  suo  velo.  Le  quali  cose 
tulle  intese  letteralmente  quanto  disconvtn^ 
gano  sei  vede  ognuno. 

Quarto.  La  Madre  di  questa  Sposa  fu  di- 
sonorata sotto  una  pianto,  e sotto  una  pian- 
ta fu  suscitata  dal  Diletto  la  figlia , fa  no- 
stra Sposa. 

Quinto.  Le  similitudini  stesse , colle  quali 
sono  espressi  i pregi  dello  Sposo,  e della  Spo- 
sa, quanto  sono  no6i/i,  e friene  di  senso  nel- 
la comune  intelligenza  de' Padri,  altrettanlo 
scadono  , e male  si  adallano  al  terreno  Sa- 
iomone,  e alla  moglie  di  lui. 

Ma  stabilito  una  volta  il  senso  vero  alle- 
gorico, è egli  necessario,  che  io  qui  mi  fermi 
a cen.surare  la  einpielà  e le  sfac.ci(ite  besletn- 
mie  di  certi  o Filosofi,  o e^rtosffcf  dei  tempi 
nostri,  i quali  incapaci  (per  usar  la  parola 
(li  Paolo)  di  nulla  intendere  nelle  cose  dello 
Spirilo  s'  imma/;iiiarono  di  aver  frowfo  nel- 
la lettera  e in  qualche  frase , od  immagine 
di  questo  libro  assai  bella  occasione  di  bur- 
larsi delta  Religione,  e di  i>M«f/are  la  (.'Me- 
sa ? Questi  Filosofi , quesli  pensatori  grandi 
non  sono  uomini  come  gli  (diri , da'  quali 
possa  chiedersi  ragione  di  quello  che  avan- 
zano, nè  che  obbligare  si  possano  a una  ri- 
gorosa (lialeUiea.  f/no,  o due  tratti,  che  dien 
loro  nell’ ocrhi(\  in  qualche  libro  delle  Scrii- 
ture,  che  .sembrìn  loro  a proposilo  per  ride- 
re, e buffoneggiare , non  si  prendono  pena 
se  dieci  e cento  altri  passi  non  leghino,  anzi 
urlino  , e mandino  in  fumo  le  strane  loro 
immnginnzioui  : non  si  prendon  pena  nep- 
pure se  la  lettera  stessa  ben  considerala  j 
messa  a confronto  co'  testi  on'r;ina/i  non  di- 
ra, nè  jx>ssa  dire  quello  eh*  ei  vogliono  farle 
dire.  ìVoi  potremmo  con  tutta  evidenza  mo- 
strare * che  più  volte  T empie  tfcnsioni  ap- 


liiccntc  da  taluno  di  r&fi  a qualche  luogo  di 
queslo  lihro  dieinn  non  hanno  altro  fonda^ 
mento  che  una  penycrsa  malizia  congiunla 
con  una  vergognosa  ignoranza  J onde  pnlrcm* 
mo  gellargli  in  faccia  quel  rimprovero  del 
Savio:  Oc  iiicndndo  iiimjdilìonis  Cune  roiifuii- 
dere.  Ma  noi  scriviamo  jìt.ì  veri  fedeli,  i quali 
amano  , e venerano  le  Scritture  ^ e Un  que- 
ste sono  istruiti  a non  prendere  occasione  di 
scandalo  dal  vedere,  che  della  Parola  di  Dio, 
la  quale  spirito  e riin,  abusi  l'empio  lai- 
rolla,  e per  propria  sua  perdizione  la  depra- 
vi , come  dice  s.  Pietro,  /mjterocchè  qual  è 
cosa  si  santa  e divina  , di  cui  lo  spirilo  di 
menzogna  e di  superbia  non  sappia  abusa- 
re? Tulio  è puro  per  quei,  che  sono  puri; 
per  gli  impuri  poi  c per  gl’  infedeli  nicnic  c 
puro , ma  è immonda  la  mente  e la  coscienza 
di  essi,  TU.  I.  M. 

A/a  pe  veri  Cristiani  infinitamente  prezio^ 
40  e venerando  e amabile  egli  è questo  libro, 
come  quello  che  è attissimo  a dar  loro  una 
giusta  idea  dell'  unico  Salvatore , a far  loro 
amoscerc  il  cor«//rre  di  questo  Sposo  e il  ca- 
rattere della  Madre  loro  la  Otiesa.  Per  essi 
io  desidero  di  lutto  cuore  ^ che  <7«a«/o  si  è 
da  me  scritto  per  illustrarlo  serva  alta  loro 
iuteUigenza  e alla  comune  edificazione.  Che 
se  a talunOj  che  poro4;om'  queste  annotazioni 
colla  brevità  e strettezza  del  lesto,  sembras- 
sero forse  troppo  prolisse,  io  liberamente  ri- 
sponderò quello  che  in  simil  caso  rispose  s. 


Girolamo:  che  ho  dello  assai  meno,  che  non 
esigeva  la  oseurità  c la  sublimità  della  male- 
ria, oche  della  nostra  ampiezza  potrà  chi  viiO' 
le  formarsi  un  eoiii|»endio , il  quale  però  alla 
vera  iiitelligenz;i  non  s.irà  sufiicienlc.  In  Isai.  lih. 
wiii.  E debtH)  aggiungere  ancora  che  io  sono 
stato  sempre  sollecito  , quanto  è di  ragione,  di 
adempiere  le  prescrizioni  delta  Chiesa,  la  qua- 
le ordinando,  che  fa  Divina  Parola  nelle  lin- 
gae  viventi  Iradotta  sin  illustrata  e spiegata, 
ha  certamente  vnlafo,  che  la  spnsizinne  fosse 
tale  da  fissare  il  vero  .senso,  da  aiutare  i pic- 
coli a penetrarne  lo  spirito,  e da  rimuovere 
ogni  occasione  d'  inciampo.  Afa  terminando 
cotta  pubblicazione  di  questo  libro  il  lungo 
lavora , egli  è giusto , che  cogli  stessi  senti- 
menti lo  termini,  co'  quali  lo  incominciai  j e 
fìerciò  con  pietiezzn  di  atnre,  e con  sommes- 
sione  di  vero,  e umile  figlio  della  Chiesa  io 
dichiaro,  e proleslo  di  soggettare  fjif/eramen- 
te  al  giudizio  delta  Chiesa  siessa,  e.  del  Su- 
premo Capo  di  essa , tutto  quello  che  ho 
scritto  , e tutta  questa  fatica  la  quale  da 
un  Pontefice  di  sempre  gloriosa  ricordanza 
( Benedetto  xiv.^  Me  il  primo  stimolo  j ed 
erri/awienfo  mediante  il  celebre  Decreto  ( 13. 
Giugno  1737.  J da  lui  voluto,  e approvato, 
e da  un  altro  Pontefice  ottimo  massimo  il 
Sapientissimo  Pio  n.  di  gloriosa  memoria 
fa  benignamente  incoraggiata  ^ e coll'  aiu- 
to del  Datore  di  ogni  bene  finalmente  com- 
piuta. 


IL 

CANTICO  M CANTICI 


CAPO  PRIMO 


1.  Osculelur  me  osculo  orls  sui:  quia  melio* 

I.  òoci  etili  col  boiio  ec.  Questo  esordio  pieno  di  ai- 
fello.  c questa  maniera  di  parlare  tutta  nuu«a  svettila  I'  al- 
tensione  «Il  chiunque  h-5«e  . oil  ascolU  ; penvccliè  nè  si 
dice  chi  sia  quella  che  parla,  nè  n chi  ella  parli,  e quel- 
lo che  ella  chiede  con  istuUiala  repclirione  vien  detto  : 
Mi  bari,  e di  poi  col  bacio,  e linahnente  col  bturio  della 
Mua  bocca,  donde  apparisce  e l'.irdenlisslmu  desiderio  di 
lei  f.l»e  domamla,  e la  gnnde/.*a  del  lione  eh' ella  doman- 
da. Quanto  pero  alla  persona  che  |>arla,  al  rende  ella  as- 
sai manìlesla  a chiunque  consideri  le  »ue  espressioni.  Klla 
è una  Sposa , la  quale  anlenteniente  bramando  la  unione 
col  celeste  tuo  Sputo,  a lui  rivultu  prorompe  io  queste 


1.  Mi  baci  egli  col  bacio  della  sua  bocca; 

parole:  Mi  baci  egli  ec.  Ma  In  questa  orazione  della  Spo- 
sa è da  notarsi  In  primo  luuqo  il  fervore,  e r affetto  vee- 
mentisaimi»,  con  cui  a Dio  si  rivolge.  Questo  è molto  bene 
indicati»  dal  vedere,  come  ella  non  nomina  la  pi>rtona,  a 
cui  parla,  ma  dice  solainenle:  Mt  baci  egli  tc.,  p^focchè 
ell.i  sa  di  essere  intesa  da  lui.  che  vede  t cuori,  ed  a mi 
ella  parla  piu  coi  cuore,  die  coll' espresse  parole,  e la 
veemenza  del  fuoco  divino,  che  arde  in  lei,  non  le  |ier- 
meltc  di  badare  ad  i-sprimere  pienamente  i suoi  concetti. 
Mi  baci  quegli,  cui  solo  io  amo,  <nI  il  quale  ancora  mi 
ama.  Spicca  in  secondo  luogo  in  questa  orazione  una  fe- 
de grande;  per>ic<;lie  senza  esilaziooo,  setua  timore  o di 
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ra  siint  ubera  Ina  viiin.  fraijranlin  lingiionlis 
optimis. 

2.  Oleum  ofTiisiim  immcri  tuiim  : ideo  aJo> 
lesrenliilae  dilexenint  le: 

pArer  troppo  irdiU.  o di  psw*r  UcciAta  d’iraporliina,  oltio- 
de  tutto,  come  vedremo,  chiedendo  il  hacio  dello  Sposo. 
SI  dimostra  eziandio  iinalfflenle  la  umiltà  della  Sposa  nel- 
la maniera  di  chiedere  ; mentre  fa  In  lei  effetto  di  rive- 
renza somma  verso  lo  Sposo  il  non  dire:  fu  mi  baci,  ma 
etili  mi  6ot-i.  Conciossiachè  la  vera  carità,  siccome  con- 
siderando la  somma  bontà,  e liberalità  di  Dio  si  anima  a 
l(ran  fiducia , cosi  riflettendo  alla  propria  piccolezza  . e 
miseria , nella  sommissione  si  tiene , e nella  umiltà.  Ora 
ei  sta  scritto:  Votazione  dell'  nmile  penetrerà  le  nu6t,  « 
ROM  fi  darà  posa  Jlao  che  ti  atn’icini  alV  /4llitsimn,  e non 
ne  partirà  fino  a tonto  che  a lei  volga  lo  tgHardo  , Re- 
di. xxxr.  SI. 

Il  bacio  è simbolo  di  beoevoftUenra,  e di  unione  di  ca- 
rità, onde  il  bado  tanto,  maniera  di  cordiale  saluto  usata 
tra' fedeli  della  primitiva  ChU*sa  nelle  sacre  lomailunanze 
per  signiflcare  la  unità  de’  fedeli  in  un  mistico  corpo , i. 
Petr.  T.  14.  Aom.  ivi.  la.  Domandando  adunque  la  Spo- 
sa. che  il  suo  diletto  le  dia  questo  segno  d’amore,  viene 
a domandare,  eh'  egli  seco  si  unisca,  e sé  unisca  C4>n  lui- 
Quindl  tutti  i Padri,  e gl’ Interpreti  antichi,  e moderni 
ricoDoscono  in  queste  parole  le  tirarne  dell'antica  Chiesa  di 
vedere  adempiuta  una  volta  la  gran  promessa  fatta  da  Dio 
subito  dopo  la  prevaricazione  de'  nostri  (mgeoitori,  ripetu- 
ta ad  Abramo,  a Isacco,  a Ciacoblie,  a Mose,  a Davidde,  e 
celebrata  da  tutti  i profell-  Questa  promessa , come  ognun 
sa . fu  la  promessa  della  Incarnazione  della  Sapienza  in- 
creata , dell’  unlpo  llgiluolo  del  Padre,  del  vertrà  di  Dio . 
il  qual  Verbo  in  maniera  ammirabile  si  unisse  alla  uma- 
na natura , talmente  che  una  stessa  persona  fosse  e vero 
Dk),  e vero  Como,  e un  soln  Cristo,  il  quale  riunendo,  e 
paclfleando  In  tal  guisa  e il  cielo,  e la  terra  divenisse  no- 
stra pace.  Entrano  pure  in  questa  petizione  della  Sposa 
grintlniti  tieni  derivati  a prò  degli  uomini  ilalla  stessa 
Incarnazione  del  Verbo,  quali  furono  la  missione  dello 
Spirilo  santo  dato  a’ credenti,  perchè  sia  in  essi,  e in  essi 
diffonda  i suol  doni,  la  legge  di  grazia  Insegnata  di  sua 
propria  bocca  dal  Oisto , la  riconciliazione  dei  peccatori 
mediante  il  Battesimo  e la  Prniten/g,  li  speciali  doni  e 
aiuti,  col  quali  si  avanzano  i giusti  nella  perfezione  evan- 
gelica; nelle  quali  cose  tutte  sono  tanti  argomenti,  e mez- 
zi dì  unione  di  Dio  cogli  uomini , e di  questi  con  Dio. 
Tutto  ciò  sapendo  la  Chiesa,  ed  I giusti  per  tutto  II  tem- 
po della  legge  di  natura , e della  legge  scfitta  non  cessa- 
rono di  chiedere  con  Istanza  grande  la  venula  dell*  unico 
Salvatore,  il  quale  e da' mali,  ond' erano  oppressi,  dovea 
liberarli,  e ar^cehlrli  di  Unti  beni,  e nobilitare  altamen- 
te l’umana  natura,  unendosi  ad  essa,  e formando  di  tutti 
quelli  che  in  lui  credessero  un  solo  corpo,  di  cui  egli 
fosse  il  capo , il  pastore . il  ponlelice.  Io  li  prego , o Si- 
gnore < diceva  Movè  a Dio,  Exod.  in.  1,  mondo  quello  che 
iu  tei  per  mandare.  E piu  fortemente  Isaia:  O te  tu  tquor- 
ciotti  ideli,  e tcendetii!  Al  tuo  cospetto  ti  liquefarebbo- 
no  I monti , ti  contumerebbono  come  ir  una  Jornact  di 
/iioco , le  oc^we  prenderebbono  l'ardore  del  fuoco,  Lxiv. 
1.  2..  e altrove:  ihandate  o deli  di  topra  la  votlra  rw- 
giada , e le  nubi  piovano  il  (Hutto  ; ai  apra  la  Icrra , e 
germini  il  Salvatore,  e natea  intieme  la  Gintlizia,  XLV. 
a.  La  preghiera  medesima  sta  espressa  in  queste  parole: 
Mi  bari  egli  cc  , colle  quali  domandasi  II  pegno  massi- 
mo deir  amore  di  Dio  verso  degli  uomini.  Il  mio  Sposo  a 
istruirmi , e a consolarmi  mandò  Mo»è,  mandò  i Profeti, 
1 quali  di  lui  mi  hanno  parlato,  ed  hanno  acceso  sempre 
piu  nell'anima  mia  ii  desiderio  di  sua  venula.  Scenda 
egli  adunque  tinalroente  e venga,  e si  unisca  con  me  co- 
me sposo  alla  sua  sposa  , come  capo  al  suo  corpo , come 
pastore  al  suo  gregge,  c.ome  pontefice  al  suo  popolo.  L’A- 
postolo s.  Giovanni  spiegò  In  poche  parole  i grandi  mira- 
coli  di  carità  aspettati  dall'  antica  ('hiesa , e adempiuti  a 
somma  gloria,  e vantaggio  nostro  mediante  l' Incamaalo- 


perocché  nìigliori  aono  del  vino  te  tue  mrmi- 
melfe  j che  .epfrzm  fragranza  di  ottitni  un- 
guend. 

2.  Odo  hpnrxo  è it  tuo  nome  : ;>er  questo 
te  fanciuUe  ti  amarono. 

ne  del  Verbo.  Iddio  lalniente  ornò  il  mondo,  che  diede  il 
tuo  Figlio  unigenito,  affinché  chiunque  in  tui  crede,  mor 
peritea,  tnn  <i66ir  in  vita  eterna,  lo.  in.  là.  L'Dnigenlto 
del  Padre  fu  dato  dal  Padre  steaso  agii  uomini,  afUnchè 
divenuto  loro  fratello  coll'  assumere  I'  umana  natura,  della 
stessa  natura  divina  li  facesse  consorti,  come  spiega  l’A- 
postolo  Pietro,  ed  egli  fosse  il  nostro  Emmanuete  , cioè 
Dio  con  noi;  e afilnchè  gli  uomini  tutti  che  erano  rei . e 
figliuoli  deir  ira,  e degni  di  ooorte  per  lui  fossero  liberati, 
e vivificati,  e salvali,  ed  avessero  la  «ita  eterna.  F.d  ecco 
per  qual  ragione  la  Sposa  c >n  tanto  ardore  prega , e do- 
manda , che  il  Cristo  venga  a darle  II  hacio  di  pace , di 
salute,  e di  vita. 

Perotchi  ...  fé  tue  mammelle,  ec.  La  Sapienza  increa- 
ta. la  quale  dovea  venire  sopra  la  terra,  e conversare  co- 
gli uomini  per  istruirgli , sanargli  e santificargli . qut'sla 
Sapienza  si  diede  il  nome  di  madre,  nome  indicante  il 
tenero  amore  di  lei  verso  i figliuoli  degli  uomini  : conte 
Nna  madre  accarezza  tl  òomàino  , coti  io  vi  contolerò  , 
Isai.  lAvi.  13.  F.  altrove:  udite  me,  casa  di  Giacobbe,  e 
roi  reliquie  tutte  della  casa  d‘  Irrotte , che  io  tengo  nel 
mio  teno,  e porto  nelle  mie  viscere,  Isai.  XLvi.  3.  Quindi 
non  sia  meraviglia,  se  con  espressione  straordinaria  dienti 
le  mammelle  allo  Sposo.  Ma  che  son  elleno  queste,  se  non 
la  dottrina  di  salute,  e la  grazia  del  Salvatore?  Fui  a ciò 
Alludendo  l’Apostolo  Pielro  , ni  novelli  Cristiani  diceva: 
qual  bambini  dì  freieo  nati  6r<t»ia/«  il  latte  tpirituate, 
tineero , (^Iflnché  per  etto  cresciate  a salute,  i.  Petr.  II. 
3.;  perocché  la  stessa  Sapienza  incarnala,  che.è  il  solido 
cibo  de’ perfetti  , ella  è insieme  il  latte  dolcissimo,  che 
sostenta,  nutrisce,  e impingua  i pircoll  : e questo  latte  è 
migliore  di  qualunque  vino,  vale  a dire  sorpassa  colla  sua 
soavità  qualunque  terrena  consolazUme.  Alcuni  interpreti 
antichi  presso  Teodorrlo  per  le  mammelle  dello  Sposo  in- 
tesero la  divina  F.ucan-stia,  mila  quale  lo  stevso  Sposo 
deir  anime  col  suo  proprio  sangue  le  allntla , « delle  sue 
carni  sante  le  ciba.  Spirano  queste  mammelle  una  cele- 
stiale fragranza  di  peeziosissimi  unguenti,  e questi  unguen- 
ti sono  quelli , onde  fu  unto  il  Cristo  da  Dm,  come  dice 
Davidde,  Psal.  xi.tv.  a.,  e sono  i doni  dello  Spirito  santo 
diffusi  in  lui  senza  misura  a preferenza  di  tutti  li  suoi 
contorti , cioè  a preferenza  di  tutti  gli  u<iminl  giusti  di- 
venuti consorti  di  <]rislo.  Questi  unguenti  sparsero  per 
ogni  porte  della  (erra  il  soavissimo  loro  odore,  e in  gran 
numero  trassero  allo  sposo  le  anime,  come  vedremo  In 
appresso. 

%.  Olio  tparto  è il  tuo  nome.  Olio  è detto  in  questo 
luogo,  e si  ancora  in  molti  altri  delle  Scritture,  ogni  un- 
guento estratto  da  materie  pingui,  e mescolato  con  ma- 
terie aromatiche.  Il  nome  adunque  delki  Sposo  e parago- 
nato a un  unguento  di  gratissimo  odore,  e di  ottima  so- 
stanza, perchè  lutto  quello,  che  mai  trassero  di  utile,  o 
di  dilettevole  riguardo  al  corpo  gli  uomini  da’ diversi  un- 
guenti, lo  traggono  dal  nome  di  questo  Sposo  riguardo 
allo  spirito.  L'uso  di  questi  unguenti  presso  gli  Orientali 
serviva  a curare  le  ferite,  a confortare  le  forze,  e a dare 
ilarità,  onde  venivano  adoperati  ne’lom  conviti,  come 
dalle  Scritture  apparisce.  Or  il  nome  dello  Sposo  egli  è 
Getù , e questo  nome  è sanità  de'  peccatori , e conforto,  e 
vita,  e consolazione  de' giusti;  perocché  egli  è quel  solo 
nome  dato  sotto  del  cielo  agli  uomini , come  principio,  e 
cagione  di  ogni  loro  bene,  Ad.  iv.  13.  Qual  meraviglia 
perciò,  se  le  fanciulle,  che  ebber  la  sorte  di  udir  questo 
nome , e di  conoscere  colui  che  lo  porla , dall’ amore  di 
lui  furon  prese?  Tre  cose  sono  qui  da  notare;  primo: 
secondo  la  maniera  di  parlare  de’libri  Santi,  che  uno  sìa 
detto,  o sia  chiamato  eoo  questo,  o quel  nome,  vuol  dire 
ch'egli  è quello,  che  tal  nome  significa.  Cosi  il  nome 
dello  Sposo , che  è Getii , esprime  quHIo  che  lo  Sposo  è 
per  pro^a  soa  cocMlirione , cioè  Salvatore.  In  secondo 


CANTICO  DK' CANTICI  CAP.  I 


1023 


5.  Traile  me  : posi  le  ctirreinus  in  odorem 
iiii|{ueii(orum  luoruin.  Inlroduxil  me  rex  in  cel- 
iarla sua:  exsultaliiiiius,  cl  laetabimur  in  le, 
memores  iiberuin  tuoriim  super  vinum:  redi 
diligimi  te. 

4.  Nigra  siiiii,  scd  formosa,  filiae  Jeriisalem, 
sìcul  Ubernacula  Cedar,  sicul  pclles  Salomo- 
nis. 

luoRo  dove  la  noatra  VolaaU  lega^  ft  famciuUe  , I’  Ebreo 
propriamrnlr  ha  le  vergini,  e qualche  antico  Interprete 
riMervó . che  non  senu  mUtero  i veri  fedeli , e i a>oatÌ 
sono  indicati  coi  nome  del  msso  pili  deliole,  perché  quao* 
to  piu  questi  aono  persuasi  di  lor  debolexza . e fniaiiita, 
tanto  piu  amano  Cristo,  e a lui  cercano  di  tenersi  uniti 
colla  rarità.  Le  anime  adunque  , che  pure  si  serbano  dalla 
cumiriune  del  secolo , e dalle  onnoupivoerue  della  carne, 
sono  intese  amcralmenle  per  queste  volpini,  ovvero  fan* 
Giulie.  Eall  è però  verissimo,  che  l'amore  della  verginità, 
della  quale  pochi  si  videro  esempi  nell’antica  Chiesa . ven- 
ne al  mondo  al  venire  di  questo  Sposo,  Il  quale  nato  di 
madre  vergine  con  sincularl  privilegi  distinse  , e coosacró 
questo  sialo  ; onde  meraviglia  non  è,  che  delle  vergini 
prinripairnenle  si  parli,  come  quelle,  che  avendo  Ubero 
il  cuore  seguon  ragnetlo  dovunque  ei  vada.  Apocal.  xiv. 
4.  In  terzo  luogo  osserverò  con  Origene,  che  l'amore  di 
queste  vergini  verso  lo  Sposo  nacque  da  questo,  che  egli 
per  esse  fu  un  unguento  sparso,  anzi  profuso  senza  rispar- 
mio , lo  che  significa  la  esinanizione  di  lui.  il  quale  con 
liberalità  soprigrande  per  loro  amore  diede  tutto  te  ste»- 
so:  annickHò  *e  tteaso  fatiti  nbbadienU  fino  alla  morte, 
Philip.  II.  7. , e ancor  dopo  la  morte  si  dà  ad  esse  conti- 
nuamente nel  sacramento  del  corpo , e dei  sangue  suo. 

3.  Traimi  tu  dietro  a te.  Un  mistero  di  grande  impor- 
tanza è signiflcato  con  q uesta  parola  Traimi , ed  è quello 
che  Cristo  piu  specificatamente  manirestùdlcei^a:  niwvno 
può  venire  a me , ae  ei  non  è tratto  dal  Fadre , che  mi 
Ha  mandato,  Jo.  V|.  Or  una  stessa  cosa  ella  è Tesser 
tratto  dal  Padre,  e Tesser  tratto  dal  Figlio , dal  Figlio,  che 
disse:  uno  ateasa  coaa  aiainu  io,  e il  Padre,  Joan.  x.  .10. 
La  Sposa  adunque,  che  sa  come  il  princìpio  della  nostra 
giustiflcazloue  è da  Dio,  e ogni  sufficienza  nostra  è da 
Dio,  la  Sposa,  che  conosce  la  propria  infermità,  conosce 
gT  Impedì  nienti , che  a seguire  lo  Sposo  possono  esserle 
frapposti  da  quella  legge  della  carne,  die  si  «ippime  alla 
legge  dello  Spirito,  chickle  di  essere  niulala  per  andar 
dietro  allo  Sposo,  anzi  chiede  di  esser  tratta  con  una 
specie  di  forza  a seguirlo , forza,  o violenza,  che  nulla  of- 
fende la  liliertà  dell' arbitrio  : viofen:arAe  ai  fa  ai  cuore, 
non  alla  carne.  Tu  mostri  atta  prcvrella  offamata  la  ver- 
de erba  , e dal  ano  proprio  desiderio  ella  é tratta  ad  afr- 
bocenria.  Quanto  più  sarà  traila  a Cristo  un'anima,  che 
(ima  la  verità,  ama  la  beatitudine,  ama  la  giuatiiia, 
ama  la  vita  eterna,  mentre  Cristo  è tutto  questo?  August. 
Srrm.  I.  de  Verb.  Ap. , et  Traci.  Sà.  in  Jo.  Ma  la,  .Sposa 
traila  che  sla  da  Cristo,  e dalTamore  di  lui , ottenuto  che 
abbia  un  bene  si  grande  non  si  contentcni  di  correre  die- 
dro lui  ella  sola , ma  io  gran  numero  trarrà  le  anime  a 
correre  le  vie  di  lui,  confortate,  e animale  dall' odore 
de' suoi  unguenti , vale  a dire  dalla  cognizione  delie  gra- 
zie. del  doni,  de’beni  Inetrabìll  , che  sono  in  lui,  e 
de' quali  egli  è libernlitslmo  colle  anime , che  lo  seguono. 
Si  dimostra  adunque  in  questa  Sposa  il  carattere  di  un 
amore  tutto  puro,  e celeste,  il  quale  la  porta  a valersi 
delle  grazie  fàltele  dallo  Sposo  per  condurre  a lui  quante 
anime  ella  può,  affinché  con  essa  lo  amino.  Cosi  di  fatto 
gli  Apostoli . e la  prima  Chiesa  da  essi  fondata  moltipli- 
carono a Cristo  gli  adoratori,  e trassero  a lui  un  infinito 
popolo  di  credenti. 

,V*infrudM«ce  il  Re  ce.  Il  tempo  passato  si  può  prendere 
come  posto  in  lui^o  del  futuro,  secondo  la  maniera  dei 
profeti;  onde  qualche  antico  Interprete  tradusse:  m'm- 
troduee , ovvero  m’mJrodHrrn  if  re  cc.  fi  dato  qui  allo 
Sposo  il  nome  di  re  , ed  egli  ò veramente  ( come  dic.e  T A- 
póstolo  s.  (fiovanoi)  Re  de' Regi , e .St^Nor  de'  Dominanti, 
Apocal.  XIX.  IG. 


3.  Traimi  fu  dietro  a le  s correremo  «ot 
tìH*  odore  dei  tuoi  profumi.  M'  introdue.te  il 
Me  ne" euoi  penetrali:  esulteremo  y e ei  alle- 
greremo in  te,  ripettsando  alle  tue  mammel- 
le migliori  del  vino:  Te  amano  i gitteli. 

H.  Negra  uon  io,  o figlie  di  Gerusalemmey 
come  le  tende  di  CedaCy  ma  bella  come  i pa- 
diglioni di  Salomone, 

1 I.XX  tradussero:  introduaa € il  Re  netta  aua  ca- 

mera, e la  voce  ccffaria  della  nostra  Volgata  dee  pren- 
dersi in  senso  di  lungo  recondito , nel  quale  le  persone  piu 
favorite  dallo  Sposo  possono  essere  Introdotte , e perciò 
abbiamo  messo  ne'swoi  penstrali.  La  Sposa,  che  ave«  do- 
mandalo di  essere  tratta  dallo  Sposo,  dimostra  adesso, 
che  fu  esaudita  la  sua  preghiera,  mentre  dice,  che  oc’iooi 
penelrall  il  Re  la  introdusse.  Questi  secondo  la  Inlerpre- 
Uzione  di  s.  GiroUino,  e di  molti  altri  Padri  sono  le  Scrit- 
ture del  vecchio,  e del  nuovo  Testamento.  Alia  cognizio- 
ne , e intelligenza  di  esse  fu  guidata  la  Sposa  dal  suo  ile, 
colla  qual  parola  viene  ella  a commendare  l'autorità,  e la 
maestà  di  colui,  dal  quale  in  quesTalUssimn  scienza  ella 
fu  addottrinata.  F.gli  è quel  I.egislatore  medesimo,  e Re 
dello  Spirituale  Israelle,  il  quale  dopo  la  sua  risurrezione 
apri  V intelletto  de' suoi  Apostoli.  n^itcAè  capissero  U 
Scritture,  Lue.  xiiv.  44.  E non  si  può  ammirare  abbastan- 
za . o piuttosto  deridere  la  temerità  di  quegli  eretici , i 
quali  (e  ne  sanno  essi  lo'mperché)  vollerdare  ad  loU*»- 
dere,  che  le  Scritture  sono  intelligibili  a tulli;  e che 
ciascun  uiimo  mediante  la  lettura  di  esse  può  apparare  tut- 
to quello,  che  dee  credere,  o sapere  per  arrivare  a salu- 
te. Stravagante,  e stolta  pretensione  confutata  abbastan- 
za. senza  che  nc  diciamo  altra  cosa,  dalla  discordia  de'  pa- 
reri , • dalla  varietà , e mutabilità  delle  doltriue , che  re- 
gna In  quelle  Sette , nello  quali  si  strano  principio  fu  adot- 
tato, secondo  il  quale  ogni  privato  uomo  si  erige  in  dot- 
tore e maestro.  Ma  la  Sposa  umile,  e riconosceiile  con- 
fe.vita,  che  alla  IntelUgenza  de’llhri  Sani!  fu  introdotta  dal 
Re  ; che  altrimenti  sarebimno  stati  per  lei  come  km  libro 
sigillato,  il  quale  oiv  diasi  a uno,  che  sa  di  lettera,  t 
se  gli  dira:  leggilo,  risponderà,  non  jtosso,  perchè  e si- 
gillato, I.sat.  x\ix.  II.  Insegna  adunque  la  Sposa  , che  ad 
entrare  in  questi  penetrali,  a discifrare  i rolileri  nascosti 
nelle  Scritture  sotto  In  scorza  della  lettera , nÌs.siino  uomo 
può  aver  lume,  e capacita  sufficiente  se  dallo  Spirito  Sapto 
non  è illustrato,  c diretto  da  l'.risto  nostro  vero,  ed  uni 
co  ma4*strn.In  questi  penetrali  ebbe  la  Sposa  non  solo  U 
cognizione  dn' misteri  di  Dio,  o de' misteri  di  Cristo,  ma 
ebbe  ancora  la  potestà  , e autorità  di  giudirare,  e deter- 
minare quai  fossero  i libri  che  al  sacro  deposito  delle  Scrit- 
ture appirtengnno,  ed' insegnarne  a'suoi  tigli  il  vero  sen- 
so, onde  quella  celebre  pa^a  di  Agoslino,  non  crederei 
al  /'angela,  ae  non  m'intsgnatae  a venerarlo  la  CAtesa 
Cattolica.  Esalta  poi  grandemente  la  Sposa  il  bene , che 
in  quei  {lenelraU  trovò,  mentre  dice:  esulter^pw,  e ci  al- 
legreremo in  te,  ripensando  alle  tue  mammetle  migliort 
del  vino.  Le  due  mammelle  dello  Sposo  sono^ui  ombedue 
i Testamenti,  nel  quali  una  meravigliosa  aiihondanza  di 
dolcissimo  iiudrimenlo  appropriato  al  loro  bisogno  trova- 
no tutti  t fedeli,  nudriroenlo  migliore  del  vino,  cioè  piu 
utile,  e salubre  di  tutto  H sapere  mondano.  Ed  lo  (dice 
la  Sposa)  e tutte  le  anime  giuste  esulteremo  per  tanto  be- 
ne, e inni  di  lode  canteremo  a le,  Cflebnivdo  la  tua  be- 
neileenza  net  comunicare  a noi  i tuoi  oracoli,  e manife- 
starcene il  vero  senso. 

Te  amano  i giusti.  Come  se  dicesse,  giustamente , retta- 
mente  opera  chi  11  ama . mule  un  antico  interprete  tra- 
dusse: aonorelti  quei  che  ti  amano  (Synun.).  E giustizia 
ramarti,  dopo  che  si  altanmnte  cl  hai  amati,  r ci  hai 
manifestati  i tesori  di  tua  sapienza. 

4.  yegra  son  io,  .. . ma  betta  ec.  In  vece  di  negra  può , e 
forse  meglio,  tradursi  bruiva,  come  porta  l’antica  versione 
Italica,  e qui  appreaso  vera.  &.  Da  cèdar  llglluolo  di  Ismae- 
le vennero!  Cedareni,  popolo  pastore.  Vedi  Gen.  xvi.  it. 
Parla  la  Sposa  di  sé  colle  fanciulle  , ette  ella  chiama  Jlglie 
di  Gerusalemme , perche  elle  sono  le  auimc  che  appor- 
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K.  Nolito  mo  ransìdcrnrc  qnoit  fiisca  sim , 
quia  <l<K!oIoravil  me  sol:  filii  mnlris  mene  pii* 
{Tnavcmiil  conira  ino , }Hjsueriiiil  im*  (iistodoni 
in  vinets:  vinoain  moam  non  cuslmiivi. 

5.  Indica  milit  » quem  dilij;il  iiniiua  nioa,  uhi 
|inscas,  uhi  cii!r\s  in  meridie,  ne  vagnri  ilici* 
piani  |N><)t  {^re^es  sudnìitim  liioruni. 


lenRooo  per  viva  fede  alla  «plrltonle  r.rruMicmmc,  cioè 
alla  SpOM  atps&a,  alla  ChlcM.  Ella  adunque  dire,  che  t'* 
hnina,  ma  pure  è lidia,  lo  che  in  vari  modi  tulli  veri 
jMit*  intetidmi-  In  primo  Ujoro  con  ».  Ag(»UiK»  rff  durtr. 
Criat.  III.  può  dirsi,  che  la  ('hir».i  è (irurui  imìeme, 
e hrlla,  per  cnitrre  rìunili  nel  tempo  pretente  metta  »tnt- 
an  rete  i pete't  fcw/mi,  e i (Malth.  xiii.  47.),  I 

Rìmti,  e I peccatori,  ovvero  collo  slesvj  santo  diremo, 
clic  la  Chiesa  6 bruna  per  ragione  della  natura  corrolU 
|M*r  lo  peccato,  ma  lidia  piT  virtù  della  grarla,  5crm. 
2o|.  de  Trtmp.  In  secondo  lu«>go  le  persecuiionl,  le  trltio- 
la/ioni,  l’eresie,  eh  scandoli,  onde  e inreslala  nel  tempo 
presente  la  ('.hieM,  le  danno  all’ esteriore  un  aspetto  a»> 
Mi  tristo,  c quasi  simile  alle  |invere  tende  de’ pastori  di 
<>dar . Ir  quali  esposte  agli  antori  del  sole,  e a tutte  le 
ingiurie  dell’ aria  sono  brutte  a vedersi;  ma  nell’Interno 
ella  è lieltn . e splendida . « magnilicamente  ornala  per 
l'csimle  virtù,  per  rnmIHa,  per  la  |>.-iiicn7a,  p<T  la  fe- 
de, per  la  Invitta  caritii , e pe'meriti , che  ella  aduna  nel 
f!1elo,  e pel  numeroso  stuolo  de’ Santi,  che  ella  accrxjlie; 
fMT  tutti  questi  titoli  ella  è piena  di  hellezz.i.  e magnifi- 
cenza, come  I padiglioni  del  più  glorioso  tra’ Re.  E in  tal 
senso  dice  ».  .\mhrugio:  la  Chieda  i bruna  per  la  polve^ 
re  rfc'iwoi  trarayti  net  tempo  del  combattintentoy  ma  rifa 
é ffrandemenfe  tfterioxo  quando  ai  miri  cortmata  de'aeqni 
di  sue  vittorie,  IV  Spir.  S.  !I.  Bellezza  sovrana,  e Incor- 
rvitUbile  è quella  della  Chiesa,  iM'lIezja,  che  non  verrà 
meno  giammai,  neppur  in  quell’atrocissima  guerra,  che 
fora  a lei  ruUimo  suo  nemico,  l’Anticristo  ; bellezza  , che 
la  rende  degna  dell' amore  dello  Sposo  e dell’amore  di 
tutte  quelle  anime , che  sono  dcime  di  conoscere , e di  ap- 
prezzare questa  Interiore  I>p|lezza  ; e queste  sono  quelle, 
che  qui  si  rhÌam.vr>o  fiqlie  di  Crr«*«/em»Me. 

R.  .Von  badale , rbe  io  aia  brtina  ; per*>rehè  ec.  Non  vi 
meravigliate , nè  vi  oiTenda , che  lo  sia  bruna , perocché 
non  è questo  il  mio  proprio  colore,  né  io  sempre  sarò 
quale  voi  mi  vedete  adesso:  l'ardor  del  sole  cocente  mi 
scolori , ma  verrà  una  volta  II  tempo  del  refrigerio,  evi  lo 
ripiglierà)  il  mio  colore,  e sarò  bella  anche  all'estemo. 
Dov  e la  nostra  Volgata  traduce  mi  acolnrl , ovvero  come 
abbiamo  messo  mi  /e'cambiar  di  calore,  le  versioni  di 
Teodozlone,  e di  Aquila  purtano  if  sole  mi  obbrueià,  il 
note  mi  arse,  t.  adunque  significato  pcll’ardorc  del  sole  il 
fuoco  della  trilmlnzione , e degli  affanni . che  turbano , c 
vessano  la  Chiesa.  I jfiqli  detta  madre  mia  ec.  Di  tutte  le 
trilMùazfoni.  e pi*rseriizloni . che  ha  avuto  da  soffrire  que- 
sta Sposa  di  Cristo,  la  piu  fiera,  c terribile  fu  quetia,  che 
a lei  mossero  nel  smi  nascimento  gli  Ebrei  ; quegli  Ebrei  | 
padri  de’qu.vli  (come  notò  l' Apostolo)  furon  anche  I pro- 
genitori di  Cristo,  e de’suol  Apostoli,  c de'  fedeli  onde 
fu  comfiost')  la  Chiesa  in  Cerusalemme.  Di  questa  {>erse- 
dizione  suscitata  contro  di  tei  dalla  Sinagoga , e dagli 
FJirel  sparsi  pel  mondo  tutto,  si  lamenta  in  questo  luogo 
la  Sposa  di  Cristo  ; e pu»>  vedersi  negli  Alti  degli  Aposto- 
li , e dalle  lettere  di  Paolo  quanto  foase  .ntroce  questa  per- 
secuzione. Vedi  in  particolare  primaTheasal.  ii.  it.  ir>. , 
c quello,  che  Ivi  si  é notalo.  Questi  Ciudel  nemici  del 
Vaiigclu  ebher  la  slesu  madre  co' eludei,  che  credettero, 
ma  non  il  medesimo  padre,  perchè  non  poteva  Dio  esser 
padre  di  quelli,  che  lieslemmiavano  il  suo  tigiiuolo;  e 
(àvti  Cristo  miHleslmo  a questi  Increduli  disso,  che  II  pa- 
dre loro  era  II  Drmoolo,  Joan.  via.  it.  .L’ostinazione, 
colla  i]uair  I (iludei  rigelUrun  l.i  grazia  , fu  cagiotH* , che 
gli  A|mj*WIÌ  . c I Ministri  della  chicu  nascente  si  rivol- 


5,  Non  bndntft^  che.  io  nln  brunns  pproccbt' 
ft  vo?é  mi  fr.‘  rnntjinr  <H  roh/rr.  f fifjU  tielh  ma- 
dn  mia  mi  (faro  tjuerra.  Mi  dettero  a cu- 
stodir dette  vitjuc:  In  vigna  mia  non  fu  cu- 
stodita da  me. 

rt.  Fammi  saperej  o amore  deWanima  mia, 
it  tungo  dei  tuoi  paschi , H tuogo  j dove  in 
sul  meriggio  npojti,  perch*  io  non  cominci 
di  andar  vagando  dietro  n'  greggi  dei  tuoi 
compagni. 

gesserò  piu  presto  alle  genti.  È pertanto  profetizzalo  In 
questo  luogo  l' accecamento  della  maggior  parte  del  Giudai- 
smo , e r ahbamionnmento  ili  quella  vigna , nila  quale  prin- 
cipatmenle  era  stato  mnnilato  il  Cristo,  di  quella  vigna, 
che  ilovea  essere  In  primaria  eredita  della  chiesa  ; ed  è an- 
cora predetta  la  conversione  delle  genti,  alle  quali  dopo 
il  rifiuto  degli  El»rcl  fu  portata  la  FiMr,  onde  in  tutte  le 
parli  dei  mondo  si  videro  sorgere , e formarsi  nuove  vi- 
gne, e nuove  chiese.  Dice  adunque  la  SfK»s.i:  perchè  1 fi- 
gli della  sU'vsa  mia  madre,  I miei  fralelll  mi  feeer  guer- 
ra, furono  date  .v  me  dn  ru*>lodlre.  e coltivare  nilre  vigne; 
ma  l)cn  mi  nllliggi*  la  dolorosa  rimembranza  di  non  aver 
potuto  per  In  ostinata  Incredulità  degli  Ebrei  custiHlire , 
e coltivare  l’antica  min  vigna.  Perocebè  quelli . che  In 
essa  si  arrogavano  il  titolo  di  coltivatori,  e riistorli,  non 
solamente  ti.vnno  maltratt.'itl , e uccisi  I vrvi  del  padre 
di  fomlglla,  del  padrone  della  vigna,  m.v  non  liannn  avu- 
to ribrezzo  di  mettere  empiamente  le  mani  sopra  l’unico 
Figlio,  e mio  Sposo.  e*di  condannarlo  a morte  ignomi- 
nlos.i , e crudele.  Vedi  Lue.  \\.  0.  VihII  Origene  in  que- 
sto luogo  e gli  Atti  xm.  46.  C’Insegnò  già  l’Apo>tolo,  che 
il  delitto,  e rincrediilita  degli  F.lirei  fu  saluto  alle  genti, 
perché  fo  parola  rigettata  da  es.sl  fu  pnniicata  senza  dil.v- 
zione  a'ffPntili;  gli  Ebrei  di  piu  dopo  l’eccidio  particolar- 
mente  di  Genisalerame  dis|tersi  p«'l  mondo,  portando  sero 
I libri  Santi,  i quali  tutti  rendono  lesllmotilan/A  a Gesù 
Crlslo.  vennero  ad  OA-sere  testimoni  im*fragal)lll  delle  ve- 
rilà  della  Fede  , e servirono  senza  volerlo  ad  appianare  la 
via  al  Vangelo.  La  Chiesa  frattanto  non  lascia  di  piangere 
la  rovina  della  Slnagog.*)  ribelle,  la  perdila  di  questa  vi- 
gna, l’Indurimento  della  nazione  de’ patri.vrrhi , e de’ pro- 
feti, divenuta  nemica  della  verità,  c del  suo  Crl»te>;  e 
non  l>asLi  a constiforln  di  tanta  sciaiitirn  il  vederla  riparata 
coll’acquisto  di  tante  altre  vigne,  qu.inte  furono  le  na- 
zioni , che  «dvliedirono  alla  F»hIc.  Ndl.i  stessa  guisa  l’amico 
grande  di  CrlsU),  e delia  Sposa,  rApostolo  Paolo,  con  gran 
dolore  rammenta,  e deplora  la  raduta  funesta  d’Israele, 
ma  Insieme  cl  avverte,  come  egli  é serlwito  da  Dio  alla 
futura  sua  conversione , Rom.  xi.  4.X.  36. 

6.  FVzmmi  *a/>err , o omore  detV anima  min,  ec.  Ha  l»en 
ragione  questa  Sposa  di  dare  al  suo  Sposo  li  titolo  di  amo- 
re detr anima  aua;  perocché  egli  il  primo  l’amò,  che 
diede  se  stesso  per  lei,  dice  ».  Gn*gork>  Nissriio.  Ella  «dun- 
que amando  ardentemente  lo  Sposo  é ripiena  dì  un  santo 
tinmre,  e di  ansiosa  sollecitudine  di  non  jienlcrln  giam- 
mai divisla,  di  star  sempre  doveegli  sta  , e di  viver  con 
quelli  co'quall  egli  vive.  Quesfamorosa  anslela  ha  luogo 
^nclpalmentc  in  que’ tempi,  ne’jiunirii  furor  de’ nemici 
turi)»,  e sconvolge  ogni  ordine,  e per  qm'sto  ella  cliiede 
allo  Sposo,  che  sìa  sua  Iure,  e suo  maestro,  e sua  guida 
nel  mezzo  giorno;  perocché  come  sopra  tv.  f»)  l’arvlor 
del  sole  è fuislo  a significare  In  tH*rsrcnzlone , cosi  qui  il 
mezzo  giorno , cioè  il  sole  nel  suo  meriggio  indicai  II  col- 
mo. c il  forte  della  persecuzione,  c della  trilHilazione;  e 
di  quella  persecuzione  pnrlJrolarmente  parlasi  In  questo 
lucjgo.  la  quale  è falla  alla  verilà  da’mai*slri  di  erroro, 
e di  eresie,  come  osservò  *.  Agostino  de  Vnil.  Erri.  xix. 
Dice  adunque  la  Sjwisa  allorché  ci*rll  uomini,  che  si  sjvar- 
ceranno  p«‘r  tuoi  compagni,  ed  amici,  con  temerario  ar- 
dimento si  sforzeranno  di  osctirare.  c di  abbattere  la  ve- 
rità, kII  Ih  sempre  mer.o,  e In  mi  mostra  a discernere 
quelle,  che  sono  tue  pecnri’llc  da  <|uelli,  che  il  vestilo  ne 
prendono,  ma  sono  al  di  dc^l^)  lupi  rapaci.  Glii«le  ella 
in  una  parola  priucipalrocnlc  pc'suui  ttastori . u oiluislii 
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7.  Si  ignoras  tc,  n piili'lirrrima  inlnr  iniilic* 
res  , ogredere  , et  abi  post  vestigia  grcgiim,  et 
l>ascc  lioedus  tuos  iutU  lalH’rnaciila  pasturum. 

8.  Equitalui  mco  in  ciirribiis  Fharaoni'i  as- 
similavi te,  amica  mea. 

U avnxU  di  Mprr  srmpre  di«r<>rTM>r(!  1 buoni , e vilubri 
pasroli , dove  sU  Cripto.  dii’pmtlleni’iaU  de’falHi  dottori. 
Perocché  dovran  venire  de’lempi,  ne'qunii  i’errore,eia 
faUa  dottrina  mascherata  sotto  le  apparenze  di  pietà,  co- 
me dice  l'Aposloio  (II.  Tim.  in.).  aht)ellila  con  tutti  eli 
slòfuti  delta  mondana  eloquenza , so^tiniiila  dalle  paiwimii 
degli  uomini , che  la  troveranno  favorevole  a‘  loro  appe- 
titi, potrà  sedurre  non  solo  le  sempliri  peex>n‘lle«  ma  an- 
cora molti  degli  sleui  pastori.  Osservò  Teodoreto,  che  i 
maestri  ileU' eresie  sono  detti  comp/tgni  del  primo  pasto- 
re, cioè  di  Cristo,  perchè  il  primo  de*  artifizi  si  è 
di  mostrare  uno  zelo  grande  deila  gloria  di  lui.  e un  im- 
pegno sommo  di  serbar  pura,  ed  intatta  la  verità  del  Van- 
gelo. Con  queste  arti  i tinti  compagni  dello  Sposo  (rovsno 
de* seguaci,  e si  (ormano  de’ greggi , e de’ discepoli , per- 
chè, come  dire  lo  Spirilo  santo,  è sempre  grande  II  nu- 
mero degli  stolti,  e molli  amano  di  seguire  la  via  larga, 
e spaziosa,  e pochi  di  entrare  per  la  via  slrelta  della  u- 
miltA , della  ohbedien/a , della  mnrtitìraziunc  delle  passio- 
ni. Cristo  amò  grandemente  la  slriiIDludìne  del  buon  pa- 
store usata  qui  dalla  Sposa,  onde  e ne'vnngell.  e ne’pro- 
fell  con  essa  è descrUlo.  Basti  per  tulli  E/echlelle:  (ìne- 
tU  cote  dice  il  Si^wore  Dio:  Ecco  che  io  tteato  undtro  in 
cerea  di  mie  pecorelle,  e le  visiterà:  come  il  pastore  ivi 
rivedendo  H suo  gregge  . . . coji  io  visiterò  le  mie  pecitrel- 
le.  Le  menerò  a'poscoli  abbondantissimi,  e su' monti  ec- 
celsi d* Israele  saranno  i pascoli  foro:  ivi  ripoftranno  sul- 
C erbette,  verdeggianti , e alle  grasse  pasture  si  satolleran- 
no su' monti  d'Israele.  In  pascerò  le  mie  pretnelle,  e io 
le  farò  riposare:  onderà  in  cerca  di  quelle,  che  erano 
smarrite,  e solleverò  quelle,  che  erano  radute , e /nscrrò 
le  piaghe  di  quelle , che  at'ran  sofferta  frattura  , e risto- 
rerò te  deboli,  ed  atrrà  rocchio  a quelle,  che  sono  gras- 
se, e robuste,  e ognuna  di  esse  pascerò  con  sapiema, 
XXMV.  II.  ec.  Vedi  Jo.  x.  II. 

7.  Se  tn  non  conosci  te  stessa , ee.  Risponde  lo  Sposo 
alla  preceflente  pregiiiera  della  Sposa,  e questa  rìspueda, 
come  asservii  s.  Agostino,  è mista  di  una  specie  di  ripren- 
sione e di  dolcezza  , peroccliè  ripnmdcodo  quasi  la  igno- 
ranza di  lei  i>e  esalta  insieme  con  verissinvo  elogio,  e 
mollo  a proposito  la  eccedente  l>ellczza.  5e  tu  non  conosci 
te  stessa,  o bellissima  ec.  BeMi'<simaè  la  Chiesa  (^ittolica 
tratte  donne,  vale  a dire  tra  tulle  le  società , o sinagoghe  , 
o sette,  o aduttanze  di  nomini,  che  professano  religione. 
Tutte  queste  sette  sono  brulle,  e deformi  per  la  cerità , 
per  la  ignoranza,  per  gli  errori,  e pe’ vizi,  onde  <u>condo 
il  linguaggio  delle  Scritture  sì  paragonano  alle  donne  cor- 
rotte, e aduttere.  Ma  la  vera  Cliiesa  è vergine  pura,  in- 
contaminatA,  sposata  ad  un  solo  uomo,  ch>è  a Cristo.  In 
lei  In  vera  fede  lne.4rrratta.  In  lei  la  scienza  parisslma  del 
cmituml , il  deposito  delle  Scritture  sante  intiero . e Inv  fo- 
lato,  i Sacramenti  Cristiani,  l’ unico  Sarrltizin.  Che  se  ella 
nel  suo  seno  conllpne  anche  de'  peccatori  . la  loro  defor- 
mità non  offusca  il  candore  di  lei , perchè  1 Inrn  peccati 
ella  detesta,  nè  a lei  possono  ascrìversi  come  alle  ntlre 
selle  ascrlviT  si  poss<>no  I peccati  de’ loro  seguaci,  percljé 
queste  in  molte  maniere  allentano  la  briglia  alle  passioni 
degli  uomini , e corrompeniio  In  essi  la  radice  di  ogni 
bene  qual  è la  Fede,  aprono  largo,  e libero  campo  nll’i- 
niquìU.  Temperando  adunque  Tacn)  delia  riprensione  con 
questa  parola  , dice  lo  Sposo:  tu  adunque,  o diletta,  non 
sai  dove  tieno  I miei  paschi,  dov’io  riposi,  ec.  CU»  sa- 
rehhf  un  dire,  che  tu  non  conosci  h>  stessa;  perocriiè  se 
tu  U conosci , tu  del  sapere,  che  srl  il  luogo  de'  miei  pa- 
schi, il  lungo  del  mio  ripovi,  mentre  non  per  altro  mo- 
tivo ti  feci  k)  cosi  Ix'lla.  Rientra  atlimque  in  te  stessa,  c 
considera  tutto  quello,  die  ho  fatto  per  ornarti,  e nl>- 
Mlirll.  Che  se  ciò  ancor  non  ti  basta,  esci  fuori  di  te 
stessa,  e va’ dietro  a’greggi  di  quelli , chi-  &i  spacciano 
Bibbia  rol.  //. 


7.  Se  tu  non  conosci  te  ntesm  , o (tcUissi- 
ma  traile  dotute,  esci  fuora,  e va' dielrn  ol- 
le pednle  de'  tjregtfi , e pasci  li  tuoi  capretti 
pres.^0  a*  podifiHoni  de/ pastori. 

H.  miei  destrieri  ne'  cocchi  di  Faraone 
io  ti  ratàO»i(i;//o  ; o t»ta  diletta. 

per  miei  compagni;  considera  le  parole,  I fatti . le  divi- 
sioni , le  confusioni , i costumi  di  costoro  . e se  vorrai . 
potrai  pascere  I tuoi  capretti  colà  presso  a’ padiglioni  di 
que’tAOll  posimi.  E non  è male,  che  tu  vada  a conoscere 
quello,  che  fieno  que' greggi  erranti . e (|iie*paslori  for- 
sennati , e quelle  sinagoghe  di  Satana , perocché  ivi  tu 
vevirai  tanti  errori , tanUi  lgix»ran/.a , tanta  dÌssension«‘ , 
tanta  iniquità,  che  Imparerai  a stimar  si'mpre  piu  la  tua 
sorte,  e ad  apprezzare  la  tua  Mia . e ad  cìuu-r  grata  a chi 
te  la  diè:  tu  vedrai,  se  è possibile,  eh'  io  mi  stia  tra 
que’ ligliuoli  delle  tenebre,  e con  quelli,  che  pashiH  non 
sono,  ma  ladroni,  e auossini  delle  anime.  Fxro  sopra 
questo  luogo  (alquanto  oscuro,  e oscurato  perdi  piu  d.alla 
diversità  delle  sposizJoni  ) come  ragiona  s.  Agostino.  Sr 
tu  non  conosci  tesiessa,  o ec.  « Per  quanto  le 

» altre  possano  sembrar  Indie,  sono  belle  al  di  fuori,  s'im- 
• biancano  col  nomedi  giustizia;  ma  tutta  la  gloria  della 
M figlia  del  Re  è al  di  dentro.  Se  adunque  tu  non  conosci 
m te  ste.vsa , e come  tu  se' una,  e se' casta,  c non  puoi 
M esser  corrotta  dalla  conversazione  de’linti,  e cattivi 
» compagni ...  se  tu  non  ti  conosci  per  tale,  esci  fuora  . . . 
w esci  fuora,  esci  dietro  alle  pe«inte  de’ greggi,  non  del- 
» l’unico  gregge,  ma  de’ greggi  erranti.  i>  p,isci  non  come  fu 
M detto  a Pietro  le  mie  pecorelle,  ma  I capretti , e nei  padi- 
M glionl  non  del  pastore,  ma  de’paslori,  non  nella  unita,  ma 
» nella  dissensione,  perchè  allora  non  saresti  dove  uno  e 
■ il  gregge , e uno  il  pastore  ».  Sopra  queste  parole  di  s. 
Agostino  iMiten’)  solamente,  die  la  voce  capretti  è pn*sa 
sempre  in  cattivo  senso  nelle  Scritture,  come  la  voci:  pe- 
core/le in  buon  senso.  V«ll  .Vol/A.  xw.  a2.  33. 

Con  questa  liella  ligurn  è miral>ilmeiile  dipinti)  il  misero 
stalo  di  quelle  chit'se  parliccdari,  che  si  allontanano  da 
Cristo  primo  Pastore,  e dall’unico  ovile,  Il  cui  rapo  vi* 
sihile  è il  Romano  Pnnlelice.  La  Chiesa  cattolica  non  è 
possibile,  che  si  separi  da  Cristo,  nè  die  vada  dietro 
a*  falsi  p.islorÌ , ma  rìguanlo  alle  diiese  partlcotari  ch^ 
iH>n  solo  può  avvenire,  ma  è avvenuto  di  molte,  e riguar- 
do a queste  le  parole  dello  Sposo  sono  una  vera  minaccia. 
Ui  ChieM  cattolica  noti  ignora  se  stessa,  nè  di  quali  Mii 
ella  gfxia,  e ia  .supposizione  dello  Sposo:  se  tu  non  cono- 
sci te  stessa , ec.,  tende  a far  conoscere  la  somma  loro 
felicità  a tutte  le  anime , che  hanno  la  sorte  di  stare  nel. 
l'unità  di  lei , affinchè  apprezzino  questa  felicita  , e te- 
mano come  il  massimo  di  tutti  i mali  la  separazione  da 
lei,  e da  Cristo. 

8.  ^'miei  destrieri  ec.  Aorenle  nelle  .Scritture  Dio  , cImj 
combatte  contro  i suoi  nemici , è rappresentato  come  un 
forte  campione  a cavallo,  ovver  guidante  il  mki  enrebio. 
QmI  in  Abacuc  rammentandosi  com’egli  sommerse  nel 
mare  l cocchi,  e 1’ esercito  ili  Faraone,  si  dice: /oecz/i 
strada  pel  mare  a’  tuoi  cavntli  per  mezzo  nt  fango  delle 
acque  profonde,  m.  15.;  e altrove:  tn  che  monti  su' tnoi 
cai'alli,  e la  tua  quadriga  è salvazione,  ivi  8.  Parimente 
Oisti) , il  quale  per  mezzo  de’suoi  Apostoli  va  a conqui- 
stare la  terra,  fu  ve<lut«»  eia  s.  Giovanni  sopra  un  cavallo 
bianco:  m/nii,  ed  ecco  un  cavai  bianco,  e quegli  che  vi 
era  sopra  uwti  im  arco,  e fiigli  data  una  corona , e usci 
vincitore  per  vincere,  Apocal.  vi.  l.;  e finalmente  presso 
Eiechlele  l.i  II  Signore,  che  va  a punire  (ierusalemme  sta 
sopra  un  cocchio  tirato  da'  Cherubini.  In  secondo  lungo 
la  vittoria  di  I>lo  sopra  Faraone  nemico  del  popnhi  suo  fu 
figura  delle  vittorie  di  Cristo , e della  Chiesa  contro  l'ido- 
latria, e i’ empietà,  r contro  tutte  1* eresie,  come  si  vnle 
e nei  luogo  citato  di  Ahaciir,  c continuamente  ne’ Salmi, 
e ne'profeli.  Iz>  Sposo  adunque  conforta,  ed  anima  la  sua 
Sposa  con  dimostrnn*  di  qual  fortezza  ral)l)in  rivestita.  :<f- 
linchè  non  sia  so|)rn(ralla  da’ comuni  nemici.  Io  li  rasso- 
miglio, o mia  diletta,  a quel  mio  esercito  a cavallo,  col 
quale  io  coinivattvi  gl' inuunirrsbili  coccid  di  Faraone,  u 

1^9 


LJy  • 


ma 


CANTICO  DE’  CANTICI  CAI».  I 


0.  Pulcrac  sunt  gennc  lime  sicul  lurturis  : 
coiliiiii  liiiim  sicul  nioniliii. 

10.  Murcniihis  atircas  faciemus  Ubi,  venni- 
culalas  argento. 

«misi  il  Miperlx},  e colla  Mia  t>rtilc  lo  soiumcnvi  nel  mare; 
per«»rche  nella  sle^wi  iiuisa  lo  in  le  \ inceri  il  demonio,  e 
l'rniiiiela.  e altra' er«»  del  mare  tempestoso  del  secolo 
cuildtirft)  gli  uomini  alla  terra  di  promi wlone,  cioè  al  cic- 
lo. Ecco  In  brevi  parole  la  vera,  e solida  sposirlone  di 
queste  paridc  pres»o  Origene:  a’ miei  de»trien  ne' cocchi 
di  Faraone  io  ti  nutomiglio,  o mia  diletta;  guanto  i de- 
strieri , che  ho  io  (rhé  sono  H Signore . e sommergo  nei 
flutti  Faraone,  e i suoi  cavalli,  e i suoi  carotieri),  guan- 
to i miei  destrieri  sono  da  più  di  quelli  di  Faraone,  tanto 
tu  di  ogni  altra  flglia  se’  migliore,  e più  forte.  E con  gran 
ragione  è qui  animata  la  fiducia  della  Chiesa  ; perocché 
ecl  ella,  e I suol  membri  In  ogni  tempo  avran  da  combat- 
tere, non  essendo  la  vita  dell’ hook»  sopra  la  terra,  se  non 
una  continuata  mllirla  , come  dice  Gbd)he  . e siccome  il 
popolo  d’ Israele  lilteralo  dalla  tirannia  di  Faraone  dovet- 
te tuUiir  combattere  per  1*  acquisto  della  terra  promesaa; 
co«i  la  Chiesa,  e ogni  anima  frtlele  reilrnta  dalla  schiavi- 
ti! del  demonio,  e del  peccalo,  ha  ancor  da  comballere 
per  giuncerr  «*il  possesso  della  terra  de' vivi.  Hammetita 
adunque  Cristo  alla  Spos.1  ci.n  questa  similitudine  quello, 
ch'egli  ha  già  fatto  per  essa,  aflinché  ella  ili  coraggio  si 
armi . e di  santa  fiducia , onde  viene  n dire  a lei  quello, 
che  disse  dipoi  a’ suoi  Apnst<4i  : abbiate  fidanza,  io  ho 
vinto  il  mondo,  Joan.  xvf.  5.1.  I<».  che  vi  trassi  dal  pote- 
re del  demonio,  e vi  lil>eral  dal  peccato,  vi  f.vrrt  ancor 
vincitori  ih  tutti  gl'interiori.  «I  esterlnrl  nemici;  peroc- 
ché tutto  voi  potete  in  me,  che  sono  vnsin)  conforto. 

9.  itelle  soH  le  tue  guance  ec.  Comincia  Io  Sposo  a lo- 
dare le  parli  del  corpo  mistico  della  Chiesa,  e per  queste 
parti  vengono  Intesi  o I diversi  stati  di  essa,  uwer  le  vir- 
tù , che  a questo , e a quello  stato  appartengono . come 
Sdiremo.  I I.XX  nella  loro  versione  lessero;  guanto  belle 
sn$io  le  tue  guance  atme  di  torlorella,  volendo  ligtiillcare 
in  lai  guisa  la  rarila,  ed  eccellenza  del  dono,  che  è qui 
Indicato.  Questo  dono  per  sentimento  comune  de'  Padii  è 
il  dono  della  perfetta  purità  simboleggiato  nella  tortora, 
dono  assai  raro  nell*  antica  Chiesa,  romunlcato  in  impeciai 
modo  alla  Chiesa  crìsliana,  In  quale  ebbe  sempre  un  gran 
numero  di  persone  dell*  uno,  e dell' altro  sesso  degne  di 
M'gtiilare  l'agnello  di  Dio  dovunque  egli  vada.  /4por.  \tv.  4. 

Queste  anime  fuggendo  le  nozze  terrene.  Il  celesle  spo- 
salizio contraggono  con  un  sol  uomo,  che  é Cristo,  a lui 
si  congiungono  per  mezzo  delia  caritii.  a lui  serbano  fede, 
a lui  solo  si  studiano  di  piacere , e nlssuna  cosa  piu  ar- 
dentemente desiderano  , che  di  rendersi  slmili  a lui.  E 
non  senza  mlslero  dopo  aver  lodata  la  fortezza  della  Spo- 
sa si  viene  a lo<lare  la  illibata  di  lei  caslilà;  perocché  di 
tutti  I comlmltlmenti , che  ha  da  soffrire  I'  nomo  cristia- 
no, i piu  duri , e pericolosi  sono  quelli  della  castità , co- 
me notò  s.  Agostino,  .Scrm.  150.  de  Temp.  Per  la  qual  cosa 
rìsplende  mirabilmente  nelle  Vergini  di  Cristo  la  virtù 
della  grazia,  da  cui  venne  a fragili  creature  In  fòrza  di 
emulare  sopra  la  terra  la  purezza  degli  .Angeli:  saranno 
come  gli  Angeli  di  Ùio  nel  Cielo,  Ijjc-  \X.  35.,  mantenen- 
dosi sanie  dì  carpo,  e di  ipiri7a.  l.  Cof.  TU.  34. 

Il  cotto  tuo  come  i moniU.  Come  le  guance , che  sono 
la  arile  della  verecondia,  hirnno  poste  per  la  perfetta  pu- 
rità ; cosi  il  collo , Il  quale  sia  sotto  al  capo , e sta  di 
mezzo  tra  II  capo,  e le  altre  membra  del  corpo,  viene  a 
indicare  quelle  virtù,  per  cui  principalmenle  l'anima  »U 
soggetta  a (tristo  suo  capo,  e porta  con  volontaria  sogge- 
zione Il  suo  giogo.  Sono  biasimale  attamente  da  Isaia  le 
ligUe  di  Sion  , che  se  n’ andavano  a collo  { Is. 

III.  S8.  ),  e previo  (ìioblie  la  conluinacc  superbia  de]  per- 
calore  é desrrilln  con  dire,  ch’egli  contro  tho  corse  a colto 
interatn  fjoh.  XV.  56.).  Per  lo  contrario  il  colio  pieghevo- 
le, e vimmessu  é simUdo  della  umile  ohliedienza,  donde 
quella  esrirtaucione  dello  Spirito  santo:  piegate  al  giogo  il 
rastr^ì  collo,  e l’anima  vostra  al  giogo  della  disciplina. 
Feci.  ij.  53.;  e altrove  : metti  i tuoi  piedi  ne’ ceppi  della 
sapienza,  e porgi  il  tuo  colto  alle  sue  catene,  Eccl.  vt.  55. 


U.  /ielle  son  le  tue  ijuance  coinè  tli  tttrlo- 
reità:  il  collo  tuo  come  i ìnoniti. 

10.  Ani  ti  faremo  delle  piccole  murene  di 
oro  piiiiletiijiate  d’  argento. 

Il  collo  adunque  della  Sposa  è bello  come  I piu  belli,  e 
piu  ricchi  monili,  onde  ei  suole  adornarsi,  prrrhé  sua 
gloria  ella  pone  nel  portare  il  giogo  delta  legge,  e nrll'o- 
demplere  In  ogni  cosa  la  volontà  del  Signore,  imitando  il 
suo  Capo  diviiio«  che  disse,  sé  esser  disceso  dal  Cleto  non 
per  fare  la  sua  volontA , ma  la  volonLv  del  Padre  , che 
l'avea  mandato:  e questa  volontà  egli  adempì  fatto  ol>- 
bediente  fino  alla  morte,  e fino  alla  croce.  Questa  imita- 
zione, e questa  obbedienza  , e soggezione  di  amore  ai 
voleri  dello  Sposo  celeste,  è la  gloria  aoznma  di  questa 
Sposa. 

S.  Cregorio , e con  esso  molti  Padri  . e Interpreti  pel 
collo  della  Sposa  intesero  aignillcati  i pastori  dei  gregge 
di  Cristo , non  solamente  perché  ad  essi  appartiene  di 
portare  con  perfezione , e obbedienza  maggiore  II  giogo 
della  legge  di  Cristo,  e di  fare  essi  I primi  quello  che  al- 
trui debbono  ins('gn.vre,  ma  molto  piu  ancora  perché  egli- 
no ai  stan  di  mezzo  tra  Cristo,  ed  il  popolo,  e loro  nlBcio 
si  è di  tenere  unito  al  suo  Capo  lo  sIcbm)  popolo,  e di 
Irnsmeltere  a questo  il  nudrimento  della  «deste  doltrina. 
Quindi  quelle  parole  di  Paolo:  07111  Pontefice  preso  di  tra 
gli  uomini  è preposto  o prò  degli  uomini  a tulle  quelle 
cose,  che  pio  riguordoNo.  Heb.  v.  I.  E certamente  orna- 
mento grande  della  Chiesa  sono  tali  pastori  ngnìvoltachè, 
«>me  agli  altri  sovrastano  nella  dignità,  e nella  potestà, 
rovi  eininenll  sleno  nella  dottrina,  nella  sapienza,  e nella 
santità  della  vita. 

In.  !S'oi  li  faremo  delle  piccole  murene  ec.  Come  nella  crea- 
zione dell’iiomo  descritta  nella  Genesi  ri.  56.)  si  dimostrò 
il  concorso  di  tulle  tre  le  divine  persone  con  dire:  Faccia- 
mo C uomo  u nostra  immagine,  e somiglianza;  crm  nell’tir- 
nare,  e abbellire  la  Spitsa  di  Oisto  si  dice:  nin  ti  faremo  er. 
per  indicare  come  la  potenza  del  Padre,  la  sapienza  del 
Figlio,  la  carila  dello  Spirito  santo  concorsero  a formare 
questa  nuova  creatura,  e questa  nuova  opra  degna  di  Dio.  I 
LXX  tennero  un’atira  lezione, e iimmdo  questo  versettocon 
una  parte  del  scguettle  , tradnwern  : noi  ti  faremo  figure 
detr  oro  con  fominc  d’ argento,  perfino  a tonto,  che  il  Re 
sia  al  ttio  rìpisn.  E covi  lessero  Origene,  il  Nivseno.  «I 
anrlie  s.  Agostino  de  Trìnit.  1.  à.  L’oro,  secondo  questi 
Padri,  egli  é quel  lume  chiaro,  col  quale  Dio  si  vede  co- 
me i*g||  é,  e a faccia  n faccia  , e non  per  eniinmi  nel  ri- 
poso , e nella  sede  della  sua  gloria.  Figure  di  quest’  oro 
sono  le  similitudini  , e le  parabole  tolte  dalle  cose  natu- 
rali , e tutte  le  parole  dei  libri  santi  . per  le  quali  I mi- 
steri di  Dio  sono  manifestali  agli  uomini  ; e queste  cose 
non  sono  quell’ oro,  che  é serbato  pe’ comprensori  beali, 
ma  sono  pen’i  di  mollo  pregio,  e adattale  allo  stato  pre- 
sente. e per  questo  sono  rassomigliale  all' argento.  Non 
ihivea  passarsi  sotto  silenzio  questa  versione  de’ LXX  ram- 
mentata sovente  da’  Padri  della  Chiesa,  e da’ più  antichi 
Interpreti.  Ma  venendo  alla  nostra  Volgata,  ella  é slmile 
all’ Ebreo,  se  non  che  in  vece  di  p/cco/e  mwreive  d’oro  Ivi 
si  ha  catenelle  d’ oro.  Ma  s.  Girolamo  tradusse  nel  modo, 
che  noi  leggiamo,  perché  queste  zaHreae  erano  un  orna- 
mento, che  portavano  le  fanciulle  nobili  a’  suol  tempi , e 
slmile  ornamenlo  del  collo  inlrse  signllicalo  colla  voci! 
Ebrea  Thnre.  la  murena  è un  pesce  somigliantissimo  at- 
r anguilla,  il  quale  ha  le  mascelle  punteggiate,  c sparse 
C*Mne  di  macchie  d’ un  l>el  cokire.  V«||  Plin.  ix.  5.1.  F. 
quindi  ebbe  nome  qnell’ ornamento,  che  formatasi  d’una 
verghetta  di  oro  ridotta  a figura  circolare;  e veggiamo  di 
piu  presso  AnasUvio  nella  vita  di  Gregorio  IV.  , che  In 
queste  murene  l’oro  era  talora  Intersecalo  da  gemme  pre- 
zk>M'.  come  <|ul  dall' argento  Qualche  Interprete  anllro 
credelte,  che  qui'sle  murene  fo«prn  orecchini  d'oro;  ma 
noi  ci  altenghiamo  a s.  Girolamo,  e a’  Padri  Greci.  L’oro, 
il  piu  prezioso  di  tutti  I metalli  . che  tutti  li  supera  In 
iH'IlezzA  come  in  valore,  e posto  a significan>  la  rarità, 
donde  quelle  parole  di  Cristo  all’Angelo,  o sia  vescovo 
della  chiesa  di  landleea:  Ti  <^>««17/10  a romperare  dn 
me  l'oro  passato,  e purgato  nel  fuoco,  Apocal.  III.  la.  Al 
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11.  Dtim  rsset  rri  in  arcnbilu  suo,  nardiis 
nii'.i  ilrdit  ndnn'in  smim. 

12.  Easciciilus  myrrliac  tlilpcliis  meiis  niilil, 
inli-r  ubera  tura  commorabitur. 

collo  adunque  della  Sposa  (pel  qual  colln  dicemmo  alani* 
fidili  ì pastori  ) sarà  dato  il  pmiosn  oninmctiln . li*  pic- 
cole rouirne  d’oro  Ri|{niricanti  la  r.arlla , e qiiestp  inlcr- 
spcatc . o pontcBBlaip  d’arprnlo,  il  qml  nrgpnto  simho- 
|p{{f!ia  il  candore  de’  coaluml . e la  Innocenza  della  vita. 
Quindi  In  Malachia  si  lesso , che  II  Signore  purijtrherà  ì 
di  l^n  n sacerdoti  della  noni  a lesse)  c gli 
fierà  come  foro,  p come  V nrgrnln,  p»/  fglino  offeriranno 
al  Signore  tatr>/l:i  di  giuMtixio,  Malachia,  ut.  a. 

If.  Mentre  il  Re  Mtavani  ee.  Questo  Re  rgll  é lo  stesso, 
che  introdmse  la  Spou  ne’  suoi  penetrali,  che  celebrò  la 
belleua  di  lei.  o la  on>ò  di  lie'doni.  Mentre  adunque 
questo  Re  stavasi  alla  sua  men«a,  la  Spn^a  dice,  che  al- 
lora Il  suo  nardo  difTiise  la  sua  rrasranza.  Osmino  può  ve* 
dere,  come  si  allnde  qui  a’ conviti,  e all’ uso  assai  comu- 
ne presso  sH  Orientali  di  unsere  I convitali  con  unsuentl 
prezioai , del  qual  uso  ti  ha  1‘  esemplo  nel  s.  Vattsdo.  e 
frequentemente  si  fa  menzione  presso  eli  ntilori  profani. 
Coi  nome  di  nardo  è inteso  I*  iinsuenlo  fatln,  per  suo  pri- 
mo ingrediente,  di  nardo;  e il  nardo  è un  frutice  assai 
noto  nella  Siria  di  colore  rossigno  odorosissimo,  di  sapore 
amaro,  r^mc  attesta  Plinio  til.  li.,  \iii.  l.  F.ra  poi  fa- 
moso sopra  tutto  l’unguento  fatto  della  spiga  di  nardo, 
«questo  adnprò  la  Maddalena  per  iingen*  il  Sahalure, 
Mare.  iiv.  8.  Questo  nardo  adunque  è simliolo  dell.v  gra- 
aia,  e delle  virtù,  che  da  essa  deridano,  e dalle  quali  spi- 
ra il  buon  odore,  cioè  la  buona  lama.  Ma  di  chi  c questo 
nardo?  Vari  antichi  Interpreti  cmluno,  che  la  Sputa  |)cr 
lenereaxa  d*  alfelto  chiami  suo  nardo  io  Sposo  istesso,  co- 
me dipoi  ella  lo  chiama  fascetio  di  mirra , e grappolo  di 
Cipro;  e queeta* sposixione  mollo  bene  si  adatta  alla  no- 
tlm  Vulgata,  e assolutamente  conviene  olla  versione  dei 
LXX,  che  les.sem:  il  mio  nardo  diede  V odore  <U  lui.  La 
MSTonda  spusi/iune , che  riferisce  11  nardo  alla  Sp«)sa.  è as- 
sai piu  Comune.  Vediamo  brevemenU'!  quello  clieairuna, 
e ali'  altra  s|K>si/loiie  appartiene  ; perocché  elle  si  tengo- 
no quasi  per  mano.  Parla  la  Sposa  di  un  banchetto  fallo 
dal  suo  Re  , nel  quale  dovette  egli  mostrare  Ih  sua  gran- 
derjta,  e magnificenza ^ bancbello  simile  a quello,  di  cui 
nel  libro  de' Proverbi  si  dice,*  Ìaì  tapiema  ù è fabbri- 
cata UNO  COMI . . . Xa  immolate  le  xne  vittime,  e ìmban- 
(tifa  la  $aa  mensa:  ha  mandate  le  sue  ancelle  ad  invita^ 
re  la  gente  . . . /Vaile,  mangiate  ii  mio  pane,  e bevete  il 
vino,  che  io  ho  annacquato  per  voi,  Prov.  iv.  I.  g.  3.  &. 
La  stessa  sapienza,  il  Verbo  fatto  carne,  a simile  banchet- 
lo  invitò,  facendo  dire  agli  uomini:  il  mio  eonvitn  è gin 
in  ordine  ....  tatto  i pronto,  irni7e  alle  nozze.  Malth. 
%iii.  4.  Questo  convito  uuriale  fu  allora  quando  l' Unige- 
nito del  Padre  nel  seno  della  > ergine  si  fabliricù  una  ca- 
M.  cioè  il  corpo  mortale  , e la  natura  umana  assun.se  e 
sposò,  secondo  la.  quale  fu  egli  (come  dice  Oavidde)  unto 
da  Dio  di  unguento  di  letizia  , cine  fu  ricolmt»  di  lutti  I 
doni  deilo  Spirilo  santn  illffusi  senta  misura  sopra  di  lui, 
Ptal.  XLiv.  9.  Crandiuso  convito  fu  questo,  nel  qii.vle  a 
consolare,  e adempiere  I di'sldcril  della  SpoMi  l’amore  di- 
vino le  pose  davanti  in  Cristo  fallo  uomo  tutti  i tieni  <lel- 
la  casa  di  Dio . ed  ella  vide  la  gloria  di  lui  piena  di  gra- 
zia . e di  verità  (Joan.  i.  14.  ) e di  tutte  le  virtù  le  quali 
un  soavissimo  odeuv  diffusero  per  ogni  parte.  Quindi  di- 
ce la  Sposa  : il  mio  nardo  (il  mio  Spneo)  spiro  il  suo 
odore.  Queste  virtù  furono  T oldied lenza  di  lui  al  voleri 
del  Padre,  la  caritii . colla  quale  si  lece  nostro  rratrllo, 
la  umilia,  con  cui  si  annichilò,  prendendo  la  forma  di 
servo q la  pazienza,  e la  fortezza,  con  cui  alle  miserie  del- 
r uomo  si  soggetlò. 

Ma  un  altro  convito  ha  la  SpoM,  clieé  insieme  memo- 
ria del  precedente,  ed  è pegno  di  quello  che  ella  aspet- 
ta nella  vita  futura,  quando  venuto  il  tempo  delle  nozze 
dell' agnello  la  stessa  Sposa  diverrà  sua  consorte  unita  a 
lui  per  tutta  I’ eleriiiU , Apttcal.  xi\.  7.  Questo  convito 
egli  é la  divina  Eucaristia , nella  quale  egli  le  dà  11  suo 
corpo  in  cibo,  e il  suo  langua  In  bevanda,  dandole  In- 


11.  ^fentre  iì  Bc  xtamsi  alla  sua  niftisa, 
il  mio  nardo  .tpirò  H xno  odore. 

1^.  Mazzetto  di  mirra  (r)  a me  il  wiTo 
Diletto:  ni  .%tarà  sempre  al  mio  seno. 

sieme  altissimi  esempli  di  carità,  di  umiltà,  di  pazienza 
ec.,  e diffondendo  l’odore  di  queste  virtù.  Di  questo 
convito  preparilo  d.vt  P.islore  delle  .mime,  che  dà  se 
stesso  alle  sue  prrnrelle,  di  questo  ronvilo  parlò  profeli- 
ramente  Daviddr  nel  Salmo  X\M. , dove  r della  mensa 
imlKimliU,  e degli  iingiHUti,  i>nde  lconvil.ili  si  ungono, 
e del  calice  esil.innte  si  fa  mcnzinne.  Imp«*rorehé  questo 
Re  di  pire,  di  cui  pirli  l.i  Spns.i,  egli  é insieme  Ponte- 
Hce  e Sacenlole,  Pontefice  in  eterno,  come  disse  David- 
de.  e dopi  Davidde  1‘  .Apostolo  {Psal.  cix.  Heb.  vr.  gn.) 
e a somiglianza  dì  Molchlseilech  offerse  II  pane,  e 11  vino 
in  s.icrilizlo  al  Padre,  e lasciò  nella  Chiesa  la  potestà  di 
offerirlo,  e al  convito,  cioè  alla  partecipazione  del  Cor- 
po, e del  Sangue  suo  invitò  la  Sposa,  e gli  amici  di  lei 
dicendo  : imife.  mangiate  il  mio  pane,  e ber’ele  i7  vino 
che  io  ho  annacquato  per  mi,  Sap.  ix.  h.  DI  questo  slei4 
so  convito,  nel  quale  alle  anime  giuste  si  dà  anticipato 
un  saggio  delle  delizie  celesti , parlava  tsala  quando  disse: 
Il  Signirre  degli  eserciti  fora  a tutti  i popoli  in  qnesln 
monte  tm  mneifo  di  grasse  mrni  ; un  cnnri7o  di  tvHrfem- 
mi//,  di  corni  grasse  midoliose,  di  vino  senza  feccia 
Isai.  XXV.  6.  Nelle  quali  pimle  il  monte  é Sionne.  cioè 
la  Chiesa  di  Cristo,  e le  carni  sostanziose  sono  le  Carni 
sti-^se  del  Verbo  fallt»  uomo , e il  vino  senza  feccia  è lo 
stesso  Sangue  di  lui.  Se  adunque  la  Sposa,  che  nell’  imo, 
e nell’  altro  convito  gode  gli  effetti  della  beneficenza  . è 
dell*  .amore  dello  Sposo  non  vuole  essere  ingrata,  dm  con 
ogni  sf«M*zo  procurare  d’ Imitare  lo  Sposo,  e di  rendersi, 
quanto  è possibile,  a Ini  somigliante;  e Milora  le  virtù 
di  lei  provocate  da  tali  esempli  di  Cristo  si  esercitano  in 
alti  non  s<jIo  Interiori,  ma  anche  esterni,  ond'ella  divie- 
ne il  buono  odore  di  lui  , e piò  dire  nel  secondo  senso , 
di  cui  parlammo  al  prinriplo:  if  mio  nardo  spirò  il  stia 
odore:  amai  lui,  che  è principio  d’ogni  mio  bene,  per- 
ché egli  mi  anv>,  fui  oblxHlicnte  alla  sua  voce , come  egli 
lo  fu  p-r  me,  fui  umile  per  lui , cl»e  fu  manMzeto , e umi- 
le di  cuore. 

IS.  Mazzrifn  di  mirra  ec.  Quello,  cui  diede  già  due 
volle  il  nome  di  Re.  lo  chi.ima  adesso  suo  Diletto  per  te- 
nerezza di  affetto.  Della  mirra  ai  é anche  altrove  parlato, 
Ecelì.  xxjv.  Vi.  Ma  |>er  quel  che  riguarda  questo  IU(»go. 
è da  notare,  che  questo  arboscello  ha  corteccia  agsai  ru- 
vida, ed  é spinoso,  e getta  o naturalmente,  o per  inci- 
sione una  lagrima  odorosa  mollo  stimata  per  li  vari  usi, 
che  se  ne  fanno , ma  di  amaro  sapore.  La  Sp>$a  adunque 
pien.i  di  amorosa  riconoscenza  per  tutto  quello,  che  il 
DlleUo  sofferse  per  lei  dal  momento , In  cui  fu  eoncepulo 
nel  sen  della  Vergine  sino  a quello , in  cui  spln*)  sulla 
C^vce,  dice,  che  i patimenti  di  lui,  e le  umiliazioni,  e i 
tormenti  avrà  sempre  dinanzi  agli  occhi,  anzi  In  mezzo 
al  suo  cuore  ; ed  è come  se  dicesse:  il  mio  Diletto  è di- 
venuto per  me  un  fascetto  di  mirra,  perché  sopra  di  lui 
veggo  riuniti  tutti  i dolori,  e tutti  gli  obbrobri;  ed  io 
non  mi  scorderò  giammai  delle  sue  pene,  e riromagiiie 
di  lui  croriHsso  terrò  sempre  presente  ; riempiern  il  cuor 
min  delie  sue  amarezze , porten')  il  dolore  de' tuoi  dolori, 
e non  nitro  amerò  di  sapere,  se  non  Gesù,  e Gesù  cro- 
rili&sa.  F.  mollo  bene,  spiegando  I sentimenti  di  questa 
Sposa  soggiunge  s.  Bernardo:  Il  meditar  tati  ivse  io  dissi 
esser*  vera  sapienza  ; in  queste  io  stabilisco  la  perfezione 
della  giustizia,  la  pienezza  della  scienza,  le  ricchezze 
della  salute , i tesori  de'  meriti.  Queste  confortano  nelle 
avversità  , reprimono  nella  consolazione , e Ira  te /eticità, 
e le  an-ersità  della  vita  presente  sono  guida  a battere  la 
strada  reale,  rigettando  i mali , che  dati' una,  t dati' al- 
tra sovrastano.  Queste  mi  fanno  amico  il  Giudice  de' vivi 
e de'  morti , mentre  lui , che  alle  potestà  / tremendo,  me 
lo  figurano  wntife,  e mansueto  , nè  jrofanien/c  placabile  , 
ma  anche  imitiibite  me'l  rappresentano,  Serm.  43.  In 
Cani.  Alle  quali  parole  di  s.  Bernardo  aggiungrn')  sol.i- 
mente,  che  siccome  la  mirra  serba  incorrotti  i cadaveri, 
cosi  la  passione  di  Cristo  è principio  d'incorruzione,  e 
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13.  Ilolnis  cypri  dilpctiis  mcii:»  miliì , in  Vi- 
lnus Rii^^itldi. 

•IA.  Iati*  In  |>nlcra  l'S  amic;i  nu*a.  cccc  In 
IMiliTa  1*5^  ui’iili  lui  coluiiibaruiii. 

IK.  Ri'cc  In  pnirlior  os  dilcctc  mi,  et  deca* 
ras.  Lecliiliis  no>ler  lloridufl  : 


(l’ iimiioHalitA  e pi'r  k anime,  e p(>r  I corpi.  Ui  vrrHtone 
ilc'l.XX  (loie  la  nostra  Voleata  h.i  il  mìo  Oilfito , lesse 
il  fltjfia  (ti  mia  Morella  ; perorrht*  ( dice  OriRcne)  sono  cliir 
Mirelle.  la  SinsRoua,  e la  <>tiicisa  , e il  nos(n>  SnlsaUirf 
d.iil.n  SliiauiKTa  nacqui',  e di  r.ssa  fu  Pislio  mtoiuIo  In  car> 
no,  ctfli  che  è Sposo  della  ('hiesa,  Marito  e SiRnore  «Iella 
ritiesa.Ore  1.1  SiniRoRa,  e la  Chiesa  sono  sorelle,  perchè 
«■litiero  per  padre  lo  stesso  |>k). 

in.  tl  mitt  Diletto  (é)  ti  ine  er.  I.A  soce  ebrea  Cnpher 
tr.idolla  nella  ntislM  \ oliala  colla  ««tee  Ctjprut  fa  in  que- 
sto luoRo  non  pìccola  dlltirolt.1;  perocché  dicendosi,  che 
qii«*sl<i  (^ipro  è italo  He//e  ritfne  d'  hnyaddi  non  %ien  crU 
f|tusi  a additarsi  il  famoso  iMlsanm.  «hmIc  era  c«lsi  rino- 
nulo  quel  trrrilorln  d‘ FiiRaddi?  K di  pili  per  ntlejitalo 
di  Plinio  sappiamo,  che  la  pianta,  o sia  frutice  da  cui 
\cni^A  II  Ikalsamo  era  simile  alla  site;  mule  pcdrehlH*  es- 
sere, che  u i ramosn'lli , u la  Inarima  addensala  di  qii«*- 
slo  frutice  si  dlct^se  grappolo.  Ma  perché  non  veRRlanio 
inai  usata  «piella  \oce  a slunilìcan'  il  iMiIsHun*»,  e dall'al- 
tro lai»  il  l^lpro  è pinnla  conosciuta  (IbrIì  antichi  Ss'ril- 
ed  ,iiich«^  raminnjlal.i  da  liiuseppe  Khreo  de  Hello 
i;  «piindi  è,  die  sembra  piu  sicura  l’opinione  di  qiie- 
rI'  Inierpn'li,  i quali  siippoiiRono,  che  del  (lipro  si  parli 
in  «pn'sle  |»role:  Il  (apro,  b«-e<tfKlo  la  descrizi«me,  che 
IH'  d.i  un’antico  Interprete,  è un  arlwjtcello  di  Jiore  ean- 
titdn,  r ndoruxof  che  /n  ude  a guisa  di  cA<rmi(i  arrifTÌala: 
te  nr  Jh  V UHQUcHto^  che  è buono  a molle  cose,  e le  fo- 
glie , e.  i fiori,  e i fruiti,  e i r<in«o«:c//i  sono  di  grande 
uso,  l'Iiilo  ('Jirp.  Italia  «piai  descri/ione  glossiamo  Inlen- 
di  n* , che  forse  Rrappolo  si  chiamasse  il  lì«>r»'  «lei  Cipro 
roriiKinle  i|ua.si  una  chioma  )>er  ia  sumiRliamui  col  Rrap- 
l>oio  della  site.  Sart'lilicro  aduii(|ue  in  questo  Iuoro  le 
sÌRne  d’  FtiRnddi  (faninse  pel  loro  Utlsiinio)  celebrale  an- 
c<»ra  piT  le  pi.inte  del  Cipro,  che  u \eniiano  a perfezio- 
ne. Ma  lenendo  alle  pirote  della  Sposa:  Il  mio  Diletto 
(e)  a me  UH  grappolo  di  Cipro  re.  (Àmviene  Intendere 
ripetuto  ti  tiara  tempre  ut  mio  seno,  come  nel  versetto 
pno-rtìenle . penicdM*  lo  slesM)  senlimento  di  tenerissimo 
alTetUi  verso  del  suo  Oislo  pa/lenle  crediamo  espresso 
con  qui'sin  nuova  similitudine  dalla  Sposa.  Il  mio  Sposo 
divenuto  (ht  me  T uomo  de'  dolori  e a me  come  un  maz- 
zello  di  lìor  di  (apro  di  soavissimo  iMiore , lo  terr(i>sem- 
pre  dinanzi  a me.  lo  lerru  fisso  nel  mio  cuore,  e ne  trar- 
rò frulli  di  satule,  e di  vita. 

i4.  Della  veramente  sei  tu  , er.  Celebra  nuovamente  lo 
SjioM»  la  liellezza  della  sua  diletta,  e la  celebra  con  Istu- 
«IÌAt.1  ri(»eli/ioiH‘ , additando  la  doppi.1  spirituale  bellezza 
interna,  e«l  esterna.  Impertx!clié  la  (illesa  di  Cristo  lava- 
ta, rnond.il.i,  e rinnovell.iti  nel  sanRue  di  lui,  nou  è or- 
nata solamente  di  quella  esterna  Riustizia , che  si  ottene- 
va, come  dice  I'  Apostolo,  mediante  i doni,  e le  ostie,  le 
guati  in»H  jtoteran  render  perfetto  i7z(irT//7cuA/e,  Heb.  ix.  tì.; 
ma  è ricca , e splendente  m*Rli  occhi  di  Din  per  la  vera  to- 
lerna  Riustizla,  Ritislizia  procinlente  non  dalla  legge , ma 
dalla  fede  di  Cnsto  Gesù.  K perchè  qiie«U  vera  interna 
RÌiistizin  è «pjelU,  per  cui  l’anima  piace  a Dio.  per  que- 
sto nella  prima  parte  del  verselb),  dopo  aver  detto  bella 
i-rramentr  sei  lu  , inmHiUal.imente  sorrìuoro  o mia  dilet- 
la  : prrrtx'  |)oi  tutta  la  t«eiiezza  deiroiwre  esteriori  pro- 
viene «Inll.v  purità,  «•  santità  lnt«*riore;  pereW»  rclHtrando 
nell.i  M'conda  parte  del  versetto  In  eslrriin  bellezza  della 
Spitsa  non  urrìuiisc  quelle  nlln'  parole.  Viene  nilunqiie  in 
«piesto  luogo  moslmbi  alia  Sposa,  ed  alle  .mime,  che 
cerc.imt  Dio,  di  amare  prìncipnimeiih'  «furila  Im'ILi,  che 
«la  Di«)  soht  è veduta  , perclx'  egli  vnie  | cuori  , e su 
guello.  che  sia  negli  ifommt,  Joan.  il.  2a.;  e di  poi  secon- 
darlameiilc  quella,  che  è veduta  dagli  uomini,  aOinchè 


43.  fi  ìitifì  Dihttfì  (*•)  a me.  un  (frappalo  di 
Cipro  (Ielle  vitjne  rf'  Entjaddi. 

4 A.  JìelUi  verttrneule  ftei  tu,  o lii/a  : 

Itelln  veraìneiite  xe*  du , ijli  occhi  lutti  xon  di 
colomba. 

45.  Bello  iuframcii/«  xe"lu,  o mio  diletto, 
e pieno  di  grazia  : il  lalamo  tioxtro  è fio- 
ri lo  : 

questi  vedendo  le  loro  buone  opere , ne  dieno  ^foria  al 
Padre,  che  è ne' Cieli,  Miitlli.  v.  16.  Qu«‘sia  Stessa  dottri- 
na è Insinuala  da  Pa«du  ia,  dove  rRll  dice  , che  la  Ver- 
gine del  Signore  ha  pensiero  delle  cose  del  Signore  per 
easrr  x«in(a  di  corpo,  e di  spirilo  , I.  (^>r.  VII.  .14.;  0 al- 
trove: mondìamuci  da  ogni  bruttura  di  carne,  e di  spi- 
nto. Ln  prim.i  Interna  belh'zjia  vien  formata  da  quelle 
virtù,  che  son  destinate  principalmente  a Rovernare  lo 
spiriUt,  e 1 suoi  airetti,  la  fede,  la  speranza,  la  carila, 
die  sono  lo  splendore  dell’ anima;  la  seconda  bellezza  è 
effellii  di  quelle  virtù  , che  s.  Tommaso  rhiaim)  corporali, 
perchè  1 vizi  «Iella  carne  reprimono,  e«l  hanno  per  termi- 
ne le  opem/ioni  esteriori,  c«>me  suno  la  temperanza,  la 
wdirìeUi . la  m(Nli*slia,  la  custwiia  de’ sensi  ec. , le  quali 
ornnno  siNTialrnerite  I’  uomo  esteriore. 

GH  orchi  tuoi  son  di  co/«>m&a.  Non  é questo  il  solo  luo- 
go «il  questo  nitro,  «love  sieno  l<MlatÌ  rIÌ  occhi  delIaSpo- 
sa , come  i|U(‘lli,  ne' qu.ili  una  essenzialissima  parie  con- 
sìsU’  «li  sua  iM'llezjta.  Cna  Itella  pri'ghlera  del  grande  Ap(V 
stid«>  ci  darà  lume  ad  jnlen«lere  (fuelln,  che  venga  signl- 
liralo  per  questi  occhi:  i7  Dio  del  Signor  nostro  Gesù 
Crist/ì  ....  din  a voi  la  spirito  di  sapienza , e di  rive- 
lazùtne  prt  rnHoscimenlo  di  lui,  gli  occhi  del 

viislro  ruore , ajfinché  sappiate  qiialc  sia  la  speranza  del- 
la l'orazione  di  lui , e quali  le  ricchezze  della  gloria  del- 
V eredith  di  lui  fier  i santi,  Ephes.  I.  17.  IH. 

(ili  occhi  adunque  del  rintn*  sono  gli  occhi  della  fede* 
e uno  di  questi  «trehi  delia  fede  crede,  medita,  oootem- 
fila  le  verità  rivelale:  T altro  occhio  orillna,  e dispone 
le  operazioni  deil’ uumo  a seconda  delle  rcRole  della  stes- 
sa felle.  (Quindi  è,  che  «la' Padri  la  fede,  e la  intenzione 
diretta  dalia  fede  sono  dette  rII  orchi  dell'anima.  Per  la 
qual  cosa  e la  sincerila  del  cmlere  , e la  purezza  dell’  in- 
tenzione nell'  operare  viene  commendala  nella  Sposa, 
qtiand«>  si  dice  «li  lei:  gli  occhi  tuoi  tono  di  colomba. 
Perocché  la  rolomlta  è simliolo  della  semplicità,  e della 
purità,  otule  (Iristo  diceva:  aiate  semplici  come  colombe. 
Malli).  X.  16.  Sincera  è la  fede,  e puro,  e semplice  è 
l’occhio  di  lei,  m*  al  solo  Dio  Indirizza  lo  sguardo,  e a 
Cristo,  che  è runico  vero  Maestro,  e ogni  altra  dottrl- 
na.e  qualunque  altro  maeslro  rigi'tla  , che  da  lui  per 
porosi  allontani.  Pura , e schietta  sara  l’ intenzione  quan- 
do col  lume  stesso  della  fede  governisi;  perocché  sla 
scritto  : il  giusto  rive  di  fede , Heb.  3H. , perché  sua 
guida  nell’ operare  è Li  fede;  onde  alla  fede  attribuì  I’  A- 
posl«»ln  tutto  quello,  che  di  grande, .di  virtuoso,  e di 
santo  operarono  gli  antichi  Padri,  Deb.  xi.  Il  Caldeo  pa- 
rafraso in  tal  guisa  : ì tuoi  occhi  sono  come  due  teneri 
colombini , che  sono  mondi  , e da  offerirsi  sul  mio  olia- 
re, alludendo  al  sarrillzio  <11  questi  animali  oniinalo  a 
fMirsan:  la  Immondezza  , e la  lebbra.  Or  della  fede  sta 
scritto,  che  ella  puriffea  i cuori , Ad.  vv.  9.,  e /«i  giu- 
ste le  anime,  Rom.  v.  I. , come  essendo  radice,  e princi- 
pio di  vera  giustizia  ; e la  purità  dell’  Intenzione  purifica 
anche  le  opere  . onde  lutto  l’uomo  viene  ad  essere  per- 
fetto. Ve«li  quel  che  si  è detto  Mallh.  ti.  SI.  Qual  me- 
raviglia per»,  se  nella  Sposa  osserv  ando  e I*  uno , e I’  al- 
tro pregio  quasi  In  un  trasporto  di  ammirazione,  e di  amo- 
re, esclami  lo  Sposo:  feramen/e  bella  se' tu  ...  . gli 
occhi  filai  sono  di  colomba  .* 

15.  Hello  veramenlr  se'  lu  , ec.  Cill  ocehl  del  cuore  Illu- 
minati dalla  fede  * de' qii.ili  fu  ornala  per  dono  dello  Spo- 
so. imn  pi'rmetlonn  alla  Diletta  nè  d’invanirsi  perle 
1«mIì  iLilele,  n«^  «Il  ritenerle  per  se,  ma  le  rifonde  Imine- 
diatainenle  in  lui , cui  dee  tutta  se  stessa.  Non  nega  di 
avere  «furila  beltà , che  fu  ammirata  da  lui  ; perocché 
dallo  spirito  di  Dio  ella  apprese  a conoscere  {furilo , che 
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18.  Tì((na  domoruTn  nostrarum  cedrina,  la- 
quearìa  nostra  cypressina. 

Dio  In  donò,  i.  Cor.  \ir. . n»a  r|||no«r«,  eh«*  soo  non  è, 
ma  di  Dk)  tutto  qiiHIo , chr  in  I^wò  lodar»!.  Quin<!l  ella 
dice  : tu  anzi  se'  Im-IIo,  e pieno  di  grazia,  o mio  Diletto, 
anzi  la  atevsa  firazl.i  e bellezza  : io  non  m)ii  |>clla  m*  non 
per  te , ed  è un  nulla  la  mia  betta  in  comparazione  del* 
la  tna  eterna  rele»liale  ttellerza.  I.e  pande  della  Sposa  »ce 
no  dette  di  ('ritto,  e in  quanto  è efili  tiftlluol<»  di  Dio, 
splendore  della  ftloria,  e tiitura  della  totlanza  del  Padre, 
candore  di  luce  eterna,  tpeccrdo  senza  macchia,  e lieu> 
ra  della  bontà  di  Din.  e in  quanto  à esii  fialiuolu  del- 
l’uomo;  perocché  di  lui  fatto  carne  (u  scritto:  s/xrroso 
tu  belUsza  sopra  t fitjUuoit  degli  uomini,  Psal.  luv.  3. 
Or  quanto  all' umanità  di  lui  si  dice,  che  è bello  il  Cri* 
alo  si  per  la  unione  della  umana  natura  colla  divina,  on* 
d’ etili  è l>eUo  io  se,  e principio  d’ogni  spirituale  iudlez- 
za  per  le  anime,  e nissuna  , se  non  pe’  meriti  di  lui.  può 
esser  bella  neull  occhi  di  Dio;  e bello  ancora  sì  dice, 
perchè  in  lui  furono  diffusi  senza  misura  tutti  i doni , 
onde  si  abbell.ino  le  anime , e perciò  disse  II  Profeta  : le 
unse,  o Dio,  il  Ino  Dìo  con  olio  di  letizia  sopra  t tuoi 
consorti,  Psal.  xuv.  7.  C^uindi  è,  che  quelli,  I quap  fu- 
rono falti  dettni  di  «fflerlo  conTereanle  tro;tli  uomini  dis- 
sero : cedemmo  la  gloria  di  luì  , ^fonVt  come  di  tm  «nè* 
'genito  del  padre  pieno  di  , e di  verilà,  Joan.  i.  16. 

E le  turtie  stesse  non  si  saziavano  di  \ederio,  e lo  sotiui- 
vano  ancor  pei  de«>rti  senza  pensare  al  proprio  sosten- 
tamento, prese  dalla  soavità,  e dalle  mirahili  allrattive 
di  lui.  Veramente  fu  un  tempo,  quando  di  lui  potè  dirsi: 
ej^fi  non  ha  vaghezza  , né  splendore,  e no<  lo  abbmtno 
veduto  , e non  era  bello  a vedersi  ...  dispregialo  , e f in- 
stino degli  uomini  ...ed  era  quasi  ascoso  il  suo  collo,  cd 
«gli  era  vilipeso,  Isai.  ijii,  a.  .1.  Ma  in  questo  medesimo 
stato  quali , e quante  iM'lIrz/u  si  scuoprono  datla  Sposa  , 
e da  chi  ha  com’eila  illumin.-tli  Rii  occhi  del  cnon*  ptT 
rimirarle?  (guanto  bella  è la  sua  oi»hedieiiza  nel  so|iReUar- 
si  volontariamente  a tali  umili.izioni , ed  a si  atroci  tor- 
menti? Quanto  ammirabile  la  cuistanza  nel  supportarli 
senza  aprir  boera , come  asnello  comlotlo  ad  essere  ucci- 
so, che  non  apre  la  liocca  ? Quanto  stupenda  la  carila, 
per  la  quale  lutto  questo  volentieri  patisce  per  noi?  Quan- 
to amahili  lìnalmenle  tutte  le  virlu,  delle  quali  ci  diede 
si  grandi  documenti , ed  esempi  sulla  cattedra  della  (.ln>- 
oe?  La  Sposa  perciò,  ebe  tali  cose  ha  presenti,  Ik'ÌIo  ri- 
trova in  ogni  luofjo,  e in  ogni  tempo  il  suo  Cristo,  bello 
nel  cielo,  bello  sulla  terra,  bello  ne' miracvli , bello 
sie' flagelli , belìo  quando  depone  l'anima  sua,  bello  ut~ 
torchi  la  Wpi^fia,  bello  sul  legno  , bello  ancor  net  seput^ 
ero , \uRUst.  Psal.  zliv.  Praef.  Finalmenle  l' amore  di 
questo  Dio  è la  vera  beltà  dell'  anima  amata  da  lui  quan- 
do ella  era  deforme  per  io  peccato , e amala  mm  per  la- 
sciarla deforme , ina  per  cangiarla , e per  comunicarle  la  sua 
propria  bellezza,  dice  Io  stesso  sanbteTmcl.  ix.  in.  i.  Jonn. 

il  talamo  nostro  i florito.  Questo  talamo,  (|Uevlo  letto, 
in  cui  riposa  la  Sposa,  sigiiilica  la  umanità  santa  di  Cri- 
sto, nella  quale  < come  dice  Paolo  ) abita  corporalmenle 
la  pienezza  della  divinità,  0)luss.  il.  0.  t'4MÌ  V intesero 
Il  Msseno,  ed  altri  antichi  Interpreti  presso  Teodurrto, 
e lìnalmenle  molli  moderni.  In  questo  letto  si  posò  il 
VeriK)  di  Dio,  adempiendo  l’opra  grande,  e a lui  lanlo 
cara , allorché  nel  zen  della  Vergine  sì  fece  uomo.  E non 
è meraviglia  se  la  Sposa  dke,  che  fiorito  e questo  talamo, 
vale  a dire  ornalo  di  tutte  le  grazie , e di  tutti  i doni  del 
cielo.  E mollo  a proposito  la  Sposa  ivon  dice  H tuo  talamo. 


46.  DtUe  noi(re  caM  te  travi  (sono)  di  ce- 
dro, te  soffitte  di  cipresso. 

ma  si  il  nostro  talamo;  perocché  la  nostra  stessa  natura 
egli  assunse  per  risanarla , e santificarla , onde  in  esso 
noi  pure  della  requie,  e della  felicita  stessa  di  lui  dive- 
nissimo eredi.  E celebrando  la  tadlezza  del  talamo,  nel 
quale  il  Verbo  4IÌ  Dio  venne  a posarsi,  non  vien  ella  nel 
tempo  stesso  la  Sposa  ad  ammonire,  ed  esortare  tutte  le 
anime,  che  brainaiM>  di  ricever  Cristo,  e di  unirsi  con 
lui  a pre|Mirnre,  u ornare  c«iile  sante  virtù  la  loro  coscien- 
za, alfin  di  renderla  albergo  non  indegno  di  tanta  gran- 
dezza , e maestà  ? 

16.  Delle  nostre  case  le  travi  (sono)  di  cedro,  ec.  Ecco 
la  parafasi  (^klea  di  queste  parole  : disse  Salomone  Pro- 
feta: Quanto  é bella  la  casa  del  Sanluariu  edificala  da 
me  con  legname  di  cedro!  nm  quanta  è piu  bella  la  cosa 
del  .Kanluario,  che  sarà  edificata  ne' gwmi  del  .liessia! 
Di  questa  rasa  adunque  la  bellezza  , e la  gloria  è celebra- 
ta in  questo  luogo . quantunque  non  una , ma  piu  case 
si  accennano , mentre  si  dice , le  travi  delle  nostre  case; 
ma  sebiteiie  una  «da  é la  Sposa , ed  una  sola  è la  vera 
Chiesa,  contuttuciò  ella  è ancora  molle  case,  e multe  chiese 
I come  una  casa  grande  molte  stanze , rd  appartamenti 
Contiene  ) riunenditsi  in  essa . e al  cHilro  comune  della 
unita  ( il  R(iinaiH)  Puntelice  ) le  molte  particolari  Chiese 
aventi  I propri  Pastori  ; e queste  sono  4| utile  case,  delie 
quali  dicev  a DavhlUe  parlando  della  nuova  Slonne  : nelle 
case  di  lei  Dio  sarà  Conosciuto,  Psal.  \LV||.  4.:  ma  v’è 
ancora  di  piu;  perocché  ogni  giusto  rigenerato  lo  Cristo 
Cf^ii,  r fedele  alla  sua  vocazione  santa,  è casa,  e tem- 
pio ili  Dio:  «iuliidi  dice  1*  Apostolo:  Cristo  come  figliuo- 
lo nella  casa  sua  propria,  la  qual  casa  itdm  noi,  se 
ferma  sino  al  fine  ritenghiamo  la  yidiiriit,  e la  gloria 
della  speranza,  Heb.  ili.  6.;  e altrove:  noa  sapete  iw, 
che  siele  templi  di  Dio?  1.  Cor.  tii.  IO.  E similmente  s. 
Pietro:  itw  pure  come  pietre  rive  siete  edificati  sopra  di 
lui  (Oisto)  casa  spiriluale,  I.  Pelr.  II.  6. 

Il  cedro  è legno  assai  stimalo  principalmente  per  essere 
iiKurrultiblle,  il  ripreaso  e |>er  la  Incorni/ione , e pel 
tuo  buono  odore,  come  notò  Teodoreto.  Vuoisi  adunque 
signiticare  come  questa  casa  spiriluale  ha  fermezza  gran- 
de, e stabilita,  ed  ornato  ammiralnle.  E sebbene  non  po- 
dil  Interpreti  per  queste  trevi  e u>Jfitte  intendaiKi  signi- 
ficate certe  classi  di  persone,  ebe  sono  nella  Chiesa;  con- 
tattociò  molli  altri  assai  meglio,  pi'r  quanto  mi  si^mbra, 
credono  indicate  le  virtù , che  debbono  generalmente  ri- 
splendere  nella  Chiesa , In  fede  ferma  e costante  anima- 
la dalla  speranza , e la  sanliU  de'  costumi , per  cui  ugni 
Mele  diventa  li  tnion  oiiore  di  Cristo  a Dio,  come  dice- 
va l'Apostolo,  I.  i'or.  i.  J&. 

Un’ altra  casa  ancora  lia  la  Chiesa,  ma  casa  infinita- 
mente piu  bella  , di  cui  parlava  I'  Apostolo  11.  Cor.  v.  i. 
E noto  a noi,  che  ove  la  terrestre  casa  di  questo  nostn 
tabeniacvio  venga  a disciogtursi,  va  edificio  abbiamo  da 
Dio,  una  casa  non  manofatta  ne' cieli.  Casa  di  terra,  e 
tabernacolo  ( o sia  padiglione  ) che  non  è fìsso  all)ergo, 
ma  saio  a tempo,  « chiamato  da  Paolo  il  corpo  nvortale, 
col  discivgilioienlo  ilei  quale  speriamo,  c desideriamo  di 
arrivare  a quell' altra  casa  gloriosa  ed  eterna,  che  è 
ne'  cieli , della  quale  ancora  fu  detto  da  Cristo  : nella  ca- 
sa de!  Padre  mio  sono  motte  mansioni,  Joan.  \IV.  i. , 
onde  ella  pure  ed  è una  casa,  ed  è quasi  molte  case, 
perche  diversi  sono  ivi  1 gradi  di  gloria  secondo  1 diversi 
meriti  dei  giusti,  i quali  come  stelle  difieriscouo  t' una 
dall'altra  nello  splendore , i.  (xtr.  xv.  41. 


CAPO  SECONDO 


4.  Ego  Dos  rampi,  et  lilium  ronvalliuni. 

1.  io  fiore  del  rampo,  ec.  Quasi  tulli  i Padri  prendono 
queste  parole  come  parole  dello  Sposo , e non  della  Spo- 
sa , e il  versetto  seguente,  che  è legato  con  questo,  di- 


4.  lo  fiore  del  campo,  e giglio  delle  rolli. 

mostra,  per  quanto  a me  sembra,  che  questa  opinione 
è la  vera.  In  vece  diyfor  del  campo,  Ebreo  si  traduce: 
IO  rosa  di  Saron:  ma  la  nostra  Volala  è conforme  a’  L\X, 
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2.  Siciit  liliiini  ìmUt  spinas.  sic  amica  niea 
inier  filias. 

5.  Siciil  inaliis  inlcr  tigna  silvariim,  sic  di- 

e a queMa  lp/Ìon^  Kpmlira  alliiilpre  qupi  rp|cbr«  oracolo 
d'Iuila:  spunterà  km  polhme  dntia  radir*  di  desse,  t 
un  Jiort  daiUi  radice  di  lui  si  o/;rrò  , Inai.  \l.  1.  F. -ili- 
ccndosi  in  generale,  che  Cristo  è un  fiore,  elenca  slgni- 
ncarsi , che  in  lui  sono  lutti  i pregi,  e tutte  le  \lrlu, 
delle  qnali  può  f<uiere  siml>oln  ciascun  flore,  ónde  egli  è 
flore  candido  per  la  purità,  fiore  porporino  per  la  paa- 
siune,  ceruleo  per  la  sapienza  celeste,  di  vari  colori  per 
la  unione  In  lui  di  tutte  le  grazie,  e di  tutti  i doni  del 
cielo:  la  qual  cosa  fu  dlmostmU  dallo  stesso  Profeta  col 
noverare  i doni  dello  Spirito  santo,  oud'  egli  fu  ripieno, 
tpi  S.  a.  4.  ec.  FUI  detto  antera  fiore  del  campo,  come 
se  dicesse:  fiore  non  di  giardino,  coltivalo  per  opera 
d*  uomo,  ma  liore,  che  spunta  dalla  terra  fecondata  dal 
sole,  e dalla  pioggia , che  vlen  dal  delo , senzach^  mano 
d’ uomo  alla  nasciti  di  lui  abbia  parte,  onde  in  queste 
parole  bassi  una  profetica  promessa  della  maniera,  ontle 
Cristo  sarà  conceputo  di  Spirito  santo,  e nascerà  dalla 
Vergine  senza  aver  padre  sz>pra  la  terra.  S-  Agostino,  s. 
Gregorio,  ed  altri  Padri  osservarono,  che  Oisto  è dello 
fiore  dell*  aperta  campagna  anche  per  dinotare  come  egli 
dovrà  essere  la  gloria  comune , e la  salute  di  tutti  gli 
uomini,  onde  di  lui  si  avverasse  quello,  che  fu  scritto 
di  poi  da  Isaia:  mi  han  trovato  quelli,  che  non  mi  cer* 
raruao  i.\v.  i.  Per  la  qual  rota  eziandio  fu  osservato  da 
Paolo , che  Cristo  non  dentro  Gerusalemme,  ma  fuori 
della  porta  pali , e fu  crocilisso  divenuto  vittima  d'iypia- 
zione , e principio  di  salute  tiou  solo  per  le  pecorelle  db 
«perse  della  casa  d'Israele,  ma  anche  per  tutte  quelle 
altre  di  numero  assai  maggiore,  le  quali  non  erano  di 
queir  ovile,  ^ ed^  Jean.  x.  16.,  Heb.  xiii.  li.  1 (>Ìsto 
adunque,  per  cusi  dire,  il  Iwne  comune  di  tutti  gli  uo- 
mini esposto  a tutti  quelli  che  vorrauiHi  aver  parte  con 
lui,  o goden*  dell*  inrirabik*  fragranza  di  questo  flore. 

Ma  eftll  fu  ancora  lo  terzo  luogo Jflfzre  del  campo,  per- 
chè esposto  alle  ingiurie  , « a tutti  i mali  trallaiiienti,  che 
vollero  fargli  patire  grincniluti,  nel  qual  tempo  egli  fu 
(dice  s.  Ambrogio)  come  liore  sterpalo  dal  suolo,  e njes- 
ao  a stillare  al  fluKO,  dove  gettò  preziosissimo,  e salu- 
berrimo, e odorosissimo  spirito;  e mollo  a proposito 
notò  Origene , che  Pio  una  volta  piantò  nel  mezzo  del 
giardino  delle  delizie  1’  albero  della  vita  , il  quale  C4>nser- 
vasse  agli  uomini  la  florida  gioventù , e li  rendeave  im- 
mortali ; ma  adesso  in  vece  di  quell*  albero  Cristo  è di- 
venuto flore  del  campo,  vale  a dire  di  tutto  il  mondo, 
affiiirbè  dalla  eterna  morte  el  interasse,  e conservasse 
a noi  il  vigor  dello  spirito,  e ri  comunicasse  di  tutte  le 
virtù  la  fragranza. 

E giglio  delle  tfalli.  Il  giglio  nelle  valli  , dove  In  mag- 
gior copia  discende  1*  umore  , viene  piu  bvdlo  , e piu  odo- 
roso; in  esso  oltre  la  bianchezza  mirabile  delle  foglie  si 
nota  il  colore  dell*  oro  ne*  piccoli  fiori  al  di  dentro,  e per 
questi  due  lati  principalmente  egli  è attissimo  a<l  esser 
simtiolo  di  Cristo:  perocché  H color  camlldit  «“sprime  la 
purissima  umanità  di  lui,  e il  colore  d’oro  l’ascosa  di- 
vinità; onde  osservò  eziandio  un  antico  Interprete  . che 
nel  giglio  si  maiiif«>sU  dapprima  solamente  il  bianchissi- 
mo suo  colore,  inili  a poco  a poco  il  giglio  si  dilata,  e 
si  apre , e allora  si  fa  inanifest4>  I*  aureo  colon* , che  era 
peli*  avanti  nascosto:  e rvella  stessa  guisa  nato  nel  mondo 
il  Verbo  fallo  carne,  prima  come  uomo  ammirabile  fu 
stimato  da  quelli,  che  In  lui  credevano,  nia  di  poi  si 
fe' conoscere  vero  Pio.  E giglio  delle  valli  fu  ancor  dello 
lo  Sposo  f dice  Origene)  i]uai>do  per  me,  che  era  nella 
vaile  delle  lacrime,  sccm*  egli  in  questa  valle,  e giglio 
divenne.  ÌSuterò  l'malmente,  che  quando  lo  Sptrso  esilia 
le  sue  divine  virtù  , non  |kt  altro  fine  egli  il  fa , m*  non 
per  sollecitare  la  Sposa  ad  imitarle. 

2.  ('nme  il  giglio  ih  puzzo  ec.  E certamente  gloria  gran- 
de «Iella  Sposa  , e argomento  dell'  amore  di  Cristo  verso 
di  lei  il  darle  lo  stesso  titolo  di  onore,  eh*  ei  diede  a se 
stesso  nel  versetto  precedente,  venentio  cosi  a indicare  . 
come  egli  ha  voluto  farla  simile  a se  nella  perfezioive 


2.  Come  il  gigìin  in  mezso  olle  itpine,  cotti 
la  min  tlileita  traile  fonrhtlle. 

5.  Come  il  melo  irnlte  piante  ttalvafiche , 

della  santità.  Per  la  qift  cosa  la  stessa  ■Imlllbidlne  del 
giglio  fu  usata  da  Isaia  In  parlando  della  Chiesa  stessa 
delle  nazioni  : nllrgrerassi  la  regione  deserta  , e non  60/- 
tuta , e tripudierà  la  solitudine , e fiorirà  come  giglio, 
\x\\.  I.  Né  solamente  lo  Sposo  dà  alla  suaChletall  no- 
me di  giglio,  ma  paragonando  con  lei  taMe  le  altre  so- 
cietà degli  uomini , che  sono  sopra  la  terra  separate  da 
lei , Gentili,  Giudei , Eretici  ec. , dice,  che  ella  da  tutte 
queste  è tanto  diversa , quanto  è dissimile  il  giglio  dalle 
spine,  a tulle  ella  sovrasta,  e a tutte  è superiore,  quan- 
to alle  spine  il  giglio  si  preferisce:  le  spine  nulla  hanno 
né  di  utile  nè  di  dilettevole,  ma  e verdi,  r secche  pungo- 
no, e nuocono,  nè  ad  altro  son  buone,  che  ad  rs.sere 
gittate  sui  fuoco.  E cosi  di  tutti  I nemici  della  (Chiesa 
principalmente  sta  scriUo:  / pretvir»cd/ort  santisno  estir- 
pati  tutti  come  te  iptne,  U quali  non  zi  spiantano  coite 
mani , ma  se  uno  ruof  UKcnrIe , si  armo  di  ferro , o di 
un'asta  di  loncin,  e si  gittano  al  fuoco,  11.  Reg.  xxitll, 
6.  7.  Tra  queste  spine  si  sta , e si  starà  la  Cblesa  sino  alla 
fine  de*  seo^l , e da  queste  verranno  a lei  tralitture  , e 
afUizioni , « dolori , conservando  però  ella  sempre  la  sua 
altissima  dignità,  e l>elle/za.  e stando  al  di  sopra  di  fat- 
te le  temporali  vicende  , r presentando  agli  occhi  di  chi 
la  riguarda  I visibili  segni , che  la  distinguono  da  tutte 
le  altre  società;  e questi  segni  sono  il  deposito  delta  vera 
Fede  mantenuto  InrorroUo,  e .scevro  d’  ogni  ombra  di  fal- 
sità, la  purità  della  legge  evangelica,  che  ogni  peccato 
condanna  , e (ulto  insegna  quello,  che  è giusto , santo , 
utile  al  bene  spirituale  dell'uomo;  il  cullo  divino,  con 
cui  Dio  si  onora  in  Ispirilo,  e verità;  I doni  di  grazia,  e 
(I*  ogni  virtù , che  in  essa  risplendono  in  ogni  tempo , e 
in  tutti  gli  stati  di  persone . ed  eziandio  I doni  straordi- 
nari, de* quali  non  mancarono,  né  mancheranno  giam- 
mai nella  stessa  Chiesa  gli  esempli.  Ma  la  Chiesa  cattolica 
(come  si  è detto  di  sopra  cap.  I.  4.)  contiene  e 1 buoni, 
e i cattivi,  onde  disse  ella  dì  sé:  negra  son  io  , ma  bel- 
la , e<t  in  quanto  ella  é mngregazione  de*  giusti,  di  IH  si 
avvera,  che  ella  è come  giglio  traile  spine,  e le  figlie 
indocili,  e disobbedienti  sono  anch’esse  le  spine,  ond*  el- 
la é sovente  trafitta,  e ( come  notò  s.  Agostino)  trafitta 
talora  assai  peggio,  che  da*  suoi  dichiarali  nemici.  Que- 
ste spine  tollerale  da  Dio  nella  Chiesa  lino  al  tempo  di 
estirparle , c gettarle  nel  fuoco , in  primo  luogo  rendono 
piu  ammirabile  la  virtù  de*  giusti,  e servono  in  secondo 
luogo  a farli  e piu  virtuosi,  e piu  forti,  e perciò  degni  di 
ricompensa  maggiore. 

3.  Come  il  melo  traile  piante  talvatiche,  ec.  Come  il 
melo,  pianta  domestica,  e coltivata  è piu  stimala  delle 
piante  salvatlclie,  e la  sua  omiira  è piu  gradita , e salu- 
bre, e pe’  suoi  frutti  ancora  ella  è preferibile  a tutte  le  pian- 
te del  IxMico , cosi  il  mio  diletto  in  bellezza , in  dignità , 
ed  in  merito  sorpassa  tutti  i figliuoli  degli  uomini.  Noterò, 
che  un’antica  verdone  in  vece  di  melo  pose  melogranato. 
Lo  Sposo  avea  lodata  la  Sposa  paragonandola,  e facen- 
dola simile  al  giglio,  ed  ella  riconoscente  di  tanto  favore, 
celebra  lo  Sposo  con  laude  Unto  maggiore , quanto  a tut- 
ta la  beltà , e a lutti  I pregi  del  giglio  è preferibile  I*  odo- 
re, r utilità  e la  dolcezza  de’ frutti  di  un  melo.  Questa 
similitudine  dello  Sposo  ad  una  pianta  di  melo  potrà  pa- 
rere al  primo  aspetto  assai  difettosa , trattandosi  qui  di 
quella  stessa  Sapienza  del  Padri*,  la  quale  di  sé  pariando 
disse:  n Mi  alzai  qual  cedro  sul  Liluioo,  e qual  cipreiso 
u sul  monte  Sion  , stesi  i miei  rami  come  palma  di  Cades, 

e come  pianta  di  n.>sa  in  Gerico:  m’innalzai  come  un 
» bell*  ulivo  ne*  campi , c come  platano  nelle  piazze  pn^v 
u so  alle  acque  « EcrI.  xxiv.  1".  là.  J9  II  melo  certamen- 
te è pianta  assai  piccola  in  paragone  di  quelle:  ma  nondi- 
meno (come  osserva  s.  Bernardo)  la  similitudine  del  me- 
lo è qui  mollo  piu  a proposito;  perteebé  non  é qui  com- 
mrnilata  la  maestà  del  Verbo  del  Padre , per  cui  furoii 
fatte  tutte  le  cose,  e senza  di  cui  nulla  fu  fatto  di  quel , 
che  fu  fatto  ; ma  è commendata  la  umiltà , e la  carità , 
crai  cui  la  stessa  Sapienza  s’ Impiccolì  per  I*  uomo  ; onde 
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leclus  ri)pus  inier  lìlios.  Sub  umbra  illius,  quciii  ro«t  ri  mio  diletlo  trn‘  figli  ; <i/i’  omOrn  tli 

«Jesidcraveram,  sedi:  pI  frucliis  eius  duicis  giit’  lin\  che  è il  mio  desiderio  ^ io  mi  uitsigi , e 
turi  meo.  ri  suo  frutto  ai  mìo  palato  fu  dolce. 

A.  Inlroduxil  me  in  cidlani  vinariam,  ordi-  A.  M'  introdusse  nella  cofiserm  rl«'rr/rr: 
iiiìvit  in  me  carilnicni.  contro  di  me  pose  in  onlinama  la  carità. 


»U  «crtUo:  «n  piccolo  Jlgtio  é nato  a noi,  Isti  n.  6.  Le 
piante  salvaUche  infriittiioM  , trallr  quali  nacque  qunte 
pianta  di  grato  utUI&aiiDO  frutto  aono  gli  uomini , I quali 
per  lo  peccato  de’  progenitori  perduta  la  giustizia  origi- 
nale furono  per  cosi  dire  aradicaU  dal  giardino  di  delizie 
dove  piantati  presso  le  acque  doveano  portare  frutto  di 
giustizia,  e divennero  per  loro  colpa  lo  questa  selva  dei 
mondo  piante  ulvatiche  incapaci  di  produrre  alcun  frat- 
to, le  non  catUvo,  ed  acerbo;  ma  questi  uomini  ben- 
ché in  tanta  miseria  raduU  , sono  detti  Jlftinoli,  ma  fi- 
glinoli simili  I quelli,  de’ quali  lo  stesso  Sposo  per  Isaia 
dice  ( cip.  I.  S.)  : ko  Hudrili,  ed  esaltati  de'/lgli . èd  eglino 
mi  kan  disprezzato.  Nacque  pertanto  in  questa  selva  sel- 
vaggia in  mezzo  alle  piante  di  nissun  frutto  queata  umi- 
le, ma  fruttuosissima  pianta,  nacque  ed  apparve  tra  I rei 
figli  di  Adamo  peccatore  11  Cristo,  e nacque  a questo  sol 
fine,  di  cangiare  le  cattive  qualità  di  quelle  piante , e di 
renderle  fruttuose,  e feconde;  nacque  per  far  si,  che  eli 
uomini  Innestati  a lui  stesso  divenisser  partecipi  di  sua 
stessa  virtù,  c feraci  di  buoni  fratti;  e a questa  sorte 
pervennero  tutti  quelli,  I quali  per  la  fede,  e per  l'amo- 
re si  unirono  a lui.  Vedi  s.  Gregorio  Nlsseno.  Chi  vorrii 
paragonare  la  dottrina,  e la  vita  di  ('risto,  e de* suoi 
veri  figliuoli  colla  dottrina,  e co’ costumi  de’ (lentill  per 
tutto  il  tempo , eh’ ei  furono  senza  Cristo,  come  dice 
l’Apostolo,  intenderà  quanto  sia  giusta , e appropriala 
questa  similitudine  delle  piante  salvatiche.  le  quali  pole- 
van  forse  aver  delle  foglie,  ma  non  mai  I fratti  di  soda 
virtù;  onde  di  essi  fu  scritto:  son  diventati  ngnalmente 
ÌNuti(i.‘  iioM  àaifi  rAi  faccia  il  bene,  non  re  n’ha  nep‘ 
pur  uno , Psalm.  xiii.  3.  E i giiuti  stessi , gli  stessi  figliuoli 
di  Dio  nissuna  iHiona  opera,  nissmn  buon  frutto  posson 
produrre  senza  di  Ini,  che  è il  principio  di  ogni  grazia, 
e perciò  anche  il  principio  d'  ogni  buona  opera. 

I Padri  in  gran  numero  in  questa  pianta  di  melo  han- 
no ravvisata  la  Croce  di  Cristo  in  mezzo  alle  piante  sel- 
vagge, in  mezzo  a*Giu<tei , che  lo  bestemmiavano  , e par- 
ticolarmente in  mezzo  a' due  ladroni,  co’ quali  fu  croci- 
fisso, e I frutti  saluberrimi  della  stessa  Croce  hanno  rav- 
visali nella  subitanea  conversione  di  uno  di  essi.  Il  quale 
Immediatamente  produsse  fratti  di  penitenza,  e ili  fede, 
r di  speranza  e di  amore.  Vnll  Teodorelo. 

j4ll‘  ombra  di  lui,  che  è il  mio  desiderio,  ec.  Continua  la 
similitudine  della  pianta  di  melo,  la  cui  ombra  è assai  grata, 
e salubre.  Una  specie  di  oml>ra  del  Cristo,  e de'  misteri  di  lui 
ira  l’antica  legge  con  tutti  I suoi  riti,  e con  lutti  I suol  sacri- 
fizi carnali,  e di  essa  dice  l'Apostolo:  la  legge  avente 
l'ombra  de’  beni  futuri , no»  la  stessa  espressa  immagi- 
ne delle  cose,  con  quelle  ostie . che  continuamente  offeri- 
scono ogni  anno  non  può  mai  render  perfetti  eotnr , che 
sacrificano,  Hebr.  x.  I.  Non  poteva  perriò  a quell’ombra 
trovar  vero  conforto,  e refrigerio  la  Chiesa,  ma  snslene- 
vasi  colla  fetle,  e colla  speranza  nel  ('risto  promesso,  al- 
la cui  venula  quell’ ombra  ebl>c  line.  Venne  finalmente  il 
desiderio  della  Chiesa,  il  desiderio  delle  iiaziuti , il  Verbo 
fatto  carne,  e aH’<»mbra  di  lui  si  assise  la  Chiesa,  ed  ivi 
trovò  non  sol  rehigerio , e ennst^zione , ma  perfetta  quie- 
te, e salute.  L’ombra  di  Cristo  è la  protezione  di  lui  u 
l’amore,  col  quale  secondo  l’ antico  rito  nuziale  i/csr  eg/i 
if  Ilio  pallio  sopra  la  sua  serva,  all* ombra  del  quale  a 
se  r associò,  e in  fece  sua  Sposa,  come  gin  B(k>z  con  Ruth, 
nobile  figura  di  Cristo,  e della  sua  Chiesa.  Vedi  Ruth,  in. 
0. , ed  Ezechiele,  \vi.  fl.  Da  Indi  in  poi  e la  Chiesa,  e i 
suol  figli  dicono  a lui  : all'  ombra  tua  noi  viveremo  traile 
nazioni,  Thren.  ir.  3o.  Perocché  egli  sara  per  la  Chiesa 
come  luogo  di  riparo  dal  vento,  e rifugio  dalla  tempesta 
e come  rio  di  acque  in  trtnpit  di  sete,  e cttme  l'ombra 
di  un  masso  , che  sporge  in  fuora  in  deserta  compagna, 
Isal.  \XMi.  3.  Air  ombra  adunque  di  questa  mi«leriosis- 
sim.!  pianta  sta  assisa  la  ('blesa,  e ne  Iragge  frulli  di 
perfetLa  salute;  imperocché  se  l’ ombra  di  un  Aposlulodi 


Cristo  fu  potente  a sanare  tutti  i malati,  quanto  |fiu  l’ ociltra 
di  Gesù  crocifisso  debb’  essere  efficace  a discacciare  lutti 
I mali  dell’uomo,  e tutti  I languori?  Ma  non  dee  lasciar- 
si di  osservare,  che  questa  ombra  benché  tanto  salubre 
ed  amabile  non  è I* ultima  delle  brame  della  Sposa:  pe- 
rocché ella  non  dice,  che  suo  desiderio  sia  quell' oml)ra, 
^ ma  belisi  che  suo  desiderio  è colui,  il  quale  con  tale 
ombra  la  cuopre:  aff'otaòra  di  lui,  che  é il  mio  de- 
siderio  ec.  Le  braqio  adunque  di  questa  Sposa  tendono  di- 
rettamente a lui,  che  é sua  protezione,  e sua  custodia 
nella  vita  presente,  ma  che  dee  essere  sua  felicità,  e suo 
gaudio  pieno  e perfetto  nella  patria  celeste , dove  a fac- 
cia a faccia  il  contempli , e non  come  di  presente  a tra- 
verso di  uno  specchio,  e per  via  di  enimmi 

I frutti  di  questa  pianta  sono  In  primo  luogo  l'Intelli- 
genza delle  piu  sublimi  verità  manifestale  da  Cristo  alla 
Chiesa  : sono  In  secondo  luogo  gli  alTettl  di  tenera  pietà, 
di  gratitudine,  e di  amore  , e in  una  parola  tutti  I doni 
dello  Spirito  santo  mandalo  da  Cristo  sopra  di  lei.  Vedi 
Tendoreto.  E qual  meraviglia  si  è,  se  tali  frutti  dice  la 
Sposa  cswTe  stati  dolci  al  suo  palato,  mentre  ella  non 
altri  può  amarne?  Ma  un  altro  fratto  di  esimia  incompa- 
rabil  bontà , e dolcezza . a cui  può  alludere  la  Sposa,  egli 
é II  Sacramento  del  coq>o,  e del  Mngue  lasciatole  dal 
suo  Sp4ìso  non  solo  a nudrire , ma  a ricolmare  di  beni , 
e di  delizie  il  suo  spirito.  Sopra  di  che  è stato  osservato 
da  altri,  che  II  frutto  del  melo  non  solamente  è cibo  dol- 
ce, e di  ottima  sostanza,  ma  disfatto,  e concnlto  Uivien 
salubre  bevanda.  Qual  frutto  adunqive  più  dolce  per  la 
Sposa , e per  qualunque  anima  può  trovarsi  di  quello , 
per  cui  ella  sta  In  Cristo,  e Cristo  sta  in  lei  (Joan.  iv.  sa.), 
e stando  In  tei  la  rende  idonea  a produrre  ella  stesM 
frutti  di  vita  eterna?  Vedi  s.  liern.  Serm.  46. 

4.  A/’  introdusse  nella  conserva  ec.  Mollo  bone  dire  la 
Sposa,  che  in  questa  conserva  de’  vini  non  ciUrò  ella  per 
propria  elezione,  ma  dallo  Sposo  vi  Ai  Introdotta;  peroc- 
ché non  avrebbe  ella  ardito  da  se  medesima  di  asplranr 
ad  un  tiene  si  granile.  Il  vino  nelle  Scritture  è posto  pi'r 
sìmbolo  dell’  amore , e la  ebbrezza  , che  è effetto  del  mol- 
to vino,  dinota  la  veemenza,  e la  pienezza  dell' amore, 
per  cui  l’anima  senza  penlere  la  ragione  (come  nell' eb- 
brezza prodotta  dai  vino  materiale)  é innalzata  e rapita 
fuori  di  se.  L'  esser  adunque  introdotta  la  Sposa  nella  con- 
serva dei  vini,  viene  in  primo  luogo  a pr«-dire  quello, 
che  avvenne  nella  Chiesa  nascente,  allorché  il  di  della 
Pentecoste  lo  Spirito  santo  scendendo  sopra  i feileli  diffuse 
ne’loro  cuori  una  carità  si  fervorosa,  e ardente,  che  loofeM*  a 
stupore  tutu  Gerusaleinnu*,  donde  i nemici  di  Olsin  pre- 
sero occasione  dì  dire,  cA’ erano  ebbri  di  vino,  Ad.  il. 
13.  15.  fn  secondo  lungo  sono  inUvxiutte  in  questa  con- 
serva del  vino  spirituale  f dice  s.  Bernardo)  quelle  anitin*, 
le  quali  mediante  lo  studio  della  orazione  si  accendono 
di  amor  divino,  ardono  di  zelo  della  pietà,  e in  tutù*  le 
spirituali  occupazioni,  ed  uffici  sono  grandemente  fervo- 
rose , talmente  che  possano  dire  : si  accese  dentro  di  me 
il  cuor  mio,  e un  fuoco  dii'ampó  nella  mia  meditazione, 
Psal.  \xxviii.  4. 

('antro  di  me  pose  in  ordinanza  la  carila.  Tale  è II 
vero  .senso  della  nostra  Volgala . come  pure  del  t.XX , e 
ad  esso  si  riduce  ancora  I'  Ebreo.  Parla  delia  carila  coma 
di  un  esercito  forte  , e messo  in  buon  ordine  per  vince- 
re ; ed  «Ila  é certamente  la  carità  dello  Sposo  quella,  che 
tutte  le  sue  forze  indirizzò,  e dispose  fin  ab  eternoa  gua- 
dagnare. e cattivare  l'amore  della  Sposa.  Viene  adunque 
ad  accennare  la  Sposa  l’ imnumsn  schiera  de’  benefizi  fat- 
tile da  lui , che  Tamò,  c dell’  infinito  amor  suo  ledieile 
pegni  si  grandi,  e senz.-i  numero,  onde  a se  la  trasse 
co' vincoli  propri  degli  uomini,  co' vinroU  della  carità. 
Oseai*  XI.  4-  Tra  tutti  però  t benefizi  divini  tre  in  porli 
colare  poMono  distinguersi . che  ne  includono  molli  e 
molli  ajtri , e nella  ineiiUazione  do'  quali  le  anime  giuste 
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S.  Folcile  me  floribns,  stipale  me  malis;  Sottentlemi  co' pori ,slimleml  ro"  pmù, 

quia  amore  languco.  perchè  in  languisco  d' amore. 


sono  iDlrodoUe  a bm  II  vino  Oell*  amore  più  forte , e ae 
dento.  Qunti  beneflil  «ooo  l’ IncarnnFtone  del  Verl>o  dl> 
vino,  r Atrocissima  sua  passione , r linalmente  il  mistm» 
del  corpo,  e del  sangue  di  CriRto,  nel  i|uale  egli  diviene 
pane  di  vlla,  e vioo,  onde  germogliaD  le  Yersìni.  Tulli 
«piesll  tre  benelui . 1 quali  comprendono  Inlinltl  miracoli 
della  potonra , sapienica . e bontà  del  Signore , sono  espres- 
si In  due  sole  parole  dal  grande  Apostolo,  che  disse  : mi 
amò , e liifdf  se  siesso  per  me  ; e con  questi  Cristo  si  aa* 
aleurò  di  trarre  a sé  I cuori  di  tulli  gli  uomini:  trarrò 
a me  tutte  le  rose , Joan.  xi.  33. , come  se  dicesse  : se 
gli  uomini  non  sanno  amarmi  in  virtù  e della  naturale 
loro  obbligajclooe,  ed  In  virtù  del  mio  comandamento,  li 
fonerà  dolcemente  a riamarmi  dicendo  loro  vedere  tino 
a qual  segno  lo  gli  ami.  La  santa  dolcissima  ebbresea , 
di  cui  è fonte  perenne  I*  attenta  eonsideraikine  dell’  amo- 
re,  e del  misteri  di  Cristo,  è dipinta  mirabilmente  lo 
queste  parole  di  Paolo:  chi  ri  dividerà  adutuiue  dotta 
earitàdi  Cristo? /orse  la  tribolazione  ? /orse  C ontfUsUa? 
/orse  la/ame? /orse  la  nudità?  /orse  il  risico?  /orse  ta 
persecuzione  ? /orse  la  spada?  ...  Afa  di  tutte  queste  cose 
siamo  più  che  vtncitori  per  colui , che  ci  ha  amati.  Im- 
perocché io  son  ticttro , che  ni  la  morte , ni  la  vita , ni 
gli  .Ingeli,  ni  i principati,  ni  le  virludi,  né  ciò,  che 
sovrasta , ni  quel , che  ha  da  essere , ni  la  /oriezsa  , ni 
V altezza,  uè  ta  pro/(m<fi/à  , nè  alcun' altra  rosa  cerafa 
potrà  dividerci  dalla  rarità  di  Dio,  la  quale  è in  Gesù 
Cristo  Signor  nostro,  Rom.  Vili.  15.  30. 

Non  debbo  qui  floatinento  dissimulare  , nome  secondo 
un*  altra  sposirione  assai  celebre , le  parole  della  nostra 
Volgata  duvreblion  tradursi  : pose  in  ordinanza  in  me 
(ovver  dentro  di  me)  la  carità  ; intendendosi  della  cari- 
tà. onde  fu  inetu'lala  la  Sposa  introdotta  dal  suo  Diletto 
Della  conserva  de’  vini , cioè  innaUata  alia  contejnplaxio- 
ne  de’  sùbilmissimi  misteri  di  Cristo  , onde  si  accese  in 
lei  formisura  il  fuoco  del  santo  amore.  La  carità  ha  so- 
pra tutte  le  virtù  il  primato,  anzi,  dice  s.  Agostino,  la  ve- 
ra definizione  della  vera  virtù  è questa,  che  olia  è ordine 
dell' amore.  De  cIvlL  XT.  SS-  Quindi  in  altro  luogo  piu 
chlarameolc  spiegandosi  ra^oiia  cosi  : Se  la  virtù  alla 
vita  beata  conduce,  io  direi  muU' altro  essere  la  virtù, 
*e  non  il  sommo  amore  di  Dio  ; perocché  la  virtù  , che 
in  quattro  parti  dividesi , da'  rari  a/Jetti  dello  stessa 
amore  distinguesi.  La  temperanza  è l'amore,  il  quale 
intero , e indiviso  ti  serba  a Dio,  che  si  ama.  La  /orUz~ 
za  è r amore,  che  tollera  con  /acitità  tutte  le  cose  pel 
bene  che  si  ama.  La  giustizia  i amore , che  serve  solo  a 
lui,  che  si  ama,  e perciò  rettamente  governa.  La  pru- 
denza i amore , che  sceglie  con  sogacità  , e disceme  te 
cote  che  lo  atwfano  da  quelle , che  gii  sono  d' im^iedimen- 
to , De  morih.  Feci.  i.  ib.  EU  grande  Apostolo  net  gran- 
dioso elogio , eh'  ei  tcs.se  della  carità . avea  gtà  detto:  la 
carità  a tutto  si  ocrommoda  , tutto  crede . tutto  spera  , 
tutto  sopporta , i.  Cor.  Xiii.  7.  Quando  adunque  dice  la 
Sposa,  che  il  suo  Diletto  pose  in  ordinanza  dentro  di  lei 
la  carità,  ella  venne  a significare  la  perfezione  della  vita 
Evangelica,  secondo  la  quale  tutto  quel  che  fa  1'  uomo  , 
nella  carità  sia  fatto.  con»e  Insegna  I’ Apostolo,  r.  Cor. 
xiT.  le.,  e dalla  carità  proced.i.  e al  line  delta  carità  sia 
Indirìtto,  onde  in  tutte  le  sue  operazioni  l'uomo  ami  il 
suo  Dh).  Secondo  un  altro  riflesso  ancora  I come  notà  Ori- 
gene)  si  dice  erdfuarr  nella  Sposa,  e nell*  anima  perfetta 
la  carità , allorciié  qucNt'  anima  ba  In  se  abitante  lo  Spo- 
M,  Il  Verbo  che  è Sapienza;  perocché  allora  la  carità  é 
ordinata  , e ciascuna  cosa  al  suo  luogtt  si  ama.  La  paro- 
la divina  tl  ontina  di  am.ire  il  padre,  il  ligliuulo,  la  fi- 
glia ; vuole  la  parola  divina,  che  tu  ami  Crivto;  e non  U 
dici*,  che  tu  non  ami  1 llglluoll,  r i genitori;  ma  che  innr- 
dlnata  non  sia  la  tua  carila,  die  tu  non  ami  prima  il 
padre,  la  madre  ec.  e ili  poi  Cristo,  che  non  ami  i ge- 
nitori, e i figliuoli  piu  di  Cristo;  Chi  ama  it  padre  , r 
to'modre  più  di  me,  unti  è dr-^no  di  me:  ehi  ama  it  ft- 
glia , o la  figlia  più  di  me , non  è degno  di  me , Mail. 
XX.  37.  Cosi  Origene. 


b.  Sostenetemi  co' fiori , ee.  Vale  a dire  : confortatomi 
coir  odor  ricreante  de’  «ori  , e de’  meli , perch’  lo  sopraf- 
fatta  dalla  veemenza  deU’ amore  dò  in  Istinimento,  dove 
i LXX  nello  stesso  senso  tradussero:  perch'io  son  ferita 
dall'  amore,  ovvero  perchè  V amor  mi  /eri.  Pemcchà  ha 
l’amore  divino  le  sue  saette,  e ne  avea  già  parlato  Da> 
vidde,  dello  stesso  Sposo  parlando,  di  cut  qui  si  parla, 
e dicendo:  Le  tue  penetranti  saette  trapasseranno  i cuo- 
ri de*  nemici  del  Re,  i popoli  cadranno  a' tuoi  piedi. 
Piai.  XLiv..  e vuol  dire;  allorché  tu,  o Re  di  pace,  e di 
amore,  farai  oso  di  tue  saetto,  saette  penetrantUalme  a 
vincere  I cuori  degli  uomini , I tuoi  stessi  nemici  saran 
feriti  profondamente,  e vinti  dalla  tua  carità,  e gl’ into- 
ri popoli  si  soggetteranno  al  tuo  regno.  Or  queste  saetto 
sono  la  ejjlcace  rim  parola  di  luì  più  penetrante  d' una 
spada  a due  tagli , e che  a*  interna  fino  alla  divisione 
dell'anima,  e dello  spirito,  Heb.  tv.  12.  Quindi  peritala 

10  stesso  rrislo  parla,  e dice:  Dall'  utero  detta  h/adre  it 
Signor  mi  chiamò  ...  E fece  mia  bocca  quasi  spada  ta- 
gliente ...  e di  me  /ere  quasi  Ima  saetta  , Isal.  lux.  I. 
1.  E da  simtl  saetta  erano  feriti  quelli , che  dissero:  Ifon 
ardeva  egli  a noi  il  cuore  in  petto , mentre  per  istrada 
ei  ei  par/oca/*  I.uc.  wiv.  37. 

Sono  ancora  saette  di  questo  amore  i doni , e I t»eneHzl 
grandissimi,  e senza  numero,  pegni  dell' eccessivo  amor 
suo  verso  i figliuoli  degli  uomini.  Da  siroM  saetto  era  fe- 
rito il  cuore  dì  colui . che  diceva  : Bramo  di  esser  dijiciof- 
to,  e di  esser  enn  Cristo:  chi  mi  libererà  da  questo  cor- 
po di  morte  ? l'ivo  io , già  non  più  io , ma  vice  tn  me 
Cristo.  E similmente  era  ferito  quella  donna , la  (piale 
già  peccatrice  nella  dito,  si  getto  a’  piedi  di  Cristo  nella 
casa  del  Fariseo,  io  tempo  di  convito,  e colle  sue  lacri- 
me bagna  i piedi  di  lui,  c gli  asciuga  co' suoi  capelli,  e 
versa  sul  capo  di  lui  un  vaso  di  unguento  prezioso  e le 
S(>ii  riu)<"*-'<i  riiolU  perc.ili.  )i«’rrhc  mollo  amò.  Onde  disse 
di  lei  A.  P.viiino  : I piedi  di  Cristo  furono  a questa  don- 
m:  rime  »n  socrarto , e un  altare;  ivi  /e’ sue  libagioni 
col  pianto,  r mito  KjHirgimento  del  suo  unguento, 

11  sairtfizìo  colla  immnlaztonc.  dei  suoi  affetti , Ep.  4.  E 
qii.ll  fizitc  di  cnritÀ  uno  fa  m’Il’ anime  giuste  la  coosldr- 
razinue  di  Crisi'* /en/y  pelle  nostre  iniquità,  spezzato 
pt-T  le  Noftn'  srelierafezze  ? i«.  1.III.  5.  Il  languor  della 
carila  ironie  notò  s.  Tnmint*^}  |.  3.  q.  30.  a&.)  èia  tri- 
ste/z.i  ilidr  asM’iiza  «tri  Ixnii*  .imato,  tristezza  nascente  da 
fervido  desiderio  del  imile.smio  |>ene.  E nello  stesso  senso 
8.  Agostino:  Se  amiamo,  non  apcnda  quello,  che  amia- 
mo , è di  neeestilà , che  siamo  in  dolore  ; pemecAè  ama, 
e non  è in  dolore  colui , che  ha  quello  che  ama  ; ma  chi 
ama , e non  ha  ancora  quello  , che  ama  , non  può  non 
gemere  nel  suo  dolore , e per  questo  dice  la  Sposa , che 
ella  languisce  d' amare  : perocché  amava,  e non  possede- 
va, e st  affliggeva  , ed  era  ferita  ; ma  questa  ferita  por- 
tava con  Somma  celerità  aita  salute  la  Sposa  ; e chi  di 
tal  ferita  non  è molalo , alla  vera  salute  non  può  per»>c- 
nire.  In  Psal.  xxwii.  !.«  parole  della  Sposa:  Sostenetemi 
voi  fiori,  ec.  posson  essere  indirìlle  o agli  Angeli  di  Dio , 
o ai  compagni  dello  .Sposo,  ovvero  alle  compagne  della 
Sposa  modgslma.  Ma  che  chiede  ella  quando  nel  suo  sfi- 
nimento domanda  per  suo  conforto  i llori . e i pomi , vale 
a dire  I fiori,  c i frutU  di  quella  pianto  medesima,  al- 
r ombra  di  cui  ella  già  si  assise?  vera.  3.  Quella  pianta, 
come  già  si  disse , era  figura  del  suo  Diletto . figura  di 
Crislti,  e di  r.rislo*crocilis«i,  e per  qiu*sli  fiori , e pe’ po- 
mi ella  intende  le  parole,  gli  esempi,  i documenti,  lo 
azioni  del  medesimo  Cristo,  delle  qu.vli  cose  il  iienslero, 
e la  imitazione  è il  conforto  dell'  anime  giuste  iieH' assi*»- 
74  tli’llo  Sposo  metlesimo;  con  queste  elle  consolano  il 
tedio , e l’ amarezza  del  loro  pellegrinaggio , con  queste 
porgon  ristoro  all*  afililto , ed  angustialo  lor  citore.  I..» 
memoria  di  Cristo,  l’imitazione  delle  sue  virtù  è per 
un'anima  amante  la  ronsolazione  del  suo  esilio,  e di 
tutte  le  IriiNiInzIoiii . r,ì^e  lo  arcompagnano.  K ainlieduu 
queste  cose  sono  nere.àarie  , e I*  una  M*nzA  I*  altra  noli 
sarebbe  suIDcieato  coiiiorlo , onde  sto  scritto  : Alziamo  i 
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B.  Laeva  «ritis  sub  capilo  inco,  ol'iloxlora  il-  #.  La  sinistra  ili  lui  sullo  il  mio  co  fui,  e 
bus  aniplesabitiir  me.  la  ileslra  ili  lui  mi  abbraccerà. 

7.  Allineo  vos  Gliae  Jerusalem  . por  oaprcas  7.  /o  ri  scongiuro,  o Pgliuole  ili  Genisn- 
cerrosque  cain|iorum,  ne  snscito'lis,  noqno  o-  lemms  , pei  cnpriali , o i>e' cervi  de'  campi , 
vigilare  farialis  diloclani,  quoailnsipio  ipsa  volil.  che  non  rompiate  il  sonno  della  Oilella  , e 

non  la  facciate  svegliare  fino  a tanto , che 
ella  il  voglia. 

8.  Vox  dilecti  meì  , ecce  islc  vcnil  Siilicns  8.  roce  del  mio  Dilelto:  ecco,  de  egli  rio- 

in  niontibus,  transiliens  rolles:  ne  saltellando  pe' monti,  Iraralicanilo  i colli. 


nfHtri  ruort  rotte  noitre  mani  a Dio  , Thrvn.  iii.  tl.  Or 
i runri . r.  Ir  mani  ai  alzano  a Dio,  quandi)  l' orazione, 
e la  mrdilaclone  colle  oftere  ai  arcompnena . o ni  comv 
bora  : onde  e I fiori , e 1 frutti  domanda  la  Spi^a.  Non 
mi  diffonderò  di  piu  a apiegare  1 pro«ilgin»i  effelli  del' 
r amore  Divino,  e le  dlrene  maniere,  onde  egli  opera 
nelle  anime  ferlle  da  lui  : com  che  non  è da  me.  Se  Dio 
fnra  capitare  questo  libro  nelle  mani  di  nictina  di  quelle 
anime  fatte  degne  di  essere  Introdotte  dallo  Sposo  nella 
conserva  de*  vini . ella  supplirà  co’  suol  lumi , e rolla 
propria  spertenza  a quello . che  io  non  so  dire  : e da  lei 
vorrei  lo  poter  Intendere  quefio , che  non  so  Inscgn-vre  : 
/pM  me  docrrel  potìu»  , gnam  a me  dinreret , Augtist. 

S.  Ln  nmittm  di  lui  er.  Quando  ta  Sposa  . che  avea 
domandalo  di  essere  confortata  coll'  miore  de'  fiori , e col 
sostegno  de’  pomi , chiede  adesso , che  la  sinistra  dello 
Sposo  sostenti  il  suo  capo,  e la  destra  di  lui  l' abbracci, 
ella  viene  a dire  in  sostanza  , e cbiarainente . ebe  suo 
vero  sostegno,  e suo  eonfoeto.  e medicina  alla  sua  feri* 
(a  , e al  suo  languore  egli  ^ <^isto.  Per  la  sinistra  adun- 
que , e per  la  destra  di  lui  vengono  indicale  le  due  na- 
ture, che  sono  In  Cristo:  la  umana  natura  con  tutto 
i|uellu,  che  egli  fatto  Uomo  per  noi  open),  r pati,  ò si* 
gnifirata  per  la  mano  sinistra;  la  divina  natura  poi  è si- 
gnillcata  per  la  mano  destra , la  quale  nelle  Scritture 
< quando  di  Dio , e del  Cristo  si  parla  ) «>  sÌml)olo  della 
fortezza  , onde  Cristo  piu  volle  è chiamato  bntrrio  di  Dio. 
Brama  adunque  la  Sposa,  che  il  suo  Dilettn , che  è Dio , 
ed  Uomo  sla  lutto  II  suo  sostegno , e sua  consolazione 
negli  amorosi  suoi  sfininnenft  ; In  sostenga  quasi  colla  si- 
nistra, colla  rimeml)ranza  de*  misteri  operati  per  lei  nella 
carne  mortale,  quali  sono  In  sua  coocezione  nel  seno  del- 
ta Vergine,  la  sua  nascita,  la  sua  conversazione  trsgli 
uomini,  la  sua  pre«lieazlone,  la  passione,  e la  morte;  la 
sostenga  colla  destra  sua  forte . mie  a dire  rolla  potenaa 
della  Divinità,  con  cui  lutlo  II  corpo  della  f^liiesa  egli 
abbraccia , e sostenta.  Cosi  questa  preghiera  della  Sposa 
aggiunge  alla  precedente , e la  Illustra.  Questa  stessa  co* 
sa  fu  con  simbolo  un  po'  differente  significata  nella  Don- 
na veduta  da  s.  Giovanni , la  qual  Donna  era  rvstita  di 
tote,  e tolto  i piedi  di  lei  era  la  Ihhii  , .\pocal.  xii.'  t. 
Il  sole  fonte  perenne  di  luce  rappresenta  la  divinità  di 
CrHto  , come  notò  s.  Agostino  ( In  pt.  73.  té.  ) ; la  luna 
poi  luminare  minore,  Il  quale  la  sua  luce  riceve  dal  so- 
le, è figura  dell’ umanità  dello  stesso  Cristo,  il  quale  fat- 
to carne  nella  notte  del  secolo  rifulse  a itiHmÌHiire  le 
genti,  l4)C.  II.  :il.  Questo  Sole  divino  adunque  veste,  cin- 
ge , ablirarcla  tutta  la  Chiesa , cui  egli  illustra  , orna  , e 
proU'gge;  la  luna  poi  sta  sotto  1 piedi  della  mistica  don- 
na come  sostegno , su  di  cui  si  regge  la  stes.sa  donna  , 
perchè  Cristo  In  quanto  uomo  è il  fondamento  della  Chie- 
sa , e pietra,  su  di  cui  ella  posa  Erm  ch'io  pongo  nei 
/ondamrnU  di  Sion  mna  pietra  . pietra  etelta , angolare , 
preziom  , aaldUtimo  fondamento , Isai.  KXViii.  18.  Vedi 
pr  Cor.  III.  11. 

Può  ancora  per  la  sinistra  dello  Sposo  Intendersi  la  gra- 
zia, con  cui  aiuta  la  Chiesa,  e la  consola,  nravviva  nella 
vita  presente,  come  pella  destra  può  slj^niflrarsi  la  felici- 
ta , e la  gloria  della  vita , che  non  ha  fine , e in  questo 
senso  dice  s.  Bernardo  : La  tinisira  tollera^  la  dentea 
protegge;  la  ainiatra  medica  e ginstijlca.  In  dentea  ab- 
braccia, e fa  beati;  nella  ainUtra  tiamio  i meriti,  nella 
drttra  le  ricompenac  ; netta  dentro  te  delìzie , netta  nini- 
nlra  te  medicine,  Scrm.  de  V{g.  Nat.  Dom. 

7.  h ri  scongiuro,  o figlinole  ec.  A tulli  i segni,  r a 
Hibbi.v  l’aiti.  II. 


tutte  r espressioni  di  Icnerissimo  affclto  utiite  dalla  Ijocca 
della  Sposa  corrisponde  io  SpoM)  c«m  isenngiurarr  le  ngliim- 
le  di  Gerusalemme , che  non  turbino,  ne  rompano  II  dol- 
ce riposo,  di  cui  ella  gode.  K ciò  può  rifiorirsi  a quel  tem- 
po, nel  quale  gli  Apostoli  ricevuto  lo  Spirito  sant»  coinin-* 
cisrono  con  gran  fervore  a predicare  Gesti  Crociflaso,  e a 
* glorificare  il  nomedi  hii  operando  neilivStesso  nome  grandi 
miracoli , quando  un  solo  ragionamento  di  Piriro  aggiun- 
geva alla  Chiesa  ora  i cinque,  ora  I trcndia  credenti, 
quando  de'  sacerdoti  stessi  una  gran  moltitadiue  si  riduceva 
alla  obt)edlenza  della  Fede,  ytiti  ii.  -li.,  iv.  4.  Godè  la 
Chiesa  allora  per  qualche  poco  di  tempo  un  dolce  rìposo. 
Ma  lo  Sposo  l)en  sape\a,  e la  Sposa  stessa  Illuminata  da 
lui  in  avea  predetto,  cop.  |.  e.,  come  i Gimhd  inrretiiili 
non  avrehlton  veiluln  senza  dispiacA*re,  e S4*nza  dispetto  la 
moltiplicaziona  del  CHstlaneslmo.  Gli  avverte  perciò,  e 
gli  scmigliira  a non  dislurtiare  la  Jranquillila  della  Chiesa 
nascente.  K al  Giudei  di  Gerusalemme  principalmente  n- 
volgesi , perchè  In  questi  maggion^  era  I'(mIìo,  e ravver* 
sione  al  nome  di  Cristo,  e li  scongiura  pe' caprioli , e 
pe'cervi  delle  campagne,  vale  a dire  pel  rispetto,  che 
deldtono  agli  Angeli  santi , i quali  custodiscono  )a  stessa 
Chiesa,  e vegliano  con  occhio  piu  acuto  dr'caprloli,  e cmi 
celerità  maggiore  di  quella  dr'caprloli,  e de’ cervi  vole- 
ranno n soccorrerla,  e a punire  chi  la  prrturita.  Siccome 
peni  ne’ posteriori  tempi  dovean  trovarsi  nella  Chiesa  me- 
desima de* cattivi  figliuoli,  e de' finti  Cristiani , i quali  l.v 
pace  di  lei , e la  preziosa  unità  erano  per  lacerare  ooll'r- 
iTsie,  e colle  scisme,  a tulli  questi  la  esortazione  gravis- 
sima, e la  severa  minaccia  dello  Sposo  è inillritla.  K in 
ciò  l’amor  grande,  e inesplicabile,  ch'el  porta  alla  t'Iiie- 
sa  si  manifesta,  amore,  ch’el  dimostrò  eziandio  allora 
quando  vicino  a morire  nlsvuna  cosa  raccomandò  piu  for- 
temente a’ suoi  Discepoli,  che  la  mutua  dilezione,  e nls- 
suna  cou  piu  ardentemente  domandò  al  Padre  per  essi, 
e per  lutti  quelli,  che  erano  per  credere  In  lui,  che  la 
costante  uniformità  degli  animi  in  quel  che  conreme  la 
f«!e,  e remore  fraterno  ; unione  tanto  perfetta . cfig  rafe- 
presenti  In  qualche  maniera  la  perfettissima  untone  di  lui 
col  Padre:  Siena  Intti  uno  sola  cosa  ; come  tu  se'in  me. 
o Padre,  e io  in  te.  sieno  anch' eui  una  sola  ci>sa  in  ttot, 
Joan.  wii.  gl.  Cosi  de’ primi  rmlenU  si  Ifggc,  che  un  tot 
cuore  erano  tulli , e un'anima  sola  , Art.  iv.  33.  Nlsstma 
COSA  adunque  è |dii  contraria  allo  splHIo  di  Cristo,  r 
de’ veri  fedeli  che  lo  spirito  di  divisione,  di  scisma,  di 
eresia  , che  rnm|)e  la  |>ace,  e l’unita  della  ('blesa.  Fa  di 
menticri  (disse  l'Apostolo)  che  tienvi  anche  dell'rrcnie , 
a_0l»chè  si  palesino  gite'  che  tono  di  huono  lega , I,  ('.or. 
XI.  19.  K il  Salvatore  stesso  «llsse  esser  necessario,  che 
' venissero  delti  soindall  ; ma  soggiunse  ancora:  .Va  guai 
a gueir  uomo , per  colpa  del  quale  viene  In  scandalo, 
Matlh.  xvMi.  9.  (^ndo  pertanto  lo  Sposo  proibisce  con 
gran  sollecitudine,  e severttà  di  lnrl>are  la  pace  della  sua 
Sposa  fino  a tanto,  che  ella  il  voglia,  viene  ad  intimare, 
che  nissuno  ardisca  di  turbarla  giammai;  perocché  non 
sarà  mai  alcun  tempo  , in  cui  la  Ctiles.v  animata  dallo  spi- 
rito del  suo  Sposo  r Maestro  non  ami  la  pare,  e la  uni- 
tà, e non  abbia  in  odio  la  divisione,  e la  disconlia.  Cosi 
nel  Salmo  i.xxi.  7.  si  dice:  Spunterò  ne'giorni  di  lui  ( di 
Ciisln)  giustizia  , e abbondanza  di  p<icc  fino  a Ionio  che 
non  aia  più  la  luna,  vale  a dire  per  sempre;  perocchr 
sempre  sarà  la  luna. 

q,  g t/ì  Sposo,  che  laschi  addrtrmentata  la  Sposa,  viene 
repB’iitlii.nmrnlc.  e da  lungi  la  chiama,  e l'anior  Min  f.v 
ricotiOM'cre  a lei  il  mio  Dihdlo  alla  voce  . eti  ammiri  la 
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9.  Siiiiilis  esl  diUnrliis  itii'Uà  capreac,  liìimu* 
lo(|iie  ccrvoruni  : cn  i|»si‘  &lal  post  parioleni 
iHislrum,  rrspicipns  por  fciioslraì» , pnispiciens 
p4>r  cancri  Uis. 

ci-!«*rU;i  r<in  riil  ct>rrc  « fn>v.irla.  Qui  adum|ue  %iem*  a 
di’srrhiTsl , r profftiwarti  M^roiido  tuUi  I Padri,  v Intrr- 
prrli , rnmmimWlc  MicU^iima  per  noi  venuta  del  Veri» 
divino  nell.T  noAlra  carne,  /'ore  drt  mio  DÌMto.  Molle  fo- 
rnii le  voci.  Culle  (|uali  lo  Spino  parlando  a' Patriarchi, 
eil  ai  Profi'U  la  mi.v  venuta  nnounxiò  d.i  lun^i  ; perocché 
Un  da  quando  i primi  imisi'iiitori , Iraiqrredllo  il  romando 
ili  Dìo,  furono  cacciati  dal  Paradiso  terivalrr,  a aoslene- 
re  la  s(iernnra  del  penerr  umano  fu  predetto  quel  llqliuolo 
delia  \ ergine , che  dovea  schiacciare  il  capo  del  oemicu 
■serpente;  prnmosaa  ripetuta  dipoi  tante  volle  in  tutte  le 
Srrillure  ilei  Vecchio  Tmlamcnto,  le  quali  letuscndo*i 
r«>iitiiiiiamente  dalla  Sinagoga  erano  tante  voci,  chV  la 
cMirtavano  a prepdrarsi  a questa  venuta.  Ma  questa  np- 
prossiuniidmi  linalnventi* , una  voce  più  chinra,  e distinta 
si  niU  , che  fu  quella  del  Preciirvire.  il  quale  di  se  strivi 
disse:  I»  voce  di  uno,  che  qridn  net  deferto,  preptìraU 
In  via  del  Si^tun-r , lare.  in.  4 , r cullu  sIcsmi  nome  di  tvirr 
fu  preilello  da  Isaia  a.  Per  la  qual  coaa  multi  Padri, 
e Interpreti  quand«)  la  Sposa  disM‘:>'oce  del  min  Diletto, 
intesero  |ier  quieta  mre  signilicato  lo  stesso  t^lovanni  : 
qu.isi  volesse  dire  h Sposa:  lo  r>on  veggo  ancora  lo  Spo- 
Mt,  ma  u<h)  uno.  che  ttarla,  il  quale  del  tnk)  Sposo  e la 
voce;  c«»nriossiachè questo  rnime  fu  datti  a (*iov anni  come 
MIO  proprio,  dice  s.  Agostino  Serm.  dr  SiihcI,  Vero 
e,  che  gli  altri  Profeti  ancora  pretlissen»  il  Oisto  nille 
furule,  ed  e7Ì.vndio  talora  col  fatti;  ma  nìssuiio  in  qinnvUi 
iilti/io  e da  p.vragtMiarsl  a (ìtovanni,  di  cui  il  eoncepimen- 

10,  la  nascila  , la  vita  tutta,  e la  pri'dira/.iune  nel  deserto 
fu  un  annunzio  continuo  agli  uomini  di  prepararsi  ad  ac* 
roglien*  H .Messia,  che  stava  già  per  venire;  fu  un  diro  a 
lutti:  Ecco  ch'eqit  rtVae.-  Fcco  che  egli  viene  l’Angelo 
drl  TcAtamento,  Taulore  della  nuova  legge,  il  tlominalore 
as|iellalo,  e cercato  da  voi;  perocché  in  tal  modo  predi- 
eti  (iitivanni,  come  fu  già  preiletto  da  Malachia  it.  I.  I 
|HV)feli  .mlichi  noti  potevauo  dire,  se  tmw):  Et  tvrrù,  ma 
(iimanni  dice  : EffU  v’i>nc,  e ((tiasi  ct»l  dito  lo  accenna. 

Ercfi,  che  cffti  rieite,  sattettoNdo  pe'  mouli, 

/ colli.  Ki(v»rtliamori , che  afUtir  «li  pre|Mrare  la  via  al 
Signore,  liiov.-umi  diceva:  TolU-  Ir  ivi/Zi  »i  riemióranHo, 
e toth  i nvm/t , r te  euttinr  *i  (7A6ox.veraono , l.uc.  m.  &. 
Impentrcliè  ambedue  le  profezie,  quella  di  SaliMiiom!,  e 
quella  di  Giovauni  dicono  una  sless.v  orsa  in  lerrniid  equi- 
valenti. Ohe  pe’ monti  , e ptdli  alti  colli  sia  intesa  «velia 
pmfezi#  dì  Giov  .vnnl  la  suiverlda  degli  uomini  ( impeiliinen- 
h>  il  piu  grantle  a far  ricevere,  e adorare  un  Messia  po- 
vero, umile,  crocilisso)  il  dimostraivos.  Agostino,  s.  Gio- 
vanni GriMMlumo,  s.  Gregorio  M. , e gentTaimenle  gl'In- 
lerpreli,  e la  cotot  è eziandio  notissima  a chi  ha  qualche 
cugidzione  del  linguaggio  delle  Scrilliire;  c diverrà  evi- 
dente quando  la  stevsa  profezia  con  alirn  di  Hal><*irur  si 
par.igtml.  Questi  adunque  parlando  delle,  vittorie  del  Crb 
stiv  dice  : V/rA  , e conquite.  le  yenii,  e le  veluMle  moHlof/ue 
/oronn  stritolate;  Jurouo  deprrtti  i colli  del  mondo,  o/- 
lorchr  si  messe  in  riaijgio  V Eterno,  tjip.  m.  6.  Ed  è da 
notarvi,  che  e nell’ uno.  e nell' altro  luogo  i moni! , e I 
colli,  cine  I superbi  si  «licono  umiliati,  depressi,  striU»- 
tati  alla  venubi  del  f'risUv,  non  taqto  perché  fossero  gli 
slessi  iioinini  annichilali,  e disIntUi , ma  principalmente 
lieeché  fu  distrutta  la  loro  superhia , e il  fa.sto  mondano, 
i-{l  eglino  di  altieri  divennero  umili  e docili , e olrfvedienti 
alla  VOC4'  di  ('.risto;  cMide  furono  come  le  Iwissr  valli,  del- 
le quali  sta  scritto:  le  volli  ablrìndertiH  di  frumento, 
Ps.ll.  Lviv.  14.;  A quelli  poi,  I quali  resistendo  allo  Spi- 
rito santo  si  mantennert»  ostinatamente  «xvnlumad  e.  ri- 
IveUi , toccò  a provan*  il  rigore  delle  divine  vendette, 
onde  furiavo  sterminati.  Venne  adunque  lo  Sposo,  vi-tine 
l'Eterno  saltellando  |M''inonti,  valicando  I colli,  i quali 
sotti»  i ptssi  di  lui  s’inrurv.'mvno , si  depn‘vsero.  si  uml- 

11. 'trotvo;  c ver.vmeivle  piu  che  insanatiite  dovea  f^sere 

i.i  siipi-rhia,  la  quale  alla  vista  •leirElerno.  che  appariva 
umile  nella  cdriic  ivoslra  iiiorUlCj  non  si  umiliasM;.  >ou 


9.  Il  tnio  Ottetto  è somitjtianle  att  un  ca- 
rn‘«/«  , e n<t  un  c^r^mffo:  cccfilo  che  si  sla 
tiirfrn  utlit  «o.ifrn  fmrete  per  te 

finestre  y e osnerttimio  per  le  gelosie. 

delilM)  l.'isclar  di  notare,  che  dove  la  mvstra  Volgata  dice  : 
Saltellando  pr' monti,  trarnlirando  i rolli,  un'antica 
versione  greca  legge:  Solendo  e*>ntrq  dc’moirff,  saltando 
enutro  de' cotti,  Simm.  Ma  la  SpOM  ammetaa  a tutti  I se- 
greti di  Cristo  esprime  nella  Volgala  la  incredibih!  cari- 
ti , e prontezza  di  spirilo,  colla  quale  il  suo  Spt»so  scese 
per  lei  d.il  cielo  venendo  a correre  la  sua  penosa  carriera, 
omlr  di  lui  sta  scrillo:  Questi  come  uno  Spose,  che  esce 
dallo  stanza  nuziale,  spunta  fuor  qstal  gigante  a fornir 
sua  carrimt , Psal.  wiii.,  la  qual  cosa  eziandio  viene  di- 
mostrala da  quel  che  U Sposa  soggiunge:  il  mio  Uilet- 
tu  è S4muglionte  ad  un  rai’noto , e ad  un  rcr&M//o,  ani- 
mali, come  ognun  sa,  velocissimi  al  corso.  Imperucchu 
('.risto  è quid  liglitiolo  delta  Vergine  profetessa  , il  cui  no- 
me sarà  : .-iffrelloti  a torre  le  spoglie  , fa'  presto  a preda- 
re, |s.  vili.  :i. 

In  quella  disce.s;i  del  VerlMi  di  Dio  ( mistero  grande  ri- 
veLilo  alla  .S/tosa  > i Padri  considerano  i diversi  passi,  che 
ei  diede  dalla  sua  concezione  lino  al  pieno  compimento 
(lidi' opera,  |»er  cui  discese  sopra  la  ti’rra.  Per  non  uscire 
dai  termini  di  una  discrvUi  hreviti  mi  ristringo  a quel, 
che  ne  dice  s.  Gn^gorio  di  rtaziaii/u  :. viene  II  (^risto.dal 
eielo,  dal  seno  del  Padre  iwd  seni»  della  Vergine  ; dal  senu 
della  Vergine  pawui  alla  mangiatola;  dalla  mangiatola  U 
perM-eii/jone  di  KriMle  lo  fa  passar  in  Egitto;  dall'Egitto 
ri|ns<)  nella  Giudea,  ed  ivi  dopo  aver  preilicalo , e (alti 
inhnlti  mimcoli  passa  a morir  sulla  cr»H'j^  ; dalla  croce 
p:is>w'i  .'d  w|)olcri);  g dal  Modero  tlnalmeulc  ozeende  uf- 
doffdr  (come  dice  r Apnvtidot  dis/ribui  doni  agli  uo- 
mini , mandando  cioè  ad  essi  io  Spirilo  s.iuto , Ephet.  iv. 

H.  Tulli  qu«*sli  passi  dell'KtiTno  pieni  di  novità,  pieni  di 
meravighe,  pieni  di  misteri,  sono  presenti  alla  SpoM.  e 
come  fatti  per  lei  con  affettuosa  gratitudine  ella  li  medila, 
e gli  accenna. 

Ma  siccome  egli  prima  di  andare  al  cielo  promise  di  es- 
M-re  colla  sua  (;iiies.*i  lino  alla  consumazi«»ne  de’ secoli , la 
sua  prf>mes.sa  adempiemio  ctlh  quella  sua  liberalità,  che 
figiii  desiilerio  sorpassa  , non  solo  si  sta  con  essa  colla  sua 
grazia  , col  suo  spirito,  c(»lla  sua  assistenza,  ma  viene  an- 
cora egli  stesso  in  persona  n visitarla,  a consolarla,  a 
sostenlarla  nel  sacramento  del  (kirpo,  e del  Sangue  tuo. 

I. .k(|ual  venuto  piena  d'Ineffahile  degnazione,  piena  di 
pnaligi  di  carila,  non  fu  oeculLa  alla  Sposa,  e«l  ella  vuole 
nnnun/iarln  con  quelle  parole  : Erro,  che  egli  viene.  Egli 
viene,  e la  vikt,  che  io  ascolto,  è voce  del  mk)  Diletto, 
tigli  preso  il  pane  dice:  Quest' i tl  min  corpo;  e preto  il 
calice:  Quest’ è it  sangue  min  del  ntroro  7V«/amea/o,  che 
sarn  sparso  per  vai  : Ente  questo  in  memoria  di  me.  (}ual 
voce  è mai  qu«>sia?  qual  è mai  questa  venuta?  Non  fla 
perciò  meravigli.-i , se  dopo  che  la  Sposa  ebbe  detto  : /'oc*? 
del  mio  Diletto,  ella  non  dice,  né  spiega  q«iel  che  tal 
voce  dicesse:  perocché  e 1’  una , e l’altra  venuta  sono  mi- 
stero tale  d’ amore , che  può , e dee  credersi , e meditarsi, 
ma  di  spiegarlo,  e celelM’aiio  quanta  egli  merita,  non  è 
cosa  possibile  .i  noi. 

Eccolo  che  li  zia  dietro  alla  nostra  parete  ec.  La  no- 
stra parete,  dietro  a cui  si  sta  il  Verbo  divino,  ella  è la 
nostra  canm  mortale,  sotto  la  qtiale  alava  ascnaa  la  Di- 
v iiiita  , onde  11  Oisto  fu  drtlo  da  Isaia  va  Dio  nascosto, 
\LV.  là.,  e tanto  piu  nascnalo,  percht?  la  carne,  ch’egli 
assunse , non  solo  ere  la  carne  stessa  dell'  uomo,  ma  ( ben- 
ché senza  peccalo)  M>ggel(a  ancora  a tutte  le  miserie,  a 
eui  fu  condannato  l’uom  peccatore,  percliè  egli  volle  farsi 
in  lutto  simile  u' fratelli,  cf>me  dice  T Apostolo  Heb.  it. 
17.  ^on  è pero,  che  quantunque  velata  in  tal  guisa  là  di- 
vinità non  Iraspira'sse  quesU  , per  cosi  dire  . al  di  fuori  si 
mediante  le. opere  miracolose . che  egli  fact'a  , e si  ancora 
mediante  I' .ideinpimento  di  tutto  <|uello,  che  del  Mesata 
era  stillo  )>re<leUo;  onde  «'gii  dittfva  agli  EIbrei  : f'oi  an- 
date investigando  le  scritture , perchè  credete  di  aver  in 
esse  In  vita  eferntt , e queste  snn  quelle,  che  partano  in 
(ai'vr  mio , Jodii.  v 50.  E tutto  ciò  vutde  spiegare  la  Spo- 
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10.  Eli  «lilpflMS  mous  Inqiiitiir  niilii;  Siirjio,  1(1.  Ecco,  rhe  il  min  Diletto  mi  parla  ; tnr- 

limiterà  amica  niea , rolumlia  niea  , fnrim*»a  g> , alfretloli , n min  Dilrllii,  Coinnilxi  min, 
mea,  et  veni.  Siìrriiian  min , e vieni. 

11.  lam  ciiim  liiein'i  Iran.siit,  imlier  aliiii , II.  Permrhf  ijià  l' inverno  )>a.uó,  il  lemi»i 

et  reccnaU.  piovono  aiitlfi  via,  e a/inrt. 


sa  ilìrrmlo,  che  lo  Sposo  ala  gtoìràiantto  per  le^nealre, 
e o»tierv<indn  per  le  gtltaie , dove  %i  alludi'  bU'um>  Orten* 
lak  di  Avirr  le  llne^tre  coperte  da  grloKÌe.  drlin  qual 
orna  « sono  altroNft  veduti  gli  esempi.  EII.1  adiiiu|iie  mi* 
fava  lo  Sposo  norultato  nella  nnistra  carne,  mirava  lui» 
c.|i«  si  lasciava  vedere  M Ir.iversu  delle  aelmie,  che  adnm- 
liravano  la  Hnestm,  lo  rhe  vuol  dire,  rhe  nnn  rhiarstnen* 
le  ai  dava  egH  a eonnseere  per  f|tiello , che  era  : eil  è rio 
indicato  nell’KInvo  con  una  dnillituAlhie  alqiianlo  diversa 
dkendnal , che  k>  Spom  mirava  spuntando  finvri  dai  caa* 
celli,  onde  una  piccola  parie  di  se  nolanvente  nKwtMva. 
Ma  dopo  che  egli  fu  asaunlo  al  cirlo.  e sie«le  alja  desIrsT 
del  Padre,  ora  che  il  cielo  stesso  pone  fra  lui.  e la  f:hle> 
sa  milllanle  utralliwima  parele,  la  Chiesa  stessa  animala 
dalla  sua  fede  non  lascia  di  din*;  ecni,  rhe  efili  si  sin 
presso  a me  colla  sua  graria  per  es.sere  mio  aiuto,  mia 
cofMoioaione  ivel  tempo  nppurtano,  nella  trilMvIarione.  F.  A- 
naimente  volgendosi  a considerarlo  nel  Sacramento  del 
corpo,  e del  sangue  suo,  nei  quale  una  nuova  parele  agli 
occhi  de'fedeU  tntrramenUi  lo  toglie,  tale  a dire  le  spe- 
cie del  pane,  e del  vino,  esulta,  e festesida  direnilo; 
ficco,  che  egli  si  ita  ilielntalla  parete,  ammirando  le  In* 
venxloni  della  smi  carila  vrrM>  di  lei  md  far  si , rh'ella 
abbia  il  suo  Sposo,  e il  suo  Diu  tanto  vicino,  Iveoche 
Unto  naacusto. 

IO.  Ecco,  che  il  mio  Diletto  ec.  Con  piacere  misto  di 
ammirazione,  e di  rlooooscenza  viene  a raccontare  la  S|ii>- 
M , che  il  Ditello  suo  le  |Mrlt>  : Ecco , che  il  mio  Diletto 
mi  parla.  PaHò  egli  già  alla  Sposa,  e per  assai  lungo  tem- 
po parlò  illuminandola  iulomo  a’  misteri  del  regno  di  Dio, 
e insegnandole  tutto  quello,  ch'ella  dee  fare  per  piacere 
a hil  ; e dopo  averle  parlato  egli  stesso,  mandò  a lei  il  tuo 
Spirito  in  lin*,{ue  di  fuoco,  il  quale  le  dìè  la  piena  intelli- 
genia  di  tutto  quello,  che  il  suo  Dilello  avea  a lei  inse- 
gnato. E una  degnazione , e un  benefìzio  si  grande , e un 
ami>re  si  nuovo  rende  quasi  e>Utica  la  stessa  Sposa  ; onde 
dice:  Ecco,  che  il  mio  Diletto  mi  parla,  e tanto  piu  ite  am- 
mira la  booU.  perelvè  non  le  parla  egli,  come  parlo  un  gior- 
no al  popolo  Elireo  di  me/.zo  al/wKv  ardente,  e al  lurbimf, 
e alta  ratigine,  e atta  hmjcra,  e al  guon  delta  titrmlta  , e al 
rimbombo  delle  parole  ( Heb.  xii.  IH.  IO.},  le  parla  non 
cucile  llreaUm*  alla  creatura,  ih*  rxmn'  Signore  alla  sua 
serva,  ma  come  Sposo  alla  .Sposa,  come  Diletlo  alla  Di- 
Iella.  Queste  parole  dello  Sposo  sono  parimente  indiritln 
alla  rhirsa  nascente  rivestita  gin  di  virtù  ilall'alto  colla 
venuta  dellu  Spirilo  santo;  ed  a lei,  cioè  a' suoi  |tasU»H. 
gli  Apostoli,  è dello,  rhe  s<irgano,  e.  si  affreltino,  e va- 
dano non  tanto  per  U Ciiulea.  quanto  pel  mondo  tulio 
aA  annunziare  a tutti  gli  uomini  il  Vangt'k»,  onde  per 
tutta  quanta  In  U'ira  il  suono  <lella  lor  vuce  difliind.isì . e 
le  lortt  parole  «ino  a' confini  della  terra,  Psal.  xvtll.  4. 
E a qiM'sli  predicnturi  Evangelici  è datoli  titolo  di  ornici 
dello  SpoM»,  come  in  s.  fjiovanni  zv.  I4.  ir».,  on<le  noi)  il 
proprio  vantaggio,  né  la  propria  gloria  rkerrhino,  ma  la 
gloria  di  Cristo,  c la  s;iltite  de' prossimi  ; e sono  rassomi- 
gliali alle  colombe  per  la  semplictla  , e pel  candure  della 
fedeltà;  e si  diinosiran  forniti  di  virtù  Isnto  splrmlida. 
che  tr&rranno  gran  copia  di  anime  a Oislo  non  solo  colla 
effic.arJa  della  divina  parola,  ma  ancor  coll’esempio  della 
lor  vita.  Per  la  qual  cosa  di  essi  sta  scritto:  Quanto  belli 
tono  i piedi  di  coloro,  che  evangelizzano  nt/rclUi  di  pa- 
ce, novella  dt  felicitù , Rom.  x.  I.X.,  Isti.  ui.  ?. 

Ma  lo  stesso  Cristo  parla  anche  ad«>sso  ogni  giorno,  nò 
mai  cesserà  di  |tarìsre  sino  alla  Une  de’ secoli,  c p.-irlu 
colla  unzione  interiore  del  suo  spirito,  e p'irla  ancora  al 
di  fuori  cotrestertia  predicazione,  invitando  le  anime  alla 
penitenza,  al  dispn*zxo  del  mondo,  rd  all’amun'  delle  cose 
eterne,  e ceiesti.  Pit  la  qusi  cosa  lo  qualunque  ora  la 
chiamata  dello  Sposo  si  senta , doMilamo  penva/e , che  a 
noi  si  dica:  oggi  te  OMcollerele  la  voce  di  lui , non  tutglìa- 
te  indurare,  i vottri  cuori,  Psal.  zciv.  8. 


Sorgi,  af rettoti , o mia  Diletta,  ec.  Fu  già  osservalo, 
che  qvie*.1e  Ire  vivol,  S^trgi,  affrettati,  vieni,  sono  relati- 
ve a Ire  generi  di  persone,  rhe  nscolUno  la  voce  di  Ol- 
slo;  perocché  «»r7»  si  ilice  per  quei  . che  cmtiinri.ino  a 
seguire  lo  Sposo  ; per  qivelll  rhe  iw)  servizio 

di  lui  si  avanzano;  vieni  |M*r  li  perfrlli , che  .sono  degni 
di  enlmn'  nella  sala  d«*lle  nozze.  Fgli  é verissimo  peri), 
rhe  questa  «lessa  esorlazinne  n qualunque  grado  ronvlen- 
»l;  penvcché  gli  stessi  perfelH  hanno  sempre  onde  avan- 
zarsi, e di  es.si  sta  scritto;  ondrnnno  di  virtù  in  virtù, 
psal  i.vzxiii.  7.,  e percK»  ad  essi  ancora  si  dice:  Sorgi, 
affreltoii , vieni.  Ma  egli  é da  notare  11  perché  nello  sles- 
so tempo,  che  lo  Sposo  dice:  mrgi , offretlnli , e vieni. 
si  aggiungano  i dolci  titoli  di  Diletta,  di  Colomba,  di 
Speeìoto  : perocché  chiamandola  sua  Diletta  , dimostra 
rii’ ella  si  è già  alzala  dalla  miseria  della  colpa,  ed  è ri- 
conciliala con  lui , ed  é pronta  ad  olihedirfo;  e chiaman- 
dola sua  Colomba,  esprimo  la  innocenza  . e purità  della 
vita , e come  ella  a lui  solo  é fevlele  ; e chiamandola  sua 
Speriuta  viene  a signUirare'com’ella  non  solo  é moiHla , • 
ma  ahf»ellila  odio  splendor  della  grazia , e delle  virlu. 
Ma , come  osservò  il  Ptisseno,  vuol  qui  indicarsi  l’eflicacia 
della  vnroziotie,  la  quale  opera  Immediatamente  quello , 
che  vuole.  Allorché  il  Salvatore  disse  a quel  giovine  del 
VangHo  : Sor^i.  egli  immediatamente  in  quel  punto  ai  al- 
zo; e quando  disse  al  paralltleo:  prendi  il  tuo  letticriuo- 
lo,  e cammina,  il  parafilim  preso  II  letto  camminò;  e a 
quella  voce:  vieni,  zic9vimi , il  pulddicano  k>  seguitò,  e 
divenne  un  Apostolo , Valth  i\.  9.  F.  ad  una  slmil  chia- 
mata onn  divenne  ella  e amica,  e cotomtia,  e speciosa  la  - 
Maddalena,  già  peccatrice  nella  città?  Ed  é annur  da  ri- 
fìellere,  che  per  la  delsdezza.  e mutabilità  grande  del  cuore 
umano,  In  qualunque  stalo  si  tn^i  uo'nnima  , ella  ha  biso- 
gno di  udirsi  ripi'lere  al  cuore  questa  voce  cWic.ire  : Sorgi , 
affrelloti , vieni  ; perocché  il  continuo  aiuto  di  Din  é ne- 
cessario e per  ikhi  cadere , e per  non  arrestarsi , e per  aiv- 
darv*  avanti , e ronrre  In  guisa  da  ottenere  la  palma  : so- 
pra di  che  s.  leeone  dire  : Im  natlrn  ualuriì  JIno  rhe  dnm 
ad  etnee  mortale,  tendo  mtilahilr,  ohbenchè  tinti  avan- 
zata al  tommn  ttudio  della  virtù,  tirrome  può  tempre 
trovar  dwe  radere,  enti  può  tempre  avere  onde  creteere 
e fa  fera  ginttìzia  de'  perfetti  tta  in  guento,  che  nnn  pre- 
tumann  f/iammai  di  etser  tali , nffiarhe  Gettando  di  etter 
tollerili  nella  rarriera  non  nnror  terminata,  non  dìeno 
net  perietìlo  di  scapitare  ore  abbian  depotto  il  detifferio 
di  nrguitinre , Semi.  3.  de  Quadrag.  Quindi  lo  stesso 
Apostolo  delle  genti  diceva:  Fratelli  io  non  mi  credo  di 
aver  toccata  la  meta  ; ma  gueato  ttila , che,  dimentico  di 
guel  che  ho  dietro  le  ipatle,  verta  le  cote  «(enc/endomi , 
che  mi  ttanno  davanti,  mi  avanzo  l'erto  il  tegno , verso 
il  premia  della  sapcrna  l'orazione  in  Cristo  Getù  , Philip 
III.  n.  M. 

II.  Perocché  già  l' inverno  pattò , ee.  Vuol  dimostrare  lo 
Sposo,  che  il  tempo  opi>nrtuno  ò venuto  di  sorgere,  di 
atTreltarsi,  di  andare,  e d’imitare  la  carila  di  lui  nel  cer- 
care Il  liene  delle  anime  colla  profiagazione  del  Vangelo. 
(Uà  Pinverno  passò.  Questo  tri.sto,  e freddo,  e toridilo 
Inverno  ottlmaineote  dinota  il  misero  stalo  del  genere  uma- 
no per  tutto  il  tempo,  che  precedette  la  venuta  dt  Cristo, 
tempo  di  cecità,  e <11  caligine  , nel  quale  gli  uomini  per- 
duto il  lume  delia  Rellgionf  rivelala,  in  errori  inlolleraMii 
precipitarono,  e iodeteslabili  eccessi.  Venne  tm  tante  te- 
nebre una  Ivice  divina,  qual  fu  la  legge  data  da  Dld%ter 
ministero  di  Hosé;  ma  oltre  all'essere  qui*sta  luce  data 
ad  un  solo  popolo*  questa  legge  non  ebbe  peroe  stessa 
virtù  di  togliere  U peccalo,  onde  lutto  il  tempo  ancor 
della  legge  fa  parte  di  quel  lungo  lnv(>rno,  di  col  qui  si 
paria.  La  legge  (dice  l’ Apostolo )/u  il  nottro  pedagogo 
/ter  condurci  a Cristo , affinchè  siamo  giuilijlrati  per  la 
fede.  Gal.  ni.  34-  La  fede  nel  Cristo  venturo'  era  la  sola 
speranza  di  salute  per  gli  uomini  c prima,  e dopo  la  leg-* 


um 
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ri.  Horts  .ipparuoninl  in  Irrra  mMlRi,  tem* 
pHK  piilalioiiis  ailvenit:  vo\  tiirliiris  aiidila  csl 
iti  lt*rra  nostra  ; 

15.  Ficus  prnlniil  «(«rossos  suos:  vincac  llo- 
miics  ilciiernnl  odorem  suuiii  : Surge , amica 
n)ea , s|>cciosa  iiica»  et  veni: 


fi,‘,  e prrciu  fu  etili  Adomhraln . e prvdello,  e amiuiitiaUi 
in  tulli  i prvci'Ui  lettali,  e In  lutti  f «acriiixi  ordinali  da 
q«HlU  lejute.  Ma  l'Kbrru  ramale,  uiperltn  pd  privilettio 
nHtrodunndi  da  Dio,  superilo  deirmiorr  di  essere  depo 
*Uari«)  de«ll  oracoli  del  SlRnore  ai  ai\er/o  a pom*  tutta 
la  hua  lidan/a  nelU*  mio  cerìmoole . e oW  cttllo  esteri<»re. 
<lrr«iHÌa  è vrramenlr  la  pittura,  dieci  fu  fatta  dati’ Apo- 
stolo dello  stilo  di  liiUr  le  ua/loni  iilotatre,  che  luol  dire 
(li  tulli  gli  uomini,  eccettuali  itli  Kbrei , ma  tetro  ancora 
e Imitto oltre  modo  è il  ritrailo,  che  e;tli  ci  delineo  della 
na/ione  eletta,  del  popolo  ite’ santi  patriarchi  e de' profeti. 
VkU  Rotti.  i.  11.  Venne  linalmenle  il  Crislu,  il  Riparatore 
ih-1  genere  umano,  e Flmerno  ebite  line. e cominciò  per 
uli  uomini  una  nuova  lieta  stagione  ileschlU  dallo  Spirito 
santo  in  questo  tunfio  con  Im’IIìssIiuì.  e vivissimi  colori. 
Passò  l'inverno.  |M>rchè  il  Soie  di  giiull/la  a noi  si  acco- 
stò, e a qud,  che  sedevano  nelle  lenehre,  e nelFombra 
di  morte  portò  luce  . c vita,  c salute  , onde  diceva  PApo- 
slohi:  Sorji  Ih,  thè  dormi,  r risorgi  da  morU,  prrchè 
Crisb»  ri/fuBUwero. 

la.  I fiori  apparvero  tulio  anatra  terra,  re.  Questi  Ilo- 
ri  , che  sono  ancora  i primi  frutti  dell’Evangelio,  posson 
signilicarr  i pastori . e i Magi  condotti  a riconoscere , e 
adorare  II  Cristo,  I primi  (come  primizie  degli  Ebrei) 
dall’Angelo,  I secondi  (primizie  delle  genti)  dalla  nuova 
stella,  che  in  cielo  rifulse  al  nascere  del  Salvatore,  e dopo 
questi  simiitirono  I Hort  degl'  Innocenti  Bambini  fatti  mar- 
tiri di  Cristo  da  Erode,  e poscia  gli  Apostoli,  e I Dlsce- 
pnli,  e il  gran  numero  de'Santi,  onde  quella,  che  fu  detta 
Madre  delle  altre  chiesi*,  la  Chiesa  di  Gerusalemme,  era 
composta;  tra  i quali  «aliti  •‘gli  è giusto  di  rammentare 
t|ueilA  Vergine,  la  quale  con  ragione  può  dirsi  Madre 
di  tutu  la  Chiesa  delle  nazioni,  perditi  fu  Madre  del  Cri- 
sto, ihI  etdie  parte  si  gmndc  a’ misteri  della  Redenzione. 
E non  senza  mlsli*ru  è dello:  f fiorì  apfinrvrm  nella  «o- 
slra  terra,  vale  a dire:  una  terra,  che  non  produceva  se 
non  trilioll,  e spine . si  è veduta  cangiata  in  un  ameno 
giardino  di  vaghissimi,  c odoro«is»imi  fiori. 

* //  tempo  del  potare  è venuto.  SI  potano  le  vili  nel  tem- 
po di  primavera,  onde  alla  descrizione  di  questa  stagivme 
anche  questo  appartiene.  K con  dò  viene  a significarsi 
quella,  che  é chiamata  circoncisione  del  cuore  sostituita 
nel  Vangelo  all’antica  circoncisione  drlfa  rame.  QuesU 
rlrconci-skine  era  insegnai.!  , e presi'rilta  anche  netl’anti- 
ea  legge  ; onde  quelle  parole  di  Dio  |»er  (ieremla  ; Cirron- 
ridetr  i vaalri  cuori,  Jerem.  IV.  9.  Ma  l’ Elireo carnale, 
snp<Tl»o  di  quel  segno  sacro  esteriore  dell' alleanza  fatta 
da  Dio  con  Àbramo,  e co’suoi  dlsceinlenll,  si  avvezzò  a 
f.ir  C4Misislerf  In  questo  lòlla  la  santità,  Irascurando  il 
sostanziale,  e quello,  che  era  ( p<*r  cosi  dire)  l’anima 
della  legge.  Quindi  contro  di  essi  disputando  l'Apostolo 
disse  : / r(rr««eMi  sìam  uoi , che  iCTTÒjmo  a Dio  in  ìspi- 
rito , e ci  gloriamo  tn  Criato  (irnù  , Philipp,  in.  .1.  Gesù 
Cristo  sli>SM)  fece  uso  di  qu<*sta  simiiitudlnr,  allorché  dis- 
se: lo  anno  In  vera  vite:  il  Padre  min  è il  eollivntore. 
Tutti  I tralci,  cAr  in  me  uon  portano  .frutto,  li  toglie 
ria  , e tulli  gnetti , che  portan  frullo  , ti  rimimderà  , per- 
rhr  fruttifichino  di  t'auta'/gio,  Joan.  \v.  I.  t.  adunque  si- 
gnilicalo  lo  spogliarci,  che  fa  il  (‘ristiano  deirnomo  vec- 
« hip,  e di  tulle  le  sue  pr.ive  opere  per  rivestirvi  di  (iesu 
Oislo.  come  insegna  i'Aposloln.  portando  l’ immagine 
d'eir  Adamo  nuovo  e crtesle  se  priin^w  portò  l'immagine 
del  terreno  Aliamo,  da  cui  nacque  peccatore. 

La  voce  della  h'rtoretla  si  udt  er.  Il  raratlere  dell.i  tor- 
tora , nrreilo  ainanle  dell.1  soliliidine,  e I.1  cui  voce  c un 
vero  gemito  , mi  persuade,  che  per  questa  tnrtorella  sono 
liilesi  I peccatori , i quali  alla  predicazione  di  Pietro  . de- 
testando i loro  |tercali , desid«-rovi  di  uscire  da' gravissimi 


fiori  apftarvcro  ttuila  nontra  terra,  it 
temiH)  ilei  potare  è lyenuto:  la  voce  detta  tor- 
tnrrlln  Ai  udi  nrltn  fiOAtra  cmapagièa: 

I5.  //  fico  ha  mcAAo  foora  i frutti  auoì  pri- 
maticci: te  vigne  fiorite  han  doto  il  toro  odo- 
re : Sorgi n mia  Diletta,  mia  Speciosa,  e 
rieiif. 

aiillclii  loro  mali,  pregavano  di  essere  ilhiiiiinali , e rom- 
punti  di  cuore  dissero  a Pietro , e agli  nitri  ^posMi  : 
Pratclli , che  dobbiamo  fare.*  E Pietro  disse  loro:  Fate 
penitenza  ee.  Art.  II.  37.  .‘Ut.  Ed  era  rcrtamefite  argnimm- 
to  graiule  della  riHcacia  del  Sangue  di  Cristo  il  vedere 
commozione  si  grande  in  un  popolo.  Il  quale  poche  setti- 
mane avanti  avea  chiesta  con  tanto  furorr  la  morie  di 
lui  A Pilato.  Ma  l’ inverno  della  increduIìU  era  passato. 

I3.  Il  fico  ha  mesiui  fuara  i frutti  mm(  et.  I fichi  prima- 
ticci anche  tra  noi  spuntano , e maturano  sopra  la  pianta 
prima  degli  allri . ma  sono  sempre  in  pìceol  numero.  Que- 
sta pianta  frequentemenle  nelle  Scritture  del  Vecchio,  e 
del  Nuovo  Testamento  fu  posta  come  tipo  della  Sinagoga , co- 
me noto  s.  Girolamo  Toa/.  Jovin.  t.*\'e(li  Lue.  im.  C.,  Osane 
IX.  IO.  ec.,  (*d  osservò  ancora  . che  i fratti  primatfeei  di 
questa  pianta,  come  molto  dolci,  escavi  ed  anche  in  mi- 
nor numero . sono  posti  a signilicarr  I Giusti  della  stessa 
Sinagoga,  come  si  vette  da  Michea:  Ha  desideralo  Tani- 
ma  mia  deifichi  primaticci  ; non  v’ha  più  um  Santo  snpm 
la  ferra,  e non  Aarri  «n  Giusto  tragli  uomini,  Mich. 
TU.  I.  2.,  e da  Geremia  dove  de’ due  panieri  di  liehi  fatti 
a lui  vedere  dal  Signore  dice  : In  uno  de' panieri  erano 
ottimi  fichi,  come  sogliono  essere  i prianalicei , Jefras. 
XXIV.  I.  2.  Per  le  quali  enee  sembrami  assai  chiaro,  ebe 
per  qatHli  fichi  primslieci  sono  intesi  I Giudei  imitatovi 
«iella  fede  di  Aivramo,  d' Isacco,  e di  Giacohbe,  i glorio- 
sissimi Apostoli,  e discepoli  di  Cristo,  gniluslri  Diaconi, 
e tanti  allri  santissimi  anmlni  della  Chiesa  di  Gerasalenv 
zne , che  furono  come  i frutti  primaticci  di  questa  pianta 
separati,  e staccati  da  essa  secondo  roniinaziooe  di  Cri- 
sto . e qupsjii  in  paragone  da'  molti  increduli  furono  im 
picco!  numero,  dopo  di  che  la  pianta  infelice  co’ cattivi 
suol  frutti  fu  condannata,  e recisa.  Ixi  Sposo  adunque  In- 
vila la  Sposa  a mirare  con  allegrezza  qua’ primi  frutti, 
come  segno  della  nuova  rkiente  stagione  , come  segno  del 
tempo  di  grazia. 

Le  vigne  fiorite  han  dato  ec.  Come  pel  Aro,  c pe’suol 
fruiti  primalicci  s'intese  la  Chiesa  di  Gerusalemme  adu- 
nala delle  reliquie  della  Sinagoga,  cori  pef  queste  vigne 
s’intendono  le  Chiese  del  Gentilesimo  (ondate,  e propagate 
dai  Predicatori  ApusUdici , legnali  vigne  state  già  infrut- 
tifere neh  lungo  verno  dell’ Idolatria,  fecondale  dalla  gra- 
zia del  Salvaton*  sparsero  per  tutta  la  terra  soavlMimo 
odore  di  ugni  virtù. 

Fio  qui  la  descrizione  della  nuova  stagione,  che  fu  ef- 
fetto della  venuta  di  Cristo  sopra  la  terra , la  qual  descri- 
zione seguendo  i Padri,  e gli  fnlerpreti  abbiamo  applica- 
to a’iempi  ilella  nascente  Chiesa  composta  del  Giudaismo, 
e della  GenlllllA.  Ma  la  parola  del  Signore  per  la  Chiesa, 
e pe'fixleli  di  tutti  i tempi  fu  scritta,  e per  loro  Istruzio- 
ne e salute;  e perciò  non  sarà  fuor  di  proposito  l’appli- 
carne  ancora  a noi  questa  parte,  dopo  particolarmente, 
che  già  vedemmo,  come  a noi  pure  quella  chiamala  del- 
lo Sposo  sia  iridirilta  : .Sor7i , affreltali,  e vieni,  vers.  IO. 
L'Apostolo  delle  (k*nli  sembra  aver  riunito  , lienChè  con 
altro  urdinr . e sotto  altra  (Igora,  tutto  II  mIsteri(wo  ser- 
mone dello  Sposo  in  <|uesle  parole  : Già  etri  ora  , che  cl 
svegliamo  dal  sonno  ; pemccAé  più  vicina  adesso  i la 
moxira  salute,  che  quando  credemmo:  la  notte  é avanza- 
ta, e il  di  a’ avvicina:  gellium  via  odungac  le  opere  delle 
tenebre,  e riveatiamoci  dell' armi  della  luce,  Rom.  Tilt. 
II.  I3.  Quello,  che  lo  Sposo  rhiamò  inverno,  è significalo 
dall' Apostolo  coli’ immagine  della  notte,  e dove  lo  Spofb 
dire:  i fiori  apparvero  sopra  la  noatrn  terra,  l’amico 
dello  .Sposo  dice:  il  di  s’aiaucina  ; e l'uno,  e l'altro  vo- 
gliono insegnarci  a riconoscere  con  umile  e sincera  grati- 
tudine il  iienelizlo  di  Dio.  Il  quale  ci  ha  falli  nascere  nel 
tempi. clelt.1  luce  dell' Evangelio,  nel  qual  tempo  sono  siale 
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lA.  Columba  mea  in  foraminibiis  pelrae«  in 
caverna  maceriac , ostcmle  niihi  fadcin  iuaip , 
sonel  vOK  tua  in  aurihus  mcis:  vox  enìin  lua 
dulcis,  et  facies  tua  decora. 

13.  Capile  iiobis  viilpcs  parvulas,  quae  de> 
iiioliuntur  vineas;  nani  vinea  nostra  flornit. 

manifettatc  le  vie  della  giu^tixia,  e la  grazia  di  Cristo 
Salvatore  può  renderci  idonei  “a  lk>rire  come  viti  feconde 
nelle  cristiane  virtù , e a vpandiTP  II  - buon  oilore  della 
etiltirailone  de' prossimi.  Ma  ciu  non  può  farsi,  .se  non 
rlserando  le  male  opere,  riaettaodo  I* opere  delle  tenebre, 
rigettando  le  passioni  deiruomo  vecchio;  perocché  il  tem- 
po di  potare  le  ti(i  é venuto:  e in  questo  tempo  richie- 
desi,  che  la  voce  della  tortorella  rlsuonl  nella  nostra  ter- 
ra , vale  a dire  la  voce  della  penitenza,  il  gemilo  del  cuore 
contrito,  e umiliato.  Queata  voce,  e questo  gemito  alla 
sola  nmtra  terra  conviene;  perocché  nella  terra  de' viven- 
ti, cioè  nel  cielo,  questo  gemito  immi  ha  luogo;  mdin  terra 
poi  de' reprobi  l'gll  è infruttuoso  e inqllle , perchè  tardo. 
Non  voler  adunque  , o uomo , esser  simile  a quel  fico  del- 
r Evangelio,  contro  del  quale  fu  dal  Padre  di  famiglia 
pronunziata  la  sentenza  del  taglio , perché  InuUIraenle  oe- 
ciipava  la  terra.  Lue.  \ni.  8.  Sii  tu  vile  llnrita  nella  mi- 
stlrg  vigna;  perocché  a questo  fine  fosti  ad  essa  innesta- 
to , perché  ccdle  Inione  opere  tu  spandessi  a gloria  ili 
Cristo  , e ad  «tIific.iziom>  de'prossimi  l'odore  d’ogni  virili. 

li.  Colomba  mia  nelle  festure  ec.  Nelle  ultime  parole 
del  versetto  prevedente  lo  Sposo  invitò,  e chiamò  nuova- 
mente la  Sposa  : Surgi,  o mia  Diletta  ...  e vieni.  Or  In 
primo  luogo  si  put)  spiegare  queir  invilo , come  se  In  Sp<v 
Mi  dicesse  : Mia  culuml>a , che  ascosa  ti  stai  nelle  fessure 
dei  massi,  e nelle  caverne  pei  timore  de’tuoi  e miei  ne- 
mici, che  odiano  il  piccolo  mio  gregge  , vieni  ruragglosa- 
mente  all' aperto,  fa’ vedere  a me  la  lua  faccia,  fammi 
udire  la  tua  voce;  perocché  io  non  ti  feci  si  tirila,  e non 
tl  diedi  voce  cosi  efficace,  e soove,  perche  tu  ti  stessi 
ascosa,  e in  silenzio , ma  percìiè  mostrandoli  al  mondo, 
r pnflicando  la  mia  parola,  tu  a me,  e alla  mia  Fede  ac- 
quisti gran  numero  di  anime.  Secondo  questa  sposizlone 
verrà  a indicarsi  il  ritiro  degli  Apostoli,  e de' Discepoli 
del  Signore  nel  luogo  dove  stettero  lutti  insieme  dall'  A- 
seensione  di  Cristo  lino  alla  venuta  dello  Spirito  santo. 
Ricevuto  che  ebbero  questo  Spirito,  allora  In  Spoeo  con 
gran  sollecitudine  dice  alla  Sposa  , che  esca  funra,  e M'nza 
ritardo  si  faccia  vrtlere  qual'Hla  é ornata  d’Incompirahil 
bellezza,  e faccia  udir  quella  voce,  voce  di  virtù,  che 
penetrerà  ne* cuori  degli  uomini,  e nc  vincerà  ogni  durez- 
za per  fargli  obbedienti  alla  Fede.  * 

In  secondo  luogo  la  maggior  parie  de’Padri  suppone, 
che  dallo  Sposo  sia  accennalo  alta  Sposa  II  luogo  piulb)- 
sto,  dova  vuole,  che  ella  vada  a ricoverarsi,  vale  a dire 
nelle  fessure  della  pietra,  nell'apertura  della  macerie. 
‘Qurila  pietra  < £xod.  %vu.  a.  ),  da  cui  per  dissetare  il  po- 
polo nel  deserto  sgoi^vrono  vive  e copiose  acque,  questa 
pietra,  come  insegm'i  l' Apostolo,  era  il  Crùta  , |.  Cor.  t. 
14.  Imperocché,  come  dice  s.  Agostino,  e molti  altri  Pa- 
dri con  esso,  nella  stessa  maniera  da  Cristo  percosso,  e 
messo  in  croce  scaturirono  le  sorgenti  del  Nuovo  Testa- 
mento, 5erm.  B.  de  Femp.  Specialmente  poi  dall’ apertura 
della  macerie,  cioè  dal  ferito  costatodl  ('.risto,  usci  san- 
gue , ed  acqua*,  simbolo  delle  fontane  di  grazia , ckié  dei 
Sacramenti,  pe'quali  siamo  mondati , ristorati . e ricolmi 
de' doni  del  cielo.  Alludendo  adunque  alle  colombe  selvag- 
ge , le  quali  dimorano,  e fanno  i loro  nidi  o nelle  buche 
de’maiM'ti,  o nelle  ruine  delle  muraglie,  invila  lo  Sposo, 
ed  eaorta  con  grande  amore  la  sua  Coloml>a  che  vada  a 
posarsi  nelle  sue  piaghe . le  quali  furono  la  sorgenle  di 
Agni  bene  per  lei;  perocché  indi  scAlurl  la  coetanza  de'  Mar* 
tiri,  la  purezza  , e Innocenza  de’Vergini,  lavirlii  di  tutti 
I Santi,  e per  esse  posto  line  al  luogo  e tristo  inverno, 
iin.i  nuova  stagione  di  fvcomlilà.  e di  hcnedizioiie  ebbe 
principio  sopra  la  terra. 

Questa  esortazione,  e questa  chiamala  dello  Sposo  è di- 


lA.  Co/omOa  mia  ftc/ie  feixure  delta  pietra , 
nell* apertura  delta  tnaceriaj  fammi  vedere  il 
iuo  volto , la  tua  voc0  a(  faccia  ecntire  alle 
mie  orecchia  perocché  dolce  é la  tua  voce,  e 
bello  il  tuo  cotto. 

13.  pigliateci  le  piccole  volpi,  che  dahno  il 
guaeto  alte  vigne  j jwrocché  la  nostra  vigna  è 
già  in  porr. 

retta  ancora  ad  ogni  anima , la  quale  nelle  plaghe  del 
Salvatore  troverà  a tutti  I suol  mali  il  rimedio,  e la  pro- 
tezione , e il  rifugio  ne' pericoli , la  pien^^  delle  spIrUuali 
CousoUziuni  in  tulli  i suol  bisogni,  in  queite  ( dice  ».  Ber- 
nardo) Lt  colomba  si  mette  in  sicuro,  e mira  senza  («- 
more  il/atctme,  che  tu>la  all'inPtrno.  £ veramente  dove 
i pe' deboli  sicurezza  , e riposo , se  non  nelle  piaghe  del 
Sah'aUrref  ivi  tanto  più  io  rivo  tranquillo,  quanVeqli  è 
più  potente  a salvare.  Frema  il  mondo,  prema  la  carme, 
il  diaioto  tenda  injitfiV;  io  non  catto;  perocché  sio  fi*so 
sopra  la  ferma  pietra.  Peccai  peccato  grande , turbasi  la 
coscienza , ma  non  oltre  misura  si  turberà , perchè  io  ri- 
corderommi  delle  piaghe'dél  Salvotore  ferito  per  le  mostre 
iniquità.  . . . £ quanta  in  queste  piaghe  motiitudine  di 
dolcezza,  pienezza  di  grazia,  perfezione  di  ogni  virtù  f ec. 
Vedi  Serm.  l\I.  Quindi  soggiunge  lo  Sposo:  fomnsi  vede- 
re il  tuo  volto,  la  tua  l'oca  si  faccia  sentire  ec. , ed  è co- 
me se  dicesv;:  Tu  veiiendo,  u mia  Colomba,  a posarti 
nelle  mie  piaglie,  mi  farai  conoscere  la  tua  fede , e il  tuo 
amore,  ed  Ivi  mi  pmumterai  I tuoi  gemili , I tuoi  deslde- 
rii , U tua  riconoscenza  a’ miei  favori,  l'ardente  tua  ca- 
rità , ed  io  mirerò  con  piacere  k>  splendore  celeste , la  tua 
bellrz/a,  c la  dolcezza  della  lua  voce  mi  porterà  ad  esau- 
dire tutti  I tuoi  voti. 

Dicesì  che  l’anima  mostra  al  Signore  la  sua  faccia,  quan- 
do tutto  il  suo  spirito,  e il  suo  affetto  a lui  ella  rivol- 
ge, vale  a dire  con  tutto  il  cuore  lo  ama,  a lui  pensa, 
a lui  in  tutte  le  cose  desidera  e cerca  di  piacere.  Per  lo 
contrailo  quando  alla  propria  sati>>razi«iue , all'  amor  delle 
creature  il  suo  studio  rivxdga  ,*già  I’ aniiua  imn  mostra  a 
Dio  la  faccia , ma  il  dorso.  Ma  non  è della  Sposa  un 
tal  disamore,  la  quale  perchè  nel  m»1o  Sposo  ha  fisso 
lo  sgitardo,  tale  e Unta  ne  riceve  luce,  e s^endore,  che 
non  può  lo  Sposo  stesso  non  ammirare  la  somma  Hbllez* 
za.  La  voce  poi  della  Sposa  Unto  grahralle  orecchie  del 
suo  Diletto  é di  molte  maniere,  come  abbiamo  accennato. 
Perocché  con  sommo  piaceri;  egli  l'ascolCa,  allorché  la 
misericordia  di  lui  ella  impfora  pe'  peccali , e pe*  pecca- 
tori, e quando  confessa  la  propria  infermità,  e miseria, 
e quando  nella  tribolazione  ella  lo  invoca  , e I suol  biso- 
gni gli  espone,  e finalmente  quando  pe'rice.>uU  benefizi 
gli  offerisce  sacrilizk)  di  laude,  il  fruito  delle  sue  labbra, 
che  danno  gloria  al  suo  nome. 

t&.  Pigliaieci  te  piccole  volpi,  cc.  Dopo  aver  descritU 
la  frllcità  della  nuova  stagione , che  spuntò  per  gli  uomi- 
ni alla  venuta  del  Salvatore  , dopo  aver  chiamala  repli- 
catamento  la  Sposa  a spargere  per  ogni  parte  la  Fede  di  lui 
e a far  noti  i beni,  che  ella  in  esso  ritrova,  sollecllo  k> 
Spoao  di  toglier  di  wetM>  tutto  qmdlo,  che  può  alterare 
U pace,  e la  felicita  della  Sposa  medesima,  rivoUo  agli, 
amici  gli  esorta  a far  preda  delle  piccole  volpi,  le  quali 
guastano,  e desolano  le  vigne,  se  di  Ituon’ora  non  sono' 
prese,  quando  sono  ancora  tenere;  pertxrhé  antico  é il 
proverbio,  che  le  volpi  vecchie  non  restano  al  laccio. 
Questa  eaortazione  adunque  é indirilla  primieramente 
agli  amici  dello  Sposo,  e delta  Sposa  , vale  a dire  agli 
Angeli  Santi,  a' quali  la  custodia,  e la  difesa  della  Chie- 
sa fu  principalmente  affidala  , e in  secondo  luogo  agli 
Apostoli,  e ai  toro  successori  nel  ministero.  A questi  é 
raccomandato  di  stare  altenli  a prendere,  e tòglierò  dal- 
la vigna  le  volpi. 

In  queste  volpi  i Padri  generalmente  ravvisano  gli  Ere- 
tici , e le  male  arti , c le  (rodi,  colle  quali  quesU  mali- 
ziosi uomini  sotto  apparenza  di  pietà  s’ introducono  a 
corrompere  la  purìLi  della  Fede,  (^rsti  (dice  II  (Irisoslo- 
mo)  son  vere  volpi . ntm  perché  delle  volpi  abbiano  la 
natura , ma  perché  oe  Imitano  il  earatlere  Iristo,  e mal- 
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IS.  Dilprliis  mriis  milii,  et  0){i>  illi,  qui  pa- 
scitnr  intcr  lillà.  Donec  aspirrt  ilies  , et  iiirli- 
ncniur  iimhine.  * 

%agio.  1.1  d«‘jkrri4ie  con  colori  I' Apostolo  , dicen- 
do ; Utii/nhi  aposloti  sono  oprrnt  jf*/* , ckr  bì  tra- 

ijlqurano  da  Àpottoli  di  Criilo,  »é  ciò  i da  «rrnm/mr»  , 
tiifntre  anche  Salano  $i  tranj>trma  in  Àngelv  della  luce: 
fio»  è adungu*  qran  roso  , che  anche  t tninisfW  di  lui  si 
trasfigurino  in  Angeli  di  giustizia.  ii.Otr.  xi.  1.1.  14,  IS. 
DI  queste  volpi  ne  ebbe  J' antica  vl<!na,  la  .SlnaRopa , e 
dovrà  averne  anche  la  (’hlesn  di  Cristo,  e llno'da'siiol 
priini  tempi  ne  ebbe  (allora  quando  net  IìrII  di  lei  fiori' 
va  piu  bella,  e rif^oullosa  la  fesle),  come  versiamo  dalle 
lettere  di  Paolo,  e d^li  altri  Apontoll,  e molto  piu  dalla 
storia  della  Chiesa. 

K quello  che  ha  di  petiginre  questa  specie  di  nemici 
della  Chiesa,  si  é,  che  queste  «olpl  n non  mal , o quasi 
mal  si  addomesticano,  voglio  dire,  difficihsiilma  è la  con* 
versione  dell' uomo  erelico  ; e quindi  l' avvertlmenlo  di 
Paulo  a Tilo  : f uomo  eretico  dopo  la  prima , r la  freon* 
da  eorrezione  sfuggito  , . . . ronse  , che  pel  tuo 

proprio  giudizio  i eandannalo.  K vuol  dire  rApnsloln, 
che  da  se  Messo  si  condanna  I’  eretico,  mentre  si  separa 
dalla  unitA.  e rompe  la  pace,  preferendo  al  giudirio  del* 
la  Chiesa  la  propria  opinione,  TU.  ni.  IO. 

Un’altra  specie  di  vidpi  di  raratterr  ancor  piu  malva* 
gio  fecero  non  picco!  danno  alla  vigna  di  Cristo,  e furo- 
no i sapienti  del  secolo,  da*  quali  la  sapienr.a  cristiana, 
le  verità  del  Vangelo  furono  condannate  n>me  stolte/xa; 
perocché  lutto  quello , che  ihki  quadrava  co'  principi! 
della  loro  lilosofla , non  poteva  essere , secondo  roatoro , 
se  non  errore  , e menzogna  , e contro  di  essi  ragiona  Parv 
lo,  il  quale  gli  ebbe  alle  mani  e in  Atene,  e altnive.  Ve* 
di  I.  Cor.  I . 

Di  questa  razza  di  nrmlci  della  Chiesa  ne  ha  veduti , e 
ne  vede  I*  età  nostra , e non  in  picroi  numero , e tanto 
piu  impwlenti,  perché  laddove  gli  Krrtici  hanno  almeno 
delle  massime  fisse  , rispettano  le  Scritture,  e colla  cat- 
tolica Chiesa  convengono  In  molte  cose,  i niHivi  lilosoti 
non  hanno  nulla  di  stallile,  non  rispettano  autorità,  non 
ciMvveogono  né  tra  di  loro,  c neppur  ciascuno  con  se  me- 
desimo, concordi . e (issi  In  qurslo  solo  di  sradicare,  se 
possiflìl  fosse,  (^1  mondo  la  Fetle,  e d’introdurre  una 
sfrenata  Iketiza  m pensare,  di  dommalizjare . e di  vivere. 
Ma  r rigunnio  all’eresia,  e riguardo  a tulio  quello,  che 
alla  sana  dottrina  si  oppone^  ella  é di  somma  Impurtan* 
xa  r esortazione  , che  fa  lo  Spirito  santo  »'  pastori  de’  pò 
poli,  e a' Ministri  della  Chiesa,  di  prendere,  e di  n*pri- 
mere  senza  indugio  queste  bere  quando  son  piccole,  di 
non  lasciare  che  crescano  ; peruerhé  ogni  inotnenlo  , 
di’ ei  penlano,  sarà  con  danno  della  vigna,  con  danno 
parlicolannente  delle  anime  semptiri , ie  quali  dalle  frodi 
tic’ nuovi  miieslrl  saranno  guadagnate,  e indotte  in  erro- 
re. F.  si  osservi , come  lo  Spirito  santo  con  gran  senso 
avverti  di  custodire  l.i  vigna  non  contro  la  forza,  e la 
possanza  de'  iionl , ovver  degli  orsi,  delle  tigri  er.,  ma  si 
dall' astuzia  tiellr  volpi,  e delle  voliti  ancor  piccole;  im- 
pagncché  contro  certi  nemici  manifesti  stanno  in  guardia 
per  lo  piu  le  anime  giuste;  ma  non  sempre  contro  le  in- 
sidie dj  questi , i quali  coli'  adulazione . e colla  perlidia 
s’intrudono  ad  alterare  , e corrompere  la  semplicità  del- 
ta Fede. 

Finalmente  | Parili  della  (Chiesa  hanno  «rtr^rvato  darsi 
qui  alle  anime  giuste  un  gravissimo  avvertimento,  che  è 
di  romltatlere  con  sollctiludine  contro  I vizi,  e peccati 
ininrtri , di  non  disprezzJrlI  perché  picroii  M-nthrino  in 
paragone  di  <(iielli.  che  l'anima  uccÌiIoihi  con  un  sol  col- 
po; penicche  U*  volpi  piccule  ancora  se  pn-se  nt»n  sono, 
e cacciate  fuor  della  vigna,  a lungo  andare  la  guastano, 
e la  disertano. 

10.  .d  me  U Uth-Uo  mio,  re.  Si  pud  sottintendere  nel- 
la prima  parte  dei  versetto  il  verbo  MMtaiilivo  tn  tal  gui- 
sa: il  mra  fhletlo  é a me,  vale  a dire  è mio,  ed  io  mono 
di  lui,  come  porla  una  delle  greche  versioni 
ma  ito  voluto  lasciar  tronco  il  discorso , come  sta  nd- 
r originale,  e nella  Volgata;  perocché  questa  maniem  «li 


10.  i me  il  piletta  min,  e io  a lui,  il  quale 
tra' qtgli  paurota.  Fitio  a tiinto  che  il  giamo 
hpunti , e le  ombre  tlecliuino. 

parlare  sta  mollo  Itene  in  iKtcea  di  tale  Sposa , ed  espri- 
me con  grande  enfasi  I’ altissima  condizione  dello  Sposo, 
il  quale  è per  la  Sposa  tulio  quello,  che  ella  pub  desido- 
rare.  Sposo,  Padre,  Salvatore,  Amico,  Maestro,  Protet- 
tore, e linalmente  ogni  bene,  e per  culla  Sposa  è l’ole 
hiello  dri  piu  tenero,  ed  eccessivo  amore,  come  Iten  di- 
mostrò In  tutto  quello,  eh*  d (ere  , e pati  per  fsme  ac- 
qnisto,  e in  lutto  quello,  eh’ d fa  ogni  giorno  per  con- 
servarla. Principalmente  però  in  queste  parole  é Indicata 
l' indistolnhile  unione  di  Cristo  rolla  Chiesa,  unione  pre- 
della in  iulli  i Profeli.  annunziata  fin  dal  principio  del 
mondo  nella  unione  de* primi  nostri  progenitori,  come 
osservò  l’Apostolo:  l'uomoé  capo  della  , come 

C risto  é capo  delta  Chiesa , ed  egli  è Sairnbrre  del  corpo 
tuo  ....  iMinvini  amate  le  rosfre  mogli , come  Cristo  amò 
la  Chiesa  , e diede  per  lei  te  ttetto , affin  di  santificarla, 
mondandola  colla  latastda  ài  orgua  mediante  la  parola 
di  vita , per  farti  comparire  davanti  la  Chiesa  tvs/i7<i  di 
gloria  lenza  macchia , e senza  grinza , od  altra  tal  cosa, 
ma  che  sia  lanla , ed  immacolata  ...  Chi  ama  la  propria 
moglie,  ama  te  sfetto:  or  nittuno  odiò  mai  In  propria 
ettrne , ma  la  Wwntacr,  e nr  tien  conto,  come  fa  pur 
Crislo  della  rAiVsa;  per  questo  C uomo  abbandonerò  il 
padre  e la  madre  tua,  e starà  unito  olla  tua  moglie,  e 
i due  saranno  una  carne.  Questo  Sacramento  è grande: 
in  però  parlo  riguardo  a rnifo,  r atta  Chiesa,  F.plies.  v. 
il.  3i.  *rutlo  ciò  essendo  notissimo  alla  Chirta  con  ineffa- 
hil  consolazione  rammenta  in  questo  luo^o  II  suo  sposwili- 
zio  con  Cristo  ; e come  egli  é tutto  per  Id . ed  ella  tutta 
per  lui , e tale  , e si  stn'tta  è questa  unione  , che  non 
può  inai  essere  colla  Sposa  chi  non  è collo  Sposo , e non 
può  es-sere  collo  Sposo  chi  non  è colla  Sposa.  Le  volpi , 
gli  occulti  nemici  della  Chii*sa,  I nemici  ancor  manifesti 
prdranno  liensi  strappare  dal  seno  di  lei  un  numero  di 
anime  talora  anctie  grande,  ma  di  separare  la  Chiesa  da 
CriMo  nc  alcuna  potenza  mnnna,  né  le  forze  stesse  del- 
l' inferno  noi  polranno  giammai.  Mirabilmente  in  poche 
pande  un  antico  InhTprete  : Cristo  ha  la  Chirta  come  tuo 
corpo,  la  CAirfu  Ao  Crijfo  come  tuo  capo , la  qual  colf* 
j7ÌMN;/V>NC  perrhè  non  può  mai  diseioglierii,  per  ^wcffo 
ella  dice:  a me  il  mio  tUlrtfn  , ed  io  a lui.  Ed  hanno  a 
questo  passo  motivo  di  confondersi  gli  Fj^'liri  degli  ulti- 
mi tempi , i quali  per  colorire  in  qualche  modo  la  loro 
separazione  dalla  Chiesa,  non  ebiM-ro  orrore  di  pronuo- 
ziare  una  scellerata  bestemmia  con  dire , clic  la  Chi4*sa 
avea  prevaricato , avrà  apostatato  da  Cristo.  Accordino 
essi,  se  possooo  questa  empia  voce  con  quello,  che  in 
questo  lungo  sta  scrifto,  r accordino  colto  iponafizm  «rm- 
pi7er«o  descritto  In  Osea,  n.  19.  20. , e in  altri  profeti , 
raccordino  colle  generali  nozioni  riguardanti  11  matrimo- 
nio dr’fnleli,  ripetute  da  Crislo  >Vu//A.  mx.  4.Tc.  e ap- 
plicate da  Paolo  come  figura  all'  unione  di  Oisto , e delta, 
sua, Chiesa,  e linalmente  raccordino  colla  promeMa  di 
4]risto  ; ecco,  che  io  sono  con  txii  prr  lutti  i giorni  fino 
alta  contumazioHt  d'I  aecofo , Maltii.  xtviii.  20.^  e con 
quello  ancora,  che  qui  si  dice  in  appres.«o,  come  vedremo. 

It  quale  tra'  gigli  pateola , vale  a dire  i suoi  fedeli , il 
nuo  gregge  mena  al  pascoli  piu  nliertusi.  piti  belli,  e pivi 
odorosi,  e ricolmi  di  ogni  soavità.  Per  questi  pascoli  so- 
no intesi  i liliri  delle  Scritture  sante,  i Sgcramonli  della 
Chiesa  (e  tra  questi  principaintente  la  divina  EncarisUaf, 
i misteri  di  Crislo,  i suoi  documenti,  ed  esempli;  nelle 
quali  cose  trova  la  Chiesa  e ugni  anima  fedele  uu  pasco- 
lo senipre  puro,  e sempre  salubre. 

lUi’  altra  «^itONi/itine  di  queste  parole,  sposi/ione  frequen- 
temente ripetuta  dai  Padri  (e  che  può  stare  asvti  tiene 
colla  nostra  Volgata,  secondo  la  versione^  che  ne  ahbiam 
daini,  non  dee  da  me  tralasciarsi.  Viene  |iertanto  a si- 
gnificarsi non  solo , che  Oisto  come  buon  Pastore  con 
sommo  amore  provvede  di  ottimi  pascoli  le  sue  pecorelle; 
ma  che  egli  stesso  delle  virtù  delle  liuone  opere,  de’ frul- 
li del  loro  .amore  si  p.asce.  Pascola  adunque  tra  i gigli  lo 
Sposo,  ed  é suo  cìIm)  ( dice  s.  Bernardo)  la  umilia  . 1’  oh- 
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17.  Kcvtrlprc;  similiti  i'>lo , difrclc  mi,  ra- 
|irca»,  liinnuloqtic  «rvoruin  super  nuuili-s  Ite- 
ilier. 

hpdl^nza  , la  purlU , t 1^  alln*  \irtn  , dHle  qitaii  tuli , 
che  di  tulle  è 11  principio  e il  modrllo,  alUmeote  ai  fwde. 

Finca  tanto  cht  U giorno  re.  Alibiam  «rsuito  la  inter* 
punfionn  della  VnIgaU , ni  anche  rlrll’ antica  versione 
Italica,  rongiuns^ndn  i|ucste  parole  del  V(*rsetto  17.  colle 
precedenti.  Asglungo  anc.ora  , che  do%e  noi  adesao  lefUtlA* 
mo  tec/ifir/i/ifr  timbrar , nella  alena  aotica  Italica  »i  lefwe* 
va  omorcoAfur  wmArac  , ovvero  rrmovtanlur  timbrar , co- 
me in  qualche  luofto  lesse  s.  ArosIìoo;  k)  che  può  itare 
colla  versione  de'  LXX  , e appiana  T Intelligenza  di  que- 
sto luogo  La  Sposa  adunque  avendo  detto:  <t  «nc  it  Di' 
letto  mio , ed  io  € /ai , soggiunge  , che  questa  slrellltsl- 
ma  relazione  MrA  stallile.  sarA  permanente  Ano  a tanto, 
che  venga  a spirar  l'aura  dolce  di  quel  giorno  tiento, 
dfipn  II  qtiale  ombra,  nè  notte  piu  non  sarà.  Questo 
glonio  egli  è il  giorno  delta  beata  eternità , giorno  di  sem* 
pllemo  splendore,  gtnrno,  nel  quale  la  spirituale  unione 
delta  (Chiesa  col  suo  Sposo  celeste  tara  ronfrrmata , e per- 
fezionata , giorno,  nei  quale  ella  lo  veitra  a faccia  a (ac- 
cia . e sarà  assorta  io  un  incendia  di  perfettissima  rarità. 
Questo  giorno  ella  aspetta  ansiosamente- come  il  termine 
di  lutti  i suol  desideril.  Ma  lino  a tanto  che  venga  quei 
giorno,  An  a tanto  che  dura  il  tempo  oscuro,  n tenebro- 
so di  questa  vita  mortale  si  consola  la  Sposa  colla  sicu- 
rezza, che  ha  nell*  amor  del  suo  Sposo , delia  sua  fedeltà, 
con  cui  egli  adempie  le  sue  promesse,  si  consola  co’ pa- 
scoli purissimi,  e saluberrimi,  che  le  ha  preparati,  ed 
anche  colla  cognizione  dell'  amore,  che  ella  ha  per  lui , 
della  fede , che  a.  lui  serlM , e col  nudrire  la  sua  rarità 
enn  tulli  i mezzi , e gli  aiuti , che  dalla  bontà  di  lui  le 
sono  somminUtrall. 

Dehiio  notare  , che  le  parole  il  quote  tra'  gigli  patmlo, 
si  poaaono  chiudere  in  parentesi . contenendo  un  elogio 
dello  Sposo  fatto  Incidentemente  dalla  Chiesa,  ma  che 
viene  molto  a proposito  io  questo  luogo , mentri'  con  es- 
so la  Spoaa  rammenta  in  una  parola  sola  le  inAnile  ra- 
gioni . chc'ha  di  amamenza  misura  il  suo  Sposo  perla 
liberalità  inesplicabile  usata  con  lei. 

17.  Hitarna:  $ii  tu  timi/e,  ec.  I monti  di  Betherel  so- 
no ignoti , ma  non  sono  essi  II  solo  luogo  rammentalo 
nelle  Scritture,  di  cui  non  sappiasi  la  posizione.  La  ver- 
sionr  Arabica  in  vece  di  Bether  ha  Bethel , luogo  cele- 
bre per  la  visione  di  Ciacobtie  , Gen.  sv\if. , e cosi  pure 
si  legge  io  qualche  maiKncritto  dell' antica  versione  Itali- 
ca. Ma  Beiher  ha  la  nostra  Volgata,  c Brthvr  V l-Jireo, 
ed  è troppo  facile  lo  sbaglio  di  un  copista  per  la  troppo 
gronde  somiglianza  di  queste  due  voci,  ed  è piu  facile, 
che  di  Brther  siasi  fatto  Belitel.  che  non  11  contrario,  per- 
chè il  nome  di  Bethel  è piu  nulo,  essendo  ripetuto  molle 
volte  nc’ libri  santi. 

Abbiam  veduto  come  la  Sposa  si  rra  pcomesaa  una  sto- 
hilibi , e fermezza  insuperabile  nell'  amor  del  suo  Sposo 
per  tutto  il  tempo  della  vita  presente,  e Un  a tanto  che 
venga  quel  ginroo,  in  cui  tolte  le  ombre,  sia  fatU  degna 
di  entrare  nel  gaudio  del  suo  Sposo  e Signore.  Or  lino  a 


17.  /iitoriia  : All  tu  ftituHej  o mìo  Dilvtto  ^ 
tii  caprioto  , e ut  rerOiattu  itui  viottU  di  fin- 
f/ier. 

tanto  che  adempiausi  le  promesse  a lei  (alte,  ella,  che  sa 
quanto  la  presenza  eonlinua  del  suo  Sposo  le  sia  n<»n  so- 
lamente dolrivsima,  e soavissima,  ma  ancora  necessaria, 
sembra,  che  pn*vegga  di  doverne  talor  soffrire  ras.seoia, 
mentre  ella  dice:  ritorna;  e non  sol  chiede,  ch'egli  ri- 
torni . ma  che  rilornl  con  quella  celerità,  con  cui  i ca- 
prioli, e i cerhlatlt  saltano  ita  un  odle  all’ altro  su' monti 
di  Belher.  Per  questi  tempi  di  as.venza  dello  Sposo  si  pos- 
sono intendere  i tempi , ne'  quali  egli  per  tiene  di  lei , e 
per  «^rcllarr,  e provare  la  sua  re<le  e il  suo  amore  per- 
mette , ch’ella  sia  vessata , e afllitta  olire  modo  dal  suoi 
nemici , e che  questi  tutto  possano  centro  di  lei , onde 
ella  sembri  almen  prr  un  tempo  quasi  Sposa  abtvandooa- 
ta  , e negletta.  E tali  furono  i tempi  delle  persecuzioni 
mossele  contro  dagl’  Imperatori  Romani , e I tempi  delle 
dominanli  en*sle  ec.  In  questi  tempi  adunque  ella  doman- 
da , che  11  suo  Sposo  la  visiti , e a lei  cou  celerità  e so- 
vente ritorni,  e delle  benedizioni  di  sua  dolcezza  le  faccia 
parte,  e ne’ travagli  suoi  la  constdi , e un  segno  buono 
faccia  prr  lei,  affinchè  color,  che  l’ odiano,  veggano  per 
loro  vergogna,  com’ rgli  è suo  oliilo,  e suo  oousolatore, 
Piai.  Lzwv.  IO. 

In  simil  senso  ancora  ( conve  notaroru»  molli  Padri  > i 
Giusti  Delle  tribolazioni,  nelle  vinienle  tentazioni  parendo 
loro  di  essere  come  abbandonati  da  Dio,  ne  Implorano 
con  lacrime,  e con  ardenti  preghiere  11  pronto  ritorno,  a 
con  tutto  hi  sforzo  dei  cuore,  colie  voci  degli  Apostoli 
periodanll  ivel  mare  gridano  a lui:  /oma,  o Signoret  noi 
ci  perdiamo. 

Ma  un  altro  ritorno  deUo  S|>oso  secondo  I Padri  mede- 
simi è iudicato  in  qu<*sle  parole,  ritorno  lielisaimo  per  la 
Sposa  promesso  In  tutte  le  Scritture,  e singularmeule  an- 
nunziato dagli  Angeli  nell'  allo  stesso,  cbe  Cristo  compiu- 
ta r opera  della  Redenzione  degli  uomini  salivo  al  cielo: 
uomini  Galilei,  perchè  itale  mirauito  ferao  it  cielo?  Quel 
Geiù  , it  quale  tolto  a poi  è assunto  al  cielo , cosi  terrà 
come  lo  avete  veduto  andare  al  cielo.  Ad.  l.  li-  Questo 
ritorno,  e c|uesta  seconda  venula  di  Cristo  sopra  la  terra 
ella  è,  come  ognun  sa,  il  venir  ch'el  fara  nella  Ane  dei 
secoli  dal  cielo  con  potestà,  e m:tesU  grande  a giudicare 
1 vivi,  e è morti,  gtoiwd' rt  terrà  (dice  Paolo)  a glorifi- 
carsi ne’  Santi  suoi , e et  rendersi  mirabile  in  tutti  colo- 
ro, che  hanno  crnfHfo,  il.  Thes.'tal.  i.  lo.  Questa  seconda 
venuta  è aspettata  ed  è chiesUt  ardenlemente  dalla  Chie- 
sa, e dn’ Santi  nell’ Apocalisse  (vi.  9.  ),  rd  è chiesta,  sf- 
Ancbè  presto  abbia  line  lo  iniquità,  e sia  distrutto  il  regno 
del  demooio,  e sia  stabilito  in  «temo  il  regno  di  Cristo, 
e la  Chiesa  stessa  dalla  malizia , e da’  travagli  del  secolo 
passi  alla  gloria  del  suo  trionfo,  o alla  perfetta,  ed  elenui 
sua  unione  con  Cristo.  Per  questo  e lo  Spirito,  e la  Spo- 
sa dicono:  vieni ^ e ehi  ascolta  dica,  vieni.  E lo  Sposo, 
che  tal  sua  venuta  promise,  e fa  fede  di  tali  cose,  dice: 
eertaments  io  vengo  ben  presto.  E con  lutto  I’  arder  del 
suo  cuore  la  Sposa  risponde:  cosi  sia,  riewi , Signor  Ge- 
sù, Apocal.  x&ii.  17.  20- 


CAPO  TERZO 


1.  In  IltIiiIu  iiii'o  (K.'r  iiucli's  qiiaesivi  qtioni 
diligit  ànima  mea;  quacsivi  ilUiiii,  el  non  iii- 
venl. 

I -t-  Nel  mio  leitieciolo  le  notti  ec.  Grandi  sofvo  i misteri 
miomlirati  in  questi  quattro  versetti,  ne’quali  i diversi  stati 
descrivonsi,  pc’ quali  passò  la  Chiesa,  ed  I quali  ella  ram- 
menta per  avvivare  il  suo  amore,  e I' amor  de' suoi  Agli 
versi»  Il  divino  suo  Sposo.  Tutte  le  parole,  anzi  tutte  le 
sillalte,  e oggi  letteruzza  meril.vnn  punderazkme.  MI  re- 
stringerò quanl’  e possildle  per  non  uscire  de’  lerroiiii , 


ì.  Net  wio  tetticciolu  te  notti  tui  cercai  ^ 
che  è l'amore  dell' auhitn  miaj  lo' cercai^  e 
noi  trovai. 

che  mi  sono  pri'Assi.  La  lede,  e la  speranza  nel  Messia 
procnesao  al  genere  umano  dal  tempo  della  caduta  di  A- 
daino,  fu  l’unica  ancora  di  salute  per  gli  uomini,  e que- 
sta fede , e questa  speranza  sostenne  gli  aullchi  Padri  i 
quali  bramarono,  e sospirarono,  e cercarono  la  venula  di 
questo  Sàlvatore;  .èbramo  vostro  padre  sospiri  di  vedere 
il  mio  ginrno,  disse  già  lo  stesso  Cristo  agli  Ebrei,  Joan. 
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9.  Surgam,  et  cirmìbo  civiUtem;  |>er  vicos«. 
et  plalcas  quaerain  qnem  ditigit  anima  mea  : 
quacsivi  illum,  et  non  inveni. 

3.  Invpnerant  me  vigilrs  , ,qiii  cuslodiunt 
civilatem  : num  qucm  diligit’ anima  me:i  vi* 
distia? 

Patillnlum  cimi  pertransisscm  cos,  inveni 
quem  diligit  anima  mea  : tenui  euni , noe  di* 
inittam,  doiiec  iniroducani  iltum  in  domum  ma- 
Iris  mcac,  et  in  cubiculum  gcnitricis  meae. 


vni.  56.  E lo  stpftfto  desiderio  ebbero  tutti  quei  Giusti,  I 
quali  vhwero  Mito  quella  che  dicesi  letqte  di  natura , co- 
me Abele,  Henoch,  NoP  ec. , de’ quali  dice  l’Apostolo: 
ntlUt  Jedt  morirono  tuiU  uveali  $mxtt  aver  comeguito  U 
promette , ma  da  ttingi  mirandoU , e taluiandole , Heb. 
XI.  13.  Tutto  questo  tempo  adunque  fu  tempo  di  nelle, 
nel  quale  il  piccolo  grcfve  de’  Giusti,  ne’quali  la  tradizio- 
ne dei  Salvatore  futuro  si  conservò,  cercarono,  e implora- 
rono la  venuta  di  quel  Medico  celeste,  il  quale  a’ inali  lo- 
ro, e a quelli  di  lutti  1 loro  fratelli  In  istato  pessimo  ab- 
bandonati porgesae  rimedio.  Iddio  però,  li  cui  giudizi  sono 
obisso  grande,  e profondo  dllferi  radempimenlo  delle  pro- 
messe. Ed  ecco  la  prima  notte,  in  cui  fu  creato  lo  Sposo, 
ma  non  era  possibile  di  ritrovarlo.  Lo  cercai,  e noi  tro- 
vai. Iddio  però , che  volea  mantener  sempre  viva  U fede 
nel  Salvatore , si  elegge , e si  forma  un  pojxjJo , o ( come 
qui  dicrsi)  una  ritta . a cui  dà  per  ministero  di  Mosé  la 
sua  legge,  che  dicevi  legge  scritta,  nella  qual  legge  tutte 
le  parole , tutte  le  cerimonie , i riti , i sacritizi  prefigura- 
vano il  Cristo,  e tutta  l’ economia  della  Revlentione  del 
genere  umano,  che  dovrà  operarsi  da  lui:  Imperocché 
tutte  gtieste  cote  (come  dice  Paolo)  tono  ombra  dtlle  fu- 
iure,  ma  il  corpo  (la  realtà,  la  verità,  U sostanM)  é <fi 
Trù/o,  Coloss.  II.  T7.  La  Sposa  allora  bramosa  di  trovare 
Il  suo  Sposo  si  alza,  e va  attorno  per  la  città , cerca  per 
ogni  dove  le  vrsUglr  di  questo  Sposo,  ma  trova  per  tutto 
delle  ombre , e delle  nude  figure  , a traverso  delle  quali 
ella  comprende  , che  la  luce  c T Oriente  verrà,  ma  non 
è ancor  venuto,  e queste  ombre,  e queste  ligure  (quanto 
pili  ella  le  considera)  servir  non  possono  , se  non  ad  ac- 
crescere la  sua  fame,  e l’ impazienza  de' suol  desideri!.  E 
guai  a que*  figli  di  lei,  i qiuli  tutti  intesi  alla  nuda  lette- 
ra della  legge,  privi  dello  spirito  di  fede  nella  sola,  o nuda 
osservanza  delle  carnali  lor  cerimonie  r«*rcaroRu  Uiu,  e la 
loro  salute;  conciossiacliè  per  questi  che  furono  in  gran 
numero,  la  legge  buona,  e santa  per  se  medesima  diventò 
legge  di  morte,  come  dice  l’ Apostolo. 

Or  jnrntre  ella  piena  di  ansietà  continua  ir  sur  ric*T-  • 
che,  s’imbatte  nelle  sentinelle,  che  stanno  a guardia  dd- 
la  dttà,  e queste  sentinelle  sono!  Profeti  dati  da  Dio  alla 
clUà,  perchè  col  ripetere,  e confermare  la  gran  promessa 
arvivasser  la  fede  ne’  cittadini  di  lei , e li  prepurasseru , 
nvediante  la  correzk>nc  de’ costumi,  a riconoscere,  e rice- 
vere il  Cristo.  Vedi  Ezech.  xxxiii.  E a queste  senliiirlle 
eoo  grande  affetto  domanda  : avreste  mai  veduto  colui , 
che  è l'amore  dell'  anima  mio?  Ma  questi  non  le  danno 
risposta;  perocclié  qual  rìsptttta  potevano  averi;  da  con- 
solarla, se  non  ridirle  qurllu  che  Istruita  <la  Dio,  e dagli 
stessi  Profeti  ella  già  saiieva,  che  il  Cristo  dovrà  venire  , 
ma  non  era  venuto  ancora?  ed  è questa  la  seconda  noUe, 
di  cui  parla  ìa  Sposa , notte  assai  lunga  , e dnIuros.v  , In 
cui  ella  cercò  1’ amore  dell’anima  sua  MMua  trovarlo. 

Ma  di  questa  notte  la- fine  a' andava  ornai  avvicinando; 
i Profeti  passarcMK),  e beoelvè  riiilmallo  di  tempo,  die 
fu  tra  questi , e il  Messia,  fosse  assai  grande,  nondimeno 
la  Sposa  fo  descrìve  come  piccola  cosa,  perché  nella  stessa 
guisa  lo  avea  descritto  Dio  ne’  profeti,  onde  in  .àggin»  (uno 
degli  ultimi)  avea  detto:  A»rora  un  pochettn,  # U,  mette- 
rò tn  movimento  il  cielo,  e la  terra,  e il  mare,  e il  mon- 
do, e metterò  in  movimento  tutte  le  genti,  fierehe  rcrrn 
it  Desiderato  do  tutte  le  genti,  Agg.  ii.  7.  H.  tinperocclM' 


• 

2.  Mi  alzerò,  e onderò  attorno  per  la  tu- 
tù ; per  le  contrade  e per  le  piazze  cercherà 
di  lui , che  è l'amore  dell'anima  mia.  Lo  cer- 
cai, e noi  trovai. 

3.  Mi  Irnvarnnn  le  tentinelle  che  Manno  a 
guardia  della  cillà.  .dvreete  mai  veduto  co- 
lui, che  è t' amore  dell'anima  miai  ■ 

4.  Ouand' io  le  ebbi  otlrepaiiate  di  l>ocn  , 
trovai  1‘  amor  dell'  anima  mia  ■■  lo  preti,  e noi 
laecerò  fino  a tanto  che  lo  lo  abbia  introelotlo 
nella  eafa  di  mia  madre,  e nella  camera  di 
lei,  che  mi  generò. 

secondo  la  parola  di  Davidde  mi/fe  anni  negli  occhi  di 
Dio  sono  come  il  gwmo  di  ieri , che  già  passò.  Dice  a- 
dunque  la  Sposa , che  quando  ebl»e  ollrepossate  le  sen- 
tinelle , giunta  la  pienezza  de’  tempi , la  notte  era  fini- 
ta, era  venuta  la  luce,  il  Cristo  era  comparso,  cd  eila 
trova  questo  amore  deirnnima  sua,  lo  prende  come  cosa 
sua , perchè  donatole  già  dal  Padre , e giacché  è stata  si 
fortunata  In  trovarlo,  noi  lascerà  giammai,  né  permetterà, 
rh'ei  si  parta  da  lei,  fino  a tanto  che  lo  abbia  introduUo 
nella  casa  della  madre  sua,  e nella  stanza  di  tei,  che  la 
generò.  Ma  in  queste  parole  una  doppia  profezia  si  con- 
tiene accennata  appena,  e sol  di  passaggio,  ma  però  assai 
chiaramente.  Quella  che  ha  trovato  lo  Sposo,  ella  è cer- 
tamente la  Chiesa  composta  dai  Giudei  feileti,  a' quali  (h 
principalmente  mandalo  II  Cristo . da’  quali  egli  nacque , 
e sotto  gli  occhi  de* quali  operò  i miracoli,  predicò,  pali,  c 
risuscito.  Ma  la  Sinagoga  < la  città  di  cui  si  parla  qui  a- 
vanti  ) si  divide  in  due  parti,  1*  una,  che  riconosce,  e ado- 
ra il  suo  Messia,  l'altra  che  lo  rifiuta  , e lo  Izeslemmia  , 
onde  sta  scritto  : f'enue  nella  sua  propria  casa,  e i suoi 
noi  ricevettero,  Joan.  i.  II.  Ed  è da  notare,  die  tulio  1- 
sraelle  cercò  lo  Sposo  ( come  dice  1’  Apostolo  ) , cercò  il 
Messia . ma  la  gran  parte  «risraelle  volle  un  Messia  se- 
condo i carnali  suol  desirierii , e restò  neir  accecamento 
nel  tempo  stesso.  che4o  trovarono  gli  eletti:  tsraelle  non 
ha  conseguito  quel  che  cercava  : lo  hanno  conseguito  gii 
eletti , fw(/4  gli  altri  poi  si  accecarono,  Rom.  xi.  7.  Que- 
sta funesUssima  divisione  é predetta  qui  dalla  Sposa,  ma 
è predetto  eziandio,  che  un  giorno  verrà,  nel  qual  giorno 
la  liberazione  d’ Israeile  urà  compiuta,  ed  ella  avrà  la 
grande,  la  immensa  consolazione  di  riunire  lo  Sposo  con 
que*  fralelli . che  lo  rinnegarono,  e lo  crorifissero.  Allora 
adunque  la  Sposa  introdurrà  il  suo  Dilello  nella  casa  del- 
la sua  Madre  ( la  Sinagoga  ) che  fu  (gir  madre  di  Oi&ln, 
e degli  Apostoli , e la  riunioive  di  questa  Sposa  ripudiLta 
sarà  ronsumaU,  e perfetta,  come  accenna  la  Sposa  dicen- 
do: che  non  sol  nella  casa,  ma  nella  stanza  di  lei  pi^i  in* 
lima  ancora  sara  Cristo  intrtKloUu.  Secondo  la  minaccia 
fatta  per  Geremia  avea  il  CjìsIo  abbandonata  la  propria 
rasa,  e la  sua  iTedità,  che  avea  meritato  l’Ira,  e il  riget- 
tamento  colla  sua  ostinata  incredulità  ; ma  noi  qui  lo  vrg- 
giamo,  che  non  solo  sì  placa,  ma  ritorna  a lei  suo  Sal- 
vatore, ìhI  anche  suo  Sposo;  r lutto  ciò  é effetto  delle 
preghiere  della  Sposa  , e dell’  amore , che  Cristo  ha  |mt 
lei.  Ma  sarà  egli  forse,  che  la  Sposa  ceda  nd  un’altra  II 
suo  8|»oso,  un/l  brami  di  cederlo,  e quasi  IletÌ!»sin>o  av- 
venimento celebri  l’ averlo  ctnluto?  ^o,  ella  noi  ceile,  ma 
vuole  che  la  madre  ancora  goda  ki  sti'SMi  l>ene,  e la  sli's.sa 
ventura  : e unite  atnhctlup  a Cristo  non  saranno  due  Spo- 
se. ma  una  sola  mercé  di  lui , il  (|uale  é nostra  pace  , e 
de'dné  |iopuli  (Et>reo.  e f^enlile)  un  solo  ne  forma,  di  cui 
egli  è Capo,  e Sposo,  e Paslon-. 

In  queste  ricerche  della  Sprrsa  hatino  i Padri,  e gl' hi- 
irrprctl  ravvisata  ancora  I’ohi>ligazlone,  che  ha  m^'essa- 
riamente  ogni  anima  dì  cercare  Dio  In  tiitlo  il  teni|>o  di 
quesla  vita  mortale.  Dio  fece  da  tin  solo  tutta  In  pntgr- 
nie  degli  uomini  ....  affinchè  cercassero  Dio.  Act.  xvii. 
28.  27.  Perocché  egli  e il  Sole  spirituale  dell' anime,  la 
cui  assenza  è cagion  didla  mdte,  e perciò  diccsi,  che  l’a- 
iiima  va  cm-andiilo  nelle  noUi.  E siccome  in  diverse  gul- 
»e  Dio  ù a&M'iile  dall'  auiioa,  pereto  con  fine  divefv»,  e in 
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K.  Adiuro  vus,  lìliae  Jcnisiilem,  per  capreas 
rervosqtie  camponiin,  ne  soscìletis»  iieqiie  evi- 
{filare  facialis  dileclarn,  donee  ipsa  velil. 

ti.  Qiiac  est*  ista , qnae  ascoridit  |>er  des<T- 
luiii , sicut  virgiila  fumi  ex  aromatibus  inyr- 
rbac , et  Ihuris , c(  universi  pulveris  pigmen- 
larii  ? 

dlv^TKi  modo  rte«rc«ii.  Dio  è Msenlr  dn’ pt‘ccAU>d , nH 
quali  manchi  la  fede,  o la  carità,  od  nnrike  amlwlue  <|ue> 
•te  virtù,  onde  in  essi  non  abita  Dio;  e qgesti  nello  stalo 
di  oscurità,  e di  tenebre,  in  cui  si  trovano,  cercar  lo 
debbono  colla  peniteoxa,  nè  darsi  posa  lioo  a tanto,  che 
lo  abbiano  ritrovalo,  onde  dir  posMno  colle  parole  di  Pao> 
lo  : fa  nofte  è pastai»,  e fa  iure  del  giamo  ti  è aretciina* 
te.  A*  giusti  poi,  ebe  sono  ahilarione  di  Dio  si  dice:  Cer- 
cale il  Siguore,  eercaU  «rmprr  In /accia  di  lui,  Psal.  Civ. 
0.  Ma  cercandolo  tempre,  quando  torà  rk' ei  ti  l rovi  A 
Qnetto  tempre  dinota  tulio  il  tempo  della  vita  pretenle, 
metta  quaJe  ancorrké  tia  trovato,  dee  ricercarti.  Truvotto 
la  Jede,  ma  lo  cerca  tuttavia  la  speranza;  e la  carità  lo 
pottiede  già  per  la  fede , e cerca  di  averlo , e goderto  a 
/accia  tvetata.  È quetlo  un  cercare  tempre  Ut  /accia  di 
lui  talmente  che  alla  ricerca  /Ine  non /acetati  dopo  aver- 
to fraoafo  ,*  ma  cretrenda  l’amore  cretea  ancora  la  tolle- 
rifwdine  di  rieercorlo;  ed  egli  è da  cercarti  senza  Jine , 
percàè  tema  $ue  è da  amarti.  S.  August.  in  Psal.  r.iv.  K 
ciò  volea  spiegare  1*  Apostolo  quando  disse;  Fratelli  io  non 
mi  creda  di  aver  toccala  la  mete,  ma  quctio  tolo,  che  di- 
menHco  dt  quel  che  ho  dietro  te  spalle  verta  le  cote  tten- 
dendami,  che  mi  ttanno  davanti,  mi  avanzo  retto  il  te- 
gmo , verte  if  premio  delta  tnperna  l ocazione  dì  Dio  in 
Critio  Gesù  , Philip,  ili.  il.  E quindi  é ancora  , che  la 
Sapieosa  increata  trasformatasi  prr  amore  de' suol  Itglluoli 
io  cibo,  e io  tievanda  dice  di  se  : Cotor,  che  mi  mangia- 
no, hanno  trmprr  /ame,  e color  che  mi  betono,  han  tempre 
tate.  Beri.  xxiv.  ».  Un’ anima,  che  ha  trovalo  Dio  in  lai 
guisa,  che  aspira  sempre  a piu  prrfrUamenle  trovarlo  è 
io  stato  di  dire:  l'ho  preto,  ni  lo  Utteerà , aiGdata  non 
alle  proprie  foree.  ma  alla  carità  delio  Sposo,  Il  quale 
nella  notte  del  secolo  la  lltum'nera,  la  guiderà  e la  xv 
sterra  contro  I nemici  di  sua  salute:  ed  ella  In  terra , nè 
lo  laacerà  Ano  che  lo  abbia  Introdotto  nella  casa  di  sua 
madre,  nella  (Gerusalemme  celeste , in  quella  Cierntalemf 
me,  che  è lattù,  ed  i notlra  mndrr^  come  dice  l'Aposto. 
lo.  Poteva  dire  ugualmente  quest' anima  lo  terrò,  e noi 
laacerò  lino  a tanto,  eh'  ei  in'  intriMluca  nella  casa  di  mia 
madre;  ma  voile  esprimere  la  fennessa  della  sua  fede, 
con  cui  mira  In  se  stesu  abitante  il  suo  Bene,  perché  eh 
la  sa  . ehe  rAi  tla  netta  carità  t/a  in  Dio , e Dio  tla  in 
lui,  I.  Juan.  IV.  16. 

&.  Io  vi  trongiara,  o Jlgtinole  di  G'erwoi/rnime,  ec.  L'a* 
more  col  quale  la  .Sposa  cercò,  e trovò  il  suo  Diletto, 
t' amore  ardente  con  cui  lo  Mene,  e a lui  sta  unita,  la 
carità,  e lo  telo,  col  quale  ella  cerca  di  trarre  a lui  tutti 
i cuori , « d' Introdurlo  eziandio  ne’  cuori  de’  Giudei  tra- 
ditori, e omicidi  di  hii,  tutte  queste  dimostrazioni  di  cuih 
slantlssimo  affètto  sono  ricompensale  dallo  Sposo  coir  e- 
sortare,  ed  ammonire  tutti  i iigliooli  di  lei , ehe  si  guar- 
dino dal  turbare  la  sua  pace,  r la  tua  tranquillità,  e il 
ripetersi  questa  esortoxiofie  ( che  si  ha  nel  cmp.  ii.  7.  ) dl- 
nmslra  quanto  sliagli  a coore  questa  pace,  e quanto  avra 
In  odio  chi  in  qualunque  modo  la  rompa.  Vedi  quel  che 
sé  è detto  in  quel  luogo. 

6.  Chi  è cotte! , che  ateende  ec.  La  Sposa,  che  ha  tro- 
vato lo  Sposo,  e lo  tiene , e con  sempre  nuova  an«detà  lo 
ricerca,  è celebrata  dallo  Spirilo  santo.  Il  quale  con  una 
specie  di  ammiroriona  dice  : Chi  i cottei  ec.  (^lesto  elo- 
gio può  intendersi  o generalmente  della  Chiesa  Cristiana, 
ovvero  specialmente  applicarsi  alla  Chiesa  deile  nazloid 
dei  primi  tempi,  qoamio  aperta  a'*OntilÌ  la  porta  dell’E- 
vangelio si  vi^r  diffusi  sopra  i nuovi  credenli  i doni  tulli 
delio  Spirito  sanh»  In  grandissima  aldKmdaiixa , onde  la 
Bibbi  V Ko/.  //. 


tf.  Io  vi  ÉCODtjiuro , o figUuold  di  Oerwm- 
lemme,  jie'  caprioli,  e pe'  cervi  rfe'rompi^  che 
uon  rompiote.  il  ttontio  della  Dilelta  , c unu 
la  facciate  svegliare  fino  a tanfo,  che  ella  il 
voglia. 

6.  Chi  è cantei,  che  axcenile  jìer  lo  deserto 
quasi  piccola  colonna  di  fumo  dagli  nrotfiaft 
di  mirra  , e d' fricengo  , e rf*  ogni  polvere  di 
profumiere? 

meraviglia  de’ fedeli  del  Giudaismo:  nmatero  tlupe/ath  i 
/edeli  circouriti  . . . che  anche  sopra  le  genti  ti  /otte  di/- 
/uta  fa  grazia  detto  Spirito  tanto  ; perocché  gli  udiivnn 
portere  te  lingue  , e pfori/lcarc  Dio,  Act.  x.  là.  i6.  Ella 
è C4Ma  rrequentissima  nc’Profeti,  ebe  la  gentilità,  |idva  di 
ogni  lume  di  vera  religione,  nbhandimaU  da  Dio,  e loca 
pace  di  dare  alcun  frutlo  di  vera  virtù  si  chiami  deserto, 
solitudine,  arida  terra.  MI  contento  di  un  solo  passo  di 
Isaia,  che  fa  molto  a proposito,  perchè  in  esso  descriveiii 
lo  stesso  avvenimento,  di  cut  qui  si  parta  : allegrrratst 
la  regione  deserta,  e non  batlula,  e tripudierà  la  toUlu- 
ditte,  e sfiorirà  come  giglio,  ella  germoglierà  grandmien- 
te,  ed  enutterà  piena  di  rontenlezza , e ranterà  laude:  n 
Ut  è data  la  gloria  del  Libano,  la  vaghezza  del  Carmi- 
lo,  e di  .^arvN  ....  La  terra  che  già  /u  arida , sarà  u no 
stagno,  e la  terra  sitibonda  sarà  ricca  di  sorgeuli.  Don 
prima  erano  covili  di  dragoni  nascerà  la  l'erzura  detto 
canna,  e del  ginmeo , Isai.  xxxv.  I.  S.  7.  Il  prodigioso 
eaiigianarnlo  avvenuto  nella  gentilità  convertila  alla  Fede 
desrriUo  da  Isaia,  e dagli  altri  Profeti  fu  molto  prima 
profetbzato  dallo  Spirito  santo  in  queste  parole  : Chi  r 
costei,  che  attende  per  lo  deserte.^  Veramente  la  gentilità 
era  come  no  deserto  vuoto  d’  uomini , -orrido  alliergo  ili 
fiere,  perchè  roloro , che  vi  abitavano,  rinunziando  ail 
ogni  lume  di  ragione,  e adorando  anche  le  mute  l>estie, 
e gli  stessi  demoni  loro  nemici , divennero  abominevoli 
come  le  cose,  che  adoravano.  Ma  in  questo  deserto* spar- 
sa appena  la  prima  semema  della  Fede , cominciò  ad  al- 
rarù  la  Chi^  quasi  colonna  di  fumo,  che  esali,  e sorga 
da  una  composiztooe  di  mirra , e d’incenso,  e di  tutte  le 
polveri  (Nlnrifere  |M>ste  ad  ardere  sul  fuoco.  Ed  è qui  un’al- 
lusione a quello  che  avvennr  delta  promulgazione  della  leg- 
ge, quando,  come  sta  scritto,  tutto  il  monte  Sinai  <7tffimr 
fumo,  perché  il  5/yoore  era  disceso  in  mezzo  al  /uovo,  e 
t‘f  /ttmo  Ite  uteiva  come  da  una  /ornace,  e tutto  if  monte 
meUeva  terrore,  F.xod.  xix.  18.  Nelle  quali  cose  era  di- 
pinto il  carattere  dell’antica  legge,  legge  di  timoer  e ter- 
rore. Ma  la  colonna  di  fumo,  che  si  alza  dagli  aromi  pre- 
ziosi, è simbolo  delta  soavità,  e fragranza  della  nuova  leggi* 
d’amore,  donde  la  preminenza  della  Chiesa  di  Olsto  ap- 
parisre.  Quindi  agli  Elxrl  convertiti  diceva  Paolo  t non 
PI  tiete  appressati  al  monte  palpabile , e al  /aoro  arcfcM- 
te,  c al  turàine,  e alta  coUgìHe , e alla  bu/era  . . . nui  et 
siete  appressali  al  monte  di  Sion,  e alla  città  di  Dio  vi- 
vo, e alla  Gerusalemme  celeste,  e alfa  moltitudine  di  molte 
migliaia  di  /Ingeti  . ...  e al  mediatore  della  naorv;  al- 
leanza Gesù,  Hrh.  xii.  IB.  xi.  (^ndo  adunque  la  Spo- 
sa, che  per  lo  deserto  s' innalza  verso  del  cielo,  si  rasMi- 
inlglia  alla  striscia  di  fumo,  c di  vapore,  che  esala  dalle 
preziose  materie  qui  nccennalr.  viene  nel  tempo  stesso  si- 
gnilicala  e la  coiulizione  della  nuova  legge,  e la  bellezza, 
onde  negli  occhi  di  Dk)  è adorna  la  Chiesa.  Il  fUnco,  per 
mezzo  del  quale  gli  odorosi  aromi  si  sclolgofvn , e in  allo 
si  levano , rappresenta  la  carità  portata  nel  momio  dallo 
Spirito  santo,  la  quale  a tutte  le  buone  opere  dà  II  meri- 
lo,  e la  virtù  di  Mllre  Hno  al  trono  di  Dio.  e di  essere 
approvale,  e rimunerate  da  lui.  lai  mirra  ella  è la  virin 
della  mnrtiticazione,  e dell’ annegazkme  dell*  uomo  ver- 
ehlo,  e corrono:  l’incenso  è la  santa  orazione,  e gli  al- 
tri aromi,  o sla  polveri  preziose,  del  vapor  delle  qu.vli  si 
forma  la  colonna  di  fumo,  dinotano  la  universalità  di  tul- 
le le  altre  virtù,  delle  quali  si  veggono,  e si  vedranno  mai 
sempre  nella  Chiesa  gl’ illustri  esempli,  e piu  generalmeti- 
Ir,  e in  stngnlar  maniera  si  videro  ne’ primi  tempi.  Tulli- 
queste  «irto  rendrron  la  f'hiexi  spellacolo  meraviglios<>fv>n 
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7.  Kn  k’cliiluni  8iilnmonii>  se\iigiiil.i  furles 
^imhiunl  ex  furlissimis  l»ra^l  : 


Mjlo  al  Diorxio,  r asH  , ina  hiìcIm!  a|{li  Angeli,  « 

ripinpirmn  la  terra  «lì  una  ceh-sUale  fraurania  , la  qual 
ser»É  {jrnnilemenle  a propajcare.  e int^randirr  la  strsaa 
(diieu,  non  Bli  uomini  anrhr  I piu  rorroUi,  e I 

piu  ramali  non  animiran*,  e non  amlirsi  traili  ad  amare 
una  aoripla  di  Santi,  nella  vita  de' quali  ri^plrndeva  mi* 
rahìlmenle  la  HBcaria  della  crazia  dì  Oi»lo,  e 1*  avvera- 
mento di  quella  parola  di  lui  : moto  levato  da 

terra  trarrò  a ne  tutte  te  roar,  Joan.  VII.  32. 

E i*  ammirazione  dovette  creikcere  a diamiMira,  allorché 
•>i  vide,  che  In  mezzo  a'  turbini,  r alle  lempenle,  che  al 
levarono  contro  la  diletta  anche  qua»l  subito  dopo  il  suo 
nasrere,  la  piccola  colonna  di  fum<i  non  fu  dissipata,  e 
dispersa,  ma  si  sostenne  diritta  In  suo  cammino,  e«i  anzi 
andò  dilatandosi,  e sparsendn  fraftranza  mamiore  Im- 
perocché piccola  è della  questa  colonna,  perché,  come 
dice  Paolo,  nella  (ditesa  de'  primi  tempi  fnrono  non  mot- 
ti tapienti  tettmdo  In  carne,  non  motti  polenti,  non  motti 
tutbtli:  ma  te  stolte  rose  del  mondo  elesse  Dio  per  exm- 
fondere  i sapienti , e le  cose  deboli  del  mondo  elesse  Dio 
per  ron/ondere  le  forti,  e te  ignobili  cose  del  mondo  e 
le  spreyn'oti  elesse  Dio  , e quelle  che  non  sono,  per  con- 
fondere quelle  che  sono , i.  (;or.  |.  26.  27.  28  K ne  ag- 
Rìunge  la  causa  : affinchè  nù>i«aa  carne  si  dia  vanto  di- 
nanzi a Ini,  ivi  29.,  vale  a dire,  alHnché  nissun  uomo 
ghtriar  si  ixilesse  di  aver  contriliuito  qualche  cosa  dd 
suo  a stabilire  e propagare  la  dticsa  di  disto. 

In  un  altro  senso  il  deserto,  per  cui  seguendo  la  sua 
«ocazioiH*  s' innalza  nn’ anima  Cristiana  verso  Din,  egli 
é il  mondo , dove  tanta  è la  copia  del  male,  e tanta  la 
scarsezza  dei  bene.  Ed  é certamente  effetto  degno,  effet- 
to ammirabile  della  grazia  di  C^slo,  che  In  queato  de- 
serto, davo  tanti  sono  gl' inciampi,  i lacci,  I pericoli  si 
sollfvr  r uomo,  c s’ innalzi'  con  quella  facilità,  e leggerez- 
za, con  cui  una  striscia  di  fumo  si  alza  verso  del  cielo  ; 
la  qual  cosa  non  poh  egli  fare  se  non  fuggendo  collo  spi- 
rito da  questo  deserto.  disprez/.ando  le  cose  visiliìli  me- 
diante I'  amore  e 11  desiderio  delle  spirituali  ed  eterne. 
ImpiTocche  in  questo  senso  diceva  disio  : cAi  «lon  rinun- 
zia a tutto  quel  che  possiede , uom  può  esser  mio  disrr- 
poto;  e in  un  altro  luogo:  chi  vuoi  veuir  dietro  a me  rin- 
neghi se  stesso,  vale  a dire  i prttpri  affetti  ; sopra  le  quali 
parole  mollo  bene  s.  Agostino  : Cerchi  ognun  di  noi  di 
soggetlare  le  proprie  passioni , e star  sopra  di  esse , e 
vosi  viene  a farsi  de’  gradini  per  salire  in  alto  ; ci  alze- 
ranno se  saran  sotto  di  noi  ; de’  nostri  vizi  et  facciamo 
una  scala,  se  li  calchiamo,  Serm.  171-  de  Temp. 

Le  Ascensioni  dell' anima  , la  quale  in  questo  deserto, 
e pel  disprezzo  di  esso  s'innalza  quasi  fdccola  coloniva 
di  fumo  dagli  aromati  di  mirra  ec.  erano  state  già  espo- 
ste da  Davidde,  quando  disse:  Bealo  l’uomo,  la  fortez- 
za del  quale  è in  Te:  egli  nella  calle  di  lacrime  ha  di- 
sposte in  cuor  suo  le  ascentinni  fino  al  luogo,  cui  egli  si 
determinò.  Perocràè  li  benedirà  il  Legislatore , onderan- 
no di  virtù  in  virtù,  sì  rivelerà  (ad  essi)  il  Dio  degli 
Dei  in  Sionne,  Ps.  LXwiii.  o.  7.  Sale,  e s'innalza  l'ani- 
ma verso  Din,  mediante  ]' ardor  della  carità,  come  si 
alza  n fumo  dell'  incenso,  della  mirra,  e degli  altri  aro- 
ma ti . medianle  il  fiux'O,  per  cui  le  parti  piu  sottili,  e 
spiritose  si  sprigionano  dalle  terrestri  . e Nheramenle  e- 
salano . e vanno  in  allo,  e la  lor  fragranza  diffondono. 
E nella  stessa  maniera  la  carità  é II  principio  delle  ascen- 
sioni dell'anima,  perchè  ella  é,  che  purinca,  e perfeziona 
te  buone  opere,  per  cui  l'anima  va  avanzandosi  di  virtù 
in  virtù.  Ella  è il  fuoco  divino,  che  separa  il  prezioso  dal 
vile,  lo  spirituale  dal  terreno,  rutile  dall' inutile,  o mcn 
perfeltu.  L'anima  allora  scarca , e leggera  non  violente- 
nienlr,  ma  con  pienezza  di  affetto  si  alza  verso  il  suo  li- 
in*.  (’<»nie  il  fumo,  «*  il  va|Kir  degli  armili  pi*r  sua  propria 
n.itur.v  sale,  e va  dinUameiile  verso  dei  cielo  Sale  l'ani- 
nia  giusta  vento  Dio  a ImiU/iiaie  della  Sposa  per  mezzo 
tIt'IU  peniten/a  . e della  mortilicaziunc  della  cantc  , sale 


7.  Acro,  che  afforco  al  tetto  di  Salomone 
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per  mezzo  dell'  assidua,  e perseverante  orazione,  sale  per 
mezzo  di  tutte  le  altre  virtù,  nell’  esercizio  delle  quali 
ella  non  altro  cerca , che  lui , e l' amore  di  lui , secondo 
quelle  pande  di  Dividde:  Qual  cosa  katvi  mai  per  me 
nel  ciclo , e che  rolli  io  da  te  sopra  la  terra  ? La  emme 
mia , e it  mio  cuore  vien  meno , o Dio  del  mio  Cuore,  e 
mia  porzione,  o Dio  nell' eternilù , Ps.  L\2II.  'it-  2.^. 

7.  8.  Ecco,  che  attorno  al  tetto  di  Salomone  ee.  Il  Salorao* 
ne  di  cui  e qui , e in  appresa»  si  parla,  rvon  è altro,  che 
Il  Pacifico , Il  Principe  della  pace , come  é detto  in  luta 
(IX.  6.  ),  quegli,  che  è nostra  pace , seconik)  l' Apostolo, 
coMciossiachè  fu  beneplacito  (del  Padre)  che  per  lui  fos- 
ser  riroaei/zofe  seco  tutte  te  cose,  r(ip/we(^ctnid« , me- 
diante  it  sangue  delta  croce  di  Ini , e le  cose  della  ter- 
ra, e le  cose  del  cielo,  ('.oloas.  |.  |9.  2U. , ed  egli  delle 
due  cose  ( de' due  popoli  Ef>reo,  e Gentile)  ne  ha  fatta 
una  sola,  annullando  la  parete  fzi/erfued/o  di  separazio- 
ne, le  nimistà,  per  mezzo  della  sua  emme,  Rphes.  il.  14. 
Pel  letto  di  Salomone  II  ('jvldeo  Parafraste  Intese  II  Teen- 
pi<i  di  Dk>  edili(uitn  da  quel  Salomone,  che  fu  del  nostro 
rigura , e noi  con  lutti  i Padri  intendiamo  la  Chiesa  cri- 
stiana, la  nuova  Sionne,  di  col  l’antico  Tempio  era  fi- 
gura, come  si  vede  tante  volte  in  tutti  i Profeti.  La  Chiesa 
adiHM]ue  é il  letto  non  del  terreno  Salomone,  ma  del  ce- 
leste, di  cui  pure  sta  scritto:  sua  sede  è netta  pace,  e, 
c«>mc  ha  I'  Ehreo,  in  Salem,  che  vnol  dire  città  delia  pace, 
ci(M>  nella  ('hiesa,  Ps.  lwv.  2.  Ed  è da  osservare  11  con»« 
di  «inesto  letto  si  parli  : Beco,  che  il  letto  di  Salomone  ec. 
il  che  viene  a Indicare,  che  la  ('blesa  é risibile  , e non 
p«N>  non  rlconnsrersl  a'snol  manifesti  segni  e caratteri 
da  chiunque  abbia  occhi  per  rimirarli  ; perocché  non  può 
(come  disse  Cristo)  essere  ascosa  una  eittà  posta  sut  mon- 
te . e perciò  In  Chiesa  stessa  é sovente  rappresentata  pel 
monte  di  Shm.  Questo  letto  del  Re  pacifico  è custodito  da 
due  specie  di  guardie,  e di  senlinelle,  è custodito  dagli 
Angeli , I quali  ( come  dice  l' Apostolo  ) sono  spiriti  arh- 
ministratori  mandati  al  ministero  m grazia  di  coloro  che 
ncquistano  l'eredità  della  salute,  Heh.  I.,  ed  è custodito 
da  ({ueili  che  sono  da  Dk>  eletti  n etislodlre,  e difendere 
la  (Chiesa,  vale  a dire  dai  prelati,  e pastori,  e maestri  del 
Cristianesimo.  E degli  uni,  e degli  altri  é celetmta  la  for- 
tezza, di  cui  sono  rivestili  da  Dio  per  cualodire  la  Chiesa 
contro  le  insidie,  e I tentativi  de' nemici  e InviiiMM  « 
visibili,  I quali  meditano,  e si  slodiano  di  e notte  di 
turbarne  la  pace.  La  mniUliiiline  poi  e degli  uni,  e degli 
altri  , che  é assai  grande . viene  indicata  col  numero  di 
sessanta,  sendo  posto  secondo  l'uso  delle  Scrutare  un  nu- 
mero delinito  per  uno  indeterminato.  Il  valore,  e la  peri- 
zia di  qfiesli  custodi  nelle  guerre  spirituali  si  dimostra  di- 
cendo , eh*  ci  S4KVO  spertissimi  netta  ^nerra.  Degii  Angeli 
destinati  da  Dio  a difesa  della  Chiesa  sta  scritto,  che  sono 
potenti  tn  valore,  Ps.  cii.  2u. , e la  biro  fortezza  imitar 
debbono  quegli  uomini , I quali  sono  chiamati  a simile 
ministero:  imperocché  ( come  dice  I’  Apostolo  ) deblKMio 
essi  considerare , che  non  hanno  da  lottare  colla  conse , 
e Col  sangue,  sita  co' principi , e colle  potestà,  co' domi- 
nanti di  questo  mondo  tenebrosa , colti  spiriti  mafi^ni 
dell’  aria , Kphes.  Vi.  12.  Debbono  rsal  adnnqne  per  la 
k>ro  virtù,  e fortezza  risplendere  nel  popolo  d’Israelle, 
nel  popolo  fedele  ; nel  qual  senso  un'  antica  versinoe,  do- 
ve noi  abbianvo  rfe'pÌH  forti  d' Israelle,  meUe:  de’ giganti 
d’ hrnelte , 8yr.  Ed  è ancor  da  notarsi,  che  a questi  cu- 
stodi si  da  per  arme  la  spada  , e la  spada  delta  spirito 
Sfccondo  r Apostolo,  Bph.  vi.  12.  ella  é la  parola  di  Dio, 
la  qual  parola  come  egli  dice,  è riva,  rj^lracr,  e più  pe- 
netrante di  qualunque  spada  a due  togli,  e con  questa 
principalmente  pugnò,  e vinse  11  nostro  Capo  divino,  on- 
de a lui  fu  delio:  cingi  a’ tuoi  Rauchi  la  tua  spada,  a 
Potenlissimv,  Psal.  xLiv.  3.  Fa  d'uopo  adunque,  che 
questi  pastori  del  gregge  di  (risto  di  quest' arme  sJeno  In 
poMCMo,  e ralildnno  sempre  pronta,  e sapidano  ben  ma- 
neggiarla, onde  dicunsi  spertissimi  netta  guerra,  affinché 


'j  tjy  vjvzv.i^iv. 
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8.  Omncs  loncnlrs  gladios , et  ad  bella  do* 
clìs.siiiiì  : (ini USCII iiisque  cnsis  sutKT  fomiir  suuiii 
propU’r  (iiiiorcs  norturnos. 

9.  Fcrculum  fecit  sibi  rcx  Salomon  de  lignis 
Libani:' 

10.  Coluninas  cius  fecit  arpcnleas,  reclinalo* 
rium  aurciim  , asceiisum  purpiircuiii  : media 
cantate  coiislravil  pmpter  Àlias  Jerusalcm: 


éù'HoUurni  timori,  viIp  a dira  da  (ulti  I ppricoii,  che  l« 
sovrastano  dagli  Angfll  deile  (enfbrr,  c dai  foro  penerai 
ministri  pniM  star  sicura  la  Chiesa. 

Questi  notturni  timori  soim,  generalmente  parlando,  (ut* 
te  le  occulte  inaidie  de'  nemici  della  Chiesa , c<tlle  quali 
procurano  d*  Indurre  in  errore  I Fedeli , e di  cormrapera 
la  toro  fede  ; e singolarmente  allora  quando  I'  Angelo  delle 
tenebre  trasformandosi  in  Angelo  della  luce  per  metzo  diH 
suoi  ministri  gli  Eretici  tenta  di  sovvertire  le  anime,  e di 
iQfie  atta  Chiesa , e a Crlslu-  Or  non  potreldtero  e il  co- 
mune de' fedeli,  e le  anime  semplici  da  tali  inshllc  difen- 
derai , se  da  questi  guerrieri  non  fnsaer  custodite  e dife- 
se. Il  valore,  e la  «Igilanra  di  questi  forti  serve  alla  si- 
eureaxa , e tranquillità  del  corpo  intero  delta  Chiesa,  e 
alla  sienreua  di  ciascuna  delle  anime , lo  quali  alla  loro 
carità  sono  affidate , e delle  quali  debbono  render  conto 
al  Principe  de' pastori. 

9.  if  Re  Sniomone  ni  fece  >n  cocchio  ec.  Iji  voce  latina 
/ercmlum  secondo  la  sua  derivazione  può  signillcare  una 
sedia  portatile,  una  Irttlga.  un  cocchio;  e colla  nostra 
Volgata  va  dacoordo  la  versione  de'  LAX  , nella  quale  è 
usata  una  voce  ddio  stesso  signilicato.  Quanto  poi  all’E- 
breo  U parola  corrispondente  al  Latino /errv/Hw,  non  tro- 
vasi altrove  ne'litirl  santi,  donde  la  libertà  delle  interpret*- 
xloni,  non  essendo  mancato  tra'  Rabbini  chi  la  tradoresse 
per  palozzo,  etIì/Uio,  trono,  ec.  Io  Ivo  detto  un  cocchio, 
perchè  cki  meglio  conviene  al  misterioso  signilicato  ut  que- 
sta parola , come  vedremo.  Kon  cessa  lo  Spirito  santo  di 
celebrare,  e porre  in  vista  i pregi,  « la  magnillcetus  della 
Sposa  di  Cristo  con  ogni  maniera  di  similitudini.  Questo 
cocchio  del  Re  di  pace  egli  è una  nobile , e ricca  figura 
della  Sposa  stessa,  cioè  delia  Chiesa , onde  perciò  questo 
cocchio  si  dice  fatto  dallo  Itesso  Re  dì  pace,  perché  ope- 
ra di  lui  è la  Chiesa,  « tutte  le  parti,  e tutti  i diversi  or- 
dini,  ood' ella  è composta,  ed  egli  per  se  !.■)  fece;  con- 
ciusslache  per  far  conoscere  la  sua  graiidez/a,  la  onnipo- 
tenza, la  sapienza,  e soprattutto  la  sua  carila  verso  degii 
uomini,  si  formo  egli  questo  cocchio,  di  cui  parlò  ancora 
DavUnie,  Pza/.LVVii.  18-  E ad  un  cocdiio,  die  è fallo  per 
muoversi  é poragonata  la  Chiesa  militante  , perchè  nel 
tempo  presente  ella  nou  ha  quaggiù  sede,  e citta  stabile, 
cioè  eterna,  ma  cammina  verso  di  quella  che  le  è prepa- 
rata nel 'secolo  futuro.  Or  di  questo  cocchio  fatto  dal  piu 
grande  di  tutti  I Regi,  e fatto  da  lui  per  se  stesso,  si  di- 
ce, che  la  materia,  oiid'egli  è composto,  è di  legni  del 
Libano , monte  rìnomatu  pelle  famose  piante  di  cedro., 
piante  celebrate  per  la  loro  etcTMita  , secontlo  it  dello  di 
Plinio;  donde  la. incomittibiie  condizione  della  Chiesa  si 
inferisce,  la  quale  e durerà  siivo  alia  line  de'sec'ili,  e non 
sor.i  mai  soggetta  ad  essere  corrotta  dalla  miscredenza,  ne 
dall’  errore. 

Ma  qui  mm  deltbo  tacere , come , un  antico  lnU*rprele 
^:\jfuen  ) per  questi  legni , o sla  cedri  del  Libano,  intese 
le  nazioni  superbe  idol<<tre  immerse  ne'  vizi , e nelle  im- 
moodfjxe,  delie  quali  nazioni  puriUcate,  e mondate  nella 
lavaodaUi  rigeoerazione  (ormossi  il  corpo  grande  (per  dir 
cosi)  della  Chiesa.  E questo  fu  certantenle  graudissimo 
iniracoio  della  grazia  di  Cristo  Tavere  spezzati  que' cedri, 
e cangialiii  in  tal  guisa,  e trasformatili  da  farne  ili  vasi 
di  ignominia,  vaiti  di  gloria;  onde  lo  ateiso  miracolo  fu 
celebralo  da  Davidde,  che  disse:  voce  del  Signore,  che 
»pezza  i cedri,  e epezzerà  il  Signore  i cedri  del  Libano , 
Psal.  XXVIII.  6. 

10.  Gli  /ree  le  colonne  d' argento.  Questo  cocchio  qua- 
drato, che  è assai  grande,  ha  sue  colonne,  e queste  sono 


H.  T^ttli  hanan  Ut  .eprir/rt  , e ttouo  sfteytis- 
Mimi  nella  gueiraj  ognuno  Ari  al  Mtio  fianco 
Ut  npatla  pc*nofturni  timori. 

9.  //  re  Snloinone  si  fece  un  cocchio  di  le- 
gno del  Libano:  , 

fO.  Gli  fece  le  colonne  di  argento,  il  danzo 
(li  oro , il  conopeo  di  porftora  : le  parti  di 
mezzo  (li  cure  coze  rico/terMc  /ter  umore  delle 
figlie  di  Grruzalentme. 

d'argento,  e per  esw  «mio  siffiiilirali  I santi  ApoAlidi,  e 
I loro  successori  nel  niinislero,  «I  el  sono  coknme  d'àr- 
gento  sì  pel  candore,  e purità  della  vita,  e si  ancora  per- 
chè portano  la  parola  del  Signore,  paroin  catta,  arguto 
pattalo  pel  /uom,  provato  nei  grogiuolo  di  terra,  afinatn 
tette  volle,  Psal.  xi.  8. 

//  dotto  di  oro.  Come  nelle  culoone  d*  argento  spicca  la 
santità  e la  purezza  della  parola  divina,  cosi  pel  dosso, 
ovver  postergale  di  oro  si  rlcooosce  la  fede . la  quale  nei 
lanU  opera  per  la  carità,  ondq  sU  scritto,  che  per  etta  fede 
ne' cuori  de' fedeli  tUt  Critto,  Eph.  ili. 

//  conopeo  di  porpora.  La  voce  aacenauni  ^||a  nostra 
Volgata  da  molli  e presa  come  se  dir  volesse  tedile.  Io 
per  me  credo,  ctw  voglia  piuttosto  signihearsi  il  conopeo, 
che  saliva  ad  ornare,  e coprire  il  cocchio  per  di  sopra, 
e dai  lati,  e questa  interpretazione  è appoggiata  a due  an- 
tiche versioni,  che  leggono  la  coperta,  oppure  d velo.  Que- 
sto è di  porpora  , ed  è simiglio  della  Invindbll  costanza 
de’ Martìri,  I quali  lu  gran  numero,  specialmente  ne*  pri- 
mi tempi  col  loro  sangue  abbellirono  grandemente  e pro- 
pagarono la  Chiesa.  • 

Le  parti  di  mezzo  di  care  cote  rréoperae  ec.  81  potreb- 
be anche  tradurre  te  ^rtl  di  dentro , il  di  dentro.  Nel 
Latino  la  parola  carità  è posta  per  ie  cose  care,  e pre- 
ziose, il  termine  astratto  per  lo  concreto,  coote  dicono  I 
grammaUci,  e queste  care  cose  soou  le  gemme,  le  pietre 
preziose,  che  danno  a questo  cocchio  un  pregio,  ed  una 
magniriceiiza  reale.  In  esso  adunque  dove  min  era  cedro, 
argento,  oro,  porpora,  lutto  splendeva  di  pietre  di  diversi 
colori,  pietre  rare,  e di  grandissimo  preghi;  per  le  quali 
otUnuimente  iiiteiidesl  il  Ci*ro  di  tutte  le  altre  virtù,  le 
quali  inbnito  ornamento , e splendore  arrecano  alla  cat- 
tolica Ciiiesa.  Veggansi  le  descrizioni  magnifiche  della 
nuova  spirituale  Cerusalemme  in  Totiia , cap.  xiii.  IS. 
14.  ec. , e nell' Apocalisse  xxi.  IO.  ec.;  perocché  ell(^è 
la  stessa,  che  è qui  descritta  come  cocchio  dello  Sposo 
C«*ieste. 

Per  amore  delle  figlie  di  Gerutalemme.  Vale  a dire  per 
trarre  le  Uglie  di  <;erusalrmme,  le  anime  fedeli  ad  amare 
la  Sposa,  c lui,  il  quale  dimostrò  amor  si  grande  verso 
la  stessa  Sposa,  che  la  ornò  sopra  tutto  quello  che  mente 
umana  potesse  o d«‘siderare , o immaginare.  Imperocché 
quantunque  tutte  le  cose,  che  dioonsi  adoperate  a forma- 
re questo  cocchio , sten  molto  ricche  e pregevoli , nondi- 
meno ixm  han  niente  che  (are  coita  spirituale  bellezza,  e 
spleodoru  delle  virtù , e de'  doni , cive  sono  per  le  stesiui 
cose  signìRcate  ; ed  è certissimo,  che  la  carila  di  Dio  ver- 
so dell'uomo  non  si  dimostrò  mai  tanto  nella  crrezlone 
de'drli.  e della  terra,  quanto  nella  formazione  di  qurat» 
mirabiliisimo  cocchio,  nella  formazione  della  sua  Chiesa. 
YA  è ben  giustizia , che  a questo  amore  corrispondano  le 
anime,  le  quali  hanno  la  sorte  di  essere  membri  deila 
Chiesa,  appartenendo  a Cristo,  ed  essendo  divenute  per 
mezzcM^Iel  liattesimo  UgJle  della  spirituale  Gerusalemme. 
Viene  ancora  Indicalo  in  queste  parole  un  altro  mistero 
della  medesima  carità,  e questo  mistero  si  è,  che  quan- 
tunque tutto  quello,  che  Cristo  fece,  sla  stato  fatto  da  lui 
per  la  Chiesa  univ ertale,  che  è la  sua  unica  Sposa,  non 
lascia  pero  di  esser  Callo  eziandio  per  ognuna  delle  anime 
In  particolare,  la  quale  perciò  è debitrice  a lui  di  tutto 
quello  che  egli  fece,  e pali  per  acquistarsi  l'amore  drlle 
tiglie  di  Gerusalemme.  Quindi  dice  l’ Apostolo  : mi  amò , 
e diede  te  tletto  per  me.  Gai.  i.  29.  Da  dò  ancora  s' intende , 
come  ogni  anima  fedele  corrispondendo  alla  sua  vocazio- 
ne, corrispondendo  all'  amore  delio  Sposo  può  divenire  e 
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II.  Kiirodiiiiiin  . (*1  videlc  lìliac  Sìoii  regem 
SrflainoiH'iii  in  iliaiieinnle,  quo  curonavil  illuni 

• 

«tisitMH*,  ineiUante  1>witì/ìo  iIcMf  crisUanp  virtù,  corrliio 
, «lei  rncHlpsUiK)  $poM>,  KlorilicarMlolo,  e purtamiolo  n«l  prò* 
priu  corpo,  come  «iicp  lo  «teuo  ApiMlolo  i.  Cor.  \t.  2u. 

Molli  P.iclrl.  p Ira  (|u<sti  il  Nis^no  ennaidrrano  qur«lo 
(vtccliio  rump  il  cocchio  del  Irlixifo  di  Cristo;  pcroc.ch^ 
U Chiesa  acqttiilata  tla  lui  col  prezzo  del  «an^r  tiro  ( Atti 
I e tiitlu  i|up|lu,  oihIc  è bella  la  Chieaa  nrell  oc- 
chi <li  Dio,  è frullo  (Iella  vittoria  del  Salvatore.  Quindi 
dice  11  Profeta  : perche  l'anima  di  lui  ebbe  affanno,  per 
queilo  il  Padre  diede  a lui  per  tua  porzione  una  gran 
tHoUiludine  , ed  egli  acquhlà  le  tpoglie  de' forti , perchè 
diede  l'anima  avo  alla  morte,  laai.  uii.  II.  12.  Fu  adun- 
que In  premio  de' suol  patimenti  dato  dal  Padre  a Cristo 
quel  popolo,  che  fu  perciò  detto  popolo  di  acquieto,  i. 
Petr.  Il-  9.  F*  fili  furun  date  le  spofille  de' forti,  vaie  a 
dire  de’  principati . e delle  potestà , le  quali  egli  menò  gto- 
notamente  in  pubblica  matfra , avendo  di  lor  trionfato 
IH  te  ttetto , Cx>loss.  II.  I&-  Onde  de' cedri  del  Ultano, 
ckW>  defili  adoratori  del  demonio  formossi  II  cocchio  suo 
trionfale  , e tulio  i|uello  che  serviva  al  culto  de'fahl  del, 
e del  pecciilq,  converti  in  lervlfiio,  e onore  della  sua  Chie- 
sa. Ornano , e anipllllcano  oroI  cloruo  questo  iwcchio  di 
Cristo  1 -predicatori  della  parola,  qiialunqpe  volta  a lui  fiua- 
dafinano  delie  anime  ; onde  con  firande  alTelto  uno  di  (|ue- 
«di  diceva:  grazie  a Iho,  il  quale  et  fa  tempre  trionfanti 
ÌH  Crittn  flrtu , e rende  manifetto  l'  odore  della  cognizio- 
ne di  lui  in  ogni  lungo  per  mezzo  Neutro.  II.  Cor.  II. 
14.  15. 

II.  l'icile  fuora , e mirate,  o Jlqlìe  di  Sion,  ec.  Dopo 
1.1  di'scrixiane  del  cocchio  trionfale  di  Cristo,  che  è,  co- 
inè dicenuno,  In  Chiesa,  questa  Sposa  erala  airamore  di 
lui,  e bramosa  di  trarre  tutti  ad  amarlo,  con  firanele  of- 
fetln  esorta  le  lifilie  di  Sion,  cio^  tutte  le  anime  fedeli, 
anri  tutti  fili  uomini  delta  terra  ad  uscir  fuori  per  vedere 
ki  spettacolo  firande  del  Re  di  pace , e considerare  I mi- 
steri della  sua  carità.  Bd  è come  se  diceste  : se  una  ee- 
fiina  si  parti  dafiU  ultimi  conliiii  della  terra  per  veliere  II 
Salomone  terreno . e ascoltare  la  sapienza  di  lui , cosa 
.issai  piu  firande  in  vi  presento  da  ammirare  che  quel  Sa- 
lomone, il  quale  del  vero,  e celeste  ebbe  sol  la  tifiura. 
Ma  perclié  siale  define  di  considerarlo,  uscite  fuori,  vale 
» din»  alloulanatovi  da  tutto  quello,  che  può  appannarvi 
la  V isU  ; I Giudei  escano  fuora , e lascino  da  parte  le  om- 
bre della  lefifie , I Gentili  le  tenebre  della  loro  Idolatria , 
filf  F.retici  escano  da' nasrondifili  dell*  errore,  fili  incredu- 
li, e I t.ilH'rtlni  escano  da' ciechi  latierinti  della  sapienrn 
dell.i  come,  coi  nulla  è dato  d'intendere  nelle  cose  dello 
spirilo.  Finalmente  ad  ofinì  anima,  die  brami  d’internarsi 
ne' misteri  di  Cristo,  si  dice  : atroita,  o ffqlia,  e conside- 
ra. e porgi  le  tue  orecchie,  e **orrfafi  del  tuo  pofiolo, 
e della  casa  dfit  padre  tuo,  Psalm.  xuv.  10.:  deponi, 
cUié  fili  afTKli , e le  Hlee  della  rame , e del  sangue , e so- 
pra te  stessa  sollevali  per  contemplare  il  Cristo  nella  sua 
filoriii.  Sono  adunque  le  lifilie  di  Sion  invitate,  e calda- 
mente prefialr  a vedere  II  re  paclllco  ornato  del  diadema, 
onde  lo  coronò  la  sua  madre.  Potrà  la  Sposa  invitarle  a 
contemplarlo  ornato  di  quel  diadema,  ond'egli,  che  è vero 
Dio.  fu  prima  di  tutti  I ginmi  ornalo  dal  Padre,  il  quale 
dal  suo  seno  lo  ficnerò  avanti  la  stella  del  mattino  , e 
comunicò  a lui  la  sua  divina  natura,  onde  col  Padre  stes- 
Mt  comune  ha  il  refino.  Ma  di  ck)  al  presente  non  pari.i 
di  proposito  la  Spusa,  ma  ben  lo  .icrenna,  tnvilandu  tutti 
a mirare  la  persona  di  questo  Re  : mirale  il  re  Saloptone  ; 
penKChi*  nella  cnnsiderarionc  de' misteri  di  Cristo,  alla 
divinila  di  lui  dehbunsi  primariamente  riportare  i nostri 
sfiuanli  , secondo  quelle  parole  In  vita  ctetNa  si  è , che  co- 
Hotcniw  te  lo  Padre)  ivni  Ilio,  e Gesù  Crislo  mandato 
da  te.  Jomi.  Wii.  .1.  Ma  II  Verla)  fallo  carne  ha  molli 
diademi,  onde  di  lui  disse  Giovanni  : egli  orsa  sulla  tua 
testa  molli  diademi,  AptH*.  xi\.  12.  Ma  quello  di  cui  in 
primo  luogo  si  parla  adrssf» , secondo  la  nufifilor  parte 
de' Padri,  egli  è l' umanità  assunta  dal  Verbo,  delia  quale 
fu  coronato  il  capo  di  lui,  vale  a dire  In  sua  divinila,  pe- 
rocché capo  di  Cristo  e Dio,  secondo  l' Apostolo.  Questa 


1 1 . l'uite  fuora,  e mirale,  o figlie  di  Sia», 
il  re  Salotnotie  col  diadema  , con  eui  lo  In- 

filorìosa  iimanit.i  fu  il  laliemncolo  del  tifiliuolo  fli  Din,  e 
questo  tabernacolo  di  rame  ricoperse  11  M>le  della  divlni- 
Ù,  onde  nel  salmo  xviii.  5-  secondo  l'Etireo  si  hMfi' : 
petse  il  sole  nel  tuo  padiglione , e quelli  come  uno  Spato, 
che  esce  dalla  tua  nuziale.  Imperocché  come  so- 

vente Il  sole  nel  suo  nascere  sembra  una  testa  coronata 
de' suol  pn>pri  rafifii , cosi  il  Oisto  (cui  fu  dato  da’ Pro- 
feli  il  nome  di  sol  oascente  ),  venendo  nella*  nostra  carne 
Cfimparve  specioso  in  bellezza  sopra  < figliuoli  degli  na- 
mini , e della  stessa  sua  amanita  decorato  a guian  di  Spa- 
to come  di  bella  corona,  Psalm.  XUT.  2.,  Isat.  LAI-  IO. 
(^mriossiarhc  se  per  un  poco  di  tempo  fu  egli  fatto  infe- 
riore agli  Angeli  per  la  pattione  ; fu  perb  coronato  di 
glorio  , e di  onore,  e cotiituUo  topra  te  opere  della  ma- 
no di  Dia,  psal.  vili.  7.,  Heb.  ii.  6.  Questa  umanità,  on- 
de il  Verbo  di  Dio  si  ammantò,  questa  avrooa  di  gloria, 
e di  onore  con  mimhile  mafiUtero , ed  arte  lavorala  dallo 
Spirito  santo  fu  posta  sul  capo  di  lai  dalla  madre  sua, 
da  quella  purissima  Verdine,  la  quale  nel  suo  seno. lo 
ameepi , e siccome  nel  cielo  dal  solo  Padre  ebbe  egli  co- 
me Dio  In  corona  della  divinità,  cosi  sopra  la  terra  da 
questa  Madre  la  nuova  corona  fili  fu  Imposta,  onde  In 
queste  parole  la  verfilnlta  di  Maria  è chiaramente  indicata, 
mentre  seiua  menzione  di  padre  terreno  a lei  sola  si  at- 
tribuisce l'avere  coronato  il  Oklo  del  suo  diadems.  Per 
la  qu.ll  cosa  dopo  la  inlinlta  firaliludine,  e amore  dovuto 
da  noi  ai  lìfiliuolo  di  Dto,  il  quale  non  solo  si  degnò  di 
rivestirsi  di  nostra  carne  mortale,  ma  ancora  di  tenerla 
come  sua  pretdAla  corona . firatitudine  e amore  dobbiamo 
a lei , da  cui  ricevemmo  un  bene  si  firande , e per  la  cui 
Intercessione  implorar  dobbiamo , e sperare  la  misericordia 
di  quel  Saivatnre  , il  quale  In  lei , e per  lei  della  nostra 
naiiira  divenne  consorte. 

Il  fiiomo,  in  cui  dalla  Madre  fu  Imposta  al  Verbo  que- 
sta cqrona,  egli  è II  fiiomo  della  Incamarlone;  perocché 
In  quel  fiiomo  an/1  nello  stesso  momento  fu  falla  la  unio- 
ne, e lo  sposaliicio  del  Verbo  colla  umana  natura,  e lo 
sposalixio  colla  Chiesa,  ch’ei  si  prese  fin  d’ allora  per 
Sposa.  Ed  è celebrata  altamente  la  carità  del  flfilloolo  di 
Dio,  qu.indo  si  dice,  che  11  fiiomo  di  questo  suo  sposa- 
lixio  fu  giorno  di  somma  allesreara  al  cuore  di  lui . per- 
ché con  ardentissimo  amore  m uni  a questa  Sposa  ,e  con 
.ilacrila , e pronlez/.a  d’  aulmo  cominciò  a cnerera  la  tua 
carriera , e. intraprese  1’  opera  grande  della  salate  di  lei . 
e di  tulli  fili  uomini , de' quali  era  divenuto  fratello.  Della 
letizia  della  Sposa  in  tal  giorno  qui  non  si  paria,  ma  noi 
possiamo  comprenderla  da  quello  , che  ce  ne  dicono  gli 
amici  dello  Sposo,  I santi  Profeti , tra’ quali  Sofonfa  cori 
parla:  canta  inni,  o figliuola  di  Sion.  ^iaààiVa,  o Itrmet- 
le,  rallegrati , ed  esulta  di  tutto  cuore,  o figlia  ài  Ge- 
ruialemme  ..  .41  Signore  re  di  Itraelle  sta  iu  mezzo  a 
te  ; tu  non  temerai  più  cemn  male  ...  Il  Sigmw,  il  Dio 
tuo  forte  tùi  iu  mezzo  a te;  egli  ti  salverà  , tn  le  egli 
tfoverà  il  tuo  gaudio , e In  tua  allegrezza , sarà  fermo 
nella  tua  dilezione,  etuUerd,  e celebrerà  le  lue  lodi,  Sopb. 
111.  14.  15.  17.  In  vece  di  queste  ultime  parole  : esulterà,  e 
celebrerà  te  lue  lodi,  I LXX  lessero,  si  allegrerà,  e si 
diletterà  in  te  come  nel  giorno  tolenne.  Dove  è quasi 
un'allusione  alle  parole,  che  esponfihiamn;  e di  simili  al- 
lavinni  a' misteri  ilei  Oisto  mollissime  in  quegl’ Interpreti 
si  trovano. 

Ma  di  allro  diverso  diadema  fu  coronato  lo  Sposo,  co- 
me osservano  tutti  I Padri , e Interpreti , e questo  si  fu 
la  corona  di  spine , la  quale  fu  posta  a lui  sulla  testa  nel 
tempo  delia  passione.  Corona  di  scherno,  e di  dolore, 
ma  ricevuta  da  lui,  e portala  con  letlcia,  e con  gaudio 
per  amore  della  Sposa.  Questa  corona  fu  data  a lui  da 
una  madre  assai  differente,  cioè  dalla  Sinagofta  , dalla  na- 
zione Ebrea , da  cui  egli  era  nato  secondo  la  carne , e«1 
ella  lo  rilluto,  lo  disprezzo,  derise  11  suo  refiou,  e di  spine 
lo  coronò.  Anche  a questo  grande  inaudito  spettacolo  sono 
chiamale  le  liglie  di  Sion  e sono  pregate , ed  esortate  a 
mirarlo,  e consUlerarlo , ed  a riflettere,  che  In  tal  guisa 
fu  trillalo  lo  Sposo , e il  Re  loro  da  una  madre  crudeic 
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tOAK 


itkilcr  sua  ili  die  ileiponsationis  illiiis . et  in 
die  laetiliae  mrdis  eiiis. 


ìm  quel  giornu,  in  qii^l  nioriio  in  cui  inomulo  per 

la  MIA  Sposa , consumava,  « slt>lllava  col  «angue  sim)  l' al- 
leanza eterna  . Io  sposalizio  indissoluhlle  cnniratto  con  lei. 
Questo  giorno  della  morte  del  Salvatore  fti  II  giorno  del 
«uo  sposalizio . perchè  allora  riconciliò  col  suo  sacrilizio 
la  Sposa  col  Padre;  allora  sborsò  il  prezzo,  con  cui  la 
comprò,  e per  diritto  perpetuo  se  T appropriò;  allora  fi- 
namente dal  llanro  del  nuovo  .\damo  addormenlalo  «opra 
la  cix>ce  fu  (ormala  Èva  , osso  delle  ossa  di  lui , e carne 
della  carne  di  lui.  Queslo  giorno  finalmente  fu  giorno 
della  letizia  del  cuore  di  lui , perchè  srbiiene  secondo  la 
parie  inferiore  «i  allrittó  e^lk  volontariamenU , t si  at- 
tristii sino  atta  morir;  si  rallegrò  nel  cuor  suo  della  mor- 
te , e delle  spine,  e di  lutti  I suol  patimenti,  patendo 
o^ni  cosa  mm  solo  liberamente , ma  con  pieiiez/a  di  cuo- 
re si  per  old>edienz.a  al  celeste  suo  Padre,  e si  ancora  pel 
vivissimo  dt^siderio,  che  ebbe  in  ogni  b*mpo  della  salute 
degli  uomini.  Per  la  qual  cosa  della  sua  passione,  e della 
sua  morte  parUmln  co'mmì  <liscrpoli,  diceva:  Mo  un  but- 
trsimo , coi  qitaie  debbo  ez.tere  battezzato  : e quat  pena 
è la  iniA  a tanto,  che  sia  adempiuto.*  laic.  xii.  &0. 
Fjscano  adunque  fuora  le  figlie  di  Sion . e considerino  il 
loro  Re  coronato  di  spine  , e applicandoti  le  parole  dell'  A- 
postolo  Pietro  dicano:  Cristo  pati  per  noi,  lasciando  a 
noi  l'esempio,  ajfflnché  le  rest4gie  seguiamo  di  lui,  il 
quale  non  Je' peccato,  nè  frode  trotHìssi  nella  sua  bocca. 
I.  Pel  II.  31.  23. 

Ma  quella  stessa  madre  di  ('.risto,  In  Ingratissima  Sina- 
goga, la  quale  di  spine  lo  coronò,  vrnne  senza  volerlo  a 
ornare  il  capo  di  lui  di  un’altra  corona,  della  quale  so- 


coronò  la  matlrt  mta  riè/  r/fortto  tleflo  npa- 
salizii*  ili  lui  , e nel  (jiorno  (Iella  letizia  del 
cuor  xuo. 

venie  è parlato  nelle  Scritture,  ed  è la  corona  di  gloria, 
titMle  fu  insignito  nella  sua  risurrezione;  perocché  la  Si- 
nagoga {stessa  colle  spine,  colla  croce  , e colla  morte,  che 
fe'soffrire  al  suo  Re,  venne  a fatilirleare  a hii  lo  splendi- 
dissimo, e ricchissimo  diadema,  che  egli  portò  nel  suo 
Irioufu.  Quindi  dice  l'Apostolo:  Quel  Gesù,  che  per  alcun 
poco  fu  fatto  inferiore  agli  Angeli  per  la  passione  delta 
morte,  it  vvggiamo  coronato  di  gloria,  e di  onore,  Heb. 
II.  0.  R molto  prima  Davidde,  dello  stesso  Cristo  parlando 
profetò  : Hai  posta  sul  capo  di  lui  corona  di  pietre  prezio- 
se ..  . dona  grande  egli  ha  nella  salute  avuta  da  te; 
di  gloria  e di  splendore  grande  lo  ammanterai , to  farai 
benediziune  per  tutti  i secoli , Ps.  XX.  3.  &.  6. 

Ma  in  qual  maniera  II  giorno  della  risurrezione  di  que- 
sto Re  fu  giorno  del  suo  sposalizio?  Certamente  perchè 
lo  sposalizio  da  lui  contralto  coll'  umana  natura  parve  in  cer- 
to mmlo  se  non  disciolto , aliuen  sospeso  colla  sua  morie  , e 
colla  separazione  ili-iranima  dal  suo  corpo,  ma  dopo  un 
brevissimo  spazio  di  tempo  riunendo  nuovamente  l'una 
c^dr altro  perfezioni^  quella  unione,  che  non  sari  nè  rot- 
ta, nè  alterala  in  eterno.  Della  letizia  poi  di  quel  giorno 
ne  pirla  egli  stesso  presso  Davidde  .dove  pel  tempo  delia 
sera  intendendo  il  tempo  della  passione , e pel  mattino  la 
sua  risurn'zione  da  morte , la  qual  ri«urrezÌM>e  segui  In 
quell’era,  dice  al  Padre  suo:  Tu  fracsfi/uor  dell'  infer- 
no l'anima  mia,  mi  salvasti  dal  consorzio  dì  quei,  che 
scendono  nella  foua  . . . la  sera  sarawi  pianto,  e al  «M«t- 
tino  allegrezza  . . . Tu  c«iN9z<Mfi  per  me  in  gaudio  i miei 
tnmenti  ; facesti  in  pezzi  il  mio  sacco,  e m' inondasti  di 
allegrezza,  Ps.  xxìx.  3.  5-  II. 


CAPO  QUARTO 


I.  Qiiani  piiitTa  os  nmica  moa,  qiigin  puU 
rra  (?s!  Odili  ini  rnlumharum,  ahsqiic  on  qiiod 
iiUrinsecds  latet.  Oipilli  lui  sicul  gregi^  ca* 
pmriini.  qiiat*  asceiHleriint  <ie  iiinnie  <>iilaa<l. 


1.  Quanto  mai  bella  se' tu,  a mia  Diletta,  re.  Abldatn 
veduto  lo  stesso  generale  encomio  fatto  dallo  Sposo  cap. 
1.  M.,  dove  gli  occhi  ancora  della  Sposa  sono  lodali  per 
essere  occhi  di  coloroba.  Vedi  quel  che  Ivi  si  è detto. 

Senza  quello,  che  al  di  dentro  si  asconde.  I I.XX  Irs- 
dUKsem  questo  luogo  In  maniera,  che  può  ridursi  al  senso 
stesso  della  nostra  Volgata.  L'EJvrro  poi  in  diversi  modi 
triducesi  da'  fari  Interpreti  ; ma  sv^gultiam  noi  la  Volgata. 
Avefxlo  adunque  Io  Spoao  lodati  gli  orchi  della  Sposa  co- 
me occhi  di  ccdomita,  perchè  I suol  occhi  la  dimostrano 
ai  di  fuori  semplice,  innocente,  mansueta,  aggiunge  que- 
ste parole  : senza  quello,  che  al  di  dentro  nascondesi , per 
sigiùUcare , che  uon  può  vedersi  al  di  fuori  da  occlilu 
umano  fliK>  a qual  segno  ella  sia  semplice,  innocente, 
mansueta  cc.  R con  questo  ancora  viene  iusinuaht  a’ fe- 
deli , che  non  trascurino  la  esterior  santità,  mediante  la 
quale  sieno  di  giovamenlo  a*  prossimi  coll’ efficacia  dell’e- 
sempio, ma  cerchino,  e eltieggano  a Dio  principalmente 
la  santità  interiore,  e la  perfezione  deiruomo  ascoso,  del 
cuore.  Laonde  è qui  una  tacila  condannazione  degl'  ipocriti 
paragoDatl  da  Cristo  a' sepolcri  Imbiancati , che  compari- 
soono  belli  al  di  fuori,  ma  dentro  sono  pieni  di  morte  ot- 
e d'immondezza,  Matt.  xviii.  is. 

Una  osservazione  mollo  Importante  intorno  a questi  elo- 
gi, che  leggonsi  si  io  z|uesla,  come  ne' capi  ebe  seguono, 
ella  si  è , che  debbono  considerarsi , e come  uo  giusto,  e 
vero  encomio  della  Sposa,  e dei  Santi,  che  ella  lia  nel  suo 
seno,  ed  insieme  come  una  esortazione,  ed  una  istruzio- 
ne pe'men  perfetti. 

/ tuoi  capetti  frxne  i greggi  delle  capre , le  quaii  spun- 


1.  Quottto  mni  bello  ae'  tu  y o mia  Diletta, 
guanto  bella  »e*  tu!  Gli  oectii  tuoi  iti  cotoni’ 
ba,  senza  quello,  che  al  di  dentro  sì  asconde. 
/ tuoi  capelli  come  i greggi  déUe  capre  , te 
quali  spantano  dal  monte  di  Gotaad. 

• 

tono  dal  monte  di  CaUiad.  Ho  tradotto  cosi , perchè  dove 
la  Volgala  dice:  quae  asrenderaNf  de  monte  Galaad , la 
stessa  voce  Ebrea  è tradotta  nel  LXX  col  verbo  apparue- 
runt,  e nella  stessa  guisa  cap.  n.  4-  nella  Volgata  mede- 
sima. R nalurnle  istinto  delle  capre  II  salire  sulle  vette 
de*  monti , e camminare  su'  precipizi , onde  spuntano , e si 
veggono  di  lontano.  Cosi  i capelli  della  Sposa  spuntano 
dal  capo  di  lei;  perocché  a’ greggi  delle  capre  s<ino  para- 
gonati 1 capelli  della  Sposa,  e al  monte  Galaad  il  capo  di 
lei.  Or  il  monte  di  (ialasd  è monte  alllssimo  aldwodanta 
di  liuoni  pascoli,  celel>ralo  per  la  produzione  degli  a romi- 
ti , tra'quali  la  medicinale  resina  famosa,  di  cui  si  parla 
Cea.  XXXVII.  36.,  Jerem.  vili.  33.,  Itai.  n.  3. . e a questo 
monle  è paragonalo  Crislo.  il  quale  è capo  della  Chiesa, 
come  insegna  l'Apostolo.  Eph.  l.  33.  E a lui  conviene  il 
nooae  di  Galaad , che  vale  monle , ovvero  massa  della  le- 
s/insofiioNza , perchè  a lui  come  line  della  legge  tutte  si 
riferiscono  e le  ligure  della  legge  antica  , e le  teslImonian- 
zede’Profetl.  Vedi  Act.  X.  43.,  Gen.  xxxi.  47.  Opelli  della 
Chiesa  sono  le  turbe  de'Iedell  uniti  a Cristo  loro  capo  me- 
diante la  Fede;  e cooelossiaché  I capelli  sono  parte  aaiai 
Imperfetta  del  corpo  umano,  posaono  perciò  co’ santi  Pa- 
dri , e Interpreti  Intendersi  per  II  capelli  le  anime  deboli, 
e imperfette,  e I peccatori  penitenti , I quali  a Cristo  ap- 
parteogooo,  e da  lui  cercano  la  medicina  pe'mali  loro  , 
e per  essi  «gli  già  disse,  che  era  venuto  come  medico  per 
gli  ammalati , Matik,  ix.  13..  e da  lui  sono  risanati,  e vi- 
vificati , e da  lui  II  pascolo  di  vita  ricevono  come  I greg- 
gi delle  capre  sul  Galaad  ; perdechè  In  tal  modo  egli  ama, 
e celebra  l’ innocenza , e la  sanlltà  de'Gioall,  che  non  la- 
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3.  Donles  lui  siciit  grego$  ton^arum  , qiiae 
:iscendeniiil  de  lavacro  » omnos  gemellis  Teli- 
Ims,  et  sicrilis  non  est  inter  eas. 

5.  Siciit  villa  cocci iiea  , laida  (na  : et  eio- 
qiiiiim  tiiurn,  dtilre.  Sicut  fragmen  mali  putii* 
ci , ila  getiae  hiae,  ahsqiie  co  qiiod  intrinsecus 
laici. 


scia  di  a\^  cura  grande  dr’ deboli,  c de’p«>ccatoH  peni- 
tenti', perchè  come  sta  scritto:  e ii  piccato  e ii  grande 
sona  »ua  fatturo , Sap.  vi.  12.  Anri  con  una  specie  di  pre* 
diiexione  vergiamo  cipiarilall  questi  dallo  Sposo,  mentre 
di  loro  nuovamente  parla  rap.  vi.  4.,  pmlÌWi<»ne  vivamente 
delineata  nel  Vangelo  col  ritratto  dell'amnrr  del  padra 
verso  del  liiilio  prodigo;  amore,  cl>e  mosse  a gelosia  , e 
a sdegno  ii  liglin  maggiore  sempre  saggio , e sempre  ob> 
bed  lente. 

Ua  un  altro  lato  s.  Crrgorio  Nisseoo  considerale  alcune 
proprietà  de’ capelli  cretlelle  poter  questi  es.sere  lodati  nella 
Spou  come  simbolo  delle  persone  dell’uno,  e dell’altro 
sesso,  le  quali  in  ispeci.il  maniera  a Dio  son  consacrale. 
Perocché  I capelli  In  primo  luogo  Immediatamente  sono 
notti  al  capo , e da  lui  sok>  dipendono  ; in  secondo  luogo 
SODO  privi  di  ogni  senso  di  piacere  , o di  molestia  . la  qual 
cosa  (dice  lo  stesso  Santo)  è propria  de’ morti.  Quindi  è, 
che  le  anime,  che  a Dio  ti  c«>nsacrano  solennemente,  e 
a Cristo  si  uniscono,  e al  mondo  muoiono  per  vivere  a 
Dk> , onde  si  avveri  in  esse  quel  dell*  .Apostolo  : ficte  mor- 
ti, e la  vo$lra  vita  é nascosta  con  Cristo  in  Dio,  queste 
anime  sono  molto  bene  rappresenlate  ne’rapelll  della  Spo 
sa.  Quelli  adunque  (dice  il  Nisseno),  i quali  per  tulle 
le  cose,  che  più  nel  mondo  si  stimano,  non  hanno  t'erua 
stenso,  nè  per  Canore  s' innalxnao,  nè  per  te  ingittrir , e 
per  le  ignominie  si  offligqono;  ma  nell' una  , e nell' altra 
circostanza  ueltn  stesso  tenore  di  spìrito  si  mantengono , 
sano  i capelli  delia  Sposa  , nei  quoti  V immagine  di  un 
uomo  morto,  e iasensibile  alle  lime  del  mondo  si  rappre- 
senta , Hom.  rit. 

. 3.  / denti  tuoi  come  i greggi  d'agnelU  ec.  Ammira  a 
questo  passo  t.  Agostino  ide  Doct.  Christ.  II.  6.)  come 
lo  spirito  dei  Signore  ha  voluti)  spargere  nelle  Scritture 
sanie  una  certa  oscurila,  per  cui  quelli  .che  leggono  sen* 
tn  molla  rifleMione  s'ingnnnano  di  leggieri,  preiulendo  una 
cosa  per  un'altra,  ovvero  rimangon  talora  sospesi  del  lut- 
to, e incerti  per  la  densa  caligine  in  cui  si  trovano  in- 
volti. Questo  artifìcio  mirabile  delio  Spirilo  santo  Ita  piu 
fini  , dice  egli,  cioè  di  domare  cothi  fatica  dell'iiidagare 
U superila  dell’  uomo,  e d’  Impetlire  la  sazietà  del- 
r intelletto  , cui  diventa  vile  quello,  che  racilmeiile 
ritrovasi,  e di  fare  ancora,  die  s’ insinui  negli  animi  con 
maggior  diletto  la  verità,  allorché  viene  ad  essere  iu- 
U'sa.  Le  quali  cose  e si  veriliranu  in  qualuiH|iie  libro 
delle  Scritture  sante,  c spi^cialmcute  si  verificano  in  que- 
sto. ne)  quale  tanti  sublimi  misteri,  e tanti  allibimi 
documenti  sono  velali.  Ma  vrnemio  alla  sposi/lone  di  que- 
sto versetto,  lo  stesso  s.  Agostino,  e s.  Cirolaiuo,  e s. 
Gregorio  Magno,  e il  Piisseno  pe’ denti  della  Sposa  inte- 
sero ligurali  i predicatori  della  parola , perché  eglino  il 
pane  spirituale  delle  divine  Scritture  spezzano,  e tritura- 
no { per  cosi  dire) , c in  propria  lor  sostanza  il  converto* 
no.  onde  divenir  capaci  di  farne  parte  a' prossimi  loro, 
come  queir  uomo  dd  Vangelo,  di  cui  si  dice:  che  dal 
buon  tesoro  cava  del  bene,  Matlh.  XII.  36.,  e di  piu  come 
amorose  nutrici  masticano  per  coai  dire  lo  stesso  cibo  di 
viU,  e ne  porgono  nuilrimento  adattato  al  bisogno  dei 
piccoli.  Quindi  colia  stessa  similitudine  è presentato  ad 
Ezechiele  il  volume  scritto  di  dentro  , e di  fuori , ed  e co- 
mandato da  Dio  al  Profeta:  Mangia  lutto  quello , che  tro- 
verai, mangia  questo  volume,  e va' , e parla  a'Jtgliuuli 
d'Israele,  vale  a dire  trasfondi  nel  tuo  petto  le  mie  pa- 
Kde,  fanne  tuo  nutrimento,  onde  dall’abtxmdanza  de)  tuo 
cuore  parli  la  tua  lingua  ; perocché  non  fu  dato  il  libro 
•li  Profeta,  aflìnebé  ei  solo  se  ne  ciliasse,  ma  perché  se  ne 


2.  [denti  tuoi  come  • greggi  (V agnelte  tù“ 
snte,  che  tornano  dai  lavatoio:  tutte  hanno 
(jetneUi  i parti,  nè  alcuna  tra  di  enhe  è ni* 
feconda. 

3.  Cowic  benda  di  colore  di  srarintto  le  lab- 
bra tue , e dotte  il  tuo  favellare.  Come  la 
scorza  delta  inelogranata , tali  soit  le  tue 
guance,  senza  quello  che  al  di  dentro  na- 
scondesi. 

* 

cil>a.sse  egli  II  primo,  e dipoi  ne  cilvasse  il  suo  popolo. 
tzech.  it.  9.,  III.  I.  Vedi  ancora  un  simil  fatto  Jptpcal. 

0.  Questi  predicatori  sono  rassomigliati  a*  greggi  delle 
agnelle,  perchè  sono  di  diverse  maniere,  come  in  diverse 
guise  da’ ministri  della  Chiesa  il  pane  della  stessa  parola 
si  spezza  . e altri  colla  viva  voce,  altri  cogli  scritti,  altri 
In  pubblico  parlando  a luUI.  altri  privatamente  istrarndo 
ciascuno  de’ fedeli;  altri  colla  Interpretazione  dHle.Scrit- 
ture,  altri  coll’esporre  i rudimenti  della  Fede  ediflcano  la 
Chiesa,  e pascono  le  anime:  e-  sono  rassomigliati  alle 
agnelte . e alle  agnelle  tosate , e lav  ate . cioè  splendide  per 
duplicala  bianchezza  acquistata  e collo  spoglio  della  tana 
Immonda  , e colla  lavonda.  E vuoisi  eoo  tutto  questo 
dinotare  la  semplicilA , e l’umiltà , e la  mondezza , e pu- 
rità eccellente  di  costumi . che  in  tali  uomini  debbe  ri- 
splèndere, onde  quelle  parole  di  Paolo  al  suo  Timoteo  : 
Sludiali  di  comparire  degno  di  ap/>rou<izioa«  dinanzi  a 
Dio,  operaio  non  mai  svergognalo , che  rettamente  ma- 
neggi la  parola  di  lerità,  il.  Tim.  ii.  Singolarmente 
però  si  osservi  prescritto  In  queste  parole  e il  distaccamen- 
to da  lutto  il  superfluo,  e lo  spogliamente  intrriore  si  ev 
senziale  ne' predicatori  evangelici,  affinché  non  per  alcun 
fine  umano  adempiano  il  lor  ministero;  e per  ragione  di 
questo  distaccamento  si  essenziale  sono  figurati  nelle  agnel- 
le tosate,  e spogliate. 

Tutte  hanno  gemelli  i parli,  re.  L'affetto,  e la  tene- 
rezza di  madre  è più  forte,  e spicca  riguarda  all’ rtà  piu 
debole,  e piu  bisognosa  di  altenziunr,  e di  soccorso,  e 
percVi  la  carila  di  madre  ricercata  ne'  predicatori  della 
parola,  è Indicati  in  primo  lungo  In  queste  parole:  e in 
secondo  luogo  la  loro  fecondità;  e questa  fecondità  per- 
chè é il  fine,  a cui  lo  studio,  e lo  zelo  di  essi  deb- 
ile essere  Indiritto,  quindi  è,  die  con  doppia  espres- 
sione è segnala  questa  fecotulilà  : 7'utte  hanno  gemelli  i 
parli,  e nissuna  di  esse  è infeconda.  Or  certamente  le 
agnelle,  che  partoriscon  gemelli,  non  sooo  sterili.  Par- 
toriscono adunque  i pretllcalori  della  parola  divina,  par- 
toriscono de’  gemelli  alla  (Chiesa , e a Cristo  o perché 
ne’  cuori  dei  fedeli  inferiscono  la  doppia  carlLà . I’  amore 
di  Dio,  e r amore  del  prossimo,  da' quali  tutta  pende  la 
legge , e i Profeti  ; o perché  non  solo  culla  dottrina , ma 
anche  colla  vita  , e colle  opv're  acquistano  a Dio  de’ fi- 
gliuoli. 

3.  Come  benda  di  colore  di  scarlatto  ee.  lo  vece  di  ben- 
da i LXX  pongono  una  cordicella  di  color  di  scarlatlo: 
volendo  probabilmente  alludere  alla  cordicella,  che  fu  il 
segno  dato  a Rahab  da  mettere  alla  sua  finestra,  median- 
te Il  quale  ella  colla  sua  parentela  dovea  rasere  salvala 
nel  generale  slerrainio  della  citta  di  Gerico,  Jos.  li.  18. 
Or  in  questa  funicella  di  color  di  scarlatto  s.  Agostino, 
Origene,  e mollissimi  altri  riconobbero  adombralo  il  san- 
gue di  Cristo,  per  cui  ebbe  Rahab  la  salute  dell'  anima, 
e del  corpo.  Vedi  quel  che  si  è detto  io  quel  luogo  di 
Giusuè.  (^indi  ai  noslro  proposito  Teodoreto  : Questo  se- 
gno mira  lo  Sposo  sulle  /d66ru  della  sua  Sposa , e dice: 
la  tua  bocca  ha  preso  il  colore  del  sangue  mio,  e tu  hot 
parole  di  verità , colte  quali  ammollisci , e leghi  ^ur'cAe 
fi  ascoltano.  Ognun  vede,  che  riguardo  al  mistero  il  sen-* 
So  non  varia  o leggasi  funicella , o leggasi  benda  ( che 
forse  potremmo  dire  fettuccia)  perocché  il  colore  é lo 
stesso  deir  una,  e dell’altra,  e per  esso  piu  ampiamente 
Il  Miseno  intese  la  fede  della  passione,  e del  sangue  di 
Cristo , e r accesa  carità,  (.e  labbra  adunque  della  Sposa 
piacciono  sommamente  allo  Sposo,  perche  sono  tinte  del 
sangue  di  Ini , cui  ella  ha  sempre  sulle  labbra , come  lo 
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4.  Sicnl  lurris  Darid  callum  tiuim  , quae 
aedificala  est  ciiiii  propu^naculLs;  •mille  clypei 
pendoni  ex  ea:  omiiis  armatura  foriium. 

hii  rtiorp , e sono  acmw*  tifi  fuoro  di  mritn . nn«le 
manvlalia  non  è,  «w  >1  favHllo  di  IH  sia  cosi  dolce  alle 
orecchie  dello  Sposo  n>edP8Ìmo,  e delle  anime,  che  alcun 
poco  conoscano . e amino  lo  Sposo.  Nel  lersetto  preceden- 
te colla  simililudine  de' denti . che  triturano  II  cibo  die- 
de r Idea  de’  predicatori  delia  parola  ; la  compie . e la 
perfeviona  adesso  con  questo  nuova  similitudine;  perocché 
viene  a dire  In  sostanza,  che  questi  hanno  continuamen- 
te sulle  loro  labbra  Gesù  Crocltlsso,  e il  fuoco  del  santo 
amore  , coneloasiachè  dicono  essi  con  Paolo  : la  carità 
di  Cristo  ri  pressa,  ||.  Cor.  v.  u. . e ad  Imitazione  de- 
(zli  Apostoli  por/ano  secondo  che  to  Spirilo  saalo  dà  ad  essi 
di  fairtlare , Act.  il.  4. 

Come  la  scorza  detta  metogranata , ec.  Ahliiama  detto 
scorro,  perchè  cosi  è tradotta  la  stessa  ^ore  FJ>rea  eap. 
V(.  0. . e cosi  stava  nell’  antica  Italica  . e cosi  sta  In  al- 
cuni MS.S.  della  nostra  Volpata.  Ed  è da  notare , che  la 
scorza  della  mehpranata  drhbe  essere  nella  Siria  non  di 
un  rosso  misto  di  veninstro  come  tra  noi , ma  tolta  di  un 
bel  rosso,  mentre  nell’ fsot/o  assiii.  a-1.  le  meleeranate 
che  hceansi  per  attaccare  all' eslremllè  della  vrate  talare 
del  pontefice,  ernn  di  porpora  , e di  rocco  a due  linle. 
La  melapranala  sotto  una  sola  scorza  contiene  moltissimi 
pranelli  uniti  insieme,  anzi  molte  celletle  piene  di  gra- 
nelli separate  I*  una  dall' altra  con  una  soUil  membrana  ; 
e sono  tutte  contenute  dalla  stessa  scorza  assai  forte,  e 
di  rosso  colore,  onde  ella  è simimio  convenientissimo  del- 
la Chiesa  di  Cristo,  la  quale  contiene  dentro  il  suo  seno 
non  solo  una  gran  varlelA  di  nazioni  distinte  tra  loro,  ma 
anche  in  ciaschedun.i  nazione  . orver  Chies.a  particolare 
diversi  orilini.  e gradi  dislinti  pei  loro  uffizi,  e pelle  vir- 
ili e meriti,  che  a ciascuno  di  essi  gradi  convengono. 
CxmI  la  Chiesa  ha  avuto,  c avrà  In  ogni  tempo  gl’ invilii 
martiri,  gl'insigni  dottori,  I confessori  virtuosissimi,  le 
vergini  pure,  i contlnenll  ec.  Ma  tra  tutti  quesll  .Santi, 

I quali  la  Chiesa  accoglie,  guance  ilrlla  Chiesa  possono 
dirsi  molto  adeguatamente  I suol  Martiri , soldati  di  Cri- 
sto fortissimi,  e rosseggiami  si  peli' ardentissima  carità, 
c'si  ancora  pel  sangue  sparso  nella  confessione  della  Kevte  ; 
friici  per  aver  renduto  allo  Sposo  vita  per  vita,  sangtie  per 
«angue,  e per  essere  morii  per  lui,  che  mori  prima  per  essi  ! 
E perch#dl  questa  giuria  fu  a parte  non  solo  li  sesso  vi- 
rile, ma  anche  il  t^u  drtiole,  sono  essi  perck'>  le  due 
guance  dèlia  Sposa.  E queste  guance  sparse  di  nihicundo 
colore  son  testimoni  ad  un  tempo  e della  verità  della  Fe- 
de, e della  esimia  santità  della  Chit'sa.  F.  molto  itene  ri- 
guardo a questi  martiri  si  aggiunge:  senza  qtàello , che at 
di  dentro  naseondesi  ; perocché  oltre  a qurllo,  che  com- 
parisce agli  occhi  degli  uomini , molte,  e grandi,  e su- 
blimi furono  le  virtù  note  a Dio  solo,  culle  quali  a so«te- 
nere  i duri  combattimenti  si  prepararono,  a trionfare  dei 
mondo , e di  tutti  gli  amori , c terrori  del  mondo.  Vedi 
I.  Ambrogio  Bxam.  n.  13. 

4.  //  tuo  cotto  come  la  torre  di  fìaviddeer.  Dove  la  no- 
stra Volgala  porta:  edijicala  co'fsssoi)  baluardi,  \ I.XX 
tradussero  : ediflcata  in  Thatpioth , rllenendo  la  voce 
Ebrea  quasi  nome  di  luogo,  e lo  stesso  fecero  altre  anti- 
che versioni.  Quanto  alla  Torre  di  f)avid  alcuni  per  essa 
intendono  la  cittadella  di  Sion  tolta  da  quel  Re  agli  JHki- 
aei . come  è dello  il.  Heg.  v.  g.;  altri  una  Torre  eretta  da 
lui -in  vicinanza  della  cittadella,  come  può  essere  indica- 
to in  quel  luogo  medesimo  del  libro  ii.  de'  Re.  Noterò  an- 
cora, che  quando  si  dice,  die  da  questa  Torre  pendono 
mille  brocchieri,  e tutta  C armatura  de' /orti,  allude 

all'uso  antico,  del  quale  si  fa  ovenzlone  In  altri  luoghi 
delle  Scritture.  Cosi  F.zechielle  xxvii.  parlando  alla  città 
di  Tiro  dice:  Tu  avevi  net  tuo  esercito  uomini  bellico’ 
ti  . . . appeso  lo  scudo , e il  cimiero  serrirano  a te  di  or- 
namento . . . appeudetHsno  atte  tue  mura  i loro  turcassi 
ec.  Ma  venendo  alle  parole  dtdio  Sposo,  loda  egli  il  collo 
della  Sposa  simile  alla  Torre  di  Davl'ide,  cioè  diritto, 
suldime,  forte,  come  quella  Torre. 

Ilue  diversi  pn^i  |mtcìo  della  Sposa  suivoqui  adoml»rati 


Jl  tuo  collo  come  la  torre  rii  Davictite 
edificota  coi  (suoi)  boluarili:  mille  brocchieri 
da  està  fteiidono , tutta  l'armatura  de' forti. 

e in  primo  luivgo  la  perfezione  eTangollca  è rassomlgliaU 
a una  Tom> , Lue.  xiv.  sa.,  onde  questo  collo  dirilto.e 
sublime  dimootra  ( come  osservò  Teodorelo  ) che  la  Sp&- 
sa  tutu  I suoi  pensieri . ed  affetti  dirittamente  Innalza 
verso  del  clHu , nè  alla  manina  de'  bruti  anhnall  verso 
la  terra  si  piega  ; onde  in  un  altro  lungo  ( Caut.  Yii.  4.  ) 
è detta  torre  d'  awrio  pel  suo  candore,  e per  la  splendi- 
da , e ferie  sua  purezza.  Ed  in  ciò  da'  due  viziosi  estremi 
sta  lungi  ; perocché  nè  da’  piaceri  , e da’  lienl  terreni  ii 
lascia  tirare  al  basso  come  gli  uomini  carnali , nè  a imi- 
tazione di  quei  Re  superbo  ella  dice:  Satirb  tu  tu  deh, 
alzerò  il  mìo  trono  sopra  te  stette,  Isai.  xiv.  12.  Ma  nè 
di  soverchio  ai  abbatte  per  piccolezza  di  cuore,  nè  di  so- 
verchi» ai  alza  per  presunzione  di  spirito,  ma  diritta 
mantiensi  nella  misura  datale  da  Dio , e sotto  al  sqp  ca- 
po (che  é Cristo)  sempre  a lui  soggetta',  e sempre  obbe- 
diente , e sempre  pronta  a portare  II  suo  giogo.  Ed  è de- 
gna perciò  di  essere  rassomigliata  non  a una  torre  qua- 
lunque, ma  alla  Torre  di  Davidde  , vale  a dire  di  Cristo; 
perocché  con  questo  nome  di  Davidde  è egli  sovente  ram- 
mentato nel  Mitri  sanU.  Or  egli  e Cristo  Islesso  la  dirit- 
tissima, e sublimissima  Torre  di  ogni  santità,  e perfezio- 
ne proposto  all'  amore , ed  albi  Imitazione  della  sua  Spo- 
sa. Quindi  quelle  parole  di  lui:  Prendete  sopra  di  voi  it 
mio  giogo,  e imparate  da  me  , che  tono  mansueto,  ed 
umile  di  cuore,  Matt.  XI.  9g.  In  questa  imitazione  trova 
la  Sposa,  ed  ogni  anima  fedele  luite  le  anni,  e tutU  gli 
aiuti  per  dcbelbire  i suol  nemici . e per  mantenersi  co 
stanle  fino  alla  piena  vittoria.  E perciò  dicesl , che  que- 
sta torre  è ben  munita,  e provvetìiila  di  ogni  sorta  d’ar- 
mi: mille  brocchieri  da  essa  pendono,  ee.  Nelle  quali  pa- 
role sono  indicate  le  virtù , delle  quali  si  armano  quel , 
che  ( seconda  I’  Apostolo  ) nel  laion  certame  comlvattono, 
e,  come  egli  stesso  dice , debbon  prendere  C armatura  di 
Dio,  perchè  possan  resistere  nel  giorno  eatlifo,  Ephes. 
IT.  13.  ec.  Queste  armi  va  egli  enumerando  con  dire: 
State  adunque  cinti  i vostri  fianchi  cotta  rer»/à , e rive- 
stiti detta  corazza  di  giustizia , e calzali  i piedi  in  pre- 
parazione al  Fangeto  della  Pace.  Sopra  tutto  date  di 
mono  atto  scudo  detta  fede , eoi  quale  potsiale  estingue- 
re tutti  gli  in/uocnli  dardi  del  maligno,  e prendete  il  ri- 
mirro delta  salute,  e la  spada  detto  spirito,  che  i la 
parata  di  Dio , con  ogni  sorta  di  pre^Airre  , e di  suppli- 
che orando  continuamente  in  ispirito , e-in  questo  stesso 
itegliando  con  tutta  prriet*rranz0.  Vedi  quello,  ctae  tl  è 
detto  in  questo  luogo. 

Ma  le  parole  dello  Sposo  secondo  la  corouoe  sposlziooe 
de’ Padri , e degrinterprell  si  applicano  principalmente 
al  prelati,  e astori,  e maestri  del  Cristianesimo,  i quali 
sono, significati  per  lo  collo  come  altrove  dicemmo,  ed 
ai  quali  appartiene  la  difesa  della  pietà , e della  fede,  e 
il  combattere  contro  i nemici , omie  di  tutta  l' armatura 
di  Dio  debbono  essere  provveduti.  Quindi  è,  che  a Imi- 
tazione del  loro  Capo  divino  fa  d'  uopo , fh’ei  sleno  po- 
tenti la  opere,  e in  parole  dinanzi  a Dio,  e a tutto  il 
popolo.  Lue.  xxiT.  ig.,  e ciò  viene  a dimostrare,  ch'el 
saranno  qual  torre  non  solo  in  se  diritta , e sublime , 
ma  anche  forte,  e ben  munita,  oome-  quella,  che  è In- 
nalzata a custodia  della  mistica  vigna  ( fsai.  v.  2.  > e a 
sicurezza  della  città,  e dei  cittadini  di  essa.  F.  uno  a caso 
si  dice , che  I brocchieri , e le  armi  tutte  non  sono  rin- 
chiuse nella  torre  medesìroa,  ma  da  essa  pendouo,  e sono 
in  vista  di  tulli;  perocché  fa  di  mestieri,  che  quelli,  t 
quali  alla  salute  degli  altri  debbono  vegliare,  si  moatrloo 
sempre  armati , e pronti  ( come  dice  il  Nisseno  ) a repri- 
mere gli  Eretici , e gli  scandalosi , e gli  sleui  demoni , e 
a far  animo  a* buoni,  e tenerli  costanll  nella  vera  pietà. 
Hanno  essi  per  loro  arme  In  primo  luogo  la  carila  eoo 
tutte  le  virtù  accennale  qui  avanti , delle  quali  11  vigore 
e la  luce  In  essi  risplenda:  hanno  dipoi  Duo  un'arme, 
ma  molte,  e quasi  infinite  nella  divina  Scrittura,  di  col 
la  perfetta  intelligenza  potenti  II  rrnde  a istruire  nrila  sa- 
na doUrina,  c a currrggerv  i contradiUori,  c a rispiogerv 
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K.  Duo  ut>era  Ina,  siati  duo  liiiinuli  caprese 
gomelli,  qui  pascuntnr  in  liliis.  Donec  aspirei 
dies,  el  inclincnlur  umbrae. 

6.  Vadam  ad  inonlcm  myrrlino,  el  ad  coÌ- 
Icm  lliuris. 

ali  avvenari.  Pi*r  la  qual  cosa  ».  Rucherio,  ».  Gp’fturio 
M. , ed  altri  Padri  per  quetta  Turre  di  Da>Ul  si  ben 
munita , e provveduta  di  armi  di  ogni  maniera  intearro 
la  Scrittura  sacra.  Ella  ha  i suoi  baluardi , che  sono  le 
meravinlie,  e le  opere  stupende  fatte  da  Dio  a stabilire  la 
*ftellaione,  e la  Fede,  riferite  ne' libri  santi.  Elia  Ita  tanti 
brocchieri,  quanti  sono  i precelU,  arioset^namenU,  I con- 
•i|tli.  ali  esempi  de’ Santi,  che  in  essa  le^gjiamo,  mediante 
i quali  cl  difendiamo  contro  la  seduzióne  dell'  errore,  e 
delle  fallacie  delia  superba  carnale  lllosotìa.  Ella  ha  OnaE 
mente  ogni  sorta  di  armi , delle  quali  diceva  Paolo:  /r 
enni  ilella  noétra  milìzia  noe  tono  caraali , ma  potenti 
in  t>iQ  m ditirygjftrt  U Jorlifictiziom,  tiaUruggendo  eoi  U 
moixkinazioHi , e gualumqué  altura  , che  $'  innalza  con- 
tro la  ècienza  di  Dìo,  e tn  tervaggio  conducendo  ogn’ in- 
telletto all' obbedienza  di  Tristo,  II.  Cor.  \.  4.  Colie 
armi  tolte  da  questa  parola  di  verlU  puanò  la  Cliiesa 
contro  la  dominante  idoUlria,  pugnò  contro  }' astuta  »ol- 
Uglieua,  e contro  lucana  scienza  de' Filosofi,  pugnò  con- 
tro Infinite  schiere  di  Eretici , che  tentarono  di  corrompe- 
re il  deposito  della  Pale,  pugnò  contro  i (airi  tapirnU , che 
Intaccavano  le  masaime  della  vera  pietà  , e le  regole  del 
huoa  rostume;  pugnò,  e vinse,  perchè  in  essa  ogni  cam- 
pione della  Chiesa  ritrova  e scudo  da  dilendml , e tutta 
r armatura  de' forti. 

5.  Le  due  tue  mammelle  come  due  /curri  caprioli  ec. 
Un  dotto  Ebreo  per  le  due  mammelle  della  Sposa  intese 
le  due  tavole  della  legge  data  da  Dio  per  ministero  di 
Mosè.  E di  queste  tavole  ognun  sa , che  la  prima  conte- 
neva i precetti  spettanti  al  cullo  di  Dio;  la  seconda  i pre- 
cetti, che  hanno  il  prnarimo  per  obbietto.  Ma  egli  è da 
osservare,  che  quella  legge  scritta  nelle  tavole  di  pietra 
non  dava  prr  se  medesima  la  grazia  per  adempiere  que- 
sti precetti , ed  In  questo  sta  una  gran  differenza  traila 
vecchia , e la  nuova  legge , la  quale  scritta  , e impressa 
nel  cuore  degli  uomini  dallo  Spirito  santo  da  loro  la  pro- 
pensione, e la  virtù  per  eseguire  quello  che  è comanda- 
to, per  la  qual  cosa  assai  migliore  mi  sembra  la  spusialo- 
ne  di  quelli , \ quali  dicono . che  le  due  mammelle  nel 
petto  della  Sposa  sono  il  due  alti  della  carità  piantata 
nel  cuore  di  lei , cioè  l' amore  di  Dio,  e l’ amore  dH  pros- 
simo, ne' quali  due  amori  son  compendiati  tulli  gl’  in»e* 
gnamenti , e le  massime  del  Vangelo.  Doti'  uno  di  questi 
amori  seaUtrlsoonn  gli  affetti,  e le  opere  di  pietà,  di  gru- 
tilndloe.  di  obt>edlenza  verso  Dio;  dall’altro  la  miseri- 
cordla,  la  lieoeticrou,  la  benignità  verso  II  prossimo.  So- 
pra di  che  non  sarà  (uur  di  proporiUi  II  notare,  come  eoo 
una  Islessa  voce  nella  lingua  FJirea  sono  nominate  le  mam- 
melle.  e gli  amori , talnvente  che  le  parole  citate  polreb- 
bon  tradursi  stando  all’  FJ)reo  : lÀ  due  tuoi  amori  tono 
come  ec.  F.d  hanno  questi  due  amori  somiglianza  grande 
tra  loro,  qual  sogliono  averla  i gemelli,  sia  degli  uomini, 
•••  degli  animali;  onde  Crislo  avendo  esposto  il  primo 
de*  comandameoU  : Amerai  il  Signore  Dio  tuo  ec.  sog- 
giunge.* //  teetmdopoi  è simile  a questo:  /Imeriti  il  pros- 
simo tuo  ec.  Nelle  quali  parole  non  solo  la  somiglianza , 
ma  la  connessione  necessaria . che  è Irall'  uno.  e l’ altro 
amore  si  manifesta.  Quindi  l'Apostolo  ».  Giovanni  riflet- 
tendo a queste  parole  di  Cristo,  dice:  Questo  comanda- 
mento abbiam  ttoi  da  Dio,  che  chi  orno  Dio,  ami  ancora 
il  tuo  /rateilo,  i.  Jo.  iv.  S.'l.  Vedesi  adunque  per  qual  mo- 
livo  a’ due  caprioli  gemelli,  cioè  di  uno  stes.so  portato,  e 
di  una  medesima  madre  sien  paragonati  li  due  amori  na- 
acentl  da  quell'  una  carità  diffusa  nel  coor  delia  Sposa 
dallo  Spirito  santo.  Quindi  ancora  ne  segue , che  i due 
amori  in  un  solo  si  riunÌ«*cano  da  Paolo,  che  dice:  Chi 
ama  il  pr<ixfimo  tuo  adempie  la  legge,  Rom.  \ili.  8.; 
perchè  amando  il  prossimo  per  effrtto  di  vera  carila,  nel 
prossimo  stesso  Iddio  ai  ama.  onde  nella  dilezione  sta  lo 
fnenezza  detta  legge.  Gal.  V.  14. 


b.  Le  (lue  tue  mammelle  come  due  teneri 
cuprìuli  petueUi , che  tra’ gigli  si  pascolano 
fino  a tanto  che  spunti  il  giorno  j e le  om- 
bre declinino. 

6.  Jn  me  n'andrò  al  monte  della  mirra, 
e alla  collina  dell'  incenso. 

Sono  ancora  questi  due  amori  paragonati  a’ due  teneri 
caprioli,  che  tra’ gigli  ti  posrotann,  vale  a dire  in  uber- 
tosi, grassi,  odoriferi  prati  vanno  a prendere  la  loro  pa- 
stura; onde  oltre  all'essere  ( come  ognun  sa  ) questi  ani- 
mali gratissimi  a vedersi  per  la  naturale  loro  tolletza, 
sono  ancora  bea  nudrìli , e pieni  di  sugo , c di  lucida 
pelle.  Dove  è da  notare  in  primo  luogo , che  questi  ca- 
prioli, I quali  non  poppano  il  latte  delta  madre,  ma  van- 
no già  a' loro  paschi,  sono  attissimi  a significare  una  ca- 
rità adulta,  per  cosi  dire,  e forte,  la  quale  non  del  latte 
pe’  piccoli  si  contenta,  nè  di  piccole  opre  si  pasce,  ma  di 
azioni  difficili,  e di  maggior  merito.  In  secondo  luogo  pei 
pHsczill  pingui,  iil>ertc»i  ec. , ne’ quali  ri  fn  viepiù  forte , 
e bella,  e splendente  la  carità,  s' intende  la  considerazione 
ria  di  quello  che  Dio  è in  se  stesso , la  considerazione 
di-lla  sua  sapienza,  beneficenza , bontà  ; sia  di  quello  che 
egli  è riguardo  all'  uomo,  la  sua  carità,  la  sua  misericor- 
dia ec.  Nellà  prima  considerazione  trova  l'anima  inUnitu 
nudrimeiito  per  crescere  nell'  amor  di  Dio,  e per  bramar 
di  crescere  sempre  piu  ; nella  seconda  poi  per  crescere 
particolarmente  nell’ amore  de’ piissimi. 

Fino  a lapto  che  spunti  il  giorno,  ec.  Per  tulio  il  tem- 
po di  questa  vita  mortale,  per  fino  a tanto  che  sparile  le 
ombre  venga  per  l'anima  fetlele  II  chiaro  giorno  dell’eter- 
nità , pascoleranno  I due  gemelli  tra’  gigli;  la  carità  se- 
condo Il  suo  proprio  istinto  amerà  , e cercherà  di  andar 
sempre  crescendo,  si  nutrirà  ne’ paschi  della  dlvhia  pa- 
rola . nella  quale  tutto  spira  carila , e tutto  alla  doppia 
rarità  si  riferisce,  come  dice  s.  Agostino;  si  nudrira  e- 
liandio  delle  opere  stesse  di  carila  , lurll' esercizio  delle 
quali  viepiù  ri  accende  questo  fuoco  celeste.  Ma  per  non 
lasciar  da  parte  alcuna  cosa,  che  servir  possa  alla  piena 
intelligenza  di  queste  parole,  egli  è da  osservare,  che  seb- 
bene l'amore  di  Dìo  sia  luti’ ora  nella  nuova  legge  il  mas- 
simo, e primo  comandamento,  con  lutto  cki  l'amore  dei 
prossimo  è in  essa  altamente,  e piu  frequentemente  rae- 
oomnodalo.  onde  anche  nell’ultimo  sermone  fatto  da  Cri- 
sto a’  suoi  Apostoli  è ripetuto  da  lui  piu  volle,  e lasciato 
quasi  per  lestarornU»  al  suol  foileli:  l’n  comandafn0Ho  nuo- 
vo do  n voi.  che  vi  amiate  l'un  l'altro,  com’io  ri  ho  a- 
mati,  Joan.  sin.  34.  E di  poi  : Il  comandamento  mio  è que- 
sto, che  ri  amiate  l’un  t'aJli^i  com’in  ho  amati  voi,  »v. 
13.  E ancora:  Questo  io  ri  ingiungo,  che  ri  amiate  l'un 
l'altro.  Ivi  17.  E può  ancora  vedersi  in  qual  modo  sopra 
questo  precetto  ragioni  il  Discepolo  dell’  amore  nelle  sue 
lettere.  Veili  i.  Joan.  L'  amore  adunque  del  prossimo, 
questo  amore , che  viene  dalla  carila  di  Dio  diffusa  nei 
etinri  dei  fedeli,  e per  cui  ti  ama  il  prossimo  in  Dio.  que- 
sto amore  ha  per  cosi  dire  due  mammelle;  peroeeliè  di- 
versi sono  gli  atti,  e le  opere,  con  cui  la  misericordia  nel 
Bovvenimentu  de'  prossimi  si  adopera  , come  diversi  sono 
i Insogni,  hltri  dello  spirito,  altri  del  corpo,  onde  la  dop- 
pia misericordia  distlnguesi.  Gli  esempi,  i molivi,  gl'iu- 
cllamenli,  le  promesse  riguardanti  questa  doppia  rarità 
ad  ogni  passo  s’ incontrano  nelle  Scritture,  donde  i due 
gemelli  traggono  salubre  fiorito  pascolo  per  crescere  fino 
all’ età  perfetta,  fino  alla  pienezza  di  Cristo,  il  quale  il 
suo  stesso  amore  cl  dietle  per  regola  di  quello  che  dob- 
biamo al  nostro  prussinm:  vi  oniiate  l'  un  r<tf/ro,  com’io 
ho  amati  voi:  Siale  m'jerrcvirdfeNu’,  come  e 
il  Padre, l'ostro,  che  è ue' cieli. 

0.  Io  me  N'uadrò  al  monte  re.  ^nn  è da  dubitare,  che 
queste  aivcora  sieno  parole  dello  Sposo  , come  credettero 
tulli  i Padri,  e quasi  tutti  gl'interpreti.  Legano  poi  que- 
ste parole  con  quelle  che  precwlono,  perchè  dopo  aver 
celebrale  le  lodi  della  Sposa,  e le  virtù,  che  egli  In  essa 
ripfHie , dice  adesso  lo  SpoM) , che  ella  è divenuta  negli 
orchi  di  lui,  come  il  monte  della  mirra,  e il  colle  deH’ln- 
censo,  onde  a questo  monte,  r a qtiesto  colle  egli  andrà 
per  farvi  sua  dimora,  e deliziarvi  de’ frutti  rari  e pregiali 
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7.  Toù  pillerà  e:»  umica  inea,  cl  macula  nun 
est  in  te. 

H.  Veni  de  Lil>anu  s|)onsa  mea,  %eiii  de  l.i- 
bano , veni:  coronalMTis  de  cnpile  Aniaiia,  de 
vertice  Sanie  et  Hermon,  de  ctibilihiiN  li*oiium, 
de  iiiontibus  (lardoruin. 


cb’ei  rav\Ua.  In  Ul  guisa  U nxmtp,  r il  coIIp  soim  U 
Sposa  Ittem  eoo  tutto  II  corteggio  delle  sue  virtù.  0*1 
nome  di  monte  è Indicala  U Cltirsa  : Sarà  negU  utfimi 
giorni  prtparato  il  moHte  della  cata  del  Signore  nella  ci» 
ma  de' monti,  tsai-  li.  il.  Ma  siccome  nel  munte  di  mirra 
(che  é della  In  Ebreo  Mor)  molli  P»Iri,  e Inlrrprell  vi- 
dero un’  allusione  al  monte  Moria.  do\e  Isacco  fu  condol- 
io per  essere  Immolalo,  e dote  Cristo  mori , non  trala- 
sceremo  di  toccar  brrvemrnle  il  senso  di  queste  parole 
anche  secondo  questa  sposÌxk>nc.  La  mirra  é simbolo  del- 
la murtilicazlone , come  si  vide  altre  volte  (veti!  np.  1.), 
e di  quella,  che  Cristo  chiamò  nnnegarlone  di  se  stesso, 
per  rili  la  carne  si  rende  sosgella  allo  spirito,  c l'uomo 
si  llltera  dalla  eorrtuione  del  peccato , e lutti  si  tolgono 
gl’  Impedimenti , che  arrestano  l' anima  nel  ben  operare. 
Pel  monte  adunque  delia  mirra  la  perfetta  morlifirarione 
é intesa. 

D'  altra  parte  l' incrnso  presso  tulle  le  nazioni  si  aldini- 
ciò  in  ogni  tempo  in  onore  della  divinità,  ed  è ligura 
perciò  di  tutte  le  virtù,  che  riguanlano  Dio.  e la  (M'rfe- 
liooe  di  queste  virtù  è molto  Itene  accennata  coll.t  simili- 
tudine del  colie  dell'  incenso.  Per  la  qual  cosa  la  perfe- 
xione  tutta  della  sanllUt  della  Sposa  lo  queste  due  shnill- 
tudiiil  è adombrata  ; la  qual  perfezione  fu  similmente  mo- 
strata da  Cristo  in  quelle  parole:  Siena  cinti  i t'ostri  Jlnti- 
ehi,  r nelle  vo$tre  mani  lampnitr  aceru.  Lue.  sii.  Ot>., 
dove  nelle  prime  parole  la  mnriirica/iiine  della  rame,  nel- 
le altre  le  azioni  virtuose  fatte  per  ghiri  licare  Dio.  enlid- 
care  il  prossimo  sono  comprese;  e Unto  I’  una  come  l' al- 
tre sono  di  grallsslmn  odore  dinanzi  a Dio,  e dinanzi 
agli  Angeli,  e agli  uomini.  Ed  osservarono  I Padri,  die 
la  perfelUn  annegazione  di  se  stesso  czime  piu  pen<HU) , e 
difficile,  ed  In  cui  tutta  anzi  la  fatica,  e la  pena  della 
vita  spirituale  consiste,  è paragonala  al  monte,  che  è piti 
alto  del  colle,  del  qual  colle  alla  cima,  cioè  all*  acqui.vtu 
delle  altre  virtù  facilmente  pervieiie  chi  di  quel  monte  li.v 
superato  le  asprezze.  Possono  ancor  molto  Itene  conside- 
rani'queste  parole  come  un  invito  fatto  alla  Sposa  di  lui: 
concioMiacliè  quando  dice  lo  Sposo  : iVe  n’  andrò  al  mon- 
te er;  egli  conosce  quanto  la  Sposa  Io  ami,  e desideri 
di  seguitarlo,  ond’ è come  se  dlce>.se:  .Voi  andremo  er. 

Io  me  n'andrò  al  monte  della  mirra,  re.  In  un  altro 
senso  è preiletia  di  nuovo  in  queste  parole  la  passione, 
e la  morte  dello  Sposo . e la  sua  gloriosa  risurrezione. 
Perocché  elle  significano:  andrò  nella  umana  carne,  che 

10  huauunta;  in  questa  carne  patini,  e morrò,  e dipoi 
risorgerò  a nuova  vlla  immortale,  e sarò  adorato  dagli 
uomini  come  loro  Salvatore , e Dio.  Dove  è da  notare  la 
prontissima  volontà  di  Cristo  , che  non  potè  essere  raffred- 
data dalla  vista  di  un  monte  di  allllziool,  di  persecuzioni , 
di  dolori,  di  ignominie,  e di  tormenti , eh' ei  dove.v  su- 
perare per  riempiere  la  volontà  del  celeste  suo  Padre  ; 
onde  nell’ atto  d’ iucamminarsi  verso  Torto,  net  quale 
dovea  esser  IraiiUo  , e preso,  disse  a’  suoi  Apostoli  : .df- 
Jlnché  il  mondo  conoera  , cÀe  io  amo  il  Padre,  e come 

11  Padre  preeerueemi  , cosi  io  /o,  alzatevi,  andiamo, 
Joan.  XIV.  ai.  Ma  questa  mirra  si  amara  fu  sommamente  effi- 
cace a sanare  gli  uomini,  e preserv.irli  dalla  corruzione  del 
peccalo,  onde  dice  s.  Cipriano:  dite  putride  antiche  pia- 
ghe  del  genere  umano  non  »arebbe$i  trovalo  giammai  c»a- 
veniente  rimedio , te  col  tangne  di  Cristo  non  futtero  tla~ 
te  asperse,  e non  ne  /otte  sialo  asperso  il  veleno  iujuto 
net  calcagno  del  primo  uotno , e di  tntla  la  sua  posteri- 
tà dall’  antico  seduttore  serpente.  Imperocché  questa  mir- 
ra, la  paMione  di  Cristo  fu  ili  tale,  e tanta  fragranza  die 
piacque  sommainrnle  al  Padre,  onde  per  essa  si  placo 
il  Padre  cogli  uomini,  li  ItenedisM*,  Il  ricevè  come  snni 
figli,  come  figli  «mI  eri'ili,  eredi  suoi,  coeredi  di  Cristo. 

Bibbi.v  II. 


7.  Tutta  betta  te'  tu,  o mia  ditettu,  e mar- 
chia fiofi  è in  te. 

8.  rieui  tini  LiftuHo,  o min  Sposa,  vieni 
dal  Ubaiioj  sarai  coro»#ri/zf,  diitla  vetta  del- 
l'  Villana,  dalla  cima  del  Sanir  e dell’  Htr. 
mon  , dalle  tane  de' lioni , da' monti  de' leo- 
pardi. 

Per  lo  Sposo  medesimo  la  stessa  sua  passione  lu  il  prin- 
cipio della  sua  gloria,  e della  esaltazione,  a cui  fu  in- 
nalzato dal  Padre,  Il  quale  gli  diede  tal  nome,  dm  è so- 
pra ogni  nome,  onde  nel  nome  di  lui  ogni  ginocchio  si 
pieghi  nel  deio,  In  terra , r nell' inferno.  Sali  adunque 
Cristo  al  monte  della  mirra,  e da  questo  monte  sali  al 
monte  dell*  incenso,  al  nuMile  della  giuria,  e della  risur- 
rezione. traodo  adunque  egli  dire:  Ve  n'  andrò  al  mon- 
te ee.  invita  la  Sposa , e le  anime  a seguirlo , cioè  nd 
aver  parie  a' suol  patiménti,  affinché  alia  gloria  di  lui 
abbiano  parie. 

7.  Tutta  bella  se' lu , ec.  Hotisi,  che  questa  frase  senza 
macchia  vale  senza  difetto,  seiu.a  vizio,  e tale  è il  signi- 
ficato della  voce  Ebrea  rorrisponilenle  alla  voce  muenfa, 
come  apparisce  dal  I.eviljco,  dove  la  slf«sa  voce  è usata 
a significare  I difetti  degli  animali,  pe' quali  di/eUi  non 
polevan  questi  offerirti  al  Sigmtre,  e questi  difetti  non 
erano  quelli  del  color  della  pelle,  ma  tutti  i vizi,  e d«- 
forroilà,  che  ivi  sono  notali. 

Uopo  che  io  Sposo  è andato  al  monti*  della  mirra  , w 
al  colle  dell'  incenso , dopo  clic  lo  Sposo  m'ztì  per  li  pec- 
cati nostri  , e risuscitò  per  nostra  giuAtiJIcazwne  , viene 
molto  a proposito  questo  magnillcu  elogio  della  Sposa. 
Cristo  (dice  Paolo)  amò  fa  Chiesa,  e diede  per  lei  se 
stesso  affili  di  «an///frarfrt.  mondandola  calla  lavanda  di 
aegua,  mediante  la  parola  di  vita,  per  farsi  comparir 
<fat'an/<  hi  Chiesa  vestila  di  gloria  senza  marchia , e sen- 
za grinza,  od  allra  Ini  ct>sa , ma  rhc  sia  sanùt , ed  im- 
macolata, Epiics.  V.  35.  37.  (^esta  universale  assoluta 
bellezza  della  Chies:i , e Tessere  «'oza  macchia  di  colpa, 
è dello  di  lei  in  primo  luiego  riguardo  a quello,  che  ella 
sarà  certamente  un  giorno  allorché  Cristo  trasformerà  il 
corpo  di  nostra  vUezza , perchè  sìa  conforme  al  cor/io 
dilla  sua  gloria,  come  dice  lo  sU'ssu  Apostolo.  Philip. 
III.  31.  In  secondo  luogo  quantunque,  come  neil»  rete 
Evangelica  I pesci  buoni,  e i cattivi,  così  nella  Chiesa 
sieno  1 giusti , e I pi'ccalori , e I giusti  stessi  non  aleno 
né  Impeccabili,  nè  senza  neo  di  difetti , con  tutto  ciò  in 
un  senv>  verissimo  si  può  dire,  rlT  ella  è fulta  bella. 
Perocché  tutto  quello  che  dalla  Chiesa  s' insegna , tutto 
quello  che  ella  prescrive,  lutto  quello  che  ella  ama, 
tutto  é !>ello,  cioè  vero,  santo,  perfetto,  e nissuna  im- 
perfezione, e bruttezza  , nissuna  falsità,  nissun  peccato 
ella  approva,  ed  ella  ha  nel  suo  seno  in  ogni  tempo,  ed 
in  ogni  stato  un  numero  di  aiiiiiH*  grandi,  le  quali  ImI- 
tendo  le  vie  della  santità  mostrale  d.i  b‘i,  la  ornano  d' iii- 
compar.vbil  bellezza,  v splendore,  e per  riguardo  ancora 
a queste  anime,  nelle  quali  egli  abll.i . e le  quali  dello 
stesso  Sposo  celeste  portan  l'immagine,  mide  li  sguardi, 
e tutto  Taffeltu  di  lui  a se  ir.vggnno,  è della  la  Cliii>sa 
unta  beila,  c senza  macrhla.  EtI  è di  piu  da  considera- 
re, che  Oislo  avendo  chiamata  la  Chiesa  ad  cs.scre  san- 
ta, e linniacolata  negli  occhi  dì  lui,  ed  .vvendola  mon- 
dala, e lavala  nel  sangue  suo.  eil  avendo  lasciala  all.i 
Chiesa  inedi»iiua  tutti  i mezzi  si  per  espiare  lutti  i pec- 
cati, e si  ancora  piT  praticare  tulle  le  virtù  cristiane, 
potrà  dirsi  perciò  tutta  bella  questa  Sposa,  alla  quale  so- 
la s*  appartiene  di  avere  nella  grazia  di  Cristo  gli  aiuti 
per  fuggir  tutto  il  male , e per  fare  tutto  il  Itene. 

H.  fieni  dal  Libano,  ec.  La  Diletta  dopo  ctie  fu  fatta 
tutta  bella,  e senza  neo,  o dihdtu.  è chiamata  , r InviU- 
la  dalla  Sposo  con  grande  affetto  a non  contentarsi  tal- 
mente della  propria  sorte,  che  il  pensien)  abbandoni  del 
l'altrui  salute.  Ed  è chiamala  lino  a tre  volle  peli' arden- 
tissimo zelo,  che  ha  lo  Sposo  della  salute  ili  lutti,  zelo, 
che  imitar  debbono  i suoi  udtdstri  chiamali  ad  essere 
suoi  coo|>er.'il(iri  in  <}ueslo  .vilissimo  miiiisleni,  m*i  qu.ilt 
aiicorii  I umie  osxTv.mo  lutti  i Padri)  mai  deblw  i*>M're 
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9.  Vulnerasti  cor  incum  soror  mea  S|wiisa , 
vulnerasti  cor  menni  in  uno  uculortim  tuoruni, 
et  in  uno  crine  colli  lui. 

10.  Quam  piilrrae  siint  niammac  liiac  soror 
mra  Sponsa  ! pulcrinra  soni  iilicra  tua  vino , 

ìmpfrfeKltinc  , ni*  mnrrhia  , ima  pcrfrlU  , r li^n  fondAbi 
>irln.  t rhÌAntAlA  adimt|u«*  la  SpoM  a insrgnan*  jmiIì  al- 
tri qurllo  rh«  rlla  lia  iinparaln , p a far  partp  a’pmsjd- 
mi  <li‘l  Im'hp,  di  cui  pila  p (lia  In  pnascAM).  E molto  prò- 
priaincnlp  dove  prima  fu  dpUa  Amica,  p DìlPtU,  adPMfi 
dicMÌ  SpiMui,  (iPrrlH^  chiamala  a darr  a Ol^to  molli  fh 
(iliuoli  Npihtiiali-  Mollo  niirahilp  ancor  ni  è la  maniexa , 
onde  p Invitala,  p alIpUata  la  Spona  .il  pponso  lahoriosìa- 
NÌmo  minintpro;  |»proccliè  r«ii  min  dice:  va',  monta  ani 
l.iltanti , va’  alla  vetta  dell*  Amajia  . ta'alip  cime  del  5»a- 
nir , p dpir  Hurmon  . ppnpira  oHIp  tane  del  lioni , opIIp 
apHonchp  de*  monti,  dmp  hanno  ntaiixa  i leopardi,  va',  e 
aimbnUI  coutm  qupate  lierp  crudeli  \ ma  prompllendole 
piuttosto  la  pronti,  e certa  vittoria  Ip  dire:  vieni  dal 
IJI>ano  , dall'  Amana  er. . e Mirai  «xinuiata  delle  spoglie  , 
che  in  tutti  qiie’  limshi  tu  acqitivlerai.  (AirvKia  di  diaria 
della  Sposa,  e de' mlniiìtri  di  lei  sono  i fixll  spirituali 
Xenerall  a Cristo  pel  merro  della  parola  dell' Evanspilo, 
donde  quelle  perde  di  Patdo  a i|Ut’'  di  TeMatonira  : QhoI 
è ta  nfUtra  tperama , o H gaudio , o la  cornea  rf»  <7/0* 
ria  t>  jVow  iirte  /orse  ro*  iIpmi  dinanzi  al  Signor  nostro 
Gr$k  Cristo i*  E al  FihppPfti:  fui  miV»  gaudio,  e mia  co- 
rona. E in  Isaia  promette  ti  Six»ure  alla  Chiesa,  che  i 
flxii  generati  da  lei  saranno  il  suo  manie  reale,  ond’rlla 
si  veatlra,  e la  corona  , onde  come  Spu6.i  si  adornerà  , 
I$ai.  YLIX.  18. 

I Gentili  abbandonali  da  I>in  alla  deprava/ione  dei  lo- 
ro ctKiee  sono  rappresentati  in  questo  luogo  sotto  l’ im- 
magine de'  lioni  e de*  leopardi , e delle  altre  fiere  . che 
abitavano  per  que’  monti . Immagine  ripetuta  di  poi  mol- 
te volte  ne'  Profeti,  eil  anche  in  quel  lenzuolo  veduto  da 
Pietro,  I»  cui  tra  tigni  norfa  di  gundruprdi , e tcrpenli 
della  terra  , e ncrelli  dell'aria  , Atti  x.  12.  E come  fino 
a (re  volte  fu  ordinalo  a Pietro  di  weidere,  e di  manata- 
re.  rosi  tre  volte  è ordinato  alla  Sposa  di  portare  il  no- 
me . e la  parola  dello  Sposo  a quei  non  già  uomini . ma 
lien*  selvagge,  ed  immonde.  (',011  questa  rrpeliiione  e in- 
ilicalo  f/.iamlin,  e predetto  qui  dallo  .Spiam  un  altro  mi- 
alerò,  vale  a dire,  che  nella  fede  della  SS  Trinità  ta- 
rehiiem  baUezxati  I Gentili,  affinchè  purificali,  e rigene- 
rati da  Cristo  non  fosser  piu  tM*sti«  Immonde,  ma  nuova 
creatura,  e degni  di  es-serc  manto,  e corona  della  SpiOM. 
Queste  parole  ilello  Sposo  si  applicano,  ed  appariengnoo 
alia  Chiesa  di  tutti  i tempi , tino  a tanto,  che  siavi  an- 
golo sopra  la  terra,  dove  Cristo  non  ila  conosciuto;  e 
noi  non  ignoriamo,  che  molli  sono  tuttora  1 popoli  bar- 
iiari , a' quali  non  è pervenuto  II  Vangelo,  alla  conver- 
shaM*  de’  quali  aspira  con  lutto  I'  affetto  la  Chiesa,  e con 
ugni  sollecitudine  si  fa  adito  a procurarla.  Ed  è In  ciò 
ammirabile  ki  zelo  della  Chiesa  Madre,  e Maestra  di  tut- 
te le  altre , la  Chiesa  Romana  , la  quale  con  indefessa 
carila  non  lascia  di  spedir  sempre  nuovi  operai,  e pre- 
dicatori Evangelici  a cercare  le  anime  ne'  paesi  piu  rimo- 
ti , c iiKispiti. 

9.  Ta  hai  /trito  U cuor  mio , re.  Piu  enfaticamente 
r Ebreo  : tu  mi  hai  tolto  il  cuore.  L'  altissimo  « e vera- 
mente divino  amore  di  Cristo  verso  la  ChieM  è miral>il- 
mente  dipinto  In  questo  versetto;  e In  primo  lungo  le  dà 
qui  per  la  prima  volta  il  nome  di  sorella,  nome,  che  di- 
nota la  somma  degnazione  del  Veriio  di  Dio  nel  divenir 
consorte  della  natura  umana,  prendendo  la  carne  del- 
r uomo , e rontraendo  coll*  uomo  la  strettissima  relazione, 
per  cui  I due  sessi  dir  si  possono  fratelli , e sorrlle  di 
Cristo , relazione , ebe  non  può  mal  togliersi , nè  esser 
disciolta.  Per  la  qual  cosa  unendo  questi  due  titoli,  di 
sorella , e di  Sposa  . viene  a descrivere  un.i  streltissinia , 
e castissima  , e indissolubile  uniuoe , come  noto  s.  Giri»- 
lamo  romlr  Jovtn.  lib  1.  Editale  unione  si  gloriosa  per 
r umana  natura  nmt  solo  ooa  si  vergogno  questo  Sposo 


tt.  Ta  hai  ferito  it  cuor  mio , o toreil» 
mia  SpoBa,  tu  hai  ferito  il  cuor  mio  con  uno 
tlrqU  occhi  tuoi , e con  una  treccia  drt  tuo 
collo. 

IO.  (jnonto  è hello  il  hto  seno,  o Barella 
mia  SpOBo  ! le  tue  mammelle  torpoBBann  il 

(come  osserva  l'Apostolo),  ma  anzi  la  propalò,  e la  posa 
egli  stesju»  In  veduta.  Cosi  In  mezzo  afta  gloria  della  Ri- 
surrezione dice  alle  donne  : andate , et*r/*a/e  i miri  fra- 
lellt , Malth.  XXVIII.  lo  ; e in  un  altnì  lungo  agli  Apostoli: 
agcendo  al  Padre  mio,  e al  Padre  t>otlro,  Joau.  2U-  17. 
Dimostra  ancora  la,  veemenza  del  suo  amore  lo  Sposo  eoo 
quella  repetiziofie;  fu  hai  ferito  it  cuor  mh  : tu  hai  feri- 
to il  ryor  mio.  E certamente  non  ha  ella  fertb)  il  cuor 
dello  SpuMj , se  non  dopo  che  II  rinuv  di  lei  fu  ferito  da 
Ini  ; p«Tu<'chè  «lice  I'  A|K)s(nlo  dell' amore:  901  */a  la  ra- 
rità , non  come  se  noi  areszimo  amato  Dio , ma  ehr  egli 
il  primo  ri  abbia  amati,  I.  Joan.  IV.  lo.  .4mò  adunque 
Cristo  la  CAiesa , e se  stesso  diede  per  lei , Ephes.  v.  25. 

Egli  c adunque  come  se  dicesse  lo  SpcMo:  /'amore, 
che  in  ho  per  te  fu  cagione , che  in  fni  ferito  , e piagato 
e non  solo  nelle  mani,  e i»e' piedi,  « in  tulio  il  corpo, 
ma  oNcAe  nel  cuore  colla  lancia  , che  aperse  a me  i7 
co.  Or  non  era  in  questa  Sposa  prima  che  egli  per  lei  si 
desse  alle  ferite . e alla  morte . non  era  alcun  pre0o,  per 
cui  potes.se  egli  essere  ferito  d'amore;  ma  quello,  che 
l'Ila  dovrà  essere  mercé  del  sangue  di  lui . lo  fa  dare  in 
tali,  e si  amorosi  trasporti.  Perchè  prd  un  (ale  accesso 
ili  carità  era  difflcllisslmn  non  solo  a credersi , ma  anche 
ad  immaginarsi  prima  che  el  fosse  adempiuto,  quindi 
è , che  repNcatamenle  è esprrsiu) , e confermalo  ; tu  bai 
ferilo  il  mio  cuore , tu  hai  ferito  it  mio  cuore. 

CuH  uno  degli  occhi  tuoi,  ec.  Avea  lodato  lo  Sposti  gli 
occhi,  ave.i  lodato  I capi‘in  , le  lahiira , le  guance,  il  col- 
lo , il  seno  di  lei . e certameotc  tulio  questo , che  egli 
haló.  to  avea  ferito;  ma  qui  aggiunge  ancora , che  a ru- 
Itargll  il  cuore  Itaslava  uno  solo  'degli  occhi , « una  sola 
treccia  de’  suoi  capelli  : onde  può  argomentarsi  lo  smhith 
rato  indiclhile  amore  acceso  nel  cuor  dello  Sposo  da  tut- 
ti insieme  que'  pregi , che  egli  In  lei  celebrò. 

Ama  adunque  Cristo  la  Chiesa , ed  ama  le  virtù  di  lei, 
le  grandi , e te  minori . le  pUi  «oblimi . e le  piu  piccole; 
peiNtcchè  l’occhio,  ivohllissima  parte  del  corpo  umano,  è' 
immagine  delle  prime,  le  quali  abbellano , e perfezionane» 
io  spirito  ; i capelli  poi , I quali  nello  sles.sq  corpo  sono 
di  grado  inferiore,  le  altre  virtù  rappresentano,  Ir  quali 
son  d<>stinate  a reggere  gli  appetiti  della  carne  , e a sog- 
gettarli alia  ragione , e alla  Fede.  Or  In  questo  ancora 
trova  l’anima  giusta  un  iocilamento  grande  alla  pratica 
di  tulle  le  virtù  qualunque  elle  sieno,  in  vedendo  come 
liiUe  allo  Spoao  son  care,  e il  cuore  di  lui  feriscono, 
lienchè  in  diversa  maniera  il  feriscano. 

Osservarono  alcuni  Interpreti  che  facendosi  menzkMM 
di  un  solo  occhio,  può  alludend  al  costume  delle  donne 
Orìrnlali . le  quali  uscendo  di  rasa,  tutta  la  faccia  avea- 
no  coperta  col  velo  da  un  occhio  In  fuori , che  lor  ser- 
visse di  scoria  nel  camminare. 

10.  Quanto  « bello  il  tuo  seno , ec.  Fino  a due  volte  In 
questo  versetto,  e di  poi  nuovamente  nel  capo  vfl.  4. 
loda  lo  Sposo  le  mammelle  della  Sposa , e non  senza  gran 
mistero  con  Unto  affetto  le  loda  ; perocché  tra  tutte  le 
opere  di  cariU,  nlssnna  é ptii  graU  allo  Sposo,  che  quel- 
la di  allattare  i piccoli , di  nodrire  col  latte  della  celeste 
dottrina  I fìgliaoH  spirituali  ; e perchè  questa  cariU  bra- 
ma egli  di  accendere  ne’  cuori  de'  Pastori  e de'  Ministri 
della  Chiesa , per  questo  e con  enfatica  espression  di  stu- 
pore, e con  isliidiaU  rrpetizkMie  celebra  il  seno  delU  so- 
rella sua  Sposa,  quasi  volesse  dire  : o rui,  che  da  me 
faste  eleni  ad  ctcrcilare  netta  Chiesa  /’  ufficio  più  subli- 
me di  rarità , ad  essere  quasi  tenere  madri  , e nutrici 
de'  pargoletti , e infermi  nella  Fede,  sappiale,  che  it  vo- 
stro  zelo  , la  vostra  solleriludine  , la  vostra  fatica  è di 
grandissimo  pregio , e di  somma  hettrzia  negli  m rki 
miei , ^WAfirfn  rni  imitando  la  mia  rarità  , 1 figliuoli  stes- 
si generali  da  coi  per  mezzo  della  parola , n/lla  parola 
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ol  oihir  unguentoriim  luorum  super  omnia  aro- 
m.ila. 

11.  Favus  dislillans  labia  tua,  Sponsa  : nu‘1, 
et  Uc  sub  lingua  Uia  : et  odor  vestimentorum 
(uornm  sicut  oilor  lliiiris. 

1^.  Hortiis  conclusus  somr  mea  Sponsa,  hor- 
liis  conclusus^  fons  signatus. 

«IcsM  gli  oUmentAlt  fiMJi  c<m  l%tU,  «Jftmcki  rrteamn  a 

mIuU  , i.  Petr.  ii.  s. 

Le  tMe  mmmmeUe  »orpn$$ano  il  inno  im  ielluM.  Dell« 
■Mmmelle  d«(lo  Spo«o  fu  dKto  e«p.  |.  I.  ch«  mmo  migliò- 
ri del  vìmò;  delie  iMmnieite  pul  ddU  SpoM  mòno  /><«  belle 
del  vino:  perché  i«i  «i  cooiidera  U intriiiiteca  bontà  dello 
SpoM)  ( dell*  Saplenu  increaU  ) che  cuendo  Dk) , e egli 
aolo  etaeoiialmeole  buono,  e percih  migliore  di  ogni  c«m4 
rreaU  ; qui  poi  li  oootidera  la  carità  della  Spma  «««ondo 
Il  bene,  che  ella  fa  alle  anime  coli* latniirle , e nutrirle, 
e fortificarle,  e condurle  nelle  vie  di  delle  quali  oom 
ai  rede  la  utilità,  onde  pUrclono  piu  di  qualunque  altra 
eoaa . che  aia  di  magidar  piacere  agli  uomini  ; prmcchè 
beffo  dicesi  quello,  che  piace  alla  «labi.  Motti  Padri  per 
queeto  vino  ( cui  al  parufona  il  seno  della  Spiua  ) iotMero 
la  conteapiaaiooe  deHe  enee  celeatl.  e a qiuuU  ai  prefo- 
rlica  la  vita  Impiegala  nel  procurare  la  Mlvarione  de'  prua- 
almi. 

B fodere  de’ tuoi  utigtieuti  tupera  ee.  Può  nlhiderai  ai- 
r unguento,  col  quale  nella  vecchia  legge  hì  ungevano  i 
Sacerdoti , e al  Umiama.  che  ai  offeriva  mattina,  e aera 
nel  tabemacolo  dei  Signore,  e l’imo  e l’allm  pruno  un 
compatto  di  animi  prealoal  ridoUì  in  polvere,  e impaaUti 
con  olio,  à'xod.  S3.  ai.  Or  Unto  i’uno,  come  Tal- 
Im  erano  aimboln  delle  varie  virtù  nilite,  e unite  traforo 
drite  quali  la  fragnnxa  lorpasaa  , ed  è cara  allo  Sposo  ptu 
che  non  è agli  uomini  Todore  degli  aromati  piu  pregiati; 
ed  ogni  virili  è un  unguento  udoruao . e tutte  Inaieme  riu- 
nite , mediante  la  carità  , formano  un  tutto  mirahilmenle 
gradito.  Quindi  l' Apostolo  enuuiaramlo  queste  virtù,  ts  la 
composiaione  ( per  cosi  dire  ) che  di  tutte  forma  la  cari- 
tà , rlice  : riveetitevi  come  eletti  dò  Dio  sanii , ed  amuii 
di  viscere  di  mM#ricofd«a , di  benignità,  di  umittà,  di 
modesiia,  di  pazienza,  sopportumduvi  gli  uni  gli  altri 

....  e sopra  tut^  questa  cote  eomservate  la  rarità,  che 
e il  vincolo  della  per/ezione,  Coloaa.  in.  13.  li. 

II.  Favit  ec.  Al  favo,  che  atltla  gorre  di  mm- 

vissimo,  e purinimo  miele  sono  paragonate  le  labbra  della 
Sposa,  Indi  al  miele,  n al  latte.  Questo  miele,  e questo 
taUc  si  dice , die  ella  In  ha  sotto  la  sua  lingua.  Questa  frase 
li  legge  In  tiioblw  xt-  13. . e nel  Salino  Ltv.  I7..  e Sal- 
mo IX.  :io..  e dal  riscontro  di  questi  luoghi  é panilo  a 
qualche  luter|ircte,  e sembra  anche  a me,  che  il  vero  suo 
senso  sia  aver  ia  cosa  nel  (mure,  deirabbondanxa  del  qua- 
le (come  dice  Cristo)  parla  la  lingua.  Avrà  lodalo  la  vo- 
ce, e il  favellar  delia  Sposa , Cap.  ii.  li.,  iv.  3.;  torna  a par- 
larne di  nuovo  con  queste  nuove  similitudini.  Questo  fa- 
vo (come  dice  Teodoreto^  sono  le  divine  Scrillure,  le 
quali  sono  sempre  suile  Uldira  della  Sposa  , e queste  am- 
tengono  le  api,  che  formano  la  cera,  e il  miele,  vale  a 
dire  i santi  Profeti,  e gii  Apusluli , la  doilrina  dti’qu.ili 
illumina  quale  accesa  (aerila , e noi  nettare  di  ci'lesU*  sa- 
pienza ricrea , e consols  , e fortific.'i  le  anime.  Vedi  anco- 
ra Jmbros.  in  Psatm.  wiii.  7.  U dottrina  adunque  della 
Chiesa  è favo , die  stilla  a gocce  a gocce  il  miele  puro , 
non  alterato,  non  misto  con  profane  novità,  ikhi  corrot- 
to, iiou  adulterato  (per  usar  la  parola  di  Paolo  ii.  Cor. 
II.  27.)  col  mescolamento  di  errori,  o di  umani  ritrova- 
menu , perche  la  parola  di  Dio  da  lei  si  annuncia  schiet- 
ta, e sincera. 

Al  miele  poi  sì  aggiunge  anche  il  latte,  per  signilicare 
come  la  Chiesa  qual  tenera  madre  e nutrice  . del  celeste 
alimento  della  sacra  dottrina  fa  parte  a tulli  i suoi  tigli, 
anche  a quelli,  i quali  per  la  loro  età,  o per  la  imperfe- 
zione della  loro  virtù  sono  lultora  al  latte  (come  dice 
r Apostolo,  Heb.  V.  I‘i.  ),  vale  a dire  non  sono  Idonei  a 
Intendere  lu  sposizione  degli  astrusi  misteri,  i quali  sono 
riserlwti  a'per/etti.  Della  qual  cosa  si  pirtc'i  già  con  s. 


vino  in  bellezza,  e fotlore  tle’ tuoi  untfuentt 
supera  tutti  fili  aromi. 

11.  /^avo  tiistiUuHte  sono^  ci  Spruta , te  tob- 
bra  tue:  miele,  e latte  sotio  la  tua  lingua:  e 
Vodor  delle  tue  vestimenti  comeodttre  d’iHcenso. 

Orto  chiuso,  n sorettn  mia  Sposa,  orto 
chiuso,  fonte  sigittoto. 

Agostino  nel  detto  luogo  della  lettera  agli  Klirei  v.  it. 

Questo  miele , e questo  latte  lo  ha  la  SpoM  non  solo 
sulle  sue  laldira,  ma  anche  nel  cuoce,  anzi  per  questo  io 
ha  sulle  labbra , perchè  ne  ha  il  (more  ripieno,  e per  istin- 
to di  vera  carità  lo  comunica  a Miule  de’  suoi  figliuoli. 
Per  la  qual  cosa  un  Iniportanle  gravissimo  UfK'Uinentu  è 
dato  qui  a’ predicatori  deila  parola  Evangelica  , i quali  non 
solo  annunziar  debbono  la  sola,  vera,  e sana,  e pura 
dottrina,  ma  la  dottrina  IstesM  Uel>bono  portare  nel  cruo- 
re. e aver  nelle  loro  viscere  , affinché  non  avvenga  , che 
mentre  altrui  porgono  il  cibo  di  salute , rimangano  mai 
digiuni.  Ma  le  labbra  della  Sposa  si  aprono  non  solo  por 
parlar  degnamente  di  Dio,  e de’ misteri  di  Oisto,  magn- 
che  per  parlare  a lui  stesso,  |ier  lodarlo,  per  benedirlo, 
per  mideniH  grazie  de’ benefizi  già  fatti , e finalmente  per 
chiedergli  | suoi  doni;  e tutto  ch>  si  (■  culi' orazione.  Ed 
è certamente  una  bontà,  e degnazione  grande  di  Dio 
come  dice  il  Grisoslomo,  e un  onore  grande , ch’ei  fa  a 
noi  : mentre  non  sol  ci  permette , che  parliamo  eoa  lui , 
ma  d eMirta  eziandio  a brio  sovente,  (juasi  di  si  gran 
buse  fusjùnvi  degni.  E quanto  piu  dee  ammirarsi,  che  egli 
In  quesb)  lut^u  abl>ia  voluto  con  tali  similiUidini  dimo- 
strare, come  alio  Sposo , a cui  s’ indirizza,  é dolce  l'ora- 
zkJiie  , c all’anima  stessa,  che  ora,  é non  solo  dofc«,  ma 
anche  d’incredibile  uUlita!  E tale  sara  l’orazione  deJl’a- 
alma  fedele  ogni  volta  che  col  cuore  si  accordi  la  lingua, 
e le  parole  culla  viU . e colle  opere. 

E l'odor  delle  tue  vrstimemta  come  odore  cTiMceMso.  Le 
vestimenta  delb  Chiesa , e dell'anima  giusta  sono  le  ope- 
re di  giustizia . come  apparisce  da  molti  luoghi  delle  Scrii 
Iure,  dove  tante  volle  sono  nominate  queste  vesliinenla 
della  giustizia,  !s<ù.  tal.  rn..  Job.  wìx.  h.,  Psalm.  cxxxt. 
9.,  e parUcoiarmente  da  quello,  che  delb  stessa  Sposa 
sta  scritto  .dpucal.  \ii.  8.:  Le  é dato  di  vestirsi  di  bisso 
candido , e Im  rnie  : imprrtKxhi  il  bisso  sono  le  ginstijfra- 
zioni  de’Sonti.  L' incenso  poi , come  ognun  sa,  è simbolo 
della  orazione;  e b efficacia,  e la  virtù  dell' orazione  della 
Chiesa  vien  celebrala  In  queste  parole:  perocché  il  senso 
di  esse  egli  e tale:  favo  distilbiile  son  le  lue  labbra,  a 
miele,  e bile  miOo  la  tua  lingua,  e quindi  ne  avviene, 
che  le  opere  lue  hanno  una  ecceUenle  divina  fragranza' 
la  fragranza  delb  orazione,  perché  tu  ori  non  sol  colb 
lingua  , e coi  cuore,  ma  anche  culle  opere  lue,  facendole 
tutte  p«Y  mia  gloria,  onde  quel  mio  Insegnamento  esegui- 
sci : bisogna  orar  sempre , e non  ista  ncarsi  giammai , Lue. 
avm.  I. 

12.  Orto  chiuso,  ee.  Tulle  le  Chiese  particolari  del  mon- 
do cattolico  riunite  in  una  comune  fede  sotto  un  capo 
visibile  Vicario  di  Cristo,  il  Romano  Pontefice,  bnoo  una 
sola  Chiesa,  una  sola  Sposa,  una  sob  Diletta:  e medesl- 
mamenle  fanno  un  solo  orlo  ricco  di  be’  fiori , di  amefM 
piante,  e di  frutti  di  ogni  specie,  e Irrigalo  da  acque  viva 
correnti,  e custodito  con  gelosa  allenzione,  ond'egU  è la 
(hdi/.M  dello  Sposo-  QuésLi  similitudine  dell'  orto , « della 
fonte  fu  usata  anche  da  Isaia  per  descrivere  un' anima  fe- 
conda di  be' germi  dogai  virtù,  perché  dovizioaameote 
irrigala  dulie  acque  dejla  grazia  celeste,  Isai.  ltuj.  11.  E 
ultruve  parlando  della  risturaziune  di  Sion  , dice  lo 
ProfeUi  : Il  Signore  renderà  i suoi  deserti  come  luoghi  di 
delizia , e la  sua  solitudine  come  giardino  del  Signore,  u. 
3.  K di  lei  pure  Ezecbielle  : quella  terra  incuHa  è divenu- 
ta giardino  di  dr/irir  xsxvi.  36.  Gbrd ino  adunque  di  Dio 
e la  Chiesa , ed  é giardino  chiuso,  cioè  custodito  geloM- 
ineiiU-,  onde  per  due  volle  si  dice:  orto  ckiuzo.  Que- 
sta custodia  ha  vari,  e differenti  molivi,  come  diverse 
sono  l«  infesUzioni , e i nembi , che  posMKi  prendere  a 
danoeggbre  lo  stesso  giardino.  In  primo  hsogo  adunque 
chiUM , cioè  munita , e difesa  contro  I persecutori  mani- 
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15.  Kmissionpx  liiae  para<lisns  mnloruin  pu* 
iiicnnini  i'iiiii  pumoruiii  rriidibu!».  Cypri  cuni 
riardo: 

lA.  Nanliis.  et  (tociis,  fistiila  el  cinnamo- 
iniim  cutn  tiniversis  ligiiis  U(>ani  : myrrlia,  pI 
alo**  ciiin  omniliii»  primis  iin^tienlis. 

IH.  Fons  linrtoriim:  piileiis  aquaruni  vivcn* 
tiiim,  qiiae  fluitili  impelli  de  Libano. 

(i^ll , r contro  gli  occulti  inftidlAtorl  è la  Chiesa  si  dagli 
Angeli  Minli,  e !^l  ancora  dalla  specialtuima  proter.lone  di 
Dio  mcilcsimo.  come  npertamente  dichiara  I>a\idde  dicen- 
do : ellir  è riniti  dai  mortli , « it  Siqmtrt  cingr  it  mho  pn- 
pfilo  adetm,  e prr  *c»n;»re,  Psalm.  Caxiv.  0.,  do\e  pe’ monti 
k' intendono  gli  Angeli  di  Dio.  come  in  allri  luoghi  delle 
.Scritture  ; e ben  si  tede  da  qual  superiore  possanra  foase 
difeso  II  gianlino  del  Slgmtre.  allorché  tutto  II  furore  della 
nnrUme  ebrea  iit versa  al  Vangelo,  e tulle  le  forre  delle 
potestà  del  secolo,  e della  dominante  empietà  non  pnteron 
nuocere  alla  CIiìcmi  , nè  impedire . che  ella  non  producesse 
continuamente  nuu^l  iiori , e nuoti  germi,  e nuoti  fruiti. 

In  secondo  luogo  riflelle  s.  Agostino,  che  questa  pru- 
prielà  di  chiuM  giardino  può  riferirsi  alla  congregazione 
dei  .Santi,  e degli  eletti,  congreg.nzinne,  la  qiiale,  non  per 
differenza  di  luogo,  né  per  ditersila  di  fede,  ma  pel  me- 
rito della  iita.  r per  la  carila,  orni' ella  è animata,  e se- 
ItaralA  da'  reprobi . e dai  |iecra1orÌ , onde  rispetto  ad  (*asa 
la  Chiciu . Iieiicliè  anche  I peccnlori  contenga,  fu  detta 
tatto  hftUì , e stnza  mwrAw,  e tra  questi  llorisce.  come 
traile  spine  il  giglio  fiorisce,  (hr  in  quanto  ella  è gigtto 
idice  s.  Agostino»,  rtta  è chiuso  giuniino,  riguardorioè 
it'giuftli,  e rigmirf/tKil  nutnertt  crrfcp  rfc’Son/i  predrstina- 
to  prima  della  fvNdazumr  del  mondo . e la  moltitudine 
tirile  spine,  con  occul/a  . o inn  moni/rsta  separazione  sta 
di  fuor t , arennto  a quel  uuutero:  ma  il  tiMmerc»  de' giu- 
sti ^ t 7M«/i  secondo  it  prtiponinteiUo  di  Dio  furon  rhia- 
muli,  de' quoti  sta  scritto:  conosce  it  Signore  quei , che 
sono  suo*,  questo  iiMmcr»  è il  chiuso  giardino.  De  Bapl. 
coni.  Don  v.  2“. 

Fonte  sigiilalo.  Qin'stn  seciHida  simillluillne  espone,  c 
conferma  la  precedente , partirolarnirnte  riguardo  a quella 
che  noi  dicemmo,  nm  s.  Agostim»,  congregazioim  de'giu- 
sii  predestinali  in  quanto  dalla  moltitudine  de’ peccatori , 
e del  rf{trobi  dlsllngiiesi  per  l.s  carità.  La  ('.hiesa  adunque 
V (onte  sigilUtn.  nel  qual  (onte  soixi  le  vive  limpidissime, 
e parissime  ao<(uesl  della  santa  dottrina,  e si  ancora  del 
s.inlo  Italtesimo . nel  qual  h.vtlrsinio  lutti  generalmente  i 
lìgliuoli  della  ('blesa  cniln  slesM»  sigillo  di  (>istu  sono  se- 
gnati; ma  4 callivl  benché  colio  stesso  sigillo  fosser  se- 
gnati, pf'rché  colie  male  opere  i’nsrtirann  e lo  deformano, 
dalla  grazia  si  separano  del  loro  Iwttesinvo.  1 giusti  poi 
Mino  segnali,  primo  collo  Spirito  di  prtnaistionr  santo 
4 come  dice  Paolo  h'phes.  l.  in.  M i.  it  quale  è pegno  di 
nostra  eredità  , ed  è custode  ancor  della  grazia , di  cui 
egli  e il  principio.  In  «•comlo  luogo  sono  segnati  col  sigil- 
lo di  Cristo,  del  quale  si  parla  in  questo  libro  vili,  a., 
dove  é detto  .alln  Spo«a:  ponmt  come  sigillo  sopra  il 
cuor  tuo,  come  sigillo  sopra  il  tuo  braccio,  lo  che  si- 
gnifica l’amare,  e imitare  lo  ste.sso Cristo.  In  terzo  luogo 
sono  segnati  col  sigillo  della  divina  predestinazione,  nella 
quale  la  nostra  cooperazlone  é compresa  come  elTetlu  della 
stessa  pmlesUnazIone,  le  quali  due  cose  sono  signitìcale 
da  Pafdo  in  quelle  parole:  saldo  sta  il  fondamento  di 
Dio , che  ha  quesPt  segno  : conosce  il  Signore  quelli  , 
che  sono  suoi,  e st  ritiri  dall'  iniquità  chiunque  intyjca 
il  nome  del  Signore.  He  molti  tra’  tigli  della  ('Illesa  fal- 
lo getto  della  grazia  da  Dio  si  allontanAno  co’Ioro  peccali , 
il  fondamento  però  della  Chiesa  sta  M*mpre  ferino  , e 
immobile,  e questo  fondanvento  M>no  gli  eteltl  seguati,  e 
sigillati  si  coir  amorosa  approvazimie  di  Dio , che  gli  elesse 
per  miscriconlia  all'oiiordi  lìgliuoli,  e di  erctll,  e si  an- 
cora colla  loro  fetiella  a sUr  itnili  con  Dio,  Invocanilolu. 
e supplicandolo  ctiir orazione,  e tenendosi  lontani  d.i  ogni 
peccato.  Vedi  quello  che  si  è detto  ii.  Tim.  n.  le. 

IJ,  I4.  Le  tue  piantagioni  et*.  Viene  lo  Sposo  u ilescri- 
vare  i’ainaulta,  eia  fecondità  grande  del  chiuso  giardino. 


15,  Ìj6  tue  pìnutngiom  (frmno)  un  para^ 
(//.to  di  melagrani  ca‘ frutti  tir*  pomi.  / riprì 
col  nardo: 

1A.  Jl  w«r</o  , r it  rroro,  la  foiioo  , r H 
riiniamomn  con  tutti  gli  alberi  del  fJfMna  : 
la  mirra,  e l'aloè  roii  tutti  i primi  aromi^ 
IH.  Fonte  de' giardini:  jwtzo  di  acque  W» 
ve,  che  scorrono  impetuosamente  dal  Libano. 

noveramin  in  parte  le  piante,  e I frutti,  che  vi  vengooo 
tutti  Insigni,  e di  pregio  grande,  come  quelli,  che  son 
posti  quasi  slmlmlo  di  qiie' , che  sono  delti  daH'Apoatolo 
frutti  dello  spirilo,  a differenza  di  altri,  a’ quali  diede  II 
nome  di  frutll . o sla  opere  della  carne.  Gal.  v.  10.  gl. 
Iji  voce  rmissiones  SÌ  è tradotta  col  Vatahio  , e con  molti 
atlri  Interpreti  per  pianUglool,  t>mché  siavi  chi  la  intese 
de’ canali  di  n(X|na , che  dal  fonte  sopra  descritto  si  deri- 
vano ad  irrigare  il  giarillno;  ed  altri  ancora  le  danno  al- 
tri sensi  meno  protiahili.  In  vece  di  tradurre  co' frulli 
de' pomi,  si  pm»  mettere  cn'/r«(/ì  .- ovver  dtlizioti  ; 

e chi  s'intende  delle  frutta  piu  delicate  . e di  eccellente 
sapore;  e in  vece  di  alberi  del  Libano  l'Klireo,  e II  Hlm, 
e ì'Aralio  leggono:  alberi , che  portano  incenso.  Dove  la 
\olgata  dice  Vijpri  rum  nardo,  si  è tradotto  « Cipri  col 
nardo,  perche  la  voe«‘  Cgprì  c plurale,  come  apparisce 
dal  testo  originale,  che  può  tradursi  Ir  piante  de’ cipri 
colte  piante  de' nardi.  Del  Cipro  sl  è partalo  Altra  volta  , 
rome  anche  del  melagrano,  pianta  assai  comune  nellà 
Pairsitna , e di  liello,  e dolce  frutto.  l.e  altre  piante  sono 
nominale  nel  liliro  deli'Fxcleslastico  cap.  \xiT.  %>.  31. 
Vati  Padri . e Interpreti  vanno  qui  ricercando  le  qualità, 
e le  condizioni  di  ciascuna  di  questi*  piante,  od  arbusti, 
per  determinare  qual  delle  virtù  sla  per  ciascuno  di  essi 
signilicata.  Per  non  diffondermi  di  soverchio,  dirò  sola- 
melile  ess«T  cosa  visibile,  che  lo  Spirilo  sanili  ha  voluto 
(‘sprimen*  In  questo  luogo  non  un  determinalo  numero  di 
virili,  ma  le  virtù  tutte  quante  , delle  quali  il  chiuso  giar- 
dino ablionJa,  e perciò  oltre  le  piante,  e gli  arliusU  anv- 
matici  specilicatamente  nominati  dice,  che  in  esso  vi  srtno 
e frutta  d'ogni  specie,  e tulli  gli  alberi  del  Libano,  e 
tutti  gli  aromi  piu  rari,  e pio  ricercati , alludendosi  an- 
atra al  p.iradiso  del  piacere,  in  cui  fu  pinto  da  Dio  il  pri- 
mo uomo,  dove  erano  tutte  le  piante  lielle  a vedersi,  e 
al  gusto  soavi.  Quello,  che  un* anima  sinceramente  fedele 
dee  fare  In  leggendo  tali  cose,  si  è di  riconoscere  il  beoell- 
zio  grande  rin-vuto  dal  Dature  di  ogni  bene  . per  miseri- 
airUia  del  quale  In  qui>stu  giardino  della  Chiesa  sl  ricco, 
e ferace  di  ogni  bene  fu  ella  piantala , ed  «*Mer  grata  a 
questa  ImriIìi,  e procurare  cimi  ogni  sollecitmUne  di  non 
esM>re  pianta  inutile  slmile  al  Ileo  dell’KvangeJio,  e per- 
ciò degna  di  esser  recisa,  come  quella,  che  occupa  senza 
prò  una  terra  destinata  mi  aver  solamente  piante  non  solo 
utili,  ma  anclie  distinte  per  IspecioI  merito  di  santità: 
grazie  rendiamo  a Dio  Padre,  il  quale  ci  ha  fatti  de- 
gni di  partecipare  alla  sorte  de' Santi  nella  luce,  il  qua- 
le ci  ha  frvi(/t  dalla  polestà  delle  tenebre,  e ri  Aii  tra- 
sportoti  nel  regno  del  Figliuolo  delCamor  suo,  0>l.  i. 
i3.  là. 

Molti  Padri  nel  chiuso  giardino  ,e  nel  ftjnte  sigillato  vi- 
dero anair  llgorata  la  >>an(a  verginità,  virtù  si  rara  nel- 
l'antico testamento,  ma  che  dovea  essere  ornamento  il- 
lustrv*  della  Chiesa  di  Cristo;  e riguardo  a questa  i>oò  ve- 
dersi quel  che  ne  dice  t.  Ambrogio  In  piu  luoghi,  ma 
particolarmente  lib.  l.  de  Firg.  dove  ««‘conilo  questa  In- 
telligenza spiega  , r illuslra  queste  parole,  lo  mi  eonten- 
teK»  di  izsMTvare,  che  gli  stessi  Padri  osservarono,  come 
la  verginità  lietirhè  sia  per  se  medesima  di  grandissimo 
pn'gio  , ha  bisogno  di  avere  1' accoriquignameiito  delle  al- 
tre virili,  senza  ir  quali  sarchile  rigettata,  come  dice  il 
(ìrlsiislomo  hom.  TP.  in  Matth.  ; la  qual  cosa  nella  para- 
1h>U  delle  vergini  stolte  fu  lnsi‘gnala  da  Cristo , come  fu 
ingegnata  in  questo  lungo  dallo  Spirilo  santo  coll' aggiun- 
gere al  chiuso  giardino  gli  aromi,  e le  piante,  pelle  quali 
le  slesse  virtù  sono  sigiiillcate , come  dicemmo. 

I j.  Fonte  de’  ^forrfint  ; pozzo  di  acque  rh-e , ec.  (..a  Chie- 
sa, die  fu  delta  di  sopra  chiuso  giardino,  fonti  sigilla- 
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III.  Sur(;c  , aquilo,  el  veni  ausicr , per- 

to,  si  dice  Allesso  fonte  de'  giardini  ; rkw  (onte,  le  cui 
acque  dlrnmtntl  ad  irrticare  molti  Rianlini.  Perocché  In 
Chiesa  caUoItca  molte  particolari  chiese  cnoUene,  e coi»- 
liene  aiicorn  icraiidissimo  numero  di  anime,  c alle  ui>e, 
e alle  altre  si  da  il  nome  di  giardino  del  SÌkdoct  , e alle 
une,  e alle  atlre  tramanda  la  Chiesa  quelle  acque,  che 
ella  attinge  dal  fonti  dei  Salvatore.  Ma  per  dare  piu  uran* 
de  idea  della  copia,  e dovltia  delle  acque,  onde  è ricca 
la  stessa  Chiesa,  si  aggiunge,  che  ella  è porro  di  acque 
vive  , che  scorrono  impetuosamente  dal  Ulwno-  Or  intorno 
a questa  similitudine  dee  osservarsi,  che  queste  acque 
ne'libri  santi  sono  simbolo  In  primo  luogo  della  vera  ce* 
leste  sapienza  ; e in  secondo  luogo  della  grazia  sanlilican* 
te,  che  ha  seco  la  carlU,  e gli  altri  doni  dello  Spirilo 
santo.  Ptalm.  xxxT.  IO.,  Jerem.  ii.  (3.,  Baruch,  ut.  13., 
Jonn.  IV.  IO.  13.  14.  A comunicare  queste  acque  vive  a’fe- 
dell  sono  destinate  in  primo  luogo  le  Scritture  deH'uno, 
e deir  altro  Testamento,  per  merjodi  cui  la  sapienza  ce- 
leste, la  diHtrina  necessaria  per  la  salute,  e utilissima  per 
lutto  il  bene , trasmettesl  quasi  per  puro  limpidissimo  ca- 
nale a istruire,  e fecondare  le  anime.  In  secondo  luo;;o  l 
Sacramenti  della  Chiesa  sono  l'altro  canale,  onde  le  ani- 
me sono  irrigate  colle  acque  della  grazia.  Gli  effetti  dt 
queste  acque  vive  sihkv  indicati  nelle  Scritture,  e In  primo 
luogo  dice  Cristo:  Chi  ha  irte,  ivn^a  <i  me,  e beva,  Jo.nn. 
VII.  .17..  e cosi  in  altri  luoghi;  lo  che  vuol  dire,  che  la 
sete  delle  prave  dl.<vonllnate  cupldiU  per  mezzo  di  queste 
acque  o afinllo  si  estingue , o a poco  a poco  si  va  tempe- 
rando , e diminuendo,  acquistando  l'anima  ogni  di  forza, 
e vigore  per  superarle  tino  alla  piena  vittoria.  In  secondo 
luogo  di  queste  acque  sta  scritto  : eerieré  sopra  di  roi 
or^ua  monda,  e àarele  mondali  da  tutte  le  vostre  sozzu- 
re, Ezech.  vxxvi.  35.,  e altrove:  in  quel  giorno  saroi'vi 
una  fontana  aperta  per  la  cosa  di  Povìdde  . . . per  fa- 
randa  del  peccatore  e delta  donna  immonda  , Zarhar. 
\iii.  I.  [Jivano  adunque  , e momlano  l'anima,  e pura  la 
rendiHX)  negli  occhi  di  Dk>  queste  acque , e non  solo  ciò 
fanno  I Sacramenti  della  ('hlesa , ma  lo  fa  ancora  la  pa- 
rola di  vita,  e la  sapienza  celeste,  ette  dalie  Scritture  si 
appara , onde  disse  Cristn  agli  Apostoli  : tot  già  siete  mon- 
di per  la  parola  annunziata  da  me  a voi,  Jnan.  xv.  A. 

Ma  non  é la  mondezza  il  pregio  maggiore,  che  da  que- 
ste acque  rfcevaiHt  le  anime;  conciossiachè  effetto  di  esse 
pur  è il  fecondarle,  e renderle  atte  a produrre  I fruiti  del- 
lo spirito,  frutti  degni  di  vita,  pe*  quali  accette  sieno,  e 
care  alto  Sposo;  onde  finalmente  si  avvera  In  esse  quella 
parola  di  Cristo:  V acqua  , eh'  io  gli  darà,  diverrà  in  Ini 
fontana,  che  zampitterà  fino  alla  vita  eterna,  )o«n.  iv. 
13.  Dalle  quali  parole  si  fa  ancor  manifesto  come  da  Cri- 
sto suo  Sposo  tutta  proviene  alla  Chiesa  questa  copia  im- 
mensa di  acque  vivlllcanti.  Quindi  egli  stesso  dice  di  se: 
io  la  Sapienza  versai  de'Jtnmi , in  come  conale  di  arqna 
immensa  derivata  dal  Jlume , e come  una  diramaztome 
detjtnme  , e tome  un  condotto  di  acque  sgorgai  dal  Pa- 
radiso. Io  dissi  r inaJUrA  il  giardino  delle  mie  piante,  e 
darò  acqua  a laziefà  a' fenili  del  mio  pi-afo,  ed  rem, 
che  il  mio  canale  è divenuto  assai  gonjio , e it  mio yftrme 
sta  per  essere  un  mare,  Eccli.  \xiv.  40.  43.  Nelle  quali 
parole  II  principio,  e la  prima  sorgente  di  queste  ac- 
que , e il  corso  di  esse  ad  sbliellire . e remirr  feennda  la 
Chiesa,  e lo  spandersi  che  fecero  in  vasta  piena  a l>eoe- 
licio  e salute  di  tutta  la  terra . é mirabilmente  dinxtslra- 
to.  come  vedemmo  in  quel  luogo.  Vide  pure  Ezechiele 
sgorgare  dal  tempio  un  torrente,  il  quale  andava  sempre 
crescendo  io  guisa,  che  ben  preshj  non  potè  piu  valicar- 
si , e una  voce  odi , che  a lui  disse;  Queste  acque  , che 
seorrorvo  verso  i mucchi  di  sobbia  a oriente  , e scendono 
alla  pianura  del  deserto,  entreranno  net  mare,  e ne  usci- 
ranno, e te  acque  del  more  ne  saranno  addolciate.  E ogni 
animale  vivente,  che  guizza,  dovunque  passero  il  larren- 
te  , irrrà  rifa  , e sarawi  quantità  grande  assai  di  pesci 
dovunque  arrweranno  queste  acque , e tutto  quello  che 
sarà  tocco  da  questo  torrente , arra  sanità  e vtia  , E/ech. 
xt.vii.  H.  9.  Da  questa  grandiosa  pittura  Impariamo,  co- 
me dalla  Chiesa  escono  le  acque  della  sapienza  celeste,  e 
le  acque  della  grazia,  e de’  doni  dello  Spirilo  santo,  e ir- 


15.  Sorgi , 0 aquilone,  e vieni  tu,  n au. 

rigano  I deserti  della  gentilili,  e arrivano  al  mare  morto, 
dove  non  è altro,  che  amarezza,  e comiriooe,  e morte, 
ole  acque  Infette,  e pestifere  di  questo  mare  sono  risa- 
nate, onde  i pesci  in  esse  vivono;  perocché  per  mezzodì 
queste  acque  sara  lolla  la  cecità,  la  Infedeltà,  il  peccalo, 
e i peccatori  saranno  vlvific<nli  mediante  la  Fede,  e la 
grazia  di  Gesù  Cristo-  Vedi  quello , che  si  è dello  In  quel 
luo»>> 

Ma  per  linir  di  spiegare  le  parole  del  nostro  lesto  sacro, 
dirò  , che  il  Libano,  altissimo,  e celeberrimo  monte,  secon- 
do tutti  gl'  Interpreti  è qui  posto  come  ligura  di  Cristo. 
Ma  il  senso  sara  ristesse,  se  pel  Lil>ano  vorremo  Inten- 
dere il  Tempio,  perché  questo  Tempio  era  figura  del 
Cristo,  come  vedesi  Joan.  11.  19.  Or  il  nome  di  Libano  è 
dato  al  Tempio  da  Zaccaria  xt.  I- . e in  altri  luoghi  delle 
Scritture  ; e in  questa  interpretazione  la  profezia  di  Eze- 
chielle  verrà  ad  essere  quasi  una  spoaizlone  di  queste 
parole  : A;zzo  rfi  ac^tfe  vive,  che  scorrono  impelunsamen- 
te  dal  Libano. 

16.  Sorgi , o a^MfVoae,  ec.  Abbiamo  qui  una  bella  pre- 
ghiera, la  quale  e alto  Sposo,  e alla  Sposa  ugualmente 
conviene;  il  vento  settentrionale  freddo,  e secco  di  sua 
natura  asciugai , congela,  e mortifica  le  piante  partlcolar- 
menle  le  piu  delir.vte , onde  sembrano  quasi  senza  vita; 
e generalmente  nelle  Scritture  I'  aquilone . e il  vento  aqui- 
lonare si  prende  In  senso  cattivo  , e 1'  aquilone  piu  volte 
è figura  del  demonio.  L'austro,  vento  di  mezzodì  col 
suo  flato  caldo,  e umido  le  vegeta,  e Ir  vivifica,  e le 
piante  arnmatieli»  gemono , e gettano  le  preziose  loro  goc- 
ce. Trasporilamoei  un  momentn  a considerare  H primo 
comincìamento  della  Chiesa  composta  allora  di  dodici 
Apostoli,  e di  un  numero  di  discepoli  , ma  tutti  pieni  di 
timori,  e ridotti  a tal  piccolezza  di  spirilo,  che  uno.  Il 
prinvo  degli  Apostoli,  avea  rinnegato  Cristo,  e gli  altri 
tutu  lo  aveano  nella  sua  passione  abbandonato.  CI  viene 
dunque  rappresentalo  lo  Sposo,  il  quale  dopo  aver  parla- 
to dell' amenità , e fecondità  del  suo  fultirn  giardino, 
chiede  adesso,  che  II  vento  aquilonare  sorga,  e vada  lun- 
gi da  questo  giardino,  che  sten  dissipali  I freddi  timori, 
la  pusillanimità,  gli  umani  rispetti,  che  tengono  rinchiu- 
si netta  casa  gli  Apostoli,  e I Discepoli . e venga  l’ austro, 
il  vento  caldo  meridionale,  cioè  lo  Spirilo  del  Signore, 
che  li  ravvivi,  perocché  egli  verrà,  e come  t>eMfo  gagliar- 
do, « ìn  Hgura  di  /fa7He  di  fuoco,  onde  c la  torpkiezz4i 
sarà  scosaa  , e t cuori  saranno  accesi  dt  ardente  brama  di 
annunziare  agli  uomini  Gesù  Crocifisso.  E allora  avverrà 
(dke  il  Nisseno)  che  queste  piante  elette  getteranno  i lo- 
ro aromi;  gli  Apostoli  profeteranno,  predicheranno  I Mi- 
steri, insegneranno  agli  uomini  le  vie  di  Dio;  le  insegne- 
ranno e colle  parole , e cogli  esempi  di  perfettissima  san- 
tità , e faranno  conoscere  agli  stessi  Giudei  traditori , e 
omicidi  del  Cristo  come  questi  é quel  solo  nome  dato  agli 
uomini  per  essere  principio . e fondamento  unico  di  salute. 
Furon  ripieni  di  Spirito  santo  , e principiarono  a porfa- 
re , Act.  It.  4. 

Ma  la  parola  dà  luogo  ad  un’altra  sposizione,  la 

quale  è tenuta  da  molti  Padri  . secondo  la  quale  lo  Spo- 
so, e la  Sposa  non  vorranno  già  che  I’  aqtiilooc  si  parta, 
ma  che  si  levi  pure,  e sodi  a suo  talento,  colla  condizio- 
ne però , cl>e  sodi  Insieme  il  vento  meridionale  : Sorgi,  o 
aquilone  , e vieni  tu  , o austro , e tvnfifa  it  mio  giardino 
er.  Imperoccivé  in  primo  luogo  le  triledazlont , le  afflizio- 
ni, e le  tentazioni  di  ogni  genere  voleva  Cristo,  che  fos- 
sero il  mezzo,  per  cui  la  sua  Sposa  si  fondasse  nella  umil- 
tà , perche  nelle  tentazioni  ella  conosce  la  naturale  sua 
itebolezza , per  cui  senza  il  flato , « senza  il  sorc^irso  del- 
lo Spirito  di  Dio  non  polrrld)e  ella  mai  sostenersi;  ma 
f iufermità  di  lei  è aiutala  da  questo  Spirito , il  quale  se 
per  un  momento  solo  si  riliri.  la  virtù  dlvlen  languida, 
e si  raffredda  la  carila.  Utile,  e salutare  sperienza,  da 
cui  impara  la  Sposa  a non  gloriarsi  di  se  medesima , ma 
in  Din  solo,  nel  quale  ella  divien  forte,  e potente,  quan- 
to piu  la  debolezza  sua  riconosce.  Mi  compiaccio  nettr 
mie  infermila,  negli  offragli,  nelle  Heceisffà,  nellf  per- 
secuzioni , nelle  aa^usfte  per  Cristo  ; imperoechi  quando 
anno  debole,  allora  sono  potente,  3.  Cor.  Xll.  IO  In  se- 
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tonda  lu'«a  voll(>  (>tslu . rht  le  nlesse  triboluloni  fone- 
rò per  la  Sposa  l‘  occask>ne  di  sparaere  la  fragranza  di 
molte  vIrlUt  e di  tmrere  In  esse  col  praticarle.  Per  le 
quali  virtù  eziandio  vengoou  a manifeatarsi  gl'  insigni  do- 
ni di  uplen/n,  e di  grazia  reiette,  onde  ella  dallo  Spoao 
e dalki  Spirilo  di  lui  fu  ar^cclilta  , talmente  che  per  mezzo 
di  lei  e gli  uomini,  e gii  Angeli  (secondo  il  peutiero  di  Paolo) 
rloooosroiK)  la  moltifurme  Mpieiiza.  e la  possanza  di  Dio. 

Lo  Spteu)  adunque  sempre  intento  al  maggior  bene  deh 
la  tua  Spoaa , ih>ii  sol  permette,  ma  vuole  eziandio,  che 
tentazione  venga  a provare,  e perfezionare  la  virtù  della 
Sposa  sostenuta  tempre  da  quello  Spirito,  che  la  riunì , 
e riunita  la  conserva  ; e uno  stesso  drsklerto  è quel  della 


Siro,  e veulila  ti  mio  ffhrdiìto,  e gii  aromi 
(li  fsxn  goaioierantio. 

Sposa,  e il  ntedetiroo  dee  essere  di  ogni  anima  reramen- 
te  rxittiana,  la  qual  ti  ricordi,  che  gli  Apostoli  Intleme 
colle  altre  vnriUdella  Fede  annunziavano,  che  per  mezzo 
di  molte  Iriboiailoni  arrivar  dobbiamo  al  regno  de’ cieli, 
y4et.  xiT.  SI.  Quindi  le  parole  di  Davidde:  Fa'  tu  «opyw» 
di  me , o Siguort , e pommi  alia  prova  t purga  col  /bo- 
ro i miei  affiti , e il  mia  n»ere  ; perocché  ita  dinanzi 
a’  miri  occhi  la  tua  mUerieordia , vale  a dire  I*  alutatrl- 
cehooU,  Pta/.  «xv.  S*.  3.  La  titnililudine  ^ diverta  , met- 
tendoti qui  il  fuoco,  con  cui  l’oro,  e l'argento  M aaaag- 
già , e nelle  parole  di  Salmnone  II  freddo , e il  rigido  aqui- 
lone nocivo  alle  piante  del  bel  giardino;  ma  II  mimo  deh 
r una  « dell*  altra  orazione  é k)  ateaeo. 


CAPO  QUINTO 


I.  Veiii^t  tlik'clus  ineiis  in  imrliiii)  siiuni,  cl 
rometiat  friictuin  |K>mortim  suoniin.  Veni  iti  iior- 
tiim  meuiii  soror  niea  sponsa,  niessui  myrrliam 
nieani  cuiii  aroiiiatibuiì  meia  : coiiictli  favuiit  cuiii 
melle  nieo,  hihi  viiium  menili  ciiin  lacle  miN»: 

I.  f 'enga  il  miv  DiMto  ec.  Stando  la  SpOM  nella  com- 
parazione del  giardino  prorompe  in  questa  Mia  affettuo- 
aa  preghiera  : Feuga  il  mio  Oitetto  nrl  muo  giardino;  ed 
è come  se  dicesse:  venga  a me,  mi  visiti  come  sua  ere- 
dità, e cosa  di  suo  domlolo  ; perocché  tutto  quello,  che 
lo  sono , per  lui , e per  dono  di  lui  io  k>  sono,  e nitsuna 
coM  io  bramo,  e desidero  fuori  di  lui:  venga,  e giacché 
egli  ama.  c trova  dolci  i frulli . che  egli  di  ine  fece  iva- 
scere  colla  sua  grazia,  di  etti  egli  mangi.  Dove  è da  os- 
servare, rome  la  Sposa  dopo  aver  udito  le  tante  lodi  da- 
te a lei  dallo  Spoto  nel  capo  precedente  non  s’ invanisce 
per  tutto  questo,  ma  anzi  divien  piu  umile,  e la  sim 
umiltà  dimoalra  colta  maniera  onde  prega:  f’mga  il  mio 
l>iUtto  éc.,  e si  ancora  coi  riconnteere,  e nonfetaare,  che 
(h1  II  giardino,  e i tuoi  frutti  ton  dello  Sposo,  e da  lui 
hanno  l’essere,  r lutto  quello,  che  hanno  di  tonta.  Cosi 
ella  viene  a dire  con  Davidde  : Signore , tue  tono  tulle 
Ir  cote,  e gufilo,  che  dalla  mano  luo  io  rtcevfi , renda 
a If.  I.  Paralip.  x\ix.  I4.  1 LXX  accostandoti  piu  al  mi- 
stero Iradutsero:  Ditcemla  in  luogii  di  venga  ; lo  che  spie- 
ga piu  e la  grandezza  divina  dello  Sposo , e la  umiltà  di 
lei , che  parla.  Debbo  notare  , che  dove  noi  colla  Volgala 
abhlam  detto  il  fruito  df’  pomi  tuoi , I’  W>ret> , che  è lo 
stesso  del  vert.  13.,  si  pun  tradurre  le  frutta  di  dolcezza, 
le  frutta  delicate. 

Ma  un  altro  documento  ancora  molto  importante  Uà  la 
Sposa  in  queste  parole  alle  aninve,  le  quali  molto  han  ri- 
cevuto dallo  Sposo,  ed  è di  non  fermarsi  su' doni  di  lui, 
ma  di  posar  in  lui  solo,  onde  le  virtù  stesM*  coliivino  non 
per  soddisfare  a te  stesse,  ma  per  piacere  al  Diletto.  Pe- 
R»crhé  si  osservi  come  la  Spivsa  lutto  dà  a lui , ma  men- 
tre tutto  da  a lui,  U meglio,  e il  tutto  riserba  |»er  se 
mfHiesima , serbandosi  la  umiltà , e la  gratitudine , e per 
conseguenza  caparrandosi  sempre  piu  T amore  dello  Sposo. 

Quetlì  frutti  sono  , come  già  vedemmo , le  virtù  , e lut- 
Ir  le  opere  di  virtù  , e queste  allo  Sposo  ella  offerisce  per 
cui  furono  fatte,  bramosa  ch’ei  le  accetti,  e le  custodi- 
sca per  fino  a quel  giorno  , io  cui  verrà  egli  a dame  ia 
sua  mercede.  Di  questi  frutti  pereto  si  cibi  voientieri  lu 
Sposo,  non  dice  ella:  Mangi  i miei  frutti  ; ma  dice  : 
mangi  i tuoi  frutti:  perocché  le  opere  buone  dell'  uomo 
dell’approvazione  di  Dio  tono  degne,  e degne  di  ricom- 
pensa non  in  quanto  sono  opere  deil*  uomo , e del  tuo  li- 
bero arbitrio , ma  in  quanto  dalla  grazia  di  OUto  pro- 
cedono 

.Sion  venuto  nel  mio  giardino ho  raccolta  ec.  Iji 

umile,*  • affeMitowi  pnq;hiera  6 suldto  esaudita;  anzi  lo 
Sposo  previene  I desideri!  della  sua  Sposa;  perocché  al 


i.  /'engu  il  mio  Oiletto  uel  suo  giardliio, 
e il  fruito  mangi  de*  pmni  suoi.  Son  venuto 
nei  miu  giardino , sorella  mia  Sposa  : io  ho 
racrotta  ta  min  mirra  co*  miei  aromati  : ho 
mangiato  ii  favo  col  mio  miele:  ho  bevuto  ii 

primo  Invilo  di  lei  risponde,  ch’egli  è già  venuto,  ed  lu 
già  raccolti  de' frutti  del  suo  giardino,  ta  mirra,  e gli 
aromi , vale  a dire  ha  raccolte  le  opere  di  morllllcaziaoe 
della  carne,  di  annegazione  di  se  steaao,  d’ Imltazloae di 
Cristo  paziente , le  quali  opere  io  lei  trovò.  Questa  mlira 
dice  di  aver  raccolta  lu  Sposo,  e non  sola,  perche  oou 
esM  gli  altri  aromi  ha  raccolti,  che  aono  gli  atti  delitt 
altre  virtù  , delle  qiuli  é quasi  radier. , e ioseparabll  com- 
pagna la  mortificazione,  e l’ aonegazkine  di  se  stesso. 
Quando  io  Sposo  dice:  ho  raccolta  la  mia  mirra  ec. , è 
come  se  diceste:  Ti  ho  fatto  mccogliert  fa  mtrra  ec.  E 
nella  stessa  maniera  disse  Paolo,  che  lu  Spirito  santo  aef- 
lecita  per  noi  con  gemiti  imenambili,  Hom.  vm.  M.  Im 
che  vuol  dire:  sveglia  in  uoi  colla  sua  ispirazione  gli  ar- 
denti desideri!,  ed  affetti,  co’ quali  preghiamo.  Or  eoo 
tali  espressioni  dimostra  io  Sposo  gli  effetti  mirabili  <M- 
la  visita , ch’ei  fa  alla  sua  Spoaa.  Perocché  a’  el  non  fo»- 
se  vemito,  se  colia  sua  presenza,  e colla  sua  grazia  non 
r aiutasse,  non  potrebbe  trovarsi  in  lei  tanto  bene. 

Ho  mangiato  it  favo  coi  mio  miete:  ho  bevuto  ec.  Quando 
dice:  if  favo  col  mio  miele,  vuoi  dire:  il  favo  pieno  del 
mio  miele;  perocché  II  favo,  cioè  la  cera  non  è cibo. 
1 LXX  lessero  : ho  m(tngiolo  if  mio  pane  col  mio  miele  , 
e nello  stesso  modo  l'antica  Italica,  e molli  Padri  Latini. 

Quella  studiala  repctizione:  Mia  mirra,  miei  aromi, 
mio  miele , mio  riiio , mio  latte  è segno  anch’  casa  del 
grande  affetto,  con  cui  lo  Sposo  di  tali  com  si  pasce , 
come  quelle,  che  servono  a perfezionare  e render  com- 
piuta la  santità  delia  Sposa.  Or  si  ha  qui  descritto  una 
specie  di  convito,  nel  quale  non  egli  solo,  ma  anche  1 
piu  cari  amici  di  lui  mangiano  lo  steaso  cito,  ed  hanno 
la  stessa  lananda.  .Mangiate  anuci,  e bevete  ec. 

Dopo  aver  dello,  che  avea  raccolta  co’ suoi  aromi  la 
mirra,  che  è amara,  aggiungendo  adesso,  che  ha  man- 
giato Il  favo  pieno  di  miele,  vuol  dimostrare  , come  allor- 
ché egli  visita  l'anima,  le  amarezze  tutte  della  vita  mor- 
tilicala , « penitente  sono  cangiate  da  lui  in  grande  dol- 
cezza. come  BperiRventavB  l’Apoatolo,  quando  diceva:  to- 
no ripieno  di  contolazione , tono  inondato  di  gaudio  (is 
mezzo  a tutte  le  nostre  /rtàofazioni , li.  Cor.  vii.  4.  ; e 
come  i martiri  erano  lieti,  e rendevano  grazie  a Dio  in 
mezzo  a’ loro  tormenti.  Perocché  come  dicemmo  di  sopra, 
che  quelle  parole:  Ho  raccolto  la  mirra,  hanno  anche 
questo  senso  : li  ho  fatto  raccogliere , cosi  adesso  ho 
mangiato  il  favo  coi  mio  miele  ec.  vuol  dire:  ti  ho  fatto 
mangiare  ec.  Ma  egli  e anche  vero , che  secondo  la  ma- 
niera di  parlare  dello  Sposo  medesimo , suo  spirituale  dol- 
cissimo cito  SODO  gli  atti  di  virtù  prodotti  dall’anima. 
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cmnedite  amici,  cl  bihile,  et  inebriamini  cari»>  wifo  vino  col  lolle  mìo.  Mangiale,  umici,  c 
simi.  bevete,  e inebrialevi,  o cariMimi. 

% dvrmio,  et  cur  nteuiii  vigilai;  vox  Di»  3.  io  dormo,  e veglio  il  mio  cuore:  voce 
ledi  niei  pulsanlU:  aperi  milii  sortir  mea,  ami*  del  mio  rAe  pfccA/a  •'  apn'mi^  sorella 


Quindi  di  ie  diceva  : Mio  cikit  ti  è il  /ore  la  tx>/oM/a  di 
lui,  chr  MI  ha  nuutdah,  ioan.  fv.;  e piu  chiaramcnle 
io  altro  iuofto  »pit*({a  di  quieto  clhu  la  qualità:  Procaccia- 
téwi  non  ^et  cibo,  che  pcu«n,  mu  quello,  cAcdiira  Jlno 
alla  vita  elerna,  il  quale  «irà  dato  a tmi  dal  Ftqliuolo 
deir  uomo,  Ioan.  >i.  17.  K KKOaUmenlc  le  opere  di  mi- 
«ericordia  e spirituali,  e corporiill  sono  quei  cibo,  ch’ei 
lro>a,  ed  ama  ne’ suoi  eletti,  node  come  osservarono  vari 
Padri  elle  scuh)  qui  Intese  principalmente,  e ad  rasi  nH 
ftlodizio  dirà:  Ebbi  fame,  e mi  dette  da  maa^icrre.*  ebbi 
tete , e mi  dette  da  bere.  Ogni  colla , che  avete  fatto  qual- 
che cota  per  uno  da  più  pirroU  di  quetli  miri  fratelli. 
Vacete  fatto  a «!<■ , Matth.  xiv.  36.  Cristo  adunque  ne' po- 
veri, f ne' piccoli  bisocnuel  di  asalsleiuta  o per  lo  spirito, 
o per  il  corpo,  mangia  il  miele  suo,  e beve  il  suo  vino, 
e il  suo  latte,  e In  esaì  si  ristora,  e si  delUiu  egli  stesso 
di  lutto  quello,  cive  per  essi  opera  la  carila,  la  qual  ca> 
rllà  è pur  dono  di  lui,  e per  questo  ancora  dice,  mio 
miete,  mio  vino  ec.  Il  miele  pertanto  significa  la  d«»icr/ta 
della  carità , e miseficonlia  verso  de’  prossimi.  Il  vino  poi 
rappresenta  il  fervore  dello  spirito;  nel  latte  llnalmen’te  è 
Usurato  il  candoir  della  Innooenra  scevra  di  ogni  fraude, 
e malizia. 

Mangiate , amiri , e bevete , ec.  Q«talche  antico  Interprete 
gli  amirt,  che  sooo  qui  InvitaU  al  convito,  credette  es- 
sere que*  giusti . I quali  non  hanno  cura  se  non  della  pnv 
pria  perfezione,  e salute  ; i carittimi  poi  aleno  gii  uomini 
perfetti , I quali  sono  chiamati  a procurine  la  sanUllca- 
'/ione  dei  prossimi,  a* quali  perciò  al  dice  inebriateti,  vale 
a dire  siate  ripieni  a sazietà  di  quel  miele,  e vino,  « 
latte , di  cui  dovete  ispirare  il  desiderio,  e l’amore  a*  vo- 
stri fratelli. 

finn  Usciam  di  riflettere  finalmente  qual  forte  stimolo 
al  dia  qui  alla  Sposa , e ad  ogni  anima  fedele  per  amare, 
e praticare  le  virtù  col  far  veliere  in  qual  modo  queste 
piacciano,  e aleno  gradite  allo  Sposo  celeste,  che  ne  fa 
suo  delizioso  cibo,  e bevanda , e coli’lnvltarle  a parteci- 
pare delle  stesse  delizie. 

1.  lo  dormo,  e veglia  il  mio  cuore.  Un  dotto  maestro 
della  Sinagoga  supponendo  che  queste  parole  sleno  della 
Sposa , vuole , che  ella  le  dica  porte  per  se . parte  pel  suo 
Diletto  in  tal  senso:  lo  dormo:  e il  mio  Spoto,  che  è U 
cuor  mio,  veglia  per  me;  e questa  interpretazione  piacque 
a non  pochi  de*  nostri  moderni  Interpreti.  Il  piu  vero  però 
si  è d’intendere  con  tutti  i Padri  , che  di  se  stessa  parli 
sempre  la  Sposa.  Riconosciamo  adunque  con  s.  Agostino, 
e eoo  molti  altri  Padri,  e Interpreti , che  in  qu»’sto  sonno 
ci  vien  descrilia  dalla  Sposa  l.v  vita  quieta,  lll^ra,  e sciol- 
ta da' negozi  esteriori,  ancorché  leciti , e buoni,  da’ quali 
l’animasi  allooUna  per  applicarsi  interamente  alio  studio 
della  celeste  Sapienza:  ella  è (dice  il  s.  Dottore)  più  si- 
cura cosa  r oteoUore  la  ìferilà , che  il  predicarla  , perchè 
atcoilandola  ti  conterrà  la  umi7ld,  ùiddoi'e  chi  la  pre- 
dica a mala  pena  può  softwsj  da  qualche  poco  di  gint- 
tanza  ....  per  la  qual  cota  in  quelli , che  tanno  udir 
volentieri,  e umilmente,  e la  quièta  lorvita  pattano  nel 
dolce,  e talutevole  ttudio  della  verità,  ti  delizia  la  Chieta 
tanta,  e dice:  lo  dormo,  e t^eglia  il  mio  cuore;  vale  a 
dire,  io  talmente  ripoto,  che  tto  atcoUando,  e la  mia 
quiete  la  impiego  non  a nudrire  la  pigrizia  , ma  ad  ap- 
parare la  tapienza;  perocché  (come  tta  terUto)  la  ta- 
pienza  ti  arquitta  nel  Umpo  di  libertà  dagli  affari , e chi 
ha  poco  da  agire,  Vaequitterà  f EccU.  xxxvfii.  Ifi.).  lo 
dormo , m«  veglia  it  mio  cuore,  ripoto  dalle  ozioat  la- 
boriote,  ma  Vanitno  mio  alle  affezioni  spiriftmfi,  e divi- 
ne è iniéto.  Un'altra  specie  di  sonno  non  molto  dissimile 
è qui  indicala  secondo  II  Fflsseoo,  che  dice:  il  tonno  è 
immagine  della  morte  . . . perocché  egli  porta  seco  totale 
dimenticanza  delle  so//erilwdiai , e delle  cure  , che  tono 
nW/*womo,  calma  le  ire , e i timori , e fino  a tanto  che 
egli  tiene  legato  il  corpo,  toglie  il  tento  di  tulti  i mali 
. . . Ella  è adunque  divenuitt  maggior  di  te  itetta  colei. 


che  dice:  lo  domut,  e veglia  il  mio  cuore.  E veramente 
quando  l'anima  vive  in  se  sola,  e non  è turbata  da' ten- 
ti , allora  è come  legata  da  tonno  la  natura  corporea  , 
ed  ella  può  veracemente  dire , che  in  Ut  dorme  la  ritta, 
dorme  t'udito  ec.,  e tt  occupa  Vanima  nelle  cote,  che 
ton  tuperiori  alla  Kmomi  ragione.  Questa  dottrina  l'ap- 
prese Il  Nisaefvo  da  Paolo,  il  quale  ai  novelli  cristiani  di- 
ceva: .Ibhiate  pentiero  dèlie  cote  di  latta,  non  di  quelle 
della  terra:  perocché  voi  tuie  morti,  e la  lottra  vita  è 
ateota  con  ('ritto  in  Dio  , ColoM.  ili.  1.  fc  altrove:  Crètto 
è morto  per  noi,  affinché  tia  che  i'egliamo,  sia  chedor- 
mtamo,  viviamo  con  Imi,  |.  Thessal.  v.  lo. 

Osservano  ancora  i Padri , che  In  queste  parole  si  da 
special  documento  a’pastori  deila  Chiesa , che  sono  come 
il  cuore  di  lei,  perché  da  essi  la  vita  dipende  de' popoli; 
e nd  es.>i  dallo  Spirito  Moto  vico  raccomandata  la  vigi- 
lama,  come  fu  raccomandata  dipoi  dallo  Sposo  mmleslmo, 
quando  al  vescovo  della  Chiesa  di  Sardi  disse  : Su  vigilan- 
te, e ristora  il  retto,  che  tlavano  per  morire,  ApocaJ. 
MI.  1. 

Foce  dei  mio  DHelto,  che  picchia:  aprimi,  ec.  La  solie- 
rlludine  ammirabile  dello  Sposo  per  tutto  quello  che  ri- 
guarda il  bene  della  sua  Chiesa , e delle  anime  è In  que- 
sto luogo  con  vivissimi  colori  dipinta.  La  Sposa,  che  ve- 
glia anche  quando  al  suo  misterioso  sonno  si  abbandona, 
ode , e riconosce  la  voce  di  lai , ebe  non  è mal  lontano 
da  lei,  voce,  che  le  dice  di  aprire,  e alla  voce  si  aggiun- 
gofM)  e II  picchiar  eh*  et  fa  alla  porta , e le  mgiool , che 
adduce,  perché  siagli  aperto.  In  tutto  questo  si  mantfesU 
Il  carattere  di  quel  Diletto , di  quel  teneriMimo  amante 
delle  anime.  Il  quale  in  un  altro  luogo  dice  di  ae  : lo  sto 
alla  porta,  e pirehio  : chi  udirà  (a  mia  voce,  e opriran^ 
mi  la  porta,  entrerò  da  lui,  Apocal.  in.  M.  Parla  lo  Spo 
so,  e picchia  alla  porta  del  cuore,  ogni  volta  che  colla 
sua  grazia  visita,  e tocca  i cuori,  aOln  di  muovergli  o alla 
emendazione  della  vita  , o all’ avanzamento  nella  virtù, 
o finalmente  al  servizio  di  carità  da  rendersi  allo  Sposo 
stesso  nella  persona  dei  fratelli.  Pnocché  tutte  tre  qiieste 
chiamate  si  ravvisano  in  questo  luogo  da’  Padri , e dagli 
Interpreti,  e di  tutte  tre  diremo  con  brevità. 

Ed  è certamente  in  primo  luogo  insigne  la  bonlà  dello 
Sposo,  il  quale  polendo  abbandonare  il  peccatore  nd  suo 
profondo  letargo,  tanto  si  afTatica,  e s’industria  (per  cosi 
dire)  alDne  di  risvegliarlo,  e converlirln.  foce  del  mìo 
Diletto',  veramente  il  DiUito  per  eccellenza,  cioè  degno 
della  dilezione  di  tutti  I cuori  egli  è questo  Sposo,  Il  qua- 
le dovea  esser  pregato , e supplicato  dal  peccatore , che 
entrasse  da  lui,  ed  è egli  sempre  li  primo  a pregare,  e a 
picchiare,  e a sollecitare  II  peccatore,  perchè  gli  apro.  Im- 
perocché noi  sappiamo,  che  questi  nè  ascdtare  la  voce , 
nè  aprir  il  suo  cuore  non  potreUie  giammai,  se  dalla  gra- 
zia dello  Sposo  medesimo  prevenub)  non  fosse,  onde  sta 
scritto  : Convertici , o Signore , e noi  ci  convertiremo.  K 
a vincere  la  durezza  dell'  anima  le  rammenta  con  gran 
tenerezza  1 titoli  e le  ragioni , che  egli  ha  sopra  di  lei , 
chiamandola  Sorella,  amica,  colomba,  immacolata.  Pe- 
rocché egli  vuol  dire:  Apri  a nio,  che  mia  sorella  ti  feci, 
allorché  per  tuo  amore  mi  feci  uomo  : apri  a me , che  a 
Dio  ti  riconciliai,  e nella  sua  amicizia  ti  ritornai  co’  miei 
palioientl,  e colla  mia  morte:  apri  a me.  che  ti  feci  mia 
colomba , mandando  sopra  di  te  lo  Spirito  santo;  e Im- 
macolaU  mia  ti  feri,  mediante  la  partecipazione  de’ Sa- 
cramenti, e di  tutu  t doni,  e grazie  celesti,  che  nella  mia 
Uhiesa  si  dispensano.  Viene  cosi  ad  un  tempo  a rimette- 
re dinanzi  agli  occhi  del  peccatore  e quello  eh*  el  fu  per 
roiserioordia  di  lui , e quel  eh*  el  perdé  per  la  sua  iogra- 
tltudlne.  Ma  ecco  nuovo  e stupendo  argomento  non  so  t’io 
dica  della  ercesaiva  carità  dello  Sposo,  o della  ostinazio- 
ne dei  ctiore  umano,  n piuttosto  dell’ una,  e dell'altra.  Lo 
Sposo  e chiama,  e (Occhia , c lenta  colle  piu  dolci , e ef- 
llcaei  maniere  il  cuore  drll’ uomo  ; e vi  trova  resistenza 
ad  aprire,  ne  per  questo  si  parte,  né  per  questo  si  ritira. 
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ca  mea»  coluiiilia  mva,  imniaculala  mea:  quia 
caput  mnim  plenum  est  rore»  et  cincinni  iium 
gnttis  noctium. 

5.  Exspoliavi  me  tunica  mea  » qiiomniln  in- 
<Iuar  illa?  lavi  pedes  meos,  qiMuiindn  inqiiiiui- 
bo  illos? 

ma  continua  a cliiamare,  a plechlare,  ad  aspettare;  A- 
ipetta  H Signore  per  ntorvi  pietà,  lui.  \\x.  18.  Or  qne> 
st’ ammirabile  pasleota , e carità  delio  Sposo  è deacritla 
tfuaodo  epli  dice , che  pel  luofo  tempo  speso  da  lui  nei- 
r aspettare,  che  11  peccatore  gli  aprisse  nella  lunga  notte. 
In  cui  questi  dorme  sopra  la  sua  propria  morte,  PmI.  sii., 
II  no  capo  si  è coperto  di  niglùla , e di  umidità  della 
notte.  E Insieme  con  questa  figura  rammenta  e quel  eh’ ei 
pati  per  la  salute  de’ peccatori,  e quel  che  patisce  ogni  di 
per  la  loro  durezsa,  e per  le  loro  ripuiie. 

Io  secondo  luogo  chiama  Cristo  I giusti , e picchia  al 
cuore  di  eml,  affinchè  seguetMio  le  sue  Uplraxlonl  vadano 
sempre  innanzi  nelle  vie  della  virtù,  e crescano  nella  co- 
gnizione  e nell’ amore  di  lui.  Perocché  come  dice  s.  Leo- 
ne; <i  La  giustizia  de’  perfetti  sta  in  questo,  che  non  mai 
» presuman  di  es«er  perfetti , affinchè  non  avvenga , che 
« arrestandosi  nella  corsa  non  ancor  terminata , Ivi  Inv 
» vino  il  risico  di  dar  indietro,  dove  depongono  il  desl- 
H drrio  di  andare  avanti,  » Sera.  4.  Quadrag.  E s.  Ago- 
stino agidonge,  che  dote  V anima  dice,  basta,  ivi  ette  in- 
ciampa. 

E molto  a proposito  osserva  II  Nisseno,  che  In  que' ti- 
toli, co*  qttali  lo  Sposo  sollecita  la  S|insa  ad  aprire , sono 
indicati  i mezzi,  per  cui  ella  può  soddisfacendo  alte  bra- 
me deilo  Sposo  accostarsi  ogni  di  piu  a lui , e ricopiario 
in  se  stessa.  Egli  adunque  le  dice:  tu  sarai  mia  sorella 
faceodo  In  lutto  la  volontà  del  Padre  nrio,  che  è ne’deii; 
tu  sarai  mia  amica  oonvenando  meco  familiarmente  nella 
continua  (ervente  orazione;  tu  sarai  mia  colomba,  me> 
dianle  la  parità  d’ intenzione  lo  tutte  le  opere  tue  ; sarai 
la  mia  immacolata  guanlandoti  e purificandoti  ogni  di  piu 
da’ difetti,  e dalle  Imperfezioni  anche  leggiere.  Or  la  vo- 
cazione stessa  dello  Sposo  a tal  perfesiune,  e santllà  di 
vUa  ellB  è una  caparra,  ed  un  pegno  dell’aiuto,  e delle 
for»,  die  egli  darà  per  conseguirla. 

Iji  rugiada,  e l'umido  drila  notte  sofferta  dallo  Sposo 
ziri  tempo  eh’ei  chiama , ed  aspetta,  e solledla,  rappre- 
acntano  U di^pisto . e la  pena  delio  Sposo  nel  sopportare 
un’anima  itella  sua  tiepidezza,  e sonnoienza;  sopra  di  che 
vedi  quello  che  è detto  ad  una  di  queste  anime  nell’A- 
pocalisse eop.  ni.  14.  Ib.  ac. 

In  leiio  luogo  diremo  con  s.  Agostino,  die  mentre  nel- 
la quitte,  e nella  contemplazione  della  verità  riposa  Iran- 
qulllamentr,  e soavemente  la  Chiesa,  ecco  che  il  Diletto 
parta,  e picchia,  e dice:  fn  pieno  giorno  dite  quel,  ch’io 
vi  ho  dello  all'  oscuro,  e predicale  su'  tetti  quel,  che  vi  è 
stato  detto  aW orecchio,  Matlh.  i.  27.  Picchia  egit  adun- 
que, e dice:  Aprimi,  cioè  annunzia  la  mia  parola  appa- 
rala pienamente  da  te  nella  tua  quiete.  Imperocché  come 
entrerò  io  ne’ cuori  degl'infedeli,  e de’  peccatori,  che  so- 
no a me  chiusi  finora,  se  alcuno  a me  non  gli  apre?  E 
questi  come  sentlrann’  ^ino  parlar  di  me  senza  chi  pre- 
dichi? Cosi  s.  Agostino  Tract.  57-  in  Joann. 

I titoli  poi  di  sorella,  di  amica . ec.  sono  di  gran  forza 
a muo%ere  la  Sposa,  e i ministri  di  lei  a servire  a Cristo 
nell’ aprire  a lui,  e alla  parola  di  verità  i cuori  degli  uo- 
mini. Imperocché  rammentando  alla  Sposa  la  fraleilaiiza, 
ch’egli  contrasse  con  essa,  e I tanti  legami  di  carila,  che 
ad  esso  la  uuiscoiK),  e I doni  ond'ei  I' arricchì,  pe' quali 
la  fé’ sua  coloinlia , e finalmente  la  M'parazione,  che  fece 
di  lei,  perché  fosse  santa,  e immaerdata  nella  carità,  vie- 
ne a dirie,  che  come  sua  sorella,  e amica  dee  zelare  l’o- 
nore di  lui;  come  sua  colomba  è destinata  a moltiplicare 
colia  sua  fecondità  la  famiglia  di  Dio;  come  «anta,  e im- 
macolata ha  per  ispecial  sua  obidigazhme  di  procurare 
l'altrui  salute  per  quella  carila . che  è t incoio  della  per- 
fezione come  dice  l’ Apostolo.  Nello  stesso  tempo  però  so- 
no in  queste  stesse,  parole  indicali  i requisiti , e le  doti , 


mia  , amica  mia , mia  co/fwèòa  j mia  im- 
macoiirfa  j pcrncché  il  min  capo  è pieno  di 
rugiada  , e i miei  coprtH  dell'  umido  delta 
notte. 

3.  Afi  Kpoglini  della  miti  tonaca,  come  fa- 
rò a rireetìnnriieT  Lavai  i miei  piedi,  come 
tornerò  io  ad  imbratlarli? 

onde  debbon  essere  ornati  quegli  uomini , che  a tal  mi- 
nistero SODO  mandati. 

Ad  eccitare  lo  zelo  della  Sposa , e de'  ministri  di  essa 
servono  grandenveote  quelle  parole  : il  mio  capo  i pieno 
di  rugiada,  re.  Delle  quali  come  notò  *.  Agostino,  si  rap- 
presenta il  danno  de’  proMimi,  il  raffreddamento  della  ca- 
rità , e le  cadute  di  molli  per  la  negligenza  di  quelli , ai 
quali  è detto:  Siate  vigilanti , e rii/ora/<  que',  che  stm- 
tviNo  per  morire.  Vedi  s.  Agostino  Travi.  57.  in  Joan.  Im- 
perocché Cristo  come  capo,  e pastore  della  ClileM  fa  suol 
propri  I beni,  e I mali  tutti  delle  sue  pecorelle. 

3.  Mi  spogliai  della  mio  tonaca , ec.  In  questa  risposta 
la  Sposa  va  adduceodo  le  scuse , per  cui  alla  chiamata 
dello  Sposo  non  corrisponde:  l’ora  è Importuna,  io  sono 
al  mio  riposo,  mi  sono  spogliala,  non  so  risolvermi  a 
Imiirattarmi  I piedi , dopo  essermeli  lavati  all’  entrar  nel 
mio  letto.  £ queste  scuse , benché  in  maniera  alquanto 
diversa,  possono  applicarsi  a que*  tre  diversi  ordini  di 
persone,  al  quali  U cliiamata  dello  Sposo  fu  iiidiritU,  co- 
me vedemmo.  Perocché  in  primo  luogo  II  peccalore,  che 
voiontariamente  si  spogliò  della  veste  di  grazia , e di  ca- 
rila , ditlìcllmentr  si  Induce  a sperare  di  poter  ripigliarla 
superandt»  i mali  abiti  e la  infelice  propensione,  al  pecca- 
to, ed  è rilenuU)  ancora  da  mille  umani  rispetti,  e teme 
di  scapUare  nei  concetto  degli  utimini  dandosi  alla  vi- 
ta morllflcala , e penitente.  Cosi  nella  sua  nudlU  si  ri- 
mane. 

Applicando  poi  a’  giusti  questa  risposta  , la  tonaca , di 
cui  si  parla,  ella  è quella  dell’  uomo  vecchio,  di  cui  dice 
r Apostolo  : Spogliandovi  delV  uomo  nrccAio  con  tutte  te 
opere  di  lui,  e rivestendovi  del  avoro  ec-.,  Coloss.  ili.  9.  E 
la  lavanda  de’ piedi  significa  II  purificarsi,  che  fa  il  giu- 
sto dalle  cattive  inclinazioni  dell' amor  pro|>rio,  e da’ quo- 
tidiani mancamenti  per  mezzo  della  penitenza  secondo 
quella  parola  di  Cristo:  ('hi  ( stato  lavato  non  ha  biso- 
g$w  di  lavarsi  se  non  i piedi,  Joao.  &iii.  lo. 

Or  l’anima  tiepida  di  queste  scuse  si  vale  a rigettare 
la  ispirazione  dello  Spoeuv,  il  quale  ad  una  vita  piu  san- 
ta , e piu  perfetta  la  chiama  ; e come  si  legge  nell'  Apoca- 
lisse, ella  dice:  io  son  ricca,  e doviziosa , e non  mi  man- 
ea  utente,  ili.  17.  Uu  spogliato  i’uomg  vecchio,  e canva- 
le,  né  mal  sara  vero,  ch'io  torni  a rivestirmi  delle  sue 
affezioni:  hg  lavati  i miei  piedi,  e certamente  non  tor- 
nerò a imbratlarli , e questo  mi  basta.  Ossi  ella  è conten- 
ta di  se  meflesiroa,  e della  sua  virtù,  perclié  dalle  cose 
gravi,  per  quanto  a lei  pare,  assai  attentamente  si  guar- 
da, e la  sua  virtù  paragona  non  col  Vangelo,  nè  col* 
r esempio  de'  Santi,  ma  con  quelli , che  a lei  semlirano 
inferiori,  « alla  chiamata  dello  Sposo  non  risponde,  so 
non  per  rigettarla. 

Un’  altra  specie  poi  di  giusti  vi  ha.  a’  quali  la  piccolez- 
za di  cuore  toglie  il  merito  di  obbedir  prontamente  alla 
voce  dello  Sposo,  e sono  quelli,  i quali  invitati  ila  lui  a 
servirlo  nella  cultura,  e santificazione  delle,  anime  si  riti- 
rano indietro  per  apprensione  de'  pericoli , che  in  tal  mi- 
nistero s’ iiiconirano,  e per  timore  di  non  cadere  nelle 
colpe,  dalle  quali  hanno  procuralo  di  purificarsi  spoglian- 
dosi dei  peniierl  della  terra , e di  ogni  cura  mondana , e 
lenendosi  lontani  da  lutto  quello,  che  può  essere  per  es- 
si occasioue  d' imbrallarst. 

Mt  te  quest)  Uomini  amano  Dio  veracemeiile,  couonce- 
ratino  alla  fine,  che  lulU  la  ior  sicurezza,  lulla  la  s|>e- 
ranza  di  conservare  i doni  di  Dio,  di  conservare  la  puri- 
tà dei  cootumi,  e di  salvare  l’ anima  propria  sta  non  nel- 
la loro  Industria,  né  in  questa,  o in  quella  maniera  di 
vita  . ma  nella  protezione  di  Dio.  c questa  prt>te/.ioiie  agli 
ohhefllenll  è promessa  , ed  a quelli  prinrìpìilnienU',  i quali 
essendo  chiamati  da  Din,  e forniti  perciò  delle  doti  ur 
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A.  UiU'i'lii^  iiieuit  iiiUil  iiiaimiii  siiam  (wr  fo- 
rameli , et  veiiler  iiirus  iiilreniuil  atl  (aiiiiin 
eius. 

K.  Surrevi,  ut  aperireiii  ilileclu  iiien  : iiiaiiuii 
mrar  slillaverunt  myriliain  , et  iligiti  mei  pieni 
iiiyrrlia  pnibatissiina. 

6.  Pessuliim  ostil  inei  aperui  ililcclo  iiiefi  ; 
at  illc  ileclinaverat , alque  traiisierat.  Anima 
inea  liqucfacta  est,  ut  Incntii.s  est:  qiiaesivi, 

• 

ressarie.  li  lalK>rioM}  ufficio  di  carità  Inlrapn'ii- 

dono  per  «ero  xelo  delU  gloria  di  (LtìkIu,  r per  amor  del» 
le  anime  da  lui  amate  ai  allamenU'- 

4.  Il  mio  Dilttlu  jHttKÒ  la  $ua  mttno  ec.  Mentre  la  Sp«H 
M larda  ad  aprire  allo  Sposo,  e perde  il  tempo  nello  sru* 
«ani,  il  Diletto,  che  tuoi  pur  tiiicerc  le  ritrosie,  e le 
difficolta  di  lei,  passa  la  mano  per  l’apertura,  ovter 
piccola  finestra  dell’  uscio , e appena  sente  ella  toccato 
1’  uscio  dalla  inano  dello  Sposo  , si  lurtia , si  cumino^ e, 
%'  alza. 

Quest’apertura  dell’uscio  secondo  un  antico  Inlerpnde 
era  un  piccol  iineslrino,  per  cui  messa  la  mano  si  poteta 
aprire  la  porta,  tirandone  il  chiatistello  Quelle  parole 
della  iKMtra  Volgata:  atl  tarlum  rius  non  sono  nell' ori- 
ginale, nella  tersìone  de’ I.XX.  nC  nell’antica  Italica, 
f sono  state  aggiunte  da  s.  (iirolatno  per  iscdiiarimenio 
del  testo.  Ma  venghiamo  al  signilieatn  di  queste  misterio- 
se parole.  La  mano  del  Diletto  è marni  polente;  mano,  che 
lutto  può  anche  su’ cuori  degli  uomini.  Quando  ailuoq'je 
si  dice,  eh’ egli  passa  la  sua  mano  per  l'apertura  dell’  u- 
»oio  affine  di  aprirlo,  s' intende  che  egli  con  ispirazione 
piu  forU',  e piu  efficace  togliendo  la  dureuui  del  cuore, 
la  pigrizia,  le  ritrosie,  che  si  oppongono  nella  Spnwi  al- 
r adempimento  di  quel  che  egli  \uole,  muoie,  e deter- 
mina la  Sposa  a obliedire,  ad  alzarsi,  e correre  ad  apri- 
re senza  altro  riguardo  , o ritegno  allo  Sposo,  lùl  ella  è 
l’ istesoa  mauo  dello  Sposo  quella,  che  silice  ne’ pi'ccaU^ 
ri  la  ostinata  durezza,  ne' giusti  tiepidi  la  negligenza  e 
la  sonnolenza,  negli  altri  la  eccesalA»  lirnidita,  per  cui 
era  Impedita  o la  mutazione  totale,  de’  costumi , o l’ ataii- 
zamentu  nel  bene , o finalmente  la  somma  delle  dlmostra- 
zkmi  d’amore  m^tso  io  Sposo,  la  quale  .si  è di  impiegar- 
si nel  procurare  la  salute  de'  proMiml.  S<mo  diversi  I im> 
di,  de' quali  si  serve  lo  Spòso  delle  anime  pi‘r  toglien: 
CIÒ,  che  in  esse  si  oppone  alla  sua  volontà , e ridurle 
alla  obliedieiiza , die  a lui  dellxmo,  e gli  emmtpi  son  Tre* 
quentissimi  ne' libri  santi,  ma  non  è questo  il  lut^u  di 
dilTondiTsi  a ragionarne. 

&.  ,V<t  it/zai  aprire  ai  mio  Diletto.  Vedesi  in  queste 
'parole  1’ elTetlu  di  quella  grazia,  senza  di  cui  nulla  può 
1’ uomo . eonrioesiflchè  voce  dello  Sposo  ella  é questa: 
Senza  di  me  non  potete  Jar  nulla,  Jitan.  XV.  e per 
rui  noi  talmente  opi^rlaino  mediante  la  faculU  del  nostn» 
libero  arhilrio,  che  opera  egli  stesso  insieme  con  noi , 
donde  quelle  parole  di  Paolo:  Ho  traitaglialo  più  éi  tmtli; 
non  io  però,  ma  la  prozia  di  Dio  con  me,  I.  Cor.  xv. 
C>>ma>OMn  adunque  la  Spoaa  si  alza , rorrUponde  alla 
chiamata  dello  Sposo,  o va  ad  aitrirr. 

Le  mani  mie  itillarono  mirra  , e le  mte  dita  et.  La  mir* 
ra  , come  si  è veduto  piu  volte,  e simlmlo  della  moriiH* 
caiione  dell'  amor  proprio,  e della  propria  volontà  e delle 
passioni , e degli  affelU  terreni , In  quale  mn  altro  nome  è 
detta  da  Cristo  annegaziooe  di  se  stèsso.  Quindi  I'  AposUdo 
paolo;  murt\ficale  le  vanire  membra,  che  Monoeopra  la  terra, 
Coluss.  3.  5.  dove  egli  rappresenta  l'uomo  vecchio  come 
un  cftrpo  composto  di  varie  meml>ra,  che  sono  le  passio- 
ni, e (ji  affetti,  che  alia  divina  legge,  e alla  ohbevlienza 
dovuta  a Dio  Fanno  contrasto.  Per  impulso  adunque  dello 
Sposo  medesimo,  che  In  chiamò,  andamio  la  Sposa  ad 
aprire  a lui,  ti  provvede  di  mirra  in  gran  copi.v,  e di 
mirra  eccellente,  tinissima.  e di  questa  mirra  eihi  tin  in- 
zuppale le  mani  , e non  una  soia , ma  amU^  le  mani , af- 
linchè  In  tulle  le  opere  di  lei  questa  murliflcazione  rivplen- 
dn . e nelle  piccole  cose  ancora  si  manifesti,  lo  die  vuol 
ella  signitieare  ilirendo.  die  aitclu*  tulle  le  diU  d«  questa 
Bibbi  \ /'«^  U. 


ff.  //  mio  DiUUo  jxtsxò  la  ma  mano  per 
V ojìeriura  ilfU*  uscio , e in  quel,  eh' ei  lo 
toccava,  le  mie  viscere  si  commossero. 

K.  .Vi  alzai  /wr  aprire  al  mio  Diletto:  te 
mani  mie  stiUarnno  mirra,  e le  mie  dita  fa 
roti  piene  di  squisitissima  mirra. 

0.  Jpersi  del  mio  uscio  il  serrarne  al  min 
Diletto;  ma  egli  si  era  ritirato,  ed  era  pas 
salo  avanti.  V anima  mia  si  liquefere  tosto 

mirra  erano  piene.  Or  tutto  questo  ella  fa  nflìiie  di  poter 
aprire  allo  Sposo,  per  accoglirrto,  e averli>  sero,  e andar, 
e sUre  con  lui.  Imperocché  il  rine  drlln  morlilicaziotie  o 
Interna,  od  esterna  che  elhi  sia.alirt)  none  se  non  di  toglie- 
re gl*  impedimenti,  pei  quali  non  pu<>  egli  entrare  nell' ani- 
ma, o per  ritrarla  dalle  vie  del  peccato  al  sentiero  della 
virtù  o per  farla  avanzare  mdla  perfezione . » hnalmenle 
per  farla  suo  strumento  di  elezione  ad  operare  la  santifi- 
cazione dei  fratelli.  Per  la  qual  cosa  sta  scritto:  ,4  rht 
eomunieheni  egli  la  Mcienza , a cbì  darà  egli  1‘  inteUt 
genzaf  .4  quelli,  che  àtm  dìfezzali  dal  lolle,  a quei, 
che  fono  tùiccoti  dalle  mammelle , Isal.  xxvjii.  ò. 

R.  Aperti  del  mto  uecio  il  àrrratne  ec.  Apre  la  Spos.! 
al  Diletto,  tf  quegli , che  tanto  desiderio  nK»lrò  di  entra 
re  , e colle  parole,  e cogli  atti  cercò  di  essere  ainmewvu, 
allorclié  el|.i  è tutta  disposta  a riceverlo,  si  ritira,  r si 
allontana.  Ma  noi  ahblain  veduta  altra  v«dta  questa  Sposa 
diletta  dolersi  dell’ assenza  del  suo  Diletto,  e cercarlo 
senza  aver  la  consolazione  di  ritrovarlo,  se  non  dopo 
qualche  tempo  iti  ansiosa  ricerca,  e di  affanno.  Coni.  i. 
4.  re.  Questa  assenza  dello  Sposo  può  venire  da  diverse  ra- 
gioni . le  quali  da  tutto  questo  racconto  possono  rilevar»!. 
In  primo  Iu<^  lo  Sposo  giustamente  esige  tale  obbedien- 
za. che  iteppur  un  mtuiiento  si  differisca  di  fare  quel  eh'  ei 
comanda , onde,  come  osserva  il  Grfsoslomo.  a quel  giovi- 
ne chiamato  da  lui  non  permise  Cristo  di  andare  a seppelli- 
re il  proprio  padre,  tiom.  14.  in  Matlh.  1^  punita  adun(|ue 
la  tardanza  della  Sposa  nell’ aprire  al  sinr  Diletto,  benclió 
colorita  con  iscuse  in  apparenza  ragionevoli , e Ir  è ìom>- 
guato . che  nissuna  cosa  è da  preferirsi  alia  pronta , e leale 
oMiedienza. 

Si  aasviiL*!  in  secondo  luogo  talora  lo  Sposo  anche  quando 
la  Sposa  non  è in  colpa  , ed  anche  quantlo  è preparata  a 
ben  accoglierlo,  affinchè  la  consolaz.ione  delle  sur  visite 
non  ascriva  ella  a'pruprì  suoi  mefiti,  ma  dalla  sola  lionlà 
di  lui  le  riconosca,  « mnservando  la  umiltà,  sia  p<zì  de- 
gna di  essere  visitata  nel  tempo  del  lieneplacilo. 

SI  assenta  Unalmente  lo  Sposo  affine  di  accender  vie  piu 
le  brame  della  Sposa , affinchè  ella  piu  ardeiilrmenU*  lo 
cerchi,  quando  ne  avrà  provalo  per  un  tempo  in  lonta- 
nanza , e come  ella  al  rimane , secondo  la  parola  di  Da 
vidde,  quasi  terra  senza  acqua.  Cosi  secondo  la  parola  di 
Paolo  tutto  è fatto  per  gli  elrltl,  piTrh’et  conseguiscano 
la  salute.  Vedremo  come  ciò  si  verilìchi  nella  Sposa. 

L'anima  mia  $i  lique/rre  lotto  che  et.  L’Ebreo,  cui  e 
slmile  la  versione  de’LXX,  e l’antica  Italica,  leggo:  /'«- 
nima  mia  alta  parola  di  lui  ntei  fnar  di  te.  Ma  qui  na- 
sce una  non  piccola  difficoltà;  perocché  sembra,  che  le 
parole  di  cui  ella  parla  , sienn  quelle , che  «on  riferite  qui 
InnanzJ  ; Aprimi  torelia  ec.  Or  se  queste  parole  feerr  tanta 
impres-skioe  in  lei , come  avvenne  di  poi,  che  ella  non  si 
levò,  si  scusò,  Lanlò  ad  aprire?  Ma  si  rispontle  in  primo 
luogo,  che  il  fatto  slrsso  dello  Sposo  nel  passar,  che  ei 
fere  la  mano  perTapiTtura  deli' uscio,  fu  una  parola,  fu 
un  avvertlmeoto , e una  riprensione,  che  penetrò  profon- 
damente il  cuor  della  Sposa,  e la  feri,  e di  tanta  alTIizIoive 
la  riempiè,  che  quasi  cera  al  fuoco  si  liquefere.  afflizio 
ne,  e tristezza  saluberrima,  come  quella,  che  e tecondo 
Dio,  e produce  penitenza  tlabile  per  la  uilule , li.  (xir. 
VII.  IO. 

In  secondo  luogo  ove  vogliasi , che  parli  In  S|mici  ili 
quelle  parole  dettele  dal  suo  Diletto:  Aprimi  tonila  er  . 
confessa  ell.a  adesso,  c cnu  dolore  cimfessa.  che  ali' udir 
qiielte  parole  piene  di  iHmignifa  e snavilà,  l’anima  mi.i  si 
liquefcce  peli’ ardenlisKìmo  fuoco  di  r.-irifn,  che  In  lei  «i 
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et  non  inveni  illuni,  votavi,  ot  non  rL’S|>uruji( 
milii. 

7.  Invonerunt  me  ciisloUes  r|iii  circumciinl 
civiUìtcm  : pcrciisseriint  me,  et  viilneravertiiil 
me:  tulcriint  palliuni  meiim  inilii  nislmles  iiiii- 
roruni. 

K.  Atliuro  vos  lili»e  Jeriisaieiii,  si  inveiierilis 
«lilerlum  meiiin,  ut  mincietis  ei  quia  amore  lan* 
piien. 

0.  Qnalis  est  tlilertiis  lun$  ex  ilitecl»,  n pili' 
tiierriina  miilieriim?  quali$  est  dilectus  luiis  c% 
ililtrclo,  quia  sic  ailiurasli  nus? 


arri'Af  , c rio  HIa  racconta , affincKc  ai  comprrmla  i|uanlo 
ralmw»  ala  il  auo  dolore  In  vrsRcnda  come  lo  Spi»o  ao 
n'é  andato,  e i‘ intenda  rofi  quanta  nnalrU  ai  porti  a 
rcrrario. 

Iaì  r>>rr<}i,  e Hol  Irmsti . chi/tmai , cr.  In  quello,  che 
qnl , e neScjtuenti  \erwtli  leitsiatiK),  al  manlfwta  netl.a 
Sprn.1  un  amor  grande,  e Millecito . e ci  ai  maiiifratn  an* 
rora  nello  Spnao  una  aegreta  diapoaizione  riella  aiia  carila 
per  mi  egli,  che  dlaae,  cerraU  e troivrelr , egli  che  al  fa 
Irmare  «la  quei , che  noi  riTratio  , come  dice  laaia  , ai  fa 
rerrar  dalla  Spoaa  aua  , nè  »i  latria  trovare  . ai  fa  chiama* 
re,  e non  le  lisponiie  ; le  quali  roac  non  mmio  onlinale  da 
hii , ae  fMtn  a provare  la  costanza  , e la  fermezza  lovinri- 
bile  della  Spoaa  nel  ricercarlo. 

7,  .Vi  /roi’ero»  i rtmlofii,  ec.  Dove  la  nf>Mn  Volgala  porla, 
il  mio  pallio , la  voce  Ebrea  prttpriamente  aignilìca  quel 
velo  grande,  col  quale  ai  cunprìvano qinsi  intiramento  le 
donne  orientali,  « così  l'intesero  1 I.XX  K chi  legge  ai 
fatto  racconto  non  aemhra  egli . che  poava  la  Spoaa . uiuin- 
do  le  parole  del  ».  Clotibe , dire  allo  Sposo:  Alzo  a tt  ir 
fnie  yrida , e tu  non  mi  oMroW  ; Sto  ( a tr  ftai'anli ) tum 
rotffi  a me  imo  uguardo.  Ti  zc’r«»m6i<f/o  m crudele  per 
me,  e mila  dura  tua  mano  mi  tratti  come  nemico.  Job. 
YX\-  31.  Imperocché  quantunque  alcuni  per  questi  cnatodl 
della  cittA.edelle  mura  intendano  gli  uni  I IxKini  Angeli, 
gli  altri  i prelati  della  Chiesa  . onde  in  senso  miatJen  spie- 
gano quelle  parole:  mi  bnlferaiu>,  e mi  ferirono  er.,  aem- 
hrami  però  assai  migliore  l'interpretazione  di  Teodoreto 
accennata  anche  da  a.  f^irolnmo  epùt.  ad  Laetam , epist. 
ad  Eugtaeh.  da  ».  Ambrogio , e da  altri , i quali  suppon- 
gono, che  questi  custodi  aleno  diversi  dalle  senlinette,  di 
cui  si  parla  cap.  in.  3. . perocché  questi  battono,  e feri- 
scono la  Sposa,  e le  tolgono  il  pallio;  quelle  poi  l'alutaro- 
Do  , e la  consolarono,  onde  f soggiunge  Teodoreto)  que- 
gli erano  custodi  della  Santa  spirituale  f»misalemme , cioè 
della  (diiesa  ; questi  erano  cuslrMti  della  ritta  terrena.  Per- 
mette atliinqiie  )o  Sposo,  che  la  su.i  Diletta  mentre  con 
grandissimo  affetto  lo  va  cerratido,  s’Imlwitla  in  nomini 
nemici,  e crudeli,  che  la  maltrattano,  e la  straziano  senza 
aver  pietà  del  suo  stato.  F.  dicendosi , che  costoro  erano 
cusIckII  della  città . e delle  mura  , necessaria  c<>ia  ella  è 
d'inlentlere  , tr  potestà  o secolari , od  ecclesiastiche  : im- 
perocché non  sol  da’principi  idolatri  avversi  alla  Fede 
e|d>e  mollo  da  soffrire  or  in  questa,  ora  In  quella  parte 
la  Chiesa,  ma  anche  da  molti  dei  suol  ministri,  I quali 
•li  pastori,  che  dovean  essere  del  gregge  di  Cristo,  slcam- 
Idarono  in  lupi  rapaci,  quali  furono,  per  esemplo,  ne*  tem- 
pi del  dominante  Arlanismo , I Vescovi  Infetti  di  quella 
eresia,  e in  altri  tempi  molti  altri,  i quali  invece  di  ve- 
gliare al  bene  Interiore  della  mistica  citta,  e guardar 
le  sue  mura  dagli  esterni  nemici,  invece  di  essere  la 
cniisolazione , la  difesa,  e la  gloria  della  Chiesa,  furono 
dolor  massimo,  e acerhisvima  lrìÌK>laz.ioiie  della  Spisa  di 
Cristo . e non  solo  la  «pigliarono  della  sua  gloria,  ma  col 
passimi  esempi,  e cogli  scandali  della  |or  vita,  e talnr 
colle  prave  dottrine  gravemente  danneggiarono,  e ferirono 
Ir  anime  semplici,  che  cercavano  Cristo. 

H.  Figtir  rfi  Gerutalrmme,  in  ri  licnngiuru  , ee.  L'  Khrer) 
e i I.XX  : Figlie  di  (ierutalemmr  io  ri  ho  congiurato  .... 
.ve  tmrrrele  il  mio  Dilelto,  che  mai  ti  direte.*  ch'io  »um 
ferita  laniera  di  parlare  |>iu  enfatica. 


ch'eyit  Me  purlntn:  to  ceicai^  e noi  fr»n*«/, 
rhtawat\  e non  mi  r/a/wtre. 

7.  A/f  froivirow  i cutttodi,  che  vanno  utfor- 
un  jtrr  la  città  : mi  batterono , e wii  ferirò- 
Ito  : mi  toUero  il  min  jhiUìo  i custodi  dette 
mora. 

H.  Figlie  di  Gernsnletnme,  io  m Afoiii;i«ro, 
che  tre  trorrrete.  il  ntio  tìitetto,  rfJ^  gii  dicia- 
te, eh*  io  d‘  amore  languisco. 

9.  (Jnal  g il  tuo  Diletto  più  che  Diletto^ 
0 Mlissima  traile  tioune?  Qual  è il  tuo  Di- 
letto più  che  Diletto,  che  tu  cosi  ci  scon- 
giuri ? 

F.  coM  grande,  e degna  di  ammirarinne,  che  né  di  tanti 
mali  trattamenti  sofferti  si  duole  la  Sp»sa,  né  dello  stesso 
Diletto  si  lamenta,  nè  si  raffr*Ht»la  nelle  sue  ricerche,  ma 
ogni  altra  cosa  lasciando  da  parte,  la  soia  assenza  di  lui 
piange,  e di  questo  wdo  si  lamenta.  Or  In  queste  pvebe 
parole  si  manlh*sta  e l’annir  grande,  e fervido  della  Spe 
sa  . e in  sua  invindhil  pazienta,  e la  fiducia  nella  carila 
dello  .Speui , cui  solo  vuole,  che  si  ridica  fino  a qual  se- 
giHi  lo  ami  ; perocché  questo  solo  ella  nmltda , che  baste- 
rà . perché  egli  non  l’alihandoni  ne’suol  affanni)  si  ma- 
nifesta anr.4tra  la  sua  ntssegnatlone  a' voleri  di  lui.  onde 
né  rhlMle  rh'el  tomi  presto,  nè  die  si  lasci  trovare, 
ptinrlié  egli  sappia,  e sia  ceiiificalo,  e sicuro,  die  ella 
lo  ama  sempre,  e non  altro  brama,  che  di  piacergli.  l.e 
figlie  di  r.enisalemme , che  ella  invoca,  e prega  di  es.sere 
sue  amhasciatriri  presso  Io  Sposo,  sono  li  spirili  beati , e 
le  anime  glorificate,  che  veggono  lo  Sptso  a faccia  a fac- 
cia , onde  ( per  dirlo  sol  di  pissaggin  ) si  ha  anche  in  que- 
sto luogo . emne  in  tanti  altri  delle  Scritture  autenticalo 
mntr«»  gli  Eretici  il  dnmma  cattolico  della  Invocazlooe 
de'Sanli.  V«ill  Joh,  v.  I.  \i.*19.  'Vkxiii.  3-1.  Apocal.  \.  fi. 
viri.  3.  er.  Ma  che  vuol  ella  significare,  quando  dice:  te 
troverete  il  mio  Diletto  , mentre  le  anime  l>eate  sono  sem- 
pre dlnsn/i  a lui  ? Parla  cosi  la  umile  .Sposa , perchè  ben 
sa,  che  Dio  talora  non  permette,  che  i Santi  Io  prreghlno 
per  quesla , o per  quella  persona,  onde  a Geremia  fu 
dello:  V«>a  pregare  per  qnetto  popolo,  perch'io  NOfi  li 
etoadiró,  jerem  vii.  ifl. . e<l  ella  memore  di  sua  pas- 
sata negligenza  , r lemprr  timorata  secondo  l’ avvertimento 
dello  Spirito  unto,  Pmv.  xviii.  34.,  prega  In  tal  guiu  con- 
fidando nella  carila  dello  Spiso , ma  temendo , che  forse 
|H‘’siioi  demeriti  rvon  voglia  si  presto  euudiris.  Ma  aggiun- 
g].vmn  ancora,  che  non  mal  conviene  alla  SpoM  di  vol- 
gersi a pregare  Ir  anime  pie,  che  sono  ancora  «ipra  la  ter-, 
ra , perché  come  amiche  rarissime  dello  Sposo  a hil  rap- 
presentino i Midi  drsidrrii.  Abbiamo  nelle  Scritture  del 
Vecchio  Tesiamenlo,  allestalo  da  Dio  m«KleKÌmo.  Il  con- 
to, ch’el  fa  delle  preghiere  di  questi  suoi  servi  fedeti. 
Vedi  Gru.  \\.  7-,  Job,  xlii.  B.  AWdamo  l’esempio  de’San- 
tl , e tra  questi  di  Paolo  In  piu  lunghi  delle  sue  lettere , 
e particolarmente  in  quella  a’Romant.  dove  egli  dice:  /'« 
tcongiuro , o fralrlli , pel  Signore  noitro  Geeù  ('ritto , e 
per  la  carità  delio  .Spirito  tanta,  che  mi  aiutiate  cidte 
t'olire  orozioai  per  me  dinanzi  a Dio  , \i.  .30.  Per  la  qual 
c<wa  e a’ giusti  Iwafi  nel  cielo , e a quelli,  che  tuttora  mi- 
litano S4>pra  la  lem  poMono  intendersi  rirolte  le  preghiere 
della  Sposa. 

0.  puoi  è il  tua  Diletto  più  ec.  Nella  traduzione  di  quelle 
parole,  Dìtectui  ex  Ditrrlo  ho  seguitato  il  senso  del  testo 
originale.  Il  Nissenote  ron  esso  qualche  altro  Interprete  ) 
cre«letle,  che  debita  tradursi:  (^ual  è i/  tuo  Diletto  (che 
viene)  dal  DilelUt?  E In  Lai  guiu  si  avrrhlie  Indicata  la 
generarinnr  eterna  di  Crislo  dal  Padre,  il  qual  Padre  è 
rolvbielto  deir  amor  della  Sposa  non  men  che  II  Figlio, 
ron  cui,  f cullo  Stdrito  unto  è un  solo  Dio.  E slcc«»me 
viene  t.;rÌ»to  dal  Padre  anche  secondo  rumanilà  , che  egli 
assunse,  perciò  due  volte  rlpetesl:  Qual  è 11  tuo  Diletto  . 
(che  viene)  dal  Diletto. 

Se  per  le  fighe  di  (ieeuuiemnvr  intemliamo  I Santi  del 
Cielo,  questa  richiesta  è mollo  adattala  allo  Spirilo  di 
carila,  che  gli  anima,  e gli  riempie;  perocché  non  altro 
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iO.  Dilcclus  iTUMis  vi  nibictinJii^, 

4‘loclus  ex  niilliliiis. 

H.  eiiis  aurum  optimiini  : niniAe  eiiis 

siciit  ehlae  |uiliiiariiiii , iiì^rue  quasi  corvus. 

1^.  Gelili  eiiis  sicut  culunihac  super  riviilos 
aqtianini,  qiiac  lacte  suiil  loUte,  et  resident  iu* 
xta  n<icnUi  plenissìiiin. 


voalionn  mi . chpilar»  oocasloof  aIU  SpnMi  di  rHrbrarp, 
r di  far  onnoscrre  In  qual  roiici'Ito  rlU  abbia  il  suo  Di- 
Mto,  onde  eti  ella  quel  piu  nell' amore  di  lui  si  arcenda, 
e del  suo  fuoco  medesimo  Infervori  I prossimi  ad  amarlo 
e a cercarlo.  Perocché  I Santi  amando  sempre,  e cele- 
brando le  lamii  dello  Sposo  eodonn  erandemenle . che  tutti 
eli  nomini  della  terra  si  uniscan  con  essi  a l(Mhrlo,  e a 
benedirlo  contlmiamente. 

Se  poi  li  eiusti  della  terra  intimderemo  sIsnIScarsi  per 
queste  Hglle  di  Gerusalemme , noi  avremo  nella  loro  ri- 
sposta un  esemplo  della  pia,  e santa  sollecitmilne , ea>l- 
dltà.  che  debl)e  essere  in  un'anima  veramente  fedele,  d’im- 
parare a conoscere  sempre  più  lo  Sposo , a ctmnscere  I 
suoi  misteri,  le  sue  perfezioni  divine,  e sopra  lutto  quel- 
la.  che  ogni  scienza  sorpassa,  sovrumana  sua  carila.  F. 
questa  scienza  dalla  sola  Spiwa  pub  essere  .ad  altri  comu- 
nicata, perchè  ella  è la  bellissima  traile  donne,  l'unica 
colomba,  Tunica  amica,  cui  ki  Spnv>  tutto  insegnò  quel- 
lo,  cAc  wit  dal  Padn , Joan.  xv.  la.  Vedi  f'ant.  i.  7. 
Domandano  adunque , e per  due  volte  domandano  queste 
Hgll^  qoiil  quÀto  Duétto,  o sia  qw^ito  amore,  amato 
sopra  ogni  allm  amore,  amato,  e piu  che  amato,  e ne 
domandano  non  perchè  ne  sieno  all' oscuro,  ma  perchè 
amano  di  sentirne  parlare,  e vogliono  Indur  la  Sposa  a 
parlarne. 

10.  Il  mio  Diletto  candido fc.  Ed  ecco,  che  la  Sposa  si 
mette  a dipingere  questo  suo  Diletto,  e In  primo  luogo 
dice,  che  egli  è caiHlltio,  e rubicondo.  In  vece  di  candido 
si  potrebbe  tradurre  splendente,  come  sta  In  un'antica 
versione  fSgmm.);  r questo  si  dice  di  Grisb)  principalmente 
seeomio  quella  natura,  nella  quale  egli  è detto  da  Paolo: 
Splendor  della  gloria  , e figura  della  soetanza  del  Padre, 
Heh.  !.  3.  E altrove:  Candore  di  ture  eterna,  specekitt  senza 
macchia , Sap.  vri.  SS. 

Hnbicondo  poi  è detto  lo  Sposo  secondo  la  umana  na- 
tura , nella  quale  egli  è il  nuovo,  il  secondo  Adamo,  il 
quale  Adamo  ( dice  Teodoreto  ) ebl>e  questo  nome . perche 
formato  di  terra  ms.sa.  Quindi  con  ragione  soggiunge  la 
Sposa,  che  egli  e eletto  traile  migliaia,  ovvero,  c«)me 
porta  l’Ebreo,  e la  versione  de'l.XX,  elelto  traile  diecine 
di  migliala;  nè  tra  tutti  gli  uomini , nè  tra  tulli  gli  An- 
geli vi  ha  chi  a lui  possa  paragonarsi.  Può  ancora  dirsi 
candido , e ru6i>oAdt»  lo  Sposo  in  quanto  uomo.  f'.<indido 
perchè  egli  è tanto,  innocente,  immacolato,  segregato 
da’ peccatori , r sopra  de'cieli,  Heh.  vii.  sn. 

Rubicondo , perchè  tinto  del  sangue , che  egli  sparse  per 
abolire  il  peccalo.  Combinaziofie  ammirabile,  e tanto  piu 
difficile  a intendersi  prima  che  fosse  avvenuta;  perocché 
se  egli  è candido,  cioè  IniKvcente,  anzi  In  ste»m candore, 
e la  stessa  Innocenza,  come  avvien'egll,  ch'ei  sia  ridotto 
ad  essere  lutto  rosso  del  sangue  sparso,  egli,  che  non  ebbe 
peccato,  e /rande  nella  suo  bocca  aois  fu?  i.  Pelr.  ii.  23. 
Combinazione  perciò  ammirala  glA  dal  Profeta  dove  dice: 
Chi  è queati , che  viene  di  Edom,  e di  Boera?  ...  Io 
tono  , che  parlo  giustizia , e tono  il  Protettore  , che  do 
salute.  Ma  t prreAè  rnzja  è la  tua  roba  . e le  tue  vesti 
quasi  di  chi  preme  le  nve  nello  etreltoio?  Isai.  Ltlll.  I.  3. 
Con  ragione  perciò  dice  la  Sposa,  che  egli  è eletto  traile 
migliaia  qui'sto  Gesù,  questo  unico  Satvalore,  il  quale 
premette  il  torchia  egli  solo , e senza  che  nomo  gli  dr»w> 
aiuto  combattè,  e vinse  i nostri  nemici. 

11.  //  capo  di  lui  ....  le  chiome  del  suo  capo  come 
/’iifpo//o  de’ fiori  et.  Fanno  non  mediocre  difficolta  nella 
nostra  Volgala  quelle  due  voci  Elalae  Palmarum  ; peroc- 
ché ne  nelTF.breo,  né  pressoi  LXX,  né  in  veruna  antica 
veniune  e In  questo  luogo  cKMniuala  la  palma , e nel  greco 


(0.  Il  mio  Oiletlo  candido  e rubicondo  e- 
Iftto  fralle  mitjlima. 

H.  Il  m/K»  di  Ini  oro  ottimo:  le  chiome  del 
suo  cufH)  rame  i involto  de‘  fiori  delle  palme, 
nere  come  il  coito. 

i‘2.  Gli  oerhi  dì  lui  come  colombe  lungo 
a‘  ruscelli  delle  acque , le  quali  sou  lavate 
col  lativ,  e si  posano  presso  olle  rn/ii».f<»  enr- 
raìti. 

è appunto  la  voce  Elalae,  la  quale  semivra  essere  traspnr- 
tati  nel  nostro  lesto;  onde  qualche  dotto  cattolico  Inter- 
prete | Titelman  ) crédette,  che  l.i  voce  Palmarum  sia 
stata  intrusa  In  questo  luogo  da  qualche  copista,  che  non 
sapeva  quel  che  foaser  le  Eliite,e  prese  questa  voce  per 
un  aggettivo  signilicanlc  elevate,  estese.  11  vero  però  il  è, 
che  T Elaia  è una  pianta  aromalira  descritta  da  Plinio, 
lib.  XII.  38.,  la  quale  com’egli  dice,  avea  luogo  nella  com- 
posizione degli  unguenti,  nasceva  in  luoghi  aridi , era  fra- 
grante, di  lacrima  assai  densa,  rd  a questa  pianta  ver- 
rebbe paragonata  la  chioma  dello  Sposo  secondo  I LXX. 
Non  volendo  cootultoclo  divlaccarmi  dail<i  Volgala,  abl>rac- 
clovotentierl  II  sentimento  di  vari  Interpreti  assistiti  da'lu- 
mi,  che  abbiamo  da  altri  Naturalisti,  I quali  loterpretl 
dicono,  che  le  Elate  sono  ancora  rinvolto  de' nascenti 
dattili,  dal  quale  involto  allorché  simccia , scappa  fuori 
come  un  globo  di  lila  in6nile,  a cui  stanno  appesi  I ilo- 
ri,  da' quali  escono  I dattili  (cosi  Prospero  AI|dno  presso 
Cornelio  a Lapide).  quanto  può  giusti  licare  la  tradu- 
zione: venghiamo  alla  sposlilone  del  testo,  fi  capo  dello 
Sposo  é oro  ollimo  linissimo,  perché  questo  capo  è la  di- 
vinità, come  altrove  si  disse,  secondo  quella  parola  di 
Paolo:  Capo  di  Cristo  è Dio,  i.  Cor.  II.  8.  Il  NIsseno, 
ed  altri  appllc.sno  queste  parole  a Cristo  anche  in  quanto 
egli  è uomo } perocché  se  oro  nelle  Scritture  è la  sapien- 
za, Prov.  Il,  , se  oro  é la  car\lh,  alpaca l.  ni.  18.,  Cri- 
sto (dice  l’Apostolo )/w  folto  per  noi  Sapienza  da  Dio, 
e santificazione,  e redenzione,  i.  Cor.  I-  30.  Ed  egli  è rapo 
della  r.hleta,  In  quale  è if  corpo  di  lui,  è il  Cfimplememlo 
di  lui,  Kphes.  i.  23.;  nmle  ha  ben  ragione  <{uesta  Sposa 
di  encomiare  questo  ('.apo  divino,  le  cui  prerogative,  e 
grandezze  sono  la  gloria  di  lei,  e de' pregi  del  quale  ella 
pur  si  abbellisce,  e s'iiKlora.  Owi  noi  veggiamn  nel  Ta- 
Ì)ernafNiln  di  Mose  l'Arca  ( llgnra  della  Chiesa)  (atta  di 
1(^110  di  Setim  , e coperta  di  lame  d’oro;  ma  il  propizia- 
torio era  tutto  di  oro  linissimo,  perché  ligurn  del  nostro 
propiziatore,  dalla  pienezza  del  quale  e la  Chiesa,  e I 
santi  tulli  ricevono  tutto  quello,  che  hanno  di  ornamen- 
to, e di  pregio. 

Le  chiome  del  suo  capo  come  er.  A questo  capo  di- 
vino sta  unita  tutta  la  schiera  grande  de’ santi.  I quali  se- 
condo la  interpretazione  della  m.vgglor  parte  de' Padri  sono 
tigurati  nelle  chiome  dello  Sposo,  e la  bellezza  di  questi, 
la  quale  |utta  dal  Capo  stes.H»  procede,  é di  grandissimo 
ornamento  allo  Sposo,  come  quel  globo  di  lila  Innomera- 
bili . dn  mi  pende  il  lior  della  palma , orna  quella  pian- 
ta, e la  fecondità  ne  dimostra.  Queste  chiome  son  nere, 
com’é  nero  il  corvo,  nel  qual  colore  è significato  il  vi- 
gore della  virtù,  e per  cosi  dire,  la  perfetta  costante  vi- 
rilità de’santi,  I quali  imilàmto  il  loro  capo  e condot- 
fiere  vinsero  il  mondo,  e tutti  gli  amori,  e terrori  del 
mondo , e copiosi  frutti  poriarooo  nella  pazienza. 

13.  Gli  orchi  di  lui  come  colombe  ec.  Dove  la  nostra 
Volgata  disse  : presso  alle  copiose  correNfi,  TFJ>reo  porta 
nelle  (loro)  plenitudini,  cioè  nette  loro  carità,  le  quali 
cavità  essi  riempiono,  riferendo  ciò  agli  occhi  dello  Spo- 
so, e non  alle  colombe , e di  questi  occhi , dicendo,  ch’ei 
riempiono  quasi  due  pn*zlosì.salnie  pietre  le  loro  cavità.  Si 
ha  una  siroil  maniera  di  parlare  nell'  El)reo,  Exod.  xxvni. 
17.  Ma  la  versione  de'l.XX  , e ranllca  Italica  si  accmtano 
visibilmente  alla  nostra  Volgala.  Gli  occhi  dello  Sposo 
sono  slmlwlo  della  sua  vigilanza  , e delTamorosa  provvi- 
denza , con  itti  governa  la  Chiesa,  e questi  occhi  per  la 
loro  bellezza  , o ilolcezza  , e semplicità  . e candore  sono 
come  due  colombe  candidissime  ( perocché  sono  lavale 
coi  latte),  le  quali  vulenlieri  si  stanno  presso  a' ruscelli  di 
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l!S.  (U'iue  illiiis  Aicul  areolac  aroniatnni  cun- 
mUo  .1  |)i^ln('nla^iis.  Uiliìa  eiii!«  lillà  (Jisti)lati- 
lia  myrrhaiii  primani. 

14.  IHamis  illiiis  loriinlilos  aiircap  . plenar 

.ìopi^  , r si  pnMrwt  lunito  l<*  cnrrfnO  copkMr.  QumKi 
(raiM>  latair  dA  hUr  «‘spriou*  la  mon<lr/yA,  r la  puriUt 
vitmiiin  (Il  >|iM'str  rolomlx*;  ma  applicando  tutto  ciò  nftli 
orrlii  dello  Spov).  cim*  alla  sua  provvidenza  nel  gover- 
nare la  <>hi<*sa,  notert'ino.  die  a.  Giovanni  vide  l'Agnello 
di  Dio,  che  avea  «ette  occhi,  Aptiral.  v.  6.,  c lo  sIpmo 
(;i4»vaniii  spiego  quel  cl^  fouero  1 M'Ite  occhi,  dicendo, 
i hVi  i trite  tpirUi  di  Dio  mondati  fter  tutta  la  terra  , 
lo  che  n'  intende  o dei  aetle  Angidi  primari  mandali  al 
ministero  |>er  anvure  di  quelli,  che  acquistano  remlila 
della  «alnte,  come  dire  Paolo,  ovvero  de' selle  doni  dell» 
Spìrito  santo  mandato  da  Oislo  sopra  i credenti  a Insc- 
gn.ire  ad  l'ssi  le  vie  della  salute.  Paragon.nndo  adunque  la 
Spftsa  gli  occhi  dello  Sposo  alle  (Colombe  hianchisidme , 
viene  a cete|»rare  la  d<ilcez7Ji,  e soavità,  e mansuetudine, 
nm  etii  lo  S|Ktso  governa  il  suo  r<‘gno,  e le  anime  guida 
all' acquisto  della  salute;  onde  qu.isi  amorosa  rulomlui  i 
liuti  suoi  nitdrUre  con  solleritiHiinr  di  lamna , e tenera 
madre.  Diresi  aivcora  , che  queste  colombe  pos.vnn  lungo 
a'rusrelH  delle  aeque,  e pressi»  le  (Nipionr  acque  rofreiili; 
peeorchc  tale  e rislitiilo  delle  colombe;  c per  qix'ste  ac- 
qui’ s' Intende  la  s.ipie(tza . e la  grazia . di  cui  t*  fonte  pe- 
renne inesausta  h»  stesso  StNtso  ; prrocebé  tanto  fa  Sapienza 
celeste,  come  anche  la  grazia  di  (Yislo  è aignincata  per 
le  acque,  /.cr/.  XV.  3.  Iv.  |ii.  la.  I4.,  hai.  l.v.  I. 

K su  tal  proposito  osservò  già  ((ualche  Interprete,  che 
nell' Kbrro  la  .stessa  vime  signitica  l'occhio,  e la  Joule, 
onde  viene  (acilainenle  a signillearsi  quello,  che  aitntve 
sta  scritto  : Joule  di  /nipienza  il  /'erba  di  Dio  nelle  ai- 
Irzze.  Ma  di  ck>  altrove  si  (urlerà  Cani.  vn.  4. 

Molli  Padri  appiicano  (|ueste  partde  a'  mistici  <»cchi  deb 
lo  Sposo,  e delta  Sposa , cioè  agli  Apostoli,  e a'  loro  suc- 
cessori nel  ministero,  p«‘r  mezzo  de' quali  lutto  il  corpo 
•Iella  Chiesa  è.  istniii»,  e guidato,  e governato  secoodo 
la  ittUtiizionc  di  OisI».  Ad  essi  conviene  lutto  quello,  che 
di  queste  coUmvbe . e delle  loro  proprietà  si  dire,  onde 
deldNMi  rìsplcnden*  per  la  sincerila  della  fede,  per  la  seni- 
(diciLi  e purità  <l’ intenzione,  per  la  UMiisuetudIne,  r 
umiltà,  e soprattutto  (dice  li  PtÌa»eno)  seta  dignità  di  es- 
ser orchi  di  Cristo,  se  il  primo  grado  di  vera  gloria  de- 
siderano di  conservare,  amar  deblmno  come  le  colombe 
di  stare  presso  alle  acque  della  divina  Sapienza,  vale  a 
ilire  di  occu|Mrsl  coslanlemente  nella  mrditnzinne  delle 
sacre  lettere,  nelle  quali  ImveraiiiHi  salubre,  e sincera 
bevaiid.i . ImveraniH»  onde  lavarsi  dalte  maiThio,  che  nel- 
le cslerion  ttrcii(MZiuni  coniraggonsì , e umor  rinfrescan- 
te a temperare,  e n’prirnere  gli  ardori  delle  eoncupisceii- 
ze,  e saranno  linalnieule  queste  acque  quasi  lucido  spec- 
chi». in  cui  vedere,  e distinguere  i loro  nemici  per  fug- 
girli, ed  evitante  le  insidi»,  come  le  colomltesl  dice,  che 
stanno  presso  le  acque,  perché  sempre  timide  di  lur  na- 
tura si  as.sicuranu  dagli  uccelli  di  rapina  , mentre  della 
venuta  di  questi  dalle  an|ue  stesse  sixut  avvertite. 

i:i.  Je  tue  ^nanre  (»on)  come  le  orrolc  er.  Le  guance 
le  ((uali  nella  florida  eia  giovanile  sono  vestile  di  |>ella 
iaimgiue,  son»  con  similitudine  molUt  pntpria  paragona- 
te alle  areole  di  piante  rare  aruinnliche  fragrantissime, 
quali  ne'  lor  giardini  le  v.vn  formando  con  vago  ordine  i 
rompnsitori  di  unguenti . I quali  dalle  stesse  piante  trag- 
gono le  lacrime,  e le  quintessenze,  e i sughi , onde  ma- 
nipol.ire  gli  stessi  unguenti,  la*  guance  adunque  dello  Spo- 
so dinotano  tutta  l'esterna  comivoslezza  dett'uomu  este- 
riore. la  mmlesUa  , la  verecniMlia.  I.a  gravita,  la  dolcez- 
za, e lo  splendore  eziandio,  r lo  maestà  . donde  iM>n  so- 
lo la  interior  santità  , ma  anche  la  divinila  nscosa  tra- 
pri.-iva  al  di  fuori.  Spirava  adum|ue  da  queste  areole.  o 
si,x  dalle  guance  di  CrHIo  In  fragranza  delle  interne  v irlu  . 
e (ter  la  esteriore  aminirahll  disposiiinnr  la  interiore  mv> 
vrumann  bellezza  veniva  in  qualche  modo  a intendersi 
secondo  quella  parola  dello  S|Mrito  santo:  l'uomo  ti  rt- 
cuwosce  dall'  atpello , e da  quel  . che  appariirt  tul  rollo. 


I.A.  Le  sue  fjitauve  (^ou)  entità  le  areole 
ili  aromi  pianfalt  z/a' ro7D/>oAz7orf  ili  uuytteti^ 
li.  Le  twe  labbro  come  tpiili  ntillnuti  mirra 
perfella. 

14.  f,e  xiie  mani  falle  al  tornio  iiarre,  pir^ 

aieonotre  P uomo  ustenunlo  , l'>cl.  XIX. 'iO.  lm(»erMeche  U 
roslante  esterior  rom(M»>tez7a  , e ( (ter  nzsi  dire)  la  srm|>re 
uguale  aria  del  volto  non  pu<>  aversi  se  uoo  regnano  nel  cuo- 
re liiUf  le  virtù,  che  reprimano  tulli  i roorimenli  delle  pas- 
sioni, r atr  uomo  interiore  dieiio  la  tranquillità,  e lo  spirilo 
dok-e  , r nuntestn.  di  cui  (Nirla  I' A(M)stolo.  Per  la  qual 
citsa  mollo  benr  fu  detld  esserr  il  volto  un  tacito  inter- 
prete del  cuore.  Tra  queste  virtù  però,  che  rispteoderono 
in  Cristo  due  sono  da  lui  stesa»'  accennale  , per  le  quali 
egli  si  fe' distinguere  principalmente,  voglio  dire  la  man- 
suetudine, e l,v  umilia,  r di  queste  s|)ecla1mente  si  diesle 
egli  a' suoi  disre(>uli  r tigli  per  maestro,  dicendo: 
rule  da  me,  che  tnuo  mnnaufto  e umile  dì  cuore;  f di 
queste  continui  funuio  gli  esemfd , che  egli  ci  diede  nel 
conversare  cogli  uomini;  r (ter  esse  egli  veramente  me- 
ribi  iM  esser  chiamalo  il  Dilello  topra  ogni  Di7e//o.  Pe- 
rurclH!  Tessere  con  lutti  mansueto,  ed  umile  .aflabile,  e 
dolce,  pronto  a dimenticare  le  Ingiurie,  e a far  del  bene 
a'  nemici , disposto  a prendere  sopra  di  se  le  altrui  mi- 
serie (M*r  cuin(>assii>ne  verso  de’ pros.simi , violenta  per 
cosi  dire  i cuori  anche  (>iu  duri  ad  amare.  Tale  fu  il  ■ 
costante  c;traUere  di  questo  S(>oso . onde  inliniUimente 
aniubile  anche  (ler  «(uesto  lato  ai  rende  a chiunque  il  ci»- 
IK»VC.'l. 

Le  $ue  labbro  come  §ii;li  tlillanli  et.  La  somiglianza 
delle  lalibra  dello  SpoMi  co' gigli  sla  nella  grata  amahii 
fragranza,  h1  anche  nel  colore,  in  quanto  la  sua  candi- 
dezza é sìiiiIh'Io  ilella  (Mira,  e schietta  dottrina.  Il  primo 
de’  (iteci  (Mieti  ceÌel>rando  la  facondia  di  certi  ambascia- 
dori  disse,  che  avevano  mangiato  de’ gigli.  Sono  adun- 
i|iie  simili  a'  gigli  le  labhra  dello  Sposo  , perché  tutte  le 
sue  [Minile  spiravano  incredibile  soavità;  onde  qtie'  mede- 
simi , che  erano  stali  nundali  da'  suoi  nemici  (tee  pren- 
derlo, (Mistisi  ad  ascoltarlo,  dovellcr  dire:  ffÌM«N  uomo 
ha  parlato  mai  come  quest'  uomo , Juan.  vu.  40.  IcUl  era- 
no le  piirole  (li  lui  quiiU  le  descrìsse  il  Profeta,  parole  ca- 
ste , argento  intasalo  pel  Juoco,  provato  nel  grogiuolo  di 
terra.  oJfiNato  sette  mite,  Psalm.  xi.  4.  Elia  é perù  cosa  ■ 
mirabile  il  dirsi  dalla  S(X)mi,  che  queste  labbra  stillino 
nuo  miele,  ma  mirra,  e mirra  la  piu  (>erfeUa.  Ma  questo 
stessi»  distingue  lo  Sposo  da  tutti  gli  altri  luaealrì , che 
eldte  il  moodu , dn'  lilosolì , da'  falsi  profeti . da’  semina- 
tori (li  emiri , e di  e^t'^ie.  PenK  cIie  la  dottrina  di  lui 
casta.  (Hira,  odonisa  come  la  mirra , questa  dottrina,  che 
s|>lra  per  ogni  parte  la  mortilicailone  della  conte,  e T an- 
negazione  dell'uomo  v(’CchÌo,  queMa  dottrina  è dolce,  ed 
amabile  [mt  le  anime,  che  cercano  di  vero  cuore  U loro 
salute,  ed  è amara  come  la  mirra  achiella  agli  uomini 
carnali,  i (|iiali  aman  piuttosto  la  laltbra  delia  cattiva 
donna  ila  vidutla},  che 'slillano  miele,  e le  sue  pa- 
role piu  molli  dell'  olio  , ma  alla  JInc  ella  s*  trora  più 
anuira  drll'  nssenzio , e Irtncianlc  come  spada  a due  ta- 
gli, Pruv.  V.  4 lie  anime  led(*ti  sono  simili  agli  Apostoli, 
i quali  (lungi  dall'essere  tenuti  dalTesempio  di  certi 
discepoli,  che  si  riliraron  da  Oistu  (ter  aver  udite  delle 
cose,  che  dure  (urvero  alla  corta  loro  inlelligeoza  ) a lui 
dissero  (ter  t»orca  di  Pietro:  Signore,  da  chi  andemno 
noi?  Tu  hai  parole  dì  vita  eterna,  Joao.  VI.  60.  La  sola 
gloria  d'imiUre  lo  SpoMt  è Itaslevole  per  un'anima  fede- 
le a renderle  dolci  tutte  le  amarezze  della  mortitlcazione, 
e dell' annega/iofte  di  se  stesso;  (terocchè  egli  pali  per 
noi,  lasciandoci  esempio  di  seguitare  te  sue  vestigie,  i. 
Peir.  II.  SI.  Osservarono  i Padri  come  in  queste  jMrole 
e insinuato  a' (tcrdiralorì  del  Vangelo,  che  pel  vano  de- 
siderio (li  pi.-ici*re.  e di  esser  grati  agli  uomini,  non  se- 
(lariiKi  dalla  dolcezza  delle  (snrole  la  severità  santa  della 
legge,  che  |>rvdich(n«>  imn  loro  stessi  rerraiMlo  gli  a(>plau- 
si  della  mollitudlne . ma  Cristo,  e il  Itene  delle  anime  , 
Come  dic«*  T Apostolo , con  sincerità  . come  da  fiarle  di 
Dio  parlino  dinanzi  a Dio  in  tristo,  ii.  Cor.  il.  I7. 

14.  l-e  sue  mani  Jnlle  al  tornio  re,  Iz*  mani  dello  S(kv- 
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liyacinlliis.  VonlL-r  cius  i-biirneiis,  ilistincliis  sa- 
piiiri.'). 

Ili.  Crur.1  illiiis  columnat’  marmnreac,  quac 
riiiiilalac  siml  super  bases  aiireas.  .S|iecies  cliis 
III  liliani,  elerliis  ni  miri. 

»f»,  come  nolo  Trodorelo,  e molli  «Uri  Interpreti,  ninnl- 
llcano  le  opere  fflUe  da  lui;  e In  Ul  nenno  sono  piu  vuilf 
poste  nella  Scritlnn  te  tnnai.  Lodando  adunque  Ir  mani, 
l(MÌa  la  Sposa  Ir  opere  esimie  senxa  numero  del  Vertio  di 
Dio  fatto  carne.  Or  ella  dice,  cbe  queste  mani  iK>n  fatte 
al  tornio,  ci<W>  sono  lavorate  con  ^ran  perfezione,  nel 
qual  senso  proveddalmente  anche  Ira  noi  si  usa  quesla 
frase:  sono  di  oro.  cioè  di  prepio  Inlinllo , e tulle  effetto 
flella  Inespiicahile  sua  rarità  simbolegsluta  nell’ oro;  eie 
dita  sono  piene  di  anella  di  oro,  nelle  qnali  anella  splen- 
dono preilnai  (dacintl.  Perocché  la  %oc«  giarinto , come 
apparisce  dall’  Ebreo  e dal  Green,  signiiica  in  questo  luo- 
go . come  in  altri  delie  Scritture,  la  pietra  preziosa  di  que- 
stui nome,  cl»e  è «Il  colore  celeste.  SI  nota  ancora  nelle  ope- 
re fatte  al  tortdo  oltre  la  perfeslone . la  celerità  e facilità  , 
C(Mi  cui  si  faniH) , a differenza  di  quelle , che  con  altri  stru- 
menti volessero  farsi.  Cc»l  Cristo  con  maravigllosa  facilita, 
e prontezza  , e perfezione  fece  le  stupende  o|icre,  che  si  leg 
gono  ne*  santi  Vangeli,  llinminando  I rleehl.  risuscitando  i 
morti,  sananti!)  tutte  le  malattie,  cangiantlo  le  leggi  della 
natura  con  una  parola.  Tra  lutti  però  1 prodigi  tiella  sua  ma- 
ravigllosa  possanza  e della  sua  carità,  l più  ammirahill  sono 
quelli,  nei  quali  dimoslKi  T Impero  . che  avea  sopra  I cuori 
degli  uomini  per  cangiarli,  e trarli  a se  con  una  .sola  parola, 
come  trasse  Matteo  dal  suo  banco . ed  altri  dalla  pesca, 
e dalle  reti  all'onore  di  suoi  .àpostoll.  Queste  optare  si 
grandi,  e perfette  eseguite  con  tanta  facilità  erano  quel 
le,  eolie  quali  dovea  farsi  eonoseere  da  lutti  la  divinità 
«li  lui  ; le  ofiere  , eh'  io  fn , quetle  purlatM  in  foror  mio , 
Joan.  X.  . T.  3Ii.  Perocché  la  cognizione , e la  fede  del- 
la divinità  di  Cristo  era  s«>mmninente  necessaria  alta  sa- 
lute degli  uomini,  e perciò  sovente  cercò  egli  di  far  Inten- 
dere a*  Giudei , ohe  le  opere  vedute,  e ammirate  da  essi 
erano  opere  di  Dio.  perchè  opere  di  lui,  che  era  Dio 
insieme,  ed  uomo,  f^indi  al  Padre  le  attrilnilva  dicendo: 
»7  Podre , che  sta  in  me,  egli  fa  le  opere,  Joan.  xtv.  IO, 
ma  Insieme  diceva:  io,  e il  Padre  siamo  una  strssa  roso, 
Joan.  X.  30.  • 

Auree  perciò  sono  dette  le  opere  delio  Sposo  , perchè 
opere  di  Dio , eonrinssiachè  T oro  è anche  simltnlo  della 
divinità,  come  in  altri  luoghi  dicemmo;  ma  egli  è anche 
simbolo  della  carità,  come  si  è dello,  e noi  sappiamo, 
che  tutte  le  opere  di  Cristo  ebbero  per  principio  l'amore 
di  lui  verso  dei  Padre  e l'amore  verso  degli  uomini.  I 
prezioai  giacinti . onde  sono  ornale  le  dita  dello  Sposo 
vengono  a indicare  (rotne  osservò  un  antico  Interprete) 
I lini,  e i consiaii  tulli  celesti,  e divini,  per  rtil  ogni 
opera  esteriore  da  lui  fu  fatta. 

Il  duo  ventre  d'  mintrio  ee.  Può  a prima  vista  recar  ma- 
raviglia, che'ta  Sposa  celebri  nei  suo  Diletin  una  parte 
del  corpo  la  .più  dettole,  come  quella,  che  è priva  di  os- 
sa , onde  II  solo  suo  nome  miona  un  non  so  che  d’ imper- 
fetln;  ma  appunto  in  questo  noi  dovn-m  rieonnscere  la 
sublimissima  cognizione  dala  a lei  del  carattere  del  suo 
Sposo.  Imperocché  pel  ventre  di  lui  cerUmenle  s’intende 
quello,  che  nel  Verbo  fatto  rame  apparve  agli  nerbi  de- 
gli uomini  più  debole  c Infermo  ; ma,  come  dire  T Apo- 
stolo, quella,  che  è debotezsa  di  [ho,  è più  robusta  de~ 
gli  uomini,  i.  Cor.  |.  25.  E dò  viene  slgniilcato  allorché 
si  dice,  che  il  ventre  di  Cristo  é di  avorio,  cioè  tutto 
di  osso , di  osso  forte,  e randidÌs.slmo  ; onde  nelle  stesse 
infermità  della  carne  mortale  aMunla  da  lui  e unita  alla 
natura  divina,  una  incomprensibii  fortezza,  ed  una  ma- 
ravigliosa  possanza  si  ascose , per  cui  e la  morte  , e I'  ii>- 
ferno  stesso  fu  vinto.  P(el  candido  colore  dell*  avorio  si 
manifesta  la  purezza,  e mondezza  impareggiabile  dello 
Sposo  , in  cui  quesla  purezzti  è per  di  più  ornala  del  cor- 
teggio di  tutte  le  virtù  significale  per  li  zafDri  , de' quali 
i|uesto  avorio  è smallato.  Fu  adunque  in  Cristo  la  carne 
stessa  fragile,  e mortale  rivestila  d’ insuperabli  fortezza, 
rivestila  di  candore  piu  che  angelico,  rivestila  di  tutte 


rif  di  giachtti.  Il  uno  t^entrn  d'  avorio  itmal* 
tato  di  zaffiri. 

15.  Le  due  tjnmbe  coionne  di  marmo  fon^ 
date  Mopra  htvd  d‘  oro.  Eijli  a vedersi  è come, 
il  Libano  i eietto  come  i cedri. 

quelle  virili . le  quali  della  sle.s.sa  purezj’.a  sono  ornamen- 
to, e custodia.  Onde  riguardo  a ifuesla  si  potè  dire,  che 
in  lui  il  lytrruttibile  rivestito  foste  della  irtcorruf/iòi/i/à  , 
r il  mortale  della  immtrrlalUò,  j.  Cz>r.  xv.  53  11  zaffiro 
piu  stimato  nell'  antichità  era  quello  punteggiato  di  pic- 
cole marchie  di  color  d'oro,  oude  rappresentava  It  cielo 
quand’è  sereno  colle  sue  slelle.  Vedi  Brod.  xxiv. 

15.  Le  sue  gambe  rotatine  di  marmo  fondate  sopra  èo- 
si  d’oro.  Il  marmo,  di  mi  qui  si  parla,  egli  è un  mar- 
mo prezioso,  e ( come  portano  due  antiche  versioni  Gre- 
che) marmo  di  Paros.  marmo  bianchissimo,  e Unissimo 
celebrato  da  tutta  l’ antichità.  Quella  statua  veduta  In 
M)gno  dal  Re  di  Babilonia . perché  era  un'  immagine  del- 
la gloria  mondana  , area  il  capo  d'oro,  ma  1 piedi  par- 
te di  ferro,  parte  di  terra  cotta.  Don.  ii.  32.  Ma  nel  Di- 
letto non  solo  la  testa  è di  oro , ma  d'  oro  son  anche  le 
piante  dei  piedi , sopra  de’  quali  posano  le  gamive  di  lui , 
che  sono  di  l>elllssimo.  e foiilsslmo  marmo.  Celebrò  an- 
che Isaia  i piedi  di  quelli.  { quali  doveano  scorrere  il 
mondo  ad  annunziare  la  pace  agii  uomini,  ad  annunziare  I 
beni,  e la  salale  recata  loro  da  Cristo;  ma  quanto  piu 
sono  da  ammirarsi  I piedi  dell’ Autore  della  pace,  del- 
I'  Autore , e Consumatore  della  Fede  . il  quale  scorse  le  cit- 
tà , e i castelli  della  Giudea  predicando  il  regno  di  Dio , 
facendo  miracoli . patendo  persecuzioni , e ntin  islancan- 
«Itisi  giammai  nell' istruire . nell’  illuminare,  e Izenelicare 
tulli  gli  Uomini.  F.gli  é veramente  quello  Sposo,  di  cui  fu 
scritto,  che  spuntò  fonra  qual  gigante  a correre  sua  car- 
riera ; venne  dal  sommo  clek) , e sua  cnrrlera  forni  con 
incredibile  amore  e fortezza  moremio  per  I’ uom<i.  In 
questi  pa.ssi , e in  tulli  i viaggi  di  Cristo  per  tutto  11  tem- 
po della  sua  vita  mortale  risplen<té  ammirabll  candore,  e 
purezza  d‘  intenzione,  perche  egli  non  cereo  la  sua  gloria, 
ma  la  gloria  del  Padre,  e II  bene  de*  prossimi;  risplendè 
una  fortezza , e costanza  divina  insuperabile  a tutte  le 
Ingratitudini,  e peraecuzlonl  degli  uomini;  « perciò  le 
sue  gamite  sono  dette  colonne  di  mnmio,  c si  aggiunge, 
che  sono  fondate  sopra  basi  d'oro,  perchè  stabilite  so- 
pra la  doppia  carità,  la  carila  con  cui  egli  amò  II  Padre, 
e affine  di  far  conoscere  com’  el  I’  amava  , andò  volentie- 
ri alla  nxirle  ; la  carità  con  cui  amò  I fratelli , e per  es- 
si dietle  se  slevso  a’ patimenti,  e alla  croce. 

Egli  a vedersi  è come  il  Libano,  ec.  lui  maniera, onde  si  è 
tradotta  la  ottstra  Volgata  combina  e con  esaa.e  cpll'  Ebreo, 
e co’  LXX  ; perocché  prende  qui  la  Sposa  a celebrare 
quel  tutto,  di  eul  avea  deserille,  ed  encomiale  le  parti; 
e vuol  dire:  tulio  quello,  che  nel  min  Sposo  si  può  ve- 
dere cogli  occhi  e del  corpo,  e dell’animo,  tutto  questo 
forma  un’ immagine  sommamente  grande , eccelsa,  spe- 
ciosa, amabile,  gratissinva  a vedersi , quale  è 11  Libano, 
monte  altissimo,  ricco  di  altissime,  e liellisslme  piante, 
ricco  di  arbori  aromatici , ricco  di  erl>e  e di  bori  pre- 
giati; perocché  tutta  la  gloria  del  Libano  nel  mkiDlleltn 
eminentemente  ritrovasi.  E non  é che  la  Sposa  non  sap- 
pia come  a tutto  questo  é superiore  in  osnì  mmio  II  «un 
Diletto,  ma  ella  non  potè  trovare  sopra  la  terra  nulla  di 
piu  grande  da  farne  paragone  con  esso.  Conciossiarhé 
colia  figura  del  Ubano,  In  cui  tante  rare  cose  compren- 
donsl.ella  volle  signilkiirr  come  nel  suo  Diletto  si  riuni- 
sce tutto  quello,  che  di  virtuoso,  e di  grande  si  vide, 
e si  vedrà  sopra  la  terra  dal  giusto  Abele  lino  all'  ultimo 
degli  eletti;  che  in  lui  «ono  tutte  le  virtù,  tutte  le  gra 
zie,  tutti  I doni,  I quali  con  misura  determinata  furon 
distribuiti  a lutti,  e a ciascuno  de' Santi,  ma  senza  mi- 
sura furono  versati  In  lui,  che  dovea  es-sere  Io  Specioso  lo 
bellezza  sopra  lutti  t llgliuolì  degli  uomini.  E oltre  a do. 
siccome  il  Libano  dà  I’  es.sero . e II  nudrimenlo  a tutte 
le  piante,  a tutte  gli  aromi , a*  fiori , all'  erbe , che  1'  ador- 
nano, cosi  da  Cristo  hanno  l'essere,  e la  vita  spirìluale. 
e la  loro  perfezione  tutti  I Santi , 1 quali  dalla  pienezza 
di  lui  ricevono  . ed  I quali  tiiita  formano  la  helle7./a , e 
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LANTItO  hir  CANTICI  CAI».  V 


IO.  Cutliir  illius  suavissìmniii , et  lolii!»  desi- 
<leral)ilis:  lalis  est  Dilerliis  meiis,  et  ipse 
ainicus  meus,  lìline  JeriiSiilein. 

17.  Qiio  nhiil  Dileetiis  Iihis,  o pulclicrrima 
imilieriim  V qiio  deiliiiuvil  Dilccius  luus?  et 
qtiaereimis  eiiiii  Iceuin  ; 

la  gloria  UdU  mia  SpoM  . la  Qunta  Chiran,  dice 

r Apoalolo,  fUa  e H corpo  di  lutf  e it  romp/rmrit/»  di 
iut . ed  etjli  e.  il  <*wpr>,  dn  cui  tutto  il  tarpo  compogiuaU», 
€ connrtio  per  via  di  tutte  le  giunture  di  comuairaztioie, 
• M 1‘irfiii  drltu  prufutrxioHuta  operazione  aopra  di  fiaacuH 
membro,  l'  augumcHto  prende  proprio  del  corpo  per  atta 
perfezione  , metlianle  la  carità  , l'ipli.  |.  xa.  , IV.  I&.  ili. 

metto  come  i cedri.  1^  Spo&a  ni>n  (uinlenla  tirila  com* 
pani/.innr  falla  da  lei  drj  suo  Spoao  col  Liliauo,  munir 
il  piu  aliti,  e celebralo,  che  si  conoscrase  dagli  Kl>rri , 
paragona  atlesMi  lo  S|>omi  ÌHlr»Mi  alle  planU*  piu  alle , e 
piu  rnmuM?,  dir  abtua  lo  strwio  Liliaiit),  quali  aonu  i re- 
dri , del  quali  è parlalo  lanlr  tolte  nelle  Scrillurr.  Kgli 
adunque  r rIrUo  Miblimr  come  i miri , iMTrhr  di  lui  Ma 
scrilb>,  die  il  Patire  /«  turoao  di  gloria,  e di  onore ^ e 
lo  etiaUlni  aopra  le  opere  delle  ane  mani , Psalm.  vili.  6.  6. 
l'xco  in  qtiAl  modo  di  questo  IHIrltn  culla  slnuta  ligura 
M parli  ila  K/echlelle:  gnr$/c  ct>st  dier  il  Signore  Dio.-  io 
prenderò  deliri  midolla  del  cedro,  del  cedro  anbhme , « 
la  porrà  ; e lagtìera  daltn  vetta  de'  $noi  rami  «m  tenero 
ramoacrilo,  r pinnUrollo  sul  monte  alto  ed  rmntenfe; 
atti  monte  sublime  d'  laraelte  lo  pianterò,  e apiinlerti  in 
uriW>*rr//o  , e /rnitifirhera  , t^diverru  un  gran  erdni , e 
sotto  di  lui  avranno  albergo  lutti  gli  angrUi  , e tuttr  le 
apecie  di  volatili  all'  ombra  di  lui  faranno  it  loro  nido , 
¥j.erì\.  \%ii.  ‘i'i.  l^iiMt»  Inirru  ramtMtvIlu  Udio  dalla 
mulolla  tifi  mln>,  « dalla  vdta  tir’ rami  del  mtrtt,  egli 
è il  Cristo  Italo  di  una  Vergine  tirila  stirpi'  reale  ili  Da- 
vili.  l-:gli  piantato  da  Dio  nella  (Jiieiui  sara  miro  taido 
sublime  , die  sarà  protezione  ili  tutti  l rredmli , i quali 
all' ombra  di  lui  viierannn,  e produrranno  fnitti  ili  bui>- 
iH*  opere.  Vrtli  quello  dir  ai  r ilelb*  in  questo  luogo. 

>4i)i  é perii  da  nsservarki , che  non  ad  uno  dr‘  cedri  del 
Libano  t pnragnnaUi  dalla  SiH»sa  il  Diletto,  ma  si  a’ cr- 
tiri  del  Lilianu  ; perocdir  lutto  in  lui  e grande,  tutto  r 
sublime , le  azioni . le  parole  , i patimenti  ÌMi-mì  , e le 
iiinlliazinni , alle  quali  per  aim>r  nmlro  M wggrKò. 

16.  &M>ri«s/mc  anno  te  s»r/aaci.  Celebra  nuovamente 
la  Sposa  il  dolce  soavissimo  favellare  dello  Sposo  ; perr>C' 
die  di  questo  ella  vtKd  parlare , parlando  delle  fauci , per 
cui  passa  la  voce.  LIU  atlunqne  previene  l' KvàngetiMa  , 
rive  scrisse:  Intti  ammiravano  le  parole  di  grazia,  che 
utcìmno  dalla  sua  bocca.  Lue.  IV.  3'i.  Quando  nel  ver* 
sello  13.  U Sposa  lodo  le  labbra  drllo  Spoeto,  ella  disse, 
die  elle  slillavano  mirra  squisita , e per  conspguen/a  ama- 
rissima ; ora  poi  ella  aggiunge,  che  le  parole  di  lui  sono 
sempre  soavissime  anche  quando  n corregge , o riprende, 
o pmlica  la  mortiticazione  di  se  stesso,  come  quando 
colle  sue  consolarioni,  e colle  dolcissime  proinevse  cijii* 
Iurta  le  anime.  L*  Kbm>  propriamente  dicg  : le  fauci  di 
lui  (sono)  dolcezze. 

F.d  egli  è tutto  desiderabile.  l/Kbreo  nello  stesso  senso, 
ma  con  piu  enfasi:  egli  i tutto  tfcztdm'i.  Tutto  quello 
che  à in  lui  fa  si.  che  egli  sia  il  desiderio,  e l‘ amore  ar- 
dentissimo di  tulle  te  anime,  che  hanno  la  sorte  di  co- 
noscerlo. Imperocché  qual  mal  obblello  piu  degno  dt^li 
alTeUl  di  lutti  I cuori,  che  quel  Verbo  dì  Dio,  mistero 
grande  della  pietà  (come  dire  I'  Apostolo) , il  quale  si  è 
mani/rsfiifo  nef/a  carne,  è stalo  giustificato  mediante  lo 
spirito,  è stato  conosciuto  dagli  Angeli,  i stato  prcifiru- 
/o  alle  genti . i stato  assunto  nella  gloria.^  I.  Tini.  tu. 


IO.  SoavUntitte  sono  te  sue  fauci , ed  egli  è 
tutto  Uvsiitrrufu'le  : tate  è il  mio  Diletto,  ed  egli 
è r amico  mio,  n figlie  di  Gerusalemme. 

17.  Do\>e  nmtOHiie  il  tuo  Diletto,  o betlis~ 
siuin  tratte  doitite?  dove  volse  i suoi  passi  il 
tuo  Diletto?  e tero  lo  cercheremo. 

16.  Quindi  egli  sleaao  Sapienza  del  Padre  avea  detto  di 
m:  quelli,  che  di  me  mangiano,  hanno  sempre  fame,  e 
quelli,  che  di  me  beano,  hanno  sempre  sete  di  me,  Eccl. 
wiv.  39.  Ma  Oistfl  non  è meno  amabile,  e desiderabile 
quamio  e flagellalo,  coronato  di  spine,  |iendeole  sopra  la 
croce  tra  due  ladroni , satollalo  di  olibròbri , divenuto  fi- 
nalmente I'  uomo  de’ dolori,  rinlitno  degli  uomini.  Peroc- 
ché secondo  la  viTiuiina  parola  di  a.  Bernardo  , quanto 
egli  fu  piu  umiliato  per  amor  della  - Sposa , lauto  piu  fu 
utile  a lei , e piu  caro  deblw  essere  a lei. 

Tale  è il  mió  tHletto , ec.  (kvsi  linlice  la  sua  pittura  la 
Sposa , dicendo  alle  llgiie  di  (Gerusalemme , ecco  che  lo 
nel  mIgiMvr  mialo  che  seppi , e polei,  vi  ho  descritto  qual 
sia  il  mio  Diletto,  T amore  ddl' anima  mia;  giudicate 
voi  se  io  ho  ragione  di  amarlo,  e di  cercarlo  con  tan- 
ta ansietà.  Io  non  diihiUi , che  voi  pure  cominciando  a 
cutMMcerlo.  lo  cercherete,  lo  amerete,  e urete  amale 
da  lui. 

17.  Dove  andonne  it  tuo  Diletto  , ec.  Se  la  Spoaa  col 
delioeare  a parte  a parte  questo  ritratto  si  propose  (come 
diremmo)  di  accenderr  ne’ cuori  delle  liglle  di  (Genisa- 
letnme  un  vivo,  e ardente  desiderio  di  trinare  questo 
Diletto , ella  ha  motivo  di  congratularsi  seco  stessa  del- 
i'elTHlo  ili  sue  |Hirole.  Perocché  ecco  che  queste -anime 
rttn  tenerissimo  affclto  la  pregano  di  dir  loro  dove  sia 
ambilo  il  suo  SpoM>,  braimrM*  di  cercarlo  insieme  con  lei  : 
teca  to  cercheremo.  Or  in  qivesle  ivarole  vìen  dlmostraU 
la  regola,  che  dee  lenere  nel  cercare  di  Cristo  uiranlma. 
che  vi-ramenle  ami  In  propria  Miute  , voglio  dire  dee  do* 
nianilore  alia  Chiesa  , e apparare  dalla  (illesa  | mezzi , e 
le  vie  di  trovarlo;  Imperocché  privilegio  ooslanle  del- 
r unica  Sposa  si  é l'avere  avuto  , ed  ave-r  tuttora  per  sui> 
mni'stro  Gesù  Oislu,  e il  suo  spirito  ; ma  i semplici  fe- 
deli ila  lei  dehiNm  i-«sere  Istruiti , e guidati , alliiiclié  niMi 
accada,  che  M-giiemlo  il  proprio  parere , perdano  Cristo . 
mentre  credotio  di  cercarlo,  ed  anche  di  averlo  trovalo. 
K in  ciò  VMH)  degni  non  su  se  pm  di  cuinpa^une  , o di 
biunimo  gli  ultimi  hlrelici , i quali  scossa  l’ autorità  si  an- 
tica , fondatìMiima  , venerabile  della  Chiesa,  mentre  vo- 
gliono, che  nel  fatto  della  religione,  ciascun  uomo  sia 
guida  a se  sb'sso , che  altro  fecero,  se  non  dare  un  cie- 
co per  condolliere  a un  cieczv?  Nè  stimo  a dire,  che  la 
guido  di  ciascun  uomo  debhe  essere  la  divina  parola;  pe- 
rocché tolta  che  hanno  una  volta  di  mezzo  quella  auto- 
rità. che  dee  giudicare  del  vero  senso  delle  Scrillurr, 
delle  quali  la  Sposa  stessa  ricevette  da  Cristo  l' lolelligen- 
za  , che  rimane  egli  piu  da  aspettarsi , se  non  che  ogni 
uuaio  in  particolare  secondo  i suoi  pregiudizi,  secondo 
la  sua  capacita,  secondo  11  proprio  capriccio  inlerprelao- 
dole,  una  religione  , o piuttosto  un  mostro  di  religione 
si  formi  a suo  talento;  onde  alle  acefale  società  di  tutti 
questi  Kretlci  rimproverare  si  possa  quello , che  agli  Ar- 
riani  fu  rimproverato  da  s.  Atauoslo  : Gti  Arriani  aoa 
Aoniio  «na  fede , ma  molte.  E ciò  pur  troppo  è avvenu- 
to, riguardo  a questi  ultimi  Eretici,  discoctianli  e ne'  sen- 
timenti . e nella  pratica  tra  lor  medesimi  quasi  non  me- 
no di  quel , che  discordino  dalla  cattolica  ChieM.  Cer- 
chiamo noi  Oisto  nelle  Scritture,  ma  cerchiamolo  colla 
Chiesa  , perchè  con  essa  egli  è secondo  la  sua  pronscssa. 
ed  ella  è,  e sarà  in  ogni  tempo  czdonna , e base  di  ve- 
rità- 


ior»:> 


CAPO 

1.  Dileclus  iiKMis  dt'sccnilil  ;id  horluin  suuni 
ad  arcolam  aromaluin  , ut  |ia^catllr  in  liorlis, 
et  lilìa  cfìtlì}{at. 

2.  F^n  diìeeln  meo»  et  diirclits  iiioiis  iiiitii, 
qui  pascilur  inlrr  lilia. 

5.  Pulcpa  OS  amica  inea  , suavis,  ri  decora 
sicut  Jcrusalem  : tcrribiMs  ut  caslrurum  acics 
ordiiiaUi. 


f.  Il  min  Diiflto  è dinreMo , re.  Alla  inlrrrotsnrionfì 
dHIr  (il  GprUMkmme  risponde  U Sposa  indlramlo 
Il  fuoco  dove  è io  SpoM),  e dove  potranno  trovarlo.  H 
mio  Diletto,  diee  ella,  non  è andato  lontano:  egli  èan> 
<lato  md  ano  orlo  : se  vofrte  rnrario,  venite  voi  con  me, 
e Io  troverete.  Vederomn  già  come  orlo  di  CrIaUi  ella  è 
la  (!hleaa  raUollcn . e in  questa  ('blesa  crII  sta  sempre 
per  la  felle  vera , e per  la  sua  grazia  , e in  questo  solo 
lonRo  al  hanno  gli  aiuti,  e I mezzi  per  trovar  Cristo . la 
schietta  , e pura  dollrioa  . I sacramenti , il  sacrÌ5zio  , il 
sinrem  culto  di  Dio.  Fuori  di  questa  ('blesa  tutto  è ari> 
ila  terra,  c deserta,  onde  egli  stesso  avverti  I suol  Disce- 
poli a non  lldarsi  di  chi  volesse  insegnar  loro  altro  luo- 
go cime  trovarlo:  $r  vi  diranno  : Keco  che  egli  è nrl  de- 
serio , non  vogliate  mtiorerr»  : eeeolo  in  fondo  della  ca- 
sa , non  date  retta  , Mail.  xiiv.  36.  Perocché  isogglnnge 
s.  (•irolamnì  Crlsln  non  trovasi  nel  deserto  de'  gimtill  ti- 
losoli  , non  nella  casa  de'  falsi  sapienti , non  ne*  nascon- 
digli degli  Eretici , ma  solamente  nel  suo  orlo.  In  questo 
orto  la  Sposa  nomina  in  primo  luogo  /’  .frnìln  degli  Aro- 
moti,  vale  a dire  una  parte  dell’ orto  istesso  pl.intala  di 
arhosrelll  aromatici , e eh»  sembra  indicare  lulle  le  ani- 
me , le  quali  In  qualtinque  stato  distìoguonsl  pi'r  esimia 
perfezione  di  virtù  , onde  sono  II  buono  odore  di  Cristo 
a Dio,  e qurste  anime  visita  con  parllcolar  cura , ed  af- 
fetto lo  Aposo.  In  secondo  luogo  ella  nomina  gli  orti , 
cioè  li  scompartimenti  dell'ivlo  assai  vasto  in  altri  orti 
particolari  , che  szmo  le  Chiesi*  diverse,  nelle  quali  tutte 
fa  egli  rulllcin  di  buon  Pastore  verso  le  sue  pi*cnrr||p,  e 
dove  egli  stesso  pascola , deliziaqdosi  delie  virtù,  delle 
buone  opere,  de’  santi  affetti , che  ivi  ritrova  : e questi 
sono  I gigli , che  egli  raccoglie  , c de* quali  dilettasi  som- 
mamente per  r incmlibile  amore,  che  egli  ha  al  bene 
delle  anime.  (Juesle  virtii  . e queste  luxme  opere  diri-sl 
Hneora,  rh’el  le  raccoglie  come  p<T  riporle  nel  suo  seim, 
e serbarle  alla  ricompensa  , ed  al  premio , con  cui  vuol 
coronarle,  d’onde  apparisce  ancora  di  quai  pregio  sieno 
le  stesse  opere  del  giusti  negli  occhi  dello  Sposo,  consi- 
derate da  lui  come  frutti  degni  della  vita  eterna,  perché 
sono  frutti  principalmente  della  grazia  del  Aalvalon-. 

5.  lo  al  mio  Ditello,  re.  Il  senso  di  queste  parole  si  è 
spiegalo  eap.  ii.  in  Aggiungo  solamente  , che  di  qui  ap- 
parisce, come  lo  Sposo  si  è fatto  niinvameiite  vederti  alla 
Sposa,  la  quale  in  tali  proteste  di  amore  pn>mmpf*,  c 
quasi  lo  addila,  dicendo:  Ecco  la  il  mio  Dilrllo,  io  Io 
veggo  paseolarr  tra’ gigli.  E le  stesse  proteste  di  costan- 
tissimo, e ferventissimo  affetto  sono  un  nuovo  invilo  al- 
le figlie  di  Gcnisaleromc . perché  allo  Sposo  si  dieno  sen- 
za riserbo  a imitazione  di  lei , che  è tutta  dri  suo  Ditet- 
to, il  quale  é sua  porzione,  sua  eredità,  e lutto  il  suo 
bene.  Ni>l*  il  Nisseno,  che  l’ impegno  delia  Sposa  si  è di 
conformarsi  in  tutto  alio  Sposo,  talmente  che  rhiunque 
la  vegga,  creda  di  vedere  Io  Sposo,  come  n chi  vede  un 
buono , e fedele  ritrailo  pare  di  vedere  la  persona  stessa, 
ch’el  rappresenta,  e chi  l’Immagine  di  un  altro  nello 
specchio  rimira  dice  subito,  egli  é quel  desso.  CoH  (se- 
gue a dire  II  FdsserHi)  gnando  V anima  sarà  ben  disposta, 
e di  tutte  le  maerkie , e imprr/esioni  di  gueBla  vita  sarà 
purì/Irnla  , imprimerà  in  se  stessa  di  guelfa  r/irno  bel~ 
tezza  l’ immagine  Questo  sentimento  dei  NKm>iio  é iiiol- 
l»i  simile  A qtiello  di  Paolo  la  dove  .ivendo  devrllhi  l’ In- 
duramento , e la  cerila  . in  cui  radde  Isracllr , riguanlo 


SESTO 

{.  Il  mio  DUcIto  t disceso  nel  suo  orto  nl- 
t' areoln  degli  ammali  per  piisrolare  negli  or- 
li j e cogliere  de*  gigli. 

2.  Io  al  mio  Diletto,  e a me  il  Diletto  mio, 
il  quale  tra' gigli  ;hi*co/o. 

5.  Della  se*  tu,  o amica  mia,  soave,  e spUm- 
dida  come  Gerusalemme,  terribile  come  un 
eserciio  messo  in  ordine  di  battaglia. 


a’ veri  Fedeli  pronunzia:  IVoi  tutti  però  a faccia  svelata, 
mirando  come  in  uno  specchio  la  gloria  del  Signore,  nel- 
la f(cjiza  immagine  siam  trasformati  di  gloria  in  gloria 
come  dallo  spirito  del  Signore,  ii.  Cor.  ili.  16- 

3.  Retta  se’  In,  o antica  mia,  soave,  er.  1/  F.I>reo  in 
vece  «li  soave,  ha  una  voce,  che  slgnlllra  soavità,  #/«- 
cinsilà , e può  essere  anche  nome  proprio  di  una  citta  , 
cioè  di  Thlrsa  , ovver  Tlirrsa  , In  qual  cUlà  fu  dipoi  re- 
sidenza de’ Ite  di  Samaria;  questa  città,  come  vedevi  da 
vari  luoghi  delle  Scritture,  dovea  essere  In  sito  di  grand» 
amenila,  e da  questo  ebbe  H nome.  (>)sl  la  Sposa  sareb- 
be rassomigliata  a due  bellissime  città  reali,  e dlrebliesi  : 
Tu  ie’l)rll.i,  o amica  mia.  come  Thersa,  splendida  come 
Gerusalemme. 

Piaeque  talmente  alto  Sposo  lo  zelo  , con  cui  la  Sposa 
cercò  di  trarre  all’  amore  di  lui  le  tiglledi  Gerusalemme, 
che  rrp(*ntinninentc  si  rivolge  a lodarla  più  di  quello,  che 
avesse  mai  fntto  flnora  : bella  so*  tu  , e soave,  ovvero  la 
stessa  soavità , tanto  tu  se’  grata,  e<t  amabile  a chiunque 
li  mira.  Splendida  erme  Gerusatemme : questa  fu  della 
da  Geremia  : città  di  perfetta  bellezza , gaudio  di  tutta 
quanta  la  terra.  Tren.  il.  1.%.,  e tale  ella  fu  specialmen- 
te a’ tempi  di  Davidde,  e di  Salomone  , da’ quali  fu  no- 
bilitata con  motti  grandi  edifici . e particolarmente  col  fa- 
moso Tempio  miracolo  di  grandezza  . e magnificenza,  cui 
il  simile  non  vide  il  mondo;  ed  anche  nei  tempi  posterio- 
ri «topo  essere  stata  soggrlla  a durissime  vicemle  fu  la 
più  (7fut(rc  rj7/à  rf»  tutto  V Oriente , come  dice  Plinbi 
iib.  V.  Il  A Gerusalemme  adunque,  li  cui  nome  signifi- 
ca visione  detta  pace,  è paragonala  la  ('hlesa.  nella  qua- 
le Io  Sposo  adunò  , e ripose  tutte  le  virtù,  e le  grazie, 
e i doni  ceii*s|j,  nella  quale  abita  egli  stesso,  che  é sua 
pace,  e sua  feliclt.'v,  (Juindi  di  lei  fu  scrlllo  : Esulta,  e 
canta  iTini  di  laude,  rasa  di  Sion,  perocché  grande  è in 
mezzo  a te  il  santo  d' Israele,  Isal-  \ii.  6.;  e altrove: 
.Voifrrt  città  forte  iSionne:  sua  muraglia . e suo  poro- 
petto  sarà  il  Salvatore,  Isal.  \xvi.  9.  Vedi  anche  lsa>. 
I.IT.  II.,  c Apoeal.  mi.  lo,  la.  I3.  «*c.  . dove  è descritta 
la  meravigliosa  varietà  . e preziosità  delle  vive  pietre, 
omle  si  edifica  la  mistica  nostra  Gerusalemme,  (flette 
vive  pietre  sono  I feilell  ricchi  tli  virtù  , e di  mcrilo, 
de’ quali  ancora  sta  scritto,  eh’  ri  saranno  il  manto,  di 
cui  ella  sarà  Wrrj(//<i , e se  ne  abbiglierà  come  Spo*a  . 
Isai  \u%.  16. 

Terribile  come  un  rterriio  er.  (piando  lo  Sposo  parago 
n.T  la  sua  Diletta  ad  un  esercito  inetwo  Iti  «nllnc  per  cimi- 
battere , ovvero  (come  porla  I’  Ebreo)  a un  eserciio  unito 
sotto  te  su«*  insegne,  egli  suppone  , che  la  stessa  Diletta 
ha  del  nemici,  I quali  continuamente  le  fanno  guerra 
ImpIncaMle , onde  ella  ha  da  essere  sempre  in  nnllne  per 
cnmiMiUerr  nella  iMKvna  milizia.  I nemid  di  lei  snn  nemi- 
ci nneor  dello  Sposo . e corilro  di  questi  riunita  netto  il 
suo  condottieri'  celeste  ella  ha  da  combaitere  lino  alla 
piena , e perfetta  vittoria  : e tale  è pure  la  condizione  di 
ogni  anima  giusta , la  cui  vita  sopra  la  terra  é milizio  , 
come  dice  (;ìoI>Im*  , vii.  i. 

L’arme  piu  valida  in  qiiesl.i  pugna  ella  é rorazlnne,  r 
la  istanza,  o perseveranza  neM'oraziniK*.  Perocché  questa 
(dice  il  (irisostomo)  è un’  arme  celeste,  |>er  cui  con  ugnale 
facilita  si  respinge  un  nctnir«i  solo,  e mille  nemici.  Ha 
pero  singolare  efficacia,  evirili  In  orazione  comune,  nella 
r|iiale  la  rospira/ioiie , e unioiie  de' fedeli,  e i ( Umori  dei 
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h.  Averte  ociilos  luos  a me,  quia  ipsi  me 
svolare  fecerunt.  Capilli  lui  sicut  grex  capra- 
rum,  quae  apparueriiiil  de  Galaad. 

B.  Denles  lui  sicul  grex  ovium,  qiiae  ascen- 
derunl  de  lavacro,  omnes  geniellis  felihus  , cl 
slerilis  non  e$l  in  eis. 

(5.  Sicul  corlox  mali  punici , sic  gcnac  luoe 
aiisque  occulLis  tuia. 

7.  Scxaginla  siml  reginac,  el  oclogintn  con- 
ciilùnae.  el  adolescenlularum  non  est  numerus. 


sacrrdoli  hanno  incredibll  fona  per  atlerrire,  e conqui- 
dere I nemici  della  luilute;  e per  e*sa  principalmente  ap- 
pariace  la  ChleM  come  un  wercilo  messo  in  ordine  di 
battaglia. 

4.  f'otgi  da  we  gli  occhi  /iw»,  Avea  dello,  (Cap. 
IV.  e.)  che  ella  Io  asea  ferito  con  uno  deitli  occhi  suoi; 
adeaso  poi  esaltando  sempre  piu  la  bellezza  degli  occhi 
di  lei  con  forte,  e graziosa  iperlmie  le  dice,  che  altrove 
H %olga,  perchè  fuori  di  jm*  lo  rapiscono.  Tutto  ciò  vera- 
cemente esprime  un  eccwo  di  amore,  che  parreblie  non 
solamente  atmordinario.  ma  quasi  Incntllhlle  se  non  fosse 
glustUlcato  dalle  dimostrazioni  di  carità , dir  egli  diede 
col  fallo  alla  Sposa,  e nelle  quali  parve  che  c^i  per  amo- 
re di  lei  nbliandonasse  il  pensiero  della  sua  vldu- 

cendosi  a dare  tutto  se  stesso  per  lei , e a soffrire  ogni 
specie  di  umillauioni , e di  patimenti.  Ma  tanto  tem- 
po prima , che  adempisse  lo  Sposo  gli  eterni  consigli  di 
sua  misericordia  e bontà  formali  a favore  di  lei,  volendo 
k»  Spirito  santo  anlldpalamente  annunziarli,  poteva  egli 
aervirsi  di  espressioni  piu  moderate  quando  la  carità  di 
(|uesto  Sposo  dovea  passare  ogni  termine,  rd  ogni  misu- 
ra? CIÒ  sia  (ietto  p<v  quelli,  I quali  a prima  vista  restan- 
do colpiti  da  tal  maniera  di  parlare,  ardissero  di  dubita- 
re, se  questa  veramente  a un  tale  Sposo  convenga.  Impe- 
rocché debbono  essi  considerare,  che  molto  menu  secon- 
do le  Idee  della  corta  umana  ragione  convenir  potrebbe, 
che  il  Veri»  di  Dio,  runico  tiglio  dii  Padre,  vrsUta  la 
caror  deiruomo  peccatore,  benché  senza  peccato,  In  essa 
patisse  e morisse,  come  pali  e mori  per  amore  deiruo- 
mo, e non  per  alcuM  attrattiva  ch’el  vedesse  allora  nel- 
l’uomo, ma  perché  di  bella,  e di  virtù , e di  ogni  bene 
voleva  arricchirlo,  Ma  tornando  alla  sposltlone  di  queste 
parole,  non  è già . che  Io  Sposo  si  annoi,  o si  di^iisll , 
perche  la  Sposa  a lui  tenga  rivolti  continuamente  i suoi 
sguardi,  e lui  rimiri  e la  sua  volontà,  e a lui  s'indirizzi 
colla  viva  fede,  e col  fenoo  desiderio  di  piacergli,  ma  ha 
valuto  anzi  con  frese  si  forte,  e con  termini  si  espressi- 
vi dichiarare  quanto  un  tale  amore  egli  ami,  e romr  per 
ottenerlo  stimi  bene  Impiegati  tutti  gli  eccessi  di  carità, 
e tutto  quello  che  ha  fatto  per  lei. 

I tuoi  capelli  cutm  un  gregge  re.  Intorno  a questa  parte 
del  versetto,  e InUimo  a'due  seguenti  vedi  quello,  che  si 
è detto  capo  1.  3-  à- 

7.  Sexeoata  tono  le  Regine,  e ottanta  le  Spoae  di  sr- 
cvndo  ordine,  re.  Ho  voluto  esprimere  nella  versione  il 
vero  senso,  che-haqui,  come  in  molli  luoghi  delle  Scrit- 
ture la  voce  Concubtnae.  Vedi  quello,  che  si  è detto  Ce». 
\xv.  6.  Queste  spose  di  secondo  ordine  erano  di  condi- 
zione inferiore  alle  mogli  primarie.  1 figli  di  qu(*te  entra- 
vano a parte  della  eredita  del  padre,  laddove  I tìgli 
delle  nK»gli  secondarie  ricevevano  dal  padre  solamenli- 
de'  donativi , e,  come  oggi  diremo,  de’Iegati.  Non  islo 
qui  a dire,  che  queste  Regine,  e mogli  di  sec.ondo  Onli- 
ne, e fanciulle  non  hanno  nulla  che  fare  colle  donne 
raunate  da  Salomone,  perocché  per  vnlerlo  basta  leggere 
la  Storia  sacra  dove  di  Regine,  e di  mogli  si  noia  un 
numero  a.ssat  maggiore , di  fanciulle  poi  che  fos«cr  da  lui 
mantenute  non  si  fa  parola.  Vedi  a.  Reg.  xi.  Non  me- 
scoliamo adunque,  e non  confondiamo  i fatti  di  un  Re, 
cui  la  vergtignosa  passione  delle  donne  precipito  In  un 
abisso  di  moli,  consacrati  misleri  del  vero  Salomone,  H 
»|uale  non  ha  se  non  una  S(>oita,  e.  questa  amala  cou 


k.  folgi  da  me  gii  occhi  tuoi , fierch’ ei  tnl 
fecero  ttoroolarr:  i tuoi  rujKth  come  un  gretj^ 
ge  di  capre ^ che  spuntano  dal  Gniaad. 

B.  //I  /i/«i  denti  come  un  gregge  di  |jccore/- 
fà,  che  iornnttn  dot  tarofnio,  tutte  con  parti 
gemetti,  e xlerite  tra  guexte  non  è. 

0.  Conte  In  scorza  di  metagrana  , coài  le 
lue  guance  senza  quelto  , che  in  te  si  na- 
sconde. 

7.  Sessanta  sono  te  Regine , e ottanta  te 
spose  di  secondo  ordine  , e le  fanciulle  sono 
senzti  nnmero. 

perpetua  purissima  carità,  come  qui  pure  si  dice,  lina 
sola  fu,  e sara  sempre  la  vera  religione,  ed  una  per  con- 
seguenza fu,  e sarà  sempre  la  vera  Chiesa  depositaria  di 
questa  religione:  ma  perché  questa  Chiesa  é un  corpo 
grande,  ella  perciò  è composta  di  molle  parti:  / molti 
UH  §al  corpo,  diceva  Paolo,  l.  Cor.  \.  3.  17.,  e 
un  Siilo  é l'ovile,  come  un  solo  é il  pastore,  ma  le  pe- 
corelle sono  molte,  e queste  In  motti  branchi  divise,  Jo. 
X.  le.  E veggiamo  ancora  con  In  stesso  Paolo,  come  tut- 
to all' unita  si  riduca;  Uh  mio  corpo,  nn  $olo  apirito. 
come  alale  ancora  alati  chiamati  ad  una  aola  aperama 
della  t'oatra  rneazione,  un  aoln  Signore,  una  aola  fedr  , 
UH  solo  balteaimo,  e un  aolo  Dio,  Ephes.  iv.  4.  5.  6-  Qur- 
sto  corpo,  perchè  è un  Citrpo  visibile  dovette  avere  ezian- 
dio un  capo  visibile,  che  fosse  come  il  centro  della  unità, 
e questo  capo  fu  daù)  alla  Chiesa  da  Cristo  nella  wrsona 
di  Pietro,  e de' suol  successori  l romani  Pontefici:  Tu 
ar'  Pietro,  e aopra  gueata  pietra  edijh'herò  la  mia  Chiesa, 
Matt.  XVI.  IR.  Nè  dehl»  la.sclar  di  osservare,  che  siccome 
di  questa  unità,  secondo  l' Apostolo,  é una  prova  quel- 
Tunico  battesimo,  per  cui  in  questo  ovile  si  entra,  ed 
In  questa  famiglia,  cosi  ne  è ancora  argomento,  secondo 
k)  stesso  Apostolo,  quel  solo  pane,  di  col  tulli  l fedeli 
partecipano:  V»  mìo  pane,  un  mio  corpo  siamo  noi 
W10//J , # quali  tutu  della  atcaao  pane  siamo  partecipi , i. 
Cor.  X.  17.,  e finalmente  ne  è argomento  queirunica 
nblaiione  monda,  la  quale  in  tutta  la  cattolica  Chiesa  at 
oJfrrMcr.  Mnlach.  1.  11.  Ed  ecco  quella  unità  si  essenziale 
alla  vera  (Chiesa,  e al  bene  di  essa  . eccola,  dico.  pr»*cf>- 
nlzzaU  tanto  tempo  avanti  dallo  Spirito  santo,  e dallo 
Sposo  di  lei , che  dice:  Una  è la  mia  colomba;  e di  piu  : 
Unica  della  sua  Madre,  eletta  alta  sua  Genitrice. Qoethn 
madre  della  nostra  spirituale  Gerusalemme  ella  è la  Ge- 
rusalemme celeste,  come  c' In-iegna  l'Apostolo:  Quella, 
che  è laaauto  Gerus*ìlemme  , chei  nostra  madre.  Gal.  iv. 
Ifi.  Pemcchè  dal  cielo  venne  il  capo  di  lei,  dal  cielo  la 
nuova  legge,  che  ella  professa  ed  Insegna,  legge  Im- 
pressa ne’ cuori  degli  nomini  dallo  Spirilo  santo,  e dal 
cielo  vide  scendere  questa  Sposa  I’  Apostolo  s.  (liovannl 
.dpocal.  XXI.  IO.,  al  cielo  aspirano  tulli  1 desiderii  di  lei, 
e tulle  le  sue  speranze  sono  nel  cielo.  La  Gerusalemme 
del  cielo  ha  questa  unica  figlia  sopra  la  terra , figlia  elrt- 
ta  e cara  sopra  tutte  le  cose  alla  unica  madre;  e questa 
figlia  eli'  è r unica  colomba , I’  unica  Sposa  dello  Sposo  cv- 
lesle.  Questa  unica  figlia,  e Sposa  riceve,  e accoglie  nella 
SU.1  soci^’là  un  graiullssimo  numero  di  anime,  e queste  di 
coudlzinn  differenti . e di  merito.  Quelle  le  quali  In  que- 
sta famiglia  grande  hanno  il  primo  posto  di  onore  si 
rhi.nmano  regine,  perchè  sono  le  anime  perfelle  sublimi 
hi  virtù  falle  degne  non  solo  di  essere  nel  numero  delle 
sp«vse,  ma  di  avere  Ira  (|ueste  la  suprema  dignità.  Quelle, 
che  hanno  il  secondo  lungo,  (uuio  le  spose  secondarie,  e 
questa  rlasie  ella  é di  que’  giusti,  I quali  sono  veramente 
uuìU  a Cristo  metllante  In  grazia  di  lui,  nella  quale  vi- 
vono. ma  a molle  Imperfezioni  essendo  soggetti  tuttora  , 
formano  percki  il  s4‘condo  ordine  delle  spose  meno  privi- 
legiale, e onorate  delle  prime.  Le  fanciulle  poi,  le  quali 
nella  casa  grande  non  sono  né  padrone,  né  ^psise . ma 
ancelle . sono  tulle  le  anime  , le  quali  mediante  la  fede  , 
e n Uvllesimo  furono  inriirporMe  alla  Chiesa,  ma  si  ren- 
detlero  indegne  rtell’onnre  di  spo<w  per  lo  peccalo,  con 
cui  e la  grazia  -Ninliticante  |»ertleUcro,  e.  macchiarono  la 
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H.  Ina  est  columba  ine»,  |>erfecta  mca«  una 
rs»l  malris  suae,  elecla  genitrici  suac.  Vidcrunt 
cam  filiac,  et  beatissimam  praedicaverunl;  re- 
ginae,  et  conciibinao,  et  laiidaverunl  eam. 

U.Qiiae  est  isla,  (|uac  progredilur  quasi  au- 
rora consurgens,  pulcra  ut  luna,  elccta  ut  sul, 
lerribilis  ut  castrorum  acies  ordinata? 

10.  Desccndi  in  hurluin  niicuin,  ut  viderem 


venir  luutiale.  Pouoon  pemricnperarp  la  orarla  per  mez/o 
(iella  penlteou,  e aom>  «opportale  dallo  Sposo  e perchè 
si  converlaoo.  e perchè  al  bene,  c alh  santificazione  ser- 
vano  (ielle  anime  elette.  DI  queste  ultime  il  numero  è 
massìnre  di  quello  delle  prime,  e di  e|uello  delle  seconde, 
e non  è qui  fissato,  quasi  sdegnando  lo  Sposo  di  nume- 
rarle perchè  troppo  a lui  sono  spiacenti.  Slmllmenle  piu 
piccolo,  che  delle  secondarle  è II  numero  delle  Spose 
perfeUe , le  quali  tutto  si  meritano  l’amore,  e la  predi- 
lezione dello  Sposo.  Vedi  Auguit.  in  i.  epùi.  Jn.  Traci. 
V.  Il  numero  poi  di  icnsanta , e di  ottanta  sono  numeri 
Usai  r delerminatl , posti  In  vece  di  numeri  Imleterminali 
secondo  II  frequente  uso  delle  Scritture;  ma  si  pone  il 
numero  fisso  per  Indicare  la  certezza  della  Previsione  di- 
vina, perocché  f<ww»ce  »(  Signotr  queUi,  che  muo  tuoi: 
DI  tutti  questi  tre  ordini  di  fedeli  si  forma  rimira  Sposa, 
runica  cdIoidImi,  la  perfetta,  l'unica  dilla  sua  M.idre, 
l'eletta  della  sua  («enllrlce.  Veggano  gli  Eretici,  icgaano 
gli  Scismatici,  veggano  tutta  le  soeieU  diriiie  dalla  Fisfia 
se  sperar  possano  di  aver  |0ammai  società,  e rumuiiloiie 
colla  Madre. 

/.M  videro  le  donzelle  ^ ec.  È glorl.v  crande  di  (|iiesla 
Sposa , che  tulli  coloro,  che  la  leggnoo  l'ammirino,  e la 
ceMirion  con  affetto  si  grande;  e di  ogni  anima  fedele  è 
debito  certamente  di  onorare  questa  Madre  . e di  ripetere 
quest'inno  di  laude,  e chiamarla,  com’ ella  è,  lieatissima 
per  l'amore  eterno  del  suo  Dio,  e suo  Sposo,  il  quale 
«r  Imnvensi  doni  l' arricchì , e healls.sima  ancora  per  parte 
degli  Apostoli,  che  sono  suoi  fiHidamenti  ; per  parte  del- 
l’Immenso stuolo  di  Martiri,  che  In  sostennero,  e la  il- 
lustrarono: per  parte  finalmente  diH' infinito  iiumem  di 
santi . che  ella  diede  al  suo  Sposo. 

Quello,  che  è pero  di  massima  imporlan/a  |>er  noi  si  è 
di  apprendere  II  rispetto  dovuto  da  iktI  a questa  Madre 
nostra,  la  quale,  come  dice  I'  Apostolo  Tim.  15..  èrr» 
lomna , e boMe  di  verità , e la  diH'illla . e sommisvHHie  con 
cui  dohhiamn  asmltarla,  e ricevere  i suol  ornielli  vene- 
rando in  essi  i dettimi  dello  Spirilo  Santo.  Il  quale  per 
lM)C(a  di  lei  paria.  Pmftiesto  Imparammo  da  Cristo,  che 
chiunque  non  ascnlla  la  Chiesa  dee  tenersi  come  un  Cen- 
file,  ed  un  Piitdillcano.  Tutti  i|uelli,  che  piu  conobbero 
lo  Sposo,  e piu  degli  altri  amarfmo  lo  Sposo  furono  sem- 
pre 1 primi  nell*  amore,  e nella  venerazione  verso  la 
Sposa. 

9.  Chi  è costei , che  esce  /tiara  ec.  Sono  mirabilmente 
dipinti,  anzi  che  annunziati  in  queslo  versetto  I progressi 
delia  Sposa  di  Cristo.  Ella  fu  come  aurora  sorgente  per 
tutto  quel  tempo,  nel  quale  gli  Apostoli,  e i Discepoli  del 
Salvatore  ascoltavano  la  sua  dottrina , ed  erano  a poco  a 
poco  Illuminali  dal  Sole  di  giustizia . Il  quale  discacciava 
le  tenebre  della  loro  Ignoranza,  e le  detoli  e Umide  loro 
menti  svegliava  allo  studio,  e all' amore  della  verità,  e 
della  virtù.  Quindi  egli  diceva  loro:  Motte  mie  ho  anetrra 
da  dirvi , ma  non  potete  adesso  portarle  ; temperando 
egli  la  luce  delle  sue  istruzioni  per  adattarle  alla  capadtA 
di  uomini  rozzi  ancora , ed  imperfetti.  Ma  venuto  il  giorno 
grande,  net  (|uale  lo  Spirito  santo  secondo  la  promessa  di 
Cristo  venne  sopra  I credenti,  l'aurora  diventò  una  pie- 
nissima luna,  anzi  un  vero  sole.  Divenne  bella  la  Chiesa 
come  la  luna,  perchè  nel  mezzo  di  un  mondo  pravo,  e 
perverso,  ed  accecato  dalla  idolatria,  nella  tetra  notte 
di  una  generale  infedeltà  cominciò  a risplendere  per  la 
insigne  purezza  de'  costumi . per  la  Innocenza , e santitii 
della  vita . e per  la  copia  di  tutte  le  buone  opere  ; divi-nnr 
Bibbi  V fUit  lì. 


8.  f^na  è la  mia  colomba , la  mia  perfet- 
ta y ella  é unica  della  tata  madre  , la  eletta 
alta  sua  ijeuitrice  la  videro  h donzelle  , e 
beaUàttinia  la  chiamarono  j le  regine , e te 
^pone  di  xecondn  ordine  ^ e la  todarono. 

9.  Chi  è roitei  , che  Mce  fuora  come  au- 
rora sorgente  f bella  come  la  luna,  eletta  co- 
me il  sole,  terribile  come  un  esercito  metisn 
in  ordine  di  hallaglia? 

10.  Io  discesi  nell'orto  delle  noci  per  De- 
bella , ed  eletta  come  il  sole  per  la  non  piu  udita  vapìen 
za,  e per  rardenlisslm.i  carila,  con  cui  tutta  si  diede  a 
Illuminare  ogni  parte  della  terra  . e ad  accendere  dapfMT 
lutto  il  fuoco  celeste  ond'  era  ripiena.  Divenne  ella  final 
mente  terribile  a’  Demoni,  a’ falsi  sapienti,  e a' iJramii 
nemici  della  Finte  per  la  Invitta  fortezza,  e costanza  di 
cui  fu  rivestila  dall' allo.  Kd  ecco  quel  gran  prodigio,  il 
quale  con  manifesta  allusione  a questo  luogo,  fu  descrilln 
da  s.  Giovanni  : Un  gran  prodigio  apparvt  nel  cielo.  ( nn 
donna  vestita  di  mie,  e la  luna  sotto  i sani  piedi,  Apo- 
cal.  XM-  I.  : intorno  alle  quali  parole  non  ri|veterò  .adesso 
quello,  che  si  è notalo  qui  avanti  cop.  ii.  6. 

Aggiungerli  solamente  . che  la  luna  è figura  della  uma- 
nità di  Cristo , il  sole  figura  della  divinila.  SI  avanza 
adun(|ue  la  Chiesa  bella  come  la  luna  per  la  imitazione, 
e somiglianza  con  (;risto,  eletta  come  II  sole  per  la  simi 
litudine  . e unione  rnn  Dio.  la  qu.ir  unione  è il  termine 
della  vera  virili.  Ella  è ancora  terribile  come  un  esercito 
messo  in  ordine  di  battaglia,  perchè  i''>niine,  la  siiimr- 
dinazinne.  la  concordia,  che  è nella  Cldew  la  rendono 
formidabile  anche  all' inferno.  Quindi  il  gran  martire  s 
Ignazio  diceva  a' cristiani  ; Quiinilo  ooi  conlinuamcnle  ri 
atlnnalr  insieme,  sono  distratte  le  forze  di  Rotano,  e tt 
in/Hocate  saette  di  Ini,  che  stimolano  al  male,  cadono  a 
vuoto  : perocché  la  vostra  concordia,  e la  consonante  fede 
è mina  dì  Ini , r a' sntelUti,  e amìei  di  lui  è tormento 
.Sieute  v’ha  di  meatio  delta  pace  dì  Cristo,  /ter  cui  si 
tolgono  tnlle  le  guerre  degli  spiriti  dell'  aria  , e de'  ter- 
restri, Kp.  ad  F.ph. 

lo.  lo  discesi  nell'  orto  dette  noci  per  refterr  ec.  Quest** 
parole  per  senlimrnlo  quasi  comune  degl’  lnter|Mi*li  sono 
dello  Sposo.  Vedi  s.  Girolamo  sopra  il  rapo  x((.  di  /.ae- 
rarla. Alcuni  per  I'  orto  delle  noci  Intendimo  un  luogo 
piantato  non  tanto  di  noci,  ma  ancora  di  liilll  quegli  ar 
Ivori,  il  frutto  del  quali  snlto  dura  corteccia  è rinchiuso 
Quando  lo  Sposo  di(re:  In  discesi,  viene  a rammemorare  la 
sua  incarnazionr,  nella  a\vs\e  discese  dal  cielo,  J<>.  vi.  sa., 
come  disse  egli  stesso,  e *(  annichilò  presa  la  forma  di 
serro,  Philip,  li.  7.  Quando  poi  egli  aggiunge  . ette  disc«‘se 
nell*  nrln  delle  noci . volle  dire , che  discese  nel  suo  orto, 
in  un  orto,  che  era  figura  di  lui  medesimo.  Imperocché 
al  frullo  del  noce  è egli  paragonato,  perchè  in  lui  la  di 
vinità  era  coperta  dalla  c.-trne,  che  egli  assunse;  e di  piu 
(|UPsla  rame,  benché  senza  peccato  volle  ancor  soggel- 
tare  a tulle  le  amarezze  di  una  vita  povera,  e Iravagtia- 
Lv,  e a tutte  le  asprezze  della  passione;  onde  quasi  da 
doppia  scorza,  e da  doppio  velame  l'essere  divino  di  lui 
rimaneva  coperto,  e nascosto. 

La  Chiesa  ancora,  e l’antica  e la  nuova,  sono  paragonate 
all' (Wto  delle  noci,  ma  in  diversa  maniera.  L'antica  vitto 
la  scorza  de' riti,  e de’ sacrifizi  carnali,  sodo  II  velo  ezian- 
dio degli  avvenimenti  di  quel  popolo  nascondeva  il  Mes- 
sia. Così  per  esemi^o,  f come  nolo  I*  Apostolo  ) Cristo  era 
la  pietra,  la  quale  percossa  da  Moaè  colla  verga  diede 
acqua  nel  deserto  al  popolo  sitibondo  ; la  pietra,  dico,  era 
Crlsio,  perchè  figura  di  Cristo,  Il  quale  percosso  nella 
passione  dovrà  divenlare  fonte  perenne  di  grazia,  e di 
vita  per  le  anime.  Venne  adunque  il  Cristo  alla  Sinagoga, 
e ruppe  la  scorza  delia  noce,  e tolse  II  velame  della  let- 
tera, r si  manifesti^  come  vero  Messia  adempiendo  latte 
le  figure,  tulle  le  profezie,  che  parlavano  di  lui  Ma  I. 
(•ludei,  e principalmente  I loro  Maestri,  li  Scribi,  i Fa- 
risei. e i Sacerdoti  stessi  «cguendn  I |)regiudiri  del  mr- 
rullo  turo  cuore,  piutlosin  che  gli  oracoli  delle  Scrillure. 
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poma  convallium,  et  inspicerem  si  floruisset  vU 
nea . el  gerniinassenl  mala  punir». 

11.  'Ncscivi;  anima  iiiea  conUirbavil  me  pro> 
pliT  quadriga»  Aminadab. 

12.  Ileverlere  . reverim*,  Stilamili»  : rever* 
lere,  reverlere,  «il  inUieamur  le. 

r \òlenJo  un  « motio  loro,  rrsUrooo  nrll’accrca* 

mento,  r anci  propria  loro  f>pinlont*,  e delle  vane 
loro  tradizioni  ai  fecero  (per  così  dire)  un  nuovo  denvo 
velo,  per  cui  nulla  piu  intesero  de’ misteri  nascosti  sotto 
U lettera  della  le'^e . i quali  sotto  de’ loro  occhi  si  adem- 
pivano, senza  che  ri  vi  riflettessero,  e senza  che  si  pren- 
(iesver  pensiero  d’ intenderli.  Cosi  nella  superba  loro  Igno- 
ranza non  volimi,  che  potesse  essere  il  ilristo  un  uomo, 
che  n.VkCondeva  la  sua  grandezza  sotto  la  scorza  di  una 
gran  povertà,  e di  una  umilia  profomlivsiina.  Mentre  però 
la  massima,  e pin  riputala  parte  della  nazione  Ebrea  ri- 
nun/liiva  .*il  Mmia,  egli  andava  a poco  a p<»co  piantando 
il  suo  nuovo  orto  delle  noci , la  nuova  Chiesa . nella  quale 
aoUo  l'amara  ed  aspra  scorza  deità  penitenza , e nella 
propria  aimrga/ione  si  nascondevano  i ivrezlosi  frulli  della 
grazia;  la  quni  grazia  predella,  e (Igurata  nell'antica 
legje.  effettivamente  non  si  ha  se  non  nell-i  nuova. 

Scese  avlunque  11  Cristo  neli'orlo  delle  noci,  venne  a 
visitare  la  Sinagoga,  e a visitare  specialmente  le  piante 
frulUfere  piMte  nelle  valli,  per  le  quali  piante  sono  signi- 
llcate  le  anime  umili,  delle  quali  nnn  era  totalmente  pri- 
va la  5in.igoga,  e queste  con  grande  ansietà  aspettavano 
la  venuti  di  lui.  Disrese  ancora  per  osservare  .se  la  vigna 
tutta  del  Sigmire  degli  eserciti  finse  tinrila,  e questa  se- 
condo la  Interpretazione  d’ Isaia  (rap.  v.  7.)  ella  è la  casa 
d'Israele.  Questa  vign.i  quanto  alla  porzione  piu  grande 
non  era  lit>rita  ; ed  anzi , dopo  che  II  Signore  con  motta 
mansuetudine,  e pazienza,  e carità  l'ebive  cnltivaU  assai 
lungo  tempo,  in  vere  di  uve  non  diede  se  non  laml>rusche. 
Ma  nei  poveri,  negli  umili  di  quel  popolo  Dori  la  vigna, 
e m.ìssimamente  negli  Apostoli,  e ne' Discepoli . che  die- 
dero speranze  di  ottimo  fruito.  Questi  sono  ancora  lìgii- 
rati  ivelle  piante  di  melagrani,  i quali  lo  Sposo  visita  per 
vedrre  S4>  alihiano  germoglialo,  ovvero  (come  leggono  I 
1.XX  I se  ahhinrvo  gettati  i liorì.  In  questi  veramente  lo 
.Sposo  trovò  i lìivri,  trovò  ottimi  desideri!,  li  trovò  pronti 
a bere  II  calice , rh«  dove.v  bere  egli  stesso,  ed  uno  di  essi 
ancor  piu  fervente  gli  disse  . Sono  pnintoft  irt  roit  le  alta 
rarcert,  e alta  morte.  Vero  à'I  che  la  tentazione  dissipò 
questi  primi  Ifori;  ma  poro  dopo  e fiori,  e frutti  copiosi 
di  czirilà,  di  pazienza,  di  fortezza  trovò  egli  in  queste  sue 
elette  piante,  negli  Aposloll  e ne'Discepuli . \ quali  alla 
rognizìone,  e all' anvore  di  lui  condussero  infinito  numero 
di  credenti. 

Il-  Io  fni  neir  i^aaranzH:  l'anima  mio  .et.  A quel  che 
disse  Io  Sposo  nel  precedente  versetto  rispondesi  in  que- 
sto versetto,  nel  quale  per  comunissimo  parere  de' Padri 
e degrinierpreli  quella  che  parla  ella  è la  Sinagoga.  Ed 
è da  notare  per  la  intelligenza  di  queste  parole,  che  dtwe 
la  nostra  Volgata  legge  in  una  sola  parola  /tminadah. 
neirEhreo  sono  due  voci  Ammi-Sadah , ovvero  jVad/6  . 
che  vuol  dire  popolo  spontaneo,  e le  difficolià  di  gram- 
matica, che  polrebbonn  opporsi  a ravvisar  qui  piuttosto 
un  nome  appellativo , che  un  nome  proprio  sono  tolte  da- 
gli stessi  Rabbini , coi  quali  si  accordano  ancora  varie 
antiche  versioni  greche.  Posto  ciò  la  Sinagoga  convertita 
( come  lo  sara  un  giorno  secondo  gli  oracoli  de'  ProMi , e 
di  Paolo  ) confessa  qui  la  miserabile  sua  funestissima  igm^ 
ranza,  e questa  stessa  confessione  è gin  indizio  di  molta 
sapienza.  Questa  ignoranza  ella  è quel  velo , che  al  dire 
di  Paolo  anche  al  di  d'oggi  quando  ti  legqf  Mosi,  i po- 
sto tal  cuore  degli  Ebrei,  c torà  tatto  allorché  tiati  Itrac- 
le  rivuttn  ut  Signore,  u.  Cor.  in.  là.  IB.  Allora  la  Sina- 
goga compunta  dira  : Iz»  Sposo  venne  nelTorln  delle  rvoci. 
visitò  la  sua  vigna,  ina  io  fui  nrirignomn/a.  nnn  conolibl 
lo  Sposo,  non  conobbi  li  MeMia,  non  conobbi  il  tempo 
'Iella  visita  . che  c|  mi  faceva,  e si  ailempie  per  mia  scia- 


fferc  i ftomi  dflU  voW,  ed  omrpore  ite  fa  vi- 
r/iio  foMse  fiorita  , e se  germogfiatisero  i me- 
Inqrotti. 

11.  /o  fui  ttelV  ignoranza  : l’ aninm  mia 
mi  rnatnrhi)  per  ragiimr  dr'  cocchi  (li  .dmi~ 
nudali. 

12.  /monta,  ritoriiu , 0 Sulamilide:  ntor- 
ila  , hinratt  , affinché  ttoi  ti  vcgyianw. 

gura  quel  terribile  oracolo:  Acceca  il  cuora  di  quetto  po- 
polo , e itlnptditri  le  tue  orecchie,  e chiudi  1 tuoi  occhi, 
Isal.  VI.  In.  Cosi  la  Sinagoga  un  ginrno  confesserà  con- 
tro se  stessa  la  sua  ingiustizia  al  Signore,  ed  egli  le  per- 
donerà l'empietà  del  mio  peccalo,  vate  a dire  del  gran  ri- 
liuto,  Pn.  vxxi.  &.  Questa  ignoranza,  e questa  deplorabile 
cecità  fu  addnll.v  da  Cristo  al  Padre  nella  sua  orazione  pei 
medesifiii  FJirei , affin  di  muoverlo  a misericordia  : Padre 
}»rrdona  loro,  pemevhe  nont'inno  quel,  ch'ei  /anno,  Luc. 
WIN.  34.  Pen>rché  se  concMciuto  l'aiessero.  avreblmo 
eglino  mai  crocilisso  il  Signore  della  gloria?  Erano  adun- 
que ciechi  gli  Ebrei,  r guidati  da  ciechi,  che  tali  erano 
gli  Scribi,  i MCenloU , i copi  dri  popolo.  £ anche  quan- 
do gli  rietti  uomini  ili  questa  infelice  n.izkme  eblicr  por- 
tala per  una  gran  parte  di  moiKlo  U parata  deH'Evange- 
Ilo  rigettala  da  Israelle.  e colia  efficacia  della  predicazio- 
ne, e cogl'iiifinUi  miracoli  eliiier  condotto  ad  obbedire 
.alla  Fede  le  lurl«  dei  Gentili,  la  Sinagoga  non  solo  non 
credette,  i>on  solo  non  riconobbe  il  Messia,  roa  anzi  nella 
incredulità  si  ostinò  sempre  piu,  ma  anzi  fu  maggiormenta 
tuHvnta.  e disgustata,  com'ella  dice,  dal  vederci  cocchi 
del  popolo  gentile,  del  |»opolo  spontaneo,  il  quale  con 
gran  vi»ga  correva  nd  abbracciare  la  Fede,  e unirsi  alla 
nil<n.i  Cliies.i  Oursto  popolo  spontaneo  e quello,  di  cui 
lo  Si>>Ko  disse  per  Isaia:  Sono  tinto  Iroi.'alo  da  quelli  che 
mm  mi  irrfotv/«n  tr. , Rom.  vili.  19.  ao.,  Isai.  LSV.  f.  Que- 
sto popolo  correrà  con  allegrezza , e festa  , e solennità 
alla  r.hiesa  a ronfess.vn*.  e adorare  Gesii  Cristo.  Ed  eecu 
la  nuova  ragione  di  lurltamenlo,  e di  scaudaln  per  la  $1- 
nagng,v.  Gli  Ebrei  o non  credevano , che  dovesse  essere 
giammai  aperta  a' Gentili  la  p<irla  della  salute,  o non  ere 
devano  che  a salute  pntesser  quelli  pervenire  senza  passare 
pel  Giud.iivniu , e sottoporsi  alle  cerimonie  legali.  L’ebreo 
superlto  divprezzàvn  i Gentili,  i i|uali  per  la  comizlone 
somma  de’ loro  rostuml  anno  più  volte  ne' Profrti  rasaomi- 
gli.vti  alle  iM'sIie,  ed  alle  liere  selvagge.  Mn  Cristo,  come 
dice  r .\|Nist<do  . Ju  ministra  dei  rircouciti  per  adempiere 
le  promette  fatte  a’ Padri;  te  genti  /u»  onorino  Dio  per 
la  tua  mueiicordìa  ; perocché  egli  al  domestico  ulivo  In- 
nesto la  marza  ilell' ulivo  salvatico,  come  dice  lo  stesso 
Paolo  llom.  VI.  24.  Innesl.di  in  tal  guisa  a Cristo  I Gen- 
tili, non  solo  divennero  una  tota  rota  in  Cristo  Cetù  ; non 
solo  divenner  membri  di  Cristo,  ma  divennero  ancota 
per  coiisrguenzn  seme  di  .Àbramo , quel  seme . 4 cui  fu- 
rono bilie  da  Dio  le  promesse,  come  ragiona  l'Apostolo: 
Se  voi  siete  di  Cristo,  dunque  siete  U seme  di  Abramo, 
eredi  temudo  la  prometta.  Gal.  ili.  29.  La  Sinagoga  pero 
da  questo  ancora  prese  motivo  di  deprezzare  la  Chiesa 
Ulcsui , e di  alienarsi  da  lei  ««mpre  piu,  come  osservò 
r Apostolo  dicendo  a'Geiilill , che  per  c.igioii  loro  gli  Ebrei 
erano  nemici  della  Chiesa  di  Cristo:  nemici  per  causa  vo- 
stra. Fai  ecco  quello,  che  la  Sinagoga  pentita,  e gemente 
esprime  con  queste  parole:  L'animnmia  mi  conturbò  per 
ragione  dc'cuccAi  di  Aminadab , Rom.  XI.  »8. 

12.  Ritorna,  ritorna,  er.  Mn  la  nazione  de' Patriarchi,  e 
Profeti,  gli  Elirei,  da' padri  dc'quali  venne  anche  il  Cri- 
sto. hann' eglino  innampfito  sol  per  cadere^  Fio.  dice 
r Apnstfilo;  ma  il  loro  delitto  e salute  alle  genti , ond'eut 
prendono  ad  etHuIarle , e uscendo  dalla  loro  incredulità 
al  naturale  ulivo  «iene  nuovamente  innestati.  Perorchà 
t'indurammio  è orrenutii  i»  urna  parte  a Israele , perfino 
a tanto  che  sia  entrata  la  p<>»ezz«i  delle  genti , e cast  si 
solfi  lutto  Israele , Rom.  XI.  II.  *3.  Questa  conversione 
d’ Israele  è Aspettala  dalla  Sposa  di  Cristi),  U quale  ar- 
dentemente bramando  di  veder  riunita  seco,  e collo  Spo- 
so U ripudiata  . la  chiama  , la  esorta,  e con  affetto  gran- 
de la  pressa  a tornare.  Quindi  è che  col  nome  di  Salami- 
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tMe  l'appella,  rhe  «u<t)  dire  un» . che  appartiene  al  pa- 
dlicu.  Perucche  aecondo  la  piu  plausibile  inlerprrtaitinne 
dalla  voce  S/ilomoa  è derivato  questo  nonor  di  Sulamitide 
Ed  è come  se  volesse  dire  la  Sposa  : O tu , che  al  Re  di 
pace  appartieni,  e a lui  se’ promessa  come  suo  retafi^in 
insieme  colle  altre  genti;  O lu,  che  piu  di  qualunque  al* 
tra  gente  dovevi  essere  porzione  nobilissima  del  tuo  re* 
800  , e da  lui  lì  separasti  per  ignoranza,  ritorna,  ritorna 
alla  tuv  pace,  ritorna  al  tuo  Sposo,  ritorna,  ritorna  af* 
fioche  noi  ti  veggiamo , afliiichè  noi  godiamo  di  si  bello, 
e giocondo  spettacolo,  qual  sarà  quello  dell:i  tua  riunione 
Con  noi-  Questo  grande  spettacolo,  il  ricevimento  degli 
Bòrei  nelln  Ckieio  , torà  per  la  Chieaa  aletta  mia  riayr- 
rrriONe  da  morte,  come  dice  I'  Apostolo  M.  15-  Kd  egli  vuol 


dire,  che  la  conversiono  piena  del  Giudaismo,  non  solo 
consolerà  incredibilmente  la  Chiesa,  ma  servirà  grande- 
mente  a ravvivare  la  carità,  e lo  spirito  dì  religione  in- 
Uepidito.  o ralTreddato  ne* cuori  delle  nazioni.  Qùand’ei 
saran  ricevuti . il  frrvore  della  loro  carità , e II  nuovo 
spirito,  onde  saranno  animati,  e gli  esempi  della  viva 
loro  fede  faranno  rossore  a’ vecchi  crlsllsnl , e gl*  Indur- 
ranno a migliorare  1 loro  costumi.  Con  ragione  adunque 
la  cattolica  Chies.i , e lutti  i veri  figli  di  lei  sospirano  que* 
sto  ritorno,  e a Dio  lo  domandano,  e nella  espetiarlone  del 
tempo  slahillto  negli  eterni  decreti  peravvenlmenloslgran- 
de.  con  ogni  dimostr.ixione  di  carila  procurano  In  tutte  le 
occasioni  di  far  conoscere  .-igli  stessi  Kl>rel  In  contpassione sin- 
cera del  misero  sudo  loro,  e li  desiderio  della  h>ro  riunione. 


CAPO  SETTIMO 


1.  Quid  vidrhia  in  SnI.iniiU*.  nisi  cimrns  cd- 
àlroriim?  Quali!  linieri  siinl  ||ies!viis  luì  in  cnl> 
ceanieiitis  . lìlia  prìiicipis!  Iiinehirno  retnnnim 
lunrtini.  siciil  monilia,  qmie  fulirirala  sunl  nìniiii 
arlificis. 

I.  Che  i qnetio,  che  Ih  vedrai  nella  Snlamiltde,  ae  lum 
cori  Queste  parole  nell’ Ebreo  vanno  unite  al 

capo  precedente,  onde  continuano,  e finiscono  II  ragiona- 
mento Ivi  ineomincinto  ; e contengono  un  elogio  della 
eonverlltà  Sinagoga . nella  quale  dice  lo  Sposo,  che  non 
si  vedranno  se  non  cori  di  lieta  genie,  ma  armata,  cori 
di  nomini,  e di  donne,  che  canteranno  le  lodi  di  Cristo, 
e saranno  preparali  a combalirre  per  hil.  Questa  Suinmiti- 
de,  la  quale  prima  odiava , e bestemmiava  il  nome  di 
Gesù  Cristo,  odiav.!.  e bestemmiava  la  sua  Fede,  amerà 
tàlmente  il  Cristo,  amera  talmente  la  Fede  abbracciata , 
rhr  non  saprà  sariarsi  di  celebrare  la  carità  di  Cristo,  e 
di  tutto  cuore  bramerà  di  dare  il  sangue  , e la  vita  per 
lui,  e per  la  Fede. 

Va  seguendo  ancora  la  unione  falla  nella  nostra  Vol- 
gata col  nuovo  ragionamento  di  questo  eapUnIn,  noi  pns- 
slam  dire,  che  Sulamltlde  sia  chiamata  quella  non  pic- 
cola poreione  del  Giudaismo,  la  quale  fin  da  principio 
.alla  predicazione  degli  Apostoli  tl  converti,  e formò  la 
Chiesa  di  Gerusalemme  madre  di  tutte  le  altre,  e molte 
altre  ancora  nella  Samaria,  nella  Galilea  ec.  Che  era  ella 
questa  Sulamltlde  poco  tempo  innaitri?  Serraglio  di  Unni, 
di  lori,  di  unicorni,  che  circondarono  II  Cristo  per  Isbra- 
iiarlo.  come  dire  egli  stesso,  Ptalm.  \si.  là  ec.  Ma  al>- 
bracclala  la  Fede , uniti  questi  Ebrei  cogli  Apostoli,  c col 
discepoli  del  Salvatore,  formarono  tanti  cori  di  genie, 
ebe  altro  quasi  non  farea.  se  non  cantare  Inni  di  lode,  e 
*11  ringraziamento  al  Salvatore  , e combattere  per  la  sua 
Fede,  e patire  le  persecuzioni,  ed  ogni  sorta  di  mali  trat- 
tamenti digrincreduli,  e furiosi  loro  fratelli,  come  e da- 
ttli  atll  degli  Apostoli , e d.vtla  lettera  agli  Ebrei  appari- 
sce. Vedi  Atti  vili.  1 , \iii.  50  re.  Heb  t.  cà8.  ec. , I. 
The$$at.  n.  U.  là- 

Quanto  belli  sono  i fvoi  pozzi  er.  Per  li  pozzi  Inlen- 
donai  1 piedi,  ovver  l’andatura  della  Sposa  : perocché  se- 
condo la  parola  dello  Spirito  santo  la  maniera  di  rom- 
minore  annunzia  Ceuere  deiruama,  EccI,  xix.  57.  Onde 
ella  è qui  delta  Jlglia  di  principe,  cui  si  conviene  coll.v 
modestia  11  <lecom,  e la  gravità.  Queste  parole  pertanto 
da*  Padri  generalmente  s' intendono  della  Chiesa  degli 
Apostoli,  r de’  Discepoli  di  Cristo,  de*  quali  disse  già  ls.vla 
secondo  In  versione  dell’ Apostolo  ; quanta  $imn  belli  i 
piedi  di  quefli , cAe  evangelizzano  navetla  di  pare,  oo- 
vella  di  felicilàf  Rom.  x.  I&. , Isal.  Lii.  7-  Nnhiim.  1.  là. 
DI  questi  profetlc.vmenie  è qui  pur  celebrata  dallo  Spi- 
rito Santo  la  bella  andatura,  e I piedi  ornati  di  bei  cal- 
zari. Figlia  di  Re  è detta  la  Chiesa  di  Cristo  anche  in 
quel  salmo,  che  é,  come  già  dicemmo.  *|uasi  In  sbozzo 
del  quadro,  e il  modello  dell’ edificio  finito,  e compiuto 
da  Salomone  In  questo  suo  libro:  perocché  Ivi  pure  fu- 
ron  celdvrete  da  Davktde  te  nozze  di  quésta  medesima 


I . Che  è quello  che  fu  vedrai  licita  Salami» 
tale,  Ac  UOH  cori  tnilUnri?  Quanto  helli  sona 
i tuoi  pa<si  ne'  ( tuoi  ) rnhari , o figlia  di 
Principe!  Le  qiuniure  de' tuoi  fninchl  ( son  ) 
come  }>toti^/t  Invornli  per  mano  d'artefice. 

Sposa  detta  Jiglia  di  Re  e di  Principe,  perchè  del  Re  del 
Regi  ella  è non  solamente  sposa , ma  anche  figlia.  Vedi 
Panini,  xtiv.  13.  1/ andatura,  e l passi  di  questa  Sposa 
sono  qui  lixlatl  altamente,  perché  per  essi  sono  stgnifieaU 
1 movimenti  della  carità,  e dello  zelo  per  la  gloria  di  Cri- 
sto, e per  la  salute  delle  anime,  zelo  dimostrato  dagli  Apo- 
stoli, e da'  Discepoli  del  Signore  nel  correre  per  ogni  paria 
a istruire,  a e»*»rlare.  n correggere,  a convertire  le  anime. 
Questi  passi  adunque,  e questa  cnstanle  andatura  della 
Sposa  piacciono  grandemente  allo  Sposo,  amante  si  tenero 
delle  anime,  e perciò  dicest.che  I piedi,  strameritn  di  quoti 
passi  sono  adorni  di  l*e*  calzari.  Di  questi  calzari  fa  men- 
zione anche  Paolo.  Bphr».  vi.  16.,  dove  dice:  calzati  i 
piedi  in  preparazione  al  f'anbelo  di  pare,  e vuol  signifi- 
care, che  *illima  preparazione  a predicare  11  Vangelo  si 
é l'avere  ben  compruli  gli  afTetlI,  e ornati,  e difesi  me- 
diante la  umilili , e la  povertà  di  tpiriln,  per  cui  quelli, 
che  annunziano  agli  uomini  la  pace  di  Din,  pace  abbiano 
In  loro  stessi , avendo  mortificata  la  carne,  e resa  obbe- 
diente alto  spirito,  come  lo  spirito  a Dio.  Tali  sono  I calzari 
di  questa  figlia  di  Re. 

Le  giunture  if«' tuo/ .^onrAi  t'arm)  come  monili  ee.  Con- 
vleu  tisservare,  che  si  ha  in  que*ie  parole  una  tacita  ab 
lusinne  alla  lotta  di  Giacobbe  cnirAmeelo.  altorché  questi 
vedendo,  che  non  polea  zuperare  Giacobbe,  lorrò  il  nerba 
del  /lanro  di  lui,  ed  egli  Zoppicava  del  piede.  Geo.  xxtii. 
55.  31.  Fu  questo  un  fatto  profetico  significante  qortlo. 
che  dovea  avvenire  ai  posteri  di  Glacobtie,  I quali  avreb- 
bnno  zoppicato  nel  culto  del  vero  Din,  e doveano  meri- 
tare perciò  l'aspro  rimprovero  di  Elia: JIno  a qvaada 
zoppicale  tvi  da  due  lati^  Se  il  Signore  è Dio  lentie  da 
lui.  Se  poi  to-i  Baal,  eegvite  lui,  3.  Reg.  zriil.  St.  Vedi 
anche  S.  Agostino  Serm.  lAXt.  de  Temp.  Ma  qui  della 
Chiesa  si  dice:  non  solo  I tuoi  paul  tono  lielli,  n li^tg  di 
principe,  ma  anche  I nervi  che  servono  a camminaré  «si- 
no forti , e le  giunture  del  nervi , e delle  ossa  de’  tuoi 
fianchi  sono  talmente  stabili,  che  non  è timore,  che  |0 
veiighl  giammai  a zoppicare  nella  buona  doUrina,  e nelle 
purissime  regole  de’  ci>sluml.  Conriosstachè  queste  giun- 
ture dei  fianchi  tuoi  sono  come  bel  monile  di  vari  pezzi 
formato,  uniti . e connessi  con  molla  arte  per  mano  di 
peritissimo  artefice,  per  la  qual  cosa  é qui  encomiata  la 
roltuslezzjt  dr'fiaiichi,  come  quella,  che  serve  alla  Sposa 
per  camminare  dirittamente,  serhntvdn  intiera  la  fede,  e 
immacolata  la  vita.  S.  Girol.-imo  nella  lettera  xzii.  ad 
FAistnrh.  accenna  un’altra  spozlzione  tenuta  anche  da  al- 
cuni de’  nostri  Interpreti , serviodn  la  quale  verrebbe  qui 
indicata  la  mirabile  fecondità  della  Chiesa  di  Cristo,  fe- 
condità, ond'ella  è ornata  quasi  di  prezioso  monile  fallo 
per  mano  d*  insigne  artefice , perchè  questa  fecor»dita  è 
dono  di  lui,  il  quale  alla  zierilc  diè  ruollitaìmi figli,  e 
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•ì.  I niliilit'iis  luiii  cruli-r  Inriialilis,  nunqiiaiii 
iii>ll|>t'iis  poculis.  Wnter  tuus,  sicut  arervus  Iri- 
lii'i.  vnlliilus  liliis. 

5.  Duo  iil>cr.i  lua,^iclll  duo  liinniili  griiielli 

laprcac. 

A.  Colluiii  tuiiiii  sinil  turriti  oliiirnea.  (Acuii 
lui  sìciil  piariiiac  in  licselioii,  ipiae  $uiit  in  |ior- 
la  filiac  niiilliluclinis.  Nasus  tiiiis  sicut  lurris 
I. Ulani,  qiiae  re^plcil  conira  Daniascuni. 


In  alFTtlr  fn  , chr  nbili  netta  rasa  , lieta  madre  di  figli , 
P^alm.  CXII.  8. 

2.  t-r  tuf  ritrrre  (tonni  nn  napjM>  tr.  |,A  %nc«  latina 
umbilicnt  è u^ta  nel  senu».  fA^rondn  11  quale  1’ abbiain 
IradoUa.  Printth.  m.  H. , e la  voce  Blirea  corrispondente 
ha  lo  stesso  preriMi  »i^^ilicato.  |ji  fiTimdità  della  Spt'M 
arcenniU  forse  ( come  dicemmo  ) qui  Innanzi . è adom- 
brata adesvA  rollìi  slmllUuiHne  del  nappo,  che  non  mancA 
mai  di  l)evaiHlA  ; per<K!rliè  con  slmil  fiffura  la  propafu- 
/h»ne  de’tlRliuoll  anche  In  altri  luoghi  delle  Scritture  è sl- 
Riithrata  , Pror.  v 15.  le  , la.  17.,  Kctl.  xwr  5,  Ontle 
d«>ve  la  iKntra  VhIrsU  dice,  che  questo  nappo  non  mnN- 
(<i  mai  dt  bfvoHdn , una  versione  latina  asMil  celebre 
porta:  non  è mai  ttnza  Jecondità.  F.  la  stessa  fecondiUi 
cooRiunUi  colla  candidissima  purità  ^ signllicata  nel  mon- 
te di  frumento  circondato  da’giRll.  Il  nappo  adunque 
fatto  al  tornio,  nel  quale  percid  nulla  di  superfluo,  nulla 
che  sia  fuor  di  resola  può  osservarsi,  dinota  la  parola  di 
verità,  la  parola  dell’ F.vangelio,  alla  quale  nulla  pu<’>  ag- 
giungersi,  i»é  levarsi,  per  la  quale  la  Sposa  generò  e ge- 
nererà sino  alla  fine  de’ secoli  de’ tigli  spirituali  al  sim 
Sposo:  donde  quelle  parole  di  Paolo:  in  i'ritfn  Grtu  per 
ntfxzo  d(WEvantitlio  io  ri  onerai,  |.  t'/ir.  IV.  15.;  e al- 
trove; ri  generò  per  la  parola  di  verità  , affinché  siamo 
i/uai  primizie  delle  ttte  rreainre,  Jacob.  I.  IH.  Ad  esprimere 
(|uesla  grande  fecondità  flella  Sposa  si  aggiunge  che  il 
di  lei  è un  monte  di  frumento,  d' iniiunierabill  gra- 
nelli composto  , l quali  formano  insieme  un  tulio  assai 
grande-  Quindi  nelle  Scritture  l.i  stessa  Chiesa  è rappre- 
sentala talora  come  madre  di  multiludìivr  grande  di  fi- 
gli , lulora  p(ki  si  dire . che  partorisce  un  solo  figlio  ma- 
schio (/sai.  I.WI.  7.,  .dporul.  \tl.  2.  5 ),  e con  questo  è 
«igniliraU  la  unione  di  tulli  I figli  della  Chiesa  In  un 
medesimo  corpo.  Ma  questo  immle  di  frumento  é circon- 
dato  dai  gigli,  e con  ciò  ogni  iile.'t  di  carnale  generazio- 
ne si  esclude,  e il  candore,  e la  fragranza  di  questo  fiore 
preso  d.iiki  Sposo  per  stNi  proprio  simimlo  iCan/.  ii.  I.) 
ci  ilipinge  ancora  la  pv^rfetla  continenza  de' Ministri  Kvan- 
gelici,  degli  amici , e ciKiperatiAri  dello  Sposo  , I qii.ili 
quanto  pni  da  ogni  |ieiisiem , e da  ogni  cura  terrena  son 
liberi,  tanto  piu  soìm  idonei  a propagare  il  regno  di  Crb 
sto.  Questa  prodigiuaa  fei'ondita  della  ('liiesa  , special- 
mente della  Cbii-sa  de’  primi  tempi  fu  con  sensi  di  al- 
tissimo stupori^  predella  ne’Profelì  che  venner  dappoi, 
come  è profetizzata  in  questi»  luogo  da  Salonume;  eil  è 
la  ('blesa  delle  nazioni,  ell.i  e l.i  nuova  Sionne  quella,  di 
cui  si  annunzia  la  increilildle , e quasi  istantanea  propa- 
gazione. A'on  tara  egli  dello  n^Mardu  a Sionne:  yornini, 

• uomini  IH  lei  tono  nati,  e lo  aletta  AUntimo  è gnegli, 
che  rha  Jondata?  Psalm.  Lvvxvi.  5.  Ecco  come  dopo  Oa- 
vidde  ne  parla  laaia  : rallegrati,  o aterile,  che  non  por- 
toriaci,  canta  lani  di  lande,  e di  gioia  In  , cAe  n<m  eri 
fetanda:  peroccAi*  molli  più  tono  i JIgtinoti  (fefraòban- 
donata,  che  di  colei , che  avea  morifa.  Prendi  più  am- 
pio aito  per  le  tue  tende,  e dilata  senza  risparmio  te  pelli 
(le'tuoi  padiglioni  ; perocché  In  ti  farai  largo  a rfesfra  c 
a tinistra,  Isai.  uv.  I.  2.  3.  E con  quanta  cekrlU  mol- 
tiplicnssero  i figli  di  lei  , ecco  come  lo  esprime  con  vi- 
vissimi colori  lo  stesso  ProfeU:  prima  d‘  aver  le  doglie 
ella  ha  partorito,  prima  del  tempo  di  partorire  ella  ha 
partorito  un  mozcAio.  (’AÌ  udì  mai  rosa  tale?  h chi  vide 
cosa  simile  a queata^  La  terra  parhrriace  ella  in  un  gior- 
no* ovvero  é egli  partorito  un  popolo  tulio  intiemc  .*  Va 


Le  tue  vincere  (sono)  un  nappo  fatto  al 
forno,  che  non  manca  mai  di  bevanda,  il  tuo 
ventre  come  nn  monte  di  frumento  circontta- 
to  (fai  (jìgti. 

5.  Le  due  tue  mammelle  come  due  teneri 
rqiTio/<  (lemelli. 

4.  Il  tuo  colto  come  torre  il'  avorio.  Gli  iw- 
chi  tuoi  come  le  jM’schiere  di  tìesebon , che 
sono  olla  porla  di  questa  pglia  popolosa,  il 
tuo  naso  come  la  torre  del  Libano,  che  gwar- 
do  contro  Ouma^co. 

Siomnc  ai  tenti  gravida,  e parlari  t tuoi  figli,  I.sal. 

7.  R.  (^indi  1.1  Chiesa  delle  nazioni  non  sara  piu  della 
ht  Tipudiata,  e la  (erra  di  lei  non  sarà  drtta  la  desolalo, 
ma  ella  sarà  detta  V amala  da  tiio  , e la  ma  terra  aora 
drilli  tu  popolafn  , e come  il  gaudio  dello  Sposo  e della 
.Sposo,  cr«si  dia  sarà  il  gaudio  del  tuo  Dio,  Isai.  L5lt-  4. 
5.  Ho  voluto  riunire  almeno  In  parte  I grandiosi  oracoli 
d’I<ila  su  tal  proposito,  affìoché  veggasl  come  lo  spirilo 
del  Signore  unico  insieme  , e multiforme  tSap.  vii.  33.) , 
gli  stessi  niislerl  In  diverse  guise  per  le  diverse  bocche 
annunzia,  e conferma.  Questa  fecondità  della  Sposa  noo 
fu  un  dono  p.isseggero.  ma  slablle,  « permanente,  e sino 
alla  fine  de’ secoli  ella  non  cesserà  giammai  di  ampliare 
il  regno  di  ('risto.  l<a  Sinagoga  cadde  nella  sterilita , le 
sette,  che  si  divisero  d.illa  vera  Chiesa,  crebbero  no  tem- 
po, e prrìron  di  poi , e appena  oe  resta  il  nome;  e lo 
stesso  avverrà  di  quellr.  le  quali  negli  ultimi  tempi  sUap- 
pamn  dal  seno  di  lei  molti  e molti  figli.  Ella  però  non 
w»lamente  sussiste,  ma  le  perdite  fatte  in  una  parte  del 
mondo  ripara  cogli  ac<|ulsU  continui,  che  fa  in  altre 
p,irli,  dove  per  lei  il  nome  di  Cristo  risuona , e trionfa 
In  Fede. 

3.  Le  due  tue  mammelle  come  due  teneri  caprioli  ge- 
melli. Vedi  crtp.  IV.  .5, 

4.  71  tuo  cullo  come  torre  d'avorio.  Vedi  cap.  iv.  4. 

(Ili  ot'rhi  tuoi  come  Ir  peirAiere  dì  Heaebon , che  tono 

alla  porla  di  quetla  figlia  popolosa.  Quelle  parolr  della 
Volgata  filine  multiludiaìa  ho  creduto  doversi  rifertrr 
pintlnsto  nlla  citta  di  Heselton,  che  alla  porta  di  essa  cit- 
tà. Ella  e poi  cosa  frequente  nel  linguaggio  degli  Ebrei 
il  dare  II  nome  di  figlie  alle  città  ; cosi  figlia  di  (ir- 
rmalcmme  vale  Orusalemme , e figlia  popolosa  di  He- 
nehoH  vale  Neselntn  l.i  popolosa,  piena  di  gente:  che  tale 
dovea  essere  in  que’  tempi.  Non  abbiam  sema  lume 
nelle  Scritture  inlomo  a queste  peschiere  di  Hcsehoo , « 
sol.imenie  leggiamo  nell'  Fxclesiasle , che  Salomone  «lice 
di  sé:  mi  formai  delle  peschiere  di  acque  per  annaffiare 
la  selva  c/e'i/o»raNi  arboscelli  , Feci.  il.  0.  Ma  non  pos- 
sinm  dire,  w*  ne  dicesse  in  Heselion,  citta  una  volta  del 
Moabiti , parecchie  miglia  di  la  dal  Giordano.  Ma  da  questo 
Imigo  sufficientemente  s’ Intende,  che  doveauo  essere  molto 
celebri  queste  peschiere.  Dice  adunque  lo  Sposo:  lo  pa- 
ragono la  chiarezza,  e vivacità  drgli  occhi  tool,  o mia 
Duella,  alle  cristalline  limpidissime  acque  delle  peschie- 
re, che  sono  in  Hesebon  presso  alla  porta  di  quella  po- 
polosa eittà.  SI  è altrove  accennato  come  nell'Kbreo  una 
stessa  voce  significa  l'occhio,  e la  fonte;  le  acque  poi 
nelh'  scritture  sono  sovente  aimiiolo  della  vera  sapienza, 
di  quella  sapienza,  che  viene  da  Dio,  e della  scienza  spe- 
riilallva  e pratica  della  salute.  Sono  adunque  lodati  gli 
occhi  ilella  Sposa,  coma  quelli,  a’quali  è stala  data  perspi- 
carla  , e acutezza  grande  per  penetrare  nella  cogtiizione 
de' misteri  divini,  e nella  cognizione  della  celeste  dottri- 
na, di  cui  ella  e piena,  come  le  pescliiere  di  Hesebon 
MMto  ripiene  delle  k»ru  salubri  chiaris.vime  acque.  Per  la 
qual  iXHUi  come  queste  servivano  a dissetare,  e relocilla- 
re  11  numeroso  popolo  di  quella  città;  cosi  le  misUclie 
acque,  delle  quali  per  dono  del  suo  Sposo  o ricca  la  (Chie- 
sa, saranno  p*T  l’ ImmenMi  .stuolo  de'  tigli  di  lei  come  fonte 
di  .icqua  viva,  che  in  essi  zampillerà  fino  alla  vita  eter- 
na, Joan.  IV.  14.  la  perspicacia  degli  occhi,  e la  chiara, 
e distinta  intelligenza  di  tutto  quello  che  é vero,  di  tulio 
quello  che  e santo,  di  lutto  quello,  el»e  e utile  per  la  so- 
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5.  tiium  ut  Carmeins:  ri  comao  ca|M- 
(ìh  lui,  siali  purpiira  n^is  vincUi  canalilius. 

6.  Qiiani  putor.1  es,  rt  quam  decora,  cari^^i- 
ma,  ili  driiciisì 

7.  Statura  tua  assimilala  osi  palmae,  et  ulie* 
ra  tua  botris. 

lulf,  ivndp  ftinini  dn  onni  prrofp  !•  r.hteu  iir'«uoi  jsiudi/i 
qualiinqup  \oIta  »(  (rnUI  o de'prlncipli  della  Fede,  ot%er 
delle  rPRule  de'rmluinl  criailanl.  Penicrliè  ((li  ocrhi  di 
lei  re  da  nebbia  il’  i((noranjta,  nè  ila  torbida,  e cali(dnoM 
passione  potranno  essere  appannati  giammai,  e le  soe  de- 
termina/ioni  avranno  sempre  il  sigilk)  di  quello  spirito  di 
sapienra,  e di  veriU,  H quale  secondo  la  promessa  di  Cri* 
sto  con  iri  si  sla,  la  anziont  del  quale  di  tutte  le  cote 
la  itlruitce,  ioan.  11.  37. 

Il  Olden,  c molli  ancora  de’noslrl  interpreti  applicano 
queste  parole  a'  Prelati , e Pastori  della  (diiesa  , l quali 
sono  come  (td  >Kchi  di  lei,  ed  I quali  a somigliànzà  delle 
peschiere  di  Heselain,  debbono  essiiv  ripieni  delle  acque 
pure  della  scienza  di  Dio  nttinta  dalla  tonte  inesausta 
delie  divine  Scritture,  affinchè  possano  ablieverarne  le  pe* 
corelle  , e come  rletli  da  Dio  a essere  luce  degli  altri, 
rolla  dotlriua  glorijlchiuo  il  Signore,  Isal.  Wiv.  Iti. 

Il  tuo  nato  come  la  torre  del  Libano,  ec.  Questa  torre 
dovrà  rovere  stata  fabbricata  (forse  da  Salomone)  in  quel 
luogo,  per  quindi  scoprire  I movimenti  de' Soriani  soliti 
a fare  delle  scorrerìe  nella  Giudea  per  bottinare  : peroc* 
cl)è  il  Libano , monte  alliMiiiut,  era  conilne  della  Giudea 
dalla  parte  di  Damasco.  Ciò  supposto  vevlesi  quello,  che 
voglia  signMicarsi  quando  a questa  torre  paragonasi  il 
naso  della  Sposa:  vuole  cioè  esaltarsi  l'altissima  sua  pru* 
denza , e discrezione.  A qu<‘»U  virtù  traile  cardinali  si 
du  il  primato,  come  quella  , che  alle  altre  prescrive  | 
tivez/i,  e i eonlini,  fuori  de’quall  non  sarebbon  virlu-  Civsi 
adunque  la  Sposa  per  mezzo  della  prudenza  quasi  da 
luogo  elevalo  mira  tulle  le  cose,  che  sono  da  farsi,  r da 
fuggirsi,  e veglia  a discoprire  le  trame,  e le  insidie  did 
suoi  nemici  ; prrocriie , ct>me  notò  s.  (•regorio,  alla  pru* 
den/.a  de'  giusti  si  applica  quello , che  del  cavallo  sta 
scritto  in  Giobbe:  te/ite  da  lungi  l'odore  della  battaglia. 
Job,  \xtiX-  2ri.  Due  parti  principalissime  della  pruden/A 
sono  qui  speciatroenle  indicale,  vogliodire  la  previdenza, 
con  cui  gl'  imminenti  mali  da  lungi  prevetlonsi  per  ÌK‘hi* 
vari),  e la  discrezlcior,  per  cui  la  virtù  dal  vizio,  la  ispi- 
razione di  Dio  dalle  suggestioni  del  demonio,  io  spirilo 
di  carila  dallo  spirito  di  amor  proprio  disUnguesl.  Por 
ragione  dì  questi  doni  coiiferìti  alla  Sposa  da  Cristo,  il 
DOM»,  cioè  la  prudenza  di  lei  e paragonata  a quella  torre, 
cbp  guardava  dal  Libano  contro  Damasco,  ed  era  la  quiete 
e la  sicurezza  della  Giudea. 

Questa  virtù  è necessarissima  a tultl  quelli,  I quali  sono 
posti  come  sentinelle  a custodia  della  casa  di  Dio,  e del 
popolo  del  Signore,  a' quali  si  appartiene  di  vegliare,  e 
avvertire,  e alzar  la  voce  nr’ pericoli  , affinchè  non  ab- 
biano essi  a render  conio  de’ mali , che  soffrir  potrebbe 
lo  stesso  popolo  per  la  loro  disalten/ione  e negligenza. 
Vedi  Ezech.  \xiii.  3.  3.  4.  ec. 

5.  Il  tuo  capo  come  il  farmelo.  Il  capo  della  Chiesa  è 
Cristo,  come  si  e detto  altre  volle  secondo  la  parola  di 
Paulo,  che  dice,  che  il  padre  coz/<7nj  lut  capo  topru 
tutta  la  Chieta , che  é il  corpo  di  lui,  e il  complemen/o 
di  lui,  Ephes.  I.  33.  Quesbj  capo  è molto  beive  parago- 
nato al  Carmelo,  munte  eccelso,  amenissimo  , feracissimo, 
onde  una  terra  ripiena  di  ogni  bene  è signilicata  nelle 
Scritture  col  dire,  ch'ella  è un  Carmelo.  iulnidutti 
nella  terra  del  Carmelo,  affinché  mangìatle  i /rutti  di 
etto,  e le  tue  delizie,  lerem.  II.  7.',  e io  Isaia:  Il  Tar- 
melo  diventerà  vh  botto;  per  dire,  che  la  Giudea,  paese 
tanto  privilegiato  da  Dio  peli'  avanti,  diverrebbe  un  paese 
orrido,  secco,  e privo  d' ogni  limm  frutto,  xxix.  37.  F. 
ivon  è necessario  certamente  dopo  quello,  che  In  altri 
luoghi  si  è veduto , di  dimostrare  come  In  questo  mistico 
('.armelo , in  questo  capo  divino  piu  eccelso  de’  dell  istes- 
si  si  riuniscono  tutte  le  grandezze,  (utie  Ir  grazie,  e tut* 


b.  //  tuo  cupo  Citine  il  Carmelo,  e h chiù» 
me  (Irl  tuo  capo  come  la  porpora  del  He  !e~ 
{fata  nei  canali. 

0.  Quanto  tteUit  xe*  tu , e quanto  iplendUla 
nelle  (tue)  delizie,  o carinsiftut! 

7.  La  tua  xtatara  è xomigliante  ulta  pat- 
ina j e te  tue  mnmmelte  a'  grappoli. 

U i doni . de’ quali  egli  è fonte  perenne,  e de' quali  con 
gran  liberalità  arrlechiace  egli  la  Sposa. 

Le  chiome  det  tuo  rapo  come  la  porpora  del  Re  legata 
nei  canali,  ^rlla  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguito 
il  senso,  che  mi  è panilo  il  piu  nalurale  secondo  la  no- 
stra Volgala . Il  qual  senso  è stato  ancora  tenuto  in  una 
versione  Latina  rammentata  altre  volte.  La  porpora  era 
Il  colore  dei  re,  come  è notissimo.  Ma  dicendosi  come  la 
porpora  legata  ne' canali  (de'  Untori),  sembra  volersi  in- 
tendere un  color  porporino  vivissimo,  quale  è quel  della 
porpora  non  ancor  portata , ma  tenuta  per  del  tempo 
ne'  canali  de’  Untori , dove  se  le  davano  fino  a due  Unte, 
e allora  chiaroavasi  dibapho.  Si  è dello  altrove  (iv.  1.), 
che  1 capelli , e le  chiome  del  capo  della  Sposa  sono  I fe- 
deli, I quali  cingono  questo  capo  divino,  e questi  sono 
liuti  del  Sangue  di  ('risto  loro  Re,  del  qual  sangue  la  vir- 
tù è Sii  essi  comunicala  ne’ Sacramenti  della  Chiesa,  e 
pAriicolarmente  nel  sanlo  ludtesimo.  dov’ ei  gli  stessi  fe- 
deli lava,  e monda  da’  loro  peccali  nel  sangue  suo,  come 
dice  r Apostolo. 

Alcuni  Interpreti  per  questi  capelli  rassomigUall  alla 
porpora  reale  piu  tielia , « splendida,  c di  vivacissimo 
calure,  inteser  significati  gli  Apostoli,  i Discepoli  di  Cri- 
sto, e I cristiani  della  primitiva  Chiesa,  ne’quali  fu  gran- 
demente acceso  11  fervore  della  carità  ; e di  poi  tulli  que- 
gli uomini  perfetti,  i quali  iroitaudo  gli  Apostoli  si  nel 
distaccamento  dalle  cose  lerrefte , e si  ancora  nel  procu- 
rare con  vero  zelo  la  salute  delle  anime,  una  streUissi- 
mg,  e fortissima  unione  conservano  con  questo  loro  capo, 
onde  piu  da  vicino  lo  seguono,  e a lui  si  assomigliano. 

C.  Quanto  Mia  te'  lu  , ec.  Quanto  bella  se’  tu , o mià 
Sposa  diletta,  e quanto  splendida  nelle  virtù  , e nelle  ope- 
razioni sante,  le  quali  sono  la  tua  delizia!  Con  questa 
esclamazione  coucludesi  l' elogio  tessuto  fin  qui  delle 
membra  della  Sposa;  ed  é veramente  questo  un  nuovo 
grandioso  elogio  di  lei  quando  si  dice , che  ella  non  solo 
è lidia , e splendida  grandemenle  per  le  virtù , di  cui  è 
ripiena,  ma  che  queste  virtù  ancora  sono  sua  delizia,  e 
suo  gaudio,  come  sono  la  sua  gloria.  Egli  è certamente 
vero  che  min  si  da , nè  può  aversi  sopra  la  terra  delizia, 
e dilettazione  maggiore,  oè  piu  soave  di  quella  della 
buona  c\wci«nza , e di  avere  cercato  io  tutte  le  cose  di 
piacere  allo  Sposo  delle  anime;  dilellazioue,  la  quale  al- 
trove da  Salomone  islesso  fu  paragonala  alla  letizia  di 
perpetuo  convito,  Prov.  xv.  Ib.  In  questa  sola  poneva  lì 
suo  vanto  r Apostdo  dicendo  : Quetlo  i il  nottro  vanto , 
la  Icitimonianza  della  notlra  cotciemza,  delC  etterci  noi 
diportati  con  tcmplicità  di  cuore,  e colta  tìncerilà  di  Dio, 
e non  cotta  taviezza  della  carne,  ma  colla  grazia  di  Dio 
in  quello  MONdo , II.  Cor.  I.  13.  Né  queste  delixle  sono 
tolte  alla  Sposa  dalle  afflizioni , e tribolazioni , per  cui 
dee  pa.vsare  nel  tempo  di  questa  vita;  che  anzi  delle  tri- 
holaziool  stesse  si  gloria , e lungi  dal  contristarseire  con- 
formandosi alla  volontà,  e agli  esempi  dello  Sposo,  e sa- 
pendo quali  aleno  i preziosi  frutti  della  pazienza,  ha  co- 
me argomento  di  vero  gaudio  le  varie  tentazioni , colle 
quali  è provala , ed  esercitala  a suo  gran  prò;  e dall*  al- 
tro canto  ella  conosce,  come  sa  lo  Sposo  e temperare  il 
fervore  della  tentazione , e aspergere  colle  spirituali  con- 
solazioni I patimenti  sofferti  per  amore  di  lui. 

7.  lui  tua  tloiura  è lomigliante  alla  palma.  proprie- 
tà della  palma  il  crescere  a grande  altezza,  dirittamenle. 
e di  dilatarsi  nella  cima  quanto  piu  si  alza , senza  però 
ingros-varsi  nel  tronco,  o fusto,  piu  di  quello,  che  era  da 
princìpio.  Rassomigiiaodosi  adunque  la  statura  della  Spi»- 
SA  alla  palma , viene  a indicarsi  il  suo  progresso  nella 
virtù  fioo  alla  piu  sublime  perfezione.  PouJamo  perciò 
con  s.  Gregorio  Nlssetto  intendere  predetto  in  queste  pa- 
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8.  Dixi:  ascondimi  in  |»aliiijm,  et  upprolien- 
dam  fructiis  eiiis:  et  ermil  iihera  Ina  sicnl  l»o- 
Iri  vitieHc:  et  odor  nris  lui  sicnl  malorum. 

9.  Ciillni  liium  sicnl  vinnm  oplimiim,  di^nuin 
diledo  ineo  ad  pol.induni,  ial>ii«qne.  et  denti- 
bus  iliiiis  ad  niminnndnin. 


rote  il  ntfln/juiifnto  di  H dnpo  U \enuU 

d^llo  Apiritn  luinto  ^npra  gli  A(ios(nll,  t M>pra  tiitla  la 
«chkr»  de’ Difkcppfdl  dd  Sahalore,  nrl  i|ual  tempo  la 
('hleaa  rleevelte  In  p|piie7/A  delle  grafie  retesll,  e giunse 
al  sapremo  grado  della  p4‘rfezione  Ftangelica,  perfezione, 
di  cui  abbiamo  il  bel  rilraUn  negli  atti  Apostollrl.  I)a 
indi  in  poi  qitesta  l>elli«»iina  palma  non  rreblte  nella  grov 
aezza  del  tronro,  pernrrh^  nissuna  aanliUi  fu  In  appresao 
maggiore  di  quella  degli  Apostoli,  e degli  uomini  apollo* 
Hcl , ma  rrebl>e  nella  estensione,  e antpliazlnne  de* suoi 
rami,  e de’ suol  frtilll  ; ronciossiaehè  dllalaU  con  pro- 
gressi continui,  e grandi  traile  nazioni,  ebbe  In  ogni  parie 
grandissimo  numero  di  umnini  insigni  per  la  loro  vino  , 
che  imiUmpo,  ma  non  sorpassarono  gli  Apostoli. 

E te  tue  ìunmmelle  a’ yrttppnli.  Qualche  Rabldno  segui- 
tato da  alcuni  de'  nostri  Interpreti  credette . che  questi 
grappoli  fossero  le  picce  de*  dattili,  n sia  quegl’ Involti , 
ne*  quali  S4>no  contenuti  I dattili,  ed  i quali  hann«i  so- 
Tnigiiania  co»  grappoli  dell’ uva.  Ma  la  opinione  piu  comu- 
ne. e piu  vera  si  e d'inlemtere  veri  grappoli  della  vile, 
e parmi , che  11  versetto  seguente  ne  sia  una  prova  Indii- 
bUaUi  : e si  arroge  , che  come  tra  noi  agli  olmi , a’  pioppi, 
ec. . cosi  nell.i  Palesllna  alle  palme  si  legano,  e tsecnn* 
do  i*  usata  maniera  ih  favellare)  si  maritano  le  vili,  don- 
do  viene  a intendervi  per  qu.it  motivo  e relazione  si  uni- 
scano In  questo  luogo  alla 'balma  {grappoli  dell' uva.  Ma 
venendo  al  nostro  testo  la  parlicelta  congiuntiva  può  qui 
pure  prendersi  p**r  causale,  e siccome  dicemmo  allfove, 
che  le  mammelle  della  .Spns.v  sono  la  doppia  carila , quin- 
di è,  che  II  senso  viene  ad  esser  qui'sto:  la  tua  statura 
é simile  a quella  ili  una  bellissima . e altissima  palma;  tu 
se’ pervenuta  all’ allezza  s«imma  della  fN'rfczione,  perché 
il  tuo  petto  simile  a’ grappoli  della  vite  è pieno  del  vino 
di  soavissima,  e perfettissima  caribi.  Imperocché,  come 
fu  detto  piu  volle  da  s.  Agostino,  la  misura  della  virtù 
ella  è la  misura  della  carila. 

9.  Io  rii$$i:  Maliró  topra  la  f>a\ma , er.  T>ue  sensi  pon- 
no  avere  queste  parole,  prese  sempre  come  parole  dello 
Sposo.  In  primo  luogq  nella  sùmum  guisa,  che  vedemmo 

10  Sposo  {eap.  v.  2.  ) scendere  nel  suo  orlo  a raccoglier- 
ne i frutti , e di  questi  pjiscersi . e deliziarsi,  perchè  egli 
de’ beni , e delle  virtudi  delle  anime  grandemente  dllel- 
tasl  ; cosi  in  qiiesln  luogo  dice  , che  sopra  la  palma  ( cui 
paragooò  la  Diletta)  ascenderA  egli  , ftorlandole  rolla  sua 
visita  nuovo  augumento  di  grazia,  e di  virtù,  e ne  co- 
glier* I frutti,  e ne-  far*  crescere  de’ nuovi;  perncchè 
tale  è il  fine  delle  visite  di  lui-  Quindi  n«  avverrà  . che 
la  doppia  carità  sla  nei  petto  di  lei  , come  II  sugo  dolce, 
ed  esilarante  dell'  uve.  e il  suo  parlare  sarà  odoroso,  cioè 
edilleante,  salubre  al  prossimi,  e di  gloria  a Dio,  perchè 

11  cuore  avendo  pieno  d'amore,  dell*  abbomlanza  di  eaoo 
parlerà  la  sua  lingua,  come  chi  avendo  mangialo  mele 
odorose , spira  col  (lato  lo  stesso  odore  Ma  secondo  il 
comune  sentimento  de' Padri  In  palm.!  in  questo  versetto 
è figura  della  croce  di  Cristo  : e vaglia  per  tutti  s.  Ci- 
priano, che  dice:  Satìali  tu,  o Signtfre,  sopra  la  palma, 
percAè  quel  legno  della  tua  Croce  preMopira  , che  In  ovrc~ 
sti  trionfato  del  demoNfO , e de'  pnncifiati  , e deift  potè* 
sta,  e delle  spirilualt  ftequizie.  Dove  adunque  nei  prece- 
dente versetto  la  palma  Hgurava  la  sr>mma  perfezione  del- 
la Sposa,  In  questo  lu<Mto  ella  viene  a signitir.vrc  il  prin- 
cipio. e la  Mvegente  della  stessa  perfe/ùme  di  lei,  e di 
ogni  suo  liene  , cioè  la  croce  di  CtìsUi.  (Um  molta  grazia 
N>  S|M>sri  dopo  aver  relebrala  l.v  statura  della  sua  Diletta, 
comparandola  a un’altissima  palma,  la  invila  a ricordarsi 
di  quell’aura  palma,  sulla  quale  egli  sali  per  gran  bene 
della  mèdesima  Sposa  : lo  dissi  ; io  mi  determinai  seron- 


8.  Io  (iimi:  Mnllrò  sottnt  la  palma  ^ e co- 
tjli-rò  I àt/oi  frulli j e le  lue  tnammtlie  jta  ■ 
roniio  come  grappoli  ilella  vite , e V odore 
della  tua  boccn  come  1‘  odore  di  mele. 

9.  Le  tue  (auei  cotne  oltimo  vino  degno  di 
e*%er  tm'ulo  dal  mio  Diletto^  e delle  labbra, 
e de*deuH  </i  lui  per  ruminarlo. 


do  li  eterni  dtTrrli  del  Padre  mio  di  salire  sopra  la  Cru 
re  per  cogliere  i fruiti  di  i*ssa.  Di  questi  II  primo  si  fu  la 
vittoria  contro  II  comune  nemico,  vittoria  predella  da  lui 
quando  disse:  Adesso  si  fa  giudizio  de!  mondo,  adesta 
it  principe  di  questo  mondo  sarà  cardato  fuora , Jo.  xii.  30. 
Il  secondo  fu  pur  predetto  da  lui  metleslmo,  allorché 
disse:  quand'  io  tarò  l'evalo  da  terra  trarrò  lutto  a me, 
Joan.  XII.  32.;  epiu  apertamente  era  stalo  già  annunzialo 
<la  Isaia,  che  disse:  se  egli  dora  I'  anima  ma  ostia 
per  lo  peccalo,  vedrà  una  discendenza  di  lunga  dura- 
ta   dorò  a Ini  per  sna  porzione  una  gran  mot- 

tìtudinr , Isai.  i.m.  io.  12.  Finalmente  questi  frutti  sono 
tutti  i beni  spirituali,  de’ quali  è debilrlce  a Gesti  croci- 
(isso  la  Sposa , quali  sono  la  remissione  de’  peccati , le 
lienedizioni  celesti,  e particolarmente  la  carità  di  Dlodif 
lusa  ne’ cuori  de’  Fe<le|l  per  In  Spirilo  santo,  che  ad  «sai 
fu  dato.  Questi  frutti  egli  mise,  e ne  arricchì  la  sua  Spo- 
sa , onde  il  petto  di  lei  fu  come  I grappoli  della  vite  ri- 
pieno di  soavissimo  liquore,  cioè  di  zelo  della  gloria  del- 
lo Sposo,  e della  salute  delle  anime,  e soave  fragranza 
spirò  la  bocca  dì  lei  nelle  pnrole  di  vita  per  l’edificazio 
ne  clella  Fede . e per  confortare  le  anime  nella  vera  pietà. 
Vedi  Ephes.  IV.  22. 

0.  Le  tue  faud  rame  oltimo  vino  ec.  fji  voce  è 

posta  piu  volle  nelle  Scrutare  come  strumento  dell’ ora- 
zione. che  a Dio  si  fa  colla  voce.  Pa.  cxux.  6.  Prov. 
vili.  7.  Ma  la  orazione  . che  si  fa  colla  voce  non  è per- 
fetta, se  non  è accompagnata  dalli  orazione  della  mente, 
e del  cuore;  e l.ile  qui  si  dimostra  essere  la  orazione  del- 
la Sposa.  Imperoccltè  di  essa  dlcesl  . che  è ottimn  vino  . 
Il  quale  colla  sua  gngllanlta  , odore,  e sapore  esilara, 
roiif4»rlB.  nutrisce  tutto  I’  muno  Interiore,  lo  conferma  nel 
bene , e accende  in  lui  sempre  piu  il  desiderio  delle  rose 
celesti. 

Degno  di  esser  bevuto  dal  mto  Diletto,  ec.  Diletto . e 
amico  dello  Sposo  è ogni  giusto;  perocché  suppongo  mi- 
la massima  parte  degl’  Interpreti,  che  queste  ancora  sle- 
no  parole  dello  Sposo,  quantunque  siavi  chi  ha  voluto 
darle  alla  Sposa , e ( per  quanto  mi  sembra  ) con  poca  rti- 
glone.  Ma  amici  carissimi  delfo  Sposo  sono  i giusti . I quali 
a lui,  e al  suo  mistico  Corpo  stanno  uniti , mediante  la 
fede  viva  op«-raiile  per  la  carila.  Per  questi  è fallo  II  vino 
ottimo  della  buona  e perfetta  orazione  . onde  ad  essi 
pure  fu  detto:  bevete , e tnebriaUa.'i , o carissimi , cap.  v.  |. 
Perocché  ensi  sanno  in  qual  maniera  debba  beversì  que- 
sto vino,  affin  di  gustarne  la  meravigliosa  soavità,  e goderoe 
I grandissimi  effrlti:  sanno  che  questo  vino  è latto  noo 
tanto  per  bevcrsl.  quanto  per  gustarsi,  e assaporarsi  col- 
le lahhra , e per  ruminarsi  eziandio,  e quasi  masUearai 
co'  denti.  Imperocché  se  è venv  che  è necessario  di  orar 
sempre,  egli  è anche  vero  esser  necessario,  che  osa  sem- 
pre net  cospetto  di  Dio  tn  meditazione  del  nostro  cuore, 
Ps.  XVIII.  I5.  Vuole  adunque  insegnare  lo  Sposo  e quale 
sia  per  l’anima  la  virtù  e la  forza  della  orazlone,e  co- 
me perchè  ella  sia  veramente  utile  fa  di  mestieri , che  e 
nell' nazione  medesima  ^ e dopo  di  essa  posatamente  si 
consitlerini)  le  verità,  che  alla  inenle  si  presentarono,  af- 
line  di  ben  rumin.irle,  e trarne  nuovo  guvlo,  e nuovo  sa- 
pore, e nuovi  lumi  per  avanzare  nelle  vie  dello  spirilo 
Tale  sia  l.t  maniera  di  orare  di  tutti  i fedeli:  sia  tale 
p-irticolarnH-nte  In  |iraUca  di  que'  ministri  della  Chiesa  , 
i quali  per  la  condizione,  e obbligazione  dello  stato  loro 
soli  ilestinali  ad  essere  quasi  le  fauci . e la  bocca  di  lei 
nella  pubblica  itmzkme  ; sla  la  loro  orazione  ottimo  vi- 
no degno  deir  approvazione  delio  Sposo,  e utile  a con- 
fortare e nmirire  In  loro  pietà,  e quella  ancora  del  po- 
polo. 
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10.  Ego  dileclo  meo,  cl  ad  me  coiiversìo 
eius. 

11.  Veni,  flilccle  ini,  egrediamur  in  agruiii , 
comiiiorcmiir  in  villis. 

li.  Matìv  ad  vitu-.is  . > ideaiiiits  si 

floruit  viripa,  si  flores  frnclus  [larliiniinl . si  flo> 
ruerunt  mala  punirà  ; ìIh  JuImi  hlii  iihna  inea. 


10.  Io  (tolto)  del  Olio  Diletto,  ed  egli  ee.  \nrhc  in 
questo  luogo  la  particella  di  congiunrione  «1  suppone  po- 
sta per  la  causale,  onde  può  tradursi:  io  unito  del  mia 
Diletto,  perchè  egli  vrrto  di  tur  è r/i'o//o.  Impen>crhè  la 
Sposa  umile , e riconoscente  a tulle  |e  lodi  datele  dal  suo 
Dlletio  rispttnrie  col  protestare,  che  ella  è tutta  del  suo 
Sposo,  opera  di  lui,  faltura  di  lui,  creatura  di  lui,  per* 
chè  egli  a lei  rivolse  benignamente  l suoi  sguanll,  c la 
fece  quello,  che  ella  è. 

Si  ritolse  [|  Diletto  verso  questa  sua  Sposa  , allorché 
assunta  l’umana  carne  per  lei  diede  tutto  se  stesso:  e 
che  non  diede  egli  a lei  quando  diede  tutto  se  stesso? 
Si  rivolse  ancora  a lei  quando  prima  d'andare  alla  mor- 
ie. istllui  il  Sncraoienlo  del  Corpo,  e del  S.ingue  suo, 
nel  qual  Sacramento  si  dette,  per  cosi  dire,  in  potestà 
della  Sposa,  talmente  che  obiN'ilemIo  egli  .nlla  voce  di  lei, 
dal  ciein  venga  a nascondersi  sotto  le  specie  del  pane,  c 
del  sino.  In  qualunque  parte  della  terra  da'  legitliini  Mi- 
nistri della  Chiesa  si  celebrino  I .Sacrosanti  Misteri:  la- 
sciando alla  stessa  Chiesa  l’ autorità  di  olTerire  ogni  giorno 
al  Padre  lui  stesso  In  Mcrifirio  di  espiazione,  e di  rendi- 
mento di  grazie. 

Rivolgesl  continuamente  verso  la  stessa  Spos.a  ad  esaudi- 
re le  sue  preghiere,  a consolarla  nelle  afflizioni , a socenr* 
rerla  ne’ pericoli;  perocché  l’amore,  che  egli  ha  per  lei 
fa  si,  che  non  s4)Io  alle  voci  di  lei  prontamente  risponda, 
ma  1 desideri!  stessi  di  tei  prevenga,  aiulalore  fedele 
nelle  opportunità,  nelle  tribolazioni. 

11,  12.  l' ietti , o mio  Diletto,  ec  Avea  detto  la  Sposa, 
che  ella  é tutla  del  suo  Diletto.  Or  ella  dà  qui  una  bella 
prova  deirarow,  che  ha  per  lui.  dice  Temlorelo,  men- 
tre oon  vuole  essere  ella  nota  a godere  di  si  gran  bene, 
e per  questo  gli  dice  : rieni . . . andUittne  er.  M.t 

visi , che  quest’  invito  fa  ella  allo  Sp(»so  dopo  che  dallo 
Sposo  stesso  fu  invitata:  Sorgi,  ajfrettati  amua  mia  ec. 
rap.  ri.  IO.  Imperocché  l'onore  di  servire  Dio  nella  san- 
tiflcazinne  dell’ anime  nissuno  «la  se  stesso  sei  prende, 
ma  chi  è chiamnto  da  Dm,  Heh. 4.  Tm  (dke  la  .Sposa) 
«1  ordiiiatti  di  venire,  e di  u»rir  fuorn  ; ma  rient  tu 
meco,  perchè  gncgli  mc‘ fu , che  dai  la  parola  a coloro, 
che  anitam/anu  con  virtù  gronde  la  btwiia  novella,  P>. 
L&Tii-  12.  Vieni  a«lunque,  aiHiianoe  fuora  alla  campagna , 
perocché  quantunque  difficile,  pericoloso,  terrlhile  sia  il 
ministero,  io  non  temerò  di  mia  debidetza  mentre  idi  tu 
con  me,  tu  che  alto  itamo  dai  gaglinrdta,  e a que' che 
non  $oHo  da»  /nrlezza , t t ufore , Isal.  Ì9.  La  campa- 
gna dove  ella  brama  di  andare  collo  Sposo  ella  e il  mon- 
do, Matl.  XIII.  ;i2.;  ed  ella  sa  come  é volere  dello  Sposo, 
che  In  tutta  questa  campagna  la  divina  parola  sla  semi- 
nata. Andate  pel  mondo  tutto  predicando  il  l'angelo, 
Marc.  XVI.  lA.  : vale  a dire,  andate  per  la  Incolla  sterll 
campagna  pirna  di  iironchi , e di  spine,  e di  bere  pieoa 
ancora,  e di  dragoni,  anzi  che  di  uomini.  Ma  lo  .Sposo 
promise,  e disse  per  Isaia:  Damano  gloria  a me  le  be- 
stie snli'atiche , i dragoni,  e gli  strvzzolì , perche  ho 
.fatto  scaturire  acqua  nel  deserto,  e fiumi  netln  terra  di- 
sabilata.  Isai.  xuii.  20.  Brama  adunque  la  Sposa  , che  lut- 
ti gli  uomini  in  qualunque  parte  della  terra  odano  la  vo- 
ce della  predicazione,  obbediscano  alla  Fede  ed  abbiano 
salute:  Facciamo  nostra  dimora  per  le  ville.  A questo 
parlare  «Iella  SpoM  ben  riconoacesl  lo  spirito  del  suo  Spo- 
so e maestro,  il  quale  ebbe  per  segno  caratteristico  di 
sua  missione  la  predilezione  verso  de' poveri . e la  cura 
particobire  d' istruirli  .•  Mandommi  / h Spirilo  del  Signa- 


10.  Jo  (sono)  fhi  uìio  hitdto,  ed  eijh  ver- 
no di  tue  è rivuUo. 

11.  rVe/iz.  o tnio  Diletto,  andinmie  funro 
otta  campagna  : facciam  noHfra  dimora  per 
te  vilie. 

I‘2.  Al  mollino  atziomoei  (per  andare)  at- 
te riijne:  veijgiamo  ne  la  rigiia  è fiorilaj  ar 
/ fiori  vun  jHirtorendo  i frutti:  se  i mela- 
iirani  sono  in  fiore  j ivi  durò  a te  le  mie 
tnowmettr. 

re)  ad  annunziare  il  l'angelo  a' poveri.  Issi.  LXI.  !• 
A' poteri  si  annunzia  il  l'angelo,  Mail,  x,  15-  Vuole 
adunque  la  Sposa  a Imilaziime  di  lui  occuparsi  a istruire 
per  le  ville  la  genie  m/za  , e Incolla,  igoorante  insieme 
e seinpiict*.  Esempio  grande  pe' Ministri  di  Olslo,  e della 
Spo«,n . affinché  dovunque  In  divina  veveazione  lì  guidi, 
distinzione  non  facciano  tri  anima  , ed  anima  ; ma  s:ipeo- 
do,  ch«*  il  piccolo  e II  gr.vude  sono  fattura  di  Dìo,  a 
che  ciascuna  «il  queste  anime  lo  stesso  prezzo  costò  a Cri- 
sto, con  sincerità,  come  nel  cospetto  di  Dio,  cerchino  il 
bene  di  tutte,  e non  la  propri.i  loro  .giuria. 

Al  mallino  alziamoci  / per  andare)  ec.  Al  mattino,  alla 
punta  del  giorno  ntd  visiteremo  le  vigne,  ci«3é  le  anime, 
ovver  le  t'.ldese  particolari  coltivale  da  noi , e vedremo 
se  questa  e quella  vigna  liorisce,  per  ajutarla  al  bisogno 
a lìorirr.  Or  egli  è qui  dimtkslralo  come  la  soltrcitudina 
del  p.islore  delle  anime  no«i  è ristretta  al  solo  fine  di  ri- 
durle dallo  stato  de!  peccato  allo  slai«i  di  grazia,  ma  si 
estende  ancora  a procurare,  che  tioriscano  nelle  virtù;* 
mv>lto  bene  dice  la  Sposa  ; Se  la  vigna  nostra  fiorisce, 
quanlunque  veramente  la  vigna  sia  dello  Sposo,  perché  I 
veri  ministri  di  OisU»  (anno  pmprio  lonv  bene  il  bene 
delle  anime,  e la  gloria  dello  Sposo.  Egli  é pur  da  nota- 
ne come  sono  con  molla  grazia,  ed  eli^anza  notati  II  tra 
gradi , o ordini  di  persone  , delle  quali  ad  ogni  vignaiuolo 
spirituale  è commc>s;«  la  cura.  Perocché  dicendo:  se  la 
vigna  è in  fiore,  indico  lo  slato  di  quelli . che  a battere 
le  vie  di  Dio  incominciano  , onde  in  essi  i Aorl  appari- 
scono, che  sonni  Inioni  deslilerii , e 1 piccoli  atti  di  vir- 
tù. I quali  e danno  buono  odore,  e speranza  di  frutto 
migliore.  I iìori , che  allegano,  e partoriscono  frutti  rap- 
presentano le  anime,  che  si  avanzano  nella  virtù,  e uon 
senza  stento,  e fatica  p<)rtann  sudi  fruiti,  riducendo  ad 
effetto  i buoni  desiderli  ; e (Inalmenle  quando  del  Bo- 
rire de’  melagrani  si  parla  , vuoisi  additare  lo  stalo 
«le’  perfetti  : pemcchc  pel  Bore  delle  melagrane  intendeil 
quella  quasi  corona . che  hanno  in  cima  a guisa  di  Bore; 
per  la  qual  cosa  un’antica  versione  Greca  traduce:  Ss 
te  mWa^ronr  ri  sono  aperte,  lo  clic  succeite  quando  sono 
mature,  e nella  toro  pienezza.  Abbiam  poi  veduto  altre 
volle  come  la  melagrana  é simlwto  de’ frulli  della  vita 
perfetta , nella  quale  tutte  le  virtù  con  bell'  ordine  sooo 
disposte , e sotto  dura  corteccia  una  dolcezza  nascoodesl 
sommamente  grata  allo  Sposo.  La  vigna,  e i mrlagraol, 
che  son  già  in  Bore , tolta  qualche  esterno  eagion  contra- 
ria, danmi  éosLintemenle  I loro  frutti;  ma  la  mistica  vi- 
gna, cioè  l’uomo,  benché  prevenuta  dalla  grazia  e colti- 
vata con  ogni  attenzione  dalla  carità  del  vignaiuolo,  per 
effetto  del  proprio  lll>ero  arbitrio  Inclinalo  al  male , può 
non  sol  rimanere  senza  buon  frullo , ma  ancora  produr 
delle  spine  In  vece  di  Bori , e I.vmbnische  In  vece  di  buo- 
ne uve;  e questo  timore  lien  Mtspeso , e in  pena  il  vi- 
gnaiuolo, e questo  timore  è ben  dipinto  con  questa  ma- 
niera di  parlare:  rediamo  se  la  vigna  i fiorita  , se  i fiori 
van  partorendo  i fruUi  er. 

Ivi  darò  a te  te  mie  mammelle.  Ivi  le  mie  manmdia 
piene  di  tua  celeste  dottrina  poterò  a*  tuoi  piccoli , ser- 
vendo te  in  essi,  perché.tu  hai  detto:  Ogni  volta  che 
avete  Jatto  qualche  cosa  per  uno  dei  più  piccoft  di  que- 
sti mìei  fratelli  , Vacete  fatta  per  me,  Matlh.  XXV.  4A. 
Cosi  la  SpoM  il  tenero  materno  suo  affetto  dimostra  ver- 
so le  anime,  e invita  i Ministri  suoi  e delio  Sposo,  e 
quasi  al  Inm  cuore  fa  forza,  perche  imilin»  la  sua  ca 
riti. 
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13.  Nandragorae  dederuni  odorpm.  In  pnrtis 
noslrÌ!)  omnia  poma  ; nova  et  velerà , dili'cic 
mi,  servavi  libi. 

13.  Le  mandragore  epirano  odore:  ec.  Ho  rltcouto  U 
iDUrpuiuioM  ddl«  DO»lra  Vallata,  nella  quale  quenlo 
vrrsd^lo  ha  tre  membri.  Vari  antichi  Padri  nr  faniMMiup 
■oli , leggendo  In  tal  gui»a  : I..e  mandragore  tpiraiu»  odo- 
re alle  nostre  porte:  Tutti  i pomi  nuovi,  e vecchi  ho 
■erbati  a te,  o mio  Diletto.  Di  queale  mandragore  è par- 
lato nella  Genrtl  cap.  \\\.  U. , dal  qual  luogo  appari- 
sce, che  questo  (rutto  dovrà  essere  i^uttoslo  raro  nella 
Mesopolamia,  perocché  se  fosse  stato  comune,  e facile  a 
ritrovarsi,  non  avrebbe  Rachele  dcmiaodato con  tanta  pre- 
mura alla  sorella  IJa , che  le  facesse  parte  delle  mandrago- 
re trovate  da  Ruben.  Da  questo  luogo  però  possiamo  ar- 
gomentare , che  ne  avesM  copia  la  Palestina.  Questo  frut- 
to per  tesllmonianu  di  s.  Agostino  (Coni.  Fauat.  x\tt. 
30.)  è Mio,  e di  odore  soave:  dicesl  buono  a conciliare 
il  sonno  (ino  a togliere  U senso  di  ogni  percossa,  o feri- 
ta; come  narra  Teodorelo,  e linalmente  che  sia  utile  a 
dare  fecondità  : ciò  viene  attestato  da  varii  scrittori  an- 
ticld , t moderni.  P(r  tutte  queste  ragioni  le  mandrago- 
re sono  qui  poste  per  segno  dì  perfetta  virtù  ; onde  que- 
ste parole  legano  colle  precedenti , nelle  quali  fu  periato 
dell*  opera  di  esimia  carità . quale  è quella  di  r>cruper»i 
nella  conversione,  e sanUhcarione  delle  anime.  Viene 
adunque  a dire  la  Sposa:  lo  porgerò  a*tuoi  piccoli  le  mie 
roaminelie,  tua  mercé,  già  ripiene  della  tua  celestiale  sa- 
pienu.  perché  tu  mi  hai  ornata  di  salda  viriti,  la  cui 
fragranra  si  farà  sentire  per  ogni  parte  '.perché  (u  mi  hai 
dato  di  essere  quasi  stnplda  a tutti  gli  alTetti  r.vrnali . e 
quasi  morta  a lutto  il  sensibile  , onde  le  trihola/ioni  sles- 
se . che  io  dovrò  soffrire  per  la  giustizia  , non  sentirò  , 
od  anzi  le  riputerò  mia  gloria,  e mio  gaudio;  perchè  ti- 
nalmenle  tu  dandomi  tutto  questo,  mi  hai  rendiila  capa- 
ce di  partorirli  continuamente  nuovi  figli  secondo  lo  spi- 
rito. l.a  Sposa  ben  sa , come  il  suo  Diletto  ami  una  tal 
carità  . ed  ella  perciò  si  esibisce  pronta  a secondare  i suoi 
desiderii,  e mi  Pròfeta  a lui  dice:  Eeeumi,  monda  me. 

.Yr//e  nottre  porte tutti  i pomi.  La  voce  ptirta  vale 


15.  lA  mandragore  spirano  odore:  neUe 
ttontre  j)orfe  (non)  tutti  i pomi:  e i nuoci,  e 
i vecchi  a te,  0 mio  Diletto,  gli  ho  nerbati. 

qui  In  stesso,  che  casa,  come  In  moltissimi  luoghi  delle 
Scritture;  e la  voce  pomi  sigtiiliCA  ogni  specie  di  buone 
frutta,  per  le  quali  in  questo  lungo  (come  anche  qui  in- 
nanzi IT.  13.)  suno  indicate  le  virtù  , e qui  specialmente 
quelle , die  al  ministero  sono  più  utili . e piu  necessarie. 
Queste  dice  la  Sposa  che  le  ha  nella  casa  spirituale  , 
Cloe  neiranlmo,  pronte,  e preparati*  a servire  lo  Sposo 
nel  guadagnare  le  anime  a lui.  Perocché  non  è ella  simi- 
le a quelle  vergini  sUdtc,  le  quali  aspettano  a cercare 
rollo  per  le  loro  lampane  quando  sarebbe  tempo  di  ac- 
cenderle per  andare  incontro  allo  Sposo  , onde  mentre 
vanno  a provvederne,  lo  Sposo  viene,  ed  elle  dalla  sala 
delle  nozze  restano  fuora. 

/ NHutM,  e i l'eccAi  a te,  o mio  Diletto,  gli  ho  terboti. 
Pe' vecchi  frutti  sono  significati  t doni  naturali,  per  II  nuovi 
SODO  Intesi  i doni  di  grazi.i  ; e questi  dì  grazia  come  senza 
paragone  piu  nobili,  ed  anche  come  piu  direttamente  utili  pel 
ministero  sono  nominati  I primi , preferendosi  I*  ordine  di 
dignità  all’ ordine  di  tempo.  Ecco  adunque  la  Sposa  si- 
mile al  buon  Padre  di  famiglia,  il  quale  mette  /«ora 
dalla  tua  ditpenta  robe  mum'e , e l'tcrhie,  Matth.  sili. 
63  ; e lutto  offerisce  al  servìgio  dello  Sposo,  perebè  tut- 
to ebbe  da  lui,  e tutto  serba  per  lui,  nè  per  altri  vuole 
Impiegarlo.  Tutto  quello  , che  nella  mia  casa  può  trovar- 
si di  buono,  di  utile,  di  pregevole,  lo  lo  serbo  per  le, 
o mio  Diletto  : nulla  lo  ritengo  per  me  stessa  : non  la  mia 
satisfazione  lo  cerco , ma  la  tua  volontà . non  In  mia  glo- 
ria , ma  la  tua  ; e se  io  desidero  di  andar  teco  alla  cam- 
pagna, di  eserrllarml  nel  servigio  delle  anime,  ella  è la 
tua  carità  quella  che  mi  muove  . e ini  pressa  , perch’  lo 
so  fino  a qual  segno  tu  ami  che  sieno  amate  le  anime. 
Dei  rimanente  secondo  11  tuo  lieneplarilo  lo  (arò  uso 
de’ doni  tuoi;  secondo  il  tuo  beneplacito  farò  parte  agli 
altri  di  quello,  che  hai  dato  a me:  rosi  predicherò  non 
me  stessa,  ma  te , o mio  Diletto:  .Voi  non  predichiamo 
noi  tteiii , ma  f.etù  Critto  Signor  nontro;  noi  poi  terri 
votiti  per  (ietU  , 3 Cor.  iv.  r«. 


CAPO  OTTAVO 


1.  Quia  milii  del  le  rrdlrein  ineuiii  siigen- 
tem  ubera  malris  meae,  ul  inveniam  le  foris, 
el  «leoscule'r  le,  el  iam  me  nomo  de.spieial? 


I.  Cài  ti  darà  a me, /rateilo  mio,  ec.  Osservo Teodore- 
to  come  in  questo  attimo  capitolo  si  ha  una  conclusione, 
o sla  perorazione  di  tutti  I precedenti  ragionamenti.  Ed 
è piena  di  veementissimo  affetto  la  maniera  di  parlare  di 
questa  Sposa:  Chi  li  darà  a me,  fratello  mio,  ec.  ,’onde 
generalmente  i Padri  greci , e laUni  In  queste  tenerissime 
espressioni  hanno  ravvisale  le  bearne  dell’  antica  Chiesa 
di  vedere  nella  carne  umana  quel  Cristo,  nella  fede  di 
cui  ella  vlvea , e cui  da  Unto  tempo  aspettava.  Quindi 
è.  che  queste  parole  hsnno  senso  slmile  a quelle  dei  prin- 
cipio di  questo  libro  : mi  baci  egli  col  bacio  della  tua 
bocca;  ma  varie  cose  sono  qui  nuovamente  spiegale,  la 
-oonsideraziooe  delle  quali  serviva  ad  accendere  i deslde- 
rii  degli  antichi  Padri.  Il  Messia  adun<|ur  avrà  la  natu- 
ra stesM  dell’  uomo  , e perciò  la  Sposa  lo  chiama  suo  fra- 
tello: Egli  (dice  Paolo)  non  attumrrà  gli  /ingeti,  maat- 
tumerà  il  teme  dì  Abrama  , Hebr.  II.  16. , assumerà  la 
natura  dell'  uomo,  e nàscerà  del  seme  di  Àbramo  , del 
seme  di  Daviddr.  Per  la  qual  cosa  come  un  Bene  appar- 
tenente phi  a lei,  die  mi  altri  chiede  la  Sposa,  cli’ei 
venga  a lei:  Cài  U darà  a me,  fratello  mtof  Ma  notisi 
come  ella  a lui  parla . a lui  espone  i suol  desideril  e il 
suo  amore,  quando  ella  non  s.i  ancor.i  quanto  tempo  egli 
debba  tardare  a venire.  Ella  adunque  lo  rieoivuK'c , e lucon 


I.  Chi  ti  rffirà  a me,  fratello  mio,  sur- 
cJiiante  le  mommelle  iltlla  madre  mia,  onde 
io  fuori  ti  ritrovi  , e ti  baci , e.  nisnuan  più 
mi  disprezzi? 

(essa  vero  Dio  , che  è ah  rtermi , nelle  cui  mani  sta  di  farvi 
suo  fratello,  e suo  fratello  si  farà,  perchè  egli  per  mÌM*rÌcnr- 
dU  ha  promesso  di  farsi.  Ciò  viene  piu  chiaramente  indicato 
In  un'antica  versione  greca , la  quair  dice  : Cài  <r  me  ti 
darà  come  fratello  (Aq.)  perocrlvè  come  sno  Dio  ella  già 
lo  avea,  e In  adorava.  Questo  Din  fatto  uomo  sarà  enn- 
ceputo  nel  seno  di  Donna,  e da  lei  sarà  partorito  tvam- 
hino , e alle  mammelle  di  lei  sarà  allattato.  A questa  Ma- 
dre la  Sposa  dà  assai  ronvenientementr  II  nome  di  Ma- 
dre sua:  iMcchiante  le  delta  .Vodre  miir,  nel- 

le quali  parole  dee  ravvisarsi  profetizzato  quello  che  piu 
chiaramente  fu  predetto  da  Isaia:  Ecco,  che  una  fergi- 
ne  concepirà,  c partorirà  un  figliuolo,  e il  tuo  nome  ta- 
rò EmmanueU,  Isai.  Vii.  M.  Or  in  un  senso  verissimo 
questa  Vergine  Madre  del  Cristo  è detta  Madre  ancor 
della  ('blesa , perocché  da  tei  i Fetleli  di  tutti  I tempi  ri- 
ceverono I’  Autore,  eil  il  Principio  di  loro  salute  avendo 
ella  partorito  I’  Emmanuele , per  cui  In  figliuoli  ed  eredi 
di  Din  furono  adotlali  e quelli  che  in  lai  con  fede  viva 
credettero  prima  eh’  ef  fosse  venuto , e quelli . che  In  hii 
creflono,  e crederanno  dopo  che  egli  nato  di  questa  Ver- 
gine ha  adempiute  tulle  le  profezie,  e tiilti  I misteri.  Ma 
(|uandn  |,i  Sposa  dice,  che  II  mk>  Oisin  succhieni  le  mam  - 
nirlk  drIU  madre  . ella  viene  a pn-dire  che  di  tulle  i« 
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A|>|irclicii(lain  lu,cl  diii'aiii  in  dumuni  ina- 
Iris  mpae;  ibi  me  docebis,  el  dab»  libi  pncu- 
luin  ex  vino  condilo,  pi  muslum  maloniin  era- 
iialoruin  meoruni. 

3.  Laeva  Pius  sub  capilo  iiioo  . cl  doilora 
illius  amplcxabiuir  me. 

A.  Adiuro  vos  filiac  Jcriisaicni , no  suscilu- 
lia,  npqiie  cvigilare  faciatis  dilcclani , doncc 
ipsa  veli!. 

S.  Quae  est  isla,  qiiac  ascondi!  do  dpsorlo, 
doliciis  affluoiis,  innixa  snpor  dilocltim  suiini? 


e inÌM^ri«  (]«ir  uoido  mortale  Mm  psti  * (urte: 
«offrirà  kI'  incomodi  dell’  età  inraoUle  , soffrirà  le  pene  , 
n gii  affanni  delia  carne  passibile;  peroccl>è  drbbe  egli  eà- 
$ereim  tutto timiiea'/raUlli,  come  dice  l’Apostolo.  F.^li  è 
adunque  anounxialo  loatesso  mistero,  che  fu  dipoi  signilica* 
to  per  Isaia  : Um  pargoletto  è nato  a noi,  e tl  figlio  è dato  a 
ttai,  ed  Aa  sopra  gli  omeri  tuoi  il  Priucipofu,  ed  ei  si  càia* 
«Merò per  fseiNC  V EmmanueU,  il  CoHstgliere,  Oio,  il  Forte, 
il  Padre  del  secolo  futuro,  il  Principe  delta  pace,  ix.  6. 
Imperocché  semita  a spiegarsi  anche  pin  la  Sposa  intor- 
no all' essere  disino  di  questo  pargoletto  fratello  dicm- 
do  : oud'  io  fuori  ti  ritrovi,  vale  a dire,  fuori  de' cieli 
dove  cogli  occhi  della  sua  fede  ella  il  vedea,  fuori  del 
seno  del  Padre , dov’  ei  si  sta  come  suo  Unigenitu.  Bra- 
ma adunque,  che  egli  •ftmrri  i cieli,  e discenda  (Isai. 
LXiv.  1.)  e si  faccia  vedere  sopra  la  terra.  Affinché, |kw>* 
sa  ella  baciarlo.  Abbiamo  altrove  osservato  come  il  Ita- 
eio  fu  ancor  segno  di  adoraslone.  onde  i»el  Sjlrooii.  i*i- 
dove,  secondo  l’Ebreo,  s.  Ginilamo  trsdusse  : .^dorate 
il  figliuolo,  una  piu  snllca  versione  greca  vAq.)  legge: 
haciate  U figliuolo.  Brama  adunque  ù Sposa  di  vedere 
sopra  la  terra  questo  suo  Dio  divenuto  suo  fratelio  per 
adorarlo,  e a lui  dimostrar  U sua  felle  , e li  suo  amore, 
come  da  Davidde  le  fu  ordinato.  E non  a coso  tra  tutte 
le  espressioni,  colle  quali  potea  signincare  11  cullo , che 
a lui  vnlea  rendere,  scelse  questa,  and' io  ti  baci,  nella 
quale  il  carattere  della  nuova  alleanu  viene  indicato,  che 
è i’  amore  ; ed  oltre  a ciò  dopo  aver  nel  principio  di  que- 
sto cantico  domandato  il  back)  di  lui  come  principio  del- 
la sua  felicissima  unione  con  esso,  chiede  adesso  la  ve- 
nuta di  lui , affinchè  possa  ella  baciarla,  onde  compiuto 
resti  II  suo  sposalizio  con  lui.  Allora  (dice  ella)  iiissuno 
ardirà  piu  di  disprezzàrmi,  come  fanno  adesso  tanti  in- 
creduli, i quali  tutto  giorno  mi  dicono.:  il  Dio/uocfor'è 
(Ps.  xLi.  1 1.) , e dove  sono  le  tue  promesse?  Perocché 
eromi  rimproveralo,  che  da  tanto  tempo  io  aspetto  uno 
Sposo,  che  mai  non  viene,  deskirro  uno,  eh’  io  non 
conosco;  cd  cromi  ancora  rimproverato,  che  la  vera,  e 
schietta  virtù  è si  rara  nei  popol  mio.  che  la  fede  di 
Abramo  , la  obbedienza  d' Isacco,  la  pazienza  di  Giacob- 
be non  hanno  quasi  piu  imitalori.  Vieni  adunque,  o mio 
Dio,  mio  Sposo,  e mio  fratello,  e da  queste  pietre  fa’ tu 
sorgere  dei  tìgli  d*  Àbramo , affinché  iiissuno  per  la  mia 
sterilita  mi  disprezzi.  Fu  esaudita  questa  Sposa  alia  venu- 
ta del  Cristo , e del  numero  dei  suoi  figliuoli  furon  gli 
Apostoli , e 1 Discepoli , da’quaii  furono  fondale  le  chiese 
nella  Giudea,  e ad  essi  {dopo  11  rifiuto  dei  maggior  nu- 
mero degli  Ebrei)  si  unirono  I Gentili  degni  per  la  loro 
fede  del  nome  d’ Israele  , e figliuoli  di  Àbramo  non  se- 
<vH)do  la  carne,  ma  secondo  io  spìrito,  Hom.  ix.  o.  7. 
Tutto  questo  in  termini  chiarissimi  fu  dipoi  predetto  da 
Isaia:  (>aies/e  rose  dice  il  Signore;  rcwie  quando  in  km 
grappolo  si  trova  «n  granello,  e si  dice:  noi  mandar 
mate,  perchè  è una  benedizione  ; cosi  farò  io  per  amore 
de'  miei  servi  , e di  Giacobbe  trarrò  semema , e da  Giu- 
da chi  avrà  de'  mìei  monti  il  dominio  , r.  Gerusalemme 
sarà  eredità  de’  miei  eletti , e vi  abiteranno  i miei  servi, 
e le  campagne  saranno  ovili  di  greggi  . ...  di  qur’,  che 
hanno  cercato  di  me,  Isai.  i.xv.  s.  o.  lu. 
g.  lo  ti  prenderò , e li  condurrò  re.  Quand'  iu  per  mi» 
Bibbia  l^ol.  lì. 


/o  li  prc/irffrò,  e li  condurrò  nvUn  cami 
di  mia  madre:  ici  tu  rami  mio  maestro , f 
io  damili  beranda  di  vino  aromnlico  j e il 
moslo  delle  mìe  meloyrane. 

5.  La  sinìslra  di  lui  sotto  il  mio  copOy  e 
la  destra  di  lui  mi  abbraccerà. 

ff.  lo  ri  scongiuro,  o figliuole  di  Gertisn- 
lemme,  che  non  rompiate  il  sonno  della  Di' 
Iella,  e non  la  facciate  svegliare  fino  a tanto 
che  ella  il  voglia. 

8.  Chi  è costei  j che  ascende  tini  deserto 
n'co/»io  di  delizie,  appoggiala  sopra  del  suo 
Diletto? 

gran  venlura  ti  avrò  trovato,  io  li  pn>ndero,  c ti  con- 
durrò per  lutto  U paese,  d’ Israrlle,  ti  condurrò  nel  Tent- 
pio,  li  coudurró  nelle  Sinagoghe,  dove  parlano  Mosé . « 
i Profeti  : perocché  tutti  questi  luoghi  appartengono  alla 
nazione  Ebrea  ; e siccome  de'  soli  credenti  Ebrei  era  coin- 
posU  r antica  Chiesa . quindi  è,  che  a questa  nazione 
ella  dà  II  titoli)  di  Madre  sua.  Fuori  di  metafora  vuol 
qui  intendervi  come  tutta  la  Giudea  r la  Galilea  udirà 
ù predicazione  di  Oisto . ed  egli  da  turbe  grandi  di  po- 
polo sara  ascoltalo.  Ma  la  Sposa  toglie  qui  ella  sleua 
ogni  velo  dicendo:  Ii'ì  tu  sarai  mìo  maestro:  e ciò  mol- 
lo a proposito  per  far  intendere  una  volta  apertamente . 
come  quello,  che  con  tanti  simlioli,  e figure  diverse  el- 
la ha  voluto  adombrare  , non  ha  che  far  nulla  colla  car- 
ne. e col  sangue  . ma  é cosa  tutta  spirituale , e dal  solo 
spirito  può  essere  intesa  e spiegata  : Ivi  lu  sarai  mio  mae- 
stro, m'  insegnerai  la  tua  nuova  legge,  Irggr  di  perfe2n>- 
ne,  e dt  amore,  la  taMj^Herai  a me,  cioè  al  mìo  papil- 
la, perche  iu  se' mandato  primariamente  alle  pecorelle 
disfierse  della  casa  d’ Israelle , e tu  sarai  per  tutto  il  tem- 
po della  tua  predicazione  il  mio  maestm , perchè  io  so, 
come  in  te  sono  aseasi  tutti  i tesori  della  sapienza,  e 
della  scienza.  Io  poi  Don  sarò  ingrata  alla  tua  carila , n« 
senza  frutto  saranno  le  fatiche  sofferte  da  te  nell'  istruire 
la  casa  d’ Israele,  lo  darolti  bet^nda  di  vino  aromolieo, 
e il  mosto  dette  mie  melagrane:  Tl  darò  un  numero  di 
eletti  uomini , che  saranno  fatti  da  le  tuoi  Apostoli , tuoi 
Discepoli , de*  quali  i‘  amore  ferv  ido , e forte , e la  pienez- 
za di  tutte  te  virtù  formeranno  bevanda  cosi  grata  al  tuo 
gusto,  q nonio  può  essere  altnil  un  nappo  di  vino  gene- 
roso eoDilito  con  aromi,  e quanto  II  mosto  dolcissimo 
delle  melagrane. 

Bon  debbo  tacere , come  In  questi  due  versetti  sono 
ancora  ravvisate  da  vari  Interpreti  le  voci,  e le  preghie- 
re de’ Giusti,  I quali  nel  seno  di  Abramo  aspettavano  . 
e sospiravano  la  venula  del  Salvatore.  Questi  nei  loro 
carcere  non  solo  bramavano , eh’  ei  discendesse  dal  cielo 
sopra  la  terra  a Istruire  la  nazione,  alla  quale  en  stato 
promesso , e di  cui  dovea  nascere  secondo  la  carne , ma 
bramavano  ancora,  che  compiuta  l'opera  della  redenziu- 
De,  partendo  dalla  terra  si  lasciasse  vedere  ad  essi,  onde 
avesser  la  sorte,  c la  consolazione  di  adorarlo  come  loro 
liberatore , e dalla  presenza  di  lui  fossero  ripieni  di  leti- 
zia , e di  gaudio.  Furono  esauditi  I loro  voli,  quando 
Cristo  dopo  In  sua  morte  discese  all’Inferno,  e illumino 
i dormienti , che  speravano  net  Signore  , come  era  stato 
predetto,  Eccli.  xxiv.  4G.  E dipoi  dopo  cb’ri  fu  risorto 
lo  corteggiarono  quasi  trofeo , e pompa  nobile  del  suo 
trtoofò , e quaml*  egli  sali  al  cielo  lo  accompagnamno . «i 
lo  introdussero  dentro  le  porte  della  Madre  comune  di 
tutti  i santi,  la  celeste  Gerusalemme.  Vedi  Ps.  lxvii.  19. 
Ephes.  IV.  B.,  I.  Pel.  ili.  19. 

3.  La  sinistrn  di  luiYc.  Intorno  a questo  versetlo  ve- 
di quello,  che  si  è detto  ctrp.  ii.  e. 

4.  lo  vi  scongiuro , er.  Vedi  mp.  ii.  7. 

s.  Chi  è costei  , che  ascende  ee.  Vedi  rap.  in.  n.  Nei 
primo,  e nel  secondo  versetlo  di  questo  capìtolo  la  Spo- 
sa in  un  Irasportn  d' amore  avea  domandate  cose  grandi, 
e grandi  rose  avea  promesso  di  fare  , quando  fossero  sta- 
te esaudite  le  sur  prrgliicre  ; ella  adawo  quasi  correg6>‘o- 
158 


Ì07« 


CAMTICO  I)K’  CANTICI  CAI*.  Vili 


Sull  arbore  malo  suscitavi  le:  ibi  corruptii 
e»l  maler  Ina,  ibi  violala  e»l  geiiiirix  tua. 

6.  Pone  me  ul  sìgnaculum  super  enr  tuum, 

dofti , n ricoDMrendit  la  tua  piccoirz/a , e cortw  ella  noti 
ó da  tanUi  di  polir  prrndrri'  lo  SpoM>,  e introdurlo  «fi- 
la raM  di  »ua  madre.  >iene  a medilo  apiet^and  , e dice: 
anzi  f|>li  mi  prenda , e mi  conduca , o colla  «initlra , e 
colla  dealra  Mia  egli  aia  mio  aoateitno:  pemechè  non  In 
me  alniaa,  nè  in  alcun  polrm  , che  io  mi  abbia  è ripo* 
ala  la  mia  fidanza , ma  in  lui.  Or  io  an,  che  e^i  e buo- 
IH) , e iietiigoo , e ura  per  me  piu  ancora  di  quello , che 

10  ardiaca  di  chiedere , o di  bramare  (erra.  .1.). 

Vetleai  infatti  ( vera.  4.  ) che  ella  otUene  quello , che  non 
anli)a  apertamente  di  domandare;  vedeai,  che  appoggiato 

11  rapo  aulla  aiulalra  dello  Spoao,  ioatenula  dalla  deatra 
di  lui  ella  è preaa  da  dolclaalmo  sonno,  onde  ai  ode  lo 
$p(Mo  aleaao,  che  prolbiace  alle  Agile  di  <>eniaaleiom«  di 
risvegliarla,  donde  ancora  appariaoe,  che  questo  sonno 
è a lui  molto  gradilo:  /o  tu'  acoagiwm,  re.  Questo  miste' 
riuso  sonno  non  è un  interromplmenlo  delle  openutfonl 
dell’anima,  ma  un’elevazione  di  lei,  allorché  Alierà  da 
ogni  o Interiore,  od  esterior  turtiamenlo,  in  Dio  solo  ella 
si  occupa  , e nella  aubtimlsalma  cognizione  de’ suoi  mlatrri 
si  pasce , onde  un  ardente  amore  in  rsaa  si  accende,  per 
cut  intimamente  al  suo  bene  ai  unisce.  Gli  effetti  ammlre* 
bill  di  questo  riposo  ( che  non  è oniinariamente  conce- 
duto se  non  alla  Sposa,  cioè  alle  anime  amate  aingolar' 
mente  dallo  Spoao),  sono  indicati  in  termini  generali,  ma 
con  molta  enfasi  In  queste  parole  : Chi  é cottei,  che  asetit- 
de  dai  deterto  ec.  La  Sposa  adunque,  la  qtule  piena  di 
amore,  e di  zelo  della  gloria  del  suo  Diletto,  ogni  suo 
studio  pose  nel  farlo  conoscere  a molle  anime , la  Sposa 
fatta  degna , mediante  M mistico  sonno , di  conoscere  seni, 
pre  piu  il  suo  bene,  e di  crescere  formisura  neiramoru 
di  lui , dallo  stesso  amore  è sollevata  sopra  sé  stessa , e 
con  ammirazione  degli  Angeli  stessi , dal  deserto  di  ipie' 
)>to  mondo  s’innalza  ricolma  di  tulle  le  spirituali  delizie, 
e s' innalza  non  sola , ma  appoggiala  al  suo  Diletto , il  quale 
si  sta  con  lei  per  operare  con  essa , per  innalzarla . per 
Ingrandirla,  a per  condurla  Ano  alla  terra  de’ viventi , Ano 
aAs  Gerusalemme  del  cielo.  Secondo  la  comune  sposlzlone 
del  PitdrI,  sono  qui  deacrIUI  I progressi  stupendi  della 
primitiva  Cliiesn  ingrandita  in  brevissimo  tempo  coll’ ag- 
gregazione delle  genti,  sopra  le  quali  si  vide  diffUsa  con 
istraordlnaria  pieneoza  la  grazia  dello  S[dritn  santo,  onde 
apparve  la  Chiesa  ridondante  di  tutte  le  delizie  e di  tatti 
I doni  del  medesimo  Spirito,  contenendo  ella  nel  suo  seno 
un  popolo  di  credenti  ripieni  delle  virtù  t^angellehe,  e 
preparati  a dare  allo  Sposo  la  maaalma  testimonianza  del 
loro  amore  col  soffrire  voieotleri  per  lui  la  persecuzione 
e la  morte.  Per  la  qual  cosa  a’ Corinti  diceva  Paolo:  Ani' 
fio  grazie  ai  mio  Dio  eomtinaamente  per  voi  per  la  gra- 
zia dt  Dio , che  è Hata  a voi  data  la  Crètto  Gttù , per- 
ekt  ia  tutte  te  cote  tìete  divenuti  ricchi  in  lui  di  ogni  do- 
no di  parola  e di  leienza ...  di  modo  che  nulla  manchi  di 
grazia  alcuna  a voi , che  atpettate  la  manifctUizione  del 
Sigmir  noflro  Gesù  Critto,  i.  Cor.  |.  4. 

Sotto  l'arbore  di  melo  ee.  Notisi  in  primo  luogo,  che 
il  melo  è posto  per  qualunque  pianta  che  porta  frutto. 

In  secondo  luogo  quantunque  gli  Ebrei,  e qualcheduno 
ancora  de’  nostri  Interpreti,  dieno  queste  parole  alla  Spo- 
la, i Padri  però  tutti  (punti,  e quasi  tutti  gl’interpreti 
cattolici  le  attribuiscono  allo  Sposo,  e veramente  sembra, 
che  cosi  richiegga  la  serie  del  ragionamento.  Lo  Spoao, 
uh’é  ancora  l’unico  Maestro  della  Sposa  ( Matth.  ixrii- 
IO.  i nel  tempo  delia  maggior  gloria  di  lei  ala  per  tenerla 
nella  utDillà , sla  ancora  per  vieppiù  accendere  il  suo  amo- 
re. le  rammenta  quello,  ch’elln  fu  p<‘r  la  sua  prima  ori- 
uine.  Ahbiam  già  detto,  che.  nella  pianta  di  melo  i Padri 
videro  Agurala  la  croco:  di  GfMi  Cristo  (Cani,  il  1.1,  e 
oasi  pure  la  stessa  croce  è qui  indicata  per  la  medesima 
pianta,  ma  paragonata  a queiraltra  pianta  del  Paradian 
IcYrestre , della  quale  fu  peolblU)  a' nostri  progenitori  di 
(disiare  il  frutto.  Rva,  madre  di  tutti  i viventi,  disobhedì 
;>]  comando  di  Dio.  e sotto  quidl’ arliurc  rimase  violata  e 


Sotto  V arbore  di  uirto  io  li  suscitai  : ivi 
fu  corrotta  la  madre  tua  : ivi  fu  violala  la 
tua  genitrive. 

G.  Pmnmi  come  sigitto  sopra  il  cuor  tuo , 

oorrotU  per  la  sua  colpa,  e iieUs  stessa  comizione  fe’ ca- 
dere il  marito  , donde  la  comizioDe  passò  In  tutta  la  loro 
infelice  posterità.  Dalla  donna  ebbe  principio  it  piivato, 
e per  tei  muoinmo  tutti , EccU-  XXT.  33.  Doppia  fu  la  cor- 
ruzione In  cui  cadde  allora  la  madre  di  lutti  l viventi,  « 
I viveotl  lutti  non  essa,  la  corruzione  della  colpa  e la 
corruzione  delta  pena,  ozia  la  morte  deA’aolma  e la  morte 
del  corpo.  Ma  la  divina  bontà  ordinò  e dispose,  che  sotto 
un  altra  arbore  (sotto  la  croce)  la  Hgtia,  cioè  la  Chiesa 
trovasse  la  sua  liberazioue,  la  sua  risurrezione  dalla  morte 
del  peccato,  e la  speranza  della  lieata  immortalila.  Que- 
sto adunque  é il  mistero  eh’  è posto  dinanzi  agli  occhi  della 
Sposa  in  queste  parole  : Sotto  C arbore  della  mia  croce  a 
te  io  diedi  vita  e salute , a te,  la  cui  madre  sotto  un  al- 
tro arbore  trovò  la  corruzione  e la  morie,  io  presi  it  eAi- 
rvgrafu  del  decreto,  ch'era  coHtrf>  di  te,  e lo  tolsi  di  mezzo 
ajfflgyendoto  alta  mia  croce.  Colosa.  ii.,  14.  Cosi  tu  fosti 
liberata  e salvata.  Mira  l’una  e l’altni  pianta  , e ridetti , 
che  sotto  runa  la  disobbedienza  della  madre  tua  ti  reti- 
delle  infelice , (Kiiosa  al  tuo  CrMiore  e degna  di  eterna 
morte  ; sotto  l’ attra  per  la  obliedleoza  mia  Ano  alla  morte 
tu  se’ fatta  amica  e Aglla  di  Dio,  ed  lunalzala  alla  dignità 
di  mia  Sposa.  Sii  tu  grata  alla  mia  carità,  e lo  sani  se 
alla  ronsidenuione  di  quello,  che  tu  sei  per  mio  favore, 
tu  cimgiuiigerai  la  memoria  di  quello  die  fosti.  Da  tutto 
questo  apparisce  con  quanta  ragione  dioesse  Paolo:  La 
parola  detta  rrxtce  è stoltezza  per  quei , che  si  psrdano; 
per  qjtelli  poi , che  sono  salvati  ella  è la  vir/à  di  Dio  . . . 
Mai  predichiamo  Oizto  crocijtsso  scandalo  pei  Giudei , 
stoltezza  pe’Oenùti,  per  quetti  poi  che  sono  chiamati  e 
Giudei  e Gentili , Cristo  virtù  di  Dio,  e sapienza  di  Dto , 
I.  Cor.  i.  10.  S3.  «4. 

A.  Pommi  come  sigillo  sopra  it  cuor  tuo,  se.  ConUooa 
lo  Spoao  a Istruire  come  amante  maestro  la  Spoaa , e le 
insegna  le  leggi  del  vero  e perfetto  amore.  Qud  preoeUo 
grand"  della  carità  verso  Dio  (Deut.  vi.  6.  iVoff.  laii. 
:i7.i:  /dmeraì  il  Signore  Dio  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e 
con  tutta  la  mente  tua  , e con  tutte  le  forze  lue,  qusato 
precetto  è raccomandato , e spiegato  con  questa  bella  mc- 
lafora:  Pommi  amse  sigillo  sopra  il  firn  CNore,  come  si- 
gino sopra  il  tuo  braccio;  perocché  nel  nome  di  cuorr,  fa 
mente,  e l’anima  resta  compresa:  tf  àrarcto  poi  è posto 
a slgnlAcare  te  forze  dell’ uomo.  Lo  Sposo  adunque,  che 
suscitò  la  Sposa  sotto  l' arbore  della  Croce , chiede  lo  oor- 
rispondenza  da  lei,  che  col  sigillo  dello  Sposo  ella  si  con- 
trassegni, e dentro  neH’anlma,  e al  di  fuori  nel  corpo, 
n sia  nelle  operazioni  esteriori,  talmente  die  e oe*  penale' 
ri,  e negli  affrtti,  e nelle  parole,  e In  tutte  le  azioni  sua  ella 
porti  l’Impronta  de)  medesimo  Sposo.  A questa  Impronta 
ella  dfbb’ essere  rironnsduta  come  Ada  Sposa,  e leale  non 
solo  dloanti  a Dk),  ma  anche  dinaozi  agli  uomini.  Da  vari 
luoghi  delle  Scritture  veggi<*nK>  l’ antichissimo  uso  tra  gli 
orieotaii  d’imprimersi o sul  iM’aeelo,  o sulla  fronte,  od  an- 
che sul  petto  II  nome,  ovver  qualche  simbolo  delle  divinità 
da  essi  adorale,  e slmile  uso  tenevasl  riguardo  alla  persone 
piu  care  ed  amate,  per  averle  cosi  In  qualche  modo  presenti 
Vedi  /sai.  Ulv.  6.  Apocat.  sili.  i«.  vit.  1.  Avrà  adun- 
que la  Sposa  e sul  cuore  e sul  suo  braccio  II  slgUlo  di 
Gesù  eroclAsso,  e In  tal  guisa  darà  a conoscere  , com’eila 
è tutta  del  suo  Sposo , e lui  solo  ama  con  tutto  li  cuor 
suo,  e a lui  solo  serve  coir  adempiere  In  tutto  la  sua  vo- 
lontà , perocché  ella  lien  sa.  che  non  poeaono  servirsi  e 
amarsi  Insieme  due  padroni,  Matth.  ti.  14.  Porterà  Im 
preMe  nel  suo  cuore  le  parole  di  lui , gli  esempi,  la  ec- 
oedeole  carità,  afflne  d’ imitarla;  porterà  anoora  nel  pn>- 
prio  corpo  la  nwrUAcaziooe  di  lui.  La  Sposa , che  si  ri- 
corda come  sotto  la  Ooea  fu  per  sua  gran  ventura  su- 
scitata da  Cristi) , allora  quando  portava  la  Immagine  del 
primo  Adamo,  e non  era  degna  se  non  dell’ira,  oonosce 
percii’)  la  necessità  di  portare  l’Immagine  del  nuovo  cele- 
ste Adamo:  Abbtam  portato  Vimmagine  del  terremo 
(Adamo),  portiamo  anche  l’ immagine  dei  cetesfe.  It  pri- 
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ut  si^nacul^lIl  super  brachlum  tuum;  quia  for- 
tis  i*st  ut  mora  dilectio , dura  sicnt  iiirernus 
acmiilatio  ; laropidea  cius,  lanipailes  ignis.  al- 
que  flammariini. 

7.  Aquae  inullac  non  potiirninl  nslingurrc 
carila  lem , nrc  fluinina  obriieiit  illam:  si  dedc- 
rit  liomo  oninrin  siibstantiain  domus  siiac  prn 
dilcctioiie,  quasi  niliil  dcspicict  cani. 

mn  uomo  dalla  terra  (fu)  ierretlre , il  sterandn  Corno 
dal  rielo,  celeste.  Perocrhe  la  carne  e il  sangue  tion  pos- 
sono ereditare  tl  regno  di  Dio,  nè  la  corruzione  rcderà 
r incorruttibilità.  I.  Cor.  xv.  47.  4»  49  50.  Prr  la  f|ual 
f<MA  non  coiKMcrrà  più  la  Sposa  se  non  Gesù . e (iesii  ero* 
eiflsM) , nè  si  glorierà  se  non  nella  crore  di  Gesù  CrorW 
fisso.  PerotrAè  forte  come  la  morte  ella  è la  dilezione. 
Come  se  dicesse  In  Sposo,  la  legge , la  condlilone  , la  na- 
tura del  vero  amore  è questa . eh'  ri  sia  forle . come  la 
morte,  e lo  zelo  dell’ amore  sla  duro  come  l’Inferno.  Per 
questo  io  (1  ho  detto,  che  In  mi  ponga  come  sigillo  so- 
pra il  tuo  cuore , come  sigillo  sopra  il  tuo  braccio,  /.eto 
diccìU  queir  afTetto  veemente  dell’ainore,  che  «ente  pena 
e Indfgnarione  de’  torti , che  soffre  la  persona  che  si  ama, 
f si  muove  con  gran  risoluzione  a cercare  di  ripararti.  Tal 
era  lo  zelo'deironnre  di  Dio  In  Mosè.  In  Phinees,  In  Elia,  In 
Paolo,  ec.  Tale,  anzi  infinitamente  piu  gratnle,  fu  Io  zelo  di 
Cristo  per  la  gloria  del  Padre  suo,  e pel  Itene  della  sua  Spo- 
sa, onde  egli  disse:  fo  zelo  della  tua  cosa  mi  divorò,  e 
gl' insulti  di  coloro  che  f’ 7ff*M//4xro»o  srm  ricaduti  sopra 
di  me,  Ps.  Lxviii.  IO.  Propone  adunque  lo  Sposo  il  gran- 
d'esempio della  sua  carllft,  la  quale  fé' si  , ch’egli  si  ve- 
stisse di  cante  passibile  e mortale  , patisse,  e morisse  per 
la  sua  Sposa.  Cosi  Ih  morie,  e l'orrur  della  morte  non 
ebbe  In  lui  potere  di  fargli  aMtandonare  l’opr^  intra- 
presa peli’ amore  , ehe  lo  Indusse  a far  lutto,  e tutto  pa- 
tire per  la  Sposa.  Per  tal  esempio  ella  è invitata,  ed 
esortata  a mantenersi  fnlefe  a lui  anche  in  faccia  alla 
morte,  qunluni|ue  volta  si  dia  roecasione  di  dover  dare  a 
lui  questo  certissimo  segno  di  corrispondenza,  e (fi  amo- 
re. ;Voji  ti  scordare  del  beneficio  fatto  a te  dal  tuo  Mal- 
fevadore,  perchè  Egli  ha  esposta  per  te  la  sua  vita,  dice 
lo  Spirito  santo,  Eccl.  \\\%.  in.  Questo  n<Mtro  Malleva- 
dore fu  il  Verbo  del  Padre,  Il  quale,  fallo  uomo,  si  ag- 
gravò df’nmtrt  debili,  eli  pagò  col  prezzo  grande  dei  san- 
gue suo  e delta  sua  vita  , la  quale  egli  diede  per  essi  in 
mezzo  alle  Ignominie,  e a’ piu  terribili  tormenti.  Per  la 
qnal  cosa  dimostrò  egli  ancora  col  fatto,  come  il  suo  z.eJo 
della  casa  di  Dio,  eh*  è la  Chiesa,  lo  zelo  della  HI)erazÌone 
(li  questa  sua  Sposa,  era  in  lui  piu  forte  e inflevdhile  del- 
r inferno.  I dolori  acerbissimi  sofferti  da  CHvlo  sono  pa- 
ragonali da  lui  nvedesimo  a’ dolori  deirinferno  anche  prr^ 
to  II  reale  Profeta  dov' egli  dice:  Dolori  mi  c»>- 

c^tndarono,  P».  xvii.  C.;  perocché  oltre  aiPèMere  i.i  morte 
di  croce  per  sé  stessa  acerbissima  e al  sommo  ignomi- 
niosa, per  molle  altre  ragioni  ancora  1 dolori  di  (.risto 
superarono  tutti  I dolori  di  questa  vita,  come  ben  dlm<>- 
stra  s.  Tommaso  :l.  guaesi  46.  6.  ; ed  egli  in  andando  a 
patire  si  dirhiaitt,  che  datasi  in  balla  delle  potestà  delle 
tenebre,  Lue.  xxii.  63.  Or  ecco  in  qual  modo,  secondo  s. 
Agostino , dalla  Sposa  venga  a imitarsi  questo  fortissimo 
e Invitto  amore  dello  Sposo  : La  dilezione  è forte  come 
tm  morte;  perocché  chi  resiste  alla  morte?  Si  resiste  al- 
I’  acqua  , al  fuoco,  al  (erro,  alle  potestà , a’  regi;  ma  alla 
sola  morte,  chi  è che  resista?  Per  questo  alla  h^rlezza  di 
essa  é paragonata  la  carità . perché  anche  la  carità  uc- 
cide quello,  che  noi  già  fummo,  affinché  diventiamo 
quello  che  non  eravamo.  l,a  dilezione  fa  in  noi  una  spe- 
cie di  morte,  e di  questa  morte  era  già  morto  culai,  che 
diceva  ; il  mondo  è crocifisso  per  me,  ed  io  pel  mondo  ; e 
(quegli  erano  morti,  a’ quali  diceva:  Coi  siete  morti,  e ta 
roMira  vita  è ascosa  con  Cristo  in  Dm.  FJIa  è aduixpie 
(orla  come  la  morte  la  carità,  perché  come  la  morte  na- 
turale distacca  l’anima  dal  corpo  e da’ sensi,  cosi  la  ca- 
rila distacca  r anima  dall’ amore  delie  cose  sensibili,  dalla 
concupiscenfc  della  carne.  Lo  zelo  poi  della  carità  é forte 


cofiie  hUjiHo  hopra  il  tvo  braccio:  perocché 
ftirle  rowe  la  morte  ella  è la  dlUzione,  tluro 
In  zelo  quntilo  l’inferno:  le  lampadi  hue  Mo- 
no lampndi  di  fuoco  e di  fìnmme. 

7.  Le  molte  acque  non  polerono  ehlingnrre 
la  cacilà,  nè  te  finmant  la  ttoverehieranno 
qumulo  un  uomo  dehxe  per  la  dilezione  tutte 
le  Mohlanze  dello  sua  caso,  te  disprezzcrcbhc 
come  un  niente. 

e duro  e Inflessibile  come  l'inferno,  perché  la  v(ra  carità 
qualumpie  cosa,  e lo  stesso  inferno  soffrir  vurrehlie  piut- 
tosto, che  r offesa  di  Dio  e il  peccato.  Tale  fu  lo  zelo  dei 
Martiri,  t quali  a somiglianza  del  santo  vecchio  Eleazaro 
erano  ilispostl  ad  essere  prima  gettati  nell'  inferno , eha 
rinunziare  a Olslo , e rinnegar  la  sua  fede.  Vedi  3.  iVa- 
chab.  VI.  13. 

Le  lampadi  sue  sano  ec.  I.’  Ebreo  può  tradursi.  / suoi 
carboni  sono  carboni  di  fuoco  e di  fiamma  divina,  dov’è 
da  notare,  che  fiamma  divina  vuol  dire  fiamma  gramlis- 
slma,  come  in  nitri  luoghi  ti  legge  cedri  di  Dio  , monti  di 
Dio,  per  significare  cedri  ^randiMÒni , monti  grandissimi. 
Si  paragona  fa  carità  nuovamente  al  fijoco,  al  fuoco,  cb'é 
fortissimo  tra  gli  eiementi , « di  grandisaimo  uso  per  mol- 
thMtml  bisogni,  ed  opere  e lavori  degli  uomini.  Iddio  nelle 
Scritture  è paragonato  piu  volte  al  fuoco:  Il  nostro  Dio 
è un  fuoco,  Dealer,  iv.  34.  xxxv.  t.  ec.,  particolarmente 
perché  egli  alle  anime  comunica  la  sua  luce,  il  suo  splen- 
dore. il  suo  calore,  conve  fa  II  fuoco  materiale  riguardo 
alle  cose  a cui  si  appressa.  (^Indi  lo  stesso  Oisto  disse 
sé  esser  venul(»  a portar  fuoco  sopra  la  terrà.  Il  qual  fuo- 
co bramava  che  si  accendesse,  e si  dilatasse  per  ogni 
parte.  Lue.  xii.  49.,  ed  egli  pure  sotto  la  figura  di  accesa 
face  è rap|)resentato  da  Isaia:  Per  amore  di  Sionne  io 
non  tocerà,  e per  amore  di  tJerusa/emme  io  non  mi  darà 
posa  fino  a tanfo,  ehe  il  suo  Giusto  nasca  come  ture  del  di, 
e il  suo  Salvatore  guai  fate  ardente  risplenda  , bai.  LXII. 
I.  Fu  adunque  Cristo  accesa  face  a portare,  e dilatare  sopra 
la  t(Tra  il  fuoco  divino  della  carila , perché  ie  inlInKe  cosa 
ch’et  fere,  e pati  per  gli  uomini  oon  tanto  amore,  un  sl- 
mile amore  dovivin  risvegliare  , ed  accendere  in  tutte  le 
anime;  onde  lutti  I l)eneilzl  di  lui , e tutt’i  misteri  sono 
come  tante  (ad,  o carimni  ardenti  di  fiamma  divina,  cioè 
potentissima  ad  InlUmmare  UiU' t cuori.  Quindi  chiara- 
mente apparisce  la  relazione  di  queste  parole  con  (foelle 
che  prect^nnrt  : Pommi  come  sigillo  sopra  il  tuo  braccio, 
ec.  Peroeclté  dice  io  Sposo  : la  dilezione  mia  non  solo  fti 
forte  come  la  morte,  e il  mio  telo  inflessibile  come  fio- 
ferno , ma  le  lampadi  della  mia  earita  sono  lampadi  di 
fuoco  e di  fiamma  ; conciossiaclKv  lutto  quello  che  io  feci 
per  le  dalla  mangtalola,  iti  cui  nacqui,  fino  alla  croce, 
sulla  quale  rendei  lo  spirito,  fu  indlrìtto  ad  accendere  nel 
tuo  cuore  il  fuoco  dei  santo  amore , e tu  ogni  volta  che 
attentamente  lo  mediti , sentirai  in  te  crescere  quesl(V 
fuoco , e insieme  il  desiderio  di  corrispondere  alla  mia 
carità . coirimitare  I miri  esempli,  onde  mi  porrai  come 
sigillo  sopra  11  tuo  cuore,  come  sigillo  sopra  il  tuo  brac- 
cio. Perocché  tu  dirai  : La  carità  di  Cristo  ci  strigne,  con- 
siderando noi  gueslo,  che  se  uno  è morto  per  tutti,  adun- 
que tutti  sono  morti.  B per  tutti  Cristo  mori , onde 
guelli  che  vivono,  già  non  vivono  per  loro  stessi,  ma  per 
colui,  che  per  essi  mari,  e risuscitò,  li.  Cor.  v.  14.  i^. 

7.  I.e  molte  acque  non  poterono  estinguere  la  c»rità,  ec. 
Le  grosse  acque,  e le  impetuose  fiumane  sono  ne’  nostri 
libri  santi  rrequenlemente  simbdo  delle  tribolazioni;  onde 
lo  stesso  Oisto  pel  suo  Profeta  dice  : Salvami , o Dio  ,. 
perocché  le  acque  son  penetrate  fino  all'  anima  mia  . . . 
son  venuto  in  allo  mare,  e la  tempesta  mi  ha  sommemo, 
Psal(n.  Lxviii.  1.  3.  Ma  la  m(de  e l'impelo  di  queste 
acque,  e la  violenza  delle  liumane  poteron  forse  o estin- 
guere, o raffreddare  la  carità  dello  Sposo,  che  pativa  per 
la  carità?  Prega  sulla  crocepe'suoi  carnefici  e crocifisso- 
ri, e gli  SCUSA  ; converte  uu  ladrone  . che  prima  lo  be- 
stemmiava, e gli  promette  per  quel  giorno  stesso  ti  para- 
diso.  Possiamo  ancor  ragionare  nella  stessa  guisa  riguardo 
j tutto  quello  che  Cristo  soffre  dagl' Increduli,  r da’ mali 
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8.  Somr  nostra  parva,  et  iil>era  non  liabot  : 
quid  facirmu.s  sorori  iiostrae  in  dio.  quando  al* 
Impioiida  osi? 


rriAlianI  nel  lAcrnmento  amore,  nella  «Ih  ina  Eucarì* 
ktia , e rinetlere  ruu>e  tutta  la  quaai  iininensa  mole  delle 
h)|(iurie  e dc'catlhi  trattamenti  debili  uomini  non  lia  p<»- 
ttil»  e«lincuere,  ih*  Mi>ercl>lare  la  carila  dello  Spoao. 

StK»a  ancora,  a somlRliaiiKa  di  lui.  fu  aoe^ietta  a 
lunulie  , e jtrn'iuime  Irilmlaalnni  r prr»«>ci|j:k>nl , dalie 
quali  UAci  viUoritMa;  prrcl>è  come  dke  1'  A|>o»lolo,  la  carila 
non  isf'ude  (fiammai,  l.  Cor.  xiii.  8.  td  Ita  anche  la  Sputa 
in  queste  {larole  medesime  dello  Spoao  una  stabile  dol* 
nv>iina  itntincMa  per  tutti  I tempi  aweiilre.  Le  ac4|ue  , 
ne  te  liumaiie  ikh)  poteron  giammai  soverchiare  la  ChieM 
(iMuKita  iiell.*i  carità,  e Mmt4>iiuta  dalla  mano  potente  di 
illi,  che  inni  non  l'abbandona,  e le  acque  e le  tiumane 
iKM)  |K)tranno  in  futuro  Kinramai  quello  che  non  poterò* 
mi  nei  tempi  che  precedettero.  CuoMilaxIiMie  simile  a pru- 
porr.ione  e data  ai  giusti,  I quali  ttandv  nella  carila, 
ilanuo  in  Ì>io , e Dio  sta  in  loro,  I.  Joan.  iv.  10;  per  la 
qual  cosa  l'Apostolo  a-  dovanni  promette  loro  la  vittoria 
di  tute  i nemici,  fM>rclié  Dio,  che  »U  In  <‘isl,  « piu  po* 
tenie  di  tutt*  I loro  nemici,  l.  Joon.  iv.  4. 

{ìuandu  un  uomo  desse  per  la  dilezione  ec.  Uo  uomo, 
rh«  sa  e cornice  il  predio  infìnito  della  carila,  ac  per 
ai'quisUrla,  o per  conservarla  dovesse  dare  lutto  il  Iwne 
della  sua  casa,  con  tal  facilità  e pronte/^  d’animo  lo 
dara.  come  se  si  trattasse  di  dare  un  niente.  L'uomo  che 
diede  veramente  tutte  le  Mwtans^  della  sua  casa  per  la 
dile/inoe,  ckIì  e il  Cristo, il  quale  dietle  tutto  se  stesso,  e 
tutta  la  pioria,  tutti  pii  onori  e tutto  quello  che  avrebbe 
potuto  avere  sopra  la  terra  dlspre^^o  e rìliutu,  e visse 
nella  povertà,  nella  umilia,  oegli  affanni,  e mori  sopra 
una  croce  per  liberare  la  Sposa,  ritcailandola  non  col 
prezzo  di  rose  corrutlihih,  ma  coi  tuo  tant/ue  preziout  come 
di  (i^ef/o  imntneo/am  r incontaminato,  I.  Pelr.  i.  i8.  IV, 
i^oiì  tal  esempio  pertanto  è raccoinaudato  alla  Sposa  e 
a liiU’i  tigli  di  lei,  che  per  acquistare  e conservare  la 
carila  sieuo  sempre  pronti  a perdere  tutte  le  cose  del 
mondo,  e la  vita  islessa.  Perocché  saranno  sempre  piu 
ricchi  sema  paragone  avendo  l)ki , il  quale  è carila,  che 
M perduta  questa , ottener  polevvero  tutte  le  cose  della 
terra.  Ella  e ( dice  s.  Agostino  ) quella  perla  prtxiota , 
per  la  quale  il  faggio  mercatante  vende  tulio  quello  che 
Aa,  e la  compra.  Perocchi  eenza  di  queeta  Hu//a  ti  gio. 
rerebbe  tutto  quello  che  tu  avetti,  e avendo  queeta  eola 
ella  ti  basta,  onde  tvlentieri  impiegar  deesi  per  averla  , 
tutto  quello  che  vm>  ha.  Traci.  %.  in  epist.  Juan.  Si  dà 
aiicvurà  in  queste  parole  un  documento  utilissimo  di  umil* 
la.  ed  è.  che  quamlo  l'uomo  avrà  fatto  tutto  quello,  ohe 
mai  far  possa  per  la  cahlà  , non*  dee  credere  di  aver 
falla  qualche  gran  cosa  , ma  dee  dar  lode  alla  divina 
liontà,  la  quale  ha  disposto,  che  con  si  poco,  anzi  con 
un  niente , possa  egli  comprarsi  un  bene  si  grande,  e lue* 
stlmahile  , onde  diceva  I* Apostolo:  Ho  giudicato  «n  di' 
’trapito  tutte  le  coee,  e te  stimo  cimte  spazzatura  per  fa- 
re acquieto  di  Cristo,  Philipp,  ili.  8.  L i veri  discepoli  di 
Cristo  ioipararon  da  lui , che  quando  abhian  fatto  tutto 
quello  che  mal  potevano  per  la  rarità,  debbon  sempre 
pensare  , « confeiure  , ch'ei  son  servi  imuUli , e quello 
che  dui^'ano  fare,  hanno  fatto.  Lue.  xvii.  tu. 

8.  txs  nostra  Sorella  è piccola,  ec.  Sono  qui  divisi  gl’in- 
icrpretl  riguardo  alta  persona  , cui  debbano  attribuirsi 
(|ueste  parole.  Sembrami  però  asaai  semplice  e naturale 
il  supporre,  che  continui  a (larlare  Io  Sposo,  come  ere' 
dettero  Caaàiodoru , Beda,  s.  Gregorio,  e molli  altri.  Lo 
Sposo  adunque,  il  quale  linoni  insegnò  alla  Sposa  la  per- 
fe/hme  dell' amore,  viene  adi’sso  con  una  nuova  parabola 
u islmirb  rigiuuxlo  a quella  massima  opera  della  carila, 
la  quale  consiste  nel  partorire  de'  ngliooli  spirituali  a tri- 
sto . e nel)' allevarli  nutrendoli  col  latte  della  Imona  «lot- 
Inna,  nel  pascere  il  gregee.  avendo  cura  particolare  delle 
pecorelle  piu  deiioii  e inierroe.  S'introduce  adunque  Cri- 
sto. che  fHirla  oagli  Angeli  custodi  della  vigna  , ovvero  (co- 
me credette  Cas<iodoro.  s.  (irrgorio  cd  altri'  parla  a'  Padri 


8.  La  noftlrn  Sorella  è piccola  , e noti  t 
yiunia  a pubertà:  che  (arem  noi  olla  nostra 
Sorella  in  quel  giorno  , in  cui  dovrà  furiti 
)Htrola  etm  tei? 

dell'antica  Cliiea.n  , e paria  ciune  grandemente  sollecito 
del  l>enc  della  sua  nuveila  Sposa.  Questa  è anche  Mia 
Mirella  per  l,v  parleclpa/kme  della  stessa  natura  umana  , 
111  anche  pel  consorzio,  ch’ella  ha  colla  Datura  divina, 
avendo  ella  per  p.sdre  lo  stesso  Padre  del  Cristo,  che 
r .uloUò  il)  ligllools.  Parla  egli  adunque  della  Chiesa  , 
qu.'ile  ella  era  ne' suol  principi),  e quando  non  era  aocor 
vniulo  Sopra  di  lei  lo  Spirito  Saulo.  Questa  nostra  So- 
rcllii  (dic'i^li)  e piccola  e pel  numero  , e riguardo  alla 
virtù  e alle  forze  dello  Spirilo  , e non  è ancora  In  istatu 
di  essere  sposala,  ne  di  avere,  e allevan*  de' figli  spi- 
rituali : ella  cioè  mm  ha  lai  capi  e maestri,  che  sieno  alU 
a iiudrire  l piccoli  col  latte  della  divina  parola,  che 
abbiano  la  piena  intelligenza  delle  Scritture  sante,  nelle 
quali  e il  lalle  pe*  piccoli , e II  solido  citm  per  gli  adulti 
ritrovasi,  chiama  adunque  sorella  piemia  quella,  cui 
dlwle  altrove  il  titolo  di  piccoto  gregge.  Lue.  XII-  32.  Ma 
meolrr  ei  dice,  ch'ella  è piccola,  e non  è io  stato  d)  es- 
sere fatta  sfMisa,  dlmoatra,  coro’ei  desidera,  e vuole  che 
ella  diventi  grande  e di  tal  perfezione,  qual  si  conviene 
ad  una,  che  di  lui  stesso  dehb’  essere  sptisa.  Ma  a chi  in 
quello  stab)  Tavesse  considerala,  sarebb’egli  mai  caduto 
in  pensiero  eh' ella  divenir  potesse  qual  dlvenló,  e dive- 
nirlo quasi  Repentinamente?  Chiunque  considererà  la  de* 
U>lez/a,  la  timidità,  la  roz/e/ya  di  quelli,  ch'erauo  I pri- 
mi nel  piccolo  gregge,  e leggerli  dipoi  negli  atti  degli  Apo* 
sloli  quel  <ir  essi  tiiveniiero,  potrà  egli  e^im premiere,  come 
e donile  un  camhinmeiilo  s)  prodigioso  avvenisse?  Clic 
farmi  noi  adunque  a qu4*sla  piccola  Sorella  net  giorno  in 
cui  SI  dovrà  far  parola  con  lei  / Sembra  eoo  questa  ma- 
niera di  parlare  che  lo  Sposo  coosuUI;  e dicasi  pur  ch'd 
consulta  e Interroga,  come  una  volta  interrogò  uno  de’ suoi 
discepoli,  dicendo  : donde  compreremo  pane,  perché  nmn- 
gino  costoro?  Joan.  vi.  B.»  lo  che  egli  diceva  per  far  pro- 
va di  lui,  perocché  egli  sapeva  quello  ch’era  per  Jare. 
Nella  stessa  guisa  parla  e^i  adesso  come  Priucipe  dei 
Pastori,  dimostrando  1'  amorosa  solleciludioe  , che  ha  del 
suo  gregge,  c domanda  quello,  che  sia  da  farsi  In  quei 
giorno,  nel  quale  si  parlerà  con  questa  Sorella  per  ferma- 
re il  suo  sposalliiu;  ma  insieme  nelle  stesse  parole  accea- 
na  quello,  che  si  tara.  Questo  giorno  egli  è quello,  nel 
quale  lo  Spirilo  santo  scenderà  S(^a  gli  Apcatuli  e sopra 
la  Chiesa  nascente,  giorno,  in  cui  k>  stesso  Spirito  le  par- 
lerà. Conclossiache  quelle  lingue  di  fuoco  furuito  segno 
non  solo  del  dono  delle  lingue , che  dovea  servire  a fare 
intendere  ulte  varie  nazioni  la  predicazione  della  parola, 
ma  indicavano  ancora  , come  lo  Spirito  santo  avrebbe 
parlalo  ai  cuore  della  Sposa,  e l'avrebbe  ripiena  della 
scienza  e .sapienza  di  Dio,  i' avrebbe  ripiena  di  luce  e di 
ardore;  c di  piccola  l’avrebbe  fatta  grande,  e di  sterile 
r Bv relitte  fatU  feconda:  Unto  è potente  ed  efficace  la 
virtù  e la  parola  di  questo  Spirito.  Ecco  che  io  (dice  s, 
Gregorio)  aperti  gli  «x-chi  della  fede  oaservo  Davidde, 
Amov.  Daiiirle,  Pietro,  Paulo.  Matteo,  e voglio  consi- 
derare quale  ortelice  sla  questo  Spirito,  ma  nella  stessa 
mia  considerazione  mi  perdo.  Perocché  empie  egli  di  se 
un  giovinetto  suonatore  di  arpa,  e ue  fa  un  Salmista  , 
empie  un  pastore  di  armenti , e ne  fa  un  Profeta . empie 
uo  fanciullo  temperante , e ne  fa  un  Giudice  de' seniori  , 
empie  un  pescatore,  e ne  fa  un  Apostolo , empie  un  per- 
secutore , H ne  fa  un  Dottor  delie  genti , empie  un  pub- 
blicano, e ne  fa  un  predicatore  della  Fede,  ed  Evangeli- 
sta. Qual  mai  artetire  è questo,  il  quale  tosto  che  illustra 
le  anime,  le  trasforma? 

Per  questo  giorno,  in  cui  dovea  farsi  parola  adla  pic- 
cola Surrlln,  alcuni  Interpreti  credono  indicale  le  occa- 
sioni , nelle  quali  dalie  potestà  r da’  giudici  della  terra 
niniici  della  Fede  sarebbono  interrogati  e i predicatori  di 
(*ssa,  e i Mpmplici  ledei]  intorno  alla  stessa  Fede.  Cristo 
avea  prom4>sso  di  dar  loro  lingua  e sapienza . cui  non  po- 
tesser  resistere  gli  avvmarii , e ebe  lo  Spirilo  santo  abi- 
tante in  essi  avrehite  per  essi  parlato  . Maitk.  \.  20.  Se- 
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V.  si  niurus  est,  aodificrmus  super  «uni  pro- 
pu){nacula  argrnlea;  si  osliiiin  est,  cnmpinganius 
illiid  labulis  crdrinis. 

10.  Ego  miiriis  : fi  iiliera  mra  sicut  lurris , 
fi  quo  farUi  siiin  roraiii  eu  quasi  paceni  re- 
|ifriei)s. 

11.  Vinea  fuil  pacifico  in  ca , quac  liahet 
populus:  tradidit  fam  cuslndibiis,  vir  alTcrl  prò 
ìruflu  fius  mille  argciitfos. 

rondo  questa  iq>oAÌsÌonc  la  risposta  sarebbe  tutta  nel  ver* 
setto,  ebe  segue;  la  prima  perù  mi  sembra  piu  semplice 
e piu  piana. 

9.  Sé  fila  è una  muruglia , tdifirhiam  ec.  La  partlceb 
la  «e  in  molli  luoghi  delle  Scritture  vale  lo  stesso  che  la 
causale  perché,  giacche,  ec. , « nello  stesso  senso  è usala 
anche  nella  nostra  volgare  favella,  lo  questo  versetto 
adunque  alla  sua  Sposa , piccola  peli*  aranti  e Umida  e 
di  poche  forre,  promette  Cristo  in  primo  luogo,  ch'ella 
Sara  come  forte  e ben  fondata  muraglia,  e di  piu  che 
questa  muraglia  sani  con  maravlgllosa  arte  fortitirata  e 
abbellita  da  lui;  e tale  ella  si  fc’ coooscere , allorché  ri* 
vrsUla  di  virtù  dall'alto,  divenne  quasi  muraglia  di 
bmnjo  a*  primeipi  di  Ciuda , a'  sàeerdoH  e al  popolo  del- 
la terra  , i qual»  te  fecer  guerra,  mo  non  la  vinsero, 
Jerem.  i.  I8.  I baluardi  d’  argenUi,  onde  questa  muraglia 
sara  ornala  e fortitirata , sono  ( come  dice  s.  Gregurki  ) 
gli  stupendi  miracoli . dai  quali  fu  arcompagnala  esoste> 
nuta  la  predicazione  della  parola , e dei  quali  è parlato 
negli  Atti.  In  secondo  luogo  questa  Chiesa  sara  la  porla 
per  entrare  nel  regno  di  Dio;  siniillludlne  amata  da  Crb 
sto,  «h1  a se  stesso  apparala  da  lui  piu  volte:  /o  sono  la 
porta,  chi  per  me  posserà  , sarà  saivo,  ed  entrerà,  e 
uscirà , e Iroverà  {mscoIì,  Joan.  i.  9. , e altrove:  io  sono 
porta  alle  peroreUe.  Or  egli  è porta  per  entrare  Dell’ovi* 
ie*  perché  la  mda  grazia  di  lui  in  esso  Introduce  le  peco- 
relle; e la  Chit'sa  è porta , perche  per  mezzo  di  essa  so- 
tto condotte  le  pecorelle  alla  cognizione  dell'  unico  ovile 
e dell' unico  Pasture.  Per  la  qual  com  virne  a signilicarst 
con  questa  sJmilUudiiie,  clm  la  («blesa  avra  affluenza  gran- 
de di  popolo,  che  per  essa  entrerà  ad  unirsi  all’ ovile  di 
(«risto,  ovile  piccolo  da  principio,  ma  accresciuto  in  bre- 
ve tempo  quasi  airintinllo.  (^rsla  porta,  che  dee  esser 
riilusa  agl’  increduli , e a quelli  che  Cristo  chiamò  ladro- 
ni e assassini  delle  pecorelle,  e dee  essere  aperta  al  cre- 
denti, sara  ornata  e fòrtilieata  con  tavole  di  legno  pre- 
zioso. Incnmilllbik,  odoroso  qual  è il  cedro,  simbolo 
delle  belle  virtù  r de'  doni  dello  Spirito  santo , pe*  quali 
saranno  tratte  soavemente  le  genti  ad  unirsi  alla  Chiesa. 
Or  noi  dopo  tali  promesse  di  Olsto  possiamo  dir  col  Pro- 
feta : Gloriose  cose  sono  stole  dette  di  te , o eittò  di  Dia, 
o Sposa  di  Oislo,  Psalm.  i.zx\vi.  a.  Imperocché  essen- 
do egli  la  muraglia  e II  fondamento  e l’unica  porta,  per 
cui  si  rntra  nel  suo  regno,  ha  voluto  comunicar  questa 
gloria  islessa  alta  Chiesa  fenduta  da  lui  tanto  bella  e splen- 
dida, e forte , che  non  può  esarre  ne  ottenebrata  dall'er- 
rore, né  vinta  dagli  sforzi  delia  empietà,  ne  sovrKhlata 
dalie  porte  d’  Inferno. 

10.  Io  muraglia  ^ e il  mia  petto  ec.  Ouifesaa  con  unill 
riconoecenza  la  SpuM , eh’  ella  è muraglia  fondata  nella 
fermezza  e stabilità  della  Fede  sopra  la  pietra  eh' è Cristo, 
muraglia  elevala  per  I'  altezza  di  sua  speranza,  muraglia 
l»en  compaginata  mediante  il  vincolo  della  carila  ; mura- 
glia di  preziose  pietre  costrutta,  come  si  legge  yfptMai. 
ixii.  IB.  19.  er.  Confrsaa  ancora  la  Sfioaa,  cb’  ella  é porta, 
mentre  dice:  K il  mùt  petto  come  torre,  alludendo  alla 
maniera  di  forlllicare  con  simili  torri  le  porle  della  città. 
Veili  a.  Heg.  wiii.  33.  Non  é contro  la  umiltà  il  cono- 
scere in  sé  i doni  di  Dio.  purché  di  essi  la  gloria  nel 
donatore  si  rifonda , e perck»  dice  la  Sposa , che  di  tanto 
bene  etto  é debitrice  allo  Sposo,  il  quale  la  elesse,  e di- 
nanzi al  quale  trovò  pace,  grazia  e favore.  Se  io  sono 
nnirsglia,  e se  II  mio  petto  é qual  torre,  se  io  sono  rie- 
ra, e forte,  e invincibile,  tutto  questo  mi  viene  dalla 
carità  di  lui,  che  mi  (r'sua  Diletta  dopo  eh’  egli  fbovò  sopra 
di  me  gli  orchi  di  sua  misericordia,  e rol  diede  il  Itacio  di 


9.  Se  ella  è una  muragiia,  etHfichiam  so- 
pra di  ettna  baluardi  d'  argento:  se  è t«nrt 
porta,  forti/ichinmola  con  tavole  di  cedro. 

40.  Io  tiiuroglia,  e il  mio  petto  qual  tor- 
re fin  da  quando  dinanzi  a lui  $on  io  conte 
quella  che  ho  trovata  la  pare. 

11.  Il  Pacifico  ebbe  una  vigiM  nella  popo- 
losa (città):  la  diede  a*  vignaiuoli  t V uomo 
porta  del  frutto  di  essa  mille  slcli  d*argento. 

pece,  di  riconciliazione  e di  amore.  Tutto  ciò  fu  adempiU» 
perfettamente  a favor  delia  Chiesa  nel  gioroo,  in  cui  lo 
Spirito  santo  fu  mandato  da  Cristo  a parlare  a lei , ad  es- 
sere suo  Maestro,  e a riempirla  de* doni  suoi.  Da  quel 
tempo  in  poi  ella  diveone  muraglia,  e torre  a se  stessa, 
non  avendo  Msoguo  di  altra  difesa,  perché  ha  seco  k> 
stesso  Spirito,  che  é (secondo  la  frate  di  Zaccaria)  mu- 
ro di  fuoco , che  la  circonda , il.  4,  e prr  sua  muraglia 
avendo  anche  io  stesso  Sposo,  onde  di  lei  pure  fu  scritto: 
Nostra  città  forte  è Sioune;  sua  muraglia,  e suo  para- 
petto sara  il  Salvatore,  Isai.  \xvi.  I. 

II.  H Pacifico  ebbe  una  vigna  nella  popolosa  (città)  ec. 
Nell’  Ebreo  e ne'  LXX  leggesi  : Il  Pacifico  ebbe  una  vigna 
in  Baal-Hamon  , come  nome  proprio  di  luogo,  ovvero  di 
cilla;  e una  citta  di  questo  nome  è rammentata  I.  Pa- 
rai. VI.  7S.  Alcuni  traducono  nella  pianura  popolata , 
nella  pianura  di  fne(l<f«d/Nr.  Ciò  Iwstl  intorno  alla  lei- 
|era.  Ndia  spo&lzione  di  questa  liella  parabola  mi  attengo 
al  comun  senUmeoto  de’  Padri  e degl*  Interpreti , I quali 
suppongono,  che  di  una  sola  vigna  si  parli,  e non  di 
due.  cum'é  panilo  ad  alcuni:  certamente  dicendosi,  che 
questa  vigna  dal  Pacilleo  fu  piantata  nella  città  (ovvero 
nella  regione)  dei  popoli,  sembra  apertamente  Indicata 
la  ooova  Chiesa  composta  di  Ebrei  e di  tutti  I popoli  del 
(«enUlesimo,  differente  perciò  dalla  Sinagoga,  ch’ebbe 
un  solo  popolo.  Né  dee  fare  specie,  come  diremo,  che 
quello  vigna  istessa , la  quale  é detta  vigna  del  Pacifico 
nel  versetto  11,  sia  detta  dalia  Sposa  mìa  vigna  nel  ver- 
setto seguente.  Alla  nuova  Chiesa  fino  dal  giorno , in  cui 
fu  mandato  a lei  In  Spirito  santo , furono  invitate  tutte 
le  genti  nvenire  fu  eomuoleato  agli  Apostoli  il  dono  di 
tulle  le  lingue,  e la  loro  predicazione  fu  udita  da  uomi- 
ni di  diversissimi  linguaggi , Parti , Medi , FJamllI , ec.  i 
quali  si  trovarono  allora  In  Gerusalemme.  É adunque  si- 
gnificala in  queste  parole  la  elezione  della  nuova  Chiesa 
piantata  dal  nostro  Re  di  pace  In  regione  spaziosa  e piena 
di  ptopolo.  perché  sino  agli  ultimi  contini  del  mondo,  e 
In  mezzo  a lutto  le  genti  dovea  stendersi  e propagarsi  la 
Chiesa.  Questa  vigna  adunque  fu  data  in  custodia  ad  uch 
mini  Helti  amici  dello  Sposo,  e questi  s*  intende,  che  <lo- 
veano  min  solo  custodirla , ma  ancor  coltivarla,  affinché 
producesse  i suoi  frulli.  Ma  la  Sposa . che  lien  sa  come 
iroN  è qualche  ceìsa  nè  quegli  che  piante,  né  quegli  che 
tnao^,  ma  Dio,  che  dà  il  crescere,  1.  (Zor.  Mi.  7,  la 
Sposa,  che  sa  come  lo  stesso  Padre  dello  Sposo  é il  eoi- 
tù'alore  di  questa  vtgaa  , Joan.  xv.  t,  la  Sposa  perdo  li 
chiama  solamente  custodi,  affinché  si  rlrocdino  come  non 
SODO  le  loro  fatiche  e i loro  sudori  quelli,  che  fanno  pro- 
sperare la  vigna,  ma  la  grazia  di  lui,  srnu  del  quale  la 
vigna  sarebbe  sterile,  e sarobbe  Infruttuosa  la  fatica 
de’  vignaiuoli.  Per  la  qual  cosa  di  se  e degli  altri  ApusloU 
dice  Paolo  : Noi  siamo  cioperainri  di  Dm,  cultori  di  Dio 
siete  vai,  voi  edificio  di  Dh , I.  (X»r.  III.  9.  Ed  é granile 
la  booU  dH  Padre  di  famiglia  e óet  Padrone  della  vigna 
nel  premiere  per  suoi  cooperatori  degli  uomini  ad  opera 
si  grande,  quale  é quella  della  santitteazione  delle  anime 
e della  salvazione  degli  eletti  di  Dio.  (Questi  cuslodi  adun- 
que sono  l minhvlri  della  Chiesa  chiamali  all*  ufficio  di 
custodire  la  vigna  e d'impiegarsi  nella  cultura  di  essa, 
de'  quali  dicasi  : L' uomo  porta  del  frutto  di  essa  mille 
Etcì»  di  argento.  l.a  voce  uomo  veramente  in  molli  luoghi 
delle  Scritture  si  mette  per  qualunque  uoono  ; ma  in  mol- 
li altri  ancora  ella  significa  uomo  forte,  rgregio  r quasi 
divino , e tale  c il  senso  rii*  ella  ha  io  questo  luogo  : pe- 
rocché a questi  custodi  convieosi  dì  avere  animo,  e petto 
virile  per  la  custodia  e cultura  di  questa  vigna , affinché 
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fi.  Vinen  itira  roraiii  me  «^t.  Mille  (ni  pa- 
cifici , et  ciiicenti  liis . qui  cuslodiunt  fnirliiK 
(‘illS. 

15.  I^uao  liabilas  in  linrtis,  amici  ausculfani: 
fac  me  audire  voccin  tuaiii. 

piMMno  presentare  al  Paclliro  t mille  ticll  di  argentn, 
ebe  sono  II  pieno  frutto  di  essa  « cioè  tutto  II  bene  che 
hanno  fatto  nelle  anime,  richiamandole  dalle  vie  dell’ er- 
rore e del  peccato,  e ronducendole  nella  perfezione  evan- 
gelica. In  queste  parole  ancora  vien  dimostrata  una  diffe- 
renza arande  Ira  questi  eletti  custodi  della  vigna,  e quel- 
li ch'ebbe  negli  alUrol  suoi  tempi  l'antica  Chiesa,  la St- 
nagt>ga , gli  Scribi , I Sacerdoti  e I Capi  di  quella  oazlo- 
ite.  Perocché  di  questi  si  legate  ( A/s/lA.  asi),  che  quan- 
do Il  Padrone  della  vigna  maodA  I suol  servi,  e ultima- 
•nente  II  suo  istesso  Figliuolo  a chiedere  I fruUl,  malUat- 
Urono  ed  gccisent  I servi,  e non  rlsprtlarooo  nemmeno 
il  nglluolo,  cui  diedero  la  morte.  Qui  noi  vegglamo  de’  ser- 
vi iMioni  e fedeli , de'  quali  rlaacuno  non  solo  st  affatica 
perchè  dia  buon  fratto  la  vigna , ma  II  frutto  stesso  di 
essa  intieramente  e volonUrlamente  ai  Padrone  offeri- 
scono. 

II.  La  Vigna  mi  $ta  iavanii , tc.  EUa  è sempre  la 
Sposa,  ebe  parla  , cioè  la  Chiesa  io  persona  de'  ministri 
e custodi  della  mistica  vigna,  ed  ella  viene  a dimostra- 
re l'affettuosa  solleclliKline  eh' ella  ha  per  tutte  le  parti 
della  vigna , perche  questa  è porzione , eredUA  e bene  dei- 
lo Sposo  : come  %’  ella  dicesse  : la  vigna  del  Parilleo  è 
tutto,  e il  solo  mio  pensiero,  ed  io  1’  ho  sempre  dinanti 
agli  occhi . e non  ia  perdo  di  vista  giammai . che  tale  so 
essere  l’obbligazione  de'  buoni  e i(«li  custodi,  a’ quali  è 
stato  detto:  etaiia  eoaotcenxa  dell*  tue  pecortUe , 

e barfo  attentamente  al  tuo  gregge,  Prvverb.  ixvii.  1.1. 
Queste  pecorelle  che  sono  mie , perché  alia  mia  custodia 
affidate, sono  tue  pecorelle,  e tuo  è tulio  li  gregge,  come 
tua  è la  vigna:  lo  ho  davanti  eziandio  II  frutto,  chr  deb- 
bo renderne  a te,  i mille  sicii  di  argento,  o mio  He  di 
pace,  e mi  stodioe  mi  affatico  pi>r  rimellerti  qui*sto  frut- 
to, la  qual  cosa  facendo,  quello  eh’ e tuo  io  li  rimetto; 
perocché  e 11  fondo  r il  frutto  del  (ondo , tutto  è cosa  tua, 
perché  tuo  dono  é anche  qualunque  merito  nostro.  Ma  tu 
con  genérnsUà  degna  di  ta  rimuneri  ie  fatiche  de'  custodi 
e degli  operai , rimuneri  la  loro  vigilanza  e fedeltà,  e dai 
loro  il  premio  abboodante  promesao  da  Ir.  Osservano  Ta- 
rli Interpreti,  ebe  non  il  eenlnplo.  ma  il  centuplo  du- 
plicato è qui  promesao  a’  custodi  della  vigna . I quali  se 
stessi  serbano  puri  e lireprentlbili  dinanzi  a Dio,  « a lui 
guadagnano  le  anime;  ed  e cerio  che  ne'  dugenlo  sicii  un 
premio  soprabboodautr  viene  slgniticalo.  Nello  stesso  sen- 
so disse  l’Apostolo:  l toecrdoU , t quali  ben  governano 
qeàAow  riputarti  meritei>oti  éi  doppio  onore , cioè  dì  dop- 
pia mercede,  l.  rim.  v.  17. 

Osservisi  ttnalmeDle  come  in  quelle  parole  : Lamia  ri> 
gna  mi  ita  davanti,  si  conlieoe  un  gravissimo  ed  impor- 
tantissimo documento  per  ogni  uomo  io  qualunque  sialo 
di  vita,  eh'ei  si  trovi,  afiitichè  la  propria  vigna,  il  pro- 
prio stalo  e II  proprio  ministero  , gli  ulibllghi  della  sua  vo- 
cazione, in  una  parola.  J’ anima  propria  alibia  sempre 
d.ìvanli;  perocché  questa  è la  particolare  wa  vigna  data- 
gli da  coltivare  , e di  cui  dee  rendere  a Cristo  i frutti, 
ebe  sooo  le  buone  opere. 

13.  O tu,  che  abiti  negli  urti,  ec.  Questo  e il  segueute 
versetto  contengono  1’  ullinw  colloquio,  o sia  dialogo 
dello  Sposo  . e della  Sposa  che  noi  potremmo  anche  dire 
r iilUmn  cantico.  Avea  egli  già  lodala  altre  volte  la  voce 
della  Diletta , e mostrato  gran  desiderio  di  ascoltarla , 
Cant.  II.  14.;  alla  Hne  adesso  rinnoveiia  con  affetto  mag- 
giore la  stessa  esortazione  e lo  stesso  invito,  perche  di 
grande  importanza  egli  è per  lo  vantaggio  della  Sposa  e 
di  ciascun' anima.  O tu,  che  abiti  negli  orli.  Fa  sUii  di- 
mora la  Chiesa  cattolica  come  madre  in  mezzo  ai  suoi 
Tigli,  fa  sua  dimora  nelle  Chiave  particolari,  che  sono 
come  tanti  orti  e giardini  dello  Sposo,  coltivati  e fecon- 
dati da  lui  colla  celeste  tua  grazia.  Vedi  rap.  vi.  I.  .Alla 
Chiesa  adunque  in  generale,  ed  anche  ad  ngmina  delle 
particolari  società  e Chiose  del  mondo  CiiUolico,  dice  lo 


1^.  La  mia  vigna  mi  nta  davanti.  Jtfitle 
( HìcU  son)  tuoi,  o Pacifico  f e dugento  per 
tfueiU  che.  titt  custodiscono  i fruiti. 

15.  O tu,  che  abiti  negli  orti,  gti  amici 
aseoUnno:  fa\  che  oda  io  ta  tua  voce. 

Sposo:  fa’  ch’io  ascolti  la  tua  voce.  Ma  quando?  ma  in 
guai  circostanze  ? Ciò  dallo  SpOAo  non  è spiegato,  r per 
allis.vima  ragione  non  è spiegato;  perocché  in  ogni  tempo 
brama  egli  di  udir  questa  voce , perchè  questa  voce  ella 
é In  primo  luogo  la  voce  deH'orazIooe,  èd  egli  stesso  ri- 
pete sovente  quell*  insegnamento:  Bitogna  orar  tempre  . 
e NON  izhmcursf  gtommai.*  vegliate  ed  orate.  Questa  ora- 
zione è di  molte  maniere,  e di  molte  maniere  ella  è del- 
la Sposa  la  vivcp.  H nella  Chiesa  la  voce  di  gemilo,  e di 
dolore  dei  peccati  commessi , pe’  quali  a Dio  si  offerisco- 
no I singulti  del  cuore  contrito  e umiliato;  é nella  Chie- 
sa la  voce  (T  Invocazione  degli  aiuti  divini . senza  de'  qua- 
li ella  sa,  che  non  può  sostenersi  nelle  tentazioni,  né 
comlMllere  fruttuosamente  nella  buona  milizia  ; havvi  la 
voce  di  esultazione  e di  residiinento  di  grazie  pegll  anti- 
chi e nuovi  benebzli , i quali  ella  dal  suo  Sposo  rteeve; 
havvi  tinalmente  la  voce  di  laude,  con  cui  le  grandezze 
di  Dio  ai  celebrano,  e soprattutto  i misteri  altissimi  del- 
la carità  di  Cristo  , che  sooo  l' obòietto  piu  dolce  e p4n 
frequente  delle  solennità  e de*  festivi  cantici  della  ChiSM. 
Tutte  queste  voci  sono  gratlaslme  illeoreczihie  dello  Spo- 
so, e tutte  egli  desidera  di  ascoltare:  fa',  che  oda  io  ta 
tua  voce.  Quindi  se  nuli’ altra  cosa  in  tutte  le  ScrUture 
fosse  stata  detta  in  commendazione  della  orazione , non 
potrebbe  forse  bastare  questa  soia  eoorlaxlone  dello  Spoeo 
a faria  amare  ardentemente  da  tutte  te  anime,  eheeicttn 
poco  lo  Sposo  stesso  e il  proprio  loro  bene  coooseaoo? 
In  ispecisi  maniera  però  è qui  insinuala  e raccomandata 
da  Cristo  la  pubblica  orazione,  la  cui  efficacia,  e 11  gra- 
riimeiiln  con  cui  è udita  da  Dio,  apparisce  da  quelle  pa- 
role di  Cristo:  Dove  tomo  due,  o tre  eongregoti  nel  ma- 
rne mio,  ivi  ton  io  in  metto  ad  etti. 

Ma  siccome  in  questo  altissimo  libro  l’eMirtazionl  tutte 
e li  documenti,  benché  utili  per  tutte  le  anime  e per  tutti 
i particolari  mmbri  del  corpo  di  Cristo,  sono  tiulladimeno 
piu  specialmente  Indirltti  a quelli , I quali  nella  (Chiesa 
tengono  l'ufficio  di  maevtri  e pastori  del  gregge , non  dob- 
biamo perciò  lasciar  di  accennare  un'altra  voce,  ch’è 
nella  C'hiesa.  voce,  che  io  Sposo  desidera  di  ascoltar  sem- 
pre. ed  e la  voce  d’ istruzione , di  esortazione,  di  predl- 
eazlooe.  Questa  voce  ti  necessaria  alla  edlHcazinne  del  po- 
polo di  Dio , questa  voce,  mediante  la  quale  tutti  I figli 
della  Chiesa  debbono  essere  Istruiti  e coltivati  con  paiieti- 
za  e dottrina  In  tutto  quello  che  appartiene  alla  Fede , e 
in  tutte  le  salutari  massime  del  Vangelo , questa  voce , ta 
quale  non  può  tacere  nella  Chiesa  senza  gravissimo  danno 
del  gregge  e senza  oerlisaimo  pericolo  delle  anime  dei  pa- 
stori, questa  voce  ancora  desidera,  e quasi  pregalo  Spos<», 
che  nelle  orecchie  di  lui  riauonì  continuamente  : Fa',  che 
oda  io  ta  tuo  voce. 

(iti  amici  atcolinno.  Qnesti  amici  sono  in  primo  luogo 
gli  Angeli  ed  i santi , che  regnano  già  eoo  Cristo.  Quanto 
agli  Angeli  del  Signore,  sono  essi  amici  dello  Spoeo  e 
della  Sposa,  essendo  essi,  come  dice  Paolo:  spiriti  «m- 
minittratori , che  tono  mandati  al  minittero  tn  graxiadi 
quelli , che  acquuteranno  l' eredità  della  mIuU  . Rei»,  i. 
14.  Ed  essi  perciò  assistono  alle  orattoni  drtia  Chiesa  • 
de*  tìgli  di  tri , e le  orazioni  stesse  presentano  dinanzi  al 
trono  di  Dio , e con  mollo  piacere  ascoltano  le  voci  de'pe- 
storl  della  Chiesa,  e gli  aiutano  nel  loro  ministero.  I santi 
poi  già  gloriftcati  nel  cielo,  amanti  di  Cristo,  amanti  della 
Sposa  di  Cristo,  di  cui  sooo  membra  gloriose,  questi  pure 
le  voci  di  lei  ascoltano  con  gran  piacere,  quand' ella  con 
essi  si  unisce  a cantare  le  iodi  di  Dio.  Imperocché  una 
medesima  Chiesa  é quella,  di  cui  una  parte  trionfa  nel 
cielo , r altra  sulla  terra  combatte  ; l' una  e tuttora  in  ovezao 
al  mare,  l’altra  è tranquilla,  e salva  e beata  nel  porlo: 
e quella  rh’è  lassù  conUmiamenle  dice  a noi:  Etallate 
meco  il  Signore , ed  etaltiamo  intiem*  il  nome  di  lui , 
Psalm.  xxziii.  ». 

In  secondo  luogo  questi  amki  sono  anche  i buoni  figli 
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lA.  Fuge,  (lik-clc  mi,  cl  assiinilarr  caprcae, 
liiiinuloque  cervorom  super  munics  aroiiiatum. 


ilHU  Chi«*»a  medesima,  che  lei  amaiHt.  percitè  amano  lo 
Sposo;  e qu«&U  pure  mollo  volentieri  a&eolUn  la  voce  di 
essa,  e eoo  tei  ai  uniscono  quando  ella  a Dio  parla  nella  ora> 
rione,  e volentieri  raseoltano  quando  ella  parla  per  Utniirll 
e confortarli  nel  bene.  La  Chiesa  ha  veramente  degli  aL 
tri  Ugll , tigli  d1saau)raU , I quali  poco , o nulla  amano  la 
voce  di  lei  ; ma  per  questi  ancora  ella  aka  a Dio  la  ma- 
terna sua  voce,  e ne  domanda  II  ravvedimento,  e sovente 
alla  carità  di  lei  è conceduta  la  loro  emendariuoe. 

14-  Pmggi , e mio  Diletta  : ec.  Si  potrebbe  invece  di  /m^ 
git  tradurre  affrettati,  ovvero  carri  con  fretta,  e eoo 
quella  celerilà,  eolia  quale  t caprioli  c i cerfolatti  corron 
saltando  su'aMnti  degli  Bromati,  o sia  monti  di  Bether 
cap.  M.  7.  E si  usa  II  verbo  fuggire  in  tal  senso,  perché 
chi  fugge , corre  con  massima  celerità.  <>)si  non  solo  al- 
cuni dei  nostri  Interpreti,  om  anche  taluno  de' piu  dotti 
rabbini.  Per  la  qual  cosa  secondo  questa  versione  vaiii 
Interpreti  suppongono  che  sia  qui  lo  stesso  senso  già  ve- 
duto e spiegato  cap.  li.  7.,  dove  la  Sposa  dice:  Ritorna: 
ili  In  iimile , o mio  Diletto,  al  capriolo  e al  cerbiatto 
$u'  monti  di  Brther,  e che  perciò  cbiegga  similmente  adesso 
la  Sposa  U frequente  ritorno  di  lui  a darle  consolazione, 
ed  aiuto  nella  opportunità,  nella  tribolazione;  e che  que- 
sto aiuto  a lei  rechi  con  quella  celerità,  colia  quale  cor- 
rono i caprioli  e i cerbiatti  so*  monti  di  Bether. 

Ma  I Padri  generalmente,  e dietro  a questi  i piu  dotti 
Interpreti  «nmbinando  queste  parole  con  quello  che  dallo 
Sposo  fu  detto  qui  InnaorI,  vider  qui  annuntialo  II  mi- 
stero deir  Ascensione  gloriosa  di  Cristo  al  Cielo.  Ecco  co- 
me questo  senso  fu  espresso  nella  piu  volte  citala  para- 
frasi Caldea,  l’autore  della  quale,  come  dicemmo,  ripor- 
tando quello  eh’ è dello  negli  altri  capitoli  alla  Sinagoga 
e alla  storia  del  popolo  Ebreo , suppone  che  In  questo  ca- 
pitolo, del  Messia  e de* suoi  misteri  si  parli:  fattene. 
Diletto  mio.  Dominatore  de’teeoli,  da  questa  immonda 
terra , e abiti  la  tua  maestà  «vii  altissimi  cieli,  e nel 
tempo  della  tribolazione , quando  t‘ invocheremo,  tu  sarai 
simile  al  eavriolo,  il  quale,  tu  dormendo,  un  occhio 
tiene  chiuso  e uno  aperto;  e al  cerbiatto,  ii  quale  men- 
tre /ugge,  riguarda  indietro.  ${  è adunque  veduto,  come 
lo  Sposo  avea  fenduta  la  vita  alla  Sposa  sotto  la  Croce, 
dove  te  avea  dimostrata  una  dlleikme  forte  come  la  mor- 
te, e uno  reio  inflessibile  come  T inferno;  le  avea  inse- 


4A.  Fuggi,  o tnio  Diletto:  sii  tu  simi/e  al 
capriolo  j e al  cerbiatto  su*  mtmti  (tegti  aro- 
matf. 

gnato  il  modo  di  esser  grata  ad  amore  si  grande  : Fommi 
come  sigillo  sopra  il  tuo  cuore,  come  sigillo  sopra  il  tuo 
braccio.  Avea  detto  dipoi  oom’egil  volea  e ornarla . e for- 
tificarla, e renderla  superiore  a tutl’i  nemici,  col  quali 
ella  avea  da  combattere,  e le  avea  insegnato  a tenere  eoo 
lui  un  perpetuo  dolcissimo  commercio  mediante  la  ora- 
tlone:  Fa',  che  oda  io  la  tua  voce.  Tutto  ciò  con  viva, 
e cordiale  riconoscenza  avea  udito  la  Sposa , e seotendosi 
incapace  di  lodare  e benedire  k)  Sposo,  e rendergli  gra- 
zie per  la  snpraeminente  sua  carità,  desiderosa  di  vederlo 
glorificato  quanto  egli  merita  per  tutto  quello,  ch’egli  ha 
fatto  e patito  per  lei , trasportala  da  ardentissimo  affetto 
gli  dice:  Fuggi,  affretlati,  corri  velocemente  colà,  dove 
altri  lodatori  tu  troverai  più  degni  di  te.  Ascendi  corteg- 
giato dagli  Angeli  sopra  de' cieli,  e dopo  di  esser  disceso 
con  tanta  bontà  at  mio  pkriotoorto,  air arsola  degli  aro- 
mi fCant.  VI.  I.),  comi^uta  ornai  l'opra  grande,  per  cui 
scendesti,  ritorna  al  monti  eccelsi  della  Gerusalemme  ce- 
leste , monti  degli  aromatl , dove  II  cantico  nuovo,  e l'o- 
doroso sacrifizio  delle  loro  laudi  a te  offriranno  gli  Angeli 
santi,  e le  anime  glorificate  condotte  teco  nel  tuo  trionfo. 
E cantino  questi , che  più  di  me  ne  son  degni , le  glorie 
dell*  Agnello,  e ineesaantemenle  ripetano;  è degno  V Agnel- 
lo, ch’é  stato  ucciso,  di  ricevere  la  virtù,  e la  divinità, 
e la  sapienza  , e la  fortezza , e la  gloria , e V onore , « 
fa  benedizione,  Apocal.  v.  12.  Fuggi  adunque , o mio  Di- 
letto, corri  veloeemeote  ad  occupare  il  posto  di  onore 
meritalo  da  te  alla  destra  del  Padre  tuo,  il  quale,  perchè 
tu  se' stato  obbediente  fino  alla  morte,  tl  ha  esaltato,  e 
ti  ha  dato  un  nome  eh' è sopra  ogni  nome,  onde  nel  no- 
me tuo  ogni  ginocchio  si  pieghi  lo  cielo,  in  terra  e Del- 
l'Inferno. Tu  di  lassù  manderai  a me  11  tuo  Spirito,  U 
quale  mi  consoli  di  tua  assenza,  m’ Insegni  tutto  quello 
che  io  debbo  fare  per  te  e per  la  tua  gloria,  e mi  alati 
per  farlo:  per  me  egli  stesso  preghi  col  sucri  gemiti  ine- 
narrabili , per  lK>cca  mìa  egli  parli  mentre  lo  annunzierò 
la  tua  Fede  a tutte  le  genti,  e eoo  noe  sla  egli  sempre  fi- 
no a quel  giorno  grande,  nel  quale  tolti  di  mezzo  tut- 
t'  I nemici  del  tuo  regno , lolla  di  mezzo  la  morte , io 
sia  riunita  interamente  , ed  eternamente  con  te  nella 
tua  stessa  celeste  Gerusalemme,  e con  tutt’  I miei  figli 
riscatUti  e glorificati  nel  Sangue  tuo , io  canti  1’  eterno 
Alleluia 


ri>K  nri,  r.sMiio  hk'  ca.vtic4. 
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Ku  già  laudcvol  costume  degli  antichi  pa- 
Irìarclii,  trastnesso  poi  di  mano  in  inano  ai 
capi  e condottieri  del  popolo  eletto  , il  celebrar 
con  cantici  e con  inni  i più  gravi  ed  impor* 
tanti  avvcniinenU  : lo  che  facevan  essi  volgendo 
or  le  lodi,  or  le  gratie,  ora  i lamenti  loro  a 
Colui  dal  quale  solo  dipendono  tutte  le  umane 
vicende.  Così  i salmi  del  Re  Profeta  nati  in  mi 
corso  variabile  di  prosperità  c di  sventure, 
erano  destinati  ai  canti  solenni  ; c quelli  che 
in  private  circoslansc  furono  ispirati , vennero 
in  appresso  consacrati  essi  pure  alle  cerimonie 
del  tempio. 

Exechia  fece  poi  da  mani  fedeli  raccogliere 
ed  unire  i salmi  in  un  sol  corpo:  ed  é noto 
con  quanU  cura  eran  essi  conservati  nell'  in* 
terno  del  tempio  ; di  che  atdiìamo  in  Giu$ep|>e 
Ebreo  un'aperta  testimonianza.  Nè  è da  credere 
che  quest»  prezioso  tesoro  fosse  dai  sacerdoti 
e dai  levili  dimenticato  ai  tempi  delia  conqui- 
sta del  re  di  Babilonia  , poiché  un  .siffatto  te- 
soro era  appunto  la  più  cara  parte  delle  ric- 
chezze loro,  la  più  dolce  occui>a'zionc  de’ loro 
giorni.  Ora  impiegavan  essi  le  mani  a trascri- 
vere i sacri  cantici  ^ ora  le  voci  a cantarli. 
Alla  venerazione  comune  non  bastava  trasmet- 
terli alla  posterità  sopra  monumenti  inanimati^ 
ma  voleva  clic  la  memoria  stessa  degli  uomini 
in  ogni  generazione  ne  fosse  una  specie  di  re- 
gistro sempre  vivente , un  fedel  deposito  clic 
non  potesse  loro  esser  tolto  dalla  mano  slrug- 
gilricc  di  un  conquLstalore,  nè  consumalo  dalla 
voracità  delle  fiamme.  In  popolo  intero  li  ri- 
peteva or  nelle  vie,  or  sotto  le  tende,  or  Ira 
le  domestiche  mura;  di  che  abbiamo  una  com- 
niovenle  prova  nel  cantico  deli'  Israelita  assiso 
sulla  sponda  del  fiume  di  Babilonia.  l.a  tradi- 

t.  QuonIo  Dìac.  fu  pirmevv)  d.iir  Aut.  ad  una  sua  Iradu- 
zk>n«  di  alcuni  Salmi  in  versi  francesi  pubblicata  in  I.undra 


zione  non  mai  inlerrolU  degli  Ebrei  ha  con- 
servati e trasmessi  d'una  in  altra  età  I Sacri 
Salmi  fin  dal  tempo  in  cui  Esdra  li  depose  nel 
secondo  tempio  do|H>  la  Babilonica  catlività..Lo 
stesso  Esdra  ristabilì  rantico  uso  della  salmo- 
dia nc’ giorni  solenni:  ei  fece  rivivere  i canti 
coi  quali  David  accompagnava  la  santa  Arca 
nella  sua  traslazione,  e che  furono  poi  con- 
servali per  opera  di  Salomone  dopo  che  il 
tempio  fu  edificato,  c l’Arca  entro  al  mede- 
simu  collocata. 

Fin  dai  primi  tempi  della  Chiesa  fu  reli- 
gioso costume  de’ fedeli  l'unire  j cani!  alle 
sante  cerimonie;  e dice  s.  Agostino,  che  il  canto 
dei  Salmi  era  consacralo  dagli  aminaeslramcn- 
ti , dagli  esempli  e dai  precetti  di  Gesù  Cristo 
c degli  Apostoli. 

Se  in  ogni  lingua  si  trova  per  un  tacito  e 
comune  consenso  stabilita  una  specie  di  fa- 
vella più  elevata  e più  nobile,  che  sì  distin- 
gue da  ogni  altra,  e in  cui  consiste  la  poe- 
sia , più  sublime  ancor  di  tutte  l’altre  é la 
|K)esia  sacrar  vergine,  dirò  cosi,  a noi  discesa 
dal  cielo,  che  sembra  nei  canti  nostri  risalire 
alla  sua  patria  celeste.  Comincia  ella  ad  into- 
nar quaggiù  quei  cantico  immortale  che  dee 
))oi  nell'eterno  soggiorno  continuar  senza  fine; 
e dall'iimil  valle  che  il  tempo  sottopone  ai 
nostri  sguardi,  ammaestra  rocchio  dell’ uomo 
a sollevarsi  fino  alla  volta  dei  cieli. 

Quali  sono  le  immagini  sensibili,  le  meta- 
fore ardite  , le  energiche  espressioni  che  gli 
uomini  dallo  Spirito  Santo  ispirali  non  abbian 
versato  a larga  mano  per  farci  anche  in  tanta 
distanza  raffigurare  la  sublimità  dell’Elite  in- 
comprensibile? Da  quanto  l’ordin  del  mondo 
può  offrire  di  più  nubile  e risplendente  hanno 

nel  I7V9  col  titolo  II  .Salmista.  Kranemeo  Venini  lo  volgarii- 
tò,  e K>  poM  in  fronte  ai  Salmi  e Cantici  da  lui  tradotti. 
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mi  IrnUe  le  uiialogic  e Mitiililudìni  loro,  sem- 
pre deboli  nondimeno,  e non  mai  airallissiino 
o^r^ello  abbastanza  eorrispondenti. 

Iddio  ha  posto  nel  sole  il  suo  tal>on).icolo  : 
CI  s'alza  somigliante  a qucU’aslro  inlìammaUi , 
quando  roecliio  del  mattino  lo  ronlempla  ^ ei 
s’otTre  allo  sguardo  come  lo  sposo  sfavillante 
«he  esce  dal  talamo  nuziale.  Qnal  superbo  gi- 
gante  ei  s'imiollra  in  sua  carriera  a gran  pas- 
si; eomiiìcia  , continua  il  suo  corso  nelle  vìe 
sublimi  del  cielo,  e su  liitli  gli  abitatori  della 
terra  versa  la  luce,  il  calore  c la  vita. 

« Ohi  quanto  c grande  (sciama  il  Salmista), 
«inaiir  è aiuiiiirabile,  o Klenm,  il  tuo  nome! 
«’ome  r universo  è dalla  tua  magiiincenza  ab- 
bellito! lo  contemplo  i cieli,  eenlro  splendente 
di  lue  meravigli»*; contemplo  gli  astri,  cui  le  lue 
l(‘ggi  ban  segualo  c prescrìtto  il  corso  soliMUie. 
tllie  è dunque  l'uomo  a’Iuoi  sguardi,  perche 
ei  viva  nella  tua  memoria?  (!be  sono  p«*r  te, 

0 Signore,  tulli  i deboli  mortali,  pereliè  sopra 
loro  tu  degni  vers^ire  un  raggio  della  tua  glo- 
ria? r*li  angeli  del  cielo,  enti  puri  e perfelti. 
bau  trasmessi  all’iMtiiio,  angelo  di  secondo  or- 
dine.! larghi  Inni  doni:  la  tua  boiilà  lo  t^lma 
di  possanza  e d’unorc;  greggi  iiinumeralnli  l>en 
rispomlenli  alle  .sue  cure  fecondano  il  suolo  col- 
tivalo dalle  inani:  e.  gli  angeli  del  cielo  c 

1 muti  ospili  erranli  nei  vasti  mari  sono  ima 
preda  a'siiui  bisogni  s«*rlmla.  Tulio  è som- 
m<‘s.so  airiionio;  i tuoi  Im.*iiì  bau  prevenuti  i 
suoi  desidcrii;  la  terra  è il  suo  impero,  ed 
il  cielo  .sua  corona.  »» 

« K qiiarfdo  gli  inviali  di  Dio  vogliono  agli 
«itdii  nostri  niaiiifesbire  il  Ireiiicndo  spettacolo 
thdia  sua  irritata  giiislizia,  qual’è  il  potente 
muiiarra  , quale  il  sii(M*rÌK>  vincitore,  cui  pos- 
sano applicarsi  gli  emblemi,  attribuirsi  gli  ef- 
fetti della  natura  intera  scniivolla  dalla  inano 
di  Odili  che  comanda  agli  elementi?  Il  Signore 
ha  fallo  udire  il  grido  della  sua  collera,  c la 
voce  deir  Altissimo  ha  tonalo  iieiraria.  lai  terra 
iie  ha  sofTerli  liitigbi  scotimenti , le  munl.igne 
bau  tremalo  dalle  loro  basi  profonde.  Oi  sua 
muiio  ha  s{>ezzati  i caiiiili  del  grande  abisso, 
e lo  spirito  della  U‘iiì|K*sla  è volato  suli'ae(]ue. 
1.0  Ilio  terribile  ha  comincialo  il  suo  tremendo 
corso;  ei  si  fa  volar  dinanzi  la  neve  e la 
grandiue  emiie  la  polve  alsaln  dal  piede;  ab* 
.bassa  ì cieli  sotto  i suoi  passi:  col  fulmine  in 
mano  chiama  a se  i venti,  ed  i venti  obln*- 
«iieiili  lo  porlaiio  oltre  gli  estremi  confini  della 
volta  celeste,  t'n' acqua  lenebrosii  forma  la 
densa  e opaca  nuln* , che  nel  suo  passaggio  lo 
as(‘oiide  , e«l  il  cupo  nero  del  suo  talH*rnacoln 
uguaglia  la  vasta  oseiirilii  della  iiolle.  (ìin  il 
lampo  precursore  gli  è iisi'ilo  dagli  occhi,  già 
lancia  il  fulmine,  già  versa  il  vapore  inliam- 
malo;  e la  nahira  intera  è I'  istniiiionto  «Ielle 
vnideMf*  «li  un  Dio.  m 

.<  t;be  posson  mai  liille  le  «b'Indi  creature  dì  mi 
giorno  e «Ji  un  momento  contro  il  Signori*,  c contro 


il  suoCrislo?()do  i muggiti  di  una  mollitudine  sol- 
levata.! suoi  capi  da  furore  accecali  hanno  onlili’ 
orribili  trame;  il  consiglio  degli  empii  ha  medi- 
tali e disposti  i suoi  «ìelitli,  ed  il  tuo  popolo, 

0 Signore,  ohimè  il  tuo  po|>olo  è la  lor  preda, 

1 tuoi  santi  sono  le  loro  vittime!  Pera,  essi 
bau  dotto,  pera  questo  popolo  privo  d'igni 
difesa,  ed  il  nome  d’Israele  non  s'ascolti  più 
sulla  terra,  tal  ecco  che  seco  trascinano  alla 
battaglia  i popoli  sommossi  alla  Jor  colpevole 
alleanza.  Gcbal  c gli  Agareni  ban  bestemmialo 
il  Dio  d’ Isacco  c di  Giacobbe,  Amalecco  ha 
seguitalo  Moablm , Anione  segue  Amalecco  ; 
veggo  ridunieo  al  fianco  dell’ Israelita,  rico- 
nosco i lìgliuoii  di  Tiro.  Assur  armalo  contro 
il  cielo  ne  vien  con  loro,  c tuUi  questi  tiranni 
«Ielle  nazioni  ban  dicliiarato  la  guerra  a Dio 
stesso  ed  al  suo  Cristo.  Kacciarn  cadere,  dicon 
e.ssi,  l«:  catene  che  ci  tengono  avvinti,  e lilie- 
riamo  i creduli  mortali  dai  pesante  giogo  dcl- 
l’avvonire.  Dicono:  Ma  il  Cristo,  ma  riiiilodel 
Supremo  Monarca  è immortale.  Una  voce  che 
vien  dall’alto  rivela  il  nuovo  Testamento.  O 
mio  liglio.  «*ssa  dico,  o tu  che  prima  di  tutti 
i tempi  fosti  nel  min  scn  generato,  parta,  an- 
nuncia il  giudizio  delle  nazioni  : nè  fona . nè 
tempo  poss«)n  limitare  il  trio  impero.  Se  il  brac- 
cio dell’empio  s’arma  della  verga  di  ferro, 
spezzala  tu , come  la  mano  clic  lia  fallo  il  vaso 

10  infrange.  O Dìo  terribile!  sciagurato  colui  che 
ardisce  irritarti  ! Se  Ui  sorgi  nella  tua  forza,  qual 
«'litro  Din  .simile  a le  potrà  opporsi  alla  lua  irre- 
sislibii  potenza?  Endorro  ha  veduti  sparire  ob« 
bliali  i suoi  capi  Salmana  . Zclio  ed  Orebbo  , sì 
clic  di  loro  non  r«*sla  più  memoria  : e quelli 
che  superbi  delTagililà  de’ loro  destrieri  sclier- 
zavan  volteggiando,  da  qual  mano  pos.senle  sono 
ora  rendiili  immobili  ? K lutti  quelli  che  nel 
loro  cieco  d«dìrio  contro  il  vero  Dio  dicevano: 
IVostra  preda  xfano  i tenori  del  suo  tempio  , 
tulli  .soli  passati  come  iin  carro  trasportato  in 
mezzo  alla  polve,  come  la  paglia  fatta  preda 
dei  venli  che  la  disperdono.  Frema  il  malva- 
gio agli  armiti  della  tua  voce  ; voce  che  scendi* 
m*l  fondo  dei  cuori,  ov’è  ristromento  di  tua  giu- 
stizia. Tu  versi  nel  sen  de’ tiranni  il  terrore  c 

11  .Hosfietlo,  inf.illibili  e segreti  presagi  della 
radula,  che  gli  aspetta,  quando  stanco  di  tanti 
delitti,  e pronto  a fissarne  il  termine,  tu  «lei 
placare  il  sangue  che  grida  al  cielo  vendetta, 
e rendere  alla  terra  il  riposo  ». 

I«a  religione  d ha  trasmesso  un  genere  di 
fioesta  clic  d s«arebbc  incognito  senza  il  suo 
im*zzn.  Ab,  s«^  l’idea  d’ un  Dio  potesse  giam- 
mai svanir  del  tutto  dallo  spirito  umano,  qual 
.sareblie  allora  il  destino  della  virtù  ? Se  può 
credersi  die  la  virili  nmi  ha  un  asilo  nel  eie- 
in.  ella  non  ne  ha  più  alcuno  sulla  terra.  Non 
v'  ha  più  riconifiensa  per  le  buone  azioni  di- 
viMiiilc  il  gioco  deplorabile  delle  incerto  opi- 
nioni dt'gli  uomini  ; imn  pena  fiel  delìUn  che 
li'ionfa . e |m*I  vizio  che  si  nasconde.  I.a  men- 
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toglierà  apparenta  de’  prosperi  e de’  funesti  av' 
veninicnti  è la  sola  regola  die  rcsia  a’  nostri 
vani  giuditii.  A die  si  riducono  le  amorevoli 
minacce  dell’avvenire,  le  amare  c sempre  Iar- 
de ricordante  del  tempo  die  più  non  è,  e la 
vo<-c  presente  della  coscienta  e del  rimorso?  A 
die  si  riduce  la  dolce  e tenera  poesia  della 
quiete  e della  felicità  gustate  nel  seno  della 
virtù  e dell’  innocenia  7 La  barbarie  irreligio- 
sa, sebben  direttamente  contraria  al  fanatismo 
de’ primi  Musulmani,  tende  non  mcii  di  quello 
a disseccare  le  più  feconde  sorgenti  delle  prò- 
duiioni  dello  spirilo  umano.  Strappate  da  tulli 
i monumenti  lellcrarii , impressi  dalla  mano 
degli  uomini , i membri  dirò  cosi  della  reli- 
gione sparsi  dappertulto  ed  in  ogni  età  con- 
servali ; e poi  ditemi  quali  possan  essere  le 
opere  immerse  per  modo  nelle  notioni  lerre- 
slri  e nelle  grossolane  impressioni  ilei  sensi , 
die  non  debbano  in  alcuna  lor  parte  esser  toc- 
che, e possan  andare  immuni  dal  sup|ioslo  sac- 
ebeggio.  L’  idea  dominante  d’  un  Dio  creatore 
c d’ una  tutelar  provvidenia,  è penclrata  nelle 
opere  stesse  consacrate  alle  seduzioni  profane^ 
e la  più  nobil  letteratura,  e la  più  bella  poe- 
sia degli  antichi  tempi  e de’  moderni  son  fon- 
dale su  questo  pensier  sublime,  stampalo  dalla 
natura  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini,  ma  reso 
più  sensibile  ancora  allo  spirilo  dei  profeti  dal 
soffio  della  santa  ispirazione,  e divenuto  di  ge- 
nerazione in  generazione  l’ oggetto  quasi  unico 
del  linguaggio,  ed  il  più  grato  interleiiiniento 
della  cristiana  pietà. 

Nella  poesia  sacra  tutto  è sentimento;  né  al- 
tro sono  le  idee  che  l’ alimento  della  pura  e 
celeste  fiamma  da  cui  I’  anima  cristiana  è con- 
sumata. Si  presentano  queste  senza  alcun  or- 
dine fisso,  senza  alcuna  studiata  connessione,  a 
varii  intervalli  di  tempo:  sembrano  talor  nin- 
traddirsi;  ma  nelle  contraddizioni  loro  s’accor- 
dano , e sono  in  verità  sempre  unite , perchè 
da  un  solo  e medesimo  interesse  nascono  cosi 
le  opposizioni  loro,  come  le  connessioni. 

« L’ anima  mia  (dice  il  Salmista)  era  afOitIa 
e lurliata , c i malvagi  riS|K>ndevano  alle  mie 
pene  con  un  dileggiante  sorriso.  r.hc  n’  è di 
cotesto  tuo  Dio  di  cui  tanto  esalti  il  potere,  del 
Dio  tua  sola  speranza  e sostegno?  Da  le  lungi,o  mio 
Dio.  m’  occupa  tulli  i sensi  un  tetro  cordoglio; 
ma  non  cosi  tosto  io  riveggo  I’  Hermon,  il  san- 
to colle  e l’ immortale  Gerusalemme,  che  sva- 
nisce ogni  mia  tristezza:  io  non  sento  più  al- 
cun dolore,  non  temo  la  morte,  nè  più  ascolto 
i vani  discorsi  di  coloro  che  con  maligna  ginja 
dicevano:  Che  n’ è del  Dio  protettore  e custode 
del  tuo  riposo?» 

In  tal  guisa  le  idee  ora  sono  sviale,  ora  ri- 
condotte al  loro  corso  dal  sentimento  che  le 
ispira;  c può  dirsi  che  segnano  il  pendio  della 
sorgciile  da  cui  sono  emanale.  In  questo  lin- 
guaggio sempre  affettuoso  non  v’  ha  mai  nè  e- 
sposizinne  fredda,  nè  racconto  indilTercnle:  ogni 


fatto  produce  la  sua  emozione;  nulla  è senza  in- 
teresse: l’idea  è scntimenlo,  la  parola  azione. 

Quando  Mosè  con  una  giusta  indegnazioue 
sollevandosi  rimprovera  ai  popolo  eletto  le  sue 
infedeltà  , ei  sale  all’  epoca  delle  promesse  , 
rammenta  i lunghi  patimenti  di  quel  popolo 
errante  nel  deserto;  Io  segue  in  tulli  i suoi 
progressi  fin  dal  primo  uscir  d’  Egitto , ne  de- 
scrive le  prosperità,  funesta  origine  di  sua  in- 
gratitudine e d’  ogni  suo  sviamento  ; e di  là 
cominciano  co’ sacrifici  offerti  a’faisi  idoli  le  pre- 
dizioni ancor  lontane,  ma  fedelmente  compiute 
in  appresso  dalle  sconfitte , dalle  disgrazie  e 
dalla  Giudaica  cattività.  Tutti  gli  avveuimenli 
sono  0 annunciali  o raccontali , ne  son  fissale 
le  epoche;  e con  quale  intensità  d’affetloedi 
sentimento  I Sente  Mosè  fin  nel  fondo  del  cuo- 
re tutto  ciò  che  la  fantasia  gli  presenta;  ed  il 
cuore  esala  poi  quel  che  sente. 

Come  aquila  che  esercita  le  ali  ancor  tene- 
re de’ suoi  aquilotti  a librarsi  nel  vuoto  aere, 
incoraggia  volando  ad  essi  intorno  i loro  primi 
sperimciili , ne  avvalora  gli  sforzi,  ne  regge  i 
primi  corsi:  cosi  il  Signore  ha  egli  medesimo 
preso  per  mano  il  suo  popolo,  se  l’è  recalo 
in  braccio;  indi  fallo  sua  guida,  gli  ba  segnalo 
il  cammino  nell’  ardente  suolo  di  un  deserta 
Passo  passo  lo  condusse  all’alta  e ferlil  terra, 
i cui  colli  si  incoronano  di  messi  e di  frulli; 
ed  il  latte  delle  pecore,  ed  il  butirro  de’  pin- 
gui pascoli , e la  vile  feonnda  loro  hzn  fatto 
lien  presto  dimenlicare  lutti  i mali  sofferti;  ed 
ora  preservali  da  tanti  pericoli,  nutriti  in  dolce 
riposo  dalla  pingunline  della  terra,  ora  più  non 
conoscono  lo  Dio  che  li  ha  salvali.  Ad  iddii  in- 
cognili  e agli  avi  loro  ed  a lor  medesimi  han- 
no essi  prostiluili  gli  omaggi  e le  adorazioni. 
Ahi  popolo  ingralol  Quello  che  tu  poni  in  di- 
menticanza , è pure  il  tuo  Dio,  il  tuo  Creato- 
re; quel  che  il  tuo  core  abbandona,  è pure 

10  Dio  che  li  ha  generalo.  Vedrò  i loro  ec- 
re.ssi  (egli  disse),  e da  quelli  torcerò  il  rollo , 
ed  i ciechi  già  nella  via  del  delitto  innoltrali 
seguiranno  a loro  agio  il  corso  della  loro  or- 
ribile fortuna.  Ahi  po|K>lo  imprudente  e scon- 
siglialo! Potessero  almeno  gl’ infelici  illuminati 
dagli  occhi  della  sapienza  vedere , sebben  da 
lontano,  il  loro  ultimo  sole  giunto  all’occaso! 
Viene,  si  viene  il  tempo  ...  lutti  i flagelli  uniti 
han  preparala  la  mina;  il  dolore  e la  morte 
hanno  esauriti  tulli  i loro' dardi:  la  guerra 
succede  alla  fame,  la  spada  alla  legge,  il  ter- 
rore alla  pace.  Il  delitto  usurpatore  si  circon- 
da di  lutti  i delitti;  il  vile  assassino  trionfante 
confonde  le  vittime  de’ suoi  furori,  il  giovane 
e il  vecchio,  la  vergine  ed  il  fanciullo.  .Mirate 
quel  popolo  schiava,  dalle  sue  penose  fatiche 
abbattuto  ed  oppresso,  privo  d’ogni  onore,  a 
fronte  ignuda,  sdrajalo  nella  polvere;  mirate 

11  tagliente  coltello  che  ne  sminuzza  le  carni  , 
ed  il  suo  .sangue  che  fa  rosseggiare  il  ferro 
nmieidat  » E nel  corso  di  tulle  queste  animale 
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narrazioni  non  lia  luogo  neppure  un  momcnlo 
(li  riposo,  in  cui  la  fredda  niémoria  e T csaO 
lezza  laboriosa  esercitino  l’ attenzione  senza  ri> 
spendere  al  sentimento. 

Nè  i ragionamenti  di  Mese  son  diversi  dalle 
sue  ricordanze.  Per  quanto  giusti  e conseguenti 
essi  siciio,  pure  non  si  svolgono  inai  nel  loro 
progresso,  nè  mai  nella  connession  loro  si  le- 
gano per  altra  via,  clic  per  quella  d*  una  suc- 
cessione sempre  varia  di  movimenti  e d’imma- 
gini. M 11  sangue  versato  dalla  mano  de’ mal- 
vagi risale  alla  sua  sorgente,  e Dio  lor  cliicde 
conto  delle  grida  di  un  popolo  oppresso.  Imper- 
riocclié  r innocente  al  fìnc  sommerso  in  fondo 
all’abisso  non  dee  sempre  esser  posto  in  ob- 
blio;  e quando  senza  lagnarsi  ci  soccombe  sot- 
to la  grave  soma  de’  suoi  mali , la  lunga  sua 
pazienza  è I’  onorevoi  prova  dì  sua  saggezza. 
I*ercb(‘  ritiri  tu  dunque,  o Signore,  il  tuo  brac- 
cio proteggitore,  e abbandoni  il  tuo  popolo  nel 
colmo  de’ suoi  patimenti?  Il  giusto  è in  pian- 
to, l’èmpio  trionfa,  e il  buon  successo  ne  ac- 
cresce i dclirii  insensati.  Nella  sua  cmilìdcnz^i 
orgogliosa  egli  ha  detto  al  tempo:  b’opera  mia 
è superiore  alle  tue  forze:  vìvrà  in  tutti  i se- 
coli la  mia  gloria  , e il  mio  nome  immortale 
al  par  di  te  sulla  terra  non  debb*  es.sere  sog- 
getto alla  legge  delle  generazioni  che  si  suc- 
cedono e passano.  — 11  Signore,  egli  ha  pur 
detto:  dimcntif'^  od  ignora,  non  esamina  o non 
chiede  alcun  conto.  Dio  regna  nondinumo,  Dio 
empie  l' eterna  durata;  c i capi  delle  nazioni, 
strappali  dal  seno  dei  loro  trionfì  , periranno 
.sotto  la  terra,  non  ha  guarì  abhandonaUi  ai  lor 
furori.  Dio  regna  , e dall’  alto  del  suo  trono  , 
splendente  seggio  di  sua  giustizia  , proclama 
la  solenne  sentenza  che  giudica  i delitti  e le 
virtù.  » 

Ognim  vede  (|uanlu  tutti  questi  ragìoiinmcnli 
.sieno  ben  connessi  c legati  ; ma  in  essi  ogni 
espressione  è viva  e .sensibile,  ogni  giro  di  pa- 
role è vario  ed  improvvi.so;  non  v’ha  frase  che 
sra  priva  di  molo  e di  vita,  perchi*  non  v’ha 
idea  che  non  nasca  da  un  .sentimento. 

Ogn'inno,  ogni  cantico  ha  il  suo  oggetto, 
ha  il  suo  scopo  principale  c dominante,  .\ssai 
volte  sembra  però  che  un  versetto  precedente 
non  sia  col  segimnb!  hen  collegato,  ma  allora 
il  cuor  parla  palpitando,  ed  ogni  palpitazione 
altera  una  voce  animata,  e dà  alla  parola  una 
più  toccante  espressione. 

Fra  tulle  le  opere  dallo  Spirilo  Santo  ispi- 
rale, i Salmi  formano  quella  clic  più  di  tutte  b; 
altre  sembra  caratterizzare  quello  spirito  di  con- 
lìdetiza  c di  timore  , che  dà  all*  uomo  la  vera 
sapienza.  0 esultante  nella  vittoria  alzi  David- 
dc  ai  cielo  il  grido  del  trionfo  e della  gioia  , 
o nel  seno  dell’  avvcrsilà  esali  dal  cuore  il  so- 
spiro del  lamento  c della  preghiera,  il  timore 
di  Dio  terribile  ralticn  sempre  i suoi  mode- 
rali trasporti;  la  fidanza  che  ha  nel  suo  Dio 
proiettore,  gli  dà  la  forzai  ed  il  coraggio.  Que- 


sti .sono  i sentimenti  che  le  anime  virtuose 
debboii  provare  rie’  grandi  cangiamenti  della 
fortuna.  Non  è d’uopo  cercare  allusioni  nelle 
circostanze:  che  la  vera  allusione  è quella  della 
virtù  c delle  affezioni  medesime  esercitate  dalle 
vicende  degli  umani  avvenimenti. 

L’anima  fedele  clic  teme  t’aspetto  di  un  Dio 
severo,  cerca  il  suo  rifugio  nella  bonU  del 
Signore.  « O arbitro  c giudice  de* mici  torti, 
s’io  t’Iio  offeso  con  qualche  delitto,  se  perse- 
guitato dai  malvagi  ho  contr’essi  praticala  la 
ingiustizia,  fammi  cadere  vittima  destinata  a’  pie- 
di deir  uomo  che  di  me  si  lamenta.  Incateni 
egli  il  mìo  debil  braccio,  e faccia,  qual  polve 
trasportata  dal  vento,  volar  lungi  da  me  la  fe- 
licità e la  pace.  E fino  a quando  perderai  tu 
la  memoria  del  mio  lamento?  E fino  a quando 
non  degnerai  di  un  tuo  sguardo  il  mio  osctini 
avvenire?  Ah!  chi  potrebbe  alla  tua  presenza 
sostenere  il  conto  rigoroso  de’ giorni  suoi  7 La- 
sciati intenerire  dai  rimorsi,  come  dell’ inno- 
cenza li  compiaci;  c nei  trasporli  di  tua  col- 
lera non  mi  giudicare.  Ti  sovvenga  che  debole 
è l’ anima  dell’uomo,  c soccombe  al  dolore: 
calma  il  sangue  agitalo  che  nelle  mie  vene 
fermenta,  c rendimi  la  forza  c il  riposo.  » 

Ma  |H)i  dal  fondo  medesimo  di  quest’abisso 
di  tristezza  e di  malinconia  s’alza  raiiima  fe- 
dele piena  di  confidenza  verso  Dio,  suo  fermo 
appoggio  c suo  salvatore.  Ode  quel  buon  Dio 
i sospiri  esalali  in  mezzo  agli  affanni,  c gli 
acccnli  laiiienlosi  fino  a luì  son  saliti:  ei  gli 
ode,  e ranima  afflitta,  ravvivata  dai  segreti 
movimenti  che  sccndon  dall’alto,  si  riposa  de- 
liziosamente nel  seno  di  Colui  che  era  pocanzt 
la  cagione  dc’suoi  terrori. 

» lo  abitava  (dice  ella)  la  terra  deserta 
senza  acque,  .senza  vie,  senza  asilo;  e nelle 
mìe  lunghe  c penose  fatiche  scavava  l’ultima 
rovina  a me  stessa.  Ma  anche  in  mezzo  all’esi- 
glìo  ed  abbandono  mio,  o Signore,  ho  voluto 
contemplar  la  tua  gloria , il  tuo  sommo  pote- 
re. e mi  .son  richiamata  alla  memoria  la  mi- 
sericordia e il  perdono.  » 

« Ancor  mi  ricordo , o Signore,  del  mio  dc- 
plorabil  destino;  mi  ricordo  che  allor  li  dice- 
va: Deh!  sii  In  il  mio  sostegno:  li  son  io  dun- 
que iisctUi  dalla  memoria,  c dei  tu  senza  alcun 
termine  c senza  pietà  prolungar  le  mie  pene? 
Ed  or  le  lue  Indi  mi  suonai!  sulle  labhra;  In 
tua  legge  soave  è dal  mio  cuor  benedetta,  la  vo- 
ce della  mia  riconoscenza  osa  innalziirsi  lino  al 
piè  dei  tuo  trono;  ed  io  tranquilla,  al  coperto 
della  tempesbi,  ti  volgo  il  cantico  d’amore  in 
mezzo  al  silenzio  della  notte.  O anima  mia, 
qual  cura  molesta  ti  turba  e ti  divora?  lo  pos- 
.so  ancor  confidarmi  nello  Dio  salvatore,  nel  Dio 
di  pace,  ed  implorar  lo  sguardo  di  sua  bontà 
su’ miei  giorni  futuri.  » 

U pace  del  Signore  è indi|>cndente  dalle 
umane  vicende.  « Felice  colui  che  lontano  dai 
malvagi,  libero  da  timore  c da  orgoglio,  Iia 
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sc)!uila  la  via  calcata  ila  pochi;  clic  ha  sde- 
gnati i consigli  degli  empii , c sull’  appestala 
cattedra  non  si  è assiso  giammai!  Ei  segue  la 
scorta  del  Signore  che  lo  guida , e sommesso  ai 
santi  insegnamenti  medila  di  c notte  la  legge 
nella  solitudine  e nel  silensio.  Felice  colui  che, 
superiore  alle  umane  vicende,  ha  saputo  gusta- 
re la  pace  del  Signore  I •• 

Obi  con  che  dolce  alTeaionc  si  sollevano  nel 
core  del  prigioniero  Israelita  le  amare  rimem- 
branae  della  santa  citlA  ! « Sulle  sponde  del  fiu- 
me di  Babilonia,  immobili,  seduti  al  piò  dello 
canne,  colle  arpe  a’ salci  sospese,  noi  pensiamo 
all’antica  Sionne,  c piangiam  taciturni  la  sua 
sventura  e la  sua  gloria  svanita.  Ed  i barbari, 
le  cui  leggi  superbe  hanno  trascinale  le  nostre 
tribù  nell’esiglio  e nella  cattività, que’ barbari 
stessi  domandano  alle  nostre  voci  lamentevoli  i 
sacri  cantici , alle  nostre  corde  non  tese  i divini 
concenti.  E come,  o Sionne,  lungi  da  te,  lungi 
dal  tempio,  in  terre  straniere  al  Dio  die  tu  ser- 
vi, come  possiamo  noi  ripetere  i cantici  sacri,  i 
divini  concenti?  Possa  io,  o Sionne,  pria  di  scor- 
darmi le  tue  disgrazie,  scordarmi  la  mano  stessa 
dal  mio  braccio  strappala!  Possa  morirmi  in  boc- 
ca la  lingua  inaridita,  se  tu  non  sei  più  l'unico 
obbietlo  de*  mici  sospiri;  o se  io,  bencbè  pieno 
della  speranza  de’  beni  che  ti  furono  promessi, 
oso  gustare  verun’a^lra  gioja  prima  del  tempo 
prescritto!  » 

E quanto  più  dolci  ancora  esalali  dal  seno  di 
una  cclestial  confidenza  le  predizioni  consolatrici 
di  un  più  fortunato  avvenirci  « L’allegrezza  (di- 
ce ancora  il  prigioniero  Israelita)  mi  è stata  nel 
cor  ricondotta  dalle  parale  della  pace;  della  pa- 
ce che  spiana  le  vie  di  Sionne,  della  pace  che 
ci  torna  al  seggio  dei  re  discesi  da  Davidde,  al 
santo  tempio  del  Signore.  Pregate  per  la  salute 
di  Sionne,  0 tutti  voi  che  siete  istruiti  nella  sua 
legge  santa.  Nelle  sue  mura  rientri  ancor  l’ab- 
bondanza , c colmi  per  sempre  il  Signore  di  lutti 
i suoi  beni  la  nazione  che  sotto  alla  sua  legge 
si  riconduce.  E noi  e voi  lutti  amici  e fratelli 
miei,  ora  uniti  dalle  preghiere  sole  c dai  voli, 
deh  possiam  noi  sotto  le  sante  ali  del  Dio  di 
pace  raccolti  riunirci  nel  suo  santuario  al  culto 
de’  nostri  padri  I » 

Noi  discepoli  della  nuova  legge,  apostoli  del 
pacifica  Redentore  del  genere  umano,  ammae- 
strati ad  altri  combattimenti,  ad  altre  vittorie 
incognite  al  mondo,  quando  lo  Dio  della  guer- 
ra sembra  da  un  estremo  all’  altro  dell’  orbe 
proclamare  i suoi  tremendi  giudizi!,  noi  sotto  le 
ali  del  Dio  di  pace  chiediamo  allo  Spirilo  San- 
to che  fece  già  discendere  sul  cenacolo  le  lingue 
di  fuoco,  noi  gli  chiediamo  di  far  sulle  nostre 
labbra  discendere  il  dono  di  combattere  colla 
parola  e di  vincere  colla  persuasione.  La  legge 
di  grazia  fu  data  per  perfezionare  la  umana  in- 
telligenza. Furono  rovesciate  le  sbarre  che  un 
sul  popolo  ila  tutti  gli  altri  popoli  separavano; 
s’aprirono  le  porle  del  lcinpio,c  le  nazioni  fii- 


ron  chiamate  alla  solennità  del  cullo  unico,  uni- 
versale, che  dee  unir  tulli  gli  uomini;  ed  i di- 
scepoli dei  discepoli,  di  generazione  in  generazio- 
ne esercitano  in  mezzo  alle  più  ginsle  guerre  c 
legittime  lo  spirita  di  persuasione , di  unione  e 
di  pace.  Davidde  guerriero  era  altresì  il  re  pro- 
feta; Davidde  combattente  contro  Saulle  ed  As- 
salonne; Davidde  vincitore  de’ Filistei,  ede’ Moa- 
biti e de’  Sirii  era  il  Salmista , e diceva  ; <•  Tu 
li  converti , o Signore,  di  cui  imploriamo  la  po- 
tenza; tu  fa  che  la  tua  legge  sia  nel  cuor  loro, 
e possa  tu,  senza  spiegare  imbraccio  sempre  vit- 
torioso, render  sicuro  il  trionfo  del  buon  consi- 
glio e della  sapienza.»  — Mosè  condottiero  del 
popolo  di  Dio,  che  spezzava  le  catene  dell’  Egit- 
to, che  guidava  le  tribù  nel  deserto;  Mosè  alzan- 
do le  mani  al  cielo  per  implorar  la  vittoria,  com- 
poneva i cantici  di  pace  |>er  l’istruzione  d’Israel- 
ìo  e per  la  gloria  del  Signore.  E quando  ei  mi- 
nacciava al  popolo  le  divine  vendette;  « Possa 
(egli  diceva)  questo  popolo,  oggetto  per  si  lun- 
go tempo  delle  tue  compiacenze , conoscere  il  suo 
traviamento  , e ricondursi  alla  sua  vocel  Renda 
egli  onore  all’Unto  della  tua  destra;  renda  giu- 
stizia a’  tuoi  servi  fedeli , e possa  eziandio  aver 
sempre  dinanzi  come  modello  tè  loro  virlùl  Po.ssa- 
no  un  di  le  nazioni  spettatrici  c lestimonic  della 
prosperità  del  tuo  popolo  esaltare  a gara,  o Signo- 
re, la  tua  beneficenza  e la  tua  misericordia!» 

Dal  piè  de’  santi  altari  gode  il  Signore  udirsi 
rivolgere  le  querele  ed  i ringraziamenti  ; ma  le 
virtù  stabili  e costanti  possono  sole  avvalorar  la 
preghiera  , ed  alle  sollecitazioni  aggiungere  una 
santa  violenza.  Il  cielo  è sordo  alla  parola  che 
dalle  azioni  non  è confermata.  Qual  è I’  uo- 
mo degno  d’ascoltar  la  voce  dell’ oracolo?  {Chi 
è colui  che  sotto  il  ricovero  del  santo  taberna- 
colo si  riposa  soddisfatto  c felice?  L’ noni  net- 
to di  macchie  e di  vizii,  sollecito  del  ben  che 
fa,  pronto  a dare  nell’equità  il  suo  giudizio, 
nimico  della  menzogna,  ed  il  di  lui  cuore  sen- 
za malizia  è fedele  custode  della  verità.  Egli 
sempre  innocuo  a’  suoi  vicini , non  ne  ha  mai 
provocati  con  alcuna  ingiuria  i lamenti.  Fug- 
ge  il  malvagio  la  sua  presenza;  ed  egli  onora 
chi  segue  Dio  con  amore  e con  tema.  Ei  non 
inganna  dbn  false  testimonianze;  non  s’ arric- 
chisce opprimendo  l’ innocenza  con  usure  cru- 
deli;  non  mai  corrotto  dai  doni  ha  fallo  un 
iniquo  mercato  del  destino  dell’ innocenza.  Ta- 
le è l’uomo  degno  d’ ascoltar  la  voce  dell’ora- 
colo. Tale  è colui  che  sotto  il  ricovero  del 
santo  tabernacolo  si  riposa  soddisfatto  e felice. 

Dal  santo  colle  di  Sionne  veglia  il  Signo- 
re sopra  I’  anima  fedele  ; ed  il  suo  tempio  è 
un  asilo  tutelare  per  lei.  Egli  che  mai  non 
cessa  di  richiamarla,  ama  conversar  seco  lei 
nel  segreto  del  santuario , ama  conservarla  vi- 
cino all’Arca  santa,  c farla  riposar  dolcemente 
sotto  la  custodia  della  sua  mano.  Qual’  è la 
voce  che  l’ invila, come  augci  fuggitivo,  a volar 
lungi  da  lui?  » lo  andrò  (dice  ella)  ad  unir 
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la  mia  voce  al  cantico  della  lode;  andrò  se- 
condo l’antica  costumanza  a far  la  mia  olicrta 
all’ Sterno.  Te  l’Ilo  pur  detto,  o mio  Dio,  ch’io 
per  le  non  son  nulla.  Qual  bisoipio  bai  tu  di 
tutti  i beni  de’quali  abbonda  la  terra?  I tuoi 
beni  sono  nei  cuori  che  aman  la  tua  legitc  e 
il  tuo  culto,  lo  ho  poste  iie’luoi  santi  le  mie 
delizie:  i cantici  clic  suonan  nel  sacro  tempio, 
i sacribeii  degli  amici  del  Dio  che  io  servo , 
sono  i soli  che  mi  dilettano.  » 

o Unico  obhictto  de’ miei  desideri!,  ineQabiI 
sorgente  di  delizie,  deh!  possa  io  vedere  nella 
casa  del  Signore  tutti  scorrere  in  parte  i miei 
giorni  I (lossa  il  suo  tempio  da  lui  medesimo 
abitato  concentrarmi  nella  presenza  sual  pos.san 
le  mie  labbra  alla  coppa  della  celeste  voluttà 
abbeverarsi!  » Questo  è il  colloquio  senza  fine 
della  virtù  tranquilla  c contenta  colla  bontà  e 
colla  giustizia  divina.  L’anima  fedele  interroga 
la  grazia  che  vive  in  lei  ; libra  il  proprio  vi- 
gore, i suoi  sforzi,  le  sue  fragilità;  si  esamina , 
si  corregge  e si  perfeziona. 

Ulil  cosa  si  è giudicata  il  trasmetter  l’ intel- 
ligenza della  poesia  sacra,  |icr  cosi  dire  nel  lor 
proprio  linguaggio,  alle  anime  sensitive  d’ogni 
condizione,  congiunte  dalle  stesse  disgrazie  c 
dagli  stessi  atfelti;  ed  a quelle  princi|iaimente 
cui  non  è dato  intenderne  la  versione  consa- 
crata dalla  Chiesa:  ed  a quelle  d’ un  sesso  più 
tenero  nella  sua  pietà,  di  cui  Dio  sembra  aver 
disposti  i cuori  a sentir  meglio  le  soavi  im- 
pre.ssinni  con  cui  egli  addolcisce  le  disgrazie  e 
le  amarezze  della  vita.  Vergini  sante  strappate 


dal  chiostro  solitaria  che  racchiuse  le  prinu- 
prove,  i voti  della  vostra  tenera  età,  traspor- 
tate ora  dalla  tempesta  in  una  terra  straniera, 
voi  non  avete  nel  rostro  esigilo  gustata  altra 
consolazione,  che  di  poter  cantare  in  pace  le 
iodi  del  .Signore.  A voi  è dato  più  che  a tulli 
gli  altri  d’intendere  il  linguaggio,  d’aver  parte 
ne’  lras|)orti,  o di  gustare  aiKhe  i languori  e 
gli  abbandonarnenli  della  sacra  poesia.  Trovasi 
nella  sua  elevatezza  non  forzata,  nella  sua  inal- 
terabile somplicilà  un  incanta  puro  e celeste, 
che  sembra  accordarsi  con  tulli  i moti  della 
grazia  nella  sua  energia,  c della  natura  nella 
sua  innocenza;  c quelli  eziandio  che  ne  igno- 
rano 0 non  ne  cercano  la  sorgente , si  la- 
sciano trasportare  dalle  sue  dolci  atlezioni.  La 
poesia  sacra,  uniforme  nel  suo  principio  c va- 
ria nelle  sue  espressioni , par  che  dia  alle 
nostre  idee  il  molo  ad  un  tempo  e<l  il  riposo; 
e nell’  effusione  e nel  raccoglimento  dell’  ani- 
me pie  il  canto  clic  I’  accompagna , sembra 
la  voce  stessa  dello  Spirilo  Santo,  di  cui  le  pa- 
role del  Salmista  sono  altrettante  divine  ispi- 
razioni. 

Hossaiio  quelle  che  furono  il  primo  oggetto 
d’ un’ opera  edificante  come  elle  sono,  vergini 
sante,  spose  fedeli  e virtuose,  madri  tenere  e 
ragionevoli,  vedove  sommesse  ai  decreti 'della 
Hrovvidenza , forti  nel  lor  dolore , ma  non  con- 
solate ; possano  a’  piedi  ile’  sacri  altari  ricor- 
darsi di  Colui  che  volle  associare  la  sua  memo- 
ria alle  più  pure  emozioni  della  religiofie  e 
della  virtù  ! 


a. 
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LAMECH 

LamrcH  consola  It  sue  moffli  dieperate  per  la  uolijia 
ad  tese  giunta  d'un  omicidio  da  lui  eotumeteo.  liioH  è 
noto  chi  /otte  V uccito  da  Lamech;  ateuui  to  credono 
Caino.  (C«n.  IV , M|. 

O Alla  , o Scila , unde  s)  fier  .spavento  ? 
Dell!  m' udite,  e ponete  al  dolor  freno. 
Lasciate,  Spose  mie,  eli’ io  parli  almeno, 

E (mi  piangete  pur;  di’ il  vi  consento. 

Un  uomo,  è ver,  per  la  mia  man  fu  spelilo: 
Ma  primiero  ei  piagommi  il  dosso,  il  seno, 

E steso  avriami  esangue  in  sul  terreno, 
S’i’era  l’empio  a trucidar  più  lento. 

E voi  temete  pur,  clic  oppresso  io  resti 
Da  colpi  micidiali?  Ali!  che ’l  timore 
De’ fulmini  d’ un  Dio  fia  che  gli  arresti. 

Se  ultor  ei  fia  dell' uccisor  d’ Alide, 

Vual , chi  tronca  miei  di , dal  suo  furore 
Aspettar  non  dovrà  strallo  crudele  ? 

NOÈ 

TAam  . che  <tpw*t  BcKerniio  Noè  metta  tua  ebbrezza  , 
è mtaMeUo  nel  Jlgtiuolo  Canaan  ttipUe  de*  Cananei.  .Ma 
Sem  e Jajet,  o Gia/etio,  che  aretHtno  coperta  la  nudità 
del  padre  briaco , tono  da  Noè  benedetti.  (G«i.  IX , 2S». 

Canaàn  sia 
Al  cielo  in  odio: 

t.  Il  bclTdggtatore  di  Noè  briaco  fu , srooodo  le  Scrit- 
ture, Chain.  Perchè  dunque,  In  cambio  di  questo,  vien 
da  Noè  maledello  il  di  lui  ti^luolo  Canaan  ? Ciò  al  crede 
avvenuto  o perch’el  non  voleaae  maledir  Cham  alato 
benedetto  da  Dio  nell’ uscire  dall' orca;  o perchè  pensia<»c 
che  la  maledixiono  da  lui  acajillata  aopra  Canaan  riuscir 
(kivesM?  ni  padre  di  eaao  pili  dolorosa,  che  se  foaae  nopra 
di  lui  medesimo  caduta.  Potrebbe  anch’essere  che  Canaan 
fosse  stato  il  primo  a veder  c schernire  l’avo  e!»bro,  e 
desse  occasione  di  far  Io  stesso  al  padre. 

2.  Questa  benedizione,  che  Noe  dA  al  Dio  di  Sem,  di- 
nota che  questi  cogli  Rbrel  suoi  discendenti  a\rcbl»e  ofUn 
rato  il  vero  Dio. 

Bibbia  rol.  //. 


Ki  somfiru  fia 
Ai  volcf  stiddiUi 
De’  suoi  gcrmari  '. 

Di  lamie , o Scino  , 

Inni  al  tuo  s*ofTruiio 
.Aume  supremo  ^ ; 

Kd  a le  suddilo 
Sia  Canaan. 

Del  buon  Giafelto 
Iddio  moltiplichi 
Il  seme  eletto, 

K M regno  stendane 
.\ssai  lonlan: 

Di  Semu  un  giorno 
Ne'  tabernacoli 
Faccia  st^giorno  ^ : 

R ad  ambi  suddito 
Sia  Canaan. 

ISACCO 

I. 

Gia^bbe,  confortato  dalla  moifrc^,  otliem-  ia  fn-mtli- 
rione  in  luogo  di  Etaù , e per  farsi  credere  tale  intnlgr 
le  mani  nelle  pelli  dei  capretti , onde  ette  al  (oeco  dei 
padre /attero  pelote  al  par  di  quelle  del  fralello. 


Oh  come  dolce  olezza  il  Dglio  mio  V 
Tal  odor  campo  dà, 

3.  Queste  parole  da  molli  Interpreti  vengun  applicati*  a 
Jafet,  i cui  posteri,  che  furono  I Gentili,  s’ Impodronlro- 
no  delle  regioni  possedute  dagli  Ebrei  Ogll  di  Sem.  Ma 
r intenzione  di  Noè,  ch'etaer  doveva,  come  ognun  vede, 
di  annunziare  siccome  a Jafet,  cosi  anche  a Sem,  non 
già  tristi*,  ma  liete  cose,  vuol  che  le  suddette  parole  si 
riferiscano  non  a Jafet,  ma  a Dio.  In  fatti  non  abito  for- 
se Iddio  nelle  tende  di  Sem,  quando  nato  da  una  vergine 
da  l'oslul  discendente,  meno  tutta  la  sua  vita  mortale  fra 
gli  Rlicei?  Aggiungasi,  ch'emendo  questa  cosa  a Sem  of- 
Iremodo  gloriosa , convlen  mirahiimcule  ai  iirofelieo  di  lui 
nome,  che  vai  illutirazione  e gloria. 

4.  Quando  Giacoblie  si  presentò  ad  Isacco  per  furargli 
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A coi  dagli  asln  Iddio 
Placido  gira  il  volto, 

E intorno  rider  folto 

Di  frutti  tutto  e d’erlie  e liori  il  fa. 

Quanti  a le  lian  siiggetli  e piani  e colli 
Il  Itenigno  Signor 
D’onde  aerie  satolli^ 

E cosi  li  fecondi. 

Che  gl'  innoslrì  ed  imbioiidi 
Di  grappoli  e di  spiclie  ampio  te&or. 

Suddite  a’ cenni  tuoi  le  genti  aieno, 

A le  curvinai  i re: 

De’  tuoi  fratelli  il  freno 
A Ino  voler  governa , 

Ed  nmil  si  prosterna 

Di  lua  madre  la  prole  innantì  a le. 

Chi  di  vederli  alle  miserie  in  fondo 
Albergherà  desir, 

IP  ogni  mal  soffra  il  pondo; 

E chi  lieti  e sereni 
Godrà,  che  i di  tu  meni , 

.Suoi  giorni  vegga  ei  pur  candidi  gir. 

II. 

/«oiro  jprtgtUo  dal  figliuolo  Ktou  di  dorgh  lu  benedt- 
ziofw , gli  predice  la  sorte  che  aspetta  bri  e tutta  la  sua 
;ioii/m7à.  (Gei).  XXVU, 

Secco  il  suolo,  ove  stanza  a fermar  hai, 

E di  biade  lia  povero  e di  poma. 

Ricco  però  fia  che  te  renda  assai 
Più  d’  una  gente  dal  tuo  ferro  doma. 

Al  Ino  germano,  è ver,  ligio  sarai; 

Ma  scossa  al  fine  la  (tesante  soma. 

Che  reso  avratti  slagion  lunga  tristo , 
l.ielii  farai  di  liberiate  acqiiislo. 

GlAa)BBR 

I. 

Ciuteppe  Visita  l'infermo  (iiacohbe , e questi  adotta  e 
benedice  i due  figlhinli  di  lui,  Manasse  ed  E/raim.  (Gen. 
XLVIII  « IM. 

Quel  Dio,  dinanzi  a cui  mai  non  fur  rei 
Abraàmu  ed  Uacco,  i padri  intei; 

Quel  Dio,  che  fu  a me , dal  di  che  fuorr 
Del  inatern’alvo  uscii,  sempre  pastore; 

Quel  sommo  He , che  col  possente  braccio 
Me  in  tutti  i rischi  miei  trasse  d’  impaccio  , 

Degnisi  alzar  dal  seggio  suo  sovrano, 

Questi  fanciulli  a benedir,  la  mano. 

Da  me  d’essi  ciascuno  il  nome  pigli; 

D’  Isacco  deUi  e d’ Abraàm  sian  figli; 

R,  qual  de*  pesci  la  famiglia  suole, 

.Si  moltiplichi  ognor  l'ampia  lor  prole. 

In  benMUiiom  dovuta  ad  E»au,  fra  kH  arUAdi  che,  a 
«uggesUon  di  Rebecca  aoa  madre,  adoperò,  per  farti  dal 
cieco  padre  cmler  II  tuo  primogenito,  uno  ti  fu  quello 
di  porti  indotto  i restJU  del  fratello  Etau , che  tplravano 
una  fracranra  soaviulma. 

I Intima  ad  etti  la  ditperhione  In  (atti  la  Irlbu  di  Si 


11. 

il  moribondo  Giacobbe  benedice  alcuni  dei  suoi  figlino- 
h ; altri  ne  riprende  con  severità , ed  a tutti  predice  le 
future  vicende.  iGen.  XLIX,  1). 

Congregatevi,  o figli:  a voi  far  note 
Le  vicende  vogf  io,  ch'ai  voitro  seme 
In  stagioni  avverranno  ancor  rimolc. 

Venite,  o figli  di  Giacobbe,  e insieme 
Qui  tutti  acoolli  udite  d'Israello, 

Il  vostro  genitor,  le  voci  estreme. 

Odi,  Rubeno  : a te  primo  V favello. 

Che  la  primiera  fona  mia  e *I  primo 
LfTetlo  sei  del  mio  vigor  novello. 

A le  dovuto  il  più  fra  gli  altri  opimo 
Dono  saria;  de'  frali  a te  V omaggio: 

Ma  In  dal  sommo,  ahimè!  cadesti  all*  imo. 

Unguido  fia  della  tua  gloria  il  raggio, 
Hcrcliè  del  padre  tuo  salisti  il  letto, 

K ad  esso  fosti  di  rea  macchia  oltraggio. 

Insierii  giunti  con  laccio,  ahi!  troppo  stretto 
Siineon  furo  c l^vi,  ed  il  lor  brando 
Troppo  d’  iniquilii  prese  diletto. 

Deh!  me  del  loro  oprar  empio  e nefanda 
Conscio  non  creda  alcun,  né  venga  ascritto 
Ciò  che  soli  egli  ordiro,  al  mio  comando. 

No , quando  un  prence  al  suol  cader  trafitto 
Féro,  e dier  tulle  a reo  furor  le  vele. 

Me  non  ebber  compagno  in  lor  delitto. 

Detesto  quella  lor  rabbia  crudele, 

Di  lor  empia  amistà  detesto  j nodi: 

S|>ersi  in  Giacobbe  sian  e in  Israele  L 

Tc  orneranno  i tuoi  german  di  lodi , 

O Giuda;  e quando  fia  che  Tacciar  pigli» 
.Scoloriran  le  gole  anco  i più  prodi. 

Come  a loro  signor,  a tc  miei  figli 
Ossequiosi  chineran  la  tesU. 

A giovine  leon  tu  t'  assomigli. 

Ecco,  alla  preda  ei  move. — F^co,  s’ arresta; 
Simil  si  corca  a leonessa  truce. 

Deh!  non  s’appressi  alcun.  Guai  a chi  '1  desta! 

Quella,  ond’ ei  splenderà,  fulgida  Iure 
Non  fia  che  mai  s'impallidisca  o abbui; 

Né  verrà  meno  a' suoi  vessilli  un  duce. 

Finché  di  pace  il  Re  non  ginnga,  a cui  * 
Trarran  le  genti,  e colf  orecchia  intenta 
Mute  il  suono  heran  dei  detti  sui. 

Della  vile  al  troncon  la  sua  giumenta 
Legherà  Giuda:  egli  nel  vino  il  nianlo, 

E tutte  laverà  sue  vestimenta 

Al  più  eletto  vin  tolgono  il  vanto 
Sue  vaghe  luci;  e il  latte,  il  latte  ancora  , 
Perde  il  condor  a’ suol  be' denti  a canto. 

Fermerà  Zabuion  la  sua  dimora 
Luogo  il  inar,  e sovente  ei  del  suo  pino 

roeoof  ebbe  la  ma  parte  tra’ figli  di  Giuda  in  qua  e io  là  ; 
e poi  si  disperse  vie  più  cerrando  altra  starna:  quella  poi 
di  J.evi  ei  eparw  per  tutte  raUrc  tribù 
5.  Gesti  Cristo,  che  doveva  nascere  dalla  stirpe  di  Giuda 
3.  Intende  ch'egli  abiterà  , come  in  fatti  abitò  , un  par- 
se pieno  di  errellenti  uve- 
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8u|>iiH;erà  Gno  a SmIoii  la  prora. 

Pari  a giumento  vii,  lardo  al  cammino, 

Il  robusto  Issacàr  non  Ga  clie’l  piede 
Ami  por  di  sue  terre  oltre  il  conGno. 

Egli,  che  d’  naie  è vago,  e pingui  vede 
Sue  lolle,  sotto  il  peso  inchina  il  dono,  ' 

B tributo  non  niega  a chi  gliel  chiede. 

Di  tribù  padre  ad  Israello  il  morso 
Reggerù  Dano.  Ei  ia  qual  serpe  Gero  > , 
Ch'altrui  precide  in  sulla  sirada  il  cono. 

Qual  cerasta  ei  sari  sopra  un  sentiero. 

Che  il  cavai  punge  colle  canne  acute, 

B dal  dosso  gli  scote  il  cavaliero. 

Spesso  altrui  con  sua  bellica  virtule 
Ei  salverà;  ma  da  te ’l  mondo  aspetta. 

Da  le  solo,  o Signor,  vera  salute. 

Contra  Gad,  genie  in  denso  globo  stretta 
Mover  vcgg’  io;  ma  con  site  schiere  ardile 
Bi  sovra  d’  essa  a fulminar  s’  affretta. 

Aserre  di  soavi  olii  condite  * 

B si  gioconde  paicrran  vivande. 

Che  Oan  pur  anco  a’  sommi  re  gradile. 

Te,  Neftali,  vegg'io  slmile  a grande 
Robusta  quercia , ciie  di  bella  fronda 
Ornati  e rigogliesi  i rami  spande. 

Qual  nmpollo  è Giosef  d’  arhor  feconda  , 
Che  di  bei  fruiti  a menviglia  altera 
Sorge  di  rio  perenne  in  sulla  sponda. 

I.  Altode  a Samane,  ftlodiae tf  Itrsele, e ilaaollo  Se'Fi- 
liatei. 

3.  DlliuUsstmt  erano  gli  ohi  del  paem  cbe  toccò  ad  Aser, 
c con  eul  a'  Impastavano  I pani  e le  paste  piu  dettziose. 


Ei,  Itenehè  quasi  estremo  in  fra  la  scliiera 
Sia  de’  miei  Ggli,  il  capo  erge  si  allo. 

Clic , non  cbe  a loro,  a me  pur  anco  impera  '' 

Delti  perchè  armala  il  cor  di  duro  smalto 
A lui  bieco  r invidia  il  guardo  volse, 

E Gero  mosse  all'  innocenia  assalto? 

Ma  de’  suoi  avversarii  all’  ira  il  tolse 
Quel  Dio,  che  sovra  i buon  mai  non  assonna: 
E a lui  l’ indegne  aspre  catene  ei  sciolse, 

Di  che  cinto  I’  area  I’  impura  donna  ; 

Ond’  ei  nel  duro  d’ Israel  periglio  * 

Ad  esso  poi  pastor  fosse  e colonna. 

Gioseffn.il  Dio,  che  lieto  al  padre  il  ciglia 
.Sempre  girò,  lunge  pur  d’agni  affanno 
Viver  farà  c appien  bealo  il  Gglio. 

Piogge  il  del,  fonti  il  suol,  latte  daranno 
A te  le  mamme  in  larga  vena , e ’l  seno 
Le  madri  tutte  a te  fecondo  avranno. 

SI,  tuoi  giorni  de’ miei  più  lieti  Geno: 

E tu  che  sti’prman  .si  allo  poggi. 

Si  vedrai  ubertoso  il  tuo  terreno; 

Che  appagherà  quante  in  cor  brame  alloggi 
Con  sue  ricclietze , e farà  ’nridia  e scorno 
A quanti  v’  ha  più  celebrati  poggi. 

Qual  lupo  rapitor  sul  novo  giorno 
Pia,  che  i nemici  orribilmente  Geda; 

E quando  a sera  il  sol  farà  ritorno. 

Ne  partirà  Benlamin  la  preda. 

a.  Coma  vicarS  d'  EgUto , ova  aliar  Glacoblia  si  rltra- 
vata. 

4.  Alluda  al  soccorso  ch'ai  dieda  agli  Ebrei  nel  tempo 
fame. 


RAGIONAMENTO 

SULLA 

POESIA  PROFETICA  DEGLI  EBREI 

TRATTO  dall’  opera 

DEL  DOTTOR  ROBERTO  LOWTH 


Nessuno  potrà  negare  che  i libri  dei  Profeti 
sieno  dettati  in  uno  siile  veramente  poetico  cd 
esimio  nel  suo  genere,  allorquando  ponga  mente 
agli  esempj  che  abbiamo  desunti  da  essi  nel 
Ragionamento  generale  sulla  sacra  Poesia  degli 


Ebrei.  Ma  ben  ci  accorgiamo  die  non  si  con- 
cederà facilmente  die  questi  libri  sieno  com- 
posti di  numeri  e di  metri  al  par  di  quel- 
li cbe  si  chiamano  libri  potttei.  Lo  negano 
gli  Ebrei  ■ ; lo  nega  S.  Girolamo  (Praet  in 


I.  Abatbanel  staMUsce  tre  specie  di  Centioi:  la  prima  è 
rttmic*  Mi  umU  dàl  moitml  Rbrels  che  la  impararono 


dagli  Arabi  ; ma  ma  è dd  lotto  ^nota  al  lacri  icriUori. 
La  MOMMia  è aocomodata  alla  iwMlea  iMlodla  » affloebè 
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iMÌam)  dilÌKCnlc  discepolo  degli  Ebrei;  dopo  i 
quali  non  è prezzo  delPopera  il  far  menzione 
dei  moderni,  cbe,  o negano  i metri  a tulli  gli 
scritti  ebraici , od  a quei  soli  li  concedono  che 
vnlganiìcnle  si  cliiamano  |micUcì,  ed  a |km:Iiì 
Cantici  qua  e là  dispersi.  Ma  nessum»  si  In- 
si'crà  smuovere  dairautorità  di  costoro  prima  di 
conoscere  se  essi  sieno  giudici  idonei  in  f)iic- 
sto  argoiiiento , e quanto  si  debba  coitcedere 
alla  loro  Ic^tiinoniatizit  in  una  silTatta  quistione. 

Gli  stessi  Ebrei  confessano  che  già  da  molli 
secoli  perdettero  Tarlo  dell’ antico  metro,  e la 
memoria  del  medesimo,  (in  da  que* tempi  cioè 
in  cui  la  lingua  ebraica  cessò  di  essere  ver- 
nacola e cadde  nell’  obblio.  .Von  v’  ha  dubbio 
(dice  lo  stesso  Abarbanel)  che  i Cantici  sacri 
della  feconda  fpecie  abbiano  avute,  melodie 
certe,  che  per  la  lun<ihezza  del  teìnpo  e delta 
cattività  andarono  in  oò/ir#oiir^Scinbra  vero- 
simile che  quei  Masoreti , di  qualunque  sorta 
si  fossero,  i quali  poscia  distinsero  i sacri  vo- 
lumi con  accenti  c con  vocatmli  come  ora 
li  abbiamo,  fossero  forniti  di  sì  tenue  ed  iiii- 
l>erfetta  cognirionc  intorno  a ciò,  che  non  potes- 
sero sceverare  il  metro  dalla  prosa.  Impe- 
roecliè  per  una  corta  qual  particolare  ragione 
essi  notarono  cogli  accenti  come  metrici  i li- 
bri che  non  meno  certamente  son  composli 
di  metri,  quali  sono  il  Oinlico  di  Salomone  ed 
1 Treni  di  tìeremia  ; onde  ad  mi  applicarono 
soltanto  i couiuni  c prosastici  accenti.  Gli  Ebrei 
M‘  tie  stanno  paghi  al  giudizio  di  que’Masore- 
ti;  e perciò  negano  die  la  cantica  cd  i Treni 
slcno  metrici,  e die  si  debbano  porre  nella 
stessa  classe  dei  tre  superiormente  notati.  Ri- 
conoscono liensì  che  il  (Antico  di  Salomone  è 
una  poesia,  non  già  per  la  slruUiira  e |Md 
metro,  ma  perdiè  c prabnla  ; onde  Abadianel 
la  riferisce  alla  ler«i  sjM*cie  dei  Cantici. 

Nè  in  ciò  si  d(H‘  credere  che  il  discepolo 
fosse  più  istruito  de’.suoi  m.u*slri.  Perciocché 
qiiantiiiiqiie  S.  (ìirolamo  molte  cose  vada  di- 
spulando iiit(»rno  ai  metri  ebraici,  molle  iie 
rammemori  intorno  ai  tetrametri , agii  esame- 
tri. ai  giambici  ed  ni  saffici;  pure  la  materia 
medesima  ci  cliiarisiv  che  non  bisogna  farne 
gran  conto,  e die  egli  mal  si  appone  quando 
cerca  nei  metri  ebraiei  ima  certa  qual  simili- 
tudine coi  greci . spiegando  con  oscuro  imma- 
gini il  soggetto  da  luì  medesimo  non  abbastanza 
inteso  e mostrandosi  p*>c«  coerente  a se  stesso. 
Imperocché  alTerina  in  iin  luogo (Praef.  in  Cbron. 
Eiisebii)  che  il  cantico  del  Deiitcroiiomio  è 
composto  di  versi  esametri,  seguendo  in  ciò 
Giuseppe  ed  Origene;  ed  altrove  (Episl.  CI.V  ad 
Panlani  Irbicam)  dice  che  la  stessa  poesia  fu 

si  carni  colla  modul.iU  voce , e ai  accoppil  anche  agli 
stromenli  musicali;  c di  tale  specie  v>i>o  I Cantici  di  Mo- 
«è,  di  UclKHra,  di  Davklilc.  Lf  paraitolc  costituiscono  la 
terza  specie;  ma  Aharhanel  esclude  da  essa  quelle  del 
Profeti , ammettendo  la  distinzione  di  Mnltoonide  tra  la 
peore/ia  e lo  Spirito  Santo;  • dicendo  che  esse  non  sono 


stesa  in  giambici  Iclramelrì:  ed  a provare  la 
verità  della  sua  sentenu  fa  uso  della  tesliino- 
iiiaiiza  di  Filone,  di  Giuseppe,  di  Origene,  di 
Eusebio  (Prnefal.  in  Job)  che  al  par  di  tur 
ignoravano  il  metro  ebraico,  t^n  pace  adunque 
e degli  Ebrei  e di  S.  Girolamo  ci  aia  lecito  di 
proporre  alcune  diverse  opinioni,  ponderate  le 
quali  unii  |Hilrà  del  tutto  sembrare  incredibile 
che  molti  vaticinj  dei  Profeti , al  pr  degli  al- 
tri nioniiineiiti  delTehraica  |>ot‘sia,  furono  pub- 
h)ic.ati  in  versi,  e stretti  ai  numeri. 

Per  provare  che  i vaticinj  dei  l*rofeli  sono 
metrici,  dobbiamo  usare,  degli  stinsi  argomenti 
con  cui  ci  sforzammo  di  chiarire  che  la  poesia 
ebraica  è in  generale  coiiqiosta  da  qualche 
sorta  di  metro.  Tutte  quelle  prove  |>o5sonn  es- 
sere anche  t|iii  addotte  , tranne  (jiiello  clic  n\ 
dt'suiiieva  dalle  {mk‘sìc  alfaheliclie.  La  materia 
islessu  ci  insegna  a non  cercare  i^empj  di  mi 
silTalto  artilìcin  nella  profellea  poesia , tessendo 
es.so  alieiiissiiiio  dalla  sua  natura,  essendo  im 
etTeltu  più  dello  studio  c della  diligenza  che 
della  concitazione  e del  movimento,  e gio- 
vando più  alla  memoria  che  alTinipuI.so  degli 
alTetli.  Reti  degne  di  attenta  osservazione  sono 
(|ui  le  altre  doti;  come  il  linguaggio  |toelico, 
lo  stile,  la  costruzione  aliena  dalla  prosa  ed  al- 
tre qualità  di  siiiiil  falla  , che  molle  si  pre- 
seiileraiino  ad  un  leggitore  diligente , c clic 
non  si  possono  spiegare  coll’ uno  o coll’ altro 
esempio.  Imperocché  ciascun  passo  sembrerà  per 
sé  (fi  lieve  momento;  mn  presi  tutti  insieme 
liannn  una  gran  forza.  Si  aggiunga  la  confor- 
mazione poetica  delle  senleiize,  cIilmìoì  ci  sfor- 
/.(Tcmo  di  spiegare  un  |>u’più  iiberlosaincnle  ; 
perelié  (^sa , coim*  ci  sembra , è una  |)arte 
principale  del  metrico  artifìcio,  cd  é quella 
sola  che  ora  ctiiaramenle  si  mostra.  Sì  vogliono 
però  premettere  alcune  idee  che  pajono  di- 
schiudere il  cammino  a provare  la  nostra  opi- 
nione. 

1 Profeti  erano  eletti  da  Dìo  medesimo,  ed 
abbondevolmenlc  provveduti  di  ciò  cIk*  era  ne- 
cessario a compiere  il  lor  niinislerio;  ma  |>er  lo 
più  venivano  tratti  dal  numero  dì  coloro  die  fin 
dalla  prima  dà  si  erano  .sottoposti  ad  una  conve- 
iiitMitc  disciplina  , ed  istruiti  nel  culto  sacro. 
Da  molti  luoghi  delle  sacre  istorie  si  diNlucc 
che  fin  dai  primi  tempi  dell’  ebraico  govtTna* 
mento  esistevano  alcuni  collegi  di  Profeti , in 
cui  gli  alunni  separati  dalla  moltitudine  si  ap- 
plicavano agli  .studj  cd  agli  esercizj  di  religio- 
ne. Presiedeva  ad  essi  un  qutiche  vate  fumilo 
di  somma  autorità,  c compreso  dal  sanlo  Spi- 
rito che  regg(‘va  ed  istruiva  lutto  il  consorzio. 
Quantunque  la  storia  sacra  con  poche  parole 

MllrampDtc  Cantici , perchè  non  dipendono  tlnlT  operazio- 
ne dello  stewo  Profeta , i>rnfii  dall'  azMlulo  vaticinio. 
iVanfÙM,  Dù$ert.  ad  ì.ih.  roari,  pag.  413.  — Como 
mai  al  poaaa  diatinguere  li  Profeta  dal  Santo  Spirito  cho 
gli  delta  I vaticinj,  lo  aa  il  solo  Malmonide.  n con  lui 
Aiiarbanei.  — V KdUttrt  / enewiwio. 
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e di  passaggio  faccia  menxione  del  loro  istiloii 
e della  lor  disciplina;  pure  sappiamo  che  essi 
erano,  e mollo  e spesso,  occupali  nel  cele* 
brarc  le  laudi  di  Dio  con  inni  e con  altre 
poesie,  c col  suono  delle  tibie  e delle  corde. 
Ci  si  presonla  un  luo^u  iiisi^Mie  in  i{ue$to  ge> 
nere  nel  lih.  I dei  Re:  u Sanile  già  designalo 
monarca,  e |)or  comando  dì  Dio  già  consacralo 
colla  solenni'  unuone  si  fa  incontro  (come  già 
glielo  aveva  predello  Saimiele,  l Keg.  \ ,5-IO) 
il  consesso  dei  Profcli , clic  discendevano  dal 
Monte  di  Dio  (cosi  noiiiavasi  il  luogo  in  cui 
era  situato  il  sacro  collegio),!)  vaticinavano 
col  salterio,  col  liinpano  e colla  cetra.  NelTu- 
dirli  Sanile,  si  sentì  investilo  dallo  Spirilo  del 
Signore , e profeti)  in  mezzo  a loro.  Lo  stesso 
avvenne  a lui  ed  a’  suoi  messaggieri  mandati 
a Najolli  per  pigliar  Davidde  (I.  Keg.  XIX, 
20-‘2Ìi):  veggeiitlo  eglino  i profeti  die  valicina- 
vano.e  Simucle  il  quale  presiedeva  al  coro, 
compresi  ani  li'cssl  dai  divino  Spirito,  si  j>ose- 
IO  a valicinaie.  til  interpreti  sono  concordi 
nell’ affermare  die  questi  valicinj  consistevano 
nel  celebrare  le  KhIì  di  Dio  con  carmi  c con 
canti  ispirali;  e questa  concordia  ebbe  urig.ine 
o dall' aver  essi  segii'ila  T autorilà  dclT  inter- 
prete caldeo  , o dall’  es.sere  piuttosto  stali  in- 
dotti daU’evidenza  dell»  cosii  medesima.  Impe- 
rocché nello  stesso  minio  si  dice  che  i fujiiHOli 
(H  , (li  Uemnn  c di  Jdittiun  furono 

trasceltì  perefoì  pro/do.vvero  {Proplietarcut , 
Vulg.  1.  l'aralip.  XXV,  t-3),  o ranla.ssero  le 
lodi  <li  Dio  al  fiiiono  tif  ile  celi  e ^ dei  salterj  ^ 
e tltì  cìinhnU.  Coi  quali  esempj  si  chiarisce 
clic  la  voce  usata  itagli  Ebrei  in  queste  otXi~ 
sioni  può  esprimere  un  profeta,  un  poeta  ed 
un  musico  divinamente  ispirato.  A questi  si 
debbono  aggiungere,  le  Profetesse  , Mari»  so- 
rella di  Aronne,  c Dchora  , insignite  di  que- 
sto titolo,  come  |wre.  non  solo  perchè  Dio 
ha  |>;ir(a(o  per  mezzo  dì  c.sse.  ma  anche  per 
la  facoMà  pndica  e musica  , che  erano  sempre 
congiunte  presso  gli  anliebi  cosi  Ebrei  come 
stranieri.  Salomone  poi , od  almeno  il  ricogli- 
loro  e rcdilore  delle  sue  paralmlc,  ben  due 
volle  per  esprimere  lo  stile  |H>etiCrt  adoperò  un 
vocabolo  solennemente  usalo  per  signifìean:  la 
jirofezia  propriamente  delta.  Imperciocché  egli 
chiama  le  parole  di  Agur  e di  Leinuele  (Prov. 
\\X.  I;  \\\1,  I)  una  vinìone  (che  così  tra- 
duce s.  tìiroliinio)  ovvero  una  profeziaj  men- 
Ire  quel  luogo  nulla  contiene  che  sia  propria- 
niente  profetico,  ma  è una  certa  qual  rapsodia 
di  sentenze  composta  di  versetti  suscettivi  di 
lutto  l’adornamento  poetico,  cd  assai  eleganti  in 
quel  genere.  Così  gli  Ebrei,  colla  comunanza 
di  mi  solo  vocalMjlo  , connettevano  due  cose  per 
natura  lìnilimc  tra  di  esse  : c la  medesima 
amhigiiilà  di  nome  che  e^primev.1  rnomo  va- 
lente lauto  nel  profetare,  quanto  nel  poetare, 
prevalse  anche  nelle  lingue  araba  , greca  e la- 
tina in  fona  di  una  ceri»  quale  opinione  ne- 


gli antichi  tempi  adottata.  (Muttenabbi  irpofernc 
vateM.  Vid.  Jo9.  Medi  Oper.  p.  58). 

Mè  si  dee  credere  clic  la  profexia  benigna* 
mente  ricevesse  la  poesia  e la  musica  in  so- 
cietà del  nome  solamente;  mentre  sappiamo  die 
non  isdegnò  di  avere  un"  intima  relasìone  colla 
musica,  e di  chiederne  il  socooreo.  £ insigne 
P esempio  di  Eliseo,  il  quale  dovendo  risponde* 
re  ai  due  Re  di  Giuda  e di  Israele , che  «I* 
cercavano  l' oracolo  di  Dio  inlomo  all’  avveni- 
re (4.  Reg.  III.  Ili):  Condueetemi,  diase,  un 
aonalore  di  arpa  ,■  mentre  il  sonatore  arpeg- 
giava cantando,  ta  mano  del  Signore  fu  so- 
pra di  lui  e diete , ec.  Da  molti  s’ interpreta 
cli’cgli  Toleaae  giovarsi  della  musica  per  seda- 
re il  turbato  suo  animo.  Ciieccbé  ne  sia  di  que- 
sta opinione , è certo  che  il  profeta  cantò  o 
pronunziò  gli  oracoli  al  snon  della  cetra,  e 
che  lo  stile  e le  sentenze  della  sua  risposta 
non  sono  aliene  dal  canto. 

Per  le  quali  cose  è abbastanza  chiaro  che 
giusta  il  sentimeiilo  degli  amichi  Ebrei  la  pro- 
fezia era  congiunta  alla  poesia  con  una  certa 
lai  quale  stretta  società  e parentela.  Lo  stesso 
era  il  nome  di  amendue  le  facollà,  uguale  l’ori- 
gine, ed  un  solo  e medesimo  autore,  lo  Spirilo 
Santo.  Quelli  principalmente  erano  chiamati  a 
sostener  gli  ufBzj  di  profeta,  i quali  prima  si 
eran  molto  esercitati  nella  sacra  poesia.  Ad 
essi  spellava  il  dettar  versi  per  uso  dei  fedeli 
ed  il  pubblicare  oracoli  ; nè  v’  ha  dubbio  che 
una  gran  parte  degl’  inni  sacri  non  sieno  vati- 
cini propriamente  delti  ; c che  molli  dei  vati- 
cini non  sieno  in  fatto  inni.  Ne’  primi  tempi 
poi  essendo  il  principal  fine  della  poesia , ed 
il  singolare  suo  vantaggio . quello  di  altamente 
imprimere  negli  animi  degli  uomini  e di  tra- 
mandare alla  poslerità  i delti  dei  sapienti  che 
riguardavano  la  fede  cd  i costumi , nessuno  si 
dee  maravigliare  che  la  profesia , la  quale  in 
questo  genere  ottiene  il  primo  luogo  ed  è di 
sommo  inomenlo , non  abbia  voluto  ricusar 
I'  opera  della  poesia , e spregiarne  il  ministero 
accomodato  principalmente  a’suoi  usi.  Del  ebe 
ci  vien  somministralo  un  illusire  esempio  dal- 
l’ode  profetica  di  Mosè  (Deuter.  XXXIII)  che 
egli  scrisse  per  comando  e per  ispirazione  di 
Dio,  onde  gli  Israeliti  l’imparassero  a memo- 
ria (Deuler.  XXXI,  10,  30).  « Scrivete,  disse 
» il  Signore,  questo  cantico  , e insegnatelo  a’fi- 
» gliuoli  d’Israele,  afiincbè  lo  imparino  a me- 
» moria  e lo  cantino^  e questo  cantico  sia  una 
» testimonianza  per  me  tra  i figliuoli  d’Israe- 
» le.  Perocché  io  gli  introdurrò  nella  terra 
» die  scorre  latte  e mele,  promessa  da  me 
» con  giuramento  ai  padri  loro.  Ed  eglino 
» quando  avranno  mangiato  e saranno  satolli 
» e ingrassali  , si  rivolgeranno  agli  Dei  stra- 
» nicri,  c li  serviranno,  e parleranno  contro 
» di  me,  e violeranno  il  mio  patio.  Ed  allora 
>■  quando  saran  caduti  sopra  di  lui  molli  mali 
» e sciagure,  parlerà  di  essi  qual  Icslimnne 
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» questo  caotico,  il  quale  esaendo  Delle  boe- 
» die  de’  loro  figliuoli , non  sari  mai  dinien- 
» ticato.  » 

Per  rero  dire,  siccome  questo  stesso  carme 
di  Mosè  è sorrattutU  un  chiaro  ed  insigne  mo- 
numento nel  genere  prorelico^  cosi  dall’  altra 
parte  molti  sono  i vaticinj  die  particolarmcote 
si  distinguono  nel  genere  poetico.  Ci  resta  ba- 
sterol  materia  negli  scritti  dei  profeti  per  po- 
terne desumere  alcuni  esempj  da  pro|>orre.  Àb- 
bianin  altrove  fatto  gii  un  cenno  di  antichis- 
simi vaticinj  die  esistono  nella  storia  di  Mosé, 
e die  presentano  un  cluarissimo  saggio  del- 
l'ebraica poesia;  quali  sono  il  vaticinio  di  Noè, 
le  benedizioni  del  patriarca  Giacobbe , e gli 
oracoli  di  Balaam  ; dei  quali  tutti , e special- 
mente di  questi  ultimi,  io  non  so  se  più  cilia- 
ri esempj  si  passano  estrarre  da  tutta  la  rac- 
colta dei  sacri  cadici.  Essi  sono  notati  nel  più 
eminente  grado  di  tolti  i caratteri  poetici . iii 
guisa  che  coloro  i quali  riconoscono  qualche 
metro  nella  poesia  degli  Ebrei,  sono  costretti 
ad  annoverarti  fra  i metrici , se  pur  vogliono 
confermare  colle  prove  la  loro  seiiicnza.  Fra  i 
vaticinj  di  Balaam  poi  si  dee  numerare  qiicl- 
l’ elegantissima  poesia  che  il  profeta  Michea 
trasse  dall'obblio:  il  soggetto,  lo  siile,  la  co- 
struzione, la  forma  stessa  ed  il  c,irallere  del 
componimento  concordano  a maraviglia  cogli 
altri  monumenti  dello  stesso  autore,  in  guisa 
che  sembra  semplicemente  citato  come  una  ri- 
sposta data  da  Balaam  al  re  dei  Moabiti  che 
lo  consultava  ( Midi.  VI,  H-S  ).  “ Cile  olTeri- 
» rò  al  Signore,  che  sia  degno  di  lui  7 Pieghe- 
» rò  le  ginocchia  dinanzi  all’  altissimo  Iddio  7 
» Oiierirògli  olocausti  e vitelli  di  un  anno? 
» Può  egli  forse  placarsi  il  Signore  per  mezzo 
» di  mille  aridi,  o con  molle  migliaia  di  grassi 
» capri?  Sacrificheni  forse  a lui  pel  mio  de- 
» litio  il  mio  primogenito,  od  alcuno  de’  miei 
” figli  |iel  peccalo  commesso  da  me?  lo  l’in- 
» segnerò,  o uomo,  quello  che  è ben  fatto,  e 
» quello  che  il  Signore  cerca  da  le , viene  a 
» dire  che  tu  faccia  giudizio  e ami  la  luiseri- 
» cordia  , e cammini  con  sollecitudine  dietro 
» al  luo  Dio.  » 

Né  ci  mancheranno  csciiipj  se  ci  accostei-c- 
mo  alle  altre  parti  della  sacra  storia.  Si  dee 
prima  da  noi  mentovare  quel  canto  del  cigno 
dello  stesso  Mosè,  non  dico  gii  quell’ode  pro- 
fetica che  spesso  con  lai  nome  fu  appellata , 
ma  l’ ultima  benedizione  del  divino  personag- 
gio moribondo,  con  cui  vengono  significali  i 
destini  delle  israelilidie  tribù  (Dealer.  XXXIII, 
tt).  Dal  Stilai  è venuto  il  Signore,  e dui  Seir 
egli  li  è levaio  per  noi.  Questo  vaticinio  è pres- 
soché dello  stesso  genere  di  quello  di  Giacob- 
be; assai  sublime  nell’esordio  e nel  fine,  e 
saggio  eccellenle  in  ogni  sua  parte  di  un  pro- 
fetico carme,  lo  poi  annovero  fra  questa  spe- 


cie di  poesie  la  risposta  con  cui  Samuele  rim- 
provera a Saulle  la  contumacia,  e gli  intima 
che  per  divino  decreto  sari  privato  del  regno: 
essa  é contenuta  in  quattro  coppie  di  versetti 
elegantemente  composti  ( t Beg.  XV , 33-33). 
Domanda  forse  il  Signore  degli  oloeausU  e 
delle  uittiine , e non  piuttosto  che  ti  obbedi- 
sca alla  sua  voce?  — Perocchi  più  vale  iots- 
bedienza  che  le  vittime,  e la  dncilili  più  che 
offerire  il  grasso  degli  arieti.  — Perocché  il 
disubbidire  è come  il  peccato  della  divinazio- 
ne, e il  non  volere  loggeltarti  è come  U de- 
litto d'idolatria.  — Perchè  adunque  tu  hai 
rigettala  la  parola  del  Signore,  il  Signore  ti 
ha  rigettato  dall’ esser  De. 

Eli  altro  evidente  ed  illustre  esempio  ci  rien 
offerto  dalle  estreme  parale  di  Davidde  ( 3 
Beg.  .\XIII)  die  abbiamo  altrove  riportale.  B 
scabrosa  però  e difficile  l’ interpretazione  di 
questo  vaticinio  per  la  parte  che  riguarda  lo 
stile.  Finalmente  credo  che  si  avranno  ba- 
stanti esempj  tratti  dalla  storia  , se  si  ag- 
giungerà l’oracolo  d’ Isaia  intorno  a Sennache- 
rib  (à.  Beg.  .VIX,  31.):  Ella  li  ha  diiprezzalo, 
li  ha  schernito  la  vergine  figliuola  di  Sion: 
dietro  a te  ha  scosso  il  ca/io  la  figlia  di  Geru- 
salemme, ec.  Il  qual  oracolo  ci  sì  presenta  an- 
co fra  le  profezìe  di  Isaia  (XXXVII,  33),  e ci 
avvisa  di  passare  dai  volumi  storici  ai  profe- 
tici che  ci  somministreranno  gran  copia  di  esem- 
pj, co’ quali  si  possa  dimostrare  die  la  compo- 
sizione dei  vaticinj  é veramente  poetica,  e con 
una  sola  opera  si  può  illustrare  questa  stessa 
composizione.  i 

II.  È manifesto  che  l’ebraica  poesia  nacque 
e fu  nulrìla  nel  ministero  della  religione  meu- 
tre  fin  dal  principio  le  venne  affiliato  come 
particolare  uffizio  quello  di  celebrare  con  inni 
le  laudi  di  Dio  ; di  rendere , congiungendesi 
colla  musica,  la  religione  più  santa  e più  au- 
gusta , c di  aggiungere  agli  affetti  pii  degli 
nomini  religiosi  una  certa  tal  qual  forza  effi- 
cace ed  un  ardore  spirante  celesti  cose.  Que- 
st' uso  primitivo  degli  inni  nclie  sacre  cerimo- 
nie fu  di  grande  momento , come  si  dee  cre- 
dere , per  formare  il  carattere  generale  di  que- 
sU  poesìa , e per  darle  quella  forma,  la  quale 
benché  principalmente  si  adatti  a questo  sog- 
getto , pure  si  conserva  anche  negli  altri.  Ma 
perché  con  maggiore  chiarezza  si  spongano  que- 
ste idee , é necessario  fare  alcune  osservazioni 
sulla  maniera  degli  inni  degli  antichi  Ebrei. 

Quantunque  poco  si  sappia  chiaramente  in- 
torno al  costume  ed  al  rito  presso  di  essi  in- 
trodollo  di  cantar  le  poesie , ed  oscura  ed 
.assai  intricala  sia  la  qnistione  intorno  alla  mu- 
sica sacra , pure  con  molli  esempj  si  conferma 
esservi  stato  l’ uso  di  cantare  spesso  gli  inni 
sacri  con  cori  alternati  (Esdr.  lib.  Il,  XII,  SI. 
Tilul.  Hsal.  I.XXXVII).  Ciò  si  faceva  soventi 
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volte  in  qoesU  foggia:  l'un  coro  canlava  l'in> 
no,  e l’altro  frammetteva  a ceni  Inogbi  il  <li- 
slico  intercalare.  Goal  ci  vien  narrato  die  Mo- 
sè  cantasse  cogli  Israelili  l’ode  in  sulle  sponde 
del  mar  rosso  (Exod.  XV,  20.):  jlHora  Marta 
profelewi,  torello  di  jironne , prete  In  mano 
un  timpano  e tutte  le  donne  le  andaron 
dietro  eo’tlmpanij  teetendo  carole:  che  i quan- 
to dire  che  essa  colle  donne  cantava  in  mezio 
al  coro  degli  uomini.  Tra  le  quali  ella  into- 
nano dicendo:  Diamo  laude  al  Signore , pe- 
rocchi  egli  ni  i glorloìamtnle  etallaloj  ha 
gettato  nel  mare  il  eaeallo  e il  cavaliere.  Il 
che  si  scorge  anche  in  alcuni  salmi  modellati 
sulla  stessa  forma.  Ma  in  altre  occasioni  era 
eoa!  disposto  il  canto , che  di  due  cori  I'  uno 
cantava  con  singoli  versetti , e I’  altro  soggiun- 
geva sempre  lo  stesso  versetto , die  in  qualche 
modo  rispondesse  al  primo:  del  che  abbiamo 
un  solenne  esemplo  in  quel  nolo  distico  (Bsdr. 
lib.  I,  cap.  MI,  II.  e 12.)  che  Esdra  ci  dice 
che  i sacerdoti  ed  i leviti  cantavano  con  alter- 
ni ceri  secondo  le  prescrisioni  di  Davidde  ; Can- 
tale il  Signore  percAd  i buono , ed  eterna  è 
la  sua  miterieordia  verta  Israele.  La  stessa  no- 
tizia si  può  raccogliere  anche  dal  salmo  CXXXV, 
in  coi  il  versetto  posteriore  cantalo  dall’  altro 
coro  forma  ciA  che  i Greci  chiamano  epodo. 
Uguale  è il  tenore  di  quella  femminile  canzo- 
nella intorno  a Sanile  e a Davidde  ( I Reg. 
XVIII,  7);  mille  ne  uccite  Saul,  t diecimila 
Davidde;  cioè  con  alterni  cori  cantavano  un  car- 
me amebeo,  e dicendo  le  une.  Sanile  ne  uccise 
mille,  ris|>oiidevano  le  altre,  e Davidde  dieci 
mila.  Nello  5les.sn  modo  tsaia  (VI,  3.)  descrive 
i Scr.ifìni  che  eantavann  allernalivamenle  dicen- 
do: Santo  , Santo,  Santo,  il  Signore  Dio  degli 
esereili  ; della  gloria  di  Ini  piena  è tutta  la 
terra.  Dagli  Ebrei  derivò  poi  nella  Cliic.sa  eri- 
stiana  fin  dai  primi  secoli  il  costume  di  cantare 
allernalivanienle  (Plin.  lib.  X.  epist.  B7).  Si  cliia- 
nnvana  rttpontorj,  quando  diviti  in  due  cori 
cantavano  a vicenda  un  salmo  ripetendone  i 
singoli  versetti;  e quando  l’uno  dei  cori  can- 
tava solamenle  la  seconda  parte  del  distico , di- 
cerasi  acrotlitìsia  (Bingham,  jintiq.  Becl.  chri- 
stlanae  X/f'  1.). 

Che  se  questo  costume  di  cantar  inni  fu  pri- 
mitivo , come  ò assai  credibile , scorgiamo  in 
esso  una  causa  proanma,  per  eoi  queste  poesie 
erano  disposte  con  eleganza  in  uguali  strofe, 
e spessa  in  distici, e perchè  questi  distici,  era- 
no in  certo  tal  qual  modo  composti  di  versetti 
paralelli.  Essendo  ciò  adatto  alla  musicale  mo- 
dulazione in  quella  sorta  di  poesia  che  lin  da 
principio  si  coltivò  in  particolare , ed  estendo 
assai  conforme  all’  indole  della  ilngoa  ed  al  te- 
nore dei  numeri , trapassò  con  bciliU  nelle  al- 
tre specie , le  quali  non  erano  destinale  allo 
slesso  uso  del  canto,  e signoreggiò  in  quasi 
tutta  la  poesia  degli  Ebrei  ; onde  ad  essa  più 
che  a qualunque  altra  si  può  applicare  quel 


molto  di  Virgilio  : amani  alterna  (Mmaenae. 
Si  dee  andie  notare  die  la  voce  ebraica,  la 
quale  propriamente  parlando  significa  ritpon- 
dere,  si  adopera  in  più  largo  senso  per  espri- 
mere qualunque  cantone  (Exod.  XXII,  18.  Num. 
XXI,  17.  Hos.  Il,  t«.  Ps.  CXLVI,  7);o  perchè 
il  vocabolo  si  trasporla  dalla  specie  principale 
alle  altre  , o perchè  presso  gli  Ebrei  quasi  ogni 
poesia  aveva  in  certo  tal  qual  modo  la  forma 
di  responsorio. 

Sembra  che  la  poetica  composizione  delle 
sentenze  abbia  avuto  quest’  origine  e questi  pro- 
gressi. Che  rana  poi  abbia  dominato  anche  nel- 
la poesia  profetica  cosi  come  nella  lirica  e 
nella  didascalica  , a cui  per  natura  è spedal- 
raente  adallata  ,si  può  scorgere  da  quegli  esenr- 
pj  antichissimi  di  poetiche  profezie  che  or  ora 
abbiamo  citati.  Ci  resta  ora  a dimostrare  die 
essa  domina  anche  in  lutti  gli  altri  volumi 
dei  profeti  ; e perchè  ciò  ai  bixta  catta  mag- 
giore evidenza  , ci  sforwremn  di  illustrare  lutto 
questo  genere  distribuito  nelle  sue  specie  con 
esempi  tratti  primo  da  quei  libri  che  da  tulli 
mno  sepotali  pedici , poscia  col  Irarue  di  si- 
mili dai  volumi  dei  Profeti. 

La  coinposiaione  poetica  delle  sentente  è ri- 
posta principalnienle  in  una  certo  tal  quale  egua- 
gliania  e similitudine,  ossia  nei  paralellismo dei 
membri  di  ciascun  perìodo  in  guisa  che  il  più 
delle  volte  nei  due  membri  te  cote  rispondano 
alle  cose,  le  parole  alle  parole,  qnaatdiè  fot- 
aero  pari  e misnrate.  Il  qual  metodo  ha  cer- 
tamente molti  gradi  e molta  varietà,  in  gnisa 
che  ora  rieice  più  accurato  e più  inauifeslo, 
ora  più  sciolto  e più  oscuro.  Ad  ogni  modo 
sembra  die  tre  all’  intuito  ne  sieno  le  apecie. 

I sinonimi  paralelli  caslilnlsconu  la  prima 
specie , quando  proposta  una  qualunque  siasi 
sentdtu,  si  esprime  di  nuovo  la  stessa  con 
altee  parole  significanti  quasi  il  medesimo; 
Quest’  ornamento  è forse  infrd  tulli  il  più  fre- 
quente , e spesso  presenta  gran  cura  ed  ac- 
concezza. Ne  sono  ovvj  qua  c là  gli  esempi  • 
nè  si  ha  doopo  di  faticare  nella  sedia;  onde 
addurremo  quei  passi  prindpaliaeote,  che  |ier 
altee  cause  tono  a tutti  notissimi  (Ps.  CXlIi,, 
T.  l-t).  « Allorché  dall’Egitto  usci  Israele,  e 
» la  casa  di  Giaeobbe  si  psrti  da  un  popolo 
» barbaro.  — La  nazione  gtedea  renne  consa- 
n evala  a Dio,  e dominio  di  lui  venne  ad  es- 
» sere  Israele.  — - li  mare  vide  e fuggi , il 
» Giordano  si  rivolse  indietro.  — I monti  tal- 
>’  tellarono  come  arieti , e i colli  come  gli 
» agnelli  delle  pecore.  - — Che  bai  tu,  o mare, 
” che  se’ fuggito;  e tu,  o Giordsno,  die  in- 
n dietro  ti  se*  rivolto?  — E voi , monti , che 
» saMaste  come  gii  arieti,  ft  voi,  colli,  come 
n gli  agnelli  ddle  pecore?  — AlPapparir  del 
>•  Signore  ti  scotte  la  terra,  all’ apparir  del 
» Dio  di  Giacobbe.  -7-  M quale  in  stagni  di 
» acqoe  cangia  la  pietra . e la  rupe  in  sorgen- 
» ti  di  acque.  » Nè  con  iiiinorc  accuratezza  è 
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composto  r andamento  della  profetica  poesia  ; 
onde  Isaia  cosi  si  esprime  nel  cap.  LX  (v.  I-A): 
« Sorgi , ricevi  la  luce  , o Gerusalemme  ^ pc- 
i>  roccliè  la  tua  luce  è venuta , e la  gloria 
» del  Signore  é spuntala  sopra  di  te.  — Impe- 
» roccliè  ecco  che  in  tenebre  sarà  involta  la 
» terra , c in  oscurità  le  nazioni  ; ma  sopra 
•>  di  te  nascerà  il  Signore,  c la  gloria  di  lui 
» si  vedrà  in  te.  — R alla  tua  luce  cammine- 
» ranno  le  genti,  e i regi  allo  splendore  che 
» nasce  per  te.  » Illusive  del  pari  è il  vati- 
cinio deir  umiltà  e delle  pene  espiatorie  del 
Messia  (l.lll,  4-8).  » Chi  ha  credulo  a quel  che 
» ha  udito  da  noi?  E il  braccio  del  Signore  a 
>»  chi  è stato  rivelalo?  — Perocché  egli  spun- 
» torà  dinanzi  a lui  qual  virgulto,  e quasi 
» tolto  da  sua  radice  in  arida  terra.  Egli  non  ha 
» vaghezza  nè  splendore , e noi  l’abhiamo  ve- 
ti dulo;  c non  era  hello  a vedersi,  e noi  non 
» avemmo  inclinazione  per  lui.  — Dispregiato, 
» e l’infimo  degli  uomini^  uomo  di  dolori,  e 
» che  conosce  il  patire.  Ed  era  quasi  ascoso 
» il  suo  volto,  ed  egli  era  vilipeso,  onde  noi 
» non  ne  facemmo  alcun  conto.  — Verainenle 
» i nostri  languori  gli  ha  egli  presi  sopra  di 
Il  sé,  ed  ha  portati  i nostri  dolori,  e noi  lo 
•I  abbiamo  reputalo  come  un  lebbroso , e co- 
li me  flagellalo  da  Dio  ed  umilialo.  ■ — Ma  egli 
o è slato  piagato  a motivo  delle  nostre  ini- 
II  quilà,  è stato  spezzato  per  le  nostre  Kelle- 
» ralezze.  Il  gastigo,  cagione  di  nostra  pace. 
Il  cadde  sopra  di  lui,  e per  le  lividure  di  lui 
Il  noi  siani  risanati,  n 

Isaia  è per  vero  dire  eccellente  in  questo 
genere,  ma  non  singolare^  giacché  abbondano 
gli  esempi  anche  presso  gli  altri  profeti.  Ma 
noi  ne  addurremo  un  solo  tratto  da  Osea,  che 
però  è pieno  di  bellissimi  aflclli  (XI  , 8,  9). 
« Che  farò  io  di  te,  o Efraim?  ti  proteggerò 
» io , 0 Israele  ? Ma  in  qual  modo  potrò  lo 
» trallarli  come  Adama,  e ridurti  come  $e- 
X boim?  Il  mio  cuore  allerna  dentro  di  me, 
» io  mi  ripciilo  insieme  e mi  conturbo.  — Non 
X lascerò  agire  il  furore  dell’  ira  miaj  non 
X m’indurrò  a sperdcre  Efraim  , perché  io  son 
X Dio,  e non  un  uomo,  il  santo  in  mezzo  a 
X te,  e io  entrerò  nella  città.  « É grande  in 
questi  sinonimi  paralleli  la  varietà  delle  for- 
mo, delle  quali  non  increscerà  il  vederne  qui 
alcune  notale.  Si  fa  talvolta  il  paralellismo  ite- 
rando qnakhe  parte  del  membro  anteriore.  Cosi 
nel  salmo  XCIII  (vera.  I.)  si  legge:  Il  Signore 
è il  Dìo  delle  vendelie.  — Il  Dia  delle  ven- 
dette opera  liberamente  (ver.  5.).  Fino  a quan- 
do, 0 Signore,  fino  a quando  i peccalori  an- 
dranno (attoeif  E nei  Giudici  cosi  parla  San- 
sone (XV,  18):  Con  la  matcella  di  un  asino 
gli  ho  sconfini.  — Con  la  mascella  di  un 
asino  ho  uccisi  mille  uomini.  Nella  stessa  gui- 
sa N'aum  dà  principio  al  suo  vaticinio  (I,  9.): 
Il  Signore  è un  Dio  zelatore  che  fa  vrndella 
e si  arma  di  furore.  — Il  Signore  fa  ven- 


detta de' suoi  nemici,  e serba  l'ira  pe'  suoi 
nmtfci.  Spesso  nel  membro  posteriore  manca 
qualche  cosa  che  si  dee  ripetere  dal  primo  per 
compiere  la  sentenza  (l’s.  CIV,  40):  Il  De  man- 
dò a scioglierlo  j il  principe  de' popoli  lo  li- 
berò. Similmente  Isaia  (\LIX,  7):  I Re  e i 
Principi  al  vederti  si  alzeranno  a copioti  del 
Signore , perché  egli  i fedele , e a cagion  del 
Santo  d'Israele  che  II  ha  eletto.  Spesse  volle 
il  membro  posteriore  del  distico  rispomle  sol- 
tanto a qualche  parte  del  primo  (Ps.  XCVI,  4): 
Il  Signore  è nel  suo  regno,  esulti  la  terra  — 
e le  molle  isole  si  rallegrino.  Ed  Isaia  (LX, 
I):  Sorgi,  ricevi  la  luce,  o Geriisalemmej  pe- 
rocché la  luce  tua  é venuta  — e la  gloria 
del  Signore  é spuntala  sopra  di  le.  Rare  volte 
quelli  che  si  chiamano  Iricoli  (od  i periodi 
composti  di  tre  membri  ) hanno  più  di  due 
sinonimi  paralelli.il  membro  dispari  o dà  prin- 
cipio al  periodo,  o pienamente  lo  chiude,  e 
spesso  si  può  riferire  agli  .altri  due^  come  nel 
salmo  XCII  (3,  à).  1 fiumi  hanno  alzata,  n 
Signore,  f fiumi  hanno  alzata,  la  loro  voce. 

— I fiumi  hanno  alzalo  i flutti  sopra  lo 
strepito  di  molte  acque.  — Mirabil  cosa  le 
elevazioni  del  marej  più  mirabile  il  Signore 
nell'olio.  Ed  Osea  (VI,  1,2):  Della  loro  af- 
flizione al  mattino  si  alzarono  per  venire  a 
me.  — Su  via  torniamo  al  Signore.  — Pe- 
rocché egli  stesso  el  ha  rapiti  e ci  salverà. 

— Ci  ha  percossi  e ci  puarird. 

Nei  pentacoli  (periodi  di  cinque  membri), 
di  cui  quasi  simile  è il  metodo,  talvolta  un 
membro  dispari  occupa  il  luogo  medio  tra  i 
due  distici;  come  si  può  vedere  in  Isaia  (XXXI, 
a):  In  quella  guisa  che  un  lione  — od  un 
liOHcello  rugge  sulla  sua  preda  ■ — e benché 
vada  contro  di  lui  una  turba  di  pastori  — 
non  s' impaurisce  pei  loro  strepiti  — né  teme 
il  loro  numero:  cosi,  ec.  I telracoli  (periodi 
di  quattro  membri)  si  eompongono  quasi  sem- 
pre di  due  distici  : quando  però  in  essi  v’  ab- 
bia un  certo  qual  particolare  arlifiein  nella  di- 
stribuzione delle  sentenze  (Psal.  XXXII,  43,  là): 
Dal  cielo  mirò  il  Signore  — vide  tutti  i fi- 
gliuoli degli  uomini.  — Da  quella  mansione 
sua  eh'  ei  preparò  — gitiò  lo  sguardo  sopra 
tulli  coloro  che  abitano  la  terra.  E nel  Deu- 
leronomio  (XXXII,  82):  Inehbrierò  di  sangue 
le  mie  saette  — del  sangue  degli  uccisi  e 
de'  prigionieri  — che  hanno  il  capo  tosalo  — e 
la  mia  spada  divorerà  le  loro  carni.  In  amen- 
due  queste  sentenze  gli  ultimi  membri  si  deb- 
bono alternativamente  riferire  ai  primi.  Con  bel- 
la eleganza  disse  pure  Isaia  (LIV,  8):  Tuo  Si- 
gnore sarà  colui  che  li  ha  creala.  — Il  nome 
suo  é Signor  degli  eserciti.  — E il  tuo  Re- 
dentore é il  Santo  d'  Israele  — Sarà  cMa- 
maio  II  Dio  di  tutta  la  terra.  In  questi  ver- 
selli  si  alternano  i sentimcnii,  mentre  é la  for- 
ma della  riislriizione  che  si  alterna  in  ipici 
che  seguono  (Isai.  II.  7.  8).  Il  loro  paese  è 
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pieno  il'  argento  e di  oro  — e i tuoi  letori 
tono  inetautli.  — Il  loro  fiaete  r pieno  di 
cavalli  — e i tuoi  cocchi  ton  tenta  numero. 
fi  forse  di  singolare  esempio  anche  il  seguente 
lelraeolo  (Ps.  CXII,  B,  B):  CAI  è come  II  Si- 
gnore Dio  Hoilrof  — cAe  abita  nell'  alto  — e 
delle  batte  cote  tien  cura  — > hi  cielo  ed  in 
terra  f Qui  il  membro  posteriore  si  dee  attri- 
buire partitaniente  ai  due  primi , come  se  di- 
cesse: Egli  che  abita  nell'  alto  guarda  alle 
batte  cote  che  sono  in  terra. 

Le  antitesi  paraieile  formano  t’  altra  specie, 
quando  s’ iiiustra  ia  cosa  coli’  opposto,  o coi 
contrarj.  Nè  si  adopera  cosi  in  una  sola  ma- 
niera^ perciocché  e ie  sentenze  si  oppongono  aile 
sentenie,e  le  parole  alle  parole,  e le  singole  cose 
alle  singole,  e le  doppie  alle  doppie,  e le  sem- 
plici alle  semplici;  delle  quali  maniere  tutte 
notiamo  qui  gli  esempj.  (Pror.  XXVII,  6,  7): 
Sono  migliori  te  ferite  che  vengono  da  chi 
ama  — . che  i fatti  baci  di  chi  odia  — V a- 
nima  talolla  calpetta  il  favo  di  mele  — ma 
t'  anima  affamata  prende  per  dolce  anche 
l'amaro.  (Ib.  XIII,  7):  Uno  la  fa  da  ricco 
e non  ha  nulla  — un  altro  la  fa  da  povero 
in  mezzo  a molle  ricchezze.  (Ib.  XXVIII,  ii); 
L'  uomo  ricco  ti  crede  tapiente,  ma  il  povero 
dotato  di  prudenza  lo  tmatchererà.  Si  fornu 
lalrolla  un  contrapposto  di  parti  nella  medesi- 
ma sentenza  , come  si  può  vedere  in  uno  de’  su- 
periori esempi , ed  in  quel  che  segue  (Cant. 
Cantic.  I,  B):  Jtegra  ton  io,  ma  bella  come 
le  lenite  di  Ceder , come  i fladiglioni  di  Saio- 
mone:  qui  la  sentenza  si  potrebbe  dividere 
anche  in  questo  modo:  Sono  negra  cotne  le 
tende,  e bella  come  i padiglioni.  Cosi  viene 
anche  nell’ enimma  di  Sansone,  che  abbiamo 
altrove  riportato  (Jud.  XIV,  IA):  Dal  divora- 
tore é venuto  il  cibo,  e dal  forte  è venuto 
il  dolce. 

Tutto  questo  genere  conviene  principalmen- 
te ai  proverbj  ed  ai  detti  arguti;  onde  si  scor- 
ge, più  che  in  altri  libri,  nelle  Parabole  di 
Salomone,  la  cui  foru  mi  eleganza  consiste 
spesse  fiate  in  questo  eontrappofito  di  parti.  Non 
è però  alieno  dalle  altre  specie  dell’.ebraica 
poesia , nè  Anna  ricusò  quest’  ornamento  nel 
suo  cantico  (i.  Reg.  Il,  A):  D'arco  dei  forti 
ti  i tuperalo,  e i deboli  ti  tono  cinti  di  rn- 
butlezza.  — Ousi  che  erano  prima  nell'  ab- 
bondanza si  sono  allogati  per  aver  pane  s e 
quei  che  pativan  la  fame  ebbero  da  natollar- 
ti ; fin  la  iterile  ebbe  molli  parti,  e quella 
che  uvea  molti  figli,  perdi  tua  virtù.' — Il 
Signore  dà  morte  e rende  la  vita,'  conduce 
ai  tepnlcro  e fuori  ne  Iragge.  B il  Signore 
dà  la  povertà  e la  ricchezza  ; umilia  ed  etal- 
la.  Questa  stessa  antitesi  viene  adombrala  nel- 
I’  inno  della  B.  Vergine  Maria  (Lue.  I,  B2,  BB). 
la  più  sublime  poesia  poi  suol  far  uso  più 
(larcamentc  di  queste  ligure;  ma  Isaia  non  si 
di|iarte  dalla  sua  dignità  in  mezzo  all,i  stcssii 
UlDSIA  l'ut.  H. 


dolcezza  (LIV,  7,  S):  Prr  un  piinlo , i>er  po- 
co tempo  ti  ho  abbandonata , c con  grandi 
miterirordie  li  accoglierò.  — Set  »iomrnfn 
iteli'  ira  aicoti  per  poco  a te  il  mio  volto,  e 
con  lempilerna  mitericordia  ho  avuto  di  te 
pietàj  dice  il  Signore,  che  t'  ha  redenta. 

La  terza  specie  di  paralelli  si  dà  alinrquaii. 
do  le  sentenze  si  corrispondono  a vicenda . non 
iterando  la  slessa  idea,  o coiilrappoiieiidone  di- 
verse, ma  colla  sola  forma  della  eoslruzimie. 
Alla  quale  s|>ecie  si  possono  riferire  lutti  t pa- 
ralelli ebe  non  cadono  sotto  le  altre  .s|>erie,  e 
che  ci  piace  di  chiamare  paralelli  sintetici. 
Ne  addurremo  qui  alcuni  più  insigni  esempj. 
(Ps.  XVIII,  8):  / precetti  del  Signore  tono 
retti,  e rallegrano  i cuori j il  comandamen- 
to del  Signore  è lucente,  e gli  occhi  ritchia- 
ra.  — Santo  il  timore  del  Signore  che  tui- 
lilte  per  lutti  I tecoli:  i giiutizj  del  Signore 
ton  verità,  giunti  in  te  tietti  — Più  detide- 
revoli  che  l' oro  e le  pietre  mollo  preziote , 
e dolci  più  del  mele  e del  favo  di  mele. 
Sembra  che  questo  sia  un  genere  di  versi  no 
po'  più  lunghi,  di  cui  non  mancano  molli  csem- 
pj  prcs.so  i Profeti.  (Isai.  XIV,  A — IO):  Come 
mai  non  ti  vede  più  l'  exattore?  è finito  il 
tributo f — Il  Signore  ha  spezzato  il  botto- 
ne degli  em))j , lo  verga  de'  dominanti  — la 
quale  tdegnotamenle  percuoteva  i popoli  con 
piaga  irremediaUle  — tiranneggiava  furiota- 
mente  le  genti , le  tiraziava  con  crudeltà. — 
La  terra  tutta  è in  tilenzio  ed  in  pace,  e 
gode  ed  etulia.  — Gli  abeti  ancora  e i ce- 
dri del  Libano  fanno  fetta  topra  di  le. — Dac- 
ché tu  ti  tei  addormentato,  non  verrà  alcu- 
no a tagliarci.  — V inferno  laggiù  al  tuo 
arrivo  ti  è commotto  — ti  ha  mandalo  in- 
contro tutti  i giganti,  ed  I principi  della  ter- 
ra — fece  alzare  da'  loro  troni  tulli  i re 
delle  genti. 

Per  vero  dire  molli  paralelli  di  questo  ge- 
nere sono  frfeoff.  (Ps.  LXXVI,I0,  n,l»):Jtomor 
grande  e pioggia  — te  ntzuole  hanno,  dato 
fuori  le  loro  voci  — le  tue  laetle  tcoppia- 
no — la  voce  del  tuo  tuono  ruota  per  l’ aria  — i 
tuoi  folgori  illuminarono  il  giro  della  ter- 
ra — la  terra  ti  scosse  e tremò.  Ed  Osea 
(XIV,  8,  7):  io  tarò  come  rugiada  per  Itrae- 
le  — Ed  egli  tpunierà  come  giglio  — E get- 
terà tue  radici  come  una  pianta  del  Lilm- 
flo  — iSV  diffonderanno  i tuoi  rami  — Si 
tarà  bello  come  un  ulivo  — E odorato  come 
V incento.  Ilavvi  poi  una  figura  di  cui  spesso 
fanno  uso  in  questo  genere,  e ebe  sembra  es- 
sere all’ intuito  poetica:  pongono  cioè  il  nu- 
mero definito  invece  dell’  indefinito  a motivo 
principalmente,  come  pare,  del  paralcllismo 
Impcreiocclié  addiviene  lalvolla  che  a questi 
numeri  corrispondano  con  minore  es:illezz:i  le 
cose  che  sono  poscia  enumerale.  Oiobbe  <'osi 
.si  esprime  nel  cap.  V,  v.  IO:  .ille  tei  Irilm- 
Inzioni  egli  ti  libererà . e olla  xellimn  il  mole 
làH 
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uun  ti  loicherà.  b nel  salino  LXI,v.  li;  Una 
volta  ha  parlato  Dio  : quatte  ttue  cose  io  utUi. 
E pur  nolo  anche  quel  mollo  di  Amos  per  al- 
cune volle  ripetulo  (I,  3):  Dopo  le  tre  scel- 
leragginl  di  D/imasco,  e dopo  le  quattro  io 
non  la  richiamerò. 

Ilrandc  è la  varlelà  delle  forine,  e quasi  in- 
liniti  sono  i pradi  della  soinipliania  in  quesli 
paralelli  sinlelici,  in  pnisa  che  lalvolla  riesce 
soninianienic  sonile  la  ragione  del  paralel- 
lisnio,  c di|iende  più  da  una  cerU  qual  arie 
e diligenza  nel  dividere  i incmhri  delle  sen- 
lenze,  nel  formar  gli  incisi,  e nel  supplir  da 
lina  parie  ciò  che  manca  dall’allra,  di  quello 
che  appaja  dall’  ovvia  forma  della  coslruzione. 
Ifuanlo  si  possa  estendere  questa  doltrina,  c 
qnanlo  raffinala  ed  iiisiem  difficile  ne  sia  la 
spiegazione,  si  può  comprendere  da  un  solo 
esempio.  Monocolo  (o  di  un  sol  periodo)  seni- 
hra  essere  il  seguente  versetto , e lo  è |>er  ve- 
rità se  tu  guardi  la  nuda  sentenza  (Ps.  Il,  6); 
lo  ria  iui  sono  stato  costituito  re  sopra  Sion- 
ncj  sopra  il  monte  santo  di  lui.  Ma  tutto  il 
coiileslo  di  questo  salmo  ci  avvisa  di  fare  una 
dislinzione  nel  mezzo,  e di  distribuire  il  con- 
cello  in  due  parli  cosi:  Da  lui  sono  stato  co- 
stituito Ite  — sopra  Sionne , sopra  il  manie 
santo  di  iui.  Il  che  ed  in  questo  luogo  ed  al- 
trove sembrano  avere  osservalo  i Masoreli. 

A'oi  siamo  d’  avviso  che  in  questa  singolare 
conformazione,  od  in  questo  paralellismo  di 
sentenze  consista  in  gran  parte  I’  artificio  del 
ineiro  ebraico,  a cui  è credibile  che  si  sia  ag- 
giunta r osservanza  dei  numeri,  od  anche  di 
alcuni  piedi.  Ha  cosi  oscuro  è un  cosiffatto 
sistema,  che  indarno  cerchereinino,  se  solo  col- 
la misura  del  suono  o degli  spazj  siniiimcnte 
trascorrenti  si  regge.sse,  oppure  con  una  certa 
qual  dimensione  e con  leggi  più  accuratamen- 
te definite.  Riflettendo  poi  che  questo  ed  altri 
segni  c quasi  vestigj  dell’  arie  metrica  esistono 
in  molli  scritti  dei  Profeti  al  par  che  nei  li- 
bri poetici,  crediamo  che  sia  questo  un  baste- 
vole motivo  per  annoverarli  fra  le  poesie  ebrai- 
che. 

E iiercliè  non  sembri  che  noi  attribuiamo 
alla  composizione  delle  sentenze  ciò  che  nes- 
suno finora  le  ha  allribuito,  e che  abbraccia- 
mo a caso  un’  opinione  raccomandata  da  nes- 
suna aolorllà  bastantemente  idonea , noteremo 
qui  la  sentenza  pronunciata  su  questo  soggetto 
dall’ebreo  Azaria,  autore  non  antico,  ma  te- 
nuto in  gran  conto.  « Esistono  senza  alcun  dub- 
» bio,  dice  egli,  misure  e proporzioni  certe 
» nei  Cantici  sacri ^ ma  esso  non  consistono 
” già  nel  numero  delle  sillabe,  ovvero  de’  pie- 
» di  perfetti  ed  imperfetti , giusta  la  forma  dei 
’>  versi  moderni;  bensì  nel  numero  delle  cose 
>'  c delle  loro  parli,  cioè  del  soggetto  e del 
•I  predicalo,  e di  ciò  che  fra  di  essi  li  accop- 


» pia  in  ciascuna  sentenza»  (Mantissa  Dis- 
seri,  ad  librum  Costi,  p.  418).  Le  qn.ili  pa- 
role di  Azaria  si  debbono  intendere  con  qual- 
che temperamento,  e non  seconda  le  forinole 
più  strette  dei  dialettici;  perocché  egli  prosic- 
gue  in  questa  sentenza.  » Così  il  verso  è coni- 
» posto  di  due  misure,  ossia  delle  due  |iarti 
» della  proposizione,  a cui  se  aggiungi  un  se- 
» rondo  verso  se  ne  formeranno  quattro.  Hav- 
» vene  un  altro  composto  di  tre  misure,  alle 
» quali  se  ne  aggiungi  un  terzo  se  ne  forme- 
» ranno  sci;  giacché  non  si  debbono  numerare 
» le  sillabe  o le  parole,  ma  i sensi.  Dexte- 
n ra  tua.  Domine  (Exod.  XV,  6),  per  eseni- 
» pio,  sono  due  misure  od  intere  parti  di  una 
’■  proposizione,  giusta  la  sentenza  di  Azaria; 
» due  pure  magnificata  est  in  fortitudine:  le 
» quali  congiunte  formano  un  tetrametro.  Si- 
» mite  è la  seguente  proposizione:  Dextera 
» tua , Domine,  percussit  inimicum.  Così  in 
» ambedue  queste  proposizioni,  tre  sono  Ic^mi-^ 
» suro  (Deulcr.  XXXII,  9):  Slillin  qual  piog- 
’>  già  I miei  Insegnamenti , scendan  come  ru- 
» uiarta  i miei  sermoni:  onde  esse  congiunte 
» formano  un  esametro.  » 

Certamente  nè  tulle  nè  nessuna  di  queste 
cose  sono  conformi  al  vero;  posciachè  ed  in 
molli  luoghi  bisogna  ricorrere  ad  un  altro  prin- 
cipio, ove  molto  disuguale  sia  la  distribuzione 
delle  sentenze  e poco  fra  di  esse  si  corrispon- 
dano le  parti  delle  proposizioni , come  spe.sso 
addiviene  anche  nei  salmi  ; e dove  sono  ben 
ordinate  e composte  le  sentenze,  difficilmente  si 
possono  ridurre  alle  dette  formule.  Ma  quan- 
tunque su  ciò  non  poggi  tutta  la  materia,  pu- 
re crediamo  che  lutti  coloro  i quali  avranno 
con  un  po’  di  attenzione  letti  i libri  poetici,  e 
fra  questi  una  gran  parte  dei  profetici,  conce- 
deranno che  non  è di  poco  momento  per  di- 
stinguere i numeri  dei  versi. 

Cile  se  alcuno  stimerà  tutta  questa  osserva- 
zione di  membri  c di  incisi  tenue,  inetta  ed 
inutile,  si  ricordi  che  nulla  è più  in  uso  c 
giovevole  per  investigare  i sensi  di  qualche 
scrittore,  che  l’intendere  ed  osservar  bene  il 
carattere  generale  e le  particolari  qualità  del 
suo  stile.  Sappia  altresì  che  per  nessun’  altra 
causa  gli  interpreti  caddero  spesso  in  errore, 
se  non  per  la  trascuranza  di  queste  osserva- 
zioni, e che  nulla  promette  più  ubertosi  frutti 
a chi  si  applica  alla  critica  sacra,  quanto  un’  ac- 
curata e sollecita  diligenza  in  ciò  adopera- 
ta 

III.  Abbiamo  finora  esposte  le  ragioni  per 
le  quali  i valicinj  dei  Profeti  si  debbono  an- 
noverare fra  i monumenti  poetici.  Parliamo  qui 
della  maggior  parte,  non  già  di  tutti  gli  scritti 
dei  Profeti  ; giacché  essi  comprendono  alcune 
cose  che  non  sono  altrimenti  profezie;  ed  al- 
tre se.  ne  trovano,  che  quantunque  sieno  veri 
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VAliciiij , pure  non  apparlengono  alln  [>oesia. 
Primamenie  bisogna  togliere  dal  ninnerò  dei 
com(H)iiimenti  |>oelici  i racconti  pressoché  sto* 
rici  delle  imprese  che  diedero  occasione  ai 
vaticinj,  e la  cui  sposizionc  serve  ad  introdur- 
li, a spiegarli,  ad  illustrarli.  Alcune  di  siffatte 
narrazioni  si  leggono  in  tsaìa  c molte  in  Oe> 
reinia.  Tutto  quello  che  si  chiama  vaticinio  di 
Olona  è una  nuda  spiegazione  deirawenimcnlo 
e nulla  ha  di  poetico,  tranne  la  preghiera  del 
Profeta,  la  quale  è un’ode.  Si  dehbori  poi  ec- 
cettuare le  profezie  gravi  per  avvcnliira  ed  ele- 
vate, ma  non  composte  con  islile  o con  sen- 
tenze poetiche^  del  qual  genere  molle  ne  ha 
Ezechiello  , che  forse  è da  noverarsi  più  spes.«o 
fra  gli  oratori  che  fra  i poeti.  Per  ambedue 
queste  cause  , cioè  per  essere  un  racconto  di 
cose,  parte  operate,  parte  da  operarsi,  esposte 
con  semplice  stile,  escludiamo  tutto  il  libro 
Hi  Daniele  dal  numero  dei  |)oelici  (tranne  il 
Cantico  dei  tre  Fanciulli).  Per  vero  dire,  in 
esso -si  fa  molto  uso  di  paraboliche  immagini: 
Hta  quel  Profeta  significando  le  cose  e gli  eventi 
per  mezzo  di  visioni  e di  ombre  allegoriche, 
non  usa  di  alcun  colore  di  siile  poetico.  Gli 
Ebrei  negano  anche  clic  Daniele  sia  Profeta, 
ma  confermano  la  loro  sentenza*  con  argomenti 
fulilùssimi.  Dn|)0  aver  dette  vane  parole  sulle 
qualità  di  un  Profeta,  c sulla  diversità  che 
passa  tra  la  vera  profezia  e lo  Spirito  Santo  , 
essi  aggiungono  che  Daniele  non  fu  allevato 
fra  Fuso  e i precetti  della  disciplina  profeti- 
ca , e che  floscia  non  condusse  la  vita  secondo 
il  tenore  dei  Profeti  : il  che  non  reggiamo  co- 
me potesse  impedire  che  egli  fasse  compreso 
dal  divino  afflato.  Forse  tulio  ciò  serve  sol- 
tanto a dimostrare  lo  imperché  la  elocuzione 
di  Daniele  sia  tanto  diversa  da  quella  degli 
altri,  e sia  tanto  lontana  dal  poetico  carattere 
che  quasi  lutti  gli  altri  hanno  comune , e che 
in  qualche  parte  attinsero  dalla  disciplina  e 
dalle  scuole 

Per  verità  si  trovano  nei  Profeti  alcuni  scritti 
che  sono  poetici  , ma  appartengono  ad  altre 
specie  di  poesìe;  giacché  sono  odi  , ed  elegie 
intere  clic  si  leggono  in  Isaia,  in  Abacnc  ed  in 
F«zechietlo.  Tranne  questi , gli  altri  vaticinj  tutti 
dei  Profeti  (alcuni  dc’quali  già  da  noi  mento- 
vali esistono  nei  libri  storici)  costituiscono  quel- 
la specie  di  poesia  che  in  chiamo  profetica.  Noi 
tenteremo  di  descriverla  in  modo  che  si  possa 
dalle  altre  sceverare,  c ragioneremo  poi  dei 
singoli  Profeti , del  loro  stile  c carattere  per 
quanto  appartiene  alla  poesia. 

È d'  uopo  investigar  F indole  della  poesia 
profetica  dalla  natura  e dal  line  della  stessa 

I.  Il  MIchaHis  fa  qui  un  crnno  ilei  d^terioramroto 
«IHIa  lingua  ebraica  . ette  nella  cattività  di  Babilonia  per- 
dette quaai  tutta  la  sua  poetica  venustà.  Ne  si  debbon 
far  le  maravialie  se  in  mezzo  a si  gravi  mali  del  popo- 
lo mancava  animo  ed  oclo  ai  poeti , e se  quella  lin- 
gua, rlie  ormai  non  si  ivtriiva  phi  rbe  da  «ina  ple- 


profezia.  Ora  il  prossimo  fine  di  essa  riguarda 
il  vantaggio  di  coloro  che  colFctà  precedunn 
Fevcnlo  vaticinalo;  ed  é o il  terrore,  o la 
consolazione.  Per  incutere  terrore  o per  recar 
conforto  è necessaria  F amplificazione  di  cose 
tristi  o liete;  sono  necessarie  descrizioni  diffu- 
se, immagini  variate,  grandi,  sublimi  : e queste 
non  troppo  determinale,  né  aggìrantisi  nelle  sin- 
gole parti  e negli  aggiiitili,  ma  piuttosto  vaglie  e 
generali,  esprimenti  solo  l’universale  natura 
del  tulio  c la  sua  grandezza;  giacché  la  pro- 
fezia di  sua  natura  ha  cnngiuiila  qualche  oscu- 
rità , e come  dice  elegantemente  l’Apostolo  $. 
Pielro  (Epis.  I,  I,  19)  dell’ fo  ìmmfìcola- 
to:  fif.To  fa  preurdìnafo  prima  dfUa  fonda- 
zione del  mondo  , manifefitato  piti  negli  m/- 
timi  tempi. 

Havvi  anche  un  fine  ulteriore  della  profezia 
che  riguarda  coloro  i quali  verranno  dopo  Fan- 
nunciato  evento;  cioè  la  dimostrazione  ed  il 
testimonio  della  divina  verità.  Sembra  che  que- 
sto fine  rìchìegga  un  diverso  modo  di  espri* 
morsi,  e che  ad  esso  gioverebbe  principalmente 
un’elocuzione  propria,  immagini  adatte,  enu- 
merazioni di  aggiunti  e descrizione  delle  sin- 
golarità. Ma  siccome  una  manifesta  sposizionc 
di  queste  cose  toglierebbe  al  vaticinio  ogni  ve- 
lame di  oscurila  ; cosi  un  più  parco  uso  degli 
speciali  attrihulì  sommamente  conduce  a que- 
slo  fine;  fio.sciacliè  rispicndendo  assai  più  chia- 
ramente F espressione  delF  uno  e dell’altro 
aggiunto  e la  propricià  delle  universali  imma- 
gini, si  ha  un’incredibile  evidenza  come  si 
potrebbe  dimostrare  con  molti  esonipj.  Lo  stile 
profetico  pertanto  si  arre.sla  specialmente  ad 
amplificare  le  generali  idee  , e discende  con 
parMiimnia  c con  cautela  agli  speciali  attributi 
ed  alla  narrazione  delle  circoslanze. 

Spesso  la  profezia  ha  queslo  di  proprio,  che 
scorge  insieme  molti  avvenimenti  disgiunti  di 
natura  e di  tempo,  e quasi  per  diversi  gradì 
arriva  all’  ultimo  e principal  termine.  Anche 
per  questo  motivo  suol  seguire  specialmente  le 
idee  universali,  ed  esprimerle  con  coinimi  im- 
magini perchè  possano  comprendere  tutto  il 
concetto  del  divino  consiglio,  ed  accompagnare 
le  singole  progressioni  delle  cose  e degli  even- 
ti , le  quali  si  debbono  riferire  ad  una  qual- 
che prossima  meta , ma  non  sono  con  maggior 
cura  descritte  e ponderate  per  raggiugnere  la 
grandezza  e la  gravità  dell'  ultimo  fine. 

Se  questa  è F indole  della  profezia  medesi- 
ma; se  solanienle  nel  formare  gii  estremi  li- 
neamenti delle  cose,  e nel  descrivere  ed  am- 
plificare i generali  affetti  essa  principalmente 
si  aggira,  .si  può  con  facilità  comprendere, 

be  mendica , non  potevi  esprimere  idee  sublimi , e for- 
mar vati  df^ni  di  questo  nome.  Colui  che  ne  ha  ta- 
lento paragoni  gli  scritti  posteriori  ed  anteriori  a quel- 
r esilio  , e troverà  nell’  idioma  ebraico  una  decadenza 
noti  minore  di  quella  che  si  scorge  nel  latino  de' bosal 
secoli. 
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RAGIOi^lAMENTO  DI  R.  LOWTH 


I."  t‘oii  quaiilo  suo  vanbiggìo  faccia  uso  della 
lineria  come  di  una  ajiitatrice  e ministra,  c 
quanlo  a tulli  i suoi  bisogni  sia  accomodatu 
lo  siili*  parabolico  die  di  sua  natura  sommi- 
nistra una  grande  copia  e varietà  d’immagini 
comuni , colle  quali  si  può  in  ogni  modo  ed 
ampiamente  ornare  una  materia  ^ quale 
esser  debba  il  proprio  caraltere  della  profetica 
poesia. 

La  (loesia  profetica  |M*rtanto  è più  ornata , 
più  splendida,  più  florida  di  vcrun'aUra  spe- 
cie di  sacra  poi'sia;  è più  ubertosa  c più  fotta 
di  immagini . di  quelle  cioè  che  sono  comuni 
e come  di  pubblico  diritto  nello  stile  parabo- 
lico, 0 clic  si  Irasfcriscoiio  dalle  cose  certe  c 
definite  ad  esprimere  le  nozioni  infinite  cd 
universali , conservata  ptTÒ  una  qualche  ana- 
logia. Ed  anche  fra  queste  immagini  sceglie 
più  spesso  quelle  che  si  desumono  dalla  Sto- 
ria sacra  e dagli  oggetti  naturali , abtmiidando 
sovra  ogni  altra  poesia  di  metafore,  di  allego- 
rie, di  comparazioni  cd  anche  di  ampie  de- 
scrizioni. Ha  anche  di  sua  natura  uno  scbìello 
e sincero  entusiasmo)  onde  nelle  fantasie  c 
nell'energia  sommamente  si  distingue:  dal  che 
ne  nasce  un’esimia  sublimità.  Imperò  addi- 
viene che  sp<*4so  s’  aggira  felicemente  nell’  e- 
sprimere  gli  affetti , quantunque  più  costante- 
mente sia  occupata  nel  diistarli  ; giacché  essen- 
dosi essii  proposto  questo  fine,  vi  tende  come 
spinta  da)  proprio  dovere. 

Fer  ciò  che  riguarda  l’ordine  e la  disposi- 
zione delle  cose  , e la  forma  legittima  che  co- 
stilniscc  un  intero  dì  questa  specie , nul- 

la in  generale  si  può  stabilire.  Per  lo  più  que- 
sta poesia  è sciolta  e libera  come  dee  essere^ 
vien  trasportata  dal  suo  proprio  impeto,  non 
osserva  leggi , nta  segue  la  natura  delle  ma- 
terie c rintpiilso  dello  Spirilo  divino.  Non  po- 
che però  sono  quelle  poesie  profetiche  che 
sono  belle  anche  considerate  secondo  le  regole 
deir  arie;  e tali  appaiono  le  sentenze  di  Ra- 
laam  nei  brevissimi  suoi  va ticinj , ciascuna  delle 
(|iiali  ha  una  forma  propria  ed  ima  giusta  de- 
scrizione di  |Nirti.  Omiinciano  con  elegante  esor- 
dio; scorrono  con  acconcia  e continuala  serie 
d’idetr  c terminano  con  bella  chiusa.  Molli 
(lassi  di  simil  sorta  si  trovali  anche  presso  gli 
altri  Profeti,  e specialmente  presso  Isaia,  che 
perciò  nicrilaiin  hxle,  c si  posson  mettere  nel 
novero  delle  vere  |K>esie.  Dagli  scritti  di  que- 
st* ultimo  elegantissimo  Profcla  sceglieremo  un 
esempio  ornato  di  lutti  gli  splemiori  dello 
stile  e della  composizione  poetica  , il  quale  non 
solo  dimoHiri  che  la  profetica  poesìa  conserva 
con  somma  .'icciiratezza  l'ordine  delle  cose  , cil 
lina  acconcia  distribuzione  di  parti;  ma  possa 
anche  spiegare  più  chiaramente  la  natura  e 

I.  Il  Mirhaeli»  « ctii'  qui  si  UpOImi  Interpreta- 

re  lUMi  del  Ileo , ma  del  dattero  rhe  cade  d.illa  palma. 
Nè  ci  dubbiamo  maravigliare  se  il  poeta  di  una  tiaziooe 


r indole  gii  accennata  della  poesia  medesima  j 
e tallio  più  ei  piace  di  cosi  adoperare,  qoan- 
tochù  ciò  che  abbiamo  detto  in  generale  c nu- 
damente su  questa  materia , per  se  stessa  re- 
condita e sottile , temiamo  non  sembri  alquan- 
to involuto  ed  oscuro. 

I rapi  XXXIV  e XXXV  di  laaia  contengono 
un  insigne  vaticinio.  Questa  poesia  è sempli- 
ce, una,  intera  e composta  di  due  parli  secondo 
richiede  la  trattala  materia,  la  quale  per  quan- 
to appartiene  alla  generica  sua  natura , viene 
esposta  con  molla  cbiarczu  ed  evidenia.  Im- 
lieroccbè  si  annuncia  in  primo  luogo  un  certo 
qual  notevole , assoluto  cd  estremo  eccidio 
contro  tutti  i nemici  della  Cliicsa  di  Dio;  po- 
scia si  prumelle  come  conseguenza  di  questo 
evriilo  una  piena  e perfetta  restaurazione  della 
Chiesa  medesima.  Il  poeta  fa  uso  di  un  ma- 
gnifico esordio , chiamando  la  natura  tutta  ad 
udir  quelle  cose  che  appartengono  a lutto 
r universo  (Issi.  XXXIV,  I.):  jtccottalni , 0 na- 
ziniii , ed  atcoUate  : popoli , ponete  mente  : 
Olla  la  terra  e le  cole  tutte  che  la  riempii 
no.  Il  mondo  e lutto  quello  che  egli  produ- 
ce. Propone  poscia  il  decreto  di  Dio,  col  quale 
si  ferma  di  sterminare  tulle  le  genti  empie  ed 
a lui  csosc^  etf  amplifica  quest’eccidio  con  as- 
sai scelta  varietà  di  splendidissime  immagini , 
che  tutte  son  di  quel  genere  cui  ricorrono  non 
pochi  de’  poeti  in  tali  materie , e che  esage- 
rano la  forza  , la  grandezza  , l’ atrocità  e.1  il 
peso  della  cosa  espressa;  ma  nulla  determina- 
no intorno  al  modo,  al  tempo,  al  luogo  ed 
alle  minute  circostanze  dell’evento. 

Primamente  espone  quel  flagello,  come  se 
fosse  una  sconfitta  cd  una  strage  guerresca  , 
con  cui  il  vincitore  colpisce  il  nemico  (Ibid. 
V.  5):  / loro  uccisi  saran  gettali  al  campo, 
e si  alzerà  la  puzza  dal  loro  cadaveri:  i 
tnonli  coleranno  del  loro  sangue.  Insorge  po- 
scia con  maggiore  ardimento  , e desumendo  le 
immagini  del  (^ns  Mosaico  (che  si  sogliono  usar 
solennemente  per  esprimere  qualunque  eccidio 
di  genti  c di  regni)  va  amplificando  quella  ro- 
vina, come  se  parlasse  dello  .stesso  scioglimento 
del  moiidu.  Verrà  meno  tutta  la  milizia  dei 
cieli  (cioù  il  sole,  la  luna,  le  stelle),  e i cieli 
saranno  ravvolti  come  un  libro , e tulio  la 
lor  milizia  cadrà , come  cade  la  foglia  della 
vile  e del  fico  '.  Subito  dopo  s’introduce  un’al- 
tra immagine,  e si  celebra  un  gran  sacrificio, 
ed  un’  opima  c larga  uccisione  di  vittime  ; si 
fa  una  prosopopea  dello  stesso  Iddio,  e si  sol- 
to|mne  la  cosa  agli  occhi  (Ibid.  V.  S.  6.):  Pe- 
rocché la  mia  spada  sé  i Insanguinala  nel 
delo  ; ecco  che  essa  piomberà  sopra  l' Idu- 
meo,  e sopra  quel  popolo  che  sarà  tKCiso  da 
me  per  giusta  vendetta.  — La  spada  del  Si- 

a>v<>iza  a coniPmplar  quest’ albero , paragonò  la  rovina 
del  ciclo  e delle  stelle  ai  datteri  maturi  e cadenti  dalla 
palma. 


SULLA  POESIA  PROF.  DEGLI  EBREI 
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ffHore  è luna  ìoague,  lolla  unta  di  gratto, 
di  tangue  degli  agnelli  e dei  capri,  del  «an- 
gue dei  gratti  arielij  perocché  la  viltima  del 
Signore  in  Botro,  e un  gratto  macello  nella 
ferra  di  Edom.  I capri,  gli  arieti,  i lauri,  i 
giorcnclii  c gli  altri  aniuiali,  di  cui  e qui  e 
dopo  si  fa  menzione , sono  di  quel  genere  clie 
comunemente  si  usa , e si  sogliono  adoperare 
per  esprimere  i capitani  delle  genti  a Dio  ne- 
miche, ed  i tiranni  crudeli,  superbi,  feroci, 
insolenti.  Nella  stessa  guisa  la  città  di  Bosra 
e le  genti  dell’lduinea  nemicissime  del  popo- 
lo di  Dio  soli  lievemente  e quasi  di  passaggio 
accennate  per  significare  tutte  le  città  e le 
genti  reprobe^  c questo  è un’appellazione  tra- 
sportata dal  proprio  genere  all’  universale  ; o, 
come  già  detto  abbiamo,  è un  traslalo  da  una 
cosa  certa  c definita  ad  esprimere  coll’analo- 
gia una  nazione  infinita  ed  universale:  nel  che 
la  forza  delle  stesse  voci  ba  la  sua  proprietà. 
Si  orna  poi  la  descrizione  della  stessa  cosa  con 
colori  nuovi  e splendidissimi,  trasportando  ad 
essa  le  immagini  deU’eccidio  di  Sodoma,  che 
come  abbiamo  altrove  notato,  è uno  dei  luo- 
ghi comuni  (Ibid.  v.  8.  9.  IO):  Giorno  i que- 
tlo  della  eendella  del  Signore,  anno  la  cui 
renderattl  yiutlizia  a Sionne.  — £ i tuoi 
torrenti  ti  cangeranno  in  pece  e la  terra  in 
zolfo,  e i tuoi  campi  diverran  pece  arden- 
te. — Ifè  di  né  notte  catterà  1‘  incendio:  ta- 
tirò  in  sferno  il  fumo  di  leij  tarò  detolala 
per  generazioni  e generazioni,  non  vi  patterà 
anima  per  tulli  i tecoli.  Alla  fine  lo  stesso 
avvenimento  si  adombra  sotb)  l'immagine  di 
una  più  elle  deserta  solitudine,  e di  una  spa- 
ventosissima devastazione,  a cui  per  divino 
decreto  è dannato  quel  |iaese  ( Vcd.  v.  II.) 
Prosiegue  il  poeta  formando  una  descrizione 
più  diffusa,  e notando  con  varietà,  con  elegan- 
za, con  magnificenza  molti  aggiunti  dei  quali 
perù  comune  e generale  è la  natura. 

L’altra  |»rte  di  questa  poesia  è trattata  nel- 
lo stesso  modo , c presenta  una  scena  che  serve 
di  bel  conlrapposlo  alla  superiore.  Le  imma- 
gini che  variamente  e splendidamente  I’  ador- 
nano sono  pur  tutte  universali  ed  ampie;  ma 
nota  è la  forza  di  esse,  e inanifesto  il  signi- 
ficato. Molle  delle  idee  sopra  riferite  si  desun- 
sero dalla  sloria , ma  queste  pressoché  tutte 
sono  tolte  dagli  oggetti  naturali  (Issi.  cap.  XXXV, 
1,  3.):  Jllegrerassi  la  regione  deterla  e non 
battula,  e tripudierà  la  toliludine,  e fiorirà 
come  giglio.  — Ella  germoglierà  grandemente 
ed  etullerà  piena  di  contentezza , e canterà 
laude j a lei  è data  la  gloria  del  Libano,  la 
vaghezza  del  Carmelo  e di  Saronj  ei  vedran- 
no la  gloria  del  Signore  e la  grandezza  del 
noitro  Dio.  Abbiamo  già  altrove  osservalo  quali 

I.  Il  Lowth  è (l'avviso  che  lutto  clòchesUeggr  ne)  V.  4, 
s,  e . 8 del  cap.  XXXV  ti  debba  riferire  ai  primo  arrivo  del 
Mesata,  ai  miracoli  da  lui  operati,  alla  predicazione  dal  Van- 
pelo,  ed  all'  effusione  della  grazia  divina.  Cosi  la  intendono 


sieno  le  figure  che  vengano  somministrale  dal 
Libano  e dal  Carmelo,  e donde  si  tragga  l'im- 
magine della  gloria  e della  maestà  divina.  t.a 
coltura  e l’ irrigazione  di  una  terra  deserta  e si- 
tibonda si  adopera  e sempre  e solennemente 
nello  stile  parabolico  per  significare  l’effusio- 
ne ubertosa  della  divina  grazia:  onde  qui  non 
fa  d’ uopo  spender  parole  per  illustrarla  : il 
die  non  si  dee  fare  nemmeno  di  tulle  le  altre 
immagini  affini  ed  analoghe,  che  servono  ad 
amplificar  l’ avvenimento  con  copia  e con  clc- 
gana. 

Più  chiaramente  risplenderà  l’ordine  delle 
idee  agli  occhi  di  chi  leggerà  lutto  quel  lungo 
poetico  ; mentre  colle  nostre  osservazioni  potrà 
chiarirsi  abhaslanu  delle  immagini  di  cui  spe- 
cialmente va  in  traccia  la  poesia  profetica,  e 
vedere  quai  colori  ami , quali  ornamenti;  come 
nell’  ornare  un  qualche  subbietto  si  aggiri  in 
modo  da  spiegarne  chiaramente  la  generale  na- 
tura , da  illustrarne  la  grandezza  e l’importan- 
za ; ma  nasconda  in  certo  qual  modo  le  parli- 
colarilà,  i più  minuti  aggiunti , i segni  di  cia- 
scun grado  intermedio,  c le  piegature  quasi 
ed  i seni,  per  cosi  esprimerci,  delle  cose  uni- 
versali che  si  deblmno  poscia  svolgere  appieno 
nello  stesso  evento.  Nella  prima  parte  e forse 
snelle  nella  seconda  di  questo  vaticinio  si 
potrebbero  mostrare  alcune  delle  speciali  cir- 
costanze, ma  nelle  altre  non  è peranco  con- 
ceduto di  andare  indagando  nè  gli  aggiunti  né 
i progressi  dei  singoli  avvenimenti.  Impercioc- 
ché sembra  che  questo  vaticinio  sia  del  nu- 
mero di  quelli  che  non  ancora  pervennero 
all’ultima  meta  delle  vicende  annunciate,  es- 
sendo esse  ancora  riposte  negli  arcani  decreti 
di  Dio  '. 

E perchè  si  possa  come  in  un  prospetto  scor- 
gere più  da  vicina  e pienamente  tutta  la  for- 
ma e l’intera  specie  di  qualche  poesia  profe- 
tica, ricorderemo  qui  uno  di  que’valicinj  di 
Balaam  che  altrove  abbiamo  riportalo  (Ved.  il 
voi.  I),  c di  cui  spesso  facciamo  menzione:  im- 
perocché nulla  ha  la  poesia  ebraica  in  nessun 
genere  di  più  elaborato  e di  più  squisito.  Quello 
specialmente  che  abbiam  notato  nel  I volume 
abbonda  di  lietis.sinie  e splendidissime  immagini 
tolte  dalla  natura,  e riluce  in  particolare  per 
lo  stesso  colorilo,  e per  un  certo  qual  Gore  di 
elocuzione  e di  varietà  di  figure  t. 

IV.  Ogni  Profeta  ha  le  tue  proprie  qualità, 
dice  S.  Girolamo  parlando  dei  dodici  l’rofeti 
minori  (Praef.  in  XII  Proph.):  il  che  è molto 
più  vero  parlando  dei  Ire  maggiori.  Impercioc- 
ché da  Isaia  é molto  distante  Geremia;  né  vi 
può  essere  una  maggior  diversità  nello  stesso 
genere  di  quella  che  passa  Ira  quei  due  Pro- 
feti ed  Ezechiello. 

anche  i piu  asseDOBli  chloaatari,  e lasciao  solo  11  Michaelis. 
che  nulla  trova  qui  dal  fpiaato  della  Idninea  in  fuori. 

3.  Lowth.  Poezeoj  Propketìctte  eeneralìi  ckararOr. 
Praelec.  XX. 
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KAGtONA.\lE\TO  DI  K.  I.OWTH 


Isaia,  il  quali'  per  ordine  e per  dignilA  è 
primo  fra  lutti  i Profeti,  ridonda  di  tali  e tanti 
pregi,  che  nulla  in  questo  genere  si  può  con* 
cepire  di  più  perfetto.  Bgti  elegante  e sublime  ; 
egli  ornato  c grave;  egli  itiirabilu  così  per  u* 
l>erlà  e per  copia,  come  per  foi-za  e per  pon* 
derazioiie.  V"  ha  nei  sentimenti  un*  incredibile 
elevatezza,  maestà,  divinità;  nelle  immagini 
somma  dignilà,  vaghezza,  fecondità  e varietà 
sceltissima;  nello  stile  una  singolare  eleganza, 
ed  in  mezzo  M tanta  oscurità  di  cose  una  chia* 
rezza  ed  un  candore  mirabili:  oltre  a ciò  liav- 
vi  tanta  dolcezza  nella  poetica  composizione  del- 
le sentenze  (sia  pur  questo  un  elTcllu  o di  fe- 
licità 0 d’artilìcio)  che  se  restano  ancora  ai 
versi  ebraici  ve^tigia  della  pristina  giocondità 
c vaghezza,  io  crederei  contenersi  specialiiieii- 
te  negli  scritti  di  Isaia,  e chiaramente  }>oter- 
veli  scorgere;  in  guisa  che  ad  e^  lui  si  pos* 
sa  n buon  dritto  applicare  quella  sentenza  di 
KiechieMo  (XWIII,  12):  Tu  sigillo  tU  somi- 
glianza,  pieno  di  sapienza,  e perfetto  in  bel- 
iezza. 

Isaia  si  distingue  altresì  nella  giusta  dispo- 
sizione delle  parli,  e nel  facile  congiungimen- 
to ed  ordine  delle  idee;  quantunque  si  debba 
sempre  qui  aver  riguardo  all'  impeto  profetico, 
clic  con  precipitoso  salto  sbalza  dalle  prossime 
alle  remole  cose,  dalle  umane  alle  divine.  Si 
debbono  inoltre,  per  quaiilo  si  può,  osservare  i 
confìni  dei  singoli  valiciiij  spesso  insieme  pub- 
blicati senza  alcun  segno  di  divisioni,  il  clic 
ingenera  talora  gravi  difficoltà.  Abbiamo  or  ora 
addotto  r esempio  di  un*  intera  poesia  tolta  da 
questo  vate  disposta  con  lucido  ordine:  se  ne 
potrebbero  facilmente  desumere  altri  dalla  pri- 
ma parte  del  .«^uo  volume,  ove  ogni  v.ilicìnio 
è spesse  volle  notalo  con  maggior  distinzione. 
L*  al  Ira  parte  clic,  giusta  la  nostra  sentenza, 
comincia  col  cap.  Xb,  e che  è forse  uno  de’  li- 
bri sacri  più  sublimi  e più  eleganti , sembra 
aver  qualche  difetto  a questo  proposito;  giac- 
ché essa  forma  un  certo  qual  corpo  di  molli 
oracoli  che  trattano  argomenti  simili,  c che, 
essendo  infra  di  essi  continuali,  diffìcilmente 
si  possono  distinguere  ^ 1/  universale  argo- 
mento poi  di  tutta  questa  parte  è la  Chiesa 

I.  NichaHift  è qui  «ravvilo  dir  it  Lo^%th  al  esprima 
con  qualche  oacurltii  ; e aoiiaiunzc  che  mdll  arsomrnti 
tratta  laaìa , ma  nello  fttrsM)  carme. 

Z-  Il  MIchaelU  discorda  molto  dal  Lowlh  Intorno  alla 
subilmitii  di  Ezechlello  ; c,  quantunque  affermi  di  essersi 
srorzato  di  conformare  in  ciò  i suoi  sentimenti  a quelli 
deir  autore . pure  noi  potè , ed  adiruasi  con  se  medesimo, 
perchè  fosse  discorde  In  ciò  che  dipende  del  tutto  dal 
senso  e dal  gusto  poetico.  £ prezzo  dell'opera  l'udire 
come  egli  vada  ragionando. 

It  Mi  sembra  non  doversi  lodare  in  F.zcchienn  la  subli- 
mità , meno  poi  quella  che  è propria  di  Isaia;  anzi  direi 
che  egli  ha  maggior  arte , e lussureggia  nell'  ornare  e 
nell*  ampllfìcare  le  immagini  piu  di  quello  che  $1  richieg- 
ga  per  consenar  l' impelo  v la  sublimità  della  poesia.  In 
qu.ii .he  parte  egli  è un  perpetuo  Imitatore,  e ciò  nulla- 
dimeno  nuovo  si  mostra  ed  accurato,  e se  non  grande, 
certaments  ingegnoso.  Imperciocché  egli  perfeziona  tutte 


restaurata.  Vi  si  t^pongCMio  con  siiffìcienlc  or- 
dine la  liberazione  dalla  cattività;  la  vanità  c l’ec- 
cidio degli  idoli;  i giudizi  della  possanza  e verità 
divina;  la  consolazione,  I'  invito;  I*  incrednli- 
là,  r einpielà,  la  riprovazione  degli  Israeliti; 
la  vocazione  delle  genti;  le  reliquie  conservate; 
la  gloria  e la  felicità  della  Chiesa  perfettamen- 
te formata,  e 1*  estremo  sterminio  degli  empj. 
Le  quali  cose  chi  attentamente  andrà  leggen- 
do, e penserà  all’allegoria  mistica  altrove  da 
noi  esposta,  rinetlcndo  insieme  che  tutti  que- 
sti argomenti  furono  spesso  trattati  in  varie 
profezie  , certamente  non  fìa  chi  desideri  nè 
una  più  lucida  disposizione  delle  parli  nel  tut- 
to, né  un  più  facile  ordine  d’idee  nelle  parti 
medesime.  Fer  vero  dire  noi  stimiamo  poelirzi 
tutta  l’opera  di  Isaia,  tranne  poche  pagine,, 
che  prese  insieme  non  oltrepassano  forse  sei 
0 sette  capitoli. 

Qiianlufiqiie  Geremia  non  manchi  nè  di  ele- 
ganza né  di  sublimità,  pure  e nell’  una  e nel- 
r altra  è inferiore  ad  Isaia.  $.  Girolamo  (Praef. 
in  Jerem.)  sembra  rimproverargli  una  certa 
non  so  qual  rustichezza  di  elocuzione, x della 
quale  confessiamo  di  non  aver  potuto  scoprire 
alcun  vestigio.  K molto  meno  elevalo  net  sen- 
si, e soventi  volte  più  largo  c più  sciolto  nel- 
le Si'ntenze;  come  quegli  che  spesso  si  aggira 
intorno  ad  affetti  più  benigni , e principalmen- 
te si  compone  al  dolore  ed  alla  misericordia. 
Ciò  appare  specialmente  nei  Treni,  in  cui  do- 
minano solamente  questi  affetti  ; ma  spesso  anche 
si  scorge  nc’ .suoi  vaticinj , e sovrattutlo  nella 
prima  parte  del  volume  che  il  più  delle  vol- 
te è poetica  (cap.  IX,  XIV,  17,  ec.  XX.  tà-18). 
Il  mezzo  è quasi  tutto  storico;  e V ultima  par- 
te composta  di  sei  capi  è all’  ìntiitlo  poetica 
(il  cap.  ìAì  appartiene  ai  Treni,  cui  serve  di 
proemio).  Si  contengono  in  essa  molli  oracoli 
distinti,  nello  sporrei  quali  si  accosta  il  Pro- 
feta assai  da  vicino  alla  suhiimìtà  di  Isaia.  In 
generale  poi  di  tutto  il  libro  di  Geremia  cre- 
diamo clic  una  melà  soltanto  sia  poetica. 

Czecliicllo  è mollo  inferiore  a (Geremia  per 
eleganza,  ma  uguale  ad  Isaia  per  sublimità, 
quantunque  in  un  genere  assai  dissimile  Im- 
perocché si  mostra  liero,  veemente,  tragico,  lut- 

quHIfì  Immagini  alle  quali  multo  tcm|>i)  prima  era  ovvez- 
za  r ebraira  poesia , r.  che  furon  trovate  da  altri , ma  dal 
medesimi  usate  a guisa  di  lampo:  cosi  pienamente  e con 
tanta  copia  egli  le  dipinge,  che  nulla  direati  potervUl 
aggiungere , nulla  lasciare  nella  mente  del  leggitore.  Cosi 
adoperando  egli  si  acquista  certamente  lode  d'ingegno 
ubertoso,  e fa  dono  ai  leggitori  di  una  piu  perfetta  intel- 
ligenza degli  antichi  poeti;  ma  colpisce  meno  c desta  mi- 
nore ammirazione.  • 

« Ne  addurremo  un  solo  esempio,  mentre  la  lettura 
dello  stesso  iirofeta  ne  porge  molti.  £ frequente  ma  breve 
la  menzione  che  gli  ottimi  poeti  sogllon  fare  degli  uccelli 
camh  uri.  allorquando  descrivono  una  grande  strage.  E chi 
ignora  quella  sentenzji  di  Omero  nel  principio  dell'  Iliade; 
e di  cani  e d’ aufft/li  orrido  pasto  lo  salmo  abbandonò.* 
Presso  gli  Ebrei  e proprio  della  prosa,  ed  anco  della  mi- 
litare Jattanza  il  dire  (I.  Reg.  XVII.  44.):  darò  U tnecar^ 
ni  agli  ucrelti  dell'  aria  *d  alte  fiere  della  terra.  E Mosò 
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lu  iiilenlo  air  energia^  elevalo  nei  sentimenti; 
fervido,  acre,  sdegnoso,  fecondo  d’ immagini, 
inagnifìcu,  acciglialo,  e talvolta  quasi  der<»rme; 
nello  siile  magniloquente,  grave,  austero,  duro 
e qualche  volta  incolto;  c frequente  nelle  ripe- 
tizioni non  già  per  ornamento  o per  eleganza, 
ma  per  indegnazione  c per  violenza.  Qualun- 
que cosa  egli  abbia  impreso  a trattare,  dili- 
gentemente la  segue;  in  essa  unicamente  si 
arresta,  c rare  volte  devia  dalla  proposta  me- 
ta in  guisa  che  appena  tu  cerchi  la  serie  ed 
il  congiungimento  delle  idee.  Nelle  altre  qua- 
lità venne  forse  da  molti  poeti  superato;  ma 
in  quel  genere  al  quale  sembra  iinicauietite 
fallo  dalla  natura , cioè  nella  forza,  nell*  impe- 
to, nella  gravilà,  nella  grandezza,  nessuno  fra 
tutti  gli  scrittori  lo  ha  giammai  uguaglialo.  Il 
suo  stile  è abbastanza  chiaro,  e I’  osciirilà 
è pressoché  tutta  riposta  nelle  cose.  Le  vi- 
sioni principalmente  sono  oscure,  quantun- 
que sieno  esposte  con  ignuda  e quasi  sto- 
rica narrazione  ; come  addiviene  anche  presso 
gli  altri  profeti  Osea,  Amos,  Zaccaria.  La  par- 
te maggiore  dì  Ezecliiello  è poetica,  se  si  pon- 
ga melile  alle  cose  ed  allo  stile;  ma  nelle  sen- 
ili il  SalmiftU  H I«Aia  usano  di  quesl’  immaginr,  U qua- 
le però  i ancor  piu  sublime  in  Habacuc  OIL  1^  dove 
eall  parla  di  Jehova,  il  quale  deliellerk  i nemici:  /«Runn 
a lui  giva  la  pestilenza , e ne  segnivan  le  orme  gli  vecel- 
ti  quasi  a cerla  preda.  Ma  fUechirllo  volendo  alibracdar 
tutte  le  idee  (b'|(li  altri  pndeti,  r studiandosi  di  nulla 
intralasciare  , non  le  adoperò  quali  erano,  ma  lussuresKian- 
do  con  una  certa  quale  fecondilii  d’ inneRno , le  amplllìeo 
con  mH»R  ttnzioui  ; e mentre  cantando  esauriva  tutte 
quelle  idee  che  si  posson  verificare  in  una  grande  stra;:r, 
le  rendette  in  certo  qual  mmio  e nuove  e tutte  sue  pro> 
prie.  lmperclocch«^  predetta  primamente  la  strage  di  Ma- 
got;  ( cap.  XXXIX } vede  in  sui  campi  prosteso  un  si  grande 
.apparato  di  Ruerra  e d’armi,  che  per  sette  anni  dee  ba- 
stare .tgl' Israeliti  per  nutrire  il  fuoco:  vede  il  Iuoro  destina- 
to ai  sepolcri  degli  uccisi,  che  peTcKt  dovrà  avere  un  nome 
eterno  da  lui  espresso  (rioò /d  valle  delle  schiere  diCoR}; 
narra  il  mododi  notareicadaveriinsepoIti(meUendovicino 
ad  essi  un  s4>;inale  fìnchè  i beccamorti  ii  scppelliscanor,  fi- 
nisce Rii  accessori  e tutti  gli  scherzi  di  un  pittore  in  Ruisa 
che  seml>rl  lasciare  appena  qualche  cosa  da  pensare  a)  let- 
tori; poscia  aRRluoRe  queste  parole  dette  audacemente,  ed 
in  certo  qual  modo  con  novità  (v.  17-31):  ••  A le  adun- 
M que,  0 liRlitinlo  dell*  nomo,  queste  cose  dice  il  Signore 
H Iddio:  Di’  a lutti  i volatili  e a tutti  rII  uccelli  e a tut- 
» te  le  bestie  del  campo:  Raunatevi,  affrettatevi,  concor- 
M rete  da  tutte  parli  alla  mia  vittima , la  quale  io  immoto 
w per  voi , vittima  grande,  sui  nvontl  d’ Israele,  affinché 
w ne  mangiate  la  carne  e beviate  il  sangue.  Voi  mungere- 
» te  le  carni  dei  forti  e itcrete  il  sangue  dei  principi  dcl- 
n la  terra  , degli  arleli  e degii  agnelli , e de’ montoni  e 
u de*  tori,  degli  animali  di  serbatoio  e di  tutte  le  grasse 
» bestie.  £ mangerete  la  pinguedine  a sazietà,  e bcrrte 
w sino  all’  uhbiiachezza  II  sangue  della  vittima  eh’  io  scan- 
M no  per  voi  : e alla  mensa  mia  vi  salollerele  di  cavalli 
» e di  forti  cavalieri,  e di  tutti  gli  uomini  battaglieri, 
u dice  II  Signore  Dio.  » Mi  sembra  qui  di  leggere  un  poeta 
che  non  vuol  abliandonare  tutto  ciò  che  di  figurato  e di 
finto  concepi  nell'  aninvo , e che  crede  mancare  al  suo 
canne  tutte  quelle  pitture  che  verosimilmente  vi  si  posso- 
no aggiungere.  E per  questa  stessa  causa  per  col  nulla 
trascura  dì  bello  egli  è piu  ricino  ai  mediocri  che  ai  som- 
mi. Ecco  come  l’ autor  dell’  Apocalisse,  imitatore  anch’ es- 
so. ma  fnrnilo  di  divino  ingegno,  abbreviò  queste  idee 
di  Ezcvhiello  (XIX.  17-IH);  • F.  vidi  un  angelo  cIm-  «la- 


tenze è spesso  così  duro  cd  iiicullo,  che  noi» 
sappiaiuo  stabilir  nulla  di  cerio  a questo  pro- 
posito. 

Non  senza  ragione  collocherai  Isaia,  Geremìa, 
Ezechielio  in  quel  luogo  presso  gli  Ebn'i,rJie 
presso  i Greci  occupavano  Omero,  Simonide, 
Escliilo. 

Alla  lesla  della  schiera  de*  minori  Profeti 
$Ui  Osea  fra  tulli  antichissimo  (cccellualo  for- 
se Giona);  onde  il  suo  siile  aeiiU*  la  veluslà. 
Egli  è acre,  acuto,  conciso  e contrassegnalo 
da  lina  certa  quale  eminente  impronta  di  poe- 
tica composizione;  ritiene  cioè  quella  pristina 
brevità  c compressione  del  dir  sentenzioso,  da 
cui  alcun  |>oco  si  allontanarono  i vali  poste- 
riori. lina  tal  qualità  notò  principalmente  $. 
Girolamo  dicendo,  che  egli  è breve,  e parla 
per  henlenze  (Praefat.  in  XII  Proph.).  Ma  a 
quesLi  dote,  che  in  sul  principio  ebbe  senza 
alcun  dubbio  la  sua  forza  e.  la  sua  particolare 
eleganza,  venne  in  seguito  fra  le  rovine  della 
lìngua  ebraica  una  sì  grande  oscurità,  che 
quantunque  1*  intero  argomento  di  questo  Pro- 
feta sia  bastantemente  manifesto,  pure  il  suo 
dire  riesce  sì  difficile  c tenebroso  che  a stento 

• va  nel  sole . e gridò  ad  alta  voce , dicendo  a tutti  gli 
» uccelli  che  volavano  per  mezzo  il  cielo:  Venite  e radu- 
K natevi  per  la  gran  cena  di  Dio,  per  mangiare  le  carni 
» dei  Re  e le  carni  dei  tribuni,  e le  carni  del  potenti,  e 
u le  carni  de’  cavalli  e de'  cavalieri , e le  carni  di  tutti 
w i liberi  e servi,  e piccioli  e grandi  ».  Quest' autore  è 
anche  pieno  d'  arte  in  ciò,  che  ha  espresse  quest’  idee  pri- 
ma delia  battaglia , onde  accrescere  l’ aspettazione  dei 
leggitori , e mentre  era  già  certo  delta  vittoria  ; quasi 
nella  stessa  guisa  che  gli  storici  narrarono  e tennero  qual 
augurio  che  le  aquile  presaahe  delta  strage  seguissero  gli 
eserciti  destinati  allo  sterminio.  Ma  Ezechielio  s' innoUra 
talmente  dilettandosi  di  questa  immagine , ed  è cosi  in- 
tento n porre  il  piede  ove  non  esista  l’orma  di  alcuno, 
che  dà  ili  preda  agli  uccelli  anche  le  piante  poste  invece 
degli  imperi , e manda  all'  inferno  le  loro  ombre  ; il  che 
è nuovo  e non  tentato  dagli  stessi  poeti  biblici  ( XXXI, 
13-17).  " Sopra  le  rovine  di  luì  poseranno  gli  uccelli  deh 
» l'aria,  e sui  rami  di  lui  sederanno  tutte  le  bestie  della 
>r  terra.  Per  la  qual  cosa  nessuno  degli  alberi  posti  lun- 
» go  le  acque  s' Innalzerà  alla  sua  grandezza,  e non  ele- 
> verà  la  sua  cima  tra  i densi  rami  e fronzuti  ; nè  saran 
M fermi  nella  toro  altezza  tutti  questi  alberi  InaffiaU  dalie 
w BCi]ue  ; perocché  tutti  sono  dati  in  poter  di  morte  nel- 
uj‘ infima  terra  insieme  co’ figliuoli  degli  uomini  tra  co- 

• tori»  die  scendono  nel  sepolcro  . . . Col  fracasso  di  sua 
» rovina  feci  tremar  le  nazioni , quand'  io  lo  feci  cader  nel- 
» V inferno  con  quelli  che  calavano  In  quella  fossa;  e nel 
» fondo  della  terra  .si  consolarono  tutte  le  piante  dell*  orto 
» di  delizie  insigni  e famose  del  Libano  ; le  quali  erano 
M tutte  innaffiate  dalle  acque  : perocché  nell’  Inferno  tra 
» quel  che  periron  di  spada  disceser  con  lui  tutti  quelli 
M I (filali , essendo  il  suo  braccio  all'  ombra  di  lui , sede- 
» vano  tra  le  nazioni  ».  In  queste  Idee  non  sismo  già  col- 
piti dalla  sublimità,  quantunque  vi  ammiriamo  la  novità 
dell’invenzione,  la  varietà  di  un’arte  nvolliplice,  la  fe- 
condità dell*  Ingegno. 

•(  Mi  era  quasi  uscito  dalla  memoria  di  avvertire  che 
F.zechiello  visse  in  quel  tempo  In  cui  già  aveva  comincia- 
to a decadere  la  maestà  c l’ eleganza  della  lingua  ebraica, 
ed  a succedere  all’ età  dell’oro  quella  dell’ argento,  che 
doveva  bentosto  trascinar  seco  la  terza  detta  ferrea.  Pa- 
ragonandolo col  poeti  latini  di  Roma  già  decadente  tro- 
veremo es<tersi  introdotta  una  somigliante  vecciiiezzadi  poe 
sia  fra  genti  divenisaime  ».  ISolne  EdUorùad  Praeler.  XXI- 
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se  nc  Iroveii  iin  altro  uguale.  V'  ha  un’  altra 
causa  per  cui  il  ano  stile  sembra  cosi  arcano: 
egli  amlA  vaticinando  nei  tempi  dei  quattro  Re 
di  Giuda,  Osea,  Joatliam,  Achas,  Ezechia,  cioè 
per  lo  spazio  di  lunghissimi  anni,  qualunque 
sia  il  modo  con  cui  essi  vengano  computati. 
Eppure  le  sue  profezie  sono  ristrette  in  un  pic- 
colo volume  che,  come  sembra , ne  contiene  te 
principali;  ed  anche  queste  non  sono  fra  di  esse 
unite  da  verun  indizio  di  tempo,  o distinte  co- 
gli argomenti;  onde  non  v’  tia  maraviglia  se 
leggendo  Osea  ci  sembra  talvolta  di  scontrarci 
nelle  disperse  foglie  di  una  Sibilla. 

Joele  è molto  diversa  nello  stile  da  Osea; 
ma  poetico  del  pari,  benché  in  genere  dilTe- 
rente,  è il  carattere  dello  stile  e della  compo- 
sizione. Primieramente  egli  appare  elegante, 
chiaro,  diffuso,  scorrevole,  ed  anche  mollo 
sublime,  forte  e fervido.  Nel  capo  primo  e nel 
secondo  egli  mostra  quanto  valga  la  poesia  pro- 
fetica nelle  descrizioni,  e quanto  ami  le  meta- 
fore, le  comparazioni,  le  allegorie.  Né  la  con- 
nessione delle  idee  é meno  chiara  del  colore 
dello  stile:  amplificazione  dei  mali;  esortazione 
alla  penitenza;  promessa  dei  beni  cosi  celesti, 
come  terreni  ai  penitenti;  restaurazione  dello 
stato  israelitico;  supplizi  'lo*'  >'  nemici.  Ma  e 
qui  ed  altrove  lodando  la  chiarezza  dell’  elocu- 
zione, e la  lucidezza  dell’  ordine,  non  neghia- 
mo trovarsi  talvolta  ima  grande  oscuriti  che 
si  può  notare  anche  sul  fine  del  vaticinio. 

S.  Girolamo  appella  Amos  rozzo  nel  parla- 
re, ma  non  nella  amenza  (Promm.  Commenl. 
In  Amoe)  usando  in  cié  della  modesta  confes- 
sione di  S.  Paolo  (Il  Corin.  XI,  6.).  Molli  se- 
guendo 1’  aulorili  di  lui  cosi  parlarono  di  que- 
sto Profeta , come  se  fosse  rozzo  all’  intuito  e 
privo  di  eloquenza  e di  qual  si  voglia  adorna- 
nicnlo.  Ma  ben  altramente  va  hi  bisogna:  un 
equo  giudice  si  ponga  a svolgere  gli  scritti  di 
Ini  col  divisamenlo  di  far  ricerche  sulle  cose 
e non  sull’autore;  ed  allora  crederi  che  egli 
pos.sa  dire  come  Profeta  ciò  che  S.  Paolo  dice- 
va di  se  medesimo  come  Apostolo  nel  luogo 
citalo  (v.  8):  Io  mi  pento  nulla  aver  fallo 
tll  meno  de'  grandi  A/ioitolt.  Egli  uguaglia 
quasi  i sommi  Profeti  per  la  elevatezza  dei 
sentimenti,  e per  la  magnificenza  dello  spirila, 
ed  é appena  inferiore  ad  alcuno  nello  splendor 
detto  stile  e nell’  eleganza  della  composizione. 
Lo  stesso  celeste  Spirila  ispirò  Isaia  e Daniele 
nella  corte,  e Davidde  ed  Amos  ne’  presepj 
de’  pastori;  scegliendo  sempre  idonei  interpreti 
della  sua  volonU , e traendo  talora  la  lode  dal- 
la bocca  medesima  degli  infanti,  ora  fa  uso 
dell’  eloquenza  degli  uni , ed  ora  rende  elo- 
quenti gli  altri. 

Michea  é spesso  breve,  stretto,  conciso,  acu- 

I.  Habacuc  con  rnolU  attenxiooe  (dice  11  Mi* 

chnelie  i lo  trovai  Rraode  imitatore  dr«ii  altri  Profeti,  in 
guisa  però  da  aggiooitere  qualche  cosa  dei  suo  e di  nuo- 
vo , e di  euer  breve  cd  aavai  sublime;  tmd'c^li  c di- 


to; talora  si  accosta  all’ oscurili  di  Osea,  ed 
in  molti  luoghi  si  mostra  elevalo,  fervido  ed 
assai  poetico. 

Ma  fra  lutti  i Profeti  minori  nessuno  sembra 
uguagliare  la  sublimili,  l’ardore  e gli  audaci 
spiriti  di  Nalium.  Aggiungi  che  il  suo  vaticinio 
è un’intera  e giusta  poesia:  l’esordio  é ma- 
gnifico e sommamente  augusto:  I’  apparato  del- 
I’  eccidio  di  Ninive,  c la  pittura  e I’  amplifi- 
cazione dell’  eccidio  medesimo  sono  espresse 
con  ardentissimi  colori,  e fornite  di  mirabile 
evidenza  e gravità. 

É pur  poetico  lo  stile  di  Habacoe,  ma  prin- 
cipalmente in  quell’  ode  che  si  può  a buon 
drillo  annoverare  Ira  le  più  perfette  in  questo 
genere  '.  Lo  stesso  si  dee  dire  di  Sofonia;  ma 
costui  nulla  sembra  aver  di  singolare  o di  esi- 
mio nella  disposizione  delle  cose,  o nel  colore 
della  dizione. 

Avremmo  parlato  a suo  luogo  di  Abdia,  se 
piccolo  non  lésse  il  monumento  del  suo  inge- 
gno che  ancora  esiste,  e se  quest’  istcsso  non 
fosse  compreso  in  gran  parte  nel  vaticinio  di 
Geremia  (Si  confronti  Abdia  1-0  con  Geremia 
XI.IX,  là,  18,  10,  ec.  ).  Abbiamo  già  notato 
che  i eominenlarj  di  Giona  c fli  Daniele  sono 
meramente  storici. 

Restano  Aggeo,  Zaccaria  e Malachia,  il  pri- 
mo de’  quali  é del  lutto  prosaico,  come  anche 
il  secondo  per  la  maggior  parte.  Verso  la  fine 
del  vaticinio  di  costui  (cap.  IX,  X e principio 
dell’  XI)  si  trovano  alcune  idee  e poetiche  ed 
assai  ornate  ed  anco  abhaslanu  chiare  per  es- 
sere di  un  profeta  infra  tutti  gli  altri  più  oscu- 
ro. L’  ultimo  dei  Profeti  Malachia  fa  uso  di  un 
cerio  tal  qual  medio  genere  di  dire  che  sem- 
bra rimproverare  la  poesia  ebraica , perché  do- 
po la  cattività  di  Babilonia  andasse  perdendo 
il  fiore,  c declinando  nell’  età  vergesse  in  certo 
qual  m(Mlo  alla  vecehiezza. 

Qiie.ste  cose  intorno  agli  scritti  dei  Profeti , 
e alle  diverse  parli  dei  medesimi,  che  si  deb- 
bono 0 no  considerare  come  poetiche , abbiamo 
esposte  colla  maggior  chiarezza  che  per  noi  si 
é potalo,  onde  spiegare  la  nostra  conghieltura 
(giacché  non  osiamo  dir  di  più)  intorno  alla 
profetica  poesia.  lai  qual  conghieltura  benché 
non  neghiamo  aver  molte  difficoltà  da  qualche 
parte,  e molle  idee  riposte  solo  nell’ opinione, 
pure  speriamo  di  aver  falbi  sì  che  in  generale 
sembri  poggiare  su  qualche  fondamento. 

Sarebbe  qiieshi  il  luogo  di  far  qualche  ri- 
cerca intorno  a questo  genere  di  poesia  presso 
i Greci,  se  pure  qualche  cosa  a noi  pervenne 
dei  celebratissimi  loro  oracoli.  Né  alfermiamo 
che  ciò  far  si  dovrebbe  per  paragonarli  a quel- 
li dei  Profeti,  veramente  dettali  dal  divina  Spi- 
rito; mentre  quelli  dei  Greci  furono  I’ elfelto 

vmo  da  Exfchiello  ; perthò  m»nlr«  qufstl  pfr  lrof»pa 
rltlnnilanzA  rimàtm*  imllrtn>  di  mktm  che  imiU  . 

H<il»actic  u li  supera,  o pàirr^Uiiamloli  dirr  alcun  cltc  di 
tiuuvn. 
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ilciP  ìm{M)»liira  uomini^  ma  solo  pordiè 

r an|oinciilo  istesso  sembra  richiedere  che  stt 
iic  facTÌa  mensione.  Nessuna  poesia  grecai  in 
<]uesln  {psiiere  esislc  al  presente,  nè  inai  ubln* 
esistenza  ; Milo  rimangono  pochi  versetti,  cd  an- 
che questi  mediocri  c non  di  vena.  Perciocché 
queir  Apollo  Pillo  {se  crediamo  agli  stessi  Gre* 
cì)  cIiIh*  spesso  le  sue  Muse  medesime  irate 
ed  avverse  in  guisa,  che  divenne  il  ludibrio  de* 
gli  uomini  saggi  ed  accorti,  non  solo  pe’  suoi 
ambigui  e dolosi  indovinelli,  ma  anche  per  l’ i- 
gnoranza  dell’  arte  metrica.  Gli  stessi  plebei 
rozzi  e superstiziosi,  che  lo  cn^derano  un  egre- 
gio iiiduvìiio,  confessavano  che  era  stato  un 
cattivo  poeta  (Vid.  Mercur.  apud  Lucianum 
m Diat.,  cui  titulus  Jupiter  Tragoedus  — Più* 
larch.  in  Commenl.  Cur  Pythia  nune  non  edat 
macula  metrice). 

Ma  esislc  presso  i Latini  assai  nobile  e bel- 
la poesia  in  questo  genere,  la  quale  riesce  mi- 
rabile tanto  per  V eleganza  e chiarezza  dei  ver- 
si, quanto  per  P oscuri U delle  cose  c dell’ ar- 
gomento L Parlo  della  IV  egloga  di  Virgilio, 
che  sarebbe  grave  colpa  di  passar  qui  sotto  si- 
lenzio; mentre  fin  dai  primi  secoli  dell’  era 
cristiana  si  sparse  il  grido  die  ossa  abbia  una 
<|ualche  rclaxione  colle  profeiic  di  cui  parlia- 
mo, ed  abbia  avuto  l'origine  da  sacro  fonie. 
È difficile  a spiegarsi  come  ciò  sia  addivenuto, 

I.  Si  poteva  proporre  come  eaemplo  anche  H vaticinio 
che  io  almo  Virgilio  attribuiace  alla  Sibilla  ori  VI  del- 
P Eoeidr  ed  In  cui  coti  bene  tl  esprime  l' etlro  profetico, 
che  I*  arte  e 1*  ioiiluione  di  quetto  poeta  può  giovar  moi- 
tltaimo  a far  conoteere  (a  natura  della  poesia  appropria- 
ta al  vatielnli.  — Miekitelig. 

3.  Questi  siiigoiBre  opinione  del  l.owth , che  non  si 
ftnssa  spiegare  1' egloga  Virgiliana  seiiia  ammettere  che 
l'autore  fosse  divinamente  ispiralo,  parve  coti  singolare 
che  e r Heyne  ne  fece  menzione,  e Sam.  Henley  la  con- 
futò In  un  libretto  particolare.  — Generalmente  si  crede 
ebe  questa  eglf^a  sia  stata  scritta  nell’  anno  di  Eoma  714, 
•MUM'udo  consoli  Asinio  Pollione  e Gneo  Domizlo  Salvino. 
In  quest'epoca  crasi,  mercè  l’opera  di  Pollione  e di  Me- 
cenate, eonchiusa  la  pace  di  Brindisi  tra  Antonio  e Cesa- 
re Ottaviano;  e quasi  pegno  della  fermata  concordia  era- 
ai  data  Ottavia  sorella  di  Cesare  In  ispuaa  ad  Antonio. 
Questa  donna  era  incinta  del  primo  marito , e partorì 
dappoi  quel  Marcello  che  divenne  si  celebre  pel  versi  di 
Virgilio  ( Eneid.,  lib.  VI , MI  e seg.},  e sposi)  (piulia  (1- 
giiuola  di  Augusto.  Di  questo  parlo  di  Ottavia  credono  che 
canti  VirgHio;  altri  delta  nascila  di  Giulia;  altri  di  Sa- 
Jonino  figliuolo  di  Pollione  , oppure  di  Asinlo  Gallo  secon- 
dogenito di  costui.  Ma  11  Mlchaelis  in  una  lunga  nota  al 
Lowtb  è d*  avviso  che  non  si  parli  nè  punto  né  poco  di 
Salonluo  o di  Asinio  Gallo  figliuoli  di  Pollione.  o di  Mar- 
cello, o di  Giulia,  l'uno  nipote,  e l'altra  figlia  ili  Au- 
gusto , o di  Druse  figliastro  del  medesimo.  A DniM)  non 
Hi  iidatla  nè  la  elA . nè  la  persona;  a Marcello  si  adatte- 
rebbe la  età,  ma  non  la  persona;  a Giulia  poi  tutto  si 
attaglierebbe,  purché  si  stabilisca  che  quest’egloga  fu 
scritla  nel  puerperio  di  Scribonla .«  prima  del  parlo, 
giacché  nella  stessa  %'  invoca  I.ucina  {Ca%tafavf  Luana). 
Ma  non  si  può  credere  che  a questi  tempi  il  poeta  volesse 
partire  con  tanto  entusiasmo  di  un  fanciullo  della  casa 
«li  OUa«iano,  che  non  era  ancur  principe,  ne  Augusto 
Hignor  lieir  Impero.  I)'  altronde  la  egloga  eldtr  sempre 
scritto  In  fronte  il  mune  di  Pollione  ; c questo  pi'rsonsg- 
sio  era  .avverso  anrìclie  no  a Oviri*  Ottaviano,  c Mola- 
tore di  .Vutonio.  u fton  »i  passi  sotto  sileoaio  il  fallo  (vl 

Bivsia  yul.  //. 
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ancorché  ,si  ricorra  alla  versione  ytrcca  delle 
sacre  Scritlure  |$ià  divulgata,  ed  alle  iH'ofezie 
da  <*s>c  estratte,  e dagli  Ebrei  ellenisti  espres- 
se in  grechi  versi  che  giravano  sotto  il  nome 
delle  Sibille  (Ved.  ChamUeri  Pimiiciae  fìelitj. 
t'Arigf.  cap.  I.  et  Grotium  in  JUatth.  I(,  i.). 
Che  però  la  cosa  sia  cosi,  esistono  tanti  e sì 
manifesti  indizj  nella  poesia  tnedesima , che  la 
semplice  lettura  di  essa  facilmente  allontana  c 
distrugge  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  a 
questa  opinione.  I sentimenti,  le  iminagini,  In 
siile  ìstesso  inirahiimcntc  concordano  coi  sacri 
vati:  I’  argomento  medesimo  od  è in  sé  stesso 
cosi  elevato  c magnifico,  od  è dal  poeta  (che 
pur  fra  lutti  si  dislingue  per  verecondia  e per 
severità)  innalzato  a tanta  altezza  che  non  ci 
possiamo  in  vermi  modo  t>«rsuadere  che  nulla 
nasconda  di  mistico.  Im|>er(>  si  diede  valore 
alla  prima  ipotesi,  secondo  la  quale  non  sa- 
pendolo e non  jiensandnselo  nemmeno  il  pina- 
ta Ispirato  da  Dio,  introdusse  in  tutta  l’o|iera 
colori  quasi  alieni  dal  soggetto,  ed  una  iiiagni- 
ficenxa  che  fnrmisiira  ed  oltre  ogni  credere  su- 
perava r argomenlo  *. 

Qual  fosse  il  consiglio,  quale  la  niente  di 
Virgilio,  né  ancor  crediamo  si  sappia,  quali* 
liinqiie  su  di  ciò  i dodi  abbiati  niollo  dispnla- 
lo,  né  abbiamo  s|H*ranxa  che  un  giorno  chia- 
ramente si  scorga.  Né  la  storia,  nè  lo  sialo  di 

il  detto  memorabili*  di  A.vinio  Pollione  (dice  VrMi*}o  Pa- 
tercolo  lib.  Il,  h);  giacché  questi  dopo  la  pace  di  Brio 
di&i  ai  trattenne  in  Italia , nè  vide  mai  la  regina  ( 
palra  ),  nè  ai  mLvchlo  col  partilo  di  AnUmio  dopoché  lo 
vide  invischialo  in  questo  amore.  Prrp-indoh)  dunque  Ot- 
taviano ad  andar  seco  alla  guerra  d'Azio,  rispose  : « Io  Imi 
w fatto  auai  più  per  Antonio  di  quello  ch'egli  abbia  fat- 
" to  per  mr;  ma  i beiiellrj  che  ho  da  lui  ricevuti  suini 
y assai  piu  noti  de’ioici  ; onde  mi  soUrarrii  al  romiiaUimf nto 
••  di  voi  due,  e sani  la  preda  del  vincitore  w.  Non  è per  tanto 
probabile  che  Virgilio  abbia  voluto  porre  il  nome  di  Pollione 
in  fronte  ad  una  poesia  la  quale  era  unicamente  consacra- 
ta alle  laudi  di  Otlavlann  ed  all*  onori*  della  sua  famiglia. 

In  mezzo  a tali  e tante  incertez/c  il  doUissinio  He>ne 
ha  voluto  presentare  una  sua  opinione  non  senza  aver 
prima  dato  un’ accorata  analisi  del  carme.  In  principio 
si  canta  esser  venuta  l' ultima  età  rammemorala  nella 
Sibilla  : si  prosiegue  mostrando  dover  nascere  un  novel- 
lo ordine  di  secoli,  una  nuova  schiatta  d’ uomini,  un’eia 
migliore  pel  genere  umano:  tutti  qiicsU  eventi  debbunn 
aver  luogo  dopo  la  nascita  di  un  fanclallo  sotto  II  con- 
solato (1)  Pollione.  Quel  fanciullo  diventerà  un  eroe,  e 
sarà  il  dominatore  del  piacldo  universo.  Ma  quell’  età  mi- 
gliore somigllanle  all' aurea  di  Saturno  andrà  a gradi  in 
guisa  che  abbia  I prlmordj  nell' infanzia  di  quel  fanciul- 
lo, r Incremento  nell'  adolescenza,  la  pienezza  mi  11  com- 
pimento nell'  età  virile.  Tutti  gli  altri  versi  sono  cmisa- 
crati  nlla  letizia,  ai  voti,  alle  congratulazioni.  Orali  poe- 
ta con  tutto  ciò  non  puci  forse  aver  avuta  altra  intenzione 
che  quella  di  significare  e di  rallegrarsi  che  al  tempi  ca- 
lamitosi delle  guerre  civili  doveano  succedere  tempi  phi 
lieti  da  lui  simboleggiali  eolie  idre  mitologiche  dell'  etn 
deir  oro.  Ma  siccomi'  il  funesto  e ferreo  secolo  noo  si  po- 
Iri'litie  subito  mutare  in  aureo  con  inversa  ragione,  div 
vette  Ad  esso  salire  per  gradi , e far  succedere  alla  dege- 
nera stirpe  dei  mortali  una  generazione  migliore,  la  quale 
ha  origine  col  fancluHo  che  dee  nascere.  (Ujst  con  nuova 
c tiellisaima  Invenzione  il  Pin-ta  vieti  eclehrando  la  tanto 
sosfiìrAU  pace  ennehiusa  in  Brindisi.  Vedi  Hrgne  ari 
Kiftoy.  ty  ,4rgum.  — L’  Edilorv*  Veneziano. 
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Romii  e la  condilione  dei  tempi  ci  luastnino 
ud  una  cosa  od  una  persona  che  sembri  con- 
forme alla  natura  ed  agli  aggiunti  dell'  argo- 
mento, 0 che  abbia  in  qualunque  modo  potu- 
to dare  occasione  a cosi  magnifiche  predizioni. 
Suole  a me  accadere  che  alloraqiiando  medilo 
da  quesla  parte  un  tal  componimento,  e più 
spesso  lo  leggo,  lauto  meno  lo  intendo.  Tale 
è il  candore  dello  stile,  tale  I’  eleganu  della 
poesia,  che  T oscurili  delle  cose  si  nascon- 
de quasi  e si  sottrae  ai  leggitori.  Quando  poi 
vo  considerando  più  dappresso  le  singole  parli, 
e pondero  la  ragionevolezza  e I’  importanza 
delle  immagini  e delle  espressioni,  mi  si  pre- 
sentano tante  idee  contrarie  al  costume  roma- 
no , e cosi  aliene  dai  concetti  degli  uomini  di 
quell' eli  e di  quella  nazione,  che  appena  mi 
posso  persuadere  come  questo  carme  potesse 
essere  inteso  anche  nei  momento  in  cui  fu  pub- 
lilicalo.  Ma  tulle  queste  difficolti  posson  esse- 


re tolte  agevolmente  da  una  certa  tal  peregri- 
na interpretazione  lolla  dalle  idee  e dai  monu- 
menti degli  Ebrei,  la  cui  fona  tutta  c gran- 
dezza non  poli  certamente  etsere  abbracciata 
od  attinta  dall’  animo  del  Poeta,  lo  non  so 
quanto  mi  concederanno  a questo  proposito 
gli  erudili,  ed  appena  oso  proporre  ciò  che 
ne  senio;  ma  diri  esser  questa  per  me  una 
vera  maravigli.i,  e simile  ad  un  portento  in 
guisa  che  talora  sono  quasi  indotto  a credere 
seriamente  ciò  che  Socrate  presso  Platone  dice 
dei  poeti  (Plato  Iti  lont),  cAe  Dio  lor  to- 
gliendo ia  tnenfe  »i  serve  di  essi  come  di 
ministri,  di  snessaggteri,  di  oracoli  e di  vati 
divini,  in  guisa  che  noi  i guaii  gii  aseoitia- 
mn , siam  fatti  accorti  non  esser  essi  che  an- 
nunciano si  grandi  cose , mentre  le  lor  men- 
ti non  hanno  la  signoria  di  si  medesime,- 
ma  parlar  Dio  stesso  per  loro  bocca,  e con 
questo  mesco  farci  queiie  riveiazionl. 


IL 

CANTICO  DI  MOSÈ 

.SPIEGATO  SECONDO  I.E  REGOLE  DELLA  RETTORICA 

DA  HERSAN  E DA  ROLLIN  ' 


Questo  eccelicnie  Cantico  può  essere  riguar- 
dato a buon  dritto  come  una  delle  più  elo- 
quenti composizioni  dell’antichità.  Ogni  cosa 
vi  è grande:  nobili  i pensieri;  sublime  e ma- 
gnifico lo  stile;  ardite  le  figure:  lutto  vi  i 
pieno  di  cose  e di  idee  che  fanno  nna  pro- 
fonda impressione  nella  mente , e si  impadro- 
niscono della  fantasia.  Questo  componimento 
che,  secondo  la  sentenza  di  alcuni,  hi  compo- 
sto da  Mosi  in  versi  ebraici,  supera  tutto  ciò 
che  i profani  hanno  in  questo  genere  di  più 
bello.  Virgilio  ed  Orazio,  che  sono  i più  per- 
fetti modelli  dell’  eloquenza  poetica  , nulla 
hanno  che  ad  esso  si  possa  dir  soiniglianle. 
Nessuno  più  di  me  nutre  una  grande  stima 
per  que' due  poeti  j di  cui  ho  studiate  le  ope- 

I.  Questa  disiertaztuiie  è tratta  dall'opera  rii  Rotlin: 
Della  maniera  ti'  insegnare  e di  nindiare  le  belle  lettere, 
K.,  tomo  II-  K La  spiefiaxìonr  di  questo  cantico,  diccRoilio, 
è tiri  Hrrmin,  kDi  pmftrMurr  di  Rplturica  iiH  Colirgk*  du 


re  per  lo  spazio  di  più  anni  con  grande  ap- 
plicazione e piacere.  Eppure  allorquando  leggo 
ciò  che  Virgilio  dice  in  lode  di  Angusto  nel 
principio  del  Ut  libro  delie  Georgiche  e nel 
fine  dell’  Vili  dell’  Eneide  , c ciò  che  egli  fa 
cantare  al  sacerdote  Evandro  in  onore  di  Er- 
cole nello  stesso  libro , trovo  questi  luoghi  ben- 
ché bellissimi , li  trovo  umili  in  paragone  del 
nostro  Cantico.  Virgilio  mi  sembra  lutto  di 
ghiaccio , e Mosè  tutto  di  fuoco.  Lo  stesso  af- 
fermo delle  Odi  XIV  e XV  del  IV  libro  e dcl- 
l’ullimo  degli  Epodi  di  Orazio. 

Ciò  che  sembra  favorire  questi  due  poeti  e 
gli  altri  profani,  si  è il  numero,  l'arinonia  e 
la  eleganza  dello  stile , che  non  si  ritrovano 
nella  sacra  Scrittura.  Ma  questa,  tal  quale  l'ab- 

Plestlf.  Il  ioo nome  eia  Rua  rinomanza  et  lueltono  in  aapel- 
ta/innr  di  qualche  orna  di  eccellente.  S\  è creduto  oppoilu- 
no  II  fare  in  queatn  scritto  alcuni  cansismenti.  ci»e  Tautore 
.Nppntferehhe  sruen  iltRicnlU  foSMr  ancora  tra'  vi%i  ». 
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biaino,  è una  traduxione,  c bvn  si  sa  c«ni<>  i 
migliori  volgariizamenti  di  Cicerone,  di  Virgi- 
lio e di  Oraaio  deformano  le  loro  opere.  Ora  è 
pur  d’uopo  che  si  rinvenga  una  grande  elo- 
quenza nel  linguaggio  originale  della  Scrittura, 
poiché  ce  ne  resta  ancora  nelle  sue  copie  più 
che  in  tutta  la  letteratura  antica  di  Roma , o 
nella  greca  di  Alene.  Quest’ eloqiienu  è ristret- 
ta, concisa,  sciolta  dagli  stranieri  adnriianien- 
ti,  i quali  non  servirebbero  che  a rallentare  il 
suo  impeto  ed  il  suo  fuoco.  Nemica  di  lunghi 
circuiti  di  parole , tende  al  suo  line  per  lo  più 
breve  cammino;  ama  di  chiudere  molli  pensieri 
in  poche  parale,  per  farle  entrar  come  saette, 
e di  render  sensibili  gli  oggetti  più  lontani  dai 
sensi  con  immagini  vive,  e naturali:  in  somma 
essa  é fornita  di  grandezza,  di  forza,  di  ener- 
gia accoppiate  ad  una  maestosa  semplicilé,  che 
la  rendono  superiore  a tutta  l’ eloquenza  dei 
Pagani.  Per  persuaderci  della  verità  di  quanto 
affermo,  basta  paragonare  i luoghi  sopra  citati 
di  Virgilio  e di  Orazio  colle  considerazioni  che 
stiamo  per  fare. 

Il  gran  portento  che  Iddio  operò  nel  passag- 
gio del  mar  Rosso,  diede  occasione  a questo 
Cantico.  Lo  scopo  del  Profeta  è quello  di  ab- 
bandonarsi ai  trasporti  di  gioja,  di  ammirazio- 
ne, di  gratitudine  pel  gran  miracolo,  di  can- 
tare le  laudi  di  Dio  liberatore,  di  rendergli 
grazie  pubbliche  e solenni,  e d’inspirare  al  p<H 
polo  gli  stessi  sentimenti. 

Canlemut  Domiuo,  gloriole  entm  magni- 
fienlui  ni.  Equum  ft  aiteniorem  itejecit  in 
mare.  Mosè,  pieno  d’ammirazione,  di  gratitu- 
dine e di  gioja,  poteva  forse  manifestare  i muti 
del  suo  cuore  meglio  che  con  quest’esordio 
impeinoso , che  dimostra  la  viva  gratitudine  del 
popolo  liberato,  e la  grandezza  terribile  del 
Dio  liberatore? 

Quest’esordio  é una  semplice  proposizione  di 
tutto  il  componimento;  è come  il  sunto  di  esso 
od  il  Principal  punto  di  vista  al  quale  si  rife- 
riscono tutte  le  parli  del  quadro.  Bisogna  sem- 
pre aver  fermo  nella  mente  questo  concetto 
nel  leggere  un  siffatto  Cantico,  per  compren- 
dere con  quale  artiScio  il  Profeta  cavi  tante 
bellezze  e tanta  dovizia  da  una  proposizione 
che  sembra  j;asl  semplice  e cosi  sterile. 

Nell’ebraico  invece  di  Caiitemui  si  legge 
Canlabo,  che  é molto  più  energico,  più  im- 
portante, più  tenero  di  quello  sarebbe  il  plurale, 
Cantabimu».  Questa  vittoria  degli  Ebrei  contro 
gli  EgizJ  non  è simile  alle  ordinarie  che  un 
popolo  riporla  contro  un  altro  popolo,  il  frutto 
delle  quali  è generale  , indeterminato,  comune, 
quasi  impercettibile  ad  ogni  privalo.  Ma  qui 
tutto  é proprio  d’  ogni  Israelita , lutto  è per- 
sonale; in  quel  primo  istante  ognuno  pensa  a'suoi 
propri  ferri  spezzali , ognuno  crede  di  veder 
annegato  il  suo  barbaro  signore,  ognuno  sente 
il  pregio  della  sua  propria  libertà , che  per 
sempre  gli  è assicnrala.  l’creincché  é conforme 


alla  natura  del  eunre  umano  il  ridurre  tutto 
a sé  nei  pericoli  estremi,  ed  il  numerar  sé  solo 
per  tulli. 

Ha  gettato  nel  mare  il  cavallo  ed  II  ca- 
vallerò.  L’usar  qui  il  numero  singolare,  caval- 
lo, cavaliere,  che  abbraccia  la  generalità,  la 
totalità  dei  destrieri  e de’  combattenti  che  li 
montavano,  é molto  più  energico  di  quello  sa- 
rebbe stato  il  plurale.  Dall’altra  parte  questo 
numero  singolare  é mollo  più  acconcio  a mo- 
strare la  facilità  e la  prontezza  della  sommer- 
sione. La  cavalleria  egizia  era  numerosa,  for- 
midabile e copriva  intere  pianure;  sarebbe  stata 
necessaria  una  vittoria  continuata  per  molli 
giorni  onde  seonriggerla  e tagliarla  a pezzi.  Ma 
la  sua  sconfitta  non  costò  a Dio  che  un  istan- 
te, che  uno  sforzo,  che  un  sol  colpo:  egli 
tutta  la  rovesciò,  la  annegò,  la  inabissò,  come 
se  non  fosse  stala  che  un  sol  cavallo , un  sol 
cavaliere. 

Vera.  9.  Mia  fortezza  e oggetto  delle  mie 
lodi  egli  è il  Signore , ed  è italo  mio  lalva- 
tare.  Questa  figura  è energica;  e quel  fortitu- 
do  mra  (che  sta  invece  di  cauta  fortitadlail, 
che  sarebbe  piano  e languente)  fa  sentire  che 
Iddio  solo  fece  le  veci  del  coraggio  negli  Israe- 
liti , e li  dispensò  dall’usare  del  loro  proprio. 

Laui  mea  é figura  della  stessa  energia.  Egli 
è r unico  oggetto  di  mie  lodi  ; non  le  divide 
seco  lui  stromenlo  di  sorta  alcuna:  la  possanza, 
la  sapienu,  l’ industria  umana  non  vi  possono 
essere  aggiunte;  solo  egli  merita  tutta  la  mia 
gratitudine,  poiché  egli  solo  lutto  ha  ordinalo 
e tutto  eseguita. 

Fttctut  est  mikl  in  lalulem  sarebbe  stalo 
espresso  nel  secolo  di  Augusto  con  un  me  ter- 
vttvit.  La  Scrittura  dice  mollo  di  più:  Iddio 
prese  a far  da  sé  quanto  era  necessaria  per 
salvarmi;  formò  della  mia  salute  un  alfare  pro- 
prio e personale;  e ciò  che  è molto  più  espres- 
sivo, è Italo  mio  loloatore.  — lite  Òeui  meni: 
Me  è enfatico,  e significa  mollo  più  di  quello 
che  sembra  significare;  non  esprime  già  gli  id- 
di! degli  Egizj  e delle  nazioni,  iddi!  senza  for- 
za, senu  parola,  senza  vita,  ina  colui  che  ba 
operati  tanti  prodigj  in  Egitto  e nel  nostro  pas- 
ugg'O!  egli  é mio  Dio; a lui  solo  darò  gloria. 
Il  meui  aggiunta  al  Deui  può  avere  una  dop- 
pia relazione,  I’  una  a Dio  e I’  altra  all’  Israe- 
lita. Nella  prima  Iddio  sembra  non  essere  po- 
tente, non  esser  Dio  che  per  me:  quasi  di- 
stratto dal  rimanente  dell’  universo , non  si  oc- 
cupa che  de’  miei  pericoli  e della  mia  sicu- 
rezza, ed  é pronto  a sacrificare  a’  miei  interes- 
si tulle  le  nazioni  della  terra.  Nella  seconda 
vuol  significare:  io  non  avrò  mai  altro  Dio; 
unisco  in  lui  solo  tutti  i mei  voli,  tulli  i miei 
desideri,  tutta  la  mia  confidenza;  egli  solo  é 
degno  del  mio  culto  e del  nno  amore,  egli 
avrà  in  sempiterno  lutti  miei  omaggi. 

Egli  è lo  Dio  del  mio  padre,  ed  io  lo  etaiterà. 
Questa  ripetizione  é a.ssai  tenera;  colui  del 
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quale  ora  innalzo  la  grandezza  non  è imo  Dio 
sirauioro,  ignoto  lino  a questo  giorno»  protet- 
tore per  lina  transitoria  occasione»  e pronto  a 
concedere  lo  stesso  soccorso  ad  ogni  altro;  no» 
egli  c rantico  prolcggitore  della  mia  famiglia; 
la  sua  bontà  è ereditaria;  ho  mille  domeslirì 
argoincnii  de)  suo  coslantc  amore  renduto  per- 
petuo di  stirpe  in  is(ir|>e  fino  a me.  I suoi 
atiUclii  iK'iietìc)  erano  titoli  e |>cgni  che  mi 
assicuravano  di  averne  ad  oUeiiere  di  nuovi. 
È lo  Dio  di  mio  padre;  Io  Dìo  che  si  è ino« 
strato  lanle  vojle  ad  Àbramo»  ad  Isacco,  a Già- 
cobl>e;  lo  Dio  fmalmenle  che  ha  mantenute  le 
grandi  promesse  dale  a’  miei  antenati. 

Vers.  5.  Che  ha  egli  fallo  per  questo?  Si  v 
mostralo  come  un  guerriero:  /Jotninu9  quasi 
vir  pug/iator,c  noir  ebraico  leslo  Je^ova  vir 
M/t.  Doleva  ben  dire  che  egli  è lo  Dio  degli 
esercili;  die  ei  ha  liberati  dall*  esercilo  di 
Faraoni*:  ma  era  un  dir  troppo  poco.  Conside- 
ra il  suo  Din  come  un  guerriero»  come  un  ca- 
pitano; gli  mette»  |>er  cosi  dire»  in  pugno  le 
armi  e fa  dir  egli  combatta  pei  figliuoli  d’  1- 
sraele.  Mosé  insiste  sopra  il  lerinine  Jehova 
perché  meglio  si  senta  |>er  mezzo  di  questa 
ri|ieliziotie  qua)  sia  lo  straordinario  guerriero 
che  pel  popolo  ebreo  si  degnò  combattere.  S' in- 
tende forsti  bene  quello  che  io  dico?  Si  com- 
prende in  tutta  la  sua  ampiezza  questo  }>ortcn- 
lo?  Si»  lo  ripeto:  egli  è il  Dìo  supremo  in 
IM^rsona»  il  Dio  unico;  e per  dir  tutto»  colui 
che  si  denomina  Je/tova,  clic  porla  il  nome 
incomunicabile,  che  solo  |>ossiedc  lulla  la  pie- 
nezza dell’ essi^re  (Qui  esljj  egli  è quel  des- 
so che  si  rendette  il  campione  d*  Israele:  egli 
medesimo  fu  soldato  in  sua  vece:  solo  ha  pre- 
so a sosienere  tutto  il  peso  della  guerra,  il 
Signore,  diceva  Nosé  agli  Ebrei  prima  della 
battaglia,  cowiòaf/crò  per  voi,  e voi  rimarre‘ 
te  in  silettzio  (F^vmI.  XIV,  34);  cioè  re  ne 
starete  in  riposo  senza  combattere. 

Vers.  4,  5.  Egli  ha  precipitati  nel  mare  i 
rocchi  (li  Faraone j il  suo  esercifoj  i infg/io- 
ri  stwi  coudollieri  sono  stati  sommersi  nel 
mar  Mosso.  — Sono  sepolti  negli  abissi,  son 
caduii  nel  profondo  qual  pietra.  Bella  grada- 
zione! Mirabile  amplificazione!  Voi  vedete  in 
tutte  queste  parole  una  serie  di  immagini  clic 
si  succedono  e crescono  a grado  a grado.  SuIh 
mersi  sani  è più  che  proiecH  che  gli  sta  da- 
vanli  : in  mari  Mubro  è una  circostanza  la 
qual  dice  di  più  che  semplicemenle  mare.  Pa- 
re die  Mosé  voglia  dar  risallo  alla  grandezza 
dei  |M)tere  die  Iddio  mostrò  in  un  mare  che 
era  parte  dell’  impero  egìzio,  ed  era  posto  sotto 
la  proiezione  degli  Dei  d’  KgiUo  (Beelsephon). 
Electi  Frincipes  sono  i maggiori  fra  i princi- 
pi di  Faraone,  cioè  i più  superbi» e forse  i più 
birilMMidi  contro  gli  ordini  del  Dio  d’  Israele; 
in  fine  i più  disposi!  a salvarsi  dal  naufragio 
sono  sommersi  conte  i minori  soldati,  ^byssi 
(iperuerunt  ros.  (^naP  immagine?  Sono  caperli» 


inabissali,  sparili' per  sempre.  Finalinente,  per 
dar  r liUima  mano  a questa  pittura,  termina 
C4»ii  una  similitudine  che  è come  l’espressione 
principale  la  quale  rappresenti  la  cosa  : descen- 
derttni  in  profundum  quasi  fapix*  tuttoché 
siciio  alteri»  non  fanno  più  resistenza,  né  si 
sforzano  di  venire  a galla  contro  il  braccio  di 
Dio  che  li  somiiterge,  a guisa  di  sasso  clic  ca- 
de nel  fondo  dell’ acque. 

I>opo  di  ciò,  die  cosa  dovea  pensare  Mosé? 
che  dire?  È una  delle  regole  più  importanti 
della  rettorica  da  Cicerone  non  violata  mai,  che 
dopo  il  racconto  di  un’  azione  stupenda,  ovve- 
ro andic  di  una  circostanza  straordinaria,  8» 
deliba  uscire  dallo  sialo  Iraiiqiiillo  e pacifico 
della  narrazione  per  dilTondersi  in  aflTellì  più 
o meno  impeltiosi  secondo  la  natura  dell*  ar- 
gomeiito:  il  rJie  suol  farsi  quasi  sempre  per 
via  di  nposlrofi,  d’interrogazioni,  di  esclama- 
zioni; figure  acconrc  a risvegliare  ed  il  discor- 
so e I’  uditore.  In  tal  guisa  adopera  Mosé  iiv 
tulio  questo  Cantico  con  una  inimitabile  ma- 
niera. 

Vers.  a.  Dextera  tua.  Domine,  magni fica^ 
to  est  in  fortitudine.  Poteva  ben  dire  Mosé; 
Deus  magnifìcavit  fortitudinent  snam  perru* 
Oendo  Pftaraonem.  Ma  quanto  allora  sarebl»e 
stalo  debole  e languido  per  esprimere  una  sì 
grande  azione?  Si  slancia  verso  Dio»  e gli  dice, 
con  una  specie  di  entusiasmo,  dextera,  ec. 
Poteva  dire  altresì  magnificasti  fortiludintm: 
ma  ciò  non  desia  molte  idee»  c nulla  ha  di 
sensibile  , mcnire  nell’  espressione  di  Mosé 
vedele»  distinguete,  per  cosi  dire,  la  mano  dì 
Dio  che  opprime  gli  Egizj.  Dal  che  io  concliiu- 
do  in  una  sola  parola  che  la  vera  eloquenza 
è quella  che  persuade , die  non  persuade»  per 
P ordinario  , se  non  commovendo  » che  non  com- 
moore  se  non  per  mezzo  di  idee  sensibili»  e cJie 
per  tulle  queste  cagioni  la  eloquenza  della 
sacra  Scrilltira  è la  più  perfetta  di  tulle;  per- 
ché le  cose  più  spirituali  e più  iiieUfiaiclic  vi 
.sono  rappresentate  sello  immagini  sensibili  e 
vive. 

Dextera  tua.  Domine , percussit  inimieum: 
bella  ripetizione  e necessaria  per  meglio  far 
conoscere  la  possanza  del  braccio  di  Dio.  Non 
avendo  il  primo  membro  (la  vostra  destra  ha 
fatta  palese  h sua  forza)  espresso  P avveni- 
mento che  in  generale  e in  confuso,  il  Profe- 
ta crede  di  non  averne  detto  a sufficienza;  c 
per  mostrare  il  modo  di  quest’  azione  replica 
ad  un  tratto:  la  vostra  destra  ha  rof/o  tf  fte- 
mico.  Questo  è il  genio  de’  grandi  affetti  » ri- 
petere ciò  che  serve  ad  alimentarli.  Lo  scor- 
giamo in  liilU  i luoghi  affelluosi  de’  più  cele- 
bri scritlori,  e nella  Scrittura  e nei  Salmi 
specialmente. 

/n  multitudine  glorine  tuae  deposuisti  ad- 
versarioM  tuos,  nel  lesto  ebraico  suona  così: 
In  multitudine  elationis  tuae  destruxisii  in- 
surgentes  conh'a  te.  Grandi  bellezze  sono  ce- 
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late  in  qimio  lesto,  le  quali  mrrilano  chiose. 
Colle  parole  in  muUilutUne  elallonis  tuae 
I’  Autore  sacro  vuol  diuioslrarc  I’  aiione  di  un 
Signor  grande  che  si  mette  in  contegno,  as- 
sume un’aria  altera  e feroce,  si  alta  a pro- 
porzione che  un  vile  inferiore  osa  insorgere 
contro  di  esso,  c si  compiace  nel  nietlerlo  in 
uno  stalo  di  alirctianta  umiliazione.  Gli  Egitj 
avevano  un' alla  idea  di  sè  medesimi^  cozza- 
vano collo  stesso  Dio,  e domandavano  con  al- 
terezza: rhl  è questo  SignoreT  ( Esod.  V,9.). 
Ma  a misura  che  gli  insolenti  si  ergevano  a 
tutta  possa , Iddio  parimente  si  alzava , ed  as- 
sumeva contro  di  essi  tolta  la  elevazione  di 
sua  grandezza  iniìnila,  lolla  la  eminenza  della 
suprema  maestà  ; e con  ciò  ha  rovesciati  i suoi 
nemici  tanto  pieni  di  sè  stessi,  gli  ha  non  so- 
lo atterrali,  ma  giù  spinti  negli  abissi  più  pro- 
fondi del  mare.  In»urijmtr»  conira  le.  Gli  Egi- 
tj non  ai  sono  dichiarali  contro  Israele,  han- 
no osaUi  assalire  voi  stesso,  vi  hanno  trattalo 
con  disprezzo.  La  nostra  contesa  era  la  vostra; 
a voi  faceano  la  guerra.  Questo  modo  di  espri- 
mersi è delicato  ed  affelliinso  per  interessar 
lo  stesso  Dio  nella  causa  d’  Israele. 

Vers.  7,  8,  9,  IO.  Mosè  rilorna  alla  sua 
narratione  non  come  ne’  versetti  A e H con 
una  semplice  descrizione,  ma  continuando  la 
sua  apostrofe  a Dio;  il  che  rende  più  affettuo- 
so il  racconto:  nel  clic  la  disposizione  di  questo 
Cantico  mi  sembra  superiore  all'  ordinaria  elo- 
quenza. Quanto  più  si  allontana  dalla  sempli- 
ce proposizione  che  gli  serve  di  esordio,  tanto 
più  si  vede  aumentare  la  forza  delle  sue  am- 
plificazioni. 

meisll  tram  luatn.  Qual  figurai  qual  e- 
sprcssione  I II  Profeta  dà  all’  ira  di  Dio  azione 
e vita:  la  trasforma  in  un  ministro  ardente  e 
zelatore,  die  il  giudice  tranquillo  manda  dat- 
I’  altezza  del  suo  Irono  ad  eseguire  le  senten- 
ze di  sua  vendetta.  I re  hanno  bisogno,  per 
debellare  i loro  nemici,  di  cavalleria,  di  fan- 
teria, d’ armi  c di  molti  arnesi  di  guerra.  A 
Dio  basta  la  sola  sua  ira  per  gastigarc  i col- 
pevoli: avete  mandata  V ira  voxira.  Quante 
cose  rinchiuse  in  un  sol  motto,  che  lascia  al 
lettore  il  piacere  di  numerare  da  sé  e nella 
sua  immaginazione  i fuochi,  i baleni,  i fulmi- 
ni, le  tempeste,  e lutti  gli  altri  simmenti  di 
quell’ irai  Si  sente  la  bellezza  di  quest’espres- 
sione meglio  di  quel  che  la  si  possa  significa- 
re: vi  si  trova  una  certa  profondità;  vi  si 
scorge  un  non  so  che,  da  cui  è occupata  e 
riempita  la  mente.  Orazio  pose  mente  a que- 
sta figura  nel  suo  iraeunda  fulmina  (Od.  Ili, 
lib.  I),  e Virgilio  anch’  esso  se  ne  giovò  nel- 
1’  ingegnosa  composizione  del  fulmine  che  de- 
scrive nel  lib.  Viti  dell’  Eneide: 

Sonitumque  melamque 

Miecebant  operi  flamminque  nequacibu»  ira». 

Che  ha  dunque  fatto  quell’ ira  terribile? 
ha  dirorati  a guisa  di  paglia.  I.e  sole  sacre 


carie  ci  possono  presentare  somiglianti  immagi- 
ni. Procuriamo  di  ben  esaminare  questo  |>en- 
siero,  e vedremo  I’  ira  di  Din  che  divora  uno 
spaventevole  esercito;  uomini,  cavalli,  carri, 
tutto  è calpestalo,  consunto,  inabissalo;  deboli 
sinonimi:  lutto  è divorato.  Sarebbe  già  questa 
una  piena  espressione  del  subbietio;  ma  la  si- 
militudine che  vien  dappoi , termina  il  ritrailo; 
perchè  nella  parola  dirorore  concepite  un’  azio- 
ne che  dura  qualclie  tempo;  ma  come  paglia 
vi  mostra  l’ atto  di  un  momento.  Come  dunque 
un  esercito  si  numeroso  è divoralo  a guisa  di 
paglia?  Ponderate  bene  queste  idee. 

In  qual  modo  è ciò  avvenuto?  Iddio  mi  mez- 
zo di  un  vento  furioso  ha  adunate  le  acque 
che  si  alzarono  a guisa  di  due  monti  in  mez- 
zo al  mare.  I figliuoli  d’ Israele  vi  passarono 
a piedi  asciutti;  gli  Egizj  ve  li  incalzarono,  e 
furono  ravvolti  nell’  onde.  Ecm  un  racconto 
semplice  c senza  ornamenti;  ma  quante  bel- 
lezze, quanta  dovizia  iiell’  espressione  del  te- 
sto! Tutto  il  Cantico  mi  alletta;  ma  questo 
passo  mi  rapisce. 

In  spirila  furori»  lui  cmigregatae  sunt 
aguae.  Il  Profeta  nobilita  il  vento  col  dargli 
Dio  stesso  per  principio,  ed  anima  le  acque 
col  rappresentarle  ca|iaci  di  spavento.  Per  me- 
glio descrivere  lo  sdegno  divino  ed  i suoi  ef- 
fclli  desume  la  immagine  dall’  ira  umana , i 
vivi  trasporli  della  quale  sono  accompagnati  da 
una  respirazione  precipitala  die  cagiona  un  sof- 
fio impetuoso  e violento.  Ed  allorché  quest’  ira, 
che  Iwlle  in  una  persona  potente  si  volge  con- 
tro una  timida  piclie,  la  costringe  per  liberar- 
sene a cedere  il  posto,  ed  a rovesciarsi  tumul- 
tuosamente gli  uni  sopra  gli  altri.  Cosi  al  sof- 
fio del  furore  di  Dio  le  acque  atterrile  si  ri- 
trassero con  precipizio  dal  luogo  lor  naturale, 
e si  ammucchiarono  in  fretta  I’  una  sopra  l’ al- 
tra per  lasciar  che  lussasse  quell’  ira  senza 
oppnrvisi;  mentre  gli  Egizj  die  attraversarono 
ad  csig)  il  cammino,  ne  rimasero  divorati  co- 
me paglia.  Questa  descrizione  dell’  ira  divina 
si  trova  spesso  nella  Bibbia:  Il  mare  la  vide 
e prese  la  fuga  (Sai.  C\lll,  S.)  ecc.  E farà 
maraviglia  che  una  tale  ira  rovesci  ed  inabissi 
ogni  cosa  ? 

SMit  unda  fliiens.  Virgilio  ed  Orazio  lian- 
no  forse  ini’  espressione  più  delicata  e più 
elegante?  5(df< /furna.  Cungregntae  sunl  abys- 
si  in  medio  mari:  quest’ è la  ripetizione  ed 
insieme  I’  amplificazione  di  congregalae  sunt 
aquae,  o seconda  il  lesto  originale  coagulalae: 
cioè  I’  acque  si  sono  rapprese  e condensate  co- 
me ghiaccio.  ìjt  voce  abyssi  presenla  un’  idea 
molto  più  orrenda  di  aquae  — la  medio  mari 
é circostanza  di  grande  enfasi;  assale  la  im- 
maginazione , e fa  concepire  monti  di  acqua 
rassodali  in  mezzo  al  liquido  elemento. 

I due  seguenti  versetti  (9,  IO)  sonu  forniti 
di  una  vaghezza  che  non  si  può  sufficienle- 
menle  ammirare.  In  vece  di  dir  seiiiplicemeii- 
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(e,  nome  gii  osMrraiiimo:  Uli  Egiij  sono  en- 
trali nel  mare  iiicalundo  gli  Israelili,  il  Pro- 
feU  entri  rgli  stesso  nel  cuore  di  que’  barba- 
ri , assume  la  lor  persona , si  reale  dei  loro 
aflelti,  e li  fa  parlare^  non  già  che  in  fatto 
abbiano  parlato,  ma  perchè  il  desiderio  di  ven- 
detta e la  foga  di  incaltare  gli  Israelili  erano 
il  linguaggio  dei  loro  cuori , che  Moaé  lor  po- 
se in  bocca  onde  variare  la  sua  narralione,  ed 
accoppiarla  colle  loro  passioni. 

Dixit  Inimiau  in  luogo  di  dixerunt  Egjfiìlll: 
il  singolare  è pur  qui  dettato  da  buon  gusto. 

Pertequar ...  comprehendam dlnidam  npolia, 

ec.  Si  legge  e si  scorge  in  queste  parole  ima 
vendetta  sensibile,  dalla  quale  siamo  eccitati 
in  leggeiidu.  I.’  Autore  sacro  non  ha  posto  al- 
cuna congiuniione  a veruno  de’  sei  verbi  che 
compongono  il  discorso  del  guerriero  Egisio, 
onde  dare  maggior  vivezta  ed  esprimere  più 
naturalmente  lo  stato  d’  un  uomo  pieno  di  pas- 
sione che  discorre  fra  sé,  e non  si  cura  di 
unire  e di  congiungere  i suoi  pensieri  che  do- 
mandano libertà. 

Ogni  altro  si  sareblie  qui  fermalo^  ma  Mosè 
ancor  più  si  innollra.  Jmplebllar  aitima  mra 
invece  di  dividam  spof/a,  et  iii  tue  impiebo, 
ce  lo  rappresenta  sopraccarico  di  spoglie  e nuo- 
vamente nella  gioja.  Sguainerò  la  mia  tpada; 
la  mia  mano  gli  evenerà.  Il  piacere  di  sve- 
nare i proprj  nemici  non  è meno  sensibile  di 
quello  di  spogliarli  : reggiamo  ora  come  locchi 
questo  luogo.  Poleva  dire  in  una  parola;  gli 
nvtneròj  ma  questo  sarebbe  stalo  un  colpo 
moroenlaneo;  vuol  dunque  procurare  al  guer- 
riero il  piacere  di  una  lunga  vendetta:  eoa- 
ginabo  gladium  meum.  Oual  immaginel  Essa 
fa  impressione  anche  sugli  occhi  del  leggilore. 

Il  manu$  mea  iiilerflciet  è di  una  bellezu 
che  non  si  può  esprimere.  Vi  si  scorge  un 
soldato  sicuro  della  vittoria,  che  considera, che 
muove,  die  misura  il  suo  braccio,  lo  Iremo 
pe*  figliuoli  d’  Israele.  Gran  Dio,  che  farete 
voi  per  salvarli?  Ecco  un  diluvio  di  barbari 
che  corrono  furibondi  alla  vendetta  ed  alla 
villoria.  Tutu  i dardi  del  rostro  sdegno  pos- 
son  forse  essere  sufficienti  ad  arrestare  i vo- 
stri nemici?  Iddio  soffia,  e il  mare  li  ha  già 
ravvolti;  flavil  tpiriliu  eiu»,  et  operuit  eoe 
mare. 

Il  lesto  invece  di  iulerficiet  ha  poseldere  fa- 
eielj  cioè  la  mia  mano  me  li  renderà  di  bel 
nuovo  soggetti.  Questa  lesione  è più  conforme 
alle  intensioni  di  Faraone  ( Esod.  XIV , h)  e 
de’ suoi  uffiziali,  che  non  volevano  uccidere  e 
sterminare  gli  Israeliti , perchè  in  tal  guisa 
avrebbero  adofieralo  contro  il  loro  iiileresse; 
ma  pensavano  di  costringerli  colle  armi  in  pu- 
gno a rientrare  nella  schiavitù , ed  a tornare 
alle  pubbliche  fatiche  del  loro  antico  servaggio. 
Farmi  che  ri  sia  ancora  una  grande  belleiza 
in  questa  espressione;  La  mia  mano  me  li  ren- 
derà iH  nuovo  eoggelli.  II  Dio  degli  Israeliti  si 


era  vantalo  di  trarre  il  suo  popolo  dalla  pri- 
gionia degli  Egisj,  e di  liberarlo  dalla  dura 
servilù  rolla  foru  del  suo  braccio  (Esod.  VI, 
6):  aveva  fatto  dire  più  volle  a Faraone,  che 
egli  avrebbe  stesa  la  sua  mano  sopra  di  lui , 
sopra  i suoi  servi,  sopra  le  sue  campagne,  so- 
pra i suoi  bestiami  ; che  ben  gli  moatrerebbe 
che  egli  era  il  padrone  e il  signore,  stendendo 
la  sua  mano  sopra  tulio  l’Egitto,  e liberando 
il  suo  popolo  dalla  schiavitù  (Esod.  VII,  H.). 
Qui  l’Egixio,  diesi  crede  già  vincitore  insulta 
al  Dio  degli  Ebrei;  sembra  rinfacciargli  la  de- 
bolesia  del  suo  braccio  e la  vanità  delle  sue 
minacce;  oppone  la  sua  mano  a quella  di  Dio, 
e dice  a sè  stesso,  ebbro  di  una  gioja  insolente 
e trasparlalo  da  una  folle  conlidensa;  checché 
ne  abbia  detto  il  Dio  d’Israele,  la  mia  mano 
me  li  renderà  di  nuovo  soggetti. 

l'ni  avete  tnffiaio , e il  mare  gli  ha  ina- 
biemii:  Folca  meglio  Mosè  esprimere  la  pos- 
sanza di  Dio?  Non  fa  allro  che  soffiare  per 
inabissare  a un  tratto  innumerabili  truppe;  ecco 
ciò  che  si  nomina  il  vero  sublime.  Nel  fiat  lux 
el  facla  ett  v’  ha  forse  qualche  cosa  di  più 
elevata?  Operai!  eoe  mare.  Qual  sobrietà  di 
termini I Qual  folla  di  idee!  Qui  si  può  appli- 
care quanta  disse  Plinio  del  piltore  Timanle; 
In  omniliu*  eius  operibus  plot  intelligitur 
quam  pingilur  ...  ut  oslendat  eliam  quae 
occultai.  Ogn’aliro,  di  Mosè  in  fuori,  avrebbe 
lasciato  libero  il  freno  alla  sua  immaginativa; 
ci  avrebbe  fatto  una  lunga  ennmeraiione  di 
cose  e descrizioni  insipide  ed  inutili;  avrebbe 
esaurito  lutto  l’argomento,  e con  pomposo  ci- 
calcggio  e con  istcrile  abbondanza  avrebbe  im- 
poverita la  sua  materia  e stancato  il  lettore. 
Ha  qui  Iddio  soffia;  il  mare  obbedisce,  cade 
sopra  gli  Egizj  : eccoli  tutti  ingoiali.  Vi  fu  mai 
idea  sì  piena,  sì  viva,  si  animala?  Non  vedere 
intervallo  Ira  il  soffio  di  Dio,  ed  il  tremendo 
prodigio  ch’egli  opera  per  salvare  il  suo  popo- 
lo I /Iffondnron  qual  piombo  nelle  acque  prr- 
cIplloM.  Si  consideri  Imne  quest’  ultima  espres- 
sione, che  ajula  la  fantasia  e dà  l’ ultima  mano 
al  racconto. 

Vera.  Il,  IS.  Quest’ ammirabii  racconto  è 
seguilo  da  un  ammirabii  contraccambio  di  lo- 
di. La  grandezza  del  miracola  richiedeva  que- 
sta vivacità  di  sentimento  e di  gratitudine.  E 
come  mai  non  esclamare  e non  uscir  come 
fuor  di  sè  alla  vista  di  tanto  portento?  Inter- 
rogazione, comparazione  e ripetizione  sono  Inlte 
figure  adatte  alla  maraviglia  ed  all'estasi.  Chi 
del  forti  è eimile  a le,  o Signore  ? Chi  é ti- 
mile  a le  gloriato  nella  sanffld , terribile  e 
laudabile  operalor  di  prodigj?  — Tu  ilen- 
drtll  la  mono,  e la  terra  li  ingoiò.  È im- 
possibile imitare  lo  stile  vivo  e conciso  del  le- 
slo,  che  ha  tre  piccoli  membri  separali  gli  uni 
dagli  altri,  senza  unione,  e ciascun  de’ quali 
è composto  di  due  parole  assai  brevi;  Uagni- 
fieue  iu  eanelitale,  lerribliit  alqur  laudabili». 
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faciens  mirabilia.  Non  ò si  agevole  il  render- 
ne il  senso,  per  quanta  ampietza  si  presti  alla 
versione  { il  che  per  altro  la  rende  fredda  e 
langiienle,  menlre  il  testo  ebraico  è pieno  di 
fuoco  e di  vivacità. 

Vers.  (3,  (»,  18,  18,  17.  Quesii  cinque  ver- 
setti sono  un  vaticinio  della  protexinne  patente 
che  Iddio  doveva  prestare  al  suo  popolo  dopo 
averlo  tratto  dall’  Rgitto.  Tutto  vi  è pieno  di 
iomiagini  vive  ed  alTeltuose;  nè  si  sa  quello 
si  debba  ammirar  di  più  in  questa  predizione; 
o la  tenerezza  di  Dio  verso  il  suo  po|M>la,  di 
cui  diventa  guida  e condottiero,  conservandolo 
in  tutto  il  suo  viaggio,  come  lo  dice  in  altro 
luogo,  a guisa  della  pupilla  del  suo  occhio , e 
portandolo  sopra  i suoi  omeri , come  I'  aquila 
sostiene  sulle  sue  all  gli  aquiloni^  o la  sua  for- 
midabile possanza  die  facendosi  precedere  dal 
terrore  e dallo  spavento  Sjiargc  il  gelo  nelle 
vene  di  tulli  i popoli  che  polrebbono  opporsi 
al  passaggio  degli  Israeliti , e li  rende  immo- 
bili come  un  sasso;  o finalmente  la  cura  ma- 
ravigliosa  di  Dio  nel  farli  abitare  in  una  ma- 
niera ferma  e permanente  nella  Terra  promessa, 
o piutloalo  nel  piantarli  in  essa  : piantabili  in 
monte  haereiiilalit  lune;  espressione  energica, 
e che  sola  riduce  a memoria  quanto  la  Scrit- 
tura dice  in  tanti  luoghi  della  cura  che  Iddio 
si  era  presa  di  piantar  questa  vile  diletta,  di 
innaffiarla,  di  farla  crescere,  di  cingerla  di  fosse 
e di  siepi,  di  moltiplicare  e di  dilatare  i suoi 
tralci  fecondi. 

Vers.  (8,  19.  Nella  conchinsione  di  lutto  il 
Cantico,  Mosè  promette  a Dio  In  nome  di  tutto 
il  popolo  un’  eterna  gratitudine  pel  segnalalo 
beneficio  con  cui  lo  aveva  liberato.  Una  siBalla 
conehiusione  sembrerà  forse  troppo  semplice  in 
paragone  delle  cose  precedenti;  ma  io  riconosco 
per  lo  meno  tanta  arte  in  questa  semplicilà, 
quanta  in  tutto  il  resto.  In  fatto  dopo  di  aver 
mossi  ed  elevali  gli  animi  con  tante  sublimi 
espressioni  e con  figure  cosi  violente,  la  giusta 


misura  dell’arte  voleva  che  egli  terminasse  il  suo 
Cantico  con  una  semplice  e diiara  esposizione, 
tallio  pin*  dare  riposa  agli  animi,  quanto  per  fa- 
re ad  essi  comprendere  senza  figure,  senza  giri 
di  parole,  c senza  intoppi  la  grandezza  del  mi- 
racolo che  Dio  aveva  operalo  in  lor  favore. 

L’uscita  degli  Bbrci  dall’Egitto  è il  prodigio 
più  niaraviglioso  che  Iddio  abbia  operato  nel- 
l’antico leslamenlo.  Egli  lo  rammemora  in  mille 
occasioni;  ne  parla,  se  cosi  ci  lice  di  espri- 
merci, con  una  specie  di  compiacenza;  lo  dà 
come  la  prova  più  manifesta  della  forza  onni- 
potente del  suo  braccio.  In  fatto  non  è questo 
un  sol  prodigio,  ma  una  lunga  serie  di  por- 
tenti, gli  uni  più  ammirabili  degli  altri.  Era 
l>en  giusta  die  la  bellezza  del  Cantico  desti- 
nato a con.servar  la  memoria  di  quel  miracolo 
corrispondesse  alla  grandezza  dell’avvenimento; 
c ciò  non  |H>tcva  accadere  in  atlro  tnoilo,  per- 
chè lo  stesso  Dio,  che  era  l’autore  dei  pro- 
digj,  lo  era  parimente  del  Cantico. 

Ma  qual  bellezza,  qual  sublimità,  qual  ma- 
gnificenza non  vi  scorgeremmo,  se  ci  fosse  con- 
ceduto il  penetrare  ne’ sensi  misteriosi  nascosti 
sotto  il  velame  c sollo  la  corteccia  del  grande 
avvenimento!  E perchè  non  si  potrà  ammettere 
che  l’uscita  dell’Egitto  copra  e rappresenti  al- 
tre liberazioni?  L’autorità  di  8.  Paolo  (I  Cor. 
c.  (0)  e di  tutta  la  tradizione,  e le  preci  della 
Chie.sa  ci  obbligano  a scorgervi  la  libertà  che 
il  Cristiano  acipiista  coll’  acque  del  battesimo 
e la  sua  liberazione  dal  giogo  del  demonio.  L’  A- 
pocalisse  (XXV,  à)  fa  un  altro  uso  di  que- 
sto avvenimento , mostrandoci  coloro  i quali 
banno  viola  la  bestia , tenendo  in  mano  l’ ar- 
pa di  Dio,  e cantando  il  Cantico  di  Mosè.  Ora 
siccome,  giusta  la  Scrittura,  i miracoli  della  se- 
conda liberazione  superarono  infinitamente  quel- 
li della  prima,  e ne  cancellarono  aflatto  la  me- 
moria; cosi  si  può  giudicare  che  le  bellezze 
del  senso  spirituale  di  questo  Cantico  cancel- 
lerebbero quelle  del  senso  storica. 
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IL  PASSAGGIO  DEL  jMAR  ROSSO 

La  purUnloM  liberuzione  degli  Ebrei  dalla  schiavitù  dell’ Egitto;  i7  pat$o  aperto  ad  eui  in  mezzo  al 
mar  Roteo  ^ tu  rui  Moté  avrfa  sleta  la  prodigiosa  tua  verga;  le  onde  §/*»pete  a /oggia  di  due 
pareti,  in  mezzo  alle  guati  cam minora  il  popolo  <T  Itraello  sopra  d’ uh  fondo  ratriulla;  Faraone, 
che  lo  inseguiva,  affogato  con  tutto  il  suo  esercito  nelle  onde,  che  riserrandosi  in  sè  medesime 
seppellirono  soldati  e cavalieri,  carri  e cavalli:  ecco  te  altissime  maraviglie  che  formano  il  su- 
blime argomentifdi  questa  Cantico.  .Vosi,  che  era  stalo  lo  stromento  di  cui  Dio  erosi  giotmto  per 
operare  tanti  portenti , fermo  in  suite  sponde  del  mare , che  volgeva  fte'  suoi  ffutti  i cadaveri  de- 
gli Egiziani,  e caldo  di  fede  e di  gratitudine,  compose  quest*  inno  solenne,  in  mi  rendeva  gra- 
zie o Dio , e magmiffeava  la  sua  onnipotenza.  Jt  popolo  accompagnò  questo  Cantico , che  è il  più 
amiieo  di  tutti,  coll*  intercalare  della  prima  stanza;  giacché  netV  Esodo  si  legge  (XF,  20,  31^.* 
Allora  Maria  proffleua,  aorella  di  Aronne,  prese  in  marni  un  timpano;  e tutte  le  donne  le  anda- 
ron  dietro  oo*  timpani,  tessendo  carole,  tra  le  quali  ella  Intonava  dicendo:  Diamo  laude  ai  Si* 
gnore , perocché  rj^i  ai  è glorioMmrnte  esaltalo  ; ha  gettato  nel  mare  M cavallo  e il  cavalleir. 

Questo  Cantico , che  è confiderai  come  il  più  antico  monumento  di  Lirica  sublime  che  ci  sin 
rimasto  al  mondo,  non  appartiene,  strettamente  portando , alla  semplice  Lirica,  ma  benfi  alla 
Lirico-Drammatica , ed  i , secondo  il  parere  di  Averto  Mattei,  ana  cantata  a più  voci. 

TRAOrzIONK  DI  NICOLO  TOMMASEO 


Su  cantiiim,  canlinm  la  gloria, 

La  villorìa  di  quel  Dio, 

Clic  nell’  onda  sepiielli» 

Il  cavallo  c il  cavalicr. 

Tu  mio  valilo  e mia  virltilc, 

Mia  salute,  o Dio,  tu  sto: 

Canto  il  Dio  dei  padri  miei. 

Canto  il  Dio  de’  mici  pensier. 
Gucrrier  santo  é’I  Dio  ch’io  canto. 
Jeliova  ha  nomo,  ha  nome  JnviUo. 
Faraon  col  fior  iT  Egitlo, 

Cocchi  cd  arme  in  mar  balzò. 
Come  sasso  grave  al  basso, 

DiombAr  lutti  in  seno  a morte. 

Del  Signor  la  destra  forte, 

La  gran  desira  gli  scliiacciù. 

In  tua  gloria  gli  sfidasU, 

E mandasti  alla  battaglia 
LMra  tua,  che,  quasi  paglia, 

L’  oste  ifiiiiionsa  IraiighioUi. 

Come  rupe , la  profonda 
Onda  slcUo  in  sò  ristretta, 

Ai  soffiar  di  tua  vendetta 
L'allo  abisso  il  gremlKi  apri. 

<«  Cià  gli  inseguo,  già  li  serro; 

M Già  ’l  mio  ferro  ne  fa  scempio. 

« Avrà  s|M»glie,  disse  T empio, 

» La  mia  raldiia,  e sangue  avràr. 


Tu  spirasti:  c il  fiotto  allissimo 
Con  lunghissimo  rimbombo 
S’avallò.  Cadder  qual  piombo, 

Che  gitUto  aflbiìda,  c sU. 

Or  qual  forte  al  tuo  cospetto, 

Re  perfetto,  Immenso  c Santo? 

Te  tremando  adoro  c canto. 

De'  miracoli  Signor. 

La  man  tendi:  e il  suol  gl’  ingbiotlc. 
Noi,  condotte  in  tua  pictalc, 

Salve  usciam,  da  te  portate. 

Fide  schiere,  a cici  miglior. 
Palestina  ormai  con  ira 

Ne  rimira^  Edom  pur  s’ ange; 

Noab  trema,  e II  fero  piange 
Cananèo,  clic  sente  il  tiion. 

Lo  spavento  in  lor  trabocchi 
Da’  tuoi  occhi,  c come  sassi 
Sileno  immoli,  insili  eli’ io  passi, 
Popol  tuo:  che  tuo  pur  son. 

Del  tuo  monte  in  su  la  vetta 
Già  m’  aspetta  eterna  stanza: 

Quivi  alzò  la  tua  possanza 
A me  ’l  seggio,  a tc  T aitar. 
Jeliova  eterno  ini|iera  e regge. 

L'  empio  gregge  Egli  lia  distrutto; 
E ì suoi  ligi!  a piede  asciutto 
Caiiiininaro  in  mezzo  al  mar. 


Digitized  by-GoogL 


CANTICO 
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Fh  rtttiume  di  tuUr  ie  nnttfhe  naz/ntu  rfi  tramandare  atta  pottentà  per  mezzo  degli  irmi  la  i»irmoT«i 
delie  più  gloriose  imprese.  Avendo  SeKon  re  degli  Anuirrei  presa  la  città  di  Hesehon  e quella  di 
44r , togliendole  ai  Moabili , /ere  comporre  mji  ('.antico , in  cui  si  celebrava  questo  trionfo,  che  ben 
tosto  il  udi  sulle  labbra  di  tuUi  gli  Amortei.  Bra  ancor  recente  la  memoria  tfe/ ronf«Ìj/u/a//cMf<i 
Sehon , quando  .Vose  debellò  questo  monurra.  Piacque  al  sacro  /storico  di  conservare  una  parte  del 
rauto  di  L'i//ori<i  che  gli  Amorrei  avevano  ««  tempo  composto  per  confondere  i Voabiii.  ( Nun». 


TRADtZtONK  DI  G.  GRANRLU 


Venite  in  Ksebon , 

RirabbricnlcK'i: 

Risorga  T inclita 
Cìllii  di  Sehon. 
t scilo  è <T  Esebon 
Fuoco  di  guerra  ; 

La  fiamma  rapida 
Scorso  ha  la  terra, 

E il  moabitico 
Ar  consumò. 

Sali  sugli  ardui 
Gioghi  d’ intorno, 

Ond*  c il  non  umile 
Anion  adorno, 

E i fier*  monticoli 
Ne  divorò  K 
(iuai  a te,  misero! 

Tu  se'  dislrutlo: 

Moabho,  coprili 
0' amaro  Inllo, 

I.  La  VulgaU  a»i  i>$prltnp  IcUeralmente  : Uh  Juiko 
l'enne /«fori  da  llesebon;  una  fiamma  dalla  città  di  Sc' 
hon;  e divorò  Ar  dei  Voabiii,  e gli  abitatori  det  luoghi 
eccelsi  dell'  Amon.  Era  (|ui*9U>  un  liunu'  del  Doprlo , e 
nUvR  Mil  confini  dcaD  Amorn*!  c (te'  Moabiti.  PrrsMi  gli 
Ebrei  era  pasuto  come  in  prmerbio:  Come  et  fece  al  mar 


Fopol  di  Cliamos 
Adora  tor. 

Grida  e rimprovera 
Al  rcniminile 
Tuo  Dio,  clic  i giovani 
Diè  in  fuga  vile, 

Preda  le  vergini 
Al  viiicilor. 

Disperso  ha  d*  EscIk>m 
Sino  a Dibonc 
Del  tuo  imperio 
Ogni  ragione, 

Vinto  lasciandoli 
Perir  così. 

.A  Nobe  c a Mcdalia 
Lasso,  anelante 
Lontan  rìcorcru , 

Popol  tremante, 

Avesti  al  compien- 
. Del  fatai  dì. 

Rosso,  cosi  farà  nel  iarrente  Arnon.  l sassi  dei  lorrcnh 
si  rotolano  per  fermarsi  in  Ar,  epof<»r#i  sui  eonjlni  dei 
Voabiti:  che  è quanto  dire:  Il  portento  del  mar  Rosso 
venne  rinnovato  nell’ Aruon , i cui  sassi  fmiirtodosl  nella 
corrente,  diedero  ni  popolo  d' Israello  un  a;&evo(r  posso . 
onde  riposar  si  poletue  in  Ar  sui  roiditil  dei  Moabili. 


HibI'IV  /'o/.  // 


NO 
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Ualaam  dulia  urna  </’ «a  monte  benedice  gt  hroeliU.  iNum.  XXIU , 7 r $tg.). 


TRADIZIONI-:  1)1  ANTONIO  tVANGEIJ 


Da*  Sirii  nioiiU  sudditi 
Al  mattutino  sole 
Fin  qui  Balacco  trasscmi  ); 

Vieni,  dks’  ei,  la  prole 
Bestemmia  d*  Israel. 

D’ Israel  conira  il  popolo 
Delil  chi  sarà  .si  audace, 

Cir  empie  parole  mormori , 

Mentre  sov^  esso  tace 
Il  Rcgnator  del  del? 

I.  Balaaroo,  ÌDdo«ino  o mago  dHla  Siria,  era  stato  Uo 
di  là  chiamalo  da  Balacco  re  del  lHoal>iti,  affinché  male- 
dicesse gli  Khrci , la  potenza  de’ quali  el  teme\a,  e Bra- 
mava ald»tUjta.  fialnamo  all’  incontro  , in  cambio  di  ma- 
ledirgli, ben  tre  volle  con  indignazione  del  Re  gli  encomia, 
e fa  de*  valicinj  ad  essi  molto  gloriosi.  Siccome  lo  spirito  del 
Signore  era  quello  che  gli  avea  posto  in  l>occa  quest)  preM- 
gì,  e costrettolo  contea  sua  voglia  a proferirgli  ; cosi  Balaa- 
mo.  bench’uom  malvagio,  deve  io  questi  e slmili  preuigl  es- 


Pur  da  quest'alto  veriiie 
Gli  sguardi  in  esso  iiileiiii 
r terrò.  — Ecco  un  popolo 
Cile  scevro  dalle  genti 
E solo  ogiior  vivrà. 

Deh!  chi  (ia  mai  che  ’l  numeri? 

Oh  destra  pur  mia  sorte. 

Se  de’  suoi  giusti  simile 
Alla  heaU  morte 
U*i  morte  mìa  sarà! 

MT  riputato  Profeta  del  vero  Dio,  siccome  anche  per  quelli 
che  nel  quario  di  questi  suoi  componimenti  si  leggono. 

Perché  le  mìiledizioni  producessero  il  loro  effetto, 
credcvasl  necessario  aver  sotto  sili  occhi  coinru  die  do- 
vevano e»ser  maJedelli.  Perciò  il  Re  de'  M«ml>itl  condusse 
Balaamo  sulle  cime  de'  monti,  d’onde  veder  si  potevano 
gli  Khrel.  Cangiò  poi  monte  Ire  volte,  per  vedere  se  iie 
trovava  finalmente  uno  di  Imioii  augurio  per  lui , dove  si 
fossero  potuti  adempiere  I suoi  desiderj. 


II. 

Balaam  beaedkf  per  la  teconda  volta  gV  Uraeliti  dalla  tommita  del  munte  hutjn.  iRum.  XXllI,  18*. 
TRADIZIONE  DI  ANTONIO  EVANGELJ 


Sorgi,  Balacro,  sorgi. 

E dell’  uniil  tuo  M*rvo  allo  jiarulc 
Facile  orecchio  porgi, 

0 regia  di  Seforre  ìnclita  prole. 

Credi  tu  eh'  all*  uom  vile 

Sia  delle  stelle  il  Rcgnator  simile? 

Non  di  menzogne  fabbro. 

Nè  in  suoi  voler  mobile  è Dio,  qual  fronda. 
Schiuderà  dunque  il  labbro. 

Né  fìa  che  il  core  a' delti  suoi  risponda? 

Dirà,  c suoi  accenti 

Per  r aria  voleraii  scherzo  de’  velili? 

I.ieli  e felici  augurj 

Ei  di  recare  ad  Israel  m' impose. 

Indarno,  o Re,  pniciiri, 

Cir  io  le  prospere  eaiigi  in  triste  eo.ve. 


Irresislihii  forza 

A mal  mio  grado  a lieitcdir  mi  sfurz;i. 

Di  .strali  armalo  c d’  onte 

II)  vari  conir*  a Ginrohhe  altri  si  scaglia; 

Il  suo  Signor  licn  pronte 

.Mai  sempre  I’  armi  a far  per  lui  Izallaglia; 

E di  festevoi  tromba 

Trionfai  grido  ognor  fra’  suoi  riinhotiiba. 

Dio  fu.  che  gli  aspri  nodi, 

In  die  stretto  il  teiiea  la  dura  Egitto. 
Franse  in  mirahii  modi. 

Ei  divenir  il  feo  proilc  ed  invillo 
Dì  quella  belva  al  |iarì, 

Che  di  lerrihii  corno  arma  le  nari. 

No , d’ incanti  non  giova 

Forza  contro  Israel,  e d' arie  maga 
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E in  lui  vana  ogni  prova. 

Oli  quali,  oli  quai  la  mento  mia  preaa|;a 
Nobili  palme  vede, 

Onde  farallo  il  Re  de’  numi  ercdel 
Qne!>(’  è un  po)iol  che  a forma 


Surgerà  di  leon  ; nè  la  sua  raldiia 
Eia  die  tranquilli  e dorma 
Finché  della  sua  preda  egli  non  abbia 
Paltò  crudele  strazio. 

Nè  di  sangue  ebbro  sia,  di  carni  sazio. 


III. 


Rataam  per  la  terza  voita  benedice  gli  Ebrei  dall' alto  del  monte  Fogor.  <nuBi.  \Xlf  \ fi). 

TRADIZIONE  01  FRANCESCO  VEMM 


Oh  come  graie  splendono 

Le  tue  tende,  Giacobbe,  agli  occhi  miei) 

Quanto.  Israel,  piacevole 

In  tue  baracche  belliche  a me  sei? 

Ferme  son  esse  e stabili 
Qual  se  la  man  d’  Iddio  le  avesse  alzale; 
Son  degl!  occhi  delizia 
r^me  le  valli  da  grand'  elei  ombrate; 

Come  begli  orli  irrigui 

Verdeggianti  de'  fiumi  in  sulle  sponde, 

E come  cedri  vegcii 

Dall*  amico  nutriti  umor  dell’ onde. 

Non  temer,  lido  popolo, 

Ch*  acqua  mancJii  al  tuo  seme.  A mille  a mille 
I figli  vedrai  crescere, 

E in  numero  del  mar  vìncer  le  stille. 
Trionfator  sacrilego 

B’  Agag.  e obbielto  del  divino  sdegno. 


Perderà,  dall'  Altissimo 
Riprovato  il  tuo  Re,  la  vita  e il  regno 
Te  dalla  terra  Egizia 

Il  braccio  trasse  dell'  Eterno;  e al  fiero 

Rinoceronte  simile 

Crescer  ti  fece  di  gran  forze  altero. 

Tu  quante  osin  offenderti, 

A le  nemiche  e a Dio,  straniere  genti . 
Feroce,  invulnerabile 
Divorerai,  stritolerai  condenti. 

Dormirai  qual  Icrribile 
Leone  in  suo  covile,  e qual  rabbiosa 
Lionessa  Numidica 

Cui  r uouì  dal  sonno  risvegliar  non  osa. 
Quei  che  con  cor  benevolo 

T’aineran,  dal  Signor  fian  benedetti; 

E quelli  che  te  in  odio 
Avranno,  dal  Signor  fian  maladetti. 


I.  Parla  qui  dìSauIlc  riprovato  daDioperavrr  tenuto  in  «ita  Aga«rede|ili  AroaleciU  contro  II  tuo  romando  Yl  Reg-W) 


IV. 

Ralaamo  predire  la  venuta  del  Menta  t.  U mende  di  varj  popoli.  (Num.  XXÌf  , I?). 


TRADIZIONE  DI  ANTONIO  EVANCELJ 


Ti  veggio:  in  van  te  spazio 
Da  me  diparte  immenso; 

In  vano  te  di  denso 
Vel  copre  T avvenir. 

Ti  v^gio.  Astro  di  fulgida 
liniiiortal  luce  adorno. 

Che  dalla  stirpe  mi  giorno 
Dèi  di  Gìacohlu*  uscir  *. 

Veggio  sul  tronco  sorgere 
Inclito  d’  Israello 
La  Verga  che  flagello 
Delle  genti  sarà; 

Che  di  Moahbo  a'  principi 
Farà  i dorsi  vermigli, 

E deir  orgoglio  i figli 
Tutti  disperderà. 

Ad  essa  fia  che  inchinino 
Gl'  Idnmei  V alte  fronti; 

E di  Scirro  i monti 

I Sotto  le  voci  .\vtru  e Verga  intende  il  Me«»ia 


Retaggio  suo  saran. 

Quali  fian  mai  si  ardui 
Terrìbili  cimenti, 

Ch'  Israello  non  lenii. 

O ch’egli  lenti  in  van? 

Re  da  lui  veggio  nascere 
Per  cui  da’  patrii  lellt 
Fian  l’ Idumei  enslrelti, 
Miseri!  in  bando  a gir. 

.Non  saperbir,  se  sfolgora 
Tra  le  genti  qual  sole, 
Amalecco,  Ina  prole: 
Essa  pur  dee  perir. 

Ciiieo,  inespugnabile 
Tu  la  tua  stanza  credi, 
Perchè  posta  la  vedi 
8n  curvo  dorso  alpin. 

Pur  delle  fiamme  pascolo 
Fieno  tuoi  dolci  nidi , 

V Davide  che  cooquialò  l’ tdumea. 
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K ti*  in  lor  pnlrii  li«li 
Trnrran  «li  Assiri  al  fin. 

(Jk*  s(ni(o7  ...Oli  quali  assnrdanu 
l.a  terra  ori'cndi  guai! 

Miseri  lor,  che  i rai 
Vedrai!  del  sole  allori 
Veggi»  sii  pili  veliferi 

Seior  dair  Ausonie  spiagge  ' 

Olite  che  seco  traggo 

|.  Cotii  Induce  la  Vulgata  il  voraliolo  Cetkim;  ma 
M)lt»  di  alcuni , in  vece  <T  Italia,  inlendonn  la 

Macedonia.  F.  p<'r  verità  si  può  egualmente  applira- 
r«>  a qiwsta  che  a quella  : polche  lanlo  da  Alensandro 


Morie,  catone,  orror. 

Quanto  gli  Assiri  gcnirre 
Farà  sua  gran  possanta! 

Quanto  lor  eh’  chiior  stanza 
Oltre  r Eufrale  un  dì!^ 

Ma  siasi  pur  indomita; 

Al  fino  la  proterva 
Pia  che  diventi  serva 
Di  chi  già  a lei  servì. 

il  (irande,  quanto  dai  Romani  furono  gli  AMiri  trava- 
gliali. 

a.  Gli  F.hrei  al  tempo  di  K>lher  lutti  ancora  ahitavano 
di  I»  dall'  Kulrate. 


IL 

TESTAMENTO  DI  MOSÉ 


Vinr,  vkinond  widnrmmtarvì  eo'»>U(»Ì  padri,  ptrrtttsti con  (iiotvf  tun Mt$ci'eitK<frr  iNttautial  TabfTHarvió drf 
f'eMtamento , we  il  Signore  gli  enumerò  le  grazie  largitr  ni  popolo  di  Isniello;  In  ingmiUiuiine 
lun  cui  quello  pitptdo  gli  avrebbe  rtariipoiln  nell'avvenire;  fidoialria  in  cui  inrrbbe  raduto;  $ 
Irrmrudi  goitigki  co' quali  ei  lo  avreb^  punito.  Gli  ordinò  dappoi  di  ictiiure  lutto  questo  e di 
rom/torne  nn  Cantico  che  si  dovette  cantare  da  tutti  gii  ItraeliU  (Deuier.  WKI):  Scrivete  que^tn 
(Antico,  ed  imvegnatelo  a'iìglluoli  d'Iitraete,  affinché  lo  imparìno  a memoria  e hi  mutino;  e que- 
sto (Dantico  sia  una  testimoidan/Ji  per  me  tra  I ligliuoli  d'Israele.  — Perocché  k>  gli  introdurrò 
nella  terra  che  aenrro  latle  e mele , pfomewva  da  me  con  giuramento  ai  padri  loro.  Kil  egliivo  quando 
avranno  mangiato,  e saranno  satolli  e ingranati,  si  rivolgeranno  agli  dei  stranieri  eli  serviranno: 
e parleranno  cimtro  di  me  e violeranno  11  mio  palio.  — F allora  quando  saran  caduti  t4>pra  di  lui 
( Israele  ) molti  inali  « sciagure , parlerà  contro  di  esso  qual  testimone  questo  Cantico , il  quale  eie 
M>ndo  nelle  bocche  de*  lor  figliuoli , non  sarà  mai  dimeotIcaU).  Imperocché  lo  so  i suoi  pensieri  ; e 
i|uello  rh'ei  farà  oggi,  prima  ch'io  l'Introduca  nella  terra  che  gli  ho  promesso.  — Scrisse  adun- 
que Mosè  il  Cantico,  e lo  Insegnò  a'DgIiuoll  d'Israele.  — It  principio  è elegante  e sommamente 
ma^nijlco;  tutta  la  disposizione  delle  idee  è giustOf  facile^  adatta  atta  natura  dell'argomento, 
che  richiedeva  mn  orcfii«c  quasi  istorico:  vi  si  scorge  una  mirabile  varietà  di  altissime  cote;  tavt' 
rità  e ta  giustizia  di  Dio,  Vamor  paterno,  ed  tom  frent^'siima  propensione  verso  il  popolo  elei- 
In;  airinrtmtro  l'animo  ingrato  e ribelle  di  questo  popolo;  Vardor  dell'ira  divina,  le  gravissi- 
me minacce  esposte  con  un'insigne  prosopopea,  dirvi  vwffa  v'ha  di  più  magnifico  ne' più  eletti  te- 
sòri delta  poesia;  lo  sletto  /noeti  dell' iracondia  temperato  dalla  misericordia  e dalla  benignilà  ; 
onde  si  termina  colle  promesse  e colla  consolazione.  Tutte  queste  cose  sono  espresse  con  grande 
rln'alezza  di  senti,  ron  impeto  di  njfe//i,  con  forza  di  figure  e di  locuzione.  ( Deuter.  XXXII). 

THADIZIONE  DI  SAVF.RIO  MATTEI 


àusi: 

Odi,  » ciol,  doli’ alma  mia  i, 

Odi,  n terra,  i .scMiài  arcani: 

Sia  rugiada,  o tiirhin  .sia 

I.  In  qm>sto  GnnUco  è piu  sensihiir  II  genere  lirico  che 
il  drammatico,  ed  un  lirico  didascalico,  che  talora  par 
che  non  sia  adattahlle  al  sublime:  m.*!  siccome  Tldea  di 
Mose  era  di  fare  una  Cantata  lirico- drammatica , giusta 
<|iiel  che  s*è  scritto  intorno  al  (Antico  precedente,  cosi 
hn  con  vive  immAgiui  patetiche  e con  tratti  di  eluquenra 
hi  piu  grande  ravvivato  quelhi  predica  continua  di  rim- 
proveri e di  lienriicj . ili  promesse  e ili  rninaree,  piulhe 
kIo  rnnveiiienle  .'kI  uno  stile  eiiuahile  e miHliucre  che 


Ut  mia  voce  ad  ogni  cor. 

Sia  rugiada,  clic  ravviva 
Ogni  fiore  cd  ogni  pianti: 

O sia  lurhine  diu  scliiiinla 
Ogni  pianti  ed  ogni  linr 

grande  e suhlime:  e<i  ha  interrotta  quest»  prevlir»  o de- 
clamariotie  del  principale  nitore,  ora  con  qualche  risposta 
dei  Coro  rappresentante  il  popolo,  ora  roM’ interventn 
del  Nume,  usando  II  solito  arlìtìriu  drammaUen.  La  man- 
c^aiira  di  (piesU  rineMioiie  ha  resa  oscura  liumia  parte 
de'  versetti  presso  tulli  gl'interpreti,  I quali  si  Mino  af- 
faticati di  spiegar  ciascun  verso  ad  uno  ad  uno,  poco 
iKidando  all.i  connes-sione  del  lutto.  — .Sutvrio  Mattei. 

‘J.  Srldieiie  gli  Flxri  replichino  con  diversa  locuzione 


Digitìzed  by  Google 


ni  MOSE 


1117 


E chi  ins|>ira  i miei  detli?  Iddio:  lo  chiamo, 

E in  soccorso  mi  vieti.  Qiiul  Dio,  qual  Dio, 

È pure  il  noslro?  Ah  i lo  confessi  ognuno, 
Dio  magniftco  e grande, 

Dio  vero,  Dio  fedel,  senza  difetto: 

Ei  solo  è il  giusto  e il  retto  ^ 

Ogni  opra  sua  sempre  è perfetta  c buona  ^ 
t^uanlo  egli  pensa,  o fa,  tutto  è uniforme 
Alla  giustizia.  Or  questi  ingiusii  iniqui 
Fieni  di  colpe  esser  potran  giammai 
Figli  di  questo  Dio?  Par  che  una  stirpe 
Si  malvagia,  si  trista 

Mai  non  sia  de’  suoi  figli.  Ah  sconsigliati  ! 
Van  contro  al  padre,  indegni  figli  ingrati! 

Ah!  slollo  popolo,  tu  non  comprendi 
Tulle  le  grazie  del  tuo  Signor. 

Ah!  questo  è dunque  quel  clic  gli  rendi 
Compenso  misero  |k.t  tanto  amor! 

Egli  è tuo  padre,  padre  amoroso, 

Cile  ti  conserva , che  ti  creò. 

Di  tue  miserie  sol  ei  pietoso 
Da  man  dei  barbari  li  ricomprò. 

Se  questo,  clic  a te  dico,  opra  c .<iucccs.su 
Dei  tuoi  giorni  non  é,  prendi  e rivolgi 
I vecchi  annali,  u’  padri,  agli  avi  tuoi 
Domandane,  e saprai  fin  da  qual  tempo 
Al  suo  {lopol  dilelto  il  nostro  Dio 
Di  piclade  c d’amore 
Prore  a dar  cominciò.  Quanto  erari  imcIiì, 
Quanto  meschini  d’ Israello  i figli 
Di  tante  genti  a fronte,  a cui  confini 
Assegnava  il  Signor  M D:i  quei  divide 
Questi  popoli,  e parte,  e nascon  nuovi 
Imperi  e nuovi  regni 
Di  tante  stirpi  al  propagarsi.  Ei  solo 


Per  sè  sceglie  quei  |HH<hi,  e sua  li  chiama 
Diletta  eredità.  Su  di  essa  ei  versa 
Tai  grazie  ognor,  che  a ogni  altro  più  fiotenU* 
O numeroso  |Kipolo  nel  mondo, 

Questo  popol  ristretto  2 

Sia  di  Htiipor  e sia  d’  invidia  oggetto. 

Ne’  più  fieri  perigli 

Non  r abbandona,  c qual  degli  occhi  suoi 
Cara  pupilla  il  custodisce  e il  guarda 
D’  ogni  periglio  e d’  ogni  insililo,  e rende 
Con  r insegnargli  a tollerar  roen  gravi 
De!  gran  cammino  i mali  ^ Ei  per  dirupi. 
Ri  per  balze  e per  valli 
Illeso  lo  conduce,  e dell’ infida 
Strada  deserta  ei  si  fa  scorta  e guida. 

Cosi  di  rupe  altissima 
L*  aquila  in  sulle  cime 
Figlio  ine8|ierlo  e timido 
Addestra  al  voi  sublime, 

C impavido  a resistere 
1/  avvezza  in  faccia  al  Sol . 

Ella  veloce  ed  agile 
S'affretta,  e in  alto  sale; 

Ei  sul  materno  esempio 
Vuol  remigar  coll’  ale  : 

Corre , ma  poi  s*  arresta , 

S’abliaglia  in  mezzo  al  voi. 

Sollecita  gli  pn*sU 

l.a  madre  il  dorso  alalo, 

Solleva  il  pegno  amalo 
Di  nuovo  a*  rai  del  di. 

K per  retereo  calle 

Col  figlio  in  sulle  spalle 
In  faccia  al  .sole  intrepido 
Segue  il  suo  voi  cosi. 


nH  secondo  rmitUchio  lo  tlesw  scntlroento  drl  primo,  r 
qiirtla  pprxrfiptii  (ihe  sìgnifira  usar  moUt  twi  per  rapri- 
mere  ate$$a  cota ) comr  chlamaRl  dal  Retori , sia  il 
carattere  dominante  dell'  ebraica  poesia  ; non  pm't  cki  non 
ostante  negarsi  ebe  qui  cl  slan  due  comparazioni  divcr' 
sissimc  fra  loro,  e che  il  concrearat  ut  pluvia  sia  diffe- 
rentissimo  dal  fluat  ut  roa  , c T imher  auper  herbam  dal 
quaai  tiillne  auper  gramina.  L' epexcgesl  farà  Che  le  com* 
parazioni  siaii  due  e non  quattro,  e che  le  due  seconde 
sien  ripetizioni  delle  due  prime  ; ma  non  mal  clic  tutte 
quattro  sieno  una , come  vuole  la  masgior  parte  degli  lo* 
lerprell , che  s’ affatica  sul  testo  ebreo  a forza  di  stenta* 
le  elimologk  di  ridurre  alla  stessa  signltlcazk>n«  (ut* 
li  I vocalioli  che  s’ incontrino  nel  primo  e nel  secon- 
do membro.  Noi  cl  lusinghiamo  d’ averne  espresse  le 
divertiUi  secondo  I diversi  effetti  dell*  eloquenza,  fiattei. 

Non  ha  fedelmente  il  Mattel  espresse  le  due  simlllludl- 
ni  dei  testo,  ove  sj  parla  di  pioggia  e di  rugiada , ma 
non  di  turbine.  Il  Venlni  ha  traslatato.  come  ci  pare,  con 
maggior  fedeltà  : 

Mie  voci  accolta  e terba , 

O Terra , e voi  mon  men , Cieli,  le  udite: 

Srendan  come  gradite 

Cocce  di  pio^^rto  aopra  V arid’  erba , 

/ miei  concetti , e mia  facondia  cada  , 

Come  9ui  grani  stille  di  rugiada. 

I.  Questo  è un  passo  difficile  da  sé,  e gli  interpreti 
r han  fatto  piu  difficile  con  promovcre  tante  questioni. 
Molti  de’  Padri  e de’  Rabbini  nella  supposizione  che  set- 
tanta fossero  te  famiglie  disperse  per  tutto  il  mondo,  ri* 
trovano  settanta  tra  ligli  e nipoti  di  Giacobbe  che  entra- 
rono in  F4'itto,  c settanta  i capi  delle  famiglio  derivate 


dal  (tgli  di  Noè,  e cosi  crcilono  che  in  settanta  porzioni 
fosse  stata  divisa  la  terra.  Ma  Walton  ne'  Proleg. , it, 
num.  13,  deir  Apparato . dimostra  aereo  questo  calcolo, 
e senza  alcun  fondamenta.  Altri,  restringendo  II  pensiero 
agli  Ebrei , credono  che  voglia  qui  dirsi  che  nel  distri- 
buire l paesi  alle  genti  avesse  Iddio  assegnata  agli  Elei , 
Amorrei  ed  altri  abitatori  della  Cananitide  tanta  estensio- 
ne quanta  sarebbe  iMslata  per  gli  Israeliti  che  dovevao 
col  tempo  abitar  quei  luoghi.  Crescono  le  difficoltà  quan- 
do si  dia  luogo  alla  versione  dei  ScUaota.  che  Invece  di 
Filiarum  Itrael  ha  Angelorum  Dei.  Chi  può  ridire  da 
Origene  in  qua  quanti  misteri  siansi  trovati  In  tal  paro- 
le? Li  troverà  mcrolti  chi  ne  ha  voglia  nel  trattato  Oe 
Àngelia,  llb.  Il,  rap.  a.  del  gran  Petavio,  che  giusta- 
menle  confuta  (al  \mione  che  nasce  da  una  lezione  cor- 
rotta. A me  sembra  che  la  parafrasi  del  Calmet  sciolga 
tutta  la  difficoltà.  Cum  aìnguUa  natirmibua  diatribuit  AC 
tiaaimu*  haereditalem  , cvtn  dUperait  Jtlioe  Adam , et 
cuilibet  populo  suo  finca  conatituit;  tunc  filii  Itrael  po«- 
co  erant  in  numero , cum  Dominua  elegit  populum  auum, 
et  Jacob  factut  tal  haeretlitat  rjut.  — fiattei. 

3.  Nella  Vulgata  si  legge:  Jncob funtculua  haeredUatie 
e quest’ espressione , secondo  11  Mattel,  altro  non 
dinota  che  l’ estensione  dei  beni  ereditai^  che  si  divide- 
vano collo  icAeno  . sorta  di  misura  che  con  termine  ge- 
nerale si  rende  funtculua. 

3.  Il  testo  presenta  maggiori  bellezze,  perché  dipinge 
Iddio  che  trova  II  suo  popolo  In  una  terra  deserta,  In  un 
luogo  d’orrore  e di  va.sta  solitudine,  e lo  fa  girar  qua  e 
là,  e lo  illumina  e lo  custodisce  come  U pupilla  dell’  oc- 
chio suo.  invenìt  rum  in  terra  deaerla,  in  loco  horrorit 
et  vuatae  tolitudinis  ; cirrumdurf/  rum  et  docnit;  et  ru- 
slodivif  quaai  pupiilam  oculi  ani. 
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L’  <*(erna  Prowidenw 

Tal  fu  con  Israele^.  Allro  soccorso 
Ei  fuor  che  dai  suo  Dio,  dal  suo  Signore 
Non  ebbe  mai.  Per  lui  pur  giunse  alline 
Le  fertili  colline 

A riveder  promesse  un  tempo,  c a parte 
Delle  ricclicire  entrò,  che  grati  i campi 
Prometteano  fecondi.  Il  verde  ulivo 
Per  le  sassose  apriche  balte  il  biondo 
Liquor  gli  somministra,  e il  mel  soave 
L*  ape  ingegnosa:  i frutti 
Del  gregge  e dell’  armento  ognor  più  scelli 
Gli  oriian  le  mense,  armento  e gregge  tolti 
Al  ricco  Basanila , al  suo  nemico 
Di  quei  felici  prati 
Antico  abitator.  Su’ campi  ondeggia 
1/ aurata  spiga  ^ e il  pampinoso  tralcio 
Air  industre  e contento  agricoltore 
Rende  il  sanguigno,  il  porporino  umore. 
Eppur,  chi  il  crederebbe?  in  meato  a queste 
Delizie  ed  agi  il  |>ppoln  diletto, 

Ogni  desio  poiché  sfamò,  contento, 

Le  grazie,  i bcnefìcj 

Obbllò  del  suo  Dio.  Non  volle  udirlo. 

Strada  cambiò^  regolatrice  usala 
Voce  non  basta  a contenerlo:  ardito 
Con  temerario  piè  chi  vi  appressa, 
Insulta,  scaccia,  ed  allontana  e fuga; 

E pasciuto  cosi,  di  sé  ripieno. 

Nè  morso  più,  nè  vuol  sentir  più  frern». 

Di  dei  stranieri  attor  s’  intese  il  nome 
Tra’  figli  d’  Israel,  e indegno  e souo 
Abominevoì  culto 

S’  introdusse  fra  lor.  Vittime  a Dio 
Alcun  più  non  olTerse,  a nuovi  ignoti 
Numi,  a’ lor  padri  sconosciuti  c agli  avi. 
Rivolsero  il  |)ensicr;  c il  Dio  polente. 

Che  uscir  gli  fe’ dal  nulla, 

I.ascian  ncgletlo,  inonorato.  Alfine 
La  lunga  tolleranza  e la  pielade 
Del  Signor  si  stancò;  l’ ingrato  cuore 
De’  traviati  figli 

L’accese  di  furor,  di  duol  l’afflisse; 

Si  enicciò,  si  .sdegnò,  pcn.sò.  poi  disse; 

mo 

Basta  cosi;  non  voglio 
Più  rimirar  gl’  ingrati: 
lo  punirò  r orgoglio, 
lo  li  farò  |>entir. 

Lasciar  un  padre  amante! 

Contender  coi  suo  Dio! 

Chi  udì  pensier  più  rio. 

Chi  udì  più  folle  ardir? 

S’ attenda  il  fin,  si  vegga 

Senza  nie  che  faranno.  Empi!  pospormi 
A un  falso  nume!  a un  vano 
Suon  di  nome  inventalo!  Fd  io  lo  stesso 
Farò  con  Inr:  gli  vo*  posporre  a tulli, 
Anche  al  più  ignoto  popolo  c più  stolto. 
Cile  s’  esiste,  s’  ignora.  Ah!  I’  ira  mia 


Resister  più  non  può.  Divampa  il  fuoco, 

L’  incendio  è già  vicino,  o le  più  cupe 
Profonde  della  terra  interne  valli 
Ne  riseiiton  gli  elTetti:  ivi  s’  accende 
Dal  mio  furor  divoralrice  fiamma. 

Che  scoppia,  c s’apre  a forza  ignoti  varchi 
Da’  lati  della  cemeava  montagna 
La  verde  ad  inondar  fertil  campagna. 

Vòlcrò  di  saette 

L’  arco  ripieno,  c tulle  contro  gli  empi 
Le  scaglierò:  non  resterà  dei  mali 
Un  sol , che  non  lo  versi 
Sulla  lor  lesta:  a indebolirgli  a volo 
La  pallida  smagrita  orribil  fame 
Spedirò  contro  u lor:  farò  che  tutti 
Gli  laceri,  gli  sbrani  c gli  consumi 
L’artiglio,  il  rostro,  il  velenoso  dente 
Dell’augel,  della  fiera  e del  serpente. 

Non  grado,  non  età  potrà  salvargli 
Dal  mio  furor,  tulli  perversi  e rei; 

O giovine  o donzella, 

0 vecchio  o ancor  bambino,  involti  vanno 
Nell’eccidio  comun:  dei  padri  il  fallo 

Ne’ figli  punirò.  Vinli,  confusi, 

Avviliti  cosi,  non  sai  se  il  ferro 
Più  ne  opprima , o il  timor.  Se  qualche  avanzo 
Vi  resterà,  negli  ultimi  confini 
Lo  spargerò,  sicché  sen  perda  ancora 
La  memoria  nel  mondo.  E pur  trattengo 
1.0  sdegno  ancor,  pur  di  sfogarlo  attendo 
Tempo  miglior.  Non  vo’clie  poi  sen  vanti 
L*  incredulo  nemico. 

Che  non  al  braccio  mio  della  vittoria , 

.Ma  al  suo  valore,  ascriverà  la  gloria. 

Potrà  sperarsi  intanto 

Che  Israel  si  ravvegga?  Ah  no:  consiglio. 

Senno  non  ha.  Da  tanti  esempi  antichi 

Non  antivede  ancora 

Qual  sarà  la  sua  fine.  E forse  ignora 

Che  nulla  può  senza  di  me?  Qnal  forza. 

Qual  umana  potenza 

Farà  che  strugga  o che  rivolga  in  fuga 

Mille  armati  .sol  uno?  Iddio  potea 

Tai  meraviglie  oprar,  che  in  man  vi  diede 

1 neinici , e gli  chiuse.  Il  vostri»  Dio, 

Ditelo  ingrati  pur,  è rome  i numi 
Deir  alire  genti  ? 

inno 

No.  Gli  altri  non  hanno 
Al  nostro  in  vero  un  Dio  simll:  ne  sono. 
Se  provan  I’  ire  sue  vendicatrici  , 

Giudici  e testimoni  anche  i nemici. 

Quale  a noi,  qual  diversa 

Sorte  ad  essi  è toccala  t Ecco  i lor  campi 
Son  di  Gomorra  e Sodoma  le  sparse 
Rovine  al  suol , e in  quegli  inariditi 
Solchi  fansi  per  lor  crescer  le  vili. 

Fiel  di  drago  è la  bevanda 
Onde  il  calice  è ripieno, 

E degli  aspidi  veleno 
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Vi  &'  unisco  a (iole  ancor. 

a’  rei,  queslo  a’  nemici: 

Ma  serhali  ad  Israele 
Rivi  SOM  di  latte  e mele. 

Se  ubbidisce  al  suo  Signor. 

imi 

Kffelli  si  diversi 

Onde  del  po|K>l  mio,  delle  altre  genti 
Onde  si  veggoii  nel  governo?  lo  forse 
>011  son,  che  lutto  veggo, 

Ohe  segno  e noto  iic’  volumi  eterni 
Ogni  più  retto,  ogni  pcnsier  ineii  giusto, 
Ogn'  opra  di  ciascun?  Se  il  |Kipol  mio 
Si  i>enlirà  de’ falli,  c a me  |>cMlitu 
Ritornerà,  vedrà  del  fier  nemico 
Qual  vendetta  io  farò.  Non  è lontano 
li  dì  funeslo  , no^  lutto  minaccia 
Lutto  ed  orrore,  e la  fatai  ruina 
(Né  sfuggirla  potranno)  è già  vicina. 

Sì,  sì,  del  popol  mio,  se  al  fin  si  pente, 

.Vvrù  pietà,  rammenterò  de’  6di 
Servi  ràmor,  c sì  gli  alimi  demerli 
Compenserò:  liiUi  da  me  perdono, 

Tutti  otierran,  perché  ridotti  alfine 
Alle  miserie  eslrcme,  c presi  e vinti 
Fin  ne'  luoghi  più  chiusi,  il  grand’errore 
Conosceranno,  c a me  rivolli  umili 
Pietà  ne  chiederanno,  lo  d’ insultargli 
Avrò  ragione  allora.  — Ove  pur  sono 
Que’  numi  in  cui  fidaste?  a cui  le  pingui 
Vìttime  offriste,  ed  il  liquor  più  eletto, 
Ciislandonc  gli  avanzi?  Ad  ajularvi, 

A dar  soccorso  al  vostro  slato  oppresso. 
Vengali  quei  numi  pur,  vengano  adesso, 
lo  SOM  solo,  cd  uno  è il  Irono, 

>é  son  Dio,  se  sol  non  sono. 

>è  allro  nume  esser  potrà, 
lo  do  morte  ed  io  do  vita, 
lo  ferisco,  c la  ferita 
l.a  mia  nian  risanerà. 

1.  In  questo  panvi  rprcM  ln<1.irnn  il  |)rÌlhtMimn  si  tieur- 
ro  ut  ftil^ur  fitatiinm  mfum  del  lesto.  Il  Vi*niiii  non  )<i 
omise  : se  prendo  ad  aguzzar,  come  /ulmmeo  irto  , min 
spada.  Kè  trovi  tr<i!kUUto  m*l  MmUpì  il  Miblinii»»imo  «ne- 


per questa  mano  islcssa, 

Per  questa  mano,  o po|>ul  mio,  per  quella 
Eternità  che  mi  circmida,  il  giuro, 

Che  se  I*  ingrato  e duro 

Tuo  cor  pentito  .a  me  rivolgi  umile 

Vendicar  ti  saprò  de’  tuoi  nemici  ; 

De’  tuoi  nemici  c mici 

Aspro  farò  governo;  io  di  saette , 

Di  trifidc  saette  c feritrici, 

E di  striscianti  folgori  tremende 
Armerò  la  mìa  destra  : arme  son  queste 
Che  furibonde  tingersi , lordarsi 
Godran  nel  sangue  osili:  fra  raddensala 
Catasta  di  cadaveri  insepolti 
Se  vivo  alcun  ne  scampa,  eccol  senz’armi 
Già  prigionier;  ecco  tra  ceppi  ei  resta 
(k>n  rasa  c nuda  inonorata  testa 

UOSE 

Genti',  udiste?  A Dio  fedele 
Sia  ciascun,  Dio  solo  onori, 

E s’  unisca  ad  Israele 
Chi  felice  esser  vorrà. 

rx)Bo 

E s’  unisca  ad  Israele 
Chi  felice  esser  vorrà. 

Mosr 

I.'  empio  abbatte,  e de’  suoi  servi 
Vendicar  ei  sa  l’olTcsc; 

Ei  proteggi!  il  bel  paese 
Che  Israellu  abiterà. 

CORO 

Ei  pruU'gge  il  bel  paese 
Che  Isracllo  abiterà. 

briahtt  sagittas  meas  sanguine , et  gladius  mrus  dei^/rabit 
rarnes. 

Viri  dardi  inehòri^o  di  sangue;  it  brandii 
V*o  si.orrera  te  rami  divorando.  (Vfoino- 
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ProMimo  Mote  nd  obbandonare  per  tempre  H popolo  a lui  a{feèal<> , t%e  da  a ciatchedana  trtbu 
in  benedizione  (Deutcr.  XXXIIlt  3;. 

TRADIZIUNK  DI  AMOMO  KVANliEU 


VieiH*  il  Signor  dui  Sina, 

Dal  Scirro  a noi  sorge  *,  e 

E la  sua  balenar  luce  divina 
Fa  dall’  alto  Furano. 

Da  un  neiiibo  egli  ne  vicii  d’  anime  giuste  ^ 

Con  ignea  logge  in  mano 

Chiuso  il  suo  amor  non  è Ira  mele  anguste: 

Cari  a Ini  sono  i popol  liiUi,  o tulli 

Son  di  sua  grazia  frutti 

Quanti  vera  virtute 

Di  quaggiù  trasse  a soggiornar  fra  i divi. 

Ki  dell’  eterna  sapienza  al  fonte  * 

Già  non  furono  schivi 
D'  attigner  1’  acque,  onde  si  trae  saluU*; 
Anzi  lor  soavissimo  diletto 
La  mente  ognor  fu  d’  irrorarne,  c *1  petto, 
lo  lido  al  del  ministro 
Dna  legge  a voi  diedi , 

Uie  chiaro  vi  mostrasse  il  cammin  drillo^ 

E d’  Israel  le  lormc, 

S’  indi  mai  tòrie  non  ave^ser  I’  orme. 
Fremisi  far  di  gran  ricchezza  erodi  \ 

Ma  quando  poscia  ì prenci, 

C del  po|K>lo  i duci,  e tulio  insieme 
Del  buon  Giacoblre  il  seme 
Si  volgerai!  del  vero  Sole  al  raggio  \ 
Allora  in  Israello, 

Tutto  cangialo  al  (in  da  quel  di  pria, 

Ln  Itege  vi  sarà,  clic  a voi  di  quello 
Cir  i’ già  promesso  v' aggio, 

Ben  altro  donerà  miglior  rebggio 
Viva  Ruheno  por:  ah!  no,  non  pcra^ 

Anzi  più  folla  cresca 

De’  prodi  figli  ognor  a lui  la  schiera. 

Gran  Nume,  i caldi  prieghì 


I.  C^iò  che  in  questa  prima  stanza  ilice  Musò,  tienchè 
sembri  eali  parlar  di  cosa  o presente  o possala,  é tutto 
futuro;  e ris^uarda  priocipalmente  la  riconciliazione  de* 
di  EIhtì  con  Dio,  ilrlln  quale  s’é  |x>c'anzi  fwirlatu.  1 In* 
monti  Slna  , Srlrrr  e Parano  erano  tre  monti  inredcli  e 
stranieri  alla  terra  promessa , dai  quali  nundirm’oo  ter* 
rà  un  {;iorno  il  lume  dir  ricondurrà  alla  Chirsa  {(li 
Iwd. 


Del  tuo  buon  Giuda  ascolta: 

Fa’ che  d’ accorlo  il  po|>oI  suo  non  nieghi. 
D’  alto  valore  armalo 
Qualunque  lui  contrasta 
A soggiogar  ei  basta  ^ 

Ma  tu  ancor  conir’  ogni  ostile  assalto 
Novo  vigor  gl’ infonderai  dall’ allo. 

Signor j ecco  il  tuo  Levi: 

Ecco  )’  uomo  che  sacro  a te  volesti , 

L’  uom  cui  gli  alti  e celesti 

Di  confidar  li  piacque 

Di  tua  .scienza  e santità  tesori. 

Questi,  di  cui  tu  prova  in  Massa  fesli, 

E di  Meriba  all’  acquea 
Questi,  clic  già  |)cr  le  i genitori, 

I geminili  ed  i figli» 

Gli  stessi  tìgli  suoi  \>osc  in  non  cale; 
Questi  i tuoi  cenni  ratto 
Ad  eseguir  metterà  a’  piedi  1’  ale, 

E fido  serverà  sempre  il  tuo  |«Uo: 

Quesli  palese  altrui 

Farà  I’  alla  tua  legge  c i voler  lui. 

E s’avverrà  giammai, 

Glie  vampe  di  furor  l’ ardano  in  seno. 
Perdi*  elle  estinte  sieno. 

Egli  a le  umile  offerirà  profumi, 

E di  pingui  olocausti 

Onusta  r ara  tua  farà  che  fumi. 

Dell!  Signor,  a le  piaccia 
Gir  a lui  sereni  e 

Lucali  mai  sempre  i di  : con  lieta  faccia 
Stunprc  suoi  doni  accogli. 

Se  turba  infesta,  a cui  di  le  non  caglia, 
A luì  darà  battaglia , 

Ad  essa  incalzi  il  tuo  furor  le  terga, 


3.  Dalla  ChiPM  cattolica,  madre  b'coiida  di  Santi. 

3.  La  legge  evangelica,  legge  d'amore.  Ignem  t-ctu  ruti- 
lerei n terrai,  lajc.  sili,  V9- 

4.  Dal  Vangelo. 

b.  Della  terra  promessa, 
a.  Ritorneranno  a Dio. 

7.  Il  Meuia. 

a.  Il  PoradìMi,  dì  cui  la  terra  promeh.>a  e ligure 
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¥.  al  suol  la  stenda  sì  che  più  non  s'erga  *. 
Oli  di  die  raghi  rai 
Splender  del  buon  Beniamino  i'  veggio 
L'altera  sorte!  Ei  caro 
Al  Monarca  del  del,  più  ch'altri  mai» 

A lui  da  presso  locherà  suo  seggio 
Ivi  del  suo  Signore, 

Che  fermo  a lui  sarà  scudo  e riparo, 

Sotto  r ali  nascoso 
Della  sua  vita  T ore 
Scevro  da  rie  venture 
Ei  tutte  passerà  liete  e secure. 

Che  di  Gioséf  dirò?  Propizio  giri 
Iddio  mai  sempre  il  guardo 
A sue  terre,  e lor  destro  il  deio  aspiri. 
Non  di  rugiade,  non  di  fonti  inopia 
Soffran  esse  giammai^  nè  d’ alcun  frutto, 
Cui  della  luna  pasce 
E del  sole  il  favor.  In  larga  copia 
Ne’  solchi  suoi  di  germinar  non  (asce 
Quanto  su’ poggi  nasce, 

A cui  r onor  delle  fiorite  S|H)glie 
Cnqua  per  gel  non  mancai 
Quanto  si  miete  e coglie 
Ove  la  terra  di  produr  mai  stanca 
Suo  riaH)  seno  ognor  altrui  spalanca. 

Colui  die  già  del  Sina  in  sulle  cime 

Dal  pruno  ardente  a me  mostrar  .si  volle, 
Di  sue  grazie  ad  ogn’  ora  un  largo  nembo 
Piova  a Gioseffo  in  grembo^ 

A Giosef,  che  sublime 

Sovra  i germani  tulli  il  capo  estolle; 

Leggiadro  a rimirar,  qual  esser  suole 

Una  di  lauro  eletto 

Primogenita  prole. 

Ma  di  rinoceronte 

Egli  ha  le  corna  in  fronte. 

Queste  qualor  ei  vibrerà,  del  mondo 
Fino  agli  estremi  lili 
I suoi  nemici  fnggiran  smarriti  : 

Tanto,  sì,  tanto  bellicose  fiere 
Pian  di  Manasse  c d'  Efraim  le  schiere  ^ 
Vanne  pur,  Zabulonc,  e i salsi  flutti 
Coi  curvi  abeti  solca; 

E tu  lunghesso  il  mar  sotto  a Ine  tende, 

0 Issacir,  ti  cotea; 

Clié  in  si  vario  destìn  non  varia  scemo 
Cb'  entrambi  un  dì  felicità  v'  attende  , 

1 popoli  remoti. 

Al  sacro  monte  in  vetta,  essi  all*  Eterno 
Trarranno  a porger  voli: 

Ivi  elette  al  gran  Dio  villiinc  intatte 
Imniolerati  devoti. 

Ei  del  mar,  quasi  latte, 

Succeran  te  ricchezze,  e i preziosi 
Tesor  de*  fiumi  in  fra  V arene  ascosi. 
Benedetto  colui  che  di  sì  vasto 


Snulo  a Cadde  fe’  grazia. 

(ìadde  sta  qual  leon  eh’  alla  sua  preda 
L'  umero  e *1  capo  strazia. 

Ei  pien  di  nobii  fasto 

Gode,  che,  prima  d’  Israel  cunquisla, 

Un  paese  a lui  tocche 

Di  città  sparso  e di  iiiunile  rocche. 

Cadde  col  brando  i suoi  gcrinan  protegge; 

Ei  r adorabii  legge 

Del  Re  superno  adempie, 

Ed  ognor  a sua  voce 
È più  che  strale  ad  ubbidir  veloce. 

A fero  lioncci  simile  Dano 

Da  Basàn  esce,  ed  a lunlaiie  sponde. 

Dì  ricca  preda  vago, 
t^irre,  nè  corre  in  vano. 

Di  quanto  umano  core  a pien  fa  pago 
Pia  che  Neflali  ahbunde; 

Tutti,  lutti  lieiiignu 

Pia  che  '1  gran  Padre  i voli  suoi  seconde. 

A rneriggiooii  suo  nido 
E del  mar  ei  porrà  lunghesso  il  lido. 

Sia  pur  sempre  di  bella 

Numerosa  progenie  Asér  giulivo:  i 

Del  cor  de*  frati  suoi  sempre  le  chiavi 
Volga  come  gli  ahhella; 

E nei  puro  licor  di  pingue  olivo 
Le  piante  immerga  e lavi: 

E ferro  e bronzo  egli  calzar  vedrassi, 

E lutti  Ila  che  |>assi 

Del  par  ridenti  e d*  eguàl  luce  adorni 

Deir  età  prima  c dell’estrema  i giorni. 

T*  allegra,  o popoi  mio:  pari  o secondo 
.\l  gran  Dio  di  Giacobbe,  a quel  gran  Dio, 
Elie  su  di  te  con  occhio 
Veglia  amoroso  e pio, 

.No,  non  v’  ha  nume  al  mondo. 

Egli  sovr’  aureo  cocchio 

L’  eteree  vie  rapido  corre,  c sono 

\ lui  le  nubi  Irunu. 

Nel  più  alto  de' cieli  egli  ha  sua  stanza; 
Ma  dell’  eterno  braccio 
Pino  in  quest’  ima  valle 
Pa  sentir  di  lassù  I’  alla  possanza. 

.Non  temer:  fiero  ei  manderà  spavento, 
Ch’agli  avversarli  tuoi  prema  le  spalle: 

E lutti  in  un  mumentu 
Gli  farà  dileguar,  qual  nebbia  al  vento. 
Liinge  d’  ogni  periglio, 

E da  liitt*  altri  popoli  disgiunto 
Vivrà  Israele;  e con  giocondo  ciglio 
Lussureggiar  adorno 

Di  grappoli  nettarei,  e d’auree  spiclie, 

E di  rugiade  amiche 
Tutto  stillante  ognor  vedrà  d'  intorno 
Il  suol  felice  ov’  eì  farà  soggiornu. 
oh  fsrael  bealo! 


I.  Nrl  le»lo  ebraico  fra  le  benedizioni  che  dà  Mìia»-  at-  ^ in  una  «ila  lienedixioiie  eiilramU  ab  abbia  conlpre^i. 
le  tribù  d'Israele,  oluna  menzione  si  trota  di  Simeo-  2.  Si  allude  alTempio  ch’era  nella  porzione  di  Beniamino, 

ne.  Si  dee  credere  col  Duzuet  , che  siccome  Giacobtw  a.  Manasse  ed  Efraimo . flsUuoli  di  Giuseppe#  fònoa' 

nella  sua  maledizione  uni  Simeone  r l.c>i . cosi  Mo-  n>no,  in  lunato  di  quella  del  loro  i;enitore,  due  trilMi. 
HmniA  f^ot.  //.  1 M 
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Oli  fra  tuli' altre  al  del  cara  (ainiglia! 
Qual  altro  niai  popolo  a le  simiglia? 

A le  inai  sempre  a lato 

Slassi  il  tuo  Dio,  di  tua  sairczia  scudo, 

Spada  della  tua  gloria. 


Sperino  pur  gl’  insani  tuoi  nemici 
Aver  di  te  vittoria: 

Domi  cadran  dall’  armi  tue  vitirici , 
E tu  ne  ralelierai  I’  alte  cervici. 


CANTICO  DI  ANNA 


L'  ÌH/ccondità  era  un'  infamia  jter  le  donne  ebree  ^ e nella  tnvurezza  dell'  Jneornazione  del  Meuiaser» 
vit>a  di  Nii  anticipato  di$piacere  qnel  toglierti  dalla  tperama  di  poter  rice\'ere  ti  grande  imore 
nella  nta  progenie,  n almeno  quello  di  dare  al  mondo  una  terie  di  posteri  che  topravvivrtte- 
rv  per  poterlo  vedere  e eervire  in  terra.  Vn  figlio  adunque  in  quei  tempi  non  formava  tato 
l'oggetto  dell'  atsicvrota  ttef cessione,  ma  era  un  articolo  importante  di  religione  per  que*  rapporti 
che  ognuno  può  immaginarsi,  ^nna,  sterile  moglie  di  lìfcaMa,  era  l'oggetto  del  disprezzo  di 
fienenna,  altra  tnoglie  del  medesimo,  ma  feconda.  Eran  continue  le  sue  preghiere  ed  i roti  a Dio 
per  impetrare  un  figlio  che  te  togliesse  questo  disonore;  giacche  queste  eran  le  formoli  di  cui  ser- 
vitMMzi  le  donne  ebree  , e le  voci  di  Rachele , per  molto  tempo  it(feconda , furono , quassdo  partari 
la  prima  colta:  AhstuHt  Dominas  opprobrium  metim.  Fu  .duna  finalmente  esaudita  : conctpi  t diede 
al  mondo  Samuele,  che  per  le  sue  virtù,  per  le  qualità,  pel  carattere  che  sostenne,  compenso 
bene  la  tardanza  e l'antica  infecondità.  Anna,  sciogliendo  il  volo,  lo  presentò,  l' offerse,  lo  dedi- 
cò a Dio  nel  tabernacolo  di  Silo , ove  presso  il  t-ecchio  Eli  si  educò  santamente  c die  fin  d' allora 
segni  che  sarebbe  stato  F uomo  da  Din  scelto  per  sostegno  della  nazione.  Questo  cantico  d’  Anna 
contiene  con  semplicità  i sentimenti  di  una  madre  in  tal  felice  occasione,  in  cui  non  lascio  la  sonta 
profetessa  di  penetrar  col  pensiero  fra  la  nebbia  del  futuro,  ifi  CM»  traluceva,  per  la  amo  mente  ispira- 
la,  w»  raggio  delta  felieitn  della  Chiesa  nella  nascita  del  Redentore,  n Reg.  II,  i.).  — Mattfi* 


TRADI  ZIONE  DI  PAOI.O  BARALDI 


Pel  mio  Signor  di  giubilo 
Senio  che  il  cor  mi  balta 
Esso  ne  fu  i'  origine  : 
ha  gloria  mia  s’  innalza 
Su  Lui,  ciré  mio  Signor. 

Veiigan  confusi  gli  emuli 
A dileggiarmi  inlenli; 

Di  salute  e di  gaudio 
Odano  questi  accenti, 
die  son  del  mio  Signor. 

Di  santo  c d’ invincibile 
Chi  fia  che  il  nome  porle? 

Alcun  non  havvi  simile: 

1.  La  Vulgata  dice:  ezattatum  est  cornu  meum  in  De>t 
meo , cioè  exaltata  est  giuria  men  in  Domino:  è frane 
Unte  volte  avvertita  ne’  Salmi:  la  fortezza.  V impero.  la 
maestà,  la  gloria  si  esprimono  col  simModel  corno.  (Ul 
interpreti  ci  caricano  d*  esempi  sacri  e profani  di  simili 
cspresiionl  che  sono  Improprie  nelle  nostre  lingue  viven- 
ti , r s|»ecialmente  trattandosi  qui  di  una  donna  sterile 
ala  feconda.  Questa  espressione  lo  la  credo  di  antlchUsi- 
ma  origine,  ed  un  avanzo  della  llntnia  primitiva  In  tem- 
po che  ancora  gli  uomini  o ikni  erano  In  società,  o for- 
mavano appena  le  piccole  private  società  selvagge  pintto- 
sto  che  civili.  1.41  flgura  degli  animali  cornigeri  era  plii 
vantaggiosa  degli  altri  : parea  che  gli  animali  se  ne  glo- 
riassero. ed  avessero  un'  armatura  da  fidarsi  più  nel  con- 
trasto de'  loro  simili.  Ecco  le  metafore  della  fortezza , 
della  Ddanza  lolle  dal  corno  ; e siccome  1*  Impero  era  nel 
pm  Iurte,  e la  gloria  era  riposta  i>el  poter  sovrastare 


Santo  non  v’ba,  né  furie 
Siccome  il  mio  Signor. 

All!  non  vogliate  spasero 
Tanto  di  grandi  cosr 
Siccome  a'  tempi  veteri 
Parole  ambiziose  ; 

Sa  tutto  il  mio  Signor. 

.Sa  tutto,  c imperscrutabile 
Negli  alti  suoi  disegni , 

Hi  con  giustizia  adempieli, 

E tutti  grandi  e degni 
Sono  del  mio  Signor. 

Cadde  lo  scudo  inutile  ^ 

agli  altri;  così  il  corno  diveonr  simivolo,  col  tempo,  della 
gloria,  della  fortezza  e dell’ Imperlo.  — Macerie  Mattei. 

*i.  CI  sembra  che  limpida  e fedele  sia  la  versione  di 
questo  pas.«o  nel  Granelli: 

arco  de' forti  i infranto, 

V in/rr»w>  è fatto  forte, 
fanno  per  pane  intassto 
(Ahi  miserabil  torte!) 

I già  pingui  r satolli 
Di  cibi  eletti  e molli: 

E ehi  l'inguia  per  fame 
D' ogni  delizia  é pieno, 

A-'inràé  la  donna  infame, 

Per  i^feermdo  seno , 

Di  gloriosa  srAiero 
Di  figli  è fatiti  altera. 
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De"  gran  guerrieri  incarco^ 

S’  invigorirò  i deboli, 

R di  corazza  e d*  arco 
Annoili  il  mio  Signor. 

Quei  che  pingui  scialavano, 
li  pan  qua  e li  mercaro^ 

C que^ch’eran  famelici, 
li  venire  satollare, 

Mercè  del  mio  Signor. 

K fin  le  donne  sterili 
Ebbero  molta  prole, 

Ed  altre  la  perdettero 
Fatue  restando  e sole 
A un  cenno  del  Signor. 

Di  vita  c morte  V arbitm, 

Dar  quella  o questa  egli  ama. 

Scote  i se|K)Icri  tacili, 

E a nuova  vita  chiama 
La  voce  del  Signor. 

Quindi  solleva  il  misero 
Dalla  polve  e dal  fimo, 

E di  splendore  e porpora 

i.  Sei  testo  si  legge  in  tentbrit  conUce$ctnt  ^ od  m 
QbMcuritaU  silebunt,  che  aggiunto  agli  empj  ha  fatto  pen- 
sare a sepolcro  e ad  inferno.  Questo  sarA  un  secoodo 
senso.  Il  letterale  qui  dà  un'  immagine  continuata  di  un 
giusto  e d' un  reo  che  camminano  i«r  boachi,  c aoo  sor- 
presi dalla  tempeata:  e ci  rsprUne  1 senUmentl  dell’in- 
nocente e del  reo  nello  stato  di  pericolo  e di  Umore,  fiattei. 

3.  1 contrasti  degli  interpreti  in  questo  passo  son  ma- 
teria d’un  volume  in  foglio.  Dominnm  formidabant  ad- 
vertarii  , tt  snper  iptot  tu  cotti*  tonabit.  Uominu* 
judicabit , etc.  Il  tuptr  ip*o*  e'  è chi  T unisce  all'  eoi- 
sUchio  precedente,  Dominvm  formidabunt  advertarii 


Egli  lo  cinge  primo 
Il  ponaente  Signor. 

.Suoi  doli*  terra  i cardini, 

K di  sua  nian  son  opra, 

E fabbro  sapientissimo 
Vi  poggiò  il  mondo  sopra . 

E il  regge  il  mio  Signor. 

Egli  saprò  dirigere 
forme  de' santi  sai; 

Ma  della  mente  i reprobi 
Entro  i consigli  bui 
Muti  farò  il  Signor.  ' 

.òli!  non  Ila  mai  che  gli  uomini 
In  lor  virtù  sien  forti: 

Sarò  dal  ciel  terribile  > 

Sulle  avverse  coorli 
E tonerò  il  Signor. 

Esso  padrone  e giudice 
Sarò  del  mondo  intero , 

E cingerò  di  gloria, 

E ne  darò  I’  impero 
Al  Cristo  mio  Signor. 

tuper  ipto*:  vi  è Chi  legge  nel  singolare  nel  testo  e nel- 
le versioni  tuper  ipmm , e Intende  tuper  iptum  Samue- 
lem;  o eontrn  ip$um  Deum.  Tutte  queste  contese  son 
venate  dal  non  essersi  capita  la  connessione  del  verset- 
to; l'immagine  è una:  $i  fa  notte,  la  tempesta  sorpren- 
de Il  giasto  e Tempio;  il  giusto  va  sicitro.  Tempio  che 
prima  non  credei,  al  senUre  il  tuono,  al  vedere  il  lam- 
po. crede  e teme  Dio,  Dominum  /ormidabunl  advertarii 
fjut , ti  tuper  iptot  tn  coelit  Umabit.  Ecco  con  un  ti  in- 
vece di  un  et  fenduta  facile  e adattabile  al  nostro  gusto 
Is  connesaione  ; e 11  sentimento  è slmile  a quel  di  Ora- 
zio:  Coelo  tonantem  credidimut  Jovem  regnare.  ^ fiattei. 


ANALISI 

DELL’  EPICEDIO  DI  DAVIDE 

« 

ESPOSTA 

DA  ROBERTO  LO  VV  T II 


Il  poeta  traila  in  modo  iiuii  volgare  due  luo- 
ghi assai  comuni  nella  vera  elegia,  cioè  in  quel- 
la che  è destinata  a celebrar  le  esequie  degli 
eslinli;  manifesta  il  suo  dolore,  e forma  l’en- 
comio dei  defunti.  Nello  stesso  esordio  si  ser- 
ve all'uno  ed  all’altro  scopo,  in  guisa  però 
che  vinca  il  dolore,  come  l^n  si  conveniva;  e 


con  gemito  c con  csclaniasione  cosi  si  prorom- 
pe : Gli  eroi  d' liraele  sono  stati  uccisi  sopra 
I tuoi  monti:  come  son  eglino  morii  questi 
campioni  ? 

Timido  e sospettoso  è il  dolore;  con  facili- 
lò  ricorda  le  cause,  colle  quali  tormentar  si 
stessa,  mal  sofTerendo  di  esser  negletto,  ed  al 
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liiUo  inlollerniile  dei  ludibrio  e della  contii> 
india.  (Uk»ì  presso  Geremia  ( Tlireii.  1,  21)  si 
querela  Geriisalerume  amplificando  le  sue  mi> 
sene,  fftuitto  uditi  i miti  gemitio  e uetsun 
vi  ha  che  mi  consoli'.*  tutti  i vtiei  nemici  han- 
no Mapuie  le  mie  sciagure  j ne  hanno  goduto 
perché  è opra  tua.  Tale  è il  sentiinerilo  an- 
che del  nostro  poeta  : IVon  si  porti  tal  nuova 
a Geth,  non  si  porti  tal  nuova  nelle  piazze 
d‘  ^scalona , perchè  non  ne  faecian  festa  le 
pgliuole  de‘  FiliHelt  e non  esultino  le  figlie 
degli  incircnnctiii. 

Lo  stesso  afTelto  è difficile,  querulo,  ingiu- 
sto. sfrenalo  nell’Ira,  e prorompe  in  escande- 
.scenze  contro  tutto  quello  che  gli  si  fa  incon- 
tro. Uiinam  ne  in  nemore  Petto  securibus 
coesa  cecidisset  abiegna  ad  terram  trabes  , 
sciamaquella  vecchia  nella  Medea  di  Ennio  (Apud 
Cicer.  de  Fato).  Altri  inveisce  con  veemenza 
contro  ii  monte  che  non  ha  colpa;  e cosi  ado- 
pera il  nostro  vate:  Monti  di  Gelboe,  nè  ru- 
giada ^ nè  piova  cada  sopra  di  voi!  Delle  quali 
cose  tutte,  se  le  sottoponi  al  regolo  della  fred- 
da ragione,  che  cosa  havvi  di  più  assurdo? 
Ma  die  cosa  di  più  vero,  di  più  evidente,  di 
più  bello,  se  guardi  la  natura  ed  il  movimen- 
to degii  alTelti?  L’ammetter  come  causa  ciò  che 
non  è tale  (non  causa  prò  causa)^  che  è 
grave  vizio  nella  dialettica  , talvolta  è pregio 
nella  poesia,  perchè  in  quella  domina  la  ra- 
gione, in  questa  l'affellu. 

Davide  non  si  querela  soltanto,  ma  amico 
degli  estinti  ed  erede  del  regno  minaccia  ven- 
detta L Dalle  parole  ebraiche  in  qualunque 
favella  traslalatp  apfiarisce  che  il  poeta  fa  una 
imprecazione  contro  i campi  su  cui  erano  c;i- 
duti  Sanile  c Gionala,  onde  non  fossero  ba- 
gnali nè  da  pioggia,  nè  da  rugiada.  Aggiunge 
poi:  Nè  compì  abbiate,  onde  offerir  si  possa- 
no le  primizie  Secondo  il  testo  si  dee  tradur- 
re compì  aacri;  che  cioè  non  si  potevano  col- 
tivare , onde  un  tempo  il  consacrare  i campi 
e le  case  era  come  una  pena  neU’Oriente.  Ben 
noto  è l’anatema  degli  Ebrei,  che  vietava  di 
seminare  ì campi  e di  edificar  citlà  (Jos.  VI, 
17,  19  ec.  Nuni.  XXI,  3.  Deiileron.  XIII.  Ifl. 
17).  Volevan  poi  gli  Orientali  che  que’ cam- 
pi in  cui  si  fosse  commessa  una  slrage,  non 
fossero  bagnali  dalia  rugiada  lìncliè  qualche 
Dio  0 mortale  inedilasse  la  vendetta  del  san- 
gue. Comune  presso  gli  Arabi  è la  frase  san- 
gue cosperso  di  rugiada,  |>er  sangue  che  nes- 
suno imprende  a vendicare.  Si  intenderà  ora 
perchè  Resfa,  la  madre,  stendesse  un  cilicio  od 
un  panno  iri  tulio  il  tempo  della  luietilura  sul- 


la pietra  su  cui  erano  stali  uccisi  selle  figliuo- 
li di  Saulle,  finaltantoclié  non  cadesse  acqua 
dal  cielo;  e ciò  fu  riferito  a Davide  come  de- 
gno di  osservazione , perchè  mostrava  una  spe- 
ranza di  vendetta  (2  Keg.  XXI , 10 , 1 1 ).  Hav- 
vi  adunque  anche  in  que.slo  lugubre  carme  una 
V(H*e  di  Davide  inagnilica  e degna  di  un  re  che 
promelle  uii  vendicatore;  e perchè  egli  stesso 
se  ne  vendicò  sopra  i Filistei , essa  è più  for- 
te e più  Iremeiida  di  quella  di  Oidone  nel- 
r Eneide  ; 

Fxoriare  atiquis  nostris  ex  ossibus  uttor 
Qui  face  Dardanios,  ferrogue  tequare  cotonos. 

Essendosi  già  alquanto  satisfatto  il  dolore  , 
si  discendo  più  agevolmente  ad  onorare  i de- 
funti. Si  lodano  entrambi , primo  pel  valore  e 
per  le  imprese,  poi  per  l’aiiiore  e la  carità  vi- 
cendevole, finalmente  per  la  celerilà  e la  ro- 
bustezza. Vico  encomialo  specialmente  Saulle, 
perchè  con  ogni  ricchezza  e delizia  abbia  vaii- 
laggiali  j suoi;  il  qual  luogo  è trallalo  con  e- 
simia  eleganza,  giacché  acconciamente  vi  si  in- 
troducono le  donne  israelile , e tulio  si  adorna 
con  immagini  adattale  al  muliebre  sesso.  Si 
onora  finalmente  Gionala  con  un  singolare  elo- 
gio, e soavemente  si  esprime  il  desiderio  della 
giocondissima  sua  amicizia. 

L’ intercalare  é assai  conforme  alla  natura 
dell’elegia,  giacché  il  tutto  ama  di  fermarsi 
nelle  sue  querimonie,  ed  anco  di  ripeterle  e 
d’ iterarle.  Cosi  adopera  il  poeta  in  questa  la- 
mentazione: quest’ intercalare  però  ha  una  for- 
ma speciale;  posciacliè  non  è interposto  sem- 
pre, come  si  suol  fare,  colle  stesse  voci,  ma 
con  qualche  cangiamento,  e con  una  gioconda 
varietà  di  elocuzione  e di  ordine  ripetuta  tre 
volte;  in  principio,  nel  mezzo  e nel  fine. 

Nè  temerò  di  proporre  una  mìa  considera- 
zione, quanlunquc  essa  non  poggi  che  sopra 
di  una  congliietlura.  Questo  cantico  lugubre  mi 
sembra  avere  alcun  che  di  singolare  nelle  mi- 
sure de’versi , cioè  un  uso  più  libero  ed  una 
varietà  di  metri,  in  guisa  che  non  consti  né  di 
lunghi  solamente,  o dei  brevi,  che  sono  più 
usali,  ma  d'entramhi  fra  loro  tramescolati  ed 
artificiosamente  disposti  in  guisa , che  fino  ad 
un  certo  segno  si  moderi  quel  genere  fuso  e 
lenemente  scorrevole  dello  stile  elegiaco,  col- 
racnme  e coll’  aggiuslalezza  del  parallelismo: 
il  che  mi  sembra  di  scorgere  anche  in  alcuni 
salmi.  Per  verità  nella  poetica  conformazione 
di  questi  periodi  appare  qualche  cosa  di  assai 
delicato  e finito; e perchè  nulla  mancasse  alla 
eleganza  di  questo  poema , è esimia  la  chiarez- 
za di  tutta  la  elocuzione,  il  nitore  e la  bellezza. 


I Quell'  oMer>étion«  doq  è «ItrimenU  del  dull.  Lowtb,  ma  del  luo  chloMtore  Michaelii 


DiyiiuceO  uy 


EPICEDIO 


DI  DAVIDE 

IN  MORTE 

DI  SAULLE  E DI  GIONATA 


v4tlorquamda  Ihtvidv  riseppe  la  pwrte  di  SauUe  e di  Gtonata,  «i  ttraccià  le  ve$U , pianse , gemette  * di' 
giunà  i^/lno  alla  sera.  Quantunque  egli /asse  sempre  stato  da  Saulle  perseguitato , pure  gli  ren- 
dette un  tributo  di  lagrime , come  al  suo  re  ; e lamentò  la  morte  di  Gionata  che  era  stato  il  sut* 
verace,  il  suo  fedele,  il  suo  costante  amico  e d^ensore.  Me  pago  di  bagnar  di  lagrime  la  tomba 
di  questi  due  principi , volle  tramandarne  ai  posteri  la  memoria  e la  fama  con  quest'  epicedio.  F. 
David  face  questo  cantico  funebre  sopra  Saul  e Giooata  suo  figliuolo.  — E ordinò  che  s' insegnas- 
se a'  figliuoli  di  Giuda  il  cantico  deir  arco.  Qui  per  arco  vuole  il  Mattei  che  si  intenda  aa  musico 
istromento , e che  queste  parole  altro  non  dtnofifio  se  non  che  Doride  ordinò  che  i mififort  impa- 
rassero ad  accompagnar  quella  sua  cantata  col  suono  dell'  arco , o dello  stromento  appettote  dagli 
Ebrei  hesceth.  Altri  vogliono  che  cosi  fosse  denominato  questo  Cantico,  perchi  vi  si  rommenfon 
con  lode  le  virtù  militari  dei  due  estinti  principi.  Checché  ne  sia  di  queste  diverse  opinioni,  certo 
è che  il  presente  Cantico  è uno  de' più  bei  componimenti  dell'  ebraica  poesia,  come  si  scorge  dalle 
osservazioni  del  doti.  Lowtk  poco  innanzi  notate.  (3.  Regum,  /)■ 


TRADUZIONE  DI  F.  MARTINETTI 


Mira,  Israel,  qual  indilo 
Sangue  i tuoi  colli  asperge  ! 
Morte  s’applaude  ed  erge 
La  sanguinosa  inan  : 

E de'guerrier  tuoi  laceri 
Sopra  Tosse  insepulle, 

Le  squallid'ombrc  inulte 
Ti  accenna  di  lonlan. 

Dunque  le  helliclie  anime 
E fra  gli  allòr  nudritc. 
Dunque  le  prodi  vite 
Spegner  costei  potè? 

Nè  vibrar  d’asla  o folgore 
Vale  di  spada  e usbergo, 

SI  ebe  TignobiI  tergo 
Volga,  e’I  fuggente  piè? 

Un’atra  notte  immobile 
So  lo  spietato  monte 
Prema  i tuoi  danni  e Tonte 
Di  tenebroso  orror  ; 

Onde  T antica  gloria 
Tra  gli  Ascaloni  insulti 
Non  pera , o fra  i tuinulli 
Del  Gelico  furor  ; 

Nè  su  le  imbelli  celere 
Oda  tra  gli  ebbri  amanti 
Le  filistee  Baccanti 
oli  oltraggi  suscitar. 

In  le,  Gelboe,  in  le  cadano 
L’ire  temute  e i torli. 


Dove  languì  de’ forti 
Il  difensore  acciar: 

E dove  la  barbarica 
Vittoria,  ahi  scornol  ignudo 
Far  del  sacrato  scudo 
Il  regai  braccio  ardi. 

Su  le  sue  cime  inospite 
Il  ferrugineo  Cielo 
Densi  nn  perpetno  velo 
Clic  li  contenda  il  di: 

E l’alba  inesorabile 

Al  tuo  favor  non  pieghi. 

Fai  ogni  stilla  nieghi 
Al  middial  lerren. 

E se  germe  fortuito 
Aspre  poma  nutrìclie 

0 malcrescenli  spiclic 
Nell’avaro  tuo  sen  ; 

Non  fia  giammai  che  pendano 
Alta  sant'ara  avanle. 

Il  sereno  sembiante 
Usa  di  Dio  a veder! 

Ma  dove  son , min  Gionata , 
L’aurea  faretra  e l’arco'. 

Non  oiloso  incarco 
All’ omero  guerrieri 
E i dardi  non  fallibili 
Ritrovator’  de’  cori , 

1 dardi  spregiatori 

Di  vnigar  sangue  e vii? 
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I-IMCBOIO  DI  D.WIDK 


All  iiioiiorali  giacciono 
Presso  il  brando  paleriin. 
('.ui  mai  non  fere  scherno 
Maglia  , nè  squamma  oslil. 

I^eggiadre  vite  amabili! 

Se  già  l’amica  sorte 
Vi  strinse,  or  la  ria  morie 
Disgiunger  non  osò! 

Ma  oiinèl  due  impavid’  aquile 
Del  par  forti  c veloci , 

Ma  duo  lion  feroci 
l/indomita  fiaccò. 

0 desolate  vergini, 

Le  trecce  d’òr  sciogliete, 

K di  gioja  pingcle 
ridente  beltà: 

Cliè  no  di  genmip,  e seriche 
Gonne  pre<la(e  e d'auro. 

No  di  slranier  tesauro 
Lieta  più  non  andrà. 

U gentil  man  vedetela  , 

La  mano  predatrice 


In  quell’erma  pendice 
Fredda  ed  inerte  alfiii. 
lo  su  le  belle  ceneri 
Di  Gionata  i dolenti 
Occhi  aprirò  in  torrenti 
Che  non  avran  confin. 
Quale  uno  sposo  i vedovi 
l.uini  di  pianto  inonda 
Su  la  deserta  sponda 
Del  letto  gciiYal: 

O qual  pende  una  tenera 
Madre  col  molle  ciglio 
Del  morìl>ondo  figlio 
Sul  pallido  guancial. 

Sposa . nè  figlio  accendere 
Potér  SI  caldo  affetto, 

Di  quanto  m’arse  il  petto 
Il  hel  regio  garzon. 
Oimèlgli  amor  più  candidi. 
Le  dolci  grazie,  il  fiore 
Dì  fedellA  e valore, 

Oimè!  spenti  già  som. 


PIANTO 

DI  DAVIDE 

SI  LL\  MORTE  m ABNER 


Piange  la  marie  d’  Mbner  urritn  a Iradimenlo  da  (twubbo.  fìeg.  Ili,  3.1/. 

TRADI  ZIONF.  1)1  A.  EVANGELI 


O d’ Israel  campione  inclito  e forte, 

Tu  giaci,  ahimè!  ma  non  però  simile 
A chi  ’n  petto  non  chiude  alma  virile 
Cadesti,  Ahnèr,  d’ingloriosa  morte. 

A te  non  già  l’inviUe  mani  attorte 
Da  laccio  fur  obbrobrioso  e vile; 

Nè  ì liberi  tuoi  piedi  unqua  servile 


Salma  gravò  di  ferree  ritorte. 

Cadesti,  o chiaro  di  fortezza  esempio, 

Nè  le  valse  a sollrar,  l>enchè  terrore 
De’ nemici,  tua  destra  al  duro  scempio. 

Ah!  qual  è più  gagliardo  alto  valore 

Non  giova  contro  ad  uom  malnato  ed  empio. 
C’ha  sulle  lahbra  mel , tosco  nel  core. 
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TESTAMENTO  l>OETIE() 

1)  I 1»  A V I I)  K 


\tl  secondo  libro  dei  R«  et  rijeritee  tl  *wrr>  Shirirtf  il  Testamento  poliitco  di  fkn'ide,  in  rat  parlando 
a Salomone  lo  ammottisre  e gli  insegna  rame  debba  t'ondnrsi,  e dà  tutti  quegli  ardint  relativi  alla 
rasa  ed  al  regno,  che  da  tf«  si  sapiente  /rrincipe  si  potevano  aspettare.  Ma  prima  di  stendere 
questo  Testamento  politivo  ne  aveva  già  composto  un  altro  . rhe  il  Mattei  chiama  poetlro.  In  esso 
si  contiene  il  più  bello  e chiaro  vaticinio  delta  perpetuità  del  regno  di  Davide  conlinvato  nel  re- 
gno  spirituale  di  Cesù  Cristo,  Ed  Mfi<i  tale  profesia  non  t solo  registrata  nella  Bibbia  , i»i«i  '■i 
dice  che  tale  essa  è veramente:  Ixi  Apirito  <1pI  Si;:nnr^  per  me  park),  sciama  Davide,  e la  parola 
di  lui  fu  sulla  mia  lingua.  Bappresentinmnei  adunque  il  santo  Profeta  che  vicino  a morire  da  di 
piglio  per  V ultima  volta  alV  arpa  , onde  vaticiuarc  il  Juturo.  (*i  Rt*g.  XXItl  ). 

TKAI)IZI0>K  IM  SAVERIO  MATTKl 


In  munjo,  ikIUr  ninici:  il  fìllio  io  mimo  ‘ 
D’Isai»  il  siipelp?  io  vnstni  Ke  già  fui, 
fui  vostro  paslur.  Arpa  soave 
O)n5ola(rice  degli  affanni  miei, 

Arpa  mio  dolce  peso,  ove  pur  sei? 

Ti  lascio  ad  allri:io  manco.  Ali!  pria  ch'io  spiri , 
Ah!  recacela  a me.  Sento  una  lìaninia 
(^he  m’accende  improvvisa,  ultimo  sforzo 
Dell’estro  aulico:  il  solito  già  scende 
Spirto  divino  ad  infiammarmi:  udite. 

Più  non  son  io  che  parlo  ^ è d’Israello 
Il  saggio,  il  giusto,  il  forte,  il  Dio  polente, 

I.  Sebbene  ti  parli  In  terra  penon.i , è V ItUtso  Davide 
che  paria , e fa  nuetta  prefazione  alla  tua  poesia.  Sirco- 
ine  noi  per  lo  piu  parliamo  In  terza  persona  a chi  diri- 
giamo Il  discorso  , coli  per  opposto  gii  Khrel  mettevano 
In  terza  persona  colui  che  parlava  con  un  contrario  ce> 
rimoniale.  lo  prego  f'ostra  Signoria,  o l'.  E,  dlriam 
noi;  la  mia  bassezza  prega  le,  dicean  gli  Ebrei,  e per- 
ciò I relativi  dovevauo  essere  ancor  cosi.  SaiTrio 
Mattei. 

3.  Questo  oscurissimo  passo  serve  a mostrare,  quanto 
sla  conciso,  mozzo,  spezzato  lo  stile  lirico  degli  Ebrei, 
specialmente  nelle  comparazioni , In  cui  sovente  lasciano 
la  seconda  parte,  o sla  I*  appropriazione , e passano  sen- 
za connessione  ad  un’  altra  cosa.  Sicut  lux  avrorae , 
oriente  sole  mane,  absque  nubibus  rutilai,  et  sicut  piu- 
viis  germinai  herba  de  terra.  Sre  tanta  est  domus  mea 
apud  Deum  , cc.  In  queste  parole  si  osterTatio  due  e for- 
se tre  comparazioni  sospese,  non  sapendosi  a chi  riferir- 
le, e tre  periodi  cosi  spezzati , che  non  si  sa  come  del>- 
hansl  unire.  Lo  varie  conghietture , lezioni  ed  emetxlazio- 
nl  degli  Interpreti  sono  molte  ; ma  hasU  li  dire  che  il 
dotto  Calmet  saviamente  ha  veduto  che  dee  supplirsi , 
come  egli  ha  fatto,  il  secondo  membro  del  paragone; 
iU-«Z  lux  auTorae  fulget , et  sicut  Sol  mane  absque  nubi- 
bus,  et  sicut  herba  terrae  irrigata  pluriis  germinnt  ; 
tnlis  fui!  regni  mei , et  felicitatis  domus  meae  fulgor. 
r.rede  però  che  Davide  a bella  posta  avesse  lascialo  II 
senso  sospeso  per  umiltà,  srjegiungendo , quasi  in  allo  di 
correggere  I*  ardita  proposizione,  non  est  Utlis  domus  men. 
Ma  questa  è una  falsa  conghietlura,  poiché  (|aesle  stesse 


Il  tcrrihil  Signore, 

Llic  n me  muove  Iìi  iiieule,  ì labbri  eli  core. 
Qual  risplendc  in  ciel  sereno 
Vaga  aurora  , o sole  adorno 
Di  bei  raggi,  allor  che  il  giorno 
Viene  al  mondo  a riportar; 
h qual’ erba  a cui  dilfoiide 
RugiadetU  amico  il  cielo. 

Verde  sorge  in  sullo  stelo, 

K comincia  a germogliar 
Tal  del  regno  mio  finora 
Fu  la  gloria,  c tale  ancora 

interruzioni  e sospensioni  occorrono  spesso  In  altri  luo- 
ghi « per  avviso  anche  del  Calmet , il  quale  dice  che  rie- 
sce vago  agii  Ebrei  un  lai  parlare;  e quando  Davide  non 
avesse  voluto  ciò  dire,  I’ avrebbe  ommesso  all’  Intuito, 
poco  giovando  che  I'  esprima  o si  lacdn,  quando  neces- 
sariamente dee  supplirlo  II  lettore. 

Ma  non  ha  veduto  il  Calmet  rhe  II  senllmenlo  è pieno 
d' umilia , quando  si  unisce  col  versetto  seguente,  sol 
che  si  traducano  bene  le  particelle,  7t<a#l/*^n9ue  fo  *»**« 
riMu  risplende  come  il  sole,  re.  ; pure  non  è degna  della 
gran  premtesza  che  Dio  mi  fece,  cioi  che  dalla  iuta  stir- 
pe dovrò  uscire  il  desiderato  Messia.  Con  tutto  ciò  poi 
s’  uniforma  al  volere  di  Dio  che  rosi  T onorava , sperando 
che  per  tal  promcs<ut  non  si  avesse  da  estìnguere  la  tua 
stirpe,  che  è la  forza  di  quelle  parole,  nec  est  quidquam 
ex  ea  . quod  non  germlnet , che  troppo  liberamente  11 
Sacy  tradusse  : jt  n'ai  rien  desiri  qui  n'ait  rèussi. 

La  nostra  traduzioue  è in  vero  alquanto  diffusa  e lun- 
ghella  : ma  sperimenti  le  sue  forze  chi  voglia , e traduca 
un  tal  passo  In  qualunque  lingu,i  ed  in  qualunque  metro, 
efi  eziandio  In  prosa  stessa;  supplisca  tutte  fr  tre  sospese 
comparazioni  con  unire  anc(»ra  le  altre  sentenze  interrot- 
te; e poi  vedrà  se  può  farsi  una  traduzione  piu  breve, 
che  sia  nel  tempo  stesso  chiara  c continuata . come  la 
nostra.  Or  chi  non  t)en  s' avvede  da  questo  che  lo  stile 
di  Pindaro  e de’ Urici  ebrei  b conciso,  stretto  e laconico, 
e non  già,  come  hao  credulo  i nostri  Italiani,  ebe  ri 
stancano  con  uno  stile  piu  diffuso  di  quetfn  degli  asintici 
panegiristi?  — Saverio  Matlei , Disserl  Dei  pregi  interni 
della  Poesia  Ebraica. 
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IL  TESTAMKMO  l'OETICU  DI  DAVIDE 


De’ miei  figli  c de’ nipoti 
Fiorirà  la  stirpe  ognor 
Dur  con  tanti  pregi  e tunli 
Nulla  sono  a le  davanti, 

E da  te  la  gran  promessa 
lo  non  merito , o Signor; 

La  promessa  a cui  pensasti 
Fin  da'secoli  remoti, 
promessa  clic  giurasti 
Ne* miei  figli  di  compir. 

Ma  tu  il  vuoi?  Lo  voglio  ancli’io, 

I.  GII  Ebrei  che  tono  omì  sear»!  e brevi  nell' adattar 
le  comparazioni , che  tpeaao  neppur  le  adattano,  e lascia* 
no  dei  tatto  il  secondo  membro,  come  abbiam  vedoto 
nella  comparazione  dell’  Aurora , eoa  cosi  prolissi  poi  ad 
adornare  le  comparazioni  medesime,  che  giungono  a re- 
plicar piu  volle  eoo  varie  frasi  lem^eaime  cose,  riòche 
é al  nostro  gusto  spiacente.  La  Cantica  abbonda  di  siini- 


E m'accheto,  e spero,  o Dio; 

Spero,  sì,  che  la  mia  pianta 
Mai  non  lasci  inaridir. 

Ma  la  stirpe  de' malvagi. 

Che  ai  Signor  mancò  di  fede , 

Non  avrà  più  al  mondo  sede, 

Non  avrà  più  al  mondo  otior. 

Sarà  svelta  come  spina 

Che  è da  falce  altrui  recisa. 

Che  del  foco  si  destina 
C.ome  inutile  al  furor  ^ 

litodini  di  Ul  sorta,  che  voglion  essere  giudUtosameote 
tradotte,  altrimenti  son  piene  di  noja.  Sicvt  spina  qmae 
/alce  rfcidUnr  et  miUittir  in  iqmem  , si  sarebbe  detto  da 
un  Latino,  o da  un  Ualiano;  l’Ebreo  non  si  contenta, 
ma  dire:  Stral  tpinae  gtw  non  toiluatnr  tnanibms , sod 
si  quis  tangere  voluerit  tas,  armabitur  ferro  et  tigno  laneta- 
to,  igneque succeusar  comtmrentur  usquead  nikUmm. fattoi. 


CANTICO  DI  TOBIA 


Tobia  schiavo  tn  yinive  st  era  tennla  lontana  dall'  idolatria  e dagli  nitrt  e dato  ath  esereizio  di 
ugni  pià  bella  virtù.  Ma  piaeque  a Dio  di  metterne  alla  prova  lo  pazienza  cogli  sperimenti 
più  duri  e più  forti;  onde  eereato  a morte  da  Sennacheribbo , dovette  fuggire  e perdere  tatto  U 
suo  at^re;  poi  divenne  cieco , e finalmente  credette  morto  il  JIgiiuoto  che  aveva  per  sue  6»- 
sogne  mandato  a Rages.  yéll'  improvviso  la  scena  si  ronfia;  il  JIglimolo  di  Tobia,  reduce  dal  suo 
viaggio,  ridona  al  padre  la  rista;  in  tal  guisa  costui  può  vedere  la  nuora  (che  dopo  sette  giorni 
dall’  arrivo  di  Tobiuzzo  sopravviene)  e la  famiglia  dr’swoi  srrt'i,  e te  gregge  delle  pecore  , e gli 
armenti  e de’  buoi  e de’  cammelli.  Prosperato  cosi  sopra  ogni  sua  aspettazione,  attenta  il  freno  alla 
sma  religiosa  allegrezza,  ed  innalza  a tanta  bontà  di  IHo  un  inno  di  laude,  in  cui  »foga  il  riboe- 
conte  aletta  della  sua  gratitudine.  T’ragge  il  principio  dalla  magn^enza  di  Dio  grande  in  se 
stesso,  grande  prima  di  tutti  i tempi  che  furono,  grande  dopo  tutti  i secoli  che  saranno.  Si  votpr 
poscia  agli  Israeliti,  e gli  esorta  ad  esaltare  questa  divina  grandezza  presso  te  nozioni  idolatrt; 
toro  insegna  che  appunto  colà  U condusse  Iddio , perchè  note  facessero  le  maraviglie  di  lui , e ti 
eccita  a ben  ronsidrrar/e.  Con  bella  apostrofe  conforta  gli  Assiri  a convertirsi,  ed  i ztioi  a ralle- 
grarsi  sulla  speraaza  del  ravvedimento  degli  idolatri,  e su  quella  del  risorgimento  di  fìrrusalem 
me,  alla  quale  predice  che  tornerà  ad  ammantarsi  dell’ antico  splendore.  (Tob.  XIll). 

TRADUZIONE  DI  LUIGI  PELLEGRINI 


Sei  pur  grande,  o Signor:  nè  meno  Peri 
Nell'iiifinito  spazio  che  alle  spalle 
Lasciossi  il  Sol,  quando  i restii  corsieri 
Spinse  sut  nuovo  calle: 

Nè  meno  noi  sarai  poich’ei  ritorni 
Dal  segnar  stanco  col  suo  giro  i giorni. 
Il  regno  Ino  dei  secoli  suggelli 
S'erge  sul  dorso,  e loro  impon  le  leggi. 
Di  quinci  traggi  il  nover  degli  eletti, 

Che  or  flagelli,  or  proteggi. 

Oggi  li  serri  tra  le  inferue  porle; 

E diman  le  apri,  e li  ritc^li  a morie. 

Nè  la  terra,  nè  il  ciel,  nè  la  sals'onda 
Ponno  Tempio  sottrar  da  te  lontano. 
S’anco  l'abisso  in  cupo  scn  T.iMonda, 
Trartel  non  può  di  mano. 


Tu  la  distendi:  ed  ci  già  sente  come 
Lo  afferra  ineviUbil  per  le  chiome. 

O Israel,  lunga  slagiori  pensoso 
Sugli  anni  amari  di  servii  catena. 

L’alto  consiglio  non  ti  sia  nascoso, 

Che  a infedel  suol  ti  mena. 

Qui  dei  narrare  quei  prodigi  tanti , 

Che  ognor  seguirò  i nostri  passi  erranti. 

Narrar  qui  dei  di'  alle  natte  contrade 
Non  ci  rapi  dei  re  superbi  Tira; 

Che  non  ci  spinger  qui  Paste  c le  spade 
Della  vittoria  assira: 

Qui  ci  trasse  quel  Dio  che  qui  volea 
Mostrarsi  grande  su  la  gente  ebrea. 

E se  lo  sdegno  suo  prima  Piiicarcn 
l’resr  a punir  dei  nostri  gravi  errori . 
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La  sua  pietà  gli  speuerà  iwi  rarro. 

Se  mai  sarem  migliori: 

E la*  faretra  vuota  di  saette 

>00  verserà  su  noi  che  grazie  elette. 

Ponete  dunque  mente  alla  stupenda 
Che  già  svolse  su  noi  serie  di  cose; 

Al  contemplarla  un  sacro  orror  vi  pnMida 
Di  sue  tracce  amorose: 

E la  bontà  di  lui  che  in  voi  si  scopre 
Siavi  di  sprone  alle  magnanim*oprc. 
lo  per  me  dalla  terra , dove  vivo 
In  servaggio  crudel,  lui  solo  invoco: 

Di  aver^  di  libertà,  di  patria  privo. 

Tutto  mi  sembra  poco 
A vista  de’ visibili  portenti, 

Di  che  fa  pompa  ad  idolatre  genti. 

Oh  ! dunque  voi  dal  tenebroso  fondo 
Levale  oggi  le  man  supplici  a Dio: 

L’are  inique  lasciate,  e il  culto  immondo 
Del  cieco  suol  natio. 

Ei  non  sarà,  credetelo,  poi  tardo 
Ad  inchinar  su  voi  pietoso  il  guardo. 

Intanto  sento  che  sin  d*or  neirogra 
Di  questo  corpo  fral  sdruscita  salma 
A lui  si  leva,  c vegeta  si  allegra 
Su  tal  pensiero  Palma. 

Ne  gioite  voi  pure  eletta  schiera; 
fiioilen  meco  da  mattina  a sera. 

E tu,  Geriisalem,  città  si  cara 

A Dio  già  tempo,  ed  or  si  acerba , in  loro, 
Ch’esuli  piangi,  il  mal  tessuto  impara 
Delle  tue  man  lavoro. 

Tu  stessa  armasti  col  peccar  l’Assin> 

I.  Piacciavi  di  dare  an' occhiata  a Tobia,  che  il  rimi- 
rarlo non  vi  sarà  meno  aggradevole  dell*  adirlo.  GII  oc- 
chi gli  si  avvivano  di  luce  più  scintillante;  il  volto  gli 
•i  accendo  di  piu  inflammato  colore  ; gli  brilla  tutta  Ina- 
nimita piu  la  persona.  Osservatelo  che  spira  in  verità 
qualche  cosa  di  non  mortale.  Tal  credo  che  nella  tacila 
notte  apparisse  già  prima  Davide,  quando  la  mano  posta 
sull*  arpa,  e volto  lo  sguardo  alle  stelle , di  là  gh  piove- 
va superna  luce,  di  cui  avidamente  irroravane  il  petto 
ad  infiammar  poi  le  voci  che  varcando  gli  Interposti  se- 
coli illuminarono  I piu  tardi  posleri  sino  a noi.  Di  fatto 
come  Davide  prevedeva  allora  la  Chiesa,  cosi  la  Chiesa 
prevede  ora  Tobia  : e all’  estro  poetico  aggiungendo  il 
profetico  entusiasmo,  arma  di  maggior  forra  quell'inno, 
OOQ  cui  vibra  i non  vani  auguij  dell’  enfatico  vaticinio.  — 
Pellegrini. 

3.  Quando  I profani  scrittori  ed  i poeti  singolarmente 
ci  parlano  degli  Indovini,  che  parecchi  ve  n’ ebbe  nel 
gentilesimo,  talvolta  ce  li  dipingono  in  cavernosa  spelon- 
ca contorcenlisl  da  capo  a piedi  per  iscuotere  da  se  V en- 
tusiasmo che  li  flagella;  qual  saria  di  non  domato  destrie- 
ro che  ricusasse  il  freno  dei  cavalier  che  gli  è sopra: 

Immanis  in  antro 

Bacchatnr  vatet , magnum  ti  pectore  postii 
Ezcustiite  Deumt 

come  della  Sibilla  di  Coma  disse  Virgilio.  Tal  altra  volta 
ce  11  rilrasgom\ sparsi  le  ispide  chiome,  e crollinti  P in- 
quieta testa  qua  e là  correre  pei  vacui  atrìi  del  tempio, 
rovesciando  tripodi  e vasi;  qual  seria  d'infuriato  toro, 
che  rotte  le  funi , al  coltello  si  sottraesse  del  Micrilicio  : 
.4rrrcti»  discntta  romit  per  inanin  templi 
.dnripiti  cervice  rotai  tpargilqttr  \'aganti 
Obntantrt  trtpodas: 

come  della  Pitonessa  di  l>«*llo  scrisse  Lucano.  K scnipn- 
ce  11  rappresentano  stralunali  iH'glI  occhi , spumanli  l.i 
Biobia  / «/.  //. 


DHI’ùstc  iillrit-i,  elio  il  (Mnirar  pimiro. 
Kppme  se  dal  lezzo  e dalle  ghiande 
A lui  ciMifiisa  cd  umile  rilorni. 

Anco  sarà  eh*  io  li  riveggia  grande 
K più  felici  giorni; 

E tu  pur  rivedrdi  dai  ceppi  sciolti 
Orar  nel  Tempio  i tigli  tuoi  raceolii 
Oh  qual  di  Iure  in  grembo, 

Gerusaleiu^  ti  piove 
Auro-fiammante  nembo, 

Che  di  lontano  move! 

La  terra  il  vede,  e attonita  si  pro^lt.l 
Al  fulgor  nuovo  che  V imperla  e inustra 
Già  dai  cuiifini  algenti 
E dalle  piaggic  aduste 
.V  le  corron  le  genti 
Di  ricchi  doni  omisle; 

E dei  sozzi  lor  dei  le  statue  infrante 
Baciano  umili  le  lue  soglie  sante. 

È il  solo  nome  grande 
Quello  clic  in  le  si  adora; 

È il  solo  che  si  spande 
Dall’occaso  all’aurora; 

E a cui  risponde  con  feslevoi  eco 
L*  indica  rupe  c il  Maurilano  speco, 
oh  quanto  arde  nel  del  per  quei  disilegnn  ^ 
Che  ti  fiV  segno  — a Icmerarj  insulti  t 
Miser,  se  inulli — sperali  la  vendetta 
Fuggir  che  affretta  — e loro  incontro  sewea 
Lo  strale  in  bocca  — giusto  in  quel  che  sfama 
L’iniqua  brama  — a bestemmiarli  intesa. 

In  vece  resa  — a quei  sarà  mercede 
Clic  l’alma  Fede  — ad  innalzar  Irascclse 

lM>cca,  aoMnti  dal  petto . trepidi  nella  persona,  e dive- 
nuti alle  aemblanzr,  agH  alti,  alle  voci,  fanatici  e furi- 
bondi. O verità  che  queste  si  fossero,  o piu  vernmenlo 
ImpoaUire,  certo  è che  non  si  dee  pensare  lo  almo  dei 
profeti  di  Dio,  come  ci  insegna  la  Chim,  all’ errore  op- 
ponendosi dei  Montanisti  : sebbene  di  loro  pur  anco  s*  ab- 
bia a pensare,  che  investiti  dallo  spirito  del  Signore  iti 
altri  uomini  si  trasformassero  da  quei  <11  prima,  di  piu 
vive  Immagliii  caldi  la  mente,  sciulli  la  lingua  a piu  ar- 
denti parole,  e spiranti  dal  loro  viso  zelo  e fervore,  o 
piuttosto  animo  ed  estro  piu  vivido  od  infocato.  Di  qui 
è,  ch’eglino  .«tessi  assai  volte  il  serinon  dcil.'i  prus.i  colln 
stile  della  poesia  mutarono  piu  volenlit'fl:  e Tobia  , die 
di  questo  stile  usava  giù  prima,  al  crearsi  subitano  pro- 
feta , In  poeta  sollevasi  piu  sulilitniv  Tanto  i vero  ohe 
gli  inspirali  da  Dio  11  Dio  sentono  che  gli  inspira;  e che 
piu  è,  84‘oza  artillcio  di  apparato  nessuno  Irasfomion  ne- 
gli altri  queir  ormr  sacro  che  da  solo  fa  fede  di  quel- 
lo che  cl  prenunziano.  — Pellegrini. 

3.  (iià  vedete  che  non  si^uo  lo  stes.so  metro  come  allo- 
ra che  la  parte  traclucea  non  profetica  di  questo  Cantico, 
lo  bu  creduto  che  la  litvertà  stessa  del  verso  abbia  da  se 
medesima  a palesar  meglio  I'  estro.  Pure  a me  piace  ser- 
bar la  rima:  n^  a voi  non  dispinccia  che  la  diversa  ar- 
monia del  tradurre  ai  diversi  sensi  si  accomodi  del  pro- 
fetare. E lasciando  di  dire  che  la  poesia  degli  Ebrei  non 
era  forse  d'altro  genere  che  ditirambico,  certo  le  impre- 
cazioni fatte  ai  bestemmiatori  della  Chiesa,  che  sol  col 
nome  pur  chiama  di  Cerusolima,  non  si  avevano  a espor 
rosi,  per  mio  .vvvl.sn,  o come  le  promesse  con  che  la  inler- 
)>elln  da  prima  , o ciunie  le  i>eiie<fizii>nl  con  che  la  felicit.i 
.'ub's.so  ; e la  felicita  singolarmente  su  <|uella  p-ire  di  che 
MÙrlasi  rallegrata  riera  poi  di  «(‘guari,  .i  tei  e «lalJ.'t  pn  - 
dicjzion  degli  Apostoli  c dal  sangue  dei  martiri  ron<|ui- 
stati.  Pitfegrini. 

\h'l 
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Le  torri  eccelse  — • su  cui  lieU  guardi 

I luoi  stendardi  — e con  ragion  gli  apprezzi 
Dì  tulio  il  mondo  a trionfare  avvezzi. 

01)  si  riadòmati^ 

Gerusalemme, 

Che  in  capo  tùrnati 
Il  serto  aneor. 

Ma  più  che  il  gravido 
Serto  di  gemme, 

Pregia  r impavido 
Dei  tìgli  amor^ 

Di  que’che  annidano 
La  Fé  vivace 
E prodi  sfidano 
L’empio  furor: 

Di  quei  che  mercano 
Coi  sar»gue  pace, 

F.  sol  la  cercano 
Al  tuo  splendor. 

Alma  risorgi  dalla  polve  lorda, 
in  che  li  stai  sepolta: 

Parla  il  Signor,  l’ascolta^ 

E a quei  parlare  accorda 

Di)  inno  armalo  dì  festosi  augùri, 

Che  a voi  li  porti  ai  s<H’nU  futuri. 
Gerusalemme  ancora 

II  prisco  onor  racqiiisla; 

Già  rivolge  in  allegre 
Le  bende  oscure  e negre^ 

>è  mai  più  liella  in  vi»(a 

I.  Già  non  penso  d'avere  a ne  l’avere  io 

queato  Ontico  tradotto  ron  mftro,  nè  I'o^ìt  io  arelto 
)'  un  metro  ptuttoato  che  l' altro  a Iradurlu.  Che  (di  hhrel 
avessero  versi , piu  nessun  non  l' ignora  a'  di  nostri , per 
poco  che  sia  tinto  di  poesia.  (}ió  posto,  se  Iddio  gli  ha 
messi  parecchie  volte  salta  borea  de'  suoi  profeti . non 
veggio  perchè  pii  stessi  cantar  iM>n  si  poasaim  da'  suoi 
ministri.  Quai  versi  poi  foMenv  quei  degli  ^rei , anco 
)' ignora  ciascuno,  per  mollo  che  nelia  poesia  sia  veru- 
to.  ('io  posto,  io  era  libenv  a detenninarli  a capriccio. 


Il  seno  c il  crine  infiora. 

Oli  qualcun  del  mio  acme 
SI  vaglieggiar  la  poasa  ! 

Giiiiran  di  lai  apeme 
II  mulo  tener  mio,  le  mie  fredd'oaaa. 
Quelle  non  son  le  porle 

Cile  ai  di  di  miglior  sorte  — a noi  si  aprirò! 

Ve’  sopra  cardio  saldo 

Com’ardon  di  smeraldo  — c di  zaffiro! 

Oli  le  superbe  mura 

Ohe  a renderli  aecura  — ergonai  in  allo! 

i’ielrc  sorgali  lucenli 

Clic  di  toccar  non  lenti  — ostile  assalto. 

I.e  piazze  lue  persino 
Tersissimo  cammino  — olTron  di  marmi. 

U pendono  raccolte 

.Mille  ai  Gemili  tolte  — Insegne  ed  armi. 

In  ogni  strada  intanto 

Eclieggia  allegro  canto  — ^ a te  di  lode  ; 

E la  turba  giuliva 

Gridar  evviva  evviva  — ovunque  s’ode. 

Or  mille  grazie  al  mio  Signor  si  dieno , 

Clic  a le  con  occhio  di  pioli  s’incliiiia; 

E se  non  soffre  più  che  sul  terreno 
SUI  polverosa  e colla  fronte  cbina; 

E se  di  nuove  e immense  genti  il  freno 
In  man  li  pone,  e sneor  ti  vuol  reina. 

Egli  riiii  U'cn  il  regno  lini  governi 
IVr  ludi  gli  avvenir  seinli  eleriii  '. 

f rome  pan'tsmi  dir  al  MlnH)  si  cimiroisir.  Or  senza  far 
pompa  su  questo  di  una  facile  erudizione,  qual  si  può 
Iraree  fisi  Cltrc  e dal  Gomarn  e medilo  dal  Cappello,  che 
conira  il  primo , e dal  Bedford , ebe  scrisse  coutra  11  se- 
condo; lo  passo  a coochiodere  ohe  è da  deplorar  vera- 
mente che  qneat' arte  divina,  I eoi  mooonenll  primi  ci 
inspirano  la  rellBiooe . siasi  poi  profanata  lino  a solleci- 
lare  colla  mollezza  delle  rapressioni  Impodichr  la  lascivia 
pio  dlswliila. 

PtiUnrmt. 
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(iti  laraeliti  gemevano  gol  lo  il  QÌ9fo  di  JabiH,  rt  di  Cantt^M,t  di  Siuira  condaUttrodel  noetercitochf 
era  ostai  numeroso , e seguito  da  notfecento  cacchi  armali  di  falce.  Debora  profetessa  e moglie  di 
Lapidotk  reggeva  allora  il  papaia  Ebrea , e tenetfa  tribunale  sotto  una  palma  tra  AdJM  r Bethel 
sul  monte  ^aim.  Vn  giorno  ella  chiamò  a te  Baroe  Jlgliuota  di  ^binoem,  e 9/1  dùM.*  Il  Signore 
Dio  d'iinide  ti  comende  ; vi  e conduci  Tesercito  iiU  monte  Tatxir,  e prendi  teoo  dlecimlU  com- 
battenti della  tribù  di  NefUli  e di  quella  di  Zabolon.  E io  in  un  luogo  del  torrente  Ciaon  condur- 
rò a te  Sisara,  condoUiere  dell’esercito  di  Jabin,  c i suoi  cocchi  e tutta  sua  lente,  e 11  darò  in 
tuo  potere.  Barae  ncusé  di  tentar  l'impresa  sema  V intervento  di  Debora,  la  quale  gli  rupese.- 
Ebbene,  io  verrò  teco . ma  per  questa  volta  non  sarà  attribuita  a te  la  vittoria;  perocché  Sisara 
sarà  dato  oelie  mani  di  una  donna.  Le  genti  di  Barae  sbaragliarono  e fecero  a pesti  l'esercito  di 
Sisara,  e questo  condottiero  fuggendo  giunse  alla  tenda  di  Jael , 0 Gioele , moglie  di  Haber  Ci- 
mo , che  lo  invitò  ad  entrare , gli  porse  del  latte  per  dissetarlo,  e lo  coperse  col  suo  tnanieilo.  Ma 
mentre  tfomwea  Sijtara  prese  JGiaele  uà  chioda  ed  un  martello,  e con  essi  passò  fuor  fuori  le  tem- 
pia del  Generale,  che  rimase  confitto  sulla  terra.  Debora  per  ceieòrore questa  trionfo  compose  «a 
Cantico  che  fu  solennemente  cantato  da  lei  e da  Barae.  In  tre  parti  ;>r*nr«pd/i  esso  i diviso.  Sella 
prima  0 ise/retordio  invitati  I «^aerrieri  Israeliti  a benedire  Iddio,  ti  volge  ai  Re  ed  ai  principi 
delle  vicine  genti,  e lauda  il  Signore  non  pel  recente  beniflcio  soltanto , ma  comineia  dai  prodigi 
opero/i  nell' uscita  dall'  Egitto.  Sella  seconda  parte  detrrive  le  più  Nof«rt*o/t  riscostante  che  o pre- 
cedettero o conseguitarono  la  vittoria;  e nelta  terza  dipinge  la  morte  di  Sisara,  e le  speranze  del- 
ta madre  di  Ini  dWiue.  fJad.  2)> 


THAOL^ZIONR  DI  SAVERIO  MATTEl 


cono 


DEBORA 


IJbcrIà,  non  più  ritorte 
Dio  ci  ronde  in  libertà. 

Doli  chi  es|K)se  il  petto  a morie, 
Chi  perigli  or  più  non  ha, 
Dio  sol  lodi  invillo  e fniio, 
Che  ci  rende  in  libertà. 


Udite,  o re,  princìpi,  udite  ^ io  sono, 
lo  son  che  canto,  io  vincitrice  rendo 
Al  gran  Dio  d'Israele 
I.*  onor  della  vittoria  : 

Ki  fu  il  duco,  ed  è sua,  non  mia  la  gloria. 
Sempre  la  tua  comparsa, 


1.  Ceeinrrunt  Debora  et  Barar  fiUnt  Ahtnoem  la  illa 
dìe,  dicentes,  ei  narra  II  testo,  dopo  che  ci  ba  racconta- 
lo il  fatto  d’arme  e la  celebre  vittoria , c prima  d’Inae- 
Hr  questo  Caotico  che  è sull*  argomento  appunto  di  tnt 
vittoria.  Ora  nelle  nostre  osservazioni  al  titolo  del  salmo 
Diligam  ts  l>oiRfMe  e del  Miserrre  abbiamo  dimostrato 
che  II  quando , m Ula  die  non  dinoti  nella  Bibbia  un 
cerio  tempo  fissamente  stabilito,  ma  solo  l'occasione,  e 
perciò  leggendosi  qui  nel  testo  che  Delwra  e Barae  can- 
tarono In  quel  giorno  questo  Cantico,  non  ei  sla  necesst- 
là  di  credere  che  Debora  e Barae  ave&seru  improvvisan- 
do allora  eantaU  questi  bei  versi , potendo  queir  espres- 
sione comodamente  Interpretarsi  che  questa  eaotaU  fu 
fappceaeotata  In  quella  occasione.  Ci  siamo  servIU  di  ter- 
mini di  rappresentazione,  perché  se  tutU  I Cantici  non 
sono  che  piccole  cantate  drammatlco-llriche.  questa  é 
una  vera  cantata  drammatica ;c  I'  artificio,  la  disposizio- 
ne delle  parti  é cosi  chiara,  che  t' oscurila  mag^ore  di 
questo  qualunque  siasi  tnlrigaUssiino  componimento  è 
nata  dal  non  distinguersi  gii  alluri . e dai  credersi  un 
lirico  componimento  continuato,  ciò  che  alla  solita  aj^- 
renU  sconnessione  orientale  ba  accresciuto  un  altro  gra- 
do di  tenebre.  Basta  leggere  il  tomo  a parte  che  su  que- 
sto Cantico  ha  scritto  Gerardo  Lette,  ripieno  delle  piu 
recondita  notiiie  ebraiche,  ealdaicbe  ed  arabe,  per  veder 


quante  aleno  siale  le  difflcollà  promosse  dagli  antichi  a 
dai  moderni , e con  quanto  poca  felicità  ti  aleno  sciolte 
dal  Lette  a dispetto  della  grande  orientale  suppelletUle 
di  cui  era  ben  provveduto.  Che  giova  queat’ apparato  di 
libri  e maDoscritti.  che  l’un  si -copia  dall’ altro?  Pn’ora 
di  meditazione  seria  sulla  cosa  steaia  vai  piu  anni  di  lettu- 
ra di  migllàja  di  volami.  Hot  aM>iam  trovali  gli  elogi  di 
questo  Cantico  In  tutti  gli  scrittori , ed  In  verità  é uno 
de’ piu  belli  roonumeoU  detr  antica  orientai  poesia:  ma 
iwn  restava  il  nostro  animo  eonlctito  dell’  InterpretazIoDi 
finora  date.  Il  buon  poeta  Loreozlnl  con  una  OMgDllica 
ma  eterna  parafrasi  et  ha  dato  un  altro  bel  oocnponlmen- 
to,  ma  non  questo  di  Debora , le  coi  belleue  rimaoevano 
tuttavia  piuttosto  nella  nostra  mente  ammiratrice  come 
Idee  astratte , che  pratleameate  esposte , e verificate  si 
vedessero , si  toccassero , si  gustassero  da’  desiderosi  let- 
tori. Questo  da  noi  scoperto  artificio  drammatico  nasco- 
sto per  la  mancanzA  delle  noie  marginali  che  accompa- 
gnano I llhretli  drammatici,  di  che  a lungo  vi  é discor- 
so nella  nostra  dlssertazlooe  de'  Tra^ict  Grrci , é stala  la 
chiave  per  entrare  ne’  piu  remoti  ed  interni  aditi  senta 
diflioolfà.  Qualche  ajulo  ancora  abhlam  ricavato  dal  sal- 
mo Exurgat  Deut , che  e una  copia  di  molti  squarci  di 
questo  Cantico. 

.Va/tei. 
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CANTICO  DI  DKBORA 


Clnrìos^i,  iiiagiiinct . o Signore . 

Fu  per  le.  fu  per  noi  : tpi.'iiiju  I'uiiihr4e.i» 

Seir  l;isei:i$li , c pi‘r  le  sei-elie  arene 
D'Biliiui  pannilo,  siill’allere  rime 
Del  Sinai,  u Din,  salisii,  inlimidiUi 
Tremò  la  lerra,  e le  ennileuse  nubi 
Si  iliscinlscrn  in  pio^^ia;  il  Sinai  steuo 
Cogli  allri  munii  intorno 
Al  fulgor  del  tuo  rullo,  al  mae.sloso 
Severo  Italonar  di  Ina  pupilla  , 

Non  resiste  , vacilla , 

Far  elle  mancando  vada,  e nel  lerreno 
l’ar  elle  rientri  impicciolito  in  seno 
Sangar  del  prode  Aiiat  Aglio  più  prode  '•> 
Invali  resiste,  invano 
Jael  s’oppone  al  Cananeo  furore; 

Ogni  rosa  è scompiglio  e tiitln  è orrore; 
■Solitarie  le  vie;  da  un  luogo  all’ altro  a 
Più  comniercio  non  v’è:  timide  l’ornie 
Imprime  il  passeggierò 
Per  qtialclie  oscuro  incognito  sentieni. 

I rampi  desolati  invan  s’  alTaiina 

II  buon  villano  a coltivar;  rliè  tutto 
A strugger  va  del  prcdalor  nemico 
La  sfrenala  licema:  inHii  che  siirse 
Debora  allìn  . Debora  d’Israele, 

Della  |iatria  la  madre.  Iddio  , clic  solo 
Pugnò,  vinse  per  noi,  de’ suoi  portenti 
Me  scelse  esceulrice  c fu  concesso 

I.  Pier  Domenica  Brini  neiln  verdone  di  quMtoCanUco 
Itn  (ratAbinlo  con  ans  tal  quale  enrr(dn  it  presente  luogo 
KUlfIinie. 

tf’roN  Oio , che  per  t aperto 

r<uto  Idumeo  drterto  — i tuoi  più  Jtdi 
Moivi$do  , Jèiti  orribilmente  intorno 
Trenutr  la  terra,  e yi»  le  nubi  e i cieli 
Stillar  le  pio^gte,  lique/ani  i monti. 

Siccome  un  tempo  al  6a/mar  tevero 
Della  potsente  maeitii  divina. 

Tremò,  ai  acoaae  mormorando  il  Sina,' 

In  questa  pugna  ancor  con  ugual  lena 
!Soi  pur  togliesti  alla  arrril  catena. 

tf.  Sangar  o Sarngar  fu  il  terzo  Giudice  d’ laracle , il  cui 
Kiivern4>  fu  nwai  breve  e riatretlo,  coma  crrduno  alcuni, 
;ille  M>)p  Iribii  di  Giuda,  di  Slineon  e di  Dan,  che  erano 
le  piu  proKninie  ni  FiliMei.  t>opo  ^od  /»  Samgar,  ^figlituh 
io  di  ydnath , it  quale  ucciae  accento  uomini  Filiateì  con 
un  vitmere;  ed  egli  pure  fu  it  difenaor  d’Iaraele.  (Jud. 
Ili  . M ). 

X II  quieverttnl  aemilnc  della  Vulgata  non  è nel  wnsn, 
che  le  vie  rran  aienre  e quiete,  ma  in  cnnirario,  perchè 
tKm  eran  sicure,  non  ernn  tuittute  : chi  aveva  premura 
<sif«tue  il  p<ieta  > ambiva  Ueiiando  di  qua  e di  In  per  non 
hicunlrarvi  cu'nemici  die  ingombnivnn  le  strade,  ùntici. 

A.  Drlmra  e inspirata,  eompreaa  dairalQato  divino;  onde 
iirm  si  debbono  far  le  maraviglie  se  eanlta  anche  m stes> 
sa,  apiMdlHUdusi  U mntlre  d'israello;  chè  a tal  dignità 
Taveva  Iddio  chiamala. 

5.  Traduroim  i moderni  punlrgginn<lo  diversamente  il 
testo:  Soroa  l>eoa  elegit  : l>ellum  in  portia;  cioè  appena 
•'he  it  pitpolo  tìbbandoNò  U ano  Dio  e ai  tirate  nuoxH  Dei, 
tubilo  renne  la  guerra.  Non  può  rrederai  quaiilo  esaltino 
i|iip%ln  ititerprHarkMie.  e reme  la  preferiscano  a quella  di 
S (iirotamo.  Kvst  è )M>ro  l.into  aulirà , quanto  I Settanta 
Iradnrono  iippiioto  cohì,  e .S.  .Airfislino  se  ne  fa  carico, 
Hiizi  facendo  UMi  di  un  c.odiee  corrotto  ri  da  Deoa  tnanea 
(ter  l*eot  nuvot.  Ma  la  versione  di  S tiiroinmo,  che  con* 
siderat.'imeide  qui  si  atlonlaiii»  dai  Settanta,  è assai  piu 
Iwlla,  e contiene  un  peiiviervt  piu  vago.  <^i  imo  si  parla 


Allont  iinor  si  {'rande  al  del>ol  sesso 
Non  v*t!  fra  cento  e ceniti 
l'ii’asU  ed  uno  s<*udo: 

Tulli  nel  gran  ciinenlo 
Oirrono  a petto  ignudo^ 

Corrono  in  faccia  a morie, 

Fidano  in  Din  così. 

(^incsla  d'inerme  gticrri't 
Nuova  inudila  sorte , 

Nostra  eli’ ci  sparse  a lerra 
Sol  le  nemiche  porte, 

Clic  alla  viUoria  il  campo 
MI>ero  ei  sol  ci  aprì 

CORO 

IJIierlà,  non  più  riloric; 

Dio  ci  rende  in  liberlà. 

Deh  chi  espose  il  {M'Uo  a morie. 

Chi  perigli  or  più  non  ha, 

Dio  sol  lodi  invitto  c forte , 

Che  ci  rese  in  libertà. 

BARAC 

Giudici,  o (Ielle  leggi 

InlcrprcU  fedeli,  a voi  mi  volgo, 

A voi  che  in  nohii  cocchio  ile  sicuri  ° 

Al  gran  consesso  in  sulle  porle,  n in  pace 

d’ alcuna  idolalria , né  era  questo  II  luogo  di  parlarne  ; e 
so  Riavesse  avuta  intenzione  di  parlarne,  sarebbe  troppo 
conciso  e meschino  il  periodo , specialmente  senza  alcuna 
antecedente  prevenzione;  A'wo*  Dto$  elegit i hellum  iis 
portia.  Air  incontro  li  sentimento  è tropi»  delicato  nel 
dirsi  : Iddio  guerreggiò  per  noi  : egli  ahbatU  le  porle  ne- 
miche: ma  cornei  .Yon  c'era  un'oatn,  non  e’ern  uno  scu- 
do fra  noi:  che  nuova  aorta  di  guerra  è tnaf  questa  ? I 
Filistei  avean  ridotti  f poveri  Israeliti  a tal  misera  servi- 
tù, che  non  potevano  aver  armi,  e per  timore  di  non  te- 
nerne nascoste  non  potevano  aver  neppure  maestri  fcrraij, 
ed  eran  costretti  di  romprar  da’Filistei  gli  strumenti  ru- 
rali. Deacendebat  omnia  Israel  ad  Philiateum , utezacue- 
rei  unusquisque  vomerem  auum  , et  tigonem  et  aecurim  et 
aarculum,  (I.  Ae<7ttm  XIII,  2I)«  — Mattel. 

6.  Gli  Interpreti  qui  vi  caricano  di  enidiziooi  Inutili  so- 
pra gli  asini  nitentea  o Zehoroth  come  ha  l' Ebreo,  oamt 
coloriti,  dipinti  a varj  colori  ; ciò  clic  può  riferirsi  all' am- 
manto chluzzalo,  0 a colori  a poKliccio,  con  cui  Ungono 
i peli  delle  asine  che  cavalcano,  come  il  Tavernier  d at- 
testa oggi  degli  Arabi,  e il  Chardin  dei  Persiani.  Qualche 
coM  se  n'è  (letta  anche  da  noi  nella  Disaert.  Prelim.  IV 
parlando  della  comparazione  di  AJace  all'asino  usata  da 
Omero.  A’ nostri  vecchi  che  si  ricordano  I nastri  ministri 
andare  in  toga  ne’  tribunali  sopra  una  mula , fareblie  meno 
vile  Comparsa  quella  de'Gludici  ebrei  sopra  l'asina;  ma 
noi  che  slam  nati  in  tempo  di  lusso  avanzato . non  sofFria- 
mo  di  imoiia  voglia  in  una  poesia  seria  questa  descrizio- 
ne, e ci  aiam  perciò  servili  dei  terraiiir  generale  di  coc- 
rAio.  Hoo  han  però  avverUlo  gli  interpreti  perché  qui  Ba- 
rar si  rivolga  a'Giudicl , e (piai  connessione  abbia  questo 
coll' antecedente  e col  seguente  versetto.  Nluno  fuori  del 
Calmet  si  é data  briga  di  ciò.  Al  dotto  interprete  parvt* 
di  vetlere  qui  l'allusione  a quel  che  si  era  detto  nel  ver- 
setto sesto  e Mttimn,  cioè  dell*  agricoltura  , dell' interes- 
se, de' paesi  alibaiHlonatl , del  commercio  interrotta.  Chr 
facevate  allora  roi , o Giudici?  I vostri  tribunali  eran 
rhiuai.  — Mattei. 

Al  qui  narenditia  super  nitentea  aainoa  della  Vulgata 
riinlr.ippotilamo  (|uel  pasMi  di  Omero  in  cui  paragona 
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Dcciilele  <lcl  popolo  clic  accorre 

Le  contese,  le  gare.  Ah!  voi  parlale. 

Andiain  , voi  dite;  il  braccio 

Qiianl'è  del  nostro  Dio  forte  e possente! 

Tutti  alle  sponde  andiain  del  gran  torrciitr. 

Ove  de’ cocchi  infranti 

Nuolan  le  schegge,  ove  l'ondoso  gorgo 

Del  trucidato  esercito  nemico 

Sorbe  c mesce  gli  avanzi.  A tale  in  faccia 

Terribile  spettacolo  si  canti 

Un  inno  al  nostro  Dio:  vegga  ciascuno 

Digli  ocelli  suoi  l’opre  ammirande,  e vegga 

Chi  resse,  chi  guidi  de' nostri  duci 

Le  destre  in  campo,  c chi  del  Re  tiranno 

Domò  l'orgoglio  altero, 

E al  popol  nostro  assicun'i  l’ impero. 

Ah!  finisca  il  duolo,  il  pianto, 

E risorga  il  core  oppresso: 

Ah!  ripiglia  il  suono,  il  c.'into; 

É gii  tempo  di  goder. 

DEBORA 

Ah!  risorga  oppresso  il  core. 

Torni  in  te  la  gioja  usala , 

Coda  il  duce,  il  vincitore. 

Pianga  il  vinto,  il  prigionier. 

BARAC 

Che  poteva  il  braccio  mio'r 


AJace  ad  un  asino  < Iliade , lib.  XI I , che  mise  In  gran  so- 
bugllo  II  regno  delle  lettere  per  dllendere  o per  riprovare 
questa  comparazione. 

JF  quale  intorno 

Ad  un  pigro  eomier  che  nella  me*§e 
SiJIecò,  $' arrabattano  i fanciulti 
Molte  verghe  rompendogli  muI  tergo , 

Ed  et  pur  tegue  a ciuMr  Patta  biada , 

IVè  de'lor  colpi  cura  la  tempeeta , 

Chè  fa  forza  i bambino , e appena  il  panno 
Àtlontanar  poiché  zatotla  ha  l’epa: 

Som  altrimenti  i Teucri  e le  coorti 
Cotlegate  inaeguian  senza  ripoao 
il  gran  Tetamonide  e colle  baste 
Lance  net  mezzo  gli  ferian  lo  scudo. 

Tnd.  di  V.  Monti. 

Qumta  nomparazione  pirve  ba»sa.  abbiglia  . ln(li*corosa 
ad  un  tanto  eroe:  ma  11  BlUabé,  Mad.  Dacier»  Il  Ter* 
rasano , Il  CeaaroUl  la  difesero  coi  qui  sotto  notali  argo- 
menti. SI  {ctudicA  drir asino  tull'ldea  che  sene  ha  al  lem» 
pi  nnatri  : tuttoché  l'eloquente  elogio  fattone  dal  celebre 
Buffon  dovrebbe  riabilitarlo  nel  nostro  spirilo.  Noi  ora  lo 
risRuardiamo  come  una  liestla  vile,  tarda,  naia  soltanto 
n portar  aon>e  e a ricever  busse.  Ma  gli  antichi  ne  aveva- 
no un’idea  ben  divena.  Era  questa  la  montura  del  prin- 
cipi e dei  re,  ed  inoltre  l'asino  ris^uardavaal  come  11 
simbolo  della  fortezza  e d'unn  invitta  pazienza.  1,^  sacre 
carte  d rappresentano  I Giudici  e i personasKl  piu  auto- 
revoli della  Palestina  salir  cou  brio  sopra  rIÌ  asini , e an- 
dar boriosi  di  questa  pompa  : fui  ascendUit  super  niten- 
tet  atinot  et  tedetis  in  judicio.  (^tsi  parlandosi  di  lair 
t iud.  cap.  X , a,  4 ) t che  per  venlidue  anni  fu  Giudice  di 
Israele  , si  dice  che  rgii  at<era  trenta  figli  tutti  sedenti 
sopra  trenbi  puledri  di  asine,  e principi  di  trenta  città; 
il  che  è k)  stesso  come  se  ora  si  dicesse  Ira  noi  che  tutti 
e trenta  avevano  la  loro  carrozza  secondochè  eonvenivasi 
alla  lor  dignità.  Che  poi  la  forltuza  e la  tolleranza  fotaero 
raOigurate  dall'  aikino,  lo  mostra  o<l  evidenza  il  detto  di  Gia- 
cobbe tkrlim  a nutrie,  il  quale  nel  lare  a ciascheduno 


DEBORA 

Che  |)oteva  il  mio  consiglio? 
a due. 

Venne  Dio  dal  gran  periglio 
Il  suo  popolo  a salvar. 

OEBOH.A 

Ei  fu  guida. 

BARAC 

Ei  fu  sostegno. 

DEBORA 
Al  mio  braccio, 

BARAC 

A' mici  pensieri: 

a due. 

Ei  pugnò  co’  duci  alleri , 

R li  renne  a debellar. 


de'auol  figli  uo  vaticinio  di  prosperità,  dice  ad  uno  di 
loro:  fstachar  aeinus  fortis , accubans  inter  terminoe 
( Gen.  XLIX  ) : vale  a dire , che  egli  a guisa  di  queiranl- 
male  manterrebbe  con  forza  e lerrebbe  difi>si  i confini  del 
parse  assegnato  a lui  nella  divisione  della  terra  promessa. 
Anche  al  tempi  nostri  ne' paesi  caldi  gli  asioi  sono  infi- 
nitamente superiori  a quelli  de' nostri  climi , e sono  ap- 
prezzali poco  meno  dei  cavalli  e dei  muli.  Non  si  scorge 
adunque  come  possa  riprendersi  Omero  d’aver  fatto  uso 
di  questa  comparazione  di  cui  non  poteva  esserci  nulla 
di  piu  appropriato  a rappresentare  e dipingere  con  vivi 
colori  la  costanza  di  AJace,  il  quale  fermo  e Inconcusso 
ricettava  nello  scudo  un  nembo  di  dardi  scagliati  contro 
lui,  solo  a quel  modo  che  un  asino  resiste  al  colpi  de*  ba- 
stoni, co' quali  una  torma  di  fanciulli  fa  prova  di  cacciar- 
lo dal  pascolo,  ronfessiamo  che  quest’immagine  non  può 
andar  a grado  di  coloro  che  ignorano  gli  antichi  costumi; 
ma  ciò  non  debbono  questi  critici  Imputare  ad  Omero, 
IDA  a loro  stessi , che  non  sanno  o non  vogliono  guardar 
le  cose  nei  loro  lume. 

Se  l'asino  era  in  decoro  ai  tempi  di  Omero,  è certo, 
dice  il  Cesarotti,  che  in  progresso  egli  venne  a perdere 
anche  fra  I Greci  molto  della  sua  dignità.  Ciò  si  può  rac' 
cogliere  da  un  passo  della  Rettoriea  di  Aristotele,  nel 
quale  egli  loda  Pindaro , che  abbia  chiamato  le  mule  >f- 
glle  di  padri  generosi  per  celare  In  tal  guisa  la  Ignobllllà 
delie  asine  madri.  Cosi  Aristide  In  tempi  più  bassi  para- 
gona un  uomo  di  genio  al  cavallo,  e un  pedante  alPa^ 
no  comparandone  d' un’aggiustatezza  mirabile.  La  molti- 
plicazione de’ cavalli , e II  loro  uso  negli  esercizj  più  no- 
bili avrà  fatto  che  I poveri  asini  si  relegassero  alia  cam- 
pagna , ove  occupati  tutto  giorno  nel  portar  some,  e ne- 
gli altri  servigi  di  persone  vili , parteciparono  deli’  avvili- 
mento dei  lor  padroni,  e a poco  a poco  restarono  degra- 
dati nell’  opinione  del  pubblico  a segno  che  il  loro  nome 
é divenuto  un'infamia.  Oh  incertezza  dette  umane  cose.' 
Contultociò  la  loro  sorte  non  è del  tulio  disperata,  e non 
è raro  di  vedere  anche  a' tempi  nostri  qualche  asino  no- 
bilitato e salito  in  grandezza  Jum  poalliminii. 
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CANTiai  1)1  DEilOHA 


UEBORA 

UarlMPu  Ainalecila.  insulti  ancora? 

Hai  col  |)Opolo  eletto  ancor  coraggio 
Di  cimentarti?  E delle  tue  sconlillo 
Alla  memoria  il  cor  non  trema?  Al  nome. 
Al  nome  sol  de’ successori  illustri 
Dì  Beniamino  e d’Efraimo,  Indietro  ) 

Non  volgi  il  pié?  V’é  de'nipoli  ancora 
Fervido  nelle  vene  il  sangue  istesso 
Degli  avi  invitti^  c chi  la  manichi  il  senno 
A dilatare  o a conservar  l’impero 
Cauto  c impavido  adopra.  Or  chi  mai  leggi 
Provvide  stabili  de' figli  a paro 
Del  buon  Machir?  R chi  saggi  consigli 
Dié  mai  di  Zahulonc  al  par  de’  figli? 

cono 

Forte  Issac^ir,  e forti 

Sono  i posteri  suoi:  Dehora  il  dice; 

Corrono  tutti  inlrepidi  e costanti 
Di  Baracco  sull’ orme,  ogni  periglio 
Fronti  a incontrar;  non  è d’inciani|>o  al  rnrso 
via  scoscesa,  il  tortuoso  calte, 

O l’erta  rupe,  o la  profonda  valle. 

RARAC 

K tu  , Ruben , in  olio?  K tu  non  corri 
De’fratelli  al  periglio?  In  guerra,  in  pace 
Son  pur  fra  le  principi  illustri,  c ininiilo 
De’tuoj  stretti  confini  appien  contento 
Sfai  neghittoso  a psrolar  rarmento? 

Se  chiudi  al  sonno  i vai. 

A lusingar  li  viene 
Di  pastorali  avene 
li  dolce  sibilar; 

F nel  tuo  languid’oiio 
Non  vieti  così  giammai 
Il  suon  di  tromba  strìdula 
Il  sonno  a fiineslar? 

CORO 

Di  Gad  la  stirpe  attenta  i campi  ineiiiti 
Asciar  non  vuole,  e della  pace  i frutti 

I.  GioftuS  obf  ruppe  gli  Amileelti,  Aod  che  accise  Eg1o> 
n«  re  de’ Moabiti,  • coofederato  cogli  Amaleclli , son  gli 
uomini  iUostrl  discendenti  da  Efraloi  e da  Beniamino , 
a’qoali  qui  al  allude.  — Matte». 

3.  SI  qoeatlona  fra  gl’  iolerpreti  qual  sia  stato  11  prodi- 
gio a col  qui  si  allude,  se  pioggia,  grandini,  se  ajulo  so- 
prannaturale degli  Angeli,  se  iofluaso  maligno  delle  stel- 
le. n dotto  Catròet  anche  suppone  che  qualche  cosa  siavi 
stata , e che  a dlaUngurr  questo  qualunque  prodigio  da 
quello  di  Gloaoè  si  sta  usala  la  modilleatiooe  di  mane»»’ 
tea  in  ordine  et  cerni  sua  ; Importuna  rifleaaiooe;  ehi  (a 
il  panegirico  di  un  prodigio  non  racconta  mai  le  quanta 
minoranti.  Andrebbe  bene  se  uno  parlando  del  fatto  di 
GICMUè  dicesse:  Gran  prodigi  ha  /atto  Iddio;  ora  ha  /at- 
to piover  pietre , or  /uoco , or  ha  fNOH<fo<o  schiere  d' An- 
pe/i,  or  ha /atto  agir  le  stelle  contro  Sisaro  ; ma  il /er- 
more  il  corso  del  sole  s dello  luna , il  eamtuar  V ordine 
naturale , era  nserbato  a Giosui  / Ma  si  regolerebbe  male 
chi  lodando  il  fatto  di  Debora  dicesse  : Gli  Angioli  kan 


Di  là  dal  bel  Giordano 

Gode  sicura . e al  suo  commercio  iiilenta 

D’Ascr,  di  Dan  la  gente  industre,  il  purbi 

Di  legni  ha  ingombro,  e appena 

I/nurc  a spirar  cominciano  seconde. 

Scioglie  dal  lido,  e corre  in  seno  all’ onde. 

DKBORA 

Di  H^hulon,  di  Neflali  più  pronti 
('/vrscro  i figli  ad  incontrar  la  morie 
Per  balie  e per  dirupi.  I Re  s’ unirò 
In  formidabil  lega,  t Re  di  Canati , 

Possenti  Re:  venner,  pugriaro,  invano 
Pugnàr  co’nostri,  e di  Magaddo  all’ acque 
Caddero  in  Tana  oppressi.  I ricchi  avanii 
Delle  barbare  spoglie 
Non  cura  il  vincitor;  ci  non  d’ai^ento. 

Ma  sol  di  sangue  ha  sete  c non  s'arresta 
Fin  che  in  sen  l’armi  nitrici 
A tutti  non  immerga  t suoi  nemici. 

Ma  contro  il  perfido  non  sol  la  terra, 

È il  del  che  l’agìla  , che  fa  la  guerra; 
Schierate  in  ordine  pugnan  le  stelle, 

K su  dell’empie  squadre  rnbelle 
Saette  e folmini  scagliano  allor 
K a tanti  assalti  tu  ancor  non  cedi? 
li  precip^io  tu  ancor  non  veti!? 

Sisara,  Sisara,  tu  speri  ancor? 

CORO 

Tiitio  lutto  è distrutto;  a noi  non  resta 
Oggetto  di  timor;  caddero  i prodi 
Da  SII  precipitando  aH’inie  valli 
s<'oiifilli,  Irncidati,  e gl’insepolti 
0>rpi  non  onorati,  il  sottoposto 
CisMin  spumante  colle  rapid’ onde 
Trae,  vulve,  assorbe,  or  caccia  cd  or  nasconde. 
Pochi  compràr  la  vita 
i'jon  fuga  vergognosa  : altro  non  v’era 
Ointro  il  furor  deirarmi  vincitrici 
Scampo  per  lor;  per  haUe  e |>er  dirupi 
Fuggon  precipitosi,  e qual  d’incud«^ 
Ripercossa  al  fragor,  delle  ferrate 
linghie  dc’rapidissimi  cavalli 
Al  cupo  calpestio  suonali  le  valli 

eombathsto , te  stelle  operarono  in  /avare , come  il  Soie 
per  Giosui . sebbene  qui  h stelle  sieno  restate  a luogo  toro. 
Quella  é fredda  oiaervazione  di  un  intprprete . ooa  h cal- 
da Immagina  del  poeta.  L’esprcMtone  e qui  nel  maio  di 
battaglia  odi  eacrcHo  «chierato , non  di  movimento  altro- 
noffltoo,  «d  è tutta  fantasia  viva  del  poeta,  senza  neeea- 
sità  che  ci  alano  atall  nel  senso  letterale  que’tali  prodi- 
g\.  - Mattei. 

3.  Il  Calmet  dimostra  che  la  forza  dei  testo  ebreo  ala 
questa:  Ungula  equomm  purem  reddidit  fragorem  inemdi 
matlen  percussae  praenpiti  hostium/ugat  qui  eosstimu- 
ftfòuiif  ,*  e paragona  questo  versetto  a quel  di  Virgilio; 
Quadrupedante  putrem  sonitu  quatit  ungula  campum  ; 
verso  maravtglioso , a cui  per  altro  non  cede  l’ ebraico 
per  chi  casta  quella  lingua.  Sebbene  poi  ordinariamente 
gli  antichi,  e specialmente  gii  Orientali  noo  usasaero  di 
ferrare  i cavalli;  gli  esempi  perO  In  contrario  son  nolti, 
e ^arUcoIarmenle  di  Omero,  e gli  ha  racct^U  lo  stesso 
Calmet.  — Vor/«. 
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^L^ZIO 

Pera,  |>era  Merose,  e peraii  (uUi  * 

Gli  ingrati  abitatori  : eran  vicini 

Spettatori  indolenti 

Della  guerra  fatai , e alcun  soccorso 

Nel  periglio  non  diero  ai  prodi,  ai  forli 

Che  sosteneano  in  campo 

Di  Dio  la  causa.  W\  viva  e gloriosa 

Viva  sempre  Jael  fra  quante  donno 

Soli  del  paterno  tetto 

L'ornamento  e Tonor.  Arse  ha  le  lahhia 

Lo  stanco  Duce,  e languido,  un  ristoro 

Di  fresche  onde  le  chiede:  una  spumante 

Colma  di  hiaiico  latte  ^ 

Tazza  appressa  Jaele.  Egli  a gran  sorsi 
L'ingoja  c vuota,  ed  a seder  già  lasso 
S'abhuiidona  cosi.  S'arma  Jaelc^ 

Fermo  chiodo  ha  una  inan,  T altra  pesante 
MarlelJo  impugna,  c l'op(iortuno  al  colpo 
Luogo  ricerca  ^ alza  la  destra  c tira , 

K balte  impetuosa,  c il  ripercosso 
Chiodo  penelrator  trafigge  e passa 
Le  (empie  al  Duce.  Bi  della  donna  a' piedi 
Precipita  stordito^  indi  a curvarsi 
Si  sforza,  e la  sinistra  in  sul  terreno 

c preme,  onde  a risorger  torni 
Contro  a lei,  che  il  recinge:  ei  vacillante 
Ondeggia,  c dubbio  intorno  il  passo  gira, 
Poi  cade  e si  prostende  e l’alma  spira. 

Del  lardato  ritorno  ^ 

La  madre  impazTcnle  alla  finestra 
S'avvicina,  e spiando  aguzza  i rai 


Su’ più  lunbiii  oggetti,  e raspetlaio 
Cocchio  del  figlio  non  discerne  ancora, 

K smania  il  cor  presago,  ed  ondeggiando 
Fra  mille  idee.  Che  fia?  Qual’  iiiqiortuna 
Dimora  è questa?  Onde  i deslrier  sì  lenii? 
Secoli  al  gran  desio  sono  i momenti. 

Ina  fra  molte,  che  maggior  godea 
Di  Sisara  il  favor,  saggia  ed  accorta 
Più  dell’ altre  compagne:  — Eh  ti  consola: 

Hall  trovalo,  han  predato,  ora  le  prede 
Dividonsi  fra  lor:  le  più  squisite 
Trapunte  vesti,  c le  più  belle  e ricche 
Coltane  al  vincitor  scegliendo  or  vanno, 
Frutti  di  sue  vittorie,  e le  più  belle 
Dell’ ebree  prigioniere 
Si  presentano  al  Duce;  ci  conlcmplando 
Sta  le  nuove  beltà:  forse  è pur  questa 
All!  la  vera  cagion  che  anror  l’arresla. 

CORO 

O fallace  speranza. 

Vano  aspellare!  Inutile  disegno! 

Ki  più  non  é,  non  torna  più  l'audace, 
D'uiiu  donna  svenalo  a piè  seti  giace. 

Questo  esempio  d'orror,  di  vendetta 
Se  i nemici  non  frena,  non  scuole, 
Prendi  l'arme,  feriKi,  saetta. 

Torna  pure  a sdegnarli,  o Signor. 

Ma  chi  l'ama,  chi  solo  è a te  fido, 

Fa' che  splenda  qual  lucido  sole, 
Quando  sorge  dail’ullimo  lido, 

Kd  al  mondo  dà  luce  e color. 


).  È ignota  la  lUuaziooe  di  Meroz;  m è la  stMaa  di 
MfTom,  non  era  lontana  dall' azione  della  battaglia  di 
cui  li  fkarla.  Dorrà  certamente  ensere  un  paese  vicino  di 
giuriadizIODe  Israelitica,  che  l’ ajuto Implorato.  Ma 
chi  è questo  .4ngeliu  Dowùni  che  maledice,  r che  rac* 
conta  la  «uà  maledizione?  Chi  ricorre  a S.  Michele,  chi 
a 5.  Rafaele,  chi  a qualche  profeta  o sacerdote,  detti 
anche  anjtell  del  Signore.  Ma  da  quale  Improrvisa  mac- 
china scende  qui  il  nume  a sctogliere  il  nodo?  Tutto  è 
un  racconto  della  morte  di  Sisara:  Uebora, Barac,  Jaele, 
che  r uccise , sapean  tutto  : che  N sogno  ci  era  o dell’  an- 
gelo, o del  profeta  dopo  seguito  il  fatto , e nel  meglio 
del  trionfo  per  UI  fatto  seguito?  GII  Inlerprell  antichi  e 
moderni  cl  opprimono:  il  Lette  ha  questo  passo  per  un 
di  quelli  che  SÌ91//0  Dei  clauti  sua/.  Io  d ho  meditalo 
molto  invano.  $on  ricorso  alfine  al  mio  sistema,  che  la 
chiave  de*  omiponlmenti  drammatici  é la  meditazione 
sulla  tessitura  de’ medesimi:  finora  ha  parlato  Debora, 
Barac  e il  coro,  esponendo  le  acclamazioni  popolari,  I 
ringraziamenti  a Dio,  e le  lodi  de’  capitani:  stipraggiun- 
ae  ora  il  AVnrio,  parte  inleressanle  di  tutte  le  antiche 
tragedie , e racconta  minutamente  11  fatto  e le  circostao* 
zr,  e il  di  piu  che  dopo  la  rolla  segui  fra  I nemici.  Questo 
Awmzìo  e r Anfelo  nel  suo  vero  Ietterai  senso,  e cosi  si 
chiama  con  vocabolo  teorico  presso  i tragici  greci,  ne 
altra  vignilicaikme  ha  presso  gli  Ebrei  : e per  dinotar  quet 
che  presso  di  noi  suona,  v’è  bisogno  del  distintivo  àn- 
gelus Domini;  altrimenti  .4ngehu  solo  non  dinota  che  un 
nunzio,  un  inviato.  Qui  c’era  solo  ^ngetnz  in  margine; 
(‘zHifuso  poi  nel  testo,  e credendosi  che  si  parli  di  spiri- 


to, s'aggiunse  il  solito  dlstii\|livo  Domini  , che  sarebbe 
Ire  volle  in  un  versetto,  che  dice  cosi  nel  testo:  Maledi- 
ette  Merox  f aii  Àngeltix  Jehcvae , mnlediciU  AoMfonZi- 
ònt  <;ns  .'  gnùa  non  venemnt  ad  Murifinm  Jehooae , ad 
aMxilium  Jehovae  in  Jortihut  ! Unto  è vero  che  la  Vulga- 
U ha  ommesso  l’ultimo  Jehovae  per  non  replicarlo  tre 
volte,  ed  ha  detto  Jortiutmomm  ma  11  primo  Je- 
hovQt  è soverchio , e II  dùrit  jémgelux  è noU  del  libretto, 
e non  dee  miMhiarsl  nel  lesto-  — Mntiei. 

3.  TI  testo  dice  a^vam  petiit,  tae  dedit,  in  cratere  no* 
6iitNBi  obtìiUi  rremorem  loetix.  Se  si  parlasse  di  nn  com- 
plimento ai  gusto  iUliano,  si  direbbe:  ekiene  «in  po’  (T  oc* 
900,  ed  eiln  gti  diede  nn  rin/rexeo,  mn  gelato  in  una 
giarra  (Targenloì  all’OUndeae  cl  Irovercmmo  meglio; 
chie§e  nn  po'tToeqw,  ed  ella  gli  offri  del  latte  * thi  in 
«no  tazza  di  porcellana,  — Mattei.  • 

3.  Noi  abbiamo  già  nel  Kagionamento  emtla  eaera  Poe- 
ria  degli  Ekrei , tratto  dall’opera  del  Lowtb  , dimostra- 
to quante  belleue  si  contengano  In  questo  pasto.  L’ an* 
sleU  della  madre  che  avidamente  guarda  dalle  fioestre , 
e non  vedendo  tornare  il  Aglio  si  querela  del  suo  Indu- 
giare; le  ancelle  che  la  consolano,,  ed  una  di  esse  che 
dice  A lei,  essere  II  rlUrdo  cantato  dalla  divisione  del 
Invitino;  U enuovemzloM  delle  spt^ilie,  ha  le  quali  nul- 
la s’ indica  di  guerriero  o di  virile , ma  solo  oggetti  che 
potevano  lusingare  la  vanità  di  una  donna , come  tra- 
punte vesti , preziose  collane  , e prigiooiere  distinte 
da  grande  belieaza  ; tutto  è imaagioato , tutto  dipioto 
evi  piu  grande  artificio  e coi  piu  vivi  e lusiaghicri 
eulori. 
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CANTICO 


DI  GIUDITTA 


NtibucxtdoHotor , deliberalo  a conquittare  IhUo  il  nondo^Ja  m»*  utjlmto  apjtorttchit»  d'uomtai  e d orwi 
$oUo  il  comando  di  Olojemei  Tutti  gli  abitatori  delle  città  e dette  provincie  cedono  a questo  tur- 
bine rovinoso;  e soli  gli  Ebrei  rirusaHo  di  sottomettersi.  Sdegnato  Oloferne  stringe  Betulia  d as- 
sedio, e tagliando  l'unico  aequidotto  lascia  i ciUadini  senza  gocciolo  d’acqua.  Jm  sete  otmincia  a 
travagliare  il  popolo  in  guitti  che  tumultua,  e costringe  atta  resa  i suoi  capi,  i quali  oUrngtmo 
solo  cinque  giorni  di  iitdugio  per  aspettare  il  soccorso  o da  Dio  « dagli  uomini.  In  questo 
stalo  di  cose  ia  rt^ova  Gtudi7/a  eolia  sua  fante  ti  porla  al  campo  di  Oltifeme,  si  calliva  il  fa- 
vore di  lui,  che  la  invita  ad  un  banchetto,  dopo  il  quale  lasciata  sola  col  ilenerale,  che  bria- 
co dormiva,  dato  di  piglio  atta  sua  stessa  scimitarra,  gli  recide  la  testa,  la  ravvolge  in  alcuni 
i>eti  del  cortinaggio,  e si  riconduce  a Betulia.  Mostralo  il  teochio  a'  suoi,  li  conforta  ad  uscire 
e ad  assaltare  il  campo  dei  nemici,  che  smarriti  e senza  consiglio  al  vedere  il  fronco  iuttin* 
guinato  del  tor  Generale,  fuggono  e sono  scon_fitti  dagli  Ebrei.  Se  ue  fa  una  gran  festa  luWrt 
liberata  Betulia,  e Giuditta  triog/i>  un  Cantico  pieno  di  figure  e di  concetti  luWimi , che  Inano 
sopra  di  sé  i’tinima  detV  uom  fedele,  mostrando  r»ime  Dio  infonde  maschia  fortezza  alte  donne 
da  sterminare  gli  empj , e come  il  suo  braccio  potentissimo  annienta  interi  eserciti  iu  un  istan- 
te (Judilb,  X^'l,  3). 


THADIZIONK  DI  P.  HAHALDI 


De’ timpani  allo  strepili)  lodate 

Il  Signor  d’Israele^  o fide  seliiere, 

E de'cimbali  al  suono  il  celebrale^ 

Fra  nuovi  salmi  di  festa  c preghiere 
Invocate  il  terribile  suo  nome, 

EcolTorbe  n'echeggino  le  sfere. 

Kd  un  tanto  Signor  dite  siccome 
Gli  eserciti  nemici  al  par  di  lampo 
Cria  c sbaraglia,  ed  il  Padron  si  nome. 

£ì  fra  il  popolo  suo  si  uiisc  in  cafni>«> 

Colle  agguerrite  tende,  e dalle  mani 
C'involò  del  nemico,  e avemmo  scam|)o. 
Lasciò  PAssìrio  barbaro  i lonlani 
Gioghi  della  Cilicia,  e molle  c forti 
Le  schiere  fiir  d’armati  c capitani; 

K tante  e numerose  le  coorti , 

Che  i fiumì^  disseccar  fanti  e cavalli, 

Nè  vestigio  restò  di  lidi  c porli. 

Tutte  coperte  fur  campagne  e valli  : 

Poi  giuro  fe’ queirinumano  e fiero, 

Cile  al  fuco  i miei  tcrren  tulli  daralli: 

E si  inoslrossi  in  tracotanza  altero, 

1.  SI  lrgg«  nel  testo;  Ella  sì  unse  con  unguento  la  far- 
cia, e i suoi  eapslli  intrecciò  alla  mitra;  si  pose  indos- 
so una  nuora  veste  per  ingannarlo.  Sotto  nome  di  un> 
guaito  gli  antichi  iotendeano  non  sido  i propriamente  ro- 
si detti  anguentl , ma  ancora  tutte  le  acque  odorose , le 
potrerl  che  noi  chiamiamo  di  Cipro,  le  mantechlglle  ed 
I cooi^  i abbiamo  scelta  la  signlUcatlone  piu  onesta  per 
ona  matrona,  che  essendo  bella  da  se,  ed  avendotc  an- 
che Dio  io  queir  occasione  accresciuta  la  iH'Ilexza  come 
al  dice  nel  csp.  X,  a\ea  blsoi;mi  di  picroi  ajuto.  I Man- 
dati degli  OrìcDlali  non  erano  i coturni  dei  Greci  ; ma 
iKM  cl  e altra  toce  graTe  e propria  che  «‘i^priraa  con  di- 


Clic  i mici  garzon,  della  sua  spada  al  taglio, 
Doveano  il  suolo  far  sanguigno  c nero; 

Che  a ruba  dovea  meUcre  e slwraglio 
Orìnnocoiili  fanciulli,  c le  donzelle 
Falle  schiave,  a sue  brame  esser  bersaglio. 
Ma  il  noslro  Dio  punì  le  voglie  felle 

Di  quel  Duce  superbo,  c in  poter  diello, 

E spento  fu  per  iiiaii  di  donna  imbelle. 

E non  è già,  che  it  Condollier  rul>eHo 
l'rcda  fosse  di  giovani  giieiricri 
.\vvezzi  al  brando  cd  all' osili  flagello; 

E percosso  non  fu  da  figli  alteri 
IV UH  immane  Titano,  e contro  Ini 
Non  mossero  giganti  eccelsi  c fieri  ; 

Ma  la  figlia  di  Merari  a costui 
Sola  ardila  avvcnlossi,  c lo  conquise 
Colla  beltà  del  volto  e i vezzi  sui. 

ÌÀi  vedovili  insegne  in  bando  mise; 

Si  ornò  di  nuove  vestì,  e gaudio  iiifuM* 

In  Israello,  cli'esullonne  e rise. 

Su  pel  volle»  c sul  capo  al  crin  diffuse  * 
Lnguenli  preziosi,  ed  abbigliossi 

versa  iiamasloe  la  cosa  stessa  : la  parie  superiore  de  Mo- 
dali era  scoverU  in  modo,  che  lasciava  vedere  11  piè  nu- 
do; ma  il  piede  stesso  era  coverto  dalle  stole,  o sien  ve- 
sti lunghe  orientali.  - Il  notarsi  qui  nel  test»  che  Olo- 
ferne si  Innamorò  de'sandali,  Riusllllca  la  noslr.v  Iradu- 
lione.  — Maltei. 

Nel  cap.  X lo  storico  ci  descrive  piu  ampiamente  gli 
a.tomaroenti  di  Giuditta  usati  in  quesU  occasione,  ffcw- 
mò  la  sua  fantesca  e scese  m sua  casa , e si  tetrà  il  ci- 
Ihin  e si  spoglio  delle  vesti  sur  vedovili.  E law  il  suo 
iorpo.  e si  unse  di  unguento  prezioso , e x.Y>wp<rWi  i 
capelli  del  suo  rapo,  e si  pose  in  testa  la  iM</rn  , e si 
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CA.^TICU  Di  GIUDITTA 
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Di  nuova  pompa,  e quel  fellun  di*lu!it'. 

De*  sandali  al  fulgor  ne  fur  commossi 
Oli  occhi  del  Duce,  e la  beltà  slranier.i 
Prepolcnle  a quel  enr  (utia  iiiostrossi. 

dellf  $Uf  vt*t4  di  campana,  e *i  mise  a'  picdt  i 
sandali,  c prese  i ftraceialetti  co’piff/i,  e ali  orerehini, 
egli  anelli,  e «om  lasciò  indietro  veruno  de’ suoi  orna- 
menti. K il  Signore  eziandio  le  accrebbe  splendore , per- 
chi  tutto  questo  abbigliamento  non  proveniva  da  brutta 
passione,  ina  da  Jlne  virtuoso  ; e perciò  il  Signore  diC’ 
de  nuove  risalto  alla  sua  bellezza  , aj^inchè  negli  occhi 
di  tutti  ornata  appariste  di  grazia  incomparabile. 

FfoD  ci  è coM  di  cui  si  faccia  più  frequente  memoria 
De’ sacri  libri . che  «leali  abblallAmeoti  donneschi.  Sun  que- 
sti quasi  di  non  minore  antichità  che  te  donne  stesse,  e 
sin  ne’  tempi  piu  semplici  s*  Incontrano  es«'mpi  del  lusvi 
troppo  avanzato.  Ellezer  inviato  da  Àbramo  a dimandar 
per  roogtle  di  Isacco  la  ttgUa  di  Batuele , Incontratosi  con 
Rebecca  In  un  fonte,  per  un  complimento  di  acqua  fre- 
sca da  lei  ricevuto  le  refpilò  un  pajo  d'orecchini  ed  uno 
di  smaniglie  di  molto  valore.  K quantunque  non  sia  ciò 
da  maravigliarsi  per  parte  di  Elleaer , che  pensava  di 
cercarla  per  isposa  del  suo  padrone , é però  da  stupirsi 
che  una  giovinetta . che  affatto  non  sapeva  la  pretensione 
di  Ellezer,  senza  alcun  contegno,  né  ammirazione , si  ri* 
eevè  da  un  forestiere  un  si  ricco  dono,  come  fossero  co- 
se da  nulla,  senza  che  neppure  lo  ringraziasse. 

Ma  molto  piu  è da  ammirarsi  che  una  persona  di  tal 
quahtA , a cui  si  faeeaoo  si  preziosi  donativi,  andasse  s<v 
la  col  vaso  in  testa  ad  attigner  acqua  alla  fontana.  A’ dot- 
ti dò  non  riesce  nuovo,  che  sanno  che  Nausicae  figlia 
di  Alcinoo  re  de’Feaci  andava  a lavare  i panni  nel  fiu- 
me. E quel  che  è da  notarsi,  Minerva,  che  le  compari- 
sce In  sogno  < Odissea  VI , v.  3fi  la  rampogna  come  pi- 
gra, che  essendo  vicino  II  tempo  delle  sue  nozze,  non 
curava  di  fare  un  tmon  bucato  delle  sue  robe;  e poi  sog- 
giunge : Che  li  saUeciU  di  far  apprestare  il  cocchio  per 
andare  al  fiume,  non  eonvenendole  affatto  di  andare  a 
piedi.  Onde  si  vede  che  era  in  quel  tempi  piu  vergogna 
l’andare  a piedi,  che  il  fare  II  bucato.  Da  ciò  si  confer- 
ma la  vera  Interpretazione  del  versetto  5,  cap.  Il  dell'  E- 
sodo:  Bcct  autem  deseendebat  filia  Pharaomis , ut  lavare- 
tur  ifi  1/ Ebreo  dire  più  propriamente  che  era 

discesa  a lavar  nei  fiume,  e l’esemplo  di  Nausicae  non  ci 
permette  di  intenderlo  altrlmenU  , dovendosi  credere  che 
U figlia  di  Faraone  fosse  andata  ancora  per  tal  mestiere. 

Or  se  io  quel  primi  tempi  di  tanta  semplicità  s' erano 
già  inventali  gli  oraaraenti  donneschi,  che  vara  ne' se- 
coli posteriori,  quando  gli  Ebrei  menavano  una  vita  più 
catta  e piu  delicata  sotto  i Giudici  e sotto  I Re?  Ecco 
come  b' abbiglia  la  gran  Donna  di  Betulla  per  andare  ad 
Oloferne:  Lovil  corpus  tuum,  ec.  Il  testo  ebreo  già  di- 
sperso di  questo  libro  non  ci  permette  di  gustare  la  bel- 
lezza originale  di  questa  descrizione.  Anzi  nelle  varie  opi- 
nioni degli  Interpreti , e nelle  discordie  della  greca  e del- 
la ialina  versione  non  han  saputo  i critici  qual  via  doves- 
sero tenere.  A me  sembra  che  gran  luce  può  darsi  ad  un 
tal  passo  da  una  oooslmlle  descrizione  che  fa  Omero  nel- 
l’Iliade  della  maniera  eoo  cui  a* adornò  Gioitone  nel  suo 
gabinetto: 

Cof»  (tmòrotio  licor  tutto  sì  terse  * 

Pria  V amabile  corpo,  e d'oleosa 
Essenza  V irrigò  , divina  essenza 
Fragrante  si,  che  negli  eterni  alberghi 
Del  Tonante  agitata  e cielo  e terra 
D'almo  profumo  riempia.  Ciò  fatto  , 

Le  beile  chiame  al  pettine  commise , 

E di  sua  mano  intorno  olVimmortale 
Augusto  capo  le  compose  in  l’O^Ai 
Ondeggianti  cincintù.  Indi  il  divino 
Peplo  s'indusse,  che  Idinerva  area 

.tbhiamii  soslituito  alla  versioae  del  .Malici  quella 
più  elegante  del  cav.  ¥ohIì.  iTIÌad.  c.  XIV  , v.  *•««  e 
'%•) 

Biemv  /'<>/.  //. 


K d’Olofernt’  già  U lisU  lìeru 
Troncò  r imperturbàbile  Gimlitla, 

Kbbru  ili  sonno,  e pili  d'amor.  qual  era 
Al  grido  della  subiti  M'onlitla 


f.ON  grand'arte  tnletsulo  , e con  nurait 
Fulgide  fibbie  atsicurolUt  al  petto 
Poscia  I bri  fianchi  d'  im  cintiglio  a molte 
Frange  ricinse,  e ai  benforalt  orecchi 
/ gemmati  sospese  e rilucenti 
.Suoi  ciondoli  a tre  gocce,  i'na  leggiadra 
E chiara  come  sole  intatla  benda 
Dopo  questo  la  Diva  delle  Dive 
Si  ravvolse  alla  fronte.  .41  piè  gentile 
-4lfin  legassi  i bei  ro/arM« , e tutte 
.46bigliate  te  membra  usci  pomposa 

Primieramente  quell'  unxtt  se  sagro  optisno  net  passo  del 
libro  di  Giuditta  mi  è non  poco  sospetto.  Leggevasl  aoU- 
camenle  mgrto  optimo:  ma  nella  romana  correzione  si 
coiioltbe  esser  questo  un  errore  de' copiatori,  ed  il  lesto 
greco  usa  la  voce  stessa  eensato  mgro.  bon  si  conobbe 
pero  da  alruito,  che  ugualmente  C crrur  de' copistori 
queir  opb'mo  . dovendosi  leggere  opimo.  CI  è gran  diffe- 
renza fra  gli  unguenti  liquidi , e quelli  più  densi  : dell'  uno 
e deir  altro  servivansi  ptr  diverse  ragioni-  Omero  ci  sgom- 
l>ra  ogni  dubbio.  Giunone  prima  si  lava  con  amltroala , 
per  pulirsi  d'  ogni  sozzura  ; ecco  I’  unguento  liquido,  os 
sia  l'acqua  «lorosa:  poi  s’unge  di  pingue  olio;  ecco 
l'unguento  denso  e grasso.  Giuditta  nel  mudo  stesso  pri 
ma  tmiit  se;  ecco  ]'  ambrosia  Omerica:  poi  nimf  se  mgro 
opimo;  ecco  il  pingui  oUo,  opimo  unguento. 

DiscriminavU  eriuem  capitis  sui , 1’  abbiamo  in  Omero 
quasi  colle  stesse  parole,  luduit  se  veslimentis  Jucundt- 
tatù  suor;  a questo  CMTisponde  il  peplo  Omerico,  di  cui 
vestissi  Giunone.  Induit  saudatia;  l'abbiamo  ancora  in 
Omero,  il  quale  si  dilunga  nella  descrizione  de'  pendeoU, 
che  brevemente  si  accennano  dal  sacro  Storico , assumpsit 
inamres.  Su  di  che  si  avverta  che  la  voce  trigUna  si  e 
da  noi  tradotta  in  Omero  per  un  triplicalo  giro  dt  gem- 
me, alludendo  a’ vaghi  orecchini  che  a' di  nostri  si  fan- 
uo  in  furata  di  rosa  rotondi,  il  qual  uso  lo  penso  esserci 
stato  anche  a’ tempi  antichi,  i quali  ancora  soleano  fare 
un  cerchietto  rotondo  intorno  all’ orecchio,  come  al  pre- 
sente costumano  niotli  degli  Orientali.  Altri  interpreti 
vogliono  che  le  pietre  pendevano  da  tre  parli,  avendo 
avanti  gli  occhi  I*  altra  sorta  di  orecchini  : ma  essendo 
la  voce  triglena  di  incerta  origine  e di  mollo  generale  si- 
gnificazione, potrà  cluslamente  tradursi  da  chi  sapra  quali 
erano  gli  orecchini  al  tempo  di  Omero. 

Sulla  testa  Giuditta  dicesi  che  imposuit  mitram , e 
Giunone  si  copri  col  eredemno  , che  corrispomle  allo  sles- 
V)  uroamenlu.  La  zona  solamente  e in  Omero,  di  cui  non 
si  parla  nel  libro  di  (Giuditta,  e In  questo  per  contrario 
ci  sono  dexlraliola  , Ulia,  et  anuli,  di  cui  non  si  parla 
in  Omero.  La  voce  lilia  non  ha  significazione  alcuna: 
e il  sospetto  «li  Grozio,  che  sia  qualche  vezzo  per  lo  col- 
lo, non  ha  fondamento:  nel  greco  si  legge  pselìa:  può 
essere  che  avesse  S.  Girolamo  serbalo  la  voce  stessii 
pselia,  che  I copiatori  cambiarono  in  lilia  : e penserei 
ancora  che  fosse  una  ripetizione  delle  ultime  sillabe  della 
voce  precedente  dextraliola  ; Il  che  soglion  fare  spes.so  I 
copiatori.  Del  resto,  avendo  li  $.  Dottore  fatto  la  sacra 
traduzione  dal  testo  ebreo  già  dtspiTso , non  possiam«i 
ben  giudicare.  Ci  lusinghiamo  però,  che  se  cl  fosse  og- 
gidì il  perduto  originale,  coll’ ajulo  di  quest’ Omeric.v 
descrizione,  avremmo  trovato  il  sacro  ed  il  profano  Scril- 
lore  (l(*l  tutto  simili,  senza  neppur  queste  piccole  diffe- 
renze. 

D«>po  lunga  descrizifme  degli  urnamenli  di  Giuditta 
M)ggiunee  il  sacro  testo  ( cap.  X,  4)  che  I«idÌo  le  accreblM* 
la  solita  Ivellezza  : Cui  eiiam  Dominus  coutulit  splendo- 
rem,  re-  Gli  ScrlUurl  profani  spesati  ancora  fanno  che  I 
numi  accrescano  la  l>eUezza  a*  loro  eroi.  Minerva  nel- 
r Odissea  < VI , v.  san  t rende  Ulisse  piu  bello  e ben  com- 
|KMto  prima  di  romparire  avanti  Nausic.ve.  Virgilio  nel  I 
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I Dersì  c i Medi  impallidir  tremanti» 

E il  coraggio  ammirìlr  di  Donna  invìKa. 
Diè  grida  orrende  non  più  intinse  innanli 

II  cafn|H>  degli  Assiri»  e i lidi  mici 
M<'sclijtii  sitibondi  uscirò  ansanti. 

Delle  giovani  spose  i fìgli  bei 

Ilan  sconfitti  i nemici  e messi  a morte, 
<^(iAÌ  fuggenti  garzoni  irti  i capei. 

Nella  pugna  il  Signor  mostrossi  forle^ 

E a questo  Dio  si  generoso  c grande 
Dunque  un  nuovo  di  laude  inno  si  ap(M)rlo. 
Ahi  che  r opere  tue  sono  ammirande, 

E magnanimo  sei»  Signor  mio  Nume, 

E d’ogni  inlorno  il  tuo  poter  si  spande. 

Tratte  dal  nulla  di  |M>ssanza  al  Iiiine 
Ubbidienti  a le  le  cose  sono, 

E folle  è chi  di  vincerti  presume. 

Della  tua  voce  al  prodigioso  suono 

drir  Eni-ide  ( v.  680  ) dice  lo  »tcMO  di  Enea  per  opera  di 
Venere  : 

Oi  humerotque  Dto  similit;  nam^ue  ip$a  decontm 
Carsarietn  nato  genUrii , Inmenqtif  Juvmtat 
Pnrpureum , rt  tofto$  oculis  adjtarat  Honorrt. 

Intanto  amo  che  s'nvserta  che  questa  Giuditta,  la 
quale  l’ abbigliò  con  lusso  uguale  a quel  di  Giunone, 
dieesi  nel  cap.  Vili  che  era  moglie  di  Manasse;  il  quale 
mori  in  tempo  della  mietitura  dell’orzo,  percNrA^  mevi- 
tre  ei  MoUecitara  quei  eke  legavano  i covoni  nel  rampo  » 
il  caldo  lo  prese  al  capo,  e si  rmtri  in  Betulia  tua  patria. 
Questo  è tutto  r elogio  che  fa  il  sacro  Scrlllore  del  suo 
marito  che  mori  per  lo  troppo  caldo  nell' atto  che  pre* 
siedevaalla  mietitura.  Ecco  l’idea  che  dobbiamo  avere  degli 
Uomini  di  quell’età  in  quel  pai'ti.  Non  possiamo  tigurarci 
che  fossero  stati  meno  culli  del  nostri , o che  si  menasse 
una  vita  rustica;  che  ci  si  fa  avanti  Giuditta  abbigliata 
in  maniera  che  niuna  delle  piu  ricche  e notali  donne  e 
di  gusto  delicato  di  nostra  età  potea  meglio  adornarsi. 
Non  possiamo  all’  incontro  credere  che  menassero  una 
vita  delicata  o nobile,  come  i principi  de’ nostri  tempi, 
deducendulo  dal  lusso  e dagli  ornamenti,  perché  tali  per- 
sonaggi li  vediamo  impiegali  nelle  rustiche  faccende  del- 
la campagna  , In  maniera  che  per  lo  caldo  e per  la  fatica 
ne  morivano  In  modo  poco  onorevole  e conveniente. 

Gli  eroi  d' Omero  non  sono  d’altri  costumi;  e questa 
è quella  inc-ostanra  di  carallrri  ripresa  da  critici  di  poco 
sapere,  m-dendo  che  appena  Omen>  cl  presenta  alcuno 
In  qualità  di  Re,  perciò  ce  1’  alibia  a dipingere  come  i 
Doatri  monarchi  ; quando  la  grandetza  e nobilla  di  quei 
tempi  conilstea  oeUa  liberta  di  operare  come  volevano; 
onde,  qualora  era  loro  a grado,  sceiideano  dagli  impie- 
ghi piu  nobili  a’ piu  vili,  senza  che  la  lor  dignità  ne  pa- 
tisse. F.  quel  che  e da  stupirai,  si  é»  come  umnini  e don- 
ne tali  avessero  nelle  occasioni  poi  quell'aria  che  con 
lungo  UM>  nelle  culle  citta  appvma  oggi  s’  acquista,  sicché 
aapesM-ro  ben  portare  quelle  ricche  vesti  e quegli  onia* 
menti  che  poche  volte  usavano  ed  assai  di  rado  ; ciò  che 
non  si  credrrebite  se  non  se  ne  vedessero  negli  Sciitlori 
stessi  gli  rsempj. 

Or  gli  ornamenU  di  Gindllta  eran  tali  ed  in  valore  ed 
in  bellerj;a,  che  i soli  calzari  furon  capaci  di  far  che 
Oloh-rne  restasse  stupito  : sandalm  ejus  rapuerunt  ocuius 
rjmu  (XIV  , V.  Il  ).  E quautuctque  l calaarì  specialmenle 
delle  donne  in  quei  tempi  fossero  e nella  materia  e nel 
lavoro  nobilissimi , come  sosUene  il  Gejero  l)e  luxu 
Hebroeorum,  non  è possibile  pero  che  uon  lusserò  piu 
da  aimnirarsi  ed  I pendenti  c gli  anelli  e gli  omameoU 
della  lesta , i quali  consiilerino  i lettori  come  dovevano 
essere , se  i calzari  erano  si  belli  e ricchi  che  meritarono 
die  Oloferne  con  tutta  attenzione  li  rimirasse.  Eppur  non 
era  Oloferne  un  uomo  di  ruzzi  costumi,  avvezzo  solameli 
le  alle  aspre  scuole  di  Marte , e lontano  da  questi  vezzi , 
si  clic  la  uovilA  r avesse  sorpreso.  Egli  era  al  parer  dd 


Chi  resista  non  vMia:  furono  i monti 
Scossi  siccome  da  terribii  tuono^ 

E mari  c valli  c pietre  cd  acque. e fonti 
Si  stru((gono  qual  cera  al  tuo  cos|>elto, 

Ed  i prodigi  di  tua  man  fan  conti. 

Color  però,  che  serbano  nel  pollo 

Por  le,  gran  Nume,  riverenza  c tema, 
Sempre  saranno  di  grandezza  ohbielto^ 

Ma  quella  nazTon  palpili  e tema, 

Che  ardisse  al  popol  mio  farsi  nibella, 

Del  di  fatai,  nella  giornata  estrema. 

Su  d’essa  scoccherà  le  sue  quadrella 
DairinfallibiI  arco,  e la  vendetta 
Farà  del  suo  poter  prova  novella. 

Sarà  la  carne  sua  da’  vermi  infetla , 

E pioverà  su  lei  vorace  fuoco. 

Che  in  sempiterno  Tarderà»  ristretta 
De’ guai  nel  truce  irrcineahii  loco  ^ 

Casaubooo  (in  Athen.  lib.  X,  c.  Il)  fratello  di  Ariant« 
K della  Cappadocia.  ed  allevato  nella  corte  di  Nabucco- 
donoaorre  fra  le  delizie  e gli  agl  del  Medi  : in  manien 
che  nello  stesso  campo  egli  slava  dentro  un  padiglione 
di  porpora  guarnllu  d’ oro , ed  intessalo  riccamente  di 
ameraidi  r di  altre  pietre  preztoie;  dicendosi  che  Glodlt- 
U lo  ritrovo  sedentem  in  conopeo,  quod  era(  ex  purpura 
et  auro,  et  tmaro4fdo , et  tapidibus  praettosu  miexttsm 
(X,  19).  Quali  eran  dunque  gli  abbigliamenti  della  grande 
Eroina  di  Betulla,  ae  giunsero  1 soli  calzari  a torpreodfr* 
re  un  generale , come  Oloferne  ? 

Ma  non  c’é  chi  descrive  coai  scolpitamente  tulU  gli 
ornamenti  delle  donne  ebree,  come  Isaia  ( cap.  IH,  v.  tS); 
il  qual  passo  giova  qui  interamente  riferire,  per  vedenl 
di  quante  notizie  s'  avrebl^e  bisogno  per  la  vera  Interpre- 
tazione degli  antichi  Scrittori  ; in  die  ilio  au/eret  Domi- 
nus  omamentum  calceameniorum , et  lunulas,  ettorqueg, 
et  monilia  , et  armillas  » et  mitras , et  dtscriminalia  , et 
perisceiidas , et  murenulas , et  o(factoriola  , et  inaurrs , 
et  anulos,  et  qemmas  in /conte  pendentes,  et  mmtatoria, 
et  patliola , et  liuteamina  , et  acus , et  gpectacufa , et 
sindoues , etc. , vittas  et  theristra.  Ove  noi  fosaimo  certi 
di  questa  traduzione  fatta  da  S.  Girolamo,  pare  ognun 
vede  quanto  studio  ci  sarebbe  necesMrio  per  solamente 
sapere  come  erano  questi  omamenll.  Che  tara  pul  se  le 
voci  ebree  sono  d’uiia  slgiilticazlone  incertissima,  come 
confessa  lo  stesso  S.  Girolamo,  e tutte  le  veniooi  sono 
dilferenU,  si  che  bisogna  In  tante  teneltre  camminare 
quasi  a tentone?  ( .Vattei , dlsserl.  VII,  Conùuuaziome 
delle  nofÌ7J>  inforno  al  vitto,  e ricerca  del  qusto  net  ve- 
stire  drqli  Orientali). 

1.  Era  gli  oraloij  sacri  del  gran  MelasUslo  ( che  fi  volgo 
non  vuol  chiamare  sacre  tragedie,  perché  non  vede  la  divi- 
sione in  cinque  atU)non  merita  ruUimo  luogo  quello  di 
(Giuditta,  in  cui  maravigUosameotc  si  rìsthoge  tutto  11 
sacro  libro  che  va  sotto  questo  nome.  Termina  il  dram- 
ma con  questo  CaoUco  espresso  dal  nostro  Poeta  con  ta- 
le energia , che  lo  avrei  disperato  di  tentar  la  stessa  fati- 
ca, se  non  fosse  che  egli  appena  ne  ha  data  una  mela, 
e questa  stessa  abbreviala  di  molte  cote  che  poco  giova- 
vano al  suo  proposito.  — fdattei. 

GIUDITTA,  CORO, 
cono 

Lodi  ai  gran  Dto  che  oppresse 
Gli  empi  nemici  tuoi , 

Che  coMÒaffc  per  noi , 

Che  trionfò  cosi. 

(.icDirrs 

t enne  V Assiro,  e intornu 
Con  te  falangi  Perse 
Le  valli  rtcitperse, 

/ fiumi  tnaridi. 

Pan  e ojcnrafo  il  giorno  . 
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/*anv  con  qutì  crudele 
Ài  timido  Itraelt 
Viunto  V e$iremo  di. 

CORO 

Lodi  al  9r<ii»  Dio  ec. 

Cll'DITTA 

Fiamme,  catene  e morte 
/V>  miRom'ò  feroce; 

Àlla  terribit  voce 
Betulia  impaludi. 

Afa  inaspettata  sorte 
L’ estinse  in  wm  momento , 
E come  nebbia  al  vento 
Tonto  furor  spari. 


CORO 

Lodi  al  ^an  Dio  ec. 

CllDIITA 

Dispersi , abbandonati 
/ barbari  fuggirò; 

5i  spavcfUó  T Assiro, 

Il  Meda  inorridi. 

.\é  fnr  giganti  usati 
Àd  assalir  te  stelle; 

Fu  donssa  sola  e imbelle 
Quella  che  gli  atterri. 

CORO 

ÌA>di  al  gran  Dio  ec. 

MptatlAsio,  Betulla  liI»eraU  , P-  IT. 


LETTERA 

I)  I 

UBERTO  GIORDANI 

AD  EVASIO  LEONE 

un  TRAm~rTORI  DKL  libro  di  CIOBBB  C SCLLì  SOMICUANZA  di  UtIIATO  LIBRO 
COL  borra  di  DAflTB 


Ne!  Iptnpo  della  mia  coiivalesceiiu  visitan- 
domi diversi  amici  assai  rolli  e di  voi  giusti 
e nullameno  caldi  eslimatorì,  c ripetendosi , 
come  accade  tra  noi  sovente,  gli  elogi  della 
vostra  versione  felicissima  del  Cantico  de'Can- 
tici,  passò  taluno  a riflettere  |h.t  qual  niolivu 
specialfiienle  ahldatc  voi,  senza  ogni  altro,  riu- 
scito nella  maeslria , eleganza,  aggiustatezza  e 
insieme  fedeltà  di  questa  traduzione.  Clii  iic 
‘lodava  principalmente  lo  siile  dignitosamente 
facile  e molle  senza  bassezza,  dii  l’armonia 
de’ versi  ben  adatta  alla  musica  senz’onta  del- 
la poesia,  chi  riunesto  felice  delle  frasi  orien* 
tali  alle  nostre,  e chi  piuttosto  l’acconcia  at- 
temperatura  delle  prime  al  nostro  gusto;  c tut- 
ti avevan  ragione.  Ma  io  a questi  cncomii  uno 
credetti  doverne  aggiungere,  a cui  per  avven- 
tura non  abbadavniio  quegli  altri,  e senza  dì 
cui  io  stimo  che  i più  bei  pregi  deiropcra  sa- 
rebbero 0 diminuiti  di  mollo,  o aiiclie  scom- 
|)arsi.  Questo  si  c l’avere  voi  con  certezza  col- 
pilo  nella  vera  qualità  di  coin(KHiifneiilo  a cui 
appartiene  l’originale,  c a cui  dovevasi  ridur- 
re o piiiUoslo  conservare  nella  versione.  Cali- 
late  divise  e (liflereiiU  Ira  sé  nella  disposizio- 
ne, nella  lunghezza,  nel  metro  furono  t’opera 


di  Salouionc,  come  accortamente  voi  il  primo 
vi  avvisaste,  e come  sì  bene  ce  le  rendeste  Ira- 
ducendole.  Clii  volle  farne  un  dramma  rego- 
lare, 0 un  poemetto  contìnuo,  sbagliò  il  pri- 
ino  passo  e sfigurò  Toriginale;  e comeclié  con 
ingegno  ed  arie  varie  bellezze  poetiche  adu- 
nasse egli  nc’suoi  versi,  le  parti  non  si  pote- 
rono mai  corrispondere , e fu  indispensabile 
i’allcrare  11  soggetto , cambiare  o contorcere  i 
sentimenti,  mollo  aggiungervi,  qualche  cosa 
delrarne;  si  ebbe  un  composto  nè  iUliano  nè 
ebraico,  e Salomone  sparì. 

Così  (soggiunsi)  è avvenuto  di  altri  libri  poe- 
tici delia  Bibbia;  i quali  siccome  scritti  in  tem- 
pi e presso  po|>oli  e dì  costumi  e di  gusto  tan- 
to dai  nostri  diversi,  e a noi  pervenuti  soltanto 
per  mezzo  di  fredde,  prosaiche  e non  sempre 
fedeli  traduzioni;  a dii  si  accinge  a rive.slirli 
di  stile  poetico  trasportandoli  nella  nostra  lin- 
gua , presentano  prima  di  tutto  la  difficollà 
d’imlovinarc  a qual  genere  di  poesia  e di  com- 
|H>sizionc  realinenle  nell’origine  loro  apparte- 
nessero. Quantunque  il  celebre  Saverio  Malici 
si  ilicliiari  di  opinione  aflalto  conforme,  nel- 
resccuziotie  poi  della  tanto  divulgala  sua  ver- 
sione dei  Salmi  ha  egli  praticamente  molto  er- 
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ralo  nell’ applica  re  la  massima  al  fatto,  e con- 
fermato mollo  allramerite  dall'iiilerizion  sua  lo 
stesso  parere.  Non  lio  mai  saputo,  a dir  vero, 
comprendere  come  oltre  gPimmunsi  elogi  che 
ha  di  se  sle.ssn  falli  in  ogni  occasione  questo 
Scritiore,  tanti  pure  nc  abbia  risi'ossi,  e in 
tanti  luoghi,  e con  tante  belle  edizioni,  e con 
sì  grande  spaccio  di  esse.  Oltre  lo  siile,  che  è 
ben  di  raro  tollerabilmente  poetico,  oltre  i bar- 
barismi di  vocaboli  e di  frasi,  oltre  i versi  o 
iangnidi  e stentali,  o duri  c prosaici,  olirete 
prolissità  insoffribili,  le  stravaganti  espressio- 
ni i , e quelle  sì  frequenti  e il  più  delle  volle 
*>uperflne  da  lui  introdotte  contìiiuaaioni,  di  cui 
egli  mena  gran  vanto,  ma  clic  sarebbero  allis- 
.sime  a troncare  il  volo  alla  più  sublime  lirica 
|K>esia:  oltre  Intlociò,  io  dico,  ha  egli  sbaglia- 
lo assai  nel  genere  di  poesia  c di  metro  di 
cui  s'è  valso  nella  sua  traduzione,  facendo  de’più 
elevati  cninponimenli  Davidici  tante  cantate  sul 
gusto  di  Melastasio.  Nessuno  poi  sarebbesi  at- 
teso di  vedere  il  nobilissimo  Salmo  Beali  im- 
macuìati  ridotto  a noiosissimi  inarlellianì,  e il 
grave  patetico  Mi^erere  ad  una  canzonetta. Qual- 
che volta  riia  egli  però  indovinala^  e malgra- 
do gl' incessanti  difetti  di  lingua  e di  stile, 
piacciono  e devono  piacere , perché  acconce  al 
soggetto,  c però  prohabilissimamente  conformi 
ai  componimenti  originali , le  versioni  dcll’Eru- 
r/umV  **nr  mei/m,  e del  Super  fìumina  Baby- 
Innix.  — 

Convennero  agevolmente  meco  di  tutto  que- 
sto ì mici  dotti  amici,  e dai  Salmi  passai  a 
Giobbe.  Di  questo  Libro,  il  quale  , quantunque 
letto  nella  prosa  della  Vulgata,  mi  ha  sempre 
rapila  l'anima  c ferito  il  cuore,  non  conosco 
per  intero  altre  versioni  clic  le  due  in  ottava 
rima  di  Zampieri  e Rezzano.  L’uno  e l’altro, 
a mìo  credere,  e chiunque  ha  creduto  di  rin- 
venire nel  Giobbe  un  poema  sul  guslo  degli  E- 
pici  latini,  o dell’ Ariosto  e del  Tasso,  l’Iian- 
no  sbagliata  altamente.  E questo  errore  io  sti- 
mo abbia  più  pregiudicato  a quelle  traduzioni 
che  non  il  languore  de’  versi  e la  farraggine 
di  episodj  in  quella  di  Zampieri,  e le  ardile  e 
le  scorrette  espressioni  ed  altri  difetti  in  quel- 
la di  Rpzzano. 

Come,  difetti  nella  version  di  Rezza  no?  (scia- 
mò qui  uno  degli  amici  innamorato  di  qiiesla 
traduzione)  non  è ella  una  delle  più  felici  ver- 
sioni che  abbiamo?  Non  ha  meritali  gli  elogi 
di  tulli  i conoscitori  ? Non  ha  resi  mirabilmen- 
te i più  eccellenti  e difficili  passi  delTorigina- 

1 Non  credo  che  da  penna  d’  uomo  sia  mai  caduta  la 
piu  strana  espressione  di  quella  contenuta  in  on  verso  dei 
Mattel,  con  cui  ha  inteso  tradurre  II  sublime  verset- 
to Il  de!  Salmo  XVII:  j4icettdét  (Domitnt$)  tuper  Ckt~ 
rubim  et  fotarìt  ; votavit  $nper  prifwaa  ventorum  ; che 
cosi  rende  il  Mattel  : Per  nterhio  ha  wn  Chcrul>in  , 
ratn/ca  e t»la  ■ e ne*  versi  che  seguono  iegzesi  che  t 
vcutl  qNa<  dettrier  frenati  traggono  quel  povem  Che- 
rubino dlvenoto  un  coccAio.  Oh  Davidde,  celeste  cao- 


le?  Vaglia  per  tutti  la  bellissima  descrizione 
del  cavallo . lodala  qual  felin$^ima  inìilazione 
dal  Osarotli  nelle  note  ad  Omero,  canto  VI. 
not.  tA.  Resto  ammirato  come  possa  disprez- 
zarsi un'opera  si  malagevole  e si  felicemente 
riuscita. 

Adagio,  amico  (io  risposi):  per  iscorgere  dei 
difetti  nella  traduzione  di  Rezzano,  c crederlo 
erralo  nella  scelta  del  genere  di  poema , non 
ho  già  inteso  spregiarla.  Multe  parli  ben  degne 
di  alta  ludo  io  v'  lio  scorte.  Essa  é generalmen- 
te poetica  davvero,  e in  più  luoghi  non  infe- 
riore uir originale^  e questo,  a parer  mìo,  è 
sommo  pregio.  Ma  non  si  può  negare  che  as- 
sai versi  c modi  vi  s’inconlrino  non  eguali  al 
restante,  c mollo  al  di  sotto  del  lesto,  con  al- 
tre imperfezioni.  Lo  stesso  passo  del  cavallo, 
certamenlc  stimabile,  non  n’ è sentii,  e Cesa- 
rotti medesimo  nel  citalo  luogo  fa  riflcllere  non 
essere  pure  da  paragonarsi  gli  ultimi  versi  di 
quel  trailo  alla  divina  frase  proci//  oiloratur 
e all'altro  a cui  è imita,  verso  le  qua- 
li sono  ben  mescbiiiH  cosa  quelle  di  Rezzano; 
Calà  , dice  tra  ìté,  (erre  /«  guerra.  Il  verso 
tanto  da  voi,  c non  a torlo,  lodalo  (soggiunsi 
parlando  sempre  collo  sicsso amico).  Sbuffa  /rr- 
ror  dall^  orgogliose  vari.,  ha  un  fallo  di  lin- 
gua, non  essendo  sbuffa  in  questo  significato 
verbo  attivo;  ma  qui  vi  sento  sciamare  al  pe- 
dante, e forse  non  mi  accorderclc  nemmeno  la 
censura  del  secondo  verso  dello  stesso  capo  cir- 
ca le  parole:  Spose  dell' irco  selrnggio,  non 
essendosi  giammai  usata  la  prima  di  esse  in 
proposito  di  bestie  Ma  chi  potrà  perdonare 
a Kezzniio  Vesaugue  mostro  in  luogo  di  cada- 
vero  nella  descrizione  deiraqiiila,  mirabile  tan- 
to nell'originale  nel  medesimo  capo  \X\1\? 
e ri'/mzte/m'M  che  rugge  nella  seconda  oliava 
del  capo  XXXVII,  e il  dirsi  da  Dio  a Satanno 
per  indicare  la  nostra  terra,  «f/  spazio  eh*  è tra 
Battro  e Vile,  cap.  I , oti.  7,  ed  altrettali  non 
rare  espressioni  indegne  alfallo  di  qualsisia  uo- 
mo ragionevole,  non  clic  di  on  poeta?  Torno 
però  a dire:  l’ error  principale  é stalo  nella 
scelta  del  melro  e del  componimento.  Doven- 
do ridurre  ad  ottave  i concisi  e rapidi  sensi 
del  testo,  è stato  d'uopo  allungare  c in  con- 
seguenza illanguidire  molte  e.spressioni,  come 
perfino  nella  prima  stanza,  con  cui  comincia  il 
pmmi.i,  cotanto  decantata  , è per  ciò  stesso  riu- 
scito assai  infelice  il  verso  quinto,  Volgendo 
dall* errore  i7  piè  lontano;  e perciò  pure  il 
quarto:  Come  spirto  celeste  in  reto  umano, 

torr , li  a>pfltAvÌ  tu  mal  un  tale  ridicolo  ftliguramroto? 

i.  t.  siuslissimo  l'u^o  (Il  non  valcrftl  <1H  vocabolo  sposa 
trattandosi  di  bruti.  Questa  voce  deriva  dal  latino  «poivaa 
participio  di  sponéere,  che  «igniflca  patteggiare,  promet^ 
tere,  c quindi  non  conveniente  agii  IrrazionevoJi.  Polreb- 
hesl  qui  pure  notare  come  strano  ed  inesatto  II  plurale 
spou  nnllo  al  singolare  detCifro.  La  versione  di  Reuano 
messa  io  un  crogiuolo  di  questa  sorta  perderebbe  piu  di 
due  terzi  io  mondiglia. 
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contiene  una  perìfrasi  niente  conforme  alle  idee 
di  Giobbe , né  allo  stile  orienUlc. 

Comunque  ciò  sia  (ripigliò  T amico),  la  rcr* 
sionc  di  Rezzatio  ha  grandi  bellexre,  c i nei 
che  vi  s’inconirano  possono  ben  condonarsi  alla 
rapidità  con  cui  fu  scritla,  ed  io  Tavrò  sem* 
pre  in  conto  di  ollima,  sinché  non  nc  appaja 
una  migliore.  Mi  tacqui  per  non  più  spiace* 
re  a quel  valentuomo,  nè  introdurre  la  noja 
di  una  disputa,  e si  passò  ad  nitri  piacevoli 
insieme  ed  eruditi  ragionamenti,  ne’  quali  ri* 
vennero  sovente  le  occasioni  di  Lire  onorata  e 
cara  menzione  di  voi  e delle  produxioni  vaslro 
o lette  o udite. 

Partiti  gli  amici,  e rimasto  solo,  specialmen- 
te ne*  lunghi  intervalli  delle  veglie  notturne, 
mi  feci  a pensare  a quale  specie  di  poema  ap- 
partenga realmente  il  Libro  di  Giobbe  , e a 
quale  de’poeti  conosciuli  possa  con  verilà  as> 
somigliarsi.  Mi  sovvenne  quindi  aver  letto  pres- 
so Matici  (diss.  XXIV,  tomo  b,  od.  Torin.) 
cs*«ere  parere  di  più  autori  antichi  e moderni 
e del  Mallei  stesso  che  il  Giobbe  appartenga 
alla  Drammatica  , e sia  una  vera  tragedia.  Mi 
sovvenne  pure  che  lo  stesso  Mattel  nomina  una 
versione  di  Giacinto  Ceruti  in  verso  sciolto,  di 
cui  nc  riporla  uno  squarcio  nella  diss.  XX, 
tomo  sud.;  ma  nella  della  diss.  XXIV  la  tac* 
eia  di  oscura  e carica  di  ebraici  idiotismi  L 
Checché  ne  sia  però  del  merilo  della  version 
di  Ceruti,  mi  pare  che  lo  sciolto  non  conven- 
ga di  più  al  poema  di  Giobbe  che  le  ottave. 
Che  poi  sia  desso  una  tragedia , forse  ad  esem- 
pio del  greco  Prometeo,  rispetto  assai  il  parere 
de' dotti  uomini;  ma  gli  amatori  del  teatro  nel- 
l’età nostra  non  ve  la  sapranno  mai  ravvisare, 
nè  troveranno  giammai  un  dialogo  tragico  nei 
lunghi  discorsi  dì  Giobbe  e de’ suoi  amici,  nè 
un  protagonista  da  tragedia  in  un  nomo  ignu- 
do, infermo,  steso  sopra  di  un  letamaio. 

Riconosciuta  pertanlo  1*  inesattezza  di  tutte 
le  opinioni  de*  suddelli  aiilori  iribirno  al  Li- 
bro di  Giobbe,  proseguii  ad  occuparmi  dello 
stesso  pensiero.  Finalitienle  dopo  varie  medita- 
xioni  sul  piano  e il  risullalo  dell’opera,  sul- 
r indole  dello  Scritlore.  sulla  disposizione,  sul- 
lo stile,  ho  creduto  ravvisarci  le  più  strette 
simiglianze  col  divino  poema  del  nostro  Dante 
Alighieri:  c così  ho  corichiuso.  a segno  tale 
che  mi  sembra  aversi  a detrarre  alquanto  al 
inerito  dell’ invenzione  Dantesca,  polendo  aver- 
ne r Alighieri  concepita  l’idea  sulle  tracce  del 
malinconico  ed  immaginoso  Profeta.  Ecco  le  os- 
servazioni piane  e naturali  che  mi  hanno  det- 
tata simile  conclusione. 

Il  protagonista  del  poema  di  Giobbe  è l’au- 
tore medesimo  secondo  la  comunissima  senten- 
za de’sacri  Interpreti.  Prima  strettissima  somi- 
glianza col  libro  di  Dante.  Egli  incomiqcia  il 

I.  Matlei  Uccia  ivi  pare  la  traduzione  del  Rnzano  co- 
me un  gran  poema  che  é cento  volte  almeno  piu  lungo 
deiroriainale,  e differisce  da  etto  come  rAnguiliara  da 


suo  poema  col  più  funesto  avvenimento  acca- 
dutogli circa  la  mclà  de’ suoi  giorni,  come  è 
forza  conchiuderc,  se  egli  era  allora  padre  di 
dieci  figliuoli  di  già  adulti,  ed  in  istato  di  ra- 
dunarsi liberanieiile  a convito,  e d’ allreltanti 
il  divenne  dopo  la  sua  disgrazia,  e potè  ve- 
dere sino  la  quarta  generazione.  Tre  nunzj  del- 
le sontine  perdile  inslanUnce  accadute  a Giob- 
be nel  primo  capo  si  succedono  a conquidere 
r animo  dell’infelice;  appunto  come  per  Dante 
le  tre  belve  medesimamente  poste  nel  primo 
canto  dell’  Inferno , il  qua)  canto  è il  prodro- 
mo del  poema  Dantesco,  come  i due  primi  ca- 
pi di  quello  di  Giobbe.  Ora  ineomineian  te 
dolenti  note , può  dirsi  con  Dante  al  comincia- 
re del  terzo  capo  di  Giobbe.  Spiega  i suoi  la- 
mcnli  il  sacro  Poeta  sulla  propria  miseria  e 
sulle  miserie  umane  in  generale,  e nelle  pri- 
me di.spule  co’ Ire  .suoi  pesanti  consolatori  di- 
scorre lungamente  sulle  infelicità  dei  peccato- 
ri, sulle  oppres.sioni  che  accadono  anche  ai  giu- 
sti , sul  breve  corso  e la  fugacità  della  vita  u- 
mana,  e sul  generale  fine  degli  uomini  che  è 
la  morte.  Qiiesla  dolente  parie  del  poema,  che 
è la  prima,  è tutta  di  pianti  e d’orrori,  co- 
me rinfcrno  Danlesco.  Poi  la  meeta  poesia  ri- 
surge  al  capo  XXI , e fa  Giobbe  pentire  i suoi 
tristi  amici  degrinsonsati  loro  contrarli  discor- 
si, muslrando  come  Ti/mano  spirito  si  purga 
nelle  avversità,  ed  è più  invidiabile  il  giusto 
nella  miseria  che  l’empio  nella  prosperità.  Il 
silenzio  de’vinli  oppositori  e gli  arditi  parlari 
del  giovane  Eliu  preparano  Giobbe  ad  innalza- 
re il  proprio  discorso  diretlamenle  alla  divi- 
nità del  Creatore;  cosicché  questo  secondo  trat- 
to del  poema  pareggiasi  nel  corso  e net  fine 
al  Purgatorio.  Entra  Iddio  stesso  a parlare  nel 
capo  XXXVIII  sino  alla  fine  del  poema  tulio 
in  questa  parte  ripieno  della  gloria  di  Colui 
che  tulio  nioec,  la  quale  nell'  universo  pene- 
tra e risplende j e nell’ opere  sue  viene  sì  no- 
bilmente esaltata  da  Giobbe.il  quale  colla  giii- 
stìlìcazione  propria  c colla  riduzione  a stato 
felice  termina  la  sua  opera. 

Tutto  il  poema  di  Giobbe,  come  quello  di 
Dante,  è ripieno  di  dispute.  Si  aggirano  e.$se 
in  Giobbe  sugli  errori  degli  uomini,  sulla  ve- 
ra e falsa  feiicilà,  sulla  giustizia  divina,  sul- 
la provvidenza,  sulle  meraviglie  della  creazio- 
ne, sulla  rettitudine  dello  spirito,  sulle  opere 
buone,  sulla  fallacia  o sincerità  delle  lodi,  sul- 
la solidità  ed  estensione  della  vera  gloria,  ed 
altrettali  Imfmrtanti  ed  elevali  siibbietli.  Quale 
somiglianza  maggiore  cogli  assunti  Danteschi  ? 
Vero  è che  non  si  parla  ivi  delie  tre  parli  del 
mondo  invisibile,  non  di  vicende  imliliche  o 
di  fazioni,  non  di  asirnlte  qiiistioni  filosofiche 
o teologiche.  Il  secolo,  la  situazione,  le  cogni- 
aioni  di  Giobbe  non  davano  luogo  a questi  ar- 

Ovidk).  QtmU  censura  « atninaiMole  iperbolica  riaprilo 
8 Rmano , e enovcirrbbc  appena  a Zampteri , la  Trràloor 
(Irl  quale  non  è , eh’  lo  sappia,  oernmeoo  ctUU  dal  Mattel. 
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gomenli.  Ilo  dello  e smlcngo  esservi  tra  le  due 
upcrc  e i due  Autori  analogia  somma  e snini* 
glianza^ma  non  ideiililÀ^  c se  devesi  ravvisa* 
re  in  Danto  un  imitatore  di  Giobt>c,  non  era  e* 
gli  cerlamonte  atto  a divenirne  un  copista. 

La  grande  somiglianza  che  appare  nelle  due 
opere  circa  recononiia  e le  materie,  più  viva 
ancora  si  riconosce  nello  stile  e nelle  òspres- 
sioni,  e,  so  può  darsi,  anche  nel  metro.  Un 
linguaggio  vitirato,  franco,  limpido,  succuso  , 
evidente:  pitture  brevi  c concise . c nulladime* 
no  esatlissime^  fantasia  so.mpre  fervida  e sem- 
pre giusta^  un  incanto  d’imiuagini  che  si  se* 
giiono  con  somma  rapidità  senza  confondersi, 
sono  i carallcri  c i pregi  di  amendue.  I capi 
di  Giobbe  non  sono  mai  più  lunghi , anzi  s|>es- 
so  più  brevi  de'  canti  di  Dante.  I sentimenti 
sono  d'ordinario  conformi  aireslensione  di  una 
terzina,  talora  di  due,  rare  volle  di  tre.  Boii 
si  devono  ess<*rc  di  ciò  avveduti  quelli  che  han- 
no voluto  formarne  dell'oUave,  alle  quali  per 
ridurre  l'originale  sono  siati  costretti  sovente 
a servirsi  di  languide  perifrasi , o ad  aggiun- 
gervi espressioni  straniere  o insulse,  e laìvolta 
poi  ad  ornelterc  qualche  idea  del  testo  lulto- 
cliò  bella  e necessaria  K 

I.  prezzo  deir  opera  II  riferire  come  11  l/'one  la  pen- 
aasM  intorno  a queiUe  opinioni  sul  Libro  di  Giobbe.  No- 
tiamo pertanto  qui  le  sur  parole  tratte  dalla  lettera  con 
eoi  rispose  al  Giordani.  « K da  princìpio  lo  non  debito  ta- 
cervi che  dlrtrr»  i‘ autorità  «liClerc,  dlGrozIo,  di  C.ilmpt 
e de’ migliori  Critici  sacri  n»n  pure  lo  credetti  11  Libro  di 
Giobbe  una  tragedia,  ma  voltandolo,  dopo  la  Cantica  , in 
italiano , a forma  tragica  il  ridussi , e questa  è appunto 
quella  mia  versione  di  Giobite,  della  quale  l’ abate  Rubili 
diè  un  cenno  nella  generai  prefazione  ai  suo  Parnaso 
de'Traduttori.  Io  aveva  In  una  dissertazione  preliminare 
raccolto  quanto  favorir  poteva  il  mio  sistema,  e con  vari! 
confronti  mi  rra  sforzato  di  porre  io  vista  la  somiglianza 
del  poema  di  Giolibe  colle  tragedie  de'Grerl.  Alcuna  io 
ne  vedeva  nel  Prometeo;  grande  neirRdlpo  Tiranno  ; gran- 
dissima poi  neU’Edipo  Coloneo.  Questo  re  dicadoto.  che 
viene  in  iicena  cieco,  esule,  carico  di  miserie;  che  si 
diffonde  in  lamenti  contro  la  sua  non  meritala  sorte  ; che 
accusa  il  fato,  gli  uomini  e gli  Del;  che  Hnalmente  dalla 
voce  deU'oracolo  è dichiarato  inrx»cente,  ini  offriva  un 
paralello  si  analogo  al  Giobbe,  che  a primo  colpo  d' oc- 
chio mi  parve  alto  a far  trionfare  la  mia  opinione.  Ma 
la  lettura  dèli' ammirabile  opera  ili  Rolierto  lx»wtb  , in  cui 
Ira  l’altre  cose  C4m  particolare  dissertazione  el  dimostra, 
Piirma  Jobi  non  ene  jtmtam  dramu,  mi  cmivinse  aitine 
che  lo  aveva  trovato  nH  iil>rodi  Giobiw  una  tragedia.  In 
quella  guisa  che  l'inglese  l>u-Tems  aveva  rinvenuto  nel- 
le Metamorfosi  d'  Ovidio  le  elettriche  scoperte  di  Frao- 
klin. 

Ma  se  l'ebreo  poema  non  puh  per  maniera  alcuna  dirsi 
una  tragedia  perfetta,  non  v'ha  dubbio  tuttavia,  come  il 
medesimo  Lowth  ampiamente  dimostra  , cl>e,  trattane  la 
favola , foniilo  sia  di  pressoché  tutte  le  altre  qualità  che 
nella  tragedia  richiegannsl  da  Aristotele  e dagli  altri  pre- 
cetlistl.  È da  questo  canto , chi  tosto  nofi  vetle  qual  gran- 
de rapporto  vi  aUiia  tra  il  volume  di  Gioblie  e la  Divina 
Commedia  dell' Alighieri  ? In  nriibidue  il  terrore;  in  ain- 
bìdiie  rimitaziun  del  costume;  in  ainbldue  dignità  di  sen- 
tenze. energia  e varietà  di  affetti  ; in  amhidue  tinalmente 
la  legge  si  eomliattuta  e si  indispensabile  dell' unita.  Nulla 
titrò  delle  altre  doti  comuni  al  due  poemi  : son  essi*  da 
voi  con  tal  arulezza  divisale,  ed  esposte  con  tal  iDaeslria. 
che  parmi  nulla  potersi  dire  ne  di  piu  Ingegnoso  nè  di 
piu  simile  al  vero.  Non  saprei  se  quel  celebre  paladino  di 


Avendo  cosi  deciso  della  qnalilà  del  poema 
di  Giobbe,  c dello  stile  del  poeta  fra  i nostri 
die  |iiù  gli  è confonne,  voglia  ini  venne  di 
farne  pratico  esperimento.  Sapete  eh’  io  sono 
da  gran  tcm|Hi  veneratore  sincero  del  primo 
Padre  della  nostra  poesia  , maggiore  d'  assai 
delle  stolide  censure  di  alcuni  moderni,  sic- 
come dei  profusi  elogi  de' suoi  pcr|>etiii  adora- 
tori. Le  mie  terzine  bitte  su  quella  siile,  pni- 
cliji  furono  dai  cnnoscilori  bene  accolte,  c mas- 
simamente pnicliè  a voi  non  dispiacquero,  an- 
zi le  onoraste  a segno  d’ inserirne  alcun  Irat- 
to  negli  ammirabili  vostri  ragionamenti , non 
esigono  più  da  ine  l'alTellata  modestia  di  cbia- 
marlc  cattive.  Don<|iic  a terzine  Dantesche  ho 
io  ridotto  il  rapo  X\XI.\  di  Giobbe,  che  è 
appunto  quello  ov’è  la  tanto  celebre  pittura 
del  cavallo,  a cui  valentissimi  Poeti  si  sono 
le  lanle  volle  provali.  I,’  ardimento  non  è lie- 
ve. Come  oc  sia  riuscito  , mi  lo  vedrete  c ne 
darete  giudizio,  siccome  vi  prego,  messo  un  i- 
stanle  da  parte  il  pregiudizio  dell’amicizia.  Nè 
vi  cadesse  in  menle  clic  potesse  giammai  es- 
sere intenzion  mia  di  assumere  io  stesso  la 
versione  In  lai  metro  di  tolta  il  Giobbe,  qua- 
lora questo  che  si  volesse  credere  un  saggio 

Aligblprl,  Il  conte  Gozzi,  nirudire  il  vostro  Inaudito  ti- 
stema  avria  ancora  i>o»tenulo  che  dal  sesto  dell’ Eneide  sla 
tratto  c l’argomento  e U divisione  della  Divina  Commedia. 
Ma  Ao  rhe  dopo  avere  spregiudicatamente  ponderate  le 
rongliiflture  vostre  e le  sue,  veggb»,  o parmi  di  vedere, 
nel  Dantesco  poema  le  traccle  di  Giobbe  ovunque  Gozzi 
ritrova  l’orme  di  Virgilio.  Una  sola  difficoltà  mi  fe’nasrere 
In  mente  la  da  voi  asserita  somiglianza  dello  stile  d' Ali- 
ghieri con  quello  di  Giobbe:  lo  mi  sovvenni  tosto  di  quel 
versi  coi  quali  Dante  dice  a Virgilio  : Tu  se'iolo  colui  da 
cui  io  lnl$i  ^ Ijì  bello  stile  che  mi  Ad  fatto  onore.  Ram* 
iiientai  le  molle  Imitazioni  iDOegabllmeole  Virgiliane,  che 
non  di  rado  s'iocontraoo  nella  Commedia,  e temetti  sulle 
prime  non  lo  stesso  Dante  rovesciasse  In  questa  parte  la 
vostra  teoria.  Ma  ogni  dubl>lo  dlleguossi  allorché  mi  si  af- 
facciò il  pensiero  che  ben  poteva  Alighieri  aver  preso  a 
modello  il  poema  di  Giold)e  senza  escludere  per  questo  le 
parriali  imitazioni  di  Virgilio,  come  pole  Virgilio  mede- 
sliiKi  calcare  le  orme  di  Omero,  e pure  ricopiar  nell’ Enei- 
de le  bellezze  che  ritrovava  in  Ennio.  Quanto  ai  versi  poi 
nei  quali  Dante  protestasi  che  dal  solo  Mamne  ha  tcrfto 
La  hello  stile  che  gli  ha  fatto  onore  ; In  essi  ravv  isal  un 
poetico  cumptimento  allo  suo  Duca  c nulla  piu.  Certo  non 
veggio  lo  stile  di  Virgilio  nel  Pape  Saton,  Pape  .Sdtait 
Ateppe  ; né  nel  Texilla  rrgis  prodeunt  inferni  ; né  nel 
.9uoim<Jc  Deus  clementiae;  né  nel  f'irum  non  eognoseo  ; 
né  nella  luce  del  Salmo  Delectastì  ; nè  In  quelle  terzine 
che  Incominciano  Tan  m'nbbellis  vostre  cortes  deman  ; nè, 
|M>r  lacere  d'innumert'voli  altri  luoghi.  In  quelle  infinite 
ilispule  scolastiche  , colle  quali  provò  aasai  meglio  la  va- 
slltà  della  sua  mente , e la  forza  che  ha  sa  i geni!  piu 
sublimi  il  mal  gusto  del  secol  loro , che  non  l’ imilaziooc 
del  solo  Virgilio,  e dell'alta  sua  Tragedia  che  Dante  >d- 
pera , rnm'ei  dice,  tutta  quanta  ». 

‘i.  Nella  suddetta  diss.  XXI.  tomo  &.  pag.  Ili , ediz. 
Torio.,  riporta  il  Mattel  alcune  terzine  di  un  poema  di 
Jacopo  Visetti,  nelle  quali  si  contiene  l' immagine  del  ca- 
vallo presa  da  fiicibbe.  Quantunque  non  abbia  questo  Au- 
tore conservala  fedrirnenle  in  questa  versione  del  tratto 
di  Giolibe,  Inserito  nel  suo  poema,  nè  la  disposizione,  né 
rnpressioni  tutte  dell’ originale,  nulla  di  meno  ella  è ba- 
stantemente energica  e adatta  al  testo , e sene , a parer 
mio,  di  forte  riprova  alia  conformità  di  siffatto  stile  • 
metro  con  quello  di  Giobbe. 
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del  rimunerile,  non  fosse  riputalo  desino  «li  bia- 
simo <.  1^  nuova  mia  carica  laboriosissima  mi 
rende  assolutamente  impossibile  un  tale  assun- 
to, c mollo  farò,  se  giun^^erò  a sottrarre  qual* 
die  selUmana  da  uno  o più  anni,  in  cui  com- 
pire e rivedere  i piccoli  com]M)tiimonti  clic  sa- 
pete aver  io  intrapresi.  Altro  io  non  avrei 
di  mira,  se  fossi  pure  da  tanto,  che  eccitare 
colle  ragioni  c coir  esempio  iinamatordi  Giob- 
be c imitatore  di  Dante  a darci  una  versione 
di  quello  nello  stile  di  questo.  Fungar  vice 


I.  Fedesti  cerve  o caprwle  ii»  atto  • 

Di  figliar  intra  i greppi,  o i meti  hai  conti 
Di  tor  concetto,  e il  di  che  Juor  n'é  tratto? 

Curvanti,  ruggon,  e maturi  e pronti 
Eicon  lor  parti,  e van  tcei'ri  d'impaccio 
Senz’ette  a pateer  pe"  nativi  monti. 

Chi  V onagro  /e'  libero , e di  laccio 
Sgombrògli  il  colto  f lo  tM  rimote  tpiagge 
In  terren  salto  diedigli  coi'ocrio. 

L’ ampie  citladi  et  sprezza,  e in  le  selvagge 
Erte  (Untore  il  banditor  non  sente, 

E gnata  e scorre  per  te  verdi  piagge. 

f'enir  a te , tlarsi  al  tuo  ovit  contente 
Forte  il  rinoceronte  ? d'aggiognrlo. 

Si  che  il  vomero  tragga,  te' possente? 

In  tua  fortezza  ti  vai»  fidarlo 
Ch' ei  per  le  sudi?  e a franger  V aspre  zolle, 
O in  tuWaja  a trebbiar  puoi  tu  gridarlo? 

Penne  guai  di  cicogna  o falco  estolte 
Anche  lo  struzzo:  ei  Cova  tue  neglige; 

Le  rorvrn  per  te  sabbia  che  bolle  ? 

O tritrralle  infra  Carene  bige 

O belva  o pussegger?  Di  ciò  non  cura 
Madre  cui  ferreo  cor  in  pelto  rige. 

Sulla  tua  prole,  guai  non  foste,  indura, 

E parte,  nè  spavento  indi  la  mena: 

Tal  dielle  il  Facitar  rozza  natura. 

Itotela  addivitn  eh’  in  la  ftennuta  schiena 
L’ali  dispiega  ; e In  che  ne  dirai 
Quando  il  corsier  derida , t ehi  lo  afirenti  ? 

Forte  al  cavallo  In  fona  darai  ? 

0 per  lo  Collo  gli  porrai  ’t  nìlriio, 

O di  hnute  a guisa  il  desterai? 

Fregio  è •/  terror  di  tue  narici  ; ardilo 

* Parla  Iddio  a Giobbe. 


cofi.%.  Si*  i mici  detti  arrivassero  a promoverc 
si  beli*  impresa  ; se  si  ollencsse  di  leggere  quel 
sublime  ispiralo  poema  in  islile  c metro  con- 
forme in  nostra  lingua,  cosicché  avessimo  una 
traduzione  non  solo  da  preferirsi  alle  altre  (co- 
me dice  TAmico  mio  sopra  nominalo,  parlan- 
do di  quella  di  Rczzano),  ma  assolutamente 
degna  dell'originale^  se,  per  dir  tutto  in  una 
sola  parola  , giungesse  Giobbe  a conseguire  il 
suo  Evasio  leeone,  sarei  io  di  poco  benemerito 
della  sacra  e dell’italiana  poesìa? 

Parma,  30.  Maggio  180?. 

Col  piè  ferralo  il  suol  baite , e festante 
Fatti  incontra  lo  tluol  d’armi  munito. 

Paura  sprezza;  nè  di  trarre  ovante 
Ristà  per  lampeggiar  d'acciaro  nudo; 

O se  faretra  sovra  lui  sonante 
Scuote  il  buon  cavatier , ed  asta  e scudo. 

Ferve  egli  e freme  ; ed  il  cammin  divora 
Senza  incito  di  tromba  al  fèto  ludo. 

Ode  le  trombe  patria  e ti  rincora 
Air  esortar  de'duci,  alC  ululato 
Della  battaglia  eh’ei  da  lungc  odora. 

Forse  per  senno  tuo  sarà  piumato 
L’ardito  tparvier,  e colle  penne  prime 
Ini'oatra  T Austro  ti  terrà  librato? 

L' aquila  forte  per  lo  del  sublime 
Spaziando  andrà  sol  perchè  tu  ’t  intglt , 

E mettrà  nido  suU'zfcelse  cime? 

Riman  tra’ tatti  e ne’dirotti  scogli. 

Fra  rupi  inoccessibiti  satteese. 

Finché  brama  di  patto  il  cor  te  incogli. 

Gira  tfintomc»  le  pupille  accese 
Lenta  osservando , e te  cadaver  mira 
Giacer  nel  tallopotlo  ampio  paese. 

Tosto  v*é  sopra , e seco  i pulcin  tira  ; 

Ciascun  v'infigge  il  rostro  e t’unco  artiglio, 

E d'atro  sangue  lordo  lo  ritira. 

Pai  Dio  soggiunse:  O della  terra  figlio. 

Sazio  te'dungue  di  contender  meco, 

O di  risponder  anco  avrai  consiglio?  — 

.Va  Giobbe  disse:  Si , parlai  da  cieco. 

Porrò  tu  mano  sulla  muta  tunva, 

E a novella  risposta  i’non  m’arreco. 

Parola  dissi  , e fu  parola  sciocca, 

E piu  fa  Valtra  ch'io  v'aggiunsi,  and' m 
Ben  m'adduco  al  silenzio  che  mi  tocca. 

Vom  non  s'arroghi  disputar  con  Dio. 
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TUA DOTTO 

DA  FKANCESCO  REZZAIS'O 


Jnb,  exfmplar  patientiae,  quce  non  mytUrx€i  suo  sfrutonr 
t-ompleclUur!  Proso  incipit,  vfrsu  labitur,  pedestri  ser- 
mone Jinitor,  omnes^ue  teges  dialecticae,  propositione  , 
assumptione , eonjtrmatùjne,  conetusione  determinat.  Sin- 
gula  in  co  verbo  piena  sunt  sensibns. 

S.  Hi«ron)rmut  Paulioo. 


PREFAZIONE 

DKi.  traduttori;  italiano 


L'opera  che  vi  preaeuto  , cortese  lettore, 
ha  avuto  quel  principio  che  sofiliotio  avere  le 
poetiche  eoinposizioni , le  quali  sovrntewente 
s’ ineomineiano  per  diletto  e si  proseguono 
per  impegno.  Ifegli  ozH  delta  villa  ore  pare 
che  la  poesia  più  voletitieri  soggiorni , che  fra 
i tumulti  detta  città,  vaghezza  mi  nacque  di 
trasportare  in  versi  qualche  capo  de’  più  spi- 
ritosi del  Libro  di  Gioblu:  a modo  di  mio  pri- 
vato intertenimenlo.  Il  che  giunto  a notizia 
di  alcune  letterate  persone  , e fra  queste  del 
marchese  jdlessandrn  Botta- /édorno , egregio 
cavaliere,  di  elevatissimo  ingegno  e di  «o6I- 
lissime  doti  fornito , presero  elleno  a inco- 
raggiarmi, e a fare  che  seriamente  vi  ci  at- 
tendessi per  darne  al  Pubblico  una  esposizione 
cortìpiuta.  Confesso  liberamente,  di  aver  avuto 
* non  poco  timore  di  avventurare  il  twme  mio 
alle  indiscrete  censure  de’ Critici  j perocché  ta 
poetica  facoltà  quella  non  fa  tra  i miei  stu- 
dii,  di  cui  più  ne  sia  stato  amatore^  ma  poi- 
ché, per  mio  avviso  e per  altrui,  poteva  es- 
sere questa  un’  opera  ad  ogni  sorta  di  persone 
di  gradimento  e di  pro/itio,  mi  determinai  di 
compirla  e dt  pubbUcarta.  Ognun  sa  essere 
questo  UH  libro  sacrosanto  e divino  , e fra 
quanti  nette  sacre  carte  si  leggono  , uno  dei 
più  misteriosi  e più  sublimi.  Siane  Mosé  l’au- 
tore, come  motti  pretendono , sin  Salomone, 
come  altri  vogliono,  certo  è che  chi  lo  scrisse 
fu  gran  filosojfo , gran  teologo  e gran  poeta. 


La  scienza  dell'  uomo , unica  sorgente  delle 
più  chiare  e distinte  cognizioni  della  natura 
nostra , de’  nostri  vizii  e delle  nostre  virtù , 
rrrfe.fi  l/l  esso  con  marnviylinsn  chiarezza  o- 
difperata  e con  «omnia  profondità  e purezza 
maneggiata  ta  scienza  di  Dio,  e tultociò  nel- 
la maniera  più  acconcia  a trattare  le  cose 
pcilegrine  e celn^ti,  qual  è la  poesia,  al  dire 
del  Quadrio;  imperocché,  toltine  il  primo  ed 
il  secondo  capo  con  alcuni  versetti  dell’ ulti- 
mo, il  Libro  dì  Giobbe  metricamente  fu  scrit- 
to, e tra  le  ebraiche  poesie  questa  è a nes- 
sun* altra  seconda.  P'‘r  db  adunque  che  ri- 
guarda V utilità,  chiarissima  cosa  é che  sce- 
gliere non  potevasi  più  utile  argomento  di 
questo,  tl  quale  oltre  a tnnt'  altri  suoi  pregi, 
maestose  immagini  d presenta  della  pietà  , 
della  giustizia,  della  grandezza  di  Dio,  e «« 
eroico  esempio  et  propone  d’ integrità  ne’giu- 
dizii,  di  moderazione  nelle  felicità,  di  costan- 
za nelle  disav\yeuture  , di  cui , come  scrisse 
Dindoro  Siculo  nel  proemio  alta  Biblioteca  , 
rienvausi  li  necessarii  ammaestramenli  detta 
vita  nostra:  Cngnilio  ei  aliorum  liim  secundis 
tuni  ndvei^is  rebus  percepta  doclrinam  liabel 
ad  omnia  valde  necossariain.  Per  ciò  che  ri- 
guarda  il  diletto,  esporre  non  dovensi  in  al- 
tra guisa , che  dalla  soavità  di  alcun  metro 
addolcita  non  fosse;  poiché,  come  scrisse  il 
Gravina  in  un  discorso  sopra  t’ tndhninnv 
di't  Guidi , col  mezzo  delle  parole  si  scolpi- 
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.tctf  nella  fantasia  il  vero  essere  delle  cose,  e 
per  merco  (teli'  arrnmiia,  che  ila  esse  ne  /m- 
sce  j V animo  nostro  maraviglioso  diletto  ne 
trae.  Lo  stesso  pensiero  che  io  ebbi  di  giovare 
altrui  nello  scegliere  l’ argomento^  ebbi  atlresi 
nel  /rttf(or/o.  Quindi  è che  non  ho  stimato 
di  dare  al  Pubblico  una  rigorosa  e letterale 
traduzione  S il  perchè  altro  non  avrei  fatto 
che  trasportare  nel  nostro  idioma  una  oscu- 
rissima serie  di  sensi  e di  misteri  ridondante 
di  espressioni  orientali  ed  ebraiche  j nui  ho 
credulo  che  siccome  il  fine  delC  Ofiera  era  di 
fare  comune  ad  ogni  genere  di  persone  la 
lettura  di  un  tal  Libro,  così  dovesse  essere, 
fier  yua/j(o  comportava  la  tenuità  mia,  a tutti 
iutelligibite.  Per  tal  fine  ottenere  non  era  ba- 
stevole che  io  mi  fossi  appigliato  ad  un  solo 
CAimmenlatorej  richiedevasi  anzi  che,  per  con- 
neitere  gli  uni  cogli  altri  versetti  nella  mi- 
gliof  maniera  che  possibil  fos.^e , ora  all’e- 
sposizione di  uno,  ora  di  un  altro  mi  atie- 
nessij  or  ricorressi  alla  fonte  del  testo  ebraico, 
or  penetrassi  nello  spirilo  del  lesto  medesi- 
mo, spiegandone  le  allusioni  ed  ampliandone 
f sentimentij  anzi  era  mestieri  che  or  lasciassi 
gualche  tenue  replica  di  parole  , ed  ora  per 
più  chiarezza  le  replicass/j  or  continuassi  te 
allegorie,  or  ricorressi  alte  figure,  or  tempe- 
rassi te  espressioni  s or  il  senso  letterale  se- 
guissi , or  1‘  allegorico  ed  il  morule.  Trnpjìo 
diffìcile  cosa  era  senza  questa  fatica  il  dare 
una  eSfMsizione  di  questo  Libro,  la  quale  non 
fosse  stucchevole  (ra<iuzto;i«  nè  diffusa  para- 
frasi, e conseguentemente  oscura  non  riuscisse, 
o degenere  dallo  spirito  del  testo.  Questo  me- 
todo islesso  procurai  di  (mere  nelle  annota- 
zioni j nelle  gitali  una  soverchia  voglia  di 
cmiifiarire  erudito  non  mi  fece  prolisso , e 
una  soverchia  lihvrtà  d’  interpretun:  a mio 
senno  non  mi  tolse  la  stima  alt’ autorità  de- 
gli Interpreti , e la  preìnara  di  giusti fìcare  la 
min  esposizione  appresso  del  Pubblico.  Parrà 
forse  (I  taluno  che.,  trattandosi  d’  una  storia 
lugubre , non  troppo  nccnncinmeute  abbia  io 


Indasàiito  H metro  elegiaco  n’  dolorosi  casi 
dicevole , per  mare  piuttosto  /’  eroico  ed  il 
sublime j ma  chi  per  poco  disamiiut  questo 
Libro,  cinnpreuderà  facilmente  ch’egli  è un 
frofco  poema,  fierchè  appunto  sulle  ozinni  si 
aggira  di  un  magnanimo  eroe.  Quindi,  sic- 
come pres.%0  de’ Greci  e de’ Latini  fu  sempre 
H verso  esametro  usato  ueU’epìca  jioesia,  cosi 
oppresso  di  noi  elio  par  legge,  che  te  oltavc 
si  o(/opn/jo.  Aggiungasi,  che  assai  più  sono 
i luoghi  in  cui  Giobbe  e gli  amici  suoi  det- 
ta grandezza  e detta  magnificenza  di  Dio  , 
per  rapporto  all’ o fiere  da  lui  falle,  favella- 
no, che  quelli  in  cui  il  santo  f*otriurca  delle 
sue  miserie  si  duole:  ami  i suoi  lamenli  me 
desimi  sono  rosi^enfulici  e grandi , che  mal 
espressi  sarebbero  nel  metro  del  passero  di 
Catullo.  In  quciln  guisa  però,  che  a norma 
del  lesto  avvisai  di  .scegliere  il  metrOf  stimai 
di  mare  pur  anco  lo  stile , e spartire  i ca- 
pitoli, non  mi  volendo  prendere  la  libertà  dì 
animare  più  del  dorerei  ragionamenti  fami- 
liari e dimessi , e di  dare  una  nuova  sim 
melria  alla  materta  già  divi.sn  in  più  cupi 
Se  disuguale  pertanto  sembrasse,  tu  frase  e 
disuguali  i rapitoti,  avvertasi  che  non  a mio 
talento,  ma  sulle  altrui  tracce  cammino.  Kd 
ecco  quanto  conveniva  rh'  lo  premettessi  per 
tua  fl0^^r^a  e min  discolpa,  o cortese  lettore 
So  che  presso  taluni  le  discolpe  istesse  non 
valgono  /wr  difendere  un’  opera  dalle  loro  oc- 
culte saette:  se  cosi  pure  a quest’  opera  ad- 
divenisse, dirò  con  Diomede,  quando  fu  fe- 
rito lUilta  saetta  di  Paride  : 

Oùx  àXr/w  ùait  ui  yw»;  fìusot  ^ rai; 

Ku^òv  yxp  p/Ao;  oùtt^cevoio. 

Io  non  cerco  la  lode , ma  non  tu  rifiuto  : 
spincemì  il  biasimo,  ma  non  mi  sgomenta. 
Qiiod  uiiU^m  ad  liomìnuin  de  nuliis  exi»tiiiiU' 
lioiieiii  allinet,  ila  animo  comparati  sumus,  ni 
si  quidem  conlingat , non  illilMMitcr  aciepluri 
simiis  (ni  litimani  ali(|iiid  dicniu);  sin  anteni 
in  conlrariiun  cadala  valere  jiiliciiiinus. 

S.  Greg.  Nat.  Orai.  XXh’tt. 
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LIBRO  DI  GIOBBE 


CAPO  PKINO 

Otifinc  dt  liinbhf:  $na  rtrià , tue  ricchezze.  Dio  permeile  al  Uemonio  dt  tentarlo 


(itobhe  perde  ogni  tao 

Colà.  Uuve  ;ili‘ aprica  ampia  Idiiiiiea  * 
liagiia  r adusto  lìanio  il  Ik'I  Giordano 
Purissimo»  innocente  un  uom  vtvea. 

Come  spirto  celeste  in  velo  umano: 

Questi  era  Gioh»  che  il  suo  Signor  teiiica, 
Volgendo  dair  errore  il  piè  loiilano» 

Di  sette  Hgli  e tre  lìglic  leggiadre» 

Al  ciel  diletto,  avventuroso  padre. 

Erano  i campi  suoi  d’  intorno  sparsi 
B popolati  d’  infinito  armento  3* 

Cammelli  a mitic  ivi  potean  amtarsi» 

A mille  ì 6gli  del  servii  giumento: 

Vede.'isi  il  suo  terreno  ampio  solcarsi 
Da  mille  buoi;  di  cento  servi  c cento 
Hieco  e grande  signor»  fra  qiiaiili  aÌÌor:i 
Fiorian  ne’  vasti  regni  dcIF  Aurora. 

Al  tornar  delle  liete  albe  novelle 
D’ ogni  anno»  o d’ ogni  mese,  n dei  gradilo 

1 . Testo:  terra  //«*.  Avvi  non  poco  disparere  tra  pH  scrit- 
tori e ira  pr  interpreti  su  questa  terra  di  Hus.  abitata  da 
Giobbe.  Ma  M più  dei  Padri  antichi,  principalmente  ferv- 
ei, Ira’  quali  OfijMJoe , Gio.  Crisostomo  , Teodoreto , Olim- 
piodoro  ed  Eusebio,  furono  di  opinione  che  (iii»bbe  altri 
non  fosse  che  Gioahah  pronipote  di  E.sau,  e roiifWKUente- 
mentn  tdumeo.  La  cnkm)  sentenza  molto  rinfrancasi  da 
una  anUchis^ma  addizione  siriaca  in  calce  del  Libro  di 
Giobbe,  ove  la  di  lui  genealogia  si  tesseva  cosi  : Gioabab, 
Zara  » ÀtiaveI , E&au,  Isaac,  Abraham  » traendo  (•ioaUil)  il 
quinto  da  Aliramo;  il  che  con  r epoca  di  Giobbe  .1  un 
dipresso  cnncortla.  E luttocfiA  da  tate  sentenza  disM’iiia 
k)  Sp.nneisìo  con  molti  altri  da  esso  citati  nella  sua  Sto- 
ria. il  PIneda  però  ed  il  Calmet  a tutta  prt>va  la  sosten- 
gono ; e sebilene  Luigi  Morerlo  non  reputi  la  terra  di  Hus 
essere  l'Idumea.  il  P.  La  Martiniere  nel  suo  Dlrinnarlo 

10  afferma  in  guisa  da  non  potersene  ragionevolmente  du- 
bitare. — Rezxano. 

2.  Si  scorge  da  Geremia  ( Tren.  IV,  ti  ) che  il  paese  di 
Hus  formava  parte  deiridumea;  e quasi  tutti  gli  antichi 
hanno  creduto  che  Giobbe  avesse  sUnza  nell’  Ausile  . fron- 
tiera deiriiluniea  e dell’ Arabia  deserta.  — Ribbiadi  Fenee. 

3.  Il  testo  ebraico  su'»na  imlelinitamcnte  gran  copta  di 
armrnli,  di  caineli  e di  servi:  e quando  anche  tale  non 
tosse  11  valore  del  testo  suddetto,  ognun  sa  chr,  secondo 

11  cosli!me  delia  Scrittura , spessi'  volte  si  accenna  un  nu- 
mero certo  per  {spiegare  un  numero  indeterminato  . come 
a tal  proposito  osserva  il  Lirano:  /«  omnibu»  praediciit 
poNflMr  nMmer«z  determlH'ìlHt  prò  indetcrmtnato . ticul 
ex  leil.  MaVhae't  ; ,Voa  dico  libi  Ntque  teptiet . ted  ntqur 
^ephingirt  teptie*.  Rez/ano- 


atfcre  ed  i tuoi  flgliuoli 

Giorno  in  cui  nacqiicr  sotto  umiche  slelle» 
Gruiide  i figli  altcrnur  soleuii  convito 
E in  quel  bel  dì  le  vergini  .sorelle 
Erano  aneli*  esse  con  solenne  invito 
Gliiainate  u mensa  dal  fraterno  afTcIto, 

K ad  aver  parte  nel  commi  dileltf». 

Ma  de’  conviti  le  festose  gare 
Cessate»  e i lieti  dì  giunti  alla  sera, 
Chiamava  i tigli  al  preparato  altare  ^ 

De’  comandi  di  Giob  turba  foriera. 
fnlanto  il  gem'lor  dinanzi  all’  are 
Truca  di  bianchì  agnelli  tdelta  schiera. 

E pria  che  ardesse  la  duinia  face , 

Offria  per  ciascun  d’  es-si  ostie  di  pace. 

Poiché  dicea  Ira  sé:  Forse  i miei  figli 
Di  candida  onestale  hnn  sciolto  il  freno, 

<)  coiitra  il  giusto  cielo  empii  consigli 
Om  incanto  pensier  nodriro  in  seno 

4.  B.inclifIlav.-mo  I figli  di  Giobbe,  secondo  il  parere 
di  molti  espositori,  o una  volte  Panno,  o nelle  eaicndr 
di  ciascun  meic,  o nH  loro  di  naUllzio,  giorni  entrambi 
solenni  presso  gli  Orientali:  anche  il  P.  Calmet  è di  Ule 
opiniuue:  Ut  te  Iraitoient  donc  tour^à-toar  peat-étre  au 
commencemrnt  dti  mais , ou  méme  cUarvne  Jòit  Van- 
née  , OH  bien  ckacun  le  joar  de  ea  naittance:  ed  al  con- 
viti chiamavano  ancora  le  sorelle  , le  quali , secondo  il 
comune  parere  de’ Padri , noi  crediamo  che  fossero  ancor 
nubili , non  ostante  che  l’autore  del  commentario  nel  li- 
bro >ii  (dobbe  e Filone  Ebreo  siano  di  contraria  opinione, 

poiché  la  loro  sentenza  è universalmente  rigettata Rez- 

zaao. 

6.  Sebbene  alcune  puritirazioni  fossero  in  uso  anche 
nella  legge  di  natura,  non  v*  ba  perù  nulla  di  certo  circa 
la  maniera  con  cui  ai  purìlicassern  le  persone  nell’ Idumea 
a’tempi  di  Giobbe.  Quindi  è che  noi  ahMamo  preso  la 
parola  tancli/lcabat  in  senso  di  semplice  chiamata  al  sa- 
crifizio. La  nostra  esposizione  si  appoggia  all*  autorità  del 
Parafraste  caldeo  e del  Pineda  , le  di  cui  paride  son  que- 
ste r .4d  hanc  vero  erpotitionem  invitor  a Chaldeo , sic 
hunc  locum  elacidanùf  )filtent  inribj6u<  rat.  — Rezxano. 

6.  La  parola  BeHedìxerint  é qui  presa  nel  suo  senso  con- 
trario. Frequenlissinii  l'sempi  di  questa  maniera  «li  dire 
abbiamo  nelle  Scrillun*.  Fu  costume  scrupoloso  degli  Ebnù 
quando  alcuna  cosa  narrar  dovesano , che  ingiuriosa  fosse 
a Dio.  il  valersi  de'AOCaboll  opposti.  Erano  somiglianti 
parole  cosi  delle  loro  religiose  orecchie  ufleDsi\e  , com’e- 
rano in  <irrore  agli  Ateniesi  i tvnnii  di  carcere  e di  carne- 
fice; nude  d’altre  maniere  di  dircrace%an  uso  che  delle 
fM^>tiric  per  nominarli.  Tnniu»  etf  httrrttr  blaiphcminr  di- 
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Ma  nuli  Ila  die  vendelU  il  ciel  ni;  pigli  : 
Vittime,  voi  elle  su  l’altare  io  svciin. 

Sacre,  ogni  giorno,  all’ oltraggiata  Nume, 

Voi  n’  espiale  il  lor  profan  costume.  — 
Qiiaiidii  ecco  un  di  Ira  le  beate  schiere. 
Che  si  pascon  di  eterna  immensa  luce 
R SOM  ministre  del  divin  pcnsicre 
Che  a man  le  sorli  di  quaggiù  rnndnce. 

1,0  spirto  entrar,  che  so  I’  empireo  sfere  * 

Fu  della  pugna  il  temerario  duce; 

Coi  Dio  disse:  Onde  vieni'? — Ri,  Dall.a  terra, 
Rispose^  c vidi  quanto  in  son  rinserra.  — 

A cui  rivolta  l’ iinmortal  Signore: 

Che  di’  III  del  mio  Ciob?  Virtù  simile 
Alla  virili  di  lui  vedesti  in  core 
D'  altro  uom  nel  spailo  eh’  è Ira  Ballro  e Tilc? 
Fede  incorrotta , e semplice  candore 
Fan  sempre  all*  opre  sue  scoria  gentile  ; 

R della  colpa  a I’  abliorrila  farcia 

Arde  di  sdegno,  e di  timore  agghiaccia.  — 

A rincontra  Salàn;  Forse  li  cole 
Invan  Giobbe,  o .Signor?  Tu  lo  circondi 
Del  Ino  largo  favor;  In  la  sua  prole 
Proteggi  e guardi,  e il  suo  lerren  fecondi; 

Tu  compi  I’ opre  sue;  tu  quanto  ei  vuole 
Gli  dèi  nel  mondo,  e fai  che  d’agi  abbondi. 
.Se  di  beni  il  vestisti,  or  ne  lo  spoglia, 

Cile  udrai  quante  dal  labbro  ingiùrie  scingila  >. — 
Si  faccia  (Iddio  rispose):  a le  consegno 
Di  Giob  casa,  pastori,  armenli  e campi: 

Qual  più  ti  piace  adempì  il  tno  disegna; 

Sol  eh’  ei  dal  tuo  furor  Ubero  scampi.  — 
Ballo  parie  .Satùn  colmo  di  sdegno, 

R par  che  I’  aria  dove  passa  avvampi. 

De’  figli  intanto  l' ilare  drappello 
Sedessi  a mensa  del  maggior  fratello. 

Quando  un  noin  di  sndor  bagnalo  c molle. 


vini  nomitiù  , qued  ìm  Saera  Seriptura  /retpteater  expo- 
mitar  per  verbum  oppotitum , teUicel  benerhctinHÌ$.  Coni 
il  Urano.  — Re:zntio. 

I.  Vero  è che  rx>l  nome  di  lidi  di  Dio  npppllarons)  nel* 
la  Genesi  I IIkII  decll  uomini  iltustri  r potenti . e non  gii 
AnRfli , nemmeno  reprobi , dal  cui  commercio  con  le  fem- 
mine falsamente  opinarono  Giustino . Tertulliano , f'iprin- 
no  , Clemente  Aii'.vtandrino  e molti  altri , ohe  nascessero 
i ditanti,  spiegando  quel  testo  della  Genesi:  Cum  vidii- 
$ent  ^tii  Pei  JUia*  hominam  ee.  ; ma  gli  è altreai  vero  che 
io  questo  luogo,  secondo  il  senso  comune  de^tli  Interpre- 
II.  gli  Angeli  Ituoni  soiuotn.  hannosi  ad  intendere  mi- 
nistri della  divina  volontà  , che  dalla  custodia  degli  uo- 
nloi  fecero  ritorno  a Dio:  avvegnaché  gli  Angeli  local- 
mente si  movano , come  Insegnarono  Origene , Atanasio 
e Grefporio.  t quali . fra  quanti  di  ciò  scriMero,  furono 
M moto  locale  degli  Angeli  I pili  vigorosi  aosicoltori.  — 
Hexzano. 

i.  Il  testo  dice  Soiaa.  che  signfllca  arveraaria , ed  é II 
nome  che  In  Scrittura  suol  dnre  ni  Demonio.  — B.  ài 
f'ence. 

3.  T.  BenedixerU:  preso  nel  tuo  nen.<u>  contrarlo , come 
abbiamo  scritto  di  sopra.  ~ /terreno. 

4.  Questi  popoli  discecidevauo-  da  Saba  nipote  di  Àbra- 
mo e di  Celora  ( Gen.  XXV,  3 |,  ed  abitavano  nell'Ara- 
bia Deserta  air  oriente  del  paese  di  Bus.  — R.  Hi 
Fenct. 

&.  T.  Jqni*  Dei  eeeidit  e coela  : Origene  e s.  Gio.  Gri- 
sostotno  fumno  di  parere  che  questo  fuoco  non  fusse  ve- 


Giobbi!, esclamò,  li  luui  gitiinenli,  a paro 
Ih'  r armenlo  aralor,  dal  prato  al  colle 
Givan  cogliendo  il  lor  pasco  più  caro; 

Bd  ecco  armata  turba  il  ferro  estolle , 

Pastori  atterra,  e abbaile  ogni  riparo; 

Ecco  lori  e giiinipnli  agli  occhi  miei 
tnvolfirsi  dni  barbari  Sabei 

Signor,  perchè  In  il  sappia,  in  sol  rimasi. — 
Dicea:  qiiand’  ecco  altr’  iiom  clic  il  passo  alTrelU 
Foriero  di  novelli  avverai  casi. 

Giobbe,  disse,  dal  ciel  cadde  snella  ^ , 

E,  SC0.S.SG  le  capanne  dalle  basi, 

Con  i iiaslor  luKa  la  greggia  eletta 
Pii  in  mi  gorgo  di  fiamme  arsa  ed  assorta; 
Scampi)  sol  dii  tal  nuova  ora  U porta.  — 
Parlava  il  nunzio  ancora , e un  altro  giunse 
Pimi  (li  affanno  sdamando:  Ahi  che  si  feo 
Padrini  de'  tuoi  cammelli,  e gli  raggiunse 
Forte  in  (re  squadre  il  rapitor  Caidcol 
Nè  gli  basló:  piaga  alla  piaga  aggiunse, 

E sotto  il  suo  rnidcl  braccio  cadco 
Ogni  tuo  servo  alla  lor  guardia  assiso. 

Giobbe,  sol  in  fuggii  per  darli  avviso.  — 
Movea  le  labbri  ancor,  quando  anelante 
Nuovo  messo  di  dnol  venne,  e gridò 
Nello  sttiol  de'  tuoi  figli  cbrìfestanlc 
(mpcluoHo  turbine  soffiò  , 

Che.  dal  disserto  uscendo,  in  un  istante 
Scosse  le  mura,  e la  magion  schiantò: 

Tulli  son  morti,  ed  io  qui  sol  mcn  venni. 
Onde  il  caso  criidel,  Giobbe,  ti  accenni.  — 
Tal  cose  udite,  il  manto  egli  squarciossi. 

E le  mani  si  pose  eniro  :i'  capelli , 

E lioccon  sul  lerreno  rovesciossi  ’ , 

Quasi  baciando  i rigidi  flagelli  ^ ; 

Poi  disse:  Nudo  io  nacqui;  e il  ciel  degnossi 
Vestirmi:  or  .se  gli  place,  ei  rinnovelli 


ro.  ma  fanUttlon;  di  che  noi  non  entriamo  a decidere, 
ma , aUennidoci  al  valore  del  testo  ebraico , lo  spieghia- 
mo per  fulmine  dal  del  disceso;  e perciò  appunto  rbr 
dleesl  dal  dei  disceso,  si  scorge  non  da  naturale,  ma  da 
portentosa  cagione  prodotb»,  come,  secondo  il  suo  siste- 
ma, ragionerebbe  II  marchese  MalTei.  — Hezzano. 

a.  Sappiamo  che  il  valersi  delle  rime  trooche  nell’otta- 
va può  riputarsi  una  soverchia  licenza  : ma  crediamo  al- 
tresì che  questa  prender  si  possa  senza  delitto  quando  una 
tale  maniera  di  verso  agginnsa  peso  al  sentimento  che  si 
espone.  Moltissimi  sono  gli  esempli  che  si  potrehhem  da 
noi  qui  recare,  che  per  brevità  si  tralaedano.  — Reztaao. 

7.  I segni  del  dolere  presso  gli  Israeliti  cooalstev ano  nel 
lacerare  le  vestimenta  toslochè  udis-sero  una  eatUva  noti- 
zia , o si  trovassero  presenti  a qualche  gran  male , come 
ad  una  bestemmia  . o ad  un  altro  misfatto  eoniro  Dio  ; 
od  batterli  il  petto;  nel  por  le  mani  sulla  testa,  nello 
scoprirsela,  e nei  gittarvl  polvere  o cenere  Invece  del  pn>- 
fomi  di  cui  faeev.in  uso  in  mezzo  alla  gioia  : nel  radersi 
Is  barba  ed  I caprili,  t Romani  al  contrario,  ebe  aveaoo 
Il  costume  di  radersi , lasciavano  crescere  la  barba  nel 
duolo.  — Fleury. 

a T.  Corruenz  in  Urram  edaravil.  SI  sottomise  alla 
divina  volootà , ed  umiliossi  al  divini  flagelli  : poiché  seb- 
bene li  rovesciarsi  a terra  e il  seder  nella  polvere  sla  nel- 
le Scrillare  un  eonlrasiegno  di  lutto  e di  dolore , però  è 
in  questo  luogo  no  particolare  contrassegno  deirumllle- 
clone  e della  sommissione  di  Giobbe  alla  divina  volontà 
Varie  furono  le  esterne  maniere  di  adorar  Dio,  comeos- 
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l/anlic;i  huililà:  r.irò  ritorno 

Nodo  alla  lorra,  antico  mio  so^^giorno  i. 

Fu  il  eie!  honigiK»;  e come  poi  gli  pianpie. 
Tolse  ({uuiito  mi  Uié  largo  e cortese: 
lleiiedello  il  mio  Nume,  e il  «liiol  clic  nacque 

MT^n  Aemtino;  ma  la  piu  mprimcnlf  e rellgioM  fu  quella 
ili  prostrarsi  a terra  , come  sì  \ede  specialmente  di  Al>ra> 
tiwt  nella  fienesi.  — B<^zzaHo. 

I-  Sotto  il  nome  dl  inadre  viene  qui  intesa  diRli  espo* 
hitnri  In  terra.  Non  solo  i poeti , ma  ancora  altri  genUli 


Dalla  man  forte  che  su  me  distese.  — 

Cosi  riioiilH*  qualunque  ingiuria  tac«|uc, 

^è  co"  suoi  labbri  il  giu.slo  cielo  utrese: 

0)sì  non  inormorù  stolte  querele, 

Uenrliè  infelice,  al  suo  Signor  fedele. 

scriUori  diedero  alla  terra  un  tal  f>ome.  Livio  (a  menxio- 
ne  flella  ris|ioftia  data  daH*  oracolo  ai  Tarquinii  , in  cui 
la  terra  ii|>peÌliHsÌ  col  nome  di  ma«1re  : Imperimi  $unt~ 
munt  Knmne  hfihebit  qui  vettrum  primy» , « ^vreiiei,  o- 
jicufum  matn  tultrit.  — Retxano. 


CAPO  SECONDO 


V.iobbe  è colpito  da  una  iparmtota  malattia:  la  tua  moqlic  lo  intuita  ; tre  amicf , 
irauli  per  rx^fi<o/ar/o.  rimangono  pretto  di  lui  tema  far  wwtto. 


Degli  spiiii  messaggi  il  coro  eletto 
ijt  «lì  tornando  al  diviii  soglio  innaiiti, 

Tornò  pur  anco  l’angiul  muledetto 
t^H'  il  fonte  aperse  degli  eterni  pianti; 

Fgli  i suoi  passi  a rivelar  coslrcUo, 

K il  liiigiardo  color  de’ suoi  sembianti , 

Narrò  come  girasse  il  destro  e il  manco 
Del  vasto  mondo  più  ri[M)s(o  lìatico. 

Cui  Dio  soggiunse:  Hai  tu  (Giobbe  veduto, 
tiiobbe  mio  servo^  cui  non  vive  uguale, 
Seldien  col  latte  di  pietà  cresciuto, 

Nel  grembo  della  terra  alcun  mortale? 

Mirasti  qual  ei  faccia  allo  rifìulo 
Dell«‘  mainale  ari!  e riecliczac,  e quale 
Nndrisca  odio  del  mal,  di  me  Umore, 

V.  «riiinocenxa  almo  natio  candore? 

H tu,  mastro  criidel,  mi  provocasti. 

Non  offeso  da  lui  : pur  sempre  invano 
Di  non  mio  sdegno  la  mia  destra  armasti  — 
Snlanim  allor:  A un  iiom  libero  c sano 
Di  nemica  fortuna  in^  e contrasti  ^ 

Non  son  grave  dolor:  stendi  la  mano, 

Mano  clic  acerba  tocchi  e carne  ed  ossa, 
rii’ei  saprà  maledirli  a Ul  p«Tcossa  \ — 

Ed  egli:  Un  mia  man  Giobbe  abbandona: 

Fa  pur,  qual  di  Ini  brami,  empio  c tiranno 
Governo^  solo  al  viver  suo  {cordona. — 

E già  il  ministm  delFetcrno  danno 

1.  T.  ('ommnvUti  me  fidtrr^u*  eum,  uta^igerem  eum 
jruttra;  cioè:  frutira  induxitU  me,  ut  nj^ijerem  Job: 
ru»k  spifRAito  Urigenr,  Ollmpiodoro  o s.  TommsMi.  Senza 
eli  etili  mi  aliliia  dal»  rajikme  leuitlima  di  puiiirtu  come 
C(il|ievole:  coaì  il  (irÌMistomu  c Gregorio  Magno.  — Rez- 
zafu*. 

2.  (jueslo  è ccritto  a mo«lo  «ti  prtiverbio  , U cui  vakire 

nitro  non  e,  ae  non  che  rnomo  piu  agevolmente  comporta 
la  de’beni  di  fortuna  che  della  sanila:  Valnbfo, 

Il  Tirino  e«l  nitrì  parecchi,  t c«*n  pure  intendano  qni9to 
veru'ltcì  I Padri  greci  nella  loro  Catena,  e Origene  e Gre- 
gorio e il  Piirafraste  caldeo.  — Rrzzauo. 

.*}.  T.  In  Jaeiem  In-nedical  libi:  nello  sleuo  s>enMt  con- 
trario acciMinato  di  .«opra.  — Rezzano. 

T.  rierre  peuimo.  Qual  fuiw>e  la  malattia  «li  <,iohbc 
(Hio  v(‘d«‘n»i  in  Origene.  Sotan  . scrive  egli,  nullum  dere^ 
liquit  tiipplìriuin  , m que  fntctuini , ncifue  dohirrm  ; putre- 
dinnn  , vermea , otaium  diriaùmrm  , membrorum  debiii- 
ftitufiirm,  alqnr  tolius  cnrmalia  r pnatùmrm  et 
'liilorem.  — iierrano. 


Fiera  (onlra  di  Giobbe  ira  sprigiona, 

K di  tal  piaga  il  colma,  e tanto  alTanno  * 

Gli  piove  in  scn,  clic  esangue  a terra  cade^ 
Quindi  il  putrido  umor  dal  corpo  rade. 

Onde  a Ini  vòlta  l’ iraconda  immite  ^ , 

Folle,  disse,  il  tuo  Dio  pur  anco  adori, 
rji’or  li  grava  d"  immense  acerbo  doglie? 

Va,  Ixmcdici  il  Ino  Signore,  e mori.- — 

E liiobbe  a lei:  Sptisa,  il  furor  lì  toglie 
Il  senno,  e stnllu  parli,  c slolla  plori: 

Se  godemmo  dai  cici  le  amiclie  sorti, 

Gonvien  le  avverse  tollerar  da  forti.  — 

Gosl  GioMtc  |iarlò  sempre  innocente: 

Allor  che,  udite  sue  novelle  amare  , 

A consolar  T amico  egro  c dolente 
Vennero  Elifaz,  Baldad  c Sofare  ®. 

Concordi  essi  credoan  che  dolceinenle 
Polrian  l’nsprezaa  del  suo  mal  temprare, 

R ognun  partendo  dal  natio  Icrromi, 

Pensò  recargli  alcun  conforlo  in  samio. 

Ma  da  lungi  lo  sguardo  a lui  rivolto. 

Oli  vistai  Oli  Gero  caso!  Oli  ria  sventura! 

Cosi  piagato  ha  il  sen,  squallido  il  volle . 

Che  niun  d’essì  per  Giohhe  il  raffigura. 

F.d  ecco  clic  gli  amici , il  fren  «lisciollo 
.Al  pianlo,  e lolla  a'gridi  «tgni  misura. 
Squarciano  il  manto,  e di  fiolve  funesta 
Spargono  il  crine  c la  turbata  lesta  ’. 

ft.  Alcuni  (Jeliranti  r)il>bioi  scrìssero  che  U nioglie  di 
(«inlilte  nllra  non  fosse  che  la  celebre  Dina  filila  «Il  Già- 
coithe,  ilefloraU  «la  Sichem,  di  cui  parlasi  nella  ('troesi  ; 
ma  raddiziune  anUciiisiima  che  leggesi  in  calce  del  Libro 
«li  Giubbe  nel  lesto  gre«»  cl  assicura  che  prese  «gK  In 
Isposa  una  femmina  dell’ Arabia.  Vi  fu  incdlre  tra  i Pa- 
«Irì  chi  pensò  che  il  Demonio  islesso  sotto  sembianzf  «ietU 
iDogite  rampognasse  II  santo  Patriarca  della  sua  t«}tlennM. 
La  ntagiiior  i>arle  per»,  come  Tertulliano,  Cipriano,  (ire- 
gurìo  Noilanzeno,  Agostino,  oc.,  sonodi  contrario  seoU- 
mento. 

0.  Elifaz,  discendente  «lalla  stirpe  di  Esmi , ahitaUire  , 
anzi,  secon«1()  i Settanla,  re  della  cUU  di  Theman  nel- 
ridumtM,  BaldatI,  discendente  dalla  stirpe  di  Sue.  prìn- 
«-i|M>  tieir  Arabia  deKcrta  ;■  e Sophar , discendente  da  un 
altro  &>phar,  come  inclina  a credere  11  P Calmel , signore 
«l’nlcuni  popoli  chiamali  Minei,  abitanti  non  lungi  da 
Tlu-man.  — Hezzano. 

7.  Legge  l'Ebreo:  Projecrrunt  pulverem  in  arra,  ut 
auprr  caput  xuum  relalùretur , mule  «^iprimere,  come 
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Sette  (Il , sette  notti  ognun  si  giacque 
Steso  con  Giobbe  sull’ immonda  arena, 
Maravigliando  del  dolor  chi*  nacque 
Per  inondarlo  con  si  larga  piena  ^ 

vuole  II  PIneda,  cheli  cleln  non  ern  loro  sereno,  ma  (or' 
bido  e nuvoloM).  Kra  quella  un’alta  dirmistratione  di  ilo* 
lore,ene  nbbian>o  oenipli  ne'Treni  di  Geremia  e in  Gio- 
suè. — /tezsann. 

I.  Maravigliamio  dft  dolor  che  nncqire.  Attoniti  o con- 
fu«i  alla  \iata  di  (oobbe,  di  Unte  e si  strane  piaghe  <'0- 
perlo.  E Ihmi  esser  bill  doveano  per  Istrnordinaria  manie- 
rn . onde  KÌacere  wtle  ili  e wlle  ««itti  con  rs-wi  tacendo. 
Clrecorln  , m‘;;uH<)  da  Ugonee»la  Dionltil,  non  è di  p.irere 
rlie  tanti  ciurni  e tante  notti  accanto  dì  (>Ìobbe  si  tratte- 


Ciascun  {Kinsoso  al  suo  tacer  si  tacque. 

Per  non  doppiargli  al  core  alTannu  c pena, 
Finch’ei  Iti  labbra  sospirando  aprio 
Il  crudo  a maledir  giorno  natio. 

Dessero.  Oricene,  o sia  P autore  del  Commentario  sei  Li- 
bro di  Giubbe,  vuole  che  nemmeno  cibo  prendessero  o 
bc\aiid3.  M.v  nè  l’una  nè  l’altra  opinione  a noi  sembra 
verislmile.  Mon  la  prima  ; poiché  tmp|M>  chiaro  è il  sacro 
testo . e perchè  II  itraie  lutto  durava  almeno  per  sette 
giorni,  come  ossenn  il  Pinnla:  tepienariut  numeru»  lu- 
ciHidktotux.  Non  In  sc4?onda;  poiché  di  un  tale  digiuno  la 
Scrillum  ne  .ivreblm  fatto  parola , avvegnaché  sar<‘bl)e  sta- 
to di  mestieri  che  Iddio  fosse  concorso  con  un  miracolo  a 
serlMirlI  lo  vita.  — Rezzatto. 


CAPO  TERZO 


GioòAc  malrdict  il  giorno  del  $uo  nazcimmio,  e deplora  la  sua  mitene. 


P(Tu  il  giorno  in  ch’io  nacqui,  e quella  notte 
In  cui  si  disse  che  fu  un  imrn  concetto  i ^ 
Quel  giorno  Ira  le  oscure  orride  grotte , 

^on  cliianialo  dal  ciel,  abbia  ricetto: 

Cadano  Pali  sue  tarpale  c rotte; 

Luce  non  vegga,  c il  suo  ferale  aspetto 
Coprasi  di  mortai  ombra  funesta, 

I.  Per  questa  espressione  i Talmudisti  accusarono  Giob- 
be di  empietà,  quasiché  egli  credesse  che  l' intlnenza 
delle  stelle  fosse  la  sola  cagione  dì  quanto  accade  nel 
mondo.  Brenzin,  gli  Anabattisti  ed  altri  eretici  lo  accu- 
sarono di  bestemmia;  ma  i Santi  Padri  e I più  saggi 
commentatori  lo  scusano  per  più  ragioni , anzi  la  Scrit- 
tura medesima  sHcnc  fa  I’  apologia,  dichiarandolo  giusto 
e paziente.  Oltracciò  chiunque  sa  hllanctare  il  ^Blore 
delie  maniere  di  dire  usale  dagli  Orientali  potrà  far  fede 
che  somiglianti  espressioni,  le  quali  alle  orecchie  nostre 
pare  che  abbiano  un  suono  sosercliiamente  violento,  alle 
orecchie  lon>  I'  hanno  piu  Dille  e piu  moderato.  Quindi  è 
che,  avendo  gli  Orientali  uno  stile  piu  vivo  eil  elevato 
del  noéùn) , fa  d’  uopo  di  detrarre,  dirò  cosi , alcuna  par- 
te della  signilìcazione  de*  loro  vocaboli  per  Intenderne 
la  forza  del  sentimento.  Geremia  ed  Abacuc,  favellando 
del  giorno  della  loro  nascila,  adopramnn  maniere  di  di- 
re tutte  simili  a questa;  e basta  leggere  In  Scrittura,  per 
conoscere  che  questo  linguaggio,  11  quale  sembra  gagliar- 
do ed  Iperbolico,  fu  appunto  11  linguaggio  de'proMI. 
Una  Bomiglievole  espressione  abbiamo  ancora  io  uua  tra- 
gedia di  Serveca,  ove  Introduce  Èrcole  Eleo  a (aveibire 
cosi  : 

Converte  t THan  dare,  aàkelantes  e^uot, 

Emilie  Hoctem;  pereal  hic  mundu  die$. 

Rezzano. 

s.  .A  questo  luogo  è In  lùUq  simile  quello  di  Geremia 
<XX,  i&):  Vnled^ctus  vlr  gai  annunlìavil  patri  meodi- 
cent  : nalfiM  eit  libi  pner  wasrnlus,  et  guati  gaudio  lae- 
tiJU:avil  eum.  Lattanzio  (liti.  Ili,  c.  IO.)  ci  ha  conserva- 
ta una  sentenza  pressoché  uguale  di  Cicerone,  che  si  leg- 
gev.i  nel  lil>m,  i>ra  perduto,  Ile  Coitsolaiione : Aon 
trotri  longe  optimum,  nec  in  hot  tcopuiot  inndere  vi- 
Ine.  Proximum  auUm,  ti  uatutsit,  quamprimum  mori, 
rt  (umijMnm  ex  lucrndio  rgugerr  /ortiinoe.  Ix;  5les.so  Ct- 
cen»ne  altrove  ( De  E'initnis  li , at.  ) nega  esservi  alcun 
giorno  tialalìiif»  tranne  quello  in  cui  pn»priamente  uom 
nncftue  , e dà  la  baja  con  multa  argutezza  ad  Epicuro, 
perche  nel  suo  testamento  raccmiandasse  con  tanta  cura 
a*  MK>i  discepoli  di  celebrare  il  giorno  suo  natalizio  « Haec 
u ego  non  p4i.vsttm  dicrre  non  esse  liominis  et  Itelli  et 
« bumani  ; sapientis  vero  nullo  ino«lo,  pbvsici  praesertiin, 
••  quem  m*  ille  esse  vult , putare  ultum  esse  cujusquam 
w diem  mvlalem.  Quid?  verene  polest  esse  dies  saeplus. 


E (li  niiiareiza  e di  squallor  ai  vcsla  ! 

Turbine  pien  di  larve,  e pien  di  affanni 
Qiioiroduta  riolU*  assalga  e prema; 

Esule  falla  dalla  via  degli  anni. 

Sola,  raminga,  inonorata  gema. 

Maledite  voi^  popoli  liranni 
E giorno  e notte  di  mìa  doglia  cslrcnia, 

» qui  semel  fuit?  certe  non  potest.  Ad  ejusdem  modi? 
» ne  id  quidem , nlsl  cum  multa  annorum  inlercesserint 
u millia , ut  omnium  shierum  l'odem  . unde  profecla  sìnt, 
H fiat  ad  unum  tempus  reversio;  nullus  est  Igllur  cujtis- 
9 quam  diet  natolis.  At  babelur.  Rt  ego  Id  scilioet  ne- 
» sclebam.  Sed , ut  sit , eliamne  post  mortero  coletur  ? 
>•  iilque  testamento  cavehit  is,  qui  vobli  quasi  oraculum 
» etilderit , nlhii  post  mortein  ad  mn  perllnere?  HaA 
9 non  erant  ^us , qui  iooumerablles  mundos , iolinltaa- 
M que  reglonrs,  quarum  nulla  esset.ora,  nulla  exlremi- 

• tas,  mente  pt'ragravlsset.  Mumquid  tale  Democritus? 
••  ut  alkis  omlltam.  hunc  appello,  quém  ille  unum  secu- 
M tus  est.  — Quod  si  dies  notandus  fuit,  eumae  potiua 
9 quo  natus,  an  eum  quo  sapiens  factua  est?  Non  polult, 
9 Inquies,  fieri  sapiens,  nisl  natus  esset.  Et.  Uto  modo, 

9 ne  si  Avia  quidem  ejus  nata  non  esaet TantDO)  dico, 

9 magis  ftiisse  vestrum  agere  Epieuri  diem  natalem4  quam 
9 ilHus,  testamento  cavere  ut  ageretur.  » Lo  stesso  Cicerone 
maledice  il  suo  nascere  In  quella  lettera  ad  Attico  (Xl.S) 
ivella  quale  lamenta  la  sua  trista  condizione  dopo  la  bat- 
taglia Farsalica  , e manifesta  il  suo  dolore  per  le  tante 
lettere  che  il  fratello  Quinto  aveva  scrillo  piene  di  nequi- 
zia contra  di  sé.  « Questo  cose  scrivo  il  giorno  mio  nata- 

• tizio , nel  quale  fosse  piaciuto  agli  Dei  che  io  non  fossi 

• sialo  ricolbz,  ovvero  che  dal  medesimo  corpo  noo  fos- 
M se  poi  uscito  punto  altro  I < cioè  non  russe  nato  II  fra- 
9 tello  Quiob>)  9 Hate  ad  te  die  natali  meo  tcnpti:guo 
utinam  jws(¥;>/us  non  rtsem,  aut  ne  quid  ex  eadem  mg- 
ire  patita  natum  ettel! . 

3.  Tale  è la  spiegazione  di  que.vlo  versetto:  Que' popoli 
barbari  che  maledicono  il  giorno,  e tanto  audaci  sono, 
che  svegliati  dal  sonno  il  coccodrillo,  quelli  maledicano 
la  notte  ancora  del  mio  nasoinieiilo.  — Erano  qu»ti  cer- 
ti popoli  deir  Etiopia  , n sta  dell' Egitto  superiore,  che 
odiavano  e maledicevano  il  sole  quando  appariva  sull’ o- 
rizzxvnte;  come  affermano  Strattone  e Plinio.  DI  alcuni 
barbari  popoli  conyiclni  all’ Etiopia  chiamali  Atlanti,  che 
il  sole  nel  nascere  e nel  tramontare  maledicevano . fa 
menzione  Erodoto.  Essi , per  testimonio  di  Plinio  stesso 
e di  Seneca,  diversi  nel  cosbune  dagli  altri  Egiziani,  non 
blamente  non  adoravano  il  cticcodrlllo , ma  l'andavano 
cercando  a morte  anlimentosl  e feroci.  l->co  le  parole  di 
Seneca  : AVr  ilio»  ( parlando  de’  coectMlrllli  ) Tentgritae 
generi»  aut  »nnguintt  proprietnte  tuprrnni , $rd  ramtem- 
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Voi,  chi'  arditr  feroci  al  strali  cohQittu 
Il  crudele  sve|;iiar  ser|H*  d’ Egitto  ^ 

Notte,  maligna  iiollc,  atre  procelle 
E dense  nubi  miI  tuo  enpu  immote 
Tolganli  il  lume  delle  amiche  stelle: 

Lasci  le  lunghe  Ine  speranze  vote 
L'alba  che  imprime  in  ciel  fulgide  c belle 
1/ orme  del  suo  camiuin  con  l'auree  rote: 

Clic  non  chiudesti  a me  il  materno  grembo. 
Nè  del  min  mal  sgombrasti  il  folto  tinnlm 
Dell  perchè  culla  e tomha  io  non  trovai. 
Misero!  nel  materno  alvo  fecondo? 

Nè  trovai  morte,  or  sospirata  assai, 
escilo  appena  ad  altiergar  nel  mondo? 
l’ercliè  di  madre  al  sen  ialte  succhiai , 

E fui  di  sue  ginocchia  amahil  pondo? 

Ch’or,  sparsi  gli  occhi  di  mortài  sopore. 

La  faccia  non  vedrei  de)  mio  dolore 
Quando  fòra  |ier  me  miglior  ventura . 

Tacilo  in  solitaria  erma  quiete 

Esser  nel  grembo  di  grand'urna  oscura, 

Regi,  ed  illustri  croi  , come  voi  siete  ! 

Se  voi^  l'arte  stancando,  e la  natura 
Tombe  alte  c preziose  agli  astri  ergete 
Ah  foss'io  sol  qual  vile  ascoso  aborto^ 

0 bambinello  concepito  e morto! 

Non  gridano  a le  sode  urne  d'iiitunio 
Gli  empii,  e de' slancili  emi  svegliano  Tire; 
Né  son  costrette  entro  crudel  soggiorno 

ptu  ti  ttmtriiatt.  Vitro  mim  énsegnuntur , /ugt''nlrtgMe 
>^«cfo  trmhvnt  tnquro:  plerigae  ptreunt,  (fìubvt  mimut 
praetmt  onimu»  ad  ptrtrguendum  /uit.  — Renano. 

* I.  Gioblw  pcrlft  <pit  degli  KliopI  o dei  popoli  dell’ olio 
RgUto  Doti  agli  anUehi  pel  loro  odio  contro  i)  soie,  e per 
rardimenlo  con  cui  svegliano  il  coccodrillo  che  ilurme. 

B.  di  f’rnce. 

1.  (.hlaoqoe  ha  gusto  alcuno  di  poesia  sentirà  vi%ainen- 
te  le  bellcouce  di  questi  lamenti.  Sentirà  quanto  sia  \|vace 
la  subitanea  esecrazione  dei  gÌon>a  in  cui  Giobl>e  nac« 
que.  e della  notte  io  cui  fu  concetto;  quanto  energica 
e varia  la  fecoodilà  delle  Imprecazioni  contro  il  giortu>  e 
piu  anoora  contro  la  notte  lanciate  ; e piu  che  luU'aitm, 
quanto  patetiche  le  espressioni  con  cui  domanda  perche 
una  donna  lo  accolse  nascente  nelle  sue  braccia,  lo  fe’ dol- 
ce peso  dei  suoi  gliKtcchl  ed  intenerita  all’ udirne  I vagi- 
ti. gli  offrì  le  poppe  e lo  nutrì  del  suo  latte. 

f'enimi. 

.1.  Noi  t>oo  abMamo  di  qui  lra.vporlalo  col  susseguente 
testo  latino  il  verbo  aiferem.  alfine  cl>e  li  scuso  del  verset- 
to sospeso  non  rimanesse.  fVI  resto  un  tale  silenzio  cer- 


Genli  $e|)oltc  al  credilur  servire 
Nuli  odon  la  sua  vucc , e far  riloriiu 
No)  veggoii  pieiiu  de  T usato  ardiri*^ 
l’ici'iolu,  o grande,  e dalla  loiiiba  accultn, 

E i'mnil  servo  dal  padron  disciullo. 

Perchè  veder  la  viUI  luce  ingrata 
K dato  a un  infelice,  c innanzi  nera 
Noti  compio  del  suo  duo!  l'aspra  gònnaU! 

Uh  Morie,  sorda  a giusta  altrui  preghiera, 
Morte,  come  tesoro  invali  cercata 
Por  travagliosa  di  stidor  carriera! 

Morte,  gioja  e mercé  d’ogni  fatica. 

Come  scavata  ric<‘a  tomba  antica; 

Ascolta  un  infelice,  e tendi  l'arco, 

Girlo  non  so  di  conforto  aprir  la  strada; 

E quelle,  onde  men  vo  confuso  e carco. 

Dal  ciel  sparsemi  intorno,  ombre  dirada. 

A’ pmfoiidi  Mispiri  aperlo  il  varco 
Di  dtiol  mi  pasco,  e qual  d'onda  clic  cada 
Precipìlosameiilc  dal  pendìo, 

Tale  è il  forte  rumor  del  pianto  mio. 

Temeva  io  già  di  farmi  al  ciel  rivale 
Nel  sen  (Iella  mia  dolce  aulica  sorte; 

Ma  io  stesso  timor  ora  mi  assale. 

Dagli  acerbi  miei  guai  fatto  più  forle. 

Oli  come  agli  occhi  altniì  l’ aspro  mio  male 
Gelai  col  velo  di  maniere  accorte, 

E tacqui,  e il  fiero  colpo  il  cor  sostenne! 

Pur  sopra  me  l'ira  del  ciel  sen  venne. 

caiofla  Giohbfì  nella  quid»  del  sepolcfu  vlen  esposto  oel- 
r oliava  Mis&esueote  ; e pero  da  noi  qui  oon  Ispiegnsi 
che  il  desialo  da  lui  sonno  funebre.  — Rezxano. 

4.  T.  pottideni  aurum  et  repUnt  domo»  9ua$  or- 
ffentti.  A ragione  credemox)  <T  interpretare  tomhe  alle  r 
prezio.ve  di  ricco  e lino  lavoro.  Il  perché  era  costume  ileD 
l’antichità,  fsmou  per  sontuosi  sepolcri,  di  riporre  gem- 
me . monete , e suppellettili  di  valore  entro  le  tombe.  Co- 
si della  tomba  ili  Ihividde  narro  (iioseffo,  di  Ciro  Stra- 
bone,  di  Semiramide  Erodoto,  de’  popoli  del  Messico  Giu- 
seppe ACOSI.V  nella  sua  Storia  degli  Indiani,  e dogli  antichi 
Romani  I’ eruditissimo  marchese  Eugenio  («uasco  nel  suo 
libro  de’ Rili  funebri  di  Roma  pagana.  ^ Bezzaao. 

b-  Leggono  i Settanta  : Jti  reguimerHut  fatigati  corpo- 
re,  parlando  degli  eroi  che  han  posto  fine  alle  gloriose 
loro  fatiche.  Poi  rivolgendosi  Giobbe  a favellare  della  mi- 
sera plebe,  dice  che  quelli  che  furono,  in  isconto  di  de- 
bili, carcerati  e costretti  di  servire  alla  tirannia  dolere^ 
ditore , morii  che  sono , piu  non  ascoltano  la  sua  voce  n 
più  non  lo  paventano.  Cosi  spiega  questo  versetto  il  Coc- 
eejo.  — BezsAHo. 


CAPO  QUARTO 

Flif/iz  ncruta  Giobbe  d' impostenza:  egli  totliere  che  t uomo  noa  pvò  essere  trat'cglìalo  per  altro  motrro 
che  per  le  tue  colf^ , « rhe  Giobbe  non  ti  dee  credere  tnnorenle  al  eotpetlo  di  IHo. 


Klifazxn  rispose:  li)  ben  ini  avviAo, 

Clic  forse  il  mio  parlar  li  sia  molesto; 

Ma  se  il  concetto  già  dal  cuor  diviso 
Ancor  su  i labbri  Licitiirnì  arresto, 

I.  Il  Crisostomo  e Policronio  cosi  appunto  »|!ripgano  que- 
sto versetto,  come  noi  lo  spieghiamo:  Tu  foati  forte  per 
avvalorare  nllrul  alla  tolleranza  del  male,  saggio  per  ri> 
chiamarli  al  bene;  ora  quel  d'esso  non  sri.  — Retiamo. 


Duro  peso  mi  fìa  : qual  improvviso. 

()  Giob,  qual  strano  cangiamento  è <|uesloV 
Tn,  forte  e saggio  negli  altrui  perigli^ 

Come  male  a le  stesso  ora  somigli  ' ! 

Il  testo  dice:  Ecce  doruitli  et  manut  lattat 

roborofti.*  il  che  signIHca  che  egli  aveva  ammn<>strati  gli 
nitri,  e fallo  coraggio  a coloro  cJie  nella  disgrazia  a* In- 
vilivano. F.  questo  é pure  un  modo  comune  ed  usiUto  di 
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Per  le  chi  vacillò  sl«*Ue  coslanle. 

Per  te  sorse  a iiia^rnairìma  forlciza 

Chi  giacque  sul  camiiiin  lasso  e tremante; 

Ed  ora  del  tuo  diiol  piangi  P asprezza? 

Or  riveli  col  labbro  e eoi  sembiatitCt 
Clic  alla  vii  li  abbandoni  egra  trisleua  ? 

Dov’ è il  prisco  valor  e la  primiera 
Segnala  di  viriti  nohil  carriera? 

Rainmenlati  : ciri  mai  per)  innorenle, 

O qiMl  de*  giusti  il  riel  pose  in  nbblio? 

CIP  anzi  sol  quei  che  rea  spargmi  semente 
Coglier  frutti  di  diiol  sempre  vid’io! 

C vidi  sol  la  scellerata  gente 
Conquisa  a un  soffìo  deir  irato  Dìo  >; 

K percossi  e coiisiinli  in  un  momento 
Gli  empii,  e il  cenere  lop  sparso  dal  vento. 

(^iial  lion  che  ruggiti  alti  e dolenti 
Aceoppii  ai  stridi  della  fìern  sposa, 

Mirando  t figli  con  infranti  i denti  ^ 

Nello  stesso  covil  dove  riposa  3» 

Qnal  tigre  che  digiuna  urli  e spaventi 
1/ Inlere  selve,  c in  volto  egra  e sdegnosa 
Per  cruda  fame  al  suol  traboeclii  estinta^ 

Fìh  dal  CicI  Tempielà  punita  e vinta 
Oh  Tascoso  ammirabile  mistero 
Che,  qual  lieve  rumor  d'aura  soave, 

Penetrò  per  le  orecchie  al  mio  pensiero! 

Pscia  la  notte  dalle  oscure  cave  ® 

Per  ingombro  di  larve  atro  sentiero, 

A man  traendo  il  pigro  sonno  c grave; 

R un  improvviso  gelido  timore 
Mi  cercò  Possa  c mi  dislriiise  il  core. 

oootoUre  *,  onde  leggiamo  le  seguenti  parole  nell’  Kpislola 
di  Sulpizio  lodiriUa  a Cicerone  dolente  per  la  morte  del* 
la  liglìuola.  A'o/i  ir  nblicisci  Cicrrttntm  tstr , et  rom  qui 
aiiù  coneueverig  f>meripere,et  dare  ron«i7ÌNni;  neque  imi- 
tari  maltts  medéeoM , qui  ia  atienù  morf^e  projlientur  te 
Utiere  medicittac  tcieMltam,  ipti  *e  curare  non  potsuui  ; 
•ed  potiu»  qune  aWt  tute  praecipere  tolet , ea  tute  t»bi 
tnbjice , atque  apud  OHimum  prapoue. 

1.  Flante  Dea  periitge  , dice  Giobbe  eoo  molla  sublimi- 
la. Molto  simile  e quell’ idea  che  si  legse  isel  A/ilei  tìta- 
rioau»  di  Plauto  : cuju$  tu  leqiouet  dijflavitli  tpiritu.  Qua- 
si ventus /otta  aut  panicutum  teclorium. 

9.  Rugitus  Irotiis  et  vox  leaenae , et  dentes  cotutormm 
ieoaum  contriti  sunt.  Cosi  la  Vulgata.  I Latini  si  gioca- 
rono anche  delU  voce  greca  scqmnuM  invece  di  eatulus  ; 
onde  leggiamo  in  Lucralo , lib.  V,  ioa5: 

.4t  citiuli  pantherarum  , seynmique  teonum 
Vngutbus  oc  pedibus  , jam  tum  morsaqiie  repugnont, 
f'ix  dum  rum  ipsis  ruul  dentes  unguetque  crrafi. 

a.  Sappiamo  esservi  molti  interpreti  eoi  piacque  d'in- 
lendine  sotto  I nomi  della  Ugre  , del  leone  e de’ suoi  U- 
gli , Giobbe  e la  sua  famiglia:  cosi  Agostino,  Grecorìo, 
Pollcronin  e Seda.  Ma  imi  abbiamo  qui  creduto  opp<irtu- 
i>o  esporre  questo  versetto  per  rapporto  alla  punita  em- 
plfU,  tacendo  il  nome  di  Giobbe,  avvegnaché  dal  tosto 
istesso  si  taccia.  Rexzauo. 

4.  T.  Vatuli  ieonis  dissipati  sual.  Sarchile  di  troppo 
confusa  la  nostra  esposizione  di  questo  versetto,  se,  do- 
po aver  accennato  I Dgll  del  leone  co*  denti  infranti , gli 
avaslmo  qui  descritti  fuggiaschi  e dispersi , come  pare 
che  accenni  II  senso  letterale  del  testo.  II  fatto  é che  FJi- 
foz  intese  di  descrivere  una  bestia  delle  piu  fiere  nello 
stato  piu  violento  di  ferocia  e di  dolore.  In  prova  di  rio 
si  poasoiin  livgere  le  esposizioni  che  vi  sono  di  questo  pa- 
ragrafo tra  loro  diverse  ; poiché  tutte  cercarono  di  espri- 
mere un  animate  dei  piu  terribili.  Scris.se  l’ebreo  Laisch 
che  da  s.  fiindaino  fu  inlewi  prx  tiqrr  ; | Seltanta  Viemi- 


Spirto  trasforsc  innanzi  al  mio  mspello  « , 

R mi  salìo  Forror  fin  Ira  ì va|>cili. 

Il  frciblo  orror,  che  mi  srdea  sul  petto. 

Fatto  signor  delle  mie  forze  imbelli: 

K un  iiom  mi  apparve  in  portentoso  aspirilo. 
Che  dirti  non  saprei  come  si  appelli  , 

K qual  se  lieve  e placid’atirn  uscisse, 

Ascoltai  voce  che  cosi  mi  disse: 

Forse  fia  giusto  I*  nom  posto  al  paraggio 
Di  Ini  mi  sempre  la  giustizia  piacque; 

O più  puro  sarò  del  divin  raggio  . 

Onde  ogni  eletta  pura  cosa  nacque? 

Spilli  in  cielo  creati  al  suo  servaggio.. 

In  voi  pure  virtù  spenta  si  giacque 
K voi  vi  scolorate  a Dio  d'avanli, 

Angelici  purissimi  sembianti! 

E a voi  , del  palmioso  nman  .soggiorno 
Miseri  abilatnr.  eh’ allo  vi  ergete 
Su  fragil  base,  del  cui  saitgue  un  giorno 
Avranno  i crudi  vermi  ingorda  sete*, 

Non  punge  il  cor  gitisU  vergogna  e scorno, 

Né  vi  rimembra  ornai,  che  al  suol  cadrete, 
Forse  prima  che  il  sole  in  mar  si  chiuda , 
Qiial  sozza  |M>Ìve  e gclitromhra  ignuda? 

Infelice  colui  che  al  ver  non  crede! 

Alto  dì  eternità  pianto  lo  aspetta: 

Se  almn  fìa  mai  di  ugual  delìllo  crede, 

Vedrà  contro  di  lui  c<imc  s’affrelta, 

Svegliando  lampi,  ovunque  volga  il  piede, 
l..a  celeste  terribile  vendella. 

Gli  empii  morranno,  ed  i sanguigni  e biechi 
Ocelli  torcendo,  morlran  da  cicchi  *. 

coteon  e non  fu  aRxIuoU  la  cireoaiaoza  del  dimipomenU) 
dfi’filEli,  »«  non  per  «primere  un  Ul  rooilro  quajunque 
Kiaai  iwllo  italo  del  maggior  furore  ; p«>lchè  al  ligH  di 
Giobbe  morti  aoUo  le  rovine  alludp  il  Irato  baalevolmcole 
di  sopra  , dicendo  t Omfra  catulorum  leonum  contrìU 
sunt.  — Rezzaoo. 

5.  T.  t'erbum  absennditum  in  Karrore  visionis  aoc/ur- 
Hoe  ; ec.  Paria  qui  Elifo/.  come  di  un  nrlilrro  a lui  rive- 
lato. Di  queste  rivnlauoni  in  tempo  di  notte  ne  abbiamo 
parecchi  esempli  nelle  ScrUture.  Queste  soleva  Dio  com- 
partire frequentemente  neUa  legae  di  natura , ed  a que’  lem- 
pi  erano  piu  nrcesMrtc,  che  non  furono  di  poi.  Osserva 
il  falmet  che  nel  decorso  di  questo  Libro  F.llu  parla  di 
queste  visioni  e rivelazioni  notturne  come  di  cose  asoai 
frequenti.  S.  Tommaso  però  non  entra  a decìdere  se  que- 
sta fosse  vera  rivelazione:  Il  Lirano  k>  nega;  ma  Grego- 
rio,  il  Carlusiano  ed  altri  sono  di  sentimento  che  vera 
fosse  ; e molte  sono  le  ragioni  che  adducono  lo  conferma- 
rione  del  loro  parere.  — Rezzono. 

e.  5^rlrt  trtisenrse , er.  Alcuni  scrittori , tra’  quali  il 
Tilemaano,  Valablo  e<l  il  Cooorjo , lolesero  che  Ellfazzo 
In  questo  luogo  parlasse  di  un  vento.  A questo  parere 
sembra  che  aderiscano  i Settanla^  scrivendo:  Spfritnz  in 
facicm  meam  inrurrit.  Ma  noi  abbiamo  pensato  di  alle- 
nerei ni  testo  letleraliaente , altrui  lasciando  il  far  qul- 
stione  se  questo  spirito  fosse  un  angelo , come  vogliono 
Filippo , Bevla , s.  Tommaso  ed  il  Gaelaoo.  — Rezzono. 

7.  T.  Qui  serviunl  ei  non  tsaf  ttabiles.  Alaiiasio,  il 
t^risostoaiu  , Olimplodoru  , Il  Tirino  e Unti  altri  intendo- 
no gli  anpteti  rubelli  ; poiché  Elifazzo  in  oppresso  degli 
angeli  parimenti  favella.  — Rezzano. 

8.  T.  Qui  AnAihinf  domot  tateas,  qui  terrenum  Aabral 
fundamentum  , er.  Parla  qui  degli  Qoroioi  come  di  coloro 
che  sono  d'inferior  condizione  degli  angeli  e pel  luogoincui 
flimorann  e per  U materia  omie  sojh)  composU.— Weszoa®- 

1».  T-  Morientur  tton  in  sopienliti.  Morranno  nella  l<»m 
ignoranza  e nella  toro  cecità.  •—  Rezzono. 


IIKl 


CAPO  QUINTO 

Biifaz  totUfne  che  la  proff^erità  ne^li  empii  è sempre  con  prestezza  dissipata, 
efl  esorta  Oiobòe  a ricorrere  a IHo  cotta  penitenza. 


(irida  dunque, se  v’Iia  chi  a le  risponda  ^ : 

K i giiisU  chiama,  e miglior  lume  joiplura  ^ : 
L*ira  del  folle  è di  dolor  feconda, 

£ rinvidia  le  vili  alme  divora 

0)ri  radice  vid'  io  ferma  e profonda 

Crescere  l’empio  su  la  lerra,  c allora 

MaledelU  da  me  fu  la  licitale 

Del  suo  gran  Ininco,  c di  sue  frondi  ornale. 

Ai  di  lui  tìgli  a la  miseria  nati 
Non  splenderà  pur  di  salvezza  un  raggio, 

C proscritli  saranno  e condannali  ^ , 

Nè  tìa  cli’altri  li  lolga  al  giusto  oltraggio: 

Le  fameliche  liirhc  e i fieri  armali 
Divorcran  sua  messe,  ed  iii  servaggio 
Traendo  lui  dal  caro  albergo  fuori, 
ncverari  sitibondi  i suoi  tesori. 

Non  caso  o sorte  degli  umani  eveiiU  ^ 
ilan  nc  la  desira  il  freno:  afTamii  c duolo 
Non  germoglia  il  terrei! ; nasce  agli  slenll 
Ogni  morhil,  come  l’augello  al  volo. 

Per  le  dunque  n' andrai)  miei  voli  ardnili 
A lui  clic  regge  l’uno  e l’altro  polo; 

Per  te  chiederò  pace  a lui  che  immensi 
Prodigii  o|>ra  [Mlesi,  e ascosi  ai  sensi. 

l-j  sulla  faccia  della  lena  piove, 


t.  Il  MichArlis  è <T»v\1m>  cIx*  a torto  eli  intrrprrtl  ri* 
prendano  KIìIm/.  , il  quale  usa  c<»nrorlar  GìoIiIn*  con  eran* 
de  veiTcondin , adilureiido  queuti  areomenli  co’<|uali  i 
nmtrl  Ecclesiastici  soalinno  il  piu  delie  volte  alleviare  li 
dolore  dei  miseri.  SI  ni.ira%i(:ha  che  (ilohlic,  avvezKo  a 
dar  conforto  e<1  anima  agli  altri . ora  alibisnsni  di  cimso- 
lazione  ! io  avverte  die  volto  a noi  im|H'iietraliili  le.  vie 
delta  divina  iirovvidenra;  che  Dio  percuote  i buoni,  ma 
per  l«>r  vanta;:^io;  nè  lavcia  che  a lunitn  essi  vieno  miverl. 

5.  Neirnntica  Volitala,  cui  aderirono  mollissimi  Padri, 
si  if'jt^eva  rovi  : .4d  uliqtttm  nngeloratH  vonvertere.  S.  Tom* 
niA.vo  Intende  qiu*sto  vcrvettu  come  itpieipinle  l’ Intercessio- 
ne dei  Salili.  Vè  chi  creile  parlare  Ellfauo  delle  pie  vi» 
veitll  itenoHe.  Quindi  è che  noi  abbiamo  evpu'.to  : ì giustÀ 
rAiMma,  per  dar  luogo  ad  eiiirarolM’ le  opinioni.— /tergono. 

3.  T.  Parx'utam  ocrUìit  invidia,  ec.  Suppone  qui  FJi- 
tnr.  che  Giobbe  invidiatae  nella  sua  miseria  l’altrui  fortu- 
na. Perù  abbiamo  ioterprelato  la  parola  parrnlnm  In  sen- 
io di  viltà  d’animo,  onde  ha  per  lo  piu  orisine  l’ invi* 
dia.  Chi  ha  l'animo  (trande,  non  sodamente  è forte,  ma 
generoso  e superiore  alla  rolia , tc.  Cosi  11  Muratori  netta 
sua  Pilotofia  mnrn/e  al  cap.  3i.  In  parvulo  pHsittumani- 
mum  ri^ni^ari  dieit  ,-at<pu  eum  inetse  homini  invido  , 
qtti  de  sua  felicitate  despemt  dum  alias  fetices  ridet.  Co- 
si Oliinpiodoro  presso  Pimela.  — Rezzano. 

4.  T.  Ctmlerentur  in  ftorla.  O^niin  sa  die  in  quel  tem- 
pi alle  porte  della  citlA  sedevano  1 eludici.  Ivi  si  ascolta- 
vano le  accuse  e le  suppliche;  ivi  si  proferivano  ie  sen- 
tenze. Onde  Olitine  avesse  tale  consueludÌi>e,  lo  scrive 
Girotaroo  nel  liltro  d'Ainos.  K quantunque  alcuni  Padri 
greci  c<j(i  i Settanta  intendano  le  porli*  de’privaii  allMT- 
ghi , non  quelle  della  ctll.i,  t piu  moderni  espositori, 
tra’ quali  il  P.  Calmet , sono  di  parere  die  in  questo  luo- 
((o  dì  pulthiico  àiudUlo  si  favelli,  l.'ab.  Kleury  nel  suo  li- 
bro Pe'rtistMìHì  degli  Israeliti  fa  una  distinta  nveiuione 
di  un  tal  Riu(ti/.iii.  Il  suddetti»  celebre  scrittore  osstTva 
che  anche  in  Hun^  eravi  aHlicainenlr  una  cnelumanz.i 


E inuffia  di  dolci  acque  ugni  sua  parie; 

Dal  basso  loco  gli  umili  rinmvc, 

£ li  $4)Ileva  con  inirabii  arte: 

Egli  rallegra  con  dolcezze  nove 
L’almc  di  liillo  e di  dolor  cosparlo; 

F)  agli  nomini  rapaci  e menzogneri  ^ 

Frange  le  braccia, .c  dissipa  i |>en.sieri. 

Fi  coglie  i saggi  ne’lor  sensi  asliili  ' , 

E il  crmsiglio  de’rei  scopre  c dilegua; 

Ei  I)  manda  leiiloni,  erranti  e muli 
Nel  Inr  meriggio  clic  la  notte  adegua: 

Di  maledica  lingua  ai  strali  acuii, 

E al  ferro  che  Topprc-ssu  incalzi  e .segua, 
Iddio  fa  scudo;  e rinuocenle  in  p:)cc 
Cresce,  c V iniquità  lo  vede  c tace. 

0 bealo  quell’ noni  cui  Dio  corregge! 

Però  .sua  voce  non  ti  sembri  acerba, 

Ch’ei  con  prqvida  mano  il  tulio  regge; 
Ferisce,  c le  ferite  disacerb.i  ; 

Percunlc  si,  ma  con  soave  legge 
Alle  percosse  sanila  riacrba; 

E un  di  ’l  vedrai  spezzar  l’arco  c gli  strali, 
E liberarli  da’soffcrli  mali  \ 

Da  ria  fame  che  al  Itanco  abbia  la  morie, 
Da  rie  spade  die  l'occhio  empiali  di  lampi. 


dm  al  ronsmsn  d(*lla  porta  si  sAfnigliavii.  / vassalli,  di- 
ci* oàli  , tfi  ciascun  sigxtore  si  adunavano  nel  cortile  del 
suo  castello;  e di  M trasser  l'origine  le  corti  rff'priwri- 
pi.  ~ llczzano. 

5.  C’est  la  proridemre  gui  a p<TW*ji  foiU  ce  gue  t'cus 
acez  sauffert.  Galmct.  A'on  rara  mala  nobis  tweidunt , ne- 
gue  de  terra  germinant , vi  sotent  herbae  nvilojact»  se- 
mine. Il  Pineda.  •-«  Rp/zano. 

II.  Hs  ne  riussirent  dans  aucune  de  leurs  entreprises. 
Cnlmpl.  1.4  voce  diratea  tusiah  Miooa  fermraza , forra  e 
abilita  di  operane  ; ImpiTorrhè  deriva  dal  sivstantivo  ies , 
che  sizniHca  essere  e sussistere  , ondi*  eblve  orlginp  la  pa- 
rola ens  prr«.vv  I latini.  Pprù  noi  abbiamo  riposto  che  Id- 
dio frangerà  le  braccia  agli  uomini  rapici  , per  «spiegare 
che  tngliiTa  loro  la  forza  e l’ abilità  di  rapire.  — Reszann. 

7.  li  Mrlastasio  alla  fine  del  suo  Oivseppe  Rieonaseim/o 
ha  espressa  quest’idea  di  Gioblie: 

Folte  chi  oppone  $ suoi 
A'coneigli  di  Dio.  !^e’ lacci  stessi. 

Che  ordisce  a danno  altrui  , 

Al  fin  cade  e s’ intrica  U piu  sagace  ; 

F la  virtù  verace 

Quasi  palma  sublime 

Sarge  con  più  rigor  guando  s'  apprtme. 

R.  MoltisMme  sono  k*  inaegnoeu!  interpretazioni  date  dai 
Patiri  a questo  versetto.  Ma  i.v  piu  armneia  riptiliaoH» 
essere  quella  del  Crisostomo,  di  OUtnpkxlnro  e del  Gae- 
tano: Si  in  sex  , idest  in  multis  tribulationibus  atgne  m*> 
lestiis  le  cniistantem  praehuens , tandem  in  har  vita, 
atigua  libi  illucesret  felicitatis  ei  requiet  dies.  Infatti  il 
numero  sei  non  signillca  In  questo  luogo  che  un  numero 
IndrLrnnInato.  I Pitagorici  valevansi  di  questo  numero  per 
esprimere  molUludine  e fecondità  ; e Filone  nd  suo  libro 
!>e  mundi  npijirìo  osserva  ne’ sei  giorni  della  creazione  la 
inolliplirità  e la  fecondità  delle  comj  create  signilicarsi. 
Il  P.  Calmet  è pure  di  questo  panrot  Ce  nombre  de  su 
«/  srpt  est  mi«  ici  pour  hw  grand  ntrmltre.  — Rcz/ano 
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Da  ria  lingua  clic  «Janiiu  c iiigiuriii  |iurlc, 

Kia  die  pronto  e lienigno  il  del  li  MMni|n. 
Trioiifalure  delTavversa  sorte 
Pianger  d’intorno  udrai  gli  alberghi  e i campi 
Degli  altrui  regni  desolali,  e inlanlo 
Tu  riderai  felice  in  mezzo  al  pianto. 

Delle  fiere  al  veleno  ed  al  furore 
Resisterai  con  generoso  |H‘Uo: 

\ le  i sassi  iierfin,  pieni  di  amore  ^ , 

A gara  ulTeriranno  albergo  e letto  : 

A le  le  belve,  come  a lor  pastore, 

1.  T.  Cum  lapidibu»  rrgionum,  fc-  Per  chiarire  questa 
senso  , riferisce  il  PIneila  che  era  costume  di^ll  abitatori 
deir  Arabia  di  porre  certe  pietre  neali  èllrui  campi,  le 
quali  erano  un  cootrasseano  della  vendetta  che  pensava 
di  fare  chi  le  poneva  contro  il  padrone  de'  campi  mede* 
siini  ; e viene  a dire  che  Giobbe  non  avrebbe a^ulo  moti- 
vo alcuno  di  temerà  coteste  pietre  di  ferali  note  serenate 
Ma  a noi  placitoe  di  esporre  questo  versetto  pr»eticamenle. 


CAPO 


Verranno  innanzi  con  giulivo  aspeltu^ 

K.caro  al  cielo,  avrai  nel  tuo  soggiorno 
1/ abbondanza  e la  pace  a te  d’inlorno 
Lieto  padre  di  bella  ainabii  prole, 

Spuntar  figli  vedrai  qiiai  fiori  ed  erbe; 

Curvo  di  lustri  sotto  un’alta  mole. 

L'armi  di  morie  non  saraiili  acerbe. 

Qual  messo  in  sua  sl.igion,  dal  caldo  sole 
Ri}X)sla  entro  l’albergo,  urne  superbe 
Ti  accoglieranno  in  sauiu.  Ecco  i veraci 
Presagi  de)  mio  cor:  pensaci  c taci. 

allenendoci,  ck>  non  oclaole , alla  interprrUràme  del 
rjilmet;  Hiipe$  agri  te,  t'elmtamirum,  rx<7/«‘cn/.— Rewano. 

3.  Vedrai  piena  di  (loriderra  e di  pace  la  tua  lamiaha 
e la  tua  casa,  e non  avrai  motivo  di  dolerli  con  perxa- 
minoae  querele.  ^esU  è I*  interpretazione  che  a noi  r 
paruto  di  dover  dare  a qti<*sto  versetto  , «ìppofutinti  pio 
al  testo  ebraico  che-alle  dhers<'  spie(;,i/Ìoni  degli  esp(Mt 
lori-  — Kr:zan*>. 


SESTO 


tiiobbe  giustijica  i suoi  famrn/i.‘  egli  dettdera  di  ntortre  per  tema  di  perdere  la  pazH-nza; 
e rimprmvra  a' imo*  amtri  P iaghisttsia  delle  toro  aecuir. 


.\llor  Giobbe  rispose:  Ab  chi  fia  mai. 

Che  tutti  ì falli  miei  degni  di  pen.i 
Or  mi  bilanci  co’soOcrli  guai! 

Si  vedrian  questi,  più  gravi  che  arena 
Oiid'è  il  mar  cinto,  traboccar  d’assai. 

Però  la  voce  ho  di  dolor  ripiena; 

E in  faccia  al  del,  di  fulminar  non  stanco. 
Geme  il  core  Irafillo,  anela  il  fianco. 

Ahi  che  ho  fitlc  nel  scn  fiere  saette 
il  cui  sdegno  crude!  l’alma  mi  suggel 
Pugna  a miei  danni  il  Dio  delle  vendette 
K la  forza  del  ciel  contro  mi  rogge. 

Se  fin  le  belve  a dura  fame  astrette 
t'rlan,  l’onagro  freme,  il  lauro  mugge  * . 

E taccion  sol  l’aspro  lamento  usalo. 

La  dolce  assaporando  esca  del  prato; 

Gum’io  tacer  potrò  lasso  e digiuno? 
t'i)ine  a mensa  seder,  che  ini  UirmenUi? 
f>>mc  gustar,  senza  conforto  alcuno. 

Pasto,  che  ingrata  sorte  mi  presenta 
Come  tosai  ingoiar,  che  d’aer  bruno 
Gli  occhi  riempie,  c morte  al  con*  avventa? 
Dura  necessità  ! pur  mio  convito 

I.  Parla  qui  deU’Mia^,  omIq  deirnsloo  selvatico  Di 
questi  onagri , parecchi  altre  volte  se  ne  vedevano  nella 
tìiufJea  e ne' paesi  circonvicini.  Glosefro  asserisce  che  Ero- 
de il  Grande  io  una  sola  coccia  ne  uccise  più  di  qaaran* 
ta.  Ve  ne  sono  molli  pur  anco  nell’ Etiopia.  Ecco  o>me 
vengono  descritti  dal  celebri  viaggiatori  Almeida  e Ber* 
nier:  Il  e$l  de  la  gra$^eur  d'ttne  mhyenne  mule,  de  bon- 
He  laiite,  gras , le  poti  eouckè.  Il  ne  tieni  rien  de  l'dne 
gue  le$  oreìlles.  Ìm  bigarrure  de  $on  poi/  est  AÌnguliére: 
re  soni  ges  bandes  griees , noiree  et  tirante*  $ur  le  rotw, 
ioutes  de  m^me  targeur  et  proportio»,  qui  te  loumeHt 
cerclet  ver*  te  Jlanr»,  et  aìlleurt  en  voìutet  - Reunno. 

Quoto  col  suiLseguente  versetto  parranno  es(>osU  da 
noi  iliversamente  da  quello  che  a prima  giunta  sembra 
nccennnrsi  ilaJla  VolgaUi.  Ma  chi  non  si  arn^Hla  alla  cor- 
teccia, vedrà  essere  questo  il  vero  ^envi  di  c'aiti;  e tale 
Hirbia  ruì.  lì. 


È ramarli  dolur  sempre  abiKirrilo. 

Dell  ehi  un  otticri  clic  adempiaiisi  i miei  voti. 
E il  cit'l  pronto  ris|iuiida  a’iniei  sospiri! 

Gran  Dio,  no,  non  ti  arresta;  anzi  {rtciioU, 

E la  man  .stendi,  c tronca  i mici  respiri. 
Sicgui,  e da  questo  scn  l’alina  riscuoti  ^ 

Ch'io  gmlrò  clic  liaii  paghi  i tuoi  desiri; 
Sicgui,  e vengan  le  acerbe  ultime  doglie. 
Ch’io  non  contrasto  le  lue  giuste  voglie 
Quale  ho  for&i  a soffrir?  Qual  dai  funesti 
Gorghi  mano  vegg’io  sle.sa  a salvarmi  * ? 
Fors’é  la  mia  fortezza,  oppiir  son  questi 
Membri  miei  las.si  al  par  di  bronzi  e marmi  ^ ? 
Che  più  posso  sperar,  se  soii  molesti 
I miei  sospiri  a chi  dicea  di  amarmi? 

Quanto  dal  ben  oprar  lungi  ne  amiate 
\^i  che  l’amico  al  suo  dolor  lasciale! 

I più  cari  da  me  lungi  seti  vanno, 

Come  per  valle  rapido  (orrenle; 

Ma  fuggendo  il  mio  pianto  incontreranno, 

Qual  dii  fugge  dal  gel,  verno  più  algente; 

E sofferto  il  rigor  del  gelid’anno, 

Dalla  slagìon  più  fredda  a la  più  ardente 

per  r appunto  è l' interpretazione  che  loro  danno  non  po- 
chi autori,  che  per  brevità  si  Iralaociano.  — /ferrano 

3.  T.  5rrmoa/Aui  Stancii.  Notisi  qui  la  rellgiooa  ejipees 

alone  di  Giol>be.  Omeahè  tratto  quasi  a morte  da’  suoi 
malori  « spinto  a desiderarla  per  porre  One  ai  tormenti, 
nondimeno , anzi  che  lagnarsi  di  Dio  , gli  dà  uno  de’  no- 
mi piu  degni  di  lui.  cioè  quello  che  gli  conviene  per  ec- 
cellenza. nell.v  Ialina  e Kadns  nell' ebraica  favel- 

la vale  retto,  Inconlnminatu  e senza  colpa.  — Rezzanu. 

4.  T.  Quii  JIni»  meus , ut  patienter  agam  ? Cloe  : Qui» 
fini*  laborum  . quod  auxilìum  in  labore  (Uì%i  moltissimi 
interpreti.  — /ferrano. 

6.  Non  ci  »emhra  qui  mollo  fedele  la  versione  del  Rez- 
zanu.  Nuli  approva  <*iobt>e  la  urg<^l<n»a  ud  itidnleiile  pu- 
zieit/a  dello  stoico:  yer  fnrtitnd»  lapidiint  fiirHIudo  nica  , 
Uff  raro  mea  amen  r»i. 

\HH 
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GIOBBE  CAP.  VI 


Panili  passaggio,  c su  Tareiin  sparsi 
Saraii  dal  sole  aniiicliìlaU  ed  arsi  >. 

Eccomi  in  abbandono,  e più  non  spero 
Veder  chi  mi  consoli  al  suo  ritorno 
Del  vicino  orìenlc  in  sul  senlicro 
Kenc,  e i sguardi  rivolgete  intorno; 

Dite,  se  v'ha  cortese  passc'ggiero , 

Che  per  pietà  si  volga  al  mio  soggiorno^ 

0 se  alcun  giunge,  che  in  orror  non  abbia 
Di  amico  il  nome  udir  dalle  mìe  labbia. 

Perchè  abborrir  con  si  crude!  «Iisdeguo 
Me  per  i mali  mici?  Doni  e tesori 
Forse  vi  ho  chiesto,  o la  metà  ded  regno? 
Cercai  forse  .soccorso,  agi  ed  onori? 

No , che  per  mia  difesa  c mio  sostegno 
Non  vi  chiamai  Ira  i bellici  sudori^ 

Cheto,  e nel  mar  delle  mie  pene  assorto 

I.  T.  Qui  timent  pruinam  , ec.  — Qltn'  ma/um  effugere 
eupiufil , in  aliud  taepius  offendunt.  Caimct.  Noi  «ttblamo 
creduto  opportuno  di  continuare  ralintorla  del  torrente, 
come  è continuata  da  Giot>be.  Per  hchiarirla  perO  alla 
iDeiilio,  abbiamo  espneto  il  urlo  io  cui  »*lncontra  II  tor- 
rente fu^memlo  la  brina,  che  è quanto  dire  le  roaagiorl 
dliffraxlr  che  incontrano  coloro  che  fu^uono  di  pontor 
ajuto  a chi  molte  ne  aoffre.  Imiti  tmptr  eo$  nix:  il  mise- 
ro Ine  line,  che  è quanto  dire,  la  lor  morte  infriire.  Tem- 
port  quo  fueriiti  dutipati  peribunt;  e l’acceaa  ira  divina 
aopra  di  eaal,  cioè  l’ eterna  punizione  che  loro  darà  il  Sol 
di  gliuUzia.  Vt  incalutrit  $olvtniur , ee.  IJutipabil  inlt~ 
rimtlqut  miterando  exitio  , alqut , detuper  iucale$ceuté 
divimu  So/r  , duwlvelur  et  liquejlel  universa  il- 

lorum  /elicitas.  Il  Pineda.  — Rezzano. 


Sol  sperai  lume  e sospirai  conforto 
Perche  dunque,  perchè  negarmi  aita, 

E reo  chiamarmi  di  non  mio  delitto? 

Perchè  garrir  su  la  mia  scorsa  vita, 

Sol  per  piacer  di  più  vedermi  afflìtto? 

I^asso  ed  egro  s»:i  io:  perchè  ferita 
Giiirigernii  al  cor  già  dal  dolor  trafitto? 

Vostro  umico  soii  io;  perché  tradire 
Le  leggi  di  amistà  con  tanto  ardire  *? 

Ma  pur  seguite  la  crudele  impresa: 

Sol  cliieggio  che  mi  udiate,  e si  decida 
Se  chiamerò  menzogne  in  mia  difesa. 

Posto  freno  ai  litigi  cd  alle  grida. 

Tu,  bella  verità  , che  sempre  illesa 
Serbai  per  mio  sostegno  e (ler  mia  guida , 
Moverai  la  mia  lingua,  c fullt  o rei 
Non  saraii,  tua  mercé,  gli  accenti  miei. 

S-  T.  Involutae  sunt  semilae  eorum  , cc.  Spiegano  I Set* 
Unta:  Ahi  che  io  sono  abbandonato  da  tutù  ! ->  Rez- 
zano. 

3.  T.  Expectabam  a vobis  opportunam  doctrinam , qua 
rtfrigerarer.  Pineda. 

Rezzano. 

4.  T.  l'enerunt  utque  ad  me , et  pud'fre  eooperti  sunt. 
— Tanlum  abest  ut  me  eonsolenlur , ut  ftotius  pudorem 
itiis  affrrnt  oratio  mra:  cosi  Dionigi.  Han  quasi  vergogna 
di  e«.vermi  aUU  amici  : cosi  il  Pineda  e motU  altri.  Il  che 
pur  troppo  è conforme  al  costume  del  falio  amico  aceeo- 
nato  netr  Ecclesiastico  : Est  amicus  sevundum  tempus 
suum,...  et  non  permanebit  in  die  Iributationis...  Est  a- 
micus  socius  mensae,  et  non  permanebit  In  die  necessi- 
tatìs. 


CAPO  SETTIMO 

Miserie  comuni  a tutti  gli  uomini.  Giobbe  rappresenta  a Dio  la  sua  sventura 
e la  sua  debolezza,  e supplica  di  perdonargli  it  suo  peccato. 


È la  vita  dciriiom  sopra  la  terra 
Duro  stento,  e fatica  acerba  e ria, 

Al  par  di  quella  dì  un  soldato  in  guerra  * , 

O di  un  lasso  arator  ch’ombra  desia. 

Com'iiom  cui  servii  laccio  il  piè  rinserra. 
Sospira  il  di  che  libertà  gli  dia. 

Così  di  e notte  colmo  di  martlro, 

E vèto  d'ognì  ben,  piango  e sospiro  ^ . 

Cedo  del  sonno  al  hisinghiero  invilo, 

Se  notte  s|Kirge  placìd' ombre  intorno; 

Ma  |M)I,  riscosso,  e dal  dolor  ferito, 

I.  An  non  tentatio  est  vita  hominis  super  ierrom , et 
tamquam  mercenarii  quotidiani  vita  ejus?  aui  sicut 
servus  timent  dominum  «uum  et  consequutus  umbramf 
aut  tamquam  mercenarius  expertans  mercedrm  suam  ? 

«piegano  questo  testo  i Padri  greci  nella  loro  Ca- 
tena. — Rezzano. 

Dopo  questa  sentenza  di  Giobbe  la  viU  morUle  venne 
spe^  e da  molti  considerata  come  una  milizia  ; onde 
i'  Aligliieri  usa  di  questo  tropo.  Par.  XXY , 66. 

Però  gli  è conceduto  che  tT  Egitto 
fegna  in  Gerusalemme  per  vedere , 

Anzi  che  il  mititar  gli  sia  prescritto. 

Cioè  prima  che  sia  terminata  la  sua  milizia  c la  sua 
viU. 

3.  T.  //d6at  mrnaej  vueum.  Nell' ebraica  favella  la  pa- 


Per  mio  danno  minor  sospiro  il' giorno; 

E,  il  nuovo  di  più  |>er  mia  doglia  uscito. 

La  scorsa  notte  a desiar  ritorno  ^ , 

D’immonde  orride  piaghe  i membri  onusto, 

E da  maligno  ardor  la  pelle  adusto. 

I miei  giorni  con  penne  agili  e preste 
Ornai  trascorso  han  la  vita)  carriera; 

E,  quai  fila  leggiere  iiisicm  conlestc, 

Oidon  recisi  dalla  Inr  primiera 
Speranza  ordita  dal  favor  ccleslc. 

Sovvengati,  Signor,  che  passeggierà 

rola  nachal,  che  corrisponde  al  verbo  InUno  habere , si- 
gniflca  arquIsUre  o pcMseden*  alcuna  cosa  per  ereditano 
diritto.  Da  ciò  pretesero  alcuni  Interpreti  che  Giohlie  si 
dolesse  perrliè  gli  manc.imno  quelle  tempomll  felirità 
che  goder  credeva  come  dolce  retaggio  deU’onesla  sua 
vita.  Noi  perù  la  sentiamo  divenuimente , e Interpretiamo 
questo  versetto  come  spiegante  l' erediU  delle  miserie  e 
de' guai  che  tocca  ad  ogni  uomo  viatore,  e che  In  parti* 
colar  guisa  toccò  a lui.  Il  santo  Patrinreo  paragono  l'u- 
mana comlizione  alla  milizia , e gli  uomini  a'  mt^rcenarii 
travagliatori,  tra'qiiali  riscontrò  ancora  «è  stesso:  .Sic  et 
ego  habui  ec.  ; dot*,  come  scrive  il  Crisostomo  : In  ita 
fttifrHS  egn  ajfiigor  matis , ciac  non  injustUiae  tontum 
culpa,  sed  naturar  necessitate  contingìt.  — Rez/ano. 

3.  l->pongono  I Settanta:  Quando  dire?  ti  surrexero, 
rursusf  qtiandii  vesper^  — Rczzanu. 
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Qual  vento  è la  mia  vita,  « gli  occhi  miei 
Non  vedranno  alcun  bene  andar  con  lei. 

D’uomo  lo  aguarda  verso  me  rivallo 
Me  non  vedrà;  le  lue  pupille  aneli' i!sse 
Se  torneranno  a rimirarmi  in  vallo. 

Me  non  vedran  le  lue  pupille  istes.se. 

Già  mi  dileguo  qual  vapor  disciollo; 

Già  ho  dal  sonno  fcral  le  ciglia  oppresse; 

Già  vo  di  morte  alla  magione  oscura  ' , 

Nè  più  vedranmi  le  palernc  mura 

Perù  non  lia  clic  le  querele  io  Uccia: 

Ma  in  suon  Insubre  scioglierò  la  voce^ 

Starò  dolente  ragionando  in  faccia 
Delle  mie  pene  all'ainarczza  atroce. 

Son  io  forse  qual  mar  ch’urta  e minaccia, 

O qualclre  del  suo  scn  mostro  feroce, 

Onde  il  cielo  mi  stringa  in  career  frale 
Sotto  l’incarco  d’infinito  male? 

Se  <lirò:  col  tranquillo  otio  del  letto 
he  tempre  addolcirò  de’ miei  dolori. 

E darò  pace  a l’angoscioso  petto, 

I.  T.  Sic  qui  deseendU  ad  rn/«*rru , non  turendet.  Cal- 
vino e Brenxio  prrtfscri)  che  I&  fra«e  in  inftrnum  detccn- 
dcre  pcnitus  et /unditut  inlerire.  Ma  Mavea- 

•ero  posto  mente  costoro  al  Salmo  XV  che  dice;’  ,Von 
dcrelinquee  animam  meum  in  im/rrno',  al  capo  (Iella  Ge- 
nesi XXXVII,  ove  le(U2(^i  : Lnqens  descendam  nd  fltium 
tneum  in  if^criiunt  ; e finalmente  al  Simltolo  NIrcnn, 
chiaramente  avrebbero  velluto  altro  non  esprimere  se  non 
discesa  nc’  luoghi  sotterranei . come  sianilica  ila  sé  stes- 
M I.V  voce  Seoi  orli’ ebraica  favella,  e la  voce  jH/errnm 
Della  latina:  « ronclossiachè  per  questi  luoghi  sotterranei 
si  posu  intendere  ancora  il  sepolcro,  cosi  noi  alibla- 
rao  esposto:  f'o  di  morte  alla  magione  o$cHra.  Rez- 
tano. 

8.  T.  A’ec  rercrtetur  ultra  in  domum  suam.  Errarono 
parimente  coloro  I quali  Intesero  questo  versetto  per  rap- 
porto all’  anima  separala  dal  corpo  ; e ognun  vede  quan- 
to assurda  sia  questa  interprelazlpne,  parlando  Gioltbe 
della  risurrezione  in  varii  luoghi  di  questo  Libro  con 
tutta  chiarezza.  Devesl  dunque  inlendi^re  come  t' intinse 
s.  Tommaso,  riferito  dal  Pioeda  : .Von  rcrertetur  ad  pri- 
mum  pertoHoe  $tatum  ; cioè,  come  spiega  il  sutidetto  Pi- 
neda , ad  primum  dignitati*  et  honori»  gradum,  et  fa- 
mitia-  , et  rei  /<amif«irts  adminittrathnem.  — Reziano. 

3.  T.  Terrebit  me  per  tomaia  , ec.  Chi  avesse  in  grado  di 
vedere  descritti  i notturni  terrori  di  Gioblm,  potrà  legge- 


Vcrran  sopra  di  me  notturni  orrori  > , 

.Spi'Uri  (■  larve,  e del  delu  ira  e dispetto 
\ S|>argermi  di  gelidi  sudori: 

Però,  cercando  il  cor  I’ ultima  sorte, 

Cliiaman  le  travagliale  ossa  la  morte. 

Già  spenta  di  mia  viU  è la  speranza  * : 
Misererò,  Signor,  elle  uo’nmhra  sono 
I giorni  di  c|uel  tempo  che  mi  avaiiia.' 

I.’oniiio  cos'é?  pur  la  Ina  destra  in  dune 
Gli  porge  lilierlà,  senoo  e possanza, 

K ramante  luu  cor  pace  e perdono; 

E Ina  pietà  ver  lui  pronU  si  move, 

R la  rugiada  di  sua  grazia  piove 

Dunque  fin  quando  tua  pietà  non  usa 
Di  sue  dolci  maniere,  nnd’io  respiri? 

Peccai  : ina  che  farò?  l’alma  è confusa 
Nemica  a le  ch’ogni  mortai  rimiri: 

Ella  è grave  a sè  stessa:  ah  non  delusa 
Vada  di  tua  clemenza  I I mici  sospiri 
Mi  han  posto  in  fonilo  di  miseria  c lutto: 

Se  tarda  il  tuo  favor,  sarò  distrutto. 

re  Filippo  e Beila  ne'  commeoU  che  hioiio  a qneato  ver- 
leUo.  — Rfxzano. 

4.  T.  Detprrnvi,  ec.  Iji  voce  originale  maoe  significa 
aver  a fastidio  e rigetlare  una  cosa.  Ond'é  che  questa 
disperazione  di  Giubbe,  su  cui  fecero  tanto  clamore  gli 
eretici,  altro  poi  non  fu  che  un  fastidio  della  vita,  coma 
appare  dal  testo  ebraico,  o una  disperazione  di  poter  vi- 
vere. come  appare  dalla  Volgala.  — Heziano. 

b.  T.  .^ut  quid  apponi»  erga  rum  cor  tuum?  — .<dppo- 
nere  cor  noi  l'interpretiamo  in  senso  di  Itenevolenza  e di 
parzialità  ; come  altresì  U parola  vititare , cnmunqae  il 
piu  (Ielle  volle  suoni  correzione  e castigo.  Vero  i che  il 
Pineda  ed  fi  Calmet  sono  di  contrario  sentimento;  ma 
resposlzione  che  fanno  di  questo  versetto  I Padri  greci 
nella  loro  Catena  é tanto  chiara  che  nulla  più.  Noi  ab- 
biamo procuralo  nel  dee<r>rso  di  queste  annotazioni  di  ap- 
pigliarci alle  opinioni  piu  sode,  e multo  piu  in  questo  pa- 
ragrafo , essentin  uno  di  quelli  adoprati  dalla  Chiesa  per 
suffragare  i ilefonti.  Ecco  le  parole  dei  Padri  greci  : 
e»t  htrmo,  quia  magnifica»  rum?  aut  quid  intendi»  ani- 
mum  in  rum  ? aut  risi/oj  rum  utque  mane , et  in  requiem 
judicabi»  ewm  ? Intendi»  animum , ee.  Eximia  benignita- 
te  mirifice  illum  iptum  extulitti.  Fitita»  rum , Idest  illi 
opitulari».  In  requiem  judteabit , idest  Juhet  in  quiete  con- 
ridere.  Sono  parole  di  Ollmplodom  diacono,  autore  del- 
la Catena  de*  greci  Padri  da  noi  accennala.  — Eetzeno. 


CAPO  OTTAVO 


Baldad  sotUene  che  le  tventure  di  Giobbe  tono  una  pena  de’ tuoi  peceoiit  egli  tratta  di  ipocritta 
la  virtù  di  Giobbe , e lo  etorla  a ricorrere  a Dio. 


Fin  qii.ìiido  udrò  si  slrani  sensi,  c queste 
Smanie  di  furibonda  alma  incostante? 

Forse,  disse  Baldad,  il  Re  celeste  ' 

Prosili.!  Ila  l’equità  sotto  le  piante  ^ ? 

O chi  turbini  affrena  c le  tempeste 


È di  perverse  arti  e discordie  amante? 

Se  peccaro  i tuoi  figli  , c ai  lor  reati 
Pur  qiiai  vittime  soue  abbandonati  ^ , 
Tu  sorgi,  0 genitor,  e pronto  accorri  * 
1/iralo  Nume  a disarmar  co’priegbi^ 


I.  Baldad  non  mostrando  pi‘r  nulla  quella  verecondia 
che  abbiamo  encomiata  in  Elifa/,  inveisce  acremente  con- 
tro di  Giobbe,  credendo  che  egli  neghi  la  divina  giusti- 
zia. Gli  oppone  le  tramandate  sentenze  degli  avi  ; grida 
che  i suol  ligliunii  hanno  giustamente  pagato  il  ho  delie 
loro  srelleraggini,  e non  sa  che  rosa  stahillre  intorno  allo 
stesso  Giobbe.  — .VrrAoe/ij. 


8.  .Vum^i/f  Dominu»  ii^utle  aget  Judican»,  aut  qui 
omnia  ferii  turbabit  Jut/itiam  ? I Settanta.  — Eezzano. 

3.  T.  Dimitit  eo»;  noi  spieghiamo  questo  versetto  colla 
parola  abbandonare , avvegnach<'>  nel  testo  ebraico  la  voce 
talnch  cK»  appunto  significa.  — Hezzano. 

4.  T.  Si  dilucuto  conturreirerif.  — Si  vou»  vou»  empret- 
tez  (Taller  a Pieu.  Calmet.  — Rezzano. 
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Sorgi,  e il  mnimin  tiell’ innocenza  corri, 

E non  fia  mni  che  il  Ciel  grazia  (i  nìeglii 
Fermi*  velimi,  come  rolmslr  torri, 

I.e  patrie  mura,  se  a hon  far  ti  pieghi; 

E godrai  pace,  e neH’elà  future. 

Fauste,  più  delle  prime,  alme  venture. 

Interroga  le  sagge  ombre  onorate 
l>egli  avi,  e le  lor  chiare  opre  rammenta 
oh  danno,  oh  scorno  della  nostra  etalc. 

Che  dell’esempio  antico  il  spron  non  senta! 
Dileguano  come  ombra  le  giornale^ 

La  vilal  luce,  appena  nata,  è spenta  ^ . 

E la  virtù  s’ignora.  Ah  chiedi  agli  avi  ^ 
Senno,  che  da  l’error  l’alma  ti  cavi! 

Giunco  lungi  dal  mnr  dissecca  e more. 

K canna  fuor  della  natia  palude , 

Manba  prima  di  ogni  erba,  e il  buon  cultore. 
Che  aspetta  il  sno  fiorir,  morta  delude: 
tx)si  l’empio,  lonlan  dal  suo  Signore, 

Di  hor,  di  frulli  avrà  le  frondi  ignude; 

E aduste  languiran  le  sue  radici, 

.Sebbtni  poste  su  Qoride  pendici. 

Oh  di  stolta  empietà  stolta  baldanza  ^ , 

1.  BrigilabU.  — tìeprecationem  tuam  rrandiet.  I Set* 
Unta-  — Kezznno. 

2.  T.  lUligrntfr  investign  poirum  mrmoriofn.  8.  Tom* 
Iliaco  e II  Gartaiio,  clUli  <1nl  Pinedn , prrtrndooo  che  Bai* 
dati  consigli  (doidic  a con&ultare  gli  scrìtti  tascUti  da’ suoi 
maggiori.  Ma  quali  scrltll  potessero  esser  questi,  fK>i  noi 
Mppivmo.  Imperrtccliè  quelle  antichissime  colonoe  da  Ada- 
mo, da  Selli  ft  da' loro  nipoti  scolpile,  alcun  punto  di 
storia  non  indicavano,  e soltanto  pnrtaxann  Incise  alcune 
malcmatlrhr  e simlioliclie  ligure  per  rapporto  al  corso  de- 
gli astri,  a guisa drile  piramidi  egiziane . t cui  gerogliflci 
dottamente  spiegansi  dall’autore  della  Slnria  del  cielo. 
Pensano  alcuni  che  questo  \ersetto  alluda  alle  profezie  di 
Enoch.  Altri  suppongono  che  Baldad  Livelli  della  storia 
del  diluvio , la  quale  scrìve  II  BeroAO  nel  suo  libro  delle 
Antichità,  che  fosse  scolpila  da  Hoè,  onde  perenne  me- 
moria se  ne  serbasse.  Ma  tutte  queste  sodo  opioiool  che 
non  hanno  alcun  luogo  presso  le  persone  fomite  di  buon 
giudizio.  — itezzam». 


Che  al  ciel  si  rende  abbominato  obbietlo! 

Oh  di  aragna  la  fievole  s[>eranza. 

Chi'  onliscir  e nutre  il  peccalor  nel  petto! 
Crolieran  gli  arrlii,  c la  superba  stanza 
Ove  ebbi*  ogni  suo  ben  hdo  ricello; 

E per  quanto  le  opponga  il  curvo  dorso. 

Non  fermerà  delle  rovine  il  corso. 

Felice  il  giusto  cui  rugiada  piove  ^ , 

E si  celeste  qualità  gl’infonde, 

Cile  allo  spuntar  del  sole  aneli' move 
Da’  bei  rami  gentili  c fiorì  e fronde. 

Fìen  di  vigor  ferme  radici  c nuove 
Ch'IU  ancor  nelle  rupi  aspre  infeconde; 

E a qualunque  lerron  faccia  passaggio, 
l'orla  la  sua  virtù  seco  in  retaggio 
Pare  che  I’  allegrezza  e Paure  molti 
Seguan  le  strade  sue;  si  tosto  alligna 
E bei  rami  germoglia,  c bei  ram|K>lli. 

Ma  quella  man  che  al  giusto  è si  l>enigna 
Sveller  saprà  dai  più  riposti  colli 
l.’oifiata  de'  rei  stirpe  maligna 
Tempo  verrà  che  tu  avrai  gioja  in  viso, 

F.  scorno  il  |>ecealor  dal  suol  reciso. 

3 T.  Heatermi  qmippe  «Hmtiz;  cioè:  SiimHJ  velmt  k»mt~ 
nrs  qui  heri  dumtaxal  nati  mnt.  il  Calmct.  E qunto 
è «crìtlo  per  rapporto  all’ignoranza  dell’ uomo."  Aezzano. 

4.  T.  l)<tcebunt  te;  cioè:  Jae  ut  te  tìoeeani.  Cosi  aldini 
greci  Interpreti.  — Rezzano. 

fi.  T.  fecordia  tua.  L’ebraica  voce  catal  «Ignlflca  ap- 
punto una  »>pecie  di  pazzia,  ma  conelunlacoirincnstanui. 
— Rezzano. 

8.  DeicriUa  la  sciagura  dell'empio,  volgesi  Baldad  a 
descrìvere  la  felicita  del  giusto  sotto  l'allegorìa  di  un  flo- 
rido e vigoroso  arboscello.  Espone  II  P.  Calme!  ; Tetle  tern 
la  protperité  du  jutte:  il  sera  camme  une  piante  taine  et 
rigoureuse  plantée  duna  tin  endroit  qui  ne  tnanque  ^‘aiiMta 
d’rau  , et  qui  prend  aitément  raeine , méme  damt  «n  tcr- 
r<irn  ttérile  et  ingraf  de  lui  mtme.—  Bezzano. 

7.  T.  Uieit:  no»  noim  te  ; vale  a dire;  Ut  antea  ni  o/tc- 
no  tolo  germinabit.  Legge  l’Ebrea  — Rezzama. 

R.  T.  ,\on  porrigit  monvni  mo/t^niz.  — ,4d  amiritiae 
/ordut  ineundum  perlinere  ridetur.  Plneda.  — Rezzano. 


CAPO  NONO 


tiiubbe  ricunotee  che  Din  e iHjlnitamente  giutto  ne' 
ti  abbaata  e ti  rop^ondr  innanzi  a 

S>o,  divie  Gioì»,  che  ogni  più  eletta  e bolla 
Anima  a Dìo  dinanzi  immonda  ap|tare  i ; 

E se  cuti  lui  coiilemlc,  ogni  favella 
Suol  di  eloquenza  e di  vigor  mancare: 

Ei  sapienza  ha  in  fronle,  e in  man  quadrella, 
E MilU  terra  ha  un  piè,  rallro  .sul  mare; 

E niuii  guerra  gli  mosse,  e feo  ritorno 
Di  (lacifico  ulivo  il  crine  adorno. 

Olà,  Dio  grida  ai  monti,  itene  altrove;  — 

£ i inonli  nel  furor  del  suo  comando 

1 T.  ('itmpotitut  Dro.  Commenta  il  Plneda:  po- 

tett  ttbt  homo  respondert , ne^iie  ronturgere  in  tuo  ju- 
dieio  aut  juttut,  tnmKrntve  apparrre.  — Rezzano. 

2.  T.  Stellat  claudil  quoti  sub  ngnacuto.  Leggono  i 
Settanta;  Cimtra  tidera  signarulum  ponit.  Tale  era  de- 
gli anUcht  il  eoMimie  |ier  rusttHlire  le  preziose  suppellel- 


» giudiziii  egli  ne  predica  la  sapienza  e la  pvttanza  : 

; la  mpptica  di  dargli  qualche  pota. 

Sentono  il  suol  che  gli  urla  e li  riinote. 

K si  stanno  tra  lor  maravigliando. 

Scuolìli,  dice,  o terra;  — ella  si  move 
Dairime  sue  colonne  allo  Imnando. 

Fénnall,  dice,  o sole;  — c il  sol  si  arrola , 

E ogni  astro  inchina  l'ceclIssaU  losla  > 

Egli  d’intorno  alla  sua  eterna  reggia 
Solo  distese  i cieli  in  largo  giro, 

E SII  i vasti  del  mar  flutti  passeggia  : 

Dalla  .sua  destra  fabbricali  uscirò 

tili,  pria  che  fuivvero  in  uso  le  chiavi,  noi,  ciò  non  ostan- 
te, abitiamo  es|HMto:  Ogni  ostro  inchina  V ecclitutia 
tetta,  atteso  che  parecchi  eupoaìlori  iote<iem  ifuesto  vcr- 
setln  per  rapporto  alta  venerazione  ed  al  timore  che  han- 
no i cieli  ed  i pianeti  della  divina  maestà.  — Rez- 
z»nn. 
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L'Arturo,  e l'Orlon,  e l'aurea  greggia  ' 

Delle  Jadi,  die  ai  Tauro  in  ciel  si  unirò  > : 
Del  polo  aulirai  nella  più  iiilerria  parte 
Egli  ha  le  stelle  «li  sua  man  cospartc 

Oh  prodigi!!  oli  misteri!  oh  strani  eventi! 
S’ci  vìen,  non  veggio  la  sua  chiara  faccia; 

Se  parte,  seguo  in  vati  con  gli  occhi  intenti 
Del  suo  cammino  Tinvisibil  traccia. 

Se  chiama,  ai  labbri  mìci  mancan  gii  accenti; 
Se  vuole  , al  suo  voler  convien  ch'io  taccia; 

Se  si  adira,  il  ciel  trema,  e il  mar  profondo, 
E tremali  gli  astri,  e il  portator  del  mondo 

Misero  me!  chi  sono  dunque  io  mai 
Per  ragionar  con  lui?  .No,  non  poirei. 

Se  giusto  fossi  più  il’ ogni  altro  assai. 

Con  coraggio  svelargli  i sensi  miei  ^ ! 

Pietoso  al  SUOR  di  dolorosi  lai, 

E mio  giudice  amico  anzi’l  vorrei; 

K a tal  dolcezza,  sua  pietà,  cred'io, 

Lo  moverebbe  più  del  pianto  mio 

Se  ugual  nodrisai  aU’innocenz;i  orgoglio. 
Sarei  spinto  c lialzalo,  anzi  conquiso 
Dal.  divino  furor  contro  uno  scoglio 
Col  fallo  in  seno,  c P innocenza  in  viso 
(guanto  le  acerbe  piaghe,  ond’ io  mi  doglio, 
Sarian  più  crude  allor...  Ahi  ! che  deriso 
Mi  umilio,  e piango,  e il  cor  |Kice  non  gode, 
E l’amarezza  l’anima  mi  rode. 

Gran  Dio,  che  lutto  reggi  e lutto  crei. 

Tu,  che  saggio  concedi  e giusto  vieti, 

Nella  fortezza  insuperabii  sei  ; 

E son  di  equità  pieni  i tuoi  decreti  ^ 

Chi  dir  potrà,  che  in  giorni  amari  e rei 
A torto  mi  cangiasti  i giorni  lieti? 

.Se  dirò  clic  i mici  dì  colpa  non  hanno, 

1.  M sigiiifìcani'a  precìsa  dei  terintni  originali  è aMai 
incerta  ; ma  per  to  meno  qiiette  voci  signilicano  certa* 
mente  costellazioni , e senza  alcun  dubbio  le  primarie , 
quali  sono  la  grand' Orsa,  T Orione  ed  11  Tom,  di  cui 
le  Jadl  rorroano  par  parte  della  siesta,  coatellazlone.  » A. 
di  f'emee. 

1.  Siano  queste  le  stelle  chiamale  nell'ebraica  favella 
Chimach,  che  dalla  pioggia  11  nome  trassero  ; siano,  co> 
me  l^gono  Simmaco  ed  altri,  le  PlejadI  che  a qnel  tem- 
po appariscono  In  cui  la  navigazione  incomincia,  vero 
sempre  sarS  che  al  Tauro  aleno  congiunte  ; coneioMiachè 
le  Jadi  nel  di  lui  capo,  « le  Plejadi  sfavillino  nel  di  lui 
petto,  ovvero  nel  dorso,  come  scrisse  I’  abate  Valleroont. 
— Rezzano. 

3.  T.  Jnleriora  austri,  la*  stelle  del  polo  antartico  chia- 
mate da  Giobbe  interiori;  poiché,  essendo  egli  nell' Idu- 
mea  orientale,  veder  non  poteva  il  polo  antartico,  nè  le 
stelle  a lui  vicine,  perchè  nascoste  sotto  1’ oriuonte. 
Scrive  il  Calroet  che  il  Grozio  crede  il  contrario;  ma 
s’inganna  egli  (dice  il  dotto  Benedettino),  e non  ha  che 
a vedere , per  disingannarsi , la  sfera . ossia  il  globo  ter- 
restre. — Rezzano. 

4.  T.  Sub  quo  eurrantur  qui  portant  orbem.  Moi  non 
abbiamo  qui  voluto  esprimere  chi  siano  quesU  portatori 
del  mondo  ; poiché  cmleramo  cosa  troppo  difficile  a In- 
dovinare. Gregorio.  1*  Angelico  , il  tirano  ed  altri  opi- 
narono essere  gli  angeli  destinaU  alla  custodia  de' regni; 
Gaetano  e Didimo  I demooj  ; Filippo  e Beda  intendono  ì 
Santi  che  s’incurvano  innanzi  a Dio  per  chiedere  il  per- 
dono a’ peccatori.  Il  rabbino  Abramo  intende  i princìpi  e 
i re.  I Atlanta  spiegano  questo  versetto  cosi  : Bataenae, 
quar  sunt  in  roeto,  sub  ilio  curt'aniur.  Il  qual  senso  ognun 
ve<le  che  moltn  vi  arcosla  alte  favole  di  <(ue' dellrinti 


Con  le  stesse  mie  labbra  in  mi  comianno. 

Ben  poss’io  per  mio  ingegno  ornala  e pura 
Offrirti  agli  occhi  la  mia  scorsa  vita; 

Non  però  far  che  non  rassembri  impura 
Dc'tuoi  sguardi  alla  luce  alma  infinita; 

Nè  far  cli'ella  trapassi  linqua  secura 
D’essere  a me  di  gioja,  e a te  gradila; 

Qiiniito  si  allunga  più,  quanto  più  cresce. 

Per  timor  che  a le  spiaccia  a me  rincresce 
Già  lo  diss’io  che  la  divina  mano 
R dc'giusti  e de’ rei  volge  e disserra 
Tutte  le  sorti  con  [Kiler  sovrano  ». 

Ma  tu,  destra  dì  Dio,  che  mi  fai  guerra, 

E Ut  scuoti  flagello  orrido  e strano, 

Ctiè  non  mi  uccidi,  c ancor  mi  lasci  in  (erra? 
In  reo  non  sono,  c s’alzo  al  ciel  le  grida 
Par  che  del  mio  dolore  il  ciel  si  rida. 

Veggio  gli  empii  aU’incontro  ebbri  d’orgoglio 
Nelle  terre  usur|>ate , c di  error  cinti; 

Veggio  i giudici  lor  starsi  sul  soglio 
i^uasi  con  gli  occhi  d’atre  bende  avvinti. 

Talor  Dio  lascia  i giusti  dal  cordoglio, 

E grempii  dal  piacer  errar  sospinti  : 

Oh  di  mia  vita  rapidissim’anni. 

Che  diiol  fuggite,  ed  incontrate  affanni l 
Oh  lievi  giurili  miei,  clic  m’involaste 
L’antica  gioja  ed  i pensicr  soavi, 

E tosto  agli  occhi  miei  vi  dileguaste 
Come  di  dolci  frutti  onuste  navi! 

Voi  come  rapìd' aquila  volaste, 

Me  lasciando  tra  doglie  acerbe  e gravi; 

Tal  che  se  di  tacer  mi  riconsiglio, 

Parla  il  dolor  dal  mio  turbato  ciglio. 

lo  m’era  di  me  stesso  in  guardia  posto 
Per  temenza,  o Signor,  del  luo  disdegno 

rabbini  i quali  immaulnorono  il  mondo  portarvi  daali 
omeri  delle  balene.  — Rezzano. 

S.  T.  Si  habuero  quidpiam  Justum , ec.  Sebbene  avetai 
ottime  ratjlonf  per  comprovare  la  mia  Innocenza:  Calmet, 
Quamvis  factnrum  forUuie  justitiam  fuero  conzequutus  , 
dirtorum  tamen  eondemnatinnem  mitiiine  vitavrrim:  si 
enim  justum  eut  me  dictrt  mudeam  , id  demum  dicere 
puto  esse  impsetatis.  Olimpiodoro.  — Rezzano. 

a.  T.  Non  credo  quod  audierit  pocem  meam  ; cioè  : Li- 
cet  preres  meas  exaudiret , non  arbitrarer  tamen  ipsum 
diqnatum  /mésse  vocem  meam  percipere.  Co«i  non  pochi 
eivpo&Uori.  — Rezzano. 

7.  T.  MuWplieabit  vulnera  mea  eliam  sine  causa,  cJoè: 
Sine  rottone  quae  hominibus  perspecta  sit.  Calmet.  — 
Rezzano. 

8.  T.  Sento  andet  pm  me  lestimonium  dicere  : doè: 
Semo  valet  prò  me  contro  Drum  testis  esse  tu  ntea  causa.' 
quare,  eliam  si  Deum  provocem,  velitque  ilte  merum 
dezccNdcrr  rn  judiciwm,  niAt/  projiciam.  PIneda.  — Rez- 
zano. 

9.  T.  Kt  innocentem  et  impium  ipse  consumit.  Ividom 
Ciarlo  trova  srande  difficoltà  nella  spi«»^azÌone  di  questo 
versetto;  parendogli  che  Gioblie  dir  volesse  che  uguale 
sia  la  sorte  del  giusti  a quella  dei  peccatori , « che  Id- 
dio ie  inferiniH  cose  non  curi.  Noi  però  non  vediamo  In 
questo  versetto  nemmeno  ombra  di  srntimeuto  ripugnante 
alta  religione  ed  al  domma.  Imperocché , o il  veri»  con- 
sumit  deve  intendersi  per  morte,  come  l' intendono  al- 
cuni Ialini  interpreti,  o per  disavventure  e trlbulazloni . 
come  t’ intende  il  Pineda,  le  quali , per  bene  degli  uomi- 
ni e pe’suoi  alti  giodirj.  suole  Iddio  mandare  si  al  giusti 
che  ai  peccatori,  e non  v’  ha  nulla  che  ripugni  alla  divi- 
na equità.  — Rezzano. 


<iK8 


CIOBBE  CAP.  IX 


Fra  i raggi  di  pietà  forse  nascosto; 

Pur  non  mi  fece  la  tua  grazia  degno, 

F vivo  ancor  nel  Gero  sUilo  opposto 
A lei,  mio  desiato  almo  soslegno; 

K a tale  di  virtù  lunga  fatica 
Tu  la  faccia  rivolgi  ancor  nemica 

Sia  il  candordi  mie  membra  a neve  uguale, 
F pura  e monda  la  mia  man  sfavilli  a- 
Tale  dinanzi  a te  lebbra  mi  assale , 
r.lie  par  odio  di  me  nel  manto  inslilli. 

Gran  Din,  tu  puoi  oltre  il  poter  mortale; 

[.  T.  Quid  mihi  aniMciae  vitog  labor  profuit , si  ivp* 
plieiis  accipior  tnmquam  impius?  Coti  molli  Interpiftl 
lAtini.  — Hfzzano. 

3.  (HMTvtno  qui  li  CrltotloiDo  p Ollmpiodcro  I'  antico 
cotlume  (li  (liehioraK  la  propria  InDocenia  con  r ablu- 


Nè  com'uom  clic*  mi  (orbi  i di  (raiH|ui}li 
Mi  afTacciu,  f*  mi  cimento  a far  conlt*sa 
Con  armi  e con  ugual  difesa. 

Giudice  alcun  non  r'Iia  che  ti  riprenda , 

E sopra  entrambi  noi,  giunti  a conflitto, 

La  man  dal  soglio  imperiosa  stenda. 

Dell  riponi  lo  strai  che  m'Iia  Iratitlo, 

E fa  clic  dal  tuo  ciglio  io  non  compnmda 
Della  mia  morte  lialenar  redittot 
Parlerò  allora:  or  che  di  tema  agghiaccio, 
Ris(>onderli  non  so,  ma  piango  e laccio. 

rione  (Ielle  maoi.  Di  che  ne  abbiamo  parecchi  esempi  e 
prinripalmentP  quello  di  Pilato.  litud  itnn  im  pn«rfj  mo- 
ribug /uit  ut,  rum  probare  t^llent  alicvjus  trrieris  sort>- 
ad  ut  haudqtiaquam  per/tN«Tc,  manus  tai'arent 
ec.  — Rezzano. 


CAPO  DECIMO 


Gio66e  dirige  a Dio  te  sue  preghiere  ; si  umilia  rnnajr2i  ad  esso  lui , e lo  supplica 
di  roncedergli  qualche  sollievo  prima  della  morte. 


vita  ornai  mi  annoja  ; aspri  lamenti 
per  Tamarczza  che  mi  sta  sul  core, 

Parò  che  il  labbro  a me  inedesmo  avventi. 

A Dio  dirò:  Pon  legge  al  tuo  rigore  • ; 

8' io  reo  non  son,  (lercliè  al  mio  mal  consenti? 
Forse  a le,  mio  Fallor,  torna  in  onore  ^ , 
Me,  già  grave  a me  stesso,  ergere  ohhiello 
Delle  accuse  degli  empii  c del  dispetto  ^ ? 

Hai  tu  forse  gli  umani  occhi  maligoi 
O hai  vista  , al  par  dcll’iioni  , frale  ed  oscura? 
O i giorni  e gii  anni  tuoi  rinchiudi  c slrigiiì 
Tra  i cnnfìiii  che  morte  all’ noni  misura? 
Perchè  dunque  indagar  se  colpa  alligni 
Entro  il  mio  sen,  con  si  molesta  cura 

I.  T.  !S‘oli  me  condemnare.  SpieRano  alcuni  latini  inter 
proti:  ,yoli  me  peragere  reum , aut  son/em  proMWNctare. 
Ma  a.  Tomma«o  l' Intende  in  Ruina  di  uno  che  presa  il 
MIO  giudice  affinchè  lo  tratti  c<h>  clemenza  e non  con  ri- 
gore, come  noi  abliiamn  eapnato.  — Rezzcuo. 

3.  T.  Indica  mihi  cur  me  ita  Judires.  — ludica  mihi 
cur  me  ita  punias.  Pineda.  — Rezzano. 

3,  T-  .Si  ratumnieris  me.  Leaaonu  alcuni:  Si  calumnia- 
tus/uero.  In  somma  il  sen«o  del  ver»etto  si  è:  Qual  van- 
tasRlo  torna  a le,  n mio  IMu,  che  io  sìa  oppresso  e mal* 
trattato?  — Rezzann. 

4.  T.  Oeuti  carnei  : cioè  occhi  inclinati  a mal  giudicare 
e ad  esaminare  fnaJiriosamenle  la  condotta  aitmi,  come 
Rii  occhi  drRli  uomini.  Sono  parole  del  Calmel.  — Rez- 
zano. 

6.  T.  Pereatum  meum  scruteris.  [latr  eltralca  radice 
darai  la  parola  scruteris  intendere  si  potrebbe  per  giudi- 
ziale disamina.  — Rezzano. 

6.  Il  Matlei  h.-i  dato  Un  senso  diverso  ad  alcuni  luoghi 
di  questo  capitolo.  Re  notiamo  qui  la  versione  da  lui  fai* 
ta  lo  prosa.  « In  questo  stalo  mi  rincresce  di  viver  piu. 
Lasciate,  o Signore,  che  io  parli  un  poco  la  stessa  mia 
causa:  la  parlerò  forse  con  soverchio  ardore;  ma  si  per- 
metta uno  sfogo  ad  un'Anima  nmare^zgiata.  Signore,  vi 
dirò,  volete  voi  condannarmi  ? Condannatemi  pure:  ma 
ditemi  di  grazia,  qual  maniera  di  procedere  è codesta 
mal . che  volete  usare  nella  mia  causa  ? lo  M»n»  un'  ope- 
ra delle  vostre  mani  : tutta  requit.-i  vostra  dovreblte  es- 
ser per  me.  Pare  inUnto  ette  voi  diate  troppo  corso  alle 
calunnie  de' miei  nemici,  i quali  non  capiscono  la  VMlra 


Se  sai  ch’empio  non  .<^onu,  o I’ uomo  invano 
Fugge  Tallo  |M)ter  della  tua  mano  ^ ? 

Le  tue  mani  m’han  fatto  e m’iian  formalo  * , 

E si  rallo  mi  struggi?  Ah!  ti  rimembra, 

Che  poco  io  fui  da  te  fango  animalo; 

K se  il  forle  tuo  sdegno  or  mi  dimemhra , 
Tornerò  poca  polve  al  primo  stato. 

QtieNle  istessc,  o Signor,  lasse  mie  membra 

Non  fur  da  te  coslrutle,  anzi  vestite 

Di  pelle  c carne,  e a nervi  e ad  ossa  unite  ^ ? 

Tn  largo  mi  donasti  e grazia  e vita  * , 

E custode  vegliasd  a me  d’intorno. 

E heiu'liè  si  fuggiasca  e si  romita 
Pietà  mi  celi  il  suo  bel  viso  adorno , 

maniera  di  giudicare,  e credono  che  favoriate  la  toro  in- 
tenzione. Del  resto  v(H  per  la  mia  innocenza  tvon  avete 
bisogno  di  tante  prr»vc  esterne.  Voi  lo  sapete  da  voi  atev 
so:  I vostri  occhi  non  son  di  carne,  le  vostre  viste  non 
son  limitate,  come  quelle  degli  uomini;  1 vovlri  giorni 
ed  anni  non  son  come  i giorni  ed  anni  degli  uomini  ; ne 
avete  bisogno  de'  giorni  « degli  anni  per  indagar  s' io 
abbia  o no  commesso  alcun  fallo , o pure  se  sla  innocen- 
te. O reo  o innocente  che  k>  sia,  voi  lo  sapete  senza  tan- 
te pruovc;  e ad  ogni  vostro  cenno  io  son  nelle  vostre 
mani  ■. 

7.  Gregorio  « con  esso  altri  Ialini  Padri  impugnarono 
con  queslo  U‘s(n  l’errore  de' Manichei . come  coloro  t 
quali  volevano  che  il  corpo  dell' uomo  foase  dal  cattivo 
principio,  ossia  dal  nume  cattivo,  costrutto  e formalo. 
Altri  Padri  di  questo  testo  puranco  si  valsero  contro  gli 
errori  di  Filone , il  quale  nel  soo  libro  De  opere  sex  die- 
rvm  srrisse  che  il  corpo  umano  fu  prodotto  dagli  ange- 
li. — Rezzano. 

B.  T.  Praecipilas  me?  Questa  parola,  come  derivante 
dalla  radice  ebraica  batagh,  propriamente  spiega  distrug- 
gere, assorbire,  divorare,  ec.  — Rexzauo. 

9.  Ecco  la  parola  visitatio  io  senso  di  clemenza  e di 
grazia,  come  noi  l’ abbiamo  intesa  di  sopra  nel  capo  VII. 
— Rezzano. 

10.  Quasi  lutti  i latini  interpretano  questo  versetto  cosi: 
l'ideris  certe  benevotentiam  hanc  òcni^rijsìinì  oeimi,  qua 
me  protequebaris , finnc  lougt  dìssimilibut  erga  me  ope- 
nbus  dissimulare  rotuisse. 

Rez/ano. 
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Pur  pila  aa  clic  un  ili  mi  porse  aita, 

Clic  iliè  pace  al  iiiiu  cor  e al  mio  soggiorno. 
Se  (leccai,  c mi  assolse:  or  come  iiivolUi 
Soli  Ira  qiie’falli  onde  ne  andai  discioUo  <7 
(Inai  se  malvagio  io  fossi!  anclic  innocente 
Il  ca|H)  al  ciel  levar  non  ardirei  ; 

Satollo  io  sull  del  suo  furor  (lossenle: 

Qual  superbo  lion  stretto  sarei, 

E,  più  ch’ora  non  sono,  egro  e duicnic 
Sotto  novi  flagelli  al  suol  cadrei; 

ì.  jCur  non  mecum  aptM  , Uimquam  rum  inNnrrntr  n 
pteeato.*  Immunem  pofnaqyt  lib^um  eur  non  4ec\arn$? 
Ploeda.  — Rezzano. 

a.  Le  riprove  e i te^Umooii  della  tua  collera  aòuo  i ma* 
Il  che  lo  Miffro.  ('almet.  — > Rezzano. 
a.  !faice  qui  una  gran  quistione  tra  gl*  Interpreti  sopra 


Ìjo  so  per  prova,  or  che  più  forle  io  senio  * 
Che  (lenirò  me  guom*g((ia  il  mio  tormenlo. 

Perchè  iii’hai  trailo  dui  materno  seno? 

Ah  foss'io  morto,  c non  veduto  mai! 

Perchè  d’indi  alla  tomb.a  in  un  baleno, 

Qual  uomo  che  non  nacque,  io  non  passai? 
Cile  se  pur  brevi  son  miei  giorni,  almeno 
laUscia  ch’io  sfoghi  ì dolorosi  lai. 

Pria  che  per  sempre  io  vada  a quella  terra 
Ch’ombre,  miseria,  morte  c orror  rinserra  3. 

(piCHta  ttrra  di  miserie  e di  orrore  acrennaU  da  Giobtte. 
Alcuni  Intrftpfo  questo  versetto  per  rapporto  al  limbo  ed 
all'lnrerno;  e tale  opinione  non  dispiacque  ad  Aaoslino, 
a Olimpioilom  , a Bt^a , a s.  Tommaso  e al  Gaetano.  Al* 
tri  poi,  come  Poticroniu,  il  LIrano  , ec.  V Intesero  per 
rapporto  allo  stato  della  morte  e del  sepolcro.  — Rezzano. 


CAPO  DEGIIOPRIHO 


So/ar  accusa  Giobbe  di  presunzione  e di  orgoglio,  e lo  esorta  a coni'ertirsi  a Dm. 


Aliar  disse  Sofarrc:  Odimi  e taci. 

Assai  parlasti,  o Giobbe!  al  Ino  debito  i 
Scuse  non  li  lorran  pronte  e sagaci. 

Coni  dunque  non  verrà  teco  a conflitto, 

R ognun,  tacendo,  dc’luoi  labbri  audaci 
Dovrà  temer  l’ ingiurioso  edillo? 

Non  bai  tu  dello  baldanxosamente: 

Retio  è il  mio  favellar,  sono  innocente?  — 

Oh!  se  Dio  a le  per  la  sua  bocca  aprisse 
Della  sua  niente  l’intimo  pensiero, 

E que’ decreti  che  il  suo  braccio  scrisse  ^ 
Moderator  del  gemino  emisfero; 

Intcnderesli  clic  al  fallir  prefisse 
Di  pena  e (|i  dolor  pondo  leggiero, 

E che  degli  anni  tuoi  Tempia  baldanza 
Il  mal  sofferto  di  gran  liingH  avanza. 

Ma  come  nel  terrestre  oscuro  velo 
Indagar  Torme  del  diviii  consiglio  ^ , 

S’egli  è più  eccelso  che  a*  tuoi  guardi  il  cielo, 
E più  profondo  che  de’ rei  Tesiglio? 

Se  oltre  i lidi  ove  alberga  il  caldo  o il  gelo 
Oltre  ogni  piaggia  ove  approdo  naviglio, 

Col  piede  imprime  portentosa  traccia, 

E con  sommo  poter  stende  le  braccia? 

Se  il  ciel,  la  terra,  il  mar,  l’aere  c il  fuco, 
I gelidi,  ì soavi,  e i caldi  mesi 

I.  Sofar  poco  beolgnamrnte  e quasi  con  dlsprcczn  rim* 
proverà  a Giobbe  la  loquacità  e la  vana  mollltudinf  (Ielle 
parole,  con  sola  la  quale  egli  ardisce  di  affrontare  I sa* 
pienti.  Loda  anche  la  InOolta  sapienza  di  Dio,  ma  ne 
mostra  I consigli  lien  diversi  da  ((uellì  che  Giobbe  aveva 
voluto.  Perciocché  egli  è d’avviso  che  Dio  conosca  i pec- 
cati clandt^tiiii  di  (ìiobbe , ebe  egli  crede  Ipocrita, e ch« 
gliene  faccia  pigare  severamente  il  Ilo , umle  gli  altri  da 
lui  Imparino  a rinsavire.  A Giobbe  , se  si  pente  delle  coro* 
messe  culpe , mostra  la  speranza  di  restituirgli  la  felicita 
In  questa  vita,  e di  largirgliene  una  piu  l>eata  nell* altra. 
Primo  adum|ue  costui , trasportato  dal  fervore  della  di- 
sputa , tratta  come  reo  di  occulta  scelleraggine  Gloldte 
che  un  po’  Impa/ienlemente  gli  contraddirrva  . e gii  Inti- 
ma i supplizi!  di  questa  vita  non  solo,  ma  anelli*  d(*U* al- 
tra, come  dovuti  a’  suni  delitti.  ~ ^ithorti». 

‘i.  Noi  ubiiiaino  qui  esposto  : i decreti  che  il  suo  brac- 


Insieni  mischiasse,  o |>er  diletto  c gioco 
Slringiwsc  in  fascio  Tini  dalTalIro  ofT(*si, 

Chi  il  primiero  vigor  e il  primo  loco 
Loro  darehiM!,  c poiria  trarli  illesi 
Dalla  stia  man  che  rende  ogni  arte  vana, 

E il  crine  afferra  a la  superbia  umana  *? 

M capo  estolle,  e il  suo  Signore  obblla 
L’uoin  stollo,  qual  selvatico  giumento 
Lieto  e superbo  in  libertà  natia. 

Tu  pure  al  ciel,  senza  cangiar  talento. 

Alzi  la  man  che  monda  esser  dovria 
Del  sangue  sparso  e dei  rapilo  argento: 

Ab!  se  del  prisco  error  saggio  li  spogli, 

Nè  più  la  frode  nell’albergo  accogli; 

La  fronte  or  trista,  allor  lieta  e serena 
Fermo  e sicuro  al  cielo  erger  potrai; 

Quindi  obbliarido  ogni  sofferta  pena  , 

Tal  soltanto  di  lei  memoria  avrai. 

Qual  di  presto  trascorsa  ondosa  piena  : 

Gliiaro  in  notte  meriggio  us(*ir  vedrai; 

K quando  tu  spento  li  creda,  allora 
Risorgerai  come  la  beila  aurora. 

Dolce  dalla  tua  speme  avrai  conforto, 

Cb’ella  {ver  inano  ti  trarrà  sul  lido, 

E allìn  sicuro  dormimi  nel  |N>rlo 
Ivi  non  forza,  o doloroso  strido 

ciò  scrisse,  ec.  ; ma  non  siamo  di  troppi)  persu»^  c.Ihi  il 
uem  testo  favelli  delta  legge  divina  da  MosA  ricevuta; 
.seblvene  II  P.  (^Imet  Inclini  a cmlere  che  Gk»l)be  non  la 
ignorasse  , e che  ad  essa  alluda  il  presente  versetto. 
Rezzano. 

3.  T.  .dd  per/ectum  Omnipotentem  reperiet  ? ~ Aum 
poteris  cognosccre  a principio  inique  ad ^nem  divinae  pra~ 
ridenliae  rationes?  Pinetla.  — Rezzano. 

t.  T.  f'idens  iniquiiaiem,  nonne  considerai  .*  Alcuni 
Interpreti,  presso  II  Pineda,  intendono  questo  versetto 
cosi:  jVo»  impunita  relinquit  quae  considiTnl  scrlera.  Il 
qual  senso  fU  da  noi  esposto  poelicamente.  Rrzzana. 

5.  T.  De/oinuM  serurus  dormtes.  Questo  i4*i»»o  non  pare 
che  debba  inU*tidersÌ  del  sepolcro,  corno  fu  inteso  da 
molli  ; poiché  nello  stahi  naturale,  di  cui  per  lo  piu  iieJ 
Lil>ro  di  Giobbe  si  parla , uon  vediamo  perchè  a un  uomo 
sepoUu  si  dHitia  far  sicurezza  di  non  essere  svegliato. 
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Te  scuoteran  nel  grato  sonno  assorto, 

K udrai  di  oiolti  il  suppliclievoi  grido: 

<]OMÌ  che  arcAdrr  poUsM  «li  fnUi  che  alcun  lo  svcKliasae: 
,Yofi  erit  qtii  te  exterreat.  Ond’  i clic  noi  abbiamo  «criUu: 


Cioclii  a rincontro  » e a fronte  e a U;rgo  oppressi 
(•li  empii  dovranno  ablioiiiinat*  sé  stessi. 

Dormirai  nel  porto  della  tua  lalvcua,  senza  cl»e  li  al 
(urbi  il  dolce  riposo.  — Rezzano. 


CAPO  DECnOSEGONDO 

Ciiobfx  rimprovera  a'  twi  amici  la  faUa  con/ldenza  che  etti  avex'an  riposta 
ne' loro  lumi,  ed  esalta  la  sovrana  possanza  di  Dio. 


Saggi  dunque  voi  soli  e soli  croi? 

Solo  in  voi,  dissi*  Glob,  vive  c dimora 
(•a  sapienza,  c morirà  con  voi? 

Ho  core  aneli’ in  nel  sen,  die  mi  avvalora 
Co’forti  e generosi  impulsi  suoi; 

Splende  alcun  raggio  alla  mia  mente  ancora  : 
Oli  fia  colui  die  al  par  di  voi  non  abbia 
Fer  cosi  ragionar  pronte  le  labbia? 

Sia  pur  schernito  il  giusto,  c,  qual  son  io. 
Degli  amici  al  liror  misero  obbietto; 

Gilè  farà  forza  al  Ciel  di  pianto  un  rio, 

Onde  avrà  molle  il  suo  doglioso  aspetto. 

Sia  Finnocenza  altrui  posta  in  oblio  ^ , 

E ai  grandi  il  suo  squallor  mova  dispetto; 
Cbé  spander  si  vedrà  luce  novella. 

Quanto  negletta  un  di,  tanto  più  bella 

Quanti  malvagi,  or  eli'  io  le  guance  as^iergo 
E pietà  co’sospir  tento  ed  imploro. 

Siati  baldanzosi  nel  tranquillo  albergo. 
D’empietà  modulando  inno  canora? 

Folli!  die  se  rapina  alzò  sul  tergo 
Le  lor  mura  superbe  ornale  d’oro. 

Or  le  vedrian  crollar,  se  il  Nume  offeso 
Su  lor  premesse  del  suo  sdegno  il  pe^o. 

Cliiaminsi  in  trstbnon  dei  suo  potere 
Dell’occaso  e dell’orlo  ambe  le  s})onde . 

E degli  armenti  le  diverse  schiere. 

Gli  augelli  e i muti  abitalor  dell’onde. 
Risponderan  la  terra,  il  mar,  le  fìere: 

.Noi  siaiii  del  divin  braccio  opre  fecondo, 

Di  quel  braccio  die  impugna  alme  inlìnite. 
Arbitro  delle  morti  e delle  vite.  — 

Come  il  suono  all’  orecchio , e il  cibo  al  labro 
Cose  ignote  non  soli;  cosi  al  creato 

I.  T.  Deridetur  Justi  simplicitasf  — idest,  spiega  Griso 
storno,  virlus  , longanimitas  , innocentia,  ec.  — Lampas 
«roN/mipta , lrg;;e  r ebreo  , in  cogitationibms  kominum  , 
9M  secundo  rerum  stata  gaudent.  — fteizano. 

2.  Cosi  spiega . dopo  molte  altre  ioterpreluioni  accen* 

nate  , questo  versetto  II  Pioeda.  Educet  Dominus 

justi  justitiam  ex  tenebris  et  caligine  , et  lumen  sanctiUi’ 
tis  tamguam  meridiem  tam  claram  tamque  fulgentem  , 
ut  otanem  invidiae  et  dectrationis  umbram  tenebrasque 
di^ieiat.  — Rez/ano. 

3.  8.  Tommaso  Intende  questo  versetto  per  rapporto  a- 
gll  empii  prosperati  in  questo  mondo , l quali , Immersi 
ne*  loro  piaceri , vivono  dimentichi  di  Dio.  — Rezzano. 

4.  Da  questo  versetto  pare  che  inferir  si  possa  che 
Giobbe  fosse  piu  aiovane  di  età  deuli  amici  suoi;  e di  tal 
parere  furono  Policnmlo,  e Olimptudoru.  Ma  ia  contraria 
opinione  di  Didimo  i la  pili  seguitata  dai  motlemi  espi>- 
allori.  Dal  conto  che  fanno  alcuni  greci  Padri  C4>n  I Set- 
tanta rilevo  ni  che  Giobbe  prim  i delle  dis.ivventure  acca- 


Mondo  ignoto  non  è che  Iddio  fu  fabru: 

E sobbeii  splenda  di  prudenza  ornalo  * 

Chi  delle  gole  il  giovnnii  cinabro, 

E |>cr  volger  di  lustri  ha  il  criii  cangialo; 

Pur  il  vero  saper,  e il  valor  vero 

Stan  sol  di  Dio  nel  Ivaociu  c nel  pen.siero. 

Chi  fabbricar  poiria,  se  ogn’opra  ed  arte 
In  confusa  ei  volgesse  ampia  rovina? 

Chi  la  perduti  liliertà  comparto 
A quei  di’ alla  prigione  egli  destina? 

S’ei  i’ acque  rinchiudesse  in  erma  parlo. 
Arderebliero  il  prato  e la  collina; 

Se  gli  argini  togliesse,  alti  lorrenli 
Aiidrian  veloci  a inabissar  le  genti. 

Fiori  di  fortezza  il  ciglio,  e picn  di  luce, 
L’ingannalor  c l’ ingannato  osserva 
Ciechi  fra  l’oinbre.i  consiglicr  conduce, 

E ai  giudici  la  mente  abbaglia  e snerva; 

K l’insegna  reai  d’altero  duce  " 

Cangia  in  vii  fune,  onde  si  umili  e serva; 

K col  visu^  die  imprime  orma  nel  ralle, 

Trac  niinistri  cd  eroi  dietro  le  spalle'^. 

Ei  lascia  che  menzogna  alle  veraci 
Labbra  si  appigli,  e a’ vecchi  il  senno  toglie, 
E versa  in  capo  ai  principi  rapaci 
Vergogna  e lutto,  e fiume  ampio  di  doglie; 

Ei  pietoso  da’ceppi  aspri  e tenaci 
l/npprA*ssa  gente  in  libertà  disciogtie, 

F.  de’ profondi  abissi  apre  le  porte, 

K volge  in  diiari  rai  j’ombre  di  morte. 

Fer  lui  feconda  e numerosa  rrc.'ice 
1/ umana  gente  in  questo  basso  esigilo; 

Fer  lui  vicii  meno  e sol  per  lui  ricresce. 

Egli  i princìpi  aceioca  , exl  il  consiglio 

dut^li  giunto  fouv  air  anno  »ftluaar«imo  dell’ ria  tua. 
— Rexzano. 

b.  Sbnmaoo:  Adducit  eos  qui  prudentia  deliberant  i« 
consHii  inopiam  : ideai,  privat  innsilio.  Rezzano. 

6.  T.  Balteum  regum  dissolvit.  Intende  il  latino  inter- 
prete insegna  reale.  Fu  parimente  chiamata  con  tal  nume 
riiniegn.!  degli  ordini  equestri  e de’ luagislMli,  come  ap- 
pare dalla  /-  unic.  til.  Suili  licere , C.  Iti).  II.  Luca  Pen- 

nc*AU04  commenti  alla  suddetta  costituzione  intende 
per  balteo  una  specie  di  veste,  ma  scrive  altresì  che  in* 
tcnilere  si  p«)ssa  per  cingolo , e cita  queslo  istesso  lesto 
di  Giobbe.  Di  tale  iiisesua  chiaramenti*  scrissero  Virgilio 
e Varrone,  ma  |dt)  dilTusainenle  Samuele  Pilisco  nel  sm) 
/.assiro  delle  Romane  antichità.  — Hezzano. 

7.  Scrive  il  Plneda  che  sotto  il  nome  de’  sacerdoti  ab 
bian^i  in  queslo  luogo  ad  intendere  i principi  e gli  illu- 
stri persoiiagtti , secondo  II  p-irere  di  molti  liilerprctì-  Il 
t^lmel  scrive  che  abbiansi  ad  inlemlere  anche  i ministri 
sacri , i quali  per  lo  piu  , rosi  ira  I Greci . come  tra  ) 
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D<*Vsagi{i  con  Tcrror  confonde  e niewr  ; 

Onde  soli  vanno  ad  incontrar  periglio 

Romani,  o erano  I re  o i plii  proa<«Ìmi  alla  dii^nità  reai#, 
come  si  pu4i  >i^vrc  In  Dionigi  d' AUcarnavso  ed  in  Plu- 
tarco. — Reszano.  ^ 

I.  Tutto  questo  capo,  pieno  di  sublimi  idee,  è taa^^la- 


Nel  meriggio  loiitoni  e vacillatili 

Come  di  notte,  e % foggia  d’ ebtiri  crraiili  C 

« 

tato  qui  con  t^rande  energia,  e ne  poss«>no  esM^r^un  m»- 
Ibnne  esempio  questi  ultimi  \ml  die  eurrispomloiui  alle 
parole  dei  testo  : jz-itpabunt  9M<tai  ih  t9ncbns  et  rum  tn 
ture,  et  errore  eos  /aeùt  ^Ndsi  eòrioi. 


CAPO  DBCllOTERZO 


C*o66e  roMfinitd  a dtfemdcru  vontru  i rimprovfri  de’ tuot  amivi;  moitra  la  $aa  ronJiden:iì, 
ed  iHiUrizn  a IHo  U me  querele 


Tulio  mi  è conto,  e lutto  udii  raltero 
Hagionar  vostni^  e ragionar  del  |tari 
|.a  mia  lingua  saprebbe  e il  mio  pensiero, 
Sema  die,  ai  delti  altnii  tacendo,  impari. 

In  suono  anch’io  potrei  grave  c severo 
Formar  concetti  peregrini  c rari  ; 

Ma  0 bramo  alzarmi  oltre  il  valor  natio, 

E non  con  voi , ma  ragionar  con  Dio  ' . 

Bramo  d' innanzi  a (|iicl  superno  soglio 
Mostrar  gl’ inganni  e Tarli  onde  mi  assalse 
Vostra  cruda  amistà  piena  di  orgoglio, 

Dietro  la  scorta  delle  iminagin  false 
Se  lemprar  non  vi  piacque  iè  mio  cordoglio 
Tacendo,  e saggi  d’apparir  vi  calse,  * 

t'dilc  or  le  mie  voci  allo  sdegnate., 

E sentenza  da’  miei  labbri  aspettate. 

Forse  I*  eterna  Verità  divina 
A far  fede  di  sè  tra  noi  discesa. 

Se  le  vie  d’urTenle  oggi  cammina, 

Teme  di  ostile  incognita  sorpresa, 

E si  affida  alla  vostra  empia  dottrina,  f 
K cliiaiiiH  le  menzogne  in  sua  difesa^ 

E tante  dona  a voi  di  sua  sembianza, 

Cile  abbiale  alimi  di  giudicar  baldanza? 

Forse  a lei,  che  manticn  forme  sì  chiare, 
Cb’unqua  oscurar  non  ponilo  ombra  ed  inganni, 
Saraii  le  vostre  frodi  accolte  e care, 

O far  poirnn  clic  ella  qual  iiom  si  inganni? 
No,  che  non  soit  le  sue  pupillo  ignaro 
Delle  Iraine  che  ordiste.  Ixco  già  i vanni 
Spiega,  e contra  di  voi  fiera  si  slancia, 

E vi  ricopre  di  rosso#  la  guancia. 

Chiuderete  Tcslremc  ore  fatali^ 

Come  |)cr  la  deserta  ampia  foresta 
Cener  i>ortato  d’aqiiilon  sull’ ali. 


I.  Loqui,  scrive  il  Pineda,  etlvicaiim  respondere  et  au- 
dire.  — Rcamoo. 

Giobbe  ori  capi  XII , XIM , XIV  espone  con  maggior  fa- 
oondia  di  quel  che  (Inora  abtiia  adoperato  la  \rrissìma 
dottrina  iotoroo  alla  felicità  di  questa  vita  non  concessa 
ai  soli  buoni , ma  prumiscaamente  laruita  anche  ai  realt.!- 
gi , 1 quali  si  (ormano  un  nuine  della  forra  e della  d^tra- 
ne  chiariscono  le  stessi  IfClve,  fra  le  quali  quelle  che 
•on  cnideli  e comnlnzlusle  vendono  dalla  natura  spinte 
a poaceni  dell.i  carne  delie  piu  mansuete.  Né  questa  si 
spaccia  come  doUrlna  nocella,  emendo  gin  C(*lcl»raL.-i  dal 
carmi  degli  antichi.  Mirhq/elif. 

3.  S.  Tommaso  e s.  Gref^rln  credono  ohe  Giolibe  rirn- 
pm>  crasse  i suoi  amici  pi*r  la  loro  falsa  (k)tlrina  circa  la 
divina  providenra  e la  vita  folura.  .Miri  poi,  come  il  Pi 
UiBBI.V  roi.  //. 


Di  cui  né  avanzo  né  momuria  resta.  * 

E le  vostre  cervici  al  suolo  uguali 
Saran  qual  fango  che  ogni  piè  caltK'sta. 
Lasciatemi  svelar  quanti  mi  crea 
Confusi  afTclli  TagilaU  idea.  * 

Co'  denti  alTerro  ì membri  miei , fremendo 
Ter  forza  di  dolor  intensa  c viva, 

E sulle  fredde  man,  ch’alzo  e distendo. 

Torlo  Tulmn  tremante  o fuggitiva. 

Pur  di  nuova  speranza  il  core  accendo,  ‘ ^ 

Schhen  Tira  del  ciel  silegiii  ch’io  viva;; 

E pria  clT  io  moia,  d’oboi  error  commesso. 

.\  Dio  rivolto,  accuserò  me  stesso 
A te,  Dio  di  salvezza  e Dio  di  (lace. 

Verrò;  ma  non  a te,  com'io,  verranno 
Quei  che  fan  |x>inpa  di  pietà  mendace 
'Tdile  il  mio  parlar  sct‘vro  d’inganno, 

E le  vtH'i  d’afnilla  alma  veraA*,  . # 

Che  destar  maraviglia  in  voi  sapranno. 

So  che  come  innocente  il  ciel  mi  assolve. 

Se  de'scursi  anni  miei  Topre  rivolve. 

Dov'é,  dov’é  dii  meco  scenda  in  cam|H>, 

E sentenza  dal  ciel  moto  fichiegga? 

A olio  più  taccio,  c di  rossore  avvampo? 
Venga... ma  al  gran  cimento  ond’ io  poi  regga, 
Signor,  nascondi  de’ tuoi  strali  il  lampo, 

E a le  in  vi.sn  il  lerror  fa  ch’io  non  vegg.^ 
Poi  jKirla,  ch’io  rispondo,  o almen  consenti 
Che  a te  rivolga  i mici  dogliosi  accenti. 

Ove  .sori  le  mie  colpe,  ove  i nefandi 
Da  me  oprati  delitti?  Ah  ! mi  rispondi 
(jnanlo  siali  essi  niimero.si  e grandi. 

Perché  il  dolce  tuo  volto  a me  nascondi . 

E star  lungi  da  te  Iter  mi  comandi  , 

E qual  contra  un  nemico  ira  ilitTondi? 


Oftlii  ini  alcuni  autori  ila  ruMi  citMi . ih>ii  si  sanno  {M'rsio^ 

Jere  che  quei  sapientissimi  uomini  siano  raduti  iti  Iute 
errore.  11  latino  interprete  cavò  dall’ebraica  radice  RIil 
la  parola  dommì  prrtvrst.  Ma  il  lealo  ebralro  apieza  va> 
nlU,  falaità,  Imuazioe  non  vera  e cose  ainiili,  onde  po- 
irehtx*  dar  luogo  ad  una  Intcrpreta/lune  assai  mite.  — 
KezzaHo.  r*  * 

3.  T.  reriimtamen  l'ia^^meu»  in  contpeclu  efus  nrquuni. 
Veramente  11  Pfneda,  appoggiato  airautoriti  di  alcuni 
Padri  preci,  intende  questo  »erwlto  «osi;  f'oto  ronim 
ipen  roatam  meam  direre.  Ma  ih»1  con  la  scorta  dì  Vaia- 
IjIo,  di  Didimo,  di  Filippo  e tpi^almeiile  di  ».  T»iiftn.iso 
abbiamo  interpretato  dlversameiile;  la  quale  inlerflg>'to- 
jciniie  ronoelte  assai  piu  della  sucrennata  cid  pnrapralo 
suvM-guenle:  FJ  ipse  rrit  Salvnt<rr  meuM  rp,  Àr/2ano. 
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E con  ori<l.i  paglia  c lieve  foglia 

Il  (uo  gran  braccio  di  pugnar  s’invoglia? 

Perchè  contro  ini  scrivi  amare  nolo^ 

E co’iriiei  fallì  antichi  il  cor  mi  fiedi» 

E tieni  in  ceppi  le  mie  piante  immote  * , * 

I.  It  te«lo  riiralco  Miona  ciò  che  iw>i  chiamiamu  ceppo, 
e coM  inleiidnno  il  rabbino  Dutid  e il  rabbino  Mardn- 
ehni.  — Hczzann. 

7.  Kle^iinlemeiite  Policronio:  J\'ihH  e»t  in  ncUoni- 


E tolte  dol  mio  plé  Torme  rividi  ^ ? 

Non  sai  clic  polve  io  sono,  e d’alma  vuole 
.Saraii  quest’orsa,  e di  mia  salma  eredi 
Saranno  i vermi , onde  corrosa  e smunta . 

Come  veste  dal  tarlo,  andrà  consunta? 

ft 

huM  fuoil  non  rHritmmà  pcrtcruleri*  : tum  catua*  , iitm 
inilia , ium  flbras  eorum  quneante  in  vita  aquntur  ob- 
terva*,  ei  ienHÌatima  qnneque  ih'iHTÌs  mei  rvs/iqia  imda- 
gat . ut  ine  suppìicm  vt>n*tringa$.  — Rejuano. 


CAPO  DEGIHOQUARTO 


Giobbe  ctpone  U%  brevità  « U mÌMerie  della  rito  dell’ nomo  ih  »uUa  terra, 
e ai  conforta  colla  aperanza  della  riaurre7ione. 


Ogni  mortale  cIk*  di  donna  nasce, 

Nella  sua  breve  IrnvaglioM  vita 
hi  largo  pianto  e di  dolor  si  pasce. 

Spunta  e langiie  qual  fiore,  e in  far  |iarlila 
Disriollo  appena  dalle  anguste  fasce, 

Ombra  somiglia  in  un  baien  sparila, 

E )>er  le  vie  degli  anni  afllilln  e lasso 
Corre  con  ineguale  instabil  |iass(i. 

E Ih  a si  frale  e a si  caduco  obbiello 
Non  disdegni,  o Signor,  volger  le  ciglia, 

E giudice  lo  eliiarni  al  tuo  cospetto? 

Egli  è vi!  creta  della  colpa  figlia^ 

Se  tu  sol  non  adernpi  il  suo  difetto, 

Ttoppo  alla  madre  il  misero  somiglia. 

Tu  solo,  per  cui  man  splende  ogni  stella, 
Puoi  far  d’anima  immonda  , anima  beila. 

brevi  sono  i suoi  dì;  brevi  cd  incerti 
I mesi  c gli  anni,  e,  chiusi  ad  occhio  iiiiiaiiu, 
.Sono  al  tuo  solo  oothio  divino  aperti, 

E niiiiierati  sol  dalla  tua  mano.  „ 

Tu  li  cinge.sli  dì  sicuri  e certi 
0)iifìiii  e leggi  : cd  ogni  sforzo  è vano 
A superare  le  prefisse  mele 
OVe  gli  arresta  la  mortai  quiete. 

(.asciai  dunque,  o Signor,  chiudere  in  (>ace 
eli  occhi  suoi  lagrimosi  alcun  momento: 
Splenda  al  fine  quel  di  che  al  servo  piace. 
Quel  di  che  gli  ricambia  ogni  suo  slenlo. 
Tronco  di  pianta  clic  recisa  giace 
Spera  il  primo  vestir  vago  ornamento, 

E rigermoglian  tosto  e rami  e fronde 
Te  vedove  radici  ancor  feconde. 

Se  inveccliian  le  radici,  il  tronco  muore: 

1.  Favella  qui  Giobbe  dello  sialo  oalurale  delle  cose;  e 
in  questo  senso  noi  non  creiliamo  di  errare  esponendo  che 
Euorno  perde  per  morte  ogni  speranra.  Ubi,  quoeao,  eat? 
nullibi  eat , scrive  il  Pineda  , «r  inde  redire  potait  ad  mt»' 
ébm  vitam  quam  armel  reGgnit:  non  mim  , airnt  arbor, 
/rnmaftlantaénr , ut  ali»  in  luaareHOaci  et  germinare  poa- 
ait.  — Re/zano.  * 

• 7.  Sappiamo  che  al  P.  C.*)Imet  non  aocratla  d'interpre* 
Ure  questo  versetto  per  rapporto  all.i  risurreriooe  de’ cor- 
pi, muctossinctié  dica  il  lodato  scrittori'  che  l'interpre- 
tazSope  sareldM’  di  soverchio  inaeqmtsa  e sottile,  quando 
iK>n  v’Iia  mestieri  che  sìa  tale;  |Miichc  di  questo  domma 
chiarboiml  ilocunienli  altrove  si  trovano.  Noi  per**,  nii 


Ma  alTarrivar  del  ruscelletto  ainicu 
Kisorye,c  pieii  di  giuvaiiil  vigore 
Ripiglia  il  fasto,  c il  verde  manto  antiche 
E pare  nn  arhnscci  che  il  primo  fiore 
Mova,  piantato  appena,  in  suolo  aprica»: 

Ma  Tuoni  perde  per  morie  <^ni  speranza  * , 

E sol  dì  lui  la  nuda  polve  avanz;i. 

Come  mare  senz’acque,  o (|iial  spoglialo 
Della  ricca  sua  |^eria  arso  torrente, 

1/  uomo  è per  morte  in  basso  oscuro  stato 
Pìen  di  sonno  fatai  gli  occhi  e la  mente, 
Finché  scossi  dall’ uno  alTallnt  iato 
Crolleranno  l’occaso  c Torlente; 

Chè  solo  ailor  dalTiirna  sua  funesta 
Maravigliando  innalzerà  la  testa  ^ 

Deh  chi  mi  apre  la  terra,  e chi  in’  impetra  ^ 
Clic  nel  seno  di  lei  nascoso  io  giaccia, 
Finché,  vuota  di  strai  la  tua  faretra, 
Ricordarli  di  me,  Signor,  ti  piaccia!  v 
Quando  fia  mai  che  i virid’occlii  all’eira 
Alzi  a godere  dì  tua  amica  faccia  ^ ? 

Tuttor  de'mali  mìei  T aspre  falangi 
Comballo,  e spero  clic  il  destin  si  cangi. 

Forse  verrà  quel  di  che  con  dolcezza 
Mi  chiamerai:  risponderolti , ^ il  braccio 
Stenderai,  o Signor,  per  mia  salvi^zza, 

Se  pur,  di  tua  man  opra,  a le  non  spiaccio. 
Ti  è contra,  è ver,  mia  folle  giovanezza, 

Ohe  forse  restò  presa  a più  d'iin  laccio; 

Ma  a vista  delle,  mie  colpe  passate 
Tempra  lo  sdegno,  c vincali  pictale. 

Mh  tu  segnasti,  come  in  fascio  avvolti 
Col  custode  suggello  i miei  reati, 

reftposixkM)*’  circa  U rÌmirre£iouc  de’ corpi  parve  la  piu 
acconcia  In  questo  tuono  e dagli  interprcU  la  piu  sosleou- 
U . abbiamo  Btimato  di  porla  in  uso.  — Rezxano. 

3.  T.  In  In.ferno  pmiegoa  me , ec.  ; cioè  ; In  tM6/erra- 
nea  mortuorum  alatinne;  ridrlicelet  animam  in  limbo  et 
recrptaculo  jaaUrrHm,et  cntpHU  in  aepulcro:  vel  indiacri- 
«una/tm  atatum  mortuorum  inUlligH.  Pineda.  Protrgna 
me,  cioè:  abaeondaa , cuaiodiaa , naarrvea:  coti  il  sud- 
detto commenUlori'.  *—  Rezzana. 

4.  Cioè:  posso  lo  sperare  di  sorgere  dalla  miseria  , in  cui 
giacrio,  simile  4>iu  ai  morii  che  ni  vivi?  Quando  lia  n>ii 
che  ciò  accada?  (.lalreet.  >*'  Hezzan». 

5.  l.esac  relire*)-.  /a*7m«/<i#ih>i>  tignata  eat  in  faackulo. 
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Tutti  dalla  tua  man  stretti  c raccolti: 

K al  par  d'infranta  rupe  e di  balzati 
Sassi  lalor  da  forte  onda  disciolli, 

O della  terra  cui  inermi  lati 
Fiume  con  lento  morso  apre  e divora. 

Vorrai  clic  l'uotrt  cada,  si  strug{ra  e mora. 

I)iiii(|ue  su  questa  terra  il  suo  v1a(j}tio  ‘ 
Sarà  sì  breve  e con  sì  scarsa  lena  , 

E eternamente  ci  dovrà  far  passa^um 
Del  cieco  abisso  alla  fiinesla  arena? 

Ob  qual  gli  fan  le  rughe  al  volto  oltraggio! 

•I 

per  mcMtrar  la  diligenza  colla  quale  a^eva  Iddio  tenuto 
conto  (ie'Mtoi  peccati.  Fu  io  fatti  costarne  degli  aiiliclii 
legare  in  te  piccole  verghe  d'argento  pria  rhe  si 

eoo  lasse  in  monete  ; anzi  le  cose  ìstesse  di  minor  preiri*, 
quando  il  padrone  volea  guardarle,  eoo  gli  anelli  Miicvala 
custodire.  Faccene  feda  Plinio,  Il  quale  scriiM  : Quar/yU 
ilia  prùcorym  vita  , gualÌM  i$tnocentia , in  qua  mUiit  ti- 


Qnal  gli  si  logge  in  fruiiU'  amliascia  c penai 
oli  come  la  tua  voce  allo  rimbomba, 

K par  elio  dira  a Ini:  Vanne  alla  loinha  <4 
Iri  non  più  vedrà  gli  orftni  e cari  * 

Figli,  né  più  potrà  farsi  lor  dflec; 

Né  saprà  se  forlnna  orni  c "riseliiari 
l.’alhergo,  n il  liirtii  con  nemica  luce  ’ 5 
K vivo  àncor  dovrà  provar  gli  amari 
EITelli  che  il  dolore  in  cor  produce, 

E srnlire  die  in  K'n  l’alma  si  lagna 
De'lrisli  giorni  suoi  mesta  compagna. 

qnaòatur  ? Ai  nnnr  cibi  quoque  oc  poftM  annufo  vindi- 
rnnfnr  a rapiua. 

I.  beggono  I Settanta:  /mpu/itti  eum  in  ^nem , et  aói- 

bii.  HrriaiH), 

3.  T.  Sitv  fiohi/if  . t . tiiv  i^noòiftz  ec.  — jt/ii 
iptiut  in  mup/a  Jàr/u^  uni,  et  quum  auquttitj  premuu- 
tur.  Djaì  la  Parnfn^  Tigurina.  — ftezxaua. 

• 


(;A1*0  DFXIHOQIINTO 

£h/az  Cifbbe  di  brttcmmfa . e tottinie  che  i malvagi  tono  incettantementc  * 


fonuentoli  in 

Disse  Elifiizzo  alior:  For>c  è da  saggio 
Fremere,  vaneggiar,  empir  dr ardore 
l/pgro  anelante  sen,  eolmar  di  oltraggio  ^ 
Chi  per  somma  grandezza  è a le  maggiore? 
Troppo,  all  troppo  favelli  in  reo  Ungiiaggio 
l*er  ritrovar  pietà  del  tuo  dolore^ 

E le  preci  con  tanta  ira  accompagni,  , 

Che  superbo  ti  mostri  anche  se  piagni.  » 

Oh  dalla  iniquità  lingua  erudita. 

Di  sacrileghe  lingue  imitatrice! 

Ch'empia  tu  sìa,  e contro  il  ciclo  ardita 
Noi  dfeo  io  sol,  ma  il  labbro  tuo  lo  dice 
Porse  il  primo  uom  nascesti,  o fosti  in  vita 
Pria  che  il  colle  si  ergesse  c la  pendice? 

O i consìgli  di  Dio  forse  ascollaslì, 

Onde  per  allo  senno  a lui  sovrasji? 

Quale  è la  tua  virtù  , che  ella  non  sia 
Ornaiiienlo  deU’alma  a noi  comune? 

Di  qual  scienza  pascersi  poiria 

l.a  tua  mente,  c lo  nosire  andar  digiune? 

Nella  nosira  altresì  terra  natia, 

Per  volger  d’anni  e variar  di  lune, 

Senno  si  ncquìsia,  e più  degli  avi  tuoi 
Vissero  ancor  Ira  noi  canuti  eroi  *. 

È ver  che  per  clemenza  inclito  e grande 
Può  Dio  If-mprarti  le  solTerle  doglie^ 

Ma  si  arresta  alle  tue  voci  nefande 
Ca  sua  pietà  sulle  beale  soglie. 

f Allude  F.llfox  a' simi  ahiUiUvrl  di  Tbrman,  in  aito 
grado  di  estimazione  per  sapienza  salili  presso  gli  Orien- 
tali. Della  lom  sapienza  ne  fa  menzione  il  dottissimo  P. 
Srlanda  nel  suo  Hreviori<r  ttarieo  iillimamrnle  stampato. 
Acconeiaraente  pur  anco  il  Plueda  : Forte  Elipkoz  tuae 
Themanirae  Academw  juorwm^ue  tnagulrorum  tludium 
antiquiut,  quam  apud  Uutfitat,  commendare  voluit;  nam 
teniorum  et  parenlum  appetlatio  eadem,  qune  mngittro- 
rum  est.  — Rezzano. 

3.  Alcuni  Padri  greci  interpretano  questo  versetto  per 
rapporto  ad  Adamo  . ad  Abnitnu  ed  a Mosé,  co' quali . 


qurttu  riZ0.  • 

Perdiè  tanl'olliv  il  tuo  furor  si  S(>aiid<^ 

E a’siiperbi  sospiri  argimv  toglie?  ^ 

E,  qual  uomo  die  seco  si  consiglia, 

Tieni  immote  ed  attonite  (c'^ciglftì? 

•Perchè  contro  di  Dio,  gonfio  d’orgoglio,  • 

Il  tuo  spirto  ruhello  alza  la  fronte, 

E tante  al  giusto  autor  del  tuo  cordoglio 
Movono  le  tue  labbra  ingiurie  ed  oulc? 

Cosa  è rumilo,  cos’è,  che  al  divin  soglio. 
Della  vera  purezza  unico  fonle^ 

Speccliìar  si  poi^,  c in  quelle  limpid’acc||ie  . 
Mondo  np|iarìre  chi  di  donna  nacque? 

Se  voi  che  in  velo  umano  eletti  e fHiri 
Cari  al  CicI  per  virtù,  spirti,  vivete. 

Né  del  vostro  candor  siete  sicuri. 

Nè  del  diviu  favor  ch’ora  godete^  « 

Se  voi  pur  siete  al  divin  guardo  Impari. 

Cicli  che  hu'idissinii  splendete, 

Quanto  da  Dio  sarà  l’empio  e.secralo,  * 

f^he  come  acqua  tracanna  il  suo  peccalo! 

Gran  cose  io  vo’narrarti,  o Giobbe;  ascolta, 

E eredi  alle  mie  voci  u agli  occhi  miei. 

10  vidi  ogn’alma  saggia  al  ben  rivolta,  , 

E la  virtù  degli  avi  io  vidi  in  lei. 

Data  ai  saggi  è la  terra;  e non  fu  tolta 
Loro  giammai  da  folli  uomini  rei; 

E giammai  non  osò  schiatta  nemica 
Turbar  la  pace  e la  lor  gloria  antica  3. 

scrive  Policroaiu,  fùiti  est  tyeut  aUquando  irazri.  Alcu- 
ni altri  per  rapporto  aali  Angeli  che  prevaricarono.  Ma 
la  piu  comune  e la  piu  chiara  Intelligenza  di  qoezto  ptb 
ragrafo  li  è de’Sanll  , m«ia  degli  uomini  glosti , ebe  del- 
ia finale  pcrseidranza  non  zono  ticuri.  — Rezzamo. 

3.  Elifaz  segue  a parlare  de’ftapienli  di  Theman  , I qua* 

11  furono  di  larghe  terre  padroni  ; e dai  padri  ne‘ figli  to- 
ro I morali  precetti,  quoti  per  tradizione,  Uitceiero.  Tal 
gente , cnm’  era  gloriosa  per  diaciplina , era  altreat  per 
noli  volere  tolfnr  inlttura  eoo  le  straniere  nazioni.  Jdeo 
ne6ij,  scrive  il  Pineda,^Mx<a  tapienliae  praecepium  no* 
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GIOBBE  CAP.  XV 


Soiilicnc  al  n'o  liraniiu  è il  fine  tseoso 
lio’sii{KTl)i  anni,  nè  il  flagello  appans 
Piine  airorcccliio  ha  un  suua  fiero  odioso, 
Ch’ode  sempre  Irenianle,  o udir  gli  |)are  < : 
Sembragli  dì  v6der  che  il  suo  riposo  ’ ^ 
Turbino  insidie  e larve  e notti  amarci 
Che  più  bruna  per  lui  nasca  la  sera;  t 

Che  il  varco  al  di  gli  chiuda  asta  guerriera. 

S«'  al  cibo  la  nian  stende,  in  man  rìmira 
Di  sua  vita  l'oscuro  ultimo  giorno^ 

Vede  angoscia , e dolor,  se  il  guardo  gira^ 

Che  luinua-ian  C(d  dito  il  suo  soggiorno: 

Se  muove  il  passo,  ovunque  egli  si  aggira 
Ila  il  suspoUo  e il  terrore  a $è  d’intorno^ 

C raffauno  in  un  vallo  allo  lo  serra,  * 
Oliai  re  difeso  in  campo  «*ordfr  la  guerra. 

Folle,  che  alzii  la  scellerali  dtetra 
Contro  chi  ha  il  liion  siti  |^bhruc  in  man  la  morte! 

E,  qiiat  mostro  crudel  die  si  scapestra,^ 

Del  padroii  corse  a minacciar  le  porle! 

Dalla  più  pingue  regton  Icrroslra, 

Dal  greinlMi  di  unVipima  c lieta  sorte  ^ 

Emd  passare  alle  diserte  arene 

F.  a cave  grolle  di  squallor  ripiene 

NikIo  e senza  gli  usati,  agi  e tesori  ** 

Sarà  <N  ogni  terreno  ingrato  peso, 

^iial  arhor  seiiKu  frutti  e senza  fiori 
Nelle  radici  d§Ha  «cure  otTeso  : 

• • 

iffrfntibut  ditta  e$t  Urrra'quitm  potsidnnui,  nuih»  ftrae- 
ituHum  incursionibu*  infestatnm.  — RrjMiM». 

I II  MrU&laMo  lui  ìiiiìIaU  quella  fu^ntruta  lit  dove  mcl- 
n*  in  ttutra  a C^lojada  qimU  tienlenza.  Gioas,  P-  l * 

Hai  rhe  i aouptlti 

L'i’lrriia  oampagnia  »tm  de’  tiranni.  ** 

^ 2.g><‘»crìzione  ili  plnsuciline  da  nud  appliraU  al  luAjzo, 
non  alla  ptr»una  (l<'M'rmpiu,  per  cmi  piu  aeronciainenti* 
farlo  pAMan^  a«li  orridi  e dividati  abituri  Arzsnno. 

3.  Hii^itiiidt  in  rirìfo//A««  drtolad».  Vatablo.  hidoro, 
('.lario,  il  («artaQo  e molli  allri  intendono  questo  versetto 
diviTsainenle  da  quello  che  noi  nbhhinio  esposto.  Ma  a. 
Trmimasu  assj<«nF  aJia  nostra  Interpretazione.  Nelle  profe- 
zie di  Daniele  grossi  una  somifilievule  minaccia  fatta  da 
Dio  a Nakurcofinnosor  : tr  ab  hominibua  , et  rum 

bratiis  feriaque  rrit  habitatin  tua.  — Rerzann. 


ittaran  sopra  di  lui  gli  eterni  agrari ^ 

Sarà  il  syo  Iruncu  da  gran  fiamma  acceso, 

E sureliiL'ran  voraci  atre  faville 
Del  suo  vitale  umor  l' ultime  stille. 

I‘ÌCM0  la  mente  di  funesto  inganno. 

Non  volgerà  lo  sguardo  a fida  scoria 
Che  fuor  lo  tragga  dal  solferto  danno, 

K la  sua  speme  avvivi  oscura  e moria  *. 
Innanzi  tempo  con  t'estrciiio  aflaniio 
Sarà  la  morte  ad  assalirlo  accorta; 

R vista  la  crudel  squallida  faccia. 

Inalidir  si  sentirà  le  braccia. 

Cmuc  vigna,  nel  giorno  in  cui  fioriva. 
Spogliala  della  sua  tenera  fronda, 

E euiiic  scossa  verdeggiante  oliva, 

Sparsi  i bei  fiwi  sull’ arena  immonda; 

Cosi  involarsi  flt  sua , jinmagin  viva, 

E ogni  bella  cader  speme  infeconda 
I.’i|)Ocri(a  vedrà,  cui  Dio  destina 
Far  de’ teneri  figli  aspra  rapina  <>. 

Foco  vendicator,  foco  omicida, 

Appoiiator  di  eslremo  g|frno  amaco. 

Divorerà  l’altiergn  in  eui  si  annida 
Il  reo  signor  d’ingiusti  doni  afaro; 

E fia  che  dal  suo  seno  alfin  divida 
Il  di'lillo  che  sempre  a Ini  fu  caro,  , 

K le  frodi  cui  diede  empio  ricetto 
Nel  cieco  abisso  dell’  ingordo  petto 

4.  jVffn  tperabil  $e  unquom  a perictih  evaaumm , ne- 
que  indebit  quomodo  ex  tot  molta  poasit  emergere.  Cai- 
ni et.  —,  Rezzano.  « 

Famitin  hgpocritae  erit  dearrla  et  nbeutnpta.  Coftl 
r ebreo.  — Rrzzano. 

0.  Klifaz  in  quelito  rapo  si  mostra  molto  piu  acre  di 
prima  ; rimprovera  n Giobbe  tumide  parole  m!  un  tiilnl- 
ierabile  fasto  ; mal  so/Tn’  die  eiuli  sia  dlsprrzzaln , e che 
non  sì  faccia  conio  alcuno  del  conforti  divini  die  aveva 
proposti  ; ma  conserva  sempre  il  carattere  mostrato  pri- 
llili , non  dipartendosi  da  quella  verecondia  dir  gli  altrt 
disputatori  non  nwistrarono.  toplie  a Giobbe  la  bidè 
ed  II  nome  di  sapiente,  nè  lo  condanna  edi  stesso, 
si  maraviglia  die  segua  una  cattiva  niosoba , mentre  da 
lui  oRni  miglior  cosa  si  sarebbe  npettalo.  Ti  condanne- 
rà ta  tua  boera  , e non  io , e riaponderatino  a te  le  tue 
labbra  ( r.  0).  — Mlchaelis. 


CAPO  DEGIMOSESTO 


GbiSòr  SI  quertla  della  durezza  de’ suoi  amici;  espone  i suoi  mali,  e mette  tutta  la  sua 
confidenza  in  Dio  che  è teatimonio  della  aita  innocenza. 


Tai  (letti  io  pur  nctU  memoria  porto  : 

Date  ornai  fine  agli  orgogliosi  nceciiti  , 

O ministri  di  amaro  aspro  coiifurlu, 

O amici  gravi  a’miei  lunghi  lormtMiti. 

\govol  opra  è avvalorar  dal  porto 

j;;iii  va  naufrago  in  mar  scherzo  de’ venti; 

Io  pur  così  fard,  se  parte  almeno 
Or  godi'ssi  d(*l  vostro  ozio  sereno. 

Anch'io  saprei  gridar,  .'iiirh’io  disciorrc 
l.e  coraggiose  voci  , ancirio  la  fronte 

I.  T.  Snacitatur  Jalailnquus-  Interpretano  aironi:  Exte- 
nuatiu  elevatur  nmtra  me.  1 malori  die  dal  mio  voi- 


Fit'gare  in  alto  di  chi  altrui  soccorre, 

<)  usar  parole  ardimentoso  c pronto. 

Or  che  farò?  se  parlo,  in  sen  mi  scorre 
VTolciilo  del  duol  I' amaro  follie^ 

So  laccio,  non  si  acchola  e non  mi  lascia 
l'ti  sol  momento  l'ostinata  ambascia. 

Allo  e grave  niarlir  mi  opprime  il  core, 
Ond’io  luiln  mi  struggo  a!  erodo  fHuulo; 

11  volto  accusan  del  perduto  onore  ' 
l.c  rughe  che  vi  fan  solco  profondo^ 

to  trapelano  ini  fan  credere  aUrul  piu  (trave  d’anni  die 
io  non  sono.  — Mezzano. 
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S(>cnto  ho  degli  anni  il  giovanile  ardore. 

Qual  lasso  e antico  abilator  del  mondo; 

E il  mio  nimico  i sdegni  suoi  racroglio , 
Digrigna  i denti,  ed  ogni  belimi  loglio. 

Ei  gira  le  lerribili  pupille  « * r 

A me,  come  a .sua  preda,  c gli  altri  intorno 
Siati  contro  me  vibrando  ingiurie  mille,* 

Avidi  del  mio  pianto  e del  mio  scorno. 
L’alma  ho  Ira  lacci  clic  il  maligno  ordille, 
fr'd  alzalo  tra  gli  empj  è il  mio  soggiorno  ' : 
Eli  io  s)  grande  un  di...  flebii  memoria! 

Dell  come  cadde,  abiqpé,  Talla  mia  gloria! 

Gran  Dio,  le  man  mi  hai  posto  entrolecbiomc 
E il  mio  capo  frangesti  a duro  scoglio; 

Tu  i miei  membri , il  mio  spirto  ed  il  mio  nome 
Obbielto  alzasti  di  nemico  orgoglio  • 

Tu  le  mie  forze,  incatenate  % dome, 

Di  qiielTaslc  cingesti  ond’io  mi  doglio^ 

Tu  m’hai  ferito  in  cruda  orrida  guerra,  ^ 

E m’Iiai  sparso  le  viscere  *per  terra. 

Piaga  a piaga  aggiungesti,  e in  un  istante 
Mi  assali,  mi  percosse  Ccfll  suol  distese 

• 

t.  T.  Conelutit  DfUM  apud  iniguum  ; ciitò  eome  «pte* 
(*a  Poiicmnin, /radirff/  me  Dontinus  inmanttsinjnslurum; 
p Simmaco:  in  moNui  intpiorum  prujecit  me.  — Rpx- 
nno. 

3.  T.  .7VnHil  cervicem  meam.  Policroniu:  A /cnrfM  IHp 
coma  Ambrogio  : Accipien$  me  capillii  evultil.  — 

Rezzano. 

3.  PozNif  me  i»  ùgnnm  omiri6hz.  U Plneda  Dm» , 


Il  tuo  strano  poter,  quasi  gigante: 

Ed  io,  per  farli  il  mio  dolor  palese. 

Di  cenere  c di  sacco  egro  c Irenianle  , 
Coprii  le  membra  dal  tuo  braccio  olTe.se; 

Sullt  gote  versai  di  parilo  uit  fìiimc, 

E si  oscurò  degli  occhi  il  vivo  lume. 

■ Qup.sta  è l’aci'rba  lornicnlosa  strada. 

Ch’io  Irascivrro  anelante  e quasi  ceangiio, 
Imeguito , o Signor,  dalla  lua  spada; 

Pur  ranlica  innocenza  in  me  non  languì*  *. 

II  mio  clamore,  o terra,  al  del  seti  vada; 

**11)  non  osa  coprir  lo  scarso  sangue:  ^ 

Se  sori  reo  e se  a torlo  io  mi  querelo, 
li  leslimofi  della  mia  vita  é in  ciclo. 

Mirate,  o amici  contro  me  loquaci. 

Qual  da’iniéfr  lumi  al  ciid  pianlo  s'tnvia: 

Se  voi  Èli  gMidigislc  aspri  c sagaci  ^ , 

Più  di  voi  giudicarmi  il  ciel  poiria. 

Passalo  gli  anni  miei  brct4  e fugaci, 

Uingi  portando  ogni  speranza  mia; 

Ed  io  men  corro  ad  albergar  con  morte, 

Che  al  mi9  ritorno  chiuderà  le  porte. 

xpiPCa  Olimpiotlort) , me  tamguam  tignum  propt>»NÌt,  giti 
euHciorum  Jacuht  et  irlN»  exripertm.  — Rczzsno. 

4.  Cum  mmndus  et  innoceiii  esaem.  Coti  alcuni  intcr* 

pndt  pri^  il  Pinedn.  — Rrzzann.  4 

5.  Si  l'ttm  homitte  agerem  mihi  aegvaìi»  parUqìte  c^lh 
ditioni»  , nemo  me  peccati  convinerret  ; at  dh'invm  Judi' 
cium  reformidandum  m/Airjf.U  (%)eda;  il  qu.*ile  scrivp  che 
tfa  tate  intctpretAz.ioor  non  iliMpnte  Agofitino.— Aerzane. 


CAPO  DEGUOSEniNO 


f^ioò6<  $i  querela  degli  tnzu//i  ir'  iUdi  am<ci,  e li  em^j'orta  a rineavire. 


Già  mia  forza  vitale  e al  cor  ristretta; 
Saraii  brevi  i miei  di  ; funereo  sas»» 

Queste  mie  membra  travagliate  as^)etta!  * 
Colpa  non  lio;  pur  se  i mesti  occhi  abbasso, 
fr'ltta  veggio  nel  seno  aspra  saetta; 

Onde  meri  vo  doglioso  ad  ogni  |)asso. 

Signor,  tu  al  scn  mi  stringi,  e poi  combatta 
Conlro  me  solo  ogni  nemica  scbialla. 

Il  cor  dell’empio  in  tenebroso  speco 
Senza  lume  tu  lasci  e .senza  guida  < ; 

Virtù  noi  ciiiama  ad  allargar  più  seco, 

Stassi  con  lui  sol  la  speranza  infida; 

Di  lei  si  |>as€c,  cd  ingannato  e cieco, 
Sembragli  di  veder  die  il  del  gli  arrida  ^ ; 
Ma  il  ciel  grandi  sul  capo  ire  gli  aduna, 

E la  sua  prole  languirà  digiuna. 

Misero  me!  che  delPiniqiia  gente, 

Come  fossi  rampollo  infame  cd  empio, 

Favola  son  del  vulgo,  ed  innocente 

I.  Il»  ne  eont  potut  de  ce*  d«ici  noble»  et  gtnèreute* 
que  vou»  élevez  a»  eouveraim  degré  de  vertu.  Calmet.  — 
Arzztino. 

3.  T.  Pranlam  pollieetHr  iocii*.  KbrAira  maniera  di  ili* 
re,  per  Mprimrre  la  IusÌoza  rolla  quale  live  l'empio,  e 
Il  <le»ideriu  eirecU  nodrisce  d’naere  prmperato  hi  que* 
'•to  mumio.  Hrzzann.  • 
i.  Poiché.  vcKuendomi  cosi  punito,  mahauìo  mi  cre- 


Son  de’ malvagi  abbominatu  esempio 
E poiché  il  cor  renoinie  ingiuria  scnle , 

D’aspro  e cieco  furor  gli  occhi  riempio,  * 
K per  strano  dispello  ardo  ed  agghiaccio, 

E dolorosamente  ini  disfaedo. 

Qiie’clic  pel  calle  di  virlù  serv^yaniio  * , 
Maravigliando  itiarclicran  le  ciglia  , * 

Quando  turbali  gli  occhi  miei  vedranno:  • .* 
Ma  ruoiii  giusto,  che  a sé  sempre  soniigiùi, 
Mostrerà,  sgombro  dal  primiero afTanno,  ^ 
Ai  rei  la  faccia  del  suo  zel  vermiglia, 

E seguirà  il  uiagiianimo  cammino  , v 
Qual  franco  c ristorato  pellegrino. 

Dell  i’urgogliosc  fronti  al  ver  piegate, 

E venite  a veder  s’io  vt*ggio  e trovo 
.Alme  tra  voi  di’ sapienza  ornate! 

Dinanzi  aH’arco  del  dolor  cirio  provo 
PuroM  pronte  a fuggir  le  mie  giornale 
In  un  col  mio  sperare  antico  e nuovo; 

. • 

dono,  e me  come  esempio  producono  dell' empietà  cavi!- 
nata.  Calmet.  — Rezzano. 

4.  Justi  super  hoc  miserebuNlur , atque  slupebunt  me 
htte  in  nquaU^e  jacentem  intuiti.  (>MÌ  non  pochi  «*ftpovl- 
lori.  addel  forlitudimrm:  perciò  che  egli  è giu- 

»to , avra  piu  di  lollertiiza  , e di  coraggio  per  la  slrad.v 
delle  lrihuli'izi<»ni. 

Rezzano. 


A 
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GIUBBE  C\B.  Wll 


E del  lungo  licsir  nulla  mi  resta. 

Fuor  che  amara  nel  cor  6era  tefiipesla.  i 
Kiposo  alcun  non  ho:  la  notte  è giorno  * : 
Luce  alcuna  non  veggio:  il  giorno  è notte: 

La  magione  del  Guolu  é il  mio  soggiorno*  * 
E il  duolo  è quello  delle  inferne  grotte. 

Steso  fra  Tofiibrc  ho  il  letto;  ombrello  d’intorno,  i 
Ombre  da’ miei  sospir  solo  interrotte; 

E ne' vermi  che  ho  al  seno  io  veggio  espressi 

1.  /fJJlicUonet  meae  dìem  itrt^unt  in  noelrm , fi  <iift 
a noete  non  differì.  Cosi  rovtU  «Uri  InterpreU-  Io  Mimma^ 
Il  «en<u>  di  IaÌc  vmetto  si  è che  Giobbe  pei  suol  dolori 
di  notte  non  ha  ripoeo . e di  giorno  prova  piu  tormenti 
che  non  sperimentò  quando  passò  la  notte  per  ambtscin 
vegliando.  Coai  Oliropiodoro:  Eiiam  luz  ip»a,  pnu  «ni- 
mi  allure  atque  molestia^  haud  proevl  mthi  a tenebri» 
ridebalnr.  — Reuano. 

2.  Noi  qui  lasciamo  da  parte  le  Ingegnose  rìtlessionl  del 
PInedn  sul  nome  di  padre  che  dà  Giobbe  alla  putredine. 

‘ e di  madre  e sorella  ai-sermi , pretendendo  egli  di  dire 
ebe  Giobbe  cercasse  ansiosamente  la  morte,  e perdi»  roii 
questi  vocattoii  di  amore  I vermi  e la  pulmìloe  nominai:- 


Di  sorella  e di'madre  i siretli  amplessi  i. 

Dov’ù  dunque,  dov’è  la  mia  speriinaa, 

K dii  il  mio  lungo  supportar  misura? 

^’a^drù  nella  profonda  orrida  slanci, 

,N’ andrò  nel  seno  della  tomba  oscura: 

Meco  mi  porterò  quel  che  mi  avanza 
De' doni  di  fortuna  e di  natura  ■'>  ; 

Avran  |>oi  |iace  alfin,  pace  quest’ ossa , 
tonando  fien  chiuse  in  obhllata  fossa? 

se  ; imperocché  pare  a noi  che  piu  accondaipeule  inten- 
der si  potua  che  i vermi  lo  circondassero  e Io  abl>raccias- 
M*n».'come  fossetti  I suol  piu  ninnmsi  rongluntl.  — Res- 
tano. 

E come  mai  si  sarebl)c  potuto  raggiungere  quella  fultni* 
nea  rapidità  e l'ardita  elesatezza  del  testo:  Putredini 
dixi  •*  pater  meu»  et  : mater  mea  et  ioror  mea  rermibu». 
LA  prima  parte  del  «ersetto  é onninamente  perduta  nella 
versione.  ♦ 

a.  Spt^  mea  de»cendet  in  eareerrm  topulcri.  Cosi  l' ebreo: 
S/te»  men  Nonne  in  tumutum  ttenief  meeum  ? A'onne  zi- 
mvf  in  tepulrrnm  dt’»rendemn»  ? Cosi  1 Settanta.  — Rez- 
sano.  • 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Batdad  accuta  Gtubbe  dt  disperazione,  e l'nramente  roppreiCN/o  le  »vmture 


e la  9eia^ti¥aia 

Fin  quamlo.'O  amici,  i .saplerHi  e chiari 
Vostri  coiiceUi  andranno  al  vcnio  sparsi?  a 
F.ntc  clic  Giobbe  miglior  senno  impari, 

R voglia  alfìn  di  vero  lume  ornarsi: 

Boi  (li  consiglio  non  gii  siate  av.iH. 

Ond’ei  possa  dairombre  allo  levarsi  ' : 

Così  pien  di  s('nteiize  aspre  orgogBose 
Baldad  di  Giobbe  .il  laitieiilar  risposo. 

Dunque  saremo  noi  turh.i  servile 
Di  >tulidi  gimnenli  al  suo  p.iraggio? 

alta  nostra  onorala  età  senile 
Faranno  i labbri  suoi  scorno  ed  (dlraggio? 
oh  cieca  nel  tuo  sdt'gno.  anima  vile. 

Indegna  del  Cele.sle  amiro  raggio  I 
F(»rse  |>er  tc  cadrà  la  terra,  o pronti 
Dalla  lor  .sede  partiranno  i molili? 

Già  il  fulgore  deirempio  in  veggio  (vstiiilo; 
1^  sua  (ìaiiimn  l'ardor  più  non  sfavilla. 

E nel  suo  albergo  di  nere  ombre  cinto 
Del  primier  liiiiie  non  appar  scintilla. 

Ahi  che  il  bel  raggio  alla  sua  chioma  avvitilo 
Fra  Tuno  e l’ altro  ciglio  or  pin  non  brilla! 


fine  (tei  malvagi. 

• * ». 

Ecco  a cader  la  sua  virtù  costretta , 

L’urla  il  consiglio,  c il  precipiaio  aspetta. 

Di  fatai  rete  il  cinge  alla  corona, 
in  eni  ravvolto  c tortuoso  ondeggia; 

^ Funesto  laccio  t suoi  piedi  imprigiona , 

E fiera  contro  lui  sete  lìammeggia. 

Non  coti  gli  occulU  inciampi  a lui  perdona 
Qmdla  terra  su  cui  vive  e passt^gia; 

D’ogni  parte  gli  stan  sempre  presimli, 

E arrestano  il  suo  pié  larve  e spaventi 
Eada  il  prisco  valore  afflitto  e stanco. 

Ed  ei  giaccia  per  fame  infermo  e frale; 
inedia  assalga  il  suo  languido  flaiico, 

E il  vermiglio  gli  siigga  umor  vilabv 
Vad.n  oinsiinto  il  braccio  destro  i*.  il  manco 
Ber  forza  di  dolor  strano  e mortale  * ; 
Svelgasi  dal  suo  allvergo  ogni  sperao7,ài , 
M(»rte  il  cal|M‘sti  con  reai  baldanza. 

Siati  soggiorno  di  nuova  altrui  dimora 
Le  illustri  e a lui  sì  care  avite  mur.v  * : 

Sla  judfo , clic  le  macchie  arde  e divora  . 
.'Sparso  a mondar  la  sua  magione  impura  ^ ; 


I.  T.  Inielligtle  prins,  ec.  L’Ebm»  ; Edocete  tUnm  af- 
fli/ discipUnae  perrìptendae  idoneum  effirite.  — Re/zano- 
2-  Il  Mflavlaftiu  h.i  atllnlf'  le  idee  a questa  Mtcgcnte.  al- 
lorquando volle  Introdurre  Atalia  agiUta  dai  rtnior»i  e 
dagli  orrori  che  la  colpa  tiuol  dentare  e nutrire.  Cunt». 
Se.  peiiultftn.i 

.4h  r aria  d'  iNtor«« 

/^tm/teggta  , sfavilla  ; 

Ondeggia . vacilla 
L' infido  terreni  ^ 

Qual  notte  profonda 
fi'  orror  mi  circonda  ■ 

Che  lari'e  funeste 
Che  smanie  stm  queste 


* Che  ffero  s/mvento 

Wi  sento  — nel  seti  ' 

a.  Per  morte  primogenita  nitro  non  ha»!  ad  intendere 
che  un  mortale  dolore  per  acert>ez/a  squisito.  Il  Pineda. 
— Rezzano. 

4.  perirà  l’empio.  e«pooe  11  Catmet . e i mjoI  compa- 
gni <U'&uol  beni  a’ impadroniranno.  — Rezzano. 

5.  Vero  è che  il  te»lo  non  dice  clic  il  zoUo  « di  cui  a- 
vreidtesi  a aparKere  la  magione  deirempio  , doressc  esse- 
re sparso  aitine  di  mondarla;  e vero  é altrcst  che  «(^ron- 
do alcuni  ebraizzanti  intendevi  il  fulmine,  che  odor  di 
zolfo  dlffunde.  Pure , se  si  pone  mente  al  costunie  del- 
r antichità , chiaro  apparisce  che  II  zolfo  usar  solcasi 
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Li  Mia  radico  iiiaridiM'^  o miioru. 

Sia  recisa  sua  messe  anclie  iiiiinatura  ; 

La  sua  memoria  in  (erra  estinta  giaccia, 

R ogni  contrada  di  sua  gloria  taccia 
Già  ruotar  veggio  la  vendetta  in  alto, 
Già  gli  piomba  sul  capo,  e già  lo  incalia^ 
R a dar  nell' ombre  il  formidabil  salto 
Fuori  del  chiaro  di  Flirta^  e lo  sbalza. 

Già  debellato  dal  snpiTno  assalto. 

Dalla  terre.slre  regTon  trabalza,  * 


K ai  regni  Nnoi  e al  non  lascia 

Me  ineimiria  di  sé,  né  figlio  in  fascia. 

Stupite^  o voi  clic  il  suo  sqiiallor  vedete, 
Né  tin  ilè  M vedeste  di  alla  gloria  ornato, 

G voi  clic  il  suo  primiero  onor  sapete, 
Mirale  con  orror, Millanto  è cangialo  3. 
Empii,  qiiest’c  Tabisso  a cui  correte, 

E questo  è il  voslni  luttuoso  slalo^ 
ynest’é  l’albergo  ove  in  eterno  obldìo 
Sta  ciii  ^i  omeri  volge  ingrato  a Dio. 


per  puraarf*  (Jalle  kouuit  ua  altxTRO  od  allru  co«a  che 
ImiDOoda  fosse  (knì  abbiamo  in  Omero. 
fine  mihi  jtr , oRvj  o cariitttma  , su/pknr 
.4tque  ignè^ , prne$en$  tetri  mrdiciimeH 
!\'am  lustrare  domo$ . laenttque  ndolere  penales 
/pie  parn , «e; 

Cosi  Ovidio  e molti  allri  poeti  r scrittori.  Erah-il  zolh» 
in  uso  parimritti  a motivo  di  rellRionf , e Plinio  lo  seri*** 
se  chiaramente  : Sutphur  hnhel  i«  retigùmibus  Incumad 
expiandas  rwjg/w  domot.  Tale  cmtumaora  troviamo  imU- 
chiuima  lin  tra  gli  £ai/j  per  lesttmooio  di  Straberne; 
ond'é  eh' essere  vi  poteva  altresì  tra  rII  Aralw  e tra 
fi!’  idumei  — Kezzann. 


i.  yom  M4l  ei  nomen  in  Jacie  plaUorum:  toUatur  de 
memoria  poputiz  cosi  InlerpreU  Agostino.  Rra  In  uso 
pr**sAo  gli  EfiiiiJ  il  n-cllare  le  opre  ploriose  de’  defunti 
principi,  e Diotlom  ne  descrive  la  pompa  e la  maniera 
ilei  funerale,  agfilunfiendovi  : Adetant  $arerdote$  , mor- 
tai recte  Jacla  taudante*.  Ond’è  che  lino  «’  nostri  tempi 
delle  funebri  orazioni  la  c<is!uinim/a  dlM^ew.  prima  fu- 
nebre orazione  che  si  recitasse  nel  senato  romano  fu  quel- 
la di  Valerlo  PublicoMi  nella  morte  di  Bruto.  — Hezzano. 

a.  Stapi.<>cano  I piovani  che  non  lo  videro  nella  sua  pio- 
M aitica , ma  soltanto  nella  presente  miseria.  Innorridi- 
^Umi  i vecchi  qbe  il  nascimento  ammirarono,  il  prò- 
presso. e4  il  line  ilella  sua  grantlezza.  t^almet  —Rrzznno. 


• « 

• • « 

CAPO  OECIMONONQ 


fiiobbe  ti  lagna  della  d|ifr;24i  de' f voi  omot;  detcrttf  le  tue  pmr. 
e cerca  un  coaJorltij4i^la  tpetamat,  della  ritvrrezionr. 


Allupa  Giobbe  MjQ>pir|ndo  disae: 

Fin  quando  sarà  mai  che  i crudi  torti, 

Le  ingiurie  acerbe  c T ostinate  risse 
Questa,  che  voi  ferite,  alma  comporti? 

^nll  basta  il  vario  duol  che  la  Iratisse  ^ , 
iVin  Tesser  lei  si  lassa  c voi  si  forti, 

A far  clic  il  volto  di  ros.sor  vi  avvampi^ 

E dal  vostro  furor  ]ilM*ra  scampi? 

Se  favellando  errai , lorna  a mio  danno 
L'error  del  labbro  che  il  mio  senno  oscura: 

Ma  ognun  favella  i>er  recarmi  afTaniui, 

E il  mio  delitto  dal  mit^  mal  misura 
Sgombrate  dalla  mente  il  folle  inganno, 

E credete  maggior  la  mia  sciagura 
Di  mia  costanza,  c de’commeaBÌ  errori 
I flagelli  clic  lio  intorno  assai  iiiaggiorr.'^ 

Per  forzB  di  dolor  alzo  le  grida^ 
tomo  non  v’é  che  il  mio  lamento  accolga: 
Levo  al  cielo  più  forti  c pianti  e strida;, 
tomo  non  v’è  che  al  mio  dolor  si  dolga.  * 

Oh  strada,  oli  strada  tortuosa  infida! 
lo  non  so  |)cr  conforto  ove  mi  volga:  • 

Oh  nembo  che  mi  cigni  orrido  e fero, 

E veder  non  mi  lasci  alcun  sentiero!  * ^ < 

Spogliato  io  SOR  della  mìa  gloria,  e tolta  ^ 
Dal  mio  capo  è la  bella  aurea  copona; 

I.  T.  Decie»  cor^fundìlit  me.  EspreMione  dell' rtipiica 
favella  per  Ispkpare  la  continuazione  di  un  alto,  h#  aL 
bianvo  evempi  nel  I>evilÌco,  In  Zaccaria  c neirApocaga- 
se.  — HezaaHo.  ^ 

8.  Idaia  rous  taus  elevez  cantre  mot , et  votu  prelendez 
que  l’ftat  humilianl  où  Je  tui»  est  une  preuee  que  je  suis 
roupable.  Calmet.  — Rezzann.  • * 

a.  Cmluno  alcuni  inlerprrll  clic  (iiohU'  favelli  de’ra* 


Mia  vita  io  veggio  tra  Fambasce  avvolta, 
Veggio  morte  thè  a lei  più  non  iK'rdona. 

Qual  svelto  arbor  da  terra  amica  e collii. 

Ogni  lieta*' speraiixa  or  mi  abbandona; 

Fjero  balena  il  ciel  pieii  di  iiiiiiaceia, 

E mi  riguarda  g)ii  nemica  faccia. 

Ecco  giungermi  al  cor  doglie  e martiri  •* 
(^he  fan  4’ngf^i  ^*'0  ben  cruda  rapina; 

Ecco  cinto  il  mio  all^rgv  in  8'''* 

Da  morte  ciie^  t’ansa  Ito  mi  doBlina. 

E tu  fuggì  Torror  dermici  sospiri, 

0 turba  un  tempo  al  mio  gioir  vicina? 

E voi  gelili  con  me  p<rr  saiij^ie  unite. 

Voi,  mici  cai>  e miei  fidi,  ancor  fuggite? 

\obdi  rfkia  luisa  ahilatnri  e servi, 

Come  Ha  mai  èli’in-col  cangialo  aspetto  • 
.Ancor  non  facc,|a  per  pii^  dolervi, 

E sia  tra  voi  come  slranier  negletto? 
lo  grido,  e al  mio  gridar  fieri  e protervia 
Taecion  gli  schiavi  miei  (wr  mio  dispello; 

E con  queste iinie  lahhra  use  al  comando 
Ijivan  mi  struggo  per  dolor  pregando  I ^ 

I.* alilo  mio  la  stessa  moglie  abhorre, 
Sdegnano  mi#  lamento  anco  i nipoti  * : 

L*  empio  a rapire  la  mia  glotia  corre: 

E dietro  me  la  lingua  avvien  che  ruoli.  • 

* * # 

o . r • • 

pilori  caldei . ec.  Ma  I Settanta  lepgono  chiaramente  s 
Teniafiones  ejus  unanimi  consensu  irruerunt  super  me; 
che  è quanto  dire  i mali  del  corpo  e le  afflizioni  delio 
■pirito  da  Dio  tnnndatefili.  Rczzano. 

4.T.  Filhs  ^tcri  pirt  Comunque  I Settanta,  e con 
eui  mollìKidml  interfindi.  siano  di  pan-rc  che  Giobbe  tac- 
cia Bieiizlonr  de' llfili  delle  »u(\,roticuliii>e,  ioUmdono  pt'n'v 
Simmaco  eti  allri,  Lnlpoli.  ci«iè  i lifiU  {le’llfilì  ~ 
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Qfic’clic  solcano  il  cor  meco  ilisciom», 

Slan  nell’odio  di  me  fìssi  ed  iiìimoti^  % 
K il  mio  più  dolce  c più  nnioroso  uitiini 
Or  è il  più  amaro  e il  più  crodehntitiiro. 

La  mia  carne  è coiiMinta:  imiti  appena 
A fragil  pelle  io  porlo  c nervi  eti  ossa, 

K sol  dei  labbri  II  soUil  giro  affrenn 

I tremuli  miei  denti  in  suzza  fossa.  « 
Pietà,  amici,  almen  voi,  delta  mia  nen.*p, 
Pietà  di  questa  vita  egra  e percossa! 

IVrcliè,  al  pari  de)  ciel,  vi  alleila  e |Kisce 

II  duol  |>erenne  che  nel  cor  mi  nasce? 

Dell!  chi  mi  otlien  che  il  mio  parlar  si  scriva*? 
Chi  di  lui  serba  in  onorali  fogli 
Alla  fnliir.1  eia  memoria  viva? 

Chi  ne)  piombo  lo  incide,  a chi  ne’ scogli  ' ? 
hi  (c  mia  sfaMiie,  o Kedentor,  si  avviva  , 

Che  vieni,  e i lacci  della  niurlc  sciogli^ 


Per  le  sorgendo  neireslreino  giorno, 

So  che  a vila  miglior  farò  ritorno. 

Cinto  di  qiu'sio  mio  terreno  ammanto, 
Nuova  vita  vestendo  c nuovi  sensi, 

Lascerù  allor  la  regìon  del  pianto, 

L vedrà  I regni  di  tua  gloria  immensi, 
lo  sicss*.  io  slcMo  al  tuo  gran  scolio  accanto 
Vedrò  quel  clic  tu  sei,  quel  che  In  pensi; 
Questo  Ir*  le  mie  pene  è il  mio  conforto, 
Qtiesl’l  la  speme  che  nel  seno  io  porto. 

Perchè  dunque  assalirmi,  c cruda  guerra 
Movere  ai  delti  miei  ? Perchè  ogni  speme 
Creder  ch’io  ponga  in  questa  hassf  terra. 

K creder  empio  il  cor,  se  il  cigliai  geme? 
Fuggite,  0 iniqui,  che  giustizia  afferra 
Spada  vendicatrice;  c alì’ore  estrt^nic 
,Trci!Ki!e,  chè  verrai!  riiggeiidu  in  campo 
I giudizj  di  Dio  coti  tuono  e tariipo. 


I.  T.  Cette  tenlpantur  tn  tikre.  L*  ebrm:  $ii9b  della  stessa  su.i  carne.  Qisk  le  alleante  de' Romani  con 

ferren,  et  fw/>er  plumho  tn  «empt/ernuii.  A eterna  me*  gli  altri  popoli  scolpite  In  bronto  si  rnnwnav.nno  In 

rooria  bramala  Giubbe  che  o nel  pionilio  o scogli  pidoglio.  come  narrano  Polibio,  Tullio  e Litio;  e coni  I 

a' Incidessero  le  sue  parole,  le  *uali  ^sagi>ano  che  il  fi-  Roinaoi  stessi  scriwent  la  loro  confcderatlone  co’ Mac- 

gliuol  di  Dio  Retlenlnre  ^a^r  faralleaf#a  con  Tuman  ge>  caliei  in  tavole  di  Imni/o,  come  abbiamo  dalla  Scrittura, 

nere,  li  quale  dovrebite  un  (li  risorgere  • vederlo  vaslilo  onde  perenne  memoria  ne  serltasse.  — Rezzano. 


Cm  VENTERÒ 

§ 

So/ar  continua  a descriverv  i castighi  mn  cui  Dìo  puniirr  gUgmìpu. 

f 


Più  limi  può  il  mio  pcnsit'r  star  sì  risIruUo^ 

Ne  l’angtislo  confìn  che  lo  iinprigioiw. 

Disse  Sofarrc,  c d’mio  in  altro  ohhietto  ^ 
Rapidissiiiiamenle  ardur  lo  spj'oii.'i. 

Parla,  clic  udrò,  parla,  c dal  caldo  petto 
Sfoga  Paspre  rampogne,  e a me  ragiona; 
Ch’io  chiamerò  nella  crude]  conto»* 

Lo  spirto  del  mio  senno  in  intn difesa  *. 

lo  so  che  fin  dal  primo  antico  giorno 
Che  di  piede  morUil  vesligia  app*rve 
Su  questo  leiiehi^so  uiiian  soggkN*no  , 

Fiiroii  gli  onor  degli  empii  inganni  e larve. 

So  clic  la  gloria,  oiifìe  «niperho  c tdonv 
L’i|>ocrila  ii’amlò,  tosto  «l^parv^,  * 

Sebbene  al  ciel  lucido  corna  altere 
Ergesse,  e il  capo  ad  emular  le  sfere. 

Aà  che  qual  fango  abliominak)  e pesto 
Fia  l’altero  de’rei  zelo  bugiardo,  ** 

L il  suo  fulgore  sparirà  sì  preski,  * 
Che^ìn  van  (^>roirlo  tenterà  lo  sguardo  I 
Fia  qiial  sogno  che  ftigge,  e aflliU»  e desto 
I.*$cia  alle  piume  rninalor  cuiardo^ 

O qual  notliiriia  favolosa  imiiiago, 

Che  va  |>erdiita  in  grembo  all’acr  vago. 

Più  non  vedran  gli  occhi  4^1  po)>oÌ  follo 
L’empio  che  un  dì  vcdcaii  pieno  di 

l.  Non  latcerò  di  risponderli  con  tutto  il  tigorft  delia 
mia  dottrina , ou>ia , Rr.’tjMtnrfrfìo  (ibi,  alqiie  ostendam 
eermane»  (utis  raeuo»  enne  tapiéhlié.  €*l*et.  — Rezxgnv. 

*.  Hfanus  (luibHS  atiena  buna  rapuit  rtvn  tl  facitdtf  ad 
iptum  dohrrm,  i/urm  nliis  inttitìt.  Plnc<U.  — 

3.  T,  r utH  co  IN  putverc  dvrmieiU-  — ^Jdhaerebtuii 

• • 

* • 


K le  stanze  superbe  in  cui  fu  accolto 
Tra  lor  diranno:  Ov’è  il  priinier  signore? 

K i figli  suoi,  miseri  figli l in  volto 
L^inopia  avranno,  ed  il  mortai  pallore; 
hai  ei,  misero  padre!  orrida  messe 
Di  dilolo  avrà  dalle  sue  niuni  islcssc 

De’siioi  verdi  anni  in  mal  oprare  industri 
ì sndierati  affelti  e i pcrfid*ti$j 
Cresceranno  col  crescere  de’ lustri, 

Qua>i  nell* ossa  e nel|f.'  vene  infusi: 

K qiiai  soglion  giacer  vermi  palustri 
Oli  lor  na1ìo  terren  liliali  e confusi, 

Slaran  citili  d’uA^'rna  ombra  nollurn* 

Col  ciner  sozzo  nella  gelid’iirna 

Che  se  fu  ai  labbri  suoi  dolce  il  delitto, 

la  lingua  il  nascose  e sen  compiacque, 
Qu:yido  facea  soave  al  cor  tragitto  * , 
K«4‘mpre  d’albergarlo  in  scn  gli  piacque^ 
Tcni|>o  verrà  che  dal  dolor  tralillu 
Gnslerà  il  fiel  che  dalla  colpa  nacque. 

Fiele  d’aspidi  atroce,  in  cui  cangiato 
*8arà  it  cibo  malvagio  a lui  sì  grato. 

Sì,  che  vedrollo  mi  dì  nudo  ed  e.sangue 
Vomitar  Tùigoialo  altrui  tesoro, 

E vedrò  dal  suo  sen  misti  col  sangue 
Per  man  di  Dio  strapparsi  argento  ed  oro: 

% 

u 

jimta  rum  et  $imut  i-um  co  dormifui.  1 SeltanU.  htiani 
carftrt'cr  ipsum  comilantur  aìda  et  peccala  gaae  rirrn» 
nmavil.  Il  Pineda.  — Rezzano. 

T.  Parrrt  itti,  re.  — Ciffadtlnte  immi>dcrfila  algur 
iniuiUahili  co$nplectitnr  ; non  uccum  guom  narettr 

quemptum  cibum  in /aucibus  continrbit.HìwXiXt— Razzano. 
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.Sncrliiar  vcilroll»  di  pestifcr  angue 
l.a  lesila  in  cui  fa  il  losco  airo  lavurn  ■ : 

K vi|M!ra  ircdrii.  ripera  ardente 
Al  cor  riltrargli  il  furltnu  dente. 

Voi  di  lalle  e di  inel  Inrrenli  e fiiiini 
Fuggirete  i suoi  sguardi:  e lu  arderai, 

O grand’ira  di  Dio,  lu  I rei  cnsinnii 
De’priniieri  suoi  di  vendicherai  * : 

K senza  die  al  tuo  antere  ri  si  cnnsiinii  ^ 
Poste  nel  fondo  d'infiniti  guai. 

Cosi  vivrìi  alPeterne  acerbe  doglie. 

Come  già  visse  alle  profane  voglie. 

K drillo  è ben^  perA  che  ingiuste  c crudo 
Infranse  ai  scogli  le  plebee  cervici, 

C errar  fece  gemendo  il  pnpol  nudo 
Degli  oltraggiali  squallidi  mendici; 

Perfido!  mi  non  tenne  argine  o scodo, 

O lamento  d'oppresse  alme  infelici, 

Quando  di  ter  magion  ne  fen  rapina 
E poi  la.sciolla  nella  sua  mina  *. 

Und'è  ch’io  grido:  Si,  che  un  di  vcdrnlln 
.Assiso  al  preparate  empio  convito: 

.Va  partir  noi  vedrò  pago  e satollo 
Di  quel  ch’egli  imbandì  pasto  gradilo. 

Slrelto  piegando  a duro  giogo  il  collo 
Ei  vedrà  il  cibf>  Ira  le  man  smarrite 
E l’ antiche  ricchezze  fuggitive 
Volar  dai  pairii  lidi  ad  alire  rive. 

E se  .sazio  da  mensa  alfin  partisse  s , 

Vada,  che  il  core  in  sen  gli  stringeranno 
Porli  interni  lumnili,  occulte  risse. 

Crudele  anior , irrequieto  affanno: 

E con  l’ aste  vèr  Ini  rivolle  e fisse 
Hallo  morendo  il  piè  si  scaglieranno 

I,  qui  dicumt  quod  m copiU  utpHit  t»i  reitmum 
aut  (ancKM . et  propterea  appeÙari  Ros , qw>d  caput 
qm{/tcat.  Coiài  II  nbblix)  « Il  ral>l>lno  Mardochai 

intradono  questo  Ymrtto.  — lUzzano. 

9.  t>ubH  poenae  prò  ieìhore  atque  molestiù  quam  aUU 
ti^irit.  Cosi  I’  ebrèo.  Kezzamo. 

5.  T.  /Viec  /owm  eouMumelur.  Tm  IuUr  le 

di  quntn  ver»rHo  la  pili  accnoeU  riputiamo  quella  che 
da  il  Plne<la  dopo  averne  riferite  In  gran  copia.  L*  empio, 
dice  egli , tari  destinalo  agli  eterni  «upplldi,  e non  mal 
urà  eonvunto  da  mi.  Arrmao. 

4.  T.  i\oa  ued^cavit , cioè,  evertit  domum  pauperit; 
maniera  di  dire  usatJulma  nell’  ebraica  faveRa.  — Rrzzano. 

6.  Hepteul  l'entrem  quod  reltt.  ('.almel.  K$to  ut  impirai 
vmirrm  $uum  ; Oeus  tamen  immiUet  fervorem  trae.  La 
Parafrasi  Tigurliia.  — Rezzam. 


Tutte  .1  sdiiera  le  asfirc  e iiuligm* 

Irle  i t'«i|ie(;li  e i lieri  iHrcht  sanguigno. 

Vada,  e più  annir  T ingordo  .sen  riempia, 
elio  il  gran  lliu,  eoi  mio  adeguo uxTiido in  campo, 
Fia  che  il  di*sir  della  giusliata  adempia. 

F mova  a fargli  guerra  il  Inolio  c il  laiii|>o 
Invano  allora,  soUraendo  l’empia 
Sua  li^la,  il  reo  fcllon  cercherà  scanifMi; 
Poiché  fuggendo  aspiMterailo  al  varco 
Fuso  di  hronzo  iiistiperahii  arco 

Oh  di  eterna  vendetta  orrid.i  spada, 

Che  sguainata  laiii|ieggi  alle  mie  cìglia! 

Tu  quella  sei  che  lì  aprirai  la  strada 
Mei  cor  delt'empio,  c n'uscirai  vermiglia: 

Per  le  fia  che  il  superbo  a terra  cada. 

E di  moslrì  un'indomita  famiglia  ^ 

Vada  c venga  imprimendo  orribii  orme 
Sul  tralilto  cadavero  deforme. 

.Anima  rea,  dove  si  giacque  ascoso 
(Um  sue  graiid’ombre  aito  delitto  antico  * , 
Foco  divorator  sempre  orgoglioso. 

Foco  d'elcnia  forza  io  ti  predieu: 

Nella  slessa  magion  del  tuo  riposo 
Sarai  lìbera  pn‘da  al  Ino  neniH*o; 

Farà  il  cielo  a’tuoi  falli  a|H'rta  guerra. 

E ad  accusarli  sorgerà  la  terra. 

E il  dilello  tuo  germe  esposlo  all’ ire 
Sarà  degli  iiiclemenli  curi  ra|»aci. 

Nel  giorno  in  cui  vedrai  fiera  apparire 
l.a  man  di  Dio  scuolendu  accese  faci. 

Qnesl’è  il  retaggio  dell'iimano  ardire, 

E de'morlali  d’ empietà  seguaci: 

Tale  ai  deUi  malvagi  il  elei  pnmietle 
fiiiiderdonc  di  sdegno  e di  vendette. 

6.  (Vimbalte  II  ekio  contro  dell’  empio  nm  k puifuiM*  • 
oo’Yenli,  co* lampi,  co’ tuoni  e con  le  nubi  terribili.  Il 
PIneda.  — Rrzzano. 

7.  L’arco  di  bronzo  nel  linguigaio  della  Scrittura  algm- 
(Ica  per  lo  piu  Invilla  fnrtezu.  RoauUti  ut  orcum  uc- 
reum  braclua  meu , arrlMC  II  SalmUU.  — Rrzzano. 

8.  L' ebreo  kfqie:  Rmim  venient  Buperenm.  Vrraiiienb' 
la  parola  Bmim  loona  giganti , e ognun  u che  tal  »orU 
di  gente  quel  paese  un  tempo  abitava,  die  di  poi  appar- 
tenne a'  Moabiti , non  iiingi  dalla  orientale  Idumea.  M.i 
polche  alcuni  Interpreti  Intendniio  I demnnil , altri  anui 
animali  o feroci . pero  abbiamo  mpoalo  un’  liidumiU  fa 
miglia  di  mostri.  — Rezzano. 

0.  Quest’  ombre  altro  non  sono  che  la  morale  cecità 
dell’  empio  : OemisMimae  ttnebrae  dctite$cnnt  in  penitiort 
animar  iUint.  Calmet.  — Rezzano. 


CAPO  VCNTESIMOPRIIO 


Giobbe  BOBtiene  che  gli  empii  godono  $pe$BO  di  una  lunga  prcMperifà  , e che  ndo  dopo  la  toro  morte 
i)io  e»ereita  urdinariameufe  contro  di  eui  le  tue  rendette. 


Ddite,  n amici,  i miei  veraci  accenti. 
Itisposc  Gioì),  le  mie  discolpe  iidile^ 

E,  al  ver  piegando  l’ orgogliose  melili, 
Deiringaiino  primiero  or  vi  fienlile: 

Date  orecchio  al  mio  dir  .scarsi  inomciili: 

1.  .>um  Mlif  magnar  mihi  tuppetunt  querrndi  cantae, 
'fMuniam  hominet  altoqni  drbeo,  qnibnt  alte  mente  prar^ 

Hibuia  //. 


Foiose  vi  aggrada,!  sensi  miei  schernite. 
Pors’io,  parlando  a gente  aspra  ostinala. 

Non  avrò  in  seti  l'alma  a ragion  liirhala  ' f 
Porgete  orecchie,  io  grido,  e maraviglia 
Nella  fronte  v’ìiiiprima  orme  impensate^ 

^ucfirùi  intidere , Ut  penitu» , qune  tnterere  vogar , appo, 
•ita?  Oliiirt.  — Razzano. 
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E,  come  dii  il  silentio  altrui  consiglia, 

Il  dito  al  labbro  taciturno  alzate. 

10  pure  inarco  per  sliipor  le  ciglia, 

E mi  scuole  un  Iremor  Tossa  gelale, 

gli  arcani  clic  aprir  medito  e bramo 
Pensoso  alta  memoria  ora  ricliiamn. 

Perclié  mai  vivon  gli  empi  in  lieto  stato, 
R su  cumulo  d’agi  e di  tesori 
Alzali  tr:i  i pianti  altrui  soglio  lieato. 

E redoli  cinti  di  sti{ierbi  onori? 

Fidi  coiigiiintt,  c vaghi  tigli  allato 
Son  dolce  obbietin  ai  lor  felici  amori: 

E vezzosi  nipoti  in  aurea  cuna. 

Con  ('Ili  veggo^  scherzar  grazia  e forliiiia. 

Sbnsi  Iranquilli  tra  le  nvilc  mura, 

Ixmic  in  sen  di  munito  allo  castello. 

Cinti  inlorno  da  pace  ampia  e .secura . 

Mè  il  suon  li  Itirlia  del  divin  flagello: 

Dalla  lor  greggia  a partorir  matura 
Veggono  pullular  gn*gge  novello; 

Veggon  T armento  di  portar  non  stanco 

11  caro  p<*5f>  del  fecondo  fianco. 

Mirali  ftovenle  peMor  patri!  telti 

Ciovani  fìgli  in  verde  piaggia  erranti. 

Oline  truppe  d’agnelli,  c pargoletti 
Sciolte  le  fasce,  alte  le  man,  scherzanti; 

E vivon  tra  gli  armonici  diletti. 

Tra  celn%  organi  e timpani  sonanti; 

E mojon  carchi  di  dovizie  e d’anni, 

Npppur  soffrendo  del  morir  gli  alTaiini  C 
Pur  quelli  son,  clic  ingiuriosi,  alteri 
Dissero  a Dio:  Va  da  noi  lungi,  c togli 
Ai  nostri  occhi  il  fulgor  de’ tuoi  senlirri; 
Vanne,  e tu  stesso  i tuoi  consigli  accogli. 

Chi  fta  costili  che  per  diritto  imperi, 

0 per  mercede  ad  obbedir  ci  Invogli? 

Quale  ai  prieghi  favor,  qual  ricompensa 
Agli  omaggi  delTuomo  ailìn  dispensa? 

Ma  poiché  opra  non  è della  sua  mano 
sorte  onde  tator  gioisce  Tempio, 

Sia  il  consiglio  de’rei  da  me  lontano. 

Che  di  tanta  baldanza  il  cor  non  empio. 
Quanti,  oscurato  il  chiaro  onor  profano. 

Son  dell’ira  di  Dio  misero  esempio, 

E,  assorti  d’improvvisa  onda  di  pene, 

Spinti  e balzati  a disperate  arene! 

Panni  vederli  come  al  vento  paglie, 
o quali  semivive  ultime  faci 
Di  cadute  sol  suolo  arse  muraglie 
Sulle  penne  de’ turbini  fugaci; 

Parmi  veder  in  orride  gramaglie 

I.  Cone  kpecie  di  feliciti  dMcrive  qui  Giobbe  la  re- 
pentina  morte.  I Settanta  legaonn  aoror  piu  chiaramente: 
Compleri$nt  vitam  anam  in/etìeitate,  et  in  requie  tumu- 
ti  quitacuHt.  — Reziano. 

3.  T.Ctfm  redéiderit,  tane  $eìel,  ec.  Goal  interpretati  que* 
tlo  venetto  da  moIU  Padri.  tpecialmenlefard.^ilesroMo. 

a.  T.  Quii  arguet,  ec.  Sol  abbiamo  tolto  dal  Pineda 
lotta  la  tplegazlone  di  qoetto  vrrsetlo:  Interim,  tcrive 
egli , impune  vivit  impiu$ , nemine  nutienle  ilitua  Merlerà 
roarguere  et  palam  fxproìmrr  , nemine  etinrn  potente 
nequat  de  ittius  improbilate  pnentu  repetere.  ~ ftezzano. 

« Chiarlttima  è l'Interpretazione  del  Calmet:  anche 
dopo  la  morte  ha  l’empio  tignore  luogo  ditiinlo  tra  gli 


Ravvolti  i lor  desir  vani  e fallaci, 

E in  allo  di  vibrare  il  crudo  artiglio 
Il  castigo  del  jiadre  in  sen  del  figlio. 

Ben  sa  quell’ infelice  alfin  |ier  prova 
Quali  il  ciel  gli  serbasse  ire  e vendette  ^ : 
Piega  lo  sguardo,  e morte  in  scii  ritrova. 

Che  arruola  crudcliaaiiiie  saette: 

Alza  gli  occhi  a vi^cr  se  alcun  gli  giova  : 

E Dio  il  Uen  per  le  chiome  in  pugno  strette, 

E il  preme  c sforza  a ìiomergure  le  Ubbia, 

E il  torrente  a itigojar  della  sua  rabbia. 

So  che  cordoglio  al  gcnilor  sepolto 
Non  recheri  di  sua  magion  l’ambascia, 
lUiichè  il  fior  di  sua  stirpe  in  lei  sia  còlto 
K il  caro  unico  erede  estinto  in  fascia. 

Ma  chi  può  Dio  chiamar  giudice  stollo. 
Quando  al  piacergli  empii  abbandona  e lascia, 
E pieni  di  robusti  anni  felici 
Mojon  soavemente  i suoi  nemici? 

E con  viscere  pingui  e tiirgid’ossa 
Di  midolla  irrigate  eiitran  con  fasto 
Nel  ai|H)  seti  della  funerea  fossa; 

QiiamT  altri  in  fiero  di  dolor  contrasto 
Lasciano  la  lor  vita  egra  e percossa 
.'Muda  sul  campo  alla  miseria  pasto, 

E dei  pari  nelTurna  ognun  s’involve 
Tra  immondi  vermi  e sozza  arida  polve? 

Ma  già  veggio  qual  nasca  in  voi  pensiero, 

K quale  al  mìo  parlar  guerra  prepari: 

Dov’é,  dite,  dov’é  dc’rei  Tinipero, 

Dove  sono  i palagi  eccelsi  c chiari? 

^0  che  chiamate  in  lesUmoii  del  vero 
L’ (Aperto  pellegrin:  so  clic  gli  amari 
Giorni  con  man  tremante  egli  vi  addita. 
Serbali  a chi*  trasse  in  piacerla  vita 

Ma  inUnto  il  pcccator  franco  cd  invitto  > 
Voce  non  ode  mai  che  lo  riprenda; 

E in  IrTnnfo  portando  il  suo  delitto, 

Pena  non  v’é  che  sopra  lui  discenda: 

Al  cenere  senll  Tindustre  Egitto 
Tomba  prepara,  che  «hiI  ciel  contenda. 

Ove  par  che  vegliando  alto  sovrasti 
Ai  oirpi  dc’plelHU  confusi  c guasti 

E par  che  ai  membri  suoi  sian  molli  i sassi  ^ , 
E innanzi  e a tergo  con  immensa  corte 
l.a  di  lui  baldanzosa  alma  trapassi 
Ai  regni  dell’abisso  e della  morte. 

Qual  dunque  ai  spirli  miei  dolenti  e lassi 
Sotto  T incarco  di  nemica  sorte, 

Ristoro,  0 amici,  in  favellar  porgete, 

Se  mostrai  rlie  dal  ver  lungi  voi  siete? 

Altri  cadaveri.  Il  di  lui  «epnlcro  è maaniOm  e ricco  . e il 
MIO  cadavero  io  allo  Wrvalo  pan*  qua»!  Migli  altri  defunti 
vegllante.  Mezzano. 

b.  Comunque  s.  Girolamo , cui  fa  una  lunga  Apologià 
il  Pineda , d poi-Mi  fnre  eoragjdo  a «porre  in  queito  luo- 
go la  favola  del  fiume  Codio , da  rovo  inlmdolto  odia 
Volgata , noi  però  abtdAmo  prnuito  di  Ualavciarla  , e ri- 
corre rr  alla  fonte  del  levlo  rliraloo , in  cui  certamente 
de]  fiume  Codio  nulla  si  legge. , perocché  e favola , molti 
aecoll  dopo  Giobbe,  da’ poeti  immaginala.  Ecco  11  lesto 
ebraico:  Lapidee  vet  tumuli  torremtis  itti  daterà /ueruni 
fsn  In  (alti  costume  di  notti  popoli  orlenUli  ergere  lungo 
le  rive  de'  fiumi  1 aepoirn.  Mezzano. 


ti7l 


CAPO  VENTKSIIOSKCONDO 


KUJat  rimpnvtra  a Giobé*  i detitii  di  rat  io  tMjrpoof  eotpovolf,  r lo  natia  a ripoigtrn  a tìto. 


U niente  adorni  ili  iclenic  elette^ 

Ckè  nuli  lia  mai  , disse  Elifaiao , uguali- 
Ne’  pensieri  e iiell’alte  opre  |>erfrUe  ■ 

Al  suo  saggio  Fattore  alcun  inorlalr. 

Cile  torna  a lui,  se  ininiaculale  e rette 
Strade  trascorri  di  virtù  sull'ale? 

Fors' egli  da  le  acquista  un  nuovo  lunic, 

E nuova  qualità  dal  tuo  custunie  ? 

Forse  verrà  con  piè  cheto  e tremante 
D’alciin  lieve  fallir  loco  a dolersi, 

E a disputar  se  sienu  inique  o sante 
Tue  voglie,  e gli  alti  tuoi  giusti,  o perversi? 
E non  piuttosto  giudice  tonante 
Tuoi  gravi  a vendicar  falli  diversi, 

E il  tuo  peiisier  che  di  malizia  ahlwiula  , 

E riiimiensa  empietà  che  li  circonda? 

Tu  scellcralo  usiirpalor  togliesti 
All'altrui  povertà  l’unico  pegno  a , 

E ai  freddi  omeri  altrui  l’ uniche  vesti  * ; 

Tu  all’altrui  sete  , ebbro  d’ingiusto  sdegna, 
L’amabiI  fonte  di  pietà  chiudesti^ 

Tu  lor  negasti  ogni  vilal  sostegno, 

K con  braccio  invasor,  braccio  tiranno, 
l.a  terra  empiesti  di  servile  aOanno  a. 

La  tua  sorda  pielale  udir  non  volle 
Le  vedove  piangenti  in  meste  note  > , 

E volse  il  tergo,  e in  povertà  lasciolle 
Con  guance  smunte  e con  speranze  vòte. 

La  tua  destra  di  sangue  as|>ersa  e molle 
Tinse  ai  pupilli  di  dolor  le  gote; 

Però  Ira  mille  inciampi  e mille  lacci 
Per  improvviso  orror  tremi  ed  agghiacri. 

E credevi  lutlor  delle  ferali 
Tenebre  non  veder  l’irabi  nemlm, 

K speravi  alla  forte  onda  de’  mali 
Sottrarli,  e star  di  siciireua  in  grembo, 

I.  T.  Perfeclae  . . . $cifHtiae  , ck>e  , per/ecUte  iMMucrn-* 
tiae  t secondo  parrcchi  Interpreti.  — Rfxzamo. 

3.  T.  Quid  prodrtt , re. , ti  immécvtata  ftirrit  via 
tua  ? Spiètfa  il  Calmet  ; A'ù  et  tapientia  hominit  ntMfuid 
ne  Deo  valetU  conferre?  Quam  inde  ntiiitatem  ipteperei- 
pere  poleat.>  — Rp/zano. 

3.  T.  Fratrum  tuorum.  Legge  Simmaco:  .dbtlulitti 
pignut  eorum  <fui  inttmiet  erant.  Stne  canta  , cioè,  co- 
me spiega  a.  Tommaso , tine  canta  necestaria  ; quia 
de  fratribut  tuia  tine  pignore  confidrrt  poteras.  Ma  l’ Ebreo 
leióte  : Sine  cauta  atUtuiitti,  Idcst  abetuiitU  immerito. 
— Rezza  DO. 

4.  T.  .Sudot  tpoiiatli  vettibu».  Entra  qui  Origene  : A'u- 
dot  tpoliare  y hi  poterai  f ^udnt  igitur  valde  inopet  co- 
gitare debemut,  qui  non  alleram  hahent  ivdlpfM.— Rezuiio. 

6.  Pottidere  Unam  hoc  loco  tgrannidem  et  rapinam 
tonato  Ploeda.  — Pexzano. 

a.  T.  Ktduat  dimitiaii  vacuaa,  ec.  Parlem  bonornm  ch«s 
valuta  non  communicaaae  crimini  datur , come  oasrr^a 
Kiecta;  c Filippo:  Unamquamque  enrum  vacuam  dimisi- 
tti  ; qrnoniam  id  quod  a te  poatulaluit  impetrare  non  po- 
tai t.  — Reziaiio. 

7.  F^spressione  Tivisslma  per  ispiegare  la  grandezza  ili 
Dio.  QuesU  Istesaa  grandeuui  di  Dio  pensarono  gli  antichi 
Egiziani  di  paprimere  ancora  opIìp  ioni  pillure.  F.usabio , 


Sviiu  loiiier  ile*  regni  alti  iinmorlali 
Il  gran  Monarca,  ilei  cui  manto  il  lemlw 
>011  giungono  a baciar  gli  astri  e le  »fere , 

Che  pur  tanto  a’ nostri  occhi  ergunai  alierei? 

Ma  tu  dici:  Cile  mai  vede  ed  intende 
tu  Dio  che  regna  oltre  il  confiti  del  cielo, 

Che  se  verso  i mortali  il  guardo  «tende. 

Trova  tra  gli  occhi  e il  mondo  un  denso  velo? 
Quai  può  dar  leggi  e moderar  vicende 
Cinto  il  l'apo  di  nubi  e il  cor  di  gelo, 

F.  lungi  dagli  alberghi  oscuri  e bassi 
Tra  i cardini  del  ciel  movendo  i jiaaai?  — 

Folle  . che  parli?  Ah  che  lontan  dal  vero* 
Segui  il  cammin  degli  avi  a Dio  nemici , 

E detrelì  superbe  il  rio  pensiero, 

Che  poi  l’ ira  del  del  rese  infelici. 

Videro  gli  empii,  innanii  tempo,  il  fero 
Vallo  di  morte,  c orribiTonde  ultrici  * 
Travolgere,  ingnjar , recar  sul  tergo 
Le  ferme  basi  del  lor  fido  albergo. 

Va  da  noi  lungi , dicean  essi  a Dio, 

E il  suo  sommo  poter  credeano  imbelle, 
Quand’ei  di  beni  le  lor  case  empio 
E SII  lor  volse  le  più  amiche  stelle. 

Ma  sia  questo  lontan  dal  labbro  mio 
Grido  di  scellerate  alme  rubeiie, 

K rimembrando  i secoli  vetusti 
Scliernite  gli  empii,  ed  esultate,  o giusti. 

Schernitegli  empii,  il  cui  cresciuto  orgoglio 
Giacque  per  man  di  morie  al  suol  reciso^ 

Cui  fin  gli  avanti  del  cndiito  soglio 
Celeste  divorò  foco  improvviso. 

K tu,  Giobbe , pon  freno  al  tuo  cordoglio, 

R al  elei  li  umilia,  che  |>oi  gioja  e riso. 
Come  dolci  ve«lrai  frutti  spuntare 
Dalla  radice  di  lue  pene  amare. 

flt.  De  praeparnt.  evang.  cap.  Ili,  ooM  «crive  : .€ggpttorum 
Deorum  tombola  tolta  tunt.  Creatorem  E,\EPH  dEggptU 
appeitamt,  rujna  imaginem  in  forma  hominh  faciunt , 
colore  caeruleo , coronam  tenentem  et  aceptrum  , ctffnt  in 
capite  pennam  ponunt , tignf/teantea  difficilem  inventu  ette 
creatorem  et  nemini  conapicuum  : vivi/leum  etiam  et  re- 
qem  et  in  ininlelligibili  mota  circumlatum.  — Rpzzudo. 

8.  T.  Srmitam  taeculorum.  Filippo  : Forte  de  iltia  pec- 
catortètM  dicit  qui  tuperioriòua  japcH/f«  /uerunt . non 
eredentes  Deum  kumana  curare.  E il  Plneda  : Fia  et  se- 
mita prò  vivendi  inatitmto  frtqmentiaeime  oceurrit  m m- 
CTO  sermone.  E cod  intpndooo  Gregorio  e l' Angelico.  Ao- 
zi il  lodato  Filippo  rlAtrioge  l' Intelligenza  di  questo  ver- 
•etto  ad  eorum  vivendi  temitam  qui  in  diluvio  et  Sodo- 
mit  et  eremo  perierunt.  — Rezzaiio. 

9.  Parla  qui  Elifaz  dell*  universale  diluvio.  Coti  inteo* 
dono  i piu  moderili  espositori , tra  I quali  il  P.  Caloet. 

— Rrxzano. 

lu.  T.  Brectio  eorum,  PC.  oHii  tubtianliam , alii  tubti- 
ttentiam,  alti  coHaitlenliam  aut ^rmt/<f/em  intetlipunt. 
Pineda.  Ma  Filippo  Intende  la  parola  erecho  per  superbia. 

— Rezzano. 

11.  Ti  solleverà  dal  fondo  di  tua  miseria.  Abbiamo  una 
simile  eapresslone  in  Geremia:  ^dìRcaberii , virgo  jUia 
Itrael  ; odkuc  ornaberit  tffmpanie  tuit,  ec.  — Reutano. 
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Dalla  iHKva  di  Dio  li'ijge  ricevi, 

K ili  niciu)  al  core  il  i>iio  (urlar  riponi. 

Clic  ac  ti  volgi  a lui,  fia  cli'ci  tolleri 
Te  dal  tuo  alTaiiiiu  , e al  tuo  fallir  perdoni. 
Quante  da  povertà  piaghe  rilevi 
Avrai  dalla  sua  man  dovizie  e doni 
Sarà  de’  tuoi  neniici  ei  lo  spavento, 

C .serlieratti  ampio  ammucchiato  argento. 

.Ville  tesori  allor,  delizie  mille 
Al  fianco  , al  piè  vedrai  s|urse  e dilTuse  ’ ; 

Si  alzeran  liete  allor  le  lue  pu|iille, 
eh’  or  si  abbassano  al  suoi  molli  e confuse. 

I.  T.  DaM  prò  terra  tHicrm.  Mollo  tra  loro  dlKCordl 
Mino  gli  inlrrprali  di  qiirato  vi‘rsrUo.  Omnia  /i&t  aiK^r- 
dent  meliora  , ut  tanto  nUtbilUtr  futura  iit  secunda  for‘ 
tana  . guanto  durior  , et  Jtrniior  est  sites  minutissimo 
ftuiverr  ; lauto  etiam  prrtiosior,  guanto  aurum  pretio- 
sius  est  petra  aut  silice.  Il  PinedA.  Ma  OliiBpìodoro 
srrl«'f  : Si  te  poenituerit  . . . Aaiwi  a felicitate  cfiiN<nv>- 
bere,  sed  tufo  atgue  rtmstantrr  in  terra  commorabe- 
re,  atgue  er  Sophir,  ubi  aurum  ffignitssr  praestantissi’ 
musa  ac  tapides  pretiosì,  aurum  cwm  amue  Jtssens  ad 
te  permanabit.  li  din  fu  (1a  noi  ItrvveiDPnUs  rapreaao  con 


Se  lunghe  chiederai  l’orc  Iranquillc, 
ìc  tue  preghiere  non  andran  deluse  : 

K al  tuo  voler  ubbeifieiile  e chino 
Spargerà  il  ciel  di  raggi  il  tuo  camniinu. 

Oh  qual  corona  cingerà  la  chionu 
A chi  il  vano  del  cor  fasto  incatena , 

E a chi  dc>gli  occhi  la  siiperhia  doma  s 
lascia  dove  col  piè  stampa  l'arena! 

Ah  che,  deposta  dell’crror  la  soma. 

Arriva  al  guiderdon  , fugge  la  pena 
Soltanto  anima  saggia,  a cui  sia  duce 
Delle  belle  virtù  l’ inclita  luce  * ! 

dire:  Avrai  dalla  sua  man  dovizie  e doni.  — Mezzano. 

3.  T.  Super  Omnipolentem;  Idesl:  ianixus  Saddai  lar- 
gitori omniitm  bonorum.  Omniptdeas  te  mottiter  et  deiitìo- 
se  /raclfi6i7.  Plneda.  — Jfrzzofto. 

3.  T.  Inetinaverit  oenlos , er.  — Habitus  est  erubescen- 
tis , et  tinsentis,  sicui  confrarin  omuw  agert  exiollentia 
aut  superbia  oculorum.  Come  aUilamo  in  moItlssiiDi  luo> 
gli!  de' Salmi,  ne'  Proverbi  e nell'  Kccleslastico.  — Rez- 
zano. 

4.  tu  mundilsa  aMaHinR  aHamai , re.  — tu  puritmte  o~ 
prrum  suorum.  Plueda.  — JVrzzatio. 


CAPO  VENTESIHOTEBZO 


(è«o6Ar  desidera  di  poter  presentarsi  al  tribunale  del  Signore,  e di  apparirvi  sostesmto  dal  Mediatore, 
nel  gunle  ha  riftnsla  la  sua  speranza:  egli  si  mostra  tocco  dalla  fiducia,  dal  timore,  dalia  rico- 
noscenza. 


Ahimè  . iiiobhc  rispose,  jiliiinè  ch’io  senio 
Ih  am.'ini  (iel  tiiltor  io  lahhra  asporse  i , 

V.  pili  grave  è il  mio  <Junl  ilei  mio  lamonlo  ^ ! 
Quanle  |M*rie  vogg’io  crmle  e diverse. 

Pione  (li  silihumlu  aspro  laleiilo 
Starsi  col  voKo  noi  mio  piaiilo  immerse! 

Chi  toglie  agli  ihtIiì  miei  ro.sciira  honda, 

Chi  fa  dio  al  piè  del  divin  .soglio  ascenda? 

Vorrei,  giudico  Iddio,  la  strada  aprirmi  ^ 

A querele  si  acorlio  e si  prolisse  * , 

Che  udir  |K)lessi  alfin  quanto  sa  dirmi, 

E finor  disdegnoso  a me  non  disse. 

Ma  vorrei  luogo  ancor  ond(^  schermirnii , 

K non  entrar  con  la  sua  fona  in  risse  ^ 

Nè  la  gramlezEa  sua  sentir  vorrei 
Fremer  sopra  gli  stanchi  omeri  miei. 

L’oqiiil:'i  che  con  Ini  vivi*  immorUle  ^ , 
Vengami  iiiconlni.  o del  mio  oprar  decida: 
S’ella  viene  a veder  ogni  min  male, 

I.  T.  Manus  plagoe;  cioè,  scrive  Gregorio,  fortitudo 
l>ertussionis:  e ndriitrssa  maniera  l'intende  a.  Tomma- 
•o  Hezzano. 

4.  T-  Aggravata  est  super  grmitum  meMiN.  Pineda  : 6><i- 
riar  rt  vehementior  est  qemitu  mrt».  — Rezzano. 

3.  T Ponam  cornm  eo  judicium.  La  Mwe  originale  gka- 
roc  oignilira  disporre,  comporre,  apparecchiare,  dirigere: 
Judirium . cUìè , Judiriariam  teiam,  come  Krìve  II  Gae- 
lami,  inter  sua»  affiictiones  atgue  percola.  — Rezzano. 

4.  T Os  tueum  repleltn  inrrrpaiitinibHs.  InU'rprela  H Pi- 
iieda  : Pieno  ore  fUtenter  et  coustaater  prò  me  dicam  ; di- 
iatabii  OS  nteum  et  m>u  contraham  , guippe  Huttitu  mihi 
sreleris  ennsrius  sum.  E il  (iriwwtnmo  intende  t/eplordho' 
nrm  aerumnarvm , acerbitatumgue  «luirNm,  iisguae  ges- 
stt  et  pertuUt  uno  tempore  erpstsilt»  — Hezzano 


Quanto  tic’ suoi  Itegli  occhi  il  cor  cnnlida! 

O non  visto  giammai  da  alcun  mortale, 
tirai!  Dio,  chi  fuor  delTonihre  a te  mi  guida? 
Diiiiqiie  non  ti  vedn'i  per  mio  conforto, 

Sehhen  volassi  dairoccasii  all’orlo? 

Quando  a sinistra  mi  rivolgo,  esclamo: 

Dove  sei?  che  furò,  s’io  non  ti  trovo  ^ ? 
Quando  a destra  mi  aggiro,  iiivan  ti  chiamo, 
Invai!  gli  avidi  sguardi  intorno  movo^ 

Ma  tu  sai  quel  clic  io  penso,  c qiiclch’in  bramo. 
K vedi  il  mio  cammino  antico  e novo^ 

E,  al  par  deU’oro  che  nel  foco  afGna, 
l,a  mia  virtù  provasti  ancor  bainhiiia. 

Dietro  te  tue  beH’orme  io  me  n’andai, 

Nè  torsi  dal  seiilicr  che  mi  segnasti^ 

Ogni  Ilio  cenno  ad  eseguir  vegliai^ 

Fu  tesoro  al  mio  sen  quanto  parlasti 
Tu  solo  lutto  vedi,  e lutto  sai: 

Densi,  c non  v’ba  dii  al  tuo  pcnsicr  contrasti 

5.  T.  Proponat  aeguitatem,  ee.  OimmenU  II  saddelln 
Plneda:  ./udicàz  ocfMi/az  sanctissimi  nnn  adimit , farit 
jsotius  mihi  auìmum,  affrrtgue  robur  ad  rausam  in  judi- 
cio  muslanter  sustinendom.  — Rezzann. 

6 Intende  il  P.  Galmet  che  Giobbe  qui  accenni  le  quat- 
tro parti  del  mondo.  » Rezzano. 

7.  Era  c«»stume  preaao  gli  antichi  di  riporre  in  «eoo  le 
pili  prezime  cow;  e a tal  enatume  alludendo  terlMe  11  Sag- 
gio ori  Proverbi  al  cap  XVII:  Munera  de  sinm  tmpr«« 
accipit , ut  pervertat  semitas  Judirii.  C,^ie*to  ateaoo  ernia- 
me  si  mantiene  tnttora  ne'  Maomettani , 1 quali , come  scri- 
ve il  Thevenot.  al  »erv«>no  dd  lor  bcih»  quaai  di  cualodia 
delle  mae  pili  pregiale.  — Rezzano. 

a.  \rwfi  rogitationem  avertere  aut  incedere  a 

fonstilutu  fine  potest.  Pineda.  — Mezzano. 
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Opri,  u non  r’Iia  chi  li  resista,  c vano 
Benda  l’allo  poter  della  Ina  mano  >. 

Sia  vAla  la  faretra , e infranto  l'arco 
Per  lunga  a’ danni  miei  guerra  e fatica. 

Tu  puoi  tornar  di  nuove  frecce  carco, 

E nuova  asta  vibrar,  oltre  l’antica 
Però  colme  d’  orror  le  ciglia  inarco 
Alla  farcia  che  volgi  a me  nemica  | 

E a quella  fonte  di  lerribii  ira 

I.  T.  Ànima  im!.,  cioè  vtdanU,  beneplacito,  de> 
itiderio,  ec.  Nelle  Scrutare  abbiano  moltiaslmi  esempi  di 
Ut  maniera  di  dire.  Nel  libro  I de*  Re  al  cap.  XXlIl  legpeid  : 
Sicmt  denideravit  anima  tua  ui  detefnderfa,df»cendé.  F.  lo 
(•eremia  al  eap.  li.  Ofto^r.  aatuetut  in  aoliludine,  in  desi- 
derio onimae  suae  aUraxii  ventum  amoris  imi.— Reuaoo. 

1.  T.  Àtia  multa  . . . praesto  sunt  ei.  Dopo  cl)e  e|ili  mi 


Mi  si  ai^liiaccian  le  vene,  e il  cor  sospira. 

Io  |>enso,  e il  mio  pensiero  il  cor  mi  frange 
Foicliè  sempre  novella  tra  paventa; 

Nè  de’iniei  mali  Torrida  falange 
Cosi  questo  mio  sen  preme  c tormenta , 

Non  ralle  piaghe,  non  il  diiol  che  m’ange. 
Non  degli  occhi  la  luce,  or  quasi  spenta, 

^ Non  tanto  m'hari  d’inlorno  orror  raccolto, 
Quanto  un  late  pensier,  Tombre  cITho  in  volto. 

avrà  percowo,  imo  gii  mancheranno  maniere  per  piu  per- 
cuolermi.  PIneda  e ■.  Girolanm  : Cum  Jam  me  quibu*  vo- 
tuit  tormentis  affecerit , et  alia  adhuc , quanta  volutrit , 
mihi  infliqere  potert,  — Rezzano. 

3.  T.  Mollivit  eor  meum , ec-  Agostino  e Talablo  : Deus 
moUivil  cor  mrirm  iw  varila  ^flictionibus.  PIneda  : rimr> 
rfniN  reddidit.  — Remano. 


CAPO  VENTESIMOQUABTO 


Oivòàe  sostione  che  il  deliilo  i spesse  t olte  impunito  in  questa  vHa , pt-rrhr  Dm  tir  rtsi-n  n 
ordinariamente  la  vendetta  neW  altra. 


Nomi  igiioli  non  sono  ira  c vendetta 
Ai  gran  Mulore  delle  umane  sorti; 

K il  di  lui  braccio  luogo  c tempo  aspetta 
Per  scatenare  le  funeste  morii  < : 

Pur  sembra  ai  rei  che  Tequila  negletta 
In  |iacc  ci  vegga,  c il  danno  altrui  comporti; 
E sin  Ira  i solchi  dc'pastor  vicini 
V’  è chi  ardisce  ampliar  terre  e confini 

V’è  dii  dagli  altrui  tetti  il  bianco  armento, 
Per  popolar  le  sue  capanne,  invola; 

V'è  chi  scaccia  H pupillo  c il  suo  giumento, 
Che  stan  per  faine  con  Taperla  gola; 

E chi  per  pe^^no  dclTiniqtio  argento 
Toglie  il  solo  giovenco  a donna  sola; 

E chi  per  vìa  la  gente  oscura  e bas.<a 
Cria  rigonfio  di  snfKTliia,  e passa. 

QnaiiU , a chi  il  core  ha  in  seti  molle  e benigno, 
$011  di  baldanza  insopportabil  poso! 

Quanti  al  pasco,  qual  vii  gregge  ferigno, 
Corron  con  piè  veloce  a collo  leso  * ! 

K con  il  minaccioso  occhio  sanguigno. 

Occhio  da  inngt  alle  rapine  inU^, 

Fan  delle  viste  prede  ampio  destino 
Al  loro  ingordo  erede  ancor  hninliino! 

Altri  in  non  suo  tcrrcn  la  non  sua  messe 
Miele  con  falce  usurpatrice,  e tutti 

I.  T.  Àb  Omnipotente  non  sunt  ahscondtla  tempora  ^ te. 
Il  Pinrda,  Il  qualr  nfirMfNMiEÌunr  di  quMlo  imetto 
agramente  Cfiofuta  il  cardinale  (ìaeUno,  oommenla  eoal: 
Existimo  Jobum  nunc  oeierere  Dtum  non  praeterire  nunc 
nostra  tempora , neque  tantum  se  continere  nubium  lati- 
buio , sed  certo  decemere  et  eonstituere  certos  temporis 
articulos  et  opporiunitates  vel  puniendi  impios  vel  suble- 
vamdi  innocentes.  Il  Ruddetlo  oommenlAlore  inlerpreta  al- 
trcal  la  parola  dies  itlius  per  gioml  di  giuAlizIa  edi  ven* 
deità.  — Rezzano. 

1.  Gran  delitto  fu  tempre  contro  il  gius  delle  genti  l'at- 
terrare e il  dUtruftgere  gli  alimi  ecHilini.  Furono  questi 
dagli  antichi  tenuti  per  sacri  ed  Inviolabili.  Ijì  legge  di 
Mone  minacciava  maledizione  a ehi  rimossi  e trasportati 
gli  avesse,  come  abbiamo  al  rap.  XXVIII  del  Deulerono- 


Dallc  plinti  vigne,  con  la  forza  oppresse. 
Ardito  rapitor  vemleminia  i frutti. 

Allri  spoglialo  delle  vesti  istesse 
Rimira  il  pas.scggier  con  occhi  asciutti; 

Altri  al  gel  Tahhandoiia,  allri  gli  toglie 
Quelle  cITei  può  vestir  lacere  spoglie. 

Oh  simulacro  lulliioso  orrendo! 

Vederlo  in  vèr  degli  antri  ascosi  e bassi, 

L’ inonorati  povertà  piangendo, 

Volgere  a nudo  piè  tremuli  i p.*issi, 

K il  monte  sul  suo  dorso  acque  spargendo, 

Ei  con  le  fredde  man  stringersi  ai  sassi , 

PercITessi  adempiali  i pietosi  uffici 

Ilei  manto  onde  il  spogli.iro  i suoi  nemici! 

l/ira  de’ rei,  cui  non  il  pianto  ammorza, 
Ahi  quante  volte  il  tenero  pupillo 
Spogliò  di  beni,  c con  acerba  forza 
SIrappn  dal  seno  in  cui  vivea  tranquillo! 

E tra  genti  cui  fame  al  giogo  sforza 
Inalberò  tirannico  vessillo, 

K ai  nudi  passeggier  delle  contrade, 

K a chi  inedia  soffri  tolse  le  biade. 

Biade  infelici,  che,  ammucchiale  in  allo. 
Faceste  di  voi  stesse  ombra  soave 
Al  rapitore  che  vi  diù  l'assalto, 

Steso  al  piè  sul  meriggio  in  sonno  grave! 

mio  : Maledictua  qui  Irana/ert  ierminot  proxhm  sui.  E 
Num.i  Pompilio,  al  riferire  di  Dionigi  d'Allcamaw»  « di 
Fwtn,  stabili  pena  di  morte  a rolui  che  avewe  o*.ito  di 
violarli  : IVuma  tlatuit  eitm  qui  terminum  erarasset , et 
ipsum  et  boves  sacros  esse.  — Rezzano. 

3.  T.  Àia  quasi  onagri  <r  deserto.  FuronvI  alcuni  che 
presero  questo  nel  aenvo  contrario  dell'antecedente  verset- 
to, spiegandolo  del  po>ero  il  quale  n'Miot  lavori -di  buon 
mattino  inramminaal  per  guadagnarsi  il  vitto.  Ma  noi,  la 
maggior  parte  degli  espositori  seguendo,  lo  abbiamo  inteso 
dell' empio  che  corre  a depredare  le  alimi  fortune.  In  fat- 
ti non  mancava  tal  sorta  >l' uomini  a'tempi  di  (>iobl>e  nol- 
r Arabia  e sui  c^mlinl  deU’Idumea,  come  confessa  il  Cal- 
met , tuttoché  egli  favorisca  la  prima  esposizione  per  rap- 
porto al  mendlen.  — Rezzano. 
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GIOBBE  CAP.  XXIV 


Ma  <i*avan»  signor,  clic  ha  il  cor  di  smallo, 
Voi  più  infelici,  n litrbc  affline  o schiave. 
Che  qiiamlo  le  sue  iiiimeiise  uve  calcale. 
(ìraniJe  di  acerba  scie  ardur  portale! 

Voi  pur  d'incliti  eroi  tnelile  vile, 
l'.iii  non  valse  il  .soggiorno  avito  e chiaro. 

Non  la  prode  virtù  che  in  scn  noJrile 
A far  degli  empii  al  rio  furor  riparo. 

Veggio  che  Palle  piaghe  al  ciel  scoprile. 

E alzare  ascolto  il  forte  grido  amaro^ 

Ma  i vostri  affanni  ed  i sofferti  insulti 
Tempo  verri  die  non  andranno  inulti. 

Chi  volge  il  tergo  alla  celeste  guida , 

Erra  nel  far  partila  c in  far  ritorno  : 

Ond’é  che  .sorge  il  barbaro  omicida 
Di  sangue  ingordo  alPapparir  del  giorno 
E chi  merla  pietale  e pietà  grida. 

Caccia  di  morie  nel  crmiel  soggiorno; 

Poi . se  il  noitnmo  vel  la  lerra  copre . 

Qual  ladro  anela  ad  esecrabil  opre. 

Così  Pinsidiator  degPimenei 
Si  affida  alPombre  della  nollc  amica. 

Dicendo:  Occhio  non  vede,  e i falli  miei 
Kivelar  non  potrà  luce  nemica.  — 

Quindi  scende  ne’ luoghi  ascosi  e rei. 

Meditali  con  lunga  arte  impudica , 

A far  la  palleggiata  empia  dimora 
lamgi  da’rai  delPoifTata  aurora. 

Ma  l’aurora  già  veggio  in  ciel  dilTusa . 

Che  qual  Aera  di  morte  ombra  il  spaventa; 
Poiché  improvvisa  il  suo  deiillo  accusa. 

Cui  più  la  luce  che  Purror  sgomenta 
Or  sì,  mente  dell’empio,  andrai  confusa, 

Chè  del  Ino  error  P immago  a le  si  avventa; 

I.  T.  Mane  . . . conturgit  homirida.  ScetM  a spiccare  H 
coatame  dell’ empio,  il  quale  è sempre  inteso  a mal  fare. 
Bada  scende  piu  al  particolare  e splefpi  questo  versetto  per 
rapporto  aall  Inaiasti  gludixl  de'preputenli.  ~ Rezznno. 

t.  {/nitwraii  rpjìf  ( cosi  la  Parafrasi  Tigurina)  Inxoeque 
taotso  ett  ac  iensistima  caligo  moriit.  — ftneano. 

3.  T.  Levi»  e»t  awper  faciem  aquae.  Gl’  Inlerprell  p'rci 
spiegano  questo  teslo  per  rapporto  alla  grande  facllUà  con 
cui  l'empio  rimane  vinto  all’attacco  di  ogni  leggiera  len* 
tazione.  Alcuni  de' Latini  diversamente  lo  Intesero.  IVoI  cl 
slamo  attenuti  alla  sentenu  di  coloro  che  lo  interpretano 
deirinciMtanza  e dell’ Interna  agitazione  del  peccatore; 
perehd  Isaia,  di  questa  stesM  parlando,  adopera  quasi  la 
medesima  espressione  : ImpH  quoti  mare  Jervtn» , qund 
quieMcere  non  pofest.  — Rez/ano. 

4.  T.  Per  viam  vineamm.  Che  che  dicano  gli  interpreti  di 
questo  oscurissimo  passo,  noi  crediamo  col  Pioeda  che  sia 
questa  ona  minaccia  fatta  all’ empio . la  quale  spieghi  che 
a lui  verrà  tolto  il  piacere  di  godere  de’ campi  e delie  vi- 
gne. /Vvffam  habeal  impin$  parlem  in  agri»  locitqne  fru- 


E qiiul  iuH’agiblc  uiido  naviglio. 

Tal  n’andrà  fluttuanti*  il  tuo  conaiglio 

Maledetto  quaggiù  niiseru  erede 
Vedrai  cuii  gli  occhi  dÌ!ì|H*tlusi  e itiulii 
Tallio  loglierli  il  ciel , quanto  ti  diede 
Di  apriche  vigne,  e di  fiorili  colli  *. 

(ìià  fero  gel  a fero  ardor  sncceiie  ^ 

Nelle  lue  iiicàsi,  e i lieti  giorni  e folli 
Te  sIraKinando  pel  superbo  maiilo 
.Scendono  all’iina  rrgìuri  del  pianto. 

Ei  si  qiierel.i  c freme,  e non  lo  .ijicoIIj 
l..*!  divina  pietà;  chiede  salvezza, 

Chiede  quella  che  al  cur  pace  gli  é lolla  , 

E t vermi  .^it  rntiica  sua  dolcezza. 

Sla  la  niemori.1  sua  con  lui  sepolta, 

E qnai  d'arbor  che  al  suol  cade  e si  •«peiza 
Soli  le  radici  sue  svelte  dal  mondo. 

Come  u fertile  terra  iiinlil  pondo. 

Or  pensi  alle  langueiili  orfane  s|M>se  * . 

Cui  sostegno  non  fcaii  consorte  o tìgli. 

Viste  di  sua  lier<*zza  andar  dogliose; 
l'eiisi,  ch’egli  stringendo  entro  gli  artigli 
Larghe  ricchezze  di  città  famose, 
t’nr  Dio  lo  fi!ce  immaginar  perìgli 
Che  i giorni  dcircmenda  e del  cordoglio 
Lui  concessi  dal  del.  fiiron  di  orgetglio. 

Per  prova  intenda . che  di  Dio  lo  sguardo 
Del  suo  piè  le  malvage  orme  seguiva; 

Che  a tein|Hi  ei  sa  vibrar  Icrrihil  dardo, 

E I rei  di  vita  e insicm  di  gloria  priva. 

E al  suoi  gli  uguaglia  al  par  d’  Euro  gagliardo 
Che  abbatte  e atterra  altera  messe  estiva. 

Or  s’io  vi  narro  il  ver,  chi  innanzi  a Dio 
Gridar  potrà  clic  menlitor  son  io? 

gifrrit , ex  quibut  nllum  /mctum  percipere  po»»it.  — 
Rcz/nno. 

5.  Crederono  Gregorio  e rAogelico  che  quetlo  luecedi- 

mento  di  cnido  a freddo  altro  non  Indicaue  se  non  di- 
veni  Kenrri  di  peccali . che  certamente  è una  pena  di  qua- 
lunque altra  maggiore.  Il  tirano  però , cui  piacque  d'in- 
terpretare piu  letteralmente,  k»  spiega  per  Isterflità  di 
ogni  bene.  Rezzano,  , 

6.  T.  Pavit  rnim  tUrilem  quae  non  parit.  È difficile  a 
crederti  che  gli  amici  di  Giobbe  pensassero  con  tanta  ma- 
lizia, come  il  Gaetano  pretese  nell’ interpretazione  da  lui 
data  a questo  versetto.  Però  noi  ei  slamo  atU'nutl  a quella 
del  Calmet,  che  dice  coti:  L'empio  affU»»e  le  femmine 
m'«era6i7i  cAe  appoggia  non  allevano  ni  difeta.  — Rezzano. 

7.  T.  Son  credei  vitne  tuae.  Descrive  qui  I sospetti  e 
le  inquietudini  di  un  tiranno,  tt  quale  teme  sempre  che 
gli  aflllUi  da  lui  contro  di  lui  non  si  armino.  Nnltum  mo- 
nsen/um  immune  a melu  habent,  scrisse  Tacilo.  E il  mo- 
rale Filosofo  : Tantum  meinnnt . quaginm  noctni.  — 
Rezzano- 


CAPO  VENTESIMOQCINTO 

Baldad  toziiene  che  f Nomo  nom  può  senza  presunzione  pretendere  di  giustificarsi  innanzi  a Oia. 


Ita  nel  braccio  il  terror,  ed  il  potere 
Ha  . disse  Baldad  , lu*'  sovrani  accenti , 

1.  T.  Qui  facit  concordiam  in  sublimìbu»  suis.  Alcuni 
interpreti  presso  il  Pineda  Intendono  il  movimento  de*  cie- 


chi tempra  l’annonia  deiraiircc  sfere, 

E concordi  tra  Ìor  lieti  gli  eleiiienli  ' : 

li;  altri  l' equilibrio  degli  eiementi:  noi  al>biamo  voluto 
accennare  entrambe  le  opinioni.  — Rtzzano. 


(ilOUHK  iJiW  \\V 


I17H 


Oli  lìa  die  di  sue  immense  armale  schiere 
Il  numero  e il  valor  sappia  e rammenti  * ? 

A qual  terra  rimota,  a qual  pupilla 
Il  suo  lume  non  giungere  non  sfavilla? 

Porse  potrà  del  diviii  lume  a fronte 
Giusto  Tuomo  apparir,  c puro  e mondo 

I . T.  e$t  mtmtmi  militmm  f Alcuni  espo> 

sitori  crederono  ebe  per  le  iniliile  di  Dio  intendere  ni  do- 


Sembrar  chi  nacque  da  un' impura  fonte? 

Kccn  del  cielo  il  luminar  s<*conilo, 

Kccu  ogni  astro  del  Incido  orizaonlc 
Si  ecclissa,  e par  a Dio  dinanzi  immondo! 

Se  si  abbaglia  e scolora  ogni  pianeta, 

Quanto  più  l’uom  vii  verme  e sosta  creta? 

venterò  In  questo  lungo  tutti  f corpi  cHcftU  ; altri  intesero 
eli  Angeli.  — Emano. 


CAPO  VENTKSIMOSISTO 

V.iobht  innatza  la  grandezza  r ta  preteftza  del  Signore 


Oh  schernitore  del  mio  sparso  sangue. 

Gioì»  disse,  oli  d’alto  ardir  tumido  germe, 
Oli  |>ensi  avvalorar?  Forse  un  esangue? 

Oli  pretendi  agguerrir?  Porse  un  inerme? 
Credi  tn  di  svegliar  niente  che  langiic 
Nell’ozio  vii  Cimi  le  potenze  inferme, 

K far  fede  Ira  imi  che  eccelsa  e rara 
Sapienza  ti  adorna  e li  rischiara? 

Quel  Dio  cui  d’erudir  voglia  li  nacque 
L’alma  immorlal  creò  . clic  il  cor  li  movo 
Quello  tuffò  i giganti  in  fondo  all’ acque, 

Ove  hanno  i rei  del  suo  rigor  le  provo  * 
Nudo  r inferno  innanli  a lui  si  giacque^ 

Egli  tulle  le  cieche  umbre  rimovc, 

Onde  gli  ve^a  in  volto  il  fiero  pianto, 

Cui  vel  non  copre  di  pietoso  ammanto. 

Ri  fu  che  il  cielo  tmreal  distese  ^ 

Sulle  aperte  regioni  immense  e volo, 

E di  sua  man  la  terra  in  allo  appese. 

Che  sta  sul  nulla  con  le  basi  immote. 

Acqua  ei  slriiise  infinita,  c la  sospese 
Delle  nubi  nel  sen,  d’onde  la  scuote 
Con  tal  U^e  di  lempti  e tal  misura, 

Che  non  trascorra  ad  affogar  natura. 

1.  T.  Qui /ecit  iptrawientum.  Il  Gaetauo  InlrrMle  la  pa- 
nda tpimmentnm  per  l' anima  ragionevole  da  Dio  creala. 
Legge  l'ebreo:  est  apiramentum .*  e commenta  II 

PIneda  : tS'onne  sui  tntetoris  et  creofoni,  a gno  inspiratur 
in  htmine  spiractilnm  vitae?  — Retzanu. 

S.  T.  Bete  ifiganles  gemnnt  agoìs  ; alcuni  rabbini 
Intendono  questa  parola  giganti  per  marini  mostri;  altri 
per  certe  piante  che  crescono  sotto  le  acque;  altri  tra  i 
cattolici  Intendono  I detnonj.  L’opinione  però  piu  comune 
e piu  soda  si  è che  debba  intendersi  de’giganli  Ietterai* 
menle,  I quali  furono  sotto  Tacque  del  diluvio  sommer- 
si. Che  a que’tempi  persone  vivessero  di  smisurata  gran- 
dezza, è costante  sentimento  degli  storici,  e dalla  Scrit- 
tura stessa  ricavasi.  Cosi  11  Profeta  Baruch  al  eap.  Ili  : 
Ibi /uerunt  giganUs  nominali,  qui  ab  inilio  /uerunt  sta- 
tura magna,  tcienles  bellum.  Che  fossero  questi  sotto 
Tacque  sepolti,  fu  antichissima  tradizione,  fin  da*  gentili 
poeti  adoltala.  Omero  li  ripose  fra  densissime  tenebri*  al* 
Testremilà  della  terra  e del  mare;  e Virgilio  scrisse  cosi  : 

Hk  geuus  antiquum  terrae , Titanio  pube^, 

Fulmine  d^ecli  /undu  volvuntur  in  imo. 

Chiaramente  Matteo  Polo  nella  sua  Sinopsi  : Gigantes  «n* 
leéiluvionos , qui,  lictt  aquas  diluvii  effugere  nisi  sint, 
lame»  iUis  submtrsi  «un/.  — Retxano. 

a.  T.  Qui  exlendit  aquiloHem  , te.  Considera  qui  Giobbi* 
»l  cielo  disteso  Mjprn  la  terra  a guisa  di  un  vasto  padiglio- 
ne dal  polo  setleotriooale , come  da  un  punto  Immoinlt* 
soMenulo;  e descrive  la  terra  qual  palla  senta  »»nin  so- 


Ei  con  l;i  man  trattiene  i raggi,  e ingombra  * 
Ik'l  su»  soglio  la  faccia  aurea  serena; 

E finché  dureranno  e luce  ed  ombra, 
Chiuderà  il  mar  Ira  limiUila  arena. 

ICgli  da  lungi  il  suo  potere  adombra. 

Quando  il  ciel  dal  suo  piè  scosso  tialeiia, 

E Iremaii  Palle  sue  colonne,  e quando 
Rumoreggia  il  fmgor  del  suo  comando 

II  suo  braccio  adunò  flutti  e tempeste , 
Srliiaeciò  il  suo  senno  al  mar  la  fronte  altera 
Chiara  ad  aprir  ainciiilà  celesle 
Corse  il  suo  spirto  d’iina  in  altra  sfera. 

Ei  feo  gueniito  di  trisiilche  leste 
Foignr  rumoreggiar  per  l’aria  nera, 

E fuor  del  sen  materno  uscir  stridente 
ToiitHMA  pel  ciel  quasi  .seri»ei»lc 

Se  queste  ch’io  segnai  tra  sue  grand' opre 
.Son  le  minori,  e son  minute  slille 
D’imi  mar  che  al  guardo  di  lorilan  si  copre. 
Pur  eni|MOf)o  la  menle  e le  pupille; 

Che  Ila  se  al  guardo  limali  lulU  si  scopn^ 

La  sua  grandezza , onde  i portenti  a mille 
Sgoi^an,  come  rigonfie  onde  sonanti. 

Ad  irrigar  le  regtoii  stellanti  ? 

«legno  librata  In  allo.  Una  oonaimilc  Idra  cl  da  Ovidio 
neTaaU: 

Terra  pi/ae  similis  , nullo  /ulcimine  iijxo.  — Rezzaoo- 
4.  T.  Qui  fenet  vultum  solii  sui.  Per  rftprìmrrr  vlva- 
mrntr  T immensa  luce  del  trono  di  Dio . dice  Giobbe,  ebo 
Iddio  stesso  ne  IratUene  l raggi , aOnchè  non  offendano 
la  debolezza  de<UI  occhi  nostri:  tale  è la  comune  interpre- 
tazione di  questo  versetto.  — Bmftno. 

i.  T.  Columnae  coeli  conlremiscunt.  Varie  sono  le  ma- 
niere eoo  col  si  spiegano  dagli  Interpreti  queste  colonne 
del  cielo.  Alcuni  intesero  per  esse  il  cielo  medesimo,  so- 
damente formato  come  egli  è:  altri  lemooUgne  piu  alle; 
e finalmente  Gregorio,  Beda  e l'Angelico  furono  d’opi- 
nione che  per  queste  colonne  intender  si  debbano  gli  An- 
geli. a cui  gli  antichi  attribuirono  il  governo  e il  movi- 
mento de' dell  e del  corpi  celesti.  — Èezzano. 

0.  T.  Prudentia  tyus  pereussit  superbum.  Alcuni  Inter- 
preti intendono  sotto  11  nome  di  superbo  Lucifero  scaccia- 
lo dal  cielo;  altri  pensano  che  Giobbe  favelli  del  mar  Ros- 
so , In  cui  fu  sommerso  il  Re  d’ Egitto  : ma  la  piu  semplice 
e chiara  interpretazione  si  è del  mare  indellnilamente , 
cui  Dio  ha  posto  freno  e misura.  La  Parafrasi  Tigurina 
intende  cosi:  5tui  poteutia  ecindit  mare,  et  intetligentia 
sua  eompescit  eju*  /eroeiam.  — Rezzaiu». 

7.  T.  Coluber  tortuosuz.  Credono  alcuni  Interpreti  che 
questo  sia  insigne  atiquod  eydus  Syris  nohim  ; altri  quel* 
i'aggregnmentn  di  stelle  che  noi  chiamiamo  Tta  lattea. 
Ma  il  PinedM  « Matteo  Polo  nella  sua  Sinopsi  intendono 
il  lulmine,  come  noi  abbiamo  esposto.  — fezzano. 
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Giobht  pcrMte  nel  $o$teHerx  la  $tia  imnoemza,  e tpont  U trtniure  che  wt4Hacciano 
l'empio  e Vipocrila. 


Vive  quel  Dio  che  tolse  ogni  (iifesa 
Airiniiocenza  di  qucsl*alma  afflitta, 

K già  Tchhe  in  stia  man  stretta  e compresa 
Amaramenlc  dal  dolor  IraflUa  * ; 

Circi  non  vedrà  questa  di  rabbia  accesa 
Lingua  avventarsi  alla* sua  destra  invilla; 

K lienchè  io  giunga  alla  slagion  più  (arda^ 

Non  sarà  ne’ suoi  delti  empia  e.  bugiarda. 

Vive  quel  Dio;  nè  sarà  mai  che  io  creda, 
Che  raggio  di  equità  l’alma  vi  adorni. 

Starò , finché  la  morte  in  scn  mi  fieda  , 

Alla  difesa  dei  miei  scorsi  giorni 
Farò  che  riiinocenxa  mia  si  veda 
Nelle  querele  mie,  nei  vostri  scorni; 

Poiché  meco  fu  sempre  a viver  usa , 

Nè  d’averla  perduta  il  cor  mi  accusa. 

Se  alcun  vuoimi  tultor  da  lei  diviso, 
tn  mio  nemico,  un  peccalur  lo  appello 3; 

Ma  invan  tenta  rapirmi  il  suo  bel  viso, 

E di  lei  mio  tesoro  ci  si  fa  belio  *. 

Si  chiaro  acquisto  non  ha  il  del  decÌNO 
Per  chi  servo  d’error  merla  flagello; 

Chè  quando  angoscia  gli  slarà  sul  core, 

Ci  chiuderà  le  orecchie  al  suo  clamore. 

Non  pace,  non  conforto  e non  dolcezza 
Troverà  in  sen  del  Creator  sdegnalo; 

Né  potrà  del  suo  mal  temprar  l’aspre^i, 
Spi^so  invocando  il  nome  suo  beato. 

.Ma  invan,  braccio  di  Dio,  la  tua  fortezza, 
Invan  svelò  dc’rei  I’ ultimo  stalo, 

Se  que’che  il  tuo  valore  odono  e sanno. 
Nova,  senza  cagioti,  pena  mi  danno. 

Di  amara  terra  la  più  amara  parte  ^ , 

1/ eredità  dei  pianto  c dei  lamenti, 

È il  giiiderilun  clic  il  giusto  cici  comparto 
All’iniquo  oppressor  degli  innocenti. 

Vegga  pure  in  più  turine  intorno  sparlo 
Crescere  i figli  qiiai  fecondi  armeiiU, 

I.  T.  rivit  Dma,  quinbalulU  Judìeium , cioè  che  non 
mi  ha  permesso  di  (dUAtlflcare  la  mia  innoeraza,  « mi  ha 
ahbaodonato  aali  ingiunti  giadizj  de* miri  amici,  tuttoché 
a hil  appettato  mi  fos«i.  Cairart.  Questa  è una  formola 
UMe^eiunte;  ne  abbiomo  eaempio  da  Samuele,  t,  30  e 
3S:equeata  Ì»te*M  formola  di  (Unrameoto  è manifesto 
contraMCitno  dell* amore  e riverenza  di  Giobbe  verso  Dio. 
Impemccbè  scrive  k>  Seullero:  Per  vitam  re>/ÌM  armo^i»- 
rot  qui  eum  non  amai  et  rrreretur.  Rerzano. 

8.  T.  /Joner  drjicinm  , non  reredam.  Per  lungamente  che 
io  viva,  seguirò  a difendere  la  purrz/a  de’ miei  costumi. 
Cosi  il  Pineda.  Imperocché,  se,  vinto  dalie  vostre  men* 
Kogne,  io  favellassi  allrimentì,  tradirei  quell’innocenza 
che  Unto  ho  In  pregio:  />eiererem  tHnocenfiom  meam  nf- 
qne  prnderem  , ai  olio  loqnerer  alque  «eafìrem.  Cosi  NI* 
cela  e Merrerio  e Sctiltero  Intendono fneam, 
ec. . de  moribua  qnibna  in  tliebna  meia  qeau.  — Rez/ano. 

a.  T.  Sit  nt  impina , ee.  Credetten»  alcuni  Padri  greci , 
Ira*  quali  Crisostomo  e Olimpiodoro,  che  fosse  questa 
vin’  imprecazione  di  Glctblie  , quasi  che  egli  dir  voless4‘^  ; 
Perenni  iA/miri  mei , qanndtìqnìdem  me  ralumninnlnr.  Ma 
alcuni  interpreti  Ialini  espmgtmo  come  noi  e>|Kjniamo  ; c 


Che  vedrà  aiirur  un  improvviso  acciaro 
111111101*80  nel  lor  sangue  a lui  si  caro. 

Sparsi  i nipoti  in  miseri  drappelli 
Pane  non  avran  mai  clic  li  .satolli, 

E della  stirpe  che  uscirà  da  quelli 
Coglierà  morte  gli  ultimi  rampolli. 

Né  far  ingiuria  al  volto  ed  ai  capelli, 

Nè  far  che  di  dolor  siioninn  i colli. 

Nè  in  bruno  aminaiito  si  vodran  le  ${H>se 
Sopra  resliiile  nozze  andar  pensose. 

Dovizie  immense  egli  abbia  c monti  d'oro, 
Come  ha  di  arena  la  marina  spiaggia; 

Largo  calpesti  serico  lavoro. 

Come  sul  fango  il  |Kisseggier  viaggia , 

Che  un  dì  si  vcsiifi  del  suo  tesoro 
La  nuda  puverlà  ch’ei  tanto  oltraggia  , 

E l’iiom  seguace  deH’oncste  viglio 
Dividerà  le  pre2lo>e  spoglie. 

Qual  tarlo  che  inquieto  erra  e serpeggia. 
Sarà  senza  riposo  e senza  ledo; 

K,  qual  lieve  capanna  che  volteggia. 

Sarà  scherzo  de’ venti  il  suo  rìeeltu. 

Regni  pure  opulento  in  aurea  reggia; 

Nulla  seco  trarrà,  quando  dal  letto 
Passerà  nelle  eterne  ombre  di  morte  ^ , 

Né  vedrà  un  raggio  dell’antica  sorte. 

Orrida  di  dolor  piena  iiiundanle. 

Di  miserie  c dì  affanni  orrida  schiera. 

Orrida  noUe  in  orrido  sembiante 
Compierà  sua  giornata  innaiui  sera; 

E fiero  vento,  fiero  ardor  vibrante'^  , 

1.0  toglierà  dulia  vital  carriera  , 

Qiinl  turbo  che  improvviso  si  disserra, 

K una  nube  di  arena  alza  da  terra. 

Già  panni  di  veder  l’empio  che  giaccia 
Prosteso  al  suol  con  la  trafitta  salma, 

E Dio  col  pié  che  lo  calpesta  e schiaccia; 

K colpi  a colpi  aggiunge , c non  si  calma  ^ ; 

molto  si  accolta  alla  toro  Arntenza  la  Parafrasi  Tlgurina, 
in  cui  si  cosi:  Qui  mìhi  ttdveraatur  hne  in  causa  , 
impius  ; et  qui  ae  mihi  npponit,  iniquus  habendus.  — 
Rezzano. 

4.  T.  .Si  ai'ore  rapiat.  Noi  Abitiamo  Inirso  questo  ver' 
setto  in  tal  Rulsa,  poiché  ci  pane  che  esprimere  volesse 
lo  spirito  dei  sacro  testo;  e alla  nostra  iuterpretazioae , 
sebbene  possa  i.eml)r.vr  nuova,  assiste  In  qualche  maniera 
s.  Girolamo.  — Rezzano. 

5.  Esreuia  cosi  nel  testo  , come  nella  versione  é la  pit- 
tura rleirinfellcltà  dell’empio,  che  comincia  eun  quesUt 
verso  e va  a terminare  col  capo. 

6.  T.  Dieta  cum  dormierit^  ec.  Siano  pur  ampli  i tesori 
del  ricco:  8(>oRlìatu  e nudo  di  ogni  bene  scejulera  ai  re- 
pnl  della  morte , ove  null.*i  troverS  delle  sue  anliclte  do- 
vizie. Calniet.  — Rezznnn. 

7.  Per  veulo  abbrucìante  legge  l’ebreo  rorfiw.che  pnv 
prlamenle  significa  II  vento  di  oriente,  il  quale  soffiar 
soleva  ardentissimo  neii’  Arabia  deserta  e rvell’  Idumea. 
\e2gasl  il  cap.  X ed  il  cap.  XIV  detl'Es^alo.  — Rez- 

n.  T-  Vif/ef  auper  rum  et  non  pareri.  Sembreranno  a 
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Vorria  fuggir , stende  a Vlelì  le  braccia  ' ; 
Giustizia  il  vede,  c Italie  palma  a palma  ’>  , 

primo  aspetto  uo  po’troppo  rancale  slmili  espressioni:  ma 
converrebbe  essere  più  che  novizio  negli  studi  delle  sacre 
carte  per  ignorare  che  In  cento  altri  luoghi  si  adoprano, 
e che  lak  per  lo  piu  è lo  stile  usato  da'  profeti.  » Rrz- 
aoao. 


K,  sibilando  sul  suo  mal,  rimira 
Con  diletto  il  soggiorno  ov’ei  sos^ùra. 

I.  T.  Fitgieiu  /ugìet.  — Non  effuyùt,  ted  effugett  eo- 
mtbitur.  Matteo  Polo.  — /Icrrano. 

S.  T.  Strinaci  super  rum  manus  suas.  Questo  deve  Inten- 
dersi in  senso  di  derisione  e di  scherno.  Cmi  Mercerio.  Una 
egual  frase  trovasi  ne’TrenI  di  Geremia  . a,  Mezzano. 


CAPO  VEUTBSIMOTTAVO 


O'»o66e  ricerca  Torf^iae,  if  prtaerpto  e ta  sorgente  della  saptenza. 


Ni'ir interna  de’mnnli  ombra  più  tetra  , 

Dove  l’argento  in  cliinse  vene  indura, 
L’induatrc  opra  dell’iiom  giunge  e |ienétra  ■, 

E sa  vincer  con  l’arte  la  natura. 

Gioghi,  balze,  macigni  infrange  e spetra; 
L’oro  divide  dall’arena  impura, 

E dalla  madre  antica  il  ferro  toglie. 

Ed  i metalli  con  l’ardor  di.scioglie. 

Scopre  qual  abhian  spazio  e qual  confine 
Alternando  tra  lor  l’ ombra  c la  luce; 
L’origine  lontana  e il  vario  fine 
Di  quanto  il  elei  , la  terra  e il  mar  produce; 
Scopre  gemme  nascoste  e iM’IIrgrinc, 

Di  cui  menomo  raggio  non  Iralucc, 

Rupi  affrontando,  che  nel  sen,  nel  ciglio 
Porlan  sempre  la  nolle  ed  il  periglio  *. 

Segna  novo  confine  c nova  via 
De’torrcnti  all’iimnensa  orriliil  onda, 

Cile  la  speranza  al  passeggier  rapìa 
D’imprimer  l'arme  ncH’opposta  sponda 
Quella  terra  die  sterile  fu  pria 
Incende  e col  suo  cenere  feconda; 

Volge  sagace  a strane  piagge  i (lassi. 

Clic  ban  d’or  le  zolle,  c di  zaffiro  i sassi  *. 

Come  gli  augelli  per  gli  eterei  regni 
Van  d’  una  in  altra  regimi  volando 
Senza  clic  alcun  sentier  loro  si  segni. 

Cosi  vanno  i mortali  il  mar  solcando: 

E al  pari  dei  ITon,  senza  clic  insegni 

I.  T.  Mabet  argentvm,  ec.  Comunque  que«U  interpreti 
stessi  che  hanno  preteso  di  esporre  letteralmente  questo 
capo , non  tutti  lo  intendano  per  rapporto  alla  saxadtà 
delPuomOf  noi  colla  scorta  del  P.  t^nlmet  stimiamo  di 
doverlo  intendere  cosi,  per  lostiere  quelle  disconveniente 
e rlputfnntize  di  sentimenti , nelle  quali  lnrx>ntreremmo, 
interpretando  diversamente.  Tra  I primi  elTettl  dririndu- 
stria  deirunmn  numira  fàiobhe  lo  seoprimento  delle  mi- 
niere e I.v  m inir.iUura  de' metalli.  Ca«lmo  fu  il  primo  che 
ne'  monti  della  Tracia , molli  anni  prima  che  fondasse 
Tebe,  scoprisse  miniere  d'oro.  Vero  è che  l'oso  di  que* 
sto  metallo  era  di  già  InlroiloUo  nel  mondo , ma  non 
treerasi  per  l' addietro  dalle  miniere,  bensì  daUe  arene 
ile’ numi.  Le  miniere  di  ferro  furono  scoperte  tino  a tem- 
po di  Tubalehaln.  I.e  miniere  d’argento  furono  ritrovate 
da  Mercurio  pochi  anni  prima  della  morte  di  Noè.  11  me- 
tallo fù  oompoelo  per  In  prima  volta  nell’Isola  di  Cipri 
dal  tiglio  di  \grinpe  per  nome  CInIra;  e Midaerito  da 
certa  Isola  detta  Cassisteriflr  portò  il  plomlra , sino  allora 
nella  (irecia  non  conoscnilo.  — /Irczaan. 

’ì.  T.  Lapis  soltUw  calore  in  ars  vertilur.  Slmilmente 
scrisse  PHnin  , XXXVI,  27:  If/ne  lapides  in  aes  sttlvunlur, 
chiamali  perciò  da  Platone  e da  Tcofrasto  Inpìdcs/nsites. 

Rexxano. 

;l.  T.  Dividit  torre»*, 'ec.  Questo  è uno  dei  versetti  piu 
ItiBiii.v  f'nl.  //. 


Loro  la  madre,  in  varie  (urti  errando. 

La  via  lien  sanno  che  gli  addrirza  e guida 
.Agli  antri  lor  fuor  della  selva  infida. 

Incider  nelle  selci  e nelle  rupi 
Con  mano  die  il  pciisier  nel  .sasso  esprime . 

E scavar  fonti,  c volgere  ai  dirupi 
Le  lor  ferme  radici  ove  bau  le  cime; 

K tesori  indagar,  e gli  alti  c rupi 
Alvei  dc’fiumi,  o le  lor  spoglie  opime 
'Trar  dal  fondo  dell’alta  onda  corrente, 

È il  minor  pregio  della  umana  mente. 

Pur  io  deggio  gridar:  Dimmi  ove  sei. 

0 Sapienza , c dove  fai  dimora  ? 

Il  tuo  prezzo  non  san  gli  uomini  rei. 

Né  clii  del  reo  piacer  l’esca  assapora  — 

Dice  rahisso;  In  non  mi  sto  mn  lei; 

II  mar  mi  dice  : Io  non  la  vidi  ancora.  — 
Dove  sci,  0 celeste  almo  tesoro, 

Cui  non  adegua  in  prezzo  argento  ed  oro? 

A te  gli  ostri  delle  indiclie.  inarciniiie 
Cedono  in  pregio,  e al  (laragon  son  vili 
Pure,  lucenti  c preziose  gemme. 

Tersi  eleni  cristalli,  aurei  monili  ° ; 

E vaso  d’ér  die  di  zaflir  s’ingemnic, 

E Tirie  merci  nel  valor  simili 
Non  sono  a lei,  che  sé  sola  somiglia. 

D’alta  ascosa  cagion  indila  figlia. 

Non  i lapazi  dell’adusto  lito  ^ 

Cile  corona  la  fronte  al  Rosso  mare, 

difficili  A RplegAni.  Noi,  per  In  qualche  guisa  tchiarirh», 
Ahhlam  hitto  ricorsa  al  tnlo  ebraico.  Un  fiume  o un  tor- 
rente gli  uni  dagli  altri  v'para  i popoli  e le  terre  ; ma 
questo  fiume  o ti»rn*nte  non  è ttastevole  di  arrestar  I’ik»- 
mo.  Sa  egli  travolgerlo  e disseccarlo,  e aprirvi  un  niciiru 
passaggio  per  mezzo  del  suo  metlt^iino  letto.  Ila  exundai 
uf  pellantur  et  dividantur  incntae  .•  e»wi  Mercerio  presso 
Matteo  Polo.  — Mezzano. 

4.  T.  Lorutsapphiri  lapidee  ejus.  Pare  questa  una  esprev- 
alone  Iperbolica  : ciò  non  osUotr  alcuni  paesi  vi  sono  In 
ctfi , al  pari  delle  ordinarle,  comuni  sono  le  pietre  pre- 
tinse;  e benché  non  siano  stali  giammai  si  frequenti  I ve- 
ri zaffiri,  pure  non  è imprudenza  I!  credere  che  ne  sia 
abbondanlissiino  il  paese  che  II  proiluce:  poiché  quanti 
sono  sparsi  nel  mondo,  da  quel  solo  paese  furon  tratti  , 
da  cui  anche  verosimilmente  presero  il  nome,  rotile  ap- 
pare da  Erodoto.  In  fatti  lo  Scullero  legge  : Est  Ivciu 
n^fus  lapidee  sunt  zaphiri.  — Rczzano. 

5.  T.  fu  ferra  sttaviter  vivrntium.  Espone  II  Pineda: 
Qam  sapienlia  inimica  est  carni  et  Viduptati.  — Rezzano. 

6.  T.  .-^urum  oèrirum.  Inlentloiio  VaLiblo  esl  altri  oro 
mondo,  M (iaetano  oro  purissimo  ec.  />/  vUrum  : alcuni 
leggono  cristallo:  cosi  Mcrccrtu  presso  Matteo  Polo.  — 

Mezzano. 

7.  T Non  adaequnbilor  ri  tnpaUus  de  .Etiopia.  l.a  pa- 
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jNoii  il  rnatilu  più  mondo  e culurUo 
S\  bello  appar,  come  il  tuo  volto  appuro. 
D*oii(lc  vieni?  ove  volgi  il  piè  romilo? 

Ove  corri  a celar  forme  sì  care? 

Ahi  clic  al  guardo  profan  l’involi  c cliiinii, 

E fin  gli  occhi  dcìTaquilc  deludi! 

Grida  di  abisso  sulle  ferree  porle  ‘ 

Con  entrambe  le  mani  entro  le  chiome 
De’di.sperali  la  dolenlc  sorte. 

Che  lei  non  vide,  e solo  uUinne  il  nome: 
Grida  premendo  la  funesta  morte 
Mille  spoglie  col  piè  di  anime  dome, 

Che  soltanto  airorccchio  le  rimbomba 
Della  sua  fama  la  sonora  tromba. 

Gran  Dio,  tu  solo  le  sue  strade  intendi, 

rola  .€tÌopis , che  leascsi  nella  Volitala , cspHincsi  Dcb 
rebm>  col  nome  ili  Chui.  É questo  un  paei^e  che  «tende- 
ai  sulla  parte  orientale  del  mar  Rosm>  e si  avanra  verso 
l'Fatiltn  inferiore  Diodoro  Siculo.  Strabone , Plinio  ed 
Epifanio  concordemente  e*  ingegnano  che  i topazj  trovan- 
si  particolarmeiiU*  In  un'isola  del  mar  Rosso  nelle  vici- 
nante di  questo  pae-se , il  quale  rlconoace  da  queste  gem- 
me la  sua  denominazione.  Di  un’ isola  nello  slesvi  mare 
cliiamata  CAufi*  fa  menzione  Plinio.  Questa  suol  e«sef 
ricca  di  topaa^  ni  è verosimile  che  di  essa  appunto  nel 
sacro  Testo  favellisi.  — Rezzano. 

I.  Perdith  et  mon  rfixerunt.  Noi  abbiamo  seguito  l'e- 
•posizlone  del  Gaetano.  Ecco  le  sue  parole:  Ignorari 
quoque  ab  an/mabuz  mortuorum  dammati*  et  daemo- 
HÌbus  c/cfrriòi/wr  sapienti^,  iii/roducendo  quod  con/es- 
si  tunt  se  famam  dumtaxat  illius  audisse;  et  ver{/lea- 
tur  hoc,  quia  lam  damuntae  animae  quam  dacmones 
caruerunt  et  eurent  htyusmodi  dono  supernaturaii , et 
propterea  non  notferuni  iUud:  et  quiu  cognosrunt  se 
damnatos , eo  qwtd  exhibuerunt  se  indignos  simiti  do> 


Tu  sol  ravvisi  ove  fermò  le  piante; 

Tu,  che  da  Batlru  a Tilt*  il  guardo  stendi, 

K vedi  copre  il  del  stellante; 

Tu,  che  dai  peso  ai  venti,  e in  alto  appendi  ^ 
Con' misurar  l'immensa  acqua  inondante. 

Che  dai  legge  alle  piogge,  c orribil  suono 
Alle  procelle  per  le  vie  del  tuono. 

Tu,  quando  ornavi  i nuovi  cieli  e i vasti 
Eterei  campi  del  diurno  raggio  ^ , 

La  vedesti,  li  piacque,  c innamorasti  * 
All'acquisto  di  lei  l’uman  lignaggio  ^ 

K air  iiom  dicesti:  Che  il  tuo  Dio  sovrasti  ® 

Al  luo  voler,  rhe  tu  gli  renda  omaggio, 

E i falli  abhorra,  c la  lor  via  funesta 
Fugga  il  tuo  piè;  la  sapicnu  è questa. 

no , ideo  famam  UHut  audisse  fateulur.  — Rrzzano. 

3.  T.  Quando  ponebat  pluriit  tegem.  Disse  altrove  ; 
Qui  ligat  aquam  in  niiòiSus  jmì«,'  a somiglianza  di  Sa- 
lomonr  ni>’ Proverbi  : Qui  cottigavit  aqua»,  quasi  in  ve- 
stimento.  — Rrzzano. 

3.  T.  rune  vidit  Utam.  Intende  Ricrta  delta  stessa  di- 
vina Sapienza,  che  risplende  nelle  cose  create,  lo  quel 
senso  In  cui  leggesi  nella  Genesi:  f'idit  Dominus  univer- 
sa quae  fecrrat , et  erant  Tolde  bona.  — Rezzaoo. 

4.  T.  ht  enarrava.  I Settanta  leggono:  Ezposuit  tam. 
Il  Gaetano:  Rrvelavit  eom.  — Rezzano. 

5.  T.  Et  praeparavit.  Filippo  : PraeparavU  eam  cordi- 
bus  ^ftdeléum  fuiurorum  ; t Dionigi:  Praeparavit,  idrst 
Aofftinibua  dare  dispotuH,  eorumque  corda  ad  iltam  opta- 
vit.  — Rezzano. 

0.  T.  Et  intrstigavit , idrst . 7uactit'</  eam , intende  il 
Gaetano,  il  quale  conclude  cosi  r inlerpretaziunc  di  tutto 
questo  versetto;  Prima  combinano  agii  deitz^uaea  Deo 
per  se  ipsum  Jiumt  ; secundn  autem  de  ii»  quae  in  homi- 
niSiM  et  ab  homiuibus  exigit.  — Rozzano. 


CAPO  VENTESIMONONO 


tiiabbe  descrive  il 

Deh  chi  fia  mai  che  ii  dolce  ozio  rimeni 
Degli  andati  iiiiei  giorni  e ì mesi  c gli  anni 
l*er  me  un  tempo  sì  lieti  e si  sereni . 

Quando  il  mio  Nume  dai  superni  scanni 
Vnigeami  gli  occhi  di  pietà  ripieni, 

E iniianù  ai  guardi  suoi  fuggian  gli  affanni; 
Quando  splendnanii  in  capo  il  suo  hcl  raggio, 

E tra  l’oinlire  era  chiaro  il  mio  viaggio  * ! 

Tal  era  io  in  campo  di  mia  fresca  ciato, 
Quando  per  vìe  secreto  entro  1* albergo 
Volgeami  amico  il  del  sorti  beate. 

Il  cielo  orami  allor  scudo  cd  usbergo; 

Le  mense  eran  di  figli  coronale  ; 

Ed  al  mio  piè,  che  ora  di  pianto  aspergo  , 

I.  n lume  di  Dio,  Il  quale  dire  (ìiobl)c  che  splendeva 
sui  suo  capo , signilica  l.i  felicità  che  egli  un  tempo  go- 
deva ; poiché  nel  linguaggio  delle  ScriUiire  cosi  suona 
bene  spesso  l.i  parola  lume  prosperità,  come  le  tenebre 
disavventura  e sorte  infelice.  — Rezzanu. 

3.  Sono  i|>erboiiche , é vero,  slmili  espreasiuni  ; non 
IvAciano  pero  di  dinotare  la  grande  ablM>tMUnza  In  cui 
vivea  GicddH*  una  volta.  Mnise  adopro  quasi  la  medesima 
frase  (ter  impiegare  la  maravigliosa  feriilita  della  Terra 
Promessa:  Vonstituit  rum  super  tcrram  , ut  romederet 
frnrtns  agrorum , et  sugeret  me!  de  petra  oleiimque  de 


primiero  suo  stato. 

Scorreva  lallc,  e i sassi  a larghi  rivi 
Versavano  liquor  di  pingui  ulivi 

Se  alla  gran  porla  del  giudizio  e al  foro 
li  maestoso  passo  allor  volgea. 

Mi  ergevano  le  genti  un  seggio  d’oro  > : • 
l,a  gioventù  confusa  si  asenndea, 

In  piè  snrgca  de’ vecchi  il  saggio  coro; 

Ciascun  de* grandi  al  mio  parlar  tacca: 

Ami  al  iiiutuio  labbro  il  dito  alzando, 

Fea  di  lacere  altrui  cenno  c cornando. 

I più  celebri  duci  in  aurei  manti 
Mi  cingevano  il  destro  c il  manco  lato. 

Stupidi  nella  lingua  e nei  sembianti: 

Me  dicea  padre  all’ uopo  atlnii  serbalo, 

saxn  durissimo:  Deuter.  XXXII,  vers.  13.  Abbiamo  poi  in- 
teso l.n  parola  butyrum  per  latte,  perché  la  moggior  par- 
te degli  Interpri'li  crrdrmo  che  così  debita  inlendersi  iti 
questo  luogo.  ■—  Rezzano. 

.1.  T.  (iuando  procrdebnm  ad  portam.  Da  questo  e da 
molli  altri  luoghi  del  Libro  di  Giobbe  cliiaratnenlc  disccr- 
iiest  ciregli  oUeneva  il  primo  posto  nella  sua  citl.v  ; onde 
può  nominarsi  tra  gli  antichi  re  che  governarono  la  (er- 
ra di  flas  nell' ldume.1 , poiché  nel  ievto  ebraico  la  pa- 
rola che  il  Ialino  inleriwcle  intese  per  r4tftcdra  esprime 
iMNle  giiHliziaria  e soglbi  reale  — Kezsano 
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CJil  ii«lia  mie  di  giuslizia  amanti  ^ . 

E deU'uppresso  in  povertà  di  stato 
(Consolar  il  dolente  egro  pupillo. 

Clic  in  grembo  accolsi,  e mia  pietà  nodrillo. 

Liberator  di  dii  era  tratto  a morte  ^ , 
Consolator  di  vedova  piangente 
Sul  cerier  freddo  del  fedel  consorte. 

L’equità  parve  il  manto  mio  lucente: 

Quai  reali  ghirlande  al  capo  attorte 
1 consigli  splendean  della  mia  mente; 

E povertà  sempre  ini  vide  ir  seco 
Sostegno  al  vacillante  ed  occhio  al  cieco. 

Stesi  qual  padre  le  amorose  e pronte 
Braccia,  c strinsi  al  mio  seri  misere  genti, 

E del  lor  pianto  n’indagai  la  fonte  ^ ; 

SolTocai  le  crudeli  ire  frementi 

Di  chi  lor  fea  malvagio  ingiurie  ed  onte; 

D’ingordo  rapitor  infransi  i denti; 

Quindi  dicea:  Morrò  nel  nido  mio 
Qual  palma  grave  d’anni  in  suol  natio 
Già  si  dirama  e movesi  feconda 
Di  mia  vita  la  florida  radice 

1.  T.  yimris  audiena  . . . oculua  cidem  , ee.  : cioè  quel* 
H che  mi  eraoo  presenti  er«oo  testimonj  della  mia  pietà 
e della  mia  RÌiutlzia.  Ck>si  rodti  interpreti.  — /fr?z<ino. 

2.  T.  Benidiffio  perituri  ec.  Lrmono  I Settanta:  Beue- 
dirtio  pereumtia.  E Matteo  Polo  : Benediclio  itfiue  qui 
morti  erat  damnaiiduM,  niei  ipae  suecurrissel.  — Reuuno. 

3.  T.  Causam  quam  netcieòam  dUiqentiuime  ini'eatigo’ 
frani.  Elefjanteroeote  II  GrlMostomo:  Job  tustrabot  omnia, 
eoa  quaerena  qui  laeai  eaaent , mu//a  adhibita  diUqentia. 
— Rezzano. 

4.  T.  Dicebamque:  in  nidulo  meo  moriar , ec.,  cioè  tra 
i miei  agl  e le  mie  dovizie.  £t  aicut  palma  muUipUcabo 
dita.  Il  rabbino  S.ilomnno . sefpiito  dalla  Parafrasi  Ti((U- 
fina  e dal  Gaetano  , e Terlalllano  De  reattrrecUone  al  eap. 
XIU  lesse  coti  : Sieut  phoenir  muUiplieabo  dira.  Filippo 
scrive  che  nell’ ebraico  testo  tanto  si  può  intendere  la 
palma  come  la  fenice.  >oÌ , per  tralasci.ire  oftnl  cosa  che 
favolosa  fosse,  o alla  favola  si  acciMtasse . abbiamo  espo- 
sto semplicemente  annosa  palma.  Vemiasi  Terudila  dlMer- 
tBzkme  che  fa  11  P.  Calmet  su  questo  versetto.  La  palma 


D’acque  dolci  e celesti  in  sulla  sponda; 

E pioverà  rugiada  alma  bcatriro 
l’er  ingemmarne  la  canuta  fronda 
Giiiiilo  della  mia  messe  il  di  felice, 

^’andrò  d’eterna  c nova  gloria  carco, 

E avrai)  più  di  vigor  la  mano  c l’arco. 

Pendeamì  dalla  bocca  il  popol  folto, 
Suggendo  avidamente  i miei  precetti; 

Ciascun  del  mio  consiglio  in  seno  accollo 
Pacca  tesoro,  e dc’mici  saggi  delti: 

Xon  s’  udian  lai,  nè  cruccToso  un  vollo 
Pur  si  vedea  ; qual  pioggia  i mici  cnnrelli 
Lor  slillavan  sul  capo^  e qual  rugiada  ^ 

Cui  slian  le  labbia  ad  aspettar  che  cada. 

Invano  altrui  con  placido  sorriso  * 

Farmi  compagno  in  amistà  tentai; 

Tal  era  allor  la  maestà  dei  viso. 

Che  non  cadeano  in  terra  i suoi  bei  rai. 
Principe  fui  quasi  sul  soglio  as.<iiso  , 

Quando  tacqui  tra  lor,  quando  parlai; 

E sedendo  qual  re  cinto  d’armati, 

Pur  Si'renava  gli  animi  turbati. 

K una  <lflle  piante  di  maai^or  durata  per  testiroonln  di 
Trofraslo.  Plinio,  XVI,  44,  scrive  che  in  Deio  vi  fu  una 
palma  che  dal  tempo  di  .\poNine  durò  sino  a’  suoi  ffiomi, 
cioè  I50U  anni.  Noi  però  alle  marav|(<lie  raccontate  da 
Plinio  , tuttoché  nostro  concittadino,  prestiamo  quella 
fede  che  prestare  Imo  deve  un  giuiliziosu  scrittore.  >- 
Rezzano. 

6.  T.  Quasi  ad  imfrrrm  aerotinum.  fi  questa  una  somi- 
glianza di  cui  molte  volte  si  valgono  i sacri  autori  per 
ispifgare  una  grande  avidità  e un  ardente  desiderio  di  al- 
cuna cosa;  poiché  la  pioggia,  ossia  l.v  rugiada  dell’autun- 
no , che  propriamente  signilica  imfrer  aemlinua , si  aspet- 
ta avidamente  per  mitigare  gli  ardori  dell'estate  e tem- 
prare r aridità  delle  campagne.  Rezzano. 

0.  T.  Si  quando  ridebam  , ec.  Tutloctié  lo  vestissi  un’  a- 
ria  ridente,  non  osavano  di  rendersi  mero  familiari,  no 
persuader  si  potevano  ch’io  volessi  (anto  abbassarmi.  Il 
rabbino  Gerson  e il  rabbino  Aben  Esra  troppo  male  inte- 
sero questo  versetto  prendendo  la  parola  riso  per  derilio- 
ne. — Rezzano. 


CAPO  TRENTESIMO 


Giobbe  deacrive  lo  alato  deplorabile  in  riti  è caduto. 


Ed  or,  misero  im*!  ludibrio  e gioco 
Son  di  vii  gioventù  che  mi  dileggia. 

Cui  un  dì  non  avrei  dato  pur  loco  * 

Fra  gli  stessi  maslin  delia  mia  greggia. 
Qiiatid’io  prezxava  di  lor  man  si  poco 
L’abbietta  servitù  nella  mia  roggia. 

Quando  eran  popolar  lurba  scbornila, 

Indegna  della  luce  e della  vita. 

lo  li  vedea  per  fame  e ria  fortuna 
Roder  le  labbia  e ricercar  foreste 

I.  T.  Quorum  non  diqnabar  parlea  ponete , ec.  Inten- 
de NIeeta  : Infimi  et  propter  ignobititatem  adolteeen^ 
tiamque  eontempti,  qui  nultiua  Jruqia  nuffiusfvr  pre- 
rii  propter  improbitatem  f«nf.  £ il  Giisostomo  : Qui 
videbantur  indigni  ut  canea  curarent  et  agerent.  — Rez- 
zano. 

3.  T.  Et  mandebant  herboa  et  arborum  cortìcea.  Quii 
fosse  la  pianta  di  cui  costoro  realmente  pascevansi , lo 


Col  duolo  sulla  faccia  egra  e digiuna, 
S<|uailìdi  nelle  membra  e nella  veste. 

Vedeali,  dove  più  il  deserto  impruna. 

Divorar  erba  e dura  fronda  agreste  ^ , 

Scorze  immature  d’arbori  c di  vepri, 

Radici  d’amarissimi  ginepri. 

Era  di  una  tal  gente  alta  ventura 
Dalle  valli  rapir  germe  o virgulto; 

E solean,  giunti  a ritrovar  pastura, 

Correr  tulli  a desiar  gioja  e tumulto; 

additano  I Settanta,  t quali  intendono  l'erba  Malvaeh, 
che  I Greci  chiamano  ^lima.  fi  questa  una  pianta  atta 
ad  appagare  la  fame,  s«  crediamo  a Solino:  Nerba  ibi 
eat , qiiae  ^limna  dieiinn  ea  admoraa  diutumam  famem 
proktbet.  — Jlima  , scrive  Niceta,  Aerfra  eat  gueedam 
guae  celeriter  explet  eomedentem  et  gignit  aatietatem.  Co-^ 
si  pure  Galeno:  .diimam  In  Citiria  eaui  detervire  etae- 
qut  guatua  aalti  et  aubaatringenlia.  — Rezzano. 
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CIOBIII-  CAP.  XXX 


Cil  nbiUir  sassosa  piatiijia  osrura, 

O il  scavato  ilei  monte  alvo  più  oeciillo, 

O sul  margiii  de’ fiumi  umide  grotle, 

Ove  scdeati  compagni  orrore  e notte. 

Questi  erano  i lor  ciliari  alti  palagi. 

In  cui  potean  regnar  lieti  e superbi. 

Ed  al  lor  fianco  eran  delizie  ed  agi 
Irsuti  boschi  c folti  pruni  acerbi  ; 

Figli  infelici  sul  nati  ai  disagi 
Da  stolti  padri,  cui  non  lia  die  serbi 
Per  avita  grandezza  n nobii  stato 
Questa  terra  giammai  nome  onorato 

Pur  questi,  oh  Dio!  quasi  in  canzon  rivolto 
Narrano  al  volgo  il  mio  caduto  onore. 

E favola  mi  fanno  al  popol  follo, 

Ond’  io  soffra  del  duol  scherno  maggiore; 
Questi  l’amliascia  che  mi  sta  sul  volto, 

Lungi  da  me  fuggendo,  hanno  in  orrore; 
Questi  osan  caricar  d’ingiurie  e d’onte  * 

La  mia  dimes.sa  travagliata  fronte. 

Gran  Dio . tu  il  sai , die  la  faretra  apristi , 
E tosto  uscì  veloce  ogni  mia  pena, 

E uscirò  i giorni  tenebrosi  c tristi, 

K il  dimi  morso  che  i lamenli  afirena 
Lampi  intorno  vid’io  di  sangue  misti, 

E di  mali  sgorgar  si  larga  piena  * , 

Che  al  piè  la  via  mancomnii,  e orribii  onda 
Voragine  mi  aprì  vasta  e profonda 

Vestigio  alcuno  la  pioli  non  stampa  * , 
Come  un  tempo  soleva,  a me  d’intorno, 

E l’insidia  crudel  veglia  od  accampa. 

Ovunque  io  segna  i chiari  raì  del  giorno. 

Già  veggo  la  nemica  ira  che  avvampa, 

E noli  v’è  chi  difenda  il  min  soggiorno; 

Già  frange  ogni  riparo...  ahi  ch’io  son  vinto, 

F.  nrll’abis.sn  del  min  mal  sospinto! 

Ciclo!  l'ardente  slral  che  mi  vibrasti 
Tutto  mi  slriigge,  e il  respirar  m’invola; 
Lungi  sul  tergo  del  furor  portasti  ’ 
la  .>pemc  eh’ un’afflitta  alma  consola; 

Tu,  come  nube,  d’agii  ale  armasti 

I.  T.  fa  trrra  ptnitH$  ticm  pnrenift.  SpiefSA  U Gaetano: 
Fila  nomini»,  vere  tonqHam  rontuti  a trrra,  ea- 

rendo  omni  nomine,  oc  ti  numquom  Jui»»cnl.  — Rezrano. 

i.  T.  Et  fonem  tneam  aintfmere  hhfii  vcrentìtr.  Alcuni 
r^positorl  inteiM'ro  letteralmente  questo  versetto  ; multi 
altri  però,  tra' quali  (;resuein  Maj?no  e Asostino,  lo  pre* 
sero  per  una  specie  di  pruxerhi»,  e in  scuso  ipcrlxflicu; 
cioè  a dire:  MI  IrattAiio  con  sommo  dispreizo  e mi  col 
inan  d'ingiurie.  — Rezzano. 

3.  T.  Ri  Jrennm  posvit  inoimcum.  Abbiamo  dalle  sto* 
rie  che  a coloro  i quali  conducevanvi  al  supplicio  mette* 
vasi  un  freno  In  Nicea  ; e I Profeti  hanno  piu  di  una  vol- 
ta accennato  un  tal  co<>tuine.  Panam  frenum  in  maxiUi» 
suis  .*  cosi  Ezrcliielc  al  cap.  XXJV.  Ponam  ergo  circu/um 
in  noriòus  fui»  et  frenum  in  maxitti»  tui»:  cosi  Isaia  al 
rap.  XXXVII.  — Rezzono. 

4.  T.  Ad  drjleram  orienti».  Altro  non  vuole  signilicare 
che  rimprovvifu»  nascimento  delle  sue  disgrazie.  Il  Plne- 
da.  — Hrzznnn. 

6.  T.  Dittipoverunt  itinera  mea,  ec.  Niceta:  Mene 
feliritatu  t*ioe  lubtatoe  »unt  umne».  >—  Rezzaivo. 

a.  T.  Vede»  mena  tutn'ertrrunt.  Allude  Giobite  all' ini* 
provviu  copia  delle  sue  disavventure,  onde  fu  precipita- 
to in  un  abisso  di  miseria  e dì  dolore. 

7.  T.  Abttuliiti , quoMÌ  ventua,  dtaiderium  meum. 


La  mia  salveiLta  clic  da  me  sni  vol.i, 

K su  quesl’anclantc  anima  cs;iu^ue 
Fai  gli  amari  seder  giorni  di  sangue. 

Fiera  è la  nntlc,  c fiero  é il  mio  ri|>osf), 

E un  perenne  dolor  Fossa  mi  fiede^ 

Fiero  veglia  il  tormento  in  sen  nascoso, 

E le  fibre  del  cor  sempre  rivede  » ; 

E fiero  è il  braccio  che  in  un  mar  doglioso  ^ 

SI  forte  a traboccar  spinta  mi  diede, 

E,  qual  veste  che  in  cerchio  il  collo  stringe. 
Sol  d’amarezza  e di  furor  mi  cinge. 

lo  sono  ormai  d’ ingiuriosa  gente 
Vii  fango  immondo  alli  superbì  sguardi; 

Atra  favilla  e cenere  dolente. 

Avanzo  di  celesti  accesi  dardi. 

Grido,  e la  tua  pietà.  Signor,  non  sente; 

Sto  dinanzi  al  tuo  volto,  e non  mi  guardi: 

Ahi  che  in  crudel  mi  ti  cangiasti , e in  pene 
L’  aspra  tua  man  rivolse  ogni  mio  bene! 

Tu  nFinnalzasti  sulle  instabii  penne 
Di  fortuna  leggiera  al  par  del  vento , 

Che  il  pondo  del  tuo  sdegno  non  sostenne, 

E rovinò  dalFalto  in  un  momento. 

So  clic  di  morte  alta  feral  bipenne 
Debbo  cedere  anch’io;  so  che  allo  stento 
Nacqui^  e all’albergo  andrò  delFombre  ignudo. 
Ove  ciascun  clic  vive  alfin  si  chiude: 

Pure  non  tnlti  di  tal  peso  aggreva 
L’allo  tuo  braccio  ch’or  mie  forze  offende; 
Che  se  alcuno  trabocca,  egli  it  solleva, 

E alta  sua  prima  libertà  lo  rende. 

Anch’iu  con  quest’ istessi  occhi  piangeva 
Sulle  alimi  miserande  aspre  vicende, 

E alle  querule  alimi  voci  angosciose 
Quest’ alma  aneli’ essa  |icr  pieià  risiioso. 

Poi,  di  beni  aspellandn  un  aureo  lìiiine. 
Torbida  mi  sorprese  onda  di  mali, 

E s|)crando  felice  amico  lume , 

Mi  assalsero  improvvise  ombre  ferali. 

No,  che  non  più  di  riposar  costume 
Hall  le  mie  membra  : in  sen , nelle  vitali 

Ueaiderinm  ««trm , quo  remunerationet  tua»  per  manda- 
forum  tnorum  ruatodiam  praesUdabar , poriter  ta- 
Iute,  quasi  venti  impela  et  quaai  tranalationi»  nubi»  te- 
leritate  rapuiati , fMia  ahripi  permi»i$ti,  — Rfziano. 

S.  T.  ^ui  roni«Y/uMf  nun  dftrmiunt.  .Alcuni  ititer|tf«tl 
r intcnJoni»  de'  u>rrnini , mn  il  teslo  cl>rHU’o  siwiKlr  alla 
nostra  liilrrprt'ta/ioni'.  Nel  testo  KU«l«lt‘llu  &i  cofti: 

Fenae  mene  non  jaeebunt:  ostia:  Femae  meae  non  quie^ 
scunt.  — Rexzano. 

9.  T.  In  mulliludine  eorum  comsumitur  veatimentum. 
Per  la  diversità  e la  moUitudine  dei  dolori  ornai  consun* 
la  è la  mia  spoglia  corporea.  Cosi  alcuni  interpreti.  ^ 
Rezzano. 

10.  Leggooo  I Settanta  : Scio  quia  mora  tne  conterei, 
Rezzano. 

11.  T.  Ferumtamen  non  ad  consumptionem  eorum  ,tc. 
— Licei  plerique  mortole»  a te  percsfsjii  proaternantur  , 
tamen  quo»  pronternia  oc  drjicis , velut  in  eumnlum  oli- 
quent  nut  acervmm  diasipaforum  lapidum  redarloa,  aui 
in  cumulum  et  agqerent  multomm  cadotrrum  oaaiumqua 
congealo» , curi  primuNi  clamorrm  opem  implorantium 
audieria  , eriffia  atque  saltuis.  DjffùsamenU;  il  Plneda.  •» 
Rezzanv. 

13.  Legge  r ebreo:  Grntui  videna  virum  in  neceaaitatibus, 
et  anima  mea  contriaiata  est.  Rezzano. 
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Fibre  e nellNissa  e fin  nelle  midolle 
La  superna  avviimpnnte  ira  mi  bolle- 
io  non  credei!  vedervi,  eppur  vi  veggio  • , 
Barbari  giorni,  che  quest'alma  avvinta 
Traele  al  voslro  imperioso  seggio 
D’alta  ignominia  e di  sqiiallor  dlpinUi. 

Mirate  come  fra  la  turba  ondeggio, 

K come  piango  la  mia  gloria  estinta^ 

Che  iiguiiglio  ne’laincnli  e ricH’ immago 

1.  T.  PraevtneruMt  mf,  ce.  — fJcmrrfmii/  nbviaM  miAi 
nihH  tele  Muspiranii , et  occuparunt  lAraw/um  et  eecurum 
hominem.  Pinifda.  Rexzano. 

2.  T.  Prae  cauma/e.  È qui*sta  una  voc«  areca  che  klRni> 
flc-a  ardore  e aridità.  Giovanni  Correo  cosi  detlolsce  que- 


Slriiuo  iK^forme,  e sibilante  drago. 

l)iseoli>rab>  ho  il  vollo,  e sol  mi  avanza 
Della  serena  venu>là  primiera 
l'n’oseiira  e rontusa  egra  sembianza, 

E pelle  inlorno  aH’ossii  inimonda  e nera. 
Ahimè  coosiinla  ho  la  vtlal  sostanza 
Da  fiamma  che  in  scn  m’arde  intensa  c fera  ^ ! 
Ahimè  rivolta  è la  mia  cetra  in  pianto, 

E in  voce  dì  dolor  cangialo  è il  canto! 

sls  maUUis  : Cavma,  $nmt  qui  intcrprrtofiftfra^nMf  Hqpo- 
cratem  Jebrem , quam  et  Pyr  appcUavil.  Àlii  vero  aeri» 
ambienti*  ferx'orem  t alti  cauterio  et  etchara*;  quo*  o~ 
mite*  rcrum  dncere  notai  Gutenu*  in  /tphorùm.  Kilt.  Uh. 
f7/.  — Reuano. 


CAPO  TRENTESmOPRIIO 


Si  qitàtt^fiea  Gìoàfre  cx)Hn  $porre  ìe  pcrtibatarità  della  ««d  condotta. 


Voi  sai)Ole,  occhi  miei,  qual  io  giurassi 
Patto  con  voi  dì  rigida  fermezza, 

Per  far  che  al  mio  pcnsiere  unqiia  non  passi 
Raggio  neppnr  di  verginal  bellezza. 

Qual  avrebl>e  tra  immondi  alTeUi  e bassi 
L’amur  superno  d’albergar  vaghezza  ' ì 
Qual  loco  avrei  nel  ciel,  s’egli  discaccia, 

E perde  l’uom  die  il  reo  costume  abbraccia? 

V’è  un  Dio  die  le  mie  strade  c i passi  miei 
^llmcra  e osserva  con  niirabii  cura. 

Se  vaniU  seguendo  il  cor  perdei 

Dietro  il  ben  di  quaggiù  , che  il  senno  oscura: 

Se  andai  per  calli  insitfiosi  e rei 
Vago  di  frode  e dell’allnii  sventura. 

Giudice  giusto  ci  mi  bilanci,  e a prova  ^ 

Vegga  quale  innocenza  in  me  sì  trova. 

Se  torsi  dalla  pristina  carriera. 

Se  fiir  compagni  del  desir  gli  sguardi, 

Se  macchia  ebbi  alle  mani  immonda  e nera. 
Venga  ingordo  ladron,  venga  . c non  tardi 
La  bionda  a divorar  messe,  che  altera 
Crescerà  coi  mio  slenlo,  e me  non  guanli; 

E di  mia  stirpe  I*  ultime  radici  ^ 

I.  T.  enim  partem  Habertt  m me  Deus,  re. 

ChloramcnU!  Il  Ploeda:  Quod  mihi  dioinae  pro^zeNtioe 
atque  familinritati»  et  kabUationi*  m meo  animo  et  cor- 
pare  praemium  pollicerer  ^ $i  turpiter  coqitarem , turpi- 
terque  x'iverem  ? — Rerzano. 

S.  T.  In  ttalera  jutfa.  LcfUte  rEI>rco:  Jppemlat  me  in 
Mtatera  JuMtitiae . Quf&U  espmaione  di  Giol:^,  anzi  che 
<*Mcrc  ingiurloM  a Dio,  te  ben  il  ouerva,  è relialoia  e 
pieoa  di  fede.  Conllda  egli  nella  glitstizia  del  divino  mio 
aiudice,  e«tenrlo  penuaio  che  non  sareblw  aiiadicalo  da 
lui  CfNTie  fu  giudicato  da'  suoi  amici.  — lizzano. 

3.  T.  Progenie*  mea  f cioè,  come  intende  Simmaco, 
Poiteri  mei , I quali  nitri  essere  non  potevano  che  I nipoti, 
se  pare,  come  alcuni  inlerpreti  vogliono,  non  debbano 
intendersi  i tigli  delle  sue  mncuhlnt.  — Rezzono. 

4.  CoDvien  dire  che  questa  fosse  un’espressione  coma* 
ne  ai  popoli  dell’  Idumen  , come  fu  comune  al  l^aceile- 
moni , al  rilerire  di  Snida:  scrive  celi:  Lacedaemoniorum 
cTsecratio  e$t:  Viinam  usar  tua  marrbum  habeat!  Ve* 
ramente  l'Ebreo  legae:  Molat  atteri  uxor  mea,  le  qiwll 
parole  intende  11  Vatablo  in  proprio  molendi  $en*u  ; tote- 
Sant  enIm,  scrive  egli,  mutiere*  in  familii*,  in  quibu* 
non  erant  fervi,  motere  et  panem  conficere:  ma  la  Volga- 


Svelgano  crudelissimi  nemici. 

Se  amor  di  donna  mi  sedusse  il  uirc, 

E di  ninico  alle  porte  ho  insidie  posto. 

Violatrice  del  pudico  amore 

Serva  mia  spasa  ad  un  amore  opposto  ^ ; 

Opra  che  al  sol  pensar  m’empic  di  orrore, 

E qual  foco  che  ingordo  erra  nascosto, 

Fino  airultime  ceneri  divora 
Qtieiralbergo  infelice  in  cui  dioiora 

Se  i miei  (|iieruli  servi  a me  d’ intorno 
Ho  sdegnalo  soffrir  meco  in  contesa, 

Obljliando  colui  che  nel  gran  giorno 
Giudiclierammi,  e non  avrò  difesa^ 

Quel  che  di  donna  il  sen  fe’  mio  soggiorno. 

Anzi  fe’il  seno  onde  la  carne  ho  fzresa; 

Quello  che  col  suo  sol  braccio  superno 
Ni  formò  nell’occuUo  alvo  materno; 

Se  fui  scarso  alle  altrui  voglie  digiune, 

0 ai  languid’occbi  d’umil  vedovella. 

Povera  di  soccorso  e di  fortune; 

Se  solo  a mensa  mi  cibai , nè  quella 
Col  pupillo  mi  fu  mensa  comune , 

Poiché  dalla  mia  prima  età  novella 

a 

U troppo  cbtaramcntf  tl  nprime,  e dal  Mlerato  aenaodi 
eaaa  beo  pochi  commentatori  si  scostano.  Ecco  tra  |gl  ab 
tri  le  parole  del  Pinedn  : Si  unquam  adulteravi,  ffranis- 
timam  illam  aeque  ac  ju*ti**imam  adulterii  et  stupri 
poenanx  tubeam , et  aequalitate  quadam  alia*  quùpiam 
meum  lorum  poUuat,  oc  mram  uxorem  in  stupruni  itli- 
riat.  — RezzADO. 

&.  Questo  IntlA  contro  1'  adulterio  è assai  robusto  e su* 
blime.  Il  Cesari  ne  seppe  cavare  un  bei  proQtto  nella  ot> 
lava  lezione  del  Tobia.  « O bella,  o divina  conjagal  fede: 
» o virtù  ciu*  gli  iRimlnl  avvicini  a Dio.  che  l^eAtifìchi  le 

> famiglie , che  la  chiesa  moltipllchi  e adorni  di  santi  e 
» benetleUl  tiglluoli , e porti  al  nrnndo  la  vera  possibile 
» felicità!  — Di  questa  guardiana  della  specie  degli  uo~ 

> mini  e mantenitrice  del  loro  onore  nulla  piu  vi  dirò, 
» riserltandomi  il  farlo  clovechessia  con  un  intero  ragio* 
M namenlo  : e pel  contrario  bastivi  questa  sentenza  di 
» Giobbe:  L’ adulterio  (dice egli)  è scelleraggine  orrenda, 
• massima  iniquità;  esso  è un  fuoco  che  hrugerà  tino  al* 
» lo  sterminio,  e che  i rampolli  tutti  sbarba  e diradica 
« delle  famìglie  : Hoc  enim  ne/a*  e.*t  et  rn/fMÌ/<if  maxi- 
B fflo.*  igni*  eal  uaque  ad  pi-rditionem  devoran*,  et  omnia 
» erndirana  geniimna  u. 
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GIOBHK  CAP.  XXXI 


l.rcsciula  i meco,  ami  ad  un  parto  nacque 
Meco  pietà  , die  poi  sempre  mi  piacque: 

Se  uomo  in  turpe  |Kivertà  scliernito 
Fu  da’mici  S|;iiardi  inKinriasi  e franclii  ; 

Se  il  nudo  poverello  shiguttlto 

Non  strinsi  al  sen,  nè  gli  coversi  i (ianclii; 

Nè  fu  il  gelido  corpo  intiepidito 
Co’vdli  del  mio  gregge  oscuri  e bianclii. 

Se  alzai  sopra  il  pupillo  ardita  mano, 
Quand’lo  sedeva  in  giudicar  sovrano  > ; 

Cadan  gli  omeri  miei  dal  dorso  infranti , 

F.  con  fossa  spezzate  anco  le  braccia. 

All  die  mi  parve  ognor  dagli  stellanti 
Cbiostri  a me  vòlta  la  divina  faccia! 

Parvemi  in  lei  veder  gorghi  spumanti 
Di  flume  alter  , clic  d'inondar  minaccia, 

E ognor  d’esser  mi  parve  a terra  steso 
Sotto  il  suo  immenso  insopportabii  peso. 

Se  mia  forza  riposi  e mia  fidanza 
E nell’ oro  e nell’ostro,  e I mici  tesori 
Mi  destarono  in  cor  gioja  c baldanza , 

Perchè  fnr  grandi  e all’uopo  mio  maggiori; 
Se  mai  vidi  del  sol  l’aurea  sembianza, 

E della  luna  i bei  notturni  errori , 

E qual  lor  fabbro  la  mia  man  baciai, 

E Dio  di  si  bdl’opre  aulor  negai  > ; 

Se  de’ nemici  miei  sulle  rovine 
N’andai  cantando,  o sul  doglioso  stato; 

Se  pregai  morte  che  funesto'  fine 

I.  Manifntt,  scrive  Plneda,  ad  matum  prriinet  isla 
kabitut  tevandi  «antnn , ri  ad  mtaas  intmtar  cantra  pu- 
pillitm  referri  pote$t.  — Rezuano. 

9.  T.  Et  o»rut«tv»  nm  manum  meom  ...  qu<u  ««<... 
negatio,  ec.  Mostra  qui  Ginhlw  la  sua  reliRlone  Tcno  Dio 
scevra  da  qualunque  supentltioeo  culto:  0»eu!ari  manum 
dalla  orlftlnale  voce  !\'atah  iutendono  I Settanta  adorazit^ 
ne.  OUmplodoro  suppone  che  Giobbe  dir  voglia  di  non 
essersi  cotnpiaciuto  del  due  maggiori  luminarf  celesti.  co> 
ne  scegli  ne  fosse  stato  il  creatore  e r artefice;  Imperoc- 
ché scrive  il  suddetto  ; Saepe  numero  nonnuUi,  rum  tua 
fatta  offemnl,  maniM  o$eutantw  tuat.  — Otculari  ma* 
Mum  fu  ancora  un  atto  di  adorazione.  In  fatti  fu  costume 
degli  antichi  ld<ilatrl  baciar  la  propria  mano  in  segno 
di  culto  a'  loro  numi , e massimamente  in  passando  di 
praapello  a' loro  terop).  Minueio  Felice  scrive:  Caetiliut 
$imut€tcTQ  Serapidit  denotalo , ut  vulgus  tuperttìtiotum 
»eUt,  manum  ori  admovena  , oirufum  fafriij  preaait.  Ixi 
stesso  scrivono  Apulrjo  e Iridano  ; e il  più  volte  lodalo 
Matteo  Polo  nella  sua  Shiopsl  osserva  che  questo  culto 
verso  degli  astri  ancora  usar  snirvasi:  Eoa  eodem  geatu 
konttrem  ejhibebant  aatria,  tesie  Hierongmo  in  hunc  fo- 
rum. — Rezzano. 

1t.  Il  Crisostomo  ricava  da  qtirsla  espressione  11  sommo 
amore  che  per  Giobbe  nodrivano  I suoi  servi;  e molti  al- 
tri interpreti  inlemlooo  l' odio  con  cui  lo  risguanlavano 
nella  sua  miseria.  Per  tal  discordanza  di  sentimenti  ci 
slamo  avanzati  noi  p<ire  ad  esporre  II  nostro  parere , 


Kecasso-  gl  lor  vilul  corvo  oiftulo^ 

So  resclio  mie  piu  grate  e |>eliegriiie 
Fonino  ai  servi  miei  cibo  vietato  ^ ; 

Se  al  lasso  pa&segger  rivolsi  il  tergo, 

E non  gli  apersi  sul  caminin  Talhergo; 

Se  in  cor  nascosi  mcdilate  impre.se. 

Ministre  di  livor,  Hglie  d’inganno, 

Con  amica  sul  volto  aria  cortese  * ; 

Se  alto  rumor  di  popolare  affanno 
Di  mia  stanca  pieU  l’orecchio  offese  ^ , 

0 se  mi  piacque  de* vicini  il  daiino^ 

Se  la  lingua  arrotai , .se  in  sulle  porte 
L’altrui  corsi  a schernir  misera  sorle^ 

Chi  mi  ottien  che  i sospir  che  al  cielo  invio, 
E il  mio  clamor  dall’alto  seggio  ascolti, 

E scriva  gli  atti  miei  giudice  Iddio? 

Vorrei,  qtie’ fogli  sul  mio  dorso  avvolti, 

E qual  serto  piegali  al  capo  mio, 

1 miei  sensi  spiegar  liberi  e sciolti  , 

Ripetendo  ogni  nota , e offrendo  a lui 
Come  a re  le  mie  gesta  c i scritti  sui. 

Se  al  ciclo  conira  me  la  terra  esclama  ^ 
Fc’suoi  tolti  confin  sacri  alle  genti; 

Se  alcun  suo  solco  usnrpalor  mi  chiama. 

E leva  anch’egli  al  ciel  pianti  e lamenti; 

Se  corsi  a saziar  l’ ingiusta  brama 
Degli  altrui  friitli,  se  lasciai  dolenti 
I miseri  bifolchi;  in  ogni  etade 
Date  spine,  o miei  campi,  anzi  che  biade. 

dando  una  InUrpretazione  che  né  all'  una  né  all’  altra 
delle  fuddelle  ai  accosta,  ma  che  multo  connette  co' ver- 
setti antecedenti  e posteriori , in  cui  Giobbe  accenna  la 
sua  benignila  cogli  stranieri  e coi  pellegrini.  Imperocché 
se  alia  sua  mensa  ammetteva  I meódici  viaggiatori,  mol- 
to piu  al  deve  supf>orra  che  non  avrà  lasciato  languire 
d*  inedia  1 suol  familiari,  in  guisa  che  dovessero  chieder- 
gli cibo  per  satollarsi.  Ond’è  che  no!  Interprcliamo  così: 
Se  non  Ko  fatto  in  maniera  che  i miei  servi  non  fossero 
giammai  in  necessità  di  cAiedenNi  rtòo.  negando  loro 
parte  delle  mie  stesse  vixfande.  A questa  nostra  interpre- 
tazione assiste  in  qualche  parte  lo  Scultero.  Il  quale  in- 
teode  quelle  parole:  — 5i  non  dUrerunt  viri  tatfemoeulì 
mei  — • così  : ,Vec  pastus  rum  ut  dieerent  viri  tabemaculi 
mei , ee.  — Rezzano. 

4.  T.  ^uari  Homo  peccatum  meum.  Spiega  Matteo  Polo: 
Inmatum  enim  est  hominibus  tntium,  ut  in  peeeatis  excu- 
sationes  et  juéfer/u{7ia  quaerant,  t>ef,  quoque  modo  pos- 
sunt,  ea  celent  vel  Deum  rei  Homines.  Molti  Interpreti 
per  altro  Intendono  questo  versetto  per  rapporto  all*  ulti- 
mo malvagio  e simulatore-  Rezzano. 

5.  Cosi  Intende  questo  versetto  II  Mercerie.  — Rez- 
zano. 

6.  Espressione  vivissima,  di  cui  abbiamo  altri  esempi 
nella  Scrittura;  Genes.  IV,  IO.:  f'ox  sanguinis  frairis  tui 
vlnmat  ad  me  de  terra.  Haliacuc,  II , II.  : Lapis  de  pa- 
ritte  ctamabit , et  lignum  quod  inter  ^'uitcfurar  aediyicio- 
ruiM  est  resptindebit.  — Rezzano. 


CAPO  TRENTESiMOSECONDO 

Etiu  accusa  i suoi  amici  perché  abbiano  difetto  di  sapienza,  ed  innalza  il  suo  proprio  sapere. 


A tali  iicccuti,  con  le  labbra  immote  * 

1 tre  amici  l’un  l’altro  sì  guarduro; 

I.  T.  ifo  qxtod  justus  sibi  videretur,  ec.  Non  e che  gli 
amici  di  Giobbe  tacessero  per  essere  persuasi  della  inno- 


Ma  al  tacer  loro,  con  più  acerbe  noie 
D’Eliu  l’ire  faconde  incomiiiciaro: 

cenza  di  lui,  ma  perchè  egli  continuava  a dichiararsi 
giusto,  r abbaodonarono  come  incorreggibile.  Cosi  espon* 
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(kkslui,  di  Baracliél  figlio,  c nipote 
Di  Mucor,  per  grand’ avi  illustre  e cliiaru  ^ , 

Arse  di  sacro  sdegno  allor  che  lidio 
Che  Giob  retto  chiamassi  innanzi  a Dio. 

Pria  degli  amici  sul  confuso  ingegno 
Crollò  II  capo  orgoglioso,  c ne  sorrise, 

Poiché  niun  fece  alla  ragion  sostegno, 

E sol  dì  Giob,  come  d’iin  reo,  decise. 

Finché  parlò  uoiii  per  età  più  degno , 

Al  suo  gonfìu  saper  argine  inise; 

Ma  d* ognun  viste  ammutolir  le  labbia, 

Ruppe  il  silenzio  e ridondò  di  rabbia^ 

È disse:  Non  il  folto  onor  del  mento. 
Amici,  al  par  di  voi  mi  adonta  il  petio; 

Onde  non  posi  ad  inegual  cimento 
Il  senno  gioranii  con  il  provetto. 

Ma  s*  io  credea  smitir  quel  che  non  .sento 
Di  matura  virtù  linguaggio  eletto. 

Or  credo  che  su  noi  .spirto  si  aggiri  , 

Ed  il  saper  in  chi  gli  piace  inspiri 

Sotto  un  crin  bianco  ed  una  crespa  fronte 
Non  sempre  elegge  sapienza  albergo: 

Date  orecchie  al  mìo  dir  amiche  e pronte, 
Che  su  me  stesso  c i mici  verd’  anni  io  in’  ergo. 
Già  tacqui,  cd  aspettai;  palesi  e conte 
Ni  son  le  tempre  di  quel  vano  usbergo 

nono  il  Calmet  e MattM  Polo  con  altri  molli  lnt«rf»eU.— 
Rezzano. 

I.  T.  EUu  JUius  Rarachel,  ec.  Fra  F.liu  della  famlglta 
di  Box,  IIkIìo  di  Kacor,  di  cui  fa  inenxlone  nella  Ge- 
i>r»i,  XXII,  *JI.  8.  Girolamo,  Brda,  Il  Lirano  ed  alcuni 
rabbini  credono  che  questo  foft»e  Balaam  l’ indovioo;  ma 
a que«U  oplniooe  niuno  si  appiglia  de’  critici  scrittori  ed 
interpreti  citali  da  Matteo  Polo.  — Rezzano. 

3.  T.  Vt  video,  ajnrUnt  tal  in  hominibua.  \xi  apirìto 
di  Dio  non  riguarda  nè  età,  i>«  sesao,  nè  luogo,  e dote  e 
In  chi  vuole  dilToodc  I auol  doni.  Cosi  Matteo  Polo  e Mer* 
cerio:  Scientia  eat  donava  Dei , et  ta  tine  delectu  perao- 
naram  dividit  aingulia,  proul  vuU,  apirilum  raum.  — 
Rrxxano. 

3.  T.  Deva  prr^edt  eum , et  non  homo.  Mercurio:  Son 
neeeaae  eat  vt  ab  homine  rrvciWtrr  et  impugnetur,  vtdf- 
Rieto  inayper  addatvr  ajflietio.  — C’est  aaaez  gme  Diev 
VaJJlige,  aans  gve  nova  a//tofu  encore  avgtnenter  aea  dov- 
teatra  en  le  contrediaant  et  en  refvtant  aea  tnauvaia  di- 
acovra.  Galmel.  — Rezzann. 

4-  T.  Coaretat  me  apiritua  uteri  ntei.  G.'iKiiarUa  mante- 


che vi  guemi:  so  quni  ragioni  armaste, 
tjuando  con  Giobbe,  e ancor  tra  voi  pugnaste. 

Anime  imbelli!  lìncliè  i labbri  apriste. 
Finché  sperai  veder  ragione  ed  ira 
Di  bocca  uscirvi , soffocai  le  triste 
Querele  che  or  disciorre  il  cor  desirn. 

Cosi  dunque  si  aringa,  c si  resiste 
Per  castigo  d’iin  noni  ch'erra  e delira? 

Ah!  non  dite  esser  saggi:  é Gioblie  afflitto 
Abbastanza  per  man  del  suo  delitto  3 ! 

Ei  meco  non  parlò:  pur  Da  ch’io  telili 
Vincer  un’alma  del  mio  senno  schiva: 

E se  inerti  languirò  i vostri  accenti. 

Saprò  aggiungere  ai  miei  forza  più  viva. 
Aspettai,  non  parlaste:  ecco  i momenti 
In  cui  , schiuso  lo  rei  che  il  cor  nodriva, 

Mìe  parti  adempio:  già  di  voglia  onuslo 
E al  concepito  ardor  ho  il  seno  angusto  *. 

Ilo  il  sen  qual  vaso  che  vendemmia  della 
In  vivace  liquor  sciolta  rinchiuda, 

Quando  bolle,  urla  i lati  e sale  in  vetta, 

E per  ogni  spiraglio  e.sce  c trasuda 
Vo' respirar  parlando:  ad  altri  accetta  ^ 

Sia  la  grazia  dclTuom;  da  me  si  escluda 
A confronto  di  Dio;  clié  troppo  io  temo 
Quel  eh’  ha  di  morte  il  fren,  braccio  supremo 

re  di  dir?,  utttà  da  Gerrmla  e da  altri  profeti.  Eftpont 
Il  Gaetano:  SpiVjfwm,  {desi,  impulaum  animi  avi  ad  prò- 
pellendum  concepta  verbo.  (Gregorio:  Spiritum  elationia; 
e s.  Tommato;  Spiritum  uteri,  idest  voluntatem  qua» 
hominem  impellit,  — Re/xano. 

6.  Il  Traduttore  ha  qui  con  molla  maestria  eapreaaa 
una  similitudine  che  nel  testo  è appena  con  grande  ra- 
pidità accennata.*  Fn  t^enter  meua  guaai  muatum  abaque 
apirarulo , quod  laguncutaa  novaa  ditrumpit. 

6.  Parlerò  liberamente  , senta  premura  di  acquistarmi 
la  grazia  di  alcuno  e senta  timore  dell’ altrui  autorità. 
Imperocché , espone  M Pineda , fMumcta  tuae  dignitali 
mullum  debere  me  falear , §ed  multo  pitta  Deo,  piua 
veritaii  debeo  ...  et  non  erit  mihi  homo  aieut  Deut.  — 
ReuMno. 

7.  T.  Si  poat  modicum  Inliat  me  Factor  meua.  Mercerlo: 
Ti'merem  poenam  Dei  ai  tale  quidpiam  facerem , idest  ti 
adularer , etc.  Tollat  me:  frase  della  Scrittura,  cb« 
esprime  morte  ed  eccidio.  ToUere  anìmam  , idest  viiam 
aticujua:  veg£Ui  il  III  de' Re , I,  4.  Totfere,  idea/  aa/er- 
re  eaput  a/icujua:  IV  de’  Re.  IO,  «•  — Rezzano. 


CAPO  TRKNTESUfOTERZO 


£/ih  oct'uaa  Giobbe  di  eaterat  tolleralo  contro  Dio,  e di  abusare  det  dt^erenli  mezzt 
di  cui  Dio  alesao  ti  giova  per  riprendere  gli  uomini. 


Odimi  dunque,  o Giobbe;  mli  i precetti 
Ghe  già  sciolgo  dal  labbro , odi  i consigli  * 
Che  mia  lingua  lì  dà  puri  ed  eletii 
Del  mio  candido  amor  candidi  figli 

1.  T.  Ecce  operui  ot  meum.  Questa  è una  frase  del- 
l’ebraica  favella  indicante  che  grave,  serio  e rispettabile 
è r argomento  di  cui  si  prende  a parlare.  L' osservazione 
e di  Matteo  Polo:  Aperire  oa  npud  Hebraeot  dicitur  de 
Ha  qui  inatituunt  aermunem  terium  et  de  re  gravi.  I>!g- 
^si  il  salmo  LXXVIII,  3.  Proverh.  XXIV,  7.  Matt.  V, 
*4;  XIII,  ar*.  — Rezzano. 

2.  T.  Mimplici  corde  men  scrmoties  mri.  Quasi  tulli  gli 


Colui  che  mi  creti , m’inspira  i delti 
E fa  clic  il  suo  valor  mostri  c somigli; 

Se  puoi,  Giubbe,  rispondi,  c ardito  e franco 
Sorgi  e inarca  le  braccia  alle  sul  fìanco. 

interpreti  citati  nella  Sinopsi  del  p4tlo  intendono:  Srn- 
tenliam  purom  labia  mea  loquentur , etc.  *—  Rezzano. 

3.  T.  Spìrilua  Dei  feci/  me.  Mercerio  con  alcuni  altri 
intende  questo  versetto  per  rapporto  ad  aapientiae  inapi- 
rationem  ex  Spirita  Sondo;  e Matlro  Polo  col  Pineda  in- 
tende la  cr»*azlone  dell’  uomo.  Ecco  le  sue  parole:  l'erum 
od  creationem  retpici , tum  verbo  ipaa , lum  rrrairulus 
texUis  dmenl.  Noi  abbiamo  i^sposto:  Colui  ehe  mi  creo 
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ClOHBK  CAI».  XWIII 


Son  fango»  opra  ili  Dio,  cone  tu  sei^ 
t}ual  mostro  sovrumaii  non  ti  confonda  i 
Il  senno  che  uscirà  dni  labbri  miei^ 

Mè  li  sia  grave,  se  di  forze  abbonda. 

Dicesti:  L’innocenza  io  non  perdei, 

L’alma  ho  nel  seno  immacolata  e inonda. 
Derclié  in  amaro  stil  piango  e ragiono  , 
Rasscmhro  al  eie)  nemico,  c non  lo  sono.  — 
Dicesti:  Iddio  tra’ceppi  il  piè  mi  siringe, 

B veglia  sul  sentier  sì,  ch’io  non  scampi. 

Ecco  la  rea  cagion  onde  ti  cinge 
Tutlor  d’ombre  la  culpa,  e il  ciel  di  lampi*. 
All  clic  contro  il  Tonante  invan  si  spinge 
Ardir  clic  chiuso  in  uiiian  pitto  avvampi , 

E invan  contro  di  lui,  <iiohlic,  contendi, 

E di  sue  voglie  la  ragion  pretendi. 

Dolce  ei  parla  alcun  tempo  e dolce  invila  3, 
Ma  i dolci  invili  suoi  cauto  mÌMira. 

Talor,  quando  la  noUe  ò in  ciel  siiliLi , 

E il  sopor  lega  i sensi,  e gli  occhi  oscura. 
Manda  in  sogno  una  larva  anguicrinita 
Che  il  sen  sparge  di  gelida  paura, 

0 una  voce  che  al  cor  mormora  c dice: 
Cangia,  cangia  jiensier^  alma  infelice  — 
Questa  è la  voce  che  qual  padre  amante 
Invia  al  disical  figlio  ostinato, 

Onde  rivolga  le  fuggiasche  piante  , 

B deponga  l’ardir  che  in  cor  gli  è nato: 

Voce  che  in  note  preziose  c sante 
L’alme  rileva  dall’ imniondo  stalo 
E fa  che  scampi  per  sicuro  calle 
L’  empio  cui  spada  oslil  fischia  alle  spalle. 

La  sua  medica  mano  affanni  c df^lie 
Talor  qual  ferro  e fuoco  al  corpo  avventa, 

E sozzo  morbo  che  il  saper  gli  toglie 
D’ogni  esca  più  gentil  che  lo  alimeiiLi; 

m’ itupira  i ditti,  prr  Abbracciare  enlrarobe  le  opinioni. 
— RezzoHo. 

1 T.  Miroculttm  mrum , etc.  Legge  l’ebreo:  Terror 
nivu.% , fnrmido  mea.  — Rez/ano. 

S.  Ecco  la  cagline  per  cui  vi  circondato  dai  divini  fla- 
gelli e ael  fra  le  triict>re  dell’  ignoranza.  Cosi  alcuni  Pa- 
dri preci.  — RezzaHo. 

3.  T.  S*mrl  logutlur  Oeus.  Iddio  parla  una  luda  volta. 
Ma  se  ben  si  conviiitra  il  tesio  ebraico,  secondo  il  pare- 
re ancora  del  Caline!,  dice  cosi:  Iddio  parla  uh^ì  o due 
volte  al  peccatore , onde  coHverlaei.  Pero  noi  abbiamo 
scritto:  Dolce  ei  parta  alcun  tempo  e dolce  invita.  ~ 
Rezzano. 

4.  Elio  In  questo  capo  rirerisre  le  Ire  maniere  colle 
quali  Iddio  ammonisce  gli  uomini  prevaricaluri.  l.a  prima 
co’ sogni  e colle  visioni  notturne,  chi*  a que’ tempi  sole- 
va Iddio  compartire  frequentemente,  come  altrove  aldda- 
mo  scrliUi;  la  seconda  con  le  inalatile  e con  le  tribola- 
zioni; la  terza  col  ministero  degli  angeli  o degli  uomini 
aaggi,  che  loro  invia  per  Istruirti.  — Aerzano. 

b.  T.  Eruene  animam  rjue  a corruptione:  per  Iltterar- 
lo  dalla  morte  meritala  co’  suoi  peccati:  Calmel.  Ut  ainr- 
tat  animam  rjus  a /atva , a eepulcro  vel  a morte  : Ner- 
cerio.  I4oì  dò  non  ostante  abbiamo  Inteso  lo  stato  inm>on- 


Fiaga  talor  clic  le  vitali  spoglie 
E |MM‘fin  l’ottsa  imputridite  addenta^ 

Onde  presso  a morir  palpiU  e langiic, 

E vivo  ancor  par  freddo  corpo  esangue  *>. 

Talvolta,  a suo  piacer,  uno  fra  inillo 
Fidi  ministri  suoi  chiama  od  elegge, 

Onde  mostri  dell’empio  alle  pupille 
Deirequilà  la  violata  legge. 

Felice  se,  versando  amare  stille, 

I prischi  falli  suoi  vede  c corregge! 

All  clic  l’araldo  in  suon  lieto  e vivace 
Tornerà  a Dio  gridando  : Face , pace  ^ ! 

Dirà:  Signor,  pieto.so  ornai  rimira 
Cangiar  Tempio  d’aglietto,  c i suoi  fienaieri 
Di  grazia  degni,  c non  di  pena  e d’ira, 

Di  cui  porla  nel  soii  segni  sì  fieri. 

Egli  nel  letto  del  dolor  sospira: 

Tu  gli  ridona  i lieti  dì  primieri; 

Odi  i suoi  voli. ..ah  che  il  bel  guardo  giri, 

E i suoi  pianti  rallegri  u i suoi  sovpiri.  — 

Ed  ceco  in  un  momento  c pace  e ris<» 
Scemler  dal  cielo,  e,  come  in  propria  svtde. 
L’ima  fermarsi  in  cor,  l’altro  sul  viso 
Al  pcccator  fatto  di  grazia  ei*cdc. 

Errai,  dice  egli,  c nelle  membra  incìsa 
L’effeltu  ho  dclTcrror;  ma  il  ciel  mi  diede 
Lieve  la  pena,  c morte  non  m’assalse; 

Luce  ancor  veggio,  c la  pietà  prevalse.  — 

QtiesUi  SOM  le  tre  guide  onde  riduce 
Iddio  Tnnime  erranti  al  buon  sentiero, 

Che  poi  rischiara  con  Tclerna  luce 
Clic  gmlono  gli  eletti  in  gremlK)  al  ven». 

Odimi  dunque,  o Giobbe:  lo  son  tuo  duce; 
Seguimi,  c taci:  hai  di  garrir  |iciisicro? 

Se  puoi,  mostra  d’ orror  ranima  sciolia 
E se  non  puoi,  miei  saggi  detti  ascolta. 

do  in  cui  trovasi  un’  anima  che  sia  in  peccato.  — Rezzau». 

fl.  Sa  chair  nt  lellemrnt  dìminure  qu’on  ne  fteut  le 
règarder  tane  fremir;  et  tet  at,  gu'on  ne  vogait  p^ia 
aupcravant,  toni  à prrtent  pretqu'nutti  rf^cowt*tr/z  que 
ceux  d'vn  tqnelette.  Calmrt.  — Rezzano. 

7.  Il  f-ilmet  con  molli  altri  intende  li*  parole  — mi*e- 
rebilur  ^nt  et  dìeei:  Libera  eum  — come  delle  per  linc- 
ea di  Dio  medesimo.  Ma  Matteo  Polo  con  alcuni  altri  le 
pongono  in  bocca  deli*  angelo,  come  noi  atibiamo  espo- 
»U>  : Supplicai  angelut  Iho  fjut  grafia  qui  drcubuil  ; 
prrcalia  autem  rJus  tequilur:  Lil>era  rum.  Vero  è ebe 
all'angelo  In  questo  senso  si  darcbl>o  quel  carotiere  di 
propiziatore  die  a Ilio  appartiene  : miierebitur  <yut  et 
dìcet,  eie.;  ma  questi  propiziazione  altril>uita  all'angelo 
deve  Intendersi  mlnlvtiTi.vle  e deelarallva,  non  originaria 
e AUtorilativa.  » Rezznno. 

a.  T.  f’idebit  faciem  ejat  in  jubito,  ec.  Molti  Interpreti 
espongono  che  II  peccaloru  coinertito  vedrà  la  faccia  di 
Dio  seren.ì  i*d  Ilare  a sé  rivolta  ; altri  poi  scrivono  che  il 
peccalorc  ravveduto  avra  11  giubilo  in  volto,  elTetlo  detl’  in- 
terna pace  deiranifflo. Vrggasi  la  Sinnpei  del  Polo.— Aezzaao. 

d.  T.  foia  rnim  te  apparere  juttum.  Voglio  che  tu  ab- 
bi tutta  la  libertà  di  giustificarti,  se  puoi.  C»si  la  niag- 
iilor  p.irte  degli  cspusiluri.  — Hezzano. 
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«:AP0  TBENTESIMOQUARTO 


Eltu  iiivbbr  di  LealeiMmiu  : cgh  innalza  la  giustizia  ifijtnitn  di  Ihn , 

t auui  lumi  t Ui  tua  puttanza. 


A vui,  saggi,  mi  app^^llo:  indili  ingegni, 
Ogni  mia  voce  ad  asvullar  vegliaU*. 

Qual  suole  il  labbro  per  (M'enlli  segni 
A mensa  giudicar  l’càclie  più  grate, 

Tal  rureediio  de’ saggi  ora  non  sdegni, 

Dopo  tante  Gnor  discordie  nate. 

Di  giudicar  con  rigoroso  esame 
Qual  di  noi  vince  in  singoiar  certame 
Giobbe  disse:  Son  giusto:  Iddio  sovverU: 

Le  strade  d’equiU;  colpe  non  vere  ^ 

In  me  trova  e condanna,  c in  seno  aperti* 

Mi  ha  con  gli  strali  suoi  piaghe  severe.  — 
Qual  uom  beve  com’acqua  le  sofiTerte 
Rampogne,  al  par  di  Giob,  clic  il  reo  scntiere 
Batte,  e pieno  di  ardir  frange  ogni  mors«) 

Gon  gli  empii  al  Ganco,  c l’empiclà  sul  dorso? 

L dice:  Invan  l’oppresisa  umana  prole 
Corre  anelante  di  virtù  la  strada  3* 

Gilè  adempier  i suoi  voli  il  Clel  non  vuole, 
Né  il  suo  siidor  ai  divini  occhi  aggrada.  — 

Ma  voi  state  ad  udir  le  mie  parole. 

Chiari  spirti,  e in  pcnsier  non  mai  vi  cada. 
Che  sieda  orgoglio,  o crror  di  Dìo  sul  trono. 
E non  anzi  virtù,  grazia  e perdono. 

Egli  all’opre  deir  uom  giusta  mercede, 

K quai  son  le  sue  vie  le  mete  assegna  ^ 

Kì  non  condanna,  se  l’error  non  vede^, 

K al  di  lui  fianco  la  giustizia  regna. 

Sebbene  il  tutto  può,  move,  e prevede, 

Pur  giudicar  con  equità  non  sdegna  \ 

Qual  v’è,  fuori  di  lui,  ^llmc  che  regga, 

E quel,  ch’ei  fabbricò,  mondo  possegga? 

Se  l'ira  del  suo  cor  per  le  pupille  ^ 

I.  Mercato,  Scalt^ro  ^ àltrl  espoogono  co«ì:  Rem  lo- 
tam  agamn*  jndirii  more,  juztam  Jormulamjudicii  aegua^ 
iM«r  eiì>erametn$urQm.  E Matteo  Polo;  Eligere  judicium 
dieilur  prò  exptorare  quid  vere  slntui  po$$it.  — Re?., 
«ano. 

9.  T.  Juatm  aum . et  t)eua  ambvertU  Judirium  meum. 
Vero  è che  Giobbe  disse  queste  parole,  che  Elia  gli  rln* 
(accia;  ma  furono  da  lui  dette  In  nitro  !u>nso  : ed  Elia  non 
poteva  ignorare  che  Glohtw  con  religiose  ed  enfatiche  (or* 
mole  esaltò  più  volte  l'egitUa  e In  glu^tUia  di  Dio.  Egli 
ha  voluto  dunque  semplicemente  dire  che  Dio  con  le  nf- 
fliiloni  mandategli  piuttosto  ha  seguito  un  particolare  or- 
dine di  provvidenza,  che  quello  delia  giustizia  vendicati- 
va, la  quale  punisce  l’uumo  a misura  della  gravezza  de’ suol 
delitti.  Giubbe  non  rreclevasi  perfettamente  Innocente,  ma 
non  credeva  alimi  d' esser  reo  di  quel  furto  castigo  che 
sopportava.  L’istessa  mite  interpretazione,  di  cui  ha  bi- 
sogno questo  versetto,  fa  pur  di  mestieri  al  susseguente: 
In  judirando  enim  me  mendarìum  ni.  Ecco  quanto  scri- 
ve a tal  proposito  11  Calmet:  Ce  soni  de  era  erpreniqftt 
hifperbolìqiiea , doni  on  doti  reatreindre  de  hraucoup  in 
nigniJU-atioH  , et  doni  oh  doti  Jixer  le  trai  sena  por  tea 
itHlrrs  endroita  om  Con  porle  de  sang  Jrnid  et  aant  figu- 
re. — Rezzano. 

i.  T.  fìiiil  rnini:  no»  plnrehit  vir  fteo,  eUamti  eucur- 
rerit  rum  eo.  F.liu  intende  di  dire  cbetJinbbe  malamenle 
parlato  avesse  della  ditlim  equità.  \oh  placebit  t/m.  Dalla 
eltrzica  radice  enaiH  romment.ino  alcuni:  Vow  pmdcrìt 
Riniiu  /o/.  II. 


Vibrasse  iiu  lampo  stiiruniaitc  vite, 

Mille  .sgorgar  riunii  di  sangue,  e mille 
Vedriansi  in  un  sol  colpo  alte  ferite: 

Per  l'aria  si  vedrian  fumo  e faville. 

F iimiieiisc  da’lor  corpi  alme  rapile. 

E la  terrestre  mnediina  disciulta. 

Ed  ogni  s:ilma  in  cenere  rivolta. 

0 Giobbe,  se  d'altrui  prezzi  i consigli, 

Il  comun  grido  e le  mie  voci  accogli. 

Come  Ga  mai  clic  al  tuo  miglior  ti  appigli , 

Se  da  te  il  falso  immaginar  non  togli? 

Se  cinto  di  delitli  c di  perigli. 

Pur  quanto  puoi  di  sua  giustizia  s(M>gli  ^ 

Colui  clic  può  colmar  d’ òlihrobrii  c d'onte 
L’aiirec  corone,  c chi  le  porta  in  fronte’? 

Egli  è che  in  franco  viso  t duci  appella 
Inlidi  ed  empii,  c non  la  gloria  e il  fasto 
Possoii  sopra  di  lui  , non  la  rubella 
Forza  d’ alcun  regnante  in  popol  va.slo. 

Egli  i nomi  dei  re  dal  ciel  rana'lla, 

Se  inovon  crudo  a povertà  conlraslo 
Poiché  a tnlti  del  pari  il  guardo  gira  , 

K ugn’  iiom  qual  opra  di  sua  man  rimira. 

Ed  oh  quale  ei  prepara  alta  vendetia 
Sugli  odiati  barbari  tiranni! 

Morrai!  d’inopinata  aspra  saetta, 

.Morrai!  d’intensi  ed  improvvisi  afTaiini. 

Di  mczz;t  unite  la  città  sfiggcUa 
Sorgendo  griderà  : sul  Gor  degli  anni , 

Per  man  di  Dio,  non  di  fellone  accorto®. 

Il  tiranno  cmdel  dormendo  è morto! 

Orchi  divini,  che  il  C'immin  vedete 
E il  vario  corso  delTuniana  gente, 

òomffii  ai  CHeurrerìt  rum  Deo,  cioè:  Si  cvcurrerit  rial 
Dei.  E Filippo:  Ha /uerit  quiapiafn  magnua  et 

aummua,  ut  Dea  in  nrnnibua  Jusaioaibua  adimplendia  oe- 
CMrrat.  — Razzano. 

t.  T.  ;Von  condemnabit  /ruaira.  I Settanta.  Putaa  Do- 
minum  abaurda  farlurum  liMio  non  condanna  senza 
Kiusto  motho  di  condannare.  Cosi  quasi  lutti  ql’lnterprc- 
ti.  — Rezzano. 

ù.  T.  Si  direxeril  ad  cum  cor  aiiiim.  Grrgork)  con  molli 
altri  Interpreti  questo  versetto  in  senso  di  henrvnlenra, 
ma  B.  Tommaso,  Il  Tilemanno  ed  altri  moltissimi  l'in- 
tend<K)o  In  sento  contrario,  come  noi  abbiamo  esposto. 
— Razzano. 

6.  T.  ^iim  , quijualus  est . in  tantum  eondemnnt  ? Com- 
menta il  PIneda  : Tam  pertinaciter  atque  temere  iìli  at- 
/ia9is  injuatUiam.  — Rezzano. 

7.  T.  Qui  dicit  regi  .dpoatata.  Leilge  rehreo:  Qvidicif 
regi  Belial;  cioè  prevaricatore,  ingiusto,  scellerato,  ec. 
S.  Basilio  usò  quasi  la  medesima  frase  chiamando  i pec- 
catori Hall  di  Belial . quia  sri>n/er  prccabant.  — Rcz/ano. 

8.  T.  Cumdiaeeptaret  conira  pauperem.  — Cum/reme- 
ret  adveraua  pauperem,  Pineda.  — Rezzano. 

9.  Giustizia  divina  ha  riservato  soltanto  a sè  sle<v)ui 
di  giudicare  sui  costumi  de*  tiranni  e di  recidere  le  loro 
vile,  .du/erenl  riutentum  nbxque  manu.  parola  noiiiHs 
c i|ui  presa  per  la  parola  miniatrriHm  , o , per  meglio  di- 
re. |»cf  forza.  o|HTa . ec.  Spicca  s.  Tommaso:  Jbagur 
mnnu  'trmatornm.  — Uezz<tno 

nu 
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K per  somma  virtù  Tombre  sciogliete  , 
Ond*aver  sempre  il  peccator  prescnlc^ 

Ben  io  ravviso  in  lui  quel  clic  voi  siclo, 

Se  quando  in  core  penetrar  vi  sente  , 

Convicn  ch'ogni  più  ascosa  opra  rivele, 

Xc  può  far  forza,  o mormorar  querele 
Se  a un  vostro  sguardo  popoli  infiniti 
Cadon  prostesi  al  suol  l’alma  versando; 

S’altri  cliiamalc  da  slranieri  lili 
Per  essi  ad  occupar  regno  c comando; 

Se  i pensieri  più  occulti  c più  romiti, 

E le  ignote  e sepolte  opre  distando  ^ 

L’empio  lasciate  in  un’orriliil  sera, 

Onde  confuso  c disperato  pera 

Vide  ì Grandi  morir,  come  grinfaiui  > 
Esposti  alla  sua  faccia  il  giorno  chiaro. 

Poiché  le  vie.  Signor,  che  insegni  ed  ami, 
Seguaci  dell’error  sempre  ocTìaro 
Così  sciogliesti  i barbari  legami , 

Così  ascoltasti  l’allo  grido  amaro 
Delle  mìsere  genti  al  giogo  stroltc , 

Gran  Re  de’ Regi  e Dìo  delle  vcndcHe. 

Se  tu  vuoi  pace,  chi  potrà  far  guerra? 

I.  T.  IVfijve  enim  vttra  in  hominis  poUstaU  ett  ut 
niat  ad  Deum  in  judicium.  Tra  le  diverse  interpreUutiool 
dalc  da'  Padri  a questo  seraello  abbiamo  itimato  di  leguire 
quella  di  MiceU.  Fxeo  le  »ue  parole  : Re/erri  debet  ad  Dei 
ocutum  omnin  rontuentem  , et  proptfrea  NMfÌ«m  es$e  vt- 
Imm  obdmctum  $upra  re$  hmmanat  tjuod  Dei  lumimibue 
obttruere  po$MÌt.  — Rezzaoo. 

3.  T.  Idcirco  inditref  noc/em , et  conUrentur.  1^  pa* 
rola  notte  e tenclire , come  altrove  abbiamo  acrìtto,  aignb 
flca  nel  lingnaggln  della  Scrittura  per  lo  più  aflllriool  e 
disavventure.  lUorum  splendorem  et  /eiieìlateta  innoctem 
ntoeroremqme  ronvertit.  Niceta.  Reizano. 

a.  T In  loco  videtfUum.  — In  loco  ridelicet  celebri  et 
in  muttorum  ipectatorum/requentia.  Plneda.  ^ Sezxano. 


dii  il  tuo  volto  vedrà,  quando  Io  celi? 

Tu  sei,  gran  Dio,  che  regnar  lasci  in  terra 
Per  castigo  de’  rei  scettri  crudeli  — 

Or  però  che  io  parlai,  tu  pur  disserra, 

0 Giob,  le  mute  labbia,  c ornai  dai  Cieli 
diiedi  mercè:  s'ho  erralo,  a te  mi  appello; 
Se  parlando  peccai,  più  non  favello. 

Non  degli  accenti  miei,  ma  di  te  stesso 
Giudice  Iddio  ragion  ti  chiede:  or  siegni  ", 
Giacché  tu  il  primo  hai  dalle  labbra  espresso 
l.’allc  scnienae  onde  i bei  spirti  adegui: 
Parla,  se  sai  di  più...  Voi,  voi  concesso 
Mi  sia  di  udire,  o saggi;  ab  si  dilegui 
Di  crror  col  lume  vostro  ogni  ombra  oscura  ; 
Che  Giob  stollo  favella,  c Dio  non  cura! 

Mio  Dio!  mio  Padre!  fino  ai  giorni  estremi 
Gema  quest’empio  dal  tuo  braccio  affiitto; 
Scuoti  l’aspro  flagello,  ergili  e fremi. 

Onde  in  grembo  non  giaccia  al  suo  delitto; 
Destemmie  aggiunge  ai  falli,  e i tuoi  supremi 
Preghi  calpesta.  Andiam  tulli  al  conflitto 
Cantra  lui  solo,  e se  ancor  nutre  ardire. 

Il  elei  co’ detti  suoi  provochi  all’ire. 

4.  T.  Receiuritrìt  ab  ro,  vt  nmnfi  viaa  rjut  intellifffrr 
Holueruni , «le.  — Ftaà  Domini  eontemptere  tiranni , qui 
tieque  mansueti , negus  integri  ....  neque  utiles  suis 
popularibus  fuerunt,  adco  ut  coegerint  illos  opi»  et  a«xi* 
Hi  cauta  vociferari.  Cosi  U suddetlo  commentatore. 
Rezzano. 

s.  T.  Hominem  hypocritam.  Inteodesì  per  empio,  la* 
giottn,  ec.  — Rezzann. 

A.  Sum  meorum  verborum  , inquit , poena  ett  per- 
tolvenàa?  He  igìtur  omitlat,  ted  quae  nifAi  dieta  runC 
reprehendas:  hiinn  enim  ettdeligere  atque  jmdicare  rette 
ne , an  lecus  fuerim  larutut , non  fiuvm , duri  ; Ergo, 
si  quid  ampliut  inlclhgit,  ipte  retponde.  Co9Ì  OlilD|^o* 
doro.  — RrrruNo. 


CAPO  TRENTESIIOQDINTO 


continua  a ralunniar  Giobbe,  t tostiene  essere  pel  vantaggio  ttetto  dell'uomo  eke  Dm  aileude  a 
rteompentare  il  bene  ed  a punire  il  male.  Egli  esorta  Giobbe  a prevenire  la  severità  della  gittifi- 
zia  di  Dio. 


Del  buu  sa|M*r  ambizioso  e vago 
Di  Xacor  l’iracondo  aspro  nipote, 

E dc’raUi  clamori  anco  non  pago. 

Queste  Kìolsc  dal  labbro  altere  note. 
Giobbe , se  in  tc  rimati  del  ver  rimmago , 
Se  di  ragione  il  fren  l’alma  non  scuote  , 
Ben  veder  puoi  con  qual  superbo  errore 
f.liiami  di  le  men  giusto  il  luo  Signore. 

!No  no,  dicesti,  le  bell’ opre  oneste 
Trovar  negli  occhi  suoi  grazia  non  sanno; 
Qual  cresce  onor  al  regno  suo  celeste , 

Se  reo  ini  chiamo  del  solTerto  affanno^  '? 
Tuonar  dunque  mi  udrai  contro  di  queste 


V’oci , e gli  amici  ancor  loco  m'udranno; 

Ma  pria  lo  sguardo  alta  aU’eterea  sfera  , 

Gilè  più  grande  é di  te  chi  in  essa  impera. 

Qual  danno  ei  può  sentir  dal  tuo  delitto 
Qual  potrai  con  più  colpe  a Dìo  far  guerra? 
Quale  ci  trarrà  da  tua  virtù  profitto. 

Qual  per  lui  dono  la  tua  man  disserra? 

Va,  rendi  allr’uomo  co’tuoi  falli  afflitto, 

E nuoci  a chi  in  valor  l’uguaglia  in  terra. 

E con  pietà  soccorri  alcun  mortale 
Figlio  di  padre  a te  inedesmo  eguale. 

Grideran  gli  empii  in  ogni  parte  oppressi 
Da  maligni  e feroci  urli  e tumulti; 


I.  T.  Quid  Ubi  proderit  si  egopercaverti?heBHeVthrtm 
Quid  prodero  a peccato  (VMnmenlaiio  it  («neUno  od 
Il  Pinedft  : prodero  recedetido  a peccato  nteo  .*  — Rfz- 

uno 

3-  T.  Si  peccaverit , quid  ei  norebit  hspone  il  Pineda: 


.%o«  tiilum  uno  aut  attero  peccalo  nihit  diiHÌHUis  de  di- 
vina potestate  et  tempHerna  Ula  bcalitudinr  , aed  neque 
ti  ÌNÌ7MÌ/<irtt  tuae,  praer'aricationes , rebellionet,  quae 
rum  Dei  et  divinoe  leqis  rnntemptu  rommi/ZiifB/Mr,  injl- 
lutae  tini.  — Rctunn 
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Soli»  braccio  tirannico  depressi 
Conim  la  fona  grideranno  inaili 
Folli!  die  del  castigo  i segni  espressi 
Ognor  scorgendo  ne’soBerti  insulti, 

Xiun  disse  mai  ; Uov’è  il  mio  Dio  clic  desia 
Inni  di  pace  in  notte  di  tem|>csla  — >! 

Pure  egli  è quel  buon  Dio  die  il  senno  inspira, 
E ebe  più  de’giumenli  e degli  augelli, 

Del  suo  palenio  amor,  con  cui  ri  mira  , 

Fa  che  ognuna  di  noi  pensi  e favelli. 

Misera  genie  che  per  duol  sospira. 

Ma  con  sensi  di  sdegno  al  Gel  ruhclli! 

All  che  voci  superbe  atte  non  sono 
A ritrovar  pietà,  non  che  perdono^! 

Non  perchè  il  Gel  sia  sordo,  o udir  non  voglia  * 

1.  DilScil  cosa  è il  connettete  qite&to  con  gli  antecedenti 
veraetU  ; ro&i  parve  a Filippo , il  quale  Bcriave  : Oluniram 
«tse  fitmiwm  irrmAaMm  islonim  rnnsfqumtiam.  S.  Tom* 
maao  è di  parere  che  Kllu  ck>  dlce«M  per  confermare  quel> 
k>  che  antKedeniemente  disae,  cioè:  Homo  komìMÌ  nocrrt 
poUat.  Reztano. 

).  T.  drdit  catmina  in  noefe.**  S.  Tommaao,  il  Gac> 

Uno  e altri  credono  che  Eliu  parli  delle  visioni  e 

delle  rivelaxioni  notturne.  Altri,  roroe  Osorio,  Vatahlo. 
ec.,  Intendono  le  stelle,  quae  ad  rnrmÌHa  et  ad  divinae 
ìa»tde$  invitaat.  V’  è chi  spiega  questo  versetto  fin  per 
rapporto  agli  usignuoli  che  la  notte  trapassano  soavemente 
cantando.  Ma  Gregorio,  Filippo  ed  altri  non  pochi  sag- 
giamente interpretano  l'allegreuia  r la  pace  che  Dio  nelle 
tribolazioni  a’ suoi  servi  comparir:  Carmina  m notte , 
Idest  laetitia  intribulatione.  Salto  il  nomedi  nof/e  Intese 
Il  lodsto  Filippo,  come  noi  pure  In  altri  luoghi  abbiamo 
scritto,  le  afflizioni  e l«  diigrazie  : Conteqoen»  e»t  ut  ea  rt$ 
quat  obeeuram  reddit  menUm  hominis  noa  dicatHr,  licnt 
et  prosperità*  altqnando  dlrs  dtcilur  ; qnemiam  qui  im  prò- 


il  clamor  di  un'oppressa  alma  dolente, 

Ma  perché  ei  vede  d’ogni  umana  doglia 
K d’ngni  pianto  V intima  sorgente. 

Tu  stesso  eh’  osi  dir  che  Dio  non  soglia 
Agli  alTanni  dell' nomo  unqua  por  mente, 
Di’che  degno  è il  tuo  error  di  sua  vendetta 
E i dolci  frulli  di  sua  grazia  aspetta. 

Ei  non  ti  grava  ancor  quanto  pnlria 
Con  le  teiiqiostc  del  furor  più  fiere. 

Nè  li  piiiiisre  ancor  quanto  dovria 
Con  eguali  al  fallir  pene  severe 
Quindi  tu  puoi  veder  che  stolta  ardia 
Iji  Ina  lingua  narrar  cose  non  vere, 

E raddoppiar  parole  a un  lieve  retino, 
S|M)gliale  di  virtù,  vuole  di  senno. 

tptrit  est  quasi  quadnm  felieitate  dfHmiKdfwr.  — Rczzano. 

5. T.  yoaexaudìet  propter  superbiammalorum  S.  Tom- 
maso: Petunt  quidem  , sed  non  arcipiunt , eo  quod  male 
peloni.  Rrzzano. 

4.  T.  Moh  erqo  frustra  attdiet  Deut.  S-  Gregorio;  Cla- 
manlem  non  frustra  oudiet;  et  tamen  quud  patitur  respi- 
cit  et  audire  voces  dissimutat  ; et  quod  unutquitque  tot- 
Urat , non  iqnorat.  — Rczzsik). 

6.  T.  Judicare  coram  Hto , et  rxpeeta  c«in.  Il  cilato  s. 
Gregorio  espone  tutto  il  sentimento  di  questo  paragrafo 
cosi:  Cum  idctrco  Deut  considerare  non  ereditar,  quia 
tarde  miscretur,  intima  royilatioHisingredere,  atque  ibi 
eoram  ^us  oeutis  eausat  tuae  Judicium  tvsnpe,  et  quoe 
ipte  vivendo  contutisU , vtl  quoe  misericorditer  percepi- 
sti, discerne,  et  tunc  ad  tpei  ftductam  redibit.—  Rnzano. 

6.  T.  A'tfc  ulciscitur  scrlut  valde.  I Settanta  : Non  co- 
gnovit  delictum  t'cAemenler.  Spiega  11  Pineda  : Iddio  non 
U castiga  come  n>erilerehbem  I tuoi  enormi  delitti , e t«co 
si  pcMla  cosi  come  se  avessi  leggennenlr  peccato.  — Itez- 
xatto. 
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Prosegue  Eliu  a difendere  la  equità  dei  giudizi!  di  Dio.  Esorta  Ciobbe  a trar  profitto  dalle  pene  con  cui 
Dio  lo  ha  eiutigato,  ed  innalza  la  divina  possanza. 


Frr  poco,  o Giobbe,  il  favellar  comporta, 
die  in  difesa  del  del  restami  ancora  < ; 

Ch’io  del  mio  senno  con  l’usata  Korta 
Bello  farò  veder  dii  mi  avvalora. 

X’andran  mie  voci  a le,  non  con  l’accorta 
Menzogna  che  il  ver  copre  e discolora , 

Ma  allato  del  saper  die  le  consiglia. 

Luce  inlorno  spargendo  e meraviglia. 

Sebbene  il  Dio  de're  vince  ed  avanza 
In  sovrano  poter  qual  più  si  estimc 
Famoso  c grande  per  real  possanza , 

Pur  i principi  giusti  ei  non  deprime 
Sol  de’ tiranni  la  crudcl  baldanza, 

F.  del  lor  soglio  le  dorate  cime 
Abbatte,  onde  salvar  l’oppresse  genti, 

E vendicar  de’  miseri  i lamenli. 

I.  T.  Qwtd  prò  Deo  loguar.  Espone  II  PtnrOa:  Vt  illiut 
eausam  etjustitiam  advertut  tuam  temeritatem  tueri  pos- 
sim.  — Rnuano. 

S-  (vCgge  l’ebrvo:  Ecce  EL  porvnj,  ei  non  abominabì- 
tur  potentem  robore  cardis;  chf  è qusnto  dire,  come 
spiega  IIGaeUtM:  Iddio  è potentissimo,  pure  non  abborre 
I potenti  della  terra . nè  II  soperchia.  — Rezzano. 

3.  T.  Indicabit  eit  opera  eomm.  Vatahlo:  Renuntiat 


Voi  di  vera  virtù  felici  amanti. 

Oh  come  con  soavi  ocelli  pietosi 
Dolce  ei  rimira,  c voi  lieti  e regnanti 
Fa  per  le  vie  degli  anni  andar  fastosi  1 
E se  talor  cangiando  atti  e sembianti 
Vi  stringerà  in  catene,  o ne'dogliosi 
Ceppi  di  povertà,  saggi  intendete  ^ 

Che  ingrati,  ingiusti  ed  oppressor  sarete. 

Allor  del  suo  flagello  ai  primi  fischi 
Che  udirete  airorccchio,  ed  al  vicino 
Ferale  annunzio  de’ futuri  rischi 
Pronto  torcete  il  piè  dal  reo  cammino. 

Non  più  la  sconsigliata  alma  sì  arrischi 
L'auguslo  a violar  cenno  divino, 

E chiuderete  con  letizia  i giorni 
C gli  anni  vostri  di  alta  gloria  adorni. 

opera  eorum  ette  mala,  affinchè  si  emendino;  onde  disia 
Isaia:  Fezatio  dabit  intellectum.  — Razzano. 

4.  Revtlart  aurem , Intendo  VaUblo  le  ammonizioni  fatta 
airorecchio:  Filippo  e Gregorio  Intendono  le  secreta  In- 
terne ispirazioni  : Revelala  aure  corripitur , 

quando  intrinsecu*  aeternorum  bonorum  destder/imi  per- 
cipit,  et  quae  mala  extrinsecus  perpeiravit  agnoscit.  — 
Rezzano. 
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Giti!  fuii  Sonic  vitolrc  nrcccliiC , .ibi  quale 
, h'ulfiiirioo  slr.nl  (iividrravYt  il  petto, 

E di  vostra  stoltezu  al  ciel  rivale 
Provar  dovrete  tormentoso  effetto! 

Arde  Pira  di  Dio,  se  in  cor  mortalo 
Vede  empietà  die  lia  di  virtute  aspetto, 

G le  braccia  delP  empio  incatenate 
Non  mai  rivolte  ad  implorar  piotate  G 
Sì,  che  vi  ve*!gio,  empii  ostinati,  e fon 
Odo  sopra  di  voi  ruggir  icni|iosta  ; 

Veggio  d’angeli  armati  orrida  schiera 
Gite  vi  afferra,  vi  uccide,  o vi  calpesta: 

F.  alla  gioconda  libertà  primiera 
Veggio  da’sciolti  lacci  alzar  la  testa, 

Chi  io  stridor  di  sue  catene  udio. 

Che  dicevagli  al  cor:  Volgili  a Dio. 

Tu  pur,  Giobbe,  d’affanno  uscir  potresti 
Gilè  ornai  ti  manca  ogni  vital  sostegno, 

F di  pace  gustar  frulli  celesti 
A mensa  opima  in  ubertoso  regno. 

Ma  temo,  oimè,  che  i fieri  di  lìari  questi. 

In  cui,  di  pietà  tolto  ogni  ritegno. 

De’ tuoi  sudditi  oppressi  oda  le  grida, 

F della  tua  condanna  il  ciel  d«H:ida. 

Ma  se  forza  di  sdegno,  e forza  d’oro  * 

Non  vinser  mai  la  tua  magnanim’alina , 

E tra  le  risse  c il  querelar  del  foro 
GiiisUzia  otleiine  la  dovuta  palma; 

Il  elei  ti  cinga  d'ininiortalc  alloro, 

K ti  ridoni  la  perduta  calma; 

Dolce  li  arrida,  e con  la  destra  amica 
T’innalzi  al  soglio  della  gloria  antica. 

Perchè  lunghe  vegliar  notti  angoscioso 
Ambir  fortune,  c sospirar  vassalli? 

Nutrì  voglie  innocenti  e generose, 

F.  fuggi  di  empiclatc  i torli  calli; 

I.  T.  yeqve  rtamabunt , rum  vincti  fiierinl.  Filippo; 
SdrrrZwm  Job  apTrtiuf  vìdelur  Ftiu  quam  tx  obliquo  ptT’ 
r%itert , quod  càllide  et  ncquìtrr  aqeret  ; fui  rum  et%et  rin< 
ciuf  plaqac  huju*  rvmpedibus , clamart  ad  Deum,  ut  a 
laqueÌK  ttolvereiur,  minime  curarci.  — Rezuno. 

J.  T.  /•'ito  forum  inter  effrminatoe.  Noi  nell’ Inlrrpre- 
tazlone  ili  qimto  verdetto  ci  ftinrno  attenuti  ai  Settanta, 
I qtiali  srrissero  cobI  : Moriatur  in  jui'entute  anima  ro~ 
rum  . et  vita  corum  vulnerata  ab  angftit.  C^oai  pure  Morisse 
Niceta:  fmmalure  deredent , abanqelis  morletn  itiferenli- 
hus  $auciati.  — Rer/.inn. 

3.  T.  Oe  ore  onqueto  latìtsUne.  F.spone  U Pineda:  Ile 
angusliis  , mìnime  anqutlix  , sed  latixsimis  atque  ampia- 
simù.  Ma  a nui  pane  d'interpretare:  iMtUaime  talvabit 
te  de  ore  angutto.  — Re//ano. 

4.  Tutta  rinlerpi^lazione  di  questo  versetto  noli’ abbia- 
mo pres.1  dal  ('Jilmct , il  quale,  dopo  avere  lien  l>ene  oon- 
slderntn  il  ledilo  ebrairo  e le  varie  esposizioni  ileKl'loter. 
preti , lilialmente  scrisv  Ctwi  : Hi  rum  iotpium  judiraati 
aefHW'is  et  Juatitia  prue/urruat  judirio  tuo;  niai  furttrii 
excexsut  te  xeduril.  nrqae  «Utdium  et  qraUa  iNneufr^m 


Poich’io  mi  avveggiu  che  il  tuo  cor  si  pose 
.Sconsigliato  h seguir  la  via  de’falli, 

D.il  di  che  ili  Ina  gloria  estinta  giacqtie, 

F a te  d*  intorno  la  miseria  nacque. 

beva  lo  .sguardo  alle  cerulee  porte 
D<dla  superila  luminosa  reggia, 

E un  Regnante  vedrai  si  saggio  c forte. 

Clic  altro  Icgislator  non  lo  pareggia. 

Non  pupille,  sebben  chiare  «‘d  accorte, 

Pnon  quelle  vie  scoprir  ch’egli  passeggia  . 

Nè  lingua  può  narrar  che  ingiusto  cditlo 
In  alcun  tempo  abbia  il  suo  braccio  scritlo. 

Pon  mente  alle  sue  sagge  opre  ammirando, 
Chiaro  argomento  delle  prische  lire 
Ben  può  ogni  uomo  veder  qiianl’ ci  sia  grande, 
Sol  clic  alle  sue  grand’ opre  erga  te  mire; 

K veder  può  che  il  suo  valor  si  spande 
Olire  i confini  dell’ umano  ardire, 

F che  degli  anni  suoi  1*  limnensc  schiere 
Ginngon  dove  non  giunge  uman  pensiero. 

Veder  può  che,  lui  solo  a servir  uso. 

Or  ftiggono  le  pioggic,  or  fan  ritorno. 

F.  sciolto  il  denso  vel  che  lo  rinchiuse, 

Seorrofi  ruggendo  )>er  le  vie  del  giorno: 

Uic  al  par  dì  tenda  militar  diffuse 
Stendere  ci  può  le  nubi  a sè  d’intorno, 

E con  nembi  di  lampi  il  destro  e il  manco 
Coprir  dclPOceàn  turgido  fianco; 

E far  clic  da  quc’nembi  orribii  esca  ^ 

La  sua  giustizia  a desolar  reami, 

Ovver  la  pace  a recar  vita  cd  esca 
Ai  fidi  servi  suoi  digiuni  c grami; 

F in  man  spegner  la  luce,  o far  che  cresca 
Di  rai  più  adorna  ognor  eh’ ci  la  richiami 
De'snol  cari  a conforto,  onde  più  preste  ® 
Volgali  le  piante  alla  citlà  celeste. 

partem  deflexit , dedueat  potentiam  tuam  aine  trihulatio- 
ne , et  quidqutd  co/f^rmat  te  reptebitur  JttrtHudine.  — 
Ro/zano. 

6.  Se  inquictua  eato  noctu  . . .ne  auapirea  poat  noctem, 
rum  ptipuli  ainguli  domoa  tuaa  dilabuntur ....  sed  nni- 
mum  adt'erle  ut  iniquiiatem  Jugiaa;  nam  UH  nimia  Aoo 
trnu»  adhaesisMe  viaua  ea  propter  impatirntiam  tuam  in 
malia  tuia.  Cosi  II  clUito  P.  Galmt*!.  Feszano. 

6.  S.  Tommnso:  Hoc  loco  intelUguntur  viri  itti  priaei, 
theologi  atque  jtoelae,  qui  carminibits  cecineruut  dtvinaa 
laudea.  — Ri'z/aoo. 

7.  T.  Unuaquisque  intuetur  procul.  Cioè:  Unuaquiaque 
intuetur  Oeum  m creaturia , quae  injlnite  ab  ilio  diafani . 
Pinfdn.  — Rezzano. 

H,  T.  Per  haer  rnim  Judirat  poptUoa^  ftc.  Ghifir.vmeDte 
il  Calmel:  Muvinr , fulgura,  procrllae  Dei  sunt  inatru- 
menta  quibua  utiturut  homiura  vel  puntai  r>el  remvnere- 
tur.  — Re/zano. 

9.  T.  AanuHiiat  ca  amico  tuo,  ete.  Simmacu  coi  Sci- 
Unta  : Drua  harum  rerum  rogitationem  amiria  m- 
pertituT.  — Rc/zam». 
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Oli  qual  mi  assale  gelido  s|iavento, 

^>iial  tremore  improvviso  il  cuor  mi  tocca  ' , 
Or  clic  il  fragor  delle  sue  voci  io  sento, 
r il  sonante  terror  delia  sua  l>occa  ^ ! 

Negli  occhi  ha  folli  rnì  che  II  firmamento 
russano,  e come  dardi  al  suol  gli  scocca, 

E volano  a svelar  quanto  s’asconde 
Nelle  igiiole  del  mondo  ultime  sponde. 

A tergo  il  segue  timnensità  che  rogge  ^ , 
E voce  di  graiideua  alto  riniboiiiba  ^ 

Voce  clic,  udita,  rapida  scn  fogge. 

Né  si  sa  la  sua  culla  o la  sua  tomba. 

Al  piè  con  cento  bocche  il  tuon  gli  mugge; 
Al  fianco  con  sonora  alzata  tromba 
(ili  vico  l’ Onnipotenza  , e fa  paleso 
ÌAi  sue  grand'opre  c le  sublimi  imprese. 

Tremule  al  cenno  suo  per  l’aria  vanno 
Sparse  le  nevi  ad  albeggiar  sul  suolo  , 

K obbedienti  le  stagion  dell’anno 
Corron  veloci  al  destinato  polo. 

Nembi  e procelle  intorno  al  crin  gli  stanno 
In  atto  di  spiegare  il  fiero  volo; 

E il  suo  braccio  in  ciascun’ alma  die  crea 
Il  senno  imprime  c la  celeste  idea  *. 

Mosse  per  sua  virtulc  anco  le  fiere  ^ 

Van  timide  e anelanti  a far  dimora 
Nel  scn  delle  spelonche  ascose  c nere, 
Quando  Austro  il  lieto  di  turba  e scolora; 
Mossa  da  lui  pel  borcal  sentierc 
Esce  la  brina,  e i bei  campi  divora. 

Ed  al  suo  soffio  agghiaccia  ronda,  c molle 
Discende  in  più  torrenti  il  gel  dal  collo. 

Perfin  le  nubi  con  la  pioggia  amica  ^ 


1.  T.  Emotum  etl  de  loco  auo.  I.0  spavento  mi  ha 
scusso  II  core,  quasi  dalla  sua  sede.  (kMl  Aaoetinn:  Su6> 
Hliit  prae  timore,  tubaultal  prae  metu  et  ndmiratione. 
Cosi  r Ebreo.  » Rezzano. 

3.  T.  AudiU  cnditUmem.  Espressione  vivissima  per  isple- 
gare  ch'egli  udiva  il  suono  della  divina  grandezza.  Jdo* 
est  iotri  eloquii , ut  cum  audiri  aliquid  per  ouditum  iti’ 
ainuat , audiri  rvmdem  ouditum  dicat.  (JosI  s.  Gregorio. 
— Rezzano. 

3.  Tulio  questo  capo  è pieno  di  concetti  sublimi,  che 
danno  un’  altissima  idea  delia  Divinità.  E dir  cosa  è mai 
il  Giove  di  Omero  a fronte  del  Din  di  Cloblve? 

4.  T.  Qui  in  ninnu  omnium  hominum  aignot,  eie. 
Francesco  Valesio  nella  sua  .Socra  JUoaoJia  , cap.  XXXII 
porta  questo  tesU)  per  dimostrare  che  1’  uomo  dalle  sue 
medesime  mani  conosce  r abilità  di  operare  di  cui  fu  da 
Dio  fornito.  Sua*  ìptiu*  manus  intuena  homo , agnoacit 
u eaae  natum  ad  omnra  arte*  exercendaa.  Altri,  OOinr  il 
Tilemanoo , intendono  : Quod  in  manu  Aominum  Deua 
inamipaerii  et  expreaaerit  vi  operativa  naturale*  inclina’ 
tionea;  e taluni  arrivano  a giudaluare  per  modo  che 
spiegano  questo  versetto  per  rapporto  ad  alcune  regole 
di  favolosa  chiromanzia,  noi  abbiamo  voluto  seguire  1' e* 
sposizione  dell’  Angelico  Dottore  , il  quale  lulende  il  lu- 
me di  ragione  infuso  da  Dio  negli  uomini , onde  possa* 
no  discemere  il  tiene  dal  male.  — Rezzano. 

6.  Noi  non  pretendiamo  di  qui  adidtare  l’opinione  del 
Cartesio,  o del  Malebranche.  M quale  suppone  che  Iddio 
produca  tutti  i movimenti  nelle  marchine  de’  bruti,  eo- 


Itrainano  che  la  ine&»e  ampia  risponda 
Dolio  stanco  aratore  alla  fatica; 

Poi  si  spargun  di  luce  alma  e gioconda  , 

E erranti  intorno  alla  campagna  aprica, 

Spinte  dalla  divina  auni  seconda , 

Ciascuna  ivi  sì  spiega  e si  dirama 
lK)ve  il  voler  del  suo  Signor  In  chiama. 

Altre  con  Tali  rugiadose  e brune, 

D’iiiia  tribù  clic  arse  per  lunga  estate 
Rallegran  le  campagne  c le  fortune; 

Altre  fan  velo  al  suol  d’onde  son  nate; 

Ma  tutte  alte  languenti  erbe  digiune 
Recano  le  amorose  acque  aspettale 
In  quella  parte  dove  il  guardo  gira 
Del  Ocalor  più  la  pielà  che  l'ira. 

Ascolta  , o (ìiob,  le  saggio  mie  parole, 

Ergi  l;i  fronte,  e alla  mirabii  vista 
Della  celeste  portenlosa  mole 
Chiaro  di  verità  lume  racquisla. 

Sai  tu  quando  la  luco  aurea  del  sole 
Tra  ì nembi  apparve  imprigionata  c mista. 
Clic,  scarchi  dalle  torbide  tempeste, 

Krgcan  le  belle  colorate  teste  ’ ? 

Sai  le  immense  lor  strade  c i varii  giri 
Nel  lor  medesmo  error  perfetti  c saggi? 

E come  il  vento  anslral,  se  avvien  che  spiri. 
Ti  colma  il  gremlM)  di  focosi  raggi? 

Hai  lu  formala  la  magion  dell*  tri , 

E falli  al  tempo  edace  eterni  oltraggi, 
Stendendo  i cicli  col  Fallor  sovrano, 

0>me  bronzo  diffuso  in  largo  piano? 

Di  si  bell’ opre  cccel.se  al  vivo  lume  * 

Geme  il  mio  oscuro  travaglialo  ingegm) , 

me  porta  I’ occasione  degli  oggetti.  Ma  «vendo  Berillo: 
Moaae  per  $ua  virtule,  abbiamo  inteso  di  accennare  quel* 
le  mozioni  spontanee , necessarie  e medie  di  cui  Uirono 
dotate  le  bestie  dal  sommo  Creatore.  Imperocché  una 
delle  cagioni  dello  moziooi  medie  de’  bruti  è appunto  il 
timore , come  nel  caso  presente , In  cui  per  non  essere 
HOperchlati  dalle  acque  fugiiono  A ricovrarsi.  Veggasi  la 
dissertazione  sull’  anima  <le’  bruti  del  chiarissimo  Antonio 
Genovesi , al  cui  sistemA  noi  pure  aderiamo.  — Raz- 
zano. 

0.  T.  Frnmenlum  desiderai  nube*.  Molli  degli  Interpreti 
danno  alla  messe  II  desiderio  delle  nubi,  e molti  alle  nu* 
hi  il  desiderio  della  messe.  Noi  osservando  che  nel  sacro 
testo  vengono  le  nubi  descrìtte  come  minbtre  della  divi- 
na Provvidenza,  abbiamo  applicato  ad  esse  In  brama  di 
far  crescere  le  biade  con  la  pioggia  ebe  sul  lerreivo  dif- 
fondono. — Rezzano. 

7.  Parla  deiriridc  che  dalla  retrazione  della  tace  si 
forma.  In  più  luoglii  delle  sacre  carte  accennasi  l' iride 
non  solo  come  segno  di  pace,  ma  ancora  come  oggetto 
di  mAraviglla.  fide  arcum,  scrìsse  1'  Kcclesiasliou , et 
benedic  eum  qui /ecit  i7/nm  .*  valde  apecioau*  est  in  deco- 
ra auo,  ggravit  coelum  in  cireuitu  gloriai  auae‘  manna 
Ercetai  aperuerunt  illum.  — Rezzano. 

R.  T.  Oatende  nobia  quid  dieamua  illi,  etc.  Scrive  Fi- 
lippo che  questo  versetto  intender  si  debba  in  senso  iro- 
nico ed  Insultante.  Da]  snccennato  interprete  noi  abbia- 
mo tolto  quasi  tutti  i sentimenti  espressi  in  quest’  ottava. 
— Rezzano. 
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l’oicliè  non  ha  rohusli;  ardile  piume 
Per  innalzanti  a sì  famoso  segno^ 

Ma  tu,  la  di  cui  niente  allo  presume. 

Svela  i difetli  del  superno  regno, 

E a noi  li  addila,  e dalla  tua  ra|>anna, 

Se  v'ha  alcun  fallo,  il  Crcalor  condanna. 

Eolie!  che  dir  saprai?  Chi  osar  pniria 
Toni’ olire  ad  onta  del  superno  Fabro, 

Senza  che  morte  impetuosa  e ria 
.Suffocasse  il  suo  ardir  tra  labro  e labro? 

Cieco  è l'ingegno  uman  quando  s’invia 
Fuori  delle  sue  mele,  e duro  e scabro 
É il  suo  caiimiiiio,  c folla  l’aria  c nera. 
Contrario  è il  vento,  e il  chiaro  giorno  i sera 

Come  a noi  manda  auro-lucenti  arene  > 

I.  T.  Jer  eofffur  in  nuòcé.  Molto  accotta  la  nostra 
cspo«izione  al  parare  di  Pineda,  il  quale  M:riue:  DivintM 
rum  judteiorum  ntguf  prot'iden/iae  rerum  ftumanarum 
ratto  nobù  perobsrura  est  et  ignorata  ; iolo  in  ciò  é di* 
vem,  che  egli  intende  il  vento  apportatore  di  aerenlUi , 
e noi  r inleoJiamo  apportatore  di  tempesta.  /ter* 
zana. 

9.  T.  aqyi/one  aurum  ivnit,  etc.  Al  tempo  di  Giob- 
be, di  Moaè,  di  Salomone  ed  anche  dopo.  Toro  traeva* 
al  da  certi  paesi  situali  alla  parte  boreale  della  Giudea  e 
ddI’IduiDea,  la  qual  parte  Irreale  frequentemente  nella 
Scritture  col  noma  di  Sellenlrione  si  chiama.  Tutto  que* 


La  boreale  preziosa  pioggia , 

Cosi  dee  fra  il  Umore  c fra  la  spene 
Lodi  al  ciclo  inviar  anima  saggia. 

Gran  l)io^  qual  ciglio  il  Ino  fulgor  sostiene? 
Clii  può,  quando  da  le  scorta  non  aggia, 

Delti  giudizi!  tuoi  .scoprir  Tahisso, 

K CIÒ  che  tua  giustizia  ha  in  ciel  prefisso? 

Qual  lingua  può  narrar  ciò  clic  tu  sei  3 ? 
Qual  pupilla  veder,  come  tu  rt'gni? 

Qual  braccio  può  crear,  come  tu  crei? 

E qual  mente  insegnar,  come  tu  insegni? 
Tremale,  o saggi  lialdanzosi  e rei, 

Gilè  treman  anco  i più  elevati  ingegni, 

L non  osan  mirar  con  sguardi  alteri 
Le  maraviglie  de’ suoi  gran  pensieri. 

Ito  Tmptto.  secondo  espone  il  P.  Calmet,  iolcnder  ti  de* 
ve  cosi:  Quodttbet  et  proprieta/es  suas  tiabei  propriot^ué 
cAarar/ires  d/stinguitur.  ytitrvm  e.  g.  ex  boreali' 

6wi  terris  adfertur:  ita  taudes,  qttae  Deo  efferuntur,  caos 
terrore  ae  tremore  debent  esse  eonjuneiae:  kie  est  i7faruM 
ekaracler.  — Reuuio. 

3.  T.  Et  enarrari  non  potest.  Dalla  pamU  pftofiaA,  che 
dal  Utino  interprete  fu  espressa  col  verbo  enarro,  abbia- 
mo tratti  I sentimenti  de'  primi  quattro  versi  di  quest*  ot- 
tava. Imperocché  nell’ ebraica  favelU  ghanah  significa 
molto  di  piu  che  seroplire  narrazione  di  alcuna  cosa.  — 
Re  zzano. 


CAPO  TRENTESIMOTTAVO 

H Signore  mostra  a Giobbe  guai  distanza  r*  abbia  tra  fa  i-reatura  ed  it  Creatore. 


Qual  si  ode  por  Io  cicl  turbo  sonante. 

Tal  udì  Giobbe  formidabil  suono 
Dalla  tHK'ca  di  Chi  sotto  le  piante 
Romoreggiar  fa  la  procella  c il  tuono. 

A te,  che  a ruzzo  stil  mesci  colante 
Sagge  sentenze,  di.sse,  a te  ragiono: 

Fa  pur  che  allo  valor  ti  orni  e circondi 
Fuor  deir  usato  il  fianco,  e a me  rispondi  L 

Dov’cri  allor  ch’io  di  mia  mano  ergea 
In  piè  la  nuda  terra  ancor  bambina? 

Dillo,  se  il  sai,  dov'eri  allor  ch’io  fea 
Il  bel  cerchio  che  intorno  a lei  cammina  ? 
dii  di  sua  mole  il  pondo  soslcnca, 

Qual  base  ora  traltien  la  sua  rovina? 

Su  qual  pietra  angolar  sorge  sì  altera 
L' op)>osta  a vagheggiar  geininu  sfera? 

Dov’  eri  allor  che  in  portentosi  accenti 
Ganlavan  le  mio  glorio  a me  d’intorno 
Gli  angoli , dì  mia  mano  opre  Incelili  ^ , 

K lo  stelle  che  son  nunzio  del  giorno? 
Quando  al  mar,  die  con  gonfie  onde  frciiieiili 

1.  Interviene  Iddio  per  impor  fine  a questa  Immoderata 
contesa . non  gU  rendendo  ragione  de’  suol  consigli . li 
che  sarebbe  stato  agevole  , ma  avvertendo  I mortali  che 
siffatte  quistloni  sono  per  lo  piu  ed  infinite  estolle.  Tut- 
to quella  periamo  rhe  egli  risponde,  si  riduce  a ciò: 
Giobbe  non  fu  presente  alla  creazione  del  mondo , ed  al- 
to stahiilmento  delle  leggi  del  moto  e dei  corpi;  onde 
ignora  aH’ Intuito  molti  degli  artifici  ilella  natura.  Essen- 
do questa  una  parte  facilissima  ed  assai  spe«llla  delta  sa- 
pienu  di  Colui  dal  quale  il  mondo  v*ool  essere  governa* 


liscia,  come  d’angusto  erto  soggiorno, 

Gran  sponda  alzai  che  il  siiogranfluttoabbraccia, 
R gran  porla  fatai  gli  chiusi  in  faccia? 

Pianse  egli  allora  in  servitù  rìstrcllo, 

Rd  io  sopra  di  lui  qual  largo  ammanto 
Folta  nube  spiegai , che  avea  nel  peltn  ^ 
Chiuso  il  vapor  del  suo  medesmo  pianto; 

Poi,  qual  piccioi  bambino  in  fasce  stretto 
Da  fida  ancella  che  gli  veglia  accanto, 

Per  man  della  caligine  tenace 

In  quel  velo  lo  involsi,  in  cut  .si  giace. 

ludi  in  giro  segnai  mete  e confini, 

Posi  cardini  forti,  alzai  ritegni, 

E dissi:  Flutti,  olà.  Aulii  marini, 

.Nessun  trapassi  i collocali  segni. 

Qui  vo'che  ognun  di  voi  la  fronte  inchini, 
Qui  vo’che  infranga  i procellosi  sdegni  : 

E al  mio  voler  fedele  il  mare  infido 
Baciò  il  comando  che  stampai  sul  lido. 

Forse  vestisti  le  terrene  spoglie, 
l’ria  che  di  rai  si  ornasse  in  ciel  l’aurora  ^ , 

to,  é «tolto  chi  «a  balbettando  e«l  inreapicando  ad  ogni 
piè  MMpInto  intorno  a materie  coal  oscure  e coai  difficili, 
o vuole  esterne  da  Dio  perfettamente  instruilo.  — Mi- 
chaelis. 

9.  T.  Fitti  Det.  Leggono  I Settanta.  Laudavemnt  me 
u>ee  magrsa  omnes  angeli  mei.  — Rezzano. 

3.  rirrumra>/ri  iltud  nubibus,  velai  vestimento.  Nicela. 
— Rezzano. 

4.  Aderat  ne,  scrive  II  Grlsoatomo,  quando  diri:  Fiat 
lux , fiant  laminaria?  I Settanta  intendooo  per  la  paro- 
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O la  (.'Inamariti  kulic  eteree  soglie 
Dagli  anni  eterni  non  vedula  ancora  ‘i 
Fors’ella  ohbeilTcnle  alle  Ine  voglie 
Scelse  il  lucido  albergo  in  cui  dimora? 

0 della  terra  l'uno  e Taltro  lembo 
Slringendo,  lini  scosso  ì raiclicavea  nelgremlKi? 

Forse  da  stcril  polve  e da  vi!  creta  * 
Formasi!  un  animai  facondo  v vago. 

Cui  sia  albergo  la  terra,  e il  cicl  sia  mela, 
Del  Fabbro,  che  il  creò,  fatto  ad  iinmago? 

0 la  vita  de’ rei  splendida  e lieta 

Ber  te  fu  spenta,  c il  mio  furor  fu  pago. 

Viste  le  braccia  usurpatrici  infrante, 

F del  sparso  lor  sangue  il  suol  fumanle  ? 

Se  dir  puoi  che  nel  sen  del  regno  ondoso 

1 tuoi  piedi  imprimesti  immoli  e fissi  \ 

Che  nel  regno  dcll’omhrc  orrido  ascoso 
Scendesti  u passeggiar  gli  ultimi  ahissi; 

Che  vedesti  di  morte  il  tenebroso 
Speco,  che  a (e  l’atra  sua  porta  aprissi, 
die  sai  quanto  la  terra  ampia  si  stenda, 

Barla , c fa  che  il  tuo  senno  anch’io  coiiiprciida. 

Se  puoi  la  via  segnar,  e l’aurea  porta 
Del  bel  soggiorno  in  cui  la  luce  allieggia, 

K dove  il  fianco  sonnacchiosa  c smorta 
Boss  la  nude  allor  clic  il  dì  fiammeggia; 
Di’clie  di  entrambe  sei  la  fida  scoria, 

Che  tu  guidi  ciascuna  alla  sua  reggia. 

Che  per  inan  la  conduci  al  suo  destino. 
Arbitro  del  riposo  e del  cammino 
Tu  che  ne’prisclii  di  neppur  sapevi 
Se  vivere  dovessi , e vivi  incerto 
Dì  quelli  che  da  me  giorni  ricevi. 

Da  folle  d’ignoranza  ombre  coverlo. 

Forse  il  tesor  del  ghiaccio  c delle  nevi 
Avrai  con  destra  imperiosa  aperio, 

Iv  la  magioii  delle  tempeste  nitrici , 

Che  serbo  per  far  guerra  a miei  nemici  ^ ? 

O saprai  come  nasce  c si  diffunde 
Sull’emisfero  il  matluliiio  raggio? 

Come  del  mondo  suH’opposte  sponde 

U dilmcuh  U stella  Lucifem:  Ei  cognovit  Luci/er,et  tei' 
re  /ecUti  lorum  tHum?  Quiodi  è che  noi  abbiamo  Inteso 
la  parola  dilucufo  e U parola  ourora  per  una  cosa  mede- 
sima. — Rezzamo. 

I.  Difficilissimo  a interpretarsi  è questo  versetto.  Varie 
lezioni  espongono  cosi  : Avrai  tu  potere  di  ridurre  l'oo- 
mo , su  cui  è segnata  il  lume  divino,  al  primo  suo  fan- 
im,  e di  toglierr  dagli  empj  lo  splendore  delle  loro  digni- 
tà e delle  loro  ricchezze?  ec.  Ma  I Settanta  lolrrprelaro- 
no  : Aut  tu  tumeus  terra  tutum  pUttmatii  animai , et 
idoneum  ad  hquendnm  eum  potuitti  suptr  terrai  La 
quale  interpretazione , come  una  delle  piu  acconce  . Tu  da 
noi  seguitata.  — Rezzano. 

s.  Mercero,  citato  da  Matteo  Polo,  spiega  cosi  : .4n  tu 
poterit  adducere  lucem  rei  tenebrat , illisque  terminNfli 
rontliluere , guati  teient  temitam  per  quam  dueendae 
nint  ad  limitem  tatrm  ? e lo  Scultero:  Vt  lucem  et  tene- 
brat  in  tui»  trdibu*  conttHuat , et  ta  domum  tuam  du- 
rat.  — Rezzano. 

3.  In  diepugnae  et  beiti.  PIneda.  Deut  drroelo  pugna- 
re tolitut  hit  armit  adt'ertut  hotlet  tuoa  , grandine  tei- 
lieet,  pluria  et  lapidibut,  quae  praeparata  ditponit , et 
ferrata  habet  opportuno  tempore  advertut  hottes  ex  prom- 
ptuariit  producenda.  — Rezzano. 

I.  T.  VI  plucret  tufier  terram  absqtte  homine  in  deserto. 


Alloriiar  suole  col  dectMnbre  il  maggio? 

Come  shoccan  dal  del  folgori  ed  onde, 

K fan  precipitoso  al  suol  tiaggiu? 

Come  del  tuono  la  superna  strada 
Trema  al  forte  rimbombo  e par  clic  cada? 

Saprai  come  sull’ arida  foresta. 

Clic  di  piede  mortai  orma  non  serba  * , 

Da  se  slessa  piegar  l'umida  lesla 
Suol  la  nube  che  in  ciclo  erra  superba? 
Kcoine,  acque  $(>arg6ndo,  avviva  c desia 
I fior,  le  frondi  cd  ì virgulti  c l'erba, 

E della  pioggia  c del  notturno  umore 
Saprai  qual  sia  l'occulto  geniloreV 

Nè  ignoto  ti  sarà  l’alvo  fecondo 
die  il  ghiaccio  |>artorì , né  il  sen  che  il  giclo 
Formò,  produsse  c rovesciò  sul  mondo 
Dalle  incognite  al  sol  strade  del  cielo; 

Sotto  il  di  cui  crude!  rigido  {UHidu 
linpielran  Tacque,  e un  cristallino  velo 
Copre  il  volle  rugoso  inonoralo 
Della  vcilova  terra  in  mesto  stalo? 

Se  tutto  intendi  e puoi,  va’,  corri,  e piglia 
Le  Blejadi  |>el  crine  auro-lucenle , 

E insìcm  le  accozza  c a tuo  piacer  le  imbriglia, 
E fa  che  pianga  la  slagion  ridente  ^ : 

Va,  e il  bel  giro  dclTOrsa  in  ciel  scompiglia  ^ : 
Va,  mostra  ai  sguardi  delT umana  gente 
Cli’escon  dalla  lua  man  fulgide  c tielle 
Dell’alba  c della  sera  ambe  le  stelle. 

Narra  T ordin  de’ cicli  c il  vario  molo 
Che  fan  T eteree  sfere  alto  rotando , 

Sebben  tu  giaccia  in  un  scnticr  remoto 
Dal  calle  clic  van  esse  in  ciel  segnando: 
Sciioli  denso  vapor  sulTali  iiiiinolo, 

Grida,  e squarciagli  il  sen  col  (no  comando. 
Onde  tanto  sprigioni  umor  disciollo 
Che  largo  scenda  ad  irrigarti  il  volto. 

Tu  dunque,  al  par  di  me,  stridule  faci 
Bntrai  vibrar,  c da  le  spinte  andranno 
E tornerai!  più  fiere  c più  vivaci 
In  un  buien  dalTeseguito  danno? 

La  parola  midbar , eha  nel  te&to  ebraico  leggeri , tuona 
peate,  morte  e cose  simili  , ec.  ; ond’è  che  questo  ver- 
setto spiegar  si  deve  per  rapporto  a un  deserto  ove  per 
Umore  di  estremo  disagio  e di  morte  gli  uomini  non  so- 
gliono albergare.  Che  di  piede  mortai  orma  non  aerba. 
Bellissima  lde.i  ci  dà  il  sacro  testo  della  divina  Prtjvvi- 
densa  col  dimostrare  che  ella  manda  le  nubi  ad  inaffi.ire 
anche  I piu  orridi  deserti . affine  che  possiamo  Inferire 
quanta  maggior  cura  ella  si  prenda  di  noi.  — Rezzano. 

S.  Mercero  ron  moli*  altri  : Potrà  ne  impedire  exortum 
Pt^adum  , olque  ila  delìeiat  quat  aidut  illud  ezortu  tuo 
efflcit  dum  terram  aperit  et  aerem  eatefaeit  ? Altri  poi: 
An  tu  ennatringea  àatri  Plejadum.*  Bono  queste 

le  stelle  nell’ebraica  favella  chiamate  cAiiwa  , che  appa- 
riscono al  cominciare  della  primavera.  Legge  il  Calme!  : 
PourreZ’Xmis  lier  tea  deticea  du  Chinai  Quindi  è che 
noi  abbiamo  scritto:  B fa  che  pianga  la  atngion  ridente; 
avvegnachò  il  senso  dei  sacro  testo  secondo  Mattcu  Polo 
si  IVum  impediaa  ne  tempua  vernum  amoenum  ait,  ri 
ne  flnrea  rmerqant , eie.  ? — Rezznno. 

Q.  .drcturum  , neir  el)caic.i  favella  Vheail , ìiiIcm)  d.vl 
Calmet  per  T Orione  che  apparivee  neircquinozin  ifel- 
r autunno,  ossia  per  I'Opw  , come  vogliono  alcuni  . chia- 
mata maggiore,  o,  «uno  altri  scrisseri».  Inteso  per  l'Or- 
sa Minorv.  Vegga»!  la  Sinopsi  di  Matteo  P<do  — Rrzzano 
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Tu  avrai  posto  ncll’uoni  I’ sagaci, 

E móstro  al  gallo  avrai  quante  nciranno 
Io  posi  aurore,  onde  co’ canti  arguti, 

Sì  tosto  che  son  nate,  ci  le  saluti  * ? 

Tu  a parte  a (larte  raccontar  potrai 
Del  ciel  le  ascose  forine  e la  struttura. 

K a un  sul  suo  cenno  ammutolir  farai 
Degli  astri  l’annonia  che  eterna  dura  ^ ? 

Fors’  cri  al  fianco  mio  quando  formai 
Fcriil  terra  da  polve  inerte  c impura  ^ . 

1.  GU  amichi  Ebrei,  allorché  sali’ aurora  udiva»!  il 
canto  del  callo  , lolevano  quasi  con  questa  medesima  fra* 
se  insegnare  di  lo<lare  Iddio,  come  riferisce  Matteo  Polo. 
FfUre»  Hebraei  7wum  gallut  canti,  dicendumdocufTnnt: 
Lnudetur  qui  gallo  dal  imUHigentiam.  Vero  è che  lIBo 
chart  inclina  a cretlcrp  che  la  parola  ebraica  ttchui  altro 
non  esprima  che  cuore,  oppure  sede  de’ pensieri;  nude 
lecce:  potuil  in  renibue  eapientùìm , uut  d«dit  se* 

cAni,  Idest  cordi  intelligentiam?  Ma  ».  Girolamo  saggia- 
mente interpretò  gallo , poiché  cosi  leggouo  il  Galilei!  e 
quasi  tutu  gli  Ebrei.  — Htzzano. 


K zolle  non  ancora  il  curvo  solco 
l'se  a soffrir  daH’arator  hifolco? 

Paghe  farà  per  le  Pavide  brame 
LTon,  che  i boschi  co’ ruggiti  assorda 
Stretto  ne’ fianchi  da  rabbiosa  fame, 

O la  insalolla  sua  famiglia  ingorda, 

Quando  giace  negli  antri,  c ordisce  trame. 
Onde  preda  che  passi  assalga  c morda? 

Chi  il  cibo  al  corvo  dà,  quando  i suoi  bruni 
Figli  gracchiando  vanno  al  cicl  digiuni? 

3.  Chi  spiegherà  1a  disposizione  de’  dell , e chi  lare 
cessare  h loro  armonia?  Calmet.  Gli  antichi  molto  par- 
larono di  questa  armonia  dei  cieli , paragonandola  a un 
musicale  concento  l»en  ordinato  Vegga»!  Tullio  Intomn. 
Scipiom.,  e Filone  De  aomniii. 

Rezzano. 

3.  Où  étiez  rous  aa  commemrrment  da  monde,  lureque 
Je  domnaii  la  atntulance  à la  terre , et  que  separant  les 
parlie»  grottUree  et  penanlet  «Tarrc  celfes  qui  toni  liqui- 
de»  et  aèree»,  je  composaì»  Vètément  aride?  Calme!.  — 
Rezzaao. 


CAPO  TRENTESIMONONO 


Il  Signore  j»rojirpu<  a nuMfrare  a Giobbe  qual  distanza  paui  tra  la  creatura  ed  tl  Creatore. 
Hiconooce  Giobbe  la  tua  bauezta  e ti  cundauna  al  lilenzio. 


Forse  il  tuo  sguardo  di  lonbn  pentirà, 
Quando  stari  del  selvaggio  irco  le  spose* 

Entro  le  cave  di  scoscesa  jnetra 
Gl’ispidi  figli  a parlorir  nascose 
E quando  per  l’amica  ombra  più  tetra  , 

I/aria  empiendo  di  voci  egre  e dogliose, 
Corre  del  suo  viciii  parto  presaga 
Gravida  cerva,  c quando  amor  l’impiaga? 

Appena  il  fianco  dalla  doglia  offeso 
languida  incurva,  c sulla  nuda  sabbia 
Deponc,  alto  ruggendo,  il  caro  peso. 

Sembra  che  il  parlo  suo  madre  non  abbia  ^ 
Già  in  liliertà  sen  fogge  al  pasco  inteso. 

Già  P erbette  a gustar  move  le  labbia. 

Già  più  non  volge  il  guardo  e più  non  riede 
Al  scn  clic  con  dolor  vita  gli  diede. 

Chi  fu  clic  spaziar  libero  e scarco 
Fe’Poiiagro  pel  prato,  e chi  gli  tolse 
Il  comune  a'giunicnli  amaro  incarco, 

E il  servii  laccio  cli’allrc  belve  avvolse? 

Chi  lo  soltrassi*  de’ guerrieri  alParco, 
dii  tanla  intorno  a lui  pace  raccolse? 

Chi  per  sm  albergo  destinò  foreste 

I.  T.  Parta»  ibicum,  etc.  Inlenitono  il  rabbiiit)  r. 

il  rabÌ>liKi  Mardochai  le  capre  selvalichp.  Comunque  i|uo- 
»te  kiano  molto  note,  ci  piace  nondimeno  di  qui  riporta- 
re la  de»crlzlone  elegante  che  (a  Sirabone  di  questi  ani- 
mali : .4lpet  gignunt  pcy-ubnrti  furmae  bclluain  habilu 
quidrm  ad  errpt  staturam  , callo  diimtarnt  ercepto , et 
villit,  in  quibut  capro  per  quat»  similis  est,  geriique 
sub  mento  globum  ad  palntae  magnitudinem  rapiltn»um, 
cratsitudiftem  proeqnÌHi  pulii  cauda  habentem.  — firrx&no. 

S-  T.  Ih  terra  saliugìnis.  Intendono  alcuni  in  terra  di 
kterililà  , altri  in  terra  dove  nascono  erbe  di  sugo  acn>  e 
salso  ; ma  la  piu  parte  degli  espositori  ieggono  in  terra 
toliludiHit . come  noi  abbiamo  esposti)  Forse  in  questo 
passo  viene  indic.ita  dal  sacro  lesto  T Arabia  deserta  , ose 


Sgombre  delle  plebee  grida  moleste  ^ ? 

Non  turba  il  suo  riposo  urlo  o tumulto. 

Non  il  rumor  delle  cillà  superbe^ 

Fragor  non  ode  c non  paventa  insulto, 

Nè  di  avaro  pudron  minacce  acerbe: 

Ove  più  trova  il  verde  maggio  adulto, 

Ivi  soggiorna  tra  le  frondi  e Perbe, 

E or  corre  a rintracciar  i!  pasco  amalo 
Dal  prato  al  colle,  od  or  dal  colle  al  prato. 

Forse  il  rinoceronle,  orrida  immane  ^ 

Belva,  non  usa  che  a servir  sé  stessa, 

Con  maniere  vedrai  dolci  ed  umane 
Prestarli  omaggio  dal  tuo  braccio  oppressa? 

K lu  vedrai  poco  da  te  lontane 
Imprimer  Porme  a duro  giogo  messa, 

E aratro  trascinar  dietro  le  spalle, 

E franger  zolle  d’  iiiP incolla  valle? 

Percli'clla  è di  fortezza  allo  porlcnto 
Forse  avrai  s|>ei!ie  che  i tuoi  beni  aecrcMa, 

E laseerai  clic  adopri  a suo  ialcnlo, 

Clic  che  dc’canipi  tuoi  poscia  riesca? 

O folk»,  crederai  che  col  suo  stento 
l.,a  tua  sparsa  semente  altera  cresca, 

gli  onagri  erano  abbondantisaiml , rnroe  ta'rive  Senofonte 
De  rjrpedtt.  Cgri  lib.  III.:  Per  ,4rabiam  , Euphrate  ad  dc- 
xternm  relieto,  iter  per  deterla  loca  fecere.  In  Aii  ona- 
gri cursu  equot  /acile  superabant  ; cumque  Jam  ad  ent 
equite»  prazìme  accettittenl,  ad  curnim  ilti  incilabnntur; 
restifeb<iHt  deinde,  cum  abestent  hmgius , aiqve  ita  sor- 
pius  ilerala  fuga  equitem  fnllebant.  — Reczano. 

a.  Parla  qui  del  rinuceronU*  Strabene.  Plinio,  F.liano 
e Aulo  (ioilio  ne  faono  copione  ed  eleganti  descrizioni,  il 
Borhart  ne  fa  una  lunga  menzione , come  altresì  il  P. 
(Ulmel  ne'suoi  (k>mmenli  al  capo  XX1I1  de’Numeri  , ver- 
si. Noi  non  abitiamo  stimalo  di  qui  eslrnib'iri  ludrac- 
minare  la  sinitlura  di  questa  lieslia  . alleno  rbe  pochi 
inni  sono  nella  nostra  Italia  (u  veduta.  R‘-z:ano. 
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K che  pO(kS.i  (ornar  eiilr<»  il  Ino  alhoryo 
Con  ^ran  Tastai  di  spirilo  alti  miI  lor^o? 

So  lo  slriizK)  voraci*  orm*  k*  • 

Uovi  qiiai  di  cicu^na  e di  s|MrvÌ«*ro. 

K per  sdegno  criidel  dio  in  oor  gli  volino, 
(.ascia  Tova  oldilTalc  in  sul  sontioro; 

Tu  .1  romcnlarlo  andrai,  quando  Mistonuo 
K’alibandonarlc  il  goiiilor  sovoru» 

Nò  più  di  loro  si  rainmonla  . o gonio 
Se  liolva,  o passoggicr  col  pie  io  proiiio? 

Cosi  contro  de’fìgli  il  coro  iudiiru, 

Che  par  ch’ei  non  sia  |iadre,  essi  non  figli. 
Fuggendo  dalla  sua  prole  immatura. 


Senza  cagion  ondo  a fuggir  si  appigli 
Ma  solihon  Dio  non  diògli  accorta  cura 
Del  nido,  c non  gl*  Mifuso  arli  c consigli . 
.Spando  in  tempo  le  pronte  ali  loggien*, 

E doride  il  cavallo  c il  cavaliere 

Forst*  il  destriero  por  Ina  man  giioriiito 
I tiaiiclii  0 il  collo  di  virtù  robn>la 
IHostrorà  col  tnagiianiino  iiilriln 
Da  goiioroso  ardor  ranima  adusti? 

Forse  ad  un  lieve  minacciar  ad  tlilo 
Fuggirà  come  colori!  locusta? 

(,)uando  avvioii  clic  alla  pugna  ri  si  pro|iari, 
ShiifTa  torror  dall’orgogliose  iian 


I.  T.  Pemna  ttruthionu,  «tc.  (.eggniio  Mcrccru,  Scul- 
lero  ed  altri  molli  presso  Matteo  Polo:  Ala  oc/  ptnnn 
pavonum  taetn  ex/,  vel  lartitin  perfunditur ; ma  II  Bo> 
chart  De  aninKi/i&ux , ila  noi  oMmioato  per  rintelllgen* 
<a  di  questo  versetto,  KwUene  che  debba  intemlersi  dello 
slruizo  , eil  oltre  U penetrare  che  ei  fa  iMtlla  siitnilìca/.io- 
r>e  dell'eliraica  parola  Acnanim  , aggiunge  anche  la  ra* 
glooe:  Srrant  loto  coelo  qui  patvnet  kie  inteUiqunt , et 
huic  veriioni  repugnai  non  loium  trrlH*  irriet , sed  et 
kistoriae  Jtde»  ; quia  Jobi  arvo  pai'onra  in  India  latrhant, 
nec  ante  5a/omoacut  in  Judaeain  aliati  iunt.  C<xMÌI  Miti- 
detto  Samuale  Bochart  nella  prefa/lone  al  lettore  alla  pa- 
gina S.  — 5<im7tx  ex/  pennix  harroiHi  et  arripitrii.  — £.<1 
p/um«  de  l'aulrarUe  ex/  sembtabte  a celle  de  la  eigogne 
et  de  Vtpervier.  Calmot.  Ma  il  chliirissimo  Bocloirt  h*g- 
ge  : Lo  x/riu;o  ti  alza  tuli'  ali  al  pari  della  cu-ogna , 
ec.  Rezzana. 

a.  T.  Frualra  laboravit.  Il  Coccejo  : l.abor  ejus  evane- 
net  per  MCNrùiM  — &'  ouh  gVin/ute  arti  e i-onxi$/i.  Per 
Inlimotiio  di  Slraltone  , lih.  XVI,  cap.  4.,  cttrreia  nel- 
l’Arabia per  proverbio:  StrutAione  x/u//ior.  Matteo  Polo: 
Deut  non  dedit  ìtli  inlelligentiam  tervandi  et /oveadi  m*d. 
La  atupglex/a  di  questo  animale  ci  vico  descritta  da  Clau- 
diano  : 


5/a/  lumine  rlnuni, 

Ridendum  revoluta  caput , rredìlque  lak  rt 
Quur  uoH  ipta  Videi , etc. 

Kezzano. 

:i.  Il  Valisnieri  chiama  lo  struzzo  II  gigante  degli  uc- 
celli, e Buffon  in  dice  l'elefante  dei  iiinlesiioi.  Questo 
animale  si  addimestica  agevolmente  , e gli  abitanti  di  Da- 
rà e deila  Libia  pasturano  gli  struzzi  a roaudrc , c li  mon- 
tano, e gli  aggioganti . e li  caricano  di  grandi  pi‘si  md 
roodo  nè  piu  né  manco  che  noi  I nostri  casalll.  L' ingle- 
se Muore , citalo  dal  Buffon . racconta  di  aver  veduto  a 
Joar  nell’Africa  un  tale  che  viaggiava  di  parse  In  paese 
sopra  UDO  struzzo.  Vedi  una  delle  lettere  del  cav.  V. 


Monti,  In  cui  prova  che  VnUt  equut  di  tatuilo  nella 
CAjodm  rfi  Uerentee  è lo  struzzo. 

4.  Era  ben  dritto  che  la  piu  l>ella  descrizione  del  caval- 
lo ci  venisse  presentala  da  un  p<H*la  che  viveva  nell'Ara- 
bia , ove  questo  animale  forma  la  gloria  del  itarM* , ed  ove 
raso  si  mostra  nella  sua  piu  grande  bellezza.  Per  chiarire 
i leggitori  della  verità  di  quanto  affermiamo,  imn  dob- 
biamo far  altro  che  porre  le  di'scrizimii  di  tutti  gli  altri 
piu  celebri  poeti  a ironie  di  quella  di  Gkibhe. 

Omero,  Iliade  VI,  v.  óOO. 

U<  a iri  flr*T6,  "zizoi,  ìxi  ^arva. 

àtvfià*  «TTO^'iSn^ec.  ssi'is  eiow'mi, 

Et'wàto*  ijfptìit  rzarapna, 

K-Jotow.,  u|ir-3  01*  xoc'^a  fxo.  c< '9U -7X1 
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('ome  dettriero  che  di  largo  cibo 
;Ye' presepi  patriulo,  rd  a lararm 
Del  fiume  avvezzo  alla  bell'onda  , nlfint 
Rotti  i legami , per  Vapertn  corre 
SUiìupamto  con  ionaule  ugna  il  terreno: 
Scherzati  tul  dotto  i rnni,  atta  * etUdii 
La  sufterba  rcri'K-e  , rd  rtullaiido 
lllBKIA  /'«/.  // 


Di  tua  bellezza  ai  noli  paackt  ei  vota, 
thv  amor  d’er6c  u di'  puledre  il  lira. 

Trtul.  di  V.  Monti 

Ennio  fu  II  primo  fra  i l,zilini  che  cerco  di  servirsi  del 
rOmerica  comparazione.  Oco  I suoi  versi: 

/et  tum  ticut  equut , qui  de  praetepihna  wlut 
/'meta  lui*  magnis  animrx  abrnpìt,  et  inde 
Feri  te  te  rampi  per  ra/T«f«  , Inelaqur  prato  . 
rWxo  pectore,  taepe  jubam  quaatot  tioint  altoin  , 
Spirilut  ex  anima  ealtda  tpumat  agii  a/6as. 

Virg.  Eneid.  XI,  v.  \vì. 

Qualin  ubi  abruplis  Jugti  praetepia  i‘<nc/ù 
Tandem  Hber  rqnut , ram/w<7ue  politua  aperto 
Aut  Hle  in  poifox  , armentaque  trndit  equnrum  , 

Aut  iìtnuetut  aquae  pcr/and*  fiumiur  mito 
F.mirat , arreelitque  /rrmit  verrìribitt , alte 
Luxurtant , luduntquc  jubae  per  votto,  per  aruin^ 

F ’n  quella  guitti 

IMlln  ntcea  acendra  che  du' presepe 
Srìolto  destriero  esce  ruzzando  in  cam/e», 

O eh’ amor  di  giumente , o che  vaghi  zza 
Di  verde  proto  o pur  detto  lo  tragga 
ììri  noto  fiume;  e ehe  abusando  freme  . 

F.  rÌM<7Aia  e drizza  if  collo  e aquatsa  il  enne. 

Traduzione  dì  A.  Otro 

Tasso,  Gerusal.  IX,  v.  7£i: 

Come  destrier  che  dalle  regie  »tolh  , 

(ìve  all'  uso  drll’armi  ti  riserba  , 

Fuggr  e libero  alftn  per  largo  ralle 

Fa  Ira  gli  armenti , o al  fiume  usato  o aU'irba; 

Scherzai»  sul  collo  i crini  e tulle  t}mlie. 

Si  acmte  lo  rerrice  alta  e tuperha , 

Suonano  i piè  net  corto,  e par  che.  ovvampi , 

Di  aonori  nitrili  empiendo  i rampi. 

Osservale,  dice  li  M.ìltel,  che  niun»  de’ tre  poeti  ha 
potuto  dir*’  quel  cl»e  ha  detto  Otnen»  del  cavallo,  cioè 
9T«79,  ed  ue»9er,zut^  perché  ne  la  lingua  italiana  ne  la 
latina  lian  termini  che  non  sieri  liassi  per  espriinere 
il  cavallo  di  alalia  e il  cavallo  ben  poaciulo  d'orzo.  Vir- 
gilio con  quel  landem  tiber  rquus  e coll'  aggiunto  di  aper- 
to dalanì  rampo,  fa  capire  ohe  prima  stava  rinserralo  nella 
stalla  ; ma  dell' orzo  non  ha  potuto  far  menzione.  N Tasso 
ha  seguilo  fedelmente  Virgilio;  sid  che  h.i  preso  d.i  Om«*- 
rn  , tuonano  i piè  nel  corto,  lascialo  ila  VirgUin.  Ennio 
fu  meli  servile,  e la  spuma  deirulliinn  suo  verso  fu  una 
sua  bella  giunta  , che  non  so  perche  fu  lasciata  da  Virgi- 
lio e dal  Tasso.  L’epiteto  di  re^iedalo  alle  x/s/fe  da  Tof- 
quato  ingentitisre  questo  termine  , che  è un  poco  basMi 
Ira  noi , e giova  ad  accrescere  II  pregio  di  valoniso  cavallo 
Il  Metastasìo  dovette  restringere  questo  paragone  in  un'aria 
dopo  Omero,  Ennio,  Virgilio  e Tasso,  e pareva  che  non 
ci  fosse  piu  die  dire.  Si  riirovò  nelle  angustie  di  mm  po- 
tere in  uno  stretto  lirico  metro  nominar  nè  stalle,  ne 
orzo,  nè  compagnia  di  giumenti,  che  la  nostra  musica 
non  lo  soffre.  Con  lutto  dò  la  sua  pittura  in  un  piceni 
c|iiadro  non  è men  ladla  di  qui'lla  di  Omero,  di  Ennio, 
di  Virgilio  c del  Tasso.  sehlH'm*  a\e».seri  avuto  costoro 
maggior  tUverta , spi‘cialmcnte  nella  seconda  piirte,  che  e 
una  giunta  tutu  SUA  c tutta  nuova,  che  non  c’c  in  Oim- 
ru  , in  Lniiki,  In  Virgilio  e nei  Tasso. 

Dislricr  che  a//’>iriMf  usalo 
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Percuote  il  suoi  con  l.i  ferrata  zampa. 
Morde  il  fren,  scuole  il  criii , s’incurv;i  e s’alza. 
In  un  luogo  medesmu  orma  nuii  slampa  ^ 
Ardimento  e furor  l’ agita  e sbalza; 

Corre  e alTronla  l’ustil  schiera  clic  accampa, 
Sprezza  il  timor,  armi  ed  armali  incalza, 

E sonar  fa  nel  violento  corso 
Scudo,  faretra  e slral  scossi  sul  dorso. 

IinjNizlentc  e di  sudor  fumante 
Cosi  precipitoso  si  disserra , 

Che  non  aspella  udir  tromba  sonante, 

E par  nel  corso  divorar  la  terra; 

Dove  sente  rumor  di  spade  infrante  ■ , 

Colà,  dice  fra  sé,  ferve  la  guerra; 

E dc’duci  gli  sembra  udir  le  voci, 

E gli  ululali  de’guerricr  feroci. 

Foi’se  per  opra  del  tuo  saggio  ingegno 
Spiega  il  lieve  sparvier  piume  sicure 
All’austro  sua  delìzia  e suo  sostegno, 

Quando  s’innalui  oltre  le  nubi  oscure? 

I/ aquila  forse  deiretereo  regno 
Scorre  per  le  cerulee  pianure , 

K al  tuo  comando  a porre  il  nido  ascende 
Su  qual  de’ munti  più  col  ciel  contende? 

Puggi  dat  chiìuo  albergo, 

Scorre  la  le/tx*  e il  prato, 

Agita  il  cria  sul  tergo , 

B fa  co*suoi  nilriti 
La  valle  risvonar. 

Ed  ogni  sunn  che  ascolta 
Crede  che  sia  la  voce 
Del  cavatier  feroce 
Che  t'anima  a pugnar. 

1.  Questa  è una  delle  descrizioni  più  vive  e piu  imma- 
ginose che  tegflonsi  In  questo  libro.  Parrà  ad  alcuni  al- 
quanto ipert)ulira  ; ma  il  chiarissimo  Bochart  fa  vedere 


Ella  sul  ciglio  d’erti  gioghi  alloggia, 

K Ini  dirupi  che  tintura  nprille; 

1)1  là  alia  preda,  come  d’alta  loggia, 
eira  le  vivacissime  pupille: 

Vanno  i figli  a lambir  de’ cani  a foggia 
Del  St'ingue  sparso  le  purpuree  stille; 

E la  madre,  ove  giace  esangue  mostro, 

Ratta  si  slancia,  e immerge  artìgli  c rostro. — 

Così  dicea  degli  astri  c de’  viventi 
L’augusto  Faeitor;  indi  scguìo, 

E in  lai  proruppe  imperiosi  accenti, 

Che  la  natura  di  timor  languìo  : 

Dunque  in  pace  d’  un  uoni  1’  ire  e i laiiietili 
SolTrirò  col  |>oter,  col  senno  mio 
Se  alcun  di  me  sì  lagna  , a me  risponda, 

E pria  col  suo  saper  il  mio  confonda.  — 

E Giobbe  allor:  Oh  mie  querele  insane. 

Oh  voci  d’ogni  senno  ignudo  e vote, 

Oli  mie  scorse  parole  incile  c vane , 

Ch’or  mi  tingete  di  rossor  le  gole! 

Mal  può  la  forza  delle  menti  umane 
Risponderti,  o Signor:  chiuse  ed  immote 
Terrò  le  lahbra  mie;  se  aperte  furo^ 

Dolgomì,  non  più  aprirle  ora  lì  giuro 

che  non  v*ha  nulla  di  esagerato,  perocché  I cavalli  ara- 
bi, de’ quali  dee  credersi  che  il  sacro  testo  favelli,  sono 
per  loro  natura  spiritosissimi  e feroci.  — ftezzano. 

3.  Commenta  II  Calmet  : Tu , 9U1  hoc  libi  vindicasti  «I 
rum  Deo  decertares , immo  Ulum  quodammodo  lacesseres, 
tandem  aliquando  discesne  temei  itti  submiiteref  Te  ra- 
tionibus  meis  victum  JaUberis  ad  supremae  poteslatis  ac 
injiaitae  sapicniiae  adspec/um  ? Altri  poi  commentano  co- 
si: Qui  rum  Domino  contendit,  ittum  ne  edocebit/  ^ 
Rezzano. 

.1.  I Settanta:  Semel  loeutus  sum , et  seenndo  non  /o- 
quar.  — Rezzano. 


CAPO  QUABAKTESIIO 

Jt  detto  ancora  il  Signore  che  contìnua  a mottrare  a Giobbe  la  distanza  dalla  creatura  al  Creatore. 
Deseriiione  del  Bebemolh  e del  Leviallian. 


Sorgi , o Giolibc,  c da  forte  il  fianco  cingi 
( Disse  ronnipolcnlc),  e a me  rispondi; 

I mici  strali,  se  puoi,  spessa  o respingi. 
Gettali  al  vento,  e il  mio  saper  confondi  > ; 
Va,  c,  per  giusto  apparir,  crudo  dipingi 
Me  tuo  Signore,  c mia  pietà  nascondi; 

Va,  stringi  al  par  di  me  fulmine  atroce. 
Mostra  se  puoi  tuonar  con  egual  voce. 

Sorgi , c di  luce  ti  circonda , cd  ergi 
L’altera  fronte  d'alLi  gloria  adorna, 

E di  belle  rugiade  il  manto  aspergi. 

Come  aspersa  l’aurora  in  ciel  ritorna; 
Sorgi,  c i superbi  con  furor  dispergi. 
Fiacca  all’ardita  iniquità  le  corna; 
l’crciioti,  abbatti,  empj  orgogliosi  atterra 
Esangui  in  grcmiio  alla  lur  patria  terra. 


Poi  lutti  in  fascia  i freddi  corpi  abbraccia, 

E ad  un  sol  colpo  entro  il  terreno  iiiiiiinndo. 
Lungi  da'rai  del  d),  gettali  e caccia. 
Squallida,  informe  cd  csecrabii  pondo; 

E la  lor  guasta  inonorata  faccia 
D’alla  fossa  nel  cupo  alvo  profondo 
Immergi  c premi , c allor  dirò  clic  puoi 
Da  te  stesso  sottrarti  ai  mali  tuoi. 

àlira  il  forte  elefante,  opra  superba  a 
Della  mia  destra,  onde  tu  pur  respiri; 

Qual  tauro  ei  va  pascendo  arbusti  ed  erba , 

Ma  unire  in  cor  magnanimi  desiri. 

Nel  seii , nel  fianco  alto  valor  riserba 
Robusto  al  par  d’iin  cedro,  e in  varj  giri 
D’aspri  nervi  tenaci  il  ventre  ordito  , 
Imprime  maraviglia  in  ogni  lito. 


i.  Me  ne  damnabis,  ut  tueari»  tuam  innocentiam  / le  li  Calmet  chr  «prASc  volte  gli  Khrri  al  valgono  <lpl  nume- 
Calmet.  — pezzano.  ro  del  più  per  esprimere  qualche  cosa  maravigllniui  e »lraor- 

3.  /lehemoth.  Quasi  da  tutti  gli  interpreti  Inlcndrsi  Te-  dinaria:  Hebruei  saepins  multitudinis  numero  utuHtur 
lefante.  Vero  è che  il  testo  ebraico  pare  che  con  questa  ut  aiiquid  mirijlcv  magntim  atqae  praestans  designent.  — 
parila  accenni  una  copia  di  bestie;  mn  riflette  dnlUmen-  Rezzaiio. 
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L’  ossa  tubi  di  brnntn  ■■  la  lor  culi- 
Kcrrra  lastra  diresti;  il  ciel  gueriiillo 
Di  strane  forte  c di  maniere  asliile  ' : 

Per  portento  dc’lioscbi  il  ciel  nodrillo, 

Erlte  kIì  olTrono  i monti,  e le  minule 
Belve  sclicrtanjjli  inlorno;  orrido  squillo 
Di  tromba  marzial  turbar  non  osa 
La  chela  ombra  solinga  ov’ei  riposa. 

Dove  più  si  odon  siisiirrar  le  fonli. 

Caro  albergo  di  pace  a sé  di’slina; 

Gode  negli  oij  suoi  roinbre  dei  molili. 
Quando  s’innalia  il  Sol,  quando  declina; 

Ed  i salici  in  giro  ergoii  le  fmnii, 

E con  la  verde  cliioina  al  ciel  vicina 
Assicurai!  cortesi  il  suo  soggiorno 
Dai  vivi  raggi  del  più  caldo  giorno. 

Talor  del  fiume,  ove  il  desio  lo  mena. 

Par  che  assorba  in  nn  punto  il  vasto  flutto, 

E per  fonde  ingojar  respiri  appena, 

E a ber  si  alTrelli  per  vederlo  asciutto  ^ : 

Pare  che  del  Giordan  la  laiga  piena 
Aspelli  entro  la  bocca , e par  clic  tulio 
Me’ suoi  gorghi  raccolto  in  sen  lo  brami, 

E con  l'a|ierta  gola  invili  c eliiaini. 

Ma  alfin  con  l’esca  di  gradilo  obbictto  ’ , 
Che  amore  alti  suoi  sguardi  olirà  c dipinga. 
Per  viver  sempre  in  servitù  rislrelto 
Cede  degli  occhi  alla  fatai  lusinga; 

E il  caccialor,  che  persegli  diletto. 

Fa  che  morso  crudel  poscia  lo  siringa, 

Brhemoth , fecondo  In  etlmoloftUi , vani  dir  belila , e 
Lfviathtim  slfcnillca  la  società  del  drajtone.  Alcuni  inler- 
fRTti  furon  d’avviso  che  II  primo  di  questi  animali  fosse 
l’elefante,  ed  il  M*condo  la  balena  ; ma  essendo  e l'uno 
c r altro  poco  noti  nell'AnUa,  giacché  i|ue$ti  non  si 
trova  che  nei  mari  settentrionali , e l’ altro  nelle  regioni 
deir  Asia  e dell’  Africa , si  cercarono  questi  due  mostri 
in  contrade  piu  vicine  alla  patria  di  Giobbe.  Il  dotto  Bo- 
ebart  ha  creduto  di  trovarli  nell’  li^titto  sulle  sponde  del 
Ifllo,  ed  affermò,  che  il  Behrmoth  corrisponde  all' /p- 
popotamo  od  al  cavallo  marino,  ed  il  Lfriatkon  al  Coc* 
eodrillo.  Ma  II  P.  Calmet , dopo  aver  esaminate  ben  be- 
ne queste  due  opinioni,  ha  preferito  di  dire  colla  comu- 
ne degli  interpreti  che  il  Béhtmoih  è l’elefante,  ed  11 
Lfviathan  II  coccodrillo.  Chi  avesse  vagheexa  di  cono> 
scere  il  senso  cosi  letterale  come  simbollro  di  questo  ca- 
po di  (siohbe . poò  leggere  nella  Bibbia  di  Vence  l’am- 
pia dissertaiione  sul  Bthnmoth  e sul  Leviulhan. 

t.  T.  Qui  JtrH  eum  , nppHcabit  gladiunt  ejus.  Legge 
r ebreo;  ()ui  fecii  ilhrm,  dedit  ilti  giadium  suum. 
Quest' arme,  di  cui  fu  fornito  da  Dio  l’elefante,  altro 
non  sono  che  le  strane  sue  forze.  — Rfzzamo. 

3.  T.  Bt  non  mora&ifvr,  et  habet  fidueiam  quod  tn- 
fiuat  Jordanis  in  ot  fju$.  — Haee  est  hgperbofe , commenta 
il  Carme!,  ad  innuendum  elephamtum  plurimum  et  tna- 
gnis  kaustibus  bibert , perinde  oc  omnem  fiuminis  Of  uam 
essef  deglutiturns.  » Rezx.'tno. 

X T.  In  oculis  rjtts  quasi  ham»  cripte/  ctrm.  Scrissero 
alcuni  essere  l’elefante  di  deUdissima  vista  ; altri  scris- 
sero che  alcuni  serpi  negli  ocelli  lo  feriscono,  onde  sen 
muore.  Ma  questo  versetto  deve  intendersi  motto  diver- 
samente. Per  prendere  l'elefante  (urmasi  una  specie  di 
steccato  in  cui  non  v'è  che  un  solo  adito  per  entrare. 
Dentro  questo  steccalo  viene  rinchiusa  la  femmina,  alta 
cui  vista  egli  pure  vi  entra  e s’ Imprigiona,  rd  ivi  la  lun- 
ga fame  lo  rende  mansueto.  In  ocuUt  qmsi  hamn  capiet 
eum.  etc. : maniera  di  dire  usatissima  nelta  Scrittura, 
come  osserv.ino  i c/MnineiiUtori . ad  iHttitendMm  rHmqm 
mmnre  •aplus  rtt.  — He/iaiio. 


R tralU  ila  fallace  avida  spciic 
Vni^a  la  sua  virtù  posta  in  catene. 

Forse  con  Taino  adunco , in  cui  »*  innesta 
Dclt'ofidc  al  mulo  gregge  insidia  e morte, 
Trarrai  sul  lido  Faggrancila  testa 
Del  serpe  nuoUtor  strutto  in  rilorle  * 1 
Col  ferreo  cerchio,  che  alle  belve  arresta 
I denti  e chiude  del  furor  le  porte, 

Gli  potrai  forse  siiirignuda  sabbia 
Forar  le  nari  e imprigionar  le  labbia? 

Forse  Ha  cirei  li  preghi?  clerna  fede 
Qual  servo  giurerà?  Per  giogo  un  laccio 
Gii  |x>rrai  forse  al  vagabondo  piede, 

Onde  i suoi  passi  moderar  col  braccio? 

Qual  se  fosse  augelliii  che  volar  crede, 

R sente  a mezzo  il  volo  al  piè  Tìmpacciu 
Clic  gli  annodò  per  suo  maggior  trastullo 
La  man  d’una  doiixclla  o d’un  fanciullo  ^ ? 

Sovra  lui  forse  i trionfanti  amici 
Imbandiran  mensa  di  sangue  impura  ^ ? 

0 diviso  tra  i popoli  Fenici  ? 

Sarà  qual  merce  d’opulenta  usura? 

O di  sue  spoglie  i pescatur  mcndici 
Ricol  iiìcrannu  con  letizia  c cura 
L*  umide  corbe,  e di  sue  tempia  infrante 
Le  nasse  appese  alle  oziose  piante  ^ ? 

Su  via,  stendi  la  man  forte  e guerriera, 

R fa  del  tuo  valor  la  prova  estrema: 

Ma  li  sovvenga  eh’ è di  le  più  fiera 
Quella  belva  che  uccide  c par  che  gema 

4.  Sebbene  Pllnlo  e Solino  narrino  che  nel  fiume  Can- 
ge molti  serpenti  vi  siano  di  smisurata  grandezza  I quali 
albergano  nelle  acque,  noi  qui  Intendiamo  col  nome  di 
serpe  nuotatore  di  accennare  11  coccodrillo.  Scrive  il  Cal- 
me! che  il  coccodrillo  suol  preodersi  in  questi  guisa. 
S*  Inesca  un  amo  fortissimo  dì  carne  porcina , e si  getta 
nel  Nilo,  n pescatore,  che  sulla  sponda  tiene  la  fune  at- 
taccata all’ amo.  fa  grugnire  un  porco  di  latte,  alla  qual 
voce  accMTendo  il  coccodrillo  trova  nelle  acque  l’esca 
gradita,  e con  l’amo  se  la  divora.  Tratto  sull’arena  gli 
vengooo  sparsi  gli  occhi  di  fango , on<le  presto  sen 
muore.  Convien  dire  però  che  al  tempo  di  Giobbe  que- 
sta maniera  di  prendere  coccodrilli  non  fosse  ancor  in 
uso , o fosse  rarissimamente  usata  , poiché  temerario 
sforzo  vieo  rìpotàlo  li  cimentarsi  con  questa  llera.^ffez- 

zana. 

B.  jitliqabis  ne  illum  veluti  passeretn  qui  dono  daiur 
puero?  1 Seltanla.  — Rezzano. 

0.  T.  Concident  rum  ornici,  etc.  Mollissimi  interpreti 
presso  Matteo  Polo  leggono:  A'um  epHlabuntur  super  eo 
sodi  ? — Rerzano. 

7.  T.  Divident  rum  negotiatores?  Nella  suaccennata 
SInopsi  del  Polo  alcuni  leggono;  Divident  rum  Chanantri  ; 
ma  la  più  parte:  Divident  eum  Phitenires?  popoli  a quei 
tempi  mollo  dediti  alla  mercatura.  ~ Rezzano. 

8.  T.  Jmpiebit  sagenwt.  — Idest  mnistrum  fimifieiiOT. 
Matteo  Polo;  Et  natsam  piseium.  L’ istesso  Matteo  Polo: 
.Swni  cassium  genera  quibus  pisces  capiuniur.  Cirer.  ad 
Alile,  lib.  XV,  episl.  OO:  Ex  hoc  nassa  exire  mnstitui , 
non  ad  fiigom . srd  ad  spem  melioris  mortis.  — Rez- 
zano. 

9.  T.  Pone  super  <?mw  moRtrm  tuam , eie.  Mfn’cm  ni 
altri:  Injice  in  eum  manum  /uom , si  audrs,  et  memen- 
to belii  ab  eo  libi  imminentis.  — Quella  belva  che  ned’ 
de  e pett  che  gema.  Cantò  ua  poeta  : 

serpe  d’  Egitto . 

t'hc  pmnq''  P uovu‘  quando  f‘  ha  Irqfillu. 

Ht'//.Hio. 
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Misero  ehi  in  sue  forzi?  .inlisc»*  e s|M*r;i . 

K dal  ciiiii'tdo  non  tralliensi  e trema! 

1.  T.  Sere  »peà,  «*lc.  MnUfsi  Polo:  Sxfìertatto  lUtu* 
t/ui  mannm  in  iUum  i^Jecrrit  /ru$trabitur  et  pratxipita- 
bìtHr.  Rimarn  ptTCosso  t*  rnnquiso^romr  <11  alnicii«  che 


<'.aiirà,  eadrà  preda  .svenala,  e Uitli  > 

La  sua  morte  vedranm»  ad  ocelli  ascinlli. 

il  rtM'rtKlrillo  assalirono,  ttarrano  Klioduni  r <>ii4i  Aur<»- 
iiano. 

Re:zann. 


CAPO  QUARANTESINOPRIIO 

Contiutui  la  detcrizitme  del  Leviathan 


Se  per  qnaiiUi  forlez^  in  cor  rinserra  * 
Oiidcl  guerriero  che  ferocia  spira, 

Pur  il  serpente  deiregizJa  terra 
\on  osa  provocar  quando  si  adira  , 

iiom,  (piai  braccio  mi  potrà  far  guerra? 

Se  il  turbato  mio  volto  accendo  d’ira; 

(Ibi  potrà  sostener  senza  p(*ri^lio 

Del  labbro  il  tuono  ed  il  bnlen  del  ci;{lin? 

A chi  nel  mondo  debitor  son  lo  5 ^ 

Se  quanto  il  ciel  ricopre , e il  mar  circonda 
Per  ipiesta  d(‘stra  creatrice  uscio 
Fnor  d’iina  eternità  vbla,  infeconda? 

Mio  é l’uoin,  mia  la  terra,  il  cielo  è mio; 
Mia  la  luce.  Pabisso,  il  Udo,  c Fonda; 

Né  potrà  chi  fe’il  tutto,  e a lutli  impera 
Derider  la  minaccia  e la  pregliiera  ^ ? 

Qual  è Farcier  clic  il  ctvccodrillo  affrena, 

E il  vede  (ler  stia  man  di  squame  ignudo 
Esangue  palpitar  sopra  l’arena  * ? 

Ehi  l’antro  di  sua  Wca  informe  c crudo 
Ardirà  penetrar,  e schiuso  appena 
Farà  ai  denti  voraci  irnmnbìl  scudo; 

Ai  denti,  cui  d’intorno  in  doppio  giro 
Accampan  Io  spavenlo  ed  il  marUro? 

Par  di  bronzo  la  scabra  orrida  vesta 
Di  queil’orrida  belva:  orrido  intaglio 
Ma  di  squama  addoppiata  insiem  contesta, 
Strella  co.si . che  non  appar  spiraglio; 

E si  profonda  al  dorso  c al  scn  s’ innesta , 

('.bc  a forti  colpi  di  ferrato  maglio 
Par  nella  carne  fermamente  impressa. 

Anzi  con  lei  quasi  una  cosa  istessa. 

I.  lyemn  f.$t  tnm  rrudelù,  tam  oudar,  aut  nemo  tam 
roncitatux  onimn  et  ira  adrerauM  hoslem  tilitjvem , qui 
excitet  iltum , qui  prarocet  ad  eertamm  et  nuait  larea- 
aere.  C'x)<ii  VaUÙln,  Ikiilnrn  e gua»i  tutti  gii  Khrei.  Hez- 
zann. 

S.  Il  Pinrd»  fu  quello  clic  cl  dled#  lume  per  concate- 
nare i ftenlimmli  di  qucKlo  paragrafo.  Se  neasuno  ardi- 
sce , scrive  ecil , di  clmenlarAl  coi  coccodrillo , ed  lo  so- 
lo posso  abikillere  e conquidere  una  beslia  si  feroce,  riti 
potrà  resistere  al  |ioter  mio  e ai  lampi  del  mio  volto 
sdegnato?  — Rezzana. 

3.  T.  A’o»  pttrc«m  ei  verbit  potentibua  et  ad  depreean- 
dum  compoaitii.  Qtiegli  interpreti  che  intendono  questo 
versetto  p«*r  rapporto  al  roccodrillu,  anzi  che  dar  chiarez- 
za al  sentimento , l’ oscurano  c lo  confondono.  Convien 
dunque  intendere  qii(>ste  parole  come  dette  da  Dio  c co- 
me indicanti  la  sn.v  sovrantln  e il  suo  alto  dooiinio  so- 
pra Ir  ereatore.  — Rezzano. 

♦.  r.  Quia  rei'ftahii  farirm  indtimenU  rjua>  Vaiatilo, 
Osorio,  isjtloro  leggono;  Qui  fireedet  ad  eum  erctfrian- 
dum*  Rerran». 

a.  T,  Mtttet  cantra  eum  Julmina , et  ad  Im  um  atiun% 


Piovon  dalle  sue  nari  acceso  stille; 

Smi  come  gli  ncebi  della  naia  aurora 
Le  riililanli  fulgide  juipillc; 

Qiiai  di  face  che  accende,  arde  e divora. 
Eacongli  dalla  bocca  atre  faville, 

E (limo  che  di  orror  Faria  colora  , 

Fumo  <|iial  di  spniiiosa  urna  fervente, 

Cile  il  volto  appanna  al  lucido  (In’enle. 

Aridi  tronchi  col  Malo  accende, 

Versa  lianime  dai  labbri;  alla  fortezza 
(tli  cinge  il  collo,  e dove  il  corso  stende 
Precorrono  il  cnnimin  fame  e fìerezza: 

SlrcUo  in  sé  stesso  impenetrabii  rende 
Il  petto  alFarmi,  cd  ogni  dardo  spezza, 

Ma  non  qii(?l  clic  vibrar  può  la  mia  mano, 
Tcrribil  dardo,  che  non  scocca  invano®. 

Cor  duro,  anzi  di  selce  in  smi  rinchiude, 

E più  valor  dalle  percosse  arquisla; 

Omie  ai  colpi  del  fabbro  immola  incmiu, 

Cos\  alFassallo  osti)  par  che  resista: 

Lui  sorto  in  piè  con  Pire  sue  più  crude 
PavenUTanno  alla  territnl  vista 
I minacciali  ardiiiienlosi  atleti  ® , 

E ai  densi  fnggiian  boschi  s<‘crcti. 

Se  infuria  il  crndel,  nsb('rgbi  ed  aste  i , 
Ferro  c bronzo  non  bau  tempra  si  dura, 
die  non  sien  come  paglie  e fronde  guaste, 
Qiiatid’ei  con  Farmi  il  suo  furor  misura. 

Non  ha  il  sacllalor  freccia  che  baste 
A dc.slargli  nel  seri  fredda  paura  , 

Né  liscfiia  per  lo  ciel  Gonda  die  |Hissa 
Scagliargli  un  sasso  feritor  n(*ll’<»sa  * 

noM  /ereniur.  L"  armi  divine  non  Miio  come  quelle  d^li 
uomini  ; I suol  alrali  non  srocrano  «enza  ferire  e senza 
mandar  ad  flTello  il  rolpn  preliiwi.  Una  simile  espressio- 
ne li*ggevi  net  libro  della  Sap'mìr.'ì:  Ibunt  dircrteemiaaith 
nr*  /Hlminum.  — Rezzano. 

a.  T.  Timebuuf  auleti,  et  lerriti  purqabumtur.  Sotto 
il  nome  di  anqeli  intende  Isidoro  gli  uomini  robusti  e 
ben  asgiKiTlU.  Noi  ahhiam  seguito  questa  esposizione, 
qtianlunqne  s.  T»mma«o.  Dionigi  e Nicolao  intendano 
gli  angeli  stessi  ammiratori  della  divina  potenza.  Ecco  le 
parole  del  citalo  Isidoro:  Cum  in  altum  caput  erezerii 
et  ealtum  austulerit , /i*rtiatimi  quique  curent  at{fuqerr 
et  aeae  n tanto  diaerìmine  erpedire.  — Rezxano. 

7.  T.  Vum  apprehenderit  eum  gladiua , etr.  PIneda: 
Si  quia  eum  qladh  nppetat  attinqatve,  retundetur  sfalrài,' 
non  eonaiatet  ilUus  aciea  . non  poterit  reaiatere  dmriati- 
mae  cuti.  Quod  igitur  vincere  parahat , vinretur  ; itaqne 
ncque  ad  laedendnm  ncque  ad  defrndmdum  ralebit  gin- 
dina.  — Re/ZfMio. 

a.  KspresHiooe  iperlK>lic.i  per  dlmoslrare  che  anche 
un’ aciiln  pietra  dalla  Itonda  vibrala  non  può  penetrare 
le  sue  durissime  membra.  Rezzano. 
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Non,  »e  Colpii  robusto  olcuii  gli  «lancia. 
Trema  il  mostro  feroce,  ami  deride 
Il  vibralur  e la  vibrata  lancia, 

E le  sue  adagia  al  suol  membra  omicide  ^ 

E par  che  i rai  del  sol  sotto  la  guancia 
Spiintingli , e par  che  l’oro  ivi  si  annide  ■ , 
E l’arena  ove  ei  giace  offre  al  suo  petto 
Di  vago  aureo  color  fulgido  letto. 

Se  dal  margn  vicino  in  mar  si  sballi , 

Qual  se  in  vaso  liquor  bolla  e ridonde, 
Agitalo  da  lui  gorgoglia  . e s’alza 
Il  mar  spumnnlc  a flagellar  le  s|>ondc; 

I.  T.  5u6  ipso  erunt  radii  sotis.  Legee  il  rabbino  Do* 
*id:  Snò  ipso  emnt  margarilat , ut  sul  splcRdenUs.  Ma 
noi  inteoUiaiDo  le  squame  del  coccodrillo  rilucenti  ; onde 
iibblauio  esposto  : E par  che  i rai  del  sol  salto  (a  guan- 
cia spuntingli.  — Reixano. 


Si*  galleggiando  i lievi  fluUi  incalza. 

L’orma  del  suo  cammin  stampa  iiell’otide^ 

S<’  di  nuovo  s’immergo,  ecco  l’abisso 
Dare  un  soggiorno  al  suo  piacer  prefisso 
Non  selvaggia  fierezza  , e non  minaccia , 

U strana  possa  il  suo  valore  atterra; 

Mostro  non  v’  è che  inventar  lo  faccia , 

Fra  quanti  nel  suo  sen  chiude  la  terra. 

Ha  nel  |>ctto  il  furor,  l’orgoglio  in  faccia, 

E con  gli  occhi  avvampanti  al  sol  fa  guerra. 
Su|htI)o  re  delle  superbe  belve 
Deironde  ahìlatrici  c delle  selve  3. 

3.  T.  [pse  est  rei  super  universos  Jllìoi  superbiue.  Sim* 
maeu:  Ipte  est  rei  omnis  naturae  viotentae:  e II  rabbino 
Abram , il  rabbino  Noaé , Valablo  ed  1 Settanta  : Jpse 
est  rei  omnium  gune  in  aquis. 

Rezzaoo. 


CAPO  QUARASTESlHOSeCONDO 

Giobbe  SI  umilia  innanzi  al  Signore;  questi  rimprovera  i tre  amici  di  Gtoòòe,  il  quale  prega  per 
essi.  Giobbe  è ristabilito  nel  primiero  suo  stalo:  sua  morte. 


Gran  Dio,  lo  so  che  il  tuo  potere  è immenso , 
Che  Immenso  è lo  splendor  del  tuo  consiglio, 

E che  ruiiian  peiisier  velo  si  denso 
Non  ha  a celarsi,  o ad  offuscarli  il  ciglio  L 
Qual  iiotn  saggio  può  dirsi?  Ah  che  s’io  penso 
Ai  scioUi  accenti,  il  mio  saper  somiglio 
A chi  piT  strania  via  con  l’ombre  in  faccia 
Vuol  gran  cose  abbracciar  e 1’  aria  abbraccia 

Odimi  dunque,  e parlerò.  Hispondi 
Dictoso  ai  dctli  miei.  Solo  per  fama 
Pria  m’eri  conto;  or  lume  agli  occhi  infondi, 

E li  veggio,  e il  tuo  labbro  ora  mi  chiama 
Però  mio  core  con  sospir  profondi 
Sé  stesso  incolpa,  c il  luo  voler  riama, 

E mi  s|iargo  di  cenere  Taspcllo  ^ , 

R stringo  il  lardo  penlinieiito  al  petto.  — 

Allor  Dio  volse  i suoi  sovrani  nccenli 
Ad  Elifazzo,  e disse:  A sdegno  hai  mosso 
Me,  luo  Signore,  c delti  aspri  e pungenti 
De’Uioi  due  amici  m’ hanno  offeso  e scosso. 

Oh  foste  al  par  di  Giobtvc  alme  innocenti! 

Ei  mìo  servo  fedcl,  nudo  e percosso. 

Pur  fu  di  voi  pili  giusto,  o al  par  dc’stii 

I.  Qu»»i  tutti  I aree!  « I lattul  Interpreti  intendouo  co- 
si : Nrminem  esse  tam  stultum  qui  sibi  persuadeat  arca- 
nas  sui  animi  cogitntiones  Deum  Intere  poste.  — Rez- 
za no. 

S.  T-  /4udiluauris  nudivi  te:  nane  auiem  oculus  meus 
videi  te.  Ett«ebk> , lib.  I.  De  demonstr.  evanget.  cap.  4 , 
apertamente  «ostlcne  che  Giobite  avesse  una  speciale  vi- 
sione del  divin  Verbo.  Ecco  le  sue  parole:  ^uit  tandem 
hic  qui  sic  visus  est  aliusfuit , praeter  Dei  f-'erbum  , qttod 
se  ipsum  ad  tempus  de  propria  magnitudine  demìserit^ 
A questa  opinione  aderiscono  II  Tllemanno,  Isidwo,  Dio- 
nigi ed  altri.  Ma  la  piu  comune  sentenza  de*  Padri  tanto 
ereri  quanto  latini  si  6 ohe  Gloldie  avesse  una  particolare 
illuvlrizione  di  mente  e udisse  la  solita  voce  di  Dio.  In- 
terna ncuio  veritatis  lumen  mogis  conspeieral.  Cosi  s. 
Greitoria.  Aon  quia  oculus  vìdrrit  sed  quia  ciariut  ttudie. 
rit.  Cosi  s.  Giovanni  Grlsostumo  seguito  da  s.  Tommaso. 
— Rezzano. 


Non  fur  saggi  cd  onesti  i delti  altrui. 

Olà,  prendete  selle  tori,  c sette 
Arieti  orgogliosi,  c a lui  n’andate: 

Ditegli  che  ini  fìan  care  ed  accette 
Queste  dalla  sua  mano  ostie  svenale; 

Ditegli  che  per  voi  sue  pred  elette 
Volino  a lusingar  la  mia  piotate; 

Onde  io  mi  scordi  del  soITcrlo  oltraggio  * , 
Poiché  ugual  non  fu  il  vostro  al  suo  linguaggio. — 

C.orser  gli  amici  obbedienti  all’ara 
Il  cenno  ad  eseguire,  e Dio  rivolse 
La  MI.1  dal  de)  faeda  amorosa  c chiara 
Al  pio  ministro,  e il  sacrifizio  accolse 
E allor  dolce  si  feo  la  vita  amara 
Di  Giobbe,  o il  cielo  allor  quanto  gli  tolse 
Doppio  gli  ridonò:  dal  duolo  oppre.sso 
Pregò  per  gli  altri,  e prosperò  se  stesso. 

Ed  ecco  intorno  a Gìob  fratelli  e .suore , 

E amici,  e tulli  quc’cbe  il  vider  pria, 

Assisi  a mensa  in  sua  magioii  quell’  ore 
llaniinenlar  per  diletto,  in  cui  laiiguìa. 

Già  fe.stoso  rimbomba  ulto  clamore, 

Già  clamor  d’allegrezza  al  eie)  s*  invia, 

3.  T.  Idnrco  me  reprehendv , ctc.  Molli  inferir  wigliono 
da  queste  parole  che  Giobbe  conoscesse  di  aver  peccato 
col  suo  parlare,  tra  i quali  Filippo:  Manifeslittime  erro- 
rem  sNNm  demonstrat.  Altri  pensarono  piu  lienignamente, 
tra  i quali  s.  Tommaso:  Qu<*d  no»  srrvnverit  debitam  re- 
verentiam  divinae  eicellentiae.  E Diooigi  chiamò  le  parole 
di  Giobbe  pamm  cauta.  Ma  se  ben  si  pon  mente  al  sacro 
Testo,  chiaramente  si  scorge  che  Dio  si  dolse  di  Giobbe 
quod  involverit  consilium  suam  imperilis  sertnonibus. 
Onde  s.  Gregorio  totalmente  Io  scusa  da  ogni  peccato 
scrivendo:  Qui  sapienter  loculut  kominibtis  Juerat  divi- 
nns  tamen  sentenlias  audiens  , tapienlìus  se  cognosrit  non 
esse  tapienlem;  quia  omnia  humann  sapientia,  quanlum- 
vis  acumine  potleat,  divinae  sapientiae  romparala  insi- 
pientia  est.  — Rezzano. 

4.  S.  Tointiiaso  e il  Gaetano  iotemlnno  In  parola  stulli- 
lin  per  infedeltà;  Alberto  Magno  e Dionigi  per  ignoranza 
coipevoic.  — Rezzano. 
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GIOBBE  CKV.  XLII 


(;ià  tripudia  ciascuno,  c un  bianco  ai^nullo 
OfTn^li , c un  aureo  prcsTnsu  anello. 

Felice  più  die  innanzi  i Ul  crudeli, 

Furun  due  volle  sette  mille  i suoi 
Fintini  agnelli,  sei  mille  ì suoi  cammeli. 

Mille  i giumenli,  e in  mille  aippie  i buoi. 
Felice  più  di  quanti  al  ciel  fedeli 
Vissero  in  quelFelà  nc’lidi  Eoi; 

Si'lle  furo  i suoi  figli,  e tre  le  belle 
Figlie,  c delizie  sue,  care  donielle. 

I.a  prima  cliiaiiiò  Aurora;  all’ altra  il  nome  ' 
Diè  di  Aromo , clic  i cori  avviva  c desta  ; 

1^  terza  pei  tesor  dell'aurec  chiome 

I.  Crr;{orio  Nisseno  nrl l’orazione  IX  nei  Cantici  soppr>> 
nc  chr  i nomi  itati  da  allr  figlie  csprimeMiut) 

la  loro  bellezza;  ma  Niceta  crede  che  con  «ni  ezprimer 
>uleMc  la  ftua  ricuperata  felicità.  Comunque  la  cosa  sla, 
non  è nostro  pensiero  di  ulteriormente  su  ciò  fermarci. 
La  maggior  diflicoltà  può  cadere  suirintelligenza  de’nomi 
stessi  che  Globl>e  loro  diede,  rocovit  nomea  WNtwz  Diem. 
Ia*gge  r ebreo:  Jrmiwuxh,  la  qual  parola  deriva  dalla  ra> 
dice  jom . che  significa  giorno;  quindi  è che  noi  abbiamo 
esposto  Aurora,  che  è quanto  dire  l’albóre  del  giorno. 
Sf*men  treundat  Cauiam,  in  ebraica  favella  KeUi^kah , 
cioè:  odorati  fruticii  nomrw,  espresso  da  noi  col  nome 
di  Aromo:  tortiam  Vornmiiìnit  ossia  Kcrtn-Kiiphuc.  Ke- 
ren,  quod  tit}nijt<HÌ  cornu;  Kaphuc,  quod  idem  eit  or 


Gemma  appellò,  die  a fulgid’ òr  s'innesta. 
Giarquer  F altre  liellezzc  afflitte  e dome 
Da  sì  nuova  liellà  chiara  cd  onesta, 

Foichè  volti  più  belli  e più  bei  rai 
Non  fur  visti  apparire  in  terra  mai. 

Fu  di  Giubbe  il  tesor  sparso  e partito 
Del  par  tra  i figli , cd  ei  dopo  le  pene 
VentoUo  lustri  del  Giordati  sul  liti» 

Respirò  di  contento  aure  serene. 

Vide  a S|K)sa  gentil  fallo  mirilo 
Fino  il  quarto  nipote,  c d’anni  piene 
Chiuse  al  giorno  le  luci  in  man  di  morte, 

Santo  in  amica  ed  in  avversa  sorte. 

«/<Aìum.  Quindi  è che  alcuni  Interpreti  intesero  II  corno 
di  nula  drirablxmdanzJi,  chiamato  volgarmente 

Cornucopia.  Noi.  ciò  non  ostante,  lo  abbiamo  Inteso  per 
Gemma,  avvegnaché  moltissimi  rabbini,  tra'quali  II  rab« 
bino  Dav  id  legge:  CarbuHcutum  aut  lajHdem  rubeniem , e 
11  rabbino  Marduchal  : Lapidem  rutHantem  mvt  divergi 
colorù.  Con  questa  nostra  Interpretazione  cavata  dal  testo 
ebraico  chiaramente  può  vedersi  quanto  abbia  errato  lo 
Spinoza,  il  quale  con  eretica  baldanza  derise  l’ autorità 
di  questo  libro,  scrivendo  esser  ripieno  di  favolose  espres- 
skrai , ed  una  tra  le  altre  esser  questa  del  corno  di  Amai’ 
tra,  con  cui  pretese  egli  che  Giobbe  nominasse  la  Uno* 
genita  sua  figlia. 

Rezzano. 
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DE’  SALMI 


tradokiom:  di  savkkio  mattri 


SALMU  I. 

U Molo  «Orio  è /elice. 

Sol  puoi  dir,  clic  sia  licato 
Chi  fuggendo  da’  perigli 
Non  ascolta  — i rei  consigli 
Della  slolla  — ~ giovcniù  : 

Clii  de’ perfidi,  e degli  empj 
Non  cammina  in  su  gli  estinipj  , 

Citi  de’ semplici,  e de’ buoni 
Non  deride  la  virtù. 

Quel  che  Dio  comanda , e vuole  , 
Vuole  anch’egli;  e la  sua  legge, 

0 Iramonli,  o nasca  il  sole. 

Sempre  ha  in  mano,  ed  ha  nel  cor. 

E sari  qual  arboscello 
Sulle  sponde  d’un  ruscello, 

Cile  piantò  rindnstre  mano 
Dell’accorto  agrieoi tor. 

Fieni  ha  sempre  i rami  tutti 
Di  frondose  opache  chiome; 

Ed  a tempo  i suoi  liei  frutti 
Opportuno  ci  darà. 

Tal  i il  giusto,  c a suo  favore 
Far  che  tutto  ogiior  cospiri  : 

Non  cosi  del  peccatore. 

Tal  dell’empio  non  sari. 

Ei  di  se  non  mai  contento. 

Degli  alTetti  i scherno,  e giiKu; 
Come  polve,  che  del  vento 
Sparge  e dissipa  il  furor. 

Ah  meschinot  in  qual  csircmu 
Giorno  infausto  Iddio  l’ aspetta. 
Giorno  d’ira,  e di  vendetta, 

Di  giuslitia , e di  rigor  ! 

Ad  nn  Giudice  sovrano 
Vano  è opporsi.  A suo  dispetto 
È costretto  — da  lontano 

1 felici  a rimirar. 

Troppo  è ver;  fra  le  tempeste 
Din  del  giusto  è scorta , c guida  ; 

Di  se  slesso  il  reo  si  fida, 

E SCO  corre  a naufragar. 


SALMO  II. 

tl  rtgHo  del 

Qual  tumulto  è mai  questo,  onde  le  genti 
Fremono  impaiieiili?  il  reo  disegno 
Qnal  è della  congiura?  o vane  idee 
Dc’supcrbi  mortali  I 

I re  polenti , 

I principi  s’ unirò, 

E contro  a Dio,  contro  al  rcal  suo  figlio 
Vali  cospirando,  c nell’impresa  ardita 
Cosi  l’un  l’altro  a ribellarsi  invila; 

FrangaMi  ornai  le  barbare 
Durituime  ritorte,  e il  giogo  indegno 
Del  nuovo  ingiutlo  regno 
Dell  ei  scuota,  o compagni,  e non  viviamo 
Miseri  in  servitù.  Di  tal  follia 
Si  riderò  chi  è .sulle  sfere,  e a’ Ioni 
Inutili  disegni 
Schernendo  insulterà. 

Di  giusto  sdigiiD 

Alfin  s’arma,  e s’accende,  e si  sdegnalo 
In  minaccevoi  tuono 

I suoi  sensi  iracondi  agli  empj  spiega, 

E disciolla  in  un  punto  è l’empia  lega 

Allor  del  mio  Signore 
Cosi  il  figlio  dirà;  Son  io,  son  io 
Vuel,  che  Dio  sol  Sionne  a lui  già  sacro. 

Re  destinò.  L' eterno  scritto  (udite) 
Immutabil  decreto 
Fi  leggerò: 

Mi  disse  Iddio:  Tu  sei 

II  mio  flgliaol  diletto. 

Oggi  t'ho  generalo. 

A me  soltanto 

Chiedi,  e otterrai.  Ti  cederò  l’impero 
Tutto  in  eredità  del  vasto  mondo 
Da  borea  ad  austro,  e donde  il  sole  ho  cuna 
Fin  dove  imbruna  il  del. 

Di  duro  ferro 

lAt  scettro  in  mano  avrai 
.dspro  governo  a far  degl'infelici, 

Finche  in  misera  imlve  ridarnti 
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IL  unno  HK’ SALMI 


Come  VOSI  di  creta  i tuoi  Hemici. 

Udislc,  0 re  superili?  c roi,  cui  Dio 
Ila  posto  ili  mano  il  freno  , onde  sien  relle 
L’allc  cillà  ? L’arte  apprendeste  ancora 
Di  rcKiiar  sulle  {{enli  ? 

Il  fonie  c Dio 

D’ogiii  arte,  c d’ogni  scienza:  a Dio  servite 
Timidi,  c riverenti,  e fra  il  Umore 
Speme  consolatrice  avvivi  il  core. 

Servile  a Dio,  servile  ancora  al  liglio. 
Adoratelo  umili,  ed  imprimcic 
Sul  regio  piede  un  rispctioso  bacio, 

Cli’è  figlio  del  Signore,  c la  sua  legge 
Kivercnti  accellalc.  Ali  mai  non  sia. 

Circi  si  sdegni  una  volla,  c clic  vi  chiuda 
Il  bel  cammin  della  virili. 

nen  tosto 

Certo  il  suo  giusto  sdegno 
S’accenderà,  divamperà.  Tre  volle 
Bealo  allora  è sol  chi  giusto,  e pio 
Ogni  speranza  avrà  ripnsla  in  Din. 


SALMO  III. 

Preghiera  Hrila  persecuzione. 

Mini,  (I  Sijjnor,  come  ercscciuio  or  vadano 
I mìei  nemici^  incorilro  a me  già  sorgono 
Da  ogni  parie  ribelli, 

e dileggiandomi 

Orgogliosi:  chf  che  Dio  di  lui , mi  dicono 
Più  non  CAira  »ut  del,  e mal  »i  fondano 
Le  hue  audaci  sjìeranze. 

All  no:  baslevoli 

Prove  Ilo,  Signor,  di  tua  bontà:  mia  gloria 
Tu  sei,  In  mio  sostegno,  c iiiipcnelrabilc 
Mio  scudo:  io  fra  nemici  oppressi,  e domiti 
Per  te  la  lesta  innalzerò. 

L’augurio 

Vano  non  Ha.  Gridai,  già  supplichevole 
t'iiiesi  pielà  dal  min  Signore,  e rapide 
Giun.ser  mie  voci  al  sacm  monte,  c fimmo 
Ben  Insto  accolte. 

Or  così  bolla,  e vivida 
S|Kmie  senza  timori,  e scnz'angoscie 
Dormir  mi  fa  fra  le  lenipcslc  orribili. 

Così  placido  io  dormo , c placidissimo 
Mi  <le$ln  ancor,  (lercliè  PajiiUi  assisteini 
Si*mpre  del  mio  Signor. 

Son  fra  l’ insidie 

Soli  fra  gli  agguati:  ah!  qual  numerosissima 
Turila  crude]  ini  cinge  intorno,  e assedia? 

Pur  non  la  temo.  Ah  sorgi , o Dio , difendimi , 
Salvami  tu  : 

So  noirugual  |>ericolo 
Oline  haltcsti  i miei  nemici , e i perlidt 
Opprimesti,  domasti. 

Or  tu,  deh  salvaci, 

Lite  puoi  tutto,  se  vuoi:  già  lieto  il  popolo 
Nuove  grazie  da  te.  da  le  la  gloria 
V^lNHla  aiicor  d’un’  iminorlal  villoria. 


SALMO  IV 

Mttderaziotu  nella  persecuzione  iti  .■/ssnlonnc. 

Da  le  fra  tanti  aflfanni 
Pielà  sperai,  Signore, 

Da  tc,  che  vedi  il  core, 

Che  mi  conosci  alnieii. 

Ldisti  i voli  miei: 

C già  godea  quest’alma 
Per  le  P usala  calma 
Delle  tempeste  in  sen. 

Sii  pur  sempre  benigno,  c le  preghiere 
Ti  muovano  cosi. 

Ma  voi  mici  fidi, 

Invitti  duci,  onor  del  regno,  c mio, 

Deh  per  pietà  non  fate. 

Che  arrossisca  per  voi.  Perchè  vi  piace 
Lusingarmi  cosi?  Perchè  adularmi 
Con  si  vane  iiicnzogne? 

Ah , la  vittoria 

Tutta  è del  mio  Signor.  Sappiate  al  lìne,« 
Ch’ei  difende  dii  al  trono 
Dalla  greggia  innalzò:  che  i preghi  miei 
Sempre  ascolta  pietoso. 

Ah,  se  fra  ranni 
Bella  fiamma  di  onor  vi  scalda  il  seno. 

Dalia  ragion  sia  regolato  almeno 
Lo  sdegno,  cd  il  furor:  no,  sotto  il  velo 
Di  pubblico  riposo, 

Prìncipi,  duci,  ah  non  coprile,  oh  Dio! 

Di  privata  vendetta  il  vii  desio. 

Pria  non  aggravi  il  sonno  i stanchi  lumi, 

Clic  non  ritorni  al  cor  la  pace.  In  |»eUo 
Se  impedir  non  poteste 
Di  nascervi  lo  sdegno,  ivi  a morire 
Obbligatelo  almen. 

Cziiidido,  e puro 

In  sacrificio  olTrile 

Il  vostro  core  a Dio:  s|>eratc  in  lui, 
ridale  pur.  Molti  vi  soii,  che  stolli 
Si  vali  lagnando:  e quando  adempiiui 
Le  tue  promesse  o Dio!  L’età  sen  fuqtjc , 
Rullìi  inlnnto  vediam:  son  queste  pure 
Le  promesse  immancabili , e divine? 

Qual  de' nostri  sudori  é it  premio  alfine? 

Folli!  increduli!  indegni! 

Quel  che  chiedon  non  sanno.  A me  sol  basUi 
La  tua  grazia,  o Signor;  con  uii  tuo  sguardo, 
Con  un  tuo  sguardo  sol» 

Mi  fai  per  gioja  , c per  etmtentu  il  core 
Balzare  in  sen.  Sol  die  sereno  io  miri 
Il  luo  bel  ciglio,  e son  più  lieto  assai. 

Clic  se  di  frulli  adorne 
Le  pampinose  viti,  c i verdi  ulivi, 

K se  la  bionda  messe 

Ondeggiar  ne’ suoi  campi  altri  vedesse. 

Or  clic  amico  a me  tu  sei, 

Traggo  in  pace  i sonni  miei  , 

K d’immagine  funesLa 
Non  mi  desta...  il  rio  timor. 

No  mio  Dio,  più  non  pavento. 
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Lieve  parmi  o^iii  dmcnlu: 

Vuoi,  die  in  le  sol  fidi,  e sfieii? 
Sì  di  s{iemc  lio  pieno  il  mr. 


SALMO  V. 

Preghiera  mila  matUna 

Le  mie  voci,  le  dolci  querele, 

1 sospiri  d’un  misero  core 
Dell  tu  accogli,  pietoso  Signore, 

Dell  tu  ascolta,  mio  Padre,  mio  Re. 

Ne*  perigli,  ne’  gravi  cimenti 
A te  corro,  soccorso  a le  cinedo  ; 

So  per  prova , lo  sento , lo  vedo . 

Clic  pietoso  sci  sempre  con  me. 

Forse  in  cielo  non  mirasi  ancora 
Rosseggiare  la  fulgida  aurora , 

Ed  io  sorgo,  m'accingo,  m'appresto. 

Ed  aspetto  I tuoi  cenni,  o Signor. 

50  die  il  giusto  sol  ami,  o mio  Dio. 
So  clic  sdegni  di  accogliere  il  rio: 

E non  soffri  I’  aspetto  odioso 
Di  un  inlido,  di  un  (lerfido  cor. 

Mai  non  speri  vederti  placato 
Chi  a’ tuoi  cenni  resistere  ardisce. 

False  voci  chi  sparge  c mentisce 
Contro  un’alma  innocente,  e fedel. 

51  che  tu  odii  chi  simula,  c fìnge 
Lieto  volto,  cortesi  parole, 

E le  mani  poi  macchia , e si  tinge 
DeH'amico  nel  sangue,  crudel. 

All , che  forse  non  merito  anch'io 
Starti  appresso:  pur  vengo^  c non  temo, 
E in  le  spero,  che  serbi,  o mio  Dio, 

Per  me  sempre  la  stessa  bontà. 

Questa  speme,  clic  vive  nel  petlo, 

Nel  tuo  tempio  mi  guida,  e conduce: 
Entro  dunque,  c con  umil  rispetto 
Ivi  adoro  la  tua  maestà. 

Ah,  clic  corro  per  lubrica  via, 

E il  nemico  mi  veggo  vicino: 

Tu  mi  reggi , che  il  giusto  cammino 
Non  smarrisca,  o vacilli  il  mio  piè. 

Di  dii  |K)sso  fidar  ne* perigli? 

Un  sol  core  non  trovo  sincero: 

Con  me  tutti  son  perfidi;  il  vero 
Ne’lor  labbri  si  cerca,  e non  v'è. 

Qual’  aperta  voragin  profonda 
Tutto  assorbe,  consuma,  e divora. 

Tal  la  bocca  dc’perlidi  è ancora, 

E mai  sazia  non  è d’ingojar. 

I^nme  contro  d’un  miser<»  oppresso, 
Come  aguzzar!  le  lingue  mordaci! 

Tu,  Signore,  gli  tolleri  c taci! 

Talli’ orgoglio  non  vieni  a domar? 

(jli  condanna,  che  perfidi  sono. 

Fa , che  vano  riesca  il  disegno , 

No,  non  mertaii  le  colpe  perdono. 

Di  demenza  più  leiii|K)  non  è. 

K tu  calma  IratUnto  lo  sdegno, 

Hin»;u  K«/.  //. 


Kd  i giusti  ti  veggnn  placato, 

E ahliiari  lieti  difesa  c sostegno 
Quei,  che  solo  riposano  in  te. 

Del  tuo  braccio  coverti  dalTonihra 
C(Mlan  questi  sicuri,  e contenti, 

Traggan  sempre  felici  i momenti . 

Le  tue  glorie  cantando , o Signor 
Ed  in  danze  festive  c carole 
VfHlrò  inloriio  già  scioglier  le  piante 
Ogni  giusto,  che  è fido,  ch’è  anianle, 

Del  tuo  nome  clic  brama  l’onor. 

Troppo  è vero,  che  al  giusto,  che  al  pio 
Le  ore,  e i giorni  fai  scorrer  felici, 

E la  piena  de’ tuoi  beneficj 
Sul  suo  ca{K)  vuoi  sempre  versar 
La  tua  grazia,  Tainico  favore, 

Come  scudo  lo  cinge  d’inlorno: 

Hi  si  copre:  nè  il  forte  suo  core 
Lancia  o dardo  può  mai  penetrar. 


SALMO  Vi. 

Preghiera  nelte  malattie. 

Se  vuoi,  puniscimi;  ma  pria,  Signore, 
Lascia  che  sfoghi,  che  aimcn  si  mmleri 
il  tuo  terribile  sdegno  c furore. 

Vedi  la  pallida,  la  scolorila 
Mia  guancia  inferma?  Signor,  deh  sanami. 
Tu  puoi:  tu  |K>rgiini  soccorso,  aita. 

I.’ fissa  mi  tremano, 

mi  batte  in  s<*no 

.Appena  il  core:  quando  è possibile 
Tuo  ciglio  torbido  mirar  sereno? 

Se  un  guardo  volgimi,  pietoso  Dio, 

Se  da’torinenti  qiie.st’alma  liberi, 

.Sarà  tua  grazia,  non  nicrto  mio. 

Pur  vivo  io  lodoti:  se  vuoi,  ch’io  mora. 
Forse  polraiino  cantar  tue  glorie 
Le  fredde  ceneri  dall’ urna  ancora? 

Non  fo  clic  piangere;  non  solo  il  giorno, 
.Ma  pur  la  notte,  quando  altri  dormono, 

10  veglio,  e misero  m’aggiro  intorno. 

Scorre,  fra  gli  argini  non  più  ristretto, 

Da' miei  dolenti  liiiiii  con  im[>elo 
Fiume  di  lagrime,  clic  inonda  il  letto. 

All  qual  caligine,  qual  nube  mai 
.Mi  toglie  il  giorno,  la  mente  ottenebra! 

Par  clic  vacillino  confusi  i raì. 

Intumidisconsi  gli  occhi  infelici 
Per  troppo  sdegno,  sempre  mirandosi 
Intorno  perfidi , fieri  nemici. 

No,  più  non  tollero  nemici  a canb». 
Partite  iniqui,  fuggite  o barbari  . 

Lessin  le  lacrime,  finisca  il  pianto. 

La  voce  flebile  del  pianto  mio, 

1^  mie  preghiere  già  volle  accogliere 

11  pietosissimo  mìo  caro  Dio. 

r.he  dunque  attendono?  Mesti,  e dipinti 
Di  vergognoso  rossor  sen  fiiggnnu, 

Fiiggaiio  i |)crfidi  confusi , e vinti. 

IKI 
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SALMO  VII. 

La  confidtHza  nt’  pcr'uoh 

Signor , If  mie  speranze 
Tulle  ho  riposte  in  te.  Salvami,  o Dio, 

Dal  nemico  feroce, 

Che  m’iiiseguo,  e m’incalza. 

Ah,  mai  non  fia 

Che  contro  a me  s’ avventi 

Qual  rahhioso  Icon,  che  a brano  a brano 

IJn  misero  agnellino 

Lacera,  e ingoja,  e alcun  non  v’è,  che  accorra 
LMnrelice  a campar  nel  gran  periglio 
Della  belva  crucici  dal  fiero  artiglio. 

Signor,  tei  giuro,  io  reo  non  son  , a (orlo 
D’  un  infame  delitto 

Creder  mi  vonno  autor.  So  il  feci  mai. 

Se  colpa  è in  me , 

se  mal  per  bene  al  caro 
Amico  io  resi  (mai  possibil  fiat 
Se  chi  ingiusto  m’opprinic  ancor  pieto.sn 
Dalla  morte  salvai)?  più  cruda  allora 
Dc’nemici  la  turba 

M’ insogna  o prenda:  e mi  calpesti  ardita, 

Finche  riduca  in  polvere 

Il  mio  onor  , la  mia  gloria , e la  mia  vita. 

Ma  s’io  noi  feci,  il  trattenuto  sdegno 
Sii  pur  pronto  a sfogar;  alza  il  po.ssente 
Braccio  fulminator,  e i miei  nemici 
Abbatti , c struggi. 

Ab  tu,  Signor,  giurasti 
Dì  .salvar  T innocente;  il  (eiiipo  é questo 
Di  compir  le  promesse.  Ecco  qual  densa 
Turba  v'accorre,  c da' tuoi  labbri  attende 
I.a  sentenza  final. 

A (e  nc  vengo , 

Sul  trono  ascendi,  c siedi:  esser  tu  dei 
Il  Giudice  supremo: 

in  questa  causa 

Pietà  non  vo':  chiedo  giustizia,  c voglio, 

Che  r innocenza  mia,  verso  gli  amici 
Il  mio  boi  cor  qual  sia,  tu  vegga: 

tutti 

Del  cor  gli  arcani  a le  son  noti,  ('dite 
Hai  le  ragioni?  ó tempo  ormai,  risolvi, 

11  reo  condanna,  c l'innocente  assolvi. 

!Son  temo  io  no;  la  mia  difesa  è Dio 
Cile  un  cor  fede!  sempre  protegge^ 

Iddio , 

Cli'è  un  giudice  severo, 

Cb'è  giiislo,  e sempre  a vendicar  è pronto 
Ogni  giorno  ì suoi  torli. 

Indietro  il  passo 
Se  non  volge  il  nemico,  ecco  già  snuda 
L'acciaro,  c corre  a mia  difesa.  Ah 

I'  arco 

l-Urco  già  tende  , 

orribìi  arco,  e gravido 
Di  mortali  saetto,  ed  iiifiK’ale 
Contro  a' nemici. 

\ partorir  vicina 


Come  s'angc  ima  donna  : ah  ! tal 

.l'indegno 

L'odio  già  concepito,  il  reo  disegno 
S’afTannava  a sfogar;  ma  già  deluso 
Alfin  restò,  lutto  è svanito. 

Indarno 

Tramar  cercò  ('insidie,  ci  cadde  opprc.s^» 

Nel  tradimento  stesso.  — ■ 

Il  mal  già  tutto. 

Clic  rovesciar  volea  .sulla  mia  lesta. 

Ricadde  in  suiraiitnr. 

lo  lieto  assai 
Canto  la  tua  giustizia; 

Le  tue  glorie,  o Signor,  c il  Ino  gran 

nome, 

(Nome,  che  sempre  di  lodarsi  è degno)  , 

Al  mio  salterio  a risonare  insogno. 

SALMO  Vili. 

L'  Vom9  oggetto  det  pensiert  di  Dio. 

0 Dio,  che  noi  governi,  e reggi!  uh  come 
Chiaro  nel  mondo  tutto  é il  tuo  gran  nome! 

Ognuno  al  cielo  innalza 
La  tua  poicnza,  il  tuo  saper. 

Gli  stessi 

Innocenti  fanciulli, 

Che  suggon  dalle  poppe  il  latte  ancora, 
Snodan  la  lingua  a tuo  favore;  e gli  enipj 
E gl’ increduli  arditi 
Rcslan  muli,  confusi,  ed  avviliti. 

Qiiand’io  rimiro  il  cielo, 
li  elei,  delie  tue  mani  allo  lavoro, 

E della  luna  il  candido 

Lucente  globo,  c le  raggianti  stelle, 

Onde  r etereo  chiostro 

Adornasti  d’intorno,  io  da  stupore. 

Da  maraviglia  oppresso 
Ragionando  cosi  vo  tra  me  stesso: 

Che  cosa  è l'uomo  al  fine, 

Che  cosa  è mai,  che  si  gran  parte  ei  sia 
De’ liioi  pcnsicr , delle  tue  cure?  E voglia 
Tu  coir  uomo  abitar? 

Se  ben  minore 

Degli  Angeli  ci  rassembri,  or  qui  vivendo, 
Pur  di  gloria,  c di  onor  appien  ricolmo 
D’ogni  parte  l’Iiai  tu.  Signor  di  (ulto 
So  clic  il  facesti. 

A lui  soggetto  é quanto 
t'scl  dalle  tue  mani:  armenti,  c greggi, 
Feroci  belve, 

c fin  dell’aria  i figli, 

E fin  del  mare  ondoso 
I muli  abitatori. 

Ab  mio  Signore, 

0 Dio,  che  noi  governi,  e reggi!  oli  come 
Chiaro  nel  mondo  tutto  é il  tuo  gran  nome! 

SALMO  IX. 

iddio  tjìHatn  (iiudnr. 

D»  (e,  di  le  cantar  vogLio,  Signore  . 

Per  le  m‘aceende  il  core 
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Insolito  estro;  io  vo’ridir  le  tue 
Opre  maravigliose. 

Oh  qual  eunlcnto 

Inusitato  io  sento!  io  per  la  gioja 
Son  fuor  di  me:  recatemi  la  cetra; 

La  toccherò  per  te»  Signore,  c il  tuo 
Nome  alle  corde  adatterò. 

Tu  fai 

Che  ricreilo  indegno 
De*  miei  nemici  indietro  torni , c aperto 
Mi  lasci  il  varco.  Oh  ! corno  già  scn  fogge 
Battuto,  c vinto  , c il  tuo  sdegnato  aspetto 
Non  vale  a sostener! 

Tu  sul  tremendo 
Tuo  tribunal  sedesti,  c la  mia  causa 
Decidesti,  o Signor,  c la  giustizia 
Ti  stava  allato  a mio  favore. 

Il  torbido 

Irato  ciglio  agli  empj  allor  vnlgesli, 

E già  gli  condannasti:  ecco  si  ascondono. 

E più  fra  i viri  al  mondo 
Ardir  non  hanno  a comparir:  fìnìo 
Tulio  il  fasto,  c la  gloria, 

E sepolto  è il  lor  nome  in  cieco  obhlìo. 

Ove  sono  ì trionfi?  ove  quel  nembo  , 
Che  minacciava  aspra  tempesta  ? o folli! 
Giaceran  dunque  oppresse  ognor  le  nostre 
Città  reine, 

e la  memoria  ancora 
Nelle  ceneri  oppressa? 

All!  no:  vi  è Dio;  la  stessa 
Sapì'onta,  clic  noi  resse  finora, 

Ne  reggerà. 

Di  che  sì  teme?  Aperti» 

Per  tutti  egli  ha  suo  tribuna);  del  mondo 
Egli  è il  giudice  solo , e delle  gcnii 
I torti,  c le  ragioni  in  giusla  lance 
Appende,  e poi  decide. 

Egli  è rasilo. 

Ove  corron  gli  afflitti  , c negli  affanni 

Opportuno  Tajuto 

Non  niega  a chi  lo  chiede. 

All!  ben  ragione 

Ha  di  sperare  in  le  chi  adora,  c teme 
Solo  il  tuo  nome,  o mio  Signor,  che  inai 
I tuoi  seguaci  abbandonar  non  sai. 

Prciidansi  dunque  al  fine 
Le  cetre  abbandonale,  ed  al  gran  Ilio, 

Che  su)  Sionne  ha  sede,  inni  di  gloria 
Oiiitiain  giulivi,  c fin  ne* più  rimoti 
Popoli  il  chiaro  suon  de* nostri  carmi 
Giunga,  c penétri,  e le  sue  grandi  eccelse 
Opre  sicii  manifeste. 

Il  sangue  sparso 

Del  suo  po|)ol  diletto  cì  vede,  c giusta 
Vendetta  ne  farà:  che  i prieglii  ascolta 
Di  dii  chiede  pietà. 

Deh  , tu  mio  Dio, 

Dì  me  non  li  scordar:  vedi  a qual  segno 
Mi  ha  ridotto  rindegno 
Mio  nemico  crudeli 

Io  son  già  presso 


Nel  sepolcro  ad  eiiirar:  tu  puoi:  mi  salva, 

E mi  vedrai  confuso 
Fra  la  plebe  più  vìi  colFarpu  in  mano 
Gir  por  Sionne,  o le  lue  grazie  a tutti 
Lieto  cantar. 

Da  te  la  vita  in  dono 
Ricevo,  e grato  ti  sarò:  non  odi 
Che  già  comincio  a celebrar  tue  loili? 

Sì,  negli  agguati  stessi 
Preparali  per  noi,  cader  si  vede 
L’astula  gente: 

e nelle  reti  il  piede 
Di  chi  Tordi  preso  già  resta. 

0 immenso 

Saper  d’un  Dio!  Pronto  ciascun  confessa 
Che  veglia  su  nel  dei  provvido  Nume, 

Se  gli  empj  già  drillo  lor  armi  osserva 
Vinti,  oppre-Nsi,  puniti: 

Se  castoro  impuniti 
Morranno  |K)ì,  non  ci  sarà  chi  pensi 
Che  Dio  v’è  in  del. 

Rammentali,  o Signore, 
De’ miseri  lalor,  e fa,  che  vana 
l.a  speranza  non  sia. 

Di  giusto  sdegno 

.Accendili  una  volta,  e abbassa,  e doma 
De' tiranni  l'orgoglio.  A te  davanti 
Cliiania  le  genti  tutte:  a te  ragione 
Rendan  del  ben,  del  mal, 

c impareranno, 
Clic  sono  uomini  al  fine,  o non  son  Dei, 

E clic  solo  nel  mondo  il  re  tu  sei. 

SALMO  IX. 

Iho  abbaile  t MHprrlH. 

Perchè,  perchè.  Signore, 

Lungi  da  noi  tcn  fuggi?  cd  or  che  assai 
Il  bisogno  è maggior , tu  ti  nascondi. 

Sicché  in  vano  io  ti  cerco? 

All!  che  Tafflittn 

Tuo  popolo  in  catene,  il  fiero  orgoglio 
De)  tiranno  crude!,  che  preme  il  soglio. 

Più  tollerar  non  può.  Deh  I vieni,  e coiti 
NclTatln  sien , che  d’eseguir  si  tenta 
Il  barbaro  disegno. 

Eppur  si  vanta , 

Pur  Tempio  si  compiace,  e di  se  stesso 
Gode  il  ricco,  e l’avaro, 

c già  non  teme 

Nemico  un  Dio.  Tutto  di  sdegno,  c d’ira 
Arde,  cd  avvampa,  c di  saper  non  cura, 
Clic  fa  il  Signor. 

Fra  laute  cure,  c tante, 
Clic  gli  de.stan  tumulti  in  mezzo  al  petto, 
Mai  Dio  non  è de)  suo  pensier  Toggetlo. 

Per  vie  sicure,  c fra  custodi  ei  sempre 
Franco  cammina, 

c i tuoi  giudizj  eterni 

O non  pensa,  o non  crede:  c sol  s’appaga, 
Che  quasi  dehol  piuma  i suoi  nemici 
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Fa  svoiaunr  con  un  respiro: 

c seco 

Va  dit'oiulo  cosi:  Chi  mai  Tafi^ace 
6'arù,  chf  dal  tutù  trono 
Tenterà  di  cacciarmi?  I di  fo;ife#i/i 
Trarrà  sempre  ;«»ciiro. 

0 indegni  accenti! 
Cmne  la  lingua  ha  sempre 
A’s(H*rgiuri , agl’inganni  , alte  calunnie 
Pronta  cosi?  Non  sa  parlar,  che  pieno 
Il  suo  parlar  non  sìa  di  rio  veleno. 

Del  barbaro  tiranno 
Ugni  ministro  ad  insidiar  s’alTrcUa 
Il  mìsero  innocente,  ed  egli  ha  parte 
In  qitetlc  insidie  ancor. 

Intenti  ha  sempre 

Gli  occhi  sull’ inrelicc , c qual  rulihiuso 
Leon  di  preda  ingordo  in  sulle  fauci 
Di  orribile  caverna 
Appianato  si  stA,  misero  scempio 
A hir  del  passeggero; 

ei  tali  ordisce 
Gonlro  agli  oppressi  occulte  insidie, 

e tenta 

Di  trargli  alle  sue  reti;  c quasi  stanco 
Si  fìnge,  0 moribondo,  e a un  tratto  poi 
Saila  ruggendo  dall'ascosa  lana, 

E il  povero  innocente  uccide,  e sbrana. 

K qual  lia  mai  stupui*  di  tanto  eccesso! 

10  su,  che  fra  se  stesso 

Gosl  ragiona:  eh  ^ Dio!  che  Dio!  contento. 
Cheto  ei  si  sia  tielte  superne  sfere, 

E sdegna  qui  di  volgere 

.-iUe  cose  mortali  H suo  pensiere. 

Sorgi,  sorgi,  o mio  Dìo: del  tuo  gran  braccio 
Veggasi  ornai  qua)  sia 
L’infinito  poter.  Troppo  finora 
Troppo  sofferto  ahbiam:  di  noi  sovvieni!, 
Vendica  i torti. 

Ad  irrilar  non  basta 

11  tuo  sdegno  terribile,  e severo 
Deirempio  la  baldanza?  ci  si  figura, 

Che  tu  no'l  pensi,  c giudicar  no  M dei. 

All!  so,  mio  Dio,  chi  sci: 

So  che  ben  vedi  i falli  suoi,  le  nostre 
Calcile,  onde  siam  cinti;  e clic  altro  attendi? 
E la  man  contro  aircmpio  ancor  non  stendi? 

Chi  lo  protegga  al  inondo 
Il  povero  non  iia;s|>era  in  te  solo, 

Fida  in  te  la  sua  causa,  e sol  difese, 

E aitilo  aspctbi  ognor  da  le. 

L'orgoglio 

Deh  I fiacca,  e doma  ad  un  de'  più  superbi. 

E malvagi  nemici,  e poi  vedrai, 

Clic  trovar  non  imirai 

Citi  dichiararsi  ardisca 

Più  lur  seguace,  e della  scuola  indegna 

I.a  memoria  nel  mondo 

.\ppeiia  resterà. 

Tu  sol,  tu  sempre 
Fra  il  Ino  popui  diletto 
Regnerai,  mio  Signor;  nè  mai  potranno 


Gli  empj  aver  luogo  in  (}iiel  tuo  regno 

Ldisii 

I prìeglii  degli  oppressi,  e i giusti  voti, 

K lai  hm>  ispii'asti  affetli  in  seno, 

Che  sien  h.istanti  almeno 
A muoverli  a pietà. 

Sì,  dal  tuo  braccio 

L’ aspettato  soccorso 

Avrai!  gli  afflitli.  c terminar  vedranno 

II  fasto  jiisopportabile 

D'iin  uomo  vii,  d’un  barbaro  tiranno. 

SALMO  X. 

tonfidfnza  in  Dio. 

Non  temo  io  no:  nel  mìo  Signore  io  spero. 

Ei  mi  difenderà.  Tacete:  ah  saggio 
1)  consiglio  non  è.  Davide,  ah!  faggi. 

Mi  diti*  ognor,  miscom/iff  ne' monti 
ijuat  avgelletto: 

e Torco,  e te  quadretta 
JVon  vedi  tu , che  gli  empj 
Preparano  a ferir  Y In  campo  aperto 
Già  non  s/ìdano  alcun:  fra  i foschi  orrori 
S' appiattati  della  notte,  e gT  innocenO 
Corrono  ad  as,salir. 

yon  c’  é più  fede  , 

Più  legge  non  s' intende  j in  mezzo  al  barfmro 
Degli  empj,  che  il  circonda,  audace  Stuolo  : 
Che  mai , che  potrà  fare  un  giusto  solo  ? 

Tacete  ...  Ah  qnnl  consiglio  l 
Non  partirò,  non  partirò.  Sol  Dio 
Basterà  in  mia  difesa:  ci  dal  suo  Irono, 

Cile  ha  nel  Ciel,  che  ha  nel  tempio, 

a noi  rivolge 

Pietoso  i rai  : di  tutti 
Ei  vede  il  cor: 

di  mi’  anima  innocente 

50  che  approva  il  caiidor:  so,  che  l'iniquo 
Sdegna,  ed  ahborrc,  e chi  nudrìscc  in  seno 
Ilei  consigli  c perversi. 

Oh  qual  vegg' io 

Di  iii.ali  aspra  tempesta 

Tiilla  già  scaricar  sull’empia  lesta 

De’perlìdi  ribelli!  e lampi  e tuoni, 

E velili  c nembi,  orridi  nembi!  Oli  quale 
Otima  di  amari  succhi  c velenosi 
Revcr  dovranno  ingrata  taua! 

Eh!  troppo 

Giii.slo  è il  Signor,  c la  giustizia  ei  brama , 

E altri,  che  il  giusto,  ci  non  protegge  ed  ama. 

SALMO  XI. 

Prvtezione  degli  oppretti. 

Soccorso,  aita,  o Dio:  più  fra'mortili 
Fedeltà  non  si  trova.  In  giusto  solo 

51  cerca  in  vano. 

Ognuno  il  suo  cotntiagno 
Tenia  ingannar  con  ree  menzogne:  il  labbro 
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l'idi  di  dolcezza  asconde 

L’odio  inicrno  criidcl;  due  cori  iiisieine 

Par  clic  cliiiidan  nel  sen. 

No,  no,  elle  as|iella 
lai  divina  ){iustissiina  vendella 
OuesU  empj,  c iiienzOj;neri. 

A qual  eccesso 

Non  giunsero  finor?  Taluno  ascolto 
Spesso  gridar;  di  vulla  lo  lemOj  io  penso 
Quel  che  a me  piace , e palesar  per  tulio 
p'o'  con  liberi  accenti  il  mio  pensiero: 

Chi  mai,  chi  avrà  su  i labbri  miei  l' impero? 

Non  è cosi  { risponde 
Iddio  dall’alto  CicI);  de' poverelli , 

De' miseri , ed  affluii 
Qui  giungono  i sospiri,  ed  il  mio  core 
A pietà  si  commove.  Or  or  vedrete 
Quel  ch'io  so  far. 

In  un  sicuro  asilo 
Guiderò  gl'  innocenti. 

Ove  non  può  de'  procellosi  venti 
Giugner  t' orribil  fischio. 

É Dio  che  parla. 
Mentir  non  sa  ; le  voci  sue  divine 
Soli  pure  al  par  dell’oro  c dell’argentn 
Provalo  al  fuoco,  e raffinato, 

e mai. 

Mai  non  potran  per  variar  di  lustri 
Le  promesse  mancar. 

Verrà  quel  giorno , 

Che  i più  miseri,  e vili  a' sommi  onori 
Innalzati  saranno:  c gli  empj  in  vano 
L'rlaiido  andranno  orribilmente  intorno, 

E si  vedran  per  rabbia. 

Che  sfogar  non  poiran , morder  le  labbia. 

SALMO  XII. 

Speranza  in  Ì)io  nelle  tribolazioni. 

Chi  sa,  chi  sa  se  mai 
Di  me  ti  sovverrail* 

Quando  un  tuo  sftuardo  amabile 
Mi  volgerai,  mio  Ben? 

5k*mpre  in  lormenli  il  core 
Fra  speme,  e fra  timore, 

Sempre  dubbioso,  e languido 
Ilo  da  sentirmi  in  sen? 

K lin  a quandi» 

Cerner  delle  catene  al  duro  peso 
Mi  vedrà  il  mio  nemico?  Ah,  mio  Signore, 
Volgi  quel  ciglio:  c i prieghi  miei  benigno 
Ascolta  per  pietà. 

Fra  tanti  orrori 
O DioI  (|ualchc  baleno 
Deh!  fa,  cliMo  vegga,  e mi  consoli  almeno. 
Non  fia,  non  lia,  ch’io  inuoja 
In  si  misero  stalo.  Ah!  tolga  il  ciclo. 

Clic  il  nemico  fastoso 

Vantar  si  un  giorno , e a me  rivolto 

M’insulti,  e dica:  ecco  sei  vinto j al  mio 
Valor  già  cedi,,  il  vincHor  son  io. 


Se  mancar  mi  vedesse 

Li  Ina  grazia  , o Signor,  oh  qual  contento 
Proverebbe  il  tiranno)  Ahlson  già  queste 
Vane  lusinghe:  io  so  per  prova  ornai 
Qual  sia  la  tua  bontà.  Si,  già  ti  veggo 
Scender  in  mia  difesa,  e de’ ribelli 
.Abbattere,  e domar  l’empia  baldanza: 

Ecco  se  ni’ingannò  la  mia  speranza. 

Per  tc,  per  le,  Signore, 

Mi  balza  in  petto  il  core. 

Oggetto  di  contento 
Sempre  sarai  per  me. 

Tu  frangi  le  ritorte  , 

Tu  mi  ritogli  a morte: 

Tutto  il  piacer,  che  sento. 

Tutto  mi  vicn  da  le. 

SAI.MO  XIII. 

fe'  inereduh. 

Fra  se  .stesso , e nel  suo  core 
Va  dicendo  il  peccatore  ; 

Eli!  che  Dio  di  noi  non  cura, 

I)  pur  Dio  nel  elei  non  v’è. 

SI,  di  perfidi,  ed  empj 
Tutto  il  mondo  è già  pieno:  affetta  ognuno 
Ad  arte  l'empietà.  Sembra  un  costume 
L' esser  malvagio. 

Iddio  dall'  alto  ciclo 

B.1SSÒ  i lumi  alla  terra,  e guarda,  e cerca, 
S’è  fra’ mortali  alcuno. 

Clic  pensi  a lui,  die  sen  ricordi  almeno 
Nel  ragionar  fra  si. 

No,  disse  al  fine. 

Un  sol  fedele  io  non  riirovo.  Ignoto 
È del  giusto  il  sentier.  Son  tutti  insieme 
Compagni  al  mal,  tulli  infedeli. 

E dunque 

li  mio  popolo  oppresso 

Sempre  lerran  cosi?  Gli  lascio  in  vita, 

E poi  la  >nan,  che  gli  ha  fuor  serbati. 

Non  conoscono  ancor?  Uomini  ingrati! 

Pur  troppo  è ver,  Dio  non  si  cura.  Ehi  sempre 
Ei  pieloso  non  è.  Verrà  quel  giorno. 

Che  un  gelido  v’opprima 
Improvviso  Icrror:  c tal  la  vostra 
Ragion  d’idee  tutte  funeste  allora 
Folla  confusa  Ingombrerà,  che  forse, 

Ov' esser  non  dovrebbe  alcun  timore. 

Tremante  in  sen  vi  scntircle  il  core. 

Dio  sempre  i giusti , i buoni 
Proteggerà.  Del  misero,  ed  oppresso 
Voi  vi  ridete  invan  : la  sua  sper.snz.n 
E il  Signor,  clic  non  manca. 

E quando  al  fine 

( Insultale  ridendo) 

H tuo  liberatore. 

Quando,  0 Israetlo , di  Sion  dal  monte 
rerrà  i tuoi  torti  a vendicare  e fonte? 

SI,  verrà:  tacete  indegni: 

Questi  affanni,  c queste  pene. 
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Quest’  orror  di  ree  c;ilene 
Già  iu  muovono  a pietà  ^ 

K eon  rabbia,  n maraviglia 
Tutta  nllor  festosa,  e lieta 
Di  Giacobbe  la  famiglia 
Voi  vedrete  in  libertà. 

SALMO  XIV. 

L'  nomo  onnto. 

Il  viver  teco,  o Dio, 

Il  trarre  ì giorni  in  pace  a rlii  si  serba 
Nel  tempio,  ove  tu  stai? 

Se  la  preghiera  mia  non  è superba, 
Dimmelo  per  pielà. 

lidilc!  ci  già  risponde: 

Chi  firl  giusln  è seguace , e net  cammino 
Detta  vita  mortate 

Cauto  regge  i *moi  passi,  a me  vicino. 
Solo  costui  godrù. 

Dunque  aspirar  dee  solo 
A tanto  onor  dii  non  ha  doppio  il  cure, 

Ohi  ad  ingannar  non  mostra 

Su  i labbri  menzogneri  un  finto  amore, 

E chiude  1*  odio  in  sen: 

Quei  che  al  suo  fido  amico 
Torlo  non  fia  , nè  cirallri  il  faccia  ci  vuole, 
Nè  contro  a lui  pur  soflTre , 

Che  alcun  con  false  orribili  parole 
Vomiti  il  rio  vclen. 

Del  peccator  non  ama 
La  compagnia,  ma  di  spavento  oggetto 
È a lui  cosi,  che  mai 
Di  comparir  non  osa  al  suo  cospcdto, 

Ma  volge  altrove  il  piè. 

Sprezsator  di  se  stesso, 

DeiTopre  sue,  vuol  solo  amar  quel  pio, 

Solo  onorar  quel  giusto^ 

Dal  cui  petto  fede!  del  nostro  Dio 
Lungi  il  timor  non  c. 

Se  giura  al  suo  compagno. 

Il  giuramento  eseguirà  fedele: 

Non  vende  i benelicj, 

Nè  rinnocenle  opprimerà  crudele. 

Se  oro  gli  s*  offrirà. 

Chi  tal  sua  vita  mena. 

Entrerà  nel  tuo  (empio:  ivi,  o Signore, 
Fra’tuoi  più  cari  amici 
Gli  scorreran  felici  i giorni,  e Tore 
E lieto  ognor  sarà. 

SALMO  XV. 

iìavide  in  angustie , figura  dt  Cftu  (irtsUi 
nel  sepolcro 

Conservami,  o Signor, 

Tulio  io  spero  da  te.  Siunprc  il  confesso, 

E giova  il  replicar,  tu  sci  il  mio  Dìo  . 

Io  senza  le  non  posso 
Mai  sperare  alcun  ben. 


Sai  pur,  die  ad  altri  , 
che  a’iuoi  servi  io  non  volgo  i mici  pensieri. 

Degli  empj  menzogneri 
Numi  cresce  la  turba,  c a venerargli 
Cresce  lo  sluol  de’scioccbi. 

Ab  ! sacrificj 

Si  sanguinosi  io  non  approvo,  e inai 
Altro  clic  il  tuo  gran  nome,  eterno  Dio  , 
Profferir  non  s’ascolta  il  latibro  mio. 

Nella  tua  mensa  io  seggo,  c tu  dividi , 

Tu  a ber  mi  porgi,  e non  permetti  mai, 
Cli’allri  segga  in  mio  luogo. 

A me  la  sorte 

È pur  troppo  felice:  i più  graditi 
Fertili  campi  ameni 
Ebbi  in  ca^dità. 

Grazie,  o mio  Diu, 

Sempre  ti  renderò^  tu  m’ispirasti 
Sorte  si  bella  ad  accettar.  Gl’  interni 
Moti  del  cor  tu  mi  reggevC,  e in  mezzo 
De’nolturni  silenzj  unqua  non  ebbe 
Face  l’alma  agitala,  e non  m*  increlibe 
Il  meditar  giammai,  finché  non  giunsi 
La  grande  opra  a compir. 

Sempre  i miei  sguardi 
In  te,  mio  Dio,  teneva  intenti:  a’ fianchi 
Mi  slavi  ognora,  c mi  porgevi  aita 
All!  nell’aspro  cammin  della  mia  vita. 

Però  di  gioja,  e di  contento  il  core 
.Mi  balza  in  sen , e fin  la  morte  stessa 
Oggcllo  di  terrore 

Non  è piT  me.  Quasi  traessi  un  placido 
Dolce  sonno,  io  riposo,  c non  m’inganna 
La  mia  speranza. 

lo  so,  die  nel  sepolcro 
Lunga  slagion  già  non  mi  lasci,  e sdegni 
Che  il  tuo  diletto,  e caro 
Sia  de’  putridi  vermi  esca  infelice. 

Ab!  no:  qual  più  felice 
.M’ins<‘gni,  e nuovo  insolilu  cammino 
Di  ritornare  in  vital  lo  già  ritorno, 

Veggo  il  tuo  volto  fulgido,  e raggiante. 

Che  appaga  del  mio  core  ogni  desio. 

Che  vuoi,  che  vuoi,  mio  Dio? 

Che  alla  tua  destra  io  sieda? 

(’hhidisco^  sedrò.  Si,  teco  allato 
.Sempre,  o mio  Dio,  sempre  vivrò  lK*alo. 

SALMO  XVI. 

L' innocente  prrseguitato. 

OJi  un  K'U'lo , die  prona,  o le  mio  voci, 

F.  i voli  ascolta: 

al  fido  cor  sinceri 
Corrispondono  i labbri. 

In  questa  fronte 

Guarda,  se  trovi  scrilln 

Alcun  dclillo,  — c In,  clic  niuslosei, 

l*oi  mi  condanna. 

Ab!  tu  per  prora  il  sai 
(.Miai  core  in  sen  racebiudo:  in  tanti  alTaiini, 
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Quasi  nel  foco,  e nel  crogiuolo,  appieno 
Di  affìnanni  cercavi , e non  trovasti 
Macchia,  o immondezza. 

lo  già  non  curo  al  mondo 
Quel  f clic  fanno  i mortali:  in  questo  stalo 
Son,jK‘rcliè  tu  mcl  comandasti:  ahi  lasso! 

Vo  tra  selve  vivendo  ognor  di  prede. 

Ah!  tu  reggi,  o Signor,  rinccrlo  pass<i 
Tu  fa , che  mai  non  mi  vacilli  il  pii^c. 

La  tua  bontà  mi  rende  audace:  io  torno 
A pregarli , o mio  Dio , perchè  ti  veggo 
Facile,  e pronto  a darmi  aita:  ascolta. 

Porgi  pietoso  orecchio 
\*  giusti  voti  miei. 

Grave  è il  periglio, 

.Non  basta  no  T usato 

Tao  benigno  siKcorso:  ass;ii  più  grandi 

Pnnligi  attendo,  lo  so,  che  tu  dih.‘ndi 

Quei,  che  corrono  a le,  Podio  fuggendo 

Di  chi  non  teme  il  tuo  gran  braccio,  lo  sono 

t'n  di  costor: 

difendimi , 

K sii  geloso  in  custodirmi  appunto 
Qual  pupilla  degli  occhi: 

a le  ne  vengo  , 

Stendi  le  lue  grandi  ale, 

F mi  copri,  e m'ascondi,  ond’io  non  leina 
De*  barbari  nemici 

l..a  rabbia  furilmnda^  e l'ire  ullrici. 

Cinto  son  d'(^ni  parte:  ove  io  mi  vulgo. 
Veggo  nemici  imperversali,  ed  empj , 

Che  ben  pasciuti,  e ricchi,  ormai  degli  altri 
.Non  ciiran  più.  Con  am|M>llose  voci 
Spiegali  parlando  i sensi  loro, 

e intanto 

Chiudono  in  petto  un’alma  vile,  e tutti 

Son  traditori,  a investigare  intenti 

Ogni  omlira,  ed  ogni  passo,  lo  ben  mi  avveggo, 

(ili  riconosco  al  bieco 

Girar  delle  pupille 

Sempre  fisse  nel  suol. 

Qual  si  rintana 

Leone  ingannator,  che  ingordo,  ed  avido 
Di  preda  è sempre,  enlru  Porrc^r  di  cupa 
Caverna  informe,  ed  ogni  suon,  che  ascolla, 
S’erge,  urla,  e rugge  orribilmente,  e sbuffa, 
F già  sì  lancia  . . . 

Alit  tu  Signor,  dall’ allo 
Ciclo  scimdi  in  soccorso^  e l’aspra  zulTa 
Previeni,  e il  sanguinoso  orrendo  a.ssal(o. 
Fiacca  il  tumido  orgoglio,  e la  mia  vita 
Salva  dagli  empj,  e da  color,  che  sono 
Arme  del  tuo  furor. 

Folli,  e perversi! 

Che  altro  sperar  non  ponno. 

Che  il  ben  spesso  fallace,  e passaggiero 
Della  vita  mortale.  Uomini  indegni! 

.Sol  nati  a saziar  le  ingorde  brame 
Di  ciò,  che  raro,  e pelk^grino  asconde 
La  terra , e il  mar. 

lo  non  P invidio:  ognora 

\libondino  roiiteiili 


F di  campi,  e dì  armenti,  — e passi  a’Iìgli, 
Fd  a'  nipoti  ancora 
l«a  pingue  eredità.  D’altro  in’ accende 
IneslingiiibiI  fame,  lo  sul  desio 
Di  presenLirini  a le  sicuro,  e franco 
Senza  rimorsi  tormentosi  in  core. 

.\h!  che  se  un  giorno  io  vedo 

Quel  tuo  vago  scmbiaiile,  o mio  .*^igiioro, 

Son  già  {>ago,  e contento,  altro  non  chiedo. 

SALMO  XVII. 

U frUtitfo. 

lo  t’amu,  e t’amerò:  da  te,  Signore, 
Riconosco  il  valor:  mio  gran  soslegiio. 

Mia  difesa  , ed  asilo, 

in  le  m'ap(K)ggiu, 

Tu  sei  il  mio  Dio,  tu  sci  la  mìa  s|H>ranza, 

Lo  scudo  mio,  della  mìa  vita  il  solo 
Riparalur. 

Basta,  che  all’  arpa  io  stenda 
La  mano,  e del  Signor  le  glorie  io  cauli, 

E lo  chiami  in  soccorso,  e già  son  salvo. 

Già  Pajulo  mi  porge,  e Pire  ultnci 
Più  non  temo,  e il  furor  de’fiiici  nemici. 

Udite,  udite.  Ineontm  a me  de’ perfidi 
Correa  lo  stuolo  imperversalo,  e barbaro, 
Come  lurrenlc  inqictuoso,  e lurgidu. 

Clic  da  scoscese  rupi  in  giù  precipita, 

F lutto  inonda,  allaga,  urla,  c mina. 

Della  morte  vicina 

Già  cominciava  i barbari  dolori 

A sentirmi  nel  sen: 

Già  fra  catene 

Gemea  suo  prigionier.  Parca  ch’io  fossi 
Fra  Pombre  impenetrabili,  e crudeli 
Della  tomba  rinchiuso. 

Ili  si  dolente 

Misero  sialo  a Dio  mi  volsi,  c il  suo 
Gran  braccio  onnìpolenle 
In  soccorso  chiamai: 

le  mie  preghiere 
Ghinser  dei  cici  nelle  superne  sfere; 

Già  Dio  Paceoglìc, 

c di  lerribii  giusto 

Sdegno  il  cor  gli  s’accende  c avvampa.  Fd  ecco, 
Fil  ecco  oimè!  mugghia  la  terra,  c pavida 
Trema,  mugghian  le  valli,  c i monti  ondeggiano 
Dall’ estreme  radici.  F chi  resistere 
Allo  sdegno  potrà  del  mio  Signore? 

Fuoco  divoratore 

Spira  già  d’ogni  parte:  un  globo  io  veggo 
(Uliginoso  alzarsi 

D’orrihìI  fumo,  e viva  brace  accendersi 
Per  tulio  il  ciel.  Ah!  che  .sarà? 

Già  Mende  , 

Scende  egli  stesso  ad  ajutariiii.  I cardini 
(Vedete!)  abbassa  ci  delle  sfere:  e coprono 
I veloci  suoi  piè  le  dense  nuvole. 

Per  coccliio  ha  un  Chcrubiii:  cavalca,  e vola, 
Vola  p«*'chioslri  Incidi  slHlali 
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Sull’alt  infatigabili  dc’vcnli. 

Che  quai  deslrier  frenati 

Traggono  il  suo  gran  cocchio  uhhidienli. 

Ecco  si  ferma,  ed  erge 
Cran  padiglione,  in  cui  s’asconde.  Inlonin 
Lo  circondan  caligini  densissime, 

E un  fosco  voi  di  tetre  niihi , e gravide 
D’acque,  e di  nembi  il  sen. 

Ma  già  sen  fuggonu 
A un  istante  le  nubi,  e più  resistere 
Non  ponno  al  balenar  del  ciglio  torbido 
D’un  Dio  sdegnato,  e sciolgonsi  in  funeste 
Nembose  orribilissime  tempeste;; 

Di  grandine  durissima 
GmIc  una  pioggia,  e cadono 
Cocenti  brace,  e vivo  fuoco. 

l'n  grave 

Cupo  spaventosissimo  rimbombo 
S’ascolta  in  del:  fu  del  gran  Nume  irato 
La  voce  minacciante,  onde  più  cresce 
Della  saltante  grandine 
Lo  strepitoso  orror^  e più  frequenti 
Cadoii  gli  accesi  in  ciel  carboni  ardenti. 

Allor  le  sue  più  aguzze,  e feritrici 
Saette  ei  prende,  e scaglia,  c fonnidahili 
Vibra  fiilmiii  tremendi.  A’replicali 
Dcll’iiistancabil  destra 
Colpi  funesti , ecco  in  scompiglio,  e timide 
In  vergognosa  fuga 

Volte  le  schiere,  c sbaragliate,  c lutto 
L’esercito  in  un  punto  ecco  distrutto. 

A lai  tumulto  orribile 
Il  suolo  ingojator  si  fende,  e mostra 
Aperto  il  sen:  già  della  terra  appajono 
1 fondamenti,  e le  profonde,  ed  ime 
Dell’acque  interminabili  voragini, 

SpaveiiLite,  c commosse  al  caso  strano, 
A'prodigj,  mio  Dio, 

Detraila  tua  vendicatrice  inano. 

Fra  tempeste  sì  crude , 

Dell’onde  in  mezzo  a’rorticosi  fluiti 
Attonito  nc  slava.  Ecco  un  alato 
Celeste  me$saggicr,cbe  a me  dall’alto 
Scende,  c la  man  mi  porge,  c dall’insane 
Onde  mi  campa, 

e dal  furor  de’iiiiei 
Fortissimi  nemici,  e inveleniti, 
rJie  a soverchiarmi  erano  intenti.  Il  tempo 
Ben  colsero  gl’ indegni,  e nc’ntomenU 
Fiù  a me  penosi,  e infausti,  ad  assalirmi 
Venner  già  tulli.  Ehi  che  non  temo.  Iddio 
È il  mio  liheralor. 

Più  non  son  io 

Fra  valli,  c fra  dirupi.  Ove  rapito. 

Ove  rapito  io  sono?  In  largo  campo 
Trasportato  mi  veggo,  e .senz’ a’ fianchi 
I |H!rfidi,  i ribelli.  Ah!  sua  già  libero: 

Grazie  al  mio  Dìo.  Ben  lo  conosco,  c in  questa 
Si  gran  prova  io  ravviso  un  certo,  c cliiaro 
Segno,  che  m’ama,  c ch’io  li  soii  pur  caro. 

Si,  gli  son  caro:  «*<)  ei  conosic,  e vede 
la  mia  gìuslizia,  il  fido  cor,  le  inani 


Lorde  non  mai  di  rei  misfalli. 

In  mezzo 

Dell’incerto  cammìn  di  nostra  vita. 

Non  fu  da  me  smarrita 

la  dritta  via.  (^nlro  al  Signor  ribelle 

L’arme  già  non  rotai. 

Sempre  su  gli  occhi 

I suoi  giudici  eterni 

.Sempre  mi  furo,  c mai  non  scossi  il  giogo 
Della  legge  divina. 

A conservarmi 

La  mia  innocenza,  ad  evitar  ben  cauto 
Ogn’ inciampo  funesto  .... 

Ahi  che  non  lascia 

.Senza  premio  il  mio  Dio  le  altrui  fatiche: 

Se  giusto  io  son,  se  giuste 
Son  I’ opre  mie,  ben  et  Io  sa. 

Col  buono 

Tu  sei  buono,  o Signor:  né  male  aspetti 
Da  te,  chi  mal  non  fa. 

Ti  rende  il  giusto, 
Giusto,  e pietoso,  e a incrudelir  l’astringe 
I.’ iniquo,  il  peccator. 

Quindi  è,  che  spesso 
Degli  eiiipj  ancor  potenti  il  vano  orgoglio 
Abballi  c domi,  ed  un  vìi  servo  oppresso, 
Purché  a le  sia  fedele,  innalzi  al  soglio. 

Fra  l’umbrc  incerte  c pallide 
Di  oscurissima  notte,  a me  tu  sei 
Sicuro  condotlier,  che  schiari  il  fosco 
Caliginoso  orror  co’raggi  ardenti 
Della  tua  luce. 

lo  col  ^o  ajiilo,  0 Dìo, 
Penetrerò  l’ostile 
Esercito  addensato,  lo  sol,  sol  io 
Con  pelln  audace , c duro 
Rovescerò  nel  tuo  gran  nome  un  muro. 

Non  ha,  non  ha  di  che  temer  chi  mai 
Dalla  via  del  Signor  non  torce  il  piede: 

Ei  cel  promise,  e i suoi  non  mai  (^aliaci 
Santi  delti,  e veraci 

.Mancar  non  |>onno:  Ei  pronto  accoglie  ognuno. 
Che  a lui  ricorre,  c io  difende. 

E dunque 

Di  clic  temer  puss'io? 

Forse  v’  ha  fuor  del  niistru  un  altro  Dio? 

V’è  rifugio,  v’é  asilo 
Altro  già,  che  il  Signor? 

No:  queste  forze 

Ei  mi  diede  a resistere,  e m’ajuU 
A mai  non  iiicespar. 

L’ali  alle  piante 

Par  che  in’aggiuitga:  uguaglio  al  corso,  e su|kto 
Velocissimo  cervo,  e balze,  c rupi 
S<‘oscese,  ed  insalihili 
Vinai,  c de’ monti  in  sulle  cime  alfrello 
Audace  il  pié. 

Tu  il  halenaiite  acciaro 
M’insegnasti,  o mio  Dio, 

A maneggiare,  ed  a rotar.  Tu  il  mio 
Braccio  si  forte,  cd  inviiicihii  rendi, 

Che  un  ferra»,  e valid’arco  in  mille  schegge 
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A un  rnlpn  in  ridurrò. 

Donde  il  liuiore? 

Se  mi  si  vihran  dardi,  il  tuo  mi  copre 
Impciictrnhii  s<’udo:  ove  non  l'egeo’ 

La  mia  mano,  in  soca>rso 
Pronta  ò la  tua. 

Qual  non  a^giun^e  al  core 
Spirto,  c inascitio  valor  la  certa  speme 
Ch'esaudisci  i miei  voti? 

All,  qual  mai  pn*ndi 
Di  me  provvida  curai  Ov’io  caiiiniino, 

Tu  mi  precedi,  e i calli  angusti  e slrelli 
Tu  spianando  mi  vai,  che  allìii  già  lasso 
Non  vacilli,  o non  urli  in  qiiuiclie  sasso. 

Dunque  all*  armi  di  nuovo:  entriamo  in  campo, 
lo  vo’  pugnar:  de*  mici  nemici  il  misero 
Avanzo  coriihattiilo 
Inseguirò,  debellerò:  dalTopra 
Desislere  non  voglio,  ìiilin  che  lutti 
Non  vegga  estinti. 

Il  fulminante  hramlo 
].ordo  vedrò  del  sangue  lor.  Piagati 
.Mi  cadrai)  sotto  i piedi,  e mai  risorgere 
Più  non  potranno. 

Oh  qual  mi  sento  in  petto 
Bellicoso  furori  Tulio  mi  viene. 

Signor,  da  te  : che  al  nome  tuo  la  gloria 
Della  nobil  vittoria 
S' ascriverà. 

Tu  i perfidi  rilielli 
Domasti , e parte  in  vergognosa  fuga 
Sbaragliasti,  o mio  Dìo,  parte  già  morti 
Cader  facesti  in  mezzo  al  campo.  .Vii!  sempre 
Così,  così  ti  provino 
Sdegnato  i contumaci. 

Al  lìn  ridoni 
Alle  miserie  estreme , 

Forse  ti  chiameranno,  e il  tuo  gran  nome 
Disperati  in  soccorso 
Invocheran  : ma  tu  .severo,  e giusto 
.\on  curi  i preghi,  e non  rispondi, 

c vuoi, 

Che  gii  sperda,  c gli  dissipi, 

Come  agitata  polve  c rivolubiie, 

Ciiioco  del  freddo  borea  allur*che  liscliia, 

K con  austro  già  liilla  in  cruda  mischia. 

Invan  gli  eccitatori 
Del  popolar  UiinuKo  iusimo  intorno 
Andran  fremendo,  e sbufferanno  a scorno 
De*  rei  disegni  : altro  più  nobil  regno 
.Mi  prepari,  e più  vasto. 

Ignoti  po{Ndj 

Saranno  i miei  vassalli,)?  uhbidiruimo 
Al  mio  cenno  reai. 

Ma  i tigli  indegni , 

I figli...  ah  I non  più  miei...  Vano  speranze 
Niidrii  fìnur  . . . son  tulli 
In  >lcrile  terreno 

.Vrhori  siMua  fronde,  c senza  frutti. 

Tempo  uoii  è di  rammentar  <iveiiturc 
Dopo  i Irioiili.  Al  gran  signor  feslo-i 
Di  gloria  iiiiii  cauli.im  Viva  il  mio  Dio  , 
Dmiiu  f’nl  //, 


Il  mio  rifugio,  il  min 
Itiparator: 

che  i gravi  torli,  e l’oule 
Sa  vendicar  con  siragi  irreparabili 
Di  eserciti,  e di  schiere.  K viva  il  mio 
(Mi  piace  il  replicarlo),  il  mio  possmite 
Lihcialor,  che  alTodio,  all’ira,  al  barbato 
Furor  de’ oonliiniaci, 

e de’ ribolli 

Mi  toglie  , c vano  ogni  disegno,  ogni  opra 
Rende  già  de' protervi 

O quale  a’  miei 

Inni  sul  bel  salterio  alto  argomento 
Qui'ste  cose  saranno!  li  suoii  de’caniii 
Fin  nc’più  inculli  i>opoli  lontani 
Penetrerà  col  Ino  gran  nome: 

udranno 

Come  sul  trono  il  paslorel  Davidde 
Alzasli,  e come  il  proteggesti  , e sempre 
Fosti  a Ini  sì  pietoso,  o min  Signore, 

Che  «Ielle  grazie  tue,  de’hciietìcj 

.Non  solo  ei  già  godrà,  ina  i figli,  e ancora 

Ne’secoli  rinioli 

I suoi,  che  nasceran,  tardi  nipoti. 

SALMI»  XVIII. 

ht  pubblicazione  della  legge 

Par,  che  gli  eterei  chiostri  e liaiiiuieggianli 
Risiioiiin  delie  glorie 

Del  nnslro  Dio,  Se  il  eiel  rimiro,  il  cielo 
par  che  ini  dica:  io  som  della  sua  mano 
MirabiP  opra. 

Il  chiaro  dì,  la  bruna 
Pallida  notte  ognora 
Omlaii  sue  ludi,  e nel  partirsi,  il  canto 
Ripiglia  il  dì  die  viene,  e la  seguace 
Nolte , iiè  cessan  mai. 

Non  hanno  in  vero 

II  del,  la  notte,  il  giorno 
Favella,  o voce  alla  ad  udirsi: 

eppure , 

Kppiire  assai  facondo 

IC  quel  muto  silenzio,  e ognun  da  quello 

Del  gran  braccio  divino 

Le  maraviglie  appri'ndc.  Il  mondo  lutto 

Stupido  ammira  e alloiiito 

La  ccU'Ste  armonia:  nc  giunge  il  suono 

Vile  barbare  genti,  ai  più  riinolì 

Popoli  abitatori 

DelPcslrenio  odorifero  oriente, 

Ove  il  gran  Dio  del  sole 
La  reggia  falibrìcò  di  gemme  ardeiile. 

Il  sole!  O qual  dell’ albi  onitipolenzn 
MirabiP  opra  ò il  sol!  Quaì  dolce  e vago 
Spettacolo  ci  si  offre,  allor  eli*  ci  lascia 
l.e  Imuuronde  dell’  azzurro  mare  , 

K spunti  lieto  e maestoso!  Hi  pare 
Sposo  reul  , che  sorga 
Dal  Ietto  uiizial. 

I,' eteree  vie 

IS2 
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Oin  ugii  rapiiiis»!iiiiK»  Ira^iUo 
Sciirroiitio  Vii.  I^ar  die  t»i  niiMiva  apjieiia, 

K qual  ^i^ante  a larghi  pascti  inUiiiUi 
Tulio  Irasvola  il  gran  raiiiiiiii)! 

I)H  mondo 

l>.«  tiii  lato  (*i  sorgo . 0 ^ira , <*  mai  non  cessa. 

So  airop|H}slo  del  cielo  esimilo  lalu 

Non  giunga  allìn.  Nè  v’Iia  sì  opache  valli. 

O eniii  poggi,  o solitarie  falde, 

Cir  ei  co*  suoi  raggi  non  indori,  e scalde. 

Tal  del  Signuic  appunl» 

Lh'i  legge  è ancor,  lucida , v.  hella , c senza 
Macchia,  o difello:  ella  le  già  sitiarrile 
.\line  richiama  , e saptonrn  infonde 
A*più  semplici,  e vili:  ella  è verace 
Teslimoiiio  fedel  della  divina 
limniilahii  promessa  : 

è gitisi.! . è buona, 

L di  dolce  coiileiilo  appurlalrice; 

Legge,  che  la  caligine  infelice 
Dissipa,  e schiara  co’ lucenti  rai: 

Legge  costante,  e mai 
1^‘r  volger  «ranni,  o vaiìar  di  lustri, 

No,  camhiarsi  non  può;  di  esterne  prove 
t opo  non  ha^  f|iianlo  ronlteiie  , appare 
Kss<*r  ver,  esser  giusto: 

a me  «lell’oro 

Più  rara  assai,  del  iiohil  oro  istesso 
Uic  dal  Fasi  mi  vieti;  e a me  più  dolce 
Oc’ più  grati,  e soavi 
Di  dolcissimo  mel  grondatili  favi. 

Così  parla  , o Signor,  così,  il  Ino  servo. 
Che  per  prova  lo  sa,  che  ad  osservarla 
K .stmipre  intento,  c qtiaiiti 
K quai  frutti  raccoglie! 

E pure,  o Dio, 

Ogni  cura  è già  vana.  O come  s|r>sso 
lnces|M) , e non  m’avvedo!  Ah!  tu  Signore, 

Da  quei , che  non  conosco , 

Falli  ripurga  il  core  immondo;  e mai 
Non  far , clic  degli  errori  in  pena  in  serva 
A stranieri  nemici. 

In  dolce  pace 

Così  trarrò  i miei  dì:  così  l’usata 
('.alma  non  perderò;  così  il  mio  con* 

Puro  sempre  sarà,  nè  mai  d’immondi 
Vizj  il  vedrò  giu  pieno,  c sozzo. 

.\llora 

Snmlerò  la  mia  lingua , e in  dolci  accenti 
Sempre  a le  cari,  io  le  tue  lodi,  o mio 
J.ilieralor,  mio  gran  sostegno,  io  sempre 
Vtirrò  caniar.  E non  verran  giammai 
Cure  iiiqiortiine  ad  ingiinihrarini  il  |K?(to: 

Chè  In,  Signor,  sarai, 

Tu  sol  de’ miei  pensieri  nniifi  i>ggetlo. 

SALMO  \IX. 

l oti  Hfitf  itpfttiStnHt. 

Vanne,  o .Signor,  iie’di  funcsli  v grati 
Ti  esaudirà  pietoso 


il  gran  Dio  di  Giacohhe,  e nel  suo  nome 
Trionferai  de’tiioi  nemici. 

O come 

Dall’augusta  Sioniie,  ov'ei  dimora, 

Olcsle  ajuto  a tc  darà,  che  {lossa 
Difenderti  sicuro! 

Accetti , accetti 

Le  offerte,  e i sacrilìcj,  e le  svenale 
Tue  vittime  sieii  grate 
A lui  così,  che  a iiicciiorirle  il  fuoco 
Mandi  dall’alto  eiel. 

(^uel  che  desia 

(^iiel  che  brama  il  tuo  cor,  tutto  ei  pietoso 
Pur  li  conceda,  o prence,  e i tuoi  consigli 
Vaili  non  renda. 

Il  gran  trionfo  iiilanlo 
Noi  prepariam,  chè  la  vittoria  è certa 
Nelle  tue  inani,  e lieti,  c gloriosi 
Dispiegando  le  insegne,  e le  bandiere, 
Iticnnleroin  le  giurie 

Del  gran  Dio  ch’esaitdì  le  tue  preghiere. 

Si,  Pe$.iudì;  ben  certi  segni  Iddio 
Ci  dà,  clic  il  nostro  re  ne’ gran  perigli 
l'seir  farà  salvo  ed  illeso. 

In  mezzo 

Alle  iiiiscliic  crudeli,  et  dalle  sfere 
(ìli  occhi  a lui  volgerà:  del  «Mire  i v«ili 
Paghi  SJir.in  , ch’ei  P iiivincihil  braccio 
Distenderà  in  soccorso,  e d'ogiii  colfKi 
Dif«*nderlo  saprà 

Venga  il  nimiìco. 

Venga  la  sua  poteiiz«i 
Superbo  ad  ostentar:  venga  d'annali 
Dii  fnrilMindo  sluol:  quivsti  si  lidi 
A’suoi  destrieri,  e quegli  a’ cocchi  suoi; 

Il  sol  nome  di  Din  basta  per  noi, 

Si,  iiaslerà  contro  a’neinici.  Al  suolo 
(ìià  pnistesi  gli  veggo,  e fra  le  mole, 

K fra’carri  ravvolti.  Ecco  clic  i nostri 
GPiMcalzaii  sopra,  c di  più  ardente  il  jiello 
Valore  accesi  orrido  .scempio  al  line 
Già  fan  de'vinti,  e reslan  vincitori 
Su  del  libero  campo. 

All!  tu  veraci 

Rendi  gli  aiigurj',  eterno  Dio,  In  salva 
Il  re  d’ ogni  jieriglio. 

Nè  mai  fia , che  sdegnalo  a noi  (i  mostri. 

Ma  con  pietoso  ciglio 
(ìuardaci  s«Tondando  i voli  nostri. 

SAI.MO  XX. 

(irazie  prr  il  rìlorao  dalle  ipediziottt. 

Mio  Dio,  vincemmo:  ecco  ritorna  il  nostro 
Principe  Irionfanlcl  Al  tuo  gran  braccio 
La  vittoria  s’ascriva:  ei  le  tue  glorie 
Gaiila  lieto,  e festoso.  «*  da  te  solo 
Ric«inoM*e.  o Signore. 

La  salvezza  cortili n 

Tu  «lei  sm»  ««»n' 

ÌM‘  giii.sic  brame  anienti 
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l^ill 


A|i|Mg^iN(i  benigno,  e non  lasciasti» 

Clic  vani  |irrglii  inutili 
SpargcsstTO  i suoi  labbri. 

Anzi  la  inano» 

Quasi  pria  cb'eì  pregasse  , alzi  pietoso 

A benedirlo,  ed  u versar  la  piena 

Delle  tue  dolci  grazie 

Sul  suo  rapOj  o Signor.  Del  generoso 

Tuo  fiiagnaiiiino  cor  segno  ben  cbiaro 

È r immnrtal  corona 

Di  preziose  goiiinie.  e di  oro  intesta» 

Che  per  te  gli  rispleinle  in  siilia  lesta. 

Tal  fusti  ognor  con  Ini  : sol  la  sua  vita 
In  don  li  chiese»  e In  non  sol  gli  accordi 
Ceneroso  la  vita» 

Ma  vuoi  che  viva  ancor  nel  lungo  corso 

Del  secoli  riiuoti 

Nei  tìgli,  e iie’ nipoti, 

K in  quei  che  poi  verranno. 

Or  ehi  può  mai 

I beiielìcj  (noi, 

<Jii  può  mai  nnmerarV  l>ei  grandi  eroi 
A paro  ri  va  cinto  di  glorie. 

e lutti 

I posteri  saran  nei  dì  futuri 
Honedelti  per  Ini.  Se  alcun  afraiinu, 

Se  soffre  alcun  periglio. 

Dolce  gli  volgi  a consolarlo  il  ciglio. 

Ond'ei  si  fida  in  Ic^  tanto  è sicuro 
Del  Ino  favor  celeste  , 

Clic  resiste  <inal  .sasso  iminobii,  duro 
Agli  urti,  ed  ai  fragor  delle  leiiipesle. 
Sempre  sii  pur  benigno 
A’ Inni  fidi  cosi.  Ma  i limi  nemici. 

Ma  quei  che  le  non  amano,  sdegnalo 
Ti  pmvin  sempre:  il  braccio  fiilmiii.mle 
Vibri  aguzze  saette 
Sul  lor  capo»  o Signor. 

Voggari  di  ginsla 

Ira  acceso  il  Ino  volto,  e gli  occhi  tuoi 
Torvi  spirar  vendicatrici  fiamme. 

Onde  come  in  fornace  aridi  mini 
<*li  divori  » e gli  strugga; 

e alcun  ram{>ollo 

Non  geritiogli  giammai;  ina  la  memoria 
Con  loro  insieiii  perisca  » 

L dal  tronco  iu  pianta  inaridisca. 

Qnaì  malvagi  disegni 
^nlro  di  tc  non  niedilAr  g)Miii<}ni! 

E ver , che  non  poterò 
I disegni  e.segnir;  ma  fu  il  Ino  braccio, 

('he  gl* impedì,  che  i colpi 
Invitto  riparò. 

Ben  giiLsIo  or  tia» 

Ebe  veggnn  qual  tu  sei  potente»  e forte 
Istaiicabile  ateieru:  i tuoi  treiiiemii 
Dardi  vibra  sì  spi^i , 

Che  una  ferrea  tempesta 

Piova  di  acuti  strali  in  sulla  testa: 

Talché  all’impeto  il  volto 

Kesister  più  non  possa,  e sien  costreUi 

Voltarsi  altrove,  e assicurar  fuggendo 


Della  vita  l'avanzo. 

Opre  sì  bolle 
Ab!  Compisci,  o Signore, 

Degne  del  tuo  valore. 

Deile  Ine  salde  ed  invìncibii  armi» 
tdi’io  preparo  la  coirà  a iinovi  carmi. 

SALMO  XXI. 

6>Jù  lullit  Croce,  profezia. 

Mio  Dio,  mio  Dio»  volgimi  uri  guardo  almeno, 
Perché  m’abbaiidonasli?  in  che  mancai? 

Aon  c’é  per  me  salvezza»  e s<m  pur  vani, 

V.  inutili  i lamenti; 

Mio  Dio  . . . ma  tu  non  senti! 
lo  tulio  il  dì  li  cbiuino»  e fr.i  il  comnne 
Silenzio  della  notte»  io  mai  non  cesso 
D’iiivocarii»  ma  invan. 

Pure  altre  volte 

Accogliesti  pietoso 

la:  lodi»  i priegbi»  i voti 

Del  popol  d’ Israello. 

A’ padri  nostri 

Qual  non  |M>rgesti  aita 
Disperigli  ad  uscir? 

pondAr  sicuri 

Solo  in  le  le  speranze,  c le  preghiere 
Sparsero  avanti  a te»  né  mai  deluse 
Fnr  le  speranze»  o le  preghiere  escluse. 

In  qual  misero  stalo 

10  sono  oìmè!  Tal  de' peccali  alimi 

11  sanguigno  fnneslo  orribii  manto 

Tutto  mi  ha  cinto»  e ricoverlo,  e oppresso, 
Mie  un  nomo,  un  pcccalor  più  non  rassembro  » 
Ma  «lei  peccalo  stesso 

Rappresento  l’ itnniago.  E v’  ha  ehi  cliindc 
<iur  sì  inumano  in  pelln, 

Ebe  a pietà  non  si  innova?  loson  I’  oggetto 
Del  pubblico  deriso»  iu  della  plebe 
Il  rilinlo»  io  la  favola  del  volgo» 

Non  |>cr  mia  colpa. 

Ogniin  bieco  mi  guarda  ^ 

E m’insulta»  c la  testa 
Dimenando  mi  dice: 

K ben!  l’ajulo 

Del  del  non  viene!  Il  tuo  Signor»  se  vuote, 
Può  liberarti;  o irinlili,  e fallaci 
Vane  lusinghe!  u lue  speranze  audaci! 

Ab»  no:  In  sci  il  mio  Dio.  Tal  dal  rnalerno 
Seno  già  mi  traesti , ed  a .spenire 
Appresi  in  le  fin  ilalle  poppe. 

Io  chiuso 

Ancor  nel  venire  isle.sso, 

Te  conobbi,  le  solo 

per  mio  padre  » e mio  Dio.  Tu  . poi  che  nacqui, 

M’accogliesli  qual  figlio, 

i:  or  vuoi  last'iarmi  in  così  gran  periglio? 

All  ! non  lasciarmi  no»  lrop|H)  é vicino 
Il  momento  falal.  Se  tu  mi  lasci 
A chi  ricorrerò?  Non  c’é  chi  aita 
Mi  porga  in  lauti  affanni 
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f-Àcu  i iii'imd 

Olio  (jtiui  fiTuci  lori  m^olusili 
Mi  cmofiilan  (l'Intorno. 

Ecco  die  irati 

Si  H’aglian  cunlro  a me,  come  ila  fame 
Stimolalo  lenii , che  ini{>elnusi) 

Salta  ni{;^cn(ln  <t.Ui'  «M'iira  tana, 

E l'a^neila  innocente  uccide  c sbrana. 

Oiinè.  l'nsate  forze 

Cominciano  a mancar,  lo  iroj^ni  parte 
ttruiido  qiiarncqua  il  sangue;  io  già  mi  sento 
i.e  os6a  slogar. 

Debole  il  core  appena 
lMi()  palpitarmi  in  seii  : appoco,  appoco 
Dilegnnmio  si  va  qual  cera  al  foco. 

Languide  inaridisconsi  le  membra 
Più  che  in  fornace  arida  creta,  c manca 
Tutto  il  vigor.  Ilesla  raccolta  , e sli'elta 
Tra  le  fauci  la  lingua, 

E non  si  muove.  In  tal  penoso  assalto 
Di  barbari  niarUri 

10  non  so,  se  più  viva,  o se  respiri. 

Eppur  contenta  ancora 

L'empia  turba  mm  è:  come  imo  stuolo 
1)1  rabbiosi  iiinsUni  mi  circonda. 

E la  mia  morte  aspetta. 

Eìhv)  le  mani, 

Ecco  i pie’  mi  Iraforano,  crudeli! 

E mi  squarciali  co.O  , dio  le  ns>a  igiimle 
Pud  numerar. 

Spettacolo  si  airwc 

Chi  non  pianger  farebbe?  E pur  ridenti. 

Pur  feslusi  i nemici 

Mi  guardano,  e m'insuilano,  e davanti, 
Davanti  a me  le  misere  mie  spoglie 
Si  dividon  fra  loro:  e se  pur  resla 
t^)iialclie  lacero  avanzo,  al  gioco  esjmslo 
Voglion  clic  sia;  voglion  |>cr  più  tormento. 

Per  ludibrio  maggiore, 

Elie  la  sorte  decida  il  vincitore. 

In  qiK'sto  estremo  passo  il  mio  martire 
Muoverli  al  Oii  duvria.  Percliè  .>1  lardi 
A soccorrermi,  o Dio?  Perchè  gli  ajnii 
Differisci  COSI?  Se  altm  non  vuoi 
Darmi,  o Signor,  se  già  morir  degg'io. 

Dell  ! per  pietà  del  mio 
Diiistis-simo  dolor,  fa'  che  s’afTrcUi 

11  colpo  almen. 

Della  giustizia  eterna 
.Sotto  la  fnlminanU;  acuta  spada 
Fa*(se  scampo  non  v*è)  che  presto  io  eada. 
Cresce  agli  empj  roi*goglio  e il  faslo , e cresce 
1^1  crmlelLà.  Chi  di  orridi  latrali , 

Come  islizziio  can . 

chi  di  ruggiti 

t'oine  limi  m’assorda  , e chi  minaccia 
Come  belva  feroce,  a cui  di  acuto 
Corno  è armata  la  fronte.  Io  laccio  inlanlo. 

Ma  bdlerar  non  sa  più  I' alma  oppressa  : 

Dell!  fa’.  Signor,  elie  qnesla 
l-'ragii  vita  io  deponga  . e la  prnmess.i 
Nuova  Vita  e più  bella  alliri  rivesta. 


Alb»r  già  vincitore  a’mici  fratelli 
L<‘  Ine  glorie  io  dirò;  fra  il  pn|Hil  denso 

10  snuderò  la  lingua 

A lodarti,  0 Signor.  M’udrà  ciascuno 
Così  [Kiriar  ; 

o voi,  del  buon  Ciacobbe 
Chiara  pn>genie,  e voi,  clic  a Dio  servile. 

Inni  ft^losi  al  suo  gran  nome  augusto 
(Cantate  pur. 

Tutto  Israel  ri$|H’lli 

11  Sito  B(‘nefallor.  De’  più  meschini. 

De’ più  vili  ci  le  suppliche  cd  i voli 
.\ccoglie,  ed  csantiisce. 

Egli  a’  miei  pianti 

S’ intenerì  pietoso:  ei  fu , che  il  ciglio 
Rivolse  a me  nel  mio  maggior  periglio. 

Co.si  delle  lue  grazie 
Testimonio  io  sarò  fra  il  numeroso 
Popido  s|ieUator;  e poi  davanti 
A’Iuoi  fedeli  adempio  il  già  promesso 
.Sacrificio,  n Signor. 

Alla  mia  mensa 

I poveri  sedranno,  e sazj  poi 

Grazie  ti  renderanno , c fia  che  sempre 
l'arlin  di  te.  Gii  sosterrà  lo  scelto 
Cibo  j>rr  sempre,  e non  morranno. 

Allora 

Fia  che  popol  lontano  , 

D*  incognito  emisfero 

Popolo  ahiUitor  al  fin  ritoroi 

Al  canimiii  già  smarrito,  e il  Ino  gran  nome, 

II  tuo  gran  nome  ignoto 

A rispiiaro  imparerà  divoto. 

Sì . sì,  già  veggo  avanti  u Dio  prostrarsi 
Iniili  e riverenti 
Fin  le  barbare  genti: 

e giusto  lìa 

Che  Iddio  sol  regni,  c .sopra  lutti  il  vasto 
Impero  interminabile 
Glorioso  distenda. 

1 più  potenti , 

I grandi  ancor  vegg’ io  con  rispettoso 
Vollo  adorarlo,  e avvicinarsi  ancora 
Alla  mia  inensn , e del  gran  cibo  eletto 
Gustar  sovente.  Appoco  appoco  al  line 
Ognun  che  spira  aure  morUiii,  a Dio 
Oirrer  dovrà  supplice,  umile. 

lo  }H)Ì 

Kierni  i dì  beati 

(^in  lui  Irariò  là  fra  le  sfere;  in  terra 
A servirlo,  a onorarlo 
Itesteranno  i miei  figli: 

e le  graml’oprc , 

La  sua  legge  giustissima,  i prndigj 
Delia  sua  nian  racconteranno,  e lìa 
Di  Dm>  la  gloria  a'  popoli  lontani 
Varj  di  lìngue  , n varj  di  paese 
Nelle  future  etadi  ancor  palese. 

SALMO  XXII. 

//  ritorni»  alla  fMifria. 

Mia  guida  è Dio;  di  tulio  abbondo  in  iiiezzrr 
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A’ volili  pr;«tirelli. 

E accniilo  a'frcsrhi,  o plariili  ruM'clii 
0)1  miu  {.(ro^^o  ei  mi  menn.  Al  fialrio  stinlo. 
Alla  sode  de’ giusti  al  fìn  pioioso 
De’ nostri  alTuiHìì  ei  mi  conduce. 

Appieno 

Or  conosco  chi  sui:  leco,  mio  Din, 

Tra’ sassi , e fra’  dirupi, 

Tra’l  fosco  liellc  valli  ombroso  orrore, 

Tcco  verrò,  sciiia  tremarmi  il  core. 

Quesla,  clic  a me  donasti 
Picciola  verga,  il  vacillante  piede 
Sosterrà  nel  cammino. 

Ah  mìo  Signore, 

Quanto  con  me  sci  pur  licnigno!  In  mezzo 
Alle  miserie  estreme,  ove  ridotto 
Il  nemico  mi  avea,  splendida  mensa 
Ecco  In  mi  prepari. 

Ecco  d'  unguento 

Spargi  sul  capo  min  soavi  odori, 

E di  vin  generoso 

porgi  colma  la  tazza  a me  pietoso. 

All  ! mio  Dio,  cosi  benigno 
Se  tu  fosti  a me  finora  , 

All!  non  fia , ch'io  provi  ancora 
Qualche  giorno  il  tuo  rigor. 

Reggi  tu  qual  astro  amico 
II  cainmin,  fincli’io  ritorni 
A goder  nel  tempio  antico 
La  tua  gloria,  il  tuo  splendor. 

SALMO  x\m. 

L' entrain  del  giutto  net  tempio  ; e t' tueensìone 
del  Signore  ta  cietu. 

Dio  del  mondo  è Signor:  la  terra,  c quanto 
Essa  conlicii,  la  terra,  c i .suoi  diversi 
Popoli  abitatori  , 

Tulio  è di  Dio. 

Ben  è ragion:  ei  solo 
l.a  creò  con  un  cenno,  e su  de’mari. 

Su  dcTiumi  innalzotla. 

Ah,  ci  spaventa 

Tania  del  nostro  Dio 

AiiimirabiI  potenza:  c chi  nel  monte, 

E chi  mai  cor  fra  tanti  avrà  nel  sacro 
Monte  a poggiar?  Chi  core  avrà  fra  tanti 
A coinparir  .sicuro  a lui  davanti? 

Senio,  che  Dio  risponde:  io  ijl' iniiocfnti. 
Sol  (jl'innocenlt  accolgo:  a me  scn  venga 
Chi  le  mani,  chi*t  cor  di  rei  misfatti 
Mai  non  tordo:  chi  nt  mio  gran  nome  umile 
S’iucidno  e riverente:  e chi  t‘ amico 
Con  ree  menzogne  e orriòiti  spergiuri 
A'on  tradisce  tnfuH. 

Ldistc?  or  tale 

Esser  dovrà  chi  dal  Signori*  aspetln 
E grazie,  e heneficj. 

Ah,  .sul  Sioiirie 

Al  gran  Dio  di  Giacobbe,  ah  mai  non  lia 
Che  si  presenti  alcun,  che  tal  non  sia. 


Ma  già  siam  giunii  al  desialo  loco. 

Ecco  il  (empio,  ecco  il  tempio.  0 sacre  porle. 
U porle  iiicornittihili , tardate 
A dischiudervi  ancor?  Violi  della  gloria, 

Vien  della  gloria  il  Ile. 

Chi  è mai . chi  è mai 

Qui:slo  He  della  gloria?  E il  prode,  il  forte 
Signor  che  sfida  ì .suoi  nemici  a guerra, 

E hilli  solo  ei  gli  conquide  e atterra. 

All  sacre  porle  eterne 
Dischiudetevi  pur  : già  della  gloria 
È giunto  il  He. 

Ma  chi  sarà  costui  ? 

Il  Signor  degli  csercili:  egli  stesso, 

Aprite,  ei  vien.  Si  riconosce:  è desso. 

SALMO  XXIV. 

Detiderio  di  redrr  Dio. 

Te  solo  io  bramo  e di  veder  desio: 

Quando  sarà . elio  il  mio 

Volo  .s’ndempìa?  lo  spero  in  le.  Signore, 

Non  mi  sgomenterò. 

Di  più  schernirmi 

Cesseranno  i nemici:  il  tuo  soccorso 
Mai  non  atlesc  indarno  alcun. 

Gl’  indegni 

Che  opprimon  gl’iiinocciiti 

Senza  ragion,  di  scorno  c di  vergogna 

Oiprìraniiosì  il  volto. 

Ah,  fra  costoro 

Quasi  smarrii  la  reità  via.  M’insegna, 

Signor,  un’ altra  volta, 

Qual  sia  il  giusto  senlier. 

Della  tua  legge 

Fa’  che  intenda  i precetti , c fa’  che  appieno 
Tutti  gli  adempia.  1 friiUi  alfiii  raccolga 
Della  mia  speme.  Ognor  In  fosti  il  mio 
Riparalor,  c abbandonar  mi  vuoi 
In  questo  stalo?  in  si  funesti  u rei 
(Wornì  affannosi  ? ....  Ah,  sì  crndcl  non  sei. 

Ricordati,  o mio  Dìo, 

Quanto  cogli  avi  nostri 
Fosti  pìelos<i, 

c la  memoria  obhlia 
De’ falli  vci'gognosi.  onde  il  mio  core, 

Lasso!  io  macchiai  nel  giovanile  errore. 

Scemi  la  mia  ignoranza 
Alle  colpe  l'orror, 

e a muover  giunga 
La  tua  clemenza,  c la  Iwntà. 

Sei  giusto, 

Ma  sei  pietoso  ancor.  So  che  richiami 
Il  peceator,  c alla  smarrita  via 
1.0  riconduci. 

E se  al  tuo  giogo  il  collo 
Sommelte  nmil,  se  le  tuo  voci  ascolta 
Docile  e ubbiiTieiite,  oh  quai  gli  porgi 
Nuovi  ajuli  a non  più  dai  bel  sentiero 
Torcen'  il  pas.so! 

Oh  fortunato  appieno 
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Chi  hram;i  m>I  i{tu>i  che  ).i  tua  promette 
Amahil  il  suo  ri^or  pietoso 

KaiJ(toi(Msci  co'pmnj.  e le  promesse 
Serlii  .i'{2ÌMSli  feilel. 

Ah,  non  son  io 
Già  ili  (inerii,  0 Signor:  «le*  falli  miei 
Non  è picciolo  il  poso,  ò.  ver,  ma  quanto 
In  me  «li  tua  pl«qà  maggior  è il  vanto! 

Ma  c*è  fra  noi  chi  giusto 
Teme  il  Signor?  Feiire  Ini  ! qualunque 
Lo  sialo  sia,  elie  sceglier  voglia,  Idilio 
Gr  insegnerà  ne^  più  fumali  incoiilri 
Come  ilehha  guidarsi, 

e nella  fredda 

Vecchiaja  eslrenut  ancor  della  pn)mess<i 
Terra  godrà:  quasi  in  retaggio  ì figli 
L’avramifì  poi. 

Cile  più?  gii  arcani  st«*ssj 
De'  «iivini  decreti  a lui  rivela, 

Come  .1  im  amico,  il  nostro  Din. 

Che  dolce. 

Che  amuhile  Signor!  Sì,  gli  occhi  miei 
Sempre  a !e  volgerò^  co’  preghi  e voti 
Ti  stancherò,  finché  ila’ lacci  il  piede 
A sciogliermi  non  vieni. 

Abbandonato 

Misero  prigioniero 

Merlo  pietà.  Volgimi  un  giianlo,  c mira 
Come  di  pene  in  i>enc  io  passo,  c al  vecchio 
Succede  il  nuovo  afTaiinu:  e non  affretti 
T/aila  intanto,  e clic  altro  dunque  aspetti? 

Il  misero  mio  stato,  i miei  travagli 
Inipetriiio  il  penlono 
De’  mici  fallì,  o Signor. 

Vedi  nv’io  sono! 

Vedi  de’  miei  nemici 

1/ orgoglio  , il  fasto,  il  fero  sdegno  ed  empio, 
t'iOM  cui  m’odian  crudeli  1 

All!  questa  misera, 

C>iiesta  misera  viUi, 

Salvami  almen  da  lai  perìgli,  lo  .sempre 

II)  le  sperai:  non  fia 

Ch’ahhia  il  rossor  di  esser  deluso. 

Io  solo 

Non  son,  che  prego:  i più  innocenti  e hiioiii 
Speran  con  me:  s’iiniscotio 
Meco  a pregarli.  Ahi  lilu’ra  il  tuo  caro 
Popolo  d’Israello:  è tempo  ormai; 

Assai  già  si  penò,  si  piansv*  assai. 

'ìAI.MO  x\v. 

yoH  f‘hi  bfH  oprn. 

Odi  le  mie  ragioni,  e mi  condanna. 

Se  vuoi,  Signor;  ma  in  che  son  reo,  se  ognora 
Coirinnocenza  allato 

('^mminundo  mon  vo?  Se  in  te.  sperando 
Credei  di  mai  non  vacillar? 

Son  reo? 

Chi  ratTcmia,  chi ’l  dice?  Ecco  al  crogiuolo, 
Ecco  al  fuoco  il  mio  cuor:  venga  alla  prova: 


Uesiste?  massa  impura  in  lui  .si  Irova? 

No.  non  sì  Iniva.  lo  la  Ina  santa  legg«> 

Khliì  sempre  ^11  gli  occhi,  e le  promesse 
(;razie  a chi  è fido,  e il  Ih*!  cammin.  ch’io  tenni, 
Approvasti,  o Signor. 

Co'faI.si,  ed  empj 

De’ ridicoli  numi 
Indegni  adoratori 

lo  mai  finor  parte  nuli  ebbi,  e mai 

Non  entrai  — «‘olla  turba  ebbra,  ed  insana 

Nei  nutturiii  sacrileghi  congressi. 

Lungi  da  me  la  gente  empia  e profana. 
Lungi  da  me:  no,  non  ho  core  in  petto 
Clic  ha.sli  a tollerar  de’ rei  l’aspetto. 

Altri  templi,  allri  riti.  Oh!  fia  ,clie  un  giorno 
De’tuui  santi  ministri  in  mezzo  al  coro 
Possa  io  lavar  le  mani,  c nel  tuo  .sacro 
Altare  a’già  plr.^c^iUi  u.sali  uflìcj 
Di  nuovo  ritornar! 

Olii  la  mia  voce 

Fia  che  sciolga  in  Dia  lode,  e le  Ine  glorie 
(.alili,  e a lutti  palesi! 

Io  qui  non  posso 
Uesi.sbT  più.  Nel  tempio  , 

Alla  tua  sede  accanto  io  pur  sideva 
Trarre  i dolci  miei  giorni. 

Altro  non  bramo, 

Che  là  nel  (empio  stesso,  ove  tu  sei, 

Alfiii  chiudere  in  pace  i giorni  miei. 

Ah!  non  far,  elt’io  finisca 

Gli  anni  infelici  or  qui  fra  gente  inìqua 

llarbara,  e sanguinosa, 

c die  coll’oro 

S'apre  la  strada  a’ più  crudeli  ed  empj 
Orribili  misfalli. 

lo  pur  fra  questi 

Sempre  innocente  il  cor  serbai.  Non  dei 
0>sì  lasciarmi  : abbi  di  me  pielade, 

Fa’  eh’  io  disciollo  acquisti 
I.'  antica  lìbcrià. 

Cosi  nel  tempio 

porrò  di  nuovo  il  piede,  c il  tuo  gran  nome 
Ricanlando,  farò  clic  al  suoi)  rimbombe 
De’ gravi  corni,  e dell’acule  trombe. 

S\LMO  XXVI. 

Confidenza  in  Dio 

Tu  palpili,  0 mio  cori  donde  il  timore 
•Se  Iddio  iiTè  scorta  , e guida? 

Et  mi  difende. 

Hi  da’  perigli  illeso 

Mi  salva,  c mi  protegge.  F.  c’è  dii  possa 
Farmi  tremar? 

No,  non  fia  ver;  grilldegni 
.Mici  btirbari  nemici 
t}iiantc  volte  finor,  come  Moni, 

Non  corsero  a sbranarmi  ? 

Eppur  già  caddero 
Indeboliti  in  mezzo  all’opra. 

Or  venga 
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De’  forti  inniinierabili  guerrieri 
In  furibondo  esercito,  e s‘ycram|n 
Incontro  a me:  non  temerò. 

Si  scliiiTÌ 

In  campo  aperto,  e a sun;i;nino&a  guerra 
Mi  sfidi  pur:  ralina  battuta,  oppressa 
Saprà  sperare  in  questa  guerra  istessa. 
Asprissimo  gorerno 
Facciasi  pur  di  me!  noi  curo: 

io  liramo 

Solo  lina  grazia,  e questa  ognur  rictiiedo, 
Questa  richiederò  fincliè  esaudisca 
I miei  prieglii  it  Signor.  Finir  vorrei 
Questo  dc’giorni  miei 
Misero  avanzo  entro  il  suo  tempio  , 

ed  Ivi 

Mirar  sua  gloria,  e pascermi  di  quelli 
Soavi  inlermiiiabilt  piaceri, 
r.iie  gmic  ognun,  cui  toccherà  la  soric 
Di  porre  il  piede  in  quelle  sacre  |H>rlc. 

Dolce  memoria  è il  ricordar  qual  era 
Nel  suo  tempio  io  sicuro:  c in  quei  tremendo 
Sacro  asilo  nascosto  i giorni  rei 
('.urne  passai  senza  timor,  difeso 
Dallo  stesso  Signor , 

che  ni’innalzò 

Su  (Fiiisalihìi  rocca,  c mi  salvò. 

<Wi  or  de’miei  nemici, 

('he  ni’  insidiano  intorno. 

Farai  clic  al  fin  vittorioso  io  |Mis.sa 
Krger  trofei. 

Cosi  farai  eh’  in  rieda 

Nel  tuo  tempio,  o Signor,  e i sacri  carmi, 
Fiù  di  vittime  pingui  a le  gradili , 

Kicanli,  c gli  altri  a ricantare  inviti. 

Questo  che  mi  IrasiMirta 
Quasi  già  fuor  di  me  vivido  acci*Mt 
Nohil  desio  di  rivederli,  ormai 
Tempo  è di’ appaghi , o mio  Signore:  è tempo 
Che  ti  muova  a pietà. 

Sento  il  mio  cort* 

Che  in  sen  ini  balza, c mi  rampogna  : c cAe  altro 
i'fii  gnardando  quaggiù?  Fa'  che  i tuoi  turni 
PfìHfìan  ceder  V appetto 

Del  tuo  Signor.  Ali!  che  non  altro  io  bramo. 
Che  lui  veder,  ed  ottenerlo  ancora 
Non  posso. 

Ali!  non  sdegnarti,  ali!  se  niel  nieghi 
Tornerò  co' miei  prieglii 
A slanrarli , o mio  Dio. 

Pronto  In  fo>ti 

Sempre  ad  aitarmi;  ed  or  perchè  mi  la.<u'i 
Nel  bisogno  maggior?  Perchè  gli  efrelti 
Dell’ usata  clemenza  oggi  non  provo? 

Se  da  le  non  la  trovo. 

Da  chi  alta  sperar?  In  qiiesUt  stalo 
Da  tulli  ahliandonalo 
Non  ho  chi  mi  .soccorra- 
ti padre,  il  padre 

Fiigge  da  me . fogge  la  stessa  madre. 

I^ist  dolente  e misero 
Me  accogliesli  tu  solo. 


or  tu  in’ifiscgiia 

|ji  tua  strada  a calcar.  Tu  dagli  agguati 
Tesi  in  mezzo  al  caiuniiiio 
.Salvo  mi  guida. 

lo  se  ricado  in  mano 
De' perfidi  tiraimi , 

Poco  vivrò:  perversa  gente  insorge 
(Umlro  a me  am  menzogne,  c con  maligne. 
(Ninnine  a rovinarmi. 

F.ppur  la  speme 
Non  perderò.  Fra  tanti  alTaimi  ancora 
Vivo  sicuro  appìcn^  che  la  diletta 
Patria,  sede  de’giusli. 

Tornerò  a riveder,  che  a Dio  vicino 
Ivi  godrò  della  promessi!  a’ buoni 
Felicità. 

Non  avvilirli,  ardito 
Kesisli  in  mezzo  a tante 
Pene,  o mio  cor:  o presto,  (»  lardi  almeno 
Iddi(»  ti  esaudirà:  .snlTri  costante. 

Povero  cor,  non  palpitarmi  in  seno. 

SALMO  XXVII. 

Lu  pTegh*ern  emutUtn. 

Io  grido,  e griderò,  .soccorsi»,  aita, 

Signor  ...  Ahi  dove  sei? 
lti>poiidi  a’pi'icghi  miei: 

Inlendiiiii,  se  vuoi:  se  non  ris|Mmdi. 

10  SDII  già  morto. 

All  ! di  esaudire  i voli 
È tempo  al  fin:  io  verso  il  tuo  bel  tempio 
Tendo  le  mani,  e riverente,  umile 
(ìrazie  li  chieggo. 

A che  la  ste.vsa  .sorte 

Tormenta,  e affiigge  e l’ iiinocenle  insieme 
E il  pecca tor, 

che  maschera  fallace 
In  .sembianze  di  f>ace 

L’odio  che  occulta,  ed  allenando  inganna 

11  .semplice  compagno? 

Ah,  corrisponda 

.Agli  arlificj  indi'gni 
Il  (no  giudizio, 

ed  il  gastigo,  o Dio. 

Le  colpe  uguagli,  c restino 

Nel  tradimento  stesso  nppres.si , e rolli 

Keslino  I traditori. 

O folli,  o stolti! 

Non  s’avvedono  ancor,  che  mi  protegge 
Il  braccio  onni)M)tcnte 
Del  noslro  Dio?  prova  maggior  vorranno? 
L’avranno  pur.  Si,  con  quel  braccio  stesso 
(ili  abbatte,  c gli  distrugge  ; altra  speranza 
A’iniseri  non  resta 

Di*sorgcr  più,  di  più  innalzar  la  testa. 

No)  dissi?  Ecco  adempiuto 
Il  non  fallace  aiigtirio.  Ah!  sii  per  .Hcinpre 
Keiiedetlu,  o Signor,  che  de’ miei  voti 
Esaudisci  il  lt‘uor. 

JIen  lo  di-»s’io, 
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Lliv  mi  proU‘i*^t'  Iddio, 

Olio  mi  difendo  in  o(^ni  incotilro:  in  lui 
Mal  foitdaU*  non  S4mu 
Le  mìe  sperane;. 

A Sì  improvviso  o nuovo 
Soccorso  io  {«ià  mi  senio 
D'ìnsolilo  vijjore 

Animarsi  le  iiicmhra,  e in  pcUo  il  core 
Balzarmi,  c d'estro  accendersi, 

Di  fervid’  estro.  Ov’ è la  cetra?  Ah,  presto 
A me  si  reclii:  io  ro’ cantar  le  lodi 
Del  nostro  Dio.  Dirò  con  dolci  carmi, 

Liie  il  suo  Ke.clic  ì vassalli  ei  solo,  ei  solo 
Salva,  prote^^e  . . . 

All!  mio  Si^Mior,  compisci 
Opra  si  bella:  il  popol  tuo  diletto 
Da  tc  la  ricc^  attende 
l’roiiiessa  eredità:  rejj^ilo  iiilanlu, 

E fa*  che  piissa  un  giorno 
De' suoi  nemici  iiifelluniti  e rei 
Vittoriosi  eterni  erjcer  trofei. 

SALMO  XX Vili 

La  tcmprslu. 

Che  si  larda?  agnelli,  ai'iielli 
I più  Indii 

Dell  ! portale  al  (;ran  Signore  . 

E svenateli  ad  onore 
n«“l  suo  nome,  e veneratelo 
(}ui  dalTalrio,  onde  $i  vede 
l/inimnr(al  sua  santa  sede. 

K sdegnalo:  iidih;  ì tuoni! 

Ah,  con  doni 

Lo  plachiamo.  O t|ua)  funesta 
Sopravviene  aspra  tempesta  ! 

Vcjrjjo  le  acque  pi/i  coinmoversi , 

Al  rimhmnbo  orrendo  e liero 
Del  ^ran  {{indice  severo. 

Gm  <|ual  voce  i sdegni  suoi 
Spiega  a noi 

Furibondo  il  Ke  deirelra! 

Voce  acuLi , che  penèlra , 

E che  spi'zza  i cedri  altissimi. 

SI  de)  Ubano  gli  stessi 
Cedri  al  suoi  caggion  «ppres>i. 

Trema  il  Libano,  e rErmone 
Di  aquilone 

Al  grninrurlo,  c vanno  errando, 

Vati  pel  bosco  saltellando 
Kotli  i sassi  già  dal  fulmine, 

K rnssemhran  lascivelli 
Liocorni,  o pur  torelli. 

Ah,  di  nuovo,  ahi!  mugghia  il  cielo: 
l.'alro  velo 

Ib'lle  nubi  ecco  già  aprilo:  • 

Ahi!  di  Gides  nel  deserto, 

Nel  deserto  ombroso  orribile 
Fiomlia  il  tuono  , e par  che  tiilta 
Sia  la  M'Iva  arsa  e dislriiUa. 

Ou*  .SOI!  le  lane  ìisco.m*? 


Timorose 

Le  cervette  al  gran  fracasso 
Van  girando  incerte  il  passo, 

E ricetto  alcun  non  trovano  : 

Non  V*  ha  ramo,  non  v’ha  frtMid.t, 

Che  le  cojira  , c le  nasconda. 

Al  liiniullo  , ai  fiero  scempio 
Tutti  ai  tempio 

Correr  veggo.  Ah  si,  che  il  tuono 
(ili  ha  commossi,  e già  perdono 
Gridan  lutti,  e prieglii  spargono, 

F.  a placarlo  in  conto  modi 
Del  Signor  caiitan  le  lodi. 

Diton  liilli:  .^/i , troppo  è vero, 

Che  tUmpero 

Sorrn  i nembi,  c le  procelle 
Ila  il  Signor,  che  un  te  stelle 
f'ire , e regna,  e pien  di  glorio 
Sempfe  noi  governa  e regge, 

E alle  sfere,  e al  del  (là  legge. 

Non  si  spargon  prieghi  in  vano  , 

No  : la  inano 

Alza  Dio  non  più  sdegnato. 

E il  suo  popol  già  placalo 
Benedire,  e da’poricoli 
Salvo  il  rende,  e fa  che  gli  anni 
Tragga  in  pare,  c seiiz’atTanni 

SALMO  XXIX. 

* Il  perir»»/»  iuprral». 

(irnzic,  0 Signor,  alfin  rt'spiro,  alliin' 

Dal  mesto  orror  profondo 

IVr  pietà  mi  Iraesli,  e ì miei  nemici 

Fiù  delle  mie  sventure 

Non  lasciasti  gnder^ 

fu  un  punto  solo 

Il  chiederti  soccorso, 

K il  salvarmi , o mio  Dio. 

Fili  cogli  estiiili 

Non  soli  nel  cieco  mondo  : uHìn  ritorno 
Fer  te  salvo  cd  illeso  a*  lai  del  giorno. 

Sciolgali  la  voce  al  canto,  e il  nostro  Dio 
Lodin  gli  altri  con  me,  che  a fiarle  ancora 
Son  de’ favori  c heneficj. 

È vero 

(ilCei  ci  Oagella  irato, 

Ma  ci  salva  placalo,  — 

e lungo  il  corso 
Del  sin)  sdegno  non  è.  Se  afllitli  ed  egri 
Ci  lascia  il  sol  cadente, 

Lieti  e sani  ci  trova  il  5a>l  nascente. 

Nel  mio  felice  stalo  appieii  contento 
Dicea,  che  l’aspra  sorte 
Fer  me  non  fosse, 

e mi  pareva  , o Dio . 
r.he  sicuro  per  te  scliernir  {ndessi 
Oune  sii  di  aito  inespiigiinhil  monte 
Del  nemico  furor  l’ ingiurie  e Fonte 
Ah!  tti’ingaimò,  Signore, 

Gl  mia  speranza  aiidaee. 
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Ov'è  l’antica  pace? 

Bill  non  la  trovo  in  me. 

Or  che  da  me 

D’afTaiini  ho  pieno  il  p<*((o  : 

La  gioja  t ed  il  diletto 
Fuggi,  mio  Dio,  con  le. 

Torna,  torna,  o Signor:  I prioghi,  i voti 
Ascolta  per  pietà: 

dimmi,  clic  giova 

Ch’io  muoja,  c nella  tomba  a’veruii  io  sia 
Misero  pasto? 

Ah!  le  tue  lodi  io  {>oi. 

Cosi  in  ceder  ridotto 
Come  potrò  cantar? 

A questi  accenti 
lo  ti  veggo  di  nuovo 
Intenerir:  eccoli  al  Gn  placalo, 

Eccoti  in  mio  soccorso.  Ah!  son  pur  salvo: 
Craue,  o mio  Dio. 

Questo,  che  mi  copria 
Sordido  manto  e luttuoso,  è tcm{>o 
Già  di  lasciar:  tu  di  allegrezza  il  core 
Mi  colmi,  e dì  piacer;  il  duolo,  il  pianto 
Tu  cangi  in  dolce  riso,  in  lieto  canto. 

(Unterò;  se  cade  il  giorno, 
lo  terrò  la  cetra  in  mano, 

Se  rinasce , e fu  ritorno 
Io  terrò  la  cetra  ancor. 

Canterò:  ma  non  Ga  poi 
Che  la  cetra  altro  risuoni, 

Che  il  tuo  nome,  ì pregi  tuoi. 

Le  lue  glorie,  o mio  Signor. 


SALMO  \\\. 

Il  divino  ajatu  ne*  pericoli. 

iNun  ini  sgomenterò:  spero  in  te  solo, 

Mio  Dio,  clic  giusto  sci,  da  te  sol  chiedo 
La  lil>ertà. 

Con  sordo  orecchio  i prieghi 
Non  disprezzar:  sollecito  ini  porgi 
L’nspeltatu  soccorso. 

lo  non  ritrovo 

Altro  asilo,  che  te.  Tu  sol , se  vuoi , 

Dal  periglio  criidel  salvar  mi  puoi. 

Sarò , sarò  sicuro 

Vicino  a te,  più  clic  se  chiuso  io  fossi 
In  salda  rocca,  e ben  difesa,  lo  solo 
Ove  andrò?  per  qual  via?  Tu  s(u  mia  guida 
Ovunque  io  muova  i passi. 

lo  col  tuo  ajulo 

l'scir  saprò  da’ lacci  indegni  orculli, 

Che  mi  ordiro  i nemici. 

lo  la  mia  vila 
Nello  tue  mani,  u mio  Signor,  ripongo, 

Che  sci  fedel,  che  adempi 

Le  promesse,  c non  manchi.  Ah,  tu  dagli  eiiipj 

Dell  vieni  a lihcrarmì! 

I niii'i  nemici 
llittBiA  II. 


Sono  ancor  tuoi.  Vedi  che  a (e  non  mai, 

0 grande  Autor  del  tutto,  alsano  i lumi. 
Mentre  i bugiardi  numi 

Van  consultando,  c i lor  dubbiosi  oscuri 
Oracoli  fallaci , c i vani  augurj. 

lo  non  così:  la  sorte  mia.  Signore, 

Sol  Gdo  u le:  ben  lo  preveggo,  il  core 
Di  qual  contento  inonderà! 

Sicure 

Di  tua  pietà  son  già  le  prove.  In  volto 

Tu  mi  leggi  qual  Gero 

Mi  strazia  c mi  tormenta  aspro  pen.siero! 

Sai  che  vivo  in  alTaiini,  c non  minori 
Son  di  prima  i perigli. 

lo  cinto  e stretlo 

Da’  nemici  altre  volte 

Per  te  fuggii , per  te  lasciai  delusi 

1 Iradituri,  e per  sicure  c larghe 
Strade  i passi  rivolsi. 

All , che  gli  stessi 

Tiranni  ora  m’opprimono,  e fra  tante 
Pene  più  non  resisto,  e i torli,  c Tonte 
M’accendono  così  di  sdegno  il  core. 

Che  la  benda  ho  sul  ciglio, 

E disprezzo  c non  curo  alcun  |>eriglio. 

Ma  poi  m’arresto,  c penso:  io  tal  morire 
Forse  dovrò,  qual  vissi:  i miei  più  dolci 
Floridi  anni,  o Signore, 

Pas.sii  Gnoru  in  pianti  ed  in  sospiri  : 

A sì  strani  marlirj 

.Non  reggon  più  le  forze,  e lasse,  c slancile 

Il  solilo  vigore 

Non  hall  le  membra. 

Ecco  de’ miei  nemici. 
Ecco  del  pu(»ol  mio  T obbrobrio  io  sono: 

Né  pietà,  nè  perdono 
Trovar  saprei.  Lungi  da  me  faggio 
Degli  amici  la  turba:  alcun  se  resta 
Temo  scoprirsi,  c il  nominarmi  ancora 
Sarlu  ilelitlo. 

In  altra  parte  i lumi 
Volgoli  por  flou  mirarmi , 

Se  iiTiiiconlrano  a caso.  Ah,  non  v’é  dunque 
Chi  più  di  me  si  curi?  ognuno  ohblia 
La  fé,  l’amore,  e par  che  morto  io  sia. 

Come  tra  via  calpestasi 
Vaso  di  creta  vile,  infranto  e rollo, 

Tal  è di  me;  della  città,  del  regno 
L.'i  favola  son  io:  spargendo  ognuno 
Va  contro  a me  novelle  infami. 

Eppure 

Sazj  non  sono,  e tentano  i nemici 
Questa , che  sol  mi  resta 
Misera  vila,  a insidiarmi. 

0 Dio, 

t'Iie  si  vuol  più  da  me?  Non  so,  nè  p<»ssi> 

Difendermi  da  loro;  a replicarlo 

Tonio,  o Signor,  che  solo 

Tu  sei  il  mio  Dio, che  nel  tuo  braccio  io  fido. 

Che  m’assiste,  m’aita,  e mi  difende: 

Tutta  la  sorte  mia  da  te  dipende. 

Se  credi  giusti  i prieghi,  ad  esaudirli 
155 
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Tardo  non  sii.  Difendimi  dal  fiero 
Nemico,  che  in’ inseguc : 

un  sol  tuo  sguardo 
A consolarmi  basLi.  Ahi  per  pleiade 
Salva  il  tuo  servo,  c non  permetler  mai 
Cirahbìa  il  rossur  di  esser  deluso  al  fine, 

K di  averli  in  soccorso 
CJiiainalo  in  van. 

Copra  cd  opprima  elerna 
Vergogna  i pecc^iloii,  e laccian  gli  cnipj, 

Se  qui  tacer  non  sanno,  entro  l’orrore 
Di  chiusa  tomba  : ad  un  perpetuo  c duro 
Silenzio,  ah,  tu  condanna  il  lahliro  infido 
Di  dii  con  fasto,  c con  superbia  insulta 
A un  misero  innocente,  c contro  al  giusto 
Ordisce  in  cento  modi 
Orribili  calunnie  e nere  frodi. 

Ma  sia  qual  piu  li  piace 
Del  peccalòr  la  Siirte.  Oh  quante  poi , 

Quai  son  le  riserhate  a’ servi  tuoi 
Dolcezze  altrui  nascose! 

in  mezzo  al  corso 

Degli  alTannì  molesti,  ah  tu  gli  fai 
Sempre  goder  la  pace  in  seno,  ad  onta 
Del  nemico  crudcl. 

Lungi  da’  vani 

Inutili  rumori , 

Nelle  più  interne  c solitarie  sedi 

Gli  conduci  , c gli  ascondi , ove  tu  siedi. 

Ivi  sicuri  air ombra 

Della  tua  grazia,  o Dio,  del  tuo  favore. 

Di  lingua  invelenita 
Sprezzano  i colpi. 

Io  son  tra  quelli  ancora 
Sol  tua  mercé,  mio  Dio,  che  in  ben  murala 
Città  sicuro  asilo 

Apristi  alla  mia  fuga.  Ah,  ben  da  qtie.sio 
Qual  sia  con  me  la  tua  bontà  comprendo, 

L lodi,  e grazie,  o mio  Signor,  ti  rendo. 

Così  de’ mici  niartirj 
Mi  trasportò  la  furibonda  piena, 

Che  mi  mancò  la  lena, 

Resister  non  polci^  fuggiij  ma  in  quella 
Sì  sconsigliala  fuga  io  fui  vicino 
A disperar:  della  tua  grazia,  o Dio, 

Credeami  privo,  e abbandonalo,  io  dissi , 

Soli  dal  Signor. 

Ma  nacque  appena  , c tosto 
Svanì  il  timor.  Di  mie  preghiere  il  suono 
Pronto  udisti,  e appagasti. 

Ah,  voi  che  amale 

Sì  gran  Signor,  l’esempio  mio  vi  accenda 
A più  amarlo,  ch’é  degno 
Del  vostro  amor.  I suoi  sinceri  amici 
Ei  protegge  e difende,  e il  vano  orgoglio 
Dc’ribelli  e superbi  abbatte,  c doma. 

L’ irisopportahii  soma 
De* mali,  ah  no,  non  vi  sgomenti:  ardili 
Proseguile  il  c;immin.  e non  si  tema 
Qual  più  fiero  {>erig(io  a voi  sovrasli: 

In  Dio  sperale,  e questo  sol  vi  basti. 


SALMO  x.\xr. 

il  penitmte  consolato. 

0 colui  ben  tre  volle  fortunato, 

A cui  perdona  i falli,  c ricoprendo 
Sparge  i deiilti  suoi  di  eterno  obblio, 

Né  mai  più  gli  rammenta  il  nostro  Iddio! 

0 lui  felice  appicn,  qualor  con  vero 
Pentimento  sincero 

.A  tal  é giunto. 

lo  non  così  : tardai 

Troppo  a pentirmi,  e tacqui:  ahi  ben  or  piango 
Dì,  e notte  il  fallo  mio.  Debole  a segno 
lo  son,  che  inaridite 
l.<inguon  le  membra. 

Ove  n’andò  V usalo 
Mio  florido  vigor?  Mancò,  mio  Dio, 

Dc/tuoi  gasligbi  airimportabii  pondo, 

Qual  langue  crbi‘tla,  o fiore 

Dai  caldo  oppresso  in  sull*  estivo  ardore. 

Tardi,  ina  pure  ai  fine  il  mio  delitto 
Scoversi  a le,  nè  di  scusar  la  mia 
ifiiqiiìlà  tentai: 

Signor  , li  dissi , errai , 

Pietà,  perdono,  e a perdonar  tu  fosti 
Di  me  a pregarli  assai  più  pronto. 

ì giusti 

Or  che  caro  a te  sono,  or  che  pentito 
Mi  veggon  già,  per  me  supplici,  umili 
Ti  pregheranno:  «A/  di  jnetade  è tempo. 
Salvaci  il  noslro  re:  xi  xfnghi  iu  noi, 

JYon  fui  che  cada  mai  xuUn  xua  testa. 

Tutta  si  sfoghi  in  noi  Taspra  tempesta. 

0>$ì  ti  pregheranno  ^ 

Tu  gli  udirai , mi  guiderai  sicuro 
Dalle  tempeste  in  porlo:  ond’ io  la  cetra, 

1^  cetra  abbandonata 

lti|)iglicrò , nè  di  cantar  già  salvo 

r.esserò  le  toc  glorie. 

All  quanto  sei 

Pietoso  a ine.  Signor!  Odo  le  tue 
Paterne  voci:  Jh,  non  temer,  t'tisato 
Cammin  prosiegui  intrepido ^ che  tutti 
Del  cammino  i pen'gti 
Farò  che  tu  prevegga,  e io  stesso  il  fido 
Tuo  condottier  sarò:  gli  occhi  in  te  fissi 
Terrò  : 

deh  non  vi  sfa  fra  voi  chi  stolto 
Senza  ragion  non  curi , o non  conosca. 
Come  un  destriero  indomito  e feroce 
Del  cavalier  rimperiosa  voce. 

Eppur  V*  ha  di  costoro , c infierir  vonno 
Loti  morsi  contro  a tc.  Deb!  tu  gli  frena. 

Fa*  che  senta  , o Signor,  del  ferro  il  peso 
Impedita  la  lingua,  e non  vorranno 
Ouitro  a tc  fieri  ad  avventarsi. 

Or  lale. 

Qual  di  belve  feroci,  il  nostro  Dio 
Farà  degli  eiiipj  aspro  governo^  c i suoi  . 

1 fidi  servi,  ab!  con  paterna  ei  sempre 
Clemenza  accoglie  e regge. 

Oh  ben  felici 
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Voi  giusti  e buoni!  avolo 

Pur  ragion  di  goder:  d'agni  allegrezza 

L'inessiccabiI  fonte  à solo  Iddio: 

Siate  a lui  lìdi . e l>en  godrelc  appieno 
Senza  timor,  senza  rimarsi  in  seno. 

SALMO  XXXII. 

s 

Ihro  tt  Dio. 

Lodi  a Dio:  nt.i  il  {{iiislo,  il  buono 
A lodarlo  io  solo  invilo; 

Delle  lodi  il  dolce  suono 
Sol  d.i*^itisti  è a lui  gradilo. 

Su  canliamo;  ov’è  la  celerà? 

Ov*  é r arpa  ed  il  sallerio? 

Qui  si  recJii,  e le  sue  glorie 
Su  canliamo. 

Un  nuovo  cantico 
Si  prepari,  c a' suoni  aggiungasi 
Lunga  tromba,  c non  già  stridula, 

Ma  con  fìnU  voce  e tremula, 

Occupala  e dolce  : c lìa 
Cosi  grata  I'  armonia. 

Quanto  pensa  il  gran  Signore, 

Quanto  pensa,  o dice,  o fa, 

Sempre  è giusto,  e a tutte  Tore 
Sempre  stabile  sarà. 

Tulio  esamina,  c considera 
Il  supremo,  e savio  Giiidicc 
Con  a’  fianchi  la  giustizia  : 

Ma  le  giuste,  ma  le  rigide 
Sue  scnlenzc  non  s*  eseguono 
Tali  ngnor:  cliè,  poi  le  modera 
l.a  sua  gran  misericordia, 

Di  che  il  mondo  è pieno,  e in  tempi 
Nuovi  e antichi  ahbiam  gli  esempi. 

Quanto  puole  il  nostro  Iddio! 

Vedi  il  cielo!  vedi  quelle, 

(All,  s’abbaglia  il  ciglio  mio!) 

Clic  fiammeggiano,  auree  slelle! 

Eppur  tutte  ei  fece,  n un  soffio, 

Tna  voce  a lui  costarono: 

Vedi  il  mar!  par  che  raccolgansi 
Entro  iin  vaso  le  vastissime 
Acque  ondose:  ed  al  suo  ordine 
E s’ innalzano,  e s’  abbassano: 

Ei  di  lor  dispone,  c in  carcere 
Quasi  streltc  e chiuse  ei  l‘  ave. 

Ed  ci  sol  ne  lien  la  chiave. 

Tremi  il  mondo,  e riverente 
Dio  sol  veneri  ed  adori  : 

F chi  é mai,  che  non  parente 
Il  Signore  de’  Signori? 

Clic  sol  parla,  e-dice:  facciasi, 

Kd  é fatto,  e tutto  adempiesi 
Quanto  ei  sol  comanda  ed  ordina. 

O potenza!  Invano  i popoli 
K disegnano,  e consigliano. 

S’ ei  non  vuol,  farà  che  inutili 
I disegni  a terra  cadano: 


Sol  s’esegue  quanto  ci  vuole, 

K cangiarsi  ei  mai  non  suole. 

Fortunato  popol  mio, 

Che  un  vii  nume,  o cieco,  o monco 
Non  adori,  o un  sasso,  o un  tronco. 

Ma  conosci  il  vero  Dio! 

Per  suo  erede  ei  volle  sceglierli, 

Popol  mio  ; l’  adora  e venera  : 

Eì  dal  ciclo,  c dall’ ailissimo 

.Soglio  i guardi  abbassa,  e agii  uomini 
Gli  rivolge  , e tulio  esamina 
Quanto  fanno,  e quanto  |>ensano, 

E quai  sensi  in  cor  nas4'ondono^ 

Ben  io  sa  , cliè  il  crealorc 
È d’  ogni  alma,  e <!’  ogni  core. 

Della  guerra,  c della  pace 
F^tll  è r arbitro  sovrano: 

.Schieri  pure  in  campo  audace 
.\obil  truppa  il  capitano: 

Esca  pur  gigante  altissimo, 

IC  fortissimo  a combattere: 

Altri  prema  il  dorso  a rapido 
Buon  deslricro  velocissimo: 

Cavalier,  gigaiile,  c principe 
Puglia  invzino,  invan  difendesi , 

Fugge  invali,  se  ha  Dio  contrario; 

Pende  sol  da  lui  la  sorte , 

In  sua  mano  è vita  e morte. 

Sol  sicuro  è chi  lo  teme, 

Circi  dal  ciel  lo  regge  c guida: 

.Sol  felice  è chi  sua  speme 
In  lui  sol  ri|H)ne  c fida. 

Ei  da  morie  ognor  ci  libera, 

Ei  ci  toglie  alle  miserie: 

Sol  da  lui  soccorso  attendasi  . 

Per  lui  solo  il  cor  ci  giubili, 

E la  speme  in  lui  ripongasi. 

Ab!  le  lue  misericordie 
Fa’,  Signor,  che  corrispondano 
De’ tuoi  po|K)li  divoti 
.Alla  s{K.‘me.  a’pricgbi.  a’ voti. 

salmo  XXXIII. 

Chi  fida  Dio  è conttnfo. 

Canliam  le  glorie,  cantiam  le  lodi 
Del  mio  Signore  amabilissimo, 

E replichiamole  in  cento  modi. 

I giusti  godano,  se  i pregi  sui 
Cintar  m’  udranno;  per  chi  si  fervido 
Estro  in  me  accendesi,  se  non  per  lui? 

Ma  come  reggere  potrò,  ma  come 
Io  solo?  meco  tutti  ancor  cantino, 

Di  Dio  si  celebri  I’  amabii  nome. 

edite,  io  supplice  pielà  gridai, 

Benigno  ei  volle  mici  preghi  accogliere, 

E già  son  libero^  da  tanti  guai. 

A folla  corrono  lutti  al  Signore, 

Gii  accoglie  ei  pronto,  né  alcun  mai  videsi 
Da  ini  tornarsene  pien  di  rossore. 

Basti  1’  esempio  del  caso  mio: 
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afflitto  pregai:  già  subito 
n*  ogni  pericolo  salvommi  Iddio. 

Quei  clic  lo  temono,  snran  felki: 

Avranno  allato  per  guida  un  Angelo, 

Hd  ci  gli  lìbera  da’  lor  nemici. 

Chi  in  lui  cmifìdasi , timor  non  ave; 

Dolce  è il  Signore:  provale,  c dilenii. 

Se  non  è amabile,  non  è soave. 

Ah  voi  temetelo,  eh’ esser  temuto 
Ei  vuole,  0 giusti:  nelle  mistTìe 
Ki  sempre  porgevi  ben  pronto  ajnlo. 

Soli  fra  dovizie  spesso  i potenti 
Meschini:  c quelli,  che  Dio  sol  cercami, 

Di  Intlo  nhhundano,  vivon  contenti. 

Avvicinatevi,  parlarvi  io  vo'; 

Saper  volete  come  Dio  lomesi? 
rigliuoli,  uditemi , v’insegnerò. 

V’  ha  pur  de’  savj,  che  in  pace,  e cheti 
Passar  sicura  la  vila  amhisrano? 

E i giorni  bramino  sereni  e lieti? 

La  lìngua  frenino:  co’  menzogneri 
Labbri  non  spargano  nere  calunnie, 

Nè  gli  altri  insultino  fastosi,  alteri. 

Il  mal  deb,  fuggano,  di  affanni  e pene 
Sorgente  infausta:  la  p:(ce  vogliono? 

Pace  sol  possono  trovar  nel  bene. 

A*  giusti,  a’  semplici  dall’  alte  sfere 
Iddio  suoi  sguardi  volge  dolcissimo: 

Do' giusti  ascoflansi  sol  le  preghiere. 

Ma  come  orribile  riguarda,  c come 
di  empj  atterrisce!  vuole  anche  struggere 
U lor  memoria,  lo  stesso  nome. 

Chi  è giusto  preghilo:  lo  esaudirà? 

E se  ben  cinto  fia  di  miserie, 

Ei  pietosissimo  lo  salverà. 

A quei,  che  passano  turliati  gli  anni, 

Dio  sempre  è appresso,  purché  con  umile 
E dolce  spirilo  soITran  gli  affanni. 

Ben  molte,  c varie  de’  giusti  sono 
Talor  le  pene:  ma  Dio  gli  lìbera, 

Nè  vuol,  che  restino  in  abbandono. 

Venga  ad  opprimerli,  venga  un  tiranno, 
Dio  loro  accresce  valore  e spirilo , 

Costanti,  intrepidi  resisleranno. 

Guai  per  quel  barbaro  , clic  il  giusto  afflisse! 
Stragi  e mine  per  Ini  prcparansi , 

E oslinatissìmo  morrà,  qual  visse. 

Dì  tai  perìcoli  non  ha  timore 
Chi  in  Dio  sol  spera.  Dalle  miserie 
I giusti  liliera  sempre  il  Signore. 

SALMO  \X\IV. 

Coitama  ntUf  nv\‘tr$Un. 

Signor,  le  mie  ragioni 
Difendi  tu  contro  a’ nemici:  a (iitli 
IlesLsler  io  non  so.  Tu  solo  iy  campo. 

Tu  eoinhatti  per  me; 

(xirri  in  ajnlo, 

Prendi  Tarmi,  o mio  Dio,  prendi  lo  s<-nto. 

Il  rilucente  acciaro 


Snuda,  ìriipugna,  e la  via 
Chiudi  cosi,  donde  il  nemico  stuolo 
Passa  a inseguirmi;  alla  dolente,  afflitta. 
Seonx)lala  alma  mìa 

Di’  pur:  M0>  non  temer , sm  r'o,  non  io 
Il  tuo  liOeratvr. 

Rompi,  sbaraglia 
Chi  del  mio  sangue  ha  sete: 

E chi  fallace 

A insidiarmi  ne  viene,  ah  si  del  oso  . 

AUcrriln  c confuso 
Sen  torni  indietro. 

E come  un  piccioi  iniirchio 
Di  poca  polve,  di  aquilone  irato 
Al  soffio  ed  al  furore, 

Così  dispersi  fuggano, 

Fuggan  tutti  in  vederti,  o mio  Signoi*e. 

Fuggan  per  valli,  c per  dirupi,  e sia 
SdruceiolevoI  1.t  via, 

Ovunque  passeranno:  un  de’  più  forti 
Tuoi  ministri,  o Signor,  col  ferro  in  mano 
GT  incalzi,  e non  permetta 
Che  si  ritiri  indietro  il  piede. 

Or  dunque 

Che  fm  io  mai?  perchè  lacciuoli  ncciilU, 
Perchè  tendeanmi  insiifìose  reti 
A far  barbara  preda 
D’  un’anima  innocente? 

Eh  no,  quel  giorno 
Verrà,  verrà,  che  non  prevista  iniqua 
Sorte  crudele  abballerà  sì  altero 
.SuperlM)  orgoglio,  e resterà  tradito 
Il  traditor  Ttel  laccio  stesso  ordito. 

.Allor  festoso  e lieto 
Esulterò:  del  mio  Signor  possente, 

Dei  mio  Liherator  i vanti,  i pregi 
lo  pur  dirò:  chi  mai 
Chi  mai  somiglia  a le? 

Chi  può,  mio  Dio, 

Dalla  man  de’  superbi 

Nemici  insidiatori 

tu  misero  campar,  come  lu  fai? 

Tu  il  sai^  Signor,  tu  il  sai, 

Se  reo  s<m  io.  Tenlan  con  false  accuse 
Li  mia  fede  incolpar.  Voglìon  cìT  io  renda 
Ragion  dì  ciò,  ch’io  mai  non  feci:  indegni! 
Questa  de’  beneficj 

É la  grata  mercedet  Eppur  T impresa 
Non  lascian  n.siinali,  e fincIT  io  mora 
>T  insiillan  sempre,  c non  son  sazj  ancora. 

In  non  cosi;  se  alcun  de’  miei  nemici 
Crudo  morbo  opprimea , sordido  ammanto 
Veslla  dolente, 

e con  digiuni,  ed  aspri 

Cilici  tormentosi 

Ti  placava,  o mio  Dio.  Così  adempiuti 
In  me  quei  voli  stessi 
Vegga,  clr  io  fei  per  lor. 

Come  un  amico. 

Come  un  fraleiln  a visitargli  andai. 

K i lumi  ancor  bagnai 

Di  mesto  pianto,  più  eh’ un’ infelice 
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Madre  ^ià  unii  farebbe. 

E (Mii  ridendo 

Ne*  mali  miei  givan  conlenli;  e r|iiaiidn 
Senza  sospetto  io  più  sicuro  anda?a, 

L'nissi  allora,  allor  I’  infida  {tenie 
.\d  opprimer  seri  venne  un  innocente. 

Tiitin  in  van  già  lentaro;  eppur  debraili 
Non  s’emendano  anenr^  con  detti  amari, 

Con  sorrisi  crudeli 
Mi  stanno  ad  insultar. 

Più  non  poss’  io 

Si  festosa,  o mio  Dio, 

Empia  baldanza  or  tollerar.  Deli!  quando 

Ti  moveriinno  i miei  sospiri?  Ahi  sgombra. 

Sgombra  dall*  alma  mia 

Di  si  gravi  perigli 

Il  continuo  timor.  Vedi  qual  lurba 

Di  rabbiosi  leoni 

Mi  spaventa  c in’ insegne?  Ab!  per  pietade 
Tu  mi  salva  , o Signor. 

E poi  vedrai 

tjuel  che  a*  tuoi  bciieficj 

Non  iiigralo  io  farò;  ne*  di  solenni 

Come  tra  il  popol  tutto 

Saprò  lodarti,  e come 

Per  me  risonerà  chiaro  il  tuo  nome. 

Tutto  farò,  purché  gli  empj  nemici 
Più  non  vadan  superbi.  Ali,  che  mi  senio 
Roder  il  cor,  quando  talor  fallaci 
C^I  placido  c pietoso 
Occhio  fingon  mirarmi,  c parlan  dolci 
Con  parolellc  accorte.  E poi  gl*  indegni  , 

E poi  m*  ordisco!!  tradimenti,  c soli 
Van  tra  loro  pensando,  c tal  gli  punge 
Invido  dtiol,  clic  spe.sso 
Sfogai!  lo  sdegno,  cd  alle  pietre,  a’  tronchi 
Sparlan  di  me. 

Poiché  eseguirò  al  fine 
i rei  disegni,  ecco  scoverlo  il  core, 

Ecco  esclamali  conlenli:  Oh  In-n!  ne’ Incci 
Colto  è H nemico.  Oh  qual  vittoria  è queMa! 
Che  più,  che  mai  più  tU  veder  d rexta? 

Signor,  gli  vedi,  c gli  comporli?  Il  Ino 
Soccorso,  all!  più  non  ritardar; 

decidi 

Al  fin  la  causa  mia:  che  reo  non  sono 
Sappiasi  aimcn  : 

trionfi 

La  giustizia  una  volta.  E fin  a quando 
Dovraii  gl*  iniqui  irne  conienti? 

e lidi 

Gridar:  vincemmo?  c dir  che  m’  hanno  al  fine, 
Come  voleano,  oppresso? 

All!  de’ malvagi 

Il  gastigo,  0 Signor,  serva  d*  e.'iempio 
chi  approvava  i lor  misfalli,  c seco 
Si  godea  de’  miei  mali,  e ree  novelle 
Di  me  .spargea  tra  *1  popol  tulio.  Avranno 
Qualche  rossor;  più  limidi  saranno, 

Saraii  più  cauli  almen. 

E i buoni,  c i giusti. 
Clic  difcndeaii  la  mia  innocenza:  a Din 


fjìdi,  diran  giojosi,  ai  iioairo  Din 
0ie  de’  mini  srrm’  ha  cura. 

Ed  io  di  tulli 

Più  lieto,  e più  conteiilo  , il  dolete  suono 
Sveglierò  del  salterio,  c di  le  sempre 

10  vo* cantar,  o che  le  volle  a’monli 
Indori  il  sol  nascente,  o che  tramonti. 

SALMO  XXXV. 

Il  fucoUort  osfitialn. 

Più  clic  sperar  non  rcsli:  il  laccatore 
Ila  risoluto  ai  line 

Di  esser  sempre  malvagio;  a Dio  non  [iciisa, 

E noi  Icme  , c noi  cura: 

avanti  a lui 

De' più  atroci  delitti  autor  si  rende 
Sicuro,  e par  clic  si  lusinghi  c creda 
Cli’ei  non  odj  il  peccalo,  o che  noi  veda. 

Se  parla,  iniqui  ognora  c frodolcnti 
Sono  i suoi  detti  : il  bene 
Saper  non  vuol  per  inai  non  farlo. 

In  niezxo 

De*  notturni  sileiizj  il  sonno  ancora 
Funesto  gl’ interrompe 

11  pensier  di  vendetta.  Ei  s’ incammina 
Per  ugni  via  che  guida 

Lungi  dal  ben;  non  brama 

Altro  che  il  mal , altro  che  il  mal  non  ama. 

Là  su  nel  del  fra  gli  slellali  cliioslri 
Pens:i,  o Signor,  clic  si  restringa  solo 
1.U  Ina  pietà,  In  fedellà. 

Troppo  atta, 

Lunoi  ( ei  dice)  è da  noi  fa  tua  (jiustizia  : 
Ed  1 profondi  tuoi  yiudizj  occn//i 
!fon  ciidon  <jià  fiuti’ opre  nontre. 

Ih  vita 

Gli  uomini  ne’poìaiji,  e nette  Helve 
I/guatmente  tu  nerbi  nncor  te  belve. 

Non  6 cosi.  Qual  su  di  noi  risplende 
La  tua  misericordia,  o mio  Signore! 

Come  le  Ine  grand’ali 
Disleiidi,  e copri  i miseri  morlali, 

Che  supplici  ed  umili 
Corrono  a le  ! 

Tempo  verrà,  che  poi 
Sarai!  nella  tua  reggia 
Inlrodolli  a goder.  Qual  di  piaceri 
Dolcissimo  torrente 

Non  sgorgherà,  che  colia  gonfia  piena 
La  reggia  inonderà!  Come  l’ardente 
Sete  qui  .spegneranno,  c mai  non  slancili, 

K mai  non  sazj,  e liilli  ebbri  d’amore 
S’ inmicrgeraniio  in  mezzo  alt’onde! 

Oh  dolce 

Osa  a seder  già  della  vita  il  fonie 
Nascer  da  le!  veder  la  luce  islessa 
In  te,  che  della  luce  origiii  sci! 

All!  felici  occhi  miei! 

Ma  serbata  a me  fia 

Tanti  felicità?  Mio  Dio,  lo  spt'ro: 
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L.I  spelile  appa^.i. 

hi  riei  mm  sìa  rislrella 
Li  Ina  mÌM-ricnrJia , o la  giusliziu, 

Ma  (|itci  . die  (e  runoseoiio.  prole^f^a. 

E prernj  i giusti, 

c non  lasciar  inlanlo 

('Ile  il  siiperim  m'opprima , u mi  calpesti. 
Fa  die  fieli' empio  resti 
O^iii  sforzo  ddusO. 

,\li,  lien  preve({go  , 
(Jie  ove  tentò  farmi  cader  prosteso 
('..'idrà  Findepix»  traditore  alline. 

Nè  risorger  jMdtà  dalle  mine. 

Salmo  wxvi. 

AmmarMtramentt  moro/i. 

hdi  non  seguir  dc’pcrfìdi, 

K de' malvagi  i perigliosi  esempi: 

Dell  non  F accenda  invidia 
hi  rimirar  felici  i folli  e gli  empi: 

Sarai)  da  crudelissima 
Falce  recisi  in  breve  tempo,  come 
l/erhn  si  miete,  o cadraii  soli  estinli , 
Qual  nas4*e  appena,  e niuon* 

Ne' praticelli  un  bore. 

Se  vuoi  la  bella  c fertile 
Terra  abitar,  se  vuoi  die  al  tuo  desio 
I frutti  corrispondano , 

Vivi  da  saggio,  e sol  confida  in  Dio. 

Se  vuoi  clic  lutti  adempìansi 
1 voti  del  tuo  cor,  fjiiel  die  a lui  piace 
Sol  desidera  e bruma,  ed  il  Signore 
Sia  d'ogni  Ino  dilcUo 
1/ ultimo,  e il  primo  oggetto. 

Cfodi  il  presente,  e lascisi 
A Dio  la  cura  del  futuro  evento; 

Sulla  sua  fe  riposati. 

Ki  |H>nserà  per  le.  vivi  rontonlo. 

Oppressa  fra  le  tenebre 
Non  lascerà  la  tua  innocenza  ascosa: 
Iti.splcnder  la  farà.  (|tial  sul  meriggio 
Splende  di  raggi  adorno 
I/ap)Kir(atoi-  del  giorno. 

(ìli  arcani  adora  o venera 
Del  sommo  Iddio  con  iiniìità  , con  fede; 

E spargi  a Ini  continue 
Frcgliiere.  e voti,  e nc  otterrai  mercede. 

Tei  dissi,  e vn' ripelerlo. 

Se  mai  vedrai  die  lielt  i giorni  suoi 
Tragga  in  delizie  ed  agi  ognor  contento 
l’ii  oppressore  imlegno , 

Dell,  non  Faccenda  sdegno. 

E se  Faccende,  ali  modera 
Gl'impeti  dello  silegnn  e del  furore  . 

Che  sì  non  ti  trasportino 
La  sorte  a desiar  de!  pcccalnre. 

AsfielU  pazientissimo 
Dal  riel  l'aila:  c la  promessa  alfine 
Terra  godrai,  degli  empi  anche  a ilispello: 
l.liè  rincoslanle , e lieve 


Sua  sorte  lia  corso  brieve. 

Ferma  un  tantino,  c l’empio 
.Se  puoi  saper  dov’è,  trovami  tu  : 

Spari,  neppiir  ritrovasi 
Il  luogo  sicssu  , e non  puoi  dir:  qui  fu. 

Ma  i buoni , e quei  che  soffrono 
L’ingìurie  de’ tiranni,  ab!  la  diletta 
Patria  vedranno,  e passeranno  ognora 
In  pace,  c senz’ affanni 
Coiitenli  i giorni  c gli  anni. 

Fieli  di  veleno  e rabbia 
Ha  gli  occhi  al  giusto  il  peccatore  intenti: 

E freme,  e par  che  rodere 
Se'l  voglia  già  cogli  arrabbiali  denti; 

Ma  de’ suoi  sforzi  inutili 
Iddio  si  burla  e ride  in  su  gli  eterei 
Lucenti  cliioslrì:  ci  sa  clic  presso  è il  colpo, 
Cile  il  giorno  suo  non  larda  , 

K tace,  e aspetta,  e guarda. 

La  spada  impugna  il  perfido, 

F l'arco  tende  il  peccalor  rubello 
.A  .saeUare,  a uccidere 
L’imiocente,  l’oppresso,  il  poverello. 

Ma  l'arco  in  man  già  rompersi 
Vedrassi  in  mille  schegge,  e disperalo 
Il  feritor  lo  sdegno  in  se  rivolgere, 

Sicché  trafitto  ei  cada 
Dalla  sua  .slessa  spada. 

Foco  ha,  ma  contentissimo 
Vive  il  giusto  del  poco,  c ne’disagì: 

Beiicliè  di  lutto  abbondino, 

Vivon  gli  empi  inquieti  ancor  fra  gli  agi: 
Cbé  la  fatai  preveggono 
Buìna  eslrenia,  onde  saranno  oppressi. 

Ma  il  giusto  sa  che  lo  protegge  il  cielo  , 

Ed  è sicuro  appieno, 

Senza  timori  in  seno. 

Dio  lutto  sa:  non  perdano 
Fer  desio  di  vii  ben  la  {>ace  interna 
I giusti.  Oli  qual  preparasi 
Kredilà  per  lor  ricca  ed  elernal 
Intanlo  il  male  opprimere 
Non  gli  potrà,  benché  gli  affligga;  e quando 
Di  fame  altri  morrà  nelle  penurie, 

Si  troverà  per  loro 
Bastevole  ristoro. 

Verrà  quel  tempo,  c asprissimo 
(iovcrno  si  farà  de’ peccatori , 

E del  Signore  i porfidi 
Nemici,  benché  alzati  a’ sommi  onori. 

Con  più  rovina  orribile 
Cadranno,  e svaniran,  come  nel  foco 
Delle  vittime  il  grasso,  clic  seii  va 
Già  tolto  in  fumo,  e appresso 
Svanisce  il  fumo  isle.sso. 

Al  sobrio,  benché  povero. 

Soverchia  c il  dà  pietoso.  I peccatori 
Coiisuman  tutto;  ai  vizio 
Kaslanti  mai  non  vi  saran  tc.sori. 

Cbiedon  l'altrui,  ma  inabili 
Bendon.si  a sofldisfnr:  quindi  inquieti, 
Maiedellì  saran;  ma  bcnedollo 
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Il  giusto  in  terra  è ognora 
K poi  nel  cielo  ancora. 

Il  bel  calumili  del  savio 
Approva  Iddio,  che  il  ben  conosce  c vede: 
Per  le  scoscese  lubriche 
Anzi  ei  lo  scorta  e lo  conduce:  e il  piede 
Se  inciampa  mai , se  sdrucciola  , 

OITcndcr  non  si  può:  pronlo  è il  sostegno, 
Stende  le  braccia  Iddio:  tra  le  sue  braccia  , 
Non  già  cader,  ma  sembra 
Posar  le  stanche  membra. 

Vecchio  già  son:  ma  giovane 
Fui  dianzi,  e mai  non  vidi  ablundonalo 
Un  uomo  giusto,  c miseri 
Girar  per  fame  in  si  mendico  sialo 
I figli  suoi:  con  prestili, 

Con  doni  ei  sempre  il  povero  .solleva  : 
Quindi  grazie  dal  ciel  continue  piovono 
Sulla  sua  te.sla  , e poi 
Sopra  de' figli  suoi. 

Vuoi  pur  che  sempre  scorrano 
Contenti  gli  anni  (uni?  Deh  fuggi  il  male 
E sicgui  il  ben,  c credimi 
Che  vivrai  felicissimo,  immortale. 

In  giudice  giusli.ssimo 
E il  nostro  Dio,  né  i fidi  servi  .suoi 
Può  abbandonar.  .Ali,  chi  può  dire  a quali 
Elerni  di  beali 
I giusti  son  serbali  ! 

Clii  può  mai  dir  più  nobile 
Quanto  di  questa  terra  allor  sia  quella. 

Che  in  sorte  felicissima 
Per  sempre  a' giusti  locclierà?  SÌ  bella 
Sorte  non  é per  rempio, 

Non  è pestigli  suoi.  L'alta  giustizia, 

Che  temer  mai  non  vollero  superbi , 

Punirà  gl'infelici 
Con  duri  aspri  supplici. 

.Ama  il  silenzio  il  savio, 

E se  parlar  vorrà,  cauto,  ed  atlento. 

La  lingua  pria  di  sciogliere 
Ogni  voce  bilancia  ed  ogni  accento. 

Non  mai  smarrirsi,  o perdersi 
Potrà  tra  via,  chi  del  Signor  la  legge 
Va  meditando,  e P ha  nell’alma  impressa: 
Sol  quc.sla  legge  è fida 
Sua  condoKìera  c guida. 

Chi  vuol  così  pur  vivere. 

Di  nulla  teme:  il  percalor  in  vano 
Gli  Irama  insidie,  e opprimerlo 
Tenta  con  sforzi.  Il  Giudice  sovrano 
Sodo  il  suo  giogo  gemere 
No  ’l  tascerà  : degli  nomini  mendaci 
Il  decrelo  ingiustissimo  e crudele 
Ei  rivmar  saprà , 

E il  giusto  assolverà. 

Soffri  frattanto,  e tollera, 

E fa  sol  ciò  che  Dio  comanda,  c dice: 
Saraii,  saran  brevi.ssime 
U’  pene:  è già  vicino  il  dì  felice. 

Clic  III  la  bella  patria 
N'  andrai  a goder,  e si  farà  degli  eiiipj 


Strage  crndel:  vedrai  s’io  dico  il  vero. 

Vedrai  come  per  rabbia 
Si  morderai)  le  labbia. 

Passava  un  giorno,  e rempio 
Vidi  dì  sé  .superilo  c gonfio  andarsi  . 

E come  già  sul  Libano 
Nobilissimo  cedro  al  cielo  alziirsi. 

Tornai  a pass;ir  , non  eravi 
Più  il  cedro,  ci  cadde  : io  mi  rivolgo , c almeno 
Nc  corco  un  ramo:  in  van,  delle  mine 
Dei  già  caduto  legno 
Nè  pur  si  serba  un  segno. 

Vuoi  ben  morir?  al  vivere 
Gorrispmide  il  morir.  So  loco  alialo 
Innocenz;),  e giustizia 
Kur  sempre,  in  pace  obi  ten  morrai  bealo. 

Ma  non  |M>lraniio  i perlìdi 
Morir  in  pace.  Ali,  pcriran  gl' indegni! 

K r inquieto  e rovinoso  fine 
Cangiar  farà  già  tulio 
Il  riso  e il  canto  in  liitlo. 

O ben  forlunalissimi 

Per  sempre  i giusti!  Oh  qual  soccorso  avranno 
Dal  Signor,  che  difendegli, 

E dolce  gli  consola  in  ogni  affanno! 

Ei  spargerà  1*011110110 

Grazie  per  lor,lìiuhè  di  man  degli  einpi 
(ìli  sollragga  una  volta,  onde  impariamo 
Clic  mai  non  s’ ingannò 
Chi  nei  suo  Dio  sperò. 

SALMO  XXXVII. 

/ddio  ri  ojffltggr,  e ei  da  .forza  a resister f 
nette  aj/tizioni- 

Sei  sdegnato  a ragion,  ma  i tuoi  gasllgiii 
Sospendi,  o mio  Signor,  finché  il  tuo  sdegno 
Si  sfoghi  in  parie,  0 moderalo  io  vegga 
Quel  furor  che  t’accende. 

Ah!  non  son  |HK'he 

Le  pene,  in  cui  già  son:  mira  de’  tuoi 

Pungentissimi  slraii 

Le  forile  mortali  I 

Eppur  tua  man  vendicalhce  invilla 

Statica  non  c di  più  scagliarne  : e che  altro 

Più  vuoi  da  me? 

Tulle  mi  Ircmaii  Tossa, 
Langnon  le  niemhra,  un  solo 
.Non  ne  ho  pur  sano.  A qual  estremo  passo 
M’ha  ridono  i)  tuo  sdegno  ...  ah  ! -no,  piultosto 
Le  colpe  c i falli  miei, 

Cliè  sdegnalo  a ragion,  Signor,  In  sei. 

Qua.si  d’onde  una  piena,  i miei  peccali 
M’opprimun,  mi  sovrastano  la  lesta, 

Ond’  io  battuto  c scosso 
Resister  più  non  posso 
Al  grave  peso: 

livide  le  piaghe 

E impulridilc  per  mia  colpa  sono. 

Ab!  che  pietà,  perdono 
Non  trovo  in  qucslo  sialo.  Ognuno  i segni 
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Scorge  del  duol  : sordido  inaplo  tv  nero 
Mi  copre  c inv(»lve,  c muover  posso  ap|K*iia 
11  dubbio  pie  hiUo  Ireinaiile  e chino 
Per  le  piilridc  a|»erle 

Piaghe,  onde  i lombi  ho  pieni,  u tulle  quasi 
Guaste  le  membra. 

Or  cosi  afflitto  e oppresso, 
0>me  I .sospiri , o Dio  , 

Omie  pili  il  pianto  or  trattener  poss’io? 

Signor  tu  sai  perchè  sospiro  c gemo. 

Sai  che  voglio  da  le. 

Più  in  me  non  simto 

Il  .solito  vigore: 

Dubbioso  ili  seno  il  rorc 
0)iì  movimenti  languidi  interrotti 
Mi  batic  appena:  ceco  riringoinbra  i lumi 
Caliginosa  nube, 

Si  die  cicco  rasscmbro. 

All  ( per  mio  duolo 

Veggo  perù  die  contro  a me  gli  amici 
Vengono,  c ì tìgli  ad  assalirmi: 

c i pochi , 

eie  ermi  meco,  sen  fuggono , e da  lungi 
Spettatori  indolenti 

Miran  la  scena,  or  clic  de’ miei  nemici 
(x>n  vmleiisa  aperta  altri  già  lenta 
IVopprimcrmi , d’ uccidermi: 

con  frodi 

Altri  c con  neri  inganni 

Mi  ordisce  insidie,  e di  non  mai  sognati 

Falsi  delitti  autor  mi  vuole. 

Eppure 

Le  villanie,  le  ingiurie 

Tollero  in  pace,  c riimocciua  mia 

Lascio  indifesa,  e Uccio, 

E t»ar  che  sordo,  c par  clic  mulo  io  sia. 

Vo’  die  tu  mi  difenda,  e che  il  soccorso 
Tutto  venga  da  te:  dcbbonli  al  tino 
Le  mie  preghiere  intenerir. 

Se  vuoi, 

lo  li  dis.si , puniscimi , c il  gastigo 
Riceverò  conlenlo 

Dalla  lii.-i  man:  ma  barbaro  lonueiilo 
InsolTribile  è a me,  die  i miei  nemici 
Godali  di  mie  sventure:  ornai  cresciuta 
È la  baldanza,  or  die  a cader  vicino 
Mi  veggon  già. 

Ma  fa’  (|ud  die  li  piace , 

I bbidirò,  son  pronto 
I tuoi  flagelli  a lollcrare  in  pace 
Ren  so  che  i falli  miei 
Ne  son  cagione  , 

e lo  coiifcs.so,  c a tulli 
Prob*sto , 0 Dio , che  avanti  a le  son  reo, 
Per  consolarmi,  io  penserò,  minore 
t^iiiaiito  del  mio  peccalo  è il  luo  rigore. 

Pur  ti  dirò,  grand’ò  l'ardir,  perdona. 

Ma  Ic’l  dirò.  Tulli  innocente  il  core 
Hall  pure  i miei  nemid?  E non  son  rei 
Mai  d’alcun  di  quei  falli 
Glie  si  punisci  in  me?  Vivono  iiilanlo, 

Vivoii  robusti  e forti , e cre.sie  ognora 


De’ malvagi  la  turba. 

Glie  m’mlia,  die  in’ofTcnde 
Senza  ragion  , 

die  mal  per  t>eii  mi  rende. 

Glie  con  nere  calunnie 
Infamando  mi  va.  Ma  perchè  mai? 

Glie  feci?  In  clic  mancai? 

Perchè  soli  buono,  e vivo  cheto  in  pace, 
Perché  mai  non  gli  offesi. 

Ah  , tu  ben  vedi 
Tutto,  0 Signor,  non  mi  lasciar:  se  parli, 

A dii  mi  volgerò? 

Tu  sol,  se  vuoi, 

Salvami  tu,  die  tu  salvar  mi  puoi. 

SALMO  XXXVIII. 

La  vita  è érewr,  e piena  di  mi$erte. 

Tacerò,  tacerò:  risolsi  al  fine, 

Non  cambierò  consiglio:  io  la  mia  lingua 

Non  vo’  die  rea  pur  sia 

Di  alcun  picciolo  fallo:  altro  rimedio, 

Che  il  silenzio  non  v’è. 

Ben  l’uscio  io  veglio 

A custodire  allento, 

Glie  non  esca  dai  labbri  un  solo  accento , 
Mentre  con  mille  ingiurie 
tu  suddito  ribelle 
M’insulta,  c mi  schernisce. 

lo  tutto  in  pace 

7’ollcro  iimil:  solo  c pensoso  aborro 
Ogni  conforto,  c meditando  io  stesso 
Vo*  r onte  e i torli. 

Ab  l più  cosi  iiinasprisce 
La  piaga,  c scoppia  il  oor.dic  m’arde  in  petto, 
E’i  diiiiso  fuoco  c stretto 
Con  impeto  divampa. 

Alfin  io  sciolgo 
1^  lingua,  e il  mio  dolore 
Tento  sfogar,  ma  sol  con  le.  Signore. 

Son  pur  stanco,  io  ti  dico. 

Di  viver  più:  por  mio  conforto  almeno 
Dimmi  se  lungi  c il  fin  della  mia  vita: 

Dimmi  pur  quanti  sono  i giorni  miei. 

Se  molto  tempo  ancora 

Mi  resta  a superar.  Ahi  d'uii  afflitto 

Ben  hai  pietà. 

Tu  iti  pochi  giri  avvolgi 
Tutto  il  fil  de’ miei  giorni,  e tu  lo  svolgi: 

E lo  svolgi  a nioinciiti, 

Glie  brevissimo  è il  filo. 

All,  così  fatti 

Tolti  gli  iioiniiii  soli. 

Passai!  veh>d 

Come  ombra , o sogno:  eppur  s’atTannaii  sempre , 
Vivon  sempre  in  angosce , 

e mai  non  sazi 
Son  d’ acquisir,  e pace  mai  non  baimo; 

Ma  di  laute  ricchezze 

Chi  mai  l’erede  alfin  sarà?  noi  sanno. 

Io  non  cosi:  tu  sol,  lu  sei  l oggeUo 
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Del  mio  sperar. 

Per  le  sarò  ^ià  salvo 

Da  ogni  mal  che  nParfligge.  Io  de’  più  stolli 
Fui  l’obbrobrio  finor: 

pur  eliclo  in  pace 
Tutto  sotTcì'si,  diè  dalla  tua  mano 
Riconobbi  il  gasligo.  Ali  basta,  basta: 

Quello  clic  mi  sovrasta. 

Quello  che  mi  minaccia, 

GasUgo  io  veggo  e Iremo,  e l’alto  solo 
Di  ferir  mi  spa>enla,  e m’avvilisce, 

Mancar  mi  fa.  Di  quanti  mali,  o Dio, 

11  [leccalo  è cagioni  Perciò  battuto, 

E afnillo  è Puonio, 

e quasi 

Ne  roda  il  meglio  ogiior  tignola  edace, 

A poco  a poco  ci  si  consuma  e strugge: 

All  troppo  e ver,  clic  siamo 
I n’ ombra,  un  fumo  van,  clic  passa  e fugge^ 
Dunque  ni’  ascolUi  almeno, 

E i miei  gridi  e i lamenlì, 

IvC  lagrime  e i sospiri 
Pietoso  accogli: 

10  son  qui  in  terra,  il  sai, 
Come  fur  gli  avi  mici , quasi  straniero 
Ospite,  0 |>asseggiero. 

Deh  ! tu  quel  ciglio  irato 
Lungi  lungi  da  me  rivolgi  altrove: 

Lasciami,  in  fin  ch’io  partirò  veloce, 
l«asciami in  fin  ch’io  svanirò  qual  vento, 

Per  pietà  respirar  qualche  momento. 

SALMO  XXXIX. 

11  Redtnlore. 

L'aspetlar  nuli  ni’  incrcsce  : il  mio  Signore 
Volgerasfi  una  volta , 

c i mici  lamenti 
Pietoso  ascolterà:  dalle  rrcnionti 
Tortiide  onde  lìa  pur  clic  alfin  mi  tragga , 

Pia  pur  di’ io  possa  alfine 
G>n  piè  più  fermo  e fido 
Orine  certe  segnar  su  staliil  lido. 

Graiid’arguineiilo , c nuovo 
Sarà  questo  a' mici  carmi, 

onde  le  genti 

Cos)  a lodare  e venerare  insieme 
Impareranno  il  nostro  Dio,  sperando 
In  Ini  sol,  che  la  speme 
Puolc  appagar. 

Oh  se  sapesscr  quanto 
felice  è mai  dii  nel  Signor  confida, 

G de’  polenti  c ricchi  ingannatori 
Non  aspella , o non  chiede 
Inutile  mercede! 

Quanti , 0 mio  Dio,  prodigj 
Non  oprasti  finor  I chi  mai  potrebbe 
Pensar  ciò,  die  del  l’uomo  a prò  tu  solo 
Pensar  i»lresti? 

lo  ben  a tulli  imprendo 
I tuoi  gran  hcneficj 

Bibbia  f'ol.  li. 


I2<1» 

A narrare,  c a spiegar:  ma  resto  oppresso 
Dal  gran  minierò  immenso; 

a le  smi  poro 

Grate  le  offerte,  c i sacrificj,  c in  vano 

I popoli  a placarli 

Vittime  ed  olocausti  a te  daranno: 

Tal  riparo  non  basta  al  comun  danno. 
l>n  corpo  a me  formasti. 

Io  lo  vestii  per  iildiidirli,  c dissi: 

Eccomi  io  son  già  pronto,  acciò  s’adempia 
Ciò,  che  di  me  s’è  scritto 
Nc’tuoi  santi  volumi;  ecco  meii  vengo 
Ad  eseguir  ciò  clic  prescrivi,  io  voglio. 

In  voglio  sol  ciò  che  tu  vuoi.  Signore, 

E sai  die  la  tua  legge  ho  sol  nel  rorc  : 

E sai  di  più,  clic  la  mia  lingua  io  sciolsi 
A spiegar  qual  tu  sci  ; m’udì  la  folla 
Turba  spesso  ridir: 

quanto  sci  buono. 

Quanto  fedel  nelle  promesse  , c quanta 
Pronto  a salvar  chi  a le  ricorre,  c sempre 
Pietoso,  e giusto  insieiii. 

Or  fa’  eh’  io  provi 

Gli  effetti  ancor  di  questa,  eh’ esaltai 
Misericordia  c fedeltà:  nel  mio 
Barliaro  affanna  estremo 
Mi  susiciigaiio  almeno. 

lo  gelo,  io  tremo. 

Qual  di  mali  funesta  urrihii  turba 
Mi  circonda,  m’ assale! 

Alla  vista  fatale, 

O Dio,  di  tante  colpe,  e tante  pene, 
die  son  più  de’ capelli,  io  non  resisto. 

Regger  non  so. 

Piacciati  al  fin,  mio  Dio, 

Di  scanqiarmi  una  voi  hi , e darmi  aita, 

E consolar  qiiesl’affaiinusa  vita. 

Cosi  sia  che  di  scorno,  c di  rossore 
Foggan  dipinti  in  volto  i mici  nemici. 

Clic  del  mio  sangue  han  sete,  ed  isliuili 
.Mi  (leiscgiion  feroci,  c dileggiando 
M'insiilUno  con  scherni: 

e cosi  ancora 

Fia  eh’  csiillin  festosi  i tuoi  fedeli. 

Che  da  te  solo  aspcllano 

Soccorso,  c dicali  lidi:  Inni  al  gran  Dio 

tinstru  lilMiralor. 

lo  son  battuto , 

Misero  io  son,  da  tulli  abbandonato. 

Ma  son  lieto  abb.aslaiiza, 

in  pensar,  die  di  me  provvida  cura. 

Signor,  tu  prendi. 

lo  non  Ilo  dubbio,  il  veggo. 
Clic  mi  proteggi,  c clic  m’ajuti,  c solo 
Fregoli,  0 Dio,  che  affrelli 
L’ aspettalo  soccorso, 

eli’  in  già  deboi  non  inanelli  in  mrzio  al  corso. 
SALMO  XL. 

Iddio  è pietoso  con  chi  ha  pietà  de'  pwrri 
e deifti  ammalati. 

Dirai  ciré  folicissimo 

m 
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clip  lin  pietà  <run  misero 
Da  morim  afllitlo,  e languido: 
eli' ri  poi  .se  un  di  ritrovasi 
Korso  ili  rgiial  miseria, 

Iddio,  eh' è potenlissimo, 

Vorrà  Vaila  a porgergli. 

Ki  gli  dà  Torta  a reggere, 

Li  lo  conserva  c libera 
Da'mali  e da*  pericoli, 

Ki  f.»  che  |xissa  vivere 
In  pare,  o conlentisslmo , 

E de’  licmin  roslino 
Tutti  i disegni  imitili. 

S’ei  giace  in  letto,  e npprimelt» 
Morbo  0!»tlnato  e perfido, 

Scende  il  Signore  amabile, 

E sulla  sponda  assidesi 
A consolare  il  misero: 

Anzi  (oh  honià!)  s'adopera. 

IVr  raddolcir  grincnmodi. 

Collo  sue  mani  a rendere 
Il  lellieciiiol  più  morbido. 

Ah!  se  pieloMi  e tenero 
Ver  gli  altri  io  fui,  soccorrimi, 
Signor,  li  prego:  ajiiUuiii 
Ne’inali  miei  gravissimi. 

Kenchò  la  niollitudinc 
Di  tanti  Talli,  orribili 
Pena  minor  non  meriti. 

O Dio!  di  quali  ingiurie 
Le  genti  insolentissime 
Kinor  mi  caricarono! 
t^iuiufìo  morir,  diceano. 

Pur  lo  vedremo,  e perdersi 
Om  Ini  la  sua  memoria? 

Talor  se  alcun  mi  visita, 

Con  parolelte  tenere 
Orca  ingannarmi , e medita 
Vendetta  oi'cnila  il  perfido: 

E.SCC  fMii  fuori,  e vomita 
Il  rio  veien:  s’uni.scono 
Tulli  i nemici,  e sparlano, 

E ronirti  a me  calimiiie 
Le  più  crudeli  ordiscono, 

E orribili  besleinmie 
Neirinsiillarmi  aggiungono  : 

È morto,  è morto,  dicono, 

Forse,  potrà  risorgere  ? 

L’amico  mio  medesimo, 

Tanto  di  mi  lidnvami, 

Che  alla  mia  slt'ssa  tavola 
Meco  a mangiar  sedevasi, 

Ah!  mi  tradì  ingratissimo, 

E alzò  In  lesta,  miemlosi 
Cogli  altri  nnclie  ad  opprimermi. 

Ma  In.  Signor,  consolami. 

Deh!  fammi  altìn  risorgere, 

Acciò  possa  difendermi 
Da  quei,  che  sì  m’ insultano. 

Questa  del  tuo  amor  tenero 
Prova  sarà  chiarissima, 
fai  che  più  non  godano 


I |H?rfidi  avversarìi 
De'mnii,  che  m’afniggouo. 

Al  harharo  spellacolo. 

Tu  sai  che  già  colpevole 
.Non  son,  ma  iiinocenlissiino 
Di  ciò  che  mi  rinfacciano; 

Perciò  per  man  deh!  prendimi, 
E fa*  eli’  in  .sorga:  e valido, 

E sì  robffslo  rendimi , 

(die  in  questo  stalo  misero 
Mai  più  non  possa  io  riedere. 

.SALMO  \LI. 

di  veder  De* 

Come  le  limpide  onde 
Desia  d*  mi  ru.scelliiio 
enerva  , che  dal  cammino 
È oppressa  e dai  caior^ 

Così  quest'alma  mia 
Te  brama,  e le  desia: 

Quando  sarà  che  al  line 
Ti  vegga.  0 mio  Signor? 

lo  qui  mi  pasco  iiilanUi 
Di  lagrime  e di  piatilo. 

Fra  genie  inMpia  e perfida 
4!osì  tonimi  da  te. 

E gli  empi  mici  nemici, 

Che  qui  mi  veggo  intorno, 
M'insiiUmi  ogni  giorno: 

Onesto  tuo  Dio  dnv'è? 

A cosi  indegni  aecenli 
Quasi  rimango  oppresso, 

E torno  a* miei  lamenti, 

E più  parlar  non  so. 

Sol  mi  consola  allora, 

E sol  mi  dà  cnslanz:i 
L’mnahile  speranza, 

Cli’iin  dì  li  rivedrò. 

\h!  elle  di  nuovo  il  piede 
Par  che  nel  tempio  io  |Ninga, 
Panni  che  la  tua  sede 
lo  torni  a rimirar. 

Panni  che  ascolti  il  suono 
<iià  dello  trombe,  e parnii 
r.he  io  pur  gli  usati  canni 
C.oniinci  a ricantar. 

Ma  tu  S(ierar  non  sai, 

Tu  palpiti,  o mio  core: 

Deh!  sgombra  il  tuo  timore, 

Non  palpitar  cosi. 

Perchè  turbar  mi  viioi'^ 

Spera  nel  tuo  Signore  , 

Che  i vanti,  i pregi  suoi 
Noi  pur  diremo  im  di. 

Spera  che  il  nosint  Dio 
tu  questo  amaro  esigilo 
A noi  pietoso  il  ciglio 
\l  fin  rivolgerà. 

Ei  sgombrerà  quel  duolo , 
(All’or  ci  ricopre  il  vullo. 
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Ki  lidia  |>alria , ci  solo 
Salvi  ci  guiderà. 

Coìti  consolo  uliiicrm 
Il  liniero  mio  core , 

Che  la  stia  pace  in  seno 
Or  più  non  sa  trovar, 

Kiiichè  di  (e  poss’  io 
Sui  moiiUcellu  Erriionc, 

O sul  Ciordaiio,  o Dio, 
l.iliero  nlliri  canlar. 

Qui  sono  in  mar  liirhalo 
Fra  nemlii  c fra  iiroiclie; 

<;ià  squarcia  il  tuono  iralo 
DelTaria  il  fosco  vel. 

Cadon  le  pioggie , e accrescono 
Le  torbide  onde  amare, 

Quindi  m’ingoja  il  mare, 

Q)iiìndi  nriiisulla  il  del. 

Si  fosco  nemlH)  oscuro. 

Si  barbara  tcmpesla 
Tiitia  sulla  mia  Icsla 
<ìià  si  sfogò  finor. 

B pur  fra  tanti  affanni 
Di  U?  non  mi  scordai, 

E nulle  e di  catilai 
Le  lodi  lue  , Signor. 

Ascolla  i prieglii,  ascolla, 
lo  ti  dirò,  mio  Dio, 

Tu  sei  sostegno  mio, 

S|>4M’an7.a  mia  sci  tu. 

IVrcliè  di  me  non  curiV 
Perchè  fra’ tuoi  nemici 
Questi  anni  miei  infelici 
lo  vivo  in  servitù? 

Ma  urli’ avversa  sorle 
Gli  affanni  miei  non  curt»: 

Le  barbare  ritorte 
Non  hanno  orror  per  me. 

Mi  cruccia  sol,  che  gli  empi. 
Che  qui  mi  stanno  iniorno 
M'insultaii  ogni  giorno: 

Questo  tuo  DiOj  (tov^éy 

.Ah!  tu  sperar  non  s:iì. 

Tu  jialpiti,  o mìo  core, 

Deh!  lascia  il  rio  limole. 

Non  palpitar  cosi. 

Perchè  turbar  mi  vuoi? 

Spera  nei  Ino  Signore: 

Che  i vanti,  i pregi  suoi 
Noi  pur  diremo  un  dì. 

Spera,  cliè  il  nostro  Dio 
In  questo  amaro  esilio 
A noi  pieh>so  il  ciglio 
Al  fin  rivolgerà. 

Ei  sgombrerà  quei  duolo. 

Ch'or  ci  ricopre  il  volto, 

Ei  nella  patria,  ci  solo 
Salvi  ci  guiderà. 

SALMO  XLII. 

h'  innoetnU  $icuro. 

Siedi,  0 Signore,  ascollami, 


Giudica,  e fa’ conMcere 
La  min  innocenza,  il  candido 
Mio  core  e semplici.ssimo 
Alla  maligna  incredula 
(iente,  die  coiilro  un  misero 
Macchina,  ordisce,  c semina 
Menzogne,  e ree  calunnie. 

.Ah!  da  si  iniqui  e perlidi 
Neniici  crudelissimi 
Tu  per  pietà  deh!  salvami. 

Tu  sei,  tu  sei  il  furlissimu 
Sostegno , e mio  rifugio. 

E m’ahhaiidoni  ? e tolleri 
Che  luttuoso  c sordido 
Manto  cosi  ricoprami, 

Mentre  il  furor  de’hariKiri, 

Che  fremono  e m’insullario, 

E il  fasto  insiqiporlahilc 
Tanto  già  vedi  accrescersi? 

Deh!  fa’ che  in  queste  tenebre 
Uispiemiano  c c’ illustrino 
La  luce  tua  diiarissiinu. 

Le  certe  cd  infallibili 
Promosse  lue  verissime  : 

Queste  |kt  via  mi  guidino, 

E quelite  ini  conducano 
Al  monlc  Ino  sniilissimo, 

Ai  sacro  Tabernacolo. 

Ivi  entro  contcniissimo. 

Ed  aìl’alfare  appresMunì: 

Tu  quel  vigor  deh!  rendimi, 

E l'estro  focosussimn. 

Che  avea  negli  anni  giovani: 

Ch’io  toccherò  con  giubilo 
L*  armunìi>ba  celerà , 

I pregi  tuoi  più  nobili 
Caiilaiido , c le  tue  grazie. 

Que.sta  è la  bella  e vivida 
Speranza,  onde  or  accondomi: 

Perdiè  mio  cor  sì  languido? 

Perchè  sì  mesto,  o timido, 

Oli  Dio!  sospiri  e palpili? 

No,  non  temer,  consolali, 

Verrà  quel  di  faustissimo. 

Quando  vedremo  il  fulgido  . 

Volto  di  Dio  chiarissimo, 

E canlerem  le  glorie 
Di  lui,  che  illesi  c liberi 
Ci  ricondusse  in  (latria. 

SALMO  \LI1I. 

Son  rnaflca  mat  V autto  dirino. 

Del  braccio  tuo  divino  e polentissimo 
L’  opre  maravigliose 

Chi  mai  non  sa  ? Viva  è la  fama  ancora 
Di  dò  die  a prò  del  popul  tuo  diletlo 
Facesti  , o Dio.  ne’  primi  tempi  antichi . 
Nè  la  fama  mentì:  da’iioslri  padri 
L’udimmo  noi:  quelli  dagli  avi. 

E forse 

II  tuo  braccio  non  fu,  che  i più  crudeli 
Forti  nemici  dissipò,  conquise. 
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F,  il  popol  d’Israele  al  regno  ammise? 

Ihulili  strumcnli 

Fran  lo  armi  c lo  scudo.  II  Uio  gran  braccio 
(ili  salvò  dagrinsiilli  : c del  tuo  volto 
Il  fulgido  splendore 
Gli  guidò  Moir ameno 
A lor  promesso  ampissimo  Icrrcno. 

Tanto  facesti  già,  pcrciiù  gli  amavi , 

IVrcliè  t’eran  si  cari: 

e noi  non  ami  ? 

.Noi  cari  a le  mm  siamo?  Ah  ! tu  pur  sei 
Lo  stesso  Ì)iO|  lo  stesso 
Potentissimo  re.  Di’  clic  vuoi  salvo 
Il  popol  di  Giacobbe» 

E sarà  salvo; 

e noi  nel  tuo  gran  nome 
Del  feroce  orgoglioso  assalilorc 
Gl’  insuKi  ed  il  furore 
Dispreizeremo»  e il  campo. 

Il  campo  nslil  andrem  costanti  audaci 
A dissipar,  come  stizzito  loro. 

Glie  la  testa  eorniila  or  cala»  or  alza» 

F muggbia,  c lutto  urbi,  rovescia  c sbalza. 

Ben  gravida  di  strali  al  fianco  mio 
La  faretra  già  pende,  c un  nuovo  peso 
Nnu  è l'acciaro  alla  mia  man:  ma  intanto 
Glic  giovan  senza  te? 

Fuggir  vedemmo 

In  pili  felici  tempi 

Per  le  di  scorno  c di  rossor  coi>crli . 

(^uci  che  insegiiianci  audaci,  c noi  restammo 
Salvi  od  illesi  ; 

ond’ è che  le  tue  lodi 
Sempre  Ira  noi  già  ricantar  s'udiro, 

F s’  udiranno,  e resterà  nel  mondo 
Di  .si  grandi  opre  l’inimorlal  memoria, 

Perchè  s'accresca  al  nome  Ino  la  gloria. 

Fd  or  nel  maggior  uopo»  ah  ! ci  abbandoni, 
Fd  or  ci  scacci  ! c soffri 
Glie  t nemici  non  già,  ma  noi  restiamo 
Svergognali  e confusi  ! Il  noslro  campo 
Giipo  or  non  In.  Tu,  come  pria  solevi. 

Delle  truppe  alla  lesta»  o gran  Signore» 

Non  marci  a regger  gli  altri  : 

anzi  permeiti 

Glie  sbaragliati  in  fuga 

Noi  siam  da  gente  iniqua»  c delle  nostre 

Spoglie  arricchìla. 

Oh  qual  macello»  oh  quale 
Strage  crndel  fcccr  di  noi,  qual  fassi 
Della  greggia  più  umil:  per  tutto  sparsi 
Furo  i miseri  avanzi. 

Ah!  siamo  al  line 
Il  popol  Ino,  Signor:  come  in  si  vile 
SUito  deh!  ci  hai  ridotti,  e a si  vii  prezzo. 
Quasi  merce  perduta»  o Dio,  ci  vendi 
.V  chi  'I  primo  v’accorre,  c non  aspeUi 
(Jic  venga  c al  venditore 
Altri  aggiunga  per  noi  prezzo  maggiore! 

L’obhrohrio  delle  genti  a noi  vicine» 

Il  comun  di  deriso  c scherno  uggelto 
Tu  vuoi  che  siam:  ciascun  di  noi  si  ride» 


G’insultan  tutti;  c resteremo  al  mondo 
Funesto  esempio  in  ogni  età. 

Dal  suolo 

Non  osiani  per  vergogna  i bassi  lumi 
Alzar  per  poco:  affronti,  ingiurie,  schernì 
Soffronsi  tutto  il  di. 

Chi  può  resistere 

AiriiisiiUn,  al  furor  della  polente 
Già  vincitrice  a noi  nemica  gente? 

Questa  di  tanti  mali  aspra  tempesta 
Tutta  sopra  dì  noi  si  rovesciò: 

Fppur  si  tollerò» 

Kppiir  di  le  non  ti  scordammo,  e allenti 
Osservammo  il  gran  patto  » 

e dal  cammino 

Glie  c*insegnasli  tu,  non  mai  si  volse 
Altrove  il  piè:  fra  tante  pene  e tante 
Sempre  il  cor  resislea  fido  c czislanle. 

Chi  vacillalo  non  avria  fra  l’omhre 
Della  pallida  morte,  onde  coverti 
Gemeamo  afflitti,  c nelle  oscure  ed  atre 
Di  barbari  leoni 
Caverne  tenebroso? 

Ah  no  (ciascuno 

Dicea  fra  sè),  se  un  altro  nume  alziamo 
Le  mani  a venerar,  se  al  noslro  Dio 
Mancliiam  di  fè, 

forse  ingannarlo  almeno 
Folrem  per  poco?  Ah  lo  saprà  ben  loslo 
Ch’ei  d’ogni  cor  già  penelra 
Nella  più  occulta  e più  rii>osta  sede, 

F inosservato  esamina 

Tulio,  c da  lungi  ancor  conosce  c vede. 

Questo  pensiero  ci  maiilenne  ognora 
A te  fedeli;  nnd’é  che  a mille  morti 
Pel  Ino  gran  nome  olTriaoi  coslanli  il  petto, 

E qiiat  vittime  all’ara 

Aiidiam  della  bipenne  al  grave  colpo 

Pronti  il  collo  a piegar. 

K In  non  sorgi, 

Tu  dormi  ancor,  mio  Dio  ? nè  più  ti  curi 
Del  |>op(d  tuo?  Destali  al  fin. 

Dal  S4inno 

Tu  li  desìi,  c ci  guardi,  c altrove  irato 
A volger  torni  il  cìglio! 

E a muoverti  non  giugne  il  noslro  stalo, 

F la  minaccia  dì  maggior  periglio? 

Ma  qual  periglio!  Ornai 
Non  resta  che  morir.  Di  polve  lordi 
Prostrati,  o Dio,  ci  mira:  a sorger  siamo 
Inabili  dal  suol. 

Che  aspelii , o Dio, 

F non  ci  ajiili?  Ah  ! non  guardare  i merli, 

Gilè  in  noi  non  son  : deh!  fa' che  qui  risplenda 
l.a  tua  misericordia. 

Che  al  fin  ci  salvi,  e in  liherlà  ci  renda. 
SALMO  XLIV. 

Per  le  nozze  di  Salomone:  t'adaUa  alla  ChieM, 
alla  S.  l’ergine^  e ad  <^gni  anima  $jnna  di  G.  C . 

Più  resister  non  posso,  il  foco  acceso 
Già  scoppia  alfin:  d’insniito  mi  sento 
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Estro  nuovi,  c più  )»oin  carmi 

Alle  corde  sonore 

Adatterò.  Deh  qual  feconda  vena 

Scorre,  e iii’inoiida  il  ]hH1u!  ali , la  mia  lingua 

Penna  soniigliu  di  scriUor  veloce. 

Che  rapida  trascrive:  io  già  non  sembro 
Sparger  rime  improvvise;  io  canto,  c (larmi 
Di  ricantar  già  meditali  carmi. 

Aii!  non  son  io  che  canto: 

Ah  1 che  il  divin  furore 
Tutto  nriiccemle  il  core, 

Mi  fa  maggior  di  me. 

Ei,  che  mi  holic  in  seno. 

Fi  fa  che  in  dolci  modi 
Canti  cosi  le  Indi 
Stilla  mia  cetra  al  re. 

CORO  DI  GIOVA>ETTI 

Che  amabile  semhiaiile!  Ov’è  nel  mondo, 
Sposo  gentil,  dii  a te  somigli!  Oh  quanta. 
Oh  qual  grazia  e dolcczz:i 
Piove  da*  labbri  tuoi!  Lo  stesso  Dio 
Ciiingi  ad  innamorar.  Oliai  meraviglia. 

Se  da  lui  iKMicdetio 
Sempre  fosti,  c sarai? 

Su  via  l'acciaro 
Prendi,  c ni  fìaiico  Pudalla, 

Potentissimo  eroe:  vcdreni  fra  Panni, 

Fra  lo  sdegno  giierrier  più  lielli  assai 
Scintillar  del  tuo  volto  i dolci  rai. 

Sii  felice,  qnal  bollo:  ecco  già  viene 
li  coccliio:  ascendi,  e vengan  teco  allato 
I/afTabilc  dolcezza, 

L’incorrotta  giiislizia , 

I^  niidn  verità.  Che  non  farai 
Cosi  col  sonno,  e coll’ invitta  mano! 

(Giammai  saetta  in  vano 
Non  scoccherai:  vedrem  cader  già  vinti 
Sotto  il  tuo  piede  ì tuoi  nemici  eslinli. 

Slabil  sarà,  nè  mai  per  volger  d’anni 
Vacillerà  il  Ino  soglio:  in  man  Io  scettro 
Signor,  terrai,  ma  per  difender  s<do 
La  giustizia,  che  ognora 
Proteggi  cd  ami , c nei  tuo  regno  albergo 
L’ingiustizia  non  trova.  Oiid’ è , Signore  , 
Che  le  fra  mille  scelse, 

K versò  di  sue  grazie.  Iddio  la  piena 
Sulla  tua  lesla , e più  che  i Inoi  fralelli 
Tc  colmò  di  bei  doni.  In  qual  tu  sci 
Felicissimo  stato!  Oh  quul  l’adorna 
Veste  reai , che  spira 
.Soavissimo  odor!  l)i  avorio  e di  ostro 
Splende  la  reggia,  ove  tu  stai.  Qui  lieto 
Godi  il  favor  di  amica  sorte,  in  mezzo 
Di  cento  c cento  amahili  e vezzose 
Tulle  di  regio  sangue  elette  spose. 

Ma  cedali  liille  a questa 
Sposa  reai  novella. 

Dell’ altre  assai  più  bella. 

Che  siede  accanto  a le. 

Ben  la  distingue  il  serto 


Che  le  ri.splendc  in  testa, 

E d’  òr  la  ricca  vesta 
die  scende  infìno  al  pie. 

CORO  DI  DONZKI.LZ 

Ascolta,  0 liglia , ascolta 
I n con.siglio  fedel.  Più  non  t*  affligga 
Del  tuo  (lopol  diletto. 

Della  casa  paterna  a le  si  cara, 

I^^ciata  or  già,  la  rimembranza  amara. 

Di  nuovi  alTelli  il  core 
Accendersi  dovrà:  )ier  le  sospira. 

De)  tuo  bel  volto  a*  rui 
Si  strugge  il  re.  Sai  pur  eh*  è tuo  signore: 
Pendi  da’ cenni  .suoi,  serba  a lui  solo 
CosUinle  il  cor. 

Vedrai  le  Tirie  donne 
Le  porpore  sanguigne 
OlTrirli  in  dono,  e i più  potenti  al  piede 
Tulli  inchinarsi  ad  implorar  mercede. 

Ma  non  In  porpora,  clic  già  l’abbiglia, 
Kcncliò  sì  splendida  d*  argento  c d’ór. 

Non  c il  più  nobile  Ino  vanto,  o figlia. 
Che  in  mezzo  a tanti  fors’  è il  minor. 

Ma  la  boli’ anima  che  chiudi  in  petto. 

Ma  I’  innocenza  del  tuo  bel  cor, 

Son  la  delizia  del  caro  oggelto. 

Sono  il  tuo  nobile  vanto  maggior. 

CORO  DI  GIOVANETTI 

Ecco  il  felice  istante!  Ab  già  s’  appressa 
Del  re  la  sposa,  c di  trapunto  velo 
Orna  le  chiome.  Oh  qual  la  .segue  indietro 
Di  noltili  donzelle 
lji  numeroso  coro! 

A le  festose 

Tulle  vengono,  o prence:  ascolta  il  suono 
Del  plauso  popolar!  Alla  tua  reggia 
Son  giunti  a)  fine.  Ecco,  o felice  amante, 
Fxeo  la  sposa,  ecco  il  bramato  istante. 

CORO  DI  DO.'HZELLE 

All!  se  perdi,  o bella  sposa, 

La  tua  madre,  il  genitore, 

Figli  avrai,  che  il  gran  dolore 
Haslcraniiu  a compensar. 

CORO  DI  GIOVANETTI 

Figli  avrai , che  a le  le  cure 
Scemeran  de!  vasto  iiii|)ero: 

Tnlti,  0 re,  nel  mondo  intero 
Gli  farai  con  te  regnar. 

A Ole  CORI 

Passerà  da*  figli  tuoi 
A*  tardissimi  nipoti, 

E nc’  secoli  rimoti 
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L;i  Ina  fama  ancor  vivrà. 

Finché  nir  min  c alT  altro  polo 
Spii*glicrà  fastosa  il  volo, 

K u^Mii  lido  al  tuo  gran  nome 
itisoiuindo  applaudirà. 

SALMO  XLV  XLVI. 

$'ittoria  t pace. 

Lcco  il  porlo,  ceco  il  porto.  Il  nostro  Dio 
Fra  le  tunipcsle  orrihili 
Fionlo  ci  accoglie.  Oh  qua)  sicuro  asilo 
Trovainiiio  già! 

Tremi  la  terra,  c tremino 
Oc’  molili  entro  le  ondose  acque  spumanti 
Immersi  i piè: 

fremano  i fluUi,  c torhidi 
S’  iiiiialziiio  orgogliosi , ondi!  agitati 
Si  rompano  gli  scogli  u si  rovescino: 

Or  .siain  sicuri,  e a UtI  funesto  aspetto 
Non  ci  palpita  o trema  il  cor  nel  petto. 

SI  harhara  tempesta  il  piecioi  rivo 
Non  giunge  a inlorhidar , ehc  dolce  v lento 
Scorre  con  piè  di  argento , 

F.  bagna  la  citlà  che  Dio  già  scelse 
Per  sua  sede  immortal. 

Di  che  ella  ormai 

Temer  potrà,  s’ è Dio  fra  te  sue  mura. 

Se  veglia  itilenlo  a custodirla,  e sorge 
Trima  che  il  sol  si  desti,  allorché  indoni 
l.a  terra  e il  ciel  la  rn.sM'ggianle  aurora? 

Fremono  iiiiiariio  le  nemiche  genti , 
lloltc  son  le  coloime  , e a terra  s|>ar>e. 

Che  agli  alti  imperi  aiiliehi  eran  sostegno: 

Di  giustissimo  sdegno 

Si  accese  il  gran  Signor,  muggir  ei  feo 

Per  r aria  uii  tuono,  e all’  improvviso  orrore 

Quasi  già  per  timore 

Mancò  la  lerra. 

H in  si  grand’  opre  c rare 
dii  a conoscer  non  giugne 
Del  gran  Dio  di  <ìiaeohÌ>e 
i,'  invitta  sempre  ed  iie^tancahil  mano, 
die  i tigli  aita,  c ihmi  gli  aita  in  vano? 

Tutti  venite,  ed  inarcate  t)  ciglio 

I portenli  in  mirar,  che  oprò  per  noi 
Si  ginn  Signor:  nelle  da  noi  riiiiolc 
Fd  estreme  del  mondo  ignote  parli 

La  guerra  rilegò. 

S|>PZ£Ò  gii  slrali. 

Franse  gli  archi  e gli  scudi,  e lin  le  schegge 
(iittò  nel  foco  c le  bruciò. 

Cessale , 

Vi  dice  Iddio,  dehi  respirate  ornai 
Dalle  aspre  cure:  io  vi  difendo,  io  sono 
.Signor  del  tutto,  c [H'iidc  dal  mio  cenno 

II  mondo  obbediente. 

Ldisle?  Or  donde 
Avrem  di  che  temer?  No,  questo  Iddio 
Che  opra  cosi,  che  parla  in  tali  accenti. 
Questo  è colui  che  noi  governa  e regge, 


K la  bella  Skmnc  ama  g protegge. 

Daltano  dunque  or  iieli, 
llallan  tulli  le  palme,  e diasi  il  fiato 
.\i  sonori  melalli,  e dolci  canni 
Si  canliiio  al  gran  Dio: 

r allo,  il  possente , 

Il  terribile  egli  è,  che  il  vasto  regno 
Dall’  un  lerniiiie  all’  altro 
Della  terra  distende. 

Ai  nòstri  piedi 

ti  cader  foce  c debellati  e vinti 

I popoli  stranieri, 

c noi , noi  scelse 

Credi  .suoi , che  siam  he)  germe  elello 
Del  hiioii  vecchio  Ciacohbe  a Dio  dilello. 

Già  delle  trombi*  il  suon  festoso  e stridulo 
Le  orecchie  mi  ferì.  Senio  un  giulivo 
Indistinto  rumor:  riva.  Chi  è mai? 

Mene  il  Signor,  viene  il  Signor. 

Cantate , 

Craniale  pur  del  nostro  Ite,  dei  nostro 
Gran  Dio  le  giurie; 

il  più  leggiadro  e vago 
Inno  si  scelga,  e diean  Dilli:  viva 

II  Kegnator  dell’  universo. 

Or  ecco, 

ti  sopra  r allo  iinmobil  soglio  elerno 
Siede,  governa,  e regge 
Le  genti  dome. 

Ah!  de’ potenti  or  cede 
La  folla  turba,  c al  popolo  si  unisce, 

Al  popol  eh’  è si  caro  al  Dio  d’  AhraiiH», 

Clic  difende  Sioniie , e che  non  puotc 
Compagni  tollerar  nel  vasto  impero^ 

Solo  dà  leggi,  c solo 

Ha  in  mano  il  freno  e regge  il  mondo  intero. 

SALMO  XLMI. 

Le  lodi  di  GeruMietnme. 

Grande  è il  Signor:  chi  mai  la  sua  graiidezi.i 
Filò  col  canto  uguagliar?  Kppiir  beiiigiiu 
Ascollu  i carmi  e gl’  inni,  c del  suo  nome 
Hisiiona  il  Icnipio,  e il  sacro  monte,  e tutta 
L’alma  città, 

che  al  rigido  aquilone 
Opposta,  in  dolce  clima,  in  sull*  apriche 
Del  Sionne  amenissime  colline 
Gode  sereno  il  ciel:  fin  dagli  estremi 
Confini  della  terra  a rimirarla 
Veiigon  le  genti,  e reslaa  prese  e oppressi' 

Da  meraviglia  e d’  allegrezza,  e,  quanto 
É (jriiHde  f/  lìt  (v.i  ogiiuii  |>ensaiido  e dice) 
0ie  in  « bella  cUlà  rrtftm  felice! 

Gii  alti  edificj  immensi,  c le  sublimi 
Torri  alle  nubi  eguali,  a chi  non  fanno 
Fede  che  abila  Dio  fra  queste  mura 
Che  protegge  e difende  ? 

Reco  si  forma 
Di  re  polenti  un.i  gran  tega  , e insieme 
.Marcian  fastosi  ad  oppugnar  la  bella 
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Roal  ciUà; 

ma  lìssan  gli  occhi  in  lei 
Da  lungi  apiH'na  , e ila  sliipor  conriisi , 

K da  terrore  oppressi,  indietro  il  piede 
Ritorcendo  scn  fiiggono,  e non  sanno 
Perchè  temali  com:  tremano  inlniito 
Senza  saperlo, 

e nn'  iinprovcìsa  angoscia  , 
Oliasi  di  donna  a partorir  vicina, 

Oli  assale,  e gli  rmitori'e:  c già  seii  ruggoiio 
V gran  passi  alle  navi,  c a ricovrarsi 
Sriolgon  dal  lido  , c a dispiegate  vele 
Parloii  veloci.  Ecco,  o Signor,  tu  fai 
Sorger  vento  improvviso  in  mezzo  al  corso, 
Che  già  .spezza  le  antenne,  e iniimidila 
Or  s’alza,  or  cala,  e inferocisce  ronda, 

K le  altissime  navi  associle  e alTondn. 

Diranno  allor  le  conservale  genti 
(iià  liete:  creo  ntkmpirsii  nppirn  si  tifie, 
ijtinnto  da’  nostri  padri  n tàoi  fu  drtto 
Detta  forte  elltà,  che  dette  schiere 
//  ftran  Dio  fabbricò  , nè  mai,  nè  mai 
Dette  scoise  neniiche  avrà  tinìore: 

.'/tlnr  pietà  gridammo  a te , Signore: 
Corremmo  al  tempio,  e n*  esaudisti  ; ed  ecco 
Chiaro  però  sarà  il  tuo  tw?ne,  e il  suono 
Giungerà  glorioso  di  tue  lodi 
Del  «nonrio  infmo  aUidi  estremi,  cd  ivi 
Imparerà  del  braedo  tuo  potente 
La  giustizia  a temer  l’ignota  gente. 

Lieta  adori  Sionne,  adorin  liete 
Tutte  della  Giudea  I’  alme  citladi 
Gli  alli.ssimi  gimlizj,  onde  s)  giusto 
Ne  governi  e ne  reggi.  Or  qua!  timore 
Ingombrar  ei  potrà? 

Mirale,  è questa 
L*  iiivincihil  Sionne,  è questo  il  fori** 

Giro  de’  muri  suoi,  I' eccelse  torri 
Quelle  già  son: 

esaminate  appieno 

Quanto  è sicura,  c quanto  è hoila  , e liiUa 
Di  superbi  edilìcj  ornala  inlorno, 

E si  direte  a’  vostri  ligli  un  giorno: 

Di  tante,  mernvigtie  it  solo  autore. 

È Dio,  che  abita  gui:  sperate,  o figli 
Sperate  pur,  non  mancherà  giammai 
f/npportuno  da  lui  /»ronIo  soccorso  , 

Finché  si  compio  de’  nostri  unni  il  corso. 

SALMO  XLVIII. 

//  disiHsasno. 

Edite,  0 genti  tulle,  ascolti  ognuno, 

Che  vive  al  mondo, 

o sia  d’  ìlltislre  e chiara, 
O sia  d’oscura  stirpo:  utili  al  ricco 
E al  povero  i miei  detti  esser  potranno. 

Di  lunghe  nolli  già  vegliale  è fruito 
Quei  clic  a scoprir  verrò  ; qnaiilo  dall’  alto 
Sapienza  divina  al  cor  m’ispira,- 
Tutto  vi  spiegherò. 

Mi  accende  il  petto 


Improvviso  furor.  L’  arpa  ov’  è mai  ? 

me  l’arpa  recale:  il  lumi  più  grato 
Ricercherò:  vi  adatlerò  miei  carmi, 

Ciniti  divini  : ah  voi  tacete  intanto: 

L’  estro  già  scende  : io  sciolgo  i labbri  al  canto. 
Intendami  chi  può. 

.Nel  giorno  amaro , 

Nel  momento  fatai  chi  sarà  mai . 

Che  tremar  mi  farà?  de’ falli  il  pondo 
Che  ni’  opprime  in  quel  di. 

Che  dunque  or  giova 

Che  altri  nel  suo  valor,  nelle  ricchezze 
Altri  fidi  sua  speme? 

Ah!  che  la  vita 

Ricomprarsi  non  può.  L’  amico  invano  . 

Invano  anche  il  fratello  o prega,  oil  oltre  . 

Prezzo  non  v’  è die  basti  il  gran  decreto 
A rivocar  d’  un  Dio.  S’  afTanni , e ihmi>ì 
A pnduiigar  suoi  giorni  , ed  ahhia  il  fine 
La  sua  vita  col  inondo  : il  colpo  atroce 
Forse  evilar  potrà? 

Muojono  i saggi  , 

Lo  .stolto  non  morrà?  Ma  chi  resiste 
Ali’n.ssalto  fatai  di  cruda  morte? 

Odon  lutti , c per  lutti  e ugual  la  sorte. 

Si , sì , morranno: 

e lo  straniero  erede 

Non  del  suo  sangue  , in  un  sol  giorno  spargi' 
Ciò  elle  unito  in  molli  anni  avean  gli  avari 
Vecchi  insensali.  I n piccioi  sasso  angusto 
Già  le  ceneri  accoglie , e sarà  questa 
La  pcrpeliia  magion , 

donde  non  mai 
Per  variar  di  liislri  uscir  polraniio. 

Mentre  i lor  nomi  indarno  iiivoclieranno. 
Quasi  di  nuovi  dei  qui,  sulla  terra 
Ingannali  i iiiorlali. 

Ahi  chi  suoi  giorni 
Traggo  COSI,  Iroppo  alle  fiere  stesse. 

Troppo  é simile  a'  bruti.  Eppur  dell’  uomo 
Nell’  istante  primìiT  la  bella  sorte 
Qual’ era , o Dio!  ma  s’avvili,  ma  |h>ì  . 

All  stollo!  non  conobbe  i pregi  suoi. 

Si  ìngannevol  sentiero  in  quai  non  guida 
Precipizi  e dirupi!  E l’empia  sctiola 
Fiorita  è intanto,  ed  a’ consigli  indegni 
Applaude  il  mondo,  c sull'antico  esempio 
I posteri  sen  vanno. 

Ahi  lassi  ! a torme  . 
Come  aguelle  al  macello,  andranno  poi 
Nell’ oscura  prigione,  ove  la  morte 
Gli  guiderà. 

Ma  qual  sorpresa,  oli  Dio! 

Qual  sorpresa  è it  mirar  .sul  nuovo  giorno 
Assisi  in  alte  c gloriose  sedi 
Del  cielo  i giii.sli , i hiioni!  E le  lor  alme 
Sciolte  da’  lacci  del  cor|>oren  velo. 

Già  destinale  ad  aspra  sorte  c dura, 
trlare  invan  nella  prigione  oscura! 

Da  lai  sorte  infelice  il  del  mi  guanll, 

Nè  quando  fia  che  il  mìo  già  lasso'spirlo 
Iddio  si  chiami , alle  tartaree  grotte 
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Lo  destini  a penar. 

Tu  impara  intanto, 

E non  l’  accenda  invidia  , il  gran  palagio. 

La  nul)il  pompa  in  rimirar  del  ricco, 

E del  potente; 

ei , se  morrà , partirsi 
Nudo  dovrà , né  la  sua  pompa  appresso 
.Seguir  lo  può  nel  gran  eainmiiio. 

All!  troppo 

Goder  nel  mondo  ei  volle  , ed  all’  infida 
Turba  di  amici  adulatori  il  folle 
Troppo  fidò  , che  gli  applaudiano  allora 
Che  fra  delizie  ed  agi  i giorni  suoi 
Lieto  Iraca  . . . 

Ren  or  gli  sta  , se  privo 
Del  suo  tesor,  ne  andrà  de’  padri  ed  avi 
A visitar  le  Innibc,  e sempre  in  pene 
Infelice  vivrà  giù  nel  profondo 
Funeslissimo  orror  del  eiecn  mondo. 

All!  dii  vive  cosi,  troppo  alle  fiere, 
Tropi»  è simile  a’  bruii.  Eppur  dell’  uomo 
\eir  istante  primìer  la  bella  sorte 
Qual  era,  o Dio!  ma  s’avvili,  ma  |ioi , 

All  stollo  ! non  conobbe  i pregi  suoi. 

SALMO  .\I.IX. 

Jl  gindizio  UHii'ersale. 

Edite,  è Dio,  clic  parla  ; egli  é colui. 

Che  sopra  i superbissimi  tiranni, 

E sopra  i numi  lutti  impera  e regna: 

Quanti  v’  Ila  fra’  iiiorlali  a se  davanti 
Ei  chiama,  c cita, 

c donde  il  sole  lia  cuna , 

E dove  in  mar  si  luffa  , e il  del  s’  imbruna: 
Eccol  già  da  Slonnc , ceco  già  scende 
Cinto  di  luce,  e uiaesloso  ; é desso? 

Sì,  non  m’ inganno  , è il  nostro  Dio,  che  viene 
A vendicar  le  ingiurie. 

Ah  ! lo  ravviso 

A quei  globi  di  fumo  e di  faville , 

A quei  turbini  e nembi,  ond’ é d’intorno 
Circondalo  e difeso. 

Olà , si  chinmi 

In  lesltmnnio  il  elei:  renijn  la  terra, 

K al  gran  giudizio  assista: 

I giusti , i tuoni 

Si  diridan  dagli  emjij  , e avvicini 
Prima  il  popnl  frdel , che  In  mia  legge 
Uccellò  riverente , ed  al  mio  nome 
l'iltime  offerse. 

Io  co'  d'  ognun  la  vita 
Esaminar.  Oda  la  terra  e II  cielo  , 

E dican  s'  è pur  giusto  II  mio  rigore  ; 
Tremili  gli  rmpj  una  volta  al  mio  furore. 

Co»  più  placido  aspetto  a te  ragiono, 
Popol  mio  caro:  ascolta,  io  sono,  ascolta. 
Io  sono  il  Ino  Signor. 

iVo,  non  mi  lagno 

Che  di  vilume  pingui  al  mio  cospello 
IVon  fumili  Care:  io  ciò  da  le  non  chiedo. 


Ifè  del  tuo  gregge  o armento  ho  mai  bisogno. 
Tulle  son  mie  sulle  boscose  vette 
Le  crude  belve,  e i mansueti  agnelli 
Che  vai!  pascendo  in  sulle  collinetle: 
lo  so  il  numero  ancor  de'  vaghi  augelli , 
lo  su  de'  prati  nascer  fo  V erbette  j 
E verdeggianti  crescer  gli  arboscelli. 

Sia  pur  che  di  ristoro  abbia  desio , 

Sol  chiedo  a te , chi  lutto  il  mondo  è mio; 

Ma  chi  mai  crederà  eh'  io  beva  il  sangue 
Degli  arièti , o che  le  carni  in  mangi 
De'  tori  a me  svenali  ? 

Mhl  non  son  queste 
Le  vittime  eh'  io  chiedo:  io  vo'  che  m' offri 
Loiil , voti  e preghiere: 

aliar  che  oppresso 

Sotto  il  grave  de'  mali  orribii  pondo 
Gemi  e sospiri,  il  mio  gran  nome  invoca, 

10  ti  soccorrerò,  né  puoi  maggiore 

Di  questo  offrirmi  e più  gradito  onore. 

Al  pcccalor  poi  si  rivolge,  e dice: 

E ben  ! In  come  ardisci  i miei  precetti 
/Il  popolo  spiegar  con  quegl'  indegni 
Audacissimi  labbri,  e le  promesse 
Falle  a'  servi  miei  fidi? 

Or  tu  non  sei 

Ouel  che  già,  rollo  ogni  argine  e ritegno. 
Le  mie  leggi  posterghi? 

Il  sai  chi  sono 

Color , con  cui  tu  passi  i giorni  in  festa? 

11  ladro,  il  sozzo  adultero  impudico 

È il  tuo  compagno,  il  tuo  più  caro  amico. 

Che  non  usci  dalla  tua  bocca,  e quali 
Non  vmnilò  bestemmie  orrende!  e come 
Con  infedeli  e lusinghieri  accenti 

I semplici  ingannasti  ? 

Il  tuo  fratello  , 

Che  sorti  teco  ancora  ugual  la  cuna , 

Di  te  non  è sicuro , e contro  a lui 
Mormori  e sparli  ognor  ne' tuoi  congressi, 

E l' insidii  e il  diffami.  Or  se  lo  puoi , 
Negalo  pur.  No,  sei  convinto,  a tate 
Giungesti  indegno  j in  lo  sopea,  ma  tacqui. 
Ma  non  jiarlui  finor. 

Credevi,  o stolto, 

eh'  io  fossi  a te  slmil?  no,  t'  ingannasti j 
Fedrai  chi  son,  vedrai  che  in  giusta  lance 
L' opre  tue  peserò,  de' tuoi  misfatti 
La  turba  innumerabile  e funesta 
Farò  che  o te  schierata  incontro  stia. 
Empio,  )ier  tuo  rossor,  per  gloria  mia. 

rdisli?  E il  cor  non  trema?  .Ah!  tu  clic  Dio 
Non  curi,  o pcccator,  a questi  delti 
Scuotiti  almeno:  onibreggian  questi  appena 
Quel  eh’  egli  allur  farà , quando  è pur  vano 
Ogni  rimedio , c non  sari  chi  accorra 
A involarti  al  suo  sdegno. 

Or  solo  è tempo 

Di  placarlo  con  lodi  c con  preghiere  , 

Non  con  villinic  c sangue  ; c sì  deposto 

II  suo  furor  , ti  additerà  qual  sia 
Il  più  facii  cammina  c più  sicuro 
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IVr  Id  patria  diletta,  ove  ^mirai 
Dell*  ainabil  :>uo  volto  i dolci  rai 

Salmo  l. 

il  fierralor  lìeHltlo 

Pietà,  pietà,  Signore: 

Se  grande  è il  fallo  mio  . 

Su  che  non  è minore. 

Mio  Dio< — , la  tua  bontà. 

Fusti  da'  primi  tempi 
Stalli  prc  con  noi  piet4)so . 

Kinnovi  i vecchi  esempi 
In  me  la  tua  pietà. 

Qual  macchia  il  reo  peccato 
Nel  cor  lasciò  funesta  ! 

Tergila  , e al  primo  stato 
lo  tornerò  così. 

Ah  ! che  sugli  occhi  ho  soiiipn- 
l.a  colpa , e fra  me  stesso 
Penso  qual  sono  adesso , 

Penso  qual  era  un  di. 

È ver  peccai , ma  solo 
Pende  da  le  mia  sorte  ; 

Tu  dammi  o vita , o morte , 
Giudice  il  Re  non  ha. 

Tu  sci  potente  c giusto  , 

E r appellarne  è vano: 
lo  bacerò  la  mano 
Che  mi  condannerà. 

Peccai;  ma  che  speravi. 

Se  gcncrommi  il  padre , 

Mi  concepì  la  madre 
Nel  fallo  c nelPerror? 

Eppur  ti  piacque  un  tempo 
Tanto  il  mio  cor  sincero, 

Cii’  ogni  tuo  gran  mistero 
A me  svelasti  ancor. 

Or  tu  nelle  acque  immergi 
Ln  verde  ramoscello, 
lavami,  e assai  più  bello 
Di  prima  in  tornerò. 

Tergi  r immonda  piaga 
Che  in  petto  ha  il  fallo  impressa  , 
E della  neve  istcssn 
Più  bianco  allor  sarò. 

Parlami  in  dolci  accenti, 
Consolami  , o Signore  , 

Hih)rni  al  mesto  core 
l.a  pace  che  perdè. 

Non  più  sdegnab)  ah!  logli 
Ogni  eagion  di  sdegno, 

Fa'  che  non  resti  un  segno 
Più  del  peccato  in  me. 

Deh!  dammi  un  nllro  core, 
(Cangiami  il  core  infido. 

E fa'  clic  sia  più  fido. 

Più  hello  il  nuovo  cor. 

Non  mi  scacciar  severo. 

Non  far  che  perda  almeiin 
L’estro,  che  acceso  ho  in  seno 

Riiinu  /'«/,  //. 


Dal  saero  tuo  furor 

Dell!  se  sanar  mi  vuol. 

Fa’ che  il  color  già  tolto 
Ritorni  il  mesto  volili 
Di  nuovo  a rallegrar. 

DcImiI  rimasi  il  sai  , 

Nuovo  vigor  m’aggiiiiigi . 

Siediù  non  sia  giummai 
(ai^lrcUo  a vacillar. 

ra).sì  il  mio  e.sem(MO  istesso 
Gii  oinpj  a pentirsi  invila. 

Ed  alia  via  smarrila 
Riloriieran  con  me. 

Già  reo  di  morie  io  sono . 

Nè  merito  perdono: 

Ma  salvami,  c m'udrai 
Sempre  cantar  di  tc. 

Ma  pria  che  turni,  o Dio, 

Al  dolce  canto  antico. 

Tu  snoda  il  labro  mio, 

(‘.he  più  cantar  mm  .sa. 

E sì  con  dolci  modi 
A)  popolo  clic  ascolta 
Ricanterò  tue  lodi, 

Dirò  la  tua  pietà. 

Tu  vittime  non  vuoi. 

Ma  se  ti  son  pur  grate, 

Hcii  cento  a te  svenale 
Vittime  io  posso  offrir: 

Ma  vittima  a le  cara 
È un  cor  che  iimil  si  pente, 

I n ror  elio  già  dolente 
Delesta  il  suo  fallir. 

Pace,  Signor,  (t  chiede 
Sionne  abbandonala  : 

Dell!  la  tua  grazia  usala 
Rendile  c il  primo  amor. 

E Solima  dolente 
All  t di  sue  mura  un  giorno 
Sorger  si  vegga  intorno 

II  già  perduto  onor. 

Accetterai  benigno 

Dai  po|H)Io  divolo 
Il  sacrifizio,  il  volo 
Che  a sciorre  attor  verrà. 

Ailor  verrà  nel  tempio 
Tutto  Israellu  a gara . 

E incenerir  sull’ara 
Le  villime  farà. 

SALMO  LI. 

La  lingua  maiftìtra. 

Qual  vanto  è questo  mai!  girne  fastoso 
Sol  perchè  sei  malvagio!  e non  conosci 
('he  il  braccio  onnipotente 
Di  Dio  pietoso  in  sì  felice  sialo 
T’esaltò,  ti  conserva?  E questa  poi 
Mercè  tu  rendi  a’beiieticj  mioI? 

Gran  fabbro  di  calunnie,  altro  non  sai 
Pensar  die  nuove  macchine  ed  accuse 

IKK 
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A uppriiiUTC  il  coiiipngno.  Ormai  la  Ina 
Lingua  più  non  ras^imibru  , è una  crudele 
Acutissima  forbice,  die  (litio 
Taglia  e recide. 

Il  lieti  ti  spiace:  il  male 
T’è  caro  assai:  nè  mai  s’asrolla  il  vero 
Dal  (no  perlido  labbro  e menzognero. 

Ab  lingua  ingannatrice!  ecco  di  quale 
Orribile  rovina 
Tu  sèi  la  rea  cagion! 

Poi  non  lagnarli. 

Se  .slanco  al  lin  di  più  sulTrirli,  a terra 
Dio  cader  li  farà,  dal  pallio  letto 
Farà  eh'  esule  sempre  c peregrino 
Ramingo  giri,  e qiiai  maligna  pianta 
Ti  sterperà  d’onde  allignavi,  e mai 
hi  questo,  ove  ancor  sei  regno  de’ vivi, 

In  i|tieslo  suol  felice 

Mai  non  germoglierà  la  tua  radice. 

A spellacol  si  liero 

Deireterna  giustizia,  i buoni,  i giusti 
Onifusi  (remeraiinn  , e poi  rivolli 
Al  peccator: 

f\h  ! ben  ti  Htn , diranno 
Ché  in  pio  Vìoi  non  .speranti  ^ e Oijni  tua  ttpeme 
Ponenti  sol  net  tuo  tesoro  ^ e in  quell* 

Che.  tieni  indarno,  fulsamente  apfieUi. 

lo  non  cosi:  la  mia  speranza  è solo 
Il  Signor,  clic  non  manca:  a lui  virino 
Nel  suo  tempio  vivrò:  qual  verde  ulivo 
Crescerò,  clic  non  mai  per  rea  stagione 
Il  manto  suo  depnne. 

K le  lue  glorie,  e le  tue  grandi  imprese. 
Signor,  su  questa  cetra 
Sempre  a cantar  m’incilerà  Tardenle 
Nobil  estro,  che  il  cur  per  te  m’infiamnia, 

K dai  luo  nome  a* servi  tuoi  diletto 
Nuovo  .soccorso  e nuove  grazie  aspetto. 

Si  lascia  il  Salmo  LU.  Dixit  insipieiis,  che 
è lo  stesso  del  Salmo  Xì/f.,  eccetto  alcuni 
piecioti  cambiamenti  di  espressioni , a cagio- 
ne del  differente  autor  della  muarra  per  cui 
a Pavide  convenne  cambiare  poro/o. 

SALMO  LUI. 

L’  ojutn  ioUrcito. 

Dell!  min  Signor,  ilei) ! salvami 
Pel  (no  gran  nome:  in  più  die  far  non  so. 

I,a  causa  mia  glnslissinia 
(iìndiea  tu:  no,  che  timor  non  ho 

Ma  non  sii  lardo:  io  pregoli 
('bc  sia  pronto  il  soccorso'  il  mio  pregar 
Ti  muova  al  fìn^  sorcorrimi, 

Vieni  a porgermi  alla  e non  lardar. 

I miei  fratelli  or  sorgono 
(^tuasi  nemici,  e corron  contro  a me; 

K oppriinerini  ,*  ed  uccidermi 

Tenlan  crudeli,  e cotf>a  in  me  non  v’è! 

Ma  coslor  die  m’  insultano. 

Sai  poi  dii  soli?  Miti  Inol  nemici  ancor. 


Che  mai  di  te  non  curano, 

Non  hanno  avanti  gli  occhi  il  tuo  timor. 

Ecco  clic  a questi  fervidi 
Miei  prieglii  altin  t’intenerisci  alnieii, 

E mi  soccorri . c tuniami 
A sperar  già  più  lieto  il  core  in  sen. 

Le  tue  pruniesse  adempiansi , 

Salvisi  il  giuslo,  e fiera  il  pi'ccalor, 

Sporgi  ed  abbatti  i perfidi, 

E fa’  die  il  mal  ricada  in  su  l’ autor.* 

Con  qual  piacer  le  vitiime 
Allora  io  grato  a le  farò  svenar! 

Sempre  il  tuo  nome  amabile 

Sul  mio  salterio,  o Dio,  m’udrai  cantar. 

Dirò  che  dai  j)ericoli 
Tu  mi  salvasti,  etf  io  mi  vidi  a*  piè 
Tutto  il  nemico  esercito, 

Quasi  costrclto  a domandar  mercé. 

SALMO  LIV. 

thnndf  perseguitato,  Jlgura  del  HrtleHiorr 
netta  passione. 

Questi  sospiri  almeno 
Ti  muovano,  u mio  Dio!  perchè  non  odi? 
Perché  le  mie  preghiere 
Sprezzi  e non  curi  ? il  solito  soccorso 
Dell  ! non  negarmi  alfin. 

Tu  .sai  qual  sia 

L’infelice  mio  slato.  Ab  che  in  pensarlo 
Mi  s’ nggbiaccian  le  vene!  0 qual  confusa 
Folla  d’idee  fiinesle 

La  mente  ingombra!  urli  indistinti  ascolto. 
S’avanzano  i ribelli  : 

ognun  m’accusa, 

Ognnn  di  rei  misfatti 
Mi  crede  autor,  c la  eongiiira  inìqua 
<>ìsì  approva  e difende.  Ecco  i nemici 
Fmnon  di  sdegno:  e un  innocente  a torlo 
Tulli  opprimono  a gara  . . . oliiié!  son  morto. 

Ab  sento-^il  cor  già  languido 
Di  morte  ai  fiero  aspetto. 

Tremo,  pavento  — ,e  palpilo, 

Fosco  mi  sembra  il  di. 

Le  penne  al  dorso 

Dell!  chi  ini  adatterà?  Che  non  poss’io 
Spiegar  rapido  volo,  e qual  colomba 
In  più  sicuro  nido 
Nascondoniii  c fuggir! 

Nel  pii)  rimoto 

Luogo  n’andrei, 

dove  non  giunge  il  crudo 
Sibilatile  aqiiiion,  che  si  funesta 
Muove  d’intorno  orribile  tempesta. 

S’eseguiranno  dunque 
Si  barbari  consigli  ? Ah  ! no,  Signore; 

Vedi  qual  reo  tumulto 
I perfidi  minislri 

Van  .sii.scilandn,  e qual  dis<*ordia  indegna 
Per  la  citlà?  deh!  tal  discordia  ancora 
Disunisca  ed  irriti 


Digitized  by  Google 


\l  LIBRO  DE’ SALMI 


125» 


I canj^iiirati  nlfiii:  ita^giaiio  oj»prc$.si 
Dal  lor  consiglio  i consiglieri  stessi. 

All  misera  città  i come  or  ti  veggio 
Cambiala  a un  trattol  Ahi  P innocenza  antica 
Più  le  tue  mura  or  non  difcmle , e solo 
Delle  porte  è custode 
L’  iniquità,  che  alle  virtù  nemica 
Impedisce  l'ingresso:  altro  non  vedi 
Clic  rapine,  che  spogli,  e i tìgli  tuoi 
D’altro  parlar  non  senti, 

Che  d’insidie,  d’inganni  e tradimenti. 

Ah!  se  iin  nemico  indegno 
M’ oltraggiasse  così,  foi'sc  potrei 
Tollerarlo  e soffrir. 

, L’arini  riheili 
Se  contro  a me  rotasse 
Chi  già  sempre  m’odiò,  l’assalto  ingiiislo 
Forse  evitato  avrei  .... 

Ma,  Iradilor,  tu  xd 

t^ucl  che  m’insìdj,  ahi  tu  fra  i miei  più  lìtli 
Tu  compagno  ed  amico, 

a cui  solca 

Svelar  de’ miei  pen.sieri 
Tulli  gli  arcani,  e che  sedevi  a mensa 
Ancor  con  me,  clic  il  |M>polo  seguace 
Spesso  vedea  meco  venir  nel  tempio, 

E poi  tradirmi  1 n nuovo 

Di  strana  crudeltà  barbaro  esempio! 

All!  s’ affretti,  ov’è  la  morte? 

Ah!  gl’inghioUa  aperto  il  suolo; 

Cangi  uspidlo  alfìn  la  sorte, 

Non  è tempo  di  pietà. 

No  , che  alleiidi  iiivan.  Signore. 

Che  s’emendin  dell’ errore: 

Empj  sono,  e son  conteiili 
Di  morir  iiell’empielà. 
lo  non  così:  da’prieghi 
Mai  non  de-sisterò,  fincliè  una  vnlla 
Libero  non  mi  vegga, 

0 nasca  il  sole, 

O a mezzo  corso  ei  splenda,  o in  marsi  tuffi, 
lo  stMiipre  pregherò,  si  che  il  Signore 
Stanco  allìn  m’esaudisca. 

Ah  tulli  in  vano 

S’avventan  contro  a me,  la  numerosa 
Schiera  de’ miei  nemici 
Atterrir  non  mi  fa:  vi  c chi  combatte 
A mio  favor  : 

pietoso 

L’eterno  Iddio  saprà  l’altero  orgoglio. 

Saprà  domar, 

giacché  del  suo  furore 
.Non  teme,  e non  paventa  il  peccatore. 

Contro  a’più  cari  amici , 

Oie  passavano  in  pace  i dolci  giorni, 

Muover  ranni  tentò: 

non  c’è  più  fede, 
I^gge  non  c’è  : dolci  parole  accorte 
Kscon  dalla  sua  bocca, 

Come  di  latte  e mele 

Un  dolce  rio , ma  barbaro  veleno 

Nasconde  in  quelle,  e chiude  l’odio  in  seno. 


Ma  qual  di  cure  atroci 
Funestissima  turba  opprime  il  min 
Povero  cori  Non  più  timor:  in  Dio 
lti|H>?ii.iini»ci  pur,  di  noi  la  cura 
Ei  prenderà.  Se  torbida  procella 
Sconvolge  il  mar,  alfìn  calma  tranquilla 
Succede  al  teinpesUr,  e in  porlo  un  giorno 
Iddio  lo  guiderà. 

Deh  ! non  faccenda 

Dell’empio  invidia  mai,  se  a guiifìe  vele, 

Se  con  aura  srcon<la 

Va  solcando  del  rnar  la  placid’onda: 

1^  tempesta  c vicina  , 

S’osriira  il  ciel , cambia  quell’niira , avversi 
Vengon  su  ì flutti  a contrastare  i venti. 
Freme  il  inar,  lungi  é ii  porto. 

Ecco  più  non  resiste,  eccolo  assorto. 

No,  non  avrà  mai  pace 
t'n  empio,  iin  cor  fallace: 

Troncarsi  a mezzo  il  corso 
I giorni  suoi  vedrà. 

Ma  lieto,  ma  beato 
fili  spera  in  le,  Signore, 

Non  ha  rimorsi  al  core, 

Di  che  temer  non  ha. 


SALMO  LV. 

//  detidera  ta  vita  per  maggnirmentf 

glort/rart  il  S$ynore. 

Unnlro  agli  uomini  indegni  in  mio  socn»rsu 
Iddio  verrà:  sì,  mio  Signor,  consola 
t,>uc>U‘  audaci  speranze,  ed  il  mio  stalo 
T’intenerisca  allin  r 

o vuoi  eh’  io  cada 
Vittima  al  rio  furor  de’ mici  nemici. 

Che  insnltan  tutto  il  giorno 

In  gran  truppa  schierali  a me  d’intorno? 

Togli  faugiiriu,  ahi  togli, 

Potentissimo  Iddio. 

Per  me  sicuro 

Son  del  soccorso,  e ne’ più  infausti  giorni, 
Quando  a ragion  palpiterebbe  il  corc, 

Alior  la  speme  in  me  sarà  maggior4^ 

Che  far  polrammi  un  uomo  vii,  se  Dio 
Mi  protegge  e m’aita?  io  non  lo  curo^ 

Nè  cesserò  dal  ricercar  soavi 

Dolci  modi  sull’arpa,  onde  mi  accinga 

Li  mia  lingua  in  sue  lodi  a sciorre  al  canto. 

Fremano  gli  empj  intanto, 

S|>nrlin  di  me,  calunnie  ordiscan  sempre, 
S’appiattin  fra  gli  agguati,  c i miei  vesligj 
Spiando  accorti  ad  insidiarmi  ognora 
Stiano  pur  pronti, 

e cerchili  sitibondi 
Il  mio  sangue,  crudeli.  Ah!  la  divina 
Terribile  giuslizia 
Eviteranno  forse 

Con  inganni  sfuggendo?  Ah  no,  mio  Dio, 

Tu  compirai  quanto  giurasti  : acceso 
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Di  sdegno  fiiribomlo,  {«Ile  MipcrUt* 

Tienti  ituloiiiile  c crude  ifiM'^uerai 
Come  s<lej»narli  c veudlar  ti  sai. 

TtiUi  <lfl  cor  ^li  arcani, 

A le  tutti  son  noti,  ed  o^ni  passo 

Ch’io  mova,  è già  ne’ libri  tuoi  divini 

Scrino  c segnato:  osserva 

Clic  di  lagrime  amare  ali!  l'urna  è piena. 

L’urna  ove  Ut  raccogli 

Ogni  stilla  che  cade 

Dal  mio  ciglio,  o Signor.  Non  parti  ancora 
Tempo  di  consolarmi,  c i miei  nemici 
Di  ahhallere  c fugar? 

Dronlo  soccorso 
Quando  imploro  da  le,  dali’csaudirmi 
Conoscerò  che  il  sol  mio  Dio  tu  sei. 

Ahi  clic  se  i voli  miei 
Aitili  vedrò  compiti,  e dal  tuo  scudo 
Coperto,  o Dio,  |H>lrò  schernir  gl'insulti 
D’iin  uomo  vii,  a’ benefìcj  tuoi 
Ingrato  non  sarò: 

Tarpa,  la  cetra 
Pronte  pur  sono,  è pronto 
Il  nuovo  inno  di  lodi  a le  promesso. 

K dirò  fra  me  stesso: 

Sai  tu  perché  il  Signore 

Il  dubbio  piede  a non  cader  manlenne, 

K dalla  morto  ti  .salvò?  Tu  sai 
Teicliè  sul  bel  Sioime  aure  più  liete 
Ti  lascia  respirar?  Perché  coslatile 
K fido  in  tulle  Tore 

Sii  tu  sempre,  o Davidde  , al  tuo  Signore. 
SALMO  LVI. 

Lti  pTfghiera  egaudiia. 

Del  mio  non  degno  affanno 
Abbi  pietà.  Signor:  qualunque  sia 
Dell’  afflilt’nlmn  mia 
La  cagion  di  sperar,  d’ogiii  speranza! 

Sei  hi  solo  T oggetto. 

lo  sotto  l’ombra 

Delle  tue  ali  a rieovrarmi  or  vengo, 

Timiié  l'oscuro  nembo  e minacciante 
Dilegualo  vedrò. 

Di  vemlicarmi 

dii  é .solito  lìnor  , Tallo,  il  polente 
Signor  del  cielo  esaudirà  miei  voli. 

In  soccorso  verrà.  Così  pregava 
Afnitlo  e mesto: 

ceco  in  iin  punto  scende 
Dal  eiel  ehi  mi  soccorre:  i miei  ncMuiei 
Son  di  scorno  c()perli  e dì  rossore. 

Io  salvo  <r  ogni  diiol , d’  ogni  timore. 

M.i  chi  iti  mia  aita  Iddio  spedì?  La  sua 
Misc'ricnrdia  e la  giustizia:  e queste. 

Queste  da'lieri  arligti, 

K dalle  fauci  ingorde 
Mi  (idser  già  de' barbari  leoni. 

Fra'qnnii  . ahi  las>o!  io  fui  fiiutr 

Ma  (|iianlo 


D'ogiii  leoii  peggiori 

.Soli  questi  uomini  in  ver!  Lance  e sticUe 
Sono  i lor  denti,  ed  bau  di  lingua  in  vece 
Tagliente  spada  : 

c tu  alla  terra,  al  cielo 
In  terribile  e.>empio  ancor  non  dai? 

Si  vegga  allÌM  che  vendicar  ti  sai. 

Qui  un  laccio  ecco  a’ miei  piedi; 

L’eviterò  per  te: 

quivi  lina  rete; 

Collo  vi  resterà  Tinsidialore. 

lo  no:  Signor,  son  pronto, 
t]lic  vuoi  da  me?  Vuoi  die  tue  lodi  io  canti. 
Che  a le  grazie  pur  renda?  Olà  la  cetra, 

Mi  si  rechi  la  cclrn  e si  rincordi; 

Niiov’iiini  io  canterò:  romper  vogTio 
Gli  alti  siienzj  della  noUc  ancora: 

Si  svegli  al  suon  dc’carmi  miei  l’aurora. 

Né  qui  della  mia  celra 
li  SUOI!  reslringcrò:  quanti  ne)  mondo 
Spirano  aure  di  vita,  udraii  mici  carmi, 
Tdran  lue  lodi:  e die  dirò? 

Clic  tulio 

Il  ciclo,  il  mar,  la  terra 
Della  gitislizia,  e della  Ina,  Signore, 
Misericordia  é pien,  questo  degl’inni 
I/argonicnlo  sarà. 

Così  qui  in  terra 

fili  uomini  ancor  lodar  sapranno,  come 
l^odaii  gii  angeli  in  cielo  il  tuo  gran  nome. 

SALMO  LVII. 

f'endettn  divina  contro  a'  giudici  ingiusti. 

Perché , perché  di  giudici 
portate  in  fronte  il  nome,  e non  sapete. 

E non  volete  il  giusto 
Mai  giudicar? 

Quella  bilancia  in  mano 
Che  dunque  va),  se  in  quella  parte  incliliia 
Ove  un  ingiusto  alTctlo 
Sm)  vi  trae? 

Foste  da  che  nasceste 
Sempre  iniqui  così,  perfidi,  ingiusti 
E menzogneri. 

Dna  sorda  aspe  avrebbe 
Men  di  furor,  un’aspe, 

Che  al  mago  incanlalnr  Toreecliio  tura, 

E <Ìe'siioi  carmi  il  gran  poter  non  cura. 

Ma  stritolare  i denti 
A sì  feroci  orribili  serpenti 
Iddìo  saprà. 

Vedi  quel  gonfio  c pieno 
Torrente  che  d’intorno  i campi  inonda? 

Con  piede  asciutto  il  varcherai  fra  poco. 
Coinè  la  cera  al  foco 
Dileguando  si  va  vedeste  inni? 

Tal  fia  di  lor,  die  del  bel  .sole  ì rai 
Forse  lunga  sfagioli,  no,  non  goilfanno: 

Nè  staglierà  dardi  infoc..*ili  invano 
L'alta  di  Dio  vendicatrice  mano. 
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Nè  lascerà  che  la  fiinesU  pianta 
CrcscemJu  vada,  c spieghi  i rami  ed  erga; 
Mentre  è tenera  verga , 

La  sterperà. 

Ben  ha  ragione  il  giusto 
Poi  di  goder,  quando  a Uirrcnli  ìt  sangue 
Del  pcccatnr  svenalo 
Scorrer  vedrassi  al  pie. 

Dirà  ciascuno, 

Dirà  tra  se:  non  ^eiuu  premio  il  giusto 
Qui  travaglia  e fatica:  è pure  un  Nume, 

Che  noi  governa  e regge. 

Un  Nume  che  alla  terra  e al  eie!  dà  legge. 

.SALMO  LVIII. 
iJavidr  perseguitalo. 

Salvami,  o Dio:  qual  numerosa  turba 
Di  gente  a me  nemica  , c sariguinos.i 
D’ogni  parie  mi  cinge? 

Oimè!  son  collo 

Nel  laccio  insidiator:  come  resistere 
Contro  a tanti  io  potrò? 

Ma  fos.sì  almeno, 

Possi  pur  reo,  lo  soffrirei.  Qual  colpa 
In  me  punir  si  vuole?  in  clic  mancai? 

Tu  sai,  Signor,  tu  sai 
CliMnnocentc  son  io,  clic  il  buon  sentiero 
Non  smarrii , non  lasciai.  Ma  che  mi  giova 
L’indifesa  innocenza? 

All!  sorgi  aliìne  , 

Corri,  o Signor,  difendimi, 

Tu  sei  il  Dio  dMsrael,  tu  delle  schiere 
Potentissimo  Iddio. 

Ma  che  s’aspelta! 

Né  vieni  a far  vendetta 

Dell’empia  gente?  Ah!  tutti  rei  già  sono, 

Né  degni  più  di  meritar  perdono. 

Vengon  fra  le  ombre,  e nel  conimi  silenzio 
Giran  per  la  città,  qtiai  cani  ingordi. 

Affannali  e rabbiosi: 

e chi  può  mai , 

Chi  può  ridir  quel  che  l’indegna  bocca 
Sparlando  va?  Par  che  abbiano  fra  i labbri 
Acutissimo  ferro,  c par  che  al  fìne 
Non  ci  sia  chi  l’ intenda. 

All  tu  Signore, 

Clic  lutto  sai,  die  tutto  ascolti  e vedi. 

Ti  riderai  di  lor,  c i vani  sforzi 
Delle  genti  non  curi. 

lo  di  me  stesso 

Non  fido:  il  mio  valor,  la  forza,  o Dio. 

Tutta  da  te  dipeiiile: 

Fuor  di  le  ehi  in’aila  e mi  difende? 

Chi  fuor  di  te,  mio  Dio,  che  le  preghiere 
Del  tuo  servo  previeni , ed  il  soccorso, 

Pria  che  il  chieda,  mi  mandi? 

Ah!  In  gii  allori 

Non  mi  strappar  di  rnan,  fa’  clic  i nemici 
Cadan  vinti  a’ mici  piedi.  h>  già  non  chiedo 
Che  la  misera  vita 


Perdano  ancor,  mio  Dio.  Vivan  gP indegni , 

K al  mio  po|>ol  sicn  pure  eterno  esempio 
Del  tuo  rigor 

Vadali  raminghi  c sparsi. 

Il  tuo  braccio  grinscgua:  a me  sol  basta, 

Clic  fiaccato  degli  eiiipj  il  folle  orgoglio 
Si  veda  alfin,  né  seggali  più  nel  soglio. 

Ogni  accento  é un  detitlo,  c mai  non  sanno 
Parlar  senza  ferir  Superbi,  atteri, 

Spergiuri  e menzogncii  .... 

All  gli  confondi  c struggi,  ogni  memoria 
Perisca  del  lor  nome, 

c veggan  tutti 
Che  il  gran  Dio  d’israello 
È il  regnalor  dell’universo.  Invano 

(Giova  il  ridirlo)  invali,  quai  cani  ingordi, 
Neil’ ombre  e nel  silenzio 
ttiran  per  la  città: 

non  (rovan  preda, 

Su  che  sfogar  non  hanno 

La  rabbia  ed  il  furor:  si  sfoghili  pure 

Litrando,  urlando. 

lo  canterò,  son  desto 
Dal  sonno  appena,  c toccherò  le  corde 
Del  mio  salterio,  c in  tuon  festivo  c lieto 
Dirò:  che  forte  sei. 

Che  dagli  affanni  mici 
Mi  Iraesli  In  sol , 

che  a me  pietoso 

Fosti  sempre,  e sarai,  clic  in  tc  rijioso. 
SALMO  LIX. 

fiicuresxa  di  l'iUoria  ;xr  V ajuto  divino. 

Durevole  il  tuo  sdegno, 

Signor,  non  è:  so  che  altre  volte  irato 
Ci  scacciasti  da  te,  ci  abbandonasti, 

Sicché  a perir  fummo  vicini,  e poi 
So  che  placasti  alfin  gli  sdegni  tuoi. 

Scossa  tremò  la  terra 
Dal  tuo  furor;  quasi  da  tc  ferita 
Con  orrende  saette , aperto  il  seno 
E impiagato  mostrò,  ma  poi  la  stessa 
Man  le  piaghe  saldò  clic  aveala  oppressa. 

Quali  esempj  non  vide 
Il  tuo  popol  iìnor  del  tuo  rigore! 

Oli  Dio!  di  quale  amaro  c reo  liquore 
Il  calice  da  (e  per  noi  ripieno 
Fummo  a sorbir  costretti! 

E poi  tu  stesso. 

Se  a lemerlì,  a pregarli 
Ci  vedevi  tornar,  tu  c’insegnavi 
Ounc  fuggir  da’ tuoi  flagelli,  e in  allo 
1^  bandiera  spiegavi, 

a richiumarci 

A quel  segno  in  sicuro  ! 1 tuoi  fedeli 
Salva,  e gli  antichi  esempj  ormai  rinnova, 

V.  abbiali  di  Ina  pielà  quest’altra  prova. 

M’inganno?  o è la  voce  . 

Del  mio  Signor  quella  che  ascolto?  Ah  panni 
Che  dal  tempio  esaudisca  i voli  miei, 
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Clic  ris|H)rida  hciiigiio.  Eli.  min  m’ inganno  . 
ICi  lirassiciira  . onde  (cmcr  ? È rcrla, 

Sì,  la  viUuria,  i Urli  up|dansi  .incollo 
Del  pojiui  vincilor:  par  cirio  divida 
eia  le  prede  alT  esercito,  e misuri 
L'opac;i  volle,  c i fertili 
Campi  del  Sichimita. 

H mio  Galadde, 
Manasse  è mio:  del  regno 
?*iun  é forse  Erroiiiiu  e mio  sostegno? 

Mella  reai  Iriliiì  di  Giuda  il  soglio 
Slabiiirò,  qui  regnerò,  conquiste 
Nuove  sempre  airariliche 
Aggiungerò.  Del  fiero  incirconciso 
Barbaro  Filisteo  doiiiui  l’orgoglio, 

E mio  suddito  è già^  resisteranno 

Il  .Moabita  c ridmnco?  No,  lutti 

Gli  abbatterò,  sdiranno 

Fra  i miei  servi  più  vili:  uno  i coturni 

A cacciarmi  già  vien,  i’aliro  nell’acqua 

Stanco  e di  polve  lordo  il  piè  m’ immerge, 

E lo  rasciuga.  Ecco  . . . non  è già  vero 

L’augurio!  O vane  iinuiagìni 

Queste  son  die  nudrisce  il  mio  t>cnsiero? 

No,  trop)K)  è ver,  nè  lungi 
Son  sì  felici  giorni.  Ah  t chi  mi  guida 
Neiridurnea,  nella  città  risina 
Ad  abbatter  le  piazze  e ralle  mura  . 

Ond’è  cinta  c difesa. 

Se  tu  ci  lasci,  o Dio?  Deli!  torna  amico, 
Torna  con  noi.  Se  tu  da  duce  invitto 
Alla  lesta,  u Signor,  di  nostre  schiere 
Non  esci  in  campo,  ove  n’andrò? 

.Nell’ uomo 

Vano  è s(>erar:  In  dacci  aita; 

il  braccio 

Nostro  è,  lue  Tarmi:  a te  Totior  s'aseriva 
DclTiinmortal  vittoria, 

E del  cam|K)  di.sfatlo  a tc  la  gloria. 

SALMO  L\. 

S’ ttHplora  dal  cielo  il  »occor»o  n«'  Irorafih- 

Signore,  ascoltami:  perchè  non  sinli. 
Perciiè  non  senti  pietà  d’iin  misero. 

Che  assurda  Taere  cu’ suoi  lamenti? 

Nel  mesto  esilio  così  gridai 
Pielà  chiedendo,  lincliè  pur  muoverti 
Potè  la  serie  di  tanti  guai. 

Quando  urflilli.ssimo  Iraea  la  vita. 

Quando  il  mio  core  stava  in  angustie, 

Venne  prontissima  dal  ciel  Taita. 

Liete  or  mi  scorrono  Tore  felici. 

Che  nT  innalzasti  sn  torre  altissima 
Inaccessibile  a’ miei  nemici. 

Or  che  ritiromi  dal  mesto  esìglio, 

Vivrò  conteolo  nel  Ino  bel  tempio, 

E sicurìssiiiio  d’ogni  periglio. 

E se, alcun  perfido  qui  ancor  iiT assale  , 
Qual  angcilino  saprò  nascondermi 
Sollo  il  ricovero  delle  lue  ale. 


Come  esaudiscimi  già  veggo,  c come 
inni  soli  eredi  chiami  quei  clT  amano 
E il  tuo  rispettano  terribii  nome. 

lin  fi)  lunghissimo  di  giorni  in  dono 
Al  re  concedi:  la  sua  progenie 
Fia  pur  che  sUbiie  segga  sul  trono. 

St^  delToracolo  la  venia 
Non  mai  vacilla,  non  è mai  dubbia, 

Se  sempre  asM!>lemi  la  tua  pietà, 

Ben  felicissimo  regnar  saprò, 

E innanzi  gfi  occhi  tua  legge  amabile. 

Tua  legge  amabile  nel  core  avrò. 

Miei  voti  sciogliere  |M>trò  così, 

E andrò  canlandn  sempre  lue  glorie , 

Se  il  dì  nascondesi,  se  nasce  il  dì. 

SALMO  LXI. 

Conxigli  morali. 

Dell  taci,  e tollera,  non  più  querelo, 

Se  Dio  TafOigge,  mio  cor  rassegnali, 

In  Dio  fidandoli  clic  Té  fedele. 

Se  Dio  dichiarasi  già  in  luo  favore. 

Se  li  protegge,  se  vuol  difenderti, 

Di  che  più  palpiti?  donde  il  timore? 

Volete  opprimere  lutti  un  meschino? 
Correte  un  muro  sdruscito  a spingere 
Al  precipizio  cITé  già  vicino? 

Con  qual*  audacia , con  quanT  orgoglio 
Contro  a ine  tutti  corrono,  e tentano 
Di  farmi  i perfidi  cader  dal  soglio! 

E già  non  curasi  violenza  aperta. 

Ma  sol  la  frode,  che  sulto  un  placido 
Volto  ingannevole  lengon  coperta. 

Ma  taci,  c tollera,  non  più  querele, 

Se  Dio  t’affligge,  mio  cor  rassegnati, 

In  Dio  fidandoli  che  Tè  fedele. 

Se  Dio  dichiarasi  già  in  luo  favore, 

Se  li  protegge,  vuol  dircnderli , 

Di  che  più  pal|nti?  donde  il  timore? 

Et  sempre  ajutaci  : gli  afTaniii  sui 
Ciascun  gli  narri,  le  sue  miserie, 

Ei  sempre  ajutaci  , speriamo  in  lui. 

Invali  negli  uomini  ti  fidi  e speri, 

Son,  come  un  vento,  vani  e volubili, 

Sdii  lutti  perfidi,  son  menzogneri. 

.Metti  in  bilance  la  vanità. 

Dall’  altra  parte  sieii  tulli  gli  uomini, 

K più  pesante  la  vanità. 

La  guerra  seguasi  con  Dio  nel  core. 
Non  colia  frode:  nè  mai  Irascorransi 
Predando  i limili  dal  vincitore. 

DclT  ingiustizia  non  sieno  eITcUi, 

No,  le  riceliezze:  che  anzi,  se  abliondano, 
Ab!  non  allaccino  del  cor  gli  alTcili. 

Due  cose  è fama  che  Dio  spiegò 
(E  le  ho  pur  fisse  nella  memoria) 

A’  nostri  padri  quando  parlò  ; 

Che  ha  la  giustizia,  che  ha  la  pietà, 

E cìT  ei  d’ognuno  le  colpe  e i meriti. 
Ben  sa  premiare,  punir  ben  sa. 
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SALMO  LXII. 

Denderio  di  veder  Dio,  e Jldufia  m /ui. 

Mio  Dio,  mio  Dio,  già  son  con  le,  del  »uniio 
Ronipo  i sileiizj  , c atl’apparir  ik*)i'.ilt»a 
Cumineio  a soiìpirar. 

I/arido  spirlo 

Sole  ha  di  le,  V arida  carne  ancora 
Sol  la  tua  grazia  allende 
Clic  innaffìarla  potrà. 

Fra  qiicsie  arene  , 

Qui  nel  secco  deserto  e solitario 
( Chi  '1  crederà?)  panni  che  il  tempio  io  veggia, 
Par  clic  I'  arca  io  rimiri,  c a le  vicino 
Quasi  fossi,  di  gioja  inonda  il  core: 

Tanto  può  far  P amore! 

Che  Ila  dunque,  se  un  giorno  il  tempio  antico 
Torno  a veder?  Il  viver  che  mi  giova 
0)sì  lonlan  da  te!  Frenar  non  po>so 
l.a  lingua  impaziente 
Tue  lodi  a celebrar: 

finché  mi  regge 

La  lena  in  petto,  io  vo’ lodarti,  c voglio 
Alzar  le  inani  al  ciclo, 

K il  tuo  nome  invocar. 

Oli  aline  Falni.i 
Del  tuo  s(Kive  e delicato  cibo 
Sazia  mi  re>l.i!  Argine  angusto  è il  core 
A tanta  gioja,  c del  piacer  tralnicca 
La  piena  impetuosa,  e fa  ch'io  sciolga 

I labbri,  e mai  non  cessi 

Di  lodarti,  o Signor.  Tal  ò il  conlenlo. 

Tanto  è il  piacer  ch’io  sento! 

Fra  ì perigli  più  crudi  in  pace  il  sonno 
Traggo  e riposo,  e fìn  ne* sogni  stessi 
Ho  te  presente,  c nel  desiarmi  io  seguo 
A meditar  la  tua  potenza,  lo  veggo 
t^lie  rn'aitasti,  c che  m’aiti, 

e stendi 

Tue  ali,  e mi  ^difendi. 

So  che  t’amo,  e a te  solo  in  saldo  nmlo 
D’afTeUi  unita  è ralina  mia,  cliè  sempre 
l.a  tua  man  mi  sostiene 
A non  cader:  con  tai  (lensicrl  io  scendo 
Senza  timor  pieii  del  tuo  nume  in  campo. 

Chi  contro  a mel  Mi  as.saliraiino  invano. 
Non  cadrò,  non  cadrò:  de’ miei  nomici 
Parte  inghioltirgi’ il  suolo, 

Parte  vedrò  svenati:  io  non  desisto, 

\on  cedo,  infili  a tulli  il  cor  non  passi, 

L ì cadaveri  infami  a’rorvi  lo  lassi. 

Ma  non  fra  le  vittorie 
.Su|ierbo  aiidrò^  chi  mi  conserva  il  soglio 
Ben  io  conosco:  è il  mio  Signor:  conlenlo 
Son  pur  che  adoran  tutti 

II  suo  lerrihil  nome,  e clic  l’infame 
Bocca  è già  chiusa  al  reo  nemico  oppresso. 
Che  più  parlar  non  osa, 

Ma  freme  indarno,  c lacera  se  stesso. 

^ALMO  L\m. 

Prrghirra  nelle  persecuzitmi. 

•S’Io  ti  prego,  ni’ascolt;i.  Iio  ben  ragione 


Di  pregarti,  o mio  Dio:  chi  può  mai  salvo 
Rendermi  dal  timor  de’  miei  nemici, 
dii  può  mai  fuor  di  te, 

che  da*  maligni 

Sempre  mi  proteggesli,  c dagl’  insulti 
Di  gente  inìqua?  Or  questa  iniqua  gente 
S’avvenla  furibonda 
Contro  di  me. 


Come  una  spada  aguzza 
L’empia  lingua  c mordace,  c I’  arco  tende. 
Di  frecce  avvelenate  il  gravid’arco 
A coglior'mi  improvviso,  e già  non  cura 
Che  innocente  son  io: 

le  basta  il  core 
In  innocente  a opprimere, 

Si  la  rabbia  raccende  ed  il  furore. 

Turba  ostinala  e folle! 


A che  pur  vai 

Ordendo  lacci , e credi 
Che  poi  rcsiino  occulti  ? 

Invan  disegni 
Macchine,  insidie  o Iradimenti!  Alfine 
Non  hai  più  clic  pensar. 

Ah  sconsigliata  ! 
Quamin  a scoppiar  comincia 
L'occulto  foco,  e del  maligno  c doppio 
Core  il  veleno  a vomitarsi , Iddio 
Sul  cominciar  dell’opra 
Ftilmina,  opprime,  atterra 
L’empia  gente  perversa. 

Ah!  queste  in  vero, 

Queste  son  piaghe.  Ad  addentar  s'accinge, 
Va  il  colpo  in  vano,  c morde 
La  sua  lingua  rabbiosa. 

Ognun  sorpreso 

Resla  c allerrilo, 


cd  il  poter  sovrano 

Ammira  e loda. 

Oh  qual  conlenlo  il  giusto. 
Qual  gioja  avrà!  come  più  vìva  in  petto 
CU  s’ accende  la  s|>emet  c allor  si  vede 
Quanto  è sicuro  un  cor  fedele,  c quanto 
Bello  è nell’  nom  dell’  innocenza  il  vanto. 


SALMO  LXIV. 

Bewjkj  spirituali  < corporali  nel  corso  dell'anno. 

Tacete:  inni  al  gran  Dio,  qui  sul  Sioniie 
Sciogliamo  i voli: 

' odi,  o Signor,  mici  prieglii, 
E il  popol , che  a te  corre. 

Accogli  e benedici. 

È ver,  siam  rei. 

Peccammo  è ver;  ma  vince  i nostri  falli 
1^  tua  pietà. 

Ben  fortunato  è questo 
Popol  che  tu  scegliesti,  e che  vicino 
Può  goderti,  o Signor.  Qual  sorte  è mai 
L’ entrar  nella  tua  casa! 

Ah!  qui  veggiamo 
Delle  felicità  sgorgare  il  fonte, 
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\Z  la  piena  innondarci.  Ognuno  ammira 
il  luogo  augusto  c s<uTo, 

Che  fede  c amor,  die  riverenza  inspira. 

La  grazia  è certa  : il  nostro 
Hiparalor  tu  sci:  de" più  rimoli 
Angoli  della  terra, 

K delle  isole  ignote  i più  lontani 
.AbiUilori  in  te  sperar  dovranno, 

Di  le  solo  temer. 

Tu  "scuoti  e fai 
Dalle  radici  estreme 

Gli  alti  monti  ondeggiar:  tanto,  o Sijjnorc, 
lN>s»entc  è il  tuo  valore! 

Tu  dal  profondo  sen  del  mar  tranquillo 
Svegli  tempeste  in  un  momento,  e fai 
Glie  i rigogliosi  flutti 
Tumidi  e fnrihoiidi 
S’  alzino  al  del. 

A Ui  prodigj,  a tali 

Opre  stupende,  or  v'è  da  borea  ad  austro 
Chi  non  tema  di  te,  le  non  adori, 

^o^  veneri,  o Signor?  V’  è chi  non  lod 
Il  tuo  tcrrìhii  nome? 

V"  é chi  non  senta  i hencficj  tuoi 
Da’  lidi  d’  occidente  a’  lidi  Eoi? 

A consolar  Tafflitta 
Arida  terra,  ad  innaffiarla  appieno 
Tu  stesso,  0 Dio,  sccndc-sli,  ed  il  suo  seno 
Ecco  ricco  c fecondo  ; 

ecco  i gran  fìumi 

Gonfi  di  nuovo  umor:  così  la  .speme 
Più  non  inganna,  c corrisponde  a’ voli 
DelTauroa  messe  il  frullo,  or  die  opportuno 
V ajulo  non  mancò. 

Veggousi  Tacque 

Scorrer  po’ solchi,  e si  riveste  il  suolo 
Di  ituov’tThe:  e le  piante 
Verdeggiali  liete. 

A una  stagion  succede 
L’altra  non  mcn  feconda, c sì  vedrasM 
Iteiiedetto  da  le  compir  suo  corso 
I.’ anno  felice:  ovunque  passi,  ovunque 
Tu  cainniinì,  o Signor,  rugiada  amica 
Stilla  dalle  lue  piante, 

c fcrlil  renile 
La  sidva  amena,  e colmi  d’allegrezz;i 
Raliano  i colli 

al  rimirar  di  biade 
Le  più  profonde  valli 

Piane,  e uguagliale  agli  alti  monti,  e saltano 
Liete  le  gregge  lieii  lanute,  vanno 
Relaiido,  e par  che  in  lor  favella  ognora 
Le  tue  lodi,  o Signor,  cantino  ancora. 

SALMO  L\V. 

RiagrtuitìmrnUì  dopo  te  disgrazie. 

C^ire,  carmi,  ove  siete?  ogniiii  di  gioja 
Esulti,  e canti,  ed  al  gran  nome  applauda 
Del  Signor  delle  sfere:  a celebrarlo 
Meco  unitevi, 

0 dite;  o come  , o Dio  , 

Son  terribili,  e grandi 


Son  Topre  tue  maravigliose!  O quanto 
È il  tuo  poteri  Contro  al  tuo  braccio  invitto 
Chi  può,  chi  può  resistere? 

Gedon  confusi  indietro  i tuoi  nemici  , 

Di  rinforzarsi  or  non  han  più  speranza  , 

E vane  furo  e inutili 

Le  minacce  , i disegni  c la  haldanz.-i. 

Ma  v’  è dii  te  non  veneri  ? 

V’  è chi  a le  non  intessa  inni  di  lode , 
Signor,  nel  mondo  lutto? 

Ah,  s’è  pur  vero 
Che  alcun  vi  sia,  meco  a mirare  ci  venga 
i tuoi  prodigj,  0 quanto  pensi  e fai 
Gli  uomini  in  governar!  Ma  dii  può  mai 
Gli  arcani  penetrar  dell’ infinita 
Tua  sapienza?  Ah,  le  cagioni  ignote 
Ci  sono,  e solo  i portentosi  efletli 
Lice  mirar. 

Non  sci  tu  quello,  o Dio, 

Quel  non  sci  che  rendesti  arido  piano 

L*  acque  spumanti,  c poi 

Passar  facesti  asciutti  i figli  tuoi? 

9ual  maraviglia  or  fia  , se  tu  gli  antichi 
Prodigj  ormai  rinnovi:  e se  festosi 
.Noi  sol  godiamo  in  le, 

che  in  man  T impero 
Mai  sol  del  mondo  intero? 

Non  comprendono  ancora  i contumaci 
Clic  tutto  puoi , che  tutto  sai , che  gli  occhi 
Mai  su  di  noi  dall’alto  cielo  intenti, 

E reggi  sol  le  sottoposte  genti? 

. Altro  non  v*  è clic  il  nostro  Dio, 

dovranno 

Confessarlo  malgrado:  ci  di  lodarsi 
Ei  solo  è degno.  Ah!  perchè  dunque  or  meco 
.Non  vengon  tulli  a celebrarlo,  e il  suono 
A s|)ai^er  di  sue  lodi? 

Ei  da*  perigli , 

Ei  fu  che  ci  salvò,  che  ne  mat^enne 
Ne’precipizj  a non  cader. 

È vero, 

Signor,  ina  il  pur  dirò:  volesti  esjNirre 

I Tuoi  servì  a gran  prova,  a gran  ciiiieiilo; 

T.il  nel  crogiuul  T argento 

Sul  vivo  fuoco  ancora 
Affinando  si  va. 

Veder  di  lacci 

II  collo,  i fianchi  circondati  : e quali 
Soggiogali  cavalli 

Chinar  la  lesta  al  grave  [K>iido  a trarre 
Sul  cficdiio  a for/n)  il  rio  nemico  audace! 

Ah  ! tollerammo  iu  pace 
TiiUo  . 0 Signor,  nè  ci  atterrì  la  via, 

Nè  nrrcsiar  mai  ci  fece  il  caldo  o il  gelo, 

.Sol  per  vedere  il  patrio  amico  ciclo. 

Siam  giunti  al  fin:  qui  respiriam  più  liete 
Aure  felici. 

Or  entrerò  nel  tempio 
Oui  vittime  e coti  voti.  O quante,  n quali 
Tur  le  proincs>e  che  a le  feci,  o Dio, 

Era  gli  alTaniii  e perigli! 

Ah!  dissi  allora , 
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So  libon>  siirò,  so  un  ili  vcdrnmmì 
Salivo  (Jallo  tempole. 

ili  dalie  ^reg^ie. 

10  cura  avrò  di  sceglier  dagli  aniieiili 
l.c  vìlliiiic  più  pingui, 

K a le  le  .svenerò:  di  grato  tuino 
Kieoprirà  niilie  odorosa  il  lempio, 

K luUì  |K)i  con  ine  trarrà  resempio. 

Si,  tutti  ul  tempio  all!  meco  pur  venite 
Voi  che  temete  il  nostro  Dio:  vo'dirvi 
<^ucl  clic  ci  fece  per  me:  di  maraviglia 
Immobili  le  ciglia 

Vi  resleratij  di  hinlc  grazie  « tante 
A)  lienefìco  aspetto. 

O che  alte  e a|>erte 

Fosscr  le  mie  preghiere,  o basse  o chele. 

Se  in  ajuto  il  chiuniava. 

Sempre  in’udia!  sempre  a .soccorrer  pronto 

11  suo  servo  fedel  ...  Se  infido  io  fossi. 

Se  lordo  avessi  il  cor  di  rei  misfatti, 

^o,  non  in’iidreliho. 

Ah!  questi  pricglii.  o Dio, 
SVscnii  iiei-ò  da  un  innocente,  o almeno 
Pentito  cor,  tutto  è tuo  dono,  c tutto 
Di  tua  lionlà  . di  tua  cleiiicnta  è frullo. 

SALMO  LWI. 

(itubilo  per  la  venuta  del  /iedenlvr*- 

Signor,  per  pietà 
Perdona  al  tuo  popolo^ 

I n guardo  tuo  fulgido , 

Che  degni  di  volgerli, 
eia  salvo  sarà. 

Tua  strada  qual'è? 

Per  essa  incamiiiiiiHci  : 

Delti  fa'  tutu  i popoli 
tllic  presto  ricevano 
Salute  da  Ir. 

A tc  diano  ognor 
I.C  genti  pur  gloria, 

K godali  vedendoti 
giustissimo  giudice. 

Ma  dolce  Signor. 

11  frutto  a noi  diè. 

Che  tanto  aspetlavasi, 
l.a  terra  già  fertile: 

II  mondo  ne  giubila, 

ICsaila  il  suo  re. 

Deh!  versa  quaggiù. 

Signor  , le  lue  grazie  : 

Le  genti  ti  temano , 

Iv  siippiati  che  l'unico 
Dio  nostro  sei  In. 

SALMO  LWll 

\et/a  so/enne  pmmgiffHC.  /rasprrrinndtts*  /' arra 

Sorgi.  0 Signore,  e dissipa 
1^  .‘«p«irgi  i tuoi  nemici:  ogmin  ehe  Codia 
lUuniA  //. 


Fugga  da  li-, 

inanellili  qual  nehhia  al  vento. 
Qual  cera  al  fiimio  avanti  il  tuo  cospetto 
(ìli  etiipj , gP  indegni  : 

c al  tuo  cospetto  avanti 
Hrillin  di  giuja  e di  contento  i giicsli  , 

I fidi  tuoi. 

Su  via,  che  più  s'altendc? 
(kantiani , ne  giunga  il  suono  iniirio  alP  etra. 
Cantiam  : dov’ è?  recatemi  la  cetra. 

Nuovi  carmi  giulivi,  inni  festosi 

Al  furmiduhii  nome 

Del  nostro  Dio  : sapete 

Coin’ eì  si  chiama?  O/uitpoU'nfv.  Hi  marcia 

Per  le  nostre  campagne:  olà,  ciascuno 

Segua  il  .suo  cocchio:  olà,  Perla  e scoscesa 

Alpi^tre  via  s' appiani, 

Ovunque  ci  passa,  c agevole  si  renda. 

Sicché  il  piè  non  incespi  c non  offenda. 

In  lietissima  danza 

Tulli  sciogliete  il  piè.  Questi  è colui, 

Clic  gli  oppressi  pupilli, 

Le  vedovelle  abbandonale  e meste 
Difende  e regge. 

Or  nel  suo  tempio,  in  me/zo 
Di  voi  P avrete:  egli  è delle  famiglie 
Cadenti  il  sol  risloralor,  c allora 
Che  vicine  a perir  quasi  le  vede, 

.Alle  sterili  ancor  prole  concede. 

V è chi  in  prigione  oscura 
Vive  ristrello?  egli  è clic  ai  prigioniero 
Suo  popolo  discioisc 
(ìPindegni  lacci.  Ali,  s*  abusaroii  poi 
DelPacquislata  libertà:  gP  ingrati 
t'irrìlarono  a sdegno,  umP  è che  tulli 
Giiìcquer  dal  suo  furore  oppres>i,  e colti 
Nel  deserto  cadaveri  insepolti. 

Gran  cose  in  quel  deserto 
Tu  facesti,  0 Signor,  quando  alla  testa 
Del  popol  tuo  duce  marciavi,  e quando 
Sul  Siiiai  comparisli. 

Allor  la  terra 

Tremò  commossa  allo  spavento,  c il  monte. 

II  Sinai  stesso,  ove  tu  stavi,  allora 

A ondeggiar  cominciò.  De’  tuoni  al  grave 
Orribile  fragor  tutte  si  sciolsero 
Le  nubi  in  pioggia:  e chi  valor  bastante 
A tollerar  P aspetto 

Del  gran  Dio  d' Israel,  ehi  aveva  in  petto? 

Ma  dei  tuo  sdegno,  u Dio,  miiiislre  ognora 
No  le  pioggic  non  son.  Vi  fu  pur  tempo 
Che  la  terra  languiva  arida  e secca, 

C lu  con  dolce  pii^gia 

Le  innaffiasti  il  bel  seno,  onde  di  verdi 

Spoglie  si  rivestì, 

né  più  le  greggio, 

Nè  più  palir  gli  armenti:  e a dii  la  doh-e 
Uiigiada  è ignota,  in  cui  de’ servi  tuoi, 

De'  fidi  servi  i)  coro 
Trovò  saporosissimo  ristoro? 

Ma  voi,  donzelle  amabili. 

Avete  ancor  di  die  vantarvi:  oh  quale 
IK6 
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IL  Llimo  DK* SALMI 


Grande  argomento,  e gran  materia  a voi 
Die  per  cantare  il  nostro  Diol  La  truppa 
Numerarsi  non  può: 

si  unirò  insieme 

In  lega  stretta  i più  potenti  e forti 
Principi  e duci:  una  donna  intanto, 

Che  il  piè  non  mai  dalla  paterna  casa 
Rivolse  altrove,  or  trionfante  altera 
Vince,  sbaraglia,  uccide, 

E le  spoglie,  e le  prede  ella  divide. 

Voi,  culombelie , intanto 
Le  candide  ale,  e le  dorate  piume 
Timide  raccoglieste 
Nel  vostro  nido,  e non  usciste  il  volo 
Altrove  a dispiegar. 

Pur  quai  prodigi 
Pel  braccio  d*  una  donna 
Non  oprò  il  nostro  Dio?  Fugò,  disperse 
I duci,  i regi,  e il  loro  orgoglio,  e il  fasto 
Mancò,  svanì,  qual  suole 
Sul  Solinone  la  neve  a’  rai  del  sole. 

Ma  ecco  il  monte,  o popoli, 

L'alto  monte,  il  gran  monte  del  Signore, 

Monte  fertile  e pingue,  a cui  corona 
Fan  lutti  i colli  intorno:  ove  si  trova 
In  monte  a questo  ugual? 

Questo  è quel  monte 

Che  per  sua  sede  Iddio  già  scelse,  e Iddio 

Qui  abiterà,  né  mai 

La  sua  sede  immorlal  cambiar  vedrai. 

Qual  numerosa  turba 
Segue  di  Dio  V altero  cocchio!  È tutto 
Qui  il  popolo  raccolto,  e in  mezzo  all’onda 
Della  genie  affollala,  o gran  Signore, 

Vai  trionfante.  Lgiial  comparsa  un  giorno 
Sul  Sinai  già  facesti, 

allorché  in  allo 
Glorioso  stilisti,  ed  in  trionfo 
Teco  portasti  i prigionieri  : e i popoli , 

Che  non  credeano  in  te,  che  il  giogo  indegni 
Scotean  de!  nuovo  a loro  aspro  servaggio , 

Già  vinti,  e tributar] 

Piegaro  il  collo,  e li  prt'staro  omaggio. 

Rinnova  i bei  proiligj , e fa’ che  sia 
Non  incn  felice  e glorioso  il  nostro 
Caiiimin  |>cr  le,  Signor,  e tutto  il  giorno 
Inni  a te  canterelli.  Da  le  dipende 
La  nostra  pace  e la  salvezza, 

e puoi 

Tu  sol  dar  vita,  e sol  tu  puoi  dar  morte, 

Ld  é nella  tua  man  la  nostra  sorte. 

Veggiam  di  vita  in  noi 
Nobili  esempi,  veggiam  di  inorle 
Ne’  nostri  e limi  nemici  : a che  lor  giova 
Che  alzili  la  cresUi,  e haldaiizosi  e Ironfi 
Vadati  per  vie  da  le  vietale,  a Ino 
DisiHdto,  0 mio  Signor?  L’ altera  cresta 
Fiaccar  saprai  , già  timidi 
Cailranli  a’ piedi,  e ahbasseraii  la  testa. 

Sì  avvenne  allorché  il  |Hipol  Ino  liemanlc 
Consolasti,  o Signor,  con  aniorr>sc 
Voci  piene  di  speme:  / rfu\  min  . 


Dell*  empio  Dasanita 

(Dicesti)  a che  temer?  Io  ti  campai 

Dall*  onde  e dal  furor  de*  flutti  insani, 

Ed  ora  io  stesso,  ed  ora 
Salvarti  non  safn'ò  dalle  sue  mani? 

Ti  salverò;  de*  tuoi  nemici  uccisi 
A torrenti  farò  che  scorra  il  sangue: 

Tu  passerai  fastoso , 

E vincitor  net  gorgo  sanguinoso 
Immergerai  il  coturno,  e i tuoi  seguaci 
(feltri,  anelanti  a disfogar  la  rabbia , 

Del  sangue  ostil  si  lingeran  te  labbia. 

Vidcr  la  tua  pomposa 
Magnifica  comparsa  allor,  mio  Dio, 

Clic  l’arca,  ove  tu  slavi  in  mezzo  al  folto 

Popolo  spellutor,  già  trionfante 

Dai  nemici  tornò.  Che  vago  as|>ello  ! 

Quitando  un  lieto  coro  ecco  precede. 

Ecco  un  altro  succede 
Che  del  primiero  il  canto 
.\cconipagna  co’ suoni,  c in  mezzo  a questi 
Si  distinguon  le  amabili  donzelle, 

Clic  van  battendo  i timpani 
Festose  e liete. 

O figli  d"  Isriiello, 

C/niteiH  (diccan),  tutti  venite 
A lodar  il  Signor. 

Del  giovanetto 

Amabil  Beniamino 

Li  tribù  vi  era  allo  siicltacul  nuovo 
Di  lai  prodigj  attonita, 

E fuor  di  se. 

V’  cran  di  rosso  ammalilo 
Vestiti  i grandi,  i principi 
Di  Noflali,  di  Giuda  c Zabulone. 

Signor,  c ben  ragione 
Clic  appicn  l’opra  compisca,  c clic  rinnovi 
I bei  prodigj  anliclii  a prò  di  noi 
Contro  air  indegna  a (c  nemica  gente, 

Cile  tu  non  sci  di  prima  Jir  meti  irniente. 

All!  quando  fia.  Signore, 

Clic  si  vegga  spuntar  quel  dì  felice 

Che  sull*  alia  pendice 

Del  bel  Sionne  il  tempio  sorga  alfine, 

K riverenti  i regi 
Vengali  doni  ad  offrirti  ? 

Ah!  sì  bell’  opra 

Non  fìa  chi  giunga  a disturbar.  Ma  vedi. 
Signor,  fra  quelle  canne 
Del  fiutile  in  sulle  rive  il  fiero  orrendo 
Coccodrillo  nascosto?  Ab!  tu  lo  doma. 

Che  sol  domar  lo  puoi.  Quello  ravvisi 
Popol,  che  di  giovenche  c di  lascivi 
Tori  rasseiiihra  un  numeroso  ariiicnlo? 
Siiperlm  il  piè  d’argento 
Copre,  e sprezzante  il  suol  c.ilpe.sla! 

All  ! lascia , 

Liscia,  o Dio,  dio  eoslnr,  che  sol  di  sangue 
llan  sete,  e tulio  il  dì  minaedan  guerra. 
Provili  la  forza  mi  giorno 
Di'l  branio  tuo  riilminainre  invitto. 

K al  Ino  giogo  vedrai  l’Etiope  and.iee 
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Tosto  il  collo  pioj;ar,  e <lairEf;jtlu 
Venir  gli  araldi  a dimamlar  la  |iaci'. 

Luogo  non  sia,  bcncliò  da  unì  rimoto, 

Ove  del  nostro  Dio 

Non  giunga  il  nome,  ove  non  s’oda  il  suono 
Delle  sue  glorie.  Egli  è fra  noi,  ma  è cerio 
Cir  egli  è quel  desso  aneora, 

Cile  l’iinniobil  suo  Irono  ba  sulle  sfere. 

Che  stende  il  suo  potere 

Sulla  terra  e sul  cici,  clic  glorioso 

Sul  cocchio  ascende,  e va  dall’oriente 

Per  le  ampie  eteree  vie 

Fino  alle  opposte  ultime  mele, 

è quello. 

Clic  fa  scoppiar  dalle  squarciale  nubi 
Il  rimbombante  orribii  tuono.  Appare, 

È ver,  la^ù  più  grande 

sua  potenza  c maeslù.  ma  sempre 
È lo  stesso  Signor, 

nè  men  tremendo 

È qui  fra  noi  nell’  arca.  Hi  sla  qui  pronto 
A darci  aita  ognora, 

E altro  die  inni  di  gloria  a noi  non  chiede. 

E qui  si  cessa,  e qui  si  tace  intanto! 

All!  no:  si  lodi,  c si  ripigli  il  canto. 

SALMO  LXVIII. 

L’  uomo  giusto  ne'  travogli , Jtgura  del  Redentore. 

Salvami,  o Dio:  per  me  non  c’è  speranza: 

I rigogliosi  fluiti 

Mi  copron  gii:  mi  s’ impedisce  il  libero 
Uso  di  respirar , cbè  I’  onde  amare 
Entran  nelle  mie  fauci: 

in  quali  io  scendo 
Voragini  profonde?  Cna  sdrucita 
Tavola,  a cui  m’ appigli,  un  fermo  e certo 
Sostegno , ove  posar  io  possa  almeno 

II  vacillante  piè,  non  trovo,  o Dio! 

Cile  debbo  far? 

In  allo  mar  già  sono. 

Mi  si  cclan  le  sponde,  e ciclo  ed  acque 
Sol  mi  veggo  d’  intorno:  in  manco:  al  nuoto 
Più  non  resisto,  e la  IcrribiI’  onda 
Ecco  già  cresce,  ecco  m’ ingoja  e alTonda. 

Stanco  pur  son  gridando,  ed  ho  le  fauci 
Inaridite  c roche:  al  ciclo  i lumi 
Tanto  è che  ho  fisi,  ed  il  promesso  aspetto 
Soccorso  invan,  che  indelioliti  appena 
Reggon  del  giorno  a’  rai.  Quando  cedrassi 
Questo  ajiito,  0 Signor? 

Ho  più  nemici 
Che  capelli  sul  capo,  c m’  odian  tutti 
Senza  cagion. 

Cresce  degli  empj  intanto 
La  truppa,  e si  rinforza,  c già  in’ assalta. 

Ma  in  che  son  reo?  Dovrò  |iagar  sol  io 
Del  male  altrui,  ch’io  non  commisi,  il  lio! 

Tulle  le  mie  tu  sai 
Delioiczzc,  o Signor,  e se  ho  delilli, 

Son  noli  a le. 


I3A5 

Di  me  non  curo,  io  temo 
Clic  gli  altri  non  vacillino 
Che  in  le  lìdan  la  speme, 

e segnon  pronti 

Ijc  tue  leggi,  dal  mio 

Escinpio  indotti  : in  rimirarmi  poi 

In  si  misero  stato,  in  tanto  alfanno, 

Signor,  ohe  mai  diranno? 

Ogni  marlir  che  in’ange,  ed  ogni  alfronlo 
Che  di  rossnr  le  gote 
Tinger  mi  fa,  tutto  è |ier  te.  Signore, 

Tutto  è per  te. 

L’  oggcllo 

Son  dell’odio  comun:  m’ odiano  i miei 
Fratelli  stessi , e come  iin  pellegrino , 

Come  stranier  foss’  io. 

Mi  guardano,  e scn  passano. 

Ma  sai 

Perchè,  mio  Dio?  perchè  m’  infiamma  e strugge 
tin  caldo  zelo,  ed  un  geloso  amore 
Che  ho  del  tuo  tempio  e del  tuo  santo  onore. 
Le  ingiurie  de’ nemici. 

Che  a le  si  fanno,  a vendicar  son  pronto, 
Come  r ofleso  io  fossi.  Ecco  degli  odj 
La  sorgente  qual  è.  Questo,  o mio  Dio, 
Questo  è il  delitto  mio. 

Che  far  polca  così  battuto?  a piangere 
Incominciai  me  sles.so,  c ogni  ristoro 
Aborrii,  non  curai,  di  nero  manto 
Dolente  mi  coprii.  Crebber  gli  alfronli. 

Più  crebber  gli  odj,  ed  io  divenni  in  breve 
Ij  favola  del  volgo. 

Or  va’  nel  foro , 

Par  che  più  non  vi  sia  conlcsa  alcuna; 

lai  genie  vi  si  aduna 

Per  parlar  contro  a me.  (lira  le  piazze. 

Vedi  il  popol  più  vii,  con  lazze  — in  mano 
Di  vili  colme  e spumanti,  ebbro  ed  insano 
Danzar  cantando , e de’  lascivi  canti 
L’  argomento  son  io. 

Sordo  qual  sasso 

Par  eh’  io  non  gli  oda,  e non  rispondo  c passo. 
E sfogo  sol  con  te,  mio  Dio,  I’  alfanno 
Che  mi  lacera  il  cor:  tempo  è già  questo 
D’  esaudir  le  preghiere: 

un  nuovo  aggiungi 
Di  tua  misericordia  a'  tanti  esempj 
Onde  il  mondo  è ripieno,  c ognun  conosca 
Che  le  promes.se  attendi,  o a darci  aita 
Che  ognor  sei  pronto.  , 

0 vuoi 

Che  de’  venti  io  sia  gioco,  e che  m’ ingoj 
L’  onda  e si  chiuda , e senza  speme  alcuna 
Di  più  camiKirne  in  vi  rimanga  assorto? 

Ab!  no;  qualche  conforto 
In  tanti  alfanni.  È mai  pnssibii  dunque 
Che  si  cambi  II  tuo  cor  cosi  pietoso, 

E sol  |>er  me  crudel  si  renda?  Un  guardo, 
Basta  un  tuo  sguardo  amabile 
Il  tuo  servo  a salvar, 

, e il  nieglii  ? e il  lasci. 

Signor,  dalla  lenipcsia 
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Uallrr  cosi?  qiial  cniJolUnIo  ò questa! 

Mi!  Irascoisi.  penlmiA.  lo  so  die  sei 
(ìiiisto.  0 mio  Pio;  S4‘  in*  abharuloiii  . è cerio 
(lirio  non  merlo  pietà ^ ma  i miei  nemici 
Son  tuoi  nemici  ancor,  c snn  più  rei: 

Non  far  die  ^ntlaii  (iimidi  e superili 
Nel  vedermi  sì  oppressci. 

All!  Ui  ben  sai 

(Inali  afTronli  Ilo  sofTerlo , c qual  finora 
Vergognoso  rossor  coprimini  il  volto. 

F se  ciò  sai  , se  ogni  peiisier  t*  è nolo 
Di  dii  ni*  insulta  e affligge,  e s'  è pur  lutto 
\ le  presente,  c il  raccontarlo  è vano, 

Alil  si  risparmi  all’ alTaniialo  core 
(Questo  di  rammentarlo  altro  dolore. 

(.Ili  crederlo  poiria  ? Questi  aspri  alTaniii 
Alcun  non  vi  ha  clic  compatisca,  invano 
Sperai  clic  qualdie  amico  alfìn  venisse 
A consolarmi,  a piangere 
Meco,  e addolcir  I*  acerbo  mio  martìro: 

Ma  invan,  non  venne  alcun,  tutti  fuggirò 

De’  mìei  nemici  intanto 

I.*  empia  turba  criidel  mi  porge  il  tìeie 

A ristorarmi , e a spegner  la  mia  sete 

>r  offre  l’aceto.  Ove  si  vide  mai 

St  barbaro  ristoro!  Ah,  tale  un  giorno 

Il  loro  ancor  sarà. 

Sedranno  a men.sa 

Compagni,  amici  in  festa,  c avvelenarsi 
Vedranno  ogni  piacer.  La  mensa  istessa 
Di  ris.se  e tradimenti 
<àiii|M)  sarà:  nè  più  l’antica  fede 
Si  serberà,  nè  più  raffcllo  antico, 

Lite  anzi  I’  amico  ingannerà  I’  amico. 

Olile  privi  di  lume  (ahi  lassi!)  c ciodii 
Resteranno , o Signor,  |M>ichè  i tuoi  raggi 
l'iù  risplcnder  non  fai!  Omic  trarranno 
Sempre  il  giogo  servii,  poiché  ritiri 
Il  Ilio  ajuto  agrindegni! 

All,  tutto  io  veggio 

Sfogarsi  il  tuo  furor,  tulio  il  tuo  sdegno 
Sulla  lor  lesta! 

Ov’  è I’  alla  cillade? 

I.’aila  cillà  regina  , onde  superbi 

Vanno  e fastosi!  Ali  die  la  veggio  al  suolo 

Fra  le  rovine  involta! 

All  die  la  veggio  in  ceneri.' 

Ridotta  allìn:  nè  volge  il  suo  cammino 
IVr  lei,  se  non  smarrito,  il  pellegrino. 

F con  ragion  ; battuto 
Da  le  mi  vider  gli  empj , e coi^cr  tosto 
Tulli  a battermi  aneli’ essi,  e piaghe  a piaghe 
.Vggiiinsero  spietati. 

Ond’  è die  indegni 

Si  renderanno  <»nnai 

l’iù  della  Ina  pietà.  Ne’  limi  volumi 

De’ lor  delitti  è pieno  il  foglio^  un’opra 

binsta  non  v’  è fra  tanti  falli,  airuno 

Din  reo  succede  altro  rnisfatlo. 

Mfine 

Scancellati  dal  libro 
Della  vita  saranno . 


Nè  più  luogo  fra’  giiisii  aver  |K>trnnno. 

ILì  me  che  vuoi,  Signor?  1 giorni  rei. 
Senza  trovar  mercede. 

Meno  in  affanni  afflitto  e sennsnialo: 

Da  sì  infelice  stalo 

Se  togliermi  tu  vuoi,  se  tu  mi  rendi 
La  libertà  perduta  , 

io  per  le  lieto 

Ripiglierà  la  polverosa  cetra. 

Di  nuove  corde  io  I’ armerò:  mio  Din, 

L(NÌerò  il  tuo  gran  nome,  c un  de'  più  belli 
Inni  ti  canterò, 

che  assai  più  grato 

Ti  sarà  d’  un  giovenco  allor  clie  al  tempio 
Vittima  a te  si  Iragge , ed  ei  muggendo 
Vion  col  bìfìdo  piè  spargendo  arena, 

F la  cornuta  fronte  alza  e dimena. 

Quel  dolor  che  vi  strugge 
Temprale  inlanln,  o miei  compagni,  al  pari 
Di  me  infelici:  avrete  in  breve,  avrete 
Di  che  goder:  dei  braccio  onnipotente 
Vedrete  i gran  prodigj. 

A Dio  fedeli 
Se  ognor  sarete,  in  .H<*rvitù  non  (la 
(die  vi  lasci  morir.  De’ servi  suoi 
Avrà  pietà,  cliè  al  suo  celeste  trono 
Non  giunge  invnn  delle  preghiere  il  suono 

Il  cielo,  il  mar,  la  terra. 

Quanto  in  essi  pur  vi  Ita  d’abitatori 
Fsullar  per  contento 
Tulli  lieti  vedremo,  e la  bontade 
Lodar  del  nostro  Dio,  che  dairosciira 
l’rigion  ci  ha  tolti  , e nel  felice  stalo 
Ci  ha  rimessi  pietoso. 

Fi  di  Sioiine 
Avrà  la  cura,  e nuove 
Fahbricherà  citladi 
Pel  suo  popol  di  (Jiuda: 

Ei  la  promes.sa 

Eredità  sicura 

Darà  ai  suoi  cari  amici,  a’ servi  suoi, 

F fin  che  passi  nell’ età  futura 
Da’ figli  a’ tìgli,  c a chi  verrà  dipoi. 

SALMO  LXIX. 

//  titolo  nelln /Volgata  è r/urx/o.*  In  finem, 
psalmns  David,  in  rememorationem,  quod  sal- 
vimi fecerit  ciim  Dominus.  Ne‘  codici  ««fichi 
Ehroici  non  .vf  l^ffge  tal  titolo,  ad  uvvìmo  di 
Tcodoreto  , e .solamente  in  alcuni  v*  è la  pri- 
ma parie, tu  reiiicmoralionoin,  senza  fa  giunta, 
qiuNl  salvum  ftxeril  eum  Dominus.  In  fatti  nel 
salmo  XXXni,  ove  occorre  la  prima  volta 
tal  titolo,  mm  u’  è quella  giunta  , e noi  nel* 
r argomento  di  quel  salmo  abitiamo  confes- 
salo di  non  aver  potuto  nfroivire  una  inter- 
fudrazione  rerisitnile  di  tali  parole  , giacché 
si  trovano  apposte  a quello  ed  a questo  pic- 
cioUssimo  salmo,  che  unpisono  nel  poetico  me- 
rito maggiori  degli  (diri,  sicché  si  dovessero 
chiamar  mcmornòi/i,  r degni  d' impararsi,  e 
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replknrsi  con  più  Uintinzinne.  Come  fti  legge 
in  questo  Hitlmo,  il  tiiolo  è facilkximo  a .tpic’ 
gargi , perchè  tUnoterchhe  ^ in  /iienioria  di  a- 
%'criu  s^iivaU»  il  Signore ^ ma  ognun  vede  che 
queste  parole  si  sono  aggiunte  apposta  per 
non  saper  comprendere  quell’  espressione  so- 
stìesa,  in  rememorationom,  dirsi  di  che. 

10  vedendo  che  questo  salmo  non  è altro 
che  una  replica  di  sette  versetti  del  salmo 
LX,  non  già  un  salmo  nuovo,  suppongo  che 

11  titolo  del  salmo  sieno  le  sole  prime  parole. 
In  firieni  , psalmns  David:  cioè  le  parole  e Ui 
musica  son  di  Davide s e che  quel  in  reme- 
iiioratìoncin  xta  un  avvertimento  del  compi- 
latore^ che  dinota:  questo  salmo  è una  repli« 
ca.  jinclie  il  salmo  XXXni  con/i«ie  lo  stes- 
so argomento  del  salmo  I^ì,  un  poco  più  di- 
latato, e comincia  collo  stesso  versetto:  Do- 
mino, nc  in  furore  tuo  arguas  me,  onde  vi 
s'appose,  salmo  replicalo:  ed  é da  osservar- 
si, che  tal  auuer/t/ne/jfo  si  ritrova  sempre  non 
la  prima,  ma  la  seconda  volta  che  il  salmo 
s'incontra.  Come  d'  una  cosa  replicata  io 
nette  edizioni  antecedenti  n(m  area  creduto 
necessario  d' interessarmene:  ma  per  non  la- 
sciar da  parte  un  breve  formulario  di  preci, 
ne  darò  una  nuova  traduzione. 

Soccorrimi,  se  vuoi, 

Soccorrimi,  o Signor,  ma  venga  prcslo 
1/  aspettato  soccorso. 

Beco  il  nemico 

Avido  del  mio  sangue,  ecco  insultando. 

Come  della  vittoria  ornai  sicuro, 
llnnlro  un  misero  oppresso. 

All!  non  richiedo 

Vondella  egual:  viva,  ma  ravveduto 
Kicoiiosca  i suoi  falli:  a me  concedi 
Cli’  esca  dal  gran  periglio,  ed  il  nemico 
Sia  salvo  ancor.  Perdonalo,  o Signore, 

B viva  per  tua  giuria  e suo  rossore. 

Così  la  mia  salvezza, 

(U)sì  il  rossor  di  chi  m’ insulta  eaige 
Inni  da’  tuoi  divoti;  c mentre  ognuno 
Da’  primi  in  fin  del  giorno  a*  raggi  estremi 
Cantando  va  quanto  sci  giusto  c buono. 

Nuovo  argomento  alle  tue  lodi  io  sono. 

Nell’  affanno  c nel  periglio 
Ho  perduta  la  costanza: 

D’  un  soccorso  c d’  un  consiglio 
Ho  bisogno,  o Dio,  da  te. 

Ilo  bisogno;  il  ma!  s’avanza. 

Non  tardare  a darmi  aita  : 

Per  la  misera  mia  vita 
Altro  scampo,  o Dio,  non  v’ è. 

SALMO  LXX. 

Prfghiera  tlel  giutio. 

K fin  il  qimmlo  il  livroalnr,  I’  iiili|iio. 

Lo  s{iri*zziilitr  ilrlla  tua  ii  liiu. 


M'inseguirà,  ni' opprimerà?  Ih'li  I vieni: 
iNuii  Ila  die  in  vano  aspelli 
Da  le  soceorso:  io  seiiiiire  in  le  sperai 
In  fin  (lepli  anni  miei  dal  verde  aprile, 

K la  preghiera  umile 
Pronto  sempre  esaudisti  : 

i lieneliej 

Della  Ina  man  provava  in  me  fin  quando 
Non  conosceagli  ancor.  Tu  dal  malerno 
Seno  uscir  mi  facesli,  e da  quei  lacci, 

Ond'  era  io  sIrcUo  e circondalo  intorno, 

Libero  mi  traesti  a'  rai  del  giorno. 

Come  crebbi  in  età,  cosi  la  piena 
Crebbe  in  me  di  tue  graiic  : ngiiun  mi  guarda 
Come  un  portento  in  rimirarmi  in  trono. 

Ove  In  m' innaltasti. 

Or  qual  è mai 

Maraviglia  , o Signor,  s' io  canto  ognora 
Sol  le  lue  lodi,  0 nasca  il  giorno  o muora? 

K fia  poi  clic  non  curi 
Più  di  me?  che  mi  lasci,  e mi  abbandoni 
Or  clic  son  veglio  c traggo  inrermo  il  fianco, 
Rotto  dagli  anni  c dal  cammin  già  slaiico? 

Mei  dicono  i nemici. 

Ma  crederlo  non  so.  M'  insidian  sempre. 
Spiano  i miei  |iassi,  c poi  s' uniscon  lutti, 

R consultan  di  me: 

questa  è l' indegna 

Cnnsiilla  alfin:  L'  abbandonò  il  suo  Dio, 

Non  ha  più  che  sperar,  in  suo  soccorso 
Non  c'èchi  accorra:or  che  s‘ atlende?  ah  preslo , 
Àhs’inscgua  e si  colga:  il  tempo  è guesto. 

Ma  se  tale  ancor  sei , qual  fosti  ognora  , 

Mio  Dio,  più  die  lontano 
Ti  fingono  da  me , più  a ine  vicino 
Mostrali  ad  ajularmi: 

onde  confusi 

Di  scorno  e di  rossor  reslin  gl'  indegni  ; 
Sfogliin  pur  contro  a me , chiedan  vedermi 
Vinto,  avvitilo,  appresso: 

lo  fido  in  tu,  sempre  sarò  l' islesso. 

R di  cantar  Ine  ludi 

Non  cesserò  con  nuovi  carmi, 

c d'  altro 

Risonar  non  s'  udranno  i labbri  miei , 

Che  della  tua  giustizia. 

Onde  un  oppresso,  mi  misera  salvasti. 

Arte  io  non  ho  clic  basii , 

Nè  inai  I'  appresi  ancora  , 

Co'  carmi  a pareggiar  I'  alto  argomento  : 

R pur  medilo  c lento 

Come  meglio  poss'  io  spiegar  canlando 

lai  tua  pnienza  c la  giustizia, 

e dico 

Quel  die  appresi  da  te  : se  più  sapessi , 

Più  direi:  quel  ch'io  son,  per  te  lo  sono. 

Tu  fin  dagli  anni  acerbi 
M’ insegnasll , o Signor,  come  lodarli, 

R mai  linnr,  c mai 

Di  cantar  le  Ine  Indi  in  non  ce.ssai. 

R canterò  lincliè  Iremanle  e linea 
Nella  gelida  olà  inanelli  la  voce. 
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Noli  il  ilosio,  purché  quell’ cslm  iii  seno. 

Che  ur  mi  IhiIIc  e ni’  inrmniiiKi,  iu  mcuoa  laute 
Anp'iMce  o atTanni  alfin  non  si  ralTredili , 

Se  lasci  111  di  porgere 
Muova  esca  al  fuoco. 

A’  secoli  futuri 

Saran  di  Ina  pulenia 

Eterno  monumento  i carmi  mici: 

Ma  lasciar  non  mi  dei 
Sul  meglio,  0 Dio:  non  ho  finito  ancora 
Di  raccontar  tulli  i prodigj.  Ahi  quanto 
Sci  potente,  o mio  Dio!  Fede  ne  fanno 
Il  ciclo,  il  mar,  la  terra 
Che  tu  sì  giusto  ognor  governi  c reggi: 
Dor’è,  dov'  è dii  il  tuo  poter  pareggi? 

Basta,  non  più,  che  ho  tolleralo  assai. 

Né  poche  son , né  lievi  son  le  angosce 
Che  mi  struggono  il  cor.  Vedi  ove  iu  sono? 
Rendimi  pur  lo  spirto  antico  : io  quasi 
Oppresso  giaccio,  o morto 
In  oscura  prigion:  fa’ che  rivegga 
Liberi  i rai  del  giorno, 

c il  generoso 

Tuo  magnaninio  cor  si  manifesti: 

Splenda  un  liaicno  in  questi 
Caliginosi  orrori. 

Tornami  a consolar, 

e poi  vedrai 

Come,  o Dio  d’  Isracllo,  alla  mia  cetra 
Tuo  santo  augusto  nome 
.Saprò  adattar, 

c come 

In  tua  lode  festosi 

Scioglieransi  i miei  labbri:  ed  io  già  salvo 
Per  le.  Signor,  che  non  farò  veggendo 
Confusi  ed  avviliti  i miei  nemici? 

Bilanccrò  gli  accenti. 

Canterò  tutto  il  dì  lue  lodi  sole. 

Né  formerà  mia  lingua  altre  parole. 

SALMO  LXXI. 

Per  Ut  natetia  di  Sal(mu>ne,  tutti  dei  padre. 

Per  l’erede  del  Irono  e figlio  mio, 
lai  tua  giustizia , o Dio , la  sapTensa 
In  chiedo  in  dono,  e altro  non  chiedo: 

ond'  egli 

Savio  e giusto  così  prenda  il  governo 
Del  tuo  popol  diletto , e gli  a le  cari 
Poverelli  ben  regga. 

Oh!  Ha  che  un  giorno 
eli  eccelsi  monti  e le  profonde  valli 
Sol  risuonin  di  pace,  c ognun  sicuro 
Goda  di  pace  i frutti,  c benedica 
La  giustizia  del  re. 

Non  vano  evento 
I voti  avran:  de’ poveri  mi  oppressi 
Difenderà  la  causa  , c del  potente. 

Che  sol  macchine  inventa  a’ danni  altrui, 
Fiaccar  saprà  la  eresia  e I’  allo  orgoglio, 

Onde  non  mai  vacillerà  il  suo  soglio, 


Finché  il  sole  il  bel  di,  finché  la  bruna 
.Notte  rischiarerà  I’  argciilca  luna. 

Come  a un  arido  campo,  in  cui  la  prima 
Krlia  recisa  a germogliar  s’alTrcIta, 

Grata  è la  pioggia , o la  rugiada  amica , 

Sarà  la  sua  coin|iarsa 
A'  popoli  così  : 

vcdraiisi  allora 
A’  giorni  suoi  nel  mondo 
La  giustizia  e la  pace,  c non  vedraiisi 
Partir , se  pria  non  lolgansi  dal  cielo 
Gli  astri  che  bello  il  fanno. 

Ai  regni  suoi 

Mela  già  non  prescrive 

Più  dell’  Eufrate  il  corso:  il  mondo  lutto 

Penderà  da’  suoi  cenni:  un  mare  e I'  altro 

Del  vastissimo  imponi 

I termini  saraiiiin; 

i suoi  nemici 

Baciar  vedransi  il  suolo  a lui  davaiili 
E fin  I’  adusto  indomito  Etiope 
A inchinarsi  verrà. 

Tributi  c doni 

Ugiiun  gli  recherà,  chi  a Tarso  impera, 
ciii  ha  P isole  soggette , 

Chi  gli  Aràhi  polenti , 

Chi  i felici  Sabei  governa  e regge.  ' 

E luti’ i re  l’adoreran:  le  genti 
Piegherai!  tutte  il  collo  alla  sua  legge. 

Ma  perchè  mai  si  chiaro  il  suo  gran  nome 
Sarà  nel  mondo?  Faxo  perché:  del  debole, 

A cui  manca  ogni  appoggio,  ogni  sostegno, 

Ei  prenderà  le  parti,  e dal  potente 
Opprimer  noi  farà.  Padre  al  meschino , 

Sarà , non  re  : 

nè  lasccrà  che  muoja 
Sotto  di  altrui  gravezze 
InsopportabiI  pondo;  e non  mcn  cara 
D’  un  solo  a lui,  d'  un  povero  vassallo. 

Che  d’  un  grande  è la  vita. 

Ognor  protetto 

Quel  povera  cosi  vivrà  contento, 

E a soddisfarli  i soljti  tributi 
AbiI  si  renderà;  voti  e preghiere 
Spargonsi  sol  per  lui;  de’ suoi  vassalli 
A se  trarrà  I’  affetto, 

E del  plauso  coiniin  sarà  I’  oggetto. 

Fioriraii  del  suo  regno, 

Fiuriran  le  città:  vedransi  in  esse. 

Come  nel  prato  i fiori , 

Crescer  gli  abitatori,  c tutto  intanto 
Per  tutti  abbonderà:  de’ cedri  al  paro 
Ne’  campi  altere  crescoran  le  spighe, 

E all’  apparenza  il  frutto 
Risfionderà. 

Qual  maraviglia  è poi , 

Se  il  suo  gran  nome  a’ secoli  rimoli 
Passerà  glorioso?  Infin  che  al  sole 
I rai  non  mancheranno. 

Durerà  la  sua  fama  : 

ei  de’  felici 

Sarà  I’  esempio,  e a chi  sorte  beata 
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Augurar  si  vorrà,  di  lui  la  soric 
Si  augurerà.  Quindi  per  lulli  i popoli 
Si  spargeranno,  e rcsirran  sue  glorie 
Ne’  poemi  immortali  c nelle  istorie. 

SALMO  LXXII. 

Pensùri  $uHa  felicità  oppartnU  deyli  emp} 

Pur  è cosi;  non  può  negarsi:  Iddio 
Troppo  è pietoso  al  |iopol  d'  Israele, 

Quando  lia  sincero  il  cor,  quando  è redole. 

E intanto  io  quasi  Ilo  vacillalol  Io  fui 
Vicino  ad  incespar! 

perchè  contenti 

Trarre  i giorni  vedea  gli  empj , 

e gl'  indegni 

Viver  robusti,  e poi  morir  felici 
Fra  gli  agi  e fra  gli  ooori. 

Inver  non  pare 

Ohe  sien  nati  a patir.  Quei  mali  stessi, 

Della  fragile  spoglia  , onde  siam  cinti , 

Indivisi  compagni. 

Non  son  per  loro , e I’  empio  solo  io  veggio 
Nell’ orribii  fragor  di  ria  tempesta, 

Che  gli  altri  affonda,  illeso  aliar  la  ti-sta. 

Qual  meraviglia  or  fia , se  di  se  stesso 
Su|ierbo  va,  se  di  delitti  è quasi 
Coverto,  e come  di  bei  fregi  illustri 
Sen  vanta,  ed  orgoglioso 
Segue  il  cammin  ? 

Vedi  quel  brio?  Non  mai 
Scolorite  le  guancie  in  lui  vedrai: 

Mira  gli  occhi  ridenti 
Lieti  brillar,  nè  mai  di  pianto  aspersi 
Mesti  e confusi;  è come  no?  se  appena 
A desiar  comincia  un  tiene , e tosto 
Pago  P ottien , e superati  spesso 
I suoi  voti  rimira. 

Or  nel  suo  core 

Più  non  medita  il  mal:  sparla  e racconta 
Liliero  in  ogni  loco  i suoi  delitti. 

Nè  sol  contento  è contro  a noi  mortali 
La  rabbia  di  sfogar , bcslemmla  ognora. 
Bestemmia  il  cici  die  pur  lo  soffre  ancora. 

Or  chi  del  popol  mio 
Può  la  lingua  frenar?  Questo  pensiero 
Cià  mille  volle  e mille 
Va  meditando,  c sempre  ì giorni  agli  empj 
Trova  che  lieti  scorrono  e sereni , 

Nè  il  vespro  nè  il  mattili  funesta  c adombra 
Un  nembo  passeggier. 

Or  quefte,  ci  dice, 
Poftibil  fia,  che  queste  case  Iddio 
l'egga , sappia  , e non  curi  ? 

e soffra  intanto 

Che  quanto  ei  già  di  vago  e pellegrino. 
Quanto  di  ricco  in  questo  mondo  ha  imito 
Tutto  serva  per  gli  empif 

E che  mi  giovo 

( aneli’  io  con  lor  dicea) 
che  inondo  il  ror . rlie  mondi 


DE’ SALMI  12«l7 

Sien  le  mie  numi!  Eccone  il  premio: 

al  vecchio 

Per  me  succede  un  nuovo  c più  angoscioso 
Jspro  martiri  fra’t  di  che  (ugge  e quello 
Peggior  che  viene , un  languido  riposo 
Se  la  notte  framezza , appena  io  veggo 
Spuntar  del  giorno  i rai, 

B di  nuovo  cominciano  i miei  guai. 

A Lai  voci,  a tai  sensi,  io  già  ridollo 
Quasi  m’  era  a lasciar  I’  antica  via , 

E la  tua  gente  abbandonar  oppressa 
E abbattuta  cosi. 

Mi  avvidi  poi 
Che  troppa  a me  fidava , 

E che  stancava  i mici  pensieri  in  vano, 
eh’  era  maggior  di  me  si  grande  arcano. 

E a te  ricorsi , o mio  Signor , e chii"o 
Lume  da  te , ne’  tuoi  riposti , occulti 
Consigli  entrai.  Quasi  una  fosca  nube 
Dagli  ocelli  mi  si  tolse , 

In  veder  poi  qual  fine 
Gli  empj  aspettava. 

Ahi  troppo  è veri  che  giova 
Lasciar  che  in  suolo  infido  e vacillante 
Innalzino  edifiij  ? Ahi  più  che  s’ aliano. 

Cader  gli  fai  precipitosi. 

0 DioI 

Ove  son?  eadder  già.  Come  in  un  punto 
Tutto  camhiòl  Par  che  mai  stati  al  mondo 
Non  sien  gl’iniqui;  ecco  spariron  tulli, 

E lor  felice  sode  , 

Come  di  chi  si  sveglia 

Un  sogno  fu:  chè  tu  nel  meglio,  o Dio. 

Che  stan  sognando,  allora 
Gli  desti , e fai  che  perdano 
Quelle  felicità  sognate  ancora. 

Eccomi  già  sereno , ecco  già  cessa 
L’  angustia , onde  il  mio  cor  da  quel  pensiero 
Abbattuto  ne  stava.  Allin  m’  accorgo 
Di  mia  ignoranza , ed  a sapere  io  giungo 
Che  nulla  io  so, 

che  aranti  a te  son  quasi 
Simile  a un  brulo.  Or  che  farò?  Te  stessa. 

Te  sceglierò  per  duce,  o mio  Signore: 

Tu  guidami , tu  prendimi 
Per  man  nel  dubbio  incognita  cammino, 

Ch’  io  sempre  a le  vicino 

Muovcrò  il  passo,  c ovunque  vai,  seguace 

Il  piè  verrà.  Te  solo 

Bramo  goder;  della  tua  gloria  a (urte 

Fa’  pur  che  alfine  io  sia:  questa  a le  chiedo. 

Sol  quesla  grazia,  o Dio: 

che  fuor  di  qiicsUi, 
Che  cosa  in  terra  o in  ciel  bramar  mi  resta? 

Qui  I’  alma  languc  intanto  : ahi  qui  vien  meno 
Nel  peiKsar  che  lontana 
Vive  da  le.  Del  debole  mio  core 
Didce  soslegno,  all!  quando  è mai  quel  giorno 
Ch’io  ti  vedrò,  uè  a me  da’ lacci  sciolto 
Fin  che  il  sempre  vederli  iniqua  sia  tolto? 
Verri'i  pur  si  lud  ainrno 

Or  quanto  [IO.S.SO 
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M’ upprosso  lì  le.  Clii  lun|![i  va,  si*ii  corri* 
Cerio  a perire  stru^^ì  ed  opprimi  i folli 
Che  Iradiscoi)  la  fedi*. 

Che  non  si*rhaii  coblaiiti 
L’  amor  promesso. 

lo  son  sicim»,  io  sempre 
l'eco  unito  vivrò,  no  in  altri  io  fido 
La*  s{H*ranr.e  che  in  te. 

della  mia  feile, 

Della  mia  speme  c dell’ amor  Ik'ii  chiare 
Drove  darò^  del  mio  salterio  al  suono 
tlanlerò  rosi  sposso  io  le  Ine  lodi, 

<Jie  udrà  In  fama,  e dispiegando  il  volo 
l.e  spargerà  dall’  uno  all’  allro  |k>Io. 

SALMO  LXXIII  e LXXIV. 

t.a  serie  4e'  brne/ìrj  dispensatici  tht  Dio,  dimostra 
cke  non  ei  abbandonerà. 

Ci  ahhandoiiasli  ! e perchè  mai,  Signori’ V 
iVrchè  lo  sdegno  allin  non  plachi?  Ahi  peiis'i 
Omtro  a chi  sfoghi  il  Ino  furor:  lo  sai, 

Siam  piH’orelle  erranti , 

Ma  Siam  della  tua  greggia. 

Ah!  ti  sovvenga 

Che  ijuesto  afflitto  popolo  e meschino 
K quel  |)opolo  slesso 
Che  tuo  fu  sempre, 

c quegli  ameni  campi  . 
Or  desolati,  eran  la  Ina  promessa 
Credila,  che  un  dì  togliesti  agli  empj, 

K il  tuo  soglio  innalzasii:  e il  hel  Sionne  , 

Or  non  più  hello,  è quel  già  s;iern  molilo, 

K quel  monte,  o Signor,  che  In  scegliesti 
Fra  tanti,  c quello  ove  abitar  volesti. 

E soffri  ancor  degli  empj 
Tanta  luildanza  ? c calpestar  non  vuoi. 

Non  vuoi  calcar  l’orgoglio  c il  fasto? 

Eppure 

Sai  nel  tuo  leiiipio  stesso,  ove  soleva 
Il  popolo  divoto 

limi  cantar  al  Ino  gran  nome  augusto, 

Sai  quel  elle  fero  i tuoi  nemici  indegni. 

Clic  si  vantali  d’  odiarli. 

Krgon  trofei 

Sulla  cima  del  tempio, 

Come  in  pubblica  via,  della  vittoria 
Confi  e superbi: 

ad  atterrar  d’  antica 
Selva  i frassini  c gli  orni 
Par  che  vengali  co' ferri:  a’ replicali 
Colpi  veggonsi  alfin  cader  le  soglie. 

Torbido  ai  ciel  s’ innalza 
dolio  di  fumo  c di  faville,  e in  foco 
Ecco  già  il  tempio,  ecco  il  lerrihii  loco 
Sacro  al  Ino  nome,  or  profanato. 

Ascolta 

t^hiel  che  dieon  fra  lor:  Farein  che.  in  terra 
A'on  fm  chi  attori  e feweri 
Il  nume  tV  hravllo:  uno  a lui  mero 
fiiorno  *iOM  resterà , finché  nel  motulo 


Di  questo  qià  ita  tor  sognato  Dio 
Im  mcMiorùi  nco/nv<  eterno  oòblìo. 

In  sì  misero  sLitn  a chi  potremo 
Volgerci  almen?  1 solili  priMJigj 
Più  per  noi  In  non  fai  : manca  ogni  aita , 

In  profeta  non  c’è,  che  ci  consoli. 

Che  siippia  almen,  se  stabile  c coslanle 
Sarà  il  tenor  de’ nostri  mali: 

O Din! 

Che  angustia  è questa!  E muoverti  non  sanno, 
Nè  quei  che  n noi  si  fanno. 

Nè  quei  che  fansì  a le,  disprezzi,  ingiurie, 
llimproveri  crudeli! 

e in  sen  le  mani 
Languide  tieni  cd  oziose? 

E dunque 

Tu  quell’eterno  Dio,  tu  quel  {lotefile 
Nnslro  re  più  non  sei,  de’  cui  prodigj 
Per  salvarci  altre  volle, 
l’iena  hai  la  terra  e il  mar? 

Sì,  r onde  un  giorno 
Tu  per  noi  dividesti,  c condensale 
Quasi  restar  per  lua  potenza,  e |k»i 
Le  sciogliesti  in  un  punto,  e le  su|ierhe 
Teste  de’  fieri  orribili  dragoni 
Sommergesti,  affondasti  : crran  pe’ flutti, 

E inselliti  cadaveri  sul  lido 

Desiali  i>cr  cibo  ai  mostri , c i lor  tesori 

llcstan  libera  preda  ai  pescatori. 

Chi  da  un  arido  scoglio 
Di  limpide  onde  un  rapido  torrente 
Sgorgar  mai  fece?  c chi  P impetuoso 
Corso  dell’  onde  turgide 
Frenò?  chi  fiumi  inariilili  c secchi 
Passar  ci  fece  a piede  asciuUo?  Ah!  solo 
Tu  sci,  mio  Dio,  che  puoi 
Tutto  far  quel  che  vuoi. 

Tu  del  bel  giorno, 

Tu  della  notte  oscura 
Regoli  il  dubbio  corso,  c giorno  e notte 
Ahbinm  per  tc,  chè  son  già  lue  bell*  opre 
Lii  luna,  il  sol. 

Quc.sla  da  borea  ad  austro. 
Da’  lidi  d’  occidente  a’  lidi  Eoi 
Fertil  terra,  ove  siamo,  è di  tue  mani 
Nohil  lavoro  , c tu  succeder  fai 
Al  pigro  orrido  verno 
La  contraria  stagion  con  giro  eterno. 

Tanto  sai,  tanto  puoi,  nè  ti  ricordi 
Del  tuo  sa|H*r,  del  tuo  poteri  già  pare 
Clic  tu  non  sappia  i solili  prodigj 
O piò  non  possa  oprar!  E i tuoi  nemici 
Crcdoii  così;  ti  sprezzano  orgogliosi, 
Bestemmiano  il  tuo  nome. 

Ah  ! qual  faranno 
Coslor,  clic  tc  non  curano. 

Aspro  governo  or  già  di  noi,  che  siamo 
Fedeli  a le?  deh!  non  lasciarci,  o Dio. 

Nel  maggior  uopo  in  abbandono: 

i prilli 

Non  ohhiiar  che  già  co’  iioslri  padri 
Tu  face.sti,  n Signor.  Siam  la  più  ignola 
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Misera,  oscura  ^cnte, 

(Jie  or  aiibia  il  mondo!  opptir  nemmeno  in  pace 
O lasciali  gii  empj:  in  iiie/rii  a Inr  pur  siamo 
OkstreUi  ad  abitar:  die  pnia  è (|iies(a 
Il  mirarci  d’  intorno 
Sempre  genie  si  rea! 

Signor,  i prieglii 
Del  povero  esaudisci:  ci  solo  appunto 
Oggi  è che  loda  il  tuo  gran  nome:  i ricdii 
Più  non  pensano  a le. 

Non  c già  nostra, 

Li  causa  è tua:  difenderla  conviene. 
Difendila,  o Signor.  D’  un  folle  ed  empio 
Popol  nemico,  ah  tollerar  non  dei 
Sì  indegni  oltraggi:  or  son  conliniii,e  il  fasto 
Cresce  ogni  giorno,  ed  il  furor  s'avan&a: 

E impunita  ne  andrà  tanta  baldania? 

Mo,  |K)ssibil  non  fia.  Panni  non  lungi 
Il  di  che  inni  festosi  a (e  potremo 
(Miniar  già  trionfanti:  i tuoi  prodigj 
Fede  farai]  che  a noi  vicino  ancora 
Stai,  per  porgerci  aita.  È ver?  m*  appongo? 

È ver  (risponde  il  mio  Signor:  udite), 
rerrà,  verrò  ben  (osto  il  di  fatale, 

£ scorfjerete  allora 

Quel  che  fare  io  saprò.  La  mia  giustizia 
Vedrete  attor  qual  .$ia,  del  mio  rigore 
Prove  darò:  chi  f«i  resinte?  Io  posso 
Tutto,  se  voglio. 

Io  scuoto  il  suolo  , in  cenere 

10  ridurn  la  terra,  e quanii  in  terra 
Spirano  aure  di  vita  : io  poi , se  voglio, 
ftistoro  i danni,  e sottoposle  innalzo 
Ferme  colonne  al  già  radente  mondo, 

A sostener  delle  ruine  il  pondo. 

7'roppo  ho  sofferto,  e di  piXode  indegni 
S>m  resi  alfìn  : quanto  sinora  in  vano 
Gli  empj  sjir/doi7  Pasta  cosi,  lasciate 

V esser  folli  una  ro//o.- 

o che  la  cresta 

5Mper6i  alzate,  e contro  al  vostro  Dio 
Sfogar  tentate  il  reo  furor  con  mille 
Indegni  aceenti! 

£ non  vi  arresta  intanto 

11  petisar  eh*  egli  un  giorno 

rostro  giudice  sia?  Contro  at  suo  sdeffno 
Chi  vi  soccorrerà?  3V  più  rimoti 
Lidi , ove  il  sol  ri/>osa,  e iiei;/i  opposti  , 
Onde  risorge,  e ne*  più  oscuri  boschi , 

Ove  non  giunge  a pentlrar , invano 
T’ ascondi  al  suo  poter. 

Ei  sol  che  voglia , 
Tutto  può:  <7MCS/o  al  trono 
ruote  innalzar?  l’  innalzerà.  Quell’  altro 
ruol  da!  trono  sbalzar?  a .suo  dispetto 
Lo  sbalzerà:  Due  tazze  ha  in  man  ricolme 

V una  di  dolce  e puro . 

L*  altra  d’  amaro  e torbido 
Peslifvro  liquor. 

Or  questo,  or  quello 

rena,  e lo  mesce.  Ancor  d’ingrata  feccia 
r‘  è l'  avanzo  nel  t^tro , e (fueslo  agli  empj 

hiamA  rul.  //. 


Diserbato  sarà. 

Signor,  fedele 

Queste  Ine  vod  u tutto  il  mondo  avanti 
Iteplidierò:  chi  vuole,  intenda.  Adempi, 

E non  tardar,  le  ine  proines-se:  il  fasto 
Fa’  che  vegga  una  volta  a’  giorni  miei 
Mancar  dell’ empio,  e fa’ che  vegga  il  giusto 
Sollevato  c premiato,  e allor  più  lieto 
Te  canterò,  che  sei  Tunica  speme 
IT  Israel,  che  te  solo  adora  e teine. 

SALMO  LXXV. 
iddio  Mrmprf  rìMocioir». 

Si  sa  ehi  è Dio  nella  Giudea,  pur  troppo 
Si  conosce,  si  teme,  c non  minore 
Del  suo  nome  è la  fama 
Nel  regno  d’  Israel  : 

ma  più  che  altrove 
Qui  si  conosce  in  questi 
Alma  città,  sul  bel  Sionne  ameno, 

Ove  ha  sede  e soggiorno: 

1 suoi  prodigj 

Fede  ne  fan:  qui  gli  archi  invali  già  tesi 
Franse,  e spezzò  de’  perfidi  nemici 
(«li  scudi  c le  aste  in  mille  pezzi , e Inbe 
Gli  strumenti  alla  guerra. 

Cadeier  prostesi  a terra 
I prodi , i forti  od  orgogliosi  duci  « 

Da  maraviglia  e da  spavento  oppressi 
In  vederti  o Signor,  degli  aiti  monti 
Omiparir  sulla  cima,  e iniiiarciante 
Volger  d’intorno  il  torbido  sembiante. 

Doriiiivaiio  a gran  sonno,  e di  lor  forzi* 

Non  Icnieano  sicuri:  al  gran  rimbombo 

Della  tua  voce,  a’  primi  segni  orrilnli 

Del  tuo  furor  si  destano 

Sbigottiti  c confusi,  e di  difiMulersi 

Ardir  non  hanno,  ed  arme  in  man  non  trovano. 

Far  che  sicn  senza  mani , i rapidissimi 

Dcslricr  veloci  il  cocchio 

Spinger  più  oltre  immobili  non  ponno, 

E oppressi  allìn  già  cudono 

Cavalli  c eavalicr  da  un  ferreo  sonno. 

Quanto  sei  pur  terribile. 
Signor!  chi  può  resistere  al  tuo  Mlcgiiu? 

Chi  al  tuo  furor  non  trema? 

Appena  in  ciclo 

S’udì  che  tu  marciavi  a icndicarli, 

E In  terra  tremò  , restò  la  terra 
Tacita  c stupidita, 

c solo  intenta 

Ad  ammirare  il  tuo  |K>lcr,  che  i huoiii 
Proteggi  c salvi,  c pronto  in  lor  soccorso 
Scendi  dall'  alle  sfere 
De’  tuoi  neiniei  a debellar  le  schiere. 

C.OSÌ  dell’ oste  imperversala  ed  empia 
Lo  sdegno  ed  it  furor  alti  argonieiili 
A noi  darà,  per  celebrar  Ine  iodi. 

Per  esaltar  del  tuo  |)0(enle  braccio 
L’  instancabii  valor.  vSe  ancor  ci  resta 
l«7 
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IL  Lumo  l)K’  SALMI 


Della  orribile  tempesta 

Qualche  tumido  flutto  , 

Lo  domerai. 

Ma  voi , die  de’  prodi^j 
Siete  {(ià  sjH*Ualori,  e foste  a jiarte 
Del  ì?ran  peri^ilio,  or  non  tardate  a si!Ìorre 

I voli,  e a offrir  vittime  e doni  al  nostro 
l’otenlisaimo  Dio. 

Questi  i tiranni , 

Questi  i re  fa  tremar  con  un  sol  bieco 
Girar  di  sue  pupille,  ed  è in  sue  mani 
De’  principi  la  sorte: 

Ei  può  dar  quel  che  vuole,  o vita  o morte. 
SALMO  LXXVI. 

L'ajfiitto  ti  consola  cogli  fscmpj  di  altri,  che 
col  divino  qjuio tuperarono  timili  afflizioni. 

Ne*  (giorni  torbidi , fra  pene  amare 
A Dio  ricorro,  comincio  a piangere, 

E queste  lagrime  gli  son  pur  care. 

Se  stendo  supplice  ver  lui  la  mano 
D’oscura  notte  nel  gran  siicntio, 

Non  mai  si  spargono  preghiere  in  vano. 

Ahi  che  quest’ anima  non  è capace 
Più  di  conforto,  nè  in  me  ritrovasi 
La  mia  dolcissima,  l’antica  pace. 

Perduto  ho  r unico  mio  caro  bene , 

Da  Ini  lontano  non  posso  vivere. 

Non  posso  vivere  ira  tante  pene. 

Ahi  In  memoria  già  non  perdei: 

Ma  del  perduto  ben  la  memoria 
Forse  fa  crescere  gli  affanni  miei. 

Per  me  non  re<|iiie,  non  v’ è riposo. 

Non  viene  il  sonno  mai  gii  occhi  a chiudermi, 
Son  quasi  stupido,  parlar  non  oso. 

Ove  fuggirono  quei  giorni  ed  anni, 

Che  non  pareva  che  mai  finissero, 

Scevri  d’  angustie,  scevri  d’affanni? 

E tu,  mìa  celerà,  dove  pur  sei? 

T’avessi  in  questa  mia  solitudine! 

Alnieii  quest’  anima  consolerei. 

Aitili  In  spirito  stanco  pur  sente 
Qualche  conforto,  mentre  un  più  nobile 
E giusto  snrgemi  pensiero  in  mente. 

• Dico:  è possibile,  che  il  mio  Signore 
Più  non  mi  guardi?  che  si  dimentichi 
]>el  Iciierissiitio  suo  primo  amore? 

Da  noi  imssihile,  che  stia  lontana 
La  sua  pieladc  per  tutti  i secoli , 

E che  sia  inutile  la  speme  c vana? 

Dunque  quel  tenero  core  ei  non  ha 
Che  prima  aveva?  dunque  é vnlevule 
Lo  sdegno  a vìncere  la  sua  pietà? 

No,  no:  preghiamolo:  sarà  felice 
1/ evento:  ei  piiole  camhiaisi  , c i fulmini 
Può  alfin  doponcrc  la  destra  uUrice. 

Den  mi  ricordo  quel  che,  o Signore. 

Per  noi  facesti  : quanto  c (crrihile 

II  Ino  sapere,  quanto  il  valore! 

Impeiietrnhilì  dal  guardo  mii» 


Son  tuoi  consigli , ma  son  giustissimi  : 

Al  no.stro  simile  v'  ha  un  altro  Dio? 

Tu  de’  prodigj , tu  sei  il  potente 
.\ulor  : quai  prove  da  le  mirahili 
Ebbe  r incredula  iieiiiìca  gente! 

Del  buon  Giacobbe  fra  le  catene  < 
Piansero  i figli,  pianse  il  tuo  po|K>lu  , 

Ma  per  te  liberi  ne  uscir  di  pene. 

Le  acque  li  videro,  ti  rider  Tacque, 
E s’  atterrirò  : fuggì  T indomito 
Flutto,  e nel  fondo  del  mar  si  giacque. 

|yC  nubi  squarciano  Tumido  velo, 
Cadon  le  piogge,  saltar)  le  grandini, 

Del  tuono  orribile  rimbomba  il  cielo. 

Di  frequentissime  T aria  sfavilla 
Fiamme  c baleni:  la  terra  timida 
Allo  spettacolo  trema  e vacilla. 

Sul  mar  passeggi:  par  die  a le  sia 
L’onda  un  terreno  fermo  ed  immobile: 
Tu  passi,  e cbiiid(>si  poi  quella  via. 

E sol  li  seguono,  passali  con  (c , 

Qiinl  gregge,  appresso  traendo  il  popolo, 
Il  vecchio  Aronne  col  buon  Nosè. 


SALMO  LXXVII. 

La  storia  del  popolo  di  Dio. 

Sileniio , 0 genti:  io  vo'  parlarvi,  udite, 
Edite  pur  della  mia  cetra  al  suono 
Quel  ch’io  dirò:  fin  da’ primi  anni  in  prova 
Nc  recherò  gfì  esempj: 

ì padri  c gli  avi 

Gii  ban  raccontati  a’ figli  od  a'  nipoti, 
C^debrando  così  del  gran  Signore 
Le  glorie,  i suoi  prodigj,  c il  suo  valore. 

Volle  ci  COSI , fin  da  clic  il  patto  feo, 

E dettò  la  sua  legge  alla  diletta 
Progenie  di  Gìacoblic: 

ei  volle,  allora 

Che  i padri  a’  Agli , c questi  agli  altri  asaisii 
Non  avesser  tal  legge, 

onde  restasse 
Viva  dell’  opre  sue  la  fama  ognora, 

E ognun  .spigasse  in  lui , nè  i suoi  prcccUi 
Obliasse  infcdcl, 

nè  de’  primi  avi 

imitasse  gli  esempj  ; indegna  genie! 

Gente  sul  nata  ad  irritar  lo  sdegno 
Del  suo  bcncfaUur, 

gente  , che  mai 

Kicqnosccr  non  scpi>c  un  padre  ainaiito . 
Infedele,  spergiura,  ed  incoslaiile! 

Qual  inanivìglìa  or  fìa , se  d’  Efraiulo 
I figli  ingrati,  un  dì  si  prmii  c forti, 
Inslaricahili  amert,  or  nel  più  fervido 
Ardor  della  ballaglìa  in  vergognosa 
Fuga  volsero  il  piè? 

Mancò  per  loro 

Di  Dio  Tajiilo.  o con  ragion,  cbè  al  patto 
All!  niaiicaron  gTimlesnì,  e il  doler  giogo 
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iUi 


^cosscr  <lella  sua  lc$;ge. 

i!  in  tri%to  ohiiliu 

posero  i lienclicj , e ì ^raii  prodi^ 

4:lie  oprò  per  loro  ; e T<ini , miti  1’  K^iKo 
Tutto  fu  gran  teatro,  e spettatori 

I lor  pdrì  ne  furo,  i lor  mn^giori. 

Clic  far  polca  di  più?  Divide  c parte 

II  tempestoso  mar,  le  onde  raccoglie 
Come  in  un  vaso,  c |>er  la  secca  via 
Gli  fa  |KiS$are  a piedi  asciutti  : 

e duce 

Quindi  al  suo  fido  esercito  ei  precede, 

B neir  umida  notte  e tenebrosa 
D*  ignei  raggi  vestito  c sfavillanti, 

K nel  cocente  ardnr  di  chiaro  giorno 
Involto  in  densa  umida  nnbc  oscura 
Del  cammino  ei  si  fa  guida  sicura. 

Tutto  questo  non  è:  le  asciutte  arene 
Del  deserto  non  bagna  un  pieeoi  rio, 

Onda  non  v*  è che  V arida  ristori 
Sete  del  passeggìer:  perente  un  sasso, 

Lo  romjHi  c I'  apre, 

ed  ecco  a larga  vena 
Sgorgar  le  linipid’  acque , c a poco  a |h>co 
Crescer  il  fiume,  c tulla  la  foresta 
Bagnar  scorrendo  in  quella  parte  c in  questa. 

JRppiir,  chi  ’l  crojlcria  ? Tornali  di  nuovo 
A offenderlo  fra  poco  c ad  irritarlo 
Là  nel  deserto  stesso,  c dall’  ingorda 
Gola  vincer  sì  fanno. 

B van  dicendo  : 

Ohi  il  Dio  che  abbiami  Ohi  il  Dio  che 
abbiami  ci  sazia 

D*  acqua  che  scorrer  fa  dalle  percosse 
Pietre f e ci  segue:  e le  digiune  intanto 
yiscere  han  fame.  Ei,  s‘  è pur  ver  che  tutto 
Può  quanto  vuole  , al  popol  suo  già  stanco 
Perchè  qui  generoso  or  non  dispensa 
Cibi  pià  forti  su  di  lauta  menta  ? 

Il  suoi!  di  questi  sconsigliali  accenti 
Giunse  al  Signor,  che  di  terrìbir  ira 
Giustamente  si  accende,  c dell’ offesa 
Vcndicalor  il  fuoco  allora  ei  sceglie, 

E ’t  manda  in  Israel:  parte,  ubbidisce, 

Veloce  esegue  il  fuoco , c qual  fedele 
Ministro  della  giusta  ira  divina  , 

Tutto  abbatte , consuma , arde  e rovina. 

Folli,  increduli,  iniqui!  E qual  ragione 
Aver  polcan  di  dubitar  di  Dio  , 

E in  lui  di  non  fidarsi? 

Ei  già  quel  desso 

Non  fu , che  disserrò  del  cicl  le  porle , 

F.  alle  nubi  ordinò  che  su  la  terra 
Piover  faccsser  di  rugiada  invece 
La  dolce  manna? 

Ecco,  il  bel  pan  che  in  ciclo 
Gli  Angeli  lian  preparalo,  or  è deli’  uomo 
Gontinuo  cilK>t  E non  son  sazj  ancora, 

Gli  cinpj  grati  non  son  , non  son  conienti , 

E volgon  contro  al  ciel  gl’  indegni  accenti  ! 

Il  Reltor  delle  sfere  allor  si  chiama 
Il  gelido  euro,  e gli  dà  legge,  e vuole 


Che  ^colendo  per  I'  aria  i freddi  vanni 
Non  vada  più:  ma  si  ritiri,  ed  austro 
Venga  in  sua  vece , 

e de’  più  scelti  augelli 
Ohe  uguagliano  del  mar  quasi  le  ariMic 
Spinga  uno  stiiol  qual  |>olveroso  nembo; 

Cada  qual  pioggia  in  mezzo  al  campo,  e sopra 
Le  tende  il  muccliio  s*  alzi  c le  ricopra. 

A spettacol  si  nuovo  ecco  gl*  ingordi 
Sen  corrono  a sfamar  P ardente  brama  , 

E mangiano,  c divorano,  e già  stanchi 
Forse  c non  sazj  cran  di  carne , 

c ancora 

Seguiano  a divorar,  quando  il  gran  Dio 
Si  sdegnò  , su  di  loro  il  suo  furore 
.\  sfogar  cominciò; 

de’  più  superbi 

Giovani  c senza  fren  fiaccò , conquise 
L’altero  orgoglio,  c i più  [>olcnti  uccise. 

A tante  maraviglie,  a lai  prodigj 
Non  cambiaron  costume,  c a’ falli  antichi 
Rilornaron  ben  tosto: 

onde  qual  venbt 

Là  nel  deserto  i lieti  di  svanirò , 

E fu  breve  per  lor  degli  anni  il  giro. 

Corron  talora  a Dio,  ma  in  quell’istante 
CIP  ei  gli  flagella,  c allo  spuntar  dell’alba 
Sorgon , pietà  gridando,  il  suo  gran  nome 
A venerar: 

coafes*san  lutti  limili 
CIP  ei  solo  è del  suo  popolo  l’aita, 

E la  salvezza, 

e ofTrongli  i loro  affetti , 

Ma  gli  offroii  sol  co’  labbri , 

c al  tempo  stesso 
Mancai)  gl’  infidi  al  patto  antico.  Ab  I dunque 
Son  menzogneri , i labbri  son  fallaci , 

Clié  avvampa  intanto  il  cor  d’  impure  faci. 

Eppur  di  tanti  falli  al  tetro  aspetto 
Non  tornò  ad  irritarsi,  a compatirgli 
Incominciò  pietoso, 

c tutti  i rei 

Slrtiggcr  non  volle,  c moderò,  rallenne 
1/  impelo  del  suo  sdegno  un  opporluno 
Fensier,  cl»e  in  mente  allor  gli  surse;  all’  nomo 
Riflelle  , e 1’ uom  di’ è fragii  carne  ei  vedo, 
E un  vento  che  sol  passa  e più  non  riede. 

Questo  pensier  di  Dio  trattiene  il  giusto 
Terribile  furor,  c iu  sen  gli  desUi 
Bei  sensi  di  pietà.  Ma  certo  è pure 
Che  di  pictide  erano  indegni.  E quante 
Volle  non  P irritaro  in  quel  disserto  ! 

Come  ogni  di  nuova  esca  al  fuco  acceso 
Aggiiinscr  sempre! 

In  vergognoso  modo 

Abl>andonaro  il  santo,  il  giusto,  il  forte. 

Il  gran  Dio  d’  Israel , e ad  altr*  oggetto 
Volsero  ogni  pensier  ed  ogni  affetto. 

Nè  mai  ranimentan  più  dotta  divina 
Destra  il  valor , che  liberi , che  salvi 
Gli  trasse  da  catena; 

obblian  gl’  ingrati 
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Nella  reai  cìUà  d'  Egitto»  in  Tani 
Quanto  per  lor  oprò,  di  qiiai  prodi},^ 

FV  fiompa  allnr,  sicché  il  nemico  stesso 
Da  maraviglia  e da  terror  fu  oppresso. 

Come  non  atterrirsi  I Un  fiume  scorre 
Confìo  non  già  di  limpide  ncque  c chiare  » 

Ma  di  sangue  spumante.  Ai*sa  la  gente 
Corre  per  sete  all'  onde,  avidi  i labbri 
Appressai  e tulTa  , e spaventata  indietro 
Li  ritira  in  mirar  nel  rosso  Iago 
Sanguinosa  ondeggiar  di  se  V immago. 

Son  dcir  ira  divina  ancor  le  rane 
E le  mosclie  islromcnti . a torme  a torme 
Vali  volando  c saltando,  c onde  guardarsi 
I miseri  non  hanno. 

In  preda  ai  bruchi 

Diede  i bei  frutti , e I’  aurea  messe  in  preda 
Alle  locuste  : 

ai  replicali  colpi 
Deir  orrida  gragnuola  inaridisce 
Ingemmata  la  vite  , ed  i nascenti 
Frutti  caggion  dal  fico: 

arse  c distrutte 
,\ppajnn  le  campagne , e nelle  mandrie 
languide  dalla  fame  e semivive 
l>e  greggic  abbandonale , i chiusi  armenti 
Nè  più  belar,  nè  più  muggir  pur  senti. 

Il  suo  furor  tulio  sfogò:  si  volle 
Vendicar  degli  affronli  e delle  ingiurie 
Che  il  suo  pupui  soffriva  , i 'suoi  ministri 
Deir  ira  sua  vendicatrice  ci  feo 
Severi  esecutori, 

apri  le  porle 

Tutte  al  suo  chiuso  c trattenuto  sdegno, 
Ccmtra  r Egitto  allor.  Qnal  nelle  belve. 

Tal  negli  uomini  ei  fu  , stragi  e ruine 
Si  iiiinacciaro , e s*  eseguirò. 

Orrendo 

Spetticolo  crudel  ! veder  di  sangue 
Scorrer  le  case,  e di  qual  sangue  I Oh  Diol 
De'  fìgli  a lor  più  cari , ah  1 de’  diletti 
Primi  del  seri  materno  amati  frulli 
Co.sì  svenati!  Ah!  chi  sa  dir  la  {iena 
Delle  misere  madri  in  quella  scena? 

Queste  fur  V arti  onde  il  suo  popol  trasse 
Dalle  catene  , e qual  di  spai*sc  agnellc 
Tua  torma  smarrita  alfin  I'  un'io , 

R il  guidò  nel  deserto. 

Ei  per  le  selve 

Già  sicuro  marciava,  e non  avea 
Donde  temer  , poiché  dall'  onde  nitrici 
Vide  oppri'ssi  e sommersi  i suoi  nemici. 

Compilo  il  gran  cammin , nel  sacro  monte 
Iddio  lo  guida  alfìn,  monte  che  a forza 
Deir  instancabil  sua  polente  mano 
S’acquistò  da' nemici, 

indi  fugati 

Parte  da  luì , parte  conquisi  ; e tutto 
Misurando  l’ampissimo  terreno. 

In  più  partì  il  divise  . e su  ciascuno 
Fe’  tiecider  la  sorle  , 

e così  nlhiic 


.\Ile  trihù  del  po|K>l  suo  diletto. 

Ove  regnò  l' usurpatore  altero 

I.,a  sede  ei  stabili  del  nuovo  impero. 

Or  chi  fia  che  ine!  creda  ? .\d  irritarlo 
Tornan  di  nuovo,  e sprezzali  la.  sua  legge. 

Trasgrediscono  i {laMi,  c sono  i fìgli 
Peggior  de*  p.idri , e indrizzaii  le  s;teile  , 
Come  un  arco  già  guasto,  ad  altre  mire 
Dalle  proposte  assai  lontane. 

In  quelli , 

In  quei  monti  di'  ei  tolse  a*  lor  nemici , 

Clic  lor  donò,  su  gli  occhi  alzarsi  ci  mira 
Dal  popol  suo  (popolo  iiigralo  ed  empio!) 
Nuove  are  a Dei  bugiardi  e nuovo  lempio. 

S’accorse  allor  clic  la  pielà  fu  vana, 

Clic  seiisibii  non  era  a'  beneficj 
Il  popol  duro,  e abbandonarlo  allora 
Risolse  Iddio,  nè  più  curarlo: 

in  Silo 

Più  dimorar  non  volle, 

e 1’  arca  ste.ssa  , 

Gnor  del  regno,  e grande  aita,  in  inaiiu 
Fe'  passar  de’  nemici, 

e a fil  di  spada 

Perir  lasciò  quel  popol  già  diletto, 

Né  qual  sua  eredità  Io  volle  ei  poi , 

Come  pria  , più  guardar. 

Ecco  i più  forti 

Giovniii  alteri  . ove  più  ferve  il  campo, 

L' incendio  marzial  strugge  e divora: 

Oiggìon  svenuti  i sacerdoti  ancora. 

Né  di  color  le  verginelle  .spose, 

Né  di  caslor  le  vedove  dolenti 
Trovali  nel  duro  caso  alcun  conforto. 

Non  lian  chi  le  consoli  e te  compianga  : 
Pensa  ognun  a'  suoi  guai , comuni;  è il  (Manto, 
E comune  il  dolor. 

Alle  infelici 
Funestissime  grida,  agli  ululali, 

Dio,  clic  parca  che  lìu’ allor  dormisse. 

Alfin  dal  lungo  sonno  si  desiò, 

E qual  giicrrier,  a cui  nuovo  vigore 
Aggiunge  il  generoso  almo  liquore, 

Siirsc,  e libero  e franco  in  campo  entrò. 

E i nemici  (icrcosse,  e vergognose 
Fur  le  piaghe  così  , che  resteranno 
Sempre  confusi. 

.\)ior,  benché  di  nuovi» 

L'  abbandonato  (>opoio  ei  mirasse 
Con  dolci  rai,  più  in  Efraimo  appresso 
Restar  non  volle,  c di  fiss;ir  risolse 
Sua  sede  altrove. 

Ecco  già  quell*  infida 
Turba  nhhandona,  e passa  ai  |)iù  fedeli 
Figli  di  Giuda  e al  suo  dilello  monte, 

Al  bel  Sinnne. 

Ivi  del  tempio  innalza 
La  vaga  maeslos.a  altera  mole , 

Bastante  a contrastar  ferma  e sicura 
Colla  presente  e coll*  età  futura. 

D*  n[»re  così  maravigliose  ei  sceglie 
Davide  esecutor , Davide  il  giusto. 
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Il  lido,  il  pio,  die  paslorni  menava 
Vita  alla  gro^^ia  appresso:  indi  lo  trasse 
l'er  pascer,  non  più  ma  V eletto 

Suo  popol , di  (Giacobbe  illustre  germe, 

A cui  capo  lo  tlié. 

Molto  ei  col  senno. 

Mollo  oprò  colla  man  : nò  mai  sul  trono 
Il  sincero  cambiò  candido  core, 

K fu  buoi)  re , come  fu  buon  pastore. 

SALMO  LXXVm 

Hijlessioni  pfr  muorrr  a pietà  it  Siffnf»rf. 

Signor,  che  fai?  sen  vengono 
Di  popoli  stranieri  armati  eserciti. 

Li  tua  sì  iR'lla  a struggere 

DilelLi  erciliià!  Vedi  il  tuo  tempio 
Oià  profanalo!  (X-ireasi 

Invali  fra  ie  mine  CfCrtisoliiiia. 

Non  è più  quella:  in  cenere 

Qiia.si  è rÌ4lntta,  e sol  di  pielrcalii!  sembrami 
Mucciiio  tndigeslo. 

I barbari 

Tulli  i suoi  più  fedeli,  o Dio,  svenarono, 

E i miseri  cadaveri 

Preda  alle  Aere  ed  agli  auge!  lasciarono. 
Mentre  gli  estremi  uffici 

Non  v’ era  dii  lor  desse,  e il  miserabile 
Onor  di  tomba,  e gonfi 
Qiia.si  torrenti  del  lor  sangue  allagano 
Le  strade  tulle. 

0 miseri! 

Slamo  a'  nostri  vicini,  c a tulli  i popoli 
Cile  bau  pur  di  noi  iiolizie. 

Di  sdierno  oggello,  e al  volgo  vii  la  favola. 
All!  quando  avrà  mai  termine 

1/  allo  tuo  sdegno,  e ti  \edreui  più  placido? 
De’  tuoi  gelosi  spirili 

Va  ad  estinguersi  il  foco,  o sempre  a crescere? 
Sfoga  contro  de'  popoli 
Il  tuo  sdegno,  che  mai  non  ti  conobbero, 

E la. tempesta  scarica 

Sopra  a quei  regni  ove  il  tuo  nome  amabile 
Mai  non  s’  udì. 

D’  ubbatlcrgl) 

Hai  pur  ragion:  hnstnn  gli  strnzj  a iniinverti 
Che  di  Giacobbe  al  popolo 

Kecer  gl'  indegni,  e la  crudel  del  tempio 
Alla  ruina , 

0 scordali 

Per  ora  i nostri  falli,  e le  anlicliissimc 
Colpe  de'  padri  ed  avoli. 

Già  ne  pagammo  il  fio:  delle  miserie 
Siam  giunti  al  colmo:  a porgerci 
La  necessaria  aita  ah!  sia  sollecita 
I.a  tua  misericordia  ; 

D’  altri  sperar  salute  é cosa  inutile  , 

Fuor  che  da  te:  la  gloria 

Vuol  del  tuo  nome  che  ci  aiti  e liberi , 
Che  ci  perdoni: 

0 i popoli 


Andran  sparlando  e moruiorando  increduli  : 
Questo  lor  Dio  dove  abita? 

Chi  è?  che  fa? 

Mostra  che  sei,  che  valido 
È il  tuo  gran  braccio,  c veggano 
Come  de'  starvi  tuoi  l' innocentissimo 
Sangue  già  sparso  a rivoli 

Chiede  vendetta  , e tu  la  prendi  asprissima. 
Dunque  i sospiri  e i flebili 

Oinei  dei  prigionieri  a te  pur  giungano  , 

Ti  muovano,  li  destino, 

E de’  tuoi  figli  già  perduti  il  piccolo 
Avanzo  almeii  conservisi 
Dall’  aho  tuo  poter. 

E fa'  che  imparini) 

Costoro  alfin  : ricevano 

Quelle  onte  a mille  doppj,  e quelle  ingiurie. 
Che  a te  di  fare  osarono 
Oltraggiando  il  tuo  nome. 

E noi , che  d'  essere 
Ci  vantiamo  il  Ino  popolo 

E la  tua  greggia,  noi  degli  .inni  instabili 
Per  tulio  il  lungo  volgere 
Ganterem  le  tue  lodi  e le  tue  glorie. 

SALMO  LXXIX. 

La  vigna  abbandonata  dall*  agricoltorf  , figura 
del  popolo  abbandonato  da  Ìho. 

.Ascoltaci,  0 Signor:  tu  quel  iiiedesimo 
Non  sei^  che  di  Giacobbe  la  progenie 
Guidi  qual  gregge  uhbidicnie  ed  umile, 

E governi  a' tuoi  cenni?  Ove  or  nascondili? 
Perchè  non  vieni  a consolarci? 

AspeUaoo 

Efraimo , Manasse , aspetta  il  piccolo 
Beniamino  il  tuo  ajuto.  Ah  ! vieni  ^ c mostrali, 
De'  Chcrubin  .sui  presti  vanni  ed  agili 
Cavalca  e vola, 

e veggan  questi  barbari 
Quanto  è grande  il  tuo  braccio,  c come  sciogliere 
L’  aspre  catene  puoi  che  c'  imprigionano. 
Signor,  da  questo  carcere 
Deh!  per  pietà  richiamaci, 

Un  sol  tuo  sguardo  bastaci, 

K sarem  salvi  e lilwri. 

Potentissimo  Dio!  dunque  è possibile 
Che  sempre  irato  esser  tu  voglia , c chiudere 
Sempre  I'  orecchio  alle  preghiere , ai  gemiti 
Del  tuo  popol  diletto? 

Ah!  ci  fai  pascere 

Di  pianto  amaro,  e servonci  le  lagrime 
Di  cibo  e di  bevanda  I 

In  quale,  ahi  miseri! 
Stato  ci  lasci  ! ad  insultarci  vengono 
Tulli  i vicini,  e siam  ridotti  ad  essere 
De'  nemici  il  trastullo  ed  ii  ludibrio. 

Signor , da  questo  carcere 
Deb  I per  pietà  richiamaci  . 

Un  sol  Ilio  sguardo  bastaci , 

E sarem  salvi  e liberi. 
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Ahi  tu  la  hclhi  vigna,  o Dio,  rienrdati, 
TrapianUu>li  da  Egilln  in  qiinaln  amaliilc 
Fcrlil  Irrrvno,  pria  da  qui  le  inutili 
Piante  sicrpamin , e al  upporliimi  e proprio 
Rendesti  il  luogo:  eran  già  prnfnndissinii- 
Le  sue  radici , ed  occupò  vastissimo 
Trailo  di  terra  : 

i rami  pareggiavano 
I più  alti  cedri  del  frondoso  Libano, 

E copria  la  sua  ombra  i monti  allissinii: 

Finn  all’  Eufrate  , e fino  al  mar  si  stesero 
Liete  di  là,  di  qua  le  sue  propaginl. 

E saran  poi  laute  fatiche  inutili  ? 

Rollo  e il  recinto  , e quella  che  cingevala 
Folla  sie|>e  è sdrucita  , e la  vendenimiano 
Liberamente  i passeggicri  , 

e I’  ultimo 

Guasto  le  ha  dato  un  fier  cignale  orribile. 

E tu’l  vcdi,e’l  eoinporli?  Ah!  torna, e guardala. 
Tua  vigna  è ancor.  Deh!  per  pietà  riprendine, 
.Signor  , la  cura  antica  , 

e tu  medesimo 

Che  la  piantasti  un  giorno,  or  tu  ri|>arala. 

Se  continua  il  tuo  sdegno  e mai  non  placasi, 
A sacco,  a foco  allin  già  posta  a perdersi 
Del  tutto  andrà. 

Proteggi  almen  , conservaci 
tjuel  che  sarà  del  braccio  tuo  valevole 
L’  istronientn,  o Signor,  quel  che  prescegliere 
Per  salvarci  volesti,  c questo  alTrcltaci 
.Aspettato  soccorso, 

e noi  giuriamoti 

Di  più  mai  non  lasciarli,  e quella  in  grazia 
Vita  che  tu  ci  renderai,  continua 
Per  te  s’  impiegherà;  sempre  lodandoli 
Avrem  tra  i labbri  il  tuo  bel  nome  amabile. 

Signor,  da  questo  carcere 
Delti  per  pietà  richiamaci: 

Dn  sol  tuo  sguardo  bastaci , 

E sarcin  salvi  c liberi. 

SALMO  LXXX. 

Ln  fenta  de'  Inbtrnacoli. 

Qual  silenzio  è mai  questo'/  Al  nostro  Dio, 
Al  nostro  difensor,  del  buon  Giacobbe 
Al  Dio  polente  inni  canliam  : s’  unisca 
Dell’  arpe  c de’  sallcrj  al  dolce  suono 

L'  alla  stridula  tromba . il  grave  timpano 
In  cosi  lieto  di;  già  spunta  il  nuovo 
Dell’  argentata  luna 
Lucido  corno,  e le  frondose  amene 
Ergonsi  ancor  misteriose  scene. 

■Tutlo  s’  appronta  a celebrar  P antica 
Festa  elle  stabili  del  nostro  Dio 
La  sapienza  : 

c la  memoria  eterna 
Volle  cosi  che  a*  figli  suoi  restasse 
Di  quel  cii’  ei  fe’,  quando  dal  liero  Egitto 
Salvi  gli  trasse,  e gli  guidò  per  l’erma 
.Solitaria  foresta.  Allor  con  nuovi 


Aeeenli  ignoti  a quei  dall’  alla  cima 

Del  monte  eì  parla,  e vuole 

Gite  faccia  a noi  ritorno 

.Sempre  lieto  c festivo  un  si  bel  giorno. 

jili!  po/iot  Hiio,  deh!  li  novimiga , ei  dice. 
Cuci  di'  io  feci  ;«r  le  j I'  ingiunlo  pondo 

10  dagli  omeri  luci 
Tolsi , nè  più  permisi 

Che  in  faticoso  ministero  e vile  ' 

S' impiegasser  ie  mani. 

In  me:zo  a tanti.. 
Che  I'  opprimeano  acerbi  affanni,  f preghi 
rolgesll  a me,  li  sciolsi  i lacci,  accorsi 
Pronto  ali'  njulo  , ed  eccitai  funesta 
.■Il  tuo  nemico  orribile  tempesta. 

Pur  di  Maraba  alle  acque 
Infedel  li  conobbi , e quindi  appresso 
Airone  prove  aggiungesti 
D'  infedeltà. 

Ma  senti,  in  dissi  allora. 

Odi  i miei  sensi,  dh!  se  ubbidir  mi  vuoi. 
Scaccia  da  le  qualunque 
Auono  A'unie  straniero. 

lo  solo,  io  solo 

Sono  il  tuo  Dio,  che  infransi  i ceppi  tuoi. 
Che  li  tolsi  all'  Egitto.  Escati  da'  labbri. 
Escati  I voti,  io' tulli 
Paghi  gli  renderò. 

Questi  miei  sensi 

Udir  non  volle  il  popol  mio,  né  mai 
.4  ubbidirmi  pensò. 

Quindi  rìsolsi 

D'  abbandonarlo  in  preda  alle  incoslanii 
Sue  voglie  infami , ed  alle  folli  e ree 
Di  suoi  pensieri  ingannatrici  idee. 

Se  ubbidiente  a'  miei  consigli  't  capo 

11  mio  popol  piegava , e pel  cammino 
Oi'  io  gli  segnai  seguiva  il  corso  , 

io  sempre 

Era  pronto  a difenderlo,  e già  sparsi 
Sarebber  tutti  i suoi  nemici,  appunto 
Qual  nebbia  al  vento,  e il  mio  valevol  braccio 
reduto  avria  qual  fosse. 

Or  gl'infedeli 
Mal  riamando  il  padre  amante,  ingrati 
Furo  a me  .stesso , e mi  tradir-,  son  dessi 
Viri  nemici  più  fieri.  Eppur  felici 
Scorrer  gli  fei  lutli  i lor  giorni! 

eppure 

De'  più  soavi  e delicali  cibi 
A pascerli  ho  seguito,  e nell'ameno 
E fertile  terreno 

di  ho  posti,  ove  da' sassi  alpestri  e nini 
Sgorgati  di  mel,  sgorgan  di  latte  i rivi. 

SALMO  LXXXI. 

AbHsi  de'  tribunati. 

E giustizia  non  c’è!  Questi  che  il  mondo 
Qiiai  Numi  adora,  ah!  s’ abusaro  ormai 
Di  lor  potenza  : c chi  sarà  che  freni , 
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Clic  punisca  l’ ardir?  Ecco  il  Signore 
Sc<^iidc,  e s*  asside  in  mezzo 
Al  gran  senato,  e i ior  (giudizi  stessi 
P(*sa,  esamina,  ossiTva.  Ali!  che  gli  trova 
Giudici  inU|tii,  ingiusti!  Ali!  clic  gli  vetle 
Senza  onor,  senza  legge  e senza  fede. 

Perfidi!  uncor  la  slesfia 
Bilancia  in  mano  avete  ? 

E la  giustizia  oppressa 
Sempre  per  voi  sarà? 

M giusto  ognor  nemici^ 

Trilli  deli’  empio  amici  ! 

Sempre  per  voi  del  giusto 
V empio  trionferà  ? 

Jhl  si  eamt^  tenor:  per  tutti  eguale 
Sia  la  vostra  hilnneia:  in  voi  l*  asilo 
Il  misero  pupillo  ^ 

Ia>  sventurato  , il  fHjvero , l' afflitto 
Bitrovi  alfin,  e dall'  ingitusta  mano 
Del  fìotente  oppressore 
Scampi  per  voi. 

H/a  parlo  in  von , non  ranno 
f/dir  consigli , e van  fra  V ombre  a caso 
Ove  gli  guida  il  cieco 

Desio  d’ aeguisto  o di  vendetta:  il  mondo 
f'^olgon  Hossoprn  ad  appagar  V insane 
Brame  fnrfi«crele. 

.‘Di  miseri!  non  tanto j 
IVon  tanto  orgoglio.  Io  figli  miei  vi  chiamoj 
l'^oi  quasi  Dei  siete  nel  mondo,- è vero, 
f^el  dissi,  e vel  dirò  : 

ma  taì  vi  rende 

De’  sudditi  il  timor,  che  in  ogni  petto 
Desto  per  voi.  A/a  siete  al  par  di  loro 
A/orlati  ancor,  né  del  cliente  oppresso 
Del  ijriudice  la  sorte 
Bel  di  fatai  distinguerà  la  morte. 

All!  mio  Dio,  tu  parli  in  vano: 

I superbi  udir  non  vonno^ 

Non  partir  da  noi  lontano , 

Qui  tu  segui  a giudicar. 

Tutto  è tuo,  perché  min  regni, 

E non  giudichi  tu  solo? 

Questi  tuoi  tiiinislri  indegni 
Non  si  ponno  tollerar. 


SALMO  I.XXXH. 

Preghiere  in  tempo  di  guerra. 

Osservi,  c taci?  Ah!  non  Lìcer,  mio  Dio, 
t:iii  a le  resisterà,  se  al  trnttcìiiilo 
Sdegno  dai  sfogo  allin?  Non  c più  tempo 
Di  star  così  della  baldanza  altrui 
Spellalorc  indolente. 

Odi  ’l  vicino 

Kragor  della  lempcsla  ? I tuoi  nemirt 
Turbali  le  acque  così.  Vedi  già  guidi 
Quei  che  (xliaiio  il  tuo  nume? 

r iiutle  e giuniu 


Van  consigliando  a disfogar  la  rabbia 
(amiro  al  |io|m)1  fedel,  clic  di  lue  ali 
Sotto  air  umbra  si  cuopre. 

^ndiamOj  andiamo, 
Diceaii  fra  Ior,  s'  opprima,  si  calpesti , 

Si  di'«per^a  cafi,  che  più  nel  mondo 
Questo  un  popol  non  sia,  nè  mai  .si  tnirli 
Più  d’ Israel:  sicché  all’  età  futura 
Ifon  giunga  il  noìne,  e sia  Ut  fama  oscura. 

Qual  lega  infame,  c qual  congiura  orrenda 
Fan  contro  a tc!  Coir  Idumeo,  eh’ erranle 
Va  con  le  tende,  c non  ha  fede,  uniti 
Vengon  gl’  Ismaclili, 

Vengon  d’Ammonc  c di  Amalccco  i fìgli. 

K I’  Agareno  , c il  Moabita , c manda 
Gebcl  la  montuosa  i suoi  robusti 
Induriti  villani  a dar  soccorso 
Di  Lot  all’  empia  stirpe,  c più  I’  antico 
Odio  a sfogar  il  Filisteo  ribelle 
Ozioso  non  dorme,  e seco  in  campo 
Traggo  il  vicino  abitator  di  Tiro, 

E al  gran  rumor  si  desta  ancor  )’  Assiro. 

Signor,  tanta  baldanza 
Non  ti  comniove  ad  ira  ancor?  Ab!  sorgi, 

Di  Sisara  c di  Jabiii 

Deli  ! rinnova  gli  esempj,  e quel  che  un  giorno 
Di  Cisson  alle  s|>onde  alloi*  facesti, 

Si  rivegga , o mio  Dio. 

Del  tuo  valore 
1)’  Endor  il  campo  intorno 
Di  sangue  Madianitico  ondeggiante, 

Coverto  di  cadaveri  insepolti, 

O imputriditi,  o già  ridotti  in  polve, 

Fede  nc  fa. 

Vcrcliè  la  sorte  istess^i 
Non  incontran  questi  empj  ? Oreb  e Zebe 
E Salmana  e Xebee,  de)  tuo  furore 
Soli  furoti  I*  oggetto  1 Ed  or  di  questi 
Perfidi  duci  osservi 

Contro  a noi,  contro  a te  l’impresa  audace, 
L’ indegno  orgoglio,  c tu  lei  soffri  in  i>ace? 

Non  SUI!  cuslor  che  alteri, 

H tempio  è nos/ro , ivan  dicendo,  cribriamo , 
fi  Dio  qual  è che  abita  qui? 

Signore , 

Mostra  il  valor:  fa'  che  conoscali  lutti 
Alfin  chi  sci.  Sul  che  dal  ciglio  irato 
Sfavilli  un  lampo,  c gli  vedrem  qual  rutila 
Girar  confusi  intorno,  o quul  dispersa 
Paglia  agitala  allo  spirar  non  certo 
De’  venti  avversi. 

Ah!  sciogli  il  freno  ornai 
Alle  tempeste,  a’  turbini, 

E a scaricar  stm  vengano 

Siillt  lesta  itegli  empj.  Or  la  tua  de&lra 

Dardi , saette  e fulmini 

.Scagli,  consumi  e dissipi 

L’  audace  stimi , <|iial  d'  un  gran  monte  m cuna 

1/  etlace  foco  o|iaca  selva  annosa 

.Vhhalle  e duina,  incenerisce  e strugge, 

Ed  nllerrito  il  pastore)  sen  fugge 

Non  vengon  quesli  vidi 
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Ua  un  cuor  ili  sdegno  e di  furore  accedi, 

Che  venJetia  sol  chiede:  alla  soi*giMile 
Ricunosfoiio  in  noi.  Ci  muove  solo 
Il  fervido  lU^io 

Che  ritornino  a te  pontili»  o Dio. 

Questa  è la  via  di  riromlurli.  Il  volto 
Poiché  di  sconio  c di  rossor  coverlo 
Avrai!  per  le,  vinti,  avviliti,  oppressi 
Procurerai»  saper  eJii  sei,  che  tanto 
Puoi  su  di  loro,  c il  tuo  gran  nome  aiigtislo 
Impareranno  a venerar. 

Se  questa 

Vana  speme  non  è,  se  tn  conosci 
Che  r emenda  è sicura,  alTretla,  o Dio, 
AITrella  il  colpo,  c sten  da  le  scherniti^ 

E confusi,  e avviliti 

Di  più  gli  altri  a schernir  non  ahhian  core; 
Ma  in  continuo  timore 
Vivai»  dall’  alla  Ina  polcii/a  invitta 
Spaventati  e commossi. 

Allor  sapranno 
Che  tn  ^ol  puoi  chiaiiiarti  onnipotente. 

Clic  lo  sperare  è vano 

Nel  finto  stiiol  degl'  insensati  Ihù , 

( he  un  Dio  v'ha  sol  nel  inondo,  e quel  tu  sci 

SALMO  lAXXm. 

rfi  Inrnnrf  <i  iirruMtntimf. 

Perché,  o Dio,  perché  m’è  tolta 
La  tua  vaga  amahil  sede? 

Ah!{>olcssi  un' altra  volta 
Itivederla  e poi  morir! 

Pel  desio  del  Ino  hel  luinpio 
laingiic  il  core,  e già  vien  meno- 
Quando  è mai  quel  di  sereno, 
r.he  lo  senta,  o Dio,  gioir? 

Trova  pur  la  lortorella, 

Trova  il  nido  il  passerino. 

Ed  asconde  — fra  le.  fronde 
Scura  pilline  i tigli  ancor. 

Alil  nel  duhhin  e rio  caimiiino. 

Nei  furor  del  mare  inlido, 
il  tuo  altare  era  il  mio  nido 
Era  il  porlo,  o mio  Signor. 

Nel  tuo  tempio,  o lM*n  felici 
Quei  che  in  pace,  e semut  afTanni 
Traggon  lieti  i giorni  e gli  anni 
Le  lue  lodi  in  ricantar! 

Ah  * se  vuoi , se  In  m’  aiti , 

Sarò  lieto  iin  giorno  anch’io: 

Questa  speme  il  core,  o Dio. 

Mi  eomincia  a consolar. 

(^»ieir  i.stanle  forlnnalo 
Panni  giunto:  e colla  melilo 
Del  ritorno  sospiralo 
Misurando  i passi  io  vo. 

Mia  patria  è questo  il  ralle 
Che  mi  giuda?  ed  è pur  questa 
Delle  laerime  la  valle? 

Patria  anula!  or  ti  veilrò. 


Valle  opaca!  Ah!  dall' eccesso 
Del  calore,  e dal  cainniino 
A le  viene  un  core  opprt*sso 
tn  conforlo  a ritrovar. 

Qui  da’  peiululi  del  monte 
Vivi  savsi  e lagrimatiti 
Grondati  I’ acque , e fanno  un  fonie 
La  mia  sete  a ristorar. 

Ristoralo  il  corso  nlTrtHio: 

Passo  già  di  coro  in  coro: 

Veggo  il  tempio!  il  mio  dìlello 
Veggo  già  de'  ninni  il  Re! 

Ma  elle  sogno?  Ah!  non  è vero, 
Nulla  io  veggo;  è v'aita  idea 
Del  mio  credulo  pensien», 

Ilo  tra'  lacci  ancora  il  piè. 

Ah!  Signor,  veraci  almeno 
Rendi  un  giorno  i sogni  miei. 

Mio  sostegno  ah!  sol  tu  sei, 

.Mira  speme  il  cor  non  ha. 

A)  Ino  re  deh!  volgi  il  guardo: 

Se  qui  fasci  i servi  tuoi. 

Questo  re  promesso  a noi 
Ove  inai  regnar  potrà? 

Qui  die  giova  il  viver  mai? 

Nel  Ino  atrio  un  giorno  solo 
Mi  saria  più  caro  assai , 

('.he  mille  anni  in  quest'  orrore 

Scegiiem  della  tua  soglia 
tn  ciislode  esser  negletto 
Meglio,  o Dio,  che  in  regio  letto 
Miilar  col  (H^ccalor. 

Ah!  M*  in  le  non  spero  invano, 

Se  pietoso  e fido  sei  , 

Ah  ! non  è quel  dì  lontano 
Che  a goderli  In  tornerò. 

Tornerò  da’  lacci  sciolto  , 

Rivedrò  quei  dolci  rai, 

Rivedrò  quel  tuo  bel  volto  , 

E contento  appicn  sarò. 

Basta  sol  che  a te  non  manchi  . 

E per  me  sicuro  è il  tiene: 

So,  min  Dio,  che  lutto  ottiene 
('.hi  mancare  a (e  non  sa. 

O qui  inni  non  d é nel  mondo, 

O chi  in  le  .sol  fida  c spera 
Ritrovar  potrà  la  vera, 
l.a  fedel  felicità. 

SALMO  LVXXIV. 

Lo  rfdensioi*e  i vicina- 

Presso  è il  bel  dì  clic  a consolar  verrai 
Di  (iiiidn  il  regno  abbandonalo  e misero. 

K uscir  da'  lacci  il  popol  Ino  farai: 

Popolo  ingrato!  I falli  suoi,  Signori’, 
Quanti  e quai  sono!  c ver,  ma  se  più  fossero 
Sempre  saria  la  tua  pietà  maggiore. 

Placa  lo  sdegno,  c rasserena  il  ciglio 
K a noi  pietoso  il  volgi  , e alfm  richiamaci 
Da  questo  lungo  c doloroso  l’siglio. 
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U vuoi  clic  I’  ira  tua  si  sleiula  a segno, 
Clic  il  danno  i nostri  Ggli  ancor  risentano? 
All!  dunque  eterno  ha  da  durar  lo  sdegno? 

No,  richiamaci  in  vita:  è della  morte 
t,luestu  stato  peggiori  fa'  che  il  tuo  |H>polo 
Inni  a le  canti  in  più  felice  sorte. 

II  promesso  soccorso  invan  finora 
Allendiaiiio,  o Signor:  il  pietosissima 
Nostro  libcrator  non  viene  ancora. 

.Ma  verrà?  Si,  I’ alferina  ( ed  è verace 
Di  suo  parole  il  siion),  è Dio  che  alfcrnialo, 
F.  al  cor  mi  parla , ci  ci  vuol  dar  la  pace. 

Ma  della  pace  il  frutto  ah  ! tutti  poi 
Codranno  inver?  No,  mi  risponde,  uditelo. 
Dice  sol  che  il  godranno  i fidi  suoi. 

Chi  la  via  non  smarrisce , o la  smarrita 
Via  chi  riprende, 

e chi  lo  teme  e venera, 
Ottener  può  da  lui  salvezza  c vita. 

Sarem  pur  tali?  Avrà  di  fede  un  pegno 
Da  noi  sicuro  ? Egli  è già  pronto  a rendere 
La  gloria  antica  ed  alla  patria  e al  regno. 

I segni  ecco  vediam;  la  verità 

S’  unisce  alla  pleiade:  e la  giustizia 
Colla  pace  si  bacia,  c insiem  scn  va. 

Già  l’ innocenza  rifiorir  si  vede 
III  terra , c la  giustizia  rimirandola 
Dall’alto  del,  scende  c fra  noi  scn  riede. 

II  desialo  frullo  allin  la  nostra 
Terra  darà  , poiché  il  Signor  rivolgere 

Non  sdegna  un  guardo  in  questa  bassa  chiostra. 

Anzi  viene  egli  stesso  : c nel  cammino 
La  giustizia  il  precede:  allor  che  vedesi 
Fila  venir,  sappi  eh’  è Dio  vicino. 

SALMO  L.\.\XV. 

Preghitrt  nette  perseetnion». 

Alle  mie  voci  flebili , 

forgi  l’orecchio  a’  mici  lamenti,  e aKollami: 
Son  povero,  son  misero. 

Merlo  pietà. 

Del  cor  sincero  c candido 
Che  serbo  in  scn,  non  mancano 
Prove  a le,  mio  Signor.  Deh!  tu  conservami 
La  vita,  e un  fedelissimo 
Tuo  servo  ò quel  che  salverai,  che  I’  unica 
Sua  speme  ha  in  te: 

le  Iremole 

Onde  se  lascia,  o in  esse  il  sole  ascondesi. 
Te  sempre  invoco , e chiamoti 
In  mio  soccorso,  e inlenerirli,  e>muoverli 
Non  posso  ancor?  Consolami, 

Solo  a te  i mici  pensieri  si  rivolgono. 

Che  so  ben  che  ti  provano 
Clementissimo  ugnor  quei  che  t’  invocano. 

Ln  Dio  tu  sei  dolcissimo 
Picn  di  soavità! 

Coni’  è possibile 
Che  i prieghi  miei  si  fervidi 
Non  ascolti , o non  curi  ? 

In  tante  angustie 

Bibbia  f'oL  II. 


Ne’  di  più  foschi  ed  orridi 

Sai  perchè  a le  ricorsi?  Ah!  perchè  solito 

Eri  già  tu  d’  accogliermi , 

Di  consolarmi. 

Or  v’ è (gli  empi  mi  dicano) 
De’  falsi  Dei  ridicoli 
Fra  la  turba  ben  folla  uno  a le  simile? 

V’  è mai  chi  possa  giungere , 

Signor,  a pareggiar  le  lue  grandi  opere? 

Non  han  saputo  fingere 
In  Dio  simile  a le. 

Son  tulli  gli  uuniini 
Per  te  nel  mondo , ed  opera 
Son  di  tua  mano:  c vi  sarà  fra  i popoli 
Chi  non  I’  adori  c veneri , 
eh’  inni  non  canti  al  nome  tuo  di  glorie? 

Chi  non  si  voglia  scuotere 
De’  tuoi  alti  prodigi  allo  spettacolo? 

No,  lutti  li  conoscono: 

Sei  pur  grande,  c sei  solo,  e mai  non  furono 

Maggiori  o uguali,  e simili 

Altri  Dei  non  saran , non  esser  possono. 

Per  le  lue  vie  conducimi, 

E fa’ che  il  piè  mai  non  vacilli  o sdruccioli: 

Mille  tra  lor  cantrarii 

Moli  diversi  il  cor  da  le  distraggono: 

Ah!  mio  Signor  uniscimi 
l 'dissipali  aflelli , ond’  io  non  palpili 
Che  sol  per  le;  desideri. 

Ami,  tema  te  solo. 

E oh!  la  mia  cetera 
Eia  eh’  io  riprenda  , e giubili , 

E canti  le  tue  lodi,  e lieto  esprimere 
Possa,  o Signor,  quei  fervidi 
Voli  onde  ho  pieno  il  cor, 

c a lutti  i popoli 

La  tua  misericordia 

Dir  quanto  è grande , c come  pietosissiino 

Me  dal  profondo  carcere 

Del  giorno  a’  rai  salvo  traesti  e libero: 

Non  ho  delle  vittorie. 

Dubbia  non  ho.  Son  lutti  iniqui  e perfidi 
I miei  nemici , c inutili 
Saran  gli  sforzi,  ove  la  tua  non  abbiano 
Aita  potentissima 

Seco,  0 mio  Dio:  ma  come  averla  possono. 

Se  a le  mai  non  pensarono, 

Se  le  lor  mire  altrove  ognor  rivolgonsi , 

Se  cercano  d’  opprimermi 
Con  violenze? 

È ver  clic  benignissimo, 

È ver  che  pazientissimo 

Tu  sci , ma  sei  per  me,  non  per  quei  barbari , 

Che  mai  di  le  non  curano. 

Nè  cureranno.  Alla  misericordia 

In  le  la  fida  uiiiscesi 

Veracità.  Dèi  le  promesse  adempiere , 

E questo  è il  tempo. 

Ah!  valgili. 

Deh  ! su  di  me,  deli!  lascia  un  de’ tuoi  placidi 

Sguardi  cader,  che  rendami 

Certo  del  tuo  bel  cor.  Pleiade  io  mento, 
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Merlo  soccorso,  ailami, 

Clic  son  tuo  servo,  e iT  una  a le  fidissima 
Serva  son  nato  : 

inutile 

Aon  far  clic  sia  la  tua  divisa,  a’ perfidi 
Sia  di  terror:  coiifoiidansi 
In  veder  clic  tu  m’ami,  e clic  ammirabili 
Per  me  tu  fai  predigli, 

E clic  voli  sollecito  a soccorrermi, 

E mi  consoli,  c liberi 

Dagli  affanni,  in  cui  gemo,  c dalle  angustie. 
SALMO  LXXXVI. 

Le  lodi  di  fieroeoltma . 

Di  clic  temer  dovrà!  Stabili  e fermi, 

E cari  a Dio  son  gli  alti  monti.  ov’ ella 
liiimnbii  siede.  Alil  vi  è cillà  simile 
Alla  ciltà  reina. 

Alla  bella  Siniine?  In  1111-7.10  a tante. 

Che  abita  d’ Israel  l’ampia  famiglia, 

Qiiesla  del  suo  Signore 
Merita  sol  I’  amore. 

Sion  felice!  Ei  sua  citlà  ti  cbiama, 

Ei  le  tue  glorie  esalta,  c dice; 

/ figli 

Di  Egitto  e ili  Babcllc  a te,  Sioniie , 

nicliiamerò:  fio  noto 

Qui  fi  costoro  il  mio  nome  ; 

il  Filisteo, 

V Etiope , c quei  di  Tiro  al  tempio  un  giorno 
Co'  figli  suoi  verranno, 

E iiisiein  III'  adoreranno. 

Ognun  dirà:  Sionne  opra  è di  Dio, 

Ben  si  conosce:  a lei  deve  1 natali 
Qual  più  forte  0 più  savio  al  mondo  apparve: 
Be' gran  volumi  eterni. 

Ore  di  tutti  i popoli  descrilti 

Ha  inolili  Iddio,  se  un  savio,  un  forte  incontri, 

Bitroverai  notato  : 

Questi  in  Sionne  è nato. 

Eppur  fra  tanti  il  pregio  tuo  maggiore 
Onesto  non  è:  ma  die  ini  sì  numeroso 
Popol  di  figli  tuoi  d’  amor  costringe 
IndissoInbiI  nodo. 

Per  cui  sciogliendo  al  dolce  suoli  di  cetra 
La  voce  in  lieto  canto,  in  giro  il  piede. 

Passa  contento  gli  anni 
In  pace  c seiii.a  affanni. 

SALMO  LXXXVII. 

H giusto  nbbundouato. 

K pidà  non  rilrovo!  Ah!  mio  Pignoro, 

Deir  affliUa  mia  vi(n  unica  speme» 

Non  è eh’  io  già  non  sparga 
Fervidi  prieghi  .ivatili  a le:  lo  sai, 

Piangendo  o Dio!  mi  lascia 

Il  di  che  parte:  e negli  stessi  pianti 

Mi  Irova  il  di,  che  viene,  a le  d’ avanti. 


Eh  I clic  ì miei  prioghi  inCn  sull’  alle  sfere 
Non  giungono,  ove  stai.  Se  lor  tu  dessi 
Libero  il  varco,  c gli  accogliessi,  o Dio, 
Come  potresti  al  fine 
Non  muoverli  u pietà  ? 

Sapresti  allora 

Che  r alma  oppressa  a cento  affanni  c cento 
Resister  più  non  sa:  che  già  vicina 
Veggo  la  morte,  cd  alla  tumha  il  passo 
Pur  non  volendo  affretto. 

Ognun  fra’  vivi 

Più  non  mi  stima,  c ogni  sjicranza  io  veggo 
Estinguersi  per  me.  Ma  fra  gli  estinti 
Luogo  nè  meno  aver  poss’  io:  diviso 
Pur  da  costoro  in  solitario  campo 
Giace  il  sepolcro,  ove  in  perpetuo  sonno 
Durinoli  coloro,  a cui  le  iiicmbra  immonda 
Lebbra  impiagò:  nè  In  tua  man  le  piaghe 
Sanar  mai  volle,  c abhandonati  alfine 
Da  le  inuoion  così,  negletti,  oscuri, 

Kd  arrossisce  ognuno 

D’  imprimer  note  in  sulla  tomba,  il  nome 
Per  additarne  al  passeggierà 

ma  restii 

Già  nel  carcere  orrendo 

Sepolto  anche  il  lor  nome  in  cieco  ohhiio: 

Chi ’l  crede?  ohimè!  qui  fra  coslor  son  io. 

Tu  mi  vedi,  e in  questo  stato 
M’ahhanduni,  o mio  Signore! 

Perchè  vuoi  clic  il  tuo  furore 
Tutto,  0 Dio,  si  sfoghi  in  me? 

Il  mio  lacero  naviglio 
Batic  solo  c scuoto  ogni  onda: 

Lascia  ogni  altro  ancor  la  sponda, 
Tempestoso  il  mar  non  è. 

Gli  amici  a me  più  cari  • 

Lungi  da  me  sen  vanno,  c quasi  lo  fossi 
Di  spavento  c d’  orrore  imimiiulo  oggello 
Volgono  altrove  i rai. 

Qui  chiuso  intanto 
Iscir  non  |>nsso,  c mi  disciolgo  in  pianto. 

Ma  questo  all’alma  mia 
MiserabiI  conforto  or  vo  perdendo, 

Che  più  pianger  non  posso , e quasi  è secca 
L’  umida  vena. 

Ah!  pria  che  agli  occhi  e al  labbro 
Manchi  il  piatilo  c la  voce,  ah!  mio  Signore 
lascia  clic  un’  altra  volta 
Stenda  a te  le  mie  mani,  c in  atto  umile 
Questo  (chi  sa,  mio  Dio, 

S’ è r iillinio  per  me?),  lutto  in  pregarli 
Questo  giorn»  io  qui  passi. 

Ah!  tu  ben  sai 

Che  il  tuo  incffahil  nome 

Sul  nolo  è a noi.  Deh  I noi  conserva  in  vita 

Per  cantar  le  lue  glorie.  Ah!  per  dii  vive 

Se  i prodigj  non  fai  . forse  gli  estinti 

Gli  ottorranno  da  te?  Tue  lodi  esigi 

Sol  da  chi  vive,  o de*  giganti  antichi 

Richiamerai  la  tiirlia 

Ai  rai  del  dì  dalla  inagion  del  pianto, 

K a lodarli,  o Signor,  sciorranno  il  canlu? 
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All!  nel  sepolcro  oscuro, 

Nel  mesto  orror  caliginoso,  oh  Dio! 

Chi  lodarti  potrà? 

Chi  può  la  voce 

Sciogliere  in  dolci  acccnli,  c i tuoi  prodigi, 
Ij  tua  pietà , la  tua  giusliiia  , i tuoi 
Oràcoli  veraci 
Può  col  canto  uguagliar? 

lo,  che  qui  vivo, 

lo  ti  chiamo,  io  t’  invoco. 

Io  ti  lodo,o  Signor.  Quasi  a destarti 

Sul  primo  allior  io  vengo 

Col  siinn  della  mia  cetra  , e al  dolce  suono 

I più  fervidi  unisco 

Voli  del  cor. 

Perchè  le  mie  preghiere 
Scacci  c non  curi,  c li  rivolgi  altrove 
.Sdegnoso,  irato? 

All!  da  ehe  nacqui  , io  sempre 
Tal  li  provai.  Misero  me!  Sereno 
L’n  di  non  vidi , e sempre  a me  parca 
Che  r altro  di  sorgesse 
Più  funesto  c più  grave.  Elibi  il  timore 
Infelice  compagno 
Sempre  con  ine. 

Sol  io  del  tuo  furore 
Par  che  fossi  I’  oggetto.  Or  son  già  vinto. 
Eccomi  al  fin  prosteso. 

lo  non  resisto 

.Air  imporlaliil  pondo.  Ecco  in  un  punto 
Di  tanti  mali,  n Dio, 

Tutta  sulla  mia  lesta, 

Tutta  si  scaricò  l’aspra  tempesla. 

Chi  m’  aita  , o Dio,  se  ancora 
Tu  mi  lasci  in  tal  periglio? 

Il  german,  l’amico,  il  figlio 
M’  alibandonano  cosi. 

Fido  ancor  nell’  aspra  sorte 
Ne  restasse  un  solo  almeno! 

Corre  ognun  s’  è il  di  sereno. 

Fogge  ognun  se  fosco  è il  di. 

SALMO  LXXXVm. 


Il  ritardo  drtV  adfntpìmenlo  dftle  promttse 
nella  venula  del  Mettia. 

Le  lue  misericordie 
Sempre,  o Signore,  io  canterò: 

se  il  suonò 

Giungerà  di  mia  voce  anche  a’  riinoli 
Secoli  che  verranno, 

I posteri  udiranno 
La  fedeltà  di  lue  promesse. 

In  ciclo. 

In  cielo,  ove  tu  stai,  due  sedi  ancora 
Erger  facesti,  e preparala  è I’  una 
Alla  misericordia, 

L’  altra  alla  verità  : queste  ti  sono 
Indivise  compagne  a canto  al  trono. 

Sovvengali , o Signore , 

Quel  che  un  di  tu  dicesti:  lo  con  Daoltidt, 


Col  min  caro  ed  eletto 
Servo,  patto  già  fei , stabile  e fermo 
Patto,  e giurai:  Soglio,  che  mai  non  possa  . 
Crollare  o vacillar,  eterno,  immoto 
Fabbricherò  )ier  te; 

sedranno  in  esso 

Gloriosi  i tuoi  figli, 

E chi  da  lor  di  poi  verrà,  nè  «ini 
Tua  nobil  pianta  isterilir  vedrai. 

Al  siinn  di  lai  promesse  istupidite 
Kcstan  di  maraviglia  / 

Quasi  immote  le  sfere,  c quei  heati 
Spirti  che  li  circondano,  ehe  sanno 
Quanto  fcdel  tu  sei  nelle  promesse. 

Al  tuo  gran  nome  augusto 
Applaudendo  dan  lodi. 

£ chi  sull'  etra. 

Chi,  van  dicendo,  al  gran  Signor  può  mai 
Uguagliarsi  fra  noi 

Che  Siam  suoi  figli , o a Dio  simile  in  parte 
Chi  potrà  dirsi? 

Il  santo,  il  giusto,  il  forte. 
Il  terribile  egli  è fra  guanti  accoglie 
Onesto  lucido  polo 

Spirti  immortali , e lutto  regge  ei  solo. 

Aiil  troppo  è ver,  min  Dio:  son  pur  coslanli 
Le  lue  promesse,  c sei  fcdel,  chè  puoi 
Le  promesse  compir.  Citi  mai,  chi  mai 
Polente  è al  par  di  le?  Tu  delle  scliiere 
Dio  ti  chiami  a ragion. 

Questo  di  ondosi 

Flutti  conciivo  albergo. 

Che  mar  chiamiamo,  c ci  spavenb,  è lutto 
Hegolalo  a’  tuoi  cenni:  il  vuoi  superbo? 
Placido  il  vuoi?  Sarà  qual  più  ti  piace 
Rigoglioso,  0 placato. 

È viva  ancora 

La  memoria  fra  noi  del  di,  che  in  mcuo 
A’  vorticosi  fiuti  i 
Tu  r cgiiio  tiranno 

Sommcrgesli,  o Signor.  Come  iiom  d’  acuto 
Pungcniissimo  strale 

Ferito  ei  cadde,  e il  tuo  non  stanco  braccio 
L’  avanzo  sfortunato 
De’  tuoi  nemici  c suoi  seguaci  allora 
Dcbellaudo  affondò  nell’  onde  ancora. 

Il  cielo  è tuo,  la  terra  è tua:  dal  nulla 
Tu  la  terra,  tu  il  ciclo 
Traesti,  e quanto  v’  ha  dal  freddo  polo 
Fino  all’adusto,  opra  è delle  lue  mani: 

Sei  tu  del  tulio  il  grande  autor. 

L’  Ermone , 

E il  Taborre  a ragione 

Van  superbi  e fastosi 

Pel  tuo  gran  nome  glorioso,  augusto. 

Non  conosciuto  in  altri 
Da  noi  lontani  inculli  monti. 

In  questi 

Spesso  lu  vieni,  allor  che  affiitio  c-oppresso 
Israclle  le  chiama  in  suo  soccorso. 

Te  che  conosce  appieno,  e sa  per  prova 
Del  tuo  fulminatore 
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InsUncabile  brnccio  il  gran  valore. 

Quando  III  marci,  avanti 
La  giuviizia  sen  va  colia  vcndella , 

La  vcrilà  colla  pietà.  Da  queste 
A'oi  soccorso  ed  aita,  lianno  I nemici 
Strage  e ruina.  Oh  quei  felici  appieno. 

Che  san  I’  acute  trombe. 

San  le  placide  cetre 
Far  risonarci 

A te  vicini,  o Dio, 

Vengon  conienti,  c i raggi  sfavillanti 
Del  tuo  fulgido  volto 

Veggon  dappre.s$u , e van  cantando  insieme 
Che  il  tuo  gran  nome  augusto 
Li  protegge  è difende,  c che  sicuri 
Vivun  cosi  di  tua  giustizia  all’ombra. 

Che  han  da  te  gloria,  e forza,  c ove  tu  vuoi. 
Fai  che  de’  servi  tuoi 
Cresca  il  valor,  s’  innalzi  il  nome, 

c sci 

linmancabii  sostegno 

Tu  sol  del  popol  tuo,  del  nostro  regno. 

Lascia  che  a te  le  tue  promesse  io  torni 
Di  nuovo  a ramnienbir,  quando  al  tuo  caro 
Servo  apparisti,  e gli  dicesti:  Bo  scelto 
Chi  dalla  piche  al  soglio 
Solleverò:  robusto  e forte,  avvezso 
.■il  caldo,  al  geloj  ogni  friù  grande  impresa 
Tenterà  col  mio  ajulo. 

Mfm  fra  tanti 

Bo  pur  trovato  un  fido  cor  sincero, 

Bel  mio  Davidde  lo  T ho  trovato:  è degno 
Che  s'unga,  e si  consacri , e segga  in  trono 
ile  d'  rsrael. 

Lo  assisterò  con  questa 
Mia  mano  in  ogn’  incontro,  ed  il  mio  braccio 
Suo  sostegno  sarà. 

Non  giova  in  campo 
.-Il  nemico  crudel  V aperta  forza. 

Non  all'  iniquo  ingannator  l’ ascose 
Frodi  in  città. 

Sugli  occhi  suoi  distrutto 
Cadrà  il  nemico,  e la  discordia  interna 
Dissiperà  de'  traditori  il  vano 
Disegno  : 

Impegnerò  tutta  per  lui 
La  mia  pietà,  la  mia  giustizia,  e sjiesso 
Si  vedrà  nel  mio  nome 
Di  serto  trionfai  cinger  le  chiome. 

l più  orgogliosi  fiumi  a lui  soggetti 
Fra  le  ripe  ristretti 

Scorreran  per  timore,  ed  il  suo  impero 
V ondoso  regno  ancora 
liiconoscer  dovrà. 

Che  più?  Mio  padre 
.Vìi  chiamerà,  mio  Dio,  delia  sua  vita 
Sostegno  e forza, 

F.d  io  mio  figlio,  ed  in 

Primogenito  figlio 

Lo  chiamerò.  Fra  tulli  il  più  potente 
He  del  mondo  sarà. 

Per  volger  d'anni 


Timor  non  v’ha  che  possa  in  suo  favore 
Mancar  la  mia  fdetà,  stabili  e fermi 
Saranno  i nostri  palli. 

Inaridirsi 

La  nobil  pianta  eletta 

Non  cedrassi  per  caldo  e non  per  gelo: 

Sarà  eterno  il  suo  trono  al  par  del  cielo. 

Ma  dal  drillo  cammino 
Se  mai  torcendo  il  piede  i figli  suoi 
Sprezzeran  la  mia  legge,  e i miei  precetti 
Non  cureran, 

saprò  punir  gli  eccessi. 

La  verga  impugnerò,  qual  padre  amante 
Di  grave  sferza  a'  replicali  colpi 
Emendargli  farò: 

ma  la  promessa 

Misericordia  al  padre  lor  da’  figli  > 

Mai  non  ritirerò:  veraci  e fermi 
Saran  sempre  I miei  detti, 

E tu  gran  tega 

Scioglier  non  mal , nè  ritrattar  vogl'  io 
Quel  che  una  volta  usci  dal  labbro  mio. 

G/«roi,  ben  mi  sovvien , pel  mio  tremendo 
Santo  nome  giurai,  mentir  non  posso. 

Non  so  mentir,  non  mentirò.  Davidde 

Non  fila,  non  fia  che  resti 

Deluso  ed  ingannalo.  • 

Il  nobil  tronco 
Nuovi  germogli  ognor  darà,  né  mai 
Estinguersi  vedranno  i figli  suoi. 

Finché  il  fulgor  dell’  argentata  luna 
L’ ombre  dissiperà,  stabile,  immoto 
Il  suo  Irono  sarà.  Giurai,'  tu  o luna. 

Tu  0 sol,  de’ detti  miei 
Téslimonia  fedele  in  del  mi  sei. 

Signor,  le  tue  promesse 
Queste  forse  non  son?  ('amie  or  le  veggio 
Oh  DioI  così  neglclle?  In  quale  stato 
Riducesti  il  tuo  re!  Non  è de’  figli 
Di  . Davidde  ancor  questo?  c lo  rigetli, 

E In  scacci  da  le? 

Non  vuoi  più  lega 

tà)l  tuo  servo,  o mio  Dio,  là  sua  corona 
Avvilisci,  calpesti. 

Al  suol  rovinano 
Di  sua  citlà  le  mura,  e fulminale 
Caggion  le  rocche,  c non  ritrova  al  varco 
Riparo  il  pelicgrin: 

d’ ognun  che  passa 
L*  infelice  cillà  libera  preda 
Giace  indifesa.  Ognun  de’ suoi  vicini 
Che  la  temè,  che  trionfar  la  vide 
Già  vincilrice,  ora  la  guarda  e ride. 

Tulio  questo  non  è:  cresce  il  dolore 
In  rimirar  come  proleggi,  c come 
Fai  trionfar  ognun  che  ruota  il  brando 
Camtro  al  prence  infelice:  a trar  contenti, 

.1  trar  lieti  i lor  giorni 

Basta  esser  suoi  nemici  : il  tuo  favore 

Gli  renderà  sicuri. 

Ah  qual  difesa 

Misero  avrà!  L'indebolisti  a segno. 
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Clic  al  primo  balenar  tl’ acciaro  ostile 
È cosIrcUo  a fuggir,  uè  può  fidarsi 
All’ armi  sue  più  non  agiiue,  oUnsc 
Anni  rese  da  te. 

Vacilla  il  soglio, 

Eccolo  al  suol  precipitalo,  c in  mille 
Schegge  infranto  c diviso:  il  regio  ammanto 
Più  noi  circonda  luminoso  intorno. 

Ma  di  vergogna  c scarno 
Tutto  è coverto,  c .squallido,  c confuso. 

Già  perduto  il  vigor  di  fresca  elade, 

Uom  canulo  rassemlira,  e afflitto,  a cui 

Non  sai  dir  se  degli  anni 

l’iù  importabile  è il  |K'S0  o degli  affanni; 

Ed  un  guardo  pietoso,  o Dio,  non  volgi, 

E placar  già  non  vuoi  quel  fiero  sdegno 
Clic  arde  c ti  liollc  in  scn? 

Qual  io  mi  sia 

Tu  ben  lo  sai:  son  uomo  frale,  c lutti 
Cosi  tu  ci  creasti. 

Ognun  che  viva 

Morir  dovrà,  nè  v’Iia  chi  dalle  fauci 
I)'  ingorda  morte  avara 
Possa  campar.  Se  non  si  lunghi  i mici 
Giorni  .saninno,  a me  che  giova  estinto 
Il  soccorso  che  mandi?  Or  che  già  siamo 
Al  duro  passo  ed  a perir  vicini. 

Soccorrerci  dovresti  : 

ed  or  li  spogli 

D’ogni  pieladc,  c le  promesse  obhiii 
Palle  a Davidde? 

E |iar  che  non  ascolti, 

Par  che  non  vegga  questo,  ond’ io  son  carco, 
lialunnic,  alTronli,  ingiurie 
Di  lingue  rie,  di  lingue  insultatrici. 

Sai  gli  empj  tuoi  neinici 
Che  van  dicendo?  Il  re  da  le  promesso. 

Il  re  dal  giogo  barbaro 
Destinalo  a salvar  l’oppresse  genti, 

Dicon  che  infermo  c debole 
Scende  dal  cielo  a {tassi  lardi  c lenti. 

SALMO  I.X.XXIX. 

Brevilà  delln  vita. 

Sempre,  o Signor,  l’asilo  ed  il  rifugio 
Tu  fosti  a noi; 

pria  che  nel  ciel  splendessero 
Tanti  lucidi  segni,  c si  gillassero 
Di  questa  terra  i fondainenli  stabili. 

Su  cui  de’ monti  falle  cime  alzaronsi. 

Pria  tu  fosti,  0 Signor:  non  liai  {irincipio, 

Xè  fine  avrai: 

ma  non  cosi  degli  uomini. 
Xacquer  da  (polve,  e gli  riduci  in  {lolvere 
Sol  che  dici:  oiiile  nacquero,  riloniino. 

Sia  pur  ch’io  tragga  lieto  e conlcnlissimu 
Mille  anni:  a te  davanti  alfin  che  importano 
Mille  anni?  son  come  il  dì  scorso,  rapido 
Clic  fuggì,  che  non  è. 

Par  che  le  guardie 


Cambin  di  notte:  ognun  poche  ore  assistevi. 
Vico  l’altro, e parte  il  |irimo,eilsonnoaslendere 
Le  slanche  membra  il  chiania.Appcna  uguagliano 
Cn  sonno  i nostri  giorni. 

l’n  fior  rassembraiiii 
Questa  che  vita  chiamasi  degli  uomini; 

Dal  verde  suo  spunta  il  matlin  vaghissimo. 
Dispiega  il  scn,  cade  sul  vespro,  c languido 
Nuore  del  sole  cs(iosto  a’ raggi  fervidi. 

Così  manchiamo  in  un  moiiicnlo  al  torbido 
Ilaicnar  de’ suoi  sguardi.  E chi  resistere 
Avanti  a te  potrà,  se  tutte  esamini 
Le  nostre  colpe,  e conto  vuoi  sirellissiiiio 
D' ogni  occulto  pcnsier? 

Tuo  sdegno  accendono 
Poi  queste  colpe,  e a raccorciar  firrilano 
Questo  de’  nostri  dì  corso  brevissimo. 

Fogge  del  suono  a |iaro  il  lem|io  rapido: 
Sellanla  anni  è la  mela, 

e il  robustissimo 

Giunge  agli  otlanta:  indi  o non  vive,  o languido 
Traggo  il  resto  in  dolori  cd*in  miserie. 

E {lassa  alfin,  c si  vedrà  recidere 
Sud  fragii  stame,  e sentirà  disciogliersi 
In  tenue  fumo. 

Ah  1 chi  potrà  conoscere 
Il  tuo  sdegno  fin  dove  alfin  può  stendersi  ? 
Tutto  è incerto,  c sol  certo  è che  brevissimi 
Son  nostri  giorni,  ancorché  lunghi  fossero. 

Questo  {icnsiero , 0 Dio,  nell’alma  imprimici. 
Se  altro  pur  non  sappiamo:  ci,  se  si  medita, 
Ei  solo  basta  a farci  accorti  e savii. 

P'in  a quando,  o Signor?  Tempo  è che  moderi 
Il  tuo  sdegno  una  volta:  il  ciglio  placida 
Volgi  c sereno,  c a’voti,  ed  alle  suppliche 
Non  resister  de’ servi  che  ti  stancano. 

Ahi  non  tardi,  ah!  la  tua  misericordia 
Presto  venga,  o Signor,  venga  c ci  visiti 
Il  core  a sollevar  da  tante  angustie, 

E tutti  allora  esullcrcin  di  giubilo. 

A’Iollerali  alfanni,  a’giorni  torbidi. 

In  cui  sempre  d’ intorno  a noi  vedeansi 
Le  miserie  ed  i mali,  alfin  succedano 
Le  giojc,  i di  sereni. 

Ln  guardo  ottengano 
Pietoso  i servi  tuoi,  sì  eh’ essi  godano. 

Godano  i figli  ancor  dc’Imncficii 
Che  lor  farai. 

Tu  del  tuo  volto  fulgido 
Dell!  fa’ che  i raggi  su  di  noi  sfavillino. 

Che  per  le  al()cslri  vie  salvi  ci  guidino: 
l.a  man,  la  mente,  c quanto  pensa  ed  0{)crn 
Tu  regola,  o Signor,  sì  che  mai  perdere 
Più  non  possiam  la  racquislala  grazia. 

SALMO  XC. 

//  giusto  cammina  ticurv. 


che  teme  il  giusto?  Egli  in  sicuro  asilo 
Vive  i giorni  felici,  c in  ogni  assalto 
Lo  difende  il  Signor  che  tutto  puolc. 
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E vuoi  tulio  |H'r  lui. 

Sol  cli’ci  gli  dica; 

SoccorriHii,  o ni/o  Dio,  non  ho  rifugio. 
Scampo  non  ho  fuor  che  in  te  solo,  e tosto 
Vedrà  le  sue  spennze 
Avverale  e coniente. 

In  ine  gran  prov.i 

iVe  ho  pur  ili  quel  die  alTerino.  Ei  dalla  rabbia 
De'nilei  nemici,  e dalla  trama  ordita 
Mi  liberò:  son  per  lui  solo  in  vita. 

Se  fido  a Dio  sarai. 

Intrepido  e sereno 

.Non  temerai  minaccie  e insulti:  ei  stende 
Sue  ali,  e ti  difende: 

Lo  promette,  c l'adempie; 

egli  è fedele 

Nelle  promesse,  e serve  a le  di  scudo 
Questa  sua  fedeltà.  Ne  andrai  sicuro, 

Né  arresterà  il  tuo  corso 
Della  iiolle  il  rigor, 

nè  i raggi  ignoti 

Del  sol,  clic  a mezzo  giorno  arde,  penetra, 
Opprime  il  passeggier.  Larve  iiollurne, 

O diurni  fantasmi  e s|)ellri  orrendi 
Coslanle  sprezzerai.  Fra  l’ ombre  ascose 
.A  insidiarli  con  frode  o ad  assalirli 
A chiaro  di  con  violenza  aperta 
La  morte  non  verrà. 

Se  pur  verranno 
Di  qua  di  là  mille  nemici  c mille  , 
T'assaliranno  in  vaii  : tutto  cedrassi 
Il  male  in  su  gli  slessi 
Autori  ricader. 

(Ili  sguardi  indietro 
Rivolgi , c già  vedrai 
L'empia  lega  disfalla,  c Tire  nitrici 
Di  Dio  si  sfoglierai!  sui  tuoi  nemici. 

Allor  dirai:  La  mia  speroma  ah  solo. 
Signor,  tu  fosti,  e tu  sarai/  Chi  puole 
l'rnir  ore  tu  apristi  a'servi  tuoi 
lesilo  inaccessibile  e difeso? 

Ivi  li  ascondi  e olfeso 
Esser  non  puoi,  cliè  a funestar  la  calma 
Del  porlo  in  sen  non  giungerà  tempesta: 

Nè  mai  sulla  tua  lesta 
A scaricar  verrà  turbine  o nembo; 

Rispetterà  quel  letto  ove  tu  stai. 

Onde  con  ciel  sereno  illeso  andrai 
Ove  a le  piace. 

Iddio  di  le  la  cura 

A'snoi  ministri , agli  Angioli  ha  fidata. 

Che  spianino  il  cammin  per  cui  le  piante 
Tu  volgerai. 

Se  periglioso  un  passo 
Tra  via  s'incontrerà,  ti  prenderanno 
Per  man,  chè  non  incespi. 

In  drago,  un  aspe. 
In  basilisco  ed  un  Icon  se  incontri. 

Che  interrompa  il  cammin,  con  tale  a fianco 
r,iiida  fedcl  , calpesterai  sicuro 
(Se  il  tuo  cammin  di  proseguir  sci  vago) 
L’aspe,  il  leone,  il  hasilisco,  il  drago. 


Applaudirà  la  terra  a’Iuoi  trionfi. 

Il  ciclo  applaudirà.  Lo  stesso  Iddio 

Del  soccorso  « le  dato 

Pur  si  compiace,  ed  a ragione,  cl  dice. 

L'ho  protetto  e salvalo:  ei  solo  adora 
Il  mio  nome  , e in  tur  spera,  e a me  sol  voti 
Forma  e preghiere,  ed  esaudir  noi  deggio? 

Sempre  l'esaudirò.  Welle  sventure 
Compagno  allato  io  gli  sarò:  gli  affanni 
Raddolcirgli  saprò , finché  lo  tolga 
Va  questi  chiostri  oscuri,  e meco  a parte 
Fin  delle  glorie: 

allor  vedrà  l'interno 
Principio,  onde  dipende  e vita,  e vera 
Felicità,  vera  salute;  e pieno 
Benché  poi  d' anni  et  godrà  sempre  uguale 
Tenor  di  slahil  vita  ed  immorlale. 

SALMO  XCI. 

Ringraziamfnto. 

Di  Dio  le  glorie,  le  lodi  io  canto. 

Inni  al  suo  nome  da  me  a’indrizzano': 

Qual  mai  ritrovasi  più  aniabil  canto? 

La  sua  giustizia,  la  sua  pietà 
Il  sol  che  nasce  cantare  ascoltami. 

Il  sol  che  muore  cantar  m’  udrà. 

0)1  mio  salterio,  colla  mia  cetra 

I più  sublimi  carmi  s’uniscano, 

II  snon  festevole  ne  giunga  all’etra. 

Qual’  a me  |K>rgonn  grande  argomento 

Delle  tue  mani  le  opre  ammirabili  I 
Quale  in  riflellcrle  piacer  io  senlol 
Ma  chi  ne  penetra  le  alte  cagioni 
Dell’ opre  stesse?  chi  di  quell’ordine 
Unde  si  muovono  sa  le  ragioni? 

Per  me  oscurissimi  son  tuoi  disegni. 

Ma  almen  gli  ammiro:  pur  senza  intendergli, 

0 DioI  gli  sprezzano  gli  slolti  indegni. 

Empjl  non  |>ensano  che  tosto  il  verde 

Passa:  c l’elndc,  se  inaridiscesi. 

Più  non  rinfiorasi  nè  si  rinverde. 

Te  la  vertigine  non  mai  degli  anni 
Olfende;  eterno,  non  variabile. 

Tu  sei  insensibile  del  tempo  a’ danni. 

' Parte  già  radono  sul  campo  estinti 

1 tuoi  nemici,  gl’enipj,  gl’increduli. 

Parte  sen  fiiggoiio  confusi  c vinti; 

Ch’io  fra  gli  esercili  qual  liocorno 
Mcn  vado  alzando  la  lesta  intrepido. 

In  te  fidandomi  degli  empj  a scorno. 

Son  vecchio,  e giovine  d’esser  mi  sembra, 
Giovin  che  in  lolla  vada  a combattere, 

E di  verde  olio  s’unge  le  membra. 

Da’  miei  segnaci  vinta  io  n’  udrò 
Parte  dell’ oste,  parte  già  vittima 
Delle  mie  mani  cader  vedrò. 

Felice  il  savio,  che  fiorirà 
Qnal  verde  palma , che  qual  altissimo 
(icdro  sul  Libano  s’  innalzerà! 

Ei  della  casa  del  mio  Signore 
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riant^to  ombreg({ia  lieto  nell’ atrio. 

Nè  di  s(a(;ionc  teme  il  rigore. 

.Nell*  età  gelida  sarà  più  forte. 

Gli  cresce  intorno  de’  figli  il  numero. 

Verrà  tardissima  pep  lui  la  morte.  . 

E testimonio  fedel  sarà 
Glie  un  Dio  nei  ciclo  v’  è.  che  ci  giudica 
Pien  di  giustizia,  pien  di  pietà. 

, SALMO  XCII. 

La  crtazionr. 

(Questo  è il  bel  di  che  il  gran  Signor  fra  noi 
A regnar  cominciò.  Più  dell’  usato 
Bella  il  circonda  c sfolgoratile  reste. 

E gli  orna  il  fianco  un  ben  temprato  e terso 
Invincibile  acciaro,  e in  maestoso 
Alto  appare  cosi.  (^>uai  fausta  aurora 
Oggi  è questa  che  splende! 

Ecco  la  (erra,  il  ciclo ^ il  mare  intorno 
Mirate!  opre  soii  tutte 
Gli’  ei  compi  glorioso  in  questo  giorno. 

.Si  tu.  Signor,  su  r^irdini  ben  fermi 
Della  terra  fissasti  il  vasto  globo. 

E allor  la  reggia  tua  sorger  facesti 
Ne’  più  lucidi  chiostri  c più  sublimi. 

La.  reggia  tua.ché  lu  fin  dall’eterno 
Incompren.slbil  giro,  c pria  del  lemjK) 

Tu  sei  mio  Dio:  del  tempo  noi.  dell’ ore 
Hiconoscer  te  sol  dobbiamo  autore. 

Della  Ina  man  le  opre  ammirande  a noi 
Parlnn  di  te.  Quei  fiumi  ni  mar  che  corrono 
rbbidleiiti  alla  tua  legge,  al  nolo 
Fragor  dell’  onde  limpide  il  tuo  nome 
Par  eli’  esaltino,  n Din;  fuir  clic  festosi 
Alzin  la  voce  alzando  le  ncque. 

Or  quale 

S(>el(acolo  più  bello 
Il  niar  è poi!  Quel  regolalo  e vario 
Molo  deli’ onde  or  tempestoso,  or  placido 
Chi  non  sorprende!  c nel  mirar,  chi  è mai 
Che  fra  sé  non  rapimi:  alt!  quanto  è dunqve 
Più  grande  c più  anìtnirafnle  quel  Vto 
che  regna  in  det , che  n' è Ì"aM/or? 

All!  li'op^m 

Snn  sensìluli  c chiaro  a noi  le  prove 
Dell’alto  tuo  poter.  Al  tempio,  a)  tempio 
Corriamo  a venerarli 

Co’ labbri,  c più  col  cor  sincero  c puro, 

Che  sol  a te  convengon  lodi . u il  filo 
Finché  recidi  a’ nostri  di.  non  mai 
D’altri,  o Dio.  che  di  te  cantar  ci  udrai. 

SALMO  xeni. 

La  divina  vendeltn. 

Signor,  non  più  pietà;  Signor,  vcndelta, 
Della  veiuiella  il  Dio 
Tu  sci,  tu  sci  clic  vendicar  ti  puoi, 

Sol  che  voglia,  in  un  punto.  Ah!  qui  fra  noi 


Vieni,  c mostrali  àlfin. 

Tu  de'  viventi 

Set  giudice  supremo,  a che  la  causa 
Differisci,  o Signor?  sul  tuo  tremendo 
Soglio  ascendi,  e decidi,  c il  meritato 
Castigo  abbiano  alfin  gl’indegni,  i rei. 

E veggaii  quel  che  sono  c quel  che  sei. 

.Non  finirà  degli  cnipj 
La  baldanza  una  volta?  Ah!  fin  a quando 
Ne  andran  fastosi  e. troni] , 

Di  le,  di  noi  sparlando? 

A’  detti  iniqui 

Corrispondono  i fatti,  c dir  non  sai 
^ nell’  oprare  o nel  parlar  maggiore 
È I’  empielà. 

L’  eredità  diletta 

Già  tua.  Signor,  non  ò più  quella:  oppresM> 
Geme  il  Ino  |Mip<d  caro,  c ancor  conlenli 
Gli  empj  non  soii  d’  averci  alfin  ridoni 
In  si  misero  stalo. 

li  nostro  sangue 

Bever  vonno  i crudeli:  c I*  impugnato 
Barbaro  acciaro  ad  arrestar  non  basta 
I n’  innocente  povera  orfanclla. 

Nè  mesta  vedovella 

Misera  in  veste  negra.  Esc  fra  noi 

In  pellegrin  ci  fu,  vario  di  lingua. 

Vario  di  legge  e di  costumi  e riti,  - 
Vittima  cadde;  il  ritrovarsi  allora 
Con  noi  nei  di  fatai,  nel  gran  conflitto, 

L*  abitar  in  Siuniic  era  un  delitto. 

Ehi  vai)  dicendo,  ehi  Dio 
IVul  vedrà,  noi  saprà  ; fa  pur  che  il  vegga. 
Fa  pur  che  il  sappia  , alfin  chi  è questo  Dio? 

Jt  Dio  d*  un  ))opot  unsero, 

Dio  di  GiaroÙùe. 

Ah!  stolli,  indegni  1 Ahi  quando 
Deporrclc  una  volta  il  cieco  inganno! 

Non  vedrà,  non  udrà  chi  l’occhio  a voi, 
Chi  l’orecchio  a voi  diè? 

Quei  donde  all’  uomo 

Ogni  saper  deriva, 

Quei  punir  non  saprà  vosira  baldanza? 

Vana  lusinga!  inutile  speranza! 

Eì  ben  lo  sa,  chè  tutto 
Vede  e penètra,  c sa  gli  occulti  indegni 
Sensi  dell’ alma,  e I perfidi  disegni. 

Ben  tre  volte  felice  e forlunato 
Quei  che  da  le  riceve 
I precetti,  o Signor,  orni’ ei  sicuro 
Oilchi  il  drillo  scniier,  davanti  agli  occhi 
Tnc  leggi  avendo. 

Ah!  queste  a lui  potranno 
Ne’  giorni  rei  disacerliar  i’  affanno: 

Finché  sia  pronto  il  laccio  ove  alfin  colto 
Bcslerà  il  pcccalor. 

Che  il  popo)  tuo 

Del  tutto  abbandonar,  o Dio,  non  puoi, 

Nè  soffrir  clic  si  lasci  ad  altri  in  preda 
L’  eredità,  eh’  è tua. 

Lunga  singion. 

Farai  che  segga  alfine 
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IL  LffiHU  DE’  SALMI 


Sul  trono  il  giusto,  c non  mcn  giusti  ancora 

I ministri  saranno  a lui  dappresso, 

Né  più  esaltato  allora 

II  reo  vedrem  , ne  l’ innocente  oppresso. 

Della  mia  causa  il  difensor  clii  Ha? 

Chi  sosterrà  le  mie  ragioni  a fronte 
Del  perfido  nemico  insidiatore? 

Sol  tu,  sol  tu.  Signore, 

Che  difendermi  sempre 

Finnr  solcsti , e senza  il  tuo  soccorsa 

r.ià  sarei  nella  tomba  : 

io  dissi  appena: 

Manco,  il  piò  mi  vacilla,  aita,  o Dio, 

E r aita  fu  pronta  : e ad  ajutarmi 
Venne  la  tua  pietà. 

Chi  può  ridire 

linai  furo  allora  i dolci  mici  trasporti 
Di  gioja  e di  piacer?  L’  alma  già  oppressa 
Scntia  brillarmi  in  seno,  e forse,  o Dio, 

Del  sofferta  acerbisslnio  dolore 

Era  il  piacer,  che  arca  da  te,  maggiore. 

I giudici  crudeli. 

Che  leggi  intollerabili  c gravose 
Hrescrivono  superbi,  c cospirando 
Vanno  a opprimer  i giusti, e il  sangue  a spargere 
De’  miseri  innocenti , 

Tu  gli  vedi,  gli  senti. 

Gli  tolleri  finor:  ma  gli  odii,  abborri, 
lùl  a domar  I'  insano  orgoglio  c fasto 
I.'  arme  prepari. 

lo  già  scender  ti  veggo 
In  mia  difesa  : ad  avverarsi  alfine 
l.a  mia  speme  comincia.  Ab!  eh’ ò vicino 
Il  tempo,  0 Dio,  che  vendicar  li  vuoi. 

Che  quanto  fòro  a noi 
l.or  renderai,  nò  giovcran  le  usale 
Maligne  arti  fallaci 

A scampar  da  tue  mani:  a lor  dispetto 
Sbaragliati,  dispersi. 

Trucidali  saran.  Tu  le  già  lese 
Insidie  a noi,  tu  scoprirai  gl'inganni. 

Tu  farai  la  tempesta 

Rovesciar  de’  nemici  in  sulla  testa. 

SALMO  XCIV. 

Invito  a lodar  Dio  $ut  mattino. 

Inni , non  più  silenzio, 

Inni  al  Signore  amabile. 

Al  Dio  eh’  è sol  de’  miseri 
L’  asilo  ed  il  rifugio: 

Meco  venilc,  o popoli, 

A celebrar  sue  glorie. 

Hria  che  si  desti  il  principe. 

Ognun  sia  nella  reggia, 

E pria  che  sorga  fulgido 
Il  sol  dall'  onde  Ircraole, 

Siamo  a trovarlo,  e in  ordine 
Stiamo  a cantar  prontissimi 
Quegl’  inni  che  a lui  piacciono. 

Al  suon  del  bel  salterio. 


Forse  il  Signor  noi  merita? 

Egli  ò gran  Dio , grandissima 
Fra  quanti  Dei  le  barbare 
Genti  ban  saputo  fingere. 

Gli  alpestri  monti- altissimi , 

Le  valli  profondissime, 

E quanto  in  esse  ascondesi 
Ei  vede,  osserva,  esamina: 

Cb’  ò sua  la  terra , e fecela 
Ei  con  sue  mani , e I’  umido 
InstabiI  regno  ampissimo 
Opra  è di  lui  medesimo, 

E tutto  è in  suo  dominio. 

Dunque  venite,  o popoli , 

Al  nostro  Dio  prostriamoci 
Fniili , e supplichevoli 
Lodiamo,  c veneriamolo , 

Cb’ ei  sol  ci  fece,  e l'arbitro 
È sol  di  noi: 

sua  greggia 

Noi  siam  che  ne’  suoi  pascoli 
Guida  egli  stesso  a pascere , 

■ Se  del  paslor  che  guidaci 
Sappiam  la  voce  e gli  ordini 
Udire  c riconoscere. 

Ecco,  i paterni  ascoltinsi 
Giustissimi  rimproveri: 

//A,  dice,  il  cor  pieghevole 
Abbiate,  o figli,  e l'animo 
Non  ostinato  e perfido  , 

Siccome  in  Massa  e in  Meribti 
Là  ne'  deserti  gli  avoli 
prostri  a tentar  mi  vennero, 

E i perfidi  irritandomi , 
Sperimentar  volendomi. 

Quel  che  so  far  già  videro. 

Gente  ostinata,  incredula! 
Già  qiiarant'  anni  corsero, 

E sempre  in  petto  il  perfido. 

Lo  stesso  cor  serbavano, 

E io  sempre  pazientissimo 
Ne  tollerai  l’  ingiurie. 

Ma  che  ? la  via  rettissima  , 
Onde  a goder  guidavagli , 

Vegli  anni  al  lungo  volgere 
Non  voller  mai  conoscere  , 

Ond'  io  sdegnato,  e sazio 
Di  tanta  lor  pernia. 

Giurai:  non  sla  t'  Altissimo 
Dio  giusta  ed  infullihile , 

Nei  mio  terrei!  pacifico 
Se  mai  costoro  albergano 

SALMO  XCV. 

La  venuta  del  Meuia- 

Sempre  gli  stessi  carmi 
Venite  a ricantar!  quasi  argomenti 
Non  ci  fosscr  pur  nuovi 
Per  lodare  il  Signor.  Tutta  festeggi 
Lieta  la  terra , ed  un  leggiadro  e bello 
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IL  LIKKO  l>K*  SALMI 


Nuovo  inno  si  prrpnn: 

in  dolci  modi 

Si  conliii  le  suo  lodi, 

Si  benedica  il  suo  gran  nome.,  o a (nulo 
BenefaUor  grazio  ognun  rondn , ognuno 
Se  ogni  di  ne  riceve 
Da  lui  s;ilvezza  e pace. 

A lui  vicini, 

Come  noi  siain  , luHi  non  sono:  è giusto 
Clic  la  genie  più  ignola  e più  lontana, 

Che  veder  non  potrà  cosi  da  presso 
L’  alla  sua  gloria , ì gran  prodigj  suoi 
eli  uscoIU  almen  , gli  sappia  almcn  da  noi. 

Gran  Dìo  eli’ è il  poslrol  e quanto 
Di  Ini  può  dirsi  o può  cantarsi!  K grande, 

È terribile  , è forte  , è il  re  di  tutti 
Quanti  numi  r’  bau  mai. 

Chi  sono  alfine 

Questi  Dei  delie  genti  ? Un  nome  vano, 

Son  misiTi  idoletli, 

Picciolissimi  Dei.  Qual  opra  lian  fallo 
Degna  d’  un  Dio  ? Questi, onde  il  ciel  risplende. 
Sfolgorcgginnti  lumi. 

Clic  gli  einpj,  i folli  adorano  quaì  numi  , 

E il  cielo  slesso,  opre  del  noslro  Dìo 
Son  tutte: 

in  terra , in  ciel  <|uantu  v’  ha  mai 
Di  bello,  di  iiiagnilico , di  grande, 

Vien  da  lui  solo  , n la  bellezza  islcssa  , 

E la  magnilìcenza,  c la  grandezza, 

Come  in  sua  propria  sede, 

SI,  nei  Signor,  nel  nostro  Dio  risiede. 

E a questo  Dio  si  cessa 
Di  tributar  omaggio?  Ab!  no,  venite 
Tulli  (in  deli’  incognito  emisfern 
Rìinoti  aliilatori,  e qua  recate 
Fiiigui  villjme  in  dono,  c pria  di  olTririe, 
Venerale  il  Signor,  riconoscete 
l.a  sua  potenza,  c lodi,  e glorie  otTrile 
AI  suo  gran  nome.  Eccovi  il  tempio:  è questo 
li  grande  atrio  magniOco  e superbo: 

Entrate  pur,  qui  dentro  è la  sua  sede. 
Inchinatevi  a lui. 

Regna  il  vSignore: 

Ditelo  a lutti  , a chi  l’ ignora  , è questo 
Il  regno  del  Signor.  Tremi  la  terra, 

Tremi  per  riverenza  c |m.t  rispetto 
.Avanti  al  suo  Faltor,  che  In  mantiene 
Sopra  cardini  iniiiioli:  Iddio  già  viene. 

Vien  Dio!  viene  egli  sle>st) 

Le  genti  a governar;  Qual  giusto  avremo 
Giudice,  ed  equo!  Il  ciel  , la  terra  esulta: 

Il  mare,  udite  il  mare!  Ei  di  se  stesso 
Gonfio  s*  alza  c superbo,  c par  eli’  esprima 
Con  quel  roco  fragor  de’  fiuttì  ondosi 
Il  suo  giubilo  ancora,  e riconosca 
Il  suo  Signor  nel  nostro  Dio.  M’  inganno? 
Veggo  più  rinverdirsi  in  un  momenlo 
L*  erbe  sul  prato,  e biondeggiar  la  messi* ^ 
Dar  cli^  rida  anche  il  sol. 

Muovon  le  chìoim* 
Le  querce,  c gli  orni,  i frassini,  e gli  abeli. 

lllBKIi  f'of  //. 


Chò  altri  segni  non  hanno 
Per  esprimer  la  gioja.  Oiid’  è nel  mondo 
Si  improvvisa  allegrezza?  A’  bruii,  a’ I ronchi 
Pince  ancor  la  giustizia  , e qm*s(a  solo 
Da  Dio  s*  aspetta. 

Egli  già  vien  fra  noi , 

Più  ingiustizia  non  c’  è.  Dio  ne  governa  , 

E Dio  con  santa  ed  immutabii  legge 
Giusto  giudice  i*rl  equo  il  mondo  regge. 

SALMO  XCVI. 

It  regno  del  Menrùi. 

Ecco  il  tempo  aspettalo:  ecco  a regnare 
Il  nostro  Dio  scn  vien:  tutta  festeggi 
LicLi  la  terra,  e fin  le  più  lontano 
Isole  sconosciute 
Dicn  di  giubilo  un  segno: 

Ecco  del  noslro  Dio  già  questo  è il  regno. 

Mirale!  ci  scende,  oh  qual  lo  copre  intorno 
Di  caligine  densa  oscura  nube! 

Verrà,  sedrà  sul  trono,  c del  mk»  soglio 
La  giustizia  il  sostegno, 
l.a  sapienza  sarà. 

Qual  gli  precede 

Nunzio  d’  orrore  e di  spavento?  Un  globo 
Di  fiamme  e di  faville  i suoi  nemici 
Strugge,  abbatte,  divora:  e così  fia 
Libera  c aperta  al  mio  Signor  la  via. 

Panni  die  un  fosco  velo 
Ci  tolga  agli  occhi  il  giorno. 

Mirasi  intorno  il  cielo 
Torbido  lani|>eggiar. 

Trema,  resiste  appena 
La  terra  in  tanto  orrtirc, 

A sì  funesta  scena 
Comincia  a vacillar. 

Come  una  cera  ai  foco 
.Si  dileguano  i monti  in  faccia  a lui, 

Clic  de)  m<Mido  è Signor. 

Più  dubbft)  alcuno 
Non  V*  ha  : già  viene  a giudicarne:  il  cielo 
Chiari  segni  nc  dà.  Tutti  nel  inondo 
Del  glorioso  arrivo 
Testimoni  saran. 

Confusi  e me>li 
Hostoran  gl’  infelici , 

Che  ìdoli  vani,  Dei  bugiardi  lian  Muiiprc 
Stolti  invocalo, 

ullor  che  al  noslro  Dio 
Vcdraii  gli  Angioli  ste.s$ì 
Piegar  la  testa  c venerarlo.  Ah!  quale. 

Qual  sarà  di  Sionrie  allor  la  gioja, 

Del  suo  re,  del  suo  Dio 
la*  glorie  in  ascollar  I 

Di  Giuda  uppri*aM' 

Fitiur  le  figlio,  al  solo  udir  clic  alfine 
Tu  vieni  a giudicar,  lihcre  almeno 
Tornano  a respirar , chò  san  (kt  prova 
La  Ina  giustizia  e la  p(»lenza: 

il  mondo 

1»!) 
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IL  LIBRO  DE*  SALMI 


Sottoposto  c :i*  tuoi  piedi,  e questi  in  terra 
Giudici  iniqui,  indegni 
Fendon  du’ cenni  tuoi, 

E i (or  giudizi  or  rivocar  tu  puoi. 

Fuggite,  ah!  si  fuggilc 
Dall’  orror  della  colpa,  o voi,  che  in  seno 
Rispetto,  aiinir  midritc 
Pel  vostro  Dio.  Se  un  cor  sìncero  e puro 
Cliiiidclc  in  petto,  ah!  non  temete  ì vani 
Sforzi  d*  un  empio  nsurpator  lirnnno^ 

Dio  v’aita.c  v’assiste  in  ogni  anannu. 

Tra  r oscure  ombre  funeste 
Splende  al  giusto  il  eie!  .sereno, 
Serba  ancor  nelle  lcmp<*sle 
Ui  .sua  pare  un  lido  cor. 

Alme  belle,  ah!  sì  giHlele, 

Né  alcun  lìa  che  turbi  audace 
t^iii'lla  gioja,  c quella  pace. 

Di  cui  solo  è Dio  r autor. 

SALMO  XCV». 

I.n  redenzione. 

l'M  nuovo  cantico  su  via  pre|Kirbi . 

Tulli  ai  dolci.ssimo  suon  del  salterio 
Nuovi  inni  adattino:  lutti  le  glorie 
Festosi  esaltino  del  mio  Signor. 

Mai  non  si  videro,  mai  non  s’ inlescrci 
Quei  gran  prodigi, 

clic  il  validissimo 

Suo  braccio  or  mostraci,  tnontre  già  dissipa 
L’ostile  esercito  qual  vincilor. 

Ciré  potentissimo,  ciré  pietosissimo, 

Che  veglia  prowida  la  sua  giustizia, 

A lutti  i po|>oli  mu>trò,  tracndoci 
Già  salvi  c liberi  di  servitù. 

E ticordaiidosi  della  promessaci 
Misericordia  fin  da  più  secoli, 

Del  fedelissimo  Giacobbe  a'  |>o$lerì 
Ei  fu  propìzio,  verace  ci  fu. 

Di  lai  |n*odigi  le  voci  giunsero 
Del  mondo  agli  ultimi  confini  incogniti , 

E ne  restarono  confusi  c stupidi^ 

E il  nostro  videro  Signor  qual  è. 

Dunque  si  giubili,  tulli  festeggino: 
fi  torlo  apprestisi  corno  gravissimo, 

La  tromba  .stridula,  la  dolce  celerà, 

E lutti  cantino,  mio  Din,  di  tc. 

Vien  Dio,  vedetelo!  si  dia  principio 
A’ vostri  cantici:  quasi  sensibile 
La  terra  giubila;  traveggo?  o sembrami 
Elie  i monti  ondeggino  danzando  ancor? 

I fiumi  bnlterc  le  mani  (o  sognomi?) 
Veggo,  e più  rapidi  volgere  i vortici: 

Il  mar  si  gonfia:  par  che  co*  fremili 
Esclami  ( uditelo!  ) viva  il  Signor. 

Ma  perchè  il  gaudio  cosi  trasportali. 

Mio  Din,  mirandoli?  Perché  ci  giudichi 
Tu  stesso,  e vedono  clic  I’ ingiustizia 
Non  più  sui  miseri  trionferà: 

Tu  r esattissima  bilancia  regoli. 


Tu  freni  ì popoli  , tu  giusto  gitidirc 
Punisci  c preniii:  sotto  al  tuo  iin|>erio 
TiiUn  è giustizia,  tutto  equità. 

SALMO  xcvm. 

GiutUzia  di  Dio. 

Fremano  pur  di  rabbia  ’ 

I perfidi  nemici , i labbri  mnrdansi, 

Fremano  pur,  sconvolgano 

Tutto  ti  mondo  sossopra,  è liilln  imilile: 

Dio  regna  , e fermt>  c stabile 
Sarà  sempre  il  snn  Inmo,  che  sostengono 
Froslrali  a piè  sugli  omeri 
I Cherubini: 

ab  I vi  sarà  chi  dubiti? 

Venga  in  Sinnne,  c veggalo, 

E dica  poi  se  può  ide.arsi  un  simile 

Nume  polente  e provvido 

Che  lutti  sol  regga  e governi  i |hi|>oIì. 

Sempre,  o Signor,  grandissimo 
Sempre  fu  il  nome  tuo  santo  c terribile. 

Ma  crebbe  allor  che  giudice 

Qui  sulla  terra  i popoli  li  videro 

Pesar  gasligbi-c  prciiili 

In  giusta  lance:  a .sollevar  la  misera 

Progenie  infelicissima 

Del  tuo  Giacobbe,  c a trarla  dall'  angustie. 
Troppo  é vero:  il  più  splendido 
Ornamento  del  trono  è la  giustizia. 

Che  dunque  a piè  del  soglio 
Non  vi  prostrale?  Egli  è quel  Dio  medesima 
Giusto,  santo,  c lerrihilc. 

Che  Aron,  Mosé , che  Samuel,  fidissimi 
Suoi  ministri  adorarono. 

Clic  in  ogni  afTanno,  in  ogni  gran  pericolo 
Pronto  in  soccorso  aveanlo: 

Scendea  dal  ciel,  e chiuso  in  densa  nuvola 
Loro  parlava , c 1 fervidi 
Preghi  esaudiva; 

c con  ragion,  che  stabili 
I patti,  custodivano  , 

E mai  le  leggi  sue  non  trascurarono. 

Perciò,  Signor,  propizio 
Sempre  lor  fnsii , e ad  ap|iagar  prontissimo 

I voli  die  faccvanli: 

Perciò  rendesti  contro  a loro  inutili 
Le  macelline  che  ordivansi. 

Sei  lo  slesso  con  noi,  se  a lor  noi  simili 
Saremo.  Ab!  dunque,  ab!  popoti, 

Venite  in  sul  Im.'I  monte,  e il  Dio  santissimo, 

II  nostro  Dio  si  veneri, 

Tulli,  ab!  tutti  correte,  al  tempio,  al  tempio. 
SALMO  XCIX. 

/,’  nomo  contento  quando  i in  grazia  di  Dio. 

Lungi  le  cure  ingrate, 

Ab!  respirale  — ornai: 

S*  è palpitato  assai , 
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È leinpu  (li  go(l('i‘. 

Dio  non  ìKH^o^lie 

^uci  voti  die  dal  cor  lido  e sincero 
Liberi  a lui  non  vanno:  alfìn  siaiii  servi 
I)'  un  Dio  si  grande,  e noi  ^ioir  dobbiamo 
Di  questa  servitù. 

Venilc  al  tempio, 

£i  ci  aspetta  , c i bei  carmi 
Ddir  da  noi  gli  è grato. 

Lppur  del  lutto 
Kgli  è r autor;  dal  nulla  Li  sol  ci  trasse, 

£i  sol  vita  ci  diè;  delle  sue  mani, 

Non  del  caso  , i morlali  opra  già  sono, 

E quel  clic  a lui  rendiam,  tutto  è suo  dono. 

Ma  fra  tutti  i niorlali 
Noi  soli  Ki  sceglie  , e sol  di  noi  compone 
Un  suo  |K>pol  dilelto. 

Dir  amata  sua  greggia,  ed  a’ suoi  paschi 
Ei  qual  pastor  d guida;  Ah!  qual*  or  fia 
Maraviglia  , se  poi 
Inni  di  lode  esigerà  da  noi? 

Scarsa  mercede  a lauti  doni  ! Entrate 
Dunque  nel  (empio , c i più  bei  carmi  unite 
Della  cetra  e dell*  arpa  al  dolt'c  suono, 

E benedite  il  suo  bel  nome.  .Ancora 
Voi  noi  provaste:  amatelo,  e vedrete 
Poi  nei  lodarlo  come 
E'doicc  il  replicar  ramalo  nome. 

Mancheranno  al  sole  i rai, 

1/ onde  al  mar,  T arene  al  lido. 

Ma  non  può  mancar  giammai, 

No,  mio  Dio^.la  tua  pietà. 

Te  verace  e fido  ognora 
Ebber  gli  avi,  i padri,  c noi: 

Tal  l’avranno  i figli  ancora, 

E chi  poi  da  lor  verrà. 

SALMO  C. 

La  Corte  di  Davide. 

La  tua  misericordia  c la  giustizia 
Sempre,  n Signore,  io  canterò:  non  odesi 
Fuor  del  tuo  nome  risonar  mai  edera. 

Ed  ogni  altro  argomento  almrro  ed  odio. 

L*  averti  ognor  presente  alla  memoria, 

L*  averti  ognor  fra’ labbri,  olii  come  giovami 
A non  cader  tra  vìa^  ma  dritto  correre 
Pel  sentier  di  tua  legge!  11  tabernacolo, 

Gir  io  per  te  già  preparo,  ab  ! quando  sembrati 
Tempo  di  visitar? 

Tutta  la  reggia , 

Anzi  la  città  tutta  in  sul  mio  esempio 
A riformar  già  si  comincia:  accomodo 
Le  mie  voglie  cosi,  die  nè  perturbisi 
La  cara  pace  del  mio  cor , nè  veggasi 
Mai  nella  mia  famiglia  alcun  disordine. 

Non  soffro  a me  davanti  un’  ingiustizia , 
Scaccio  da  me  quei  che  tua  legge  sprezzano. 

Un  cor  maligno  invan  la  mia  amicizia 
Si  lusinga  oUeiier,  neppur  conoscere 
Io  vo*  per  nome  un  infedele,  uii  empio. 


Quei  che  nitri  a rovinar  spargon  calunnie 
Occiillanienle,  e d’  ingannarmi  tenlano, 

Fo  che  quei  mali  e quelle  |>ene  solTrario, 

Glie  SII  d(*gli  allri  rovesciar  potevano. 

II  superho,  l'avaro  , c I’  insaziabile 
.Ambizioso  non  sicnlc  alla  mia  tavola: 

Seggoii  meco  i sinceri,  i fidi,  e gli  uomini 
Del  mio  regno  più  savj  ; io  vo  cercandogli 
Per  ogni  parto,  e nc  fo  scelta:  ed  essere 
Tutti  pur  tali  i miei  ministri  doggiono. 

L*  iiigaiinator  ed  inventor  di  macchine, 
Doppio,  mendace,  astuto,  o non  animettesi, 

O jNM’o  durerà  nella  mia  reggia; 

Gilé  pria  che  le  maligne  piante  crescano. 
Penso  a sterparle , ed  a buon  tempo  prcndonsi 
Le  mire,  acciò  per  gli  empj  il  colpo  afTreltisi , 
Onde  gli  altri  allerriti  alfiii  si  emendino  , 

0 sen  fuggaii  dal  regno,  e lascili  libera 
Questa  citlà,  nè  di  tornar  più  |iensiiio. 

È di  Dio  la  città:  gli  empj  non  entrano. 

SALMO  CI. 

FrojiUlà  detr  umana  t*i/a. 

Signor  io  grido:  ah  ! non  lìa  ver  che  inutili 
Restino  ì preghi  mici:  se  avvien  che  giungano 
In  ciclo  avanti  al  tuo  cospetto,  accoglili, 

K i rai  turbalo  .iltrove  non  rivolgere  : 

Ma  in  ogni  tempo  che  1’ affanno  opprinieini, 
Porgi  1’  orecchio  alle  mie  voci  flebili, 

E se  il  tuo  nume  invoco,  o Dio,  consolami. 

A qiiah^  stalo  io  son  ridotto!  Passano 

1 miei  dì  come  fumo,  e si  svaniscono. 

L*  ossa  non  rc'ggon  più,  legni  rasseinbraiio , 
(^‘giii  dal  foco  consumati,  ed  aridi. 

Il  min  cor,  come  un’erba  che  rccidesi, 

E cade  al  suolo,  e impallidisce,  c seccasi, 
lllanguidilo  ap|H>na  in  sen  mi  palpila. 

E come  no  ? se  il  gran  dolor  che  struggemi 
Mi  trasporta  , c piangendo  i di  sen  passano. 
Sicché  ancor  di  cibarmi  io  mi  dimentico? 

Or  di  ristoro  c I’  uso  c il  desiderio 
Ilo  alfin  perduto,  e altro  non  fo  che  piangere: 
Carne  non  ho:  Tossa  alla  pelle  attaccansi. 

Il  volto  altro  non  spira  che  mestizia. 

Un  pcllican  rnssemhro,  che  per  gli  orridi 
Boschi  deserti  canta  in  tuono  querulo, 

O un  nero  gufo,  clic  su  T alle  fabbriche 

Cadenti,  desolate,  inaccessìbili 

Lungi  s’  asconde  dal  rumor  degli  uomini. 

I miei  pianti  a interrompere  non  bastano 
1/ ore  fosche  c quiete,  io  sempre  vigilo; 
Giorno  è per  me  la  notte,  c vo  degli  angoli 
In  cerca  più  segreti  c sotitarii. 

Qual  nottola  nell’  ombra  e nel  silenzio. 

I miei  nemici,  e quei  che  m’invidiavano, 
Benché  ognor  mi  disprezzino  e iiT  insultino. 
Pur  non  mi  lascian  cheto,  e ancor  congiurano 
Contro  di  ine: 

ma  che  più  far  mi  possono. 
Se  alfifi  già  mi  ritrovo  in  lui  miseria, 
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Liie  altro  non  Im>  clit*  in  vita  nluu'n  sostengami, 
elle  un  nero  |>anc,  e rozzo,  che  iH  rcnere 
Impastalo  rnsscinhra  , c colle  lagrime  , 

Cile  nella  tazza  anche  hevendo  scorronnii, 
Tempro  la  mia  hevamla  ? 

Il  tuo  tcrriliilc 
Sdegno  e furor  liitio  con  me  già  sfogasi: 

Per  mano  in  su  m*  alzasti , indi  lasciatomi 
PrecipiLir  mi  fosti,  e con  tal  impeto 
Caddi,  clic  quasi  ini  ridussi  in  polvere 
Schiaccialo  e pesto. 

I giorni  miei  sparirono 
Come  ombra  vana,  ed  ho  perduto  il  florido 
Vigor,  e quei  che  veggonmi,  ad  un  arido 
Fascio  di  fieno  intorno  m'  assomigliano. 

Tu  non  cosi,  mio  Dìo:  tu  invariabile 
Sempre  fosti  e sarai,  per  tutti  t secoli 
Vivrà  chiaro  il  tuo  nome  c la  tua  gloria. 

Deh!  quando  atfìn  vorrai  dal  ciclo  scendere. 
Quando,  mosso  a pietà  di  Gerosolima, 

Risolvi  di  venire,  e di  soccorrerla? 

Tem|M)  è già  che  la  tua  misericordia 
Alfiii  si  muova,  e delle  sue  disgrazie 
S’ intenerisco  ; 

ecco  è ridotta  in  cenere. 
Mucchio  indigesto  è sol  di  sassi:  osservala, 
Non  sì  ravvisai.  Eppur  quei  sassi  (o  misera 
Condizion  de’ tuoi  servi!)  eppur  le  ceneri 
Amiamo  in  lei,  ne  di  veder  ci  è lecito 
Quel  suolo  almeii. 

Ah!  degli  afflitti  e miseri 
Se  i prieglii  ascolti,  e se  i sinceri  c fervidi 
Voti  accogli  pietoso,  e fai  che  s’alzino 
Di  Sionne  le  mura,  c se  risorgere 
Il  tempio  sì  vedrà,  sicché  a risplendere 
Ivi  del  tuo  bel  volto  i raggi  tornino, 

Allnr  vedrai  come  il  tuo  nome  adorano 
genti  tutte,  come  lì  rispettano, 

Oimc  Ircman  di  te  tutti  quei  prìncipi 
Che  or  ci  oppriiiion  crudeli,  c come  stupidi 
Restano  al  lampeggiar  della  tua  gloria. 

Da’ padri  a*  figli  passerà  1’  istoria 
Di  Lii  prodigj , e quel  che  fai  risorgere 
Scelto,  amato  da  te,  novello  popolo 
Ti  loderà: 

dirà  che  dagli  eterei 

Chiostri  sublimi  il  guardo  alfin  di  volgere 
Non  sdegnasti  qui  in  terra, 

e intanto  i gemili 

De’ miseri  prigioni  udisti,  e a sciogliere 
Venisti  i lacci  alla  perduUi  c mistura 
(iente  a morte  vicina, 

onde  ritornino 
\x'  lue  lodi  a cantarsi  in  Gerosolima, 

K del  tuo  nome  ne  risuoni  il  tempio: 

Sicché  a’ popoli  ancor  rimoti,  e a’ principi 
l.ontani  il  suon  ne  giunga,  e lutti  corrano 
A prostrarsi,  o Signor,  nella  tua  reggia. 

Ma  cogli  altri  io  verrò?  Far  che  le  deboli 
Forze  abbattute  tanto  non  resistano; 

Temo,  o Dio,  di  m.mrar!  Tu  il  sai,  puoi  dirmelo. 
Se  il  lil  degli  anni  miei  potrà  |iiir  stendersi 


Fino  a (|iiei  giorni: 

ed  é in  tua  man  I’ arbitrio 
A mezzo  corso  di  arrestarmi,  o libero 
Di  lasciarmi  così,  finché  si  compia 
Tulio  intero  il  cammiii.  Tu  puoi  disponere 
Dei  tempo  a tuo  piacer,  che  al  suo  volubile 
Giro  non  sci  soggetto.  Eterni  c stabili 
Son  gli  anni- tuoi. 

QiiesUi,  che  sul  principio 
Dei  teiii|K>,  0 Dio,  creasti,  c terra  appellasi, 
Quella  (ielle  tue  mani  opra  ammirabile, 

Che  cici  sì  chiama, 

sentono  V ingiurie 

Del  tempo  edace,  c ad  invecchiar  cominciano 
r.omc  una  veste  coll’ usar  si  logora, 

Onde,  se  vuoi,  potrai  cambiarli,  c .sorgere 
Fotrai  far  nuovi  mondi,  come  cambLisi, 
VeslemJo  un  nuovo,  il  vecchio  manto  e lacen». 
Ma  iu  F islesso  sei:  lii  sei  pcr()Ctuo, 

I tuoi  anni  non  ebbero  principio. 

Né  fine  avranno.  Or  se  per  tutti  i secoli 
Tu  regnerai,  fa’  che  per  tulli  i st’coli 
Noi  li  serviamo, 

e RTvanli  con  serie 
Non  inleiTotla  ancor  nella  tua  reggia 
De’ figli  i figli,  e quei  che  poi  ne  vengono. 

SALMO  Cll. 

/ txNefirj  dt  Die 

Destali,  anima  mia;  voi  mie  |>oleuz(* 
Initevi  a lodar  del  mio  Signore 
L’amabil  nome: 

anima  mia,  ti  di^la. 

Lodalo  tu,  né  di  sua  man  pietosa 
I beueficj  oblia. 

Questi  è colui 
Che  1’  accoglie  lj(‘nigno 
Kcncliè  lorda  da’ falli;  é quel  che  sana 
Le  piaghe  onde  tu  gemi: 

aure  vitali 

Se  qui  rt'spiri,  e della  morte  avara 
Se  dall’arco  crudcl  libero  scampi. 

Tallo  é suo  don:  che  tutta  in  le  dilTuse 
1^  sua  misericordia, 

c il  luo  desìo 

Frullio  al  doppio  appagò:,  questi  è quel  Dio. 
Come  fiiior  traevi. 

Qual  decrepiln  vecchio,  il  dchii  fianco 
IX!lil  ti  sovvenga.  Or  sì  rinverdon  gli  anni, 
Turni  giovili  robusto,  c la  vivace 
Aquila  imiti  che  rannoso  c stanche 
De|>niie,  e nuove  ed  agili 
Fiume  rivesle. 

Ah!  che  il  Signor  eccede 
Ne’ beneficj  suol!  Ciascun  che  soffre 
liigiuslizie  c calunnie 
Sen  corra  a lui.  Sa  vendicare  ci  solo 
Dt'gli  iqipressori  i torli. 

A noi  tal  sempre 

I ti  d.i' tempi  rimoli:  I padri  e gli  avi 
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Auitlri  lu  sali,  che  videro  i prodi^J 
(Jie  iicir  i^iUu  ei  fé  per  man  «lei  duce, 

Del  gran  Muse,  con  cui  divide  e parte 

I suoi  pensicn,  i suoi  c/msigli,  e <|uanlo 
A pru  del  popol  suo 

Medita  d’eseguir. 

Tollera,  e soffre 

Ki  tenero,  c amoroso,  c quanto  é pronto 
Alla  pielà,  tanto  allo  sdegno  c lardo. 

Nè  durar  nel  suo  cuore 
L’ira  può  mai,  che  nasce  appena  e muore. 

TropjK)  in  punirci  egli  è pietoso,  e a’ falli 
Non  currisponde  il  colpo 
Della  sferza  paterna,  oodc  Ulora 
Per  onK'iidarci  ei  ci  gasliga. 

Il  cielo 

Quanto  delTumil  terra  è più  sublime. 

Tanto  de’ nostri  falli 
È maggior  sua  pielà,  che  lutti  accoglie 
Clic  rispettosi  invocano 

II  suo  gran  nome. 

Avanti  a lui  la  schiera 
Di  nostre  colpe  or  più  non  è,  che  irriti 
li  suo  furor.  Le  rilegò  lontane 
Da  sé,  più  che  da' lidi  d’oriente 

I lidi  son  dell’  ultimo  occidente. 

Figlio  ch’errò,  che  si  ravvede,  e Ionia 
Agli  amplessi  paterni. 

Come  amoroso  il  genitore  accoglie, 

Tal  è col  peccalur,  se  già  pentito 
A temerlo  comincia.  Ei  sa  qual  velo 
Noslr’alma  fragilissimo  circonda: 

Ei  si  ricorda  che  di  ceiier  vile 
In  ammasso  sol  fu  quel,  donde  l’uomo 
Ei  nascer  feo.  che  è un’erba  or  verde,  or  secca, 
l’ri  (ior  che  sorge  vago  in  su  lo  stelo: 

Ma  so  del  vcnticel  più  forte  il  sibilo 
Incomincia  a spirare,  il  Gor  già  languido 

II  cullo  abbassa,  c cade,  c si  calpesta, 

E della  sua  ladlà  sogno  non  resta. 

Dio  non  così:  non  cominciò,  nè  mai 
Dio  Gnirà:  la  sua  giustizia  è eterna, 

1^  sua  misericordia  eterna  è ancora, 

E chi  lo  teme,  c i palli  anticlii  osserva. 
Sempre  fedcl  nc  proverà  gli  effelli. 

E so  de’ suoi  precetti 
Non  .si  scordano  ingrati,  t Ggli  a parie 
Saranno  ancor  de’  beiielìcj. 

All!  tulli 

Conoscano  una  volta 

Clii  è il  nostro  Dio  clic  regna  in  su  le  sfere, 
Che  indi  dà  leggi  all’  universo. 

Ahi  voi 

Che  il  conoscete  appien,  che  a lui  vicino 
Codete,  Angeli  suoi,  ministri  eletti, 

Onde  il  celeste  esercito  si  forma, 

Che,  ad  ascoltar  intenti, 

Del  vostro  re  gli  accenti 

Fronti  eseguite,  e il  suo  voler  v’è  legge. 

Beneditelo  voi. 

Sul  vostro  eseiiipin 
Quanto  ei  creò,  Gn  dove 


Il  suo  ini|H‘i‘o  vasli.ssiiiK»  »i  .stende. 

Benedica  il  Signor:  o Talma  mia 
Tarda  il  mio  nome  a lienedir  non  sia. 

SALMO  CUI. 

(ili  spettacoii  della  natura. 

Alma,  elio  fai,  clic  |icnsi?  Al  luu  Si|;iiorc 
Inni  (li  ludo  a che  non  canti!  o furac 
Argumcniu  non  hai!  Rasla  il  mirarlo, 

Basla  osservar  le  sue  grand' opro.  O Dio! 
Quanto  sci  grande,  c quai  di  lue  graiidcitc 
Prove  ne  dai! 

Miralelo:  alle  vesti 

Si  cunusce  cli’ù  un  Dio:  lutto  il  ricopre 

La  gloria,  c la  lieliczza,  c i raggi  fulgidi 

Dell’alma  luce  sfavillaiile  c vìvida 

Gli  van  tessendo  un  regio  ammanto  intorno; 

Onde  il  Signore  adorno 

Esce  dalla  sua  reggia,  e a far  comincia 

Maraviglie  c prodigj. 

Il  ciel  vedete! 

Ad  un  cenno  ci  lo  fè:  distende  il  cielo 
Qual  padiglinnc,  c Tacque 
Unite  insiein  formano  il  tetto. 

, Un  cucchili 

Fabbrica  ei  poi  di  densa  nulir:  c i venti 
Soggioga  alati  a trasvolar  T immense 
Eteree  vie; 

non  men  de’  venti  stessi 
Veloce,  c non  inen  agile  del  foco 
Pcnctralor,  corre  al  suo  cuc-cliio  innanzi , 
Balte  primo  il  camniin  d’ Angeli  un  coro. 
Che  T addensata  intorno 
Aria  divide  e fende: 

Vien  Dio,  la  terra  a visitar  già  scende. 

La  terra!  c questa  ancora 
Opra  è sol  di  sua  man,  nè  men  le  nostre 
Meraviglie  richiama:  equilibrala 
Dalla  sua  graviU,  seni’ altra  alla. 

Senta  sostegno  alcun,  come  in  sé  stessa 
S’appoggia,  e mai  col  variar  di  lustri 
Aon  cade  e non  vacillai 

Essa  è coverta 
Dalle  confuse  acque  ammassale  intorno 
Qiiiisi  da  umida  veste,  c non  dislinguesì 
Valle,  nè  monte,  e delle  cime  .inissime 
Snn  già  Tonde  più  alle. 

Ad  un  luu  solo 

Imperioso  accento  ecco  fuggirono 

L’ acque  già  sbaragliate,  e al  siinn  Iremaro 

Della  lua  voce  orribile. 

Voce  orribile , o Dio , del  tuono  a |iaro. 

Allor  distinti  veggonsi 
Qui  sorger  molili,  e là  stendersi  i campi. 
Serban  le  parli  tutte  il  luogo  c l’ordine 
Che  tu  Ior  desti  nel  crearle, 

e all’ onde 

Già  rilirair  c compartite,  i limili 
Segnasti,  e sormontargli  non  ardiscono, 

Nè  ad  inondar  la  terra 
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llilornar  mai  (Milraii: 

quasi  nel  varorre 

Le  hai  già  risiretle,  c solo  uscir  ne  fai 

Quanto  l' arido  hasla 

Terreno  ad  inafliar,  quanto  al  dilelln, 

Quanto  giova  al  bisogno:  a piè  d’ un  colle 
Dolc’é  il  mirar  limpida  vena  e pura, 

Che  sgorga,  e già  cresciuta  in  tortuoso 
Ameno  rio  le  sotloposte  valli 
Come  inondando  va!  fra  monte  e monte 
Come  trova  la  via! 

Stanco  ed  oppresso 
Ogni  animai  clic  pasce 
Nel  vicin  prato,  a dissetarsi  accorre. 

Accorre  ogni  più  fiera 

Belva  dagli  antri  cupi  in  cui  s'asconde^ 

E delle  limpide  onde 
Col  soave  garrir  il  canto  accordano 
ne’ vicini  arboscelli 

Gorgheggiando  su  i rami  ancor  gli  augelli. 
De’ monti  in  su  le  volte,  ove  non  ponno 

I fiumi  risalir,  cader  la  pioggia 
Pronta  c opportuna  ei  fa  dall’alto  ciclo, 

Ove  a’ suoi  cenni  sta:  feconda  il  seno 
Questa  cosi  dell’alma  terra,  e i dolci 
Fruiti  in  copia  produce  ; 

ecco  verdeggia 
Qui  di  fresca  erba  il  prato. 

Che  del  gregge  alfamalo 

Miete  l’avido  dente:  ivi  biondeggia 

Di  fluttuanti  spighe  il  campo  intorno, 

E alfaticansi  i miseri  mortali 
Onde  ricavili  poi 

Necessario  alimento:  in  quelle  balie 
Che  il  sul  più  cuoce,  stcndesi 
Ln  pampinoso  ordin  di  viti:  in  queste 
Sorgono  i verdi  ulivi:  indi  il  purpureo 
Liquor  si  trac  che  il  cor  rallegra,  e quindi 
L’olio  che  pronte  ed  agili 
Bende  le  membra  ammorbidile. 

Inculta 

Parte  se  resta,  alle  selvagge  piante 
Opportuna  sarà:  queste' agli  umani 
Varj  usi  ancor  son  necessarie:  e i lunghi 
Cedri  perciò  sul  Libano  tu  stesso 
Piantasti  di  tua  mano:  ivi  il  suo  nido 
Fabbrica  il  passerin, 

mentre  sugli  alti 

Vicini  abeti  attende 
L' ingegnosa  cicogna 
A fabbricarsi  il  suo:  le  rupi  inutili. 

Gli  antri  non  son:  qui  tiniidetta  osservo 
Shirsi  la  lepre,  e ricovrarsi  il  cervo. 

Rialzo  al  cielo  i sguardi,  e sempre  ammiro 
Spettacoli  più  belli.  Il  sol,  la  luna 
Son  lue  grand’ opre,  n Pio:  con  certe  leggi 
Or  moslransi,  or  si  celano,  c distinguere 
Così  il  tempo  lur  fai.  Segue  il  suo  corso 

II  sol,  finché  del  Iramoiitare  è l’ora:* 

Ed  ecco  ei  ces.sa  allora, 

E stende  il  tenebroso  umido  velo 
lai  fosca  notte,  c tutto  copre  il  cielo. 


Dalle  concave  lane 

Kscon  le  fiere  In'tvc:  ancor  di  queste 

dii  lutto  ri'gge  Ila  cura  : 

odi  i ruggiti 

De’  lioncelli  che  pel  bosco  nnibroso 
Giran  predando  nel  nolliirno  orrore? 

Se  l’ intendi,  al  Signore 
Chiedono  in  Inr  favella 
Gli  alimenti  ruggendo. 

Il  sol  dall'  onde 
Risorge,  e già  s’adunano. 

Si  ritirali  negli  antri  c si  riuscivano. 

Ccdon  libero  il  luogo 
All’  noni,  che  al  nuovo  giorno  e.sce,  e rivede 
Le  campagne  vicine,  e ripigliando 
Gl’  interrotti  lavori 
A travagliar  segue  cosi,  nell’onda 
Fincbè  stanco  di  nuovo  il  sol  s’asconda. 

Sci  pur  grande,  o Signori  la  tua  grandezza. 
La  sapienza  oht  come 
Nell’ opre  stesse  clic  face.sti  appare I 
E appare  in  tolto,  cliè  delle  lue  mani 
Tutto  é lavoro,  c cielo,  e terra,  e mare. 

Qual  magnifica  scena 

Ci  presenta  anche  il  mar!  Come  distende 
Lunghissime  le  braccia  ! c quali  immense 
Voragini  profonde 

D’acque  contieni  Che  bel  veder  le  navi 
Solcar  l’ infido  instabile  eicmenlol 
Che  l)cl  veder  in  cento  aspetti  e cento 
Diversi  a.ssai,  de’  muti  abitatori 
La  schiera  innunierabilc  d’intorno 
Guizzar  fesliva! 

e la  balena  in  mezzo 
Marciando  altera  per  I’  ondoso  regno 
Dell’ irato  oceàn  schernir  lo  sdegno! 

Or  tutto  questo  innumcrabii  gregge. 

Clic  ne’ spumosi  azzurri  campi  ha  sede. 

In  le  sol  gli  occhi  ha  fissi,  e da  te  chiede 
A suo  tcni|ia  opportuni 
Alimenti,  o min  Dio. 

Tu  par  che  stai 

Dall’alto  ad  ammirar  quel  che  facesti, 

E len  compiaci;  empi  la  man,  la  stendi. 
L’apri,  e diviso  c compartito  il  cibo 
Piove  sul  mare:  il  replicato  giro 
Dell’ onde  ripercosse 
Tulle  raduna  le  squamose  schiere, 

Raccoglie  ognun  quel  che  cader  tu  fai. 

Finché  sazio  ne  resta. 

Il  volto  altrove 

Se  tu  rivolgi,  e lasci 
Quel  muto  gregge  abbandonato,  ah!  tulli 
Erran  di  qua  di  là  cercando  invano 
Clii  gli  nutrisca;  eccogli  a poco  a poco 
Mancare,  illanguidir:  molli  il  vigore 
l’erdou  di  respirar,  tornano  al  nulla 
Donde  ne  uscirò. 

Or  se  in  un  punto  poi 
Ripopolar  tu  vuoi 
Il  desolalo  regno,  ec<co  il  soave 
Tuo  rcnticello  amabile 
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•Spirar  tu  fai  nella  stagion  felice, 

E degli  esliiili  il  d.ninu 

Co’  nuovi  parli  ugni  animai  fecondo 

Compensa,  e veste  un  nuovo  as[>elto  il  mondo. 

Viva  dunque  il  min  Din,  che  dc’riiiiuti 
Secoli,  che  verranno,  il  lungo  corso 
La  fama  ad  oscurar  delle  sue  glorie 
Giunger  mal  non  potrà:  parlano  assai 
L'opre  ch'Ei  fece,  e monumenti  eterni 
Sarai!  di  sua  potenza:  or  quanto  Ei  feo. 

Qual  usci  di  sua  mano 

Eia  pur  che  tale  ognor  si  vegga , ond’  egli 

Da  pentirsi  non  abbia. 

Ahi  non  si  sdegni, 

Chè  il  suo  sdegno  è lerriliilc,  e uno  sguardo 
Basta  che  volga  in  sulla  terra  irato. 

Tremar  la  fa.  Se  tocca  un  monte,  il  senti 
Già  scuotersi  e muggir,  scoppiare  il  vedi , 

Di  fumo  e di  faville 
Globi  innalzar. 

Con  si  funeste  immagini 
No  che  turbar  non  voglio 
Grillili  festivi.  Egli  è pietoso,  c tale 
Lice  sperarlo,  lo  canlcrà,  la  voce 
Finché  mi  manchi:  io  toccherò  la  cetra. 
Finché  la  mano  inaridisca,  e sempre 
Del  mio  Signor  le  ludi 
Vo’  celebrar  ; 

gli  saraii  grate.  Ei  vede 
eh’  cscon  da  un  cor  divotu  e che  riirova 
Diletto  in  sol  cantar  di  lui. 

S’  unisca 

Ognun  meco  a lodarli,  o mio  Signore, 

E non  vi  sia  nel  mondo 
L'iniquo,  il  peccalor,  che  i nostri  canni  ' 
Con  bestemmie  interrompa.  Ahi  l’empio  ornai 
O perisca,  o si  penta.  E tu  fratlanto 
l’erché  muta,  alma  mia,  cosi  li  stai? 

Benedici  il  tuo  Dio,  ripiglia  il  canto. 

SALMO  CIV. 

Gli  annali  del  popolo  eletto. 

Che  fan  mule  le  cetre?  Un  dolce,  un  nuovo 
Inno  non  v’  è pel  mio  Signor?  Si  lotti 
Il  suo  nome,  c s’ invochi,  c quanto  al  mondo 
Dal  nostro  al  remotissimo  emisfero 
VMia  mai  d'ahiUitort,  ascolti,  e impari 
Da  voi  le  sue  grand’  opre  : 

a voi  sol  noia 

De’ suoi  prodigj  è la  fedele  istoria, 

A voi,  che  soli  il  suo  gran  nome  augusto 
Ben  conoscete  c venerale,  e soli 
A lui  servite,  c nel  servirlo  il  core 
V*  inonda  di  piacer. 

All!  non  cessate 

Mai  di  servire  a tal  Signor,  che  v’ama, 

Clic  vi  difende  in  ogn’ impresa , ed  arma 
Di  valor,  di  fortezza  il  vostm  petto. 

Avanti  al  suo  cospello 
tiene  dunque,  e grazie 


Implorate  da  tnì!  basta  eh’ ci  volga 
A voi  pietoso  il  ciglio, 

E sprezzale  sicuri  ogni  periglio. 

Temete?  onde  il  timor?  Gli  csempj  antichi 
De’ suoi  prodigj  a prò  de’ padri  nostri 
<]ontm  agli  empj  nemici 
Obbliastc  cosi? 

Figli  d’Àbramo, 

Progenie  di  Giacobbe,  Ei  sol  voi  sceglie 
A servirlo  fra  tanti:  onde  il  timore? 

Non  è forse  il  Signore 
Il  nostro  Dio,  quegli  non  è,  clic  lutto 
Giudica  c regge  i)  mondo? 

Ei  non  obblia 

Il  patto  onde  conchiuse 
Con  .\bramo  cd  Isacco 
La  sospirala  pace:  Ei  già  d’ allora 
Giurò  che  fermo  reslerchbc  il  patto 
Fin  negli  ultimi  secoli  rimoli 
InviolahiI  co’ figli  c coi  nipoti. 

Tempo  poi  fu  che  con  Ciacohl>e  ancora 
Riconfermò  le  stesse 
Sicure  irrevocabili  promesse  , 

E n tf  darò,  dicca, 

E af  figli  tuoi  la  bella 
Ferfilinshna  terra  Cananea: 

Come  un’eredità  fra  tutti  in  parli 
Eguali  avrien  che  divida,  tdislc? 

Dio  non  mentisce: 

al  variar  de’  lustri 

Ecco  quei  pochi  (c  numerar  gli  puoi) 

Dalle  case  paterne 
F.scon  rnminglii, 

e d’  uno  in  altro  regno 
Da  un  popolo  in  un  altro 
Passano  illesi,  e alcun  non  v’ba  clic  ardisca 
D^  opporsi  al  gran  disegno,  c se  s’oppone, 

Dio  gli  resiste,  c fa  che  inulit  ihìsU 
Ogni  sforzo  e non  nuoccia:  e in  mano  impugna 
Flagello  severissimo  talora, 

Onde  gastiglii  c sferzi  i re  tiranni 
Al  suo  poi>oI  nemici. 

Eh!  (sgrida  iralo) 

/ mie*  profeti  io  voglio 

Che  ognun  rispetti  ^ e it  braccio  mai  non  stenda, 
E la  genie  a me  sacra  arf/i7o  offenda. 

Ma  per  qiiai  vie  non  conosciute  al  regno 
Promesso  Ei  gli  guidò!  chi  allur  polca 
Deir  alla  provvitlenza 
Gli  arcani  penetrar!  Chiamò  la  fame, 

E le  ordinò  che  per  quei  regni  intorno 
Volgesse  il  corso.  Ella  smagrita  c pallida 
Inseguisce  il  comando,  c nviinqiie  il  passo 
Girando  va  le  biade  inaridiscono, 

E tutto  secca  onde  alimento  il  misero 
Mortai  Iragger  polca.  Solo  in  Egitto 
Scampo  v’ era  c ristoro:  In  strania  terra, 

Fra  |N»polo  infcdel,  qual  mai  soccorso 
.\spellava  Israel? 

Ecco  spedisce 

Avanti  il  buon  GiosefTo.  O arcani,  o eterni 
Gimlizj  rtcculti!  Ei  fu  vrndiilo.  ei  servo 
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tìiunso  in  Kgillo, 

in  cnrcer  teiu^hriiso 
Ivi  pajksò  con  infelice  snrle 

I iiiioi  (giorni  fra  cep|ii  e fra  riloric, 

Ma  venne  il  k'inpo  alline  " 

Circi  medesmo  predisse,  acceso  il  |u*tlo 
Dal  profolico  spirto,  e dal  divino 
Kslro  che  luUo  il  riempiva^ 

c sciolle 

Gli  fiiron  le  calcile,  e il  re,  tremendo 
E formidabil  re,  di  molla  gente 
Dominalor  imsscnlc, 

A sé  chiamò  quel  misero 
Servo  noglelto: 

in  lui  della  sua  reggia 
La  cuslodia  fìdò:  de’ suoi  tesori 
La  cura  in  lui  ripose; 

ci  SII  de’ grandi, 

Su  de’ satrapi  stessi 

Vegliar  doveva:  il  giudicar  sincero, 

II  saggio  antiveder,  sé  stesso  c gli  altri 
Il  conoscere  appieno,  eran  qiielTarti 
Ond’ essi  fur  dal  |>eilegrino  istriitli: 

Fu  l’esempio  e il  imxlcllo  ei  sol  di  tulli. 

Allor  Giacohhe  c l’ampia  sua  famiglia 
Entrò,  fissò  sua  sede 
Dell’Egitto  Ile’ regni, 

c numerosi 

Vide  crescer  nipoti,  onde  fsraello 
Più  degli  Egizj  stessi 
Kispethibilc  c forte  allor  divenne: 

Quindi  r invidia  venne. 

Quindi  l’odio  implacabile  di  lolla 
L’Egizia  gente,  che  d'opprimer  lenta 
Il  misero  Israello. 

Ecco  scn  viene 

Aronne,  ecco  Mosè.  Son  del  Signore 
Fidi  ministri,  ed  ei  gli  sceglie,  c a tem|H) 
Opportuno  gl’  invia. 

Qual  ampia  loro 
l’olcsià  non  concede?  A far  prodigj, 

A far  opre  ammirabili  c stupende 
Vengon  di  Cam  nel  regno.  Olà,  da’ cupi 
Abissi  esca  la  notte,  e qui  distenda 
L’umido  suo  caliginoso  velo: 

Pronta  è la  notte  c tutto  cuopre  il  cielo. 

Qual  si  presenta,  oh  Dio! 

Colà  fiero  S|MHIacolu  a’ miei  lumi! 

Ahi  sangue!  ahi  sangue!  i fiumi 
Tumidi  veggo  scorrere 
Di  russo  umor,  e van  pel  sanguinuso 
Corso  i pesci  alTogati. 

Oiiiiè!  sul  suolo 

Orma  imprimer  non  puoi,  che  s«iltcllanti 
Di  qiià  di  là  redi  le  rane,  e al  loco 
Più  della  reggia  occulto 
Giungon  audaci:  c non  è tutto  ancora. 

Qui  di  picciolo  mosche,  e là  di  grandi 
Nero  esercito  r miseri  circonda, 

Nè  resister  si  può. 

Ma  qui  de’ guai 

La  serie  non  finì:  grandini  orribili  * 


Piovono  impetuose,  e le  accompagna 

De’ baleni  e de*  lampi 

La  sjiavenli'vol  dubbia  luce  e tremula. 

K il  fragoroso  rimbombar  de*  tuoni, 

Onde  (>ercossi  da  $;ielle  e folgori . 

Adusti,  inariditi 

KesLaro  t fichi  e lo  frondose  viti. 

!Sè  sì  profoiulc  ebbe  radici  e salde 
Arbore  annosa  in  selva  ed  in  foresta. 

Che  resistesse  alla  fatai  tempesta. 

f'’enya$to  t bruchi  e le  locuste  a torme , 
(Poi  disse  Iddio  sdegnalo) 

E a torme  venner  le  locuste  c i bruchi 
A ilivorar  le  binde  e 1’  erbe,  e nudi 
Veggoiisi  i campi  intorno. 

Ah!  che  i flagelli 

Su  di  più  cara  c più  scnsibii  parte 
A scaricar  van  cominciando.  0 Dio! 

I pargoletti  figli. 

Clic  i primi  a’  rai  del  sole  i lumi  aprirò, 
Triiridali,  svenati  in  su  le  piume, 

Delle  madri  vicine 
Bagnan  di  sangue  il  scn. 

Salvo  cd  illeso 

Nell’  eccidio  comun  già  trionfante 
Esce  Israello,  e un  sol  non  v’  ha  fra  tanti 
0 debole,  0 mcn  sano,  e ricca  preda 
Benché  d’argento  c d’or  tracsser  seco, 

Pur  r Egitto  godè,  cbé  troppo  ornai 
Di  quel  misero  iin  dì  popolo  oppresso 
Già  cresceva  la  forza  cd  il  valore, 

E del  vinto  tremava  il  vincitore. 

E tremava  a ragion  : mostrò  I’  evento 
Qual  I’  Egizio  infelice  all*  onde  in  preda 
Kestò,  qual  felicissimo  por  Fonde 
Passò  F Ebreo. 

Nè  inen  compì  felice 

Quel  clic  avanzò  del  gran  cammino:  a’  raggi 
Dell’  infuocalo  sol  contmiia  nube 
Serve  di  schermo,  ed  ignea  c sfavillante 
Lucida  striscia  il  lencbrìo  notturno 
Precede  a dissipar. 

Là  nel  deserto 

Volle  sfamar  le  ingorde  brame,  e cadde 
D’  augelli  un  nembo,  e fin  dal  del  piovea 
lumina  a sostenerlo. 

A un  cenno  solo, 

De’  più  duri  macigni  il  seii  s’  aprìo, 

E di  fresche  acque  c ciliare  indi  nc  us<'ini 
Minpide  vene,  che  forimiiido  un  rio 
Scguian  dei  t>osco  il  tortuoso  giro. 

Tanto  è fede)  nell’ adempir  quei  palli, 
('.he  col  suo  servo  Abramo 
Feo  da  gran  tempo. 

Il  po|X)l  suo  diletto  . 

Gli  eletti  figli  suoi  .sgombro  quel  velo 
Di  tristezza  c sqnailor  che  gli  copriva, 

Lidi  e festanti  a luoglii 
Più  felici  guidò. 

L*  ingrate  genti, 

F.he  possedeaii  da’  secoli  rimoli 

II  bel  paese  niiieno. 
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Sronfìssc,  drbcllù;  di  l<ir  raliclio, 
Slr.iiiiiTu  iiKricollor  iic  colse  il  rriiU». 

Ma  lutto,  o Dio,  ma  tutto 
l’iT  te,  [HT  noi  facesti:  acciò  i tuoi  servi 
Sieno  felici,  c quei  clic  soii, felici. 

Sieii  servi  tuoi,  che  adorili  le  lue  le^i(i , 

Che  iihhiifieiiti  e cheli 

l'iegliiii  la  fronte  a’  santi  tuoi  decreti. 

SALMO  CV 


ài  btneftcj  fatti  da  Dio  ni  tua  pn/Mt/o. 

Canlitiiiì  di  Dio  I’ alla  bontà,  che  oj^nora 
Prolejzge  ed  ama  i fidi  servi  suoi  : 

Del  tempo  a fronte  indetmiita  ancora 
l^uesla  immensa  honià  non  è per  noi: 

Qual  si  mostrò  negli  anni  antichi  allora. 

Tal  oggi,  e tal  si  nn^lrerà  da  poi. 

Ma  di  (anta  huntadc  i pregi,  i vanti 
Chi  Ha,  chi  tìa  che  in  rima  ugnagli  e canti  ? 

Più  che  un  labbro  Ux^iiace  a te  dà  lodi' 
t'ii  core,  o Din,  che  l'ubbidisce  e ('ama, 

Clic  fuor  delle  lue  voci  allro  non  ode, 

Fuor  della  tua  giustizia  altro  non  brama. 

Dell!  se  tale  è il  mìo  cor,  se  a te  sol  gode 
Fido  ubbidir,  in  mente  allin  ricbiania 
Il  mio  sialo  infelice,  c |>arle,  o Dìo, 

^ella  cnmiin  salvezza  or  abbia  aneli'  io. 

AliI  se  verrà  (P  alTeriiiano  i tuoi  delti 
Clic  non  è lungi,  c il  cor  pre.sago  il  dice) 
Quel  fausto  dì,  che  cu' tuoi  tigli  eletti 
Ititornar  in  Sionne  a me  pur  lice, 

F riveihT  conteiilo  i patrj  tetti, 

F respirar  I'  aulica  aura  felice  , 

Allur  la  voce  io  scioglierò:  nò  mai 
Fuor  che  di  le,  sSjgnur,  cantar  m'  udrai. 

Qui  noi  pagliiani  di  nostre  colpo  il  fìo, 

F,  finrlic  di  (al  lezzo  ò lordo  il  core. 

Di  cantar  le  lue  glorie  il  labbro  mio 
Non  osa,  c perde  il  solito  vigore. 

È ver,  ma  fu  là  nell'FgiUo,  o Dio, 

1/  età  <le’  noslri  padri  assai  jH'ggiore; 

F tu  sotfri.sti  il  popol  Ino,  che  vede 
Del  Ino  braccio  i piodigj  e pur  non  crede. 

Kolti  i ceppi  Isruello,  in  cui  genica. 

Fra  già  presso  all*  Frilrea  marina, 

F degli  Fgizj  increduli  vetloa 
Oirrer  la  turba  e iiiinacciar  vicina. 

Quindi  il  nemico  e f|uindi  il  mar  fremea, 

D' ogui  parte  iiiiminenle  è fa  mina; 

A insultar  cominciò  la  turba  iiitida 
Al  duce  allor,  clic  sì  a perir  la  guida. 

F di  perir  così  n’ era  ben  degna. 

Se  dis|ierò  della  celeste  aila. 

Ma  chi  là  .sulle  sfere  impera  e regna, 

A mostrar  la  potenza  alla  ìnlìnila. 

Per  suo  onor,per  sua  gloria  allor  non  sdegna 
Di  dar  salute  ai  rei  suoi  figli  e vita: 

Sgridoiinc  il  mare,  e Uinnrosi  i fluiti 
Cedono,  c passali  salvi  a piedi  asciutti. 

Più  non  rassembra  un  mar;  per  la  foresta 
Diituiv  /''uf.  //. 


Par  che  calchili  sicuri  un  calle  ameno. 

Dal  timor  tii  nemico  e di  leiiipesla 
Salvi  eraii  giù  sull’ arido  terreno; 

Quando  degli  einpj  ad  alTondnr  la  (e.sla 
Tornan  Tonde  ad  unirsi,  e un  solo  almt'im 
Nell' eccidio  comiin  scaiii|M>  non  Irova 
All*  1-lgitto  a portar  T infatisla  nuova. 

Co'  timpani  e co’ sistri  allor  si  vede 
Tutto  il  po(M)l  cantar  dì  Dìo  la  gloria  ' 
NelTalla  sua  potenza  alfìn  già  ernie. 

.Ma  non  compiuta  (piasi  ò la  vitlorìa, 

(die  tosto  manea  il  vincìlor  dì  fede, 

Né  de'  suoi  bendici  ha  più  iiiemoria  : 

F le  molli  delizie  antiebe  ei  solo 
Iticerca,  e i fruiti  dell’  Egizio  suolo. 

Già  del  Signor  colle  querele  ass4irda 
L’  orecchio,  c nuove  in  quelle  secche  arene 
Prove  domanda; 

ed  Fi  pietoso  accorda 

Quanto  si  chiede,  e il  suo  furor  trattiene; 
Piovver  le  carni,  e sì  sfamò  T ingorda 
Turba  divoratrice,  onde  si  viene 
Quel  cibo  in  breve  a fastidir,  da  tanti 
Invan  richiesto  c desiato  avanti. 

Al  duce,  al  s.icerdole,  iiilido  o fello 
Livide  fu  chi  volse  allur  le  ciglia: 

Fd  a Mose  lo  scetlro,  e al  buon  fratello 
mitra  contraslò. 

Qual  maraviglia. 

Se  il  fìer  Dalanno  ed  Abiron  rutiello 
Il  suolo  ingliiotte  c T ampia  sua  famiglia  , 

Se  di  flamine  voragine  profonda 
S'apre,  strugge,  divora,  e gli  empj  alToiida? 

E questo  è poco:  un  idolo  innalzato 
Fu  sull’  Urebbe  (scorno!)  e s’  incliinaro! 

F per  un  vii  vitello,  die  sul  prato 
Di  fieli  si  va  pascendo,  un  Dio  cambiarol 
tn  Dio,  lor  gloria,  un  Dio  che  sempre  allato 
Servi  loro  di  schermo  e di  riparo. 

Che  illesi  gli  campò  da’ rei  perigli; 

Fppur  lutto  ubbliAr  gT  ingrati  lìglil 
Quanto  in  Egitto  Fi  d’ ammirabil  feo , 

Quanto  di  Cam  nel  regno  ei  fe'di  strano, 
Qnantn  mai  di  lerribtl  T Krilrco 
Vide  del  suo  poter,  fu  liillo  invano. 

Ahi  pera  , Ei  disse  allor,  il  popol  reo, 

F già  stendeva  a fulminar  la  mano, 

Se  il  buon  Mo.sè,  se  il  saggio  duce  dello 
Pe’  Agli  suoi  non  frapponeva  il  petto. 

Fi  s’oppose  al  gran  braccio  fiilmiiiaiile, 

Se  stesso  a'  dardi  ei  fé  bersaglio  e segno; 

1^  mente  ei  serenò  del  gran  Tonante, 

Fd  arrestò  sul  cominciar  lo  sdegno. 

Sicché  pel  fallo  il  già  promesso  iiiiinnte 
Non  gii  negasse  alfin  perduto  regno: 

Ma  quel  regno  sprezzò,  clic  allor  sicuro 
Iddio  gli  offriva,  il  popol  folle  c duro. 

Non  cede,  mormorò,  stimò  quai  finti 
Sogni  di  Dio  le  voci,  o vane  fole, 

Oriti’  Fi  risolve  al  fin  che  i padri  esliiili 
Cngginn  là  nel  deserto, 

e che  la  prole 
IflO 
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l’oco  ancor  goda,  c presi  mi  giorno  e violi, 
Aitre  pi<)ggie  a cercar  ed  allro  sole 
Sion  trascinali  i miseri  nipoti, 

Di  qnà,  di  là  dispersi  in  luoghi  igiiuti. 

B voli  ragion:  fìii  ne’  profani  ed  emp] 
Misteri  entrar  del  favoloso  Osiri^ 
iManser  nel  falso  lutto  . e nei  suoi  tonipj 
iNelle»  iiicnsi'  sfaiiiaro  i lor  desiri. 

K soffre  Pio  questi  si  indegni  esempi , 
(Questi  a tradir  sua  fé  strani  raggiri? 

Ahi  no:  stragi  c mine,  e i falli  immondi 
Livi  il  sangue,  e a torrenli  il  campo  inondi. 

Non  v’  ha  chi  della  piena  il  corso  arroste. 
Di  rinees  è sol  argiii  lo  zeli». 

Ri  di  sua  man  due  vitlime  funeste 
Svena  e de’  falli  offre  in  cnmpeiisn  al  cielo: 
Reco  ce.ssan  I* orribili  tempeste. 

Si  dileguò  dell’ aria  il  fosco  velo. 

Ond’  egli  in  premio  il  sacerdozio  ottiene 
Per  sé,  jie’  figli,  e per  chi  poi  ne  viene. 

Ma  che?  di  nuovo  di  .Mernhhe  all’  onde 
Tornali  del  Nume  ad  irritar  lo  sdegnn: 

Fin  l’ islesso  Muse  diihhio  risponde 
Alle  audaci  richieste,  c appena  il  segno 
Alza  con  man  tremante,  e si  ronfmide: 
(illindi  senza  sua  guida  entrali  al  n^gno 
Non  più  ciiran  di  Dio  la  legge,  c tulli 
.Non  Tur  gli  abitatori  attor  dislrulli. 

l'erché  non  conlro  a lutti  incrudelisce 
Il  ferro  allor  nel  glorioso  acquisto? 

Importuna  pieladel  Reco  s’  unisce 
Di  fedeli  e d’ infidi  il  |M>poI  misto: 

Nel  buono  ancor  V antica  fé  languisce. 

Agl’  idoli  insensati  indi  fu  visto 
Piegar  la  tosta,  e voli  offrir  nel  tempio. 
Tanto  può  far  I’ occasTonf  l’esempio! 

Air  idoi  Cananeo  (che  orrendo  aspetto! 
(^iial  infelice  c lullitosi  scena!) 

Il  suo  tiglio  innocente,  il  suo  dilelln 
Sull’  empio  aitare  il  genilor  già  svena. 

(jiial  core  avea  I’  uomo  .spielalo  hi  petto? 
Omie  senza  morir  polca  1’  arena 
Tinta  mirar  dal  sangue  suo  la  madre? 

Madre  inilegna  c crudeli  barbaro  |>adrc! 

Tutti  camhian  di  fé:  lutti  incostanti; 

Al  popol  suo  più  non  rivolge  il  ciglio 
Pietoso  Iddio,  nè  vuol  che  più  si  vanti 
Crede  un  Iradilor,  iin  empio  figlio; 

Ma  , ingrato  a tanti  iH'iieficj  e tanti . 

Delle  belve  vicine  al  fiero  artiglio 
Sarà  libera  preda,  c vincitrici 
Sempre  P armi  saran  de*  suoi  nemici. 

Do’  tiranni  a soffrir  la  cnidcllade 
Impara,  e serro  d’altrui  cenni  or  pende: 

Ma  In  giustizia  in  cielo  e la  pleiade 
Contrasta, e Dio, che  vuol  che  il  reo  s’ emende. 
Or  r inceppa,  or  lo  rende  in  liherlade, 

Or  ftiliiiina,  or  il  fulmine  sospende; 

Tutto  c pur  vano:  c sotto  al  giogo  oppresso 
l*iù  r irrita  ostinalo,  è ogiior  lo  sle.sso. 

Allor  ben  vide  Iddio  che  soii  pur  frali 
(Ili  nomini,  e fede  invali  da  lor  s'aspetta: 


R si  penti,  che  i inisen  mortali 
Degno  oggetto  non  snn  di  sua  vendella  : 

Si  raminenlò  del  patto,  e già  da’ mali 
La  lurha  oppressa  a liberar  s’affretta. 

R fa  che  il  vinto  all’  angoscioso  affanno 
Trovi  pietà  nel  vincilor  liranno. 

Padre  del  ciel,  tu  sei  I*  istesso,  c siamo 
Noi  pur  gii  sle.ssi,  ingrali  si,  ma  figli: 

P<>rcliò  invano  in  sorcorso  oggi  ti  chiamo, 

R non  curi  gli  affanni,  i miei  perigli? 

Te  sol  desio,  le  riveder  io  bramo, 

Ahhiari  line  ima  volta  i nnsiri  esigli. 
Ricliiaiiiaci  in  Sionne,  e in  più  bei  modi 
(Uiitereiii  le  Ine  glorie  e le  lue  lodi. 

SALMO  evi. 

La  ffnrn  df‘  Levili. 

LRVITA  FfUMO 

Qiiniilo  è pietoso  il  nostro  Dio!  P immensa 
Sua  pietà  non  ha  line,  e i primi,  e questi, 

K i secoli  futuri 
TesMmonj  saranno. 

Il  dicali  pure 

Quei  di’  ei  <ia  man  dell’  oppressor  nemico 
Ricomprò,  liberò:  che  uni,  raccolse 
Da’.straiij  lidi,  ove  geiiieaii  dispersi, 

Altri  al  gelido  esposii 
Rigor  di  borea,  altri  al  cocente  ardore 
Del  cielo  opposto,  altri  ove  il  sol  dalPoiide 
Tremule  sputila,  altri  ove  il  sol  s’asconde. 

Per  ermi  campi  e per  d«*s<‘rte  arene 
Volgono  il  |iasso,  ed  una  villa,  un  telht 
Non  ritrovali  tra  vìa. 

Lnigiiidi , oppressi , 

Alla  fame,  alla  sete  alcun  ristoro 
Onde  cercar  non  hanno. 

I.’alma  vieti  meno  in  si  ihuìoso  affanno. 

cono 

A Dio  PaffiiUo  |>opolo 
Rivolse  allora  il  ciglio, 

K Dio  nel  gran  periglio 
Rhho  di  lui  pietà. 

LEVITA 

Piane  le  vie  scoscese. 

Dolci  gli  affanni  ei  rese, 

R dalla  selva  inospila 
(ili  trasse  alla  città. 

CORO 

Ah!  lino  al  cielo  iimalzim» 

Le  conservale  genti 
Le  glorie  ed  i portenli . 

Le  grazie  del  Signor. 


ir 


Digilized  by  Google 


IL  LIHIU)  l)F.'  SALMI 


LEVITA 


Da  fame  affluii  slavaiio 
languidi  appena  in  vita: 

Ki  rop|M)rluna  aita 
Mandò  dal  ciclo  allor. 

LEVITA  SEC0^DO 

Nel  mesto  orror  profondo 
Di  career  tenebroso  intorno  avviiili 
■Da  dure  indissolubili  ritorte  . 

Dalia  vicina  morte 
Aspettavano  ajuto. 

In  si  dolente 

Misero  stalo  eran  ridotti  allora» 

Ed  erano  a ragion»  |ierclié  le  leggi, 

Perché  grimpenelrabili  consigli 
Dispreazaron  di  Dio. 

Perciò  quel  fusto, 

Queir  orgoglio  a domar,  in  tanti  immerso 
AflTanni  Iddio  le  alme  su|K‘rbe.  Ab  miseri! 
Cadon  già  nel  profondo,  e alcun  la  mano 
Non  v’ ba  die  stenda,  c gridari  tutti  invano. 

CORO 

A Dio  l'afflitto  popolo 
Kivoisc  allora  il  ciglio, 

E Dio  nel  gran  periglio 
EIiIm*  di  lui  pietà. 

LEVITA 

Ei  fa  sgombrar  le  tenebre 
(Immagini  di  morte) 

E,  infrante  le  ritorte, 

(ili  Ionia  in  liberlò. 

CORO 

All!  lino  al  cielo  iiinaÌEÌm> 

Le  conservate  genti 
\jR  glorie  ed  i portenti, 

Le  grazie  del  Signor. 

LEVITA 

Scusse  i ferrali  cardini 
Del  liarbaru  soggiorno, 

Gli  richiamò  del  giorno 
Al  incido  splendor. 

LEVITA  TEKZO 

Ove  le  colpe,  i falli 
Gli  condussero  mail  l.angiienti  ed  egri 
Fra  cento  inali  c cento 
Traean  miseri  i giorni; 

alcun  ristoro 

Non  chieda  Palma  oppressa:  abbandonarsi 
Voleaii  tutti  così:  presso  alle  porte 
Stavan  dell’aspra  inesorabii  morte. 


Dio  P afflitto  po(K)lo 
Hivolse  allora  il  ciglio, 

E Dio  nel  gran  periglio 
Ebbe  di  lui  pietà. 

LEVITA 

na»la  un  suo  dello,  e tornano 
Tutti  già  salvi  in  vita; 
ìjt  guancia  scolorila 
l*iù  quel  pallor  non  Iia. 

CORO 

Ab!  fìno  al  cielo  innalEÌno 
i*onservale  genti 
Le  glorie  ed  i portenti. 

Le  grazie  del  Signor. 

LEVITA 

Venga  ad  offrir  le  vìttime, 

Venga  a disciorre  il  voto 
Il  popolo  divoto 
Al  suo  benefuttor. 

LEVITA  QUARTO 

No,  sol  mm  è la  terra 
Glie  le  divine  opre  ammirande  e rare 
Contenga:  ha  grandi  esempj  ancora  il  mare. 

Quel  che  fa  nel  Pomioso  instabii  regno 
Il  braccio  onnifMilenlc,  il  dican  pufe 
Quei  che  su  fragil  legno, 

Altre  piagge  a cercar,  P umide  vie 
Solcano  ardili. 

In  cenno,  un  cenno  solo 
Svolge  Poiide  del  mar:  fremono  ì flutti, 
Sibila  il  vento  infido: 

al  ciel  s'innalza 

Ora  la  nave  combattuta,  ed  ora 
Precipita  agli  abissi:  al  passeggero 
Già  lo  spavento  iin|>allidì  la  faccia 
Del  naufragio  vìcin  die  il  mar  minaccia. 

Si  smarrisce,  vacilla, 

Si  confonde  la  mente,  e d’uomo  in  guisa 
Cui  tolse  il  vìn  de'sensi 
E l’uso,  e la  ragion,  il  buon  nocchiero 
Risolversi  non  sa:  Parte  non  giova, 

Ogni  rimedio  è vano:  altro  non  resta 
Che  abbandonarsi  alla  fatai  tempesta. 

CORO 

A Dio  P afflitto  popolo 
Rivolse  allora  il  cìglio, 

E Dio  nel  suo  periglio 
Ebbe  di  lui  pielà. 

LEVITA 

Spira  un  soave  zefiro, 
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Non  è più  il  maro  infulo. 

K al  «losiato  lido 
I iHo  il  mKcIilor  soii  vìi. 

roRo 

Mi!  fìiiu  al  cielo  innalzino 
Le  conservale  (?enli 
l.e  glorie  od  i |>orU'iili, 

Lo  grazie  del  Signor. 

LEVITA 

La  piche,  i {{raiuli  al  loinpio 
Corrano,  c lé  sue  lodi 
(Aldino  in  dolci  modi 
Tutti  con  ^ralo  cor. 

IMU.MO  LEVITA 

.Nel  punir,  nel  premiar  nemici,  amici 
Maraviy;liosa  è sempre 
pielà,  la  giustizia  * 

Del  nostro  Dio!  qui  diss<‘ccò  Tumore 
A’Iìumi,  e il  lello  polveroso  cd  arido 
1/armenlo  cal|)es(ò: 

converse  in  sabbia 
Il  fcrlilc  terrori,  cosi  punendo 
<iT indegni  abitatori: 

e qui  nc'sccelii 

Inospiti  deserti 

Feo  sgorgar  fonti,  e scorrer  lìumi,  e Irasst* 
L’oiide  fin  da’ macigni  : il  suo  diletto 
Popol  COSI  premiò. 

.Misero,  afflitto 

Ivi  il  condusse  a stabilir  sua  sede, 

A fondar  la  città,  città  regina, 

Ove  il  popol  beato 
('lì  di  regnar  dovea: 

la  bionda  messe 

Vedi  ondeggiar  ne’eampi,  ornano  i colli 
Ia^  pampinose  viti,  ed  al  sudore 
1 fruiti  corrispondono 
DelTindiislrc  ed  arcorlo  agricoltore. 

r.pescer  in  breve,  angusto 
(iini  d’anni  sì  videro  fidici 
R gli  nomini,  e le  greggio,  c con  paterna 
Trotvida  cura  Iddio 
^ (ìli  reggeva  cosi. 

Se  (cntnn  mai 

I re  tiranni  opprimergli,  avvilirgli, 
Slriiggcrlì  alfin,  perdono  il  senno,  e senza 
Mente  e consiglio  oppressi  cd  avvilii! 

Keslan  quei  re. 

(iià  vinrilor  trionfa 
li  misero  ed  afflitto,  c le  disperse 
Famiglie  a guisa  di  smarrite  agnelle 
Tornano  a riunirsi,  e ognor  crcMViido 
Van  numeri»se: 

alzali  le  voci  al  ritdo 
1 giu.sti,  e del  gr.in  Dio  eanlaii  T immensa 
Istanc.abiI  pielà;  gli  empj  pei  rabbia, 


DK’ SALMI 

Lhe  sfogar  non  |iotran,  niordon  le  labbia. 

Pensi  T uomo  cITesamiiia  il  vero, 
yueslo  voci  sroipisi-a  nel  eor, 

E poi  dica,  pietoso,  o s<*vito. 

Per  noi  sempre  se  veglia  il  Signor 

SALMO  CVIL 

La  rtUarui  lintra. 

Pronto,  o Signor,  son  pronto; 

(.he  vuoi  da  me?  Vuoi  ebe  tue  lodi  io  canti? 
Elie  a le  grazie  pur  renda? 

Olà,  la  cetra, 

.Mi  si  rechi  la  cetra  c si  rinconli. 

Nuovi  inni  io  canterò;  romper  vogT  io 
Oli  alti  silenzi  della  rintlc  ancora; 

Si  svegli  ai  suon  dc’carmi  miei  Tatirora. 

Nè  qui  della  mia  cetra 
Il  suon  restringerò:  quanti  nel  mondo 
.Spirano  aure  di  vita 
Tdran  miei  carmi;  c clic  dirò? 

Che  lutto 

Il  cielo,  il  mar,  la  terra, 

IKdIa  gìuslizia  c della  tua,  Signore, 
Misericordia  è pien;  questo  degl’  inni 
L’argomento  sarà. 

Cosi  qui  in  terra 

Oli  uomini  ancor  Imlar  sapranno,  come 
IxHlan  gli  Angeli  in  cielo  il  tuo  gran  nome. 

Ti  lodiTCfii:  ma  i nostri  preghi,  o Dio, 
Accetta,  e ornai  rinnova 
eli  antichi  esempi,  e salva  i tuoi  fedeli, 

Che  avran  quest'  alira  prova 

Di  tua  pietà.  M'inganno?  od  è la  voce 

Del  mio  Signor  quella  che  ascolto? 

All!  parmi 

Clic  dal  tempio  esaudisca  i voti  miei. 

Che  risponda  benigno.  Eh!  non  m’inganno. 
Ri  m’assicura,  onde  temer?  È certa 
Sì  la  vittoria:  I lieti  applausi  ascolto 
D»*l  jMipol  vìncitor;  par  ch'io  divida 
Già  le  prede  alTescrcilo,  c misuri 
I.’opnca  valle  e i fertili 
<'.nitipi  del  Sicliimita. 

È mio  Galaddc, 

Minasse  è mio:  del  regno 

Non  è solo  Efrnimo  c mio  sostegno? 

Nella  reai  tribù  di  Giuda  il  soglio 
Slabiliiò,  qui  regnerò;  conquiste 
Nuove  sempre  nITanticlie 
Aggiungerò.  Del  fiero  incirconciso 
harliaro  Filisteo  domai  l'orgoglio, 

K mìo  suddito  è già:  resisteranno 

Il  Moabita  e Tldumeo?  No,  lutti 

(ili  abbatterò,  saranno 

Fra’ miei  servi  piò  vili;  uno  i coturni 

A cacciarmi  già  vien;  Tallro  nell’acqua 

Stanco  e di  polve  lordo  il  piè  m’irnmerge, 

K ineM  rasciuga.  Ecco.  ...Non  è già  vero 

L’aiignrio?  o vane  immagini 

<^>iieste  SDII  che  nudrisco  H mio  |Kii$iero  ? 
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No:  tutto  è ver,  uè  lungi 
Son  si  felici  giorni:  ahi  chi  ini  giiiila 
Noli’  liliinuM  , nella  cillà  regina 
Ad  abbatter  le  piaue  c ralle  mura, 

Ond’è  cinta  c difesa  , 

Se  tu  ci  lasci,  o Dio?  Deh!  torna  amico  , 
Torna  con  noi.  Se  tu  da  duce  invitto 
Alla  lesta,  o Signor,  di  nostro  schiere 
Non  esci  in  campo,  ove  n’andrò? 

Nell’uomo 

Vano  è sperar:  tu  dacci  aita: 

il  braa’in 

Nostro  è,  tue  Tarmi:  a te  T onor  s’ascriva 
Deli’  immortal  vittoria, 

E del  campo  disfatto  a te  la  gloria. 

SALMO  CVIII. 

Vinnoc^ntf 

Signor,  parla  per  me:  tu  .sai  cIT  io  sempre 
Cantai  tue  hnli:  or  Tinnocenza  mia 
Tu  approva  e manifesta.  I labbri  infami 
A vomitar  calunnie 
Il  peccator  contro  al  tuo  servo  aprio: 

La  favola  son  io 

D’ogni  ridotto,  c ovunque  giro  il  piede, 

Odo  il  rumor  delle  mordaci  lingue, 

Che  aguzza  ognun  sol  contro  a me. 

Clic  feci! 

Che  dissi  mai!  Senza  ragion  m’insultano, 

Ed  al  mio  amor  si  barbara  mercede 
Rendon  gl’ingrati.  Ed  io  non  parlo,  e io  soffro 
Ed  offro  a tc  per  loro  i prieglii  miei, 

Mentre  gl’indegni,  i rei 
Compensan  con  bestemmie  i bencficj, 

E ad  insultar  chi  non  gli  offese  intenti 
Van  sfogando  la  rabbia  in  lali  accenti. 

Un  tiranno  l' opprima , e wmpre  aliato 
Gli  stia  Satanno,  e a Uisperar  l'ifu/ucn 
Di  viver  più. 

Sia  condannato  avanti 
Ai  giudice,  ove  andrà-  se  parla  j un  nuora 
Deìitto  sia  la  scusa 
Che  a difendersi  adduce. 

U fìl  s’accorci 
De'giorni  suoi:  venga  a seder  un  altra 
JVel  posto  ond’ei  cadrà: 

inuoja,  e il  pensiero 
f^edova  di  fo.se/or  l'amata  sposa , 

E orfani  i figli , aggiunga  all’  ultime  ore 
Ifuovn  tormento  al  tonnentato  core. 

Erranti,  vagabondi 
f^adan  poi  questi  figli,  e dal  paterno 
TVf/o  scacciati  a mendicar  hdotli 
Gridili  per  pio  mercè. 

Se  mai  vi  resta 
Qualche  misero  avanzo 
Dell’ avite  riVcftejrc,  in  liti  involto 
Si  dissipi,  e uon  basti 
A .soddisfar  del  creditore  avaro 
Le  ingorde  bragie,  e delle  sue  fatiche 


Sin  preda  il  frutto  agli  stranieri: 

e ii  padre 

Se  pietà  non  trovò  ne’ suoi  perigli  j 
Aron  ritrovino  i figli 
Nemmen  pietà. 

Afunjauo  tutti,  e muojano 
Senza  che  resti  alcuno, 

('he  jioi  delia  famiglia  il  nome  spento 
lìavvivi  un  di:  jwTtiò  la  pianta  infausta 
Non  s’aspetti  che  stenda  i rami  ed  erga. 
Ma  si  sterpi  menir'é  tenera  verga. 

La  meritata  pena  Iddio  raddnppj 
IVel  rammentar  che  non  men  em'pj  e infidi 
Furono  i suoi  maggiori , e della  madre 
Punisca  in  lui  te  colpe  «Mcor. 

Se  it  tempo 

Copre  di  nero  obbtio 
f lor  nomi  nel  mondo , in  del  rimanga 
Sempre  viva  l'immngine 
De'hr  delitti,  e irriti  In  divina 
Giustizia  a fulminar  l'iniquo  figlio. 

Figlio  crudel , che  messo 
D’ogni  pietade  al  niego, 

in  sull’oppresso , 

Sul  povero  ed  afflitto 
Sfoga  la  ro66/a  ed  il  furore,  e piaghe 
Aggiunge  a piaghe  in  fin  che  l’alma  esali 
A resister  già  stanco  a tanti  mali. 

Non  curò  la  celeste  . 

Itenedizion  l’indegno’/  e non  l’avrà: 

Lungi  da  lui  sarà  : scende  in  sua  vece 

La  /epri6»7  divina 

Maledizion  funesta  a lui  dovuta. 

Ch’entra  e penetra  in  lui., 

Qual  la  pioggia  nel  suol:  qual  olio  giunge 
Ndt'os.sa  ancora  a insinuarsi. 

Or  questa 

Di  doppio  manto  in  guisa 

Tutto  it  vesta  e il  ricopro,  c come  lunga 

Fascia  lo  cinga  e lo  circondi  intorno, 

E in  odio  al  del , cosi  vestilo  e cinto 
Fica  l’indegno  in  fin  che  cada  estinto. 

Queste  .son  le  calunnie  indegne,  c qiic.sti 
Degli  ctnpj  mìei  nemici 
Sono  i voli  crudeli. 

All!  tu  non  dei 
Esaudirli,  o Signor:  la  tua  pielade 
In  me  trionfi  alfin:  se  in  me  non  trovi 
Ragion  che  ti  commnva , 

mia  gloria,  il  tuo  onor  (i  iiiiiova  almeno^ 
Siccliè  oppresso  non  resti 
Chi  sempre  è a le  fedel. 

Ma  come  ni  solo 

Mirarmi  afflitto,  mìsero,  e dolente 
In  questo  stato,  o Dìo, 

Non  hai  da  intenerirli!  lo  non  resìsto, 

Cedo  al  dolor:  con  interrolto  moto 
Ratlnto  il  cor  da  sì  crudel  tormento 
languido  palpiUinni  appena  io  sento. 

Par  la  mia  vita  un’ombra 
Passeggierà  e fugace:  io  mm  bo  luogo 
Fermo  c sicuro,  ed  inquieto  e vago 
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saltellniitc  inviabile  locusta. 

Di  qua,  (li  là  fii^i^iascu  e ix'rcgrinu 
Vo  pasNamio  i mici  dì. 

Non  posso  i*C|{)2eriiii 

IMù  nel  cammiii,  chè  iiidcbolile  tremano 
Itiferiite  li*  fzinoccliì.i , or  die  alla  fame 
Nic^o  ainiito  il  risl(»ro,  e ì bastili  usali 
Me^o  alle  carni  inaridile  ed  aspre, 

Cliè  ogni  piacer  in'é  p(Uia 
In  si  misero  sialo; 

i miei  crudeli 

Persecutori  indegni 
Or  mi  veggono  c ridono,  e la  testa 
Dimenando  pi*r  sclicrno,  insiillun  lieti 
L'n  afnitto,  un  mescliiii.  Più  non  vi  resta 
Contro  a me  da  sfogar  dell’ odio  antico, 
Servo  sol  di  trastullo  al  mio  nemico. 

All!  ni’aila,  o Signor:  mi  salvi,  o Dio, 

La  Ina  |Hclà: 

voggan  che  sol  dipende 
La  mia  sorte  da  tc: 

clic  in  sugli  autori 
Ricadon  le  bestemmie:  a maledirmi 
Scinigon  essi  la  lingua,  e a bmiedirmi 
Tu  stenderai  la  man:  lieto  c felice 
Il  tuo  servo  sarà  : 

vinti  , avviliti 

Quei  clic  invan  contro  me  sfogati  lo  sdegno, 
Cbiiiìn  la  testa,  e di  vergogna  c scorno 
E di  rossur,  come  d*  un  doppio  manto, 

Tulli  avvolti  e coverti,  indietro  il  passo 
Volgan  da  me. 

TntU  gli  amici  allora 
Raduiien’)  contento,  c in  sulla  cetra 
(Cetra  finora  abbandonata)  un  inno 
Ti  canterò.  Signore: 

Del  nemico  furore 

Dirò  che  mentre  vittima  io  c^dea  , 

Te  mi  vidi  alle  spalle,  c pronto,  o Dio, 

A dar  corresti  a un  infelice  aita  , 

Onde  Ito  da  le  la  lilierlà , la  vita. 


SVLMO  CIX. 

//  />r6o  Eterno. 

L’Eterno  Padre  al  Figlio,  al  mio  Signore  , 
Siedi  aUa  destra  mia,  siedi,  gli  disse: 
Menfr’  io  rfe’  tuoi  urmici 
Debellerò  la  turba,  e di  scabello 
Farò  che  serva  a'  piedi  tuoi. 

Lo  scettro 

Dovutti  ni  tuo  valor  pria  sul  Siouue 
Comparirà-  ne*  più  ionfntii  lidi 
Indi  (la  me  si  spedirà:  va' itelo. 

Io  gli  dirò  , trionfa 
De*  tuoi  nemici. 

Ah!  Figlio!  or  non  comincia 
Questo  tuo  (jrautU  impero:  in  te  fu  sempre 
Fin  (lacchè  dal  mio  sen  Te  santo  e puro 
Io  generai,  pria  che  nel  cielo  ancora 


yon  cominciasse  a rosseggiar  l*  aurttrn. 

<ii(irò  quindi  il  Signor,  giurò,  ne  mai 
Pulrà  pentirsi,  e Tu,  soggiunse,  o Figlio, 
Tu  di  Melchisederco 
Deir  ordine  sarai,  come  (jià  sei. 

Sacerdote  in  elertio. 

Or  va'j  ciwibtttli, 
lìrla , sbaraglia,  incalza» 

Fa’ pur:  non  scaglierai  saetta  in  vano: 

10  sarò  teco,  in  reggerò  tua  mano. 

Sì  disse  il  Padre:  e dei  paterni  augtirj 
Sicuro  il  Figlio,  esce  dei  re  tiranni 
Ad  abbatter  la  cresta  , e coiitru  a loro 
Sfoga  l’ira  ond’ è acceso:  il  ferro  impugua, 
S*  apre  il  cammin  col  ferro  a viva  forza 
Dei  |K>pol  denso  in  mezzo  all’  onda.  Ki  tulio 
Esamina  qual  giudice  severo, 

K punisce  ogni  fallo: 

c tal  de’  vinti, 

Dei  feriti  ed  uccisi  orrida  strage 

11  campo  ingombrerà,  die  il  sangue  scorrere 
\ torrenti  vedrassi,  e nel  nemico  • 

Sangue  gli  avidi  labbri 
tàvsì  disseterà.  Va  trionfante. 

Sui  vinti  innalza  Ei  viiicitor  la  lesta, 

K altro  ni  suo  braccio  a conquistar  non  resta. 


. SALMO  ex. 

li  awéo  tranquillo. 

Sia  nei  letto  paterno  occulto  e tacilo. 

Mio  Dio,  co’  fidi  amici , o sia  nel  tempio. 
Sempre  ti  loderò  con  tutto  il  cure. 

Ma  olii  può  dir  come  le  tue  grandi  opere 
Agli  eterni  disegni  corrispondano? 

All  ! ne  godi  a ragione,  o mio  Signore. 

Quanto  esce  di  tua  man , tutto  è ammirabile. 
Tutto  è magnificenza.  A te  possibile 
Tutto  è,  se  vuoi,  ma  il  giusto  sol  tu  vuoi. 

I^ngiiiam  da  fame  oppressi , e pictusi.ssinio 
Ci  dai  cibo  e ristoro,  e quei  miracoli. 

Clic  per  gli  avi  facesti,  or  fai  per  noi. 

Cosi  il  popol  vedrà  che  il  tuo  valevole 
Rraccio  stanco  non  è di  far  prodigìì, 

E die  rammenti  il  palio  antico  ancora 

Di  dar  I*  eredità  tutia  al  tuo  popolo 
Tolta  agl’  infidi,  acciò  la  Ina  giustizia 
E la  tua  fedeltà  trionfi  ognora. 

Quanto  pre.scrivi  lia  da  eseguirsi , e stabili 
Tue  promesse  son  sempre  ed  infallibili, 

Citò  prometter  die  il  giusto  altro  non  sai. 

Perciò  i lacci  frangesti  ai  miserabili 
Prigioni,  c fosti  tal  con  noi  strettissima 
l.ega,  che  sciorsi  non  pulrà  giammai: 

Tremi  chi  scior  la  vuol:  sanlo  e terribile 
È il  nome  del  Signor.  Delil  noi  temiamolo. 
Gilè  vera  sapienza  ò temer  Dio. 

Tal  timor  chi  seconda,  è solo  il  savio 
Che  noi  lodiam,  che  loderanno  i posteri. 

Nè  mai  suo  nome  coprirà  I’  obblio. 
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/-fl  /elicilh  drt  gÌH/ita 

Fra  lidi  nini  c'è  rcticilà:  si'  al  mninln 
l'n  felice  esser  può,  sol  è felice 
Fili  renerà  , chi  leine . 

Chi  rispelta  il  signor,  chi  le  sue  leggi 
Ailenipisec  feilelc 

Per  .nmorc,  e non  già  da  foraa  aslrello; 

F.  cosi  henedeltn 
Vcilrà  crescer  de’  ligi! 

Niinierosa  la  Inrha  , ed  in  più  rami 
llislendersi  divisa  , c assai  (lolenli 
Formar  nel  mondo  ampie  famiglie:  il  cielo 
Benedice  de’  giiisii 
Li  progenie  cosi! 

Iticchezic,  onori  . 

Tulio  vedrà  nella  sua  casa  il  giiislu, 

Ma  per  gloria  c per  oro  i suoi  costumi 
>011  caulhierà.  Code,  iiè  |«)i  s’ alfaiina 
Se  lasciar  tulio  un  di  dovrà:  ma  forte 
Con  cor  lraiii|uillo  as(iellerà  la  morie. 

Nel  fosco  orror  notluriio 
Se  avvien  che  il  giiislo  il  diilihio  pa.s,so  muova, 
Dio,  eh’  è pietoso  , e I'  ama, 

Si  fa  sua  guida  , e nel  cammino  incerto 
K I'  astro  condotticr. 

Tal  nel  Signore 
Trova  pietà  chi  I’  usa 
• àigli  altri  ancor,  chi  i iidseri  .solleva 
Ne’  lor  Insogni,  e chi  hilancia  altenlo 
Ogni  licito,  ogni  arcenln 
(.he  gli  altri  non  offenda:  or  qual  timore 
Scuoterlo  mai  [«drà? 

Se  caro  a Dio, 

Se  agli  uomini  ancor  raro  , a so  richiama 
I.’ applan.so  universal?  Ah  ! che  il  suo  nome 
Non  mai  da  invidia  o da  calunnia  oppresso 
Desiar  potrà  : nei  carmi  e.  nell’  istoria 
'ivrà  sempre  immorlal  la  sua  memoria. 

Negli  uomini  non  fida. 

Fida  sol  nel  Signore,  e s' ahhandona 
Tolto  nelle  sue  mani.  In  si  tranquillo 
l’Iacido  sialo  ei  dorme,  e*  con  ragione, 

(.hè  il  elei  per  lui  dispone 
Il  felice  momento,  in  cui  sicuro 
Sorgerà  de’  nemici 
A trionfar. 

Ne  la  vittoria  il  rende 
Innmauo  o superilo:  ei  mai  dal  drillo 
(àiminiii  non  torce  il  piè;  tutto  dispensa 
A larga  mano  a’  |ioveri  , c ristora 
Gli  alTamali,  gli  nppre.ssi.  K quindi  a’ gradi 
Piu  sniiliini  il  suo  merlo  ognor  I’  iiialra. 
Finché  nella  pulenza  e nella  gloria 
Sorpassi  ugniiii  che  sliipido  I’  ammira. 

Freme,  si  angc,  sosjiira 
l.’iiivido  peccalor,  monleai  il  labliro, 

I ria  in  vederlo,  ed  è a mirar  eosirello 
Sempre  il  giusto  felice  a suo  dispello 


SAUID  CXII. 

inrifo  a lodar  Otu. 

Lodale  o giovani  liiUi  il  .Signore, 

Il  sSim  bel  nome,  nome  dolcissimo. 
Scolpite,  o giovani,  nel  vostro  core. 

Finché  la  maccliiria  del  mondo  dura 
Del  suo  bel  nome  canti  le  glorie 
1/ olà  clic  volgesi.  T elà  futura. 

Neir  fiorifero  chiaro  oriente 
Del  suo  gran  nome  la  fama  penetri, 

F.  lin  iieir  ultimo  fosco  occidente, 

Di  tulli  i popoli  r impiTo  Fai  solo 
Mantiene  c regge:  suo  Irono  immobile 
Ila  sull’  etereo  {urente  polo. 

Qual  altro  principe  vanlar  può  mai 
Keggia  sì  bella?  Pur  di  là  provvido 
Qu.iggiii  di  volgere  non  sdegna  i rai: 

Mirando  il  povero  giacer  negletto 
E oppre.ssn  al  suolo,  s«H'corsi>  purgegli  , 
Sicché  dclV  emulo  sorga  .a  disfielto. 

Gerle  alme  misere  nel  fango  assorle 
Ei  le  solleva,  le  fa  risplemlero 
De’  re,  de’  principi  fin  nella  corte. 

Ei  della  .sicrilc  spo^^a  le  ciglia 
Terge  dolenti  di  molli  lagrime, 

E madre  reiidela  d'  ampia  faiiiigliu. 

SALMO  GXIIL 
A*  uicitn  dalV  Egitto. 

Allor  che  il  giogo  barbaro 
Scosse  l.sraello  afflitto, 

Ed  j .suoi  figli  uscirono 
Da  ir  oppressore  Egitto. 

Mostrò  quel  dì  I’  Altissimo 
Di  sua  potenza  un  .segno, 
Fondando  nei  suo  popolo 
11  santonrio  c il  regno. 

Lo  vede  appena,  e timido 
.Seii  fogge  l’oceano: 

E rirnorilò  soìlecilo 
Al  fonte  li  bel  Giordano. 

Per  gioja  allor  salUvaiio 
I monti  c le  colline, 

Gome  .su  i prati  i .saturi 
Arièti  e le  agoelline. 

Del  mare  io  1’ onde  interrogo: 
IVrebé  v'apriste  pronte? 

E tu,  perché  solbH:ilo, 

Giordan,  tornasti  al  fonte? 

Monti,  perchè  tal  giubilo. 
Ome  saltanti  arieti? 

E come  agnelle  tenere. 

OdJi,  perché  sì  lieti? 

Da  ignota  voce  c tacita 
i^iito  ridirmi  al  core  : 

Trema  la  terra  e palpila 
Dinanzi  al  suo  .Signore: 

Del  .suo  ililelio  popolo 
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Diniinzi  ni  Dio,  cui  pincquc 
Trar  clnllc  rupi  slcrili 
Cliinrc  sorgciili  d’  ncque. 

Signor,  In  tua  non  cnmliino 
Pieinde  i falli  iioslri^ 

Per  le  sol  fallo  , e n’  hnrhari 
1^  gloria  tua  si  inoslri  : 

Onde  a insultar  non  vengaiiiiii 
(tli  empj  con  tanto  orgoglio: 

Questo  tuo  Dio  dove  abita? 

Ove  ha  la  refigia  e il  soglio? 

Ei  regna  sull’empireo 
L*  onni|H)lenle  Dio , 

Al  cui  sol  cenno  subito 
Tutto  dal  nulla  uscio. 

Presso  i stranieri  po(Kdi, 

Quei  lauti  nuiiii  loro 
Di  propria  mano  gli  uomini 
Koriunn  d’argento  e d’oro. 

Invali  nel  volto  poriniiu 
Scolpili  c labbri  e lumi: 

Tutti  son  ciechi,  e mutoli’ 

Tulli  codesti  numi. 

Orecchie  c nari  inutili 
Han  gl*  insensati  Dei^ 

Non  lulonu,  non  sentono 

I grati  odor  Sabei. 

Il  (allo,  il  moto  mancano 
Al  piede  cd  alla  mano. 

In  suono  a.spellereldicM 
Dalle  lor  fauci  invano. 

No,  che  non  son  dissimili 
Da  (jiiesti  numi  stessi 
E elii  ne  fa  I’  iiiimugini , 

K dii  confida  in  essi. 

Ma  il  nostro  Dio,  eli*  csaniiiia 
Tulio,  che  tulio  vede, 

Pene  dispensa  e premii 
Italia  celo.ste  sede. 

In  lui  iic*  suoi  pericoli. 

In  Ini  s|K'rò  Israele: 

Ed  ei  I*  aita , ci  rendesi 
iiuo  difciisor  fedide. 

Ebbe  ili  lui  sol  fiducia 
D’ Aronne  la  famiglia: 

.\  custodirla  Hi  provvido 
Volge  dal  del  le  ciglia. 

V*  ha  «Ilici  che  I’  orme  impriiiioiK» 
Fra  speme  e fra  Umore: 

Veglia  per  loro  in  guardia 
8<dlecilo  il  Signore. 

Figli  di  noi  fu  meinurt*, 

Ei  con  paterno  zelo 
A InMiedir  noi  miseri 
Ste.se  la  man  dal  cielo 

Kd  all’  auliche  ingiurie 
Ei  dato  alliii  perdono, 

Di  iH'iiedir  compiac(|ueM 

II  sacerdozio  e ’l  trono. 

Che  più  sospiri  e lagrime, 

oggi  è il  perdon  concesso 
A ItiUi  quei  che  il  Ivfiiioiiu  . 


.Ad  Ogni  etadc  c sesso? 

Dclil  con  noi  ferma  e stabile 
1^  tua  pietà  si  moslri  : 

Oh  Dio!  la  man  propizia 
Stendi  su  i tigli  nostri; 

Quella  Ina  man  benefica, 

Che  Inllo  può,  se  vuole. 

Clic  a un  cenno  il  del  fa  nascere 
E la  terrestre  mole. 

All  ! se  hai  là  su  P empireo 
Tu  grande  impero  elenio , 

Di  questa  terra  agli  uomini 
Fidandone  il  governo. 

In  vita,  o Dio,  qui  serbaci, 

E caiilercm  liiU*  ora 
Oggi,  c ne’ di  clic  vengono 
Fino  ali*  esircma  aurora. 

Che  se  la  morte  assaltaci , 

Come  potrem  di|K)i 
.Nell'  ombre  e nel  silenzio 
Cantare  i pregi  luui? 

SALMO  ex  IV 

L'aita  (41  tempo. 

Come  avrò  cor  si  barbaro 
Di  non  amarli,  u Dio, 

Se  pi*onto  (appena  io  prcguli) 
Appaghi  il  mio  desio? 

All  I se  fuior  lagnundoiiii 

10  l*  assordai  col  pianto , 

Contcnlo  or  le  lue  glorie 
Vo*  celebrar  col  canto: 

Sentiva  in  me  le  aiiguslic 
Di  dii  è a morir  vicino, 
l,a  tornila  già  uspettavaiiii, 

Compilo  il  mio  cammino. 

in  questo  stato  misero, 
in  mezzo  a lauti  guai, 

.K  le^  mio  Dio,  rivolsimi , 

11  nume  tuo  chiamai. 

Signor,  li  dissi,  salvami, 

>iò  più  parlar  potei  , 

I.a  Ina  misericordia 
Accolse  i prieglii  mici. 

Ahi  In  difendi  i miseri, 

Tu  lor  dai  pronta  aita, 

Tonio  per  te  già  libem, 

Per  le  già  Ionio  in  vita. 

Anima  mia  , consolati, 

E godi  ullhi  di. questa 
Calma  chi?  Dio  già  midcU, 

Dopo  sì  ria  tompesla. 

Tergesti,  o Dio,  le  lagrime, 

S*  io  piansi,  a’ mesti  rai: 

Tu  sostenesti  il  debole 
Mio  piè  , s’  io  vacillili  : 

Fesii  prr  me  sospemleie 
Di  morie  il  ber  decreto; 

Ond’  io  fra’  vivi  or  lodoli , 
i:  ai  Ino  voler  in’  acchelo. 
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SALMO  CXV  c LXVI. 

KtHsraziamatlo. 

('.ivilt'i,  lidai  me  a (e  Signurc, 

Truve  soli  lii  mia  fede  i dclli  miei, 

E i|(iel  ch’io  di  le  calilo  a (ullc  Tore. 

lien  lo  diss’ io  iie’ giorni  amari  e rei, 

Che  invali  dall’  uomo  ingannatore  attendo 
Soccorso:  il  vero  amico,  o Diol  tu  sei. 

Ma  qual  com|ienso,  o mio  Signor,  li  rendo 
l^er  tanto  grazie  ? oppresso  è il  cor.  In  mente. 

Risolvo  allìn:  in  man  la  tazza  io  prendo. 
Di  vili  la  colmo,  invoco  rivcreiilo 
Il  ino  nome:  m’appresso  accanto  all’ ara. 
Bevo  ili  tuo  onor: 

e il  popol  tuo  preseli  le 
M’ode  scioglier  i voti,  e ognun  impara 
i\cl  vedermi  già  salvo  dal  (>eriglio. 

Che  de’  Uioi  fidi  a le  la  vihi  è cara. 

Fu  tua  serva  mia  madre,  é servo  il  figlio: 
Perciò  mosso  a pietà  delle  mie  pene 
Mi  richiamasti,  o Dio,  dall’aspro  esigilo. 

Quindi  é giusto  che,  sciolte  le  catene 
Ove  faceaii  di  me  crudele  scempio, 

1^1  vitiima  più  bella  a le  si  svene, 

E si  sveni  da  me:  farò  nel  tempio 
Il  tuo  popolo  unir,  e meco  unito 
Ti  loderà,  eh’  io  ne  darò  I*  esempio. 

Cantale,  o voi,  dall’ uno  all’altro  lilo 
Quanti  mai  respirate  aura  vitale  : 

Tutti  a cantar  di  IHo  le  glorie  invilo. 

Che  pietà  avendo  alfin  dell’  uom  mortale 
Le  sue  promesse  adempie  , c del  Signore 
l.a  promessa  fedel  cambiar  non  vale 
L’ inqiiTcta  vertigine  dell’  ore. 

SALMO  CXVII. 

LA  FESTA  DEI  TABERNACOLI. 

PAiav.so 

DAVIDDL  cono  ni  Mu:i'4nt  m daviodk 

SA(TJlDOTK  cono  ni  s\c»JitM>Ti , r.  LE* 

LEVITA  VITI. 

CORO  nei  sECi  ,\ci  m davidde 

IakIì  a Dio:  la  sua  pleiade 
Ogni  jiopolo,  ogni  gente,  . 

I.’ età  scorsa,  la  preseiile  , 

La  fuliira  ammirerà. 

V^iO  DEL  CORO 

IUmi  può  dirlo  il  buon  Giacobbe  : 
Negli  affanni  c ne’  perigli, 

Ei  per  prova  un  dì  conobl>e 


Fin  dagli  anni  più  rimoli: 

E de’  figli  c de’  nipoti 
Li  progenie  ancor  io  Mt. 

TUTTO  IL  CORO 

La  pietà  di  un  padre  amante 
Ah!  lodale,  o figli  suoi  : 

Sempre  ei  fu  pietoso  a noi , 

E pietoso  ognor  sarà. 

DAVIDOE 

Fra  gli  affanni  e le  pene  in  cui  gemeu , 

Cn  fervido  sospii‘0 

Giunse  a)  mio  Dio:  l’accolse,  e dal  timore 
Mi  liberò  che  mi  stringeva  il  core. 

Non  temo,  no:  die  mai  può  farmi  un  uomo, 
L'n  uomo  vii , se  Dio 
Dichiarato  è per  ine? 

De’  miei  nemici 

Le  minacce  non  curo: 

io  le  sp<‘ranze 

Ne’  deboli  mortali 
Fondar  non  vo’. 

Degli  alleali  amici 

Regi  r ajuto  io  non  attendo:  è meglio, 

Meglio  é sperar  nel  mio  Signor,  che  suole 
Salvarmi  a tempo,  e far  lo  può,  se  vuole. 

Ben  ne  lio  prove  altre  volte  : a me  d’  intorno 
S’ affollaro  i nemici,  cd  ogni  via 
Mi  chiusero  alla  fuga.  Abbandonalo 
Senz’armi,  e senza  aita,  in  giro  il  guardo 
Volgea  , ma  invan:  scampo  non  v’ era;  al  ciclo 
I lumi  alzai:  del  mio  Signor  l’aita 
Supplice  imploro,  c inusitata  il  core 
Fiamma  m’ accende,  c a vendicarmi  solo 
Di  lutti  io  basto: 

allor,  quasi  irritato 
Globo  di  api  addensale,  incrudelirsi 
Tulli  in  me  veggo,  ultimi  sforzi  c vani 
D’ un  furor  disperato:  ardcano,  in  mezzo 
Delle  spine  lalor  come  iniprovvi.sa 
Rapida  fiamma  e strepitante:  a Dìo 
Mi  rivolgo  di  nuovo,  c già  dispersi 
Si  sc’ompigiìaii  gl’indegni,  c il  foco  acceso 
Si  spegno  in  un  momento  al  nome  solo 
Del  gran  Dio  che  invocai, 

clic  mi  soslenne 

A non  cader  agli  urli  e alle  frequcnli 
Scosse  nemiche: 

ei  I’  opporliinn  aila 
Mi  diede,  ci  mi  salvò:  della  vittoria 
Suo  lutto  è il  valilo  e tnlla  è sua  la  gloria. 

VOCI  DA  DEVTIO  IL  TEMPIO 


Qual’  é mai  la  sua  boiilà. 

r.l  ALTRO  DEL  CORO 

Ben  può  dirlo  Aronne  ancora 
Bibbia  Tf»/.  //. 


Viva  il  Signor 

nAVIDDE 

Qtial  lieta  voce  ascolto! 


Ifil 
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Donde  viene?  e dal  tempio?  Ali  ! la  conosco 
A’  palpiti  d’  amore 
Clic  mi  sveglia  nel  scn. 

CORO  DI  SACERDOTI  DA  l>C.'tTHO 

Viva  il  signore. 

Viva  il  liraccio  onnipotente 
Del  Signor , del  nostro  Dio , 

Clic  deir  empia  infida  genie 
Trionfò  per  noi  cosi. 

DAVIDDK 

si  trionfò:  ne  son  la  prova  io  stesso. 

Che  da  morte  cani|)ai , clic  qui  respiro 
Aura  di  vita , e la  pieUide  esalto 
Del  min  Dio,  clic  mi  volle 
Erudir  fra  gli  stenti  e le  fatiche. 

Quasi  in  rigida  scuola , e si  mi  rese 
Valido  a sostenere  i più  mortali 
Colpi , clic  ad  atterrarmi 
Mai  non  bastato. 

Ah  ! voi  della  sua  sede 
Fidi  ministri,  aprite 
A me  le  sacre  porle:  entrar  vogl’ io , 

E grato  al  nostro  Dio 

Inni  cantar  ; farò  che  del  suo  nome 

Lido  risiioni  e ne  rimbombi  il  tempio, 

E al  popol  lutto  in  ne  darò  V esempio. 

S*  APRE  LA  PORTA  PEL  TEMPIO  ED  evmA:«0 

I GUSTI 

Dirò  clic  i voli  mici 
Tu  consolasti  appieno, 

Che  a te  ne*  giorni  rei 
Non  chk'si  invnn  pietà. 

Per  te  respiro,  o Dio, 

Violo  per  le  non  sono, 

Tutto  e.  Signor,  tuo  dono, 

8’  io  vanto  libertà. 

SACERDOTE 

Quanto  fa  il  nostro  Dio!  Questa,  clic  al  suolo 
Quasi  imiti!  giacca  pietra  negletta, 

Or  deir  allo  edificio 
È la  pietra  angolar  Ab!  vieni,  o figlio 
Invali  sprezzalo  e trascuralo  in  vano 
Da  dii  limi  U cmiobbc.  Ahi  tu  la  base, 
li  sostegno  sei  tu. 

Della  divina 

Onnipotenza  in  te  le  prove  ognuno 
Hiconoscc  ed  ammira.  .\gli  oalii  iio>tri 
I n prodigio  più  grato 
Mai  non  s*  olTr'i. 

I.E\  ITA 

Mai  più  felice  aurora 
.Spuniar  |mt  noi  non  fece 


Pietoso  Iddio:  (iilli  l’ interna  gioja 
Mostrali  nel  volto,  e lutti 
Parlan  di  te:  de’  popoli  divoli 
.Vscolla  oggi  per  le  quai  sono  i voli! 

Vivi,  o Signore,  e viva 
Chi  no  governa  e regge  . 

Serba  chi  a noi  dà  legge 
Nel  lue  gran  nume  ancor. 

Tu  dagli  eterei  chiostri 
Ascolta  i voli  nostri  : 

Tutte  sul  re  le  grazie 
Si  versino,  0 Signor. 

SACERDOTE 

llasla,  Iddio  v’ esaudì:  di  benedirvi 
Ei  e*  ispirò  qui  ne)  suo  tempio,  e ciliari 
Di:l  suo  voler  segni  ci  dié:  sapete 
Qual  dolce  rimembranza  un  si  bel  giorno 
De’  tollerati  affanni  a noi  rinnova! 

Abliia  il  Signore,  o figli. 

Abbia  del  grato  cor  oggi  una  prova. 

Clic  si  iarda?  al  cielo  ergele 
Le  frondose  o|>aclie  scene , 

Delle  palme  all*  ombre  amene 
Si  festeggi  il  lieto  di 

Delle  vittime  più  grate 
Scorra  il  sangue  all*  ara  intorno. 
Clic  per  noi  più  fausto  gionio 
Mai  dall*  onde  non  usci. 

PAVIDDE 

Sì,  già  siam  pronti,  ed  io 
A lodarti,  o mio  Dio, 

Il  primo  ecco  sarò,  die  più  degli  altri 
DcblH)  a le  la  mia  vita,  e sol  tu  fosti 
iMio  prolctlor  e mio  soslcgnn:  ascolta, 
lo  di  te  canto,  il  suono 
So  già  che  de’  mici  carmi  è a le  gradito: 
E liilli  meco  andie  a cantare  invilo. 

CORO 

Lodi  a Dio:  la  sua  pieladc 
Ogni  popolo,  ogni  gente, 

L*  età  scorsa  , la  presente  , 

Li  futura  ammirerà 

SALMO  CXVMI. 

/xt  uruoia  morale  de’faHciuUì. 

ALEPH  1 

Bealo  e solo  il  savio; 

P^ii,  0 Signor,  cammina 
t*cr  quella  via  che  additigli 
La  legge  tua  divina. 

Il  Ino  voler  giustissimo 
liivcsligando  , o Dio, 

Altro  non  ha  nell’  animo  . 

Che  d’  iihhidir,  desio. 
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b\  : dii  (}*  iiS4*ir  iH'ti  guardiiM 
Dal  luo  senlier  prcscriUo, 

.Non  può  mat-diiarsi  V uniiiia 
Di  col|t;i  <1  «li  ileliUo. 

Lu  ^iiida  è sicurissima, 

La  Ic^gc  lua  gli  ò guida, 
liasla  ubbidir,  c intrepido 
Laiiimiiia,  c in  U‘  coiilida. 

Basta  clic  il  piè  non  sdruccioli , 
Basta  clic  le  orine  ci  segni 
Là  dove  lo  precedono 
Della  tua  legge  i segni. 

0 Dio,  lua  legge  assistami, 

Ld  il  mio  volto,  c il  core 
No,  non  avrà  più  palpiti, 

Non  avrà  più  rossore: 

Con  cor  più  retto  ed  ilare. 

Con  inni  assai  più  lieli 
Itaccoiilerò  la  serie 
De’  santi  tuoi  decreti. 

E ubbidirò  proti lissi mo , 

Cliè  tu.  Signor,  giammai 
1 tìgli  clic  ubbidiscono 
Abbandonar  non  sai. 

BETH  n. 

Clù  può  frenare  un  giovine 
Clic  va  per  via  scoscesa  V 
Sol  la  tua  legge  scrveglì 
Di  freno  c di  difesa. 

All!  |>er  pietà  mantienimi. 

Non  ritirar  tue  mani, 

Da*  tuoi  consigli  provvidi 
Non  far  di’  io  ni’ allontani. 

Mi  guarda  dal  pericolo, 

Mi  guarda  ugni  tuo  detto , 

Cli*  cs;iiiiiiiu,  die  medilo, 

K clic  conservo  in  petto. 

Nulla,  o Signor,  nascondimi  : 

Fa*  clic  a me  sia  pur  noto. 

Se  v’è,  ch’io  mai  non  sappia, 
Altro  tuo  dello  ignoto. 

Dal  labbro  tuo  veridico 
Esca  un  acceiilo,  o Dio, 

Tutto  saprà  ripetere 
Fedele  il  labbro  mio. 

Delle  tue  leggi  il  codice 
Giuro  eir  è a ine  più  caro. 

Che  d'  uro  un  monte  lucido 
A un  suzzo  vecchio  avaro. 

Il  meditar  gli  altissimi 
Tuoi  nobili  pensieri, 

E r avvezzarmi  ducile 
Ai  santi  tuoi  voleri, 

Per  me,  che  alla  giustizia 
Ho  sol  le  mire  intente^ 

E studio,  ed  esercizio 
Del  core  c della  mente. 

GUIMEL  111. 

1 torli,  i torti  vendica. 

Signor,  di  me  tuo  servo: 

Serbami  in  vita,  cd  ordina: 
guanto  prescrivi  osservo. 


Se  la  mia  vista  debole 
Vuoi  die  s*  iuiinizi  al  cielo. 

A*  limi  giudizi  ultissimi  , 

Toglimi  agli  ocelli  il  velo. 

O mentre  io  qui  son  esule. 

Gli  arcani  (noi  ni’  ascomli  ? 

E i dubbj,dieiii  me  sorgono, 
Propongo,  c non  rispondi? 

No,  qui  n*  ho  d’uopo,  ailanii , 
Oiè  P alma  mia  sol  ama 
l.;i  tua,  la  lua  giustizia, 

K altro  die  le  non  brama. 

Degli  enipj  il  fasto  tumido 
Tu  a conculcar  l’  alTrelli  : 
telici  che  da  tc  traviano 
Da  le  son  maledeUi. 

lo  die  tua  legge  inedito, 
lo  son  pur  fuor  di  guai. 

Nò  m’avvilisco  Umido, 

Nò  Ili’ arrossisco  mai. 

Lascia  die  pur  si  seggami 
1 miei  nemici  a scranna , 

Glie  contro  a me  consiglino. 

Rido  di  lor  condanna. 

Io  t’  ubbidisco  e taccio, 

Penso  che  lu  no  reggi, 

.Miei  consiglieri  c giudici 
.S«)lo  suraii  lue  leggi. 

DALETH  IV. 

tjiii  sto  sdrajato  e languido, 
Abbandonato  e solo: 

Mei  promettesti,  aitami, 

Sollevami  dal  suolo. 

Udisti  di  mia  debole 
Vita  il  tenor  qual  sia, 

Se  non  ti  piace,  insegnami 
Una  più  certa  via. 

Se  a me  l'insegni,  inutili 
Non  reslcraii  tuoi  detti. 

Gilè  gli  altri  io  coll*  esempio 
Trarrò  ne’  tuoi  precetti. 

Qui  mi  disciolgo  in  lagrime. 
Qui  languido,  ozioso 
M’  annojo  del  continuo 
Inutile  riposo. 

0 Dio,  pietà.  III’  aita, 

Di  me  pietà  pur  senti: 

Glii  sa  che  autor  di  vizj 
Quest*  ozio  non  diventi. 

No:  veggo  i tuoi  giudìzi, 

I tuoi  decreti  io  veggo, 

Questa  è la  ria  sicura. 

Quest*  è-  la  via  eh’  eleggo: 

Via  che  mi  guida  al  porto, 
Guida  costante  e vera: 

.Non  è la  mia  speranza, 

Speranza  lusinghiera. 

Da*  lacci  il  eor  discioglìmi, 

E mai  pentito  c lasso 
Non  mi  vedrai  ritorcere 
Dal  tuo  sentiero  il  passo. 
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Hh  V 

Sinnrririni  in  qualche  iuvio 
Sol  per  error  |M)lrei  : 

Perciò,  Signor,  prcceilimi, 

Tu  guida  i pa&si  miei. 

In  ciliari  acccnli  parlami , 
Spiega  i prcccUì  Cuoi , 

0 9’  io  non  so  comprenderli, 
Non  incol{iarmi  poi. 

Te  con  piacere  io  seguilo. 
LosUinIc  al  gran  viaggio. 

Ilo  del  cammin  gl’  incomodi 
A lollorar  coraggio. 

Nell’  ulihidirti  è solo 
Tulio  il  piacer  ch’io  sento. 
D’oro  non  ho  desio. 

Non  ho  desio  d’ argento. 

Per  via  qualche  spctlacolo 
Mi  dialogliessc  inai? 

Non  vo’ guardarci;  Iiendami, 
lleiidafni  preslo  i rai. 

K s’  io  mi  volgo,  sgridami, 
Prendi  la  sferaa  e balli , 

.Smi  servo;  adempir  dcbbonsi 

1 tuoi  eumaiidi  esalti. 

Temo,  nè  invano,  avanzasi 

Il  mal , tu  ’l  sai  , tu  *1  vedi . 
Recidilo,  son  ulili. 

Soli  dolci  i tuoi  rimedi. 

lo  gli  desio,  prescrivimi, 
Vorrò  quel  clic  tu  vuoi, 

Ogn’ altra  speme  è inutile, 
.Sol  tu  sanar  rai  puoi. 

VAL  VI. 

Io  di  sperare  ho  drillo, 

(Ihò  tu  mcl  promettesti, 

L quante  volte,  o Dio, 

Ti  salverò,  dicesti? 

Se  la  mia  speme  è inutile. 
Confuso  ed  avvilito, 

Come  potrò  rispondere 
A chi  in’ iiisulU  ardito? 

Dicon  : sperasti  invano , 
L’oracolo  è fallace, 
n Dio  non  tei  promise, 

O fosti  tu  mendace. 

Promise,  io  non  mentisco: 
lo  spero,  e infin  che  ho  vita 
Sarò  fedele,  e aspetto 
Quando  verrà  P aita. 

Se  nell’  orror  d’  un  carcere 
Catena  il  piè  111’ allaccia, 

L’  alma.  Signor,  vicn  libera 
De’  tuoi  precetti  in  traccia. 

Tu  sai,  davanti  a’ principi 
8’ io  seppi,  c con  qual  core, 
legge  tua  difendere 
K non  cambiai  colore: 

Forza  d'  amor  che  allora 
Tutto  accendeami  il  pedo, 

(Mi’  io  fuor  della  Uia  legge 
Non  cunoscea  diletto. 


Se  qualche  tuo  iiiiov’  onliiH'^ 

Si  pulihlicasse  inlanlo. 

Ambiva,  il  primo  d’ es.sere 
Ad  osservarlo,  il  vanto. 

ZAIN  VII. 

E tempo,  che  sovvengali 
Di  quel  clic  a me  dicevi, 

O Dio,  di  quella  grazia 
Che  a me  sperar  facevi. 

Vivo  per  tal  promessa. 

Nel  vivere  infelice 
Fu  qiK^ta  speme  sola 
La  mia  consolatrice. 

Qtiai  scherni  il  cor.  che  ingiurie 
A tollerar  non  ebbe! 

Nè  mai  del  lungo  correre 
Per  la  Ina  via  m’  increblie. 

Presenti  a me  pur  erano 
Tuoi  fasti  antichi,  o Dio: 

E prove  da  te  sìmili 
Sjicrai  nel  caso  mio. 

Gli  empj  vorrehher  sciioUto 
Della  tua  legge  il  giogo, 

Cd  io  mi  senio  rodere, 

Cd  io  liti  arrahliio  e sfogo. 

C canto  qui  in  esilio, 

C rendo  in  dolce  ttiono 
Ui  legge  tua  canLihile 
Della  mia  cetra  al  suono. 

Rumpansi  [mt  la  rabbia  : 
t^nto  se  chiaro  è il  giorno. 

,C  canto  se  le  tenebre 
Si  stendono  d*  iniortio. 

Ah  ! che  tu  appaghi  facile 
Di  chi  t'  è fido  i prieghi , 

C al  servo  che  t’  ossequia 
Nulla,  0 Signor,  tu  iiieghi. 

CHtTH  Vili. 

Cli’  io  non  esegua  gli  ordini 
Che  il  mio  Signor  dello? 

All!  come  lia  possibile, 

Se  aliti  che  le  non  ho. 

Ah!  non  lardar  la  grazia, 

Pielà,  pietà  Signor. 

La  tua  promessa  adempiasi, 

Consola  il  mesto  cor. 

La  vita  scorsa  esamino. 

C trovo  che  il  mio  piè 
Orme  seguaci  n iinprimen* 

Sol  corse  appresso  a (e 

Prontissimo  a risolvere. 

Nè  mai  cambiai  pensier. 

Dacché  pur  volli  scegliere 
Il  santo  tuo  senlier. 

Con  funi  a forza  vennero 
A Ira.sciiiariìii  un  dì . 

Ma  il  piè  costante  c slahile 
Di  strada  non  uscì. 

(Quando  i nemici  dormono. 

Sorgo  nel  fosco  orror, 

C di  tua  legge  vendico 
Il  conculcalo  onor. 
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Cmi  me  uni.sco  e medi  la 
Oijn’alma  a le  fedel, 

Che,  dispreizando  gli  nomini , 
■Sol  Icme  il  Ke  del  eiel. 

Il  mondo  è pien  di  teìenipj. 
Signor,  di  Ina  picià. 

Dell!  per  pietà  ni’  illumina, 

K pago  il  cor  sarà. 

TETH  IX. 

Colina.sli  tu  di  grazie 
Il  servo  Ino,  Signore, 

Ili  tue  promesse  stabile 
.Serbandomi  il  tenore. 

lo  fede  ho  pur  sicura 
Che  i delli  tuoi  sien  giusti. 

Ma  fa’  che  a poco  a poco 
io  gli  assapori  e gusli. 

Errai,  so  all’ aure  prospere 
Troppo  lidai  le  vele, 

.Ma  i|uando  venne  il  turbine, 

A le  tornai  fedele. 

Tu  biioiiu,  lu  benevolo 
Sei  per  natura,  o Dio, 

Al  tuo  volere  insegnami  • 
Come  ubbidisca  il  mio. 

Degli  enipj  le  calunnie 
.Non  mi  dislolgon,  no; 

Te  meditai,  te  medilo, 

K le  medilerù. 

Di  notte  fra  le  tenebre, 

Di  giorno  al  chiaro  lume , 
Mentre  la  gida  opprimegli , 

K le  oziose  piume. 

l'elio , ma  pon  la  pena , 

La  colpa  è che  in’alTanna, 
l'rontu  obbedisco,  c bacio 
l.a  man  che  mi  condanna. 

He  ricco  vuoi,  me  povero? 
Non  curo  argenin  ed  oro: 
Assidvimi,  condannami, 

I tuoi  decrcli  adoro. 

JOD  X. 

Sci  tu  di  me  I’  arteflcc, 

Son  di  lue  mani  io  l’opra, 

Ka’  eh’  io  di  questa  macchina 
la;  leggi  intenda  e scopra. 

Spero  in  le  .sol,  nò  palpilo: 
Muovo  sicuro  il  piede: 

Tuoi  cari  amici  godono 
Vedendo  la  mia  fede. 

eh’  è giusto  il  tuo  giudizio  , 
Signore,  io  son  ben  certo. 

La  pena  che  a me  imponesi. 

Lo  so  che  io  ben  la  merlo. 

Ma  basta  ! or  più  resistere 
L'alma  al  gran  duni  non  sa: 
Calma  una  volta  e requie 
Mi  dia  la  tua  pietà. 

La  tua  pietà  qui  rendermi 
Solo  potrà  contento. 

Scevro  d’ ogni  altra  angustia. 
Alla  Ina  legge  inienlo. 


Mi  lasci  in  pace,  e penlasi 
L’osle,  conosca  il  torlo: 

Vo’  meli  ita  lido  vivere 
Ne’  tuoi  giiidizj  assorto. 

Quei  elle  tua  legge  adorano , 
Quei  che  son  cari  a le. 

Non  più  raminghi  ed  esuli. 

Ma  tornali  lìdi  a me. 

Tu  rassegnato  agli  ordini. 

Tu  puro  il  cor  così 
Serbami,  ond’  io  non  abbia 
Ad  arrossirmi  un  dì. 

CAPH  XI. 

De’  delli  tuoi  non  dubito. 

Ma  in  aspettar  soccorso 
Sento  Che  l’alma  languida 
Vien  meno  a mezzo  il  corso. 

Scendi,  o Signor,  t’ aflrelta  , 
Scendi  che  ho  stanchi  i rai  , 
tinardando  se  lu  vieni 
B lu  non  vieni  mai. 

Bniiginosa  pelle 
Al  fumo  esposta  io  sembro 
Da’ guai  ballnlo,  e Intanto 
Le  leggi  lue  rimembro. 

Di  questi  giorni  torbidi 
Ne  resteran  pur  molli? 

Questi  empj  che  m’ inseguono 
Saraii  da  te  mai  colli? 

Di  raziocini  e calcoli 
l'roducoiio  una  schiera  ! 

Soli  favole  che  coniano. 

Sol  la  Ina  legge  è vera. 

Vera  , il  dirò  m’  uccidano  : 
Inarchi  pur  le  ciglia  . 

Tutta  la  filosofica 
Incredula  famiglia. 

Vera,  il  dirò,  nè  palpilo. 

Nè  mai  mi  camhieró: 

•M’ iiccideran  quest’  atei  ? 

Fedele  a te  morrò. 

Ma  che  morir  I se  puoi 
Salvarmi,  o padre  amante? 
Salvami,  e a le  vivendo 
Ubbidirò  coslanic. 

LAMEO  XII. 

L'hbidirò  : s’  osservano 
Tue  leggi  cerle  c vere 
In  cielo,  ed  ubbidiscono 
A'  delti  (uni  le  sfere. 

La  terra  osserva  V ordine 
Qual  di  Uia  mano  usci, 

E sempre  i padri  e gli  avoli 
La  videro  cosi. 

Quelle  di  luce  e (cnehrc 
Armoniche  vicende 
EITeUi  son  dell'ordine, 

Llie  ammira  chi  l’ intende. 

Tulio  da  le  si  regola; 

L ruomo,  ahi!  l'uomo  ingrato 
Sol  vive  a suo  capriccio? 

Ah  ! eh’  in  sarei  mancalo. 
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Se  la  tua  a teiiipo 

Non  mi  porgeva  alla; 

Da  4|uesùi  io  riconosco 
L*  avanzo  di  mia  vita. 

Son  tuo,  Signor!  conservami, 
Lascia  die  pria  die  io  mora 
De’  tuoi  decreti  io  medili 
Quel  che  mi  resta  ancora 

A chi  III’  insulta  e insidia  , 
Dcr  riparar  1’  offesa 
Delle  lue  leggi  il  codice 
Oppongo  in  mia  difesa. 

Me  collo  scudo  ampissimo 
Della  tua  leggo  ascondo  , 

Klcrno  scudo^  è fragile 
Ogii’  allra  cosa  al  iiiotido. 

MEM  XIII. 

Del  mio  pensiero  è I’  unico 
Oggetto  e deir  amore 
La  legge  tua  santissima  , 

()  nasce  il  giorno  u muore. 

L’  eterno  tuo  giudizio 
Il  meditar  sovente 
De’  mici  nemici  increduli 
Mi  fa  più  assai  prudente. 

Di  meditarlo  io  sazio 
Non  sarò  mai  nè  lasso, 

K vinco  nell'  intenderlo 
I miei  nemici  c passo. 

Nè  vecchio  v’ c si  accorto. 

Che  più  di  me  comprenda 
Quanto  è profunda,  e quanto 
I..a  legge  tua  s’  csleiidu. 

M’  allontanai  d’  ogni  altro 
Knor  che  dal  tuo  sentiero: 

B r ubbidirti  esatto 
Fu  lutto  il  mio  pensiero. 

Uallei  quei  luoglii  soli 
Che  fur  da  le  permessi. 

Le  vie  da  te  prescrille 
Solo  costante  dossi. 

I delti  tuoi  soavi 
Se  replica  fedele. 

Resta  addolcilo  il  labbro 
Più  clic  se  gusta  il  miele. 

Di  chi  non  t’  ama  e venera 
In  com|>agnia  non  vo, 

Cogli  ciiipj  non  comunico, 

Mi  spelru,  e sol  ini  sto. 

MJN  XIV. 

I delli  tuoi  precedono 
Quasi  mi’ ardente  face. 

Onde  il  mio  piè  non  sdrucciola  , 
F.  vo  sicuro  in  |>ace. 

Di  stare  ognor  giurai 
A’ tuoi  giudizj  intento, 

Slarò,  sarò  fedele. 

Ricordo  il  giuramento. 

All!  sun  perduto:  ah!  salvami 
Dalla  vicina  morte, 

K nella  dolce  provami 
Come  nell’  aspra  sorte. 


Il  tuo  voler  deh)  spiegami. 
Ti  prega  il  cor  divolo, 
Ris|K)iide  fedelis-sìilio 
Al  cor  del  labbro  il  voto. 

Mi  vo  portando  in  maiio 
La  povera  alma  mia, 
Salvandola  dagli  einpj 
Che  insidiaiila  fra  via. 

Corsi,  e laccioli  lesi 
Trovai  dovunque  lo  corsi, 

.Ma  salvo  uscii,  ma  il  piede 
Dai  tuo  senlier  non  torsi. 

Son  ricco  c son  felice; 

L’n  cuor  pien  di  coraggio 
Alia  tua  legge  unito 
Formano  il  mio  retaggio. 

Con  lei  se  unito  è il  core. 
Lieto  e contento  è appieno. 

Nè  disunir  lo  voglio 
Finché  ini  halle  in  seno. 
SAMECH  XV. 

Fuorché  per  la  tua  legge 
Non  sento  umore  m petto: 

Di  chi  la  sprezza  ingiusto 

10  fuggo  ancor  1’  aspetto. 

Ne’  detti  tuoi  sol  fondasi 

Tutta  la  mia  speranza, 

Te  difensore  c vindice 
Non  perdo  la  costanza. 

Bnipj,  da  me  partitevi. 

Non  mi  turbale,  no: 

Quando  la  legge  medilo. 

Solo  restar  io  so. 

Spero,  ti  chiedo  aita. 

Prego,  il  mio  prego  escluso 
Non  far,  o Dio,  che  resti, 

Non  resti,  o Dio,  deluso. 

Del  meditar  tua  legge 
Con  umiltà , con  fede. 

Sia  la  tua  grazia  alfine 

11  premio  e la  mercede. 

Empio  chi  al  elei  opponcsi  : 

Qual  uva  si  calpesta. 

Deli’  uomo  irragionevole 
Abbatterai  la  cresta. 

lo  le  tue  carte  adoro: 

La  turba  peccatrice 
So  di’  erra , so  clic  sogna , 

E favole  mi  dice. 

.Amor  tue  leggi  destano, 
Destano  ancor  timore. 

Spera  in  un  tempo  c palpila 
A questi  esempj  il  core. 

AlN  XVI. 

Se  puro  il  cor  li  serbo, 

Ti  serlw  il  cor  pudico, 

Non  far  di’  io  cada  in  mano 
Del  tradilor  nemico. 

L’ empio  ili’  accusi,  debole 
I^i  mia  ragion  non  é. 

Puoi  contro  la  calunnia 
Dar  sicurtà  |>er  me. 
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E lin  a quaiKln  in  guanlo, 
E guarderò,  so  virilo 
Il  tuo  promesso  ajiilo 
A runsolar  mio  pene? 

Forse  picià  non  senti , 

Gilè  lardo  i dclli  (noi 
Eseguo?  ahi  no,  soii  pronlo. 
Dimmi  da  me  die  vuoi. 

Spiegami  il  Ino  volere, 
Parla  in  più  diiaro  luono, 

E nhliidiró  fedele. 

Sai  che  (no  servo  io  sono. 

E Icnipo  da  dislingiiersi , 

E dar  di  velo  esempj , 

Or  clic  tua  legge  sprezzano, 
(Ir  che  s’  abusan  gli  cnipj. 

Tua  legge  è a-  me  dell’  oro 
Più  cara  c più  gioconda  ■ 
Dell’or  che  vien  del  Fasi 
Dalla  lontana  sponda. 

Qual  meraviglia,  o Dio? 
Equa  ritrovo  c giusta 
Sol  la  tua  legge,  ogn’allrii, 
Ogn’  altra  iniqua  c ingiusta.  * 
PHF.  XVH. 

Gn  mare  è la  tua  leggo. 
Tua  legge  è un  mar  prufuiido, 
Io  vo  cercando  sempre 
E mai  non  trovo  il  fondo. 

Vivono  fra  le  lenebre 
I giovani  ingannati, 

I detti  tuoi  si  spieghino. 
Saranno  illuminali. 

In  ascoltargli  intenti 
I labbri  miei  s’  aprirò  , 

E non  tornò  più  fuori 
Immobile  il  respiro. 

lo  l’  amo  , c fido,  credimi  . 
Sarò  fin  alla  morte. 

Fa’  di  color  che  l’  amano 
Ch’  io  goda  ugual  la  sorte. 

Guida  i miei  passi  ambigui , 
Sicché  non  erri  c cada , 

0 gli  empj  mi  trascinino 
Fuor  della  giusta  strada. 

Se  a’ detti  tuoi  m’appiglio. 
Se  più  con  lor  non  vo , 
Minacciano,  m’insullano: 

(àmie  resìsterò? 

Basta  un  tuo  dolce  sguardo 
A consolarmi,  o Dio, 

A richiamarmi  basta 
lin  guardo,  se  travio. 

Ahi  se  li’ tuoi  dclli  amabili 
Non  ubbidii  talora, 

(iunobbi  il  fallo,  c piansero, 

E piangon  gli  orchi  ancora. 

T7.AnE  XVIIl. 

Giusto  tu  sei,  giustissimo 
È sempre  ogni  tuo  dello: 

Dove  trovar  un  giudice. 

Signor,  di  le  più  retto'' 


Tu  vuoi  che  la  giustizia, 
l.a  verità  s’osservi. 

Glie  questa  ognor  adempiasi 
Per  noi  tuoi  lidi  servi. 

Ma  i delti  tuoi  non  curano 
I tuoi  nemici  arditi, 

Di  zel  m’accendo,  e smanio, 

E gli  vorrei  puniti. 

Nel  seno  un  fuoco  incognito 
.Al  tuo  parlar  mi  scende , 
Mentre  d’amor  quest’anima 
Per  te.  Signor,  s’accende. 

Tu  vedi  ch’io  son  giovane, 
Gh’io  son  negletto,  oscuro. 

Ma  son  tuo  servo,  c bastami, 

10  d’altro  non  mi  curo. 

Tua  legge  è sol  veridica. 

Eterna,  ognor  l’istessa, 
Gonsolalrice  amabile 
D’ un’ anima  eh’ è oppressa. 

lo  rassegnalo  ed  umile 
Su  a meditarla  unirai. 

Pace  allor  solo  e requie 
Nel  mio  dolor  trovai. 

E a meditarla  seguilo 
Finché  per  le  mi  lice, 

E se  a’ misteri  io  pcnciro. 
Appien  sarò  felice, 

COPH  XIX 

Signor,  dal  cor  derivano 
I voli  c le  querele. 

Le  leggi  lue  desidero 
Sol  d’osservar  fedele. 

Tu  per  pietà  disciogliini 

11  pié  dal  duro  laccio. 

Tu  fa’  che  alfin  sia  libero, 

E la  tua  legge  abbraccio. 

Se  alcun  (’  invoca  supplice 
In  sul  mattili  giammai. 

Di  tutti  il  più  sollecito 
•Son  io,  che  in  le  s|icrai. 

Non  ben  dal  sonno  vigili 
la*  luci  apro  all’aurora, 

Gbc  la  tua  legge  medito 
Fido  c costante  ognora. 

DehI  tu.  Signore,  ascoltami. 
Signor,  tu  sei  pietoso: 
lo  nella  tua  giustizia 
Confido  il  mio  riposo. 

Colui  die  mi  perseguila 
E mio  rivale  antico. 

La  legge  tua  non  venera. 

Ti  si  giurò  nemico. 

lo  la  tua  legge  ho  in  animo. 
Ti  sento  a me  vicino. 

Perché  mi  sei  di  regola. 

Non  erro  nel  cammino. 

Tu  fa’  qual  da  principio, 

Che  il  vero  ognor  disccrna. 

K .tllor  sarà  immutabile 
Per  me  tua  legge  eterna 
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S’io  mai  non  mi  climcnlicn, 
Signor,  (lei  cenni  tuoi, 

Tu  come  mai  d"  un  misero, 
Come  scordar  ti  puoi? 

Tu  sei,  tu  sei  mio  giudice, 

A te,  mio  Dio,  m’appello, 

Se  fido  son,  soccorrimi: 

M’odia  s’io  son  rubello. 

Lo  so,  clic  tu  dell’empio 
Non  curi  la  ruiiia. 

Perchè  ostinalo  abomina 
La  legge  tua  divina. 

Ma  il  servo  tuo  non  merita 
Questo  crudel  rigore, 

Egli  è fedcl,  soccorrilo, 
Soccorrilo,  o Signore. 

Per  le , |»cr  tc  de’  reprobi 

onte  soffrii,  gli  sdegni. 

Agii  urti  io  stelli  immobile, 

E non  curai  gl'  indegni. 

Solo  m’affiigge  c crucia 
Elie  inslabili,  inesatti 
Eistoro  trasgrediscono 
1 tuoi  comandi  c i patti. 

lo  non  coi\:  ma  docile 
Al  Ilio  voler  in’ accheto: 

Son  innocente?  assolvimi, 

Esegui  il  tuo  decreto. 

Poggia  ci  sul  ver,  sul  giusto, 
Nè  può  cambiar  pensiero, 

Cir eterno  è quel  tuo  giusto, 
Eterno  è quel  (uo  vero. 
scHm  XXI. 

Sfoghin  con  me  la  rabbia 
Quegli  ostinati  e rei , 

Non  temo,  ch’io  sol  palpilo 
Se  tu  sdegnato  sei. 

Se  a me  tu  sei  propizio, 

Hcn  paghe  son  mie  voglie, 

Come  guerrier  che  carico 
Torna  di  vinte  spoglie. 

Oc’  proprj  affetti  modero 
La  turba  conlumace, 

La  legge  tua  santissima 
Solo  m’ allctta  e piace. 

La  luce,  o pur  le  tenebre 
Facciano  a noi  ritorno, 

10  le  lue  Indi  celebro 
Sette  e più  voile  il  giorno. 

dii  la  tua  legge  venera 
Ritrova  in  sen  la  calma. 

Se  tu  sei  meco,  insidie 
No,  non  paventa  l’alma. 

Tu  sei,  Signore,  amabile^ 

I cenni  tuoi  rispetto. 

Esser  tu  dei  mio  vindice, 

11  luo  soccorso  aspetto. 

Deh!  per  pietà,  tu  salvami. 
Da  chi  vuoi  tu  ch’io  speri? 
Cieca  finor  quest’anima 
Fu  serva  a’  tuoi  voleri. 


E fida,  ed  iinmiilabile 
Non  mancherà  giammai. 

I passi  miei  tu  regola. 

Tulio  il  mio  cor  tu  sai. 

TAU  XXII. 

1 preghi  miei,  le  suppliche 
Giungano  innanzi  a le; 

Deh!  tu,  Signor,  m’ illumina  , 
Guida  l’ incerto  piè. 

Non  disprczzar  quest’ umili 
Voti  d’  un  fido  cure  , 

Tu  sol,  tu  sol  puoi  sciogliermi 
Da’  lacci  dell’  errore. 

In  inno  sulla  reterà 
Miei  labbri  a le  diranno, 

Se  mai  la  tua  giustizia 
Sgombra  da  me  l’ affanno. 

lo  le  tue  leggi  medilo, 
lo  le  ri|ieto  ognora , 

Giusto  tu  sei,  giustissime 
Som  le  lue  leggi  ancora. 

Perciò  dal  potentissimo 
Tuo  braccio  io  spero  ajuto. 

*S<!  tu  non  vuoi  soccorrermi, 

Signor  , io  son  perduto. 

Deh!  fa*  che  io  viva  lihcro. 

Deh!  fa’  che  salvo  io  sia, 

Per  questo  desiderio 
Eleggi  tu  la  via. 

Finch’ io  respiro  Paure 
Di  libertà,  di  vita. 

Ti  loderò,  chiedendoli 
Dalle  tue  leggi  aita. 

Deh!  tu  all’ovil  rimenami, 

Son  pecorella  errante, 

E del  pastori*  agli  ordini 
Ubbidirò  coshmle. 

SALMO  CXIX. 

nUMO  GRADIIALC. 

l(  gimsto  nunojato  di  piu  start  in  Hn/i  ctfta  cornata 

Alzai  le  flebili  mie  voci  n Dio, 

Da’ mali  oppresso:  nè  dall’empireo 
Sdegnò  d*  accogliere  quel  pianto  mio. 

Tu  da’  maledici  labbri  ( io  dicea 
Mesto  ed  afflino).  Signor,  difendimi. 

Tu  dall’  insidie  di  lingua  rea. 

Alle  calunnie  malvage  e triste, 

Alle  menzogne  di  lingua  perfida 
Chi  mai  può  reggere,  chi  mai  resiste? 

Quelli  che  mormora  bugiardi  accenti , 

Son  quai  vibrati  dardi  acutissimi, 

Son  quai  terribili  carboni  ardenti. 

0 tempi  barbari!  qual’ aura,  o Dio, 
Questa  è ch’io  spiro?  sono  in  Ambia? 

Sono  in  Moscovia?  dove  soti  io? 

Vorrei  fuggirmene:  son  stanco  ornai 
Di  più  n'slarmi  con  genie  perfida. 

Clic  sempre  suscita  discordie  c guai. 
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PiMO 


K pur  couikjctHiu  dio  ^iovii,  i'<l  é 
I iil  Li  pare:  ina  non  la 
Sili  fKM'cliè  vrgK<»uo  die  piare  a iiir. 


SALMO  r.xx. 

^eCOUDO  GRAnVAI.t;. 
h'iduciit  IH  Ifio. 

Ver&u  le  rime  allissime 
1»e' inolili  il  (jiiardo  iu  >leiMto . 
Donde  alle  mie  miserie 
Og^'i  il  socrurs»  alleiido. 

Ivi  Ila  il  iniu  Dio  la  ^labile 
linpc.rlurUtiliil  sede, 

E in  uielu  e in  terra  ro|>err 
Lirei  fece  osserva  e vede. 

Senio  di  là  rispondermi: 
Vanne,  sicuro  sei: 

Dio  per  te  veglia  in  guardia. 
Di  die  temer  tu  dei? 

Egli  è per  te  sì  vigile. 

Che  noi  sorprendi*  obblio; 

Il  suo  diletto  popolo 
Così  difende  Iddio. 

Tu  sai,  tu  sai  <|tial  {iruvvida 
Cura  ha  di  le:  cui  m.-jiilo 
Ti  cinge  ricoprendoli, 

K ngiior  Casai>te  acraiito. 

.Nè  il  sol  co’ raggi  fervidi 
Te  sul  meriggio  imbruna. 

Nè  mai  rolTeiuie  T umido 
Innnsso  della  luna. 

Ogni  maior  qual  stesi, 

Ogni  molesto  alTuimo 
(Lui  difensore  e vindice) 

Invali  t’ assaliranno. 

Teco  sarà  l’AUissiiim 
l'er  via,  nei  liioi  soggiorni 
Omipagnu  fedelissimo, 

O resti,  o parli,  o torni. 

SALMO  CWI. 

TCR^O  GRAOt'ALe. 

Il  rilornu  dalla  villa  alla  citta. 

(iià  compito  è il  mio  eamniiiio, 

A ragion  mi  brilla  il  cor, 

Nell’  udir  die  soii  vicino 
Alla  casa  del  Signor. 

Gerosoiinia  amala!  Ab!  In  m' accogli, 
lo  vengo  n le;  sulla  Ina  soglia  allìne 
Di  porre  il  piè  mi  si  rmieede. 

0 Ciira! 

O bella  agli  occhi  miei, 

O forliinata  alma  città!  Deh!  qiiatilo 
Dalle  misere  ville,  onde  parliimno 
È diverso  il  Ino  aspelto!  Inordiiiati 
Or  ipta,  or  là  >|virsl  Ingnrj  intorno 
Uir.riv  /*o/  //. 


.Non  veggo  in  le;  per  regolale  vie 
l/iino  all'altro  srtccede,  e ttillì  insieme 
Corrispondon  tra  lor  gli  alti  editìei. 

0 città  vaga!  0 ciUadin  felici! 

Viial  numerosa  turba 

Hallo  le  slessc  vie!  Tulle  con  noi 
Son  le  tribù,  tulle  a lodar  nel  tempio 
Vanno  il  Signor;  questa  è la  legge,  e gralu 

1 bbìdisce  Israel. 

Ma  quanti  ancora, 

Quanti  le  vicendevoli  conlese 
Là  vanno  a lerminar!  Ivi  il  senato 
Esamina,  decide,  e premi  e pene 
Al  buono,  al  reo  coinparle,  c di  Davidde 
Tutto  COSÌ  governa  il  regno. 

Alfine 

Kecoci  alla  citU:  madre  comune 
Gerosolima  è a noi:  formiam  divoli 
Der  la  madre  coiiiuii  preghiere  e voli. 

Taccia  d’acuta  tromba. 

Taccia  il  fragore  audace. 

Vivai!  i figli  tuoi, 

Vivai!  contenti  in  pace. 

Gilè  son  fratelli  a noi 
Tutti  i tuoi  figli  ancor. 

Qual  Irmi  non  è sicuro 
IVr  le,  città  felice. 

Finché  del  bel  8ioiine 
Starà  stilla  pendice 
Il  tempio  del  Signor! 

SAL.MO  GXXII. 

qi  ARTO  ORAOI  AI.R. 

Le  preghiere  del  povero 

A te  rivolgomi,  polente  e solo, 

Tnlla  del  mondo  che  I’  ampia  maccbliia 
Governi  e regoli  dall’ alto  polo. 

Come  alla  donna,  come  al  |iadronc 
L* ancelle,  il  servo  gli  sguardi  volgono. 

Così  noi  mìseri  con  più  ragione, 

Fra  tante  angustie,  fra  tanti  guai, 

A le,  Signore,  pietà  chiedeniJolì , 

Molti  di  lagrime  volgiamo  i rai. 

All!  sì,  ti  muovano  questi,  o Signore, 
Di.spreazi  ed  onte,  di  cui  già  carico 
Non  sa  resistere  V arflitlo  core. 

A chi  ricorrere,  mio  Dio,  non  ho: 

I miei  nemici  son  ricchi:  e il  povero 
.\l  ricco^  in  faccia  parlar  non  può. 


SALMO  CXXIIL 


QUATO  GH  VOI  ALE. 

Im  liberta. 

Se  Dìo  fra  noi  non  oravi 
(QnesLi  è eagioii  .sol  vera) 
Dica  israrllo,  e replicli». 

I fio 
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$c  Dio  fra  noi  non  vi  ora, 
Quando  corrcaiiu'ì  purlidi 
Nuinid  incrudeliti. 

All!  vivi  per  la  rabbia 
Ci  avrebbero  inghiuUili. 

Noi  per  fuggir  da’ barbari. 
Esposti  a peggiur  sorte. 

Gimmo  fra  Tonde  rapide 
Ad  incontrar  la  morte. 

Allor  ci  avria,  noi  miseri  I 
Forse  ingojati  lutti 
L' insupcrabii  vortice 
De’ tempestosi  flutti. 

.Ma  viva  Iddio:  de’  |>erlidi 
Ei  dal  rabbioso  dente 
Ci  tolse,  e dalle  furie 
Dell’  oceàn  fremente. 

E come  fogge  il  passere 
Talor  dal  teso  intrico, 

E rende  Tarti  inutili 
Del  caccialor  nemico: 

Cosi  non  più  (già  rottasi 
La  barbara  catena  ) 

Solfriamo  in  lidi  estranei 
Di  servitù  la  pena. 

Gran  Dio!  per  cui  T empireo. 
Il  mar,  la  terra  sono  : 

Oggi,  se  noi  siam  liberi. 

Tutto  è,  Signor,  tuo  dono. 

SALMO  CXXIV. 

SESTO  CRADL'ALE. 
la  ticurexxa  del  giusto. 

Vedi  l’altissimo 
Sionnc  immobile! 

Tal  è chi  fidasi 
Nel  mio  Signor. 

• Resiste  impavido. 

Resiste  agli  emoli 
Di  Gcrosolima 
L’ abihilor. 

L’ inespugnabili 
Montagne  in  circolo 
No,  non  difendono 
L'alma  città: 

Ma  il  Dio  d’eserciti. 

Che  intorno  vigila , 

L’amato  popolo 
Difenderà. 

Il  grave  imperio 
De’  rei , de’  perfidi. 

Chi  mai,  chi  abbattere 
l’otè  cosi? 

Ei  fu  : T esempio 
Di  gente  barbara 
Totea  corroni|)ere 
L’ dello  un  di. 

Quegli  che  raiidido. 

Che  irreprensibile. 


Che  il  cuore  semplice 
Nel  lidio  avrà , 

Tu  dall' empireo. 

Tu  lienedicilo. 

Mio  Dio,  cliè  menta 
La  tua  pietà. 

Quei  die  traviano 
Da’ giusti  limili. 

Signor,  confondigli 
Col  pcccalor: 

E non  pcriiirbìnu 
Quei  pochi  increduli 
Di  tulio  il  popolo 
La  paco  ancor. 

SALMO  ex XV. 

SETTinO  CEADIALE. 

Il  prigùmùrv  in  libertà. 

Quando  a sciogliere  il  suo  pu|Hiln 
Vieti  da’  lacci  il  mio  Signor, 

In  dilcllu  allor  si  cangiano 
Ijt  tristezza  ed  il  dolor. 

iNè  potendo  in  scn  del  giubilo 
Le  sorgenti  contener. 

Sulle  labbra  si  dilfondoiio 
Il  conlenlo  ed  il  piacer. 

Fra  le  genti  allora  atlonite 
Da  stupore  si  dirà; 

Quanto  mai  grand’ è T Altissimo, 

E qiial  ha  di  noi  pietà! 

E obbliando  le  disgrazie 
Che  ci  afflissero  finor; 

I trionfi  e le  vittorie 
Canteremo  del  Signor. 

Vieni,  o Dio,  fra  queste  carceri 
Delti  ci  vieni  a consolar: 

Come  il  Nilo  che  va  gonfio 
L'arso  Egitto  ad  inondar. 

Troppo  è ver:  nel  verno  rigido 
Chi  piangendo  seminò. 

Nella  stale  contentissimo 
Dalla  messe  ritornò. 

Israele  al  giogo  barbaro 
Mesto  andò  fra  'I  piatilo  c il  diiol. 
Qual  cullor  che  a forza  semina 
L'arenoso,  o magro  suol. 

Ma  tornare  pien  di  giubili) 

Alla  patria  si  vedrà. 

Come  quei  che  lido  e carico 
Dalla  messe  tornerà. 

SALMO  CXXVI. 


OTTAVO  CSADCALE. 

Senza  t'ajuto  di  Dio  tuiln  è intiiile 

lai  tua  casa  il  mio  Signore 
Se  non  fonila  di  sii:i  m.’iti. 
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Ogni  sforin,  ogni  valore 
Sol  da  le  s’adopra  in  van. 

S’ ci  non  veglia  su  le  mura 
A guardar  la  sua  citli, 

Sari  inulilc  la  cura 
Di  chi  intorno  veglicri. 

Kalicando  se  vivete, 

Aè  v’  aita  il  mio  Signor, 

Che  vi  giova,  se  sorgele 
Kalicando  al  primo  allior? 

Ahi  dormite;  da’ perigli 
Dio  sicuri  vi  terrà. 

.Son  suo  dono  ancora  i figli. 
Pi  fecondo  il  SCI!  farà. 

Grande  ajulo  in  meuo  a’  guai 
Sono  i figli  al  padre  in  ver: 
Arme  son  più  forte  assai. 

Che  gli  strali  ad  un  arcicr. 

Ben  contento  ei  poi  fra  lauti 
Figli,  e intrepido  seii  va. 

Ed  al  giudice  davanti 
Col  rivai  contrasterà. 


SALMO  CXXVII. 

NO.VO  CSADUALE. 

//  padre  ài  famiglia. 

0 felice  chi  di  Dio 
Al  gran  nome  il  capo  inchinai 
0 felice  chi  cammina 
Per  la  strada  del  Signori 

Sei  pur  tale?  0 te  bealo I 
Nel  tuo  stato  . . . ognur  vivrai 
Lieto  in  pace,  o i dolci  frulli 
Gusterai  ...  del  tuo  sudor. 

Qual  verdeggia  al  muro  allato 
Bella  vite  pampinosa. 

Tale  ancor  sarà  tua  sposa 
Co’  be’  figli  a canto  a sé. 

Figli  si  leggiadri  c belli. 

Che  alla  mensa  intorno  intorno. 
Come  teneri  ulivelli. 

Ti  vedrai  seder  con  te. 

Chi  di  Dio  rispella  il  nome. 
Chi  sol  fa  quanto  ei  ci  dice. 
Ecco  come  appicn  felice 
Qui  nel  mondo  ancor  sarà. 

Dà  pur  fede  al  canto  mio. 

Tu  ben  vivi,  e dal  Sionne 
Nuove  graxie  il  nostro  Dio 
Sul  tuo  capo  verserà. 

E non  fia  che  a’ giorni  tuoi 
Tenti  alcun  nemico  audace 
La  soave  e cara  pace 
Della  patria  a disturbar. 

Ma  da  guerra  c da  perigli 
Sarà  libero  Israello, 

Tu  godrai  dei  figli  i figli 
Pieno  d’anni  in  rimirar. 


SALMO  CXXVIII. 

UECinO  CRADIIALE. 

.VoN  dura  la  pertreuzioite. 

D.igli  anni  mici  più  lencri 
(Oggi  Israello  il  dica) 

Sjiessu  lentava  opprimermi 
La  gente  a me  nemica. 

Ma  invali^  quantunque  giovaiie 
Al  ]ieriglioso  assalto 
Meiilrc  io  resisto  intrepido, 

Dio  comhallea  dall’alto. 

Al  giogo  sottomettere 
Dovemmo  il  collo  ancora, 

E trar  dovemmo  il  vomere 
Solcjindo  il  suol  finora  I 

Ma  quelle,  onde  ci  avvinsero, 

Funi  tagliò,  recise 
Iddio  eh’ è giusto  vindice, 

E in  libertà  ci  mise. 

Vinti,  confusi  vadano. 

Paghino  gli  enipj  il  fio. 

Che  indarno  opprimer  tentano 
L’alma  citlà  di  Dio. 

E alfin  a loro  avvengane 
Come  su’  lelli  al  fieno; 

Che  pria  che  giunga  a crescere, 

Arido  già  vien  meno  ; 

Nò  mietitor  si  stolido 
Ivi  la  falce  impiega. 

Nè  folle  i Ilei  raanijioli 
Ivi  alTasciando  lega. 

Che  alcun  giammai  non  Irovasi 
Che  a lui  passando  dica; 

Amico  il  del  ti  prosperi, 

/lidio  li  benedica. 

SALMO  CXXIX. 
iiECinopnino  craduale. 

Dalla  giiMjùia  f ’ appella  alla  mitericordìa. 

Dal  cupo  baratro  pietà  gridai; 

Mio  Dio  soccorrimi  fra  tanti  guai. 

Abbi  d’ un  misero,  Signor,  pietà. 

Il  suono  nobile  de’  miei  sospiri. 

L’aspetto  orribile  de’ mici  martiri. 

Mio  Dio,  delti  muovano  la  tua  bontà. 

Se  giudicar,  se  condannar  mi  vuoi. 

Scarnilo  non  ho,  le  colpe  mie  son  certe. 

Tu  sei  giusto  e potente:  ove  poss’io 
Ap|iellarne,  o Signor? 

Vengo  a te  stesso, 

Ne  appello  a te:  dal  giudice  severo 
Corro  al  padre  amoroso,  lo  ti  rammento 
Che  pietà  non  rigore  hai  tu  promesso 
Con  noi  d’usar;  e la  tua  legge,  o Dio, 
D’esenipj  è piena: 

in  questi  esempi,  ■"  queste 
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Promosse,  olio  sog«fclli’  osmt  non  ponriu 
Dolio  nmniio  viootido  ulT  inrostaiizn, 
lo  fondo,  0 orni  ragion,  la  min  spcrnnz;i. 

Al  ro.ssoggiaro,  all' imlirunir  del  ciolo 
Camhian  lo  guardie:  « il  popolo  in  oalono 
Allo  slridor  dolio  ferralo  porlo 
Spllovn  i liiini,  o ogni  rumor  elio  ascolta 
Creilo  olio  il  suo  Signori* 

Venga  già  Irionfanto  e vincitore. 

Vincitore  « trionfante 
Si  vorrà,  vorrà  fra  noi. 

K da’  lacci  i figli  suoi 
Trarrà  tutti  in  lilK*rtà. 

Tergerà  pieloso  oi  solo 
Quella  maccliia  ancor  fiinosla, 

Qiiolìa  mnccliin  che  ci  rosta 
Deir  aulica  roìlà. 

SALMO  CXXX. 

UEcmosECoaro  CRu>rM.r: 
DipcndfHsn  da  i)io. 

Mio  Dio,  III  sai 
Se  il  cuore  in  sono 
D'orgoglio  è pieno. 

So  Uio  non  ò: 

O se  giainniai 
Tolle  d’ardire 
Volgo  lo  miro 
Lungi  da  lo. 

Vano  do.sio 
D alla  grandetta 
No,  non  appretta 
• Qiicslo  mio  cor. 

' Il  .sai,  mio  Dio, 
eh*  io  non  richiedo 
Onor,  che  vedo 
Di  me  maggior. 

Qiinl  pargololto 
Dal  latto  tolto 
Pende  dal  volto 
Materno  ognor: 

Tale  ogni  afTctio 
Da  me  dipende. 

E da  me  attendo 
[.a  norma  ancor. 

A le  fedele 
L'  eletta  gente 
llbbiificnte 
Sia  pur  COSI. 

Penda  Israele 
Da*  cenni  tuoi 
Oggi,  dipoi, 
l'or  tulli  i di. 

SALMO  CXXXI. 

UECIUOTEKZU  OaMII'ALC. 

/.*  orca  errante. 

Ah!  del  tuo  Davide, 

Mio  Dio.  sovvengali: 


Mio  Dio,  Mivvoiigati 
Del  suo  hol  cuor. 

Pregò:  ricordati 
De'  (idi  accenti: 

Giurò:  ricordali 
De'  giurainenli  : 

Or  r opra  adompiosi 
Da  me,  Signor. 

^'o  (ti  dicea)  nella  reni  magiOHc 
('he  pur  or  m’ Inalzasti ^ 

IVtnt  entrerò , «o;i  prentterò  rifHtstt 
Sulle  worhùfe  piume. 

4n:i  alle  mie 

(Uà  languide  palpebre 
il  sonno  totjlicrò , 

finché  in  Sioune 

Scegliersi  a te  la  sette,  ergersi  il  tempio. 
Eterno  tempio,  immoldl  sede  io  i^ggn 
Che  agli  urti  dell*  età  non  ceda  e regga. 

Js.sai  fìnor  , mio  fXn, 

Im  tua  grand*  arca  errò:  ben  mi  snvrirnc 
Cfunufn  durò  tra  gli  Efratei:  f acrolse 
Poi  la  cillà  che  dalle  selve  ha  nome, 

E in  quei  selvosi  campi 

10  la  trovai  : 

meco  la  hdsi , e meco 
l'enne  in  Sion:  nella  cillà  regina 
Qui  siede  «/meno,  c numeroso  accorre 
Popolo  a venerarti j è sacro,  è vero. 

Ogni  luogo  per  noi,  dove  tu  sei: 

Ove  V arca  si  ferma , 

Là  corre  o«7nnn  divoto  e umil  t'  adoro: 

Ma  resta  ad  inalzarsi  il  tempio  ancora. 

Si  disse  il  iiiion  Davidde,  ed  oggi  i voli 
Paterni  il  tìglio  adempio.  Ahi  sorgi,  o Dio, 
Vieni  al  nuovo  soggiorno:  il  suo  riposo 
Qui  1*  arca  troverà  : 

de*  tuoi  ministri 

11  6do  stiiol,  de’ sacerdoti  il  coro, 

Innanzi  a tc  schierato 

Qui  lieto  assista  al  ministero  usato. 

Ma  se  vuol  eh*  io  segga  in  trono. 

Ahi  difendimi,  o Signore; 

Fu  tuo  servo  il  genitore. 

Servo  il  6giio  ancor  sarà. 

Qualdiihbio  mai?No,tu  mancar  non  puoi: 

.*M»n  certe,  son  sincere 

Le  lue  promesse,  i giuramenti  tuoi. 

Ao  tua  stirfìe,  o Dnvidde,  in  sul  tuo  soglio 
Sederà j gli  dicesli: 

I Wii>f  precetti, 

La  mia  legge  fedele 
Se  adempirà, 

per  variar  di  lustri 
Immobile,  a/curo 

Sarà  de*  figli  e de*  nipoti  il  frono; 

Per  me  stesso  lo  giuro,  io  son  chi  sano. 

Ben  a ragion  (poi  soggiungesti  allora) 
Fatta  ho  Sion  mia  sede,  ed  a ragione 
In  lei  mi  fermerò:  giacché  fra  mille 
V ho  scelta  ad  nf/itar. 

F>r/i7r  il  suolo 
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Qui  da  me  bcuedeito 
('ontenlerà  V ngrìcuUore  ucatrio  , 

IVè  ut  )H)vero  il  conforto 

Muncor  fMt/rà.  Sempre  felice  ^ e piena 

Hctjnerà  V atìbomtnmn. 

I mcerdoU 

Qui  Ovati  iitran , de'  miei  ministri 
/Jeto  e festoso  il  coro 
funi  mi  canterà. 

Del  mio  Daviddc 

Qui  stenderò  t'impero,  e a titi  di  figli, 

E di  posteri  itiustri 

Serie  darò  non  iuterrotln  e lunga , 

Che  nuova  luce  al  suo  splendore  aggiunga, 
Omfusi  I suoi  firmici 
Da  tema  e da  spavento , 

Saran  qual  neOOia  al  vento 
Tutti  dispersi  atfiu. 

E a'  secoli  ri  moli 
/''vdrassi  il  regio  serto 
be'  tardi  suoi  nipoti 
Folgoreggiar  «til  crin. 

SALMO  CXXXII. 

I)FCmOQI’\nTO  r.RADI  Af.f: 
tA  ComjMftnxn. 

Su  via,  fratelli,  uniaimK’i, 

Su  via  I'  liti  r altro  iriTili: 

Clic  dolce  cosa  amabile 
È slare  in  |>ace  uniti! 

Qui  di  un  piacer  che  ^odesi 
i)’  alcun  di  noi  talora, 

Tutti  ne  son  partecipi 
fili  ullri  fratelli  ancora. 

Così,  <|uaior  consacrasi, 

Ver  lotto  si  dilTonde 
L’  unguento  odorosissimo. 

Che  il  vecchio  Aronne  infonde: 

Pria  sulla  chioma  spargasi, 

Poi  sulla  barba  lunga  : 

Finché  scorrendo  all'  ultimo 
LemlK)  del  manto  giunga: 

Così  rugiada  sciogliesi 
r>'  Ermone  in  sulle  vette: 
di  Sioimc  innaffia 
Ancor  le  arsicce  erbette. 

Ah!  tu.  Signor,  I*  nnaiiime  , 

Coro  di  scelti  amici, 

Quando  in  tuo  nome  adunansi. 

Proteggi  c benedici. 

SALMO  CXXXIII. 

DECniOQll.'<ITO  GRADUALE. 

Ciacutntaria  nello  at'egliarsi  fra  la  notte. 

Inni  su  via  si  cantino, 
o servi  del  Signore, 


Il  MIO  gran  tioine  altis.siino 
Si  ludi  a liilte  1*  ore. 

Voi  dt  lodarlo  datene 
Agli  altri  ancor  I’  esiMiipio, 

Che  i giorni  felicissimi 
Tracie  nel  suo  tempio. 

E sv  la  terra  il  gelido 
Cuopre  notturno  velo, 

Al7.:ite  ancor  lodandolo 
l'tire  le  mani  al  lielo. 

Oisì  s’adempia:  c grazie 
Dal  Sion  diffonda  in  le, 

E benedirli  degnisi 
Dell’  universo  il  re. 

SALMO  CXXXIV. 

Cmndfgza  di  Dio 

Lodi  al  Signor:  Indi  al  suo  nome:  esiga 
Il  Signor  vostro,  o .servi. 

Di  lodi  alinen  da  voi  Iribtilo. 

Ab!  voi 

Del  leiiipio  in  su  la  soglia  immoti  iiilarilu 
Vi  state,  e i labbri  ancor  cliiiideU*  ai  canto? 

All!  lotlato  il  suo  nome.  Ove  si  trova 
Di  questo  al  pari  ainabi)  nume?  Cn  altro 
Signor  dov*  è così  pietoso? 

Il  mondo 

Tutto  è suo,  suri  pur  Inlli  a lui  soggetti 
Che  aure  spiran  vitali.  Eppure  il  solo 
Popol  dei  buon  (iiacoiihc,  il  solo  ei  sceglie 
Fido  Israel:  ha  qui  del  grande  impero 
Ln  sede,  e da  qui  regge  il  mondo  intero. 

E il  regge  ci  .solo:  altri  compagni  al  regno 
Non  solTro,  c a lui  chi  mai  sdirebbe  egualu 
Fra  lo  stuolo  insensato 
De’ ridicoli  numi?  Ali!  solo  il  nostro 
È Dio,  gran  Dio:  ben  me  n’avvidi,  il  guardo 
Dacché  intorno  io  rivolsi,  e le  ammirande 
Sue  nobili  opre  io  vidi  : 

in  cielo,  in  terra. 

In  mar,  negli  ampj  abissi 

Della  (erra  e del  mar,  quel  di' ci  sol  volle, 

Fece  ad  un  cenno,  c fa  tiitlnr. 

Chi  è mai 

Che  fa  da’  lidi  (Stremi 

Sorger  le  nubi,  c di  sanguigni  lampi 

Fa  V aria  sfavillar?  Chi  le  saette 

Accende  in  del?  dalle  squarciate  nubi 

Ciii  fa  di  gelide  acque 

Impetuosi  rovinar  torrenti? 

Chi  ’I  varco  aprir  del  cavo  monte  ai  venti? 
Questi  è colui,  che  dell’Egizio  madri 
I primi  figli,  e i più  diletti,  a nn  colpo 
Svenò,  conquise,  e delle  belve  uguale 
Strage  ne  fé: 

parli  I'  Egitto,  e P opre, 

I portenti,  i prodigi 
Dica  del  nostro  Dio,  finché  il  superbo 
Faraone  ostinalo,  e la  seguace 
Turba  incredula  c ria  nella  profonda 
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Voragine  ilei  mar  somiiuTge  e affonda. 

Questi  é colui,  che  i |M>poli  più  forti 
Vinse,  domò,  clic  i più  potenti  audaci 
Tiranni  trucidò. 

Vedi  Scoline 

Il  tic  dc>'li  Ainurrci  prostc>o,  c vedi 

Og  di  ILisan  il  re!  de'  Cananei 

Ve’ r allo  antico  imperio  a terra  sparso! 

Ki  di  sangue  nemico  ancor  fumanli 
Divise  i campi  al  (m>|K>I  suo  fedele. 

Come  lina  eredità. 

Qual  per  si  belle 

(icsta  ammirande,  il  nome  tuo,  Signore, 

Qual  nero  obblio  può  mai  coprir  nel  lungo 
Corso  degli  anni?  Ali!  no:  della  tua  gloria 
Vivrà  sempre  immortai  fra  noi  memoria. 

i:  vivrà  con  ragion:  di  sua  giustizia, 

Di  sua  pietà  succedono  agli  antichi 
I nuovi  eseiiipj  ognur.  Ki  ci  difende, 

Vendica  i torti  nostri , 

Allontana  i perigli. 

I numi  vani, 

Di  cui  le  genti  insu|>erbile  Indarno 
Vantai!  railn,  alfìn  che  far  mai  |Mmtio? 
Nulla:  son  mute  immagini 
D’  argento  c d’  or  dagli  uomini 
Fabbricale  così. 

Vedi  quei  labbri. 

Quegli  occhi , quelle  oreccliie?  Kppur  non  sanno 
Nè  parlar,  né  mirar,  né  darci  ascolto: 

Cbè  non  lian  senso,  c spirito  die  informi 
Quelle  inutili  membra 
Nelle  statue  non  v’  è. 

Siroil  diviene. 

Stupido  é al  par  di  questi  niftni  stessi 
dii  V immagin  ne  fa,  chi  fida  in  essi. 

0 Ire  volle  felice 

l*o|M)lo  d’  tsrael,  die  un  Dio  conosci 
Onni{Milenle  e vero!  o fortunati 
Sacerdoti  e Leviti  a ini  dappresso 
Che  servite  nel  (empio!  Ah!  voi  divoti 
Beneditelo  voi;  s’  uniscan  tulle 
I nostri  carmi  a replicar  quell*  alme 
Che  temono  il  Signor. 

Ei  fra  le  mura 
Della  nostra  città  con  noi  qui  vuole 
Sempre  alular.  Quella,  che  là  si  vede 
Del  bel  Sion  sulla  pendice  aprica 
Ergersi  al  ciel  mole  superila  e bella. 

Ile,  del  nostro  Dio  la  reggia  è quella 

SALMO  CXXW. 

t.ftania. 

Inni  u te  sol  si  debbono , 

Il  buon  tu  sei,  tu  I’ ottimo: 

E mai  — cessar  non  fai , 

Mio  Dio,  la  tua  picti. 

Fra  quanti  Dei  si  lineano 
Sei  tu  sul  polciitissinio: 


E mai  — cessar  non  fai , 

Mio  Dio , la  Ina  picU. 

I più  potenti  principi 
Dal  cenno  tuo  dipendono; 

E tu  mancar  non  fai 
Giaminai  — la  tua  pietà. 

Sol  tu  puoi  far  prodify, 

E gli  ordini  sconvolgere: 

E mai  . — cessar  non  fai. 

Mio  Dio , la  tua  pietà. 

Dal  nulla  il  ciel  fc’ sorgere 
La  tua  sapicnia  altissioia; 

E mai  — cessar  non  fai , 

Min  Dio,  la  tua  pietà. 

Per  te  sull’  acque  istabili 
Ferina  è la  terra,  c penduta  : 

E tu  mancar  non  fai 
Giammai  — la  tua  pietà. 

A rischiarar  le  tenebre 
Cogli  astri  il  cielo  illumini; 

E mai  — cessar  non  fai. 

Mio  Dio  , la  tua  pietà. 

II  sol  cosUntc  regola 
Del  giorno  il  giro  lucido; 

E mai  — cessar  non  fai. 

Mio  Dio  , la  tua  pietà. 

La  luna,  e le  altre  trcmolc 
Stelle  la  notte  reggono: 

E mai  — cessar  non  fai. 

Mio  Dio,  la  tua  pietà. 

Tu  delle  madri  Egizie 
Svenasti  i primogeniti: 

E mai  — cessar  non  fai. 

Mio  Dio,  la  tua  pietà. 

Scampi  da  man  de’  barbari 
Salvo  Israello  e libero  : 

E mai  — cessar  non  fai. 

Min  Dio,  la  tua  pietà. 

Tu  atterri  tutto  e dissipi 
Col  braccio  formidabile  : 

E mai  — cessar  non  fai. 

Mio  Dio , la  tua  pietà. 

libbidientc  agli  ordini 
Già  I’  Eriireo  dividesi: 

E tu  mancar  non  fai 
Giammai  — la  (ua  pielà. 

A piedi  ascialti  passano 
Tulli  per  varchi  insoliti  : • 

E tu  cessar  non  fai 
Giammai  — la  tua  pielà. 

Ma  r acque  unite  ingojano 
Di  Faraon  l’  esercito: 

Gilè  tu  mancar  non  fai 
Giammai  — la  tua  pielà. 

Tu  pel  deserto  sterile 
Salvo  conduci  il  popolo  : 

E mai  — cessar  non  fai. 

Mio  Dio,  la  Ina  pielà. 

Per  te  dal  trono  sbalzano 
I re  potenli  increduli  : 

E mai  — cessar  non  fai , 

Signor,  la  tua  pielà. 
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■Sv  anlisr4ino  resisterli, 

Del  luo  furor  som  villime: 

E inai  — cessar  non  fai 
Per  noi  la  tua  pieli. 

Dc^^li  Amorrei  già  |II'ÌiicÌ|h' 
Seenne  è teslimonio 
elle  mai  — eessar  non  fai 
Per  noi  la  lua  pielà; 

Ed  Og,  elle  indarno  fidasi 
Di  Hasan  all’ imperio: 

Tu  mai  — cessar  non  fai 
Per  noi  la  lua  pielà^ 

De’  regni  lor  lu  liliero 
Hai  di  disporre  arbitrio, 

E mai  — cessar  non  fai, 

Mio  Dio , la  lua  pietà. 

Vuoi  elle  al  Ino  lido  iiopolo 
Quei  regni  stessi  assegninsi, 

E mai  — cessar  non  fai 
Per  noi  la  tua  pietà. 

Di  noi  non  ti  dinienlielii 
Se  siamo  opjiressi  c miseri  : 

Cile  mai  — cessar  non  fai , 

Mio  Dio,  la  tua  pietà. 

Ma  di  colar,  che  opprimonci , 

Da  nian  ci  vieni  a togliere  : 

Nè  mai  — cessar  tu  fai, 

Mio  Dio,  la  lua  pietà. 

Per  te  chi  vive  o vegeta  , 
Respira  ed  alimentasi; 

Chè  mai  — cessar  non  fai 
Per  noi  la  Ina  pietà. 

Inni  a le  sol,  che  regoli 
Del  cielo  il  vasto  imperia  : 

Chè  mai  — cessar  non  fai 
Per  noi  la  lua  pietà. 

Inni  a le  solo  c cantici  , 

O Re  de’  re,  si  debbono: 

Chè  mai  — mancar  non  fai 
Per  noi  la  tua  pietà. 

SALMO  CXXXVI. 

Il  prigioniero  m Btibiìfmia. 

Deli’  Eufrate  sul  barbaro  lido, 
Kimeoibrando  T amata  Sionne  , 

Mesto,  afnitlo , confuso  m’ assido, 

E frenarmi  dal  pianto  non  so. 

Lungi  il  canto:  di  lagrime  amare 
Sol  si  jiasce  I’ alTanno  ch’io  senio: 

Ad  un  salcio,  ludibrio  del  vento, 

La  mia  cetra  qui  pender  farò. 

Deb  ! lasciatemi  in  pace:  ah  ! con  qnnl  core 
Chi  del  mio  pianto  è la  cagion,  prclcnde 
Lieli  carmi  da  me?  Da  un  infelice 
Chiede  conforta,  o Dio,  la  gente  slo.ssa 
Che  in  prigion  mi  condusse , 

Clic  in  ceneri  la  patria  iin  di  ridusse! 

Un  inno  ^ «n  inno  ni  auo/m 

Dalia  tua  cPtra  , ognor  mi  dice  , un  solo 

Canta  pur  di  quegV  inni , onde  in  Siontie 


fi  letnpio  risonava.  Ali  ! qual  bealo 
Tempio  mi  si  rammentai  o Dio!  non  pos^o. 
Deb!  lasdalemi  in  pace. 

In  strane  sirene 

Fra  ceppi  e fra  catene 
Come  si  può  cantar  7 Di  Dio  le  Iikìì 
Non  odono  i profani , e non  risuoiia 
Che  sol  delle  sue  lodi 

mia  cetra  , eh’  è stirda  a ugni  altro  uinlo; 

0 patria!  o tempio!  io  non  trailcngo  il  pianto 
All!  Sioniie,  Sionne, 

Se  te  lascio  in  obhlio,  se  altro  argoiiienh» 
Scelgo  a’  mici  carmi,  irrigidisca  allora 
Torbida  la  mia  man  , uhm  la  vwv 
f^ca  da’  labbri  c mal  distinta  appena  , 

K del  canto  c del  suono 
Possa  io  r arte  ohhiiar. 

All  ! eh’  tu  nspetlo , 

(ierosolima  amala. 

Fin  nelle  tue  rovine 

Le  ceneri  ed  i sassi,  c F amo  ancora, 

(kmie  felice  allora 
Clic  regnavi  io  l*  amai. 

Ma  tu,  mio  Dio, 

Ma  di  Sion  nella  fatai  radula 
Non  obliar  de’  perlidi  Iduinei 
Qual  fu  la  crudellà. 

Coda  Sionne, 

C'oda^  dicean  gl' indegni , 

Jiestin  di  sue  mine  apfmta  i segni. 

All!  si  gran  fasto,  ah!  lanl’ orgoglio  iiisaiiu, 
Babilonia  infelice. 

Fra  poco  mancherà:  miseri  figli! 

Desolala  ciltà!  verrà  hon  tosto 
dii  del  i>opolo  oppresso  i torli  e T onte 
Ben  saprà  vendicar:  la  nostra  sorte 
Allor  sarà  forse  alla  vostra  eguale, 

.Nè  forse  è si  lontano  il  di  fatale. 

Come  feroci  c perfidi, 

Come  crudeli  a noi, 

Cosi  sarà  con  voi 
Barbaro  il  vincilor. 

E r innocente  figlio 
Farà  svenar  sul  ciglio 
IH.'lla  dolente  madre. 

Del  mesto  genitor. 

SALMO  CXWVll 

Preghiera  nel  tempio. 

Tu  le  mie  voci,  lu  pietosissimo 
Pronto  CNaiidisli,  Signor,  mie  siipplictie; 
dm  tulio  il  cuon^  con  liillo  I’  animo 
LAdar  ti  debbo,  li  loderò. 

Ma  i grati  sensi  non  vo’  nascondere 
Davanti  a’ principi  che  meco  assisloiio, 

Davanti  agli  Angioli  che  ti  circnmlano. 

A lutti  avanli  mi  spiegherò. 

In  mei:zo  al  lenipio,  nell’  augii'ilissiina 
Tua  iioliil  sede  tocco  la  cetra: 

Ivi  al  tuo  mmie,  nome  satilissimo, 
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Inni  «li  gloria  canlart^  io  va’. 

Tu  nel  promellerc  pielo>o,  c facile, 

Nell’  adempire  ari  fedelissimo: 

Perciò  iJ  Ilio  nome  fìn’  nnoo  a^Ii  uUìnii 
Omlfiii  ìiicoì^mìU  ^ià  penelrò. 

M*  usculli  subito  (|ualora  io  diiamoli, 

Kd  i miei  spirti  se  appressi  langtiouo, 

Ba>ta  che  invocali,  che  nuove  aggiungersi 
Forai!  nell’ animo  mi  snifirò. 

Le  lue  promesse,  le  lue  terribili 
Minacce  i principi  lontani  udirono: 

('he  già  compirsi  tulle  si  veggono 
Da  me  che  ascollino,  mio  Dio,  farò. 

Fd  ammirando  gl’  im|H<iietrahili 
Alli  consigli,  dirai!  tue  glorie, 

(Jie  un  Dio  più  giusto,  che  un  Dio  più  savio, 
(!iic  un  Dio  più  eccelso  darsi  non  può. 

Ma  beiichò  t!ccel.so,  su  d’ alla  reggia 
Viiaggiiiso  i lumi  non  sdegni  volgere, 

Tulio  da  lungi  vedi  ed  esamini: 

(À>me  nascondermi  da  (e  non  so. 

Ben  mi  sovviene  quando  io  meslissimo 
Di  guai,  di  iH!ne  carco  e d'  angnslie, 

(à)l  ca|M)  cliiiiu  già  solitario, 

F la  Ina  voce  mi  consolò. 

Tu  richiamasti  gli  opfiressi  s|>irili. 

F la  Ina  destra  non  mai  slancahile 
Me  liberando  d’  ogni  pericolo 
De’  miei  nemici  già  trionfò. 

So  che,  tu  ognora  cos'i  mi  vendichi, 

Per  me  compire  .so  che  vuoi  I’  opera. 

Nella  tua  eterna  misericordia 

10  sicurissimo  ri]>o.serò. 

SALMO  CXXWIM 

La  prf»en:a  di  Di». 

(.Olile,  Signor,  nascondermi 
Davanti  a le?  Tu  mi  conosci  appieno, 

(^uai  io  mi  sia  lii  svi  |M!r  pnna,  c sai 
(^u.tiido  in  disagi,  c quando  in  dolce  {Mce 
Traggo  i mici  di. 

Pria  che  mi  sorga  in  mente 
Vedi  da  lungi  il  mio  fiensier,  e pria 
File  iiiiraprenda  il  caniiiiiii,  sai  per  qual  via 

11  piè  rivolgerò. 

Da’  lahhri  ancora 

L’accento  non  li.sci,  lutio  comprendi 
Quel  che  dir  mi  vorrei. 

Ben  si  cono.sce 

Che  opra  io  som  di  tue  mani,  c clic  di  questa 
Macchina  aulor  sei  In:  {>crciò  la  legge 
T’ è noia,  onde  si  muove,  onde  si  regge. 

Ah!  che  non  ca(>e  in  inlelletlo  umano 
Tua  sapienza,  c invan  m’  affanno,  c invano 
Tento  gl’  iiu|K'nclrabi|j  consigli 
Di  ricercar:  ben  disuguale  è il  noslro 
Siati»,  o Signor:  io  te  non  veggi»»,  c >emprc 
Tu  vedi  me.  Non  po><so 
lo  venir  dove  sei:  tu  sei  presente 
MviiiHpir  io  M»ll. 

Se  di  furor  F accendi , 


Se  volgi  i rai  sdegnato, 

Ove  n’andrò?  dove  fuggir . poirei 
Li»ii1an  da  le? 

Su  negli  eterei  chiostri 
Salirò?  l..à  tu  sei:  giù  nel  profondo 
Orror  del  cicco  mondo 
Scenderò?  La  sei  tu. 

Le  penne  al  dorso 
M'adatlorò?  dal  regno  dell’ aiii*ora 
Fin  d'  occidente  a’  più  rimoli  lidi 
Il  voi  •dispiegherò? 

Folle I che  pensol 

Quali  immagini  io  fingo!  ove  celarmi? 

Oline  muover  da  tc  luiiUino  il  piede. 

Se  moto  ho  sol  da  te?  sicura  e Oda 
.\I  corso  mio  se  la  tua  de.slra  è guida? 

Poi  dissi:  ebheu  le  tenebre 
M’  ascnmleraiiiia  almeno:  i miei  piaceri 

10  sfogherò  la  notte  in  di  cambiando 
Nel  silenzio  coinun  : 

ma  qual  sì  follo 

('.aliginoso  velo 

Può  coprirmi  ai  tuoi  sguardi!  A te  davanti 
F ugual  la  notte  c il  dì:  le  non  oscura 
La  notte,  e le  già  iiuii  rischiara  il  giorno. 
Che  del  dì,  della  notte  arbitro  e duce 
Sei  tu,  mio  Dio,  tu  sei 

11  fante  inessiccabile  di  luce. 

Tulio  vedi  »‘  conosci  enlro  al  mio  cuore: 
Pria  che  si  svegli  ogni  mcii  puro  affetto, 

T’ è nolo,  0 mio  Signor,  cliè  agli  occhi  tuoi 
Nudo  ajiparisce  il  cor.  Tu  nel  materno 
Seno  il  copristi,  e mel  chiudesti  in  petto, 

F la  chiave  ne  bai  tu. 

Qual  argomeiilo 

Di  tue  lodi,  0 Signor,  sarà  mai  questa 
Macchina,  in  cui  rislrcllo  io  vivo!  o Dio! 
Della  tua  sepìeiizn 

Ch’eccelsa  è questa  c che  niirabir  opra! 

Chi  vi  c che  i pregi  mai  n’  osservi  c scopra? 

Tu  solo:  io  nulla  so.  Stupisco,  ammiro. 

Ma  non  conosco  appiea  qual  sia  V jnlerna 
Regolala  strutlura,  e pure  un  nervo, 

Pur  un  osso,  una  fìhra  in  me  non  resta 
Ma)  curala  così,  die  a le,  Signore, 

Nola  non  sia:  nel  più  rimoto  loco. 

Nel  più  occullo  ed  oscuro,  ove  non  ponilo 
Penetrar  gli  altrui  sguardi,  a ricamarsi 
Cominciò  questo  velo  onde  son  cinto: 

E informe  ancora,  c iliscgnulo  appena, 

Ti  fu  presente,  c si  nolo  la  nuova 
Opra  ne)  tuo  gran  libro,  in  cui  descritte 
Tulle  son  V opre  tue  dal  dì  che  imprendi 
Il  disegno  a formar,  benché  non  scerna 
Occhio  mortai  in  qiiclln  inaccliia  o.scnrn 
L’ ombreggiala  qual  sia  nuova  llgura. 

Ma  chi  dei  tuoi  pensieri 
Può  pimelrar  gli  arcani?  O chi  mai  giunge 
I tuoi  giudizi  a meditar? 

Del  mare 

Vincoli  l’areno,  e in  miiiierarli  ugnuito 
Si  confonde,  s’  arresta:  allor  che  F ombre 
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Il  lai'itn  siicntio  a noi  rimena, 

Medllanilo  mi  seggo,  v meclilandi) 

Sorgo,  c il  cak'olo  appena  è comincialo 
Ilei  Inni  giudiaj!  E v’ è fra  noi,  respira 
Chi  di  tua  sapienza 

Diihila,  0 mio  Signor?  L’  empio  pur  vive? 

L’  ineretlulo  è nel  mondo?  e.  il  lasci,  e i fulmini 
Dalle  nubi  non  scagli?  Aiidale  ini(|iii. 

Fuggite  pur  dagli  occhi  miei, 

non  posso 

Idir  si  indegni  accenli!  Inran  movete 
Ajui  guerra  contro  al  del:  dal  regno  mio 
Ile  lontani,  o perfidi, 

Senza  fe’,  senza  legge,  e senta  Dio. 

tjiiesto,  o Signor,  che  .si  m’  accende  il  core, 
Non  è furor,  non  è vendetta:  è zelo 
Per  la  tua  giuria  : io  da  costor  non  sono 
Offeso,  no;  tu  sei,  tu  sei  I’ offi'su; 
lo  gli  odio,  perchè  l’odiano;  io  gl’insegttu. 
Perché  S|iarlan  di  te:  son  miei  nemici. 

Perchè  son  tuoi. 

Ma  in  pace  ho  il  core,  e l' alma 
È tranquilla,  o Signor.  Provami,  osserva, 

F.  se  mentisco,  c se  nel  scn  ritrovi 
t^ualchc  iiien  puro  affelto. 

Troncami  i giorni  miei,  la  pena  acccllo. 

SALMO  CXXXIX. 

[dito  i il  Molo  rifugio  nelU  aJfUsioni. 

Chi  mi  soccorrerà? 

('■li  empj  mi  vonno  opprimere: 

I peccalori  insullano 
In  innocente,  un  misero: 

Aita,  0 Dio,  tu  salvami. 

Salvami  per  pietà. 

Che  non  può  fare  un  cor 
Barbaro,  ingrato,  e perfido! 

Inventano  calunnie, 

Ciiierre  ogni  di  ilisegnann. 

Macchine  indegne  ordiscono 
Per  assalirmi  ognor. 

In  aspe,  un  aspe,  no. 

Al  par  di  questi  harbari 
■Non  ha  di  si  pestifero 
A'cleno  i labbri  tumidi, 

F.  I'  agii  lingua  bifida 
Sì  aguzza  aver  noti  puf). 

Da  chi  sperar  mercè 
In  tante  e laute  angnslie? 

Dagli  empj,  oimè,  da'  perfidi 
Chi  può,  chi  può  snccorrenni ? 

Tu  .sol,  mk)  Dio:  riposano 
Le  mie  speranze  in  le. 

Ivi  una  reto,  c qui 
I n laccio  ecco  mi  fendono  ; 

Qui  il  rischio  occulto  adoprano. 

Ivi  una  pietra  gillano; 

Passar  illeso  e libero 
Come  si  può  cosi? 

A te  mi  volgerò, 

Biddis  l'ot.  II. 


l'nico  mio  rifugio: 

Tu  sei  il  mio  Din:  le  suppliche 
A te.  Signor,  s’  indrizzano; 
.Ascoltami , soccorrimi , 

Salvami,  io  ti  dirò. 

Bicordati,  o Signor, 

(luci  fosco  nembo  orribile. 

Nembo  di  sleali  ferrei 
Clic  in  me  si  scaricavano: 

Tuo  scudo  im|ienelrabile 
Mi  ricoverse  allor. 

Non  fare,  o Din,  non  far 
Che  i miei  nemici  godano  , 

Che  i lor  disegni  eseguano. 

Che  le  lor  voglie  adempiansi  : 

.Ah!  non  lasciarmi,  sentimi. 

Cosi  non  mi  lasciar. 

Perano,  c sull' autor. 

Si,  tiitin  il  mal  rivolgasi; 

E le  liestemmic  orribili 
Chi  le  scagliò  feriscano: 

O Dio!  già  veggo  indizi! 

Certi  del  tuo  fnror. 

Ti  veggo,  0 Dio,  ferir 
Con  folgori,  con  fulmini: 

Fiamma  sulfurea  i perfidi 
Arde  e riduce  in  cenere: 

CI'  ingoja  il  suol  clic  feiidesi , 

Nè  più  potranno  uscir. 

Cosi  finisce  i dì 
L’  empio  fra  cento  angustie; 

0 DioI  non  è durevole 
II  corso  del  maledico, 

Chè  tu  proteggi  il  (lovcro , 

Lo  vendichi  cosi. 

Ma  chi  ^Signor,  verrà 
.A  celebrar  tue  glorie? 

Chi  mai  godrà  quei  fulgidi 
Rai  del  tuo  vollo  amabile? 

Chi  avrà  sincero  c candido. 

Chi  fido  il  core  avrà. 

SALMO  CXL. 

1/aride  dopft  la  morie  dì  odiMolonne. 

Dal  Seminario,  Signor,  dolit  volgimi 
tn  guar<tt>g  iu  pivgoli;  Signore,  uscullami, 
A le  ricorrere  rrai  le  mie  «ingujilic 
Mai  vano  e inutile  per  me  non  fu. 

A le  s’  intJriuitio  dun(|iic  mie  «iipplidie, 
Qnal,  se  nel  tempio  V incenso  bruciasi , 

Il  fumo  sparsesi  , s'  innalza  c |K!netru 
Nel  santuario  ilove  stai  tu  : 

E net  silenzio  di  nolle  tacita 
l.e  inaili,  che  umile  stendo  pregandoli. 

Ti  sien  gratissime , qual  sacriticio 
Quando  alla  vittima  si  squarcia  il  sen.- 
Ma  che  li  prego?  deh!  cusIihIìhìoìì 
I labbri,  e iiscii-seiie  se  fuori  tenlanu 
Gli  accenti  facili,  trovino  un  argine 
Clic  dentro  a riedere  gli  spinga  almcn. 
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Sincero  e candido  tu  ancor  conservami 
Il  cur,  nè  macelline  da  me  s’ordiscano; 

Gli  altri  ad  opprimere  con  nere  insidie, 

No,  mai  co’  perfidi  non  m’  unirò. 

K acciò  non  muovami  si  tristo  esempio, 
Fup^o  il  commercio:  per  quante  fossero 
Della  pula  avida  rare  delizie. 

Cogli  empj  a tavola  non  sederò. 

Se  vuol  correggermi,  se  il  giusto  sferzami, 
lo  lo  ringrazio:  ma  che  adulandomi 
L’  amico  doppio  sul  capo  vengami 
Unguenti  a spargere,  non  soffro  più. 

Ahi  le  mie  suppliche,  no,  non  s’  intesero^ 
Jh!  tion  periteanu,  diceva,  e talvinii; 

Ma  in  vano:  i miseri  duci  già  caddero 
Precipitandosi  d.V  monti  in  giù. 

Perché  inollraronsi  più  in  là  degli  ordini 
Mici  dolci  e placidi?  perchè  non  vollero 
Sentirmi?  o barbara  strage!  o vittoria 
Funesta  e misera  pel  vincitori 

Come,  se  rompesi  la  terra  arandosi. 

Le  zolle  veggonsi  pe’ solchi  spargere. 

Le  ossa  de’  miseri  disperse  giacciono 
Prive  dell’  ultimo  funebre  onor. 

Mio  Dio,  che  l’intimo  del  cnoro  esamini. 
Tu  sai  quali  erano  miei  desiderii , 

Quel  che  pregavali.  Signor,  ricordati, 
tjuaiido  volgeami  dolente  a te. 

Pietà,  dicevali,  pietà  del  misero 
Mio  figlio;  é perfido,  ma  è fistio:  aeròamf 
Questa  dell'  anima  parte  più  tenera , 

E non  dividerla , Signor,  da  me. 

eh’  io  viva  pregoli , ma  non  desidero 
Che  gli  altri  niuojano:  sol  dall’  insidie 
De’ lacci  orditimi,  Signor,  difendimi. 

Ed  altra  grazia  da  te  non  vo’. 

In  quei  medesimi  lacci  che  ordiscono 
Gl’  iniqui,  i perfidi  , cadano  c restino. 

Finché  io  già  libero  possa  scamparmene: 

S’ essi  poi  scampano,  noi  curerò. 

SALMO  CXLI. 

Davide  naacoato  netta  epetonca. 

Se  nel  Signor  non  trovo , 

Da  chi  spero  pietà? 

Ben  ho  ragione  ■ 

Di  sparger  preghi  avanti  a le. 

Vien  meno 

L’alma  fra  tanti  affanni.  Ahi  chi,  mio  Dio, 

Se  tu  mi  lasci,  in  si  crudcl  cimento. 

Chi  ajularmi  potrà?  Tu  sol,  tu  sai 
Le  mie  pene,  i miei  guai: 

noto  è a te  solo 

Del  laccio  ingannalor  I’  occulto  intrico 
Che  mi  ordì  dove  io  passo  il  mio  nemico. 

Chiedo  invano  a lutti  aita, 

Volgo  invano  intorno  il  ciglio, 

Chi  pietoso  in  tal  periglio 
Mi  soccorra,  o Dio,  non  v’ è. 

Ma  fuggir  potessi  almenol 


Ma  trovassi  almon  la  vial 

Sventurata  anima  miai 

Non  v’  è scampo,  o Djo!  per  le. 

Dunque  a le  torno,  a le,  Signor,  dirigo 

I miei  preghi,  i miei  voti,  in  te  confido  : 
Della  patria  felice 

Altro  non  ho  che  le. 

Lungi  io  ne  sono, 

E da’  mali  battuto:  a intenerirti 

II  mio  misero  stato 
Pur  giunga  alfin. 

Troppo  dei  miei  nemici 
Son  cresciute  le  forze,  e numerosa 
Troppo  è la  turba,  è ver:  ma  se  tu  vuoi. 
Se  fìa.  Signor,  che  il  braccio  tuo  m’assista. 
Chi  mai,  chi  è che  al  tuo  poter  resista? 

Ah!  nel  seno  di  concava  pietra 
Qui  non  posso  lodarli,  o Signore, 

Non  ho  l’arpa,  non  ho  la  mia  cetra. 
Non  ini  bolle  più  I’  estro  nel  core: 

E non  oso  — la  timida  voce 
Timoroso  — da’  labbri  spiegar. 

Lascia  prima  che  salvo,  che  vivo 
Da’  perigli  mi  lilieri  ornai , 

Ed  uscito  dall’  antro  m'  udrai 
De’  Levili  fra  ’l  coro  festivo 
Del  tuo  nome  le  glorie  cantar. 

SALMO  CXLII. 

Le 

Non  disprczzar  le  suppliche 
eh’  io  spargo  a le.  Signore: 

Da  un  cuore  afllitto  vengono, 
Vengon  da  un  fido  core. 

Muova  la  tua  giustizia 
Un  misero  innocente, 

Cliè  tal  son  io  se  uguagliomi 
Colla  nemica  gente, 

Se  bene,  o Dio  giustissimo, 
lo  reo  pur  sono,  c quanti 
Aure  mortali  spirano 
Rei  sono  a te  davanti  1 
M’ inseguono,  m’  incalzano 
Gli  empj  ribelli,  ahi  lasso! 

Ridotto  alfin  già  veggonii 
Quasi  all’  estremo  pas.so. 

Mesto,  confuso,  attonito 
Mi  sento  un  gel  per  I’  ossa  ; 

Sembro  un  antico  .scheletro 
Chiuso  in  oscura  fossa. 

All'  alma  afflilla  c timida 
Chi  mai  darà  consiglio? 

Chi  ’l  cor  languente  e dubbio 
Consola  in  tal  periglio? 

Tu  sol , che  ne’  pericoli , 

Nell’  aspre  cure  e gravi 
Sai  che  a le  sol  correvano 
I nostri  padri  ed  avi. 

Stendo  le  mani,  e pregoti. 

Signor,  le  grazie  affretta: 


Digitized  by  Google 


IL  LIBRO  DE’ SALMI 


1300 


Guardami I io  sono  un  arido' 
Tcrren  che  pioggia  aspetta. 

Basta  un  tuo  sguardo  placida  , 
Basta  per  mio  conrorto; 

Ma  presto,  o Dio,  soccorrimi. 

Se  tardi,  io  già  son  morto. 

Sperai , pregai , mie.  suppliche 
La  tua  pielade  udì. 

Ah  ! Tenga  la  tua  grazia 
Pria  che  s' arami  il  di  : 

Che  dell’  amora  al  sorgere 
Forza  è che  lungi  io  vada; 

Ahi  tu.  Signor,  deh!  guidami, 

E additami  la  strada. 

E i tuoi  divini  oracoli 
Eseguirò  fedele  , 

Nè  temerò  I'  insidie 
Del  preda  tor  crudele. 

Coll’  aura  soavissima 
Che  tu  spirar  farai. 

Alla  diletta  patria 
Salvo  mi  guiderai. 

Se  I’  empio  per  tua  grazia 
Libero  mi  vedrà. 

Il  nome  tuo  terribile 
Forse  rispetterà. 

Dirà  che  d'  ogni  angustia 
Sai  liberar  chi  piange; 

Che  tu  sbaragli  e dissipi 
Ia  barbara  falange; 

Ch’  io  son  tuo  servo,  e I’  empio 
Invan  con  me  contrasta, 

E che  sicuro  a rendermi 
La  tua  divisa  basta. 


SALMO  C.VLIII. 

Combattere  gotto  la  guitta  di  Jho. 

Sotto  qual  duce  a guerreggiare  appresi? 
Citi  m’  insegnò  I'  arme  a rotare  in  campo  ? 

Tu  sol,  mio  Dio,  tu  solo 
Sei  mio  (luce  e maestro; 

in  campo  aperto 
Tu  mi  guidi  c m’  accendi , 

Mi  proteggi  e difendi. 

Mi  copri  del  tuo  scudo  allor  che  densa 
Rovina  in  me  tempesta  di  saette. 

Per  le , per  te  soggette 
Ai  cenni  miei.  Signor,  le  genti  sono: 

L’ebbi  da  te,  tu  mi  conservi  il  trono, 
lo  so  che  la  tua  cura 

Non  merito , o Signor:  chi  è I’  uomo  alfine 
Che  oggetto  sia  de’  tuoi  pensieri  ? 

Un’  ombra, 

Un’  aura,  un  fumo  , è ver. 

Ma  se  si  stende 

La  tna  pietà,  la  provvidenza  ancora 
Sull’  uomo  vii,  e tanti  a me  ne  hai  dati 
Grandi  esempj  finor,  volgi  uno  sguardo 
A me  nel  gran  periglio,  e a darmi  aita 


Sollecito  ne  vieni.  Abbassa  i cardini 
Dell’alto  sfere,  e scendi,  c ovunque  passi 
Tocca  i monti,  e di  fumo  e di  faviilc 
Fa  che  innalzino  i globi,  onde  s’oscuri 
L’  aria  ingombrata. 

Il  ciel  di  spesse  fiamme 
Lampeggi  intorno,  e I’  uno  c i'  altro  polo 
Rimbombino  di  orrendo  allo  fragore; 

Scaglia  saette  e fulmini,  o Signore, 

Onde  confusi,  sbaragliati,  attoniti 
Chi  stramazzi,  chi  fugga,  e chi  precipiti 
Per  vie  scoscese  ; 

e la  tempesta  orrenda 
Me  non  sovrasti  : il  braccio  tuo  divino 
.Mi  difenda,  mi  liberi,  e mi  salvi  ' 
Dall’  orribii  tumnllo 
Che  muovoii  contro  a me  gii  congiurali 

I figli  infidi , i eilladini  ingrati. 

Parlano  con  menzogne, 

Slendon  la  destra  e ginran  con  ingànnu. 

Nè  la  fede  giiirabi  osscrvan  mai; 

Ah!  di  man  di  questi  empj  è tempo  ornai 
Di  salvarmi,  o Signor.  Un  nuovo,  un  lieto 
Inno  ti  canterò  dell'  arpa  al  suono , 

E sarà  I’  argomento 
La  mia  salvezza. 

Onde  temer?  Tu  sei 

II  difensor  de'  re.  Guardami  I lo  sono 
Quel  tuo  servo  Davidde , 

Che  dal  gigante  armalo  insultatore 
Salvasti  ancor  pastore. 

Ed  or  che  per  le  regno,  ed  or , mio  Dio, 
Che  dai  nemici  rei,  dai  figli  ingrati 
Contro  a me  si  congiura, e con  menzogne 
D’ opprimermi  si  tenta  e con  spergiuri. 

Or  non  m’  aiti , e in  questo 
Misero  stato  abbandonato  io  resto? 

No,  non  dispero;  il  tuo  favor,  la  tua 
Grazia  a me  basta,  lo  non  invidio  i beni 
Di  che  abbnndan  fastosi  i miei  nemici  ; 

Come  arboscelli  verdeggianti  e lieti 
Crescon  robusti  i figli, 

adorne  e vaghe. 

Piene  d’  oro  e di  gemme  a’  sguardi  alimi 
Sembran  tanti  idnlelti 
Orgogliose  le  figlie. 

Orna  i lor  campi 

Lussureggiante  ognnr  la  messe,  e luogo 
Da  riporre  non  v’è  la  ferlil  nuova 
Ricolta,  clic  succede 
Air  altra  intatta  ancor. 

Armenti  e greggi 
Pascon  sicuri,  e i teneri  vitelli, 

K gi’  innocenti  agnelli 
Non  temon  dell’  ingordo 
Lupo  r avido  dente. 

I folli  e.  stolli 

Chiaman  felice  un  popolo  che  abbonda 
Di  tanti  beni  : inganno I ah,  non  è questa, 
ÌVo,  la  felicilà.  Pupo!  felice 
È quello,  0 Dio,  che  tu  governi  e reggi, 

E che  solo  ubbidisce  alle  lue  leggi. 
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SALMO  CXLIV. 

Il  gimto  non  $i  slanca  mai  di  lodar  Dio. 

Mio  re,  mio  Dio,  li  loderò:  dei  secali 
Il  luii;(0  corso  non  |Milrò  già  spargere 
II’ oliblio  miei  carmi,  onde  il  luo  santo  amabile 
.Nome  risuona, 

e le  Ine  lodi  e glorie. 

Che  ho  canute  ogni  di  sul  mio  salterio. 

.\è  già  di  le  lutto  ho  canUlo;  resUno  , 
Itcsiano  ancor  grandi  argouienli  c nobili 
Ili  tua  grandezza,  c dell’ insuperabile 
Potenza  , clic  cantar  polranno  i posteri. 

Qiftndo  mai  di  canlaisi  linirannosi 
Le  slu|)cnde  opre  Ine,  gli  alti  prodigi 
Di  conforto  al  luo  popolo,  e terribili 
A' suoi  nemici?  .Ab!  sei  pur  grande, 

e gli  uomini 

Aon  .sprezzi  inUnto,  e colla  tua  giustizia 
Pensi,  0 Signor,  a regolargli,  a reggerli  I 
K come,  o Dio!  gli  reggii  abbiam  gli  esempii 
Troppo  frequenli,  e riva  è la  memoria 
Di  Ina  pietà  , di  tua  dolcezza  amabile , 

Di  tua  piizienza  in  tollerar  le  ingiurie, 

(I  le  follie  dei  figli  ingrati  e deboli. 

Doler  c soave  a tulli,  a lutti  placido, 

K opra  non  V’  è che  prova  e tcstiniunio 
A noi  non  sia  di  tua  misericordia. 

SI,  parlan  Ir  opre  stesse,  ed  il  tuo  popolo 
Ovunque  il  guardo  gira,  lia  di  tue  glorie 
Argomenti,  o Signor. 

Quindi  si  replica 

Sempre  il  tuo  nome  in  mille  bocche,  c cantansi 
Inni  festivi,  onde  a’  remoli  secoli 
IniniorUI  ne’  poemi  la  memoria 
Passi  del  tuo  poter,  del  tuo  vastissimo 
Impero  glorioso  c inlerminabile. 

Gli  altri  regni  cominciano,  e finiscono, 

K per  quanto  pel  mondo  si  dilatino. 

Sempre  in  certi  confini  si  restringono. 

Ala  il  tuo  regno,  o Signor,  non  avrà  termine , 
Come  giammai  nnn  ebbe  alcun  principia. 

Né  restringersi  può,  ciié  quanto  vedesi 
Tutto  è della  tua  man  lavoro  ed  opera. 

Che  dirò  della  ferma  ed  immutabile 
Veracità  di  lue  promesse?  Adempiesi 
.Sempre,  o Signor,  da  te  nelle  lue  opere 
Quel  che  pietoso  a noi  prometti. 

Il  misero 

.Altra  aita  non  ha:  tu  sol  soccorrere 
Lo  puoi , tu  lo  soccorri , e tu  del  povero , 

Tu  dell’  oppresso  contro  a quei  che  opprimelo 
Prendi  le  parti. 

A te  rivolli  veggonsi 
Gli  occhi  di  tulli , e dalla  tua  benefica 
Destra  aspetta  ciascuno  il  necessario 
.Alimcnbi  c sostegno, 

e sai  dividere, 

K partir  sai  con  giusta  mano  e provvida 
(ionie  i bisogni  di  ciascun  richiedono. 

Popoli,  clic  temete?  a lui  ricorrere 


Potrete  pur  sicuri:  egli  è prontissimo 
Di  chi  r invoca  in  suo  soccorso  a scendere. 
Ma  di  chi  con  sincero  e puro  ed  umile 
Cuore  P invoclicrà. 

Pronto  le  suppliche 
Aceoglie  ed  esaudisce  del  suo  popolo. 

Quando  è fedele,  e tulli  i desiderii 
Compisce  di  color  che  lui  sol  Icinonn  ; 

.Non  ha  di  che  mai  dubitar  chi  venera 
K ama  il  Signor,  cbè  in  sua  difesa  ci  vigila. 
•Ma  i |ieccaluri,  ma  gl’iniqui,  ab!  tremino, 
.S.'iran  dispersi  c dissipali:  ab!  parlano, 

Fuggan  da  noi , nè  a funestar  ei  vengano 
Il  dolce  suoli  dell’  arpa  e del  salterio. 

Su  via  cauliani:  die  più  si  larda,  o popoli? 
Inni  al  Signor:  tulli,  deb  meco  unitevi. 

Inni  al  Signor:  del  nome  suo  santissimo 
Itisuoni  la  città,  risuoni  il  tempio. 

SALMO  CXI.V. 

Invilo  a lodar  Dio. 

Alma , die  pensi  negbillosa  e lenta  ? 
Destati,  e canta  un  inno  al  tuo  Signore: 

O quella  forse  che  t’  ardeva  il  cuore 
Fiamma  è già  speiiLi? 

No,  non  è spenta:  datemi  la  cetra. 

Finché  avrò  vita  canterò  sue  lodi: 

Il  grato  suono  de’  miei  dolci  modi 
Giunga  sull’  etra. 

Folle  chi  .spera  nel  valor , nell’  arti 
D’ un  uomo  vii,  d’ un  misero  mortale; 

Sia  pur  un  re:  lo  scettro  suo  non  vale. 

Non  può  salvarti: 

I re  son  polve,  c in  polve  lurncninno , 
Quando  lo  spirto  manca  in  un  iiioinrnto 
Tanti  disegni  svanirai!  qual  vento. 

Ecco  I’  inganno! 

Speriam  da  Dio  : d’  altri  sperar  non  lece  : 

Il  cielo,  il  mar,  la  terra  a un  cenno  solo 
E quanto  v’  ha  dall’  uno  all’  altso  polo 
Dal  nulla  ei  fece. 

Dio  non  si  cambia:  egli  é costante  e vero: 
.Salva  I’ oppresso , e il  invero  sostiene: 
Scioglie  pietoso  i lacci  e le  catene 
Al  prigionici'o. 

Egli  a chi  rade,  a chi  vacilla  il  piede 
Dal  del  la  mano  ad  aitarlo  stende; 

Al  cicco  I’  uso  della  luce  ci  rende. 

Se  il  cieco  Ila  fede. 

Ama  il  suo  popol  giusto  e la  sua  terra , 

Me,  il  pellegrino,  ancor  governa  e regge, 
lai  vedovella  ed  il  pupii  protegge, 

E gli  empj  atterra. 

Vivi,  0 Sionne,  e vivi  lieta  in  pace: 

Che  temi?  eterna  regna  il  tuo  Signore, 

Nè  può  cambiarlo  il  rapido  dell’  ore 
Corso  fugace. 

SALMO  CXLVI. 

Chi/lda  t»  Dio  solamente  è sicuro. 

Bello  è il  cantar  di  Dio  le  lodi  : i carmi 
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A qual  poircino  consacrar  più  degno 
Oggello,  clic  al  Signor?  Quai  sempre  numi 
Alti  argoinenli  a’  iiuslri  salmi  ei  |H>rge! 

Se  Solima  risorge  , 

Se  d'Israello  i figli  al  pairio  suolo 
Toriian  cnnicnii,  a lui  si  ascriva. 

Ki  solo 

É delie  nostre  pene,  è degli  alTanni 
Consolalor.  Ci  punirà  talora 
Quando  siam  rei,  ma  com|ialiscc  intanlu, 
Viene  egli  stesso  a visitarci,  e prende 
Cura  dei  nostri  mali , e se  maligna 
l’iaga  mortai  ci  aflliggerà  talora  , 

Ki  con  medica  man  la  fascia  ancora. 

Crai!  Dio  di’  è il  nostro!  Or  dii  la  sua  |wtenza, 
(Ir  chi  la  sapienza 

Può  col  canto  uguagliar?  Sa  quante  i cliiuslri 
Kterei  ornan  vaganti,  o certe  c lissc 
Lucide  stelle,  c sa  di  tulle  i nomi, 

K le  chiama  ai  suoi  cenni. 

Or  questo  Iddio 

Forte,  savio,  polente 

K quel  che  ci  governa  : è quel  che  giusto 
L’  uniil,  l'oppresso,  il  mansueto  iiinalsa  : 

K il  superilo  dal  troll  discaccia  e sbalza. 
Popoli,  che  volete 

Dal  iioslro  Dio?  Tutto  otterrete,  un  inno 
('auliate  a lui  con  cuor  divoto,  e al  suono 
Delle  cetre  s’ iiniscaiio  ferventi 
I vostri  preghi , cd  ci  dall’  alte  sfere 
(ili  esaudirà. 

Sun  le  campagne  arsicce? 

Aridi  i monti  c sol  di  secche  arene 
Oiverli  ? Il  fiore,  il  verde  è già  iangtienle, 

O secco  c mudo?  F^jli  di  nubi  il  cielo 
('.opre  a un  iiiomento,  e I’ aspettala  pioggia 
Farà  cader,  onde  risorga  il  fiore, 

K il  verde  si  ravvivi , 

c abbia  I’  armento 
Di  che  iMsccrsi,  c il  gregge.  Kgli  di  tulli 
Pruvvidu  ha  cura  : egli  le  voci  ascolta 
Fin  del  corvo  che  grida  c l’aria  assorda, 

K il  governa,  e gli  porge 
Aecessariu  alimento; 

In  Dio  si  sfieri, 

Kgli  è I’  aiilor  di  nostra  • 

Salvezza;  c invan  negli  altri,  e in  vano  ancora 
In  noi  stessi  fidiam;  ne’ gran  perigli 
Ann  chi  si  apre  il  cammino  in  mezzo  all’  osle 
Di  rapido  deslrier  premendo  il  dorso , 

Aon  chi  con  agii  piede 
Velocissima(nrnle  alTrcIta  il  corso, 

Scamperà , s'  ei  non  vuoi. 

Chi  Dio  rispctla. 

Chi  ’l  venera,  chi  ’l  leme,  ed  in  lui  solo 
Confida,  ed  innocente  ha  il  core  c puro. 

Sol  |K)trà  fra’  perigli  andar  sicuro. 

SALMO  CXLVII. 

//  popolo  eoHletito. 

Qual  silenzio!  prendete  la  cetra. 


A Dio  fino  all’  etra 

Giiing.'i  il  suono  sull’  ale  dei  vcnii. 

Tutti  tulli  si  uniscano  meco, 

Risponda  pur  i’  eco 

Dal  Sionne,  e ripeta  gli  accenti. 

(!illà  santa!  a’  tuoi  figli  il  Signore 
Ve’  come  il  favore 
Sparge  lutto  dei  suoi  benefici  I 
Ei  difende  cui  liraccin  suo  forte 
Le  invitte  tue  porle , 
eh’  espugnare  non  ponno  i nemici. 

Tutto  è in  pace;  no,  più  non  rimhumba 
Di  stridula  Iromha 
Suoli  guerriero  che  assorda  le  valli  : 

K pe’  campi  le  spighe  dorate 
Coli’  nngiiie  ferrate 
.Aon  caipestaii  gli  audaci  cavalli. 

Del  Signore  pur  grande  è il  pnicre! 
lai  terra,  le  sfere 
Ksegiiiscon  suoi  cenni  divini , 

('.II’  ei  veloci  s|)cdisce  qnai  venti , 

K ili  pochi  mumenli 

Vali  del  mondo  agli  estremi  confini. 

Ora  fiocca  , qual  cenere  nr  cade , 

E I’  aride  biade 
Rugiadella  ravviva  c consola; 

Or  si  frange  I’  iinniensa  di'  i in  cielo 
Gran  massa  di  gelo, 

K mina  I’  orrenda  gragnola. 

A tal  freddo  chi  regge  ? 

Dal  |M)lo 

Nuovo  ordine  a volo 
Il  Signore  spedisce  piacato; 

Mamia  aurellc  si  dolci,  sì  calde, 

Che  giù  per  le  falde 
Sciolto  corre  I’  umore  gelalo. 

Pur  comuni  soii  questi  purlciili 
A tutte  le  genti , 

.Anche  a un  |iupol  che  mai  noi  cunohbc;. 

Ma  sol  fida  gli  occulti  pensieri. 

Gli  arcani  misteri 
A noi  figli  del  caro  Giacobbe. 

SALMO  CXLVIII.  CXLIX.  e CL. 

Cori  per  muiUa  neUe  procctrioni. 
sacerdoti: 

R('gna  in  cielo  il  nostro  Dio: 

Voi  che  sUte  » lui  vicini. 

Voi  gli  oflTrUe  il  canto  mio, 

,\lmi  spirili  divini, 

R s'  uniscano  co’  vostri 
Dolci  carmi  ancora  i nostri. 

LEVITA  PRI^O 

Voi  clic  al  sol  girate  intorno, 

Astri  lucidi  e splendenti, 

Sole,  0 tu  che  indori  il  giorno, 

Tu  die  i foschi  orrori  algenti 
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Sdiiari,  0 luna,  a tulle  Tore 
Bcnedilc  il  gran  Fattore. 

LEVITA  SECO.VDO 

chi  errò  dal  nulla  il  ciclo? 

E del  Ciri  le  moli  immense 
Olii  copri  quasi  d'  un  velo 
Di  acque  lucide  e condense? 

Ei  fu;  dunque  inni  cantate 
Acque,  sfere,  ancor  voi  grate. 

OOKO  DI  LEVITI 

Cliò  non  ponno  gl’  incostanti 
Irti  mai  del  tempo  edace 
Disturbare  i vostri  canti. 

Funestar  la  vostra  pace; 

No,  cliò  il  vostro  ordin  superno 
È immutabile  ed  eterno. 

CORO  DI  POPOLO 

Breve  in  vero  è il  corso  e vano 
Delle  cose  di  quaggiù: 

Ma  son  opre  di  sua  inano, 

Come  quelle  di  lassù. 

Dunque  uscite,  uscite  fuori, 

0 dell’  onde  abitatori. 

LEVITA  PRIVO 

Quelle  grandini,  quel  gelo. 
Quelle  folgori  e quei  venti , 

Onde  sembra  in  terra  e in  cielo 
Che  cninbaltan  gli  elementi. 

Fan  che  allor  sicuri  e cheti 
Non  temiate  o canne  o reli. 

LEVITA  SECOSDO 

Voi  chi  ha  fatte,  amene  piagge? 
Voi  colline,  e te  di  piante 
E pomifere  e selvagge 
Gran  montagna  verdeggiante? 

Dio  v’  ha  fatte:  Dio  vi  regge: 
l'Iibidite  alla  sua  legge; 

I DI  E LEVITI  ' 

Per  la  via  del  cici  serena 
Voi  che  alule,  o augelli,  il  volo. 
Voi  che  gite , o serpi , in  pena 
Strascinandovi  pel  suolo. 

Greggi,  armenti,  fere  belve 
Cile  pascete  per  le  selve. 

SACERDOTE 

Solo  a tanti  benefici 
Insensibili,  o rossore I 
Sono  i figli,  son  gli  amici. 


E non  lodano  il  Signore. 

Uomo  ingrato  e sconoscentct 
Infedele,  indegna  genici 

CORO  DI  LEVITI 

Ab  no,  lutti  al  tempio , al  tempio, 
E co’  lor  ministri  eletti 
Regi  e prenci  il  primo  esempio 
Dieno  a’  popoli  soggetti, 

Vengan  donne  e verginelle. 

Il  fanciullo  c il  vecchio  imbelle. 

SACERDOTE 

Vengan  tulli , ed  il  suo  nome 
Esaltando  e il  suo  potere. 

Benedicano  qui  come 
Fan  lassù  nell’ alle  sfere; 

Di  quai  lodi  non  è degno 
Clii  di  Sion  fondalo  ha  il  regno? 

CORO  DI,  POPOLO 

A cantar  già  non  s’ invili 
Il  g;'an  nome' suo  divino 
Il  bel  coro  dei  Leviti, 

Che  sta  sempre  a lui  vicino: 

Nè  altro  fa  che  Inni  divoti 
Cantar  sempre  e sparger  voti. 

SACERDOTE 

Nuovi  carmi,  nuove  rime 
Al  Signor  cantale,  olà. 

Giunga  il  suono  alla  sublime 
Alla  reggia  ov’  egli  sta. 

Sol  da  voi  sua  gente  eletta 
Ei  di  glorie  un  inno  aspetta. 

LEVITA  pano 

SI,  l’aspetta  sol  da  voi: 

Gli  altri,  no,  cantar  non  sanno 
Come  sanno  i figli  suoi 
* Cile  Ticini  a lui  si  stanno: 

Chè  in  Sionne  ei  siede  e regge 
Da  qui  il  mondo  e gli  dà  legge. 

CORO  DI  POPOLO 

Nuovi  carmi  al  gran  Signore, 

Nuove  rime  al  nostro  Re  ; 

Voi  del  timpano  al  fragore 
Aggiungete  un  oboè. 

Ma  sostegno  al  canto  sia 
Del  salterio  I'  armonia. 

LEVITA  PRIMO 

Volge  alfin  pietoso  il  ciglio 
Al  suo  popolo  in  catene. 
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E il  richiama  dall’ esiglio, 

E lo  trae  da  Unte  pene; 

Chi  salute  a tutti  dà 
Salvator  si  chiamerà. 

I IX  E LEVITI 

Uopo  Unti  affanni  e Unti 
Torneranno  i tìgli  eletti, 
Gloriosi  e trionfanti 
Torneranno  a'  patrii  telli , 

Ed  i salmi  abluindonati 
Pian  di  nuovo  allor  canuti. 

LEVITA  SECAISDO 

E del  vinto  il  vincitore 
Eia  che  tema  e che  paventi , 
Che  fuggendo  dall’  orrore 
Delle  carceri  le  genti 
Aon  più  afflitte  e desolale. 

Si  vciiran  di  ferro  armate. 

I DIE  LEVITI 

Con  in  man  biGdo  acciaro 
Disfidando  il  suo  nemico 
Sfogherà  con  lui  I’  amaro 
Implacabile  odio  antico. 

Ed  al  suono  della  guerra 
Tremerà  I’  ultima  terra. 

cono  DI  LEVITI 

E quel  fe  nemico  altero 
Che  Sionne  debellò, 

E quell’  empio  consiglierò 
Che  r insidie  meditò. 

Si,  cambiaU  allor  la  sorte. 


■ Verran  cinti  di  ritorte. 

SACEItOOTE 

La  fatai  senlenu  è questa. 
Scrina  a’  libri  eterni  è già: 

Che  s’ adempia  sol  ci  resta, 
(Qual  timor?)  s’adempirà: 

Cliè  al  suo  Dio  quando  è fedele, 
È invincibile  Israele. 

COaO  DI  FOPOLO 

Viva  Dio,  che  su  le  stelle 
Ha  r eccelsa  eterea  sede! 

Viva  Dio,  die  le  procelle 
Calca  e i fulmini  col  piede; 
Forte,  grande,  e circondato 
Dall’  esereilo  bealo. 

LEVITA  paino 

Inni  dunque  al  Re  dell’  etra  ; 
Qui  la  tronilia,  olà,  festiva. 

Qui  il  salterio  colla  cetra. 

Qui  col  timpano  la  piva. 

Siam  gii  pronti?  udite!  io  canto 
Del  Signor  la  gloria  e il  vanto. 

LEVITA  SECOaiXI 

Chi  un  liuto  armonioso. 

Chi  un  flautin  che  ispira  amore , 
Questi  un  sislrn  strepitoso. 

Quei  le  nacchere  canore, 

..  tltti 

Suoni  ognun,  c in  varj  modi 
Canti  ognun  di  Dio  le  lodi. 


nsiscE  IL  UEEo  de’  salmi 
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I PROVERBI 


DI  SALOMONE 

TRADOTTI  IN  VERSI  ITALIANI 

DA 

GIO.  BARTOLOMMEO  CASAREGI 


PREFAZIONE 


Oftera  tkl  tutto  licnluta  certamente  sareb- 
be, se  io  detta  sovrumana  eccetlenza  de^  Pro- 
verbi di  Salomone  prendevi  qui^Uistesamente 
o favellare,  tutta  la  bellezza  loroj  la  soìn- 
ma  utitità,  la  sabiime  dottrina  dimostrando 
a parte  a parte,  che  sotto  il  velame  di  molte 
parabole  e comiHtraziotii  s’ asconde  j quando 
ofjuun  sa  ch'eijli$w  il  frutto  sono,  cmne  Can- 
tore medesimo  in  attro  suo  libro  > li  nomi- 
na, di  altissime  meddazioni  e di  consumata 
prudenza,  imperocché,  checché  ne  dicano  al- 
cuni antichi  Pubbini,  al  parere  di  più  San- 
ti Padri  e.  dotti  interpreti , ei  ,k  compose  ap- 
punto in  quel  tempo  in  cui  si  trovava  nel 
colmo  dell' ammirabile  sua  sapienza^.  Pasta 
il  dire  che  deitnii  essi  furono  non  che  da  una 
sofigia  osservatrice  sperienzn,  ma,  che 
più  è,  dot  superno  infattibile  Spirito  di  tut- 
te le  menti  creole  illuminatore  e maestro. 
Oltreché  quasi  iunumerahiti  sotto  gli  esposi- 
tori che  di  essi  ampiamente  ragionano  o net- 
te loro  prefazioni,  o ne*  loro  grandi  e pre- 
ziosi conienti.  Principale  intendimento  mio 
egli  é adunque  di  addurre  qui  brevemente  it 
motivo  e V occasione  che  mi  ha  indotto  od 
imprendere  la  traduzione  di  queste  divine, 
sentenze,  le  quali  in  sé  l'estratto  più  raffi- 
nato e H fiore  contengono  delta  filosofia  mo- 
rale, economica  e politica,  al  dire  di  San 
Basilio  3 j composte  a profitto  di  qualunque 
genere  di  persone,  principi  o sudditi , giova- 
ni 0 vecchi,  donne  od  uomini , nobili  o ple- 
bei che  egli  si  Siena,  di  grande  o piccolo  af- 
fare j e di  additare  insieme  la  maniera  che 

I.  Kfcl.  XII,  0. 

4.  Cai.  Prol.  in  Prov. 

3.  In  princ.  P^)^4-rl). 


ho  giudicato  di  tenere  come  la  migliore,  se 
non  m’inganno,  neAV esecuzione  delta  mede- 
sima. 

Nel  mentre  che  io  stava  proseguendo j in 
adempimento  della  mia  carica  ed  incumtwn- 
za , a distendere  una  pratica  instruzione  in 
più  lezioni  parlila,  ad  ammaestramento  d*  un 
uobil  giovane  jter  bene  e lodevolmente  eofi- 
dursi  ne'varj,  dilficili  e fortunosi  occidenti 
che  avvenir  sogliono  nel  corso  della  nostra 
vita  civile  j si  diede,  il  caso  che.  d'uopo  mi 
fu , come  sovente  accade  , (tt  riscontrare  e 
considerare  un  passo  di  questo  celeste  libro, 
nel  quale  a poco  a poco  internandomi , e 
quindi  invitato  e tratto  con  dolce  violenza 
dalla  prufondHà  de'  concetti , e dal  vario  e 
multiplice  e sempre  utilissimo  significato  lo- 
ro, d’uno  in  attro  versetto  jìassando  cotta 
lettura , immantinente  mi  sorse  neti* animo  it 
pensiero  che  non  disutil  cosa  per  avventura, 
anzi  che  motto  miglior  consiglio  stato  sareb- 
be il  recare  prima  di  ogni  altra  cosa  nel  $ìo- 
stra  idioma  questo  si  rinomata  e sacrosanto 
volume,  affine  di  re$»derlo  più  comune  e a 
tutti  più  familiare  : e bene  andava  io  oltre 
a ciò  riflettendo  che  molti  altri  libri  ci  dan- 
no, a dir  vero  , una  piena  e perfetta  cogni- 
zione dette  virtù  morali  e de'vizi  a loro  op- 
posti, ma  questo  inoltre  alla  fuga  di  essi  e 
alla  sequela  di  quelle , con  non  so  quale  in- 
terna, ffossente , supernate  unzione  ed  attrat- 
tiva c*  invita  ed  avvalora.  Pertnché  il  nostro 
maggior  Urico,  che  dello  studio  delta  mora- 
le filosofia  ‘Si  diletlò  guani'  altri  mai,  era 
usato  di  dire,  come  si  legge  in  più  d' una 
delle  senili  sue  lettere,  che  .4ristotile  gV  in- 
segnava il  sapere  , ma  che  a bene  operare 
il  moveva  .S^^irra  e S.  Agostino.  E quan- 
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tunqur  eyli  cnxi  scfivftitio,  bene  e xacia- 
mente  xentisxe  j uoudimenft  meglin  nncorff 
mé  xembra  che  gìtuUcato  arrebbf.  , xeHù  t(et’ 
tu  riitcMe  iti  quenli  Proverbi , tlaudu  ad  esxi 
il  dovuto  luogo  e la  fircfereuza  che  meriiano, 
come  a quelli  che  dal  Pttdre  de'  lumi  dixceu- 
dono  direttamente  , xenza  xoxfHlto  di  alcuna 
mexcolaozn  d’errori’.  Pare.ami  in  xomma  che. 
quanto  di  piu  giorertde  ed  inxiruthvu  può 
dirxi  intorno  ut  qocerno  detfll  altri  e di  xe 
medeximo*  tutto  foxxe.  in  quexto  dioin  trat^ 
tato  xuqo'inmcnte  benxì , ma  con  niaruriglio- 
xn  forza  raccolto  : iutnntocliè  motti  Sunti 
Padri  hanno  opinato  aver  gli  antichi  filoxofi^ 
tanlo  greci  quanto  latini,  da’ libri  delle  xa' 
ere  pagine  copiato  e tratto  in  gran  parte  , e 
da  que.xto  xingolarmente , quelle  xubtimi  mnx^ 
xhne  di  morale  che  noi  hdtodi  ammiriamo 
nette  celebri  opere  loro:  onde  (demente  dtex- 
sundrino  net  primo  libro  de’ xnoì  SlroiiMii , 
oui^cro  Storiati,  Trapunti  ed  .d razzi , non 
dubita  di  axxerire  aver  fdatone  molte  cnxe  ra- 
vato  , e.  prexo  in  prexiito  dal  libro  de’  /’n>- 
verbi  e drtl’  Ecctexiaxte.  Che  xe  cotanto  in  ut- 
ta  xtima  e riputazione  salirono  gli  animile- 
xtramenti  che  coloro  ri  Inxciiironn  xparxi  nei 
loro  scrini,  a quanta  mnrnviglia  ed  amore 
non  ci  hanno  a commuovere , e *n  quanta 
riverenza  e venerazione  dovremo  noi  tenere 
le  sentenze  e i delti  del  più  gran  Saggio  del 
mondo , il  quale  non  dagli  scarsi  e sempre 
lorbitli  rivoli  dell*  umano  sapere,  ma  dalla 
riva  , limpida  ed  inexnuxln  sorgente  della  xlex^ 
xa  divina  Sapienza  attinse  e bevve  quella  dob 
trina  clte  in  varj  capitoli  d lasciò  divisa  di 
questa  sua  ammaestrante  opera,  é come  per 
tanti  ennatl  fortunatamente,  a noi  tramandò? 

Ora  io  frattanto  avendo  ad  un  savio  c let- 
terato amico  mio  un  tal  pensiero  comunica- 
to , per  opera  del  quale  riwipnrisce  final- 
mente alla  Incr , m(  confortò  egli  subito  di 
reenrto  ad  effetto , facendomi  nello  stesso  tem- 
po , essere  già  stato  ciò  da  un  pio 

e religioso  Soggetto  Pon  solamente  eseguito, 
ma  fatto  eziandio  pubblico  per  mezzo  delle 
stampe.  Confesso,  per  vero  dire,  che  alcun 
jìoai  rni  sorprese  I’  udire  di  essere,  io  stato 
prevenuto  in  questo  disegno,  adottato  già  tut- 
to per  mio  dall’  amor  proprio:  contuttociò 
veduta  poi  e letta  alquanto  la  sopraccennata 
versione , comechè  approvassi  di  motto  ta  buo- 
na e Inudevole  intenzione  del  Traduttore , non 
credetti  però  in  leggendola  di  dovermi  rimuo- 
vere da  (aie  impresaj  riflettendo  pure,  meco 
medesimo  che  non  viene  gin  a perdere , ma 
che  piuttosto  cresce  di  raìore  e di  sthna  quel- 
la fonte  dotta  quale  vanno  molti  ad  attin- 
gere.; e che  dalla  diversa  maniera  altresì  di 
prrpururla  e hnlHindirta  , può  In  xte.sxa  vi- 
vanda ricevere  nuora  grazia  e sapore. 

/livhlesi  questo  cnnsitlrrnbil  corpo  di  mo- 
rali insegnamenti  in  trentun  capitoli t i no- 
lUltDU  t’ol.  //. 


r«*  primi  de’  quali  «/•rtumo  rame  dt  proemio 
a tutta  V opera:  una  continua  quasi  esorta- 
zione contenendo  eglino^  e uno  effirner  ma 
soave,  affettuoso  soxpimjimento  atto  xtudio  det- 
Iai  xapienzn.  (Hi  aìtri  che  xeguotio , motte  gra- 
vi, etegimti  e,  per  coxi  dire,  vibrate  xenten- 
ze , te  quali  inasi>ettntfimente  ferixeouo  Timi 
ma  de’ leggitori , vnrie  parabole,  cotnpara- 
zioni  ed  enimmatici  detti  contengono , per  lo 
più  senza  molto  regolato  ordine  e etmues- 
sione  indifferentemente  dettati , quasi  dasrun 
di  per  Se  il  suo  concetto  formando;  stalo 
essendo  pure  cOxlame  di  quei  primi  sapienti 
di  comporre  e insegnar  la  toro  etica  discfjdina 
fitr  mezzo  di  arguti , concisi  e disfiorati  mot- 
ti e sentenze , come  quelle  rhe  più  agevol- 
mente impresse  soglUmo  rimanere  netta  me- 
moria , particolarmente  ’ giovani.  .Alcune 
dette  quali  sentenze , altre  morati  sono  ed  e- 
sorfative,  ed  altre,  economiche , quali  poliii- 
rhe  e quali  teologiche  e dottrinati , sebbeuv 
tutte  indirizzate  u promuovere  il  conseguimen- 
to della  virtù,  T allontanamento  dal  vizio . 
la  perfezione  dell’  uomo.  K senza  dubbio  dan- 
nosa e fagrimevot  perdita  fin  sempre  quella 
che  il  mondo  ha  falla  di  toni’ altre  parabole 
di  questo  sapientissimo  /{rguante;  percarUè 
queste  che.  ci  son  rimaxe  non  sono  , siccome 
ci  assicura  il  terza  libro  de*  /ìetfi  * , che  una 
parte  di  quelle  che  egli  a tniglioja  comfMise. 

Il  vedere  poi  che  molli  versetti  e sentenze 
replicate,  sono  in  alcuni  capitoli  di  quest’  ope- 
ra, ha  fatto  credere,  non  senza  ragione,  ch’el- 
la sin  una  compilazione  fatta  da  diversi  Sog- 
getli,  parendo  loro  che  dò  non  xan-bbe  seguito, 
se  lo  stesso  .tutore  scritte  le  avesse  onlinata- 
mente  ; ovvero  se.  da  una  sola  piTsona  fos- 
sero state  raceolte.  Laonde  portano  essi  con 
fondato  giudizio  ferma  opiniofie  che  il  re  K- 
zechia  facesse  fare  una  scelta  delle  più  bel- 
le massime  di  Salomone,  e forse  ancora  d’al- 
tri Savi;  senza  sapersi  però  nè  il  quando  nè 
il  come  fu  /atta  , cioè  se  da  una  o molle  per- 
sone; e fimdmentc  se  sia  tutta  intera  n noi 
pervenuta- 

E qui  vuoisi  notare  che  il  nome  ile’  Pro- 
verbi nel  presente  Uhm  non  deesi  già  pigliu- 
re  In  qitella  stretta  signi ficaziofie  rhe  vieti  da- 
ta loro  comunemente , perocché  esso  contiene 
molle  sentenze,  ofioflegmi  e assiomi  d’ ogni 
ragiotie  ; laonde  io  sono  d’avviso  che  rosi 
piacesse  alt*  tllutninnlo  suo  .lutare  d’ intito- 
larlo, fierchè  con  figurato  e pambnticn  stile 
nella  maggior  parte  del  medesimo  i suoi  pre- 
cetti scrive  e propone:  mercecekè  i morali  do- 
cumeidi  assai  più  Tunhno  nostro  prendono 
e colpiscono  allorché  sotto  il  velo  dette  fiqtt- 
re  si  dettano,  godendo  il  nostro  intelletto  di 
rintracciarne  da  sé  il  vero  significato , di  di- 
scorrervi e ripassarvi  sopra  ; perchè  rigimr- 
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da  come  acquieto  fatto  dalle  tue  laboriose  ri- 
flessioui  H fondo  del  sentimento  che  rieue  a 
scoprirne,  che  quando  con  semplice , nuda  ed 
ajMTta  maniera  gli  sono  profìosti. 

E per  vero  dire  , no»  si  può  mai  con  j«f- 
rnle  hastantrmeute  spiegare  I’  utilità  che  da 
quest!  sunti  ed  estratti , dirò  cosi ^ Hi  sapienza 
ricava  1‘  anima  di  coloro  che  frequentemente 
e con  attenzione  ti  irggono  : fierdocchè  ella 
con  fHtri  facilità  che  prufitlu  tutta  se  ne  prò- 
fuma  e se  ne  vapora  per  modo,  che  un  soa^ 
vissiino  odore  di  tutte  quante  te  virtù  mora- 
ti  in  ogni  sua  operazione  e.  discorso  spira  e 
diffonde:  in  quella  (juisa  che  u quelli  addi- 
viene, i quali  usi  sono  di  stillare  e di  ina- 
neijtfiare  diverse  sorte  di  quintessenze  e di  spi- 
rili, che  ove  che  ladano,  f qttnlutique  cosa 
che  tocchino,  per  tutto  la  grata  impressione 
e t’amuòHe  fragranza  lasciano  del  lambiccato 
liquore. 

Ma  Vomechè  assai  di  questi  Proverbi  o per 
la  Mtihlfinitn  dei  concetti  sorpassnnti  ta  cor- 
tissima cupacità  umana,  o ;ht  ta  loro  allu- 
siva e alleyorica  espressione , qual  si  conrie- 
ne  a tal  sor/a  di  componimenti , oscuri  at- 
quanto  riescono,  e difficile,  sembra  il  poterne 
comprendere  tu  vera  significazione  ( tanto  più 
che  quasi  viuscun  versetto  può  ricevere,  e ri- 
ceve di  fatto  molte  interfn'etazionì , e queste 
tutte  diverse),  io  colla  scorta  luminosa  iti  va- 
ri classici  comenfatori^  ciò  sono  un  Corne- 
lio n Lapide,  un  Afenocchio,  un  Esito j un 
Tirino,  un  Urano,  e.  finalmente  il  modrrno 
insigne  Calmet  , mi  sono  ingegnato,  in  quel 
modo  che  il  min  basso  intendimento  sostiene , 
di  far  non  tanto  una  traduzione , quanto  nna 
spiegazione , se  mi  è permesso  di  dire,  un 
ditucidamento  di  quelli , parafrasandoli  atcu- 
ria  volta  dove  ho  creduto  che  opportuno  e ne- 
cessario fosse  ni  maggiore  schiarimento  dei 
medesimi  ( perchò  oilrfmenti  facendo,  nella 
loro  misteriosa  e originale  oscurità  invoUi  si 
rimarrthbonn)  , l' esposizione  e Srnfimenfn  se- 
guendo quando  dell'uno  e quando  deli’ altro 
de'  sopraltodati  interpreti , .secondochè.  alla 
tenuità  del  mio  inteltetto  é paralo  esser  egli 
più  acconcJo  e conforme  aita  spirata  mente 
del  savia  Autore. 

P'r  due  ragioni  poi  principalmente  mossa 
io  mi  sono  a traslature  in  versi  i predenti 
Proverbi.  Pax  prima,  perchè  S.  Girnlumo  at- 
testa nella  prefazione  a fiaia,  che  in  versi 
parimente  furono  essi  composti , se  pur  non 
volle  con  questo  significare  ch'ii'  ritmici  fos- 
sero, e distesi  bensì  con  armonioso  e poeti- 
co stile,  ma  senza  verun  riguardo  atta  quan- 
tità delie  sillabe,  nè  all’ ordine  e numero  dei 
piedi,  nè  delle  cesure  o fiose,  conforme  era- 
no usi  di  adoperare  ne' toro  detti  e assiomi 
gli  antichi  filosofi  j se  non  rhe.  eziandio  sap- 
piamo che  nel  terzo  libro  dei  fle  * riva  re- 
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gistrolo  che  Salomone  mille  e cinque,  versi 
dettò  j nè  sarebbe  fuor  di  proposito  il  rouget- 
turare  che  questi  fossero  una  porzione,  di  quel- 
le parabole  Kfqirucceunate  che  sonosi  con  tan- 
to detrimento  universale  smarrite.  La  setou- 
dn  si  è,  perchè  là  suole  rgrrere  il  mondo  ore 
il  lusinghiero  Parnaso  più  versi  di  sue  dol- 
cezze dnlh  quali  nlletlàti  vengono  maravi- 
glinsamentr  anche  i fdù  schivi  j e perché  H ve- 
ro condito  dalla  poetica  armonia  più  atta- 
mente s‘ insinua  € s'internn  nella  metnoria 
degli  uomini 

Come  figura  in  cera  ai  fiiggcila  *. 

Per  ta  qual  cosa  te  rrvenmde  cerimonie  de'sa- 
tri  misteri,  tuftochè  vani,  Orfeo  ordinò,  e 
in  versi  similmente  il  savio  Salone  pubOti- 
eò  te.  .sue  leggi. 

In  oltre  S.  Pasilio  * cnnsiglfa  i maestri  a 
far  imparare  ni  gioiHiuefli  alcune  sentenze 
nnuite  da'  Proverbi  rd  altri  iibri  di  Salomo- 
ne, affine,  di  santificare  in  loro  col- 

la ;fnro/o  di  Dio,  rd  istruirti  ne' principj  dei 
buoni  costumi  j e questo  consigiio  credo  che 
possa  più  utilmente,  ottenere  ii  Suo  fine  coi- 
i'  nllettnmentu  del  metro,  tanfo  più  se  a que- 
sto si  unisca  qualche  dichiaraziime  de.*  mede- 
simi, come  qui  s' è procurato  di  fare,  colla 
quale  si  venga  a dar  lo'o  qualche  più  chia- 
ra idea  della  Sacra  Scrittura,  e a far  loro 
comprendere  più  rirainrnte  eh*  essa  racchiu- 
de in  sè  infiniti  tesori  di  snpraccetrste  lume, 
rem  è che  a volerne  trarre  quel  profitto 
che  si  cooi>/>ne,  legger  mm  si  rogtiono  que- 
sti Proverbi  andantemeide  e di  seguito,  co- 
me suol  farsi  di  molti  altri  libri  che  si  di- 
stendono in  prolissi  e lunghi  discorsi.  Quasi 
ciascun  versetto,  rame  poc'anzi  accennai,  sta 
qui  da  per  sè  stesso;  talché  fa  d'uopo  che 
chi  legge  non  si  fermi  alla  superfìcie , ma  vi 
faccia  con  posato  le  debile  riflessioni , 

che  lo  penetri,  che  vi  si  profondi  più  ch’egli 
può , primo  di  passare  avanti  alla  conside- 
razione dell'  nitro  che  segue:  giacché  ogni  det- 
to, per  avviso  di  S.  Girolamo  & , è quasi 
oro  nascoso  nelle  viscere  delta  terra;  ne  que- 
sto appunto  over  sì  può,  sc  molto  addentro 
non  si  scava  : procurando  in  dò  d' imitare 
quel  ralente  giojeltiere  ed  esperio,  che  o66a/- 
tendnsi  in  qualche  gran  gruppo  e ammasso 
di  belle  e preziose  gemme  , quelle  non  alla 
un' orrhiata  soia  si  contenta  di 
rimirare  j ma  si  a jiié  fermo  qiondcrulamen- 
te  te  osserva  ad  una  ad  nna , e ut  considera 
partita  mente  là  toro  bellezza  e il  valore. 

.•/  cìascaH  capitolo  per  ultimo  ho  creduto 
bene  di  premettere  un  brevissimo  argomento 

a.  (ierus.  c.  !. 

a.  Daiitr , PutiZ.  X. 

i.  In  prinr.  Pn>v.  S;ilomon. 

5.  Il)  F.orl-  1.  9. 
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u rislrrllo^tli  gnanlo  quuu  in  etto  ti  tratto; 
r rio  non  tota  per  rimformartni  « tutti  yuoii- 
ti  I leni  latini  che  akbiamo,  mo  perchè  tali 


coiMiieiul)  toglinnii  prei>arare  e conferir  mollo 
alla  mngijiorr  intelllgema  dello  contenuto  ma- 
teria. 


I PROVERBI 

DI  SALOMONE 


CAPO  PRIMO 


E$ortasiowe  atto  $tuih*t  àrlta  tapìemn , alla  foga  de'  malvagi.  Petie  Minarciale  ai  tiitpregiat>yri 
di  gtétlla  , e ftremto  pmmeetit  tri  suoi  trgvaet. 


Pi  $.ilomoti,  ro  li' IsdratOle  e-figlio 
Pi  Pnviddo,  |»arabole  son  queste, 

Por  apprender  saper  celeslc  ed  arle^ 

Onde  por  freno  al.ribellanle  senso, 

K per  capir  delia  prudenza  i delli, 

F render  ricca  di  doUriua  e senno, 

F di  piiislizia  cd  eqiiiU  la  menle^ 

Affili  che  ai  scmpliceUi  ed  inesperti 
Sagacilà  s' infonda,  e ai  giovinetti 
Al  ben  oprar  secura  nonna  e lume. 

Il  savio  udendo  ciò  che  qui  s*  insegarla. 

Più  savio  fia  di*  egli  divenga,  c sappia 
Nel  suo  corso  morta)  regger  so  'stesso, 

Ai  figurali  sensi  e ai  dubbi  esposti 
Terrà  vólto  il  pensiero,. e alle  parole 
De*  saggi,  c a’ lor  misteriosi  cniiiiiiii. 

Pi  Pio  temenza  é del  saper  principio; 

E dottrina  e saper  sprt'zzan  gii  stolti. 

Porgi,  mio  figlio,  alla  maestra  voce 
Pel  tuo  buon  genitor  l’orecchio  attento; 

Né  di  tua  madre  mai  la  legge  obblia; 

C.liè  a te,  qual  serto  grazioso  al  crine, 

E qual  dì  gemme  aureo  monile  al  colto, 

I lor  precetti  accresceran  decoro. 

Figlio,  se  mai  con  lusinghieri  inviti 
fili  empj  t’alleltcran,  non  dar  lor  retta. 

8’ ei  ti  diran:— Vien  nosco,  all*  uom  mortali 
Tendiamo  insidie,  e nascondiamo  i lacci 
Contro  dell*  innocente,  onde  improvviso 
Fia  còlto,  e invan  dì  sua  virtù  giiernito; 

Com*  noni  che  inferno  o cupo  lago  inghioUe 
Lui  vivo  e intero,  tal  da  noi  s'  ingoi: 

Quanto  appo  lui  di  prezioso  e caro 
Rilroverem  , nostro  sarà  , le  nostre 
Oisc  riempirem  di  ricche  spoglie:  ' 

Corri  con  noi  la  stessa  sorte;  e sia 
La  preda  a noi  comune,  e cornuti  l’uso;  — 


<A>n  esso  lor  non  t* -accompagna,  o figlio; 

Le  lor  vie  di  calcar,  vieta  al  tuo  piede. 
Perché  quei  di  coslor  corrono  al  male, 

F per  versare  il  sangue  aitriH  s*  affreALino 
V Ma  dinanzi  dagli  occhi  de*  pennuti 
» Rete  si  spiega  indarno,  o si  saelhi. 
Insidie  ei  pur  contro  la  propria  vH.i 
Traiiiaii  coir  opre  lor  iiiaivage  , e frodi 
Ordendo  v:m  delle  lor  olme  a danno. 

Qite>U)  è-  il  lerniine  orrendo  a eiiì  fan  capo 
P’ ogni  avaro  le  vie  «■  memmio  a morte 
Tutu  i po.sseditor  de’  sozzi  acquisti. 

Per  le  piibhliclie  strade  allo  favella 
l.a  Sapienza,  c per  Jc 'aperte  piazze. 

La  sua  voce  difTonde . e forte  esclama 
Ov*  è il  popol  più  follo,  e sulle  porto 
Della  citlade  in  questo  dir  prorompe; 

K fino  a quando,  o semplici,  di  vo.slra 
Lrediiittà  trop(M>  dannosa  amanti 
Vìvrete?  F desiosi  andran  gli  slolti 
Di  ciò  che  tanlo  a lor  medesmi  nuoce, 

F gl’imprudenti  in  odio  avranno  il  senno? 
Al  mio  saggio  parlar,  con  cui  fedele 
Ammonitrice  i v<islri  crror  riprendo. 

Volgete  ornai  la  mente;  ecco  il  mio  spirto 
Farò  che  in  voi  tulio  si  spanda,  e ì sensi 
Renderò  del  min  cuore  a voi  palesi. 

Poiché  più  volte  io  vi  chiamai,  né,  duri, 
Segtiir  voleste  gii  amorosi  invili, 

Sle>i  la  mano  mia,  nè  fuvvi  alcuno 
Che  degnasse  guardarla;  ogni  consiglio 
Ch’io  vi  diedi,  scherniste,  ogni  minacria 
Orgogliosi  >pre»zasle  : io  pur  di  voi 
Mi  riderò  nel  morir  vostro,  e beffe 
Del  vostro  mal  faroinmi,  allora  quando 
V’  accaderà  negli  ultimi  singhiozzi 
Ciò  che  vostro  malgrado,  empj,  temeste. 
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con  furia  rc|u‘ntiija  orrcn«ia 
V'ass:)ljrH  T cs(rofM;i  .lUfioM'ia  » c morte 
<^>ual  niiiiosa  iMoinhcrà  leni|>esl.i; 

(^>iiaii<)o  snpravverravvi  aie^iistia  e «l(k|4lìa, 
CoHitiro  allwr  me  cliìmncranim.  M io 
Sonia  ai  pre;»lii  ^arò:  tosto  a cercarmi 
Ki  sorgerai!,  iiè  me  trovar  polraimo^ 
Perché  fn  lor  ilei  retto  oprar  la  norinu 
Odiosa , e da  sé  leimer  loiilaiio 
Il  divino  timor^  nè  si  chiamaro 
Dermici  hiioiii  consigli  tinqnn  contenti. 

K d’ inviliste  Uicciàr  mie  s.'uile  lo^^i. 


t>f‘ir  iniqua  lor  vMa  adiinqne  i degni 
{■‘rutti  allin  raccorranno,  o de'  (lerversi 
('.oiistgli  loro  amirau  satolli  appieno, 
l^r  la  vita  torrà  I’  aver  distolti 
Dal  sentìer  di  virtù  giusti  c innocenti; 
K la  mortai  felicità  degli  empj 
Caginn  sarà  dell’  iinmorlal  lor  danno. 
>la  chi  delle  mie  voci  al  suon  celeste 
Dronlo  orecchio  darà  con  cuore  invitto, 
Tiodrà  sicura  imperliirhahil  paci', 

B.  d’  ogni  male  il  vìi  timor  rimosso, 
Po>M‘derà  di  beni  ampia  ricclirtr.a. 


CAPO  SECONDO 


Frutti  drilli  $apirnsa , In  quale  sola  tiene  a dm^ere  F ttomn  rontro  a tutte  te  lu$inqhr 
del  monda  e dfqli  altri  nemici. 

Se  alle  parole  mie  vorrai,  mio  figlio, 


Dar  facile  T entrata , e le  mie  leggi 
In  te  |K)rlar  profondamente  impresse. 

Acciò  r orei'clila  tua  possa  con  frutto 
Asiollar  CHI  che  Sapienza  insegna, 

II  proprio  cuore  umilemeiiU*  inchina 
A heii  colutsccr  quel  che  tu  fuggire 
fi  seguir  dèi  , come  prudenza  della. 

Poiché  se  con  gran  brama  c con  sospiri 
La  sapii*nz;i  chicilerai  dal  cielo, 

K piegherai  alla  prudenza  il  cuore; 

Se  Ila  che,  come  Pòr,  tu  quella  agogni,  . 
K la  ricerchi,  qual  tcsor  si  scava, 

In  essa  profondando  il  tuo  pcnsicn», 

Allor  quanto  D gran  Dio  d’  esser  temuto 
Sia  degno,  a te  fìa  noto;  c nclP  amarlo 
1/  alto  e vero  saper  trovalo  avrai. 

Perch*  egli  il  dona,  c,  qnal  da  fonte  rivo. 
Scienza  vien  dalla  sua  hòcca,  c senno.  • 
Avrà  de’ giusti  la  salufe  jn  cura, 

F,  di  color  che  d’  innocenza  il  dritto 
Calcan  senlier,  sarà  difesa  e scudo: 

I passi  lor,  gmMa  fcdel , reggendo 
l.nngi  da'  precipizi  o dagl’  inciampi* 

Allor  giustizia  , a Dio  reinicndo  omaggiit; 
Giudizio  a te  pensando,  cd  equiUde 
Provvedendo  ad  altrui  , e così  tutte 
Delle  virtù  conoscerai  le  vie. 

S’  egli  avverrà  che  nel  tuo  cor  s'  iiilenii 
Sapìei>fui , ed  a tc  scienza^  piaccia , 

Sarà  Ina  guardia  il  buon  consiglio,  e salvo 


Conir’  ogni  mal  li  tiiantcrrà  prudenza  ; 
Actdocché  fuor  della  cattiva  strada 
Tratto  In  venga,  c viva  ognor  lontano 
Da  qnelP  uoin  che  di  cose  empie  ragiona; 
Da  quelli  che,  il  cammìn  dritto  lasciando, 
Gorroti  per  calle  tenebroso  c cieco  ; 

Glm  sol  nel  mal  oprar  trnvan  diletto, 

H nelie  cose  più  malvage  l'sultiino; 
l.e  cui  vie  snn  distorte,  infami  i passi. 
Consiglio  adimque  accortaHienle  prendi , 
Affili  che  In  dagli  amorosi  làcci 
Dell'  altrui  donna  ti  disciogli  c scampi . 

K dall’estranea  pur,  che  dolci  ad  arte 
Tempra  le  sue  parole,  ed  abbandona 
Della  sua  pubertà  P amica  scorta, 

V.  il  sacro  {latto  maritale  obblia: 
l'erocclié  la  sua  casa  è sozzo  albergo 
Didia  morte  già'  già  vicina;  e dritto 
Per  lei  va  tra  la  perduta  gente. 

Tatti  color  che  in  essa  hanno  1'  entrala . 
Indarno  spcrcran  di  far  ritorno, 

Nè  più  il  sentiero  troveran  di  vita. 

Segui  però  della  {irudensa  il  lume. 

Se  vuoi  delia  virtù  com*r  la  strada, 

K calcar  seinpreinai  quella  de’  giusti  : 

Che  quei  che  rcUi  som  , godran  felici 
Della  terra  il  possesso,  e gl'  innocenti 
In  essa  lieti  c lunghi  di  vivranno; 

Ma  gli  ne  saran  quai  sca'hi  rami 
Recisi  e tolti,  c i malfacenti  ìnfìno 
Dalle  radici  dislirpati  e spersi. 


CAPO  TERZO 


Ci  einrta  airoiterifama  de'preretti  divini,  alla  conjtdrnza  in  Oin,  t non  nella  prudenza  umana; 
a usare  la  liUeratità , la  pazienza , e a beneflrare  il  prossimo. 


1^1  legge  mia  imii  obblìar , mio  figlio  , 

K i miei  priH'Ctti  eiitn»  il  tuo  cuor  riserha 
Glie  Imighi  giorni  c prosperoso  corso 
D'  niini  li  aggiungeranno,  e interna  pace. 
Non  ti  lascili  giammai,  fide  couqKigne , 


Né  pietà,  nè  giustizia;  avvolgi  queste 
Qiial  monile  al  tuo  collo,  a tC  d’  intorno. 
E largamente  nel  duo  cuor  le  iinpruni. 
Cosi  dinanzi  al  ciel , dinanzi  al  mondo 
Grazia  fia  die  tu  (rovi , c gloria  e lode 
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P(*'  Uioi  Milli  costumi  e pel  luo  scfinn. 

Tolta  la  Ina  lìjanxa  in  Dio  riponi^  ‘ 
Sh  far  ili  lim  pnideiiui  a lo  soslc^nn. 

Alihi  lui  sompro  al  luo  pcn>icr  presente, 
(jiial  s' è la  via  ^be  calchi,  ed  egH  intaiilo 
IVr  drillo  calle  reggerà  tuoi  passi. 

.Saggio  non  ti  stimar  dentro  te  sti^so. 

Il  gran  Dio  punilor  de’ rei  pavenla  , 
r.  va  (|uanlo  più  puoi  dal  mal  Infilano; 
r.liù  allor  snran  del  corpo  Ino  hen  sane 
Le  più  (eiien;  |>arli,  ed  irrigale 
L*  o*vsa  verran  da  inidolluso  umore. 

Iddio  nil  don  di  tue  sostante  onora, 

Kd  olTri  a ini  d'ogiii  tuo  frullo  ì primi; 

Cile  colmi  appieno  i tuoi  granai  saranno, 

C i torelli  tuoi  trabocclieran  di  vina 
S’  alza  a sgridarti,  o figlio.  Iddio  1^  voce, 

E se  strìnge  a punirti  anche  ì flagelli, 

Non  ricusar  della  sua  mano  i colpì, 

Nè  da  Ini  li  rincresca  esser  corretlo; 

Perchè  quel  clic  il  Signore  ama,  corregge, 
E,  qual  padre  amoroso,  intanto  prende 
In  sè  piacer  dell*  emendalo  figlio. 

Beato  r iiom  clic  le  celesti  cose 
Brama  c ritrova,  c di  prudenza  abbonda. 

Del  inercar  vergili  oro  o puro  argento 
Meglio  è d’  essa  V acquisii)  c meglio  il  frullo 
D' Ogni  geiiima  più  rara,  ha  maggior  pregio. 
Nè  ciò  che  uinan  desìo  brama  c sospira. 

Coi  suo  valor  luragonar  si  punte. 

I.unghezza  d’anni  nella  destra  |>or(a. 

E in  la  sinistra  lien  ricchezza  e gloria. 

Belle  son  le  sue  strade,  e tutte  sono 
Strade  amene  dì  pace;  ed  a coloro 
Che  s*  appigliano  a lei,  legno  è di  vita; 

E chi  ad  essa  s*  appoggia  egli  è bealo. 

Iddio  coir  alta  sapienza  eterna 
Locò  delPampia  terra  i fondamenti , 

E slabìll  colla  prudenza  i cicli. 


Fuori  ad  un  cenno  sol  dell*  iniÌQÌta 
Supìi'nza  di  Ini  sgurgàr  gli  abissi , 

K per  I*  allrallo  rugiadoso  umore  ■ 

Si  omidensan  le  nubi  jc  versai!  pioggia. 

Dell. non  sia  mai  che  queste  co.'‘o.  o figlio. 
Sfuggano  gli  occhi  tuoi,  nè  la  tua  menle; 
.Ma  la  mia  legge  c il  mio  consìglio  osserva; 
Clic  M corpo  e I*  alma  uvraii  salute  e vita, 

E grazia  il  tuo  parlar,  qmil  vezzo  al  collo: 
Allor  pieii  di  fiil.inaa  e scii^  incinm|M) 

Per  lo  senticr  della  virtù  n*  andrai. 

Ogni  timor  da  tc  sU|rà  lontano 
Quando  tu  dorma , e in  placido  riposo 
Dolce  trarrai  non  interrotto  sonno. 

Non  terror  repentino,  e non  degli  enipj 
Paventerai  V impeliiosa  forza: 

Poiché  il  Signor  U starà  sempre  a’  fianchi, 

E il  tuo  piè  reggerà  , }>erciiò  non  cada  , 

Nè  poi  preda  tu  sìa  de*  tuoi  nemici. 

Non  impedir  che  faccia  altrui  del  bene 
Chi  pnole;  e se.  tu  puoi,  fèllo  In  stesso. 

Al  tu’ amico  non  dir:  Vanne,  e ritorna: 
Domai!  darotti . quando  puoi  dar  tosto. 
Conira  V amico  tuo  male  ed  inganno 
Non  macchinar,  mentr*  egli  ha  in  te  fidanza. 
Non  contrastar  con  unm  senza  cagione, 
Qnaiid*  egli  a tc  nnlla  di  male  ha  fallo. 

Non  aver  d’  uomo  ingiusto  c in  un  felice 
Invidia  e sdegno,  c j suoi  malvagi  esempi 
Non  imitar;  cliè  il  beffator  perverso 
Alibomina  il  Signore,  e sol  co’ giusti 
Ei  paria,  e i suoi  secreti  a lor  palesa. 
Povertà  d’  ogni  bene  Iddio  fa  eh’  entri 
Dell’ empie  in  rasa,  e d*  ugni  ben  ripiene 
Sarai)  quelle  de’  giusti.  I derisori 
Su|>erhi  fia  eli*  ci  pur  derida,  e doni 
Grazia  e favore  ai  mansueti  e umili. 

Saran  di  gloria  possessori  i giusti , 

De’  pazzi  disonor  I’  onore  islesso. 


CAPO  QUARTO 

Cnt  $ìio  fetiee  esempio  ci  cot{foTta  a tcffurrt  ta  $apimza  , le  cui  motte  uiiiità  pti  mirraméo,  SoprattuUn 
ci  attverte  a eatneare  la  compagnia  de'  malvagi , e a ro^renorc  lo  lingua  e gli  occhi. 


I palcrni  ricordi  udite,  n figli. 

Onde  il  cuor  vostro  alla  virtù  s’  addestri. 
.\llciili  udito,  ,10010  d.1  voi  s’apprenda 
l.a  mia  dottrina,  cd  arte  a Itcn  condurvi 
Nell'  opre  umane  c nel  moral  costume. 
Vii  gran  dono  io  farovvi , ottimo  dono  : 
La  mia  legge  da  voi  mai  non  si  lasci. 
Però  che  anch'  io  fui  di  min  padre  figlio 
Tenercllo,  e delizia  unica  e somma 
Della  mia  genitrice:  ei  m’insegnava, 

E mi  dicca  : Le  voci  mie  riceva 
Il  tuo  cuore;  ivi  parti  i miei  precetti 
Altamente  scolpili  c vita  avrai. 

Possiedi  la  virtù,  possiedi  il  senno. 

Non  obbllar  nè  dispreizar  miei  delti. 
Quella  non  rigettar  da  le  lontano. 


E avrà  cura  di  le  ne’ tuoi  perigli: 
Amala,  ed  ella  a te  sempre  fedele 
Sarà  la  tua  difesa  e il  luo  sostegno. 

Il  procurar  della  virtù  I’  acquisto 
Principio  è d’essa,  ed  acquistala  sforzali 
Di  porla  in  opra,  e diverrai  perfetto. 
Tosto  lei  prendi,  «d  ella  ad  alto  onore 
Farà  die  tu  pervenga;  e poicliè  forte 
Abbracciala  I’  avrai  , gloria  ne  traggi. 

Ti  colmerà  di  mille  grazie  c mille, 

E qual  nobit  corona  o pur  qual  elmo 
Ti  sarà  d’  ornamento  e di  dife.sa. 

Odi,  mio  figlia,  c alle  mie  voci  intendi, 
Acciò  di  vita  a le  s’  acrrcscan  gli  anni. 
Ti  nmsircrò  della  virtù  la  strada; 

Ti  guiderò  per  vie  diritte  c piane. 
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In  cui  <Io|M»  dii!  posin  il  pietre  »vl^i , 

4!nsa  non  lia  dn*  a*  pussK  tuoi  s’opponga, 
K correrai  senza  veruno  inciairtpa. 

Questa  die  n Inni  formar  mente  e ensliimi 
DoUr-ina  io  li  disveln,  appo  le  serba: 
Giiàrilali  ili  lasciarla,  entro  al,  tuo  cuore 
Fanne  tesor , perdi’  ella  è la  tua  vila. 

1)1  caiiiniinar  per  li  sentier  tfegli  eitipj 
.Non  aver  mai  (ÌII(‘Uo  , e non  li  piaccia 
De’  malvagi  la  vi;\:  fuggi  <la  tpidUi , 

Nè  vi  passar^  da  tei  li  , e lasciala; 

l’oidié  coslur  non  dormorpr,  so  pria 
Sazie  non  son  d’ ogni  mal  far  lor  voglie; 
E dalle  lor  pupille  il  sonno  fogge, 

Se  qualche  frode  ordila  altrui  non  hanno. 
Di  ciho  tolto  iniquamente  pascolisi 
Ai  furti  avvezzi . e vin  carpito  tiooiin. 

Ma  de*  giusti  la  via  quasi  raggiatile 
Luto  s’  estende  ngiior  di  grado  in  grado, 

K cresce  inlino  ad  un  perfetto  giorno. 
Quella  degli  empj  è tenebrosa,  in  guisa 
die  cadendo,  non  san  nè  dove  o come. 

Mio  tìglio,  ascolta  i miei  sermoni,  e porgi 


Alle  parole  mie  I’  orecchie  attente. 

Quelle,  perchè  presenti  ognor  li  sienu. 

In  mezzo  del  tuo  cuor  serbale  impresse: 
Poicb’eile  son  di  vita  a dii  le  trova 
('.agioiie,  ed  a dasciiii  recan  salute. 

Di  custodir,  quanto  più  puoi,  procura 
li  cuor,  donde  ogni  bene  e mal  deriva. 
Fungi  da  le  motti  perversi , inique 
Parole,  e lungi  infamatrici  lingue. 

Ileggi  e pon’  freno  agli  -oedit  tuoi  vaganti 
Ai  vani  iiiloriio  e perigliosi  oggetti, 

Sicché  mirili  diritto,  c a*  passi  tuoi 
furiano  innanzi,  onde  sicur  tu  vada. 

Della  retU  rdgion  drizza  a livello 
Gli  atTelli,  c adegua;  e cosi  tutte  allora 
Sarai!  T opere  tue  stabili  e ferme. 

Nè  alla  de.slra  piegar,  nè  alla' sinisira  : 

Nel  mezzo  lienli,  ove  virtù  risiede. 

Dal  male  il  piè  rimuovi.  Iddio  le  buone 
H rette  slrade  approva,  odia  le  oblique. 

Egli  però  Tara  clic  pel  dirilto 

Sentier  In  corra,  e in  pace  ogrior  l’ avanzi. 


CAPO  QUINTO 

) 


.■4mn$fiuizioni  per  la  fomiemione  e t’  adultmo;  ed  espone  te  pene  tosi  temporali 

come  eterne,  alle  quali  tono  soggetti  i seguitalori  di  questi  visi. 


Alla  celeste  mia  dollriiia,  ai  saggi 
Miei  dogmi*,  o figlio,  il  cuor  volgi  e I’  udito; 
Acciocché  ad  altfo  il  tuo  pensicr  non  pensi, 
E la  Ina  bocca  mai  d’  altro  non  parli. 

Ai  falsi  vezzi  ed.  al  mentito  aspetto 
Di  prava  donna  non  badar;  che  favo 
Stillante  soli  di  meretrice  i labbri; 

E più  eli’  olio  non  è-,  morbido  e blando 
È il  suo  parlar;  ma  quasi  assenzio  amaro 
Allin  riesce  , o , quasi  acuto  ferro 
Da  due  parti  tagliente,  il  cuore  ancidc. 

A passo  a passo  ella  discende  a morte, 

E nel  più  cupo  inferno  indi  ruina,. 

Ella  non  va  per  lo  sentier  di  vita; 

Sun  vaganti  i suoi  passi , ognor  cercando 
Nuovi  amatori,  c son  sue  strade  ignote. 

Odimi  adunque  ora,  mio  figlio,  e punto 
Non  (i  scostar  dai  miei  veraci  delti. 

Tienli  lontan  nel  tuo  cammiii  da  quella  , 

Nè  l’  appressar  della  sua  casa  all’  uscio. 

1/  amor  tuo  non  giUar  Ira  gente  infame. 

Ne  la  tua  vita  in  man  d*  una  crudele, 

.\cciò  di  tue  .sosUinsc  nOii  s’ impingui 
Straniera  di  malvagi  ingorda  lurma, 

E i beni  tuoi  con  gran  pena  raccolti 
Vadali  tulli  a colar  nell’ alimi  casa: 

Onde  alfìii  tu  nc  gema,  alloraquando 
E carne  e corpo  avrai  disfallo;  c gridi: 

Fercliè  1’  arie  maestra  ebbi  in  orrore , 
r.bc  a pensar  bene  c a meglio  oprare  insegna, 
.Nè  de’  mici  preccllori  udii  la  voce, 

E feci  il  sordo  al  lagioiiar  de’  saggi  ? 

Ahi  che  sfacciato,  anche  presenti  i giusti. 


Immerso  quasi  jn  ogni  vizio  io  vissi!  — 

Tu  dunque  l’acqua  pura,  e sol  permessa 
Ad  ismorzar  dell’  appetito  innato 
Il  forte  ardor,  di  tua  cisterna  bevi, 

E del  tuo  proprio  fonte;  onde  ruscelli 
Poi  derivinsi  fuor,  cui  partir  possa 
\ comiin  prò  della  tua  patria  intorno. 

Tu  solo  abbiti  quella,  e non  soffrire 
i'ÀìQ  vermi  altro  mai  iic  venga  a parte. 
Questa  tua  vena  fa  che  si  diffonda, 

Beneilella  dal  cielo,  in  rivi  elelli: 

Cioè  con  quella  sola  onesta  donna 
A te  da  Dio  congiunU  in  casto  nodo 
Nei  dolce  tempo  di  tua  prima  clade. 

Mena  conUmlo  i tuoi  longevi  giorni , 

E della  comtin  prole  insieme  godi. 

E come  cerva  aniaroseUa  è cara 

Al  suo  padrone,  e bel  rcrbialto  è grato; 

Cosi  caro  il  sia  di  tua  consorte 
Il  lido  amore,  e li  ristori  e pasca, 

E I tuoi  dcsrri  in  ogni  tempo  adempia, 
perchè  sarai  colante  stolto,  o Bglio, 

Di  lasciarti  si^lur  da  vile  impuro 
Venale  amor  d’  una  straniera,  e starti 
D’ una  donna  non  tua  fra  i sozzi  ample&si? 

I.C  vie  deli'  noni  vede  il  Signore,  e tutte 
L’  opre  di  lui  pi-oforidameiitc  0SM*rva. 

Dalle  sue  stesse  iniquità  vien  preso 
1/ empio,  e dai  lacci  di  sue  colpe  avvinto. 
Egli  così  morrà,  perchè  non  ebbe 
Né  giustizia  nè  senno;  e di  fallaci 
.Speranze  picn,  nella  sua  grande,  immensa 
Slollezza  alfin  si  rimarrà  deluso. 
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«APO  SESTO 

(U  avvtBa  a ito»  eHlrrtre  malÌrra4Ìi>ri  per  ifii  altri  inrtfMttdrratamente  ; a fuggir  i’  oSfo,  Ir  tnuvrr- 
Maziotii  r i ilitvnetli  eottuwi.  .-éHMnvrra  sette  prcrati  principalMente  odiati  da  ÌIm;  e ci  esorta  ai- 
ta ubbidienza  de’  fomandamt-aii  di  lui  e dei  genitori. 


Sfi  (M.T  i*  amico  tno,  mìo  entrasti 

Mallevadore  , hai  la  tua  man  ledala 
A prò  d’  uno  slranien),  e sei  ne*  lucci 
Per  le  parole  lue  raduto  e pre?*o. 

Adunque  fa*  quel  che  ti  dico,  n 
Sciogli  te  stesso  da  rotai  legame. 

Perche  già  desti  nelle  mani  allnii. 

Corri,  raddoppia  i passi,  incita,  stimola 
L*  amico  tiio^  non  t*  ad<lnnnir,  nè  sonno 
Non  dare  e |H>sa  agli  occhi  tuoi,  lìnluiilo 
Che,  qnal  daiiiiiia  od  atigcl  da  rete  o pania, 
Dalle  man  fuor  del  creditor  non  esca. 

O pigro,  vanne  alla  formica,  e alteiilo 
Sue  tracce  osserva,  e sapienza  impara^ 
t'Ji’  ella  nè  re  nè  precettor  nè  guida 
Alcuna  non  avendo,  a sè  procaccia 
1/  estate  il  villo,  e ciò  che  deve  al  verno 
Mangiar,  nel  tempo  della  messe  aduna. 

E fino  a quando  andrai  dormendo,  o pigro? 
tonando  dal  sonno  tuo  Ha  che  tu  sorga  ? 

Tu  dormirai  per  un  puchclto , e poscia 
Dormicchierai  iin  altro  poco,  alline 
Per  ben  dormir  congiungerai  sul  petto 
Ambe  le  mani^  e II  lier  bisogno  incitilo. 

Qual  crudele  ladron,  li  verrà  sopra 
Inaspettatamente , e povcriade 
T*  assalirà  , qual  uoiii  rapace  armato. 

Ma  se  sarai  sollecito  ed  atlenlu, 

A le  sorger  vedrai,  qual  larga  fonte. 

Ampia  di  beni  riduiidantc  messe, 

E V inopia  da  te  fuggirà  lunge. 

L’  uom  iieghilloso  e all*  ozio  intento  alfine 
Scellerato  diventa;  uomo  nocivo 
Tratta  c procede  con  perverso  aspetto; 

Coligli  occhi  accenna,  e altrui  preineudu  il  piede 
Fa  segno,  e di  parlar  col  dito  ha  Parie; 
Macciiina  il  mal  con  cor  malvagio,  e sempre 
Disseminando  va  discordie  e risse. 

Or  sopra  il  capo  di  colui  tantosto  \ 

Verrà  la  sua  ruiiia,  e in  un  momento 
Sarà,  qual  vaso  vile,  infranto  e in  polve 
KidoUo  in  un  haien  senza  riparo. 

Sei  cose  odia  il  gran  Dio;  ma  sopra  ogni  altra 
La  seltiina  il  suo  ciior  delesta  e ahhorre: 

Occhi  altezzosi,  (tienzognera  lingua v 
Man  versatrice  d*  iniioceiite  .sangue  . 

Oiur  inacchiiiantc  pessimi  pensieri. 


Piedi  al  malfar  veloci,  meiitilnre 
Testiinoii  falso,  e quel  eh'  è tra  frnlelh 
« Seminator  sii  .scandahi  c di  scisma. 

Conserva,  figiiuol  mio,  del  tuo  buon  padre 
(ìli  amorosi  precetti,  c di  tiia  madre 
La  legge  non  lasciar!  tieni  quei  sempre 
Iteri  slpetli  al  cuore,  c per  avei*glr  «ignora 
Dinanzi  a te  , jKirtagli  al  collo  avvolti. 

Se  avvien  che  tu  cammini . ei  vengan  leqo: 
Qiialor  tu  donna,  la  tua  guardia  sieno, 

E «lesto  poi  con  esso  tur  ragiona  : 

•Perchè  fare  fedele  all’  uomo  in  questa 
Morlal  notte  è il  precelto,  ed  è la  legge 
Della  divina  luce  amico  raggio. 

Che  quasi  strai  nell’  um.in  cor  la  imprime, 

K ci  mostra  la  via  che  al  del  comlnce. 

A lor  dunque  ogiior  pensa  , aedò  da’  lucci 
Tenganli  di  rea  femmina  lontano, 

E dalla  dolce  allcllalricc  lingua 

Dell*  allnii  donna  } entro  ut  tuo  cuor  non  sorga 

Desire  alcun  di  sfiu  bellezza  indegno, 

.Nè  ti  lasdar  dai  vpzzi  suoi  .sedurre; 

Cliè  al  valor  d’  un  sol  pane  appena  arriva 
Di  meretrice  il  prezzo,  e pur  la  donna 
Deir  uom  la  preziosa  alma  rapisce. 

Forse  che  P uom  può  nel  suo  seno  il  fuoc<» 
Naseonder,  senza  di’  ardali  le  sue  vesti? 

U franco  passeggiar  con  piante  illese 
Sopra  accesi  carboni?  In  siiiiil  guisa 
Colui  clic  all*  altrui  donna  s*  avvicina 
Puro  non  lìu,  se  avvidi  che  lei  sul  tucehi. 
Grave  così,  di  chi  furò,  la  col|>a 
Non  è,  poidi*  egli  alltii  da  dura  fame 
0 da  necessità  fura  sosiiiiiln. 

Per  saziare  il  nalìiial  laleiilo;' 

Pur  còtto  in  fallo  oi  pugÌM?rà  ben  .selle 
Voile  di  più,  di  ciò  clic  tolse,  e tutte 
Perder  gli  converrà  le  sue  sostanze. 

Ma  P ndullero  infido  c mente  e vita 
Ed  alma  perilerù  per  smi  stoltezza: 

A sè  dismire  e vituperio  aduna. 

Ed  eterna  salò  la  sua  vergogna: 

Poiché  perdoii  gli  negherà  nel  gìorm» 

Della  vendetta  il  giusto  zelo  e Pira 
Dell*  offe-so  marito,  c sordo  ai  pri'ghi 
Fia  di  ciascuno;  e a cmidoiiar  I*  oltraggio 
Muover  non  lo  pulranui»  immensi  doni. 


CAPO  SETTIMO 

Esorta  I giovani  ad  uh  continua  studia  della  sapienza , ali'  osxm'auza  fethìe  dei  tlìriHì  lotnandammli,  V 

e atta  (agts  della  fiirnicaziuHe  r dell'  adulterio. 

Serba  i miei  •letti  aHeiilamente , o figlio,  Qual  loMir  pre/Toso.  I mici  c«imaiidi, 

P.  i miei  precetti  entro  il  lim  «uor  riponi  Mio  figlio,  e la  inni  legge  osserva  e guarda 
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Cclof^ainenR;  al  par  della  pupilla 
Degli  occhi  hiui»  e co»!  vita  avrai: 

Legala,  affìii  clic  ten  ricordi  (tgnora. 

Alle  tue  dUa  iiiloriio,  c nell'  ampiezza 
Del  proprio  cuor  proftmda mente  scrivila. 

Rivnllii  all'alta  Sapienza,  dille: 

Tu  niiu  ^orelIa  sci;  — e la  i’rudeiua 
Tu  cara  amica  appella,  acciò  ti  guardi 
Da  donna  a vizio  di  liiSMiria  rolla, 

IC  dalla  moglie  aìlnii  che  dolci  ad  arte 
Muove,  per  adescar,  le  sue  parole. 

PeroccJiò  luenlrc  io  stava  dai  cancelli 
Della  /ìiieslra  di  mia  casa  un  giorno 
Guardando  da  loiiUn  , veggio  ha  multi 
Giovani  sciocchi  un  insensato  , il  quale 
l"cr  lu  piazza  scn  va,  rasente  il  canto, 

Presso  la  strada,  ove  colei  dimora; 

Quivi  al  hujo  passeggia  in  sulla  sera. 

Nelle  caliginose  umbre  di  iiolle: 

Ld  ecco  donna  in  nieretricia  gala 
Parsegli  incontro,  alme  a predar  dis|K>sta; 
Garrula,  vagalmiida  ed  inquieta. 

Che  star  non  piloto  mi  sol  inomeulo  in  cas^i; 
Or  fuor  dell’  uscio,  ni*  per  le  piazze  ed  ora 
Pe’ cantoni  tendente  agguati  e lucci: 

E prendendo  il  garzone,  jl  bacia,  c vezzi 
Poscia  gli  fa  con  petulante  volto, 

Dicendo  : Io  voto  h*i  per  tua  salute 
D' offrir  villimc,  ed  oggi  il  voto  ho  sciolto; 
Per  questo  uscita  sono  ad  incontrarli , 
Rramando  di  vederti,  e i'  ho  trovato. 


In  sulle  cfgnc  moticmcntc  intesto 
Ho  il  Niio  piccolo  letto ^ e ricoperto 
Di  bippeli  vaghissimi  d’  Egitto: 

A$|h>i'so  io  1*  ho  di  einnaiiiomu  e mirra, 

E d’  aloè  rmi  altri  odori  eletti. 

Or  vieni,  e di  dolcezza  c di  ditello 
hinehriamci  ìiisin  che  spunti  il  giorno; 
Poiché  non  è il  mio  marito  in  casa; 

Andò  quinci  lontano  , e per  le  spese 
Di  danaro  portò  seco  un  sacchetto, 

E al  plenilunio  sol  farà  ritorno. 

Così  la  scaltra  il  giovinetto  incauto 
Con  mille  ciarle  nella  rete  involse, 

E del  suo  dir  col  dolce  incanto  il  trasse. 

Egli  tosto  la  .segue,  come  bove 
Al  sagrifizio  strascinalo,  e come 
Lascivo  agnei  che  d’ essiT  tratto  a morte 
Semplice  non  s’ accorge , iitlln  che  il  cuore 
Non  gli  trafigge  la  fatai  saella; 

O eome  auge!  che  va  correndo  al  laccio  ^ 
per  preda  far  del  desiato  cibo: 

Così  quegli  non  sa  che  dell'  ctcnm 
Periglio  alfiii  dell’  alma  sua  si  tratta. 

Odimi  adunque  ora,  mio  figlio,  e attendi 
Alle  parole  miei  non  mai  si  lasci 
Tua  mente  trar  iier  li  costei  sentieri,. 

.Nè  l’ ingannar,  I'  orine  sue  ree  seguendo; 
Peroceliè  molti  ella  feriti  a terra 
Stese,  e ancor  iiioìti  do’  più  forti  uccìm*. 

E la  ca^a  di  lei  stratta  d’  iiirerno, 

Che  va  di  morte  ai  più  profmidi  abissi. 


CAPO  OTTAVO 


invitaci  lu  steésa  Sapienza  a'suoi  abbrucviumcnti , e in  Ptullt  maniere  cvmwenda  la  >un  ilvttriNa. 


Forse  die  Sa|tieiiza  ognur  non  grida, 

E Prudenza  sua  voce  anco  non  alza? 

Dalle  più  eccelse  c rilevate  cime 
.Alla  via  soprastanti,  c in  mezzo  stando 
Delle  pubbliche  strade,  appo  le  porte 
Della  cittadc,  sulle  soglie  istesse. 

Ella  parla  a ciasciiii,  così  dicendo: 
toinini,  a voi,  a voi  mortali  estlumo. 
Semplici,  voi,  qiiai  pargoletti,  accorti 
E cauli  siate;  e voi  inesperti,  allenti. 
Udite , eh’  or  per  favellarvi  io  sono 
Di  gravi,  oneste,  illustri  cose  c grandi. 
Cui  s’ aprirai) , jier  celebrar,  mie  labbri; 
l.e  labbra  mie,  die  la  celeste  e lunga 
Spazio  pensata  verità  diranno, 

E 'I  fal.M)  ognor  detesteranno  c I*  empio. 

Giusti  soli  tulli  j miei  discorsi,  c nulla 
Di  malvagio  v’  lui  in  essi,  c tH  perverso. 
Chiari  a chi  ben  gl’  intende,  e d’  equilale 
Pieni  egli  sono  a chi  SiqK'r  procura. 

Non  la  (H'niiiia  vii,  ma  i miei  prendete 
Morali  dogmi,  e da  voi  pria  che  Turo, 

La  doUrina  si  scelga  È sapien/a 
Miglior  di  CIÒ  eh’  è pregialo  c raro; 

Nè  veruna  ipiaggiù  hruiiialiil  cosa 


Con  esso  lei  paragonar  si  punte. 

10  Sapienza,  ehi  trovar  me  brama, 

Presso  il  savio  Consiglio  ho  il  mio  soggiorno, 
E qual  regina  ai  buon  iK’iisier  presiedo. 

11  divino  timore  il  male  aborre; 

10  r arroganza  c la  superbia  c l’opre 
Ingiuste  G ’l  doppio  favellar  detesto. 

Mio  è 'I  giusto  cmisigiio  e i'eqiiitade, 

E la  prudenza  c la  fortezza  è mia. 

Per  me  regnano  i ivgi,  e per  me  giusti 
Decreti  fan  quei  die  dati  leggi  al  mondo. 
Coinandan  per  me  ì principi,  e i polenti 
Gìiidican  dò  die  la  giustizia  cliiede. 

Quei  die  m’ amano  io  aum>  e quei  die  desti 
Smi  per  cercarmi,  in  sull’ albui*  del  giorno, 

0 della  loro  età,  me  (ron^raniio' 

Meco  SOM  le  riecliezze,  c gloria  c meco, 
l/ampie  sostanze  e la  giustizia  insieme: 
Perchè  dell’ oro  c delle  ricche  gemme 

11  mio  rnitln  è maggiore,  c soii  migliori 

1 miei  germogli  dell’argento  eletto. 

Della  gi(i.stizia  per  le  vìe  sicure 
.Sempre  nei  mezzo  miiiminaiido  io  vado , 
.vriìnchè  i gitisi)  miei  fidi  nmalori 
Riedii  io  renda,  c riculuii  i lor  tesori. 
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Ebbe  r ulto  Signor,  lin  nel  princìpio 
.IMIe  gruiiii’opre  »ue,  di  me  pusse&bo, 
0*rìa  elle  su  cosa  alcuna  egli  sleiiilesse 
M l.e  crealrici  onnipoUnli  braccia. 

Per  pivsiederc  alle  fuUire  cose 
Ordinala  ab  eterno  io  sono,  pria 
Che  la  terra  al  diviri  cenno  sorgesse. 

L*  immenso  spazio  de' profondi  abissi 
Ancor  non  appariva,  ed  io  concetta 
Era  di  già  nella  divina  mente. 

Sgorgali  fuora  ì fonti  ancor  non  erano. 
Nè  in  sè  stavan  fondali  i monti  ancora 
Calila  grave  lor  mole,  innanzi  ai  colli 
Me  partorita  avea  l'Eterno  Padre: 

Da  lui  falla  non  era  ancor  la  terra, 

Né  i filimi  e i saldi  cardini  del  mondo. 
Quando  i cieli  slendea,  presente  i’era^ 
Quando  cignea  con  imuiulabii  legge 
Gli  abi.ssi  intorno^  quando  stabii  corso 
Dava  in  allo  allo  sparso  aere,  librava 
Le  nubi  |>cr  lo  ciel,  fonti  dell' acque; 
Quando  al  dilTuso  mare  i suoi  confini 
Circonscriv^va,  c dava  logge  all*  acque. 
Clic  oltrepassare  i termini  prescritti 


Non  osasscr  giammai;  quando  appendc.i 
n Ce  fondamenta  dell’ immubil  ^llulo, 

Con  esso  il  tulio  disponendo  io  .slava, 

V.  piacer  nc  prcndea  di  giorno  in  giorno, 

In  ogni  tempo  avanti  a lui  godendo. 

Cosi  scherzando  iva  d'intorno  al  mondo 
Col  vario  oprar;  ma  mie  delizie  sono 
Il  far  coll'uomo,  immagiii  mia,  soggiorno. 

Or  dunque,  o figli,  a me  prediale  orecchio. 
Reali  quei  che  la  sicura  strada 
Ralton  de* miei  precetti:  attcìiU  udite 
I miei  morali  insegnamciiti,  e siale 
Saggi,  nè  v’abbia  alcun  che  li  disprezzi. 
Reato  I' uom  che  ai' ode,  e,  qual  dìscenle 
Avido  d'imparare,  alle  mie  porte 
Sempre  veglia,  e iic  osserva  anche  T imposte 
Per  tosto  averne  al  primo  aprir  l'ingresso. 
CJii  trovato  m’avrà,  troverà  vita. 

E come  agevolmente  uom  l'acqua  attigue 
Da  gran  fonte,  da  Dio  trarrà  saluto. 

Ma  colui  che,  virtude  c me  sprezzando, 
Ricuserà  d' udirmi,  oliraggio  alfmc 
All’alma  sua  farà.  La  propria  morie 
Aman  tutti  color  elio  in  odio  m*  hanno. 


CAPO  NONO 


La  Sapùma  tira  tulli  alla  magiont  che  $i  i fabbricala:  prolunga  la  vita,  libera  dalla  donna  tlolla 
e vagante i non  l'empio  e i<  derUore  riceverà  V erudizione  e 7 correggimento , ma  il  giueto  e il 
gaggio. 


Sovra  sette  nilonnc  alzò  sua  reggia 
L’eterna  Sapienza,  in  sagriSzio 
Le  sue  vittime  ofTersc,  il  vin  mescéo, 

K in  lauta  foggia  apparecchiò  sua  mensa. 
Mandò  I’  ancelle  sue  della  cilladc 
Air  alle  mura  e alla  suprema  rocca, 
l'er  invitar  ciascuno  al  gran  convito; 

Se  v’ ha  semplice  alcuno,  a me  nc  vegna;  — 
E rivolta  agli  sciocchi  ella  sì  disse: 

Venite  pure,  c del  mio  pan  mangiate, 

E quel  vin  c’  ho  mesciuto  a voi , bevete. 
L’ignoranza  lasciando  e i primi  errori. 

Vita  miglior  da  voi  si  viva , e ’l  retto 
Scnticr  della  prudenza  ite  seguendo. 

10  parlo  a voi  che  ad  ascoltarmi  siete 
E più  docili  e pronti;  a sè  fa  torlo 
Chi  a’ beffatori  insegna;  e chi  riprende 
L’empio,  se  stesso  macchia,  c la  sua  fama, 
l’crché  odioso  a lui  (u  non  ti  renda, 

11  dcrisor  non  isgridar,  correggi 

Il  savio;  ed  egli  di  virtude  amante 
Amerò  le  pur  anco.  Al  saggio  porgi 
Co’  tuoi  consigli  d’ imparar  cagione; 

Ed  egli  aliar  diventerà  più  saggio: 


Insegna  al  giusto,  e Ila  cli’ei  tosto  apprenda. 

Il  divino  timor  principio  c base 
É del  saper,  cd  il  saper  de’  giusti 
Nella  sola  prudenza  aIGn  consiste; 

Poiché  |ier  me  tuoi  giorni  a mille  a mille 
Raddoppieraiisi,  c di  tua  vita  gli  anni. 

Se  tu  saggio  sarai,  per  te  ’l  sarai; 

Tua  la  gloria  cd  il  ben;  ma  se  malvagio. 

Tu  sol  ne  porterai  la  pena  e il  danno. 
Femmina  garritrìce  e senza  senno, 

U’ insidiosi  alleltamciilì  piena. 

Di  sua  magion  sul  limitar  si  assise. 

Della  città  nel  più  sublime  loco. 

Per  ardila  chiamar  tutti  coloro 
Cile  passano  e die  van  pe’ fatti  loro: 

Venga  da  me  chi  è semplice  c inesperto.  — 
Poscia  allo  stolto  ella  si  volse  c disse: 

Più  dolci  son  Tacque  furtive,  c il  pane 
Mangialo  di  iiascoslo  è più  soave. 

E il  miscrabii  giovane  non  sep|ic 
CIT  ivi  micidiali  hanno  soggiorno 
Orribili  giganti,  c i convitati 
Vittime  soli  del  più  profondo  inferno. 


Rirbia  /'’oI.  //. 
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CAPO  DECIMO 

Quanto  é divergo  il  Jtgiiuolo  savio  dallo  stolto.  Parla  del  giusto  « dell'  mpto  ; del  faticante  e dell'  ozioso; 


del  semplice  e del  pravo  ; della  rarità  e 

Saggio  ligliuolo  il  giMiitor  rallegra, 

E doglia  (li  sua  madre  è il  figlio  stolto. 

A nulla  gioverai!  tesori  ingiusti^ 

Ma  r uom  giustizia  francherà  da  morte. 

.\on  lascet’à  rlie  dalla  fame  afflitta 
Sia  la  trita  del  giusto  il  piu  Signore, 

E Mpergerà  degli  empj  i tesi  inganni. 

Di  vergogno»a  povertà  cagione 
È inau  pigra,  oziosa^  è di  ricchezze 
Forte  operosa  man  madre  e nutrice. 

Chi  $*  appoggia  a menzogne,  i venti  pasce, 

F i volanti  per  l'aiTc  augelli  segue. 

Colui  che  al  tempo  della  messe  aduna, 

Egli  è saggio  figliuol;  ma  chi  restale 
Sdrajato  al  rc^zzo  in  ozio  vii  sen  giace, 
Altamente  ruzzando,  è inutil  figlio, 

C reca  al  padre  e a sé  vergogna  c danno. 
Grazie  il  .Signore  in  larga  copia  piove 
Sopra  il  capo  de’ giusti,  c quel  degli  empj 
.\ila  puma  de’ mali  involve  c copre. 

Con  lodi  Ha  rammemorato  il  giusto; 

E marcirà  de’  rei  fetido  il  nome. 

Gli  altrui  precetti  volenlier  riceve, 

E fanne  il  savio  entro  ’l  suo  cuor  tesoro; 

Ma  quante  son  del  correttor  le  voci , 

Tanti  son  per  lo  sloilo  aspri  flagidii. 

CJii  con  aperto  e schietto  cor  procede, 

Opra  senza  Umore  e con  franchezza; 

Ma  chi  per  torte  e frodolenti  strade 
Cammina,  appien  da  conosciuto  alfine. 

Chi  altrui  con  occhio  ingannalor  fa  cenno, 
AlF  ingannalo  apporterà  dolore; 

Ma  per  l’audace  suo  parlar  lo  stolto 
.A  sé  dagli  altri  apporterà  gastigo. 

E la  bocca  de’ giusti  alma  sorgente 
Ond’ escori  rivi  di  vitale  umore; 

Ma  quella  degl’iniqui  è sozzo  stagno 
Che  maligni  vapori  in  sé  racchiude. 

L’odio  suscita  risse;  c tutti  cuopre 
.\morc  e carità  gli  altrui  delitti. 

Sulle  labbra  del  saggio  in  dotti  accenti 
Sapienza  risiiona;  c sopra  il  dorso 
Dello  sciocco  la  sferza,  onde  i vestigi 
Della  stoltezza  sua  veggansi  impressi. 

Celano  i saggi  il  lor  saper,  parlando 
Modestiineiite  e a tempo;  ma  lo  stollo 
Mille  cose  dicendo  ardile  e insulse. 

Svergogna  sé  medesmo,  e in  un  confonde. 

Non  lasciar  la  fatica,  e l’ozio  fuggi; 

Che  son  le  sue  sostanze,  in  cui  confida, 

Qual  città  forte  al  ricco;  e l' indigenza 
È il  limor  del  mendico,  ond’egli  è oppre^s(». 


dell’  odio  ; del  bene  e del  male  della  lingua. 

Sol  per  vivere  il  giusto  opra  c Iravaglia; 

Ma  servon  per  pecc-ar  T entrale  all’ empio. 
Senticr  d’eterna  vita  é il  far  buon  uso 
De’ divini  gasliglii;  c quei  fori*  erra. 

Che  mal  sosticn  del  correllor  la  voce. 

Quelle  son  lahhra  menzognere  c finte, 

Che  sotto  il  vel  dell*  amicizia  ascoso 
Serban  odio  e livore;  e chi  gli  occulti 
Delitti  altrui  palesa,  egli  é un  malvagio. 

Non  sarà  senza  colpa  il  parlar  molto; 

Ma  prudtMilc  di  mollo  é chi  lo  frena, 
iial  puro,  eletto  e prezioso  argento 
la  lingua  de)  giusto,  c qual  vii  piombo 
È il  cuor  deir  empio,  onde  nocive,  impure 
E di  luun  valore  escon  parole. 

Insi'gna  a molti  il  favellar  de’giiisti; 

Ma  l’ignorante  e d’imparar  ritroso 
Nell’  ignoranza  sua  fia  che  .scn  miiuja. 

Favor  divino  ai  hunrii,  c non  fortuna, 

Dà  le  ricchezze;  né  dolor  uè  alTaiino 
Per  conservarle  andrà  con  lor  congiunto. 
L’empio  quasi  per  giuoco  il  mal  commette; 
Ma  .Sapienza  all’  uom  lai  lume  infonde, 

0 II d’ opra  il  tutto  alla  ragion  conforme. 
Sopra  l’empio  verrà  non  ciò  clic  spera, 

Ma  ciò  clì’ei  teme;  ed  al  contrario  al  giusto 
Ciò  che  spera  avverrà,  rinn  ciò  circi  teme. 
Qual  passt'ggero  turbine  o tempesta 
L’empio  non  durerà  per  lungo  tempo; 

Ma  il  ghisto  si,  qual  fondamento  eterno. 
Come  r aceto  ai  denti  e agli  occhi  il  fumo 
Molestia  apporla,  in  simil  guisa  il  pigro, 

Che  lento  opra  c ritarda  il  suo  ritorno. 

Noia  ai  padron,  che  lo  mandò,  cagiona. 
Giorni  a’ giorni  il  timor  divino  appone; 

E de’  malvagi  ahbrcvieransi  gli  anni. 

In  aspettando  il  ben  promesso  t giu.sli 
Lieti  sen  van;  ma  la  fallace  speme 
Perirà  degl’iniqui,  ognor  vivendo 
Del  minacciato  mal  tìmidi  c mesti. 

Forza  dell’ uom  perfetto  ed  innocente 
E la  virludi*  c la  divina  legge, 

E per  gli  uomini  inìqui  ella  è terrore.  • 
Simza  turbarsi  mai  lunga  c tranquilla 
Vita  il  giusto  godrà;  gli  empj  airincoulro 
Fiiran  breve  dimora  in  sulla  ferra. 

Dì  celesti',  saper  fi'conda  madre 

Fia  1.1  bocca  del  giusto  : e de’ perversi. 

Qual  trista  pianta  . perirà  la  lingua. 

Pensa,  pria  di  parlar,  dò  che  a Dio  piace. 

Ed  agli  nomini,  il  giusto;  e (>ensa  e paria 
Cose  agli  uomini  n a Dio  i*  empio  spiacenti. 
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CAPO  DKCIIOPRIHO 

t'onutdi  deW  equità  e detta  giutlisia  e dette  altre  virtù;  tncomodità  e diaoitri  de' vi^ 
e dette  umane  rtcìhezze. 


Presso  ai  Signore  aljbominevoi  cosa 
È dolosa  stadera^  il  giusto  peso 
Egli  ama  c vuole.  Ove  superbia  ha  sede, 
Ivi  por  trove^a^si  onta  e dispresio^ 

Ma  sapienza,  ov’ è umillade  ha  regno. 

La  sdiietlczza  de*  giusti  è loro  scorta^ 

Ed  è la  frode  degl'  iniqui,  orni’  altri 
Cercan  dt  soppianlar,  la  lor  riiina. 

Non  gioveran  nel  di  della  vendetta 
Air  uom  te  sue  ricchezze^  e sol  giustizia 
Libero  allora  il  renderà  da  morie. 

Il  giusto  guiderà  per  dritto  calle 
La  sua  propria  iHinlà,  lieto  e felice; 

Ma  nella  sua  inalvagilade  istessa 
L*  empio  cadrà  miseramente  involto. 
Libererà  la  lor  giustizia  \ buoni, 

E 6an  ne*  lacci  lor  pre.>i  gl*  iniqui. 

Morto  alfine  che  sia  1*  uomo  malvagio. 

Non  vi  sarà  p4ir  lui  s^KTanza  alcuna; 

E degli  amhiz1i»si  animi  avari 
Le  sollecite  brume  andran  fallite. 

I)a*  suoi  mali  affannosi,  ond*  era  afOilln, 
Seioltu  il  giusto  rimase;  ed  in  sua  vece 
L*  empio  a quelli  sarà  lascialo  in  preda. 
Con  finti  detti  d’  ingannar  V astuto 
Simulator  1*  amico  $uo  si  sforza; 

Ma  ben  gl*  inganni  suoi  scoprir  sapranno 
Ed  evitar  con  accortezza  i giusti. 

Per  le  fortune  lor  farà  gran  festa 
Là  cillà  tutta;  e s’  udirà  d’  applausi 
Pel  mal  degli  emp]  universal  concento. 

Per  le  grate  preghiere  c pel  loquace 
De*  giusti  esempio  fiorirà  ricolmo 
D*  alta  felicitade  il  popol  Inlto; 

Ma  per  l'iniquo  favellar  degli  empj, 

K pe*  maligni  lor  delti , c |>erver8Ì 
Consigli,  andrà  sossopra  ed  in  ruina. 

Stolto  é colui  che  il  difettoso,  errante 
Amico  suo  disprezza;  un  uom  prudente 
L*crror  saprà  dissimular  tacendo. 

Chi  con  inganno  va,  scova  gli  arcani, 

E li  palesa  altrui;  ma  un  cuor  leale 
Dell*  amico  il  segreto  c il  fallo  cela. 

Popol  senza  qualcun  che  ben  lo  regga, 
Infelice  cadrà;  ma  dove  sono 
Molti  consigli,  ivi  è per  lui  salute. 

Avrà  de’  guai  dii  |>er  altrui  promette; 

Ma  chi  tai  lacci  schiva,  andrà  sicuro. 
Troverà  gloria  graziosa  donna, 

E gli  uomin  faticanti  avran  ricchezze. 

All*  alma  sua,  non  che  ad  altrui  gran  bene , 
Keca  r uomo  pietoso:  il  crudo  c avaro, 

Non  che  giovi  a se  stesso  e agli  stranieri, 


Anche  ì propinqui  suoi  da  sé  discaccia. 
InstabiI  opra,  infruttuosa  e rana 
Fa  l’empio;  ma  sicura,  ampia  mercede 
Avrà  chi  d’  opre  giuste  il  seme  sparge. 

Alla  vita  irnmortal  disjione,  e scala 
E la  pleiade;  ed  all*  eterna  morte 
Gir  dietro  al  male,  e aggiunger  culpe  a colpe. 
Iddio,  perverso  e doppio  cuor  detesta, 

E nc’  semplici  e schietti  ei  sì  compiace. 
Faccia  l'empio  pur  lega,  e con  moli' altri 
S’  unisca,  c si  dian  inano  : egli  impunito 
Co'  suoi  compagni  non  andrà  per  questo  ; 
Ma  salvo  il  giusto,  c tulli  i suoi  saranno. 
Qual  fa  brutta  comparsa  intorno  al  grifo 
D’  un  imiitondo  animale  aureo  monile, 

Tale  a mirarsi  è bella  donna  e sciocca. 

Il  sol  desio  de'  giusti  è la  virlule, 

E l’oneslo  ed  il  bene;  attender  gli  empj 
Altro  non  punno  che  il  divin  furore. 

Con  far  parte  del  suo.  sempre  più  ricchi 
Diventali  altri;  e con  rapir  1’ altrui. 

Altri  in  gran  povertà  sempre  scn  giacciono. 
Alma  heiiefatlricc,  c di  terrestri 
E di  celesti  beni  impingiierassì; 

E colui  che  i mendichi  empie  ed  inehhria 
Di  sue  sostanze , inebbrlato  appieno 
Sarà  dal  Ciel  con  larga  inano  aneli'  egli. 

Maledetto  verrà  dal  popol  lutto 
Chi  nasconde  il  frumento,  e sopra  il  capo 
Dì  chi  lo  vende  a romun  prò,  divine 
Pìnveran  grazie,  c fia  con  alle  lodi 
Per  mille  bocche  celebralo  intorno. 

Certo  colui  di  buon  maltin  ben  sorge, 

Che  di  ben  fare  in  tulio 'I  di  procura; 

Ma  chi  sul  primo  albòr  pensa  e rintraccia 
Tutti  dell’ opre  inique  i modi  e i mezzi,. 
Fia  da  quelle  fra  'I  giorno  oppresso  e vinto. 
Chi  nelle  sue  ricchezze  altier  confida, 
MiserahiI  cadrà;  ma  sempre  lieti 
Germoglieran , qual  verde  foglia,  i giusti. 
Quei  che  con  risse  e iili , o mal  reggendo , 
La  sua  famiglia  e i suoi  turba  c inquieta. 
Le  man  si  troverà  piene  di  vento; 

E come  sciocco  di  servire  alfine 
A saggio  curator  verrà  costretto. 

Arhor  dì  vita  son  I’ opre  del  giusto. 

Che  altrui  recan  soave  iiiimorlal  frullo; 

E saggio  é quei  che  V alme  al  bene  alletta. 
Se  il  giusto  dal  gran  Dio  su  questa  terra 
Del  suo  lieve  fallir  pena  riceve, 

Quanto  più  poi  per  le  sue  gravi  colpe 
Verrà  puiiilo  il  peccatore  e l’empio? 
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CAPO  DECIHOSEGONDO 


Hagtonn  di  chi  ama  * dt  chi  odia  la  diiciptìna.  iteli' empio  e del  giusto  ; del  Jaticanté  e del  neghiitona. 

dello  stolto  e del  safamti:  ; de'  heni  e de'  mah  provenienti  dalla  lingua 


Oli  corrfillo  rsser  ama,  ama  il  sa|>cre; 

Ma  chi  d’ esser  ripreso  odia  « è uno  sciocco. 
(Grazia  a*  favor  sopra  di  se  divino 
Trarrà  I'  uoin  giusto  e umìi;  ma  chi  stipi^rho 
Nc’ suoi  pensier  coiilìda,  opra  qua)  empio. 

>011  fia  per  impieladc  uom  fermo  e forte; 
.Ma,  qii.’il  robusta  pianta,  in  sua  radice 
Il  giusto  non  sarà  giammai  coinmossu. 

Donna  fida  e soDeciUi,  che  regge 
ImI  sua  con  senno  c con  vigor  famìglia, 

Qual  atrona  il  mio  sposo  orna  e rallegra; 

Ma  donna  pigra  e disleal , clic  cose 
Degne  di  hiasmo  fa,  lui  rode  e strugge 
Qual  verme  legno,  e lo  consuma  a morU\ 
Ketli  e saggi  de’ giusti  i pensier  sono, 

K degli  eiOpj  ingannevoli  i consigli: 

Fino  alla  vita  altrui  tendono  insidie 
Le  lor  parole;  ina  sapran  veraci 
Quelle  de’  giusti  ancor  renderla  illesa. 

Volta  un  |H)co  i malvagi,  c li  vedrai 
In  un  haien  , quasi  girevoi  scena , 

Non  esser  più  quei  che  t’  apparver  dianzi; 

Ma  la  casa  c la  sliriie  ognor  de’  giusti 
Sarà  l’islossa,  c durerà  per  stmipre. 

Tanto  Ha  noto  ed  avrà  stima  e lode, 

Quanta  aver  I’  uom  dimostrerà  prudenza  ; 

Ma  chi  vano  apparisce  c senza  senno, 

Sarà  bersaglio  del  conuin  dispreizo. 

Migliore  è un  povere),  che  lauto  lucra 
Co)  suo  lavor  quanto  a campar  gli  basta, 

D’  un  vanlalor  di  nobiltà,  clic  altero 
r.ammina  , c bisognoso  c |>oi  di  pane. 

Anche  de’ suoi  giumenti  il  giusto  ha  cura. 
Ne  conosce  i bisogni  c li  solleva; 

Ma  crude  son  le  viscere  degli  empj. 

Avrà  colui  che  il  suo  tcrrcn  coltiva, 

Ampia  di  pane  c d’  ogni  lieti  raccolta; 

Ma  stoltissimo  c quei  clic  I’  ozio  segue. 

Ohi  ne)  ber  molto  vin  Irattiensi  c gode, 

Uscia  di  sé  per  tnlto  infame  nome. 

1/  empio  desia  eh*  altri  di  lui  peggiori 
Sieno  forti  o protetti , onde  contrasto 
<>in  loro  unito  alla  virtù  far  possa; 

Ma  cieseeran  più  rigogliosi  i giusti 
Olile  profonde  lor  ferme  radici. 

Pe'  falli  di  sua  rea  mordace  lingua 
Virino  il  pnteipizio  ha  1’  uom  malvagio; 

Ma  hen  saprà  col  parlar  saggio  c cauto 
.'sfuggir  t*  uom  giusto  ogni  maggior  periglio. 


Pel  friilln  ognor  che  altrui  rt^a  insegnando. 
Sarà  colmo  di  beni,  ed  avrà  degna 
.\l  par  dell’  opre  sue  la  ricoiii|>ensa. 

Par  retto  agli  occhi  suoi  ciò  clic  lo  .stolto 
Giudica,  o pur  de.sia;  ma  1’ uom  prudente 
Di  sé  diflìda,  ed  i consigli  ascolta. 

1.0  sciocco  1’  ira  sua  tosto  palesa; 

Ma  I’  ingiurie  dissimula  I’  accorto. 

Colui  che  il  ver,  ch’egli  conobbe,  allesta. 
Della  giustizia  indic.ator  si  mostra; 

Ma  frodolento  tcstiinon  chi  ménte. 

V’  è chi  talor,  giurando,  e lin  con  voto 
Temerario  promette,  e poi  pentito, 

Da  rimorso  crudcl , quasi  da  ferro, 

Tralitio,  si  rattrista;  ma  la  tingila 
De’  saggi  lo  consola  e lo  risana. 

Sempre  é l’ istesso  e nel  suo  dir  costante 
Verace  labbro;  ma  colui  che  tosto. 

Senza  prima  pensar , parla  o risponde, 
Menzognero  esser  suole  ; c la  mcnzugiia 
Con  altre  poi  di  colorir  procura. 

Sollecito  timor  che  non  si  scopra 
È nel  cuor  di  color  clieordiscon  frode; 

Ma  gaudio  e pace  senza  alcun  affanno. 

Qual  bella  c'ompagnia,  segue  coloro 

eh’  alma  han  sincera,  e amor  del  vcroinnamma. 

Non  turberà,  che  clic  gli  accada,  il  giusto; 

Ma  d’ ogni  mal  saran  gli  empj  ripicui. 
.Abbomina  il  Signor  mendace  lingua, 

E i sinceri  e veraci  a lui  son  cari. 

L’  uomo  prudente  il  suo  SA\ìCr  nasconde; 

E dicendo  qiiant’  ode  o sa  lu  sciocco. 

La  sua  sciocchezza  altrui  rende  palese. 

Farà  d’  im|>cro  e di  riccliezze  acquisto 
La  man  de’ forti;  ma  sarà  costretta 
A tributaria  servitù  la  pigra. 

S*  entrerà  mai  nel  cuor  dell’  uom  irislctza  , 
Abballerallo,  c coraggioso  e lieto 
Rendorallo  un  parlar  dolce  c giocondo. 

Chi  per  I’  amico  suo  danno  non  cura, 
t omo  é giusto  c pietoso;  ma  coloro 
Clic  r util  proprio  so)  cercan,  son  empj, 

E ingannati  saran  dai  lor  raggiri. 

Non  troverà  l’ingannatore  alfìne 

Nelle  frodi,  die  adopra,il  suo  guadagno; 

Ma  le  sostanze  d’  un  sincero  e ginslo 
Saran,  cmn’  oro,  preziose  e grandi. 

11  sentier  di  giustizia  a vita  mena; 

Quel  di’  è fuor  d’essa,  a disperata  morte. 


CAPO  DECIIOTERZO 

Del  figliuolo  saggio  ; della  fustodia  della  lingua,  e dell’  inctmsidrralezza  net  parlare  ; del  pot'cro  ric- 
co e del  ricco  pm-ero;  del  modo  di  operare  con  senno;  della  correzione;  delle  ricchezze  mal  ac- 
guislalw , e della  voracità  dell'  empio. 

Il  saggio  fìgitn  quasi  vivo  sih^ccIiìo  Ma  I’  amoroso  riprensor  imhi  ode 

La  dottrina  del  padre  in  sé  ritragge:  Chi  slotlo  la  disprezia  c la  deride. 
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t'om  che  il  Inmu'  insc^^iiò , ili  beai  anch’  egli 
Colmo,  il  frullo  corrà  di  sue  parole; 

Ma  l’alma  Un  de’ Irasgrcssorì  iniqua, 

Che  allrui  fu  di  mal  far  iiincslra  e norma. 
Da  molli  mali  e da  gaslighi  oppressa. 

Chi  pon’ guardia  alla  lingua  e calilo  parla, 
L*  alma  propria  difende  e rassicura; 

Ma  chi  non  è nel  suo  parlar  guardingo, 
Gravi  un  di  proverà  travagli  e danni. 

Vuole  il  pigro  e disvuoi;  ma  di  gran  beni 
S’ impinguerà  colui  eh*  ofira  e fatica. 

Ogni  mendace  detto  il  giusto  abborre; 

Ma  r empio  colle  sue  meiizoj^ie  altrui 
Confonde,  e iiusiemc  ei  reslerà  confuso. 
Guarda  giuslizia  1*  innocente,  e ’l  regge, 
Talché  ogiior  di  virtù  prema  il  seiiliero; 

Ma  r empielade  il  peccator  soppianta. 

Nulla  avendo  (aiuti,  vuol  far  da  ricco, 

E far,  traricco  essendo,  altri  da  povero. 

Da  varj  mali  c dalla  morte  islessa 

Son  deir  uom  le  ricchezze  il  suo  riscatto; 

Ma  il  povero  scansar  tiè  sa  nè  puote, 
l*er  la  miseria  stia,  minacce  ed  onte. 

Come  sole  rallegra  e splende  intorno 
La  bella  ognor  felicità  de’  giusti  ; 

Ma  quella  de’  malvagi  in  breve  tempo 
S’  estinguerà  qual  di  lucerna  lume. 

Sempre  tra  gli  orgogliosi  ardori  contese; 

Ma  quei  clic  coll’  allrui  consiglio  il  lutto 
Oprano,  sapienza  hanno  per  guida. 

Accelerata  scemerà  ricchezza; 

Ma  quella  a mille  doppi  andrà  crescendo, 
CJi*  altri  col  lavorio  delle  sue  mani 
A poco  a poco  onestamente  acquista. 

Speranza  prolungala  affligge  l’alma: 

Qual  già  r arlior  di  eila  , il  cuor  ricrea 
Oisa  bramata  ed  otliMìula  alliiie.  . 

Colui  che  spregia  onesla  cnsa  e grustà 
Dalla  legge  prescriila  , egli  incdesmo 
Soggetto  fassi  nel  giudizio  estremo 
Alla  vindicatrice  ira  divina; 

Ma  chi  teme  il  precetto,  e ciò  che  impone 
Osserva,  interna  avrà  perpetua  pace. 

Erran  ne*  falli  lor  I*  alme  dolose. 


Chè,  volendo  ingannar,  sé  stesse  inganiiano; 
Ma  pietà  non  lian  sol . I’ usano  i giiisli. 

Fonte  di  vita  a chi  fede!  la  segue. 

È la  legge  del  savio , ond’  ci  di  morte 
Scansi  la  formii^abile  mina. 

Saggia  e buona  ilollrina  al  mondo,  al  cielo 
Grato  farà  chi  la  diiTumle  intorno, 

E chi  ben  U riceve  ; c a chi  vivendo 
La  .«(prezza,  fia  voragine  d’  inferno. 

Tulio  fa  col  consiglio  un  uom  prudente; 

Ma  senza  qui*sto  il  dissennato  oprando, 

Rende  la  sua  stoltezza  allrui  palese. 

Quel  messaggier  d*  empio  signor,  che  cose, 
Non  mcn  empio  di  lui,  con  frode  espone, 
Scoperto  alfine,  e scorno  avraiinc  e pena; 

Ma  quel  nunzio  fedel  , che  giuste  u vere 
Ca)se  del  suo  non  meli  giusto  padrone 
Traila,  a sé  lode  e il  coinuri  ben  consegue. 

Chi  per  desio  di  libertade  il  freno 
D'  un  savio  riprensor  sdegna  e abbandona. 
Cadrà  d’  infamia  poverlade  in  preda; 

Ma  chi  di  quello  ai  salutari  avvisi 
Cheto  si  sta,  farà  di  gloria  acquisto. 

Brama  del  ben,  quando  s’  adempia,  ai  giusti 
Reca  ditello;  ma  gli  stolli  ed  empj 
Quei  che  fuggoiio  il  male  hanno  in  orrore. 
Chi  co’  saggi  conversa  , ei  pur  fia  saggio; 

E r amico  de’  pazzi , a lor  simile. 

Il  mal  persiane  i |>eccatori;  e (ulti 
I beni  avranno  in  ricompensa  ì giusti. 

I suoi  figliuoli  e t suoi  iiipoli  lascia 
Fer  lunga  serie  un  uom  dalibene  eredi; 

E del  malvagio  serhansi  sovente 

Al  giusto  le  sosL'iiize,  e a miglior  uso. 

Ampie  raccollc  c molli  frulli  sono 
Ne’  paterni  maggesi  ; e pure  alcuni 
Senza  senno  gli  adunano  per  gli  altri. 

Chi  risparmia  la  sferza,  odia  il  suo  figlio; 
Ma  chi  I*  ama  davver , sempre  il  corregge. 
Cibasi  il  giusto,  e di  quel  solo  é pago. 

Clic  basla  al  viver  suo;  ma  de’ malvagi 

II  ventre  è ìtisaz'hihilc , cercando 
Sempre  nuove  vivande  e più  squisite. 


CAPO  decimoqu'arto 

f'arie  tono  h condizioni  della  sapienza  e della  ttoUezza:  che  ogni  tlaU>  è regolalo  dalla  prudenza  , 
da  che  alcuno  é motto  a compattione  e a soffrir  l’ afflizioni  : che  i r*si  som  la  rovina  degli  no- 
mimi. 


StabiI  per  prole  la  mia  casa  rende 
I.a  donna  saggia,  e la  dirìge  e regge: 
Anche  la  ben  fondata  e sperdc  e spianta 
l’er  I*  imprudenza  .sua  la  donna  sciocca. 

Chi  va  per  retta  strada  , ed  ha  temenza 
Del  supremo  Signor,  tenuto  a vile 
E dileggialo  vicn  da  chi  cammina 
Per  infame  senlier  da  virtù  lungi. 

Tiene  in  bocca  lo  stolto  aspro  flagello, 
Onde  sii|ktI)0  or  I*  uno  or  I*  altro  fiedc 
(V  suoi  pungenti  ed  arroganti  molli; 


Il  saggio  o lace,  o rispondendo  oppone 
Di  modestia  lo  scudo,  e sé  difende. 

Là  dove  buoi  non  son,  vóto  il  prese|ie, 
Vóli  son  i granai  ; ma  dove  è grande 
Copia  di  biade,  ivi  il  lavor,  la  forza 
Del  giovenco  arator  si  manifesta. 

Mai  non  mentisce  un  testiinon  fedele; 

Ma  sparger  suol.l*  ìngannalor  menzogne. 
Cerca  la  sapienza,  e non  la  trov.n 
Il  derisor  che  in  sua  virtù  confida; 

Ma  1h‘ii  sa  di  leggicr  trovarla  al  lume 
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FUOVBKitl  CAP.  XIV 


Di  ragione  e (Jet  cielo  un  umn  prudcnlc. 
Mediti  a contrastar  con  uno  stolto, 

K lo  ripreniii^  ravvedrai  che  senno 
Mancagli , nè  sa  dar  savia  risposta. 

D’  uoiii  prudente  è il  saper  ciò  clic  conviene 
Al  suo  grado,  al  suo  stalo,  c ciò  che  dcbhc 
C fuggire  e seguir^  ma  degli  stolti 
Proprio  é T error , la  leggerezza , e incauti 
Corron  là  dove  il  lor  di^io  li  lira. 

V empio  sì  burlerà  del  suo  peccato 
E ridendo  c scherzando;  iiin  fra  i giu.sli 
Farà  sempre  la  grazia  il  suo  soggiorno, 
tn  cuor  che  sol  quanto  il  suo  diiol  fu  grande 
Conobbe,  il  gaudio  suo  quanto  ha  dolce 
Conoscer  non  t>otrà  se  non  eh'  ci  solo. 

L*  eccelsa  casa  e la  progenie  illustre 
De’  malvagi,  cadrà  spenta  c distrutta; 

Ma  le  famiglie  e I’  umili  capanne 
De’  giusti , fioriranno  ognor  felici. 

.Avvi  strada  talor  che  all’  tiom  par  giusta, 

E pure  il  fin  di  quella  a morte  mena. 

In  questa  vita,  e mollo  più  per  gli  empj, 
Misto  il  dolor  sempre  sarà  col  riso, 

E gli  estremi  del  gaudio  assale  il  pianto. 

De’  suoi  piaceri  e di  caduchi  beni 
Per  breve  tempo  s’  empierà  lo  stolto; 

Ma  sopra  lui  sarà  V uotii  giusto  alzato, 

Che  di  celesti  sol  si  pasce  e vive. 

L’  uom  semplice  e incspcrio , ad  ogni  detto 
Dà  facile  credenza  ; il  cauto  e accorto, 

A quel  che  sente , a quel  che  fa  riflette. 

Nulla  di  hciie  al  frodolentc  figlio 
Succederà;  ma  I’  opre  lulte  e i passi 
Fortunali  saraii  del  saggio  servo. 

Il  saggio  teme  e scansa  il  mal;  lo  stolto 
Ardimenlo.so  passa  oltre  e confida. 

L*  impzlcnle  opererà  sciocchezze, 

E in  odio  egli  ha  V uomo  assennato  c cauto. 
Saraii  gli  sciocchi  di  stoltezza  eredi; 

Ma  la  scienza  allcnderan  qual  frutto 
Dei  loro  siiidio  gli  uomini  prudenti. 
Giaccraniin  i malvagi  innanzi  ai  giusti 
Curvi  c prostrati , c aspeltenin  davanti 
Alle  lor  porle  quai  mendjclii  c vili. 

Anche  ai  parenti  suoi  di  noja  e in  odio 
Il  povero  sarà;  ina  de’  possenti 
E de’  ricchi  saran  molti  gli  amici. 


Pt'cca  colui  che  dispietato,  altiero 
Il  ineiidii'o  suo  p^o^s^lllo  dispreiza; 

Ma  ehi  pietà  ne  sente,  ei  Ha  beato. 

Colui  che  crede  e nel  gran  Dio  rotitìda. 

Ama  la  caritadc,  ama  d*  usarla; 

Color  eh’  oprano  il  mal  sono  in  errore. 

Beni  in  terra  di  grazia  o in  riel  di  gloria 
Giustizia  e largitale  alt’  uom  preparano. 
Abhoiiìlanza  e ricchezza  in  chi  lavora 
8i  Iroverà;  ma  dove  son  gran  ciarle 
Seiiz’  opre  , povertadc  ivi  è sovente. 

Qua)  serio,  son  le  lor  ricchezze  ai  saggi 
D’ ortianienlo  e sp^mdor  ; non*  han  gli  sciocchi 
Alira  corona  che  la  lor  sciocchezza. 

Libera  molli  un  teslimori  verace 

Dal  periglio  di  morte;  e un  doppio  c astuto 

ProlToremlo  bugie,  molli  condanna. 

Conlra  i nemici  suoi  forza  c fidanza 
Ha  chi  Dio  teine;  c 8|iereran  gran  tieni 

I figli  suoi  por  il  (ulerrii  inerti. 

II  divino  favor  fonie  è di  vita, 

Onde  si  schivi  ogni  moria)  ruìna. 

La  maestà  d' un  re,  la  sua  grandezza 
Nel  numeroso  |>opu)o  consiste, 

E il  suo  disprezzo  e disoiior  nel  poco. 

Con  gran  prudenza  reggesi  chi  soBre; 

Ma  chi  dall’  ira  trasportar  si  lascia, 

Rende  la  sua  stoltezza  altrui  palese. 

É la  pace  del  cuor  vita  del  corpo, 

E deir  ossa  putredine  l’ invidia. 

Chi  la  sua  povertà  rinfaccia  al  povero, 

Par  che  il  suo  Facilor  riprender  voglia; 

Ma  V onora  chi  *1  invero  soccorre. 

Per  la  malizia  sua  cacciato  fuori. 
Disperando,  sarà  l’empio  di  vita; 

Ma  il  giusto  ogni  suo  ben  morendo  spera. 
Entro  dei  cuor  d’ un  noni  prudente  e probo. 
Come  nei  trono  suo,  siede  e riposa 
La  sapienza  , e a ciascun  rozzo  c indoUo 
Insegnerà,  i lumi  suoi  spargendo. 

Giustizia  esalta  e fa  fiorir  la  gente; 

Rende  miseri  i popoli  il  peccalo, 
tn  buon  ministro  intcliigenlc,  accetto 
E al  suo  sovrano;  ed  il  cattivo  c sciocco  , 
Onde  quegli  n*  ha  poi  verge^na  c danno. 
Porterà  tulio  del  suo  sdegno  il  peso. 


CAPO  DECIHOQCINTO 

$’nntaggi  rhe  prfivengrmo  dalla  bontà  della  lingua  e del  cuore.  Beni  de'  giuiti , mali  degli  empi:  lodi 
dell'  uomo  pazienfe  e del  nuperho,  1/  qual  Hon  ha  il  timor  del  Signore  e il 

buon  regolamento. 

-Dolce  risposta  l’ira  attilla  e frange, 

E 'I  parlar  aspro  il  furor  muove  e desta. 

Alla  scienza  dà  grazia  c decoro 
Lingua  saggia  e faconda , e dello  sciocco 
La  tiocca  molta  fuor  versa  stollezza. 

Gii  occhi  di  Dio  dall’  allo,  ognor  presenti, 

Giusti  e malvagi  in  ogni  luogo  osservano. 


Lingua  che  V ira  placa  e il  dolor  molce, 
È qual  arbor  vitale;  affligge  e irrita 
Lo  spirto  altrui  la  violenta  ed  aspra, 
l’empio  si  burla  de’  palcrni  avvisi, 

E peggior  si  farà  ; ma  vie  più  saggio 
Diventerà  chi  nel  suo  cuor  li  serba. 

Il  giusto,  allor  che  di  giustizia  abbonda. 
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Vigore  acquisU  di  di  in  di  crescendo; 

Ma  degli  empj  i peiisier  delM>li  c vani 
Svelti  sarannu  infin  lialle  radici. 

Colma  di  gran  ricclic/ze,  ond’ ha  sua  forza, 
Pia  la  casa  dei  giusto;  c le  sostanze 
Sarai!  degli  empj  scontnrhale  e sperse. 

De'  saggi  i labbri  alma  scienza  e pura 
Scmineran,  sempre  a J>e  stessi  eguali; 

Gli  stolti  non  cosi;  clic  inslabii  cuore 
Avendo  , mosso  da  contrarj  affelti, 

Dottrine  spargeran  fra  loro  op^mste. 

Le  vittime  degli  empj  Iddio  detesta; 

Ma  le  preghiere  a lui  gradite  e care 
Sono  de'  giusti , e di  placarlo  han  fona. 

Del  malvagio  il  Signor  la  vita  abborrc  . 

£d  ama  quel  che  la  giustizia  segue. 

Dura  e od'fosa  allo  svialo  sembra 
Del  riprensor  la  minaccevoi  voce; 

Pur  se  non  torna  alla  diritta  strada, 

Li  proverà  funesta  morte  un  giorno. 

Del  cupo  inferno  i più  rijiosli  fondi, 

E de’  (R'rduti  spirili  i |KMisieri , 

Per  malizia  e natura  assai  più  lini. 

Sono  agli  occhi  di  Dio  noli  e presenti. 

Or  quanto  più  dell'  iiinan  cuor  I'  interno? 

Il  dcrisor,  qual  peste  altrui  nocivo,^ 

Non  ama  quel  che  lo  riprende,  e il  fugge, 

Mè  dai  saggi  mai  va,  nè  con  lor  usa. 

Cuor  che  gode,  il  suo  gaudio  anche  trasfonde 
Ne)  sembiante  al  di  fuori;  c cuor  che  pena. 
Lo  spirlo  abbatte,  e il  volto  al  par  contrista. 
Sempre  di  più  sa|>er  procura  il  saggio, 

Udir  bramando  il  favellar  de*  doli!; 

E di  parlar  di  cose  vane  e scicKche 
Godon  gli  stolti,  c d'ignoranza  pasconsì. 

Tutti  affannosi,  di  miserie  pieni 
Son  del  mendico  ì dì;  ma  pur  contento 
Quasi  in  mezzo  a continuo  convito 
Vive  , se  coscienza  I'  assicura. 

È meglio  co)  timor  divino  il  poco. 

Che  grandi  insazievoli  tesori. 

Meglio  è con  un  buon  cuore  esser  chiamalo 
A parca  e d' erbe  sul  fornita  mensa, 

Che  con  odio  ad  un  grasso  e tanto  pasto. 
Muove  risse  c fomenta  uomo  iracondo, 

E le  già  mosse  uom  paziente  ammorza. 

Quasi  spinosa  siepe,  aspro,  intricato 
Il  senlier  di  virlule  al  pigro  sembra; 

Facile  e piano  ai  giusti , c senza  inciampo. 
Letizia  al  padre  il  saggio  figlio  arreca  , 

E la  sua  genilrlce  il  pazzo  sprezza, 

Nè  d'  allrislarla  alcun  pensier  si  prende. 


Della  sciocchezza  sua  In  sciocco  gode 
Qiianlo  più  scioccamente  opra  e favella; 

Md  P iiotn  prudente  in  sua  prudenza  è ‘lieto, 
Quanto  più  retlanienle  c parla  ed  opra. 

Vani  i disegni  son , vane  I*  imprese , 

Ove  manchi  a condurle  un  buon  consiglio; 

Ma  n'  è certo  I’  evento  ove  concorra 
Di  molli  saggi  consiglieri  il  voto. 

Sembra  a ciascuno  il  suo  parer  migliore; 

Sci!  compiace  c ne  gode:  e pure  è solo 
Ottimo  quel  clic  dassi  a tempo  e luogo. 

Calca  del  ciel  la  via  superna  il  saggio, 

L*  imo  a fin  di  sfuggire  ultimo  inferno. 
Atterrerà  vendicalor  la  ca.sa 
De'  superbi  il  Signon; , e ferini  i lennini 
De*  campì  renderà  dell*  umil  vedova, 
die  tor  tentava  il  rapitore  ingiusto. 

I malvagi  |H‘nsieri  Iddio  detesta. 

Onde  malvage  escon  parole  ed  opre; 

Ed  i puri  pensieri  ama  e comprova , 

Onde  pure  escoii  |>oscia  opre  e parole. 

Tutta  la  casa  c i suoi  turba  e inquieta 
L*  avaro,  autor  di  gran  querele  c liti; 

Ma  chi,  lontan  dall’avarizia,  i doni 
Ancor , non  che  I'  usure,  odia  e rifiuta, 
Innocente  vivrà  tranquilla  vita. 

Altrui  pielade  usando,  c alla  divina 
Legge  .serbando  fe , purgansi  i falli; 

Ma  temendo  il  Signor  ciascun  gli  schiva 
Allor  clic  il  giusto  del  divino  intende 
Legislator  gli  alti  comandi,  ci  |ieiisa 
Come  dee  porli  ubbidiente  in  opra  ; 

Ma  de*  precetti  il  fren  l’empio  mal  soITrc, 

E ifr  mille  voci  querule  trabocca. 

Lungi  è il  Signor  dagli  empj  , e presso  t giusti 
Dimorando  , udirà  le  lor  preghiere. 

Siccome  allor  che  la  novella  luce 
Agli  ocdii  fuor  de*  riguardanti  appare, 
Maraviglio.samciilc  il  cuor  rallegra; 

Cosi  se  buona  e lieta  nuova  uora  sente, 
L’alma  gioisce,  e tal  piacer  ne  prova, 

Che  scn  rifanno  ancor  le  membra  e I'  ossa. 
Colui  che  volenlier  del  riprensorc 
Gli  avvisi  salutevoli  riceve, 
pegno  sarà  di  dimorar  tra*  saggi. 

È sprezzator  dell*  alma  sua  chi  sprezza 
Gl*  insegnamenti  onde  virtù  s’  apprende; 

Ma  chi  quando  è ripreso  umil  s’  accheta. 
Forte  posseditori^  è di  se  stesso. 

Timor  divino  di  sapienza  è scuola; 

E della  gloria  è 1'  umiltà  foriera. 


CAPO  DECIMOSESTO 

Che  Iddio  governa  tl  tngffio;  che  abbomin»  V arrogante.  Beni  dati  a chi  è mttericordwso.  EncomJ  della  sapiemu 
t della  prudenza  ; biatimo  della  tcinechezza  è della  malfagità. 

Cura  dell’  uomo  é per  favor  celeste  Dinanzi  agli  occhi  suoi  tulli  son  gli  atti 

Di  proporre  in  suo  cuore  opre  e parole;  Dell’  uom  palesi;  ed  egli  in  giusta  lance 

E il  reggerle  c di  Dio  poscia,  e il  disporle.  E pensieri  ed  afTelli  ap(>ende  e libra. 
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L’o|irc  tn«  tutte  a lui  comnielli  ed  olTri 
Ad  onur  suo;  cosi  fien  pure  e rette. 

.Sol  |>er  sè,  qual  supremo  oUimo  Fine, 

E per  la  sua  mostrar  giuria  c bonladc, 

Il  Padrone  del  tulio  il  tulio  fece; 

E l'empio  ancor,  che  nell’ error  s’indura, 
Per  esaltar  la  sua  giusliiia,  ei  serba 
Al  formidaliil  dì  di  sue  rendetle. 

Qualunque  uomo  arrogante  Iddio  delesta; 

Nè  Ga  senta  gastigo , ancor  che  unito 
A numerosa  schiera  altier  sen  vada. 

E di  rirtude  il  ben  oprar  principio, 

O piuttosto  la  somma,  e a Dio  più  grato 
Egli  è,  che  di  gran  rillime  I’  olTerta. 

Con  atti  di  giustiiia  e di  pielate 
Si  purgano  le  col|>c , c nel  divino 
Timor  sempre  vivendo,  il  mal  si  scansa. 
Quando  coll’ opre  sue,  co’ suoi  costumi 
L’uomo  a Dio  di  piacer  Ga  che  procuri, 

Dio  pur  farà  che  a’ suoi  nemici  ci  piaccia, 

E a bella  pace  il  loro  cuor  si  volga. 

Posseder  giustamente  il  poco  è meglio. 

Che  possedere  iniquamente  il  molto. 

L’  uomo  in  suo  cor  pensa  , c dispon  la  strada 
Che  tener  dcbhe  nel  mortai  suo  corso; 

Ma  convien  che  il  Signor  drizzi  i suoi  passi. 
Sulle  labbra  di  saggio  c pio  sovrano 
Quasi  un  divino  oracolo  risiede , 

Che  la  sua  lingua  regge;  onde  Ga  eh’  ella 
Nel  comandare  e in  giudicar  non  erri. 

Come  giusta  bilancia  e giusto  |ieso 
Di  Dio  sono  i giudici , c somiglianU 
L’  opre  di  lui  a quelle  pietre  tutte 
Che  nel  sacchetto  a ben  (lesar  si  portano: 
Tanto  sono  esattissime  e perfette. 

Son  quindi  in  odio  d’  ingiustizia  gli  empj 
Operatori  ad  un  buon  re,  sapendo 
<Jie  fermo  sta  colla  giustizia  il  soglio. 
Vogliono  i giusti  re  giusti  consigli; 

E chi  propoli  le  cose  oneste  e n'Itc, 

Sarà,  non  che  da  Inr,  da  lutti  amalo. 

È lo  sdegno  di  re  nunzio  di  morie; 

Ma  saprà  ben  placarlo  un  unni  prudente. 
A’olln  allegro  di  re  nunzio  è di  vita  ; 

E grata,  come  al  buon  ciillor  la  pioggia 
l.iingamenle  aspettala,  è sua  clemenza. 

Di  sapicnu  possessor  li  rendi, 

Ch’ella  è meglio  dell’oro;  c senno  acquista, 
eh’  egli  più  prezioso  è dell’  argento. 

Da  cadute  lontano  e da  perigli 
È de'  giusti  il  senlicr  : chi  di  su  stesso 


Ila  cura,  al  suo' cammino  allento  bada. 

Suol  preceder  superbia  al  mal  che  pesa  , 
Oiid’  uom  vien  quasi  slrilolalii  e oppresso; 

E va  innanzi  a ruina  orgoglio  e fasto. 

Meglio  è co’  mansueti  e con  gli  umili 
Vivere  in  pace  umilemente  usando, 

Che  co' sii|H!rbi  in  gran  conlése  e gare, 
l*er  divider  fra  lor  beni  ed  onori. 

Chi  bene  istrutto  c con  allenta  cura 
Tratta  gli  affari  suoi,  Ga  che  ne  tragga 
Felicemente  il  desialo  fruito; 

Ma  chi  poi  nel  Signor  conlida  e pone 
Tutta  la  .sua  speranza,  egli  è beato. 

Chi  sapienza  entro  il  suo  cuor  racchiude . 

Ei  si  dirà  prudente;  e chi  con  dolce 
Eloquenza  ad  altrui  ne  fa  poi  parte. 

Maggior  .sapere  acquistcranne  c lode. 

Vital  fonie  perenne  è la  dottrina 
Di  chi  ben  la  possiede;  ond’  ei  la  mente 
Degli  uditori  suoi  nutre  e feconda; 

Ma  quella  degli  stolli,  qual  di  stagno 
Acqua  impura  e dannosa:  è gran  sciocchezza. 
Il  cuor  del  saggio  alla  sua  lingua,  innanzi 
eh’ ei  parli,  insegnerà  quel  che  dir  debbe, 

E Ga  che  grazia  alle  sue  labbra  aggiunga. 
Favo  di  mele  sono  e dolce  incanlo 
Dell’ alma,  e bel  conforto  anche  del  corpo. 

Le  soavi  parale  c ben  composte. 

Evvi  strada  che  all’ uom  diritta  sembra, 

E ’l  termine  di  quella  a morte  mena. 

Per  sè  fatica  I’  uom  quando  fatica , 

Perchè  dalla  famelica  sua  bocca 
A travagliar  vien  stimolato  e astretto.' 

Va  pur  nuocer  altrui  I’  empio  scavando 
II  male,  e nella  sua  malvagia  lingua 
Di  calunnie  e discordie  avvampa  il  fuoco. 
Snscilalor  di  liti  è I’  uom  perverso, 

E Ira  i principi  ancora  è il  linguacciuto 
» Scminator  di  scandalo  e di  scisma. 

L’  amico  suo  I’  uom  frodolenlo  alletta , 

E per  senticr  non  buono  il  guida  c lira. 

Cedui  che  a cose  inique  il  pensier  volge, 
eli  occhi  Gssi  lenendo,  e i labbri  mordesi. 

Il  male  in  sè  già  conccpulo  adempie. 

Clorlosa  corona  è all'  uom  vecchiezza , 

( he  corso  di  giustizia  abbia  il  sentiero. 

Più  lodevai  del  Corte  è I’  uom  che  solTrc; 

E dell’  espugnator  delle  cilladi. 

Quei  che  gli  alTelli  suoi  vince  c se  stesso. 
Messe  nell’ urna  son  dall'  unni  le  sorti. 

Ma  poscia  dal  Signor,  temprate  e rette. 


CAPO  DECIHOSETTIMO 

Cht  Iddio  taggUi  i cuori.  i>i$gra2ir  di  coloro  che  amano  la  stoltezza , che  tonfidano  tn  essa  e nelle  ricchezze 
Il  vero  amico  qual  è.  Della  tristezza  dello  spirito,  e delta  tacitnmilà  dello  stolto. 


Meglio  è un  lozzcllo  di  pan  socco  in  pace, 
i'Mc  con  discordia  un  lauto  o.  gran  convito. 
Dominio  avrà  sopra  ^li  slolti  fi^li 
Del  suo  padrone  il  saggio  servo;  c fatto 


Poscia  crede  pur  anche,  in  un  con  essi 
Dividerà  lo  facoltà  paterne. 

Qual  nel  fuoco  I*  argento,  c nel  rrogiiiolo 
Provasi  l’ór,  tal  dal  ijignore  i cuori. 
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Il  malvagio  ubbidisce  a lingua  iniqua, 

Che  inique  cose  insegna,  o pur  consiglia; 

E il  menzognero  a menzognere  labbra. 

Colui  che  il  poverello  sprezza  e ollraggia, 

Il  Facitor  di  lui  sprezza  ed.  incolpa; 

E chi  della  mina  altrui  s'allegra, 

Xon  Ila  che  vada  alfin  senza  gastigo. 

Soli  corona  degli  avoli  i nipoti, 

E i genitori  lor  gloria  de’  tigli. 

Non  conviene  allo  stolto  il  parlar  grave. 

Nè  in  bocca  al  prence  menzognera  lingua. 
Qual  gratissima  gemala,  in  alto  pregio 
’Tien  I'  aspettato  ben  colui  che  il  brama, 

E dovunque  si  volge,  e che  che  imprenda, 
lisa  per  farne  acquisto  arte  e prudenza. 

Quei  che  l’altrui  delitto  asconde  e tace. 
Molte  amicizie  agli  altri  e a sé  procaccia; 

Ma  colui  che  il  palesa,  c il  dice  in  guisa 
Dal  ver  diversa,  o lo  ripete  e accresce. 

Le  più  strette  amistà  scioglie  e divide. 

Presso  all’  uomo  prudente  un  dolce  avviso 
Fa  profitto  maggior,  che  non  fan  cento 
Percosse  sopra  un  iniprudeiite  e sciocco. 

Va  sempre  in  traccia  3i  contese  e rissi- 
li perverso  c il  ribel;  ma  per  punirlo, 
Crudel  si  spedirà  ministro  alfine 
Dal  Giudice  celeste  o dal  terreno. 

Torna  più  eonto  dar  in  orsa  a cui 
Rapiti  i figli  fiir,  che  in  un  malvagio 
Che  nella  sua  perversità  confida. 

Chi  mal  rende  per  ben  , dalla  sua  casa 
Non  parliran  giammai  danni  e sventure. 

Qual  chi  per  muro  aperto  o rolla  doccia 
Nel  rampo  dei  vicin  l’acqua  giù  manda, 

É poi  di  piati  origine  c cagione. 

Di  risse  irreparabili  e ruine; 

Tal  è colui  che  a litigar  comincia; 

Poiché  a grandi  contese  apre  la  porla, 

E a dispendi  gravissimi  e disastri; 

Ma  chi  é prudente,  e non  vqol  liti,  avanti 
Che  a patir  venga  alcun  oltraggio  c danno. 
Tronca  e lascia  la  cosa  andar  deserta. 

Chi  per  giusto  lien  I’  empio,  e chi  condanna 
Com’  empio  il  giusto , ambo  il  Signor  detesta. 
Che  giova  all’empio  posseder  ricchezze. 


Se  sapienza  comperar  non  priote? 

Come  colui  che  senza  piombo  o squadra 
Le  mura  di  sua  càsa  in  allo  leva. 

La  ruina  maggior  par  che  ne  cerchi; 

Cosi  chi  d’  imparar  ricusa,  e vuole 
Pur  da  maestro  far  senza  dottrina. 

Certo  avverrà  che  in  mille  errori  ei  raggia. 
Ama  I’  amico  vero  in  ogni  tempo 
0 prospero  o infelice;  c no’ travagli 
Vie  più  I’  amor  d’  un  buon  fratcl  si  prova. 

Si  compiace  lo  stollo , c palma  a palma 
Battendo  applaude  di  letizia  in  segno. 

Quando  pel  proprio  amico  avrà  promesso. 

Ciri  dal  parere  altrui  sempre  discorde 
Si  mostra,  ama  le  risse;  c chi  se  stesso 
E le  sue  cose  ambizioso  esalta, 

Coiitraddicendu  , il  precipizio  cerca. 

Chi  perverso  é di  cuor,  non  avrà  bene, 

E male  avrà  chi  é di  perversa  lingua. 

E per  suo  disonor  nato  lo  stollo; 

Né  per  tal  figlio  il  genitor  fia  lieto. 

Fa  florida  l'età  l’animo  allegro; 

Spirto  mesto  il  vitale  umor  dissecca. 

Prende  l’iniquo  giudice  i regali. 

Che  in  seno  porla  il  litigante  ascosi. 

Onde  perverta  di  giustizia  il  corso. 

Sul  volto  del  prudente,  agli  atti,  al  guardo, 
L’ interna  sua  virtù  chiaro  riluce; 

Ma  sulla  faccia  degli  stolli  appare 
L’insensatezza  loro,  ognor  girando 
Per  lutto  gli  occhi  instabili  e vaganti, 
il  figlio  sciocco  c scostumato  muove 
A sdegno  il  genitore;  e all’  amorosa 
Madre,  che  generollo , arreca  doglia. 

Mal  grande  é danneggiar  I’  uom  giusto,  c grande 
Percuoter  colle  mani  e colla  lingua 
Giudice  0 prence  decretante  il  retto. 

Clii  frena  la  sua  lingua,  a tempo  e luogo 
Or  tacendo,  or  parlando,  è saggio  e dotto; 

E come  cosa  graziosa  il  fiato 

S<!rba  il  prudeide,  ed  e nel  suo  dir  parco. 

Lo  stollo  ancor  se  lacerà,  stimato 
Sarà  qual  saggio;  c se  saprà  le  lahbra 
Tener  chiuse  al  parlare,  uomo  di  senno 
Credulo  fia  pel  suo  silenzio  istesso. 


CAPO  DECIMOTTAVO 


Della  dipartenza  dall' amico  incorreggibiU  ; del  non  detiare  dalla  veri/a.  Cron  dhsitnigltonza  del  parlar 
detto  itolio  da  quel  del  giusto.  Quanto  differisce  la  donna  buona  dalla  rattira. 


Chi  dalDamiro  allontanar  si  vuole, 
Prende  l’oecasian,  cerca  pretesti; 

Ma  degno  egli  sarà  d’eterno  biasmu. 

.A  prudenti  parole  alcun  ricello 

Non  dà  lo  stolto,  e sol  gli  piaccion  (|Uelle 

Cile  alla  sciocchezza  sua  dirai  conformi, 

E che  per  uso  entro  il  suo  cuor  rivolge. 
L’empio  per  lungo  errar  giunto  elie  sia 
Della  malvagità  nel  cupo  abisso. 

Tutte  le  umane  e le  divine  cose, 

Bibbia  f'ol.  II. 


Al  peccar 'rallentando  il  fren,  disprczza; 
Ma  ’l  segue  alfine  eterna  infamia  e scorno. 

Acqua  profonda  sòn  del  saggio  i detti. 
Pieni  d’alta  dottrina  e di  misteri; 

E come  fonte  é la  sua  mente,  ond’cscc 
Largo  e perenne  d’eloquenza  fiume. 

Che  gli  altrui  cuori  fecondando  inonda. 

Perché  potente  egli  é,  ricco  ed  amico. 
L’aver  riguardo  all’empio  é cosa  indegna; 
Ond’abbi' poi,  nel  giudicar,  dal  vero 
166 
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A iliscnstarli,  condannando  il  giusto. 

Lo  sloltu  vnlenlicr  ncll’alirui  risse 
Entra  e grida  ancor  egli,  e ri  si  raiscliia, 

E con  parole  inavvedute,  il  fuoco 
In  vece  di  smoriar,  vie  più  l’accende.  * 

Col  suo  |>arlar  lo  sciocco  a sé  cagiona 
Dc’terribili  affanni  c dc’pcrigli, 

E la  lingua  è suo  laccio  e sua  mina, 
iienibran  dolci  e sincere  le  parole 
Del  susurron  maligno;  c pur  con  fona 
Del  cuore  insino  alle  più  interne  parli 
Giuugou  di  dii  le  asoolla,  c vi  fan  piaga. 

Il  timor  del  travaglio  abbatte  il  pigro; 

E fame  avran  gli  clfemminati  inerti. 

Clii  neU’oprar  é negligeailc  e freddo, 

1.0  sciupator  dell’opre  sue  somiglia. 

Torre  forte  ollremodo  è il  divtn  Nome; 

A lui  ricorre  il  giusto,  e fia  sicuro; 

Ma  son  la  sua  fortezza,  in  cui  conGda, 

Al  ricco  le  sostanze,  e per  sè  stimale 
fjual  circondante  inespugnabii  muro. 

Pria  che  depresso  ed  abbassalo  venga. 
Vano  e superbo  il  cuor  dcll’iiom  s’innalza, 
E pria  s’abbassa  iimil,  clic  gloria  acquisti. 

dii  prima  d’ascoltar  ri.sponde,  è sciocco, 
E di  confuslon  degno  si  mostra. 

Un  vivo,  generoso,  allegro  spirto 
I.a  debolezza  corporei  sostiene; 

Ma  dii  sari  die  sostener  mai  possa 
En  schizzinoso  spirito  iracondo? 

Prudente  cuor  possederà  sapere, 

E saggia  orecchia  ama  d’udir  dottrina. 

Larga  strada  i suoi  doni  all'uomo  fanno. 


Ed  appo  il  prence  gli  daii  lungo  e accesso. 

Di  sé  primiero  accusatore  è il  giusto; 
Acciocché  poi  l’amico  suo  Venendo 
Al  giudice  dinanzi,  e i fatti  e i delti 
Allentamenle  ricercando,  il  tutto 
Trovi  senza  menzogna  e fraude  esposto. 
Xelle  intricate  cose  e incerte  accheta 

I contrasti  la  sorte,  e l’asprc  liti 
Infra  i potenti  ancora  cUa  decide. 

Qual  munita  cilladc,  c in  sé  concorde, 

È quel  fralel  cui  porge  I’  altro  aita; 

Ma  le  discordie  e liti  lor  son  quasi 

Di  citlade  infrangibili  serrami. 

Delle  parole  sue  buone  o malvage 
L’  uomo  interna  ne  avrà  doglia  o piacere , 

E ne  trarrà  corrispondente  il  frullo. 

In  poter  della  lingua  è vita  e morte; 

E chi  ne  fa  buon  uso,  e I’ ama.  c frena. 
Come  é dover,  ne  avrà  mercè  condegna. 

Colui  che  buona  e virii  moglie  trova. 
Trova  un  raro  e gran  bene,  e dal  Signore 
Grazie  trarrà,  gioconditade  e pace. 

Chi  la  moglie  fedel  da  sé  discaccia. 

Ogni  bene  discaccia;  c chi  ritiene 
Appo  di  sé  l’adultera  e infedele, 

È stollo  ed  empio,  e scorno  a sé  procaccia  : 
Stollo,  perché  non  cura  o non  s’avvede; 
Empio,  perché  con  ciò  par  che  consenta. 

II  povero  con  umili  preghiere 
Chiedendo  parlerà;  ma  bruscamente 
Risponderà  negando  il  ricco  altero. 

Colli  di  buon  cuore,  amabii,  sociale, 

Certo  sarà,  più  clic  un  fratello  , amico. 


CAPO  DECIMONONO 

.‘immaesiramfnti  per  li  poveri  e pe’  ricehi  ; per  itpegnere  V tre , litigi , rivere  in  pace  eolia  moglie  , 
per  fuggire  la  bttgia,  la  pigrizia  e la  dieabbedienza.  * 

l’iù  stimabile  é il  povero  innocente  All’eleganza  loro,  al  lor  bel  suono, 

Che  colla  sua  semplicità  cammina.  Nulla  ricaverà;  ma  chi  possiede 

Che  il  ricco  aggiratore  in  sue  parole;  Senno  e virtiide,  e sol  del  ver  si  pasce, 

l’erocché  quegli  è un  giusto,  e questi  è un  empio.  .Ama  l’anima  propria;  e chi  di  saggi 


Bene  non  è dove  non  é prudenza; 

E chi  di  questa  è privo,  in  molti  errori 
Crierà,  qual  cursor  troppo  veloce. 

E la  stoltezza  sua  che  I’  unm  soppianta 
In  ciò  che  a far  senza  consiglio  imprende; 
E in  suo  cor  centra  Dio  poi,  qual  cagione 
Del  successo  infelice,  irato  freme. 

Fan  molli  amici  le  ricchezze,  e molli; 
Ma  dal  povero  aneor  quegli  ch’egli  ebbe 
In  fortuna  miglior,  si  scostati  tosto. 

Né  falso  leslimon  né  mentitore 
Impunito  n’andrà,  né  fia  che  sfugga 
0 r umana  vendetta  o la  divina. 

Molli  sono  de’  grandi  c de’  polenti 
Veneratori,  e di  chi  dona,  amici. 

Hanno  in  odio  I’  uom  povero  i parenti , 

E lungi  van  da  lui  gli  stessi  amici. 

<'.bi  alle  parale  sol  va  dietro,  e guarda 


Consigli  fa  dentro  il  suo  cuor  conserva, 

E potigli  in  uso,  ci  troverà  gran  beni. 
Gasligo  avrà  colui  che  il  falso  attesta, 

E .il  incnlilore  perirà  dannoso.  ' 

Tra  le  delizie  non  convien  che  viva 
Lo  stollo,  e Ira  i piacer  di  cui  s’abusa. 
Né  che  vii  servo  signoreggi  i prenci. 

L’  unm  col  soffrir  , la  sua  virtù  fa  nota 
Ed  é sua  gloria  il  dispregiar  gli  oltraggi. 
f)ual  é il  ruggito  di  Icon  feroce. 

Tal  è di  re  lo  sdegna;  e qual  sull’erba 
Fa  il  rugiadoso  umor,  tal  fa  di  lui 
Sopra  i sudditi  suoi  l’ ilare  volto. 

Sciocco  figliiml  del  genitore  é doglia, 

E la  moglie  rissosa  é come  i tetti 
Sempre  in  casa  stillanti,  che  le  travi 
Ròse  e marcite  minar  la  fanno; 

Talché  ad  uscirne  è ciascheduno  astretto. 
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Dai  padri  s’ lian  le  case  e le  sostanze; 

Ma  don  proprio  è di  Dio  la  sappia  moplie. 

Assonna  la  pigrizia,  c fame  il  molle 
Ed  ozioso  converrà  clic  solTra. 

Dell’  alma  sua  cuslmlc  è dii  la  legge 
Osserva,  c |>orirà  dii  la  dispreiza. 

Chi  dona  al  poverello,  c n’  ha  pictadc. 

Dona  e prcsia  al  Signor,  clic  la  vicenda 
Renderli  lien  saprà  con  ampia  usura. 

Il  tuo  figlio  ammaestra,  ancor  clic  ottuso 
Sembri  , o restio;  nò  disperar , diè  mollo 
La  sollecita  cura  e il  tempo  puole; 

Ma  noi  voler  tanto  pressar,  che  alfine 
Per  Ina  colpa  o cagione  egli  scn  muoja. 

Il  |iadre  impaziente,  c che  dall’  ira 
Lasciasi  trasportar  contro  del  figlio. 

Del  suo  furore  avrà  poi  pena  c danno; 

Ma  se  troppo  sarà  seco  indulgente , 

Talché  un  sol  furio  a lui  condoni,  al  primo 
Altri  ne  aggiugnerà  sempre  maggiori. 

De’  tuoi  più  vecchi  odi  i consigli , o figlio, 

E i lor  precelli  ognor  ricevi  c segui , 

Acciò  sii  saggio  ne’  tuoi  giorni  estremi. 

L’  iiom  nel  suo  cuor  molli  pensier  rivolge; 
Ma  il  divino  voler  sempre  Ila  fermo.  , 

L’  uom  clic  ha  bisogna,  è inverso  altrui  pietoso, 
Chè  ben  per  prova  le  miserie  intende; 

E il  povero  è miglior  dando  col  cuore. 


Se  colla  man  don  può,  che  un  ricco  avaro, 
Clic  per  non  dar  , nega  d’  aver  mentendo. 
Guida  a tranquilla  c avventurosa  vita 
Il  divino  limare;  c I’  uom  di  vero 
E stabii  bene  renderà  ripieno. 

Senza  che  la  sua  pace  a turbar  venga 
Mortai  sciagura  od  infernale  insulto. 

La  man  sotto  l’ascella  il  pigro  asconde. 

Nè  alla  bocca  l’accosta;  è si  lorpenic. 

Visto  eh’  abbia  Io  stollo  andar  punito 
L'n  bcITalor  delle  più  sacre  cose. 

Più  cauto  diverrà;  ma  se  correggi 
Sol  con  parale  , cinendcrassi  il  saggio. 

Chi  per  gli  empj  suoi  modi  affligge  il  padre, 

E la  madre  a biggirsi  allrove  astringe, 
Degno  è d’clerna  infamia  ed  infelice. 

Figlio,  non  cessar  mai  d’  udir  la  sana 
Dollrina  di  luo  padre,  ed  i prudenti 
Non  ignorar,  s’ami  virtù,  suoi  detti. 

I giudici  ingannando,  la  giustizia 
L’iniquo  testimon  sprezza  c deride, 

E la  bocca  degli  empj  avidanienle 
Non  gusla  no,  l’ iniquità  divora. 

Apparecchiale  ai  derisori  iniqui 
Son  per  giusto  giudizio  orride  pene, 

E sopra  i corpi  de’  malvagi  ancora 
Slan  per  pioiiihar  terribili  e pesanti 
Martelli  onde  saran  percossi  c pesti. 


CAPO  VENTESIMO 

Che  nel  vino  e lutsarìn.  Mali  di  chi  pecca  contro  il  re.  Mondezza  di  cuore.  Del  tenere  il  $egreto; 
del  non  render  mal  per  bene.  DÌ  quali  virtù  dee  il  re  eatere  ornato. 


Incilator  della  lussuria  è il  vino 
Di  soverchio  bevuto,  ed  è l’ebbrezza 
Di  gran  risse  cagione  e di  tumulti. 

Chi  di  tai  cose  si  diletta,  e l’usa 
Oltre  misura,  non  sarà  mai  saggio. 

Come  atterrisce  di  Icon  ruggito. 

Cosi  d’  un  rege  il  minaccioso  sdegno, 

.A  mortai  rischio  chi  I’  irrita,  espoiisi. 

Le  contese  sfuggir  dell’ uomo  è gloria; 

Ma  ciechi  in  esse  volenlier  s’  imhrigano 
Gli  stolti,  onde  n’  haii  poscia  ingiurie  e scorno. 

Pel  freddo  il  pigro  arar  non  volle:  adunque 
.Mendicherà  I’  estate,  c parie  alcuna 
Data  non  gli  verrà  dell’  altrui  messe. 

L‘  unni  cauto  e saggio  entra  del  cuor,  qual  acqua 
Profonda,  tiene  il  suo  segreto  ascoso; 

Ma  fuor  ne  ’l  saprà  trarre  un  uom  prudente. 
.Molti  son  quei  che  di  pietoso  e largo 
Bencfaltor  verso  i mendici  han  nome; 

Ma  un  uom  chi  troverà,  che  fedelmente 
l'si  pietà  con  vello  fln  sincero.? 

Il  giusto,  che  con  cuor  candido  e scliictio 
Cammina,  dopo  sé,  di  sua  boutade  ^ 

In  premio,  lascerà  beati  i figli. 

Un  re  che  in  soglio  al  popolo  egli  stesso 
Rende  ragion  per  tribunal  sedente. 

Col  suo  sguardo  ogni  mal  dissipa  c strugge. 


Chi  puole  dir  : Mondo  è il  mio  cuore,  e puro 
Da  qualclie  s’  è macchia  di  colpa  io  sono  I — 
l'sar  peso  diverso,  usar  diversa 
Misura  a fin  d’  inganna,  è I’  una  e I’  altra 
Presso  il  Signore  abbominevol  cosa. 

Da’ gciij  suoi,  da  quelle  cose  ond’ egli 
Si  diletbi  e trastulla,  si  conosce 
L’  indole  del  fanciul,  se  rette  e pure 
Di  lui  sien  Copre;  e qual  negli  anni  poi 
Esser  dovrà  della  matura  elade. 

L’orecchio  per  udir,  per  veder  l’occhio. 
Iddio  fc’  r uno  e l’altro,  ed  è suo  dono; 
Onde  farne  buon  uso  a noi  conviene. 

Non  voler  di  soverchia  amare  il  sonno; 
Acciocché  i giorni  in  ozio  vii  passando. 
Povertà  non  t’  assaglia  e non  t’  opprima. 

Apri  gli  occhi,  li  desta,  opra  e travaglia; 

E ciò  che  al  viver  luo  fa  d’  uopo,  avrai 
Largo  cosi,  che  ne  verrai  satollo. 

Dice  ogni  comprator:  Cattiva  è questa 
Roba,  è cattiva;  — e la  svilisce  e biasma; 
Ma  dopo  averla  a buon. mercato  avuta. 

Parte,  la  loda  e stima  , e se  ne  vanta. 

Gran  prezzo  ha  l’ oro , e molle  gemme  insieme 
Gran  prezzo  liaii  pur;  ma  sopra  gemme  ed  oro 
Son  le  labbra  d’  uom  saggio  ed  eloquente. 
Merla  che  tu  gli  tolga  iiifin  la  veste 
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r/>lui  eh*  Oli  Irò  mailcvador  per'  altri; 

E Si*  troppo  imprudente  o'^li  ha  promesso 
Per  un  estrano,  allor  ratti  dar  pegno. 
Gustoso  air  uomo  in  sul  principio  sembra 
Eli  pan  menlilo;  ma  s’ avvien  che ’l  senta 
Con  rena  poi  nel  masticar  commisto. 

Gli. dà  noja  c dolor:  cosi  da  prima 
Soave  par  quel  ben  che  am  mcnr.ognc 
E con  frodi  s’acquista;  indi  molesto 
E gravoso  riesce,  all’ alma  , alfìnc 
Da  timori  agitata  c da  rimorsi. 

.Ai  disegni  i consigli  aggiungon  fona, 

E,  a ben  guidati  le  guerre  arte  e prudenza. 

Con  chi  svela  i segreti  a lui  fìdati, 

E con  chi  Gntamciilc  opra  c con  frode, 

Non  t*  impacciar,  nè  con  chi  troppo  ciarla. 

Chi  maledice  il  padre  o pur  la  madre, 
Tutta  la  sua  feliciladc  e lutto 
Il  suo  sjilendor  s’estinguerà  co*  figli 
Nelle  vendicatrici  umlirc  di  morie. 

L*eredilà  che  ad  acquistar  s’ affretta 
li  figlio  pria  clic  il  genitor  sia  morto, 

Del  celeste  favor  fia  privo  in  fine. 

Non  dir  per  vendicarti:  lo  mal  per  male 


Ronderò;  — ma  si>erando  aspetta  e solTri , 
Gilè  Dio  le  salverà  da’  tuoi  nemici. 

Pesi  ingiusti  e diversi  odia  il  Signore; 
Frodolenlc  bilancia  è cosa  iniqua. 

Pruvìdo  dircttor  dell*  ardue  imprese 
D’un  uom  forte  è Dio  sol;  chi  é colui 
Che  può  saper  della  sua  vita  il  corso? 

È laccio  a un  uom, che  poi  1’  angustia  e strigne, 
Far  voli  ai  santi  ciecamente  e in  fretta, 

E il  pentirsene  poscia  e ritrattarli, 
tn  saggio  re  gli  cnipj  dis[>ergc,  c in  |>cna 
Passando  sovra  i corpi  lor,  li  preme 
Colla  curva  di  ferro  armala  ruota. 

Lume  divino  è l'alma  umana;  ond*  ella 
Tutu  gl’  interni  suoi  desiri  e tulli 
1 secrcli  del  cuor  penetra  c scopre. 

Del  re  fide  custòdi  a guardia  stanno 
E clemenza,  e giiislizia,  c sopra  tutto 
Forte  il  soglio  di  lui  clemenza  rende. 

De’  giovani  bel  vanto  è la  lor  forza; 

E la  canizie  è grand’  onor  de’  vecchi. 

Le  lividure  del  divin  flagello 

Ne*  corpi  de’ malvagi  impresse,  e P aspre 

Interne  piaghe  astergeran  lor  falli. 


CAPO  VENTESIMOPRIMO 

Iddio  è padrone  del  cuor  de’ re:  quanto  egli  ama  il  misericordioso.  Stoltezza  di  ehi  aecamula  tesori, 
e non  ajuta  il  povero  ; ma/i  di  chi  è empio  , pigro  ed  imprudente. 


Come  1’  acqua  il  cultor  volge  e scomparlc 
A suo  piacer,  così  piega  a suo  senno 
Il  cuor  del  re  la  man  di  Dio  possente: 
Ovunque  egli  vorrà,  fia  che  l’inchini. 

\ ciascun  uomo  ogni  opra  sua  par  rolla  ; 
Ma  Dio,  che  1'  iimaii  cuor  penetra  e pesa, 
Vede  talor  che  non  è retto  il  fine. 

Più  che  di  molle  rilUme  I’  offerla  , 

Piace  a Dio  verso  i poveri  c gli  op)iressi 
tSar  misericordia,  ns<ar  giustizia. 

Il*  riguardar  con  sopracciglio  alzato, 

Di  gonfio  ctiore  ed  arrogante  è segno; 

Gli  empj  giuria  si  fan  del  lor  peccalo: 

Neil’  ahhondaiiza  ognor  vive  chi  forte 
.Alla  fatica  tien  vólti  t pensieri; 

Ma  sempre  il  pigro  in  povertà  sen  giace. 
Vano  c sciocco  è colui  che  con  menzogne 
Tesori  aduna:  iktoccIiù  dal  reo 
InsazTabil  suo  desir  sospinto 
Cadrà  ne’  lacci  dell’  eterna  morte. 

Le  rapine  degli  empj , ond’  ei  s’  alzaro 
Al  colmo  di  possanza  c di  ricchezza, 
stesse  aifiii  li  tireranno  al  basso. 

Perchè  non  voller  far  quel  eh’  era  giusto. 
Propria  non  è uè  naturai  la  via 
Perversa  ali’  uom;  ma  chi  da  colpe  è mondo, 
Al  retto  e onesto  lia  1’ opre  sue  conformi. 
Meglio  è starsi  .sedendo  in  un  cantone 
Dell’  allo  tcUo  alto  scoperlo,  c solo, 

Ohe  con  rissosa  e garrilricc  donna 
In  ampia  casa  c in  compagnia  di  molli. 


Del  mal  bramoso  è il  cuor  dell’ empio;  c crudo 
Verso  d’altrui,  non  userà  pleiade. 

Ove  punito  il  dissoluto  venga, 

Ohe  gli  altri  qual  rea  pe.ste  infetta  c guasta. 
Il  semplice  e iiiespcrio  a tale  esempio 
Diverrà  più  prudente;  e $’ egli  segue 
Il  saggio,  acquisterà  inme  e dottrina. 

Dell’ empio  alla  salute,  anzi  di  tutta 
famiglia  di  lui  I’ uom  giusto  pensa 
Per  trovar  mezzi  onde  dal  mal  rilrarla. 

Ohi  del  mendico  ai  flebili  clamori 
Orudel  chiude  I’  orecchie.,  aneli’  ci  sciamando 
Ohiedrà  inercc , nè  troverà  chi  P oda. 

In  don  fatto  in  segreto  c sotto  mano 
Spegno  l’ira  c iV  disdegno  ancorché  sommo. 

È di  conlento  il  ben  oprare  al  giusto, 

E cagione  è il  malfar  di  toma  agli  empj. 

Colui  che  dal  senlier  della  pnidenza 
Oondncenle  a virliide  andrà  lontano, 
Soggiornerà  colla  dannata  torma 
De'sii|>crhi  giganti  a Dio  ruhelM. 

Loin  che  gode  usar  lauti  c gran  conviti , 
Vedrassi  aifinc  in  povertà  ridotto. 

Chi  di  soverchio  il  vino  ama,  c in  bagordi 
Passa  i suoi  dì , non  diverrà  mai  ricco. 

A salute  de’ giusti  ed  a comune 
Esempio  Iddìo  spesso  dà  gli  empj  a morie. 
Meglio  è lo  starsi  in  un  deserto  luogo, 

Ohe  con  garosa  cd  iraconda  donna. 

Ampio  lesor,  quanl’  noni  bramar  mai  puote. 
D’argento  c d’oro,  e d’ ogni  ben  dovizia. 
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Provido  il  giusto  in  sua  magione  aduna; 

Ma  in  breve  il  (ulto  in  gouoviglic  e in  gigeo 
Dissiperà  r uomo  impriidcnle  e sciocco. 

Chi  la  giiislisia  segue,  a ciascun  dando  ' 

Ciò  clic  gli  spella,  ed  e pietoso  e largo 
Verso  i ineiidici,  egli  pi-r  sé  dagli  altri 
Otterrà  pur  giustiaia  e giuria  e vita. 

Coir  arti  sue  , co’  suoi  consigli  il  saggio 
Porle  città  più  che  coll’ anni  espugna, 

E tulio  ciò  die  più  I' arrida,  atterra. 

Chi  la  sua  liocra  e la  sua  lingua  frena. 

La  sua  da  molli  affanni  alma  difende. 

Un  superbo  di  cuor,  di  lingua  ardilo. 

Sciocco  si  chiama  ed  è,  mentre  allo  sdegno 
Pronto,  se  in  modo  alcun  si  crede  offeso, 
Tulle  diniosira  di  su|ierliia  I’  opre. 

Ila’  suoi  desiri  lormenlalu  è il  pigro, 

Chè  non  roller  sue  mani  oprar  mai  nulla: 
Brama  e agogna  lullor;  ma  quei  che  è giusto. 


Avrà  sempre  che  dar,  sempre  operando. 
Odia  il  Signor  le  rillimc  degli  enipj. 
Perché  di  seclleraggiiii  son  frutti, 

E da  nemica  man  vengono  offerte. 

Benché  talvolla  un  testinion  iiicndace 
Scnienra  favorevole  riporli , 

.Alla  fin  perirà;  colui  che  soffre 
SI  grave  torlo  ulihiificnte  in  pace, 

D’  aver  vinto  sé  stes.so  ed  il  maligno 
Accusalor  potrà  vantarsi  un  giorno. 

Il  viso  suo  con  pelulanic  forza 
Conira  il  .suo  corretlor  ferma  il  malvagio; 
Ma  sé  ravvede  umilemcnte  il  giusto. 

Non  saper,  non  prudenza  e non  umano 
Consiglio  vai  conira  il  voler  divino. 
Grande  apparecchio  di  cavalli  c d’  armi 
passi  dall’ uom  per  guerreggiar;  ma  solo 
Poscia  dalor  della  vittoria  è Dio. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 

Quanto  è prtgiobUe  il  buon  nome.  Lodi  di  chi  postiede  il  Monto  timor  di  Dio;  di  chi  i liberale  , 
e IM  Dio  confida;  di  chi  /a  bene  al  bisognoso,  e si  ticm  lontano  dalla  collera. 


Meglio  è un  Inionnomeavcr^cliogranriccliczze; 
E mollo  più  pregiar,  che  argento  cd  oro, 

L*  univcrsal  benevolenza  iiom  deve. 

Con  viccndevoi  utile  si  danno 
Mano  il  povero  e’I  ricco  : è Dio  d*  entrambi 
Provido  facitore,  acciocché  il  primo 
Porga  col  suo  travaglio,  cd  il  secondo 
Colle  proprie  sostanze,  alT  altro  aita. 

L’ uom  prudente  da  lungi  il  mal  prevede, 
E a tempo  ritirandosi  lo  sfuggo: 

L'incanto  ed  inesperto  oltre  s'avanza 
Sictir  senza  so8|>cllo,  e danno  incontra. 

Della  modestia  ed  timil^de  il  fruito 
E il  divino  limar,  cui  van  congiunte 
Ricchezze  c gloria  , c lunga  vita  c lieta. 

Di  pungenti  cnllelli  e d’  anni  acute 
Sparso  é dell'  empio  il  travaglioso  calle; 

Ma  da  quelli  il  sollecito  ed  attento 
Cuslodilor  deir  alma  sua  va  lungo. 

Egli  è .*)ntico  proverbio:  Il  giovinetto 
La  via  che  preso  in  la  sua  prima  elade , 
Quella  non  fia  che  lasci  ancorché  vecchio. 
Sopra  i niendici  signoreggia  il  ricco; 

E colui  che  in  prestanza  o a cambio  prende, 
Qtiasi  del  preslator  servo  diviene. 

Messe  di  mali  raccorrà  l' iniquo 
Seminator  d' ingiurie,  e andrà  punita 
L'ira  sua,  che  qual  verga  altrui  percosse. 
Benedetto  sarà  chi  per  natura 
O per  virtude  a usar  picLidc  é vólto. 

Poiché  fe'  del  suo  pan  parte  al  mendico. 

Litigi  c cau.se  vincerà  nel  foro, 

E in  corte  onore  acquisterà  chi  dona; 

Ma  l'alma  di  color  rapisce  e perde. 

Che  ricevono  il  don  contro  del  giusto. 

M sussurrone  torbido  inquieto 


Dalla  tua  coinp:ignia  lungi  discaccia  ; 

E così  seco  ancor  lungi  n’andranno 
Le  liti,  e cesseran  discordie  od  onte. 

Chi  d'  aver  ama  il  cuor  puro  c sincero, 

E la  grazia  nel  dir  coi  ver  congiunge, 
L'amicizia  e,  il  favore  avrà  de' regi. 

Dell'  uom  redo  e prudctilc  il  divin  guardo 
Ha  cura,  e i falsi  frodotenti  delti 
Deir  iniquo  confondo,  c gli  svergogna. 

Dice  il  pigro,  |ver  tutto  a sé  lìngendo 
E periglio  e fatica:  Evvi  un  leone 
Di  fuor  per  ishraiiarmi;  io  sarò,  s'esco, 

In  mezzo  della  via  per  certo  ucciso.  — 
Profonda  fossa  è merelricia  Iracca, 

Di  lusinghiere  paroletlc  c dolci, 

E di  vezzi  c sorrisi  intorno  cinta  : 

Quegli  in  essa  cadrà,  che  pe’ suoi  falli 
Già  contro  sé  I*  ira  divina  accese. 

Slassi  col  cuor  dd  bambinello  insieme 
Legata  I'  ignoranza  e la  sciocchezza; 

Ma  le  porrà  maestra  mano  in  fuga.  . 

Chi  per  maggiori  far  le  sue  ricchezze 
Spoglia  il  povero  c inganna,  ei  pnr  con  frode 
Da  un  più  ricco  di  lui  s.arà  s]>ogliato. 

Onde  iK»l  fia  che  in  poverlade  ei  cada. 

Or  più  che  mai  I’  orecchia  allento  porgi 
A ciò  che  dirti  ancor  mi  resta,  c i delti 
Odi  de’ .saggi  in  questo  libro  accolti, 

E alla  dottrina  mìa,  figlio,  pun’ mente; 

La  qual  bella  avverrà  eli*  ella  ti  sembri. 

Se  nel  tuo  cuor  In  nc  farai  conserva; 

Talcliè  ridondi  poi  sulle  tue  labbra  : 

Acciò  che  ponghi  in  Dio  la  tua  fidanza, 

A le  la  venni  in  questo  di  mostrando. 

Ecco  di'  io  la  descrissi  in  varie  c molte 
Guise,  con  gran  consiglio,  c delle  cose 
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Fatto  per  lunga  esperienza  accorto^  - 
Per  dar  dottrine  ben  fondate  e vere. 

Onde  a tulli  color,  clic  te  mandare 
Alia  mia  scuola,  appien  risponder  possa. 

Al  povcr  uom  che  gareggiar  non  puolc. 
Perchè  povero  egli  è,  con  lece,  o ricco, 

Non  usar  violenza  , e con  inique 
Strugger  non  lo  voler  liti  e rigiri^ 

Perchè  Dio,  sommo  giudice,  di  quello 
Prenderà  la  difesa , e con  acute 
Pene  trafiggerà,  quasi  con  dardo 
Vcndicator,  quei  che  con  modi  ingiusti 
Trafissero  di  lui  V alma  innocente. 

Con  uom  che  alP  ira  agevolmente  inchina. 
Non  ti  legar  con  amichevoi  nodo^ 

K fa*  che  tu  per  via  non  P accompagni 
Con  chi  dà  nelle  furie,  acciò  che  i suoi 


Costumi  forse  ad  imparar  non  venghi , 

K 9agion  d*  adirarli  un  di  li  porga , 

Onde  tu  caggia  in  qualche  fallo  enorme. 

Non  tì  voler  unir  con  quei  che  dansi 
Ciecamente  la  mano,  c pronta  offerta 
Fanno  d’entrar  malle.vadori  altrui^ 

Perchè,  se  poi  con  che  pagar  non  hai, 

A clic  porli  nel  rischio  che  del  letto 
Fin  le  coperte  il  credilor  ti  tolga? 

Non  trapassar,  nè  trasportar  gli  antichi 
Termini  |>osli  già  da*  tuoi  maggiori. 

Hai  tu  veduto  un  iiom  spedilo  c franco 
Nell*  opre  sue?  ne’ suoi  consigli?  or  questi 
Presso  starà  d’  alti  signori  e regi 
Cinto  d'onore  a grandi  affari  intento. 

Nè  di  basse  trattar  piccole  cose 
Vorrà,  nè  a gente  vile  esser  soggetto. 


CAPO  VENTESIIOTERZO 


Qual  conUgHo  dfv*  tenersi  nello  stare  a mensa  con  ehi  è da  piè  di  sé;  dttpreyio  di  quella  degli  invidiosi: 
avversione  alt' oppressione  de’  pupilli  ^ alla  golosità,  alV  rffeminatezxa  e alt’  ebrietà. 


Allor  che  per  mangiar  col  prence  a mensa 
Assiso  ti  starai,  guarda  ben  bene 
A lutto  ciò  clic  innanzi  a le  fia  posto; 
Perché,  dal  ber  soverchio  e dal  gran  cibo 
Perturbala  la  mente,  in  stia  presenza 
Cose  non  dica  disdicenti,  o faccia: 

K come  spina  o pur  coUcllo  avessi 
Confitto  entro  alla  gola,  astienti  a frena 
Te  stesso,  se  patlron  di  te  pur  sei; 

•Nè  di  quelli  suoi  cibi  abbi  desio, 

Cliè  ingannatori  snn,  recando  in  pria 
Oioja  c diletto,  alfin  molestia  c danno. 

Non  l’ affannar  {>er  arriccliir,  ma  poni 
Al  tuo  sagace  oprar  modo  c misura  : 

A quelle  che  ottener  tmn  puoi  ricchezze 
Non  alzar  anelante  occhi  c pensiero; 

Perdi’ esse  mclleran  forti  e veloci, 

Com' aquila  , le  penne,  c allora  quando 
Crederai  di  raggiugnerle,  sublime 
Il  volo  prenderan  fuggendo  al  cielo. 

Non  li  far  commensale  all’ nomo  aVaro, 

Cir  ogni  boccnn  di  più  conta  e l*  invidia  ; 

Nè  II  curar  delle  sue  cene  o pranzi; 

Perdi’ egli,  quasi  interprete  o profeta, 

Quel  clic  di  le  non  è nè  saper  puote, 
Pensando,,  a sè  ti  stimerà  simile: 

Su,  mangia  e bevi,  ci  ti  dirà;  ina  molto 
Diverso  fia  da  quel  suo  dire  il  cuore: 
Stomacato  però  dalla  costui 
Miseria  estrema,  avrai  di  recer  voglia 
Ciò  clic  già  In  mangiasti , e perderai 
Tutto  il  piacer  de’  tuoi  discorsi  ameni.. 

A scellerata  incnrrcggibil  gente 
D’alti  mai  non  parlar  divini  arcani; 

Ch’ella  si  befferà  di  tua  dottrina. 

Guarda  che  de’  minori  osi  gli  antichi 
Termini  di  toccar,  nè  senza  dritto 
Rimuoverli  dal  luogo  ov’eran  posti: 


Né  de’  pupilli  non  entrar  nel  caiii|>o 
Per  occujiarlo,  o servitude  imporvi; 

Chè  il  gran  Dio  lor  tutore  è forte , ed  egli 
Della  lor  causa  prenderà  difesa, 

K contro  to  fui  minerà  sentenza. 

Il  tuo  cuor  ben  addentro  a tal  dottrina 
Di  penetrar  si  sforzi , c alle  parole 
Sagge  per  ben  oprar  drizza  gli  orecchi. 

Al  tuo.  fanoiul  non  risparmiar  gasligo, 

Ch’ci  non  morrà  se  il  batterai  con  verga: 

Con  questa  il  ballerai,  e tu  frattanto 
$cani(>crai  1*  alma  sua  da)  foco  eterno. 

Se  tu  saggio  sarai,  mio  figlio,  appieno 
Anche  il  mio  cor  ne  goderà  con  leco; 

E le  viscere  mie,  gli  gffetli  miei 
Per  gran  letizia  csiillcrnn  , qualora 
Rettamente  i tuoi  labbri  avran  parlato. 

Ai  fortunali  peccatori  invidia 
Il  luo  cuor  mai  non  abbia,  c non  gl*  imiti  ; 
Ma  nel  diviii  timor  vivi  mai  sempre, 

Chè  nell*  estremo  giorno  avrai  speranza. 

Nè  tolta  allor  li  fia  la  tua  mercede. 

Odi,  0 figlio,  c sii  saggio,  c dritto  tienlr 
Per  lo  scntier  delia  divina  legge. 

Non  li  trovar  de*  gran  beoni  ai  pasti , 

Nè  agli  stravizzi  di  coloro,  i quali, 

Per  più  mangiar,  più  carni  a carni  accozzano, 
Percìiè  al  gran  ber  vacando,  c a lira  c soldo 
Spesso  andando  a’ conviti,  a poco  a poco 
Consunieran  1* entrale,  c in  povcrlade 
Si  ridurranno,  c di  cenciosi  panni 
Alfin  li  coprirà  pigrizia  e sonno. 

Il  padre  tuo  che  gcnerotti  ascolta , 

Nè  la  vecchia  tua  madre  abbi  in  dispregio. 

Di  saplenz:!  e di  dottrina  i veri 
Tesori  collo  studio  acquista  c compra. 

Nè  la  vender  giammai , nè  la  gettare 
A vii  prezzo  d’  onori  c di  piaceri. 
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D’ un  giiislo  il  padre  per  gran  gloria  esulka; 
Chi  un  savio  generò,  sia  lieto  in  esso. 
Dunque,  o figlio,  in  lai  guisa  adopra  e vivi. 
Clic  il  tuo  padre  ne  goda  c la  tua  madre: 
fucila  clic  un  di  le  generò  ne  goda 
III  giiidcrdon  de’  suoi  snlTerli  alTanni. 

Dainuii  il  tuo  cuor,  mio  figlio,  e gli  occhi  tuoi 
Sempre  tien  vólti  alle  sicure  e dritte 
Strade,  per  non  cader,  de’ miei  precetti; 
Perchè  prolonda  c insaiiahil  fossa 
É mcretricia  donna,  e porto  angusto 
È l’altrui  iiioglie  infida,  ove  se  caschi, 
t’seir  non  ne  potrai  che  a gran  fatica  : 

Quasi  ladro  di  strada  insidie  teqdc; 

E quanti  incauti  avvien  che  veda,  uccide. 

A chi  fieli  guai,  al  genitor  di  cui? 

A cui  conlese?  a cui  cadute?  a cui 
Senza  ragion  ferite?  a cui  d’ intorno 
Ruote  di  fiamme  e appannamento  d’  occhi? 


Forse  non  a color  clic  giorno  e notte 
Stanno  immersi  nel  vino,  è ogni  lor  cura 
Pongono  nel  vòlar  di  gran  hicchicri? 

Non  riguardar  il  biondeggianic  vino 
Allor  che  in  vetro  il  suo  color  risplendc. 
Egli  soavemente  entra  ; ma  poi 
Morderà  qual  serpente,  e il  suo  veleno 
DilTonderà  qual  basilisco  alfine: 

Quindi  fissi  terrai  nelle  altrui  donne 
Lascivamente  gli  occhi , c nel  tuo  cuore 
Perversi  formerai  pensieri  c voglie; 

E sarai  qual  chi  dorme  in  mezzo  al  mare  , 
Quindi  .e  quinci  ondeggiante  e senza  senno. 
Qual  nocebier  clic  perduto  abbia  il  tiranno: 
E poi  desto,  dirai:  M’  hanno  percosso. 

Ma  non  mi  duolsi  ; qua  e là  per  terra 
Mi  strascinavo,  e pur  non  senti’ nulla; 
Quando  dal  sonno  i’  mi  riscuota  atrallo, 
lo  tornar  ben  saprò  di  nuovo  al  vino. 

t 


CAPO  VENTESIHOQUARTO 


Son  debbono  itnitarii  gli  fmfg.  Prtgi  delV  uomo  taggio , vitupcrj  dtlT  iniguo.  Si  deve  fare  allrui  del  bene , hon 
giudicare  sinistramente , noN  avere  invidia  , ni  render  male  per  male:  guanto  perde  chi  è pigro. 


Nè  d’imitar  nè  d’emulare  gli  empj, 

N'è  di  lor  compagnia  pensier  ti  prenda; 

Ch’  altro  non  sa  che  meditar  rapine 
La  perversa  lor  mente , c la  lor  bocca  , 

Per  ingannar,  che  profferir  menzogne. 

La  casa  fonda  sapienza  e innalza  , 

Prudenza  la  fiancheggia  e forte  rende; 

Dottrina  poi  d’ ogni  ampio  ben  la  colma, 

E di  sostanze  preziose  e lielle. 

L'om  saggio  è forte , ed  è pur  forte  iiom  dotto  : 
Perchè  più  che  il  gran  numero  d’  armati, 

L’ ordine  in  guerra  vai-,  l’ arte  c l’ ingegno; 

E ove  son  più  consigli,  ivi  è salute. 

Per  uno  stollo  trop|io  in  allo  loco 
Sapienza  risiede;  e perù  mulo 
Ei  si  starà,  nel  giudicar,  tra’ saggi. 

Chi  tien  sempre  al  mal  far  vólto  il  pensiero. 
Acquisterà  di  scellerato  il  nome. 

Perchè  peccato  è il  suo  pensiero  stesso: 

Che  se  de’  savi  avvisi  allrui  poi  giunga 
A farsi  beffe,  c detratlor  divenga,  ' 

Del  mondo  lutto  in  ahbomiiiio  ri  fia-. 

Se  stanco  nelle  angustie  e ne’ travagli 
Dispererai  di  più  durar  soffrendo, 

S’  allenerà  vieppiù  la  tua  fortezza. 

Salva  color  che  son  condotti  n tratti 
Ingiustamente  a morte,  o colla  forza 
Se  puoi,  0 con  denaro,  o con  preghiere. 

Se  tu  dirai;  Tanto  io  non  pwo,  — quegli. 
Che  il  cor  pcueira  e vede,  ei  sa  se  il  falso 
0 pure  il  ver  tu  dira,  e nulla  puote 
Ingannar  chi  l’ interno  osserva , e pena 
0 premio  ti  darà  conforme  all’  opre. 

Come  buono  a mangiar,  mio  figlio,  è il  mele, 
E dolcissimo  il  favo  al  tuo  palato; 

Così  la  sap'ieaza  ancor  più  dolce 


All’alma  tua  sarà  ; che  se  la  trovi, 

Certa  speranza  avrai  ne’  giorni  estremi; 
Speranza  tal,  che  non  verrà  mai  meno. 

Non  ricercar  per  via  di  frodi  in  ca.sa 
Del  giusto  I’  empielade , a fin  di  torgli 
Il  suo  buon  nome  , e non  turbar  sua  pace: 
Che  se  più  volle  in  lievi  colpe  ei  cade. 

Più  volte  ancor  risorgerà;  ma  gli  empj 
lloviiieran  di  colpa  in  colpa  al  fondo. 

Allor  che  il  Ino  nemico  in  alcun  male 
O di  pena  o di  danno  avvien  che  caggia. 

Non  ne  goder;  nè  della  sua  mina 
Il  tuo  cor  non  esulti,  acciocché  a sorte 
Ciò  scorgendo  il  Signor,  non  gli  dispiaccia, 

E I’  ira  sua  da  quello  in  te  trasporti. 

Non  gareggiar,  non  l’adirar  con  gli  empj; 
Nè  portar  loro  invidia,  allor  che  vedi 
Menar  essi  felice  allegra  vita; 
eh’  ei  non  han  de'  futuri  eterni  beni 
Se  non  eh’  una  assai  languida  speranza , 

E la  splendiila  lor  gloria  tra  poco 
Si  spegnerà  qual  moribonda  face. 

Temi  il  Signor,  mio  figlio,  e ’l  re  pur  temi  ; 
Nè  t’  impacciar  con  quei  che  mal  d’  entrambi 
Parlano  incauti,  e macchinando  vanno 
Novità  contro  d'  essi't  onde  son  vaghif 
Perchè  sopra  di  lor  non  meu  che  sopra 
Di  le  cadrà,  qual  complice,  repente 
Sterminatrice  pena:  e chi  può  mai 
Dir  qual  sarà  la  lor,  la  tua  rovina? 

Dicansi  ancor  quest’ altre  cose  ai  saggi: 

Egli  è mal  ne’  giudizi  aver  riguardo 
Alle  amicizie,  a parentele,  a grado, 

E farsi  accettator  delle  persone. 

Quei  che  per  doid  o vii  favore  all’  empi» 
Dicono;  Tu  se’  giusto  ed  innocente,  — 
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Fien  malcdcUi,  c in  odio  al  mondo  lutto; 

Ma  color  clic  il  riprendono,  e , s’  è d’  uopo, 

II' gastigann  ancor,  giusta  il  suo  merlo, 

Fien  benedcUi  c in  pregio  a tulio  il  mondo; 

E in  un  d’  amore  c d’  onoranza  in  segno 
Si  bacierà  quella  scusala  bocca 
Clic  retta  c saggia  prulTerl  senicnia. 

Prima  agli  eslerni  tuoi  negozi  attendi, 

E che  ben  colli  slenn  i tuoi  poderi 
Procura  aitcnianiciite,  acciò  bastanti 
Cacar  tu  possa  a mantenerli  entrale; 

E poscia  a fabbricar,  se  vuoi,  tua  casa. 
Formar  la  tua  famiglia  e prender  moglie. 

Testimone  non  sii  contro  d'  alcuno 
Senza  giusta  cagione,  e con  parole 
Non  r allcttar  adulatrici  e finte. 

Non  dir:  Quel  eh’  egli  a me  fece,  pur  io 
Co  stesso  a lui  farò,  c la  pariglia 
A ciascun  clic  mi  offende  io  render  voglia; — 
Cliè  privala  vendetta  il  ciel  divieta. 


Pel  campo  d’  un  uom  pigro  c per  la  vigna 
Passai  pur  d’uno  sciocco,  ed  ecco  il  tutto 
Avean  pieno  I’  ortiche  , e ricoperto 
Le  soprastanti  spine;  e ’l  muro  a secco. 

Già  sua  difesa , era  distrutto  alTatlo. 

Il  clic  veduto  avendo,  entro  il  mio  core 
Altamente  I’  impressi , ed  imparai 
Di  qual  danno  egli  sia  la  noncuranza 
E il  lorpid’  ozio,  e per  me  stesso  a trarne 
Profitto  c per  altrui  con  tale  esempio. 

Tu  dormirai  un  poco,  io  torno  a dirti; 
Dormiglierai  un  altro  poco,  e poi. 

Per  ri|iosar,  un  poco  ambe  le  mani 
Congiungerai  a)  petto,  e si  dormendo 
Di  |H)Co  in  poco , dormirai  di  molto  ; 

E intanto  povertà  tutto  ad  un  tempo 
Qual  veloce  ciirsor  ti  verrà  sopra , 

E la  mendicità  qual  uomo  armalo’, 

Talcliè  scani|iar  dalle  man  lor  non  possa. 


CAPO  VENTESIMOQDINTO 

E$pone  quanti  mali  nascono  da  un  cuore  e da  una  linqua  ra//ira  ; e quali  beni  dal  cuore 
e dalla  lingua  che  è buona,  cauta  e òm  cuMtodila. 


Son  pur  ancor  di  Salomone  queste 
Parabole,  clic  sparse  in  più  membrane 
Raccolte  fùro , c da’ periti  esjicrti, 

D’  Ezechia  re  di  Giuda  indi  trascritte 
Nello  stesso  volume  c all’  altre  unite. 

Sotto  il  velo  d’oscuri  arcani  sensi. 

Gloria  è di  Dio  celar  la  sua  parola. 

Nè  dar  dell’  alte  sue  leggi  ragione. 

Gloria  è dei  re  questa  parola  stessa 
Rintracciar  jioi  con  riverente  inchiesta , 

Per  formar  le  lor  leggi  a lei  conformi. 

Del  ciel  I’  altezza  c della  terra  il  fondo 
Misurar  non  si  può;  cosi  de’  regi 
Scrulabili  non  son  cuore  e pensieri. 

Togli  la  .scoria  dall’argento,  c un  vaso 
Purissimo  uscirà:  dal  prence  togli 
I.’  iniquilade  ed  i ministri  iniqui , 

Ed  ci  giusto  sarà,  fermo  il  suo  soglio. 

Non  comparir,  dinanzi  al  re,  fastoso. 

Nè  ti  porre  nel  luogo  de’  magnati; 

Perchè  meglio  è clic  a te  dicasi:  Ascendi 
Quassù  Ira  noi  , — che  quindi  con  vergogna 
Esser,  veggente  il  principe,  scacciato. 

Nel  contender  con  altri,  il  mal  commesso 
Da  lui  ftcrclamcnie,  e da  le  visto. 

Non  palesar  lantoslo,  o per  vcndella , 

0 per  impelo  insano,  acciò  clic  poi 
Hivocarc  II  già  detto,  e la  già  tolta 
Fama  al  prossimo  tuo  render  non  possa. 

Se  avvien  eh’  abbi  contesa  o lite  alcuna 
Conira  l’ amico  tuo , con  lui  la  tratta 
Testa  per  lesta,  c in  amorevol  guisa: 

Nè  t’  aprir  coll’  estraneo,  la  cui  fede 
8|icsso  è dubbiosa,  affin  che  non  t’ insulti 
Palesandola  altrui;  anzi  non  cessi 


Di  rinfacciarti  ancor  la  tua  condotla. 

Da  questi  mali  un  iioiii  libero  rende 
La  verace  amicizia  e gentilezza; 

Però  lienlela  cara  c la  conserva. 

Talché  nessun  rimproverar  ti  possa. 

Come  diletto  ai  riguardanti  danno 
Sopra  argentee  colonne  i (loiiii  d’  oro; 

Cosi  chi  saggiamente  e a tempo  parla. 

Egli  è in  pendente  d’òr  fulgida  perla 
Cidiii  che  dolce  e salutare  avviso 
A saggia  porge  c ubbidiente  orecchia. 
Come  fre.sco  spirar  d’  aura  nevosa 
Ne’ caldi  giorni  il  mielilor  ricrea; 

Cosi  I’  abna  ansiosa  di  colui , 

Che  lo  mandò,  col  suo  ritorno  accbela 
Di  buone  nuove  inessaggcr  fedele. 

Qual  vento  australe  c densa  nube  e nera, 
A cui  non  segue  ta  sperala  (lioggia, 

É I’  uom  millantator  clic  cento  e cento 
Cose  promelle,  e non  ne  adempie  alcuna. 
Si  placherà  del  principe  lo  sdegno 
Con  lunga  sofferenza,  e un  dolce,  umile 
Parlare  roin|ierà  la  sua  durezza. 

Trovasti  il  mele,  il  tuo  piacer  Irovaudn 
In  qual  eli’  ella  si  sia  cosa  del  mondo; 
Gustane  tanto  sol , quanto  a te  basta , 
.Acciò  di  quel  troppo  satollo,  a sorte 
A'oniilarlo  alla  fin  non  li  convenga. 

In  casa  d’  altri  metti  il  piè  di  rado; 
Perchè  , quando  che  sia,  per  la  frcqueiiaa 
Fastidito  di  le  non  t’ odii  c sprezzi. 

Dardo  e collello  e acuto  strale  è centra 
Il  suo  prossimo  quei  che  il  falso  attesta. 
In  gmislo  dente  e infermo  piè  si  fida 
Chi  nel  di  dell’  angustia  c del  bisogno 
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fii  amico  infelici  |ioii’i>ua  sperania; 

E pari  i a quel  die  nell’ inverno  prnle, 
Quando  più  gli  abbisogna,  il  suo  mantello. 
Sparge  aceto  sul  nitro,  onde  più  aspro 
E più  acre  ei  divien,  colui  clic  versi 
Canta  importuno  a un  cor  dolente  e tristo; 
Qiè  anziché  consolarlo,  ci  più  I’  affligge. 
Come  al  panno  tigniiola  o al  legno  tarlo. 
Cosi  pur  nuoce  al  cuor  dell’  nom  tristezza. 

Se  fame  arri  il  tuo  nemico,  digli 
Tu  da  mangiar;  da  ber,  s’  egli  arri  sete; 
l’ercliè  gran  fuoco  in  Ini  d’ amor  con  queslò 
Accenderai,  onde  poi  te  riami, 

E degno  guiderdon  da  Dio  n’avrai. 

Dissipa  il  vento  aquilonar  la  pioggia, 

E il  detrattore  un  acciglialo  volto. 

È meglio  con  disagio  e allo  scoperto 
Iiieanlucciato  star  sopra  un  terrazzo , 


Cile  con  garosa  dolina  in  ampia  casa. 

Siccome  1’  aciiii.a  fresca  iin  assebilo 
E stanco  passegger  mollo  ristora  ; 

Q>sì  quel  incssagger  clic  da  lontana 
Terra  con  liete  nuove  alfiii  ritorna. 

Reca  soiinno  conforto  a dii  I’  attende. 

Col  piè  turbata  fonte  c guasta  vena , 

Clic  neglella  divien,  nò  altrui  più  giova, 

C giusto  die  cader  visto  è dall’empio; 

Poicli’ ei  l’error  divolga,  c I' nlil  toglie. 

Che  dal  buon  nome  suo  trar  si_[Hilea. 

Collie  il  niel  non  è buon,  bendiè  soave, 

A dii  molto  ne  mangia;  in  siiiiil  guisa 
Colui  die  penetrar  tmiqm  i divini 
Tenta,  licndiè  al  cor  dolci , alti  misteri , 

Sarà  dal  loro  iminciiso  liiiuc  oppresso. 

Come  allerta  citlado  e senza  mura 
É r nom  che  al  suo  parlar  non  può  por  freno. 


CAPO  VENTKSIH08EST0 

Quani»  è vtMO  9t  gloriarii  drlto  tlolto;  odioio  t afrfroMiiifi'ufr  tl  more  e H parlare  del  foednnHo. 


Como  la  lieve  nell’  estivo  tempo 
Ai  frutti  della  terra , e nella  messe 
All’  auree  biade  discoiivien  la  pioggia; 

Cosi  la  gloria  c i malusali  uiiorì 

Non  si  coiifaiiiio  all’  nani  cattivo  e stollo. 

Siccome  augello  or  qua  or  là  trasvaia  , 

E va  I’  errante  pas.sera  vagando , 

E |iarle  c riede;  in  soniigliapte  guisa 
V ingiuria  o villania  die  altrui  fu  detta 
Senza  cagioii,  ila  che  trascorra  in  vano, 

E a lui  ritorni  il  suo  primiero  onore. 

Al  giumento  e al  cavai  freno  c scndiscio 
Per  reggerli  e domarli,  c agl’  imprudenti 
Un  buon  ci  vuole  in  sulle  S|ialle  iierlm. 
Non  dar  pur  In  sciocca  risposta  a sciocca 
Dimanda  dello  stollo,  acciò  simile 
A lui  tu  non  diventi  c lo  pareggi; 

Ma  gli  ris|mndi , c lo  ripreinli  e sgrida 
Com’  egli  nierta  , acciò  la  sua  sciocchezza 
Conosca,  c d’ esser  savio  egli  non  creda. 
Certo  è zuppo  del  tutto,  ed  i suoi  danni 
Convien  che  succi  volenlicr  colui 
Che , da  sé  gir  potendo , un  sciocco  manda 
Ambasciador  che  i suoi  negozi  tratti. 

Come  ha  lo  zoppo  invan  leggiadre  gambe, 
Cile  mal  cammina,  c non  hu  passi  eguali; 
Cosi  mal  si  conviene  e vana  è in  bocca 
Degli  stolli  una  liella  alla  sentenza 
Che  agli  altri  delti  lor  non  è conforme. 
Come  colui  che  preziosa  pietra 
Getta  di  sassi  in  quel  comune  mucchio. 
Che  al  monco  Ermete  il  vlalor  consacra; 
Cosi  fa  chi  ad  un  nomo  inetto  c sciocco 
Fa  plauso,  e dà  non  meritali  onnri. 

Come  un  ramo  spinoso  in  man  d’  un  diro 
Cile  non  sa  lien  usarlo,  onde  a sé  prima 
B agli  altri  nuoce,  è la  dottrina  in  bocca 
Degli  stolli , a sé  stessi  c altrui  dannosa. 

lllBHIA  f'iil.  IK 


La  sentenza  del  giudice  decide 
Le  cause,  c vi  pon’liiic,  e in  colai  guisa 
Coni  saggio,  che  ai  loquaci  ed  iuiprudeiili 
Sllenziu  impone,  e le  contese  acqueti. 

Quegli  che  i suoi  già  detestali  falli 
Slollu  rinnova,  è sumiglianic  al  cane 
Ole  a mangiar  quel  clic  vomitò  riUirna. 
Vedesti  mai  un  noni  siqicrbo  c |iieno 
Di  sé,  che  ginsbi  e dotto  esser  si  erode? 

Cn  ignorante  ii  scellerato  umile, 

Che  si  conosce  tal,  può  più  di  quello 
Di  scienza  o virtù  sperar  I’  acquisto. 

Vani  spaventi  c vane  .scuse  il  pigni. 

Per  non  uscire  a lavorar,  si  finge, 

E dice:  Nella  strada  evvi  un  Itone, 

E fiera  linnessa  è già  in  cammino.  — 

Come  sul  cardili  suo  I’  iminista  gira  , 

Stando  pur  sempre  in  sua  movenza  ìininula; 

Cosi  si  volti  e sì  rivolta  il  pigro 

Per  lo  suo  lellicciiHil,  pur  fisso  standovi.  , 

La  inan  sotto  I’ ascella  il  pigro  asconde, 

E gli  rincresce,  e gran  fatica  ri  dura 
Se  solo  ad  aiqircssarla  abbia  alta  tiocca. 

Per  aver  scelti  mi’ ozlusn  vita. 

All’infingarda  par  d’ esser  più  saggio 
Di  moli’  altri  grand’  uomini  che  i giorni 
Passano  in  gravi  stiidj,  in  dar  sentenze. 

Come  c|ii  prende  per  le  orecchie  un  cane, 
S’  espone  di  leggieri  ad  esser  morso; 

Cosi  quel  passegger  che  nell’  altrui 
Risse  s’ inqiaccia  impaziente , irato , . 

Via  più  le  accende  e contro  sé  le.  incita. 
Come  assai  nuoce  chi  saetta  ardente 
U mortai  dardo  occiiltanicntc  lancia 
Contea  chi  non  vi  pensa  o non  sos|iclti. 

Poi  sì  scusa,  dicendo:  A raso  il  feci;  — 

Cosi  fa  ehi  con  frode  e dì  nascoso 
Nuoce  all’ amico  suo;  poi  quando  è in  fall" 
Ifi? 
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Còllo  o.  scoperto,  <*i  dice:  Il  fei  per  (jioco. 
Si  spegner»,  mancando  lentia,  il  fin>cu^ 

K tolto  il  siisurrnn,  (ine  liun  le  liti. 

Come  il  carhone  a brace  ardciile  agifiunlu, 
Bd  al  foco  la  legna  il  foco  accresce^ 

Cosi  le  risse  e le  discordie  accende 
Via  più  r uomo  iracondo , c le  rumenta^ 
Sembra  il  parlar  del  delralb)r  sincero  « 
Semplice,  c di  pietà  pieno  e di  zelo; 

Ma  frallaiilo  nel  ennr  di  chi  I’  ascolti 
lai  sua  tiialigniUde  entra  c s’iiilerna. 

Le  dolci,  adiilalrici  ampie  parole 
A cor  cattivo  iiiganiialure  unite, 

Appunlo  son  come  se  tu  volessi 
Un  vaso  vii  di  dispregevoi  creta 
Ornar  con  jin|>crfetlu  impuro  argento. 


Dal  suo  solo  parlar  ben  si  conosce 
.\llor  che  d’ ingannar  pensa  il  nemico: 
Quando  con  voce  ^niìl,  iNissa  e mmlcsla 
Bgii  li  parlerà,  non  gli  dar  fede, 

Che  molle  in  cor  rnaligiiiUdi  ci  C(»va. 

Chi  sotto  il  vel  deir  amicizia  copre 
L'odio  a lin  di  tradir,  vedrà  sco|»erla 
La  sua  maliiia,  c si  farà  |>alesc. 

Nella  fossa  cadrà  quei  che  la  scava 
Per  far  di'  altri  vi  cada  , e ’l  .sasso  contro 
Lui  tornerà,  clic  conira  gli  altri  scaglia, 
lai’  meiizogiieni  cd  iiigannevol  lingua 
Odia  la  verità,,  die  le  sue  frodi 
Scuoprc  e riprende;  c lusinghiera  bocca 
Gran  danni  agli  altri  ed  anche  a sè  cagiona 


CAPO  VENTESIHOSETTIMO 


Stoltezza  di  chi  ai  vanta  t Ha  sé  >t  loda  : chs  io  stotio  imprudente  è ìneorreygiMe  ; 
e come  la  donna  ItUgiota  è tm  vero  inferno. 


Non  li- vantar  di  molle  cose  e grandi 
Far  nel  tempo  avvenir;  perchè  non  sai 
Quel  che  il  vegnente  dì  partorir  |K>ssa. 

Non  M lodar  «ia  te,  lodili  nn  altro; 

Lodili  lo  slraiiier,  non  il  congiunto. 

Pesante  è il  sasso,  ed  è grave  la  rena; 

Ma  deir  Ulto  c dell'altra  è dello  stolto 
.Assai  più  grave  e insopporLthit  V ira. 

1/  ira,  alior  che  s*  accende  , c '1  violento 
Furor  non  ha  pieUide;  e chi  soffrire 
D’  liti  concitato  V impeto  inai  pnole? 

Dolce  correzToii , ma  franca  c schietta, 

Falla  air  amico,  mule  iie  segue  emenda, 
Meglio  è che  un  grand'  amor , ma  nel  cor  chinso 
Senza  d’  opro  prodnr  mai  frutto  alcuno. 
Migliori  di  ehi  ama  , le  ferite 
Sono,  die  di  chi  odia  i fìnti  baci. 

Ogni  dolcezza  ancor  la  bocca  s:izia 
Abimrrirà  , e prenderà  per  dolce 
La  famelica  Inuìca  anco  I’  amaro. 

Qome  I’ augel  die,  qtia  e là  vagando, 

Mula  il  suo  nido  antico,  ad  esser  preda 
Dello  sparviero  o uicciator  s'  espone; 

Qosì  ehi  lascia  il  suo  primiero  stalo, 

A gran  ri.sdii  soggiace  e a gran  travagli. 

Con  varj  odori  e con  soave  unguento 
8'  apre  V oppresso  cuore  e si  ricrea , 

K s'addolcisce  amareggiato  spirto 

O dalle  passioni  o dagli  affanni 

Coi  consigli  d'  un  buono  c saggio  amico. 

Quel  clic  fu  di  tuo  padre  amico,  ed  ora 
È di  le,,  non  lasciar;  che  se  pur  dura 
Necessità  l'  affligge,  a Ini  ricorri, 

Anzi  che  in  casa  entrar  dei  Ino  fratello. 

E migliore  il  vicin  che  sliali  allato  , 

Che  il  fratello  che  stia  da  te  lontano  , 

Da  cui  si  pronto  aver  non  puoi  soccorso. 
Attendi  a far  di  sapienza  acquisto, 

Mio  figlio,  e dà  questo  al  min  cor  contento. 


Acciocché  tu  con  senno  a chi  mai  tenti 
L*  opre  nostre  tacciar,  ris|M)nder  possa. 

A'ide  il  rischio  I’  accorto,  e si  ritrasse; 

PassAr  gl'  incauti,  e ne  soffrirò  i danni. 

Da  chi  per  lo  stranier  promise,  togli, 

S' altro  non  ha  con  che  pagar,  la  veste; 

E se  luallevador  si  feo  per  altri, 

Prendi  da  lui  per  sicurezza  il  pegno. 

Quei  che  con  ajln  c strepitosa  voci! 

Di  buon  mattino  altrui  saluta  e loda, 

Molesto  al  par  d’tiii  inaldicoiile  ci  6a. 

Tetto  stillante  nel  piovoso  inverno, 

R riottosa  fcinmina,  è tuli’  uno; 

Chi  pretende  di  far  di'  ella  non  gridi , 

È giusto  come  se  volesse  il  vento 
Frenare  allor  che  impetuoso  soffia, 

E il  .sotti)  penetrante  olio  sfuggevole 
Stretto  in  mino  tener  perchè  non  coli. 

Col  ferro  il  ferro  si  raffìla  c aguzza; 

Cosi  r nomo  coll’  uom  s'  eccita  e affìna 
Nelle  virtù,  nelle  scienze  ed  arti. 

Chi  custodisce  il  fico  c ne  Ueri  cura, 

Ne  niiingcrà  in  sua  stagione  i fruUi; 

E il  servo  alttmlo  al  suo  padrone  c fido 
A suo  tempo  ne  avrà  gloria  e mercede. 

Come  chiari  si  veggouo  nell' acque. 

Di  quei  che  vi  si  specchiano  i somhiaiiti; 

Cosi  chiari  c palesi  agli  occhi  sono 
Degli  uomini  prodenU  i cuori  umaiii. 

Non  si  riempion  mai  morte  cd  inferno 
Col  rapir  I’  una  i corpi  e I’  altro  1'  alme; 

R mai  col  mollo  aver,  col  veder  motto 
Non  SOM  sazie  deli'  uom  le  brame  e gli  ikc.Iii. 
Come  nella  fornace  c nel  eloginolo  * 
Provo  dell'  oro  e dell’  argento  il  fuoco 
La  purità;  cosi  dell’  noni  dimostra 
l..a  vaniladc  o I'  umiltà  la  lode. 

Il  cuor  dell’  empio  il  mal  rintraccia  e segue; 
Ma  cerca  la  virludc  il  cuor  del  giusto. 
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(^iiAndo  anct>r  lu  |»o$ia$Ai  noi  niorlajo 
Col  poMeilo  lo  sciocco»  come  Torso, 

PtT  mondarlo  dal  njvido  :»iio  guscio, 

Non  si  torria  da  Ini  la  sua  stoltesza. 

Aldd  del  proprio  armento  attendi  cura, 

E lo  tue  gregge  osserva , il  loro  aspetto , 

Il  numero,  il  vigore,  i paschi  e i morbi^ 
Perchè  non  sempre  a ciò  potrai  por  mente . 
Dai  maii  o dall’  età  rendiito  inetto: 
se  fatto  T avrai,  del  tuo  prudente 
Codrai  governo,  c di  gran  lodi  eterna 
Al  nome  tuo  si  donerà  corona. 

Facile  è T arto  pastorale^  aperti 


Sono  i prati  alle  gri^^go.  c verdogglanll 
Ter  alimento  loro  appajon  T erbe 
Nella  stagion  novella,  o |>cr  la  fredda 
Dai  monti  agcvolmenle  il  già  raooolio 
Fieno  serbar  lu  puoi , come  più  secco 
ttii  arie  è non  meno:  e pelli  c lane 
Soiiiminislran  gli  agnelli  al  Ino  vestire, 
F^l  i capretti  il  preuo,  onde  tu  possa 
Nuovi  crampi  comprar,  crescer  gli  antichi. 
Il  lalle  delle  capre,  il  cacio,  il  burro 
Bastiti  per  tuo  cibo,  e per  qiiant’ altro 
Ha  la  famiglia  tua  d’  uopo  e richiede, 

E ancor  (ter  vitto  de’  tuoi  servi  e serve. 


CAPO  VENTESIIOTTAVO 


Fuga  dell* tmpio;  ticuresza  del  giusto;  lodi  delta  poverlade  e sempHeifà.  Beato  i quegli  ehe  sempre  i 
pauroso:  ehi  fa  bene,  ha  bene;  chi  /a  male,  mate. 


L*  empio  fugge,  e non  v’  è dii  lo  persegua. 
Perché  sempre  paventa  il  suo  delitto^ 

Ma  il  giusto,  quasi  intrepido  leone, 
Perseguitato  ancor,  non  fia  che  tema  ,, 

Perché  sempre  confida  in  sua  virtude. 

Per  le  colpe  del  popolo , saranno 
Molti  i principi  suoi,  che,  T uno  alT  altro 
In  breve  tempo  siicccdemlo,  ognuno 
I)i  nuovi  il  graverà  pesi  c tributi. 

Ma  se  il  prence  sarà  saggio,  e da  saggi 
Consiglieri  udrà  ciò  eh*  ei  gli  diranno , 

Più  lungo  6a  della  sua  vlla  il  corso. 

lom  povero  die  a poveri  presiede , 

E qual  dirott’i  impetuosa  pioggia 
Che  seminali  allaga  e biade  abbatte, 

Ter  cui  sterililà  sovrasta  e fame, 
loda  T empio  colui  die  la  divina 
Legge  pone  in  non  cale  c la  disprejv.a^ 

Ma  chi  ben  T ama  e di  servarla  ha  cura. 
Contro  dì  lui  dì  giusto  tei  s’  accende. 

Non  {tensano  i malvagi  a quel  elT  é giusto; 

Ma  quei  che , Dio  di  vero  cuor  cercando, 
Braiiiann  di  piacergli,  in  ogni  cosa 
Guardinghi  van  per  non  recargli  offesa. 

Un  poverel  che  per  la  vìa  cammina 
Di  sua  semplicità  schietta  innocente, 

Di  qii.nliinque  gran  ripco  è più  feliire. 

Che  per  inique  va  pervers4»  strade. 

Clii  nelle  spese  sue  legge  c misura  t 
Osserva,  è s.iggio  e temperante  figlio; 

Ma  chi  licvendo  e hanclietlando  ognora 
Co’  parafili  il  suo  getta  e consuma. 

Reca  al  suo  genilor  vergogna  c pena. 

Chi  con  traffichi  ingiusli  e con  usure 
Le  ricchezze  ragtina,  a qualche  mano 
Liberal  |icr  lì  |»overi  le  serba. 

Quei  ehe,  per  non  udire  un  Dio  parlante 
Ter  mozzo  di  sua  le|(ge , altrove  vòlte 
1/  orecchie  tien  , Dio  pur  non  fìa  che  T oda 
Nelle  preghiere  sue  vane,  esi^crande. 

Chi  d’  ingannar  con  arti  indegne  i giiisli 
Tenta,  cadrà  ne’ suoi  medesmi  inganni. 


K quei  faranno  de’  suoi  beni  acquisto. 

Di  sa|>er  molto  un  uom  ricco  si  crede; 

Ma  se  sìa  tale,  al  suo  parlare,  all’ opre 
Conoscerallo  il  povero  prudente. 

Quando  esultano  i giusti,  e son  felici 
Tercliè  nppreSsSi  .son  gli  einpj,  allor  lo  Sialo, 
Che  pel  governo  lur  fiorisce,  immensa 
Gl(»ria  acquista  e splendor;  regnando  gli  empj, 
Laiigiie  misero  e cade,  e il  |Hipol  tolto 
Nelle  mille  sue  nmane  iiivuilo. 

Infelice  sarà,  nè  mai  diretto 
A salute  e virtù  chi  le  sue  colpe 
Nasconde  o scusa,  o le  minora  o nega; 

Ma  chi  iKMililo  e con  dolor  sincero 
Confes.'iate  Tavrà,  nè  darà  loro, 

Del  tulio  abbandonandole,  ricetto. 

Troverà  presso  Dio  grazia  e p«‘rdono. 

Bealo  T uom  che  st^pre  teme,  e attento 
Il  tulio  osserva,  e tielT  oprar  va  cauto; 

Ma  in  gran  mali  cadrà  chi  di  sé  troppo 
Tresiime,  e ardimentoso  i rischi  incontra. 

È leone  riigghiaiite,  orso  afTainato 
Su  popol  bjsogiuiso  iniquo  prence  , ' 

Che  qtiaiiT  ha  gli  rapisce,  c’I  rende  esausto! 
.Se  di  saper  Humeando  e di  prudenza  , 

Dà  poi  retta  a bugiardi  empj  nhnislri, 

Molti  sudditi  suoi  lìa  di’  egli  iqqirima; 

Ma  quei  clic  T avarizia  ahhorre  e sdegna, 
Godià  lunghi  i suoi  giorni  e lungo  impero. 

Quell’  iimn  ehe  ingiiisfaniente  il  sangue  alimi 
5tp.irge,  ne’  più  ri|>osH  e cupi  luoghi 
Fiigga  qiiaiiT  egli  vuol,  ilT  ivi  sicuro 
Mai  non  sarà  , nè  il  .solTrirà  veruno. 

Benché  lalnr  nc’  lesi  inganni  inciampi 
Chi  con  candido  cuor  cnmmìn.'i  oprando. 

Salvo  iT  aulirà;  ma  chi  con  cnor  maligno 
Ter  vie  lorle  proce<Ìo,  .vlline  in  una 
D’  esse  cadrà  senza  veriin  riparo. 
l)o\izi.i  avrà  di  quanto  al  viver  basta 
Un  indii.stre  cuUor  de'  suoi  terreni; 

Ma  di  penuria  e povertà  ripieno 
Sarà  chi  T ozio  vii  prende  |>or  guida. 
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L*uoin  fedele  nell' o|ire  e ne' coHlratli,  < 
(iraii  IihIi*  aa]uis(erà^  ma  senti)  ool|ui 
Quei  non  sarà,  <*lie  H’  arricchir  s'  alTretU. 
(>)lni  die  all’ amicizia , al  sangue,  ai  doni 
Ha,  <]iial  clic  sia,  nel  giudicar  riguardo. 

Certo  mai  fa,  [icrcliè  |kt  {h>co  a nulla 
1/ incsiimalnl  verità  iwii  cura. 

Cliì  vuoi  arricdiir,  c agli  dllri  invidia 

Le  lor  ricchezze  , c il  lucn>  Inr  suo  danno 
ICslima,  e per  sè  sol  tulio  i)  vorria, 

Kon  sa  die  sopra  lui,  \*er  giusta  pena 
Deir  avarizia  sua,  verrà  il  bisogno. 

Chi  r errante  corregge,  ancor  die  questi 
L*ahhi:i  in  odio  da  priiiia  c se  n'adiri. 

Mollo  sarà  da  lui  gradilo  alfine. 

Più  che  colui  clic  da  principio  alletta 
Con  soavi  parole,  e poscia  inganna. 

Quei  che  furtivanienle  c spesse  volle 
Toglie  a' suoi  genitori  alcuna  cosa, 

E dice:  Questo  e'  non  è già  |»eccalo. 

Perchè  di  tulio  eascr  poi  dehlio  erede. — 
l>'  un  vero  micidinl  si  fa  coinpagiiu; 


Mentre  quegli  spogliando  a poco  a poco 
Delle  sostanze  lor,  da  lui  coslrvUi 
Sono  a morir  di  stento  c.  di  dolore. 

L'  iiom  che  si  vanta,  c r a gonfio  c soperfoo 
Coulidando  in  sè  solo,  a sdegno  e a liti 
Concita  ognun;  ina  chi  s'  umilia  e spera 
^el  suo  Signor,  vivrà  lieto  c tranquillo. 

Chi  ne' cnnsigli  suol,  nel  suo  sapere 
Temerario  presume,  ed  a'  perigli 
Però  s’  espone  andaceiiiente,  è sciocco; 

Ma  chi  va  con  pnnlciiza,  e,  dì  sé  poco 
Fidandosi,  gli  sdiiva,  et  sali  salvo. 

Non  Ga  che  {luvcrlà  senta  o conosca 
Quei  che  al  pfivero  dà;  ma  chi  pregante 
Sprezzilo,  patirà  pemiria  estrema. 

Quando  gli  empj  al  governo  o a sommi  onori 
Innalzali  sarai! , nascosi  e muti. 

Dalla  lor  tirannia  scani|io  cercando, 

Slaransi  i giusti,  o cangeran  soggiorno: 

Ma  tosto,  allor  che  quei  cadranno,  o morte 
Gli  toglierà  dal  mondo,  iisciran  fuori, 

K ognor  crescendo  amlraniM»  a iBÌUe  a miUe. 


CAPO  VENTESIMONONO 


E»nr(a  a i»t<r  bent  a chi  cottcq^c  ; a odiare  ta/mione,  ed  amare  ta  echielteziot  che  yraw  mah 
cagiona  lo  $tolU>  atte  eitià , e quanti  beni  V uom  Maggio  e giutio. 


Air  unni  duro  c protervo,  c che  dispreiza 
Il  rìprensor,  sopravverrà  repente 
Morte,  nè  vi  sarà  per  lui  saiiilc, 

Perchè,  allor  che  ]iolea,  guarir  non  volle. 
Lieto  il  volgo  sarà  regnando  i giusti; 
li  popol  gemerà  regnando  gli  empj. 

Casto  figliiiol  (fi  sapienza  amante 
Italiegra  il  gciiihtr;  ma  quel  che  il  senso 
Nutrisce,  perderà  le  sue  sostanze. 

1^)  stato  innalza  un  giusto  re,  V abbassa 
E il  dislrngge  l'avaro,  agli  empj  c indegni 
Dando  per  doni  e per  denaro  onori. 

Chi  con  {Kimle  lusinghiere  e finto 
Parla  all’antico  suo,  quasi  una  rete. 

Onde  preso  ei  rimanga  , a lui  distende; 

Ma  il  teso  becio  involgerà  T iniquo 
reni  peccalor,  c darà  lodi  il  giusto 
Al  divin  suo  Libcrator,  godendo 
!>’  esser  da  tal  pericolo  sottratto. 

De'  pitveri  la  causa  un  uom  dabbene 
Di  conoscer  procura  , c la  protegge  ; 
L'empio,  che  poco  Inero  indi  ne  spera. 
Mostra  di  non  saper  trovarvi  alcuno 
Fondamento  o ragione  a lor  difesa. 

Miiovon  gli  scellerali  il  volgo,  c in  selle 
Dividon  la  città  ; ma  il  furibondo 
TuniMitiiaiilc  [popolo  reprime 
Il  grave  aspcUo  ed  il  parlar  de'  saggi. 

8e  con  mi  pazzo , tinnì  saggio  avrà  contesa  , 
a con  (picllo  s'adiri,  o pur  seti  rida, 

A contender  vie  più  e l'ira  e 'I  riso 
L' incilernn , nè  fia  che  in  fìtta.'  il  lasci. 

Hanno  i sanguinolenti  in  odio  il  giusto, 


E la  vita  vorrian  torgli;  ma  i retti 
Giudici  di  salvarlo,  o la  sua  morie 
Di  vendicar,  s' altro  non  jKiniio,  liati  cura. 

Tutto  il  suo  fuoco  impetuoso  il  pazzo 
Versa  al  di  fuori,  c nulla  in  sè  ritiene; 

Il  savio  il  frena  , c a tem|>n  proprio  il  serlia. 

Prence  clic  volentier  menzogne  ascolta, 

Ha  lutti  ì suoi  ministri  empj  od  infidi. 

Pieno  è il  mondo  di  poveri  c di  ricchi  ; 

Chi  creilitor,  chi  dehilor:  diverso 
É lo  sialo  fra  lor;  ina  un  Dio  mcdesnio 
Ad  Riilraiiihì  comparte  c luce  c vita: 

L'  un  piTÒ  soperchiar  I*  altro  non  deve. 

Re  che  a' poveri  oppressi,  alcun  riguardo 
Non  avendo  che  al  ver,  giustizia  rende. 
Stabile  avrà  per  lungo  tempo  il  trono. 

Verga  corrcggilrìce  a tempo  usata 
Senno  dona  e virtù;  ma  se  in  balìa 
Del  suo  proprio  voler  faiiciul  si  lascia, 

Duolo  e vergogna  alla  sua  madre  apporta. 
Quanto  il  numero  più  cresce  degli  empj, 
Cresceranno  i misfalli,  c la  divina 
Veinielta  su  odor  vedranno  ì giusti. 

Il  tuo  figlio  ammaestra,  e gran  conforto 
F.ì  ti  darà,  le  sfie  virtù  vedendo, 

E sarà  Ina  delizia  e Ino  sostegno. 

Allor  che  inanellerà  chi  sparga  e spieghi 
Un  divina  panila , c verrà  meno 
Il  sacro  cullo,  il  po|K)lo  diviso 
In  più  sette  vedrassi,  in  varj  errori  4 
Senza  religlon,  senza  pietade; 

Ma  se  serva  la  legge,  egli  è bealo. 

Colle  sole  parole  un  contumace 
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InilociI  servo  amniaeslRir  non  puossi/ 
Perchè  ciò  che  lu  ilici,  ei  bene  inlenilc; 
Ma  di  far  ciò  clic  dici,  ci  non  si  cura. 

Doni  veloce  a parlar  tu  mai  vedesti? 
Clic  pria  liitio  decide  anzi  die  intenda, 

K a quel  degli  altri  il  suo  parer  prepone: 
Ora  è più  da  sperar  clic  si  corregga 
Cn  sciocco  iiniil,  clic  un  |»rlalor  superbo. 

Chi  delicatamente  il  pruprio  s<‘rvo 
Dagli  anni  suoi  più  teneri  nutrisce, 

Riliel  poi  proverallo  c contiioiace. 

A liti  c risse  nomo  iracondo  incita; 

E chi  si  muove  agevolmente  a sdegno. 
Spesse  volle  a peccar  sari  disposto. 

Slmile  il  superbo  alibassamciiln  e scorno, 
CInria  ed  onnr  innalzerò  I'  umile. 

Chi  col  ladro  è partecipe  e s’  accorda. 


Odia  l’anima  sua;  perchè  di  furto 
È reu  coni’  egli,  c si  |icrclii,  costretto 
Dal  giudice  a giurar,  non  lo  (lalesa, 

E spesse  volte  ancor  dividi  spergiuro. 

Onegli  che  più  che  Dio  gli  uomini  teme, 
Tosto  in  mali  cadrà  di  colpa  o pena; 

Questi  che  pone  in  Dio  la  sua  speranza. 
Libero  andrà  da  quelli  in  cui  cadrebbe. 

Molti  cercali  del  principe  il  favore; 

Ma  di  ciascun  pende  da  Dio  la  sorte. 

Hanno  i giusti  in  orrore  un  uoni  malvagio, 
E i malvagi  color  che  la  diritta 
Strada  della  virtù  batton  costanti. 

Chi  fedel  serlierà  nella  sua  mente 
Questi  che  infino  ad  or  diedi  precetti. 

Sicuro  fia  dr  non  andar  perduto. 


CAPO  TRENTiSIIO 


CM  i tutto  di  Dio,  filmo  ti  tm  dappoco  r tm  nulla  ; eonùdaa  ekc  tono  imperecttibiti  U opero  di  Dio  ; 
tiene  che  tutto  è vanità  ; tu  e eonooee  come  dee  trattare  e diportarti  eoi  ino  proaeimo. 


Questi  del  gran  Raccnglitor,  figlinolo 
Del  divin  Versatnr  d’  ampia  dottrina, 

I detti  son , la  visione  è questa. 

Cui  quell’  l'nm  forte  in  sue  parole  espose. 

Col  quale  è Iddio,  c il  qual,  Dio  pur  facendo 
Seco  dimora,  conlbrtalo  disse: 

In  son  Ira  lutti  gli  nomini  il  più  stolto, 

E privo  son  d’  ogni  scienza  nniana. 

Non  imparai  I’  alto  saper  divino, 

E da  me  quel  de’ santi  in  non  conobbi 
Quanto  a ciò  e’  ho  da  dir  d’  uopo  saria. 

Chi  ascese  inaino  al  cielo  e ne  discese? 

Chi  nelle  mani  sne  racchiuse  i venti? 

Citi  nelle  nnbi,  quasi  in  panno.  Tacque 
Strinse?  Chi  della  terra  i,  tcrmin  tutti 
Sorger  feee  da  quelle  nv’  era  immersa  ? 
Dimmi,  se’l  sai,  qiial  è il  suo  nome, e quale 
È quel  del  figlio  suo  che  può  cotanto?  — 
Pura,  come  nel  fuoco  oro  provato, 

È di  Din  la  parola,  evi  ella  è scudo 
A chiunque  in  Ini  spera;  a ciò  di’  ei  dice. 
Nulla  che  vi  ripugni  aggiungi  n scema; 

Perchè  nessun,  qnal  cnrrullor  ilei  vero 
Non  ti  riprenda,  c inemogner  li  trovi. 

Da  te  due  cose,  o mio  Signore,  io  chiesi; 
Deh  non  me  le  negar,  prima  eh’  io  muoja  : 
Tien’da  me  lungi  altero  fasto  e vano, 

E mendaci  parole  e ingaonatrid; 

Però  nè  pnverlade  a me  concedi. 

Nè  ricchezza,  ma  sol  dammi  quel  tanto 
Che  sarà  necessario  al  viver  mio; 

Acciocché  sadato,  io  non  sia  forse 
A negarli  allcttalo , c baldanzoso. 

Chi  è,  dica,  il  Signore?  o a furar  venga 
Dalla  mendicilade,  c del  mio  Dio 

II  nome  a spergiurar,  spinto  c costretto.  — 
Non  accusar  al  suo  ladrone  il  servo 

Ter  odio  o CTiidellade,  aedò  che  a sorto 


Di  te  pur  mal  non  dica,  e mal  II  preghi; 
Onde  |ier  vendicarlo  Iddio  non  lasd 
Cader  te  pure  io  un  più  grave  errore. 

Tal  razza  v’  ha  di  deteslabii  gente 
Che  ingrata  maledice  il  proprio  ladre, 

E dice  mal  della  sua  madre  istessa: 

Altra  ve  n’  ha  che  inonda  esser  si  crede, 

E pur  per  nuiicuraiiza  o per  inganno 
Dalle  sozzure  sue  nella  non  esce: 

La  terza  è di  color  che  per  gran  fasto 
Portali  sprezzanti  ed  occhi  e ciglia  alzale: 

La  quarta  è quella  alfin  che  torli,  acute 
Spade  ha  per  denti , onde,  qual  mola, sdiiacda 
Per  mangiar  de’  mendid  le  sostanze. 

Della  cupidità  non  mai  satolla. 

Qual  mignatta  famelica,  due  figlie 
Ambizione  ed  avarizia  sono,  , 

Clic  gridan  di  conlinno:  Reca,  reca.  — 

Tre  cose  son  che  saziar  non  ponnosi, 

E la  quarta  che  mai  non  dice:  Basta  — 
L’inferno,  la  libidine,  la  lerra. 

La  qiul  d’  acqua  giammai  non  si  satolla; 

Il  fuuco  che  |HT  legna  non  s’  estingue. 

Anzi  più  arde,  n mai  non  dice:  É troppa.  — 

A figlio  che,  schernendo  il  |adre,  ammicca, 
E i solTerli  nel  parto  aspri  dolori 
Dalla  sua  genitrice  ingrato  sprezza. 

Cavili,  volando  dai  torrenti,  i corvi. 

L’  occhia  lieflardo,  e gli  aquilotti  il  mangino. 

Tre  cote  son  che  da  capir  mi  senibrann 
Difficiii,  'e  la  quarta  aflatlo  ignaro: 

La  via  pel  del  dell’ aquila;  la  via 
Della  strisciante  serpe  in  sulla  pietra; 

La  via  per  mar  della  volante  nave, 

Cile  non  lascia  di  sé  vestigio  alcuno; 

E dell’  iiom  pur  la  via  nella  primiera 
Sua  gioventù,  varia  c girevoi  tanto. 

Che  saper  non  si  può  dove  il  conduca. 
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De))^  adultera  donna  è tal  la  via, 

Occulta  c impcrceUiliile^  la  i|uale 

Furtivi  cibi  a HcHlorala  mensa 

Golosa  mancia,  c |M*r  parere  onesta 

K conlinente,  I'  impudica  lM>oca 

Tersesi  c dice:  lo  male  alcun  non  feci.  — 

Per  Ire  cose  s’  adira  e si  sconcerta 
II  mundo,  e tollerar  mm  può  la  quarta: 
Per  VÌI  servo  che  regni  c che  comandi; 

PcL'  uoin  sciocco  di  cibo  c vin  satollo; 

Per  donna  odiosa  di  già  fathi  moglie^ 

Per  serva  alfin  che  , |>er  divorrJo  o morte 
Della  padrona,  in  luogo  suo  subentri. 

Qualtrn  vi  sono  anìmaleUì  in  terra, 

Clic  sòl)  saggi  as.sai  piu  de’  saggi  stessi  : 
VMia  le  formiche,  debole  e minuto 
Popolo,  ma  pur  provido  cd  industre, 

Che  nella  messe  il  cibo  a sè  prepara: 
L’arabico  leprotto,  iiicrine  plebe. 

Che  calila  pone  il  suo  covil  fra  rupi, 

Ove  il  suo  villo  per  lo  verno  aduna; 
lA  locusta,  clic  re  non  lia  che  guidila, 

B pur  con  ordin  iiiillUr  proce<le 
In  più  schiere  divìsa;  or  muove  il  campo, 
Or  s*  innalza  , ora  investe  cd  or  si  ferma  : 
t.a  tarantola  |M)ì . la  qual  co’ piedi. 


Come  se*  mani  fossero  , attacca 
Alle  pareti,  e di  salir  si  sforxa , 

E nelle  reggic  ancor  fa  sua  dimora; 
Insegnando  così  che  un  uom  volgare 
Può  coll’  industria  sua  nelle  gran  corti 
Giiigiier,  se  vuole,  ai  più  sublimi  onori. 

Tre  viventi  vi  son  che  tiene  e alteri 
Muovono  i pas.si;  c v*  è pur  anco  il  quarto 
Che  con  leggiadra  maestà  passeggia; 

Tra  le  fiere  il  fortissimo  Itone, 

Clic  di  nessun  paventerà  I’  incontro; 

Il  IronOo  gallo  a guerrt^giar  disposto; 

Il  monlim  del  suo  gregge  armata  scorta; 

Il  re  di  scettro  c di  corona  ornato, 

In  mezzo  alle  sue  guardie  e alla  sua  corte, 
Talché  non  v’ é chi  a lui  resister  (>ossa. 

Stolto  apparve  talun  da  |>oi  che  venne 
Innalzalo  a gran  [>oslo:  che  se  avesse 
Ciò  pcii.salo  dapprima  c ben  compreso, 
desiato  egli  l’avria,  né  chiesto. 

Chi  poi  COI)  forza  mugne  e il  latte  preme, 
Il  burro  nc  separa;  e chi  pur  forte 
Soffiasi  il  naso,  affili  iic  tragge  il  sangue; 

B dii  soverchio  usa  il  rigor,  lo  sdegno 
Attizza  e nascer  fa  discoràio  o risse.  U« 


CAPO  TRENTRSIHOPIIIMO 


Etnrta  a noti  gettar  ria  le  *.uitan2e  jìer  mnnlener  ree  donne , ma  totnxnire  chi  è tribotato  r patifre. 
Emeojnì  di  una  donna  forte,  oàtennatn  e xfeglianle  al  ben*  della  tua  cam. 


Di  Lamuello  re  soti  questi  i detti. 

Traiti  dalla  profetica  dollrina 

Onde  sua  madre  amiiiacstrollo  c disse  : 

Che  ti  dirò,  mio  dolce  figlio  amalo? 

Che,  di  questo  mio  sci)  diletto  frutto? 

Clic,  de’  miei  caldi  voti  unico  oggetto? 

In  donne  non  gettar  le  lue  sostanzi* 

B le  ricchezze  lue.;  imiìcIiò  per  quelle 
Perdali  sé  stessi  i i*egi  c la  lor  gloria. 

Non  voler  dare,  o Laimiello , ai  regi. 

.Ai  regi  no,  non  voler  dar  gran  vino 
Né  ai  consiglieri  lor;  perché  segreto 
Nessuno  v’é  dove  ebbrlezza  regna: 

Nè  perché  forse  slrahevendo  pongano 
La  giustizia  in  obhlio.  c mulin  poi. 

Nel  dar  sentenza  ni  poveri,  parere. 

Diasi  liquore  inehrìante  ai  mesti, 

K '1  vino  a quei  che  amareggiala  han  l’alma. 

Réano  qiiesli  pur,  e di  lor  cure 

Non  si  raimiieiitiii  più,  né  di  lor  doglia. 

Parla  per  chi  la  sua  ragion  non  piiote 
O non  sa  dir,  e le  querele,  e cause 
Di  tulli  gli  stranieri  odi  e proteggi. 

Parla  di  dò  eli*  è-  giusto,  od  il  mendico 
Giudica  tu,  porcliè  non  venga  oppri^so. 

Chi  troverà  industre  donna  e forte? 

I)  suo  prezzo  é maggior  dì  quante  .inai 
Vengofi  da  lungi  e da’  contini  estremi 
Doli’  universo  preziose  merci. 


fi  cuor  di  suo  marito  in  lei  confida; 

Né  di  spoglie  nemiche  avrà  bisogno 
Per  provveder,  per  arricchir  la  casa: 

Non  gli  darà  iiioIcsUa  alcuna  o danno. 

Ma  grand’  utile  e bene  infili  che  vira. 

Da  se  stessa  cercò  la  lana  e il  lino , 

Avida  del  lavoro,  e quanto  volle 
OìlP  industria  u|>erò  delle  sue  mani: 

Parve  qual  nave  mcrcanlil  che  porla 
Da  lontano  diverse  e ricche  merci; 

B innanzi  giorno  alzossi,  c alle  sue  serve 
E ai  domestici  suoi  il  cibo  diede, 

Del  suo  travaglio  acquisto,  acciò  non  sieiio 
fnlorrolli  fra  ’l  di  P opre  t i lavori. 

Considerò  con  occhio  attento  un  campo, 

B a buon  prezzo  comprollo,  e piantar  fece. 
Fruito  delle  sue  roani,  anciic  un  vigneto. 

Di  fortezza  viril  si  cinse  i fianchi; 

B per  più  oprar,  vigore  al  hraccin  Aggiunse. 
Conobbe  ella  per  prova  e vide  quanto 
Il  suo  Iniffico  è buon  di  lana  c Uno; 

B tiiUa  intenta  al  suo  lavoro,  il  lume 
Terrà  gran  parte  della  notte  acceso. 

Per  co.se  forti  adoperò  la  inano 
Oinveiilenti  a feminiiiil  valore; 

Però  le  dita  sue  presero  il  fusti. 

Im)  manu  aperse,  anzi  ambedue  le  stesi* 
Liberal  largitrice  al  bisd^noso. 

Non  temerà  che  <lel  nevoso  freddo 


Digitized  by  Google 


PHOVERBI  CVP.  XXXI 


I53K 


Senta  il  rigor  la  sua  famiglia,  o il  danno; 
Poiché  veslitl  sono  c ben  difesi 
I domestici  suoi  con  doppie  vesti. 

Tappeti  iiitcsli  di  color  diversi 
Fecesi , c prepose  altre  coperte; 

K il  suo  ventilo  c di  scnrlalto  c bisso. 

Kia  tra  i primi  distinto  il  suo  consorte 
Pomposamente  ornato,  in  sulle  porte 
Delle  città  sedente  a dar  sentenze 
In  mezzo  al  grave  senatorio  coro. 

Lavorò  fine  tele  ed  aurei  cinti, 

E li  vendette  a ('^nanco  mercante; 

Né  per  se  li  serbò;  cliè  i fianchi  suoi 
Cinse  fortezza,  e le  servi  per  veste 
NobiI  decoro  e sua  natia  bellezza: 

Cosi  lieta  morrà  nel  giorno  estremo. 
Perocdtè  coscienza  T as^ticiirn. 

Non  a vani  discorsi  o pur  mordaci , 

Ma  solo  a sagge  voci  aprlo  la  bocca;  " 


K la  legge  regnò  della  clemenza 
Nella  sua  lingua,  ognor  dolce  parlando. 

Di  sua  famiglia  altentamenle  lutli 
Gli  andamenti  osservò,  P opre  c i costumi  . 
Nè  il  suo  pane  mangiò  pigra,  ozTosa. 

' Alzaronsi  i suoi  figli  e il  suo  marito, 

E di  tal  madre  c di  lai  moglie  insieme 
Celebraro  I*  industria  c la  fortezza. 

Molte  donne  adunarn  ampie  ricchezze; 

Tu,  quante  fiir,  le  sorpassasti  tutte. 

È l^alJace  la  grazia,  c cosa  vana 
È la  bellezza:  giustamenlc  questa 
Donna  si  loderà , clic  il  Signor  teme. 

Date  dunque  a costei,  chè  n’ é ben  degna. 
Delle  sue  mani  il  frutto,  c vegga  i suoi 
Per  gran  copia  di  beni  ognor  felici; 

E r opre  sue  sì  valorose  e industri 
Le  dian  pubbliche  Imli  eil  immortali. 


visisr.K  II  J.iiuti»  OK  i'Kouj«m 
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I FIGLI  RGBELLI 

iddìo,  odtgHaio  coHtra  già  Sbret  a Cùgéont  di  loro  iconotceuze  e ingitttUzu , ngrtta  l*  loro  vitUtiu  e 
Je»te,  e mmarria  di  pNitir  gra\'<menU  Gtnualemmt.  PromtUe  per  altro  di  ritornarr  que$ta  citta, 
purifleatint  gli  oMlaiifi,  in  «rno  ìtalo  /elice  (l&aia,  eap.  l}. 

VERSIONE  DI  ILARIO  CASAROTTI 


Favella  Iddio.  Cicli,  ascollale^  ascolta, 

U Terra , c fa’  tesor  d’  ogni  suo  detto 
Con  le  collide  orrcclile  a lui  rivolta.  — 

Buon  padre  i figli  con  piclosn  affetto 
Crebbi  c allevai:  ma  ribellanti  voglie 
Essi  ognur  contro  a me  iiodriro  in  petto. 

Conosce  il  tardo  bue  dii  delle  foglie 
La  greppia  gli  ricninia,  e I'  asinelio 
Del  vii  presepio  suo  I’  umili  soglie^ 

Me  non  cosi  lo  stupido  Israello. 

Ahi  sconoscenu!  ahi  col|ia  I ahi  turpe  e indegno 
Popolo,  de' suoi  padri  ancor  più  fello! 

Il  Salilo  d' Israel  mossero  a sdegno: 

Diergli  le  spallute  a far  da  lui  partila. 
Volsero  il  piè  con  ostinato  ingegno. 

E in  qual  parte  di  voi  nuova  ferita 
Loco  mai  troverà?  di  qual  mai  sorte 
Lordura  manna-  a si  deforme  vita  ? 

Sul  vegg’  io  teste  incliine  e guance  smorte, 
E bocche  oiid’ esce  a (iena  il  respir  egro, 

E intormentili  cor  che  a.speltan  morte. 

Giù  dalla  testa  ai  piè  di  sano  e integro 
Nulla:  tutto  è una  piaga  ampia  e profonda. 
Distillante  un  umor  fetido  c negro. 

Non  ne  spreme  man  pia  la  sanie  immonda. 
Non  la  sparge  di  balsamo  vitale. 

Nè  con  fascia  pieghevole  circonda. 

Oli  qual  pende  su  voi  danno  mortale! 

Gii  le  vostre  città  manda  in  faville 
Vorace  fiamma  clic  i lor  muri  assale: 

E già  il  furor  di  mille  spade  e mille 
Muove,  da  lungi,  c a far  la  mia  vendetta 
Stragi  mena  c furor  per  campi  e ville. 

E la  bella  Sièn  di  assedio  stretta 
Tugurio  par,  clic  agricollnre  avaro 
Di  cocomeri  o d’  uve  in-  guardia  inetta. 

Che  se  un  piccioi  drappel  non  fea  ri|)aru 
(Cosi  piacque  all'  Eterno),  era  per_  noi 
Di  Soddoma  c Gomorra  il  caso  amaro. 

Qua,  Principi  di  Soddoma,  qua  voi. 


Principi  di  Gomorra  : udilc  il  Nume , 

E scolpitevi  ’n  cor  gli  accenti  suoi. 

Che  im|Hirta  a me,  die’  ci,  che  un  largo  fiume 
Di  sangue  innondi  l’ara?  e sovra  i secchi 
Tronchi  del  busco  l’olocausto  fumé? 

lo  vilume  non  vo'^  nè  mi  ap|iarecclii 
Mai  più  verun,  mai  più,  eh’  io  soii  contento 
Agni,  capre  o moiiton,  vitelli  o becchi. 

Chi  del  vostro  olTerir  mostra  talento? 

Citi  di  vedervi  nel  mio  Icmpio  agogna 
A stropicciar  coi  piedi  ’l  pavimento? 

Porse  lina  candid’  olTa,  u a me  Insogna 
Quel  d’  incenso  vajior  che  in  alto  ascende? 
fo  l’odio:  sia  |ier  voi:  tolto  è menzugna. 

Non  curo  feste,  o sabbati,  o colende: 
Pigrizia  inerte  e pravità  vi  aduna , 

Quando  la  rauca  Iromlia  il  suoli  riprende. 

E ciurma  faticosa  ed  importuna 
Mi  siete  aliar  che  tra  il  iioltiirno  velo 
Con  giovinclle  corna  appar  la  luna. 

Le  man  supine  leverete  al  cielo; 

Io,  gli  sguardi  volgendo  ad  altra  parte. 

Avrà  schifo  ed  orror  del  vostro  zelo. 

Preci  con  preci  ’iilesserete  ad  arte: 
lo  non  terrò  le  orecchie  a voi  converse; 

E ne  andran  le  parole  al  vento  sparte. 

Son  quelle  mani  d’atro  sangue  asperse; 

Di  colpa  infette  suo  quell’  alme.  Or  via, 
Lavinsi  al  fonte  , e tornili  belle  e terse. 

D’ ogni  empia  sccllcraiiza  il  fin  qui  sia; 

Ha  dei  fratelli  oppressi  amor  vi  prenda, 

E pietà  clic  lor  giovi , e cortesia  : 

E a’ rei  gliidicj  un  miglior  senno  intenda. 
Che  rorfaiio  e la  vedova  infelice 
Dalle  rapine  altriu  copra  c difenda. 

K come  io  voi,  voi  me  (J’  Eterno  dice) 
Cribrale.  Eccoini  qui:  se  in  nulla  io  manco, 
A me  garra  chi  vuol,  cliè  per  me  lice. 

lo  purgherò  le  vostre  colpe,  c s’  anco 
Fosser  cocco  il  più  bruii  clic  l’India  serra. 
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Fiocco  di  neve  non  parrà  più  bianco. 

lo  pace  in  questa  man  vi  apporto,  e guerra: 
Contro  di  ine  v*  ingoierà  la  spada. 

Con  me  gran  frutto  vi  darà  la  terra. 

Ma  vii  putta  è Siòn,  clic  or  più  non  bada 
Che  al  ferro  parricida,  e il  mondo  attrista, 
I>e’  rei  calcando  senza  onor  la  strada. 

Tu  amavi  II  giusto  cH  ver^  ma  vólto  in  trista 
Scoria  é T argento,  e al  vin  da  detti  c buoni 
Raspi  spremuto,  ahi!  gciid"  acqua  è mista. 

1 rubelli  tuoi  prenci  a ofTcrte  e a doni , 
Per  cicca  fame  d'  òr,  danno  di  piglio 
Rapaci  c astuti  poggio  ebe  ladroni. 

Nudo  inlanlo  di  veste  c di  consiglio 
1/  orfano  erra , c la  vedova  ì giudici 
Aspetta  in  vnii  con  lagrimoso  ciglio. 

Ma  la  pena  vogT  io  de’ miei  nemici 
Grida  il  Nume  ^ c mi  è dolce  anco  immatura: 
Qual  fia  SII  1’ avvenlar  dell*  ire  ultrici? 

Io  bollirò,  Siòn,  la  tua  mistura, 

E quella  scoria  che  verranne  in  cima, 

1.  Il  Martini  in  quell’  heu  dri  v.  24.  vede  la  roala  voglia 
coD  che  Dio  dii  di  pigilo  ai  gnstiglii.  A me  pane  die  te 
parole  che  st'guono  non  gli  dessero  altra  forza  che  di  una 


Si  ne  trarrò  clic  tu  rimangili  pura. 

Giudici  c consiglier,  qnali  da  prima  , 
lo  ti  darò:  di  giusti,  di  fedele, 

Di  mia  città  quinci  avrai  nome  c stima. 

Tolto  di  mano  all*  oppressor  miilcie 
V(Mlrassi  *1  giusto;  c tu  finir  iinr  dèi 
Nella  giustizia  il  pianto  e le  querele. 

Ma  su  chi  rnì  lasciò,  gli  sdegni  miei 
Oidran  tremendi  ; c fìc  la  terra  sgombra 
J)*  ogni  tristizia,  fatti  polve  i rei. 

Voi,  delie  querce  rimirando  l'ombra, 

E gli  orli  ameni,  in  cui  sperar  vi  piacque, 

L*  anima  avrete  di  stupore  ingombra, 

Simili  a quercia  , se  il  dicembre  nacque 
.\  spogliarla  di  fronde,  o ad  orto  ameno. 

Se  negli  ostivi  arder  restò  senz*  acque. 

Come  scintille  i guerricr  vostri  fieno. 

Pie  come  stoppa  quell*  insana  forza 
Clic  di  tanta  superbia  or  v’empie  il  seno; 

Tutto  arde,  nè  vcrun  l'incendio  ammorza. 

semplice  esclamazione  : Uéla$  i ( traduce  il  UuKuct  )je 
contetfrai  dans  la  p<rlt  de  ceux  qyi  me  combtìUent , el 
Je  prendrai  pfaisir  ò me  venger  de  mes  ennemi». 


LA  MONA 


Colla  Jlfjurti  di  uno  iterile  f~igna,  Isaia  predice  la  coudannasione  e t abbandonomevlo  de’Giudei,  f-n- 
Irti  dei  quali,  in  gastigo  delle  loro  inìquUà  che  il  Profeta  descrive,  Dio  leverà  lo  stendardo  di 
guerra.  come  a dir,  capuano  di  una  feroce  nazione  che  desolerà  la  Giudea  risaia,  cop.  I‘>. 


VERSIONE  DI  ILARIO  CASAROTTI 


I rimproveri  acerbi  c il  biasmo  amaro 
Qui  canterò,  die  alla  sua  Vigna  un  giorno 
Darà  il  Congiunto  min  più  dolce  c caro.  — 
Su  fertil  colle  e di  vaghezze  adorno 
Piantò  una  Vigna  il  mio  Dilelto,  e spessa 
Vi  condusse  una  siepe  intorno  intorno. 

Sgoinbronne  i sassi:  di  ferace  messa 
Ogni  vite  assorti:  sublitnc  torre 
Locò  nel  mezzo,  e nobil  torchio  in  essa. 

Egli  uve  si  credea  molli  raccòrrò; 

Ma  non  rinvenne  che  lambrusche  asciutle, 
rfiunlo  la  man  nella  vendemmia  a porre. 

Genti  di  Giuda  e di  Sionne,  or  tutte 
A far  tra  me  giudicio  e la  mia  Vigna, 
Assidetevi  pur  qua  in  un  ridullo. 

Potei  forse  io  più  vigile  c benigna 
Cura  pigliarne?  E se  a ragion  gradite 
Lve  aspollaì,  che  far  lambrusca  asprigna? 

Or  ciò  clic  appresto  alia  mia  Vigna,  udite: 
Ster[K)  io  la  siepe,  onde  ruina  c guasto 
Poiiin  le  agresti  belve  ad  ogni  vile: 

E le  muricce,  scbeniii  suoi,  devasto, 

Onde  al  nimico  piè  s'apra  la  strada. 

Che  in  deserto  la  cangi  orrido  c vasto. 

Bibbia  ^ol.  II. 


Non  sarchio  la  rincalza,  o la  dirada 
Falcetto:  all*  aria  io  vieterò  da  poi 
Clic  non  vi  stilli  su  pioggia  o rugiada.  — 

O Israel,  tu  se*  la  Vigna,  c i tuoi 
Pigli  que*  germi  sono,  in  cui  ripose 
L’ onniposscnic  .Nume  i piacer  suoi. 

Ei  vulea  di  giustizia  opre  fumose: 

Ed  ecco  r empietà:  {wigo  c giocondo 
Ciascuno;  e voci  ascolta  ingiuriose. 

Casa  a cisa,  c al  podcr  primo  il  secondo 
Che  andate  unendo?  Già  vi  manca  il  silo: 

0 starete  voi  soli'ii  incz/.p  al  mondo? 

Tristi!  del  Nume  la  sentenza  ho  udito. 

Ei  quella  dì  palagi  altera  scena 
Giurò  di  trasformarvi  *n  ermo  lito: 

Indi  faran  dieci  hifolclio  piena 
Una  veggia,  e non  più;  Ireiitn  di  seme 
Daran  tre  moggia  di  frumento  a pena. 

Tristi!  dalla  prìm*  alba  alle  ore  estreme 
Del  giorno,  tracannar  tazze  fumanti 
Sin  che  il  |»ello  vi  bolla  e il  piè  vi  treme? 

Timpani  c cetre  e lire  eil  arpe  t canti 
A voi  fregian  le  mense;  c spuma  c brilla 
Dì  raro  tralcio  il  nettare  davanti; 

ìGH 
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Ed  un  solo  non  v*  lia,  eli’  erga  papilla  ^ 

Alle  chiare  del  eie!  volle  serene, 

In  cui  del  Nume  la  honlà  sfavilla. 

Quimli  al  popolo  mio  dure  catene 
Slan  pronlc;  i prenci  si  morra»  di  fame. 

La  scio  amli  altri  slruggerà  le  vene. 

Apre  V Inforno  con  iiiimensc  brame 
La  inlerminiibil  bocca,  e i grandi  e i forti 
('.ascanvi  entro,  e la  plebe , a sciame  a sciame. 

Co>i  avverrà  che  la  superbia  porti 
Hasse  le  ciglia,  e sotto  al  peso  in  arco 
Pieghi  le  spalle,  e si  rannicchi  e scorti: 

K Dio  si  esalti,  che  a ferir  va  parco, 

.Ma  giusto  e santo  i perOdi  e i ruhelli 
Tutti  al  fin  coglie,  i^r  sua  gloria,  ni  varco: 

E lo  sluol  dei  modesti  c degl’  imbelli 
In  mezzo  ni  campi  e ai  letti  lor  si  pogna, 
Come  in  suo  proprio  ovil  torma  d’  agnelli , 

Voi  stessi,  voi,  con  funi  di  menzogna, 

Quasi  un  gran  pondo  clic  vi  schiacci  i petti , 
Vi  nUiratc  la  pena  e la  vergogna, 

Dieendo  : Vanta  non  fallaci  delti 
Colcslo  Iddio?  che  la  sua  possa  ci  svclc^ 

Clì’ei  venga, e i dardi  ad  avventar  s’ affrelli. — 
Tristi!  Voi  bene  al  mal,  voi  mel  al  fiele 
Dite.  f>  giorno  alla  nolle^  c il  ben  poi  male, 
-Nolle  il  giorno  chiamate,  od  il  fiel  mele. 

Tristi!  Chi  orecchio  vi  porgesse,  uguale 
Ingegno  al  vostro  non  si  dà:  consiglio 
Pari  al  vostro  non  orna  aleni)  mortale. 

Tristi!  Voi  solo  il  vin  biondo  c il  vermiglio 
Siete  prodi  a trincar  finché  sejiolli 
Reslin  dentro  all’ ebbrezza  il  senno  c ìt  ciglio. 

V prezzo  d'ór  per  voi  sen  vanno  assolli 

I rei , mentre  le  luci  ’n  pianto  solve 

II  giusto,  al  quale  i dritti  suoi  son  tolti. 

Or,  come  paglia  cui  la  fiamma  involvc, 

La  lor  radice  andrà  in  faville,  e il  fiore 

r.  Non  v’Iia  nessufi«i  che  euardi  T opera  del  Signore. 
Opera  del  Si;:nore,  dice  il  Marlini,  sono  I suoi  gastighi. 
Jli'wuiu*.  spiega  il  Ducuet,  solleva  al  cielo  gli  sguardi  per 


Disperderassi,  come  al  vento  polve; 

Cliè  spergiuri  di  fede,  einpj  di  core 
Osaron  di  calcar  1’ elerna  legge, 

E le  voci  schernir  del  lor  Signore. 

Perciò  chi  dalle  stelle  il  mondo  regge. 

Furor  senti,  stese  la  man,  percosse 
Di  strage  orrenda  il  suo  malnato  gro.ggc; 

Nc  fur  dei  monti  V alle  cime  scosse^ 

E ricolme  di  corpi  esangui  e frali 
Contrade  c piazze,  come  sterco  fosse; 

Ma  Dio,  non  pago  ancor  di  tanti  mali. 

Pur  distende  la  destra,  c l’arco  alTerra, 

E nuovi  adatta  in  su  la  corda  strali. 

Già  dal  confine  estremo  della  lerm 
I)'  un  fischio  invila  una  tcrribil  genie 
Al  vessillo  che  alzò  st4^no  di  guerra. 

Quella  si  rizza,  e corre  immantinente 
Divorando  la  via,  nè  un  sol  vìlmi  manco, 

O nei  bronchi  urta,  o sotto  al  piè  li  sente. 

Le  ciglia,  per  dormir,  non  china  unquanco. 
Nè  mai  la  notte  e il  di  pronta  alla  pugna. 
Slaccia  il  coturno,  né  discinge  il  fianco. 

Vien  dalla  cote  ogni  quadrel  che  impugna: 
Gli  archi  ognor  tesi,ognnr  le  lance  ha  in  resta; 
Ed  ogni  suo  deslricr  di  selce  ha  P ugna. 

L’impelo  de’ suoi  carri  è una  tempesta. 
Forti,  sonanti,  rapidi:  la  voce, 

Ruggito  di  lem)  (inando  si  desta. 

Freme,  digrigna,  c con  sembiaiilc  atroce. 

Se  adocchia  preda,  l’ha  ghermita  e lolla: 

Or  chi  la  strappa  a)  rapilor  feroce? 

Con  quel  rnmor  che  I’  Oceàn  talvolta 
Rompe  le  siiarre,  e I’  ampia  terra  innondn  , 
Questa  gente  su  le,  Giuda,  fio  vòlta. 

Non  trova  ii  suo  furore  argine  o sponda  : 

Di  qua,  di  là  noi  gnardcrtMii;  ma  tnttu 
È ambascia,  danno,  oscurità  profonda; 

Nè  appar  raggio  di  speme  in  tanto  lutto. 

adorar  Din  che  di  In  mi  provvedo  gli  uomini  di  quanto 
loro  nbbÌH)giia.  Tei>go  coi  Duguet. 


LE  PIAGHE  D’  ISRAELLO 


//  Proffl^i  f/>n<*  arcu$(tniio  it  popolo  d’  hraetlo  dì  qvatlrn  dirmi  defilti:  d^nrroqanza  e d'orqoqlio; 
d’ indurato  animo  e di  dfproi'ata  coitume;  d‘  rmpiftà  sfrontatn,  che  tutto,  come  uh  incendio,  pren- 
de e con»uma  ; e Analmente  d'  ingiv»Vzia  ne'  giudirj  a danno  dei  poveri.  A ciaecun  dedito  denun- 
zia una  piaga,  o $ia  un  gattigo  corri$ponden(e  (Isaia,  cap.  IX,  S*SI  ; .V,  1-4). 


VERSIONE  DI  ILARIO  C\SAROTTI 


La  destra  sollevò  colmo  di  sdegno, 

K vèr  Giacobbe  Dio  sciolse  la  voce  t ; 
Ma  questa  poi  sovra  l’ indocii  regno 
Del  perfido  Israel  scese  veloce: 
LlTraimo  i!  saprà,  quando  fia  segno 
Alla  riposta  in  ciel  vendetta  atroce: 


E il  saprà  Samaria,  quando  alle  porte 
Lo  si>aveiito  vedrà,  vedrà  la  morte. 

Stolto  Israeltol  Al  folgor  die  lo  atterra  , 
Volge.si,  e il  vede  ancor  fumante  e -caldo: 
Non  perù  si  sgomenta;  e al  Ciel  fu  guerra. 
Dicendo  nel  suo  cor  feroce  e baldo: 


1 c.iaroldir  <>isnifìc.i  lutto  il  pap:»lo,  ed  lRn«>llo  le  X tribù-  — IJuguei. 
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ISSO 


Case  (I)  creta  fiir  gilUtc  a terra, 
eh’  io  rifarò  di  marmo  rivo  e saldo^ 

K in  vece  di  sicòmori  negletti 
Vi  stenderò  di  noliil  cedro  i tetti.  — 

Queir  oste  intanto  che  Rasili  percosse, 
Spinta  dal  Nume,  su  Israel  trabocca: 

Il  Sirio  pur  dall' oriente  mosse. 

Dall’occidente  il  Filisteo  gii  sbocca. 

Crudi  gucrrier  che  con  ferine  posse 
A inghiottirlo  spalancano  la  bocca; 

Ha  Dio,  che  non  però  gli  sdegni  allenta, 

Ticn  alto  il  braccio,  e nuovi  dardi  avventa. 

Con  che  prò,  se  non  par  che  al  tristo  caglia 
0 dei  pubblici  danni,  o del  suo  scorno? 

Nè  a quel  Dio,  che  tiiltor  fulmini  scaglia. 
Cerca  supplice  e iimil  di  far  ritorno? 

Dio  dunque  inesorabile  gli  taglia 
E la  testa  e la  coda  in  un  sol  giorno; 
Schianta  il  ramo  che  fermo  al  ciel  si  estolle, 
E sveglie  fuor  dell’acqua  il  giunco  molle. 

È testa  il  veglio,  che  dai  seggi  primi 
Raggira  il  vulgo,  e gli  onor  vani  agogna; 
Còda  è chi  le  profetiche  e siibliiiii 
Voci  mentisce,  e spaccia  la  menzogna; 

Ma  que’ superbi  alno  Ira  i vili  e gl’imi 
N’ andrai!  pieni  d’infamia  e di  vergogna; 

E i lusinghieri  si  dorran,  ma  tardi. 
D’apparire  ingannevoli  e bugiardi; 

Che  la  vedova  donna  sbigottita. 

Il  vecebio  infermo  e gl’innocenti  figli. 

Col  pianto  agli  occhi  supplicando  aita. 

Non  faran  che  vciidclla  Iddio  non  pigli; 
Cotanto  è la  virtù  finta  e tradita. 

Sciocche  le  labbra,  e perfidi  i consigli! 

Ma  Dio  che  non  però  gli  sdegni  allenta, 

Tien  allo  il  braccio,  e nuovi  dardi  avventa. 

E come  no,  se  l’empietà  s’accende. 

Quasi  ’n  arida  siepe  occulto  foco. 

Che  s’alza  c cresce,  e i vepri  a cui  s’apprende, 
E i pruni  c i bronchi  incenerir  gli  è poco? 

Or  ben:  con  fiamme  impetuose  c orrende 
Strugga  il  più  forte  del  silvestre  loco; 


Ma  poi  che  vampeggiò  con  ira  breve. 
Dissolvasi  per  l’aria  in  fumo  lieve. 

Già  dell’  Eterno  la  vendetta  scoppia , 

Che  fa  la  terra  lenelirosa  e sola: 

Faine,  rabbiosa  fame,  a cui  s’accoppia 
Nebbia  che  i rai  del  sole  al  guardo  invola: 

E qual  del  fuco  è pascalo  la  stoppia. 

Tale  un  nonio  è dell’altro  esca  alla  gola; 

E del  fratei  cerca  il  fratello,  ahi  colpa! 
l’rcnicr  coi  denti  o lacerar  la  polpa. 

E squarcia  e ingoja,  tal  che  lupo  assembra, 
E a destra  e a manca, e fame  ha  ognor  più  cruda; 
E non  pur  dell’altrui,  ma  morde  e smembra 
Ciascun  del  braccio  suo  la  carne  ignuda; 

Lania  Manasse  ad  Efraim  le  membra, 

Klfralmo  a Manasse,  entrambi  a Giuda: 

Ma  Dio,  che  non  però  gli  sdegni  allenta, 

Ticn  allo  il  braccia,  c iiiiovi  dardi  avventa. 

Tristo  a chi  dee  con  I’  onorala  verga 
Seder  custode  e difensor  del  drillo, 

E ingiuste  leggi  o fa  vergare  o verga  . 
Oltraggio  alla  virtù,  sdicrmo  al  delitto. 

Per  aggravar  del  povero  le  terga , 

Che  pur  non  fiala  e china  il  ciglio  afflitio; 

E in  aspre  liti  con  più  grave  offesa 
Più  sforzar  chi  ha  men  armi  alla  difesa: 

E per  far  che  le  vedove  tremanti 
Caggian  del  fero  artiglio  agevoi  preda , 

E sol  con  dote  di  sospiri  e pianti 
Andar  ramingo  l’orfaiicl  si  vcdal 
Su,  dite;  Con  che  cor,  con  che  senibiaiili 
Iddio  guardar  quando  a cribrarvi  rieda? 

Con  che  valor,  quando  vi  piombi  ’ii  testa , 
L'impeto  soslener  della  tempesta? 

Dove  fuggir?  dove  celarvi?  c come? 

Cui  domandar,  da  cui  S|ierare  ajiito? 

E a chi  lasciar  la  gloria  vostra  c il  nome 
Sol  per  gran  colpe  grande  c conosciuto? 
Tristi!  vi  aggravan  già  le  ferree  some: 

Già  i pelli  vi  trafigge  un  brando  acuto  : 

Ma  Dio,  che  non  (lerò  gli  sdegni  allenta, 
Ticn  alto  il  braccio,  c nuovi  dardi  avvenla. 


L’  ASSIRIO 


Prtdict  Itala  che  He  Atuirio  per  la  nta  vanagloria  e iuperbia  tarò  percauo.  Quinci  conforta  Geni’ 
talemnte  a non  averne  timore , promettendo  di  taivar  /ei»  e di  convertire  a se  guel  piccolo  avan- 
zo che  resterà  del  suo  papato  (ImÌ.  cap.  X,  6*34}. 


VERSIONE  DI  ILARIO  CASAROTTI 


V Assirio?  Egli  è del  mio  furor  la  verga; 
Sul  del  mio  sdegno  è la  sua  man  strumento; 
E tosto  il  mando  a flagellar  le  terga  , 

D’  un  pnpol  reo  per  cui  tanta  ira  io  sento. 
Vada,  strugga,  ferisca,  abbatta,  sperga. 

Tutto  ingombri  di  morte  e di  spavento; 

Via  ne  porti  la  preda,  e l’empie  leste. 
Siccome  fango  vii,  prema  e calpeste. 


Ma,  volgendo  in  suo  cor  stragi  e rapine. 

L’ opra  eh’  è mio  voler,  crede  ei  suo  merlo. 
Havvi  per  me,  dirà,  termine  o fine. 

Quando  è suddito  mio  chi  ha  trono  c serio  ? 
Caino,  Càrcanii , Arfàd  tengo  pel  crine; 

A Damasco  c ad  Enialle  ho  il  calle  aperto: 
Samària  vinsi.  A quelle  i Numi  io  tolsi  : 

A Samària  e a Sion  rapirli  or  vuoisi. 
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S’ io  tolsi  i Numi  ai;l’ idolatri  regni; 
se  i iNuini  di  Samaria  a sclierno  io  prendo, 
Saraii  quei  di  Siòn  forse  più  degni? 

Questi  rapire  (or  chi  mcl  vieta?  ) intendo. — 
Chi  gliel  vieta?  Compiuti  i miei  disegni, 

E puniUi  Siòn,  su  lui  discendo 

I.'  orgoglio  a umiliar  che  in  sen  gli  bolle, 

E quelle  ciglia  clic  protervo  estolle. 

. Diss’  egli  ; lo  mollo  con  la  spada , e molto 
Oprai  cui  senno,  c non  è folle  il  vanto, 
lo  vincilor  tra  gente  e gente  ho  tolto 
I pria  fermi  confini  e sacri  tanto  : 
lo  sotto  al  mio  poter  più  regni  ho  accolto. 
Strappale  ai  prischi  re  le  bende  e il  manto. 
Di  qua,  di  là  pigliai  le  gemme  c I’  oro. 

Ed  or  va  cinto  delle  spoglie  loro. 

Come  il  villano,  pria  che  all’ arbor  fido 
Torni  la  madre,  ove  i piilcin  disfami. 

Sale  pei  Irunco  all’ appostalo  nido. 

Con  inali  tu  alTerra,  c giù  lo  trae  dai  rami. 
Senza  che  o batter  d’  ala  u aliar  di  grido 
Faccia  difesa,  o aimcn  soccorsa  chiami; 
lo  trasportai  cosi  con  facii  guerra 
Valide  genti , e tutta  in  un  la  terra.  — 
Vantasi  mai  dinanzi  a chi  la  gira 
Ferrea  scure  dai  roveri  lemula? 

0 fa  pompa  dinanzi  a chi  la  tira 
De’ suoi  lavor  stridula  sega  arguta? 

Forse  una  verga  a sollevare  aspira 
Quel  braccia  und' ella  in  allo  ù sostenuta? 

Ch’ è mai  la  scure?  eh’ è la  sega?  è ferro; 

E la  verga  non  è che  abete  o verro. 

Però  ne’  pingui  suoi  magrezza  induco 
Dio,  che  più  oltre  incrudelir  gli  vieta. 

Ecco  rapide  fiamme  il  suol  produce 
De’  suoi  triuiiG  insuperabii  mela. 

Dentro  a quel  fuco  mirasi  la  luce 
Itifulger  d’  Israel  vivida  e lieta; 

Ila  il  fuoco  è Dio  che  avvainiia  , ed  in  breve  ora 
l.c  spine  e i vepri  suoi  strugge  e divora. 

Divora  i tronchi  della  sua  foresta; 

Del  suo  Carmelo  il  verde  e il  fior  distrugge; 
K qui  toglie  il  respiro,  e 11  s’arresta 
V pascer  corpi,  c là  segue  chi  fiigge. 

Se  qualche  legno  in  quella  parte  o in  questa. 
Frondeggiando  lultor,  1'  incendio  sfugge; 

.Son  poclii  sì , che  sanno  i riguardanti 
Dirti,  fosse  anco  un  fancinllin;  Son  tanti. — 
Quel  che  non  cesse  al  barbaro  omicida 
PiccioI  di  Giuda  e d’  Israel  drappello. 

Già  più  non  prende  a consiglierò  e guida 
Chi  addosso  gli  scotea  I’  aspro  flagello  ; 

I.  Al  c.  2i.  dove  dice  in  ria  jEgypti,  iptega  11  Har- 
linli  quando  P Aasirio  tornerS  dall'  Egitto.  Altramen- 


Soln  del  Ciel  nella  virtù  si  fida. 

Pur  vergognando  che  le  fu  rubello; 

Ma  lo  stiiol  che  al  suo  Dio  torna  pentito. 

Ahi  ! che  può  tutto  accòrsi  in  poco  silo. 

E quando  il  popol  tuo  calcalo  e spesso 
Fosse,  0 Israel , come  del  mar  I’  arena; 

Quel  resto  che  al  Signor  torna  da  presso. 
Quanta  un  pugno  ne  stringe  uguaglia  a pena. 
Iteli  gli  è difesa  Iddio,  che  sovra  d’esso 
Dei  celesti  favor  spande  la  piena; 

Ma  Ira  le  genti  che  la  terra  aduna. 

Scacciando  I’  altre , ci  salverà  quest’  una. 

Dunque  serba,  o Siòn,  l’animo  invitto. 

Seni’ aver  dell’ Assirio  o tema  o cura. 

Ti  sferza  ei , come  li  sferzò  l’Egitto  ■; 

Ma  cotesto  tuo  mal  pass.a  c non  dura. 

Già  vien,  nè  molto  è lungc , il  di  prescritto. 
Che  scampa  Iddio  le  sue  dilette  mura, 

A cui  d’alto  volgendo  il  guardo  amico, 

A te  pace  darà  , guerra  al  nemico. 

Ei  leva  il  braccio,  e conlro  d’ esso  avventa 
Quel  medesmo  llagel  che  te  percosse. 

Ma  lerribii  cosi  che  a noi  rammenta 
Madlano,  I’  Orebbo  c Fonde  rosse: 

Indi  pietoso  al  duol  che  ti  tormenta 
Pel  grave  iiicarco  delle  Assirie  posse. 

Ti  medica  le  piaghe,  c fa  più  lielle 
Fiorir  le  membra,  e luccicar  la  (H'Ile. 

L’  Assirin  intanto  a soggiogarli , ahi  lass.i 
SI  affretta , e danno  t’  ap|iarecrhia  e scorno. 
Eccolo  ad  Augia:  per  Magròn  già  passa. 

Seni’ alicniar  le  briglie,  o far  soggiorno: 

Carri  ed  arnesi  presso  a Nacnia  ei  lassa . 

Che  poi  di  rienvrar  |icnsa  al  ritorno: 

Scorse  ha  le  strette:  è a Galla;  e si  consiglia 
Chinar  la  notte,  per  dormir,  le  ciglia. 

Rama  senlesi 'I  ghiaccio  ir  per  le  vene  : 
Gàbaa  si  parte  dal  natio  suo  nido. 

E tu,  l.àisa,  che  fai?  sta’  in  guardia;  ei  viene: 
Tu,  Egalli,  c n’  hai  ben  d’  onde,  alza  uno  strido. 
Te  la  tua  povertà  salva  mantiene, 

Analòl:  va  Madmèna  in  altro  lido: 

Galli  s’  appresta  a sostener  I’  assalto. 

Egli  è a Sobe  il  di  stesso;  e fa  quivi  alto 
Ecco  la  destra  alle  vittorie  avvezza 
Stende  il  superbo  di  Sionne  al  monte; 

Quando  s’ alza  , c la  verga  in  man  gli  spezza 
Dio,  stanco  ornai  di  tante  stragi  ed  onte. 

Recisi  al  piè,  da  lor  sublime  altezza 
Caggiono  i Grandi , e al  suol  ballon  la  fronte; 
E coi  cedri  del  Libano  è distrutta 
Dal  ferro  punilor  la  selva  tutta. 

te  11  Doguet,  cioè;  Camme  le*  Égyplien*  ont  fati  aulrr- 
foii. 
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IL  NATALE 


fc’  vaiicinaUx  ìa  uascUa  di  Cristo  insieme  eolia  conversione  delie  genti,  eolia  gloria  del  suo  sepolcro 
e colla  chiamata  alla  /ede  degli  avanzi  d' Israele  ( Iuta , cap.  XI). 

TRADUZIONE  DI  ISACCO  REGGIO 


Sorgerà  gentil  rampollo 
Dallo  stipile  di  desse, 

Dalle  sue  radici  istesse 
In  germoglio  fiorirà. 

Sovra  lui  divino  spirto 
Poserà  d' accorgiincnlo. 

Di  consiglio  , d'  ardimento. 

Di  sapieiiia,  di  pietà. 

Sol  pietadc  in  lui  respira , 

Nè  si  lascia  in  far  senlenie 
Da  inganncroli  apparenze 
Sovvertire  od  aliliagliar. 

.Va  sarà  per  gl'  infelici 
Di  giustizia  ognor  modello  , 

All’  oppresso  miscrello 
Ei  ragione  saprà  far. 

Il  tuonar  di  sua  facondia 
Colpirà  lutio  lo  Stato, 

Di  sue  labbra  il  solo  fiato 
Farà  I’  empio  ammutolir. 

La  giustizia  c I’  alma  fede 
Sarà  il  cinto  suo  più  caro, 

Qual  giierrier  che  ognor  d'  acciaro 
Il  suo  fianco  suol  guernir. 

L’  agnellino  allor  col  lupo 
Dormirà  senza  riguardo. 

Ed  accanto  al  leopardo 
Il  capretto  giacerà. 

Col  tìon  vedrassi  allora 
Conversar  pingue  vitello, 

E innocente  |>astorello 
Kor  di  scoria  servirà. 

La  giovenca  insiem  coll*  orsa 
Pascerà  le  proli  sue, 

E il  ITuue  al  par  d’  un  bue 
Nudrirassi  sol  di  fien. 

Delle  serpi  presso  agli  antri 
Sollazzandosi  un  fanciullo 
Stringerà  per  suo  trastullo 
Le  ceraste  al  proprio  sen. 

Poiché  allor  le  l>elve  istesse 
.Non  saran  più  a stragi  pronte, 

Nò  oseran  sul  sacro  monte 
Alcun  danno  cagionar. 

Giusta  idea  del  vero  Iddio 
Spanderassi  in  tutto  il  mondo. 
Come  d’  acque  nel  suo  fondo 
Non  è mai  mancante  il  mar. 


E di  fesse  il  bel  rampollo 
Superiore  all'  altre  piante 
Qual  vessillo  torreggiante 
Sventolar  vedrassi  allor. 

Da  ogni  parte  a lui  concorre 
.Alfnllalo  il  mondo  intero, 

E la  pace  del  suo  impero 
Sarà  figlia  dell’  onor. 

Accaderà  nell'  avvenir  lontano , 

Cile  Dio,  qual  fece  un  giorno. 
Novellamente  stenderà  la  mano 
\ redimer  del  popol  suo  I’  avanzo, 
TracndoI  dall’ Assiria,  dall’Egitto, 

Da  Padros,  dall’  Etiopia, 

Da  Elam , da  Senaare , 

Da  Einat  e dalle  isole  del  mare. 

l’n  vessillo  alle  genti 

Egli  alzerà  per  adunarle  assieme, 

E gli  esuli  dolenti 

D’  Isracllo,  e di  Giuda  i sparsi  figli 

Raccoglierà  fin  dalle  piagge  estreme. 

A gelosia  rivale 

Non  fia  clic  il  petto  più  Efraimo  .schiuda. 
Nò  che  s’  alfanni  per  livor  più  Giuda: 
Questi  d’ invidia  oggetto 
Più  non  sarà  per  quello , 

Nò  quei  vèr  questi  nudrirà  dispetto. 

Ma  congiunti  volar  del  mare  ai  liti 
Sapran  sui  Filistei, 

E la  remnia  gente 

D’  accordo  depredar  dell’  oriente. 

Di  Moabo,  d’  Ednmc 

Le  provincie  faran  soggette  c dome, 

E saran  lor  vassalli  gli  Amoniti. 

Allora  disseccato 

Dio  renderà  dell’  Eritreo  l’ abisso , 

E a vento  scatenato 

Sull’ Eufrate  ruotando  il  braccio  forte. 

In  sette  rivi  sciso 
Farà  che  agevoi  guado 
Presenti  a dii  si  porte 
Co’ sandali  sui  piedi  a valicarlo. 

Cosi  un  sentier  novello 
Aprirassi  agli  avanzi  d’ Israello , 

Clic  faran  dalP  Assiria  allor  tragitto, 

Com’  essi  un  portentoso 

Passo  trovàr  nel  pelago  spumoso 

Quando  lasciàr  I*  Egitto. 
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IL  CANTICO  ly  ISAIA 

//  Pretta  Utse  T inno  da  cantarsi  dal  congregato  Israelto  aUorqmando  attignerà  con  gaudio  ir 
acque  dalle  Jonti  del  Salvatore;  ossia  il  Cantico  che  esprime  i poti  adempiti  dal  popolo  nella 
venuta  del  Messia  (Iuta,  eap.  Xi/). 


TRADUZIONE  DI  SAVERIO  MATTEI 


Un  inno  a te.  Signor.  Qual  è fra  tanti 
L*  argomento  eh’  io  scelgo  a’  carmi  miei? 
Rolla  pietà,  tu  sei 

Del  mio  canto  I' oggetto.  Era  sdegnato. 

Eli  a ragione,  il  mio  Signor:  ma  vide 
Il  mio  dolor , la  mia  trisleua , e T ira 
Placò,  volse  le  luci  a me  serene, 

Mi  consolò,  mi  raddolcì  le  pene. 

Ecco  il  mio  Dio:  da’ lacci 

Vien  egli  stesso  a liberarmi  :^io  sento 

Dell’  aulico  vigore 

Animarsi  le  membra:  onde  il  timore? 
Siam  salvi  alfìn;  è Dio  con  noi:  temprate, 
Po{K)li  afflitti,  il  vostro  affanno:  aperto 
É de  1’ acque  salubri  il  chiaro  fonte, 
Aperto  a tutti:  ognun  n’esulti,  e spegna 


Li  sete,  e si  ristori.  Ah  I già  vi  veggo 
Rinverditi,  animati:  ah!  già  vi  sento 
Cantar  inni  di  gioja  e di  contento. 

Dio  si  lodi  : i suoi  consigli 
SHran  noti  ad  ogni  gente: 

E P aurora  c P occidente 
11  suo  nome  invocherà. 

Lodi  a Dio^  ai  lodi  ei  solo, 
Cile  portenti  oprò  per  noi  : 

Dall’  adusto  al  freddo  polo 
Quanto  fece  ognun  saprà. 

Ah  Siorine,  ah!  sii  contenta^ 
Godi  pur,  non  più  querele: 

Il  gran  Santo  d*  Israele 
Co’  tuoi  figli  in  lo  Sì  sta. 


LA  BABILONIA  DISTBl^ TTA 

Prefittggia  Ttnia , con  la  caduta  del  Re  superbutimo  e crudelissimo  di  Babilonia , la  distruzione 
di  Babilonia  medesima  ^ e guinci  la  liberazione  de’ Giudei  dalla  loro  ealtività  ( l.ala,  cap.  Xfll 
I XI r.  1-37). 


VERSIONE  DI  ILARIU  CASAKOTTI 


i’ianlisi  lo  stendardo  in  rcUa  al  monte , 
Diasi  con  voci  e man  di  guerra  il  segno , 

S'  aprali  le  tende , e con  sommessa  fronte 
V’  entrino  i duci  a dar  di  fede  il  pegno^ 

Gir  io  già  le  schiere  ho  apparecchiale  e pronte 
A |)ortar  su  i nemici ’l  mio  disdegna: 

Senton  questo  Io  spron  della  mia  gloria, 

K corrono  danzando  alla  vittoria. 

Di  congiurali  re,  di  varie  genti. 

Di  corni  e trombe  e barbari  melalli 
Al  suono,  al  grido,  al  lumiiUo  già  senti 
Muggire  i colli  c rimbombar  le  valli. 

È Dio  che  da  lonlan  folli  c possenti 
Chiama  al  cospello  suo  fanti  e cavalli: 

È Dio  che  nel  furor  s’  avvolge  e serra , 

Poi  guida  il  cami>o  a sterminar  la  terra. 

Fremete;  il  nembo  di  lassù  minaccia, 

E il  Nume  struggilor  I'  addensa  c incila. 

Ecco  i polsi  tremar,  languir  le  braccia. 

Farsi  di  gelo  ogni  alma  impaurita. 

Torccsi  men,  men  trascolora  in  faccia 
Donn.!  che  il  parlo  a spingere  s’aita;  . 
Ciascuno  ammnia,  rimirando,  c il  passo 
Ferma  stupido  si,  che  |»r  di  sasso. 

In  quel  punto  fatai  che  seco  volve 


L’ ira  del  Nume  c strage  orrenda  e lutto. 

Il  sol , gli  astri  e ha  luna  un'  ombra  involvc  . 
Cagion  d’  allo  spavento  al  mondo  tulio. 

Cosi  gli  empj  saran  condoni  ’n  polve , 

E r infame  lor  nido  arso  e distrutto; 

Cosi  la  terra , che  di  viaj  è piena, 

Fia  muta  solitudine  d’  arena. 

Nel  di  prefìsso  a far  de'  rei  vendetta 
Sarò  tremendo , c sfogbcrommi  a (tienu. 

Voi,  baldanzosi,  altro  che  giogo  aspetta; 

Per  voi,  crudi , si  a|ipronla  altro  che  freno. 
Più  che  spogliarvi,  i miei  campioni  alletta 
Piantarvi  un’  asta  micidiale  in  seno  : 

Più  che  nell'  òr,  eh’  unico  .scliermo  avelc. 

Nel  vostro  sangue  disbramar  la  scie. 

Scoppia  il  furor  del  Nume:  il  elei  si  oscura. 
Trema  la  terra,  e sovra  l'asse  ondeggia; 

Qua  sparsi  e là  per  subita  paura 
Senibran  d’  agni  o di  capre  inerme  greggia. 
Ogni  stranier,  vólto  alle  |>alriv  mura , 

Guarda  pur  come  al  suo  miglior  proreggìa: 
Ali  mcllc  alla  fuga,  c lascia  a tergo 
Di  Babiinne  l’esecralo  albergo. 

Nessun  clic  di  restar  s’  afiìdi , o lento 
Voglia  indugi  frappor,  la  morie  schiva  : 
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Irla  nei  bramii  ostili,  e a terra  spento 
Cade , senza  pugnar,  chi  soprarriya. 

U madre  i tigli  suoi  vibrali  al  vento 
Seorge,  c sbattuti  nella  selce  vira: 

V ebbro  soldato  va  predando  intorno. 

Ed  al  pudico  onor  la  oltraggio  e scorno. 

Io  roiitro  d’  essi  I’ altier  Medo  nllretlo, 

A cui  d’ nigcnlo  e d' òr  pillilo  non  lale; 

Ma  l’arco  iiiipugna,  e ai  (larguli  nel  pclhi 
Spiclalaiiiciilc  fa  voi, ir  lo  strale; 

Ed  .1  svenar  con  liarliaio  ililcllo 
Chi  per  anco  non  liehtie  aura  vitale, 

Nel  le  piegnaiili  appunta  il  ferro,  oiid’  cnire 
la:  cieilic  falde  a ricercar  del  ventre. 

yiiel  vallili  de'fàildci,  quella,  che  i regni 
Copria  del  inimdn,  Ifaliiloii  superila, 
ynal  Smldoma  e Couiuria,  .i  pena  i segni 
Ilei  suo  splendor  nelle  riiine  or  serlia. 

Eie  poi  che  in  ogni  età  si  .iildili  e insegni 
.Smurala  e s|iar.sa  Ira  gli  sterpi  e I’  erlm , 
Senza  che  Arabo  mai  v'alzi  mia  tenda, 

O jiaslor  sovra  un  .sasso  il  fianco  stenda. 

I.à  liscili  fuor  delle  nalie  tur  grolle 
Errano  inoslri  per  Eoeciilln  lido, 

K là  Ira  le  iliagimi  scoscese  e mite 
llelvc  hall  ia  tana,  ed  aiigei  turili ’l  nidii 
I.’  iiifeslo  gufo  nella  luij.i  imltc 
nell'  upupa  ris(«inde  al  rauco  strido, 

E nei  deserli  del  Piacer  deliiliri 
Vagano  strimi  e lisr'hiauo  eiiliibri, 

\ olge  si  ralla  in  del  E ma  fiinesla  , 

Che  a.scolto  il  stioii  della  ciltà  cadente, 

E spiirilar  veggio  il  di  eh’  erge  la  lesla 
Cìaeohhe  iiiliim  allora  egro  c laiigiieiile. 
ticco,  (“cco  il  .Nume  che  a’  .suoi  rari  appresta 
l.c  vie  d'  uscir  dalla  iiemiia  gnile, 

I,  ai  palrj  campi  gli  rilonia,  c vuole 
Che  traggali  dolce  vita  al  proprio  sole. 

(à'iilo  e mille  slraiiier.  che  dei  falEici 
Numi  segiiiano  il  culto  c I’  empia  fede, 

Ili  fe  miglior,  di  miglior  Dio  seguaci, 

Cuidaii  Ciacohhe  alla  sua  prisca  sede. 

Servono  alfiii  que'già  sii|ieilii  c,  audaci 
Nel  suoi  di  Giuda  c di  Ciacohhe  appiede: 

Chi  vinse  è vinto,  chi  fu  preso  or  prende, 

I.  a’  suoi  ei  nili  liraiini  il  eamhio  rende. 

Ma  tu,  qiialor  la  desiala  calma 
T'infonda  il  Ciri  nelle  treinanli  vene, 

E il  piè  li  sgravi  della  ferrea  .salma, 

Che  già  Iraesli  per  le  Sirie  arene; 

Sorgi,  o Sioiiiie,  e halli  palma  a p.ilina, 

E festeggia  la  fin  di  laiile  pene: 

I.'  arpa  in  rnan  prendi,  e alla  onda  ombra  inulta 
Del  re  Caldeo  con  qnivsli  canni  insilila: 
.Sparve  dniiqiic  I’  alrocc  liranno? 
Dimqne  I’  rnipio  Irihiiln  cessò? 

Cosi  al  line  i re  luirliari  vanno: 

In  lor  uiau  Dio  jo  scettro  .spezzò. 

Dio  spezzò  la  lerrihile  verga. 

Onde  il  iiioslro,  spirante  furor, 

Fea  sonar  su  le  misere  terga 
Delle  genti  aspri  colpi  tiillor. 


Già  di  guerra  il  ronior  tace. 

Già  respira  il  mondo  in  pace; 

Ed  al  suon  di  allegri  cantici 
l'oggi  e valli  odo  echeggiar. 

Fin  del  Libano  son  lieti 
Del  tuo  mal  cedri  cd  abeti, 

Cile  or  sicuri  all’  aure  spandere 
Ponno  i rami,  e frondeggiar. 

Da  quel  giorno  che  li  colse 
F'errco  sonno,  il  pie  non  volse 
Qua  nessun  ; festosi  gridano. 

Nostre  piante  ad  oltraggiar. 

Qualor  veduto  scendere 
Fosti  tra  I’  ombre  eterne 
Tremò,  si  scosse  il  Tartara, 

Dall’  ime  sue  caverne. 

Surger  dall’  alto  solìo 
Fe* principi  e giganti. 

Che,  antictie  prede  , all’  ospite 
Novcl  trassero  avanti. 

Maravigliando,  .Ali,  dissero. 

Te  pur  infermo  c vile. 

Te  pur  n’  è dalo  scorgere 
In  tutto  a noi  simile  I 

Mulo  e profondo  liaralro 
I tuoi  gran  fasti  or  preme. 

Né  suon  di  trombe  o timpani 
Più  a le  d’  intorno  freme. 

Ròse  da  vermi  stillano 
Sangue  le  membra  iiifello, 

E vermi  sol  li  coprono. 

Sol  li  fan  vermi  letto. 

Dall’alto  del  come  cadesti!  ahi  come'/ 

0 figlio  dell’Aurora,  indila  Slella, 

Che  lanle  geni!  hai  debellale  e dome! 

Su  in  del  (quest’  era  del  tuo  cor  favella). 
Andrò  su  in  cielo,  c la  rogai  mia  sede 
D’  astri  lucenti  splenderà  più  bella. 

Starò  dove  Stòn  gli  Arlici  vede 
Lumi  girarsi,  c dar  leggi  alla  terra; 

Qual  Dio , le  nubi  premerò  col  piede. — 

Ma  le  l’ inferno  eniro  a’  suoi  stagni  or  serra; 
E chi  la  salma  Ina  scontra  al  deserto, 

RisU  sospeso,  e il  capo  c gli  occhi  atterra. 

Quegli  è forse  costui,  domanda  incerto, 

Cile  le  dllà,  clic  i regni  e il  momln  coni- 
Per  calle  da  Icrror,  da  fuga  aperto? 

Che  la  face  a incendiar,  che  il  ferro  torse 
Tutto  a sparger  di  stragi  c di  mine? 

Che  scampo  ai  vinli  re  giammai  non  porse? 

S’ egli  è quel  desso,  ahi  caso  orrendo!  ahi  fine! 

E regi  c principi 
Van  Ira  gli  estinti; 

Pur  tulli  cadano 
Di  gloria  cinti , 

E un  sasso,  un  tumula 
Gli  copre  almen; 

Ma  le  su  l’ arida 
Sabbia  disteso , 

Già  tronco  immobile , 

Già  inulil  peso , 

Niega  d’  accogliere 
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La  terra  in  sen. 

Né  f come  agli  ultimi 
Della  vii  plebe, 

Il  dono  misero 
Dì  poche  glebe 
Sul  tuo  cadavere 
Si  getterà. 

O di  tua  patria 
Pesto  c flagello, 

Per  lutti  i secoli 
Tuo  nome  c quello 
Di  tua  progenie 
Taciuto  andrà. 

Dunque  (in  su  i nipoti  "I  vostro  sdegno  ' 
Dovuto  agli  avi,  o miei  guerricr , discenda. 
Ite,  uccidete,  c del  paterno  regno 
Non  resti  un  che  allo  scetlro  il  braccio  stenda. 
Non  resti  un  sol  che  di  superbia  pregno 
IV  erger  nuove  città  cura  si  prenda: 

1.  Il  Martini,  che  non  <li»tinguo  tlal  resto  di  questo  poe^ 
ins  »u  la  distruzione  di  Babilonia  T Epinicio  ln«erUovi  Mi 
la  caduta  e morte  del  suo  Re,  nemmeno  avverte  dove 
questo  Epinicio  finisca,  e pensa  dlvivrapplù  che  tutto  il 
componimento  profetico  termini  col  v.  33  del  capo  XIV. 
L’  abate  Francesco  Venini,  ciie  lo  Epinicio  medesimo  tra* 
sportò  In  un’  ode  Italiana , lia  stimato  di  spingerlo  Ano  a 
tutto  il  V.  21 , dov*  lo  son  di  parere  che  spinger  non  deb- 
basl  al  di  Ih  del  v.  Su.  Roberto  l.ovvlh  all' opposilo,  che 
in  un'ode  latina  il  tradusse,  trasetme  tino  al  v.  S7,  col 
quale  lo  chiudo,  oltre  all'ode,  il  poema.  La  critica  del 
miei  lettori  giudicherà  della  critica  de' traduttori.  Del  re- 
sto, se  fosse  mio  intendimento  di  racqulstarmi  fama  con 
queste  bibliche  tradiulonl,  mi  sarei  ben  guardato  dal  cl- 
tarc  quel  valorosissimo  Inglese  cb*  eclissar  può  con  le  sue 


Io  cir  estirpar  la  schiatta  rea,  snn  in 
Che  vo’  dar  Dahilone  a elenio  nlililio. 

Vadan  I’  eccelse  torri  al  fin  snssopra 
Tra  il  fango  c I’  acque  di  palude  immonda . 

E il  giunca  e I’  alga  in  ogni  elà  le  copra 
Assorte  da  Turaginc  profonda. 

Giurò  r Eterno  : or  quando  è mai  clic  I’  opra 
0 dubbia  o lenta  al  suo  giurar  risponda? 

Ciò  che  giurai  sono  anco  a far  possente, 
l’ur  come  il  volge  dentro  a sé  la  mente. 

Dal  colln  il  giogo,  o dalle  spalle  il  carco 
Trarrò  a’  miei  figli , c di  Slón  su  i monti 
Agli  empi  Assirj,  che  avrò  còlli  al  varco, 
Calpi'stcrò , stritolerò  le  fronti. 

È questo  il  segno  a cui  driuar  vn’  I’  arcu . 
Questi  gli  strali  che  a scoccar  ho  pronti, 
l'n  Dio  che  volle , a disvoler  chi  astringe? 
Strale  ch’egli  avventò,  chi  addietro  spinge? 


non  pur  le  mie , ma  forse  quante  traduzioni  di  questo  gr- 
i>ere  videro  e in  Italia  e (uor  d’Italia  la  luce.  Ma  perche 
in  tanto  mi  sono  accinto  a questa  fatica,  in  quanto  ho  sem- 
pre creduto  col  piu  periti  giudici  del  iKirm  guMo  * dolersi 
promuovere  uniUmetrte  allo  studio  dell.v  poesia  greca  e lati- 
na quello  ancor  dell'ebraica:  chiunque  li«  senso  per  ciò  eh’  é 
tveilo,  s' indurrà  solamente  pi‘r  la  lellura  della  citata  ode  Ia- 
lina del  L'jwUi  a tenere  in  gran  conto  la  poesia  del  Pm- 
feti. 

• Quand' ancht  non  et /o»$e  V autorUé  delRoUim,  del 
Batteux,  del  ntair  e di  altri  sommi  scrittori  deW  arie 
poetica , quella  bastar  potrebbe  di  Ciuseppe  Tf>relii  : Let- 
tera premessa  alla  versione  di  alcune  Poesie  delta  Santa 
Scrittura  del  M.  Scipione  Maflel. 


LA  MOABBO  DEVASTATA 


Isaia  con  suo  vivo  dolore,  pur  presagisce  a JHoabÒo  gravi  gastighi  a anione  delV  arroganza  e superbia 
con  che  i suoi  cilloitini  trattalo  hanno  gli  Ebrei  il&ala,  cap.  Xf'  e 

VERSIONE  DI  ILARIO  CASAROTTI 


Sorgo  la  notte  ^ c con  lerribii  sctMiipio 
Pria  (leir  aurora  Aropoli  è (iistruUa: 

Sorge  ) c del  Cliirlàn  fastoso  ed  empio 
La  citisi  ili  brani  c polvere  é ridiilta. 

Sale  Moabbo  desolata  al  tempio 
E sul  ciglio  a Dibóii  s' è già  coiidutla  : 

Ivi  sotuinersu  nella  doglia  amara 
tlula  c cerca  in  van  Nabo  c Medara. 

In  aspelto  servii , rasi  la  testa 
(ili  avviliti  suoi  tigli,  e rasi ’l  mento, 

E sirelti  ’l  fianco  da  un’irsuta  vesta, 

Su  le  iMibblidie  vie  fanno  lamento: 

Per  tulli  c piazze  della  iuri>a  mesta 
Scoppia  in  tiuniu  di  lagrime  il  tormento: 

(irida  (iascòr,  grida  Eleàlc  oppressa, 

I.  Per  Monblto  è faci!  cosa  intendere  I suoi  cittadini  o 
I suol  magivlrali.  Dico  poi  che  Moabbo  è salita  sul  Dibo- 
ne , e non  che  Moabbo  e Dibone  «icno  saliti  a’  luoghi  ec- 


E si  odono  quei  gridi  infino  a Gessa. 

L’acuta  voce  clic,  fremendo,  scorre, 

È slral  clic  all' aline  dei  più  forti  |»assa, 
Sforzati  alidi'  essi  'I  fren  de)  pianto  a sciorre 
Con  mani  al  crine  e con  la  fronte  bassa. 
Moabbo , il  popui  tuo  fino  a Segorre 
In  vòlta  è messo,  ahi  sconsolata  c lassai 
Poggia  a LuUlo,  singhiozzando,  c introna 
Di  lauienli  c stridor  la  via  di  Orona. 

Fendersi  già  di  Nenira  i campi,  c Tonde 
Celarsi  ornai  nelT  arido  terreno , 

E secche  Terbc,  c |iallide.  le  fronde 
Veggio  nel  Inisco  in  pria  si  verde  e ameno. 

La  siiiuiila  greggia  alle  vallee  profonde 
Con  gli  slancili  paslor^ rifugge  in  seno: 

crisi,  come  dice  il  Marlin!,  perchè  .slomml  alla  trodu- 
zÌ4)iie  dri  Dugiiet  eh’ è questa:  Il  (Vonb)  monterà  a*t 
tempie  (de  son  Dieu)  : il  ira  à Dibon pour  g pteurrr. 
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Greggia  sempre  inrt*licc  n in;il  ait'ura! 
r.liè  r arabo  iadruii  la  incoglici  e fura. 

t niello  sonando»  in  aùr  Irt’ina 
Di  Moabbo  il  claninr  con  iioU*  orrondt*  . 

F con  lungo  ondeggiar  fino  ofT’  estrema 
Piaggia  d'  bgalli  e a ReerKliiil  si  oleiide. 

Ve’ come  onda  di  sangue  il  llln  prema 
Del  Dibòn  che  piu  gonfio  e (orbo  scende! 

Ma  chi  fiigge  o si  occulta  , a pascer  vanne 
DI  rabbiosi  Icoii  Pavide  canne. 

Ed  al  Sir  della  terra,  oli  ingiusta  ! oh  folle  ! 
Che  sì  porgan  tributi  ancor  divieti? 

Dell!  torna  in  senno,  e di  Sionne  al  colle 
Manda  gli  agni  da  Pelra  e gli  aridi  : 

E lungo  Arnoiie,  in  piaggia  erbosa  c inullc. 
Agli  augei  fiiggitÌTÌ  ed  inquieti 
Cile  la  tema  scacciò  dal  caro  nido. 

Diano  le  figlie  tue  rieovro  lido. 

I ciltadiii  chiama  a consiglio,  e tM‘nsa 
I tuoi  giorni  a serbar  con  fausto  imIìUo. 

E,  qual  fora  di  notte,  un’ombra  densa 
Prepara  allor  che  più  il 'meriggio  è litio. 

Ivi  (in  rifugio  ai  profugi  dispensa  . 

Ivi  cauta  gli  ascondi  e non  far  aitlo  : 

Ma,  finebè  passa  il  Re  grifagno  c crudo. 

Sii,  Moabbo,  a’  miei  cari  usbergo  e scudo. 

Non  più^  cliè  cede  il  rapitor  si  fraiirn: 
Fugge  pien  d’  onta  V avido  guerriero. 

Eà:co,  dov' è?  siccome  polve,  manco 
Venne  chi  ci  preniea  superbo  e fero. 

Ma  Desse  ancor  sul  trono  è assiso,  e al  fianco 
Tien  quindi  la  Pidale  e quindi  il  Vero: 

Né  ingiusta  mai,  né  mai  dubbiosa  o lenta 
L*  aurea  degli  avi  *ii  man  lance  siislenla 
Or  al  popolo  mio  fallo  é palese 
trinai  di  Moabbo  P alterigia  fosse: 

(À)ii  furibondo  ardir  vilù  scortese, 

E vanto  insano  con  debili  posse^ 

Però  schiave  sue  genti  c vilipese 
Fremer  d’urli  faran  Patire  {lercusse, 

E dell’ alla  Kliopoti  dolenti 

I Seenndn  la  lezione  del  v.  s.  c.  XVI,  adoUaUquiso* 
lira , gli  «ugelli  sparnazzati  non  rappresentano  le  balie  di 


Col  pianiti  innonderanno  i fondamenti. 

D'olraiiio  prence  inestirala  mano 
t.nasla  le  tene  <lt  ('.ascòr  si  belle. 

K di  Stilla  i vigneti  a mano  a inano 
Recide  e tronca,  o li  disterpa  c svelle, 

E le  vili  da  sé  scaglia  loniano. 

Queste  a Gìazcr,  tino  al  Deserto  (|iiclle, 

E avventa  le  propaggini  più  rare 
\ni‘or  più  lungi,  e (in  di  là  dal  itianv 
Oh  grappoli  di  Sinia!  oli  vili!  oh  ctdii! 
Diazér  vi  piange,  ed  io  con  lei  sospiro. 

E gii  occhi  e il  seii  di  caldo  pianto  ho  molli. 

Se  le,  Cascòr,  se  le.  Eleàl,  rimiro. 

Or  non  più,  no,  sì  lietamente  folli 
Suonun  pei  campi  Palle  voci  *n  giro 
Nella  ricca  stagìon  eh’ ampio  tesoro 
Porge  al  villan  di  frulli  e messe  d'uro 
Non  sul  C,armclo  con  n|M'rlo  viso, 

Ristoro  almo  dei  cor,  Letizia  riede; 

Né  1.1  Vendeiiitiiia  tra  lo  Scherzo  e il  Riso 
Errar  pei  clivi  e ballonzar  si  vede. 

Ma  chi  P ove  solca  di  feccia  intriso 
Premer  col  lorcliio,  mi  atfollar  col  piede, 

Non  più  travaglia  ai  tini  intorno:  giace 
Desolala  i.i  vigna,  e il  canto  tace. 

EIìo(M)Iì,  ohimè!  singulti  amari 
Traggo  in  mirar  le  tue  sciagure  cslreim*^ 

K questo  scn,  di  un’arpa  tocca  al  pari. 

O Moabbo,  per  diiol  mormora  e geme 
Su  i colli  c presso  gli  abbracciali  altari 
Le  tue  genti  ban  perduta  ornai  la  speme 
Oirrono  al  tempio,  c in  van^cliésii  le  porle 
Fulmina  il  vincilor  supplicio  c morte.  — 
Queste  a Moabbo  minacciò  ruine 
Or  fa  gran  tempo  il  Dio  della  vendelta 
Ma  qual  novera  i giorni,  c il  tardo  fine 
L’agricollor  di  sue  fatiche  affretta:  t 

Tal  ei  che  sol  Ire  volle  il  verde  crine 
Spieghin  le  selve  a tender  Parco  aspelLi 
Poi  la  corrà  col  popol  suo,  che  intorno 
Scarso  c inerme  le  resUi,  e pien  di  sionio 

Moab , come  od  Martini , ma  gli  Ebrei  ptTMguiUli  dai 
loro  nemici. 


LA  DAMASCO  DISTRO  fTA 


iHltntnlù  A ikifHttgcu  la  jiiki  tltsirmtonr , f$a*a  prniMv  yra»  danm  anche  agl'  itrachit , •'he  »«>«  /)*» 
moMco  $'  erano  Cffn/nlfrati  i e a quelli  e a tutte  fe  genti  che  rivolgono  V armi  ruutro  tft  tiiuda  , 


profeteggia  aterviinio  (tsaia,  cap.  Xf'U). 

VERSIONE  DI 

(atta  non  più^  sia  polvere  e ruine 
I.'  alla  Damasco  : pasturar  si  veggia 
Per  le  castella  ad  Aroér  vicine, 

Ctià  derelitte  e sparle  al  suol,  la  greggia. 
Tratto  KtTraimo  a inglorioso  fine 
Perda  .su.i  rmea . e il  Damascen  la  reggia 
Binnii  /‘'oL  //. 


LARIO  CASAKOin 

Cada  la  Sìria,  e la  ineticsnia  sorte 
Corra  Israele,  or  paventato  c forte. 

Voce  é questa  del  Nume.  E già  rimiro 
Sc.irno  Giacobbe,  ed  ap|Kissito  in  faccia. 
Poscia  che  a lui  distende  il  rege  Assiro. 
Come  alle  spighe  il  mietitor,  te  braccia. 
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POESIE  PROFETICHE  H’ ISAIA 


Anch*  ci  mona  sua  fjlce  avida  iiv  giru, 

Aneli*  ci  sua  messe  di  s^nriibrar  proiaeria: 

Tal  soUo  al  fascio  }^ir  curvi  le  spalle 
Vede  i cuUor  di  KulTaiin  la  valle. 

Vile  die  lia  sol  (|uei  ras|H>lletli  rari, 

Di  che  il  vendemmialor  nulla  fe*sliina; 

O inesln  ulivo  clic  dei  pingui  c cari 
Frulli,  onde  carco  si  mostrava  in  prima, 
C>iian<lo  é poi  scosso  dai  villani  avari 
Pochi  nc  lìeii  su  la  frondosa  cima, 

Poiria  Ciacohhc  assimigliar,  cui  follo 
Popol  cingea,  che  or  mano  ostil  gli  ha  toUo. 

Questa  del  Nume  è voce.  Allor,  ben  Urdi, 
Pur  fa  una  %.'*a  al  vero  Dio  ritorno, 

E deir  are  innalzate  a Dei  bugiardi 
Pieii  di  dolor  stenle  vergogna  e scorno. 

Non  ai  boschetti  osa  levar  gli  sguardi. 

Dove  SOI!  templi  mal  celati  ai  giorno: 

Non  agl'idoli  |x)sti  al  chiaro  sole, 

Lavor  di  fabbri  e temerarie  fole. 

Ma  come  un  arboscel  da  cruda  accetta 
Reciso  al  piede  c che  arderà  sul  foco; 

O iniitil  ranni,  cui  dal  campo  gelia 
1/ agricoltore,  a In^stie  c a venti  gioco; 

Così  n’  andrà  la  stir|ie  sua  iiegletla 
l.iingi,  sotlo  altro  ciel,  dal  patrio  loco: 


Nude  allor  fieli  le  sue  citlù  possenti. 

E albergo  la  sua  terra  a infide  genli. 

Diim|iic  obbriar  |M>trai  I*  Autor  prioiin  u 
Di  tua  salute,  e fargliti  ribelle? 

Ti  fìa  siipplicio  il  {Mir  germe  straniero, 

E .sollerrar  propaggini  novelle. 

Tosto  avverrà  <j|e  con  rigoglio  altero 
Mettano  frondi  verdeggianti  c belle; 

Ma,  levando  la  destra  a còme  il  frutto. 
Misero!  non  corrai  clic  doglia  c liillo. 

Triste  a lori  Quante  genti!  Alto  rimbomba 
FiasliJon,  come  fa  il  mar  quando  rinuiggo. 
Non  con  più  di  rumor  dal  monte  piumlKi, 

E i boschi  una  lìuniana  urla  e distrugge. 

Ma  fremali  pur;  che  la  Vendetta  ronilia 
Intorno  ad  esse  e,  qual  lempesU,  rugge: 

Le  sgrida  il  Nutrie  con  terribii  voce, 

E il  campo  assalitor  frigge  veloce. 

Sembra  polve  che  voli  innanzi  al  vento. 

Se  dalFafK'rlo  colle  al  pian  l’aggira: 

Sembra  paglia  dis(N.*rsa  in  un  momento . 

.Se  rapido  su  l’aia  il  turbo  spira. 

Coll*  imbrunir  del  dì  vien  lo  spavento; 
l.’.\lha  ritorna  in  ciel,  nò  più  lo  mira. 

Eosì  pur  vada  con  falal  ruina 

t'hi  lentò  far  di  noi  slrazio  c ra|uiia. 


i;  EGITTO 

Il  Pn/ctOf  rfo/K>  d'  nrer  predetU  alV  EgiUo  U moHt;  rwv/«r  cht:  gli  verrebbfto  dotili  .4hsirj , valH-tHti 
la  tua  a IJiu,  g la  pace  cogli  jdttirJ  medesimi , per  merito  del  po/wlo  r&rro  ( Inau  , 

cap.  XJX  ). 


VERSIONE  DI  ILARIO  CASARUTTI 


Sovra  cocchio  leggìer  di  niitii  accolte 
Dio  vola  e scende  nell’  cgiiia  (erra  , 

Di  cui  le  sacre  iiiimagini  sconvolle 
Tremano  al  guardo  suo,  che  lor  fa  guerra: 
Tremali  le  genti,  che  in  furor  poi  vòlte 
Gridano  all’ armi,  ed  ognun  P armi  afferra: 
Ecco  uomo  ad  uom  s’ affronta,  e regno  a regno: 
Ribolle  Egitto  di  fraterno  sdegno. 

lo,  dice  il  Nume,  io  I’  ire  accendo,  c vana 
Fo  che  ogni  arte  diventi,  ogni  consiglio. 
Quando  Maghi  e Pilon  (vii  turba  insana) 
Gonsulla,  ovver  gii  Dei  net  gran  periglio, 
lo,  io  d’  un  Re,  che  lo  ghermisce  e sbrana, 
Su  I*  Egitto  rivolgo  il  fero  artiglio^ 

D’ un  Re  che,  forte  ed 'a  mal  far  possente, 
Freno  di  legge  o di  ragion  non  sente. 

Siegue  insolita  arsura.  Il  mare  e l'ondc 
Fnggon  dal  lido,  e le  famose  vene 
Negli  alpestri  suoi  massi  ’l  finmc  asconde 
.Su  i campi  uso  a versar  le  pingui  arene: 
Rivi,  dnece,  canali,  argini  c sponde. 

Fonti  e fm:i,  d’ umor  già  ricche  e piene, 

Tulio  è polve,  arso  è tulio  , e biade  ed  erba; 
Nò  Ili  di  verde  o canna  o giunco  serba. 


Non  v’è  chi  dalla  riva  il  (lesce  alleili 
<xm  l’esca  dolce  che.  dagli  ami  penda: 

Non  chi  scorra  su  gli  agili  harchelU, 

E gli  annodali  tini  ’n  mar  dislciidu: 

Non  chi  vele  racconci,  o maglie  as-selti, 

Non  chi  lo  slagno  suo  purghi  o difenda. 
Vanno  le  reli  dissipate  e sparle, 

Ed  odia  il  pescator  l’ ingegno  e l’arte. 

Ben  sciocclii  deste  a Faraon  consigli . 

Prenci  dì  Tani.  E qual  follia  vi  prese? 
Diceste:  Noi  d’  antichi  re  siam  fìgli: 

Dai  saggi  a noi  la  sapienza  scese. — 

Oh  prodi!  A qual  parlilo  or  Dio  s’ appigli, 
Su  dunque  al  vostro  Re  fate  palese. 

Di  lui  che  fìa?  che  dell’.  Egitto?  Ahi  lassi! 
Perchè  restar  sì  taciliiriii  c bassi? 

E voi  prenci  di  Metili:  a fragil  canna 
Si  ap|K)ggiu  in  ver  chi  alle  vostr’arli  creile 
E voi,  tribuni,  a clic  pensar?  S’inganna, 
Dando  l’Egiiio  a’ pensicr  vostri  fede. 

Dio  vi  oUenehra  il  giorno,  c gii  occhi  apimiina , 
Quando  più  acule  ciglia  il  tempo  chiede: 

E,  quale  ad  ebrio  il  vino,  un  niivul  denso 
A voi  turila  la  niente  c toglie  il  sensi». 
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Mille  in  ravvolgo  e iiiillo  tenta 

Vie  (li  iialiito  il  rdiisiaco  regno; 

Ma  in  vali  V nnin  forte,  e in  van  pur  si  argoiiientn 
1/  noni  lìcvulc  trovar  che  giunga  al  segno. 
Cede  il  ramo  ctl  il  giunco;  anima  lenti 
l.or  siede  in  petto  c feinuiinili*  ingegno: 

K (|U:indo,  per  ferir,  Dio  leva  il  braccio, 
Tremano  in  ogni  memhro  e lian  cor  di  ghiaccio. 

Poi  quando  alla  Giudea  gli  .sguardi  gira, 

K scorge  il  Nume  a lei  propizio  e fido, 

I gran  prodigj  stupefatto  ammira, 

V,  trema  ed  alza  di  .spavento  mi  grido: 

Ode  che  lingua  ('.aiiaiieu  si  aggira 
Fer  cinque  alte  città  del  Fario  lido. 

Tra  cui  le  sacre  al  Sol  nohili  mura: 

F)  che  (HT  solo  Iddio  ciascun  vi  giura.  * 

Glie  più?  Ne’ campi  suoi  vede  I’ Kgilto 
\l  Nume  eretti  un  iiinnumeiito  e un’ ara. 
TestimonJ  di  cullo:  e.  quando  afnillo 
Sia  da’ nemici,  ad  invocarlo  impara. 


Iddio  lo  nscolln;  c un  capitano  invitto. 

Glie  gli  valga  di  schermo,  a luì  prepara: 
Quinci  del  Nilo  i popoli  devoti 
Fanno  a Dio  sacrifici  c sciolgon  voti. 

Iteli  r oltraggiato  Ninne  acerba  c cruda 
Piaga  airFgillo  inipriiiierà;  pur  Ita 
Glie  lui  supplice  astollì,  e la  gli  chiuda 
Guii  man  die  scende  or  dispictata  or  pia. 
Allor  verrà  che  agevole  si  schiuda 
Dai  Mio  al  Tigri  una  solenne  via. 

La  qual  di  su  di  giù  hriiliclii  e ferva; 

K a Dio  I’ Assirio  con  FFgizio  .serva. 

Vienvi  terzo  Israel,  vincol  felice. 

Anzi  nrnaiueiito  della  pace  loro: 

Quegli  |kt  cui  del  Cielo  al  .mondo  lice 
Saper  gli  arcani,  e ì giorni  trar  dell’ oro. 
Tanto  il  Nume  ha  prefisso,  lo  fausti,  dice, 
Mando  eventi  all’Fgizio:  è mio  lavoro 
L^A&sirìo.  Ma  Israel,  fra  quanti  sono, 
lo  scelgo,  e del  min  regno  a Ini  fo  dono. 


LA  VALLE  DI  VISIONE 

H Profeta  e te  rorwe  delta  falle  di  fifione,  cioè  di  Gerutalemme,  che  xareht^,t 

nccadute  pei  delitti  de'  b»ì<à  abi^aturr  (iMla,  cop.  XXI/,  1-14) 


VKRSIONK  1)1  ILARIO  GASAROTTÌ 


Che  mai  ti  avvenne?  c perchè  in  folla  ascendi. 
Popolosa  città,  su  gli  ardui  ielli? 

R i tumulti  e le  feste  a scherno  prendi? 

Caggìon  tuoi  figli,  e non  in  guerra  i petli 
Porgendo  al  ferro:  i prenci  tuoi  dall’arco 
Fiiggon , temendo  pur  non  li  saetti. 

E il  popol,  di  viltà  r anima  carco. 

Medila  fughe.  L’un  l’altro  consiglia: 

Giurano  i patti;  ed  han  già  preso  il  varco. 

Ile;  e nessun  mi  alleggi  ’l  diiol:  le  ciglia 
Avrò  caro  a stemprar  per  la  fnncsU 
Sorte  che  preme  di  Siòii  la  figlia. 

Ecco  ecco  il  di  che  tulio  turba  e pesta: 
Fero  il  di  che  il  Signor  vìndice  s’alza, 

Fd  a Siòn  rcsiremn  lutto  appresta. 

Onde  stenderle  al  pian,  le  mura  scalza; 

Kd  urla  e grida  con  .si  forh‘  vm*e  . 

Glie  ne  introna  dì  Solima  la  balza. 

Scudi,  cimi,  aste,  lurcassi  ’l  MimIo  ntroee  * 
Slacca  dal  muro:  è in  coechio,  e per  gli  calli 
Aperll  vien  co’ suoi  de-^l^ie^  veloce. 

Già  mille  rote  ìngomhrnn  le  tue  valli 
Golanto  amene,  e sotto  all’alto  porte 
Stan  nitrendo  e ra.spnmlo  i suoi  cavalli. 

Fi  tulio  ahhatte  quanto  in  Giuda  è forle: 


Tu  guardi  pur  se  nella  rocca  fosse 
Del  bosco  cosa  lai  che  schermo  ap|K)rle. 

Vedi  ’n  più  lati  dal  monlori  percosse 
Le  Daviddiclic  mura:  e già  disserri 
\ITonda,  che  ti  cerchia,  interne  fosse. 

Qui  numeri  le  casi*,  ivi  le  atterri 
A ristorar  le  brecce;  e fra  i due  muri 
Pres.>o  l’antico  lago  acque  rinserri. 

Ma  chi  ti  fabbricò  non  guardi  o curi. 
Misera!  Senza  d’esso,  aneli  c stanchi 
Miri  j tuoi  citladin,  né  t’nssccuri. 

Ben,  (>erclié  lor  la  sua  pietà  non  manchi. 
Gl’ invita  al  pianto,  a radersi  i capelli, 

E a stringersi  di  .sacco  ispido  i fianchi; 

Ma  quei  datisi  a tripudj  ognor  novelli, 
Dapi  c licor  mescendo  alle  carole, 

E un  contìnuo  scannar  d’agni  e vitelli. 

Dicendo  van:  Pianger?  pregar?  son  fole: 
Qua  pialli  c coppe.  Incerto  è il  di  futuro: 
Chi  sa?  morti  saremo  al  nuovo  Soie. — 

Ma  il  Nume  udir  mi  fe’snc  voci:  lo  giuro, 
Dicqa,  che  filli  delle  vostre  colpe 
Re.slar  vi  toccherà  nel  fango  impuro, 

Sin  che  la  morte  vi  disnervi  e s|»nlpe. 


I.  Scriptura.  dir#  Il  C-nlmrl , .It  intH.  Aitnr  et  X/rdotet  ^niiitnos  Jua^tt. 
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VKRSIONK  l>I 

r.ho  fai  111  'M''  III , che 

Sili  allo  (li  Ili!  inorile  in  pietra  dora 

Scolpii  ti  fesii  sontno'.o  e hello? 

Te  fa  Dio  Irasportir  da  queste  imira  . 

Oline  augello  in  suo  ftireere.  e li  serra  * 

Sei  vili  eenel  d'tina  veste  oscura. 

Te,  come  palla  che  voliihii  erra, 

Kere.  sbaUa  e l'aft^nra  intorno  intorno. 

R poi  sospinge  In  seri  d*  un’ ampia  terra 
Te  ivi  premerà  P ultimo  (giorno: 

Questo  c il  cocchio  d'  onor  die  a le  si  cede. 

O de!  Ino  Sirt'  vituperio  e scorno. 

Dimqiie  scai'cìarti  aitili  da  quella  sede, 

R strapparti  a quel  posto  è mio  consiglio. 

In  cui  ravvisi  tener  fermo  il  piede. 

Allora  io  chiamo  Eliacimo,  il  fìgliu 
D’  Elcia , mio  servo  di  maturo  petto; 

R de'  tuoi  panni  lo  ricopro  e ahbiglio; 

Del  Ilio  ballco  lo  cingo,  e gli  comincilo 

1 f^hl  non  voIcsM*  qui  periim  la  almililmlinr  di  quei 
gnllo  / «r*i/  atportotur  gallns  , dice  t' originale  ) , ch’o 
<«prim(*r  puO  la  tierezra  « I’  alteripia  di  Sobn.i.  ed  esprimer 
anrhe  la  Mia  umiiia/inne,  come  quando  telato  II  gallo  p<>i 


I.AItlO  rASAROTTI 

(.a  Ina  possanza.  Ri  provvido  e soave 
Di  (diida  i*  di  Siòn  padre  Ila  detto. 

In  su  l'omero  suo  pongo  In  chiave 
Kegal:  forzai  d’aprir,  dov’egli  serri, 
di  serrar,  dove  apra,  alcun  non  bave. 

^è  VI  sarà  chi  lo  disvelga  o sferri; 

Tliè  (ìlio  e saldo  io  vo’che  resti,  quanto 
Tenace  chiovo  in  un  buon  niur  s’ afferri. 

A luì,  dei  solio  avito  illustre  vanto. 
L'aurea  coi*oiia,  già  paterno  fregio, 
Sos|H?nderassi . e il  fiilgid’ ostro  e il  manto: 

A lui  ciò  che  di  vii,  ciò  che  di  egregio. 

K i vu.si  d'auro  fin,  d'argento  terso, 

E r orciolcUo  che  più  s’ha  in  dispregio. 

Deiraltro  chiovo,  ahi  ! quanto  è il  fin  diverso: 
Fitto  sembra  in  buon  niur;  ma  fia  sconfitto, 
E calpestalo  e infranto.  R andrà  disperso 
Tutto  ciò  clic  or  vi  è appeso.  Iddio  lo  lia  scritto. 


piedi  vi  porta  in  plar/a  p«*r  esser  vcmluln  (h1  ucciso,  legga 
pure  ; 

Quai  fosti  un  gatto,  e ti  awitnppti  e tèrra  ee. 

Vedi  |l  M.^rtlni 


LA  GIUDEA 


It  profeto  witietna  C ettrema  detoìaztone  al  regno  di  Htudtai  ma  ne'porbi  che  di  quel  regno  ondnin  salvt , 
farà  fhtt  rtsplmder  la  tua  ii«rr«/u  e la  tua  qlttria  | Inaia. 


VEHSIOK  DI  ILAItIO  CASAROTTI 


hxen  slagimi  che  il  Nume  crolla  e scuole 
l.a  ti'rr.1,  e di  mine  allo  la  ingombra, 

E r aspetto  ne  c.aiigj.'t  e la  percuote 

81,  clic  d’uomini  c fere  in  tutto  è sgombra. 

Dal  popolo  ìndislìnlo  è il  sacerdote: 

Schiavo  e signore  una  villale  adombrar 
Comprator,  venditor,  chi  .iccatta  o presta, 

E ancella  e donna  d' un  .seinbianlc  resta. 

Dinanzi  all'ira  di  iiemiclie  spade. 

Che  a*  più  intrepidi  cor  spavento  porge. 

Da  ville  c da  città,  per  campi  e strade, 
Frecipitoso  il  vulgo  andar  si  scorge. 

Ogni  cosa  è deserto,  in  basso  cade 
T.iò  che  or  sublime  tra  la  gente  sorge. 

Fa  il  \iime  un  cenno:  è squallida  la  terra. 
F da* cardini  suoi  l'orbe  si  sferra. 

Ahi  stirpe  rea  che  il  misleale  ingegno 


Volgesti  a violar  le  leggi  e il  drillo. 

E quel  paltò  divin  eh’ eterno  pegno 
Di  pace  un  tcm|>o  fu  giurato  e scritto! 

Non  è forse  ragion  clic  iddio  di  sdi'gno 
S'antii,  c purghi  col  foco  il  gran  delillu? 
Brucia  ei  la  terra,  e i suoi  cullor  distruggo , 
8a)vo  un  piccini  drappcl  che  a siculo  fngge. 

Vicn  la  vendemmia,  e debile  c fallace 
Trova  la  vile,  e d’uva  i tralci  scossi. 

VòMo  è in  silenzio  il  suon  dell' arpa,  e tace 
Lo  strepilo  dei  timpani  percossi: 

Osso  la  festa  del  villan,  che  giace 
Mulo,  e con  gii  «ktIiì  ebrj  di  pianto  e rossi 
Gaiiliccliiando  eì  Ovoa  iieltareo  vino; 

Siirclii  or  beve  di  as.senzio  a capo  chino. 

Sionne  è sparsa  di  ruine  e polve: 

Vólo  è d'abitatori  ogni  suo  tetto; 
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Ma  (rrr  le  piazze  un  griilu  a)  eiel  si  vulve  » 
Oie  penuria  ili  vin  spreme  dal  petto. 

In  atra  nube  l'Allegria  s'involve; 

A stranie  reglon  passa  il  Diletto; 

Qui  resta  il  Duolo,  c su  le  infrante  porte 
Con  volto  fier  la  inesorabii  Morte. 

Quante,  dopo  la  messo,  in  su  gli  olivi 
Nereggiali  bacche  tra  le  verdi  fronde; 

O quanti  pur  su' vendemmiali  clivi 
Raspi  la  vite  non  veduti  asconde; 

Tanti  van  salvi  tra  le  genti,  e quivi 
Ai  festosi  lor  carmi  il  ciel  risponde: 

Kisponile  il  mar,  che  da' suoi  lidi  applaude; 

E il  Nume  d*  Israel  n'  ha  gloria  c lamie. 

Empiete,  empiete  dei  suo  nome  augitslo 
Le  valli  c i monti  c l’Oceàii  profondo. 

Non  odo  io  forse  I* inclita  del  Giusto 
Fama  sonar  quantunque  gira  il  mondo? 

Ahi  las.so  me!  clic  que.slo  petto  è augusto 
Gli  arcani  a contener,  clic  a forza  ascondo... 
Misfatti  orrendi  c orrende  pene  io  veggio, 
die  dir  non  posso  e clic  tacer  non  deggio. 

Il  dico?  ogni  iioin  e colla  morte  in  bmerr 


Quinci  è il  terror,  quindi  la  fos&i  e il  laccio. 

Chi  fogge  il  grido  del  terror,  trabocca 
Giù  nella  fossa,  c non  gli  è schermo  il  braccio: 
E chi  fogge  la  fossa,  il  laccio  tocca. 

Donde  lungo  agitar  noi  trae  d’impaccio: 
Sopra,  intanto,  i suoi  nembi  'I  ciel  dissero; 
Sotto,  dall’imo  sen  trcMiia  la  terra. 

Trema,  vacilla,  ondeggia, ebbra  al  sembiante, 
E cade  allìn  dalle  sue  colpe  oppressa. 

Nè  surger  può;  diè  qui  le  membra  ha  infrante. 
Là  sf{uarciala  si  mostra,  o in  polve  messa: 
Anzi  portata  è via,  qual  dall’errante 
Faslor  la  tenda,  quando  il  dì  s’appressa. 

Del  Nume  ailor  si  vendica  lo  zelo 

Oli  regi  'n  terra,  e con  le  stelle  in  cielo. 

Nel  sen  di  career  cupo  andranno  in  una 
I re  carchi  di  ferro,  c più  di  scorno. 

Finché  l’ira  che  in  del  mugge  e si  aduna. 
Scoppi  e scenda  a sfogarsi  ’ii  quel  soggiorno. 

Ma  ferruggìne  é il  Sol,  sangue  è la  Luna, 
Quando  fa  il  Nume  a Soliina  ritorno; 

E,  nies«a  fuor  sua  gloriosa  insogna. 

To' suoi  verrlil  ’n  Siòn  s’asside  e n*gna. 


IL  COCCODRILLO 


V,a$tigo  e morte  di  un  gran  Re  periecutor  degli  Ebrei,  jigurato  nel  coct  odrtUo  ; t gioja  degli  Ebrei 
»te»$i  che  ne  ron  solvi.  Cnntivo  di  rtngmziamento  a /Ho  che  libera  il  popolo  di  (iinda,  JIguralo 
anch’ essa  in  «mi  vigna.  Caduta  della  città  dim'  erano  schiavi  gli  Ebrei , » portentosa  liberaziofte 
di  questi  ( rap.  V\7'//) 


\KRS10M-  DI  ILARIO 

Spada  di  lino  acciar,  grande  e funesta 
Iddio  brandisce,  e il  coccodrillo  assalta. 

Lungo  qual  vecchio  pin  della  foresta. 

Ma  die  per  Tonde  si  contorce  e salta. 
ìxi  uccise.  Il  |)opol  mio  già  messo  a festa 
Cx)ii  un  batter  di  palme  il  coI|k>  esalta, 

E alTarrnonia  di  musici  strumenti 
Questi  scioglie  dal  seti  canori  accenti 

CORO  ni  pnpoi.o  * 

O Giuda,  o Giuda,  fertile 
Viglia  tu  sei,  che  grappoli 
Fai  d’ambra  e di  rubili. 

Non  pur  la  sete  spegnere. 

Ma  puoi  bearci  T anime 
(>)i  tuo  nettareo  vin. 

LEVir.4  A ROME  DI  DIO  ' 

lo  solo,  io  Nume  provvido 
I tralci  suoi  nutrico 
Di-]  malliitino  umor: 

1.  Hans  la  jote  , que  causerà  la  mori  de  ce  formidabte 
enneim . Ics  diffrrens  ehoeurt  s'ccriertmt  dans  leurs  con- 
Uqne%  de  rejautisonce  et  d'nctions  de  gróeesi  que  t*  \yen~ 


CASAROTTI 

E nolle  e giorno  io  vigilo, 

Terdiè  crudel  nemico 

Diede  non  v’  abbia  a por.  « 

Sdegno  non  serbo.  I triboli 
Datemi,  c i vepri  suoi, 

Elie  li  combatterò. 

Da  pria  li  pesto  c sgomino. 

Quasi  per  gioco,  c poi 
Tulli  gT  incendierò. 

Come  potrai!  resistere 
Alla  implacabil  face 
Clic  terrò  stretta  in  man? 

0 forse  alteri  e iiidomili 
Con  me  vorranno  pace? 

Pace  e»>n  me  vorrà  ii? 

I V Al.rno  I.EVITA 

Vigor  novello  Giàcobe 
Trae  dalle  sue  radici. 

E germi  produrrà; 

Ed  Israel  già  florido 
Coi  pampaiii  felici 

pie  de  Judo  est  wn«  vigne  d'un  exceitcnt  vm,  d'unplan  rare 
et  chotsi,  ec.  Ma  rii  tutta  questa  profezia  vetli  e la  tradurione 
«lì  lesto  ebraico.  * il  roinmpnio  chi*  Ita  fallo  il  Dtiaual . 
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KJ  é ('III:  il  Sul  qiii'l  giorno 

In  clic  Sili:  «.'ulpe  I’ IiIniium  mi  sanili, 

K apporti  raiiim,  in  die  Sion  si  aspellii 
Che  io  faccia  ile* suoi  ilariiit  aspra  veiiiielta. 

Ve^'gio  torbidi  allor  di  pece  iiniiionda 
Porlar  sul  corno  ignota  ralibta  i tinnii, 

K 1.1  Icrni  siilfnroa  cd  infeconda 
Voltarsi  ’ri  Hamiiie  e vomitar  hilnnii. 

Kteriio  arde  (pici  foco,  eterna  iimnda 
1^  pece,  eterno  è T ondeggiar  dei  tinini; 

Nè  inai,  per  volger  d’anni,  il  vTandanle 
Al  sito  infame  drizzei,^  le  piaiile. 

Slaiu.1  ivi  ’l  pellicano  avrà  sicura 
Col  glifo  Inthioso  ed  importuno; 

Il  dì  v’andranno  i corvi  alla  p.7Slnra. 

I.e  noMole  vi  andranno  alTaer  brillio; 

<diè  in  terra  litio  di  quell*  ardue  mura 
Iddio  non  iascerà  vestigio  alcuno: 

Ti'sa  è la  cord.i,  a piombo  é il  IH,  tremende 
Teiitemian  moli,  c no  urlo  ai  pian  le  sletide. 

O Crandi.ai  regno:  o Prenci, al  trono.  Abì  lassi! 
PiTcliè  invocarli,  se  son  polve  cd  ombra? 

Cià  degli  alberghi  lor  sorge  tra  i sassi 
L’ortica,  e il  cardo  l’altc  rocche  ingombra. 
Ivi  le  fere  van  movendo  i passi, 

Ivi  I*  upupe  tristi  un  greppo  adombra. 

Ivi  i pnlcin  io  slrnuo  al  pasco  mena, 

E .1*  rollami ’l  dragon  frega  la  si'liiena. 

Ivi  cenlaiiri  orrendi  urlano  a prova, 

K le  strigi  noltnnie  lian  preda  c tetto: 

Ivi  a compor  suo  nido  c a sciiermir  P nova 
Itinvien  la  coccoveggia  ermo  ricetto, 

Dove  tranquilla  si  rannicchia,  e cova 
I cari  figli  col  lejior  del  petto; 

K dei  sparvier  la  rabida  Limiglìa, 

Koleando  per  Palio,  uccelli  artiglia. 

Fiso  tenete  in  questi  carmi  ’l  guardo, 

K dtlè  |)oi  se  caggin  accento  in  vano. 

Vi  parla  il  Nume;  e a’ cenni  .suoi  non  lardo 
Vnrà  di  Kosrn  ogni  animale  al  piano. 

Dio,  si,  Dio  con  la  st'sla  e col  traguardo 
Darà  luco  a ciascun  di  propria  mano; 


Tratta  è la  sorte:  ogtior  su  Parso  lido 
Avrai!  fere  ed  aiigel  la  lana  e il  nido. 

Ha  nei  rampi  deserli  aura  serena 
Si|narcia  e indora  dei  iietiibi  ’l  fosco  lelo 
tutta  gigli  la  soliiiga  arena 
Trae  nell’ amor  di  sue  beile/jee  il  ciido . 
Mirabilmente  dtleliosa  e amena 
Più  elici  il  Satolle  e il  Libano  e il  (Liirmelo. 
(^luaiido  le  genti  nel  suo  chiaro  lume 
Vedran  la  mac.stà  del  nostro  Nume.  . 

K leiib*  ancor  vi  pendono  le  braccia? 

K ancor  mal  fermo  il  giiioiailno  vi  Irema? 
Soirrite;  c a cui  nel  jh'Uo  il  cor  s’aggliiacrM 
Date  conforto  a discacciar  la  tema. 

Tosto  ini  giorno  sarà  che  il  Nume  faccia 
Di  chi  pria  vi  oltraggiò  vciidcll.i  estriMiia: 

Et  vieti,  la  preda  al  predator  ritoglie, 

E le  c.iitene  di  sua  man  vi  scioglie. 

II  sordo  ha  di  quei  tempi  (oli  maraviglia') 
Le  orercliie,  il  suono  a udir,  sottili  e pronte: 
Kitio  .su  i piedi ’l  zoppo  a saltar  piglia. 

(Ionie  cervo  che  corre  agile  al  fonte: 
Discliinde  il  cieco  le  nelibiose  ciglia, 

E .1  vaglieggìnrc  il  Sol  leva  la  fronte; 

Può  il  mulo  inni  discior;  cliè  nel  desi'rlo 
(’.liiare  sgorga  c dolci  ncque  il  monte  aperto 
In  piagge  sililKuide  argentei  rivi, 

E scorrevoli  (ìnini,  u elicli  laghi, 

E verdi  alberi,  schermo  ai  raggi  estivi, 

Là  ’vc  iti  prima  abil.ir  solcano  i draghi. 

Bello  a veder,  come  P noni  giusto  (piivi 
K l’ìnnncente  a suo  dijMirfo  vaghi! 

Drillo  cd  ampio  è il  camniin , sacra  è la  (erra, 
E,  im*sprrto  qiiaiitiinqiie,  il  piè  non  erra 
Non  vi  entra  o v’enlrerà  lam  fetore, 

Né  belva  altra  a spiegar  P adunco  artiglio; 

Ma  sol  chi  scioglie  a ineliKlie  la  voce, 
llilornaniio  a Siòn  dal  lungo  e.sìglio. 

Non  travaglio  o dolor  l’anima  coce. 

Non  ha  gemiti  ’l  si*n  non  pianti  ’l  ciglio 
Dio  lor  duce  gli  scampa;  v a ciascun  dona 
Di  letizia  c di  pace  aurea  nirona. 


EPISTOLA  \y  ISAIA  Al)  EZECHIA 


^zrchtrt,  »paret4lata  dalie  mtnaccr  di  Setwnchrribho  , il  quale,  nbbatMe  Ir  ritlù  Jarli  della  Ctiiidea  , 
iHlitHara  a Uerutnlrmine  la  reta,  uì'ea  titediln  wtniulri  che  «u  eih  i/  ftrvjlela  lian» 

Or  n'  ebite  la  tegnente  ritpotla  (Cap.  WX^'H,  'ifoSSI. 

VERSIONE  DI  ILARIO  CASAKOTTI 


Pnicliè  quali  vicende  ahbia  il  Liei  fisse 
\l  Ri'ge  Assirio  In  ini  chiedi,  ascolta 
Omdlo,  mio  .Sir,  clic  il  Nume  a lui  già  disse.  — 
La  Figlia  di  Sinnite  a te  rivolta 
Frollò  la  testa,  e con  regni  di.sdegno 
Scherni  le  (ne  niinacve  e P ira  stolla. 

A cui  lo  Sguardo,  a cui  dal  labbro  indegno 
Vibrar  pciisisli  le  be>U'mmÌe  e P onte? 


Forse  il  Dio  d’  Israel  non  fu  Ino  segno? 

Tu  co'  (noi  servi  P oltraggiasti.  — Pronte 
Spìnsi  le  mie  quadriglie  (ecco  j tuoi  detti) 
Dnvc  più  innalza  il  Ubano  la  fronte: 

Troncai  gli  annosi  pini  c i cedri  elelli  : 
Sàtsi  lin  dove  con  perpetue  fronde 
Di  un  («irmelo  verdeggiano  i boschelli: 

Scavai  P acque  e le  behbi;  e come  F onde 


Digitized  by  Google 


135^i 


I>UES1K  PKOlKTlCilb  U' ISAIA 


Toccai  d*  uii  (ìuiiie,  |>rc2»»u  il  fuiido  asciuUo 
Alle  e sicure  in  van  sleller  le  sponde. — > 

Ma  non  sai  lu  che  io  sol  governo  il  tulio? 
lo.  già  leiiipo,  ciò  volli,  ed  ai  suo  line 
lo  r Jio,  volgendo  le  slagion.  condulto. 

lo  di  Torli  città  feci  ruine: 

E il  ciliadìnn  di  paura  smorto 

ehbe  polsi  tremanti  e ciglia  inchine; 

E si  schermi  siccome  germe  in  orto, 

Od  erba  sovra  il  tetto,  o in  prato  Geno 
Anzi  la  messe  inaridito  e morto. 

Le  tue  furie  vèn  me  nodrilc  in  seno , 
pel  venir  tuo  , del  tuo  partire  il  punto, 

E gli  alti  dello  star  conobbi  a pieno. 

Si:  tanto  orgoglio  a tal  follia  congiunto 
Lontra  le  forze  e il  provveder  divino. 

Fin  su  le  stelle  e a questi  orecchi  é giunto. 

Dunque,  alle  nari  tue  posto  uti  uncino, 

E in  bocca  un  fren,  per  V orme  in  pria  calcate 
Ornai  guido  al  ritorno  il  tuo  cammino.  — 

E a prova  , o Sire,  eh’  io  del  ver  son  vate. 


Quest'  anno  e un  altro  ci  faraii  satolli 
Volonlarie  le  terre  e non  arate. 

Al  terzo,  ite  le  vigne  a por  su  ì colli, 
Fidale  ai  campi  ’l  gran;  che  io  veggio  come 
Rahhufidin  T auree  spighe  c i caspi  molli. 

E veggio  a rinnovar  radici  e chiome 
Qua!  pianta  é in  Giuda  eh*  evitò  ia  scure. 

E tra’  suoi  rami  a colorir  le  pome. 

Siòn  gioisce;  e fuor  delle  sue  mure 
( D’  uniii(K>sspntc  man  tutta  opra  e zelo) 
Veggio  reliquie  uscir  salve  c sicure. 

Non  sbigottir.  Signor.  Già  senza  velo 
Del  Kege  Assirio  la  vicina  sorte. 

Che  oracoleggio  a te,  mi  mostra  il  Cielo. 

.Non  ei  , non  dà  V assalto  a queste  porle  . 
Scudo  incontro  non  leva,  o slancia  strale. 

Nò  tende  in  chiuso  vallo  a farsi  forte. 

Per  fuggir  donde  venne,  ei  inette  T ale 
In  Soliina  non  eiilra.  lo  la  conservo, 

Dice  il  Signor;  che  del  mio  oiior  mi  luile . 

E dei  Gglìiinl  d’  Isài,  mio  lido  u servo. 


IL  CANTICO  DI  EZECHIA 


Ezechia  era  ammalaio;  J$aia  andò  a vititarh , e yli  dià$e  che  sarebbe  morto.  Il  He  allora  si  racco- 
mandò a Dio;  Isaia  ritornò  e lo  assicurò  che  Dio  V aveva  esaudilo  ^ e che  ffli  accordava  altrt 
quindici  anni  di  vita,  e che  avrebbe  libtrato  Ezechia  e il  regno  dalla  tirannide  degli  .-éssiij.  In 
segno  detta  verità  delle  promesse  , fece  ritornare  indietro  V ombra  neir  orologio , di  che  redi  la 
Dissertazione  del  Calmei  De  irlrogradatlone  Soliti  In  horologio  Achu.  Ezechia  risanò , e grato 
a’  benejlej  compose  questo  bel  cantico  degno  d’  un  gran  re  ed' un  gran  poeta  (Isaia,  cap.  XXXf'ill,  IO). 

TRADIZIONE  DI  M.  A.  PARENTI  * 


10  dicea  colla  voce  affìcvolita, 

Dal  Iclto  del  dolore,  al  cici  rivolto: 

**  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  » 

Sarò  sepolto? 

11  resto  del  mio  tempo  io  ricercai, 

E ripctea  con  gemito  profondo  : 

L’  opre  divine  non  vedrò  più  inai 

In  questo  mondo? 

Più  non  vedrò  de'  cari  miei  sul  viso 
Rider  la  gioja  or  che  la  guerra  tace, 

E fan  del  mio  soggiorno  un  paradiso 
Ordine  c pace? 

Cosi  mi  veggio  a questo  suol  rapilo 
Come  la  tenda  del  paslor  vagante. 

Che  la  ripiega,  e dall*  aprico  Ilio 
Volge  le  piante. 

E come  il  tcssitor  tronca  talvolta 
Innanzi  al  One  lunga  tela  ordita, 

(k)6Ì  nel  Gor  delle  speranze  è lolla 
A me  la  vita. 

Tulle  speranze  in  un  sol  giorno  ha  spente 
La  man  di  morte,  che  il  mio  (>eUo  agghiaccia, 
E quasi  branca  di  llon  possente 

L*  ossa  mi  schiaccia. 

Alzai  la  voce,  e rasMMuhrava  il  grido 


Di  rondini!)  che  invai)  la  madre  as|H.*lU  . 

O il  gemer  Gocn  sul  predato  nido 
Di  GolombeUa. 

Lo  sguardo  mìo  troppo  nel  ciclo  intento 
I.anguiilo  sì  chinò  fuor  de!  costume  : 
Cercava  il  giorno  c mi  pareva  spento 
Il  dolce  lume. 

Ah  Padre,  io  sento  la  virtù  die  iiiaiic«i . 
E dall’  alTanno  oppresso  il  petto  mio. 
Supplisci  tu  ciò  che  la  voce  stanca 
Nega  al  desio. 

Il  tuo  voler  nella  mia  |>ena  adoro; 

E se  lo  spirto  shigoltìlo  cade 
Al  rimembrar  degli  anni  scorsi  , imploro 
Ea  tua  pielade. 

Su  che  nella  tua  man  posta  è la  sorte 
Di  quest' anima  dubbia  c palpitante: 

So  che  puoi  dar  la  vita  e dar  la  morte 
In  un  istante. 

Oh!  veder  panni  alla  pielade  indino 
E’ occhio  paterno!  sento  da  mordace 
Cura  lilieru  il  cor,  sento  il  divino 
Kespir  di  pace. 

Gran  Dio  , le  coli>c  dell’  indegno  fìgliu  ^ 
Senza  più  riguardar  . mi  soccorresti; 


I FatU  dopo  essere  scsmpAlo  p«ncol<»ia  mdUUia  net  Ih:« 
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MI  «Mtccorrcsti  airiilUnio  perigliu: 

Vita  mi  ilrstl. 

Ah  qucbtcv  labbro  che  fuor  (iella  toiiiha 
Lascialo  avriu  dì  se  breve  memoria , 

Queslo  labbro,  o Signor  , diverrà  Iruiiiba 
Della  tua  gloria. 

Confesserò  Ino  nome  in  faccia  al  inondo^ 


K de’  miei  figli  ancor  farò  iribulo 
A (e,  Verilà  sola  in  qui'sr  immondo 
Seco!  perduto. 

Sostieni  lu,  Signor,  la  tua  fattura, 

E a te,  che  U^rgi  degli  afflitti  il  pianto. 
Svilirà  .sempre  fra  le  sacre  mura 
Il  noslm  calilo. 


LA  BABILONIA 


Babilonta , tuptrbn  del  stto  poltre,  erudeu  verso  glt  Sbret,  e dethUi  a'maltjkj 
ed  iMCQHti  f sarà  desolata  (I&ain,  rap.  XLf'Il). 

VEKSIONE  DI  ICARIO  CASAROTTI 


(jiù  da  quel  Inmo,  o figlia  de'  Caldei , 
Vergine  Rabilòn.  Qual  serva  umile 
Giacer  sulinga  e abbandonata  or  dei 
Per  terra , c su  la  |>oIvc  immonda  e vile. 

Nè  scettro  hai  più,  nè  più  regina  sci, 

Nè  degna  pur  di  un  titolo  gentile. 

Già  tenera,  già  molle,  or  li  consola 
Movendo  in  giro  la  volubil  mola. 

Nuda  le  spalle,  scalza  i piè,  negletta 
Il  raccorciato  crine,  e sema  hciide. 

Va,  passa  t fiumi;  chè  la  mia  vendetta. 

Mia  dico,  e il  Nume  io  son , su  te  discende: 
E le  tue  col{>c  a disvelar  l' affretta, 

Che  il  mondo  vede  e di  rossor  s'accende; 

( Oh  fidane  genlil!  Dio  forte  e santo 
Ci  scioglie  i nodi  c ci  rasciuga  il  piaiilo). 

Siedi  muta  nel  fango,  c al  Sol  ti  fura, 

O non  chiamata  piò  Donna  di  regni. 

S’  io  picri  di  sdegno  alle  Oildaiche  mura 
Trassi  i miei  figli  di  snpplicio  degni , 

Tu  li  dannasti  a servitù  sì  dura, 

Che  di  un  giusto  rigor  passalo  ha  i segni; 
Quel  mio  retaggio  umitlar  sol  volli; 

Tu  por  dei  vecchi  a ferreo  giogo  i colli. 

Ben  fosti  citerà  a non  veder  gli  estremi. 
Dicendo:  « lo  sempre  lUi  sarò  regina  ». 

Or  tu,  vergili  mia  dolce,  che  non  temi 
Ne’ tranquilli  ozj  tuoi  rischio  o ruina; 

Tu,  che  ogni  regai  donna  al  fondo  premi, 

Om  dir:  « Qual  altra  sosterrò  vicina? 

» Tutte  io  le  vinco;  e fuor  di  questa  reggia 
» Non  fio  di*  orba  di  figli  c sposo  io  seggio  » ; 

AM‘(db  : .sovra  te  piombali  lai  danni, 
eh’ orba  di  sposo  e figli  a mi  l(*mpo  re.sti, 
Colpa  deir  arti  maglie  e degl’ inganni 
Di  Unti  ’ncnnlalor,  dio  a to  son  presti. 


Binniv  f'of  // 


» Non  è chi  I’ opre  mie  sappia  e condanni: 

» Colatilo  occulte  son!  » folle  dicesti; 

Ma  ti  i-endon  frattanto  a Dio  ribelle 
Gli  empj  tuoi  carmi  e le  osservate  stelle. 

w Regina,  e sempre  io  qui  farò  soggiorno  », 
Ki|ieli;  « ed  allfa  a par  di  me  non  sorge  ». 
Oh  fallace  credenza!  Ecco,  ecco  il  giorno 
Che  danno  estremo  e disonor  li  porge. 

Hai  le  sciagure  e la  miseria  ìtilornu; 

Ma  il  tuo  vali  presagir  non  se  n’accorge: 

Sei  còlta  alfine,  ed  a sdiermirli  imprendi  ; 

Ma  figure  e heslcinmic  indarno  spendi. 

Tuoi  maghi  appella,  usa  gl’  incanti,  e imprimi, 
Discinta  e ignuda  un  piè , numeri  e cerchi. 
Queste  son  I’  arti  pur  con  che  dai  primi 
Anni  gli  eventi  più  remoti  hai  cerchi, 

I>onde  sul  volgo  umil  t’ ergi  c sublimi, 

E forza  trar  dall’ ignoranza  cerchi; 

.Ma  i fidi  tuoi  di  consultar  se’  stanca , 

E cessiitt  farli,  c la  virtù  ti  manca. 

Dìanli  scampo  color  che  al  ciclo  i .sguardi 
Levano  ogni  astro  a contemplar  che  spunti. 
Notando  di  ciascun  , se  presto  o lardi 
Roti  lassuso,  ed  ì passaggi  e i punti, 

Per  dirti  poi  qual  roinaccevoi  guardi , 

Con  quale  i fausti  casi  crrin  congiunti. 

Ma  che?  sé  stessi  lilierar  non  sanno, 

E in  fiamme  e in  fumo,  come  stoppia,  vanm*. 

La  stoppia,  ardendo,  si  dilegua,  e nulla 
Resta  (li  lei,  non  vam|io  e non  carbone: 

Oksì  n’  andrà  lo  stuol  che  ti  trastulla , 

Quando  a far  sue  malìe  gli  sei  di  sprono,  - 
K che,  fino  d’  allor  eh’  eri  fanciulla,  * 

Om  U'co  ebbe  di  fraudi  empia  ragione: 

Tutti,  chi  qua  chi  là,  fiiggon  di  volo, 

Nè  rc^ta  addietro,  cIk'  ti  salvi,  un  solo. 
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SIONNE  LIBERALA 


Ifoin  conjorla  Siónae  ad  itidnttare  It  ivatimenta  delia  sua  giurìa;  descrive  il  dervTft  dell'  ^Inttuncialure 
della  pace,  o di  Cristo,  e parla  delta  lua  ttmilìazione  ed  esallazione  ( luia,  cap.  LIl). 

VEHSIONE  DHL  MABCHESE  IH  MOMHONK 


Stirgi , li  vesti  (ic)la  tua  fortezza , 

Sorgi,  bella  Siorinc:  in  dosso  il  manto 
Della  Ina  gloria,  deila  tu’ allegrezza 
Pònti,  Gcnisalem,  città  del  banlo. 

Prendi  fidanza  ornai,  prendi  bnldezza; 

Che  più  non  ti  vedrai  per  ogni  canto 
Delle  tue  vie  passar  T incirconciso, 

L' infedel,  eh’  esser  dee  da  le  diviso. 

Scoliti  dalla  i>olve,  è sorgi  altera; 
Siedi,  Gerusalem  : dal  collo  slaccia, 

O figlia  di  Sionne  prigioniera. 

Il  servii  giogo,  e da  te  lunge  il  caccia.' 
Perché  il  Signor,  la  cui  parola  é intera. 

Sì  favellò  chinando  a noi  la  faccia: 

Voi  senza  prezzo  alcun  venduli  siete, 
lledenti  pur  senza  danar  sarete. 

E questo  anche  soggiunse  il  Signor  Dio: 
Da  principio  passò  tulio  in  Egitto 
A starvi  da  straiiicr  il  popu)  mio: 

E Assur  sema  ragion  lo  tenne  afflitto. 

Ed  or , die’  egli , che  far  qui  degg'  io , 
Dappoiché  senza  prezzo  è derelitto 
In  servitute  il  popol  mio?  chi  sopra 
Lui  sta,  c lo  regge,  iniquamente  adopra. 

Per  coslor  di  continuo  è bcsleiiimialo. 
Vilipeso  il  mio  nome  in  tutte  1’  ore. 

Ond’  io  compassionando  il  duro  sialo 
Del  popol  mio,  clic  ’n  servitù  si  muore. 
Farò  che  per  mia  bocca  a lui  svelato 
Sia  'I  nome  mio , perché  mi  renda  onore. 
Il  dì  é già  fisso:  io  che  parlai  frequente 
Per  li  Profeti , ecco  che  or  son  presente. 

Oh  quanto  i piedi  di  colui  son  lielli, 
Che  va  su*  monti  predicando  pace! 

Di  colui  che  salute  a’  suoi  fratelli 
Predica,  e annuncia  it  solo  ben  verace! 

Di  colui  che  a Sìòn  dice:  Io  di  quelli 
Son  tino  alla  cui  voce  ogni  altra  tace! 

Il  Signore,  il  Ino  Dio  ecco  li  appare, 

Che  regnerà  sopra  la  terra  e ’l  mare. 


Voce  delle  tue  scolte:  innalzeranno 
La  voce,  e laudi  canterali;  clié  a(>erta> 
niente  c co’  proprj  loro  occhi  vedranno 
Quando  il  Signor  Sionne  a sé  converta. 
Gioite  ornai,  de(M>slo  il  lungo  aflanno, 

Piagge  di  GeroMilima  doscTla: 

Iddio  laudale,  che  a pietà  si  mosse 
Del  popol  suo,  <;erusaiein  rtscos.se. 

Di  tulli  agli  occhi  fe’  il  Signor  |>alesi* 

Il  santo  braccio  suo  per  1’  universa 
Terra;  cd  ovunque  sia  città  c |>aesc, 

E al  fin  del  mondo  nazion  diversa. 

Per  lutto  le  sue  voci  (ieiio  intese. 

Non  avrà  gente  sì  stolta  e perversa, 

Por  la  qual  non  sarà  visla  e ammirala 
Ui  salvezza  dal  nostro  Dio  mandala. 

Via  di  costà,  via  di  costà,  partite 
Voi  dagl’ immondi , né  toccar  vogliate 
Nulla  d’  impuro:  a lei  di  mezzo  uscite, 

0 voi  che’  vasi  del  Signor  portale, 

K puri  e mondi  innanzi  ne  venite. 

Ma  non  vuoisi ’n  tumulto  e in  fuga  andiate; 
Ché  il  Signor  vi  sarà  guida  fedele, 

B aduneravvi  lo  Dio  d’  Israele. 

Ecco  che ’l  Servo  mio  pien  d’inlelletln 
Moslrerassi:  onde  accollo  c riverito 
B posto  in  alto  verrà  nel  cospetto 
Di  quanti  avran  la  sua  parola  udito. 

Gome  nc  stupir  molti,  e si  ’l  tu’  aspoMn 
Fia  senza  gloria  al  mondo,  anzi  avvilito; 

E la  tua  faccia  agli  uomini  sì  cara 
Aggraverà  d’  obbrobrio  e d’  onta  amara. 

AsiH'rgerà  costui  più  c più  genti; 

E innanzi  a lui  lerrati  le  lingue  mule 
Presi  di  maraviglia  i re  possenti. 

Perché  quelli  a cui  strane  e sconosciute 
Kran  I’ opere  sue,  li  suoi  |H)rtcnli. 

Nè  udito  avean  [>arlar  di  sua  virtute. 

Pure  il  vedranno  e iidiran  favellare, 

E’I  |M)traii  senza  velo  contemplare. 


PREGHIERA  A DIO 

Si  invoca  la  presenza  di  Dio,  che  rende  felici  quelli  che  h osprilano  : si  nm/issano  e si  piangonv  i pectatt 
del  suo  popolo,  e si  prega  per  la  sua  liberazione  (iHaia,  cap.  DXIf'). 

VERSIONE  DEL  MARCHESE  DI  MÓNTRONE 

Oh  se  tu  dirompessi  i rieli  a un  tratto,  Ogni  monte  sciorriasi  liquefatto. 

K in  mezzo  a noi  scemles.si!  al  tuo  cospetto  Si  struggerla  come  da  liaiiime  stretto. 
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1/  ardor  del  foco  prcndcriano  ratio 
1/  acquo  ; c allora  il  tuo  nome  t>oncdello 
Fariasi  nolo  allo  inimiclie  menti: 

Dinanzi  a le  si  liirbcrian  le  genti. 

Quando  farai  così  roirabii  cose, 

Fia  eh*  ognun  stupefatto  nc  rimagna. 

Tu  so’  disceso;  e ’nnanzi  a te  dopose 
I superbi  suoi  gioghi  ogni  montagna; 

Per  li  secoli  ’ndieiro  si  nascose 
A tutti»  n Dio»  r opra  inolTabiI  magna, 

A te  nota , e agli  uman  sensi  intorcetia , 

La  qual  tu  apparcTcliiasti  a chi  li  aspetla. 

Tu  incontroairnoiiu'he  in  te  s’allegra  anda.stl. 
E a coloro  che  adopran  giustamente. 

Nel  .seguitar  le  vie  che  tu  segnasti 
$'  ammenteran  di  le  cunlinuamcnlc. 

Ecco  che  già  di  srlegno  divampasti, 

E noi  peccammo;  e<l  oslinalaniente 
Di  giorno  in  giorno  induriarrt  nc’  peccati: 

Pur  tua  clemenza  nc  vorrà  salvati. 

Chè  divenuti  ornai  siam  tutti  quanti 
Come  un  impuro  onde  si  cansa  e fogge  : 

Qual  sozzo  panno  i sacrifici  tanti 
Ove  (^niino  a purgarsi  invan  rifugge. 

Siam  per  terra  cascati  in  pochi  istanti. 

Quasi  foglia  che  secca  si  distrugge  : 


Qual  vento  fiero  per  gli  ardori  avversr 
Li  han  sì  le  nostre  iniquità  dispersi. 

Non  é più  chi  ’l  Ino  nome  a invocar  prenda: 
Chi  s’alzi,  c arresti  il  bramo  tuo  sdegnato. 
(X'iasti ’l  volto»  c n’hai  sotto  l’orrenda 
Soma  di  nostre  iniquità  schiacciato. 

Ora»  0 Signor,  la  tua  pietà  risplenda. 

Tu  il  |K)dre  nostro»  e noi  fango»  formalo 
Sì  che  in  esso  Pimmagin  tua  si  scopra: 

Tu  il  facilor,  noi  di  tue  mani  l’opra. 

Ik'li!  non  far  l’ira  tua  più  danno  frutti, 
Signor;  le  nostre  iniquilati  ohblia. 

Erro  mira:  tuo  popolo  noi  tulli. 
l.a  città  del  tuo  Santo  in  ogni  via 
È deserta!  è Siòn  deserta!  e in  lutti 
Gerusalemme,  un  tempo  a te  sì  pia! 

La  casa  onde  iiscivam  santificali  » 

Ond' eravam  gloriosi  c pregiali» 

I.a  casa  ove  a te  lodi  un  dì  cantaro 
I padri  nostri,  il  foco  ha  consumata. 

In  perpetue  rovine  si  cangiavo 
Le  pompe  onde  Siòn  fu  celebrata! 

A un  aspetto  sì  orribile  ed  amaro 
Ti  ralterrai»  Signor»  lunga  fiala? 

Ti  starai  forse  a riguardar  tacente? 

E sì  ci  affliggerai  più  crudelmente? 


»r«Z  DELLE  PROFEZIE  D’  ISAU 
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DELL'  e^ECIA  F.muiCA 

K DEI  TRENI  DI  GEREMIA 

RAGIUNAMENTO  TRATT<»  DALL*  OPERA 

DEL  D/  ROBERTO  LOUTII 


Ci  M^niitr.1  di  aver  ba.slevolmenle  dimostrato 
che  la  |)oosin  hi  (;<‘neral(‘  trasse  la  sua  ori^i« 
m*  dalle  più  forti  |Kissioni  dell*  uomo.  Ma  la 
divisione  della  poesia  medesima  nelle  sue  s|ms 
rie  non  M'gii'e  all'  inlutto  nè  la  natura  nè  le 
divisioni  de^li  affetti  , (|uanlunquc  esse  sieim 
in  ciò  di  qiiaklie  iiiiportaiiza.  Si  danno,  per 
vero  dire,  alenne  specie  di  poesie  die  ammet* 
tono  ogni  sorta  di  |>assioni , e di  tal  sorta  è 
l’ode^  altre  ne  ammettono  appena  qiialcliedu* 
ria,  come  sono  ì |HH‘ini  didascalici;  od  altre 
nnaimente  sono  adatte  a certi  particolari  af- 
fetti, come  addiviene  della  tragedia,  c come 
della  profetica  poesia  noi  abliiaiiio  già  nulato. 
Tna  sola,  come  ci  sembra,  è quella  specie  che 
propriamente  ad  un  solo  affetto  appartiene,  e 
che  tutti  a quel  solo  si  mostra  intenta.  lm< 
pcj^cbè  noi  non  conosciamo  popolo  veruno  (il 
quale  perù  abbia  fatto  qualche  progresso  nei- 
l’arte  poetica)  clic  non  abbia  inventato  qual- 
che carme  per  esprimere  il  dolore,  e non  lo 
abbia  destinato  iinicanienle  alle  querele  (Atvoc 
fu  il  primo  canto  presso  gli  Egizj.  flerod.  //, 
70  ).  La  quale  specie  di  poesìa  vieii  da  molli 
appellala  cui  Greci  Elegìa:  gli  Kbrei  la  cliìa- 
mano  Kinà  u China,  in  plurale  Kinoih  , che 
significa  Lamentazione. 

L’ origine  e la  forma  di  questa  poesia  pres- 
so gli  Kbrei  si  può  cliiaramciile  dedurre  da! 
rito  solenne  con  cui  celebravano  i funerali. 
Più  per  natura  die  per  consuetudine  e rito 
proprio  i parenti  c gli  amici  accompagnavano 
l' esequie  dei  loro  col  pianto  e coi  lamenti;  né 
si  vergognavano  in  mezzo  al  grave  e sincero  tutto 
di  seguir  la  natura,  e di  inaiiifeslar  liberamente 
dò  che  il  lutto  medesimo  ad  essi  dettava.  Sem- 
plice ed  ingenua  c la  voc(^  del  dolore;  flebi- 
le, inlcrrollo,  spezzato,  conciso  il  discorso,  se 

I.  .'{pud  Cirervnem  Tmrutan.  Qune$t.  Iib.  Ut.  Il  Uiwlh 
nsffiiing*'  in  tragoedia  prrsonftiit  ; noi  non  nlihinm  Irnflol- 
l(t  In  una  traa<*dla  mascherata,  perché  qui  id  parla  tic! 
drnnuna  di  Hevin,  cosi  dcnominalu.  non  pcrclié  primo 


si  debbon  tener  come  discorso  i lai  ed  i ge- 
miti. O Padre!  o Patria!  n raha  di  Priamo/ 
.Si’lama  Andromaca  i in  una  Iragcilia;  c non 
meno  conquissioiievolmcntc  va  gridando  nella 
Storia  .sacra  quel  padre  privato  del  figliuolo  (3 
Keg.  XIX,  à):  O fìglii/ot  mio  jÌS‘ 

saimtne  fìglio  mio,  figlio  tmo.;  onde  non  dob- 
biam  fare  grandi  ricerche  pt*r  conoscere  di  qual 
genere  di  lamenti  faeesser  uso  ne' funerali.  Ma 
prcsentandmene  le  s:icre  carte  molli  esempi,  ne 
addurremo  qui  alcuni.  — Il  profeta  di  Bellici 
portò  nella  città  il  cadavere  dell' uoiii  di  Dio 
ucciso  da  un  leone,  onde  sopra  vi  piangesse  e 
io  M‘p|K’liisse  (3  Reg.  XIII,  30).  Posto  quel 
cadavere  netta  ffuo  .sepoltura,  (o  piansero  di- 
cendo : Ahi , ahi  fratet  mio!  Xella  stessa  gui- 
sa presso  Geremia  (XXII,  18)  Iddio  dice  a 
JoiTchim  figliuolo  di  Giosia  re  di  Giuda  , non 
lo  piangeranno  dicendo:  infelice  fratello  e so- 
rallet  infelice:  né  grideranno:  Ahi,  Signore, 
ahi  inclito  He! 

(Queste  ed  altre  sifralte  parole  bastavano  alla 
natura  e ad  un  ingenuo  dolore;  ma  un  certo 
non  su  che  di  più  squisito  cercavasi  da  un 
duolo  officioso  e superbo;  che  cioè  ì concetti 
ed  I seiilimciili  della  mestizia,  clic  pei  singulti 
non  poteva  manifestare  egli  stesso,  si  esprimes- 
sero con  ampiezz;i  e con  arte  maggiori;  e clic 
non  solo  esso  fosse  mitigalo  collo  sfogarsi,  ma 
invilasse  e traesse  anco  gli  altri  in  compagnia 
del  suo  cordoglio,  e eava.sse  le  lagrime  degli 
astanti.  Davidde  pertanto,  veggendo  oppressi) 
Abner  dalle  insidie  di  Gioab  , non  osando  |>er 
la  novità  dei  regno  punir  l'autore  di  queir  uc- 
cisione, c volendo  giustificare  c sé  cd  Abner 
innanzi  ul  (lopolu,  mostrassi  addolorato  e pian- 
gente in  mezzo  ai  funerali  dell' estinto  : afxò 
la  mee  e pianse  al  sejmlcro  di  Abner,  e lut- 

foMte  rapprpM-ntala  da  Alteri  ma-Arlirrall,  ma  perché  le» 
rappreaentajTino  all  allori  AteUani,  I quali  non  potevano 
euMTc  co&lrelli  come  ali  altri  a deporre  U masrlirra  Mil- 
la M^ena. 
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lo  il  popolo  pianse  egualmente  ( 2 Reg.  Ili , 
32,  33,  3i|  ).  Indi  avendo  ricorso  ai  numeri 
ctl  ai  verbi,  rendelle  ancor  più  acerbo  il  lutto 
degli  astanti:  e piangendo  e gemendo  per  cau- 
sa di  Àbner,  disse:  Ifon  é morto  Jbner  co- 
me sogliono  i vili.  Le  lue  mani  noti  furono 
legate j nè  messi  in  ceppi  i tuoi  piedi:  ma  sei 
caduto  come  si  cade  dinanzi  ai  figliuoli  d'  !• 
niquità»  — E tulio  il  popolo  ripetendo  pianse 
sopra  di  lui. 

Questa  vana  ostentatione  di  un  dolore  che 
sarà  anche  verace  c che  nulla  stima  soverchio 
nell’ onorare  i defunti;  questa  intemperanza  di 
una  passione  veemenlissinia  che  più  del  dove- 
re seconda  se  nitvlesima,  c cerea  piiittoslo  sti- 
moli che  lenitivi;  quella  malinicsa  credenza, 
la  quale  signoreggiò  sempre  gli  animi  dei  mor- 
tali, che  sia  necessario,  retto  c doveroso  il  tor- 
mentarsi gravemente  nella  morte  dei  parenti  ; 
tutte  queste  cose,  io  dico,  introdussero  prima 
presso  gli  Rbrci,  poi  pn:sso  i Frigj  (Jos.  Scali- 
geri Couitcfanea  in  rarronem  de  Ling.  Lai. 
pag.  78.  edil.  K.  Sleph.  ),  Indi  presso  i Greci 
ed  i Romani  quel  costume  di  chiamar  gente 
venale  a piangere  in  mezzo  alle  funebri  pom- 
pe. Le  donne  si  prestavano  il  più  delle  volle 
a quest*  iiftizio , o perchè  ciò  meglio  si  addi- 
ceva alia  debolezza  femminile  , n perchè  alla 
loro  indole  volubile,  flessibile,  molle  riusciva 
di  farlo  con  maggiore  facilità;  nè  venivan  mai 
meno  quebte  arlelici  del  dolore,  ben  ammae- 
strate nella  disciplina  del  piangere,  o sempre 
preparale  ad  appigionare  i lai  c le  lagrime.  In 
questa  cosi  come  nelle  altre  arti  il  pregio  ron- 
sisteva  neirimiUr  la  natura;  onde  le  loro  ne- 
nie erano  modellate  su  quelle  laiiienlazinni  che 
sponUneamenle  c senza  alcun  artifìzin  suole 
strappare  un  sincero  dolore  in  somiglianti  oc- 
casioni. Brevi  erano  le  senlenze , lamentose, 
patetiche,  semplici;  disadorne  o con  qualche 
maggior  accuratezza  elatmrate , perchè  erano 
composte  di  numeri , c si  doveano  cantaro  al 
siion  della  tibia  (Vedi  Matt.  I\,  ÌZ3,  e l.ight- 
fool,  Exerciiat.  He.br.  et  Talmud  in  Incum.) 

Esislono  molle  vestigia  di  questo  rito  negli 
scritti  dei  Profeti,  ai  quali  è famigliare  il  rin- 
chiudere in  una  speda  di  funebri  InmcnUizio- 
ni  i valicinj  delle  calamità  che  sovrasluno  alle 
cillà  ed  alle  nazioni;  e così  adoperano  non 

I.  Parafrasi  latina  di  R.  Lowth. 

JuHiU  rntfm  /ucfvMm  pramMatiMin; 

Àudite  tfttum  funebrem  ; 

Oceidit!  aelernun  virgo  occidit  l$raeli$i 
Et  jacrt  in  patrio  nuda  rtlicta  solo! 

K poco  dopo; 

Ehm!  per  urbrm,  per  vias,  Bken  ! sonet; 

Ehen  ! per  omnes  viculosr 
Poclisque  jutigat  praejlcarum  luctubus 
Ruriem  colonun  nnemam. 
i.  Parafrasi  latina  di  R.  I/iwlh. 

Lurtus  peritas  huc  vacate  fettunas, 

Moestac  svienUs  naeniae: 

(hsoe  ejulanti  fiebiles  modos  chora 


senza  una  certa  (al  qual  singolare  eleganza. 
Gli  esempj  i hinriranno  i nostri  detli , c coni- 
ferincraiiiio  tulio  ciò  che  finora  abbiam  detto 
di  una  sitTatla  consuetudine.  Amos  ^V,  4,  2) 
parlando  agli  Israeliti,  c vaticinando  ad  essi  la 
rovina  del  regno,  cosi  esclama:  j^scottote  que^ 
ste  parole,  con  le  quali  io  tesso  lugubre  can- 
tico sopra  di  voi:  la  casa  d*  Israele  è caduta, 
e non  tornerà  a risorgere.  La  Vergine  d*  /- 
Sfatte  è gettata  per  terra , e non  havvi  chi 
la  rialzi.  E poco  dopo  ( v.  (0):  In  tutte  le 
piazze  saran  lamenti,  e in  lutti  i luoghi  di 
fupri  dirassi:  Guai , guaij  e a'  inviteranno 
al  pianto  gli  agricoltori , e al  duolo  tutti 
quelli  che  sanno  far  duolo 

Presso  Geremia,  in  un  argomento  che  ha  una 
manifesta  somiglianza  (I\,  17),  queste  cose 
dice  il  Dio  degli  eserciti:  Cercatevi  e chiama- 
te delie  piagnone , e vengano  J e mandate  a 
invitare  le  più  dotte , e si  affrettino.  E pre- 
sto inlaonino  lamenlazioni  sopra  di  uni , e 
spargano  lagrime  gli  occhi  nostri,  e stillino 
acqua  le  nostre  pupille  : imperciocché  voce  di 
lamentazlofie  si  ode  da  Sion:  Fino  a guai 
segno  Siam  noi  disertali  e confusi  altamente? 
Impecocchè  abbiam  lasciata  la  nostra  terra, 
le  nostre  abitazioni  san  diroccate.  Udite  a- 
dunque,  o donne  , In  parola  del  .Signore , e 
le  orecchie  vostre  ricevano  ciò  che  egli  di  sua 
bocca  vi  dicej  e insegnate  alle  vostre  figliuo- 
le e ognuna  alla  sua  ricino  il  carme  lugu- 
bre e do/ente.  La  niorfe  è aa/i7a  ;>er  le  nostre 
finestre , è entrata  ;»er  le  nostre  case  j ster- 
mina dalle  strade  i fanciulli  e la  gioventù 

dalle  piazze  * I cadaveri  degli  uomini 

^/areranno  pel  paese  sul  suolo  come  lo  ster- 
co, e tome  le  fila  del  fieno  dietro  te  spalle 
di  ehi  lo  taglia , e nessun  te  raccoglie. 

Molti  luoghi  somiglianti  si  scontrano  presso 
t Profeti , ne’  quali  si  fa  aperta  mentioue  del 
rito  da  cui  sono  derivati  ( come  si  scorge  nei 
passi  sopra  riferiti);  ed  allrt  ve  ne  sono  i quali 
abhenchè  non  presentino  una  simile  significan- 
za,  od  alcun  titolo  di  nenie,  pure  apparten- 
gono allo  stesso  genere;  ondo  non  apparirà  la 
verace  bellezza  e la  propria  eleganza  di  essi , 
se  non  si  riferiscono  a quell'  istituto.  Baste- 
ranno gli  esempi  addotti  por  indicare  il  genere 
istesso,  e per  chiarire  come  dalle  vere  V(»ci  del 

Fernie  carmen  prarcinant; 

Vt  moUi$  omnes  kumor  in  gettai  Jlaat , 

Ftuanl  perennai  larrymae. 

Amiic  , nunr  ad  attm  lagubrù  Jtrtur  itmut 
Sianit  altae  a moenibtti: 

FiiaditUi  M-ricfistHff naiaiia  linguimtu  arra! 
Unquimus  fieu  patrii  duleia  tècta  totì  ! 

^(tkuc  Ubava  ftebilei  eàittui  Jmbet  ; 

Parete  JtÈiiit , praejkae! 

Dovete  mae$tot  virgitun  leni  modos  ; 

Docile  vùinat  Rurtu: 

Mori  urbem  invadi!!  rapit  beu  Juvencsqve  settetgve! 
Saerit  acerba  domi  ! tart'il  acerba  Jntit  ! 

Cnrpttra  fusa  jaccnt,  vacuis  projeetm  m arvis 
Vt  JtmHi,  ntque  jactt  falce  recisa  sege». 
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sili;  ele<;ia  ebraica 


lìoloro  si  forui;issiTo  priiiiaim'iiU'  quelle  nrtifì- 
eitiso  querele^  rd  aiu'lie  eumc  da  questi  prin* 
t'ipj  lo  hinà  od  il  TYcho  si  coiuluct^sso  ap- 
presso ^li  Ebrei  nlla  forma  ed  alle  re^mle  di 
un  giusto  carme.  Si  farà  ciò  ancor  più  mani- 
fcslo  s<*  con  maggioro  nccuraleua  esaminere- 
mo sulle  norme  de’  funebri  lamenti  I Treni 
«li  Geremia,  insignissimo  |H>ema  in  queslo  ge- 
nere clic  ancora  esiste:  dii  noi  facesse,  pu- 
treblK)  appena  proferir  giudizio  inlornu  a quel 
earme. 

Noi  IratUTcmo  di  queslo  carme  in  guisa  die 
prima  si  ragioni  brevemente  della  forma  del- 
lo stesso.^  poi  della  qualità  dei  metrico  final- 
mente delle  cose  , dei  scntinienti  c delle  im- 
iiiagiiii. 

i Treni  di  Geremia,  delti  in  ebraico  liinoth 
(giacché  il  tilolo  è espresso  in  plurale  con  vo- 
ce c con  signifìcanza  proprie  di  e.sso  ) , sono 
molle  lamentazioni  sopra  di  un  solo  argomen- 
to, ridotte  a forma  di  funebri  nenie,  pubbli- 
cale a parte  a parte  in  molti  periodi , ridotte 
insieme  c formanti  come  un  lutto.  Chi  (ler- 
tanlo  cerca  V arlilìdosa  disposizione  di  tutto 
l' argomento,  un  acconcio  collocamento  di  par- 
ti , una  serie  e congiunziune  di  cose , ed  in 
tulle  queste  qualità  una  certa  tal  qual  ele- 
ganza, egli  cerca  dal  poeta  ciò  clic  era  alieno 
dal  suo  scopo.  Celebrando  in  certo  qual  modo 
le  esequie  della  rovinala  ed  e.slinta  patria  con 
un  carme  luttuoso,  c sostenendo  quasi  le  parli 
di  chi  piange  in  mezzo  alla  funerea  pom]>a  , 
esprime  e grida  all’ improvviso,  e quasi  fosse 
presente,  tulio  ciò  che  gli  si  appresenla  alTa- 
iiìmo  in  mezzo  a tante  e sì  gravi  miserie^  tut- 
to ciò  che  sembra  calamitoso  e miserando^  lutto 
ciò  die  a lui  delta  il  dolor  clic  lo  incalza.  Si 
aggira  spesso  c molto  si  ferma  nelle  stesse  co- 
se; le  amplifica  e le  varia  con  norellc  voci, 
immagini  c figure  in  guisa  che  si  formi  piut- 
tosto un  certo  qual  ammasso  e cumulo  di  cose 
quasi  simili,  anziché  un’ iiiiioiie  di  molle  c di- 
verse, mi  una  deduzione  falla  per  ordine  e per 
gradi.  Né  vorrei  die  questa  nostra  sentenza  così 
si  interpretasse,  come  se  non  si  avesse  qui  ri- 
guardo alcuno  air ordine,  e non  si  facessi»  mi 
pas.saggiu  abbastanza  facile  ed  elegante  dall’ una 

I.  ■«  Hu  dlti^aln,  dire  il  Mirhnt'lis,  di  stiuiuncrr**  po- 
che cose  intorno  »ll<i  po«‘»ia  nUnttflica.  K prlinamctUr  mi- 
to que»U  vtesM  noli£i.i , che  (>rrrmia  di»|H>ftp  le  noe  la- 
tnenl.-uioiii  Cidi*  ordine  «Ielle  lettere  per  ajuUr  la  memo- 
ria delle  prefiche  o donne  piansenli  che  1«  imparavano. 
Forse  U prima  origine  di  que»t*  arte  ni  dee  desumere  dal- 
le lametilaxioni  ; indi  essa  lu  a poco  a poco  trasferita  ad 
altre  poesie  da  Impararti  dai  randulli  e dalla  plebe,  per- 
ché .servissero  Invece  di  M*nlen/e:  né  qiiesl’  arie  per  .se 
st«*ssa  piccola  sarebbe  s&lita  in  tanto  onore  presso  gli  K- 
brei , che  anche  t primi  poeti  non  la  cre«ie(tero  Indegna 
dei  loro  versi,  se  lin  da  principio  non  si  fosse  divulgala 
nei  Treni.  ImpercitH-rlie  restano  di  sembrarmi  difCiMive* 
nienti  questi  ininiiU  artilirj , se  sembrali  proprj  della 
necessita  e dell'  uso  , anziché  dell*  arte  : il  che  e lieu  di- 
verso presso  di  noi.  K chi  mai  fra’  grandi  nostri  p«veti 
iiou  sì  Yerquqnera  di  romporre  sersl  alfabetici?  Chi  non 


cosa  , od  immagine , u persona , o figura  , ad 
una  altra.  Questo  solu  affermiamo,  esser  tale 
e la  natura  ed  il  divi&aiiieiito  di  questo  poe- 
ma, che  essendo  esso  ima  congerie  di  senten- 
ze distinte  , in  dasciina  delle  quali  s’ imiti  la 
fonila  delle  nenie  funebri,  né  ricliiede,  nè  am- 
iiietlc  lutto  queir  artificio  di  ordine  e di  di- 
slribuzione  die  negli  altri  risplende. 

Tutto  queslo  poema  si  divide  in  cinque  par- 
li : nella  prima  , nella  «Tomla  e nella  quarta 
parla,  il  |K>eta  , o«i  jiitruduce  Genisalenimc  a 
parlare:  nella  terza  parla  il  curo  degli  Ebrei 
sotto  una  sola  persona,  come  usavano  ì (in»ci  : 
nella  quinta  , che  è come  un  epilogo  dell’  o- 
{H-'m,  Itilii  i Giudei  tratti  in  esigilo  innalzali 
gciniti  c preghiere  a Dio.  Quest'  ullima  parte 
é divisa  in  vctiiidtie  {lericNli,  gitisla  il  numero 
delie  lettere  deli’ alfabelo  ; ma  le  aiire  tutfe 
secondo  lo  stesso  ordine  sono  dislrtbuile  |»er 
mezzo  di  lettere  iniziali:  il  clic  fa  sì  clic  pos- 
siamo dettar  qualche  annotazinne  sui  metri. 

L’artificio  dell’ acrostico  o della  poesia  alfa- 
betica era  usalo  dagli  Ebrei  in  sussidio  della 
memoria  solo  in  que’ luoghi  (e  non  altrove) 
ne’ quali  si  raccoglievano  sentenze  non  connes- 
se gran  fatto  dalla  relazione  delle  cose  e dcl- 
r argomento  : ciò  clic  sappiamo  essere  stato 
famigliare  ^ ai  Sirj,  agli  Arabi  ed  al  Persiani, 
cd  essere  in  uso  anche  al  presente  (Assemanni, 
Bibliot.  Orietitat.  voi.  III^  p.  (53,  180,  188, 
3*28  ).  Con  quanta  acconcezza  adunque  se  ne 
sia  giovalo  qui  il  poeta , é chiaro  |>er  le  os- 
siTvaziorii  sopra  notate.  Ma  il  sistema  da  lui 
abbracciato  in  queslo  carme  è il  seguente.  O- 
giiuna  delle  cinque  parti,  in  cui  tutta  l’opera 
é divisa,  vien  distribuita  in  vcnlidiie  periodi  o 
slmfe:  questi  periodi  nelle  tre  prime  parli  con- 
tengono tre  versetti,  eccettoebè  in  ambedue  le 
prime  si  legge  un  periodo  che  ne  contiene  quat- 
tro (cap.  I cap.  Il  Copti),  Nelle  quattro 

prime  parti  altresì  la  prima  lettera  di  ciascun 
periodo  segue  T ordine  deli’ alfabeto;  ina  nella 
terza  parie  anche  i singoli  versetti  di  ciascun 
periodo  cominciano  colla  stessa  lettera,  perché 
in  quel  carme  mette  di  necessità  un  limile  a 
lutti  i versi;  mentre  i limili  nelle  altre  parli 
che  hanno  una  continua  e non  dubbiosa  im- 

li  lajuvrÀ  o «d  nlrunt»  parti  dHla  Cermtnia  lontane  dalla 
l>p||ezxa  della  lingua  e dall’eleganza  delle  lellere,  ovvero 
a que’  ver»e{n'iatnri  che  «I  f<vrniano  poeti  coll*  arte . e non 
per  divina  Ispirazione?  » Prosiegue  il  Hichaelìa  raottran- 
do  quale  sia  la  CA|{k>ne  del  diverso  pregio  In  cui  sono  gli 
acrostici  presso  gli  l-2>re«  e gli  Aieroaiini;  come  un'arte 
si  piccola,  che  non  reca  quasi  nessun  diletto,  e solo  è fatta 
|ier  ostentazione  di  artitirio  , è ridicola  e pu(-rile  : come 
si  possano  ap|vena  dettar  ItuonI  versi  quando  l'animo  in- 
tento a queste  minutezze  modera  e deprime  quell'au- 
ra celeste  che  costituisce  il  pregio  principale  della  poe- 
sia ; come  le  poesie  alfabcUche  degli  Ebrei  . tranne  le 
Lamenta/i(Hii  di  Geremia  ed  il  salmo  XXXVI  , sieno 
di  genere  mediocre  piuttosto  che  sublime  ; come  uel 
coo)|K.>rle  gli  FJirei  si  prendessero  molle  licenze,  scor- 
gendosi ciò  principalmente  nei  salmi  XXIV,  XXXIII  e 
CXLIV. 
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pronta  di  vrrsi , sono  ciò  nulladìmcMo  drler> 
inin«ili  dal  risolvere  le  scnienze  nei  menihri  di 
esse.  Così  nella  parte  quarta  tutti  i ]ieriodi  so- 
no  innnìrestaineiite  distici , come  anche  nella 
qiimta  che  non  forma  un  acroslico  > ; ma  in 
quesINiltinia  ha  anche  questa  differenza,  che 
i versi  sono  brevi  anziché  no.  mentre  più  lini- 
yhi  si  scorgono  in  tiitle  le  altrt* 

La  lunghezza  di  questi  metri  è pur  degna 
di  essere  notata  con  grande  acciiratezz;i^  nè  vi 
ha  luogo  ad  errore  in  questa  materia , trovan- 
dosi qui  manifestamente  versi  più  lunghi,  quasi 
di  lina  metà,  di  quelli  che  altrove  o<l  ordina- 
riamente  si  scontrano,  t'na  certa  quale  media 
misura  di  ossi  .sembra  ess<‘re  di  dodici  sillabe^ 
pochi  sono  quelli  che  si  allontanano  da  que- 
sto numero,  e se  ne  danno  alcuni  che  hanno 
forse  due  o Ire  sillabe  <li  più.  Imperocché  quan- 
tunque si  possa  appena  stabilire  qualche  cosìi 
di  cerio  e di  eonosciulo  iiiloriio  al  numero  del- 
le sillabe  (giacche  nulla  mi  curò  dei  .sogni  dei 
Masoreli),  pure  si  fa  lungo  ad  una  assai  pro- 
babile conghietliira.  Ne  si  dee  spregiare  que- 
sta pnrticolar  forma.  Il  poeta,  come  io  credo, 
e!»he  ricorso  a questo  genere  di  versi,  perchè 
è più  largo,  più  scorrevole,  più  soave,  più 
adatto  al  lutto  ed  alle  querele.  Aggiungo  anco 
che  egli  cosi  adoperò,  perchè  forse  con  questi 
versi  più  lunghi  erano  composte  le  nenie  del- 

I.  Ma  il  periodo  Samrch , lai  quale  ora  si  legale,  noo 
li  può  dividere  opportunamente  in  Ire  vernetli. 

('rediamo  nercssario  di  addur  qui  (tU  esempi  che 
dian  luce  alle  ilottrine  del  Lowth , le  quali  senza  di  e«sj 
M.‘inbn'n’l>t»eru  forse  un  po' arcane.  Nel  primo  verso  del 
primo  Treno  sotto  la  lettera  .-ileph  si  leg^c-  : " Ovine  mal 

■ siede  solitaria  la  città  piena  di  popolo;  — la  sijinora 
» delle  nazioni  è come  vedova;  — la  donna  di  provincie 
» è olibtigata  al  trilnito  ?»  Al  contrarlo  nel  cap.  Ut  ad 
ogni  membro  del  versetto  si  ripete  la  tetterà  alfalielica 
nel  seguente  mo<k>  : " AIrph  Uom  son  io  che  conosco 
» la  mia  miseria  sotto  la  verga  dell'  Ira  di  lui.  — Aleph  — 3. 
» Tra  le  tenebre  mi  ha  condotto  e non  al  cliiaror  della 
w luce.  — Aleph  — 3.  Non  ha  fati’ altro  che  percuotermi 

■ e ripercuotermi  tutto  giorno  con  la  sua  mano  u.  Il  cap. 
Ili  perciò  ha  AS  numeri , che  é II  >3.  triplicato. 

3.  « .A  me  (dice  II  MIchaelis)  sembra  che  la  sentenza 
di  Giuseppe  Ebrt»»  non  solo  sla  piu  verosimile  di  queJla 
ilei  Lowth,  ma  quasi  certa.  Imperocché  leggendo  alien* 
lamente  11  carme,  nulla  trovai  che  Geremia  non  poU*s»e 
cantare  con  grande  verità  del  re  Giosia;  nè  seml»ra  che 
ciò  avrebbe  negalo  il  Lowih , se  avesse  pensato  alla  gra- 
vezza della  graiMle  sconfitta  brevemente  dagli  storici  nar- 
rata. La  patria  e k>  Stato  eran  caduti  ravvitUi  in  una 
sola  rovina  col  Re.  che  destava  nel  popolo  grandissime 
speranze  , e coll'  esercito  ; Gerusalemme  tre  mesi  dopo  la 
sconiitla  era  venuta  In  poter  del  vincitore  insieme  col 
novello  monarca,  e cosIreUa  si  vedeva  a chinare  il  collo 
sulto  II  giogo  di  uno  siranicro  signore,  ed  a ricevere  da 
esM)  lui  un  re  tributario.  Né  si  dee  cr<*derc  che  queste 
cose  accadesscrn  senza  un  atroce  assedio . e senza  la  ro- 
vina delle  mura  di  Gerusalemme,  quantunque  la  sloria, 
che  in  questo  é breve,  noti  ne  faccia  mollo.  Per(-it>cct)é 
chi  mal  sus|ieUerà  che  per  Ire  mesi  il  vincitore  abitia  vo- 
luto starsene  inoperoso  .senza  assediar  la  citta  . la  quale, 
creato  un  nuovo  re  , rlnmtvava  la  guerra  ? Od  a chi  sem- 
tvrrra  (omia  cosi  imlNsIie  e stuliilo,  che  senza  combailere 
abiMindonasse  il  regno  , e si  desse  come  prigioniero  nelle 
mani  del  re  dell'  Lgitlo?  Sembrano  desiderare  In  mello- 
ne di  questo  •isstniio  colorn  che  aggiudicano  i Treni  ai 


le  prolìclic.  linpcriKcIlè  (|mi‘*  Treni  che  sì  tro- 
vano nei  Profeti,  composli  ad  imilazioiie  dì 
quelle,  tutti,  se  non  erriamo,  apparlciiguno  a 
quel  geiKTC  di  versi.  Se  ciò  è vero,  n<»i  ah- 
biamn  trovato  il  verso  elegiaco  proprio  c lé- 
gittimo  degli  Ebrei.  Si  dee  poi  notare  che  que- 
sto genere  <li  versi  si  trova  talvolta  nei  sacri 
vali,  ma  rare  volle  si  usa  in  un’altra  mate- 
ria , come  si  adivperò  presso  i (ircci  c presso  i 
Ijitini;  e che  niriinc  poo.sie  che  a liuon  drillo 
si  jiossono  reputare  elegie,  ma  che  non  si  eom- 
fmngono  di  sentenze  disgiunte  alla  foggia  del- 
le funebri  lamentazioni , sono  esposte  con  un 
genere  di  versi  più  usitalo. 

Queste  cose  in  generale  abbiamo  delle  così 
della  forma  del  carme,  come  di  quella  dei  me- 
tri. Ci  resta  ora  di  far  qualche  os.servazione  sul- 
P argomento  e sullo  stile. 

Clic  r argomento  dei  Treni  sia  T etridio  del- 
la città  santa  c del  tempio,  la  caduta  del  re- 
gno, lo  slerminio  del  |ki{m>Io,  e che  tutte  que- 
ste cose  sieno  descritte  non  come  future  e va- 
ticinale, ma  come  già  accadute,  cosi  niaiiife- 
slaiiicnle  si  scorge  in  tutta  P opera  che  non 
abbisogna  di  prove  ^ quantunque  alcuni  autori 
di  gran  nome  (Giuseppe,  S.  Girolamo,  P l's- 
serio,  ee.)  stimino  che  questo  carme  sia  stalo 
coiii|>o.slo  in  occasione  della  morte  del  re  Gii>- 
sia  3.  R por  verità  con  tanta  eleganza  e fecon- 

tempo  di  (iiovia',  mentre  in  es.vi  xi  dcivcrivono  rovine  di 
mura  rovnciate  : né  v'ba  dlflìrolta  a credere  che  quegli 
Treni  fos.vero  consacrali  a (>ÌosÌa  , avendo  noi  }'  autnr  dei 
Paralipomeni  (3.  Parallp.  XXXV,  35),  il  quale  ci  alleata 
aver  (Geremia  pianto  la  morte  di  Giovla  con  lamentazioni 
tramandale  alla  posterità  insieme  colle  rh-gie  di  altri  po<‘- 
tl.  E perché  dubiteremo  noi  che  i Treni  di  Oremia  che 
abbiamo , non  sieno  quegli  steiuil  che  fnron  lodati  dal- 
r autor  delle  cronarlve?  O per  qual  cagione  vorrem  rife 
rirli  ad  un’altra  calamità  su  cui  non  ci  consta  aver  quel 
Profeta  recitate  elegie?  •* 

•>  S’  aaciunge  anche  che  nel  Treni  si  leggono  alcune  co- 
se le  quali  non  si  adattano  ai  tempi  di  Nahuccodonosor , 
ed  al  tempio  arso  insieme  con  tutta  la  città:  come  allor- 
quando nel  capo  III , 27  li  poeta  va  raddolcendo  e conso- 
lando le  sue  miserie  con  queste  parole  : " Buona  cosa  é 
» per  r U(»iDo  aver  portalo  il  giogo  Un  dalla  sufl  atlole- 
u BcenzB  M.  Questa  è pur  voce  di  un  giovane  e non  di’  un 
vecchio,  quale  doveva  essere  Geremia  nell’anno  undeci- 
me di  Sedecla.  Quella  sentenza  poi  del  cap.  V , 7 : 1 

M |»adri  iiofttri  peccarono  e piu  non  sono,  e noi  ahi)iam 
» portate  le  loro  Iniquità  i» , non  si  poteva  senza  sconcio 
mcUerr  in  lK>cca  di  coloro  t quali  vissero  sotto  Sedecla  : 
imperocché  divenuti  I piu  tristi  ilei  mortali . e schiatta 
molto  piu  viziosa  dei  padri  e degli  avoli,  erano  puniti 
per  le  loro  colpe  ; né  ‘era  d’  uopo  trar  da  lontana  origine 
I mali  che  li  travagliavano.  Ma  verissima  é questa  sen- 
tenza in  l)occa  degli  Ebrei  sotto  Giosia,  monarca  religio- 
sissimo e restauratore  de’ sacri  istituti,  miIIo  il  quale  ci-r- 
tarneiile  fn  puriticalo  il  popolo,  se  pur  lo  fu,  dalle  n>lpe 
dei  padri,  e principalmente  d.i  quelle  contraine  sotto  Ma- 
nasse.  Son  pur  solenni  e degne  d’  essere  <)UÌ  notale  le 
pande  deila  ibura  istoria  (4.  Keg-  XXltl , 2&  e 30)  : Non 

» v'eblM-  tra' suoi  pn*decessori  aleuti  ru  simile  a lui  nel 
" ritornare  al  Sigimre  con  lutto  il  cuor  suo  e con  tutta 
V l'anima  sua  e con  (ulto  il  »uo  potere,  seguendo  in  lut- 
» to  la  legge  di  Mom-,  e simile  non  venne  dòpo  di  lui 
M Contullociò  il  Signore  mm  deposv  l' ira  e il  suo  gran 
» furon*  contro  di  (ilnrlji  a nnitivo  tlegli  oltraggi  to'  quali 
M Ip  aveva  irritato  Maiiii^se  ». 
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tlia  il  poeta  piango  le  miscrio  della  sua  pa- 
tria, che  seiiihra  aver  pienamente  smldisfatlo 
al  doloroso  suo  uffizio,  lo  |>enso  non  esisla  vi*- 
run’  altra  jMxsia  in  mi  fra  si  hreve  spazio  ri- 
liira  una  varietà  si  grande,  si  felice . si  scelta , 
sì  illustre  di  aggiunti  e di  immagini.  E che 
inni  v’  ha  di  più  elegante  e di  più  poetico  di 
quella  cillà  un  leiiipo  fìorentissima  e prima  fra 
le  nazioni,  ora  sedente  sola,  afflitta,  vedova 
ahhandoiialn  dagli  amici , tradita  da' suoi  Agli, 
che  indarno  stende  supplichevole  le  mani  , né 
trova  chi  la  consoli  ? Delle  omlrade  di  Sioniie 
lagrimose  e chiedenti  la  frequenia  delle  ferie 
solenni?  Di  quelle  soavi  c commoventi  quere- 
le? (Thrcn.  I.  15.  16):  O voi  tutti  che  paca- 
te per  que»ta  MtraUa  ^ ponete  mente  e vedete 
w v'ha  dolor  nhnìle  al  mio  dolore j peroc- 
ché il  Signore,  xecondo  che  egli  predisse,  mi 
ha  vendemmiata  nel  giorno  dell'  ira  sua  fu^ 
rit>onda.  — Per  questo  io  piongo,  ed  acque 
sgorgano  dagli  occhi  miei,  perchè  si  è riti- 
rato  da  me  il  consolatore  che  ravvivi  l'ani- 
ma mia.  ì figli  miei  sono  pcrfD'j  perchè  il 
nimico  V ha  vinta. 

Ma  sarebbe  un  trascrivere  lutti  i Treni,  se 
ne  volessimo-  addurre  tutte  le  parli  eleganti. 
Noteremo  qui  soltanto  che  se  in  aieimi  passi, 
e princi|»alinenle  nella  prima  parte  del  secon- 
do capo,  il  poeta  sembra  innalzarsi  a più  ar- 
dimentosi concetti  c far  uso  dì  |>arolc  più  ar- 
denti c di  immagini  più  elevale  di  quel  che 
si  addica  ad  uom  piangente , e che  in  si  gra- 
ve mestizia  pcnnctlano  le  regole  dei  relori  c 
dei  crilici,  bisogna  fare  attenzione  alla  gran* 
dezza  dello  stesso  argomento,  all'  ampiezza  di 
liiUo  ciò  che  ad  esso  é inerente,  non  che  al- 
la santità  del  medesimo.  La  stessa  natura  e lo 
scopo  dell'  opera  richiedeva  che  lutle  queste 
rose  si  esprimessero  c si  amplifìcassero  , an- 
che, se  pur  si  poteva;  onde  non  crediamo  che 
alcuno,  ponendo  iiieiitea  queste  IdWjiion  deb- 
ba facilmente  scusale  la  sublimità  del  {mela  L 

Finora  si  è ragionalo  dell’ origine  dell'e- 
braica elegia,  la  quale  ebbe  il  principio  e la 
forma  da  quelle  nenie  di  cui  le  |)relìchc  fa- 
cenno  un  solenne  uso  nei  funerali:  e ciò  ven- 
ne confermalo  coll’esempio  «li  quei  brevi  Tre- 
ni che  si  scontrano  nei  vatirinj  dei  Profeti,  e 
coir  insigne  carme  di  Geremia  intitolato  i TVp- 
ni,  di  cui  si  parlò  in  (larliculnre.  Ora  favelle- 
remo di  alenile  altre  poesie;  le  quali  abhen- 
chè  non  .sieno  nuHlellale  diligentemente  SII  qnel- 
r esterna  forma  di  nenie,  pure  np|»arlcrigono 
a questo  genere  {Kielico. 

Ghe  gli  Ebrei  avessero  un  tempo  una  qual- 
che raccolta  di  Treni  che  a noi  mm  jiervenne, 
si  può  dedurre  da  i|iiel  luogo  deli’  istoria  sci- 
erà (2.  Paraiip.  \X\V,  28)  in  cui  è solen- 
nemente mentovalo  il  lamento  che  in  pubbli- 

l Ixmlh.  tit  Etfy'me  Ibbrarne  ungine  et  fnrma  , ac 
He  Threnis  Jcreeaiai:.  Prai-lt-c.  111. 


co  si  cantava  nei  funerali  di  Giosia.  Fu  se- 
polto nel  mausoleo  dei  padri  suois  e tutto 
Giuda  e Gerusalefnmc  lo  piansero:  ma  più 
*t'  o/y/i‘  altro  Geremìa  j le  lamentazioni  del 
quale  sopra  Giosia  si  rinnovellano  dai  can- 
tori e dalle  cantatrici  sino  a questo  giorno  ; 
lo  che  prese  piede  come  legge  in  /sruele.  El- 
le si  trovano  scritte  tra  (e  lamentazioni.  Per 
le  quali  parole  sembra  che  il  canne  da  Gere- 
mia composto  in  quesUi  occasione  sia  stalo  fra 
gli  altri  dello  stesso  genere  annoveralo.  Quan- 
tunque sieiio  periti  questi  monumenti  dell'  e- 
brnira  elegia,  i quali  erano  più  importanli, 
come  è rredìhile;  pure  non  |H>chi  ancora  ne 
restano  che  ap|>arlengono  a questa  specie  di  poe- 
sia; dal  che  si  comprende  che  essa  fu  coltiva- 
ta dagli  Ebrei  forse  tanto  quanto  ogni  altra 
siKxiie , eccelliiala  1'  ode. 

Primieramente  oltre  quelle  brevi  nenie  che 
si  scontrano  nelle  carte  di  quasi  lutti  i Profe- 
ti, delle  quali  abbiamo  già  favellato,  ce  ne 
sono  alriine  {ircsso  di  Ezcchiello  c notate  col 
lilolo  di  Treni,  c da  doversi  jwrre  Ira  le  re- 
golari elegie.  Tali  sono  le  due  lamentazioni , 
runa  sulla  città  di  Tiro  e 1’ altra  sul  Re  del- 
la medesima  ( Ezech.  WVII  c WVllI , 12-10); 
nelle  quali  benché  il  poeta  s’  aggiri  sulla  mi- 
naccia della  |>ena  anziché  nel  piangere  il  gra- 
vissimo caso,  cd  incula  terrore  più  di  quel  che 
ecciti  compassione;  pure  cd  il  luttuoso  argo- 
meiiio  corrisponde  al  lilolo,  c la  qualilà  del- 
le cose  c dei  senlinu'iili  segue  fino  ad  un  cer- 
io segno  la  consuetudine  delle  nenie.  Percioc- 
ché cosi  come  .si  soleva  adoperare  in  quei  fu- 
nebri elogi,  si  fa  un’  adorna  e copiosa  cnuuic- 
razioiic  della  primiera  gloria,  delle  dovizie, 
delle  forze,  dei  beni  lutti , di  cui  prima  ab- 
bondava , onde  s*  accresca  la  gravezza  della 
svenliira  col  desiderio  della  prisca  fclicilà.  Per 
ciò  che  perliene  ai  due  vaticini  (XXXII)  in 
Ciri  si  aniiiinzia  la  caduta  di  Faraone  c del- 
r Egitto,  sembra  die  os.sì  solamente  perla  tri- 
ste c lugubre  materia  sieiio  ai)|icilati 
giaccliè  mm  bannn  forma  n similitudine  alcu- 
na di  stilo  elegìaco , ed  appena  |»resenUno 
qualche  espressione  di  dolore,  essendo  coiiqio- 
sli  iinicanienle  alle  mìnaece  cd  al  terrure.  Sì- 
mile è la  natuni  di  quelle  due  I.amenlazioiii 
sili  |irinci|H  di  Gimla  esnpra  Gerusalemme  (XIX), 
die  .sono  poelidie  {>arabule. 

Per  vero  dire  . umili  dei  discorsi  dì  Giobbe 
che  .si  leggono  nel  itobilis-simo  suo  |K>ema,  si 
jiossono  a buon  drillo  reputare  vere  e legitli- 
ine  elegie  né  è a nostra  cognizione  se  tro- 
viiisi  altrove  più  perfetti  eseinpj  in  questo  ge- 
nere* così  aperti  del  lutto  e scossi  sono  i più 
inliini  penetrali  del  dolore  . così  all’  iiitutio 
S{Hiile  e dischiuse  le  foiilil  della  misericordia. 
Ma  tessendo  questi  membri  dì  un  intero  p(M'- 

2.  rap.  Ili,  VI,  MI,  X.  XIV,  XVII,  XIX,  XXI. 
XXX.  N<hi  rliiamiroi  rapi  elegie.  Ir  ipuili 
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ma  , non  dvbbon  o^scrc  a caso  dal  loro  cor* 
|>o  distaccati^  ed  essendosi  ^i«i  iMStevoliiicn* 
io  ragionato  dell'  eleganlissiiiu  did|>osizioiie 
di  tulUi  r opera  c degli  imitili  pregii  dei- 

t‘S»rn‘  e laariiDo«r  « piu  rsili-  N»>l  pri4*nvi  di  <ìiobt>r 
mina  un  lutto  Iragiro  e piu  Miblime,  nnti  funuttp, 
tr«  flfttiM  rk!(o  é urlìi*  rk*Kir.  Vickat^ìx. 
f.  Lowth,  Ot'reltquin  Uebracamm  Kìntrit  Prarl  XXIll. 


le  parti  , basterà  indicare  ijucsti  quasi  bei 
campi  . i (piali , se  T elegia  fosse  gelosa  dei 
suoi  diritti  , )iotrt'blM*  come  suoi  vendica* 
re  ‘ 

L'  «lutori*  (|ui  pnKtrgue  ragionando  di  alcuni  »>aimi  elio 
Mino  vero  eloinc.c  del  famoso  Treno  di  Itn^idik  mjI).^ 
morie  di  SaiHc  e di  Glonaln;  ma  noi  abbiamo  aUrntvn 
feriti  I perftainl  suoi  rnaiooamenti 
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Offt'o  (lUe  nuime  sensibili  e relùjwse  una 
ftoetica  versione  lUi  più  patetico  fra  i Prn^ 
feti.  Jsaia  è maestoso  e sablime  , RzecUete 
finmaijinosfì  e robusto^  Oanielle  tenero  eU  e- 
legante , yattm  e Sofonia  magnifici  e nume- 
rosi:  il  genere  lugubre  è cosi  proprio  del- 
r ispirato  Hrittnr  delle  Làmcntoziotii,  che  non 
,Mi  trora  in  tutta  V antichità  sacro  e profa- 
na chi  possa  ot  par  di  lui  commovere  a prò- 
fonda  tristezza  i cuori,  e comandare  irresi- 
stibilmente alle  lagrime. 

Geremia  uacgue  dì  famiglia  sacerdotale  in 
/énathoth  piccola  villa  della  Tribù  di  Benia- 
mino I.  Dovremmo  anzi  credere  che  egti  me- 
desimo fosse  gran  SacerdoD,  se  dessimo  fe- 
de allo  jmra frasi  caldaica,  la  quale  gli  at- 
tribuisce questo  titolo  nel  proemio  posto  in 
fronte  alle.  7,amenlnzioni  *.  Il  suo  nome,  che 
significa  grandezza  o altezza  del  Signore  /w 
un  luminoso  presagio  degli  alti  destini  ai  qua- 
li egli  era  chiamato.  /«cowi«c/ò  di  folto  a 
profetare  nel  quattordicesimo  anno  dell'  età 
Sua:  e noi  veygiamo  che  sin  d’ allora  Iddio 
gl' impose  il  sublime  e diffìcile  incarico  di 
annunziare  la  verità  al  re,  ai  grand/,  ai  .ta- 
cerdnli  ed  ni  popolo  di  Giuda  *.  Quaranta- 
cinque anni  egli  sudò  in  quest'  augusto  mi- 
nisierò,  e h coni;>r  con  quella  graudezza. 
d'  animo  e,  con  quella  generosa  //6er/d  che 
frrilò  in  tulli  i secoli  i7  vizio  , e suscitò 
le  persecuzioni  de' viziosi.  / Ya/-«  profeti, 
schiavi  del  favore  e della  fvrfiwQ,  lusinga- 
vano con  ridenti  presagi  le  passioni  de'  rie- 
dii  e dei  possenti.  Geremia  che  non  sacrifi- 


cava ali' idolo  f/e//a  grandezza  e del  fasto  , 
qual  maraviglia  che  abbia  segnato  pressoché 
tutti  I giorni  di  sua  vita  con  travagli  susci- 
tatigli contro  da  coloro  che  amavano  i dolci 
inganni  de'  profeti  «i/«/a/«n  ? Fuggito  da 
.^nnthoth,  ove  tra  cerco  a morte  da'  suoi  con- 
giunti medesimi  che  mal  soffrivano  di  sen- 
tirsi a rinfacciare  le  loro  scelleratezze  cad- 
de in  Gerusalemme  itelle  mani  de'  sacerdoti, 
/rr//a/i  perché  aveva  osato  smascherare  la  lo- 
ro scaltra  ipocrisia,  à/a  .se  gli  riusci  di  sot- 
trarsi olle  insidie  sacerdotaliy  non  potè  sfug- 
gire te  persecuzioni  di  una  carie  idolatrica 
e dissofuta.  Gioacchimo  fece  in  brani  e diede 
alle  fiamme  te  sue  profezie  : Sedecia  lo  pri- 
vò della  libertà , e plr  una  debolezza  crude- 
le soffri  che  i corligiani  lo  gifta.ssern  nel  fon- 
do'd'  una  limacciosa  cisterna.  Quivi  senza 
dubbio  sarebbe  Geremia  perito,  se  t'  etiope 
ylbimclecco  non  ne  avesse  dal,  Be  impetrata 
la  pronta  liberazione  Fsci  il  profeta  da 
quel  soggiórno  di  morte  ^ come,  un  prode 
guerriero  esce  dal  campo  della  vi7/or/e.  In- 
darno Sedecia  sperò  che  rgiij  ope//i7o  dalla 
sua  orribil  prigionia  ■,  avrebbe,  cnngiofo  lin- 
guaggio, 1/  invitta  virtù  di  un'  anima  gran- 
de è sempre  *inif7c  a ^se  stessa.  Geremia  , 
portando  in  fronte  la  calma  deli  innocenza 
€ la  sicurezza  dello  verità,  presentnssi  a Se- 
decin  senza  lagnarsi , senza  chiedergli  la  li- 
bertà, senza  punto  dissimulare  te  sventure 
estveme  che  sovrastavuno  al  Re  ed  al  regno: 
c .Sedecia,  od  istigazione  di  un  barbaro  adu- 
latore, confinò  di  nuovo  nell\orror  della  pri- 


I.  Jrrfmitts  futi  ^nntholfiitfi , qui  ftl  t/tqne  hodle  ili- 
cutua  tritila  ab  ffiennotymia  dialofia  milltbva  ( Hieron. 
I^cf.  in  Jfrrml  ).  fiiM  1*  eppc.*!  dei  nAscimento 

df>l  nostro  Rrofria  all'anno  del  mondo  3301 . ed  $ seguito 
dal  Olinet  che  segna  II  prinripio  del  suo  ministero  nei- 
P anno  3375.  ('on>erreIibr  nondlnu'no  OfjWcre  che  asta! 
piu  lardi  incominciasse  Geremia  a profetare,  se  Platone, 
come  riferisce  S-  Agostino,  ;*vr«se  in  l'Egitto  da  Geremia 
imparalo  | prirfeipj  della  filosofia  Ma  S-  Agostino,  che 
dietro  l'autorità  di  S.  Ambrogio  aveva  riportato  questo 
aneddoto  singolare,  etdP  usuilo  suo  ammiraltit  candore  ne 
fece  poi  Mdetine  rilntta/ione  : In  nt  quoti  diri  de  tnn- 
ptfrum  hiatoria  tamquam  roetanri  Juerint  Piato  et  Jere- 
miaa  Jefeltit  memortn.  Hetrart.  cap.  M 


Z.  Dixit  Jeremini  Prnphtta  et  Sarrrdoa  fRo^nits. 

3.  V Ebreo  Irmeiahti  suona  Inllnamente  exrelaitaa  Ih>- 
mini,  ovvero  rrlolfena  Drum, 

4.  Jerem.  Prophetiar.  cap.  l,*v.  Ifl.  Pedi  le  hodie  ... 
«M/ier  trrrain  Peqibua  Juda,  Prinnpibus  tyua  ^ et  Sarvr- 
dntibus  . et  pojmlo  terroe.  fe  Iradliionc  pres-so  gli  W»rci 
che  Geremia  profetasse  cotdem|)oraneanienle  con  Sofottia 
ed  Olda  : ma  che  qui*gli  fmse  pago  di  animnaiare  le  sue 
predizioni  nelle  strade  e nelle  piarle,  mentre  Sufonia  pre- 
dicava nelle  Sinagoghe,  ed  Olda  nei  crocchi  delle  lemini- 
ne-  Sogni  e favole  Hahhiniche. 

5.  Jerem.  Prophetiar.  c.  XI.. 

a.  Jerem.  Pro|dicl.  c.  XXVI. 

7 Jernn.  Pmphel.  c.  XXXVIll 
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yiofte  ijueslo  graud’  uomn  che  aveva  oiato 
tli  spiacere  al  suo  Re  per  non  ingnnnarfo. 
Ma  tanto  amor  del  vero  e tanta  costanza  * 
rhe  fu  si  mai  ricofnpensata  da  vna  patria 
sconoscente , ofteime  il  rispetto  di  (luegiì  stes- 
si nemici  del  nome  ebreo,  rhe  portarono  a 
compimento  i troppo  veraci  vaticinj  di  Gere> 
mia.  yabuccodonosorre , quel  rnnquislator  fe- 
foce  che  al  cospetto  medesimo  di  Sedecia  fé- 
ce  ad  uno  ad  uno  trucidare  i suoi  fìfjliuoti , 
che  gli  fece,  barbaramente  strappar  gli  orchi 
di  fronte , e carico  di  catene  In  inviò  coi 
principali  della  cortr  e drl  popnh  a Jìabilo- 
nia  j diè  ordine  a ynhuzarduno  suo  genen» 
non  pur  di  serbare  in  vita,  ma  di  onorar 
Geremia.  Tanto  ha  di  forza  la  virtù  per/in 
itui  cuore  dei  più  infertKili  nemici  ! Ma  nel- 
la sua  esaltazione  tnedesimn  non  potè  mai 
questo  incomparabil  cittadino  dimenticare,  l' ec- 
cidio delta  sua  infelice  nazione,  .-issiso  sulle 
ruine  di  Gerusalemme , egli  trasse  dal  fon- 
do del  cuore  quelle  Lamentazioni  con  cui, 
per  cosi  dire,  egli  rese  gli  uffizj  estremi  al- 
la sua  pairia  da  fliahuccodono.sorre  atterrata 
e spenta 

Quantunque  non  si  conosca  il  primo  au- 
tore della  poesia  .elegiaca  ^ , egli  è ben  certo 
che  etto  trasse  T /irigine  da  quei  pubbtici  la- 
menti onde  in  tutte  le  età  e presso  tutte  le. 
nazioni  furono  accompagnate  le  funebri  pom- 
pe 3.  ,Vd  quel  mcsio  tributo  che  dai  Pagani 
nndevasi  alle  .sole  ceneri  degii  uomini,  fu 
dagli  Ebrei  esteso  pur  anco  alE eccidio  dette 
cillà  e.  di’!  reami.  Se  il  tenero  Davtdde  can- 
tò lagrimosi  %'ersi  sulla  tomba  tiri  tradito 
/Ibnero  ^ y se  onorò  di  una  patetica  elegia  l’  a- 
mico  donata  ^ sul  fior  degli  anni  dlveltogli 
dal  seno , P agreste  Amos  sciolse  funerei  can- 
ti sui  preveduti  infortunj  di  Giuda  ^jel'  im- 
maginoso e profondo  Ezeehiello  ^ t’cr.tè  sulta 
caduta  della  superba  Tiro  un  pianto  degno 
di  tanta  ruimi.  Geremia  medesimo,  che  già 

I.  Non  ijtnoro  che  alcuni  Padri  e Critici  «ieri  di  prlin’  or- 
dine, « tra  tjurftli  U Michn<‘iis,  K»ten(zono  l'opinione  di 
Giuseppe  Ebreo,  Il  quale  alla  morte  di  Ciosla,  e non  slà 
all' eccidio  di  GenniaU'mme,  vernilo  «otto  Sederla,  ri- 
ferisce  le  Lamentazioni.  Ma  atta  morte  di  Giosia  era  tut- 
tavìa in  piedi  I)  tempio  e la  citta  e la  rocca;  nèsuHìiu* 
del  erano  pi<>mbale  quelle  aciaitiire  che  in  ai  patetica  i‘d 
evidente  maniera  «le«M*rive  il  nmlm  Prfdeta.  Attromle , 
quantunque  noo  »ia  canoiiiro.  e pure  di  ;:rniMl' autorità 
il  proemio  posto  dui  LXX  in  fronte  alle  Ijimentazomi.  Né 
per  va;{liejt2a  di  novità  io  mi  M-nlu  Inchinevole  a rinun- 
ziare alle  antiche  opinioni . quando  csm*  vmgon  eomliat- 
tute  da  conchlettnre  assai  meno  solide  che  ingrqtipM*. 

Z.  (}uÌK  tamen  erigimi  c/r|7os  «witrrit  auclor, 

Cramnuilici  cerlaMi , ri  ndhuc  iub  Judiie  tu  eH. 

Horal.  ^rl.  Pnet.  v.  77. 

3.  Questi  lamenti,  che  dal  principio  dovettero  farsi  da- 
gli amici  e dai  coni'imili,  furtmo  dappoi  afiiilati  a persone 
prezrnlate  che  si  addestravano  a fodare  eil  a pian;;ere  con 
tinto  dolore  i trapassali.  A simile  ufli/lo  erano  pi‘r  lo  piu 
irascelte  le*donne,o  perché  hrvser  cmlute  piu  alle  a simu- 
lar eli  alTetU,  o perchè  piu  de}!]ì  uomini  hanno  in  prom 
liv  te  lacrime.  Coiduni|iie  SÌ.VSÌ , dagli  Ebrei , se  deggiam 


dìi  pentier _ presago  passeggiava  per  ie 
piagnenti  della  desolata  .Sion ne  Uovi*  sorto, 

esctamu 

Dovi'  soO  dèlia  flrliili*  èlr^ia 
U'  èonUitrìiri  M|iiaUi«iè,  dolènti? 

Vèii^iiiio  è sèiot^an  sulln  patria  mia 

I furieralt  accènti. 

Dal  ciglio,  in  largo  iiièssiccahii  rio. 
Trabocchi  il  pianln  sulle  gotesinoriè: 

Di  Sion  sul  muro,  alti!  rintronar  s' udÌo 
Grido  fèral  di  morte. 

I^sso!  cliè  Véggio?  La  città  tiirrila 
Oldè,  e cade  In  règgia  e M tèmpio  santo; 
Uonnè.  l'Kterno  a ripigliar  v’invila 

II  (nmèiilo.sn  canto. 

V’odano,  ai  tristo  mètro  urli  profondi 
l'er  duo)  inèscèndo,  verginèllo  e .spose. 

UiruUo  pianto  ìL  >èiì  percosso  innondi 
Dèli’ ègre  madri  annose. 

Ahi  la  cantila,  ahi  l’èia  bionda,  acerba  , 
Morde  la  polve,  inonorata,  inulta: 

Morte  passeggia  in  suo  fnror  superba , 

F.  fra  le  stragi  esilila. 

Che  di  si  fatti  flebiti  componimenti  si  con- 
servasse dagli  anfirhi  Ebrei  una  copiosa  rac- 
colta, lo  deduce  H Loìclh  ® da  quei  paaao  dei 
Paralipomeni  in  cui  si  parìa  delle  solenni 
lamentazioni  che  far  si  solevano  pubòlica- 
7iien(e  nei  funerali  del  re  Giosia  Dal  che 
potrebbe  eziandio  inferirsi  che  assai  per  tem- 
po questo  genere  di  jioesia,  al  par  d'ogn' al- 
tro , fosse  felicemente  dagli  Ebrei  rollivaio. 
Cotnunque  siasi,  non  deggiam  innltn  com- 
piangere la  perdila  d(  quelle  primitive  elegie, 
dappoiché  wi  ai  eccellente  e for.se  unico  mo- 
dello a noi  ne  fu  tramandato  nelle  Lamen- 
tazioni di  Geremia 

Gli  Ebrei  che  hanno  in  Isaia  il  loro  Ome- 
ro, il  loro  EschUo  in  Ezeehiello  j possono 
a buon  diritto  vantare  il  loro  Simonide  nel- 
V }/icompara6i7e  autore  dei  Treni.  Nulla  di 
fatto  può  avervi  di  più  pa/e//co  e commo- 

credere  a Giuseppe  Scaligero  (Conjfct.  in  Porron.  de  lin- 
gua lat.  pag.  70  ) rd  A Roberto  Lowth  ( de  Saer.  Poeti , 
te.  Prael.  XXII),  lna.<ie  l'origine  quella  lugubre  ooatu- 
manu , la  quale  in  appn*sso  fu  adottala  dal  FrlgJ.  t più 
tardi  dai  Greci  e dai  Latini.  Egli  è fuor  di  dubbio  altresì 
che  queste  !.amentazW'nl  dovcllcro  c*»«ep  ridotte  a metro 
cantabile:  Canzoni  le  chlamO  Eviorln , parlando  degli 
EgizJ  I lib.  Il , pag.  70  ) ; e«l  è noto  che  presM»  gli  Elirel 
er.ìim  accompagnate  Ha  musicali  slromentl.  Veggaai  il  ca- 
po !X  di  S Matteo  v.  sa;  Il  Llghlfool , ExereH.  Jjebr. , 
«■d  II  Talmud,  in  /or*. 

4.  S Regum , cap  III,  v.  33  ec. 

&.  Ibìd.  cap.  1.  XVH,  XXV li 

6.  Propb.  c.ip.  V . I.  i. 

7.  Fzerli.  Ppoph.  cap.  XXXVII. 

8.  Vedi  ir  cap.  IX.  v.  17,  2*2.  delle  sue  Profezie. 

9.  De  Sacra  Poeti,  re.  Prarlccl.  XXXIll 

10.  Parallp-  XXXV  , Sa. 

11.  Queste  I.nmentazioid.  dice  V immortale  Hugone  Blair 
(Corso  di  Rettor.  e Ih-IIc  la'llere,  1.4‘ziooe  XXXIV),  &uik> 
la  composizione  elegiaca  la  piu  n*uolare  e perfetta  che  si 
possa  ritrovare  nell.i  -Sacra  SrriUura.  e fora’ anche  nel 
mondo  intero 


' nè  fmdò  lungi  dal  vero  chi  disse  tht 
i ’rreni  sonò  le  lagrime  del  More  dalla  poe- 
sia raccolte,  per  mnstrarv  tutta  la  sua 
sauza  stfprn  gli  affetti  umani.  E chi  non  sa- 
rehhe  rapito  da  guelV  aurea  semplicità , da 
quel  disordine  figlio  dell'  entusiasmo , da 
guegli  slanci  di  un*  anima  profondamente 
pe$tetrata  dal  suo  soggetto,  da  quelle  ripeti- 
zioni che  aggiuttgono  tanto  di  evidenza  al- 
I affanno?  Chi  non  ammirerebbe  quella  for- 
za di  disegno  e di  colorito  che  dà,  per  dir  cosi, 
p moto  e vita  ad  ogni  oggetto?  quelle  terri- 
bili immagini  , que'  vibrati  sentimenti  che 
lancinno  nell*  anima  del  leggitore  i moli  del 
desolato  Profeta,  caldi  ancora  del  fuoco  me- 
desimo clu!  li  creò?  quella  l>ella  naliira  in 
summa  che  forma.il  miglior  pregio  degli  e- 
brei  e de' greci  poeti,  che  i latini  incomin^ 
CKirono  ad  abbandonare , e che  presso  di  noi 
t quasi  intieramente  perduta?  Se  vi  ha  un 
nutre  insensibite  a queste  irresistibiti  bellezze, 
egli  fa  condannato  dalla  natura  a non  sen- 
tir giammai. 

Le  Lamentazioni  non  furono  la  sola  ri- 
prova dell*  immenso  amore  che  il  persegui- 
tato Geremia  nodri  per  la  sconoscente  Geru- 
salemme. IVon  contento  di  preferire  ad  ogni 
sorte  più  luminosa  quella  di  dividere  co’ più 
fHìvvri  ed  infelici  suoi  concittadini  le  miserie 
l'd  il  pianto  , si  vnl.se  anche  di  tutto  il  suo 
credito  per  migliorare  il  destino  di  quel  po- 
polo atroce  che  portò  al  colmo  V ingratitu- 
dine ed  il  delitto  col  dar  la  morte  al  suo  ge- 
neroso benefattore.  La  Scrittura  non  ne  rife- 
risce nè  il  tempo  nè  la  maniera  : credesi  tut- 
tavia comunemente  che  egli  sia  stato  da*  Giu- 
dici lapidato  in  Tafni  città  dell*  Egitto  *.  Ge- 
remia mori  come  visse  j e gli  ultimi  sucri 

I V,  TertuU.  ode.  Gnosi,  cap.  8.  ffimm  lib.  2.  Jovin. 
Pteudo.  F.piphan.  de  vita  et  morte  Prophet.  Doroth.  in 
Symopti.  lUartyr.  Rom.  ec.  Non  >uolsi  qui  tacere  che  dai 
piu  tra  fiV  Interpreti  Bililiei  veneono  applicate  quelle  pa- 
n»le  deir  Apostolo  ( Hebr.  XI  , la  ) Lapidati  tunt;  e che 
fu  aiwai  Immic  dal  Bercier  dimostrala  T inaussistenra  deU 
r opinion  di  coloro  che  negarono  la  morte  di  questo  Pro- 
feta. V.  Kacyrl.  mélhod.  art.  Jèrtmie. 

2.  Jerein.  Propheliar.  C-  !• 

3.  Niun  libro  poetico  della  Bibbia  tanto  alTatlci')  i Ira* 
ilulUnri  italiani , quanto  le  Lamenlarioni.  Io  non  bo  con- 
tezza di  alcuna  versione  dettata  in  lingua  francese,  (rat- 
l.iiie  quella  su  di  cui  scrisse  Voltaire  quel  noto  epigramma: 

Suvez  i-oMS  pmquni  Jèrrmie 
PUara  tout  le  tempi  de  in  vie  ' 

Parve  qne  d'aUtrs  il  prevoyail 
(}ue  ly.-trnand  le  traduirail. 

Ond'é  mai  che  Gen*mia 
Sparse  un  piatilo  si  dirotto? 

Perché  al.lor  qia  preiniuia 
tdie  D'  Aniniid  l'avria  tradotto. 

Ma  chi  coposce  il  genio  del  cerchio  di  Ferney  amrm  i 
!>uoi  \er>i,  e non  dara  gnu  peso  a' suoi  giudizi.  In  fatti 
la  ter«ione  d'  Aronud.  quaiiltini|iie  non  sia  troppo  fedele 
al  testo,  perche  rniilnre  non  eid>e  rirorv)  ai  fonti  primi* 
lisi;  lutiasia  riunisce  non  pochi  poetici  pregi  che  la  ren- 
dono <>tiinal»ile.  ^on  mi  se  (iereniia  .abbia  pn-sso  le  altre 
Colle  nazioni  nsiilo  a traOullori  dei  poeti  capaci  di  Inr 
"‘eniin*  le  lH‘ll*7ze  originali  delle  sue  elegie.  Ma  e l>en  cer* 


fijuardt  fiiron  rivolti  alla  tveiilurala  Geru- 
wtrmwe. 

Uurflo  ix'rfeijiiitalo  e pazientiasimo  Profe- 
ta è una  perfetta  immagine  del  da  lui  figu- 
rato itivin  niiniralore.  Fin  dall’  utero  della 
madre  prescelto  da  Via  * ad  annunziare  al 
traviato  suo  popolo  la  conversione  e la'/ieni- 
tenza , espresse  nel  compimento  dell'  affi- 
datogli ministero  la  dolcezza,  i patimenti  e 
la  costanza  invincibile  di  Gesù  Cristo.  V Vo- 
mo  Dio  non  meno  di  Geremia  incorre  nella 
indiiinnzione  de'  imtenli,  del  sacerdoti , dei 
dottori  delia  Legge,  ai  guati  rinfaccia  libe- 
ramente la  loro  insensiUlità , il  loro  orgo- 
glio , le  loro  ipocrisie , i loro  delitti.  L'  Uo- 
mo Din,  non  meno  di  Geremia,  abbandona- 
lo da' suol  più  cari,  tradito,  arrestato,  ca- 
rico di  rutene,  strascinato  ai  tribunali,  di- 
chinroto  nemico  della  patria  e delle  podestà 
delta  terra,  soffre  innocente  i più  indegni 
trattamenti,  e perdona  e tace.  L'uno  e I* at- 
iro è giudicalo  degno  di  morte  dalle  grida 
di  un  popolo  Ingrato  e brutale,  cui  i gran- 
di ed  i sncerdoli  avevano  acceso  dell'  infre- 
nabit  furore  del  fanatismo,  .d mbidue  soccom- 
bono ulta  calunnia  ed  olla  ingiustizia:  gue- 
gli per  la  debolezza  di  Sedecla,  questi  per 
In  politica  di  Pilato,  dmbidue  si  sacrificano 
alla  salute  degli  uomini  j ambidue  si  vendi- 
cano dei  loro  persecutori  col  beneficarli. 

Quindi  è che  la  Chiesa  ne'  giorni  conse- 
crati  alla  lugubre  ricordanza  della  Passione 
di  Gesù  Cristo,  ne  dipinge  ogn' anno  ai  Fe- 
deli cotte  parole  stesse  di  Geremia  i da  lui 
presogUi  tormenti.  Me  felice,  se  dopo  i tanti 
traduttori  dei  flebile  autore  delle  Lamenta- 
zioni non  .sarà  credula  affatto  inutile  que- 
sta min  versione!  Più  felice  ancora,  se  con 

to  che  a quest'impresa  si  accinse  un  nembo  di  poeti  ita- 
liani. Tra  di  essi  è celelire  il  Mrnzini,  che  ridusse  In  ter- 
za rima  quella  parte  delle  Ijimenlazioni  che  si  cantano 
dalla  Chiesa.  Nello  stesso  metro  le  volgarizzò  per  intero 
Pietro  Russi,  ponendo  a fronte  del  versi  Italiani  una  feli- 
ce parafrasi  in  elegiaci  latini.  1/  Immenso  Iraduttor  Saivi- 
ni  ne  Ita  dato  una  quasi  Ietterai  versione  lo  sciolti  ; ed 
in  sciolti  ullimamente  uq' altra  nu  pubblicò  II  Canonico 
Catenacci.  Troppo  lo  rispetto  il  nome  di  questo  vivente 
traduttore  per  avventurar  sulle  di  lui  bibliche  fatiche  il 
mio  giudizio  : sol  diro  rapporto  al  primo , che  il  suo  vol- 
garizzamento di  Geremia  è tanto  ebraico,  quanlDègirro 
quello  di  Omero.  Francesco  Fontana  amo  meglio  di  tra- 
sportar Geremia  in  metro  IìImto:  ma  nel  languor  <le'  soni 
versi,  chi  ravvisa  un’orma  del  concitato,  del  vibrato 
.autore  dei  Treni  ? Il  Manzoni,  ammes.so  dal  eh.  abate 
RubbI  nel  Mio  Parnaso  dei  Traduttori,  fece  pianger  f«ere* 
mia  sili  tuono  e collo  stile  del  platonico  cantore  di  Lau- 
ra *.  Il  Zampi  Carmelitano  Irnscelse  la  quarta  rima:  l'a- 
l»B(e  Mallio  il  metro  anacreontico;  e credetlero  tutti  di 
aver  le  loro  ragioni.  Io  ccedo  di  aver  le  mie  per  dare  pri- 
mo e solo  In  preferenza  allo  stile  ed  al  metro  Metastasia- 
no. in  (|ti.ilunque  metro  fossero  stese  le  Cnmentazioui 
( iK>iche  io  credo  piu  brillanti  che  persuasivi  I sistemi  che 
sulla  ptw^sia  rtiraica  si  ideano  dall'  Mare,  dall'  Fticrtn.  dal 
tòiinaro  e da  ailrii,  egli  è tuttavia  fuor  d'  o^ni  dubliio 

* Lo  vtrtunìe  del  Mansoni  è repulnln  una  drlie  più  het~ 
Ir,  niiprreìAvhv  noi  lo  ripitrteremu.-  L'Fdil.  Veneziano. 
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(lexlar  potrò  m un  tot  cuore  ntcùfio  di 
quegli  affetti  fifutimentali  e pietosi  che  un- 

chfi  furono  ori^inalmenlr  Mariti**  In  %er»i  canUbUi;  ron- 
cImiUaclié  do^rMem,  Mreomo  ai  piu  sopra  osservato, 
venir  accompagnate  da  musicali  slromcnti.  Ora  lo  non 
conosco  in  Italia  altra  poi'sia  cantninle  e musicale,  fuor- 
ché quella  del  Prìncipe  <M  l>rammaticl.  Vi  sarà  forsi’ chi 
per  questo  voglia  tacciarmi  di  aver  dato  un'aria  di  pro- 
fanila alle  poesie  ScritUinli?  Io  rispondo  che  un  tradut- 


scofèo  Spontanei  ptlorchè  se  ne  legge  w fonte 
il  divino  originale! 

tore  dee  quanto  ei  poò  far  sentire  nefla  copta  n genio  e 
Io  spirito  deir  originale  : che  la  profanità  &U  nelle  coae , 
e che  le  parole  prendono  da  queste  la  qualità , e tengo- 
no TaldUi  dal  soggetto.  (ìli  OratorJ  dello  StampigUa,  di 
AptMlnlo  Zeno  , del  gran  Metastasiu  son  eglino  meo  rìple^ 
ni  di  unzione  Scritturale,  perchè  scritti  in  «erao  dram- 
matico e musicale  ? 
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LA>IEN  FAZIONE  1. 

CAPO  PBIMO 


Dopoché  Israele  Jts  condotto  in  ùcAiarifw,  <r  (ìrrMjafetntRc  rint0sc  deserta,  |7  profeta  Geremia  te  nr 
stara  piangendo,  e sfogò  co»  qursta  Lamentazione  il  tuo  cor<foj7(io  sopra  Gerusalemme,  ecfd  ruo 
rè  ({[ftitto  sospirando  e gridando  diue  i ; 


Ahi  coitiu  siede  addolorala  d sola  ^ 

Quella  si  lieta  un  giorno 
Popolosa  ciltàl  Vedova,  afflilta 
Piange  colei  che  altera 
Sulle  genti  regnò:  colei  che  stese 

I.  (presto  titolo  od  argomento  delle  Lamenlaxioni  man- 
ca neU’ebreo,  nel  caldeo,  nel  siriaco  e ne' migliori  ma- 
noscritti della  versione  di  S-  (ìirolamo,  e sembra  aggiun- 
to dai  I.XX;  perocché  in  essi  si  trova,  e antin»  egli  e 
cerlamenle.  — 1/on«.  Startini. 

3.  Il  sedere  é positura  esprimente  mesluia  e cordoglio. 
•Nel  salmo  CXXXVl,  da  .alcuni  attribuito  a (ìeremia,  gli 
Ebrei  ci  si  rappresentano  seilenli  o piagnenti:  Super  Jlu~ 
mina  nabilonis  illic  sedimus  et  fievimus.  Nelle  medagllo 
coniate  per  la  di'strurlon  di  Gerusalemme  avvenuta  sotto 
di  Tito  si  vede  una  donna  che  siedi^  e piange  col  motto 
Jadara  capta.  K in  non  dissiinii  maniera  Ovidio  dipinse 
la  (ìermaitia  appiè  del  suo  coqquistalore.  Trist.  lih.  Ili , 
eleg.  I. 

('rintbuM  en  etiam  ferlur  Germania  pasti», 

Et  Uttcis  (nr<c/i  sub  pede  moesta  tedet. 

K prima  anc<^  dell’ autore  dei  Tristi  aveva  delio  Vir- 
gilio nell' undecimo  dell'  Eliielde: 

Tolamqne  ridemu* 

f'omsedisse  nrhem  Ineta  . . . 


Sulle  pruvinric  il  suo  |M)U'r  tcinuto. 

Or  goiiin  oppressa  da  servii  trihiito 

Era  il  muti»  orror  nuUiiriio  * 

Itagna  di  pianlo  il  seno^: 
iP’alfaiino . il  di  vien  meno, 

a.  Non  soiTibranQ  da  questo  passo  imitati  qiie'  versi  di 
Euripide  nella  sua  tragedia  di  Exuba  : 

Domina  eram  dudtim,  sed  nunc  fnmula: 

Proh  foelixfdim  rxisfcju,  nunc  vero  vrluta  absque  pueris! 

4.  Cmne  il  giorno  si  prende  da’  Profeti  a si  mi  mio  di  fe- 
licità e d'allegrcA/a  ( V.  l^alA  c.  is  , ‘tot,  cosi  la  notte 
nel  profetico  linguaggio  esprime  eccesso  dell'  infelicità. 
Pres-Mi  i p<M>ii  di  tulle  le  narioni  s' inconlramv  modi  so- 
migUaiiti.  Virgilio  per  dipingere  il  duolo  dello  scaltro  Si- 
none  gli  la  dire  nei  secondo  dell'  Eìneide  : 

/tfflirtus  vìiam  in  tenebris  luctuqur  trnhebam. 

Ma  piu  viltrata  è 1* espn>ssiftne  di  Gioblie  laddove  scia- 
ma che  i suoi  affanni  ran^mfo  9ft  orcraiio  ìm  notte  li 
gùirno.  (Quanta  enercia  potretilH>  acquistare  ogni  lingua  . 
se  agli  scrittori  fosse  piu  famigliare  il  linguaggio  del  piu 
augiiNlo  di  tutti  i libri  ! 

5.  Cosi  Virgilio  nel  sesto  dell' Eneide  : 

Largo  fteUs  simnl  ora  ngnbnt 
Ed  Ovidio  rfr  Pont.  HI).  Ili,  eleg.  .1. 

Gvtta  per  nttonitas  ibat  nhorta  gena». 
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K cerca  in  van  pietà: 

In  braccio  a tanto  «jiioUi . 

Da  liiUi  abbandonata, 

In  sol  amico,  mi  solo 
<;rOnsorator  non  ha. 

(*iù  (a  turba  iiico»taii(e, 

<;iie  si  stru^^gea  per  lei  ne’  dì  felici , 

Ne’ sventurati  giorni 

Volse  in  odio  l’aiiior.  bo  stesso  Giuda  < . 
Giuda  fedel  I’  abbandonò.  Haniinga 
^ \llor  dal  patrio  suolo  , iri  suol  straniero 
Gercò  tregua  airafTaiino, 

K pace  e libertà.  Ma  in  vano^  il  cielo 
Klla  mutando  ognor,  nè  mai  la  sorto, i 
Da  |iertullo  incontrò  servaggio  o morte. 
Piangono  di  Sionnc  ^ 

Le  vie  deserte,  cliè  non  v’ ha  chi  aì  tempio 
Kivolga  il*  piè  nei  dì  solenne.  Indarno 
Slan  dischiuse  le  porle  * 

Del  volgo  adorator  ai  preghi,  ai  voli: 

(ìemono  ì sacerdoti,  e le  smarrite 
Misere  verginelle  in  negro  ammanto 
Piangoli  solinglic  di  STonne  al  pianto  *. 

K chi  non  piangeria?  Tutto  sorrido 
Al  nemico  crudel:  superbo  insulta 
Gli  oppressi  l’oppressore  non  lian  ritegno 
li  suo  fiiror^  le  sue  rapine;  e il  Cielo  , 

Dai  lauti  di  Siòri  falli  irritalo, 

Lo  seconda,  il  soslien.  I pargoletti  ^ : 

Clic  orrori  gl*  imbelli  pargoletti  avvitili 
in  servitù  son  spinti; 

K il  viiicìtor  feroce 

Colla  s|iada  gl’ incalza  c colla  voce. 

No,  dell’oiior  primiero  un  segno,  un*  ombra 

Più  non  serba  S'ionno:  i prenci  suoi 

Son  qiiai  timidi  cervi 

Che  pascoli»  non  lian:  di  forza  privi 

I.  Piu  eiieraìcam«*nte  l'ebreo  bogiiv  — prrjitle  fgerunt. 
3.  In  r>on  iJiuimil  guisa  O^bliu  a Livia  : 
l/rbu  gemit,  et  vyftuìH  minerabilis  induif  wfmnt 
Jurn  silent  metl'tegue  iarent  *ine  vindice  leget  , 

Ihque  latent  templù.  v 

.*1-  In  «ece  di  dcMtrHvtae  ( porlae  ) |>iio  daU'  originale 
tradursi  destTlae  : <1  avrà  ro*>i  un  mmiw  piti  limpido  e 
coiin&»o. 

4-  L'  Kbrpo  nugrl  stgnilica  pn»pnjmentp  a(fiictae,v  non 
sgualhdne, 

fi.  Tulio  quieto  v(*r«ello  può  rendersi  dall' orlsinaie  ron 
maggior  chiArr//.i  rosi  : Hju»  adversarti  tup^^Htre»  tunt  : 
rjui  kosirf  quaerumgyf  liburrtt  dsripiyat,  /iomiim  ettni 
ttb  fjHt  tot  pecenirt  ttiifligrnle.  Inlatli  la  voce  ntjnn . che 
dal  Viilc  ito  volta  IìèchIm*'  e*t , rrmbt^si  nin  mas^ior 
proprieln  morrme  rat»  aJftrH 
8.  L'rbrrf)  henjaltm  — ut  cerrt.  P.iracoim  avwl  piu 
proprio  ad  Indicar  la  Umidezza  c la  vlll.à  di  qiie’  principi 
infelici  di  cui  faveti,!  il  PrtUein.  Si  fatti*  parità  sì  ritrova- 
no anche  presso  | profani  scritturi.  Achille  presv» Omero 
4 Lib.  I.  > dà  ad  Agamennone  ia  taccia  di  codardo,  dicen- 
do eh’  «’sH  ha  r<Hxhio  dt  enne  rd  li  runr  rii  -cerisi.  Kd 
Orazio  lil)  I , Olle  là: 

. . . Cerru»  uii  z«  atfrrn 

f'itutH  fNirte  Lnpuin  gramini»  nnmrmnr , 
Subiimit  fiigie»  aatirfH» 

7.  In  vece  di  praevariculivntM  , - (»uo  i'  riirco  umrudeja 
tradursi , et  fati  deptorftndi , dalla  radice  rud  pinravit. 
Lionite  tutto  il  viTvetlo  potrrhl)e  leilcraimcnte  dall' origi- 
nale voltarsi  ro*i  : Oi'bMt  a(ftirlinni$ , et  tati  deplaratidt 


Onlardi.,  fuggitivi,  amlaro  alfìiie 
Portando  in  fronte  la  viltà  del  core. 

Il  trionfo  ad  ornar  del  vincitore. 

Ne’  suoi  giorni  funesti  i lieti  giorni 
Genisaleni  raniincnla,  e più  se  slesSii  " 

Non  riconosce  in  sè:  I’ oiior  iH.'rdcllo. 

Più  ricchezze  non  ha,  non  ha  più  trono; 

L in  mano  ostil  caduti 

.Anche  i |M)[H)lì  suoi,  più  suoi  non  sono. 

In  si  misero  stato 

La  vide,  ed  il  suo  tempio  e il  culto  antico 

Derise,  bestemmiò  I*  empio  nemico 

Peccò  Gcnisnlcmme,  c de*  suoi  mali 

Fii  il  peccato  engion;  terra  ospitale 

Più  non  V*  ha  che  l’ accolga.  Ogni  sua  gloria 

Ogni  vanto  svanì:,  porla  nel  volto 

lj)  sua  colpa,  il  suo  scorno;  ad  ogni  istante 

Palpita,  si  confonde, 

A<l  ogni  sguardo  per  rossor  s*  asconde. 

0 figlia  onor  di  Soliina, 

T’opprime  ognun,  ti  sprewa: 

Dov' è la  tua  fortezza, 

U tua  beltà  dov’ è? 

Erge  la  fronte  altera 
Chi  a te  chinò  la  fronte; 

Ride  n*  tuoi  danni , all’  onle 
Chi  già  languì  per  te. 

Sordida  il  piè,  sozza  le  vesti,  incerta  ** 

Del  futuro  deslin,  trovasse  .ilmeno  o 
(gualche  consolator!  ma  ognun  I* evitali. 

La  fogge  ognuno:  ond’ella  a Dio  rivolta. 

Tu,  grida,  alincn  tu  le  mie  voci  ascolta. 

All  dall’  eterno  soglio 
Mira  ralTanno  mio, 

Mira,  gran  Dio,  — l’orgoglio 
Del  liarbaro  oppressor. 

L’empio  ai  tuo  nome  insulla 

stff  reiordata  ejit  Jernsaìem  omnium  deiidrrmbihum  iiru- 
rum.  Il  noMro  voIfiArizzamento  dimoAlivrà  quanta  chia- 
rezza arrechi  al  M*neo  quelita  spuntanea  e naturai  loter- 
pretizlone. 

H.  Sino  ai  ti'mpl  di  Giovenale  durava  ancora  tra  i Pa- 
gani lo  sprezzo  de’  Mbhatl  ebrei.  Parlando  di  quieto  po- 
polo reb  dice  di  lui  per  isclierno  nella  aatira  V: 

f IH  teplima  guai'gue  futi  lux  ignara  : 

Tacilo  e Petronio,  Orazio  e Marziale  non  furono  meno 
lilierali  di  GiovenaU'  nel  prodigare  i aarrasmi  ed  li  ridi- 
colo a quella  nazione  sventurata. 

S».  L' ehri’O  legge  Rida,  che  in  vece  d’  iMtabilt»  poleva 
ft»n  piu  rlnarezza  tradursi  vngd,  errane  4 Jerusalein  i. 

10.  Il  lesto  originale  ha  un’ e*presAinne  piu  caricala  an- 

cora. I.a  parola  nAomi,  resa  dal  Vulgato  t^nozniRiaiR , 
rornsiKHMle  esattamente  al  vocabolo  turpituda,  puden- 
da , er.  • 

11.  L’  4*breo  non  ha  altrimenti  pedibm  mme  M Vulgato,  * 
ma  fimbnie.  Nella  nostra  versione  abhiani  espresso  amen- 
due  le  lezioni. 

13.  Vale  a dire;  i'vm  ree  prospere  cadermU  ♦»'"»  coff»- 
tavit  qmd  rveniurtint  esset  mati  : quae  patitùr  non 
praeridit-  V.  Critici  sani. 

I. 1.  Piu  enfaticamenle  ronginnle;  i^aAecerf  po/omi— e/ 
ruent  od  mirarutum:  decaduta  in  porlenlosA  .maniera. 

14.  L’ebreo  nigùil  ha  una  forza  assai  masginre.  che  non 
r e»ecfNa  ( inimicus  I del  Vulgato.  La  parola  dell'  origina- 
le è ripiena  di  senso,  ed  Indica  tutta  la  lioria  del  netni- 
ri  di  <;erus.ileininc,  I quali  attribuivano  non  alla  mano 
punitrice  deh’  Altissimo,  ma  alla  loro  potenza  la  distni- 
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IMi  provi  r empio  ornai 
(Ilio  veniliiuir  tu  «>ai 
Ilei  nume  Ino  (’onur. 

Misera  ! c|iiaitlo  di  più  grande  avea. 

Oti.mUi  avea  di  più  caro. 

Tutto  lutto  perdei,  tieiili  rtemiclie  * 

S' arricchir  di  mie  spoglie:  il  santo  loco. 

Ove  d’  entrar  non  lice  a piè  profano 
Scherno  divenne  e gioco 
D’ incredulo  guerrier.  Cerca  gémendo 
L’alimento  opportuno  ^ 

Sul  fiè  mal  fermo  il  jiopol  uno  digiuno; 

Ma  invano  il  cerca  . e invano 
Kgli  offre  gemme  ed  oro 
tn  misero  a comprar  scarso  ristoro! 

Mira»  osserva»  gran  Dio, 

Se  più  vii,  se  più  afniila  esser  poss' io. 

0 tu  che  movi  il  passo 
Per  questa  — via  funesta  , . 

Se  un  cor  non  liai  di  $as.so« 

O pellegrin,  l’arresta: 

Vedi  se  v’  ha  dolore 
Eguale  al  mio  dolor 
Qual  vile  che  sfrondata 
È dal  rigor  del  terno» 

Fili  d’ ogni  nnor  spogliala 
Come  giurò  T Eterno 
Nel  dì  de)  suo  furor. 

Su  me  piombò  dall’alto 
DeJlo  sdegno  di  Dio  lo  strale  ardente: 

E per  V ossa  repente 

tn  fuoco  ser|M‘ggiò,  che  mi  divora'*. 

lo  di  fuggire  allora 

Tento  con  piè  tremante: 

Ma  inciampo  ad  ogni  istante 

tinne  di  quella  citta  Infelice,  lo  tentai  d i i^pvimere  que- 
sta idra  nella  mia  verdorve. 

1.  (tidit  questo  luoqo,  come  in  mlll’ al* 

tri  della  Hilihia , é una  mera  particola  mnaìnnliva  ; e va* 
le  lo  che  et,,  ovvero  et  enim.  Vedi  Buatorlio. 

2.  Oltre  I molivi  di  religione,  t*"te<aiio ICdudel  i>«M'm>l- 
piti  il'afTannoal  vedere  manomesse  dagl' infnleli  nemici  le 
ricrhe/./e  e gli  ornamenti  di  pn  tempio,  di  cui  Dione 
Caasio  medesimo  parla  con  ammirazione , chiamandolo 
maghittou  hai  pcricat  Ihtaton , grandiashno  e magnilì- 
centissimo. 

а.  Apostrofe  ripiena  di  patetico  Mnlimenlalc.  Poco  di- 
verMinente  Ovidio,  implorando  alle  »ue  ceneri  la  pietà  del 
passeggierò  : 

,4t  Uhi  qui  trtinni$  hoh  *it  grav^  qm^quit  ttmasli 
IHcrrr  : yawHit  mufléter  osta  cubeul. 

Lodili  f molti  altri  grammatici  rigettando  la  ver»i<in  vul- 
gata rentlono  : yihil  ne  haec  ad  w$  qui  per  viam  Irana- 
iti$*  Il  lesto  favorisce  veramente  qii(*i4a  lezione:  ma  U 
Yuignta  viene  a dir  In  sostaiiz^i  il  medesinvo  sentimento 
in  maniera  piu  flebile  e toccante.  Io  ho  preferito  questo 
vanUggio  al  merito  pedanU^co  di  un’  es;itta  ma  fre<]d<i 
traduzione. 

4.  L’originale:  NAo/«»r  — rocrtitori/;  frase  piu-  ener- 
gica. 

б.  I.*  Kbreo  legge*,  in  coMpagem  nasram  mrnm.  L’ eru- 
dii'it  è uscunt;  conte  In  fatti  il  fuoco  pm'i  eniilire?  U 
testo  originale  vuole  Interpretarsi:  et  dominatua  ett  ei  ; 
per  tal  rmtdo  si  avndtbe  questo  tM-nso  pUno  « naturalo: 
•I  fuoco  che  tu  me  diaceir  a'  impadrifni  di  tutte  le  mie 
otta.  <>Mirorclano  con  questa  spiegazbiiie  I LXX  che  tep- 
gniMt:  et  Domiuns  >n  ot»a  men  datuxit  rum  figncm). 


t 

Nella  rete  eh’  ci  tese  a’  passi  mici  : 

Oguor  fuggir  vorrei;  oia  ognor  rilonia 
Il  piede  onde  partì:  m’arresto  aitine: 

Ma  non  trovo  mai  pcc» 

Ma  riposo  tion  ho.  Ma  siunprc  io  sciiUi  ^ 

Su  me  gravarsi  di  mie  colpe  i)  giogo 
<;iogo  feral,  che  iti  lum  soluliil  iknìo 
Striii.s<!  alla  min  cervice 
D’ un  irritato  Iddio  la  destra  ultrìce. 

Più  del  valore  antico 
Non  ho  scintilla  in  core 
l.'ii  gelido  terrore 
SfH'iise  I’  usalo  ardir. 

tn  mano  al  min  nemico 
Ahbanilononiiiìi  Iddio: 

.All  come  mai  pnss’  io 
Dalla  sua  maii  fuggir? 

Aimen  de' forti»  mio  sostegno  e mia 
liilin  clic  piacque  al  Ciel»  sperania  c vanto. 

I n solo  al  fianco  io  mi  vedessi!....  Ahi  lutti 
Mordon  la  polve  di  Sionne  i fidi 
riiiorrieri  eletti  : li  calcò  , li  presse  “ 

Quasi  grappoli  slrelti  in  lorcliio  angusto 
V Elenio  in  suo  furor  treiiiemlu  c giusto 
All  s’ io  non  piango»  se  questi  occhi  miei 
Fonti  non  som  di  lacrime»  chi  mai 
Eh»  piangerà?  Lontano 
Erra  dell’  alma  mia  I’  amalo,  il  solo 
Omsolator.  Oinlro  il  furor  'nemico 
Non  ho,  non  spero  aiuto; 

I miei  figli  perdei , liiilo  ho  perduto 
Qiic.sie  supplici  palme 
Dunque  a chi  tenderò?  Chi  fia  die  degni 
D’  un  sol  guardo  pietoso  il  duolo  mio  » • 

S’egli.  egli  .sles.so , Iddio. 

fl.  Pìmuit  ( me  dcftolatam  ) in  luogo  di  /et:il,  reddidit,  e 
maniera  lultatlwima  prcAv)  gli  Ebrei;  né  alTatlo  è IgnuU 
agli  antichi  profani,  come  msrrva  l’ eruditissimo  Mazzoc 
chi.  ('.osi  Omero.  Iliad.  XVII: 

In/iindum  vero  parentibu»  ejuluhim  ae  dalorn»  (posuistiì 

7.  L'ebreo  in  vece  di  vigitavit,  legge  assai  piu  ehiara- 
menle  compartum,  allìgatum , conatrictum  fuit  {ìu^ov 
Confesserò  tuttavia  che  il  vigilarit  Jugum  del  Vulgato, 
sebbene  .sia  contrarlo  al  lesto,  ad  ogni  modo  è una  mé> 
taforiea  rspreasionc  ripiena  di  calore  e di  sentimento. 
Ovidio  per  esprimere  I'  eccesso  de'  suoi  affanni»  dice  che 

essi  tegliuHo  sempre: 

.....  figUanfque  mei  aine  fine  doloras. 

De  Pont.  Kpist.  I,  ep.  IO. 

S.  L’  ebreo  in  vece  di  magnìfinta  ha  vatìdoi  , robuatoa 
flabbirai).  Il  contesto  mi  la  preferire  qu^'sU  seconda  le/be 
Ite  a quella  del  Vulgato. 

9.  Questa  frase  è pur  anche  adnprata  da  Isaia  (I.XIfI, 
a)  e da  S.  Gio.  nell*  Apocalisse  (XIX.  16);  e In  questo 
luogo  da  tutti  i Crìtici  sacri  si  ravvisa  come  una  nvelafo- 
n esprimente  le  stragi  orribili  che  I Babilonesi  fecent  dei 
difensori  di  (k^nisalemme.  Il  voigariz/amenlo  porrà  in 
chiaro  questa  inlerpretazi<tne  che,  s*  io  mal  non  m’ap 
punge» , rende  il  lesto  limpùlo  e connesso. 

fn.  Iji  v«)C«  nheni,  che  dal  Vulgato  si  rende  é 

ripetuta  due  volle  tieU' originale.  La  Bibbia  di  Avignone 
lo  crede  un  error  degli  amanuensi:  io  per  lo  contrario  b> 
reputo  una  bellezza  La  voce  ebrea  significa  egualmente 
orcAie  e fonte:  qual  cosa  dirsi,  poteva  piu  energica  e pa- 
tetica di  questa  : Orntua  meu»  fona  mihi,  dedurrna  aquaa* 
lo  rinieHo  il  Icggilor  di  gusto  alla  versiotte  ilalìaii.v 
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Spinse  contro  di  me  1»  turba  ostile  * , 

Che  rni  sprezza  qual  dunna  iiiimoiidn  e vile 
lassai  ogmin  nr  abbandona,  ognun  ni*  evita... 
(jiusto  ò il  Ciel^  io  r offesi:  io  suri  puiiiU 
Popoli  liiUi  , o voi 
die  in  seno  un  cor  cliiudele, 

Ln  guardo  sol  volgete. 

Popoli,  al  mio  dolore; 

K se  vi  regge  il  core, 

^cgalcmi  pielà. 

Di  gìovaiicUi  amabili , 

Di  vergini  leggiadre 

, In  giorno,  oh  Dio!  fui  madrtr 

Or  son  di  prole  orbala. 

Vedova  desolati 

Clic  figli,  oh  OioI  non  lia. 

Alii  cir  io  li  vidi  , al  suol  chini  la  fronte, 
Carelli  di  ceppi  c d’  onte 
In  preila  al  vincilor.  In  tanto  affanno 

1.  Jacob  t JeruMlem,  Sion  son  tutte  ripetizioni  delta 
ooM  metldslroa  con  diverse  parole.  Questa  lìgura  è fre- 
quentissima presso  gli  Kbrel , come  ho  piu  volte  osserva 
to  nelle  annotazioni  al  Cantico  de' Cantici.  Ma  <|Ufsta  th 
gura  medesima,  che  si  ben  si  confaceva  coll’ orientale  , 
non  è punto  adattabile  al  genio  italiano.  Mol  quindi  se- 
guiamo a far  parlare  la  sola  Sionne. 

2.  Si  è nella  prefazione  alta  cantica  osservato  cIm^  gli 
Ebrei  non  conoscevano  quel  riserl>o  di  parole  che  la  pa- 
mezza  Uglia  della  corruUela  Introdusse  da  poi  tra  le  piu 
colte  nazioni.  Il  po/futa  metirnis  letteralmente  tradotto 
oUraggrrt'blte  11  Avon  luorw  delle  OKiiIrnie  suclcU  : ed  io 
rof  sono  nella  versione  adallalo  alla  delicatezza  degli  orec- 
chi italiani. 

3.  L'  ebreo  piu  chiaramente  : ori  t^'us , cioè  vrrbis,  /frac- 

rjus  rebeiiavi.  Non  dissimit  espres-sione  incontrasi 


Invocai  degli  amici  ' 

La  fede,  la  pietà.  Ma,  las^l  ogmiuo 
M’ iiigaiinùt  mi  tradì.  Da  cruda  Hitaiihi  * 

Farne  consunli  i sacerdoti  mici, 

I miei  vecchi  pcrian  , qualche  rbtorn 
Chietiendo  invan  co*  gemiti  larigiietilì  ^ 

Gli  estremi  a rallcner  spirti  fuggenti. 

Iniqua  ed  ingrata , 

Ma  figlia  »on  io  : 

La  faccia  placata 
Deh  volgi,  gran  Diu, 

A quei,  per  cui  gemo. 

Estremo  — penar. 

Mi  cinge  il  lerrore. 

M’  opprime  I’  affanno 
Nè  r alma  — nè  *1  core 
Mai  calma  » non  hanno. 

Ad  ogni  momento 
. Mi  sento  — mancar. 

nel  libro  di  Tot>ia,  III,  3,  4.  ./Malva  « Oominc  gVM 
NOI»  ofrctfit’imna  Ubi. 

i.  Alludo  11  Profeta  al  popoli  co' quali  dagli  Kbrvi  «Tasi 
fatta  alleanza,  e particolarmente  agli  Egiziani:  ma  eiwial 
primo  scontro  di  guerra  avuto  co’fgldei  si  diedero  alla 
fuga,  ed  abbandonarono  vilmente  I tdudei  in  balia  dei 
vincitori. 

5.  Il  vocabolo  ebreo  cA<  può  significare  egualmente  qHoi 
(quaesienint  sibl  cilium  ) e quamrii  ; evi  In  quvslo  lutigo 
egli  è d'uopo  onninamente  Intenderlo  nel  secondo  senso, 
perciocché  U cercare  il  cilio  non  c già  cagione  per  cui  altri 
muoja.  ma  bensì  il  i>on  ritrovarlo  quantunque  %ia.si  cer- 
cato. 

a.  L'  originale,  eizcem.  Potrà  recar  qualche  lume  a que- 
sto passtv  ciò  che  si  é dello  sopra  II  versetto  4 del  cap.  V 
della  Cantica  di  Salomone. 


I.AMENTAZIONE  II. 

■CAPO  SKCOHDO 


Che  veggio,  uhiiuè!  Di  quale 
fingine  prufomla 

L*  Eterno  in  suo  furor  Soliina  cinse! 

In  quanta  di  dolor  nolle  la  spinse! 

Qual  asini  fulgido 
In  cicl  sereno 
Di  Stóii  r indila 
Già  Siìftlìllò: 

Da  tanta  gloria 
hi  un  baleno 
Come  la  misera  • 

Precipitò! 

Tulio  cupiì  d’orrore 

1.  Alcuni  Interpreti  si  affannano  a pervu-itlvrci  che  que- 
sto tgabcUo  del  divin  /ùtde , di  cui  dice  (•emnia  che 
r .Allissinio  si  era  scordalo , fosse  T Arr.i  del  Te-*lamcnlo. 
Ma  Iddio  fu  tanto  lungi  dallo  sciNtlarseoe,  else  comando 
a N(seirii.i  di  farla  portare  c nasrondrn*  in  una  spelonca 
del  UKinli'  Nebo.  Questo  njabt'Uo  adunque  era  il  tempio, 
(Il  cui  in  fatti  parve  che  Iddio  perduto  avesse  la  riincoi- 


Nel  dì  del  suo  furore 

Iddio  vendicalor:  nemuien  del  tempio. 

Non  del  suo  santo  piè  sgahidlo  inde^^no  ' . 

Si  ricordò.  Fremendo  surse,  e quanto 
Fea  di  Giacobbe  il  vanto 
Senza  pietà  sconvolse, 

Sovverti,  rovesciò.  Le  furti  mura. 

Della  Vrrgin  di  Giuda  aito  riparo, 

Al  terreno  adeguò:  vile  ed  infame  * 

Fé*  il  regnatile  c il  reame.  Ed  ci,  che  s<»lo 
Al  tempio,  ài  sacerdote,  al  prence,  al  regno 
Recar  polea  sostegno,  ci  del  ueinico 
Abbandonò  allo  scempio  ^ 

branza>  poiché  abbandonato  lo  aveva  alle  prganiUi  degl» 
Infedeli. 

2.  il  /ìotìnit  del  ti*sU>  è oscuro  f^rozlo  run  piti  rhu 
rozza  dall' i»riginab'  rend«'  in/amavit.  N»»i  lo  seguimmo 
itolla  vorMone. 

3.  E(Tf»  In  non  piu  di  tre  vcrnoUi  ripolulo  tiviallro  voi 
lo  rn  furtnr  «mo  Quosta  d friquonle  ripolizioiio  «lellt 
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li  prona*,  il  trono,  il  sacerdote , il  tempio 
(follie  lìaiiHiia  che  rapida  adii^^e. 

Che  serpeggia,  che  stride,  che  >(riigge. 

K ritegno  at  suo  sdegno  non  ha: 

Tal  r Eterno  a S’iunne  s’avventa 
Irta,  abbatte,  sovverte  ed  annienta 
Soglio,  aitar,  cittadini,  città. 

Quasi  nemico  impugnò  I’ an*o  e il  lese. 

Ed  i colpi  ritirò  con  man  si  forte. 

Che  sparse  in  ogni  lato  c sangue  e morte. 
Quanti  Solima  avea  giovani  eletti , 

Quante  sedean  vexzosc 

E verginelle  e spose 

Nelle  tende  di  STon,  tutte  perirò  * 

Nel  di  fatai  eh’  egli  versò  dai  core. 

Come  6amnia  vorace,  il  suo  furore. 

Precipitare  allora 

L’infelice  Israel,  abbatter  mura  ^ 

K baluardi  diroccar,  e tutto  * 

Empier  di  sangue  c lutto,  c,  qual  da  siepi  ^ 
Orto  indifeso,  ii  tabernacol  santo  ® 
trlar,  distrugger,  rovesciare  al  suolo, 

Fu  un  punto,  un  punto  solo.  Il  di  solenne, 

Il  sabbato  festivo  allora  Iddio 
Nel  suo  sdegno  obbliò;  rt* , sacerdoti 
DctcsUiU,  avvititi 

Fc’ .segno  al  suo  furor.  Sprezzò  T altare. 

Il  santuario  maledisse,*  e tutte  ^ 

Le  sacre  di  STòti  mura  turrite 
Diede  al  nemico  in  man.  Egli  $U|H;rbo 
Vi  pose  il  piè  profano,  c al  snon  dell’  armi 
<lantò  bellici  carmi,  — ove  devoti 
Salivano  air'Elèrno  i pregili  e i voli. 

Con  eiiqiio  eccesso. 


Nei  tempio  isU’^so. 

(.he  sol  I»  gloria 
IH  IHo  Mionò, 

Turba  ferote  ^ 

Sciolse  la  voce. 

F.  di  vittoria 
I.’  inno  inltioiiò.* 

Cile  intesi , oli  ciel  ! Dallo  sdegiiiilo  Nume 
Il  gran  decreto  uscì  I Di  .sassi  un  mucchio 
Gerusalcin  sarà!  L’Onnipossente 
Già  stese  la  sua  fune.  È già  il  cpnliiic 
Prescritto  alle  ruiiie:  ecco  già  piagne 
1/ antemurale  già  crolla:  e mentre  inluriio  " 
L’aura  percossa  in  cupo  suon  riuibouiha, 

E muro  c antemural  ruina  c piomba. 

Cadono  Palle  (Hirle,'  c giù  cadendo 
S’infiggono  nel  suol:  di  Dio  la  mano 
1 cardini  ferrali 

In  polvere  ne  sciolse:  e duci  c regi 
Fra  ie  genti  esìgliò.  Dov’ é la  legge? 

I profeti  ove  son?  Più  non  disserra 
.Ai  sacri  vati  del  futuro  il  veto. 

Nè  loro  i conni  suoi  palesa  il  cielo  t 
1/  ingrata  Solima 
Piange , sospira  ; 

Ata  tenta  invano 
Col  suo  dolore 
Placar  quell’  ira 
(die  provocò. 

Non  ha  più  legge  , 

Non  ha  più  trono: 

Colili  che  regge 
1 venti  c 'I  tuono, 

•Al  suo  furore 


parole  medesime  riuscirebbe  slucche\ole  nell' idioma  e nel 
cenere  di  poesia  In  cui  scriviamo;  e perciò  è stata  om- 
messa  nella  verslor>e. 

I.  Pici  Vulipito:  ontne  romu  Israel.  — C Ebreo  ha 
chcrcH,  che  in  vece  di  corti u può  tradursi  cvrona,  cer- 
chio di  /ore.' quindi  è che  alcuni  dal  vocabolo  cheren 
credono  derivato  il  greco  cheraunòo  — splendco,  lucro. 
Checché  dir  si  debba  di  queste  derivo/ioni  troppo  soven- 
te piu  incegiiosf  che  vere,  egli  è ben  certo  che  quantun- 
que vogliasi  ritenere  la  lezione  del  Vulgato,  non  semltra- 
ml  insuMlslenlt'  T inlerpreta/ione  da  me  adottata;  non 
già  perché  io  creda  con  Davide  Milu  e col  Ma/zoccliì  che 
l'ebreo  cheren  indichi  tutto  cKi  che  reca  altrui  decoro, 
perciò  appunto  che  le  corna  sono  kt  principale  oroanteti- 
to  di  alcuni  quadrupedi;  ma  bensì  perchè  II  traduttor 
cahlco,  il  quale  assai  meglio  di  codesU  soUill  lolerprell 
conosceva  la  forza  del  testo  originale,  tradusse,  invece 
di  ontne  cornu,  ontne  koiiorijlcum  ; vale  a dire  i|  trono, 
il  tempio,  i sacerdoti,  k grandi,  come  neiia  mia  versione. 

3.  Il  Vulgato:  /IvertU  retrorsum  dexferam  suatn  aja- 
eie  tsiiniCf.  Piu  chiaramente  secondo  il  caldeo;  N'on  est 
auxHiatus  populo  suo,  ec. 

3.  Ecco  di  nuovo  in  due  soli  versetti  ripetuto  tre  volto 
quasi  itiimicws.  massima  da  noi  adottata  di  seguire  il 
genio  della  lìngua  italiana  ci  ha  comandalo  di  noli  esser 
si  prodighi  di  ripetizioni. 

4.  Pu<>  rendersi  piu  chiaramente  muros  turritos,  quali 
erano  di  fatto  lo  mura  di  Gerusalemme,  che,  se  cre- 
diamo a Villapando  (in  Exechiel.).  era  cinta  di  novan- 
ta altissime  torri,  lo  non  so  d’ond’cgtì  ahhin  tratto  que- 
sta SI  precisa  nutiaia  ; so  bene  che  lo  torri  innalzale  di 
tratto  in  -Iralto  tnlomii  alla  citta  dovean  essere  di  gran- 
dissima importanza  p<T  la  difesa  della  città  nudesima,  se 

HmoiA  f'hf.  II. 


SI  abbia  riguanlo  alla  maniera  con  ctii  gli  anliclii  u»r- 
mavano  gli  assettj.  Veggasl  il  Goguet.  De  la  origine  de» 
lois , fx.,  V.  s. 

A.  I.'  originale  ha  : ntultìplicat'it  in  filia  Sion  moerorem 
et  iristitiam.  Lezione  assai  piu  cliiara  e connessa  mi  con- 
testo, di  quello  che  noi  sia  T Aumifiitlnn*  et  hutnilntUttH, 
che  II  Vulgato  copiò  prubahilmenle  dai  LXX. 

6.  Tenlonum  snum,  cioè  tabernacolo:  il  vocabolo  Tm- 

(oriwni  rimase  (orse  al  Ubemacolu  perché  egli  nel  deser- 
to era  formato  di  tende.  i 

7.  L'  EJireo  miehaddiuso  — sanctuano  suo. 

R.  Pensano  alcuni  che  invece  di  a6a/  — tuxil,  delibasi 
leggère  nabat  — cftrru{t.  Io  per  me'non  saprei  soscrlver- 
mi  alla  sentenza  di  codesti  freddi  Eliralzzaoti.  Geremia 
fa  piangere  le  strade  di  Gerusalemme;  perchè  non  pote- 
va far  pianger  i'aoUmurale?  Tutte  le  ùmientazioni  son 
sparse  di  si  fatte  itncnagìDi  pittoriche  e parianti.  La  ciUà. 
il  tempio,  la  reggia,  il  suolo  istesao,  tutto  In  esse  vive 
e spira  e favella.  Del  resto  son  eglino  forse  nuovi  nei  Pro- 
feti non  solo,  ma  nel  poeti  profani  eziandio,  questi  arditi 
slanci  d' un  genio  creatore?  &e  ì monti  da  Davidde  si 
fanno,  come  arieti,  saltellare  alla  presenza  dell’ Eterno, 
Omero  non  ci  dipinge  egli  la  terra  che  traballa  ad  un 
girar  del  ciglio  di  Giove?  O commentatori!  piu'  di  gusto 
e meno  di  grammatica. 

0.  Questo  vcrsellu  sembra  a prima  fronte  contrario  al 
versetto  I4  di  questo  capo  medesimo,  in  cui  Geremia  di- 
ce a Gerusalemme,  che  i suoi  Profeti  ovrtfSm»  a lei  presa- 
gite cose  fallaci  e stolte.  Ma  chi  rifletterà  che  qui  11  Pro- 
feta p.iria  dì  valicinj  che  vengono  da  Dio,  comprender;i 
che  questa  frase  mm  esclude  pillilo  le  predizioni  chi*  non 
vi-tiguno  da  lui.  quali  son  quelle  appunto  dei  falsi  profeti 
in  apprmxi  accemiati  da  Gercmiin 
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L’  abbandonò. 

Sparso  dì  polrc  il  crin  ranuto»  e cinti  ^ 
D’aspro  ciliuo  il  fianco,  in  »ul  terreno 
Vidi  {jiacer  prostrati, 

Pensosi , desolati 

Gli  antichi  padri  di  Slonne,  c vidi 
Di  Solima  le  vergini  innocenti  . 

Le  h<^lle  al  suol  chinar  luci  piagnenti 
Vidi,  e gelai.  Ma  quando  in  ogni  piaua 
Pcrian  miseramente  a me  d’  intorno , 
Spettacolo  ferali  ì figli,  i cari 
Figli  del  popol  min,  dir  non  saprei 
Qual  mi  restassi  allor:  so  che  al  mio  ciglio, 
Per  lungo  lagrimar  torbido  e fosco, 
fnvolossi  la  luce , e che  mi  tolse 
L'  eccesso  del  dolore 
All’anima  la  vita,  il  moto  al  corc 
Ah!  che  ancor  sembrami 
Veder  gli  amati 
Figli  di  Solima  * 

Abl>andònati; 

Ne  ascolto  i gemiti. 

N’  odo  i sospir  ! 

A cosi  misera 
Scena  dolente. 

Dot’  è quel  barbaro 
Che  non  sì  sente 
Impietosir  I 

Diceano  all’ egre  madri  i pargoleth  : 

•«  Il  pane,  il  vin  dov’é?  **  Ma  taciltirnc 
Piangean  te  madri;  e i figli 
Sulle  pubbliche  vie,  qual  chi  vien  meno 
Per  middial  ferita, 

Morian  nel  seno  che  lor  diè  la  vita. 

* A chi,  figlia  di  Solima, 

Paragonar  ti  deggio  ? 

Alla  tua  pena  orribile 
Pena  simll  non  veggio: 

I.  Vrpftafti  la  nota  al  v.  i dpi  cap.  I di  queste  Lamen- 
Uzioni.  Omero  anehe  esso  nel  li  dell’ Odissea:  * 

Sedenlfi  reto  Ulte  ijemebant  et  vetlebant  cornai. 
Anche  dello  spander  di  cenere  1 capelli  In  segno  di  esti^ 
mo  dolore,  noi  Tecsiamo  esempli  nell'  Iliade  XVItl . e nel* 
rodÌMe4k  ed  in  Ossian.  Presso  Virgilio  TaddolcM^to  pa- 
dre di  Lauso  : 

('anilirvt  multo  deformai  pulrere 

Encid.  X. 

S.  Non  altrimenti  Ovidio  nr!  1 de’ Tristi,  elegia  3: 

llta  dolore  mei , tenebria  i»arr<j/wr  obortia 
iSavtianiihM  media  procrtbuiue  domo 
Qui  da  Geremia  Indicate  sono  le  tre  sorti  di  lutto  che 
erano  In  uso  presso  gli  Ebrei:  vale  a dire,  il  tacere,  lo 
spargere  di  cenere  il  capo,  ed  il  prostrarsi  a terra.  Inlor* 
no  a questo  argomento  chi  bramasse  nn  ampio  trattato, 
lo  rilrovem  nella  gran  Raccolta  di  t'golino,  tomo  XXXUT 
De  Iurta  Hebraeomm,  cap.  XVIII. 

3.  Rffmum  eit  in  terrò  jecitr  menm  . . . Questa  espres- 
sione mi  fa  sospettare  che  dagli  Ebrei  non  n>en  che  dai 
Greci  si  fissasse  nel  fegato  la  sede  dell’  amore.  Onde  Anh- 
rreonte  diceva  che  Amore  l’aveva  ferito  nel  fegato;  e 
d'onde  poi  venne  quel  nolo  proverbio  dei  Igitlni,  cui 
nell’Ode  IV  allude  Orazio,  cogii  amore Jecur.  V.  le  An- 
notazioni al  passo  della  mia  Caotica:  Et  renler  meui  in* 
tremuit  ad  taclum  r^ui. 

4-  Queste  ripetizioni  aimparabo,  aitimilabo,  eraequabo 
sono  nell' originale  ripiene  di  sentimento  e di  forza,  lo 
le  ho  rllennie,  ed  bn  osalo  assoggettarle  alla  rima. 


Gerusatemnh;,  oh  Dio! 

A chi  V eguaglierò  ^ V 

Il  duol  che  il  scn  (’  inondii 
È un  mar  che  non  Ita  sjipnda  . 

È un  mar  che  non  ha  porto: 
Gerusalemme,  oh  Dio! 

Come  recar  conforto 
A tanto  duol  potrò? 

Inreiice  Slònt  Quanto  ti  costa 
La  tua  crediililà!  Favole  e sogni 
Di  vittorie  c trofei 

T Offrirò  i tuoi  profeli , c un  denso  velo  ^ 
Stcscr  sui  falli  tuoi:  tu  cieca  c stolta 
Mille  nel  tuo  pensiero 
Creanti  allor  felicilà  fallaci. 

Ma  con  pene  veraci , 

Ahimè!  con  vero  aflbnno 

Troppo  tardi  comprasti  il  disinganno. 

Mira  come  t’ insalta 
Il  (>as8Cggier;  ei  balle  palma  a palma 
In  aria  di  trionfo;  ei  fischia,  ci  sdote 
La  cervice  fastosa,  e deridendo  ? 

La  Ina  sorle  funesta , 

Gridando  va:  Gerusalemme  è questa? 

K quesla  è l’ inclita 
Cillà  superba? 

Qui  più  non  vedesi 
Clic  arena  ed  erl>a; 

Qui  più  non  regnam» 

Che  pi.*into  e orn»rl 
Già  la  delizia 
Fu  de’  vivenli , 

Or  (icrosoliina 
È delle  genti 
Scherno  e Icrror 

Parole  di  furor,  voci  di  scherno 
Tulli  i nemici  tuoi  dal  labbro  impuro 
Scìolsrr  così;  cosi  fischiando,  e i denti 

A.  In  poco  disslmil  maniera  Ovidio  parlando  delle  iofe« 
lleità  ond'  era  oppn*s-vo  nel  suo  esilio  : 

Tot  premor  adreriij.'  guoe  li  ivmprehendere  coner  , 

Icoriae  nurperum  dicere  coner  aquae. 

Ovid.  TrUt.  lib.  V,  el.  2. 

6.  Il  Vulgato . . . et  tjeclionei , e nel  testo  ebreo  expat- 
lionei.  I fnlsi  profeli  avevano  annunziato  a Gerusalemme 
eh’ ella  avreblM*  (isplnto,  cardalo  e mes<m  |n  fuga  I Ba- 
bilnne.vi.  L'  aulor  delie  Lamentazioni  deplora  qui  la  stol- 
ta erediiliU  onde  I suol  concittadini  avevano  accolte  le 
lusinghiere  predizioni  . . Oh  Italia  ! 

7.  I»  scuotere  il  capo  e gesto  di  chi  freme  ed  Insulta. 
Noi  ne  abbiamo  frequenti  esempli  nella  Scrittura  ( t 
Rrg.  XIX.  21.  Psal.  XXI,  R.  Eeelesiast.  XXIII,  R.  tsa. 
X.XXVI,  23,  ec.l.'Nè  minori  se  ne  incontrano  presso  I 
poeti  profani.  Cosi,  n cagion  d’esempio.  Omero  nell’O- 
dissea XVII: 

.di  muiiitaNi  paciltavit  caput  mata  allo  pectore  itrueni- 
E Virgilio  nell'  Eneide  (VII , 29l  ) : 

....  Stelit  fJuno)  acri  fixa  dolore: 

Tarn  quaiiana  caput  , hatv  effundit  pectore  dieta: 

Heu  itirpem  invisam  .... 

Il  fischiare  è da  Orazio  rammentato  come  segno  di  deri- 
sione e di  srherno: 

....  Populua  me  aibilat  ; at  mthi  piando. 

Sat.  I.  Uh.  I. 

R.  Non  è questa  una  esagerazion  dei  Profeta.  L'  amor 
patrio  non  gli  fe' attribuire  a Gerusalemme  lodi  maggiori 
di  quelle  che  un  Pagano , Plinio  il  vecchio . abbia  a lei 
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Digrignando  frcaicnli;  « Ecco  (ognun  disse) ^ 

» Ecco  la  preda  mia; 

»*  lo  la  divorerò.  Pur  giunse  il  giorno 
» ('Ile  tanto  sospirai; 

*f  La  vidi,  la  trovai!  **  Quel  di,  compiuta  i 
Fu  r alta  irrevocabile  vendctia 
Già  da  lunga  stagione  a te. giurata, 

Sòlima  sventurata , 

Dal  Nume  punilor.  A*  danni  tuoi 
Senza  pietà  distese 

La  man  sterminatrice:  c co'  tuoi  danni 
Ei  fe^  grandi  c possenti  i tuoi  tiranni 
Sulle  atterrate  mura  allor  prosteso  3 
Il  popol  tuo  smarrito 
Al  ciel  la  voce  alzò  llglia  del  core 
Ma  il  ciel  dei  tuo  dolor  pietà  non  sente. 

All!  di  pianto  un  torrente 

Te  versar  vegga  il  giorno;  e te  la  notte 

Di  lagrime  dirotte 

Vegga  il  seno  innondar;  un'ora  sola 
Non  darti  mài  tranquilla. 

Né  taccia  il  tuo  dolor  la  tua  pupilla  *•. 

Quando  di  fosco  ammanto 
Cunpre  la  notte  il  ciel, 

1/  affanno  tuo  crudcl 
Disfoga  in  piantQ. 

E quando  il  nuovo  d) 

(■uida  l'aurora, 

A lacrimar  così 
Ti  trovi  ancora. 

Sorgi  ebe  tardi  più?  Squallida,  insonne 
Leva  al  cielo,  o Sionne , 

rnmpArtito.  Mei  libro  quinto  della  sua  Storia  naturale  al 
capo  declino  quarto,  dice  quealo  scrittore  che  Geniaa- 
(emme  era  di  lungo  tratto  piu  Illustre,  non  pur  fra  le  cit- 
tà della  Giudea , ma  di  lutto'  I'  Oriente.  Voltaire , die 
sema  duliblo  ne  sapeva  assai  piu  di  Plinio,  non  si  stanr.i 
mai  di  ripeterci  che  Gerusalemme  era  la  più  vile  di  tut- 
te le  citta  della  terra.  Chi  non  si  arrenderebbe  ad  un 
srrillore  si  noto  per  la  sua  buona  fede  e per  la  sua  im- 
parzialità verso  il  popolo  ebreo? 

1.  Qual  rapidità,  qual  energia,  qual  evidenza  in  que- 
ste parole  ! Tu  non  leggi  : tu  vedi , lu  senti.  ISon  era  egli 
frenetico  Voltain* , allonpji^odu  annoverò  Ira  i pazzi  lo 
scrittore  delle  I.amentaztnni  ? 

3.  t'raitart  cotmu  é frase  usala  anche  dal  Salmista,  ed 
«>  propriamente  un  ebraismo  che  indica  In  senso  passivo 
«olire  im  superbia,  in  orgtt^lio;  ed  in  attiso,  dare  al- 
trui /nr:a  e baldanza:  noi  T abbiamo  In  questo  secondo 
senao  imdolto  acconciandolo  al  genio  della  lingua  ita- 
liana- 

3.  Già  più  sopra  disse  il  Profeta  che  le  mura  della  Fi- 
gliuola di  Slonoe  erano  stale  atterrale.  Gii  Ebrei  adun- 
que non  sulle  mura,  ma  sulle  lor  niiite  stavano  assisì. 
Traducendo  abhiam  seguita  questa  ragiuitevole  interpreta- 
zione. 

4.  F4tlf  à evidente  ebe  l' corum  ( c<ir)  defla  Vulgata  non 
debl>e  altrimenti , come  alcuni  tnterprell  fanno,  riferirsi 
al  nemici  di  Gerusalemme,  I quali  certamente  non  dove- 
vaito  innalzare  la  voce  del  lor  cuore  a Dio;  ma  bensì 
.igli  Ebrei,  che  nelle  loro  Infelicità  da  lui  imploravano 
pietà  e perdono. 

6.  F.CCO  una  melafora  non  meno  ardita  delle  mura  di 
Gerusalemme,  che  rovesciando  piangono.  Ma  se  il  pianto 
e r eloquenza  del  dolore,  io  non  veggio  perchè  I gram- 
matici si  diano  Unta  briga  per  iiiterpreUrci  quell’espres- 
sione: nee  taeei  pupilla  acuii  tui.  Mnn  seggio  nemmeno 
perché  II  Galmet  faccia  appostaUmente  una  nota  per  dir- 


li grido  del  dolor,  cd  il  tuo  core, 

('.omc  scorrcvoi  onda . 

.Al  cospetto  di  Dio  s' apra  e diffomla. 
Supplichevoli  a lui 
Tendi  le  palme,  e digli; 

Ali!  Signor,  de*  mici  fìgli, 

Dei  dolci  figli,  alme  innocenti  e care. 

Che  langiiiscon  di  fame  in  ogni  via  . 

Signor,  pietà!  Mira  qual  sia  l'oggetto 
Di  tanto  tuo  furor! ...  Ab  quando  e dove 
Si  vide  mai  di  quest» 

SpeU.icol  più  fiim'Sio!  ...  E vorrai  dunque 
Che  la  fame  crudel  sforzi  fa  madre 
1 frulli  del  suo  sen,  i nati  appena 
Fargntctti  innocenti 
A lacerare,  a divorar?  Vorrai  ® 

Che  i sacerdoti  tuoi  , che  i sacri  vati 
Nei  tempio,  in  sull' aitar  cadan  svenati  * .? 

All  di  pianto  c di  sangue 

Se  ancor  pago  non  sei,  quando,  gran  Dio, 

Quando  pago  sarai?  1 vecchi  annosi, 

I teneri  fanciulli , 

I.C  verginelle,  i giovanetti  miei. 
Ammonticchiali,  luridi,  insepolti. 

Noi  lor  sangue  ravvolti  , orrido  ingombro 
Fanno  al  natio  terreo:  di  stragi  c morti 
Misere  traccie  ovunque 
Ha  r implacabii  tuo  furore  impresso. 

Tu  chiamasti,  tu  stesso, 

II  ferro  vincitor:  da  mille  iati. 

Siccome  a dì  solenne, 

A funestarmi  ci  venne,  cd  in  quel  dì 

ri  che  n»u  è già  la  pupilla  che  piange;  doveva  anche  di- 
re che  la  pupilla  non  parla.  Ma  dii  già  non  capeva  tutto 
ciò  senza  questa  bell’  avvertenza  del  Galmet  ? I poeti  non 
parlano  il  freddo  linguaggio  dei  chiosatori.  Io  potrei  ad- 
durre parecchie  ccnlinaia  di  pupille  che  plangooo  presso 
i poeti  greci , latini  ed  italiani.  Ma  perchè  provare  ciò 
che  niuno  mezzanamente  colto  ignora?  A me  basterà  il 
dire  che  Sofocle  non  ebbe  nemmeno  scrupolodl  far  piangere 
nell’ Antigone  II  sopracciglio  Istesao  dell’Infelice  laroene. 

.Vuòci  vero  superciliorum 
Irtigans  laerytnis  /ormosam  gcnam. 

Nè  tacerò  che  nella  eapression  profetica  lo  ritrovo  una 
metafora  «Asai  piu  signlllcante.  che  non  un  intero  vdume 
di  note  grammaticali  ed  erudite. 

A.  Consurge,  lauda.  Il  lauda  è Inopportuno  in  questo 
luogo.  L'etireo  rhoui  può  rendersi  clama;  ed  il  contesto 
approva  cd  esige  questa  ultima  lezione.  . 

7.  S’ incomliiciano  le  >fgl)e  quando  è giunto  il  tempo 
destinato  al  sonno  r or  questo  tempo  è la  notte.  In  prin- 
cipio vigiliarum  oon  è dunque  che  una  ripetizione  di  nox 
in  diverse  pamlc.  Questa  figura  è comunissima  a tulli 
gli  scriltori  biblici.  E di  molli  esempli  se  ne  hicootrano 
in  Omero,  in  Virgilio  etl  In  Ossian. 

8.  Il  Bu.stortiu  ama  meglio  di  rendere  parvulus  cduca- 
fiofrni»  r rl>rco  nholali  topackim  tradotto  dal  Vulgato 
ad  mensuravt  palmac;  e -citde  che  qui  11  Profeta  indicar 
voglia  I fanciulli  t quali  erano  guidati  a mano  : qui  ma- 
nibut , cotn’  ei  dice,  adhuc  gestautur  et  aducamtur.  A me 
piace  infinilaroente  più  la  lezioo  Vulgata,  che  mi  offre  la 
tenerissima  immagine  di  un  bambino , come  noi  sogllam 
dire,  lungo  uno  spanna.  1 commentatori  d’ogni  specie 
sembrano  che  abbiano  giurato  dì  sacriflcar  alla  gramma- 
tica il  genio  ed  il  sentimento. 

9.  Dal  testo  originale  in  vece  di  zt  occidiiur  può  ren- 
dersi ne  occiditur  per  Interrogazione.  Cosi  il  senso  è più 
patetico,  vibrato  e conseguente. 
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Niim  <;ilvarsi  p<»(è,  liiUo  per). 

1 fi^li  , i lì^'li  (cnen 
Mia^  nm . mio  liilello» 
In  .sol  itinkrnn  pello 
Il  <t^m>  osili  svenò 


i-lt^uulc  a quel  eh*  io  sento 
Orribile  tormento, 

Cicli!  chi  mai  provò? 

Non  $011  più  madre,  oli  Dio! 
Più  figli , oh  Dio  ! non  ho. 


LAMENTAZIONE  111. 

CAPO  TKBZO 


telici  miiiero  son  io  i 
Cui  del  furor  di  Dio  In  verga  orrenda  * 
Colpi  spicUlaroenle.  I mali  mici 
Or  tutti  io  sento,  or  che  mirar  mi  è tolto 
Del  di  la  luce,  ed  alle  mie  palpebre 
Cn  pallido  si  stende  orror  funòbre. 

Qui  sempre  addoppia  ì colpi 
1/ onnipotente  man:  rugosa  c crespa  ^ 

Eecc  la  {ielle  mia^  squallida  c smunta 
Fe’  la  mia  carne,  e l’ ossa  ♦ 

Tulle  m’infranse  con  feral  {>ercos8a. 

Nell’abisso  dov’ella  roi  spinge 
Sol  d’intorno  mi  serra,  mi  stringe 
Lutto,  strallo,  amarena,  dolor: 

Come  a gelida  salma  che  piomba 
.Nella  gola  — dell’avida  tomba, 

Mi  s’ invola  — del  giorno  il  fulgor^. 
Nè  più  (li  fuga  0 scampo 
V’ha  speranza  {>cr  me.  De’ ceppi  miei  * 

« Iddio  m’aggrava  il  peso.  A*  preghi,  a’ pianti 
Egli  nega  pietà:  di  me  che  fia?  7 
Ogni  actilo,  ogni  via  — quadrati  sassi 
Contrastano  a’ miei  {lassi:  — ed  io  frattanto 


1.  in  lultfl  capo  Orirmia  parla  di  ive  «insM  e 

deUr  hue  Infelicità,  dopo  nu*r  dcscritlo  nel  precedenli 
quelle  della  eoa  patria.  I Padri  e tutti  I conitneiitaturi  rav- 
%i«ai>o  nell'  oltramsUloe  pazientlsaiiDO  (ìereinta  una  (iva- 
re  iimnauine  del  fuUiro  Riparatore. 

H.  L’  ebreo  vocalxdo  nAani  invece  di  futupertatem  ai  «a* 
rehite  do\uto  rendere  per  mafnzior  chiarezza  aXfticlionm. 
Il  mrfim  non  vi  ha  nell'  originale , ma  si  trova  nella  ver- 
«Ì4»n  caldea.  1/ Uoublgant . e dopo  lui  \ compilatori  della 
fain<><>a  Bibbia  d'  Avignone  vanno  fantasticando  che  la  van 
preliba  ai  !Sheuml , indit^n^tioni*,  nia  un'abbreviazione 
della  voce  lek^va,  cosi  che  abbia  a tradursi  indi^wa/toiifs 
tìomint.  .K  che  tutte  queste  sotiiUcheric  grammaticali , 
quando  oannn  vede  che  l' ejaz , non  può  riferirsi  ad  al- 
tri che  a Dio,  dì  cui  appunto  {variava  II  Prtdela  nel  ver- 
setto precedente?  Fxeo  il  perchè  gli  uomini  cbiotalori  di- 
vengono talvolta  ridicoli  agli  uomini  di  gusio. 

a.  Cioè  a raddoppiaU  colpi , sema  concedermt  aleni» 
riposo,  mi  perroue. 

4.  (kMÌ  Ovidio,  de  Ponto  Uh.  1.  epìsl.  4.  : 

Me  quoque  deMitat  serica  immensa  malorum , 

Ante  meum  tempus  cagit  et  esse  senem. 
t».  Salomone  chiama  II  sepolcro  domus  ac/emtfatis , e 
Davidde  parlando  dei  ricchi  dice:  .Scpiffcru  illorum  , do- 
rnus  illorum  in  acternum.  Questi  due  passi  |NHWonn  ser- 
vir di  enromentoal  mortuos  sempiternos  di  Geremia.  Egli 
volev.!  dire  in  sostanza,  che  gittalo  da' suni  nemici  nel 
fondo  d'una  fangosa  cisterna,  rassomigliava  appunto  al  ea- 


Dal  carcur  Iplrn,  ove  (fi  duol  mi  struggo. 
Orcu  ognnr  di  fuggire,  c mai  non  fuggo. 

In  ticH)  carfrro 
lo  son  sc{>oUo; 

Già  scarno  è il  volto. 

Già  languc  il  cor. 

Né  il  pianto  mio 
Move  quel  Dio 
Glie  mi  vuol  vittima 
Del  suo  furor. 

Orso  clic  al  varco  attenda 
Incauto  passeggier;  leon  che  ascoso  ** 
As{ietla  delle  stragi  il  tempo  e il  loco. 

Più  feroce  non  è.  Tutte  alla  fuga 
Eì  mi  chiuse  le  vic^  tutto  mi  tolsi* 

11  mio  {iriniier  vigore, 

E ahluindonnmmi  in  braccio  al  mio  dolore 
Pur  pago  ancor  non  è.  L*  arco  egli  impugna , 

K il  tende  c il  vibra^  e de’  suoi  colpi,  oh  Din! 
L’infallibil  soii  io  segno  infelice: 

Già  fìschiano  per  Petra, 

Già  nelle  reni  mie  piovono  a nembi 
Le  acute  figlie  della  sua  faretra! 


daverì  che  •!  chiudono  per  sempre  nell'  (^ror  del  sepolcro. 

e.  Vi  avevano  antloimenle  differenti  specie  di  queuti 
stromenll  tormentatori.  Davidde  nel  Salmo  CXI.TX  cl  parla 
di  ceppi  di  ferro;  perciocché  ove  la  Vulgata  ha  fM»»ca 
/errcis,  l'ebreo  legge  compedibus  /crreis.  GII  alti  de^i 
Apostoli  (anno  menzione  di  ceppi  di  legno  f AcUtr.  XVII, 
li  ).  Quei,  die  pormi  singolare,  si  é che  secondo  il  caldeo, 
che  Iradute  chèvaUn  dicassa  — etmpedes  aarros,  dovrem- 
mo credere  che  fossero  d*  oro  i ceppi  di  Geremia.  Chi 
volesse  una  blblioleca  di  erudizioni  intorno  a questo  me- 
lanronico  argomento,  legga  N Caimct  sopra  il  capo  ven- 
tesimo delle  profezie  di  Geremia. 

7.  Dall'ebreo  si  può  rendere  in  imperfetto:  ma  ubbene 
IO  e preghi  — sed  cum  e/amem  et  rogem.  Coai  il 
Mnso  diviene  |>iu  limphlo.  Quanta  fatica  avrebbero  i gram- 
matici scemato  ai.  traduttori , se  la  fedeltà  gramroaUcalr 
non  degenerasse  troppo  sovente  In  pedanteria! 

K.  Ron  dissimil  metafora  s'incontra  nel  Salmo  IX. 

9.  Somen  ha  l' ebreo,  cioè  dssolaium.  Quindi  è chiaro 
che  II  Profeta  non  parla  altrimenti  di  Gerusalemme , ma 
bensì  di  se  stesso  e delle  sue  sciagure. 

10.  Elegantissimo  rliraismo , che  In  sostanza  significa 
saeife.  Giobbe  invece  di  Jltws  pharetrae  chiama  1 dardi 
/ilwM  arcus  (Job.  XLl,  IO).  F.  con  maltiera  non  meno  au- 
lisce Orazk)  dice  che  la  faretra  è gravida  di  saette  : 

....  gravida  sagtUis 
. . . phoretra 

Uh.  I.  ode  M. 
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Ili  lalc  ^talo,  liai  lasso! 

Farei  pieUcle  a un  sasso.  — F al  |io|>ol  mio 
(o  son  lo  scherno,  il  ((ioco  io  son.  Chi  mai, 
D' amarissimo  fiele  inebriato 
DalP  Eterno  irrilalo. 

Fu  al  par  di  me?  Di  que’ciie  allor  provai, 
Chi  mai  provò  più  orribili  tormenti? 

Ad  uno  ad  uno  i denti  < 

Col  duro  pan  m’ infranse , 

Ch’egli  d’ingrato  cenere  m’ intriso 
Per  sempre  si  divise 
La  pace  dal  mio  cuor:  sin  la  memoria 
D’ ogni  ben  io  perdei.  Della  mia  vita  ^ 

La  carriera- infelice  è ormai  compita, 
lo  dissi  allor:  Ahi  di  speranza  un  raggio, 

Se  or  da  tc  non  mi  vien,  in  chi,  mio  Dio. 
In  chi  sperar  dogg’  io?  Deh.  ti  sovvenga 
Delle  lagrime  mie,  delle  mie  pene 
Dell’ assenzio,  del  liel  ch’io  trangugiai. 
Pietoso  Iddio,  deh  li  sovvimga  ornai 
No,  lungi  il  di  non 
vSignor,  di  Ina  pietà: 

Più  non  vacillerà 
La  mia  costanza. 

Da  quest'idea,  da  questo 
Pensiero  allegrator, 

. Qual  mi  si  desia  in  cor 
Bella  speranza!^ 

E come  non  s{>erar?  Se  qiicsU  io  spiro 
Aura  vilal,  se  qiieslo 


Suol  mi  sostiene,  a te  noi  deggio,  o mio 
(ìlemonlissinio  Iddio?  Grande,  infinita. 
Anche  qualor  lo  sdegno  tuo  s’accende. 

La  Ina  bontà,  la  tua  pietà  risplende 
Qualor  discendi  irato 
D'orrendi  — strali  armalo. 
Sempre  il  mio  cor  mi  dice 
Clio  lice — in  le  sperar. 

Si^mpre  mi  dia*  il  core 
Che  il  padre  mio  tu  sei, 

(Jie  il  figlio  luo  son  Ìo^ 

Che  se  piinis<'i  i rei , 

Tu  sei  pietoso,  o Dio, 

\ chi  ti  vuol  placar. 

SI,  dalla  tua  clemenza 
Tulio  aspettar  si  dee:  chi  tace  e fonda 
In  te  la  sua  speranza . 

Deluso  mai  non  chi  da’ primi  anni 
A sofiTrir  s’av\czzò^  dii  la  Ina  mano  ^ 
Adora  nei  loniierili. 

Nel  suo  stesso  penar  trova  i conlenli.  — 
Sehben  tacilo  c solo 
Giaccia  prosteso  al  suolo  ^ , 

Non  è infelice  appicn  chi  in  ogni  evenlo. 

Fallo  di  sù  maggioro 

Ha  Dio  sugli  ocelli  c la  virtù  nel  core. 

Nel  dolore  al  suol  la  fronte 
Palpitando  ei  chinòrà; 

Ma  la  speme  eoi  dolore 
-Nel  suo  core — niinidcrà 


I-  Si  può  eziandio  rendere  col  siriaco  : ci>n/regit  lapHi' 
àuj  dentts  meot:  colia  i|uai  frase  io  penso  che  solesse 
diro  II  Profeta,  essersi  egli  cibato  di  un  pane  ei  duro,  che 
ne  ah  rimasero  sfrantumali  i denti. 

2.  In  poco  dissiinil  maniera  Uasidde:  Cinerem 
panfm  mnnducabam. 

3.  Io  dairorittinaie  traduco  questo  passo  cosi;  Periit 
/Smii  mms , et  tpe»  tnen  (est)  a Domino,  ovvero  in  Do- 
mino. Se  in  fatti  il  periit  si  riferisce,  come  molti  Inter* 
preti  fanno,  alla  speranza,  quasi  che  il  Profeta  volesse 
dire  che  non  ha  piu  nulla  a sperare  da  Dio , come  potretv 
l>e  egli  soggiug;nere  nel  versetto  sedente  : rerurdare  pau- 
pertatit  et  tram*gres$ionis  ; e poco  dopo  : haec  reeolma 
in  corde  meo,  idro  tperabof  Io  non  ho  trovalo  in  nessun 
commentatore  questa  interpretazione.  Anzi  i piu , tra  i 
quali  il  Calmet  medesimo,  ne  adottano  una  affatto  con- 
traria. Io  venero  i grandi  nomi;  ma  degglon  essi  preva- 
lere alla  ragione  e<l  al  buon  senso? 

4.  Nel  testo  eiireo  non  s’incontra  nè  questa  pm'ertà  nè 
questa  lratgre$BÌone.  figli  ha  liensl  noAoHjj  umrudi  — mf- 
JiicHoniB  meat  et  phwrlus  mei , dalla  radice  rttd  — ftevit. 
In  questa  guisa  viene  a toglierci  1*  incoerenza  che  vi  avreb- 
be manifestamente  se  il  Profeta  pregasse  Iddio  a ricordar- 
si delle  sue  tras^in.'ssioiil  Davlddc  voleva  che  Iddio  se 
ne  dimenticasse,  e la  rosa  è raglonevnle  : ma  quando  mai 
un  reo  bramò  che  il  suo  giudice  richiamasse  in  mente  i 
di  lui  delitti? 

5.  Il  testo  ebreo  non  ha  metnor  ero,  ma  thizeor--  me- 
mor  ertB.  Anche  il  vethoBeiarh  , tradotto  dal  Vnigato  ta- 
be$cet,  equivale  propriamente  a eurx'abitur,  cioè  orobit. 
1/ animo  men , In  vere  di  , è usilatissima  frase  pres- 
so I sacri  scrittori , ed  Omero,  come  osservai  nelle  note 
alla  mia  traduzion  delia  Cantica.  La  vtTidone  italiana  fa- 
rà vedere  quanto  questa  interpretazione  accresca  la  con- 
nesslon  delle  Idee,  e qual  chiarezza  loro  aegiunaa. 

8.  Hoc  reeolens  in  corde  meo  , ideo  Bpernbo.  Piu  rhia- 
ramente  i Settanta:  hoc  ponam  in  corde  meo,  ideo  bii- 
%tinebo. 


7.  la  voce  ebrea  kadatim  è mascolina,  e.  doveva  quin- 
di tradurvi  nori,  voce  che  si  riferisce  al  miscra/icmej  del 
verselto  precedente,  che  li  testo  oriplnale  esprime  col 
vocaiMdo  mascolino  raekamim.  Il  Jldta  vuol  intendersi 
della  costante  volontà  di  Dio  nel  soccorrere  e far  del  bo- 
ne agli  uomini  che  l’ Invocano  e sperano  in  lui.  Quindi 
Pa^itilni  traduce  : norae  quatidie  prodeuni  mi$eratione$ 
' iuae  ; ed  II  Menochio:  novi  fructHB  miBerieardine  Do- 
mini crisfunf. 

9.  Cioè  II  giogo  della  infelicità.  Questa  interpretazione 
spontaDeamente  deriva  dalle  cose  dette  ne*  precedenti  ver- 
setti, e dalla  nostra  versione  di  leggieri  si  comprenderà 
quanta  luce  ella  spar;<a  sulla  intelligenza  del  testo. 

9.  Siccome  cok>rt>  ciie  accingevansi  a parlare  presso  gU 
antichi  rizzavaiisi  in  pie , cosi  lo  starsi  assiso  era  cre- 
dulo positura  propria  di  chi  pensjie  tace.  Omero  nell' Ilia- 
de, I,  V.  fi»: 

HU  vero  auditit  dixit  Burgem  velox  Àchitlet. 

F.  Virgilio  nell'  Eneide,  Ub.  XI: 
rum  DrencKB  .... 

Surgii,  ei  hì$  onero/  dictÌB  , atgue  aggerat  ira*. 

10.  QfMntc  interpretazioni  e miKlIchc  c min  mistiche  di 
questa  fesse?  A che  tante  fatiche?  Non  dìclain  noi  lutto 
di,  che  CI  Bolleviam  Bopra  noi  ateui,  allorché  vogtiam 
significare  che  innalziamo  si  cielo  I pensieri  e«l  il  cuore? 

t|.  Ponert  in  pult'rre  o§  é una  frase  mctaf(NÌca  onde 
viene  dinotata  una  somma  umiliazione  e tristezza.  Omero 
ha  parecchi  modi'  somiglianti.  Nè  con  quelle  parole  ai 
forte  Bit  apes  volle  il  Profeto  dimostrare  che  avesse  ormai 
perduto  osni  speranza.  Oltreché  ciò  sarebbe  contrario  a 
tutto  il  contesto.  Vuole  avvertirsi  che  la  parola  utei , dal 
Vulgato  tradotta  ai  forte,  ha  non  di  rado  forza  di  ottati- 
vn , siccome  avverte  Rabi  Salomone  nel  suo  commentario 
sulla  Genesi  (l,  la).  Onde  I Settanta  tradussero  ri  potè  ^ 
parole  ebe  poasuno  comodamente  voltarsi  utinam  alignon- 
do.  Può  dunque , anzi  par  che  si  deggia  Iradunr  : w/i- 
nam,  ahqunndo  ail  apes.  cioè  nlinam  adsint , ohreniant 
sperata. 
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Soffrirà  gli  affanni  v.  ronic. 
lagnarsi  mai  saprà; 

K alla  lìian  che  lo  |>erinU' 

Le  sue  goU*  — egli  offrirà  *. 

Ah,  se  egli  s|iera  c tace, 

Tace  e spera  a ragion.  Non  sempre  liiiii» 

Da  sè  rispingo  chi  Io  prega:  irato 
Se  fuiinina  i protervi,  a chi  si  pente, 

A chi  r invoca,  mai  non  nega  aita 
La  sua  misericordia  alla  inliniU. 

Tardo  alio  S4Ìegno,  facile  al  perdano, 

Fa  sempre  nel  ppnir  fona  a se  stesso  2 

Il  suo  paterno  cor.  Rarharamente 

<^li  schiavi  di  Siòn  premer  col  piede; 

\iruom  che  a Ini  la  chiede. 

Negar  giuslisia;  il  reo  coir  innocente 
(Utnfuiider,  condannar,  110,  mai  non  seppe 
Il  Monarca  del  cicl.  E v’ha  chi  ardisce 
Rcstenimiando  gridar  che  il  giro  aUonin 
Deir  umane  voluhili  vicende 
l>ai  Monarca  del  del  nulla  dipende? 

Venga  e in’  oda  a>stui  : 

Se  il  ben  scende  da  lui , 

Il  mal  perchè  non  scenderà?  Se  pena 
Pena  r uom  pc'suoi  falli;  c I’ noin  pur  osa 
Della  giustizia  eterna 
lagnarsi,  mormorar?  L’ardir  nefando  ^ 

Lungi,  lungi  da  noi:  le  nostre  vie 
Volginmci  ad  indagar;  cerehia  ino  Iddio; 

A ini  faedam  ritorno;  a Ini  le  julme 
Supplici  ergiamo,  c colle  palme  il  core. 
i*  Noi  |K>ccainino,  Signore 
**  (firidiam  rivolli  al  del);  fu  il  fallir  nostro 
» Che  provocò  il  tuo  sdegno, 

**  Che  implacabii  li  rese  a questo  M‘gnu  * *>. 

Se  dei  tuo  volto  a noi 

I.  In  niun  lungo  Scrittura  dìceti  (|ursln  olira£fii<i 
««vcraln  in  Grrenùn.  Il  Fr'>Ma  qui  allude  manifnlamrntf 
alle  fiilurr  uniiliariftni  dri  tli\in<>  Rlparnlorr. 

3.  S|^«4nsk  a nutniTÌali.1  qiimln  ^erMdln  d.i  qurll^  ra- 
rola  chr  Kiwhiclr  ponr  in  Imcr.i  a IMo:  ,\HMqNfd 
/n/t»  m^ae  <»/  tMor»  tmpii,  dtet/  /Jifminn*  /)m»;  rt  non 
ut  crìiivrrtalur  a vitti»  svi»  et  vivot.^  K/ech.  XMII,  *iJÌ 
3.  Bella  e h uplepazIniM*  die  ne  da  di  questo  e del  ar- 
guente veraetio  la  BiMiia  d' Avignone.  £rnrteT  In  Juttice 
ifii'uH  homme  peiit  atlendre  du  tribunnl  du  trht-Haut  ; 
cfiudnmner  infuslement  un  Aoinme  en  Jugumeni , c'eai  ce 
ijiie  le  SnuvrnÌH  .Vnttre  ne  ronnnìt  ftnt- 

i Honn  d mu/4  < dice  r Kcdesiastico,  XI,  24),ri/<i 
et  ntont,  pnuprrlai  et  A»ne$/4i<  n Den  Dietro  questo 

infallìNI  principio  il  Profeta  Intei&ci'  contro  coloro  , che 
non  hconovreTano  dalla  siu^ti/.ia  del  Cielo  le  pubbliche 
sventure  ond'era  oppre^M  I.1  nailon  fciudoa  La  teoloaia 
de*  Gentili  non  era  in  queato  punto  di^erM  dalla  teoloeia 
ebrea  e cristiana.  Sono  celettri  a tutti.  I due  vasi  che 
Omero  pone  in  «utle  aoitlie  di  (;io«e  ; e non  e men  noto 
che  in  tutte  le  eU  vi  ebbero  dedl  empj  che  domandaro- 
no se  vi  era  la  providenza  In  cielo . e la  {tiusliiia  nei  te- 
nori dell'  Alhvùmr». 

&.  Quante  cose  soltiliMime  ai  sono  scritte  mi  questo 
versetto  I Io  solo  avserlird  cosi  di  volo,  che  sovente  nel- 
la Scrittura  si  nomina  il  peccato  in  vece  della  punizione 
del  peccato  medefkimo.  Laónde  il  Profeta  direbbe  appunto 
C4Ò  che  SoÌo(»e  presso  I)io;:ene  l.aerzlo  ( iib.  I ) scrisse 
afili  Ateniesi , quando  si  Ufinavano  della  tirannia  di  Pi- 
si* tralo: 

Si  r-esfri»  meritn»  petidettit  rrimine  ptienn» , 


Involasti  la  luce  ' 

Nel  ili  (IH  Um  furar;  se  la  tua  mano 
\ colpirci  (Ii$('(No,  c slragi  c morti 
Sparso  .s<Miza  pietà;  so  doiisa  uuIm* 

Fra  lo  opponesti  0 noi.  |»Orcbè  non  varrlii 
A le  ìi  nostro  pregar;  so  vile,  abbietta  ^ 

Fra  lo  genti  è Sìoime  un  di  si  altera. 

Io  san , io  U primiera 
D' ogni  mio  mal  cagion.  lo  de’  nemici 
.Scherno  mi  resi;  in  che  da’ tuoi  Profeli 
1 minacciali  ognor  tremendi  guai, 
o non  udii  siiperlia,  o non  curai 
.Àb  sulla  figlia 
Del  pupo!  mia; 

D' amaro  lacrime, 

L'n  doppio  rio, 

Da  queste  ciglia 
Tralioccborà. 

Ognor  dolenti , 

Non  mai  tranquillo 
Fiati  due  torrenti 
Le  mie  pupille, 

Finché  dal  fulgido 
•Soglio  stellata 
Al  suo  cordoglio 
li  Nume  irato 
l'ii  guardo  placido 
Non  volgerà. 

E come  gli  occhi  mici 
Rasserenar  poirci?  Strappar  m’ intesi 
L’alma  da  questo  sen,  quando  mirai  *2 
L’egro  di  mia  citlà  flglir  infelici. 

In  preda  a*  miei  nemici 
lo  caddi,  io  stesso,  c F iimocenza  mia 
Salvarmi  non  potè.  Come  un  augello 
Avvinto  dalla  rete  in  cui  s’avviene, 

.VoK  iulpti  in  Jm/o*  rcjtiieiu/a  Dea». 

Arichi*  Omm>  fa  dire  a Giove  : 

f'aA  ^Hnn/um  fané  lM>s  mt>rtalf»  injHste  culpant  : 

A nobts  eHtm  mnln  e$»e  diriint  ; tp»i  vemntamtH,  ipti 
Sui»  uequìliis,  praeter  futa  , mnht  habent. 

fi.  L‘ idjTtHt  rd  i LX\.  ili  b’rttpu  pasclo,  «to»  et  pta~ 
catus. 

7.  D.iir  orifi^llàl(^  |Hii)  miderai  cimi  iiia^ii»r  rbiare/./a 
of  tuum  abtrvHdifO:  bai  rcUto  a mti  il  luu  volto. 

N.  Ni  ) capo  L1X  d‘  Imia  incontravi  ali'  un  di  prr«ao  t'e- 
!«pmsione  medr-sima  : Peccata  t^tlra  nb*condefumt  facicm 
c/us.d  X'ubi»  , ne  exnudiret. 

fi.  1.' Kbrcn  ha  «cAi  — sorde».  IjO  che  vb'iie  all' un  di 
inrn-v)  a *ifinilie:ire.il  peri/mema  dell’ .Apoalolo  , (>>dotb. 
IV,  13 

10.  lai  Bibbia  d'Avi;;i)one  amcrctibe  mcpll»  tradurre  i«- 
iiath  che  t'o/irtau(io  ; ed  è vero  che  il  li^to  ebreo  ha  : 
Jormido  et  lagueuM  evenit  iiobis  vastatto  et  contritio.  Bla 
io  non  Mprel  che  vofilianu  dire  queste  parole:  JLo  apa- 
vento  etì  il  taccio  a noi  addiviene  il  dct'ef«/amcn/o  e lo  »tei  • 
minio,  lofildove  il  Vulgato  mi  da  un  aentimenlo  nitido  v 
dipendriite  da  tulio  il  conicela.  Egli  fa  dire  a Geremia 
ch«  I«  prvdezie  pei  Veggenti  o non  ascoltate,  o disprrz 
zate,  furono  la  coginne  dei  mali  di  Gcniialeniine. 

11.  A'eggavi  r annotazione  8,  pag.  1371,  della  LaroenU- 
zione  seconda. 

i'i.  Il  min  occhio  m'ha  involalo  l'  animq:  non  è fraae 
miallabile  al  gusto  italiano,  lo  tentai  di  ritenere  con  pa- 
n>)e  diverse  la  forza  dell' originale. 

13.  A’ale  a dire:  acari»  min  colpa:  tebben  io  /osai  inno^ 
rentr. 
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Op|>re^>  (il  calem; . in  un  profomlo 
l'^gn  giltalu  io  fui,  il’uniJc  alla  fo^ii 
Mi  cnnleiideva  il  pu»60 
Enorme,  immoiiil  sasso.  Inlanlo  t' omia . 

Che  tutto  mi  ciccomla  * , 

rigonfia,  s’inrialci  ...  ahi  ^ià  sovrasta, 
Misero!  al  cajM}  min.  Con  lioclii  aeccnti 
Chieggo  soc(X)rso,  {liuto  . . . 

Niun  nr  ode  ...  io  son  perduto  ...  In  tale  stalo. 
Da  tutti  ahhandonato,  a te  mi  volsi, 

Eterno  Reggitor.  Dal  cupo  fondo 
Del  career  procelloso  io  pini  di  speme 
Il  tuo  nome  invocai: 

•<  Non  torci  (allor  sciamai) 

M Dalle  mie  grida,  dar  Inmenlì  miei 
M L*ur(’ccliio  tuo,  Signor  »:  e lu  vicino. 
Nel  iiiotnenlo  fatale  a me  li  fcsli, 

K.»  tcco  io  son:  non  pavciiUr  » dicesti. 

.\li  .se  in  favor  d’  un  misero 
Ti  dichiarasti  allor, 

IMetoso  Redentor 
Del  vìver  niio^ 

Agii  oppressori,  ai  harhari 
Or  fa  veder  chi  srl: 


Vendica  i torli  miei . « 

etèrno  Din!  3 
Sorgi,  Signor:  trìunlì 
lui  tua  giustizia  aitili  : vedesti  appieno 
Del  lor  furor  gli  eccessi,  i rei  pensieri^ 
l.e  trame  scellerate,  e mille  e mille 
Aperti  oltraggi,  e occulti  agguati,  oiid’ io  ^ 
Vittima  caddi,  a le  scii  noti;  r sai  ^ 

Che  a questi  iniqui  eterno 
Argomento  son  io  di  riso  c scherno. 

.Ma  non  sempre  il  sarò;  già  mel  predice 
Il  pres;igo  pensicr:  degna  mercede, 

Tremino  gli  empi!  a rendere  s* affretta 
\irnpre  di  lor  man  la  tua  vendetta. 

Dall' angoscia  e dall*  afTaniio 
Onde  il  cor  gli  cingerai  ®, 

No  il  mio  perfido  tiranno 
R(*spirar  mai  non  polrà: 

Vedrà,  ovunque  ei  mova  il  passo. 
In  nemico  in  ogni  sasso; 

E dovunque  il  Sol  rispleiida, 

La  tua  collera  tremenda 
A perir  lo  spingerà. 


. • 


1.  SpI  capo  XXXVIll  (ÌpIIc  sup  Pruti7ip . si  raccunU 
UaJlo  ftcriltor  dflle  Lamento/ioni  la  toniipntou  prigionia 
ch'ei  wITc'rM*  eiilm  il  fondu  di  una  ci^lprtia;  « qui  «eii/a 
4hibliio  n«  fa  la  spirante  di^rizione.  Ma  sp  PtJi  narra  uri 
\olun>p  drilp  Profpzip,  che  non  %|  ora  aUrinienU  nella 
cistprna  acqua,  ina  fan^o,  come' può  qui  aclamare  che 
II*  acque  rIì  n>evinu  lurpaiuialu  il  capo?  Calmet  non  »i 
dà  la  tirila  di  togliere  di  mpitzo  questa  apparente  contra* 
illzioi»e.  Ma  Iten  la  toglie  fiioaeffo  Ebreo  , il  quale,  nd  lib- 
X,  rap.  In.  delle  »ue  Antichità  Giudaiche,  rìferiM'e.  che 
ficrpiiiia  rra  stato  gittato  dal  grandi  della  sua  nazione  nel 
fondo  di  una  cisterna,  in  cui  sorgeva  il  fango  a tanta  al- 
tezza, che -il  Profeta  sì  rimase  Untnrrso  iniioo  al  collu, 
talché  in  bn*\p  morto  ne  sarchile,  o\e  non  ne  fosse  stato 
pronlainenle  ca^ato- 

3.  Cioè  dal  cupo  fondo  delia  cisterna.  Calmet  ci  assicura 
che  nel  caiK>XX,  4,  delle  sue  Profezie,  cl  ha  Gennnia  conser- 
\.ito  la  preghiera  che  egli  Indirizzò  a Dio  in  quel  perico- 
loso frangente.  Ma  è Immi  mVavìglla  che  quel  celebre  com- 
menlalure  n<J!n  abbia  seduto  che  nel  luogo  da  lui  citato, 
(•premia  non  parla  punto  di  questa  prigionia. 


a.  Judicn  judteium  mtum.  Fraso  usitatissima  prevso  il 
Salmista.  Ma  io  iUliano  giudicart  if  gtMdizio  non  sareb- 
be frase  gradevole.  »oi  abbiamo  tentato  di  eguagliare  con 
diverse  parole  la  forza  del  sentimento. 

4.  Nou  havvi  chi  ignori  che  sovente  gl'  ispirati  scrittnri 
pej  fabbro  intendono  le  parole.  — Terra  erat  labi/ 
mnm$,  dice  Muse  nella  Ooesi;  cioè  di  un  mjI  linguaggio. 

5.  7^  vidtsil  «czsioficm  ineom  el  rrMUfrectionem  meattt, 
diceva  Davidde  ne*  suoi  l»lmi  a Dio  rivolto;  e voleva 
Con  questa  (rase  indicare  che  Iddio  conosceva  oppleuo 
tutte  le  sue  azioni.  Qui  Geremia  vuol  dir  k)  steswi  appli- 
candola a'suol  nemici,  i quali  contìnuameiile  erano  occu- 
pati a deriderlo  e schernirlo  nella  sua  estrema  infelicità 

0.  Lo  scMfuin  della  Vulgata  e oscuro,  e gli  interpreti 
sono  discordi,  lo  credo  che  sia  (|ues(a  una  meUfora  rid- 
ia quale  v<desMt  il  Profeta  signilìcàre  che  Iddìo  avrt'bi»*' 
con  tal  cumulo  di  mali  accerchialo  e stretto  1 nemici  di 
Gerusalemme,  che  ne  rimarrebbero  coperti  appunto  coma 
un  nmplis.vjino  scudo  ricopre  tutto  il  corpo  del  soldati  . 
dei  quali  disse  Virgilio,  Eneide,  II: 

. - Ctgpeique  rub  orbe  leguntur. 


LAMENTAZIONE  IV. 

\ 

CAPO  QOARTO 


Cumc  doli’ oro  il  nitido  fulgore 
In  (in  halcri  svani!  Como  cangiossi 
L*  ottimo  suo  color!  Qual  empia  muiiu. 

Dollt'  piazzi^  in  ugni  angolo  disperso 
Del  santuario  ì sassi, 

Spregialo  ingombro  (le’ profani  .ii  passi? 
Gl’incliti  figli  (li  Siòu,  clic  adnrdi  * 

Splendean  un  di  d*  aurato  amuiaiitu,  or  come  > 

I.  L'ebreo,  in  vere  di  aura  primo,  legge  auro  Phot; 
cioè,  come  interpreta  il  Calmet,  oro  pnrissimo.  mmidls- 
••imo,  qual  era  Toro  del  Fasi  nella  (xdchble. 

3.  (palila  dhparit.i  il' opinioni  intorno  al  ver«>  signili- 


Cangi.'iro  il  lusso  in  pianto?  Or  come  vanno, 

Qual  ignohil  dì  creta 

Vaso  serbato  della  piche  agli  usi , 

Col  volgo  oscuro  c vii  mc^sti  c confusi? 
NcITorror  d(dlt*  lane, 

Fra  r inospilc  selve, 

OfTron  le  belve . ìrcanc  ai  dolci  |>arli  *’ 

L’ ispide  mamme  ignudo:  in  cor  ferignu 

catodi  questo  \«>caliolo!  Simmaco,  in  vece  di //rmon- . 
traduce  firenar,  mostro  notissimo  alla  poesia,  ma  ignolti 
alla  sti>rta  naturate  Menocrhlo  adotl.v  questa  versione, 
e eriMie  che  il  Profeta  alluda  alle  bile  (lei  Paganoinio 


’-i 
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Tanta  è la  furza  dciramor  iiallu! 

All  del  popolo  mio 

Sol  la  figlia  crudel , come  feroce 

Cigno  divoralor  de’ parti  suoi 

0)n  snaturala  man  lacera  il  figlio» 

E neppur  bagna  d’iiiia  stilla  il  ciglio! 

Sol  siliimndo  labbro 
Sporge  la  scabra  lingua  inaridita 
Il  lattante  bambina  cliiedono  il  pane 
I fanciullelti  con  orrende  strida, 

E più  non  v’  lia  dii  il  pane  a lor  divìda. 

Tinto  il  volto  dì  tetro  pallore, 
nella  morie  già  sente  l'orrore^ 

Ma  non  può  nella  madre  crudele 
Il  bambin  colle  mesto  querele 
Un  sol  molo  desiar  di  pietà. 

Di  natura  s»  arrende  alla  voce 
Ogni  belva,  ogni  mostro  fero<-e^ 

Sol  Sionne  rubella  a natura 
I .suoi  figli  non  ama,  non  cura^ 
l»iù  gli  alTetti,  più  il  coro  non  ha. 

Mè  dei  ricchi  e |>ossenli 
È migliore  il  destili  : ehi  già  ministra 
Ebbe  alle  mense  elette 
Fastosa  volutlà  , misero!  or  muore 

Credat  haec  Judnent  .Optila.  Posniril  \oole  che,  in  vece 
di  lamiae , kì  leaga  ierpenle$.  Ad  ArÌfl>Montnno  piacque 
(Il  tradurre  dromntt:  nè  vi  niAncò  neppure  chi  avvisò 
che  Geremia  volease  paraat'nare  la  del  tuo  p*>pol 

crM(/r/r  alle  atreelie , da  cui.  dicevi,  erano  avvelenaU, 
uccivi  e divorati  I bambini.  Ma  queste  streetie,  le  quali 
costarono  tante  pesanti  ricerche  a Martino  del  Rio.  a 
Cello  Rodigino  ed  a cent’  altri  scrittori  delle  scadute  eia  , 
furono  perfin  dai  favolosi  pendi  derise  come  chimere  at* 
te  solo  ad  Impaurir  i fanciulli  ed  il  voljzo.  (V.  Ovid. 
Fast.  Hb.  VI.  e ^^e^amr>rph.  1).  Io  qui  non  entrerò  n di- 
aaminare  la  stranezza  o 1’  assurdità  di  queste  npinioni  : 
sol  rifletterò  di  passasylr»  che  sest  fosse  l'ebreo  >t*cat>olO' 
lanim  lasciato  nel  si}:tiilirato  generico  di  motlro  marino, 
che  pur  esso  aveva  neli'  originale,  gl'  interpreti  non  avreb» 
itero  colle  loro  indagini  sparso  tante  tenebre  su  di  un 
passo  il  quale  di  per  >è  è limpidissimo.  / moi/W  più  ith* 
deli  (dice  (Geremia)  tnudann  le  mammelle,  ed  allaltano 
i loro  parti.'  la  fgUa  del  popol  mio  crudele,  anstchè 
vompift  f quetlo  tacro  »rrf«u»/iòi/  dovere  di  natura  , lì 
abrona  e li  divora.  Qual  nnlitesi  piu  chiara  ad  un  tempo 
e piu  vivace  e spirante? 

I.  La  discrepanza  d’opinioni  che  pur  ora  osservammo 
IntorfH)  .alla  ebrea  voce  biMim,  incontrasi  pur  anco  circa 
la  voce>cj'(*N,  che  dal  Vulgato  si  remlt*  striithto,  e do- 
veva tradursi  atruthionca.  (il'  interpreti  che  ndotlano  que- 
sta versione,  tra  i quali  k>  sl«>8so  accuratissimo  Buchart, 
di  cui  Ito  sotto  gli  oerhi  il  celebre  Jerozoieo  (cdp.  Ili, 
pag.  ib),  credettero,  dietro  1’ autorità  di  Aristotele  e di 
Pillilo,  che  lo  struzzo  fosse  tra  tutti  gli  augeBl  il  piu  cru- 
dele. e per  fame  il  paragone  colle  snalorale  madri  giu- 
dee, ci  diss4‘ro.  che,  appunto  com’ esse  facevano  , lo 
struzzo  abbandona  le  uova  proprie  per  covar  ic  altrui. 
M.v  si  fatto  iiaragone  può  «gli  calzare  alle  madri  di  Sion- 
ne? Se  elleno  ahiwindunavano  i toro  figli,  era  forse  la 
brama  di  allattare  I tigli  altrui  che  ie  strascinava  a tanta 
barbarie?  Ma  ciò  ctie  da  1‘ ultimo  crollo  alla  opinione  di 
Buchart,  si  « che  i moderni  Naturalisti  con  acruratistime 
os.servazk>ni  dimostrarono  essiTe  stata  una  vera  calunnia 
deuli  Antichi  la  taccia  di  crudeltà  apposta  allo  struzzo . 
del  quale  anzi  i\oii  havvi  nel  regno  de' volatili  chi  sia 
delle  sue  uova  piu  sollecito  e gelitso.  QuetI’  augello,  di- 
ce l' iminurtai  Plinio  francese  | BuHun,  Hial.  .\alur.  dea 
OtseouT , b>mu  II  >,  moo  ie  perde  mai  Hi  viala,  * veglia 
ennliHtiomenle  alta  toro  roMserrdsmJte.  lo  so  che  secoli- 


Di  fame  c di  doluri' 

Sulle  |>ubbliclic  rie;  chi  bissn  ed  miro  - , 

Lussurcfigi.'iiido  cinse,  ur  sull' immondo 
Terrcii  s’ asside,  ad  abitar  cusLrello  » . 

Con  quello  cb’ei  silegnò  popolo  abbietto. 

Fu  di  Sodoma  il  fallo 

IKd  Ino  fallo  minor,  figlia  infelice 

Dell’amata  SToniie:  in  un  islantc. 

Quella  peri;  ma  tu  serbala  sei 
A più  tremenda  sorte; 

Tutta,  senza  morir,  senti  la  morte. 

Sceser  sull’empia  Sodoma 
I.C  fiamme  in  un  momenlo, 

E come  nebbia  al  renio 
L’ empia  città  spari  *. 

Tu  sola,  0 sreiiturata, 
tVivi  al  dolor  serbala; 

>é  puoi  morir,  nè  riven;. 

Morendo  ognor  cosi. 

Frali  canilidi  più  di  neri  intatte. 

Hill  nitidi  di  latte  , 

Erano  di  Sìomie 

Gli  eleni  ^azarci;  d’ ogni  corallo 
Splendca  più  rivo  'il  bel  color  di  rosa  ^ 

Cile  la  glorio  pingca  gola  reuosa. 

da  la  Irziane  Vulgata  ci  viene  lo  struzzo  dipinto  cairn' 
cnidcll.vsimo  dn  Giohlie,  il  quale,  fra  l’ altre  cose,  dice 
di  esso,  che  abbandona  te  ave  uova,  nè  ruraai  frunto  o 
che  umano  piede  le  cntpeati , o che  te  rompano  le  hetUe 
del  vnmpo  (Joh,  XXXIX).  Mn  In  voce  ebrea  , come  si  ò 
avvertito  dai  piu  doUi  Critici  sacri,  è suscettibile  di  va- 
ria signillcazione,  e d(^  rendersi  piuttosto  cigno,  che  non 
ifruzzu.  Tanto  piu  che  FI  cigno  appunto  ha  il  genio  fe- 
roce di  rompere  le  sue  uova  e divorarne  1 pulcini.  Que- 
sta interpretazione  » Che  seguir  si  dovev  a nel  citalo  pas- 
so di  (siobbe,  è da  noi  adottata  in  questo  di  Geremia  . 
perchè  la  rrudelth  del  cigno  fornisce  un  esalto  paragone 
colle  madri  snaturate  di  Gerusalemme,  è non  è punto 
smentita  dalla  Storia  naturale. 

2.  L*  ebreo  non  ha  altrimenti  croceìa , ma  rocco , clic 
equivale  a porpora. 

3.  Alcuni  intendono  lelleral^nente  i]uesto  passo,  r credo- 
no die  I Giudei  nell' assetilo  di  Nabucn>tlonosorre  dalla 
rabbiosa  fame  ridotti  fossero  a ciliarsl  di  sterro  di  etdom- 
l>e,  come  avvenne  nella  Samaria  ai  tempi  di  Eliseo  <4 
Reg.  VI , 2b  ).  Ma  il  lesto  ha  amplexali  aunt  atercora  : Io 
ch(r  indica  piuttosto  il  giacere  in  luogo  immondo,  die 
non  il  nutrirsi  d’immonde  cose.  Uifatlo  I* arabo  ni  il 
siriaco  - leggo  : Qui  iiairiti  aunt  tu  coereiz  , ecce  aunl  tu 
aterquitiniis. 

4.  Piu  chiaramente  t SrUaiila  Vecchi  : et  non  tabura- 
vervnt  in  eo  manau  ; vale  a dire,  nluna  destra  uman.i 
ebbe  parte  nella  sovvrrsion  di.  Sodoma,  la  quale  dalle 
linmme  scese  dal  cielo  fu  i|i  un  istante  ridotta  in  reiierr; 
laddove  Gerusalemme  caduta  in  balia  de*  ('.aldei  provava 
lutti  gli  affanni  d*  una  lenta  morte,  M‘Oza  aver  nemmeno 
tt  misero  coiiIorU)  de'  disperali,  quello  di  lemiinan-  con 
un  sol  colpo  la  serie  funesta  delle  sue  estreme  sciagure. 

E».  Non  saprei , a dir  vero  , d’  ontle  abbia  11  Tirino  trat- 
to quella  sua  descrizione,  om  cui  d dipinge  i Nazarei  ; 
ù>to  corpore  randidanlea,  et  quaai  lactei,  inaperaia  genia 
calóre  ruòta  ....  yhimceiilibua  capUlia  inalar  elmria 
aniiqmi  . . . rubena  cnim  lolor , ui  ùrue  proba!  GelUua , 
non  modo  pur/mretiin , sed  et  aureum  rolorem  rumplrcti- 
tur.  lo  so  bene  che  nel  lesto  ebreo  non  vi  lia  punto 
sto  eboreanliquo  die  dal  Tirino  trasmutasi  in  color  d'uro. 
I<a  vera  lezione  si  è:  Hubebanl  (Nazaraei)  o ruburmul 
facie  prae  marganha,  e meglio  ancora  prue  corQUit , ov- 
vero rubinn.  Questa  spiMitanea  e Ietterai  versi«>ne  avirte 
i)e  risparmialo  al  Tirino  la  lirìga  di  mendicare  aliv  Mie 
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Or  chi  può  ravvisarli!  liii' orma  sola 
In  lor  dov’  è della  belli  primiera  ' ? 

Più  di  fuligiii  nera 
É la  faccia  sparuta,  ed  è la  (H'IIc 
All’ ossa  dal  digiun  stretta  ed  unita, 

Livida  al  par  di  pianta  inaridita 
Mcn  aspra  fu  la  sorte 
Di  lor  clic  dis|>erati 

Corsero  in  laiiiipo  ad  incontrar  la  morie. 

Crudo  è il  perir  sotto  il  iicinico  brando^ 

Ma  vìvere  penando, 

erudite  soUiglime  Tappoitglo  di  Aulo  Gelilo,  td  «vrcl>bc 
lascialo  nella  sua  natami  chiarezza  le  ilice  del  lafnentoso 
Profeta.  Geremia  voleva  dirci  che  I Nazarel  erano  il  fio- 
K delta  più  leutdadm  f^brea , e 11  chiamo  quindi 

candidi  come  il  latte  e la  neve,  e vermigli  come  i coralli 
ed  i rubini;  in  quella  guisa  appunto  che  per  indicar  la 
bellezza  del  suo  Diletto,  bianco  e rubicondo  ilchlamtWa 
Sposa  de' Cantici  (Vedi  11  cap.  V,  v.  lO).  Anacreunte oon 
voUc  oon  altri  colori  dipinto  il  suo  leggiadro  fiatillo: 
Finge  rnuum  , et  gena* 

Ro$at  tacte  admUrent. 

£d  è Dola  quella  descrizion  di  Virgilio,  Eoeid.  XII: 
indum  tanguinex»  violaverit  ostro 

$i  guié  ebur,  aut  mixla  rubent  ubi  lilia  multa 
Alba  rosa,'  tale»  virgo  dabat  ore  coloret. 

E oon  diciam  noi  tutto  di;  che  altriéòiauco  e vermiglio 
per  indicarne  la  bellezza  del  volto  7 Commentatori  ! per- 
chè tanto  scialacquo  di  erudizione , quando  non  vi  vuole 
che  sentimento  « guato? 


Ma  vedersi  mancar  ogui  alimento. 

Ma  languire  di  slonto  a luKc  Tore. 

K l'ila  d'ugiii  morte  as^ai  peggiore 
É i>urle  barbsira 
Cailerè  al  suol 
Trafitto  esànime 
. h*  un  cnipf»  sol  : 

Ma  ognora  vivere 
E ognnr  morir . 

Questo,  martirio 
Cbi  può  sotTrir? 

1.  In  maniera  poco  dissimile  Ovidio,  /A*  Punfu,  lib.  1. 
epUt.  4 : 

y»c.  si  me  iubito  vtdexu , agnosccre  posm 
Aelatù  facta  e$t  tanta  ruina  meae 
V.  Francesco  Campana  cosi  va  partlrasando  qumto 
versetto  ; 

e lecchi  in  guisa  / # 

SoQ  d’ Itraello  i figli  iocliti  e degni , 

Che  11  passeggier  li  crede  aridi  legni- 

Questo  passeggierò,  a col  gli  uomini  sembrassero  aridi 
legni,  dovrebbe  avere  la  veduta  assai  piu  corta  di  una 
spanna  ; me  un  poeta  che  (a  dire  a Geremia  tali  scipi 
tezie , non  ha  egli  la  veduta  dell'  ingegno  piu  corta  an- 
cora? 

3.  Mitius  tlle  pertt , tubila  gui  mergitur  unda , 

Quóm  tua  qui  tumidu  brachta  lattai  aquit 
Disse  Ovidio,  De  Ponto,  lib.  Ili , episl  7 


LAMENTAZIONE  V. 

CAPO  QUINTO 

OHAZIONE  DI  DEHE.VIIA 


Delle  sventure  nostre 
Sovvcii».ili,  o Signor:  china  dal  cielo 
Quei  niinxi  di  piotò  lumi  cleinenli, 

L’ onte  a mirar  de' figli  tuoi  dolenti. 

Ah  del  tuo  popolo  , 

Che  soffre  c plora. 

Signor,  pietà! 

Se  vano  è il  gemito 
Di  chi  t'adora. 

Di  te  r incredulo 
Che  mai  dirà? 

Rapi  mano  tiranna  ' 

La  nostra  eredità;  dei  tetti  nostri 
Ahitalor  divenne 

Straniero  usurpator.  Siamo  pupilli 
Cui  fu  rapito  il  padre, 

I.  Qui  aceenna  il  Profeta  griduoMi  ed  ■ Caldei,  che 
dopo  r assedio  e la  diatruitone  di  Derusalemnie  al  ipar- 
«:ro  per  la  PalesUna,  e vi  fttsarono  il  loro  soaxiorno. 

a.  L'  ebreo  : Super  eo/lum  noafrum  perfeeedoneni  poci- 
mur  ; che  vale  a dire  il  «emiro  e*  infalxa , t ci  preme 
cotla  Mpaàa  *ul  cello.  I HUbbinl , I ricchi  di  baje  c pove- 
ri  per  lo  più  di  bnoD  senso , spiepaoo  questo  passo  con 
un  aneddoto  linaolare.  Nabuccodonosorre , dicono  essi . 

Bibbi.v  yol.  il. 


Di  desolala  madre 

Figli  noi  siam.  fi  fuoco  stesso  e I'  und.i 
l'iù  nostri,  o Dio!  non  sun:  comprar  deggiaiiio 
Da  lui,  che  prende  i mali  noslri  a gioco 
( Ncccsjtità  crudcl!),  c l'onda  e il  fuoco. 

Sulla  gola  ci  pende  ? 

Il  ferro  micidial;  ad  ogni  islaiile 
Vacilliam  Ira  la  vita  e Ira  la  morte; 

K in  si  tremenda  sorte  al  core  oppresso 
Non  è neppur  di  respirar  concesso. 

Ma  ne  restasse  almeno 

La  vita  a sostener  scarso  alimento! 

Per  trarre  i giorni  a stento, 

All’Egizio  superbo,  al  crudo  Assiro 
Stesa  la  destra  non  avremmo.  Ah!  i nostri  * 
Padri  peccaro,  e più  non  sono;  e noi 

vedendo  che  t princIpeU  fra  i Gindel  se  nc  andavano  iti 
cattività  aaravali  d’ogni  peao,  ordinò  che  dei  libri  della 
Leppc  IntJctn  cuciti  se  nc  formassero  allrcttante  blsacde, 
e volle  che  riempiute  di  sassi  tnssero  poste  sai  collo  di 
qneali  sciapurati , aOlnchC  sentissero  tutto  II  disapìo  del 
loro  lunpu  e disastroso  cammino. 

Sopni  d' infermi  e fole  di  romonzi. 

3.  Taluni  spiegano  la  frase  dare  manuvM  nel  scuso  di 
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Di  lor  iniquità  V indegna  soma 
Tutta  portar  doggiant.  De’ nostri  servi  ' 

Servi  noi  i»iamo^  e un  sul  non  v‘  ha  che  nenta 
Pietà  di  nostre  |ienc, 

Clio  ci  tolga  agli  oltraggi,  alle  catone. 

Dai  hellicosi  brandi  asilo  e scam|Hi 
Nei  deserti  cercliianio,  ove  sicuri 
Col  pane  che  dì  pianto  è molle  amrora 
Ca  fame  satollar,  che  ne  divora. 

.Ma  invali:  qui  pur  lampeggia 

Il  minaccioso  acriar.  Cresce  frattanto 

Col  rabbioso  digiuno 

Della  fame  I’ orror.  Lurida  c nera  * 

Di  fnligine  ni  par  la  nostra  pelle  ^ 

8’ increspò,  s'inaspri.  Ma  che  di  voi. 

Vergini  di  Siòn,  donne  dì  Giuda, 


rfarji  ;>rr  vinto.  Ne  piki  nfcarsi  quan<lo  Virsilio  dis> 
se  neli' undeciinn  drlT  Knekilt*  : ìS'fquf  ip$f  manum /n-ìta- 
te  deiìiuct  f e or)  XII:  victas  tendere  palma»  .4u»ouii 
vittere , altro  indlrnr  non  >o|»^p  %e  non  cIm*  flrrrndrrji 
al  vincitore.  Ma  ae  gli  FJirri  aia  <*rano  siati  sconfitti  r ri- 
dotti in  caltl>ÌU  dagli  A^airll . ognuno  Iren  \pdc  che  sten* 
dr\ano  ad  pmì  le  mani  non  già  |>er  rirt^noacerli  vincitori, 
ma  l>en«ii  p«T  implorarne  la  pietà,  li  rontealo  poim  fuor 
d’  ogni  dubbio  la  nostra  inlerprela^Ume. 

1.  L’  ebreo  piu  energicamente:  dominati  »nnt  banii, 
in  mot. 

9.  I.’  fbre<»  piu  chiaramente:  nt  horrnre»  ^dmis. 

3.  Il  vocabolo  ctibann»  (forno)  non  sarcblte  presso  n<d 
oé  pitetini  ne  dignitoso.  Ho  sostituito per  ritene- 
re con  diversa  parola  il  sentimento  e I*  immagine  profe- 
tica. 

4.  1/’  originale  vioiatrrun/. 

6.  Fra  antichissimo  costume  presso  gli  FgUii  e<l  i Per- 
siani di  sospendere  per  una  mano  al  palilado  I cadaveri 
de’ rei,  affinché  venisMTO  divorati  dagli  uccelli  carnivori 
e dalle  fiere  ( v:  Herodot , lib.  VI.  c.  30;  VII.  c.  2.'.s  i. 
Che  siffatta  barliarie  non  fosse  nemmeno  sconosciuta  agli 
Ebrei,  si  raccoglie  dalla  Genesi  ( cap.  XI.,  isirdal  pri- 
mo libro  dei  Re  ( XXXT,  lo);  ed  è un  lienetitio  di  cui 
l'umanità  è debitrice,  come  riflette  Monlescjuieu  . alla 
cristiana  religione,  se  piu  dai  vincitori  non  si  esercitano 
sui  vinti  questi,  che  allora  erano  creduli  diritti  della  vit- 
lorla.  Fa  orrore  ilMeggere  presso  Djodoro  Siculo  ( Bihtioth. 
lib.  XIll)  che  dopo  r espugnazione  di  Tiro  furono  da 
Alessandro  fatti  affiggere  in  croce  oltre  due  mila  di  que- 
gli sventurati  cittadini.  K Tito,  quell'imperatore  delizia 
del  genere  umano,  non  vedeva  egli  nell’  .iss<‘dio  di  Geru- 
salemme perire  ogni  giorno  sulla  croce  oltre  cinquecento 
(ìiudri?  Egli  é lien  meraviglia  che  dopo  di  ciò  si  dica  e 
si  scriva  che  11  Cristianesimo  non  ha  punto  migliorato  il 
destino  delle  nazioni. 

a.  L’ebreo  tetleralnientr . .déntetetntes  ad  mnìendum 
htlerunt;  ed  il  Vulgato  traducendo  ndntetcentibv»  rmpn- 
dice  abnti  tuni , altro  non  fece  se  non  rendere  modesta- 
mente il  disonesto  significato  che  la  parola  molrre  ha 
non  pur  presso  I Ijitini , come  veggiamo  In  Orazio  ( Lib. 
I,  Mt.  il,  e«l  in  Ausonio  (Eplp.  7).  ma  eziandio  presso  l 
Greci,  i quali  pel  vocabdo  motein  Intendono  #cor/«ri.- 
onde  muhif  , tcortum.  Che  in  lai  senso  fosse  pure  dagli 
Ebrei  adoperalo  quel  vitcaholo , può  argommUrsi  dalla 
oplnhme  di  molli  Rabbini  cilnti  <ia  S.  Girolaitio,  i quali 
per  la  mota  dì  .Sansone  intendevano  il  dovere  impostogli 
da' Filistei  di  attendere  alla  generaiiotie  . afflo  di  otiener- 
ue  uomini  alti  e robusti  ( Vegg.nsi  su  di  ciò  Natale  Ales- 
Nindro . IV  Viradf  Aet.  cap.  &,  .ari.  3).  Senza  di  che 
egli  è certo  ehe  in  quel  passo  di  (;ìoI)Im>  tXXXI,  IO)  ove 
il  > ulgato  legge:  f<-<>r/«m  altrriu»  sit  nror  mea , I’ elireo 
ha  ìHolat  alteri  nrnr  mca.  Il  perche  non  saprei  |ierquai 
raginjie  il  r.almrt  ci  viica  che  nihit  jabet  kie  eam  expli- 
■ ahnnem  ,*  tpiaiidn  si  vv-de  che  tutto  fo  comanda. 


Di  vui  clic  fu?  luirhnramcfilc  ctiposlc 
Della  licenz;i  militare  all’ onte 
Al  suol  chiiiaslc  por  rossor  la  fronte 
Allacciata  la  «IcsLra  a legno  infime 
Pemieau  dei  prenci  i corpi,  orrido  pasto 
Al  cane,  allo  sparvief.  L’età  canuta 
Gl’ imbelli  non  salvò  vecchi  cadenti; 

I giovani  innocenti,  i fanciiillelti  ^ 

Kur  preda  a vultillà,  che  inferocita 
Pria  lor  tolse  il  piidnr,  poscia  la  viU 
Vedove  son  dì  giudici  le  porle 
( n silenzio  di  morte 

Quest’ aure  ingombra,  che  di  cetre  al  suono 
Rcheggiarono  un  (IL  Per  noi  più  |»acc. 

Più  coiileiilo  non  v’ha:  tutta  in  dolore 
l.a  gioja  si  cangiò.  Dal  nostro  crine 


la  grammaticale  radice  della  parola  , I'  autorità  della  Vul- 
gata. e la  troppo  nota  libidine  d^li  F^ilzJ  c de’ Caldei. 
Io  non  riporlen)  qui  la  diffusa  descrizion  che  ne  dà  Eu- 
sebio nella  sua  Preparazione  Evangelica,  il  Lelande,  e 
cento  altri.  Sol  mi  basterà  accennare  di  pass.igg|o  che 
se  non  nacque,  certo  ampiamente  si  stese  pressa»  que’  po- 
poli il  reo  costume,  attribuito  da  Ammlano  Marcellino  a 
.Semiramide,  di  lare  al  gbivanelti  quello  snaturalo  oltrag- 
gio che  lmpe<llsce  Mairi  lanugini»  umbram , come  si  c- 
sprlme  Glatidiano  ( In  Kulrop.  |.  Chi  nve».sr  v.ighezza  di  re- 
condite notizie  intorno  a questo  punto,  legga  il  Mazzocchi, 
Spirti.  Hibl.  t.  Il,  ex  Deuteron.  XXX,  I. 

7.  VI  ha  chi  crede  che  il  voralmlo  in  tiffno  del  testo  . 
vogliasi  intendere  de’  rurali  strumenti , al  cui.  nvaneggio 
venivano  condannali  dai  vincitori  I giovani  Israeliti , co- 
me all’  un  di  presso  adoperavano  I Romani  verso  i loro 
smi , uno  dei  quali  diceva  presso  Terenzio  (in  Formionr, 
atto  I . scena  l):  .Vo/rwdwm  ntgue  in  pritlino  ; voptiian- 
diim  : hahendae  rampede»  ; opus  rvri  fnntindum.  (’jilinel 
segue  un'altra  opinione,  c vorrebbe  che.  In  vece  di  ca- 
tafu  — corrurrunt , si  leggesse  con  piccolissimo  cangia- 
mento di  punteggiatura  botolu  — rormitit : onde  si  avrrb- 
l»e  il  senso,  che  le  snaturale  madri  ebree  facevano  cuo- 
cere le  carni  del  Agli  per  «lliarsene.  .Ma  il  Calmel  obblio 
certo  di  riflettere  che  qui  il  Profeta  nop  parta  delle  ma- 
dri ebree,  ma  dei  vincitori  egiziani  ed  asslrj  ; che  la  pa- 
rafrasi caldaica  traduce  apertamente  im  patibulo  ligneo, 
e che  finalmente,  come  piu  sopra  osservammo,  era  co- 
stume del  vincitori  di  appendere  al  patiboli  la  miglior 
parte  dei  vinti.'  Qui  dunque  nuli'  allro  vuol  din'  il  Profe- 
ta, se  non  che  il  vincitore  , dopo  aver  sacrÌlìc,ito  I gk>- 
vanelli  alla  brutalità  della  lascivia.  Il  sacrificava  dappoi 
con  Inf.iml  supplizi  alla  Imitatita  della  ferocia. 

8.  È nido  che  presso  gli  Ebn*l  (V.  I.  Reg.  XXTI  , IO  ; 
Ps.  GXXXMI,  5.)  r tutti  gli  antichi  po|ioll , I magistrati 
sedevano  vicino  alle  porte  delle  cillà  ed  all’  aria  aperta  ; 
costume  utilissimo  alla  sanità  del  corpo  e deliamente.  Col 
dirci  pertanto  che  gli  Anziani  piu  non  stavarto  sulle  por- 
le , Il  Profeta  volle  Indicare  che  I giudici  ebrei  non  amint- 
nistravano  la  giustizia.  Non  debile  tuttavia  da  questa  e- 
sprrsslone  profetica  Inferirsi  che  difatto  gli  El*rel  schiavi 
tn  Babilonia  ni  In  FcHto  fossero  privati  del  li l>ero  eserci- 
zio della  civile  amministrazione;  è anzi  manifesto , pel 
Idtri  di  Daniele . di  Ealer  e di  Esdra . die  agli  Ebrei  cat- 
tivi furono  concedull  alcuni  principali  di  lor  nazione,  af- 
finché s«-condo  le  patrie  leggi  li  governassero.  Questi  era- 
no chiamati  dagli  Ebrei  Hà»*e  gahilh  — capi  detta  catti- 
vità, e dagli  ellenisti  e greci  scrillori  ^^àwo/otarcAai  — 
prìHcipi  della  ralliviló.  Questo  passo  adunque  vuoisi  in- 
tendere della  sola  Giudea,  in  cui  difatto  gli  Assiri  non 
lasciarono  orma  dell'antico  reggimento.  Si  consultino  ol- 
tre gli  interpreti  delle  profezie  di  Daniel^,  ed  i teologi 
che  Iraltano  delle  di  lui  celebri  Settimane , 1’ Orsino,  .dn- 
hq  Uebr.  : Scolastico.  Jn-ad.  cap.  IX.  apoil  Igolin.  voi 
XXI 
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Cadden)  iiiarìditc 

Le  'floride  ghirlande;  ab  mal  cunricnsi  ' 
Ornamento  festivo  a tanto  lutto! 

Qual  del  nostro  fallir,  miseri,  è il  friiIhO 
DI  sorte,  oh  Dio!  si  barbara 
Chi  può  soffrir  l’eccesso? 

Da  mille  affanni  oppresso 
In  scn  ci  langue  il  cor. 

Di  morte  ornai  le  tenebre 
Ci  rimiriam  d’intorno; 

Fogge  dagli  occhi  il  giorno. 

Tutto  è spavento  c omir. 

O Solima!  O Sionne!  O sacro  Monte, 

Dove,  dove  sci  tu?  Tutto  é mina: 

Erra  la  volpe  ove  fu  il  tempio  c Falla  ^ 
InespiignahiI  rocca.  Iddio  tremendo, 

Tu  sol  regni  immorUi:  degli  anni  ul  giro 

I.  Alcuni  intcrpreli  credono  rbe  Geremia  qui  faccia  al- 
lusione alla  reai  corona  di  cui  Nahucco  a\eva  privato  $e- 
decia  ; ma  ac  avf«Neru  poato  melile  che  all  Ebrei  soleva- 
no nel  Rioml  di  convito  e di  nozze  cingersi  di  floride  co- 
rone la  fronte , non  avrelbero  fatto  dire  al  Profeta  ck)  che 
non  dlsae  mai.  Anche  i Grv‘Cl  ed  I Latini , come  a lungo 
nella  sua  Storia  de’ Coatumi  dimostra  il  Carincii . s'in- 
Shiriandavaiio  in  segno  di  letizia  il  capo.  latomie  lo  Khrr- 
70SO  Anacrcontc  diceva; 

V</«4  cura  est  u/iffurn/in 
Per/unàrrt  barbam, 

Mihi  cura  ett  mus 
Cirronarv  tetnpora. 

1.  Già  nelle  anuolazloni  alla  mia  Cantica  accennai  che 
numerosissime  erano  le  volpi  in  Palestina,  e perciò  di  es- 
ile popolo  Geremia  le  rulne  di  Geru«alemme , come  Ora- 
zio  di  Cinghiali  e di  lupi  quelle  di  Ruma: 

.4grut  ttlqut  lart$  po/noz.  nbttandaque  fona 
.ipTi%  mtiquit  et  rapacibus  (upit. 

Epod.  Ode  IC. 

a.  Il  /ampi  Carmelitano,  che  trodusw;  In  quarta  rima 
le  l.amentaztunl,  pone  qui  in  l>occa  a Geremia  un  verso 
(legno  di  star  anniccblato  nei  poema  di  $.  Prospero  o di 
Jtacine; 

i.a  grazia  che  previen  , domaci,  n Dio. 


Il  tuo  soglio  sovrasta.  Ah  perchò  mai, 
Perchè,  tremendo  Iddio, 

Il  tuo  popol  dannasti  a .tanto  oblio? 

Per  .sempre  adunque  ahlzandunar  potrai 
Dei  buon  Giacobbe  il  seme?  Ah  no!  ti  volgi 
Placalo  B noi;  noi  riconduci  al  caro 
Avito  suol:  a noi  de'priscbi  giorni  ^ 

Il  felice  tenur  fa  clic  ritorni! 

Ma  iralo  ai  figli  tuoi 
Ancor,  gran  Dio,  ti  mostri; 

I preghi,  ì pianti  nostri 
Gran  Dio,  tu  sdegni  ant'or. 

Tanto  co’ falli  suoi 
A tc  iiifede!  si  rese! 

Tanlo  Sionne  accese 

II  lardo  tuo  furor!  ^ 


Ma  II  «enso  letterale  di  questa  ebraica  (rase , come  av- 
verte il  l.Irann,  il  Grozio , il  Calme! , riguarda  il  ritorno 
dalia  cattiviU.  Ty  che  il  puoi  ( diceva  a Dk)  U Profeta), 
richiamnei,  o Signore,  dal  nostro  serraggio  ; e noi  ci've^ 
àrem  cosi  restituiti  alla  patria  sospirata.  I.e  parole  che 
M'guono,  rinnova  i «tiMrfri  giorni  come  essi  furono  per  lo 
dianzi,  appoggiano  questa  naturale  e spontanea  spiega- 
zione. 

4.  Malo  Urbraeum  reriert  addita  interrogatione  : .4n 
oninmo  nos  abjtcisti?  Quella  interrogazione  vi  è nei  LXX: 
Ti  apotoumrnos  — quid  repellens  f Ma  con  buona  pare  del 
Calmet  non  vi  è ponto  nell'  ebreo;  come  non  vi  è nC  nel- 
l’ebreo né  io  alcun’  altra,  antica  venioncll  lof,  che  Fran- 
cesco Campana  sostituisce  al  sed  del  Vulgato.  A che  tan- 
te sottigliezze  graounaticali^O  parli  Geremia  In  aenso  let- 
terale, egli  Indica  assai  chiaramente  che  Iddio  da  sé  lon- 
tano riapingeva  gli  Ebrei;  poiché  di  fatto  durò  lunghissi- 
mo tein|K)  .-incora  la  lor  calllvUà  io  Babilonia  ed  in  Egit- 
to. O parla  in  senso  spirituale,  e chi  non  vede  qui  aper- 
tamente indicalo  il  futuro  ripudio  che  Iddio  fatto  avreb- 
be di  quella  ingratissima  nazione?  Egli  è perciò  che  I su- 
p(‘rstìzl<>si  Giudei  ripetono  in  line  il  versetto  antecedente, 
per  non  chiuder  la  lettura  di  (ptésto  libro  colie  funeste  « 
terribili  parole . mn  cui  il  Profeta  chiude  le  tue  lAmen- 
(azioni. 
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IL  CARRO  DELLA  GLORIA  DI  DIO 

E I QUATTRO  MISTERIOSI  ANIMALI 


i.4!  i dtl  Pm/rta  iu^eri  Q DcmU  «na  piffwra  at$at  iublémf.  S*  réjmscono  U paroif  del  primo 

ed  I ivr*i  del  $econdo  f Ezeeh.  rop.  l,  4.  — Dante,  Purgai,  conto  XXÌX).  — « J?  Wd> , ed  ecco 
w un  turbine  di  vento  che  veniva  da  eetlentrione  , e una  nube  ifrande  e un  fuoco  che  in  tei  a*im> 
• nMT^ri'a,  e «no  tplendore  intorno  ad  essa,  e dui  suo  centro  i^rrrffe  a dire  di  mezzo  al  fuoco) 
>t  «un  tmmn^inr  come  di  elettro.  — B in  mezzo  a quel  (fuoco)  la  rapprrsenlanztr  di  quattro  oni- 
» mali,  de' quali  V apparenza  era  tale:  Egli  mvnn/j  simi^/ionrn  d'uomo.  — Ciascuno  aveva  quat- 
m Irò  farce , e ciascuno  aiwa  9«<i/fro  ali.  / loro  piedi  diritti  e la  pianta  dei  lom  piedi  come 
M la  pianta  d’  un  vitello , e gettavano  tcinlille  come  fa  al  retimi  un'fulgido  acric^o  ». 


SoUu  cosi  b€l  ciei,  comMo  diviso, 
VenUqtiaUro  seniori  a due  a due 
Coronati  veniali  di  fìonluliso. 

Tulli  canlavan:  Benedella  tue 
Nelle  figlie  d'  Adamo,  c benedette 
SieiM)  ili  eterno  le  bellezze  tue. 

Poscia  che  i fiori  c T altre  fresche  crbctlc, 
A rim|>etlo  di  me  dall'  altra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette, 

Sì  come  luce  luce  in  ciel  seconda, 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali  , 

Intronati  ciascun  di  verde  fronda. 

I Salvo  che  U numero  dclir  all  che  avevano  i quat> 
Irò  detti  animali  non  era  di  quattro,  come  descrive- 


Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali  ; 

Le  penne  piene  d'  ocelli^  e gli  occhi  d’  Argo, 
Se  fosscr  vivi,  sarehbcr  colali. 

A descriver  lor  forme  più  non  spargo 
Hime,  lellor^  eh’ altra  spesa  mi  slrigne 
Tanto,  chc*n  questa  non  posso  esser  largo. 

Ma  leggi  Ezecinel,  che  li  dipigne 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  niilie  e con  igne; 

H qtiai  li  troverai  nelle  sue  carte. 

Tali  eran  quivi;  salvo  di' alle  penne 
Giovanni  è meco,  e da  lui  si  diparte  L 

li  Ezechiele,  ma  di  sei,  come  li  descrive  $.  Glo- 
vanui. 


PAKAFRASI  DEL  P.  ANTONMARIA  PEROTTI 


Sulle  del  Cobar  mormoranti  .sponde 
Ezi'chiclc  nc  già  solo,  pensoso, 

E rivlTonli  allor  laccano  I’  onde; 

(^uatid’  ecco  sorger  velilo  procelloso. 

Che  le  agitate  cime  delle  piante 
Curvava  c ravvolgeva  al  tronco  annoso. 

Dall'  Aquilone  il  turbine  sonanle 
Veniva,  cd  una  nut>e  ed  un  chiarore* 

Cile  iiiccrlo  fea  lo  sguardo  c tremolante. 

L*  immensa  effusion  di  tal  fulgore 
Pareu  d’  ambra  comporre  un  fìrmaoicnto 
Non  mai  vediilo  dalle  .usate  aurore. 

Crebbe  tosto  I'  orribile  portento; 

Che  l'ambra  in  un  cristallo  rassudossi. 
Tutto  fiamma  iMitro  c fimr,  lutto  spavento: 
Se  non  eh’ eran  vermigli,  azzurri  e rossi 
1 confini  del  cerchio  smisurato 


Dalle  faville  su  e giù  percossi. 

In  mezzo  al  firmamento  saeltato 
Di  quelle  vampe,  un  monte  u un  quasi  trono 
Di  ceruleo  zaffir  vedeasi  alzato. 

Ed  una  voce,  che  pare^  di  tuono. 

Articolava  non  intese  nule, 

Ma  parvero  sonare;  |o  son  Chi  sono.  — 

Dicontro  alle  pupille  erte  cd  immote 
Curser  d'  una  mirabile  quadriga 
Precipilevolissimc  le  rote. 

(Uirc^ivan  gli  ocdii,  c non  vedean  l’auriga; 
Vedean  quattro  animali  ovunque  spinti, 

E comunque  il  divino  impeto  iiisliga. 

Erano  al  cocchio  trionfalo  avvinti 
Della  gloria  di  Dio;  tracanlo  uniti. 

Frenando  i vani  irrequieti  inslinli. 

1/  uno  avea  volto  d'  uom;  volto  e ruggiti 
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Di  ilon  r<iUro;  tl  terso  avea  di  bue 
La  bicornuta  fronte  ed  i rnuggili  ; 

L'  ultimo  il  rostro  d’  aquila , e le  sue 
Sembiante;  a ognun  perù,  di' alto  splendeva, 
Quadrupla  faccia  ed  ala  aggiunta  fue. 

Ritto  il  piè  di  vitcl  ciascun  moveva  : 

Tale  il  figlio  di  Buzi  in  quelle  rive 
L' arcana  visìon  solo  vedeva. 

Non  interrotte  uscian  , non  fuggitive, 

Qtiaì  da'  selce  baltula,  le  scintille, 

Ma  incessanti,  ma  sempre  ardenti  e vive. 

Bragie  apparian  de’ bruii  le  pupille, 

E prorompean  da  quelle  in  ogni  parte 
Le  folgori  stridenti  c i lampi  a mille. 

L'ale  da  quattro  lati  erano  sparlo. 

Ed  altrettante  braccia  avea  cia.scuno 
Tutte  disposte  con  mirabil  arte. 

Insiem  commesse  eran  le  (icnne  d'  uno 
Alle  penne  deirallro,  e due  di  queste. 
Sovrastaran  qual  cupola  ad  ognuno; 

Due  colle  due  propinque  erano  intesle, 

Ma  or  si  giungeano,  or  disgiungeansi , e torte 
Ai  corpi  ordiano  due  confusa  veste. 

Intendevan  la  lor  beata  sorte 
Que'  corridori  ignivomi  riottosi , 

Esaltando  nel  volo  ognor  più  forte. 

Inliammavan  con  gli  aliti  focosi 
Le  vie  d'  elettro , e nella  gran  falica 


Più  arditi  si  lenUan.  più  vigorosi: 

Ma  pur  io  sguardo  alla  gran  madre  antica 
De'  viventi,  bramoso  alfin  volgendo, 

Daccliò  la  terra  gli  animai' nutrica , 

Allo  scoppiar  dei  fulmini  tremendo, 

Ecco  nuovo  teatro  aprirsi  loro 
Orribilmente  fulgido  e stupendo. 

Ruota  strana  dì  mole  e di  lavoro 
Veggon  , che  fatta  centro  a quattro  interne 
Ha  quattro  aspetti,  c la  sua  luce  è d’oro. 

La  sua  circonferenz;t  si  disceme 
Come  r Oceano  vasta , e ben  v'  appare 
11  magislero  delle  man  superne. 

Con  veemenza  inlitiila  circolare 
Pria  s’o<ie  slrepitos^i,  ìik)ì  i sentieri 
Delie  saette  rapida  solcam. 

Di  ((Ila  di  là  gli  aliferi  corsieri 
Trascorrono,  e le  mole  uguali  vanno: 

Il  fragor  (lar  d’eserciti  guerrieri, 

' O di  torrenti  quando  si  disfanno 
Le  alpine  nevi:  urtando  ale  con  ale. 

Rumor  pari  que’  bruii  in  aria  fanno. 

Seco  il  divino  carro  innafili  .sale, 

O retro  scende  ai  passi  lor  conforme  , 

U rislà  se  ristanno,  e par  vitale. 

Lii  impeto  sovrano  ed  uniforme. 

Anima  le  sue  rote,  anima  il  petto 
Degli  animali,  e ne  governa  1' orme. 


LO  STERMINIO  D’  ISRAKLEO 

//  Profttn  per  nniint  del  Signore  atinwteia  la  proutma  rtwtna  d' Uratlln.  e descrive  d gratto  del  pattr 
diteinain  'lai  ferro,  dalla  fame  « dalla  pettileuia  (Esech..  cap.  f 'fl). 

VERSIONE  DI  BENEDETTO  MARIANI 


Il  fine  è giunto,  è giunto  il  fine;  tutto 
A ferro  a fuoco  andrà  di  Giuda  il  regno 
L’  ultimo  scempio  li  sovrasta,  e tei*» 

Tratterò  il  furor  mio  sterminatore. 

Giudicherò  lue  co)|>e,  e (ulti  tulli 
In  faccia  spicghcrotti  i tuoi  misfatti. 

Non  più  pietà,  non  più  perdon;  tue  coI|k‘ 
Ammasserolli  sopra,  e innanzi  agli  ocelli 
Sempre  T orror  de’ tuoi  delitti  avrai, 

E cir  io  sono  il  Signor  così  saprete.  — * 
Questa  è voce  di  Dio:  de’  mali  il  .sommo, 
Delle  miserie  il  colmo  è già  vicino.  — 

Il  fine  è giunto,  è giunto  il  fine;  apparve 
Il  gran  momento  in  ciel;  ci  viene,  ci  viene; 
O cilladin  perversi,  ecco  l’aurora. 

Ecco  il  tem|)o,*ccco  il  dì;  tempo  di  morte. 
Giorno  di  stragi  ; eclieggcranno  ì monti 
D'  orrore  c nop  di  gioia  ; i mici  gran  sdegni 
Su  le  fra  poco  io  verserò  a man  piena , 
Sposserò  ne’  tuoi  mali  il  mio  furore, 
Giudicherò  tue  colpe,  c ’l  grave  peso 
Delle  tue  iniquità  slaratti  sopra. 

Non  più  pietà,  non  più  pardon:  tue  colpe 


Aiiiniasscrolti  sopra,  innanzi  agli  occln 
Sempre  l’orror  de’ tuoi  delitti  avrai, 

E saprete  che  un  Dio  son  che  percuote. 

Ecco  il  giorno,  ecco  il  giorno ,ei  venne;  l’alba 
Fatale  uscì  dal  mar,  sorse  il  tiranno , 

1/ empio  deir  ire  mie  ministro  apparve. 

Il  castigo  vien  seco;  ad  una  sorte 
Vergini,  pargoletti,  inermi,  armati. 

Sublimi  ca|)i  c vulgo  umile  andranno; 

Tntto  fia  pien  di  pianto  c strage  c morie. 
Ecco  il  Icfiipo,  ecco  il  dì  ; non  si  rallegri 
Il  compratore,  e il  venditor  non  pianga; 
l'oicliè  su  tutto  il  |K)poio  nocenle 
Avvum|>erà  I’  ardor  dell’  ire  mie. 

Nè  fia  giammai  die  a (lOAHeder  ritorni 
Il  venditore  i suoi  perdiili  beni. 

Ciò  avverrà  nei  lur  dì , che  deu  profeti 

Le  sacre  voci  al  popol  tutto  nule 

Non  saraii  punto  vane,  e ognun  per  prova 

Allor  conoscerà  quanto  s’ inganna 

Chi  sol  dal  mal  oprar  conforto  allende. 

Fatte  squillar  le  trombe:  arme,  gridale; 

Alcun  non  fia  che  alla  battaglia  vada; 


Digiti^ed  by  Googic 


158^2 


POESIE  PnoFKTirJIK  DI  EZEOIIFXR 


Puìdiè  su  (utlu  il  popolo  iiocento 
Avvamperà  T ardor  dell’ ire  mie. 

Di  fuori  il  ferro,  dentro,  e peste  e fame; 
Morrà  il  vitlaii  di  spada , e fame  e peste 
Parali  dei  èilladin  strazio  crudele. 

Sol  nella  fuga  troverari  salute, 

K annideransi  qiiai  colombe  in  monti  : 

Là  con  voci  interrotte  e suspir  Ironclii 
Freiiieran  di  lor  colpe  al  Gero  aspetto. 

Ogni  man  languirà , freddo  sudore 
Scorrerà  per  le  membra,  e cìngerassi 
Di  sacco  ognun:  li  coprirà  spavento. 

Sarà  scritta  vergogna  in  ogni  fronte. 
Dischiomata  ogni  testa;  il  loro  argento 
Per. le  strade  sarà  sparso,  e negletti 
tonasi  vile  inimoiuiezza  i lor  tesiiri. 

Non  sarà  argento  ed  oro  ad  essi  scam(K) 

Nel  di  che  Dio  fulminerà  di  sdegno. 

In  nK*z2o  r oro  |R*riran  di  fame 
.Soltanto  in  opre  ree  da  lor  profuso. 

Le  ricchezze  del  tempio  c gli  ornanieiili 
Fusero  a fabbricarsi  a Jor  talento 
Sozze  esecruiidc  imaginì  di  numi  ; 

Perciò  deir  oro  e dell*  argento  in  vece 
Essi  non  troveran  fuor  clic  soKura. 

Da  me  chiamati  gli  slranier  verranno 
Il  tempio  a saccheggiar;  verranno  gli  empii . 


Dei  tesori  faranno  iiiimensa  preda. 

Torrò  da  loro  la  presenza  mia, 

Percliò  con  culto  rio  coiiLiminaro 
Della  mia  mai^tadc  il  sacro  albergo 
A forza  rolte  le  ferrate  porto, 

{.adroni  inondernn:  Gerusalemme, 
Piangerai  profanato  il  sacro  arcano. 

Non  v’  è perdoii;  piena  è la  terra  tutta 
Di  colpe,  e la  città  di  vizii  è piena. 
Gliiaiiierò  fra  le  genti  i più  malvagi 
A posseder  le  case  loro  e i lem|»j; 

Farò  lacere  ile*  |N)tenli  il  fasto. 

Quando  verrà  F inevilabii  punto, 

Pace  c pietade  cerciierair,  ma  invano: 
In  male  F altro  incalzerà;  di  strage. 

Di  tumulto,  d’ oiTor  tutto  tia  pieno. 

Dei  profeti  dovunque  andraii  cercando  , 
La  legge  cliiederan  dal  sacerdote  , 
Dimandcran  da  vecchia  età  consiglio. 

Ma  tutto  invano  : struggenussi  in  pianto 
Il  rege  , coprirà  tristeua  il  prence, 

Fieli  del  po|H)l  le  man  deboli  c fiacche. 
Quali  saranno  i merli  loro,  tale 
Farò  giustizia  , ed  il  giiidicio  mio 
Del  pari  andrà  con  i giudizi!  loro  : 

F.  eh’  io  sono  il  Signor  così  sapranno 


r.A  SPOSA 

CANK»  1. 

Hterkifte,  lìdombrando  (ierHtalemmf  »vtto  V tmmngiue  di  una  Sposa,  le  rin/arrta  ti  mal  irn» 
rhr  ha  /aito  de'  òtaefirn  dt  liin  (K/.ech.,  eap.  XÌ'ìì. 

VERSIONE  DI  ILARIO  CASAHOTTI 


Vanne  a colei  ( mi  disse  il  Nume  un  giorno) 
Che  sovra  il  molile  di  Sionne  è assisa  , 

E giltale  negli  occhi  '1  proprio  scorno. 

Tu  le  dèi  favejlar.di  questa  guisa: 
Gerusalcm  , delle  tue  colpe,  o rea. 

Con  gli  accenti , che  br  sciolgo  , il  Ciel  li  avvisa. 

Non  da  quella  di  .\bràin,  da  Cananèa 
stirpe  nascesti  ; c (i  produsse  al  mondo 
.Amorrèo  gcnitor,  madre  Cetèa. 

Quando  uscisti  dalF  ulerò  fecondo  , 

Non  li  precise  P umbilico,  o terse 
Con  acqua  alcun  dal  sudiciume  immondo: 

Non  d’  incorrotto  sai  mano  ti  asperse. 

Nè  II  ravvolse  nelle  fasce,  o almeno 
Di  un  miser  drappicei  li  ricoperse: 

Di  alcun  non  surse  un  dolce  alTcUo  in  seno 
P^r  darli  un  guardo;  c ti  restavi  ’ntanto 
Sconciamente  buttata  in  sul  terreno.  * 

Io  mossi  allora,  e ti  passai  da  canto: 

E come  t’  ebbi  vista  in  mezzo  al  fango 
Vii , Calpestala  e sordida  cotanto; 

Ahi,  dissi,  cattivella!  io  ti  compiango: 
Vivi,  soggiunsi;  benché  sozza  c abbietta, 


Di  conservar  tuoi  di  non  mi  rimango. 

Crescer  ti  fei,  come  in  aprii  V erbetta: 

E già  potevi  apdar  Ira  le  donzelle 
Graiidicciiiula , leggiadra  c siiperbclla; 

Che  hiliirgidiaii  le  morbide  mammelle. 

E iiieUcd  , giunta  ornai  tua  primavera. 

Fior  molli  di  lanugine  la  pelle; 

Ma  Uiltc  igniule  eran  tue  membra,  cd  era 
Pien  d’  Olila  il  ciglio,  lo  passo;  e tien  coii^reiidn 
Che  vorresti  d’  amor  Irarti  alla  schiera. 

Dunque,  a coprir  le  tue  vergogne,  in  slendo 
i.’ ammanto  mio:  per|>etua  fc' ti  giuro, 

K da  Nume,  qual  soii , per  mia  li  prendo. 

A un  chiaro  fonte  dal  luo  sangue  impuro 
Da  pria  li  astergo,  e il  corpo  luo  lusingo 
Con  soavi  profumi  ed  olio  puro  : 

Poi  d’filia  veste  a più  color  li  cingo, 
SoUesso  a cui  hiaiiclieggia  un  lin  sottile. 

E ili  calzar  di  viola  il  piè  li  strìngo: 

E un  arredo  ti  fo  vago  e gentile, 

Care  smaniglic  ai  polsi  c un  bel,- che  pernia 
Circa  Fehuniea  gola  , aureo  monile; 

Di  gemme  un  .Sol  che  in  fronte  li  rispleiidu. 
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P(!rlc  agli  orrcclii,  l*  incliln  lavorìi 
Ordii  alle  nari , e serto  al  crine  c heml.i. 

Palla  ailorna  cosi  d’ argento  c d’  oro, 

Con  pinta  gonna,  che  al  sembiante  umano 
In  più  guise  aggiiignra  grazia  u decoro: 

E pasciuta  col  fior  di  eletto  grano, 

Di  micie  e d’  olio,  sovra  tulle  bella 
Stringesti  alfine  il  regio  sctMtrn  in  mano. 

Air  apparir  della  beltà  novella. 

Che  fu  luto  dono,  trassero  a vederli 
Genti  diverse  d’  abito  e favella. 

Tu  baldanzosa  atlnr  de*  non  tuoi  inerti , 
Senza  pudore  a fumicar  ti  desti , 
l.aseiando  a mille  drudi  i passi  aperti. 

E,  sol  per  darti  ’n  braccio  a lor,  prendesti. 
Salendo  in  vetta  ai  colli,  i drappi  tuoi. 

Onde  i tempiclli  e V are  ornar  con  questi. 

I.à,  dentro  al  bosco  e sotto  u’  rami  suoi , 
Corse  ad  opre  nefande  il  tuo  talento, 

Quali  non  fiir  da  pria,  nè  lìen  da  poi. 

Pesti  co’ vasi  miei  d’oro  c d’argento, 

Per  cui  saliva  la  tua  gloria  in  pregio. 

Di  inaschii  forma  simulacri  cento: 

Delle  varie  tue  vesti,  in  mio  dispregio, 
Lnssiirrgginndu  co’ novelli  Numi, 

Il  velo  ad  CS.NÌ  racconciasli , c il  fregio: 

E,  vólti  ad  empio  culto  i mici  co.stumi, 

Il  Micro  ad  essi  della  pingue  uliva 
Porgevi,  e sacro  onnr  d’arabi  fumi: 

R il  pane  c l’olio  e il  mele,ond’io  nutriva 
Te  .sles.sa  (ahi  colpa,  a cui  pur  desìi  loco!) 
Di  presentare  a lor  non  eri  schiva. 

E innanzi  ad  essi  la  mia  prole  al  fuoco, 

Si  la  mia  prole  dal  tuo  grembo  uscita, 
Angurosn  giltavi:  e ti  par  poco? 

Traendo  gli  anni ’n  così  turpe  viUi, 
Obbfia.sli  che  ignuda  c vergognosa 
Nell’  alba  de’  tuoi  giorni  eri , e schernita. 

Intanlo  (c  guai  a te,  perfida  Sposa! 

Aliil  Spo^a  no,  ma  vii  baldracca)  tin  chiasso 
In  ngm  campo  edificar  fosti  osa. 

Di  tua  nnv’  arte  il  segno  ad  ogni  passo 
Inalberavi,  c la  grandezza  antica 
Spingevi  ognor  con  mille  colpe  al  basso; 

Che  procace  e sfrenata  cd  impudica 
Tu  di  qualunque  passeggier  si  fosse 
Eri  r esposta  e non  ritrosa  amica. 

Tu  dell’  Egizio  dalle  ignude  c grossa* 
Membra  nervose,  a farmi  arder  di  sdegno, 
Saggiar  volesti  ad  ora  ad  or  le  posse. 

Ma  vindice  io  sarò  del  torlo  indegno; 

Chè  questa  man,  sciolte  al  furor  le  briglie. 
Ti  strapperà  de’  nostri  palli  il  pegno. 

Ed  a servir  de’  Pilislei'le  figlie 
Ti  manderò,  che  per  le  covan  odi 
Vetusti,  c al  tuo  peccar  guance  ban  vermiglie. 

Tu  deir  Assirin  poi  stretta  fra  i nodi 
Ricrescesti  vie  più  gli  scorni  miei. 

Nè  ti  slancaro  e le  fTale  o i modi. 

Tu’ mescerli  co’  figli  de’ ('/aidei 
Non  rifiulnsli,  a Cinaàn  conversa: 

E Inllor  silitnuida  in  foia  s<n. 


Con  che  farti  poirò  candida  c U*rsa 
Quell’ alma  t e il  cor  con  che  lornarti  l^llo. 
Se  slai  nel  brago  film  ni  ciglio  immersa? 

Se  in  ugni  via  lurn*ggin  un  tuo  hordelio. 

E ad  (Igni  canto  nielli  finir  la  insegna 
Che  lusinghi  al  trastullo  or  questo  or  quello? 

Non  già  qual  piilta  che  gli  amanti  sdegna 
Con  fastidio  infingevolc  c scaltrito, 

Onde  più  lai^o  il  guiderdon  le  vegmi; 

Ma  qual  moglie  infedel  che  oltre  al  manto 
Di  giacer  con  gli  adulteri  desia,. 

E gl’  importuna  ad  accellar  l’ invilo. 

Nereiricc  non  v*  ha,  cui  non  si  dia 
Mercè  dell’opra;  c tu,  novella  usanza. 

Desti  bel  premio  a chi  da  le  >enia. 

Oh  {KTverso  costume  t oli  ria  lialdanz^i! 

Tu  (c  medesma  già  non  doni  o vendi: 
tempri  ’ii  vecei  tuoi  drudi:  or  clic  altro  avanzai? 

Dunque,  o sfacciata,  la  mia  voce  intendi. 
Poiché  in  lascivie  cd  in  amor  di  drudi 
L’  argento  c l’oro  a gran  dovizia  s|ieiidi  ; 

E |M)ichè  de’  tuoi  figli  ad  idoi  crudi 
Consacri  'I  sangue,  c svergognala  e trista 
A svogliati  amador  l’ olTri  e dinndi; 

Vo’ ignudarli  io  medesmo,  c porre  in  vista, 
Di  chiaro  giorno  , que’  tuo’  fianchi  putti 
Non  sol  dei  vaghi  a cui  li  se'  coiiiniista  , 

Ma  di  quei  pur  che  ahiiorri:  ed  io  qui  liiUt 
Comanderò  che  sian  quanti  hai  nemici 
Le  tue  vergogne  a riguardar  ridutli. 

Poi  con  le  micidiali  c peccatrici, 

D’ ira  . di  zelo  e di  vcndclla  ardenti 
T’avvtdgernn  nel  sangue  i miei  giudici. 

Ecco  piombar  su  te  barbare  genti . 

Che  il  fmslriholo  tuo  gittaiio  a terra, 

K ti  slraziari  di  dosso  i vestiiiientì  : 

Quale  i tuoi  vasi  ’nfelioiiila  afferra  : 

Qnal , mentre  nude  hai  I*  anche  e gli  occhi  Ini.Nsi, 
D’  intorno  a le  gira  fischiando  ed  erra; 

Qual  li  fa  segno  all’ impelo  dei  sassi: 

Qual  dinanzi  e di  dietro  e d’  ambo  i tali 
Te  con  la..spada"piinzeccliiando  slassi: 

Mille  di  qua  di  là  volano',  annali 
Di  ferro  c fiamma  : ed  ecco  in  un  istante 
Hiiir  delle  tue  case  i palchi  aurati. 

E già,  stesa  la  destra  c in  ficr  sembiante. 
T’impongono  il  castigo:  abil  qual  vergogna! 
Cbè  di  donne  a uno  stool  sei  pur  davanle. 

Percitè  agli  obbrobri  tuoi , perchè  si  pogna 
A questo  cambio  df  sozzure  un  fine. 

Sciagurata  Siòn  , tanto  bisognai 
Con  le  stragi  e gl’  incendii  c le  ruinc , 

\jì  mia  collera  immensa  c il  zelo  mio, 

Per  non  arder  mai  più,  sì  («lingua  alfine. 

Ve’,  che  ti  costi  d’  un  ingrato  obblio 
Ricoprir  la  l>ellà  de’  tuoi  primi  anni, 

E i lenti  sdegni  provocar  di  un  Dio  ! 

Or  se  pende  crudcl  nembo  d'  affanni 
Sovra  il  tuo  capo,  tc  medesma  incul|»a: 

E Mippi  ancor,  clic  i minacciati  danni 
Lieve  son  pena  a si  esccrabìl  cidpa. 
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CANTO  II. 


Oli  d'  arguì»  parJar  vagliezu  piglia  , 

Certo  ti  frizzerà  con  questo  detto  : 

**  Ticn  del  vezzo  malérno  ognor  la  figlia  ». 

Tu  a tua  madre  se*  figlia,  che  in  dispetto 
Ebbe  quei  clic  sucebiàr  le  sue  mamniellc, 

K del  consorte  le  cirezze  e il  letto. 

K se’ del  par  sorella  a tue  sorelle, 

Clic  perfide  e spietate  i lor  mariti 
K i figli  ’n  abliaiidon  lasciar»  aneli'  elle. 

I vostri  genitor  di  Cam»  usciti 
Nncquer  tra’Cetèi  V uno,  e nel  enntorno 
1/  altro  degli  Amorrèi  barbari  liti. 

Suora  minor  U è Soddoma^  soggiorno 
Fa  con  sue  figlie  alla  tua  destra  mano, 

D' onde  il  Sol  ti  riguarda  a mezzogiorno. 

Suora  maggior  ti  è Samarla:  dal  piano 
Surge  costei  con  le  sue  figlie,  dove 
Ti  stride  a manca  T Aquilone  insano. 

E féro  eritramlK;  di  empietà  gran  prove: 
Scarse,  a tuo  senno;  citè  per  altra  via 
Nuovi  scrrtier  premesti  ed  orme  nuove. 

E ognor  più  falsai , ognor  più  trista  c ria 
A Ini  sei  giunta,  clic  appellar  lieti  lece 
ni  lor  ciascuna  quasi  onesta  e pia. 

Giuro  per  me  clic  Soddoma  non  fece. 

Nè  le  sue  figlie,  dei  peccati  cento, 

Clic  tu  già  festi,  e le  lue  figlie,  un  diece. 

Fccrò  Soddoma  , é vero.  In  ozio  lento 
Passare  i giorni;  superbir  da  fólle  • 

Con  M’n  proteso,  c con  la  lesta  al  vento; 

Vagheggiar  lieti  campi,  e dalle  zolle 
Non  fallaci  raccor  gravide  spirile, 

E a mensa  fesloggiar  prodiga  c molle; 

E disdir  non  per  tanto  alle  mendiche 
Turbe,  lungo  genicnli  alle  sue  porle, 

Un  avanto  di  pan  che  le  iiutriclic; 

E voglie  disfogar  lubriche  e torte 
Ella  e le  figlie;  i suoi  |>eccali  fùro. 

Che  a servii  giogo,  c ciò  sai  pur , le  lian  scorte. 

E Samaria  pecco.  Kla  il  lezzo  impuro, 

Che  il  tuo  cor  manda,  fa  eh’  io  stimi,  e pregi 
Delle  tue  suore  il  cor  qual  terso  e puro. 

Dunque  slrazii  c vergogne,  udii  e dispregi, 
Se  le  vincesti,  soffri  tu,  com’esse, 
Convenienti,  a tua  vittoria,  fregi. 

Ma  le  tue  suore  (tanto  gravi  e spesse 


Puron  le  colpe  onde  hai  1' anima  brutta!) 
Saran  tra  i giusti  a tuo  pareggio  messe. 

Verrà  poi  giorno  die  Amaria  tutta 
ÌM  guance  allegri  di  mestizia  piene, 

Al  suo  lido  natio  per  me  ridutta; 

E die  Soddoma  pur,  dalie  catene 
Sciolta  per  me,  riveggia  i prischi  e adorni 
Suoi  seggi,  e I' ombre  de’ suoi  campi  amene; 

K che  tU'  al  patrio  suol  con  lor  ritorni. 

Ma  turbata  c confusa:  elle  frattanto 
Oodran  delle  tue  pene  e de’  tuoi  scorni. 

Tu  dunque  c te  sorcllo  alfin  dal  pianto 
Vi  asciugherete  il  ciglio , r nell’  antica 
Vostra  sede  le  figlie  avrete  a canto. 

Ma  tu  rimembrerai  che,  ognor  nemica 
Di  Soddoma,  sdegnasti  a’  miglior  tempi 
Lei  col  nome  cbiamar  di  suora  e amica. 

Pria  clic  tu  de.ssì  memorandi  esempi 
Di  le  medesina,  e fusser  noli  ’n  giro 

I tuoi  costumi  obbrobriosi  ed  empi, 

Ond’ olibero  a restar,  come  gli  udirò, 

Immobili  lo  sguardo  e stupefalli 
Per  maraviglia  il  Palcslino  e il  Siro. 

Oli  ! sta  pur  bene  a*  tuoi,  superbi  fatti 

II  hiasiiio  e V onta . c die  io  tal  cambio  renda 
A chi  non  tenne  o giuramenti  o patti. 

lo  sì  son  fido,  nè  sarà  eh*  io  prenda  * 

A scherno  il  pegno  che  a (e  diei  zitella; 

Ma  de’  tuoi  falli  accetterò  1’  ammenda. 

E se  ti  sovverrai  clic  a me  riibella 
Cento  volte  già  fosti  e i folli  amori 
Lu.srj  cosi,  da  non  parer  più  quella;  , 

E non  sol  giuri  pace  alle  maggiori 
Sorelle  tue,  ma  ti  raccolga  al  seno  . 
Promettendo  amistà  , 1’ altre  minori; 

Con  patti  altri,  che  il  tuo  frale  c terreno, 
Le  ti  vo’  stringer  si,  clic  tu  materno 
N'  abbi  r imperio,  c figlie  elle  ti  sieno. 

Io  tuo  Signor  rinnoverò  I*  eterno 
Mio  patto  inviolabile,  e vedrai 
Ch’  io  ItiUo  a voglia  mia  tempro  e governo. 

Tu,  sebben  sciolta  dalle  colpe  andrai, 
Tuttor  mesta  cd  afflitta,  al  mio  cospetto. 

Che  tranquillo  fic  pur,  non  oserai 

forare  un  guardo,  o profferire  un  detto. 


LA  LEONESSA 

Si  rfmriiv  la  ralUvUn  de'  Prtitctpi  dt  Giuda  rollo  parabola  drìla  leonttta  che  manda  t Ikmiciiii  alla  preda  , 
I quali  sona  preti  e tratjeriti  nell'  Egitto  ed  in  tiabtloitia  (Ez«cb..  cap.  MX). 

VERSIONE  DI  AGOSTINO  PALAZZI 

Or  (il  su  1 miseri  Tal  versa  lagrime, 

Re  d’  Isradlo  n Ezediiello. 
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Pcrcljè  l.i  madre  de’ rognanli  tuoi 
Infra  i IToii  si  giacque? 

K i pargoletti  suoi 

Tra  i leoncini  d’ educar  le  piacque? 

tnu  di  lor  costei  trasse  ali' aperto: 

IJon  divenne  ingordo^ 

Ed  a predare  esperto  , 

Anco  di  sangue  umnri  vedensi  lordo. 

Udir  di  lui  le  genti,  c ai  lacci  còlto, 
Feriti  al  gran  conflitto. 

Pur  di  catene  avvollo- 

Trasserlo  i jiredatori  al  re  d’  Egitto. 

Poiché  al  lungo  aspettar  cadérlo  in  vano 
Vide  il  suo  fier  consiglio. 

Piena  d’  orgoglio  insano 

Fece  rton  crudele  un  altro  figlio. 

Egli  siiperiM)  Ira  i lìon  si  slava 
Llon  feroce  ed  empio^ 


Le  canne  al  sangue  usava, 

E fea  d’  uomini  ancora  orribii  sreinpin. 

Ve<love  feMc  spose,  e inlìn  distrutta 
Ogni  città  rimase; 

Tremò  la  terra  tutta:  . 

Tanto  terrore  al  suo  ruggir  I’  invasi*. 

Da’  regni  intorno  contro  lui  s*  accese 
Popol  guerriero  e follo: 

L’  ampia  sua  rete  attese, 

E vi  rimase  il  iìer  lìon  ravvolto. 

Feri  il  cvudcl  pien  di  furore  e rabida 
Gli  assalitori  all'atto^ 

Ma  chiuso  in  ferrea  gabbia 
a!  re  dì  Babilonia  alfin  fu  tratto. 

In  profonda  prigioii  quivi  cacctaro 
Il  Pier  none  ardito; 
iNé  più  dappoi  Iremuro 
.1  luonli  d’ israello  al  suo  ruggito. 


LA  TIRO  DISTRUTTA 


£zechieh  vaticina  la  caduta  di  Tiro,  perché,  quando  GerutaUmmr  fu  dfsotata. 
mottrà  di  fioirne  <t->.ech.,  cap.  XXyi). 

VERSIONE  m II.ARIO  CASAROTTI 


Disscnii  ’l  Nume  : La  superba  Tiro , 

« Viva!  gridò:  Sìonne  è un  ermo!  infrante 
» Cadder  sue  porte!  e sola  alfin  rimiro 
» Correr  le  navi  ad  approdarmi  ’niianle!  » 

Or  io  vo’  farne  aspra  veridcUa;  e in  giro 
Con  tante  genti  la  racchiudo,  quante 
Mosse  dagli  Austri  non  si  volgon  onde 
Noi  cuor  del  verno  a flagellar  le  sponde 
Quelle  daranno  a Tiro  il  crudo  assalto, 
Precipitando  te  sue  torri  a basso; 

E dentro  pur  si  spingeran  d'  un  salto, 
Dovunque  dia  1’  aperta  breccia  il  passo: 

Io  la  macerie  poi  sgombro  dall’  allo 
$1 , che  terso  ne  appaia  il  vivo  sasso, 

A cui  verranno  i pescator  vicini, 

Per  distendervi  al  Sol  gli  umidi  lini. 

Ancbc  le  figlie,  di’ ella  ba  intorno, a morte 
Porrà  dei  vincilor  I’  ira.  c la  spaila: 

K chi  son  io  vedrassi  allor  die  al  forte 
Babilonese  additerò  la  strada, 

Perchè  di  Tiro  ad  assediar  le  porte 
Di  vèr  le  spiagge  aquilonari  vada , 

Al  gran  Nabucco,  al  Re  dei  Regi,  e ai  fanti 
Carri  di’ ei  mena,  e cavalieri  e fanti. 

Morte  le  figlie,  a batter  le  tue  mura 
Cento  di  abete  e più  macchine  appresta; 

E qui  ragguaglia  i fossi  alla  pianura  , 
iJi  lestuggiii  di  scudi  ha  ornai  conlesla. 

Ecco  il  monloii  di  ferro  armala  c dura 
Spingere  al  coizo  espugnator  la  testa , 

E crollar  giù  a gran  pezzi,  ancor  die  saldi, 
Sotto  al  possente  martellar  gli  spaldi. 

Di  IMI  fianco  «'iperlo  per  la  via  già  sgombra 
Bibbi  V rot.  II. 


Entra  il  nemico,  c,  qual  diluvio,  ingrossa 
Con  ruote  e carri  ; ed  urta  c preme  e ingombra 
Di  orrenda  strage  la  città  {KMCossa. 

Nembo  di  oscura  polve  il  cielo  adombra  ; 
Suona  e trema  la  terra  ad  ogni  scussa  ; 

E scalpitar  cavalli,  e fremer  genti 
S^ode  per  (ulto,  e mormori  e lamenti. 

Traggonsì  a terra  gli  scolpiti  volti, 

Che  rimembran  1’  onor  de’  tuoi  grandi  avi: 

K dei  tesori  mercataiido  accolli 
I predator  Caldei  van  ricchi  e gravi. 

Ma  ì già  sovversi  tetti  c i palclii  sciolti. 

Gl’  infranti  marmi  e le  scdnnesse  travi 
Dei  palagi,  delizie  a le  sì  care. 

Tulio  piomba  o galleggia  in  mezzo  al  mare. 

Non  più  di  carmi , e non  di  tibia  o cetra 
Udrassi  ’n  Tiro  armonizzar  concento  , 

Quando  pur  tulli  gli  anni  ignuda  pietra 
Fie,da  spiegarvi  molli  reti  al  vento. 

Tace  il  canto  festivo;  e sol  penetra 
Nelle  altre  isole  un  suon  pìeii  di  s{kivciiIo. 
Che  al  tuo  cader  pel  vólo  aere  si  aggira  . ’ 

Commisto  agli  urli  di  chi  langue  o spira. 

Balzali  dal  solio  eslerrafalli  allora 
■ 1 prenci  che  sul  mar  stendono  il  regno. 

E attoniti  e confusi  ad  ora  ad  ora 
Fer  sé  rnedesmì  di  temer  dan  segno. 

Già  il  vario  manto,  che  $’  innoslra  e indora  . 
Già  il  diadema  regai  prendono  a sdegno; 

E,  messo  i)  fianco  in  su  la  polve,  in  queste 
Voci  parlano  a te  flebili  c meste: 

DeliI  come  sparvero  tuoi  muri,  o fido 
Ai  noccliier  porto  , che  veleggiavano 
174 
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P<T  mari  iiiospiti  verso  il  tuo  lido  ! 

I Tii*j  fiirnim  ^ fu  Tiro , un  giorno 
Dilli’  acque  donna  , che  cento  pu|>oli 
Con  plauso  fremere  si  udiva  inlnrno. 

Ed  or  che  mirano  U'4ua  ruina^ 
(Quante  inai  terre  dai  flutti  sorgono 
La  stessa  timiono  sorte  vicina. 

Ma  chi  sollecito  per  V onde  corre 
Stupisce  e gela,  che  un  sol  non  veggusi 
Tuo  legno  ai  zeffiri  le  vele  sciorre. 

Nè  più  vedrassi^  che  di  lai  maniera 
Fe’ manifesti  i suoi  decretici  Nume: 

Tiro,  qiiaior  dentro  a voragin  nera 


■T’avrò  coperta  di  canute  spume,  ' 

In  mezzo  a quei  che  nell’  eterna  sera 
DI  sole  0 (T  astro  non  vaglieggian  lume; 

E alTugalu  c sommersa  e posta  in  fondo 
Più  d’ ogni  altra  città  che  fosse  al  mondo; 

Qnalor  tua  rupe  inahilahii  sia 
Degli  ermi  anlicìii  c delle  tombe  a paro; 

E s*  ahhia  lo  splendor , eh’  ebbe  da  pria , 

Il  terren  de’  viventi  a me  si  caro: 

Ailor  vorrà  per  la  salata  via 

Di  le  cercando  il  mcrcatanle  avaro: 

Ma,  fin  che  il  sole  e il  ciel  serbi  sua  forma. 
Nulla  sarà  del  ritrovarne  un*  orma. 


I PASTORI  E IL  GREGGE 


tho,  pfr  btKra  drl  tuo  Pro/eta,  prvtnfUc  in  prima  di  liberar  U tue  pecore  dalle  mani  di  que' pasUtrt 
che,  Irittturando  il  gregge,  non  cercano  te  non  il  loro  intereue  ; e poi  di  mondar  un  pittore  che 
tulle  le  pecore  ri«R<«w,  r le  ronduru  ai  pencoli  di  talule  4En?cli.,  cap.  XWif). 

VEBSIO.NE  DI  ILAKIO  CASAROTTI 


Di  Dio  la  voce  a profetar  mi  appella. 

Ai  paslor  d*  Israel  vanne,  die*  egli  ^ 

E a lor  cosi,  ministro  mio,  favella:  — 
p paslor  sciagurati!  E duv’ è quegli 
Glie  iiou  pasca  sè  stesso?  Or  non  conviene 
Che  il  paslor  la  sua  greggia  a pascer  vegli? 

vSon  vostri  i pìngui  agnelli,  e delle  piene 
Poppe  il  candido  umor,  vu:»lra  la  lana; 

Ma  il  gregge  fuor  da*  paschi  suoi  si  tiene. 

$c  uii’agna  dalle  torme  erra  lontana. 

Per  voi  già  non  sì  cerca;  c se  rade  egra, 

Già  per  lo  vostro  adoperar  non  sana. 

Chi  la  debile  alforza?  o chi  riritogra 
La  franta  il  piè?  Quando  un'aperta  piaga 
Fascia  tessuto  lino,  olio  rallegra?  ^ 

E se.  una  trahoccò  mentre  divaga. 

Chi  la  rialza?  Oin  .snperhia  regge 
Ciascun,  ciascun  del  suo  |»oter  si  appaga. 

E poiché  senza  freno  e senza  legge 
Travia  disperso,  ed  ecco  orride  belve 
Sbucar  dagli  antri  e divorarmi  *1  gregge. 

Nè  v’ha  chi  scorra  i campi  c si  rinselvc. 
Premendo  alnien  dell*  agne  mie  la  traccia, 

CIi*  errati  per  monti  c piani  c colli  e selve. 

l’n  solo,  iin  sol  non  v'  ha.  — Dunque,  la  faccia 
Qua  volgendo,  o paslor,  del  Nume  udite 
I riinproveri  acerbi  e la  minaccia. 

(iitiro  |K!r  me,  tiie’ei:  quando  assalile 
Dalle  belve  mi  son  le  care  agncllc, 

E sol  per  colpa  dei  pastor  rapite; 

Quando  fa  traccia  seguitar  di  quelle 
Ciascun  ricusa,  c alla  roslantc  greggia. 

Cui  non  pasce,  pur  munge  le  mammelle; 

Che  render  conto  stretto  ognun  men  deggia 
Vorrò;  farò  che  dall’ ovil  se  n’esca, 

E al  branco  da  paslor  più  non  proveggia. 

Così  non  fìe  clic  alcun  s’impingui  e cresca, 


Poi  che  il  gregge  io  gli  avrò  dalle  man  lotto, 
E gii  agni  e il  latte  e la  bevanda  e F esca. 

in  stesso, al  ben  del  gregge  mio  .rivolto. 

Con  grida  e fisidiì  cd  agitar  di  verga 
.Indrorme  in  traccia,  e lo  vedrò  raccolto. 

E (|4ial  pastorelle  in  mezzo  al  gregge  alberga, 
Di  qua  di  là,  di  su  di  giù  trascorre, 

Se  glielo  assalga  lupo,  o turbo  sporga; 

lo,  die  d’  intorno  a me  vo’  il  gregge  accòrre, 
Traendo!  fuor  dai  lochi  ermi  ed  infidi , 

Ove  ai  nebbiosi  dì  s’è  andato  a porre. 

Colai  farò.  Da  questi  e da  quei  lidi 
Ben  tosto,  e in  onta  dell’ csiranie  genti, 

Lo  condurrò  ne’ campi  suoi  più  lidi  . 

Su  le  pendici  d*  Israel  ridenti  , 

Solto  d’  un  ciclo  che  il  scren  non  perde, 
Lungo  freschi  riiscei  d’acque  lucenti, 

Presso  ameni  villaggi , e in  seii  di  un  verde 
Cheli  innnle  colorando  e l.i  pianura, 

Ognor  più  gajo  in  faccia  al  Sol  rinverde. 

Esso  qui  lieti  paschi,  c qui  secura 
Posa  nel  basso  pian,  su  l’erto  colle; 

Eli  io , sol  io , tic  avrò  paterna  cura. 

L’  agile  custodirò  forli  c satolle  : 

Quelle,  cui  stilli  sangue  aspra  ferita. 

Sanerò  con  le  fasce,  e Folio  molle; 

L’ altre  che  bari  di  tornar  la  via  smarriUi . 
Hhnerrò  fra  le  torme,  e alle  cadute 
Pronta  darò,  per  sollevarsi,  aita; 

Nelle  infralite  infonderò  virlute; 

E tutto  il  gregge  poi  sul  buon  sentiero 
Guiderò  di  giuslizia  e di  salute.  — ' 

Or  del  Nume  a le,  o gregge,  apro  il  pensiero. 
L’agile!  (dic’ei)  disceriiu  dall’agnello, 

E dal  prode  ariète  il  capro  altero. 

H non  vi  basta  in  folto  prato  c bello 
L’ erba  co!  dente  pascolar,  se  il  resto 
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Non  calpestate  poi  col  piè  rubeHo? 

O ai  chiaro  fonte  ber,  se  poi  di  questo 
Non  rimescete  le  purissiin' onde  , 

Torbidaiulule  pur  col  piede  infesto? 

Or  ragne  tuie  non  lian  su  queste  sponde, 
eli* erba  calcata^  e a un  rio  eh- era  d’argento 
Non  ponno  acque  lambir, che  brulle  c immonde. 

Ma  quegli  ioson  (prosiegne  Iddio)  che  inlento 
Porto  il  guardo  sul  gregge  « c il  ben  pasciuto, 
DisUiiguer  so  dall’  agno  iiiacileiilo. 

Se  con  le  forti  spallo  e col  temuto 
Corno  pugnando  in  disugiral  tentone, 

Fuor  cacciate  il  drappet  fiacco  c spanilo, 

Ecco  io  lo  salvo.  È presso  1»  stagione 
Ch’io  verrò,  tolte  V agno  aj.  rapitore, 

Tra  peculio  e peculio  a far  ragione. 

Susciterò  quell’ Cnieo  Pastore,  > 

t^ucl  Davidde , lor  fervido  desio, 

Clic  con  fede  le  pasca  c con  amore. 

A lor  dall' aito  io  sarò  Nume,  e il  miò 
.Servo  Davidde  tia  lor  prence  in  terra. 

Tanto  dico,  e avverrà:  chi  parla,  è Dio. 

E pace  avran  con  me  d’  ogni  lor  guerra  ^ 
Cir  io  struggerò  fino  all’  estrema  belva 
Che  giace  in  tana,  o fuor  s’ avventa  éd  erra; 


Ruggito  non  si  udrà  per  catn|>o  o selva: 
Dormir  la  notte,  ogniin  dormine  il  giorno 
Può  d<»ve  aperto  è il  pian  , dove  s’  inselva. 

Al  colle  mio  rifiorirà  d’  iiitorifo 
Grazia  del  cielo;  e in  sua  stagione  il  nembo 
lo  manderò,  che  ri  faccia  ognor  piò  adorno. 

Per  tutto  qui  dall'  alla  cima  'al  leinlm 
1/ arbore  i pomi  i>cciilleranno,  o il  suolo 
Spjirso  avrà  d’ erbe , e bei  cespugli  il  grembo. 

Dell' agile  mie  die  temerà  lo  sluolo, 
Qiiando  sien  tolte  ai  signor  empii,  e infranti 
Veggansi  i nodi,  e lor  comandi  io  solo? 

Non  destra  osti!  clic  le  rapisca,  n i tanti 
Mostri  d’aspetto  fier,  d’ingorde  brame. 

Che  lor  fean  irlo  il  vello  e i piè  tremanti: 
Non  che  strugga  lor  membra  avida  fame 
(Cirio  germi  avviverò  di  chiaro  nome), 

E non  dai  lor  nemici  un  giogo  infame. 

Si  avveggoii  già  le  agnelle  mie  siccome' 
lo  soli  Ira  d’esse^  e poi  che  un  Dio  lo  afiula. 
Più  non  teme  Israel  le  antiche  some.  A 
Or  chr  è questo  gregge?  c chi  lo  guida? 
Riluce  il  ver  dal  trasparente  veto, 
lumini,  il  gregge  voi,  la  scorti  fida 
Son  io,  fabbro  del  lutto,  c Re  del  ciclo. 


LE  OSSA  RAPIVATE 

Il  Profeta  vita  trasporlato  ia  iipirito  topra  km  campo  ìapombro  da  aride  Osea  e Iddio  gli  trrdioa  di 
mfoadere  ia  esse  spirito  e cita:  alla  voce  del  Profeta  soffia  dai  quattro  reati  ano  spirito  che  te 
raveira.  Con. questa  immagine  si  dimostra  come  gii  Isrartiti,  ne*  eòi  petti  è moria  ogni  speramo, 
saranno  ricondotti  netta  toro  terra  ( Kzech.,  cap.  XXXf'll). 

VERSIONE  DI  Cll  SEPPE  FOSSATI 


Dove  son  io?  Clii  rapido  guidonimi 
Oui  dove  pien  di  molte  ossa  confuse 
Vasto  campo  si  stende  ? lo  non  m’ inganno  : 
Sul  capo  mio  I’  onniposscnle-  destra 
Fosò  I’  Elerno , e col  pensier  mi  trasse 
In  questo  della  morie  orrido  albergo. 

Dio  presente  m’ ispira  : e a me , che  intorno 
Su  qiiesli  avanzi  delle  umane  spoglie 
Rivolgo  in  giro  l’allerrilo  sguardo, 

Farla  la  voce  sna  ; Mortai , rlie  pensi? 

(iià  su  coslor  dal  leso  arco  di  morie 
Il  dardo  inevitabile  volò. 

Credi  lu  dunque  che  in  quesl’  ossa  algenti 
Tornar  giammai  novellamenle  infuso 
Fotrà  spirip  o vigor?  Solo  saperlo 
S’  addice  a me  , eh’  io  sulla  morie  impero.  ' 
Or  lu  , figlio  dell’  uom , In  a cui  presenti 
Del  lontano  avvenir  disvelo  i tempi, 

Farla  a quest’ ossa  , e di':  Sorde  ossa  ignudo, 
lo  sopra  voi,  che  freddo  gel  ricopre. 
Stenderò  i nervi,  e la  cresciula  eòrne 
Tutta  ricoprirò  di  liscia  pelle. 

Né  questo  sol;  ma  de’  miri  delti  al  renilo 
Nuovo  in  voL  scenderà  spirto  di  vita  — 

Co.si  parla  l’ Eterno  : ossa  de’  s|)ciiti , 


Uditelo,  e vivrete.  È tal  la  possa 

Di  quel  eli’  io  servo,  e me  Frofeta  inspira. 

Ed  ceco  al  suon  della  possente  voce  , 

Che  dal  mio  labbro  ripeliila  spandevi 
A destar  degli  estinti  II  ferreo  sonno,  ' 

Cià  brulica,  riseiiolesi,  sollevasi 
TuUa  del  camixr  I’  inqiiìela  imlvere, 

F,  .senio  già  per  ì commossi  cniniili 
Un  bisbigliar  confuso,  iin  sordo  fremilo 
D'  osso  che  ad  osso  si  rannoila  e stringosi , 

E ricongiunto  con  gli  avanzi  sui 

.Nuova  scena  olTrc  al  guardo,  onde  già  il  suolo 

Di  queste  numerose  ossa  agitale 

Al  crescente  rumor , tutto  d’ intorbo 

Di  scarnali  cadaveri  biancheggia. 

Nè  s’ arresta  il  portento:  ecco  che  pronta. 
Come  gl’  imposi , sovra  I’  ossa  unite 
Germina  in  ben  diviso  ordin  df  membra 
Ua  Irallabile  carne , e nervi  e fibre 
Si  diraman  per  essa,  e lutto  ascende 
La  cute  a ricoprir.  Or  lo,  gran  Din, 

Tutta  del  Ino  poter  l’opera  adempì. 

Tu  clic  lo  puoi,  nelle  capaci  vene 
Spingivi  a circolar  fervido  il  sangue. 

Dischiudi  tu  I'  olluso  varco  al  suono. 
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Tu  cquahii  atpia.di  vivaci  spirti 
V(‘i*sa  pd  iiervei  stami,  c per  tu  splenda 
Ndl'occlrìo  cieco  la  negala  luce^ 

^^tcdlè  in  questi”.  tuUor  gelide  spoglie 
Forza,  moto,  calor , vita  ritorni. 

Possa  di  Dio,  t’intendo,  lo  di  te  pieno  , 
Per  l'alta  solitudine  del  campo 
Disciolgo  già  gli  operatori  accenti, 

E dai  quattro  del  mondo  opposti  lati 

Chiamo  lo  spirto  eccitator  di  vita 

Il  prodigio  a compir.  Già  vieti,  già  spira 

Rapidamente  t’ invocalo  spirto 

Sii  la  tiirha  de’  spenti  : ecco  clic  al  soffìo 

Dell’  aura  eterna  i redivivi  corpi 

Destansi  tulli  c surgono  c si  stanno 


Su  i fermi  pieili^  ceco  spiranti  volli. 

Ecco  vividi  sguardi;  ecco  alitanti , 

Robusti  petti , e di  gaglianle  membra 
Rassodato  vigor.  Dove,  gran  Dio, 

Or  di  morte  è il  poter?  Tutta  a me  innanzi 
Sparve  l’atra  d’orror  squallida  scena. 

Tutto  cangiò.  Dove  taccan  fredd’  ossa , 

Popolo  innumerevole  s*  affolla, 

E di  vivenli  roinureggia  il  campo. 

Vidi,  0 Signor.  Vision  veridica 
D’  impenclrabil  tenebria  s)  copra 
Dei  profani  alio  sguardo.  Al  mio  soltanto 
Fra  I*  ombre  della  mistica  cortina 
Tu  la  svelasi!,  ed  adombrala  in  essa 
Del  tuo  spento  Israel  leggo  la  sorte. 


TERZIiNE  DI  VINCENZO  MONTI  > 

Et  dimisit  me  in  medio  campi  qui  erat  ptenus  o$gibut. 


Colà  dove  il  reai  p.ìdre  Eridàno 
Dai  cani|>i  Ociici  scendendo  urla  con  Itero 
Corno  la  riva  alla  diritta  inano, 

\ respirar  di  un  verrticel  leggiero 
I molli  fiali,  che  veniali  dal  monte. 

Mi  trassi  in  compagnia  del  mio  pensiero. 

Del  chiaro  sole  mi  feria  la  fronte 
li  raggio  iiinllutiii , lai  che  più  schietto 
Non  comparve  giammai  su  l’orizzonte. 

VisUi  sii  dolce  all’  atT.imiatn  petto 
Di  mie  cure  logliea  l’aspro  tormenlu. 

Insolito  spirando  almo  diletto. 

Quando  mugghiar  dall’  Aquilone  io  sento, 

E lepenlc  apfircssarsi  un  procelloso 
Turbo,  foricr  di  notte  e di  spavento. 

Colossi  il  dì  sereno , c al  minaccioso 
Passar  del  nembo  F onda  risospinia 
Si  sollevò  dall'  imo  gorgo  ascoso; 

E quindi  in  giro  strascinala  c spinta 
Dal  vorticoso  vento  ecco  scagliarsi 
Nube  di  lampi  incoronata  e tinta, 

E tutta  a me  dintorno  avvilupparsi , 

E in  un  baleno  culle  gravi  some 
Dell’  oppresse  mie  meiuhra  allo  levarsi. 

A quel  trabalzo  .per  lerror  le  chiome 
Mi  si  arricciaro;  ed  io  da  tergo  intuiilo 
Voce  sentii,  che  mi  chiamò  per  nome. 

Scrivi  (gridò)  quel  che  In  vedi.  — Al  santo 
Suoi!  di  queste  parole  un  terso  vetro 
Si  fe’  tosto  la  nube  in  ogni  canto.  ^ 

Guardai  davanti,  e mi  rivolsi  indietro, 

E campo  d’ insepolte  inaridite 
Ossa  in’ apparve  abboiiiinnso  e tetro. 

0 voi,  che  sani  d’intelletto  udite 
Gii  atti  portenti  c il  favellare  arcano. 

Quel  eh*  io  già  scrivo  nel  pensier  scolpile. 
Vidi.  In  aspetto  spaventoso  c strano 

I.  CI  pi.icrjur  (li  riportar  qnrsll  vmì  del  Monti  frul- 
lo stesso  ^Oggetto , Per  uh  celebre  predicatore  in  Fer- 
rara, onde  i ioggitori  posviuo  cliiahrsL  del  ^anlag* 


Ezech.,  XXXMl*,  I. 

Di  scheletri  fucea  I’  orrida  massa 
Funesto  ingombro  ài  desolato  piano. 

L’ altere  ciglia  in  riguardarli  abbassa 
il  fasto  umano,  e baldanzosa  in  allo 
Morte  col  piede  li  calpesta  e passa. 

lo  timido  mi  slava  c stupefatto 
Air  oggcilo  forai,  quando  spiccassi 
l'n  lampo,  e corse  per  l’immenso  tratta. 

Tremò  del  cict  la  porla  , e spalancossi: 

S’ inciirvàr  rispetlosi.i  firmamenti, 

E dalie  sfere  un  t^herubin  calessi. 

Volò  su  le  robuste  ale  de’  venti: 

('.arche  di  foco  e fumo  avea  le  spalle, 

E un  cerchia  in  fronte  di  carboni  ardenti. 

Venia  rotando  per  I’  etereo  calle 
Di  baleni  una  pioggia,  c ritto  alfine 
Fermossi  in  mezzo  alla  tremenda  valle. 

Ne  misurò  col  guardo  ogni  confine; 

Fc’ {Kiscia  im  cenno  colla  destra,  e innante 
I om  gli  comparve  di  canuto  crine. 

Era  placido  c grave  il  suo  sembiante, 

E lunga  a lui  dagli  omeri  una  veste 
Sacerdotal  scciulea  finn  alle  piante. 

Chinò  la  faccia  riverente  onesta 
Queir  ignoto  ministro,  e il  Cherubino 
l.a  mano  gli  posò  sopra  la  testa; 

Eoi  staccossi  dal  capo  aureo  divino 
Cu  acceso  carlino  diffonditore 
Di  spirilo  possente  e pellegrino, 

E i labbri  gli  loccò.  L’ igneo  calóre 
Avvampò  su  le  guance,  e via  discc^ 

Più  violento  a ribollir  nel  core. 

E dopo  il  portentoso  Angelo  prese 
Di  mele  un  favo,  c su  la  bocca  intero 
Del  buon  servo  lo  sciolse  e lo  distese. 

Falla  (quindi  gli  disse  in  tuon  severo). 

Farla  a quest’ ossa  algenti,  e riverito 

glo  infinito  che  un  tmraaginnAo  poeta  m trarre  dai  li- 
Ì>rl  poetici  della  Bibbia,  e f|M*claIment«  da  (iwlll  del 
Profeti. 
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ISSO 


Fia  di  Ina  rote  il  sacrosanto  impero. 

Ed  egli  ubbidiente  alzando  il  dito 
(iridò;  Sorgete,  aridi  teschi,  or  di' in 
E membra  e polpe  a rivestir  v’  invilo. 

Tacque;  c tosto  un  bisbiglio,  un  brulichio, 
Ed  un  cozzar  di  crani  c di  masccilc 
E di  logore  tibie  allor  s'  udio. 

(iià  tu  le  vedi  frettolose  e snelle 
Ricercarsi  a vicenda  , e insiem  legarne 
Le  congiuntore , e vincolarsi  in  quelle. 

Vedi  su  Tossa  risalir  la  carne,  • 
Intumidirsi  il  ventre,  c il  corpo  tutto 
Dj  liscia  pelle  ricoperto  andarne. 

Ma  giacca  questo  aiicor  vólo  ed  asciutto 
Del  vivo  spirto,  che  dal  colle  eterno 
I n dì  si  trasse  a passeggiar  sul  llullo. 

Che  fai , lento?  ( esclamò  T Aogcl  superno) 
Lo  spirto  eccitator  d'  aure  viventi 
Di  queste  salme  ornai  chiama  al  governo. 

Le.  ispirate  di  Dio  voci  possenti 
.Sciolse  l’altro  dal  bibbro,  e tosto  venne 
(Jucllo  spirto,  dai  quattro  opposti  venti. 

SI  dolcemente  dibattea  le  penne , 

Che  softiando  nei  corpi  a poco  a poco , 

Fe'  rizzarli  su  i piedi,  e li  sostenne. 

Svegliò  nel  petto  della  vita  il  foco  , 

Scosse  le  libre,  ed  agitò  le  vene. 

Ed  ogni  caldo  umor  corse  al  suo  loco. 

Dispensatricc  di  novella  spene 
Allor  rifulse  un’  iride  tranquilla 
Su  le  volte  del  ciclo  ampie  c serene. 

La  mia  nube  d’  incontro  arde  e sfavilla  ■ 
Di  pacifica  luce,  e mi  percuote  ' 

D’  ioi'ITabili  raggi  la  pupilla. 

Riti  forte  intanto  s’inliammòr  le  gote 
Di  lui,  che  fu  dal  Cherubin  prescritto 
Operator  di  sì  bell’  opre  ignote; 

E a quelli  che  ascoltando  il  santo  editto 
Della  divina  inimUahil  voce 
Fatto  da  morte  a vita  avean  tragitto. 

Piantò  in  faccia  un  forai  tronco  di  Croce 
E nel  stìmhiantc  scintillò  di  zelo 
Divorator  che  T alma  investe  c cuoce. 

Piegossi  allor  per  riverenza  il  Cielo 
All’ Arbore  adorato,  c curvo,  agli  occhi 
.Si  fe' coli’ ale  il  Cherubino  un  velo. 


Al  grand’  esempio  inteneriti  e tocchi 
Di  penitenza  i figli  umilemente 
Ahbassaro  la  fronte  ed  i ginocchi; 

E un  cupo  pianto  udissi , ed  un  frequente 
Picchiar  di  petti,  e un  sospirar  che  gi  Numi 
Come  fumo  asccndea  d’ incenso  ardente. 

Quindi  alzò  T uom  di  Dio  tre  volte  i lumi, 

E favellò.  Dal  labbro  amico  c dolce 
Gli  uscian  soavi  iP  eloquenza  i fiumi , 

Qual  mattutino  venticci  che  molce 
La  fresca  erhella,  e in  margine  al  ruscello 
Lambisce  i fiori  , li  lusinga  u folce. 

Egli  parlò  d’ un  mansueto  Agnello; 

E fu  sì  mite  il  suo  parlar , che  il  core 
Mi  senili  tutto  innamorar  per  quella; 

Parlò  della  picU  del  mio  Signore; 

E fu  si  caro  il  suo  parlar,  die  in  viso 
Spiromnii  il  fiato  dell’ eterno  Amore: 

Parlò  della  bella  del  P.iradiso; 

E fu  si  vago  il  suo  p.vrlar,  che  attenti 
L’udirc^i  cfeli,  e lampeggiàr  d’ un  riso; 

D’ una  Madre  narrò  gli  aspri  tormenti; 

E fu  si  me.sto  il  suo  narrar,  che  i monti 
Squarcierò  il  fianco  ai  dolorosi  accenti. 

Poscia  degli  empii  a sgomentar  le  fronti 
Le  parole  vibrò , qual  furibondo 
Torrente  che  rovescia  argini  e ponti. 

Tuonò  sul  fuoco  det  tartareo  .fondo; 

E fu  si  forte  quel  tuonar,  che  spinto 
Mi  credelli  all’abisso  imo  e profondo. 

D’ ira  nel  volto  e di  squallor  dipinto 
Tuonò  nunzio  di  stragi  e di  procelle, 

E Libano  si  scusse  e Terebinto: 

Tuonò  sul  giorno  in  cui  verran  le  agnello 
Dai  capretli  divise , e al  suon  di  tromba 
Vedransi  in  cielo  vacillar  le  stelle; 

E parve  un  fiero  turbine  che  romba 
Tempestoso  per  l’aria,  e alGp  su  i campi 
Impauriti  si  trabalza  c piomba. 

Ma  in  questo  mezzo  per  gli  eccelsi  ed  ampi 
Sparii  d'  Olimpo  il  Cherubino  un  neniho 
Sciolse  di  tanti  e sì  focosi  lampi , 

Che  smorto  io  caddi  e abbarbagliato  in  grciiib» 
Della  mia  nube  che  al  disotto  aprissi; 

E sprigionalo  da  quel  denso  lembo 

Giacqui  sU  l'erba,  e quel  che  vidi  inscrissi. _ 


Fl.SE  DELLE  POESIE  PEOFETICJIC  DI  EZECHIELE 
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IL  CANTICO  DEI  TRE  FANCIULLI 


if^ndo  tre  nobili  giovantUi  ebrei , compagni  del  profeta  Daniele  , rientalo  ài  adorare  la  elolua  ài 
yabvccodonoeor , t-ennero  per  ordine  di  queeto  Mónarca  gittati  nella  fornace  ardente,  ove  rimate- 
ro  illeti,  e dieàer  laude  a Dio  col  tegnente  cantico.  «Gli  amanti  della  poesia  non  rt  ritroveranno, 
w dice  il  ItaUei , né  grandi  immagini,  nè  magn^chc  esprettioni , né  icntimcnti  patetici  che  pot- 
V «ino  allettar  l'animo  di  cAi  legge.  Non  vi  è altro  che  wn  catalogo  di  nomi  delle  cote  create, 
M che  t' invitano  a lodare  il  Creatore.  Il  talmo  CXtJ’Ilì  co*  due  tegnenti  i dello  tleteo  conio; 
w ma  tanto  v'  é in  etti  qMalche  pentiero  che  lega  i twaboli  che  qui  ton  poeti  tenia  legame.  Chi 
» ctMUitf^a  che  questo  cantico  non  è altro  che  un  ammatto  di  giaculatorie  che  .dnania , ^diaria 
* » e Mitaele  in  meno  èlle  fiamme  ìiHiaJ^arono  a Dio,  non  richiederà  quegli  ornamenti  poetici  che 
» può  tomminitirare  la  fantasia  di  chi  medita  con  cuor'  tranqni  Ilo  ; e chi  non  ne  retta  pago,  si 
M provi  un  poco  dentro  una  fornace  a far  m ( Daniel,  cap.  Ili , v.  67 

TRADIZIONE  DI  SAVERIO  MAtTEI 


Uriicilitc  r Autor  della  natura, 

Opre  tulle  create:  opre  voi  siete 
Tulle  della  sua  destra.  O alate  schiere, 

Elie  ’l  venerate  in  sull’  eteree  sfere, 

Dale  lode  al  Signor:  le  stesso  invilo, 

- l.ucidissiino  ciclo. 

Te,  acqua,  clic  cÉ  un  velo 
Ricuoprì  il  firmamento,  c voi,  divine 
Virludi,  che  serviste  al  Fabbro  eterno 
Del  ciel  nell’ammirabile  struttura, 

Rcnedilc  l' Autor  della  natura. 

Chi  del  giorno  il  comando,  o Sul  raggiante. 
Ehi  della  notte,  o bianca  luna,  a voi 
Diè,  se  non  Dio?  Chi  luminoso  il  polo 
Fa  di  stelle  fr^  I' ombre?  Iddio:  lodatelo 
O sole,  0 luna,  o stelle.  Impetuosi 
o moderali  venti,  orride  piogge 
E rugiadettc  amabili,  verreste 
A consolar  o a funestar  la  terra. 

Se  Dio  non  vi  mandasse?  Està  cocente 
J)' ignee  scintille  armata,  c verno  algente 
Cinto  di  nevi  e di  gelate  spume. 

Chi  vi  ha  diviso  i limiti 
Del  vostro  impero?  Iddio.  Si,  questo  Dio 
Dunque  lodale,  o piogge,  o venti,  0 gelo,  • 
O foco,  o verno,  o està.  Tu  di,  tu  notte. 

Tu  del  di  madre,  o luce,  e della  notte, 

U tenebre,  voi  figlie,  c tu  clic  copri, 

O nube,  il  dì^  tu  folgore,  che  accendi 


Del  sulfurea  vapor  la  massa  impura , 

Benedite  1’  .Autor  della  natura.  ' 

Alle  glorie  del  elei  venga  c rispoud:i 
La  terra  ancor.  I monti,  i colli,  i prati 
D’alberi  c d’erbe  ornali,  i fonti,  i Climi 
Esaltino  il  Signor.  L’csalli  il  mare, 

E le  squamose  schiere  che  per  I’  onde 
Euiuandu  vanno,  cd  il  pennuto  stuolo 
Eli’ anche  dall’oiidc  uscì,  con  le  selvagge 

0 mansuete  belve  abitatrici 
Della  terra,  s' iiiiiscauo  a lodarlo. 

Lumini,  e voi  cessate?  Ab  no:  voi  semprr 
( Clic  di  lui  siete  immagine  e figura  ) 

Benedite  I'  .Autor  della  natura.  , 

.Ma  fra  gli  uomini  lutti  or  dii  ragione 
Ha  più  di  benedirlo?  Il  suo  diletto 
Popolo  d' Israele^  e in  Israele 

1 sacerdoti  suoi,  quei  che  da  presso 

Lo  scrvoii  sempre;  e quindi,  in  su  I’  escmpin 
De' sacerdoti,  ognun  che  puro  ha  il  core 
E umìi  la  mente,  il  benedica:  c gli  ulliiiii 
Non  sicno  .Misaele  ed  Anania, 

Non  Azaria.  Dio  unico,  Dìo  trino, 

0 Padre,  o Figlio,  o Spirilo  divino. 

Veneriamo  e lodiamo  : e come  in  terra 
Qui  in  periglio  Ira  fiamme,  ancor  pur  qiiaodu 
La  noslr'alma  sarà  nel  ciel  sicura. 

Benedirà  I’ Autor  delLi  natura. 
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LA  SPOSA  INFEDFXF. 


/drfki  tniAom'a  ad  fsrattlo  it  Hjfudio  e U pritHuioné  di  tutti  i b^i  come  a spaia  injedele,  e chiude 
con  spine  le  vie  di  lei  perché  tomi  al  suo  sposo.  PromeUe  poi  di  restituire  ad  ìtracle  tutti  questi 
òrwt  f iMrR</o  egii  stasi  convertito.  Parlando  di  una  sposa  infedele,  chiama  V idolatria  fornicazione 
ed  adulterio;  e vuide  che  essa  si  tolga  dalla  faccia  l' impudenza  con  cui  va  perduta  dietro  gl’i- 
doli, e si  levi  dall'amore  de'  tuoi  adulteri  (0»ea,  cop.  II). 

VCRStUNE  DI  ANTONIO  EVANGEU 


Giuda,  i tuoi  frati  d*  AminÌ  c di  Kuama 
Ornai  la  suora  tua  col  nOtnc  appella: 
Contro  la  madre  tua  grida  e declama, 

Ed  air  iniqua  in  nome  mio  favella. 

Dille  clic  ili  vano  ornai  sposo  me  chiama 
Donna  che  in  sé  racchiude  alma  sì  fella; 
Diile  che  sua  nequizia  indegna  immonda 
Alfine  agii  occhi  miei  celi  e nasconda. 

Snella  ostinala  nell’usanza  ria 
Seguirà  de’  suoi  vizi!  anco  a far  mostra. 
Da  me  spogliala  Uilla,  e resa  fia 
Qual  uscì  già  dalla  iiialeriia  chiostra; 

K ove  fra  gli  agi  si  viveva  in  pria, 
lo  farò  che  da  tulli  a dito  mostra 
.Sola  rimanga,  ed  a’ suoi  piedi  stanchi 
Riposo,  cd  onda  alla  sua  sete  manchi. 


Gio 


Nè  il  folgor  «camperan  di  mia  giusl’ira 
I figli  suoi,  germe  esecrando  indegno. 

La  genitrice  lor,  che  sé  già  mira 
Del  popol  tulio  ai  vilipendii  segno. 

Me  n’andrò,  dice,  a chi  per  me  sospira, 

A quei  n’andrò,  che  di  lor  zelo  in  pegno, 

A me  le  membra  di  riccheue  immense, 

E de’  più  lauti  cibi  ornan  le  mense.  — 

Ah  stellai  a lor  d’ andarne  inran  tu  speri: 
Io  d’alto  muro  e di  pungenti  rovi 
Circonderò  gli. usati  tuoi  sentieri. 

Sicché  più,  come  pria,  tu  non  li  Irori. 

Gli  amanti  seguirai  con  piè  leggeri. 

Ma  nulla  fia  che  ’l  correr  tuo  ti  glori. 
Irrequieta  ignora  al  monte,  al  piano 
D’essi  in  traccia  n’ andrai,  ma  sempre  invano. 


EIE 


LA  PENITENZA 

7m  tempo  che  le  campagne  delles  Palestina  state  erano  desolate  da  molti  insetti,  sorge  il  Profeta  a pre- 
dire una  piu  formidabile  calamità,  t' arrivo  cioè  di  tm  nemico  poientistimo.  Che  pero  , a ceuare 
per  quanto  i possibile  t danni , inlima  che  §'  abbia  a piangere , a digiunare  e a pregare.  Promet- 
te indi  prosperità  a coloro  che  convertirànnost  a Dio  ; e , minacciate  le  genti  che  a^ìggeano  it  po- 
polo ebreo,  prenunzio  it  Irrribil  giudicio  che  il  Signore  avrebbe  fatto  di  esse,  e io  stato  eterna- 
mente felice  della  Giudea  (Gioele,  cap.  /,  //  e III). 

VERSIONE  DI  ILARIO  CASAHOTTI 

Ora  uditemi  voi,  più  antichi  d’anni:  S’inlesc  a questa  o alle  stagion  rimote? 

Genti,  date  udicnu  alle  mie  noie.  La  fida  storia  de’ passati  affanni 

l>ovc  e quando  altro  eguale  ai  nostri  danni  li  padre  al  figlio  suo,  l’avo  al  ni|K>tc 
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Narri. piangendo;  e via  di  lingua  in  lingua  ' 

La  rammenti  ogni  olà,  nulla  l'rslingiia. 

Tulli  preda  già  fur  di  moslri  e.  vermi 
I lietissimi  campi  e i verdi  culli. 

Róse  da  pria  l’ ispida  eruca  i germi , 
dì’ erano  in  su  l’uscir  teneri  c molli;  • 

E se  nulla  resiò  non  ebbe  scliermi 

bai  bruco,  o andò  i gorgogli  a far  satolli: 

'Poi  d’avide  locuste  un  neiniso  giunse, 

E l’avanzo  di  quelli  allìn  consiinse. 

Su,  su,  imbriaclii  c ognor  nel  vin  se|iolli, 
Piangere  ed  ulular,  non  ber,  vi  tocca  : 

0,  se  durale  ancor,  per  forza  tolti 
Qiic’  dolci  nappi  vi  saran  di  bocca. 

Già  di  nemici,  come  rena,  folli 

Su  le  mie  terre  esercito  trabocca  ■, 

Glie,  quasi  di  leon,  mostra  e protende 
I duri  denti  c le  mascelle  orrende. 

Diserta  ei  la  mia  vigna,  e .scorza  c sfoglia 
Le  ficaie,  c i buon  ficlii  atterra  c schiaccia: 

Gli  arbor  nudati  della  verde  spoglia 
Bianco  hanno  il  tronco  ed  aride  le  braccia. 
Dunque  piangete  per  immensa  doglia. 

Geme  suol , percotendosi  la  faccia , 

Pianger  morto  una  sposa  il  giovinetto 
Gui  dianzi  accolse  nel  virgineo  letto. 

Mancan  le  biade  e il  vino  al  tempio  santo. 
Mancali  le  offerte;  e senza  speme  in  tutto 
I sacerdoti  alle  fredde  are  a canlq 
F.mpion  la  fronte  di  mestizia  c lutto. 

S|karge  la  terra  inconsolabii  pianto 

1. Ó  ’ve  apparta  de’ suoi  travagli  frutto; 

D’  uva  il  colle,  di  biada  il  solco  è privo; 

Gliina  i vedovi  rami  ’l  tristo  ulivo. 

Mentre  dal  campo  l’aratore  ai  venti 
Sparge  le  acute  strida  e si  confonde,  ' 

Ode  il  vendginmiator  clic  a’ suoi  lamenti 
Dal  giogo  erto  cogli  ululi  risponde. 

Ahi  la  messe!  ahi  la  vigna  ! ecco  languenti 
Le  palme,  ed  arse  ai  bei  meli  le  fronde: 

Fichi  e granali  ...aliimèi  che  più  ci  resta? 
Gjngiala  in  duolo  e del  rillan  la  festa. 

Voi,  ministri  di  Dio,  lagrime  amare 
Spargete,  e,  cinti  d’irta  veste  il  fianco, 
Hrullatevi  di  polve:  al  sacro  altare 
Del  vostro  Dio  la  biada  c il  vin  vieii  manco: 
Sia  di  nubile  stirpe,  o di  volgare. 

Abbia  il  crii!  folto  e biondo,  o raro  c bianco, 

Gibi  ognuno  e lievaiidc  al  ventre  nieghi 
(Questo  intimate),  e al  tempio  corra  e prieghi.  ' 
Ahimè,  Signor!  Signore,  ahimè!  non  lungo 
Di  tua  vendetta  romoreggia  il  segno, 

(à>me,  qualora  la  tempesta  giunge, 

Pria  rompe  il  tuon  dal  nuvoi  fosco  c pregno. 
Forse  la  fame  e non  ci  spolpa  e munge? 

Non  è tolto  alla  vita  ogni  sostegno? 

I-  Per  questo  esercito  di  nemici  II  Joubert  intende 
sempre  un  esercito  di  locuste,  le  quali  per  altro  slsnlll'  i 
chino  un  esercito  d'  uomini , quello  cioè  de'  Caldei  : il 
Duguel  c il  crAsfeld  non  intendono  che  un  esercito  d'  uo< 
muli;  e M.  Martini  sta  per  lutti  e due  i sensi.  Nella  Yul' 
gala  e i>ei  l yy  a'  loooolrano  certe  espressioni  che  sola- 


Nmi  è squallido  il  (empio?  .appese  ai  marini 
Non  smi  forse  le  celrc»  c muli  i carmi? 

Imputridirò  ni  misero  vi  Ila  no 
Le  messi  tiiUc  clic  il  gnnnjo  serra; 

F)  i semi  eletti  del  più  nul)il  grano 
Lii  occulto  venen  guasiò  soUerra. 

Mugola  il  fme,  bela  T .ignei,  die  in  vano 
Ili  cerca  il  pasco  por  r.ivara  terra; 

Mal  reggosi  M destrier,  langiic  il  giumento» 
Oide  la  (ieliil  greggia  c il  forte  armento. 

lo  griderò;  Guarda,  o Signor,  qual  dura 
Miseria  il  popol  tuo  preme  c circonda! 

K ancor  non  basta?  Per  crudele  arsura 
Ornai  del  bosco  è pallida  ogni  fronda; 

Non  hanno  i prati  un  lilu  di  verzura, 

1/ arido  fonte  più  non  volve  un'onda; 

Fere  e augelli,  senz'acque  ed  ombre  liete, 
Mirai!  supplici' a te  nella  lor  sete. 

Sul  monte  di  Sion  rinlroni  e canti 
La  sacra  tromba  in  suor  più  cliiaro  e forte, 

F turbi  della  terra  gjf  abitanti, 

Si  che  Ircmin  d'orror  con  facce  smorte. 

Cinto  già  vien  di  fulgori  sonanti 
Il  giorno  appurtalor  dì  trista  sorte. 

Giorno  di  Dìo,  che  non  ha  Sol,  nè  stella. 

Ma  nembi  c nubi,  e tnrliiiic  e procella. 

Innumerabil  popolo  feroce 
Rovesciarsi  vegg’  io  su  I nostri  campi 
Rapidamente  si,  che  meri  veloce 
Sgorga  su  i gioghi  *4  Solo  un  mar  di  lampi; 
Fiainme  ha  dinanzi,  e dietro  ha  foco  atroce 
Cir  arde  c divora;  c alcun  non  è che  scampi; 
Giunge  c trova  un  Eden;- sì  move,  c lassa 
Un  incullo  deserto  ovunque  passa. 

Oste  simil  non  fn^  non  fia;  leggero 
Ciascuno  al  corso,  H suol  tocca  e non  calca, 
Talché  rassembra  intrepido  destriero. 

Se  lo  sprona  il  campion  che  lo  cavalca. 
Quando  va  per  le  rupi,  arduo  sentiero 
A*  suoi  passi  non  trova,  e i monti  valea: 

A stoppia  clic  arde  il  suo  rumor  s'accorda, 

0 a quadriga  che  stride  c Paure  assorda. 

Welle  si  accende  I' .aspra  ziilTa  , e il  volto 
Air  egre  genti  per  lerrop  s'imbianca. 

Salta  questi,  quei  corre  agile  e sciòlto 
Dì  su  di  giù,  nè  lena  al  piè  gli  manca: 

Olii  ad  inseguir,  chi  ad  assalire  è vólto, 
dii  a scalar  le  muraglie  il  cor  rinfranca: 
Procede  il  resto,  c gii  ordin  serva,  e dritto 
Non  torce  un'orma  dal  cammìn  prescritto. 

I guerrier  più  sublimi  ed  i suggelli 
Movon  destri  e concordi  all'alta  impresa. 
NeH’ostìI  ferro  in  prova  urlan  coi  petti, 

B il  petto  adamaiìtiii  non  sente  offesa: 

Muri  atibatlono  e porte,  e sovra  ai  tolti 
Montando  van  delia  città  già  presa; 

mente  alle  locuste,  e certe  altre  che  ad  uomini  soUmeit- 
I ir  si  possono  accomodare,  lo  per  la  lezione  che  ho  adot- 
tato dal  V.  8,  e.  Il , ho  adottato  aliresi  1*  opinione  che  «i 
parli  d’ un  esercito  d’ uomini , slnuolarmente  nella  st.  Xlt 
e nelle  seicuenU,  dove  11  Profeta  ritorna  su  la  descrizione 
deir  esercito  stesso- 
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O,  come  biln  » àclmulun^i  piu  b«i5M> 

Ndle  inagiuf)  per  le  finestre  il  passu. 

A cotante  armi,  a si  po>sen(i  sdiieie, 

Cli‘ eccita  col  suo  grido  Iddio  lor  dm^r, 

Trema  la  terra,  crollano  le  sfere. 

Buio  l'astro  divien,  che  il  dì  conduce. 

Fosca  la  luna,  c in  sen  deli’ umbre  nere 
Gli  eterei  fuochi  occullano  la  luce: 

Or  chi  dì  voi  parrà  sicuro  in  faccia 
Nel  di  tremendo  clic  il  Signor  minaccia? 

Ma  il  gran  Padre  immortale  ora  si  ascolti, 
Che  anco  invila  il  suo  jKtpolo  a dolersi.  — 

A me  quei  cor,  quei  cori  a me  sicn  vólti: 
Pianto,  digiun,  crini  di  polve  aspersi.  — 
Adunque,  t pelli  percotendo  c i volli, 
Chieggiaiii  tulli  perdono  al  ciel  conversi: 
f/alma  pentita,  più  che  il  ciglio,  pianga^ 

Più  che  la  veste,  il  cor  si  squarci  e franga. 

Dolce,  pietoso,  e a ristorarvi  'nlenlo 
Spande  sua  grazia  dalle  fonti  aperte 
Il  Nume,  a cui  cagiun  di  pentimento 
Son  r aspre  angosce  già  da  voi  stjffiTle. 

Oh!  se  avvien  mai  che  il  suo  furor  sia  5]»eiilo . 
Oli!  s' ei  placido  il  guardo  a noi  cmiverte. 
Carco  l'altar  di  biada  c vili  ritorna, 

E di  gioia  novella  il  tempio  s'orna  . 

Sul  giogo  di  Sloiinc,  almi  l.cviti. 

Il  clangor  delie  Irumbe  in  aria  scocchi; 

E il  popolo,  fedele  ai  palrj  riti, 

Giaccia  prosteso  al  suol,  nè  cibo  locclii: 

Terga  le  macchie  impitrc,  e bianca  imiti 
Falda  di  neve  che  in  bel  colle  fiocchi. 

Ailor  chiamisi  al  tempio;  e accórran  proli 
«guanti  mirano  il  giorno,  e mi  sol  non  resti. 

Tmggano,  supplicanda,  aU’ ardue  soglie 
Il  giovane  robusto  e il  vcccliio  imbelle: 
Tragga  la  madre  coi  bambiil  che  coglie 
11  nutrimento  ancor  dalie  mammelle. 

Gii  s|M)si  che  hanno  in  sen  fervide  voglie  , 

K le  ardenti  d'amor  spose  novelle, 
tu  fren  messo  al  desio  che  il  core  innonda, 

Del  letto  maritai  fuggan  la  s|vonda. 

Tra  il  vestibolo  e Para  in  suono  alterno 
Sdamino  a le,  gran  Nume,  i sacerdoti:  — 
Signor,  pietà!  1^1  non  voler  che  sdieriio 
Siam  dei  nemici:  ascolta,  ascolta  i voli. 
Dunque  faran  le  genti  aspro  governo 
De*  tuoi  sì  cari  figli  c a le  devoti? 

Dunque  gli  empj  diranno:  È questo  il  /do 
Del  lor  Dio?  ma  che  fa?  dorm’egli  ’ii  cielo?  — 

Dio  ticn  negli  occhi  di  Sionne  il  colle. 

E obblia  le  olTese,  e placido  risponde: 

Kc’co  per  voi  su  le  materne  zolle 
Fansi  d’auro  le  spighe  ancor  fecondo: 

Ecco  vin  generoso  ed  olio  molt«^ 

Il  torchio  spreme  e,  nel  girar,  dilToiide 
Eccovi  r libertà  dal  colmo  seno, 

E incontro  agli  empj,  ecco  voi  salvi  a pieno 

I.  U nittr  de$tTo  e quello  di  Soildnma  (come  s|>ie{:ii  il 
UiuU-rt), 

stagHf , m mi  nulla  dì  tjrri  f 

Si  ijtUa  ruai , che  •itun^a  aiNe  al  ba*u> , 

Bibbia  Voi  //. 


Ijncl  di  fanti  e cavalli  orrido  nembo, 

Che  ilalta  parte  di  Aquilon  si  desia, 
Ki^pingerù  (ino  all’estremo  lemhO 
D’arida  piaggia,  solitaria  e mesta, 

F al  destro  mar.  che  lenta  pece  ha  in  grembo 
E al  sinistro  che  I’  onde  alza  in  tcmpesla  : 
Fasto  e furor  nieiieran  pria;  da  sozzo 
Stilleraiì  di  putredine  o di  lezzo. 

Scaccia,  0 (erra,  il  timor:  di  gioia  esulti 
i.a  valle,  c rida  la  pianura  e il  monte; 

Cliè  del  Superbo  a vendicar  grinsulli 
Ehlie  il  Signor  le  maraviglie  pronte.  , 

0 fere,  u augei,  ritornano  i virgulti 
Al  liosi'u,  e l’ erbe  al  prato,  e Tacque  al  fonte  : 
Grondano  i fichi  mel,  T uva  s’innoslra. 

Ogni  arbor  de’  suoi  frutti  al  Sul  fa  mostra. 

E tu,  Sionne,  in  Dio,  fuor  d’ogni  alTaiiiiu, 
Gioisci,  t'apparecchia  a miglior  vita; 

ClTcgli,  a saldar  delle  tue  piaghe  il  daimu. 
Un  Duce  invia,  che  il  giusto  e il  ver  ti  addila. 

Ed  al  mallino  e al  vespero  dclTannu 
Versa  di  piogge  iiiT  opportuna  aita: 

1/aia  è colma,  il  tiii  ferve,  c dalla  mola 
La  pingue  degli  ulivi  onda  giù  cola. 

E se  a strugger  del  campo  i bei  germogli 
Mandai  T eruche  ubbidienti  al  cenno, 

E i bruchi  c le  locuste  cd  i gorgogli, 

Gran  forza  mia,  clic  avean  di  nuocer  senno; 
Comando  al  suol,  clic  lieto  rigermogli, 

1^  stragi  a rìntegrar,  clic  i vermi  funno: 

Tu  a satollarti  nella  copia  pensi. 

E i dolci  frutti  a larga  man  dispensi. 

E la  celerà  impugni,  ed  un  giocondo 
Qrnic  stdicvi  a Dio,  che  lai  portenti 
Oprò  {M.T  te,  da  non  (cincr  che  il  pondo 
Mai  più  t'aggravi  dell' estranio  genti  . 

Che  (eco  io  sto,  che  reggo  io  solo  il  mondo, 
Che  ogni  altro  Nume  è favola,  ratiiiiienli  : 

Me  luo  ciiiami  refugio,  e me  tuo  schermo: 

10  chino  il  ciglio,  e i si'iisi  tuoi  confermo, 
(.luinci  al  petto  degli  uomini  tal  aura, 

Soffiando,  invio,  che  a profetar  gli  accende. 
Sugna  il  vecchio  bei  sogni  e si  restaura 
Alla  luce  del  ver,  che  in  sogno  apprende 

11  garzo»  giù  dalTelra,  che  s’inaura. 

Vede  la  Vision  che  a lui  discende: 

Sveglia  quell’ aura  in  ogni  cor  gran  fiaiiinia, 

E (ino  ai  servi  ed  alle  ancelle  iiilìaiiiiiia. 

.Ma  pria  che  spinili  quel  Ireineiido  giorno 
Che  a sue  vendette  ha  già  prelìssti  il  Nume, 
Sangue  piova  dal  ciel , per  l’aria  intornó 
Volteggili  fuochi,  arda  la  (erra  c fumé: 

Il  Sol,  velando  i rai  di  cITcgli  è adorno. 
Muti  *11  ruggine  tetra  il  hianco  lume; 

L’orbe  binar  si  tinga  in  rosso,  c cada 
Cruento  nembo  in  vece  di  rugiada. 

Alle  tenebre,  al  lutto,  allo  scompìglio, 

Ter  Tossa  dc’iuorlalì  un  gel  discorre; 

c d<no 

Or  at  que  nm  biluminnic  r calde , 

('<*mr  canili  II  iio^lro  grand' Kpico  : il  Uiur  siniiiro  t il 
Mcdilcrraoco. 

I7S 
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Se  non  die  lieto  il  cor,  scremi  il  ci)jliu 
llanlieii  chi  u Dio  con  la  spcranta  corre. 
Quei^li  è sicuro  nel  comuii  periglio, 

Che  puh  dentro  a Sionne  il  piè  raccorrei  ■ 
Ma  sol  vi  arriva  un  piccini  drappellctio. 

Tra  mille  c mille  alla  gran  sorte  elcUo. 

l’oi  quando  avrò  Sionne  al  rio  servaggio 
Sottraila,  c le  catene  a Giuda  sciolte. 

Mi  sconlerau  le  genti  ’l  duro  oltraggio 
Nella  profonda  GinsalTii  raccolte. 
iJi  cribrereni  le  nflese.  Il  mio  retaggio 
Disperso  hanno  ed  afllilto  esse  più  tolte, 
l’er  usurparsi  le  qiie  terre,  c il  nido 
Comporsi  audaa-nicnte  in  questo  lido: 

K,  i figli  mici  tra  Inr  sortendo,  lian  messo 
I garzonelli  ad  impudico  agone, 

K di  sfiorar  le  vergini  concesso 

.\  chi  porgea  di  un  nap|>o  il  guiderdone. 

Voi  come  qui  de’  miei  nemici  appresso , 
Iduméi,  Filistèi,  Tiro  e Sidone? 

Voi  di  me  far  vcndclla?  Ecco,  è vicina^  ■ 

Ma  quella  sol  Che  sn  di  voi  ruina. 

Vesti,  gemme,  tappeti,  oro  ed  argento, 
nelle  ai  cupidi  sguardi  opre  d’ingegno. 

Mi  rapiste,  o ladroni,  ed  ornameiilo 
Ne  fèste  ai  vostri  Numi,  ah!  troppo  indegno^ 
e:  vendeste  ad  altrui,  sol  per  talento 
Di  cacciarla  lonlan  dal  patrio  regno,. 

La  cara  di  $ión  prole  e di  Giuda, 

Ch’ebbe  tra  i lacci  Achèi  sorte  più' cruda. 

Folle  pensieri  ch’io  ne  la  sciolgo  c rendo 
Al  prisco  onor  della  paterna  sede, 

E i vostri  merti  alle  bilance  appendo, 
l’er  darvi  poi  la  debita  mercede. 

Aneli’  io  le  vostre  figlie  a Giuda  vendo, 

E vendo  i figli,  e con  quei  nodi  al  piede: 
Giuda  in  oro  li  cambia,  e al  giogo  invia 
De’  Sabei  più  lontani,  lo  parlo;  c fia. 

Risappia  il  mondo  pur  ch’io  non  vo'pacc: 
Dite  che  l’ armi  congiurate  afferri  ; 

Che  chi  pronto  è di  cor,  d’animo  audace. 
Venga , e con  gli  altri  si  congiunga  e serri. 
Rendete  aratri  c marre  alla  fornace. 

In  aste  e in  brandi  a trasformarne  i ferri: 
L’un  l’altro  chiami,  ed  alla  pugna  csoric; 

E s’è  debile  alcun,  dica:  lo  son  forte. 

Di  qua  di  là  sgorgale,  o genti,  e a un  punto 


Volgete  ornai  la  impetuosa  piena; 

Ciiè  Dio  già  scende,  c sul  valor. congiunto 
Dei  campioii  vostri  lo  slemiinio  mena.. 

Alla  valle,  alla  valle:  il  tempo  è giunto. 
Che  alfin  ritrovi  i peccator  la  pena. 

Giudice  io  seggo;  e pallide  e tremanti 
Slannosi  a me  le  nation  davanti. 

Mano  alla  falce,  o voi:' matura  e bionda 
I.a  messe  ondeggia,  e i mietitori  ailetla. 

E qua  pur  voi;  chè  l’ ampie  conche  innonda 
L’ uva  calcata , c dai  torchi  ebrj  stretta. 

Ni  tarda  già  (sì  la  nequitia  abbonda!) 

Di  fuiminar  su’ rei  l’aspra  vendetta. 

Alla  valle,  alla  valle:  il  giorno  spunta. 

Che  la  infame  genia  vedrò  consunta. 

Luna,  astri,  sol,  lutto  s’abbiija;  trema 
La  terra  c trema  il  ciel  cadente  e prono. 
Quando,  a crescer  vie  più  nei  cor  la  tema. 
Vidi  da  S'ionne  un  minaccevoi  suono. 

Qual  d’ iroso  leon  die  rugghi  e frema , 

U qual  Ira  nubi  niurmure  di  tuono; 

È SUOI!  di  Dio  che  a’  rei  spavento  apporla , 

E insieme  i figli  d’ Israel  conforta. 

0 d’ Israel  cara  progenie,  allora 
Vedrai  ch’io  tuo  Signor,  tuo  vero  Nume, 
Slahilila  in  Siila  la  mia  dimora. 

Tutta  di  maestà  l’empio  e di  lume. 

Per  cui  Gerusalemme  orna  e colora 
Di  celeste  vaghezu  il  suo  costume , 

Senza  giammai  temer  che  ne’  suoi  campi 
Profano  piede  una  sola  orma -stampi. 

Vedrai  come  al  volar  d’ un’  ailra  estiva 
Il  purissimo  del  rida  c sfavilli; 

E rampollino  l’ acque  in  ogni  riva, 

E soave  dall’ elei -’l  mel  distilli: 

Latte  corrano  i rivi;  c fresca  e viva 
Dalla 'magion  di  Dio  l’onda  ampilli. 

Che  t’erbe  ingemma,  c per  fiorilo  ralle 
Scende  a irrigar  di  Schitlimo  la  valle. 

Ma  l’ Idumèa , che  dispiclala  e cruda 
A’ mici  figli  spiMirtù  sirazj  e catene. 

Con  la  perfida  Egitto  andranne  ignuda 
Vagando  ognor  per  solilarie  arene, 
l-e  piagge  intanto  c le  città  di  Giud.i 
Saran  di  genie  e di  letizia  piene; 

E,  ogni  alma  più  clic  neve  a farvi  pura, 
lo  di  Sionne  abiterò  le  mura. 


Digitized  by  Google 


\ Il  0 s 

I.A  CADUTA  KD  IL  RISORGIMENTO 


D’  1 S R A K L 1.  0 

I$rattfo  aara  tiiaperaf  prrniut  te  altre  ymii  ; ma  Dio  rialzerà  li  Tabertiaroto  di  Davtddr  ; e 
gli  ttraebU,  liòrri  da!  aervaggio,  saranno  /etici  (Amo$,  eap.  IX,  5) 

VEKSIONK  1)1  (IILSEPFE  BAGNINI 


u cui  siede  onnipoletiza  a carilo. 
Sol  che  in  vcr>o  la  terra  il  hraccio  slemJ.i, 
Tnlla  la  srote,  e U’orror  copre  c pianUi. 

Clic  fia  se  poi  dal  del  d' ira-  Irciiicrida 
AriiiaU)  mova,  c a lei  sul  dorso,  come 
Fiume  d'Egitto,  rovinoso  scenda? 

Edite  or  lui  che  di  Signore  ha  il  nome: 
Per  me  troncò  Israel  le  sue  rilorle^ 

Per  me  proterve  genti  in  giro  ha  dome. 

Or  sua  nequizia  il  danna  a strazio  e morte 
Pur  di  Giacuh  la  prole,  c lia  mia  cura, 

1/  estrema  camperò  funesta  sorte. 

Qua  c là  sospinta,  d’ogui  macchia  impura 
Si  tergerà,  come  |K*r  entro  al  vaglio 
Messe  agitaUi  si  fa  monda  e pura. 

Spenti  da  spada  di  celeste  taglio 
(ili  empi  cadran,  che  dicono  in  Inr  cuore 


Del  cielo  alTire  non  sarem  bersaglio.  — 

Ma  il  tropo  di  David  dallo  squallore 
E le  ruinc,  in  fra  cui  giace  avvolto. 

Ai  prisco  emergerà  smarrito  onore; 

E a sé  chinar  vedrà  supplici  il  volto 
Con  ridumea  tanP altre  genti,  donde 
Sciorsi  al  mìo  nome  im^di  plauso  ascolto. 

Tutte  stagioni  arrideran  fecondo 
Al  buon  cultore,  c stìllcran  dolceua 
Gli  aspri  monti  nuotanti  in  messi  bionde. 

Le  deserte  città  nuova  belletta 
Itivcstiranno,  c ne’ bei  di  felici 
Inlornn  a sè  vedran  gioia  e ricchesza. 

Là  in  quelle,  suo  retaggio,  alme  pendici 
Il  po|iol  mio  fedel,  come  novella 
Arbor  vivace,  metterà  radici;  > 

Nè  fin  giammai  ch’io  nc  lo  schianti  o svelia. 


GIONA 


fimna,  disitbbediente  a Dio,  che  la  areva  mandato  a predicare  a ISintve,  /ugge  sopra  vita  narr  a 
Tharsis.  Dio  suscita  viia  trmpetht  ; Giona  è gittatn  m ntarf , ed  ingojato  da  v«  gran  pesce , nel 
ventre  del  quale  fi  volge  a Dio  col  seguente  cantico  (Giona,  cap.  I/,  3). 

VBHSIONE  DI  GIUSEPPE  LIIGI  PELLEGRINI 

Dal  (enebrosu  foiiilu, 

Dove  adunar  ti  piacque 
Su  me  T immenso  (miido 
Delle  volubii  acque. 

Alzai,  Signor,  quel  lameiilevoi  suono 
Glie  in  alto  sAIsc  ad  impetrar  perdono 


C alzailo  allor  più  forte, 

<dic  senza  ornai  speranza 

Nel  seno  della  morte 

Mi  vidi  aprir  la  stanza: 

l'n  mastro  vidi,  c nello  stesso  mentre 

tiiii  per  le  fauci  vi  passai  nel  venire. 
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Già  la  gcmcnle  nave 
Mal  comhuUea  col  ncmlMi: 

Trop|H)  faccal.1  y;ravc 
Ln  luo  riiggiasco  in  grembo: 

11  noccliicr  .disperalo  se  iic  accorse» 

1:  a giltarmi  nel  mar  subito  corse. 

In  cieche  vie  profonde 
M*  avvolse  la  lempesla  : 

Allo  mi  fremon  1’ onde 
Sulla  sommersa  testa; 

E sotto  c sopra  e d’ogni  lalo  tulli 
M'insultano  al  passare  urlando  ì nuUi 
Dice  un  pensieri  Tu  chiedi 
Di  pia  clemenza  un  raggio. 

Invan;  ciié  troppo»  il  vedi, 

Fosti  ni  Signore  oltraggio: 

F già  sorgere  il  fiotto  mi  parca,. 

Cile  la  ragion  del  mio  fuggir  chiedea. 

Foi  dice  d'altro  canto 
tn  più  dolce  pensiero; 

Anco  nel  tempio  sunto 
Di  ricondurli  io  spero. 

F già  parcami  la  pietà  tra  i densi 
Globi  raccormi  degli  olTcrti  incensi. 

In  quella  fu  clic  tolto 
Tra  le  fauci  del  mostro, 

Fcco  che  son  sepolto 
Nell’ ospiti!  suo  cbiotiro. 

Tetri  orrop/  antri  cicchi,  o.scurc  grolle. 
Mai  non  vedeste  più  profonda  notte. 

Era  privo  del  giorno, 

E mi  facea  contrasto 
Strettasi  al  corpo  intorno 
L’alga,  suo  duro  pasto; 

E gli  occhi  mi  feria  I’  acuto  spino 
Del  nat'intcgli  in  scn  giunco  marino. 

Pure  capia  che  schermo 
Far  non  poteva  offeso; 

K si  tremante  c fermo 
Mi  giacqui  ognor  disteso. 

Pel  mare  intanto  il  mostro  orrendo  c pio 
Qua  c là  mi  trasse  dove  piacque  a Dio; 

E or  mi  sentiva  al  ì)asso  • 

Portar  dei  fondi  cupi; 
l à mi  pareva  un  masso 


Lrtar  di  vive  rupi; 

F le  sbarre  infernali  onde  ,si  serra 
L’abisso  inondatorc  delti  lerra: 

Fd  or  senliami  in  alto  , 

Per  incognito  catte  , 

Balzar  quasi  d’  un  salto 
Del  mar  su  l’ ampie  spalle. 

Qui  la  luce  cercai;  ma  pòca  c lorda 
Giù  mi  pioveva  per  la  bocca  ingorda. 

Pur  della  fera  ria. 

Signor,  reggevi  il  morso. 

Credeami  in  sua  balla, 

K le  cri  tu  .sul  dorso: 

Tu  non  mi  desti  alle  voraci  brame, 

E l’avanzo  non  son  del  ventre  infame. 

Ni  pnlpitiva  il  core 
Dentro  all’arnilla  salma; 

Voleva  uscirne  fuorc 
Inorridita  l’ alma; 

E nelle  angustie  sue  mi  fe'  ricordo 
Che  ad  uiiiil  prego  mai  non  fosti  sordo. 

Fd  eccomi  davanti 
Del  tempio  gli  atri!  c i varchi; 

Veggio  i tripodi  santi, 

F le  colonne  e gli  archi; 

L’altare  veggio  c il  poro  foco,  c parnii 
Sino  ascoltar  de’ pii  leviti  i carmi. 

Al  sacro  lor  concento 
. Tnisco  aneli’ io  la  voce; 

Né  più  del  mar  pavento. 

Né  della  belva  atroce. 

r.lìi  da  Dio  s’armi  di  seciira,  speme , 

Non  mar,  non  belva,  non  profondo  teme. 

Tema  sol  chi  protervo 
Prostrasi  a un  idoi  vano. 

Adoratore  c servo 
Del  .suo  capriccio  insano. 

Folle,  che  indarno  un  tronco  vi)  eonsiilla, 

E Iddio  lo  sdegna,  e nel  suo  mal  l’ insilila. 

Signor,  non  mai  dell’empio 
Il  vaneggiar  ini  lenti: 

Di  tua  pielate  esempio 
M’ additino  le  genti. 

lo  fra  Ipr  vengo,  c fuor  del  pesce  orrendo 
Gin  mi  poso  sul  lido,  c i voli  appendo. 
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LA  SAMARIA  E SIONNE  . 


Vtitncff  tifi  Pro/ftfi  fontro  dfUa  Stimaha  t dé  Ctrusatfmm*  per  la  loro  idolatria . r 
anticipato  pianto  del  lunt  iterminio  { Mietila,  rap.  t). 

VERSIONE  DI  ll.ARIO  CASAROTTI 


(■etili,  udite;  odi,  a terra;  odami  quanto 
narri  dal  Sol  che  |>arlc  , al  Sol  clic  rictic, 

K a roi  liia  lesti  iiion  dal  tempio  santo 
Il  Ile  del  cici,  che  tolto  ascolta  e vede. 

Tosto  avrerrà  che  col  terrore  a canto 
Mora  il  gran  Nume  dall’  eterna  sede, 

E dagli  astri  discenda , c I'  orme  imprima 
Dure  il  mondo  rie  più  s’  alza  c sublima. 

Sotto  al  suo  piè  son  cera  al  foco  i monti, 

E squarciasi  la  ralle  ima  e profonda; 

E precipitan  giù  le  alpestre  fonti 
Liquefatte  e correnti,  a guisa  di  onda 
Che  saltellon  di  rupe  in  rupe  smonti  , 

E in  grembo  dell'  abisso  allìn  si  asconda. 

(O  Giacobbe,  0 Israel,  qual  si  arricina. 

Per  le  colpe  d' entrambi,  alla  minai.) 

Forse  non  rien  dalla  Samària  I’  empio 
Tonar  di  rila  che  in  Giacobbe  alligna? 

Non  dall'  iniquo  di  Sionne  esempio. 

Clic  Giuda  i colli  di  sacre  ombre  Cigna? 
Dunque  io  farò  tal  di  Samària  scempio. 

Clic  infra  l’ampia  macerie  erri  la 'rigna, 

E del  suo  diro  per  le  verdi  spalle 
Caggian  le  fondamenta  a empir  la  ralle. 

Qiic'  begli  arredi  ond’  è superba , tutti 
Tolti  le  fieno,  e incenerili  ed  arsi, 

E infrante  Pare,  e gl’idoli  distrutti, 

E i frantumi  del  hiarmo  al  renio  sparsi  : 

K come  già  di  sua  nequizia  i frutti 
Volte,  pultaiieggiando,  accumularsi; 

Ella  cosi  fic  prezzo  e la  sua  reggia , 

D’  altra  che  con  le  genti  or  lussureggia. 

(iol  pianto  agli  occhi,  e nudo  il  tergo  c il  (kIIo, 
lo  andrò  fremendo  con  terribii  roce , 

Come  urla  gufo  dal  notturno  tetto. 

Come  stride  per  duol  drago  feroce. 


t)ucl , che  rode  Samària,  ulcere  infetto, 

Non  che  ogni  arte  ricusi , ad  altri  nóce  : 
Serpe  fra'  Giuda,  a Solima  già  tende, 

Pa$s;i  le  porle,  e al  po|»l  mio  s’  apprende 
Non  sia  chi  porli  a Gel  l’aspra  norella, 

0 in  faccia  allo  siranier  s’  empia  di  tulio: 

Ile,  ite  dove  Polvere  ri  appella  ’ 

A far  lo  sparso  crin  di  polrer  brutto.: 

E tu,  piacevoi  Bella,  ahi!  non  più  bella. 

Ma  turpe  donna  e rergognosa  in  tntto. 

Dai  colli  ameni  c dalle  feste  in  bando 
Vanne  cattiva  il  tuo  rossor  mostrando. 

Posti  ’n  non  cale  i Inai  sospiri , F.scita 
Olii  l’arme  in  rani|M>  a parteggiar  non  esce: 
Mè  cun  quei  della  folle  Dipartita, 

Benché  vicina,  i suoi  perigli  mesce.  . 
lai  inferma  Doglia  e qual  può  darti  aita  . 

Se  per  la  doglia,  a se  niedesina  incresce? 

Ahi , che  il  Nume  I’  afOiggel  ahi,  eh’  ella  vede 
Mcller  l’angoscia  entro  a Sionne  il  piede! 
Alle  quadrighe,  o Làclii,  agili  e pronte 

1 corsler  giugni , c t’  appareccliia  a guerra 

Tu  che  hai  la  colpa  d’ Israellu , e fonie 
Sci  di  quella  empietà  che  in  Solima  erra 
Verrai  porgendo  con  sommessa  fronte 
Doni  al  re  che  di  Gct  vince  la  terra. 
Menzogna  intanto  gli  slnrditi'’nganna:  . . 

Tende  sue  reti,  ed  Israel  ri  appanna. 

Di  un  altro  erede,  o Eredità,  la  cruda 
Man  proverai,  che  i tuoi  tesor  si  pigli: 

A Odolla  ei  rien.  Ma  tu  di  fregi  ignuda 
Piangi,  o Sionne,  i tuoi  perduti  figli, 

E radi  ’l  crine , c ad  aquila  che  muda  , 

Il  tuo  rapo , d’  onor  privo , sninigli  : 

Di  quelle  Irecce  c a mi  far  più  conserva, 

O d’  Israel  già  vanto,  or  vile  e serra? 


I.  Ito  \oluU)  rttenerp  con  ogni  esattezza  te  antitesi  ili  ciascuna  citta.  Veili,  se  li  piace,  h iocnailissinei  lr.i- 

ett  i Oisltct  cim  Cile  uri  lesto  climiro  si  altiiilc  al  nome  tluziiuic  ilei  Joutart. 
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L\  DISPERSIONK  KÌ)  \h  RADUNAMENTO 


/fraello  per  U sue  tn^ìuslizie  e per  la  sua  incHnazvme  ai  falsi  profeti,  eVavt^sione  ai  rert , merita 
in  ffastitfo  la  schiavitù.  Il  Profeta  gliela  minaccia;  promettendo  per  altro  che  Dio  fie  faro  salvi 
gli  (trnnr/  ( Mlchra,  rnp.  IT). 


VERSIONE  1)1  ILARIO  CASAROTH 


Trislu  a colui  die  fra  il  tepor  «lei  IcUo 
l)iì»egna  i furti,  c le  rapine  adombra. 

Che  poi,  sfidando  il  Ci«d  , mena  ad  cfTcUo, 
Come  r aureo  mattino  esce  dall’ ombra. 

Hasla  che  altri  vagheggi  un  campo  o un  tetto, 
Cli’ei  già  l’antico  po^ses^or  ne  sgombra; 

Ed  or  la  forza  iis:indo,  ora  la  frode, 

Non  paterni  retaggi  aci|iiista  e gode.'' 

Ma  per  voi,  dice  Iddio,  si  dura  io  serbo 
Slagìon,  si  forte  scaglierì)  lemp^U. 

Che  più  con  disdi^nusu  atto  e superbo 
Non  potrete  dar  passi,  o alzar  la  te.sta. 
Sionne,  allor  clic  sente  il  coI|k>  acerbo, 
Dell’arpa  armoniosa  il  suon  ridesta, 

E mentre  i nervi  con  la  man  percuote. 
Queste  scioglie  dal  sen  flebili  note: 

Òli  Dio!  che  non  mi  ba  tolto 
il  crudo  vincitor? 

Ogni  mio  ben  s’é  vólto 
A barbaro  signor. 

E quando  fia  die  il  piede 
Volga  ci  di  qua  loritan? 

E a rilassar  le  prede 
Schiuda  l’adunca  man? 

Che  spero  t i pingui  solchi 
Tra’ suoi  dividerà: 

L’oprc  de’ miei  bifolchi 
Soldato  empio  godrà. 

Ed  Israello  intanto 
Si  aspelUi  in  van  mercè; 

Nè  un  sol  clic  al  tempio  santo 
Lo  guidi,  un  sol  non  V è. 


Taluii  mi  sgrida:  Ahi  tien  la  lingua  in  fnmo  . 
il  Mai  non  sarà  che  il  tuo  predir  s’  avveri  n.  — 
Or,  perché  tu  se’ quel  (iiacobbc,  è niem» 
Possente  il  divo  Spirto,  c quinci  speri? 

(>  stimi  forse  cli’ei  racchiuda  in  seno. 

Patio  simile  a le,  vani  pensieri? 

Mostra  sul  buon  scnlicr  vesligia  impresse, 

E giovcran  di  Dio  l’alte  promesse. 

.Ma  tu  eh*  ier,  dice  il  Nume,  cri  mio  figlio. 
Oggi  guerra  m’intimi.  Al  tuo  fratello. 

Chi*  non  teme  per  via  d’ onta  o |>erigUo  , 

La  vesta  in  atto  fier  strappi  . c il  inanlello; 
Tu  le  mogli  pacifiche  in  esigilo 
Spingi  loiilan  dal  maritate  ostello; 

K i bambin,  colpa  tua,  restan  negletti. 

E taccion  le  mie  laudi  entro  ai  lor  petti 
Su,  vaitene  di  qua,  sordido,  impuro; 

Chè  peste  cosi  rea  qui  non  lia  pace: 

K s’ uoiii  mai  sorge,  a cui  l’Abisso  oscuro 
Spiri  dentro  del  cor  spirto  fallace; 

Uuin  clic  altrui  presagir  vanti  ’l  futuro 
Sol  con  lìngua  di  vino  ebria  e loquace; 

A te  qiical’  uomo  le  sue  fraudi  venda  . 

E tu  dai  labri  suoi  credulo  penda. 

Pur  di  Giacobbe  le  relìquie  un  giorno, 

Qual  paslor  di'  entro  ai  chiuso  il  gregge  accogìi<\ 
Tutte  in  gran  folla  adunerò  d’  intorno , 

Tutte  di  un  Solo  ovìi  dentro  alle  soglie. 

Ma  precc«le,  c la  via  schiude  al  ritorno 
Vii  (luce  eseciilor  delle  mie  voglie. 

Rompe  le  porte,  c v’  entra  il  popol  mio  : 

Va  il  (luce  innanzi,  e va  col  duce  Iddio.  — 


I RIMPROVERI  E LE  MINACCE 


Per  gli  peccati  de'  principi,  de'  falsi  profeti  e de'  sacerdoti.  Iddio  pstnirà  terribilmente  il  popolo 
d’ Israello,  e disìrnggerà  Vfcrvsalemme  (Michea,  cap.  ///i. 


VERSIONE  DI  ILARIO  CASAROTTI 


Udite,  0 prenci,  ai  quali  ’ri  guardia  dato 
Fu  di  Giacobbe  c d’  Israel  lo  impero. 

A chi,  se  non  a voi  d’inclito  stalo. 

Di  comprender  s’  aspelb  il  giusto  c il  vero? 
Ma  per  voi  l’ innocente  è a pianger  nato , 

E il  tristo  a gir  de’  suoi  delitti  altero  ; 

Chè  agl’  innocenti  la  pelle  di  dosso 
Strappate,  c gli  scarnite  in  fino  all’ osso. 
Crudeli  ! Al  popol  min  lor  parve  un  gioco 


Strappar  la  pelle  e stritolarne  P 06s;i , 

E por  sua  carne,  come  ogni  altra,  al  foco, 
T«»té  sbranata , e ancor  Uqiida  e ross;« , 

Per  farsene  vivanda.  Or  !>en  : tra  poco 
('■ridcrnn  con  P estremo  di  lor  passa 
Vèr  Dio;  ma  Dio  membra  i lor  falli  c ascoiuL* 
Pien  di  collera  il  volto,  e non  risponile. 

Profeti  v’ ha  die,  simulando  paio. 

Strazian  co' denti  il  popolo  sdiernìlo; 
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E a dii  nii'^a  e^dic  al  lor  vorace, 

(iuai!  cliù  gC  intiman  guerra,  c il  fan  pcnlilo. 
Ma  por  Toi,  profeti  avidi,  il  Sol  Lice, 

Tace  il  lume  del  giorno  a voi  rapilo  : 

Tutto  vi  sembra  d’  atra  notte  avvolto 
(Così  Dio  parla),  e il  profelnr  vi  è tolto. 

Chi  spinger  osa  neJ  futuro  il  guardo  , 

Uesla  fra  I’ ombre  attonito  e conquiso: 

Chi  vuol  predir,  la  voce  é a mover  tardo, 

E si  ricopre  per  vergogna  il  viso. 

Dio  per  lor  non  favella,  lo,  sì,  Intt'ardo 
Di  salite  iiafmne,  e il  Nume  ascolto  e affiso: 
(^luinci  ho  virtù  die  a disvelar  ni’  incita 
A Giacobbe  e a Israel  1’  empia  sua  vita. 

Adunque,  o di  Giacobbe  o d' Israelju 
Giudici  c pnmei , ognun  di  voi  m'  ascolti  ; 

Mi  scellerati!  ali  perfidi!  ah  -flagello 

Del  ver,  del  giusto,  c in  tutte  coI|K!  avvolti! 

Voi  questo  danneggiar,  voi  tradir  quello. 


Voi  del  po|H>lo  il  siangue  a s|>arger  vólti; 

Tal  che  pei  monti  delle  stragi  s’alz;i 
Gerusalemme,  e di  Siòu  la  balza. 

(ili  editti  u prezzo  d'ór  vende  chi  regna. 
Sordo  ai  giusti  lamenti  c sordo  ai  voli: 

A prezzo  d'oro  il  s;iecrdote  insegna 
Di  Dio  la  legge  ai  semplici  devoli  : 

A prezzo  d’  oro  di  predir  s'  ingegna 
Il  profeta  gli  eventi  a sè  mal  noti  ; 

K |>er  virili  sì  belle  in  -mezzo  all’alma, 
Fidando^^  del  Cielo.  Iian  {>ace  e calma. 

Dicendo  vali:  Noi  paventar?  tra  noi 
(iomc  in  suo  raro  albergo  il  Nume  slassi.  — 
Tur  avverrà  clic  per  ragion  di  voi 
Sovra  Genisalem  T aratro  passi: 

Cadrà  l'alUi  Sioniié.e  i muri  siim 
l'Ilo  scarco  saran  di  arena  e sassi;  * 

E colà  dove  il  lenipiu  erge  la  fronle, 
(Miibreggerà  cu|kì  foresta  it  monte 


II.  RE  DI  MOAlì  E BAI.AAM 


tìiiimh,  ri-  rfi  ’f.  litiiiiatH  étipHtn»n  qual  sia  ta  miglior  maMura  ili  reatrar  tho  (Mlcbri,  c«/>.  i'I, 

VERSIONE  DI  ANTONH»  EVANGEU 


RE 

(.onie  mai  del  gran  Toiuiite, 
nnalor  m*  offi-u  a lui  davanlo  , 
Deggit)  M nume  venerar? 

Con  die  olTeiia  , con  che  dono 
A piè  doggio  del  suo  Irono 
1 miei  voti  areompagnar? 

Arder  a lui  forse  olocausti.^  Il  sangue 
Foi'm^  versar  degg’ io 
Di  iiialnri  vitelli?  .^1  soniiim  Iddio 
Ciri  .>aran  mille  arièti  e uiille  , 

E di  pur  olio  eletto  ainpj  torrenti  ? 

Ostia  |>ei  mio  delitto, 

Far  dovrò  clic  Iralilto 
A lui  su  l’ara  il  caro  mio  trabocchi 
Frimogeuito  figlio? 

Mondar  fmtró  del  vcnti-e  min  col  frullo 


Il  mio  spirto  di  colpe  inimundo  e bruito? 
BALAAM 

die  dici,  o prence?  Ignori 
CIÒ  che  più  eh' altro  al  sommo  Nume  aggrada? 
Ciò  eh’  ci  da  te  richiede  ? 

Forse  eh’  ei  non  tei  disse  , 

E non  ben  chiaro  a le  nel  cor  lo  scrisse? 
I>eila  giosllzia  fido 
Movi  pel  calle  il  piede; 

Fa  che  sicuro  nido 
Aggia  in  tuo  oor  pietà. 

l'mìi  r alia  possanza 
Del  Re  superno  adora; 

Ed  ci  propizio  allora 
A’ voti  tuoi  sarà  E 


I Qiif^ila  comp(»iziiMict‘lla  è IralUi  dalla  pru(«‘Z.ia  di  Mi- 
clifa  I comcnl;iluri  In  ronsiiltTano  conw  coan  di  Mirltita 
iimlfHimo;  ma  il  contento  <kl  lUarurM)  , lo  atilr  e la  for- 
ma dpi  cotiipiiiiimcnto,  muslrnno  chiaramcnle  rh' essa  e 
"ppra  di  Balaamo.  Il  primo  a ricrxknwrvrbp  per  tale , sul 


principio  di  questo  secolo,  lu  T inglese  vescovo  GitiselTo 
Butler  (.4  Smuon  upun  thè  Vfusracter  oj  Baloam)  ; il 
qual  |M>nsa  es.vcr  questa  una  vera  storia,  qui  riportata  se* 
condu  una  narrazione  diversa  da  quella  della  SetiUitra,.  , 
la  qual  narrazione  ora  piu  non  Chiste 


Digitized  by  Google 


l'ino 


I.K  PROjMESSK 


ti  profeta  #/<*  retitun  intehuiumi  e internato  che  ttegtuH  tteiha  confitittrt'  nt-gli  nomi- 

mi. prvwclle  che  Dio  ami  compoistoHe  di  (ieruMalemme  ; che  Jaralla  tornare  <i  «e,  « cAe  tutto  a- 
dempira  quun/o  ai  Pa/riorrhi  giuro  di  fare  iMichPA,  cap.  p'/f). 

VERSIONE  IH  ILARIO  CASAROTTI 


Oiinc!  I^uegli  soii  iti  (giorni  dolenli!) 

Clic  va  d’ .autunno  rintracciando  frutte, 

E dopo  la  vendemmia  uve  pendenti; 

Clic  guarda,  c vede  die  gli  mancan  tutte. 
Tal  io:  sospiro  un  fico,  e mi  vicn  meno; 

Dii  ra$|>o,  e manca  alle  inii!  fauci  asciutte. 

Cotanto  di  tristizia  il  mondo  è pieno, 

IJic  ad  opre  sante  ornai  nessuno  intende, 
Nessun  raecliiiide  un’  alma  retta  in  seno. 

Lacci  e insidie  al  fratello  or  chi  non  tende? 
Chi  non  lo  spinge  nell’occulto  inganno? 

Chi  a trarne  il  sangue  l’empia  man  non  stende? 

K s’infingono  ancora,  e il  mal  che  fanno 
Oman  di  helle  voci.  Il  prence  chiede. 

I/>  asseconda  il  ministro,  c aumenta  il  danno. 

Chi  gli  altri  avanza  di  poter,  fa  fede 
Con  illustri  c magnifiche  parole 
Di  quell’  amhizion  che  in  cor  gli  siede. 

E chi  udillo,  rafforzala,  qual  suole 
Teslor  che  molte  fila  in  un  conginngc, 

Clic  debili  .sarien  se  fosser  sole. 

Collimo  d’essi,  come  il  cardo  punge: 

K chi  par  giusto,  di  silvestre  spina. 

Che  assiepi ’l  rampo,  la  durezza  aggiunge. 

L’ora,  vista  ai  Profeti,  è ornai  vicina: 

Cià  scende  il  Nume;  c avviluppalo  c sircllo 
Già  paventa  Israel  la  sua  mina. 

I segreti  licnsier,  che  ha  dentro  il  pello, 
Nessun  fidi  al  germano,  od  all’  amico. 

Né  alla  compagna  pur  del  propria  Icllo. 

I.a  suocera , la  madre , il  |iadre  antico , 
Nella  nuora,  nel  figlio  c nella  figlia, 

E in  sua  casa  ciascuno  ha  il  suo  nemico. 

Per  me,  nel  mio  Signor  fiso  le  ciglia. 

Oh!  eh’  io  I’ aspetto  ! Ei  la  salvezza  adduce, 

Ei  m’  ascolta,  eì  nTajnla  e mi  consiglia. 

lo  caddi  ; e a riso  il  mio  cader  t’  induce, 

O |>erfida  nemica.  Ah  cessa!  lo  m’ergo, 

E dall’  ombra  esco  al  giorno  ; è Dio  mia  luce. 

Reo  sono,  e in  grembo  della  notte  albergo, 

E fin  che  Dio  « Tengo  con  te.»  mi  dica. 

Il  suo  giusto  furor  porto  sul  tergo. 

Per  Ini,  da  career  tetro  in  piaggia  aprica 


Quel  Sol  torno  a mirar,  che  già  (lerdei: 

Ciò  scorge  -c  n’  ha  dolor  la  mia  nemica. 

Dov’ è il  tuo  Dio?  m’interroga  costei. 

Che,  quasi  fango  vii,  da  turba  folla 
Calpestata  vedrò  con  gli  occhi  mici. 

Infelice  Siòn!  — Pur  una  volta 
Rifabbricar  lue  mura  e alzar  la  frante 
Potrai,  dal  giogo  disgravata  e sciolta: 

E accòr,  sottratti  del  nemico  all’ onte,  . 

Qui  dall’  Eufrate  al  Nilo  i figli  tuoi , 

Colà  dal  mare  al  iitar,  dal  monte  al  monte 
E questa  terra  , pc’delitli  suoi 
Sterminala  da  prima  e in  odio  al  Cielo, 

Ricca  d’  onor  s’  allegrerà  di  poi. 

Prendi ’l  vincastro,  e con  paterna  zelo 
La  torma,  che  pei  boschi  erra  fuggiasca, 
Spingi  ( ella  ò tua , gran  Dio) , spingi  al  Carnièlo. 

Oh  ! che  degli  avi  la  stagion  rinasca  ! 

E torni  del  Basano  alle  ombre  amene 
La  greggia,  c in  Galaadde  abili  c pasca!  — 
Quei  prodigj  farò  (d’alto  mi  viene 
Tal  voce)  , quei  che  il  |>opol  mio  ricorda. 
Quando  il  piè  trasse  dall’ egizie  arene. 

Starali  con  muto  labbro  e orecchia  sorda 
Le  genti,  e mostreran , confuse  e inermi , 
Qual  cruda  c dispettosa  ira  le  morda. 

Lambir  la  polve , come  fanno  i vermi , 
Vedransi , e ricercar  dentro  ai  lor  tetti, 

Dio  paventando  e le,  ripari  e schcrDii. — 

Chi  come  tu.  Signor?  Tu  Palme  alleili. 
Dando  un  facii  perdona;  e tu  d’obblio 
Spargi  le  col|ic  de’  tuoi  figli  eletti. 

Sdegno  non  dura  eternamente  in  Dio: 

Si  turba  ci,  si  corruccia , e allin  sul  mondo 
Code  il  guardo  girar  placido  e pio 

Anco  in  vèr  noi  lieiiigno , il  grave  (londo 
Dei  peccati  ci  sdossa,  e,  il  braccio  alzando. 

Li  getta  in  .seno  all’Oceàn  profondo. 

Ahi  .si,  gran  Dio:  tu  lo  giurasti,  quando 
Ti  fe’ Giacobbe  il  memorabil  volo, 

Ed  .Abraàip  fu  pronto  al  tuo  comando. 
Giuramento  di  Dio  non  cade  a vólo. 


Digitized  by  Google 


N A H li  N 


LA  NINIVE  DISTRETTA 


iho , quanUt  tcrribit€  contro  de'  tuoi  nemici,  oltrettanto  benigno  vrreo  ài  qufth  che  cunJldiiHo  i»  lui . 
^ /m'  Uberure  il  tuo  popolo,  ditiruggera  Ainitv.  città  superba,  rapace  e piena*di  fornicazioni  e d'  >h- 
ganni  t'Nalmm,  cap.  /,  //  e III). 

VERSIONE  1)1  ILARIO  CASAROTTI  ' 


Dio  , geloso  di  sè  , veiidolla  spira; 

Spira  vcndelta  , c nella  furia  esuUa; 

Spira  vendella,  c d*  iinpiacahii*  ira 
Vibra  fiamme  a lerror  di  chi  lo  insulta. 

Lento  e forte  la  mano  anco  ritira, 

E il  memore  suo  sdegno  un  tempo  occulta: 
Aitili  su  i rei  lo  sfoga  ; e non  va  sema 
Tiiuur  (ma  dov"  è mai?)  che  la  innoccnta. 

Tra  i nembi,  tra  le  nebbie  e la  tempesta 
Dall*  allo  ciel,  romoreggiaiido  , viene. 

Se  move,  piè  , nubi  di  {>olvc  ci  desta  ; 

Se  labbro,  asciutto  T Oecàn  diviene: 

Atterrito  ogni  fiume  il  corso  arresta, 

K asconde  il  capo  nelle  secche  arene: 

Il  Carmelo  c il  Basan  cinto  è d’orrore, 

E del  Libano  il  lìor  languisce  e muore. 

Chi  fermo  sostener  della  sua  faccia 
Potrà  r incendio  che  spavento  imprime? 

Ei , qualor  di  là  su  Iona  e minaccia. 

Desola  c squarcia  le  montane  cime: 

Hi  della  terra  gli  abitanti  agghiaccia: 

Hi  de’ gran  re  le  altere  teste  opprime; 

H il  seri  d’ ugni  più  dura  e salda  pietra 
Su)  con  la  voce  discosccnde  e spetra. 

Buono  è il  Signor.  Se  nugolo  d’  affaniii 
Surge  c ingombra  chi  lui,  sperando,  pavé; 

Hi  la  procella  gravida  di  danni 
Cangia  in  screnalrice  aura  soave. 

Ben  S4ivra  la  città  falibra  d’  iiiguniii 
Scende  il  suo  cruccio  impetuoso  c grave: 
Cn'scenlc  onda  nei  vortici  la  inghioUe,  ' 
K copre  i ciltadin  |>erpetua  nulle. 

Quale  orgoglio  vi  alleila  ? Incontro  a Dio 
U'var  la  fronte  e inncchinar  mine? 

Vi  S(H!rde  egli,  vi  annulla;  e questo  il  fio, 
Quieta  sarà  del  superbir  la. fine, 
dà  vi  coglie  alla  prima.  Il  po(K>l  rio 
Si  aduna  a banclietlnr,  follo  qiiai  spine, 

Dove  sorpreso  Ira  le  tazte  e i)  gioi’o 
Arderà  come  stoppia  in  mezzo  al  foco. 

Fuor  di  te  veggio  uscir  tal  iium  che  in  petto 
Rumina  incontro  al  Ninne  mi  gran  deliUo: 
Bibuia  Fnl.  //. 


E di  rabbia  fremendo  e di  dispetto , V 

Poderosi  campion  mena  al  confiilto.  ‘ 

.Ma  sien  pur  molti  e dì  valor  perfetto; 
eh’  ei  pera , Dio  ne’  suoi  decreti  ha  scritto  t 
Già,  qual  falce  inill’  erbe,  a un  colpo  solo 
Tutto  miele  una  mah  V lintneiiso  stuolo.  ' 
Or  non  più,  no;  se  ti  percossi  un  tempo, 
Que’  nodi  io  sciolgo  e spezzo  quella  verga 
Con  che  il  nemico  tuo  si  lungo  tempo 
Ti  avvinse  I piedi  t lacerò  le  terga.  ; — 
Crudeli  tu  non  vedrai  che  in  altro  lemi>o, 
Gloria  del  nome  tuo  prole  li  emerga. 

Frango  ogn’  idol  die  adori,  o fuso,  o scolto^ 

B in  qiie*  tritumi  resterai  sepolto.  — 

Del  lieto  araldo  aniiunziator  di  pace 
Ecco  dei  monti  sulla  cima  il  piede. 

Giuda,  poiché  dell’ arme  il  rumor  tace, 

Le  tue  pompe  ripiglia,  e a Dio  con  fedo 
Sciogli  i tuoi  volt.  Rclìàl  rapace. 

Novello  a far  di  tc  strazio  non  riede.  • 

Di  che  più  paventar?  Giunse  il  momeriAo 
di’ egli  svanì,  siccome  polve  al  vento. 

H giunse  ancor  per  le  quel  giorno  acerbo. 
Ninive,  quel  die  domerà  tue  (m>ssc. 

Viene  e li  stringe  il  dislrultor  sii|)crho  , 

E pici!  (li  ferità  più  che  mai  fosse. 
i>ii,  alla  difesa  di  tue  genti ’l  nerbo, 

Che  i ripari  e le  vie  guardi  e le  fosse; 

Che  rassicuri  gli  aditi,  cd  in  allo 
Vada  su  i spaidì  ad  incontrar  T assalto. 

Ehi  che  Giacbhhe  cd  Israel  riprende 
Il  perduto  vigor,  la  gloria  antica. 

Fu  già  rotto  e disperso;  or  Dio  gli  rend« 

Qiie’  tralci  che  sterpi)  destra  nemic;i. 

Ma  sotto  r armi  é Ninive.  Hisplende 
D’oro  c fiammeggia  ogni  elmo,  ogni  lorica:. 

È di  foco  ogni  scudo;  e vanno  alteri 
Deir  ostro,  die  li  copre,  i suoi  guerrieri. 

5>oii  fiamme  i carri,  e dii  li  mena  in  guerra 
<;ravi  cd  ebbre  dal  vin  le  tempie  s(|iiassa.  ' 
Come  folgori  vanno,  e su  la  .terra 
La  volubile  ruota  orma  nnn  lassa  ; 

* !7fì 
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Scontransi  nelle  piazze,  e l’uno  atlcrra, 
Urtando,  T altro,  e l'un  I' allro  fracassa. 
Allissimu  fragor  d*  intorno  scoppia  , 

E la  confusimi  si  mesiv  e addoppia. 

De' suoi  più  valorosi  or  si  rammcHla, 

R lor , ni:i  in  vano  , fu  |irandir  la  spada. 
Ruina  allri  dal  carro,  o lai  si  avventa, 

Che  preme,  urge,  scompiglia,  e più  non  bada: 
Altri  veI(M*c  ascende  I muri,  e lenta 
Che  il  campo  assalilor  s*  arretri  o cada: 

Altri , che  pnr  là  su  sta  in  guardia  fermo  . 
Con  tende  ineonlro  al  .sol  cerca  uno  schermo. 

Sbarra  il  fiiiine  con  impelo  le  porle, 

K gonfio  d’ira,  traboccando,  spiomba 
L’alto  edificio  della  regia  corte, 

Cbc  giù  nel  fondo  con  gran  tonfi  piomba. 
Schiava  è la  Donna  s\  temuta  c forle  : 

Metton  le  ancelle  sue  lai  di  colomba; 

Ma  , paventando  i vincilnr  presi*iiti , 

Non  dall  libero  sfogo  ai  lor  lamenti  L 
t^iial  lago  d’  ncque  pien  , Ninive  c folla 
Di  popolo  che  sgombra  c corre  al  monte. 
Ferma,  ferma...  a chi  parlo?  Ascolla,  ascolta... 
Fuggesi  ognun,  senza  voltar  la  fronte. 

De’  suoi  nemici  furilmnda  e sciolta 
L’oste  intanto  a predar  le  mani  ha  pronte: 
Via  l'argento,  via  I’ òr,  via  quanto  serba 
Costei  senza  confin  ricca  e siqierba. 

Misera  Donna  ! Con  lugubre  vesta 
In  terra  è assisa,  c l’aspro  duol  sì  l’angc. 
Che  non  sosticn  di  sollevar  la  testa. 

Ma  notte  e giorno  i suoi  disastri  piange. 

Tardo  languor  dell’  alira  gente  mesta 
Dissolve  i petti  e le  ginocchia  frange: 

Faiira  estrema  i cor  rinchiude  e stringe, 

E i inacri  volti  di  pallor  dipinge. 

Oov’é,  dov’ è quella  caverna  infame, 

De’  più  fieri  teon  stanza  sicura? 

E dov’  è quella,  che  traea  la  fame 
Ai  minori  leon,  pingue  pastura? 

Di  leonesse  ad  appagar  le  brame 
Gli  nniri  empiè  il  gran  leone  ollraniisiira 
D'ingiuste  prede,  e dopo  lungo  Strazio 
Si  corcò  nella  tana  o stanco,  o sazio. 

A le,  grida  I’  Eterno,,  or  io  ne  vegno: 
Metterò  a foco  e a fumo  i carri  tuoi  : 

Farò  clic  iiltricc  di  lor  aspro  ingegno 
La  spada  i leoncini  avida  ingoi: 

Struggerò  quelle  prede;  e a scherni  segno 
La  terra,  e a furti  non  sarà  di  poi: 

Né  i messagger  di  JNinive  feroce 

Mai  più  sciorranno  innanzi  ai  re  la  vme. 

O rea  città,  d’inganni  e s.mguc  lorda. 
Piombi,  piombi  su  le  l'ira  divina; 

Cbè  ricca  c grande,  pur  di  spoglie  ingorda 
Stendi  l'adunco  artiglio  alla  rapina. 

Lo  scoppio  del  (lagel  già  l’aria  assorda; 

Già  la  quadriga  sirepiùi  vicina: 

Freme  il  cavai,  nitrisce,  e a lutto  corso 

I.  QuanluiN|Q«  i nxHirrni  furclano  n qiin.lr  aorfllc  Mt- 
Imi  il  petto,  io  m' attengo  a S.  (ilrolnmo,  che  nell’  ori- 


L’uom,  pestando  il  Icrren , porta  sul  dorso. 

Spaventa  il  folgorar  di  Unte  spade, 

E il  Irar  dei  dardi,  c l’abbassar  dell’ aste. 
Strage  ò questa  e non  pugna.  Il  vulgo  cade' 
Sul  vulgo  eslintn;  e qui  di  inemhra  guaste, 
iJi  di  corpi  riboccan  le  contrade, 

(•li  uni  SII  gli  altri  a iniirclii  ed  a caUsle: 
Scorre  il  s^inguc  a torrenti,  e da  per  lutto 
Regna  silenzio,  orror,  squallore  c lutto. 

Putta  .sfacciala,  or  va’.  D' infame  donna 
Usa  Iq  frodi  ancor,  l'arte  e gli  .studi: 

Fàtli  pur  iK'lla,  c con  gl’incanti  assonna 
Per  scie  avara  i miseri  tuoi  drudi. 

Senti  or  Dio  stesso.  T’ alzt^rò  la  gonna 
Sul  volto,  ci  dice;  e de’  tuoi  fianchi  ignudi 
Mostra  io  farò,  .sicché  vedran  tuo  scorno 
t^luanti  son  regi  e popoli  d’intorno. 

R spogliata  così  del  fasto  altero, 

Ti  farò  di  sozzure  immonda  e brutU, 

Perchè  tu  sia  d’esempio  a ogni  altro  impero, 
Ghe  risappia  a qiral  fin  l’ho  pur  condutta. 
Attonito,  in  miiarli,  il  passaggero, 

Ninive,  sciamerà,  giace  dìslriilU. 

Ma  dimmi,  ov’é  chi  li  consoli,  n almeno 
Al  tuo  pianlo  un  sospir  mandi  dal  seno? 

Sei  tu  di  Noanirnón  più  forte  c grande? 

In  mezzo  a vasti  lìiiiiii  ella  si  giace; 

R son  ripari  suoi  l’ ncque  clic  spande 
Di  ogni  muro  più  fide  il  mar  vorace. 

Nei  gran  conflitto  a lei  da  cento  Inindc 
Inviava  saworsi. Africa  audace: 

Libici,  Etiopi,  Kgizj,  e quanli  incarco 
Roggeari  di  spada,  o di  faretra  o d’arco. 

Pur  aneli*  essa  già  fu  tratta  in  csiglio. 

De*  suoi  nemici  divenuLi  ancella; 

E per  le  vie  mirò  d’ogni  suo  figlio 
Versato  il  sangue  c peste  le  cervella. 

I prenci'  suoi  con  vergognoso  ciglio. 

Qual  piacque  ai  vincitor  sorte  empia  e fclLi 
Avviliti  ’nconlraro;  c i più  possenti, 

Più  forti  ebbero  ancor  ceppi  e tormenli. 

Kbria  del  pari  e vii , da  braccio  amico 
Cercherai  forse  aver  sussidj  c schermì  : 

Ma  qual  dai  saissi  rami  cade  il  fico. 

Tale  cadranno  ì muri  tuoi  mal  fermi. 
Apriranno  le  porle  al  ficr  nemico 
Le  lue.  guerrieri  no,  ina  donne  inermi: 

R sbarro  indarno  essi  opporran;  chè  sparse 
Fiali  dall’  ìmpeto  ostile,  o infrante  , od  arse. 

Alligni  or  l’acqua  per  t’assedio,  e rendi 
Ben  guarnite  le  torri  in  ciascun  loco: 

Stampa  la  creta,  e a ristorarle  imprendi; 
(Ch’ivi  pur  II  corràn  la  spada  c il  foco. 
Quell’oste  immensa,  onde  In  scampo  alteiidi. 

Fa’  vie  più  grande  ancor;  ma  tulio  è poco; 
Nugolo  .sia  di  bruchi  e di  locuste: 

Filta  morrà  nelle  sue  tuie  angiisle. 

Più  merci  hai  hi,  che  non  ha  stelle  il  cielo; 
Ma,  come  i hrnehi,  spariranno  aneli’ esse: 

itinaJr  altro  qaì  »on  ymIf  chr  l.imcnti  rrprea^i,  \ quali 
o«>aoo  a pana  di  mantfetUrsi  col  gemilo. 
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!5oporc  in  braccio  or  sdii,  morranno  inulti; 

K i popoli  u^'ijelnli  di  spavtMilo 

<^ua  c là  sinraiisi  in  erme  grotte  occulti. 

Ia*  genti  inaspriranno  il  tuo  tormento 
Con  piansi  e grida  e Con  mille  altri  insulti 
Alla  piaga  clic  in  le  lìa  sempre  aperta. 

Chi  già  tulli  ingannò,  tanto  non  morta? 


A B A C U C 


l,\  CADITA  DI  KABIiCCODONOSOR 

CANTO 

Vrt//rr  .iharUero  si  Ittf/nn  ron  Din  ri’ esstr  (rstitnonio  di  mitte  steUemit^zzr,  ì>in  gli  oniiiinzfn  dirnler 
suscitnrf  l Cntdet,  ftfrthè  soggit^ghin  (n  terra,  t il  Profeta  rimanr  attunito,  veqgendi*  la  raprtrilà 
di  Mafanrodoaitaor  loro  rr  <Altacu(',  rap,  l). 

VKRSIOM-:  DI  ICARIO  CASAR0T7I 

Fin  quando  a te,  o Signor, grida  c lamenti  Va  men  ratto  (alor  per  la  foresta. 

Solleverò  da  questo  cor  traliUo,  Dì  qua  di  là  con  éiiipito  gagliardo 

Sema  sperar  conforto  a’ miei  tormenti?  Alla  prt‘da  si  avveiila:  aquila,  il  volo 

Perdi’ degg’ io  mirar  l’allriii  delitto,  Sul  pasto  che  adocchiò,  serra  più  lardo. 

K me  fatto  degli  cinpj  ìngtiisla  preda?  Orni’ Furo  che,  softlando,  abbrucia  il  suolo. 

Si  contende,  e la  forza  ulToga  il  dritto.  Tal  da  lungi  ne  v^cn:  de’ suoi  prigioni, 

Sol  quinci  avvidi  clic  a nuovi  ognor  si  veda  Arena  par,  senza  cntifìn,  lo  stuolo. 

Scherni  esposta  la  legge;  e altin  ragione,  Ala  l'alln  Imperador,  re,  prenci  c troni 

Di>pcrando  vittoria,  il  campo  ceda;  A sdierno  prende/  c ne  trionfa;  c sfoi*za 

Gilè  il  malvagio  prevai  nella  lenzone  Trincee,  quasi  per  gioco,  c lorrtiini. 

(Ahi  colpa  infame  di  un  giudicio  slolto!)  (^luand’ecco  a un  punto  il  suo  furor  s’ammorza: 

Se  col  buono  si  mostra  in  paragone.  I*assa,  mina,  e il  seggio  perde  c il  maiilo. 

Ma  dall’aperto  ciel  qual  voce  ascollo? — Oli!  grande  è in  ver  dei  iNunie  suo  la  forza!  — 

Sovra  le  genti  (Iddìo  così  favella)  Ala  tu , Signor,  non  sei  l’Eterno,  il  Santo, 

Tenete  il  guardo  cd  il  pensier  rivolln.  1/ unico  del  mio  cor  Dio  vivo  e vero? 

Tal  io  nel  muirdo  vo’ destar  procella  Dice  un  pensier  che  non  morremo  inlanto. 

A questi  di,  clic  a negar  fede  v’abbia  Scorgo  bensì  che  a nostra  emenda  il  fiero 

Non  pur  la  larda,  ma  l’clà  novella.  Flagei  tu  .scuoti,  al  perfìdo  Tiranno 

Degli  atroci  Caldèi  sfreno  la  rabbia,  Dando  perciò  la  furia  e il  vasto  impero. 

Nazìmi  velocissima  che  corre,  * Pur,  se  degli  empj  rimirar  non  sanno 

E non  segna  coi  piè  d’orme  la  sabbia.  (ili  occhi  tuoi  mondi  in  nequizia,  e il  grave 

Dentro  a (etti  non  suoi  la  stanza  a porre,  Degl’ iimoceiiU  ai!  non  dovuto  alTanno; 

Di  spavento  e d’orror  copre  la  (erra,  l’errlié  bicer,  quando  il  più  giusto  pavé 

Nè  cosa  è mai  che  le  si  ardisea  opporre.  Dell’ empio,  che  a inglùoltirlo  apre  c spalanca, 

(Questa  è la  gente  che  ogni  mal  disserra  <^ual  vorago,  le  fauci  avide  c prave? 

Sii  l’attoriilo  mondo:  ahi  non  già  questa.  Dunque  I’ umana  stirpe  inferma  c stanca 

Ma  il  Nume  s<d,  di  cui  minisira  è in  guerra.  Pareggi  ai  muli  abitator  dell’ onda, 

Sopra  i destricr  va  st  leggera  e presta,  Acni  di  un  Re  la  destra,  il  senno  manca? 

Clic  ingordo  lupo  all’aria  negra,  o pardo.  Tutto  ci  pescò,  (iiUo  alla  curva  spofKla 


E quali  esposte  in  su  le  siepi  al  gel<» 

Stili  le  locuste  rànnìccliiale  e st>e&sc; 

Poi,  quando  il  sol  roiiqic  alla  notte  il  velo, 
l.evansi  (ulte,  non  lasciando  impresse  ^ 

Orme  su  i rami  a cui  |K>saro  in  seno: 

I tuoi  gran  prenci  e i figli  lor  lai  fieno. 

I duci  tuoi,  che  negbitlosi  a lento 
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Trav'i*  i’on  Kaiti  Mtt  si  varie  i*  lanir. 

I’]  U'i|Mi(Ìia,  e no  li:i  l'alnia  elihhVo  ^sioroinia  : 
K allo  suo  roli  o a^li  ami  suoi  (lavante 
J»nryo  viltifiK’  ti  incensi  ed  o«ni  afFelln: 

Cliè  deità  non  sa  trovar  più  sante. 


'Spandi*  le  reti  (ahi  harharo  diletto 
<!lie  nel  ferino  cor  •Rianimai  non  laii|(ue!) 
Onde  aver  piiufiii  prede  o riho  eletto. 

K delle  genti  dtgnazxar  nel  sangui*. 


i;amo  sF.coMto 


Ai  Prufeta,  che  »taut  n»}itiUtn^o  unu  rri/v>i/«t  da  Din,  rien  ctrtHondaln  di  tmverr  quanto  rtde. 
E vtde  la  radula  di  ,’\abucevdimnsor  (cap.  II.. 


Sloiniiii  frattanto  io  qui  sul  baluardo 
In  guisa  d’  unni  clic  tenie  oste  nemica , 

R veggliio  lacilurno,  G ascolto  c guardo.. 

Forse  (o  che  spero!)  un  suoli  di  voce  aniic;i 
Sensi  alti  c chiari  udir  farà,  eh*  io  appresso, 
(Quando  ne  sorga  lite  , alimi  ridica. 

Ma  . . . non  ù l>io  questi  che  parla?  K desso.  — 
Scrivi  quanto  accadrà,  vieiiiiii  risposto. 

Si  che  altri  ’l  vegga  nelle  cere  impresso. 

Ciò  che  or  ora  ti  apparve,  anco  è discosto; 
Pur  dei  fuluc;i  eventi  *n  grembo  giace: 

.Se  iivai  larda,  e tu  aspetta:  ci  vicu,  vieti  tosto. 

Pom  cui  tema  sgagliardi,  a me  iinn  piace: 
Ma  tu  spera,  fa* cor;  chè  sena’ affanno 
Vive  della  sua  fè  I*  uuin  giusto  in  pace. 

Se  al  fìn  lo  a>pctta  la  vergogna  e il  danno, 
Cxirrc  i!  superbo  la  iiiodcsma  sorte 
Di  dii  s’innebbria  c bee  nel  vin  l’ inganno. 

InsaziahiI  è,  come  la  morte; 

Diiala  I suoi  desir,  come  T inferno: 

Gelili  c genti  raduna,  c a sè  par  forte. 

Ma  queste  e non  sapraii  Tempio  governo 
Punger  con  delti  arguti,  c nelle  spoglie 
l)i  fìnti  mimmi  avviluppar  lo  scherno? 

Pera,  diran,  chi  con  ra|>aci  voglie 
A ghermir  non  sue  prede,  è già  trascorso: 

R ancora  in  onta  sua  fango  raccoglie? 

Tu  pur  sarai  glicrmito.  11  crudo  morso 
Di  sorgenti  mastin  dal  laccio  sciolti 
Già  ti  sbrana  re|>cnle  il  petto  c il  dorso. 

Tristi  e ignudi  per  tc  già  pianser  inoltr; 
Ma  tristo  e ignudo  ti  faranno  un  giorno 
Quei  che  non  fiir  dalle  lue  fraudi  avvulli. 

Vada  cosi  chi  sanguinoso  attorno 
Per  villo  e per  città  rota  T artiglio, 

V.  mina  e lerror  porta  sul  corno; 

b dà  nel  sangue  e neli'aver  di  piglio, 

Per  farsi  mi  aureo  albergo,  e il  regio  iirdn 


bucar  più  ili  alto,  e non  temer  periglio. 

Sveni,  ardi,  struggi;  ma  qual  prò,  se  infido 
L’evento  a tua  mngion  lo  scorno  appresta, 

E fa  sonar,  delle  tue  cot|M*  il  grido? 

Grida  alto  ogni  suo  s;isso,  e manifesta 
Dai  muri  ‘I  Ino  furor;  grida  e raniiiieiita 
I tuoi  furti  ogni  trave  end’ è contesta. 

Tristo  a chi  alzar  città  coi  vizj  tenta, 

E di  uinan  sangue  a crudeltà  devoto, 
Innaffiarne  vuol  pria  le  fuiulammtal 
Dio  comanda,  e sarà.  Che  ardori  che  molo 
Di  genti t c quante  sudun  fronti  c braccia! 

Poi  s’.irreslan;  e l’opra  cade  a vèto. 

.Ma  quale  è il  mar  clic  l’ampia  terra  abbraccia . 
Tal  Dio:  se  al  mondo  la  sua  gloria  ei  svela. 
Tutta  gl' innonda  di  fulgor  la  faccia. 

Tristo  a chi  ’nnebbria  altrui  col  viri  che  infìela, 
Onde  poi,  sciollo  alla  licenza  il  freno, 
Snudargli  i membri  clic  vergogna  celai 
Tu  pur,  di  gloria  no,  d’ infamia  pieno. 

Itevi  c snuda  il  pudor  della  natura; 

Gilè  iin  na|>|H)  d’onte  Iddio  ti  sciando  in  seno. 

Piomba  sa  te  la  strage  acerba  c dura. 

Che  T odorato  Libano  percosse; 

La  caccia  delle  belve  e la  paura, 

B la  rabbia  crude),  che  pria  ti  mosse 
Ville  c città,  perseciilor  temuto, 

A far  di  sangue  uman  tepide  c rosse. 

(Jie  giova  a un  idoi  vano,  immobil,  mulo, 

0 fuso  0 scolto  da  fabbrile  ingegno, 

1 voti  olTrir?  quale  sperarne  ajutu? 

(inai  a chi  a un  dio  di  niarmo.anndio  di  legno 
Dice:  M Svégliali,  su,  T alia  repente: 

» Del  tuo  poter,  del  saper  tuo  da’ segno!  n 
Come  farlo  potrà,  se  vita  e mente 
QnelTargento  e quell’ òr  dentro  non  serra? 

Ma  il  Signor  nel  suo  tempio  è ognnr  presente. 
Tremi  e dinanzi  a Ini  taccia  la  terra. 
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IL  CANTICO  DI  ABAClìC 

r«in/tr0  ha  ptr  litaìo  1)**)^  itfnortin/e,  t vuoi  dirf  chg  é pieno  di  tote  arranr.  .4  noi  botti  ua 
pere,  dice  il  fìubbi,  che  è un  pezzo  di  poetia  ebrea  musicate  sublimissima , nella  quale  non  ti 
perde  mai  di  vista  il  /iedentore  del  mondo.  Ma  secondo  il  Mattei  !'  occasione  principale  im  cui  /u 
scritto  il  cantico,  fu  il  prodigioso  ratio  di  .4bacuc  trasportato  a visitar  Oaniete.  Da  questo  fatto 
prese  it  Profeta  argomento  da  sperare  che  Dto  non  avrebbe  abbandonalo  il  tuo  popolo;  e che  con- 
siderato it  giro  delie  cote  e gli  etesnpii  postati,  non  sarebbe  lontana  trn'  altra  rivoluzione  che 
meltesse  in  tu  i vinti,  cotta  raduta  de'  vincitori,  giacché  V ira  del  Signore  contro  al  tm»  popolo 
fanti'  volle  arresa  e tante  volte  smorzata  avrebbe  dato  luogo  alla  sua  mtsericordta  ( Aliai-uc , 
eap  III). 


VEUSIONK  DI  BKNEDRTTO  MAHIAM 


Inle^i,  0 Dio.  della  tua  voce  il  suono, 

E gelai  di  liiiior.  La  tua  grand’opra 
Nei  dì.  Signor,  da  tc  prefìssi.,  adeinpi. 

Nei  dì  da  te  prelusi  a noi  palese 
La  grand*  opra  farni^  cliè  non  inai  tanto 
Ti  adiri  c sdegni,  che  di  tua  eìenuMiza 
Qualche  raggio  non  splenda  in  mezzo  all*  ira. 
Venne  di  Temali  Dio,  dalla  inuniagna 
Di  Fara  il  Santo  iise'i^  sparirò  i cieli 
Della  sua  gloria  allo  splendor,  la  terra 
Risuonò  di  sue  lodi  iti  ogni  parte. 

Il  suo  splendore  onf  qual  sole^  ascosa 
Slava  nelle  sue  man  fortezza  armata: 
Precedeva  la  morte  i passi  suoi, 

E passeggiava  a'  suoi  terrori  in  mezzo 
1/ angelo  della  morte  iiitinnzi  a lui. 

Ristette;  e misurò  la  terra  tiiUa: 

Guardò  dall’alto^  ed  annientò  le  genti; 

I monti  stritolò:  piegòr  del  mondo 
Degli  eterni  suoi  passi  i colli  al  peso, 
lo  vidi,  io  vidi  di  Cusan  le  tende 
Sparirmi  innanzi  in  un  baleno^  io  vidi 
De*  Madianiti  pien  di  strage  il  campo. 

II  tuo  sdegno.  Signor,  il  tuo  furore 
Contro  i fiumi  era  forse,  o contro  il  mare? 
Sul  carro  tuo  delle  battaglie  assiso 
Movesti  in  corso  i tuoi  destriere  salute 
Fioriva  sotto  le  temute  piante 

Ai  figli  d' Israel,  morte  ai  nemici. 

Snudasti  Dairo  tuo  perchè  adempite 
Fossero  le  promesse  e i giuramenti 
Giè  fatti  alle  tribù.  Partisti' i fiumi. 

Al  tuo  cospetto  si  spezzar  dolenti 
I monti,  e spaventalo  il  mar  fuggìo. 

Per  maraviglia  urlò  1* abisso,  e in  alto 
Le  mani  alzò  per  istupor  Natura. 

Fermossi  e sole  c luna  in  ciel^  di  nuovo 
Ai  lam|H'ggiar,  al  folgorar  tornaro 


Dell’asta  tua,  di  tue  saette  al  corsi». 

Nella  pienezza  del  tuo  sdegno,  liitia 
La  Cananea  mandasti  a ferro  e a fuoco: 
Stritolasti,  a furor  mosso,  le  genti, 
liisiem  col  Cristo  tuo  de’  figli  luoi 
Alia  s^ilvezia  armato  uscisti  in  campo. 

Della  casa  dell’ empio  il  primo  nab»  ^ 

Il  suslegno  uccidesti,  e rovesciasU 
I fondamenti  suoi  dal  sommo  all’  imo. 

Una  stessa  ruina  involse  e oppresse 
He,  duci  e si|uadre,  che  di  turbo  a guisa 
Veniano  a sterraiiiar  le  forze  mie 
Con  quel  piacer,  con  quella  gioja,  come 
Chi  di  nascosto  il  povercl  divora. 

Apristi  |l  mar,  passaro  i suoi  cavalli 
Tra  monti  d’acque  radichili  c fermi. 

Tulio  udii,  tulio  iuiesi,  e fin  dal  fondo 
L’anima  mia  di  freddo  orror  si  scosse; 

Al  suon  della  tua  voce  il  varco  chiuse 
L*  intimorito  labbro  alla  parola: 

Putn^dinc  nell’ ossa  entronimi,  e tutto 
Di  dentro  mi  sentii  mosso  a tumulto. 

Spero  però,  che,  tua  mercè , riposo 
In  quel  dì  di  miserie  e di  ruine 
lo  troverò,  che  ancora  il  popol  mio 
Sicuro  rivedrò  benché  cattivo. 

Non  vi  sarà  in  quel  di  nè  fiore  in  fico 
Né  gemma  in  vile*,  e, dell’ olive  vana 
Fia  la  speme  e fallace,  e steriliti 
Non  daraii  frutti  i campii  c non  vedrassi 
Nè  gregge  neirovil,  né  armento  in  stalle, 
lo  poi  nel  mio  Signor  porrò  mia  speme. 

K in  Dio  mio  Salvator  la  gioja  mia; 

Sol  egli  è foraci  mia;  veloci  piante 
Ei  Oli  darà  quasi  di  cervo,  e ancora 
Guidcraiiimi  alla  mia  terra  alta  e forte. 
Vincitore  in  suo  onore  inni  cantando. 


•\ 
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I. 

1.'  unione  di  Critto  coIIr  (^hip&a  e colle  unte  anime,  figura 
del  cunjugale  amore,  adunibraU  col  Sarrameoto. 

La  Kocia  Scrittura  cxalta  il  mirabile  cou‘ 
giutifiimeuto  ed  i tìiuraviylioxi  amori  del 
Inerbo  di  Dio  , c della  divina  mqìknza,  e del- 
la CUiem  f e delle  anime  sublimi  da  cui  e«* 
sa  phncipnlmerite  è composta.  Perciocché  il 
Verbo  tratto  in  s«//«  terra  dalla  forza  del- 
l'  amore  as.sunsc  umane  .spoglie,  e siffatta- 
mente a sè  congiunse  te  anime  sublimi,  che 
giusta  la  testimonianza  di  S.  Paolo  formano 
con  esso  lui  Ufi  solo  sp^nYo  ( I Cor.  VI,  il ). 
Che  anco  la  Chiesa  e le  più  suòD'mi  anime 
all'  avvicinarsi  del  Verbo  gli  rendano  una 
mirabile  vicenda  d'  amore,  lo  attestano  quel- 
le parole  dello  stesso  san  Paolo:  Il  mio  vi- 
vere? é Crislo  (Philip.  J,  •ì\),  e quelle  altre 
di  Davidde:  Buona  cosa  ella  è per  me  lo  sLir 
unito  con  Dio  (Ps.  LXXII,  , e:  Il  cuor  mio 
e la  mìa  ramo  esultano  in  Dìo  vivo  {LXXXIU, 
ed  altre  sentimze.  di  simil  sorta.  Questi 
amori  dunque,  Snloìnotic^  quell'  edificatore 
del  Tempio,  con  cui  ae/omór^ /a  rcra  CVifCsa, 
e quel  rappre.sentante  di  Cristo,  di  cui  come 
di  una  speciale  figura  di  Cristo  medesimo  si 
disse:  lo  sarò^'li  padre, eil  ei  saranimi  figliuo- 
lo ( //  Peg.  VII , \h)s  questi  amori,  iodi- 
co, Salomone  nella  Cantica  celebrò  con  mira- 
bili affetti  e con  maravigliosa  varietà  ed  ac- 
concezza. Espresse  poi  una  viva  immagine 
di  questo  congiungimento  di  Cristo  colta  Chie- 
sa in  quel  conjugale  amore  e santo  e casto 
e divinamente  insiituito.  Nel  qual  senso  si 
disse  anche  nei  Proverbi:  Fa' acquìslo  della 

sapienza  ...  amala,  cd  essa  li  salverà 

fa’ognì  sforzo  per  averla , ed  ella  lì  ingrandirà; 
li  farà  glorioso  quando  tra  le  braccia  la  slrin- 


gerai  ( Ptov.  IV,  B,  6,  H ).  Ìa  quali  parole 
ffi/crprefanr/o  colui  che  col  fwme  e collo  spi- 
rito di  Salomone  dettò  il  Libro  delta  Sapien- 
za, cosi  si  esprime:  (JueSla  io  amai  c,  ricer- 
cai dalla  prima  mìa  giovinezza,  c cercai  di 
prendermela  per  isposa,  c divenni  amatore  di 
sua  bellezza  (Sap.  Vili , 2 ).  In  tutti  pertan- 
to i volumi  della  ScrìUurn  è diffu.sa  questa 
immagine,  j e nulla  ri  è più  frequente  che  il 
notare  qua  e là  sotto  il  nome  di  sposo  e di 
sposa  t‘  eterno  congiungimento  di  Dio  e del- 
la Chiesa,  e la  ferma  e cosfanfe  fede:  dal 
che  ne  venne  che  l'obbrobrio  di  un'anima 
infedele  che  si  volge  a falsi  numi  è espressa 
coll'  infamia  dell'  adulterio  e della  turpe  prn- 
sliluzione  da  tutti  i Profeti,  e con  maggior 
copia  e veemenza  da  Ezechiello  ( Ezech.  XVI, 
XXIII),  ed  anco  da  Osea,  che  sposa  uno 
donna  di  mala  vita.  Dna  tal  .similitudine 
passò  nel  Nuoro  Teslatnentoj  onde  ne  nacque 
quel  motto  di  S.  t?roca;ini  Battista:  Sposo  è 
quegli  che  ha  la  spossi  ( Joan.  Ili,  29jjT  e 
qua  e là  nell'  .-/pocalisse  la  Chiesa  procede 
come  sposa  degnissima  del  suo  sposo  Cristo, 
degli  ornafnenli,  deli' amore,  della  fede  j e 
le  nozze  dell'  agnello  .si  celebrqno,  e lo  spi- 
rito e la  sposa  dicono.*  Vieni  ( Npoc.  XXII, 
17  ),  con  quello  stesso  costume  e con  quel  ri- 
to con  cui  nella  Cantica  gli  sposi  $'  invita- 
no a vicenda:  che  anzi  lo  stesso  S.  Paolo  a- 
pertnmente  insegna  che  l'  uomo  e la  donna 
ed  il  loro  conjngio  fu  infino  dal  principio 
stabilito  da  Din,  perchè  fosse,  un  gran  sacra- 
mento in  Cristo  c «f//a  Chiesa  ( Ephes.  V , 
52j>  ed  assume  la  stessa  congiunzione  de' cor- 
pi per  esempio  dell’  unione  dell*  anima  con 
Dio  , 0 , ciò  che  è lo  stesso,  col  Verbo  e col- 
la .S'ipienza  di  Dio.  Fercinccliè,  die'  egli,  sia- 
mo membri  del  corpo  di  luì,  della  carne  di 
lui  c delle  ossa  di  lui  : per  questo  I’  unni* 


Digilized  by  Google 


abliamloHerà  il  padre  e la  madre  sita  e starà 
iinilu  alla  sua  moglie;  e i due  saranno  una 
ciirne  ( IhUl.  30,  31^.  E di  bel  nuovo:  Chi 
si  unisce  ad  tuia  meretrice,  divien  con  essa  un 
s^ilo  corpo:  imperocriié,  dice ^ saranno  i due 
solo  una  carne.  Chi  {loi  sta  unito  col  Signore, 
è un  solo  spirito  con  lui  (I  Cnr.  VI  ^ 16, 
ìT  ).  Se  alcuno  porrò  molla  attenzione  a sif- 
fatte cose,  e scevererà  dall'  opera  di  Dio,  che 
è santa  e casta.  In  turpe  macchia  della  con- 
CMpMccnin  impressa  nel  peccato , facilmente 
si  accorgerà  che  a buon  dritto  Salomone  sot- 
to V immagine  delV  amore  e della  vita  coniu- 
gale ha  espresso  la  Chiesa  e santa  e.  ca- 
sta , e l' unione  delle  anime  fedeli.  Quel  ua- 
ghissimo  ed  amorosissimo  sjìoso  della  Chiesa 
poi  e per  molti  secoli  fu  aspettalo , «è  co»i- 
;wirpc  se  non  chiesto  con  molti  voti  j e dopo 
ette  a noi  venne,  ed  il  Verbo  si  fece  carne, 
se  ne  andò  al  Padre  per  fumare  un  giorno, 
onde  a.  sè  ci  traesse  j e perciò  sotto  vario  a- 
spetio  si  può  affermare  che  la  Chiesa  e lo 
ha  ottenuto,  ed  ancora  aspetta  che  venga.  E 
ciò  che  ei  fece  per  tutta  la  Chiesa , si  opera 
ogni  giorno  nelle  anime  de' fedeli , in  guisa 
che  Cristo  se  ne  va  ad  esse  e se  ne  ritorna 
con  mirabili  vicende  j ed  csMfono  a/ci/m?  ani* 
me  perfette,  le  quali  sollevate  ad  altissima 
ennlemplazinne  sembrano  impadronirsi  in  cer- 
ta foggia  del  Verbo:  i guati  voti  e sospiri  e 
languore  dell' atiima , che  aspetUi  e che  con- 
segui.sce  il  frutto  e le  delizie , imprese  Salo- 
mone n spiegare  coi  moli  ammirandi  ed  in- 
creilibili  anche  dell'umano  amore,  in  gui.sa 
che  sembri  non  aver  preterpiesso  verun  pas- 
so della  vita  cristiana , la  quale  cresce  in 
Crs.sto.  Per  la  qual  casa  venne  che  le  anime 
suÒlimi  si  sono  sempre  e mirabiimente  ditet- 
late  di  questo  Cantico,  ed  hanno  in  esso  gu- 
stato il  piacere  e V ubertà  del  Signore. 

11. 

Casti  amori  di  Salomone  e della  ficliuobdi  Faraona  as- 
sunti , per  adombrar  questo  mistero,  dal  Salmo  XLIV  : 
diversità  dell’ uno  c clrir  altro  carme. 

E per  verità  Salomone  proponendo  co- 
me esempio  sè  medesimo , ed  i casti  suoi  af- 
fetti verso  la  fìgliuola  di  Faraone,  wirnfre 
iti  una  vera  istoria  dipinge  quelle  cose  che 
sono  conformi  ad  un  arrfe«/i.wif)»«  amore, 
dc*cr/i;e  acconciamente  i celesti  amari  solfo 
il  velamedi  un'elegantissima  favola,  e can- 
ta l*  imione  di  Cristo  e delia  Chiesa.  Per  lo 
che  J?crnardo  disse  nel  Serm.  / in  Cani.;  « Il 
re  Salomone  singolare  nella  .sapienza,  subli- 
me nella  q/on«,  opulento , sicuro  per  In  pa- 
ce, diìunamrnte  i>p/raf«,  cantò  te  laudi  di 
CYislo  e della  Chiesa,  ed  i sncramenli  del- 
l'  eferwo  connubio  j ed  esulfaudo  nello  spiri- 
to compose  quell'  epitalamio,  tessendo  un  gio- 


condo elogio,  »w  figurato j giacèhè  aneli'  e- 
gìi  velò  alia  foggia  di  Mosè  la  sua  farcia, 
essendo  rari  in  quel  tempo  coloro  che  a fron- 
te svelata  potes.sero  andare  indagando  questa 
pforirt  «.  Colle  quali  parole  espresse  cotne  tut- 
ta la  dignità  di  Satmnune  che  figurava  Cri- 
sto, cosi  tutta  l'  indole  di  questo  carme.  .4 
tri  soave  Cantico  uvea  fatto  preludio  lo  stes- 
so santo  re  Dauidde  col  salmo  XLIV,  o que- 
gli chiunque  si  fosse,  che  pieno  dello  stesso 
spirito  profetico  aveva  dettato  quell'  oCtimo 
componimento,  e celebrate  con  un  epitalamio 
le  nozze  di  Salomone,  e colla  .stessa  figura 
quelle  di  Crislo  e della  Chiesa.  Solo  v‘  ha 
questa  differenza , che  quegli  cantò  le  vitto- 
rie, le.  battaglie  e le  eroiche  imprese,  ed  il 
nostro  Salomone  abbracciò  con  più  molli  per- 
si la  forza  e la  soavità  deW  amore  j ma  per- 
ché con  poca  convettevolezza  dal  regio  nome 
si  china.s.i€  ai  sensi  ed  alle  parole  dell'  amo- 
re, posta  dall'  un  de'  lati  per  alcuni  istanti 
la  maestà  3 assunse  le  parti  di  pastore  e tra- 
sportò la  figliuola  di  Faraonè  nello  stesso  ge- 
nere di  vita,  e sotto  quelle  spoglie  formò  un 
divinissimo  dramma.  Per  verità  gli  Ebrei  si 
dilettavano  della  rimembranza  di  una  vita 
innocentisshna  deipari  ed  occupatissima  qual 
era  la  pastorale,  che  fin  dagli  esordj  del  ge- 
nere umano,  ciascun  Ottimo  personaggio  e gli 
stessi  Patriarchi,  avevano  antepo.sta  alte  altre: 
uè  v'  ha  alcun  chè  di  indecoro.so  in  ciò,  che 
il  monarca  abbia  assunte  le  spoglie  di  pa- 
store ^ ben  ricordandosi  egli  che  qua  e là 
nelle  Scritture  si  appellano  pastori  i re,  e 
che  il  suo  genitore  Dnvidde  fu  chiamalo  dal- 
l' ovile,  a pascere  gli  uomini  ( Ps.  LXXVIJ, 
70,  7\)j  che  anzi  era  conforme  allo  scopo 
dell'  opera  che  discendendo  come  dal  soglio 
assumesse  le  parti  di  amants  , dovendo  egli 
celebrare  colui  che  vìnto  dall'amore  discese 
dal  grembo  paterno  infino  a noij  uè  è sen- 
za mistero  che  egli  canti  la  egizia  donzella 
condotta  in  moglie,  essendo  essa  vn' imagi- 
ne  di  Cristo  che  po/^4a  la  Chiesa  cogli  stra- 
nieri e coi  Gentili:  ai  che  si  riferiscono  quel- 
le parole:  Asuolla,  o figliuola,  e cunsidera,  c 
porgi  le  tue  orecdiie,  c scordali  ilei  tuo  po- 
jwlo  e della  casa  di  Ino  padre:  c il  Ile  ame- 
rà la  tua  bellezza  ( Ps.  XLIV,  10,  11^.  Que- 
sto  dunque  è lo  scoi>o  del  carme  di  Salf^ 
mone. 

111. 

Festa  nuruale  ptT  selle  {liornl  : «la  ciò  prende  fornu 
questo  dramma  , o quest' pastorale:  quali  per- 
sone vi  aleno  introdotte. 

Afa  posciuchè,  imitando  gli  antichi  co.^fii- 
mi,  Salutnone.  imprese  a contare  un’  egloga 
pastorale,  sembra  che  t'abbia  divisa  in  set- 
te giorni  : nè  si  dee  cre^lrre  rhe  l’  avoifon- 
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doriti  d('l  ghrno  e delia  notte  che  qua  e là 
rkitrre  in  qimlo  Cantico,  vi  eia  rammentato 
a eneo.  Imperciocché  n qwit  fine  «i  eeelama 
una  volta  e due?  lo  vi  scongiuro  che  non 
rninpiale  il  sonno  della  ililelU  (Cani.  Il, 

III,  K J f con  ugnai  cura  si  ripete  quell*  ak 
tro  molto?  fiiiHllanlorliò  il  giorno  spunti  e le 
ombre  declinino  |^/6W.  //^  17;  II',  d).  Ta^ 
li  parole  non  inf//cooo  fonte  chiaramente  una 
serie  di  alcuni  giorni  e di  alcune  notti?  E 
che,  se  lo  spiino  è cercato  Itcn  due  cotte  per 
notte  dalla  sfmsn,  e la  sposa  cade  per  ben 
due  volte  con  assai  diverse  c/rco*>7anrc  nelle 
mani  dette  sentinelle  che  starano  a guardia 
delta  città?  ( Ibid.  IH,  1,  2.  3;  T,  9.  6, 

7 ).  Sono  forse  queste  enne  dance,  e la  sposa 
dorme  forse  o veglia  xrnru  alcun  ordine?  Èchi 
fia  che  il  creda  di  un  bellissimo  ed  arti/i- 
ditsissimo  carme?  Satonioue  adunque  indica 
manifestamente  doversi  qui  dM/iViynerc  i gior- 
MI  rd  indagare  i principi  di  essi,  altorquan* 
do  si  nascondono , in  una  certa  nscuniù  j nè 
certamente  Varie  ed  il  metodo  di  twinor  T o- 
pera  permettevano  che  tutto  si  dicesse  col  me* 
desimo  tenore.  Perchè  poi  riducessimo  al  nu^  ' 
utero  di  sette  le  alternative  del  satino  e deh 
ia  vefftia,  del  giorno  e delia  notte , ne  avem- 
mo pronta  la  ragione,  essendo  costume  pres- 
so gli  antichi  Ebrei  di  celebrar  le  nozse  per 
lo  sjiazio  di  srtle  gittnii  j onde  Lobati  dice 
a Gnico/i6ff,  i7  quale  si  lamentava  che  invece 
di  Pachele  gli  si  fosse  data  per  moglie  Lia: 
compisci  i;i  Mdliinana  di  questo  sposalizio,  e ti 
darò  anche  T allra  (Gen.  XXIX,  97 Fin 
dulia  strssu  origine  del  mondo»  a motivo  dei 
riposo  drl  Signore,  il  circolo  di  selle  giorni 
piacque  a molti  popoli,  ed  ai  Patriarchi  spe- 
ciulmente  ed  ai  loro  posteri.  Perciocché  sfsfktr- 
se  in  tulle  le  genti  il  costume  di  celebrar 
quasi  tutte  le  solennità  per  setlimane , onde 
ebbe  origine  il  lutto  di  sette  giorni  j e le  fe- 
ste furono  pressoché  tutte  In  questa  foggia  di- 
stribuite, t pnnc/pa/nicn/e  le  nnrio^.  Cosi 

I.  Notiamo  qui  la  divitiiofle  del  (p«(o  fatta  da  Mons. 
BnsMiet.  Il  primo  filomo  comincia  col  cap.  I,  r »i  estco* 
dr  fìtK)  ai  ver.  7.  del  cap.  II.  ~ Olebrato,  RÌasta  II  co- 
!>^luiiie  , il  nuziale  lumclielto,  e fatta  la  vjlenne  preghiera, 
la  «piva  è introdotta  presso  lo  «p>«o  ver«o  il  vpupro;  e 
qui  comincia  la  «ettimana  nuziale  einvta  gli  Ebrei  che 
dal  Vi^tpro  numeravano  I giorni.  Ijì  mattina  per  Irmpiavl- 
luu  lo  «poso  .«e  ne  va  a cmiipim*  1 vuoi  doveri  pu.vtoraJi, 
e la  «pKa,  dlvfacend<ivi  per  amore,  pn>n»mpe  in  quelle  \o- 
cf:  o$ruifinr,  ec.  ->  l>nl  ver.  7 del  cap.  II,  ha  princi- 
pio il  «econdo  gionio  : J'fjHro,  ec,  — Lo  «povo  ha  lardata 
la  »p><ui  Immersa  in  dolcissimo  sonno  ; onde  prima  di  gir- 
sene a’  suoi  lavori  vieta  di  destarla  alle  donzelle  , le  qua- 
li solevano  cantan*  un  doppio  epitalamio;  l'uno  ai  ve«prl 
quando  gli  sposi  stavano  per  codrarsi , l' altro  la  matti- 
na aliorquatido  la  sp>va  era  per  uscir  dal  talamo,  onde 
la  coppia  sembra.we  ed  addormentarsi  e svegliarsi  al  suo- 
ixi  di  f.iusll  canti.  — .VI  cominciar  del  IH  cap.  si  entra 
iM‘l  ler/o  glorm»:  Ih  IrrtulH  ec.  — Hanno  qui  principio 
1 desiderii  e le  cure  «Iella  sposa . la  quale  aspettando  nel 
letto  II  terzo  giorno  hi  sposo  . e veggendo  che  a notte 
avanzala  non  è peraivco  giunto , vi  aUligge,  e«l  impaxien- 


Sansone  menata  per  moglie  una  Filistea  ( Jud. 
XI F,  U,  IS,  \1  ) celebrò  banchetti  per  sel- 
le giorni,  e nel  settimo  cessava  ogni  solenni- 
tà j e Paguel  scongiurò  il  giovine  TYiò/a  che 
dopo  le  nozze  stava  per  partirsene,  di  fermar- 
si presso  di  lui  per  due  settimane  f Tob.  FUI, 
95  } j richiamando  cojiì  i7  tempo  della  dimora 
all*  ordine  della  seitimana^  e chiedendo  sol- 
tanto che  il  genero , il  qual  non  doveva  più 
tornare,  la  raddoppiasse.  La  tradizione  di 
questa  eostufnanza  è costante  presso  gli  E- 
brei , ed  è espressa  principalmente  da  Pabbi 
Eliezer  nelle  sentenze  dei  Padri  ( Pirche  jébol. 
c.  \6):  ed  essi  ci  vengono  dipinti  cosi  tena- 
ci di  questo  rito,  che  a colui  il  quale  mena- 
va molte  mogli  insegnavano  di  passar  con 
ciascuna  una  settimana  in  mezzo  ai  banchet- 
ti nuziali,  alte  danze  ed  ai  giunchi  insieme 
coi  giovani  comfìagni.  Sembrò  dunque,  con- 
venevole a Salomone  di  determinare,  la  dura- 
ta del  eaeme  nuziale  aiUo  spazio  di  sette  gior- 
ni ; i guai  giorni  noi  f/M/^iiqueremo  cou  cer- 
te note  e colia  maggior  diligenza  che  per  noi 
si  f)otrà  ^ , mostrando  in  e.ssi  gl'  incrementi 
della  vita  perfetta.  Per  verità  Salomone  vol- 
le che.  per  maggior  dolcezza  e varietà  questo 
carme  fosse  drammatico.  Gli  interlocutori  so- 
no lo  sposo,  lo  stesso  Salomone,  e Cristo  che 
in  esso  è celato;  la  sposa  che  è la  Chiesa  e 
l*  unione  delle  più  sublimi  anime;  e le  don- 
zelle coìnpagne  della  sposa,  aaime  più  de- 
boli , te  quali  però  sono  comprese  da  qual- . 
che  amore  dello  sposo  e della  sposa.  Salomo- 
ne trasferì  quest’  idea  nel  suo  carme  dal  sal- 
mo XLIF,  ove  r7  Salmista  cosi  favella  a Sa- 
lomone medesimo:  AlU  tiiM  destra  si  sta  la 
Regina  . . . Saranno  presentale  al  Re  <1o|Ki  ili 
lei  altre  vergini  . . . saran  menate  al  tempio 
del  Re  ( Ps.  XLIF,  tO  , IB,  ib).  Quest' era 
conforme  anche  ai  costumi  degli  Ebrei,  pres- 
so i quali  e giovani  c donzelle  si  davano  per 
compagne  agli  sposi:  il  che  si  osservò  anco 
nelle  nozze  di  .sansone  e di  Dalila  ( Jud.  XIF, 

te  deir  Indugio  lo  cerca.  — (!ol  ver.  3.  del  cap.  V.  ha  co- 
minciamento  il  quarta  ginrivo  : Egn  ditrmio,  ec.  — All' ap- 
parir della  quarta  ginrnaU  la  sposa  accolta  nel  talamo 
riposa  col  sensi  sopiti , ma  il  suo  animo  è M*mpre  rivolto 
allo  sposo  ; onde  al  primo  tuissare  di  esso  si  sveglia.  I,o 
sptvso  dopo  aver  ceiinlo  coisll  amici  viene  un  po’ tardi  da- 
gli «>rti  nel  maggior  bujo  della  notte  ; ond’  essa  quasi  s«!^ 
gnandosene  temporeggia  ad  aprire,  t^ti  stes.v>  lugge  Irato, 
perché  non  manchino  gli  sdegni  che  amore  suole  come  ec- 
cita re  . cosi  anche  sevlare , rendendo  la  rl(H>ncillazio«e 
piu  dolce  dopo  le  ire.  — ('/ol  ver.  0.  del  cap.  V.  entriamo 
nel  quinto  giorno:  (iwitc  e«/ fifa,  ec.~l.c  dtmzelle  salutino 
la  sposa  che  la  mattina  esce  dalla  cava,  e al  primo  a.vpet- 
to  l'ammirano.  — Il  sesto  giorno  prcihic  cominclamcnto 
dal  ver.  II.  del  cnp.  VII  /cai,  Di/rcfe,  t*c.  — In  esso 
veggiamo  gli  «posi  raccolti  in  cava,  ma  pronti  ad  uscire 
ai  primi  allM>ri.  — Finalmente  il  M'tliino  giorno  dal  ver. 
4.  del  cap.  \ IH . si  «e«teitde  sitm  al  line  della  Cantica  : .Idjii. 
ro  vo$,  ec.  — L«)  sposo  distatovi  secondo  il  solito  allo 
spuntar  dell*  aunK.i  |)cuva  alta  quiete  della  sposa  ancora 
dimmenle  . come  snpra  nei  cap.  Il  e HI.  — Bossurl , Och- 
rres.  tomo  I . pag.  tM  e seg. 
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l i funmo  scelli  h'enta  (jwrnui  chr  sten-  leiHtrsi  ni  cieln.  Tali  intrriu  eti  della  Cantica 
sero  con  Sansone.  *Vf  alle  spnsc  tnancara  In  diede  Cristo  alla  sua  Chiesa;  e primo  di  tiih 
rompatfnin  di  vergini  della  stessa  t là  . onde  ti  è Origene  . di  cui  menfa/uenfe  scrisse  S. 
anche  net  Vangelo  $te  sono  (muurerule  dicci  Girolamo,  fido  interprete  dei  Commentarj  di 
( Matth.  XXr,  1 ).  Si  rammemorano  attresi  lui:  Orinone  dopo  dì  av«T  viiiU  Indi  negli  al- 
e r amico  dello  sposo  , i figliuoli  dello  sfm-  Ir»  libri,  vinse  se  metli'simo  nel  Gmliro  dei  Cin- 
so,  cioè  I rom/nTffii#  delia  festa  nuziale  ( J(miu.  tiri  ( Praefat.  in  Orig.  Cant.  ).  .d  questi  rie- 
IH.  29;  ^tatth.  t\,  \ìi),  tutto  secondo  gli  ne  in  seguilo  Filone  Oirjìozio,  vescovo  del 
antichi  riti,  .dnehe.  presso  Teocrito  leggiamó  quarto  secolo,  e S.  fìernardn  principalmente 
un  elegantissimo  idillio  stille  nozze  di  Mene-  ha  ahhrarciato  e Vano  e T altro  di  questi 
tao  e di  Piena  ( F.pdhal.  Uri.  ìd.  IH),  incili  interpreti^  ahhetìchè  fosse  in  ogni  cosa  addot- 
troverai  molte  di  quelle  prische  costumanze  trinato  dalta  celeste  unzione.  Questi  autori 
traiportnle  presso  i Greci.  Certamente  l’i  si  in  ispecie.  noi  alJdamo  seguiti,  non  Irascu- 
trovano  te  vergini  coetanee,  fra  de  quati  do-  rondo  Teodoreto,  Gregorio  Magno,  .dponio, 
diri  elette,  di  nuòitissima  schlalla  e decoro  /teda  e S.  Tomma^fo  d‘  Aquinth  t-he  ail  essi 
di  Sparla,  in  sul  vespro  cantavano  C epiln-  fa  ero;  e.  fra  i moderni  Gaspare  Sanzio,  teo- 
lamio nel  nuziale  talamo,  e festosamente  dati-  toga  della  Compagnia  di  Gesù,  Olibertn  Fro- 
zavanoj  onde  tu  a buon  dritto  appelleresti  minido  Lovaniense , e colui  che  «o*/ro 

queste  zittelle  le  campagne  dtdla  sposa  tante  età  e nella  famiglia  .-/gosliniana  detto  /.egio- 
volte  mentovate  da  Salomone.  In  tal  guisa  neuse  spiegi)  la  Cantica  con  jnirì  laude  di  pie- 
intervengono  al  sacro  dramma  in  sposo , la  tà  , di  dottrina  e di  eleganza:  nè  mancà  A. 
sposa,  il  coro  delle  compagne , o di  altre  don-  nihrotiio , che  alla  fogiiia  di  ape  con  meta- 
zelte  , Siena  esse  cittadine  di  Gerusatemme  o tn  disrurso  andò  qua  e là  delibando  ^r#e.s7« 
Vèllererciej  .giacche  variano  talora  i cori,  uè  libro  .\on  .sarà  uece.ssnrin  di  citnre  ad  ogni 
sono  di  un  solo  genere,  nè  mancano  molte  pagina  coslnro  qui  noniinnfi  a cagion  iC  o- 
persone,  cioè  gli  amici  dello  sjìoso  mire,  ma  solo  si  aggiungeranno  qtieile  cose 

che  xemhrcrtìnno  congrue  a dichiarare  • seu- 
IV  s*  del  Staro  lesto.  Or!  restonte  tutto  questo 

Cantico  spira  delizie  ; dappertutto  spuntano 
Ila  chi  « eoo  ipùle  Npìrìlo  sì  di'ttha  li'sjerc  «luesla  (^n-  fiori  e frutti,  dappertutto  si  scorge  copiti  di 
lica,  c quali  intirprcli  v*ss  abbia  a%ubì  bellisiime  , amenità  di  primavera  , u- 

Inrlà  di  campagne,  verdeggianti  ed  innaffiati 
Colui  adunque  il  quale  vorrà  r//i-nrr  que-  giardini,  aa/ue,  pozzi,  fonti,  olezzo  o for- 
sti  casti  amori  dello  sposo  e detta  sposa  al  maio  dall'  arie  o spontiweamente  proflullo 
divino  amore,  per  cui  furono  descritti,  è ne-  dalla  terra:  s’  uggiungano  le  colombe,  il  ge- 
cessano  che  s’ appigli  a questa  a//e<yon«,  «6-  nido  delle  tortorelle.  il  mele , il  latte,  lo  spu- 
braeciando  l’amore  ed  innaao  e divino  ; im-  mante  vino;  e finalmente  in  anibo  i sessi  il 
|ierc/occ/iè  non  altrimenti  che  dalla  ennuessio-  deCoro  e la  dette  forme , i casti  bori, 

ne  di  essi  può  scntiirire  un*  ocfoiirm  inter-  gli  amplessi,  gli  muori  del  pari  blandi  che 
prelazione,  ydla  qual  cosa  sovrasta  un  non  paihchi.  Che  se  v' ha  qualche,  oggetto  che  de- 
lieve,  pericolo,  che  i sensi  otnmolldi  dalla  ^»rroi*e,  come  sifnn  le  rupi,  gli  scosre.si 
dolcezza^  benché  labile, dell*  umano  amore,  pre-  monti  rd  i covili  dei  leoni,  tutto  cospira  at 
cipitino  t’animo  dall*  eccelsa  .se</e:  «m/ei  f/io*  piacere,  ed  a iv«(/ere  il  quadro,  già  per  sé 
ranetti  iMc//m*eo^/  alle  voluttà  non  erano  a bellis.simo , sempre,  pia  ornato  e vario.  E 
torto  tenuti  lontani  da  questo  Cantico,  giu-  perche  tutte  queste  cose  , se.  non  fterchè  dilel- 
sta  la  testimonianza  di  Oni7nie  ( Proleg.  u-  tati  dotta  bellezza  di  esse  sappiamo  quanto 
Iriusque  operis  in  Cani  ) e di  S.  Girolamo  più  vago  ne  .sia  il  Mgnore  {Sap.  XIII,  ^), 
( Prnef.  in  Lib.  I.  Comment.  in  Ezeelu  ).  Luti-  e diam  /iM»c/pio  al  rnM^iVo  del  divino  amo- 
gi dunque  da  qui  coloro  che  ,vpir««  .^ob»  co-  ^e?  Del  qual  Conlico,  secondo  la  testimo- 
se  terrene,  e sono  animali  privi  di  spirito:  nianza  di  Gregorio,  quest*  è it  tenore,  que- 

s*  accosfin  solo  le  pensane  caste,  che  respira-  l<^  forza,  che  parlando  del  corpo  . si  spri- 
llo santo  «iiinre  c sono  unite  a Dio  che  èia  goman  come  da  esso,  e co/ rni/m«are  |/- 
stessa  c«n7«r  ri  si  accostino  i buoni  e santi  mano  amore  imparano  con  qiiole  virtù  pos- 
interpreti,  che  non  si  immergano  nelle  fUre  sano  diventar  fervorosi  lieti*  amore  di  esso 
della  carne,  ma  tocchili  con  lieve  dìlo  i sen-  ( Pi'oem.  in  Cani.).  JVon  si  dee  dunque  pre- 
si e le  rolnità  degli  umani  amori,  non  al-  termettere  1*  amore  umano,  ma  far  si  che 
trhncnti  che  un  esperto  musico  te  corde,  per  sin  veloce  il  pas.mggio  at  r/#i?i7io,  onde  la 
trarne  salo  il  soavissimo  suono  dell’  amore  macchina  che  .si  adopera  per  sollevarci  non 
divino;  e che  alla  foggia  itelle  capre  e dei  ci  opprima  di  più  e ci  ( /bid.).  Prt- 

cervi  (per  cavare  anche  quest*  idea  dalla  Con-  messe  siffutte.  com‘.  uccosti’tmoci  ut  dirinissi- 
Hca)  imprimano  appena  t*  orma  sulla  terra,,  mo  libro  da  cui  rogliatnn  che  i leggitori  trag- 
e tnisrorran  fuìi  i sentimenti  umani  jier  sol-  guiio  questo  frutto,  che  ogni  qual  volta  scor- 
njutiA  /'il/.  //.  177 
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(jeranno  h forza  ittcredibiie  eri  irrrquie/a  del- 
i' amore,  od  in  qualche  parte  la  sentfrannn, 
pensino  che  si  grandi  morimenti  dell'  animo, 
indegni  di  qualunque  bene  creato  c caduco  , 
si  debbono  trasferire  alla  rera  bellezza  ed  al 

1. 1".  prpfM  (Irlt‘  Optra  il  ttotnr  qui  la  Kentfiira  dt>l  doU. 
I^n  th  mjIU  , che  è conforme  in  ititi/»  aila  opi* 

nione  di  Mons.  Bm«uet.  •«  Il  Cantico  dei  Cantici  di  Saio- 
mone  temi  intitolato  per  la  somma  ecrellenta  o del  com- 
ponimento o del  tema  ) é un  Epitalamio,  o,  come  gli 
Ebrei  direbbero , un  Carme  tìegli  jiinori,  eh'  esprime  as- 
aai  fertidi  ed  insieme  fwias issimi  senni;  spira  tutta  la  for- 
za e tutta  la  dolcezza  deli'  amore,  e contiene  t dialoghi 
di  Salomone  colla  sua  spo<«a.  Si  introducono  anche  .ilcu- 
ne  donzelle  compagne  della  s|K>sa,  che  ognor  wmlirano 
presenti  alla  «cena,  e s*»tengono  anche  esse  le  biro  par- 
ti nel  dialogo:  sì  fa  pure  menzione  dei  giovani  amici  del- 
lo spi»s<i . I quali  sono  muti  personacui.  Tutto  ciò  A con- 
forme ai  costumi  degli  E^brei  che  nelle  nozze  soievam»  far 
uso  dei  cosi  delti  paroninfl  ; onde  si  ha  un  bastev<v 
K>  indizio  che  la  Mnle  e quasi  il  fondamento  di  questo 
carme  e riposto  nei  riti  nq/iali  degli  Ebrei . e che  con 
«sso  si  ('«prime  una  certa  qiial  forma  di  connubio.  — 
(àmsU  che  il  banclietlo  nu/iale  prt'sso  gli  Kl»rei  si  cele- 
brasa  per  sette  giorni , siccome  era  costume  di  distribuir 
per  M'Itimane  tutte  le  maggiori  solennità,  llopi*  il  iian- 
chettn  la  sposa  era  in  sul  vespro  condotta  alla  comi  del 
marito,  c da  qui  si  desumeva  II  principio  deità  settima- 
na nuziale;  giacché  gli  EJtrri  comiociavanu  dal  vespro  a 
numerare  i giorni.  Lo  spoiw>,  che  si  finge  essere  un  pa- 
store . In  mattina  per  tempissimo  parte  per  ripigtiari'  i 
consueti  ufli/J  deila  vita  rusticana  e p;tstorale  : la  s|M»sa 
destasi  poco  dopo:  « cercando  I’  assente  prorompe  in  v<^ 
cl  pirnis>^iine  di  amore  e desiderio,  da  cui  il  Cantico  de- 
sume il  suo  principio.  Tutto  il  dramma  si  può  dividere 
in  sette  parti,  ciascuna  delle  quali  /tccu^ia  lo  spazio  d' un 
giorno.  Neirullinto  sembra  Che  si  additi  il  sabimto , per- 
che lo  sposo  non  esce  già  solo  come  prima , ma  Insiem 
culla  sposa  pTiM::ede  dal  talamo  in  (Hibhliro  ».  l^vvth,  />e 
Sacra  Por$i  fieftrarnram,  Praetecl.  XXX. 

Il  Miehaelis  dissente  e dal  Bossuetedal  Ix>wth  , dicen- 
do che  non  si  canta  |ier  nulla  il  giorno  delle  mtzze;  mn 
cl  sembra  che  deimli  sieoo  le  prove  ( come  qiiHleche  so- 
no negative } con  cui  tenta  di  aidKitterv  11  sistema  di  quei 
due  grandi  scrUlorl.  •<  Primieramente  .dice  egli.  In  tut- 
to il  carme  <^i  lungo  non  si  fa  menzione  n«  punto  ne 


Vero  bene.  Lo  stesso  Cristo  poi  ci  concffiti  che 
acresi  «/‘timore  leggiapm  questa  carme  tti/ia- 
torio  e HUZKtle,e  che  acenmpagmmdo  gli  spo* 
Mi  cotte  lampade  ardenti  e con  fguste  rad  , 
possiamo  entrare  con  essi  alte  nozze.  Cosi  sta  *. 

poco  di  riti  nuziali.  Si  canta  II  solo  amore  r nulla  |hu: 
non  si  fa  molto  della  «posa  veJaU  , della  perdita  della  ver- 
ginità . del  solenne  Itaiirhello.  E chi  poi  w»speUrra  che 
lo  sp/tso  fosse  così  Intento  alta  fatica  , che  nribi  stessa 
settimana  delle  nozze  abbandrmavse  molte  volte  e la  spo- 
sa ed  i convitati  per  interi  gioroi  , onde  pascere  11  greg- 
ge? chi  non  crederà  che  egli  avesse  almen  questo  tem- 
po (li  ferie?  che  non  dovesse  tornar  di  notte,  ma  lasciar 
nel  talamo  sola  enki  che  sommamente  amava  ? Se  cosi 
adoperasse  uno  «poso,  le  sue  azioni  non  aarrliberu  cerU- 
roenle  materia  di  un  carme  amatorio.  Che  poi  la  sposa 
nello  stesso  tempo  abbia  d<»vulo  custodire  la  vigna,  e che 
av(*mli»la  negletta  si  sia  tirala  addosso  l'ira  dei  fralelli, 
é al  alieno  da  una  festa  nuziale,  che  se  alcuno  non  ci  mo- 
stra che  ni’ir antichità  gli  sptwi  si  sottoponevano  a que- 
ste fatiche  |M'r  giuoco , è conlrark)  dei  lutto  alla  v'erìu 
che  (|ui  si  ilescrhatin  ooz/e  Noi  siamo  dun(|iie  d'  avviso 
che  si  cantino  ipii  non  gli  amori  di  due  sposi . mn  i ca- 
sti ofr*’lli  di  due  cxmjugi  ».  ÌSot.  Edit  ntt  Praeitet.  X.TX^ 
de  .SflZTO  Piiègi  Hebrneitrum, 

Il  Miehaelis,  come  ognun  v(*de,  trova  strani  i costumi 
degli  Orientali . perché  li  mi«unt  coi  nostri:  ondedovreb- 
Iie  far  le  piu  alle  marwiglie  . anzi  le  risa  piu  grasse  per- 
chè Salomone  abbia  p.vrngi)nato  il  collo  della  sua  sposa 
alla  torre  di  llamanco . il  capo  al  Carmelo , i denti  alle 
ngneile  tosate  che  tornano  dal  lavatnjo.  Non  è mai  abl»a- 
stnnzA  ripetuto  ai  crillci  quel  nwtltiv:  Altri  papali,  altri 
tempi,  altri  t'o$ÌMmi.  Ci«>  ria  dtHto  anche  al  dottissimo  E>a- 
siu  leeone,  il  ijualt!,  nel  Ditnirso  prtiimiuare  alla  ('.anti* 
ca  che  or  ora  riferiremo  . neg.v  che  sl_  poswi  rlguard.VT 
come  una  vera  azione  drammatica  ; perché  indarno  vi  si 
cercherebbero  le  due  unità  di  tioiipo  e di  luogo.  E chi 
mai  fu  d’avviso  che  gli  Orientali  in  un'aztoive  dramma- 
tica stessero  colle  seste  e coll’ orologio  alla  mano  a misu- 
rare il  lemim  ed  il  luogo  ? fili  .\rlslotelicl  stessi  qu.indo 
davano  II  precetbi  che  l'azione  non  dee  oltrepassare  tl 
tempo  maliuHale  della  rapfirescnlazione,  non  si  contrad- 
dicevano forse  allargando. In  regola  « Ciincedeiidu  Io  spa- 
rlo di  ventiquattr  ore?  I (ireci  |k»I,  e fra  di  loro  E>chilo 
sperìalmenb' , non  hanno  pressoché  sempre  rolte  (mole 
pastoie  che  inceppano  i lil»cri  ingi'gni^ 
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IL 


CANTICO  DE’  CANTICI 

DI  SALOMONE 

TiuiM  uro 

DA  KVASIO  LEi)\K 


DISCOKSO  PKKMMINARK 


|iii*  aITcUaUi  eriidizioiio , siccome  giunge  tro]»- 
)»o  di  le^nfieri  a riscuolere  ammirazioni  ed  ap> 
plausi  dal  Volgo  dei  lelterati , cosi  non  viene 
cli(‘  con  pielà , u con  isprouo  riguardata  dai 
veri  Saggi.  Non  è nostro  disegno  ili  riempiere 
qiie>la  prefazione  delle  cose,  che  in  tante  , e 
si  diverse  maniere  si  sono  scritte  intorno  al 
sacro  Libro  che  prendiamo  a tradurre.  I più 
doUi  ne  sono  di  già  bene  istruiti,  ed  i rnen 
iloUi  non  si  debboiro  trattenere  in  ricerche  o 
soverciiie,  o traM'endenli  la  loro  capacità.  Noi 
fi  coiileiitercmo  di  porre  soli’  oceliio  del  no- 
stro leggitore  sol  (pianto  è necessario,  onde 
formar  si  po^sa  di  «piesl’  operetta  una  giusta  o 
precisa  idea. 

Il  Cintieo  dc’Canlici,  cosi  appellalo  per  T ec- 
cellenza del  componimento,  o per  la  Miblimi- 
là  del  soggetto  intorno  a cui  s’aggira,  fu  sem- 
pre mai  riputalo  il  più  vago,  ed  il  più  pre- 
zioso monumento  clic  sia  a noi  rimasto  del- 
r orientai  Poesia.  I commentatori  più  accredi- 
Liti . acconlandosi  in  ipieslo  cogl'  increduli  c 
eoi  Crìtici  profani,  ravvisano  in  questo  Libro 
lina  pittura  qnaiilo  naturale  , allrcttanto  viva- 
ce de’ costumi  anliclii  d’ Oriente.  Vi  si  scorge 
in  fatti  una  .semplicità,  una  soavità,  una  de- 
licatezza , die  alletta  e rapisce.  I.a  varietà 
delle  iiiiinagiiM , e della  elocuzione,  Li  tenerez- 

1 Prrfat.  a car.  12. 

2.  VtTu  e chf-  altrove  ( Mrlantfet  ‘tn  wm  et  en  proer 
tnrivhiei  de  noirt,  ec.)  rsli  conffm^w’d  n y a rim  de  plui 
nahtrrl , de  ptus  ia^HV  , de  pivi  simpte,  de  pive  crai 


. . . Mie  miti$ 

Hic  caeiae  uuilura  tege»,  Panrhaeaque  lutami 
f'innumit  ; nec  eicca  /rondeecunl  vimina  cttiio  ; 
Tttrdaque  tudanlì  prorepunt  Utleama  Ugno. 

Cl-VIDUN  I^NUT  HONOR.  KT  Mu« 

za  deir  espn'ssinni,  il  fuoco  degli  atTetli , e mil- 
le altre  grazie  che  vi  sono  copiosamente  spar- 
se per  ogni  lato,  ne  formano  il  luminoso  ca- 
rattere. u Da  questo  Poema,  dice  il  gran  Bos- 
n siiel  t , non  traspirano  che  delizie.  Si  reggiv 
« no  per  ogni  parte  fiori  c frutti  : per  ogni 
» parte  si  presentano  bellissime  piante , ame- 
» na  priinaver.'i , fertili  campagne,  verdeggian- 
M ti  ed  innaffiati  giardini,  acque  cristalline,  lim- 
n pidi  fonti,  baìsanii  artifiziali  e naturali,  so- 
o spiri  di  colomite,  gemili  di  lortureJle  , mie- 
n le,  latte  , vino,  e lilialmente  in  nmbiduc  gli 
» Sposi  bellezza  non  di.sgiiinta  da  onestà , cn* 
sii  baci,  abbraiTÌanienti.  ed  amori  teneri  non 
» meno  che  pudici.  Si*  v’  liaiino  oggetti  d’  or- 
» rore,  quali  sono  le  rupi  alpestri , le  scoscc- 
r>  se  montagne,  i covili  de’ leoni,  vestono  ari- 
»»  eh’  essi  dilettevoli  seinhianze  , e cospirano 
» air  ornamento , ed  alla  varietà  di  questo  va- 
» ghissimo  quadro  ».  Non  si  dovrà  perciò  cre- 
dere nemico  della  religione , egualmente  che 
del  buon  senso.  1*  .'Ultore  del  Dizionario  filoso- 
fico , che  o>ò  di  dare  ad  un  sì  ameno  poema 
il  titolo  sproz.z.inle  d’  riieltn  ropmdia 

i casti  amoreggiamenti , i teneri  Ira.sporli  di 
Salmiiorie.  e della  Siilaniilide  3 ^ formano 
P argomento  letlerale.  Gli  es|Kisilori  non  van- 
no d’ accordo  nel  deUTininare  qual  Dnnzel- 

qve  Ir  Canliqve  dee  ('avtiquee.—Cxnl  rirrcligtone  c la  mal- 
>HKÌU  non  è inai  d'  accordo  con  »c 
a.  0-9cr»n  il  Lowlh  (de  eaera  Porti  Hebrneor^  Prarie- 
et  XXXI)  ««•icrt  il  nome  di  Sulamile  derivato  dalla  ttes- 
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ia  si  ascoiMÌess(*  sodo  quel  nome:  ma  i più 
Sm|;(!ì  1 liaiino  con  magiiinr  verisiini^liaiiza 
cmliilo,  che  venisse  per  l'sso  inùicat:i  la  lì^liuo- 
In  (li  Faraone,  colla  quale  s:ippiamo  ilarUhro 
de’ Ke  (III,  1)  ess(*rsi  Salomone  coiigiunlo  in 
iiiiiirimonio. 

Non  ci  corereinn  di  qui  confutar  coloro,  che 
prelendouo  nulla  oservi  di  icUerale  in  questo 
sacro  epilalaiiiio.  Ina  tale  sentenza  non  ha 
che  ar^onieiiti  Iralli  o dalia  laro  ignoranza  del 
vero  senso  di  qualche  passo,  che  vi  si . Incon- 
tra . o da  qiialciie  inella  $otli^iiezz;i  di  eni 
hanno  i migliori  critici  assai  heiic  dimostrata 
r insussistenza Non  è però,  che  non  si  mi- 
ri ila  noi  con  orrore  1’  em[neià  di  Teodoro 
Mopsiiesloiio,  di . iteza , dello  autore  del  PrreiK 
.vur  le  Canfique  des  CaNtiqties,  c di  jiarec- 
ciii  aUrì  liherlini . i quali  o coi  loro  romnien- 
tari . o colle  Uno  traduzioni  fecero  di  questo 
celeste  epitalamio  un  profano  poema  consacrato 
alla  votutU'i  più  sfrenata,  l/alto  rispetlo  che 
abbiamo  per  la  Chiesa,  e per  liilta  la  venera- 
hiie  antichità,  non  ci  lascia  duhitare,  che  sot- 
to il  vetaiiie  delle  apiorose  tenerezze  ili  Sald- 
inone colla  Sulaniillde  non  si  asconda  I’ amore 
di  Dio  verso  la  Chiesa , rammentato  soventissf- 
me.  volte  nelle  s:icre  carte  dell’ antica  3,c  del- 
la novella  Alleanza  *. 

Quasi  tulli  tJt’  interpreti  ci  dicono,  che  II 
Cantico  de’  Ciriìici  è mi  dramma.  ^Se  ciò  s’  in- 
leiiJa  soltanto  della  furnia  eslerioic,  noi  pure 
col  l.uwlh  ^ non  oseremo  chiamarlo  in  dtihhio. 
Si  u‘^}>ono  troppo  manifestamente , senza  che 
giammai  coiiipaja  il  poeta  , gl’  inlerliH*nU>ri , 
che  sono  lo  sposo  c la  sposa,  ed  un  coro  di 
donzelle.  V interviene  pure  talvolta  un  O»ro 
di  giovani,  e sono  questi  tìwte  persone  Ma 

sa  r.tilice  «la  cui  e (rallo  qui-llo  di  SaUmumc,  i‘'ilo\fTsi 
piTcio  puiimuziarv  e non  Stilamiic.  Ciuccili*  dir 

si  dft>Ui  d*^tiiia  lalt'  osscri.sriuni*,  noi  non  crcdiainu  ro- 
sa eouvrtirvole  lo  srostand  dallo  stile  nnivrr»alr  ed  liu««- 
Irraio  di  proniintiar  si  fallo  nnmr. 
l.  Vr»l.  CalnH‘1,  PraeJ.  m C*tHtn'ur. 

1.  Marrhini , dr  dtvin.  <t  rautimr.  Nirr.  fiibl.  Pari.  Il, 
art.  li  Maltri',  di««>rrla/.  prelindn.  alla  Iradu/iiint*  dei 
Salini,  tomo  I.  diueriai.  0. 

a,  Imìh  M.IV.  r»;  lAII . r>.  (irrriii.  Ili , I;  i?c.  trecliklr 
XM.  XXilI.  thei  I.  il.  Ili  Salmo  XLh  , re 

S.  Mat.  IV,  IS  • S.  <do>»n.  Ili,  20;  2 ('.«iriiili . XI.  2; 
nsh  Ft‘**J . ' • 23,  rr.  .V|>ocalì»si  , XIX,  7;  XXI,  2; 
XXII,  1"  re.  (irozio , t.o«th  e Mlrhaéllv.  >rnM  punto 
rurart*  vi  fatlr  raamni  ikmi  Karmo  rilnoar  nuiU  di  alirucv 
rico  e Npiritnalr  iii'lla  Caiilira.  l.a  >niani.i  critica  r uram- 
inatic.tli‘  ctif  »’ln>icimri  di  tircssiicln*  tulli  al' inlcrpri'll 
protrst.snti  clruli  uiUmi  t«'mpi . ha  oramai  Iravrstito  il  co- 
dice della  verità  incita  dalle  del  l>io^i«rnle,  inun 

libro  att(»  piuHosto  od  allim-ntarr  il  delia  critica  c 
della  eriiiliz.lune  , che  non  ud  ispirarci  la  somnti'ssioDa 
ali' Eterno  e I' aimirr  della  \irtii.  K;:li  è strano  die  essi, 
i quali  sol  ricercano  nrll.n  Scrillura  il  letterale,  non 
aldnano  mai  (mmiUi  mente  a quelli*  parde  delia  s<*condK 
lettera  a Tìmole«>.  do\e  I' Aptistulo  asserisce  assai  rliia- 
r.imenie  che  luHa  hi  5rri//wr<i  difinotHrntr  i»pirata  è 
ulilf  tid  iiuriynare,  a rtpreudi  te . arnrre^ifrre  ed  iWmire 
metia  tjiu»(i2in,  ec.  E qual  prolìtlo  polrchÌ»e  ai  fedeli  ri- 
dondare dal  Lanliro  di  Satuumne , !ie  in  lui  sol  si  ricer- 
ehi  il  \alor  detU  lettera  , la  forza  «ielle  frasi,  r,'ilÌusionr 


uni)  crctliamo  già,  che  hi  po&sii  i|uiiidi  a ra- 
gioiu'  inferire  ilnversi  la  C.antìc:i  rigii:iri)arc  co- 
tue  (ina  vira  azione  dranimnlira.  Citi  dirà  ve- 
re .‘tzioni  drammatiche  molti  Idillj  di  Teocrito, 
e«I  Fgloghe  <li  Virgilio,  soltanto  perchè  sì  ne- 
gli um , dite  nelle  oltre  non  compare  giammai 
Ira  gl’ inUMlocnbipi  il  poet  i?  Convcrrehhe  for- 
mum  dei  dninimi  nn’  idea  troppo  diversa  da 
t|iie)la,  che  si  ehhe  (in  dalla  più  rimota  anti- 
cliilà.  per  poteri*  con  qualeiic  fondamento  tra 
di  essi  aimovenan*  la  Guitica.  L’ iinilà  del  luo- 
go e del  lenqK) , rordinuta  successione  e no- 
vilà  degli  accidenti , lo  scio«gtimeiito  dell.a  fa- 
vola «lai  fondo  della  medesima  ricavalo,  in  va- 
no \i  si  ricerclierehhem):  che  anzi  se  conside- 
rar se  Ile  vorranno  con  qualche  allenziune  i 
caralleri,  converrà  finn*  di  dubbio  confessare, 
di’ eli.)  non  può  dirsi  un  poema  solo  c conti- 
noalo  ~.  Ndi  in  confermazione  di  ciò  non  fa- 
remo qui  parola  dell’analogia  degli  accidenti, 
e delle  deMrizioni  nulla  «liremo  delle  fre- 
queiilissiine  riiKtizioni  persino  delle  slesse  pa- 
role che  in  nn  continuato  poema  rinscire|>- 
hero  insoffribili,  ('.i  ri>tringeremo  ad  una  sola 
nostra  osservazione,  a cui,  per  quanto  sappia- 
mo . non  si  è giammai  fin  ad  ora  pensalo.  Nel 
capo  li.  V.  10,  lo  Sposo  prega  la  Diletta  ad 
escire  dal  suo  albergo  per  recarsi  alla  campa- 
gna. dkrmlole.  che  sono  di  già  sfuggili  i ge- 
lidi venti  , clic  il  terreno  è vagamente  smalta- 
to di  fiori , che  già  incomincia  a risnonar  per 
l’aria  il  canto  degli  augelli,  e.  T amoroso  ge- 
milo dell’  innm'eiile  torloreila;  che  il  fico  met- 
te fuori  ì suoi  primi  frulli,  che  le  vili  olez- 
zano soaveiiienle,  ec.  Ma  per  lo  contrario , ne! 
capo  V , V.  I , la  Diletta  Invila  lo  Sposo  a re- 
carsi nel  .suo  giardino  per  gustarne  ì frutti 

ai  rnatumi , alle  h'&gi ? ec.  Dalla  lettura  di  Omero,  di 
Pimlarn  . iT  Aristofane , e di  mille  altri  creci  e latini  scrit- 
tori, run  mimire  studio  e Inticn  (Mjtrebl>e»i  ritrarre 

10  !i>t«-v«o  \{ii)tas2io. 

5.  /V  tnrrn  /lebrae*>r  praHocl.  XXX. 

0.  Non  > ' Ita  chi  iuuori  die  ueMe  mwr.e  deyll  Eluvi  «o- 
le\a  iuterx’uiri'  uno  almdo  di  gio^al)i  c di  z.ittelic  che  ser- 
%l\ami  di  cortett^io  a}!li  &|»r>si.  I!  libro  de’ (nudici  ni*  of- 
fre un  esempio  nelle  nozze  di  Sansone  (Jud.  14.  Il  ).  Nel 
Vangelo  di  S (ìlosanni  si  tetniono  accennati  amici  dello 
Spo$o  i Jnh.  a,  20)  «d  ili  <|U<-llu  di  $.  MatU-o,  gim'omtt* 
del  trito  HHziafr. 

7.  P.'ircccbi  scrittori  hanno  amato  iaet*lio  rawisare  nel- 
la (^iilic.'i  tin  epitalamio  «lolinato  a cantarsi  nei  ciomi 
in  cui  si  Pi'lehravaw)  Ir  nozze  presso  |>li  W>rel.  L'  hani>o 
p(*rcio  di\i>a  in  sette  |>arti  cNirrispondenti  ai  sette  ciorni, 

11  giro  de' quali  era  da  quella  nazione  consacralo  alle  fe- 
ste mi/iali.  Il  Low  Ih  , c «lopo  di  lui  monsltmor  Bossuel . 
il  Mnrchitd  ed  ailri . hanno  ahhrarclala  si  fatta  opinio- 
ne : ma  e^hno  hanno  ommcsM>  «li  prm.irr  con  mkII  ar- 
;;ometiti  il  lor  sistem.*!  , il  quale  dall'  Ugolino  nelle  mite 
«>nde  prt'se  ad  illustrare  il  L««v\lh.  fu.  ))er  quid  che  a 
nip  semiira,  siUorÌo«amrn!e  confut.vto.  Vernasi  rAeaawr. 
nmliq.  tner.  t«imo  XXXI,  par.  1.  pag-  Wil. 

R.  Si  confronti  il  cap.  HI  della  Vulgata  col  V , il  IV 
col  VI  e VII. 

0.  Si  p.arnuoni  it  v.  7 del  c.  U , col.  b del  HI , col 
IV  detr  Vili  ; il  v.  -17  del  e.  H . col  d del  e.  IV,  il  2. 
:i . 4 e & eoi  4 , (V . a del  c V 1 . e col  3 e 4 del  c. 
VII , ec. 
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<!  nei  ('a|Hi  VII»  v.  13,  gli  pruiiuile  luUi  i 
fruiti  antichi  e nuovi  ^ cir  'eil;i  iivc'vn  Ji  già 
nella  hiia  villa  ladiinalu.  Ora  questo  visibile 
passiiggio  (lui  priiidpi.ir  di  jiriinavcra  ali*  au- 
tunno ben  avuiuato  non  s;irot>l»e  egli  un*  aper- 
ta contraddi/ione  » ove  ireiicr  si  voli'sse  la  Can- 
tica un  ciiinponiineiilo  draininaticu  non  inter- 
rutlo?  Chi  potrà  persuaderai»  che  il  più  sag- 
gio tra  gli  (mulini,  e (piel  che  è più»  divina- 
mente  ispirato,  abbia  potuto  cadere  in  assur- 
dità si  grossolane?  Non  conviene  adunque  In- 
MMgum»  (dice  saviuiiiente  al  nostro  proposito 
il  dotto  l*ietro  Rossi  ) di  potere  in  (|Uesto  Can- 
tico ritrovare  una  serie  ordinata  e (omiesSti» 
« CUOI  hoc  non  perpetnum  carineii»  sed  caii- 
» tiuiiculae  (|uaedaiii  siili  a se  iniiceiii  sepa- 
» raiae»  atipie  divulsue  ^ ». 

.Nè  fa  d’  uopo  di  lunga  iiiedilazoMie  per  isco- 
prire  in  (pie.slo  bino  una  raccolta  di  pureccliie^ 
llireiiio  noi.  brevi  Cantoif.  Basta  considerarlo 
anche  alla  sfuggila  per  riiiiaiicrne  ad  eviden- 
zi! persuaso.  Nel  vers.  Il,  del  cupo  t»  lo  Sposo 
colle  più  uiTcltuose  espres%ioni  proiiielle  alla 
Suiaiiiilidc  alcuni  preziosi  ornanienli  dunne»clii. 
Una  sì  cortese  olTerta  ipiai  fervidi  moti  non 
debbe  luturalinenle  destar  nei  cuore  d*  una  .sì 
tenera  c sì  appassionata  amante?  eppure  nel 
verso  che  siegue  non  ritroviamo»  tirella  senU 
alcuno  di  i|uesli  affetti.  Senz;i  por  menle  a 
(|uanto  detto  le  aveva  il  suo  Sposo  angusto» 
imaicdialaincntc  soggiugiie;  Oum  ensct  ìltx  in 
acenhitu  Kuu  ^ o»  come  legge  Ariamonlaiio  in 
ch’cuinijiralione  «on,  nardug  men  iieiiU  oUa- 
rtm  snuin.  Come  potrà  supporsi  in  un'  anima 
iniiaiiiurala  coUinla  freddezzit,  che  pnirelibe  ap- 
[H-'na  aver  luogo  nell’  anìm.i  più  indilTerenlo 
ed  inst'iisihile  ? Forza  è diiiH|ue  il  dire»  che 
dopo  avere  Salomone  alla  Sposa  promessi  que- 
gli ornamenli»  siasi  da  lei  dipartilo  ; e che  per 
con.seguenzii  z|ai  ubbia  line  la  prima  cantala  ; 
od  iiicomiiiri  la  .s<>coiula  col  seguente  versetto» 
nel  quale  dopo  essere  sbito  Salomone  alcun  trat- 
to di  tempo  lontano  dalla  S|H»a  , appena  «pie- 
st.i  lo  vede,  conipurire,  rln*  traendo  I’ origine 
del  suo  ragionare  dalla  spig.>  di  nardo,  onde 
aveva  adorno  il  seno,  cosi  gli  parla;  •*  Finche» 
» mio  Re»  voi  vi  aggiravate  lungi  da  me,  qtie- 
» sla  spiga»  ch'io  serbo  in  seno,  mi  ricrei) 
» col  suo  grato  odore:  or  che  voi  mi  siete  vi- 
» ciiiu  . unir  altro  più  hianio,  oc.  ».  TiTiniinr 
questa  caobita  col  v.  7 . del  ra|K>  Il  » in  cui 
dopo  che  lo  S|kìso  ha  pregato  col  versetto  fre- 
quentemente ri]>eliilo  Jdjuro  rov,  fìtiae  /tf- 
rusalenìf  eie.  il  coro  delle  donzelle»  affinchè 
non  de.slino  la  Siilaiiiiiide  che  chiuse  gli  oc- 
chi in  placido  sonno»  snggiugne  questa  iiniNan- 
timmle  nel  seguente  versetto;  f'ox  tlihcti  tnn\ 
Ecce  M/e  venit  nnlhMX  in  nvnìtitiua  » tran^i- 
tienn  coUes,  rtr.  Fgli  è evidente  che  queste 
parole  non  si  (>o<sono  per  alciinn  maniera  ac- 


coppiare colle  testé  proferiti*  dallo  Sposo.  Fe- 
ci» mi  dilemma,  che  noi  priseiitiamo  a chi  ne 
volesse  dubitare.  (>  la  Sulaiiiilidc!  le  pronunziò 
appena  svegliatasi  tra  le  liraccia  del  Diletto^ 
ed  allora  come  dir  ella  poteva:  Ecce  inte  i;c- 
ìiit  xalirnH  in  mniitìhux,  etc.?  o il  Diletbi  la- 
sciandola addoriiienlata  crasi  da  lei  partilo^  e 
come  in  tal  caso  potranno  quelle  parole  an- 
dar unite,  colla  preghiera;  Jdjiii'o  vo»,  «fc.» 
mule  aveva  egli  scongiuralo  il  Coro  d(*lie.  don- 
zelle a non  desiarla?  Vorrà  forse  qui  collocar- 
si un  cangiumento  di  scena?  Ma  oltreché  siireh- 
he  una  tale.  i|)olesi  loLitmenle  gratuita,  po- 
trebbe ella  togliere  l' ìnverisimile  che  v’  ha 
neees^ariamenle , nel  supimrre  che  in  sì  brio- 
ve  spazio  di  tempo  siasi  già  lo  S|M)>o  per  ma- 
niera dalla  S|H).si  allontanato  » che  svegliatasi 
di  Ini  potesse  ilire:  Ecce  f.vfe  venit  salicnx  in 
montihuH,  iraniitienx  codc'i?  I«i  via  facile,  e 
forse  unica  piT  uscire  da  si  intricalo  labirinto 
si  è il  dire  . che  dalle  parole  : /'ox  Diledi 
mei  abbia  iiicominctanieiito  una  novella  canta- 
la. tjuesla  leniiina  inanifeslamenle  col  vers.  17. 
del  capo  11,  in  cui  non  si  può  fingere  col  ca- 
po IH  la  menoma  concalenazione.  Dal  verso 
1.  insino  ai  G del  medeMino  capo,  nel  qnatc 
ci  si  prescmlano  le  sollecitudini , gli  alTanni 
della  Spo>a  nel  ricercar  notte  tempo  il  Diletto, 
c la  gioja  e la  coiilenlezz^i  die,  ritrovatolo,  el- 
la prova  nel  condurlo  seco  alt’ albergo  maler- 
no,  si  comprende  la  quarta  cantala.  Imivercioc- 
cliè  come  unir  si  potrebbero  col  vedetti  pre- 
cedenti le  parole  del  Ono.  che  siegiioiio;  Qune 
fxt  i«/o,  ifwte  axceiulU  pec  de^erfum  sicat  vir- 
(fula  fatui,  eie,  ^ Dobbiamo  noi.  credere  , die 
aV(*sse  la  Sposa  dormito  in  quella  notte  .sì  po- 
co tein(H).  onde  senza  interru/ione  [loles.se  ave-r 
luogo  quella  esi'lamazioiie  del  Coro?  tonivi  dun- 
(|iie  incomincia  la  quinta  Onlala  . che  va  a lì- 
nirc  col  versello  secondo  del  c.i(h»  IV.  In  csm». 
dopo  avere  lo  Sposo  fatta  della  Siilainilide  una 
hrillunle  descrizione  » rivolge  ad  un  trutlo  a lei 
il  discorso»  dicendole:  Dmec  «vp/ref  Uhx  ^ et 
iiiclinrnlar  unihrne,  V’idntn  ad  manU  in  mpr- 
di'ip,  et  ad  cnlletn  thud$.  I'  riprende  ih»ì  iiri- 
medialaiiiente  dopo  a dipingere  coi  più  vivi 
colori  la  sua  helhz/a.  Ogmiiio  ben  vede,  die 
la  frappo>Ìzione  di  questo  fieiilimento  harebbe 
afTatto  fuor  di  luogo,  c ndicola.se  col  vei'sel- 
to  seguente  non  |irincipiasse  un’altra  cantaLi. 
Quindi  sino  al  versello  2 del  capo  V . trovia- 
mo im  senso  piano,  e naturale,  che  reslerel>- 
he  manifestamente  turbato,  nnendovi  il  ver- 
setto che  siegue,  da  cui  sliniiumo  (u;rciò , die 
ineoniinci  la  cantata  settima.  Questa  non  si  e- 
stende  oltre  le  parole  del  Coro  delle  Donzelle 
(capo  VI,  V.  9):  Qmie  est  istttj  quac  prngve- 
ditur  tfuasi  aurora  comiurgens?  etc.  F per 
verità,  so  elleno»  come  appare  dal  oonleslo, 
aveano  sino  ad  ora  udito  da  Salomone  le  loili 
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«Iella  Sposa,  la  (|uale  poro  ora  presente,  co- 
me mai  potevano  far  so  «ji  lei  le  meraviglie, 
quasi  elle  non  l’ avissero  mai  vediila?  Egli  è 
<lun(|iio  d’  0(*po  eoneliiudere  , che  quivi  inco- 
niiiici  la  aiutata  ottava,  la  quale  tìnisce  col  fi- 
nir dtd  ca|>o  VII,  non  potendosi  questi  accop- 
piare coli’  Vili  cadere  in  assurdità  nia> 

inferite.  Di  fatto  negli  ultimi  versi  del  cap.  VII, 
aveva  la  S|M>sa  pregala  il  Diletto,  affinché  se- 
co lei  si  recasM^  in  villa.  Ma  nell’  Vili  .scopria- 
mo in  e>sa  desiderj  del  tulio  opposti,  Ella  più 
non  vuole  seco  gnidarto  a respirar  l’aria  li* 
lieta  de’ campi:  più  non  brama,  come  ]hh*o 

dianzi,  d’amlare  sul  primo  albeggiar  dell’ au- 
rora ad  osservare  .se  fioriscano  le  vili,  se  le 
melagrane  gérmogliiio  , ee.  Ella  brama  di  aver- 
lo seco  nel  malerno  tetto:  sosinra  il  moinenlo 
di  csscTC  da  lui  isiruibi  in  ciò  che'  spetta  al 
governo  delle  eo>e  f.imigliari^  è ansiosa  di  fa- 
re ad  essn  gustare  il  vino  trailo  dalle  mela- 
grane, oc.  Dovrà  sospelUiPsi,  che  potesse  la  sa- 
cra Sposa  cangiare  quasi  in  un  pulito^  senza 
ragione  alcuna,  pensieri  c desiderj 'f  Dovrà  su- 
spellarsi  in  lei  un  genio  sì  installile,  c leggie- 
ro? (^iuesla  l\  Cantala  lennitia , come  vien  fat- 
to palese  dall’ interruzione  del  discorso,  coll’.,^- 
(ijuro  ro«>  filine  Jerusntem,  etc.  ^ d’  onde  si- 
no alla  line  si  comprende  la  decima.  Questo  è 
il  sistema,  ohe  noi  atibiamo  creduto  più  pro- 
prio per  ben  intender  la  Cantici!.  Non  et  preii- 
dereiiio  la  briga  di  addurre  iilleriori  ragioni  on- 
de altrui  persuaderlo,  Iiisiitgamloci  che  baste- 
rà, per  quante  recar  se  ne  potrebbero,  uno 
sguardo  attento,  c spregiudicalo,  clic  vogliasi 
rivolgere  alla  chiarezza  c connessione,  clic  per 
questo  mezzo  si  gingiie  a scoprire  in  quel  sa- 
cro libro,  e che  in  vano  forse:  per  allra  via 
tenterebbesi  di  rilroiarvi.  / 

Che  queste  Cintale  fosseio  poste  in  musica 
è assai  facile  il  raccoglierlo  dal  titolo  che  nel- 
i'  ebraico  originale  porlano  in  fronte,  qiiand’an- 

l■•SapTliaIno  ch«  primi  di  ai  tempi  de'  Maccabei 

«ogSPtIa  ai  greci  n'cnattU  non  chhe  la  na/ione  ctirea  tea- 
tri n»si.  Quindi  p«*ru  nulla  si  p«>trelit)e  inferire  contro  la 
fHtstra  conghietlura.  Chi  non  sa  die  una  tenda  iotrec- 
d.ilii  di  froiidl  «hI  iin  carro  tritio  da  un  luogo  all’altro 
furono  i teatri  su  i uiiaM  lidesi  dalla  Crt'cia  iiasrere  il 
dramma  e la  Iragetlia*,*  Questo  imslro  pensiero  rice\er«-l>- 
'l>e  maggior  t>e.«>o  dail’  opinion  di  coloro  che  furono  d'  av- 
viso aieri'  1 Cìreci  tratto  dalla  (Antica  la  norma  e i'  uso 
de’  cori  onde  arricchirono  le  loro  Iras^Iie  : ma  celi  é ab- 
hastanra  d»mo*lrnto . come  ben  riflette  I'  erudilissimo 
Sgolino  , che  altronde  ebl>e  origine  ii  coro  <le'tJreci  ; nè 
il  coro  fu  qjjgiUTito  alle  tragedie . ma  quiete  a quello.  V 
Thf».  anliq.  mct.  lomf>  X\XI.  pìVte  I.  pa«.  ItR. 

l.  « Leggete  (dire il  Maltej)  la  scena  X,  M.  e XII  del- 
l'atto 11  della  Clelia  del  MeUislasio , In  cui  siccome  ra- 
zione mula  e assai  ningginre , che  non  è la  locu/fnne  t'd 
il  dialogo;  quando  questa  a/ionc  e le  apparenze  che  I*  ac- 
compagnano non  compariscono  , non  si  può  sapere  che 
cosa  mai  si  fa  in  quelle  vene  . nè  »’  intende  quel  poro 
di  locuzione  e di  dialogo  che  ci  è ailusiso  ».  ^ Or  se  la 
manr.anza  delle  chiamate  tanta  oscurila  prcvturrebbe  in 
un*  opera  , ed  in  una  recentissima  e ciiièri«sinia  opera 
iUlian.'i,  che  non  dn^r.à  dir»!  delle  greche  ed  ebraiche  . 
o>e.oUre  a quella  vi  s«>no  l.int’  altre  cagioni  di  oscurità^ 


rito  non  si  avusso  rigiianlo  al  grande  affètto 
cIm'  nodi'ivano  pei  calilo  uli  Ebrei , i quali  ]icr- 
i-iò  non  è crt'ilibilc,  clic  la.sciassmi  di  adatta- 
re alla  Musica  iinu  Poesia  si  tenera  c sì  leg- 
giadra : che  |M»i  venissero  rappresentate  , si 
può  cmighietliirare  dalla  nece?»siU , che.  per  ben 
capirle,  abbiamo  di  corredarle  di  noto,  nelle 
quali  rimi  snlaiiicnte  siano  indicali  i [lersonag- 
gi che  parlano,  ma  eziandio  i varii  loro  at- 
teggiamenti nel  rappresentare 

Dalia  mancanza  di  questo  tmlc  nasce  la  mag- 
gior osriiiilà  (iella  Ointica.  I dranimi  greci  e 
latini  , comici  non  meno  che  tragici . sono  per 
questa  cagione  oscurissimi,  e Io  sle.sso  avver- 
rebbe di  (|iialmique  dramma  italiano,  ove  st 
privasse  delle  chiamale  *.  Nella  nosira  versio- 
ne ci  siamo  studiali  di  apporle  a que’ luoghi, 
nei  quali  ci.  parve  che  il  contesto  le  richie- 
desse: ed  il  lellon'  vedrà  quanto  c^.se  aiutano 
a renderla  cliiara  e connessa. 

Confesseremo  coi  più  saggi  di  non  essere  af- 
fatto sicuri  del  metro,  in  cui  si  scrivesse  da 
Sahmione  il  Cantico  de*  Cantici  3.  Non  si  lia. 
né  si  può  avere  una  sì  piena  cognizione  del- 
l’ebraica favella,  clic  basti  a poter  definìn' 
francaiiiente  questo  punto.  S.  Girolamo  ^ cre- 
de , clic  il  Libro  di  Giobbe  sia  scritto  in  ver- 
si esametri,  c le  Lamentazioni,  i Salmi  ed  i 
tallitici  in  versi  corris|KHidcnti  a quelli  d*  Ora- 
zio, di  Pindaro  e (b*gli  allri  lirici  greci.  La  sua 
àiitorità  non  può  non  essere  di  molto  pe.so 
presso  cidoro  , i quali  sanho  (checclié  iic  ab- 
bia dello  qiinidic  ardito  Protestante  ^),  quanto 
grande  fo.sse  la  sua  perìzia  in  questo  genere 
di  scienze.  Ma  Parie  metrica  antica  c andata, 
do|H>  la  morte  de)  S.  Padre,  totalmente  in  di- 
suso. essendosene  in  sua  vece  .soslitiiìla  un’al- 
tra trasportata  dall’ Arabia,  come  osserva  l’e- 
rudito Fleury  ond’  c,  che  non  possiamo  di 
pri‘>enl<‘  intorno  a quella  cliiarirci  quanto  sa- 
rebbe necessario.  Il  Menerò,  ed  altri  si  sono 

VtHli  Matlpi.  Disvirtaz,  XX:  ^uo\n  %j»t«nin  il’ inlrrpreU- 
rp  I Tragici  *n-ci. 

3.  Vultair**  Ufi  MIO  ihctinnnaire  phUusuphique.  dopo  al- 
cuni Ribliini,  p Tpodoro  di  Mop>up>tia,  tia  conlrnsiùto  a 
Sninmonr  (]uc<n' utiorc.  Ma  la  Sinagog.i , la  (!hip«a,  il  te- 
sto Khruicri , e la  versione  dei  LXX . che  fanno  cvmcor- 
demcnl*'  quel  principe  aul'ir  lidia  Cantica  , non  nieritanu 
piu  rispetto  deli' empio  Vulliire,  c de’ suol  favorili  ante- 
signani ? 

4.  Ppad,  in  Job.  fi  doUIwinio  Ma/zocchi  nel  srromlo 
volume  dd  suo  Spicilegio  Uihiii^  arreca  in  particolare 
Mìll.v  C.inlic,i  tin’ osvPTvazkmc . onde  conlerinar  »i  potrel»- 
bc  la  wnlMiza  dd  ».  Dolti>re-  Kgll  dopo  avere  avvertito  , 
che  il  liloln  Ebreo  stR  v'^viriu  rendevi  dai  «dtanla 

rtij  nttna  asmnlon  ^ voggitigue:  Credo,  tjnnd  ditimatfi'er- 
U»$rHt  hnec  Salnmom»  CtìnUc»  ad  t^ricat  porsrs  ndZw- 
rflui  quam  prortme  arerdrre.  Xon  v’tia  dubbio,  ette  dai 
(ìreci  con  quevto  nome  vi  diiiulavvcrn  li*  Pim^hìp  liriclic. 
Ì.fgqiini  ta  RiblinUn^a  (irrra  drl  Fabririo.hb.  //.  rup. 

5.  Giovanni  Clorr  . itotno,  che  ad  una  «Ingoiar  dottri- 
na acnvppio  non  di  rado  una  vornma  arroganza  cd  amia- 
ria;  Giovanni  Martiaiiay . e lo  »le*»o  protcvtante  (tian- 
Giuvto  Voiidnen  hanno  l>e(H*  difeso  ronln>  le  impusturtr 
di  roMui  If  a.  Dottore 
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vantati  di  sapere  le  vere  regole  deirKIiraira 
Poesia»  senza  [>erò  essere  mai  giunti  a darne 
una  }dnusibil  riprova.  I)  etere,  ed  Ilare  han- 
no preteso  dì  far  credere  d’avere  ne'  libri  poe- 
tici della  Bihina  ritrovati  i versi  : ma  il  signor 
Mattel  I ed  altri  eruditi  Bbniizzanti  » spregia- 
rono i loro  mal  fondali  sistemi , u non  gli  sti- 
marono iieppnr  degni  di  .S4‘ria  confutazione. 
V’  ha  perlìno  chi  pensa  , che  V ebraica  poe- 
sia non* sia  che  una  mera  prosa  energica  e su- 
blime, la  quale,  .sebbene  dagli  Eltrei  si  adal- 
tasM*  al  canto,  non  era  tuttavia  stretta  fra  le 
regole  dei  versi,  in  quella  guisa,  che  si  can- 
ta dalla  Chiesa  la  vera  prosa  , c soventi  volle 
assai  |MH'o  tersa  ed  elegante.  Il  Mattel  rileva 
la  falsità  di  quest*  opinione  riflettendo  alla  per- 
fezione, a cui  pervenne  In  musica  presso  gli 
Khrei.  « Chi  crederà , die*  egli,  che  una  nazio- 
» ne,  che  condusse  la  musica  a tal  perfezio- 
»»  ne,  che  al  parere  del  Cniinel,  c degli  ailri 
» eruditi  la  nostra  musica  è,  rispetto  a quella, 
»*  lina  ombra  di  musica,  e quasi  una  musica 
M barbara  ed  ingrata  , non  avesse  poi  in  nes- 
M Siili  conto  alcun  verso  da  adattarlo  a cosi 
»»  )M‘lla  musica,  ma  dove>se  scUKcamente  ran- 
o (aro  la  prosa  » ? ^oi  ci  soltnstTiviamo  più 
volentieri  che  ad  ogni  ntlra  , alla  sentenza  di 
questo  scrillore^  c diremo  collo  stesso,  che  i 
libri  poetici  della  Itibbia  sono  reramentc  scriU 
Il  in  versi,  non  però  slretli  fra  le  regole  dei 
Crcei  e dei  Latini,  tua  sciolti  da  ogni  catena, 
ed  arthlrari  a dii  li  compone,  quali  sono  i 
versi  drammatici  italiani.  >on  può  negarsi,  che 
questa  sia  la  più  nobile  e la  più  vaga  poesia 
(li  tutte  le  altre,  per(hè(sono  parole  del  più 
volle  lodalo  signor  Matlei)  >«  la  fantasia  del 
f*  poeta  può  francamente  cainmuiart*  senza  pa- 
V stojc.ed  all*  incontro  si  consi'rva  il  briona- 
f*  lurab*  senza  un  nfTeUalo  arlifizio  ».  Chi  vor- 
rà volgere  uno  sgnnnlo  ai  drammi  del  gran 
Metaslasio  no  resterà  ad  evidenza  convinto.  In 


I Dif^MTl.  Ife' pten*  rtterni  della  Por«»i  Ebratett. 

*i.  dlssi-rt.  Df  Poè$ì  relerum  flebrarorum.  Poh- 

carpo  U'Iscn)  «liKscrl.  I>r.fru»trti  qu>it‘$iia  Porsi  in  anfire 
Mero  Hebroca.  pres.-o  Binjtio  l'jiolino  Thrsfiur.  aiil$qaiial. 
sacrar.  \ol.  XXXI.  Pa-sini  dis*ÉTt.  iJc  arie,  qua  Moysrs 
Canlicum  SHinn  in  graliarttm  aclitrtiem  prò  mirabili  ma- 
riM  rubri  trajeclione  Cfmtposuil.  Ed  nllri. 

a.  Il  Rugilo.  qual  giudizio  si  rechi  sulla  dilti- 

coUa  del  compor  (toesie  di  qut-slii  umere  dal  prìncipe 
«lei  «Irammatld  llaliaiii  in  una  lellera  indirizzata  al  fti|t»or 
MuUei , e da  «pmto  inserita  nei  toino  I.  de' suoi  opuscoli 
♦U’ir  edizion  Torinesi*. 

I.  Roosse.m  non  vorrelilM*  asM>lul.imente  che  si  recasse 
in  solcare  idioma  la  Scrittura  ; ne  può  appnnare  die  si 
proiKMigano  al  popolo  le  meditazioin  t'itiutluose  d'iltt  f'an~ 
tua.  lo  avessi  i dice  esii  ) il  ineitonio  potere  nella 
C.hiirsa,  lo  ri>ol){erel  tosto  a far  cancellare  dal  molo  de'  li- 
■tri  sacri  il  (ianticu  de‘  Cantici , e mi  rii)cre.scerehlw  av 
-sui  di  avere  aipdtah)  cosi  lardi  ».  (Questo  zelo  in  un  uo- 
mo che  raduno  in  un  romanzo  di  molti  v««Iuini  quanto 
ha  di  M-ducente  la  pio  pericolosa  delh*  p.assiuiti , è prn* 
vcrihi  >i]i|uanto  strano;  tanto  pio  !w*  |Hincnsì  mente  alla 
piM'o  onoreuih*  M-rticii/a  che  dalh»  iiif*siirahile  H<iu>M-au 
"i  p^>non/ia  eontni  i Salmi  ish*ssi  e le  Epistole  di  S-  Pno- 


qursla  sorla  di  |M>osiu  aiihiam  lavorala  la  no- 
stra vcr.simio,  non  già  perche;  la  crediamo  C((Si 
facile  , come  ai  è dato  a credere  un  reccn- 
iissimo  parafraste  del  ballerio  3,  ma  hen.s'i  per- 
chè riputiamo  ad  un  buon  traduttore  indispen- 
sahìU*  la  scolUi  dello  stile  eorrispondenb;  a (|iiel- 
lo  deiroriginale.  Nè  (emianio  cln;  Ira  lo  gentili 
e colte  persone  , alcuna  yc  n’ald»ia  si  nemi- 
ca della  poesia  , che  voglia  imputarne  a de- 
lillo  dì  aver  Iradollo  in  versi  un  libro  che  fu 
in  versi  deltalu  da  Salomone.  Imperciocché  chi 
non  vede  che  andreblm  la  taccia  medesima  a 
cadere  sullo  slesso  scrittore  sovranamente  ispi- 
ralo? K chi  |>er  altra  pnrl(Mi»n  [scorge  il  som- 
mo vanLiggio  che  ne  verrehbt*  alla  religione 
ed  alla  murale  , ove  Cf»n  una  versione,  fornita 
ben.si  dei  vezzi  della  poesia,  ma  sgombra  d' o- 
gni  inaccliLi  onde  resti  offesa  la  modestia  o 
tradita  I*  innocenza  . togliere  si  potessero  dalle 
mani  della  mal  avveduta  gioventù  quelle  in- 
degne traduzioni , quei  lithrici  (‘oiiiiiienli  che 
inondano  e corrompono  T Italia?^ 

Dovrà  nnillo  meno  rectir  maraviglia,  che  si«»n- 
si  rivolte  da  noi  unicamente  le  mire  ad  ispiis 
gare  i)  senso  letterale  tC  troppo  iieces.sario  in 
prima  ben  capir  questo,  per  poterne  |mu  rie^»* 
vare  lo  spirìlnale  Non  è forse  dalla  non  cti- 
ranza  di  un  tale  sensatissimo  principio,  che  è 
nato  un  gran  numero  d' interpretaziuni  inette, 
e ripngiiaiitj  siiTome  di  tutta  la  Scrittura . co- 
si massime  della  Cantica  D.illa  hraina  |»ero 
di  comparire  esalti  traduttori  non  ci  siamo  la- 
sciali portare  al  segno  di  cadere  in  una  pedan- 
tesca scrnpotosilà.  Noi  ci  siamo  stitdiali  di  a- 
dattarei  ali’  indole  detreliraica  favella  sol  quan- 
do lo  soffriva  il  genio  dell*  italiana^  onde  ah 
hiaiiio  talora  lasciale  le  parole  per  es{M»rne  il 
senso  in  maniera  che  non  i.vpi.iccsse  a chi  non 
è avvezzo  a cerio  (‘.'•pressioni  orienlall  ,.che  (|uan- 
tninpie  suonassero  asseti  hem!  presso  gli  Ebrei, 
non  potrebbero  a nieno  di  non  parere  o Irop- 


lo;  ma  il  fatto  via  rlir  all;)  ('.hlr»a  t*  rum  ai  hloxiti  ap- 
partiene il  ;*iuilicare  della  di\iuiLi  e del  vero  setiso  di  un 
libro  canoniro.  Che  se  ella  sin  dai  primi  secoli  v«ow» 
come  divino  il  Ontico  rie’ Cantici . m*  in  esw»  ravviso 
un' inimnuine  dell*  amor  «Il  <»eso  Crivlo  verso  la  sua  (.hie- 
K.S  , lo  chiedervi  se  non  vi  abbia  nel  ron«lannarlo  assai  |du 
di  («'merita,  che  non  si  dovrctilie  da  od  fdosofo  aiqicl- 
tare. 

S.  Qtiesto  fu  li  metodo  fw'yuito  dai  primi  Pn«lri  e dai 
migliori  InterfirHl,  ehe  so  di  quelli  lì  modellarono,  fra  I 
quali  non  vuoisi  tacere  il  THi»oel . che  dovreblvc  servir 
di  ntirma  a chiunque  vostia  intcr«i.irsl  nel  M*n«>  spiritua- 
le della  Cantica.  Dissi  dei  primi  Padri;  imperrkKrhc 
ni’  interpreti  rbe  sorsero  ne’  tempi  dello  squalltue  gotico, 
aliliandonand«i«l  soverchiamente  .ille  snl(i(:lie//e  che  dal- 
le scuole  er.insl  diramate  In  02ni  sorta  di  cognizioni  uma- 
ne. Iroppcj  sovente  si  |ierdHlero  dietro  a rillessioni  che 
la  sola  pietà  di  chi  le  scrisse  p«)lcva  retnlerc  scusabili, 
(^hi  per  verità  |K)treblK*  soU'rire  che  un  Interprete  biblico 
ricerchi  seriamente,  c«m>e  f.i  Cassio(h»ro  e RuimtIo  Abba- 
te l'd  altri,  in  che  rih>sìsUìiu  I denti  , I*  umbilico,  l' ocebiu, 
ii  naso  deir  nidma  ? ' 

r«.  Vi-ili  il  Maltci  dis<erl  Hrl  siu$*>  spÌTÌImale  dtlla  Sa- 
rro  Scrittura. 
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|Mì  «hJ  .uhlm  i.  o soverchiamente  basse  e 

(rivìaii,  I)  alleile  (alvoUa  oltraggiose  > . «giusta 
le  nostre  idee,  aHa  modestia.  Aiibiamo  in  soni' 
ina  avolo  i'ontiiiii.iim’nlc  d*  iimniiyi  aitii  octdii 
Il  (inH-ello  d’Orajìo- 

.»c  verhttm  nerbo  rurahtx  reib/ere  , fiilns 
»«bT/irr* 

K midto  più  (jucllo  di  San  (iirolamo:  •«  Seieio 
o diiin  est  iianc  e«(se  re^ulain  boni  ìnlerprctìs, 

ut  idioma  alterios  linguae,  siiae  liii^nat;  ex- 
»»  prinial  pro|inebtle  3. 

(^Hieslo  desÌ4Ìerio  di  pie^nre  , per  <}iiaiito  ne 
fosse  |M>ssibile . il  nostro  nri({ìnale  all' iiuiole 
dell’ ilaliaiia  favella,  ci  ha  non  di  rado  astret- 
ti ad  avi^iii^iiiTvi  qualche  setilimenfo , per  con* 
cateiiarne  i passi  ilisuiiili,  per  ramiiiorlMilinic  le 
espressioni . e per  ra^eioeneriie  i voli.  >el  che 
però  abhiam  posto  o^ni  cura  aflìne  di  sfuggi* 
re  lino  scoglio,  in  coi  Vanno  talora  inavvedu- 
tamente ad  urlare  i IradnUori , clic  troppo  rat* 
ieiilano  il  freno  alla  lor  fantasia , vale  n dire, 
di  non  lasciarci  dalla  hraina  ili  inetler  in  chia* 
ro , ed  alilieliire  il  noslro  originale,  lras|M)r- 
lar  a segno  di  sfigurarlo  eoo  parafrasi  aliene 
dal  suo  ven»  spirito.  Ct  siamo  fatto  mia  legge 
di  nulla  aggingiiere . elle  non  ne  sembrasse  da 
esso  dipendente,  e non  abbiamo  giammai  da* 
lo  luogo  nella  versione  ad  alcun  setiUrnenlo, 
che  non  fosse  tratto,  per  dir  rosi , dalle  vist’C- 
re  di  lineilo  che  nel  lesto  volevasi  da  noi  e- 
spriiiieii!  italianamenle. 

I.  Klla  i>  un  osscr^a/ioop  custantr  rhe  il  riM*rim  ndlp 
IKiisap  cresce  in  raulon  «lirett.i  «Iella  nirni/loii  soctsle.  I 
popoli  che  si  voto  meno  Rcostail  dalla  semplicità  della 
natura,  ne  «ono  un  r\identr  esempio  hI  una  iioincibllc 
ripnoa.  « D'onde  Mene  la  nostra  dilicaterra?  ( dli*c  uno 
scrittore  inue^nowi  ) «fa  ciò,  chPf|u.into  piu  I rr«tuml  so- 
no depravati,  tanto  piu  «tixengono  mi'uratp  le  espressio- 
ni. .Si  cri'ilc  di  Kuailaun.nr  in  parole  quetbi  che  s|  è p»‘r- 
diitn  in  sirtn.  Il  pudore  fuasì(««  dai  cmaH  si  p rifii'jlahi 
sulle  Inhhrri  •>.  Qitaiidtt  un  |m>|miIii  ò s«-ntplicp,  la 'sua  lin- 
uua  e^wniplice  aneli’ essa  ; p coni’ cali  non  c«»no»c«’  il  raf- 
(inainento  di*l  ^irio,  non  ha  d’uopo  di  riivrrar  espres- 
sioni onile  maschrrarlo:  cali  ha  il  lhu.uiaintio  «fpUa  natu- 
ra , dpll.i  qnnip  non  ha  ancora  ohMialo  o Irasiaalo  le  kg- 
gi  (M.  Tal  era  il  p«‘p«ilo  ebreo  w*»  suoi  principj:p  sellite- 
ne al  tempi  di  SahimiKie  al  fosse  p**r  «Tventiira  acostato 
altfuantn  da  quella  «uà  mitica  semplicità  , non  è fierù  a 
cpe«tiT«l  che  il  commercio  c««lk  altre  naiimil , e 1’  arti 
e«l  il  lusso  «la  quel  Re  IntnMlollo  l’a^esserti  iiitkramentn 
penerlllo.  Il  se«!erlo  anche  ai  di  noalrl  nel  suo  totale  as- 
\ilimento  ai  teuarc  de’  *u«)i  antichi  c«istumi , può  lien 
dimostrare  rh‘e!'ll  n«m  fosse  per  abbainlonarìi , oll«>rche 
era  animato  dallo  spirita  patriotiro  e dalia  slima  che  nu- 
ilriva  per  la  propria  nnrione,  e dall’  intinito  dispre//o 
con  mi  risfiuardaia  ogni  alira.  Dall’ altro  canto  I costumi 
dccli  òsiatkl  i qualunque  raginne  piaccia  ai  liloviti  di 
allrllniire  a questo  fenomeno)  non  sono  pia  ai  facili  a 

L'h  pntple  de  bona  nmcwri  a dea  termea  ptoprr* 
/e>«r  /oi»yei  chot<‘$ , et  era  termea  toni  touJoHra  h*mn^lea  , 
porrr  qu  ita  aont  htujfmra  ctop/oyej  innore«iin<'a/.  Il  eat 
tmpnatiblr  d'imoqiner  uh  Innqaqc  plm  mmleate  fifc  ccf»i 
rfr  la  /tifile  pr»Wici«eti/,  parec  qttr  tnnt  y eat  dtt  urcf  ani- 
i-ele.  — Rou’>seau 


Ij)  nostra  versione  non  e fatta  sul  lesto  gre* 
co.  nè  siili’ ebraico.  Ciò  si  sarebbe  da  imi  {mi- 
tubi  faciliiiente  asserire,  e vi  saretibe  per  av- 
venliira  rhi  avria  perciò  stimate  più  pregevo- 
li le  nostre  fatiche.  Ma  noi  non  ci  curiamo  di 
un  pregio,  che  tragga  l'origine  dall’ iiiqxistu* 
ra.  r.i  prolcsliamn  d’avere  jkt  In  più  religio- 
sanienle  seguilo  la  Vulgati.  F.lla  si  merila  tut- 
ta la  (mslra  venernr.inoe.  Non  diremo  con  qual- 
che pio  scrittore  * , che  sia  divinamente  ispira* 
(a;  diremo  soliatilo,  eh' ella  è Ira  le  volgari, 
la  più  esalla,  c la  più  elegante  versione  del- 
la Hihhia.  e che  gli  stessi  Pruteslanli  più  il- 
Inniinati  ^ hanno  accordato  qiicsl’  onore. 
Ma  non  ci  siamo  perciò  arrestali  dal  ricorrere 
ai  fonti  ebraici  e greci  qualora  ci  sembrò,  che 
la  rliinreira  o l'elegaiira  maggiore  II  richie- 
desse. Il  Concilio  di  Tivnij»,  che  dichiarò  nn- 
feuf/ca  la  Vulgata,  pro|>oiiendola  come  sgombra 
d'tigni  errore,  p4‘r  quanto  spelt.'i  ai  cosliiini 
ed  alla  fede,  non  I' anle|>ose  mai  nè  al  lesto 
greco,  nè  all'ebraico,  nè  mai  vietò  agli  inler- 
.preti  di  attingere  ai  fonti  originali  qiic*  pregi 
onde  p«T  avventura  fos.se  disadorna  la  versio- 
ne delia  Vulgata  ò. 

(iii.mlo  alle  annolaziimi  onde  abbiamo  illu- 
strala 1.1  Vulgata,  o dimostrandone  l’ analogia 
con  alcuni  pa»si  d’ a ni  ori  greci  e Ialini,  o atl- 
ditandmie  rallùsiom*  a parecchi  antichi  nionii- 
meiifi  relativi  ai  coslnmi,  alla  topografia,  ec, . 
pos.siarno  francamente  asserire  d’  avere  piiillo- 
slo  scelta  che  aff.isciafa  l’ erudizione.  Quanlo  a 
■ quelle  poi  nelle  quali  siamo  enirali  in  quislio- 

caugiarsi.  fiim*-  In  Kumpa  , dmp  rsnaiano  prrswwhf  <^ni 
giorno.  F-ft  è surprriutfuh*  p««a  II  %iskn*  ct>mr,  .nd  onta 
(il  tullp  k poliltrJip  rivolii/inni  . gli  Asiatici  abbiano  roo- 
vrsalo  KO^tiiuialnimte  il  gpnio  rd  il  r.sraltcre  primUivu. 
Non  e quIiMii  maraviglia  se  il  popolo  r1>r(*o,  rìpirno  (ut- 
tavin  di  «piHla  klirc ’ror/cz/a  rho  kiwia  sUrilHiIre  alk 
fwi»  Il  lor  nome,  non  vMl«*)wr  imkrcnra  alcuna  In  ciò 
che  sidh'Ijra  la  noklra  Inima^'in.iriimr  guasta  r corroda. 
Orto  il  Uhm  dclh’  su<‘  IpscI  (rada  sm/n  velo  drlk  com* 
nalurali.  che  noi  c«in  tanta  curi  ci  «tii'ltanm  di  travrsti- 
rr.  Pr«~i\a  lurith^itna  chi*  prrsvi  gh  Kbrri  qm^ti  nunlì  iJi 
«lirr  nulla  hanno  di  lirrnuioso;  si  sarrhk'm  torw  scritte 
k lrt!4Ì  in  una  inanirra  conlrarìn  ni  cfisluinc?  (V.  Dr 
Bros%4* . Troite  de  la  farmalion  mrcitmique  dea  lanifUea  , 
tnnv*  U,  n.  Iwij.  Kpc«»  1’ orialur  (klhi  stik  vivace,  «•uct- 
gic«)  c lilH^ro  dflla  Onlka.  N«m  «Ire  damiue  di  quisstn,  che 
noi  ehiamiam  dlktlo,  rirondrr(t  la  rtdpa  sud' autore  di 
qu«‘l  iiliro . ina  sulla  corrudrla  dr*  sa‘C«»1i.  l'na  prova  di 
ciò  si  ò il  viHkrc  allort|uando  i tbudei  declinarono  dalla 
primiera  loro  nisticitn . proibirono  la  h-dura  di  aU'uni 
libri  biblici,  c partirolannciile  della  Caotica,  a cliiunque 
non  era  |irr\(*nuto  ali’  anno  trrnksimo. 

а.  Ik  arte  poelira  v.  113. 

3.  Fpist.  ad  Pammachium:  l>e  npfim«v  qenere  inierpre- 
tandi. 

4-  M«»rln«« . Kjrrcat.  Hiblìe.  Ilb.  I,  Krnrr.  /*/.  e \ti. 

S.  Teodoro  B«a . Paolo  Fajtflo,  Isacco  C-vmu1khk>  . 
Croxio , re. 

б.  Si  posaono  vedere  il  Pallaviriuo  nrl  lib.  M della 
.SVoria  del  Ctmrilit)  di  Trento;  il  Bellarmino:  De  rrrbai 
tki , lib.  ir,  ed  altri  citati  dal  Marchini  : Pe 

rf  canoHif'tlalr  aaerornm  t/ihhornm , part.  1 . art.  M , 
(bill’ ertHlitissinm  Ciao  Bemarilo  Ib'-Rossi , disserl.  Kkne- 
Ihira;  Pr  praeriiruia  rauaia^et  mimienlia  neglertiieo  «<u#* 
ntillia  llrhrnirartitu  f/trramm  diariphnae  . CJp  IV 
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ni  o l'ritirlu!  n ftloiof^iclK^j  noi  ci  sKiniu  sover- 
cliiamciilc  lidatì  di  noi  slrs-ji.  il  <irozio,  il  Ocre; 
il  Li»wUi,  il  Michaclis,  1’ l'(iolimi , il  Oilincl , 
il  CcloUi  ^ |«T  nulla  dire  dejiT  inU‘i  |>reti  (fe’  se- 
coli poco  felici,  un  grati  iiiiiiieto  de'qualì  ab- 
biamo ciò  noti  iieiiaiilo  voltilo  leden*  e con- 
siilinre)  furono  le  scorie  che  fedeliuotile  se- 
guimmo, e dalle  quali  ci  siamo  creduli  in  do- 
vere di  scuslarci  allora  soilaiitoclic  la  religio- 
ne o il  buon  senso  vi  ci  casliiuse.  Dovevamo 
foi'se  professare  per  la  loro  aiilorilà  quella  ve- 

I.  Prarf.  in  CanUc.  Canlicttr- 


nerazioiic  clic  alcuni  di  -essi  negarono  ai  più 
doUi  padri  delia  Chiesa  ? 

ChiiidereiMo  questa  noslra  prefazione  col- 
ie hello  pnrnio  dei  gran  Vescovo  di  Meaiiv  ; 
•>  <^hii  divinissimiini  iiitnc  libniui  Icgerinl,  eos 
M iegendi  fruclnm  hunc  ferro  volitmus,  iil  quo- 
»>  lies  aiiioris  villi  inrredibilcm , irreqiiielaiiiqne 
» viderinl,  ani  nulla  ex  prie  scnM'>riul,  tàn- 
» los  aiiiinuriim  inoliis  iiidigme»  «{uocuinque 
» creato,  ac  duxo  bono,  ad  veium  pulcliriim. 
H boiiiimqiic  Iransfcrrì  oporlcic  cugilenl  C 


CANTATA  PIUMA 


INTKHI.CM’.ITOIU 

1.0  SPOSO 
LA  Sl’OSA 

COBO  1)1  nO.SZELLE  CHE  >0N  PARLA.XU 


SPOSA 

Per  le  si  strugge,  il  sai,  prence  adoralo  •, 
l^uesC  anima  fedele.  In  liacio  solo  ^ 

Del  tuo  purpureo  labbro 
Deh  non  mi  niega  ! Oh  quanto 
È dolce  i'  amor  Ino  ^ ! Non  così  dolce 
Per  le  vene  serpeggia  il  più  soave 
Generoso  licor  *.  Dovunque  il  passo 
Movi,  mio  ben,  di  preziosi  unguenti 
^pira  r niira  odorosa.  Ah!  non  a caso 
Le  più  hellc  c ritrose 
Dorizelietle  veezose 

Avvampano  per  le,  se  il  tuo  sol  nome 
Se  il  tuo  Ih*I  nome  sol  ne*  loro  cuori 
Desta  e mantiene  i fortunali  ardori.  ^ 


Ah  non  lasciarmi  no. 

Tu  che  mi  struggi  il  cor 

(iol  raggio  ferilor  ^ - . 

Di  qiie’ tiei  lumi. 

lo  sempre  fida  a te , 

Mio  solo  l>en , mio  He  / 

Traila  all’odor  verrò 
De’  iBoi  profumi 

Che  miro!  Oh  me  felice!  Ld  è pur  vero? 
Dunque  i miei  voti  a le  non  |)òrsi  invano  ?..  , 

Tu  sicndi  a nie  la  mano,  — c tu  non  sdegni 
Teco  guidarmi  ove  più  splende  adorno 
D’ostro  e di  gemme  il  tuo  reai  suggiuriio.  . 

Nel  felice  augusto  letto , 

Che  ricetio  — a noi  darà: 

A (e  accanto,  o mio  Diletto/ 


1.  SpoHtum  ( dice  il  CAlmet)  vetafi  terlium  al$^nem  ni- 
toqHilur  SpoRia,  mtijaris  obarquii , ac  pudìcitiaf  yratia: 
^vafHiùs eorom  ade$$rSpnnaum,  ea  quat  at^uunlNr 

rfRt.  Pn  noi  la  Sp«i»>a  dinilamcnte  vi  fa  parlare  a SatoDiuiie. 
Il  giHtt)  (li  ì).Mtru  favella  sembra  che  il  rtcbimla. 

2.  L'orÌsin.ll«*  ha  WiAV)MaCun . ex  oculia,  ar  ai  Hicertt 
rnfo  quidrm  ntnfurbet , et  coynominet  oaruia  : aed  intetiin 
rrjlcirt  pel  unum.  Co«i  fiAs.Àuet  net  suo  Commentario. 

a.  Uì  panfU  DonÉCiiv  che  rwnilni  dalla  Vulgata  ubera 
tua,  pt)o  ezu.ilmante  tr.vdurAi  omarea  ini.  Questa  spie^a- 
F.ione  è pio  ronforme  alle  nostre  Idee.  Sarvhhe  per  verità 
rtH.i  siran.i  che  una  donna  lodasse  in  un  uomo  le  main- 
midle.  Ve$:sta9Hi  le  osservarioni  del  sianor  Mattel  su  que- 
sto p.v«<M»  UiA«ert.  prclim.  alia  tradiiz.  dc'SiInd.  turno 
V . p.  ». 

i.  SenlenOa  eat  ( dice  11  Mcnochio  ) amor  tuua  sum  ìor 
Hihbia  /'of.  tl. 


omui  voluptatc.  Ser\ivansl  gli  anticlii  Orientali  del  vino 
per  confortare  e rallegrare  il  cuore.  Quindi  è che  per  di- 
notar cosa  dolce  e graUiMule  la  paragonavano  col  vino. 
Vedi  l'Estio,  li  Tirino,  il  t^rmeli. 

b.  Mutntur  Kìc  jteraoHa  more  Hrbraeorum , qui  in  JigU' 
rato  atUo  aie  aolentt  sono  parole  del  (dm*  'Questo  ftil  II- 
gurato  DOTI  è adattabile  al  genio  del  nostro  idioma  , e noi 
per  tal  cagione  si  in  questo  che  In  nitri  luoghi  l’oineUe- 
remo.  effuaum  nomea  tuum , ec.,  suona  lo  stesso 

che  rota  nointnia  tui  appeìlatio  amanita  /acit  oc  trahit. 
V.  Il  Calmet. 

0.  Il  etere  si  mostra  proclive  a credere  col  trahe  me 
sla  indicato  un  cerUi  giuoco , 9110  antecedena  Junrm  tra- 
hebat,  et  currebat,  idem  facientibttx , qui  eum  aequebantnr. 
Ma  un'innaroorala  donzella  ha  l>en  allro  In  ca|R>  che  si 
Calti  puerili  tràslulli,  I quali  altronde  non  hanno  che  fare 
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IL  LAMICO  DE'  CAMICI 


Quut  piacer  ai’  innonderà  1 1 
Il  più  amabile  licore 
No,  »ì  dolce  al  cor  non  è: 

All  non  chiude  in  seno  iin  core 
Chi  non  slru^gesi  per  le 
Uiaiico  non  è qui*sto  seinhianle,  è vero, 

()  di  Solinia  iiglic;  r pur  son  bella. 

Hruni  non  soir  gli  aliierglii  uve  dimora 
L’arabo  abitalor^?  Drune  non  .sono 
Di  Salomon  le  tende?  Ah  non  mirale 
Cbu*l  die  ini  tinge  il  volto 
F<»sCo  color  ; se  il  sole 
l!  caiitlore  oscurò  del  volto  mio 
La  hellà  non  gli  tolse.  1 miei  germani 
M’  a>lrinsero  sdegnosi 
A custodir  le  pampinose  vigne'*: 

Ma  Ui  solo,  qual  fosti  , 

Tale  pur  sei  mia  vita  , 
l'iiica  del  cor  mio  cura  gradila 

rol  contesto.  Rgli  sarebbe  ^ desi(|pr.*ir«i  cfie  I grandi  Kni- 
dili  a\(^4ero  pio  sovente  un  gran  tiiudizlo.  L’(R  ndort^t 
un/jurntornm  tunrum  manca  nell’originale,  ed  è trailo 
dai  l.XX  ; noi  tuttavia  per  rispetto  alla  Vulgata  l' abblani 
conservato  nella  versione.  * 

I.  Ia  Sposa  non  esprime,  siccome  in  questo,  cosi  an* 
che  nel  ppi?cedeote  verdello,  svelatantcnte  eli  nlTelli  del 
suo  cuore.  Fila  piirla  in  plurale  dicendo  : rurrrmuK  , cxm/> 
iMÒiMus,  ec.,  e soUiHntrndendo  lo  stuolo  delle  donzelle 
•keuuacl  ; sel>bene  con  si  fatta  conteenusa  maniera  di  fa* 
vellare  ella  pretenda  indicar  se  stessa,  come  l)en  si  rac- 
cosile  dai  contesto. 

3.  Si  |Hii»  rendere  l'ebreo  r<cle  fiilìgn-is:  cosi  li  senso 
diventa  chiaro  e connesso  culle  parole  precedenti. 

3.  Pensa  H l4)Wlh,  ife  $arra  Pf>r%i  Hcbraeor.  praflevl. 
M\ , ed  il  Ma/zocrlii , 5p<V(7.  Jiìbl.  (oro.  li,  che  v’abbia 
in  questa  comparazione  una  conlmppnsicion  di  parti  delta 
con  Krero  voratxdo  uperbalon.  Fit  ( dice  queitli  ) itantiiim- 
7Mfim  (nella  poesia  ebraica)  cQairapmilio  pariìnm  intcr 
»e  in  cndem  scHtentia,  ut  in  proxtmr  sequenlf:  \igt^ 
-»Hm  , er.  ; quoti  ttiam  dtrittm  $umriidum  rxt:  yigra  ut 
tfntona  Kedartrnsum  ; pulebm  ut  aulacu  Sutomonis.  In- 
se,;;no»a  e PmsiTvatlime  , c in'fve  ad  ispie^^are  nitri  oscu- 
rissimi passi  della  Bibtna  ; ma  piu  semplice  nel  mastro  par- 
ticolare e propria  seml»ra  ai  d«>lti  l'interpretar  ione  da  noi 
seguila  dopo  il  ('.almet,  il  Bossuet,  ihI  Innumerevoli  altri 
SI  antichi  che  imuJerni  interpreti. 

i.  Il  dtcvloravit  mr  $ol  non  è la  caus;de  del  /utea  sim  , 
perché  l'ebreo  ita  propriamente  notile  considerart  quud 
/ii*ca  iim  , quod  decotoravit  me  iol.  Queste  ultime  parole 
si  debbond  riferire  a quelle  che  aveva  poco  prima  pro- 
nuiuinto  la  Sposa,  n Non  tpiardale  (voleva  ella  dire) 
ch'io  sia  brurtH,  che  il  sole  abbia  oscuralo  il  caiidor  del 
mio  sembiante;  ciò  non  isrenia  punto  la  mia  hellerra, 
come  lion  meno  Indii  sono  1 pntlisllonl  dì  Saloinnne , p**r- 
ché  di  bruno  colore,  lo  nou' suo  btam:a , è vero;  ma  il 
tirano  fi  Im‘I  non  tofllie  ».  DellH  stessa  omitirra  intrtHlu- 
ceai  da  Teocrito,  Idlll.  IX.  v io,  un  Infoico  a parlare  alla 
Mja  pastorella. 

Eccone  la  nostra  traduzione: 

O Ri/mbice  rczzuan , oquun  ti  cAmma 
Soritina  $mogrtta  arsa  d»t  sole  ; 

Ma  dico  iv  sol  che  sei  ùivnda  quni  miele. 

F bruna  nncor  ta  rie(e//<i  ; è sparso 
//  giacinto  di  nei  i pure  ambidut 
formoM  delle  ghirlande  ii  più,  bel  /regio. 
h Mri;iho  iniilamiu  il  ((reco  Poeta.  E>tl.  X: 

Et  nigr.ie  viulae  sunt,  et  vaccinia  niftr». 

Son  nere  anche  te  HUtmnttde  e i giatinii. 
b.  L'uri:;inat«:  irò  mceNai  suni  in  me. 

U.  E4th  Sembra  die  questo  verM'Uu  letleralmente  tradotto 
sarebbe  IropiHi  luosuidu  ed  Incoerente  , anche  ove  ai  sup- 
ponesse col  Calmet  che  U $pi>sa  colla  metafora  delia  vi- 


All!  m'insegna,  o mio  lesolo 
Dove  il  gregge  guiilerai 
QuamJd  il  sol  gli  ardenti  rai 
Sul  meriggio  vibrerà: 

Presso  a te,  mio  dolce -amore  ^ 

Non  trarrò  l’ ore  dolenti  : 

Altri  armenti , — altro  pastoie 
il  mio  piè  non  seguirà 

SPOSO 

Se  tu  non  Sili  di  mia  dimora  il  luco. 

Tra  le  belle  hcMissimu  , de’ greggi 
Ove  più  nota  é I'  orma, 

I tuoi  eaprctii  a pascolar  conduci: 

Dove  sorger  vedrai 
De’  pastori  le  tende , 

Colà,  mio  bene,  il  tuo  fedel  t' adendo. 

Som  gli  eletti  destrieri 

sna  volesse  dinotare  il  color  del  suo  volto . Noi  crediamo 
piu  vcrìsimile  e couscfiuente  la  spìesazlone  del  Carmeli , 
che  ben  si  capisce  nella  nostra  parafrasi.  Fu  di  contrario 
avvi^)  Eufortdo  MHesl{ieDÌo,  e volle  tradurre  lutto  il  ver- 
setto cosi  : 

. Ha' fratelli , che  maniera 
Tanlo  in  fatti  che  in  parole 
Tenean  meco  asrhiosa  e'ria , 

Delle  l'igne  in  gunrdta  posta 
lo  fa  propria  vigna  mia,  ' 

!m  natia  — bellezza,  esposta 
.41  cocente  astro  del  di , 

Qaal  parca  di  rose  pria 
Mun  potei  Serbar  cosi. 

Se  l'amor  proprio  non  m’ incanna,  la  Interpretaiiooe  da 
me  a«hiUaU  nrm  sembra  aflaUo  infelia*  a frimle  di  quella 
che  ne  da  in  questi  versi  rcraditiulmo  EuforlHo.  Il  lettor 
di  Ihjou  senso  ne  u'iudtchi. 

7.  L'anima  mea  «i  adopera  sovente  dagli  F.hrel  io  vece 
di  ego.  In  Omero,  e massime  in  Ossian  antico  poeta  cel- 
tico, s’incontrano  Irequeiilenienle  s^imigUanti  espressioni. 

8.  L’origioale  *Ì  può  tradurre  nói  pascas , ubi  c«ò«»re 
factas.  Nelle  regioni  calde  ti  guidano  sul  tneri;4tio  le  pe- 
core sotto  V ombre  degli  alberi  , per  difenderle  dagli  ar- 
denli  raggi  solari  Cosi  Vir^illtj  in  Culice,  v.  lOfl,  U‘7: 

Jam  medias  op4-rum  parte»  evectus  erat  sol . 

(jjm  densas  pastor  perudes  coget>at  in  nrohrat. 

9.  Alcuni  leggono  dopo  i LXX  nr  stm  quasi  i'r(a(a,  e cre- 
dono che  la  Sulamitide  pregiti  ramante  ad  iiivegnarleduve 
avrebbe  sul  meriggio  gubl.vto  la  greggia,  afTinche  andando 
in  Intccia  dì  lui,  non  sembrasse  una  mereirìce,  poiché 
solevano  queste  coprirsi  con  un  velo  In  cji|K).  Ma  qoan- 
tun«|ue  fi».sm>  di  niun  valore  gli  esempli  in  cunlrarlo  che 
sMuinno  nell»  ScriUura  (Genesi,  XX,  \XIV),qua4i- 
tunque  non  volessimo  punto  aderire  alt’autarità  di  Sim- 
qnico  che  traduce  <;<raiir,  la  Vulgata  è di  per  se.  ste«.vi 
assai  rhtarn,  e corrispimde  perfettamente  all' originale  . 
polendovi  ii  vocdikoto  nr/abi,  che  si  rende  cooperire , in- 
potoere,  ugualmente  Iratlorre  disertere,  luigari,  e ureb- 
ÌM>  una  non  hxlevole  arditela  k>  scuatai^i  da  quella  pel 
solo  prurito  di  MMleocre  opiniuni  non  volgari. 

10.  LVhreo:  igtioras  tibi , ed  egredere  tibi.  Il  (lÒi  é un 
pleonasmo  che  ibiali  Ebrei  adoprasi  taivuUa  per  rendere 
elegante  il  discors*».  Anche  l Latini  dicono  vive  tibi , eere 
Ubi,  re.  (kwi  VirgUio: 

Uepresvo  inripiat  jam  lune  tn/Ai  (aura»  aratro 
higemorc.  Grorjic.  / . 

Quo  lanluiD  mihi  dealer  abis? 

,Fneid.  /'. 

tl.  I.’ originale  e»l  i I.XX  hanno  equae  mene.  Teocrito 
traslen  nell’ KpiUlumio  d'Eieiia  questa  parila;  evi  Orari»» 
(hb.  Ili  Od.  XI,  9 ) nella  •lescriziuuc  d’ una  femmina  vi- 
vace,•dice  ch'Oik.sa: 


(H19 


IL  r.vVTir.0  li?:  cvntici 


|h‘)r  Egizio  Monarca  al  coccliio  avvinti 
Vivaci  al  par  tli  1^.  Como^  scintilla 
Siilltf  Icjicrc  tiic  guance  vezzose 
Di  tortora  iiiiiocciitc  ' 

Il  casto  ardor,  la  fede!  Il  ritmidello 
Tuo  collo  alabastrino  > 

<;li  sgiianli  miei  rapisce.  Oh!  come  allora 
Apparirà  più  bollOj  o mio  lesero. 


Quando  radurnerem  d’argento  « d’oro!  ^ 
Se  in  iiiuìl,  se  in  ruzzo  ammalilo 
• Sì  gentil,  sì  vaga  sei. 

Se  così  gli  nfreili  miei 
Tu  non  laser  in  liherlà; 

Che  sarà,  mio  cor,  mia  vili, 

Se  nuliira  a l'arte  nnila 
Il  Ino  volto  adornerà? 


. . . >elut  latb  equa  tiimn  cAmpU, 

Ludll  exuUIm,  metaltqu^  tangl. 

Sul  abbiamo  cUi  non  pertanto  arguito  la  Volgata  che  et 
Kommini»trn , giusta  il  nostro  modo  di  pensare,  un'idea 
roen  Imsu. 

1.  Son  piacque  tra  gli  antichi  al  Vatablo.  e tra  I mo- 
derni al  Carmeil  i’intrrprelarinoe  della  Vulgata,  e iU^n- 
rioMlacosachè  (dice  questi)  da  una  tortora  trar  paragone 
ili  l>enezre  di  guancicnun  può  esser  dicevole  Ma  con  buo- 
na pace  di  questo  dotto  icriltore,  il  paragone  è tiirrt'otf. 


ove  si  voglia  dire  col  Cetotti  : pudkitia  tluctl  Ubi  in /*t- 
eie  $ifvt  tvrturis. 

t.  Vale  a dire:  CoUmm  iMvm  eliam  mudi/vt  ae  fine  decere^ 
prr  $e  p»4Ìckritm,  tibiiftie  etl  ornammtum.  Vedi  il  Bossuet. 

3.  Della  parola  thorim  , die  rrndc&i  dal  Vulgato -murc- 
nu/a«.  tante  quasi  sono  le  interpretazioni  quanti  gli  liv 
terpreti.  Noi  in  tanta  varietà  d’opinioni  d siamo  ulteiiuti 
a quella  del  Vatablo,  che  senza  Indicare  qual  parlicolar 
ornamento  venga  signilicalo  dall'eltrako  vocabolo,  legge  : 
urnammta  convenientia  /ademue  (ibi  cum  NotÌ$ , tW  rlu- 
vià  argruleii. 


CANTATA  SECONDA 


INTERLOCLTORl 

1.0  SPOSO  “ ' 

l..\  SPOSA  • 

''  COM)  DI  DO>ZEI.LE  CHE  .\O.H  PARLERÒ 


SPOSA 

Mentre  da  me  lontano 
T’aggirasti,  mio  Re  >,  qui-sla  di  nardo  “ 
Spica  feconda  die  m’  adorna  il  seno  , 

Col  grato  odor  mi  ricreò.  Te  solo, 

Or  elle  vicin  mi  sei, 

tjnal  profuniier  di  mirra’,  o qual  d'Eiigaddl 
A'e’ giardini  educata 
Ciprio  grappo  odoralo  * — ora  desio 
Accogliere  e serbar  nel  seno  mio. 

1.  L'ebreo  SimSiiSò,  a eoi  si  (a  dal  Vulfiato  corrispon* 
dere  la  aembiru  suo , puu  eoo  Aidomontano  ed  altri  tra- 
darsi  ffi  circnitu,  in  cirwm^iralione  dalht  radice  $aràv 
{Circuire , circum^intre ).  Chiunque  eonsiderera  con  quaE 
che  attenzione  la  nostra  parafrasi,  conoscerà  che  segue»- 
dusi  altra  interpretazione  non  si  potrebbe  avere  un  senso 
egualmente  naturale  e connesso. 

3.  Il  nardo  è una  pianta  ebe  mette  fuori  una  spiga  bion- 
da, dalla  quale  si  trae  l’unguento  dello  stesso  nome.  Veg- 
gasl  Plinio,  Hi$t.  A'af.  lib.  XII. 

3.  Myrrha  non  Ut/aeciculot,  cen  flore»,  ted  in  (Aecoi 
cotlijiiur.'  yenu»  enim  yutnmi  est  ex  arbore  spinosa  nta- 
noni  in  Arabia:  coHigitur  autem.iH  tkecQ»,  quoe  sinu 
conduntur,  ui  bene  oleant.  Infatti  la  voce  izervr,  che 
spiegasi  dal  Vulgato  fateicuìu»,  poi>  comodamenle  ren- 
dervi (oeulus.  Veti.  Buvtorflo. 

i 11  Bochart,  Hieroz.  I.  II,  ed  Ugolino.  Ih  re  rustica 


SPOSO 

i 

Sei  pur  vaga,  o Sposa  amala: 
Lo  splendor  clic  t lumi  avviva, 
Di  culomlia  innamorata 
^(),  di  quelle  — luci  belle 
Non  s’eguaglia  allo  splendori 

SPOSA 

Sei  pnr  vago , o mio  Diletto  : 


tv/ervoi  Hebraeor.,  credonò  dopo  mn  Glrdanro  >n  taci» 
Ilebraici»,  che  la  vigna  d’ RngaddI  foaae  propriamente  un 
giardino  dì  balsami  coltivato  alla  foggia  di  vigne.  Si  pos- 
sono veder  le  riprove  di  tal  opinione  nella  eruditissima 
dissertazione  di  Pietro  Zomio,  De  hortis  opobaUami  jm 
rtneartim  morem  exculU»,  presso  licitato  Ugolino.  The- 
saur.  antiq.  sacrar,  voi.  XXIX.  Il  dpro,  di  cui  qui  si 
favella  , è un  arboscello  alto  non  piu  della  melagra- 
na; le  sue  fòglie  serbano  assai  di  somiglianza  con  quel- 
le deir  ulivo.  Il  frutto  eh’  egli  mette  fuori,  e che  dal 
sacro  scrittore  chiamasi  botrus^  è affatto  conforme  al 
grappolo  delta  vite  s il  perché  da  Dot  si  tradusse  : ciprio 
grappo. 

5.  Sanno  I dotti  che  sovente  omettesi  dagli  Ebrei  nelle 
comparazioni  la  particola  come.  Questo  passo  il  sarebbe 
con  piu  di  esattezza  tradotto  : Oculi  tui  sunt  ut  acuti  eo- 
lumbarum:  cioè  vividi  e risplendenti. 
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IL  CVMICO  DE’CANTICr 


E <Ii  fìuri  il  nastro  letto 
È di  cedri  e di  cipressi 
Tuli’ adorno  — il  bel  sog^^iorno, 

Duve  ha  nido  il  nostro  amor. 

Del  Saronne  alla  rasa  t 

Simile  io  sono,  e al  |2Ì}!lio 

Delle  floride  valli  io  tu’ assomiglio.  \ 

SPOSO 

(^iial  giglio  infra  le  spine. 

Cosi  fra  le  donzelle  è più  vezzosa 
<^)ticlia,  cui  diedi  il  cor.  Ninfa  animosa. 

SPOSA 

Come  un  melo  gentil  carco  di  frutti  ^ 

Tra  le  selvagge  piante, 

Tal  fra  i giovani  (ulti 
È più  leggiadro  il  mio  fedele  amante. 

Di  quel  melo  felice 

All’  onihra  sospirata  io  già  m’assisi, 

K il  friiUo  ch’io  ne  colsi  , il  seno  mìo 
I)'  immensa  inesplicabile  dolcezza 
Tutto  allora  innondò.  M.i  oh!  qual  maggiore 
(ìioja  (ui  scende  al  core 
Or  che  dall'aureo  (etto  ove  soggiorni, 

1.  LViriginalc  ha:  F.yo  ruta  Sor  oh.  V”  hanno  nolla  Giù* 
di'A  tre  o quattro  resion)  oono^ciutr  sotto  II  mmir  di  Sa- 
rorv  Omtirn  dirr  che  aieuiin  di  esse- fosse  rinutnaU  per 
le  rò<»!  che  producevn. 

2.  Sono  qiM'«tc,  come  ognuno  tede , ell■8anlK^lIne  com* 
parnxioiii  t illerecrie.  Ve  n’  hanno  delle  Nuutigllantì  ne'  Buc-« 
colici  greci,  non  mci>o  che  Ialini , Ira  I quali  Virgilio  nel- 
r i-lgloga  V , V.  Id  e »eg.  : 

I^’nUi  saliz  qunntum  pallenti  Cnlil  olivae. 

Punirci»  humiti»  «{uantum  «aliunea  roseti»; 

Judicio  mntro  tantum  Uhi  cedil  Amynt.is. 
a.  Non  dehbe  recar  maratiglia  che  Tin  retlam  vìnariam 
siasi  da  noi  tradotto  nellit  più  nobit  tiama.  K noto  agli 
«rudili  che  gli  antichi  riponetan»  i tasi  di  tino  ricolmi 
tra  le  sup^M'lieltili  nelle  «laure  più  m>l>ili  ed  ornate.  Ne 
*ahhiamo  uh  esempio  io  Omero  (OdiM.  Mh.  II,V.  3A7)ove 
dicj*»!  che 

Trtemaro  frattanto  in  guelfa  tette, 

Ih  largo  giro  e dt  tubiime  t^lta 
Paterna  tttla,  ove  rai  biondi  e rotti 
L'oro  mandava  , • /‘fimnio/nalo  rame; 

Ove  nitide  vetH  , e di  fragrante 

Olio  gran  ropia  rhiudean  V Orche  tu  grembo; 

E pretto  al  muro  irono  intorno  molte 
Di  vino  antico , taporoso , degno 
ih  pretentarti  a «in  Dio,  ^raii'ifc  6o(fi, 

Che  del  ramingo  Iraragtiato  Vlùse 
il  rinomo  atpeUavùHo. 

Trad.  d'Ipp.  Pimiemonte. 

4.  L'ebreo:  Et  veTillam  ejut  tiiper  me  amor:  gnibut 


Nella  più  noliil  stanza  ^ 

M’accogli,  0 caro;  c i più  soavi  pegni  ^ 

D’  amor  mi  doni.  * Ah!  eh’  io  non  reggo  a questo 

Non  mai  provalo  ainrora 

Impero  di  piacer.  Fiori  odorosi  ^ 

Deh!  chi  mi  porge!  Intorno 

Ehi  di  mele  mi  cinge  Oh  Dio!  ferita 

10  mi  senio  d’ anior.  lo  langtio!  , . io  moro! 
Deh!  vieni,  o mio  tesoro, 

Iteggi  colla  siiii-slra  il  capo  mio  , 

Stringimi  al  (h;Uo  colla  destra!  Ahi  puolc 

11  sol  piacer  de’ tuoi  hraniati  amplessi 
La  vita  ridonar  ai  sensi  oppres»i. 

SPOSO 

Didi  Itglic  di  Soliina, 

Pel  dolce  ditello 
Che  in  mezzo  alle  selve 
Di  liclvc  — fugaci  ’ 

Segnaci  — vi  fa, 

Lasciale  che  assurta  ** 

Ne’  sonni  amorosi 
Tranquilla  riposi 
Li  mia  pastorella  , 

Finch’  ella  — vorrà. 


phratibut  ingentem  rim  amorii  ligaijìeat,  cui  Sitontn 
eurrumbit  Sono  parole  del  Calmet. 

R.  Slmmncn  rende  reclinate  me  in  JInret.  Il  Mm/occ hi 
nel  MIO  SpirMf^io  nirrca  molle  autorUa  ontle  provare  l’ uso 
dì  ornar  di  liori  11  talamo  nurinte.  Coiti  ( laudiamo. 

RiiM'isque  cubiiia  turgunt 

Florìlm». 

fi.  In  m.inipr«  non  di».«lmile  Teocrito.  Idìl.  Vtll.v. 
m.  Mr,. 

Pira  quitlem  circa  pedea,  circa  latera  vero  poma 
Ijirgiier  notila  volvehantur. 

7.  I Settanta  nì  nitri  antichi  Inlefpn  U di  grande  au- 
torità In  vece 'di  eaprea*  cerroique  C(im;<<>rttjn  leguooo  »n 
exerritibni,  in  pofentiii  agri , onde  vengono  ad  eapriniersi 
generalmente  le  manMiete  tietv,  delle  quali  aon  popolati' 
le  CAinpagne.  L’  A Lipide,  il  ilalmi-l , Il  Bo^fuet , e per 
lacere  di  parecchi  altri,  GIncotno’ Lidio,  diwrt.  de  ju- 
ramrnto.  Clip.  III.  parag.  21.  vao  nnigidelturaDdo  che 
le  doiurelie  di  Palestina  dissero  aiiianU  della  caccia,  da 
cki  che  riferliice  Vii^ilk)  delle  vergini  di  liro  con  quell* 
eonlinanti.  fneid.  I. 

Vlrginthus  Tyrlla  mo«  est  gettare  pli.irctram. 
l.a  conghiettura  è assai  verisimile. 

a.  N*in  |)otrel^ie  <|uindi  tnferii’si  che  il  costume  d’intro- 
durre le  vergini  a cantare  e dannare  Intorno  al  letto  nu- 
ziale fiMLve  comune  presso  gli  Ktirei  come  lo  era  presso  I 
fjreci?  Teocrito  nelI  KpItabmh»  d’ Klena  ci  descrive  do- 
liicl  delie  primarie  Vergini  di  Lacnkmunla  lo  allo  di  ca- 
rotare  inUiriio  al  Utlaino  receuUrmcnte  dipinto,  allorché: 
Tgndari  Jìliant  amab/lem  in  fhalainncuticlutil  i/ae/enam, 
rum  Clini  dnxittel , minor  Nutn  jUiut  ^trei. 
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CANTATA  TERZA 


INIKULOClTOni 

1,0  SI'OSO 
I.A  H'OSA 

cono  1>I  VILLANELLl  CHE  P/IRLATIU 


M'OSA 

l'Ilo  intorno  suona, 

È Uol  mio  ben  la  voce.  Eccolo,  ri  viene: 

E ilei  floridi  colli 

IN'i  la  >miiltala  rugiadosa  vetta  , 

t^ual  caviTid  , qual  cervo  i |m&sì  alTrelta. 

lbetn>  ijiioUe  pareti  egli  nascoso 

Ter  le  liiieslre  e pel  cancelli  il  guardo  * 

Ecco  a me  volge;  <di  Dio! 

M' ingatino?  o non  è i|uesln 
Del  mio  pastor  rainatulc  favella? 

" SPOSO 

All!  percliè  lardi,  o bella 
illibata  cidoiuba , amica  mia,  ^ 

Mio  ben,  mia  luce,  ahi  vieni: 


Già  fuggì ’l  verno,  già  s{\ariro  i nembi. 

Già  fé*  ritorno  la  stagion  lìorita 

Che  i garruli  aiigelletti  al  carilo  invila. 

Non  odi  in  questo  suol  la,  turtorella  ^ 
Soaveiiiciili!  sospirar?  non  vedi 
De’  già  nascenti  frutti. 

Il  fico  insuperbir  * ? Lo  molli  aunTte 
Involar  fuggitive  i primi  odori 
Alla  ritorla  pampinosa  vite. 

Non  vedi,  0 Siilamilc?  — Ab  1 sorgi,  o bella 
Amica  mia,  mia  colomba ab  vieni. 

In  questo  cavo  spero,  in  qiieslo  ignoto, 
Sassoso,  tranquillissimo  soggiorno  ^ , 

Il  bel  fianeo  a posar.  Lascia  cip  io  torni 
Nel  tuo  volto  a bear  gli  sguardi  miei: 
l.asria  die  ascolti  ancora  ' 

Dei  labbro  tuo  la  imdodia  canora 

Neil’  udir  del  tuo  bel  labbro 


I.  QoiihUt  r Im‘i\  e;((>roiu>  il  c»mime  p^isloralo*  Anche 
1.1  fiaicitra  di  Virjtibn,  làilofin  Hi«  v.  e5.: 

K(  fuait  a<l  fuilKi'&.'H  t-e  cupi!  AnU*  vklcri. 

K U Stilla  (b*l  Pupe  rLa  Prtmaierai  : 

. .■iffrfttti  it  fmstri 

Lunfìhrtfo  H verde:  etla  §en  Jugje,  e t/tera 
Che  imittervato  il  $uu  fuggir  mom  $uì. 

i.  Inilio  terÌM  { (lìcp  il  Clcrc)  tjutim  jom  arb^Tes Jlnre^ 
re  incipiunt , nom  pufottlur.  Si  è da  iiui  s(*culla  l’ iotrr* 
pretìxione  di  molli  altri,  che  lo  vece  di  lrmpu$  putoiio^ 
itis  Iro^ronii  trmpus  ntHlns  ; cioè , Come  «piciia  il  ('almct 
dopo  Ahiipn  1-,/r.i , ni  il  R.  .Saloioonn,  qno  avieulae  ine*- 
piuMl.  (]|il  al  quella  li*ajii<ìdra  dencriKione  della 

priniairra  non  si  auiiiene  tosto  di  qorlla  che  ne  fece 
OviiH.i? 

Otnoia  lune  florenl:  tunc  eiìl  noia  tempori*  aeUS; 

Et  noia  de  eraiido  palmite  pemma  tumel. 

Et  iixmìo  Ptrmatii  amicitur  vitilMi*  arbo*, 

PmUI  et  in  »uoinium  inniini*  lierha  solimi; 

Et  topidum  lolum**  roo^t'dlibus  aèra  mulctml , te, 

h'oitor,  lib.  l.  ^ 

a.  Teocrito  : 

Crrpehat  turtur:  ’ 

Uimii.i  redoielMiu  •lesl.'itein  •idm<Mlum  iiberem, 
rvdoleUanl  et  aultiiiiuimi. 

I.  Il  dotto  iii/le»e  PéMree  è d'Aivisr)  chedebhansi  que- 
ste parole  «pie;;.ire  colla  lersiunc  iinbic.i,  la  quale  hi  le- 
ce «li  rendere  il  senso  delia  > ul^^ata , vkne  a dire  che  i 
tirili  iiirominciano  a maturare.  (Jerc  orile  addirioni  ad 
Hainmoiid  |Hjrta  la  stessa  opinione,  (^miunque  »id!«i.  e^H 
è ben  certo  che  oie  pur  iurÌìosÌ  seguire  la  Icjtiune  tirila 
VulipiU.  può  da  questo  passo  comprendersi  i|uartto  sia 
fotid.iU  la  in.iraihtlia  di  airuni  increduli , partirol.irraen* 
le  di  Vollair.*,  clic  non  sa  persu.tdcrsi  come  sul  linir  di 


manto  fosse  da  Cristo  maledetta  la  Qcaja  che  non  avem 
pur  anco  portato  alcun  frutto.  Se  al  primo  ritornar  di 
primaiera  già  si  descrivono  da  Salomone,  tra  l' altre  im- 
magini canipeslrì  d«d  felice  clima  di  Palestina,  i fìcitl  die 
mostrano  i primi  lor  frutti,  sani  egli  strano  diesili  finir 
di  inarxo  se  ne  dolessero  attend«‘re  da  una  di  queste 
planle?Y.  Stakoose,  Du  tene  liUérnl  de  l’  Kerilure  df 
Jendu , eie.,  pai!.  tomo  1.  s. 

- -A.  Non  lanno  ri'  accordo  gl’  interpreti  n«‘H’  ispiegar  ciuis. 
sle  parole.  AIrnni  Togiiono  cIk*  V in  /nraminibiis  petrae 
drldiasi  intenriere  per  moto  dal  luogo,  c«l  altri  per  molt» 
al  luogo.  Noi  abblarno  abbraccialo^  quest*  ultima  opinione 
die  riceve  mollo  pcMi  dall' autorità  d' Origene.  .Iddti 
Sponaus  (cosi  egli)  H<k  (in  foratpinibua  peUne),  ni  o- 
lirMcfcref  et  htcìim  , ad  quem  renifc  debebat,.  qui  hvn» 
tuh  vetamento,  e legmine  tari,  tilpatilut.  1,0  Sposo  im* 
pertanto,  dopo  aier  dato  alla  Sulamitide  il  nome  di  Oh 
iomlM . I.i»ciaiid«»si -,  giusta  io  stile  degli  Orientali,  tra- 
sportare d.iìr  agitala  fantasia,  proslegue  a dirle  colla  stes- 
sa figura  che  si  faccia  ledere  nella  fessura  delle  rupi,  ec. 
Un’  allegoria  lantu  caricata  non  si  confa  Inipivi  Itene  eoi 
genio  deir  Italiana  piK‘si.i.  Nella  parafrasi  ci  sumio  sliitlinll 
d’ amniollirla  alquanto. 

0.  L’originale  Ita  cAóf,  che  pm»  fK'r  indirò  ai  liso  si* 
gntiicar  canto  non  meno  che  loco.  Il  geinUo  che  melti* 
fuori  la  tortordia  viene  espresso  nel  i.  Il  di  questo  capo 
col  medesimo  cAóf , il  quale,  ctmie  <^nuno  Ixn  vede,  sì 
sarebbe  più  csatlamente  tradotto  canine  che  t-or.  Né  al- 
tro locaUtlo  si  adopera  nel  v.  la  del  capo  ultimo,  in  dii 
per  comune  cmtseuso  degl'  interpndl  lo  Sposo  ini  ila  la 
Dilelta  A far  udire  il  suo  canto  agli  amici  che  le  slanmt 
d' intorno,  tl  irllor  di  genio  comprendern  quanto  quest.1 
rifleH'tutie  ci  abbia  aiiiUti  a rinvenire  la  rhiarerra  e l' ii- 
iiila  del  *(>iitimenlo. 
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La  dolcissima  armonia. 

Mio  tesoro,  anima  mia, 

Questo  cor  si  slrungerà  ; 

B mirando  nel  (no  volto 
Quanti  pregi  ha  M Cielo  accollo, 

Qual  torrente  di  diletto 
Nel  mio  petto  — innonderà! 

SPOSA 

Ciò  clic  a tc  piace,  è mio  piacer.  Assisa 
Kccomi  a te  d' accanto: 

Odimi;  io  sciolgo  la  mia  voce  al  canto. 

Amici,  tendete 
Il  laccio,  la  rete; 

* 1>*  indugio  no  , amici, 

Più  tempo  non  è. 

Per  queste  pendici 
Fioripon  le  vigne  : 

All!  belve  maligne  t 
Non  ponganvi  il  piè 

1.  Cmì  Tfoerito , Idli-  1 . 48 , 4»  : 

Due  volpi  ha  intorno  ; 

V ima  ^iù  pe’ filari  a guaetar  corre 

V uve  mature, 

2.  Ci  lUAloghiaino  d'  avm>  colla  scorta  UH  CiHotli  ritru* 
iSto  non  affatto  infellccmcntr  un  mcuo  onde  «inncitrre 
(pieslo  C(d  preee<lenle  versetto,  come  può  vedersi  nella 
traduilone.  Forse  nell’  ori<,zinale  dopo  le  parole  ri  fiieieg 
futi  decora  si  trovava  la  chiamata:  gui  liederù  e ca»  /era 
la  Spaia:  la  quale  chiamala  ommesu  poi  dagl'imperiti 
aiT\antteiuÌ  può  essere  stata  I'  origine  di  tutta  P oscurità. 
Le  volpi  erano  pressoché  Innumerevoli  nella  Palestina,  co* 
me  si  raccoglie  dal  fatto  di  Sansone  , Judìe.  XV  , 4.  e 
come  riferiscono  il  Bochart,  Hirrozoic.  parte  I . lib.  Ili, 
c.  i3,  ed  il  Morixonlo , lib.  11.  cap.  3f.  In  Italia  non  è 
SI  grande  il  numero  di  quegli  animali.  Ito!  per  eseguire 
un  «‘ssenzial  dovere  del  buon  traduUore,  quale  si  è quel- 


lo SO,  tu  sei  mio  r ^ 

1.0  sai,  Ina  son  io. 

^ Mia  viU.  mia  pace, 

Mio  solo  lesor , 

Che  gnidi  le  agmHle 
Tra  Perhe  novelle, 

Ov*  è più  vivace 
De'  gigli  il  candur. 

Oìiiipìiilo  è il  tuo  voler  È tempo  ormai 

Clic  delle  cure  usate 

Si  riprenda  il  tenor.  Firicliè  la  iiollc  ^ 

Deir  ombre  all*  inchinar  non  cede  al  giorno. 

De’  balsami  sui  monti 

Al  tuo  diletto  ovil  fanne  rilurrio. 

Qual  cervo,  o caprio 
Movi  agilissimo 
Al  gregge  il  piè: 

Ma  colle  tenebre 
Torna  a chi  viven* 

Può  sol  per  le. 

10  di  adattarsi  alle  clrcoataiwe  della  nazione  in  cui  scrive, 
abbiamo  stimato  convenevole  il  servirei  d'uoa  eapressM»- 
ne  generica. 

3.  Fra  le  splegarirmi  dtvirse  dri  donec  atpirt/  diti  ri 
slamo  attenuti  a quHIa  di  Aquila  che  rendr*  donec  cetrri 
diri.  Infatti  rincfiwcMtor  nmbroe  non  pm'»  «ignilìcan*  che 

11  trsmontvr  del  sole  : e«|  in  lai  senMj  appunto  cantò  \ irgl- 
llu,  l-lgtoga  I , V.  H3  . H4: 

Kt  Jam  stimma  pmcul  viilarum  culmina  fuinant , 

Majoresque  caduiil  atlis  ile  mouUbuv  umhrae. 

Kel  rimanente  di  questo  -passo  alrfjianio  aderito  ad  Ablirii 
Eira  ed  al  ('.arincli.  « Parendo  tempo  alla  Sp<  sa  (com 
scrive  nel  suo  ipiegamett/o  delta  ('antica)  che  il  paslo- 
relto  suo  sposo  iomassc  .*iir  opera  tralasciala  di  piiscolar 
la  greggia;  ora  gli  dice  che  liti  d tanto  ebe  diir.i  il  gior- 
no ...  . vada  egli  all' usate  sue  cure,  ohde  poi  rllt»r- 
ivarsene,  ec.  *'• 


CANTATA  QUARTA 


INTERLOCUTORI 

1.0  SHOSO 
LA  SPOSA 

CORO  DI  DORZEU.E  CMC  IWR  r.RLlRO 


SPOSA 

fra  I’  ombre  iiicerle  c pallide 
Ili  imiU  notle  oscura, 

L’  ore  ne’  sonni  placidi 
Più  lusingar  non  cura 
Il  povero  mio  cor. 

Senio  clic  in  sen  mi  palpila  , 
F.  dice  in  su.i  favella: 
l’ereliè  si  tarda?  Ali!  cercliisi 


L’  amabile  , la  bella 
Cagion  del  mio  dolor, 
lo  seguo  i moli  suoi  : nel  letto  mio 
Cerco  il  mio  ben,  ma  no ’l  ritrovo:  io  sorgo 
Veloce  dalle  piume; 

Ogni  piaua,  ogni  via, 

Scorro  della  rillà:  nelle  notturne 
Guardie  m’ incontro.  « Ali  ! se  vedeste  mai 
» (Dico  lorg  alTaniiosa),  ahi  .«e  vedeste 
» (quello  clic  adoro  ed  amo, 
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Mei  dite  per  pietà!  » — di  risposta 
^011  dejunaiìo  superile  i preghi  mici; 
lo  perciò  non  nrarresto:  in  quell*  orrore 
M' affretto  ovunque  mi  fa  scorta  autore.  ^ 

In  questa  piarle,  in  quella 
Afflitta,  impaziente  invano  io  movo^ 

Ma  alfjii»  caro  mio  bene,  alfln  li  trovo. 
Stringer  mi  voglio  a te,  nè  veglio  mai 
Dal  tuo  fianco  partirmi  infili  che  iiiiiti 
Ci  aecoglia.  o mio  Diletto, 
l.’omhra  tranquilla  del  malerno  tetto  C 

I.  Questa  è una  cp«-\f>ue%i.  Le  kpiepazìoni  dello  sleMO 
M'ntlmeiilo  con  dhrrse  p;)rolc  sono  ramlliarisAimc  ai  poeti 
nrientali . (*<>  anche  ad  Omero  , come  può  vedersi  nei  pro- 
leeomenì  allo  Spieifeyio  Bibtku  del  Mazzocclii.  La  Spota, 


- " SDOSO 

Deh  ! figlie  di  Solima 
Del  dolce  diletto 
Clic  in  nieuo  alle  selve 
Di  belve  — fugaci 
Seguaci  — vi  fa  , 

Lasciale  clic  assorta 
Nc’  sonni  amorosi 
Tranquilla  riposi 
Iji  mia  pastorella, 

Finch*  ella  — vorrà. 

mentre  co«l  fiiveila,  introduce  nell'  albergo  materno  II 
auo  Diletto , che , laaclandola  ivi  addormentata,  nell' e- 
adrne  raccomanda  alle  donzelle  di  lei  seguaci  di  non  <ie> 
alarla. 


CANTATA  QUINTA 


INTERLOCLTORI 


1.0  SDOSO 
LA  SPOSA 
cono  01  bOVZELLE 


amo  hi  nu?izi:LLE 

t^osiei  eh»  limi  sirà  , che  pel  deserto 
Vien  leggiadra  a noi  ? d’ incunso  e mirra 
K d'  ugni  peregriii  profumo  un  nembo 
Desiasi,  ovunque  move,  intorno  a lei  t. 

Chi  mai  sarà  costei  ? 

SDOSA 

Dercliè  , vergini  belle 
Dereliè  tanlo  sliipor?  Ah!  non  è degna 
D’  un  omaggio  »ì  grande 
t na  fragil  liellà.  Vidgete  il  ciglio 
\ quest*  alhengo,  in  cui 
Soggiorna  il  Prence  che  Siunne  adora , 

I.  Osserva  Giacomo  Majero  (Diaseli.  De  Suffiiu,  para- 
gr.  XXVI,  ap.  Ug<d.  voi.  XI I esservi  sbtU  presso  gli  £> 
iirri  in  famiglia  di  Abtines,  la  quale  sriebat  artijlciym , 
f)no  fumus  Muffita  unttir  bacmli  OMceiUiebotk  Avrebbe  egli 
mai  Sniomoiie  fatto  nlliuione  o' questa  slngolar  maniera 
di  profumo  ? 

‘i.  Siamo  4Ìebd(iri  della  connessione  di  questo  yeniell» 
col  precjHleide  al  B««suel.  .»  me  admiremini,  fa  egli  di- 
re alle  doiuelte  lUd  con*  dalla  .Spi»*»»  (la  quale,  mentre 
queste  e^'lamano  Chi  mai  Marò  corfei , ec.,  loro  tl  avvi- 
cina , e«l  entra  con  esse  nel  reali  appartamenti  di  Saio- 
mone).  .Ve  me  admiremini , sctf  rtgem  Salomnnem  , re- 
ifaUtaque,  qun  atiftalur^  coAorfcm , oedtiirm^ve,  et  mu- 
peliectilis  HuifffujirrHUamt  elc.  Il  Merat/iuta  è un  nume- 
ro indefinito,  onde  si  viene  a dinotare  una  schiera  ou- 
inemsa  di  guerrieri.  Vedi  11  Garmeli. 


K sarà  lo  sliipor  ben  giusto  allora. 

Ecco  il  leliu  reai  : intorno  il  cinge 
Stuolo  giierricr,  tra  i più  feroci,  eletto, 

Campioni  d’  Israele.  Ognun  col  brando 
Che  a lui  dal  fianco  [tende. 

Placidi  al  suo  Signore  i sonni  rende.  ' / 

Ma  quale  olTre  quel  trono  ^ 

Più  grande  a gli  occhi  nostri 
S|iellarolo  gentili  Co' cedri  suoi 
li  Libano  selvoso  al  bel  lavoro 
La  materia  approlù.  Di  schietto  argento 
Sorgun  r ulte  colonne,'  e d*òr  rUpiende 
Il  varialo  drappo 

Che  ne  fregia  la  sedef  ostro  vivace 
I gradi  ne  ricopre  : c in  mezzo  a quello 
Slassi  clemenza  e maestà  spirante  ^ 

a.  I.'  onifict  tenrntes  gladio»  è In  sostanza  ripcluto  col* 

V unixucujywque  enti$  $uper  foemur  swum.  Queste  rìpeti- 
rlnni . com<^  abbiamo  piu  volte  avvertilo  , non  ai  cuufan- 
no  coir  indole  dcdl’  italiana  favella. 

4 Gl'  interpreti  si  dividono  nell’  Ispiegarci  (|ueslu  /cr- 
cutum.  Chi  brama  vederne  le  diverse  opinioni  putrì  ri- 
trovarle presso  (Jomelio  a Lapitic  ni  ti  Olmet.  Quanto  a • 
noi  seguiamo  piu  volentieri  coloro  ebe  lo  espongono  pei 
trono  reale.  In  maniera  non  molto  dissomigiiante  da  quel- 
la del  sacro  scrittore  cl  da  .Ateneo , llb.  XII,  la  descri- 
zione del  trono  dei  Re  persiani. 

S.  Piacque  a'  Mìstici  questa  espressione , e ne  trassero  v 
(b'Ile  riflessioni  utilissime.  (k>muoqu«  peni  si  svolgauo  le 
parole  media  ckaritate  eonttravit  da  cJìÌ  ne  vu^^Ua  rin- 
tracciare il  senso  letterale,  non  ne  potrà  ricavare  rbe 
un  senso  languido  ed  Inconseguente.  Noi  riflettendo  che 
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Si'nibrnno  ngnolli*  hilMle  cH  opfiali 

|):i  liinpiir  oikIh  uscite 

lubìrin  ri>(ro(lc  c unite  Il  collii  lablirn 

I)' (»lro  una  hpuil.1  par:  molli,  soavi 

Sono  vili  accenti  tuoi.  Pi  mel.i'tniiia 

Al  rubicondo  scn  , delle  lue  gote 

II  bel  rossor  non  cede  , 

IVr  nulla  dir  di  ciò  che  altri  non  vede 
Tal  è di  gemme  il  niveo  collo  ailorno 
Come  la  torre  di  Pavidde®,  a cui 
Stai)  iiiillc  scudi  , e liiU» 

Pc’  forti  appesa  V armaliira  intorno 
Pel  turgìdetto  sen  le  acerbe  poma 
Pne  leneri  Cavrioli 
Sembrano  a un  parlo  naii. 

Che  vali  tra  i gigli  a pascolar  dei  prali  . . . 
Ma  deir  incenso  al  colle  , 

Al  monte  della  mirra  è tempo  ormai 
Cb*  io  volga  il  passo  mio. 

Tra  breve  io  tornerò.  Rimanti:  addio. 

Se  ora  lonlan  da  le 
CiOrnien  di' in  mova  il  pie, 


Il  vostro  Prence,  o figlie,  il  vostro  amanic. 

O figlie,  oiior  di  Solima, 

Vexzosc  figlie  uscite  : 

Fra  lo  splendor  de)  soglio 
A rimirar  venite 
Cinto  di  .serto  il  Ite  * 

Nostra  delizia  e amor. 

Al  crii!  di  si  gran  figlio 
1/  augusta  madre  il  cinse 
Nel  di  che  a sposa  amabile 
Nodo  gentil  In  slrin.se  , 

Di  che  brillar  gli  fc’ 

Per  allegrezjui  il  cor. 

SPOSO 

Oli  «inalilo  bella  sei,  Piletta  mia, 

Oli  «pianlo  bella  sei  2 ! .Son  di  colomba. 
t.ara , «juegli  occhi  liioi.  Pe’ liioi  capelli 
I biondissimi  agnelli,  • 

( he  tlel  (;al.idde  adoiiihranU  le  cime 
l.giingtiaim  il  eolni».  *(^>ne’  deiili  tuoi 
A I’  ordine  , al  candore 

l.'i  »ocr  ralzyph,  la  qiialr  dal  Vu!jj.slo  »l  n'itdo 
ni,  iMWi  P)4inlnM*nle  n-ndersl  , drriv.ìmlola  «tal 

»rfr.7/»A  , abbiamtt  crtHlulo  dì  poltT  Iratturre:  I» 
Mf’ho  fju$  <chr  talee  la  propria  sttnllìra/loor  deirrl»n'<i 
t'vHo  rntzvph  ) cut  ÌMrentu»  nm-re  filiurum  JrruNflrm. 
Si  .iir.n  in  <|U('»la  uiit«a  un  seiiltinenlo  rliinro.  pi.mo  e 
rmme«iso,  rome  può  \ed«  r'»i  nella  parafrii'i.  Noi»  nlilHamu 
riiro' .alo  m alraiii  cnfrrn»*iila1ore  quella  inlerprelaziiiòe, 
r r »sHji»(>f4ti3mri  prrrio  .al  ghidl/in  dei  dotU. 

I.  1:  quello  ( (lice  il  dolio  (^aniM'lì  I un  T.txellar(*  con 
mi  hi  riferisce  l' nulur  della  r«iilica  al  rwlume  del  po* 
poi»»,  ch«*  «elle  i*o//e  era  Uj^jIo  d' oniarhi  mu  corone. 
O«i'"<ilo  «Ivi  fi»  ronuinc  pr*’hwi  I (InTl  ed  i B(*in.aiiì.  V'. 
Afeiirhio  (iret'ia  Jerinltt,  «ni  il  rit.  tlamirli , Sl<*ria  «I»*’  »n- 
ri  cohi  NI».  H , cap.  a,  pai:.  |-i9  , l3o. 

u -Nel  a.  a hi  rq»*‘limo  le  hU-hac  parole.  Il  iterilo  del  no- 
stro jilioma  ci  ha  ro.stivUi  a porle  in  un  »ul  luuso.  Siniili 
rtp«'lì/ioni  rtiihCireUlM*ro  pressi  di  noi  piene  di  iioja. 

X (Junr  appan/eruHi  ad  Oalaad , leage  f elKvì».  (*»n- 
\ii  iie  che  tieguibse  altra  )e/ionc  II  doll<»siiiH»  ^^forlno 
M<  li  sigi-iilo  quando  Iraduhse: 

4 Tua  cap^Hirra  — $ffoaa  achirrit 

PftT  di  capretta  — cHt  dalie  tette 
Di  iìataad  tji» 

Stan  /«i«ro/onrfo^  van  arpicauda 
■Ven  tu  , pia  »u. 

1.  I .a  poco  accurata  \erakme  che  ci  prcM-nla  II  Vulgn- 

10  di  questo  vur^elto  , lo  pmn  di  quasi  ItiUa  rorlgmale 
sua  Itelle/ira.  L*  ebreo  n>'Uvlznvud  non  <let>l>c  (Uà  rendersi 
h,a\arttm,  ma  oc^wa/ÌMM.  Il  \itIk»  ca/.ràr  siunilica  pro- 
(■riammle  secorc  : ecenuda  autem  rea  ej'atyuaHféir , dire 

11  (Uerc.  .L'omNea  yewrttit  Juriibn$  non  e ine|(liu  Iradol- 
lo.  iellate  relazione  ha  la  (:ra»idaii/.a  delle  pecore  coi  denti 
d'  una  donxHlN  ? L’  origin.ile  si  detilie  rendere  owiNca  in- 
ter  ae  fiemrltur' . t.de  a dire,  cosi  l>ene  accoppiate  che 
nell.'i  moie.  ih-IIìi  hirm.i  e nell' alle/j.'i , )’ una  non  è pun- 
to dall’altra  dissumiglianle.  Anche  II  veaiaula  . che  in 
Aecc  dì  et  aferilia  si  sarebbe  ton  piu  dì  propriela  reso  et 
erta  . <lcl»l»c  rlIerifM  all'  riruasliniiza  delle  pecore.  Sir 
dfHlea  orbi  diri  ftosannt , ifuibua  non  odharret  deus  cow- 
;wir.  La  rUleshioiie  « del  citalo  etere.  AltrinM'nli  non  sa- 
rel>l>c  <*gli  air-ittu  ìii«u)m>.  dopo  a\er  dello  che  le  agnHIe 
MOio  liilb'  raricl»f  di  iloppia  prole,  il  «ngsiungere  poi  cin* 
iiimfa  Ira  di  esM>  \e  ne  ba  cIm*  «ia  sterile?  Non  si  loslir 
la  sterilita  anciie  con  un  sol  (wirlo  ? La  «era  iiilerpivtri- 
Zmxii'  di  queaUi  incnnqiaralMle  (uismj  si  è:  tfenlra  lui  ai- 

9>r/ et'iuni  praecise  acqHaliunt , tinae  e lavarro  aacrn- 


derunt  ; nmiiea  tfrmetlar  iuter  ae;Megue  eal  ulta  pari  ano 
orba.  Vr^iaasi  il  (‘lerc  ed  il  Lowth. 

5 InUimo  .alla  »lanillc.izìonp  del  mibanqai  tetzamadèch, 
che  qnl  renih**l  d.»  ,S.  forohimo  abtqur  ru  quo  intrinae- 
rat  Intel,  e nel  c.  M àhrque  vtcnUia  tuia,  sono  mirabii- 
menle  fra  di  loro  disrordi  cl’ interpreti.  Ablien  F./ra  pr<*- 
lert-le  che  si  Iradne.i  inim  rtoHirm  tuam , inlrn  eapelii- 
tinnì  tuum:  il  R.  S.dom' ne  intra  vitUim,  intra  rrtìrv- 
fnm  hiHiH  ; il  H.  (U»iia  intra  tetam'u  : Klmki , Vaia- 
blo.  P.asnino,  |sidi»ro  ('.lario . Pomario,  Mercero.  Mari- 
no , firnehrando  intra  rrinea,  intra  eìneinno»:  Ri-nrtiliiio 
Forsler«>,  Forerh»  intra  fnaciani , intra  toiM/r^rpo-rtitH  .- 
Treinelii»,  fUimin.  Bn^tortio  prue rW»e.  Tulteqnriile «.piega- 
rioni  sono  .issai  , si  pt*rrlie,  come  l>en  ridette  il 

Calinet . non  fu  mai  pre«.i  il.i'.:iì  antichi  h »oce  tzamad  nel 
seno»  che  quelli  le  tLmno,  si  prrebe  aaemto  di  gl.i  lo  Spusn 
hKliili  lrA(v-lli  dell.n  Ili  Iella,  non  sembra  lerihìmile  che  loglia 
qui  farne  di  nuovo  menzione;  e quel  ri»*  è piu . perche  -S. 
(fiml.iino  sostiene  aperUiinenle  in  Isa.)  che  tza- 

mii*l  pudenda  tnutieria  apptilantur,  non  mostrandoci  pa- 
go degli  sempoM  di  roloro  I quali  profano  della  ripugnan- 
za In  porre  nella  Scriltura  nomm  quod  aonel  lurpitudi- 
nrm:  e<)  in  verità  qual  altra  signìticazione  può  d.irst  a 
quel  vocatMio  in  un  p.i^sn  d' Uak , XLVII , 3,  In  cui 
volgendt»  Il  discorso  alla  dissoluta  Ugliuuia  rii  Babilonia 
le  dice:  Tolte  molnm,  et  mote /arinnm,  denuda  Trsuxxi, 
diacooperi  hnmerum  , rciWo  crurn,  ec.?  fertendtim  iyi- 
tur  (roiichiude  il  (^ilmet):  vf  freoc/rrcom  01  qnae  mode- 
alia  ani  pndor  retai.  ' 

6.  .Molte  c«»se  ci  dicono  gli  esposi1t»rl  inlorno  a quesl.i 
torri',  ma  n«n  ne  «lironn  aletin.i  che  trascenda  il  nierìb» 
di  ass.it  delMtle  cmighietlurA , e si»  degna  (h’H’  attcn/lnne 
del  nostro  le;u:ilore  Tra  le  varie  spiegazioni  del  Ufalpiod. 
cui  corrispomle  nella  edizion  viiIgnU  rum  propn^noculia, 
alihlamo  sc«dta  quella  di  Simmaco,  rhe  rende  in  athtu- 
dinea,  c«>me  la  piu  propria  p<*r  aversi  un  giusto  parag'«ne. 

7.  Sanno  gli  enidtU  che  MMpendevansl  anlliMmente  daf- 
Ir  torri  gli  archi  e le  celate  . non  lauto  p«’re|ié  servisse- 
ro a quelle  di  ornamento,  quanto  perchè  ft»sM*ro  In  pr<«i- 
1«>  qu.ilor.1  lo  richietlesse  il  bisogno.  Se  ne  Irovnoo  degli 
OM'inpi  in  Isaia,  XXII.  4.  ed  In  Kzechlele.  WMi,  lo. 
Forlunato  Scacco,  .Vorror.  KUtro>yriamalum  Mvrolwh.  Ili, 
c.  'J:(.  volle  f.ir  cnilrre  che  gli  scudi  de’ quali  qui  »|  Li 
menzlorie,  fossero  lutti  d’orf»,  acciocché  far  se  ne  p»>- 
!«‘»se.  adalt.ito  il  eoofronlo,'  cogli  ornamenti  del  collo  d«*I- 
bi  Suiamilide.  \l.i  noi  non  ci  «laremo  carico  d' una  Ini** 
straidvsima  oplnhmr  vith^iosamente  rmifutala  da  <itn- 
vaiiiii  Cristoforo  Orliob,  Vonjertara  de  s>'u//i  et  ftqpnu 
Ht  bracorum,  pnragr.  7,  ap.  I gni.  voi.  XXML 
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II.  CANTICO  IM-*  CANTICI 


1A2» 


Kincliò  noi  suo  fulgor 
..  >ìciiililli  il 

4^)uamlo  il  ci'ruifu  vei 


Spieghi  la  noUc  in  eirl. 
A le,  mio  dolec  uiiioi  /, 
Farò  ritorno. 


CANFAPA  SKSPA 


iMKHi.(M:rroiti 

ÌA\  SPOSO 
I A SPOSA 

(ORO  01  OkLLO  »POSO  (.ut  .>O.X  P.iRL%V> 


SPOSO 

,\li!  tutu  111  le,  mia  vita,  il  cielo  amico* 
l.a  bellou'.a  adunò:  niaeeliia,  difetto 
Alleile  lieve,  anche  sola 
In  te  si  cerca  invali.  alTrcUa  c vieni 
Dai  Libano,  mio  ben:  serto  regale 
Quivi  P attende.  Ah  ! della  caccia  ornai 
Lascia  , lascia  il  pensier.  L’  ernie  pendici 
D*  Ainana,  Lrmonc  e Sanir, 

Di  pardi  c di  leoni  orrida  sede  < , 

Obblia  per  ora , cd  a me  volgi  il  piede. 

L*  erte  balze  de  V orride  rupi , 

De  le  belve  i ricetti  più  cupi 
Non  son  degni  di  tanta  bella. 

Vieni,  ab  vieni , mia  speme,  mia  vita! 
Da’  tuoi  liiiJii  quest’  alma  ferita 


Mai  riposo,  mai  pace  non  ha. 

Tu  mi  feristi  . o Dio  ! 

Mia  sorella,  iiiia  sposa  . 

ra)ii  un  sol  dardeggiar  de  lumi  Itioi  • , 

Con  quel  dorato  crin  che  al  lieve  assalto  -^ 
Di  Ipscivelto  zefìro 

Sul  latte  del  tuo  colio  erra  discioilo. 

Tu  mi  feristi  il  cor.  Quanto  son  belli 
Gli  avorj  lenerelli 

f'Jie  ti  balzano  in  s«'n  : |>iù  dolci  sono 
Del  più  dolce  licor  Ugni  proliimo 
Vince  in  fragranza  il  balsamo  odoralo 
Onde  è molle  il  Ino  crin.  K del  Ino  labitro 
Ogni  detto  , ogni  accento 
Favo  di  miei,  stilla  di  lattei.  Inloriio 
Spira  all’  aure  d’ incenso  odor  soave 
La  tua  lucida  spoglia,  tir  orlo  chiuso. 


1.  È qur.<^ta  una  poetica  Unzione.  Il  (IntHsisimo  (Uilmrt 
(««serva  non  (*sser  possibile  che  la  Sposa  venisse  urlio  »le««o 
Icuipti  <!a  tutti  qu(*»lt  monti.  Meijur  pulfx  ( mno  sur  paro- 
le) SfionuttH  eitdetn  tempore  mttnUf  ZiòdfO.  .^moRa  , Sfi- 
nir et  HrrmoHÌ$  peragrat*e^  rum  alter  ab  nltero 
ampio  inl/Tt'allo  distarmi.  Libtìnut  Phomiciam  ac  Sg- 
riam  disterminat  ; .4mana  ìnter  niieiam  et  Sgriam  est; 
montrs  Sanir  et  Itermvn  trans  Jurdanem  pareti/.  Indi  dopo 
avere  addotte  le  varie  opioicMii  de«r  Interpreti  nell'  Iftplrgar 
questo  pas.vo,  e dimostratane  l' ìnsuMlstrnza  , RCk^llc  fe- 
licemente <^nl  dIfBcoIta,  dicendo  che  la  Sposa.  rÌusU 
la  poetica  finzione,  andava  di  quando  in  quando  alla  cac- 
cia, ora  sull' uno  ora  sull’ altro  di  questi  munti  Sponsa 
tvuatioHis  studio  rapta  montrs  hosre  subiwJe  peragrahat. 
Onde  la  naturale  spiegazione  di  questo  conlraslato  pa»so 

si  è:  • Venite,  o cara  dal  Libano Son  v’arrcsll 

la  brama  di  cacciare  su  pel  monti  d'Amana , di  Erroone 
c di  Sanir,  ove  hanno  il  loro  covile  i pardi  ed  i leoni  ». 
Non  a caso  «'aggiunse  il  nome  di  queste  ferocissime  belve. 
Uua  tenera  donzella  dileltaDdosl  di  prede  pki  miti: 

a fortibus  abstinet  apris  ; 

Raptorejtque  lupos,  annatosque  unguibus  ursos 

Vitat,  et  arroeiiU  saturatos  carde  leones. 

Ovid.  Metamorph.  llb.  X,  \.  :>.'U1. 

2.  Apporrò  la  spiegazione  del  Menochm:  nro  ictà  ocn- 
Inrum  luorum,  italice  dicimns:  una  occhiala. 

Kibbiv  II. 


3.  Alcuni  rir.orrcndo  aH  orìfiinali'  itanno.  |ier  non  «o 
qual  tristo  grillo,  voluto  turl»arr  questo  t>ellis<>imo  senti- 
mento col  sostituire  uno  torgue  ^ uno  monili  .itruno  crine. 
Chi  non  si  adirvTa  giustamente  contro  i)uostì  indiscreti 
Ebraizzanti'*  Pur»  essere  piu  chiaro  il  Vulg.ilo?  Pik»  darsi 
un’esprt'sslone  piu  legglarlra,  piu  tenera,  piu  confacente 
airanimo  acceso  (l'un  appa.ssionnlo  amaiiie,  «li  (piesta  : 
«V  Voi  mi  avete,  dilrUa  mia,  ferito  il  rviore  con  un  sul 
vostro  capello,  che  dagli  aUri  disctolto  va  errando  sul 
vostro  candido  collo?  » Chi  ha  una  dramma  di  Inion  s«^im> 
ne  giudictii. 

4.  L* originale:  bona  suni  ubera  tua  prae  lum»  .Si  6 
spiegalo  un  pavM»  a questo  somiglianlr  nella  nota  3 doll.i 
Cantala  I. 

6.  Il  nome  d’unguento  non  aveva  presso  gli  anticlit 
un'idea  rosi  nslrrlla,  come  pr»*M.o  d»  m»i.  Fglim»  sotto 
un  tal  nume,  oltre  le  ptilveri  che  si  du'uno  di  tUpro, 
comprendevano  ancora  tulle  le  ncqiw  cKto^»M•  e le  man- 
lecbiglie. 

6.  Queste  espressioni  mhio  familiarissime  ai  ilucoliei  gre* 
ci.  Cosi  Tcocnto  nell' Idillio  Mll  : 

V'é  p<u  grato  d'assai,  Pafni  leggiadra, 
tl  fto>  rauto  ascoltar,  che  svggtr  mirlc- 
E nell'  Idillio  XX  : 

/ detti  $ioi  , rhe  dui  mm  labbro  lisciano  , 

Erano  pia  del  noci  doU  i e svari. 

17» 
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IL  CAf<Ttr.O  nF/  CAMICI 


E meco  vieni,  o caro,  ^ 

I l>ei  frutti  a gustar , eh'  alle  ferondr 
Pianlc  del  tuo  giardin  gravano  i rami. 

SPOSO 

Già  de  le  brame  lue,  sorella  mia. 
Mia  dolce  sposa , io  fui 
Fedele  csccutor.  Del  mio  giardino 
Già  raccolsi  la  mirra: 

Già  r odorata  messe 
De  gli  aromi  adunai: 

Già  del  mio  mel  gustai 

I biondi  favi,  e la  mia  sete  esliiise 

II  latte  e 'I  vin.  Ma  voi, 

Se  tanto  a me  non  lice, 

Compiete  almeno,  amici,  i voti  suoi. 

Da  voi  si  compiano , 

Amici,  aIrAcn 
I voti  teneri 
Del  caro  ben. 

I cibi,  e rilare 
Sanguigno  umor 
Tulio  >’  innondino 
• Di  gioja  il  cor  *. 


tu  suggellato  fonte. 

Sorella  min,  tu  sei.  No,  più  gradilo 
^on  m’ è de’ Itini  profumi,  il  ventolino  ^ 
eli’  entro  del  mio  giardino  * 

Ogni  fruito  ogni  fior  * ed  ogni  fronda 
Lambisce,  ed  i vapori,  ovunque  vola. 

Al  frutto,  al  fior  ed  alle  fronde  invola. 

Non  è di  te,  mio  cor,  più  puro  il  fonte 

Che  negli  orti  zampilla 

Non  è più  puro  il  rio 

Che  dal  Libano  ombroso 

Scende  precipitoso.  — e nel  suo  corso 

Coi  cristallini  umori 

Va  del  inatto  a baciar  V erlicUe  e i fiori. 

Fuggi , Aquilone  irato  : 

Nel  mio  giardino  amato 
All!  non  rimanga  mai 
Orma  del  tuo  furor. 

Austro,  tu  vieni , c solo 
<^ui  lieve  alterna  il  volo  : 
t^iii  degli  aromi  intorno 
SjKirgi  il  raccolto  mlor. 

‘ SPOSA 

basta,  basta,  non  più.  Cessin  le  Indi; 

r.  eli  t>s|M»i(urì  non  sono  concordi  nello  ispie^arci  i|ue- 
«t’cmmitftic»  S.  Ambrosio,  Origene.  Teoiloreto  ed  altri 
l’intendono  del  doni  rbe  vao  pensando  aves.v  la  Sposa 
Invf.ato  a S.*ilomone:  (ìllberto  e Tilelmanno,  dcll’acque  che 
dal  fonte  !«ugsellato  .andavano  ad  irrigare  gli  orti  delta  Spo. 

Vatablo  ed  il  R Salomone,  per  tacere  di  tanti  altri, 
nc  «l.innoun  jh*hso  Urtt’opposlo  al  premlenll.  A noi  place 
di  !.pi«‘g-’»re.  dopo  (’jmiello  .a  l.apidc,  VevtìssU>ne$  per  gli 
mlori  che  d’intorno  a fiè  diflbnde^a  l.i  sacra  Sposa.  In 
quieta  in.iniera  si  ,a\ra  un  sonM»planoe  connesso,  il  quale 
foiv  Invano  si  ccrcherebl«*  |x*r  altra  via. 

a.  Il  ParaiIi»H$  ha  servito  di  soggetto  alle  spccul.azloni 
del  Mistici,  e nc  bau  detto  delle  a*w«»l  belle  cose.  L’ebreo 
ha  partirà  , onde  ritenute  le  consonanti , ed  aggiuntevi  le 
vocali,  si  formò  dal  Greci  Paradrisos , dal  Lallnl  e poi 
ilagl’  Mali.ani  adottato.  Con  ciò  nuli’ altro  voleva  Io  Sposo 
significare , fuorché  un  M giardliuj.  Anche  di  presente , 
per  indicare  un  Inogo  fertile  ed  ameno,  dlclaino  ch’egli 
e un  Paradiso  terrestre. 

a.  L’oiiginalc  ha  mr^adtm,  che  si  s.'jreblM?  dovuto  tra- 
durre cHm  fnirlH  deliciurum  , o,  tt^llendo  l’ebraismo, 
• Min  /rtic/«  driicalu,  erquhiio.  — Mrgadtm , son  parole 
di  (teuebrardo,  rum  fHma  dnm/axot  »ign(ficant , ventm 
rtium  quttìquid  e$t  dtheatum  et  preUosrtm  iitr  in  /rudi- 
f/uM,  $n-e  in  rebu»  alò».  Noi  d siainu  perciò  servili  nella 
parafrasi  d’uiia  espressione  generica. 

1.  Io  queste  diverse  specie  d'aromi  hanno  pure  i Mistici 
trovato  un  largo  campo  in  cui  sparlare  a lor  lalenlu.  11 
soki  Cipro  si  vuole  simbolo  della  fede,  della  grazia,  delta 
carila  ilei  Palriardii , del  Santi . ec.  Né  minori  sono  1 
misteri  che  loro  si  presentano  nel  n.inlo.  nel  croco  e nel 
cinnamomo.  Noi,  che  d siamo  prefissi  d’Indasair  prin- 
dpalmeiile  il  mmim)  letterale,  non  ci  cnrcrciiio  di  cose 
lanlo  dal  nuslro  scopo  lontane  ; e ci  reslringereimi  a<l  av- 
vertire clic  ijucsti  nomi  non  hanno  neinialiana  pcM-sia 
drammalicu  quel  suumi  dir  avevano  iieHa  ebraica.  Il  pt-r- 


chè  ci  slamo  nella  parafrasi  attenuti  al  generale,  r.hi  lut 
tavia  fosse  bramoso  di  una  Ietterai  versione,  eccola  del- 
Paliate  Valpcrga  di  t'aluso: 

Le  tne  delisie  tono 

Ctiardin  di  melagram  f e d'oqrii  egregio 
Squisito  frutto  e in  pregio. 

.Son  yij^tutri  ^ri7i , 

E nardi , germe  di  remoti  Hit  : 

Ciardo,  croco  , cannella 
E rinuamumn  mi»  ogni  altra  bello 
Pianta  d’ incenso,  mirra  ed  aloè. 

Ogni  pregio  rf’ciromi  to  in  te. 

Lo  scopo  di  Eufurbio,  lume  della  letteratura  plem<»ntes^ 
ed  eunqiea  , si  era  di  rendere  colla  massima  esatle/za  il 
lesto,  nella  cui  cognizione  egli  è certo  a ninn  secondo.  Il 
mio  si  fu  di  adattarmi  al  genio  della  poesia  musicale  Me- 
tastasiana , alla  quale  forse  non  ben  caltereblvero  l voca- 
boli di  caNNcIfd  , di  cinnamomo  e di  attyè. 

b.  « Salomone  al  fonie  degli  orti  la  Sposa  paragonando, 
tome  fanciulla  purissima  la  celebra  v.  Cosi  il  Carrnell. 

8.  Iji  voce  ngùri  che  si  rende  dal  Vulgato  surge  ^ |mi«» 
f qui  debile  tradursi  abi , fage  ; perché  ( come  U*n  rinelU* 
il  dolio  Alessandro  iLezcna)  « sarchile  ImpossibiI  cosa  che 
wjfBando  tuttavia  Aquilone  s’ alzasse  P Austro,  essendo  due 
venti  cosi  direttamente  opposti,  che  Pano  discaccia  Pul- 
irò naturalmente  . nè  mal  si  confanno  Ira  di  Ioni , nè  p»*s- 
sono  In  un  medesimo  tempo,  In  un  medesimo  clima  rn- 
gionare  unilamenlc  commozione;  allriroenll  sareblic  rìvli- 
cnla  e senza  socco  la  preghiera  «lidio  Sposo  *•. 

7.  Si  sa  che  Vinebriari  non  ha  nella  Scrlllur.i  quell.» 
signlficazlonr  che  da  noi  gli  si  dà  comunemente  lì  Hi*»- 
suet  ne  nwerU*  che  vien^i  <jui  con  quel  vocnln»lo  .id  In- 
dicare un  lieto  ma  minleralo  convito:  A«f«m  in  Scriptitra 
iMròrinri  f/MÌd  sit.hm-  ctt . laeta  infrr /»oc»f/<»,  dnfcr57«c 
vermene»  hilare  nee  tmmodttfuM  agitare  ronvit  ium 
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CANTA  I A SKT  I'IMA 


iNTi:m.(M;iT(nti 


KO  SPOSO 
!,A  SPOSA 

CORO  m DO^^CIXl: 


SPOSA 

I n dolce  sopore  * 

Mi  st'cndc  sul  ci)2lio: 
lo  dorino^  iiu  il  core 
Dormir  più  non  sa. 

lo  senio  — clic  lénlo 
Mi  palpita  in  pollo  . . . 

Ma  qual  vo€c?.i.CliCÌnlt*3Ì?...Kilmio  Diletto 
Si,  dei  Diletto  mio 

Son  questi  i noli  accenti  : « Ah!  sorgi,  ahi  vieni  , 

» Vieni,  sorella  mia, 

» Amica  mia  vezzosa  , 

» Purissima  colomba:  aprimi:  io  sento 

E.  L*  ode  IV  d’  Aaacrmntr  noo  sembra  olla  uo’  imìU- 
xioue  felice  di  questo  passo?  Ixcooe  un  saggio  (cilera)' 
mente  tradotto  dal  greco  orìainale  : 

Super  silente  iM>cte, 

(^uuo)  Jam  rutatur  ursa 
Circa  manum  Houtae. 

Kt  corpus  umile»  somno» 

Fessum  latore  carpii- 
Supersenit,  foresqiie 
Meas  tepido  puhat: 

Qui»  turidit  nstiuni , iiiqimm  . 

TurlMtque  Mxnnlaoteni  ? 

Reclude  , claiiiat  ilio . 

Forra  , metumqiio  pone , 

Nain  sum  puellus,  et  per 
Illunem  oU'rro  noctem 
Madeiis  ab  Irobre  lotU'^. 

Ut  audii  haer , misertO'. 

Accendo  lumen,  ec. 

5.  L’originale;  yox.  diltcii  n%ei  pulMl,  ovvero  ìhjoh<t/; 

quindi  1 Settanta  rendono  piitsat.  * 

3.  Gli  F4irri  giacciano  In  letto  alTutto  ignudi:  costume 
comune  a pn'ssoche  tutte  k uarioni  dell' antlcblta.  Vedi 
Calme! , /Je  re  t‘e4/<dria  fifbrofontm,  p.  2:1. 

4.  Era  anche  usanza  dei  Greci  di  lavarsi  prima  di  met- 
tersi a letto.  Trigeo  presvj  Aristofane  ( Pace , pag.  6.SM. 
dell*  ediz.  di  Amsterdam)  prima  di  condurre  al  talamo 
Opora  sua  sposa , comanda  al  servo  di  preparare  il  ba- 
gno ond'  ella  si  lavi: 

Al  due  intra  quam  diissime  iilam  prvhrnden», 

Et  trulleum  ablue,  ac  c ilefacUo  aquam: 

Sterne  quoque  mitii,  illiqiic  lectum  geiilaleii),  re. 

6.  Le  spiegazioni  indegne  date  a queste  {larolc  da  molti 
libertini  e da  parecchi  ascetici  non  meritano  di  cader  tot- 
t’  occhio  del  nostro  leggitore.  ?ion  possiamo  pero  tacere 
che  ugni  idea  d'indecenza  svanisce,  ove  si  ponga  mente 
alla  forma  delle  serrature  degli  antichi.  Niuno  forse  1*  ha 
meglio  descritta  dell'  immorlale  («oguel  ( OetV  urinine  del- 
tf  trienze,  ec. , tomo  II,  Ili).  3 ) , di  cui  noi  rirerircmo  le 
stesse  paróle.  « Si  vede  lienc  (cosi  egli)  che  le  scrraliin* 


o Per  le  cadenti  rii|{iailòse  stille 
o Della  oelida  natte,  io  sento,  oh  Dio! 

»»  Tutto  molle  il  mio  crine  e il  ea|)o  mio  — 
» All  |)erchè  mai  (ris|>ondo)  il  mio  riposo 
o‘  Dovrò  turbar?  M'  c grave 
o 11  rive.slir  di  nuovo 

o f lini  eli’  io  discinsi  a’  membri  miei  . ‘ 

*<  Nè  il  pie,  che  già  mondai , lordar  vorrei  * *>■ 
.Ma  I’  rndiigio  ei  non  sofTre.  Ogni  dimora 
Trop|)o  lenta  gli  par  : le  cbinse  soglie 
Scuote,  c p4*l  foro,  ond’  ha  la  chiare  il  varco  *», 
Tenta  col  dito  il  chiavistel  : [ver  Ini 
Nell’  agilato  petto  io  senio  allora  • 
l.e  viscere  Iremanti.  lo  corro,  io  volo 

e le  chiavi  delle  quali  ai  servivano  i Greci  non  si  rasso- 
migliavano alle  nosirri  : ma  iK>n  ei  è facile  a comprendere 
la  struttura  e I’  arlilicio  di  questi  strumenti.  Si  c«>ngeUu- 
ra  che  nella  parte  ìnlerna  della  porta  vi  Mse  una  sp<Tie 
di  sitanra  e di  chiavistello  che  si  puteosc  alzare  , o altri- 
menti tirare  per  mezzo  d'una  striscia  di  cuoio.  Le  chia- 
vi che  servivano  a questo  ufUcio,  erano  a guisa  d’  uncino, 
ed  altro  non  erano  che  un  pezzo  di  rame  assai  luogo,  in* 
curvato  a somiglianza  di  falce,  e col  manico  di,  legno 
o di  avorio.  Vera  nella  porta  un  foro  che  rispondeva  so- 
pra li  catenaccio.  S'  introduceva  la  chiave  per  questo  fu- 
ro , e presa  con  essa  la  coreggiola  attaccata  al  catenaccio, 
si  alzava;  e cosi  la  porta  si  apriva  ».  Sìmile  alia  descri- 
/iouc  dataci  da  Gogurt  delle  Kcrralure  de'  Greci , si  è quel- 
la che  incontrasi  in  Omero  ( Odiss.  V),  e sembra  potersi 
con  franchezza  asserire  che  non  (ossrra  da  esse  punti> 
dissuiiiigiianti  quelle  degli  F>brei.  Io  tacerò  rive  il  genio 
delle  nazioni  orienUli  è pressoetm  uniforme  , e che  ancor 
oggidì  ai  riferir  dei  viaggiatori  (A'.  Chardin,  6'oueern. 
polUiq.  de»  Pene»,  I.  Il)  non  sì  conosQe  comunemente 
in  quelle  contrade  altra  specie  di  serrature:  ma  [mt  quel- 
lo che  riguarda  la  uoziooe  ebrea,  lo  iDoontn>  nel  llliru 
dei  Re  un  argomento  che  parrai  incontrastabile.  Narrasi 
quivi  che  Aod  avendo  messo  a morte  11  re  EgUine  , clan- 
»is  dHigenti»$4me  o»ti$»  coenacah,  et  obftrmalis,  arra  per 
porticum  egre»»ti»  e»t:  aerrigue  Hegia  . . . . tnferutft  età- 
rem,  ec.  Or,  se  I servi  d'  Fusione  aprirono  esternamente 
la  porta  , vi  era  in  essa  uu  foro  in  cui  introdurre  la 
cAiotY.*  che  poi  vi  fosse  internamente  una  specie  di  cu- 
reggiota  attaccata  al  chiavistello  , io  lo  fnferisco  dalla 
CÙntica  medesima.  la  Sposa  accorsa  ad  aprire  al  Uiletto, 
dice  che  prese  manus  minhnl,  cioè,  come  spiegano  I piu 
dotti  IntiTprell,  manuz  calceamenti  Januaet  che  vale  a 
dire  r estremità  della  cunitgiuU  attaccata  al  ctilavistello, 
tirando  la  quale  veniva  esso  ad  alzarsi , e s’  apriva  la  por- 
ta. Frvmes-sa  questa  ossv'rv azione,  nulla  vi  ha  di  piu  na- 
turale che  li  riferir  le  parole  DUecttu  mev»  miail  manum 
zuam  per  Joramen  ni  foro  della  aerratura,  In  cui  lo  $pi»- 
an  inlrodusae  le  dita  per  tentare  di  aprirsi  da  sé  mette- 
siroo.  Gope  avrebb' egli  infatti  potuto  avvicituir  la  nuiiio 


Digitized  by  Google 


U2H 


IL  CAMICO  I)F.’  CANTICI 


A«l  aprire  al  mio  l»on.  halle  mie  mani 
sulla  rrallaiilo  I’  odoroso  ungucnlo  ’ 

Ond’è  cosparso  il  lotto.  .Apro:  ma  invano 
Ricorco  0 cliiaino  T adoralo  amante^ 

Cti*  ei  vòlte  avea  da  me  lungi  le  pianto. 

Chi  mai  provò  tormento 
Egpaie  a quel  oh’  io  sento  ? 
Ileiradoralo  oggetto 
' ' I cari  acconti  in  petto 

Mancar  mi  fanno  il  cor 
Eppure  invali  lo  diìanio, 

Eppur  lo  cerco  invano: 
ha  me  lontano  — • oh  Dio  ! 

Non  ode  il  pianto  mio, 

Non  vede  il  mio  dolor! 

Nulla  più  mi  IratUen;  T ombre  notturne 
Non  mi  danno  terror:  mesta,  confusa, 
)*alpilante,  anelante 

A cercarlo  m’alTrcUn:  ed  ahi!  m’incontro 

Nella  vigile  schiera 

Della  città  custode,  li  mio  dolore 

Non  la  muove  a pietà,  (^ruda , inumana , 

Mi  perente  e ferisce  : e ancor  non  stanca 
1/  empia  di  tormentarmi  , 

Sorda  ai  lamenti  miei,  cieca  al  mio  pianto, 
Stesa  mi  lascia  al  suol,  priva  di  manto. 
Vergini  amale , 

Figlie  di  Soliina , 

Dell!  se  trovate 


L*  oggetto  Icncn» 

Del  mio  marlir; 

Vergini,  ah  1 ditegli 
t.lie  un  lido  core 
l^anguc  d*  amore^ 

Che  duol  sì  liarharo 
Non  può  soffrir  ! 

cono  bl  DO^ZU.I.C 

(,>uaii  del  tuo  Diletto, 

Cagion  de’  tuoi  sospiri  c de’*  tuoi  preghi, 
Son  le  sembianze  ^ o Sposa , 

Sovra  ogn’ altra  gcniìl  ? 

SPOSA 

Come  I vi  sono 

Del  mio  Diletto  le  sembianze  ignote? 
Idile,  amiche.  Ei  serba 
Sulla  gota  vezzosa 
Il  rossor  della  rosa 

De  la  neve  il  candor.  Tra  mille  ancora  * 

Distinguer  il  potreste  a V aureo  serto  ^ 

Onde  scintilla  adorno 

1/  inanellalo  crin,  nero  qual  corvo 

Si  rilucenti  e vaghi 

(Ura  i l>ci  lumi , che  i vivaci  rai 

Seinbranu  di  colombe 


alla  Sposa,  %e  per  maniera  alcuna  non  poli>  da  lei  oMena' 
re  di  enlrarc  nell»  sua  stanza  ? 01*  che  diede  origine  al- 
r errore,  si  è quella  espressione  : t'entrr  mru$  intrrrmiit 
nd  tnctum  rjut.  Ma  una  lieve  eoenì/ione  deirel>ralra  fa> 
velia  avreld)o  bastato  a far  dileguare  ogni  sospetto  d'in* 
ileren/a.  L’  originale  trmlotlo  letteralinenle  ha  vitetra 
■mea  t'nmmota  siinl  aHjKr  eo.  Ix>crhé  in  sostanza  è on  e- 
braìro  idiolismn  corrispimdentc  a queste  precise  parole  : 
'/e  ni»e  pìrrere,  (W  it  miVi  rMorr,  «‘intenerirono  rt  cagione 
dei  min  ffUelto.  Delia  parola  viteera  o tvnfer  presa  in 
sen^>  di  cor  frequenti  s' iticonlrann  gli  esempli  presso  i 
saCri  non  meno  che  prorniii  scrittori  (V.  Hntuir  llf,  nj  ; 
Thren.  I , iu;  I.ueae  XV  , 2ii , ee.  Trocrit.  Idil.  Il  ; M<*- 
sco  Idil,  l);  nè  è cosa  insolila  presso  dì  iiui  il  dire  : oii 
tremarUnn  le  ngeere , in  vece  di  «'  inteHcri  il  mio  cuore. 
Anacreonle  neiro4le  !V.  da  noi  cilal.T  , dice  che  amore 
lo  feri  in  mezzo  al  fegato.  Guai  se  questo  greco  idioUsmo 
si  fosse  trovalo  nella  (’ooUcfi!  I nostri  liegli  spirili  non 
sivrebl*ero  p<T  Salomone  Avuto  quella  cenerositi  che  prò* 
Uigano  air  nmalor  di  Bartllo.  Iji  precisione  d' una  nota  mi 
vieta  di  più  aggiranni  intorno  a questo  argomento.  Ma 
giova  sperare  che  presso  gli  spregiudicati  lecgitori,  sarii 
quel  che  si  è di  volo  accennato,  piu  che  bast.inte,  onde 
inspirar  toro  un  giusto  disprezzo  pei  volulluosi  dolir]  di 
questi  sfritlorl,  che  per  piacere  al  gregge  d’  Epicuro  si  ap- 
pigliano  al  facile  c sicuro  mezzo  di  lusingar  la  corruzione 
«tei  cuore. 

I.  Il  dire  Con  molti  interpreti  che  io  Sposo  avesse  spar* 
S.1  d‘ unguento  la  serratura,  non  |ur  troppo  verisimile, 
massime  perche  la  SulaniiUt  racconta  In  ^mo  luogo  clic* 
dalle  sue  mani  stillò  la  mirra,  e srtggitigiie  poi  d'averle 
appressate  alta  porta.  Ci  sembra  assai  piu  creiiilHle  che 
essendo  ella  in  frv’tta  balzala  dalle  piume,  spargesse*  dal* 
le  mani  I'  unguento v col  quale,  come  l»en  sanno  gli  erti- 
diU  ( Vedi  la  citata  dissertazione  di  Pietro  Zornio.  Ue 
koTlia  opobaiMami  m Wnzorwm  marmi  exeuìtia,  ap.  Cgol. 
voi.  XXIX)  ungevano  anlicami'iite  gli  Orientali  se  meiie* 
simi,  e<l  anche  il  ledo  prima  di  ci>ricarvisi.  Il  digiti  rnei. 
e manu»  meae  t ilelto  per  una  ripetizione  della  a»sa  me- 


desima con  parole  diverae , che  presso  gli  FJirei  era  ele- 
ganza, e presso  di  md  sarebbe  noja. 

3.  Il  liquefarla  ett  è Un  Idiotismo  che  esprime  una  gran- 
de afflizione  per  qualche  avverso  accidente.  In  tal  senso 
disse  Davldile  nel  salmo  XXI , vers.  15  : farium  eU  cor 
meum  tamquam  rera  liquenren»  in  medio  ventri»  enei.  Veg- 
gansi  le  osservazioni  degl'  interpreti  su  questo  salmo. 

a.  Osserva  Giacomo  Haseo  ( Dissert.  I)e  inquinnlit  Sar~ 
diensium  vestimenti*  ^ ap.  t'gol.  voi.  XXIX)  esser  uso  as- 
sai antico  it  dire  che  altri  sia  candido  e rubicondo,  pec 
indicarne  la  Ixdlc/za.  Cosi  Virgilio,  .£neid.  XII,  07; 
fndnm  sanguineo  veluli  vìotaverU  ostro 
.Si  quis  ebur . aut  mixta  rubent  ubi  lilla  multa 
Alba  rosa  ; iales  virgo  dnbat  ore  colores. 

Può  eziandio  vedersi  Claudiano  ( l*r  raptu  Proterp.  v. 
371),  Ovidio  (he  arte  ttmandi  lib.  II,  elóg.  V,  v.  ap  • 
M'g. } e Stazio , Achitl.  I , v.  I61  : 

. . . niveo  naiat  ignis  in  ore 
PiiriMireus. 

4.  Venere  neiridllllo  II  di  Mosco  descrive  in  non  dis- 
slmil  gi)i«a  1 segni  onde  ptio  ravvisarsi  il  suo  figliuolo 
Amore  : 

Insunl  autem  multa  signa  puero,  inter  viginli  alios  co* 
gnoveris  illum . ec. 

5.  L’ebnvt  chedem , a cui  qui  corrisponde  aurum,  si 
remle  altrove  da  A.  Girolamo  e da  Teodoziftne  corona, 
diadema.  Nè  si  debb** , a noslro  creder»* . intender  della 
pjdvere  d’  oro  con  cui . al  riferire  di  Giuseppe  Ebreo  ( -#n- 
tiq.  Jtidaic.  liti.  vni,c.  7.),  si  nspiTgcvano  il  capo  i 
cavalieri  di  S.ii(»mone,  e,  come  dal  Maitci  si  conghiettura, 
anche  Salomone  meilesimo.  La  Sulamitide  ne  voleva  da- 
re iin  segno  distinlivo:  come  poteva  egli  esser  tate  , se  la 
|M)lvere  d’om  sparsa  sui  capelli  era  comune 'eziandio  ai 
cavalieri  di  Salomone? 

6.  Il  patmarum  manca  nell’  originale  che  ha  ; crine* 
eju»  retorti , Migri,  ec.  S’  accordan»)  col  testo  ebreo  i Set- 
tanta. i.'aver  nera  capigliatura  si  riputava  dagli  antichi 
un  pregio  di  I»èllez-za  singolare.  Anacrronte,  nell'  Ode  XXIV , 
dice  ni  pillore  che  doveva  riirarre  il  suo  Battilo: 
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Clic,  hinnclic  al  par  di  laUe  ‘ , 

Sclicrzano  didcnneiilc  in  sulla  sponda 

Ove  il  lorrcnle  più  copipso  innonda.  . 

DifTunde  all'  aure  intorno 

l.a  molle  del  suo  inculo 

l.ann^ginr  primiera 

Hi  profumi  sabei  nembo  odoroso  ^ : 

Qual  }(i);iio  rugiadoso  ^ 

Il  labbro  pitrp4»rin,  rlic  .sjmrpfc  in  fuorc. 
Spira  il  più  dilicatn  arabo  odore 
1.0  sue  mani  lornilc,  il  niven  (hMIo 
Hrillaii  di  gemme  e d'  òr.  8on  le  sue  gambe 
Due  candide  marmoree  colonne  ^ 

Su  basi  d’ òr  fondale.  Fletto  cedro 
Cosi  s’erge  sublime;  allier  grandeggia 
Il  Ubano  n>si,  cum’ei  si  mostra 
Agli  alti,  al  volto  dolcenicnte  altero 
K molle  , è liisingbieru 
Il  siioii  do  la  sua  voce":  è tutto  in  fine. 


Sitidas  cornai  facilti . 

Intus  quidrm  niffrantrs- 
Orazio  nell*  0<l«f  XXXll  dei  ilb.  I : 

F.t  Lycum  nigris  ooiilis , nigroqiir 
Crine  ticcoruin  : 

K nrir  F.pistoia  ai  Pisoni  : 

Spcctandum  nigrU  octilU,  nigroqiw  fapilln. 

Cosi  pure  Ossi.in,  tradoUo  con  Impareggiabile  febeita  dab 
rimmorlal  Osaroiti  ( Fingai , catiio  I ) : 

/.*  amabile  Bargella 

Hai  bianco  tea,  dalle  corvine  cAi<mic.' 

I:  netCDiimmora; 

Come  piuma  di  corro  erra  sul  nembo 
La  nerissima  chioma  .... 

1.  Non  è giX  che  qui  la  Sposa  parli  di  colombe  roal- 
mcnlc  lavale  nel  latte  , non  essendosi  m%i  creduto  da  al- 
cuno elle 

Flumlna,  lune  lactls,  lune  Sumin.a  noctaris  Irent. 
f]  un  Idiotismo  per  indicar  ii  loro  ranilore: dimostro  di 
andarne  |icrsuaso  Neralco,  il  quale  parafraso: 

Le  sue  pup<//i*  immaralate  e terse 
Sempre  iVr  «or  converse  ; 

$on  guai  colombe  intalle. 

Che  bianche  conte  laltc,  ec 
Eri  Ap<^stohi  Zeno  Imllo  quello  passo  com  : 

Jrdon  suoi  lumi 

Hi  pura  luce,  e dolce  parla  e ride,  ec. 

V.  Tobia  , pari-  II.  pag-  47. 

2,  li  lesto  ebreo  : gmae  Ulius  t'eluU  suM  plantnnim 
<jroino/<>ar«m.  La  qual  frase,  per  avvIsodcKalmeL  nui- 
l'altro  significa  se  non  che  la  lamigginc  . onde mmi  leg- 
giertrtentc  coperte  le  guande  di  Salomone,  spirava  anche 
(li  lontano  un  grato  odore.  Vira  crai  < dice  il  Mazzocclii, 
Spifil.  BibL  tomo  II  ) fu  Palestina  satluum  orom<i/icr>. 
rum  fragranlta  , guae  rei  eminus  pra>  sentiebalur.  Kcco 
l’ origine  del  paragone. 

n.  VI  hanno  anche  nell.i  Siria, per  testimonianza  di  Pli- 
nio ( Hist.  .Va/.  Ilb.  XXI,  c.  5)  e di  Dioscoride  ( lib.  Ili, 
cap.  21) , del  gigli  candidi  e dei  nibicondi.  Sponsi  labia 
( scrìve  il  ('.atinet)  Sponsa  cnni  rubicundis  comparai;  »• 
nepta  enim  foret  candidorum  comparii/ro.  M.i  non  Mre|>- 
lie  ella  piu  spontanea  la  spiegazione  e piu  legsiadra  l’ im- 
magine. se  la  .Sulamltido  non  al  colore,  ma  alla  turgidez- 
za delle  foglie  dei  giglio  avesse  p.iragonale  le  labbra  spor- 
genti in  fuori  del  suo  Diletto?  Orlo  questa  fu  sempre  ri- 
putala una  grandissima  bette/ za,  come  può  osservarsi  nel- 
le piu  Mie  statue  greche. 

4.  Cioè,  per  comune  consenso  degl’interpreti,  il  suo 
ri.alo  è soavissimo.  Cosi  Marziale,  epigr.  37,  Uh.  V : 
FragravU  ore.  quod  rosarium  Poesti. 

Qund  aUioarum  prima  melle  cerarum , ec. 

Kit  allrove,  ep.  12,  lih.  Il: 


Tulio  grazia  e beltà;  ItiUo  è itcrfello, 

D fìgliV  di  Stonile, 

Il  min  tenero  amico,  il  mio  Dilcllo. 

atIO  DI  DO/rZELLE  ( 

Dinne  dov' ei  fuggì?  dove  &' asconde? 

Teco  por  queste  sponde 
Vorrem  sull’ orme  sue. 

SPOSA 

Mei  dice  il  core 

Co’  |»alpiti  d’  amore: 

Scese,  come  ha  costume,  il  mio  Diletto 
Degli  aromi  ai  giardin,  le  membra  slancile 
A ristorar  col  cibo;  il  sen , la  fronte 
Di  gigli  ad  infiorar  **  ....  .Ma  oli  giojaioi  viene  ... 
Ah!  ti  riveggo  alfin,  o tu  che  Cagne 


Csse  quid  hoc  dicam  , quod  olenl  tua  l»asia  myrrham? 

l.'ehfini  legge  mifrrham  transeuntem  ; mi  é un  modo  di 
dire»  nude  si  vuol  dinotan*  una  mirra  rccettente.  puris- 
sima. L’argento  piu  prezioso  chiamasi  dalla  .Scriltunt 
{ Genes.  XXIll  > argentum  trnnsicns  per  mnnu*  merco/»- 
rum.  Ix>  ste«U4)  dicasi  con  pr>>por/i<Hie  della  mirra 

5.  Anche  (Kvian  { Fingai,  canto  I)  fa  dire  a Ducoman 
che  le  braccia  della  vezzosa  Morna  sembravano 
Due  tornite  marmorer  colonne. 

Neralciv  parafraso  tutto  qm^sto  p.'cos^»  ivella  manierar  se- 
guente ; 

O che  gentil  eomparta 
Fanno  i suoi  Ranchi  eletti. 

Che  in  sé  stabili  e retti 
.SVmArnn  .tu  Atisi  d’  oro 
Ferme  colonne  d‘  tmmortal  taxmro. 

Ognuno  ben  vede,  quanto  poco  s’accosti  al  «ero  seuvt 
dell’  originale  qu(*Ma  parafratti.  Cbc  tianno  quivi  a fare  i 
fianchi  e/e//«,  e V immortai  lavoro?  La  Suinmitide  vole 
va  , dfer  ii  BoKsuet,  con  (|U(>sU  audace  immagine  far  ca- 
pire che  i calzari  del  suo  fuggitivo  amante  erano  inUvvsu- 
ti  d’oro.  (k>md>he  ciò  in  parte  l.orelo  Malici,  allorché 
nella  <vua  parafrasi  morale  di  questo  sacro  libro  scrisse  ; 
Fcggin  ne’  6ri  coturni 
Sot'ra  I tuoi  piedi  eèncni , ec. 

Noi  l'abbiamo  imtUlo  nelle  prime  edizioni,  ed  abbiam 
reso  tutto  il  pasw>  ooo  quelle  poche  parole  : 

Coturno  aurato 
Stringe  il  candido  piè^ 

Nell' edizion  prrseiile  (*)  ci  siamo  sforzati  di  tradurre  co- 
si in  questo  come  in  cent’ altri  luoghi  letteralmente  il  sa- 
cro testo.  L‘abbi.ìm  noi  fallo  senza  tradir  la  semplice*ele- 
ganza  dello  stile  in  cui  scriviamo?  Gli  uomini  di  genio  ci 
sapranno  almeno  buon  grado  di  averio  tentato. 

fl.  Iji  voce  marAc  , che  si  rende  dal  Vulgato  spectet , 
può  eziandio  rendersi  vultus.  Il  confronto  che  fa  la  Spo- 
sa del  volto  di  Salomone  col  Lilvano  e col  cedro,  riinota  ( di- 
cono concordemente  gii  inlrrprvU  ) la  maestà  del  suo  vol- 
to c del  suo  portamento. 

7.  Sogliono  soveiiie  gli  Ebrei  porre  la  causa  per  l’ effet- 
to. Il  vocabolo  chèch  pùo  presso  di  loro  Indicare  quella 
|Kirte  del  corpo  che  noi  chiamiam  gola . ed  anche  il  suo- 
no della  voce.  Otid'e  che  il  caldeo  legge:  /'erba  gulfurit 
ejus,  re. 

8.  La  Sninmilide  non  poteva  assoiuljmente  sapere  nve 
dimorasse  di  presente  lo  Sposo.  Egli  crasi  da  lei  diparti 
lo  senza  nulla  dirle  del  Im^to  a cui  recalo  si  sarebbe.  Prr 
lo  ebe  di^ihiamo  credere  di’  ella  nell*  asserire  che  il  IN- 
letio  irovavasl  nel  suo  giardino.  sol.vinentc  avesse  in  mi- 
ra ii  suo  usato  costume  di  cola  portarsi 

l*»  rijZMO,  per  C.  B.  Bodom,  Dm)0. 
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IL  CANTICO  OK\CANTICI 


(«Olii  guidar  Ira  i gigli  ; aHiii  li  siringo 
A ([uesto  S4MI,  cor  mio: 

All!  tulio  min  In  soi  , e Ina  Mm  m >. 

SPOSO 

Quanto  tu  sei  vezzosa  , 

Quanto  aniahii  sci  tu!  Gerusalemme 
Di  te,  mia  dolce  amica, 
iNo,  più  bella  non  è.  Chi  mai  poiria 
In  te  fìssare  i lumi 

Senza  avvampar?  Egli  potrebbe,  o cara, 

D*  un  esercito  inlier  schieralo  in  campo  2 
Resistere  al  valor.  Deb  volgi  altrove 
Qiie’  folgoranti  sguardi  ! A tanta  luce 
Tropi»  infermo  è il  mio  ciglio^  ed  a me  stesso 
Perfin  mi  toglie  del  piacer  t’ eccesso  3. 

I biondi  tuoi  capelli 

De’  biondissimi  agnelli 

Clic  del  Oaladde  adombrano  le  cime 

Eguagliano  il  color.  Quc’dcnlt  tuoi 

A r ordine  , al  candore 

Sembrano  agnello  nitide  ed  eguali 

Da  liinpid*  onda  uscite 

Strette,  imilc  fra  lor.  Di  melagrana  * 

t.  Mentre  la  Spo&a  co«l  parla  al  coro  delle  donzelle, 
soprapRlugne  all’  Improvviso  lo  Spnwi.  Noo  »1  ]>otrti  in  al- 
tra ipotesi  ritrovar  la  connessione.  Quanta  chiarezza  ha 
Involato  a questo  sacro  libro  la  mancanza  delle  note  mar- 
ginali ! 

S.  Cioè  : Illecebrae  tnae,  iwique  renustas  volidiares  in- 
tegro  exercitu  tuni:  qui$  tibi  retistal 
La  spiegazione  ò del  dotto  Calmet. 

3.  La  medesima  frase  è usala  da  Teocrito  nell'  Idill.  tt.: 

O Cyclops,  Cyciop* , quo  menlem  luam  avnlasU? 

La  tozza  di  questa  espressione  si  capirò  dalla  itostra  tra- 
duzione. 

4.  Cosi  nell’  Antologia , lib.  IV,  epigr.  XII  , descriven- 
do^ Amore  egli  è cbiamato 

Purpurcis  malift  limllem. 

K Teocrito  nell’ldil.  VII,  v.  II7,  disse: 

Mali!  Amore*  rulienttlKis  simìles. 

5.  Come  conciliare  questo  pasw»  eoi  lib.  HI  dei  Re , rap 
11.  ver.  3,  dove  danno  a Salomone  settecento  regine  e 


Al  rubicondo  scii  delle  lue  gole  ^ 

Il  bel  rossur  non  cede, 

Per  imlla  dir  di  ciò  eb’  nitri'  non  vede.  , 

Un  numeroso  coro 

Mi  cinge  di  reine  e dì  donzelle  ^ ' 

I>el  talamo  a I’ onor  soltanto  asce»o: 

Pende  da’  cenni  miei 

Di  vergini  leggiadre  immensa  schiera 

Ma  la  colomba  mia,  la  mia  pcrfctla , 

Ma  r unica,  \*  elcUa 

Della  sua  genitrice  amata  cura.  * 

Altra  non  ha  fra  tante 

In  vezzi  cd  in  beltà  simile  a lei  : 

E tu  , DilelLi  mia  , In  quella  sei. 

Ti  vider  I*  altre:  dì  tua  sorte  aiiiira 
Olebraro  il  favor,  e in  dolci  modi 
Sciolsero  un  grido  a te  di  plauso  e lodi. 

Disser  che  amabii  .sei. 

Dis.ser  clic  a te  simile. 

Luce  de  gli  occhi  mìei. 

Il  mondo  inlier  non  ha: 

Clic  ti  fu  largo  il  cielo 
De’  più  bei  doni  suoi  : 

Clic  tu  sperar  non  puoi 
Maggior  felicità. 

trecento  concubine  ?<H’ Interpreti  si  tolgono  di  brlg.i  nel 
dire  che  Salomone,  ancor  ghoano  .nllorchè  sctIsm^  Is  Can- 
tica , non  si  era  cosi  invischiato  nell’ amor  delle  donne 
come  nc'suoi  ultimi  anni.  Nè  io  saprei  se  vj  sia  altro  li- 
io  onde  uscire  da  questo  labirinto.  V.  Marcliini.  Ue  Dir, 
p.  ir,  pae*  SI&. 

e.  L* ebreo  ha  veramente  conculdfuir:  ma  que*li>  voca- 
bolo suona  troppo  male  presso  di  noi.  Quindi  è die  vie- 
ne dalia  Chiesa  ommeA.so  nelle  sue  preci.  Un  Parafrasi** 
francese  spiega  assai  modestamente  questo  passo  cosi  : // 
y a soixanU  Aetnri  et  qualre-vi»gt  /emnies  du  $ecomi 
rang,  d Us  jeuHd  JtUet  $omt  mns  nombre.  Kufurbio  tra- 
duce : 

Sessanta  ammiranti 
Regine  bette. 

Ottanta  aggiungonsi 
Consorti  ancetU  : 

Le  damigelle 
Chi  può  contar.* 


CANTATA  OTTAVA 


INTKHLOCI  TOHI 

LO  SPO.SO 
LA  SPOSA 

CORO  IH  DO>ZKI-LI 

CORO  DI  DO!VZEU.r.  DEL  l»RO 

Costèi  che  viene.  Quando  dal  mare 

Ohi  mai  sarà?  L’ aurora  appare  ' , 

I,  Non  v’ha  alcuna  ragione  per  eul  negare  die  dopo  una  ilonzella  del  Cor»  r.m lasse  a «ni, a trlnlati- 

essersi  cantalo  da  tutto  lì  Toro  Qnar  est  ista  quae  prm  rara  eonsHrgent,  un'allra  Pnlehra  ni  luna,  er.  Chi  s.i 
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II.  i.AMiai  Di:’  cantici 


ihiì 


Itellà  niagi^iort* 
l)(  lei  non  liar' 

lm’  altra  del  eoRu 

1/  ar^eiilca  luna  ^ 

Il  suo  candore, 

Il  suo  splendore 
‘ Il  sul  le  (là  » 

I ALTRA  DEL  a»R<» 

Da  queir  as|)ctU) 

V'inlo  ogni  core, 

Di^casto  alTetlo 
.V  accenderà. 

TITTO  IL  Gl>RO 

Costei  che  viene, 

Clii  mai  sarà? 

SPOSA 

Soli  io,  compagne.  Delle  noci  or  ora  » 
Scesi  a)  giardino  , per  mirar  se  tulle 
Delle  soggette  valli 

Gemiogliasser  le  piante,  c se  le  vigne. 


clu!  «ore  cl  avww*  l'nnlicliita  lraman<laU)  uuokIo  Mrnj  li* 
l)m  col  oirreilo  «Ielle  note  e delle  cliiamale,  non  fosso 
unOnncsaMIc  \crilà  ciò  clic  non  è ora  clic  un'auai  ve- 
risimlle  conghlctlurn? 

I.  L’aurora,  e non  la  luna,  ai  ailoprereblip  dn  noi  per 
esprimen*  una  gran  brllc//a.  Cosi  Teocrito  iieirKpitalamiu 
d’ Elena  : 

Queoiadinodum  aurora  riorieits  decurum  neU*ndit  vul- 
lum  .... 

Sic  aurea  tfelcna.  re. 

La  luna  sì  adoprerebbe  piulUistn  per  imitear  il  candore. 

J.  1/  £lrcia  « un  termine  generale  per  cui  ai  può  inien- 
dere  giialuiique  attributo  conveniente  al  sole.  Noi  l'inten- 
diamo con  pannelli  (‘spositorl  dello  splendore. 

a.  il  P.  ('.armeli  nel  suo  SpifgfimenU>  drtla  Cunfrea  non 
sa  darsi  a credere  che  debbasi  la  voce  ebraica  egoa  ren- 
dere nurum.n  Sappiamo  (die' egli)  che  l’albero  cliiaiiialo 
noce  porta  questo  nome,  perche  l'ombra  di  esso  agli  al- 
lierl  nuoce  ; e di  piu  si  crede  p»*r  gli  Naturalisti  che  il 
«lormire  sullo  tal  nlliero  sia  cosa  n<»cevole.  Ora  essendo 
la  coM  cosi , che  quivi  si  voglia  un  albero  nocivo  meu- 
lovare  per  sigriiliearv*  un  orto  di  delizie,  non  so  darmi  a 
credere.  » (Quindi  iiiillui  una  farragine  di  grammaticali 
suttigiiezze  per  cuncliiuUcre  che  si  dcldia  piuttosto  spie- 
gare orto  <t»  tagiiart , cioè  da  eogturu  , M rrbe  e sfiori. 
Non  ci  daremo  carico  «Ielle  grammaticali  acutezze  di  quf^ 
sto  per  altro  dulUi  ebraizzante.  UIrem  MilUnIo  che  non 
istimianiu  perciò  necz^ssario  di  staccarci  «lai  Vulgato.  la* 
noci,  ni  riferir  dei  viaggiatori , sono  rarissime  In  Palesti- 
na ( V.  dea  Hreivx , rhardin  , ec.l.  Cn  sovrano  qu«|  era 
Salomone  , che  conosceva  ogni  eri» , ogni  piauU  dal  ce- 
«In»  «lei  Libano  Ano  ali'tsopd  , è da  «n-dersi  che  abbia 
ne' suoi  giardini  adunalo  quanto  di  pm  raro  vi  avesse,  ed 
e da  credersi  che  la  carila  delle  noci  avesse  (ivsalo  le  «li 
lui  attenzhmi.  Questo  pregiò  poteva  prevalere  al  da«ino 
eh«*  reca  l onibra  «Ielle  noci  ail’ullre  piante;  e non  era 
d'  iiop«>  che  alcuno  andasse  a dormirvi  di  solfo. 

».  reratrnlus  eat  déffinlta  , dice  il  Menochio.  ut  qua 
'•ut$tcs  déftnaNt.  Noi  ci  liisinghianio  «li  averne  indovinalo 
il  senv)  in  mani«'r.i  che  giunga  a non  Ispiaeere.  L’cl*rco  si 


E &e  le  Iarde  iiiel.igniiie  adorile 
(iìà  fos^'i'o  di  lìuri.  Ivi  Irascursi 
Parte  alcuna  del  rii;  qiiandu  improvviso 
Di  trovar  il  mio  l>eii  caldo  de&io 
Mi  sco^e  il  cor^  seguendo  i moli  suoi. 
Rapida  venni  a voi , 

Come  rapidi  volano  i corsieri 
IP  .Aininadahbn-  iinili  ai  cocchi  alien  C 
\ 

(Z)RO  DI  dovzeli.f; 

Ali!  celilo  volte  e celilo 
Ritorna,  o Sulamile , 

K i*ccane  il  contento 
Di  vagheggiarli  ancor! 

SPOSO 

Son  giusti,  u hgiic,  i voti  vostri.  A gara 
Splendono  in  quel  sembianle 
Bellezza  c maestà,  che  un  misto  alTetlo 
Sveglian  di  tenerezza  e di  rispetln 
Dolce  lusinga  il  guardo 
Il  piè  che  altera  muovi 
Tra  purpurei  coturni  accollo  e sirello  ^ , 
Principessa  gentil.  Dì  varia  luce 
Brillano  ì preziosi 

Legami  arlifiziosi  — onde  vai  cinla 


può  rrnd«*re  : .^n^n^a  atra  .fent  me  ita  cr/crctn  ut  rurrua 
Aminadab.  Izi  don/ctic  del  (2om  io  voggendo  eh*  verso 
di  loro  correa  la  Siilamilido,  esclamano:  ••  Chi  sarà  mai 
costei , er.  — E<t  ella  : .Son  io  <ri^ponde|:  pur  ora  andai 
all' orto  delle  noci.ec.  Ma  un  improvviso  de*>iderKi  de- 
sLitosi  nel  mio  spirito  di  tnìvare  il  raro  amanh*.  a voi  mi 
condiivM* , o mi  rr«e  coai  agile  al  corso  che  qua<i  eiiuilnl 
I cavalli  rapidissimi  che  tmggono  i cncchi  «l'Amlnadah- 
Imi  ».  Il  siriaco.  Simmat'O  ed  .Aquila  fanno  di  Aminailablio 
un  nome  generico.  Noi  incliniamo  a credere  con  moltlA- 
siini  altri  ed.  Antichi  c moderni  interpreti  che  {oam*  un 
nome  proprio  (Keldiene  non  osiamo  definire  qual  perso- 
naggio venga  scdtu  di  esMi  cnmpreMi  ) , e che  fottero  iti 
in  proverbio  tra  gli  Ebrei  I cavalli  di  AmlnadablM».  «Mime  i 
cavalli  di  Tessaglia  tra  i Greci,  per  indicarne  la  celiriU 
del  corso.  In  tutte  le  lìngue  l'Iocnntrano  di  questi  «letti 
proveridali  che.  ove  se  ne  ignori  l'origine,  portan  seco 
una  grande  oscurità.  Abbiamo  tradotto  coccAt  e non  ^ua- 
dright,  perché  l' ebreo  vocaliolo  manghex'od  ha  propria- 
mente la  prima  significazione  che  infalti  gli  danno  il  Si- 
riaco. I SetLanta,  Simmaco,  il  Parafraste  caldeo.  Bosso- 
nio,  la  quinta  edizione,  re. 

5.  L’originale , I Settanta  ed  Aquila,  quid  ridebitiai 
dal  che  appare  e«»4-rif  parole  di  Salomone  dirette  allo  don- 
zelle seguaci  delLv  S|M>sa.  Molli.ssime  r quasi  tutte  opposte 
sotto  le  spieg.a/ioul  che  ne  danno  gl’  interpreti  del  niai 
rhoroa  cmimrHm.  Noi  abbiamo  creduta  propria  quella  «lei 
gran  Bossuet  , che  tK*n  si  capisce  nella  parafrasi. 

A.  Antonio  Biiieo  va  con  sodezza  «ni  enidirlooe  conghlet' 
Inrando  che  i calzari  «Iella  Sulamilide  fossero  di  color 
purpureo , qui  pedihtta  amguìare  denta  ntque  nrtuimentum 
adferebant , rum  mogia  uivei  trppftrrreni.  Cosi  egli , de 
Colt'fia  /febrae^irum  . lib.  Il,  cap.  3.  Non  ignoriamo  che 
i 4*alzari  «iegli  Orienlali  noti  ef.uvi  i roturoi  dei  Greci  ; 
ma  non  ci  é altra  voce  grave  e pntprin  che  esprìma  con 
diversa  immagine  la  comi  stessa;  il  chiarissimo  Euforbio 
tradusse  aiicln*  egli  : 

(^ìuautf*  belio  , n nabli  iìoHitu  , 

Irn  I votiirni  iHuari  i pie: 
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IL  CANTICO  l>K’  CANTICI 


Sul  cunnne  del  liiiiicu  e del  ginoccliió  *. 
tllj  come  bello  appare 
Il  concavo  bellico  , 

Che  dn  la  tua  soUil  veste  lra$i>are! 

Sembra  alla  forma  » alT  odoroso  unguento 
Ond’  è ricolmo  o(;i)ura, 

Tornilo  nap|K>,  il  cui  liicei^o  seno  ^ 

Di  spumoso  licor  sempre  è ripieno. 

Il  ritondetto  ventre  alabastrino 

Sembra  di  grano  un  iiionlicci,  che  intorno 

Sia  di  bei  gigli  adorno.  — L son  simili 

Alle  mamme  acerbetlc 

Due  teneri  eavrioli  a un  parto  nati, 

CUc  van  tra  i gigli  a pascolar  dei  prati. 
Eccelsa  eburnea  torre 
Il  tuo  collo  somiglia.  I lumi  tuoi 
Delle  due  d’  Eseiioiie  ® 


1.  Le  giunture  non  mmu>  Mmili  ai  monili . ma  di  nmiiili 
ai  adornano.  L ancor  di  presente  in  >is»re  questa  costu- 
manza nella  Siria,  al  rirerlre  de' viauuiatorl.  Qui  adun- 
que volendo  lo  Sposo  descrivere  IntU  gli  omnnientl  che 
accrescevano  alla  Siilamitide  la  tM-llr/za , descrive  pure 
I monili  die  le  eingevano  le  clunlnn*  delle  cosce,  I quali 
potevano  da  luì  auevolmente  vedersi,  a caslone  della  sot- 
tÌKliez/a  delle  vesti , come  osvrvrremo  nella  not.v  «*cuen- 
le.  Il  non  avervi  nella  invvtra  favella  voce  alcuna  grave 
che  ('sprima  i|uella  parte  del  corpo . el  ha  costretti  a ser- 
virci (1*  una  perifrasi.  I.e  parole 7u<ie /d&ririif<i  sant  manu 
arti/lcis  in  italiano  sarehliern  ozlosisslme:  chi  mm  sa  di- 
fatto  che  .son  gli  arletiei  che  fabbricano  I monili  ? Questa 
rif1i**«ione  non  desterà  II  rlw»  se  non  n dii  Ignora  l’e- 
pitetar di  Omnro  , e la  verbosità  orientale  comune  agli 
seritll  di  tulli  gii  .^siAtld  anche  mtHlenii. 

3.  Il  ponilh  non  ò lion  Irad<d|o , ove  non  vogliasi  In- 
tendere nel  senso  In  cui  disse  Virgilio,  Georg.  I , v,  9 : . 

Prveulaque  tnventis  Acheloia  miscult  uvU. 

L’ ebreo  In  vece  di  poeuliM  hn-mirto,  perchè  dagli  anti- 
chi Orienlall  i»on  lieveasl  p<*r  T oniinarlo  pretto  II  vino. 
Può  Intorno  n questo  punto  volersi  l'erudita  disserla/io- 
ne  di  Giovanni  Enrico  Majo,  I)e  Phitotetiit  rrtrmm  He- 
brneorym  , rap.  Ili,  pag.  3.  li  f'Ierc , die  pure  non  ai 
crotevA  in  ohhtigo  di  sentir  bassamente  di  se  stesso,  con- 
fessa con  tutta  Ingenuità  di  non  capire . perchè  il  n«m- 
(Tuam  indigent  mi.rr6  aggiungasi  all' wm6i7«VNS «tisi, 
vile' egli,  nrteio  quid  inielhgatur , quod  dìetrr  pwrfrtr  ce- 
tat.  Ma  questo  dolio  prolesiante  col  suo  nesrio  quid  si 
diè  a illveiiere  troppo  corrivo  a pensar  male.  Qui  nulla 
vi  ha  che  sia  men  che  onesto,  evi  M paragone  ral/.a  per 
«•ecellenwi.  L*  arder  del  dima  orientale , come  Iven  riflet- 
te Il  Calmet,  esigeva  che  sottilissime  foss»*ro  le  vesti.  eil 
In  ronsrguenra  tras|iarentl.  Onde  non  può  parere  strano 
che  lo  Sprvso  vedesse  il  liellien  della  Diletta.  Drbbe  Inol- 
tre ns»frv.vrsl  quanto  fosse  radicata  nell'  animo  degli 
Orientali  la  iirrsuasinne  die  assaissimo  contribuissero  a 
conservare  la  sanità  fe  unrioni  di  lutto  il  corpo  . e mas- 
sime del  lielHen.  ehe  rlempievano  perciò  d’unguento; 
crevtendo  che  quindi  potesse  pju  facilmente  eomuidcarsi 
<*nlle  parli  del  ventre  inferiore  ( si  vegga  II  Grorio,  Il 
Itovsoet  etl  II  Galmet  ) ; e si  n>mprendera  allora  la  ragio- 
ne |>er  cui  si  fa  dallo  Sposo  il  confronto  del  Im'IIIco  con 
uoa  lazza  ripiena  di  liquore,  ^è  può  dà  dirsi  ehe  la 
S{Nj*a  olft-ndesM*  ron  quella  sorla  di  abiti  la  intMiestia  ; 
ella  seguiva  le  costumanze  del  paese  in  cui  vivea.  Chi 
ilim  che  oltraggino  la  decenza  tanti  da  noi  rimoti  popoli 
che  jnmio  non  si  curano  di  andare  alla  nostra  foggia 
vestili  ? 

3-  Il  confnmio  consiste  sulamenle  negli  iiechi  « nelle 
piscine  d'  Ksetx>iie.*l..e  p«^>le.  quar  nuut  in  porta  Jlline 
TnuflitudiniM  . sono  ridondanti.  Noi  per  acc<im<Klard  al- 
r indole  dell*  ll.vliano  idioma  non  ci  siamo  fatto  seniprdo 
di  ominelterle.  Eselione,  con  nitro  nume  chiamato  Etòus, 
ChrnfHHt , Cha»fH>n  . Coaear  f era  una  città,  come  rica- 


Cristallinc  sorgenti  . 

Son  più  puri  c lucenti  — , cil  il  tuo  naso 
Profilato  cuai  »|>orgc  dal  volto, 

Lomc  la  torre  che  ratiere  cime  ' 

Dì  Libano  sul  monte 

Al  cielo  ìunalia  di  Damasco  a fronte 

(Wi  vago  dal  pian  sorge  il  Carmelo  . 

Qual  da  gli  omeri  tuoi 

S' estolle  il  capo;  il  tuo  dorato  crine. 

Che  tremulo  sull'omero  discende. 

L'  ostro  del  re  pareggia 

Clic  vagamente  d*  auree  bende  adomo 

In  folte  crespe  luccicando  ondeggia. 

Quanto  bella  tu  sci , quanto  vez2osa 
Vita  della  mia  vilal  ^ In  te  s’accoglie 
Ogni  dolcerjia,  ogni  piacer.  Somigli 
Palma  sublime  al  |>orlamcnto  altero 

vasi  dal  libro  de’  Numeri  t XXI , II*  e ss‘g.  ) , e di  Giosur 
(IX,  10;  XII . 17  i situata  al  di  là  del  Gionlano  alle  fal- 
de del  monte  Favga  o Altarlm  nella  tribù  di  Ruben.  Del- 
le due  piscine  che  vicino  a quella  ai  trovavano,  fa  meu' 
alone  il  libro  de’ Maccal>ci  ( Xtl,  16). 

4.  Conff'ssiamn  con  tutta  candidezza  di  non  essere  afTalU» 
paghi  della  nostra  versione  di  questo  passo.  Ella  conser- 
va ancora  troppo  dell' audacia  orientale.  Ma  come  piega- 
re al  nostro  genio  un  paragone  a»i  ristretti , cosi  vibra- 
to, c«Mi  ptìco  suscettibile  di  niut.vzbmi?  Non  si  potrà  pie- 
namente capire  la  somma  diflicollà  di  riuscire  In  questa 
impresa , se  non  da  dii  vi  si  voglia  accìngere.  !tol  liilan- 
to,  se  tiluno  non  fosse  pago  della  nostra,  lo  rimettere- 
mo ad  una  traduzione  pubblicata  in  Panna  nel  tane  dal 
piu  Vfiltr  citato  Euforbln  Mdesigenin  P A.  Ecco  In  qual 
guisa  egli  rende  <|uesto  passo  : 

//  fcef  nato  projilato 
Tal  tu  l'iilgi  maettono 
Arioso  — qual  t'  ammira 
Quella  torre  che  rimira 
f'ér  Damate»  , e it‘crtebrafo 
A'ame  tl  Libano  le  dà- 

/ Th  Quanto  si  è dagl’  interpreti  sudato  su  queste  parole  ! 
('.rodendo  essi  per  la  maggior  parte  che  il  paragon  del 
Ormolo  col  capo  della  Sposa  non  fosse  il  piu  gentile, 
ricorsero  all’  originale  e tradussero  purpura , coecinum  M 
Càrmel , a cui  corrisponde  nd  Vulgato  Carmelut.  Vani 
suttrrfugj  ! Salomone  paragonò  II  collo  della  Diletta 
ad  uii'  alla  torre;  ne  paragonò  il  naso  ad  una  torre  in- 
nalzata sul  dorso  di  una  montagna  : sarà  egli  p<d  mara- 
viglia die  ne  paragoni  il  ca|»o  col  Oirnndo?,  Orlo  se 
avessero  posto  mente  al  iiAo^rrA  dell’  originale,  etl  al- 
r rpt  «c  dei  .Settanta , che  tien  dietro  ni  caput  iuum  , 
avrebla^ro  deposto  ogni  dubbiezza.  !>el  re.sto  si  fatte  stra- 
ne o gigantesche  similitudini  mm  Mino  cose  inudilc  pres- 
so gli  antichi  : Teocrito  paragona  un  ftinle  ad  un  nav» 
iMvino  (V.  Idil.  VII,  V.  6).  e Platone  nel  Timeo  asso- 
migliò Il  capo  umano  ad  un  castello,  il  collo  ad  un  ist- 
mo: la  quni  similitudine  è csin  tutte  rammentala  da  I..tm- 
gino  nel  Trntt.  De  sublimi.,  sei.  XXXII.  Il  /turpura  He- 
già  vincta  caunlibut  non  fu  meno  soggetto  alle  ricerche 
degli  antichi  ebraizzanti,  tl  tulle  qui  riferirle  sarebbe  una 
im|iurtuna  petlanterin;  tanto  piu  che  iiiuno  di  essi  ci 
dietle  un  scnUmeirtn  piu  chiaro  etl  elegante  del  Vulgato, 
ove  la  vt>cf  rattalibn*  §' intenda  delle  fasce,  colle  quali, 
come  pensa  il  l.:tmv  , era  guarnita  la  porpora  reale.  Noo 
cl  som*  Ignote  le  Ingegivoso  interpretazioni  del  Grazio . 
tifi  Calmt't  e del  (ingucl  (De  T origine  de*  foir , ec..  to- 
mt>  11.  lib.  U ).  Noi  pero  etm  lutto  II  rispetto  dovuto  a 
quegli  uomini  Immortali  diremo  che  la  ntzstra  ci  sembro 
troppo  naturala  e piena  per  dovercene  scostare. 

6.  Il  siriaco  etl  Aquila  lirggnnu  Jilia  delicìarum  , che  , 
giusti  la  forza  dell’ espressiune  ebraica,  sigiiiiica  quanto 
si  è da  noi  esposto  nella  parafrasi. 

7.  1/ esM'rc  di  statura  sublime  si  aveva  nei  temiti  eroici 
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Si  nis^embrano  ili  ^raiipi  * . 

CIk!  pciulono  «lu  k*i,  ilvl  Un»  bri  si*ii« 
cr  illibali  alabastri.  All!  già  !<•  tlissi, 

Salirò  sulla  palina;  a'  rami  suoi  * 
M’appiglierò:  qiic’piiri, 

Oue’  (eiieri  alabastri  a me  più  dolci 
Finn  (lei  netlarei  grappi.  Allora  il  (ialo  ^ 

Della  tua  rosea  bocca 

Spirerà  d’ ogni  mela  odor  più  grato: 

Ailor  la  lua  favella  * . 

CDial  della  vile  il  più  vivace  umore. 

Tulio  m’ innonderà  di  giuja  il  core 

.SPOSA 

All!  In,  mio  bel  (csor. 

Di  (pieslo  lido  sen 
Il  primo,  il  solo  anlor 
Tu  fosii  e sci  : 

SPOSO 

Sempre  fetlele  a le. 

Sempre,  (piai  fui,  sarò. 

il)  moto  (li  Mn^olarR  I)ell4‘7/a.  L‘  «tuììIUvsiiiio  Ma/zoeclii 
UT  iinrcA  alcuni  r.iempj  (ratti  ita  Anorn  ((Mmn.  XMli; 
e (la  Virgilio  ( iìHf.id.  I>;  «1  oawrva  che  |M*r  <|iir»ta  ra> 
Itiuoe  tiunnlo  piu  alte  erano  le  sUlue  . erano  altrpUaiiUi 
piu  preuiaie;  d’  onde  poi  ne  \ennero  anche  i coki»»i,  co- 
me notò  Plinio,  lih.  XXXlV. 

1.  tìotrt  funi  ractmi  rinrue,  qHoehM  >'um  arbore  mr- 
lum  tvbfatii  fit.  La  apies/irione  è di  Ahhen  Eitra. 

2.  Il  «aniiNtm,  che  dal  Volalo  rHMÌe»l/nrr/»s,  «i»ni- 
fica  propriamente  ranun , pntmites.  Onde  Simmaco,  Pa- 
nnino ed  altri  leo)$<>oo  : dtxi  ronarearfom  in  patumnt, 
ei  apprrhrndam  ramos  rjii$  : Qui  rtiim  (itoc^iunge  il  ('.lorr) 
ad  st4mmnnt  palmam  per  po//irea  . ut  loquitur  Piinius 
i (ih.  XIII.  c.  4),  perrenit,  apprehendit  rtttmts  , ne  cadai. 

a.  Contien  (^nfeioiarlo:  Il  (ero  »enM>  di  que«U>  p.-)<i«o  e 
(|uellu  che  fu  eapres«o  dal  dotto  Pietro  Rossi  nella  sua 
elecante  parafrasi  della  Cantica  in  versi  anarreoolici  la- 
tini. 

Divi  incidere  palniam. 

Pusosque  in  alla  ramos 
IV^nscendere  est  soluntas. 

Leve«  prrmam,  pupilla», 

Ceu  luraidos  racemo^,  eie. 

Cenebrardn,  che  pure  pretese  di  opporre  a quella  del 
la  sua  tradurion  della  (Cantica,  non  ci  dà  un’  ide.v 
dorrsa  di  questo  versetto  da  lui  cosi  tras|x)rlatn  : 

Mine  erpo  decretiim  rat  mlht 
PaliTiam  fx-r  islam  scalmiere. 

Mammas  ut  ist.vs  sim  potls 
Velul  racemo»  sumere,  ete 

C II  può  anche  l'sprimer  la  favella,  come  ul>- 

hinm  alino  e osservalo. 

S.  Come  può  qui  aver  lunato  questo  Dilecfo  m»t,  se  dai 
conlesto  evidentemente  raccotfliesl  che  il  Dlletlo  è quel 
che  favella?  GII  espositori  cercano  di  scioxiiere  qut'vU 
diflirotta  o col  dare  diverse  interpretazioni  all' originale , 
o col  linuervi  dei  dialoghi  tra  lo  Sposo  e la  Sposa,  oro! 
supporv  i dei  tropi  e dette  ligure , e hnalmente  ron  met- 
tere in  campi  Oiiceliche  sotligliezae.  M.t  nluno  ha  pensa- 
to mai  che  scura  (ulto  cki  la  Vulgata  è chiarìssinia.  1^ 
$p)sn  col  dire  che  il  vino,  di  cui  egli  fa  parola,  è de- 
iUHi  d'  un  suo  amico,  altro  non  vuol  dinniare  che  un  vi- 
no pregialissimo.  Non  diclaino  noi  tuttodì  qiuàloè  un  re- 


a  due 

K .1  te  sturbar  saprò 
(;li  alTetti  miei. 

SPOSA 

Ss'gui , o S{M)So  , i miei  passi  ; alla  campagii.i 
Profilo  meco  PaffrelLi:  ivi  IranquUIc  ’ 
Trarrom  le  noUi;  e in  sul  matlin  primiero 
N*  andremo  uniti  ad  osservar  se  i rami 
Alla  frondosa  vite  ^ 

Ornino  i fior;  se  ai  (ior  succeda  il  frullo  . 

Se  dei  germi  nascenti 

Feconde  sian  le  melagrane.  In  quelle 

Tacile  sponde  ai  dolci  furti  arniclie  * . 

Vieni,  mio  solo  ben.  vieni,  e vedrai 
Se  fida  iu  t’ami  c se  fedel  t’amai. 

Ivi  tra  molli  crbelle 
Om  bella  gara  i fiori 
Spargono  i grati  odori. 

Ond’  lian  ricolmo  il  sen. 

Già  dell’antico  autunno. 

Già  del  novello  i frulli 
Ivi  raccolsi,  e lutti 
l.i  serlio  a te  , mio  ben. 

qnin  da  OMKV,  p<T  dinuUrc  cxim  ottima,  eccellente? 
Quanto  ò vero  che  il  piu  sicum  mezzo  onde  ÌM*n  rapire 
le  cose  antiche  ti  è di  far  riflessioni*  colle  moderne  ! In 
somma . tulio  li  passo  altro  ntu)  C clic  uu  ebraismo  ; dal 
quale  si  viene  a dinoUre  uti  vino  simile  a quello  che 
(ormava  la  delizia  del  poeta  di  Veno«a 
....  (ìenerosum  et  Iene  requinv 
Quod  cura»  nhigal,  qu(xl  cum  spe  divlte  manct 
In  vena»,  aniiimmque  ineum  ..... 

Euforbio  Melesigenio  tradusse  leUenaltnenle  questo  pasv», 
ed  lo  ne  fo  un  regalo  ai  legsilorl 
Ifmnr,  qual  vino  effreqio, 

.Mandi  Um  bocca  fnora 
J farti  ittconlro  a’ bori  miei  sociir  , 

CAe  fra  te  labbra  ancora 
th  cAi  rfr  tonno  é grave 
Ìhdcemeììte  terpendo  aprrn  tl  varco- 
(t.  L'ebreo:  cupido  rjut  super  me,  vale  a dire:  pende- 
nius  alter  ab  altera,  ÌNrirem  odAoerrzcimMJ  f'os/o  inttorr 
cehemenlUtitno.  L' inlerpreUuione  è del  Bossuet- 
7 Tutto  il  passo  si  può  dall’  ebreo  comodamente  tra- 
durre In  futuro. 

a.  L'origioale:  #i  aperuent  te  uva  parva.  Onde  tra- 
dusse Il  Carmeli  ; » Se  la  vite  ha  fiorito  . se  ha  gettali 
i (granelli  d’agresto:  « e Neralco: 

. Ognor  toHecita 

Mi  trdrai  /«•«  rt//o  prim' alba  sorgere  - 
Ad  ussemsr  le  viU,  e te  fioriscaH»  , 

E te  dalle  frondose  atte  propaggini 
Le  dn/iijifime  ancora  uve  germoglino. 

In  non  dtssimll  maniera  Virgilio,  f,eor>j  IH.  v.  321; 
l.ucircri  primo  rum  sliifre  frigida  rur.i 
Cnrpatnus,  dum  mane  iioviini,  ir. 
n.  II  dorfoi  pui) , in  vece  di  ubera,  tradursi  amores. 

IO.  Quante  diversità  di  pareri  Intorno  a queste  mandra- 
gornei  II  letture  ptK)  vederlo  presso  Jacopo  Tomaslo  illU- 
»4’rt.  De  mandragirrìs)  , LiebenLiiiz  ( Huu^ert.  t)e  /Indaiin), 
Nicolai  <Lezloiic  t.XXXIII  del  lleneti},  t'.dniet  ( tkxa.  in 
iìeneti,  XXX,  II.  e Diction.  tiibtic,  art.  .Mandragora), 
Mazzocchi  tSpù-il.  Itibl.  bimo  II  >.  Maltei  ( lli.ssert.  Ìh-1 
tento  spirituale,  re.  ),  ed  altri  pre^aavrlie  inmmierevoii 
K noi  è piaciuta  piu  d'  ogni  altra  l' opinione  di  coloro 
i quali  vogliooo  che  il  dudoim  , Irculotto  dal  Vulgato 
mandragorae , signilichl  in  generale  fiori  aiaabiti. 
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CANTATA  NONA 


. INTERLOCUTOIU 


CO  SPOSO 
LA  SPOSA 

COKO  DI  DOl^ZELLE  CHE  :«IO>  l>AKLAM> 


SPOSA 

Dell  dii  mi  desse  die  tu  a ino  ^ormano 
Fossi»  mio  hen!  Chi  desse  a me  die  il  pollo 
Onde  il  vilal  succhiai  primo  alimento  > , 

Te  pur  nodrilo  aTcssc!  Oh  quanti  allora, 
Quanti  teneri  baci  ad  0{{ni  incontro 
Su  quelle  rosee  labbra  imprimerei, 

Nù  r altrui  guardo  paventar  dovrei! 

Ma  se  piacer  si  grande 
A me  contese  il  Ciel,  della  mia  madn* 

Al  consapevoi  tetto 

Aimcn  ti  guiderò  ; colà  lu  il  caro 

Mio  prcccllor  sarai 

Da  me  colà  tu  avrai 

Di  nettareo  liquor,  d’  umor  soave  '' 

Dalle  sanguigne  melagrane  espresso  ^ 

Ricolmi,  scintillanli  i vasi  eletti. 

Ma  qual  di  dolci  afTetli  ^ 

I.  Adattando  la  fraine  rhrea  ai  suMu  tlallano  con%errrb 
be  retidcn^  : Qui*  mihi  dtt , ut  tu  *i*  Jrutrr  mcut , ut 
surisaet  ubrrn  nuitri*  mear  ! L’ inrrauint , il  dfoteuier 
ed  II  despictat  ai  po&aono  comodamente  trasportar  dal> 
r originale  in  imperfrUo. 

È antichissimo  questo  costume.  Da  Senolonle  ( in 
,fìe'onomicoj  introduersi  Isomacu  ad  ammaestrare  la  do* 
velia  stia  cons4>rlc  in  ciò  che  appartiene  al  governo  cd 
air  amroinistra/ione  delle  cose  ramigliati. 

3.  Il  vino  condito  altro  non  en , se  vogliam  rmlere  ad 
Ateneo  (Uh.  Il,  c.  3),  che  un  vino  genen>«o,  in  cui  in- 
tondevasi  certa  quantità  di  miele  e d’  ertie  odomae.  Pli- 
nio c Dduinella  differiscono  io  qualche  eirc(»slau2a  da 
Ateneo  circa  la  nimpnsiiione  di  questo  liquore;  ma  non 
tanno  da  lui  sustanzìalmente  discordi  Molti  eniditi  |ien- 


Iniprovviso  lumullu 

Nascer  nel  cor  mi  s4*nlu?...  Ah  troppo  è augusto, 
Mio  heii,  mia  vita,  a taiiUi  gioja  il  seno. 

Delil  porgimi  conforto...  io  vengo  ineiiu... 

Reggi  colla  sinistra 

Questo  capo  cadente,  o mio  Diletto, 

F colla  destra  man  stringimi  al  jictti) 

SPOSO 

• 

Ah  ! lìglie  di  Solitila . 

Se  un  misero  core 
Piagato  d*  amore  . 

Vi  desta  pietà  ; 

Lasciate  che  immersa 
Ne’ sonni  amorosi 
Tranquilla  riposi 
La  mia  pastorella  , 

Finch’  ella  — vorrà. 

Mno  che  II  vino  condito,  di  cui  qui  si  la  iiarola  dal  sa- 
cro scrittore,  non  sia  divcrvi  dal  tietlarc  de}>li  anUclii. 
Orlami'nte  questa  voce  sembra  derivata  doil' ebreo  «i»- 
klar,  che  è il  niphal  di  adttftvH  , suj^vit.  Vedi  il  Bu- 
sliirtlo.  Noi  ci  siamo  t.vnto  piu  volentieri  serviti  nella  i>a- 
rafra.si  di  quelito  vocabolo,  quanto  che  non  ve  nr  ha  al- 
cun altro  egualmente  grave  che  esprimer  possa  la  cosa 
stessa  con  espressione  diversa. 

I.  Il  vino  tratto  dalle  metagniivc  era  assai  pregialo  ai 
tempi  di  Salomone.  \edi  il  ('.almet. 

5.  Abbiamo  aggiunti  questi  pocbi  versi  per  togliere  la 
sconnessione  del  M’iitimento. 

fl.  l.it  Sposo  accorre  a sostener  la  Dlletla  che  poi  s’  ad- 
durmenta. 
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CANI' AIA  DECIMA 


INTERLOCUTORI 


1.0  SPOSO 
I.\  SPOSA 

CORO  ni  DÒX7.ELLE 

CORO  DI  «EOI  iCI  HELLO  «tH)NO  CHE  !«0?l  PARLANO 


«ORO  ni  DONZtLLE  H I.ORTAI«A>ZA 

Chi  lìa  costei  die  Tiene 
Dalle  deserte  arene  , 

Clic  dei  piacer  lo  stuolo 
Tulio  ha  d’  intorno  a se? 

Chi  fia  cofllci  che  alialo 
Del  suo  bel  Sole  amato  f 
A noi  rivolge  il  piè  ? 

SPOSA  IR  DISPARTE 

Miri,  cor  mio,  quella  rrundi>sa  pianta 
Che  delle  mela  al  peso  i rami  inchina? 

SPOSO 

IhT  miro.  • 

SPOSA 

Ti  suvvicn  clC  ivi  turbai 
Il  dolce  ile'  timi  lumi  amico  olihiio? 

SPOSO 

Mei  rammento  . mio  hene, 

1.  Quesin  inmjra  SHprr  D4hctam  jnum  dH  VulSAtoi'assAì 
oscuro-  E piu  oscuro»  o,  per  mcRlin  dire,  affatto  insul- 
so il  fommcMtortj  , o engitoM  tvprr  Diltrto  tuo  rtt  alcu- 
ni altri:  Cornelio  a I..apide  splrgamla  atranamenlp  il  Vul- 
gato non  ha  dlttkolta  di  credere  che  lo  Sposo  portasi* 
cavalcioni  sulle  proprie  spalle  la  Dilella- 

Speclatiun  admissi  risum  teneatls  » amici? 

L'ebreo  midrapekfd  debbesi  tradurre  attnrùtUi,  non  m- 
nùra,  nè  coarmm/ans  ; e ’l  ugni  d^eliba  rendersi  non  su- 
per , ma  juxta , affinché  si  abbia  un  senao  leggiadro  e 
privo  d’ assurdità. 

2.  n tC4rto  ebreo  ; ritiro  est  te , peperit  te.  Qò  è detto 
per  una  ripetizione  dell'  idea  meilesima  con  partile  diver- 
se. Noi  ci  siamo  studiali  di  esprimerlo  nella  parafrasi  io 
maniera  che  n«m  offendesse  l’ indute  del  nostro  idioma. 
Il  lettore  di  genio  vedrà  quanto  il  dialogo  quivi  da  noi 
IntrtMloilo  Ingentilisca  la  nostra  versione,  che  riuscireb- 
be. senza  di  esso,  troppo  dura  ad  un  orecchio  itahano. 

Ciò  che  si  è dello  dai  coinmentolori  dei  secoli  poco 
Mici,  per  far  capire  i.i  (orza  di  «(uesta  (*spresslof»e , for- 
nir polnhlie  materia  di  molli  volumi.  Menoctiio  crede 
rhe  lo  Sposo  volesse  dire  che  le  tiatnmr  ontle  avvampava 


SI»0SA 

Or  siuiti:  alPomlirn 

Della  piatila  felice 

he  tue  vaglie  pupille  a"  raì  del  giurnn 
La  prima  volta  apristi;  cd  ivi  (oh  cara 
Rimembranu  gradita!) 

Le  prime  respirasti  aure  di  vita 

SPOSO 

Oh  mia  sola,  oh  mia  vera 
Felicità!  Sul  tuo  braccio  di  neve 
Me  qual  suggello  imprimi, 

.Me  imprimi  sul  tuo  cor:  al  par  di  morte 
É forte  P amor  mio;  di  morte  al  pari 
Forte  la  gelosia.  Son  fiamme  immense  3, 

È incslinguihil  foco  il  dolce  ardore 
Ehe  mi  strugge  per  te  P anima  c il  core. 

SPOSA 

Nè  meno  della  tua  sarà  costante 
La  fiamma  del  mìo  sen  * : spenta  non  lìa 
Se  trabocchi  su  lei 

Nembo  d’  acque  dal  del  ; non  se  P innonde 

li  suo  coorr , erano  piu  anieoli  di  quelle  dell'  Inferno. 
Ma  una  si  strana  iperlwle  vince  tutta  P audacia  delle  esa- 
gerazioni orienUll.  1/  Estin,  Il  Tirino,  per  tacere  di  tanti 
altri,  I quali  non  assegnano  delle  lor  opinioni  altra  ra- 
gion sufficiente,  che  l'essere  di  già  state  seguite,  si  per- 
suadono che  lo  Sposo  Intendesse  piuttoeto  di  dire  che  il 
suo  amore  era  tenace  come  l' inferno  : fui  tenacissime 
retinet  (sono  parole  del  citalo  Tirino)  quod  semel  recepii, 
et  durissime  Urrquel  animas , nec  est  ulta  m errata, 
guae  ptfssit  ittas  ex  ^'ms  faucibus  eruere.  Non  vi  manca- 
no espfisitorl  che  da  que.sll  in  parte  si  srostann;  ma  vo- 
gliono anche  essi  per  ogni  conto  che  abbia  qui  Imigo  l’ io- 
temo.  Infriici  sotUgliezze  ! Chi  crtnlera  che  l’ inferno  es- 
ser possa  un  oggetto  intorno  a cui  dolcemente  tratten- 
gasi un'anima  itmamoraU  che  s'affatica  nell* esprimere 
ali’  amante  i teneri  suoi  affetti  ? Tatto  I’  errore  provenne 
dal  teol  che  si  sarebbe  dovuto  rendere  . non  già  in/ernus, 
ma  sepulekrum . che  è propriamente  un  sinonimo  di  mor«. 
Il  durtu  si  sarebiie  con  piu  di  accuratezza  tradotto  Jlrmus 
o /or  Ut. 

4.  L'originale  re-tofèa  , ri^fe  es  , s«rfèi^edià  — /anima 
ffua  , fiamma  arden.% , _flnmma  iktmini.  Questo  /amma 
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Ktumr  sovcrcliiiilor  d'argini  i*  .simrnlr  * 

CMu'ir  iimorentc  , <|U«*I  solo  .ifr«*Uu 
CIh*  |ht  U\  caro  , ni’  am'iidc  il  |k  Uo  . 
Ogimr  coslanlr  si  scrhcrà  : 

l*or  lanlo  amore  , |»cr  Linla  fede 
Se  aleni!  offrisse  quanlo  possicMlc, 

Srlieriio  e rifiuto  sol  oUcrrà. 

Ala  dai  privali  affclli  al  bene  allriii 
Soffri  clic  un  solo  islunie 
lo  volga  il  tuo  |M‘iisier:  la  mia  gcrinana 
K faneiiilluUa  ancor,  e il  niveo  seno 
Tumido  ancor  non  ha  che  le  faremo 
Quando  in  lacci  di  sposa  al  lido  ainarile 
Annodarsi  dovrà? 

SPOS<! 

S’  ella . qual  tniiro  ^ , 

Del  tenero  ainalor  al  vivo'affeUo 

fkimifti  e una  spieca/ione  tiri  flamma  ardrn»,  perchè  del* 
r sftakunlo  /M,  Q Ikìmini , servoml  gli  Fhrel  per- Indica- 
re qualche  proprietà  In  grado  eminente.  Cfdri  i>ti , mon- 
Domini  non  «igniticarwi  che  cedri  .•oihllmi , eccelsi 
monti  : onde  Jlnmmn  Domini  è hi  stesso  che  «lire  iiittn- 
ma  gran«liMÌtna , n.inima  Immensa.  L' epiteto  di  divino 
h.ì  la  rtmiesima  forra  nella  greca  fnsella,  ed  Incontrasi 
fre«}iirntemenle  in  Omero.  Nell’ Iliade  IX  , a caglon  d’e- 
sempio , sì  Ila  fuga  divina,  ed  altrove  timor  dà’ino,  divi’ 
na  iprranda  , ec, 

I.  Valerio  FUIituO  raccliliiM*  in  un  suo  epigramma  un 
(lensiero  somigliante: 

Hoc  lucei  pert(«re  fiamma  Mtis. 

IsIam  non  polis  est  vi»  aaeva  estinguere  venti , 

Aul  iinitcr  coelo  ramlklu' prarripitans. 

V Pagninl,  annoi  aii’tdil.  XIV  di  Teocrlto. 

‘i.  (Questi»  giro  di  parole  nuli’  altro  significa  in  sosUnra. 
se  non  che  la  stirella  delta  Sulamilide  non  è ancor  per- 
\enuta  ad  «da  alta  alle  nnrze-  l..a  voce  kalnah  . cui  nei 
Vulgato  corrisponde  jmrt'n  . può  eziandio  tradursi  ìfMcia. 
invrprrla  : alla  quale  spiegajiione  arrecano  maggior  lume 
le  parole  ubera  non  habet  : perciocché  prt-s.so  gli  Uirei 
era  la  tumi«le7jra  del  tieno un  sinonimo  per  indicare  reti 
da  marito.  Ne  ahhiamo  una  esidenle  hprmainquei  pas 
so  di  K/ecliletIo:  Vbrra  tua  intumurrunt  . ...  et  eeer 
tempuf  tiium,  tempvn  amantinm. 

:i.  I.nnu  e»f  prrobirnms  ( dice  I*  A I..apide  ) ; nnde  tot 
/ree  Atr  sunt  ex/>/i><«0'cme« , quut  interpreUs.  Il  peggio  si 
è che  gl' interpreti  de' secoli  oscuri  non  hanno  gran  fat- 
to colle  loro  tnlerprela/kmi  risparmiato  la  modestia  de'Ieg- 
gilori.  Se  i mmicriii  commentatori  esitarono  questo  sco- 
glio, lasciai'ono  tuttavia , per  <|uel  che  ne  vmhra,  ii 
senso  letterale  lu-ll' umbre  orni' è lultavia  ravvolto.  Noi 
abbiamo  osato  «li  avventurare,  (Io|mi  tanti  uomini  grandi, 
una  mwlra  spiegariiHie  «li  quesh»  passo:  ci  pare,  ebesen- 
ra  far  vioiettM  alle  pande.  senza  oltraggiare  la  m«MlesUa, 
il  senso  della  nostra  parafrusi  sia  chiaro  e connes.s<»:  ailron- 
(ie  assai  tiene  ai  piega  alle  spirituali  riflessioni  dei  Padri 
e degli  ascetici  piu  illuminali,  i quali  per  la  parola  pro- 
pugnavula  intendono  la  dottrina  di  Cristo  che  vinse  i 
primi  (ìentili  ed  FUirei,  e la  grazia  che  trionfa  delle  ri- 
trosie del  cuori*  ; e nelle  tavole  di  entro , albero  locor- 
rultibile,  ravvisano  figurata  la  pi-rpetuila  e I* illihale/za 
della  nitnlesinia  dottrina . e gli  .vjuli  che  la  grazia  soni- 
mitiisira  a mantener  nel  cuore  ferma  e costante  la  carità. 
Il  rhìarissimo  FUifortiio  Mel«*sigeiik)  P.  A.  nidla  lettera  pre- 
m«-ssa  alla  sua  tHaidica,  ni  indirizzata  al  conte  Alfieri, 
confessa  ingenuamente  che  incespòda  prima  nella  tradu- 
zione di  questo  passo  ; n Nè  < soli  sue  parole  ) fu  meglio 
potveia  inieMt  dal  P.  Flva.sJo  lA<onn , interprete  ingegnoso 
non  meno  che  leggi.vdro  poeta.  Il  quale  quando  il  (Anti- 
co de'  Ciiiitici  eoinpoiieva  eldN*  mitili  di  nelle  mani  lo  mia 
versknn*.  piion  Irascuro  di  coiisult.ìme  pin  altre,  cdlver- 


An'Ovsthil  non  t* , |H'r  espu^narl.i 
Halinirdi  ('i^rridii,  viti'  «Udr  armonio 
D.iroi/jjiii  la  so«lc*z;i  ^ o sd*  ilei  core 
Apre  ad  aiiinre  il  varco,  eterno  in  lei, 

Qual  cedro  incorriillihile , si  serbi 
Quel  forltmalo  nrdur. 

SPOSA 

Qiial  muro,  ognora 

Air  ainoroM)  affollo 
inaccessibii  fu  questo  mio  core  ♦ ; 

Ma  del  crescente  nnore, 

Or  die  per  le  m’accesi,  o mio  tesoro, 

Già  mi  torreggia  il  sono:  c tu  lo  sai  , 

Se  quindi  innanzi  a le  grazia  trovai 
Saimnnne  una  vigna  ^ 

Possiede  in  Dal-aiiiunc  ed  a cultori 
F'i  n’  affidi)  la  cura  , ognun  di  eiii , 

ivi  C4>mmenti , e pur  rred«*tte,  dando  alte  stampe  1’  opera 
nel  I7K7,  dovervi  lasciare  senza  volgoriz/amenb»  quei  tre 

versetti è vero  che  nella  prima  e«liziune  di 

quest'  op<‘relta  non  osai  entrare  in  un  labirinto  onde 
gl’  interpreti  piu  illustri , ed  FUiforbio  Meb*sigenlo  lst«^sso. 
«lispersrono  di  poter  Irar  11  piede.  Pur  poiché  M compi- 
mento di  ({uesta  mia  prmiuzione  il  richiedeva  , nella  quar- 
ta edizioni*,  eh' è la  seconda  torinese,  nt’  indussi  a ten- 
tare la  traduzione  di  que’  versetti , che  fu  poi  tentata  pur 
anco  dall’  eruditissimo  Euiorbio.  lo  la  riferirò  qui  diste- 
samente, aflìnctié  il. lettor  possa  farne  colla  mia  il  non 
«ttlticil  confronto. 

Cap.  niJ , V.  n. 

Abbiamo  una  xorelta 
Or  tenrrella  — e senza  poppe  ancora 
: Rammento  che  dieta 
Chi  di  me  cura  arca)  ; 

Va  che  /arem  sull'  ofa 

Che  di  tei  si  favelli  e di  porf//i  , 

E d’  amanti  e mariti? 

Se  salda  inespugnabile  muraglia 
Si  scorga  a chi  1'  assaglia  , 

.Voi , qual  su  rocca  adorno 
Sorge  reai  soggiorno, 

.Sa  f*  ergrrem  d’  argento 
Cento  giojelti  e cento , 

Ond'  ella  vada  più  rospiraa  intorno 
Va  se  fia  porUt  facile  alV  accesso , 

Da  noi  coBfr'cfjo  — ./fa  di  cedro  apposta 
.4Ì(r'  ozsr  in  sutC  imposta. 

lo  muro  sono  , e son  , guai  torricetle 
Di  questa  rocca  , sorte  le  mammelle  ; 

Tosto  però  me  gli  mostrai , mi  tennr 
Sicura  in  mie  difese 

Qual  rocca  mi  nemico  unqua  non  venne 
Se  noN  indarno  a minacciar  offese. 

Essa  ognor  dall'  aadacc 
Rispinto  ottien  bella  onorevol  pace. 

4.  Paragone  colossale  com|iatihite  wllauto  colla  fervida 
immaginaziooe  d'  Oriente.  Noi  I’  abbiamo  raoimorbldllo 
nella  traduzione. 

6.  L'  ebreo  originale  : lune  facta  «um  in  oculis  ejus  si- 
ct/f  ÌHi-cnicns  poccm  ; oppure:  velul  qut  gratiam  ilhus 
init.  K.lla  è una  frase  dolciultna  ed  elegantissima  presso 
gli  Ebrei  il  dire  io  divenni  come  colui  che  ritrovò  pace , 
in  vece  di  ritrovar  grazia  presso  taluno:  in  ilalianoav- 
viene  tutto  H contrario;  quindi  ci  siamo  attenuti  a que- 
st* ultima  espressione. 

a.  L'  originale  : lisctomoeh  . Salomom.  Non  dtibbiamo 
maravigliarci  che  la  Sposa  quivi  parli  al  suo  Diletto  di 
Salomone.  Qui  II  Diletto  compar  pastore,  uun  re;  e la 
Sulainile  parla  del  Re  col  pastore. 

7.  L'ebrtHi  ed  i Settanta  leggoiX)  Ilaal-bamoH  . rhe  «- 
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IVI  frullo  clic  ne 

0{2iC  :iiiiio  iiiilk*  sicli  arrora  a lui 

.\l)biasi  i mille  sicli 

Il  pacifico  Prence  : allri  diicenlo 

Siali  premio  ilei  cuihtri  alle^faticlie. 

\aì  vigna  mia  tu  sei  ^ 

Son  paghi  di  le  solo  i voli  miei 

SPOSO 

Pasta,  non  più.  Que’ teneri  trasporli 
Deh  sospendi  , o felice 
Degli  orli  abilatrice  — e sciogli  orinai  , 
Sciogli  da*  labbri  tuoi , 

Or  che  pcndon  da  lor  gli  amici  inienli, 

I dolci,  o cara,  armoitiosi  accenti. 

un  nuDit'  proprio.  DI»cardano  mirabìlmentf  fra  di  ioni 
Rii  rApoKilorl  nel  drltnire  qual  loofio  veitita  indicalo  da 
qiM‘1  nomr.  Grozin  nfTrnna  dir  «Ta  un  luoao  di  dflirir 
iHHi  molto  difttanle  da  (ii>nLsalrinm«‘ ; ma  nulla  può  dir 
sene  di  certo. 

1.  Potrà  a taluno  sernltrare  la  nmlra  versione  una  lro|»- 
po  dilTusa  parafrasi.  Pure  non  vi  voleva  di  meno  t>er  ben 


SPOSA 

Come  al  c^nlo  il  labbro  mio . 

Come  , oh  Dio!  potrei  snodar. 

il  mio  core  — luti’  ardore 
Non  sa  più  che  sospirar  V 
All!  degli  aromi  al  colle, 

Al  par  di  cervo  o cavrTol  velo<'e, 

Met'o  t*  afTrclti  : è tempo 
Clic  in  quel  soggiorno  amico 
lo  provi  alfìn  qual  sia 

dolcezxa  d’amore,  anima  mia! 

A quel  monte,  amalo  bene  , 

Volgi  il  piè  , non  più  tardar  : 

Tempo  è ornai  clic  dalle  pene 
S'  incominci  a respirar  * 

j.spiegare  questo  verx'Uo.  Kcco  in  qual  maniera  edi  'co* 
tfa  Inteso  dall' incumparabile  Vescovo  di  Meaux:  Hnnc 
qutdeni  Spanta  ordihir  tuavitiimam  canUlenam  , timul- 
qw  canendu  indìcat  te  ho»  multit , sed  unicanere  velie, 
ac  ai  diceret  : ^dmicis  canere  me  via  ? ,\on  ila  ajffecla 
snm.  Pete  velai  loca  sola  , oc  remoltttimot  montea  ■ ■ 
iiereuu  oput  tal,  ut  tantoa  ìgnea  exhalare  posiim. 
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PRKFAZIONK.  pnq.  % 

f :APU  1.  UtUità  dWlt*  parabole  : quaolu  aia  lodevole  lo 
aludìo  delia  aapienjta  : I giovaci  non  dieno  relU 
alle  lu»inghede’peccatari.  Ij  aapleuza  Invita  tutti 
alla  aua  mtiuela,  e la  perdizione  minaccia  a chi 
la  dìaprcjLca.  2 

CAPO  II.  Quanti  Iwni  porli  seco  l’acqiiitlo  della  sa- 
pienza , e da  quanti  mali  ella  liberi  l' uomo  : (^n 
lei  si  hanno  1 doni  di  Dio , e senza  di  lei  si  cade 
In  errori.  4 

CAPO  in.  La  sapienza  prolunga  la  vita  : non  {scor- 
darsi mai  della  misericordia,  e della  verità  : spe- 
rare In  Dio , temere  Dio . onorare  Dio  \ portare  con 
gaudio  la  correzione  del  Signore:  elogio  della  sa- 
pienza. Tutto  torna  a bene  a quelli,  che  amano 
la  sapienza;  liberalità  verso  l’amico:  gtianlani 
di  fargli  male:  non  altercare,  non  imitare  i cal* 
livi  ; i cattivi  vanno  In  perdizione  : gli  uomini  pii 
sono  benedetti.  7 

C.\PO  IV.  Il  saggio  col  suo  esempio  esorta  gH  altri  a 
cercare  la  sapienza,  delia  quale  dimostra  rutili- 
ti: schivare  le  vie  degli  empi,  imitare  I giusti  : 
custodia  del  cuore,  della  bocca,  « de* passi.  IO 

CAPO  V,  Fuggire  la  meretrice  . amare  la  propria 
imvglie.  . 13 

(^iPO  VI.  Non  entrar  f.icilmenle  mallevad<UT  per  un 
altro.  Imitare  la  diligenza  della  formica.  Dell' uo- 
mo apostata.  De’setle  vizi!  odiosi  a Dio.  Fuggire 
le  c.on>ersaz{oni  pericolose.  16 

CAPO  VII.  Esorta  allo  studio  della  sapienza.  Descrive 
le  arti  di  una  cattiva  donna,  che  tira  a sé  uo 
giovine  sconsigliato.  18 

CAPO  Vili.  FJogio  della  sapienza.  Sublimila  e giusti- 
zia del  suoi  Insegnamenti.  Come  ella  rimunera 
quei,  che  la  cercano.  lo 

OAPO  IX.  Gasa  della  sapienza:  suo  banchetto,  al  quale 
ella  i pìcfioli  invila.  La  donna  c.nUiva  chiama  ai 
suo  eonvilr»  gli  stolli:  e guai  a que’,  che  le  dan- 
no retta.  23 

r.APO  X.  Del  Mgliuolo saggio,  e dello  stolto:  del  giu- 
sto, e dell’empwo:  del  diligente  , e dell' inllngar- 
do:  dell'odio,  e dell’amore:  dei  beni,  e mali 
della  lingua.  24 

CAPO  XI.  Degli  effetti  <lella  giustizia , e delle  olire 
virtù  . e delle  sciagure,  che  pn>vengonu  dalla  su- 
perbia , e dagli  altri  peccati.  2« 

CAPO  XII.  Di  quelli , che  amano  la  correzione , e di 
quelli,  che  l'odiaito:  dell’empio  e del  giusto,  deh 
r uom  ililigeote,  e dell' inlingardo , dello  stollo, 
e del  Mvk).  de’ beni,  e de’ mali  della  lingua.  ;«) 
tlAPO  XIII.  Del  lìglluolo  saggio:  ilella  cìrcospezioue 

nel  parlare  : del  povero  ricco , e del  ricco  povero  ; j 
delle  rkcheize  male  acquistali:  : desiderii  del  pi-  ' 
gnt:  speranza  differita:  dell’ operare  con  pruden- 
za : conversare  col  saggi , ec.  :gj  I 

t^\PO  XIV.  Della  sapienza,  e della  sloUezza  : effetti 
deH'una,  edeU’allra.  55 

I^VPO  XV.  Della  la-nigna  rìspnsLi.  deirutile  correzio- 
ne; «Iella  vera  fortezza  ; delle  vittime  degli  empi:  : 

de’vrri  tesori:  del  pigro,  insensato,  avaro,  em-  1 


pio , paragonati  aC  diligente , saggio  , lilM'ralr  , 

IHo.  * pog.  :i» 

CAPO  XVI.  L'uomo  propone,  e Dio  governa.  Dio  ha 
falle  le  cose  tutte  per  se  medesimo:  egli  odia  la 
superbia.  Ciudizl  di  Dio:  saviezza  de'rc.  Dio  fa 
Il  tutto  con  peso  e misura.  La  sorte  è regolata  dal 
Signore.  4o 

C.\PO  XVII.  Vari  effetti  della  prudenza  e della  stol- 
tezza: della  pietà  e della  empietà.  4a 

CAPO  XV1I1.  Non  dee  rompersi  leggermente  Tamici- 
zIa:  l'empio  è incorreggibilt!:  custodire  la  verità 
Il  giusto  accusa  se  stesso.  Del  fratello,  che  aiulà 


il  fralelhi.  Della  buona  e della  cattiva  moglie:  tl 
povero  parla  umilmente  , il  ricco  duramente 
l’uomo  benigno  è piu  amico  che  un  fratello.  »6 
CAPO  XIX.  Loda  la  semplicità,  t là  retUludine , la 
veracità , la  mansuetudine  , la  pazienza  W 

CAPO  XX.  Fuggire  l'ulibriachezza  : guaniarsi  daH’of- 
fendere  1 magistrati,  dalle  lìti,  e dall' ozio.  51 

C.\PO  XXI.  Il  cuore  de' regi  è nelle  mani  di  Dio,  n 
cui  la  misericordia,  e la  giustizia  piacciono  più 
che  le  vittime:  della  donna  querula:  gasUgo  de* cat- 
tivi: del  rastodire  la  lingua.  A Dio  spetta  il  sal- 
vare. e dar  la  vittoria.  54 

CAPO  XXII.  Del  hooo  nome:  del  ricco,  e del  pove- 
ro: mondezza  del  cuore:  carità  e Udticia  io  Dio  5ti 
('.APO  XXIII.  Regole  da  tenersi  alla  mensa  del  prin- 


cipri  noo  conversare  cogl'  Invidiosi:  onorare  i 
genitori:  fuggire  le  donne  cattive  e laulibriachezza  59 
CAPO  XXIV.  Fuggire  il  consorzio  de' cattivi:  amare 
e cercar  la  sapienza  : aiutare  quegli  che  sodo  op- 
pressi ingiustamente:  giudicare  con  giustizia  : non 


render  male  per  male:  fuggire  l'ozio.  «I 

CAPO  XXV.  De* misteri  di  Dio.  Il  cuore  de’re  è im- 
penetrabile. unte  correzione  ; della  pietà , della 
umilia  . r di  altre  virtù  fli 

(^\PO  XXVI.  Non  cjwivengono  gli  «iMiri  albi  slolp» 

Non  far  coso  delle  calunnie  : fuggir  la  pigrizia  : 
non  avere  iloppia  lingua  : non  dare  retta  agli  adu- 
latori. m 

r.AlH>  XXVil,  Il  di  venturo  é incerti):  non  lodarvi 
da  se  stesso:  fuggir  l'ira:  cnUivare  l'amicizia:  ri- 
gettare le  adulazioni.  La  cupidità  é insaziabile  : 
lo  stoUn  è incorrigihile:  cura  delle  cose  dome- 
stiche. AA 

CAPO  XXVIII.  L'empio  e pauroeo.  povero,  che  o|>- 
prime  i poveri.  Povero  prelerildic  al  ricco.  Delle 
usuri':  dell’ omicidio,  e del  furto  domestico.  71 

CAPO  XXIX.  Amare  la  correzione.  Re  giusto.  Amico 
adulatore.  Della  pnrerLì.  Della  circo«przione  nel 
parlare.  Il  superbo  umiliato.  Idilio  è il  giudice 
sovrano.  ?;i 


C.APO  XXX.  Il  savio  crede  di  non  saper  nulla.  Gì 
maest.i  di  Dio  è impcrscmlàhile . e le  sue  p.vrrde 
Mino  inf.vllibili.  Quattro  vizi!  pessimi:  quattro 
cose  insaziabili  : quattro  coh*  che  pas^iano  con 
somma  celerllii:  quattro  rose  che  lurltnno  li  m<m 
d«»  : qnallm  animaletU  saviiutimi . ec.  74 

r.APO  XX.XI.  Avvertimenti  dati  a Salomone  dalla  ma- 
dre inlorix)  al  fuggire  la  libidine , e guardarsi  dal 
vino,  eamminisirar  la  aiusiizin.  FJtigio  della  donna 
forte.  79 
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KCCIKSIASTi: 

PREFAZIONE.  pa^.  m 

41APO  I.  YanìUt  dellt*  cu««*  mon'iane*:  nii^huna  ctMfl  è 
nuo\s  Millo  (Irl  M>le  : rliflìroltn  e vnniLi  (irllo  «tu* 
4Ìio.  con  mi  kI  cerca  (l’inie«li;;aff*  le  com».  mi 

TAPO  II.  Vanita  de' piaceri . delle  ricclicire.  dei  grandi 
eililic]  t de’ liitori  arriimuUll  |>er  un  crede  non 
conoKciiiln  R7 

< APO  HI.  Ogni  c<»a  ha  il  «un  lempr*.  Vicissitudine 
continua  di  tulle  le  cose  umane  ; nissuna  è sta- 
llili' . e pi'rmaiietUe,  onde  in  i-^isc  non  trovasi  sera 
felicita  : allidarsi  alla  Prmiilen/a,  e rigettare  le 


cure  vane  e Iniiliii.  03 

CAPO  IV.  Calunnie  contro  de’ poveri,  tirannia  de’ po- 
tenti . invidie,  false  amicirie  e altri  mali.  l.'ut>- 
l>edicnra  a Dio  vai  piu  di  tutte  le  vittime  9r> 

CAPO  V.  Parlare  con  ritcnuterra  delle  cose  di  Dio: 
adempiere  I voli:  adorare  la  Proviilen/a,  che  per- 
mette i'np|>n'ss]oite  degl’ inoocenli.  L'avaro  è In- 
sa/iahlle;  dell’uso  fn>gale  delle  rirchc/re.  »7 

<’APO  VI.  Seguita  a i>arlare  della  Infelice  condizione 
deiravam,  e di'H’uvi  dei  tieni  ili  fortuna.  Uk> 

CAPO  MI.  Vana  curiofdta  : brevità  della  vita:  del 
non  essere  troppo  giusto,  ne  troppo  saggio;  non 
l.ir  caso  dei  discorsi  degli  uomini:  delta  donna 
pericolosa.  [ni 


C.APC)  Vili.  t.a  sapienza  splende  nel  volto  del  aavln  : 
della  oswrsnnra  de’  divini  romandamenll  : l’uomo 
non  «vinoscc  se  non  il  presente,  nè  può  scansare 


la  morti':  gli  empj  peccano  piu  lilMTamente.  per- 
chè Dio  è cleiTfente:  le  stesse  cose  succedono  al 
giusti  e agli  enipj  : vie  di  Dio  impenetrabili.  I(kT> 
C.APO  IX.  Nissuno  sa  se  sia  degno  di  amore  , O di 
Olilo;  i>serrilarsi  adesso  nelle  buone  opere,  men- 
tre è tempo.  l.a  sapienza  vai  piu  , che  la  fortezza  : 
sapienzji  del  povero  poco  prezzala.  107 

CAPO  X.  Celebra  nuovamente  la  sapienza,  e detesta 
la  stoltezza  principalmente  degli  ambiziosi.  Del 
non  parl.-ir  male  de' magistrati.  UT 

C.APO  XI.  Della  benelirenz.i  : dell’ esercizio  delle  buo- 
ne opere  sul  riflesso  della  immutabilità  del  futuro 
giudizio:  discacciare  ihill’animo  l’ira  e la  malva- 
gità. 113 

CAPO  XII.  Temere  Dio  In  ogni  tempo,  e partictdar- 
mentc  nella  gioventù,  prima  che  venga  la  vec- 
chirwa,  « la  morte.  Tener  viva  la  memoria  di 
IHo  (’realore  e Giudice . c osservare  I suol  c<iman- 
damenti.  IT5 

SAPIKNZA 

PREFAZIONE.  HA 


C.APO  I.  Esorta  I n'gi  e I magistrati  a fare,  e amar 
la  giustizia.  Il  Signore  si  trova  da  chi  con  cuor 
semplice,  e con  fede  lo  cerca;  ma  egli  fugge  i 
pecr.itori  ; egli  il  tulio  riempie , e nissuna  rosa  a 
lui  è nascosta.  Deteslabl]  rosa  è la  nuirmorazione. 
la  detrazione  e la  iHigia.  Dio  non  fece  la  morte. 

Dia  I peccatori  a sè  In  rhlamaruno.  119 

t^APO  II.  1.0  sco|M)  degli  einpj . che  non  hanno  spe- 
ranza della  vita  futura  , si  e di  geniere  i piaceri 
di  questa  «ita  : per  questo  oviiano  il  giusto . che 
mira  ad  un  altri  line,  e Io  perseguitano  a mite- 
te:  come  per  invidia  viel  diavolo  l’uomo  fatto  im- 
mortale divenne  mortale.  131 

<^APO  111,  I giusti  in  mezzo  alle  loro  afliizioni  sono  fe- 
lici: gli  empi  menano  vita  alTaiinusa  in  questo 
mondo,  dietro  alla  quale  vengono  mali  iiilinili. 

EI«igNi  della  caMita.  131 

C.APO  IV.  (jimpnrnzione  delln  progenie  pia  e casta 
con  quella  degli  empi  adulteri , di^prezzalricc  della 
sapienza.  136 

C APO  V.  (;ii  empi  nel  luluro  giudizio  ammirando  la 
gloria  de'giustì.  che  erano  già  da  lur  dis|irez7att, 
piangono  In  |iropria  miseria,  veggendo  come  mv>- 
meiilanr.'i  fu  la  loro  felicita,  e sara  (lerpelua  quella 
de'  giusU.  Dio  e da  |ier  se  slesMi . e {mt  mezzo  delle 
creature  putiiM-e  I cattivi  13*  » 


CAPO  VI  1-jiorla  I regi  e i giuilici  ad  abbracciar  la 
I sapienza  e la  giustizia , dimostrando  il  lerribil 
supplizio,  a cui  saranno  condannati  gl’ingiusti 
rettori  di  popoli.  La  sapienza  va  incontro  a quei 
che  la  cercano,  ed  è utilissimo  l’acquisto  di  essa. 
L’invidioao  non  può  ottenerla  pag.  i3«) 

C.APO  VII.  Tulli  gli  uomìm  vengomi  nello  sh-sso  mo^lo 
alla  vita,  e da  essa  si  partono.  È perno  da  cer- 
carsi la  vipienzj).  che  seco  porta  tutti  i tieni,  ed 
ha  Con  sé  il  niolleplice  spirilo  d’ intelligenza. 

Ella  è qui  maravigliusamenle  celebrata  dall' au- 
tore, il  quale  l’avea  conseguita  in  grande  abbon- 
danza 13.1 

CAPO  Vili  Alla  sapienza  vanno  dietro  tutte  le  cose, 
die  possano  desiderarsi,  onde  ella  é da  cercar- 
si , e dee  chie<ler»i  a Dio.  il  quale  solo  dà  la  con- 
tinenz.a.  137 

CAPO  IX.  Orazione  del  Savio,  che  confc-ssa  I,t  pro- 
pria miseria  , onde  chiede  a Dio  In  sapienza . la 
quale  a lutti  «■sbendo  necessaria,  lo  é molto  piu 
ai  rettori  di  popoli , perocché  incerta  é I’  umana 
sapienza.  HO 

CAPO  X.  1^^  celelirala  la  sapienza  per  aver  salvati . e 
lilierall  Adamo.  Noi*.  Àbramo,  Lot , Giacohtie. 
GiiiM-ppe.  Mose.  |mt  minìstemde!  (piale  ella  tras- 
se dall'Egitto  1 llgliuoll  d'Israele  per  mezzo  al  mar 
Ros.so,  in  cui  gli  Egiziani  furon  sommersi.  Mi 

<;AP0  XI.  1^1  Miplenza  è duce  de’ligliuoli  d’Israele 
nel  deM'rto,  Il  fa  vincitori  del  nemici,  dà  ad  essi 
acqua  dai  massi:  gli  Egiziani  idolatri  sono  ptitiili 
con  nMilli  fljigeUi.  Dio,  che  di  tutti  ama  la  salu- 
te, tollera  C.1KI  gran  pazienza  1 peccatori,  affinché 
k|  emendino,  potendo  egli  con  un  sol  cenno  ster- 
minarli tutti  a un  tratto.  143 

CAPO  XII.  Con  quanta  clemenza,  e longanimità  Dk) 
tnllernsse  gli  abiUtort  della  terra  sauta,  non  dl- 
stniggendoli  a un  tratto , lienchè  egli , non  quelli 
soli , ma  lulle  ancor  le  nazioni  sterminar  poteva. 
M-n/a  far  lorln  ad  alcuno  , essendo  egli  solo  II  Pa- 
drone di  tulle  le  c(»e;  colla  clemenza  usala  ver- 
so I nemici  fa . che  i suol  eletti  abhiiin  liwina  spe- 
ranza in  lui , e nella  sua  txinla  . e II  ritrae  dal 
pecc.vto.  1 46 

CAPO  XIII.  Vanita  degli  uomini,  1 quali  non  avendo 
conosciuto  Dio  per  mezzo  delle  creolure,  adora- 
rono piuttosto  le  crealore  stesse  come  dei  ; piu 
stolti  anvHirv  son  quelli , che  Dio  chiamano  l’ope- 
ra di  un  artelice , e d-i  un  idolo  Insensato  chieg- 
gono aiuto  Itf) 

C.APO  XIV.  Seguita  a dimostrare  la  stoltezza,  e cecità 

degl' Idolatri  l&l 

('.APO  XV.  Ringraziamento  a Dio  per  aver  preservato 
Il  popnl  suo  dalla  idolatria,  che  avra  C4)rriilte 
tulle  le  genti.  Stoltezza  degl'  idolatri  . r liivettivr 
contro  di  essi  D>4 

('APO  XVI.  (di  Egiziani  sono  |Hiniti  per  la  loro  ido- 
latria; gli  Ebrei  da  Dio  ricevono  cil»o,  e sono  di- 
po) gasligail  per  niezjto  di  serpenti , dalle  morsi- 
cature de'  quali  risanano  mediante  il  serpente  di 
lirouzo  : gli  empi  sono  straziati  dalle  locuste  , dal- 
ie mosche  , e dal  tuoni  misto  colla  grandine; 
agii  Ebrei  e data  la  manna.  i:>7 

C.APO  XVII.  Tenebri*  deirKalUo  con  IncmlibiH  ter- 
niri  e spiveiiti  : negli  altri  liMiglii  era  luce  chia- 
ra Irto 

i (APO  XVIII.  Gli  Ehm  gnlnno  la  luce,  e sono  gtil- 
dati  da  una  coinnna  di  fuoco;  sono  ucrisi  dall’  An- 
i gelo  tutti  I primogeniti  dell’t^itto.  GII  Ebrei  nel- 
la sedizione  di  (Uirr  provocano  a sdegno  il  Signo- 
re : ma  in  mezzo  al)'  hirendio  sono  liberati,  of 
lerrndo  Aronne  I'  incenso  e pregando  pel  po- 
polo. Idi 

(^AI^  XIX  (ili  Egiziani  in  jHTseguir  gli  Ebrei  «mo 
ingoiati  dal  mare  do|xi  «-svre  già  stali  tonnenla- 
ti  dalle  ranoechir  , e dalle  mosche.  Agii  Eltrei 
MHi  dale  le  carni  secondo  II  lor  desiderio  : gli  em- 
pi. che  maltratlanmo  I loro  ospiti  furono  iHiniti 
colla  cecità.  (ìli  eb-nieiUi  servono  a Dio  nel  gaslì- 
' gare  i cattivi  , e nel  favorire  i luioni  In:. 
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PBhKA/lONK.  7«»I7 

( API»  I Li  s,ipi»’nin  hiritmpn*nHÌIiiU'  fl«‘  rn*.v 
(un*  aIi  rii’mo  h.i  mia  ori^zinr  (in  Dio 

unMÌ|x)lcnUf,  il  ipinli*  In  iln  n i|UH'rhi*  io  l('mniio 
e Io  nmAHo:  ppr»M*rhò  li  timor  dei  SlatKirf*  rl»c«‘ 

(|iii  cnmtiH'minlr»  in  molte  mAoirre»  non  ìmiIo  la 
. nin  nnciit*  le  nilre  lirlu  l|a  arco. 
Acrnslarsl  n Dio  con  M*mpllriln  ili  ctmn*.  171 

t^\P()  li.  r.lil  9Ì  (la  ni  servigio  di  Dio  nin  Alnhlli*  net* 

In  aiu^U/.ia,e  nel  timori*,  r nella  pn/.ien/ji;  e temen- 
do Dio  credano  a lui.  f di  hd  al  lidiiio,  e ne  n- 
ifanoo  frulli  aminlisMml  : ma  cnai  nai' incredu- 
li eli  aaP  impnr.ieitll.  F.ITeUi  del  timore  di  Dio.  I73 
lAPl)  Hi.  IJitio  Ijenedice  in  molte  eul<e  dii  om»ra 
i uenituri.  e maledire  chi  ikmi  li  rispeiln.  K Imla- 
ta  la  inudealia  deiranimo,  ed  è hiniòmatn  In  cti- 
rimila,  il  cuor  duro,  cnttiiu e Miperlm:  iodi  del- 
1*110(1)0  .«naaio  e del  Mmo^inieri*.  177 

< AIH)  IV.  F.Mirla/ione  alle  ot>eri*  di  ndw'riiHirdla  . « 
allo  studiti  della  sapieiixa , di  cui  s|Heaa  I frutti: 
ro>«4tiv  liuono  r raltivo  : mm  «I  dee  orcullare  Li 
sapien/a,  nè  cuntradire  alla  verità:  roinlMiltere 
perla  ttiustiria:  alle  p.irole  rorris|Kmdnno  le  uih*- 
re:  uinmiila  verso  al' inferiori  : fu:;:iir  P nvarì/ia.  IHO 
LAPO  V.  Non  lidarsl  delle  ricdie//e,  ne  della  tiiovi* 
ne//a  , né  della  roliustexra.  Tenn‘ra  II  peciMlo  e le 
|M*ne  del  peeenlo.  Del  non  esvere  iiedahlte , ma 
costante  nella  via  del  S);:norc,  né  doppio  di  lin- 
una , ne  sussurrone.  Ib3 

t^\P()  VI.  KlcHtio  della  vera  amicizia,  (pianto  nnUia 
cova  sia  la  snplenxa«  e coli  quanto  studio  deDiia 
cercarsi.  IKS 

LAPO  MI.  Fausìre  il  male,  I’ amliizioiie . la  presilo- 
rione  la  |iusdlanimità,  la  mm/te^na.  FJo$jio  della 
ostricoltura  e della  buona  donna  e de)  mtvo  tem- 
perante. I genitori  btnùscario  i lur  ligliuoM,  e c<d- 
ItK’hiim  le  ligiie  : I tigli  onorino  i gi'iiitorl  : si  urne 
ri  Dio  e I suoi  ministri.  Delle  opere  di  misericor- 
dia e (Iella  lucnmria  de' ntiviashid.  Ihti 

LAPO  Vili.  Non  contendere  coll' uomo  potente,  rol 
facoltoso.  c«d  lingu.ireiuto , coll' iuimrnnie.  Non 
itis|irer/are  il  peiiilente,  né  I vecchi;  non  rptle- 
grnrsi  della  morte  del  nimico;  a.scollare  gii  aiuta- 
Ili;  corrvgLOTe  I pecratori;  del  dare  in  pnslitu; 
detl'eiilrar  mallevadore;  non  prender  hriglti*  con 
uomo  audace  e iracondo.  Lustodiii*  il  segn'tu.  Iiri 

t.lAPO  IX.  Tenersi  lontano  dalla  gelosia  riguardo  n^- 
la  niottliè  : fUKclre  la  conversazione  delle  donne 
cattive:  lener  conto  del  vecchio  amico:  non  fre- 
quentare i grandi  ; trattare  co' saggi;  avere  Dio 
davanti  agii  <M;chi.  Hit 

LAPO  X-  Delle  doli  di  un  Jiiion  principe.  Quale  è il 
re,  l.vle  è il  (Nipolo.  Scordarsi  deli'ingiurie:  fug- 
gir la  superbia,  l’ingiusli/ia  , jl*  avarizia.  Elogio 
del  timor  di  Dio.  Nmi  si  disprezzi  il  giuslu . per- 
chè povero  , uè!  si  onori  il  peccatore,  perché 
ricco.  1t>0 

t;APO  XI.  Saviezza  dell’ umile:  non  giudicare  di  nes- 
suno dalla  apparenza  : non  far  pompa  di  i*ei  vesti- 
metiU  : non  invanirsi  degli  onori:  nuli  giudicare 
prima  di  aver  udito  il  reo:  nou  |>orre  ia  ndan/a 
ne'  licni  temporali)  il  Itene  ed  il  imde  viene  da  Din: 
ricordarsi  del  Itene  e del  male:  nmi  lidarsi  di 
tulli.  tn:i 

t^APU  XH.  l licnelizi  deblmiHi  f.vrsi  piuttosto  al  giusti  : 
non  dar  ricetto  agli  empi,  e {lecc.itori  : édifliriie 
il  distinguere  eh  amici  dal  nemici  : non  lìdnrsi  dei 
nemici  benché  si  tUigano  nlnici.  gti3 

LAPO  XIII.  È pericolosa  ia  società  col  superixi . col 
ricco . col  potente  : amari*  Dio  e H prossimo.  t.om- 
IKirazionc  del  povero  e del  ricco.  . 

(APO  XIV.  Bealo  colui,  che  nel  parlare  non  pi*ccn  : 
le  ricchezze  sono  un  male  peli'  avant  : itervirsl  del- 
h*  ricchezze  a fare  del  lH*im  prima  della  morte . 
la  quale  non  tarda.  Fragilità  dell'  uomo.  Beato  chi 
ama  la  sapienza  c la  giustizia.  *iii7 

LAPO  XV.  Beato  chi  co)  timore  di  Dio  sì  rende  ìdtt- 
iiiBiiu  yoi.  U. 


neo  all'  an|uis(o  deila  s.i|>ienza  . |.i  i|nale  iion'i»»- 
•umo-otleiM*re  gli  stolli  e i Imuinnii  : imtr  det*  ri- 
fondersi in  Dio  la  cagionede’  peccati,  inq  nell'  uo- 
mo. il  qii.iie  fu  crealo  col  lilM*n>  arbitrio,  erice-  ^ 
vè  I ciMiiamiamenii  cirri  poteva  osservare.  Tiitle 
le  rose  v»no  rnaniresle  agli  orchi  di  Dio.  pog.  g|o 
LAPO  X\I.  Nmi  gloriar*!  di  aver  molli  ligilnoil  s’el 
SOI)  cattivi.  Ira  di  Dio  contro  i cattivi , misericor- 
dia verso  de*  Itiiofil.  Delle  opere  .di  mi-M-ricorUia. 
Nissiioo  |Hió  sottrarsi  alla  vista,  c al  giudizio  di 
Dio  , le  opere  di  cui  sono  ini|N*rscrulal>ili  all*  uo- 
mo ‘il'-i 

LAPO  XVII.  (Creazione  dell' Uomo:  prerogative  conce- 
dute ad  ess<i,  e (vimRiidamenli  dall  a Ini:  divi- 
sione del  genere  limano  in  varie  nazioni,  all(>  qu.i- 
tl  Dio  diede  rettori , S'»pra  de’  quali , « nqira  le  opr- 
re  loro  egli  ha  i’  oceldo  roiiliiui.imeitle.  V irti)  del- 
la limosiiia.  Proposta  la  misericordia  di  Dio,  esor- 
ta I pec(Mtorl  a peiiitenza.  *zi  • 

LAPO  XMll-  Meraviglie  di  Dio:  miseria  deH’uonMi, 
e misericordia  di  Dio  verso  di  lui.  Aver  pietà  del 
prossimo,  latine  debluv  f.irsi  t* orazione.  Metliptre 
il  giudizio  di  Dio.  e fuggirò  la  conciipisceinca.  gi:( 

LA1*0  Della  idiiiriarhe/z.i  , della  lussuria,  del- 
la liN|narila  : d((l  en-der  Iroptio  fàcilmente  di  cm 
Ini  che  si  gloria  deti’  iniqiiKa,  ehe  iella  la  corre- 
zione, e trionfa  netl.i  ni.dizia.  Della  dÌM‘reziime 
nel  parlare;  della  liiila  umiltà;  si  I(k!.i  chi  sa  ta- 
cere. -g  I 

LAPO  XX.  Dell.i  corrrzione  fmlerna  ; del  ijilenzio: 
della  Cii<a  del  sapiente , e di  (pieil.i  d(dlo  stolto  : 
della  falsa  promessa  e deita  inen/ogna  : del  saggio, 
die  è neei'Uo  ai  grandi.  IH*I  non  ricevere  I duna* 
tivi  : d4‘lÌA  sapienza  nascoisla.  ' 

LAPf»  XXI.  Insegna  come  convIeUB  guardarsi  da  ogni 
pwc.iio  . e particolarmente  da  ctfrll  peccali , dei 
quali  parla. 

LAPO  XXII.  Ih’ir  iniiiigardn  ; del  ligliuulo  mal  educa- 
lo. t^ome  si  getta  il  tempo  a Ulniiro  h»  sloUo. 
Fuggin*  I cattivi  : esM'r  fedele  all' amico  In  qua- 
Ii[ii(|ue  circostanza  della  vila. 
t^APO  XXIII.  Lliiede  a Dio  la  grazia  per  tenersi  lon- 
l.'ino  dalla  supiTbin  , dulia  gola  e dalla  lussuria. 
(diar<j.ml  dalla  cunsuriudine  di  glurare  e di  olfeii- 
dere  colie iiaride  : l'ailullcrioèndionoMimmaincn- 
le  a Dio  e agli  nomini.  'i3i 

CAPO  XXIV.  La  sapienza  descrive  la  su.*)  origine,  e 
le  molle  sue  prerogolive,  e invila  gii  uomini  a 
cercar  lei , che  tulio  Illustra  collo  splendore  di 
sua  doUrin.i.  > 

(’APO  XXV.  Tre  cose,  che  piacciono  al  Signore,  e 
tre  cose,  che  egli  ha  io  (xlio  ; nove  cose,  che  si 
stimano  bu'ioe  da  tutti.  Elogio  del  timore  d(  Dio: 
malizia  della  donna.  ^ Sto 

LAPO  XXVI.  Elogio  della  donna  saggia: si  biasima  la 
dolina  ràlliva  , e gelosa.  Lustodin*  le  ligliuole  : tre 
rose  , cl>e  affligsono;  due.  che  sembran  diflicili.  Sta 
LAPO  XXVII.  Molli  iMTcpiio  per  la  povertà,  u |)er 
anMjre  delle  ricchezze.  (à)sb»dìre  crtslanlcmrnte  il 
timore  di  Dio.  Ui  tentazione  prova  I’  uomo  l(*nla- 
to.  S(*giilr  la  giii*U/ja.  Incostanza  d(*llo  stolto.  Mie 
destia  nelle  parole.  Non  isvelare  I segreti  dell’ami- 
co. .Adninlori  e ipocriti  odiosi  a Dìo.  *ii:» 

LAPO  XXMIL  Non  cercare  ia  vendetta  ; anzi  pervio- 
Ilare  le  offese:  fuggire  r ira  e le  liti. .Mali  della 
lingua.  (Chiuder  le  (»recchie  alle  pjiroie  deila  catti- 
va lingua;  e mettere  un  fn*no  alla  imccn.  ‘Ji7 

LAPO  XXIX.  Esorta  all' opere  di  mÌMTÌcordia  . e pnr- 
tMvdarmente  ad  Imprestar,  c far  lirmisìua,  della 
quale  fa  elogio.  Esvr  grato  e fedele  a chi  presta 
maii(‘vnd<»ria.  De' i»ellcgrini , e degli  ospiti.  •ila 

LAPO  XXX.  Educare  e correggere  i ligliuoli  : e cosa 
pericolosji  )'  esvr  tnippo  indulgente  con  essi.  lui 
santità  del  C(*rpo  vai  piu  che  le  ricchezze  t.^nn- 
to  sia  dannosa  all'iimno,  v da  fuggirsi  la  malin- 
cmiln.  K ([muto  Uiili!  la  gim'omlila  del  cu(»r(‘ 

LAPO  XXXI.  TrlholaziiMii  delEnvaro.  F.beglo  del  ric- 
co, che  (^(Miservn  la  innocenza.  Della  modestia  . 
e soiirict.n  nel  in.iugiarc  v nei  U're.  -i  .i 
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CAHO  XXXII*  rii/i  «IH  r.ipii  ili-l  (iNHÌIit.  Uispflli»  rhr 
■lin  p«’'  m*€cIm  ; i uUnìorlti  (lrl>ÌMmc> 

irrcarr  Ilio;  non  far  row  ^rrun.i  <i*n/a  conni- 

^lio.  ftrtfi.  Sj7 

( XfU  XXXtll.  K i«Mlato  riiiiitid.  dir  Icinc  tMu.  Inco- 
ntaii/a  «IHto  ^l4l|lo.  I auimì  r i <M>noda  Dio, 

M liliale  lune  le  com-  ermi,  e le  ortliiift  e ilii>fM)iic. 

Ojtii  cuM  Ile  Ila  un'  alira.  clic  le  e coiilraria.  f^o- 
im*  (Irlihan  traUap>Ì  uH  ’idilau.  3:>9 

CAPO  \X\ÌV.  Vfliiita  ile'Miziii , diviimrJmti , ausii- 
ni.  l;lililii  ileih*  (piita/iimi.  BeaUliidim*  ili  chi  tr- 
ine Din.  Olitn/ioni  ili*'  prrcalnri  alilMiininrwili  tir- 
ali (K'chl  di  Dio.  Di  colui,  che  fa  pcniteii/A,  e 
noi)  i>i  aiitioiic  ilal  peccarr. 

CAPO  XXXV,  Del  >rro  sacHlìdo  accftln  a Dio.  Non 
prrM>iilarsi  a lui  rnllc  mani  uintr.  Dar  lolmtiefi 
Ir  primi/ir  . r Ir  olila/ionl.  Dio  r«HUili^t’  il  piv 
^rru  niaMrnMato  . r.ll  pupillo  , r la  ^nkiva  pia- 
unriitr  ; r Ir  nra/ioni  ilei  uìu^ii . dir  d umiliano, 
IilM^ramÌn;:li  «In'pmrciiliN’i . r ilamio  a ciascuno 
vcoimIo  Ir  op»*n'  «or.  'iiiù 

( .\PO  XXXVI.  Invoca  la  inisrriconlia  di  Dio  «opra 
Nradr  , « M^rn  Crntivalrmme,  « Il  terrore,  e la 
tnanu  di  lui  «opra  ir  straniere  iiarloni . arilndir  II 
nome  di  lui  Kta  ulohlir.iio , e «ia  r^li  ricoiM»ciu- 
to  romr  iiolo  Dio.  I)d  cuore  stollo  e piTvrrhu; 
dr|l.i  iHiona  inoslir.  >i67 

l.APO  XXXVII.  Del  (itilo  ainiro  r dd  vero.  Discrt!- 
rionr  da  uscirsi  nrl  premier  coìmìuIIo;  «delira  ve- 
ra e faljv.1.  utile  r pericolo^.  Tentare  l’aninm 
propria.  Mali  . die  vengonn  daltn  crapula. 
i .MHI  XXXV III.  Onoran*  li  iimhIìco.  Da  Dio  fu  data 
dir  uomo  la  iiieilicina:  come  coni enga  diporlarivi 
nelle  malaUir.  Pianam*  Il  nuiHo,  ma  moilerarr  la 
trisU‘/va  Rironlar»!  di  aver  a morire.  Ddhi  agri- 
coltura e delle  arti.  2Ti 

i:APO  XXXIX.  Occupazioni  dd  saggio,  e opere  insi- 
gni rii  lui,  e periirtuiln  del  suo  nome.  BcnnNre  Dio 
III  lidie  le  opere  sue.  A lui  niente  è occulto.  Be- 
otsli/ionr  di  Dio  v*pr.i  l 'hunnl , ira  coiilro  I cal- 
livi.  Tulio  toma  in  bene  po'  huoiil,  In  male  pe’ cat- 
tivi. 375 

i API)  XL.  1/iMiino  soggdto  a pciinsa  occtipa/ione,  e 
a uiogn  |•rs.'ln(e,  r a varie  uiiserir.  (.inducila  delle 
eiKM*.  (ili  ioii|UÌ  colle  loro  ricclir//r  pr«*slo  «hio 
siermimili.  I.ode  ilella  mediocrità.  Il  timore  di  Dio 
preferibile  a ogni  cosa.  PnKnirnn?  di  non  ridursi 
in  metHiicila.  378 

I API)  Xl.l.  Per  dii  sia  amara  la  memori.i  dell.v  mor- 
ie. e Iter  dii  iitil  sia.  Idi  mahdi/ioim  srrbal.n  agli 
en)|M.  Tener  conto  del  liiion  nonic.  Idi  s.*i]>iei)/a 
na>eosld  u Inutile  ronie  II  tesoro  nascosta.  Diver- 
se cose,  «Ielle  «inali  «lee  .iTer»!  rossori*.  2»o 

t APO  XI, n.  Del  nini  rivelare  il  segreto,  c di  altre  ai- 
se  da  evibirsi.  VIgilanaa  di  un  padre  di  famigiia, 
(Kirtieularinenk'  riguardo  alla  custodia  di  sue  ii- 
glhiole.  la*  o|M-re  del  .Signore,  che  lutto  vevle,  m> 
no  iMTlelte.  2AJ 

* VPO  XLIII.  La  grainlezza  del  (>e.a1nrt*risplrnde  nel- 
l'ornato e nella  l>dl<*rzn  de' cieli,  nel  Mite,  nella 
lun.» . nelle  stelle  oc.  Nissuiio  è c.ìp.nce  di  lodare 
Dio  degnameiile.  385 

( .MNI  XLIV.  Klogio  degli  antichi  Padri,  n «le' loro  di- 
sivodeiiti  in  geiierah?  : Indi  soti  «*elehrali  Rnoch , 

\«a*.  \braino  , cui  fiiron  fatte  le  ivromeiwH  . l»oc- 
S*o  e (dacoiilN*.  3K7 

V \PO  XLV.  Kioghi  di  Xl«isé,  di  Aronne,  di  Pliiiiees. 

, .Sai’crdozio  di  .Aronne:  gasligodl  (lori*.  Dnlhaii  e 

Mmishi.  3*w 

( APO  XLM.  FJogio  «li  (ihisuè  , «li  C.deh  e ile' giixli- 
e|  limi  a Samuele.  3'ri 

I \PO  XI. MI.  Hieglti  «li  >.ithan  , di  Daviil  e de' primi 
anni  dei  regn«>  di  S.'i|oinone  : ignominiova  vecchlez- 
ia  Ili  <|iieslu  prineipe.  Impruilen/.t  di  RoUtain.  Km- 
piela  di  JemiMtain.  gtfl 

t APO  XLMII  Klogio  di  Klia,  <li  Ktisco  , e «Il  Kze- 
chM.  2P7 

( APO  XLiX-  Kdogio  di  JoAÌa  . di  tiereiiiia . di  K/i*chic- 
le,  dei  dodici  pmftdi , di  /orplvidicl.  det  Politeli- 


ee  Osu  . ili  Nf'hemia,  «li  Riìnm  li  , «li  Seti)  . di 
.Sem , «li  .AdanH».  pn^. 

(‘APO  L.  Khigh»  «li  Siin«ine  toRinin  sactTiiole^  tiglliM- 
1o  «ti  Olila.  Sono  hiasimati  gl'  Idunuù , I Filistei  , 
e 1 Samaritani.  imi 

CAPO  LI.  Oniriooe  «li  4;«-su  ligliiiolo  di  Siracli , «■olla 
i(unle  a Dio  rende  grazie. che  {'.avesse  liU'ralod.n 
molli  gMVi  p«Ticoii;  e tutti  es«»r(a  allo  studio 
della  sapienza.'  una 

PRF.FAZIONK  SOPRA  1 PROFKTI  I.X  (fKNFRALF..  ao7 

ISAI.V 

PRKFA7.IONK  ali 

CAPO  I.  In  qoal  tempo  pmre(a«se  Isaia  «opra  Ciuda. 
e OnMJlemnve.  Questa  rilla  llagetlala  da  Dio  con 
ogni  s|iecie  di  m.ili  non  e ritornala  a lui.  «inde 
«lice,  die  a lei  wivrasta  una  terriliil  dewvl.izione. 
la*  sue  vittime  e le  WN*  solennità  wmio  rigettate: 
(|Uell«».  chediddM)  fare  per  ««Rsere  riceuila  In  gra- 
zia «lai  Sigmvrr.  IX'uovamcnte  predice,  che  per  li 
molti  peccali,  ne' i|uali  e ca«iuta  . sossiaeerà  a 
grave  venflelta.  e linalmentc  «.ara  un  di  lilierata 
e Hin«'s«a  in  piu  felke  sl.*ilo.  31:2 

C.APO  U.  Al  monte  «Iella  cas.*i  «lei  Sigimre  «*orreran- 
IKi  tulle  le  genti;  e «la  Sinnne  verrft  la  legge, 
e«l  ella  imii  tara  piu  molesi.vfa  d.alle  guerre.  I.a 
casa  di  (darolibe  mirà  rigrtlala  per  la  sua  hlola- 
Irla,  nvarl/in.  ec-  1 tupi'rhi  saranno  umiliali,  « 
solo  il  Signore  sara  «*viUato.  Oli 

CAÌ*0  III.  I (dudei  |h*'  loro  peccati  saranno  percoli, 
e rhintti  in  drsot.v/i>uve  , c dominali  da  ragazzi, 
e da  uomini  efreminali.  (friil.i  ennìm  le  iniquità 
dei  gmndi,  r contro  la  »upi*rl)ia,  e la  lascivia 
«Ielle  liglie  di  Sion  , la  quale  pre«!ice,  che  sì  con- 
rertirn  In  loro  Ignominia.  317 

C.APO  IV.  Selle  donne  sp«jseraono  un  solo  marilo.  Il 
(ierme  del  Signore  tarA  esaltato,  e s-iran  salvati) 
le  reti«|iue  d'Israele,  c vimn  liete  e felici.  32«» 

CAPO  V,  (.olla  lijurv  «Iella  vigna  sterile  il  Profeta  pre- 
dice la  «MiMlannazintte  e l' atdiamlonami’nlo  del 
(dinlei,  de'quali  snim  descritte  le  ini(|Uil.'i.  I su- 
perbi saranno  umiliati,  e Din  sarà  rtallato.  Feli- 
citi d(>' giusti.  Bandiera  alzala  da  Dio  alle  na- 
zi«mi  conlni  i Cimici.  3‘il 

C.APO  VI.  lsiia  vede  la  gloria  «li  Dio,  e conilannn  sa 
*less«>  per  .ivit  laciiilo:  vmo  purilicate  le  sue  Inh- 
lira , p«l  egli  si  «limnttrn  pronto  a predicare.  Si  pn*- 
i|lre  l'acci’camentn  del  p«ipol«»  fino  alla  d«*tola/.lo- 
ne  delle  citta  di  (ou«li  , e la  consoia/ione  di  ol- 
le!. che  era  derelitta.  3‘2A 

(!APO  MI.  FXtemloOrutnlemmp  .assctllaln  ila’  soriani, 

«*  il.igr  Israidìll , Isal.v  pretlicc,  die  non  la  «‘s|MI- 
snrranno,  c all'empio  Achaz  ilh  il  segno  della  li- 
lierazUme.  la  Vergine,  rhe  partorir.!  un  ngllmdo 
die  avra  nome  Fjiimanuel.  Prnfetlrza  la  desola- 
ziotie  «r  Israele  , e la  gravissima  triliuia/ione , e (a 
Mtllludine  di  (ìiinta.  .*1^ 

CAPO  VIU.  K ordinalo  a Naia  di  scrivere  II  nome  del 
Bambino  che  nascerà.  1 regni  iPIsrvele,  e della 
Siria  sarm  distnilM.  (iimla  sarà  amido,  ma  som 
poi  tiberaln;  (|iMi)l(ini|ue  molli  di  «(ue'dl  (fiiida 
sienn  p«*r  caden*.  ortliiin,  che  si  ripi>*ghi  la  t«*sti- 
inoniaiiz.-i,  r si  sigilli  la  legge  ; soggiunge  quali  scia- 
gure sovr.'islinu  a «pielll  che  atdiandonaiio  la 
legge.  330 

C.APO  IX.  Pnvfezia  della  nascita  di  ('risto:  P impero 
di  lui  si  dilaterà;  (ìiihla  sarà  lilierato  dal  |Hiti*fr 
«lei  re  «!’  Isnele , e «Iella  Siria  . ile’  «(iiali  regni . e 
p.irticol.irmen1e  di  «piello  d'Israele  si  predltvina 
le  intestine  dÌM'onlie . e le  stragi.  33.'! 

CAPO  X.  C*uai  a qiidli . che  fanno  leggi  inique,  ecip- 
prim«mo  l poveri  . e le  v»*«fove-  Predice,  che  il  re 
Assini,  verga  «tri  f«imr  «lei  Slguon*»  per  la  *u,i 
altura  , e nriwganza  Rara  umilialo.  Consola  Isr.nf*- 
ie.  afliochè  n«*n  leni:i  P, Assirii»,  o pn^llcc,  die  i 
suoi  avan/l  a Dio  si  (^invertiranno.  337 

CAPO  XI.  Pr«»fe/.ia  «Iella  nascita  di  Cdslo,  «Id  suo  giu- 
dizio , e della  Mtit  ('Sanazione  e deil.i  conversione 
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RPMli . « ilHI.i  (lei  4U0  »rpolcm,  e «IH- 

1.1  romerslone  drali  avAn»i  d'^Nnei»*.  futit  3\l 

<HPO  XII.  (Antico  di  i;itiUn  , e di  ringr.i/i.'miHdo  a 
Cristo' tihcil(>r«,  e %al>;dnn‘.  :itt 

f!M*U  Xllf.  Bahilonin  sar.i  dt*vtlal.i  da’  Medi. 
t'Al'U  XIV.  I>Hi«<dft/ioiM*  de'fdtidi'i  IìIm'mII  dnlla  Cid- 
Uvil.i  d!  IVihilnni.i  : viipcrhia  . e rnidHt.1  di 
la  iwi/iniH*.  p \aslit,i  de'  Mioi  doniinii;  puiti/.io- 
Ile  dei  FtlUIel , e delle  nllre  senti  , die  si  mll(~ 
ararono  delle  rAlamita  de'fdiidei.  3t“ 

CAPO  XV.  I Mobilili  ^.'iranno  dÌNtru(Ii.  Il  Profel.i  It.t 
comp.iftsione  di  quel  jiopnlo. 
r.VPf'J  XM.  Pres.i  die  si.i  mandato  I'  Ajftiello  cim*  d 
<Jris(o  Mo.ll)  e punito  per  U sua  sttperbi.i  , e :ir> 
rnsAit/a  . e pochi  re?>lrr.inim  di  quel  pufiolo.  3ri3 
r.-MH)  XVII.  Dopo  la  rovina  de'  Dam.iM’<  nÌ . nlle.iti 
d*  Israele,  il  paese  d’ Israele  s^a  devnaUlo,  per- 
chè il  popolo  si  é scordalo  di  Dio  suo  .Salvatore, 
a mi  rilornern  nel  lem|)0  della  trlledarionc.  <dial 


ai  |>ers(Tulorl  del  popolo  del  Sianore.  5r»4 

CU*0  XVIII.  Profe/i.i  roiilro  un  |w>poln,  incuti  ('•iii> 
del  nveano  fidanza  ; il  i|ual  popolo  dee  poscia  far 
sue  nITerte  al  Signore.  355 

<-UH)  XIX.  Proferl.i  contro  rFgilto.  (^11  Egi/lani  vi 
conierlìraiino  ni  Slgmirp  ' 3:, 7 

CAPO  XX.  ^ Comandalo  a Ivtia  di  .indar  muto,  e «ral- 
ro.  predicendo  con  questo  la  cnltivitA  degli  F4ìI- 
ri.ini.  e degli  Fliopi  snggiog.iti  dagli  Assiri.  (>>. 
slernarinne  de*  fdiidei.  ano 

r.APO  XXI.  Profezia  contri')  Baliilonia  . cunImOdar, 
e cntilro  )*  Arabia.  3Al 

C.VPO  XXII.  Piange  la  desolazione  di  (ìcniv-ilemme. 
Sohn.i  prefelfo  del  lempio  s.irA  priiato  della  «11.1 
dignit.V,  e ronduUo  in  paese  simniero,  ed  KlKicìm 
«ara  soslituito  n lui , e a»rn  nudto  potere. 

CAPO  XXIII.  Dentro  il  termine  di  M>t(an(a  anni  Tiro 
tara  desolala  per  ragione  della  sua  luperiiia  a di> 
poi  sarà  ris|.iurata.  3A7 

r\IK)  XXiy.  Predizione  de*  mali,  che  Dio  mander.i  a 
tutta  la  terra  pe' peccati  di^ll  uomini,  fili  avan- 
zi pero  saranno  «aliati  II  giorno  del  giutiizio  di 
Dio  é terribile  per  gii  empi.  -gfig 

t’APO  XXV.  Rende  gr.izie  al  Signor»’  per  le  mirabili 
opere  sue,  e pe’f*ene|i/i  fatli  al  suo  |>npolo.  374 
C.VI*0  XXVI.  Cantico  di  ringraziamento  per  l.i  cs.il- 
tazinne  dei  giusti,  e In  umiliaziane  de'  repndii.  Del- 
la rlMirrrzlone  de’  morti.  371 


f^APO  XXVII.  G.istigo  di  l.cviatbnn.  Correzione  pa- 
terna usat.i  dal  Signore  co'ltgiiuoll  d*t«me|r.  Iji 
cMla  forte  san  desolata.  I ligliuoli  d'isnclc  tor- 
nali dall’ Assiria  e daH’Fg)tloadiireranno  il  Signo- 
re in  f»erus.il»‘inmr.  * 377 

C.,\PO  XXVIII.  Minacce  contro  S.imari.i  e contro  le 
dieci  Tribù  e emiro  Giuda  c Beni.iinin.  Promessa 
ilei  Oisto.  Picira  angol.nre  da  mellersi  nelle  fon-  ■ 

danienl.i  di  Sion.  ,')7n 

<^APO  XXIX.  Assedio  e Irilmlazioni  di  Gerusalemme: 
libro  sigill.ito.  Accecamento  dei  Gltidrt:  contersio- 
ne  degli  manzi  di  (^aco|»|)e.  3S3 

f-APO  XXX.  .Minacce  coiiiro  I fiiudei . I (fii.iH  senz.v 
ronsullare  il  Signore  ricorrono  agii  Plgi/iani . II 
soccorso  de*  quali  s.irà  inutile.  Come  Dio  è laiono 
l>er  (|ueltl . che  tornano  a lui  ; e quanto  grande 
sia  la  loro  rclicìta.  Is-I  giudizio,  che  tarassi  degli 
cn»pi-  TAV 

CAPO  XXXI.  Prcdn’e,  che  quelli , clic  mane, indo  di 
s|)cra()za  In  Dio  ricorreranno  .iH'Kgilto,  e .igli 
aiuti  umani . periranno  con  quelli , da'  quali  cer- 
cano socrxirso:  ota  tornando  al  Signore,  sar.mno 
liberati.  3t>o 

CAPO  XXXll.  Il  re  n*gnerà  c«>n  giustizia:  felicilà  del 
popolo.  (Milamìta  inlimati?  al  principe  stollo,  e alle 
donne facnllose:  I.1  pace  promessa  al  pnpolodi  Din.  .3(11 
CAPO  XXXIIl.  Di  quello.  cheavverr.3a  Sennnrlierib. 

I Giudei  saranno  liberali,  e Dio  sarà  gloribcato. 
Inveitila  contm  gl'  Ipocriti.  Quali  debiMino  esser 
quelli , che  aNIeranno  con  Dio  nei  cielo.  I>eih 
celeste  Geriisalcmine,  dove  e lodalo  il  Signore  no- 
stro Re  r l.rgislatore.  301 


(!APO  .\XXI\  Dio  (Hiiura  con. rigore  lullt  la  genii. 

l. ’  Idiimea  kar:i  .ibbaMula  e deiaslat.-i  per  tem- 
pre. ptitf  ,l!)S 

CAPO  X\\V.  Omsolaiùone  0 felirila  »lella  cbit’M  delle 
nazioni.  uv) 

CAPO  XXXVI.  Scnnarhcrib,  prese  le  rilUi  forli  della 
Giudea,  nuinda  Rabsacr  a («eriisalctnme , il  quale 
dopi  aver  parlato  inai.-iimol»'  conlm  F.zpcliia.  e 
cotilro  Dio.  cMirl.i  i citladini  ad  arrendiTsI.  4or 

C.APO  XXXVII.  Fzeebi.i  inorridilo  .il  rac(miito  delle 
bestemmie  di  RaJ)sace.  e dt  Seun.icberib.  irvainl.i 
a dire  a Isai.i , che  pn‘gbi  II  Signozv,  e qin-sii  il 
consola,  e gli  promotle  l'ainlo  di  Ilio.  Uccìm»  d.i 
un  Angelo  rcserdto  di  Sennacberib,  egli  ancora 
e ucciso  d.i'propri  liglinoll.  in.1 

CAPO  XXX Vili.  K/echi.i  è bl)cr.ilo  d.ilU  morte.  Rc- 
lrogra<l.ixiuim  del  sole  nell*  oriuoto  di  Achaz. 
('.antico  delio  stesso  re  In  rendimento  di  gr.iz.ie  al 
•Signor»».  400 

(’APO  XXXIX.  Ezechia  avendo  fallo  vedere  I siiol  te- 
sori «gli  .imhaici.idori  del  Re  dì  Babilonia  tenie 
dirsi  d.-t  ts.iia,  che  il  tutto  tara  un  dì  lrns|)ortato. 
a b.')bilooi.i.  40A 

CAPO  XI..  Genisalrininc  «ani  cnntolaLi , e salvata  da 
Otsio.  Predicazione  del  precursore,  (ilnrta  e pus- 
tanza  del  Mcssi.i.  StoHezz-i  degli  idolatri.  Felicita 
di  chi  s|iera  in  Dio.  400 

CAPO  Xl.I.  potenza  «li  Dio  infinita:  mu  ImnU  verso 
degii  u»>rnli)i- Redenzione  di  Gi.icnhlie.  Vanità  de- 
gl'idoli.  4ta 

C-APO  XI.ll.  ('.araUeri  del  Lilieratore  d'Israele,  nel 
qu.ile  il  Padre  ti  compiace.  Le  genti  tutte  hMlìno 
li  Signore,  r gli  rendano  gni/le.  I raltivi,  gruio- 
talri,  e gl’ingrati  saranno  puniti.  117 

('APO  XLIIT.  Cainsola  II  popolo  fedele,  promettendo 
gli,  che  «ara  molli))lic.ito  grandemente.  Benefizi 
di  Dio,  il  quale  si  lamenta  della  iiigralilndìne 
de’foudei.  l’d 

C^APO  XLIV.  Dio  Consola  il  suo  popolo  sopra  d«»l  quale 
spanderà  il  suo  spirilo.  Egli  è ii  primo,  e l'ulti- 
mo. e il  solo  Dio.  Vanita  degndoli,  e di  quei, 
che  li  f.ilihricano.  «43 

I APO  XI.V.  I>cll«  villorie,  che  Dio  conceder.!  a f'I- 

m,  il  quale  noi  cooomt.  Predice  la  nalivila  di 

(.risto,  e coll.1  hlvcrazione  de’Giudei  per  mezzo  di 
t^iro  adondira  la  salute  di  tutti  gli  uomini  pcr(ie- 
su  Oislo.  Dio  solo  e Signore,  («itislo , e Salvato- 
re . e adempii»  te  sue  promesse  4t7 

(’APt)  XI.Vl  V.inila  degl*  idoli,  i quali  saranno  dl- 
slrutli.  EsorLizioiie  agli  Ei)rei . perche  ritornino 
al  Sigivorc,  elGnc  di  conseguir  la  saluti»  per  ('ri- 
»lo-  431 

('..APO  X1.V1I  Babilonia  .sam  umiliala  e desolala  per 
la  sua  superbia,  e per  la  crudeltà  usala  conlm 
gli  Ebrei , e perche  sua  spi'ranza  ripose  no'male- 
lici.  negli  auguri,  e ne'Maghi.  433 

CAPO  XI.VIII.  Rinfaccia  a'Giudei  la  loro  ipocrita  e 
ingratitudine.  Dio,  e non  gl’idoli  hanno  predetto 
il  fuluro,  e ad4‘m|iiule  le  promesse.  E^|j  per  amor 
del  suo  nome  perdonerà  a Israele.  Quanto  sareb- 
l»er  febei  se  fossero  stati  fed»»li  ! 431 

(lAPO  XLIX.  (Tistncoutlollicre  delle  genti,  0 dei  filli- 
dei.  che  acquisti-ranno  la  salute.  Kelicila  dr'Ot»- 
ileiil).  Consola  Sìunne,  che  si  duole  di  essere  ab- 
bandonata da  Dio  : ella  sarà  gloriosa  per  tutta  la 
(erra , perche  tutti  a lei  correranno , e i suoi  ne- 
niici  saranno  distrutti.  437 

('APO  L.  La  Slnngog.i  è ripudiat.i  per  le  sue  iniquila, 
c perche  non  volle  ricevere  il  Oislo,  il  quale 
nuli»  tralascio  di  fare  . aflinrlie  ella  lo  ricevesse; 
aiui  per  amore  di  lei  si  espose  ad  ogni  sorbi  d'ol- 
iraggi.  411 

C.APO  LI.  Consola  Sionne  coll’ esempio  di  Abraau). 
e i’evirta  a coitftdare  di  ricevere  da  IHo  la  conso- 
lazione promessa.  Felicita  di  Slomie.  I neodei  di 
lei  saranno  umìiiati.  443 

CAPO  1.11.  Consobizione  di  Sino,  cioè  della  chiesa  di 
Crislu  |>er  la  gratuita  sua  redenzione.  Commenda  i 
pmlicainri  dei  Vangelo.  Faorla  lutti  gli  uomini  a 


indici: 


loilaiT  Dio  (Iridio  Snivalom  iti  inili:  uiniiia* 
/Wmt'.  i‘(i  ili  ini;  (‘i»iiv«'r«time  ili'Ue 

rVlH)  un.  Non  Indi  rmlmnnn  ni  Valicelo.  Nnftt;4- 
la,  ivilirnenll  e morie ilK’ri'sto  |>i»‘m»>lri  pi^rcaU; 

Mia  mniwurluiiiiH*  ; «tu  olila/'ionr  \oluiitariai  >iia 
* cloriir.  e nuiiivro  crnmle  «le'rriileiiU.  no 

i;aPO  I.IV-  liiiiU  la  i Illesa  a ralle::r.ar>i . perrlie  col- 
r .-iccreuar.ioiM'  ih-tle  p'iili  l'Na  pln  ceaiitle  as- 
«jii  ili'lla  «iiiaKdca . e %i  slemliTa  pel  inonilo  Intlo. 
e vira  'empre  prolella  ila  Dio,  e vara  eilHirnla 
ili  pielrt*  prerio^e,  e fomlala  nella  ciusli/ia  : e 
miti  i Midi  licli  saranno  istruiti  «la  Dio.  e averaii' 
no  «ran  iwre. 

l \PO  I.V-  Iniitn  luUi  alla  fmle  e pnimelle  loro  T al»- 
iKimlanra  ili  tulli  I Ik‘uÌ  spirituali.  Din  « iniM-ri- 
eonlioM»,  e lemre  nelle  Mie  priuneiM*.  Pnujn’Mi 
iteli'  Kinncelk),  e lelirila  «lei  ennlenti.  45*> 

CAPO  I.M.  Il  Siunnre  esorta  tulli  uH  nomini  ili  i|ua> 
lumpie  nazione  a ossenare  I suoi  i»rerelli.  fili  slra- 
iilrri . e eli  eunnclii  enireraimo  neila  fainiclia 
ili  Dio.  Minacci*  conln»  i paslori  ili  Onisalemme.  *1*7 
<V\P()  I.VII  Vlorle  «lei  {zitislo.  Minarre  ronlro  eli  l.lirel 
Kiolalri , e iniipii.  Pare,  e cunsolarione  di  i|Uelli, 
din  si  ootiierlirnnm>:  il  cuore  Urcll  empi  è un 
'mare  in  Dtupi-sla.  *&^ 

CAPO  lAllI  Parla  contro  Pipoi'rida  ilecli  Kl»rel.  e 
ite’  loro  tlicUiui  , che  non  suno  ncrelll  al  Sicuorr. 

In  ijUiiI  miwlu  ili'lilm  (Svenarsi  il  Mitato*  e come 
sono  premiati  ijuelli,chc  in  tal  guisa  Tomut- 
Mino. 

r.VPO  LIX-  Dio  « buono , e polcnle  pi*r  Sahare  I (iìu- 
dei  ; ma  eglinu  colte  loro  iiiiituila  fanno  ii  die 
egli  né  gli  esiudisce,  u«  li  salia.  (kmri*ssÌone  di 
queste  intquiU.  Il  Slgnorp  fara  sentire  11  »o«»  lu* 
run*  a'cattUi , c U sua  lienigmU  a' iietiilfoti.  iA3 
i:\PO  I.X.  Triontu  della  rbiesa  , a cui  si  uniran* 
no  moltissime  na/.imii , e qu<*iÌo,  che  staran  sepa* 
rate  da  lei,  prtirannu.  pace,  la  ciuMi/la  e il 
canto  delie  diline  lodi  siranno  in  Jei,  lolla,  e 
slsindiln  l'iniqiiila.  Il  Signore sira  sua  luce,  «sua 
gloria  In  seinpilenio. 

(^APO  lAl.  Ministero,  ed  uflìcio  del  Salialiiir:  re* 
ilenrkme  del  genen*  umano,  tkjmersiime  de*  Gen- 
tili alla  prtnlica/Ume  degli  Apostoli,  (imsiliuluiie 
de' cretleiili , e gloria  de' miiiislri  Eiaiigelici.  Fe- 
licita delia  cliiesa.  ili» 

<‘.AI*0  LXII.  (kmtimin  il  profela  .1  preilire  il  Cristo 
venluro,  e la  roinersinne  dell**  gs'tili.  Felicità,  e 
gloria  della  eliiesa,  elTetio  dell*  muore  <11  llioier- 
Mì  di  lei.  De’  pmiiralori  del  Vangelo,  clm  sirà 
amliin/iatn  a tutt.-i  lu  terra.  *7-i 

<\\PO  i.Xlil.  il  Signore  dice,  che  è slnto  asperso 
di  sangue  iiiiamlo  egli  solo  eoinbutlé,  c linse  | 
nemici.  Ilio  (ere  molli  (aiorl  agl'  Israeliti,  ma  que- 
sti |MT  la  loro  ingralitudiuc  sunu  siali  ahliando* 
nati.  Pregiiiera  del  prolel.-t.  die  invoca  l.a  mise- 
nconlia  dei  Signore  a favore  del  po|>ok)  suo,  che 
ei  ielle  aldi.’iudonaln.  *7* 

CVPO  I.MV.  Chieile  . che  Dio  farcia  conosrere  ai  ne- 
mici il  sim  nome  , e la  sua  posvinKt.  Felicila  pre- 
parila'|»er  quelli,  ebe  aspeUanu  Din.  (k>nf<*ssa  e 
piange  I (>rcrali  del  po|K>l  suo  e prega  per  bi  sua 
libera/iorie.  47A 

r.VPO  LXV.  Kiproia/ionc  de’ Giudei  pi-r  la  loro  Ini- 
quità. e cimiersione  delle  gelili.  Gii  avanzi  degli 
l'.lirei  sono  Mdiati.  Felicila  de*  (eileli.  i7n 

( ViMi  I.XVl.  li  Signore  del  cielo,  e della  terra  nmi 
desidera  un  tempio  , ma  ama  lu  spirito  coulrilo 
e umiliato.  Rigetta  I sarriliri  legali.  i.a  pertinacia 
del  |x*poli>  Kbrro  conlm  Cristo  e coitlrn  I suoi  ili- 
srefMtli  sam  ptmil.i.  Feeoudita  della  tuMiva  chiesa 
e sua  felirila.  I ÌMiiersiom'  delle  genti.  Premio  e 
gaMigo.  che  darasvi  linaltnenle  a'  buoni  e cat- 
ini. IH2 

A 
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CAPO  1.  Vocazione  di  Geremia  al  ministero  di  prnfe- 
I.a.  Si  srusa  per  ragione  ilell.a  sii.V  tenera  età.  ma 
Dio  lo  riempir  di  fortezza.  GII  è comandato  di 
predire  la  distnizione  di  Genisalernine  moslrnla  a 
lui  colla  visione  di  una  verga,  e di  una  raldain  , 
che  iKtlle.  t iM 

r.APO  II.  (tnrri'le  di  Dio  c<»ntn>  I Giudei . c p-irlicn- 
l<arnicntc  niulro  i )>astorÌ , c falsi  profeti.  Pretli- 
zj<»ne  <b‘lta  loro  imminenle  rovina  in  (iena  della 
loro  itlolalria , e di  tulle  le  loro  iob]iiita. 

CAPI)  Ili  Dio  con  somma  booU  rieliiaina  a m*  il  mio 
p<qM>l<t.  PmnH-s.'<e  eh*  ei  fa  a <icnis,ilemmc  : gloria 
1^1  esatlazione  di  lei,  c dell' aggregazione  con  lei 
■li  tulle  Ir  genti. 

(APO  IV.  Promette  il  Sigiwire  il  perdono  agli  FItroi 
se  si  r-omerliranno  simiTameiite , c cirronritie- 
ranno  i cuori  ìorm  Minaccia  divLslri  gravissimi 
M»  j>erM-iiTano  nel  male.  Piange  il  profela  Ih  cala- 
mità di  <;itida.  497 

CAPO  V.  Il  Signore  cerca  un  giusto  in  Gcrusalcm- 
mc  per  farle  misericordia:  ma  tmiln  II  popolo, 
come  i grandi  sono  imlurall,  e senza  freiHi  corro- 
no A mal  fuir:  libi  p«>mó  minaccia  <li  devastar 
la  cUta  per  marni  di  un  popolo  straniero:  ina  non 
tulio  «bhlriiggera.  Mv) 

(].\PO  VI.  Gcnisabmme  sara  dt-soIaU  dagli  Assiri  in 
pena  de' (leccati  del  popolo,  ile’ grandi,  de’ falsi 
prufeli , de' sacenloli.  1 suoi  sacrili/i  son  rigetta- 
ti. I (Htiib'i  simili  a un  metallo,  che  non  può  pii- 
rtbcan.i  col  fuoco.  fio-à 

CAPO  VII.  In  vano  gli  FJ»rei  si  confidano  nel  tempio, 
mentre  fanno  opere  pessime  , e non  vogliono 
ascoltare  I profeti,  come  pur  fecero  I padri  biro. 

Il  (eiijpio  sarà  disiruU»,  o la  terra  di  (>iuda  sara 
un  deserbi,  e ìumi  giuieraono  ad  essi  le  preghie- 
re di  Geremia,  no  1 loro  sacrifizi. 

CAPO  Vili.  1 regi,  I principi,  i sacerdoti,  I profeti, 
e tutto  il  popolo,  perche  hanno  abbnrciala  l' ido- 
latria , e senza  riflettere  ni  giudizi  di  Db)  hanno 
nbbandomdn  In  verità,  e non  pensano  ad  allru , 
clic  alt  avarizia,  e al  loro  idoli,  e non  voglbUHi 
•c'umertirsi . saranno  straziali  da  nemici  somma- 
mente rnnleti.  m>9 

C.APO  IX.  Piange  lo  stato  infelice  di  GiTUsalemme: 
non  è da  lidnrsi  d'  alcuno,  (len'bé  (ulti  camniion- 
no  con  fraude:  imiU  (ulti  a piangere  la  desoin- 
zione  ilelln  (itudea.  Non  gb>riarsi  se  non  in  Dio, 

Il  quale  (Kinira  tanUi  I (■untili  come  gli  F.lirei  in- 
circonrisi  «li  cuoriv  bil 

CAPO  X.  Vanità  del  euUo  degli  .vslri , e degl'idtdi: 

Dio  sebi  II  tulio  creo,  e ii  tutto  governa,  il  qua- 
le punirà  I peccalori.  Pregiiiera  del  profeta.  M4 
(!AP0  XI.  Perché  e mnlcdctlo  chi  non  osserva  l'idlean- 
za  fatta  da  Dio  co*  padri , perciò  è comandalo  al 
Profeta  dì  pn-tticarne  I’ osMTvanza.  Gli  Kbn*i  pe- 
ro iinileranno  piuUoslo  le  .scelleraggini  e la  ido- 
latria dei  Piulri  loro  e saranno  |>uniU  con  mali 
inevitabili,  nè  giovemn  toro  gl’ idoli,  né  I' ora- 
zione de’ giusti,  né  l' l'sserv  stati  prima  amali  da 
Dio-  Vogliono  toglier  dal  nuindo  (b-n'mi.a.  (jiieliì 
di  .Aimlliotb  lo  minacciano  affincbu  piu  non  pre- 
dirbl.  r>Mi 

CAPO  XII.  .Ammira  il  profeta  come  gli  empi  sono 
prrwperati  : «'sMoo  (icro  sono  serliatl  pel  glomn 
tirila  uccisione,  e sono  cagione  di  ItiUu  ai  paese 
b>ro.  I pastori  hanno  diserlal.a  la  vigna  del  Signo- 
re : il  Signore  perù  avra  misericordia  di  essa,  e 
Ile  ga<itisi>env  i nemici.  519 

('APO  Xlll.  Il  cingolo  di  (ieremia  iiascosln  pn-sso  al- 
rF.ufrate,  dove  marcisce,  figura  di  Grnivilemme 
rigettala  e abb.andon.tta  da  Dio.  FMirlu/ione  alla 
penitenza;  minaccia  de' fuluri  gasligbi.  r<3t 

(^APO  \I\.  Sicrila,  e fami*  nella  Giudea  , e pregan- 
do GeremUa  il  Signore  , che  faccia  miserkvtrdi.H  . 

Dio  gli  ortlina  di  muii  pregare,  e accella  t di- 
giuni. né^tt  vitlimu  del  |io|iolo.  1 pntleli,  che 
promeltono  (wire.  |ienrannu  aneli' essi.  Il  profeta 
dt  nunvu  pregai  i^(antsmvcnll'  il  Signore  |Md  mkj  po- 
polo. .S23 
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CAPO  XA  . Il  Sisnon*  ihc»,  rÌH>  imm)  m pifelt^rvhbi; 
oraikmi . ih>  (II.Mom*  , n«  di  Snmurlt* , ih>  si 
rilrrreblM  d.iiral>lianUnnAiv  il  pitfM»lo  nlln  p(*slN 
l(•nu  , alla  fame,  alla  spaila,  alla  oatlività , per- 
che  Ka»li)pi(o  non  si  v corrrUn.  Il  profeta  si  la- 
mriiU  (ti  es«fn*  ^l.tln  cagiimi;  «Il  «lisconfia , r «Il 
Ater  sofferti  «louli  sir.t|M//i  nell’  aunnnriAre  la 
parola  di  Dio:  e il  Siuixire  proiiH-lle  «li  ahilarlo, 
r di  steruiinaK  i Giudei:  pn>melle  aiicctrn  forte/.' 

FA  e Miute  r utiserlcordtA  a <|ueMi , ette  »i  riiD* 
trrliranno.  p^g-  V26 

CAPO  XVI.  Dio  proibisco  ni  pndela  di  prender  moglie, 
perché  i Giudei  <tar:iniio  oppressi  «JaKc  miserie, 
lalmeule  che  nnu  si  seppelliranno,  nè  «1  planate* 
ranno  i morti:  ma  dipoi  per  mec/o  «li  carci:ilr>> 
ri  e di  pescatori  il  Si^tnon^  li  ricondurrà  al  l«>ro 
pneM*,  dote  Insieme  con  tutte  le  penti  confeieM-'- 
ranno  I loro  peccali.  r.28 

<-APO  XVII.  OsUnazione  de' Giudei,  I quali  per  chi 
saranno  puniti.  Maledtilo  chi  confida  nell’ uomo 
e benedello  chi  In  Dio  cnnflda.  Epii  solo  penetra 
nc’  cuori,  e rende  a ciascuno  secondo  I mio! 
andamenti.  Il  profeta  domanda  a Dio  di  essere 
liliemin , e che  sieno  confusi  I nemici.  .Santi* 
tleazinne  del  Salioto.  Minnccv  contro  (òrusa- 
lemme.  S-ìl 

C.APO  XVllf.  Colla  similitudine  del  tasaio  dimoslra 
Il  Signore , che  hi  c.im  d*  Israele  è in  sua  mano  , 
e la  Iraltera  secondo  che  avra  meritato.  Per  la 
asilnalm  ntalt  Agita  de' GlUilei  è minaccialo  ad  «*ssl 
r eccidio.  CoApiraxiune  eonIroGeremia , e sue  que- 
rele con  Dio.  r»3;i 

flAPO  XIX.  Geremia  speuando  11  vaso  di  (erra  fa  In- 
tendere, che  il  popolo  perirà  rii  spada  e di  fame 
netr  Assedio,  quando  i padri  manperaiino  i toro  li- 
Ulhioll;  e tutto  qu«*sto  atterra  per  la  luru  Iduln- 
tris,  e pel  dlspre/zo  della  parolA  di  Dio.  à30 

c:APO  XX.  Geremia  è percosso,  « messo  In  prlpioiie 
da  Phassur:  è llliemto,  e profeUzza  contro  Hhas- 
sor.  e contro  tutta  la  Giudea.  Si  lamenta  di  pn- 
tirr  perseciulone , e schemi,  e otihrobH  per  la 
parola  del  Signore.  Miiledlcc  il  giorno  di  sua  na- 
tlvlla. 

CAPO  XXI.  lUsposla  dato  da  Gemmia  a Phassur  e a 
Snphonla . ninmlall  da  SediTia  a consultarlo  In 
tempo  deirnsseilio.  Giuda  sarà  deM)lalod.il(a  guer- 
ra, dalla  pesle,  e dalln  faim*  : entranno  tlU  so- 
lamente quelli , che  anderanno  a soggettarsi  a'  Giri- 
del.  r.^9 

CAPO  XXII.  Discorso  di  (Jeremla  al  re  di  Giuda,  e 
al  popolo.  Sellutn.  tlglluolo  di  Josia  re  di  (ilu* 
da  , non  tornerà  a (ò'rus.alemme.  Sgrida  quel- 
li, che  edlSravaiK)  col  frutto  delle  tngiusti/je. 
Predizioni  contn»  Joakim , il  cui  Agliuolo  Jeeo. 
nia  sarà  meii.ato  rolla  madre  a Babilonia , ditt  e 
morrà.  '>il 

C.APO  XXIII.  Minacce  contro  i pa-vUirl  . che  disper- 
gono, e lacerano  il  gregge.  Dio  promelie  . clic  (ara 
litmare  gli  avan/i  al  liMtgo  lont.edarn  de’pj|j*(«>- 
ri , e il  Germe  giusht  di  Dathldt- , soMo  ilei  «|uaI«‘ 
sarA  felicita  grandi-.  PmliccrigiMUninia  elern»  ai 
falsi  prufeli  «che  Ingannano  il  popuk),  c a quelli, 
che  si  burlano  (Ielle  profezie.  .Mi 

CAPO  XXIV.  Paniere  di  lichi  burini,  e paniere  di  II- 
chl  cattivi;  Il  primo  dr'quali  ètIgUM  d«d  (òudei 
prigionieri  In  Babilonia,  i quali  lom<Tanno  nella 
Giudea,  e di  tutto  cuore  si  oonterllranno  al  Si- 
gnore; Il  secondo  è figura  di  qiielil  rimasi  in  Ge- 
rusalemme, I quali  incontreranno  i’obbrobrio,  e 
Ih  maledizione.  5(8 

« ,\PO  XXV.  Perche  gli  Kbrei  min  ascoUano  Geremia, 
e gli  altri  profeli.  che  gli  esortano  a {H-nitenza, 
(,erusalemme  sarà  dIstmUn,  e«l  essi  condotti  In 
catlitUa  per  settanta  anni.  1 Caldei  ancora,  c gli 
altri  popoli , che  hanno  travagliato  i Giudei,  bcran- 
no  il  calice  dell’  ira  di  Dio.  .M9 

( AMO  XXVl.  (;erenna  perchè  profolizM  P»*cridio  di 
Grnisnlemme  se  ella  non  si  conterle,  e preso 
da*  sacerdoti . e da'profcli . ma  è liberalò  da'prln- 


clpi , c semnei  dei  popolo , addolli  gli  esempi  di 
Michea,  e di  Cria  |imf«‘(i.  ptt^.  r>.v{ 

CAPO  \X>  II.  Geremia  manda  delle  ritorte  a tarli  re- 
gi. c fa  dire  ad  essi,  che  se  t«ig|Ìonn  servire  al 
re  di  Babilonia,  e a*sticc«-s.sori  di  lui.  resl«*rnnno 
nel  lor  pacM';  allrimenli  periranno  di  s|iadA  , di 
fame,  e di  ^M-slilen/a.  liivi-ttive  «*<H)lni  i profeti 
faKi.  i (|UiiH  predicftami  il  contrario,  egabliata- 
iMi  il  popolo:  liredice,  che  que',  che  restano  aii- 
enea  tasi  sacri  saran  portati  a Babili>ni.v,  e all,v 
fine  sarnimo  riportati  a Gerusalemme.  :».•«'• 

CAPO  XXMtl.  Hannni.v  falso  profeta  predice , che  i 
vasi  sa<^  lomeranun  insieme  col  re  e cid  |M>poln. 
G«'roinln  predice  il  contrario,  e aiinnn/ia  ad  Ha- 
nania  la  sua  morie.  ;i.>h 

CAPO  XXIX.  1 (iiiidei  saranno  In  catlivila  a Raldlo- 
nin  per  settanta  anni , e poi  loriieranttn.  (Quelli', 
che  son  rimasti  in  Genisalemme,  periranno  di 
spada,  di  fame  e di  p«*sle.  Minacce  contro  Acliab, 
.Sedi-eia  e Bemein  falsi  profeti,  che  sislurevano  il 

twipobs.  .%&!) 

CAPO  XXX.  Predice  II  ritorno  dalla  eaUhità,  e die 
dopo  il  rilnntq  serviranno  il  Signore,  e I kit Id  loro 
n>  suu-italo  da  l)i«>;  e I nemici  loro  taranito  stcr- 
minnl). 

CAPO  XXXI.  Ritorno  del  popolo  dalla  catlivila,  af- 
finctii-  «erta  il  Signore  |n  mezzo  all'aldiondanza 
«l«>i  Im’iiì.  Harhel  mm  pianga  I suoi  tigli.  Israele 
conosce,  die  è stato  giustamente  punito,  e fa  pe- 
nilt-i»za.  ^uuta  alleanza,  che  II  Signore  fare  colla 
casa  <r  Israele.  , r»or. 

CAPO  XXXII.  Mentre  Onisalemme  era  assedlaU  da 
KnlHiclHidonosor . (Geremia  compra  per  ordine  dei 
Signore  da  un  suo  parente  un  p«idere  in  Analhoth, 
e ordina,  che  sla  consertato  lo  strumento  di  com- 
pera. (Gerusalemme  col  suo  popolo  sara  data  In 
potere  del  re  di  Babilonia  ; ma  I Giudei  torneran- 
no a (Gi*rusalemme,  e eoo  e.sal  farà  11  Signore  una 
nuova  alleanza.  &7n 

CAPO  XXXIII.  fi  .Signore  perdonerà  I peccati  del  pm 
polo,  e lo  libererà  dalla  schlavitudine , e lo  ri- 
colmerà di  benefizi.  Nuovo  germe  della  stirpe  di 
David.  Nuova  allearla  con  David,  e colla  stirpe 
(H  Giarobbe.  bV* 

CAPO  XXXIV.  Sederla  sarà  dntod,'i)  Signore  In  pote- 
re del  re  di  Rahllonla  con  Gerusalemior  , che  sara 
data  alle  fiamme,  perchè  non  haoiio  ossertnta  la 
promessa  fatta  dinanzi  al  Signore  di  liberare  gli 
schiavi  Ebrei.  :i7a 

CAPO  XXXV.  Ohbeilienta  de’ RecabUI  alte  regole  «lei 
Padre  loro.  Disobbedienza  del  (tludel  ai  cuman- 
damrnli  del  Signore  ; onde  a questi  Dio  roiD.*lccia 
sringiire,  a quelli  promette  favori. 

CAPO  XXXVl.  Geremia  fa  leggero  per  mezzodì  Baruch 
a tutto  il  popolo  il  libro  ronlenenie  le  minacce 
del  Signore  , affinché  si  ravveggano.  Joachlm  bni- 
eia  il  libro,  e ordina,  che  Grrenda , e BaMicli 
sieno  presi:  ma  Dio  non  permeile,  ch'el  sieno 
tmvntl.  Geremia  delta  un  allm  libro  a Baruch  : c 
predire  la  rovina  «li  Jnarhim  . c di  (Gertisalrm- 
ine.  Mti 

CAPO  XXXMI,  S«*(locia  successore  di  Jechmila  si  rae- 
comamla  alle  orazioni  delprofèU.  Nabucbodoivosor 
si  ritira  da  Gerusalemme  per  andare  contro  II  re 
d’ Kuilto.  (ò’feroi.'i  predire,  ch'el  tornerà . e che 
In  città  sarà  data  alle  fiamme.  Geremia  volendo 
I andare  ad  Analhoth.  è iKitluto.  e messo  In  prigio- 
ne, ma  Sedecla  lo  fa  cavar  di  prigione,  e lo  fa 
metter  nel  vestibolo  della  prigione,  e gli  fa  dar 
da  mangiare.  '»h-% 

CAPO  XXXVIIl-  (Grfemia  dato  dal  re  nelle  mani  del 
prinrì|d  . vien  cacciato  in  una  fossa  piena  di  fan- 
go, ilonde  é rirondollo  nel  vollliolo  «leM.i  prigio- 
ne . ed  esorta  II  n-,  die  si  arrenda  ai  Caldei.  Il 
re  onlÌn,a  a Geremia,  che  teng«i  segreto  questo 

eull(M|UÌo. 

CAPO  XXXIX.  Gerus:>lemnie  presa  da' Cablei.  Sederia 
lugge  , e<i  e preso  , c gli  sono  cavali  gli  «mtIiI.  In- 
cendio della  città . e dei  tempio.  Parte  del  popo- 


ìhhCi 


iMur.K 


10  e romtolln  HJilólimin  con  Scilt’cU.  (trri'iiila  è 

in«‘<i>H4)  In  **Hl» 

r\P()  XI-  ft  prrini'sM»  n (icrrmla  «li  Mare  ilove  ^no- 
ie: rKli  \n  a Irnvar  C*4MÌuUn  cn|Ki  <Ìe'<Uitilei  riinin- 
&i  Itti  paese.  Questi  non  presta  fede  a Johanan.  Il 
qit.ile  kM  dii  «vilso  come  Ismaele  \uole  uccltlrrio.  5«1 

CAPO  Xl-I.  Ismaele  iicrlde  a tradlmenlo  fiotlolla  e I 
Caldei , c «li  Kfirei , che  erano  con  Ini  in  Maspho. 
Johanan  va  dietro  n Ismaele  , li  «piale  lasriala 
la  ijenle,  che  comUicea  seco  prigioniera,  fiitfye 
con  «>tto  penume.  Il  resto  del  popolo  stahilisce  di 
Inssic  neir  F4tillo.  S>03 

CAI‘0  XI.II  (iemnla  dopo  nser  peeealii  e c«msiiilAlo 

11  Sicmuv,  risponde,  che  I ffiudei  saraiimi  salvi 

se  restano  nella  Ciudea  : se  |m>|  vanno  In  Ksiltu, 
periranno  di  sp^ula,  di  fatm-  e di  |>eslileiirA.  r>g:^ 

I XiK^i  XUH-  Cili  avanti  de’ Giudei  non  obltciliscono  al 
comandn  del  Signore  . sisuincalo  a«i  t*«ì  du  Ge- 
remia , e partono  con  Geremia  e con  Baruch  ver- 
so I’  FUtllto.  Ivi  (ien*mln  prinlice  . rhe  II  re  «Il  Ra- 
hilonia  digiterà  V K.^itlo  e i suoi  idoli,  e ne  uvra 
il  «Inmlulo. 

« AIK>  XUV.  I (ìiudel  nell’ RftiUo,  ripresi  «la  Oremia 
per  ragione  del  culto  degridoM , rispondono  sfac- 
ciatamente, uoniiid  c «lonne.  che  f«uiìlnuerannn 
a lar  quello,  che  fatino.  Preilirione  della  Ioni  ro- 
vina. Faraone  Kphrev*  sarà  dato  In  potere  de' suoi 
nemici. 

CAPO  Xl.V.  Dio  per  metto  di  Gi-remla  riprende  Ba- 
ruch . rhe  ai  lamentava  di  non  avere  re«|uie,  e 


lo  consola. 

CAPO  XI.VI.  Il  Signore  predice  a Faraone  e all*  Egit- 
to U dcsolattone  |M>r  mano  di  Nabuchodunuwir.: 
ritorno  ilei  Giudei  dalla  loro  cattività.  dOg 

(^KPO  XLVII.  Devaslatinne  «le' Filistei,  di  Tiro,  di 
Sidone.  Ga/a  , e Ascalone.  005 

CAJ*0  Xl-Vlll.  Profetia  contro  Moab,  e contro  le  sue 
citta:  ma  linaimciilc  egli  sara  scndlo  dalla  catti- 
vità. 8^ 

( ,APO  XI.IX  Des«i!atkvne  di  Ammon,  «lelF  Idiimea.  di 
Oamasco,  dì  t>dar,  e de' regni  di  Aw»r  , e «Il 
Eiam.  Gli  Ammoititi,  ed  Klamili  schiavi  saranno 
tinalmente  lilierati.  SII 

( .VPO  I-  Babilonia  sara  desolala,  gli  Ebrei  saranno 
liberali.  81’» 

<:\I*0  I.l  De*  mali , che  fiiranno  n Babilonia  i re  del- 
la Media.  820 

(^tPO  MI.  (iemsaleinme  * presa  da  Nahuehodonnsor. 
Incendio  della  città , e del  tempio.  Sederla  acce- 
calo è condoltn  a Babilonia  con  tiitio  il  popolo. 
Esallatii>ne  di  Joàchim  dopo  trentasetle  anni  di 
prisioiii.i  838 

I.AMK.NTAZIOM 

r\po  I.  8v» 

CAPO  II.  nx\ 

CAPO  IH.  837 

CAI»OlN.  «13 

CAPO  V «ir. 

BAR  rei  I 
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C.iPO.  1.  I Giudei  di  Babilonia  mandano  a <|ue'  di 
Gerusalemme  il  libro,  o lettera  di  Baruch  co’ de- 
nari raccnilì , affinché  questi  nfTrrtscnno  olocau- 
sti; e preghino  per  essi,  e per  Nalmchodonosor . 
e pel  figliuolo  di  lui  Balthasar  ; e confessano  i lor 
peccati.  età 

CAPO  li.  I Giudei  nella  cattivila  ronfiavano  I biro 
peccati,  pe’ quali  meritarono  I castighi  Intimati 
loro  da' Profeti  : chieggono  iimiliiienle  da  Dio  la 
misericordia  promessa  da  lui  per  lincea  di  Mose 
ai  pecc.atorl  penitenti, 

C^PO  III.  Continuano  « cnnf«*ssarc  i loro  peccati,  e a 
chieder  miserienrdia.  Israele  fu  conilottn  in  ischia- 
vllu.  perché  ahhanttor.o  la  via  della  sapienza; 


qiiest.1  via  min  la  trovano  i (lolenli,  t ricchi . I 
elcanli.  ma  ell.-t  fu  insegnata  al  suo  popolo  da 
Dio.  cui  le  crealiire  hiUc  oMiwnscmio.  Profezia 
della  inc.arn.azifHie  di  Cristo.  poj.  «a;i 

C.VPO  IV.  Prenegalive  «F  Israele.  Dio  lo  diede  In  po- 
ter de'  nemiei  t>e'  suol  peccati , ma  lo  Hliererà  , « 
gas1igh(>ra  i nendei.  6:i« 

CAPO  V.  Genis.ilemme  di-ponga  gli  abiti  di  duolo, 
pirrtié  I suoi  tigli  conihilli  con  ignominia  in  « at- 
tivila, torni’ranr'O  a lei  con  gloria.  6.v9 

(APO  VI.  (irreinia  predice  a’ (tiiidei  cattivi  a BabilO' 
nla  la  loro  llliem/lone  dopo  selle  gen«Tazioni  GH 
«Sfarla  a guardarsi  dalla  idolatria,  dimostr.indn  in 
molte  muMi«Ti*  Come  gl’ hhili  non  hanno  m*us<i,  e 
SOI»  c«»se  vanissime.  c«o 

PREFAZIONE.  G87 

CAPO  I.  In  qual  lu«>go,  e io  qual  tempo  Ezechiele 
aves.se  le  visioni  diviiMi!  dei  qualtro  animali,  del- 
le ruot«r,  e del  Irono,  c dell’  uomo  sedente  sul 
tnmo , c circondalo  dal  fuoco.  6«s 

CAPO  II.  Il  Profeta  è cmifortalo  da  Dio,  affinchè  ri- 
prenda senza  )taura  i ligliuoli  d' Israele  per  vedere 
se  si  emonlaiii)  dagli  antichi  loro  peccati:  « gli  e 
comandalo  dì  divorane  un  libro  scrith»  di  dentri», 
e di  fuora,  in  cui  erano  lamentazioni,  c meati 
cantici , e guai.  «71 

CAPO  Ili.  Ezechiele  mangia  il  libro,  ed  é rivestito  da 
Dio  di  gran  cosUn/a  per  riprendere  I ligltuoii 
di  Israele.  F.gli  è costiluito  come  sentinella  della 
CAM  d' Israele:  vede  «Il  nuovo  la  gloria  del  Signo- 
re . dal  quale  gii  è ordinato  di  chiudersi  in  sua 
casa,  e starvi  legalo  e mulo.  è?!* 

CAPO  IV  E comandato  ul  profeta  di  fare  una  pittu- 
ra dell'  assedio  di  Gerusalemme , e di  dormire  sul 
iato  sinislro  per  trecento  novAiiln  giorni , e sul 
destro  (mt  quaranta,  e di  mangiare  pane  immon- 
do ; colle  «piali  cove  viene  a indicare  le  future  ca- 
lamità d’ Israele.  «7a 

CAPO  V.  Il  profila  rade  i capelli  del  suo  capo,  r ne 
la  (re  parti , le  quali  In  tre  divircsv  maniere  con- 
suma , accenn.vn«lo  le  mAiilere  onde  saranno  con- 
sunti gli  Ebrei.  Minacce  lerribdi  di  Di<»  contro  di 
essi.  8«n 

CAPO  VI.  A motivo  «Iella  Idoialria  degli  Ebrei  le  lo- 
ro citta  saran  di'soiale,  e«]uelli,  che  non  periran- 
iN>  di  peste,  «li  fame  e dì  spada,  saranno  dispor- 
si traile  genti,  ed  ivi  oppressi  dalie  calamita  si 


convertiranno  al  Signore.  8K2 

CAPO  VII.  DevasI.vzione  prossima,  e iiievilabile  del 
paese  di  Giuda  a motivo  delle  scellcraggini  degli 
Ebrei.  iwt 

CAPO  >111.  Ezechiele  c«)mlollo  in  ispirilo  a Gerusa- 
lemme velie  nel  tempio  stesso  T idolatria  de' suol 
(itudei  : onde  Din  «tichiara  , che  non  perdonerà  , 
né  esninlirà  le  loro  pn^ghiere.  Mfì 

(]AP0  IX.  Dio  ordina  , che  fieno  uccisi  tutti  quelli , 
clic  non  saranno  seguali  col  'riiati.  Orazione  del 
Prulehi.  Dio  gli  dire,  che  le  serlleraggini  degli 
F.l»n‘i  In  sl<»rz«tno  a punirli  con  tutta  severità.  «ina 
CAPO  X.  Dio  coniBiula  all’  Angelo  vestito  di  veste  di 
Uno  che  prenda  de'  carboni  di  me/.zo  alle  ruote, 
c gti  sparga  sopra  la  citta.  Descrizione  dri  Che- 
rubini, e delle  ruote  «lei  cucchh»  di  Din.  60U 


CAPO  XI.  Preiliznjnì  contro  I principi,  e conico  11 
pnp«>|n  di  (ierusaicmme.  i quali  si  hurlavaiK»  «Iel- 
le profezie.  Pheltia  nel  lrm|>o.  che  Ezechiele  pro- 
fetizza . cade  morto.  Dio  hnM*ni‘ra  gli  avanzi  di 
Israele  nei  loro  paese , e iJara  loro  un  cuore  di 
carne,  affinchè  temaiw.  e on«)rino  il  Signore.  883 
4' UH)  XII.  F.zechielf  facendo  l>ngaglio  dimostra,  co- 
me il  re.  e il  popolo  di  Gerusalemme  anderà  In 
ischinviUi;  minacce  di  Dio  contro  del  popolo.  Le 
predizioni  de'  Pr«)f«ii  non  saranno  vane,  né  samo- 
ne  dilTeritit  lungamente  radcmpinienlo.  «83 

ftAPi)  XIII  Minacce  di  Dio  eonlmi  falsi  pmhdi.  el»e 


Digitized  by  Google 


I.NDH.i: 


UJi7 


snluiuiuo  il  ikipnlu,  iiriMiirlti’iMlu  |Kice  : e roiilru 
k Pru^L■li‘^^^  blM>.  che  I iH-rcAlori./M^.  6V7 

(.APO  XIV.  MiiiAcre  di  l)>«  cmitro  yf  ìpiK'riti  chetali' 

Ito  a ruimiilaiv  i Profeti . coitM'rtiiiido  nel  loro 
cuore  il  peccato,  p I.i  idnlalrin.  r*ior,  Il.iiiiele, 
Giuhbr  non  potrrhlHiiut  colle  loro  orazioni  lit)era* 
re  M pfipolo  dalle  «rinyiire- imminenti,  (tonlullocio 
•Il  d’  Urneie  «iranno  T(vi 

CAPO  XV.  rome  II  leuno  della  \ite  t.i3lintn  non  è 
iHjniin.  V non  a bruciare.  en«i  (ò'msaleinme  |>er 
k Invelerate  Mie  colpe  wirn  alibrucfala  7o:i 

<^AP()XV1.(;eniMleiumf  primi  poveri««iinii  dioyni  tiene, 
e«.nltata  mirabilmente  da  ìlio,  fu  Inyratn  «erw« d| 
lui.  e surpasMi  SamAri.a,  e Sodoma  nelle  «celie* 
rayyiid  : per  qu>'«to  ella  sara  des<il.'ita , e di«err.à 
r oitbrobrio  delle  nefiuni.  t>io  pero  manterrà  c«e 
(ili  a«aiii:i  di  lei  I»  sua  .illean/fl.  tei 

i.XPO  XMI.  Colla  p«r.’i|x»la  ilelle  due  aituile.  e della 
vtyna.  predire,  che  il  n*  di  Babilonia  condotto 
>1.1  il  re  Jisirhiin , Tara  re  Si'deiòa , il  qii.ile  rom* 
pendo  r alleaiwa  falla  c><n  NabiichiHlonoMir  «I 
unirà  col  re  d'  F^iUbi;  onde  dal  Siynorr  &ara  da* 
lo  In  potere  di  ^allueh(Hlono»u^,  e condotto  a 
Babiloida  do>e  morrà.  711 

CAIH)  X\  HI.  Dice,  che  | fiyliuoli  non  porteranno  l' Inl- 
«juila  dei  padri,  ih:  >ice\erM;  ma  ciascuno  por- 
terà la  pH)pria  iniquila  : che  se  T empio  fani  pe* 
iiileii/.a.  urà  »ni\ato:  c il  yiitsio,  se  la  tii(i«lt/ia 
abbainlona , comldmialo  : esorlaatmie  .illa 

peniieiua,  e al  ranyian.eido  di  ciion*.  713 

f^APO  XIX.  Colla  (Kirahola  ilella  Iioneie.A,  e dei  Jion* 
cini  descrl>e  la  catli>ita  de'  principi-di  Giuda:  e 
Colla  paralioÌ.ì  della  \|yrm  colll>.*ita  con  crande 
atudio , e dipoi  devdaUi.  e distrutta  , liyura  la  pav 
aaln  feliciU,  e la  presente  miseria  di  Genivalcm* 
me.  717 

CAPO  XX.  Il  Signore  niega  di  d.ir  risposta  a'  ligUuoli 
d'Israele,  perdili  e nell' Kyilto , e nel  deserto,  e 
nella  terra  pronirv*3  erano  stali  infetlelt  a Dio,  e 
adoratori  de’  falsi  del,  e spesso  a\ea  tinnaccialo 
ad  essi  11  gnstigo,  ma  rrasi  ruUenulo.  allìnclié  non 
Iosa4‘  l»estemnii.alo  il  silo  nome  Ir.'dle  na/luni. 

E con  (iillocio  egli  prt)mette  di  farli  tornare  al 
lopi  p.ie<u',  dose  a lui  serbano.  Proferia  contm 
la  seha  di  7|S 

CAPO  XXI.  Minacce  cmdm  Gerusalemme.  Profe/h 
rimiro  gli  Ammollili,  e linalmenle  contro  I ('.al* 

‘lei.  7J3 

CAPO  XXn.  Scellerasuini  <Ii  Gerusalemme,  per  le 
quali  r ira  di  Dio  pioniltera  sopra  <JI  lei.  P«*ccatl 
de' sacenloti . de' principi,  de' falsi  profeti,  e del 
popolo.  .N(hi  si  è trosnto  ehi  si  ponesse  di  mezzo 
per  calmare  lo  Miegno  del  Signore.  "27 

CAPO  XXni.  Coll'allegoria  di  due  calli>e  donne  de- 
scrive la  turpe  Idolatria  di  Geruiwilemme , « di 
Samaria,  |)er  cui  l'una.  e I* altra  saran  date  in 
poter  de' Gentili , de’ quali  imitarono  l’empietà.  730 

f^APO  XXIV.  Cjildiii.1  piena  di  carni  messa  al  fiioc», 
figura  di  GenisaU-inme  asseiliabi , pn*sa,  e incrn* 
diala.  Muore  la  moglie  di  Flzectiiele , e Dio  pnn- 


bisce  a lui  di  fare  il  duolo.  731 

CAPO  X\V.  Agli  Ammonii!,  a’ .Moabiti , agl’ Idumri, 
e a' Kiliitei  è minacci.ala  l'estrema  rovina,  per- 
chè hanno  alIliUo  Israele,  e si  son  rallegrati  di 
sue  sciagure.  737 

CAPO  XXVI.  Tiro  sarà  presa,  e.  dklraU.a  d»  finliu* 
chodonoMir,  iverclk.'  fi’ce  festa  della  desolaziniie 
di  Genisnlemnl^.  730 

CAPO  XXMI.Cantim  lugubre  sopra  la  rovina  di  Ti- 
ro città  marittima,  e dovUiosissima.  713 

C.APO  XXVIII.  Amig.inza  . inledelta  ec.  dei  redi  'Fi- 
ri),  .bilione  sarà  distrutta.  Hitorno  degl'  Isr.iclill 
nel  loro  piiese.  7t.i 

C.APO  XXIX.  Profezia  delle  calamità  dell' Kgitto , da- 
to in  prwi.i  a X.>lHicho<lont»sor.  perche  col  suo 
esercito  ebbe  mollo  da  faticare  nelt'  assedio  di 
Tiro.  7W 

CAPO  XXX.  Tutte  le  citta  dell*  tg ilio  saranno  deva- 
state da  ^ahuciIo^lono^or.  7àl  , 


C.VPO  XXXI.  L.I  niina  del  re  Assir».  ligura  della 

rniiin  di  Faraone.  pay.  713 

I;aPO  XWII.  Fiiraoim  benché  glorioso  s.srn  .iI>ImIIuIo 
da  NatinchiHluiHvsor  , e la  sua  rovina  renderà  shi- 
pilli  molti  re.  7i:» 

CAPO  XXXHI.  I.a  seiiUnell.i,  che  annunzia  l' immi- 
nenlp  periodo,  e senz.i  colpa  sp  altri  pprisre  ; ma 
r re.1  se  si  tace.  Il  giusto,  die  abbmdona  la  }Tiu- 
stlzia,  si  perde  ; l'empio  , elle  si  converte,  si  sal- 
va. 7ltl 

l^AIM)  XXXIV  . Il  Signnrp  Hliereri  le  sue  pecrtrelle  Ital- 
ie mani  di  que'  pastori . I quali . negletto  li  greg- 
ge, non  cercano  si*  non  il  loro  interesse.  Promes- 
sa di  un  pastore,  il  qu.ile  hnnira  le  sue  pecorel- 
le, e le  condurrà  a’  pasctdl  di  sahilr.  70'i 

CAPO  XXXV.  I.' Idinnea  sarà  desoInLt,  perché  ha 
perseguitalo  II  ptpolo  di  Dìo.  7(td 

('.APO  XXXVI.  Il  Signrjre.  non  pe' meriti  drl  suo  po 
Itolo  rnttivo,  e disperso,  ma  psT  effetto  di  sua 
iHMtta  lo  rirumlurra  nel  suo  paese , r sopra  di  lui 
verserà  un'acqua  monda,  e tara,  di' ei  cammini 
nel  suoi  romamlamenll  dandogli  un  ctior  nuovo, 
ed  un  minvo  spirito.  707 

('APO  XXXVII.  Odia  ligtira  delle  ossa  aride,  che  ri- 
premlono  vita,  dimostra,  come  I lìglìiioll  d’ Israe- 
le, che  sono  senza  .speranza  , saranno  ricondotti 
nella  loro  t«>rra;  e rolla  unione  de'  due  h»gni  an- 
imn/ià,  che  un  solo  regno  si  fonnerà  di  (>iuda, 
e di  Israele,  I quali  vitto  un  solo  re,  e pastore. 
Davidde,  osM'rveranno  I comandamenti  del  Si- 
gnore. il  quale  fermen  mn  essi  eterna  atle.vn/a.  77I 
CAIM)  XXXVIII.  Abitando  i Bgiiuoli  d*  Israele  Iranqull- 
iamenle  nelle  loro  città  dopo  il  ribvrnn  dalla  lo- 
ro schiavitù.  il  Sigunre  negli  uliimi  tempi  tara 
venire  controdi  essi  Gog  ron  grande  e«<TCiln:  ma 
egli  ancora  colla  sua  gente  sara  slerrninalo  dal 
Signore.  771 

CAPO  .XXXIX.  11  Signore  farà  venire  Gog  contro  Israe- 
le. ma  p«>l  lo  sterminerà  otu  lutto  il  suo  esercito, 
a seppellire  il  quale  a’  impiegheranno  sette  mesi, 
nlliiie  di  purgare  la  Irir.a.  Il  Signore  mandò  in 
ischiavltii  i suoi  figliuoli  pe' loro  peccati  . ma  a 
gloria  del  uon>e  suo  li  ricondurrà  nella  loro  ter- 


ra. 777 

(^APO  XC.  l':  mostrila  al  Profeti  la  risLiurazione  dei 
tempio  del  .Signore,  del  qu.il  tempia  sono  a lui 
fatte  Intendere  le  mlMire.  come  pur  le  misure  de- 
gli appartamenti  p*’ sacerdoli . e pe'  raotorl.  7«u 

CAPO  XlJ.  Descrizione  del  tempio,  cioè  del  San- 
to de’  Saldi  , c delle  stanze  annesse  al  tem- 
pio. 7g.‘> 

C.-VPO  Xl.ll.  Delle  c.imere,  che  erano  nell'atrio  de’sa- 
cerloll , e deir  uso  di  esse.  Dimensione  dell'  atrio 
eslerlore.  78S 

C.APO  Xl.III.  Appirisce  la  gloria  del  Signore  al  Pro- 
tela.  D<'>crizinne  dell’  aliare  degli  olocausti,  e co- 
me ai  piirtlirhi  lo  slesso  altare.  79Ò 

C APO  XLIV.  Ui  pirla  orientale  del  vinluaiin  ala  chiù- 
■M.  perché  li  Signore  aolu  eidra  per  casa.  Gl*  in- 


rireoncisi  di  rame,  o di  calore  non  entreranno 
nel  santuario  , ne  i l.evili  . rhe  hanno  mlornli  I 
simulacri.  VI  entreranno  i sacerduli  figliuoli  di 
Sadoe.  1.0‘ggi . ch'el  dovranno  osservare.  793 

CAPO  XLV.  Nella  divisione  della  terra,  separate  le 
primizie  pe)  Signore,  si  assegnerà  una  ceria  p)r- 
rione  al  aacerdolì , a’  l.evltl , alla  clUa  , e al  prin- 
cipe; e«|udà  ne*  p*si  e misure.  Sarrilizi  delle  fe- 
ste priocIpiH.  797 

(HPO  XLVI.  Ui  porla  orienLile  si  aprica  In  certi  g)or 
ut.  Oloc.nisti , che  debixmo  offerirsi  dal  princip* 

Per  qual  p>rU  ed  egli  , e II  pipolo  debbano  en- 
Imre,  e uscire  dal  tempio.  laKighi,  nc’ quali  sì 
niocono  le  carni  delle  v ìUime.  70P 

CAPO  XLVII.  -Acque  , che  sgorgano  di  sotto  la  porl.i 
del  Tempio  E scorrendo  «lai  deslro  lato  di  esso 
diventano  un  torrente  gMssìssinio,  il  quale  sana 
lutto  quello,  che  tocca,  etl  ha  de'  p**ci , e delle 
piante  fruttifere.  Termini  della  terra  santa  da 
dislriliuirsl  agl' Israeliti , e agli  atranieri. 
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( VHO  XI. Vili.  DìvUkmw  «ìvIIa  terni  miiU  alle  dmlici 
IHIhi.  SìIm  del  Ti'ni|iio.  ilr»(Mmlo  .1' »Acer- 

d(iti,-«  l.pvUi.  MiMjn  (leiln  ciltài.  Por/i(Mie 
Kiiala  al  prl)icf|M'.  Porte  della  citta.  wtl 

DAMKIi;  , 

PRKFA/IO\K.  HON 

(l.U’O  l.  Daniele,  .\nanla,  MImoI  r A/.irìii  nella  e.'illi* 
lilÀ  »niw>  istruiU  nella  linsua  de*  tiaMH,  afllticliè 
i^lieno  dinnnr.i  ni  re,  e mino  ad  fMi  ennslntl  I no* 
mi.  OtIenunno  di  ribnni  di  legumi,  e di  Imti» 
art|u.i . e cimiparì^mno  piu  \reeli,  rlieell  «Uri  che 
«I  eilmvann  de' cibi  del  re.  Dio  d.i  nd  la  w- 
pien/.n  . e n Daniele  anche  l'inlellisenM  de' «4><znl.  Roo 
II.  I «npienli  del  Oldei  non  «unno  imlovlnn* 
re  II  Kosno  del  r»*.  e »on  condannali  n morte: 
Daniele  fa  orazmne , e rII  è rirelnlo  P «rcatio  dH 
i|U.a(tn>  re^ni.  Il  re  orlor.i  Daniele,  e lo  cmILi, 
p ronfi*»sa . die  II  Dìo  di  Daniele  è II  vero  Dio.  ,812 
C:AP0  ni.  Anania,  MiMel , e Ararla  non  vogliono  «dcv 
rare  la  «tatua  di  Nahiichoilonoanr  . e «on  gella* 

Il  m-lla  fornace  ardente,  dove  reviano  illesi,  c 
danno  laude  a Din.  Il  re  pieno  di  stupore  liene- 
dice  il  loro  Dio.  e ordina,  che  ai  uccida  chiun* 

«ine  lo  hesleinml.  ftl7 

<^\PO  IV.  .S«>cno  di  Nalmchixlonoaor  infcrprelalo  da 
Daniele  II  re  caccialo  <lal  regno  sta  per  «ette 
mini  rnile  |>e«tie  ; Indi  riconosce  ta  mano  di  Dio, 
e ridale  «ul  trono.  825 

t’VPO  V.  Ballasar  nel  convito  lieve  co'  suol  convita- 
ti a’ vasi  sacri  del  tempio  del  Signore;  e appari* 
see  una  m.vno,  eh**  scrive  nella  p.vre|e , e il  solo 
Daniele  legge  Io  scritto;  onile  questi  è onoralo 
dal  re.  k2« 

r\PO  A l.  Daniele  f fallo  superiore  a (iitll  I satrapi 
del  regmi , ma  essendo  stato  nretisalo  di  aver  fat- 
ta nmjdone  al  Dio  del  clein . è gettalo  nella  fossa 
de'  leoni,  donde  esre  salvo,  r illeso,  e son  puni- 
ti eli  aectis.ainrl.  Il  re  comanda , che  sin  rispetta- 
lo il  Dio  di  Daniele.  831 

tVVPO  VII.  visione  di  qii.ntirn  liestie.  Uctirn  di  quat- 
tro monarchie.  Dell'  nntieo  ile'  giorni.  PotesI.H  eter- 
na del  Figliuolo  deir  uomo.  Della  quarta  Iteslia, 
e «IHIe  sue  corna.  833 

CAPO  \in.  Ariele  con  due  corna:  capro,  che  hff  un 
solo  corno . e dipoi  ne  ha  quattro  , e vince  1’  arie- 
te; il  primo  dinota  11  re  de'  Me«li . e de’  Persiani, 

Il  seronilo  il  pe  de'firect.  Pnderla  di  un  re  im- 
pudente . e delle  tirannie  di  lui , e delle  sue  fro- 
di. e della  sua  superìiia.  8.37 

JTVPO  IX.  Orazione  di  Daniele.  Rivelazione  delle  set- 
tanta  settimane  fino  alla  unzione  del  S.'into  del 
Santi . e all.v  morte  di  ('risto,  dopo  la  (piale  sa- 
rii  slermlnato  II  suo  popolo , e I'  ahlmmina/lone 
della  desolazione  sarà  nel  tempio.  8tl 

4UPO  X.  Digiuno  di  Danieli*.  Il  «pi.vte  dipoi  vede  un 
uomo  vestito  di  vesti  di  Uno , da  riti  gli  vlen  fat- 
to animo.  Resistenza  del  principe  del  regno  del- 
Persiani.  D«*l  principe  de’  (irecl.  Dì  Michele  prin- 
cipe ile’GiiuIei  , }|  quale  «do  reca  socc<irso.  Kl( 

CAPO  XI.  Profezia  intorno  a' re  di  Persia  , e al  re 
de' Greci.  Delle  cuetre  tra’ re  del  mezzodì  e del 
settentrione  ; e di  un  re , il  (piale  non  far.à  nls- 
siin  conto  del  Dio  degli  dei:  provinrie.  che  gli 
saranno  soggette,  o si  sottrarranno  ni  dominio  di 
lui.  81G 

CAPO  XII.  D.q>o  una  IrlMazione  grande  le  reliquie 
de' Giudei  saranno  salvate  : de' morti  alcuni  ri- 
sorgeranno alta  vita  , nitrì  atr«thhrohrln.  I dotti, 
e I maestri  risplemlerannn.  Di  due  tKimlnl  santi 
presso  Ir  rive  di  un  fiume  , e di  uno  vestito  di 
ahiti  di  lino.  Sposi/.ione  della  visione.  r.%2 

( APO  XIII.  Susanna  è accusala  d’adulterio,  e con- 
dannata iogiiisinmente . ma  è iilierata  da  Daniele.  8.*.i 
4.;\PO  XIV.  Furln-rie  de' sacerdoti  di  Bel  scoperte 
da  Damele.  Fi  fa  morin-  un  dragone  aiku-alo  in 
Haliiionìa,  ed  è gitlatu  nella  fossa  de' Ikml , ed  é 
lilieralu  dal  Signore.  a:,m 


PRFJ-'A/.IUNk  .SOPRA  I IKIDIGI  FROFKTI  MINO- 
RI. 1*07. 

OSKA 

PRKFA/.IONK. 

t^APU  I.  in  qual  tempo  profetò  Omui.  K comandato  a 
lui  di  sp«ucire  una  donim  di  mala  vita  , la  qoale 
gli  parlurisre  due  ligUuoli,  e una  figlia  a'  quali 
gli  è ordinato  d'imporre  nomi  corritpondeuU  a 
quello,  che  Dio  vuol  fan*  riguardo  al  suo  popolo, 
(^mversionr  de'  Gentili.  I Giuilei,  e gli  Israeliti 
saranno  sotto  uno  stesso  capo. 

CAPO  II.  Din  minaccia  a Isr.vHeti  ripudio  come  a don- 
na adultera  , r chiude  con  spino  Ir  vie  di  lei  , 
|M*rchù  li>riu  al  suo  sposo  , r si'condocliè  ella  uon 
riflette  da  chi  le  sla  data  I' ald>ondanz.3  del  lumi, 
dice,  che  le  forra  tulio  quello,  che  è a lei  di  di- 
letto, e llnnlmente  la  fani  tornare  a sò,  e faralia 
felice.  Vocazione  delle  genti. 

CAPO  HI.  1^:  comandato  al  Profeta  di  amare  una  adul- 
tera . la  quale  peri>  lo  nsprtU  per  molti  giorni . 
perchè  I figliuoli  di  Dnele  per  molti  giorni  si  sta- 
ranno senza  re  , e senza  .sacritkio , e linalmenle 
torneranno  al  .Signore. 

CAPO  IV.  Minaccia  contro  II  paese  d’ Israele  pr’ mol- 
ti preeati  di  (piel  popolo.  Il  quale  rigetta  la  Imo- 
na  (loUriiia  , ed  è dntìlo  all' idolatria.  Dio  nblMii- 
donerà  Israele  nelle  sue  iniquità,  e deshlen , che 
(>iuda  non  lo  Imili. 

CAPO  V.  Dio  punirà  Israele,  e anche  Ciuda,  m*  var- 
rà loro  r aiuto  degli  uomini,  quando  ad  essi  I>k> 

è avverso. 

C.XPO  VI.  Nella  Iriholizione  tornano  ni  Signore,  eda 
lui  sperano  fermamente  b sainte.  Doglianze  e rai- 
nacce  di  Dio  contro  Israele,  e cmilru  Giuda. 

CAPO  VII.  Vedendo  Dio  sanare  Israele,  furono  di  osta- 
colo  le  sue  iniquità  : perocché  seguendo  la  malva- 
gità de' loro  re  si  dellero  Ininlmenle  alia  idola- 
tria, e,  nhlmmlnnalo  II  Signore,  ricorsero  nl- 
P aiuto  degli  Kxlzinni , e linalmenle  furono  tra- 
sportati nell'  Assiria. 

C.\PO  A HI.  Samaria  sarà  distrutta  col  suo  vitello 
d'oro.  Non  sono  arreni  I sacrilizi  di  qudia  gen- 
te. Anche  le  città  di  Giuda  saranno  date  alle 
fiamme. 

C.APO  IX.  IMn  punirà  Israele  colla  fame,  e colla  cat- 
tività , né  accetterà  I lor  sacrifizi , e percliè  so- 
no ostinati  nei  male,  rigetlati  per  sempre  da  Dio 
saranno  «persi  traile  nazioni. 

CAPO  X.  Per  In  sua  idolalria  Israele  é dato  In  pote- 
re degli  Aàsirj . e sf‘guend<i  egli  le  sue  vie  nel  Irm- 
|Hi , che  il  Signore  a sé  lo  richiama , sarà  distrat- 
ta tutta  la  SUA  poss.inza. 

CAPO  XI.  Il  Signore  dimostra,  che  egli  ha  sempre 
am.vlo  Israele  ; ma  p<*r  le  sue  scelleraggini  lo  dà  In 
potere  degli  Assiri:  e nondimeno  |>er  la  su.v  mi- 
serirordin  egli  lo  farà  tornare  al  suo  paese  , af- 
finchè serva  al  Signore  insieme  colle  nazioni  con- 
vertite. 

CAPO  XII.  Israele  invano  spera  nella  protezione  del- 
r Kgitlo.  A lui , e a (iluda  II  Signore  dara  l.i  mer- 
cede che  è dovuta  alle  optare  loro;  e rontuttoció 
offcri-sce  Sii  <*vsi  la  pari*:  idoli  di  Galaad  , e di 
<;.dg.il. 

CAPO  XIII.  I.e  alilKiminAZionl  d'Israele  saranno  ca- 
gione di  SUA  rovina.  Dio  è il  solo  liberatore.  Ih*- 
urfizii  filili  al  popolo  nel  deserto  ,*e  ingratitudine 
di  llo  st(-sso  popolo  . la  quale  s*irn  punita.  Noniii- 
merin  pnmietle  di  lìlH*rar1i  dalla  nuirle  col  vin- 
cere la  morte  sli-ssn  , e l' inferno. 

CAPO  XIA'.  Dislruz.jone  di  Samaria,  e d’Israele,  cui 
Dio  invila  a conversione  con  proin(*s.sa  di  grandis- 
simi beni. 

PRf^'AZlONK. 

C.APO  I.  (^illa  ihiralKilii  dell’ eruca,  della  lucueta  , del 
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hnicn  V (Iella  rUK^tr>«  predice  i lUielIt , che  deso- 
leranno la  («imlea . eU  t>>orU  o(:nuiMi,  e partico- 
larmente i tiacerdotì  a piangere  , dijiunan*  i- 
orare.  #»•»«;. 

41AP0  11.  tlrudetta  dei  mmilci  mandati  da  Dio  con* 
tro  i riiudt'i.  KM>rt<uionc  alla  pi'nìlrnx.r  Prte>pe- 
riLi  pruDUHisa  'la  Dio  a quelli , che  ai  coin  ertiran- 
iH).  Egli  dilTotulera  il  kuo  «pirilu  «opra  lutti  gli 
uomini.  Prudljd  grandi  prima  de!  giumu  grande 
' e terribile  del  Signore.  Chi  infocherà  il  nume  di 
lui,  Mra  Mito.  HOo 

CAPO  III.  Minacce  del  Signore  contro  le  genli.  che 
affliggono  il  MIO  po|Kdo.  Ejdi  di  tutti  (am  guidUio 
nella  valle  di  Josaptiat.  Fontana , che  sgorgherà 
dalla  cau  del  Signore.  La  Cìudea  -ara  abitata  in 
eterno  hoi 

AMOS 


PREFA/.IONE  w»H 

CAPU  I.  In  i|ual  leinpu  Aiiius  profeLiAse.  Vendetta  di 
Dio  contro  Damavcu,  contro  1 Filiate! , Tiro,  la 
Idumea,  e gli  Ammoniti  , 1 quali  alla  (fuarta  iol- 
qulta  non  troveranno  pietà.  noo 

t^APO  li.  Dio  fara  tcndetla  di  Moab , di  Giuda,  e di 
laraele,  e li  punirà  come  ingrati  a*  suoi  beneliii , 
eribelli  alla  sua  legge  9ol 

CAPO  III.  Rimprovera  le  loro  scelleratezze  agl'  Israi^ 
liti,  popolo  eletto,  e amato  da  lui . de* quali  di- 
ce che  pochi  si  saheratmo  dalla  trit>olazioiu‘,  che 
verrà. 

f^APO  IV.  Vacche  pingui  di  Samaria:  gl' Israeliti , 
che  non  si  sono  emendali  dopo  i diversi  gaslighi 
del  SigiKtre,  saranno  ouotainenle  nagellntl.  E-vor- 
tazione  alla  penitenza  uni 

CAPO  V.  Piango  le  future  calamita  d'Israele,  e lo  e- 
sorU  8 cercare  II  Signore . aflinché  possa  schiva- 
re 1 meriUti  gastighi.  Il  Signore  ha  in  odio  le 
loro  soienniLv,  e 1 lor  sacrili/i.  * 

CAPO  VI.  Guai  a’ superbi,  e a quelli  che  vìvono  nel- 
le delizie , e a tultq  il  popolo  d’ Israele  pieno  di 
arrtigaoza.  von 


CAPO  VII.  Visioni  di  Amos,  nelle  quali  sono  mostra- 
te a lui  le  sciagure,  che  sovrastano  a Israele. 

F.gll  implora  la  misericordia  di  Dio  a favor  del  suo 
popolo.  Profetizza  la  rovina  del  regno,  e Amasia 
sacerdote  lo  esorta  ad  andarsene  nel  paese  di  Giu-  * 
da,  ed  egli  predica  quello,  che  avverrà  ad  Ama- 
sia. c la  calUvità  di  Israele.  «lo 

CAPO  Vili.  Sotto  la  paralK)lA  di  un  uncino  da  coglier 
i rrulti  è predetta  la  line  del  regno  d'Israt’le  a 
motivo  della  oppressione  de’  poveri.  Atrocità  degli 
imminenti  flagelli.  Le  feste  si  cangeranno  in  lut- 
to. Fame  della  parola  di  Dio.  nig 

CAPO  IX.  Desolazione  degli  empi,  de' quali  nissuno 
avrà  scampo.  Tabernacolo  di  Davidtle , cho  sari 
ristorato;  cattivi  d' Israele  liUTali,  e moduli  fe- 
lici «Il 

' ABDIA 

PREFAZIONE  «17 

CAIHÌ  I.  Predice  la  rtivlna  degli  Iduinei . i (piali  ave- 
vano afflitto,  e insultato  I figliuoli  di  Israele.  Que- 
sti liberati  dalla  cattivila,  avranno  dominio  di  so- 
pra quelli  . che  gli  afflissero.  tri 

MONA 

PKEF.AZIONE.  «21 

CAPO  1.  (iiona  mandalo  dal  Signore  a prv'dicare  a 
Ninivp  (ugge  sopra  una  nave  a Tharsis.  Il  Signo- 
re manda  una  tempesta  , e,  gettale  le  sortì, Gio- 
na A gettato  in  mare , r la  lempesla  si  raima.  ngg 
CAIH)  II,  Giona  è ingoialo  da  un  gran  pesce , denlm 
di  cui  egli  sta  per  tre  di  n tre  notti,  ed  ivi  fa 
or.uionc  al  Signore,  il  (|uaie  fa  ,ch’ ei  sia  rvndu- 
to  alla  terra.  «-il 

C.APO  m.  Giona  «s  mandaU»  a Niiiivo  a predire  la  ro- 
BimuA  rol.  //. 


vitia  (Il  qu(*lla  citta.  Si  eoNverloun  a Dio  i Niiiht- 
li.  u d.vnno  grandi  segni  dì  penitenza  , e Dio  |>er- 
don.i  .(Ma  cilta.  /«o/.  *ig-« 

I t.APO  l\.  Gion.i  aUlitlo^  perche  la  mi.i  prole/i.i  eui»- 
tro  .Ninive  ii«»n  era  adenipiula  , si  brama  la  nntr- 
le . ina  è ripri-Mi  dai  Signori' . il  iiii.vle  gli  fa  co 
noscere,  eume  la  sua  indignaziimc  e Ingiusti, 
mentre  avea  dispiacere  dcll'ellera  intridila  , e pan 
non  Videa  , die  Dio  p(>rdonasse  a Ninive  cillii 
gr.viidìs.sitna  , dove  erano  cento  venti  mila  anime  . 


che  non  aveano  iffcealo.  - 

MTCHKA 

PREFAZIO.NE. 

CAPO  I.  In  qual  tempo  profeta.sse  Michea.  Minacce 
contro  S iiuaria  e Genisviemnie  per  la  loro  idola- 
tria. Il  Profeta  piange  li  loro  esterminio.  d:h( 

(‘APO  II.  IngiusU/ia  , c -celler.igginl  di  Israele  . del- 
le quali  Sara  punito  U'n  prt'sin  colla  cattivila.  Gli 
avanzi  saranno  rìimill  e salvali.  nu 

CAPO  HI.  Per  i peccati  de*  |)cincipl , de'giudici , dei 
falsi  fvoleli,  e de’ sacerdoti , Dio  terribilmente 
punirà  il  popolo  d’ Israele,  e distruggerà  Geru- 
salemme. uav 

CAPO  IV.  Il  nmnte  di  Sion,  figura  della  f’hiesa  di 
Cristo,  alla  quale  si  uniranno  molle  nazioni.  Fe- 
licità di  Slonne  liberata  dalla  sua  cattività  : i suoi 
nemici  snraniv»  puniti  severamente. 
f'APO  V.  Gerusalemme  beo  presto  sarà  desolala,  li 
Cristo  nascer.-v  in  Rethlrem  : gli  tivanzi  di  Israe- 
le saranno  glorincali  : I nemici  snranm»  vinti:  l’i- 
dul.-)tria  snra  dislruUa.  d.ih 

(^AlM)  V I.  Il  Signore  rimprovera  a Unnde  la  sua  in- 
gratitudine. Dice  quel,  ch’el  domandi  dal  pofM>l 
suo,  a cui  predici  molte  afflizioni  (>er  la  sua  in- 
giustizia, e |H-r  altri'  sceileratez/e.  ««o 


C.APO  MI.  SI  duole  II  Profeta,  che  vi  rt-stinn  pochis- 
simi , che  non  sivno  ingiusti.  Non  confidar  nei- 
i'  uomo  ; ma  in  Dio  solo  Salvatore  . che  avra  com- 
passione di  Sion,  e svergognati  I nemici,  a sé  la 
farà  tornare,  adempiendo  te  promesse  fatte  ai 
Padri.  9(0 


NAHl  M 

PREFAZIONE.  0*:, 

CAPO  I.  Zelo  di  Dio  contro  i suoi  nemici.  F^li  u pa- 
ziente e grande  in  fortezza,  e all'  ira  di  lui  nismi- 
no  può  resistere,  ed  è liberatore  di  quelli,  che 
confidano  In  lui , e sterminerà  i neinicì  del  p<»poÌ 
suo.  ii., 

CAPO  II.  Assedio  di  Ninive  devo.slaU  da’ Caldei,  per- 
chè Im  Irallalo  toperbamanle  il  popolo  del  Si- 
gnore,  947 

CAPO  lU.-Ninive  ciUà  di  sangue,  c dì  fornicazione 
sara  devastala,  come  Alessandria,  dai  B.il>iloricsi ; 
ed  ella  non  avra  chi  ablda  di  lei  coni  passione , e 
la  consoli.  9)9 


» HABACrC 

PREFAZIONE  a:,2 

CAPO  I.  Ammira  il  Profet.i . che  I*  l'inpio  aMna  pro- 
sf(erìla,  e prevalga  contro  il  giunto.  Il  SigJiore 
oonlM  i (iiudei  manderà  11  (;ildi>o . Il  quale  la 
sua  vittoria  attribuirà  non  a Dio,  ma  a’  suoi 
idoli.  nv 

CAPO  II.  Mentre  il  Profeta  aspetta  risfMwla  da  Din  , 
gli  è comandato  di  scrivere  la  visione,  e di  aspel- 
Ltrne  l'evento  in  pazienz.a.  Babilonia  iIMnilU  |irr 
le  molle  sue  scelleratezze.  I suoi  idoli  non  saran- 
no iRioni  a difenderla.  O.v. 

CAPO  III. 


SO FON  f A 

PRtJ-AZlONK.  0(i.* 

CAPO  I.  Tempo,  in  cui  profeio  Suluoia.  Mmaccr  con- 
tro i Giudei:  gioriKJ  Irrrlliile  del  Signore.  ni 
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CAPO  II.  Ksorta  il  popolo  a convertini,  prìiDA  ch« 
venca  il  ei<^*rno  drir  ira  ilH  Sii;n<irf . DiMni/tion^ 

Ji;'  Filistei , ile'  Mualdti , Amiuuniti,  Etiopt , c K%- 

pag.  054 

CAPO  III.  Minacce  conico  Genisalemme , e contro  1 
suoi  reitnri.  Pn»n»pssa  ili  Dio  a ili  lei:  fe- 

licita d«>ila  nuova  Iciige;  inolliplica/lune  de' cre- 
denti. 966 

Ar.GKo 

PREFAZIONE.  970 

CAPO  I.  Ili  qual  tempr>  Aiigeo  profetasse  Ssrida  I 
Giudei,  {M*rcliè  negleiu  la  casa  di  Dio  erano  lut- 
ti intenti  a rir<-ildirìcare  le  proprie  case  t e per 
questo  Dio  m.'iiKtó  loro  la  steriliti!.  Zorn|>at>cl  ca- 
po del  iKipolo,  e Gesù  sommo  sacerdote  insieme 
(«1  |)opolu  danno  prìncipìu  alla  fabbrica  della  ca- 
sa di  Dio.  971 

i’4PO  II.  Il  nuovo  tempio,  benché  Inferiore  al  primo* 
sara  ripieno  di  gloria  maaglore  di  quella  che  eli- 
in*  il  primo,  allorché  verrà  il  Me*«*la.  Prima  che 
s|  desse  iti.inu  alla  fald»rica  I sncrIlDl  deci!  Ul>rei 
erano  hnmmnii,  e venne  la  sterilità:  ma  dopo  eo- 
inindata  la  faltbrlca  tutto  riuscì  l>ene  per  essi.  973 

ZVCCARIA 

HIIKFAZIONE.  976 

( APO  I.  In  qual  tetn|vu  profetò  Zaccaria.  Egli  esorta 
il  popolo  a penitmra,  e a non  imitare  i padri  lo- 
ro , i quali  dispre/ufan)no  i profeti , e fun>no  pu- 
niti. Olii  due  ligure  si  fa  vetlere  come  il  .Signo- 
re g.v.sligliera  le  genti , che  liaiinu  afflitto  II  suo 
|M»polo;  i|(iesto  |k<|)oIo  tornerò  a Gertisalemine, 
dove  Sara  edillcat»»  un  tem|ào  «I  Signore.  977 

CAPO  n.  Cn  Angltilo  tiusurn  la  liiiigher/a , e h lar- 
gliHzjEa  di  Gerus.’vlemme.  Ella  sarà  ripiena  di  abi- 
tatori, r Dio  s.ira  sua  murat'li.v.  l'milinti  I (ili- 
dei,  e gli  -nitri  nendcl  di  Israele,  molle  genti 
verranno  a servire  il  Signore  con  Sii/one,  ed  egli 
le  nccosliera  come  suo  po{volo.  900 

('APO  ili.  Gesù  sommo  sacerilote  é spogliato  delle  vew 
sii  sonliile,  111  è rlH*sliUi  Ul  nuove,  e preziose, 
figli  sarà  giudice  della  cas.v  del  Signore,  se  cam- 
iiiinera  nelle  vie  di  lui.  Il  Signore  farà  venire  il 
MIO  servo  l'Oriente;  pietra,  nella  quale  sunq  set- 
te occhi.  963 

CAPO  IV.  r.aiiilelliere  d’oro  co’  due  Ulivi.  Sette  oc- 
chi ilei  Siminre.  Il  tempio  di  cui  Zoro1>al>eI  ba 
gettati  i Tondnmenti , sarà  compiuto  da  lui.  964 
flAPO  V.  Volume,  che  vola,  sopra  dei  quale  saranno 
giudicati  I cattivi.  Donna  assisa  in  un  vaso  con 
una  massa  di  piomba:  ella  è l'empietà,  e due 
donne  alate  alzano  il  vaso  in  aria.  965 

CAPO  VI.  t^tuatlro  cocchi , che  ACon  di  mezzo  a quat- 
tro montagne  di  bronzo,  e vanno  in  diverse  par- 
ti del  mondo.  Corona  da  metter  sul  capo  di  (ie- 
^ su  sommo  sacerilole,  e di  lui  che  si  noma  l'O- 
riente, Il  qu.ile  edltirherà  un  tempio  al  Signore, 
c restvera  dal  suo  trono.  967 

CAPO  VII.  I digiuni  fatti  dagli  Ebrei'pe’ settanta  an- 
ni della  caltività  imn  piacquem  a Dio,  perchè 
eglino  si  reslavauo  nelle  loro  iniquilà.  Esortazio- 
ne alla  penitenza.  >>hì  furon  dispersi  traile  na- 
zioni , pm*l»è  non  aseoltamito  i loro  iHVifetl , e 
per  le  loro  iniquità  fu  devastalo  il  loro  pai*se.  069 
t^APO  Vili.  Il  Sigitore  afflisse  il  suo  popolo  a m-itivo 
di  sue  iniquilà,  e rendette  vuota  di  .ilntanli  (Ge- 
rusalemme, e ades.so  ella  sara  jiopolatlssima,  e 
saran  felici  I suoi  ciltadlni , purché  servano  il  Si- 
gnore. Nazioni  straniere  che  si  uniranno  con  essi 
a cercare  il  Signore.  996 

CAPO  IX.  Profezia  cmitro  le  città  della  Siria,  e con- 
tro i superbi  Filistei.  Il  Re  ('.risto  verrà  a Sioiine 
sedendo  sopra  un  asinelio,  e,  lolle  le  guerre,  re- 
gnerà in  piena  pace.  Egli  mediante  il  sangue  del 
suo  testamenUi  ha  (ratti  fuori  della  fossa  I pri- 
gionieri. Il  popolo  di  Dio  goderà  somma  prospe- 
rila , perché  Dio  sarà  suo  proiettore.  993 


CAPO  X.  Il  solo  Dio  da  tutti  i beni , ed  egli  consolerà 
il  suo  pivpnlo,  e avendo  pietà  di  lui  lo  ragonerà 
nell.!  sua  terra  da  tutte  le  |»arll,  dove  era  (n  cat- 
tività; e umilierà  I si6)l  nemici.  puf.  996 

(^APO  XI.  Mali,  onde  saranno  oppressi  I Giudei  ne- 
gli ultimi  tempi.  Dislruz.inue  del  tempio.  II  pasto- 
re di  Israele  spezza  le  due  verglte.  Tre  pastori  U 
un  mese.  Mércede  dei  trenta  denari  d’argento 
gettati  a un  vasaio.  Gregge  dato  in  potere  d'uoo 
stolto  pu.store.  997 

CAPO  MI.  Profezia  contro  Giuda,  e contro  Gerusa- 
lemme; ma  ricondotti  gtl  Ebrei  nella  loro  terra 
prevarranno  sojvra  quelli , che  gli  afflissero.  Spirito 
di  grazia  diffuso  sugli  abitatori  di  (Gerusalemme. 
Duolo  grande  per  cagion  di  colui,  che  fu  trafitto 
da  essi.  luu) 

CAPO  XIII.  Fontana,  che  lava  I peccati  della  casa 
ili  David.  (Gli  idoli  saranno  tulli,  e i falsi  profeti 
.'faranno  lapidati  clai  loro  piu  cari  amici.  Percosso 
il  pastore,  si  spercono  le  pecorelle.  Due  parli  de- 
gli uomini  disperse  [>er  tutta  la  terra,  e la  terza 
provata  col  fur^v.  Iwi 

CAPÌ)  XIV.  Dopo  die  Gerusalemme  avrà  sofferta  la 
cattività,  ed  altre  Iriltolarinnl  dalle  genti,  verrà 
il  di  ludo  al  SIgimre,  e in  cui  usciranno  da  Ge- 
rusalemme aotue  vive;  e i tigllUDii  d'Israele  tor- 
neranno ad  abitare  tranquilli  In  (Gerusalemme  ; e 
il  Signore  flagellerà  I pctprili , che  hanno  falla  a 
lei  guerra,  e le  reliquie  di  questi  anderanoo  ad 
adorare  il  Signore  lo  Gerusalemme.  loo3 

MAI.ACHrA 

PREFAZIONE.  1007 

CAPO  I.  Il  Signore  rimproveri  ad  Israele  la  sua  In- 
gi'atitudine  , perché  non  conosceva  come  da  Dio 
era  stalo  amato  egli  nella  persona  di  Giaci>ld>e, 
quando  E<aù  col  suo  pop«>In  fu  rigettato.  Si  la- 
menta perciò,  che  Israele  non  lo  onora,  nè  lo 
teme,  e che  I sacerdoti  non  rispettino  II  nome 
del  .Sigmire:  egli  rigetta  I lor  saerilìzi,  e gradisce 
roblazioite  monda , che  in  ogni  tu<igo  si  offerisce,  tooa 
CAPO  TI.  Minacce  del  Signore  contro  i sacerdoti , I 
fjuall  disprezz.vn  la  legge,  e rendono  vano  il  patto 
di  Levi.  Anche  Giuria  ha  prevaricato , aposando 
donne  straniere,  onde  il  .Signore  non  volgerà  lo 
• sguardo  ai  loro  sacrifizi.  Dell' amare  la  rDoglle,  e 
del  ripudio.  I Giudei  hanno  data  molta  pena  a Dio 
co’ lom  discorsi.  lOb» 

CAPO  ni.  Venula  del  Precursore  di  Cristo.  TI  Messia 
monderà  I Agli  di  I..evi,  e gradirà  i sacrifizi  di 
Giuda,  e di  (Gerusalemme.  Minacce  contro  I cat- 
tivi . I quali  invila  a penitenza , promettendo  loro 
tieni  grandi,  quando  si  convertano.  Ingratitudine 
d’Israele,  il  quale  senza  ragione  si  lagna,  che 
Dio  non  ha  cura  de'suni  adoratori.  iota 

CAPO  IV.  Giorno  del  Signore.  Sule  di  giustizia,  che 
si  leva  per  quei  che  temono  Dio,  dal  quali  sa- 
ranno c.alpcsL'iti  gli  empi.  Elia  sara  mandalo  pri- 
ma di  quei  giorno  a riunire  II  cuor  de’ padri 
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